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HHiOltU  MAZIOIUU 
TOIINO 

■SEMINARIO 

j DE  GOVERNI  DI  STATO- 

[ ETDIGVERRA. 

DI  GIROLAMO  FRACHETTA 

\ D A R O V I G O. 

[nel  ovale,  sotto  cento  piECE  CAPI, 

. fi  comprendono  intorno  à ottomila  Malfimc,ò  Propofitioni  vni- 
ucrfali,&  Regole, ò Infcgnamcnti  di  Stato, & di  Guerra . 

DA  DIVERSI  SCRITTORI  POLITICI, 
Et  di  cefi  di  Guerra  . 


' CON  VN  DISCORSO  SOPRA  CIASCVN  DI  DETTI  CAPI, 


Etili  quella  Tbuza  Imprcffionc  dall’ Autore  incdefimoriucduto, 
• & in  molti  luoghi  ampliato . 


IN  VENETI  A 


ET,  ECCELLENTISS  SIG 

STEPHANO  RODERICO 

DECASTRO 


Lettore  nella  prima  Cattedra  della  Medicina 
dello  Studio  di  Pifa . 


^ON  dtjfe male,  artzj con  molto  fenno  fententi'o,  chi 
quella  parte  della  Ftlojijìa , che  ciutle  fi  chiama  alla 
^ A'tedicina  paragonando , fiimh  l'huomo  nel  reggi- 
mento di  je  medefìmo , e delle  Jùe  faccende  que’  mo- 
di  appunto  douer  hauere  auant!  gli  occhi,  chejuole  il 
h ^ tnedico  nella  cura  de' corpi  humani  offeruare . Jm- 

fi  cerca,  che  la  fanttà,fafiella  o dell'  animo , o 
^ Medico  ottimo  giudice  delle  quejiioni  morali, 
^ > anzj conuerrà  molto  quelle hauer perle 

molta  r a etone  al  Prefènte  mi  fon  mollò  à dedicare 


i Letterati . Jn  guifa  ta  le , che  quando  altro  ri  (petto  più  gìufto  à ciò 
fT'^are  nojftnt  hàucjje  Jptnto,  quèfìo  fòlo  delta' conueniéÙZja'di  cotali  dftC: 
p profepont  farebbe  fato  fujpaentifimo  . cPHa  egli  però  f deue- fi-* 
r>  mareitminore  digli  altrti  cornee  à dire  della  dignità,  e chiareT^a, 

! 'del  nome  di  V.S.  meriteuoUfsima  d’ogni  lode , e et  ogni  honorei  dep 
^ def derio , ch’io  ho  d tUnfìrarf  maggiormente  queft' opera  cotanto  dal 

r.(mondop/pgiata;tf  in  fnè  etmatnia  jpetial  riuerenf(a  alle 'virtù  di 
^leij  la  grafia  della  quale,  corbe  cheto  habbia  fìrnpre  bramato  di  con- 
Jègiftrej  rtofi  haùr^i^q tuttofò  da  me pejjò  ^itodìtent arc,Màp- 

M alctth  opportuno  nort  hti  p fijjè  parato  ittianti  ; E quepo  mi 

è parfo-tosp  ftmeie^e  j e coà  buono  , ch'to  mi  rendo  urtò ch’ai  merito  5 
dt  lui  rftfua'ellà  'vorrà  negare  5 anzJche , fi  cornea  queft  opera , eh  io  li 
^ooa;o/onfederà  apprefa  ihfmgm  fitto  qtjelhotiorato  ittpgq  ch’èia  me- 
doppo  hhauèr” agg/adito  taffettà  d’ animo  afettionato , ri- 
porrà me  nel nttrqero  de’ fuotd/uoti  feruidfri  llche  mentre  io  ftheon  i 
de  fiderio  attendendo , bacio  dV.S.  %iùerentemente  le  màni,  e lepre- 
ffoda’^DioM.^onnicUftderata  profperità,  '■  . 

^ ^i-VcMuhìVo.LÙ^dài^.  ..‘l  ‘ 
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' A V T O R I, 

ONDE  SI  SONO  CAVATE 

• le  MafTime,  & le  R-egoI;2.r.  ■■[  ìr- 


HVC^pIDE,iIqllaIc 
cucila  iccóilalbrtcpcr 
gli luoi  libri  della  gucra 
tra  gli  Athcnicn,iScqucl 
li  della  Motea,  ne’ quali 
libri  fi  comprende  J’i- 
(loria  di  detta  guerra  fi- 
no al  vcntcfiniolccon- 

(JoaonodieOà. 

S E'M  OPH  ONTE.chcèdcllateconda 
forte,  per  .li  fuoi  libri  della  Tedia  di  Cicoil 
maggiore,  & per  quelli  dcli’dpcditionc  ; di 
Ciro  il)iivfior?ii?.Porlìa,tontilo  lArralcifc , 
oi/ee^i-ftelTo  interucnne.&comeprincipal . 
Capitano,  per  quelli  Icguendo  flftoriadi 
Thucidide.lcriuc  le  cofe  latte  da  Grecttrà  di 
l^ro  liiiqalU :b-Vt4g|ia,che  fqtuì  appredò:. 
Mantmeà.trai  Lacedemoni,  &t  Tebani. 
de  dell?  prima  perquello,  che  egli  appella 
Hicroiic,  òil  Tiranno,  Se  per  quello  della 
Difciplinacauallcrelca. 

ISOCRATE,  che  è della  prima  forte , 
perla  fua  Orationc,  o Diceria,  dciraminini 
Rrationcdcl  Regno, fcritta à Nicode  Rè  - 
di Cipri  ,&  per  quella , che  egli  chiama  gol,  . - 
nomemedefimo  di  ^icoclc,  nella  oiialc  là- 
uplla  deH'vtlìciodc’liidditi  vcvlbil  iVccipc. 
^ della,  iècóda,  per  rOtatione  funeiale  in  lo- 
de di  Enagoia  padre  di  detto  Nicode , nella^  ■ 
quale  dclcriue  le  virtù, dc.i’opre  egregie  di  el- 
io Euagora.perquella  dQueddeorre  intor-  , 
no, ai  corrèggerci!  maldatodclla  Republica 
Athenielè,chc  è chiamata  rAreopagiticp. 
per  qiicfla,nellaqualein  perlònadi  Arcliidar 
mo.perfiiadc  i Lacedemoni  a non  ceder  Mcf 
fencai  Beotii;pcrquella,chc egli  chiama  del 
la  Pacc,doiic  clTorta  gli  Athcniefi  a padficar 
fi  co  i Scioti,con  quelli  di  Rhodi , c có  quelli 
di  Bizantio  & per  le  Pillole. 

D E M O S T H E N E,  che  è della  fecóda 
forte, per  le  fiicOrationicontraPhilippo  Rè 
de’M.iccdoni.  oltre  le  quali  ci  lìanao  valuti 
ctiandio  della  Pi  (loia,  cnc  cflb  Philipp©  fcri- 
iic.vgli  Athcniefi , la  qual  uàinfiemccondct 
te  Orationi. 

PLATONE , che  è della  prima  forte,  per 
lo  fuo  libro,©  Dialogodcl  Regno,  per  quelli 
della  Republica,& pcrqucllicìcllc  Leggi;  & 
della  feconda, per  le  Pillole. 

ARISTOTILE,  che  è della  prima  forte, 


> 


per  li  fuoi  libri  della  Politica,  o delle  cole 
ciudi.  ' • ■ , 1 t - ' 

POLIBIO,  che  è della  feconda  forte, 
per  lilLioi  libri  delle cplcfattc da  Greci, da 
Koniani,daCarth.igincfi,i5c.da  Celti,  liquali 
libri  fiironoquaranti;/  ma  non  no  teniamo 
le  non  cinqu cantieri,  &F£pitomc  di  altri 
dodici.  . . . 

GIVLIO  CESARIE;  chcèdcllafc^ 
conila  forte,  perii liioi Comuiéari dcllcco-: 
iò  fatte  da  Ita  ncHaCìuerra'GaJhcJ,ò  France-  - 
le, & nella  Ciuilc. 

H I R T 1 0 . Lchc  è del  b Iccótii forte,  per 
li  fuoi  libri  delle  cole  fette  da  Cciàrei'Cviè: 
vnordella  guerra  GaAica^rlic  légue  il  iLunno . 
dc’Conimentari  di  efiò-.Cclifc  viio  deiU' 
Guerra  Alenàndrina.vnodell.i guerra  Afri- 
cana,&  vno  della  guerra. Spagiiipolaj  liquali 
libri  vanno  cuhgiunti  con  quelli  di  Cclirc.  ! 

SALLVSTIO,  chacdtUa  feconda 
forre,  perii  furai  libri  dulia congiurti  di  Cati- 
lina,&  della  Guerra contra  Guigurthn.olrra 
i qu.ili  h.ibbiamoacccrtato certa  orationc  di 
contea  di  eira-SyilluRiO,  <5c  vna  di 
Poicio,lj<atr,ono  contra  Catdiiu,  & .alcuni  , 
fr.agmcnd,  òprczzi  de!  ruiot  ^s;  del  piedcfimo 
.Sallurtio.ipci  du  te  ; iiqiiali,y.tn  no  attaccati  a i 
fudctti, libri.:  , , 

TITQ,  L.iy^O-  eficri; della, feconda.,,' 
fi>rte,pm'  Il  (m<’>  l'bri  de*  latti  de’  Romani, dal-- 
l’cdificaiiQuc della  Città diRr>Miafiiioa|ran 
no  trenralèucljmo  dell'iijipet^o  dj’Augul)o. 
liqtialilibrifgtono  cento qiuirantaquattro; 
ma  hot.ij  pcpringiqriade’  tempi , nonne  rc- 
ftano  fc  non  trentacinque. 

PLVTARCMO,  cheèdclla fe-''onda_. 
fottc.pcrle  Vitcdcglihuomini  llliiflii, Gre- 
ci, Romani,  &d'.iltrc  n.ationi,  che  egli  dc- 
fcrifl’c.cominciandoqiiclIcdc’G  ec: ,’a  Tbc 
fco,&  lìncndoiii  Philopcmenc;  & quelledc’ 
Romani  da  Romolo.&tcrminàdoin  Otho- 
nc.  Q^elled'huomini  chiari  d’altre  narfoni, 
fonod’Artafcrlc.di  Eiiagora,di  Pirrho.d’An 
nibalc,di Dione, «Sedi Eumene,  olrrclequali 
habbiamo  anco  riceuuta  la  vita  di  Platone 
dcfcrittadal  Guarino, de  quella  di  Carlo  Ma- 
gno de  fcritta  dall’Acciaiolo . 

CORNELIO  TACITO,  che  è del. 
la  feconda  forte, per  li  fuoi  Annali , Se  per  l'I- 
Roric che IcrilTe delle  cofe  de’ Romani;  co- 
a 3 min- 


minciando  quelli  dal  fine  d’Au^ufio,  Se  ter- 
luinandoin  Nerone,  dcqucftcdal  principio 
di  GaJba,(5c  tìncndó  iji  Domitiano , de’  qualj 
libri  mancano  moln.cioè  de  gli  Annaìi.gran 
partcdcl  quinto,  & dalfìndd  fedo  fino  al- 
rvndecimoj&diqucftoanpoil  principio,  de 
il  fine  del  r 6.df  dclVlftoric,  il  fine  del  quinto, 
con  tutto  il  tetto.  & per  la  Vita  di  Giulio  A- 
sricola.,. 

SVETÒNIO  TRANQVILLO.ilqnal 
è della  feconda  forte , per  le  lue  Vite  delli  do- 
dici primi  Imperatori, cioè  da  Giulio  Celare 
fmoaDomitiano. 

DIONE  CASSIO,  chcèdellafecon 
da  forte,pcr  li  fuoi  bbri  de’  fatti  de’  Romani, 
che  comprcndeuano  dal  cominciamento  di 
Roma.finoad  Alcflàndro  Scuero. liquali  fu- 
rono Ottano:  ma  bota  le  ne  trooano  più  che 
Vcntifci,includcndoui  vn  pezzo  del  tremefi- 
moquintoj  cioè  dal  detto  trentefimoquinto 
fino  al  fettantefimo . & per  l’Epitome  de  i li- 
bri delfiftelTo, fette  da  Sjphilino,da  Nerone 
fino àMacf ino.  L'altrc  noi  habbi^m  trala- 
fciatc,cioè  da  Pompeo,fino  a ClandÌQ,pcr  cf- 
ferci  le  Storie. 

VEGETIO,  ilqual  è della  prima  forte,pcr 
li  fuoi  libri  della  militar  Difciplina . 

PROCOPIO,  che  è della  feconda  forte , 
per  li  fuoi  libri  delle  guette.Gothica,  Pctfia- 


na,&  Vandalica, fatte  lotto  Giuttiniano  Tm> 
pcraiore,da  Belilàrio,dicui  egli  fu  Ic^rctario 

$THOMASO  D’AqViNÒ,  òcjiiclic 
fia,che  è della  prima  lòtte, per  li  libri  dei  Go- 
ucrnode’Prendpi. 

PHILIPPO  DI  COMINES,  dettoal- 
trimcnte  l’Argentone,  che  è della  ièconda_. 
ibrte,per  li  fuoi  Commentari  delle  cole,  che 
feguirono  trai!  Rè  Luigi,  dtC^rjo  Ducad) 
Borgogna.  & per  quelli,  oue  Icrillc  la  c6qui- 
tta  di  C^rlo  Ottano  Rè  di  Francia  del  Regno 
di  Napoli,  laqual  lèguì  nel  mille  quattroccn 
to  nouantaqiiattro . 

FRANCESCO  GVICCI ARDINI, 
che  è della  Icconda  forte,  perla  fua  Ittoria_. 
dcllccolc  feguitc  in  Italia,  che  comincia  dal- 
l'anno  mille  quattrocento  nouantaquatro, 
&finilcencl  Mtd.cioèdallapalTaudi Carlo 
Ottano  in  Italia , fino  alia  crcatione  di  Pa- 
pa Paolo  Terzo. 

GVIGLIELMOBELLAIO,  U- 
qua|c  èdella  lèconda  forte , per  la  fua  Prefe- 
tionc  a i Commentari , che  fcrifle  de’  fetti  di 
Franoefoo  Rèdi  Francia . Se  per  l’ifpcdi dona 
di  Carlo  Quinto  Imperatore  in  Prouenz^j 
che  è il  terzo  libro  delli  tre, che  retta  no  di  tali 
Commentari , & il  fettimo  in  ordine,  delli 
diecc  che  portano  legnato  in  fronte  il  nome 
diMartmoBellaio. 


D A quelli  Autoii  adunque  fi  fono  per  noi  canate  le  MalHme,*:  le  Regole  di  Stato , Se  di 
Guerra.chccntrano  nella  prcfcntc  Operai  con  elferfi  pofto  lòtto  cia{cuna,qaelloÌQ  che  è fon 
data,ò  fia  Df{to,ò  Fatto,ò  Errore,o  Accidente  di  huomoilluttrcj&appreflbil  Libro, &il  Ca- 
po (fe  il  Libro  èdittinto  in  Capilo  l’Ora  tione,o  la  Pillola, onde  fi  è cauatai&  il  numero  delle.. 
fclTe  Maflìme^ò  Regolc?fledo  Ipette  volte  occotfo.che  fc  ne  fieno  canate  piùd’vn  medefimo 
Capo,òd’vna  fteffa  Pillola  (di  ciafcun  Libro,  Se  Oratione  fcnefono  fempre canate  molte) af- 
finché fieno  piùadditatc  che  fia  pollìbiledc  tutte  fi  fono  ttelèin  vna  llefl'a  faueila , cioè  in  voh 
gar?ltaliano,anchorche  fi  fieno  tratte  da  Autori  di  differenti  lingue,  nel  quale  vulgate  hab- 
biamo  fcritti  anco  i Difeorfii  Se  ciò  per  fer  vn  corpodi  vna  fol  guife . nondubitando  noi , che 
le  l’Opera  ferà  (come  focriamo)ttimata  degna  di  viuer  nella  luce  del  Mondo,  fieno  per  man- 
car i ngcgni^che  la  ttalportino  nella  J-atina,^  forfè  inaltre  feuelle. 


'■1  II. , . ■ 


. ,.j.  . , 


/• 


Jby  V. 


MASSIME.  ET  REGOLE 

CHE  ENTRANO 

NELSEMINARIO 
De’  Gouerni  di  Stato  , |5c  di  Guerra-»  . 


Ual  libro  della  Dirciplina  cauallererca* 


; A l primo  libro. 

' Dal  fecondo  libro. 
Dalicrro'ibro. 
Dal  quarro  libro. 
Dal  quìoto  libro. 
Dai  Cello  libro  • 

Dii  Cettimolibro. 

DaH'ofuuu  libro. 
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Utfmt,  & Rtflt  ctamt!  di  SmtfmU, 

Dalla  Pedia  di  Ciro. 

Dal  primo  libro. 

<7 

y»fmi,  R$iUi  t§$àtuié\fttau» 
Dalle  OratioflK 

dalCecondn  libro, 
dai  ccrao  libro  • 

»? 

Dall'Oraiionr  a Nicocle  ■ 

r< 

dal  quarto  I bro. 

dairOf  aliene  detta  Nicoclc. 

x6 

dal  quiato  libro, 
da  UcOo  libro. 

dairOraiioocinlodedi  Euaqora. 

»4 

»7 

dall'O.'aiionedeturAreopagiiica . 

1} 

dal  luiimo  l'bro. 

31 

40 

dall'Oraiione  chiamata  rAtchidamo. 

1» 

dall'eiuuo  libro. 

dali'UraiMoe  dellaPace, 

• 
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Dall'ilbcdiirione  di  Ciro  Minore. 


Dalprimo  libro, 
dal  feeoo do  libro. 

‘ • 
IO 

rial  leno  libro. 

é 

dal  quarto  libre. 

1 

dal  quinto  hbie. 
dal  letto  libro; 

% 

5 

dal  tctiinolibro. 

IO 

4f 


Dalle  Pillole. 

Dalla  Pillola  reconda  ferina  a Philippo  R£  de*  Ma> 
cedoot . 9 

dalla  Pillola  quarta  al  meddiiBn . g 

dalla  Pili  'la  quieta  ad  Alellaodro  Magoo.viucme 
il  Padre.  a 

dalla  Pillola  'ella  a’  figliuoli  di  laCoaca  fignoti  del- 
la Theiragla . « 

dallaPillolareinniaaTimochco.  g 

dalla  Fittola  ottaua  a iMuilcod.  ■ 


Dai  libri  delle  6uetie  de*  Greci. 
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Dal pr^o  libro, 
dal  (ecoi^Ubw. 
dal  reno  lib» . 
dal  quarto  line, 
dal  quia»  libr^ 
dal  wlo  libro, 
dal  (etiimo  libre 


DalBilO  tadvlato  I^pac,  ò fl  Tiranno 
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Ut/am ,^UtpUt»n*V  di  ZVaMffbmt. 

Dalla  prima  Orariooe  coaaa  Pbilippo  Rd  de*  Ma- 
cedoni 17 

dalla  (ctondaOraiiaae . ir - 

della  teraaOcaiiofie.  9 

della  quaruoratiooe.  ir 

dalla  quimaoraiioue.  } 

dalla  letta  otaueoe.  ' V - 6 

dalla 


della  rettimi  oratione. 

ì 

deirotiauaoratione. 

ij 

dalla  nona  oratlooe. 

8 

dalla  decima  oraiiooe  - 

tt 

dali’Todecima  oraiiooe  i 

t 

to8 

Dalla  Pillola  di  Phib'ppo  a gli  Aiheniefi 
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lliftUuiuMd»  PUimu . 
Dal  librOjò  Dialogo  del  Regno- 


»T 


Dallibàb  Dialoghi della Repoblica. 


Dal  primo  libro. 
Dal  fecondo  libro  • 
Del  terzo  libro. 
Dal  quarto  libro. 
Sai  quinto  libro . 
Sai  lefto  libro . 
DaUeiiimolibro  < 
Dairoriauo  libro. 
dal  nono  libro- 


é 

( 

14 

i 

lì 
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Dai  libri,  ò Dialoghi  delle  leggi  - 


Dal  ptimo  libro. 

tl 

dal  leeondo  libro  ' 

4 

dal  terzo  libro . 

ir 

Dal  quarta  libro. 

8 

dalqointo  libro- 

4 

dai  ledo  libro-  A 

II 

dillhtiimo  libro. 

6 

Dairotiauo  libro - 

S 

dal  nono  libro . 

n 

dal  decimo  libro. 

X 

dall'vndeeimo  libro  • 

4 

dal  diodecimo  libra 

14 

lif 

Dalle  PiltoIe,che  Iboo  la  pid  pane  di  Platone , 
Scalaioed' Altri. 

Dalla  prima  pinola,  che  C di  Dione  a Dioolfio  Ti* 
tanno  di  Sirwolà.  a 

dalla  fccóda  pit!ola,che  è di  Platone  a Dionilio  a 
dalla  terza  ptlbla.che  è dell'illello  allIflelTo-  S 
dalla  quarta  pillola, che  i di  Platone  a Dione-  ì 
dalla  quinta  pillola,che  è di  Dionea  Perdicca-  i 
dalla  reità  piUob,cbeèdiPlacoDe  ad  Heraiia,€ra- 
iio,&  Corirco . a 

dalla  retrima  pillola,cbei  di  Plaiooeat  patenti,Se 
amici  di  Dione  - 14 

dall’ottaaa  piftnla,che  i del  medelitiMa  i mede& 
mi-  4 

' dalla  nona  piHola,che  idi  Platone  ad  ArchitaTa* 
rentioo  - i 

dall’vndecima  pillola , che  idi  Plaioaea  laoda- 
maiite-  i 
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ItMgimi,  tf-Sigdrcmaftdai'Uriditta  ftlHiu 

a Ariatiit. 


dal  prìtBO  libro.  - 
dal  lecoodo librai 
dal  terzo  libro- 
dal  quatto  libro  - 
dal  quinto  libro - 
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ALLI  BENIGNI  LETTORI 

Lo  Stampatore . 

X defiderÌQ  grande  » Amici  Lettori  » che  femore  mi 
fiimula  à procacciare  à tutto  mio  potere  il  ben  pu- 
blico,non  refi  andò  à pieno  pago,  dt  quanto  io  del 
continuo  opero  con  le  mie  /lampe  in  'voflro  'Vttle,mi 
ha  Jpinto  bora  à darui  quell’ altro  faggio,  di  quan- 
to brami  di  far  cofa,  che  ed  in  piacere , ed  tn  profit- 
*Perciò  che  hauendo  io  chiaramente  /coperto , quan- 
to à voi  fa  caro,  ©*  quanto  volon fieri  leggiate  il  Seminano  de  Co- 
uerni  di  Stato , ^ di  Guerra  dal  non  mai  à ba/ìanz^  lodato  Signor 
Eteronimo  Brachetta  non  meno  indu/lrio/àmente  da  i più  autoreuoli , 
famofi  Scrittori  de  trafcorfi  tempi  raccolto che  folto  belli/simo  or^ 
dine  ingegnofamente  dtfpoflo  : penjài  che  vi  hauejfe  da  ejfer  di  non  po- 
co gufio  il  vederlo  di nuouo  rifiampato ; acciò  che  ognuno  più  facil- 
mente po/fa  accommodarfìne  i non  ne  bauendo  potuto  toccare  vna  co. 
pia  per  vno  a tutti  voi  di  quelle  due  miU^,  e ottocento  delle  due  im- 
prepioni  fatte  da  me  glt  anni  adietro . Perciò  bora  non  guardando 
ne  à fpeft,neà  fatica  io  femplicemente  per  compiacerui  con  ogni  dtlù 
gen%a\non  filo  ihori/lampatola  ter^volta,- ma riueduto,r/corretto^ 
in  molte  parti  abbellito , accrepiuto  ancora  : ma  per  opera  pcròt 

delSig.  Cieronimo  giù  detto  . La  fatica  tn  polire  quefla  opera  tanta 
profitteuole  non  e /lata  poca  , ne  al  parer  mio  farà  fti/a  putto  : 
que/to  farà  chiaramente  conofciuto  mentre,  che  leggendo  cjjèruarete, 
pure  dalla  fpeMtione  dell’opera  fi  potrà  far  giudicio  , quanto  farete 
fati  feruiti.  Che  Dio  vi  faccia  femprelieti^ 


l AVTORE  A CHI  LEGGE- 

OTiEMDOSI  ritrouare in  gueft'O^ra  alcunccofé, 
che  Jieno  noia, ò meccano  icrupoiu,habbiamopcn'^ 
fato,cheliab«ncaiiuifarcil  Lettore,  pcrchcdii^i  " 
(lenoftatc  fatte,  òdondepiocedano.  Sappia  adun- 
que primieramente,  chefemancano  alcune  Pit)pp- 
(itioni,^  Regole,  & fé  alcune  fe  ne  crpuanoalquan- 
I toaltcrace , ò fc  qualche  Difeorfo  è rimafo  rtorpia- 
I todialcunfuomembrojccorrpiacciutoàchihàau-' 
' toritàdi  correggere,!  detti, che  polTono  generare 
ambiguità,  ò errore  negli  animi  degli  huomini,ò  offendere  altrui.  Sappia 
appreflb,  che  hauendo  noi  trouace,  oin  diuerfi  Autori  ,ò  in  vn  folp,  più  vpbe 
la  medefima  Propofitione  ò Regola , babbiamo  lafciato  d i replicarla,  & pollo 
foloiluochi,&gli  Autori, che  l’hanno  detta, òdonde  fiè  canata  jma  però 
tuttiallafìla,  l’vndietro  l'altro.  Sappiaoltreciò,chequclle,òPropolinoni, 
ò Regole, chefidiconodupplicate,ò  triplicate, coli  s’appellano, pcrdlcrduc, 
ò tre , fc  tto  vn’illeflo  numero . il  che  è nato  dall  aggiiin  ta , c he  fi  è da  noi  facta^ 
nella  nuifione di que*Libii,onde fono cauatt-».  Etquantoàgli  Autori,inten- 
da,  che  non  ne  habbiam  feelto  maggior  numero,  per  non  farvn  volumedi 
rmifuratagrande2.za.  V’haueri.perauentura  di  quelli, che  ci  imputeranno  di 
dl’erci  feruiti  ne’Uifcorfi  di  pochi  eflempidi  nKxierni.  Altr.i  forfediraniio  nr>i 
bauer  vfato  molte  yopÌ5  che  non  fono  na due  di  quella  lingua  j ic  Altri  defidc- 
reianno , più  longhj  Difeorfi  j &ci  noteranno  di  fcarfezia , dirdi  concetti , & 
chi  di  parole.  Quanroal  primOsdicodTermiàbelio  ftudioallOburoda  eflcinpi 
moderni, per  non  offendere  chi  chefìa.  Quanto  al  fecondo,  atfcrino  di  cf- 
feimi  \alutodi  molte  voci  ftranicre:  ma  non  giiinauedutamente;  ma  perciò- 
che  mi  fono  parie  effer  più  fignifkanti  dell  altrc , & di  maggior  fùria  ad  efpli- 
dar  i CcMicetci  dqlle{naterie,che  io  crauo:&  hò  creduto  ciò  coniien  irii  alla  prc 
fenie  Opera . Quanroal  terzo,  io  confcffo,chc  harci  potuto cifer  più  largoj  ^ 
cerio,chciohareiancoraputoeffere:  ma  douendo quella  fatica  feruirpartico- 
larmenteà  Prencipi,  &àlorConfiglieri,&  Segretari,  che  fono  tutti  occupati 
in  grauilfimi  affari , non  erada  tediarli  con  più  ampli  Oifcoi  fi . Olrrachc  èda 
fupponCjchclicnoperfoneintendentidi  tali  materie, òalmen  pronti  ad  in- 
tenda le;  onde  faria  vano  l’elfer  con  loro  multo latghi in  parole.  Aggiungefi 
la  mia  nat  u ra,  anzi  Laconica , che  Alìatica;  d i che  io  m i fon  fem  pre  pr  egia  to , 
amando  meglio  cofelcarfe  di  VOCI  che  yocifcaifcdicofe.maq'iantoai  Con- 
cetti, cortamenti  non  a imputerà  con  ragione  di  mendicità,  cliiconfidercrà 
che  noi  trattiamo  qui  molti  degli  llcfli  temi,  chegià  trattammo  nel  Piciicifx;, 

& non  pertanto  habbiamo  faputo  intornoà  quelli  dir  cofe  differènti.  Le 
quali  tutte,  6t  i’alrre  defideriamoche  fieno  conformi  a gli  infegnamcnti  della 
Santa  Romana  Ouefa,  alla  cui  cenfura  da  noi  volon  rieri  fi  fottopongonn. 

JLellampedeiLibrijdc’qualiiomiron  valuto ncli'allcgationi da  i dfc'iifì 
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di  qucft*Opcra,&dicuihòciratclecart^&Iefecciate,  febcnfi,è  detto  da 
rac  nella  prima  imprelTione,  efTcr  le  ftefl'e',  che  io^jiahcuarfatenclle  citationf 
fatte  già  al  mio  Libro  del  Prenci  pe , tuttauiarcrciochepuò  cflere , che  detto 
Libro  del  Prencipcnon  pertienga  alle  mani^%^»no,)K^3i«iicrne  aggiuir 

tialcuni,nonrefteròdi  notarle  qui.  adunque  J * !' . • 

Di  HERODOTO,  fiè  vfata  la ftampa dell’anno  i fStì.ìn  foglio, latina. 

Di  THVCIDIDE,quelladiVitcinbcrgadell’anno  lySolcheèinottauo 
grande,latina.  >. 

Di  SENOPHONTE,laPediadiGiroftampatai»rParigiranno i 
quarto, latina.  L'Ifpcditione  di  Ciro  minorò}  le  Guerre  dc’Gcrcii& il  tiran- 
no, ftampati  io  Bafilea  l'anno  i f j 4-in  foglio , latini.  . 

Di  PLATON  E , la  ftampa  di  Vinegia  dello  Scoto, dell'anno  i f 7 1 .in  fo- 
glio, latina. 

D’ ARISTOTILE,  la  Politica  ftampata  in  Vin^iadai  Giunti,  Fanno 
1 jtfS.in  foglio}con  la  fpofitioncdi  S.Thomafo . 

Di  POLIBIO  la ftampadi Bafileadell’anno rffT.in ottauo, latina. 

Di  TITO  LI  VIO,quelladi Fiorenza  dell'anno  i;22.inottauo. 

Di  CESARE,  quelJadi LionedelTanno  1 f8z.infeftodecimo,5tconeffo 
ècongiunto  KIRC10,òOppio,chofia. 

Di  S ALLVSTIO,quelladi  Lioncdeliffi.infcftodecirao. 

Di  Q.  CVRT  IO,  quella  di  Bafilea  del  if/«J.inottauo. 

Di  CORNELIO  TACITO,quelIad'Anuerfaddl’annoi/74.inot- 
cauodoue  l'Iftoric  fono  pofteauanti  gli  Annali . 

DI  PLVTARCHO,quelladiBafilcadcl  iffjiinfoglio,latina.  - 

Di  PLINIO  ilminore,queliadeUtfo7.inreftc^ccinK>. 

Di  PAVSANIA,  quella  di  FrancofbrtdcU  anno  ifSj.infoglio, latina. 

Di  DIONE,  quella  di  Bafilca  delFanno  1 f f 4.in  foglio , latina . 

Di  PHILIPPO  di Cunìioes,ò  Argentone, quelladi Parigi dcH'anno 
i^4f.ÌDOttauo, latina.  - ; s 

Di  FRANCESCO  Cuicciardioi,qiKÌladiVincgiadcll’annoi;^(S^. 
jnquano.  - 'ni. 
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, Proemio  Dell’Opera,. 

' IFNA  coftèpm  proprUJel  Tttntiptstheil  fapet  imtruM i pop«U  fogget. 

* naKtu Imprth  tingHÌf»ttbt{vtt  <{utatt  €ompert*u«  t imfttf elicne itt  l’m- 

(Pranza  ddUc^t  wioodMnt)  binano  in  fiato  tran^iÉiMo  • PttiUbtfiirt  non  bafla 
M P^ipt  la  boati  if  fofÌHtni,ni  fon  efia  U pietà,  è teUgioae ^ aneertbe 
fieno  parti nctrfiarie , & ptiatipaii i farlo  prfettaPHntW . uot.ntg- 
giamo  afiai  Ptenàpi  fomiti  4i  tali  qaaliià , rinfùt  àennofi  aj  tpr  popola,  ne 
beila , (he alle  dette  qmditifiagginngaop.acitm  d^miegno , paeg^dfgmdf 
ciò,  0-anHeime^xe>dtmidelUnaima,feh(nip»tfii  fono  dt  gran gioitoìnato^ 

-•  « - — — ,fnt  U fà  ' dibifogno  m'iBtiera  (ognitione  dette  wateiit  di  stato  , perfioeba 

MnonifemprtUPreaeipeipetmoUoebeUdefideti)  ninare  inpaco  ima  gli  idi  medi^  '•W/'  •f' 

^abemurm,  à per  dtfeadnil  filo  Dominio , è perafepùfianpitllo.  thefegh  afputa,  & (he  poltri  gUi 
^Snte  oimpato.bpeijouorrerei  fnoimiti.&(onfedam.^ri^mf*‘t  dahr  nemi- 
ci per  autplUt  infanta  Fede  Cattoika  fitntte  canfe  gwfie  .fi-  tegame  di  mkoner  ami  -,  gli 
eliaco banercompiiaiutitia dette  watenedi guerra, lioii  dmdt  tnUelef^ftfie  toneorrt^ttà^ 
no,  ietceffarie .ivoneHoUàbtnntentggiarUgnerra.  fipeiiiifogmebeMendaUnama.fi 
ihd-inimUo  1 che  babbi  notitU  deU-<trm,  fiddmodo  diiperrtggme^  qni^  -.iMeontfeA  * 

temei  opoortnni  daeonbUure  ; <f  ebo-fdppi  far  fcielta  di  Capitam , fi  fiddati  tdaiui , »*  ni  Mttf 

Capali,  ni  torta  faldati  fotubneni  ad  ogni  genere  dtmilum,iàgnerrrggiarefowa  ^niM^ 

Mei  leonaUeoftfitonfoitano.fi  deUbaanoineafa.fiananudifomnuiatUgn^a.  fi  feUTrmipt 
TonnablJelrfcmoeognitiont.fipotriadire.tbeegligoerreu^ 

ir  lafcian^  tfio  rifaUer  da  altri , è efoefle . i le  tofe  cartiemenn  tl  gonfino  dello  Statole  gU  fotrtacon 
ZoJneapporro^tBaegUM»fMm,ao:^ie^^^  £tfe  ben  il  Prerarpe  non  prà  ">temen.rjc,n. 
mperfiZienu  neUe .confalle  di  tovli  tnatsru,alni  nondimmo  fbd 

«r/t  Etnimpnr  ba^  baner  eonofeent^a delle  ttfe  pertinenti  allagneiTd,fbefi  rt^ontfatafahoPa 

oiinadiodim^drefibamioi  rifobar tnoà,  fi neU‘ atto  fle fio  del  giutetteiare, a 

dani,fappia ,tome CapOfordinarle , finoani mtenenendorfia  dafaoi  AemtanmegUof^to 

bheìotZcndoe(fi..flatgtit<moftekt^7heUfatte,&UMU,faamaato^d^^ 

do  ofpettaPda  bkpTetnijt  iptne . rpttfk  farro,  tbndnrreeffinifi,  alloggiarli,  fi  potUjobatti^U^affedid’ 
re  ’oo^ovote,  fi d^^rTerrf^maUe altre.  Ugnali  faaopm  pioprte^lUn^drDiffipl^i^ 

fifulMf^fi efiefcitarfi petratto  fttfiofielìagoerra,tbegoeìle,(htfitonfnUano,  fitifoln^me4^ 
fé  ben  f pettino  rfie  antbora  alla  tnedefma  Difitphna  t Ugiàatefma  come  rlrebiuitonai)  comprende  tua 
dmUDi^Ua  Canalerifca , Prirtedel  fabricat  ponti. per  di  p^arfougU 

^Uadelflre,&del(omprar  armida  difefa,fi4aogefa;qnelkdeUo  fabemut-.qntlU  del  forufitao 

'oo^aMcipUna , i Pttltia  delU  tofe  f penanti  al gtntrao  dello  Statp  in  pace , & 4 gotto  delta gumor 

r-ae^aadflTreniipe  per  tre  me^i-.eioi.pfr  lavina  ooctdiperf(MdotteinmUimterte,^Ut^^ 

dtU'/fiorie.&de  Scrittori  di  tofe  di  Stalo  ,fidigueira,  fi  per  lefptrieagi.^avtm 
Jieront  ,V  goal  Irebbe  far  Afaeltri  ,neUemitcne  cinìti,  ianets,  fi  nele  militari , Sorr^  .fi  iU  in, 
theeol  meàefmo  me^o  fi  ifirififie  Traiano,  U qualhebbt  appnfiodifa  PlMartbo.  ^*f***^^^  ^ 
mbale  ncUe  guerra , SofiUo  Lieedemonio , che  fu  {come  tfio  Plutarco  afferma)  fami^au  di  ^tUo,fi 

(br(comerifirifaeFegetio)factompaxnònelpaffaggfaifJtaUa.Coifec,md6m^^^ 

(ano.  il  ipiaU  era  Mito  kggert  U aita  di  CiroMgrandefftriua  USeaofwtp  fil  Imperarne  Catto  Q.yt' 
to,chefakabanerfpeffo,iomano  Tbutidide.cbnruno.fi 

/andro  Adagno.ilgiLlefaammaearato  da  Mflotik nelle  cofa^infhe-.fiton  U 
a-Hamcro.fHaruìdelkfacendtmilaari.  Etcollolom’.t^od.Ktfpaieny  diuenae  pereto  delle  ^ofa  della  rnaj^ 
guerra  Mario  . perifaJclLudo  al  popolo  Komano  quando  fi  ekUpConJolt.fidfpatotap.tanoeonira  PffSnu. 
Ciugmiira . dieta , Qui  ÌUi  audirc , & kgerc  folent , corum  prtem  \idi,  alia  cg^ct gcflì:  qu* 
illiiitcris.ca  .^o^àidmilitando-nuncvoscxiftutiatefàifca, andina plutisfint,^i  quefinr 
mezzi , il  pii  facile,  pii  brtue , & pii  pronto , i Uprma;tonciofia(ofaihe  foUa  rtua  voce  diMaeJìnr/ie  ' 
g^i-imprimauogli  auuertimenti  Politici,  fi  MitifarinegU  animt,cbeeoltaktturadeUUi:fip^inoi 
'^MaefiriUfeianio  igiri  di  parole.fi gU  abbellimenti, de  quali  fnok  andar  ornata  a^.itp 

fri  libri  cooicnrnlik  dette  materie  di  Stato,  fi  di  gnerra.re^ar  a Prentipi  t precetti  di  coiai 
oueflo  in  ogni  tempo,  fi  in  ogni  lmrgo.il  pii  efficace  è il  fecondo,  dan<k  ciafeun  pii  ‘•‘den^a  * ?“  *• 

/«  medefimo  apprende  col  kggere,cbt  a queUo.cbe  vdendo  da  altri, impara,  ilurgpfare  e t 

page  foffepoffibilimaarggiar  tomi  negocidiStau-fidignerra  in  tuttala  mu,  gnauli  fi  pofionojmpna- 


mi 


njiia  PtteetUtitòtolUg^i,ÌBtmfoiaatt»ùiptrioibercperare,u*ltc!mattrit,  tbebatma  il  fine  fiur  della 
ttaumpUtione , arnntaeUra  meglio,  che  il  leggere  da  fe, òche  fafcoUage  daaltti . il  che  i appunto  tjuello , 
eòe  yoUe  dir  Marie, Hancvos  cxiftioiatc  , an  di£te  ^uris/ìnt. Con  rMoriònonM  dubbio' 
dre  nonfia  daftimar  nuke^nagti  affari  di  Stato , & dignerra , fijpericn^a , & che  tfnel  l'tenape , il  quale 
hi^edaMgitpttacoUerHd&one  ,tm  fiadigranlaagapiùamauUi  maneggi  i che  quello  > che  non  hd 
tefperi*itga,antb«rtbefianmlto erudito.  Pet^Sii$time^adunfiefiapprtadonole Maffime.tS ipre~ 
tatù,  i le  Xegolegeueralì,  che  dir  vogliamo  di  Stato,  & di  guerra,  U quali  fonoi^itdamtHtide  goucmi 
ToUtìà,&  Militari,  ufiquali  fondamenti  l’a^iungone  poi  le  minori  piopafititmì, per  poterne  trarre 
le  couelufioMi,  che  Jóuoi  partiti  da  prerderfi  ne  inigoci.  leqnaliminori  fèopo/itioni  fi  cananeo  dal  prò- 
priofen^ieffende  lecite  W Tteucipi  il  uedtr  nrelte  tojc  da  lor  medefimi-,  o dalle  relamni  fatte  loro  da  aJÀi  ^ 
ein  rrocMiu  ifcritto. dello  Stato  prefente  delle cofe del  mondo, p fieno  quelli , ulmbafciatori , o perfonedi 
nitro  qnntiid%  ntUdguiJa.cbt  noi  dtcemmoOuelUdtadiqneJì'Oprra,  & ór  m Diftorfodella  Ragione  dì 


Stato  ttbegii  urolti  armi  deffimo  in  luca . Ma  tralaf dardo  quefle  minori  propofitioni , (i  i meggi , da  ni  fi 
iìafi 


eauarro,&laftiattdotiJperienga,CSCt(lrnltiontabetea]tteibabbiamlungamenicfattcat0perfarr^oUa, 
ftuon  di  latte , alméno  di  buona  parte  delle  Maffime , & Regole,  o precetti , che  pojjonojéruirt  a Prttuipi , 
perilbnoniouernt  efidelleSlau,  (f  iella  gnetraj&  quefle  fifone  per  ttoi  eauate,  non  do  puri,&nudi  iflo- 
ti»  ; che  forno  quelli  ,'thf  banito  deferku  attioui  / buomini  grandi  con  femplice  dettatura , finga  bautnà 
trapafU,  e Cmdicif,  o Dicerie,  o Difeorfii  ma  da  Scrittori  Tolilici,  O di  cofe  di  guerra  li  condofiacofaebe 
quell  i fieno  di  dot  gàife.  dlnni  > thè  a Mo  fludio  portgeme  propefuieni  vuinerfali , li iafegnano  Regotedi 
gpnetttiodi  Stato, odiGuerta  li  qualiiocbiamodeUaptiraaguifaydltri,chenanflndiofamente,maÌiiiue» 
4»  f^tte,  0 Celle,  o Die  erie,o  Piflde,t>  bamefeminato  per  entro  molto  Maffime  & molti  precetti  Politici, 
CfMilitari,  ò mofiro  Cfpttpoeòaddìtatoattttmilmododacauaraeli,cbcioappeUadeUafecoudagni- 
fa,r»ù  ti  fiamotaluù  nella  prefente  Opera  de  gli  'oni,&'de  gli  altri, con  bauer  pao  feriti  di  tutto  il  eumero, 
quelli,  che  tifano  parati  i pntfaui , fjr  di  maggior  grido . 

Le  Maffime,  & Regoéf,  che  noi  babbuino  rictolte,  fimo  poto  men  di  otte  mila  ; detta  quali  anengadìo, 
thè  molte  tene  fieno, tbtcadonovf»na,tuttauoltapertfjertdadÌHeifi  ,Antoricanate,odadiuetfiluocbi 
4t-mtmtdefimeulnlort,nonbabbiamoflmttoinutiltHporletsntevoltequanulehabbiamtrottote\  angi 
moltopeofiuenole, efiidoaofatenatbe  quello, (htfiattifiapiniiolte  oda  piu  bamaggioreffitacia,tbe  quello 
thè  yitn  tifltfitato  tua  foia  uoltafida  >»  JóUnma  ni  babbiamopetiiliflefa  pin  et  una  fila  fiala  la  Maffima 
iRigolamapcflo  fitto  di  quella  i foudamenti,&'  ilnocbidellalm,cheeon  tgdfcorjmmano,  £tìapub 
fétte  di  quelle  Maffime,  <S Regole,  fino  fendqfefopra Detti,  0 fattia‘hrmmihiatitpetftitnga<opeo 
mirtà,Of^pattdtgga,optT  tutte  quefle  qualiidinfitme.delleipiaiifibtnqueUe,tbe fi  fondanofopraZtetti, 
paionopiàfieuredéialire  . cinciofiact^achti  Detti  fieno  fenlengetaHaUdatftfferuaogadimoliitafi  ,la 
tiene  i Fatti  fpefte  vette  dipendono  dal  parere  di  vé foia , non  per  tanto  fono  quefle  dafiin-atmetto  nette 
ferie  cefi  di  guerra , tome  di  Stato,pertiotbefi  dee  tredere  che  huomint  di  coiaifatta  fitnonette  laro  aitioni 
eon  prnienga , & tonfiglio pttctduti . .elitre  nhabbiamo fondate  fopta accidenti octorfi , o fopra  errtii  di 
buomini  Oluflri ; rffmdo  ctfa  cettifiima,cbe  quefii pur  ti  infignanoagouetnarci-  Ma  attuebe  totali  Maf- 
fimc,  (S  Regolt , fi  poflino  bauer  pronte  in  qual  fiuogliaocierrcnga  & bifcgno>cbeuafcadinaieiftoe,{cbt 
i quello , che  fopra  tmtoimpotta)le  bahbiatuootdinate , fF  difpcfk  folto  lor  canueneuoli  Capi , li  quali  fono 
tento  & none-,  & aggiuntonene  vnoper  quelle,  thè  non  hanno  certo  lueto.  £t  alt  Optra  fi  i per  noi  dato  no.. 
meit  S £ M Jld  ji k IO  digouernidiStato,CSdiCuetta,perciocbtle  Mafiime,& Regole, 0iDi- 
feorfr,  efie  in  fe  contiéne,fonofi  mi,  onde  totali  gememi  procedono'  potendofi  da  ciafiuno,  o Prtmipe  ,oCore> 
pgUere,o  altro  Mhii/irf,  difeorrcre  tonqueUe , della  maniera,  che  noi  habbiamudifcmfii.  Ma  gli  elutori  « 
thè  feetti  babbiamo , &da  cui  fi  fimo  per  nei  canate  le  dette  Maf!ime,CS  Regole,  fimo  da  noi  flati  polii  nel 
, principio tiett’opera,eioi dopo  la  Dedieatipnt,&  qutUibabbiamo  noluta  difporre  feumdt  ilttmpo,  thè  efti 
fotu  fier(u  ^aretndq  Attuto  ipttliemdtteetemiintuoU, 
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TAVOLA 

delle  cose  piv  notabili, 

che  fi  contengono  ne’  Difcorfi  di 
queft’  Opera . 

iBbattimenti  priiati,  come  fi  debbano  am-  giorideivoloncarì,8ccomeaIeontnrioDifc.i,  i,J 

* menere in  guerra.Sc  comcnò . Di/cor.  33.  Acculàcori.odiati.&punici, da’buoniPrencipi. Difcor- 
I faCt  ti7  *9 

I Abboccamiti  di  Prencipr.  più  fpeffo  appor-  Accuiàcori  icruono  per  cullodi  dcT iranni . & per  le  cu- 

I tanoadeflidil^fli.chefodufattioni  .Scia  pidici.8c  crudeltà  di  eifiTiranai.Dirc.ap  i?4 

cagione.  Dite.,}.  *7°  Acculitori.quali  fieno  tolerabili.Dilc.a,  iS4 

Abtóccamenti  di  Prencipi  virtuofi.Sc  magnanimi,  fin.  Achei  non  fi  fermano  di  fraudi  a vincere  i nemici.  Dife. 

nonafcerbeniuolenaa  triloroDifc. pj.  <7°  ij 

Abboccamenci.fonocagionedidifgufttpiùiiPrencipi.  Achille fùauaro.Dilc.u  4°» 

cheagraltrihuominii&lccaufe.Difc.pJ.  «To  AcquabonaéncceflarianelIaGucrra.Dilc.«4  4<» 

Abboccamenti  di  Prencipi  nemici  tri  loro, 6 che  fono  AcquilhrvnoStatodanouo.comefiapiùdiflicile.cheil 
fiati  nemici.fono  pieni  di  pericoli. Dife.  PJ.  «70  ricuperane  vnopcrdutoiBc  come  al  contnrio.Dilc.8j 

Abboccamento.quando oblighiquelchelo  chiede, ad  6ot 

efler  il  primo  1 parlare.8:  quando  nò.Dife.  pj  «7 1 Acqutfii di Citti,ò  Stati.fi  tanno  in  diuerfi  modiiSc  qua- 

Abboccandofi.vutfraude  al  nemico,  non  è mai  lecito.  li  ficno.Dife.8d  , 

OiIc.f3  O70  Aequilli  di  Cini  .òStariper  fraudo, fi  tannoin  varie.? 

Abboccandoli,  vfer  fraudo  al  nemico , è violar  la  ragion  guife  Se  quali  fieno  più  dishonorcuoli.Difc.8d  eet 
delle genti.Difc.pj  *7o  Acquiftipmgloriofi,qualifieno,8cqualipiUdi$honore- 

Abbrucciar  Roma.per  rifarla,  non  fù  lecito  a NerontJ.  uoli  Difc.Sd  fSS 

jyiic.30  371  Acquiltipiùgiulii, quali fieno.Difc.Sd  66S 

Abbrufciarlc  nofire  Tette ,’che  da  noi  nonfi  polfonodi-  Adonione  dc'Prencipi.dee  mirare  al  bene  della  Adottio 
fcndere,più  tolto  chelafeiarle  cedere  ai  nemicidajgli  nc.appoiRomani  non  fi  porca  far  fecondo  le  leggi. 
habitanti,nonèconueneuolc.Dife.84  6oj  quando  cierano  figliuoli  natiinliRepublica.Difc.j  17 

Abondanaa,8£careftia de  gliStati.può  efler didueguife.  Adottiui  fi  an tipógono  nella  Cicceflìoncde'Regni  a ile- 
Oijfc.jf  aj4  gitimi,&naturaIi,purchcfienomaggioridctiimaj 

Abondanza,ò  careftia  procedente  dalb  natura , b dalla.j  non  nelle  heredita  priuatCiSc  pcrchc.Difc.  J i_7 
fortuna.non  arreca gloiia,òbiafimo al  Ftcricipc, ma  Adulationepiù  fi  rlfcrcitafottoiTitannr, chefottoPré- 
slaltta.Difc.Jl  »J4  apiyani.&perche.Difc.a»  ^ >** 

Abondanza  fouerchiadeTaefi.ùcofidannolàa’ popoli,  Adulationcnòseprc  nafeedavilti  oanimo.  Dif.  aS  ipo 
come  la fteriliti.  Scia  careftia.Difc.Jj  aj4  Adulationc  calle  voltcde  fupcriorivcrfo  gli  inferiori . 

Abondaniadiviuere  più  attad'ogn’altro  mezzoagua-  Dife.aS.  rr  r 

dagnar  al  Prencipe  gli  animi  del  vuIgOjSc  perche.  Di-  Adulatori,qualis‘intendanoefllre.D:fr.i8  187 

fcor.top  78J  Adulatorijfonodi  ftimartrifii.Sf  pcrnitiofi.D.f.  »S.i37 

Acanzi.finnovtiicioditrilcorritori  negli  cflcrciti  Ot-  Adulatoricominc;arono-i)fottoTrTanni,òfottoPrcnci- 
tomani.Difc.ioi  711  pi  vaiii.&d’animo  vile.Oifc.i8  187 

Aecidenti,che  nafcono  nella  guena,fono  di  più  guife.  8^  Adulator;,8:  Maledici  infieme,fotto  quali  Prencipi  hab- 
qualiDife.7a  J18  binohauutoorigine.Difc.i8  187 

Accidenti catiali,quaIifieno.Difc.  71  jrp  Adulterio  diGiulioAntqnioconGiulia  figlinola  d Au- 

Accidcnticaliiali,ò  che  dipendono  dalla  natura.fi  poffb-  sullo. non  lùdelittodi  maeltà,  che  cheli  credefle  Ti- 
no da  làuiPrécipi,ò  Capitani,fàr  riufcir  fempre  vtili . ocrio  Difc.  1 J . < q7 

Dife.71  jip  A Ifettionc del  Prencipe verfo  alcuno, onde nafca.  Dilc. 

Acadcnti,cheproctdonodallauatura.qualis‘intenda-  ij  . . >JJ 

noDifc.71  Jip  Agcfipolifecemalearomperhtrcguaigli  Argiui.  Di- 

Accidenti,chedipendonodairimprudenza.òdall’impc  fc.po  _ , ,*4> 

ritia,òdalla  temeritàdel  nemico  , recano  a noi  occa-  Aggrauar  i fudditi  per  far  ftbriche  vane,  b di  femplicCA 
fionediben  f1re.Dilc.71  jip  ornarocnio.non  èlccitoalPrencipeDifc.i8  no 

Accordo,che  fignifichijiifc,  pi  j Aggrauar  i fudditi  per  tir  fabrichc  neceflarie  b di  molto 

Accniàtori  hanno  conformiti  co  iMaledici  : maibno  da  vtileal  popolo , è lecito  al  Prencipe  ; ma  dee  far  loro 

quellidiflferenti.Difc.ap  ipi  conofcere. che fieiiotali.& cominciare  afpcnderdel 

AccufiitoriingrannumerolbttoiTiranni.Difc.ap  ipa  Aio  proprio. Difc.18  la* 

Accufetorifonofpetiedilpioni.Dilc  ap  ipa  Aggrauijinfopportabili,fannoilPrencipeTitanno.Di- 

Acculàtorllbnobpalefi.bfcgretÀbprczaobti,b  volon-  fcor.d.  > Jo 

tari.Difc.ap  ipa  Aguati,chcficno.Difc.70  Joa 

Accufeiori  palei!  fono  più  infetti.  8epiùpcmiciofialla.j  Agrippina  nipote  d’Augufto.mogbcdiGcrmanico,dé- 
moltitudinc.deglialtriimaglioccultifonopiùnoci-  na di  gran  valore. Dite.  J - «•  . 

iiia  ìGrandijSC  peggiori  del  palcfi.Difc.ap  ipj  Aiutarcoloro.chcperdcbolczzanópoflbnoaiiitar  noe, 

Acculitorijo  Rapportatori  prerziilati , come  fieno  peg-  cfpcflbgiutto,iJcallc  voice  anco  elpodiéteDilc-Sp  «41 
■>  t Aiuti 


I 


Aitici  tli  Prencipi  pili  potenci.nan  tono  f^inprc  peraitio- 
fiiniJ<]UimJo.Diic.  j 

Aiuti  Jil’icncipi pili  ittoli , non  fono  feinprc  cefi  vtr- 
gognoU.maquaiiiio.Dilc. -7  taC 

Aitici  >iiPrÌcipilUrbari,non  sepie  dinoti  Dlfc.  » ttjc 
AlcibiidcAchcnietcfil  iniquo  contri  Upatria  .~Difc.^ 
2'o 

Alctundro  Migno  non  tiisù’l principio  Icgicimo  Prenci 
pc  in  A (il  D ' ,■  4t 

AlctTindro  Mijiio,  A' Giulio  Cefire  non  furono  forniti 
di  vera  prudenzi  Diti.  1 1 :_i 

Alctfandro  Magno  mollr6  valore  ad  Arbclla.Di(c.  Li  ^ 
Ajclfandro  Magno  hebbepiù  valore  di  Cetàrc.Difi:.  la  pt 
Alcflàndio  Magno,  quanto  foITcda  i itoniaai,&  da  ^Bar- 
bari per  il  Tuo  valore  llinuto  Otte,  h 
Alctfandro  Magno,lé  lia  dachia'nar  temerario  pcralcu- 
nefueatcioni.Difc.it 

AletTandro  Magno  hebbè  Imperio  pili  ampio, che  ìRoma 
niDifc.  13. 


TauoU  dtBe  ct/ipiù  noubìli. 

' triPrencipicontrodinoijIipotronolecitaniencevcci- 

dtre.Dilc.  - - 

AmbifciacoriTche  (landò  appo  vn  Prcncipc,tiafcendoiio 


vfficiQ'loro.fi  potfono  punircJjifc.a-  loi 

Ambafr  aion,chc  vengono  a noi  pcroccalionillraordi- 
nane  daPrcncipi  amici, li  dcono  da  noi  (perarc.D1fc.4i 

Ambalciacori , che  duranti  rimbafcierie  prende  farmi 
contro  li  Prencipi, acuì  fono  maniiaci,peccano  concro 
la  legge  di  Ue  genti  Diic.a  r opr 

Ambafciatori  Roman  1 , nell  abboccai  li  celi  Perico,  non 
hebbero  ragione  di  (vlo  padàr  alla  parte  loro  Difc.  94 

.:rr 

Ariibàrciacorì.fc  ben  rapprefencano  vn  Ptencipe  grande, 
non  fi  deuno  però  filmar  vguali  di  dignità  ad  viil’.é- 
cipc  minore  nife.94  <71 

Anibafaatori.  inuiolabili  per  la  legge  delle  genti . D^ 
gi  roS 

Ambalciatori  fcruono  per  ifpie.Difc.iot. 


AJeflindro  Magno  fil  pili  benigno  de  iRomani  co  i R^  da  Ambafcuion  del  nemico , non  ii dcono  tenerapprelto . 

Difc.lOl  710 

Ambafccrie.non  ti  deono  commettcrca  perfone  vili.Di- 
fc.^!»  ili 

Ambitionedi  rcgnarc.iafi'cccopoicncilliinone  gli  huo- 
mini.D,fc.97  ■ d9i 

Amiciciacra  frencipiiche  coti  Cgnifichi.Difc.  ^ egi- 
Amicicia  di  Prcnci|x  loniaiio,8t  poccntc,comc  più  p^It 
giouarc.che  non  può  nuocer  finimiciciad'vn  vicino, 
&dcbolci8ccomcal  contrat  o.Oifc.97  «pj 

Amicitia  di  Prencipi  vicini  con  l'odio  di  fuddici,comc.» 
fia  minor  malc,chc  l'odio  de  vicini  con  l'amor  de'fiid- 
ditijiic  come  al  contrar10.Difc.97 


lui  vinti  II  ic.ti  iOi 

Alefianlru  Magno,  p:iUauiamente  proaidedc'Goucma> 
con  l'Egitto. che  Augulto  ;i]i  g;  j 

AlcITindro  Nbgno  fil  il  maggior  Capitano  del  mondo . 

I>lc.  i ; Jil 

Alcfiindro  Magno,Sc  Celire.non  fi  deono  dir  fortunati, 
té  non  impropriame'ntcparlanJo.Difc.ga  lio 

Alctlindro  ^Iagno  non  curò  1 vantaggi  nel  dar  battaglie 
&lecaulcdiciò.Dir^  ‘ 

AletTandroMagno.co.-ncti potlì  fciiliredi  elTcrandato 
all'alfalto  della  Citta  de  cliOlfiJraci.Ditc.  £!•  col' 
Alcfiindro  Magno,fcccdahuomo  forte,ma  imprudente 


luiiuii,  luiiiuiiiiit,  iQr(c,im  impruuciiic  wnijn.  1.1/1,,^  iMiiw*iiw.,./iii.y/  C94 

a prender  la  bcuanda  datagli  da  Philippo  tuo  Medico . Amicit ic  tinccre,ò  durabili,non  fi  crouano  mai  tri  fren- 
Difc.ptf  tsM  cipi.Dilcjj  ^31 

Alloggiamenti  de  gli  eflerciti , chcguardanole  Prouin-  Amico  vicino,deboIc,quando  fia  da  (limar  pili  divo  km- 
cic,fidconoinutarcfccondoIeftigioni.Ditc.<r  ijp  tino poteme;iicquandoall'op['ollo,Diii.97  «v» 


cic,u  dcono  mutare lecomloleltagioni.Dilc. «7  48.7  tino  pocence;jScquandoail  oppolto.Uiic.pr  epa 
AlIoggiamenti,quall  conduioni  debbano  haucre,  Du^  Amaziare  vnPrcncipe  1 fratelli,perucncndo  all  Imperio 

non  cfecondoragionedi.Statu.Dilc.il  Si 

Ammutinamento  di  foIdati,cAc  fia.Uitc  lì  ìì£ 


^ . . , 4M 

AUoggiamcnti,fidceauucnire  che  fieno  làlubri  a ifol- 
dati.Difc  cz  ^ 

Alloggiamenti  fiabili, in  liti  foggetti  a innondationt.lo 
no’trifii.Difc  489 

Alloggiamenti,diqual  materia  fi  debbano  fare.Ditc.  tf/ 


4^ 


Alloggiamenti. come  fi  debbano  munirc.Dilc.c7  489 


Amorc,&  odio  di  ttranieri  yerfo  vn  Prtneipe . onde  na- 
fcaiio.Difc.qj  iiZ 

Amorc,Bc  odio  dc'fiidditi  vcrloil  Prencìpe.da  qiuli  cau  - 
le  proccdano.Difc.iJ  n7 

Amóre  de  loldati,come  s'acquifii  dal  Prencipe.Difc.  109 
ZiS 


Alloggiamenti,!;  dcono  ftr  fempre  d' viTiItctta  figura.!  Amore  della  moItitudine,come  fi  guadagni  dal  Prencipc 


(purché  fi  podi  J come  vlàronoiRonuni.Difc.tf; 490 
Alloggiamenti  tlabiIi,megIio  fi  fortificauano  da  gli  An- 
tichi Romani,che  non  fi  fi  h<i:;;:idi.Difc.C7  493 
Allogiamento  de’foldati  fatto  da  i^FuIuio  Placo  à Ci- 

Iiua,huono  Difc.C/  491 

ogiamen  to.quando  fia  efpediente  di  mutare, 8c  quan- 
do nò.Dif- SS  494 

Alloggiar  clTcrcico  di  pili  Nationi  dentro  vn  Ibi  cinto, 
comefiilecitodifare.Difc.C7 
Alloggiar  lungo  tépoelTcrciti'jéntro  le  Citti,non  èmìì 
ilp.dicnt  DIc.C7  491 

Alloggiar loldati  nelle  Citti,cntio  le  habitationi  de  cit- 
tadini,non  ébene  D l'c.cr  49t 

Alccraùonede’foldati  Romani . per  le  monete  date  loro 
in  pagamento  al  teinpodiTiberiogiufia.Difc.Ci  4tfo 
Ambafciatori  eletti  a fotte  appo  iRomani  al  tempo  della 
libcrti.Difc.i  1- 

Anibafciatori  non  Ibno  Magiftiatii  ma  ben  Minillri  I>rin- 
c1pal1.D1fc.4j 

Ambafciacnn. quali  ti  debbano  cleggerc.Difc.t?  18» 
Ambafciatori,che  mandatidi  vn  Vicncipe  a negociar  col 
neniico.riportino  per  (c  doni  da  quello.fono  degni  di 
gpndiflinui^p.i.Ditc  - 


Ditc.i^  2il 

Amori,8c  lafciuiedannofe  al  Prencipc  Difc.  1 7-  xt8 
Ampliatori  di  Cicti,piil  gloria  nacnuno.che^  abbdtP 
tori.Difc.iS>  ali 

Anarchia. che  colà  fia  Pile.  104  HZ 

AnqibaIc.&Silla  non  hebbero  vero  valore.Dilc.  i£  gs 

Annibale  fil  rotto  iZama,’erfo«una.Difc.ao  137 

Annibaie . degno  di  qualcAC  buuimopcrl  ordininai3i 
zama.Dilc  1 1 >9‘> 

Aniubalc  fece  bene  a Zama  a coUocu' nella  fronte  della 
batt^liagli  Auflìliari.Ditc.jd  . . 4»J 

Annibafe,comc  con  tette  rotte  date  a i Romani  inluiia, 
non  guadagnane  Roma , Jk  con  vna  fola  ticcuuca  daj 
Scipionein  Afr1ca.pcrdetrcCarthagincD1fc.7y  5«j 
Antichi  Prencipi  fonodi  tre  guiièPilc  41 
Antichità  dc'Maggiori  rende  1 Prencipi ftonfi.Diic. 4 ^ 
Antichità  didomuiio  fà  ■ Prencipi  audaci.Difc.  4 ^ 

Antonino  Caracallo  attete  alUNcgroraantii.Dilc  io  ^ 
Aquila  perche  viàta  dai  (i.oinaniperInfcgrj.Difcor.  sa 

Anuila  v(àt3perinfegnada»PcrfiPifc-?i  i*4 

Arabi  ladroni  Dite- 7.;  ' 7 7 

Araldi  fono  inuiolabili  appo  le  genti,  che  gli  vfano.  Dii. 


4.,*  . llaA,».— t.l47tlC.4  ? ÌO  J , , ^ _ 

Ambatcìatori  fono  inuiolabili  perla  ragione  delle  genti  loi  2^ 

& a caufa.D1lc.4j  193  Archibugieri  a cauallo,quanto  fieno  da  pregiare.  Dito 

Anibalciatoii  dipicncipi,li  quali  vanno  à trjttar  con  al-  - ài  458 

• Ardire 


Dlguized  by 


i 


Tàu$U  delU  cofs  più  no  t dii  li.  \ 

Anlireile?Uafla1itoriJ^uenapmgIiaflìlKi,chclefe-  narione.&quindodipiil  nife  Sj|  eoi 

TÌte.Diic.£i  AlTalti.innanimaiiogliaiTalici, pitiche  gliaiUi[on,& 

Ariflotilediminutoi»  numerar  le  dulie  dei  mouimenti  nerche.Difc.  Sj  6of 

IcditioficoncragliOccimati.Dilc.ief.  7fa  Auàlcinorturni,comelìenndipiill^auerttoagliairalico- 

Armatadiiolegalcc,migIiorcperalTàlire,  che  vnamìSa  ri,8c  comedipiùagliairalici.Dilc.  8;  6of 

di  galce,& di  nauitnon  per  difenderli.  Dilcor.tr  AlTediare , come  lia  piùnobilcamoncdeIJ'oppugnarc, 
Armata  maticima  di  naui.diibrdinandofi,  più  dilliciliné-  He  cnmeal  concrario.Dilc.  8a  6ot 

teli  riordina. che  vn'eflercitoterrellre  nócoCvn’Àr-  Airediaii,comedcbbano  gouemarli.Difc.8i  tfot 

matadiOalea.Difc.C  }91  Allcdiatori,comcdcbbanoproccdcrc.Dii'c.8t  «or 

Arjmate  fornicedi  foli  fchiaui.Sc  forzaci,  non  li  poflbno  AITcdij.di  due guilc,con  oppugnarionc.  Se  fenza.Dilc.8i 
iàrnumcrolédiVafelb.Disc.51  571  doo 

Armate  maritime.dcono  haucr  loro  llationi  diltinte  la  AOedif  propriamente  deni.di  due  maniere,llrctti  & lar. 

Ibtc  dal  verno. Difc.aV  4pi  ghi.Difc.8i  «or 

Arnutemaricime.maggiorijchefacefleroiCarthagine-  AlKdij  tiretti , non  li  puAbno  brdachi  non  hi  molta 
. fi.&iRomani,qualìfollcro.Diff.77.  t4l  gente  Difcor.Si  dai 

Armi  d'Antonio  contro Augulto.furao armi  lédicioiè,  Al^dijUretti.fonodifpcndiofi.DiIc.Si  «or 

oon  ribelli.  Dilc.  48  31 8 AlTcdij  lùghi.fono  mortali  a gli  eflcrcicia6edianti>Dilc. 

A rmì  .boo  cofi  necedarie  alla  potenza  d’vn  Prcncipe , 8 a dai 

come  gli  huomini.Difc.di  4(4  AlTcdii.comemegliofilbllenganodaifoldaci.che  dai 

Armi  dadifclà.nónecelIàTÌe, ma  vtili  nella  guerra.  Di'  popoti,8c  come  al  contrario.  Dite  Sa  doi 

{c.di  'I-  •'  454  Altapanipopqligiidedic1a1ladronccci.Difc.7p  777 

armi  difeliue  aportano  cófideza  achi  le  adopera.D.di  454  Allutia  d' Annibaie  per  vicir  de  t tàlTi  f'orniiani,  lodcnole, 
Armtolfenfiue  buone,  inqualt  occalionifieaodianti-  Difcor.70  fot 

. porre  alle  buone  difcnCuc.iSc  in  quali  all’oppollo.Di-  Alluciemilicari.che  fieno  Dite, 70  foi 

fcor.di.  4(f  Alluttemilitari.Ibno innumerabili. Difc.  70  fo| 

Armi  fono  Itromenti.  necefiàri  percontcìuargl'Imperij,  Alhcifmo.è  atto  a far  più  triJh  iPrincipi.che  la  falli  reli- 
ij>etialmcntec6cratemachiaecllranee,chelbnoi  ne-  gione.Sc  perche. Dife.  9 S3 

tnic1.Difc.87  d7t  Achcniefi.auantiCecrope.vifieroinlega.Difc.  103  737 

Armi  da  oifclàdc'Trafcorricoci.  quali  debbano  eflerej.  Arcioni  de'Prencipi.di  due  forti  :&  quali  lia  lecito  agli 
Difc.  loi  7>a  buominidigiudicate,8cqualinh.Dilc.iio  794 

Artificio  viito  da  Greciper  prender  Troia,  non  lù  vero  Arcioni  de'Prc'ncipi  da  farli, fi  pofsono  pronollicare  daj 
flcatagcmaDilc.7i  gli huomini  pruJenti.Difc.  1 10  798 

Arciglierie.fono più fpauencofe nelle  batcì^lie  di  mete  Auariciade’Ooucrnatori,priucipalcauladelleribelIioni 
IcmachinedegliAntichi.perquelli  chcnólbaoau-  depopoIi.Difc.38  a(t 

uezaiafencirle.DiIc.dd  t4d  Auaritiapiùdaabbonainarne’Capicani.cheb  vilti. 

AcTÌglierie,per  le  fono  di  più  importanza  nelle  batca^ic  Dilata  408 

di  mare, che  in  quelledi  cerra;maperaccidcnte  poÌTo-  Auaricia.o  pquertà  del  Prcncipe,  cauta  ammutinamento 
noefiéreilcontrarìo.Difc.dd  J4d  neifoIdati.D:lc.(8  43» 

■ Artiglierie  tono  llromenci  moderni  Difc.  Sj  do7  Augullo,elcttoaIPrjiicipacopriinidal$enato,S:poidel 

Arciglieriefanopiùatceafarbreccia,chelcnuchinede  popolo.Difc.i  <a 

gli Antichi.D1lc.83  do7  Augullo,d'ingegnoCiuilc,!lcamicodicractcnimenci.Di- 

Artiglierie.dicheprofictoCenoagliaQàltidclteFoiteZ'  fcor.17  n» 

ze,ScdeUenaui.Dilc.83  do8  Augullo.fùfiuioa  tener  laGuardia  per  cultodia  delizi 

AldrubalecrràacldilàliogiardalMecaura.Difc.d8  494  (uapcrfona.D1lc.30  196 

^ AlEilendofivnpacli;  nemico,  quando  fiilccico  lafciarfi  Aagullo.encròOiianceinKo'nacontm  le  leggi,  per  la 
''  luochifortiallcfpalle,Scquandonb.Dilc.8)  789  ^ictoriaPhiIippelè,8c  per  la  Siciliana  Difc.47  349 

Aliàlcndofi  con  molte  forze  dpaefe  nemico  . qiundofia  Aiigulto  fùil  pnmoarópcrlapaceùM.  Aiitouio , ile  per 
e^rediente  attaccar  prima  li  Principal  Citcà,ovna  del  ci6  fùdi  luipiùingiuito.Difc.91  d77 

le  principali.iid  quando  nò.Dilc.81  790  Autorità  del  Prcncipe  (òpra  la  vita  de' popoli , come  fi 

Affalimcnti,oInualioni,oAggreflioai,cbecoEi  fieno  Di  dcbbamtcnderc.D1fc.37  *4^ 

fcor.81.  789  AnlÌiliarijfoldaci,qualificno.Difc.7d  4>4 

AlTalimenci  lì  deono  per  ragion  di  guerra  fiucall'impro  Aufliliari)foldaci,  pericolofiacht  gli  riceuc  per  aiuto . 

uilo.Dilc.8i  789  Difc.7«  4»» 

AlTaliméii  fi  pqflbno  fìtr  perdue  fini, Se  quali.Difc.8i  789  AulTiliari {.quando  fieno  da  llimar  piùde  i mcrccnarij.iic 
Aflalir  il  nemico  improuilàmenie.nó  è nui  colà  magna-  quando  1ncno.Difc.7d  4za 

nima.nélcmprcgiulla  Difc.81  789  auuìIÌì  che  colà  fieno,  & come  lì  debbano  dare. Dite. 

Aflàliti.perdifenderfi.che  fone  dì  armi  debbano apparcc 
chiare.D1fc.83  do8 

AITalitori  hanno  bifogno  di  più  cuore, 'che  gli  aflàlitt . 

QK83  609 

Aflàlti  tono  di  due  lutti, tc  quali.Dilc.83  609 

AlTaltidiFortcazc.fonolcpiùluguioolè.Sc  piùhorribil 
faccioni,chc  accadano  nella  guerra.D1fcor.83.  «07 
Allàlci.riputatt artioni  tcmeiane  dai  Lacedemooi] . Di- 
Icor.  83  «07 

AIIàlci,dannacidaPlutarcho.Di(c.83  «07 

Aflàlti, horribili  più  i gli  allàliti.che  ù gliallàlicori.Difi;. 

83  «07 

Aflaltidelle  mui3,fi  fanno  in  diucriè  guilé.Sc  qualùDiIc. 

83  . «07 

AQàlti, quando  meglio  fi  deano  eoo  loldacìdì  vwfola 


10»  7»» 

Auuifi  finti  per  tener  in  vtficio  ipopoli  afiediati,  quando 
fieno Icciti.iìe quando  nò. Dite. ioa  7>d 

Auuili.che  vengono  prima.chc  il  tempo  comporti.on- 
dc  procoìano.Dilc.  tot  7>7 


B Anditi,  non  ibna  buoni  da  tener  per  cullodì  delle 
perloncde^encipi.ò  de'lor  Staci. Dilc.to  197 

Banditi,ordiaariamentcdi  poca  fcde.Difc.88  «33 

Banditi,  non  fi  deono  metter  in  przlidio . DiC;.  18. 

Banditi , ò Fuorufeici  > fono  pronti  alla  (celeiaggini.D  , 
fcor.pa  * . . ’i» 

t a Ban- 


T<tà»Ia  dille  coji  fili  notiJ>iii , 

Kindici.nonpolsune penar  giafbmcncc  larmi  coetra  CaIigoU,hcbbedifcccoaoci(lcotaI<din]eatc;S:fìic  par» 
la  patria.Dilc  .p9  710  ric.13iJc.ti  ,^o 

Banditi  polsonolculàbilmente  vendicarli  dcciuadini,  Caligola odiatodaTiberio.Diii.ij  1;^ 

dacuifoooliacioffcliacono.Difc-9p  7.it  Campegg!a.cconclcrcico,chcfignifichi.Dirc. et  477 

Banditi.quandopolKno  Icniirin  gucria  il  nemico  del  lor  Campcggiare.noJl  è lecito  ad  ogni  l^ncipcimaa  quali. 
Prcncipcnatuialecoiiirodiclsu,  Et  quando  DÒ.  Dite.  Oifc.e7 

99  711  Campeggiare, dee Éudicon moltiriguardi.  Dtfcor.dj 

BanditijCome  allungo  andare  li  infitrilchioo , tc  come  li  47H 


inuilifchinoDilc.pp  711 

Eirtolo,s'ingannònel  difliiurla  Citta  Dilc.  34  ttd 

Barbari, di  piilguil'e.Dilc.Sp  1S4; 

Ballardi.efclufi  regolarmente  dalle  luccenieiii  de'Regni, 
quando  polTinoammctterli.Dilc.}  17 

Baltardi  elcluli  dalla  dignità  Cardinalclcaj  Se  percho, 
Difc.j  17 

Baltardi, poftono  eleggerli  a jPrincipati.Dilc.}  17 

Battaglic.quali  aufrcs’intendaao.OUc.ra  J38 

Battaglie, come  dette  da  gli  Antichi.  Dilc.74  Sì^ 
Battaglic,coniprcndoooU  lomma  delle  cole,  & fono  il 
compendio delb gueria.Oifc  74  fiS 

Battaglie,quando  li  debbano  attaccare  ru‘l  far  della  fera, 
quando  nò  Dife.74  738 


Campeggiare,in  due  modi,ò  foIi,òcol  nemico.  Dife. 

47» 

Campcggiare.li  può  incendere  coli  in  mire,  come  in  ter- 
ra.Dik.tij 

Campeggiare  col  ncmico,non  fi  può  fenza  elser  coftret. 

tidi  vcnirabacaglia.volendoelso.Difc.  84  «13 

Campeggiandoli  inlcriori  di  forze  al  nemico, non  é da 
auicinarfi  adclsoncmico.Oife«<f  477 

Campeggiandoficol  nemico.comefifiaaftretti  ac»m- 

baiccrc. volcndoelso oeinico,8f  comenò»  Dilc.^ 

477 

Capi  di  patte,quali  fieno  J)ifc.47  347 

Capitan  1 Generali,  perche  detti  Imperatori . Difeor.  44 
318 


Bactaglie.quandolia  lecito  a Capitani  di  dateconcra  gli  CwitaniGeoecali,  di  che  qualiu  debbano  ^er  fomiti. 

orainidc'lororrcncipi.Dilc.74  337  Oife,44  3lg 

Battaglie,  quando  lia  Icatoa  Capitani  di  dare  contra  gli  Capitani,maggiori  furono  tra  gU  anciclu,che  non  fono 
ordini  de‘loroPrencipi.Oilc.74  337  featidacencoanniin  qua.Dilc.44  3<9 

Battaglie terrellri.piu  Ircquenci delle  maritime.'&laca-  Capitani,  hanno daelicrdottinclladifeiplinamilitace, 
gione.Dife.73  34J  110nncilcfcienaefpcculatiue.Dife.34  4ia 

Bacaglic  tcrrcliri.noa  lì  dcono  dare  prima  di  luuer  ilbia  Capitani  vccchi,men  volóticri  fi  pongono  al  rifehi  deU 
tigi'animidc'liioifeldatijjjcdiquellideiriiumicoOi-  ' ' ' ' ‘ ' ' — 


ictattaglie,dcigiouani8tlecaufe.Òife.77  343 

fcor.73  343  Capitanifeui.nellaguemcome  debbano  tener  conto 

Batt^lic.comepolUnodarefenzadifeuantaggio  dachi  _ della làma,8e come nò.Dife.  ioa  718 


hafolo  fantilcontrachi  ba  eaualli,ijc  tàatii&come  nò  Capitano  Cìcaetaled'cfeercico,è  Magiftrato  liiblime.Diii 
Difc.75  344  fcor.44  3,» 

Capitano  Generale,  tien  Imperio  quali  Dcfpoticoi,  o Si- 
gnorile,ndlaguerra.Dilc.44  3it 

CapitanoGcnccale,non  fidcecleggere  perlona inetta, 
con  dargli  Luogoteueote  idoneo  J}ife.44  317 
Capitano  Generale  buono  in  terra,  non  dubito  buono 
1nmareiBcletagioni.D1fc.44  317 

Capitano  Gcnenle.dcuc  communicarmeno,che  può,le 
lue  rifolutioni  a'CoDfiglieii.Difc.43.  313 

Capitano  Generale,  nella  guena  non  dee  fehifardi  fen. 

tireiJparerd‘ogn*vno.Dife.43  313 

Capitano  buooo.oon  èper ordinario  chi  non  èftatofol- 
dato.Difc.43  317 

CapitanoGcnerale,  quando  debba  vifitate  inperfonaie 
lentinclicdi  nottc.Dtfe.49  477 


Baiiaglic  maritiuic,fono  piilcmde,8c  afeolutamente  pili 
fpjucntofe,8c  più  lànguinofe delle tcrrdiri, per iu- 
Uifc.73  344 

Battaglie  maritimediuerfedate  fral’Acarnania,  Bcl'h- 
,tholia.Oifc.  73  343 

Battagliadi  Amo,  come  folTc  maggiore  di  quella  de  i 
Corzolari,Bccoincmiaore.Oife.43  343 

Bellc2za,cconuencuoleall’rcncipciii;  di  qualforto- 

Dlfc.l4  IIQ 

Beiiificcnza , 8c  Magnificenu  firiduconoalla  Ciuliitia_> 
difinbuciiU.Dife.  Il  7, 

Beni  particolari,comcs'habbino  da  lafeiardalPreocipc . 

Dilc.ia  ii4tf 

Bcmdel  l>rincipaco,$’hanno  da  lafeiar  quanto  più  fi  può 


vnitidalPtencipc.Oife.it  145  Capicano,perchefia fortunato, ò infortunato.  Dife.?! 

Beninolenzadi  vnPrencipc  verfochichefia,  onde  prò-  3»o 

ccdaJ>ifc.i7  i8e  Capitano,perchefia  vn tempo forcunato,& poi diuenti 

BtenoroiGalli.ingiuftamctegnerreggiòcoacraiThaT  stbrtuaat0.Dife.7t  310 

feani.Difc. 44  34  CapicaiioGcneralc,q^uandodebbaefeercofpicuo,  nelle 

Btcnno.comepiglialseRomaconhaucrdanaiRomam  banaglie,8cquandooò  Dilc-74  340 


yna  lòia  rotta. Dife.77  343 

Bnito.eCailiofecernutcad  vcciderCefere  j Bclecagio- 
ni.Difc.7  43 

Bruto , e Calilo , facccndofi  ammazzar  da  lor  famigliari, 
non  fecero  atriune  né  di  valore,  nè  nobile.Dife.  24  74 
Bruto,eCaflìo,futono  traditori  di  Cefere.Difc.  74  est 
lhidbni,lbno  vani,Bc  inuciliaPrendpi.Difc.  17  1 18 


C Accia, é trattenimento  honefto  dellhencipci  ma  nó 
d’ogniforce.Difc.17  ’ ti4 

Canute  de  gli  Imperi),  da  quali  caufe  pollino  procedere . 

D1IC.S7  47t 

CaIigola,*ma:o  da  1 faldati , Se  Ipctialmence  da'Gcr.ua- 
01  Bc  pei  chc.Difc.8  48 

Caligola,li  fcccadoiar  per  Dio  empiamente . Dife.9  31 


aiutvuwMWtivuw»/* 

apiaiioGcneralc,q^uando  debba  efeer  cofpii 
bairaglie,8cquandonò  Dilir74 
Cap  iran  Generale , non  deue  andar  in  perlòna  all'alialta 
delle  mura  , fe  non  con  grande  occafione . Dife.  83 
6oi 

CaracracoPtencipelnglcfeferuò  il  decoro, quando  Fù 
rondottoprig10ncaRoma.D1fe.13  103 

CaléReali.fenoriltefsocheConi.Dilc.M  •4o 

Cafe  di  Prcncipi,  folcano  già  eiscieperlo  più  in  mano 
difehiaui,8cdi  liberri.Dife.s4  . . '7i 

Cataphrati  a cauallo,comc  fieno  di  maggior  fcniitio  nel 
la  guem.de  i caualli  leggieri, 8c  come  di  minore.  Di- 
fc.Si  41^ 

Cacone  Vticefe  ammarzandofi.nan  moltrò  vero  valore. 
Dife.14 

Ouallcria,  in  che  fia più  vtilc della  fanteria.  Difeor.  U 
414 

Caùalli  fono  malatti  alle  battaglie  ootturne . Difeor.  {S 

*ì6 

. Ca- 


I 


; ‘..  iid  by  Gt 


Ttttuld  delle  cofe  più  uolàhUi. 

CiuiAdofi  fofiper  fertificare  jllaggumenti  miliuri.  Claudio  fu  chùmico  al  Principato  della  forte, & eletto 
meglio  d gettar  il  terreno  dalla  pane  di  lientrOjiìe  per-  primadalpopolo,&  poidalScnaco.Oifc.i  la 

che.Difc.tf7-  *90  Claudio  helwditecco  naturale  di  mente,& quale.  Difc. 

OrloV.lmpcratorepoteaconfeguirnjjggior  vtilerom  11.  ,^o 

pcodo  Solimano  in  Vnghena.  cae  danno , le  fofle  liato  Claudio  nella  diceria  fatta  in  Senato  a fauor  di  quelli  del- 


daluirotto.Dilc  77 

Chori  prrche  introdotti  nelle  Tragedic.pi£:.  1 iq  797 


la Oallia  Cornata,  che  dimandauano  di  poter  còleguir 
'Magillrati,erraua.Difc.47  ' 5;o 


Ciro  imprudente  neH'cducatione  de  £gliuoli.Di£;.ii.8tf  Clemenza  li  dee  viàrco  tuemici  vinti, non  n'gore,fe  non 


Cittàjche  cobùi.  DiCc.ìa 
Città. òdcapod’Impeno.òpriuata.Difc  d4 
Citta, non  ò più.ò  menocictà,pcr  contener  maggiore,  4 
minornumerodicittadini  Difc.j4  ai7 

Città  troppo  Vaile , Se  piene  di  troppo  popolo, fono  Ibg- 
getteamoltimali,Di<c.}4  a? 

Città  troppo  picciole,patifcono  difetto. Z7ifc.}4  117 
Città  troppo  valla,  pili  diffidi  mente  fi  goucrua,  che  vn 
^randlflimo  Regnoiiit  perche.  Difc.  j4  ai8 

Città  commendate  da  Platone.  qiu1i.Dtfi,J4  >a8 

CittaJodacedaArillotiIe,quaIi.Dilc.)4  a >8 

Città,ò  Stato, fatto  l'occhiodel  l'rcncipc,  qual  s'intenda, 
&Guallontano.Oifi;.i7  ajs 


co  1 ribclli.Difc.  7tf  s 47 

Clemenza  fi  puòdirc  virtù  hcroica.Difc  II  71 

Clcmcnzaé  viitil molto  pro'pria del Piéeipe.Dilc.  11.  71 
Climi dilfercnti,  producono  ditterentihuomim,  quanto 
al  corpqdit  quanto  ali  ammo.  Difc.8  48 

Cognomi  dificrenti,che  fi  prendono  da  fiàtelli,fono  cau 
fa  di  confonder  le  tamìglie, &didifun ir  glianimi.  Di- 
fcor.sj  ^ jtftf: 

Cognomi  ignobili.danno  folpcuo  di  ignobilità  d'origi- 
nc.Difc.ss  itftf  , 

Collegati  de  gli  Athcnicfi  di  più  guiféJJifc  ps  tftftf  < 

Collegato  con  due  Prcncipi  amici , che  diuentino  ttà  di 
loro  nemici,come  debba  goucriurfi.  Difc.ps  tftf7 


Città  ò flati,  meglio  Hanno  fotto  l'occhio  del  Prencipc-s  Collcttici  fbldati  da  flimar  ^co.  Difc  { 7 


buono,Scfàiiio,chciontani.Difc.i{.  i3S 

Città  capo  di  V no  fiuto , quando  dcbbaefTcr  cinudimu- 
n,iit  fortificata, Se  quando  nò.Difc.]5  il} 

Citta.ò  Staci  lontani  aaH’occhio  dclPrcncipe,  in  due  ma- 
nicre.Difc.ts  . 

Città,  non  li  deono  lafciar  riempire  troppo  di  habitanti; 
Sete  fono  troppo  ripieoe,fi  deono  euacuare . Oifc-iS- 
aj4.licDifc.l09  717 

Città  di  differenti  Cti,fà  gli  liabitaoci  didificrcnte  humo 
retrà  loro.Oifc  47.  S7o 

Cictà,iicluochidivnpaerc>lèguonolafoitunt,8erefrem- 
pio  della  Metropoli.  Difc.8 1 .790 

Città , b Porccf  ze , a cui  non  fi  pub  impedire  il  foccorfo, 
quando  fi  pnlTmo  prendere  per  affedio , & quando  nb. 
Difc.8a  <01 

Città, b Foitezze.acni  non  fi  pub  togliere  il  roccorfo,co- 
me  da  meglio  procurar  diotten ere , per  puro  affedio.. 
che  Krforza,ficcomeall'appolto.  Difc.8a  «oa 
Città  forti  per  natura.comc  fieno  migliori  dadi  fendere, 
che  le  forti  peraneiSc  come  al  contrario  0,d:.84  tfi4 
Città  per  natura  forti.quali  s’i.numJano.DiIc.Sa  tf  14 
CittàjChe  fi  rifoluedi  darfi  al  nemico.quando  operi  cen- 
tra la  ragion  delle  genti , a ug  rara  pezzi  il  pre  lidio . tic 
quando  nbDifc.88  tfjtf 

Citta  nemiche , nò  fi  polTono  ddlruggerc,b  abbrucciaie. 

Difc  98  707 

Cittadinanza  di  Koma,dachi  fi  godcua.Difc  107  7tf8 
CitadmidiK.epablicz.quali  propriameuce  Cmo-Difcor. 

107  7tf8 

Cittadini  di  Republica,  quali  fieno  d'anciporrc  a cittaJi- 
oi,che  non  deno  di  Kepublica,  5c  quali  da  pofporrc . 
Difc  107  7tf8 

Cittadini  di  Republiche  vguali.fi  deono  flimar  eguali.  Se 
quelli  di  diililguali,fi  deono  riputar  difug  uali.  Difc.  1 07 

7«8 

Cittadini , per  quali caufe  non  poffino  procunrc  iMagi- 
ftnti  della  loro  Republica , ne  accettarli  1 Se  per  quali 
cauféprncuiarli  bacctturli.Dilb  107  7«8 

Cittadini  di  Republica , non  deono  chiedere  mercede  ali 
la  patria  de  i.Ma^iHrati.nieflèrciurli  a tal  dnc  i ma  fo. 
lo  accetur  quelu,che  eSà Republica  hi  Itabiliu.  Difc. 


107 


r«9 


4*7 

Coloni, alienandoli  dalla  loro  Metropoli,fóno  vcriribcl- 
li.D1fc.48 

Colpcuoli,  fono  pronti  alle  nouità.  Difc.  1 1 tz 

Commercio  delle  mercatantic , è inuiolabile  fecondo  la 
tagion  delle  gcnc1.D1fc.4j  >90 

Commodolmpcracnre,mal  fcrub  il  dccoro.Difc.  17.  107 
Commodo  fiihuomo  Semplice.  Dilc.  ZI  140 

Concerti  de*  popoli  fuddici  contro  il  Prencipc, non  fono 
vereleghc,ma  Vnioni  Difc.pz  eSj 

Concordia  del  Prcncipe  co  i fuoi  confànguinci,  impona 
moltoadciraPceiicipe.Difc.if  itf{ 

Condurre  clfcrcico  per  via  breue , Se  diSicile,  quando  fiz 
pili  efped  iencc,cne  per  via  lunga,!Sc  commodaiSc  quà- 
do  al  contrario.Difc  tff  479 

Conferimento  di  Magiflnci,deueefrer  con  molto  rigiiar 
dodclleqaalicàdelleperlone.Diic.40  ztf8 

Congiuraci  contn  ilPtencipe , nò  polTono  dar  le  città  ad 
altri.Difc.8tf  «ztf 

Congiun  diHarmodio,  Se  Ariflogicone  córra  Hipparco. 

8cH1ppia.aonf1lgiulla.Difc.9f  tfSi 

Congiuiadi  Bruto.Bc  Caffio  concia  Cefàrc,filingiafla_s. 

Difc.97  tf8z 

Congiuta  di  Dario  8c  degli  altri  fei  concia  Smerd  i Mago, 
f1lgiulla.D1fc.9f  481 

CongiuiadiOchoncconttaGalba.non  fu  vera  congiura, 
ma  pili  collo  tradimento,  Uifc.pf  tfS] 

Congiure,  fono  delitti  di  .Madia  men  graui  delle  ribcl- 
lioni,8cdellefedicioni.Dlfc.i7  107 

Congiurc,checofàfieno.Difc  9f  «So 

Congiure  di  molti , rare  volte  hanno  efiecto  .Scpeiche . 

Difc.pf  " tfSo 

Congiure , perche  molte  voice  non  fi  rechino  ad  effetto . 

Difc  97  tfSo 

Congiuregiulle,8cingiuflc.Dilc.9f  tfSi 

Congiure , come  fieno  pidpeiniciofedelle  ribellioni.  Se 
comeal  contrario.  Difc.9f  tf8] 

Congiure , come  fieno  i ili  perm'ciofe  delle  feditioni , Se 
corneali  oppoilo.D1fc.9f  tfs  ] 

Confànguinei , fono  puntelli  al  Prencipe  per  foUénereif 
Principaco.fcfono  fcco  cógùinti  d’amorc.Difc.zf . itftf 
Confànguinei,  fi  deono  antiporte  agli  altri  dal  Prencipc 
ne  gli  hon0ri,&  nelle  commodicàJ>:fc.zf  147 


Cittadino, che cqnofce di  non douer  &r profitto, dicco-  ConfanguineidclPrencipe,  non  harebbono da elfer  in.» 


do  il  parer  fuo,  ilquale  potrebbecOcr  vtile  alla  patria, 
dee  allcncrféne.  Difc.  107  770 

CiuUe  prudenza,pii)  nccefiaria  al  Prencipc  della  militale, 
perlé.Difc.1}  _ 90 

Ciuile  Bacano,  vanamente  fi  vàtauadi  efler  fimilc  ad  An  - 
nibaleinhaueimeaovn’ocrhio.Difc.itf  no 


gran  numero.  Difc.zf  147 

Cofànguinei  del  Prcccfrore,fi  deono  trattar  bene  dal  Pré. 
cipe,che  fiiccedeperclettione,  quando  elfo  precef^ 
re,non  babbi  lafciaco  di  fe  mal  nomeiStlecaufc.Difc, 

Zf.  Itf7 

Conànguinet  diPreadpc,acuifió  Icuacp  11mpciioi,fi 

t j deono 


Tmu)U  dtlU  ufi  più  Mtétilì: 

dconohonor3ie.Diic.tf  i<8  qrudeltd,  i vitto  oiroilfitno,  che  Dio  non  lalcia  mai  an. 

ConCinsuiniti  ^piilftrcttaperaatuiad'oen'altra  cógiii  dareimpunico.difc.ii  71 

tione.difc.aj  i<7  Crudcltà.comeapportaffcpiUficnreazaaSilla,  chela.» 

Conlen;ationc,h  manteniineotod'acquilli.ia  quanti.  Se  clcmcnzaa  Cei^.  dife.  1 1 71 

quali  modi  difc.87  é)  1 Cupidità  di  regnare , d pnncipal  caufi  della  diicordia.» 

ConCglieitdiguerrabuono^nond  neceUàriamctcanco  nelle Cafe de Principi.dilc.a):  i«7 

t - - , _ ^ '■-dia 


buon  capitan0.dilc.4i 


}i6  Curtio.gectandoft  nella  voragine, Feee  atto  di  valorc.Sc 


k Anni  riceuuti  da  ellérciti  per  Accheggiare . Difc. 


ConliglicridetPTenope,dipiuguilé.difc.}p  ajS  dipieta,&còmeciòfiadaintcnderc.difc.i4  97 

Conliglicri  di  Stato,  fononeceìuriialprcncipc.diicor.  Cullodi  del  corpo,fi  deono  eleggere  principalmente  te- 
39.  ■ »j8  deUulilc.Jo  ip« 

Coofìglieri  di  l^ato , hannoLdacffcic  huomini  eccellenti  Cu(lodi|  li  coniéruano  fedeli  dal  Prencipe,  col  moltiare 
perdoccrìna,clperieozadicolè,lieb<»’tà.difc.jp  158  eflbdiamarli.iiecoidonatlui.difc.  io  198 

Cèliglirridi  llaco.lonodidueguiic.&qualùdifc.ip.afp  Cuftodidcl  Prencipe,  come  lì  poflìno  coirompere.difc. 
Cenuglicridillato,lcoprendoninctci,òmaluagi,fidco-  jg  19S 

norimoueredclconhglio.diic.i9  af9 

Configlieri  di  llaco.non  douiebbono  entrare  io  altri  con  D 

figU.dilc.ip  ado 

ConTiglicri  di  l(ato,deono  dfet  maturi  d'anni  j ma  nooj  / 
decrcpiti.difc.i9  ad!  79.  }7P 

Configlieridigucrra,fononeccllàrìj.dilc.4f  iaa  DanzelbnotrzrtenimcndhonelliperloPreocipe.in cer 

Conliglieridiguerra,diduerorti  dilc.ar  iaa  teoccalioni.dil;.i7  117 

Configlieridi  guena.chc  configliano  in  caA,  non  fi  di-  Dapocaggine.i'opponeal  val01e.dilc.14  ' pp 

ftinguono  da  i Conliglicri  di  ilac0.dilc.4f  i aa  Dapocagginc.d  di  due  forti  i Si  quefte  onde  nafeono.  di- 

Configlicridigucfra,cneconliglianoincampo,nonhà-  lcor.14  9P 

no  da  elTcre  ncceflariimcntc  illructi  delle  materie  po-  Dapocaggine.non  i il  medelimo , che  la  timiditi . difc, 

Utiche.difeaf  iaf  14  9f 

Conliglicri  di  gueira.hanno  da  cUer  di  mezza  eta.dilcor.  Dacuri.fpno  per  ordinario  di  reaconditione;8(  perche. 

4f  dilc.j7  447 

Configlio  di  fiato  apph  i Prencipi.pid  d'vnadiic.ip-  af  9 Datij.  tributi.&donatiui.quando  fieno  giulli.  & quando 
ConfigUo  fegreto  & intimo  d'vn  Prencipe,  quando  deb-  nò.difc.iz  447 

baeflerd'vnfolo.R  quando  di  più  d'vno.difc  ip.  itfi  Datii.ò  gabelle.che  poA  fieoo.difc.57  147 

Conliglio  di  chi  ha  già  mal  gouematc  le  cole  lue , come  DcboleziadclPrencipe,8c  del  Principato,  Ibnodifièreo» 
fiadafiimare,Sccomenò.diic.4f  Jad  tidilc.87'  . 6}t 

Coofoli.doucndo  vfcir  a guerreggiate,  fortiuano  le  prò-  Decimare  i foldati.in  qual  calò  folTe  lecito,  difc.di.  4d{ 
uincie.dilc.a  la  Decoro,chelignifichi,tS(incheconfifta.dilc.if  104 

Confiiicc  di  guerra  come  debbano  Ii1rfi.difc.4f  3af  Oecoro,quando  li  lèruidalPrencipe,&  quando  nò.  difit. 
Concraiiecinacuialidicofiumi,òinclinationi,ficono-  if  lof 

fitooopiùncgUhuomini.chenelleficrci&pcrcho.  Decoro,fipuòdirtutoiedellaMaelU.diic.if  io<9 

dilcpS  704  Deditionede'loldatiRomaniallePotcheCÙtdine.non 

Conuiri.fi  deono  vArda'Prencipi  con  laNobiltiimamo  fùinfamciStlacaufii.dilc.fS  f7l 

dcrati.difc.i7  iis  Oeletto.ò  Iceltadilbldati,  appo  i Romani  era  doppiu . 

CornclioTàcico.emdicendochealtempodiGaUuifol  difc.f7  4af 

-dati  non  foITcrodi^liialbfireriril  rigotedcU'ancica  DeIecto,vAtohoggidìlòlodalTurco.dilc.f7.4*7.  ledi» 
milieia.dilc.do  4fi  Icor.do  4fn 

Corruttionc  delle  citta,onde  naica.dilc.54  ai7  Delctto , ò fcelta  de*foldati  dè  Romani,  come  fi  Acelle . 

Coticggizre,comcfiahonorcuole,8tcomenò.dilcor.  difc.dg  4f<a 

79.  fSi  Delctto  non  Clamerò  volontario.difc.do  449 

Còriéggiare  come  Ila  lecito, 8:  come  nà.difc.99  710  Delctto  come  s*vfi  alprcicntc.  Se  quanto  vaglia . difc.do 
Corlàri,comefienopiùpemiriolideiladioiiiditerra,8:  4fo 

comemeno.difc.99  ^ 710  Duetto  de'Romani,  fi  Acca  del  Popolo  di  Roma,  difc.' 

Conc.che  fignifichi  dilc.a4  ' uo  do  4fo 

Cotte.ò  AmigludelPtencipe.fideefonnardaeirocoii  Deletto  di  Fanti,  migliore  per  ordinario  di  huominidi 
zn0lcadura.difc.t4  i4o  Contado,chediquclU,chchabicanoleCictijalcon- 

COrcenonvuolelfcrd'imincolanuiiietodipeifàoo.  erario  della Caualleria.dilc.do  41» 

diic.aa  Idi  Dcliberationi,preic dal  Prcncipe.ò dal  Capicao  Generale 

Corte  del  Prencipe.qual  debba  ellcre,dilc.a4  ^ i5i  nelUguerra.noafidepnooppugoa1c.difc.4f  . jaf 

Corte  appo  gliSpagnuoli,fi  dicono  appo  i Fncefi,  Staci,  Deliberacioni  dc'Prencfpi,ò  de'  Capitani  Generali,quan 
8cappoiTcdeichi,&Pollaclii,Diete.difi;.a4  i6q  dolicno  da  giudicar  di  gli auuenimeRCÌ,&  quando 

Corti  Ione  per  ordinaria  piene  d'inuidia,&  di  maligni-  nò.difc.iio  79Ì 

ti,di  fraudi,  di  malcdicenae,  & diadulacioni.  diUor.  Delieto  di  hUc  111  fi  può  commettere  da  vnftencipecon 
14.'  Idi  traaltroi&quando.diic.if  io< 

CortigianidiPreocipi,piùpionciadeciaeie,cheadaiu-  Dcmocratia,qiuIfpeticdiRepublicafia.difr.ie4  74^ 

tare.difc.a4 ' 1*1  »emscratiaépiùduiabiicdelRcgno,8edelU  Arifiocia- 

tia.dilc.105  _ 759 

Dcmociacia,comc  fia  men  buona  dell‘Ariilactatia,8(  co» 


Cortigiani  inutiU,òvitiofi,  non  deono  trattenerli  da.» 

Prencipi.dilc.a4  Iti 

Corfiicchilbuodafiimarpiildei  Raiciì  nella  guena.». 

diic.di  4fd 

CiapuU,&  ebrezza,piilpcrnitiolie  nòfbldati.che  Piuai'i- 

t%dilc.f4  , 408 


mcalcooc1ar10.d1fc.104  , 749 

Dcmocracia,comc  6 cambi inOd1locratia.difc.104.  747 
Denari , fimo  necellàtiial  lollcntanicnto  de  gl'Im perii . 
dilc.19  . ..  _ **7 


Cialfo  ingiufio  nel  mouer  guerra  ai  Parchi,  diic.  15  88  Denan.louoil  fofiencamencode  gU  ef&rdci.diic.da.  448 

Cruciate  con  fono  vere  Lt^he.dilc.9i  S6i  Denari,bBoilncnio  della  guetta.difi:.  da  4f* 

Denari, 


Denui,oonie{eno  di  pidimpomnz*  nelle  «uerrc  ciudi, 
che  nelle  ellnnie,Sc  come  al  concnno.dilc  tf  a 4f  V 

Denari  fonb  neceflàrii  per  mantener  gl’imperi,  difcòf  .»r 
tfji 

Depredar  le  naui  degli  Amiei,ehe  portane  robbe  de'  ne- 
mici,quando  fia  lecico,&  quando  nò.  dtlc.79  57B 
Depredar  i Valéili  da  carico  de' nemici,  quàdo  6a  lecito, 
quando  no.d1lc.7p  17^ 

Detrai  lori.co me  ficoopiil  trìfti  de  gli  Accu&rori.  & co- 
me meno.difc.ap  ipj 

Dettatori  ilomaiu  di  pidautoritl  nella  guetn,cliei  Rèdi 
Sparta.  Jifc.44  J 18 

Diicladi  tutte  leimpucatìoni  date  ad  Aleflàndio.dircor. 

Di^ndere  la  ftontien  dello  Stato , quando  ila  meglio, 
che  cultodìre  laMccropoIi,&;  quando  al  eoo  erario,  di- 
Icor  to  J7a 

Diletti  del  corpo,  fioranolpelTo  dietro  quelli  dcll'ani- 

mo.diic.ai  141 


TéUtèU  lUlli  (ofe  nottbili. 

dilcor.  7 ft 

Dominio  di  vn  buon  Prencipe,il  quale  ha  regnato  molu  . 
anni,  d più  deliderabile  di  quello  d'altro  Piencipo 
buono,!!  qual  dilccnda  da  molti,  che  hanno  regnato. 
difc.4  iS 

Dominio  diPrencipc  malo,  che  hi  ^nato  molti  anni,! 
peggiore  di  quello  d'altro  Prencipe  malo,  che  diibcn- 
dcdarcgnatoriiScpcrchc.dilc.4  iB 

Dominio  (opra  popoli  barbari  di  collumi . noird  da  defi- 
derare.fenó  nTpera  di  ridurli  a vita  migìiorc.difc.8  4p 
Dominio  odertO  da  popoli,  che  dilcacciano  il  loro  Pren- 
cipe,quando  fi  polfi  accettare,  & quando  nò.difilor.86 
rad 

Domitiano’Tmpet3tore,cmpio.difc.p  ai 

Domitiaiio,rpel'cprodigamcotein  tabriche  inutili.'dirc. 

18  . Ilo 

Donatiui.cheriefcuotono  li  Prcncipi,  quali  fieno . diTc. 

}7  >4d 

Donaciui  per  li  foldati, quali  fitno.dirc.  d}  ^6J 


Difetto  di  viueri . come  fenfi  i Ibldati  prefidiarii  di  ren-  Donatiui,  & ptemii.  Unno  differenti  effetti  coi  foldati . 

der  le  Trrre%l  nemico. Secome  nò. difc.d4  4«p  diic.dl  _ 4<4 

Differenti  Itaci  d'huomini  ,'clr  differenti  forme  di  gouer-  Donaciui  fnodenti,fanno  mali  effe  cti  ne'  foldati.  diliràr. 


no,ricercanp  differenti  lcTOÌjlifc.4a 
Differeim  dell  opcritioni  de’  Prencipi , c 


181 

. , che  fuccedono 
l'vnoaU'ahio,óndeproceda.dìfc.ai  141 

Difformua  del  Prenci pe.in  che  confilia,&  Ji  quante  forti 
fia.dilc.iA  - Ilo 

Digniti.è  meno  che  M jeffl.d :fe.  i f 104 

DiUgcnrada  vbtCì  nel  condurre  effcrciti.dilc.dir  499 
Dio',  pcrfiioi  occulti  giudicii  non  fiiuorilce  fempre  fi 
i'rencipi  buoni  ò lccautcgiuffe.difc  1 1 70 

Difiillaggia  idoli  dapreffo  al  nemico  di  notte  tempo , 
quando  fia  bene  laiciar  molti  fuochi  accefi,  8e  quando 
nò  dilcuSB  491 

Dilàlloggundofi , quando'  fi  moliri  fiacchezza . dife.  88 

Diultoggiandofi  per  timor  del  nemico,  come  fi  debba 
(arc>ojic.4$8 

Diiilioggiandofi  di  nocte,a  qualliora  fia  meglio  partire. 

difc.88  494 

Dìfidioggiandofi,  quando  fi  debbo  lafcian'  fuochi  accefi 
dentro  le  cnqcee,8:  quando  dauanti di  quelle,  dife.  <8 

Di^loggiardcgli  effcrciti.pnò procedere  da  molte cau- 


*ì 

Donati 


454 

come  fieno  pili  vci- 


onatuii  auanti  le  fattioni  militàri 
li , cnc  le  promeffe  de'  premu  | & come  aì  contrario 
difc.Éi  4*f 

Drigoni.vÉitiperinfcgnada’Romani  difc  ja  589 
Duelli, non  fideono  permettere  difc.Ji  a 17 

Duclli,a  ragione  victati.difc.7tf  iltf 

Ducilo  di  oauid  con  Golu  da  lodarci  & perche,  dife.}} 

iif 

Ducilo  permeffo  da  Prencipi, ò fatto  da  elfi  Prencipi,  per 
decidere  vna  guerra  tri  loro , non  tf  coù  prui:nte_». 
difc.51  ... 

Durante  la  tregua  tri  nemici  . éleeico  ad  vna  delle  parti 
con  federarli  con  altri  Prencipi  a diicfà.nonad  offelà. 
dUc.po  «IO 


E Dili , & Qneltori  etano  da  Appellar  Magiftrati . dilc. 

40  a«7 

bducatioDC  de’Prencipi  Perfiani,  lodau  da  PlatonO, 
difi:.8  jo 


le, Ai^uali  ficno.difc.tf 8 ' 4J4  Educatione  corporale  del  Prencipe , molto  impona  j 8c 

Difcendenza  di  vn  Prencipe  da  lunga  ferie  d'altri  Prenci-  qualicofeineirafilubbtnodaaucrtire.dife.B  49 
pi, lo  rende  venerabilc.dife.4  18  Educatione  dell'animo  del  Prencipe,  c di  molto  uiomen- 

Difeipli'i*.  & buona  illiintiooc  de  gli  huomini , giotia  a to,8e  quanto  imporeino  le  lcienzc.8c  i colÌumi,che  ap 
£irchelelcggilivbidilcino.dilc-i>  a8i  preiide.dilc.8  49 

Difeiplmade’loidarivlàadaRomam.dilc.tfa  490  EaacationedclPrencipcap|Mllnmicri,&;ìn  feruitii.lo 
Dilciplioadc’lbliiari.ondcnafea  difc.tfo  (90  rendcpacocaroailudditi,8(viled’aniinn.difc.8  49 

Difóplina  militare,  lì confeiua per  fvbidirnza . dife. tfo  Educatione  delPrcncipe,a  chi  fi  debba commettuc_7. 

491  dife.8  90 

Difeiplioe  aliene  dal  Gouemo  Politico, ò Militare,  fimo  Educationedcl  Prencipe  con  perpetuo  rimordi  effer  at- 
nociuealPKncipc, Stai  Capitan  Cienetale.difr  110.799  iomorire,loicndcpufillanimo.8tcrudelc.dilc.8  90 

Difeotdiadifeniitori,èalPrencipedimaggiorficuretia  Educatione  de’fudditi.deuecircra  cuore  al  PrcncipO- 
dalle  fraudi  domelÙche,  che  b concorda  ima  quella  dìfc.Ja  v5o 

dipiilquiete.d^>4  i4i  Educatori  buoni  hebbero Neronq,ScCommodo,  & oon- 

Difeordude’ figlinoli  col  padre , ò de'  featelli  tri  loro , dimeno  riulcirono  mali|&  perche,  difc.8  90 

pernitiofiflimaulilc.ai  149  ElenionedirrencipipuòeffcrdipiUguile.dirc.i  ii 

Difeoidic  .Btgucrretrl  popoli d'vnafteflàlingua,  fimo  Elettionedi  Prencipe.  pili.  & meno  Icgitima, qual  foffo 
feditioni,S:guemciuili.dirc  47  347  nell’ImpcrioRomano.dilc.i  la 

Difcorfid'lmominifcientiaci  .fono  trattenimenti  degni  Elettróne  di  Prficipe,  qual  brebbelhta  più  legitimancl- 
diPrenctpe.d1fe.17  ii«  l'Imperio  Romano,  le  il  fenato.  Se  il  popolo  hauclTcr* 

Difiihidicnzadi  fbldatijOndenafea.dilc.iB  439  feparatamenteelcRo  dife.i  13 

Difiibidicnndilbldatl.dimolugradi  j 8(  quali,  dife.  98  Elettróne  dil^ncipcpiùacccrtata,qual  iìa.di'fc.a  13 
439  . , Electione’deUaforte,menoacccrtaudituttc,lenoaèdi- 

Dinibedienzedifiildati,poiroflotlteTolKnalccrdagiu-  nazatadalciuditiodiDio.dilc.a  13 

ftecaofe.dife 9>  49«  Electioncdi'iiberiobtiadaAugulio.StdtCaiofiictada 

DiuetiE00idipidmaniere.difc.9e  371  Tiberio,  &diNeroacdaCbudró,pcicheiioDfoircro 

Domioii  Oe^>otici.òSignorili, quali  fi  poSTnoappcUae.  a^certate.dife.a  13 

Elet- 


TmoU  dellt  afe  piìè  uotàbili, 

Elrccion;  pii)  acirrmu  di  Prencipe , c nelle  bcmociatic,  i^bnear  Citei  nouciriitonr , &iniplùr  le  vecchie  .fono 
chei)ellcAriliocueiej&pcrc)ie.ddc;a  14  opere  glohiiflime  di  Prencipe.difo.m  ,u 

Elettione  di  I^ncipc  come  Cada  anciporre  alia  fuccel-  Fabnchc.fono  opere  cooueneuoU  aPrencipii  $c  quali. 

fionCjS^comedapolporre.difo.t  14  difo.ia 

Nell‘Electionede‘Prtncipi,a'hddanurarc,ouelì;nonaci.  Fabrichc.po<ronoeirereditregoife.dirc.iS  np 

diic.S.  48  Fabrichedifompliccornamcnco,(iconuengonoaIIhvo> 


Eletciopi,  che  fi  bple.be,  fono  per ordiiutio  malci  & 
perchc.difc.i  1} 

Eloquenza diceuoleaPrcncipiiSr  quale. ^fo.io  17 

Enuilatione  della  gloria , come  fia  maggiore,  che  l'emu- 
latione  della  grandezza^  Se  come  al  contrario . difeor. 
pS  . 70* 

Emuli  Ptencipi , C odiano  cri  loro  per  accidente.  Se  con 
più  ardenza,  che  le  Republiche , Se  clli  Prencipi . ma  U 


cipe,quando  nondbilogno  firdiquelle.che fonone» 
ccirarie,8e  quando  abonda  di  denari.difo.  i g ito 

Fabriche  del  [4incipc,non  dcono  apportar  danno  a i pri- 
uaci.difo.iS  rio 

Fama  écoià  deCderabiie,perctoche  fi  viuer  gli  huoniini 
dopò  la  morte.d  ifo.  la  ipt 

Fama  meglio  li  conicrua  nell1tioric,chein  altre  opeiC-). 
. ^ . . difc.ii  I4t 

Prencipi,  Si  le  Republiche,  li  odiano  per  natura . diiq.  Fama  delle  maleattioni,fi  diuulga,8e  dura  anco  aldi4>ec> 
a}  , irt  coalcniidifc.aa  ipg 

Emuli, quali  Ceno.dilc.pi  7od  Fama.che  cola  fia.difc.  tot  pap. 

Emuli  ni  gloria, Se  emuli  di  grandeara.diic  pi  Toe  Fama  delle  colc,comes’accrelca col  aminarc:  Se  comefi 
.Enea,SeAnchenotc,ruronovcrittadirondellaPattia,&;  diminuilca.difc.ioa  gap 

di  Pnamo,Se  non  mentano rcub.dilc,p5  di/  Rame.  impaiicnccmcncefoSèrtadallaPlebepiùd’ogn'al» 

£rmaphrodici,douc  lidebbanoammectcrcalIaCicccirio-  tracob.difo.jt  ai4 

nedc'Scati,8edouenò  dilc-i  17  Famedclpopolo,come proceda dalPrécipe.dilc.iop.78« 

Errori  nella  gut  rra,di  molto  pii)  danno.chc  nel  goucrno  Famiglia  grande  ccome  vna  picciola  Republica . difoor. 

dello  Stato.dilc.4(  714  107  . . a 7dp 

Errore  di  Adrabale.Se  diSiphace  neil‘alloggiarli.di|cor.  Famiglie  di  Prencipi , |^chc  fi  chiamino  Corti . difi;,  ag 
47  4PO  Ilio 

Errore  di  Minucioneiralloggiarfi  difc.<7  4po  Famiglie  diprcncipi,come  veglino  eflcre  ordiiuce.  difi;. 

Errore  di  aenophonte,  quando  fece  infegnar  da  Cambile  aa  . . ido 

aCirodi  i'armaiicamenci.diTc  70  *0}  Fanceriafii  prima  in  vfo,chclaCaualIcria.difi;.(7  417 

ErrorediPolibiodilc.pl  4(4  Fami,  percncfichiamiaoifi>ldati,chcmilicanoapiedi. 

Errore  di  Liuio  difo.pi  4(«  dilc-((  4>4 

Erploracori,òlpcculacuu.quati  fieno  difir. tot  pai  FancieireccicatiacombacccrecraicaualU.  dilic.(;  414 
Elpagnacionc, che  enfi  fia.41lc.8a  «01  Fanti,vfici  da  gli  antichi  gtauemencc  armaci,  Seallaleg- 

EiTaminadoppiadiTironifaccadaiRomani.difc4a.44p  gieca.dilc.((  _ 4<4 

Enreiiipi,nel]‘atcioni  humanc.ingannaao  .fi  non  fi  proce.  Fanti, non  pollone  feniir  liibito  perfettamente  acauallo. 

de  con  molta  accottczra  dilc.ia  81  nèiCanallicriapicdesmafibenepcrfaralcunefaccio- 

Eflerciciimecanicidiqualuaquv  guifi.fono  injegnidì  ni.difc.((  417 

Prencipi.dirc.ia  81  Fanti,ripucacidaRotQaniilnctuode*loroellcrcici.difc. 

Fdfercitii  militari  de' Romani.difc. <7  aip  j(  ^ 4i4 

Eficrcitiodr'faldatiniciuinellapace,lirendeeccclle*ci  Eantidipìùvtile,chei  caualli.pcrladifcfi  difc.tj  414 
nel!agucna,difi;.(4  ' 441  Fanci,come  fieno  più  atti  alle  Icaramuccie  de  tcaualli.  Se 

ÈITcrcici,  non  fi  pofoifc  mantenere  lungo  tempo  Tenia  comcal  concrario.difc.77  ■ ...  7M 

dcnari.di(c  ip  iap  Piccione  di  Pompeo,  quando  follp  più  infeiufta  di  quella 

Eirercici,quaIifienopiUfoggeiti,òmcnoaIlcr.hjolucio-  diCe£ire,8c<juaadoalconttario.difc.p4  477 

ni.difc..^8  7(4  Fittioni  ò^tti,lonopcmitiofeagliScati.difi:.p4  477 

Eflercit!  minori  de' Romani,  quanta  gente  contenclTcro.  Fauioni,con  Antori,8cCapi,8cfcnza.dilC"p4  4/1 
difc.ja  787  FanionidiCìuelfi.8cGhibcUini,8cdiBianchi,ijediNi.'ri, 

Eircrciti,diducfoiti,Fcrmi,8eVoIaoti.difc.(a  784  difc.p4  ... 

ElTerciti,Fcrmo,8e  Volante,  quando  fieno  di  più  vcilO.  Fattioni,quali  fieno  piùpernitiofc.Se  quali  meno.difcor. 

cheFcnni,8eqaandaiheno.difi;.(a  787  P4  471 

Eflcrciri.Se Armate, lidifoidinanompiùmodj.dircor.{7  FaCtioni,daq^uali caule narcano.d1ic.p4  477 

7P7  Fattioni,dipiagnifc.dilc.p4  <77 

EflercitijfonoFoncizc  viuc,8emobili  difc.4(  477  Fatcioni,de'Nooìli.8e  della  plqbe,ondc dipendano,  due. 
Effcrcito,checo£ifia.dilc.7a  787  P4  • ...  . . 

Effercitó.che  hà  il  Capitano  valorofo, Se  efpetto, quando  Faccioni  de*  Nobili  tré  di  loro,  onde  procedano . difcor. 
fiadalÌimarpiùdiquclloiChchàilCapitanovilc,8e  P4  . 1 j ■ ■ r 

inefpcrtOjSe  quando  al  conc1ario.difc.7a  787  Fattionidcllaplcbetràloro.ondcderiumo.difc.p4  477 

EITercito  Scofaartificiale.difc  77  jpp  Fattionimelcolatediplebe,8ediNobuti,oDdeiiaicano. 

Eirercito.ondefolTccofidetio  jifc.76  • qai  difi;  p4  . , 

Efiercito  di  molte Nacioni.come più  difficilmente  fi  con-  Faccioni,piùdi  due,  comepoflìnoeflerem  vn  mcijclimo 
tenga  in  vfficio,di  quellochc  cd'rnafolaiSe  come più  StatOjfc  come  «è.diic.pa  4p4 

&eilmemedilc.?4  -417  Falcioni  della  Nobiltà,  come  più  potenti  delle  fattioni 

EficrcicodifoldacicoUeRÌccivetcrani,comefiadafiliuar  dellaplcbciSecomealcontimio.ililc.w  <7* 

più  d'vno  (JiTironi  fceltùSe  codk  mcno.difc.77  4>7  Fattioni.comc  nafcano  più  facilmei»  nelle  Republiche, 

Encrcito  di  veterani  Aliatici , come  fia  da  fiimar  più  d'v-  che  lotto  liPrcnapi  d’vnafola  teuaiSc  come  ali’oppo- 

nodiTiroaiEnropciiSccomemeno.di/c.77  4*7  fto.d1fc.p4  . . 

Fattioni.quando  fi  debbano  nudnrdalPrenape  dentro  il 
F . . . fooScato,S;quaadonò.dili;.p4  477 

: jiatcioni  giulte.nonli  trouano,  propriamente (urlando . 

FAbioMalTimo,  perche  non  folTeallretto  da  Annibale  difc.p4  <77 

a combattere, campeggiando  foco.  difc.<7  477  Fauore,da«henalea.difc.i7  >*° 

Tauò- 


■-  id  by  G 


FiuoritidiPreneipi,  quali  «■intendano  dfcre^fcor.  ar. 

ftu'onti,effendo  di/aeti.iiui.  & raode4i,lbno  di  vtUe  al 
Prcncipe.difc.a7  j ■ 

Fauoriti,  difficilmente  fi  contengono  dentro  i termini 
della  mod«ftia.difc.a7  *»> 

Fluenti  appo  vnrrtaape,hau*icbbonoad  effer  Pili  d v- 
- no  per  v tilc  di  effe  Prencipe,&  del  popolo,  fc  fi  potei- 
ferontrouarbuoni.8cconeordiulifc.»7  «*» 

Fauorri,  di  che  maniera  deWaano  vfcr  il  tauoredclPrcn- 

c1pc.difc.17  1 ■ * 

Fauoriti.pothe  Tolte  dorano  nel  faiiore  per  tutu  la  via; 
8:  le  caufc.d1fc.17 

tauoriti, per  quali  caule  cadano  in  difgratiadel  Prenci;». 


difc.17 


Fecialiappo  iRomani.che  efficio  hancffero.difc.  ioi.7*T 
|ied-,quindo  fi  debba  feruarc  a i traditori;  8c  quando  nò. 
difc.p* 


T*uoU  itìU  ufi  pii  ìutthìUi 

Forme diffèienti  di  Gouemi,  ondenafeano.  difcor.7e| 

Foitcaze.quando  accrefcano  potenza,  & quando  nò.difc. 

>9  . . “P 

Fortezze  a confini  di  Prendpi  deboli,lbno  inutili,8:  fcó« 
ueneuoliaPreocipcGrande,difc.ip  lap 

Fortezze , come  fi  poffino  render  al  nemico  dai  lóldari 
prcfidiariinonpagaci,ò  ritener  da  cffi  per  lorOi&  co> 
mcnò.difc.ei  Af9 

Fortezze,  non  fono  necefliriea  chi  è padrone  della  cam« 
pagna.difc.d;  477 

Fortezze  .poco  giouano  a chi  non  può  campeggiare.» . 

difc.tff  47  7 

Fortezze  fabricate  io  fito  alto,  come  fieno  migliori  delle 
t'abricate  in  pianoijSc  come  al  concrario.d1lc.S4  6 14 
Fortezze,  come  pili  fi  difendino  per  la  lodezza  de*  muri. 
He  groffezza  de  terrapieni,  che  perla  virtii  de'  difenlb- 
ri,&comcalcontnrio.difc.S4  6t^ 


iSi 


Fede  cpéincipal  fondamento  del  CómercioJifc.si<.  «7  Fortezze,  comefieiiomigUori  pervnPrencipe,cbegli 
F^e  è neccia  Prencipi.difc.jd  . . araici,&cqmealcontrarjo.difc.j7  «94 


Felicità.  & inl'cTiciti , communcmeutechelignificliino. 
fiiliCiXO 

Felicità  dell  imprtlc , là  crcfcer  l’ardire  a i foldati . difc. 
14 

temine,  efclufc  dalU  fucceflione  de'  Regni  in  alcunipae- 
fi.gcdoueciò.'ìaben  fiitto,8:doucnò  difc.j  itf 

Feniine.fonolbggdtteall’adulitioncdifc.iS  187 


Fortuiia,di  che  manie ra  foffe  finu  da  gli  Antichi,  &per- 
che.difc.ao  t}f 

Fortuna, perche  fi  dica  hauer  luoco  principalmente  nella 
gueria.difc.ao  1J7 

Foituna.pcrchefi  dica  hauer  mola  parte  nella  guerra, tfc 
fpccialmentc  nelle  bacugl1e.d1fc.7a  Sto 

Forze  mzritime.fono  neccliaric  alla  pocenzadi  cbi  bàSta 
Fcniinè^ntroeireffcrciti.ordmarunientcdannofc.do-  tivicinialmare.difc.n 

ucndofi  combattere:  & malfimc  in  campagna . dilc.  74  Forze  mantiine , come  fieno  piu  a propofico  delle  terre- 

ffri,pei  làr  gran  progrclli;  6c  come  meno  .dtfcor.(i 

Fcmiucxhc  hanno  motlnco  valore  nelle  difefcdelle  Ter 

K.difc.84  , , a-  J f 

Feudaurii  del  popolo  Romano,quali  toffero.duc.3 1 . xoo 
Feudacarii  di  tre  guife;SC  quali.diic.Ji  lot 

Feudatarii.quando  poifino  far  guerra  lènza  licenza  del  lo 
pranoSignordclFcudo,8c  quando  nò.difc.;  i lot 
Peidacarii,  quando  polfinn  pacificarli  col  nemico , lènza 
ricercar  il  conlènto  de!  Souraiio,8c  quando  nò.  dilcor. 
j,  101 

Feudaurio , quando  podi  con  federarli  con  altri , lènza  il 
confcnlodel  Sourano,8c  quando  nò.difc.}  I lei 
Feudauno,quando  polli  di  ragione  refiitcre  al  Seurano. 

Se  quando  nò.dilc.}  1 aoa 

Feudatario  .nella guerntrà  due  Sopnni  de’ fiioi  Staci , 
quando  debba  dichiararfi,8c  quando  nò.difc.}  1 tea 
Fciidacario.aflàlicoda  chi  che  fia,  non  potèdoli  difender 
da  k,tc  non  etièndo  aiutato  dal  Sourano,  quando  polli 
chiamar  altri  in  aiuto.difc.}!  ao} 

Feudaurio  d’vn  Prencipe.come  polli  metterli  nella  pro- 
tcttione  d’altro  Prencipe.lènzi  eonlèncimcnco  del  So- 
prano.Sc  come  nò.difc.  ja  oc? 

Feu  Jatario.che  fi  pone  in  |>cotcttione  altrui , come  polli 

Icuarlime.ljccomcnò.  difc  pa  6*7 

Fi^rfidiTrai(uggi,comcfidebba.difc.ioo  7i« 

Figliuoli  del  Pienci|>c.ò  altri  nati  al  Principzto.fi  dcono 
ifticuirc  ncU’ztti  occeffarie  per  ben  commandaicj . 
dilc.aa  «47 

Figliuoli  de'  Prcncipi , tòno  ordinariamente  pili  gnti  al 
popolo.che  elfi  FtencipiiSc  perehe.difc.  ai  148 
Figuucla  fornudellecofeartiliciali.difc.;}  33} 

Fiumi,  in  quanti  modi  fi  palfino.difc.M  481 

Fundamen  co  maggiore  per  la  guem , quando  fi  polfi  fiir 
' pili  nelle  parentele,  che  nelle  amicitie,  8c  quando  zi 
contrario.difc.97  *9} 

Fondamertto  migUore  di  regnare , come  lia  l’amor  della 
plelx,  che  la  beniuoicnza  de'  Nobili  ; 8c  comcal  con- 
trario.difc.iop  78} 

f òdacon  di  Città.Ibno  legitimi  Prcncipi  di  effe  fu’l  prin- 
cipio.difc.d  jo 


dk>  da  Milano  difc.73  }7a 

Fnncefi  uibunrii  già  de  gli  Inglefi  difc  } i aor 

Fnudi,  8:  inganni  concia  i|  nemico  in  guem,  non  fimo 
mainègloriofi.ncieciti.mai  vantaggi  si.difc.i}  89 
Frontino  parlando  de’  Stnugcmi , s’inganna . dififor.  1 7 
;t* 

Fi^a  dalla  bacuglia.come  fia  meno  male,che  l’arrenderli 
airiiiimicoi8t'  come  piil.difc  78  77 1 

Fughc.qualia'incendano.difc  78  570 

Fughe,diduclbni,vcre,8c  finccàlilc.78  }7o 

Fuggir  dalle  Inlègne , quando  fi  polfi  làr  da'  foldzci  ■difc. 

100  7if 

Fuggitiui.qualificno.difc.ioe  7>{ 

Fuggiciui.comc  più  iiociui  delti  Tiasfogi.St  comeàU'op 
polto.diic.ieo  <17 

Fuggirmi . come  più  infamideUi  Ttansfugi,  Sccomcal 
concnrio.difc.  100  71  f 

Fuiio.vedi  L.Furio. 


G Abelle,  non  fi  poffono  imporre  dal  Prencipe  fcnza  i] 
coalènfi>ilelpopolo,difc.}7  ,447 

(labellieriifidourebbono  mutar  l^ffo:&  perche,  difcor. 

}<S  *41 

Calba.&alcri  furono  eletti  al  Principaro  da  foldatù  & da 
quaU.difc.a  la 

Gau>a,più  odiofi)  allaplcbe.che  Nezooci  le  la  caufiu  difc. 

i<  Ila 

Galee  de’Greei.  che  andarono  a Troia , di  che  grandezza 
foffcro.difc.}!  }7< 

Galee  de  gli  Antichi  haueano  più  ordini  di  remi  vn  fitpia 
l’altro.&vn’huomoperremo.difc.}i  }7< 

Galee,  di  fiuoderau  gnudezza  di  M.  Antonio  alla  bacca- 
glia dì  Atrio, 8c  altre  di  maggiore.d1lc.51  371 

Gilet; , come  fi  poflìno  far  auanuggiofc  per  affrontar  le 
nem1che.difc.51  377 

Galee  tono  più  capaci  d’ordinanza,  che  le  Nani,  dilc.5} 

Galee, 


•V 


Td»th  delle  fm  lutdMi. . 

OiIee,òNait,peicombuterr,quind(>fiafne^lio,ehc  mini  nitiiii<UqncU*rflifir^J’  * ajj 

fieno  malto  cariche  di  ibldati  , & quando  mezzana-  Goucrni,hannodacficr  conformi  allaconditionendtii- 
meme.dilc.rr  raledc’popoli-difc.io}  7j7 

Galeotti. ò remigantijfonn  pili  vcilicTendo  liberiide  ro  Goucmfmilli  fi  danno. difc.iod  jff 

lootari,cheicnizui,((forzati.diic.fi  Gouernimilti.buoni,6cmaIi.di/c.iotf  7(7 

Galeotti  dei  va/--lU  de' Greci,che  andarono  a Troia,eta-  GouernodiRoma,comefi  cambiaOè.dilc.  1 7 

no inliemeatKofoldati.difc.Ti  jy6  GouemodiRoma,fi>ztoVcrpafiano.&rico,nonfi](eav- 

GaretràCittadinipotenti.quali  fieno  d'vtileidr  quali  di  plico  Monarchiaalifc.i  7 

dannoalIzRepublica.difc.io/  770  Gouemodidusperroiie,6ditre  , coHumato  pili  volte 

Genio,  ò Angelo  buono,aiuta  i profperi  atraenimenti . neU'(inperiolcomana.dilc.i  7 

difc.io  Ij7  Gouerno  Duonod'ogni  forma,  vuol  chei  beai  fieno  di 


Geimani,camedettidaCeiu«,&  da.Tacito  veloadi 
r corpo,  difc.d  I 4t4 

Geronimo  Tiranno  di  Sóago&.per  poco  liperc  fil  irriib- 
. luto.difc.io  fs 

^Giudicarc.è  vfftcio  proprio  deIPrineipeulifc.4a.  aJf 
. Giudici  Arbitri,  non  fimo  meritcuoli  del  nomedi  Mag>- 
Arat0.d1lc.40  aoS 


coloro.che  Icgitiraamente  li  polTcdono,oon  del  Pica 
cipc.difc.i  8 

Goucmd  di  Tito,  & Gordiano,  pitllodeuole,  di  quello 
d'Augullo.difc.4  19 

Couernodi  vna  Prouincia.Sc  deirarmi,che  in  quella  fo- 
na,  piu  iicuiamente  fi  commettono  a pili  d’vno,  che 

ad  vnloloalifi;.}8  aja. 


.Ciqdici.fi>no  Miaillri  del  Preucipe  per  far  ollcruar  le  leg  Couemo  di  vna  Prouincia,  come  Ga  meglio  commetter* 
g1.d1ir.4a.  a8}  load  vnfolo,&comedpiil.dirc.i8  4(4 

Giudici  Ordinarli,  hanno  lèmpre  da  giudicar  fiicoado  le  Goucrno  di  pili  inipcr  lètto,  ftl  prima  di  quello  di  vnfo- 
,,  jegg1.d1f-.41  a*4  loiuon  ilperfetto.difc.ioj  7j7 

.Cradicidotti.Srmaluagi,  come  fieno  peeoiori  dei  buo*  Gouemodipiild'vno.6  èdi  pochi,  òdi  molti,  & òbito* 
mi  R:ignorantiigccomealcontrino.difc.4a  . a84  oo,ò  malo;&come  $’appclIino.difc.io4  74* 

Giulia  Agripnia  madre  di  Comitio  Nerone,  pili  atta  a Gouemo  di  pochi  buoni,  cAxiAociatia  , òdOttimati, 
, regger l'I.nperio,che il  figliuolo.difc.j  17  dilc  io}  7ja 

Giulio CdàrfjingiuAo  neU'vnprender la gueria cantra  Couernodi pochimali,è01igarchia,òPotenzadiPochi 
. lapatria.diTc.ij  88  dilc.ior  , 7ia 

.G|ulioCeGrunionròa|cu8avolravalorc.difi::i4  91  Gouemod'OttimatidìdilEnilce.dilc.iof  7tt 

' /àmJ‘pCtrto,non  fii  fcl(cciUlcperclie.di|c.ao  1J7  Gouernogiulle.diflieilmentefitrouaappopochiCitta- 
Giulio  Cc6re,prnlpeiò  nella  guerra;  ma  nella  pacefentl  diniiUcperche^lilc.iof  7tj 

iauueifita,difi;,ao  ij7  Gouernod'Ottimati,ilbggettoircditioni.diCio(,7rj 

Cuil'ó  Ccfire,  errò  a non  Tener  Guardia  dopò  tfferfi  far-  Gouerno  Regio,  come  fia  migliore  di  quello  degli  Otti- 
to  Signor  di  Roma.dilc.jo  ipd  mati.'&comealToppoAo.dilc.ior  jf} 

GiulioCe&rc,triompllòcmquc  volte.difc.47  . {48  CouernodiSparta,filmillo.dilc.  10$  751 

Giulio  Cefiirc  a ragione  ùicnideli  con  ero  quelli  diCom  GouemodiCanagioe,milto.dilc.ioO  7(« 

pho.dilc.rj  ,1  444  Coucmod'Athcae,hebbevncempodelmilio.difcor- 

Ciulio  Celare  non  fil.propriamenteparlando.opprelfor  fo  totf  7td 

ddlalibcrtà.ddc.pt,  «84  Gouemod'Athene,altempodiPericle,uonfu  moltottt 

GiulioCcfircnonpotelecitamentericenerprigioni.gli  Ao,dilc.iod  757 

Ambafciatori de' Tcnchteri,&  V'fipeti-difc.^t  708  Gouerno  miAo  di  tutte  tre  IcmalcformediGoucmi, 
GiunioHruto,mifi;Roipa  in  liberta,  dilcacciandoiTar*  nonfi  eroua.dilc.iotf  7j7 

quini)i  ma  non  fiiccelfe  l’iAefi'o  a M.BniCo.ammazzan  Gouerno  miAo  di  buone.&r  male  forme  di  Gouerni  fem- 
doCefiuc;8cperche.difi;.7  44  plicirfionfitroua.dirc.ioo  7i7 

GiuAitia,  è virtUproprijlIìma  del  Prcncipe  ; Se  perche , Gouerno  miAodibuoneformediGouerui,  comefiada 

antiporte  a i tcmplici  boonÌ4  Bicorne  al  contrario. 
Gloria  vera,èquella lòia,  che nalcedeiroperc  virtuofe.  difc.ioO  757 

dit.ii  74  Goucrnobuono,òmalod'vnacalà,nóaigomentadine- 

Cloria  diacqui  Aar  vno  Stato,  come  fia  maggiore , che  la  ci  Aita,che  altri  debbagouernar  bene,ò  male  la  Repu- 

vcrg^nadiperderlo;8ccomeairoppoAo.dif.Sj.<i8  blica,nèalcontrario.dilc.ia7  769 

Gloriarfi  delle  protriti , cheauucngonoperfonuna.  Greci  quanto  Aimaircrol'Holpitio.dilc.aJ  190 

nonfipuò:mafi>Iorallegiarlene.di£.<o  1J7  Greci  nubbero  Capitani  maggiori,  che  iRomani.di* 

GoaernatondelleProuincie,  eletti  a forte  al  tempo  dei  lcorfo44  jio 

Celari.di^.a  14  Greci  barbaramente  làceauo  ad  alzar  Trophei  per  le  vit* 

Gouematori  delle  Pn>qincie,fi  deono  eleggete  dal  Prcn  tene  contta  altri  Greci.d1fc.47  549 

cipc  molto  confidctvamente.ddc.j8  z;i  Creci.SiRamanifiriputaiiano  ohligati  ad  aiutar  quelli, 

CouemarorideIleProuincie,lbaoprincipaliMiniAridcl  onde  ttaeano  0r1grnc.dilc.97  ^9} 

Prcncipe.difc.j8  iji  Gregari|,perchc con  detti i(bldati.difc.J4  408 

Gouernatori  delle  P^inew,  deonoeirermelfi  al  lindi-  Gregari/  foldati  volontari/,non  vanno  per  ordiuario alla 
cacodopòPammii^tracionedell'vIficioidif.jS  iji  guetra.moAìda  ambitioiie.difc.ro  ari 

Gouematon  di  Pronincie  vicine,  quando  fia  piilefpc-  Guardia  diGcrmani,  vfata  primieramente  da  Augulto. 
diente, chefienoconcordi.  Si  quando  aicontrario,  difc.Jo  19O 

dilc.J8  Guardia, vfatadabuoniPréripiperdigoitl. difc.Jo.  197 

Gouemi,ricetionomucatiooecoltempo.difc.i  7 Guardia dcllapcrfona di  vnPtcncipcbuono,  SideiGo- 
GoucmidiPrencipipcAìmi,  quali  fodero  neU'tmperio  uernatori  Democratici  , è migliore  di  luiduinatiui. 

Romano.dilc.4  ly  chediAranieri.difc.jo  197 

Gouerni, fideonopotredalPrencipeinmanoaeonlàn-  Guardiani  pili  fedeli  del  Prcncipe  . le  fieno  gli  huomint 
gujnei . quando cfii  conlànguinei  non  afpirino  mani-  Nobili  ò plebei. Jifc.jo  19* 

fènafflcntealrimperio.  Si  non  fieno  di  naturadate-  Guardic.dichiprima  fi  cominciaAèro ad  vlatc.  difeor- 
mernealifc.ar  107  lo  io  t9« 

Gonemi  di  Ptouincie, non  fidéono  commettere  ad  huo-  Guardie,  èmegKo'cheficnodue^chevna.  difeso,  199 
, tuar. 


■jyC 


7* tutU  delie  eoft  più  mtibdi, 

Goaidic  di  du»foni  per  cuftodù- i folditi.Sc  quali  fieno. 

difc.Op  49* 

Guardie.per  quanto  fpatio  fi  poneflcro.dife.tfp  498 
(juarJic  di  fuori,occultc.ibnoattea  farpiilc^ctti,chele 
palcfi  , ma  quefte  Ibn  pili  a propofico  per  la  culiodia . 
dil’c.op  499 

Guaiiamentodi  Taccia,  non cauurempre deformiti  j ma 
quando  dife.  IO  111 

Guerra  éindirizraraallapace.dirc.40  ìi9 

Cucrra.comc  fia  colà  naturale  ; 8c  come  contranatnra.^  • 
difc.44  3S9 

Guerrade'&omani  contea  iSanniti,in^iulta.difc.4«.  340 
Cueirade'RornanicontraPhilippoRc  dc'Macedoni,  nò 
ili  gialla  dilc.4«  340 

Guerra  de  gli  Athcnicfi  contrai  Mclii , ìngiulu.  dife  4$ 

341 

Guerra  d'Augullo  contea  iPannonii,ingiulla.dilc.40.34i 
Guerra  di  M.  Antonio  contea  1 Partili , ineiuita.difcer.^ 


Hofpitaliti , era  riputata  da  gli  antichi  legamedi  paren- 
tcladifc.p3  <!7t 

Hofpitio,inuiolabile.  dilc  43  ipo 

Humiliarfi  vnPrcncipead  vn‘aItro,nonèlémprcindecé- 
tadiquelloche  fi  nurailia.diTc.ir  loO 

Huomini  nobili.migliori  per  ilpic  diguerra.che  i ple^i, 
&lacau(a.dilc.ioi  7ao 

Huomo  , come  a'iii  tenda  clTerfabro  della  fiialbrte . difc. 
ao.  ^ ijO 

T Onoranza,  è pii!  ind^na,  & pili  pernitiofii  in  vn  Pren- 


X 


841 


Guerra  tri  Pompeo,  8:  Cefarc,  perchedetta  da  Laicano, 


ciped'ogn'altra  cordile  10  33 

Ig  notati  za , rende  jl  l’rencipe  folpettofo , & ollinato  ; & 
pcrche.difc.io  33 

Ignoranza  del  Ptcncipe.cau  fa  &cilmente  dificnfioni  nel- 
la Cottc.bc  irà  il  popolo.dJc.  10  3« 

Ignotxnza  di  rea  dil'pofitione,  in  riguardo  delPrencipe.i 
manco  dinnolàdel  vitiOima  ui  riguardo  de'ludditi,d 
più  dannofa.iidc.io  3S 


ic»  M ir.»!  ' ,,  - - - , . 

pjachcciuilcdiic.47  Ignoranza  di  iemphee  ncgacionc.epcr  JoPrcncipefcm- 

Guerra  oSenfiua,s’intcnde  in  due  modi;&  quali . dilcor,  pre  dati  noia  piu  del  uiiio  i ma  non  lempre  perii  (iddi- 
4P  Itfa  ti.dilc.io  3« 

Guerra,  quando  fi  polfi  mouere  altrui , lenza  prima chie-  Imbolcate.eonie  fi  faccino.difc.70  303 

dcriifodisfattioncjprotdtarcj&iiitimarglicle.&quà-  Imboftatc,doucriclcanomeglio.difc.7o  303 

do  nò  dilc.4p  303  ImperatoreRoinano.ctaCapodella  Republica  difc.i.ia 


Guerra  ditenfiua,  fi  può  intendete  in  due  modi . difc.  30 
370 

GucrradiuCrfiua.didue  forti;8equali.dilc.3o  370 

Guerra  efoggetea  a più  acadenti  di  qualunque  altra  at- 
t10neh11mana.d1fc.7a  Jip 

Guerra  di  concetto, non  òproprtamente  Lega . diicor  pa 

00. 

Guerre  Ciudi  trà  Nationi  bellieofc.lbno  cauti  di  farriu- 
fcir  molti  gran  Capiuni.difc .44  3ao 

Guerre  nacquero  dopò  il  peccato,8cdaJ  peccato,  difc.  4O 
339 

Guerre  giulle.quali  fieno  &quali  nò  difc.40  340 

Guerre  3' Alcllàndro  Magno  in  Alia,  ingiulic.  difcor.40 

341 

Guerre  di  più  fartii&  quali  meritino  propriamente  cotal 
Dome.d1fc.47  347 

Guerre  intelline,quali  ficno.difc.47  347 

CucrrcCiuiii,piùfiere,  & più  peniitiofe delle  llraniere. 

difc.47  34* 

Guerre  iuteilioe . quali  fieno  lecite , Se  quali  nò . difeor. 
4*  ..  . ..  3J0 


lmperarori,quali  propriamente  fi  chiamalll.ro . difcor.44 
318 

Impcru  molto  valli , fono  deboli  j & malfimc  fe  fono  di 
membritrafediuifi  dite  19  lap 

Imperi, nati, 8c  latti  gradi  pcrarmi,comepolfinodepor- 
Iccon  ficurczza;&comenò.difc49  303 

Imperio  di  Konudopò  Augulio,fùluccclfiuo.dilc.7.  43 
Imperio  d'AlclUndro  .Magno,  fu  Monarchia,  dilc.  19. 1 ap 

Imperio  Komaiio.no.i  fu  mai  Monarchia.difo.  19  119 

Impietà  del  l’rcncipc,  va  lempre  congiunta  con  malico. 

Itumi  dilc.9  3 1 

Impofitioni  none,&  llraordiiiarie.quando  fieno  lecite.  Se 
quando  nò  dilc.37  148 

Impoucrir  1 fiidditi  8c  malfimc  1 nobili, edannofo  al  Pren 
cipe.difc.ia  sj 

Incamiciate , che  colà  fieno  j Se  come  fi  debbano  fait^ . 

dilc.70  303 

Inclinationi  delle  llclle,  fi  pollono  correggere,  8:  depra- 
uaie.dilc.8 

Inclinationi  male  de*  Picncipi,  diificilmentc  fi  correggo 
no;8c  perche,  dilc.8  ‘ 48 


Guerre  ellranee.di due guifci8c  quali.difc.49  301  Indebolimcnto.U:  inuilimentode’popolifunditi,  come 

Guerre . quando  comincialTero  tra  gli  huomini.  difc.3  3 ficnod’vtilealPrencipe  per  mantener  vn  Imperio  ac- 
417  quillatoidc  come  di  danno  difc.87  tf;3 

GucrreCiuilididue  guilc:8Cquali.difc.ioo  713  lndibilc,8:MandoiiioSpagnuoli,non  furono  veri  trasfu- 

Guerccggiarcoatralapacriaaatnralc,non  clecito.difi:.  gì,  & lecitamente pailarono  dai  Canhagincfiai  Ko- 

34  III  mani.difc.ioo  7ig 

Guerreggiar  nel  paefe  del  nemico , è gran  vantaggio,  di-  Infedeltà  de’  Gouernatori,di  più  pericolo  al  l‘rencipc,di 
lcnr.49  ' 303  quali!  Vogl1aaltramalaca11d1t10nc.d1lc.38  431 

Guerreggiar  con  aiuti  d’altri,comc  fiaproficteuole,8t  co  Inletmita  lunghe  de’  l’i*ncipi,lbno  nociuc  agliStaci.oi- 
mcnò.dilc.89  «43  icor.ii  141 

Guide  d'ellcrcici,qiiali  fienoaptopofiioi  8(  come  fi  deb-  Inganni, che  fi  pollono  lare  al  nemico  nella  guerra , fono 
ba  trattar  con  elfe.dilc.69  499  d1ducfcrtiiScqual1.d1lc.70.  3oa 

Guidc,quando  fia  meglio  che  caminino  a picdejSc  quau-  Inganui , 8c  altutie  nella  guerra,  quali  fieno  lecite,  dite. 

doacauallo.d1fc.69  499  70  304 

Inimicitie  naturali  di  alcuni  popoli  erd  loro,  onde  pi 


H 

H Ercole  , Se  Bacco,  perche  folTerodetti  debellatoti 
de*  Moltrialilc  7 43 

Heredita  fpcttan'  la  cognati,  & conlànguinei,non  li  deo- 
no  iccetar  dal  Preaelpe , anchorchegli  fieno  laiciatc, 
òdonate.difc.i  8 

Hippia  inginllamenee  portò  l’armi  contra  Athenc.»* 

. d:lc-9»  711 


ceda110.d1lc.46  339 

Innouar  alcuna  cofa  durante  la  tregua, come  fia  lccito,8c 
comcnò.dilc.9o  649 

loolferuanza  delie  Icggùda  quali  caufe  proceda . dilc.4* 

i8t 

Inlegne,8c  bandiere,a  che  Icruino  negli  cllèrcitl  difcor. 

3»  384 

Inlegneprincipali  negli  ellèrciti  de’  Romani , che  folTe- 
ro.d1lc.3a  I 384 

In  legno 


Tabula  delle  tofe  pii»  Mtabili . 

Iiijypcd;:!aOiKiIIcip3ppoiRomini.dirr.5>  J8t  tcjjgidcllc  genti , fono  inmolaliiii,  & inalterabili . di- 
Inuaiarcalla  Vira  Jcliinimico  , <}uando /la  lecito  nella  ìcorfÓ4»  jg* 

gucmA'quandonò.difc.7»  504  legheadiffeli.&rofreùcontrocliichtfia.fonoinBiultc. 

Inudielì  pollono  tendere  anco  in  mare  diTc.70  404  dilc.4d  ° 

InterclTi  particolari  guadano  l'amicitie  dc'I*rencipi , & Leghe,  ò Confederationi , di  quante  maniere  • 8c  nuali 

perchc.d1ic.97  • ' difc.*»  ’ ^ di: 

Intimar lagucrra,auanti di moucrIa,éhonc(lo.  difeor-  Leghetrirrencipi  difugualiflìmi  diforae,  qualificno. 
*0  4*.  J4I  difc.pa 

nc’Prencipi.  & ne'  Capitani  Leghca  difeù  lcmplicemente,8(  a digefa,  & offeù  infie- 


79J  me.difc.pt 


eoa 

*66 


Ifole,comcfidifendanouidfacilmente,chcgliStatime*  LegheaditeCi.talhoraingiufle.  difc.pi 
diterTanei,&comcairoppolio.difc.84  6ij  Lcgheadofrclà,&nonadifc&,eomcfipoflioo6re.?i- 

fcorlopa  ggg 

L Leghe.fi  polTono  dir  làcrofante.diic.pt  666 

L.  . _ Leghe  perpetue,  non  poflbno  farfi  tri  Prencipi  di  »na 

ACMemoni)  non  mollerò  giudamcnte  Tarmi  contra  telta,ò  tra  qucl(i,&  IcKcpublichc-ma  C triclTeRepu- 

gii  Argini,  per  volc^  facilitar  la  guerra  centra  gli  bliche.difc.9t  ‘ gg- 

AcRenicli,iSciBcotii.difc.49  Legionarij.qu^i  foITcro.dilc.;;  41- 

Udroni, quali  s’incendano.difc.99  709  Legione , quante  infegne , Bc  bandiere  bauellc . difcor- 

Ladronidi  llrada.nemicidituttelegenti.difc.99  709  foit  ,g. 

Ladroni,  di  poco  valor  nella  guerra.&  perche,  difcor.99  Legioni,  quanti  fanti,  & quanti  caualli  cootenefTe . di- 
709  . Icorfoi; 

Ladroni  di  firada , perordinario  nafcono  dalle  lunghe.»  Legioni  lannoniche  , & di  Germania,  al  tempo  di  Tibe- 
guerre.difc.99  ..,709  riohebberolegitima  cagione  di  ammutinarli,  difcor- 

Ladroniincttiirimiadairediarc,8caroftcncrairedi;,8cla  foj8  ,g 

mfadifc.99  yo9  Legioni,perchecolidette.difc.*o  449 

Udroni  di  due  forti.di  terra,»:  di  mare.difc.99.  709  Legiilatori  delle  leggi  Diuine,&  Iiumane,quali  foITcro. 
Lancia,armaprincipaledellaCaualIcria  difc.tfi  444  dilC4i  xja 

Urteappoi1hofcani.chefoire.difc  io«  74*  Legislatori, dconocITaminar  le  leggide'flranicrì  fatte 

Lauramcnteviucreintcnipodifcarfìtadi  vettouaglic,è  dahuom1nilau1.d1fc.41  ,^4 

danofo al Prencipc.òCapitan Generale  difc.«4  41S8  Legulatoriproprij,fonoiPrrncipi  ftprani.difc.41.174 
Uutrec,  fece  maleanon  lì  ritirar  da  Napoli.difc  78  474  LegitimiPreocipi,dipiaguifc,6cquali.difc.<f  19 
Lega  ad  oncia, contra  qualunque  nemico  de'  nolfn  Con.  Legittmi  Prencipi,  ò sil'l  principio,  ò col  tempo . difeor- 
fedcrati,iioiquadifc.9i  666  lo  6 r r , la 

lega.conduePrencipitradiloronemici,  comelipolTi  Legitimo  Prencipe,puòdiucmarTiranno.difc.<5  49 

tenere,»:  come  no.  difc.pt  gg^  Letturadigraui  Scrittori  tratunti  materie  di  Stato  , ò 

legge  ^11  am  bito,o  ambinone  g1ulfa.difc.40.  te8  di  guerra , dtrattenimciito  honclto  al  Prcncipc . di- 

LeggeOppia,  fatupcrnioderarilluiro.òlefontuolìti  fcorfoi7  ,,y 

d1R0ma.d1lc.87  gj^  Liberti,comefiapropriadcllaDemoeratia,&comccon 

Leggi.mronotrouatepercorieggcre,  Sfreprimerei  vi-  .ucngaatut1iibuon1Goucrni.d1fc.104  747 

tij.dilc.ii  Libcrta,li  prende  ui  pili  lignificati,  difc.  104  747 

^i^lla'"  bl°"d"f'™'  Liberti,  furono  alcuna  volta  di  grande  autoriti  appo  i 


70  Prencmi.difc.ti4 


Leggi.Giudici,  & Medici,in  moltonumero,  come  fieno  L beiu,furono  Ipeflb  Minillri  di  fcelcragginijSc  perche. 

legni  di  mal  illituita,»:  mal  gouernara  Città,  difeor-  difc  t*  174 

, *°^4  Libidine,  hi  rouinati  pili  Prcncipi,  che  la  crudeltà,  di- 

Leggi,perchefienoncceflàne.difc.j4  fcorfcj7  144 

Leggi,&precettidiNatura,fcruirono  vn  tcpoaglihuo-  Liti  ciuili,non  fi  deono  lafciar  tirar  in  longo,  masilecri 
mini  per  ben  1lf1tuirli.difc.41  *73  minali  difc  ^t  j8i 

Leggidi  Numa  PópiJio,a  che  riguatdalTcro.difc.a  1. 171  Lima  d'Augulfo,donna  làuiain  configliare,  & perfìiade- 
Leggi,o  diuinc,òhumanc.dilc.4i  474  re  il  nurito.difc.4  ,7 

LeggiCiuiii,  hannoperfine  latranquillità  de' popoli.  Liuia,ftiodiatadaTiberiofuofigliuolo.difc.t}  i4< 

difc.41  lmcumoniappoiTolcani,chcfoirero.difc. IO*  74^ 

■' a non  voler . che  Carlo 
, credendo  che'l  Cipcre 

. . : lo  4* 

*®1*  ...  t74  Lodouico Sforra,  vanamente  fi  gloriò d'cScrfigliuolo 

L^g*  non  fentte , coli  obligano,  come  le  fcritte.difcor-  della  Fortuna,»:  f il  impruJente.dil'c.to  ij7 

«>4*  47J  L.Furio,nonputcacombatterecoiGalÌiinalTenradi  Au 

Leggi  male,  non  meritano  nome  di  legai,  difc.41.  474  rclio  Conlolo  difc.74  440 

Leggi,  deono  elTer  indrirztte  principalmente  aguaidar  Lucrctia,  ammazzando  fc  llcfli  non  fcceatto  di  vero  va- 
glihuominidalpeccare,  nonapunirquelii,  che  pcc-  lore.d1fc.14  pg 

cano.d1fc.4t  4^j  Lutatio, degno  di  lode  per  non  hauer  rifiutatalapace 

Leggi,  nello  luto  d'innocenza  fàrebbono  fiate  lenza  pc-  olfcrtaglidaAmilcareCarthagiaefc.JiIc.pi  «47 

ne,òpremi.difc>44  aSi  .1, 

Leggi  non  balfano jier  far  che  z’opcri  bene,  fe  non  fi  fin-  M 

noqircn1arc.difc.4t  48, 

^^o  nud  ^ lafciano  difpregiare,  fan-  degli  Antichi  limile  alla  noflra artiglieria. 

Leggi.qualifiae^edicntc  alcuna  volta  mutare,  Seguali  KacificdiifereneeJalh  riputacione.  Sedai  Decoro  ima 
4*  ’»St  concflicoIlegau.difc.14  104 

Mae- 


f 


T duoU  dtSe  c^t più  notabili. 

Miefti,  ehefignjiichi.difc.if  104  mirccoficerte,com:lcMathtn«tiche,òdcno!Ìce- 

MaelU.non  dne'PrcncipipiccioIi.  difcif  104  ldti.d:fc.i  10  t-> 

AbciU  inRoma  al  tempo  cleiRe.fiiappo  efli  Ri.  al  tempo  Mjflime.&  Regole  Politiche,  Se  Militari,  f.;no  la. 
della  liberti , Ili  nel  popolo  .& opprcITa  la  libertà . l'ù  lecaulé.dilc.i  10 

ne' Cefari  dilc.it  104  Mafllmc, 8;  Regole  fondate  neiraiitorità  de' Modci  . 

MaellidclPrécipc,ipiilrilpecutaavedcrlodiraro,che  nopiuattcamoueril  vulgo, chelelbndaccnel.j.  l . 
^lTo,8cpmnucriudalunghe,chedapteiro;maperò  rita  degli  Antichi  ^ ma  quelle  fono  più  atica  uiou  : 
u teme  piilda  yicino,cbeda  lontano;  de  piùtilpcttata  &ui.diic.iio  ,;'4 

nello  liato  di  vbidienaaulilc.  1 1 lod  MaRimc.  & Regole  Politiche,  8c  Militari,  fono  nccilL..: 

Maeillrati.  eletti  a force  appo  gli  Atheniefi,  & quando  , a chi  vuol  ben  goucroar  Staci,  ò pianeggiai  OueiiC-’-. 

difc.t  >a  difc.iio  7,i 

Magiltraci.teneono  Imperio  delegato,  non  tiaifcrito  dal  Medi  ,&  Indi  collumauano  di  eleggete  per  loto  Rcliuo- 
Prenc1pe.d1ic.40  a<3  mini  dibelliflimoafpccco  di/c.i4  l'o 

Magillraci,  non  fi  deono  conferir  per  riccherze,  ò fauo-  A/enclao  Rè  di  Spaita,  vsò  il  Dragone  pcrlnfegna.dif.oi . 

H,òdonaciui.difc.40  adS  51 

Magilbaci,  fi  pedono  defiderareper  lo  pefo , che  hanno  Menippo  Ambafciatqr  di  Anciocho  ,$'ingaunaua  parla.i- 
cong1unco.difc.40  a«g  do  delle  I.cghc.dilc.pa  66f 

Magiitraci,comefipoirmo  procurarc,8ccomeoò.dilcor.  Menle,fonoinuiolabili.difc.4}  ipo 

40  atiS  Mercenari)  foldaci, quali  ficno.dilc.td  411 

Magillraci.quando  fi  pol!ino,8c  debbano  riculàre,òrifiu>  Mercenari  jfoldaci,pcricololì  , fc  fono  in  gran  numero. 

. tare,& quando  nò.dilc.40  difc.rd  411 

Magillrati,  come  deano  a conofeer  gli  huomini . difc.^c  Mercenari)  foldari,  fono  da  Itimarmcno  dei  propri)  naci- 
i6f  ui.dilc  td  eaa 

Magilhaci.non  fi  hanno  da  commettere  a peifone  di  ma-  Mcrcenarij  foldati,  piùpcricolofi  fc  fono  di  vnafola^a- 
la  vica,per  la  ^cràzache  fi  pollino  mutarc.difc.41.a7f  tionc.cheeirendodip.ù  Natiom.d.fc.fd  4>a 

Magiiiraco.chc  fia.d1fc.40 


I^giUrato.come  babbi  imperio.8:  come  nb.difc.40.  ad/ 
Majnanimicà.fi  riduce  alla  cleiiienra.dilc.  11 
Magnificcnza.e  vircùhcroiea  di  Prencipi.  & di  Capitani. 

dilc.44  40* 

Malcdici,8c  Octratori  di  piùguife.  & tutti  maluagi.  dilc. 

al  i»8 

Maledici,  8c Detrattori , quali  fieno  dacolerare.  Se  quali 
nb.difc.al  18* 

Maluagicide'  Gouemacori  delle Prouiiicie,  cófillc  in  tre 
Viti4,8cquali.difc.58  a;i 

Mancardi  fcde,èfcmprecofcturpc.difc.7o  fot 

Mancardi  fede, non  è mai  gloriolo  j ma  ben  alcuna  volta 
lecico.d1fc.70  foj 

Maniere  cortefi  del  Prcocipe,  fono  caulà  di  farlo  amare 


ad7  Mercenari  dei  CarThagincfi  , poterò  lecitamente  mouer 


l'armi  contro  clCCarthaginefi  per  non  elfer  Itati  da_> 
loropagati  difc.da  419 

Me(Ii,didueguifc.difc  loa  717 

Mcfii  chc  vengono  dal  nemico,  fi  dicono  Araldi . difeor. 

101  71f 

Medi,  mutati  dal  nemico  per  corrompere  le  genti  nottre» 
Oliando  li  pofiino  giuitamcncc  vrciderc,&  quando  nò. 
ililc.  ioa  71$ 

Mefli.che  vengono  dagliamici,  quali  debbano  elfettLa. 

dilc  loi  71$ 

Mctropolidi  vnoStaco , di  normaall'alcre città  del  me-, 
defimoScaco  di(c.;4  ni 

Merrana  noiicia  delle  cole  Politiche. & Miiitari.e  iiociua 
a l’renc:pi,B:a’CjipitaniGenciali.d;fc  no  7pf 


dal popolo.difc.aj  1S7  Miluia.hatoiradircndirglihuominidifroli.difcOMl 

Manlio Torquat  Muròafarmoriril  figliuolo  per  haucr  4;; 

combattuto  con  GenucioMetio.dilc.jj  ai8  Mine,  furonoin  vfo  appo  gliAncicbipcrl'cfpugnatione 

Marchiandofi conuienc  hauer  notula  del  paefe,  per  lo-  dcllccicta  d fc.la  4oa 

quale  fi  marchia;  & nialTime  doueiidofi  marchiar  di  Minc,a  che  fi  tuono  bora  principalmeiice.dilc.8i.  $ca 
notte.difc.df  478  MmilIriCelPreiicipc  didueforti,8tquali.dilc.j$  aj8 

Marchiandoli  con  Ibldaccfca , quando  fia  lecito  laciaili  Mmilln  chefiru"noalPrcncipe,comePrencipe,fidillm 
FoitczzercalinemichcaddictioiiS:  quandot.o  Uilcor.  guono  n tre  elafli.dilc.jd  ajS 

4/9  Miiiiltri.fideonoeleggetdalPrcncipeconmoltacuia-.. 

Marchiare  con  eficrcito,  vuol  farli  con  molta  cura.  due.  dilc  jo  139 

6f  478  Miiiillribuonigiouanoal  buongoucrno,&:iniali  nuo- 

Maichiacfijeucfempreconqualchcordinc.&conl'ar-  cono.d1lc.3d  139 

mifiipradifc  df  478  Miinlinnon  tempre  riefeono  cali, quali  fi  penlàneireiec- 

March.arfidecperordinarioconmifuia.difc.df  47I  cionc:  de  perci1c.d1fc.3d  139 

Marchiateli  vuol  per  vie  accommodace  alia  qualità  delle  Miuiltri  principali,  dcuonoeficrc  foggetei  al  findicaio. 

nolicegenci.Stdcllarmi,cheportano.dii(.df  478  difc.Jd  140 

Marchiar  di  notte,  quando  fia  lecito  in  ragion  di  gueiia,  Min  din , quali  fi  debbano  mutar  fpeflb  dal  Ihcncpc,  i!C 
quando  nò  difc.«f  479  quàlinò  d^  3d  140 

Marc Anconiuo.piùdilodare  nel fuoGouerno, che Àu-  Miuillri.poll'uuoalcunavoltanoo  vbidireaIPrcncipcle- 
gullo,oTuo,ó  Gordiano  dilc.4  19  .citaracntc.difc.id  i„i 

M. Antonio,  logiultonelmoucr l'armi  contrai  Panbi.  Minillridegliaft'ctcì delPrcncipe,dipiùforci.difcor  37 
difc.ii  «3  i4f 

M Antonio,oon hebbe  veto  valore. dife.  14  9f  Min:ltridcIlefceleraggini.gccrudeliàdelPrrncipe,lbno 

M.Ancaoio.vcadi.odolifecea’COvile.dilc.14  . 9d  più  miti  de’ Miiiiiirt  delle  libidini  ; ma  quelli  p.u  vili. 
Mario,  non  potè  di  rag  ione  a bbrucciar  Capu  in  Numi-  difc.37  14$ 

dia  dfic.Sd  az7  MinillcidclleGabcllc,8cdc'Tributididucguife.difcor, 

MaioboàuaRède'Marcoraanni,cennefiiodecoronel.C-7  37  >47 

calamita  .dite  if  icf  Minuuuro,adopeiacopctiafcgnadaiRomani.difcot.fa 

Malfimc,  & Regole  Politiche,  òdi  Guerra,  mal  intefc.  ò 384 
malapplicate,uuoconoaglihuommi,  comeai  corpii  MinucioMaellro  dc'Caualieri.mcmauacalligopcr  ha- 
incdicainenti.difc  no  794  uercorabattutu  con  Annibale  centra  l'otuincdiFabio 

MalCine,  & Regole  Politiche,ò  .Militari,  non  fono  da  Iti-  Maùiaio.difc.74  f4o 

, 1 1 Millura 


Lltci  tv  ( 


T auoU  itili  coft  più  notalfili. 

Miftura  diR.egno.Ariftocratù,&  Dimocracj),ciii  prefc-  Nerone,  meriti  nome  di  pirrieidi , perhuer  voluto  ib-> 
rire  alU  Mifturidi  Regno.Sr  AriltocraciafolimcncO  ■ bnicciar  Ro<na.dirc.  1 8 iti 

difc  ioC  7(7  Nerone, fcioccamcntepcns&dileuarcuttiiDitii.dirc.ip 

Mithridite  Rè  del  Bolphoro,  conicniò  Tuo  decoro  nelle.»  ■ >8 

calamità.diic.i;  lof  Nerone , errò  a mandar  Othone  al  Gouerno  di  Poitogal- 

Moltiplicationedilcggi,  puòprocederedapidcau<èi&  lo.diK.}8  >(a 

uuiIilieno.dilc.34  i>8  Nerua,mollrò rorcerrad'animomettcndofiappreiroCal 

Moltitudine  di  leggi , quando  fii  argomento  di  mal  Ibto  purnio  Cra/ro,8t  altri  congiurati  nello  fpctucolo.  ma 

dellaRepubl1ca.dilc.41  »7(  nonprudenza.difc.ptf  <(»« 

MonarchU,fi  prende  in  pii!  lignificati,  dilc.  19  1 Jo  Nettuno,perchc  chiamatoScoteitoredella  Terra,  difeor. 

Monarchia  vmueifale,non  lì  è mai  trouata.d1fit.87  6}i  3d4 

Monarchia. di  tre  fotti,  & quali,  difc.7  4»  N^ili . fono  la  ficureraa  degli  Stati  per  lo  Prencipe,  Se 

Monarchie,òPrcncipid’vnatcfta,  fono  per  natura  nemi-  l'ornamentodielTo.purchefiabuono.dilè.ii  Sa 

ci  delle  Republiche , 8c  folo  per  accidente  alle  voltej  Nobili,cadendo  in  pouertà,riefcono  torbidi, S(  procura- 
amici.dife.  103  . 73*  nocofe  noue.dilc.  la  8a 

Mongomery , vecidendoin  gioftra  Henrico  fitcondoRè  Nobili , fldconofoccorrerdal  Prencipe  pcrfiillenergli.  ■ 
diFrancia,noncommi£;delittodiMaeilà.dilc.i3  108  dilb.ia  Sa 

Moneta  dicuoiogò  d'altra  materia  vile , quando  fieno  te-  Nobili,per  dilliotionedi  plebei.fonodi  duefortii&  qua. 
nutiifoldatidi  accettar  dal  Prencipe,  & quando  nò.  lialilc.ioS  774 

difc.da  ...  Nobili pcrnatura,quaIis’intendino.dilc.io8  774 

Moneta  di  rame  alterata,  fé  fieno  i foldati  obligatiaprcn-  Nobili  per  accidente.quali  fieno-dilc.  108  774 

dcreinpigamcnto,ònò.difi;.di  4«o  Nobiliperdilcendenia,anchorchepoueri,mafi;n2acol- 

Monimcnti,checonferuano  la  fama,  quali  fieno . dilc.aa  pa,purche  habbinoin  6 virtil,fonopìddegnid'hono- 
14*  . ...  rCjCheinobilinuoui.difc.ioS  77I 

Morte  del  Prencipe , fitmprc apporta  nouità , bora  in  me-  Nobili  pcrdilccndenia . che  degeneranoda  lor  tnaggio- 

glio,8chorainpeggio.difc.ii  144  ri,fonodapo^rreiinobilinuoui.dilc.io8  jjf 

NobiIi,lideonobene,8(  V 


Morte  violenta  di  vn  Prencipe,  quando  s'habbia  punii 


! virtuolàmente  allenare . difeor. 


dal  SuccelToie,^  Quando  nò.Di&.ai  141  108  77f 

MoITc d'armi  di  Vitellio contraOthone,  il diVefpafiano  Nobili , fideono  illruir nella philolbphia nacurale,&di- 
contraViccllio,furonofitdittoni,  nou  ribellioni,  difi;.  uina,8encllaicienzamiIicare.dirc.io8  jjf 

4*  ...  S(*  Nobili,  lòno  per  ordinario  migliori  degli  ignobili  per  la 

Moti,  che  ranno  ifoldatidell'inimico,  mentrefi  pongo-  guena.difc.ioS  777 

no  in  ordinanza  in  noilra  prelénza  per  combattere  con  Nobiltà  del  fiuigue,  nó  è necellària  al  Capitan  Gencrale,- 
noi , ò liibito  che  noi  ci  pteicntiamo  loro  dauinti,  mafid'ornameoco.dit.44  319 

maiiiteltano  che  animo  tengano.dilc.7(  (44  Nobilti  accidentale  procedente  da  rocriti,  ridonda  in.» 

Mufica,comccóuengaaNobili.S;comenò.dilc.  io8.77<  gloria  de' defeendenti.  dilc.ioS  773 

Mutationc  da  luoco  a luocm  alcuna  volu  èefpediente  al  Nobilcd,richicdcla  virtd,e  le  ricchezzCiSc  pcKhe . diic. 

Prencipeima  non  molto  lpelT0.dilc.14  Ka  loj  77f 

Mutationedelleconditioni  degli  huominl.  onde  proce..  NumaPompilioiComefolTedefideiato  daiRomani,  et 
da.dilc.33  iitf  lendo  ftraoiero.dilc.S  48 

Mutatiqnidi  Prencipi . perche  caufinoalterationi  nelle  NumaPompilio,  accrebbe  b Religione  tri  Romani,  di- 

>4»  fcor.9  (I 

Mutationi  di  fotme  di  Gouerni,  fono  piene  di  crauagli.  Nuora  Pompilio,  fece  pili  beneficio  al  popolo  Romano, 
dtfc.'oT  738  cheRomolo.dilc.3(  ajl 

N Numi  Pompilio , prudentemente  annullò  in  Roma  i no- 
mi delle  parti.difc  64  67  f 

NAlcimento, importa  molto  nel  Preneipe,  & quanto  Nuouo  s'intende  eflcr  vn  Prencipe  io  pili  modi  5 iir  quali 
al  tempo,&  quanto  al  luoco.difc.8  .,8  ficno.dilc.;  if 

Natura, come  s'intenda  inclinar  al  malc.dilc.4£  339  Nuouo  Prencipe,èpiil  defiderabile.  che  Ila  di  metta  etd» 

Nccligcnta,&  indulgentade'Capitani,  corrompono  la  chefanciullo,òvecchio.difc.(  aO 

difciplina ne' loldaci.dilc.*o  NuouoPrencipa,èpiile&edientech'habbÌ3uantiregna- 

Nemici.uuali  s'intendano  elTcre.  dilc.98  704  to,malupta  popoli  dclTil(elIàiiatnra,8r  collumi , che 

Ncmici.di  quante  guife.difc.98  70^  chenonnaboimtiregnato.dilc.{  »7 

Nemicipernatura,comefideoBo,8rcomenò.(h'fc.98.704  Muouo  Prencipe  in  vno  Stato , èmcglio.che  nelWllelIo 
Nemici  palefi.come  fieno  peggiori  dei  coperti , &come  tempo  pol&da  altri  Stati , put  che  fia  buono . ricco,  8c 

al  contrano.dÌK.98  potcntcìma  non  feèU  contrario  Difc.J  17 

Nemici,in  qual  caro  fi  pqlTinolteniiinare.difc.98  70J  Nuouo  Prencipe  in  vn  Stato,  è piilefpedicoteche  fia  vici 
Neniicitie  tri  cononguinei . come  fieno  maggiori,  che  to  volontariamente  del  medefimo  Stato,  cheperfor- 

traellranei,&  come  alToppollo.difc.98  704  ta.  pur  che  fia  vlhito  per  magnanimiti,8t  fu  richiama- 

Ncimciw  triconunguinei,fi>nopiilricouciliablli,che  todaipopoli.difc.(  47 

tra  gli  Il1a01er1.dilc.78  ygf  Nuouo  Prencipe  fuccelfiuo.  dee  ritenete  la  famiglia  del 

Nerone, luioderato in  accettar Thereditiblciatcgli. di-  PrecelTore,quandononintcruienefnudonclblùccct 


fcor.i  - 

Ncrone,sil^  principio  fil  tiranno  difc.<  31 

Nerone.lchernitordiDio.&delUReligione.difr.9  (a 
Nerone, amazzandofi,mollrò  vtltid'animo.difc.14  94 
Nerone,  non  tenne  decoro.difc.  13  loj 

Nerooe,odiatodaUaNobilti;nanondal  popolo-  &per- 

chc.difc.id 

Ncrcne.fi  occupò  in fàbriche  vane,  &di  granfpeù.  di- 
feor.t*  „o 


fi0nc.difc.a4  i4a 

Nuouo  Prencipcclctciuo,  per  conuencuolczza  vuol  mu- 
tar bfàmiglia  del  PrcccITore.dilc'aq  tea 

Nuouo  Prencipe,  di  qual  forte  fi  fia , dee  valerli  dei  Mini- 
Uri  dcU'An tccclTore.k  gli  conofee  idonciulifc  14 


o 


Chiocratia,  ceragrcflionedcUaDemocratii  dilc. 


104 


74T 

Ochlo- 


Ig:  JbyC 


TauoU  delle  (ojè  f !Ù  mtàldi. 

OcMoc«tii.come  fi  porti  diffinire.difc.  104  747  Pace.t  cofi  nitur1lc.difc.4tf  JV« 

Ochioaatii.comcfupcyj’iorcdelliTirionidcdivn'lo^  Pace,  che  coi»  Ca  Jilr  ^ fW 

lo,&comcmenma!a.dilc.ic4  ja  Pace periè, é da ann|»rrc*lU guetra:iiu pejp»cetden(CJ 

Odii  di  Prcncipi  centra  chi  chéTu.icerb!(Itml;i:  la  cauTaT  alcuna  volta  da  poiporre.dilc  yi  <I<J 

ijs  Pace,  alle ioltcpiùuannoii, che  la  guera.  dileoi.'^ 
Oi.|,  tra  parenti, fonomaggiori.Sr  piddirticilidaricon-  rjs 

ciliaredeelialtr.  oJii.  quando  vi  concorre  la  pretenfio  Paei,'aidueguiic,&qijali.ddc-9i  #;c 

ne  della  robba  dikas.  ìiSìL  faci  del  pari,quali  fune. dijc.91 

0&£afàttaad  alcun  Miniltro.qiundoridondinelPrenci-  Paci  non  dcfpari,qiiaii  iiciw.uiic.yi  ^?T 

pe.& quando  l'òdfc.j*  a.!?  Paci  fatte  da  Romani  in  tei^  dei  Ké , & del  Comsuine , 

Offcér.chefi  fanno  al  Prencipe  di  parole  ingiuriofe,  non  /tmpi^  con  vantapgio^dhlc^  ^ 

ibnodclittidiMacItà  dife  U-  \°7  Paci  fitte  da  Komani lacempe dei  Celin , alcuna  voltai 

Offelc,che  vanno  a ferire  dirittamente  il  Principato.qùa-  co«idifauantaggioafii&»i  ét< 

lifienoiScturtefonodclittidiMa.-Hiaiilc.i?  102.  Paci.quali piU durabUt,iCiquali meno. difc-ji  ÓT?" 

Oliearchia,roine  ila  peggiore  della  Tiraunide'aTvn  folo;  Pacificandofi  col  nemico,  don  lotto  da  lalciai  fuori  coIòT 
Bccome al  contraro. difc  ira.  Zii  ro,chefonollaticompagniinarme.  quandofienopct 

digarchia,comefii peggiore dell‘Ochlociatia,8i:  come  rclfar  fpoftiadcuidente  pencolo,  8c  vogboo  entrar 
aicontrar10.d1lc.105  Tii  nelUpace.difc.5>i  «57 

Opponilo  Iti  di  ben  iare  nella  guerra,  perdcndofi,arrcca  Pacificandoh.non  Ione  ^ dar-  in  mano  al  nemico  cotoni, 
lempre  biafimo.&fpcfToincodanno.dilc.?»  5»®  che  hanno  con  noi  militato.dijc  ^ 

Oppugnatioiic , che  coli  fiauiifc  l?a“  fai  Pacificarli  con  vn'mjmico . tettando  in  gucracon  vn’il. 

Ordinanra,dlaformadeirenctcifo.difcjf  Jai  tro.amico diquello,comefi polli  fare.difc.yi  «57 


Padrone  della  campagna,  di  che  maniera  debba  gueneg- 
giate.dilc.^  477 

Parentele  per  nuctimonii.non  fi  llimano  daPrcncipiioue 
cntranogb  intcreflitoro.ddc  Z5  t«5 

Parentele,  quali  generino  amicifia  tri  rteiicipt,8c  qiiàtì 
nò.ditc.gr  . 

parthi,non  riconobbero  i Romani  per  maggiori.  ancH^ 
chealcunidi  quciRc  mandafiero  lor  fi^iuoliaRoma. 


difc.ji  aoj.&difc.So 


18« 


OrJinanrad  eflérciti.fi  là  indifferenti  euife.dilc. 55.589 
Ordinanzad’effercito  per  combatte  re,  fi  vana  fecondo  la 
varietàdei  fiti.e  d'alirc  cole. checó:orfoiio.dil.55. 595 
Ordinanraorb.tOlare.quandolérui  dilc.55  59? 

Ordinanraorbicolarc,vlacadagli  antichi,  difc.55  59^ 

Ordinaiira  01  bicolaie . m alcuni  cafi  di  molto  vtile  anco 
in  iiiare.difc  . 594 

Ordinanza vfitapcrordtnariodaMacedoni.dilc.55  594 

Ordinanza  vIitagiida’Gcrmaiii.fimilcaquellade'Macc  onc.ii  , _ 

doiii.difc.u  ?51  Partiti  iubiti,prefidadiucrfi  Picncipi.o  Capitani  m guer 

Ordinanzade'Romani.difc  5.!  594  ra  dilc-ri  _ ...  ?’4 

O.'dinanzad^  Macedoni , come  fotte  miglioredi  quella  Paflar  1 fiumi  per  ponti,  quando  ha  meglio.  checonBir- 

chc,'8cquandoalcoutrario.dilc««  48» 

Paffar  per  gli  itati  altrui  a forza,  quando  fia  lecito . dito. 

66  4S5 

Parti  di  efferciti , fono  fpeffo  pericolofi  ad  erti  eSacia  ,~Sc 
tierciò  fi deono  fiirerautamciite.difc.««’  481 

Parti  di  fiumi,ò  paludi,  ttando  il  nemico  vlcino.lbno  mot 
toptrtcolofi.difc  «.1  4*r 

Paflioui  fenfitiue  dc'Prencipi,  fono  più  forti  per  oi^ 
natio  di  quelle  de  gli  altri  huummi  ; 8t  perche,  dilc. 
Il  ^9 

Parto,  per  fare  vn'ifpcditione . quando  Cada  chieder 
trui.&  quando  nò. difc.««  4S5 

Paflò , quandofiadaconcederea  chi  locliicde,  Se  qUan.- 
do  nò.dilc.r.«  485 

Patria,  fi  dee  difender  da  cialcuno  coH’haucre,  & col  IÌn^ 
gue  dilc.5o  ?7o 


de'Roina.ni.Secomc  peé~giore.dilc.55  595 

Ordinanze  dell'Armati:  miritinie.di  pili  guue.  difeot.  5 5 


ree 

Oinameneidipcnned’vccelli,&  freggi  d'oro »ù Tarmi, 
fono  giourmento  ai  foldat.  i ma  non  le  vettiprctio- 
fc  45J. 

Off  iiua.  lo-ie  di  Iuochi,8c  di  tempi  nel  dar  battaglie,  non 
e van4.d1ic.10  Ii8 

Oftagci'.ò  ^tatichi.quilificno.difc.Bo  581 

Ortaggi,  in  che  fieno  differenti  dai  veri  prigroni.dilcTSo 

O(laggi,oon fi poffono  siulfaméte  vccidcre.dife.So  584 
Ortaggi  fi  danno  per  ordinario  dai  Minori  ai  Maggion- 
diic.so  lià 

Ortaggi  per  Tabboccamento . non  fono  fempre  fegno  di 
minorità  di  qucllo,chc  eli  dàima  alcuna  volta  fonoar- 
gomentidclcontiar:o.3ilc  oi 
Oth  one,  non  s’vcciié per  mollezza,  b viltà  : maperpierà 
vcrio  la  Patna,anchorche  non  ben  regola ca,Ii<:  non  fe- 
ce  arto  di  vero  valore.  difc.i4  ^ 

Othoiic . infamò  la  fiianob'ltà  laccendofi  MinirtrodeUè 
libidinidi  Neronc.dife.  .7  Z4« 

Ottauiano,  ingiuttamente  ruppe  i patti  a Serto  Pompeo  , 
a Lcpido,8(a  M.  Antonio,  & mòffcgucrra  a iPannonii. 
diic.zd  ■ 518 

Ottauiano.non  hebbe  perfetto  vaIore.diic.i4  ^ 
Ottimati.non  hannoncccrtàriamcntcadcffcrde'  piùric- 
chi.dilc.  i»5  JJJ 

Ottomani  Prencipi. corrono  gran  pericolo  di  eftinguetfi, 
pcrylàrdi  vcciderej  fraielli.dilc.ia  Jj 


Pena ignominiofidatadai  Romania!  foldati  fuggienti. 

dii;.  7 5 57t 

Pene  conrtituite  dalle  legeiai  delhci,  non  hanno  daèffel. 

rep1lidannolcdieflld4Tltti.dlfc.4t  »74 

Pene  .fono  necertàric  per  man  tener  buona  la  militia . dilc. 

6i  4«4 

Pene  vfite  dai  Romani  coi  foldati,  furono  di  molte  giiifo^ 
& quali.difc  «5  4«4 

Perdendoli  parte  di  vno Stato,  quando  fia  più  facile  rlciT- 
pcrarla.cnc  perder  il  rcrtoifc  quando  all  oppofto.  dite. 

Ss  <19 

Perdendoli  vnaTerrra,  quando  fi  porti  difender  il  CaftèE- 
lo , Se  quando  nói  Se  cofi  al  contrario  . dffeor.  Ss 

Perdita  di  vna  battaglia,  é più  pemitiolà  nelle  guerteci. 
i'  uili.che  nelle  ertraneciSè  perche.difc^  51* 

Perdite  di  Stati,  ò Terre , poffono  fcguifpcr  diuerfe  caia- 

P.Acelunga  àvtileaIPrencipe,8eapopoli,perfc,8cdi-  Ic.d1fc.85  «i» 

nofaper3ccidente.difc_i5  Perico,  fece  atti  indecenti.  Se  nella  guerra.  Se  dopò  la  rob. 

Pace.fi  dee  deli  Jerare  dalPrencipc,  Se  da'  Popoli  per  loro  ta,cbe  hebbe  da  Paolo  Emilto.d1fc.j_5  >c( 

bencficio.Hi'e.n  »55  Perleo,d’aaiiiio  vile.difc  9i 

' 1 1 » Periti» 


.Tduold  dcllt  tofe  ^/M  nttAhili'. 


Pcritù  inninima  i foldati  j alcontni  io  rimpcricù . difc. 

tfo  4jo 

rcrtliia;p*M  (i;rac4i«N3  guena.fcnra  l'viudicnaixdircor. 
■ 6o  - 4*0 

fci'^i  tflirtiiuailpilar  Pteocipi.  nel  .fililo  xiiuino.  di- 
fcor.9  ; 5> 

' niitofoj>hia,è  il  fonJanciÌMptiafipalèdifarltggieiui- 
*lidi(r  4i  j.  ,a[  474 

Ficche,  auanzano  tuttcl'alcrearihida  oftcude^anu.di- 
. . Ubr.fi  " C\,a..-ì  . . i.1  o lial-r'*  4l4 

^P»cchc,vfatcanticanieii(cd«iCèefiijani.difcv.«i  1454 
tFifil^Mo,iiu>dciaeanel/ÌH|Oainmio.dilOj9f  - : . dKi 
Pililtraco  C fecondo  Thucidido'.ltion  fi|  il  primo  Signor 
i(>id’AtheiiisdelIalMCal3aÌj|oppi.., ..  j -<f«i 
•Pilone,  coninile  dclirtodi  Manilla  tuclenando  (àcrsiani- 
-C(T|>l(:cti>nonlece|icrordiiieefpreflbdi  Tiiierio.di- 
l'-  difcaf  ; '.'f  107 

’Plcl>ediRonia,atortofidollédt  Claudio,  per  la  carri)  ia 
aiaili^dallainiladtagiaaealifc.};  - . aj4 

’'PlrbediUoma,a  nnionefi  dollédcicomiiro  fattod'Au- 
•.l'^ulioin  rempodicarcDia.diIc.jp  . 444 

iFlcl>c,cbe  lìa.difc.io»  784 

-Plebe/:pDdhicrfinomìlìchiann.difr.iop  784 

■^be,di  narura  lupcrba.8cabbiccca,&  fen za  mezzo, ò mi- 
' limiddc.iòp  785 

Plebe, di  natura  fnpcctticiolà.inconOderaca.incoiiaotC-?, 
Irggn^cdula. tir  mobile,  dilc.iop  . 784 

■Jìlfbe.come  Cii  piilpciicolo&con  Capi.chefcnzai&co- 
; „mc-aleoi)trario.diCc.jo7  j»6 

Piebaclic li  altera  per  lacare/lia.come  li  pofli  giuUamcn- 
, tepunirdalPrencipe.&comenò.difc.iop  784 
Plebe , perla  lame  come  guillamente  fi  rilenta . dife.  top 
; 7W 

Plebe, corno  Zia  pid  tumultuofi  ne'  paefi  careftiofi.  che  ne 
4 gliabondantii&coineaiconmrio.difciop  780 
Plebei . nort  deono  poterli  arrogar  cognomi  di  Nobili  • 
dilc.14  Il!l4 

.Plucooe  èlcOtitordclmare.difc  49  j«4 

Pompeo,  ingiulio  nello  guerra  ci  oiIe.diTc.  i } 88 

Pompeo  errò  a pallar  in  lirccia  a guerreggiar  con  Celare. 
: dilc  io  471 

Pumpco,piilzrgjuUodiCelare,quancoal  procedere,  dì- 
feor  »+  f 77 

Ponilo  tiencralc  dei  Sinniri , non  vsò  vero  flntagemaj 
alle  forche  Caudine  cótro  iKomani,nia  amficiq  frau- 
dnlente.d1lc.71  fi} 

Popoli  amano  per  ordinario  piti  il  Prencipc  nato  tra 
joro.cheinatialtrouei&quandoauuenga  il  contra. 

rin.difc.8 

popoli,non  fono  da  collrinecrc  alla  fede,con  Tarmi  dilli 
indoli  ilor  beni , & dilfruggendofi  il  loro  paolo, 
dllcp  4t 

popoli,che  ciauiano  dalla  vera  fede.la  qual  bino  abbrac- 
ciata, fi  poironocollriiigerccon  Tarmi  a riccuerladi 
. «odb/rflltp . .e  J» 

popoli  bcllicofi,òiml)elli,didueguifc.difc.}3  ,419 
poMlidi.conditiaiicatiialcruirc,&inetci,agoueniarlì 
, -da  fe.  lecitamente  li  polTono  foggettar  coll  armi , alfin 
difarliviucrcintraRqiiiUic4k.<tii;-4it  341 

popoli  fuddi  ti  .jnciuali  cali  pollino  Iciur  Tvbidienaaal 
. l^cncipctdilc  86  ' ■ gig 

pop  pio  U)  Ro!Da|di  lempo  d«|  CpnHnune,tenoe  la  Iburaf 
naautonia.difc.a  , • ij 

popolo  col  fuo  conicnfo,  ò tacito,  it  cfprcITo  ,'Icgitima  il 
Jireocipc-,  Ic  ben  da  principio  violento  1 i Tpetie  di 
a,  ficttionc  difc.4  , , -i  , 14 

pópujojin  due  figni  ficai:  fi  prende,  djic.  icp  784 

porti  di  mare, come  debbano  clTcrmuniti.difc  67  491 

Botcn^dcU’rencipe,  confilfe priDcipalmente  nellenc- 
j(,fhczze'dc’pbpqlil)eiialfctti  vcffodilui.Jifc.i9  118 
potcnzadi  vnTrcncipc.dà'quàlicofiiproécda.difc.tp.u; 


potenza  d'AU'irandro,l{i  maggiore  di  quella  de'Romant. 

difc.  19  ..1. 1 . . , 119 

potenza  maritima,che  richieda  dilic.41  374 

potenza  in  ndbc.dce  fondaci:  tii  1 proprii  V’afalli,  non  mi  i 
mcrcenarij  óaufiliarij.dilc  41  377 

potenzadipbchi.ficUllìuilcc.dilc  104  744 

poteniadipochi.cdibuonadjirata.difc  104  743 

prcda.piii  nobile  è quella  dell  auui,  che  quella  delloib.'- 
gaglicdélli'ininuco  difc.T9,  1 4f< 

predare  i pai  fi  amici  perptousdr rfi  di.T:ueri,comc  Cale- 
cicoarlo|il3ti.JSrcon>c4ibdii<,'4l4  469 

.prede,òbottmi,qua.'ifidicaiiQ.dilc  79  ^ 

prode; pie- honiÀciioli,  ò meno  honoreuoli,  quali  fieno. 

difc  79  I < J7* 

prede  fa.tafopra  i.fudditi  del  ncmip.li  quali  non  figuar 
dano,malóiiodifpolliail  vhidireal  vincitore,  quando 

fieno  .giuUe.se  quando  PÓ.uilc.79  478 

premi!  ai  foldati.quali  licno.difc.63  463 

premii  a i foldati  appo  gli  Aprichi , craoodi  due  (orti , Se 
quali  difc.63  .463 

premiiinclUmilitia , fonodi  pili  giooamento,  che  lèpri, 
ne.quanmai  foldati  greganjialeonuario  quanto  a gli 
lruon)inidiconto.diic.63  464 

premio  principale  della  vittoria,  comefia  Thonore,  Se 
cpnic  Tvt1lc.d1fc.76  446 

iPrencipe.ètutorcdelpopolo.difc.i  9 

prciicipì , in  pili  modi  può  vfurpar  la  robba  de’iiidditi. 

ddc.i  -g 

prem  ipc , vfurpa  larobbadcl  Communc , accettando  le 
donationi  fttccgli  dei  beni  di  eUb  Communc, per  mal- 
u'agitàdipochi.dilc.  1 9 

prcncipe, ch'entra  da  nouoin  vno  Stato,  onde  filgià  cac 
. ciatodaaltroPrcncipc.èpiddadcfideiare, chcqucllo, 
chcfoOccacciatodaipopoliUcIfi  dilc.4  17 

prencipe.che  vicn  da  nouo  in  yn  Dominio,  elTcndo  Dato 
giàcacciatod'altri  Oominiidipopoli.cpitl  deli.lera. 
bile.chc  quello  che  folTe  Dato  cacciato  d'altro  l’renci- 
pe.difcit  t; 

picocipe.ocuc  fpenderc  il  pi|l  de!  tempo  in  quello, che  è 
fuo  vfficio.cioc  in  reggere  ipqpoli.difc  9 44 

prcncipe  ig^noraiire.il  qual  voglia  prenderdalc  le  dclibe 
racioni,iarà  colàpcrniciofillima.difc.io  44 

prencipc,ècflcmplarede'fuddiii,difc.  1 1 69 

prcncipe  vinuolo.  come  pid  dadefidenue  di  vno  fornito 
di  feienze.  & come  mcno.difc.  1 1 69 

prt  ncipc  di  brutto afpctto , come  polli  conferuar  fuo  de- 
coro.difc.  16  . , >11 

prcncipe.  colTintcrucnire  ai  fpettacoli  publici,&:  llarat- 
ccnto,aggtaddccallamoltitudine.clirc.i7  116 
prcncipe,  in  tpttc  le  fue  operar  ioni  dee  hauer  il  primiero 
iiguardoalbcnedelpopolouJìfc.18  119 

prencipc,  dee  andar  molto  riguardo  nello  Ipender  i be 
nideludditialilc.  18  itp 

prencipc  molto  olTclo  della  mente , dee  aUcnerfi  dal  Co- 
ucrno.difc.il  141 

prencipc,  non  dee  rimanerli  dalla  cura  deU'Imperiopcr 
femplice  infermità  conK>rale,dilc.ii  141 

prcncipe  fi  può  rifiucarc.ò  deporre  per  alcuni  difectienr. 
porci  notabili,  che  fieno  perpetui , Sedi  graue  picgiu- 
dicio  al  popolo;  Se  coli per  limili difettim  mente  .di- 
Icor.ii  I4t 

prencipc  nuouo.dee  alTumere  in  vita  a patte  del  gouerno 
quelloiche  vuol  lafciarfi  hetede;  non  coli  couuicne  di 
iarcad  vnPrcnqipcantico.dilc<4>.  >47 

prencipc  buono  dee  con  fidar  più  dei  feruitorì  nati  fuddi- 
ti,chcdc’ilranicri.difc.26;  174 

prcncipe , in  che  guila  debba  tra:  tare  i fuoi  fudditi . difc. 

■ VP 

prencipc, dee  foccorrcr  gli  huomiiii  Nobili  fuoi  fiidditn 
difc.31  Ilo 

prcncipe,  come  debba  accarezzar  pilli  Ridditi  naturali, 

8eco- 


nigitized  byC'i  IO; 


Tdtnià  dtUt  cofi  jnu 

Eccome  pili  eli  taaemied.difc.ji  m 

Pieitcipe  dee  vur  molta  cura , accioche  le  citt  j a lui  lud- 
dice.fi  ilHcuirchino  bene,  8c  non  fi  corrompano . dilc, 

J*  , . »‘S 

Principe  proprio , come  fia  migliore  per  li  Suri,  dì  vaj 
Prencipc  communc,  & come  nò.dirc.}4  1 

prencipe.dee  efier  vigilante  in  procurare  di  làpcr  ì porca. 


prencipi.come  habbino  ad  cflrerfoggettianelcg*f,&c» 
menò.dilc.41 

Preiicipi  di  poco  Sraro , i che  hanno  il  paefe  mon  tuoiò', 
&impedito,deuonoincempodipaoeliauerpìil  cura  di 
nudrir  faiici.ehc  caoaili.dtic.iT  417 


preiicipi,che  Wàiio  iblo  dì  pRgiiare,non  dì  punire.err»- 
- no.diK.ifj 

menti  ^ moiGouernacori, mentre  tengono  tali  cari-  preneipi  piccioli.guerreggiando  ìncafaloro,  c6  vnafol 
cf11.d1fc.3t'  , »»»  rotcapecdono(peìTotuccoloScato.difc.77  jtfa 

prenciK.CT twdo  m C^nfiglio  diSato,  quando  couen-  pr-neipi  prigioBÌ.in  qual  cafo  debbuo  hnmiliarfi  aqiil- 
ga  che  fia  ilprimo  a dire  filo  pirOT.ac  quando  fia  efpe  lo.dicui  tono  prigioniaiit.to  ^ .j, 

dience,chefiriiennpervltimo.dito.3p  a«o  prencìpiprigionidiguerra,nonfideoaomaltiactaie_f. 

ptancipe,noiidproprumenteMagiibato.diic.49  a«7  difc.ts  Jsl 

principe,  fi  può  dire  & Capo , & Cuore , 8c  Ventre  dello  preneipi, imprendendo  guerre  volontarie  , tono  degni  di 
Stato.difc.jo  , , . biifiroo.dljfir.pi  ® <5,* 

prencipe,c^efiaKnutofpenderurobba  Scia  vita  per  preneipi . fono  alcuna  voltaici in  perfona  ad  irpiare ie_* 
lal^ucedeTuddici.dirc.lo  37i  coicde‘ncmici.diirc.  lei  710 

prencipe,  come  guerreggiando  in  perfona,  fia  sfortuna-  prencipi,6CapiauiGenerali,pcr  ben  gouernare  ò in  pa- 

ce.ò  in  guerra . ò hanno  da  &reri(butti  pienamente 


to,  8c  all'ineonerofortunaco  guerreggiando  pcrCapi- 
txni.diic.7i  310 

Prencipe  potente , quando  poBìgiuftamente  coftringere 
vn  deooleariceuereprefidiodi  foldatidalui  nelle  fue 
Terre,Sc  quando  nò.  difc.tt  S}S 

prencipe,andando  a trouar altro  Prencipejnon  per  ciò  lo 
riconofeepermaggioredi  le.  difc.pl  tfji 

prencipe, dee  procurar  l'amiciciade'  v1cim.dilc.p7  dp4 
prencipe , dee  tener  pìd  panicolarcohto  de"  Nobili . che 
dcgl'tleri.difc.ioS  77d 

prencipe  dee  prociuar  che  1 Nobili  oon  cadano  in  pouer 
tà  &cadendoui,focoorrerli.dilc.iot  77d 

prencipe.dee  valerli  anai  d'huomini  nobili,  ehed'alcra_9 
forte  nel  gouemo  dello Stato.d i fc.  108  7 ;d 

preneipi  buoni,  hanno  foccorlb  col  loro  proprio  i popoli 
ìnpublice,!S:ìnpriuaro.difc.i  8 

preneipi  quanto  all'origine,fono  di  tre  forti,  difc.a  1 1 
preneipi  nati  di  reai  Cinge,  non  fono  da  lafciar  fcnaa  Im- 
perio.difc.3  itf 

preneipi  parte  Tinnnì,b  parte  legìcimi,  quali  fieno . dì- 
feor.a  ap 

preneipi  fucreHIui,  hanno  bifiigno  del  córencimenco  del 
popolo.pcrregnar  legitimMcntc.difc.tf  30 

preneipi  Icgitimi.  anchorche  infedeli , non  fideono  prì- 
uar  de'  lòr  Suci.  non  ci  elTendo  altra  caiifc  di  farlo . dì- 
feor.p  sa 

prerwipì.anticafflenrefi  diceuano  Giudici,  Scia  cauCur . 

dtic.ii  71 

preneipi  ìmprouidi  fooodegni  di  gran  vituperio . dite. 

la  _ _ 8» 

preneipi  troppo  dediti  ai  tratrenimenci,  pii]  trnno , che 
cmelli.chenon  vi  Ipcndono  alcun' hoa  ; dcpcrchu. 
alfe. 17  118 

preneipi,  che  Itimano  la  buona  fama , 8c  odiano  la  mala . 
dcono  operar  virtuolàmcnK,  8c  non  compcrarfi  la  ma 
lìuolenzadegliSerittori.dirc.aa  148 

prencìpiiniàroi,piùabborrìlconorannìchilamentodel  ' dàno.difc.ao 
loro  nome,chela  fiunamócofi  i policrì  loro.dif.: 


della  fcienaa  Politica,  & dell'Arte  militare,  ò non  ne 
dconohaueralcunanoticia.difc.iie  7pp 

prendendoli  vnaCittà,  ò vno  Stato , quando  fi  debbala- 
feiarlo  con  le  fue  leggi , Se  ifticuti  antichi , 8c  quando 
mutarli.difc.80 

Prender  vna  Terra  dife|à,per  forra  d'armi.è  la  piti  glorio- 
faaccione,cheliiccinoifoldari.dilc.8tf  Os< 

prefcdì  Citti , ò Fortezze,  fcguono  in  diucrié  guife  1 8c 
quali.difc.8i  goo 

prefidiì  di  foldaci , Ione  di  piti  fotti  j & quali  fieno  imi- 
gIiori.Jifc.S8  gjf 

pr^d  IO  di  Ibldati  den  tro  le  Terre,  pili  potente  de<  Ci  tta- 
dini,  quando  Ih  fecondo  ragion  dì  guerra  , Si  quando 
cnntraragioirc.difc.S8  jjf 

prefidio  d’arcri,ò  dailtri  pagato . dentro  le  nollrc  Terre  , 
come  fia  Ipctic  di  foggettione.&  come  nò.dile.i8.«3  7 
prelidìo  di  loldati  d'viia  fola  Nacione . come  fia  da  prefe- 
riread  vnodi  foldacìdipidNationi,Sc  cornea!  con- 
trario.dilc.S8.  «57 

Prctoriani,pcr  quali  caufe  fi  riuolcallàro  concia  Ga]ba.v , 

dìfc.48  jfg 

preuencione  nella  guerra,  òdi  grande  importanza . difc. 

49  3<o 

prcuentione  di  due  guifi-iS:  quali,  difc.50  373 

prigioni.i  quali  s'inceiidano.difc.80  38  a 

prigioni  di  guerra,  che  fi  fonoarrefi,  quali  fi  poflinogiu- 
Ibmence  vccidcrc,&  aualì  nò.difc.80  384 

prigioni  di  guerra.in  qual  cafo  li  polfiuo  far  fchiaui.  difc. 

. j.  fS3 

prigioni  di  guerra , che  il  Prencipe  riculà  di  rifeattaró , 
quwdofipoflino  mettere  al  feruitio  deìl'imniico,  di 
cui  tono  pngioni,iic  quando  nò.dìfc.So  383 

Principal  parcc.che  fi  ricerca  in  vn  Capitan  Generale,!  la 
pmdcnza.dìlc.3>  jgg 

prolperica,  8e  auuctfici.  che  fignifichino.  Scende  proce- 


1.41,148 

preneipi,  rare  volte  t'afiectionano'a  pcrtone  particolari , 
dicuorciSc  Iaragione.dilc.>3  133 

pricipitrilli,foglionoodiar  pitiche  i buoni. dilc.43.i5d  

preneipi  irillì.odianopitlgbhuominivirtuofi.cheì  vi-  ptotetci,qualis'intendinoefirerc.  difc.31 

ciofiiSc  parche,  difc.43  - - 


..  . ..  ijd 

preneipi  vani, tono  per  ordinario  ignoranti  1 Si  gli  igno- 
rami vani.difc.s8  187 

preneipi  CTudclì,lbao  pili  abbomineuoU,  che  ilibidìno- 
li.dilc.37  140 

preneipi,  che  vogliono  deliberar  da  reitelC,S(  lènza  con 
figlio ì loro afiari di  fiato,  ò che  prefumono  efifer  più 
làui  ditutciilorConfiglicri.eiTano.difc.37  437 
preneipi,  hannodaprouedercon  più  cura, che  iìdelitci 
non  feguano,  che  che  fieno  punici , quando  ledono . 
dlfc-41  »7J 


profpetiU,reiidono  gli  huomini  ardìti.SC  ìnconfidenci! 

difc.ao  jjg 

profperiti.come  apportino  maggior  vtile  delie fcìagure 
aPrcncipij&comc^contnrio.dìfc.ao  137 

ICO 
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pronttione.comefi  dicefle  da  gli  Ancichi.difc.74 
prouidenaa , è parte  principale  della  ciuile  prudenza , Se 
per  la  quale  i Prccipi  s'alfimtglìano  più  a Dio.dtf.  1 1 .8 1 
prouidcnza,d  la  Principal  parte  della  militar  prudenza^ . 

dito.  13  *» 

prudcnaa.èlncrellàrìa  al  Prencìpe,8c  quale.difc.  i a 80 
ptudennPolicici^checolàfia.difc.14  go 

pnjdenzaCiuile,fi  diffinifee.  dile.ia  (o 

prudcnzaCiuile.daquaiprincipii  naica.dìfc.  11  ti 
prudeo2a,cpiù  ncccllàriaai  Prencìpe,che  la  bpienza.in- 
cendendofi  di  vna  perfetta  pnidinaa  Cìuile.dife.i  1. 84 
1 1 i Pruden- 


Tau.»l4  dille  toji  fin  mtelnlii 

pindeiin  miliure,dcofi proprùdelPrcncipc.comcIi  Render lepiizze, nanclccic<»a'>Capiani, òifibldjci, 
Ciu'ie.dirc.o  8z  che  Ichanno  in  cultodii,  lènza  Online,  ò licenzi  del 

Prudenza  mUi»rc,coiitiir  r .:.-  k v;r!,i  innij;,  duc.rj.zz  prencipc.lè  non  in  certi  cafi.dilcJT  617 

Prudenza  militare,  eu:ii:';r.i  ui^ucrru.  Render  le  piazze  dopò  hiuer  loltenuci  alcuni  tiri  di  can- 

_ prcla  infiRniticatovii  .T  ue.dik.i  j ^ noae,nonèlectto.difc.S;  di( 

.Prudenza  militare, non  c <.  namc>iciinacolacwn  ia  Ciui-  Rendite  Reili,diduelorti.difc.J7  145 


)e  ancnorfnewenof  ' i^^unfiiiimr.  idc.i  t 
Prudenza  militare. 11  di'iniiiec. due.  1 } 


t‘n|d^aPolit{cany(icir.it 


"80  RenditcdcU'InipetioOttomanOidi  (]ual  forte  fieno . di- 
«7  lcor.J7  145 

Prudenza  militare, da  qiui  |irincipii  naica.diic,  1 ! Ty  RepubI  ica,  propriamente  parlando , d la  Oemocratia  j 8c 
> iH^cglilattriidili.;;6i  Ciuir  pcrchc.dilc.i  . * 

174  Republica,chcfignifichi.dilc.]4  aap 

Kcpublica,  quando  debba  mandar  liioi  Cittadini  a veder 
Q_  guerre  llraniere,ò conceder  loro  che  vi  radano,  ee 

*.  . ..  quando  n6.dilc.4p  44j 

Q Valiti,  che  fi  ricercano  ne’Configlieridi guerra  in  Republira.qua.ntecolèfignifichkdifc.ioj  736 

Campo.dilc.4(  . 3tS  RepublicapropriaiDcnte,éilCoucmodelpopolo,riguir 

t4...,.ltori  ,appoiRomani  Haiicano Tribunale.  8e Giudi-  dante  U ben  commune.difc. io}  7Jtf 

c10.p1lc.40  267  Republica,in  quanto  lignifica  il  (riiuemodi  piià.ò  fi  con. 

.Qtlintilio  Varo,  errò  nel  tener  le  legioni  ih  Germaniató  tiene  detto  vn  dolo  antodi  niura,ò  abbiacciapid  Cit> 

pocacaufcOTilcTip  iiTT  tl  dife  loj  7J7 

Republiea  de  gli  Antichi  Tolchani,  quante  deci  conte- 
R nefii;.dite.io}  737 

Republicadegli  Achei.difc.io)  737 

RAgiqnediltaco.dfalfiprudenzi.dilc.ia  So  RepublicadeiLatini.drlc.iei  737 

Ragione  diliato.fccondo  che  vulgamience  fi  pren-  Republiea  de  i Tholcani,milh.  dite.  lod  74d 

' ue.non  i retta  nmione.matortt.dilc  11  81  Republiea  di  Roma,  fu  per  va  tempo  mifta.  difcor.ied. 

Ragione  diguerra,li  prende  in  pili  fignificatii&  quali  lie- 
nq.Difc.i}  gs  Republica,èin certomodo  vnagcaofamiglia.dilcdr.io7 

Ragionidiguerra.qiiandofignificaArtemjlicate,èdilfe.  7«* 

. rentedanaPnidcnzadi  guerra.difc.it  88  Republichc  da  principio  furono  colUtuite  d’huomini 

Raitri.fonodallimtrpoco  nella  militia.difc.di  «rit  guerricti.difc.ij  417 


happreicntatiòni  continue  lu  le  leene,  non  lodtuoli . dir  Republiche,  8{  Kcgni.hanno  accrelcimento.  Ulto,  & di- 
lene  17  • 1 ir;  CTclcimento.dilc.Io}  7j4 

RaunanzedàqaalunqueguifightoaoWfbgiiodlRettore, 

& piildell'altre  quelle  de  gli  huomini  j Se  perche.7 . 
dilc  I 


Republiche,S(  Regni.petchcduriuo  piil.6  meno,  difcor. 
loj  71* 

, Rq»blichilli,comefienodaappeIlarfiidditi>S:come_t 

Razia,vccidendoli,fccebenattoaobilc,manondivero  t'rencipi.dilc.ja  top 

vzI0re.d1fc.i4  pg  Relcdipiazze,daqualicaufepiocedano.dilc.8(  6ii 

RidiSpwadopò  Polidette  non  tennero  l'Imperio  del-  Refe  di  Terre,  nondiuenuno  honoreuoli  per  TpetiolÌLa 
rarmi  con  Duelli  Regia.d1fc.44  jjg  códitioni  Predai  nemico  a coloro,  che  fi  arreodono. 

Rea1ihtonarchic,qualis‘incendano.dilc.7.  41  dilc.84  £17 

Rcgsimcncodell'adunanze  degli  huomini,pu6  toccar  RcfidenzadelPiencipe,oued‘ordinariohabbidaeirt.re. 

ad  vnfolo,8capiùdilc.i  ^ dilc.a4  >£t 

Regia  non  fidee  trafportardal  Prencipeda  vn  luoco  ad  Ribellione,chefignifichi.difc.48  jjd 

altro,  lenM  neccOiti , ò lènza  gran  conuenienza . dife.  Ricchezze  de'  fudaiti,  fono  cbelbri  del  Pitncipe , pur  che 
*♦  ' . *<tt  ' l’aniino.diic.ii 

Regni. ouc  fi  gouerni  rcgiamente.aualifieno.difr  t , Ricchczzcde'Prencipi, fono  di  due  fortùSt  quali,  dilc.  ip 
vegliti  ui  noma , uopo  Róniolo"  lù  fempfe  elettiuo . di-  n7 
ft"'  z TT  Ricchczze,fiinnolufruriaretpopoli.dirc.87  . <1* 

Ricchezze  grandidi  Cittadini  prillati  .fono  Mmitiolo' 
nelle  Republiche  ; ma  quelle  del  commune  fono  vtili . 
dilc.87  *Jt 

Ricchezze  grandi  di  particolari,  non  fono  dannofe  ne 
Prenc1pati.difc.l7  *3* 

RicnCtrdi  venir  a battaglia  col  nemico,  il  qual  prouoca , 
non  èlèmpre  ignominiofo  dilc.<(  . 47* 

Rifiutar  labatpigua,  non  dfompre  vittoria  per  l'inimico, 
difc  7*  fft 


41 

uatc-iie'popolirigfi 
41 
T» 


*^'&^^ch^di?.*”''*’**  P*"'*'*'"*'*  l«ucrilrrencipei 

Religione  òfuperititione  tri  Romani  .cnmtnc'ìan  rf»  Po. 
moio.ix  K.cino.aiic.9 

Rcligionc.fi  dee  introdii:ic,.VcnpCT 

VUOI  che  fieno  vbidienci.difc.  p 

Religione  modera  le  virili  moiali.dllr.p  

Religione  del  Prencipe.qual  debba  cflère.difc.p  ■ jt  Rigidezza  de' Capitani  Romani  coi  Ibldati.  difcor.  4* 
ReligioneChnftiana,iionfÌTÌIi.nèiPrencipi,n<lpri-  4J7 

uati  hupowi  fenon  forfè  peraccidente.difc.9  jt  Rigidezza delPrencipe.  Scde'Capieani.ècagioned'am- 
RcugioneChrilliana,  non  vieta  il  far  guerra]  ma  folo  il  mutinamcnridifoldati.difc.48  43* 

ivguerreineiulle.difc.p  j.  Rimedii  alle fcorrerie.quali  fieno  difit.7I  . . 

Religione  ChriRùna.dì  la  notmaalla  fonezza.Ee  a tutte  Rimedio  viàtoda  Romani , acciocheli  ter  efièrciti  per  li 
* ?vre  virtù  moraii.difc.»  ficchi  non  fi  rouinairero  difc.77  . S77 

Religione,  ncccuariaalUconfcruationcdc  Rlilmperii.  RimunetationevCitadarfidalkomanialorfoldativete- 

_ ? — r OTT  rani.d1fc.47  4»* 

Religi^  Pieiiupi  prikifog iw  Rinonciarl'amicitia.eiagiJinvfo.difc.p*  7^ 

prudcnu.difc.9  '41  RincontriiHon  fono  propriamente  fcaramuccic.ma  zuffe 

Render  le  piazze,  al  nemico,  in  qual  cafo  Calcato  a fol-  cafi11l1.d1fc.7j  »>4 

dauprcfidiaiii.difc.<4  lUputaciooe.èfigliadeldecoro.difc.if  . 


Di  • : jd  by 


TéùiaU  delU  etft  più  notth'ilì. 


Rotte.quill  propriafflentes’ìntendano.diic.77.  jgx 

RMce^gìoiiano  pid  delle  vittorie  per  £u-  vnCapitono  oc- 
cellcnte.dilc.77  jfx 

S 


QAechcggùrc  , è rolàpcricololà  per  colora  che  &c. 
O chcggiano.d1fc.7y  577 


Ràacjcione,  èdigcandeimporiailza  nelOpicanticne- 
nie.dilc~t4  . iiy 

Ripucacione,!S;eirenipiodsl Capitano,  fo no caufe prin- 
cipali dcll'vbidicnza,  ile  della  difciplina  de'  lbldati.di- 
IcorfoOo  4(1 

RilTi,chcco&lli,8econiediuégaiédittoiiedirc.47  3x9 
Riirc,chccolàficno.difc.j}  aitf 

Riffe.comefitcrminmoulifc  ai7  l&crhcggiar  le  Citca,ò  coloro  che  li  arrendono,  quando 

RdcntimentigiullidelpopoloconcroilPreneipe,  onde  fialec.to,& quando  n0.d1ic.7y  578 

nafcano.d1lc.48  3ìS  Sacchi,<]uandolienocfpcdicnti,&qajdonhxlifc.79.  377 

RitlorarleCicca,quando  meriti  pili  glona.che  il  fon^r-  Sacchi,lono  gratiflìmia  ifoldati,  di  qualunque  lime  lic- 
lz,8r  quando  al  conccaria.difc.  18  i»  nodifc.ay  }77 

Ritiratada  prelToal  nemico  il  qual  affedia  yna  ooltra  ter  Sacchi  di  gran  ricchezze,diiroluono  gli  clTercici.  difeor- 
ri,ecaula.chceiracctTxlìpcrda.dilc.78  (7»  fory  j77 

Kiiirare.quali fieno  dife. 78  571  Sacchi,ò  necelTarij,ò  vo]ontarii.dilc.'7y  577 

Ritirate,  vere,lit  fimuiatc.dilc.78  ) 70  iiacco  dato  da  Annibale  a ìagonto,non  fil  codiente,  di- 

Riti.'ace,fide»iiofarpiii  Jirado.chefipuò, 8(conaucr-  fcorlb  7y  )78 


AkCall  UWMV»  a«i  u*  o wtiw  w 

cenza,chenonficnocrcducehighe.dili:c78  171 

Rituatc  d'ctfecciti  da  gli  alTcdi  j delle  Fortezze , fono  pc- 
ricolofe.dilc.78  (71 

Ritirateda gliatredii,comelìdebbanofarc.difc7S.  (71 
Ritirate.quaiido  fieno  da  Uimare  obbrobriolé.&  quando 
nò  dilc  78  . . (7» 


Salubrit  1 di  Ilei, come  fi  polli  làpcrc.  difc.<7 


489 


RiuetarltegietidelpropriorrencipeadaliriPrencipi,  ò Scacamucoe.chefieno.dilb.7} 


perauantu,  ò per  amóitione . é cola  infame,  difcor- 
foioi  7>o 

Riuolutioni  de'  popoii.òdi  lbldaci,per  quali  caule  poili- 
noclTcrlccite.difc  48  5(7 

Riuoliitioni  di  foldati  concia  il  Ptencipe,lbiiadi  pldfiir- 
ti.i^  da  quali  caule  procedano.d1fe.4S  3 36 

Kiuolutioiiide'  popoli  cóerail  l>rcaope . alcuna  volta  da 
principio  pcrfectc,dtalcun'alcia  nò  d ie  48  337 

Ronu,hebbcl'autorita  del popolo  maegiore  diquCila 
del  Senato, etundio  in  cempode  iRè  diic.d  30 

Roma,per  la  Religione  li  refe  vcnerabilea  1 vicini  popo- 
li.difc.y  ' 'Il 

Ronoa,deuiò  dalla  pietl  al  tempo  dei  Ce&ri  dilèiy.  (t 
Roma.come  non  patilTefedieioniperloconoorloditan- 
tegenti  (tranicrc.d1fc.47  I4P 

Roman  1,  non  fi  molTcro  a far  guerra  a Filippo  Ki  de'  Ma- 
cedoni per  zelo  di  giulluu,  ma  fi  perambitionc  di  glo 
ria.difc.7  , ‘ 

Romani,eonie  non  6 mettcnero  in  liberti  quando  M vc- 
cifoCaligoIa.difc.r  44 

Romani,  fcliifirono  vn  tépodivlàr  fraudi  pur  vincere  1 
neniici,nunonlcmpre.diié.i:  . 8y 

Romani,  peccarono  in  mal  trattar  Perfeo  polche  fd  loro 
pngio.'ie.difc.i(.io8  &dilc  80.184. 8zdilc.8o  '<84 
Romani  Antichi,  vlarono  di  tenergian  numero  di  Icliia- 
ui.difc.atf  ITT 

Romani , fecero  ingiulbmente  a foccorrerei  Mamenini 
conttaHierone , Si  tontra  ■ Carthaginefi , anchoirhc 
fodero  loroeonf^ciati.dilc.4tf  I4a 

Romani,proeederono  iogiuHamcntecontra  i Carihagi- 
nefi  dopò  la  prima  guerra,  che  haueano  fatu  cou  elfi. 
dilc.4<  ‘ J4* 

Romani,  nella  guerra  laccano  il  principal  fondaméto  ne 
ii^ti. non  neicaualli.difc.il  414 

Romani,elTcrcicauano  i lor  Tironi  a notarc.dilc.tftf.  481 
Romani.lonodabiafimaiepcrilcollumc,  che  haueano 
dianimazzaripngioni^guena.difc.8o  (84 

Romani  non  vlauano  di  ricomperare  i prigionldi  guer- 
ra dilc.80  l8j 

Romani , fraudolenti  in  farfi  cedete  da  i Carthagioefi  la 
Sardegna.difc>yi  636 

Romani,furononemicidi  pace.difc.yi  tfjtf 

Romano  fmperio,perche  cadefi'e.dilc.87  633 

Rotta,  anchorche  vna fola  , può  leuar  l'Impcrioad  vn 
Picncipc,8(  quando.difc.77  I«i 

Rotta,  nelle  guerre  Civili , le  ben  vna  lbla,dl  perdutala 
guerra.dilc  77  («i 


Sacerdoti  de  Dei  bug  tardi , nfcriuano  Ipciroa  grado  al- 
trui,iripofidiquèlU.dilc.4y 
Saniti.Sc infermiti  del Prcncipc,dcll'animo,  Sedei cor- 
po.dilc  ti  14U 

Scaramuccie,come  foITcro  detteda  Latinùdilc.  75  i ij 

(«I 


Scaraniuccic,fonoalle  voltedi  pid  mortaliti,che  le  bat- 
taglie,maoon  mai  diunto  danno.  Se  perche,  dilcor- 

{073  3 ‘3 

Scaramuccie,auanti  IabactagIia,quandofi  debbano  fare. 

Seqaandono.dilc.7)  514 

Schiaui  della Itcllà Religione. non  è lodeuole  cenere,  di- 
feorfo  ig  171 

Sehiaui  in  gran  numero.pericolofi  a gliStati,  Se  a i Prco- 
cipi.dilc.ttf  171 

$chiaui,Se  liberti.fanodaabornrc.se  lacanfa.dif  itf.i7l 
Sehùui.comc  fi  debbano  tratureda  ipadroni.dif  atf.  173 
Scienza,  c la  più  dcgaa.Se  la  piu  laJuciiera  cofi,che  fia  nel 
Prencipe.difc.io  37 

ScicniaCuùle,  ò DilcipiiaaRegia , è pcopriadcl  Prenci- 
pe.dilic.io  itf 

Scicnze.ò  difcipline , non  conucneuoliaPrencipi,  quali 
ficuodife.  IO  17 

Scienze, Se  Arci.conuencuoli  a Prencipi , quali  fieno,  di- 
feorlb  10  17 

Scxiiie.  in  digerente  modo  fi  deono  procurardi  appren- 
der dal  l^rcncipcuiuau  ciche  arriuialCiuucmo  delPnn- 
cipaco.Sedupò.difc.io  17 

Scicoze.non  tendono  li  Prencipi  imbelli,  mari  cauti , Se 
cupiaidigloru.Seforticon  prudcnza.difc.io  58 
Scipiane  Atricano , hebbe  corto  a chiamar  ingrata  la  pa- 
tria.difc.(o  171 

Scipione',  non  douea  rifiutar  la  pace  ofiimaglida  Ann  •- 
oale.diic.yi  . . tfi7 

Scotrctie,di  pidguile,8ea  che  fcruino.difc.71  31X 
Scorrerie, fi  ànno  pid  con  caualli  leggieri,  che  con  tan- 
ci.difc.71  laa 

ScQcreii^qaando  fieno  da  lodare,8r  quàdo  nò.dif  7M  i} 
Scorrerie  del  nemico. come  fieno  a noi  di  pid  danno,  che 
le  Icaramucde  infblicide'nolln.Sc  come  all'oppollo. 
difc.7J  (ij 

Sediti0ni.chefien0.dilc.4r  ' 3x9 

Sedicioni,8e Guerre  Ciudi, da quai  caule  naicanoulilcor- 
(ox7  3X9 

Sedicioniird  foIdaci.piddiSiciInKnccnafconoin  vn'ef- 
fercico  compolto  di  varie  nation  i , che  di  due  fole.ma 
piùrilàe  in  quello,chc  in  quctlo.d1lc.47  3(0 

Seduiooi , Se  ribellioni , Inno  roachine  io  cerne  per  rovi- 
nar gl'Impcrij.diic.87  tfji 

Sedicione,chefignifichi.diic.(8  411 

Sedicioni.nondì'iltcfto,  cheammutinamenco.  difeor- 

fol8.  ..Il*:  431 

Segrctarij  di  cole  di  ftato,nó  fi  deono  runouerde'eanclii 
‘ né 


n vuol  dir  loro  occidone  di  pifTir  tl  feruitio  d'il- 

tri.dirc.js  MO 

SegreciridiSrico.quilidebbinoeircre.dilc.jf  tsi 
Senno,  il)  liuto  va  tempo  di  Tiberio, 8c  poi  oJiito,  8c 
temuto.difc.ii  ijS 

Sentine!  I^auilii'intendino.  &come  le  chìimilTero  gli 
Antichi.aiic.Sp  498 

Sentinelle,ruori,bc  dentro  le  Citti,ò  gli  Alloggiimcti 
m1l1t1r1.d1fc.S9  49^ 

Sentiaclle,fi  iinno  bene  di  huomini  meni  fra  tiinidi,&: 
animofì,Scperche.di|c.S9  499 

Sentinelle, quando  (iameglio.chc  fieno  armate,  tif  quin 
do  meglio  chefieaud1urmatc.diic.S9  499 

tepelire  1 morti.eciindio  nemici , fi)  lli.iua  tempre  ope- 
ra pia.difc  to  i7o 

SeruidelPrencipe.chifieno.difc.iS  171 

Semi,  fecero  11  guerra  ai  Lacedemoni),  SeaiRomini 


dilc. 


iS 


Tduoià  deBe  eofi più  mtébUi. 

~ SobizipiùcóueneaolialPr&:ip«,ml!£eno.diLiaf  IV 

Soldati,quali  fi  chiamino,5c  onde  fieno  detti.dif.J4Ì^o7 
Soldati,  hanaodaefleRaaimofi,Bcarditi.diic,i4  40> 
Snidati  animofi , fono  cali , ò per  oatura.ò peraccidence. 

diic.;4  40S 

Soldati  ben  difciplinati , fono  timorofi  di  Dio , Se  leali  a 

Slihuomini.difc-<4  409 

aci  in  generale  fono  empi7,)8(  disleali.  Se  la  cagione. 

difc.J4  409 

Soldati,  nondeono  voler bper belala  de' comandamen 
ci  de' Capitani. difc.f 4 409 

Soldati grcgari),non  hannod'hauer altra diiciplina,  che 
i'ifperimcncarie.difc.f4  410 

Soldati  gregari) , hanno  da  elTer  tra  Iciocchi , tc  bgaci . 

diic.;4  qio 

Soldati  a cauallo , non  vbei  da  Romani , k non  leggier- 
mente armati,8(perche.dilc.((  4if 


Serui.non  furonoditana  nobai  Lacedemonij.per  la  a 
gione,che  adduce  Arilloiile,  maper  quaic.difc.  tS.  1 7* 

^ruk)Tullo,vltimo  Re  legicimo  di  Romi.difc.S  }o 
Semio  Tulio,  principale  legislatore  de’Romani.difcor- 
foai  «71 

Scrairfi  di  fchiaui,b  liberti,  non  dfènnpericolo.difcor- 
foiS  17! 

Seruitori  del  l«rencipe,  s'incendono  proprbmence  quelli 
dellafiialimiglia  diic.ts  171 

Semitori  domclhci  dal  Pr-ocipe,fono  di  trelbrti.Sc  qua- 

li.difc  «S  171  Soldati  naciuiparteapi 

Serulcon.hannodaperruadcrfiilPadroncelierlaro,  co-  elialcri.ditc.is 

■“  * “ ^AMari min  Assi 


1 7«  Soldati  cblCanj  appo  i Romani,eiano  grauemente  arma- 


tieiifc.f;  414 

Soldati!  cauallo  de*  Romani,  da  principio  lenu  conm. 

difc.jj  41J 

Soldati a auallo,lbno  pii)  accia  lerttirapiedi,che  i pedo- 
nialWuiracauallo.difc.{;  41; 

Soldati  a cauallo,  inutili  per  fefpugnacione  delle  Forcea- 
ue.difc.jj  41S 

Soldati,dipmguilé.dilc.(S  411 

Soldati  nanui  iuddbi,  quali  fieno . & di  quante  farti . di- 


Icorlb  5S 
Soldati  natiui  e 


i del  dominio, fono  migliori , che 

4»I 


me  Padre  dilc.is'  174  SoMacipunfiiddici,daneichi,bnoui}8equaiifienomi- 

Seruitori  dcono  attribuire  la  glorb  delle  chiare  opera- 
tioniloroalPrencipe.difc.iS  _ 174 

Semiton  che  procurano  di  cenere  il  lorPrécipe  in  timor 
dilorc,biabifogno,cmiio.diic.iS  174 

Semitori,fi  deono  andar  premiando  dal  Preneipe,  lécódo 
laqualirlde'fctuigi  difc.is  174 

Seueritd,  come  fia  p id  acca  deUa  piaceuoleztaa  conferai 
re,ò  rilticuirebdifciplina  militare,!!;  come  mcno.di- 
feorfoSo  471 

Signorili  Monarchie.quali  fieno,  difc.7  41 

SiTla.deponendo  la  Deccaturi.pii)  s'affioirb  delb  vita.che 
nonnarebbeliaoriccner.doIa.difc.  Il  71 

SilU.poti dirli  felice, vulgarméce  parlando . dife.ia  i}7 


gliori.diIc.fS  4>i 

Solcbti  naciui  fudditijibno  di  vantaggio  nelb  guerra,  di- 
fcorfoiS  411 

SoldacLche  hauendo  militato  alcun  tempo  , fono  dopò 
ibei  vn  pezzo  in  ocio,  fe  tornano  alla  guerra,  Ibno  da 
riputarTiroai.dilc.(7  4‘f 

Soldati  vbidienci , formano  col  Capitano  vna  Republica 
milirate.difc.78  474 

Soltbii.io  paefcdcl  Preneipe,  chegli  hi  condotti,  8c  in 
quello  ne  gli  amici,deono  panarli  modelbmcnte.di- 
(corb  S9  441 

Soldati,in  paefe  nemico , ò llranicco.  deono  viucrc  rau- 
umence.difc.79  44 1 


Silb,  non  potei  di  ragione  decimare  gli  Athcniefi.di-  Soldati. ctiandioincafepropria.bd'Amìci, deono  viuer 


feorlb  8S  V>7 

Siila,  fe  foliedaaocipotre  per  chiareazaa Mario. difeor- 
foioS  777 

Sindicato,epnie  fi  debba  dare  da  ogni  Magiftnto , 6r  co- 
me n0.difc.4e  aSp 

Soccorli.dipiaguife.dife.tp  ^ S44 

Soceorfi , quali  pii)  neeelsarij . quali  piilprofineuoli , Bt 
quali  piu  inutiliulilc.So  S44 

Soceorfi  a ^1  alsediati,  fi  hanno  da  inuiar  con  fomma  di- 
ligenza.aifc.  (9  S44 

Soccorfi.che  giungono  mcntrefi  combatte,fe>iH>digran 
profitto.d1lc.89  S44 

Soccorfi.che  giungono  do7>o  il  combattere,  fono  inuti- 
li.df  calhoraanco  dannofi.dife  89  S44 

Soci),  ò confederati  del  popolo  Roinano,  quali  fofeero. 

due. 31  zoo 

Soci)  de  gli  Atheniefi,a  che  fofeero  obligati-dife.  j t . aoo 
Soci) degli  Acbeniefi,Adc‘Romaoi,  Jicnandofidacffi 
non  erano  veri  ribelli.dife.48  777 

Sofferenza Inngadivn Prenci^,  anchorebe  non  eletto 
dalpopolo  cconfeofo tacito, Stapprouationedichi 
loloffrr.difc.a  la 

Sofferenza  d'ingiurie,  non  dfempie  concia  il  decoro  del 
Prencipc,maquaado.dife.it  lotf 

Solbzzi,fbnoquafi  nccefiari)alPrencipe,maptefi  mode- 
ratamente,{k  a ccmpoulilc.  Ita 


eoa  l'occluo  apcRo , efléndo  il  nemico  non  lontano. 
dife.79  44« 

Soldati.come  fieno  migliori  nel  paefe  proprio , fc  come 
fuori  di  quello,  dife.  79  44* 

Soldati,  comeauancaggiolàmente  combattono  in  paele 
proprio , tc  come  con  piu  vantaggio  in  paefe  llianic- 
fo.a1fe.79  44a 

Soldati  ùidifeiplinaci,  come  fieno  peggiori  di  quello  di 
conoaa  duciplinai&c  come  al  contrario,  difc.Vo  47 1 
Soldati,quaIi  piu  St  quali  meno  cortvccibili.  dii.tfi.  478 
Soldati  non  pagaci,  quando  pollino  lecitamente  lafebr  il 
Càpo.Scpallvv  nemico.  & quando  nò.dife.Va  479 
Soldati  grauemente  armaci,  come  fieno  migliori  nelle 
battaglie  maricimc,che  i ìeggicrmenccannatii  8t  co- 
roealconctar10.d1fe.77  74T 

Soldati  Clafliarij.ò  Clafiici, quali  foQirroalife.tf  taf 
Soldati. che  vna  voltafono  luggitidaUabatuglb,  come 
fieno  pili buoniacombattère.g; come nò.dife.78. 770 
Soldati  ptcùdiari) , quando  fipoflìno  in  ragion  di  guerra 
ctuar  de  1 prefidi)  per  opporli  al  nemico,  dife.84  417 
Sold  ti,nó  fi  vogliono  cauarde  i prelìdij.efiendo  il  Demi 
co  in  campagna.fe  nò  con  molta  cautela . dife.84  «17 
Soldati  più  detàoli.quando  fieno  da  metter  ne'  prefidij,!!; 

quando  nò.  dilc. 88  djd 

Sonar  con  illromeutida  fiato,  òindegnod'huominiin- 
genui.difc.io8  77f 

, Sorpre- 


DigltUed  by  1. 


T Mela  delle  eofe più  notehdi. 

Sorte  come  oicun  neirelcttioni.dit;.  t ti 

Sortite. òeruttioni,qualis'jncendano.  diic.Si  jpo 
Sortice,quandorono  vtili,&  quando  dannofe.dir.Si  590 
Sortite,6ttedi  giorno.fono pitlficurc;  madi notte pof- 
Ibno  clTtr  pili  pro6ttcuoh.ddc.8 1 590 

Sortite,  accioche  fieno  auanuggiolé,  che  bUbgniolTcr- 
uarc.difr.Si  jgo 

Sortitc.quando  poflino  eflerdi  maggior  eSTetto , 6 da  vn 
iblluocn,òdapii).di(c.8i  jgo 

artite,  quando  fieno  da  iàr  coi  fotdati  pili  vaiorofi,  & 


Sorti 

- quando  co  i nien  valorofi.difc.Si  5pi 

Sortite,  come  fi  poffino render  inutili  dagli  aflédiatorì. 


aCapitani.difc.71 
Stritagerai  veri/ono  vitaggifena1fraude.dilc.71.  ji* 
Straugemi  nuoui,  quando'fieno  migliori  dei  vecchi.  Se 
quando  al  contrario.difc.7i  ;ij 

Scratagemi.fono  di  pili  impurtanza  in  vn  Capiuno , che 
iruDitipartiti.difc.7i  514 

Succcflione  negli  Stati  .di  due  guife,diritta,&  oblica.  di- 
feor/oj  I* 

Succcllione diritta. rpettafempre al  primogenito. &pcr- 
che.diic. } itf 

Succcllioni  a i Principati.^ data  dalla  natura.tblc.;  ti 
Sudditiiòoo  ipiùfcdclicullodi.  che  iubbi  vnbuonl'ré- 
cipe.dilc.jo  igj 


fepiacuilonlatte.dilc.8i  jpi  Sudditi  del  popolo  Rom.qualii'intcndcirero.D  ji.  100 

Solpenfioni  d’armi  per  breuc  tempo,  & con  l’armi  in  ma  Sudditi,  quali  l'mteiidaiio  tlTcre,  & di  quante  forti  .di- 


no,non  fono  vere  treguc.dife.po  «48 

Sulpittiooc , fuole  ordinariamente  rificderc  negli  amnu 
oc'Pienripi.difi.aj 

Sofpittione.piil  regna  ne' Prencipi  trilK , che  ne'  buoni; 

& pache  dife.aj  gff 

Spadoni  3 due  mani  jrmi  vtili  cétra  le  piccbe.difitf  1.475 
Spahp  della Pona.  corrifpódonoallacaualjaia  Pretoria- 
na de'  Romani.ddc.tfo  450 

Spiucntaie  J nemico  per  haucrio  pota  combatterc.quan 
do  liamcglio , che  renderlo  temerario , Se  quando  al- 
]‘oppollo.dii'c.74  5j« 

Spettacoli  publici , che  dee  vlir  il  Prencipe . quali  fieno. 
dife.i7  . . ne 


fcorlo  il  208 

Sudditi  di  alcun  Prencipe  feudatario , come  fieno  più  tt- 
nutiif  vbidireadefiblcudarario.  Sccomepiùalprcn- 
cipefeurano.dilc.it  208 

Sudditi  immediati  di  più  Prcncipi . aqeal  fieno  tenuiidi 

feruirC4life.it  2op 

*udditi,comcdcbbanoportarfi  col  Prencipe.  dife.it. I lo 
Sudditi,  deonolòlfcriralcunaimpafctcìonc  nel  Prciici- 
pedifc.i*  tio 

Sudditi  naturali,&fuddieiauuécici,qiiali  fieno.D.jt.tio 
.Sudditi  auueucici, come  fi  iuturalctiuo.dilc.it  no 
Sudditi n2turali.fonodidueguiic,originari,Sc  non  origi 
lUrulife.ia 


Spetti  -oli  de’GIadiatori,  che  vfauaiio  i Romaui  non  lo-  Sudditiniturali  non  originari.come  habbino  più  obligo 


dcuoli  dilc.  1 7 ' iig 

Spiar  leattioni,6  parole  de'  fiidditi,  per  nudarle  al  Prcn 
cipe,  quando  non  impnrcino  immediacamenccla  lalu- 
rediclToPrencipc.évffitioimamc.difr.ioi  710 
Spiar  nella  guerra  1 fatti , Se  idilegni  del  nemico  , éeolà 
honella.difc  loi  7,0 

Spiar  i dilegni  de' Prcncipi  con  modi  honclli , conuicne 
a gli  Aoibalciacori,che  rifiodonoapprelfo  quelli;  non 
altrimcnte.difc.ioi  720 

Spie  nclh gucm.quali  fieno.difc  io  i 720 

Spic,quali  propriamente  fi  debbano  dire.dife.ioi  720 


alPréeipe.dal  cuiScatooriginario.Se  come  più  a quel- 
lo.foctocuinalcono.dilc.it  111 

Sudditi  naturali  di  vn  Prencipe,  Seauuccicci  di  vn’altro, 
in  cafo  di  guerra, a qùal  fieno  tenuti  adcrire.dif.  J t.t  1 1 
Sudditi  qui«ci,Se  torbidi,dipiùguilc,Sc  qiialndif  il.  tifi 
Sudditi, quando  fieno  obligati  Ipcndtr  la  robba.Se  la  vita 
pei' iUorPr.ucipc,Se quandaii0.dll.  jo  J70 

Suddito. co  me  fia  più  obligaco  al  luo  Prccipc  naturaic.che 
ad  alcroPrécipe.a  cuiiérua.Sc  come  mcno.dilc.it.  1 1 1 
Suittcri.non  colbcuilcoiio  voalelaCiica,  coincgia  fa- 
ceuano;ma  vnaLega.difc.i4  tifi 


720  Suittcri , non  fono  Rati  ; prunia  rimetccre  in  vfo  le  pic- 
7to  chc.diic.fi  I 


454 


Spie  fedeli, pqlTono  elfcr  di  gran  profitto . difc.  ioi 

Spic,hMDodaelfrrlàgari,8elàuic.dif.ioi  710  ciic.aue.fi»  454 

Spie  in  fedi  li,fono  pcrnitiofe;  Se  onde  polli  nifcerrinfe-  Suittcri  hebbeto  l’vfo  delle  picche  da  i Tedefehi.difcor- 
delti.dilc.ioi  710  fotfi  ^54 

Spiedimpie.dife.ioi  721 

Spieinredcli,comc  fienopiù  infami  delle fpie doppie,  8: 
come  alconcrano.dilc.ioi  721 

Squadrone  di  venturieri  Nobili,  come  fia  d'antiporrcad 
vno  di  veri  veterani,  Ibidaci  ignobili , Se  come  da  pof- 
porrc.d1fc.j7  428 

Stati  toccanti  ad  vnacorona.mcglioéchellieoovniti, 
che  diuiderli.difc.i  ifi 

Seati.checofefieno  dife  i4  218 

Stati ò Città  ingiuliamcntc  tolte  altrui , prendendoli, 
quando  fi  debbano  ri  Rituire  a queIlo,di  cui  erano , Se 
quandono.drfe.8fi  g,g 

Stato  lontano  dall'occhio  del  Prencipe,  Se  diurfe.  per  Itar 


Sui2tcri,punifeono  nella  vita  i feldati  fuggitiui.  Difeor- 
I078  J70 

Suitten.combattendoaNouarra  fenti  afpettar  il  foccor 
lo,mcritaron  o nome  di  imprudenti . ma  valorofi,  vul- 
garmcllteparlando.dlfc.89  fi4fi 

SiittanSclmo,fece  male  a man  cardi  fedeadifinacl  Sophy 
nelle  campagncCaldrtane.d1fe.70  joj 

Suoni  di  lior.metiu  cheleruinonegbelferciti.d.f  jt.584 
Suoni  dilfercnti  viàri  dagli  Antichi  negl,  elliiati . di- 
feorfojt  j8^ 

Suoni,  non  fi  concinuauano  nel  feruore  del  combattere, 
difc.J»  584 

dimct2oaltroPrcnctpe,quandofipoai  megìioguarT  'T'Acfarinata.pcrqualcaulàrefiltclfc  longo  tempoa 

a A iRoraani  difc.99  709 

donò.difc.ij  ,jj  lacitoJmperatorc,e;ettodalSenato.difc.t  la 


Stendardo  Generale  ne  gli  elferciti  de’  Romani,  che  fof. 

fe.difc.j»  _ 384 

Stima  che  ilPrccipefà  dialcuno.da  chenalca.D.87.  j8o 
Stimoli  priuapalialla  virtù,  fono  la  gloria. ikk' volici;' 
dife-Bi  • 4fit 

Stipendio, che  lia.difc.9i  g^g 

Sroimcntj  de  gli  Antichi  da  far  breccia  per  andar  a "li 
alfalti,qua!ifolfcro.difc.8j 

Siratagema.propruméte  parlando,che  lia.dife.71  ju 
Stracagemi  l' vlino.S:  nc  glialfari  di  Rato,  & nella  gucr- 
ra.dife,7i  . 51», 

Stratagemt militari,  non  fono difdiccuoli,aPiTDCip,  ò 


Tacito  linptratore.ottimo.difc.x  11 

Tacito  Impcnuoie.degno  di  molta  lode.difc.  18  1 1 8 

Tvquinij.ingiuRi  in  portar  l'armi  concia  Roma,  difeor- 
fo99  710 

TarqumioSupcrbo,non  filmailegitimo  Prencipe.  di- 
feorfofi  30 

Tartari,attilfimi  alle  fc0rrerie.difc.7j  jr  a 

Tartari  l’recopiti.dcditi  a iiatroc1n1.difc.79  577- 
lartari,di  che  vrilc.  Sedi  che  danno  fieno  aglielTcrcici 
Ottomani. difc.ioi  711 

Terrc.ò  luochi.che  fi  predono  in  guerra. come  fieno  giu. 
Ramenicdictai  gli  prende  con  tutti  i beni,ISe  le  perfo. 


■e;  &:  come  nò.diTc.><$ 
Thcmillocle.èdeEnodilodeperhiuerconfiglijtoifuoi 
Cittadini  id  abbadonir  la  Citti  d’Athene  quando  Scr. 
ibanaU  laGrtcu.difc  >4  6if 

Thefori  del  Prencipe  fono  pidficuri,&  pii)  vtili  nelle  bor 
fede' Tini  foddici  che  l amino,  che  nelle  foe  calTc . di- 
Icorfo ip  ia< 

Thcfoii.conic  pili fiotiinoalPrencipe.  che  gli  amidi  St 
comcaleont;ario.difcp7  0«4 

Tiberio  moderato  ncll'acccttar  herediti  lafoiategli . oi- 
feorfo  I S.&qualiacccttalTe.difc.i  9 

Tibeno,  sii’l  principio  non  fi)  Icgitimo  Imper.difc.d  Jx 
Tt^riojfi)  UuJiofo  della  Negromantia  dilc.io  fd 
Tibprio.troppo  mite  O'udicc  nella  caub  diPifonej  &er- 
raiiaadire,  che clTo Pifone  non haueife commeffo de- 
littodi  macllà  con  Oermanico.  dife.  1 ; tos 

Tiberio,  fi)  indifcrcncemcnte  odiol'o  alla  Nobiltà.  & al- 
IaPlebe,perelIércrudele.difc.i5  110 

Tibeno.di  natura  rigido,8(  non  amico  di  folaazì.difcor. 

foi7  Iti 

Tiberio,  vanamente  fi  glori6,che  gli  folTeronatidueNi 
poti  ad  vn  colpo  dilc.ao  i}6 

Tibeno,tcmcua  della  Aia  lama,  fapcndo  le  fue  male  ope- 
re. difc.a  I4« 

Tiberio, aborri  vntempoi'adulationc.dilc.iS  i8< 
Tiglio,  vsò  la  Guardia  lenza  necefiiti, per  tiranneggiare 
difo.  }o  ift 

Tiberio,  errò  a lafciar  vnìr  iPretorianiin  vnfoloallog- 
Cianientofotto  vnfolCap0.dilc.3s  tfi 

Tiberio,  mal  peAuarofTefe  fatte  da  Pilone  a Germanico, 
dilc  3d  a3$ 

Tiberio  enò  in  tener  lungo  tempo  alcuni  Miniftri  negli 
Ilcflicar1chi.d1fc.3d  240 

Tù-erio,  errauaa  dire , che  M.  Antonio  folle  fiato  ribello 
dllaPatria.d1fo.48  3lt 

Tiberio,  moderò  col  foe  clTcnipio  il  lufiTo  dì  Roma,  freon 
do  Ui0ne.difc.S7  gjt 

Timor  della  pena,  c freno  per  non  lafoiartrabboccare  in 
crrorc.difo.d3  4«j 

Timor  della  morte,  come  fia  honcAa  caufii  dì  render  le 


Tauo/d  delle  tofe  pii»  notàbili . 

dt7  Tradìmcnco.propriamentecheCgnifichì.dilc  9*  età 
Tradimcto,fi  può  vlàr  in  pace.bm  guerra,  difcpd  dS« 
Tradir  la  Pauia,8>;  il  Prencipe,  in  alcun  calò  d lecito . dì- 
feorfopd  587 

Traditon,per  lo  pidfinìfcono  malamente,  difo.p*  die 
Traditori  odioCa  tutti:  8cpercbe.difc.pd  6t6 

Traditori, Quali  pii)  foderati  de  ì tibelli,&  de  i congiuro- 
ti.Sc  quali  al  contrarìo.difc.pd  ett 

Trad  ir  la  patria,écolàpiil  empia,  che  tradire  ilPrenripea 
mail  tradir  quello  cmaggiorperfidia.dìfo.pò  dir 
Traiano.ìn quali  fabrìchefioccupafl'e.dìfo.iS  itp 

Trafcorritori.quali  s'incendano. difo.  101  7x1 

Trafoomcon,lono  fpcciedi  fpie  honoreuoli-dif  loi.  71 1 
Trifoorricori  troppo  audaci,&  troppo  timidi,rono  mali. 

difo.iot  7al 

Trafeorritori,  dcuono  andar  Icggìermcnccarniati  d'armi' 
dadilefo,òdcltQctodilànnau.difc.ioi  7>i 

Trafouragginc  del  Capitano , porge  occafioneaifoldati 
dammucinarfi.difc.{8  433 

Tiasfugi,!!  polTono  vccìdere  con  inganno.difo.  70  50} 
Tnsfugi,qualis*incendano.difc.ioo  7>f 

Ttaffugi,come  pii)  frequéti  nelle  guerre  ciudi,  che  ncU 
Ic  firaniereiSt  come  al  cont  rario.difo.  100  7 1 1 

Tratfugi  veri,  ui  certe  occafioni  fono  di  gran  giouameo 
loa^dó.acuitrasfugonoalcócrarioifinti.D  100  7i< 
Tras  Aigi  fìnti.comeficno  migliori  nobili.  Se  come  igno- 
bilì.difo.ioo  ild 

TrasfugiodiMenaLiberto,  come  meriti feufo , Secarne 
nò.oifo.ioo  7t* 

TrasAiggirc,quandofia  Iecito.difc.too  rif 

Tralgreflionì  daRepiiblìche,quali  fietio.dìfc.103  7lf 
Tratienimcnio,chcfignifichi.difc.i7  lif 

Tiacteniméro proprio  del Prencipe,qualfia.dìfo.  17.  Kf  ' 
Tregua, come  fi  pofii  far  per  vnafoircdi  guerra,  & non 
peraltra.d1fc.90  dia 

Tregua  per  vno Stato , rìfcruàdofi  fàculti di  guerreggiar 
per  vn‘altro,comcpoiA  farfi.&  come nò.dìfc.90  <50 
Tregua durantetrà nemici,  i lecito  ad  vnadclie patti, 
cónfederarfi  con  altri  Prcncipi  a dti'ela  > non  ad  offefo. 
difo.po  <5* 


Piazae,&comenò.difc.8i  «17  Treguc.checofolìeoe.dìfo.po  , . *♦* 

Timor  dì  perder  la  robba , non  i caulà  honefia  dì  render  Tregue  lunghe,  fono  chiamate  paci  ; ma  impropriamen 


leTcrre.difc.8j 
Tiranni,  fono  più  fimiglìantì  alle  fiere,  che  a gli huomì- 
nì.  difo.7  43 

Tiranni, fono  alle  volte  da  comportar  da  popoli.  Se  quan 
do.difc.  7 4j 

Tiràni  non  polTono  cITer  veramenKprudeniiulifo.ia  80 
Tiranniche  Monarchic,quali  fieno.dife  7 41 

Tiranniche  Monarchic.per  varie  caule  li  difiruggono.K 
quali  fieno  cotali  caufe.difc.7  4} 

Tìrannicilmpcrij,oon  durane  lungo  tcmpo.difo.7  43 
Tiranniche  Monarchie,  perche  nò  durino  lungo  tempo. 

diJc.7  44 

Tiranno , quanto allaragione  del  Domìnio , fcgouerna 

benc.fi dee colcrarc dall ' ' 

fcorlo9J.d8i.difc.tf 
Tìianno.fipuòicgitiniarc  difo.e 
Tiranno  non  può  eh  lamarfi  il  Prencipe  per  qualunque^ 
mala  actìone,ma  folo  per  quclle.che  fono  pregìudicia- 
li  aitruìiSe  nsn  fomprc.difo.tf  jo 

Tiranno . li  può  fouuertìre , 8c  rellar  la  Tirannide  in  pie- 
de.difc.7  4) 

Tiranno,  qiundo  pofli  deporre  la  Tirannidccon  lìcurez- 
zadcllaviia.8cquandonò.difo.7  44 

Tiranno.prcfo  alle  volte  per  Signore  , non  per  mal  Pren- 
cipe.d1fo.9j  «gl 

Tìroni, quali r’intendelTero appo  gli  AntichiRomani. 

difc.j7  41J 

Tradimenti  fotti  nella  pace,  come  fieno  più  inforni  dei 


té.difo.90  tf4* 

Tregue.compre,8c  fotte  del  pari.difc. 90  tf^S 

Tregue  compre,quando  pollino  dirfi  lodeuolì,  per  chi  le 
coinpcra.uifo-9a  tfj* 

Tregue,  ò tacite,  ò efptcITe  j & quali  fieno  l’vnc , 8e  1 al- 
tre.difc  90  . . - 

Tregue.nelle guerre  ciuili  fonopericolofc,malfime  alla 

parte  più  debolc'difc.po  ^49 

Tregue  tacite,  fi  polTono  Iccitammte  rompere,  ma  nòie 

crprcffe,fc  non  per  ordine  di  Di0.difc.90  tf48 

Trìbutanj  dell'Imperio  Romano.quali  folléro.dif  3 1 aoo 
Tributari},  fono  foetie  di  fodditi , anchorche  imperfetti. 

...  , difc.9S  . «« 

popolo fo beo  non fompre , di-  Tribuni.dachiCcauinoperloftenc1pe.d1fc.37  *47 
*9  Tributo,chefia.difc.9i  . *1» 

Trionfo . li  dintgaua  ai  Romani  per  le  guerre  ciuili . di- 
fcorlÓ47  . 14* 

Trionuiri.ingiufii  nel  guerreggiar  contrala  patna,  fotto 
pretellom  vendicarlamortediCe&re.difc.i3  _ *8 

Tulio  HoAilìo.  non  fece  guerra  giulla  contro  il  Rè  d'Al- 
baalifc.49  . . 1*1 

Turbatìoiii  dello  Stato  del  Prencipe,&  della  quiete  com- 
mune.iie  de'  pamcolari,da  quali  caufo  procedano . di- 
fcorfo33 

Turbulenze,Se  calamità , guaftano  il  buon  vib  delle  lega 
pi  dife  4»  ...  **■* 

Turco,  può  lecitamente  coll'armicacciarfi  di  Stato,  di- 
fcorlop  1* 


fatti  in  guerra.  & comealcontrariu.difo.9tf  «87  Turpitudine  del  corpo  naturale  del  Prencipe,  quando 
Tradtmctoiduoi  lignificaci,largo,ii:  ftretto.difc.96.  tfStf  Capiù  nociiiaalbdignità,  cheTaccidcntaU,  Se  quan. 

• do 


Dlgiiized  by  ^ 


ào  meno . difeorfo  ti  , , , 

Turpitudine  del  corpo  , quando  renda  il  Prencipe  pili 
o iiolb.  di  quella  ddl’aniino  ; Si  quando  al  contrario 
dilc.itf  II, 

V 


Tamia  delle  cefi  più  netaùili . 

Violar  le  tre^uceforefle,  ècofi  infime,  come  violarle  pa 
ci.mapiùl'aifabile.drfc.so  gjp 

Violenti  fi  dicono  tutti  que'  Prcncipi , che  ò per  forza . ò 
con  fraudo,  vfiii  pano  ali  itati  altrui.di/c.j  ic 

Virtù  morali.perche  cofi  Uctte.difc.  1 1 ép 

yAW,évirtahero^dit  p,  ^ 

Umag7ani^ti'dìfc.f' 

t:  Vi«|2^.&colonnadegliImperiiimanonfola.J^^^ 

'' odici». di-  Virtù,iilfondamétorealedeUevereamicitie.difoTtf« 
tr.rir™*  J-  r j'  •%  - ■ . '**  Virtù  principali  de  gli  huomiui  nobili . fono  la  fom-»M 

Vafel  grandi  come  fienodi  più  vataggio  dei  mediocri  Ucla  inigfianimitldifc.ioS  • '°no  la  lortczza. 

Vita  divo  mal  Prencipe,  édi  maggior  danno  perle  che 
Vbtdienzadifoldati,daqualicaury>roceda.dire.j8  435  Umortedivnbuono.difc.n  PCre.che 

recida  alcuno  in  guerm  dopò eirerlì  arrclo,ò  dopi  ha.  Vitij.fannorhuomoairolutimentetrifto.diC:  ,,  J! 

d!fi?ir^"  s^g  ''‘j'Y  che  principalmente  rendono  il  l’rcncipe  odiofo! 

’^'Srll'fitto d‘ i'I,  Vitló  pfù^ommunedelleCorti.  il  inuidiai più  dannofó 

VeLi.,uT?itSc;^^ifc.,,  If.  STutSlc"»» 

‘^*ddc  di^regieuole.  vittoria  ne’ Campi  Filippici.fÙ  fortuna  ad  Ottauiano“*a 

v.ìt.m..,,. ..  ri  .1,  1 j „■  "0  M.Antonio  vinù.difc.ao 

e x S ^ Vittoria.propriamente  parlando, qual  s’intéda.dif.rff  j <1 

VeAarmiapiaprezrodiqucllochevaglio„o,nVfi  Vi«ora,nonrecafi:mp.evcr,l<Jeal  vincitom.diicor! 

Vittoriachej‘acquilb Combattendo , quando fiaDi/l!l 



r ■„  Vittoria  di  Celare  contri  Pompeo,  maggiore  di  ouella 

Uguerra.difc.tf4  . . ^«8  Vitt0riedubbie.difc.7tf 


difc:<r‘  Gmde,ÒScorte,&  quali  nò.  Viuere  del  Prenciue.non  deue  effere,  nctroppo lauto”! 

Viù^^«ppXtt~mepiù,òmenom^^^ 

Vino.p;rch;!o„  vfitodaRomaninegliefrerciti.difcrr! 

y/  fine  della  Tamia  de  Tìifinfi. 
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DEL  SEMINARIO 

DE  GOVERNI  DI  STATO 

' ETDIGVERRA. 


DI  GIROLAMO  FRACHETTA 

da  Rpuigo. 


Tremipe  /òU  Ufid,  ò Monarca,  Capo  Primo , 


EVEilPrendpc  5 
eflcr  defidcro- 
fodi  làpcce,  & 
cupido  d'hono- 
re,in  guìTo,  che 
nò  cibarmi  fati 
ca,  nc  curi  peri- 
colo, ouelperi  6 
di  poter  conlc- 
guir  laude . 

[TakfàCitt,& 

iei ScnoftaUf 
^tnnf.  Pri.él  Ciro  Uh.  !•  MI-  4. 

■;£  CONVIENE  al  Prcndpemofttarfihunu- 
no  con  tuta , Se  dcfideicub  di  gratificar  cia- 
feuno,  che  li  chiede  piacere-  7 

coti  fteau . 

Senaf  Cito  Uh.  l.  M.  I li 
3 ESSENDO  riccuuto  vn  Prendpe  cortelc- 
mcnte  ,& come  amico , con  gente  armata , 
invna  Cinà^ò  Fortezza, chedianziniaucaa 
fo(pctto,non  deuc  albergami  di  nottedeben 
gliene  è fìtta . n(lanza,nu  tornarfì  di  fiiora , 
per  nò  dar  ombra  di  volcrlcnc  unpadronire. 
[Cosi  jtu  Cito,  eficnao  fiato  jiftmto  da  Gobria  S 
./fffirio  nella  fuo  Cini. 

Senaf.Pti.  diCirolib.  5.  uu.6. 

L’ESSER.  frequente  il  PrEdpe  nel  dar  vdien 
zapiiblica,  3cmoftrarficortdc  ncU’afcolta- 
te , Se  nel  rifpondere , gli  acquilfì  gU  animi 
della  moltitudine-  ^ . 

• [CosifiicceffedCiro,  ' S 

fmf.Veij.di  Ciro  Uh.  7.  n . 1 4. 


STANDO  il  Prendpe  in  publicavdicnza 
fc  vede  alcun  lùo  amico,ò  ftmigliarc  di  qua- 
lità,deue  chiaimrlo, porgerli  la  mano.rirark» 
da  parte,*  dirli  che  fi  trattcea,dic  làràpoi  fì 
co  a bell'agio^  cótinuare  ad  ilpcdire  ghdtri. 
[CofinmediCiro. 

Senof.  Ped.di Ciro Ub.y.nu.i  j . 

VN  buon  Prendpe  è fimilc  ad  vn  buon  pa- 
dre, impcroche  fi  come  i padri  fogliono  vlàr 
ogni  diIigcnza,acdochc  a i figliuoli  nò  man 
chino  le  cole , che  fanno  lor  di  biibgno , così 
dee  il  Prencipc  procurare  il  commodo , & la 
felidrà  de'  luoi  fuddid . 

[ Detto  diCbrifania,  parlando  dì  Ciro  • 

Seoof.  Ped.di  Ciro  Ub.S.  nu.  1. 

VVÓLE  il  Prendpe  moftrarfi  in  tutte  le  at:- 
tioni  file  virtuolò,  per  cedrare  i fiidditi  ad  o- 
perar  virniolàmente  condofia  che  reflem- 
pio  di  eflb  fia  più  atto  a moflcre,  che  le  leggi 
jcrittc,cflendo  egli  vna  legge  vma,  & poten- 
do per  effer  buono,commandare,&  punire  i 
cpntiunad>&i  toroidi.  • 

[/•arere  d Ciro. 

Senof.Ped.di  CDolib.t.nn.p, 

deve  il  Ptindpe,mentrc  Uà  alla  menfa,!!»- 
dare  a prelcnta  re  delle  fiicviuàdea  quc’pcr- 
^naggi,  che  egli  pregia.  Se  taci  che  fieno 
preg^  da  gli  al  tri.pcrcióche  aiquera  ciò  ad 
accrefccre  la  bcniuolenza  di  efiì  txrlb  di  lui , 
[Pir  tal  cagione  era  ciò  tifato  da  Ciro  • 

StBof. Ped.ii  Ciro  lilt.p.nu.  18. 

I SIMIGLIANTE  c Ibpcrationc  divo 
buon  Prendpe  a quella  di  vn  buon  pallore , 
A 


per- 


f eJPO  PRIMO- 

pcrcipche  fi  òome  ilpafiore,bengoutfnan>  j'alagi  di  gran  nugnificcnza, impiegandola 

do  i]  ilio  gregge  Jo  ràcfelkc,pt^deàlcpoj,  oóltallpcia  Ic./òfiizc  che  fono  dei  C'oinmu- 

icldgode,ci^  iJPrcrii^ri^gendoficnci  ne  r^tia  vuoi pm  cotto /pendere  i fooi  parti- 

lìioi  ludditi  gli  fi  diuenir alncsì  cq^  jcolaxi  beni  m abbellir  le  dttàjchc  quello  g4 

paia  a le  Ikffp  tranquilliti  . " arrepherà  maggior  ^lofia  . 

[ Detto  di  e fra.  [ Ditto  di  t>tmooidtja;^iun*ndtcon  Hittooe. 

Scnof.Teif  iiCira.Ubs.nu.tt.  Senof  uri  Tiranno  nu.  ty, 

xoHONORAJ^pO,  & premiando  il  Pré-  ipPRENCJPp.paltri,chciinpcrano,dciiono 
cipccolgro, che  ne  fono  merireiioli,  pervie-  pcrfiuderfi^bcpiuadcifi  ya/pettidi  opcra- 

tù,dc  per  opere  OTegie  da  piatte,  è cagior  rclodcuolmentc,  che.allepcrfoncpriuatc. 

ne,  cne  a gara  ttudiqQ  gjialt^  dì  virtuola-  [ Diuo  di  Senofonte . 

mente  opetaré,  senoph.  Delia  Difiift.  Conal.nu.y. 

{ Tericiro  tati  faeeua . 20  LI  Prencipi  hanno  di/auantaggio  con  gli 

Senof.  Ped.  ii  Cholib.  S.nu.ty.  , huomini  prillati  in  efler  iftritni  di  ben  l iiic- 

II  DEVE  il Prencipe accettare  1 prelénti, che  re,  pcrcioche  doiicipriuatifonoallretridi 
gli  vengono  fatti  dallcfuc  citta,&da  priua-  vbidirc  alle  le^i.dc  hànogli  aniici,che  co  li 
ti  huomini  a lui  fogectri.di  quelle  cofodclle  berti  li  riprendono, <St  amntonilLx>no,&:  ini- 

quali  fi , che  efiìaTOndano;  ma  vuol  però  mici  .chcarditamentctalTanoilorovitiial- 

largamentc  ricompenlàrli  d'alcrp  cole , di  lo’ncótroli  Pi  ecipi  np  fono  dalle  leggi  remi 
che  Jiabbiano  dibifogno’,  ti  in  freno, ne  hanno  rfii  fi  ammonileni, pcr- 

[ CoHumtdiCiro.  cioche  danno  adito  a pochi  : &qudli,chc 

Senof  Ped.iiCirolib.9  nu.jt‘  con  loro  fàmigliarmente  viuono  , non 

jaLI  Precipi,  che  dominano,  non  hanno  mai  dicono,ne  fanno  Ip  non  quelle  cole, che  pen 

l'animo  tràquiIlo,nè  godono  lineerà  diletta  lànodoucrclTcrloroagiiido, 

rioneima  fono  sepre  pturbati  da  \aric  cure . [ Detto  d'/foerate . 

[ Detto  di  Ciro, ragionando  a fnoifigUtioìi . Jf»cr . nell'Ora.  dell’.4mmìil.  del  Pegno  nn.j. 

Senof.  Tei.  di  Ciro  libs.  nu.yt.  21  NON  dee  il  Prencipe  riputarli  honorato, 

liNCW  è lo  Icettro  d'oro, quello,  che  con-  perche  il  popolo  mo/h-j  in  pubhco  di  riuerir 

lenta  il^gni,  ma  sì  bene  la  moltitudine  de  Jo  per  timore;  ma  si  lèi  ludditi  nà  di  loro 

fli  Amici, & la  beniuolc^  de'  ludditi . ammireranno  la  fua  prudenza , più  che  la 

Detto  di  Ciro, faueUàndoà’  fuoifigUuoU,  fua  fortuna,  ' 

Senof.  Ped.  di  Ciro  lib.  8.  nu.  jj.  [ Detto  d'Jfocrate. 

I+PRENCIPE,  iloualtbmpe  vna volta  il  Ifocr.neU'Orat.delt .Arnmin.  del Xegnonu.^t. 
giuramento,  òla  fede  data, non  troua  piu  zz  W'^OUE  il  Prencipe  difiìmularcilguflo, 
chiglicreda.  che  lènte  di  leegicrc2zc,&innettie,&mo- 

[ Detto  di  Senof. in  propopto  de  ìfiglinoU  di  Ciro.  lìrarfi  lémprc  amatore  di  cole  grandi, 

Senof  Ped.  diCiro lib.  t.nu.jy.  [Anutitiruemo  d’/foerate . 

15  QV  ALI  fono  li  Prencipi, tali  perlopiulb-  Jfoer.neltOrat.  deU'Ammin.  del  Pegno  ntt.41. 
glionoefrercifudditi,perciochcfiilhtuilco  23  CONVIENE  al  Prencipe  efler  Ij-lendido 
noalì'eflcmpiodielfi.  nclvellito,&ornam6todclcorpo5ma  inlie 

[ Dettodi  Senofonte , parlando  de' figliuoli  di  C/-  me  anco  toleràte  delle  fatichea  lui  cóucne- 

To,dopùlamorudeli»dre.  uoli,acdochc  coloro,chcJovccgono,lolFi- 

Senof  Ped.  di  Ciro  lib.  8.  »«■  J 9.  puno  dall'alpetto , degno  di  cTominarc,  & 

jCWOLil  Senape procu^  di  acquittarfi  quelli, che  trattahfidomellicamentclccO, 

labenìuQlézadcghnuominìmfipurcpido  'confcrminoelò,pcrla  conolLenzadelvi-. 

ni,&cóibcnefìci,mactiandio  eoi  tener  vna  gor  dell’animo  fuo. 
maniera  dolcc,&piaccuolc.  de  quella  in  par  [Patere  d'/foerate. 

ticolaredelle  pedone  grandi  con  honorarli.  /foer.neU'Orat.  delCAwrnin.  del  Ptgnonu.^6. 
[Così  yiòCinilminioTe,  &n'i  eommendato  da  24DEVEilPrcdpecirer  còfiderato nel parla- 
Senofonte , rc,&-  ncll’opcrare,  che  co^i  fàlera  di  raro . 

Senof  Jfped.  di Ciromin-  Hi.  I.  nu.  9.  [ Detto  d'/foerate. 

I7IJ  PrcncipUiquali  per  le  ricchezze  Ioro,fo  /foer.neW  Orat.delfjdmmin.dtl  Pegnom<.t^.y. 
no  creduti  dal  \olgo  felici , fono  molte  sol-  25  WOLE  il  Prccipepatrar  di  imitar  le  atrio 
tc,pcrlcalflirrionidellanimo,aflàipiiimilér  ni  di  coloro,  la  gloria  dc'quali  egli  ammira, 
ri, che  gli  huomini  priuati . [ Precetto  d'/foerate. 

[Dettodi  Dierone,  parlando  con  S'tmonidc.  /foer.neltOrat.  delt  Ammin.del  Pegno  nn . 3 3. 

Senof. nel Tirannonu.3.  26DE Vi  ilPrindpc viyercdiqucll.i tnaniCT 

1 * N O N i-uol  ftudiarc  il  Prencipe  in  hauer  ra,  die  dcTidcra , che  viuano  i liioi  lùd db 

• ' ti,pa- 


CAPO  P 
ti,  pcrciochc  il  popolo  procura  icmprc  di 
i tùtaricoflumicucflro  , 

{ Coli  vsà  Nieacle  Rè  di  SoUmini , di  che  ì eom- 
meuditcda  Ifocrute. 

/foer-  in  Nicorìe  ««-o- 

37  CONVIENEa  i Prcndpi  di  cfrcrrantomi- 
gliori  de  altri  huomini , quanto  fono  più 

dogli  ajtri  honorati . 
t Parere  di  Nicocle . ' r-  • 


Ificr.itt  Nicacienu  iQ.  'i 
SS  I buoni  Prcndpi  fi  deono  contentar  di  ri- 
fcnrirfi  dcll'ingiuric,  che lot  vengono  fotte, 
fenza  ingiuriar  altri . ‘.i  • ,'l  i 

[ DcUttcC  ifacTite  .cowmcndjndo  di  ciò  Euaggré 
Jth  di  SaLxmina , 'i 

y/atr.  nell' EHogoea  nuwi  a ' iv 
39  IL  maggior  bene,  & chSdiù  rilplcndc,  <Sc 
che  è più  degno  di  con  tela  d’armi  {iccon- 
do  i)patcrcommunc)i'l'Impetia  ■ t 

I Detto  d' ffurw.  i' 

JJ'tcr.nrlT  Èuogera  mm.4.  U. 

jolLccdcrcalìc  volte  alcuna  colà  a (ùoiami- 
ci.ò faniigliari, ancorché habbiano  il  torto, 
cohuicne  al  Préndpc;  ma  non  mai  il  cede- 
• re  ai  nemici  quello  che  è Ilio. 

[ Cofìfaceua  Euagora,&  nèladaio  da  Ifoerate, 
Ifocr  nell' Enagora  uHm.^. 

; I WOLE  il  Prcncipc  moftrarfi  colhnte , & 
IMdo  nelle  lue  delibcrationi , dipoi  chchà 
promeflb  vnacolà  , mantenerla,  pome  fo 
tolTeallrctto  da  giuramento, 
t Cofiamedì  Eaagora,  cotnnimdau da /focrate . 
jfnet  nelEEuagora  nii.lt 


RIMO.  j 

trauagli , dcperlcoli, 

[ Detto  di  Dtvtoftene . 

Detnoiih,  Filip.io.nu,  10. 

} 7 CHI  è fornito  di  quella  diidplina,  che  à’  Rè 
conuiene,  ancorché lia huomo  priuato.lì 
dee  chiamar  regio. 

[ Detto  di  fldione. 

Pltt.  i.cl  Ditti,  del  Regno  num.  i. 

5 g I L buon  gouemo  hà  da  cITcr  di  vn  foto , Ò 
di  due,  ò di  pqchi,&  non  della  moltitudine, 
pctciochc  è impolTìbilc.ritrpuuro  in  mola 
lapcritiadel  gouernarc.  , 

[ Parere  di  Platone , iifTl.  ; "tr. 

Piai,  nel  Ditti  del  Regno  nn.y.  *' 

39 IL  goucrno  di  vn  foto,  jqual  fia  regolato 
dalle  leggi , è.il  miglior  di  tuttf;  ma  al  con- 
trario il  medcflnio  lènza  leggi,  è durillìmo, 
&aifudditiihlbpportabile.  • 1 

[Opinione  di  Ptttlone. 

Plot,  nel  Diaidel  Regno  mi.ip.  , 

40 1 N ogni  adunanza  d'huomini,  è neceflario 
MI  capo,  & Principe  idoneo,  ilqual  tenga 
vniti  gli  animi di  tutti . 

[ Detto  di  Plttione. 

Pitti,  nel  I.  Ditti,  delle  Leggi nu.ii 

41  CJiVEGLI  Imperi),  nc’qualupopoli,  riebno 
l^do  vn  Prendpc , non  fonoiiè  troppoJi- 
beri.nè  troppo  lcrui,forio  atti  a far  gran  pi»>- 
grcliì , pcrciochc  dii  popoli  fi  lingotto 

f^rontamciue  a pericoli . 

Detto  di  Platone,  & lo  prona  colf  e firapi»  deli 
l'Imperio  de’  Perft  folto  Ciro  • 

Tlaunel  3.  Dial.d  Ue  Leggi  nu.7: 


gzCONbencfidiilPrcdpcfifoggettagliami  42  VVOLE  il  Prendpc  conceder  licenza  ad 
ci,  degli  altri  col  moftrorfi  d’animo  inuitto.  "ogn’vno  dc’liioiliiaditididitgliilp.ircrliio 
[ Cotaimodoleuea  EuagoratCelcbraioda  ifjcrate,  intorncfchechcfia, & honorar  quelli d'cfiì, 
Ifoer.  neltEiiagoraniim.il.  • ciac  in  ciò  fi  moflrano  ciTcr  dibmon  giudi- 

33  E' vfficiodibuono,5c\’croPiencipeil  pm-  cio,&prudenri. 
curar  di  rendere  del  continuo  piu  telici  1 po  [ Parere  di  Tlatone,ìl<juale  di  ciò  eommenda  Ciro, 

fili foggetri al  fuo Imperio.  Plat.nel  3.  Dial.  delle  Leggina  %. 

Dello  d'/focrate,ragionando  a gli  ^tbenieft.  45  E facile  ad  vn  Prencipc  il  mutare  i coftuitù 

jf'ie  neWOrai.deUttTace  mi.14.  de  fuoi  fudditi , imperochc  per  Quella  via, 

34  IL  Principato  è colà  difficile  da  maneggra-  ch’egli  fi  metterà  , ò fia  diritta  al  vino,  ò 

re,  & chi  l’ambilce , per  ordinario  vi  perde  il 


lcnno,elTendoa  guilà  di  merctrice,che  allct 
taadamarc,  dcrouina  chi  di  lei  s'innamora . 
[ Dettod'lfocrate,pttrlandoagli  Atbeniefi. 
jfocr  ntU'Orttt.  della  Paee  iia.  1 7. 

3 5 A i Prcndpi, che  hanno  lmperio,fopraRan- 
no  Icmprc  molti  pmcoli  5 ma  non  deono 
effilporfi  volontariamente  a mni , nè  con 

* ..I 1*1* 


ch’egli 

alla  virtù,  tutti  gli  altri  fi  incaniineranno;  di 
modo  che  colle  fucattÌoiM  pfeforiiicr.i  a cia- 
Icunoqudlo , che  deuefare , & mallìmc  fo 
non  laicicrà  di  vituperar  coloro , che  deuic- 
rannodai  (ùo  camino di connnendaro, 
& honorar  gli  altri, 

[ Parere  dì  Platone. 

Fiat  »<-/4.  Diat.  delle  Le^ìnu  5 . 


ogn’vno;  ma  foto  a quelli,  che  poflbno  ap-  44  NONpuò  dfer  buon  Prcncipé^jò  arto  dlà- 
portar  toro  molta  gloria  5 denoncondilpe-  per  bencomandarcchi  non  si  vbidirc  alle 
r.iti,nccontcmcrarii.  ■ Lcgfei,  itaiMagiftrati. 

iDiUod'ffoeraie,fcriuendoaFilippo\Rede'Mae.  [ opinione  di  Platone , 

ifocr.  nella  1.  Pili,  nulli .1.  Tlai.  nel 6.  Piai,  delie  Leggi nu.ti.. 

j6L  A vita  lic’Prcncipi , Se  di  timi  coloro , 4.(  CHI  in  vno Stato hà  aìlbluW  Imperio,  in 
che  gouemano  le  cq/è  publichc , è piena  di  numera,  die  non  fia  tenuto  render  ragiouQ 

.A  2 delle 


4 C A P 0 P 

delle  attionifue  ad  alcuno , non  dee  riguar- 
dare nelle  lUcoperationi,  più  al  ilio  priuato 
interelTe,  die  al  publico  commodo. 

[ Oilt9  di  Pitto»-}  . 
pIt  ti'lg. 

46  V V O L E il  Prencipc  clTcr  fermo,&  coft5 
te  nel  fuo  procedere^5j\nrio,dc  incollante. 

[ Conftglio  duo  da  VLfttnc  a Dionifig  il^ouanc 
Tiranno  di  Sitagofa , 

Piar,  nella  Pili  7-  nv.g. 

47 1, 1 Regi,  ò Prcncipi  deuono  auanzarc  i fud- 
diti  loro,  a cui  hanno  da  comman  dare, dice 
cellenza  di  natupi,  de  di  virtù . 

[ Detto  d'-rdrifletHe, 

^lifl.nel  l.lflf.,delU  PoUt.nu.6. 

4S  IL  Qouernp^  Monarca  reale , èfimileal 


K I M 0, 

[DettodiPolihiol 

Polib.lib.6. 

54SIcomeMionoinalprirfilcfierc,  veden- 
doli circondate  da  cacciatori,  coli  li  Prcnd- 
pi  potenti  fi  inalprilcono  quando  fi  veggo- 
no moucr  guerra  da  più  parti . 

[ Ditto  di  Polibio  > in  piopojito  di  Filippo  Fi  de 
Matedoni , 

Potib.  lib.  to.  nu-tj. 

J5  GLI  errori  de’ Prccipi.&gcncralmcntic  di 
tutti  quelli  che  fono  collocati  in  alto  grado , 
fono  riputati  più.  feratii  de  grerrori  m colo- 
ro,che  fono'in  bafro  fiato , pcrciochc  gjiiiù 
fono  da  tutti  riguardati , &gli  altri  nò . 

[ Ditto  di  Ce/are  in  certa  oraiione fatta  in  Senato. 
Sellufi.  Ce»?.  C atil  n«,  j». 


Gouetnodirapadre  di  famiglia,  pcrcioche  56DEVONO  hPrcndpi,  dcquelli  chego- 
fi  come  quelli  prpciu-a  fvtile  della  Tua  Cala , uernano  le  Rcpublichc , giurdfa  rii  di  far  co- 

cofi  que^  procura  il  bene  de’  fooi  fudditi . là , laqualoiancorchc  per  le  fiellà  fia  buona , 

[ Detto  d'~i  liflotile,  ragionando  delle  fpetie  della  polli , in  ellcmpio  paflàndo  , cagionar  col 

Adonanhia  , tempo  nulli  cfictti. 

AiiH-nel  %-lto.della  Po'it.nu.ts.  [ Detto  di  Cefa'e  in  certa  oratione  al  Senato. 

49  IL  Dominio  di  vn  folo  cominciò  prima  dd  SaHali,Cpnt.,Catil.nn.j}. 

Etominio  di  molti , imperoche  da  princi-  57  E‘ naturale  a gli  huomini  il  defidcriodi 
pio  era  diffìdlc  trouar  molti , che  follerò  di  dominwe  j pero  quando  Iperano  di  conlè- 


ecccllcn  tc  virtù, sì  per  altre  caule , Se  sì  prin- 
dpalmcnte  per  la  picciolczza  delle  Città , ò 
adunanze  d' huomini  -,  ma  dipoi  ritrouan- 
dofi  molti  di  vgual  virtù , nò  volendoli  que- 
lli ceder  l’vn  róltrp,  coftituironolcRcpub. 
[ Detto  d’ArilìotHe, 

AriR  »f/j.  lib.  della  Polìunn.tj. 

jo  I L Dominio  di  i nfoio,  che  è lòtto  certe 
leggi,  non  libcroi,  non  c propriamete  Mo- 
narchu, 

[Tarert'd'Ariflotile , * 

Anfl.  ntlì.lb.  della  Polit-  nu.tì. , 

5 1 S I come  il  Regno  è la  miglior  fqmu  di  go 
ucrno,  che  fi  noui,cofi  la  Tirannide  è la  p>eg 
gior  di  tutte , percioche  è la  tralgrcllìonc  di 
quello . Dopò  la  Tirannide  è la  Potenza  di 
Pochi  j & dopòquefia,lo  Stato  Popolare . 

.[  Detto  d'Ari/iotile , 

A riff.  nel  4.  lib.  della  Polit.  nu.j, 

5aDE  VE  il  Prcncipc  procurar  di  moftrarfi 
nonafpro.ò Icucro  in  villa,  ma piaceuole 
con  granita  ; & talc,che  quelli,chc  Io  veggo 
no,  nonhabbino  a.  tremar  di  lui,  ma  sìa  ri- 
uerirlo. 

, [Auiiifod'Arillotile. 

A rifi.  nel  lib.  della  Tolit.nk  f I. 

5 J QV.ùNDO  vno  fi  fa  cipo  in  ma  moltini- 
dine,  per  lùa  ferocità,  & \'alorc,ma  fenza  ef- 
lèreconfiituito  uleda  ella  moltitudine,  fi 
può  ben  appellar  Monarc.i,ma  non  Rè:  tut- 
tauialèegli^yicn  dipoi  approuato  dall’ifief 


fuirrcffctto,piglianoprontamétcl’imprclà. 

Confideralioae  di  Salinaio  > parlando  di  Micip. 
fa  Jtè  de’  Alumidi , che  temeua  [animo  di  Gi». 
gurtha  f 

SalluH.  Guer.  Giugurtb  nu.j. 

5 8 COLORO , che  hanno podefià  di  làr  tutto 
dò,  che  mgliono,  lenza  temerceli  cllcrpu- 
niti  da  altri,polTono  appellarli  Rè , 

[ Detto  di  Caio  AJemmio  in  certa  oracene  al  poi 
polo. 

SalluflGiterGiugitrth.nu.  1 7. 

59LEvogIie  de'Prendpi,  come  fono  il  più 
delle  mte  veh  ementi , coli  fono  anco  mu- 
tabili, & Ipeflb  trà  di  loro  contrarie . 

[ Detto  di  Sallnfiio,  in  proposto  di  Bocche  Xè  del- 
la Adanritania , 

Salliifì.  Guer.  Gingnrth.  nu.loj. 

60  L A compagnia  nell’Imperio,  è ^r  ordina- 
rio poco  grata,  & fempre  mal  fida, 

I Detto  di  Liuio  , in  propofitodi  Pomolo,  il  qual 
moftrò  di  non  baner  molto  di  [cara  lamorte  dìTlto 
Tatio,  {no  compagno  nel  Pegno , 

Lidio  Deca  ì.lib.i.nti.12. 

61 PRENCIPE,  che  vuol  farqualchedimSda 
ingiufia  ad  vn’altro,  non  corninda  da  quel- 
la,ma  da  aln-a,iaqual  habbia  del  giufia 
[ Detto  di  alcuni  nel  Conftglio  di  Antioebo  , trat- 
tandofi  del  far  la  guerra  co  i Fomani.per  la  diman 
da  che  ad  cjjo  Antioebo  baueuano  fkttaÀi  rimet- 
tere in  libertà  Lampfaco,  &Smirna. 

Liuio  Deca  4.  lib  t-nu.S. 


fimoititudìnc,diiicnta  Rè  ; & le  appreflb  6z  SOGLIÓNÓcertiPrencipi,  forallcml- 
riauia  dal  dititto,fi  conucrte  in  Tiranno . tc  delle  cole , chcinjprima  vilb  hanno  del 

i , grande. 


C tA  P l T 0 L 

firande,nu  in  ibftàza  fono  di  niun  momSto- 
{ Dttu  dt  Cini»,  in  pTópefinéi  jiniioibo.cbe fine 
Jcpp'lUrel'olfa  it'Mtctdoni,  ema^’^acigii  dai 
£»mam  ntUagnfna  t»n  Filippa. 

Lin.  lieta  4 lib  ó nn.^. 

«ij  E’  ùnto  pcricolofo  il  cambiamento  della 


0 P R 1 M 0.  f 

foni  aircllàmincdc  rei , dcipoltoineno  in* 
tcrrogarli  cflb  (ledo,  & con  vifo  fdegnato, 
& altiera  voce;  perciochc  il  timore  farà  con 
fcffarc  le  colpe  appofte,  anco  a gli  innbccri . 
[ Co/i  aimieniMa  morte  tolte  fotte  TUxrie . 
C")n.Taeito  yinital.lib.ì.nu  7S. 


vita,&dc  diiftituti,  che  nonènòancoda  71  LlPrendpigiouartctti  traboccano ftcilmé 


delìderaredidiuenir  P.cndpe  da  colui, al 
<}ualc  non  mancano  le  colè  nccelllric . 

£ Oeltodi  Notula  rò''ilio,f  infililo,  agli  Amba 
JcUtoti  del  popolo  Rjm.  cbtl'baueaeltttopet  Ri. 
Plut  .nella  l'ita  di  Numa.i.i/m.  1. 

<S4  L A libidine  dd  regnare  è così  fiera,  & così 
inhumana,  che  alle  volte  fànalcerdilcor- 
diaanco  tràipiìiftrctti  parenti . 

[ Detto  di  T lutano , in  propofito  di  certa  rifpoHa, 
tbe  Pinbofeceai alcuno  de'fuoi figliuoli. 

■ plut.  nella  l'ita  a''  Pirtbo.  nu.t. 

i5j  ILgonernarvn'Impcriograndc.è  colà  ad 
\ii  lolo  molto  ddficdc,  Se  piena  di  pericolo . 
[ Detto  di  TtheiioaliSraato  quando  l»  pregaaano 
a prendere  ilcatico  dtlf  imperio  Romano . 
Corn-Tacito  Annoi,  lib.  r itu.  1 4. 

■^5  CONCEDENDO  ilPrccipcma  grafia  al 
popolp,liqiinl  torn j in  honorc di  cflb Pte- 
dpc,  o de'  luoi  Maggiori, & fia  di  fpcù , non 
deue  permettere  cRc  elio  Popolo  focci  co- 
tal  ipeià,ma  vuol  fiirla  egli  dd  foo. 


te  ne  i vitij,lc  nó  fono  có  arte  tenuti  a fieno. 
[ Detto  di  Tacito, parlando  di  Alerone. 

:■  Corn.  TacitoAnnal.lib.iì-nu.  j, 

72  Igtadi  Imperi)  nó  11  cólènianocó  La  viltà.dc 
dapocagine,ma  fi  bene  col  \-alorc,c  có  Tarmi 
[ Detto  di  Tiìidate  > efjhttauda  il  fratello  Polo- 
gefe  Ri  de’ P*nhi,a  prende»  tarmi  contrai  Roma- 
ni,per ricuperar  l‘Armenia,endeegli era  Piateda 
effi  Romani  cacciato.  . 

Cern.TachoAnnal.lib.  1 q.nu.  l. 

75  PRENQPE,  che hàcommdlb molte foc 
leratczze,\iuc  in  continuo  Ipaucnto . 

[ Nerone. 

Cntn.  T acito  AtmaL  lib.  Jf.nu.jg. 

74  MOLTI  fono  riputati  d^ni  di  comanda- 
re,méti  c fono  in  priuata  fortuna , che  cllcn- 
do  i»i  innalzati  a eli  Imperi; , riclcono  infe- 
riori al  grado,  Se  fi  manifefiano  incapaci  di 

?udlo. 

Sergio  Ceiba  Imperatore. 

Coin.  Tacito  iflor.lib.l.nu.  qi. 


I Tiberio  conujfe  alla  Plebe  dt  Roma  il  far  ogn'an  75  SI  dichiarano  indegni  del  PiindpatOCO- 


31»  certi giuoibi in  bonor  d'A ngiifi»,ma  de  i dena- 
ri deU’erario  . 

Corn.  Tacito  Aanal.lib  i.Mtn.ig. 

^7  F di  gran  dilpiacerc  ad  vn  Prendpc  il  vede 
re  il  fauordd  Popolo  riuolto  vcrfopcrlònc 
ad  ellb  folpcrre,pcr  gdofia  dello  Suto. 


loro, che  potendoui  tagioneuolmentc  alpi- 
rare, le  ne  mofirono  alieni . 

[ Perciò  Giunio  Blefo  tentato  di  farfi  Imperatore 
da  ipmpounii.cbeba»eanoinodio  TiteUio  (tri- 
tufatolo.ne  fi  ftimato  indegno. 

Corn. Tacito  /fior.  lib.  }.nn.  ? J . 


[Fra  di  difgufi»  a- Tiberio  t aura  del  PopoUnebe  ve  E'  da  defiderar  Icmprc  il  Précipc  Iwono , Sc 

deua  hauer  Agrippina  gii  moglie  di  Germaoìto,  giufto  ; ma  fi  vuol  tuttauia  Ibfièrirlo  tale  , 

Coro.  Tacilo  I fior,  lib  i.nn.z.  guai  egli  è. 

es  NON  conuienealPrcncipe  punir  leofFc-  [Dettodi  Marcello  Fpri»  .fauellando  in  Senato 
foche  ad  clfocomc  a priuata  perfona , ven-  cantra  ffeluidio  Fri  fio. 
gono  fàttc,ddmedelimomodo,chc quelle  Com.Tacitoifìor.lib.q~nu.6. 
chcgli  fono  fotte,  co  me  a Prendpc  j ma  Tv-  77  COLORO,  chcambilconoil  Prindpato, 
nepiumitcmentCjChcTalrre.  ■ ■ non  fi  guardano  di  for  larghe  proniclfe  per 

f Tiberio difje in Senato,cbtbaurebbe punito  Fifa-  ottenerlo:  ma  poiché  Thanno  conlèguito 
3ie,comefn0  priuata  nemico  ,fepar andato  dalla  fua  non  accordano  gli  effètti  còn  leproindle. 

éviicitia  ,fefifoffecbiarito,cbeegUnonbaueffeho  [ Dettodi  Cic.  in  certa  or  atione  còtta  M.  Antonio, 

noralo  Germtnito,comedouea,ò  fi  foffe  rallegrato  Dione  lib.  qó-nu.ó. 

delUmortediqueÌlo;macbenoHrolea,tbedique- podbno  durar  due  PrOTCipicon 
Plofoffecafiigatoingiudicio,  1 •vnfnn.r..  .n  rrt 


Corn.  T acito  A miai,  lib.f.  nu.  6. 

69  PIV”  gioua  per  togliere,  ò introdurre  tmV- 
lànza,  o buona,  o ria,  TclTempio  dd  Prenci- 
pc,chc  le  Icggiipcrcioche  ogn’vno  defidera 
di  acqui  lìar  la  grafia  di  clfoimitandolo . 


v’guol  potenza  in  vn’iftcflò  Dommiojma  co 
tne  prima  cclTcranno  di  far  guerra  con  iftra- 
nieri,dcfidcrando  dalcuno  d’cflì  tellat  Mo- 
narca,riuolgeranno  Tarmi  Tvn  córra  l’altro. 
[ Cofifetero  Auguflo,  & M.  Antonio. 

Dione.lib.  ^o.nu.i. 


[Dettodi  TacitOiparlanio  di  Tefpaftano  .chetai  79PRENCIPE,  che  follicnc  il  pelò  ^vn 
fno  eflempio  moderò  il  Inffo del  viuere  di  Roma.  grande  Imperio,  è dd  confinilo  trauagliato 

' Corn.  Tacito  Annal.  lib.  j . nu.  70.  da  varie  cure , & timori , nè  mai  (ènte  alcun 

70  NON  vuole  il  Prendpc  intcruenir  in  per-  finccro  diletto. 

. A J [Detto 


^ C ^ P O T K l M 0 

{Dtu»  il  Aptp^,intontìgli*nio,iiugkfia0di.  OionentlU r.ia  ii  riioMn  i 

■crjùar^.^go. 

jpNON  dcuc  cflcr  caufa  baftantc.per  ftrci  “n  ^ 

ambirci  Domimi,  iJpotcrbcncficar aiolrij  &Cg>r  rfammoniè  Ja  g"oSmù  Jo'^c'Sc 
impcrochequeftonon  compcnfaipmriin-  Kmcimio,nikvecd.iaia^«rdo 
^imodi . Ac  patifcc  so  la. . che  domina . (/.«w  d %knc,  paiL.^io  ii 

S aggiunge,  chp  non  duo  J Prcncipc  far  bc-  Ua  regnare  n/uaraa^ui 
nefia  a tutti  quclh , Ac  nc  dimandano  j la  Diane  n,  Ut  rìtaii  r>aLmo  man  i 
° «Ìh  “>«rr?  j'o<l>o  di  35  NEL  Piencipato molti  fono  i trauaeJi  & 

“ d;.  t riSS&h  teSllo w i'  ‘ ^ 

ucrronleguitopmdiqucUo,  che  mcrifjua-  Procop.Guer.CothMb.  i.  num.i6. 

°’^®»*9“^ii.dcfrau-  P6  IRcgni.&Jcgucrrc./bnoJcducpiùimDor- 


•^>~M,wy|.rv4.  MUW  t.4IU|S.^|J  U(JC 

tcrannoodio  j J’vna  percioche  prefompnn- 
nodiefleratortopriuatidiciò,  che  era  loro 
domito;  raltra,pcrciochc  ftimeranno  il  Prc- 
cipc  giadicwli  indegni  di  pretender  da  lui 
bcnenci, 

[ Delio  di  ^grippa  ti  jlugufio  Hplì'ifipjfo  fpafiio. 
Dione  lib.iijium.1t. 


ghalEiri  degli  vni,<5c  deli  altre  lì  vogliono 
maneggiar  con  maturo  configlio. 

[Dello dt  certo  Sellatole , noiamaio  Origene,  nel 
Con/iglio,oke  li  trailo  di  dt  porre  deff  imperio  Cin- 
fìiniano . ■ ’ . 

Proeop.Cker.Teif.lib.  t .num.2p. 

8 7 F migliore , 5c  piu  vtilc  al  popolo  11  Goucr- 


*,  LI  Prcncipi  fono  fiati  iftimti^rlafalute  noiSó.  q^ndoe^b^^^^ 

la  di  P'Ù!  percioche  vno  èpiu  atto  a romèruar 

tri  di  loro  fi  offendmo,  ne  ricemno  oftfo  IVnionc  nella  moltimdinc,  che  più  anzi  li 


da  firanicri;*  non  dcuono,  come  i fudditi  li 
ingiuriano,  così  correre  a diRruggcrli  ; ma 
%'{^liono  ammonirli,  procurane di  6mr 
quelli  Ae  peccano,  acdochc  non  pcri- 
fchino, 

iDetio  di  fJkit,  In  effortanio  A uguHo  ti  njar  eie- 


più  hanno  bifogno  di  vnirfi  per  poter  ben 
goucmarc;  & però  fi  vede,  che  tutti  i Go- 
ucrni,  Ac  lònQ  da  natura , dipendono  da 
vno, 

[Di Ito  ii  S.  Thovit/t, 

S.Tbt.delCoiitr.Je'  Preneipi,  Ub.t.e,i.n,i, 


mn^tne,JoCornelioCiiint.agUtUri,tberiert-  SS  NELLE  mutationi  inarpctrarc  del  domi.' 
tMeonirodihntengtiaau,  niodi  vngran  Stato  d’vnapcrfona  in  altra.è 

«iVOLENDÓTpfAriDi^  I I • iolito,Acfifcmanograuimrbationi. 

r,  ” cnopcmoucrla  moltitu»  (^ftodclF/f^gcntoncpin  prvpofit$di(frtoati$ifò 

Sr&^arSSfdJiNoft-^*^®""^  U/«»dr2p.*-Coffrg4r/X^^m<,rrt//^iLfi 

curia  & tarli  l«uir  da  .Nobili.  fi , fioiiima/kiiederiilfiatrUo  DueaiiBeny, 

[Con  feeeKeJpaJitno  colendo  ininrre  il  popolo  ti  Zdrgent,  t'ita  di  ì.wgUib  l.r.um,  si  ^ 

i»  89 B proprio vflìcio  di. Prcncipc  farbcnAcio 
Ir-,  j-rrr  r ^^’^olti,  dcnondolcAtnaidihaucrbcnelì. 

catoalcuno.  ' 

8j  COLORO,  chedonunano  in  compagnia  [peiio deU  jirgentone. 
daJtri,nonfifoglionoportarcpcrordinario  ^ rgeni.rna  di  l-uigUib  1.011,64. 

90PEVE  il  Prendpe,auanti  ch^ fted  vna  era 
li,chcd^inanofoh,^ciochc  quefii,  A-  tia.confidcrarc  Ai cqucllo,chcla dimanda 
pcndendodtuttodaeffi,&adcfi?fòliattri-  &lbncmcritcuole. 
bucndoli,pitxuranocon  ogni  affetto  di  ben  [Parere  dtU'jf  rgennme . 

> P®^ i®*'® *’Ìp***alÌonc ; doue  quelli , ytrgrm.t'iiadi  l.kigi.uh  i.nun.  6f. 

«c  hanno  comMgni,!.  quali  partedpono  pf  NON  deueil  Prendpcdiiprezzarci  ptoucr 
^ gloria  .attendono  ad  bi,o  dcttati.chc  fi  foghono  dire  de  i cofttuni 


abulàrla  potenza, non  curandofi.chcil  Prcn 
dpato  fi  renda  odiofo,dcvitupercuolc. 

r Detto  di  Dione, in  propoft fo  di  Tuo,  che  in  vita  ii 
V tfptfiano,  infiemeeol  ijktle fè  partecipe  ieW/m- 
pen<i,attife  a dai  fi  piacere  con  Seionice>mt  rimafo 
poi  fola  alGouerno,fn  tontinente . 


delle  Citti.dc  de  popoli  I anzi  vuol  ben  elfa. 
minarli  alle  occafioni . 

[Carlo  ii  Boigùgna,fi  mife  in  peritolo,  per  non  bt- 
Iter  prefiato  fede  a queUa  ,che  fifokadii  deiCan- 
tefì,  che  auiauanoÙ  figlinolo  del  loro  Pnneipe , mt 
non  effo  Principe . 

ailf. 


-V 


rf<>ìJC0R 

jirtnt.  f'iu  di  -jp, 

piPRENClPE,  che  vuol  mcnara  fine  mol. 
te  imprefe,  acftrgfjn  progreflì.dcuc  cf. 
Jet  doato  d’aoimo  jinnitto,  de  d'indegno  ec- 
cellente,& accorto  5 eflcr  di  corpo  rÒbufto , 
per  poter lòfferir ogni fttica,&hapcr  forze, 
de  potenza . 

[OtllodcU',4tgtmoiie,  in  prtpoPtpii  Itiigi  il, 
Uè  di  Francia, & di  Cario  Paca  di  Borgogna . 
yirient.f'iia  di  l.MÌgi.lib.(^.man.lJ. 

93SVOLE  IddiomàdarliPrencipj,fecódoIc 
afTrtittioati,ò  felicità,chc  vuol  dare  a i popoli. 
[Detto  deW  Argentone,  in  propofito  di  Carlo  Pma 
di  Borgogna , & de'fuoi  fùdditi . 

Aigent.f^ita  di  LuigUii.^.na.}]- 
9+ LA  potenza  di  Dio  riluce  più  chiaramente 
ne  i caftighi.chc  d^  alJi  Prendpi,  che  non  in 

?uelli , che  <14  3 i prinati , 

Detto deW Argentone , 

Arorn.f'ita  di  Catigi.  iib.  1 o.  nam.j  t, 

95  DEVE  il  Prcndpe  hauer  per  vnico  fine 
nel  dominare  la  iàlutc,&:  fe/idtà  de'  fiioi  po- 
toJì, 

[Detto  di  Ferdinando  Ugiouatie  Fidi  Napoli,  fa- 
uelijido  a i fdapoiitani,<iaando  abbàdoaò  la  Cini . 
Cmcciari.lftor.lib,  i afN.7 1 , 


0 P R I M O,  y 

96  E-  colà  ordinaria.chc  h-Preridpf,  de  i popoli 
wglmo  più  rodo  merterfi  fono  rinipcrio  di. 
firanicti , che  cedere  ad  ajamo  della  loro 
Natiotjc, 


[Cenfiderationedi  aUani  .Senatori  renetimi,  che 
diftaadeaano  t accettar  Fifa , 

Cnicctard.J/lor.lib  j n».  ij. 

97  ACCADE  l('*cflc volte,  cheli  Prencipi non 
rielcano  lècondo  il  gitidido  cotnmunc,  die 
Il  era  fatto  diloro, pcrdochcdiifidlmentc  fi 
puocoi  rilponderea  i concetti  degli  h uomi- 
ni .che  per  lo  più  non  fono  formati  con  la 
debita  maturità,nc  mifurati  conle  proportio 
niconuencuoli. 

[Detto  del  Gaicciardini , parlando  di  Ferdinando 
/Udì  Aragona,  ilquaUnon  corrifpofe  aWefpetta- 
lione  dei  Napolitani, 

^HÌctiatd.lftor.lib.y.nu.  tO, 

9%  LI  Prendpi  grandi  più  difficilmente  refi- 
ftono  a i loro  appctiti,che  nó  fanno  gli  hiio- 
■ mini  priuati,pcrcioche  elTendo  vCiti  ad  eflo- 
redalorolùaditi  intefi,  dcvbbiditi  a cenni, 
non  affieno  tolerarc  di  non  conlcgiiirdò 
chedefiderano. 

[DettodelCuieciardini , \ 
6akciard./iior.lib.j.an.tj,'.  , 

•».  , 

Dimorfi  fipta  fi  primo  Capo . 

Jgg  Vi  TE  JcRadunanzc,perconrcruarfi,hannobifognodiRetto’.' 

rc5  Wtcìochc  le  quelli  non  foirc,filconccttcrebbc  l'harmonia , 
che  lettene  vnite?  però  veggiamo  che  gli  animali  bruti , chein.- 
I lemc  vjuoijq»fi goucrnano,© per  vn  Capo , come  fanno  in  e ar- 
ncolare  1 Apt,  o a RepuWica , & Democraticamente , come  le 
Ome.  Maancorchc  tutte  le  tadunanzcdcgli animali  habbiano 
Oliano  chi  le  regga,  nondimeno  più  dcllaltre  Thaimoquel- 
je  de  gli  h uontini,conciofiacolà  ehequefii  pcrringegno,  &pcr 
bmalitiad.ita  lorodalla  natura  corrotta,  ocpcr  lavehcmenza 
I “'Si'3pPetiti.molri,dcvarii.ficnoprond,écfeciliad(>fFcndcrfi 

f *’  * più,lècondolc  varie  libtutionc  de^  Principati;  & quefti 

fo^rnKnmiLSff  rKcuoiwmuHtiqpc.  Perófiwdcvnotìro,  chegià  fi 

vn'altro,  per  clTcmpiotlo  Stato  de  Romàni  fìi 
da  prinawofottoiiponuniodi  vn  tolo,cioc  mentrcduraronoli  Regiiecccmiato  il  tfpo  che 

i T»rquirii| , fu^ttoflmbciio  di^’;  & 
L^Si  ^ f^ftignando  del  continuo  la  Plebe-^prcflo  fono  i 

do  fi  ftette  Dcr  fino  1 Mario,  & di  SjUa.chclo  diuifcroin  parti.  Nel  qualmo- 

S^e rS  quefti,rimareJ'aJuofofoTiraSno;  ^ 


1 oc  umauia 

è:.'.'.'  w t.‘“''“”*’*nip«riommanodivnioio,chctùtJtMmano,  Bc 

tolùo  fiBliiiol!^  n».|  ® quale alTonlca  partedej gouerno  Ti- 

Du  rj  Mon  1 1 PV®  l'Imperio  Romano  folTc  Icmplicc , & 

P ™^^^>P°Ì^^*‘^“^^‘^3noqiielli,checonundauano,icbcndivnlòlovoJercjquari 


come 


8 DISCORSO  'P  R I M'O. 

comedué  Con/bli,tm  con  podcflà  afsoluta,  &perj>etua;  ò due  Rè  di  Spa  rta  ,ma  oò  autorin> 
fcurana,in  pace, dein  guerra . il  che  dico,pcrciochc  iRè  Sparrani,dopò  Licurgo , haueuano 
nella  pace  dcboieautoritd,  de  nella  guerra  nonl'haucuanoncancoaflbiuta . Q^Romodu 
diGoucrnodiduc  pcrlbnc  fi  coftunlò  dipoi  più  volte  nell'ImperioRojnano.  denonpur 
di  paddi, de fi^uolo.0  di  due  fratelli  : ma  ctiandio  di  tali,chc  niente  s'appaftcncuano,  come 
furono  Dioclctiano,  de  MafiImiano,liqualigoucrnarono\-npez2o  concordemente  rimpc- 
rio,  de  in  vn  tempo  illcflb  d’accordo  il  lalciarono . 3c  alcuna  volta  furono  tre  al  gouemo,  co^ 
me  Coftantino,Conftantc,dtCoilanzo,figliuoJi  di  Coftantino  il  grande  : deTlìcodofio,pri- 
ma  con  Grana  no,de  Valentiniano, de  poi  con  Arcadio,  de  Honono  Tuoi  figliuoli . 

Ma  tornando  al  reggimento  dell’ Adunanze  de  gli  huomini,  le  quello  tocca  ad  vn  Iblo , fi 
' chiama  Monarchia.deil  Rcttote  Monarca,ò  Prcndpe  d’vna  lòia  fella  ; ilquale  ò è legitimcv 
ò Tiranno.  Se  a pi  ù,fi  appella  Republica.ò  Prcncipc  di  più  telle,ilcjual  Gouerno  fi  diuidc  poi 
in  piùfotmej  cioè  in  AriftogtatiaT)cmocratia,dtGoucrnomilÌoJc  cui  tralgtelTìoni  fi  cma- 
mano  Oligatchia , Ochlocratia,  & Millura  di  mali  Gouerni,  di  cialcuna  delle  quali  forme  lì 
ragionerà  al  proprio  luoco.  Ma  dicendoli  Rcpublica,  per  contrapollo  di  Monatchia,  non  fi 
\Tiol  fig  nificare , che  nell’vna  forma  tutte  le  cole  fieno  del  popolo , ò di  quclli,che  gouema- 
no, de  nell’altra  nittc  del  Prencipeipcrciochc  cosi  ncirvna,comenell’altraJcfhculra,  dei  be- 
ni fono  di  coIoro,che  giulhmenre  li  polTèdono,  de  il  Monarca  fi  dee  dir  Rettore,  de  Tutore 
dai  popolo,  de  de’  beni  di  ciafcuno.ma  fi  vuol  fignifìcarc(comc  hò  detto)  vn  Gouerno  di  più 
perfone . Et  prcwriamentc  prlando  non  fi  dee  dir  Republica , le  non  la  Democtatia , nella 
quale  ogn’vno  del  popolo  (efclulà  Tinfima  plcbe,che  \iue  di  dì  in  di  ) può  ellcr  partecipe  del 
Gouerno.dc  del  Dominiesde  molti  beni  fi  godono  in  communc  da  mtti . 
tnuM  mi  Horache  il  Prencipc  fia  Rettor  del  p^olo,de  Tutore  delle  faailtapublichc,deptiuate,dc 
hi  7^' Ut  nonaltrimentc  Signore,  come  hanno  afiermato  alcuni  adulatori  de’  Prencipi,  lo  dice  Sene 
»m«»  mi  ca,  O/jtomnM  habet,Fif(»s  l iks  pTÌumt4UKtiim,ac  fna  : & tnÌMftfainimpcìiotiksJmitJ«patriaoni» 
hi.  i.dtlU  prnp'ii.dcaltroue,  Pritutpts,Rc%t[<i.& quotkiH(fkealionomÌHe,funtTktores iUtut pkblici. 
cii!mkx.t . Et  Plinio  Secondo  nel  fuo  Panegirico  lodando  Traiano,  <jkùtksqmf<pie  Prìuiipkpitit  idtpà- 

firn  fH  mi  rilètte fi«?cioc  adire, che  Traiano  non  (iimaua  di  ha 

fi?!*  P'“  alcuna  nelle  cofoche  altrui  haueua  donate,non  cheriputaflè  eflcrfuequcl- 

'iTqu^ti  le,  che  erano  propricdc’fudditi. 

Diadi  il  Ma  ftandocosilacolà.cheilPrencipenonfiapadronede’beni  de’pqpoli,roa  lòlamente 
PrtaHpe  i-Qtorc;  d:  Conicruatore , non  firà  imle,che  noi  oflàminiamo  in  qoand  modi  il  Ptcdpe  pof 
fittauiardall’vflìciofuo, dcvfutparlarol^de’fuddm. 
luddiri.  Adunque  può  far  aò  in  quattro  modi  i cioè  colle  mercatantie , colle  impofi  doni  fllegiri- 

Zmtta  m me , collc  ingiuftc  confilcadoni , Si  coll’acccttar  le  hcredità , che  a cognati, de  conlàngumei 

jlmfkU,  jfj(MttanO.  '-i-  -'i' 

Colle  mcrcatantio  sfurpa  il  Prcncipc  i beni  dtf  ftidditi,  in  due  mànfctc; impedendo  il  gai- 
dagno  a molti, che  di  tali  negoci  viucrcbbono,dt  vendendole  mcrcia  i popoli  al  prczzc>,chc 
parealui.pcrò  Thcophilo giufliflìmo Imperatore  {le ben empiòcpntra le  làntcimagini)ri 
prelc  Theodora  Ina  moglicdi  attendcrca  cotal  affari , de  glie  le  vietò . 

Còlle  impofitioni  illcgitimc'(tali  fi  deono  (limar  mttc  quellc,che  nó  fono  ncccflàricpcr  Io 
\àuer  del  Pr5cipe,(èc6dola  dignità  fua,òpcrla  o61cr«ationedeÌloStatO|òpcr  la  (anta  fede)  fi 
vfurpa  dal  Prédpe  la  robba  de'fuddidmè  piùnènicno,chc  fi  facci  da  Totori,có  lelpdelòuex 
clùe,Ic (acuità  dc’pUpilIi.peròda  cosi  fatte  impofitioni  fi  (ònoséprcaflcnudi  buoni  Prcdpi, 


anzi  hSnolbccork)  col  loro  proprio  i popoli.  Se  in  pubIico,dc  in  priuaro  lie’lor  bifognijcomc 
roparticolarmctc  Augu(lo,dc  Tibcrioi,  per  lo  tèpo,  che  procurò  di  e(lèr  tenuto  buono. 
Có  le  confilcadoni  ingioile  tforpa  il  Prcncipc  la  robba  de  lùdditijtogliendo  loroqiicllo. 


che  non  deue,dt  prillandone  i legidmi  heredi.  nelle  quali  confilcadoni,  quantodebba  cfTcr 
moderato  il  PtScipe,  Io  lignificò  Plinio  Secondo  nel  fuo  Pancgiricòa  Traiano,dicc  ndo  iti 
nr  f I commé(hXÌoncdxìUÌ,Qk4 precipua  tka gloria  efì  yfdpikStàBcilkrfijtìts,  ckikin.aUuuJa  i:k>iqkam 

f!Zi,7,aCnM>l>>hbonoPfikàpe. 

um.f. 11.  Córaccettarlchcrcdità(pcttantiacoEnari;dccongidnridilmguc,vlùrpailPrécipci  bc 
ni  de’fuoi  fuddiri,petciochcoccupaqucllo,chc  è d’altmi.il  cheper  dichiarir  meglio,è  da  fi 
pere, che  altri  fi  può  indurrcad  illiniir  herede  delle  fuc  facultà  il  Prcncipc,  ò non  hauendo 
tiretti  parcnti,ò  hauendone;(è  non  hauendo  paréti  (lrctti,cotali(lirationefi  puòdirfmia, 
quantoa  qucllo,chcla  fi,cfièndoil  Prencipc  (le  hi  ne  leui  li  Itrcdamcntc  coniunri  di  pare 
tela)ii più  prt^inqno  di  tutti  a ciafcQ  liiddito,come padre  comtiiune  : ^ pcrconIcguenM  fi 
può  dir,quàtoa  quello, che,  la  riceuc,giufh  : ma  molto  più  fc  chi  ià  fa, è dato  amico  pdrtico- 
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Jn  re  4i  cilu  Prcncipc . però  di  accettar  cofi  fatte  hcredità , lafciatcli  da  amici,  non  fi  guardò  e»»»  r« 
Tiocrio , ajw^rede  dall  ai^c  fi  aftcncflc . Tacito , Neq  if  h^eteditaum  cnikfqitam  adijt,  niH  cum  Ann»i.  uy 
Male  gli  huomini  fi  inducono  ad  ifiitujr  hcrcdcilTrcncipchauendocfli  * 9^ 

parenti  ftrcni.òl  iftituilconolicrcdcinficmc  conqucJli,òfoloheredc;/chcredcinficmecò 
quelli,  CIÒ  farà  » ò per  grande qbligationc,  che  a lui  habbiiio,o  per  (àpercJjc  egli  fia  per  in>- 
piegarl  hcredità  in  Icruicio  di  Dio,ò  per  mera  adulationc,o  per  più  afiìcnrare  con  tal  ofic- 
qu  io  Ihcrcdita  a lor  propinqui;  le  per  le  due  prime  caulcc  lecito  al  Prcncipc  »liaccettarla  : 
ma  le  per  femplice  aaulatioije.non  la  dee  accettare,  però  Tiberio cl.^do  (laro  lalciaro  herc- 
dc  da  Patuleio  Caaalicrc  Romano,  inficme  con  Marco  Scruilio,  rifiuiò  tal  heredità,riiion- 
wndola  tutta  addio  Seruilio.  e?  faiuUidiutiit  tquiiis  Kvmani hfredujtn»  ^nHtjutmipfehx'r^  CwB.  7>r. 
ili  patte  Ugeretur  trad^it  M.  Seruilio.iiHfnt prictibiis  < ticijiie IfJprOit tabulis  luiptum  cnmpererat . di-  w*V«/ 
ccTacito.Etle  per adìcurar  meglio  l'hcrcdità  a i congiunti  di  (ànguc,è  opera  di  buon  Pren- 
cipc l’accettarla , &dopohaiierla accettata,  donarla  tutta  .al  Icginmohcrcde.laondcèda 
dirc,chcmalfàcdrcNcrone,ilqualclafciatoheredcdaPrafutagoRèdc  gli  Iccni , inficme  . 
con  due  fuc  fighuolc , accettò  per  le  rhercdità,&  trattò  duramente  la  moglie  di  qudlo,  le 
flgliuolc,&  il  Regno,  & che  crralTc  Domitiano,ilqualc  iftittito  herede  da  Giulio  Agricola , 
inficme  OTnlamoglic,  &conlafigliuola,òpcrlcmpliccadularione,ò  peralTìcurarTherc- 
dità,crcdc ciò  elTervnhonore  fatteci  da cfl'o  Agricola,  & vn  giudiciodcl  merito  (ito con 
Slui,&laccctt0,&ritenne.0ndc Tacito, .Jatir  conttabatU^oteitameNto  ydgrUelx  » tjwcoharedetn  Cara.  Tat. 
optitax  vxtpri.ifpijljima  filiti  Domttianum  fctiplit,lxlalum  eata  veliit  hotioie , indiiioque  :tamcecat(£ 
lorrupta  meni  a/fiduli  adalaiionibuf  erat , vt  nejcirel  à bone  patte  non  fitibi bxredtm  nifi  malutn  Plinti-  * 

fctn.  & lo  lalcianofòlo  herede,  conuicn  dirc,che  ciò  (àccino,ò  per  odio  de’ parenti,  òpcr 
adulatione,òpcrpazzia,dcinniuno  di  quelli  tre  cali  è lecito  al  Prcncjpc,  accettarle  hcrcdi- 
tà.  per  qdiode’parcntis’inducono  alle  volte  gli  huominiad  iftituire  loro  herede  il  Prcnci- 
pc,acciqchc  dii  parenti  rdlino  'priuidcll’hcredità.ma  come  quello  è atto  iniquo  di  chi  lo 
la,cofièingiu(loapprouarlo,accctt5do  tal  hcredità, de  certo  egli  non  fi  può  negarc,chc  nó 
ila  colà  iniqiu  il  priuar  alfi  tto,pcr  odioa  l'uoi  conlànguinci,&  maflìme  gli  ftretti,  di  quello, 
che  per  ragion  di  natura,è  Iorodouuto,&  lafciarlo  ad  aJtri.nè  fi  può  dire , che  non  fia  ingiu- 
ftitiaacccttar  que'  beni,chc  giuftamentc  ad  .altri  s’afpcrtanaper  la  qual  coli  Tibcrio,il  qual 
làpciu  far  attioni  da  Prendpc  buono,quando  voleua,ri(Ìutò  tali  hcrcdità.ondc  Tacito,  /«wo  Cw»  rat. 
tit,  & alt)SÌiifenfos,eo<ìue  Ptincipirn  nuncupantei,  prockl  artibal . Anzi  abbonì  ciò  in  guiià  , che  .damai  hi, 
rifiutò  ctiandio  que’bcni,chc  gh  furono  da  fuoi  cólàngiiinci  laldati.Dione,  Dnm  vitneibus  de  ■ , 

ditus  fu\tyahtni  abiiitirntijptttus.ne  haredilatettjuidttnàiognatis/ibitetidas.adiil.  Etricusòalcuna  ^ ' 

volta  di  accettar  qudle,chc  per  dfer  altri  morto  lenza  rdiare,&'  potendoli  recar  in  dubbio, 
fcc^  haiica,  ò non  hauea  paréti,  folcano  cadere  al  filco.  di  che  pur  meritò  molta  lotk . pc- 
ròtucc Tadto,chefiilibcrahtà grataal popolo,  bona  •Attnilin  Muta  locupUtis  mteiiaiX)  ^‘t- 
pelila  infifeum,  demilio  Lepido.eniut  è domo  aidrbaihi(ev3  dubbio  s’clla  fblTe  della  medefima  Cl  ■*r"**'J'*' 
là  ) ttadidit . Et  quella, & l’altra  hcredità  di  ParuJcio,rall'egnò  anco  piii\  olonrieri  a Marco  tu. 

Seruilio.&rad  Emilio  Lepido,  per  conlèruar  la  nobità  dcli’nio , &ddJ’aJirodi  dii,  nobilita-  mie  'mai» 
temvtrinlque pecunia inuandam  ptafiilut.dicc Ticito.pcr liqifil  calila  aiutòcriandioddlùoptof»*"- 
prio  alcuni  ddl’ordinc  Senatorio  nel  modo  (lcllb,che  Augufioauàti  di  lui  fouuéne  Marco 
Mortalo  nipote  del  fàmofo  Oratore  Hortenfio , huomo  nòbile  ; allettandolo  à prender  mo- , /**  i,  * 
glie , acciochc  cofi  illi^e  (chiatta  non  fi  ol'curaflc,o  non  veniflc  a mancare , -IVt  poi  erat  Ora- 
torie Hottentij , ilUHus  à diuo  .A  nguflo  liberalirer  deties  fejtrrtiui»  datele  vxo>  em  Jnjucipete  liberos,  ne 
claii/fimafamiliaexjìi'igueretur.  ferine  Corndio  Tacito.  Peradulationc  fi  muonono  alcuna  voi 
ta  gh  huomini  ad  iftituire  herede  il  Précipc.cioc  affinché  egli  li  riceua  in  graria , in  cafoche 
non  véganoj^all’hora  a finir  la  lor  \ita,o  morédo.lìa  piu  mite  cògli  lorfigliuoli,o propin- 
qui , ma  qucfto  fi  c coftumatodi  fare  anzi  lòtto  mali , cne  (òtto  buoni  Prcncipi . pero  Scne- 
ca,eircndofi  accorto  di  elTer  caduto  in  difgratij  à Nerone, volle  fargli  dono  ddle  fue  focul- 
tà,che  erano  gr5diinmc(vna  ftelM  colà  èil  donare,  ócl'illiniire  hcrcdc.quantoa  quella  ma- 
rcria  apparticnc)pcr  fàrproua,lèco’l  làtiar  l’auaritia  di  qucllo,potca  ritornargh  in  grada . di 
che  auucdutofi  dib  Ncroncje  refiutò , con  dire,  A’ón  tua  moderano , fi  reddidetis pecuuiam , Jed 
mea  auarilu  in  ore  omnium  verfabitur,Quod  fi  maximi  lOniincniia  tua  laudetur.non  tamen  [apienti  viro  ^ 
d’corum  fuerit,  nude  amico  infamiam  paratàudeglot  iam  (ibi  rrripeie.cofì  aftctmaTacita  Perpaz 
zia  vltimamente  s’inducono  alcuni  a priuar  ddl’licrcdità  i lor  con(ànguinei,&  falciar  i loto 
beni  al  Principe . ma  cotali  lafoiri  non  fi  dcono  accettare , da  clTo  punci|'«,  conciofiacolà 
che  tali  huomini  nonjìcno  in  illato  da  poter  dil|x>rrc  delle  loto  tàculta  : ma  fi  \ogliono 
pjafdarà  coloro,  che  di  ragione,  òcabintcllatolUcccdono.  &tràlc(pcdc  ,ò  tràguatgo- 
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miti  chiari  della  pazzia  di  vn’huonio , è la  prodigalità  ; per  laqualc  fi  foglionodal  Prenda 
dar  altrui  curatoti.onè  prende  egli  fteflbla  cura.&fe  non  fi  roffre,clie  corali  hiioniini  poflì- 
no  dilix)rre  di  parrcalcuna  de’ loro  tieni, come  comporterà  il  Prcndpc,  che  elTì  diljxmgano 
diiutn  ? però  Plinio  Iccondocommcdandolamoderarionedi  Traiano  nciraccettarcllie 
reditalalaatcgli,dicc,/«  todemZt'itreponendumt/itiMdtcl}jmenianoftraJi(itra{u>it,  nec  vnutm- 
nntm  nuui  qkt^  )ctiptks  hd<es,»0H  ittfaifis,  non  tx  iniquis  ubulit  udiiocatir,  nullixt  ad tt  hacundia  , xxl- 
ln,t,mptcut,xxllikt  furor confugir.xec quia  effendit  alias  nuncupatis.fcd quia  ipft mcruilli/cri betis,ab 
igxotitprateittii. 

J>RENCIPE  PfR  ELETTIONE  gioriforzc.chcpiiòvcrfbcotalStato.slpcr 

cogHcrc  il  Preriapc  Iproueduto  , ét  A per 
Capo  fecondo . non-dar  tempo  a coloro^he  lo  chiamano, 

dijiCnorfi. 

1 T TVOLEilPopolodeggcndofivnPrcn  [Ratdauc  chiamato  da  iParthi,  cbexoUuanodi^ 

ape  lòtto  certe  leggi , aflcgnargli  vna  jtacdarOotar:te,a»diaqHeUavcltaeonpanpre. 
GiiardiadiSoldatiralc,chccglivengaadcf  fleo^a. 
fer  con  qudla  pi  il  potente  di  dalcuno  della  Com.Taciio  tdauaUib.i  t.m/.j. 

moltitudine,  & ctiandio  di  molò  vaiti,  ma  6 PRENCIPE.checntradanuouoin  TOoSta 
meno  di  tutti  inficine.  to,richicftodaipopoli,chel  eleggono;,  delie 

d’jdtiUuiile . . vl'ar  celerità  in  prcderc  il  pofTcuo  di  tutte  le 

idilli. «eli  Vb.  delta  Polit. m.ro.  Tetrc,&luoghiprindpalidicotalStato. 

2 STV'niANDOalCTinodiefiercrcatoPrcn-  f Pirdg„(CHitaadoinTartbia,d'ondeera  fx^ito 
dpcperalluua,  dee  metter  ordì  ne  có  quel-  Cotante. 

li,chc  gli  adhcri/cono,  die  eflendo  chiama-  com.  Tacito  ^mallib.  1 1 .««.è. 

ti, Corano  immediate  a riconofccrjlo } per-  7 CHI  è chiamato  per  Prcndpc  da  popoli 
dochcgli  altri  ctiandio,  temendo  che  non  leggieri , iStmutabili , deue  circrprdlo  in 
fia  imputuo  loro  a mal  animo  la  tard-inza , aiwirc  ad  impolTcfearfi  dello  Snto , auanti 
vi  concorreranno . chefipcntino. 

[CoìifeuTarqHÌHÌo}upetboin  Roma,  • ■ [ PmiòG aioCalfio,CoiijCtnatore della SoTÌa,fJJbr-t 

Liuto  Deca  t.Ub.i .mt.j  j . Mehtrdate , chiamato  da  i Tartbi  per  loro 

} N O N delie  vn’huom  prode , & virtuofo , ad  andar  prefìamente  a pigliar  il pojfeffo  del 

rifiutar  nmperio,alqu.Tj  vico  eletto,  perciò-  Xegno. 

chcil  Prindpato  èMinillerio  diDio,&dà  Corn.TacitojdnnaUib.m1u.t9. 
materia  al  Prcndpc  di  eflerdtar  le  virtù, & 8 L'ESSERE  il  Prencipedetto  danuono,' 
di  far attioni egregie.  &(landoIontano,dàmatcriaaiNobili , di 

[ Detto  del  padre  di  Nutna  Pompilio,  & di  Mat~  vliirparfi  più  licenza,  che  non  conuiene . 

(iofuoconfangumeottfiortando  r fio  Id  urna  ad  ac-  [Colifcguiin  Ttptna, quando  fu  eletto  Galèa  al- 

tettare-i'/mpetcodi  Ronia,alqualeratbianiato.  l'Imprio, 

Piotar,  nella  rita di  Iduma.ttu.i.  Corn.  Tacito  Hifìor.  lib.t.nn.q. 

4 COLORO,  che percódurrcafincimprc  9 DOVENDOSI  eleggere  il  Prcndpc, norifì 

fe  ardue,  volontariamente  fi  deggonovn  vuolhaucrrigiiardoaprctci.i.oadaltroinT 
Capo,  della  medefinu  conditionc,  che  cflì , tcreisc  priuato,ma  al  ben  piiblico, facendoli 

òinfcriorc , lo  fcguono  volonrierimtmtrc  fccltadclpiùdcgno,&FÌumcriteuole. 

duranoipericoli,&Icdifficoltà:  ma'fiibito  [Coft  Galèa  adottò,  é't'elefie  per  fmceffortnel- 

' che  quelle  fono  celTatc,  &inluocod'c(Tcè  f imperio,  Pifone ,antiponendolo  afutùecmfaniiii- 
nata  la  Ipcranza  di  cole  grandi,  fi  muouono  nei.Cf  al  fratellodi  bii,di  età  maggiore. 

■ ad  iiiuidia  contro  di  lui , & dcfidcrano  di  nó  corn.Tacuo  iRor.lib.ì.nu.zr. 

piùvbidirlo:  & taJ  volta  congiurano  contro  loE'lpcticdi  libertà  ai  popoli,  l’haubr  il  Preti- 
di  quello,  (eveggonodi  non  poterlo  in  .altra  cipcpetclemoncnonpcrfucccflìonc. 

maniera  abballare.  [ Dettodi  Galbaa  Vilone,quandot  adottò. 

[Senatori  Roviani,chtfeguitarono  Sertorio  In  Ifpa  c«m.  T acito  /fiot.lib.t  .nu.i6. 
gna.moffi  da  inuidia,  U fecero  ribellar  pùnta  le  eie-  n LI  Prcndpi,  che  fi  dcggoho , lònopCTOr- 
tà,Ù  poi  fattavna  cigiura  contta  dibii.l’vccifcro.  dinariomigJiori  di  quelli,  che  filcccdonona 

Tlot.  nella  vita  di  Sertoùo.nu.  1 9.  turalmentc,dc  per  hcrcdità  ; perdocherélet 

5 CHlcchiaraatopcrSignorcdai  granthdi  nonefi  facon giudicio, ma Thcrcditicpcr 

mi  Staro  , liquali odiano  iJ  loro  Prcndpc,  vcnnira. 

&  hanno  dcteiminatodidilcacdarlo,non  [DtttodiGcdba,fauelia»dòaPifo)ie,quandora- 

deue  efler  lento  ad  andar  con  quelle  mag-  dottò.  , 

Com, 
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esrn,Tfit«/ffiir.  Uh.  t.nu.rj.  [jfdrUfo  iiljc  al  Scnatùdì  eUggnfi  JnutJfort 

j»  COT-C)RO^hc  hanno  conimcflì  mold  de»  Aurelio  ,dniomno<eoH  ^fia  rigHtido. 
litri)lc  tocca  ad  eifi  J’cJettionc  del  Prcncipc , Dìnnr  ntlU  f'in  di  ,idri<ma.na  f. 

pi-ocurano  eleggerlo  (U  trilla  vita , deche  fia  1 8 NEI-L’elcggcrc  il  Pr5cij>c , n deehaucr  mi- 
loro  obi igato , ta  ch'egli  fia  auuczzo  a comàdati^dca  aoucr 

[Detto  di  r acito, inpropofuode'CafitanidiOiho  narc.accipchpclpttolàppifiril  luov^do. 

MfiCr  a'i  f'itellio  ■ [ Detto  di  /ddriooo , pattando  di  ^dutelfo  yiatoui. 

Cnra.Tltcito  /flor.lib.z-tty.fO.  no,  tfitaitdo l'adottò . 

1 3 ANCORCHÉ  fia  in  potere  di  alcun  prìua-  netU  ('Ha  di  ^Àdrìatto.nu.  io. 

todifàrPrEcipc  chialui  piace,nó  dee  però  19  PREfJCIPE.die  dibaflbftato  pcniicnCjl 
quel  tale  pcrluaderfidihauerauDorìtàlopra  quel  grado,  delie  honorar  coloro,  da' quali 

ilPrcndpeda  luifatto,  chel'hd  di  gii  tutta  hiriccuu.tobenefìcio,mentrccrapriuatO, 
trasferì  ta,  e còuid  che  qiul  lo  fi, tal  lo  lèrua,  [ Tettinace  imperatore  bottori  Claudtu  Tompeia- 

[Vereiò  fi  burla  Doved’ydgrippiua,tberimproue  ruota  rui  eragià  Hata  fatto  Capitano  di  laiiaUi . 

tana  a Nerone  di  hauetlo  fatto  /mperatore  3 tome  Dione  nella  (''ita  di  Vertinaee.nu.  1 . 

fefofi'  anco  in  pat-r  fuo  di  leuargti  l’/mpCTfO,  30  COLORO,  chclÒnO fiati  ifitomcntìdi  £>r 

'”-</•  \rrone.nu.%.  làlircalcunoal Principato, fi pcrfiiadonodt 

/4CONV1FNE.1  Prcncipi,  che  fono  innalza-  doucrconlèguirequalunquecolà  daefib,& 

tilt  il;  ;?radi,efil:ndo  prima  viuuti  in  fiato  Icnevien  negata  loroalcuna,  fi  Idegnano, 
p;iuard.&  hum  fomofirar  di  fonolcer  colo  & cercano  di  leuargli  quello,  dip  Sii  prc.- 

ro.ch’cranogia  loto  amici.  Se  honorarli  ; Se  tendono  hauergìi  dato . 

nó  far  come  molti  fanno,  che  a quelli  oooli  [^eto,  il  quale  injicmc  cott  Hlettoolojù  hatut  vtei- 

poiTJ  no  odio,  p lo  di(biaccrc,chc  Icntono  di  fo  Commodo,  fece  cader  l It/tpetto  in  mano  di  Per- 

clfer  fiati  conofoiuti  da  loro  vili,  de  abbietti . tinaee.per  non  poter  ottener  da  lui  tuuo  quel!» , che 

[ Detto  di  Dtone,  còmendSdo  in  ciò  P'itetlio  Jmper,  deftderaua,  gli  coitgiuticontra. 

Dinne  n-lla  Citi  dt  t'itellio,  nu.^  Dione  nella  l'uà  di  Pettinace-rm.d- 

j 5 NELL’ eleggere  vn  Prendpc , non  fi  vuol  21  PRENCIPEnouamentc  eletto  ad  vn'Impe 
coiifideraredouc  egli  fia  nato , odi  chegen-  riodlqual  foleua  cflcrchcreditario,  per  ftab» 

te,ma  la  virtù  di  efib , anrepcvicdofi  ad  ogni  lire  il  tuo  Dominio , dee  proairare  à preder 

alno  rilpctto,l'vtilcpHblico,  per  mc^ic  alcuna  del  lingue  dc'paflàd 

I Di  q tetti  parere  fuNctna,  ilqnale  adottò,  (f  fi  Prendpi,  le  però  fonoftati  cari  al  popolo. 
eteffeper  JucceJforetuWJmperioTraiano,  che  era  [ f'ittige pigliò ^atbaffonia  figliuola  di  AmaUf- 

Spagnuolo,preferendolo  a'fruiconfangkinei.  fontba , 

Dionenelta  l'ita  di  Nerua,nu.q.  Procop.Guer.Gotb.lib.unu.ff. 

16  SONO  per  ordinario  migliori  li  Prendpi , 22  PRENQPE  eletto  dal  popolo,  può  eflcrc 
che  li  elcggono,di  quclli,cTic  fuccedonopcr  dal  medcfimogiidlamentc,de  ramenato.  Se 
h eredità;  pcrdochequefolccondi,  bifogna  depollo,lcperluctriftitie  lomoita, 

pigliarl' quali  la  forte  gli  di , che  allevoltc  [Parere  di  S-Tbomajo:  & lo  prona  con  fejfempio 
fono  tronchi , o llorpiati  di  membri , dealle  di  T arquiniofuperbo.  Ci  di  DutniiarUi  tno  cae~ 

voltcdipocolènno-maPelctrionefifà  con  ciato^'altrovciifodai  Romani . 

g i udiao , de  per  con lèguenza  de’  più  idond  S.Tho.  de!  Gou.  rfe”  Prenc  lib.  t.e.ó.nu.j. 

algouemo,  de fonza notoria imperfcttionc  2j MOLTI, liqualimentrcviuonoinftatopri' 
del  corpo . uato,  paiono  virtuofi  , eflendo  innalzati  ai 

[ Detto  d'Adr.  quanioaiottò  Aurelio  Untonind.  Prindpato,fi  manifellano  d'ai  tre  qualità,  ft 

Dinne  rteila  f'ita  di  Adtinno.  nu  j.  legriaioccalìonidimalfotp,  chcfiparano 

jyDOVEND  OSI  eleggere  vnPrencipe,  fi  loro  dauanti.de  però  fi  può  dire, che  il  Pririd 

vorrebbe  pigliarlo  di  età  frà  giouane,de  itc-  rato  fia  la  pietra  del  paragone  de/rhuomo , 
chio , acaochc  nè  la  giouanezza  io  facefie  [ Detto  di  S.Thcmafo, 
tcmerario,ncla  vccco^neghitofo.  * S.Tbo.delCt.df‘Prenc,IHAx,^.nu.f. 

T>ifcor(à  /opra  il  ficondo  Capo , 

SONO  li  Prencipi,quantoail'origineloro,  di  tre  forti  ,J!Cr  focccfiìone,  per  vfìupario- 
nc,  de  per  dettione.  Prendpi  per  fiiccelfionc,  òfocccfiìui,  fonoqudli,  cheennanq  nel 
Principato  per  ragion  di  natura,  ò ( che  è dire  il  medefimo  ) per  hen^tà  , dc’quali  nd 
lcgucnrcCapodilcorrcremo.Pr6dpipcr%'fiirpationcfonoqudIiachc  vlùrpano,o  con  vio- 
lenza d'armi  , ò con  artifici,  gli  Stari  , che  di  ragione , non  a loro , ma  ad  altri  j’.ilpet- 
tano  j de'quahfi  parlerà  ai  capodeiTiranni.  Prencipipcr  dctrionc  fi  dicono  quelli,  che 
(hpriuati  cnttano  ndllmpcrio,  per  opera  di  chi  può  loro  darlo»  o fieno  afiblutamcntc 

priui- 
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priuati  ò ouanrod  quel  tàJc  Imperio  : de'qualihorafaudlcrcmo.  Quelli  adunque,  ò fono 
chiajuati  al  Principato  da  Dio,ò  da  gli  inioniini,  òdaJia  Ibncs  5c  lè  da  Dio,  ò immediatainen- 
rc,  ò per  qualche  mezzo,  cioè  ò della  Jòric,  ò de  gli  huomini;  le  da  gli  huomini , ò da  vn  Iblo , 
ò da  moltij|è  dalla  forte, o da  cffi  fola,ò  da  eflà,  & da  gli  huomini  iiuìcme , & tutti  poflbno  có 
lèr  Icgitirai.  da  Dio  immediatamente  fù  eletto  Moisc,  per  Capo,  &Ducc  del  popolo  He- 
, brcojpcrniczzodcllafortcclcfle  DioinRèd’Iftael,  Sauicéfemcdiantcilconlcnlo  del  popc- 
> « «r  j.  jDjJ  parere  (Ji  vn  Ibi  liuomo/urono  eletti, da  Augullo,Tiberio;  da  Tiberio, Caligo- 

la;  da  Claudio,  Nerone;  da  Galba,  Pilbnc:&altridaaltri,colmczzodelladottione;  Sciènza 
adottione  fu  Maflìmianoda  Diocletiano  eletto  collega, & compagno  ncirinyicrio.  Dal  giu. 
dido  di  molti  fìi  eletto  al  Principato  Augulloj  il  qual  fatto  Imperatore  dalla  (orza , dowj  ha. 
iior  qualche  volta  hauuto  penfiero  di  deporre  rimpcrio , fu  confermato  in  quclio  pti. 
mictamentc  dal  Senato,  Se  appreflb  anco  dal  popolo.  Se  Claudio , che  clilamato  in  vn  certo 
modo  dalla  forteanentre  temea  di  efler  fatto  morire  con  obbrobrio,  fù  prima  dai  popolo , Se 
pòi  dal  Senato  eletto  Prenda.  & Tacito,  il  qual  fimilmcntc  fù  eletto  m1  Senato.  &Galba, 
Othone , VitcUio , Se  Velpafiano , con  moln  altri , da  i Soldati , cioè  Galba  dalia  Legione  di 
Spagna,Othonc  da  i Pretoriani.  Vitellio  da  i Soldati  di  Gamania.  & Velpafia  no  da  gli  cfT :r- 
ciri  dOricntc.  Dalia  forte  fola  non  trouo  che  fia  flato  detto  alcun  Prencipedènon  per  ifchcr 
zo,  Se  da  giuoco;  come  fcriuc  Tadtoeflerfì  vlàtoda  Ncronein  compagnia  di  giouanctti 
Jattl-liirt  lìobili.FiJtrfSaturnpdieiusin/etal/a  /et/ualitin) /udicrt , Xegnumlk/ufotlieniiiimiruenetatea/ers  JVe- 
jl  ebe  fi  vfà  anco  ht^gidì  in  qualche  Corte  di  Prendpi  a certo  tempo  dell'anno.  Deter. 
jw"»*.  minarono  ben  h fèniche  vcdflcro  Smerdi  Mago,  Telettione  dd  Rè  dc^Perfi  douerfi  far  dal. 

^ ’ la  fortc,in  cotal  maniera,che  nel  na/cer  del  Sole,  montaflcro  mtti  fotte  a cauallo , & vfciCcto 
della  Città,dc  che  qudlo  d’cfndl  cui  cauallo  foflc  il  ptimo  ad  anitrire,  ottcneflc  il  Regno,  pia 
Dario  d'Hiftafpe,  vnodi  detti  forte , fi  vaile  ddraftutia , per  for  che  il  (ùo  anitriflc  prima  de  gli 
altri.  Se  gli  tiuld  : laonde  cotale  dettionc  non  fù  meramente  ddla  forte.  L’Iftpria  è da  vedere 
“PPO  Herodoto  nel  libro  tcrzoJlcn  fi  coflumò  appreflb  gli  Atheniefi  di  eleggere  i MagiftratI 
«. /«tu  7.  a torte:  ma  non  però  nell'antica  Rcpublica  di  Solone,nta  nella  corrotta,  laquaj  danna  llbcra- 
te,configliando  a rintrodurre  l'ancica;ddiaqual  dettione  parlando,dice,  zieiede  pop«/«rio)  em 
puUtunlbd«criilianem,catqu4e fotte MaglHratui creai,  J^am  fe*eitioHÌ^gubernatrixfortu»aeft>  ire.  dc 
. appogli  antichi  Romani,gli  Amhafoiatori.  onde  Marcello  Eprio,  trattandoli  vna  volta  in  Se- 
nato  di  tale  dettionc,dÌcea,C«n/ulfni  defirnatum  cenluiffe  heondum  reterà  c. tempia, quafoitcm  lega~ 

_i 

Uri 


tionibai  pofuiflc>it,M(  ambtnoni.aiei  iBimiciiijt  locusforet.  Se  fi  vsò  appreflb,  che  douendo  i Ccnfolì 
vfcir  fuori  a guerreggiare  in  diuerfo  parti  fortiflcro  le  prouincie . il  che  fi  può  veder  appreflb 
Liuio.Sc  al  tempo  <fcCclàri.coloro,chc  fi  manda  iianoa  i Gouerni  lena  ti  quelli  t he  da  le  fttflb 
manda ua  il  Mcndp^pur  fi  cauano  a forte,  pesò  Tedtodoue  riferifoe  Pauioriià  data  a Gemta 
nico,quando  fù  dellinato  al  gouerno  delle  prouincie  orientali  dicc,che  eli  flt  dato  maiusq;  itn 
■ peiium  quoquò  adijlfet  qaàitl  his,qm  forteawt  tniptt principit eibtir.cmt.  & Auguflo, haucndo  r C'.mch 


ti  1'  pttiiem  quotjuò  adtiff»  qtùm  his,qmfoi 

^ f-  _ I «A 


»ii/'i«prt«tip/tclf»>cwii<.dcAuguflo,haucndopc 
fealSenato rdertio'ne  de' prefetti  dell'Erario,  poiché  hcbbcafolpcrto  le  pratiche  diti  ftiffra. 
giÌ,volfc  che  fi  d^eflcto  a forte  dd  numero  dc'prctori.ma  ófto  non  durò  molto,  percicche 
lì  conobbc,che  piulpeflb  de  gli  huomini  ctraua  la  forte,cadéao  molte  volte  fopra  i meno  : no. 
, nei.TadtO.  STeqaeiddiumanftttqieia  fori  deerrabat  ad  parum  ieloncot.  Se  fi  coftumandia  Rcpublica 

Vinegia,chc  de  gli  huomini  nobili  nati  aj  Principato,ficho  ammclfi  ad  hauer  Vfoto  nd  già 


Contìglio,  quelli^ipuali  alcuni  anni  auanti  l’età  a dò  deftinata,  fono  fauoriti  dalla  Ibrtca  ca- 
uar  pJla d'oro  dcll'Vriu.&nelia  Republ.di  Genoua s’vlà,che  di  centoventi  Cittadini , detti 
di  «no  il  numero  con  i Voti  del  lor  configlto,!!  cauino  a forte  i lor  Senatori,*  PrcKUi  a tori . 
Qual  elet-  Ma  hifciandolc  dcttioniddl^fortc/i  può  mettere  in  dubbio,qualelcttionc  fofscpiùlegi- 


wao  ^ Se  torità  loro  di  eleggere,  nel  Prcncipc , la  più  legitiina  elctrione,  era  quella , che  cfso  Prencipc 
qual  meno,  ftccua  ; pcrciochc  non  v'hguea,nè  potei  haucruidifscnfioncvcruna.mafo  non  J'haueanti 
Rifolutio.  trasferi  ta,cra  la  racnlcgitimarperdochcnmpcratorc  non  era  altro, che  Capo  ddla  Rcpubli 
uc  - ...  ■ . > 


i» 
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ca.  però  quelli,  che  furono  mi^iori  Prencipi  non  fecero  mai  cola  alcuna  fo  momento  lenza 
il  confonfodd  Senato.  *Tacito in  particolare,  chefo  trd  i buoni  Prcndpi , ottimo,  haucn- 
do chicfto  per  il  fratello  Floriano,  uCònfolato,  *non  l'bauendo  ottenuto,  lo  portò  in  pa- 
ce , dicendo , che  ben  conofocano  i Senatori , eh  i haiicano  detto  Prcndpc.  & Afcisandro  di 
Mammea,  & Gordiano  il  gibuanc,  che  furono  dditicddrhiinwn  genere , tennero  ftmprc  i 
Sena  tori  in  lùoco  di  padrone  mai  fi  ìfooltarono  dal  uola  d'efli , Et  di  vero  che  il  Sena  to , ol’1 

popoT 
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popolo  trasfcrifTe  nel  Prcncipc  rantorirà  fua  di  fleggiroil  Aicccllbrc,  non  credo , che  fi  mv 
ni.  ma  fi  bene , che confcrmarono'li Prcncipi  farti  dalla  violenza  ddlaimi , & che  alcuni  ne 
eleffcro,&  altri  da  vnlòlo  eletti  .vbidirono,  IbftcrendoJ'vlUrpatione  di  cotaJ  autorità,  per 
più  nonpotcre.malalungalòflfiucnz.icqiiafivnconlènlòtaciro.  ■. 

L'elcttionedc'Soldati,anchorchcefiìfòircroilnenio  principal  dell'lmpcno , tenta  del 
violento . però  da  diuerfi  efierdti  furono  eletti  in  vn  tempo  ftcflb  molti  Prcncipi.dc  quali  rxir  ilct. 
tuttauianonfùalcunoallbiutamentclcgitimo.lcnonqiicllo.checraconfermato  dal  Se- 
nato.&dalpo^lo, 

Ma  fc quelli naudlcrolcparatamcnte eletto, pur  fària  controuerfia,  qual  folle  fiato  più 
legitimo.o quello,  che  hauefie  eletto  il  Senato,  o quello  che  hauefle  creato  il  popolo.  Qual  farìi 

Et  da.\Tia  {xirtepare  che  più  legitimo  firia  fiato  il  primo,p  diete  il  Scnatodi  più  dignirà,più  piil 

prudente,  dcqucllo,  a cui  s'alpettauanolc  delibcrarioni  delle  colè  piu  imporranti  delia  Rcp.  ' 

Dall'altra  pare  che  piii  legitimo  làtia  fiato  il  Iccondo,  conciorucoiàchc  la  lòurana  autori-  j,p'  neu'fj 
tà  rifedclTe  appo  il  popolo,  Dqualapprouaua  col  fuoconlcnlb,quandoljcranoàgrado,&h-  peno  Ro. 
prouaua, quando  non  li  aggradiuano,  i decreti  del  Senato . mano,  ò 31 

Ma  lenza  dubbio  più  legitimo  làrebbe  Ha  toqudlo,chc  il  popolo  hauefle  eletto,  nientre  la 
Ibmma  autorità  ftcneappreflb  di  cflb popolo,  che  fii  il  piti  del  tcm^K>,chc  la  Rcpiib.  durò  li-  r jiSun 
bera , nel  qual  tempo  lè  ben  il  Senato  detcrmjnaua,nirtauia  il  popolo  era  quello , che  coman  Qual  elet- 
daua  laìciandonmpcrio Romano,  & in  generale  parlando, lè  noi  vogliamo  detcmiinarc  n6:  «a  più 
nual  fia  migliore,  ^piìiaccertanclettionc  di  Prcncipc,  rilblutamcntc  potremo  dire, che 
lenza  controuerfia  la  piu  di  tutte  è quella , che  fà  Dio , il  qual  non  può  errate  : come  che  “ ^ ' 

alcuna  volta  per  cafiigo  de'popoli  elegga  de’pcggiori.  Apprdlb  quella  fu  à quella  de  gli  huo 
mitii, liquali  alle  volte  s’appongono,  &raIhora  errano . in  vlnmo  luoco  fi  lianno  da  porre  le 
crcttioni,chc  fà  la  lbrte,quando  però  quella  non  venga  dirizzata  dal  giudicio  di  Dio;  concio 
fiacolàche  efia  di  liia  conditione  non  riabbi  lènno,ò  oilèorfo.  però  Eluidio  Prilco,impugnan 
do  cotaJi  elcttioni,quando  fi  trattò  in  Senato  di  eleggere  Ambalciatori  da  mandar , à Vclpa 
fiano,  djcea,/«tW,Cf  urnameres  ao»  difeemi  ; faffragia,  (S  exifimatioam  Senatut  reperla,  ut  uaiujiu-  cm.Taeit. 
iuftiue uiiam.faraamtiue penetrarent. Mamlcclcttioni,  chcfi  fannodagli  hiKwninipuò  naiccr 
dubbio, qual  fia  più  accertata  Se  migliore,  ò quella , che  procede  da  vn  Iblo.ò  quclla,chc  dcri-  ■ 4 f-f  j • 
na  da  molti.  Et  da  volato  pare , che  debba  eflcr  più  accertata  quella  di  vn  Iblo,  percioche  più 
certa  notitia  può  hauer  vn  Principe  di  vna  perlona , che  molti  hiiomini  priiiari.  la  onde  non  * 

fi  douendo  eleggere  le  non  chi  fi  contee,  pi ù accerta ta,ò  meno  fallace  doiirà  eflcr  l’eletti^  huomiai , 
jicdi  vnlòlo.  Dall’altro  lato  pare  il  contrario  percioche  (datala  parità  dciralrre  colè)  più  qujifupiù 
fanno  molti , che  an  Iblo . & le  più  fanno,  poflbnofar  per  conlègucnzà  miglior  giudicio . Per 
rilblutionc  del  dubbio, e da  due,  che,  prcliippqflo  che  in  vn  Iblo  fi  troni  lènno,  & bontà,  làrà  ° J * 

migliore  l’cJcrtione  di  vno, che  di  motti.Ja  ragione  di  ciò,  è quella, chegià  fi  e detta,  allaqualc  qutUj 
fiaggiungc,  che  il  Prcncipc  che  hà  daclcggcrc.puòfipcrequ.iJ  fiali  communc  giudicio.  mui». 
.Adòptandi  iudìcium  iniegruta,& fi  aetis  eligere,  confeulu  moaStratur.  dicciia  Galba,  quando  adottò  ST*  T 
Pilònc.pcrò  rdcttionc.clic  cflb  Galba  fece  di  Pilòne,fù  tenuta  per  buona, cStquclJa, che  fece 
Ncruadi  Traiano, ottima.nc  me  buona  quella,chc  Adriano  fece  di  Antonino  Pio.  maquet- 
la.chcfeceAuguftodiTibcriOjCficndo  fiata  fatta  per  le  lufinghc  della  moglie,  &forlc  per 
più  far  rilplcnacrc,& def ^dcrarc  il  lùo  goucrno.fu  trifla-&  più  trilla  qiielia,clic  'Tibcrio.huo- 
mo  dipcliìma  intérionc,fcce  di  Gaio  Caligola.  & tnftilTìma  quclla,clic  Claudio.da  Agrippi- 
na ing3nato,fcccdel  figliafiro  Ncronc.lè  bè  ninna  di  quelle  M può  dire , che  folle  libera  clct- 
iionc,haucnd6  hauuto  <Sc  Augufio,&:  'Tiberio,  & Claudio, ncircJcggcrc,  l’animo  guallo.iMa 
clTcndo  colà  rara  trouar  vn’huomo  di  co.si  pcifctta  bontà, de  di  rato  Icnno, che  le  paflàoni  nò 
lo  faccino  prcuaric3rc,làrà  lèmprc  più  ficuro,chcrclcttione  fi  facci  da  mohi.Non  per  tanto  if  elenio- 
quelli  molti  non  haurebbono  ad  cfièrc  i plebei, percioche  nè  da  per  Ioro,nè  in  compagnia  di  ni  della  pie 
pi  u làui.non  Ibno  atti  a ben  giudica  re, ò far  buone  cJettioni;  conciofiacolàche  fieno  ignoran  be  P"  ordì 
ti,  &tumultuofi,&pcrordinariodi  rea  natura, de  odiino  i nobili,  ancorché  di  loro  migliori  , 
dedoiie  vanno  TOchi , là  corrano  tutti.pcrò  Mamcitino  nel  Pancgcricoà  Giuliano  parlando 
dcll’elertionc.cne  fi  ficcano  in  Roma  dc’Magifiran.de  in  particolare  dc’Cònlc)li,dalpopolo, 
in  tempo  della  libcrtà.dice,  Nttlanè  potè  fi  in  cónfufa  imperilotummultitadine  quicquam  efie  pei  peti  Mtme.t  nel 
fuia.aam  tjmm  boni  rati  fint,mpraborum  aulgus  imruenfum,  in  campo  aiiiem  numerar , & turba  ptapal-  P««<i  àGm 
leat,fine  dubio  inteUigitur  eumfiiffragijtpùpuU  Afagilìratam  <apere,<juempluies,idefi  ijaem  priotrt.pro-  • 

barunU  y"nde  faBurn  cfì,‘i’tmaioietnofirividerentGabinordefignatot.&repallosCatoncs.  EtllcIlaRe 

publica  di  Genbua  quando  la  plebe  fi  èarrogata  Taimorità/i  Ibno  fitte  di  brune  cicnioni  di 
Pfcncipi.Con  tutto  ciò  in  Roma  non  fìi  mak  quella , che  fece  il  popolo  di  Nicolò  di  Lorcn- 
• B zo,  il 
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»>,3  qual  fi  chiamò  TOlgatmeme  Cola  di  Rienzo.  SicnnflTma  clctdonc  làrcbbc  per  aiicntuj 
■ ra  quella, che  procedellc  da  pochi, che  foflcro  i minori , & i più  làui , quali  fono  nelle  Repu^ 
blichc  AriftDcratiche,òdottim3ti;lc  nóchcòafpirandopùidVnodi  elfi  al  Principato,  oal-, 
penando  premij  particolari  quelli,  che  hanno  ad  elcggcre,dal  Prccipc,fi  può  perniii»r  loro 
il  giudicio.  però  i Pollacchi  per  ifolùfarquanto  piùpollbno  coiai  periffolo , cortujnanoordi- 
nariamcntc  di  eleggere  in  loro  Rè,ftranieri.  la  onde  làrà  forte  più  accertata  clettionc  di  Pic- 
cipc  nelle  pure  Dcroocta  ti e,douc  il  popolo mighorc  ticn  la  fouran.a  autorita,pcrcjochc  que- 
fti  nè  all’iranoal  Principato,nè  alpcttano premi)  particolari  dcli’clctrione , nc  fono  inquieti, 
ò torbidi,ò  tozzi.corne  la  plebe . 

Hor3ciraminiamo,lcne’Principatifiada  preferire  rdcttionc  alla  fucccflìonc,òpuraI  con 
trario  laruccclIioncall'clettionc.Èt  da  vn  canto  parc,chcfia  da  preferire  rdetrionc,  pcrcio 
che  il  giudicio  de  gli  huqmùii  è libero , & può  fcieglier  qudli , che  già  fi  moftranoani  à doi 
minare:  la  dotte  la  fuccelsonc  ci  dà  per  Principi  quelli, quali  che  fi  ficno,chela  natura  prodtl 
ce.&  il  giudicioè  da  preterire  alla  forte.  Genctari,& najtt  t piiiuipibui,fotiunum,nec  vUra  eiìinit. 
tut.aàooundi  ludUium  inttftum.fS  fi  '•tlis  elis^ere.coitfenj,  monjlratur.  dicca  Galba  in  adottando  Pi 
forte.  & Adriano  adottando  Aurelio  Antonino,  Mulmm  aatet»  intcttti.*aiiatur,  an  tdoptetm  ti- 
liut.pJOptetca  tjuod ih  qui  tia[citur,talis  efl^ijualtm  luvt fortuna  dederir-  cum  vcro.qui  adoptatur,  vnulquih 
qui  {ibi  fuo  aìbittio  probatum  deU^if.tx  quofii  vt  iHefjtpenafcalut  vmiilui.Cf  drntns  : hit, quid  tnio  iodi 
tió  fit,  intcgcT,  &fana  tui  ntisdt/igarur.ÀggiiingcIl,  che  quelli  che  nafocno  Prcndpi,  s'allcuancj 
alle  volte  nelle  morbitlezze,<Sè  negli  agi,&  lontani  da  gliftudi,&  dalle  fatiche;  che  è catifa  dt 
renderli  poco  atti  alla  guerra,  & poco  al  goucrno  dello  Stato;  Se  tra  gli  adulatori,chc  riepien 
do  loro  del  continuo  l orecch  ic  di  folfe  lodi,&  commendandoli  ddlc  cofe  mal  fatte,! i perdo-. 
no:comcauucnnein  parricofirc  à figliuoli  di  Ciro  il  grande,  però  a buona  ragione  dic^t^ 
Platone, che  allhorafolamcmelàricno felici  le Rcpublichc, quando  ò li  Rè  filolofinè^j 
ò i Filofofi  dqininaflèro  alludendo  coll’uno  a i Prencipi  Ibcccflìui , & coll’altro  à g|i  efet-. 
tini . ilchc forlè  confiderandoi  congiurati contra  Nerone,  haucuano  ftabilito  ammazzan- 
do quello  col  mezzo  di  Pifonc,vccider  poi  anco  cflb  Fifone,  Se  far  Impcrator  Seneca. 
S'aggiunge,  che  può  anco  aUc  volte  fiicccdere  il  Prenripe  ò in  età  cosi  tenera  che  dia 
materia  a i Grandi  di  difttaher  Tlmperio  con  afHittiOne de' popoli;  ò giouanc  in  guilà, 
che  dato  in  preda  .al  Icnfo,  dcnoncieficndo  chilo  raf&cni,  per  la  commodità,  &autOi 
rità  commetta  infiniti  errori  ; conie.feccro  particolarmente  Caligola,  & Commodo. 
Aggiungafi  che  il  fucceder  nel  Prineijuto  per  lunga  /cric  di  Maggiori , può  render  il  Prcn- 
cipc gonfio,  c dargli  animoadvlàr  l'Imperio  tirannicamente;  parendo  ad  cflb  di  poterlo 
cnèrcitarc,come  i prillati  le  hetedità  paterne . però  dicca  Galba  à Fifone , Sit  ante  oca. 
losNtto,  qutm Unga Cafarum  ferie tuntentem, non  f'‘indtx cum ittcrmi  pmuineiayautego  rum  vnate- 
fione,fed  fuaimmanitat  ,fua  luxuria  .eeruieibut  pubìicisdepulett-i.  DaH’altro canto moflra  chc 
fiada  antiporte  la  fucccllìonc , primieramente  pcrciochc  qiiclli,  chcna/cono  di  reai  lin- 
gue, fono  per  ordinario  di  più nqbil  tcmpeiaincnto,&di  Ipiriti  più  gentili.  Se  più  gcne- 
rofi  ,chc  gli  alni  huomini , & d’alpe  tto  etiandio  più  venuftq.  Se  più  venerando  ; laonde  han- 
no anco  maggior  habilità  ad  imperare,  & fono  più  riueritidai  popoli , liquali  conlcgiicn- 
tcmcntc  \iiiono  in  più  vbidienza . Appre/To  pcrdochc  fono  allenati  ( ò denono  cfll-rc  ) 
tri  per(bnefaoic,&  di  eccellenti  coftumi,  chc  aiutanó  la  loro  hàbilità  : & fc  hannoquah 
che  mala  inclinationc  , procurano  di  leuaigliclc  . per  il  chc  fi  habituano  Se  nella  bontà, 
& nella  làuiczza.  Apprcflb  pcrciochc  cominciano  per  tempo  à lèntir  le  materie  dc'Go- 
uerni  ,&  ad  occuparli  in  clic;  di  maniera  che  giunu  all’età  virile,  fono  Macftri.  anello, 
che  non  auuicne d’ordinario, ma  di  raro,  ài  priuati  huomini,  chc  fi  elcggonoà  gli  Im- 
peri), Se  ài  Princi^ri.  Per  rifolutione,  è da  dire, che  preliippollo  vn  Prcncipc  per  na- 
fcimcnto,òlùccclTiuo,  con  l’habiliti , <Sc  coi  Ipiriti , chc  d’ordinario  foglfono  hauer  quel- 
li, che  nafeono  Prencipi,  & educato,  «Se  dilciplinato,  come  fi  coniucnc  , Se  in  età  pci-fct- 
ta,  làrà  da  antiporte  ad  vn’clcrtiuo  ; sì  per  le  confìtlerationi  dette,  & .sl  per  la  rineren- 
za  dc’fudditi  al  fiqguc,  de  al}a  llirpc  reale,  che  è caulà  di  conlcntar  clH  fudditi  vbidicn- 
ti.  Ma  pcrciochc  la  qàtura  noftra  corrotta,  inclina  al  peggiore.  Se  le  commodità  , &: 
la  podcftà  , fono  incitamenti  à mal  fare  , nè  per  ordinario  l’educamento  , Se  la  dilci- 
plina  de’  Prencipi  natiui  lèguc,  come  dourchne  legnile , Se  Italie  volte  fuol  cader  la 
focceflione  in  età,  ò tenera, ò l»llentc  nelle  pallìoni,  llimo  cfler  da  preferire  l’clertionc 
alla  fucce/Gonc . Ma  non  rdcttionc  fatta  dalla  forte,  mentre  non  è dirizzata  da  Dio,  per- 
cioche  quella  può  così  Ipeflb  eflèr  mala,  come  buona . ma  quella  de  gli  huomini  laui , 
Se  buoni  , ò alnicno  non  roz^ , p mali  j liquali  le  alcuna  volta  errano  in  giudi- 

* care 
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core,  &tuttauia  per  lo  piùs'apgongono,&accertano.QtiertoparlàdodiqucJH,che  vengono 
detti  a gli  Imperli  cHcndo  perionc  priuatc . ma  fhuclJarulo  di  qudii , che  fi  deggono  ad  vn’- 
Impcriocflcndonati  Prcncipi  d'altri  Stati,  e dadirccotal  dettionc  tanto  piu  efler  da  antipor 
re  alia  lUcccfilorie-quanton  dee  preferire  all’altra  detrioncche  fi  fa  di  pcrlònc  priuatc . 

PjR.ENCIPE  PER  SVCCESSIDNE. 

Capo 

j.C  ONO  più  commendati,  fi:  piu  riueriti 
i3  i figliuoli  de’ trilli  Prcneipi , che  opera- 
no bene,  che  i nati  di  buoni  Prcncipi, che 
pur  operino,  virtuolàmcntc  , perciothe  e 
più  grato  a gli  huomini  quel  bene, che  ginn 
gelerò  in  alpcttato,  che  quello,  che  pare, 
che  di  ragione  debba  loro  accadere . 

\l>  tiuii' /iintjte.  III Jcfiucudoa  Timoibco. 
jfiiT.ntUapi/loiiy.nu.t. 

p 1 Regni  Ibccdliui , Se  hereditarij , oltre  le 
caule  che  hanno  communi  con  gli  elctti- 
ui,  della  loro  cortiittione,  n'iianno  due  Ipc- 
tiah , Se  proprie  l'vna  e , il  lùcccdere  molte 
\olte  huomini  vili,  ficdilprczzabili , che  per 
ciò  iòno  alle  volte  cacciati  dd  Dominio, 
l’altra  e , che  alcuni  fi  inlbpcrbilcono,  fic  vo 
gliono  vlàr  dciraiitorità  tirannica , non  ha- 
uendoie  non  la  Regia,  la  quale  è molto  li- 
mitata .laonde  i popoli,  we  non  pofibno 
ciò  patire , ò non  vbidilcono  loro , ò vbidi- 
Jcono  per  forza . ilchc  llibito , che  fuccede , 
que’  tali  Prendpi  ceflano  di  cITcr  Rc,fit  ò ri'- 
niangono  lenza  Imperio,  ò fono  ttansfor- 

• matimTiranm, 
f Detto  d'jiùilotite  • 
jdiifl.nel  tib  delti  ToUt.nu.y6. 

'3  PRENCIPE  fuccdlìuo Icntcndo i fiioi 
Antecdlbri  efier  celebri  per  le  loro  buone 
operationi,vuol  ftudiar  di  unitarli,&  di  efler 
herede  loro , non folond  Dominio,ma an- 

• concile  virtù,  ficndl'opcrc  illuflri . 

\_Dato  di  Tonbtoi  riprendendo  Filippo  Re  de' Ma 
eedoiiifCbe  non  imitò  Antigono  fuo  padre  nè  gU 
■alnifuoi  maggiori, nell' nfar  U yitlorù,  quando 
vinfegli  Etoli . 

Pclìh.!iìer.tib.%.nu.i, 

4.  VOLENDOSI  fatfùcccdcreinvnoSta 
to,  alcuno,  che  può  patir  qualche  difficoltà, 
òpcr  haiicrui  degli  altri  prctenfori,  òper 
cfierc  il  Dominio  poco  dianzi  vfiirpato,fi 
dee  tener  celata  rinfermit4graue,&lamor 
te  dd  Prencipe  regnante,  finche  fi  prouede 
à tuttoqucl  ,che  td  dibìfogno  peraffienrar 
la  lùcceifionc  in  quel  tale  : 3c  poi  in  vn  tem- 
po medefimo  palefir  la  motte  del  veccliio , 

& l’clTaltatione  del  nuouo  Prcndpe . 

[Coli  Liuia tenne oifulta la malatia  ,&lamortc 
.A ugujlo,  finche  fu  (labilito  Tiberiihnel  Pr  incip, 

Com.Tac.AnnalUb.t.nu.  17. 

JDioneJfior.  lib.%6<,nu-6. 


5 PREl^CIPE  ,chelucccdcarDominioJ.i 
vn  popolo , la  cui  liberià  è fiata  opprefia  da 
fuoi  Maggiori, de  sà  che  vn’altro  pcrlànguc 
vi  hà  più  ragione,  dee  piìblicar  di  lucccdcrc 
come  dcrto.non  per  heredità . 

[Tiberio  tosi  fece,  pi  i tmor  di  Ceimanico. 
Corn.T alilo  Annal.lib.  i .nu  »o. 

6 II  più  delle  \ ohe  i Prcncipi,dic  hanno  haim 
to  1 loro  maggiori  per  lunga  mano  nell'i- 
fteflà grandezza , li^iono  riulcir  gonfi , Se 
fuperbi. 

[Cotìdicea  Calla  efler  fucceffodi  Nerone.  , 
r om.Tacito  Wor.lib.r.nu.rt. 

7 NE  i rcgni.fi:  ne  gli  Impcrij  fono  tenuti  ha 
uer  miglior  ragione  coloro, che  hanno  mag 
gior  potenza,  per  conlèguirli.  ma  e fallò . 
[Detto di  Dioac,  inpiopofilodi  Nerone,  tbevjur 
pi  t Imperio  a Siitaimieo. 

Dione  nella  vita  di  Nerone  nu.t. 

8 NON  bìfogna  mai,  per  gran  fùuore.ficau 
torità,  che  altri  tenga  appo. il  Prcnape  re- 
gnante, Ijjrcgiar  quelli,  che  per  ragione  d: 
ianguc  pofibno  uicccdcrli  nd  Prindpato 
ma  tenerne  conto. 

[£rr3  in  ciò  .Amaiaffonta  nimando  poco  Tbeoda 
to  fuo  nipote , mentre  e/la  gouernò  l'Imperio  a' Jl.t- 

■ Ha  per  Jitalar  ito  ftto  figliuolo. 

Ptocop.  Guer.  Coll,  lib.i.iiu.io. 

9 PRENCIPE,  che  fiicccdc  nello  Stato,  do 
pò  la  morte  dd  padre,  ò d’altro  conlàngui- 
nco,  non  dee  rimoiicr,  lènza  Icgitimacau- 
fa  gli  Vffici.iii  polli  da  quello,  ne  Icuar  le 
prouifioni a i Grandi,  pcrciochc potrebbo- 
110,  per  ildegno  perturbargli  il  Dominio . 
[Erriin  quello  Luigilì.  Ridi  Franeic  .tarpiti 
nel  fin  dcllavita  avtmo\ì  Carlo  fico  figliuolo , thè 
no'lfaccffcj. 

' Argent.yita diluigllib.p.tiu.ìS. 

loE'cola  ordinaria,  die  gli  huomini  procuri- 
no più  volonticri  di  acquifiar  la  grana  di 
, queui,  la  cui  potenza  vicn  erdeendo,  ficchc 
hanno  'da  fùcceder  ne  i Principati,  che  di 
quelli,  che  regnano,  & non  polTonogiun- 
gerpìù  in  sù  d'autorità . 

[Detto  delf  Argentone , in  propofito  di  Cullo  figli- 
uolo di  Filippo  Duca  di  Rorgogiia , Hqual  cfjtndo 
andato  in  Olanda,  per  tfferc  mal fodit fatto  del pa. 
dre,rieeui  da  qiie’  popoli  grandiffimi  bonari . 
Argent.  Fitadi Luigi lib.Uì.uu.q. 

II  CHI  pretende, &alpira  alla  fucccllìonc 
di  vno  Sato , il  cui  Prencipe  è ftimato  di 
corta  vita,  ficvi  può haucr  qualche  intop- 
po,non  fi  dee  allonutiarc  c'a  detto  Stato. , 
* B 2 [d  ‘ 
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[H  DtiuiìOtUiut,tbeptifi(hUmò  lMgìì%.  outut  dtutr aiuer poto . 

nonvUfcpajjarmluUUttonofctndoil  Rè  Carlo  Aìgtn.CHtt,JdapM.i.nu,%. 

'Difcor/i  fòfirail  ttrì^Capo.  ^ 

IL  flicccderc  ne  gli  Stati  per  ragione  herediraria,può  eller  dirittamente,  & obliquamente, 
nel  primo  moidorucccdonoingfi,!  nipoti, dcipronipoti.  nel  lècondo,  tutti  coloro,  che 
cflcndo  del  medcfimo  làneue,  vcngono^r  liijea  trauerlàle . Ma  lalciando  per  hora  la  liic- 
ccflìone  obliqua,  nella  quàie  non  ci  è nalrolò,  cflcr  dubbio  fé  i Zìi  debbano  elTer  preferiti  a i 
nipoti,  che  Ibnonad  di  fratelli  maggiori,  ò al  contrario,  allegandoli  daxaia  parte  la  ragio- 
, > , nedcUapro^mitài&dall'altraquwadclla  rapprelentatione,cóaltrequi(lioni,lequalinon 
• ' mio  pcnficro  di  tranare:& della  diritta  parlando,  di^  che  gli  Stati  s’alpettano  tempre  al 

~ ma^ord'erd,  purché  non  babbi  difettodinataiijpdimentespcrefTcr  quelli,  quanto  alla 

prof^itd,  a gli  altri  eguale,  dcjprimoa  rapprefentareil  padre  , ^Signore  di  ellì  Stati  &;ag< 
giungo,chenonèelpedientecudiuiderli,conciofìacola  che  molto  meglio  11  conlcniino 
llandov'nitfjondepuò  piùlungo  tempo  durarlo  Iplendorc  nelle  cale  de’Prencipi,  che  le 
t lì  diiiidelTcro.  Ma  pcrcioclic  è conuenicnte  di  prouederc , che  gli  altri  d’età  minori,  eUcndo 

nari  di  reai  ftirpe,  non  rimangano  huomini  priuatijianno  coHumato  li  Prcncipi,che  hanno 
hauuto  cura  della  chiarezza  delle  loro  famiglie,dar  loro  Stati  dillinri  dalla  Cotona:&  le  non 

f li  Iranno  hauuti,  hanno  procurato  di  acquilhrli.  Così  VplogclcRèdc’Parthi.concelIà 

Pacoro  filo  Iccondo  fratello  la  Media , fece  ogni  opera  di  acquillar  TArmenia  occupata 

da  Rhadamillo,pcr  il  terzo  {T3.KÌlQTinAiK,netfuapaìsdamus}in-itaptìioagtret.  giudican* 
/.4J9-  docosìconuenireaIlofplendore,&alladignità  de  gli  Ariàcidi.  & non  Iblo  per  quello,  ma 
anco  per  conlcruarb  pace.de  laquiete  nella  Tua  Cala,  éc  però  ragionando  ai  proceri  del 
fuo  Regno,  ^ nel  filo  conlìglio,djcea,^«»cr|o  (parla di  Tiridate)  rotftwmecin»  patregeni- 
jtmmJé.  I f . '"*'*’*  P"  outem  fummo  iiomiae  toacefjifiet,  in  ptffeffion?  Armenia  deduxi  : (fui  urtiut  pottntU 

mi  fnat.  graduthabciuTinS  Mtdos  Pacorus  ante  cepcrat:  videbarq.  cantra  voterà  fiatri  odìa.&  certamina  familia 
nofira  penato  rilè  tompofuiffe . Et  quelli , che  non  hanno  hauuto  Stari  diuili  dalla  Corona  da 
poter  darea  ifratclli,  ne  potuto  conquillarne,  hanno  afàro  di  conceder  loro  alcuna  prouin- 
cia  in  Gouerno  perpetuo,  douc  comandalTero , de  de'  frutti  della  quale  li  Ibllencflcro , lènza 
difinembrarla dall’Imperio,  il  che  parricolanncnte hanno  colhim3to,dccollumanoiK.è 
di  Francia . Quella  fòrte  di  Prcncipi  fiiccclfiui  non  lì  eleggono,  ma  fono  dati  dalla  natura , 
Acquali  clTa  ^ dà , tali  è bene  di  lòffcrirli,  anzi  che  turbarla  quiete  ppblica,  de  porre  lo  lla- 
tointrauaglio,etiandio  che  fieno  meno  che  buoni,  però  Claudio  ragionando  àgli  Amba 
Cam.  Tat.  iciatori  de’  Partili , che  erano  venuti  à Roma  à dimandar  Mcherdateper  Re , diceua , t cren- 
^um  iu.  I ».  ja  Rrgum  ingeaia,  ncque  ufui  trebrat  mutationcs.'Lt.  Petilio  Ccriale  parlando  a i Trcucri,  dea  iLin 
l^'ru  Tae.  goni, diceua, Jlìjonun/oflrriliratfm.aiifiiiKi/oiirairri.CftewraJMriir,*  mala,italuxum,  uelauari- 
IRat  ti*.4.  lin”*  Dominaniium  lolerate.  f'itiaeruntdonec  homines.  Sed  ncque  bac  continua,  & meìiotum  iotr- 
uutoftta  uentu  penfantur . riferilce  Tacito.  Dalla  fiiccelfione  hanno  alcuni  Regni  clciulc  le  femir 
Se  fi»  tne-  pjj  jg  quali  in  tutti  fono  clciulc  daH’clcttionc.  lèlxrn  2^nobia  de  Vioprinaforonoappro- 
gl'^'^jj'  uatedagUElTcrciti,  per  llraordinaria  eccellenza  di  virtù  militare.  Ma  fc  meglio  habbino 
mine  nelle  prouedutoalgoucrnodc’popolique'Rcmii,  che  hanno  clclulè  le  femine  dal  fiiecedcrc, 
fccceirM.iii  che  quelli, chenon  le  hanno  elclulc,cdacllàininarc.  Adunquedavnlatopar  che  fiabe- 
^Rcgiri,  ne  di  deluderle, Icficonfidcra  rimbecillirà  del lèflb.diccndoArillotilc, che  fimo  malchi 
ielcluder.  offcfi.doènon  ridotti  a perfettionc,  alla  quale  impcrfcttionc  ncvicn  ictro  quella  degli 
ArifH.  u>i  oigani  del  corpo,  de  in  conlègucnzaqudia  de’ Icnnellcrni,  de  interni,  li  quali  Ibno  llio- 
U.X.  data  menti ddl’animaragioneuolc.ondcauuicne.chcper ordinario rielcanoancodi  qienbiio- 
X€uar.aatu  no  dilcorlò , de  di  giudicio  menfino,chegli  huomini.  però  non  par  giullo.che  debbano 
dominare, de  malfime  lòprail  Icflbnralchilc.  perlaquale  colà  Arillqtiicnonle r«ura  .it- 
xànaìufa.  tc  Ic  non  alle  curc  domcftiche.  S’aggiugnc,chcfonopcrnatura  dipiùgagliardialTctti.chc 
gli  huomini , de  la  gagliardezza  de  aflctri  è colà  pcrniriolà . però  douc  le  femìne  hanno 

regnato,  più  elTempi  ci  fono  di  mali,  che  di  buoni  goucrni.  Allo'ncontro  non  par  che 
fia  ^nc  di  cfcluderlc,  wrciochc  fono  formare  della  nicdcfima  mallà  di  carne , che  gli 
huomini,  dcconccttc  di  vn  medefimo  Icmc,  de  capaci  della  gloria,  de  de  gli  honori  cc- 
iefti , non  meno  che  gli  huomini . de  le  in  elle  ci  è qualche  iniperfctripnc  più  che  nc'ma- 
fchi , è lor  ilata  dalla  natura  , per  la  quale  non  pare , che  demeritino.  AMiungefi , che 
fi  trouano  molte  donne, l^uali d’ingegno,  de  m valore  agguagliano  gli  huominii  &ve 
n'hàanco  di  quelle, che  li  auanzano,  de  ciò  in  ogni  Regione, de  in  ogni  piouincra,  & 

» perauentura  in  qualunque  tempo,  dtlalciando  molte,  de  molte , Icquali  furono  celebri,  ò in 

lettere 
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IcK«re,oindrnii,o{)crgran  (cnno4iegr.intichiflìmilccoli,Liuianon.i«novaJfei»ibeiicó- 
(i^  j r AiiguftOjdi  Agrippa,o  d i Meccnace.  di  che  è da  ^rdcr  Dione . 6c  lo  lèppe  pcrfuaderea/j4i. 
larfi  cópaàno  nella  podclh»  T ribunicia , & clcggcifi  per  liicceflbr  dcH’Inipcrio  Tiberio  Nc- 
rone,dildfigliuolo,&nó  piinmapp.mcncte  di  parentela  ad  dio  Augulbojcó  tutto  a quello 
che  nólimàcafrcroconfinguinci  arti  agoucrnaic;  & lèppc adoperar  rarri,.ch  cranodi me 
fticro,pcr  porlo  in  iftato.  Ne  Agripina  moglie  di  Germanico  cede  di  \’alore  al  marito  • co- 
me ben  moftrò.quàdo  fii  con  eill)  in  Gemia  nia,6c  lcnz.i  làllo  l'altra  Agrippina  madre  di  Do 
mino  Ncronc^neglio  harebbe  retto  Tlraperio  del  mòdo  • che  non  fece  il  tìgli  nolo.  Delle  ge- 
ftcdiScmiramide,diTomiri,d’Hippolita,diCamijla,di  Vittorina, di  2^nobia,& d'altre, lòno 
piene  le  carte.  Ma  vi  lòno  climi, & proiiindc,  douc  nalcono  per  lo  più  di  miglior  ingi^no^C 
di  più  giudido,&  valorcdc  dónc,dic gl  buoniini . nc’  quali  climi,&  neUequali  prouincic,n8 
«he  fi  voglinocfdadcrc  dal  regnare^ma  non  vi  dcuono  cflcrc  di  punto  peggior  condirione, 
chcgl’hiKMnini.  Per  rdblutionc  dico,  chcdTcndorcgolarmètelc  fcmincpiuimbcdlli  degli 
hiiomini,non  è fiato  errore  rdcliiderletltllc  fucedUoni  de  i Regni . ma  in  que'  paefi , douc 
efle  nalcono d'ingcgno,&giudiciocguaIi,orupcriori a grhuomini,&-divinùnóinfcriorti 
loro,c fiato  ginftodinóclduderlc.  Maapprdlb  ildubbiodd  Icfiofcminilc,  nenalcevnal-  Rlfoiuiù. 
tto,ch’è  de  ^i  Ermaftodiii,doc  diqudii.cne  pnrtcciMno  delJ'vno,c  dciraJtrolcflb,lèfi  deb  "*• 
banoammctterc  alla  liiccdlìonc  de'  R«ni,ò  pur  deluder  da  dii . Er  rilblutaméte  è da  diti,' 
die  ne’  Regni.ne  cjuali  Ibnod'dulc  dalla  fiicccflìonc  le  fcminc,s  hà  da  guardare  , le  l’Erma- 
frodito partcdpa  più  ddlcllb  virile,  che  dd  feminJc.òaJ  còtrario  j Se  le  ricnc  più  dd  virile,  Se  (i delibo 
in  gitila  ch'egli  fia  atto  a gcncrarc,fi  vuol  ammcttercjma  fc  hà  più  del  fcminilc.fi  hi  da  cfclu  noammet- 
dere.&iie‘Regni,douclònoamn.drclefemineaJlafiiccclltone,  lcnz’aitrorigiiardo,diqual 
fi  voglia  li;fib,chc  più  partecipi  l’Ermafrodi^fi  vuol  ammettere.  Di  coloro , che  nó  hanno  'gu 

natah  lcgitimi,pur  è dubbio,(c  fi  debbano  filmar  capad  ddla  fuccdlloncdc’  Rcgni,ò  nò.Et  ExmafroJi- 
pcrvna  parte  pare  che  nò , percioche  fono  riputan  incapaci  delle  prillate  hcredità,dtperò  ti. 
molto  più  dcuono  eflèrde’  Regni . S'ageiungc,chc  fonodclufi  dalla  dignità  C.irdinalcfca , ^Riioluuo- 
aiinquc  dcuono  cllcr  dclufi  ctiandio^  i Regni . Aggiungefi,dic  le  leggi, & il  coftiifhè,ttt  ^ }. 
quali  tutte  le  turioni  gli  cfdudono . Ma  all'incontro  pwe  che  fieno  da  riputar  capad , drdl  no  jmraet- 
a»imetTcrc;pcrdDche  potendo  dlcr  detti  a i Prindpari , par  giufio,chc  debbano  eflcr  anco  t«e  i oan 
ammdllalla  lUccdlìoncdidn  Principati  .s'aggiugc,che  i figliuoli  addotriiii,atTcorchc  ftia  j**  ?“*!'  '* 
nicri,poflònofucccdcrc;  & piu  die  fieno  maggiori  di  età,fonoanripofii  a il^irimi,òc nani 
Tali:comefii  antipofio  Domitio  Nerone  a Britanica&  fc  così  è,  per  qual  caula  hanno  da  efi 
ter  dclufi  gli  ill^rimidiquaJi  fono  dclmcdcfimo  lànguc?  Aggiungcfi,chc  ndl'Impcriq  dd 
Turco,&pcraucntnra  inquakhcaltro,fico(huna,chcaiicngadiochc  il  Rèhabbimoglic,& 
figliuoli  lcgiriini,tuttaiiia  fcniprellicccdc  il  primogenito  di  eflb  Rè,  fia  natodiqual  dónafi  Rifolurio. 
voglia.Rilbluendoildubbio,lidcc  dirc,chccflcndo  la  cau/à,pchc nella  più  parte  deiRcg;ni 
lòno  d<dnfidaUalùccdnoncibafiatdiJ’inccrrczzafcficno,ò  non  fieno  veri  figliuoliqudii, 
che  nò  naiconodi  dona  cógiunta  in  nodo  di  matrimoriioj  douc  fi  può  eflcr  certi, chefieno 
veri  figliuoRcomc  è particolamiUtc  il  Turco  ficuro  de  i liioi,non  è doucrc,chcfidcludano. 
le  ben  fono  da  poljxjrrca  i legitimiana  douc  può  eflcr  dubbio,è  cóucncuolc  clcluderliuflin 
clic  altri  nó  pigli  le  heredità  ad  .dm  douutc.Qu^fione'ljdri  liberi,dc  non  dipendenti  da  altri, 
ma  nc'Fcudi  ifhà  da  mirare  alia  forma  della  cóccflìonc  fitta  dal  foutano  &gnorc.ncIlcqua 
li  conceflioni  è Ihto  dprcfTàmSrc  alle  volte  dichiatato,chc  i bailardi  nó  pollino  focccdcrc, 

L'cirer  fiati  efdufi  dalla  dignirà  Caidin.ifclca,  è proceduto  dalla  riucrenza  dd  matrimonio^ 
alenale  è fiato  giufiodi  haucr  riguardo  in  tata  grandezza  ecclcfiafiicajnallìmc,chcdàque 
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che  ^li  ftima  piùano  al  gouerno.mabc  fi  farebbe  ingiuriaai  veri  figliuoli  nc’Rc^ 
ditari^fei  nari  «ri  altrofcmc(chc  può  accadcrne’baftardi)^liefrerolororhercdità.  Chegli 
adotrini  fuccedano  nc  gli  Impcri),óc  fi  anripógano  a i figliuoli  naturali , Se  Icglrimi  può  pr<^ 
cedere  dall'cfler  l'adotrionc  vna  ^ric  di  clcttione , nella  quale  clctrionc  fi  nà  da  oaucc  ri- 
guardo al  bene  ddla  Rcp.  però  ndlc  heredità  priuate,douc  non  fi  hà  tal  riguardo-fono  pofi 
poftLMàchcndl'adottionidiPrcncipi,fidebbamiratcaJbcnpublico,lomoftròGaItancl-  . . 

l'.idotrionc  di  Pifonc,della  quale  parlando  dicca,v^«jt/lM  in  dmofiuufmì  m 7(ft,  c»«.  T«. 

A'on  pTopiiujuos.aut fotios  bt  Ut  non  bnbtiJtd  ixijut  ipfe  ìmprtum  nmbHtfne  acccpi.  Et  indit ij  vtei 

Ji‘Ciimeniiaufint,nott  metitiuitupnieteflitu4ities,qiiattibipoftpoftii,fcdt!rtUte.  Et Neriu, quando adof  ”’** 

toTraiano,anriponendoIoaltresianitriifuDicomànguinei,pcrriputariopiùattoalgoiicr 

no  di  effi-  Onde  Dione, /W'fiif  T raiitnns,qikmqHi  E/entépropinqiit  non  detruiMitai  C4iar,at  poHta  ttmm . 
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it  CAPO  ARTO. 

ìmpeutut  fiftat  nùm  Ule  ce»im>{Ueatvi  fanguinit  antefefnit  pubìics  vtWtalì . Ma  però  è da 

Ì^)crc,clic  appo  i Romani  per  leggi  non  fi  porca  adonarc  da  chihauca  figliuoli  Jegitimi , 6: 
naturali,laonde  Tiberio  non  potè  adottar  Germanico, hauendo  Di  ulò.ma  coli  \ olle  Augu- 
fto  contro  le  léggi, ne  Gaudio  potè  adottar  Ncrone,har.cndo  Britannico,ma  a ciò  lare  le  Ju 
finghc  d'Agrippina  rinduflcro.potc  ben  Galba  adottar  Pilóne,  percioche  non  haueua  figli- 
uounaturJi. 

PRENCIPE  ANTICO.  cofiumi  de’ Prencipi,  di  buoni  in  trini. 

Capo  Puaru  [^ucniscdiTil>€iia^ciò<toitdettodiX~.'^r>òite. 

™ " Cora.Taciu^uiiat.lib.ó.au.JO. 

1 ^RENCIPE,  chcgiàmoltotempodomina  [DeiiodclGiiU.inptopi>liiodiferd.RèitfNap. 
JL  noni  uol  cosi  fecilmenteturbarfi,  per  con  Guicciard.Jrior.tib.i.nu.^n,. 

giure,ò  fcditioni,comc  fà  quclJo,chc  c nuouo  4 II  dominar  lungo  temi»  è fpcflb  cagione 
nclDominio.  difordiuentarlupcrbili  Prencipi, eperfó 

[ Dtttu  di  Tbacidide  , parlando  itBippia  ftgnor  di  fcqucnza  di  rcndctgli odiofi  a ludditi . 

./Ubate , itmal  non  fi  turbò  per  vedere  amaat^are  [Coti  lucci  ffe  a f'annio  Xè  de’Sueui . 

ffippartojuo  fratello  da  Congiurati.  Corn.Tacito /1nnaUib.\i.nu.^y.  _ 

Thucid./fior.lib  6.nu.ì7.  5 II  lugo  Dominio  accrclcc  l'audacia  al  Prc- 

2 IL  lungo poflefib di  vno Stato acquifta auto  [Detto diTacito.parlando di  Nerone,  (cipc. 

liti  al  Principe  Ibpra  il  popolo.  Com.  Tacito  .A  nnaLlib.i^.nu.i. 

[Te  rciò  Giulio  Cefarc  pfocui  òdi  ben  ajficurariprin-  <5  Precipe  col  goucrnar  molti  anni, fi  redeat 
tiptj  delXegno  di  Cleopatta,&  del  fratello, in  Egitto.  to  a regger  1 Imp.da  lc,&  icpza  Ibliegno  d 
EiirtioCua..Alrlféndr.nu.2i.  [Detto'dt  Seneca  a Nerone . (altri, 

j , L A lunga  dominationc  hà  forza  di  mutar  i Com,  Tacito  /innaLlib.  1 4.  n».47. 

^ifeorfi  /opra  il  quarto  Capo  , 

LI  Prencipi  antichi  fono  di  tre  guife,ò  antichi  per  difccnderc  da  altri  Prencipi, che  hannq 
dominato,  ò per  efler  molti  anni,che  elfi  dominano,ò  per  I'too,  & per  l'altro  infiemcJa 
primaantichità  Iti  luogo  Iblo  ne'Pcencipi  luccefiìui.  la  feconda  neTucc^ui,de  ne^  cl^ic* 

• dui.  la  terza  Iblo  ne'fuccdiìui . la  prima  antichità  fuol  rendere  li  Principi  gonfij , & lupcrbi, 
parendo  loro  di  efler  difecndéza  d'Hcroi . & percioche  p^no  gl'lmp^'  cflèr  loro  cosi  do- 
uuti,come  a particolari  le  heredità  patemc/adlmente  cadono  nella  tirmnide,  fe  dalla  gra- 
da di  Dio,&  dalla  buona  educa tione,nó  fono  aiutati  Ja  Iccòda  antichità  rédcli  Prcndpi  au- 
dacùpcrciochcinuccchiàdofi  ncll'lmpcrio,conolconoifudditijaondclànnofchifir  Icinft 
dic5&  pMefler  fiate  già  molte  volte  foflcrtclc  loro malcopcrationi,par  loro  di  efler  fatti  in- 
uioIabili,&chenonfiapiuchiardifeadÌQpporfiallalorocupidigia:  perlaqual  <X)là  fjjcflb 

cabrino  i lor  cofiumi  di  buoni  in  trifii,ò  fcuoprono  le  loro  maluagità,tenute  fin’  a quell'ho 
raafeofe.la  terza  antichità  rende  li  Prencipi  de  fàftpfi,&audad.  Gaio  Caligola,  che  dilccn- 
dcua  da  Augufio, cominciò  rimperiofiiocon  tal  fefio,  che  diede  ben  tofto  nelle  piazze  , & 
rifieflb  fecero  Domitiano,&Gómodo.Tibcrio,&  Ncrone,cflèndo  focceflì  amendue  ajl'im 
perio  cò  poca  ragione,!!  moftiafono  nel  prindpio di  buoni  coftumi,&procederqno  co  gri 
rignardo.tna  dopò  haucr  regnato  vn  tempo/i  Icoprirono  di  peflìma  vita , deàrdironoogni 


mali,  come  buoni,  non  è da  fiimar  mordi  propofito  il  ccrcarc,qu3lgoucrnofiapiùdcfi- 

derabile,diqudli, che  ricfeonobuoni,(5c  qual  piudaabbprrirc,diquclli,  che  ricfcoDomalL- 

Et  primieramente  parlando  di  qucl^cnc  riefeono  buoni , dico  efler  pi  ùdefidcrabilc  il  fe- 
condOjdoó^cUodivn Prcncipcantico,pcrluucr regnato mcJti  anni, chcil  primo, doe 
quello  di  vn  Prindpc  antico  per  la  dominationc  dc'lìioi  Maggiori . percioche  il  lungo  go- 
uemoammaefira  il Prcndpc.&lorcndcdclcontinuopiù prudente,*  per  confeguenza 
più  atto  aròucmarc.ma più dcfidcrabileèil terzo, doe  quclJodi  vn  Preneij^tantiroper 
l’Imperio  &'  ftioi  Maggiori,  & per  haucr  cflTo  dominato  molti  anni,  dd  primo,  Se  dd  fecon- 
do, perdochcinqucftoalla  prudenza  acquiftara  col  gouòTiarc,s’aggiungeredncationc  di 

Pcendpc,*  la  riucrcnzadc’ludditi,  per  cagion  della  ftirpe. 

Ma  faudlando  di  que'  Prencipi  antichi,  che  riefeono  mali , dico  efler  più  da  abtorrirc  u 
gouerhode  i fecondi,chc  quello  de  i primi,perciochc  fe  ben  con  laprima  antichità  l'uol  an- 
dir  congiunto  fafio,  & lòbbia , vitij  pcrnitìofi , tuttauia  la  feconda  reta  feco  arditezza,  ò 

sfaccia- 


& pm  c4  aWKJmrc  c ,1  tcizo  dd  p.imo.c  de  I fcctxlo.pcrriodie 

pc«a  quale  buono  fu  Marco  AnromnoA' mlH,NcroncAmitinnS^ 

di  queJlodi  Marco  Antonmo,chcrudcJJa  tcm.primi  porciochc 
anni,&quantopiuvifrc,rurcmprcpiuinodcratoLuÌ 

<^rndioCinnaOpodc‘CÓBÌura^ri.Sacfffuiiec  che  '’««'*»• 
^1.  ronfcruo  il  Mondo  in  mcc  d.  modo  che  il  popolo  no.lfeniì  afflithon^C 
mento  ne  pcramn  cmili.n^pcr  ftranicrc,poicl,«|li'rolore?nò  però  a buona  Si  Cir^ 

Et chcqucllodi Mirra Antoninofoireiimigliore,rimoftra,pcfciochctutto  il  tcuo che 

regiw.fh  fempre  vittoriofo  dcclcmentiflìmo , & bcneficcntilT^no  con  tutti  ; ctianio  con 
quelli, che  haueuano  imdunaro  centra  la  Ina  peribna.  nè  in  pace  fece  mai  morire  alcuno; 

SScgS  d?h7m^^^'’  RcpuWica  : tiftoratordc'dàni  patiti 

delie  Cirtd  dall  imf^no  per  vane  mgmrie  di  diuerfi  accidenti  : foaue  nello  rilcuoterc  li  tri- 

niacfta  del  Senato,  &r popolo  Ronuno.Ialxiriolò, «Se  diligente  nel  ai- 
de' FdoM  ^‘}?‘^‘^’=f^“«’';'<^cllclcttcre,.Scdc'ftndiondi  quelle,  «S:par 

n mento  ^Ji  di  eirercannoucrato,«Sc  lòJotrà  Prencipi 

ch^  mÌJio  ^ ^ • cT  Platone , che  aJJhora  le  RepubE- 

5 p’'P{®"‘*o>0|*Pilo<ofidominan  fi  può  dir  r^hcal 

co  Aurd^  w Goucmi  fudcttidl  migliore  folTe  qucfto  terzo  di  AJar  Rifolutio 

a- p’s  ^ Ipctialmcte p«»la  cleméza  «Scaftincza  dal  fingue;  virtù  tato  dù  “• 

d^  a di  Préape,quat^pmpropria  di  Dio.a  cui  h Prccipi  s’auuicinano  più  de  gli  altri  huo 
cola  aflèmanoi  fieri Theologi,einhaucr  Arcàgeli  per cullodf  douc  a gli 

£iSfllFr~ 

luflb.ondc  a buona  cqmti  dice  Dionc,;r«if  ; Marw.thmymm.qni  rnà p>i>uLg  ow  - »r 

“ ^ S^'^°^"®‘"Siuftioaalcuna  particoiarc,nèdànoallaRcpublica. 

^ vcggiamo  dei  mali  Prencipi  dianzi  nominati.oual.fofl>  m-  ui/^rnn  n^aoìrtr/*  A ri» 


— , — ^ viu*-Au,iicuigiumnaaicuna  particourc,r 

dominato, ò di  Nerone, Dominano;  & 
Commodo, che dilccndcuano da  Prencini- A- rcanamnr.nr^r■ 


- , che 
reheba- 

daconHun  ri  A ma^  ® morì  di  Tua  morte,©  ih  aiuta  toa  modrc  u6 

Dcrodio«:'ai>iii!!!tl.^*  thnoic.chct»'!**»  f» 

<iaca  tnbuti  nuoui,*  non  pm  pcrauan  intefi.i  quanto  a Caracallo, s'imbrattò  le  mapincl 

proprio 


T>ÌMttnC4 
n(.  M.I- 


C«a.  Tu 
JmuU.  Ut, 

^ aa.li 
7>i*»4  iHui 
lit.soi» 
ttmf. 


Ctm.  Tu. 
jtMMtU  Iti. 
e.f{»ì. 

CfH4.Tu. 

jlaa  Ut.6. 
Ùfu. 

jfùat  i»Ti 
àttimi 


iiiaiK-u  * g“  al  RX  de  eli  Armeni.  QKod  cum  rljetf->fln.  o aenu 

Di^e.  laqual  rcclcraggincdivùi;haud..^verur 

flremò  ìmerfeter».  einsfi.ius  A apponciia  ad  Antonia  {iì>»<i 

tuWMiefi.  dice  Tacito.  Pcroawg'on'  Augufto  tril  PP 

quelli  di Ncronc,di 


affliggere  U Senato,*  la  picoc./rw4»i,,^ 

cccufoti  [ocUutis  tum  poflrrmi  infukra  fimul.ac  dcdfcora 

biUs,&c.  &quanto  piumuccduò,  P5^  ■ ^ ynbatu  Se  nella  libidine  ninno  dc'no 

prori<prt.po37a4w  ^ow  p«j«^  goucrnodi  Nerone , di  Do- 

r„"i^TcrK& 

eaUo.fi  prona.  perd^eNerona^iwna^ 

SrocÌS^Ìiff^qSd’effifo(re^òre,&pm^^^ 

Ibluerc  adafcrmofcron^ilgiufflcio^. 

S^KbS'rb«omf*incop.pM«^ 


PRENCI?  E NVOVO. 
CapoQiónto. 


fCirf  « Sabìtwia . ‘ 

SSof.hPed  diCinhh.t.nu.ió. 

■ - . E dégno  di  maggior  honorevn  wcncipo 

pRENCIPEnuo^.inpaercdlnno, 

]j)eurd-Jfacr,tc.a,ncnda«do  Inogora  Ri  d,St 
I^.ncUaEuag.nn.J.  . , 

M A a*  I*  a A a^a%  i 


X da  Ini  conqmitato.  « aci  quaic  non  viuc 

huomini  forti,  che  l'hanno  fiutato  a conqni 

ftaxlo.  . i'  - 

{CMl/è«Cir#»tB«frilo»w*  ‘ Ti...  J 

Senìf.’Ptd.^CiTOÌih.fnu.xx. 

2 Prendpc.ilqnalcóquiftaraoStato  danuo- 

uo  &^r  forza  d’anni, deuc  difarmat  i po- 
poli di  eflb  Stato,  & tener  fo  & i fuoi  del  con 
nnnoarmati.&cfTcrdtati.  . 

[Ciro  bauendo  atquiflmo  il  Regno  iigu  AlJitu 
Senef.Ptd.diCirolib.-j.nn.ii.  _ 

3 Prcndpc  nnouo,  U qnal  noti  confida  de  i Ino 
diti,  vo^ndo  moftratfi  in  pnhlico , dené  vfir 
tal  ornamento  divertiti,  &tal  apparato  di  fer 
nitori,  &di  fatelliti  ,chc  paia  ai  buoni  venc- 
pbilc , & a i trifti  terribile , 


Jfier.neiln  Eoag.nH.j. 

LE  Monarchic,chedinuouofi  fanno,  lo- 

no  per  Io  pih  Tirannidi,*  non  Rcgnn  pet< 
dochcil  Regno  è niGoucrno  fwnranco, 
&\‘olontarip,qnanto  a i lùdàtl,  & che  OTn 

uiene  à coloro , che  Ibno  P*“ „ 
eli  altri,  ma  in  tutte  le  R.cpnbliche  li  troia- 
no molridi  virtù  wali  tra  l<KO,  ^ 
tanto  eccellente , ^e  fia  f 
di eflcr preporto  à tutti,  &perònón  Icgh 
fottomettcranno  gli  altri 

te,ma  ò pcrforza,òperfrtudc,&^e^, 
chefi  fòPrencipe,jVconfiaude,op<r«)r. 

«.fcrreadubbioèlttanno.  r_  „ 


CAPO 

. [Ptrered’^rilUiUt» 

6 Entrandofi  da  nuouo  aJpofTclTo  di  \’n  Re- 
gno, fi  dcuonodifcicciar  tutti  quelli,  che 
vi  poflbno  hauer  prctenfionc,  pcrciochc 
non  manchcrànonuomini  d'ingegno  tor- 
bido. autori  di  dilicnfioni,  che  inciteranno 
cin  pretenibri  a Iblleuarfi . 
[TeuiòCejMre,btkldo  mtjffi  in  pofftfbiclXcgno 
à‘£gillo,C  UnpntrtiO  il  fi  afelio  minore,  volfe  che 
dif cacci» fiero  t altra  foreUa,  chiamata  jirfinoe, 
Jiitt.Caer.jtlefiand  rk.2I. 

7 1 nuoui  Prcncipi  fi  fiabiliTcono  colia  lunga 
«lontina  rione. 

[ Perciò  Celare  proeurò  di  orni  art,  che  non  nafeef- 
Jeto  nlmnlli  centra  Cleopatra,  (£  il  fratello,  in 
JEgitto  nel  principio  del  Regnoloro,fpetartdo  che 
il  tempo  li  afiodetebbe  nel  Dominio . 
Hir.^ner,,Ale[fand.nu.ìZ, 

i VnI^cncipenuouo,chenonhàperauanti 
dominato, ancor  che  fi  moftri  clemente , è 
di  terrore  ai  Additi,  pcrcioche  lànno  che 

fuò  à filo  piacere  mutarli  in  crudele . 

Detto  di  chi  fi  fina  Ce[are,efiorta*dolo  a riardi' 
nar  le  cefe  del  C ommune  di  Roma. 
Sal»lì.neirOrat.t,a  Cefare  dell'or,  de  la  Rep.n,j. 
p Frencipenuouos'acquifia  la  beniimlenza 
del  poj^lo , mofirado  di  voler  caminar  per 
quella  via,  che  è loro  grata. 

[ytneo  Martio  Ri  de'  Romani. 

JjnioDeea  1Jib.t-nu.17. 
joEfiendo  tentata  con  ingiurie  laratienza 
del  Prendpc nuouo , le  e^  non  fi  rifente, 
cadeimmediate  in  dilpri^o. 

[Parere  di  .Anco Mania,  ilqttale  perciò  intimi 
la  guerra  a i Jiatini , 

JLiuio  Deca  t.lib.  i.nu.it. 
j 1 L E inlblenzc  vlàte  nel  cominciamenmdi 
vn  nuouo  Prindpato , ò dal  Prendpc , ò da 
fiioi,  lo  rendono  frale,  & non  durabile. 
[Auetme  del  Decemuirato  in  Roma. 

J-iuio  Deca  i.lib.j.nu.  17. 
j2  COLORO,  thè  con  fiibiti  Ciccclfi  s’inal- 
zano à gran  potenza,  Ibgliono  per  la  mag- 
gior parte, gonfia  ti  dalle  prolpcrità,diucnir 
mfolenti,ac  d’animo  tirannico . 

[Detto  diT lutar. in  propofilo  di  Romola . 
Plutar.nella  viiadi  Romolo.nu.y. 
ij  Prendpc  nuouo  dee  có  fermar  glihonorì, 
&]e  dignità  a coIoro,a  quali  Ibno  fiate  da  i 
Fredeccflbri  fuoi  conferite, pur  che  que’ta- 
li  non  ne  fieno  immeritcuoli . & vuol  refii- 
niirifapniaquc’ Cittadini, a cui  erano  fia- 
ti lettati  a torto,  pctcioche  di uuefio mo- 
do s’acquificra  la  ocniuolcnza  ai  molti . 
[Succeffe  adOtbone. 

* Piotar,  nella  vita  di  Othone  nu.  i . 
li^Chi  vuol  fiabilir  ilDominionuonodi  vno 


V i n T 0,  ■ ti 

ftato,dcclàuorire,honorare,  &arricchirci 
Glandi  di  cotal  Stato,  che  fimoftranopró 
ti  a Icruirc,  & vbidire . 

[Coti  fece  .A  ugufio  in  Roma. 

Corn.Tar.  AnnaUib.  I . nn.  8. 

1 5 VnPrcncipc  nuouo  dee  premiare.  Se  ho- 
notare  congradi,  drdignirà  coloro,  liquali 
fi  (bno  trouari  con  efib  ne’  trauagli  a fonda 
re,Sc  fiabilire  rimpcrio , Se  fi  fono  mofttati 
valorofi,&  leali  vcrlb  di  lui:  & dò  lè  ben  lo 
no  nati  di  humil  (chiatta . 

[.A  ugufio  lìonorò  molti , eJ"  in  particolare  grifi 
pa , à cui  diede  la  figliuola  per  moglie . 
Corn.Tac.iAnnal.liù.  i.  R«.i2. 

16 Tanto  è più  (limato  vn  Prcncipc  nuouo 
daifudditi,qu5tipiù  figliuoli, òaltri  hcredi 
ha, che  gli  pofibno  fucccdercnel  Princip. 
[Perciò  ^dugufio  baueudo adottato  Tiberio,  vo(- 
Jecbeejjo  Ttberio  ,ilqualhauea  vnfiglikolnatu 
tale,  a dotta fie  Germanico. 

Corn.T ac.Annal.lib.  i .nu.  1 4. 

1 7 Prcncipc  nuouo,&  non  anchor  ben  fermo 
nel  Dominio, non  fi  dee  allontanare  dal 
Capo  ddrimpcrio,  pcrqual  fi  voglia  occor 
renza;  ma  fc  l’occafionc  c graue,  vi  dee 
mandar  de’ (boi  piùcongiunti . 

[Tiberio  non  volfe  partir  da  Roma  per  andar  ad 
aquetar  le  legioni  di  P'ngberia , & di  Germania  t 
ma  fi  valfe  in  ciò  di  Drufo,&di  Germanico-, tona 
figliuol fino  naturale , Paino  adottino , 0 nipote. 
Corn.Tac.»innal.lib.t.nu.6Z. 
it  Non  deue  vn  Prencipe  nuouo  Icuar  lubi- 
toa  ipopólilelorovlanze,  &in  (pede  i lor 
ro  trattcnimenripublid,anchorchcad  ef 
ib  dilpiacciano,  pcrciochcs'acquificrpbbp 
l'odio  di  qudli. 

[Perciò  T tberio non  ardì  sù'l principio  del  fuo  Im 
fero  di  leuar  i trattenimenti  al  popolo  Romano . 
Corn.Tacito .A nnal.  lib.i.nu.Sfi. 

1 5,  Ogni  prcncipc  nuouo,ò  venga  per  heredi- 
ti,  òperelcttionc,  è accettato  lietamente 
da  i popoli  sul  principio,  per  la  nouità . 

[ Detto  ai  T acito,  parlando  de  i Partbi,quandu  ri 
ctuetono  Tonane  nel  Regno , 

Corn.T ac./lnnalJib.i.nu.6. 

20  Prendpc  nuouo,  & poco  caro  al  popolo, 
' vedendo  alctino,  per  Icuarli  il  Dominio, 
hauer  con  inganni,&artifid|,ò  in  altra  ma 
nicra,commofiì à fauor  fuo  gli  animi  di 
molti, dee  (blledtamcnte  procurar  diha- 
ucrlo  nelle  mani , lenza  rumore . 

ÌCotì  feee  Tiberio  di  Clemente Jernafilqual fi  era 
modi  ejfere  .A grippa  poPlhumo . 

Corn.T ac.  Annal.lÙ>.i.nu.6J. 

2 1 Acquiftandofi  vno  fiato  da  nuoupào  qual 
fi  fia  guifa.  è bene  Iccmar  fubito  i dacii , ò 
tributi , che  in  quello  allhqra  fi  trouano, 
'•  per  rendere  i popoh  più  facili  a IbfFcrirc  il 

nuouo 
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nuouo  Dominio; 

[Germanicoi  impadroiiìlofi  dtUa  Capptdoàaptr 
Tiberio,  (osi  fece. 

Cori).Tae./*na.lib.2-ws-lo}. 

22  Vn  Prccipc  nnoiio  vuol  fa  r ogn^open  per 
tenerli  lont^o  colui,  aJauaic  ha  Icuaro 
rimpcrio  ; pcrciochc  ftando  vicino  potreb 
be  tener  prattìca  co  i ilidditi  di  Ibllcuarfi 
controdi  lui . 

[Perdi  Arubino  Ri  de’  Paribi TÌcercòGemt- 
vico,  che  BOB  hfeitjfe  flar  in  Soria  l'unone. 
Corn.TacitoAnn.Uh.i.tm.\o^. 

ajVnPrcncipc  nuouo,  & non  Ixn  ftabilito 
nel  Dominio,  deue  clTer  lòllccito  di  con- 
. fcruar  la  pace , non  iblo  tra  fuoi^poli,  nu 
anco  tra  i vicini  ; concio(lacolacnc  la  tuiT 
barione  non  gli  podi  elTer  dvtile . 

[Perdi  Tiberio  procurò  (bei  RidiTbraei»  non 
•Pi  nijfero  all' armi  na  loro. 

Corn.  Ta(./inn.lib.ì.nu.i2l. 

24Pren^e  niiouo  volendo  alTìcurarfi,chc  la 
fuccemonc  del  Dominio  redi  in  alcuno , 
che  egli  dcfidcra  di  lafciarfi  hcrede,  lo  de- 
lie in  vita  mettere  a parte  del  Goucrno , & 
communicargli  i titoli,  de  gli  honori . 

[ Perdi  Aiigujio  fi  pxcfe  per  compagno  nella  ppdt 
fi  jtribuuida.  Marco  Agrippa,  Ù morto  quello, 
affonfe  Tiberio. 

Com.  Tac.  Armai Mb.  I.nu.jj. 

25  Prcncipc  nuouo,  ilqual vien  chiamatoad 
vn  grande  Imperio  , onde  vn'altro  è dato 
cacciato,  dee  lenza  indugio  farfi  vedere  da 
tutti  i popoli  di  cotal  Imperio,  confemun- 
dp  in  fede  quelli,  che  li  modrano  pronti 
ad  vhidirlo , & facendo  rilbluerc  i dubbi; . 
[frrè  in  quello  Tiridate.quSdofà  chiamato  al  Re 
gito  de' Partii , onde  era  flato  cacciato  yirtabano . 

f Corn-T alito  Amai,  lih.ó.uu.}^. 

26  E'  pcrniciolb  ad  vn  Principe  nuouo  il  darfi 
* in  preda  d’alcuno,dflj>ctialmcntcfuddito, 

pcrciochc  l’inuidia , clic  gli  almi  porrcrSno 
a quel  tale , li  fdegnerà  contra  di  cllb  Pr cn- 
cipc,5:  li  ecciterà  à ribellione. 

[.fi uc me dT iridate,  ejfendoft  dato  in  preda  di 
,/t  bdagefi. 

Corn.Tac.Annal.Ub.S.n.ql,  1 

27  Chi  è chiamato  alDominio'divno  Stato, 
da  quelli, che  abhorrifcono  il  Goucrno  prc 
fciitc,  non  delie  perder  tempo  in  andare  a 
prenderne  il  podedb,  per  non  dar  luoco  c6 
la  dimora  al  pentimento . 

[Artabant  ritbiamato  al  Regno  de' Partii  da 
tjuelii,  che  non  wteuano  Ttridate . 
Corn.Tac.Anu.lib  C.nK.41. 

28  Prcndpc,  cheentta  giouanctto  nel  Domi- 
nio di  vno  Stato,  lenza  lettere,  de  lenza  ilpc 
rienza,  & nudrito  nelle  maluagitd , con  vn 
&uorito  appiedo  di  mala  via,  non  può 


VINTO. 
riufeir  buono. 

[C«sl  pronofiicoArrontìo,  che  farebbe  di  Caio 
Caligola, gouernatoda  Ataerone. 

Coru.Tadto  Annal.Ub.6.nu.%  i. 

P CH 1 entra  da  nuouo  in  vno Stato,dilcac- 
ciandond'antico  Prcncipc,  non  deue im- 
plicarfi  in  adediare  vna  Terra  forte,  de  ben 
munia , la  qual  non  fe  li  voglia  arrendere, 
finche  non  hàdiftrutro  affatto  detto  Prcn- 
cipc, pcrciochc  perdendo  tenipo  in  cord 
adedio  , darà  Ipado  al  dilcacciato  di  ripi- 
gliar forze. 

[Bardanenuouo  Ride’  Parthiaflediando ostina, 
temente  Seleucia , diede  tempo  à Colarle  di  rin. 
forxarft . 

Corn.Tac.cAnrtal.lib.ts.nu  7. 

^o  E grato  al  popolo,  che  il  Prcncipc  nuouo 
molili  di  non  iiaucr  à Ichifole  lorovlànzc, 
quali  che  fi  fieno,ma  leabbracci, 

[fragrato  a i eberufd  ,che  italo, chiamalo  dà 
Roinaperloro  Re,s‘mbriacafieconeffo  loro, 
Coin.Tadto  Annal.  lib.  1 1 .nu.io. 

3 1 Si  dee  guardare  vn  Prcncipc  nuouo,  de  nó 

ben  fermo  nel  Dominio  di  nioftrarfi  fupci 
bo  co  i lìiddiri,  clic  fono  dinamra  fcrcKi . 
[Tmiò  Italo  Ri  de’Cberufci  fù  difeaedato  del  Re 
Corn.Tacito  Annal.lib.il. nu.ì}.  Oina. 

32  Prcncipc  nuouo  entrando  nel  Principato, 
dee  fchifar  quelle  colé,clic  rCdcuano  odio- 
fo  al  popolo  il  fuo  Antcccdbrc  ; che  cosi  lì 
acquiflcrà  la  bcniuolenza  vniucrlàle.  ' 

[Pleronepromifedii/olerdifare. 
Cotn.Tae.Annailib.iiJiu.36.  ' 

33  Si  vuol  commendare  vn  Prcncipc  nuouo 
dellcbuonc  anioni,  che  fà , anchorchc  fie- 
no di  poco  niomen'to,pcrinnanimadoa 
ben  operare. 

[ Perciò  il  Senato  di  Roma  lodò  Pderoni  di  non  ha 
uer  permefio , che  Antislio  fuo  collega  nel  cotifo- 
lato  giurale  di  offeruargli  ordini  [noi . 
Corn.TadtoAnnaì.lib.ìì.nn.ìy.  _ 

3 4 Prcncipc , che  entra  dà  nuoiio  in  vnq  Sa- 
to,non  può  eder  riceuu  to  con  vniucriàl  ap 
plaufo,ìc  mnauia  dura  la  fchiatn  di  quclh, 
hanno  alianti  di  lui  dominato , pcrcio- 
chc fi  trouano  molti  da  dii  beneficati, 

[ Perciò  Tigraue  nonfù  ritenuto  con  uniuei/al  con 
tento  dagli  A imeni, durando  la  degli'Ar 

fedii. 

C0rn.Tac.AnnaUib.H-nu.14. , 

3 5 Vuolguardatfi  \ii  Prcncif«hiioiio,  ina^ 
zato  à quel  grado  di  bado  dato , di  non  dil- 
euftar  sul  principio  del  fuo  Imperio,  quel 
hjchchanno  poter  di  roiiiiiarlo. 

[Gatba  col  difguflar  i Soldati  yrbani , diede  ua- 
teria  alla  fua  roiiind. 

Corn.Tat.iftor.lib.l.nu.^. 

36  Prcncipc  hiiouo  volc;ido  ben  gouemare  , 

deue 
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.kiicdifaminar  tràrcftdToguaJicofcgljpa-  doancoa  gli  ftcflìfuoi  nemici. 

[ye[pafia»ocoùfece.a  tri  Falirt  eoft  m arili  fpU» 
didiljimamttttel*  figlinoli  di  f'iiellio . 
SuMonioneìli  l-'iu  dì  f't/pafiami  cap.i4..H».  | . 
+4SOGLIONO  aJcuni.chc afpirano ad  vn 
Principato, mentre  attendono  a piocurar- 


rciiano  lodcuóli,  & quali  biafimcuoTi  neJ- 
rAntcceflbrc,.  & l'vnc  imitare,  j'altre  tra- 
lardare. 

[ydnui/o  di Gilbt  a Pitone,  quandot adottò- 
Corn.Tacito  liìor-Ub.t.au.ji. 

3 7 E tempo  opportunopcr  vn  perlbnaggio  gra 
de  di  afpirarc  ad  vn’Impcrio.auSdo  cotaJ  Im 
pcriopafla  da  vna  famiglia  IaJtra,che  à quel- 
lo non  è chiamata  per  ragione  herediuria. 
[J3enodiOtboHe,innanimaudofeSf^ó(oniraGal 
ba.&Vifoae. 

Corn.Tacito  lft.orJib-t.nu.jj. 

3 a Prendpc  nuouo,non  ben  fermo  nel  Do- 
minio, volendo  lalciar  il  Capo  dejrimpcrio. 


lo,  moftrarlì  luimani,  piaccuoli , per  piùlà- 
dlmente  confcguirlo;  &dopò  haucrio  con- 
feguito,  bene  & IpcfTo  manifeflarfi  molto 
differenti  da  quel,  cheparcuano. 

[Perciò  erano  Molli  in  Poma,lit)uaiirofpicauano , 
che  Cefare  dopò  baucr  conftguito  C/mpcrio , non 
fofie  per  conferuar  quella  clemtn:ta,cbe  hauea  mo- 
ftrata  mentre  lo  procurana . 

Dione  ìftcr.lib.q'L.nu.iq. 


per  andar  douc  che  fia , deuc  condurre  fe-  45  PRENaPE  nuoiio,volcndohonorarmol- 
co , lotto  Ij.'jctic  d honorc, tutti  coloro,  della  ti  di  quclli,die  l'hanno  aiuta  to  a conlèguir  il 


fede  de’quali  none  ficuro. 

[Othuae , quando  parti  di  Roma,  per  andar  contro. 
filtUiQ. 

Corn.Tarito  Iflnr.lib.j.nu.jf. 

3 9 Non  delie  ilPrencipc,&  mallìmc  quello, 


Principato, può mulriplicar  il  numero  de’ 
Madftrati  lòpra  fordinario,  dando  a molti 
aueTlo,che  fi  Iblea  dare  ad  vn  lolo,ò  à podi:. 
[Cefare così  fecei  Roma, dopòbauer  vinto  Pompeo. 
Dione  Jlior.lib.qì.nu.ti, 


che  è nuouo,  &non  ben  fermo  nel  Domi-  4^5  Prcncipc  nuouo,  il  qual  arriiia  all’Imperio 
nio,  dar  troppa  autorità  ad  alcun  fuoferui-  per  virtù  d'armi,  lèsàmoderarfi,& viària 


tote,  perdochc  cotal  autorità  làrà  per  eflb 
pocolìcura. 

[■Dettodi  T acito.inpropofito  della  potcnt^adi  f'a- 
ieme,  & di  Cecina  appreso  l'iteUio. 

Corn.Tacito  llìor.lib.2.nu.^. 

Ì4o  Chi  vuol  fondare  vn  nuouo  Imperio  con 
rarmijdecsù’l  prindpio  procurar  di  acqui- 
ilarfi  nome  di  clcmcntc,&  humano. 


fua potenza  modcftamcntc,  lì  conlcrua, & 
fi  rende  amabile  in  vita , & lodcuole  dopò 
morte,  ma  le  al  contrario  via  la  podcllà  lèn- 
za modcratione,nofi  Uà  ficuro  ddla  vira,  nè 
è amato  da  alcuno,  ancorché  nitri  l'adulino. 
[ Detto  di  Cefare,  orando  in  Senato , dopò  hauer  ti- 
rato fife  tutta  la  polenta  della  Republica. 

Dione  Jftor.lib.qj.nu.6. 


IPertiòC itale,  & CUffico, capi  de' ribelli  coutra  47 CHI  foggioga  vn’Impcrio, & fc  nc  fa  Si- 


• jlomani,  fi  contennero  di  non  darein  preda  a i lor 
tfiercitilaCittàdi  Colonia. 

Corn.Tacito  llior.lib.qaiu.qS. 
il-iPRENCIPE  nuouo, il  qual  pemienc  al- 
l'Imperio , cacciandone  il  nemico  pcribrza 
d’armi,  deue,  per  mrri  i cafi,  che  poflòno  na- 
fccrc,  entrando  ndleCittà  di  elio  Imperio, 
pacifico, lafciar gli efferdti  in  manode’pùi 
congiunti  di  làngup , die  tenga , de dc'quali 
piu  confida. 


note , deliderando  ellér  amato  dal  popolo , 
eue  moftrarfi  con  quello  liberile,  & non 
aggrauarlo,ma  piu  tollo  dilgrauarlo  d’im- 


pofinoni. 


[ / doni  fatti  da  -A  uguflo  al  popolo  Roraano,&  tef- 
ferfi  lui  aftenuto  di  aggrauarlo , dopò  la  vittoria 
-d  ttiaca.fu  cagione  ,cLe  effo  popolo  fi  dimenticajìe 
di  tutti  i mali  patiti , Ù'flefje  volor.tieii  a mirare  i 
trionfi  di  quello . 

Dione  /flor.lib.ql.nu.4. 


I f'ifpafiano  quando  venne  yerfo  Roma , lafciòl'ef-  48  Prendpc  nuouo , che  hà  oppreffa  la  libertà 


fert  ito  di  Giudea  in  poter  di  Tito. 

Cprn.  T acito  fftor.lib.  q.nu.q. 

De  V E guardarfi  il  Prendpc,  & mallìmc 
nel  cominciamcnto  dd  fuoImpcrio,nel  qua 
le  nonftà  ben  fermo , di  lare,  ò di  tolcrar  co- 
fc , ondc^Hì  acquiftatfi  l'oio  dd  popolo . 
[PerciòTtbtrio.rifeiendo  il  Tribuno,  che  hauea 
amma^'t^ai^grippa  Poftbumo,  di  hauer  effequito 
ilfuootdine'iaegò di  hauergli  ciòordinato. 
Siietonio  nella  t'ita  di  Tiberio  cap.2i.nu.t, 

*3  N ON  vuolvn  Prcncipc  nuouo  molhare 
diraed^darfi  deiroffefc,  ò delle  nimidric 
hauutcVianti  che  folTe  alTbnto  al  Prcnd- 
patoan^iporterà  lode  Icfiprà  farbenefi- 


dclla  patria , deuc  aftenerfi  di  far  per  le  fteHb 
vffìdo  di  Giudice , perdoche  conuencndo- 
glicaftigar  moiri,  che  poco  dianzi  erano  a 
lui  eguali,  fi  dirà  che  Jofacd  per  odio,  non 

fcr  gitiftiria. 

Detto  d'ai  grippa . in  configliando  Angu  Ho  i de- 
ponete  la  Monarchia. 

Dione  Jiìor.lib. qz-nu.it. 

49 E’  elpedicnte  ad  vn  Prcncipc  nuouo, che 
hà  occupato  per  forza  l’Imperio,  pw  ficu- 
rczza,5cquietclua,  prohibiràfiidditilcrau- 
nanze. 

[./<  uuifo  di  //ccenate  ad  A uguflo  Jn  cenfigliando 
lo  4 ritener  la  Aionarchia . 

Dione 


24  CAPO  1 N T 0. 

Dione /jlar.Iib.^i.uu.  Hi.  riatih&fi''^’SoU<ititcbehaueui»OTi>ofiafeditiotti 

coPrCficipcnuouononniolfubitomutartut-  coutraNerun. 

n la  forma  dello  Stato,  ma  ffimcfeiJ  popolo  Diane  nella  Fiin  di  Traiano,  nu.t. 

vinca  prima  in  libertà , ò (è  è di  natura  fero-  5 7 V N Prcncipc  nuouo  non  dee  ,lcnzane- 

cc.  ma  dee  fòlio  a poco,  a poco,  le  non  vuol  • ccllìtà,  ncll’intrar  ndl’lfnpcrio  cominciar 


darli  materia  di  mmultuarc 
[Così  fece  jduguilo  w Koma, 

Dione  lRor.lib  iz  nn.yH. 

51  Prcncipc  nuouo,  il  quale  hauendo  tiintaà 
’ fc  la  potenza  del  ccmunc,dcfidcra  ftabilirla, 
dee  moftrar  di  \olcrla  deporre  accioche  elTo 
comune  lodandolo  di  ral  atto,  lo  preghia 
ritenerla,  de  gliela  confermi. 

[Cosi  fece  Jiugufio  . 

Dione /flor.lib  iJ.nu.J. 

5 2 FRA  gli  altri  trauagli,  che  hà  mi  Prcncipc, 
Se  mamme  vn  Prcncipc  nuouo , quefto  è 
grandiffimo , che  non  (olo  hà  da  temere  de 
1 nemici,  come  gli  altri  huomini , ma  ctian- 
diodc’lìioi  dòmcftici.anzi  piu  diqucfti , che 
di  quelli;  perciochc  qiiclli  no  hà  Tenere  pre- 


ad  vlàr  rigore  contra  la  vita  degli  huomini , 
anzi  t’uofmofttarfi  mite , & pictolò . 
[jintoniofioion  fece,  & fèdi  ciò  commendalo . 
Dione  nella  vha4’./intonina  Pio sfu.l.  i 

5gPRENCIPE,chc  ncirintrar  nel  Princi- 
pato,troua  le  cole  in  diibrdine,  & moltiabu.> 
n introdotti,  in  tempo,  & per  caulà  del  fuo 
Antcceflbrc  , non  dee  tentar  di  riformar  il 
tutto  ad  vn  tratto , che  fi  conciterà  ròdio  di 
molti  cótraj  ma  vuol  farlo  apoco  apoco  per- 
cioche  la  coirettione  dello  fiato  ciuile  hà 
bilbgno  di  tempo,  de  di  mamro  configlia 
[ Detto  di  Dione,  i n propcfno  di  Pertinace , il  qual 
volendo  ammendare  in  vnfnbilogli  abuft  introdotti 
nella  Repubiicaper  cagione  di  Commodo  fno  pre» 
tepore,  fè  ammao;p^ato. 

Dione  nell  I vita  di  Pertinace  nn.v. 


fcnti,rhasìqucfii,chedigiorno,dcdinotte,  — 

mentre c armato,dc’nudo, defio, drdormen-  59PRENCIPE nuouo,d;: di Narione firanic 
te,  l';^ftono,dcgli  minifiràno  le  viuande.de  roi  deue  tratrar  i fudditi  dolcemente,  de  Icn- 

aqucili  può  opporre  gli  amici;  ma  a quelli  za  ingiurie,  fe  vuol  viuer  quieto, 
nonsà  chi  opporre.  [Tbtoderico  impaironitofi  d'Italia. 

{DettoitjdugnRo^ragionandoeon  LÌHÌa,inpropo-  Ptocop.Gurr.Goth.lib.l.nu.j. 

lilodi  tetta  cògiura,  fatta  lontra  di  effo,& /coperta . ^ DOBBIAMO  procurar  di  gratificarci  qucl- 
Dioue  /Rdr.lìb.  5 5 .nn.6.  lo,  che  conofciamo  douer  efler  noftro  Prcc. 

« 3 V N Prcncipc  nuouo  deue  Icuar  gli  aggra-  [ Detto  di  Paflore  tbnomo  principale , parlando  a i 

uij,dd'altrccòlcodiòfc,chcd3lfuoPrccef  Napolitani. 
forceran  fiate  ordina  te.  de  le  non  tutte  ad  Procop-Guer.Gothlib.i.nu.gj. 
vntratto,alménovnaapprcflbraltra,lccon-  gì  CHI  vicnaflbnto.òpcruicnc  in  altro  mo- 
do le  occafioni.  doadvnPrincip.ito,ondcfonofiatiraccia- 

[Claudio  così  fece  de  gli  aggrakij,& delle  coft  ini-  tiqucUi,  chcdominauanop«  fucccmone , 


epte  ordinate  da  Gaio  Caligola- 
Dione  lib.eonu.^.  ' 

54  PRENCIPE  nuouo,chc  fi  ae  de  efier  dcll'i- 
fteflà  nanua,d:  dei  medefimi  cofiumi,che  è 
già  fiato  alcuno  fuo  Precefibrc,la  cui  memo 


non  può  tenerli  ficuro  nel  i)ominio,  finche 
viucalam  di  quc’tali. 

[Però  F'tttige cercò  afficmarfi  di  Tbeodatogià  Uè 
de'Go[bi. 

Procop-Guer.Ooth.Ub.  I .nu.  yo. 


ria  per  le  Icclcraggini  fue,c  odiofa,attcrrilcc  6z  Ocaipàdofi  da  vn  Prcncipc  vna  Prouincia,è 
j fiidditi,dimanicra,che  non  polTbno  indur-  ^r.tinirir>rIn-niie’Derlonaggi.  liouali  h.ino 
fi  ad  amarlo , benché  facci  loro  molte  corte 
fic,  de  grane. 


I1C) 

[Othone , perePer  creduto  de  gUPeffi  coPumi  • che 

era  (lato -Verone. 

Dione  nella  F~ita  d'Othone  »«. } . 
PRENCIPE  inalzato  da  priuata  vita  a 
■ quel  grado,  non  dee,  nel  trattare,  feordarfi 
della  fua  paflàta  conditione.  però  fi  vuol 


ordinario  che  quc’perlonaggi,  li  quali  Ifòno 
lorTerrc,de  poderi!  detta  Piouincia,paflino 
a i fcruigi  di  quello , per  confcruar  i lor  beni. 

[Molti Signori  peparono  ai fcruici di  Luigi  II. 
•Rè  di  Francia,  li  cfnali  diangi (emiliano  la  Cafa^  di 
^rgogna,  quando  ePo  Rè  Ijiigi  s’impadronì  di 
quella  parte  della  Picardia  che  il  Duca  Carlo  ha- 
ueaooffeduta. 

jdrgmt.Fita  di  Daigi.lib.S.nu.tH- 


tieiia  lUa  pUlUlA  ,i  VUU.  ........  T 

mofirar  humano , de alFabilc  conognVno.  63  PRENCIPE  in  vro  Stato  firamcro.vcnu- 

[Fefpafiano Imperatore.  toli  danouo  in  mano,dcuC.icc.ire2zarc,d: 

Dione  nella  Fila  di  Fefpapano  nu.j.  premiarci  Nobili,  demoftrarfi  tacile  in  dar 

PRENCIPE,  che  entra  ncirimperio , loroaditoalc.dcinairoltarli.  ' 

■ dee  punir  coloro , che  hanno  dilpregiato  [carloOttauoRèdifracia,èiapatédalGHictiardi. 
l’Antcccflbr  fuoa  tòrto,  le  non  vuol  cadere  nodi  hauet  fatto  Heotrario  quàdoéquiPo  Napoli . 

ncll’lficiro  dilpregio.  Ouieciard.ltiir.lib.Z.nu.zH.  ' 

[Traiano pani  Cafperio  Eliano prefettode'Treto-  64  APPORTA  granm9lcftia  a i popolnl  ve- 


Dj,  <J 


CAPO 

derchcil  nnouoPrendpc  non  corriijx>nda 
a quella  fperanza,  che  eilt  haueuino  di  lui 
conccta. 

[f  li  di  molto  irtMzUod  i Afdpoliiam  U riufeitt 
di  Carlo  Ottaao  nel  Couerao  di  Napoli , contraria 
aWafpettationtlùto. 

Cutteiard  /liO’Jib-i-n.26. 

< j V N Prencipc  nuouo , auanti  di  mouer 


1 hi  T 0.  Zf 

[Coll  VjpaCiulio  fecondo  fi  refe  bcncuoli  ipopoli 
di  tutteUCiud  .bcacqmfiòaUa  Cbiefit, 
Gkicc./fior.lib.  y.  »n.  j. 

iDtltodclGaiteiardioi,  parlando  di  Ferdinando 
jRè  d’/tragona  che  in  quello  tnaned,  fi  ben  per  necef 
fili  > quando  venne  à prendere  il pofiefio  del  Regno 
di  Napoli . 

Cuicc.lfior.lib.y.nu.11. 


guerra  fuor  del  lùo  Stato  centra  altri  Prenci  67  E imprudenza  di  vn  nuouo  Prencipc  dillì- 
pi  potenti,  deue  procurar  di  congiungerlì  in  pare  inuriimcnrc  in  pompe , ò in  altre  colè 

tuona  amicitia eoi  vicini,  che  potreobono  ^■anc,i  danari lafciati  dal PrccclTòrc:&maffi 
dilhirbario.  me  lei  tempi  Ibnocalaxnitoiì. 

iLuigiduod  cimo  afie  foni  Regno  di  Francia,  etti  [DeitodelGuicciaidini. 

fece  prima  di  paffar  in  Italia.  Cuireiard  jHor.lib.  1 1 Jiu.t  7. 

Guieiar./flor.lib.q.nuap.  6i  QVANDO  fu-cdc  cominciar  a fiorir  in  VII 


[Così  fece  Frantefio  primo, 
huicc  /RorJih  12  nu.y. 
fi6  PRENCIPE  nuouo, volendo rendcrfi 
ipo^i,  che  vengono  fono  il  fuoinmerio, 
bcncuoli , deue  cóccdcr  loro  molte  ellcntio- 
ni,&  libmrli  più  che  può  dagli  aggraui; , 


tepo  ftelfo  due  Prcncipi  gioiiani.dc  potè  ti, tra 
quali  fono  molte  cagioni  di  emulationc,c  di 
dilcordia,  èda  alpctnrne  ficrillinia  guerra, 
[f  otalgiudicin  fi  fece  di  Catto  Jt^uinio,  & di  fran- 
cefloptimr.Ortultìvero . 

Cuiceiar-lfloeMb-lì  .mi-if- 


T)ifcorjo  Jopfd  il  Capo  quinti 

VN  PrCdpe  fipnò  chiamar  nuouo,ò  per  clTcrc  il  primo  della  fuacalà  a regnare, òper 
cllcr  entrato  poco  innanzi  nciriinpcrio,o  per  l’vno.ò  per  l’altro  infieme . il  primo  di 
necelGtà  hà  da  eflcre  ò clcttiuo.ò  violento . laqual  \iolenza  fi  leeitima  poi  in  alcuni 
icol  tempo,  & col  ndto.ò  clprcflb  conlcnfo  dd  popolo,  ò di  chi  n’era  padrone^  che  è vna  Ipc 
tic  di  dettione.cosl  auucnne  di  Augufto,  che  colla  violenza  ddl'armi  opprellè  la  liberti, & 
s'impatroni  dell’Imperio,  Se.  poi  col  regnar  molti  anni  quctamentc  ottenne  dal  tempo  lalc- 
gitimationcilaqualc  le  gli  confermò  appreffoper  il  conicntimentoelprcflbdd  Senato, & 
dd  popolo,  il  fecondo  può  eflcr  così  fiicccinuo,comc  dettiuo,ò  dolcnto.  il  terzo , folo  det- 
tiuo,ò  violento. tutta  tre  quelle  Ipetic  di  Prcncipi  nuoui.poffono  clTcr  nuoni  allblutamcnte, 
cioè  a dir  quanto  ad  ogni  Impcrio,in  modo,chc  non  habbino  mai  peratianti  regnato,&  nuo 
ui  non  allblutamcnte,  ma  folo  quanto  a quello  Impcrio,nd  quale  bora  entrano, q fono  poco 
fà  entra ti,con  haucr  però  prima  regna to,ò  ncll’illellb,ò  in  altro  Stato.&quelli  fecódi  f»llb* 
no  pcruenire all'Imperio  in  due  modi.opoficdendo  tuttauiaalm  Stati , òcllcndo  vfciti,  ò di 
Volontà,òdilcacciatide'Stati,dtc  hanno  poireduti,ò  da  llranicri,ò  da  popoli  llellì,& quelli 
fecondi  pur  in  dueguife,  o hauendo  regnato  già  nel  medefimo  Stato,  ò in  altro  Stato.  Pren- 
dpc  allblutamcnte  nuouo,  perucfuito  airimperio  di  Stato  priuato,  per  dettionc,  fìi  Piallo 
Re  dà  Pollonia.  & Prencipc  alToluamcntc  nuouo,  penicmito  aU’Impcriodillatopniiato, 
pcrviolcnza,fìi  Aiiaferfoilqual  vccifeArtabano,  (Se  transferì  l’Imperio  da  i Paithi  ai  Perii, 
rcllitucndoiquelliranrica^oria.Prcnripc  non  alTblunmcntc  nuouo, fu lagdione,  che 
ivenne  al  Regno  di  Polloriia,con  cfferaiunti  Gran  Duca  di  Lituania  & Stefano  Rittori.  che 
prima  era  Prcncipcdi  Tranliluania.&l’vno,  &raltropcrdcttionc.  Ma  per  violenza  fono 
tutti  qiic’  P.cndpi,  che  ò con  fbrza.ò  con  fraiidc,  vlùrpano gli  altrui  Stati.  clTempi  di  Prenci 
pi.chcpoTedcndo  altri  Stati.pcrucngonoaU’Imperiodi  vn  nuouo  Stato,fonogliallcgati.ma 
di  Prcncipi  \feiti\olontariamcntcdi  Staro, che  di  nuouo  ritornino  nelmedclimo  flato, de 
rdlèmpioa  idìnoflri  di SigilinondoRittori  Prencipc  di  Tranfiliiania.&Prcndpidifcac- 
ciati  da  Armieri,  dòqudIodiFrancdco  Maria  Duca  d'Vrbino:  & quello  di  Emanuel  Fi' 
liberto  Duca  di  Saiioia . Se  di  Ptcndpi  difeaedati  lii  popoli,  ci  è l’cfl'empio  di  Gotarze  Rè  de 
Parthi.  diRadamifloRè  d’ Armenia,  de  molti  altri.  &di  Prcncipi,  che  pcnicngono  ad  vn’ 
Imperio , vfciti  volonrariamcntc  d’vn’altro  Stato.habbiamo  rclTcrtmio  di  Henrico  di  Valois, 
chdafciato  il  Regno  di  Pollonia, venne  aqucllodi  Francia.  5cdi  Prcncipi,  che  fono  \-fciti 
del  loro  Suro,  cbfcacciati  da  altri  Prcncipi , ci  è relTcmpio  di  M.thriilarc , che  difcacciatq  del 
Bosforo  dall’arma  Romane , s’impatroni  del  Regno  dc’Dandaridi  dilcacciandrme  il  Re  -Se 
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di  Prcncipc , che  diicacciato  dimo  Stato  da’didditi,  fi  fia  impa troni to  dVrt’aitro  Stato,  v'ha 
rcflltnpiodi  Vononc.ilquaJccacciatoda  iParthi/ùriccimto per  Re  da  ^li  Armeni, &dcRji 
altri.  Ma  tornando  a i Principi  nuoui,dico,chepuòcflèr  niiouo  il  Prcncipc , Se  nuoiioinfie- 
mcanco  il  Principato.dc  qucftoantico,&:qiiellonuouo.  DcUa  prima  maniera  fù  Romolo, 
che  edificò  Roma.&GiulioCelàre,chcopprcfl(:blibcrtàdcllaRcpiiblica  Romana,  & fi  fe- 
ce Monarca  Della  Icconda  maniera  furono  Augufto,  degli  altri , chenon  fuccciraopcrdi- 
(ccndcnz.i.Maquìnonlàràmalc,  che  noi  cerchiamo,  ^iial  fiatodivitafia  più  dadefiderar 
in  vn  Prcncipc,  che  da  nouo  entra  nel  Principato,  cioè  o relTcr  giouanctto,ò  di  mezza  crà,ò 
vecchio.  Adunque  per  moftrarcen'er  più  dcfidcrahilc  ,chcfiagiouanctto,ci  è,  cheigiouani 
(òlio  ordì  nanamente  di  coftumi  dola,  & piaceuoli,  lontani  dairaiuritia,fic  da  I lòlpctto  ; vi- 
tjinafccnti  dalla  maninconia.  l’uno dc'qualircndc il  Prècipcinfidiator  della  tobba,&l'altro 
della  vita  dc'fudditi.  Ma  pcrprouarc  elTer  più  defidcrabilc  l'età  di  mezzo  ci  è, che  in  cotal  età 
gli  huominihànolcpallìoniingranpartcquctatcpcrlaqualcolàs’aftcngono  da  ingiunar 
i llidditi.hanno  ilpcrimcn  tate  molte  colc,chc  ferucalla  prudenza  politi  ca.&  fono  robufti  del 
corpo, & dell’animo,  per  foftener  ilpcfo  del  Principato,  inpacc,  &in  guerra.  Et  per  moftrarc 
eflèr  più  da  defiderarla  vccchiczza,d  è, che  gli  huomini  ùi  tal  età  hanno  vednto,lctto,&ilpe- 
rimenrato  più  da  nu  mero  di  cole  j per  il  che  fonoanco  più  làui , & di  più  pnidenza , &pcrò 
piu  am  al  goncrno . Wfolucndola  QinfHonc,dico,chcla  tenera  età  nc’Prcncipi,chc  vengo- 
no all’Imperio,  non  è da  dcfidcrarc , pcrciochc  è accompagnata  molte  volte  da  palTìoni , & 
da  ignoranza , che  fono  pemiciofi  aigoucrni , &<c  riufoirono  buoni  i principii  di  Nerone, 
& di  Gordiano,  fi  decattribuire  a i Goucrnatori  loro,  Seneca,  Burrho,  Se  Mifitheo.  Anzi  le 
l’età  folle  troppo  tenera,  làrebbc  atta  folo  ad  cllcr  rerta,non  a reggere . L’crà  gioucnilc  è pur 
foggettaalle  p.iflìoni,&  èpiù  torto  buona  per  la  gucrra,chcpcr  ilgouernociuilcJa  vecchiaia 
in'molti  traile  loco  l’anaritia,  d^la  folpettionc  ; vitij  (come  hò  detto)  abbomincuoli  : Se  l’im- 
becillirà dc’niembri,chc  rende  gli  huomini  poco  atti  a fortcncrc  il  pelò  del  Reggimento  po 
litico;  iS:  molto  nicn  atri  alle  fatiche  della  guerra;  perlaqu.il  colà  uon  è da  dciìdcrarc.  anzi 
fc  la  vecchiaia  è mol  to  alianti, è da  abhorrire,-  percioche  reca  foco  diminutionc  di  Icntimcn- 
ti,  alla  quale  lùdietroanco  quella  ddrvfodcli’intclletto  ; conciofiacolàchc  rinrcllctto.mcn 
tre  rtà  alligato  al  co^,non  operi  le  non  col  mezzo  de'  Icnfi . laonde  è da  ^ic , che  piti  defi- 
dcrabilc nel  nuouo  Prcncipc  fia  l’età  di  mczzo,chc  qual  fi  voglia  altra,  della  qual  età  venne- 
ro airimperio  quattro  Prcncipi,Tito,Traiano,  Antonino  Pio,  & Marco  Aurelio  ; doè  il  pri- 
mo di  trcntanouc  anni,il  fecondo  di  44.il  terzo  di  47.<5c  l’vltimq  ^ quarant’uno.pcrò  Adria- 
no addottando  An  tonino  dicca , £iimfue  vobìs  <to  f>mdfntm,qui  nibil 

temtteftopteTiuiitntHiemmhilpTopeerfcueffutem  ne/’ligentcTpotiflftuere , 

Bjfoluta  cotal  Qui,ftionc,  farà  bcncchcnoi  crtaminiamo,lc  fia  mcglio,chc  quello, che  en- 
tra da  nouo  al  dqmiiiiodi  vno  Stato,  babbi  per  auanti  regnato  in  vn’dtro , ò non  ha  bbi  mai 
regnato.Et  che  Ha  megbo  che  babbi  pcrauanti  rcgnato,patchc  fi  ptoui,  pcrciochc  col  goucr 
narcs’impata  a bcngouernarc.nella  mcJcfima  manicra.chcaltri  fjKflb  fonando  di  vn’iftro- 
mcnto,diuicn  buonfonatore. però  quello,  chccntrcrà  in  vno  Stato,  hauendo  prima  re- 
gnato in  vn’altro,  di  ragionclàprà  meglio  comandare,  che  quello,  che  maipcrinnanti  non 
haucrà  regnato . 

Dall’altra  parte  pare  il  contrario,  pcra'ochc  differenri  popoli  vogliono  ertere  in  differente 
guilè  gouemati.  Se  non  mtti  in  \Tia  giiilà.&aucngadiochc  vna  maniera  di  gouemo  fia  per  le 
ftcìra  buona,  potrà  eflcr  mala  in  rilpcttodi  tali,ò  di  tali  lùdditi,  per  la  qual  cofa  dourà  goua- 
narmcglio  vn  popolo  colui, che  non  farà  auczzo  agouetnar  altri  popoli, che  colui, che  vi  fa- 
rà auuczzo. 

Per  rifolutionc  di  querto  dubbio,c  da  dirti  ngucrc,chc  ò il  Prcncipc,  che  entra  da  nuouo  al 
goucrno  di  vn  popolo,è  folito  à goucrrur  airri jxipoli  di  nanira , & di  cortunii  limili,  ò diffc- 
rcnti;fc  fimili,e  m^lio  che  babbi  gouernato:fc  difterenri,  c meglio  che  non  babbi  gouerna- 
to.  però  nò  ftimb  io  per  buono  a dominar  fopra  huomini  liberi,  colui,che  è auuezzo  a domi 
n.ir  fopra  fchiaui  nè  al  contrario.  Ma  confidcriamo  le  fia  meglio,  che  il  Précipe,  eh  centra  da 
nuouo  in  \tio  Stato.porteda  nel  medefimo  tempo  altri  Snti,o  fia  vfeito  diquclli.Per  \'na  par- 
te moftra  cfTcr meglio,  che  poflcda  altri  Stati , pcrciochc  haiicndo  più  Stati,  haucrà  manco 
occafionc  di  aggrauare  il  nuouo  Staro  pcra-iucre . S'aggiunge,  che  col  vecchio  Stato  porrà 
foccorrcrc  a i bifogni  del  nuouo.  Et  s’aggiunge , che  terrà  in  piu\  bidienza , & tranquillitài 
nuoui  fiuldiri,cfrcndo  fortificato  da  i vecchi,  cosi  fi  è veduto  pcriff^TÌcnza,chc  il  Regno  di 
Napoli  fièconferuatopiùquicto,iS:mcgliori  è gu.ardato  da’ Turchi , lòtto  li  Rè  di  Spagna, 
clic  lòtto  li  propiij  Rè.  Per  l’altra  parte  mol  ha  clier  meglio , che  il  Prcncipc  nuouo  non  pof- 
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(cdaaltd  Suri , pucioche  haucri  più  amore  a i niiouiììiddió,  & viucrà  con  loro . &quanto 
imporri  a i po^Ii,  per  cITer  goucrnati , la  prcfcnza  del  Prcncipc.ad  ogn’vno  è noto . Ri-  Rifoluu 
Ibliicndo  il  diibbio, dico, che  ò il  Prencipe.chc  polTcdc  altri  Stati,c  buono, ricco, &potcntc,ò 
maliiagio,fc«lbgnolb,&impotéte.fctl  pnmo.c  piada  dcfidctatc.chcvnPtècipc  lènza  SrariXc 
il  fecondo,  e mcn  da  dcfidcrarc.  la  ragione  è,pcrdochc  cfTendo  buonainuierà  buoni  Goucr 
jiatorij  eficndo  ricco,non  haucrà  occafione  i at»grauacc:  &eflcndo’porcnte , tcrrii  liidditi 
nuouiin  tranquillità,guardandoli  dalle  lilTc,  «Se  ìiHe  lcditioni,  & difendendoli  da  gli^lranie 
xi.ma  clTcndo  maIuayo,nnto  farà  pcggiorc.quanto  haucrà  più  Stati, pcrciochc  mal  orcran 
do  con  più  llidditi,diucntcrà  peggiore.^  tuttauia  clTcndo  pouero,aggraucràj&clÌcndo  im- 
potcntc,non  potrà  mantenere  i nuoui  fudditi  in  flato  tranquillò.  Ma  difaminiamo  fc  fia  mc- 
glio,clicilPrcijcme,chc  entrain \'noSatodinuouo,fiapà\fcitovoIonuriamcnte^.Sta-  Sf 
to,  òpcr  tbi-za.Eflrer  meglio  che  fia  vlcitodi  TOlonrà , fi  proua , pcrcioclie  noniàrà  crfFclb , & nio,m  p f 
pcrconlègucnza  non  haucrà  occafionc  di  incrudelire  nè  centra  la  moltitudine , che  fi  folTe  tìpc'fia  g'i» 
ribcllaa.nè  centra  perlbne particolari , chchaueflcro  tenuto  intelligenza  co  i ncmici,quan-  vloio  voJfi 

dofùdilcacciara  Sagf  *- ^ ' ' 

labrieai  Fòncz2C,otad 


do  fùdilcacciara  Sageiungc,chcnon  haucrà  ncanco  occafionc  di^ggrauatc  i popoli , per  «riamente 
addoppiar Guardic,pcrcólcruarfipiùfiGuroncir3uucnicc.  Ma  cfTcrmc 


glio,  che  fia  vfeito  per  forza , fi  prona,  pcrcioche  haucrà  imparatoa  goucrnare  più  modclh- 
mcnte,  & con  più  prudcnza,haucndo  virtù  le  auucrfità  di  rendergli  nuomini  più  làui,(Sc  più 
iiioJcniti.Pcrrifblutionc,ic^ehcil  Prencip^uòvlcirvolonnriamcntcdi  Stato,o  pcrpii- 
iìUanimità,u  per  magnanimità-fé  cfccpcr  pufillanimità,ò  rientra  per  forza,  ò chiamato  da  i Rif'itae 
popoli;  fcper  tbrza,già  ha  cambiata  natura,&  per  ammendare  il  fiillo,&  per  toglier  l’opinio- 
ne della  fua  dapocagginc,darà  nelle  fierezze,  però  in  tal  cafòè  piu  dcfidcrabile  quel  che  ricn 
tra  clTcndo  fiato  cacciato  per  forza  d’armi  firanicre;  ma  non  quel  che  rientra  eflèndo  fiato 
cacciato  da  i popoli , pcrciochc  fè  ben  le  auucrfità  hanno  virtù  di  far  gli  huomini  pi  ù modc- 
lli,&piùfàui  tuttauia  leoffefclbllcdtano  troppo  gli  animi  de  Prcncipi  alla  vendeua.  &mal- 
limcipufiUanimi,chcaccompagiiati  da  perpetuo  timore,  penfàno  di  doucrfiafijcurarcon 
le  crudeltà,  le  toma  chiamato  da'lùdditi,conlcrucrà  la  meaefima  naturayodiuentcrà  miglio 
te,  riconolccndo  la  buoiu  volontà  di  cfll  fùdditi.5c  in  tal  calo  farà  più  dcfidcrabile  dichi  en- 
ea eficndo  fiato  cacciato  per  forza.  Ma  fc  elee  votontariamentc  per  magnanimità , come 
n’vfcl  già  Dioclctiano  Imperatore  &al  tempo  de’  nofiri  padri  ; Carlo  Quinto  ; torna  ndo  ri- 
chiamato ^ ipopoli,  pur  confemerà  l’ifiefu  natura,ò  diuenterà  migliore,  pcròè  lenza  dub- 
biopiù  dcfiderabilc,che  qucllo,chc  rientra  eficndo  vfeito  perforza.fi:  rientra  per  forza  d’ar- 
m,  pur  farà  migliore  di  chi  folle  fiato  cacciato  ,TCrdochc  fclarcfiftcnza  gli  verrà  lana  dai 
popóli,li  feufèra,  per  efier  egli  fiato  quello,  che  li  abbandonò , Se  fece  liberi  dal  fuo  Imperio . 
oltre  che  come  magnanimo  perdonerà  volontieriroffclc/c  alcuna  pretcndefie  di  haucrne  cjc,  „ 
riceuuta:mafclarelificnzagIifoircfiitta,òdanuouoPrencipc,òdauranicri,  nóluucrà cau  j.iio,chea 
iàdidolcrfidc’fudditi,malitrattcràconfbnncallalùanatuca.  Ne  farà  male  che  noi  cllàmi-  Prcòcipc  , 
niamo\'n’altra  Quifiionc,&è,  le  fia  meglio  che  il  Prcncipc,  ilqual  cntrandoda  nuouoal  do-  il  qml  «n- 
ininio  di  vno  Stato,non  pollcde  altri  Stati,non  li  pofieda  per  cficrnc fiato  cacciato  da’ihanic  '""‘1° . 


huomini  confidcrari  j la  douclc  prolf>crità  gli  fanno  più  tralcurari . per  la  qual  colà  con  ra- 

Siene  fi  dice, chchamaggior  forza  di  perder  gli  huomimja  buona,  chela  malaycnmra.  Ma 
alT.iltro  lato  par  che  fia  meglio  che  non  li  tenga  per  efier  fiato  dilcacciato  da’  popoli , per-  io  cacciato 
ciochc  confiderando  cflblecaulc,pcrlequali  s’induflcroi  popoli  a dilcacciarlo,  che  non  da  itranie. 
pofibno  efier  fiate  fè  non  male  dal  canto  fùo, per  afiìcurarfi  nello  Stato  procederà  meglio,  “’j^**’*’*' 
&goucrnerà  coupiùriguardo,  &conmaggiorpenfietodclbcnpublico.Rilbluendo  dico, 
che  ò il  Prcncipc  entra  nel  medefimo  Stato , onde  fu  cacciato,  ò ùi  altro  . fè  nel  mcdcfimo,è 
più  da  dcfiderarc,chc  fia  flato  cacciato  da  fiomicri , ^rcioche  le  ribellioni  inalprilconogrà- 
demente  li  Prencipi  ; per  la  qual  colà  ri  tomfmdo  in  iflato,  fono  più  duri  da  fopportarc . però 
Tacito  parlando  di  Rhadamifio,  a cui  fi  era  ribellata  l’Anncnia,  StdatafiaVologcIèRcdc’ 

Parti,  dice,  f'Muanq-,  rurfus  Artatniam  Rbadamilìut  inuapt,  inuuUntior  tjuàm  anttaJan<iium  tduer-  “• 
fus  deftSaret , & in  unipare  rtbtllitutos . Sc  fecero  bene  i Romani  a non  riccuer  più  Tarquinio  , » nn.gi,  ' 
fùperbo,  dopò  hauerlo  cacciato . Ma  fè  entra  in  altro  Stato,  è più  da  dcfidcrarc,  che  fia  fiato  /440. 
cacciatoda’ popoli, perciochctrattcrà  dolcementei  ftcondi,acciochc  non  foccino  come 
i primi . nè  hauer  caulà  di  fdegno  con  elfi  ; però  non  farà  cofirctto  di  aggrauarli  con  fortez- 
ze,òcprcfidij,comcchiègiàftatocaccratodaaltriPrcncipi,òdàimedcfimi  popoli. 

• e.  2 PREN- 
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PRENCIPE  LEGITIMO 
Capofcfto. 

X QONOpiìiacccttiàllcgitimiPrcncipigli  9 
O honori  ftrti  Joro  /jximancamentc  da  gli 
hiiomini.djca iTiranni  quelli, che  fcr  te- 
ma fiinnoloro  ifudditi  tenuti  da  cHàinicr- 
uitù. 

[Delio  di  ffoeràtejtriuenio  d i figliuoli  di  Ciufone, 

/fotr.tielìdpifi.6.nu 

2 ^NO  dilfimiliflìmi  tri  di  loro  il  Re  ,ò  al- 
tro Prencipc  legititno,  &il Tiranno.  &di- 


E S T 0, 

che  cllcndo  limitata,  fono  manco  fufcibi 
coi  lùdditi;  & quelli  non  portano  loro  tanta 
inuidia,  come  ellcndo  afloluta . 

[Villo  U'yfriiìotilc,  provato  da  lui  con  più  ejjctnpì. 
^tifi.ntl  tib.$.  della  Polil.n.jT. 

IL  Icgirimo  Prencipc  è dilTcrcnte  dal  Ti- 
ranno,trà  l'alne  colè  in  quella , che  IVno  ha 
grandillìma  conlìden^’a  ne  gli  amici,  tome 
quello, che  fi  conlèrua  Ipctialmcnte  col  lort» 
aiuto:  &raltroairincontro  diffida  erande- 
mcntc  di  cfllipcrciochcpolTono  piu  roui- 
natlo,  che  i nemici. 

Detto  it^rillotele. 

^ lifi.ntl  lib.^  .detìaTotiln  .P I • 


tro  rrenapc  itgiumo,  cxu  lUiimiu.  oliu-  ^nir.nniia.f.ania  i-viu  n.ei, 
ucrfilTìmoilmododigouernarcdcll’vnOjCta  j©  CI-II  fignorcggiahuominiIil>cri,dcuclva-- 
tjucllodciraltrospcrdochcrvnoreggcifuoi  uer  per  Ime  il  bene  di  quelli, &non  ilcorn- 

7 , . 1 e I <ÌJ:r  t^odo di  lè  ftclTo . 

Dello  dlAiifioiile. 
jdtifi.nel  tib  7.  della  Volìl.nti.t  j. 

1 1 Sotto  i buoni  Prcncipi , è lecito  i cialcuno  ‘ 
di  intprprctarc  come  vuole  le  attioni  dique 


uidditicon  piaccuolez2a,&con  lorol^P 
ftttione  ; & l’altro,  con  violenza,  &al  loro 
dilpctto . 

[ Olito  di  Piatone , 

Platone  nel  Dial.  del  Segno  na.f. 

QVANDO  vnfolo  domina  focondolc  leg- 
gi, drellèndofornitodi  ciuil  dilciplina.qucl 
talefi  dee  chiamarlcgitimo,&vcroPréapc. 
Detto  di  Platone. 

Tlatnnrnel piai,  del  Xegiu.nu.t6, 

. IL  PrcncipcnelcomandarcomcPrincipe, 
non  vuol  riguardare  a qucllo,chc  à luj  torna 
a conto  f ma  al  commodo , dcall'honor  de* 
lùdditi . 

[Detto di  Platone. 

Platone  nel  Dial.i.delU  Xep.nu.3. 

LAPodcllà  Regia  è fiata  trouata  per  difelà 
de  gli  huomini  illuftri , con  tra  gli  infuld  del- 
la molrimdine  5 & filùol  conferire  a perfor 
jic  eccellenti  per  virtù,  ò per  fatti  chi.ui, 
che  procedonoda  virt^,  ò propri) , ò de'  lor 
Maggiori. 

[Dello  d’Ariflolìle. 

.Arifi.nellib.^.detl*  Polil.uu.S9. 

5 DEVE  il  Rè,* Icgirimo Preheipe  eflcr  cu- 
ftodc  de’  liiddiri , deguardar,  chenè  i ricchi 
fieno  infoi  tari  dalia  moltitudine,  nè  quella 
ingiuriata  da  quelli'. 

jttìH.lib.y  dettaVoUl.nu.tX. 
j IL  Regno  non  fi  corrompe  per  altre  caule, 
che  per  quelle,  che  fono  intrmfcchc  a colo- 
ro,cnc  rcgnano;lcquali  fono  dueil’vna,lc  lè- 
dirioni.cne  nalconotra  i partecipi  dclme- 
defimo  Regno  j fca  più  d’vno  fi  communi- 
ca;  l’altra , il  darfi  i regnatori  à goucrnar  ti- 
rannicamente . 

[Detto  dì  Ari  fintile . 

Arifiot.  nellib.  J .della  Polit.nu.y^ 

$ LE  Monarchie  Icgirimc  fi  confemano  più 
lungamente, quando  la  podeftà  de  i Prenci- 
pi  è limitau,  che  quando  è afloluta  3 peteio- 


li , & parlar  ne  liberamente , 

[iotto  Ncna,  & T raiano . 
Com.Tac.lficr.Ub.t.nu.j. 

12  VN  buon  Prencipc  fi  reca  a gran  trauaglio 
reflèr  I neceflìia  di  punir  aldi  dclinquète , & 
mafiìme  fe  ha  peccato  contea  la  lira  pcrlòna, 
d‘Auxullo,tagionando  con  Liuia,  in  propo~ 
filo  di  certa  tógiura,  che  era  fiata  fatta  cètra  di  lui. 
Dione  Ificr.'ib.si.tiu.y.  ‘ 

xj  Aimaluaginonèmcngraueildorniniodi 
vn  Prencipc  Icgirimo,  che  quello  di  vnTi. 
ranno  5 perciocheil  Prencipc  Icgirimo.eflen 
do  iàuio , & buono , non  può  tolcrar  le  mal- 
uagità . 

[ OettodiS,Tbomafo,&  tirfemato  da  lui  con  Pau 
toritd  di  Salomone. 

S,  Thm.del  Gou.de'  Prette,  lib.  t .f . 6.  i . 

14  LI  Prcncipi  Icgiriqii , & buoni,  non  hanno 
bifogno  di  Guardie  di  Soldati,  pcrciochc  nit 
ti  1 fodditi  femono  loro  di  Cuftodi . 

[Detto  di  S.T bomafo . 

S.Thom.delGoude'Trenc.li.  t.c.to.im-4- 

jj  IL  Prcdpclegitimohà  ndfuoSratoi’iflcf 
Co  luoco,  che  l'Anima  h.ì  nel  corpo . * Dio 
nel  Modo:  però  deue  eflerdtar  lagiuftitia, 
giudicando  i lùoi  fiidditi,  con  zelo,  come 
Dio  giudica  tutti  gli  huomini  : &«nirman- 
focto,  &dcmcntc,  riputando-coloro , che 
^no  l^gctri  al  foo  impero , come  fpoi  pro- 

f ri)  membri. 

Detto  di  S.T mafo. 

S.Tbom.del  Goii.de'  Prenc.lih.  l .c.  1 2 .nu.  i . 

16  IL  Prencipc  Icgirimo  hà  più  a cuore  II  be- 
ne de’ lifoditi,  che  il  foo  proprio:  al  contra- 
rio dd  Tiranno. 

[Detto  di  S.  Tbomafo. 

S.Tbom .de  Gnu. de'  Prene.lib.S.iap.X  t .mt.  1 . 
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T)ifcir/ò  foprà  il  Cupo  ftUo . 

LEgitimi  fi  chiamano  li  Prencipi  a differenza  de’  Tiranni.  & gli  %'ni , & gli  altri  poflbno 
appellarfi  tali,ò  quanto  all'atto  primo  (così  parlano!  Philotophi)  chei  noftri  Thcolo- 
gi  dicono^tunto  alla  ragion  dei  Dominio,  conciofiaoolà  che  i Tiranni  di  qiicfia  gui- 
£i,non  Rabbino  ragione  ndlo  Suto,  che  occupano  j ma  li  Prendpi  Icgitimi , si.  o quanto  al- 
l'opera rione,  o alFatto  fecondo  j ò ai  modo  di  dominare,  per  regnar  gu  vni  iniquamente , & 
gli  altri  giuftamentc  Stante  cotal  diftintione  dico,  che  fi  trouano  Prencipi,  patte  Tiranni,  & 
parte  Lcgitimi  > pcrcioche  le  il  Prcncipe  non  hà  ragion  nello  Stato,  & nondimeno  gouerna 
jnoderat.imentc,e  Tiranno  della  prima  guiià,&  Icgmmo  della  feconda,  al  contrario  fc  hi  ra- 
gion nello  Stato,  & goucrna  ingiufìan'icntc,è  Jegitimo  della  prima,&  Tiranno  della  feconda. 
& cosìPvnOjComc  l'alrro  fpeflbaccade.&  quando  auui«nc,chc  il  Tiranno  della  prima  fòrte , 
goucrni  bene,può  meritare  tal  volta  di  cfler  tolerato  dal  popolo.ilqual  non  deuc  mirar  ad  al- 
tro, che  ai  buon  goucrno,  lafciandoa  Dio  la  cura  della  ^uhitia . Anzi  col  tempo  fi  potrà  Ic- 

Sitimare  o dal  popolo,òda  altri,chc  habbi  cotal  fàcultà  Allo  incontro  quando  adiuicne/rhc 
Prcncipe  legitimo  della  prima  fòrte  ingiù  ftamente  goucrni , fi  fi  Tiranno,  pei  la  qual  colà 
perde  le  lue  ragioni  del  Dominio,  (Se  fi  rende  indegno  della  mtela  dclpopolo,&fc  haudiè 
modo  di  rendere  i beni  vfurpari.lì  potria  condannarlo  a reftituirli.  Ma  i Romani  giudicarono 
>Ieroiie,chc  era  caduto  in  tiraniude.nemico  della  Republica,&  fcntètiaronlo  ad  effer  puni- 
to fccondoii  coftume  de'  lor  maggiori;  la  qual  pena, come  ferine  Suctonio,  era.  Nudi  bumiult 
tcnite-tt  inferi  fttr(re,tatpui  uirginisad  ntcft»  udì.  ma  pcrdochc  qucflafcntcnza  fildata  dai  Sena- 
KO,Sc  nódil  popolo,parche  fi  poffi  dirc,che  o l'autorità  di  deporre  il  Prccipc  fòlle  appo  qucl- 
3o,&  non  appo  queltc^ò  la  fèntenza  non  fòlle  solida,  fè  non  diciamo,  che  il  giudicio  fìi  fatto 
<lal  Senato,eon  autorità  delegatali  daljxapolo;  ò chefeguì  ai  giudicio  dell'vno,rapptouatio- 
ne  dell'altro,  il  che  ben  fi  può  crcdcrcdcriucndo  Dione,che  dopò  la  fuga  di  Nerone , TopuUi 
JiitmaOMS  ampia  (aera  fatit6at,magna<lut  Lttitit  perfiucbatur.ferebanr^ie  piltos  multh  quaft  effe»:  Itber' 
t<frmri)n/cmi.  Ma  eframiniamo^ì,fèogniartionenviia,ba  Ili  a nr  chiamare  Tiranno  il  Peen 
ctpc,che  quantoalla  ragion  del  Dominio,  èiegidmo;  ò nò  Etpcrvna  parte  paredi  sl.percio- 
chcvna  fòia  operatione,chetniuii  dal  conucneuole,è  argomento  certo,chcnon  vi  fij  l’habi- 
bitoioperandocolui, die  è giufto,tuttclcattioni lite giulìc;il  liberale  lcmprclibcralmcntc:3c 
così  di  tutte  l'aJtrc  vinu.  peròcflèndoil  Prcndpccontrapoftoal  Tirano,aflòluramcnte  buo- 
iK»,hàdaoperarfcmprcvirtuofàmentc,5cfaccndoilconirario,perdcilnomcdiveroPrcnd- 
pc.  Dall'altra  parte  farebbe  troppo  rea  conditione,  & troppo  gran  miferia  de  i Rè,  Se  Piencipi 
^itimi,fc  incorreffero  il  nome  di  Tiranni,per  ogni  mala  attionc,&  troppo  grandel'autorità 
del  popolojé  per  qualunque  errorc,che  commette  il  Prcncipe,fòflc  loro  led  to  di  punirla  Al 
qual  permetrendofi  tanto  ardire , è fàcil  colà  che  il  Regno  fi  trafmuti  in  Ochlocratia  ò in  A 
narchia,douc  la  plebe  tumuituofàmcntcgouerna.ò  douc  niunogoucrna,chc  è peggio  della 
Tirannidcdivn'nuomolòlo.  fivaiolconfidcrarecheli  Prencipi fòno della fìcfià màfia,  che 
fdi  altri  hiiomini,  deche  tutti  hanno  le  lor  paflìoni  ; & che  li  Prcncipi,pcrnatura,(Sc  per  aed- 
dentc,  le  hanno  più  forti  de  gli  altri  (S:  che  fono  fòggetri  a peccare,&  che  non  ogni  peccato  è 
degno dÀTiamedcfima  pena, odi  pena  capitile.  Rifoluendo dico  , che  delle  rei  anioni  del 
Prcncipe.  alcune  fono  pregiudidaii  alni  ftcflò,  al  crea'  fùddici;  pregiudiciali  ni  Prcndpc  fàrà- 
no,pcr  eflèmpioja  crapulad'ebbrezaadi  far  riftrione,come  faccuaNcrone,&  al  tre  fimili.prc- 
piudidali.!  ludditidòno  prindpalmcntc  nc,gli  atti  (È  libidine  lenza  freno;  qudli  di  crudeltà, 
éc  i fòuuchi  aggiauii.  la  prima  delie  quali  anioni  è prcgiudidale  a pochi,imperochc  non  lòf- 
Àc  la  qualità  del  vino,  che  fi  cflcrciti  con  molti;  Laonde  pochi  ncreftcìannoofilTi.  la  fecon- 
da è pregiudid.aJe  a moItLperdoche  la  crudeltà  non  fi  fàtia  così  dilcggicro.la  terza  è ptegiu- 
diciaJc  a tutto  il  popolo . hora  le  il  Prcncipe  cffcrciterà  vna,  o due  vòlte,  la  libidine , o la  cm- 
ddtà,nonfiibitofi  doinà  nominar  Tiranno.perdochc  potrà  procedere  da  fragilità,5cda  ita. 
rnacononuandoinpiuani,  fi  attribuirà  a natura  imluagia,  iSc  fi  potrà  dir  Tiranno.  Anzi  fe 
vfèrà la Lbidine con perfoiu grande,  &conmalcarti,  o con  fòrza,  &chc  ncfcguanoanco 
homiadii,bafìeràvnfòloatropcttrattatilPrendpe  da  Tiranno.  non  fòlovfandola  cflò, 
rn.i  tolerando  che  alcuno  de  fuoi  condonci  l’vfi.  però  LTarquinio  fùperbahauendo  «ì.ffor- 
to  l'atto  di  Lbidine,che  vsò  Sello  foofidiuolo,coii  Lucretia,moglic  di  Coll.uina violando  Li 
pudicitia  di  quella,  per  forza  ; &ef1èndofi  ella  perdò  vccifà  ; fìi  meritamente  difcacci.'.to  del 
IljCgno,coracTiraraiQ.fcbcnfgli  veramente nonfqlcgitimoRc di Rom.1,  nè  anco  daprin- 
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iiw.  Dit.  I.  cipio(ìiccn(io'LMÌO,A’e<jueniiiia(liusKe,Zii‘ì'f’“ì^^i’>pfJtteTvimbabebtt:Bl  tj»! tieijuf  pepnli ìnffa, 
iV-i . j I • ncque  auàori^nfpntriùui  re^tet.  & haucnà)  poco  auanti,  di  Scniio  T uJJo  parlando , detto , M 
quoque  ad  glorfatn  acceff!t,quod  cum  itto  fimut  inHa,ae  legttima  /legna  occideritn  f.Q^tO  3 gli  aggraui^ 
fe  fonoinfopportabiJi  pergrandezza, merita  il  Prcndpc  nonic  di  Tiranno^ncotchc  vi,mcor 
refle  vnalbla  volta. come  per  vn'attodimalaaminmiftrationc,iiquAl fìadinotabij pregiur» 
dicioal  pupillo, altri  perde  il  nome  di  tutore,  in  tutte  tretpiellcguile  di  ree  attieni  peccò  C a 
ligola  f ^n  dal  principio  del  Tuo  Imperio . óc  Nerone  dopò  li  primi  cinque  a nni.  & Domiti.)  no 
pur  dopo  il  principio . & Commodo  tutto  il  tempo, che  regnò,  ncdi  arti  libidinofi,&  dj  cru 
deità  peccò  Auito,ò  Sardauapalo,&:  Hicronimo  Signore  di  Siraaiià  j ilqual  diicendcndo  da. 
TtUt.  /•*+  Hicronc,che  eralcgirimo  Re, ò per  cfl'cr  flato  elenò  da  i Siraculàni.o  per  hauer regnato  giu 

T-‘i  D ftamcmcmolti,&moltianni;«pcrdòcflèndoeflòanchotalcgitimoquantoallaragionc 

del  Dominio,  perle  crudeltà,  & f>er  gli  atri  libidinofi , meritò  perdete  il  nome  di  Re,  L^eflì». 

lox.fi.  chiamaroTiranno.&mtri  furono,  pergiuflogiudiciodiDio, puniti  dimala  mortc-nèaltte- 
jirxH.Gm.  fiaronolccaufèdifarperdereilRcgnodiNapolia  Ferdinando,adAlfon(òd’Aragona,  &a- 

^ come aflcrma  l’Argentone,  che .quefle  ftcflc.  Tornando  alli  Prcncipi  legi--. 
timi,ofi?nolegirimi  daprindpio,òniegirimanocol  tempo,  legitimi  da  principio  fono 
tutriquelli,chcòdilccndonoda  veriR^&Prendpijòvengonoairimpcriodctrida  chi  tien^ 
faculrà  di  eleggerctàfonoeflì  fondatori  dello  Stato,pcwneDidonc,che  fondò  Cartilagine,*: ' 
Romolo,cbe'^  tòndè  Roma  Jcgitimi  col  tcmpo,fono  qudli,chc  entrando  neirimpcrio  lenza  • 
gìufla  raaionc,fi  rendono  poi,per  lo  buon  goucrno  lorD,dcgni  di  efler  chiamati  legitimi. ma 

._  - cosìquclli,chefonolcgirimidaprindpio,comequefli,chcfilcgitimanocoltempcshannoi. 

bifogno  del conlentimcnto dd popolo,©  immediato.ò mediato,ò dprcflb,ò  tacito; concio- 
fer  fiacoiàche  li  Prendpi  fieno  (come  ho  detto  più  i oltc)mtori  de’ popoli;  firqiicftoquando  da 

mi , hiniio  popoli  fono  eletti,  laonde  Poliliio  fauellandodd  Regno,  /Vtque  enim  qunhbei  M ouaxbitt 
bilogno  Jl  ilici  iebettfed  ea  dHttta3ai,quavctmtathfubdiluru>n  cnnfenfu  concedimi . coillcntimento  cf 

tiene  prcflo  chianio,quando  il  popolo,  ò richicfto,ò  non  richicflo.dicc  di  loler  il  cotale  per  Rc,ò 

popolo,  per  Prcndpc.  c riempio  di  popolo  richicflo,c  quello  di  Scruio  Tulio,  dd  qual  dice  Liuio . a»*. 

Vitit.lll"-  fotcllferreadpopulum,'»elltmtÌBberentne,fetegn4ne,Unioquecimlenlu-quantobaudquiiquamaUus anlCi 

M.6  mmi.  jffx  'tfldeeiaraiut  ■ perii qual lucgo a|>parc,  chc  in  Roma  maggior  cra  l’autorirà del  popolo, 
t!'^Ì^i>»  chequcUadd  Senato,  fin  da  prindpio,  poiché  il  popolo  comandaua.& che  non  era  vero  Rè 
M W.  I.  chi  non  era  dcttodal  jropolo,anchorchcfofledi  ftirpe  Regia,  come  Tarquinio  liipcrbo  figli 
•n-ìnt-x^  uoÌodiTarquinioPrilco.laondcSctuioTullo, che hauca regnato  lungotcmpo  conl’auto 
D,  Senato  dicendo  Liuio,  primac  iitiafju  foptJi,  vobmcate  patrum  regnamt.  & fempre  ron  pia, 

M.i.iil.  I.  ccuolczza,&modetarion^6cagradodc’liidditi,pcrrcndcrla  fua  legitimitàaflà^indubi- 

ait.f.x.  labile,  procurò  di  ottener  il  conlènfodd  popolo,  fo  ben  era  pcraucnmrafouer^o.  & eda 

SMitan  in  <jjrc,  chcTadto  Imperatore,  il  qual  fu  eletto  dal  Scnato,fbflc  toì  approinto  cti^diodal  po, 
polo,  eflempio  di  popolo  non  richiefto , è qudlo  di  Claudio , di  cui  dice  Suetonio  ,Senamfe- 
TMuu  De  gniof‘  i*  exi  quaadit  touatibus,  pei  hedhsm^c  difienftonem  diuetfa  cenfencmmtct  vmUimdinCìqna  chettm- 
tn  I.  li*  1.  fiabat^duum  RiBotemiamt&nominatimexptfiente,  armatos  po  cerne  ione  iurart  in  nomen  luutn  paffat 

«.»»•/•».  eli-  Confentimemo  tadto,ò  non  cipreflo.è  il  lòffcrir  il  popolo  lungo  tempo,  & fenza  tumul- 
to,* nò  eflendo  violentato,!!  Prendpc  ; ijnperoche  quefta  è vn’approuationc,*  fi  può  dire, 
dcttionc,  ilchc  volle  fignifìcar Liuio, doue pur  fàucUando  di &ruio Tulio, iloiiale hauca 
, già  regnato  molti  anni,  &nondimenodefidcrò,&richiefb  il  confenlbdelponolo,  dicc,*»- 

iùui,qìiaiiqMamiamvfit  band  dubie  Tegnnm  pffederautSc.  quafi  \olendo  dirc,chc  il  lungo  regnare 
hauca  rimoflb ogni  dubbiodallalr^rimirà  dd  fuo goucrno,* che WKimcntc non hauM 
bifognodi  tal  conlcnlb:  ma  lo  richideperabondarin  ragione  contra  i monili  di  Tarquinio 
fbperbo.  Et  fé  ben  parchcli  Prendpi  fuccdlìnipcr  làngucuion  habbino  meftieri  dclfappro 
mrioneddpopok>,percfl'cr  lcgirimi,turtauia  pur  l’hanno,  come  apparil'cc  per  reflèmpio  di 
Tarquinio  fuperbo,  dianzi  allegato,  però  in  Pollonia,anchorche  liirccdanoifigliuolidci 
Re  a i Padri , non  pertanro  fi  cwnma  di  elicerli . * in  Il^gna  fi  vfà  di  far  giurare  il  Prenci 
cipe,chchàdafucccdercallaCoiona.  " 

hIàcdavcdcrfcTiberio,*Ncroncfofrcrodachi.imarlegirimiImpcratóri,quatoa>pria 

& Nctone  dpio  dd  loro  Imperio . pcrdochc  col  tempo  non  hà  dubbio,  che  amendue  non  feceflèro  a t- 

foHcto  da  tiOTi,  per  Icquali  meritarono  di  efler  chiamati  Tiranni,  cioè  Tiberio,  dopo  la  morte  della 
chiamar  le  madtc,mcntrc  amò,  * inficine  teme  Sdano.  lateHabilis  fxnitia,  fed  obtcBis  libidinibusidum  Seia 
ginmi  Prf  numdiìrxic  , riawiwr.  * molto  più  dopo.  Toftnmòinfc’leia  ftmul  ae  dedectia  pionpil,  poflqnamie~ 
qua'mo''aÌ  ">«'»  pudore.  Ci  mfti»,/no  tannm  ingtmavtrbatut . dice  TadtO  ; &Ncronc,  paflàri  li  primi  cinque 
^Bcipio.  anmjiquali  durSdo  figouemò  col  cófiglio  di  &ncca,*Bua:ho,c  porrò  riuctcz^la 
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Ariunquc  Jafcwndo  da  canto  il  ptogrcflb  ddrimperio  di  quelli  duc,&  del  priiicipiopailà-  del  loro  go 
do , pct  yna^iarte  par  che  lì  dcbtxa  dire,  che  non  folle  rirannico.  perciochc  quanto  a Tiucrio , uerno. 
fìi.pcr mezzo dcll’adottioncd’Augulto, eletto  al  Principato;  AreUbAugulloera  giàftatole- 
gitimato dal  Senato,  & dal  popolo. 

S‘aggiun"c,chcparche  thnftoSaluatqrnoUrornoftraflc  diapprouarper  Icgitimo  jl Do-  « *,”  fint. 
minio  di  Tibcrio,quandoconiandò,chclidoucircpagarliil  tributo, dcrcndcrgliqucHo,  che  e»  . r«. 
gli  loccaua.  Et  quantoa  Nerone  f u pur  adottatoda  Claudio, il  quale  era  llato  clcttod.il  pope- 
lo,&dal&natopcrPrencipe. 

Ma  dall’altra  rarte  è certo,  che  il  principio  di  ambiduc  quelli  fii  tirannico;  impcrochc  di 
Tiberio  prlando.colà  cliiara  e,  che  Liuia  fua  madre,  lolpctta  di  hauer  aiutato  a mori-  e»»  t«c 
re  Lucio  , & Gaio,  nipoti  d' Augnilo,  indulTc  con  vezzi  & lulinghc  il  vecchio  , dedito 
per  fua  natura  alle  feminc,aprclcrire  il  figliaflroallìgiiuoio di  Giuliafua figliuola,  ncirim- 
pcrio.  «am  fenem  .yfuguiìum  demnxtratadtò,  vtinepotcmvnUum  Agtippm  poiìbumum  in  infuUm  jimimnt  t. 
Tlanafiam  ptoif  certi,  chee  Tacito . de  dopò , Dahat  & fama , vacatns , tUSuftjnè  potuis  d Repuhitta  tz-  «s- 
dereluTi  quJm  pernxorium  ainhiium,0'  fenili  adeptione  irrepliffe,  6c  fi  dubitò  anco,  che  permeglio  af 
ficurar  la  luccdlionc  di  elio  Tiberio,  temendo  che  Augullo  non  facefle  tornar  Agripp  a 
Roma , & le  lo  laldafle  fuccelTorc , li  procurane  la  morte . grauejcere  vatetudo  A ugujii , iS  ijuidam  hi. 
fceluttxotisfnJpeHabani. diccpui Twxo.ScDionc^ateiHmAngufìns ex morbodetejjit ,fufpt{ia«oH-  i./ zie. 
nihil  Liuia,  quìft  eiksfraude obli ffet.  etenim  ad  Agrippam  Augujlustlamvxote,  ininfulam  itanjmiferai,  '• 
yijufqueeratomninocmneoiagratiamrediiS^e.uetitamitacjueLmanne  eum  reduceret  Auguiìus  ,ac  /n- 
periumeitraderet , ficus t/utjéam in arboributadhnc pendeutes ,^uai fua  manuAugiilìut  duerpias  ten:e~ 
dere  confueuifiet > muoio  infecìjfe,  eiquè  medicatas  carpendas  oblulifie , ipfam  fanas  edtfje  f crune.  Il  che  co-  i ./■«  1 7-  ■ 
si  llando,c  chiaro, che  con  male  arti  Tiberio  arriuò  al  Principato;  & perciò  illeeituna-  ®”"' 

mente.  ^ \*Itn  ' '« 

Et  quantoa  Nerone,  certa  colàc , che  Agrippina  inpnnò  Claudio,  huomo  nato  pereflcr  cuu.df. 
fchiauodclftflbfeminile,poichelèrulprinia  aMcPalina , & poi  ad  Agrippina,  anicnducim-  jj.zzf.  js. 
pudiche  conlbrti  j deditoallacrapula,  &all’cbbriczza  : & d’ingegno  llordtto , & non  lontano  « 
dalla  llultitia  . Matte  Antonia  portenmm  tumbommis  difHiabat,necab]olutum  à natura  ,fed  tantum 
ineboatum:  acft^uehifiitordUarguetet  ifluliioremaiebalfiliofko Claudio.  ^ceSuctonio Tranquillo-  cn,  Ttc , 
lequali  conditioni  fchunì  Seneca  in  vna  Palquinata , che  fcrilTc  contro  di  lui  • nihil  arduum  aummI.  ih  . 

yidebaliir  in  animo  Piimipit,  luinon  iudicium, non  odiumerat.nifi  indila,  & zo/fi.lctiue  Tacito.  Son-  "“'J’ 
te  dò , non  è dafatmarauiglia.cheClaudio  lì  lalcialTc  indurread  t lar  illecitamente  con  la  ni- 
potc,&aljx3làrla,contraicollumiptrijj  ficadantiporrc  illìgiiuolodi  lei  Nerone, adottan-  " 

dolo , al  fuo  proprio  figliuolo  natnralc  Britannico . li  Icruì  Agrippina , oltia  delle  fuc  impudi- 
che lufinghe,  colle  quali  hauea  irretito  il  libidinolillìmo  vecchio,  del  mezzo  di  Pallante  Ilio 
adultero,  c.  À nt'tflio,  M.  Suilio  Confuhb.adoptio  in  pomilium , auHoritate  Pallamisftflinatur,  ijui  tb  ■ 
flriflus  Agrippina , W conciliaior  nuptiarum  dr  moxflupea  eius  illigatus , Siimnlobat  C laudium  confuUrct 
Reipoblica, Eretannici pueritiamroboreciriundarei .è  inTadtoilqualpoco  apprcHb  Ibggiungc, 
HiseuiHut,  biennio  maiorem  natu  Domitium,  filio  anteponit . lìgniÉcando  con  colali  parole,  Se  non 
olcuramentc,la  fdocchezza  di  Claudio  in  quella  attionc.prò  non  è da  marauigliarfi  che  vna 
tal  iniquità  folle  generalmente  Icntira  male:  come  l’illellò  aggiunge,  dicendo,  tuttnit  in 

tis  > tttmoadeo  expers miferUordiatuii . ijkemncm Sritannicifortunarnaror afficereU  CUmJn 

Anziferiuono  alcuni , che  Qaudio  nel Un  della  vita,  moli  ralle  p>cntimcnto  &dcl  matti- 
monio  con  Agrippina,  & dcll’adqttionc  di  Domino,  conolcendo,  con  tutta  la  fua  fdocchez- 
za , di  hauer  fatto  errore . Se  le  così  è,  lì  può  argomentare , che  Nerone  non  folle  da  priricipio 
Icgitimo . Et  di  vero  nè  Tiberio , nè  Nctonenon  furono  legitimi , pcrdochela  volontà  de  gli 
elettori  nonfìi  hbera;&:quando  folle  fiata,  la  cambiarona&qucllo  balla  prriipolla  allapri 
ma  ragione  in  contrario.  Alla  feconda  addotta  per  Tibcrio,dico,che  Chrillo  Nonro  Signore, 
quando  ordinò , che  fi  pagaCTe  il  tributo  a Celare , Se  che  le  li  delTe  ciò,  che  era  fuo , non  volle 
approuarper  legitimo l’Impcriodicllb,ma vollcchei Giudei, lènza eflàminar  lècra,ò.non 
era,  legirimo  Prcndpe  pr  iièhifar  turbidenze , lo  tolcralTero,  & vbidiflèroicosì  ammaelban-: 

dogli  dell'oircquio,cnc  fi  deue  a coloro , che  dominano . 


PREN- 


SI  C A P 0 l 

PJIENCIPE  TIRANNO. 

Capo  Settimo. 

1 T NVOyi  Tiranni oppreflbridcllalibcr- 
ti,  impe^cono  i progrcfli  de’ popoli, 

per  via  d’armi  spcrciocne  non  hanno  la  mi- 
rale non  alia  loro  cuftodia,dcallagkandcz- 
za  delle  loro  famiglie  dentro  lo  Stato  oc- 
cupato: perla  qual  colà  non  cleono  à gucr- 
r^iarc. 

[/  T iranni  tiuichi  dete  Cittd  dtlU  Gretù. 
nucid  JfìorMb.  t.tm.6. 

2 Chi  dfendo  debole  di  forze,  occupa  alcu- 
na Città , o Prouincia , è cofoetto  ^i  a ri- 
tenerla per  fua  ficurczza  ; percioche  occu- 
pandola, cade  in  odio , laonde  le  la  lalaaflc , 
correrebbe  rifehio  di  ellcr  opprellb. 

[Dato  de  gli  jimbafdaiori  yltbeniefi , cwido 
appTfffo  i Lteedeoum^  ,f{T  diféndeifi  dsUe  »t- 
afa  de' CarÌHtbif. 

Tbueid.  /fior.lib.  f .n».J  J. 

[Dellodi  Peticle,patUndoagìt  Atbe»5efi- 
Tbucid.  ISiorMb.z  nM.jg. 

'3  IL  Tiranno, che goucrna  benc.&modc- 
tatamcntejfchilàrodiodclpopolo.acuill- 
noreggia. 

tìippU , & Hippau^gìmtì  di  Tiftfbrat» , Ti- 
ranni d'yitbtne. 

Thucid./SìoT.lib.6.nu.  }$. 

4 TIRANNO,chc  vede  vccilb  alam  fuo 
conlànguinco  ^ Cittadini , entrando  per- 
ciò in  timor  di  le  fid!b,ellcrdta  più  acer- 
^ Inmente  la  Tirannide,  per  aflìcurarlì  con 
lamorte  di  quello,  de  di  quello.  & s’appa- 
renta con  imanicri , per  apparccchiarfi  ri- 
fuggio,& aiuto. 

[Jiippia  Tiranna  i jdtbene , paitbe  UippoHo 

fnofrauUofupetcmgikra-pecif». 

Thutìd.Jfiorlibónu.jg. 

'3  I Tiranni{come  nemici  delle  virtù) ninna 
colà  llimano  dishonclla,laqual  fìa  lorovti 
le  : Se  ninno  hanno  pcramico,  del  qual  te- 
mano . Se  fecondo  che  porta  roccafionc  fi 
) fimno  amici, denemid  ad  ogn’vno. 

iDeUo^di  Ekpbimo  Ambafeiatoje  Atbenitfe  ap- 
freffo  i Camarinei. 

Tbncid.  /SioT.lib.6  jiu.  j 8. 

^ LA  podellà  R^ia  fi  muta  in  Tirannide, 
quando  il  Prencipe  vuol  goucrnar  di  lùa 
volontà  libera.  Se  nonfpcondolc  leggi , Se 
dfer  Signore , non  Padre  de’fudditi . 

[Detto  della  Sfiadred  Cito. 

Senof.Pedia  di  Ciro  tib.  i.rn.IO. 

7 TIRANNI,  che  diffidano  delle  cole  loro 
lbglionofoinficaralcunluogo,oj&hricar  al- 


r £ r r / Al  0. 

cuna  Rocca , da  poteruifi  làluar  ne  i tu- 
multipopolari. 

Perdo  li  trenu  Tiranni  t Albine  fi  tifelfero  di 
fortificar  Eleufina . 

SenofGuer.dt'Greei  lib.t.nk.f. 

^ l 'Tiranni  fono  fcmprc  circondati  da  ntmi- 
d,  perdoche  ognuno  del  popolo  gli  odia, 
depcrò  fono  coll  retti  fiat  del  continuo  ar- 
mati, 

[Dettoditìierotutragionando  con  Simonide, 
Senof.  nel  Titanno.nn.f. 

p ITiranniaggraiianomilcramentcipopoli, 
de  fan  ddle  ftorfìoni,pcr  lùpplir  alle  Ipelc 
lorneccflàricilequalilono  grandilTìme.ef 
fondo  dii  forzati,  per  guarir  la  lor  sita,  di 
nudrir  del  continuo  compagnie  di  Soldati, 
come  fo  follèro  perpetuamente  in  guerra. 
[Detto di  /Jierone  , ragionando  eoa  Simonide. 
Senof.  nel  Tiranao.nii.  8. 

IO  1 Tiranni  temono  gli  hiiomini  forti , per- 
poche  hanno  paura , che  non  gli  veddano, 
per  defiderio  di  libertà;  dei  làui,perciochc 
dubitano , che  non  machinino  contro  di  lo- 
ro; dei  giulli,  perdoche  hanno  paura, che 
la  moltitudine  non  defideri  clTer  goucrna- 
tadaein, 

[ Detto  di  Hierone, ragionando  con  Simnide . 
Senof.  nel  Tiranno  no  g. 

Ili  Tiranni  non  polibno  fidarli  di  lafoiar  l’ar« 
miinmanoa'lorfudditi;d:pcrò  fono  sfor. 
zatidicondiu-relhanicri  per  loro  Guardia,, 
li  quali  fieno  più  potenti  di  elli  fudditi. 
[Detto  di tìieroneitagionandouia  Sirnoaide, 
Senof-nelTtranno  ««.  lO. 

12  U Tiranno  ftudia  fompre  di  impouerire  i 
fuoi  fudditi,  per  inuilirli , tencndoL  in  luoco. 
dinemid. 

[Detto  di  Hìerone%  ragionando  fon  Simonide» 
Setiofntl  TTrannonu.t  t. 

I j I doni , che  fi  fanno  a chi  fi  Ila  da  vn  Tiran-. 
no, poco  li  giouano a guadagnar  ! animo  di 
o)lui , a ati  dona , perdoche  ninno  penlà  le 
coliche  gli  fono  date  da  tal  Prencipe  doner- 
ai rimanere,  fo  non  vicende  della  podefti 
di  quello. 

[ Detto  di  //ierone, ragionando  con  Simonide. 
S€tu^net7*irannonktZ. 

14  ALTirannotuttiilùdditilbnoneniici. 
[Dello  di  Hicroar.  ragionando  con  Simonide  . 
Senof.nelTiraanonu.lj. 

15  I Tiranni  per  molte  caule  fono  infdicirma 

particolarmente  per  non  poter  deporre  la 
tirannide  con  lor  ficurez2a,dopò  hauctla 
qualche  tempo  tenuta  ; condofiacolhchc 
habbinooffitn  molti. 

[Detto di  H ierone , ragiando  eoli  Simonide . 

Senof.  nel  Tiranno  nu.  14. 

1 6 L’I  N TE  N TI  O N fi,  &U  coftuir.c  deTi- 

ranni, 


CAPO  SE 

nrni  c di  procurar  i lor  commodi , & piacc- 
rl,crin  gli  ftcnti,&con  le  calamità  dc'liidditi. 
ma  Ipcflbauuieiie,  che  elll  anchora  cadano 
nelle  medefimc  milcric , chcàgli  alni  han- 
no fatto  proiurc . 

\ finale , parlando  agli  /iebemefi  • 


T T 1 0.  3 3 

farfiTiranno.dimanda  lòklati  peraiftodia 
della  liD  perlbna  -,  li  quali  ottien  fàcilmente 
dallamoltimdine.cnccome  fi  reputa  mol- 
to ficiica  della  propria  lòluczza , così  è trop- 
po lòllecita  di  quella  di  elio , & con  coiai 
Guardia  il  Tiranno  attende  ad  impoflclTarfi. 

{DettoiiTlatoae. 

Plalonr  uri  niat  8 della  Hrp.nii.  t4. 


[ Detto  <t 

/foe .nell' Orai,  detta  Pace  »«.  1 1. 

17  ITirannilbnolèmpreintricatiingtandif 
fimitrauagli.hauendo  perpenu  iniinicitia  z6  CHI  di  Capo, &nitor  del  popolo,  Vuol  ftr 
coi  fhdditi,  &c(Tèndo  coftretri  di  odiarco-  fi  Tiranno,  fi dimollra  sul  principio  piacc- 
loro,  da  i quali  non  (òno  m-ii  fiati  offéfi:  non  uolc,  & humano , (aiutando  ogn’vno , & fà- 

fidandofi  nè  anco  de'più  intrinicchi  Ami-  ccndo  allegra  cieca  a chiunque  (c  gli  para 
ci } m.t  commettendola  cufiodia  della  lor  vi  dmanti:  riaiia  il  titolo  di  Signorcipi omette 


ta'a  lòldati  mercenarij  j che  non  hanno  mai 
più  veduti:  di  maniera  che  (òno  afirettidi 
non  meno  temer  iguardiani  del  loro  corpo, 
chq  gli  infidiatori , & di  (chifare  il  congreflb 
ctiandio  dc’lor  più  congiunti. 

[ Dettodt  ilocrale, parlandnagli  ^tbetiielì. 
jfner  neU'Orat.  della  Pue.nu. iSi 
18  IL  Prcncipc,che  fi  fà  Tiranno,  diuenta  ne- 
mico della  Republica. 

[ Detto  d"  /Joeiate- 
Jfocr.neU'Orat.deQa  Patenu.2^. 
ip  E’  migliore , & più  ficura  la  tata  de  gli  huo- 
mini  pnuati,  che  quella  dcTiranni, 

[ Detto  a' lionate , fttiutndo  a i figliuoli  di  Ciafove. 
jfte-.tt'Ba  Pifl.6  iiu  j. 

20  ^ Tiranni  (òno  intenti  a i lor  piaceri,&  à là- 
tiari  loro  appetiti  libidinofi  con  (bmma  li- 
cenza 5 & dilcacciando , ò prillando  di  vita  i 
migliori  lùddiri , &pi  ù prudenti, 'ftudiano  di 
louinar  il  reftante  del  popolo  colle  Ibucr» 
chiccfTattioni. 

[Dettod'/fonate,ia  fcr mende  a Timotbeo  - 
_ ifon.neUa  piD.j  nu.^.', 

21  I Tiranni  Ibno  nemici  alle  leggi , de  alla  li- 
bertà dc'popoli. 

[Detto di  Prmofihenefiaiiellandodi Filippo  Fède’ 
Demeflh.  FUio.é.nu.ó.  [Maerdanì. 

•SZ  QVANDO  vnlblodomina.nonriguardà- 
donc  àleggi.nèa  có(ùctudini,&  fi  perfliade 
di  (àpcrc,  & non  sà,  & gouerna  portato  ò da 
fìioi  afÌctti,Q  da  ignoraiiza.cofiui  fi  deue 
chiamarTiranno. 

[Detto  di  Platone. 

Platone  nel  Dial.del  Regno  nn.17. 

Zi  LA  Tirannide  è la  peggiore , & più  pemi- 
dolàforma  di  Gouemo,  che  fi  troni. 
[Parere  di  Platone. 

Platone  nel  Dial.g.  della  Prp.nu.2. 

24  COLVI,  che  di  tutordcl  popolo, fi  vuol  far 
Tiranno, opprimendola  libertà,attendc  a le 
uarfi  dauan  ri  quelli, di  cui  teme, con  apporre 
loto  varie  colpe. 

[Dettodi  Platone. 

Platone  nel  Dial.%,  della  Rep  n«,tj. 


molto  in  communc , & in  particowre  : paei 
i debiti  di  quello,  & di  quello;  &di(hibuilce 
beni  a fuoi  fami^  ari , & al  popolo. 

[ Detto  di  Platone. 

Platone  ne!  DioI.S-della  Rep.nu.l6. 

27  CHI  clTcndo  eletto  d.il  popolo  per  Capo 
controi  nemici,  vuol  firfi  Tiranno,  (c^vede 
celiata  l’occafione.pcrlaqiulcgii  c fiato  da 
toquel carico,  prima  chenabbi  ben  fermo 
il  piede  nella  Tirannide , fa  nafeer  qualche 
nuoua  guerra,  acciochc^il  popolo  fia  coftret 
to  di  prorogargli  ITmperio.  la  qual  guerra 
mena  in  lungo  tanto,che  conlùmato  eflb  pq 
polo  dalle  (pefe , fieno  afirctri  a a-iuer  lòlo  di 
guadagni  diurni, &così  non  habbino  ne  rem 
po,nè  agio  di  machinar  infidie  contro  di  Idi, 
& lè  quella  guerra  ceffi , ne  fa  (èrgere  vn’al- 
tra,&(c  conolcc  alcuno,  che  non  fia  perfof- 
fetire  il  fuo  Dominiodo  (rone  a pericoli  coi 
nemici,  fin  tanto,  che  vi  laici  la  vita. 

[fletto  di  Piatene. 

Platonenel  Dial-S.  della  Rep.nu.tj, 

2j  COLORO,  che  aiutano  alcuno  a fàrfi  Ti- 
ranno , Se  pofTono  molto  appreflb  di  lui , fc 
fono  d’animo  eleuato,  (ògliono  biafimarc 
arditamente , & trà  di  loro,  & con  lui  mede, 
fimo,  le  (iicattioni,  chclor  paiono  trific:  per 
la  qual  cofa  gli  danno  materia  di  incmdilirc 
còtto  di  loro,p  conofocrli  huomini  di  valore 
[Dettodi  Platone, 
platonenel  Diai-8  della  Rep-nu.ìS, 

29  Ti  RANNO,  che  wolftabilir  il  fuo  Impe- 
rio, è coftretro  a Idiardi  vita  mtti  quclh-&! 
neihid,  & amici , che  (ono  notabili  per  qual 
che  qualitàipcrò  non  lafacrà  alcuno  nè  for- 
te, nè  magnanimo,  nè  prudente,  nè  ricco, 
dentro  lo  Stato:  ma  fole  la  vii  plebe.  Se  gli 
huomini  vitiofi.da  iquali  hà  da  acdcrc,  che 
farà  anco  odiato.  • 

[Dettodi  Platone. 

Platonenel  Diai  S.della  Rep.nu.lp.  ^ 

jo  IL  Tiranno,chehà  occupata  la  libcm.ef- 
fcndoftatochiamatodnl  popolo  per  Capo, 
& difenlòre , imbrattandofilcmani  nel  lan- 


2$  COLVI,  che  effendo  eletto  dal  popolo  per  gucloro,fipuòaragioncdirparriàda,pc^ 
Capo , Se  difenforMelIa  Lbcrtà , defideta  di  ciochc  effi  l’hanno  generato,  & allenata  ^ 


34  CAPO  Settimo. 

f Otite  dì  PUtene'.  Igrcdifca  latctta  fomu , c/écondo  natura. 

'Platnnenet  Dìal.Z.ieU»  Rep.nu.ìO-  iDeitod'^riflotile. 

}i  CHI  didifcnIbrddpopolo,fi%'UolfarTi-  Antl.neUib.j. della  Polit.nii.ii. 
ranno,  Icual’armi  di  mano  ad  cfibpopolo,  41  LA  Tiranide  no  coftitiiilcc  alcuna /pene  di 
per  alGcurarfi  di  lui,  &coftrigncrlo  ad  vbi-  Rcp.pdochc  il  Tiranno  attende  Iblo  al  com 
dire  al  luo  Imperio . modo  di  Cc  ftcllò,  & nò  a quello  de.  còmune. 

[Oetlo  diVlatone.  [Detto  ^■ylriiioiile. 

PlatoneHtl  Dial.S.deU^  Rep  nu.tt.  ^riSi.neìUb.^.dtlla  PoUi.nu.i6- 

32  I Tiranni  non  prouano  mai  nclibcrtà,ne  42  Tirannide  è propriamente  quella, douevn 
vcreamidtic,pcrcIod>còadul3dolcttiono  folo  goucrna , fenz-t  alcuna  foggcttionc  di 


mentre  procurano  la  Tirannidciò  comandi 
do  lòno  adulati , poiché  l’hanno  iacquilUta 
[Detto  di  Platone. 

Platone  nel  DiaLp.deUaHep.nu.l.  , 

3}  lLTiràno,chcètalepernanita,quantopiu 


leggi, dominandopcrfbnu  (òpra  huemini 
vguali , ò migliori  per  virtù  di  c(Ibj&  miran- 
do alla  propna  vtihrà,non  al  bene  (k'iùdditi. 
[Detto  d’ -/infìttile. 
t/diifl.neUib.^  della  P0U1.nu.2o. 


lungamente  ritiene  U Dominio,  tanto  di- 43  Coloto.chc  pigliano  la  difèfa  del  popolo  cò 


uicn piu  trilla 
[DeKfliii  Platone.- 
Platone  nel  Dial.p.deOa  Sep.nu.9. 

34  IL1j[iranno,chcp«naturactale,ùd’animp 
lèniprc  mendico , inlàtiabilc,pi?nó  di  timo- 
re, «ditràuaglijvetamentelèmoj&cofttct- 


tra  i ricchi, moHrandolì  popolari,  /è/bno 
huomini  periti  ncll'armi,  &audad,fòplmcn 
te  lì  fanno  Tiranni. 

[Detiod'/driflotile,  pTOuatodaluieonglieJfempii 
dì  Pififliato  > dì  Dionigi , & d’altri. 
yfriH.nel  Uh.  ^ .della  Polii,  nu.  2 


rodi  adular  quelli,  à cui  commette  la  cullo-  44  LaTiranpidc  comprende  m Ictutdimali, 
dia  della  fua  vita  ; iquido , ingioilo , lenza  a-  che  fono  nello  flato  popoiare,&  ndla  Poten 

more , empio , fontina  ^ mtte  le  ftclcr?ggi-  /a  di  pochidaonde  è pnido(ìflìma  aTudditL 

ni:<5cpcròinfelicilfimó.  ’ ' [Detto  d".4rilìotìlt. 

[Detto  di  Platone,  ^ o/drifì.nel Ut.  j della  Polit.nu.^8- 

Pjaioi^  nel  Diat.8.deaa  Rep.fm4Ì  _ 4.5  LA  Tirannide, per  lo  più  hà origine  dalh^ 


^5  IL  Tiranno,il  quale  hd  paura  dc'lùddi^nò 
vede  volentieri,  che  troppo  fi  arricchifohi- 
no,  ne  che  diuentmo  beJjUcofi,ne  che  alcun 
4’^ifiadifingolarbontà- 

[Detto  di  Piatone. 

Platone  nel  Dial.t.  delle  Leggi ntt./t. 

36  LE  preghiere  dcTiranniJìdeuonoriceue 
ce  per  cfprein comandamenti,  da  coloro,  a 
cui  fono  fotte.  . 

[Dettodi  Platone  infermtitdo  a i parenth&admi^ 
ci  di  Dione.  ’ 

Platone  nella  Pifl.j.nu./^. 

37  £'pazziailprocurardjfàcfiTitanno,pet- 
doche  nella  Tirannide  non  fi  troua  alcuna 
vera  contentezza. 

[ ìietto  di  Platoneàfcriuido  a i partnti,(!r/1tniti  di 
TlaUne  nella  PiDòlai.nu.j.  (Dione, 


plebe,  là  quale , volendoli  difendere  dall'in- 
^urie  de  Nobili,dd  rautorità  fuprema  ad  rti 
Capo.  & però  coloro,  che  alpirano  dcotal 
grado, attèndono  a calunniatela  Nobiltà 
appreflb  la  moltitudine,*  cosi  s’acquifla- 
no  credi  to^  &autorità  con  eflà. 
[DeUoa’jdrìHotile, 

^rifì.nel lib.y  della  Polil.nu.60. 

46  tL  Tirannonóhàriguardoalbenpublicot 
■ ma  al  luo  priuato.haucndo  per  ometto  il 
lùo  gufto,  & non  rhonello,  come  hà  il  vero 
Prcndpc.  però  il  Tiranno  procura  di  abon- 
dar  di  denari  , & il  vero  Prcndpc  di  honori . 
&l'vnohd  bifogno  della  cufiodia  di  llranic- 
ti  & l'altro  Uà  ficuro  co'l  prefidip  dcTuoi  lUd 
[Detto  d’Arìfiotile.  (diti. 


jirìfl.neLlib.i.deUa  roUt.nu.6i. 

3»  ITiranmftimanoelforlqro^colofo,chc  LA  Tirannide,  &la  Potenza  di  Pochi  con 

ilor  lùdditi  fieno  molto  riccni,*peròhan-  ■ uengononell’auidifàdeIlericchczze,perdo 

noafolpcttpquelli,chefonotali.  

( Pjerdò  Ditnifi  0 catt  w di  Sirago/a  alcuno, ebe  ve. 
dea  arricebir  troppo. 

.Arifl.nellib.i.dellaPolìt.nu.i. 

3p  E' degno  dijgrandi  honori  chi  priuadi  vita 
vn  Tiranno,  quando  lo  tà  con  buona  co- 
fdenza  ;perdoche  quelli  vlùrpa  ingiuriolà- 


uengonor 

che  & il  Tiranno, &li  Pochi  vogliono  poter 
trattener  li  prefidi;  di  foldati  mercenari;.  c5 
uengonoctiandio  in  non  confidarddpopo 
lo,  cc  perciò  lo  difirmano,calpcftanola  ple- 
be , Se  rendono  le  Città  vacue  d’habitatori , 
['Detto  d'.A  riflolile. 
ylTin.nellib  j -della  Pidil.nu.6j. 


n^tcrdnui,nonpcrfouucnircallefuciic-  4*  La  Tirannide, &loStato  Popolare, coniien 


cellltà.,  ma  perii  lùoigulli. 

[ Detto  erjìriftotÙe. 

-Atifi.nellib.x.  della  'Polil.nu.to. 

40  ^la  Tir^d^nealtio  ^uemo,  che  tra- 


gonoin calpelbri  Nobili,  Se  cercar  nafeofo- 
mcnte  di  priuarli  di  vita,ò  mandarli  alia  Ico- 
pcrta  in  cuiiio,  come  nemici.  Se  machinato- 
ri  contra  quelli , che  dominano . 

[Dette 


CA1>0  SETTIMO.  ,, 

Uitft.nel  lib.iMuà  PoUt  i>h  64.  hormouerglihuomiluadopprirneri  Tiran- 

delle  volccnwMnicmo.opeijngmncfatte  [/j.,iod^„jh„le . ® ^'odiosi, 

dal  1 rcncipc  ad  alcuno  oad  alcuni  dc’lùd-  w.,7?  mllé  5 dcUa  Poli,. nu  71. 

5+  I Tiranni.pcr  ritenere  la  Doirinarionc 
ode  congiunti,  oda  altri  de  non  vendicate  cercanodileuarridauantieliocchii  liidditi 
da  cflbPrenciM  ; o per  tiniore,  eh  calcano , potenti , dequclli , che  fono  làui . 

o alcuni  de  ludditi  hanno  di  cfler  oflèfi  dal  lDtttod\A  ristontc 
Prcncipeopcr  clTcrc  il  Prcncipc  caduto  in  .Aùfì.mUib.^.ddU  PditM.jS. 
dilpregioi  iinperochc  per  qualunque  di  que-  j 5 I Tiranni  li  fei  ueno  affai  di  fpie,per  offcnia 
leuano  gh  huomini  contro  re  quello, che  altri  ò ft,odicc,pcrcicKhc 


quello, che  domina. 

I Detto  d'^tifiotilt  Ci  tnanifeflato  da  ejfo  con  molti 
ejjemp^. 

^rifl-nel  lib.^.ielUVoìit.nu  fiy. 

50  Si  alzano  alle  volte  alcuni  liidditi  contro  i 


quello  calila, clic  i liidditi, operpaura  di  non 
effer  a cetili  ti,non  ardillhino  machinar  con 
nodi  loro,ó  machinando, fieno  Icopcrti, 
[ Detto  d'/inflotile . 
yirili.nellib  j deUaT0lit.nu.y9. 


• r i ^nst  nciitn^  aeiiaT0l1t.nu.y9. 


acquiftar  fama,  & rendere  il  nome  loro  ce- 
lebre di  haucr  fatta  vn’attione  ilJullrc;  lènza 
hauerpenfiero  a i beni,  oal  Dominio.ma  pc 
rò  il  numero  di  queftic  picciolo , percioche 
pochi  fono , che  fi  voglino  porre  à tanto  pe- 
ricolo per  cotal  cagione. 

[ Detto  d" ,/f  rijioiile. 

.ydtiR.nellib.^  della  PoUt.nu.Cy, 

5 1 LA  Tirannide  in  due  modi  fi  diftrugge , ò 
per  cagione  ellrinlè«;a,cpmc  ruttigli  .altri 
Gouernijò  per  intrinlèca.  reftrinfoca  è,  l’ha- 
ucr  vicino  vn’alrroDc^inio,  ilqualfia  con- 
trario ad  cfli  Tirannide,  &più  potente  di 
quella,  TCrciochc la  fouucrtiri.  dcquefto.ò 
Mràlo Stato  popolare, cioè  deirinfima  plc- 


ner  in  dilcordia  la  Plebe  con  la  Nobiltà , dei 
ricchi  nà  loro,  de  di  impoiierirli  tutti  con 
gli  aggrauij,acciochc  fi  inuilifchino  de  te- 
nerci occupati  inopcrclcruili,afllnchcnon 
haboino  rempq  di  machinar  conn  o di  loro, 
[Detto  d’nTijiutile , & lo  molila  con  e£t  tnpij, 
ylrifì.  nel  libro  della  PoItl.niiSo. 

57  SOGLIONO!  Tiranni atnibiiirmolta po- 
dellà  alle  femine , de  dar  libertà  a i lenii , ac- 
ciochc  quelle  riuclino  loro  i fegrcti  dc’lor 
mariti  , de  quelli  dc’lor  padroni , amando  de 
le  femine, &i  forni , i Tiranni, per lolauore, 
che  ne  rìceuono. 

[Detto  ef .A  rilìotile. 

bc,chcfc  bene  Ip^c  di  ^itannidc , ruttar  5*  1 Tirannifi  compiacciono  di  elfor  a duLiti, 
uia  è nenuep  della  Tirannide  à vn  lolo  : co-  de  honorano  gli  acuilatori  : laonde  non  han- 


mevn’Àrtcfice  è nemico  all’altro,  che  òdel 
nilcffo  mefticre.  ò làrà  la  podeftà  Regia,  ò il 
Gouerno  de  gli  Ottimati , che  ripugnano  al- 
la Tirannidc,pcrla  contraria  maniera  dijgo- 
iicriure.  le  cagoni  intrinftehe , fonone  ledi- 


no  mai  amici,©  Icniitori.che  ficnohuomini 
d3bcne,dedeanimoingenuopcrciochequc 
Hi  tali  ftimano  l’adulare  clTcr  colà  indegna. 

[ Detto  d’Arillotile. 
tArif.nellib.^  della  Polit.nu.Sj. 


. . , itui-  x/ttift.net ito.^  aeita  t'otit.nu.ej. 

Tjom,  le  congiure,  de  igtulli  nfontimcntidi  59  I Tiranni  odiano  ifuddid,che  fono  di  collu 


tutto  il  popolo. 

\Dettod  .Annotile  ì&daluiprouato  to  molti  ef 
^titl,nellih,ydellaPolit.nu.62.  fempij. 
'52  PER  due  cagioni  principalmétc  fi  muouo 
no|li  huomini  ad  opprimere  i Tiranni  : l’v- 
na  e Pòdio,  l’altra  il  dilpi 


mi  uenerabili,  de  d’animo  ingenuo  delibe- 
ro . percioche  pareloro,  chcquclli  tali  dimic 
nuilchino  la  loto  prerogatiua  ; volendo  clll 
foli  cllcr  (lima  ti  tali. 

[Detto  d’.A  rifiotile , 

Atifi.nel  lib.$  della  Polit.nu  84. 


i ■ y CC-  ' ■ -jPprCZZO  & del  odio  nó  rtnii.nei  110.^  aeiia  roiil.nu  »4- 

hadubb|p,jmpcrochc  la  Tirannide  è per  ft  60  l’Tirannifoglionodomcfticarfipiùcoiftra 
nella odiou . del  diforezzq  etiandio  è colà  nieri,  che  coi  liidditi,  percioche  tengono 
ccrra , percioche  fe  R:n  1 orimi , che  occupa-  gudli  in  luogo  di  nemici,de  quelli  nò. 

no  lo  Staro,  fono  indtftnofi  ,dcdi  wlorc,  fDettod'AnLile. 
tuttauiagh  .altroché  lucccdonoad  elfi  fi  da-  .Aiiff.nellib.y  della  Polit.nu  Se. 

^^^r  * piaceri , de  cosi  fi  rendo-  tfi  I Tiranni  fogliono  pcrfoguitarque’liiddiri, 

no  ml^czz.1  bili^& porgono  molte  occafio-  che  conofeono  eflèrhuomini  da  bene,  co- 
Pò  I ■ pcftifcri,de  nemici  della  lor  Dominatio- 

^Jr‘n”‘ti  lJ^i'  a I-  none;  percioche  fanno, che  nonfono  ben 

A V . difpolliariuerinforuim,dechefonoiTàdi 

5 J i-  Ut. A naJcentc  da  nceuute  igmne,fuol  al  foro  confidenti , de  che  gli  altri  \ olontieri 

confidano 


C A P 0 S E T T IMO. 

confidano  In  eflìj  Se  che  non  accu/ànogli  al-  rolìb.  iflorMb.  t t.ttu.y. 

tri,  nè  s’accufino  tri  di  loro . Jaqual  confi-  C9  I fondamenti  dima ^uc,&JungaTiran- 
denza  è pcrniciolà  alla  Tirannide.  nido , fono  il  priuar  di  \ita , ò mandar  in  esì- 

lio nmi  quelli,  che  fono  chiari,  o per  ric- 
chtaze.òperlagldfia  dc'Jòro  Maggiori,  6c 
dar  Icloro  facoltà  a ftranieri,  Se  di  trilla  vitaj 
& condirne^  mcrcenanj  alia  guardia  della 
perfona  liia. 

[Ditte di  Polibio , in propofito  di N alide  Tiranno: 
dt  Spana. 

TeHb.lPier.lib.  lì.tm.i. 


[Detto  tArifietile. 

^riH.uel  S lib.della  Telit.Ku.86. 

£z  I Tiranni conlètuano la  Dominatione.in 
due  modi.trà  lorocontrarijUlmi}  IVnoè, 
col  far  i liidditi  pulillanimi , Se  vili , renderli 
trà  di  loro  diffidenti , & ridurli  a poucrrà  5 Se 
così  priuarli  di  forze  : l'altro  c , coU'imitar  il 
gouerno  Icgitimo  : lenza  Ipogliarli  però  di 


Forze, perpoterviolentarqueffi, che riculàfi  70  Chiunquegouerna tirannicamcntc,nonvi 
forò  di  fiat  foggetn  5 che  altriincntc  fi  ipo-  uc  mai  fifuro  della  vita , anchorchc  fia  cir- 

flierebbono  anco  della  Tirannide.  ' condato  da  Soldati- 

Detto  d' jitijloùle.  - [Cajpo  Longino  fù  ferito  à morte  in /fpagna. 

.4rifi.neHib.%.deUa  Ptdit.nu  8y.  Hirt  Cuer..^leffandr.nu.4j^. 

63  GIOVA  al  Tiranno, che  hàopprelTàla  li-  71  I Tiranni  hannopiùafolpcttoglihuomiui 
berrà  del  popolo,  l’Ironorar  que’ludditi , che  virtuo/F,  Se  buoni , che  i vitiofi , Se  trilli  3 pcr- 

fannoquàlclieattionc  nòbile, intal  modo,  doche  temono deii'altriu  virtù, 

che  credano  di  non  poter  iKr  quella  ticcuer  [Dette  ài  SaUu/lie. 

maggior  honore  in  flato  01  libertà  da  lor  Cit  Sattnfl.Congiura  Catil.nn  4. 

ladini  : pcrciochc  coli  fi  rontenteranno  di  72  Chi  hàoccupatola  libertà  della  Patria,cot 
tolerar  la  fua  Dominatone.  re  maggior  pericolo  à deponcrc  la  Tiranni- 

[Dettad'Arifietile.  de , che  à mantenerla. 

Arili.ncìlih.’i.deUa  Pelit.nu.p6.  [Deltedi  Lepido  parlando  diL.Sitla. 

^4  SERVE  alla  ficurezza  del  Tiranno,  il  rcn-  idlh'flnelfOrai.di  Leptdoulpep.Sotn.nu.j. 

derfì  amoreuolc  quella  parte  del  popolo,  75  QVEGLI  Imperi;,  ouc  ipopoli  fono  an- 
che è la  più  potente,  perciochemito  con  efi  ddmentc  trattati,  per  ordinario  poco  taii- 
fa  può  fempre  preualac  à gli  altri , fc  volcft  po  durano. 

fero  moueru  contro  dilui.  [Detto  di  alcuno  iCefart,  in  eflertandolo  ad  ordì- 

[jduuifoitydriflotile.  noria  Republica. 

altifl.  nel  li  b.  $. della  Polii. nu.  1 o } . Sallufi  nell' Orai.  t.  a Ce  fare  delfetd.  la  Xep.nu.  7. 

65  VN  TirannooccupatordcUa  libertà  della  74  CHIVNQVE  ò dominando,© in  altra  gui 
patria,  è meriteuolc  di  ogni  grauc  fupplicio.  là  duendo , è da  molti  ,pcr  la  fuaJìerczM  tc- 


[Delto  di  Polibio , inpropoplo  di  jàriliomaco  il 
Male  oeeupè  la  Ubertà  à gli  yfrgiui , & fu  Hraugo- 
lato  da  jdntigeno , & dagli/tcbei. 

Tolib.  iDor.lib.  t . nu.  1 8 . 

£6  E’  colà  da  Tiranno  il  dominare  i liidditi 


muto , è collrctto  di  haucr  elfo  andiora 
paura  dimoiti. 

[DettodicbifipaiCefare.itttJfortandelo  ad  or- 
dinarla Xefubtica. 

SalluP.iiell  Orai  .1 . a Cefare  dell'ord.la  Xrp.nu.6. 


con  terrore,  de  per  forza,  mal  trattandoli  dd  75  E'pazziail  metterfi  perviltà  lòtto  il  gioca 


continuojondc  gli  conuenganuere  in  Icam 
bicuole  odio  con  loto.  aH'incontro  è colà  da 
giullo,&vcro  Prcncipc  il  for  benefido  a tut- 
ti i liidditi.  Se  gouernarli  con  liberalità,  Se 
demenza,  in  guilà,  che  vi  nano  con  allcttio- 
nc,  egli  verfo  loro, de  dii  verfo  di  lui . 


divna  Icruitù  tirannica  5 de  è manco  male 
il  venir  allarmi  con  incertezza  di  vincere. 
Se  perdere,  che  il  foggettarfi  come  vinti,  pci 
dapocagginc,  de  perder  la  libertà. 

[ Detto  di  chip  fia  a Cefare. 

SalluP  neU'Orat.o.aCefaredelford. laXep.nu  7. 


[ Detto  di  Polibio , biapmando  la  crudeltà  di  Fi-  76  CHI  alpira  a farli  'Tiranno  di  vn  popolo, 
ìipMpgliuolo  di  Antigono  Xi  ie’AdacedonL  cerca  di  far  morir  tutti  i Capi  di  ellò  popola 

Polibio  ]Sìor.lib.^.nu.$.  [Perciò  Tanjuiniofuperba  orai>,ò a Sefe  Tar^ut- 

67  I Tiranni  tengonopernemid  nitri  coloro,  niofuopgliuolo,  che  amwar^affe  tutti  i Capi  dei 
che  conofeono  cllcr  amatori,  Se  difenfori  Cabiani. 
ddla  libertà.  làuio  Deca  i .lìb.  i.nH.40. 

[Detto  di  Polibio.  77  DifcacdandofiilTitannoddloStatafidc- 

ToHb.Iflor.lib.s.nu.i.  uonodarc  in  preda,  òdiftribuireal  popolo 

6S  I Tiranni,eflèndoinodioailùdditi,plein-  " 


giurie,chc  fano  loro  del  cótinua  fono  allret 
ti  di  commetterli  alla  coflodia  di  Soldati  lira 
[Detto  di  Polibio.  nieri. 


i beni  di  quella  per  render  elfo  popolo  irre- 
conciliabile cqn  lui . 

[/beni  di  Tarquinia  fuperbe  furono  dati  in  preda 
al  popolo  di  Xonta.  r 

Liuia 


Dig.. 


/ 

(jiPOSEffts^tO.  57 

7.iHioI3t« 85  CHI  vuoIoccuparlaJibdtfi  divnaRepu' 

^8  IL  procurare  auidamentc  di  priuar  di  liber-  blica,&  farfi  Tiranno, cerca  di  fortificar  /fc6 

tà  il  popolo , & fiafi  Tiranno , c colà  molto  Guardia  di  Soldati,*  di  Iiauer  qualche  Roc- 

odiolàad  cllb  popolo,*  balla  ad  olcurar  ca  in  luo  potere  per  briglia  dd  popolo, 

tu  tta  la  gloria  per  auanti  acquiftata  da  quel-  [Cwi {eie  Pi/ìUrato  in  yiihene . 

Iodio  ciò  procura  . Plutat.nclUyua  diScleiie.Bu.it. 

[Detto  di  Liuio.farlaBdodi  Manlio  Ctpiielino.  86  E' più  facile  opprimere  vna  Tirannidemc- 
Liuio  Deca  i.libfi  uu.ìì.  tre  nalce,  che  dopò  eflcr  ftabilita.maperòil 

79  V N Tiranno,che  hà  occupata  la  libertà  al  rouinarla  porche  è bc  fermata,e  di  maggior 
popolo , può  farfi  amar  da  elio  popolo,  trat-  gloria. 

tando  con  quello  mqdcftamente,  vertendo  [Detto  di  Salone,  effottandogli  jdihtniefi  i fcuote- 

comcgli  altri  cittadini  cortumano,  proce-  ttil giogo  di  PifiUrato. 
dendo  lenza  aJtirigia,  *Icnzalèguaciaimar  Tluw  «ella  Hta  di  Salone  nu.i^. 

tijVlàndo  clemenza, facendogiuftitiaa  tutti,  87  Diltacciandofivn  Tiranno,  non  lèglide' 
*moftrandofi  làuio,  *prudcnte.  ue  conceder  gratia  alcuna,  che  chieda . * 

[HietpneiuSirtgaf*  • malIìmebcni,ondepoflì  lbftentarfi;pcrdo- 

L/afo  OfM  }./iA.4«»-4.  che  quello  firebbe  vn  fàuorir  la  tirannide. 

LE  Rocche  fimo  briglie  de’ Tiranni,  con  le  [Peniò  non  voleJ}tuia,ibe  a Tarquinia  fuperboft 

quali  tegono  a freno  i popoli:  * però  ricupe-  toncedtffe  la  gratia,ebe  dia  andana  de' beni  de' luci 

rando  qfti  la  libertà,fuDito  le  gettano  a terra,  amici,  cr  famigliati,  thè  con  effa  lui  eianofuotufei- 

[Così  feltrai  Sirteujani  bauendo  -ncifo  Ceroni-  ti  di  Roma, 
molar  Tiranno.  "Plutar.  «ella  Vita  diTuhlìtolarm.ì. 

Limo  Deca  t-lib.q.nu  20.  SS  TIRANNO  cacciatodalpopolo, le  ritor- 

ti 1 L mouer  Tarmi  centra  vn  Tiranno  per  . nainirtato,fuolvlàrmaggiorcrudclrà,chc 
dilcacciarlo  del  Dominio , * lalciar  la  colà  prima;pcrciochc  Tcllìlio,  &lecalamità  Iian- 

imperfetta , facendo  accordo  con  quello , è no  inalprito  l’animo  d’ellò . 

• VnrtabiJirlo  meglio,* renderlo  nelTauue-  [DeitodiPlutaubo,patlandodiDionìpoTiran- 
nir  più  ficuro  t come  le  il  fiio  Imperio  fi  ap-  so  diSitagofa. 

prouafle  per  giurto , & legitimo;  * è vn  por-  Tlutar.  nella  Vita  di  Tìraolcone  nu.  i . 

fer  ardire  a de  gli  alni  de  farli  Tiranni . [ Detto  di  Papa  Giulio  Secondo , efiortando  1 

Pertiòi  Greci  de  fiietauano  cbeT.  Quintio  profe-  gnepanonripigliariffemiuogli- 
gtti fje  fino  al  fine  la  guerra  coatta  JdabideTitan-  Cuiccìard.Iflor.lib.s.nii.S. 

ttodisparta.  , SpEqualìimpqrtlbilefondar  vnaTirànideìn 

LìuioDeea2-lib.4.nu.t6.  - Città  libera  lenza  Ipargimcto  di  làngucpcr- 

8z  CHI  prilla  di  vita  vn  Tiranno,  non  vuol  III-  ciocheilTiranno,pctftabilitfi,\aiol  torredi 
bito  moftrai  fi  auidodc  i beni  diquello  j per-  mezzo  i piìigrandi , * migliori  cittadini , li- 
ciochc  irriterà  il  popolo . ma  deuc  immedia-  quali  nonpoflòno  loffcrir  diellcr  Ibggettari, 
te  deponer  Tarmi , * conuocando  la  molti-  [5i  vide  quando  Timofane  pfece  Tiranno  di Co- 

nidinc,mortrarloroconparolcdihauerciò  rintho. 

l'atto  per  vtil  loro.  Piu  ur.  nella  vita  di  T Imoleone  »».  *. 

[Errò m ciò  jileffameno  Capitano  Etoio, quando  90  LATiranideèpienadimoldmali,de’quali 
vccifp  Nabide  Tiranno  di  Sparta  • il  maggiot  è,  che  niuno  di  quelli , che  fanno 

Littio  Dna  a.lib.j.nu.  ij . dell’amico  parla  finccramcntc  ^Tiranno: 

83  ANCORCHÉ  altri  fi  conolcapiùattoago  ma  tutti  Tadulano.  d .. 

uernare, diquello,  à cQitocca  di  ragioneil  [DttiodlDianipoSiraeiépmo . 

Doniini04iOl|vuol  però  cacdamclo,pcrdo  Plutar.  nella  Vita  di  T imoleone  nu.  j. 

che  farebbe  colà  ingiurtajmapiùtolìoaiu- 91  LE  Rocche  dentro  le  Gttà,lbgliono  eflcr 
tarlo  nel  gouemo.  ricetti  di  Tiranni.  & petò  quclRchc  amano 

iCosì  fece  Licurgo  con  Cbatiko  fuo  nipote.  la  libCrtà,non  vogliono  tolcrarlc . 

Pliitar.nella  Vita  di  Numa.nu,g.  [Perciò  iSiracufani.inuitatida  Tìnudeone,  il  qual 

84  POICHÉ  altrihà prelà laTirannide.ò il  bauea  mandato  Diouipo  prigione  d Corintbo  , 
Dominio  aflbluto  della  Patria  , è dirtìdlc  nuinaronola  XaceadiSiragofa, 
che  egli  polli  deporlo  ; condofiacolà  che  la-  Fiutar. ntUa  Vita  di  Timoleone.nu.6- 

Tiranniacfiacomevn’amenoluoco.ilqual  92  LA  troppa  potenza  di  vn  dttadino  nella 
non  babbi  vldta . Rcpublica , fi  conuerte  facilmente  in  Tiian- 

[DetiodiSolone.rifpondendoacoloroicbttePorta-  nide.pcròèdahaucràlblpetto. 
nano  d prender  la  Signoria  d’.4tbene.  [Tereiòi  buoni  cittadini', di  Romafeutìuano  difpia-, 

. Tlutar,  nella  Vita  di  Solane, nu.q.  fere  della  fouertbia  potentfa , che  il  popolo  ooleut 

D dared 
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aari  à Pcmpcc  aeWeltggetlofMtce/fott  ntlUguer.  dcuonofupplicarloà  prcndcrlo,:pcrcir,chc  il 
ra  a LucuUa-  ftraltrinicntc,noh  farebbe  lenza  loro  pcrico 

Plktar,  utUa  ('"ila  di  Pompeo.na.j . [•Sra<(ori  Potnani /applicarono  Tibeiio.  (lo. 

JJ5  I Tiranni  fi  vaglionod’huomini  (cclcTati,  Com.TacitoAnnaiPtb.i-tnuiy 

per  fpic  fcgrftc,o  delatori,  volendo  fhpcr  tue  loi  Cittadini  riccloi , ornati  di  t irtìt,  5:  riputa- 
to quello, che  fi  fà,ò  che  fi  dice  dentro  il  loro  ti  degni  di  dominare , Iòne  lòlpctti  al  Tira  li- 

stato . ma  quella  gencrationc  d'huomini  è nooccupator  della  libertà . 
in  odio  a Dio.  [ Pttài  L.jinomio  fùfufptuo  a Tiberio . 

[Deitodi  Platartho, parlando  di  Dionifio  il  gii-  Corn.  Tacito  AnnaUib  i nn.ì-j.  , 

vant,Ti’^”pdiSiragofa,  JOzCHlVNQVE  occupa  la  publica  libertà, 

Tlktar,  nella  vita  di  Dionenii./f.  pcrmctrc  che  trà  cinadini  appaia  qualche 

94  Priuandofi  di  vita  vn  Tiranno,  per  mettere  ombradiquella.conlcruandoi  Magifirati, 

il  popolo  in  libertà , non  e bene  la/ciar  vini  & lautorità loro antiea , finoad \ n certo lé- 
cdoro,  che  poflbno  farle  vendei  diqucl-  gno;  acciochc  cllì  tolcrinolui  più  Volon- 
lo , & di  nuouo  iflituir  la  Tirannide.  tieri , & lolaicino  llabilirc , 

[Errò  J)eeto  Bruto,  hauendoanwfa:^loCefare,à  [Tiberioeompoilaua,  ebei  Senatori  dicifieroi  Ino 

non  (cmnia'^ar  etìandio  M,  ainlonio.  pareri  fi  beramente  (S  irà  di  loro  cont'udrjjero,  co- 

Plutar.nilfa  Tita  di  M. Bruto  nu.l,  rtiefof  capo  fare  al  tempo  della  ftepublna  • 

95  IL  folpetto,  che  renane!  Tirannie  colà  corn.Taciio^nnaUtb.i.nu.\i6, 

pellifera  &pcrnidofa,cflèndo  cauli  che  vfi-  joj  IL  TirannooccupatordcllalibciT.t  Ichifa 
no  di  molte  crudeltà.  di  mettere  iGoucrni,&i  carichi  importanti 

[ Dtuo  di  Plutarcho , in  proposto  di  Ariaferfe , il-  in  mano  d'huomini  di  eminente  vinù , per- 

^udeptrfofpettoammin^^òmoliiCràdidiPerfia,  ciochcglihàalòlpetta 
plutar.ntllaf'itadijlrtaferfenu.6.  [Tiberio  cefi  offeruò.  -a 

96 1 Tiranni  occupatoti  della  libcrtà,fogIiono  Corn.  Tacito  ,A  nnal.hb.  i .»(/.  1 1 8. 

viuerc  in  continuo  timore  6c  poclie  t olte  104IL  Tiramiohaucndo  voglia  di  calligaral- 
ichifarb  morte  \iolenta  .anchorchc  fi  cu-  cuno,  & non  lo  potendo  con uinccrc  con  of 
llodifcano  con  Rocclie  «Se guardie  di  Ibldati.  fcruar  le  leggi,  troua  mododifarloaldilpet- 

[Detto diTlutarebo,  in pro^nodi  ^rifiippoTi-  todcUelcggi. 

ranno  d'Argo,  [Tiberio  volendo  punir  Libone  Drufoacttfiato  dì 

Piotar. nella  Pita  di  Arato.nu.% . [cfa  Adaelià,  fece  comperare  ifcrui  di  quello,  aeciot. 

97  E'mal  ficuroal  popoloii  commettere  ad  ej,epotejferoejfaminarfi(outtodilui. . 
vn’huomolòlo  il  gouerho  dello  Stato,  «Se  del  Corn.T acito  .dnnal.lib.r.nu,^\. 

rarmi  con  Ibprema  autorità  sperciochc  può  105  E colà  pcricololà  lòtto  vn  Tiranno  l’cITer 
occuparla  libertà, &làrfi  Tiranno,  veden-  nioltoamatodal  popolojpcrciochc  fidiuié 

dofenepreicntaroccafioncr  fol^rettoadcllbTiranno. 

[Cofi  Dmifioilvetcbio  eletto- Capitan  Generale  [5i  vide  di  Getmanito  fono  Tiberio, 
da  i Siciliani,  per  ributtar  i Cartbagintfi,fifece  Corn.Tacito  AnnaUib.iJiuAj. 

Tiranno  di  Siragofa.  jo6  VEDENnOilTirannoalcunfcofuddito, 

Guarino  P'eron.nelta  Pita  di  Tlatont.nu.i.  ò conlàngUÌnco,il  qual  odia,  ò hà  I Iblpctto , 

pi  VOLENDO  alcuno  impatronirfi  di  vna  elTer  moltocaro  al  popolo,tcm5dolql‘hono 
Republicalibera,ma  fianca  per  le  lunghe  di-  ra;&Ihonorarloordilcclaromrtadiqucllo. 

fcmdicCiuili,  procede  pian  piano, raollran-  [TiberioeolifececonGerniaiiico.'^''  ■ 

do  sul  principio  di  farfi  Capo  di  quella,  & di  Corn.Tacito  Annal,li.t.nu^$.  ■ 

pigliameilgouernoyperla  quiete  di  elià,6e  107  VN  cittadino  di  vita  raodell.a,  le  ben  è ho 

non  per  far^callòluto  Signore.  norato  dal  communc,sfuggcloidc^o  del 

[OttaUtano  cofi  fece,  volddo  impatronirfi  di  Poma,  Tiranno,perdoche  non  llintrchc^ln  pen  - 

Corn.Tacito  Annallib.i.nu.i.  iàtc  a mouctfi  contro  diluii' 

99  CHI  prende  il  goucrno  di  vna  Rcpublica  li  [Tiberio  foffetfe  fen^a  jJegnarfi  , thè  il  Senato 
beta,  lòtto  colore  di  proteggerla  , ma  có  alo  deliberaffe  dì  dar  l’infigiie  tiiopbali  a f uria  Carni  l 

di  làrfi  Tirano  (li  quella,procedc  paflò  pallb  io  ProcSfola  f A frica.pcr  hauer  vinto  Tac farinata. 

ada(Tumerfirautorità,e'lmancggiodituttii  Corn.Tacito  Annailib.i.nu.pB. 

Magillrati«felB,alTo<l5dofiognigiomopiù,  108SPIACE  a i Tiranni  occupatori  della 

[Otiauiano  cèfi  fece.  Rcpublica,  vedere!  figlinoli  4 tngegnohu- 

Cam.TaeitoAHnalMb.ì.nu.'j.  mano.  Se  popolare  t pcrciochc  temonochc 

}0o  Cittadini  di  Rcpublica  lòggiogataicntcn  nonpcnfinoarillituirlaJibertà. 

do  il  Tiranno,  che  tiene  in  poter  fuo  ogni  [Detto  volgare  in  Poma , allegalo  da  T «trito  , in 
(ofa,fingcr  ^ non  voler  il  pelo  dell’Imperio,  propofito  di  Tibtiio,& diGti  manito . 


id 
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Ctm.  Tatiu  Aimal.  Iìb.t.nu:i}4. 
lopCHi  èfttto  Capo  dell’armi  del  popolo 
per  difender  la  Iibcrtd  ,re  dura  molto  nel 
imnt^gio,  &lccofe^fucccdonobcne4n- 
uaghitofi  della  Dominationc,  cotra  poi  in 
pcnfiero  di  fàrfi  Tiranno , 
l^rmìauiCapo  delia  libelli  di  Cenuanit. 
Cara.Tacito -elmaLUb.z.vu.ìi^. 
noCHI.dicipo  del  popolo, detto  per  con- 
Iduar  la  libertà,  nlpiraalla  Tirannide, incor- 
. te  l’o^  fin  dcTuoi  conlànguinei. 

[i^rmnio.  affittando  difnfi  RidiCtrmania,[u 
■vceifo  da’jMoi  tonginnti- 
t'arn.Tanto-dnnal.tib.i.nu.x^^. 
t n V N Tiranno , che  ticn  occupata  la  liber- 
tà di  vna  Rcpublica,  non  eflfendo  ben  fermo 
ftd Dominio,  mottradjvolcrhaucrdalCó- 
ITUine,  quello  che  da  (ellcflòpuò  pigliarli, 
per  parer  d'animo  moderato,  6t  Icgitìmar 

filile  Tue  attkuiL 

Tiberio  cbitfe  al  Senato  la  podebià  TributkU 
per  Drufo  • 

Coin.TacitoAnKaUib.j.na.^l- 
» la  Chi  occupa  la  liberti  di  vna  Rcpublica, 
deue  Ichifàr  i titoli  odiofi,&  pigliar  folci 
modelli , per  non  irritarfì  più  contra  gli  ani- 
mi deci  ttadini. 

[t^ugnllo  non  volfe  prendere  i tìtoli  nè  di  Rè,nè  di 
JJetlatore  > ma  foto  la  T ribunicia  Podeftà , 
Com.TacitO'iinnal.lib. ì.nn,ji. 

J13  IL  Tiranno  occupatorddla  libertà  di  vna 
Rcpublica  grande, per Ihbilirli  fcnzacoiir 
trailo, conche  a i MagiArati  alcuna  parte  di 
gouemo , quafi  ombra  di  eflà  libertà , aedo- 
che  fticno  quieti . 

{Tiberio  rimetteaa  al  Senato  tejfamiaa  delle  di- 
monde  delle  Prouincie- 
Corn.Tacito  .Anttal.lib.i.nH.j4. 

114  SOTTO  i Tiranni  li  prouano  fieri  coman- 
damenti , continue  accufo , amicitie  fallad , 
rouinc  di  innocenti,  & colè  liinilL 
[Detto  di  Tacito  > parlando  deW  Imperio  di  Tibe- 
rio,di  Gaioay'  degli  altri,  che faceejfaro fino i Fa- 
fpaftano. 

Corri.  Tacito  -A  rmaUih.^.mt.^^. 

115  I Tirannicmddi&triltìfono  fcnipre  tor 
mentati  dalla  conldcnza  delle  loro  Icderag 
gini,in  guilà,che  nè  le  loro  ricchezz^nè  il  n- 
trarll  in  luochi  folitati , bafiano  farli  lieti . 

[ Detto  di  T acito,  in  propano  di  Tiberio. 

Corri.  Tacito  A nnal.lib.i.nn.  a. 

116  SOTT O vn  Tiranno  là  bifogno  guar- 
darfi  di  pa  riare  I bia  fimo  di  dlb,in  quaffi  lia 
luogo,  it  con  qual  fi  voglia  perfona  j pcrcio- 
cheabódanole  lpic,fic^’acculàtori:&:talvn 
corre  ad  acculare,  folo  p non  eflcr  acculato . 
(/»  Komaal  tempodi  Tiberio. 

Con.,Tatito  Annoi  lib.6.  wi.j. 


ATTIMO-  3, 

11 7 S O T T O vn  Tiranno , ò Prcndpe  folpct- 
tofo  viuono  piu  ficuri  quelli,  che  fono  di 
Ipirito  quieto , di  non  molta  nobiltà , & di 
picciolc  ricchezze,  che  quelli , che  fono  al 
contrario. 

[Peiciò  dice  Tacito,  cbeMemmio  Pegolevifie fi- 
lar 0 folto  Nerone . 

Corn.Tdiito  Annal.lib  I4.tui.|p. 
iiSTIRANNO,ò  Prcndpe  rrifto  vedendo 
le  fuc  fcclcraggini  approuatefo  foffcrte.prcn 
deaedire  di  commenernedi  piugraui . 
[Nerone  ,efSendo  gii  fiate  approuate  dal  Senato 
molle  fie  iniquità  , ardi  di  fcactiar  la  moglie  Otta- 
Corn.Tacito  Aanil.Ub.iq.nu.  50.  [ma. 

1 19  I Tiranni , & mali  Prcndpi , niuna  c<^ 
lèntono  con  più  noia,  che  il  rinfàcciamento 
ddlc  Icelcraggini  da  lor  commeflc. 

[Nerone  fenii  grandi/fimo  difpiacere , che  Subrio 
Plauio  T ribuno  di  vna  eoborte  Pretoriana, gli  rin- 
facciafie  i fuoimitfaiti. 

Cor.  Tacito  Annailib.  1 5 nu.6 1 . 

120I  Tiranni,  &trifti  Prcndpi  non  veggono 
volentieri  coloro , che  fono  chiari,dc  Ìàmolì 
appreflb  il  popolo , per  loro  vinù,  pcrdoche 
ne  temono. 

[Solo  per  qutfio  Patrone  mandò  in  rffìlio  Firgùtio 
Xufo. 

Coin.Tacito  Annailib.  I $.nu.6$, 

121  E'pericoloft  colà  fottovn  Tiranno  limo 
Arar  di  fpregiar  quello,  che  che  lì  Ila , di  che 
egli  prende  guAo. 

[Era  pericolalo  ai  cittadini  Ramaniil  nontrouor. 
fiprefenli  a feniireldcrone  a fonare,  & cantar  in 
[cena, ò non moSìrar  di  fentirne diletto. 

Corn.  Tacito  Annailib.iS.nu.i. 

122  Sotto  \Ti  Tiranno  bifogna  moArar  di  at- 
ti iAarfi  di  tutti  quegli  accidenti,  che  à lui  re- 
cano triAitia,  ancordie  le  ne  fcntilTc  cóteto . 
[A'  mailrò  m Roma  paleftmtnte  triilexxa  della 
motte  di  Poppea  moglie  di  Nerone,  anebortbe  in 
fegreto  tutti  fe  ne  rallegraffero. 

Cora. Tacito  Annailib.  1 6.nu-4, 

12;  E'  di  gran  pericolo  fottovn  Tirannol’ha- 
ucr  amidtia,ò  hauetia  hauuta  có  queUi,che 
à lui  fono,  ò fono  Aati  in  odio. 

[Publio  Callo  Cavaliere  Romano  fi  punito  da 
Nerone , per  efier  flato  amico  di  Penio  Rufo,  & di 
L.Fetert. 

Com.  TaciioAnnailib.iÓ.nu.S. 

1 24I  Tiranni  ancorché  fi  compiaedano  di  làr 
delle  cofe  bruttc,dcfideranotuttauia  che  re- 
fiino ocdiltc,  per  ilchifàr  l‘infiimia,&  la  ma- 
liuolcnza.  Se  f«rò  odiano , Se  punilconoco- 
loro,  chclcpaldàno. 

[Neronemandò  in  bando  Siliapetbauer /coperto 
le fue  notturne  libidini. 

Corn. Tacito  Annailib.  l6.nu.tj. 

125  CHI  vuol  rouinarvuoàl  qual  tien  oppreflà 

D 2 la  pania. 
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la  patria , mette  ananti  la  libertà , per  eccitar 
il  popolo  controdi  quello  . nw  Ipcflc  volte 
liicccdc, chcroiiinatoquel  tale  oppreflbrc, 
colui  che  fi  è fatto  Capo  controoi  eflb , ibt- 
tentriinfuoluoco. 

[ i.  cito  di  Cepiionc  Coffiilimo  i J\fcronc,  in  ftopt- 
Jilo  di  Peto  Thrafea . 

Corn.  Tacito  ^nnal.tib-  id-n».  1 4. 

126  CHI  diuentaPrcncipc  con  male  arri,  per- 
ordinariogouerna  il  Principato  mflam£rc,. 
[Dettodi  Pijone  a i Soldati rrelotiaiti , parlando 
di  Qlbone  iilcjuat  fi  tramoffopcrlcuart Imperio  f 
Goibot 

Cor«;  T acilo  /Hot.  lìb.  I . »«.4  6. 
j27  al  Tiranno  Ibno  Iblpctti  gli  huomini 
nobili , & fpctialmcntequdli  che  Ibnocon- 
giunti  di  fangue  con  l’AntcccfTore,  a cui  hi 
vlurpatoilEJominio;  & perciò  cerca  di  Ic- 
uarlcli  dauanti , ò con  morte , ò con  cllìlio . 
[Cornelio PoUbella  buomo  nobile, CS con fangù- 
neodi  Calba , fàdaOlbone rilegato. 
forti.  Tacito  /jioT.lib . i .nu.y  8. 

12S  A i Tiranni  piace  il  trattar  ifiidditi  come 
tchuui , Iciiando  loro  ogni  Lbcrtà  - ma  non 
piace  però  nc  anco  a'buoni  Prcncipi,chc 
cllìliidditi  fieno  troppo  liberi. 

[ Dello  di  Ad  ai  ce  Ilo  £prio  e fauellando  in  Senato  td 
tra  Heluidio  Trifeo, 

Corn.TacitoIHorHb.A-nu.j, 

129  S O TT  O vn  Titanno  è cofa  pcricololà  lo 
fcriuere  in  lode  di  perfonaggi  illuftri,  & chia 
ri  per  virtù , che  da  quello  fono  odiati . 
[furono  per  total  confa  cafiigati  aUmi  ferittorial 
tempo  di  Nerone.  . 

Corn.Taeito  nella  l'ila  d’ Agricola  «u  2. 
jjoSONO  odiofij&folpcttiai  Tiranni  co- 
loro , che  fi  moftrano  prodi , & vaJorofi  nel- 
l'armi,&  che  perciò  acquiftanoriputatione. 
[Detto  di  Tacito, in  propofitodi  Agricola, [otto 
t' Imperio  di  Nerone,& di  Domitiano. 

Corn.  Taiito  nella  ntadl Agricolanu.^. 
iji  POSSONO, non  pur  (otto  buoni, ma 
etiandio  fotte  mali  Prencipi , viuerc  huomi- 
ni per  uirtù  chiari , & per  gcfti , pur  clic  lap- 
pino moderarfi. 

[Dettodi  Tacitó.palanio ^ Agricolafl  qualbeb- 
be  carichi,  (i  bonari  da  Domitiano. 

Corn.Taeito  nella  l'ita  tT  Agricola  nu.j$. 

I j 2 G L 1 huomini  di  gran  \alore,chc  viuono 
lòtto  vnTiranno,  ò Prcncipc  trillo,  merita- 
no più  lode  fàpendofi  mantener  fcTOCol- 
rofTequio,  & colla  modeftia,  che  ptccipitan- 
dofi  lenza  propofito  per  nò  lo  là  per  tolcrare . 
[Detto  di  Tacito , commendado  Agricola , il  qual 
feppe  conferuarft  fatto  Domifiano . 

Corn.Tacitonellariiaif  Agricola  nti.76. 

Iti  Vn’huomo  da  bene  non  s indurrà  mai  ad 
illltuir  hcrede  delle  lue  facoltà  \ n Prcncipc, 


E T T r jw  0. 

inf  ìcme  coi  fuo  figliuoli,  ò conlànguinci , fo 
non  c per  timore  della  tirannide  di  quello . 

[ Detto  di  7 acitOtin  propofito  di  Agriiola.il  quaje 
tfliuì  Domitiano btrede,  itfierre lon  la mtglie,&' 
conia  figliiciiU. 

Cotn.Tacitonella  l'ita  d‘ Agricola  nu.yS. 

134  I fecondi  Tirannifogiiono  per  ordinino 
riufeir  più  trilli  de  1 primi,  pcrcicnchcdcfidc- 
: rano  efi  .eccedere  le  IcelcTapgini  vfitc  da 
quelli , llimandolc  vili , per  cITcr  già  fiate  \ c- 
dutedaondcfiudianoftrnc  di  nTi,chcpcrla 
loronouiti  fieno  degne  dijoro,  degli  renda- 
no fàmofi. 

[petto  di  Cicerone  in  certa  Orai.  contra  At. An- 
tonio. ' ' '■  i • 

Dione  lfior.lib.q%.nn.7. 

1 3 5 CHI  procura  farli  Tiranno  con  forza  aper 
ta , è manco  degno  di  cflcrodiato  di  chi  Io 
procura  c5  fimubtioni,pcrciochc  douc  l’y- 
no  è folamentc  ingiuriolo,  l’altro  fi  può  chia 
mar  fraudolente, trifto, de  di  pcruerfa  natura. 
[Detto  et  Agrippa, ejfoitando  /toguHoidoporreìl 
Principato. 

Pione  /fior.lib.%  i.nu.’ì- 

1 3 6 P R E N C IPE,  che  hà  occupata  la  libertà 
della  Patria,  è fblito  tener  baffi  coloro,chc  cf 
fendo  chiari  per  nobiltà , &p  ricchezze,  mo 
Urano  di  tolctat  mal  \olonncri  il  Dominio 

di  ehb. 

[ Detto  d‘ Agrippa , in  configli  ondo  Angnfto  ala- 
fciarlaMonarcbia. 

Pione  lHot.lib.i  i.nn.tx. 

137C  H I occupa  la  libertà  di  vna  Republi* 

■ ca  fàccndofenc  Tiranno , non  può  deporre 
la  Monarchia  lenza  fuo  gpa  percolo,  pcrcio- 
chc  neH'occuparla  bilbgna  che  babbi  ofle- 
fi  molti  , li  quali  riducendofi  elTo  a vitapri- 
uata , fc  ne  vorranho  vendicare . 

[ Detto  di  Mtccnate,in  configliaiido  A Ugo  fio  a fi- 
tenere  la  Monarchia. 

Dione  iHor.lib.^ 

138  LA  riduttione  del  Dominio  popolare  a 
quello  di  vn  Iblo  fi  tolcta  volonticri  da  i liid- 
diti , quando  è caufata  da  guerre  ciuili,dc  d^ 
pò  clier  morti  coloro,  che  participaronogià 
de  gli  Vlfici , d:  carichi  della  Republica:  iin- 
pcrochc quelli,  chcuiiiono  non  hanno  pro- 
uatoaltroStato  dclprcfcntc,  dequeftoveg- 
gonopiù quieto  di  quel , che  hanno  intelo 
efler  fiato  il  paflàto.  • 

[Peiciòfù  volontieiitolerato f Imperio if  .A uguHo 
in  Tlpma. 

Dione  ìStor.lib.  i6.nu.tx. 

1 39  E‘ molto  diftìcilc  il  deporre  vn  Principa- 
to, che  fi  hà  acquifiato  con  male  arti. 
['Dettodi  Dione , parlando  di  Otbone. 

Dione  nella  l'ila  di  Olbonenu.l, 

140  PVO  cifeic  vnTiranno  per  ragiondiDo- 

• minio, 


CAPO  SE 
minio, cJjc  luttauia  giuftaracntcgoucrni,  & 
da  buon  Pi  cncipe. 

[T  biodo  ■'« , ejjeudofi  impdiroaìto  d'Italia , dopò 
baiier  fon  f laude  priuaio  di  vita  Odoacre. 

Protopio  Guer.Goth.Ub.  I .««.4. 

{41  l'RENCIPI.chcpofledono  ingiuftamcn- 
tcqueld’aIffj,ancorchcpoco,fogliono  per 
giiifto  giiulicio  di  Dio  molte  volte  perder 
aioro.  . 

[Hettodi  l.'ontio  jdmbafciator  di  Citifliniaito  à 
^beodibildoPidcFiauthi. 

* tìocop.Guer.CotMb.j.nu.ioi, 

. i4a  1 perfonaggi  di  ftraordinaria  virtù  fono 
p ordinariamente  folpctti  a i Prcncipi  trilli . 

^ [l^jtentiniitto  Imperatore  baueaà  fofpettolavùtù 

J di  zittio  fao  Capitano . & perciò  lo  fece  vetidere . 

f Trocop.Guer.ì^jndal.lib.l.uit.z. 

\ J4J  LA  Tirannide  è il  peggiordi  tutti  i Goucr 
ni  trifti.pcrcioche  c oppolla  dirittamente 
al  Regno , che  è il  migltorc. 
lOettodiS.Thomafo. 

S.Thom.del  Cou.ddPrenc.lib.  x.eap.  j Mu.l. 

, j44  E'  da  fuggir  di  vnucre  fono  l'Imperio  di 

vn  Tiranno , pcrcioche  non  gouernando  cT- 
IbpergiuRitia,  ma  lécondoilfoo  appetito, 
non  ci  è lìcurtà  alcuna  nc  della  robba , nè 
'•  dellavita. 

[^iw;/o  di  S.Thmafor  anfematoto&'autorild  di 
Salomone. 

y S,Tbom.delGou-de'Prettc.lib.i.  eap.3.iiu.j. 

X j ,5 1 Tirannivcggonomalvolontieri.chcal- 
cunde'lorfodditidiucnri  eccellente  in  prò- 
I'  felfione  honorara  , percioche  lo  Rimano 
fc  prciudicialcalIaJoroDominationc. 

[Detto  di  S.Tbomafo. 

* . Ji,Tboni.delGouer.de'Preru.lib.i.eap.}.m.é[. 

* 146  I Tiramù  foglionoliauer  più  a fo^noi 

lùdditi  virtuofi  .de  buoni , che  i vitiofi,  & tri- 
lli,percioche  temono  elicla  virtù  non  gli  cc 
y cidàrouinarriniqualorDominationc. 

^ ' [Detto  di  S.TbomaJo. 

S S.Tbom.  del  Cou.de'Prenclib.  i .cap.j.nu. 
r I4t  1 Tiranni  non  Ibgliono  patir  che  i lùddi- 
I ri  contraggano  Rrettaamicitiatrà  loro  5 an- 
zili  rendono  dilcordi  più  che  polSbno,dubi- 
tando  che  la  confidenza , che  hanno  inlìc- 
. me,nonliinducaamachinarcontradicin. 
[Detto  di  S.Thomofo. 

S.Thnm.delGou.de'Prenc.lib.l.tap.j.rm.6. 

14S  I Tiranni  non  permettono,  che  alcun  de' 
lor  fodditi  fia  molto  potente,  ò ricco,pcrcio- 
chc  (I  come  elfi  opprimono  gli  altri  colla 
potcnza,& con  le  ricchezze,  così  temonodi 
cITcr  opprdlì  col  mezzo  delle  medefimc . 

[ Detto <U  S.TbomaJo. 

S.Tbom. del Gou.de’ Prenc.lib.x, ca. ì mi. -j. 

149  I Tiranni nudrilcono  ifudditiin  timore, 
atxiochc  fatti  pufiUanimi,  & vili , nonpenfi- 
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no  a leuoterlì  il  giogo  della  Icruitù . 

• [Detto  di  S.TornaJo. 

S.Thorn.delGou.de'Prerte.lib.t.eap.j.nu.S. 

1 50  IL  Tu-anno, che  gouerna  fecondo  il  fuo 
appetito,  non  è punto  differente  da  vna  fie- 
ra beftia. 

[petto  di  S .TJ}omafo>& prouatoda  Inicontautori 
ritd  di  Salomone. 

S.Thom.del Cou.de’Prenc.lib.t.  cap.j.  nu.p, 

1 5 1 Oy  A N D O la  Dominatione  non  c trop- 
po dura , e più  vtile  ai  popolo  IbfFerirc  il  Ti- 
ranno per  qualche  tcnipo,chefolleuarfi  con 
^ di  lui  i pcrcioche  può  accadere , che  egli 
preuaglia,  & diiien  ti  piu  fiero,  per  clTcr  Rato 
prouocatojò  che  rimanendo  opprclfo,nafca 
nocfilcordiegrauillìmctrà  la  moltitudine, 
iicR'ordinar  il  nuouoGouerno,  ò clic  quel- 
lo, che  è Rato  eletto  Capo  per  opprimerlo, 
vfurpi  per  le  la  Tirannide, & riefea  forlc  peg:- 
gior  del  primo,  Rringcndo  con  più  grane  Icr 
uitù  i liiddiri,  per  tema , che  à 1 ni  non  fia  fat- 
to quciJo,chccgIi  hà  fatto  adaltri, 

[Parete  di  S.  Tbomafo. 

S.Thom.del  Cou.de'PrencMb,  i.tap.6. nu.i. 
iSzQVANDO  vn  popolo  vien  proueduto 
di  Prcncipe  da  vn 'altro  Supcriore,  le  quel  ta- 
le diuenta  Tiranno,  non  deue  vlàr  violenza, 
controdiluijmarichiamarfiachi  gliclehà 
dato,  ócalpcttar da quclloil rimedio.' 

[ Tarere  diS.T bomafo,  & lo  prona  coU'effcmpio  d^ 
Giudei,  ebejt  richiamarono  ad  .4  uguflo  deli' inìqui 
ta  di  zittbelao  loro  Ai , il  qual  dipendea  da  i Aom. 
S.Thom.del  Cou.de'  Prenc.lib.  i.eap.i.nu.r^ 

1 5 ì Popolo,chc  è oppreflb  dal  Tiranno, & non 
hà  modo  di  libcrarlènc,dcuc  riccorrcre  a 
Dio;  de  per  meritar  di  dlèrcflaudito,  afle- 
iierfi  da  pcccari;  in  pena  dc'quali  fi  danno  da 
SD.  Macflà  li  Prcncipi  iniqui  a i popoli . 
[Dettodi  S.Tbomafo. 

S.  Tbom.del  G ou.de' Ftent.lib.  l .tap.6.vu.i . 

154  I Tiraniu  procurando  il  proprio  vtile,  non 
quello  dcTuddiri,  non  Iranno  nè  communi- 
canza,  nè  amiciria  con  cRì  lùdditi, anzi  fono 
da  loro  odiati. 

[Dettodi  S.Thomofo. 

S.Thom.del  Cou.de’Trenc.lib.i.eap.  lo.nu.i. 

1 5 $ I Tiranni  foRcntano  il  lor  Dominio  col 
timore  dc’fuddiri , non  coll'amore:  & perdò 
non  durano  ordinariamente  lungo  ten^  ; 
condofiacolàche  il  timore  fia  debolillimo 
fondamento  de'Dominij . 

[ Detto  di  S.  Thonufo. 

S.T hom.del  Cou.de' PreneJib.  i.eap.  3- 

56  I Tiranni  fono  mandati  da  Dio , come 
Rronicnri della  fuagiuRitia,pcrpui}iripcc- 
ciri  dc'popoli. 

[ Detto  di  S.T  bomafo, prouato  da  effo  con  l'autoritd 
diJfaia. 

D ) San  Tmafo 
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S.Tbcm.dtlGou.ie’PrmcMb.j.cip.j.nit.ì. 

IJ7  LI  Pccncipi  lònopcr  ordirario  lòfpctto- 
fi , «Se  piu  de  gli  alai  i più  ftui , & qucJli , clic 
hanno  molti  nemici , ò hanno  ofFciò  moiri . 
[Z^rttli  d(U Argentone , parlando  del  Xè  Luigi  vn- 
decimo. 

.Argent.f'ita  di  Luigi  tib.p.  nu.20. 
j 5 8 P REN  e 1 P R die  hà  l'iàra  mol  ta  rigidez- 
za , & cnidcltà  per  fàrfi  temere , ic  viuc  lun  • 
gamcnrcèinfinc  punito  da  Dioddla  fteflà 
pena,  pera  oche  entra  in  diffidenza,  & li> 
Ifactto  di  ogn’mo. 

[Detto  delt’.^  rgentone , in  proposto  del  Xè  Luiff 
yadccimo. 

jdrgent.l'ita  di  Luigi ìib-  lO.ni/.  l . 

159I  Tiranni  difficilmente  fi  riducono  a ri- 
ftiniir quello,  che  hano  vfurpato  : ma  allega- 
no ragioni  apparenti  di  hauerlopomto  fare, 
& non  mancano  adulatori , che  di  cip  li  com 
mendano. 

[Detto  dell'.4rgtntone, 

.Argent.Vita  di  Luigi  lib.to.nu.  17. 
j 60  PR  E N C 1 P E Tiranno  fe  rroua  alcun  vi- 
cino potente  > & fàuio , non  fi  mone  contro 
di  lui;  ma  fé  ne  trotta  alcuno  debolc,cerca  di 
Icuargi  lo  .Stato,  inticntando  caule , come  di 
haucrprcftatoaitito  a fUoinemid.ancho^ 
che  non  fia  vero,  & fimigliami. 

[Detto  dell'jiTgentone, 
jirgent.ì'lta  di  Luigi  lìb.  i anu.l  i . 
j6i  C H I toglie  il  maneggio  dello  Stato  adal- 
cuno , che  giuftamentc  il  tiene , per  non  pa- 
rere iniquo, cerca  di  dar  a credere  al  mondo, 
che  lofi  con  buona  ragione,  apponendo  a 

?ud  tale  qualche  noabil  colpa. 

Lodomotl  Moto, levandola  tutela  di  Gio.  Ga- 
leax;(p  Duca  di  Milano  alla  Madre,t accusò  d'im- 
pudiciiia. 

,4rgent.Guer  NapolUb.l.nu.ii, 

jóaPRENClPI  rrifti.anchorchc  prouidi,& 


E T T I M .0. 

latti , perdono  alle  volte,  pcrgitifto  gitidicio 
• di  Dio , il  configlio,  accioche  fieno  da  loro 
nemici  opprcfli. 

[Detto  dell'  ytigenlone. 
Argent-Cuer.ìVaptl.ltb.i.nu.i, 

i6j  IL  defiderio  sfrenato  di  tiominarc  , fitol 
portar  gli  huomini  a commetrerc  di  grandi 
fcclcratczze . 

[/ietto del  Ouicciardino,  inpropofitodi  Ledeuico 
Sforerà , che  tolfe  lo  Stato  a ^io . Calca^ojuo  ni- 
pote. 

Guiceiard.  lHor.lib.l.uu.12.  « 

i64COLORO,chc  vogliono  ftabilirfi  nello 
Tirannidi, ccrcanodi  dareà  vcderc.chequpj 
lo,  che  è vftirpamcnto,  fia  di gittftitia,  corro 
botando  prima  con  apparenti  ragioni  il  Do- 
minio loro,  & poi  con  titoli  di  dignità. 
[Detto  de ICuicc lardino,  parlando  de  t f'tjiontialo 
pò  efferfì  impatroviti  diyMilano . 

Guiceiard. l/lor.lib.i,nii-j6. 

J65  E naturale  degli  huomini,  qu.indo  fipar- 
pono  da  vn’eftrcmo,  nel  quale  lònoflaritc- 
nuri  con  vk>lcnz3,corrcrc  volontcrotàmen.: 
te , lenza  fcrmarfi  nel  mezzo  .all’altro  dire- 
mo . & perciò  vn  pojxtlo , die  elee  d ’t  na  Ti- 
rannide, (è  non  è ritentito,!!  prcdpita  in  vna 
sfrenata  licenzi 

[Detto  di  Guido  Antonio  yefpucci  nel  Senato  di 
fireno^e,  trattando  della  forma  del  CouetnodeU^ 
Xepnbliea^ 

Guiceiard.fJlor.lib.zjtu.1^. 

J6Ó  COLORO,  che Ibno  auuczzi  al  viucrli-, 
ccntiolb  delle  Tirannidi  ,&  ad  eflep  fbften- 
tati  có  la  robba,dc  coi  denari  d'altri.mal  pof- 
Ibno  patir  di  viucrc  lòtto,  regolato  Domi- 
nio, &dcfidcrano  il  ritorno  dcTiranni  di- 
Icacciari , 

[Tcrclò  molti  in  Bologna  deftderauano  il  ritorno  de 
iBenlluogli.  . . 

Cuietiatd.inor.Ub  - jì-?^  ’ ' ' ' 


Difeorfi /òpra  il  Capo  Sttùm  ^ 

Le  Monarchie  fono  di  tre  forti , Regie , Signorili , & Tiranniche . Monarci)  ic  Regie , ò 
Reali, fono  quelle,  douc  li  Prcncipi  lcgirimi,mqdcratamcntc,& fecondo  le  leggi 
gotiemano  .facendo vflìdo di  tutori dcTpopolo, non  vforpandofi  larcbba  de’ltiddi- 
ti  ,&:nons’arrogandoautoritàfopralc  vite  di  quelli,  fé  non  quanto  ordina  lagiufliria  . Mo- 
narchi? Signorili,  che  con  vocabolo  greco  fidicono,Delpotichc,fonqqticlie,doncli  Prcn- 
dpi  pretendono  efler  padroni  delle  facoltà  dc’popoli , & delle  \-ite  di  c Ut,  in  modo , che  pof 
fino  dilporre  dcU'vnc,  ic.  ^ell'altrc , come  a lor  pare . & quello , non  per  atitorita  viiiipa  ta , ma 
per  anneo  ifotuto  di  qud  tal  Rcgno.&pcrò  lenza  tralgi  edir  l’tlficio  di  Icgitimi  Prcndpi.  Mo- 
narchie Tirànniche  fono  quelle,  douc  li  Prcncipi  comandano  per  autorità  viurpata , 6c  len- 
za ragione:  ò le  con  autorità  lcgitima,&con  ragione,  ingiultamcnte,  lenza  oflèruanza  di 
leggi , ic  fecondo  il  lorgullo.lcquali  due  guilc  di  Tirannidi , toccò  llòcrate  in  Nicoclc  volen- 
do mollrarc  cITb  Nicoclc  cITercin  ogni  modo  legitimo  Rc.lc  parole  fono , Deinde  me  non  con- 
fra  leget  hot  Jmptrium  tenere.aut  alijs  erepttm  ,fedfanliè  & iufìl.tum  propter primos  malore t tum  propter 
trtùfìì.  patrem,tumptoptermeipfuni.Della  prirna fortcdiMonarchic.ncfiironomoltcapprelfo^i An- 
tichi, così  tri  le  clcttiue,  come  ni  le  lùcccllìue.  ic  in  particolare  il  Regno  di  Roma,  che  dopò 

, Romolo, 
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Romolo,  fìi  lèmpre  clctduo:  & rimperio  pur  di  Roma.che  dopo  Augufto,fino  à Nerone  fu 
fucccilluo  i ancorché  alcuni  Iticccdeflcro  c6  male  orti.&  tali  fono  al  prcicntc  il  Regno  di  Spa 
gna,  quello  d'Inghilterra , &qucilo  di  Francia, con  molti  altri,  che  fono  fuccclfiui.  i cui  Preti 
api  viuonofecondolcJcggi,&nontcntanonouità  alcuna  fopia  il  popolo,Iènza  il  conicnfo 
vlcili  Stati,  &:  malfime  mtundodi  impofitloni . il  clic  affenna  l'Argentone , de  i Rè  IngleH , 

& de'  Franccli.  ma  li  Rè  di  &agna  fono  anco  più  limitati  nclli  Regni  d 'Aragona,Citalòena,  i 

& Valenza . & il  Regno  di  Polonia,  de  quello  di  Boemia,  con  altri  che  fono  clettiui.  Della  le-  » 7». &ùl. 
condafortcfìiilRcgnod'Ilracl,  & molti  altri  in  Afia,  dotte  ipopoli  fono  deditipcr  natura  a io-*»-»?/* 
lcruirc.& al  tempo  degli  virimi  Imperatori  di  Conftantinojxili  molti  Prindpati  nella  Gre-  . 

cia,&  per  alrrc  Prouincie.  &c  Rato  lèmprc,&  è bora  il  Gran  Ducato  di  Mo(couia,ò  Imperio 
di  Ruiiìa.DelLi  terza  forte  ne  fono  Rate  infì  ni  te  nc'teinpi  andati,  &al  prefonte  non  ne  man-  8. 
cono,  delle  quali  c foucrchio  l'addurre  eflempi . ma  cjiicRc  per  ordinario  non  dtiranolungo 
tempo;  pcrciochc  ò fi  legitimano,  & fi  cambiano  in  Monarchie  reali , ó fi  diRruggono , niu- 
tandofiallc  wltc  in  buona,&  alle  volte  in  mala  forma  di  Gouerno.della  lcgitimanone,comc 
fi  faccijfi  èdettoa  haRanzancl  precedente  Di/èorfo.Dclla  diRnirtioncnarlando,dico,chcIc 
Tirannidi,  ò fi  diRruggono  per  ca  ufo  cRrinfochc,ò  pcrinn  infoche.caiifo  cRrinfoche  chiamo 
altri  Prcncipi  òpiìi  potenti,  òpiù  felici,  cheaRàlendoil  Tiiunnc^loabbattono.Ma  queRi  ò fi 
nniouono  per  cupidità  di  dominio,ò  per  ambinone  di  gloria,ò  per  zelo  di  giuRitia,-  fo  per  cu 
pidità  di  Dominio  fi  mone  vn  Prcncipc  contra  il  Tiranno,  & lo  lena  di  Stato , diRnigee  ben 
certo  cflb  Tirannouna  non  fomprc  la  tirannide , perciochc  egli  entra  in  luogo  di  quello , & 
tiufeirà  poche  volte  migliore , &moltc,ò  Umile,  o peggiore,  Vflendo  la  cupidità  di  regnare, 
argomento  d'animo  tirannico:  ddiaiicndo  bilbgno  il  niiouo  Prcncipc  di  far  molte  ingiuRi- 
tic,  per  ben  aRìairarfi . Se  il  Prcncipc  fi  mone  contra  il  Tiranno  per  ambi  rione  di  gloria , <5c 
ioaDbattc,diRruggecflb  Tiranno,&jlpcRbctiandio  la  Tirannide,- pcrciocltequcUamedelt- 
jna  ambinone  di  gÌoria,chc  l'hà  mofload  imprender  la  guerra , lo  moticrà  anco  à migliorar 
il  goucrno . cosi  fecero  i Romani  in  Grecia,liqtiali  rinto  Filippo  Rè  de’  Maccdoni,rcmiforo 
in  libertà  tutti  i popoli,  che  erano  Rati  da  lui opprclfi. onde  non  fìi  mcrauiglia , chefàccndo 
bandir  ciò  T.Qtuntiolocredcflcroappcna,qudIi,clicl’vdiuano,  &ttttu  fi  riempiflcrodi  giu  t.  zim, 
bilo, ammirando,  tffcalii]ucmintenisgentmyqiitfua  mpt»fa,/uohbote ,ac pciiculo.beUa  gerat  «4-  W.?. 
fra  libenatc  alioTumnecbaefinUimit  ,gut  propinqua  Vfciaitatitbminibus,  aut  teiris  comineiiti  iundis  ■“•f  ’ *•**■ 
prjtSìet  -,  maria  traijciaf,  ne  ijuod  loto  erbetnrarum  iniuSìum  imperium Iti  ; & vbiquì  iiis.  fai,  Ux>  poten- 
ti fiima  jint.  per  le  quali  parole  fé  ben  pare  che  fignifichi  T.Liuio,chc  i Romani,fi  mouefleroa 
far  guerra  contra  Filippo  per  zelodi  giuRitia , tutrauia  non  fìi  veramente  così  : ma  richicRi 
da  gli  Athcnicfi  d'aiuto,anzi  il  Senato, clic  il  Popolo, rifolfolagiicrra:  & non  aflìn  di  mettere 
in  libertà  la  Grecia  ancorché  poi  lofaceflc;  ma  per  gloria,  dciicr  in  tcrelfo:  però  nel  detcrmi 
par  quella  guerra,  dice  il  nicdefimo  Liuio,  clic  non  fi  cfl'endo  ne  i primieri  coniitij  oitcnuu, 

^egre  f4ra  rem  pafii  Tatrer  ; laceratustii  probrit  in  Scnatu  T TibwiMS  pUbii  i & Confale»!  prò  fe  ijuiftjne 
hortari,yt  de  integro  Comitia  rogationi  feTemtxeiicertt . Cafligareliìae  fegniiiam  papali  > atipie  doerrrt  ,.j.' 
quanta  ddmno,dedecoriif,diiatioea  belli  futura  effet.  Ma  foli  Prcncipc  fi  mone  a far  guerra  al  Ti- 
ranno per  zelo  di  giuRitia, fonza  dubbio  abbatrcndolo,diRniggerà  il  Tira  nno,&  la  tirannide 
&ficonolcaàcircrzclodigiuRitia,foilvincitorcnonritcrràpcrfogliStatidclvinto,  nè  fi  , 
curerà  di  poflcdcraltri  Stati,  cosìfecero  Hcrcolc,&  Baccho,liqualiandarono  per  lo  mondo, 

. cRitpando  le  Monarchie  Tiraiinichc,fonza  ritener  nulla  per  loro . 6c  pcrciochc  i Tiranni  Ib- 
nocli  coRumipiù  toRo  fimiglianti  alle  fierc,chcaglihuoniini.diflcrogli  Anticlii,chcanic- 
duequcRianiuuanodcbclIandoiMoRri.  óccome  era  opera  dirama  virtù,  li  chiamarono 
Heroi,&  diedero  loro  foprahumani  honori . Catifo  intriiiièchc  dcRa  diRmttionc  de  i Tiran- 
ni,&  delle  Tirannidi,  fono  ò particolari  deliberationi  nafocnti  da  qual  fi  fia  aRctto,ò  congiti- 
i c,ò  rifontimenri  generali  di  liidditi.  Se  alcun  del  popolo  fimoue  contra  il  Tiranno, &l’vcci 
de,bcnleuailTiranno,ma  farà  più  fàcile  che  entri  inluocodiquclloi-n’altro  Tiranno  del 
niedcfimo  (àngue,  che  che  fi  migliori  il  Gouemo.ò  fi  muti  la  fbtma  ; perdoche  i cali  fobid 
fànnoreRarattonitoilpopolcu&leamii.concheilTirannoteneuaafircno  loStato,  fono 
pronte  per  li  parenti  di  cRo.&  di  qucRi qualiinqucpigli l'Imperio,  &pcr  vendicar  il  Tiranno 
vcdfo,  «Se  pcraRìcurar  fc  mcdcfimo,  fata  molte  iniquità,  fo  fi  muouono  pochi , òniolti  con- 

f iurati,  & vccidonoil  Tiranno,  rielcc  alcuna  volta  di  cambiar  il  Gouerno,  fecondo  la  dilpo- 
itionc  di  cRì  congiurati,  come  fuccefle  in  Siragolà  per  lamorte  di  Geronimo,  che  fi  inno- 
duflela  libertà. alcun'altra  non  riefoc,  come  in  Roma  perla  morte  prima  di  Giulio  Cclàre, 

&poidiCaligola;pcrciochcnèaBnito,&Giflio,nèaquclli,chcvecifonoGaiorìufcìd'in 

trodurrc  la  libertà.  Ma  migliorar  il  goucmo,fonza  mutar  laforma,doè  dirc.pallàr  da  Tiran- 
. nide 
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cm.  Tf  nidea  Regno.pet  via  di  congiiirc.è  colà  difficile  pcrdochci  congiurar»  non  fi  cedono  fhcil- 

mente  l’ni  l'altro,  ripiitandòfi  nitri  egualmente  degni  del  Regno,  nc  di  leggiero  s'inducono 
a cedcrcadvn  terzo, ilqual  non  babbi  hauuto parto  nella  congiura,  per  haucrtmi  mcmrato^ 
' I.  dirc,&  valorc,&  corfo  il  pcricolo,non  qucUo.porpdiflicd  cola  c a credere  che  i congiurati  có 
uSffea  lÌ  Nerone  hauelTero datorimperioa  Pilòne.ó  a Seneca.  Se  fi  muouc  tutto  il_popolo,&  veci 

Bruto,  uc-  de,òlcaccia  il  Tiranno,diftniggeli:ii)pre  ctìandio  la  MonarchiaTirannica.porctOtnecóuer 
cUodo  Tar  to  lo  Stato; ma  alama  volta  in  Democraria,qi  làdo  il  pr  )}X5Ìo  fi  lalcia  guidar  da  i pi ù lat!i,  & nu 
quiuio  di  giiorijcomclègiiì  in  Roma  perla  cacciata  di  Tarquiniofuperbo;  perciochc  le  ben  panie  che 
naicTlibcr  riiftituiQeviigoucruoArilÌocTatico,tuttauianonaccórcnit  mai  il  popolo  di  lalciarfircgge- 
«1,8:  non  a re  da  gli  Ottimati,lcnza  hauerciroanchora  parte  neirimpcrio,  &a  poco  a poco  tirò  a IcTa  so 
M.  Bruto  naapotcnza;  alcun'altra  ficonuertein  Anarcliia,qti.ìdola  feccia  della  plebe  prcualc;  come 
Inuen^vc  j-ggi,',  if,  Fii-enze  per  la  cacciata  del  Duca  d'Athcnc.Di  qui  fi  può  rilòlucre  vn  dubbio,dcl  qua 
Cefarè?  '**  lealcuni  hanno làttogra  ftima,(Scè,comcriulciHcaC5iunioBruro,dilcacciandoiTarquinij, 


OlinC]UJiC  era  U1  uuiu^pci  u iuui;igJi,ciiL  ic  iiauca  uau;UC^H:t  ju  ul'14uu  ucji^iiuuiu<.vii  juuciw 
'•  tia.  ìcquali  cofe  haiicndo  meflc  Bruto  in  coiifidcrationc,  Imenfam  vtuUituitnc petpuHt,vt  /mpe- 

M-às-f-iZ  r/nrn  kc%tibroi*rct,ixul(iii\r[j{iiibcìel  t..Tar<jUÌniu,cnm  dice  Liuio.  Ma  Celare 

' " — * — ‘ ‘•eappro 

ioilcio 


«i«.4s.r.j7  r/nrn  Ktgt  •ibTog,trci,i»Kbji]\rl]ci«bcret  l..Taìqkiniù,cum  diccLiuio.MaCc 

fu  ammazzatopcr  congiura.dc  con  dolore  del  }>opolo,alquale  era  grato.pcrò  non  cheap 
/.!« J.  u.iflcro  il  làtto,ma  dctefiandolo.vccilcro  molti  dc’congiurati,&  lo  vollero  deificarc.Si  efi: 

oi;,<3nrrivn'.iltrodiihbio.comen6riiilcifrea  i Romani.alla  morte  diCalicola.mettcrfili 


tO\'CCUUV'aji^«.iia  cv>ii^uuU)i.\  icjji^a  i4J.hu4  uci  4JC|uajw  iicm fiauwa 

Perche  Ro  libertà, chegran  téiroaiunti  era  morra, ma  lòk)  di  guerre  ciuili,chc  fe  nou  haucano  cifi  ftclli 
mj  non  fi  vedute, haucaiio  Icnnto  contare  a lor  p.tdri.&  le  Ijjcic  ilhioderarc  di  Caligola , erano  fiate  di 
vtilitàalla  pkbc.Pcrùnon  fumaraui^ia.chcdimandalTcroinfiàtemcntcCIaudio&odicfib 
a°ll  motte  Caligòla,&  cofirignelfero  il  Senato  ad  approuarlo per  Prcncipc . Ma  pciochc  habbianio  dei 
■<li  Caligo,  to  di  iòpra,che  le  Monarchie  Titàniche  non  durano  molto  tepo , è da  vedere  le  ci  può  venir 

la-  fàttodiàddurrclaveracagionc,ondcciòproccda.Adunquecdadirc,chclavcracaulàc,pcr- 

Swtw»  « ciochccotali  MonarcIiie,lbno  colè  vioknti,dominando  il  Prcncipc  per  forza,&contra  là  \xj 
popolo;&  ninna  colà  violenta  può  efler  di  gran  durata.  Ma  quello  però  fi  hà  da  iiv 
m ^ae.  tcndcrc  delie  titannidi  nella  ragione  del  Dominio , «Se  nel  modo  del  goucrno;  perciochc  le 
i Tiranni  in  ragion  di  Dominio,làranno  ntiti,  & moderati  nel  com3dare,potranno  cótinuar 
molto.comc legni  della  tirannide  di  Pifillrato,&  dc’liioi  figliuoli  in  Athcnc , de'  quali  Icriuc 
ThM.inn.  -pl^uciJiclc,  Cubernatiò  ipfotu  non  erat  a/pera  in  cinti,  [ed  ianidia,  & acerbÌMc  cartbat . f'ittun  enim, 
(3  fapìcnMp’d^ip>‘‘biTyranniJludebant.&  tantum  vigefimam patecmde  rebus nafctmibiit  exigentts 
Perche  le  4 cinibai,tiuitaiem/uamptKclariottiabam. &giibnnaba>it:iabeUa,  (1  rtt [aerai fumptusfaikntesCic. 
monarchie  colè,  chcappcii.i  fi pollbno Ijjciarc da legirimi  Piciicipi.ondc èda crcdcre,chc  cotal  rirànide 
tiranniche  lunghiflìino  tempo  diirata,oItra  quel  che  durò,  le  Hipparco  non  fi  tòlfe  lalciato  tra- 

5un""o  té"m  fluitar  da  ilÌcato  amore  ad  ingiuriar  Hann<xlio.Cbnfidcriamohqra  IcilTiranno  polli  dc- 
1)0.“  porre  la  Tirannide  con  ficurczza,  ò nò.  Et  da  vna  parte  pare  che  nò,  perciochc  le  il  Tiranno 

per  ringiuric,chc  fà,non  viuc  ficuro  nc  anche  mentre  rcgna,con  tutto  che  lia  circondato  da 
suu[atiu-  j^)jati,^tcngainfuopotcrelcFortezze,comclàràficuropoiche  haiicrà depofio llmperio 
s < 1 & fi  làrà  difarmatoJ  S'aggiunge  l'autoriri  di  Scnofontc,ilqual  nd  Tiranno  introduce  ™eto- 
f».i4/ j j»!  nea  dite  aSimonidc,chci  Tiranni  fono  principalmente  infdici , per  non  effer  loro  lecito  di 
pi»i  » sf  tlcpotrcla  tirannide  lenza  pcricolo,dopo  iuucrla  vn  tempo  tenuta;conciofracolàchehabbi- 
{MMn».4.c.  no  ingiuriati  molti,  &pcraucntura  turtoilpopolo.nè  pollino  rifiorarlo  de  i danni,  però  Mc- 
i cenate  configliaua  Augufioa  ritenetela  Monarchia,  adduccndo  che  egli  haucaoflèfi  molti 

a/j>f  i'm  nell’occuparìa,liqualitomandocflbpriuato,fi\'otrcbbonovendicarc.  &a  ciò  forfè  hebbe 

f s-  riguardo  Solonc,quando  a gli  amici,  che  l'cirort.uiàno  ad  accettar  1 Imperio  della  patria, che 

cU  era  offerto,  rifpolc,  la  Tirannide  clTcrcMi'amciio  luoco,  ma  fenza  haucr  vlcita.  de  pur  So- 
fie il  Tirin  era  hnomogiullillimo , óc  làpicntilliiiio , che  porca  Ipcrar  di  efl'cr  col  tcmjrolcgitimato 

r"tre"ì<l'  lial popolo. aqucfto hclfocfimilmcnrc riguardo DionifioTiranno  di  Siragola, quando di- 
iniiuo  . 011  cca  che  non  era  da  pai  tirfi  della  Tirannide  (òpra  tm  caiialJo.ma  firafeinati  per  li  picdi.Dali'al 
ficiirczta , j l„tc  pare  che  sì,pcreiochc  molti  lira  no  dcpqfia,i5c  fono  dopò  nuuti  lenza  riceuere  offe- 
^ ““  ■ là  da  alaino . comcm  jorricolarc  Siila . che  l'cflcrdtò  cruddiflimamcnre . & moiri  Tiranni 

della  Gl  cciajliquali  raccordò  Aiifihcno  Pretore  degli  Achei  a Nabidc  Tiranno  di  Sparta , 
Quando s'abbQCCÒ  foco.  Sub  bxc  .drifibenus  nuiif  mentre  Nabin  j nune  eiiam  arar;  > w dum  liceret  ^ 

• dm 
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*iW  ot«/ì«  rfftt,fihi,*tfttttmis[ààscon[uleret‘(S rrfcrrt deinde  nomìnathn  tyratiiKsiìnitMm  fimii- 
inatum  cepit,  quidefofÙoJmpoio.  ttflitnfaque  libei  tate  tuie,  non  tutam  modo,  f ed  eiiam  honoratam  inter 
tirf«;f»a'?«<#»nf5j/*n».lcriucLiiiio.  Pcrri/bliitioneè  da  dir^  che  òi  Tiranni  hanno  occupa-  r im  ina 
ta  ciTìfteflìla  TirafinidCjò  l’hanno  ricciiutn  da  loc  Maggiori, •fcl’h.uino  occupata  cilìftcih.ò  i '-*} 

CIÒ cfcgiiito  con  ó^aigimentodi  làngiic.òicnzni  iccon  Iparginacnto  di fanguc.ò haiinodo- 
minatogià  tanto  tempo,  che  ruttigli  ofTcfi  iòno  moi  ti,  o no  : fc  riianno  eSi  ftellì  occupaa 
con  fpafgimcnto  di  lingue,  ^ \ùuono  molti  de  gli  oftefi , non  c lecito  al  Tiranno  di  deporre 
laTitanniJc,  lenza  pericolo . le  l’hanno  occupata  con  Ipargimaito  di  lingue,  & lònogià  , 
morti  tuttiglioflèri.c  JccitoalTirannodidej>or)a:co5Ìui  'ccitcìa  Siila . le  l’hanno  occupatt 
Ifcnza  fpargimc(ito  di  Angue,  lempre  è lecito  di  deporla,"  le  non  l’ba  nno  occupa  ta  cÀi  ftcl^ 
ma  i lor  Afaggiori,ò  eflì  l'hanno  maneggiata piaccup^nien.re,  ò afpramcnte.  fe  piaccuolmen 
tc,èlf  citodcalpramcntc,  non  è lecito.Per  quelle  diftintioni  appare  come  fieno  da  intendere, 
i luoghi  di  Ihpra  allegati . Rilòluta  cot^  GKiifiione,lirà  bene  che  noi  eflàminiamo  ancora, le  se  fempre 
conuenga  lèmprc  a’  liidditi  procurar  di  vcadere,ò  dilcacciar  i Tiranni, ò pur  le  fieno  alcuna  cSuengiir 
volta  da  comportare. Da  vnlato  par  che  conuenga  tèmpre  procunu  dileuarli,perciochcè  '"diieu« 
coA  giufta  rilcnrirfi  contea  i nemici  delia  Republica,quali  Iòno  i Tiranni.  & oltre  di  eflcr  giu  ^ « 

fto,èancoclj5cdi.cntc,perouuiareaimali,dieilTiraiinofàaipopoli.  Dall’altro  non  par 
fempre  giufto.perqucllo  che  dice  S.Pictro,chc  è davbidirenonlòloai  buoni  Prcncipi , ma 
anco  aidijijoli.che  fQnoiTiranni.nèparclpcdicnte,perciochckuandofiilpopqlocontra  * ?<««<.» 
il  Tiranno,lp  non  gli  riefee  di  reciderlo,©  di  cacciarlo,  lo  proucra  ncll'auuenircpiùcrudcle, 

& più  alpro . Rilblucndo  cotal  dubbio, è da  diftingucre,cne  ò il  Tiranno c lòlamcntc  Tiran- 
no quanto  al  A ragion  del  Dominio,  Scncl  gouernai  lòauc,  ò è Tiranno  nella  ragione,  & nel 
modo,  fc  il  primo,è  da  tolcrare.lc  il  lccondo,ò  fa  alcune  anioni  male,  ma  la  pi  u parte  buone; 
ò mttc,9 AmaggiorpattemaloAfàlapiiipartcdellcattionibuone,èda|òlFcrire.lclcfà mt 
te,òla  maggior  parte  male.ò  ci  è ragioneuol  Iperanza  di  poterlo  leuare,& mutar  il  goiieruo 
in  migliore,  ò no:fc  d è,è  da  procurar  di  leuarlo  ; le  nó  d è,fi  vuol  lòficrirlo.  Da  quefte  dilbn- 
tionifipuò  Acilmentecaaarc non Iblo quando fiaclpcdiente,maancoquando  fiaguifto,; 

Icuarfi  centra  il  Tinuino , &quando  nò . de  fi  caua  per  conicgucnza,  che  Bruto,  & Callìo  fc-  Bruto  ,*& 
cero  male  ad  vcaderCcAre,pcrdoche  A ben  era  ’Tirannoquantoalla  ragion  del  Dominio,  Caffo  *a  co 
gouernaua  da  buon  Prcncipe.  S'aggiunge  che  non  fi  Iettarono  contro  di  lui  conautorìtà  pu  ipliare  con 
Elica,  ne  del  Scnatomè  del  {^polo;  ma  pcrcongiura,dc  fìngendofi  amid.  Aggiimgefi  clieefi  Cdare. 

lì  in  particolare  non  haueuano  riccuuto  ingiuria  da  Celare,  anzi  etano  Ilari  grandemente 
bcnincA  ti  da  lui . Et  s’aggiugne  che  per  le  ragioni  dette  di  fopra,  pop,o  ninna  Iperanza  potè 
uano  battere  di  rimetter  Roma  in  liberti,ò  di  cnmbhr  il  Gotterno  in  migliore.  Ma  non  e pe- 
rò qui  da  laicùr  di  auuertire,  che  i CluillAni  non  deotio  farli  lecitodi  recidere  il  loro  Prcn 
dpe,quantttnque  Tiranno,  fe  nó  Iòno  prima  dal  lòmmo Pótefice , alquale  più  che  .idogn'al- 
rro  rocca  di  giudicaredellamaluagità  de’ Principi,  Aiolridalgiiuamento  di  fedeltà.  . 

Ma  confideriamopMvltimo,  Ai'Imperio  d’AlcITandro  Magno  in  Afta , foflè  legitimo,  ò 
tirannico,  il qual  dubbio perappianarc, comtien  vedere  lèAleflàndrofaceflegiullamentc  a uodro  mI 
mouerguerra  a Dario  in  Alla,  0 nò.  Et  da  vm  partc,pare  chefacedcgiullaraentc.pcrcioche  gno  in  a fu 
i Pcrfi  haueuano  già  alTalita  la.  Creda,  & A ttolc  molte  ingiurie, & danni;  & il  domandare  io  t^'le  legiti 
rilloramentodc’dumni  padri,  6c  il  vendicarfi  dcH’ingiurie  ricciiurc  a torto,  par  coA  lecita , & 
gittlla;  &;mainmechciPcrficrano  Barbari,  &iGrcctnò:iSc  Alci  Andro,  ancorché  folle  Ma 
ccdonc,palsò  in  Alia  come  Capitan  generale  della  Grcda.DaH'altra  patte  mollra  che  ficellc 
ingiitll.imcntc,pcrdochc  non  natica  alcuna  giulla  ragione  lòpra  rimpcriodt  Dario,  nè  que- 
lli età  Tiianno,chc  fblTc  lecito  di  leuargli  lo  Stato,  laonde  Alcflàndro  non  potè  mouerfi  per 
zelo  di  guifiiriaana  pcrdochc  filmò  poco  anco  i Rcgni,hauendo  ridonato  il  Ilio  a Poro,è  da 
li  : re.chc  Iblo  lo  mouelTc  ambitionc  di  gloria, che  non  fà  l’armi  giullc  contra  chi  non  è ’Tirà- 
no.  Ingiuftamcntcadunqiic  fece  Alcflàndroa  moucr  guerra  a Dario , & Apur  gli  craledto 
proatra  re  per  via  d’arme  di  rillorar  i danni  alla  Grecia,  vcniiia  a reftar  di  do  lòdisfa  tto  à ba- 
ilanza  con  le  prede  Atte  nel  Regnodi  elio  Dario,  lè  ben  Aria  flato  conucnaiolc  ripcKrc  co 
parole  quello  che  prctcDdeuaatuanti  di  moucr  ranni,  ^quanto  alle  ingiurie,  fi  era  vendica- 
to III fticicn temente  con  le  rotte  dategli,  ma  l’occupar  gli  Stari,  & ritcnctgli  per  A,fù  ingiulli 
tt.i.  & {-crò  nonfi  può  negare , che  il  lùo  Imperio  non  folA  da  principio  rirannico . nè  accitv 
chc  foflè  Icgitimo,  ballaua  l’cITcf  i Pcrfi  Barbari,  pcrdoche  A barbarie  nel  modo,  chcrvliir 
pattano  i Greci,  non  arguifee  ingiulHtia  nc'popoli,ò  nel  Prencipc  Barba  roana  Alo  difetto  di 
coltura  di  collumi.  Se  poi  fi  legirimalA  per  tacita  approuationc  del  lito  buon  goucrnoman- 
eaedo  A progenie  de  i Re  Perlìani,  non  voglio  metterlo  in  lite . 


4^  CAPO  ottavo: 

NASCIM  ENT  O,  pieghe,  che  piglia,  di  Icggictó  vicn  aperti  A 

. ^tducanone,o  AlIeuainentp  en’uno.  «'s 

■ o,  del  Prencipe_>.  \Deito  dì  TUme,  Htjuale  addice  fili  effempi  dì 

Cat»bife,&diSnfe,Pi>nofìglmotodiCÌTo,taltr» 

-CapoOctauo»  di/^nrio. 

Tìat.nel  DiaLì^ideUe Ltfgi.tm.f).- 

j w-^ANCIVLLI  Prencipi .viuendoap- 9 TVTORI  lafciarial  goucm.òdivnPrcn.- 
iHpreflb  ftranieri  Prendpi>  inipnrano  a cipcfandiilJo,/bnoradc\Wtec6cordiinflo- 
1 gouemar  (ècondoilcoftumedìtjùclli,  me , pcrdochc cialcuii d’dfi  ddldcra di do^ 

laonde  ^liono  alle  wlte  variare  i jio^'iij  minare,  & quello,  die  è (>iùpotcntc,  trahctt 
modi  digouerhi.  * fc  la  ibmma  delle  cole,  in  gnila,  che  gli  altri; 

[ Deito  della  Madre  a Ciro,  ìlqiiali'slItMaKttppo  non  v’hanno  prtc.  

URide'Medi.  [CojI  auMeme  dei qHMkiTutorìlajeiati da  Hit 

Senof.  Ted.diCitotih.i.rm.p.  tept  RidiSitagofa  aCtronituo  fuo  nipote  , di  età 

2 PRENCIPF.  giouarte,  mentre  viue  il  pa-  teiura  ; de'  guati  vno,fhe/ù  Andioaodoio , aajjt  »■ 

' drc,  & regna, dcuevbidirc ai  Magiftrati.  f t tutta  la pode fià,  & l'apiminilìtetiont . 

[Citotolìfàctua.  Rtuio  Deca  f .lib.g-nu.i, 

Seaòf  'Ped.di Cirollb.t.  nu.io.  io  Chi vuolriulcirbuonPrendpc,d:attoalà- 

J devono  i Prcncipi  allenare  i loro  fi-  pcrbencomandare,deucprimahaucr,fouo 
gliuoli  ncU\hidÌcnaa , ^rcioche  cofi  impa-  fcona  dilciplina  imparatoad  vbidirc . 
reranno  a fatfi  vbidirc , quando  a lor  tocdic  [Detto  di  Plutarcboi  parlando  di  ^gefilao . 

rà  di  dominare . Tìutar  nella  y ita  dì ^gefilaonu.l. 

[ Detto  di  Ciro,  parlando  con  Cambife . nPRENCIPE  allenato  tri  gente  Barba- 

Senof.  Ped.  dicirolìb.\.nu.^6.  ra,&fiera,  ricfce  per  ordinario  crudele: &co 

4 PRENCIPI  liqualidcfideiano.chcilor  sì  al  contrario. 

figliuoli  s’alleuino  nelle  virrù , daiono  erti  [^rubano  Ri  de'  Farthi , per  ejfcrfi  alleuate  trà  ì 

operar  virtuoùmcntc,acdoche  da  loro  prcn  Sciti,  tra  erudeìp,  & T iridate  nudtito  tra  Romani, 

ciano  efempio , Se  non  habbino  onde  iinpa-  fta  il  contrarlo . 

larivitìi.  ’ Com-Tac.yinnal.lih.6.nu.t6i 

[DettodiCiro.  12  VOLENDOSI  allcuar bene vn Prenci 

Senof.  Ped.diCirolih.y.vu.3J.  cipcgiouanetto,chc  hàda  fucccderendlo 

3 VVOL  gnardarfiil  Prcncipc  di  procrear  fi  Stato,  fi  deue  mctteigli  apprclTo  huomini 

gliuoli,ò  baftardi.ò  di  donna  moltoalui  in-  chiari,pcrdottrina,3rpcrvirtìi. 

tenore  di  nobiltà,  per  nonignobilitarlafua  [yigrippioa  fece  richiamar  dal  Laudo  Seneta,€f 

fchiatta.  ' h diede  per  Matflro  a Nnone. 

[QueSìoofferuò'Hicoclt  RidiSalamina.  Cvru.Tac.Annal.tib.ll.nu.S. 

/^.in  Nievete  n«.  1 1.  , j S I vuoi  allenar  li  Prendpi  nella  gniuità  de* 

6 NON  delie «iPrendpcgiouancttoatten»  coftiuni,ncircloquen^neltiattarpiaccuo- 
dcrea  ihidididi(putcdialetiche,&contcn-  lc,&ndia militar  dilciplina. 
tiofc,lcquali  quanto  conuengonoa  perfonc  [ydgrippina  mife  àpprejjo  Nerone,  Seneca,  ù Sur 
priuàtc,tantoad  efib  fi  difeonuengono:  non  tb^ecioebe  l'islrui fiero  in  cotali  arti . 

cffcndodiceuole.chechi  precede  aglialtfi  Corn.Tac.AnnaUib.iì.nv.i. 
di  dignità,contcnda,  & rifli  di  parole  con  al- 14  AD  vn  Prcndpc  giouanet^è  da  roncede- 
tri.Ma  vuol  dar  opera  a gli  lindi  deli'eloqucn  rcqualche  trattenimenro  di  Itio  diletto, per 

za,&della  GuU  Dilciplina,  per  apprendere  ntcncrlodinoncadereinmaggioricrrori. 
aragionarfaiiiamcntc,dcagouernarcópru  [gHrrho,&  Seneca  a Nerone. 

denzaifudditi.  Ccrn.T  acito  jdnnal.lib.tt.nu.^. 

[ I foce  aie  di  ciò  commenda  .A  leffandro  Magno.  ij  CHI  hà  cura  deli  ilìitntione  di  vn  1 rena* 

/focate  neUa  PifltAa  v"»  »-  pcgiouinctio, non  dee  pemicttcììi  nattcni- 

,y  Óy  AN  T O il  Prindpc , ò chi  che  fia , è di  menti  vili,  o dishoncfti , Ipcrando  che  egli  le 

" ^'hiddoingcgno,  tanto  diiiien  peggiore,  nclàrijj  pcrciòchel’vlb,&il  perder  la  vergo 
clTendo  mal  dleuaroidc  così  al  contrario.pc-  gna  potrebbono  cagionar  in  dio  piu  torto 

rò  è da  làr  molto  conto  dcll’allcuamcnta  incinmento  maggiore, che  làtictà . 

[ParctediTlatone.  Errarono  Scneca,0' Rurrho iti  concedete à Nerone 

Tlat.  nel  Dìal.SAeUa  Rcp.nu.  z.  ai  fate  il  carrottvee . 

I PRINCIPE  allcnatonellcdditiej&dilTo-  Corn.Tac.jtnnal.Ubtg.mi.6. 
lutamcntc,  fcnzaclfcramomto  delle  male  le  Ailcuandofi\’ngiou.'uicttc>perdominare,fi 

vuol 


CAPO  0 

TOOI  JifaplinaiJo  con  mo/ta  cura  in  nirtc 

3ucUc  coicjchc  fi  richiedono  à fortencr  con 
ignitàii  pcfo,  alquaJ  è desinato . 

[C cjatt cosi ifiitul  Utfauiaoo>haHcr,dt/elo deiiint 
tofucerffore  nell' Imperio. 

Mane  liior.lib.  ^j.nH.j, 

17  PER  ordinario  coloro.che  fi  allenano  nelle 
grandezze,  dccon  molraaiitorità,pcrdoDer 


T T A V 0:  ‘ 

condo  il  lor  gufto:  &■  per  nanira  fono  fognet 
tiapm  forti  pafiìoni  de  gl'aJtri  hiiominr  le 
quali  paflioni  non  fono  in  cfil  frenate  da  al- 
ciuio:& poiché  fono  fatti  grandi  di  ctà.han 
noghAdulatori  attorno, che  lodano  ogni 
loroattione.  ° 

[ Detta  dell'Argentone. 

Atgent-ncUa  Prefat.deUa  vita  di  Luiti  tt.n  r 


iiipcrbi 

[Lucio, a GaioifigliuoliiAgtippa. 

D'ione  !jlor.lib.^%.nu.%. 

JSPRENCIPE  allenato  con  poca  /ànità. 
femprecon  paura  di  clfcr  fitto  morire,  de 
viiiiitn  lungamente  tra  femine',  de  datoai 
diletti  delle  donne , non  può  tener  del  virile, 
de  del  gencrofoj  ma  fi  laicierà  dominar  da 
altri . 

[Claudio  Imperatore. 

Diane  /{ior.lib.  60.nu.  | . 

j j>  PE  R ben  allenar  vn  Prencipc,  fi  niol  met- 
terli appreflb  huomini  di  età  mamri,  làpien- 
ri,  d:  inficme  di  cofrnmi  ottimi,  de  fopra  tut- 
to di  natura  fiumana , de  piaceuolc . 

£ C osi  fete  AmaUfionta  ad  A talaiii  0 Ino  figlinolo, 
Jiède’Cofbi. 

Protop.Caer.  Gotb.lib,i.nu.  g. 

SO  NON  fivuol allenarli Prendpi  dafindnl- 
lì,con  timore  della  verga,  perdoche  (ì  faran- 
no timidi,  de  \ili  d'animo , 

( Parere  di  T btodorico  Uè  de'Gotbi. 
Drotep.Cuer.GotbJib.s.nu.i  1, 

2l  NON  dcuono  comportar  li  Prencipi,  che  i 
lorfìgliuoli  s'allenino  con  male  compagnie, 
onde  pollino  apprendere  trilli  collumi , per- 
cioche  cosi  diuentcranno  diliibi^cnti , Se 
■ concumad  a i padri . 

[Atalarico  Ri  de’Gotbiverfola  Madre, efiendo 
Piata  cofiretta  di  Iettargli  da  presogli  huomini  fa- 
vi,($d  età  matura  (0  laftiatlo  /n  compagnia  di 
giovani. 

J’rocop.Cuer.Goth.lib.i.nu.Jx. 

2jCH1  hàlpefotuttoilluotemponcelilludi 


Ihndo  in  di^iarerc  có  quello , è collrcTO  di- 
morare in  Girtc  d’altro  Prencipc,  dcucac- 
commodarfi  alla  necdlìtà.defaroircquioa 
coloro,  di  cui  in  cotal  Stato  hi  bifogno  ; pcr- 
ciochc  quello  gli  giouerà  nonfolo  all'hora 
ma  anco  quando  arriucrà  all’Imperio . ' 

f Luigi  n.Ri  di'francia,mcntre  in  vita  del  padre 
vtffe  appo  il  Duca  di  Borgogna . 

Argent.  vita  di  Luigi  Ub.ùnu.Sy. 

25  S I \ ogliono  allenar  li  Prendpi  da  giouanct 
ti, modelli  nel  vdlire,  de  nel  fiiidhrc  : defi 
vuol  mfegnar  lorolcttcrc;  laldar  che  habbi- 
noadito  tacile  ad  elìi  gli  hiic^iini  là  ni,  e buo 
ni}  de  che  per  loro  llclli  s'informino  dc’lor 
ncgoci,  dedcgliaflàri  del  popolo;  de  non  ri- 
mcttinola  dilamina,de  rifoliitione  di  tutte  le 
cole  a i lor  Icmitori,  ò mi nillri . 

[Anuifo  dell'Argentone,  ilqual  biafima  l’edutatio- 
ne  della  nobiltà  di  Francia  del  fuo  tempo . 

Argent.  vita  di  Luigi  Uh.  t.nu.S  8. 

26  IMPORTA  grandemente  a i Prencipi 
per  riuldr  eccellenti, de  buoni  nel  Goucrno, 
dopò  la  gratia  di  Dio  > l’cllcr  ben  illrutti,  co- 
min  dando  da  teneri  anni  nell’arti  del  goncr 
nare. 

[irrito  dell'Argentone . 

Argent.vita  di  Luigi  lib.j.nu.go. 

27  POPOLO,  che  tede  i figliuoli  del  fuo 
Prendpeillinuifi  malc.dc  clTcr  allenati  da 
huomini  trilli,  hàeiulla  caufadiaddolorar- 
fi,  perle  fdagurc,che  Ibgliono  nafccrc  d.\\  n 
Prendpemalillituito,  de  mal  allenato . 

[ Detto  dell'Argentone. 

Argent.vita  di  Luigi  Uh.  gjtu.  17. 


7 ipr  ' • f Argent.vitadi  Luigi hb  gjw.iy. 

deUe lettere, fcarriua all foipcno,fentc«an  28  SI  dcuono  illruirliPrendpi  dagiouancrti 

ftudi,acciochcconolchinol  grauez 


lar  mnido  ne  1 pericoli  della  guerra . 

[ T'heodato  Ré  de'Gotbi . 
luocop.Cutr.Gotb.libi.nu.2%. 

33  ^‘^‘^^*P*>f^*^iihhoiTÌlconDi\’itii,&fidà 
iiuallc  virtù,  meritano  gran  lode,  perdoche 
fogliono  ellcr  allenati  iiccntiolànicntc,de  le- 


za  de  1 peccati,  d: per conlcgucnza  remino 
Dio,  de  intendano  quanto  grande  fua  il  be- 
nefido,  che  hanno  riccuuto,pcr  non  l'ha  ucr 
adabulàrc. 

[A uuifo dell' Argentone , 

Argent,  vitadi  Luigi lib.ia.nu.t^ 


Dilccrfo 
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Disco  li  so  OTTAVO 


*T>'ifcorJo  /afra  il  Capo  Ottano  i 


E Di  molta  importanza  ne'  Prcndpi  il  nafcimento, coli  quanto  al  pnntodel  nafcerc,  co- 
me quanto  alla  Regione.ouc  naiconoj  quanto  al  pimto,  perle  differenti  inclinationi, 
lequali  (c  ben  fi  poflbno  & correggere, &dcprauare,  conio  Audio,  & con  rcAercitio; 
come  dicea  Socrate  edera  lui  aucnuto:  tuttauia  nonfipuó  negarechc  non  lia  colà  molto 
difficile  a ciafeuno  il  refi  Acre  alla  naturai  demaffime  quando  inclina  al  nule  5 de  panico- 
larmentea  Prcncipi,  liquali  Ibnodel  continuo  circoiadati  da  lufingliicri,  che  commendano 
qual  fi  voglia  loro  anione,  dt  cercano  di  compiacere  alle  loro  leniuali  voglie;  criandio  col 
mettere  loro  auanri  gl’oggctti,  affin  di  acqui  Aar  la  grana  di  quclA  - però  è da  pregar  Dio,chc 


ci  nafcon»  Prcncipi  ben  inclinati,  ^anto  al  luoco  ,pcrcioclic  dirfcrcnti  Qi’mi  producono 
differenti  huomini,  cosi  di  paAìoni  intcriori,  come  a af 


i'afpctto , de  di  Angua  ; di  maniera  che  le 
nacioni  trafpiantatc,  lafciàno  il  lor  naturale,  de  nella  feconda  gencratione,ò  al  più  nella 
terza  pigliano  quello  delpaclc,ouc  fi  trafpiantano . ilchcauucrtì  Liuio,parlandodc  i Gallo- 
greci,  che  liabitauanorAfia,olna  il  monte  Tauro,  perlaquai  colà  fà  dire  a Gneo Manlio 
Conlòlo,5ir«r  in  frHgìbus<pccudibHs<^ut>non  tantum femina  ad Jeruandum  indolem  valtuti  quatitum  ter 
18  * JT'*"  taptoprietit.ealìquejub  quo  aluntur , mutai,  Macedonet.qui  -idtexaadriam  in  /ìegypto,({HÌ  Seteuciauuac 
T.  lii  dtt.  I Habyloniim,quique  aliar  fpatfas  per  orbem  lerrarum  Colonias  habent  ; in  Syros,  Partboi,  Aep,yptias  dent- 
iti.}. nnarunt.  Anzi  può  tanto  il  paere,che  i medefimi  huomini  nati  ne  i dilàgi,dc  nudriti  nelle  fati- 

a.iof.i.  6-  che,de  perciò  indurati  di  corpo,de  d'animo,pofIbnocoUaAanzadipochimefi,ammolliifi,dc 

come  fi  vide  dcll’cAcrcito  d’..\nnibalc  in  Càpua.  però  McAb  Manlio 
' ' afuoi  (òIdltipadando,dicc.1,  f'obiimchercule Martiivirit  cauenda,ac/Hiienda,quaiiipiÌBiumant9 
T.liu,  dte.4  nitar  tjl  Ajìx.tautum  hxpcregiinx  voiuptaterai  exiinguendiim  uigorent  anìmorum  poffuntiquantum  con- 
Ut.  s.uM}.  tagio  difcipimx.mntesque  actoLtum  valct.  de  la  AcAà  namta , de  i medefimi  coAumi  cne  heblKio, 
f'*  già  molte  nùgliaia  d’anni  i popoli  naiccnti  m rali,ò  tali  paefi,  hanno  anchora  hoggidì.Pcr  la, 
qua  1 colà  le  non  fi  può  nc'Prcnd  pi,chc  lùcccdono  per  ragione  heredi tarla , de  per  languc,  ri-, 
guardar  A luoco,oucnalcono(lcDcndi  radoauucrrà  che  nalchinoinilfranicropaefcjfi  vuol 
hauer  almeno  cotal  riguardo  in  quclli,che  fi  eleggono . pcrcioche  vno  il  qual  foAc  nato  (per 
clfempio)  in  Franda,mal  s'accqmmodcrebbca  goucrnar  inllpagna,a  guAo,de  fecondo  il  co 
Aumc  de’  popoli,  de  così  male  in  Francia  quello,chc  folTc  nato  in  U{ogna . però  li  Francefi  ti 
culàrono  di  dare  il  Regno  a Carlo  Duca  di  Lorena,chc  era  della  Olà  di  Carlo  Magno , lòia 
per  elTcr  nato  in  Gcrmania.de  Iccondolc  leggi  d’Inghilterra  fono  elclufi  dalla  Corona  quei-. 
Ii,chc  nalconofuor  del  Regno,  ancordiodi  languc  fieno  i piuprolfimi.  de  fc  Numa  Pompi- 
lio, che  era  Sabino,piacquc  a i Romani  in  guilà,chc  loclcflcro  in  loro  Rè,  fù  per  le  fineolari 
virtù,  che  in  lui  rilplcndcuano,  il  qual  però  era  nato  nel  mcdclimo  Qima,  Icben  inmucrià 
‘l.tm-iee  i-  pimì.tnclyta  iufliiìa,religioque e.ttempefiate NunuTompitif  erai,&c.  ilicclÀlùo.MxiqaciìohS.- 
t > /»  rio  (come  hò  detto)  da  hauer  rocchio  i Pollachi,  deraltrc  Nationi , che  eleggono  i loro  Rùi 
più  toAo  che  gli  Sp.ignuoIi,ò  i Francefi , liqualigli  hanno  dalla  natura . Non  pcrtamoancor 
nc’Principati  lucccAiui  hà  da  mirardpadrc.ouc  naicanoi  figliuoli;  cóciofiacolàchcpcrordi 
nario  i popoli  amino  pi  ù il  Prcndpc  nato  frà  loro,chc  qucllo,che  è nato  altrouc.  laonde  Gi  r 


. r-  nianicogucrrcggiauainGcrmania,òlcnonnatoalmenoalkuato.ondcSuctonio,Ca/ig(..'.«! 
’***■**  * cognomencaflrenli locotraxit,quia  manipulariobabituintermiUuicdmabam.Apud  quosquanum  p: .t 


fiftlae.f. 


tetta  per  batic  nutrimentorum  confuetudinem  ,amtae&  gratta  valuerit , maxime  cognitum  e fi , tum  po/l 
txcc/iura  Augufii,  & tumultuatrt,& in furortm  vfque  prxcipitetjolus  hauidubie  confpe3ufii>fli'XÌl.&c. 
laqualafftttione  conlcruarono  fino  aircArcmo.ondeilmedcfimo  Suctonio,  parlando  di 


quel  foìdatogrcgario,chc  era  vno  de’  Pretoriani,  ilqual  fii  il  primoa  làlutar  Imperatore  Clan 
dio , dice,  che  dopo  hauerlo  làlutatt^  Adalioi  commilitouesfLiHuanles,  ncc  quicquam  adirne , qyàm 


tmt.iaCali 

fttae.tt. 


frcmentrr  perdiixit . de  il  fiuttnarc , de  fremere , era  per  la  morte  di  Gaio . i/chc  dice  più  chiara- 
rriiat  inCa  mente Dionc,/«ffr/f3o Oli»,  Pratoiianimilites conturbati coneurfaìUesq-,quétrebamquis tu  tu tidi/kt. 
Utda  tui  fi  g.  (pctialmente  confcniarono  cotal  alfcttoi  Germani  della  guardia,  nel  aii  paefe  ò era  iiato, 
òda  fanciullo  allenato,  però  Suetonio,  Ad  pritnuns  lumulum  Udicatif  cum  a])etibus  in  auxiUt-i» 
accurretunttmox^ermanicorporiteu/lodet.Oe.MìCiiniuCccduhhiOypcràochciìonpatvccoqiìd- 

lo  che  fi  è detto,  che  i popoli  amino  più  il  Ppencipc  nato  tra  loro , che  quello , clic  è nato  al- 
uoue  ; cAl-ndo  cofa  naturalc,chc  ghliuomini,dc  Ipetiahncntc  j grandi , più volonrieri  fi  log-. 

» gettino 


D 1 C 0 R S 0 OTTAVO'. 


49 


gettinoad\’n'eftranco,chcadvnodcll.i  mcdcfiim  patria,  di  che  la  cagione  è l'imiidia.hqiial  e ti 
n^iu  trà  quelli  di  vn  mede/ìmo  Sia  to,&  particolarjncnrc  tra  i Nobili  ; Se  il  non  poter  padre  fm'ro’pui 
di  veder  ò ftimato  più  dal  popolo, ò fublimatopiù  da  le  llcllb,  vno , clic  gUaJtri  douc  tutti  fo-  il  Prencipc 
no  nati  \’^ali,ò  non  molto  differenti,  però  i l’ollacchi  che  hanno  il  Regno  elcttiuo , Se  clic  nauuo.ò  lo 
con  clertionc  fono  già  palTati  affai  \ oltc  di  una  in  altra  cala , poche  \oltc  lianno  eletti  natmi 
del  paelc.Dilucidando  cotal  dubbio,è  da  diftinguere.dc  dire,  che  ò il  Prcncipc  t iene  all’lmpe  Rjjolut. 
rio  per  liiccclfione,ò  per  elettione,ò  cóguifta,ò  occuparione.  le  per  rucccflìone,farà  più  ama 
to,oe  più  caro  a i popoli  clfcndo  nato  trà  loro,  ma  le  per  clcttionc,ò  cóquilla,  ò occupatione, 
fi  amerà  più,òfi  tolercrà  cómeno  noiacifendo  ftranicro,chceircndopiclàno,  & tanto  bafti 
del  nafcimcnto  de’Prcdpi.  Dilcorriamo  hora  dcireducationcjbqiule  ò è del  corpio,ò  dell’a-  . 
nimo.  Se  ncH’una,  Se  nclJ’.altra  s’hà  da  aimertir  la  Qualità  del  nutrimen  to,il  luoco  douc  fi  edu  Jj 
cano,  il  motto,  & le  pcrfonc,a  cui  fi  commette  rcaucationc.  Qai  nto  alla  corporale,  non  hà  p^^le  dei 
dubbio.che  non  inulti  molto  la  qualità  del  nutrimento,  percK.»chei  cibi  delicati  fanno  il  Prcndpc. 
sàguc,  (Se  gli  Ipiriti  lottili,  liquali  cflendo  (come  dicono  i filofofi)\  chicoloò  carro  delle  ijictic 
che  pafTino  da  i lenii  elìcriori  à gli  itucriori,&:  de  i fantalmi,che  fono  li  primi  oggetti  deli’in- 
tclJetto,rernono  a ftr  intender  le  cofe  prefto,<Sc  lucidamente.la  doue  i abi  duri,''liquali  gene- 
rano il  ftngue,&  gii  fpiriti  grolTI,&  omifi, operano  il  cóirario.&  qucflo  come  che  importi  in 
mttclc  ctà,n5dimeno  unporta  più  chcnellaltrc,  ncH’eta  prima,  pcrciocheallhora  piu  fàcil- 
mente fi  trafhiuta  il  nutrinicto  in  foflàza. onde  li  può  far  la  tcpcratura pi ù molle , ò più  dura. 

Se  per  confequenza  più,ò  meno  dilpofta  ad  apprèdere,(S:  l’ingegno  più,  ò manco  dello,  però 
s’hà  da  hauer  ^n  riguardo  alle  b.ilie,  ò nutrici , Icquali  hanno  da  dare  ii  lattc.che  è il  primo 
nutrimento,a  D.àbùiijauucrtcndofi  di  che  temperatura  fieno,&di  quai  cibi  fi  nudnicono.ncl 

3ual  particolare  errano  qncJlenanonfchcvfàno  di  far  nudrir  i loro  teneri  fanciulli  col  latte 
’animal  btutto.  ma  intorno  a ciò  leggali  il  Dilcprfo  di  Fauorino  filofofo  appo  A.  (ìellio  nel 
iib.  li.al  c.  I Imporra  anco  molto  il  Iuòco,doue  fi  nudrifoc  il  Prcncipc  nella  prima  cràuti  pcr- 
dòchc  differenti  fuochi  producono  cibi  di  differenti  virtù,  & sì  perche  l’acre,  ò più  lòttile , ò 
più  grofló,ò  più  làlubrc,òmeno,  aiuta  a diuerfifìcar  le  téperamre.Nc  poco  importa  il  modo 
del  nudtire,  ^rciochc  il  prender  più,ò  manco  nutrimcnto,pur  rende  le  temperature  diffcrc 
ti.DcUc  pcrfonc,à  cui  fi  commette  l’cducationc  del  corpo,non  occorre  dir  più  di  quello,  che 
fièdetto.  Ma  quantoall’educationedciranimo,ècctto,chcèdi  grande  importanza  la  aiu-  canone  del 
3ità  delle  fcicnze,(5c  dc’coftumi,  che  apprende  il  Prenci pe  ne’  teneri  an  ni . Delle  feienze  ture-  l'rencipe 
moal  proprio  Capo,  parlando  dc’coftumi,  dico,  che  i buoni  rendono  il  Prencipe  amabile, 

& i mali  lo  fanno  òdiofoj  sì  perche  in  Icdtcjlì  coll  meritano;  Se  fi  ancoperciochc  \n  Prenci- 
pc  dibuoiii  collumi,  che  è tantocomc  direr  irmolò,  non  puòoperar  viriolàmcnte.nè  vno  di 
mali  coftumi,può  far  opere  virtuofcjlè  non  forfè  peraccidcnte.&diraro.Ben  è vcro.chc  può 
dominar  il  Prencipe  fopra  popoli  così  barbari,  che  ftimino  le  virtù,  vitii  ; <Sc  vini,  virtù . Della 
cjual  forte  erano  pcraucnmra  i Parthi,  di  cui  dice  Tacito,  in  propofito  di  Vononc,  ilquale  el-  T"> 

fendo ft.atomolti anni  inRoma,&haucndp  apprefò  cofttimi  Romani,  nonfulorograto,  ^•"i  *-** 
fed  ptompti  aditus  > obnU  (otaitas , i%noU  /‘artbis  viriutes.  »oua  viiia}  (S  (juia  iplomm  tiiaioiibas  aliriu, 
ftrinie  oditim  praMisi&baHesiis.  ma  il  fignorcggiar  fopra  tali  popoli, non  è da  dcfidcrarc,fc  non 
fperandofi  di  poterli  ridurrea  miglior  culto.  Ma  lcfonovlanzctaii,dc’popoli,chcnon  fieno 
né  virtù,  ne vitij , s’hà  da allcuar iiPrcncipe in  qu elle , (Se non  in  altre  differenti , fc  vuol elfcr 
amato  da  popoli,&  non  odiato,ò  Ichcrnito.  però  Tacito,del  medef lino  Vononc  parlando,di 
ce,  ^iceadebatdtdi^’ianles & ipfe  diucTlutamaioriaminsittutiuTito  ytnatujegni tquotum cuta,ijiu)tiet  ^ 

■per  vtbei  mcednttltlìicti%t!iaminc,fa{iiiti\  erga  patria t rpulat:  irridi batttur  & Grati  cor/iilft,aivUiffi  '■“* 

■nta  ytenfiUum  amilo  cfan/ii.Sonoanco  di  molta  imponanza  il  Iuoco,doucfiallicua  il  Prencipe, 

& il  modo  dell’allcuarlo,inipcrochc  le  trà  ftranicri,riufcirà  mé  caroa  i poppli,  che  le  foflèal- 
Icuato  trà  loro,5cmaffimcfc  trà  ftranicn  farà  allenato  in fcruitù.  però!  Parthi  hebberoa  Iciù 
fo  Vononc  alIcuatoinRoma,quafin'uincipio,òlchiauo,cncnaoftatodato(comcpreten- 
dcuano)pcroftaggìodaFrahatcad  Auguito.  A/ox  fubit  pudor  dtgtmrauiffe  Parthot  >peiitum  luJlfi. 
alio  ex  orbe  Regem>  hc(lium  artibus  inft  Slum:  lam  iater  Ptouincias  Xomanas  folium  /drfaiiéamm  baberi,  ^ 
dariq;  Pbi  illam  gloria  trucidantia  Crafìktn,ixtmbantium  ■Antmium,  fi  maiicipium  Cajaristol  peranaos 
fmiiluii  perprjJam.Parthit  imperiteli  Se  dopo,  ancorché  mandaflcro  Ambafeiatori  a Gaudio  a 
chieder  MchcrdatC,vno  de  gli  Arfàcidi,  ^duerfus  domiaaiioaera  Qotargit  , ncbilitati , pUbiq-,  iuxta 
iatclerandam.  nondimeno  rabliandonarono,&lo  diedero  in  mano  di  eflb  Gotarze,  che  ii  rim  o».  Taf 
proucròreffer  ftraruero,  & Romano,  nel  qual  propofitoilicc  Tacito, «paHmfnfùrajjnttumr/?, 
iarbarotmalU  Roma peleie  Aeget.qiiambabere. M.\  rcffer  allenato  il  Prcndpe  in fcruitù,  oltre  di 
Éirlo  pococaro  a i popoli, lo  rendeancopufillmimo.  Se  vile;  hauendo  forza  la  fcruitù,  an»mt.  uo. 
di  ianacchir  gli  animi , però  ninno  di  que’  Prcncipi,  che  furono  dati  per  ortaggi  a i Ro 
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nuni,  n troua  clieriufcifTc  vaJorofo.  Dmcdefimocflcttodi inu^rc, acriaiidiolcfler.il- 
Iellato  il  Prcncipc  con  timore  di  morte  , come  amicnncdiGiio.*  ocon  agre  riprenfioiii , 
& con  battiture  ; come  fiicceflc  di  Clauiiio  . pcrciochc  il  continuo  rinior  della  morte,- 

rende  riiuom  vile.  &lorapprdcnnr  altrui  cole  horribili  nella  fa  nciuJlczza.c.igiona  il  me 

defimo . che  fu  la  cauli , perche  Platone , dcfiijcnndo  di  rendc  c i culi  odi  della  Ina  Rcpubli 

ca, forti, prohibiireallcm.idri il  naiTarcalanciullifauoIcfpauentofc;  &ordinafle  che  Icdi- 

ceric  d’Honicro , &d’altri  Poeti , contenenti  le  cole  horribili  dell’intcr  no , non  fi  lofteriflefo 
in  ella . le  ben  in  quello  errò  ; conciofiacofache  la  ramnicmorarionc  di  tali  cole , poui  a far 
che  .altri  fi  guardi  di  maloperarc.Quanto  allcpcrfonc,  a cui  fi  hà  da  commettcì  c 1 eduario- 
nc  del  Prencipe,  clu  non  sà  quello  cHc  importi,  che  fieno,  pi  ù d’vna,  che  d’altra  forte  ? 1 cITcr 
fiati  allenati  (come  dice  Platone)  i figliuoli  di  Ciro  il  maggiore  tri  Ic:  femine , lequah  li  tcne- 
uano  in  delicic,  & acciochc  non  fenriflcro  cofa^chc  turbalfe  la  felicità  loro, non  ammettcìia- 

noaUaprefcnzadieflì,alcunoche|orocontradiccire,mafoloquclii,chclod.aircroturnilot 

detti,  &fàtti,fù  cagione  di  perdcrli.ócrifteiroauuenne  dopo  anco  a Serfe  figliuolo  diario, 
per  la  medefima  caulàrcon  tanto  maggior  ignominia  di  ellb  Dario,quanto  hauca  1 cflempio 
innanzi  di  Ciro,  perciò  il  medefimo  natone  ragionando  dcU'cduc ationc  de  i Rè  fau i di  Per  - 
fia,dice,chc  fubito  qato  il  Prencipe,  fi  daua  in  cura,non  ad  vna  vii  f.eminclla , ma  a i miglion 
Eunuchi,che  fbflcro  nella  Corte,  liquali  haueanopenfiero  sì  dell’altre  cole , che  fpettano 

alla  buona  educatione  di  qiiello,5c  sì  principalrnemc  di  renderlo  piu  bello , & di  pm  accom- 
moda  ti  membri,  che  Ila  poflìbile.  Se  che  forniti  lette  annido  faceano  irnpararc  di  c.malcarei 
& quindi  rellcrcitauano  nella  caccia,  ma  paaienuto  all’età  di  tmattordici  anni,  fi  tall^naua 
in  mano  de’  Palagoghi  reali,  liquali  erano  quattro , di  tutta  la  Perfia  elet^  dot  vnq  fapicn- 
rillìmo,  vn'altro  giiìftilTìmo,  il  terzo  tempcrarifiìmo,  de  il  quarto  (prtifiimo;  acciochelo 
feccllcro  diucnirlanio,cofind  colto  Diuino,  come  ne  gli  iftituti  regii  ; & veraci,  &rctto  ne_ 
fatti,  & ne'  detti  ; & dominator  delle  fite  pallloni,  comandante  a fc  fielfo,  & non  Icnipnte  ad 
alcuno  : de  intrepido,  & forte . laqual  educatione  piacelle  a Dio, che  haueflcto  h.iuuto  h Pw 
dpi  Romani,chechiamauano  tutti  gli  firanieri  Barbari.  Soli  Nerone,  de  Commodo  hebbe- 
jo  trà  li  primi  Cclàri,  buoni  educatori,  coll  nelle  icienze,  come  ne’  coltami , & ne  gluftituti 
di  Prencipe  j liquali  mttauia  non  ballarono  a renderli  nc  buoni,  nè  molto  faui  ; tanto  è la  tu 
tura  particolare  alle  volte  ottulà,  de  al  male  inchinata . 


RELIGIONE  O PIETÀ 
del  Prencipe-*.  Gap.  IX. 

Deve  ilPrendpeinnittelc  fueat-  4 
tion  i,  & Ipctialmen  te  ndle  imprelc 
di  gucrraanoftrar  pietà,  ricorrendo 
aDio  per  aiuto. 

[Coflime  dietro. 

Smofm.Pcd.  di  Ciro  lib,  i.nu.  il. 

[Atmertimento  di  CambifcM  Ciro. 

Scnof.  Ped.di  Ciro  lib.  i .nn.ó^. 

[Ciro  rolendo  andar  cantra  gli  Aftirij.  $ 

Scnof.  Ped.di  Ciro  lib,6.nu.lt. 

[Coflumede’/lomani, 

Plutarchonella  vitadi  CamiUonu.6. 

. DEVE  ilPrcdpcmofitarfirdigiqlb,dcpio, 
acciocheilìidditi  l'habbinoad  imitare; per- 
doche eflendo  elfi  pietofi  ycrlb Dio, altra 
che  egli  hauerà  il  Ciclo  più  propidq,  non 

penlc ranno  a commetter  lccleraggim,nc  tra 

diloro,  nè  contro  di  lui.  _ 

[Auuifo  di  Senofonte,  commendado  di  quello  Ciro. 

Stnof.Ted.diCiroli^.%.nu.to.  , 

5 WOLEvn  buon  Prencipe  circrrchgiolo,dc  6 
zelante  del  culto  Diuino- 
[Parer  di  Platone, ilqnaleo  mmenda  gh  Egitti] ttbe 


poleuano ebe'l loro  Rè  foffetnfteme  anco  Sacerdote. 

natone  nel  DialMlRegnonu.6. 

[Detto  deW  Argentone,  parlandode  i P’ tnelìani. 
Arfent.Cnei.  Nap.Ub.^.m.  17. 

DEVE  il  Prcndpc  mofirarf  rimorofo 
Dio,  dcaffettipnatoalla  ReIigione,perdo- 
chccofi  i lùdditi  balleranno  manco  timore, 
che  egli  facd  loro  ingiufiitia  dr  non  ardiran 
no  di  infultar  contro  di  lui , fiimàdo  che  egli 
babbi  Dio  propitio, 

[Auttijo  i Arifloiile . 

Arifl.nellib.^.deUaTolit.nn.^ì.  ■ 

GIOVA  nel  tentar  imprefe  difiìdli,  che  u 
Prendpe,ò Capitano,  pcrfuadaa’fuoifolda- 
ti.diellcrpcyualche  da  fano  certodido- 
ucrhauerl’alMcnzadd  fauorediDio. 
[Scipione  Africano  perjuttfe  a ifuoifoldaii,  quando 
fì  per  afjaliar  Carchedonc  in  ìfpagna , che  P/ettu- 
no  gli  bauea  mollrataìn  fogno  colai  oppugnaiionOt 
& promejfogli  di  afiifterlo . 

Tolibio  JHor.  lib. lO.nu.it. 

[Fabio  Àlajiimo , quando  fi  crealo  Dettatore  con  • 
tra  .Annibaie . 

Plutar.  nella  Pila  di  Fabio  nu.g. 

NON  cóuicne  a Précipe,  ò a chi  chcfia.chc 
gouerni,  tenerfi  le  mani  a cintola  ne'cafi  pc- 
ricolofi,&  afpcttar  aiuto  da  Dio.  ma  vuol 

Ut 


DISCORSO  Nowa 


rai^qudlo,chcèmruopotac,(5cinnc^  n PRENCIPE , iJquaJ  s’infuperbifce  ddlafua 

gmdaaa,  de  ftiim  che  dipenda  dalla  virtù 
lua , & dal  fuQ  mento  Icmpliccincntc , inci- 

u contro  di  le  l’ira  di  Dio  cade  beile  Ibef 

foinmilètia. 

[ Ditto  dell' ^ tgaitoHe , iit  ptp^tto  di  Carte  Duca 
di  ^or^o^na . 

jirgent.  yùa  di  Luigi  Hb.-j.tm.l  t • 


me  implorar  l'aiutorìo  Pluino . 

[Dette  di  M.Cateue/nòcna/e. 

Seltufl.  CeugiuraCauijiu.jlS. 

NON  fi  dcuono  ammetter  dal  Prcndpe  nel 
Ilio  Staro  nuouc  Reli^oni,  diAcrenci  dall'an 
iica,pd'ciochequinm  ncnalcercbbono  con 
giure,  Se  Icditioni , de  la  rouinadel  Principa- 


to. Ma  è però  da  intender  dò  prefuppofto,  12  AVANTI  cheiPrendpiimprendanoat 
dic  i amici  fia  la  vera . doni  grandi,  deuono  eflaminar  bene  le  fono 

[Conftglie  dato  da  Mecenate  ai  ^HguSle-  ■ ~ . 


Dione  /^otJib.Stnu.Sj. 

8 LA  diuerfità  della  Religione  nò  Ibffrebuo 
na  amicitia  tra  due  Prcncipi,  ò tri  vn  Piend 
pe,  & i fiidditi . 

£ Detto  degli  Umbaftìuteri  de'  Zmgebafdi  .4  piu 

fliniaJie/Mftratore. 

"Pmcop.Gue'.GotbJib.j.nu.yy. 

^ £' colà  da  Prendpe  prudente,. &religiofo , 
troncar  le  cagiom.dcUe  gii  erre, che  nalcono 
trdgli  amici . &allo’nconti-o  è colà  daPrcn- 
dpc  impi  udente.  Se  che  non  teme  Diod'ecd 
taroccafioni  di  tumulti . 

(Detto  diGiuiìmiano  Jiuperatore  in  certa  Pifiela 
Jitittaà  Coftoe  Ri  de  Perftf 
"Procop.Guer.  retf.lib.i.nu.8. 

IO  DEVE  IKmar  il  Prcricipp  per  grà  benefido 
fattogli  da  Diodi  conofoer  le  cole,  che  ftàno 
male,  & làpaicne  guardare , ò libctarlènc . 
[Detto  dell  -eirgeut.  in  propefite  del  Ri  Luigi  11. 
'^rgent.R'itadiLutgilib.i,nu.8f. 


grandi, 

giufte.  Se  honefte , & inuocar  l'aiuto  di  Dio , 
pregandoloafuggerirc  loro  il  configlio  mi* 

fliorc . 

^ ukifo  deW^  rgentone. 
uirgent.f'hadi  Luigi  Ub.S.nu.g. 
[L’jdrgentonecÓmenda  di  queSìo  i Sìg.f'eneiiani. 
uirgent.Cuer.  JdapoUib.é^.nu.  1 1 . 
j j 1 l^trimoni; , che  fi  fenno  da  Prendpi  per 
ragion  di  Stato,  & con  poco  timor  di  Dio, 
rieicono  Ipellc  tolte  infelici . 

[Carlo  Ottano  Ri  di  Francia , hauendo  repudiato 
Margberiu  i'^tfiria,  et  ptefa  ^pna  di  Bertagna, 
noi  potè  di  qupfia  aUeuar figliuoli, 

^rgent.Guer.  NapoUib.  i.nu.it. 

14  PRJENCIPE  ilqual  non  riconolce  da  Dio 
il  bcnefido.che  riceue  ndla  felidtà  ddle  lue 
imprclc,  prouoca  contro  di  le  l'ira  dd  Qdo, 
Se  cade  di  felice  in  milero  flato. 

[Detto  deltjirgentone,  parlando  di  Carlo  Ol  tatto 
Ri  di  Francia,quando  aequiflò  il  Regttodildaptdi, 
}A  rgent.Guer.Napol.lib.zjm.t-0- 


Di/cor (òfipr 4 il  Qtpo  , 


A Religione  c ( lenza  dubbio  ) la  prindpal  parte,  die  deue  hauere  il  Prencipe  ; perdo- 
che  è un  riconolcimento  della  dipendenza , che  ha  la  liia  grandezza,  òcriinperìo, 
'che  (òpra  gli  altri  huonùni  tiene,  da  Dio  ; per  opera,dc  voler  di  cui  regnano  i Rè . lènza 

ai.dipendci  ' ' ' 


I 

1— f.  . _ . 

il  qual  riconoldmento  di  fubordinationc,&ili,dipendcnza,làrebbe  il  Prendpe  da  Rimar 
pazzo  .dt  a buona  ragione  meriterebbe  cller  Iellato  del  Dominio,  come  inualore,&  vliir- 
patore  lenza  titolo,  molto  più  die  non  meritano  que’ Prendpi,  che  clicndo  poAiin  iRato 
da  vn  dtro  Magmore , 3c  Signor  dd  feudo,  fi  perliiadono  di  non  dipender  da  quello  ; ma  da 
le  Rem . condollacolàche  Dio  fia  il  foprano  Prencipe  dei  foprani . Però  i più  prudenti  Prcn- 
cipi lono  feti  i più  rcligiofi  : come  rarticolarmente  i Romani,  liquali  furono  tanto  oflcruan 
tidcmrdigionc  nel  trattare  le  cole  publichc,  chcjpaflàrono  in  lùperRitionc;  cofi  al  tem- 
po del  la  libcrtà>comc  al  tempo  de  i Rè;chc  tutto  fi  iacea  con  aulbid:  & che  fin  da  minimi  ac 
cidenti  piendeuanoauguno.  /Ideò  oniutrfa  Romanorum  gefla  referebantur  ad  Deum,vt  nec  augurio- 
rum, net  patrij  morii  defpietentfam>  vel  in  ntaximit  bene geiìarjm  rerum fuccejfibusjieri  paterètuninaiui  Pi*'»- 
fcilitet  tnonummlim  in  religionii  obferuantia.quam  in  vtneendis  bo/libut  ad  t/uitatif  falutem  pertinere  ar  ' 

bitrantet.^cc  Pluta  rchoÀ  poco  apprcllc), A enim  in  iniiio  pugna fuperos  adorare,  Homanoru  mot  efl-  x.‘ 

& comincio  ne  Romani  la  Religione,  ò più  toflo  la  lùperRitionc,  da  Romolo,  & Remo,  li  **>1. 

quali  nd  fondar  Roma,  fopra  il  darle  il  nome.  Se  fignorcggiarla,  rìcorlcro  a i Dei  per  l'augu-  ‘V-J- 
rio.  ma  più  1 imprefle  negli  animi  dd  popolo , Se  con  più  ardore  v'attclc  Numa  Pompilio,in- 
tcndendo  molto  bene,chc  la  Religione  non  folo  deue  cllcrc  nd  Prcndpc,ma  anco  ne’liiddi 
ti, per  ttncrl^in  vllìcio.laonde  iRituì  Saccrdoti,&  Pótcfici,dc  riti.  Se  làcrind.  co  i.quali  riduflc 


• • ù A'  ' ^ ftruari»  meiu , tiuitaieregerrm.  aiccAJ-  • 

jlio  -AnabaRòqucRa  tanta  pietà  a render  Roma  venerabile  anco  a iddni  popoli, che  poco 
^anzt  1 haucuano  a iblpetto,&  l’odiauano . F iniiiai  etiS  populi,qui  ante  tafiramon  vrbem  pojitam  /'i , ' * '*  *^  ' 


j2  DISCORSO  D^O  N 0. 

ì«  medio>ai  foli dtandam  omnium  pattm  aedidtrantftn  eatn  uerecuadià  adduiìì funu^t  cioitatf  totam’h 
KilPiiitlft  €uttumì>trfam  £)eorum>tiiolari ducrtent  ne/as.  diceil  mcdcninoLiuio.Deuinronopcrò  ) Romani 
ituf  ■ da  cpntanta  pietà  al  teny»  dc’Celàxi  alcuni  de'qiiaJi  Ipiczzorono  la  religione.  Se  fi  rilèrodc' 

smi.tn  S'f  pcijCpme  Nerone, che  Ichcrzando  dicca.che  i fonghi,co  i quali  hauea  atiuclenafo  Claudio , 
cf;,uoci|3oJc‘E)ci.&SardaiiapaJo,òHcLiopbaJo,  eh? congiurile i Dei  in  matrimonio,  altri 
Duàt  >»  iplicto  cllcr  chianuti  Dei.comc  Doniiriano.&  altri  fidiernédo  le  Deità , fi  fecero  adorar  per 
Dei, come  Caligola,  il  cheli  può  crcdcrechcprocedcfle  dal  fallo,  & dalla  licenza  : poiché  in 
'•  • . tanta  grandezza  dcli’lmperio  lufluriaiianogl  animi  de’  Prcndpi.non  moderati  dalia  vimi,<S: 

Ipniincrfinei vitij,quàhfuronoJin<jminati,G.aio, Natone, Domitiano,&Hcli<)galialo.  de 
1} . cf  eh?  non  A troucrà  circmpio  di  Prcncipe  lenza  religione , ò poco  pictolò , che  non  Ila 
Smt.  i»  ca.  ctià4io  di  mali  collumi,  pcrciochc  la  Religione  modcrarÀrdà  la  niiliira  alle  virtù,  per  cUcm- 
pi^k  fortezza.toQderata  dalla  Religione,  è veramente  fortezza  : ma  non  mifùrata , è vna  l<v 
nel  ncrchi.i  iftima rione  del  proprio  valore , &:dilprczzo  dcli'alrnii.  però  a buona  equità  Platònc 
tAleihneU  commenda  Ivlànza  de  i Perfi.chccra  di  ilbniirc,  alianti  ogniicolà,il  Prcndpc.chc  doiiea  liic- 
j.  cedereal  Regup,ndlaj:cligionc,qualchcdlafoire,  facendogli  leggerci  libi  idi  Zoroallro, 
Anmima  jj  Ptcndpc  debba  cHèrRdigip(ò,s’hà  da  intendere  finamSte.pcrdochc  non  gli  coiìz 

UiHo"  • *dcne  applicarfi  del  tutto  a i Miiùftcri  làcri,ò  Ipéderc  tutto  il  tempo  ne  gli  i ilici  Diurni , ò in 
' £wòratÌonea  Dio.ò  impiegar  tutte  l'horc  I legger  le  làgrc  lettere, & in  limili  opcrcjche  lòno 

hiHiìicncUc  priuatcpcrlònc,&octimeincoloro,chefonopàrticolam)cntc  dedicatiaPa  Rc- 
ligione.ma  il  Pi:écipc,chct  flato  collituito  fin  da  prindpio,chc  comindaronole  Monarchie 
per  Giudicc,&:  Curatore  de’  popoli,dcuc  fecondo  k lùa  vocationc,  Ipcndere  il  più  del  tempo 
*j  d?pfen  in&^icar®>&*nlòicdtamcnte  proairarela  làhitcde'llidditi  ricorrendo  perle  lldlbcon 
opepioco  brcùi  preghiere  a Dio  per  aiuto  del  buon  TOUcrfio;  & facendo  pregar  più  largamente  da  al 
flringere  tri.  & le  fi  troiiailcalcun  Prcncijicdlqual  Icntifle  più  gufto  nella  vira  con  tempia  ti  ua,  che  nel- 
all]  vera  Vatdua, non glim.incailrimcdio,chehannovktodcglialtri,dilalciargli Imperi,  i^ridurfi  a 
che'  '*'*'1*'  monaftica.  il  daiicggi  giulle,  & pie,l’illituir  luoghi  per  cducarioncdi  fanciulli  nella  rclh 

credono, ò gioiic,&  nelle  fàcrc]dcnzc,iIfàbticai  Tempii,^E Altari, (ònoopcrc da  PrécipeRdigiolò.mi 
die  nó  ere  molto  piùil  faralciuia  ilpcdirione  contra  i bcllémiatori;&  ilchcrnitori  della  vera  fede.ò  con- 
dono , & ora  gli  occupatori,  & vfutpatori  delle  cole  làcre . quale  ifpeditioni  fecero  Gottiftedo  Buglio- 
ne,&  Luigi  il, nono  Rè  di  Francia.Ma  qui  non  (irà  male  di  eflàminarc,  fc  fk  opera  di  Prendi 
' cipcpio,&  rcligiolb  j'aflaltar  gli  Sta  ti  di  coloro, che  non  conolcono  la  vera  Fcdc,5r  colfarmi 
coftrignerliad abbracciarla,<5cpriuandoncdcl  Dominio  li  Prcndpi,lbggctarfi  i popoli.Et  da 
vn  canto  pare  che  si,perciochp  il  bene  lpiritualc,&cicrno,chc  è la  làlutc  dell’anima , vai  più, 
che  quello  del  corpo,  che  è temporaneo.  & però  fi  hà  da  antiporre.  laonde  dii  lo  procura , fà 
opera  buona, demerita  prcmio,&gloria.  S'.iggiungc  l’ordine  che  diede  Chrillo  Redéror  nq- 
flro  a gli  Apolloli,die  ^uelTeto  andar  predicando  l’Euangclio  per  tutto  il  mondo,  con  prò- 
tcftatc,chc  chiunque  crederebbe, & làrebbe  birtczato,làna  LàJuo,dcchi  nò,  condannato . per 

10  qual  ordine  pare  clic  fieno  remiti  li  Prendpi  ChrilHani  di  fauorire, de  aiutare  in  qii.ihinquc 
maniera iRcli^ofi,acciochc  con  più  facilità  conucrranoipopqli.  Ma  dall'aln'ocnnio pare 

de  che  nò,  percioche  Dio  non  vuol  lóJdati  fe  non  volontari , ne  ni.ù  comandò  che  fi  aflrigncflc 
akunoalkfedcj  mafolochcficirortailc.nèZizibutoRcdiS^Ena  vieti  commendati  Tdiha- 
uerfòrzatii  Giudei  a battezarfi,  ancorché  con  buonzdoaaòfarfimoucflc.  dequandopur 
folle  giuflo  allrigncrc  i popoli  RchgiQnc,non  par  tutta  uia  che  Ila  giuflo  ii  far  ciò  con  di  A 

fipareiloro  beni,  dtguallarcil  loro  paclc;  non  conucncndo  fare  vnmale,accioche  nenafea 
vn  bcne.de  molto  meno  parche  fia  giùfto  il  Icuari  Rcgm',degli  Impcrija  que’  Prcncipi,chc  da 
loro  fuddici  fono  riconolauti  perlegitimi,  degiuAi,  Icnoncièalrra  caiilà,  che  il  lolcr  intro- 
durre la  fede.  Iblo  è conuenien te  di  coftrigncrc  alk  vera  fede  que’  popql i.che  cfTcìvlo  nati  in 
cflj,o  che  haucndoJa  già  abbracciata,lc  ne  fono  poi  allontanati  per  lo  (chcrno,chc  tengono 
afardiqucllaidcdilcacdardc’lorRcgni,deStaniTiranni.quelia  lèconda opinione  difen- 
duido  io,cofi  nljxindo  alle  ragioni  addotte  per  l’altra.  Alla  prima  dico, che  fc  ben  è vero,  che 

11  bene  della  vita  eterna  s’iià  di  antij.'cirrc  a qual  fi  voglia  ben  temporale , tuttauolra  non  \ uol 
Dio  conferirlo  ad  alcuno  per  forza  ; dcfidcra  che  tutti  fi  fàltiino.nu  non  violenta  ninno.  Alla 
feconda  dico,chc  li  Prendpi  Chriftiani  hàno  da  aiutarla  prcdicatione  ddla  fede,  con  denarh 
con  tcftimom'anze  della  buona  vita  di  quelli, che  vanno  a predicare, có  effortationi  a i popoli, 

**  ® Ptccipi  di  riceucrli,di:  fauorirliitm  nó  con  gli  cITercici.  hquali  fi  hàno  da  impiegare  per  ricu 

ffóna  fte"  perargli  Statiche  già  erano  di  Chriftiani, dchoralòno  in  jxitcrdi  nemici  della  Rcligione,ma 
aa  li  Pren  non  pcroccuparquclii.chc  mai  non  fono  flati  di  Cnriftiani  le  non  concorre  altra  cauià.pcrò 
cipi  vili,  (è  è lecito,  & giufloanàlrar(pcr  eflempio)  il  Turco,&  cacciarlo  di  Stato.non  fàrià  perauentu- 

ra  nè  giufto,nèlcdto  aiMnl  Rè  delia  China  con  aimi,&  leuaigli  l'lmpcrio.Hora  cftàmmia- 

mo 
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mr>vn*4ln»  dubteo^IquaJc  è^la  TeraRdigionc,chcèla  Chriftiana, fàccia  li  Picncipi  pufS- 
laninù,&  vili,  come  hanno  aeduto  alcuni,©  nò.  Adunque  perla  parte  affli  matina  ci  è, 
che  la  noftra  Religione  ci  mette  auauti  le  pene  eternali , perlctnale  opere  ,^penc  horribili! 

& alli  Prcncipi  nuàlti  più  pericoli  di  incapami,  che  a gli  huomini  priuati.pcr  lo  pelò, che  elfi 
hanno.  & la  confldcrationedir^ueffo  atteriice  gli  animh  Se  il  tertorcgli  muili/cc.  Aggiunge- 
h, che  non  ammette  nè  ilCàfo,nè  il  Fato  j ma  vuol  che  tutte  le  cole  fi  faccino  llcondo  la 
prouidenza  Diuina.cd  conlcnfodel  noftro  ùbero  arbitrio.& chi  erede  nittc  le  coll  farli  a Ca 
foi  non  Irà  da  temere  di  aucnimcnto  alcuno,in  qualunque  fiato  fi  tioui  : Se  coli  chiunque  fi 
perluade  mttcle  colè  venir  per  ncccflìtà  j conciofiacofachc  non  polli  per  diliBcnza  humana 
Jcliifàrle.tai  credenza  tengonoi  Turchimia  noi  h-abbiamo  da  temere  di  l^rfìa  pericoli  co- 
npfccndolc  nofire  colpe , & non  potendoci  alficurare  lè  Dio  voglia  punirle  al  prcfente,ò  dif 
ferirle  in  altro  tempo.  & fapendo  di  poter  colla  prudenza  fdiiftr  i mali , Se  coll'imprudenza 
corrcrui  dentro.  Ma  per  la  nt^atiua,  ci  è, che  la  nofira  Religione  non  vieta  il  far  guerra , ma 
foloprohibifcc  le  guerre  ingiufic.òcpcrò  non  può  haucr  per  fine  di  inuilirgli  huomini.  & 
meno  de  gli  aln  igli  Prcncipi, che  fono  quelli,  a cui  s'alpctta  di  deliberarle.  Se  di  maneggiarle 
etiandiocomeCapi.S'aggiiuigcl’cirempiodimolriPrcncipi  Chriftiaai,liqualifono  flati  fbr 
liflimi.  Per  rifolutione  c da  dire, che  la  Religione  airifliana  per  le,  nó  rende  nè  i priirati  huo 
miBÌ,nè  liPrencipi,pufilIanimi,ò  vili,  fiche  è chiaro,  percioche  abbraccia  tutte  le  virtù  mora 
li,  tra  le  quali  è la  fortezza,  laonde  non  che  intenda  di  far  gli  huomini  vfiij  ma  intende  di  ren 
derh  forti,  bendi  la  norma  &aqucfla,  &all’altrc  virtù,  col  moflrar  quando  fia  da  viàrie.  Se 
quando  nò.  quindi  èche  fifonp  veduti  tantiliuomini,&  tante  femine  Ipargerc  animolàm'en 
*e  il  làngue  per  difclà  della  làntafcdccattoiica.  Alla  prima  ragione  in  contrario,  fipuòri- 
Tponderc , che  la  confideratione  delle  pene  eternali , Se  il  pericolodi  cadcrui , non  dilfruggc 
Ja  Fortezza, ma  la  modera,  acciocfac  non  fi  dilgiunga  dalla  giuftina . Se  però  non  rende  li  Prp 
cipi  tali, ma  li  fà  giufiamente  forti.  Alla  feconda  fi  può  dire,  che  le  ben  noi  non  ammettiamo 
ncH’attioni  nofire  nè  fi  Calò, nè  il  Fato , come  veramente  non  fonoda  amettere,  non  perdo 
habhiamo  caufà  di  inuilird  ne  i pericoli,  pur  che  prendiamo  a trattar  caule  giufte;  pcrdochc 

& vincendo,&:  morendo,fiamo  certi  di  meritar  con  Dio,&di  doueme  hauer  prcmio,ò  tepo- 

xaJc,òlpiritualc-,condofiacofiche  niunabuona  opera  reftiirrimuneiata.Ma  non  dourà  efler 
jiputato  inutfic,ò  vanoàl  <hlàminarc,pcrfin  di  quello  Difeorfo , vn'alno  dubbio,  che  è,  qual  Klfdw  a 
;ficd  peggiore  il  Prendpe,  ò la  fella  Rcligione,ò  i'Atheilmo.  Et  da  vn  lato  par  chela  fella  Re  felli  Rdi- 
. hgionelofacd  peggiore, pefdocheeflendo  dilpoftoil  Prencipe  ad  operar  male,  lèlàrà  in  g*®"®  ' ò 
[.  materia  pcrmcflàgli  dalla  Tua  Religione,!©  farà  più  arditamcntc,per  cotalpcrmi/fione,  fer- 
\ uendofi  dello  feudodt  efià  Religione,chenon  farà  vn’altro,fiqual  non  babbi  cotale  fcudo.& 

; nafee  l'arditezza  dal  pcifuadcrfidi  hauerDioinaiuto.DaH'aln-olatononhà  dubbio, chel'A- 

» theilmolo  fà  pcggiore,percioche  Io  rende  ardito  in  ogni  forte  di  malc,non  temendo  fAthci 

’ ila  l’ira  dclGclo,&  non  Io  Ipauentandolepcnedeiraltra  vita  .oltra  che  fi  dà  in  preda  alla  li- 
bidine, & a tutti  i viti) , che  apportano  diletto  al  lènfo,  come  quello  chcnonalpetta  altri  di- 

i letridopòlamorte.pcròGaio,Nerone,Domitiano,& Sardanapalofono  ftande’ peggiori 

. Prendpijchcmaihabbinotcgnato. 

SCIENZA,  ET  IGNORANZA 
Dd  Prendpe.  Capo  X» 

f RRA  qucIPrendpedlqual  nóaicol-  j 
Ih  ta,  ò non  prefia  fede  (è  nó  ad  vno  fola, 

^pcrdochc  cosi  ignorerà  molte  cole, 

I t:hc  gii  conuerria  di  làpetc.  sì  perche  vno  nó 

può  veder  tutto.  Se  sì^doche  tutti  fi  guar- 
deranno da  qud  cotale . ^ 

[Tarere  di  Senoftnte , itquaU  commenda  Ciro, che  4 
prtRaua  grate  orecchie  ad  ogn’imo,  & premiauj  co 
loro,  che  gli  faceuaao  intendere  alcuna  co!a,cbegli 
potere  efter  di  giouamento  • 

Sei'ofta.  Ted.di  Cirolib.io.n.l  i. 

X D E V E il  Prendpe,  peraioter  ben  gouema- 

te,haiici;  kicicnza,^ril^uenza,  ò Tdlfrci- 


Achei^ 
mo* 


tio  cógiCtimcrdoche  la  foienza  gli  moftrerà 
la  via,&  reflcrdtiogli  faràftdlclolpatiaruL 
[Jluuertmento^/foirateà  A'icocle. 
/focr.neltOrat.  deU'Ammin.dtl  R'e^o  ««.49. 

A Prcndpi,chehannoLupenò;iTconuicnc 
fer  filma  della  làpienza,  in  guilà , che  cerchi- 
no di  auanzar  in  cflà  tutti  colorojchefono 
coftituiti  in  dignità  pari  ad  elfi. 

[Detto  d'Jfocrate,  parlando  a Nicocle  • 

Jfocr.  nell’ Enagora.  nv.14. 

S O N O da  ftimar  làuii  que'  Prendpifiiquali 
amano  ne  gh  amid.  Se  Icruitori  loro,  vna  li* 
berrà  di  dire  modefia,perciochc  può  cllcr  Io 
ro  di  molto  vtfie  illuminandogli . 

[Detto  (t /(ocrate, in  fetiuendo  a Etiippo  Rè  de' 
Macedoni,  di  D iodato  fuo  dif  cepola  • 

Ifocrat,  nella  Pistola  4.  mi.  a. 

E j IL 
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j .ji,  Prccipc  poco  opera  po4c  mani,  c con  gli 
altri  mébri,per  iàlutc  del  fuo  Stato  ; ma  mol- 
to coll'intclligcza,&:  col  valore  dell’anima 
& perciò  gli  conliien  piu  la  Ciùil  Dilciplina, 
ò Regia,  per  ùper  ben  comandare, che  r.mc 
opcratiua,  ò manoalc,  per  operare . 

[Oetloiii  Platone, 
fiatone  nel  Dial.ìel  Rezno  nn. 

C PRE  N CI  PI,  che  Ibno  aftàttp  ignoranti 
della CiuilDifciplina,&  che  nondimeno  fi 
perfuadono  di  etlernc  ben  iftrutti , lonoarà 
a rouinarc  too  Stato,  noq  altrimenti , che  il 
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temedi  nonefler  vcciló,  jlcucmofirardiha- 
uer  bilògno  di  danari,  & acca  turpe  da  colo- 
ro, liaualisà,che  l’odiano,  accioiÀcppr  riha 
ncr  il  loro, firitengano  di  offènderlo,  ócHu- 
dino  di  confcruarlo . 

[jidutit  vfatadaSumeneeoi  A/acedoni. 
Tlutar.neUa  vita  di  Eumene  nu.  i. 

14  SON  O di  grandcornamentoadvnPrcn- 
dpe  Icloquenza, &la  làpienza  ; 

{ Oetto  dell'alctiaiolo , commendando  di  ciò  Carlo 
Magno. 

Donato  Acciai,  nella  l'ita  di  Carlo  Al  agno  mulo. 


Nocchiero,  ò Pilota  imperito  dell’arte  mali- 15  MAL  può  il  Prencipciàpcrla  verità  delle 


narclca,  fà  (bmmerger  la  Nauc . 

Detto  di  Platone, 
fiatone  nel  DiaLdel  Regno  nu.  1 8. 
la  Icicnza,  di  cui  deuc  cflèrc  iftrutto  il 
Prcncipe , è la  Ciuile,  ò Regi  aipcr  h quale  fi 
conofee  qiiclio,chc  è vtilc,"&  honorcuole  al- 
lo  Suto , & fi  sà  comandare  à coloro,  che  iò- 


colè,  chea  lui  appartengono  da  fuoi  Icruito- 
ri  domeftid , ò amia,  per  cllèr  tutti  inclinar 
tìaH’adulatione. 

[Teniò Germanico nonconfidaua di  poter faper d/t 
cpteflitalidicbtdifpofitione  fòjjeto  i faldati  nerfo 
di  lui. 

Can.Tae.ArmaUib.z  nu.it.  dupplicata. 


no  forniti  dcU’altre  Facoltà,  che  Icruono  al  16  LlPrcndpi^nno  più  fàdlmctcie  colè  Ipci 
conlèruamcntodielToSato.  tantiadaItri,chequcllc,chctoccanoaiotq, 

[Pareredi  Platone,  ^Dettp  di  Dione,f>artandof  Augurio,  che  tardi  fep 

Platone  nel  PiaLdel  Regno  nu.zj.  pePimpudipitiadiCiuliafuafigliuolac 

LI  Prencipi  vogliono  effèr  cauti,  & cono-  Dione  l/ior.Ubiì.nu.j. 

Iccr  le  fraudi,  per  làperfi  guardar  da  gli  huo-  17  A niunofia4>ctndilàpcrpiucolc,chcalli 
mini  trilli.  Prendpi,liquah  hanno  la  atra  del  gonemp 

[Detto di  Platone, infcrigenio  adHefmia,  Era-  de  popoli , a cui  deuono  lludiac  di  giouac 
fio,  & Corifeo,  quajuopollbno.  / 

Platone  nella  Pi A»la.4<!>ii.^  [Detto  di  yeseiio,  r - 

E'clpcdicnt?  perii  ben  publico,che li prcnd  f'eget.nelPnem.dellib.un.i.^ 

pi,  ò altri,  che  goucrnanc^ficnofilolbfi,doè  18  QVANEIQfivcdcvnPrcndpclàrvn’cr 
forniti  di  CiùiJc  |cien?a , rote  Idoccft  pnde  ^cnelègucgran  danno> 


[TaterediPlaione. 

"Platone  nella  Pifiola  -;,jiu.t. 
jo  L I Prcndpi  grandi  vengono  in  cognitione 
di  tutte  le  cole  più  occulte  che  lùccedono 
nel  loro  Suto, quando  fi dilpongono di in- 
ueftigarle. 


bilbgn^  credere  che fia  opera  di  Dio,  ilqual 

fcr  punirlo,  l’habW  acdecato. 

Detto diProcopiò, in  propofuo di G ilimero  Ride" 
Mandali, ilc[ual fi  l^eii  fuggir  fcioccamente  l'occa- 
fionedi  vincer  Beli  fario , 
frocop.  Guer.  f'andal.lib.t.nu.tx, 


[Detto di  Liuiotpatlando  delle  vfeite occulte  fatte  19  VVOL  il  Prcncipe clTercuriolb  in  diman 


da  Annibaie  nella  fua  eafa , & trouate  da  i Mini- 
siri  di  Prufia  Ri  di  Bithinia . 

Liuio  Deca  oMb.g.nu.^, 

Il  PRENCIPE,  òchichcfia,ppftoinMa 
giurato,  &al  maneggio  di  colè  grandildcuc 
cflèr  fadie  in  porger  orecchie  ad  ogn’vnc^ 
& alcolnr  volontieri  quelli , che  gli  parlano 


dar  di  nute  le  cofe , & alcolnr  vplpnrieri  o- 
gn’ùno,  per  ellèrnc  |x:n  inforipato  - & p^- 
colarmcntc  dee  procurare  di  haùer  noritia 
di  rutti  glihuoinmidigriddj'chcyiuono . 
[Luigi  1 1.  Ri  di  Francia  idi  ciò  commendato  dal- 
['Argentone. 

oArgent.  l'ita  di  Luigi  lib.l.nu.St. 


liberamente , per  effèr  informato  della  veri-  20  P R E N C I P E,  che  padtep  mtdti  rrauagli,' 
tà,  & non  ingannalo  dalle  lufinghc.  &incomraodinegliamiifupigiouenili,di- 

[Auuertimentodi  Fintar,  in propofitodi  PublicUa.  uicn  làuio,  & prudente.  - 

Plutar.nella  t'ita  di  Publicola  nu.^.  [Il  Ri  Luigi  1 1, 

12  LA  Icicnza  milinrc,  è più  (conucncuole  Argent.vìeadi Luigi lib.^.nu.86- 

d’o^  altra  al  Prcndpej.&pcròdeucattcn-  21  PRENCIPI,  che  non  ellàminano  cllì  ftcllì 


demi  con  ogni  fiudio . 

[ Così  ofierui  'Pittbo,(i  n'i  commendato  da  Piotar. 
Pìutar.neUa  t'ita  di  Pirrho.nu.1. 

13  PRENCIPE, òpcrlbnaggio  grande,  che 
conolcc  di  cflèr  o^to  da  molti , Se  perdò 


le'  cole  loro,ò  dc’lòrlùdditi,malc  rimettono 
tutte  a’ior  feruitori,porgono  a quelli  occafio 
ne  di  aggrandire  le  loro  facilità  priuatc. 
[Detto  dell"  Argentone. 

Argintonevitadi  Luigi lib,  t-nu-Ss-  ^ 

<;oN 


ss 


■ '^ÌSCOXSO  DECIMO, 

21 'CON  Ptwcipidj  natura  troppo  rottili , & ^,g,nui^„a  diù,igi  iH.ìM.til 

.]Qrpettofi,difficdmcntefipuoOT  .8  VN  popolo  non  puàcWr  afflitto  di  ma?- 

giorpi^adaDio.chcdihaucrvXSc 
L i‘A  ftoIto,&igno.antc,pcrdochcdaquclK 

..  finitimalincnafcono. 

2j  IR.tNUPI,chcperftupidezzadinicnte,  \DtmieW^rgmo»e. 
non  comprendono  quello,  chclìa  lorovti-  jdtgem.j'ita  di  Luigi 

lc,odannor^fonodanmointobile,&fe-  29  PRENCIPE  ftolto&ignprantc,non6- 
cilmentc  P^no  dall  odiare  all  aqjare , & ccndo  da  le  colà  alcuna,  nia  rinicttédori  del 

tuttoall'arbitrio  altrui. dà occafione  aTuoi 
\_Dtmdtip^rgmone.  con(ànguinei,ò  famisliari,*  generalmente 

• /•  i ‘Grandi di diuiderfi.&diArahcrc  il  popo 

?4  ,^NCO  male  è mtmr^n  PrenoM  fot-  loin  fattioni,  onde  nenafehino  guerre 
ole , & fofpcrtofo , & pm  facile  conlcruarfì  li  5 dalle  quali  procedonoanco  llcareffie  & 
icqoArhcOTna'iiod  ingegno  flupido, perdo-  dalle  careftie,mortalirà,&  altri  mali, 
che  quello  fi  rifcrifcc  m tutto  a’fuoi  fauo-  [Detto  deWytrgemont. 

Bp , &da  effl  dipende 5 la dpucquellodipcn  ^rgeut.rita di iMÌgi Uh  3. «u.  1 6. 

^e  da  fe  fieno,  & non  mancano  modi  digua  ìq  L I Prendpi  fdocclù , ò di  brutto  afpetto. 

deuonoammettcr  diraroallalorprcicnza. 
ijliWe  ddi  «xew/ow.  & à negodar  con  dii , Ambafeiatori  d'alni 

/d^tut.f'ttadi  LmgiUb.i.un.ji  Prcndpi.&tranenerfi  poco  con  quelli. 

PS-.E  digran giouamcntoaPrcncipilacogni.  [Auuifo  deit Anemone/ 

pone  dell’lfiorie , pcraochc  da  gli  efiempi  jitgent.  rtta  di  luigi  lib-a-nu.  1 4, 

notati  in  quelle,  imparano  àfaperfibengo-  31  LI  Prendpi  inetti,*  di  poco  jfpirito,fo- 
jwrpare.  gliono dipendere  da  alcuni  lor  leniitori  * 

[Detto  dell  ^tgentone . Jalciarfi  goucrnar  affatto  da  quelli . & però 

-^lurgtiit.i'itiidi  Luigi ub.3.tm.j.  *1  _ 

36  Lieve ilPrcndpenorar^ierrprifàttida 
altri, *imali, che  à rjuelli  nclbno  venuti 


per  render  fc  fieflb  làuto 

' [Atfui^  delC jdtgentone . 

^t'gent.viudi  Luigi  lib.j.nu.^. 

[Coù  fece  il  Rè  Luigi  i|. 

',4tgent.vit*di  iMigilib.ó.nu.ìx. 

37  J Regni  non  fono  fiati  coftituiti  da  Dio, 
pere/fer  gouerruti  da  huomini  inetti , de  fio 
; udiimalìdaiàui.dc.fcicntìati. 

[Detto  delfUrgentone. 


chi dcfiiKra indurli  à for alcuna  colà, prò. 
cura  di  guadagnar  quc'tali , con  dom*,  & - , 

fromcrie. 

//  Xi  Luigi  I r.  per  quejìo  fece  Upace  col  ] ^ 
Duca  di  Rertagiia,ecnUcondili$nichev»lfc,  * 
jdrgent.  vita  di  Luigi  tib.$,nu.X. 
i VV.OL  il  Prendpe  vfir  diligenza  per  là- 
pcic  timo  quello,  che  fi  là  negli  Statid'al- 
tti:&lpetialmenteinquelli,checoifuoicon 
finano. 

[//  Ri  Luigi  I i-eofifactua. 

/irgeiit.  Hta  di  Luigilib.iO  ati.4.1 


J Di/corfì/òpraiiptpoq)ecim3, 

Nlunacolàè  nèpiù  indegna, nè  più  pernidolàin  \n  Prencipc.ddl'ignoranza.nfu- 
c piu  indegna,  pwdochc  fi  cornei!  Prcnapc  fourafta  di  grado, &di  dignità  a 
ikc  r^^ncancoauanzarglialtriinquello.oicèornamentopro- 

pno  dell  huom9,che  e il  lawre^nzi  in  quello , che  è forma  dell'huomo,  poiché  dice  il  Com- 
,iTicnQ  tore  Auerroc,chc  1 hupmo  non  fornito  di  Icienza , è come huomo  pinto , Se  equiuoco , ^utr.  tul 
.0^ foJpnome.Niunaèpiùpcmitiolà,pcrdochcil Prendpc  ignorante, èoftinato,  * folpet- 
lofo  . nafccndo  dall’ignoranza  ordinariamente oftinationc,  de  folpctto  .l'vna,  perriccuerlorfi'^ 

tenorant&lc  mime  Iberie.  rmali  r-hefi  ficnr,  a-  r,™  J-  V ' 1.  • 


ignorante  le  pi  ime  l^tie, quali  cheli  fieno, de  non  hauer  poi  miàmina  da  approuarlc.ò  atu. 


i^fiJSaggiunge, che  il  Prencipc ignorante  è forzato, vog^,ònon\’oglia,àdipender  da 
alm  nelle  deliberationi;di  modochenon  è<^liilPrencipe,matien  altrifopra  di  le.  li  quali 
le  fono  piu  d i’no,con  autorità,  de crctfito  pari  appoluijo  dilhwgono  in  parti,delo  rCdono  più 
HTiloIUTO;  eficndoordinariojchcnli  hiiominihabbinocondifièrentc  làperc  difièrentipafi 
noni . Coll  auucnne  a Geronimo  Tiranno  di  Siragolà  tenepo  d’anni,  * di  Itàenza , defideran- 
do  Zoilo, de  Andronodoro  di  tiiarlò ncU’amiaua  dc’Carthagincll.dcThrafonedi  mante- 
nerlo in 
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nello  in  quella  dc'Romani,  che  Hicrouc  Aio  auolohauea  colduataperlo  /patio  di  dnqiiÀx* 
taanili.  Tietexijt,  'quibKtfolisaditutinduinuriifamiliamTer4U  \ AndronoiatHs , & Zoilus-gtiteu  fitt. 
nlùf,  T hrafo  quidam , de  abjs  quUem  rebus  hauj  maguopere  audiebantur.  tendendo  autem  duo  ad  Car. 

thaginicnfts •Tbrafoadfocieiaicm  Xomanam,certamiue,ac  siudijs inserdum io  fe  canuettcban(  auimum 
mòtefiemis.  dice  Liuio;  Se  fe  Tautorità  di  que’tali  làrà  molta, diuidcranno  il  popolo  in  fattioni , 
r làmi  D«.  ^ ptocucerà  IViio  di  abba  ttcr  Tal  tro , per  reftar  lòlo  nella  grandezza,  ilclic  può  apportar  la  ro 
*1  j.7iÌ.4.^  uiaa  a 1 Aiddiri , & al  Picndpe . Ma  le  (arà  vp  folo quello,  da  cui  il  Prendpc ignorante  fi  con- 
^ej,  tcnteràdi  dipendcrenclledclibcntioni,òALràdipc>colàperc,òdimoltOiredipoco,ne/cn- 
tiràquafi  altrettanto  danno  il  popolo,  come  dallignoranza  del  mcdefiino  Frenape.  le  d^ 
molto, renderà piùo/curo il nomedi  eflb  Prcncipc , & meno  /limata la perfona.  &ò  dipo- 
co,ò  di  molto  làper  che  fia , làrà  facii  co/à  che  gli  venga  penfiero  di  leuargli  lo  Stato,  come  fe- 
ce Lodouico  appellato  il  Moro  a Giouan  Galeazzo  Aio  nipote.de  le  Licurgo  fece  il  contrario 
conC%arilaopurluo  nipote.dichiarandoloRè  aliatiti  chena/cellc,attribui/cafiagrandcin- 
tcgiità, de  magnanimità  di  c(ib  Licutgo.  virtii,  che  in  pochi  hanno  più  potere  dcll’anibitionc 
di  regnare.  Ptiufquam  manifeflum  farei  fratris  vicorem  prteguauteirs efie , regnabut . fed poSiquam  ttltrrU 
Vìi  hac  de  re  ceilior  faiius  etl,  Xignum  declarauitpueri  tfiejiqmdept  mas  forti  t Printipatum  veri  ipfe  tan^ 
Pisa  Li  Plutarcho.  degnando  fi  troni  alciinPrendpe ienorantedl qud  nph 

»^*«/*r*  dipender  da  al  tri  nelle  delibcratióni , ma  ri/bluerfi  da  le,  que/li  làrà  perniciofimo . però 

ufu.  ^ fìlli! grande  errore  Lodouico  vndedmoRè  di  Franda  a non  volere  che  Carlo  ottauo/ùo 
figliuolo  imparaflc  lettere,  de  s'ingannaua  a credere  che  le  Icienzc  faccino  li  Prendpi  imbelli^ 
come  appi  eflb  nioftrereino . Ma  confideriamo  hora  le  fia  più , ò meno  male , che  il  Prcncirò 
. . fia  ignorante,  òvitiofo.  Et  da  vn  lato  pare  c/Icrmcno  male,  che  fia  ignorante,  perdochen- 
piò.òmé*  pnQrantanon  nuoce  coU’ignoranza  per  fe,  ma  per  acddentcjcondòfiacolàche  l’ignoranza 
DO  male  fiaprilutionc.non  habitoJadoueil  Prendpc  vitiofo,cficndo il vitiohabiro, nuoce'  pcr/c. 
J'elTcre  Jl  S’aggiiingc, chel’ignotànza  nonècoJpa,niapiùtoftopcna;deiIvirioècolpa.Dall’altiolato 
Prencipe  pre  ji  contrario,  perdqchc  rclTcr\'poni.imo)  prodigo,  è vitio,de  nondiihcno  con  qucflà 
il  Prendpc  farà  vtilca  molti,  de  forA:  al  communc  ilmcdcfimofi  può  dire  del  lufib.  ma  còl» 
l’ignoranza  nonpuòilPrcncipcfàrtrlaiperAs  gioùamcnto,nèatutti,nèamolti.  Aggiugne-' 
fi,  che  il  Prendpc  vitio/b,c/rendo  di  faenza  fornito,  farà  rholte  cofè  buone,  ò douc  il  vida 
non  |oflimulerà,òpcr  ragione  di  flato:  ma  l’ignorante,  anchorchc  babbi  uirtù,ò  ombre  dà 
vinù.nonfàprà  maigiouar  altrui  perlc.Rifoluendo  cotal  dubbio,  diflinguo,  de  dico>  che 
ò l'ignoranza  c ( cosi  parlano  i filolbfi } di . rea  dilpofidonc,  ò di  fémplicc  ncgadonc , doi 
à dire  ò feienza  falfà , ò Icniplicc  priuatìonc  di  f^tc.d:  l’vna , de  l’altra  n può  confiderarc  ò in 
Rlfolut  i9  riguardo  del  Ptcncipc,ò  in  riguardo  dc'fudcfiti.fe  è Wfa  fdcnzaJ  riguardo  del  Prcdpc,è  niàca 
uè,  ■ male  del  vitìo,pcrdochcalrncnolo  rende  cauto,de  dipcdentc  da  fe;  doue  il  vino  lo  rende  odio 
lo,  & abbomincuole . ma  in  riguardo  de’Aidditi  c peggiore  che  il  vino;  pcrdoche  il  Prendpc 
con  tal  dottrina, per  li  fiioi  mali  prindpi  j,farq  tutte  le  coA:  malc.douc  il  vidolb  nc  può  fare  mol 
te  buone.  Scèfempliccpriuarionedi  fàpcte,pcril  Prendpc  è pcgdo  del  vino,  pcrdoche 
rcndedipendcntcìiaaltri,  dcpiùlpolloa  pericoli  .ma  confiderandofiin  riguardo  dc’fùddi-' 
ri, è da  far  vn’altra  diUin rione  de  da  dire,  che  ò i vitij  peculiari  dd  Prcncipc  fono  il  luffo,la  prodi 
gulità,  Se  fimiglianri  de  di  qucfti  èpiùperniriofà  a'iùdditi  l’ignoranza,ò  fono  l’cbbrczza,la  eix- 
pula,&  fimiliidcanco  di quelli  èà  lùddiri  più  dannolà  l’ignoranza.ò  fono  rauaritia,la  Aipcibià, 
la  cruddtà , & altri  tali  ; dé  di  quelli  è meno  dannolà;  con  laqual  rifolutionc  refkno  chiare  le 
ragioni, che  fi  fono  addotte  per  l'vna  parte,  &pcr  l’altra  .Dcttodcll’igriorariza  del  Prendpc  , 

. ^corriamo  ddié  icienze.  dcllequali  fi  può  dircgiiiflamentcil  contrariò 'di  Quello,  che  fiè* 
detto  delì’ignoran;:.!,  ciòcche  ninna  colàènd  ftcncipenc  più  degna,  nèpiù  fàlutifcra  d’er 
là.  Ma'è  però  da  intender  ciò  fàna’mentc,chcnon  è veto  di  tutte  le  foienze  : anziven'hàdì 
Scléze,ehe  quelle, chcnélbiiodcgnc di Prendpc,nèlég|iconucngono.  tra  lequali  /limo  cflcr l'AflroJ 
Dficouuea-  logia, più i-oltc vietata  in  Roma;  acùi diede  opera  Tiberio,  fberialnicntc  nella  ritirata  di 
goooi'Pré  ij^^hodi;  &fcneferuìindanno  di  molti, Icriucndo  Dione, Mn/tor  etiam , indagato  eorum,na.q 
^Biau  IH.  tiuùatìs  die , at  bora,  indeque  morti , Si  forlunam  eorutn  fcrutatus , fiquid  adtfSe  exteìlens , aia  quod  impe 
5j finu  rÌHViJpCTàreiul>èret,deprsthendtretur’,prothmsiatet/iciebat.  .Adeòfani  fàtumvmuftuiufauefrttìlantip., 
Xt  lH.  f j.f.  fimorum  viroruhi  indagabat, ac  cerio  tutte  raltrcfcicnzc,  ò Arti  da  indo- 

irr-Atifin.  ulnare;  cheòlbnovanc,&bugiardc',ò  fonoda  huoniiniodofi.&leMathcmatiche(cccet 
^ tuorArte  dd  fortificare , laqual  non  ù Mathematica  pura , ma  mifla)conciofiacolà  che  que- 
lle fieno  pur  da  perfonp  ililoccuratc  di  negod  . onde  Arillotile  nc'  Aioi  libri  ddla  Filolb- 
fia  fopmnaniralc,  afferma  clIcrl{aferitrouatcinEgittoda’làccrdoti,chcnonfi  intricauano 
ricgliaRariddmondo,  dceianohudiitiaJlclpelcpublidlc . LaMagiajionqùcila,  chcè  vcr^ 

Magia, 
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Magia, rcraochc  qUcftadttonpnè.chcl'i{k(rarapia^  medcfimo,  chela  Filofoffia 

mauak,&puuii^B4quaJcfiacdceflerftatoinucntorcZorOaftrDAdiquelbsmtcndc,Ì'^^^^^^ 

die  foflcro  formu  j _S4hì  di  Pcrfia,  che  fi  chàmauano  Maghi,  del  numeio  de'  quali  fecondo 
alcuni  Dqrton/iuDnoquc'  trc.chc  vennero  ad  adorarChrifta  maqucJlaidic  con  altro  no- 
Die  s'appeha  Ncgronwntiajchc  èriuclationc  di  mali  Demoni,*  eccita  l'ombrc  dail’infcmot  • 

delaqiiaJy:rail&ntta}a|itondlà.clicaridu<^adclRcSaule,richiamò^ 

k,(fc  non  fu  I^trone  ut  figura  a quello  fimiJe)  dal  Limbo . & quelli  d.  Faraone , che  conte-  d,„/„  c.' 
IcroeonMoisc  AUaqaal diabolicadilciplmadiedetoopera Ti bcrio.&iAntonino Caracollo. 
ilqualc,  Antonino  come  conta  Dione,  airH/rcrj(  4>n/>jfrà  in/iru'r  wi/<4«(i.pr4/rr/n))  partis,&  Cavi 
tnodLex  ^uibns  tìmn  cir(lnm<tU,prattrCommodim.&<.  Nc  la  Poefia  per  eflerfeienza  vana  * che 
l^cupamolto  gli  inÈegni,chehano  da  impiegarfi  n«  maneggi  di-ihtoialla  qual  fetenza  atte-  ^ 

<c  parricdatmentc  Ncranc,cfac<coiTjc  fetiuc  DioncO'poetò  <lol!<;fi<)li*.,dc' ì miani.  .&rnolta 

jncnola  Miiitcaja  qual  conuicnea  chi  bada  trattenere  V Prccipi,p5T  «Crearli  dopoèflhr/^  ■ 
chi  dii-  negoci,  nOn  ad  WIì  Picncipi.  per  laqual  colà  gli  antichi  poeti  dificro , che  Gióuc  non  ‘c  ' * ^ 
cantaua,ne  fonauaJaondc  fu  Ichcmù»  Nctonc . ilqualc  \ i fi  occupo.  & a buona  equità  Phi- 
Lppo  Re  de  Maccdonrhaucndo  intclòche  Alcflàndrohauea  l^ucmòntc  cantato,  nc  lo  ri-  nil- 
fiele.  Plutarcho,Tln7rppi»f , nm  Muepi£statfMm  JuauUet  (juvlam  In  beo  ctrimjjb , yibjMt  eftabwrra-  *» 

tus.  Abate  pudtt,iaquicnt,<ftQÌihx  pdUbtiWcteMVifJatiftntaia,  X,gi,cahfiwb>>saHisaiidiemli}»fiji  5^""'“  ** 
Juptrcffe.ac  pnmultum  qnidtM  vidanr  imparth  i de  ttbat  tmntaaiibks,  ipft  hma-  ir»  Prf  t 

totem  fe  pr^eat . tpfam  aytepi  per  fe  opnt  rxptete  bmiUufntfH-e  ebicf1aU,Vrt„m . ex  labore  illis  im-  /»««  ad 
fenlo  dejidtam  filata  ad  praOara  opti  a iaeuUn  .{gi«i(,il.rHc  qu.ali  parole  frnuhc  non  pur- 

Ja  Mufim  difconucnirea  Prencipifim  anco  la  PodJa^Nò  ù comiicn  lot  ola  Dulcttirai  con-  , . 
jaolucofaChcfialQrQdjfdiccuokilgaccggiar  difpuundoconaltrjnèGa  ciò profitre nule  per 
logoucrnojcomc  Ifoctatcfignificòad  Aleflàndro  in.certa  fua  pillola.  Ma  le  (oenze  oonuciw-  Prcncipi* 
Uohal.Prcnapc,:fono  due,  lafilolofia,*  l’eloquenza.  <Sc  per  filolòfiaslta  da  intendere, 
non  quella,  che  confiik  nella  lòia  comecnplatioiKtnjaquclla , chciqM'lica  li  conolccnza  del 
» naturali,  & diuinc,allc3ttioni  hutnane;  cheàlcuni  appéllanò.lcicnzadi  beiv  soucriiaE 
la  Repi^lica  : ralla  qualofi  dàcfpcdicntca  i bifognij>rcfenu  de'  fiiddiri , & fi  prouede  agli  aq  duumm. 
cidenti  futuri  : fip4 comanda faui^cnte ad ogn’vm (geondo  1|  liio  talento,  &qiid;oche.fq  j.is. 

pii  conuicnc:  OC  giudicar  dcJJccofchoncftc,  et  giuftc,&dcJJc  contrarìcróc  premiare,  & punire 
ciafcun^cofornic  al  merito, ò demerito  fuo.cofi  dichiara  liberate  ad  Aldfandro.quefta  Ikflà  ri*' 
•‘u'"!?-*  P «onelcifnza^ò  DifcMnaCiuilc  ò Regia.  &diqueft.rs'hà  daintendeiemiclIo..,°'l'!'l''- 
^cclToP  Mpncdiccne,hbride%Repubhchc,&nclIc^^  Rep^bliche  u 

fancnofcJici,  quando hPrendpifiloicSfaflci»,òiFilolbfidominafllTo.*quefta  comprende  Hft-rnm. 

Nerone rattendcrc  ^ 

a gli  nudi  di  filolofia,condire,che  erano  contrari  a chi  douea  cflcre  Imperatele, intelè  del-  "“'".ij/. 
Iacontemplanuadap«lc,lKncimefc,  &benfccc;mafe\oIfcintcricicicdc]Iafilofofia  con-  cÌ«  t« 
templamia  appiirata  alle  colè  ciudi,  s'inganiiò.  Quanto  all'cJoqucn2a,non.s'hà  daintenderc 

vn  ilqmrita  arre  di  dire  j ma  vna  maniera  aepond.a  per  èlprimerc  i fuoi  concerti  ; qual  ffiin  Au 

fu^.IaqiuJe per eflcr molto  conucueuole al  PrcdpefignificòTacitoqnandoaftrmìà ninno  « 

cC.eminnoaNcrone,haucrhauotobilbgnodcllafacundiaaltnji.  rrimum(dinc)rxqtq''ire  ointitu. 
rmpotmefieat,NetonemalineafacimdMenui{Ìe.Q^^cd\\cfàcnz<ii:onC\^lii\i3.  liberate  ad  AlL'f 
Dndro  m apprendete,  a quelle  diede  affidiu  opera  il  buon  Marco  Antonino , di  cui  parlando  *"A  ''>*• 

Dloney<hc^/taqkeveTefMtvìrbouyt,titm!iieonMfiaiim,nihilfimHlatiimcl]et.jUaj^niimna<lhimca. 

tum  aituleriiiitboaaartes  : nam  RbetorUes , &.Thilofopbiie  praceptis  exeiciutM  fuit . Nè  perdo  rifiutò  aV*  ' ** 
giamaioccafione  di  far  guerra , dicendo  l'iilcflb  Dione,  Martusdeimiim  /mperaior  oppeììatas  ^ 

• dJl:qmfivixi]JetdiutÌHs,ea,qiuinStythia  eraiit, omnia  inlutmpcteliaìtmrtde^iffet.\:iondci:dxct<i- 

delle  cofcnamrali.&diuinc,  alleatdonihumancj  Se  folle 
la  Tua  filolòfia  qiial  habbiamodetro  cltcr  ranucncuole  a Prendpc  laqual  Seneca  ncli’orario- 
rc , che  compolc  a Nerone  per  recitar  neircircquic  di  Claudio,  chiamo  prouidcnz.1,*  làpien- 
za  inficmc . alia  pcrfcttionc  della  quale  nccciraiiamcntc  concorre  la  noriria  ddl’liloric , che 
comprendono i/armcofi  lecchi, come  làiii,  & coli  rei,  rame  buoni,  de’Prencipi,  ò altri  huo- 
inim grandi  pero affcnnarArgentonccotalnotitiacfllTnecclIària  à'Prendpi.  Ma  a quelle 
fcienzc  wolc  il  Prcncipe  in  differente  modo  daropcra  àuanri  che  arriui  all'Imperio,  * dopò  d’t  f''*  dì 
«ucra  arcato . doèauanti , non  Iblo  coH'alcoltaro  da  Macllri  i precetti  dì  clic , ma  anco  col  3 • 

leggere  clTofteiro  tali  precetti  nc’làui  Autori;  pcrciochc  in  cotal  tempo  hauerà  agio  di  fai 
1 vno,&l  altro,  ma  dopo,  che  doiirà /pender  il piùddl'horc  in  reggere  lo  Stato,  baftcràchc 
c^viattenda  coll  alcoltarc.dcqudloallatauola  mentre  mancia;  al  letto  prima  che  i'ador-' 

menti} 


«Jafciea- 
1 Acci  il 
'cenci  pc. 
cibelCi  ò 
lÒ. 


Jf  n:>l  S CO%SO  DECIMO. 

nienti;  & quindo  fi  viaggio  per  iftrada.  & fc  alcuna  volta  vorrà  legger  da  fc  alcun  iibro,  feto 
fccglierà  tale,  che  polli  cHer  la  lettura  di  quello  incitan\ento  a ben  operare,  pome  AJclTan^ 
Magno , il  qual  tcnca  ^flb  in  luanoriliade  d'Homero . Ma  è giufto , chgnoi  veggiamo , fc  ia 
Icicnza  fia  atta  a rendere  il  Prendpe  ini  belle,ò  nò.Et  per  la  I»rte  del  si , d i,che  la  Teienza , éc 
Ipenalmente  la  lìlolbfia  fa  accorti  gli  huonuni , conofeitori  de  pericoli , che  fi  corrono  nel 
trattar  le  attioni.iSc  in  particolare  qudlc  della  guerra,  Ibggctta  a tanti  aedd^ti;  & wrò  e ca  ti- 
fa,che  vadano  tiguaiiti  & ritenuti  in  Iporui/ì.  & che  nò  amino  anzi  li  sfuggano  ; laonde  pare 
che  fieno  imbdh  • S'aggiunge , che  lo  ftudio  delle  fcienze,&  in  ilpetie  della  fìlofofia , conlu- 

ma  di  tónti,  & per  conlcguenzarafiredda  il  lingue,  checifitpmento  della jMrteirafcibile, 

ncUaquale  cófifte  il  \<alorc,&  la  codardia.  Et  s’^iOgono  gli  eflempi  di  molti  Prcndpi,cefi  yUi 
d'animo  dalla  filofofia ; come  in  particolare Corcut,  fratdlodiSultanSdinoilgrandc.AU 
incontro  per  la  prte  dd  nò,ci  è,  chela  Dildplina  regia  moftra  ahi  Prenapi  il  vero  honofP  na 
feer  dall'opae  virTuofc,  & grandi;*  però  gli  inanima  ad  interprendere  imprefe  magnani#»e , 
fe  ben  diflkili,*  pcricolófc.maflime  con  ^ cflciwi  d'altri  Prencipi,che  col  mezzo  di  ali  ope- 
re fi  fono  refi  degni  di  eterna  memoria . liquàli  efiempi  fi  raccolgono  daH'Iftorie;  che  concor- 
rono ( come  hò  detto  ) alia  perfettione  della  Difdplina  regia , che  è la  filofofia  conueniente 
a Prcncipe-laonde  leggiamo , che  Themiftodc  col  veder  loto  i trofei  di  Milaade , s’inanimo 
a fatti  heroici.*  Aleflandro  il  grandecol  leggere  legeftcd’Achille.Aggiugnefi  molti  elT^pi 
di  Prencipi , & d'altri  huomini  grandi  dotti  ndla  nlolbfia , che  fono  fiati  prodi , & valenti 
nell'armi  come  Thucidide,Sciiofonte,  EHone  da  Sirago&,Alcflàndro  Macedone, Marco  Au 
rclio , & molti  altri . Etpcrdoche  quella  feconda  opinione  è indubitata,alla  prima  ragione  ad- 
dottaincontrario,fihà  da  dire,  che  le  là  filofofia  tende  UPrcndpi  accorti, &conofaton 
de'pericoli,  non  perciò  li  fà  vili , ma  cauti , & non  temerari).  * pcrdoche  ron  cotal  cautM  fi 
congiugne  il  deiidério  della  gloria , diueng'ònq  forti  con  prudenza . Alla  icconda  fi  dee  dire , 

che  non  hanno  li  Prcndpi  da  confiimarfi  negli  fiudi  delle  ldMze,ma  daattenderuifcnza  tra 

iiaglio  d'animo:  mafllmc  dopo  che  fono  pcruenuti  all’Impcrit^  pJtra  cjie  il  valore  fià  pnna- 
paunemencli'intelletto,  benchevi  concorra etiandio la  facoltà  lènfitiua.  Alla  terza  e facile 
larifpofta , che  Corcut,  & altri  fimili  fi  fono  occupati  troppo  nella  fpeculatiqnc  delie  cole 
naturaJij&diuinc;*  in  quelle  fi  fono  fermati^enza  applicarle  alle  humaneattioni, 


V I R T V,  ET  VI 
del  Prencipe. 


TU 


Capo  VndecimQ . 


M’ 


' E R I T A N O molta  lodequei 
Prendpi,  che  dominano  i popoli 
addìi  foggctti,piumitcmente  di  6 

fucilo,  che  potrcbponotóc. 

Detto  é certi  Amba{ciat»i  £ A.  ibertejntad»  ap~ 
prefio  i Latedemmif, 

ThueiJ.  IDor.lib.l  .nu.39, 

2 KONvuplfiu^areUPrendpediauanuri 7 
fudditi  in  viuer  lautamente , ma  sì  in  ha- 
uer  a cura  di  dii,*  in  tolorare  i di&gi . 

[Detto  JiCirotparUndoeou  Cambifefuoprutrt. 
Senof.  PedM Ciro iih.i  nu.ji, 

3 DEVE  il  Prendpe  farbenefidpcrmcrabc- 
nificenza , & rifiutare  qualunque  premio,  8 
che  altri  gli  ofFerifea. 

[Ciro  rifiutò  t'oro  offertogli  dtUUmi^Ue  del  Xi£ 
Ameniit,alipialebaue<i  dottoltUliberti,oMengt- 
diothe  tìhaueffe  bifoguo- 
Snof.Ped.di  Cirtulib-J-"»- 

4i  VVOL  guardarfiiJ  Ptendpedi  vlarinhu-  9 


manitdvcrlb  coloro,  che  humanamentekj 
riceuonoin  cala  loro , anchorche  per  auan*> 
ti  fodero  fiati  Tuoi  nemid . 

[Cir*  con  Cobria . 

Senof.  Ped  diCirolib.^Mi.^ 

NON  deue  ilPrendpe  fare  alcun  atto  m- 

fiufip  per  ca  uar  danari  da  chi  fi  fia . 

Dn  età  fi  guardò  Cito. 

Senof.Ted.di  Ciro  lib.fjiu.^. 

DE  V O N O procurar  li  Prendpi  di  fuperat 
quelli  che  fonno  loro  alcun  beneficioaricom 
penlàndoli  con  maggióri  benefid. 
\cirp,iUpuU cefi  fece  particoUmtnte  con  Cobrta . 
Senof.  fedM  Cirolib.ì.nu.2 1. 

LI  l?rcndpi  fi  deuonomofirar degni  didor 
minare,  col  viucre  più  vittuofàmcntc  de  i 
fudditi, 

[Dettodi CitOiparlMdo a ìfuoi tHopo  l acquinone 
babilonia. 

Senof.  Ped.diCirolib.-j.nu.30, 

LI  ftendpi,&iloroMiniftnfi^nnoda  eflcr 
lenza  macchia  di  \itio,  le  vogliono  poter  a 

ragione  punir  i fodditi  de’loro  misfatti . 
[Detto  diCiron  i fuor,  dopò  toc  quiflo  dell’ imperi» 
degli  Affiti . 

Senof.Pid.diCiroUb.7.nM.32. 

NO  N è pollibilc  cIk  il  Prendpe  eccm  t 

/uoi 


DISCORSO 
fuoiludditiad  opere  Tirtuofe./c  egli  none 
tale , che  polli  moucrli  con  riempio  di  fc 
tncdcfimo. 

\Vnere  iiCiro  , 

S^Hoph.  Ped.diCittUb  S.nu.ó. 

10  IL  Prcncipectantopiùriueritoda’lùdditi, 
qiiantopiunguar^,coifatti,& conicela-  io  NON dcuevnbuonPrencipc 

role, dalle  difoncfta . fi  di  quelle  cole,  che  poflbno  tare  anco  i mal 

V ‘"T  c Ito.  . - '«J^iqualc  quelli  non 

Smoph.  Ped.iiiCtrolw.8,nu.n,  hanno  parte.  ^ 

11  PR E N C 1 P E , che ingiiillamcnte rapifee  (^miifod-Jfocrau J Nk ocle . 

dcnaridavno,  &daaltro,  fi  rende  odiofoa  //kr.  Mll  Qrat.dtll.Ammin.detRefm»u  40 
tutti  1 fuoi  luddin , &m  ilpcne  a 1 ricchi  ; li  20  N O N niol  perliiadcrfi  il  Prencipc  che  a i 
quali,  fe  gli  vien  molla  guerra,  non  lo  Ibcco-  fudditi  conuenga  di  l iner  moddlamifc  & 


DECI  Af  0. 

mcnoalclleHb,chca  i fuoi  fudditi  ;&pcr- 
fuadcrfi  cHèr  à lui  molto  diceiiolc  non  la- 
fciarfi  dominar  da  i piaceri  del  lèniò.  (ScclTcr 
più  r ^gnorc  de  flioi  alfctti,chc  dc*luoÌ  popoli, 
[/afeSinamentod' /fonale  t /Vuoile . 
Jfonnell'Orat-deit  /tmmw.del  Regno  nu.}  8. 


rono,  nè  lo  difendono 
[ -4  aneline  a i figliuali  di  Ciro. 

Sraopb.  Ped-di  Ciro  lih.g  aii/^ 

;i  PRENClPE,ilqualfimollraincoftantc 
nel  mantener  lafcdc,  hà  poco  aedito;&pc- 
rò  è mal  atto  a pcrfuaderc  che  che  Ila.  ma 


aluiprefentuotìmenteimpudentementejan 

zi  delie  dare  egli  eflempio  a gli  altri  colla  fua 
téperanza:  cóciofiacofachc  i collumi  delpo 
polo  fi  cófomiino  con  qlli  di  chi  lo  domina . 
[ Detto  d’ .‘fonate  à /Vicocle. 
ifon.neWOrat.dcW.4mmia.del  Regno.nìi.^ì. 
all  incontro  quello,  chcmanticne  lafuapa-  21  DEVE  guardarlìil  Prencipc  diinoiuriar 
rola^farà  piu  effen^^^h«^  chi  che  lia,&  procurar  di  far  beneficio  à mol 

i.-i.  - I tijfcvuolacquiftarfilabcniuolézadcipopo- 

loj&meritar  laude  di  giullo,&di  liberale. 
[Cefi  toflamò  /Vicocle. 

/focr.ia  /Vicocle  nu  7. 


dando,chc  gli  altri  coUMar  fotza;&  più  col- 
le minaccic , che  altri  col  caltigo  ; & piu  col 
Iblo promettere,  che  altri  col  oonare . 

\_Detto  diSeaofonte,patìandoa  Seutht  RideTbta 


Si-iof  /rped.  di  Ciro  min.  lib.f.nn.  5.  (ri.  2z  CO  N VI  E N E al  Prcndpc  di  clTcr  tempc- 

. xm/xrA  rantc,allencndofi  dal  violare  le  alnui  mo- 

glie, ò parenti  : conciofiacolàche  tali  ingiu- 
rie premano  allài  a chi  le  riceue  ,&  cagio- 
nino Ipeflb  la  morte  à dii  le  fi . 

[Detto  di  /VttocU , glotiandofi  di  non  bauet  foce* 
mai  altra  donna,  che  la  moglie, 
i fot. in  /Vicocle  nu.8. 


li  NiyNA  ricchczxaètantohpnoreuolcad 
vn  PrenMe,òa  chi  fi  fia,che  babbi  Imperio, 
come  l’cller  giullo,&  magnanimo . 

[Detto  di  Senofonte, parlandocon  Seuthe,Rèit/ 
Tbraci. 

Senc.f  Jfped.dìCìromin.Ub.y.nu.S. 

14  DEVE  il  Prcndpc  procurar  di  auanzarc 


tanto  in  virtùgli  altri  huomini,  quanto  li  a-  21  IL  Prèncipedcucamarparticolamicntela 


uanza  nella  dignità. 

[ Dettod'Ifocrated  /Vicocle  Ri  di Salamina. 
ifncr.  neWOrat.deW4mmin.del  Regnomaf. 

15  DEVE  il  Prcndpc  vlàr  magnificenza , non 
incolèdi  gran  Ipdà,  deche  fiibito  palùno; 
ma  in  opere  durabili,  & fccdalmcntc  nel  bc- 


tcmpcranza,&la  giullitia,  pcrdochc  quelle 
duevirtùinniunmodo  conuengono  fillio 
che  a coloro  che  fono  buoni,  & tono  tri  mtr 
te  l’altrc  lodeuolillìmc. 

[Detto di  /Vicocle. 

/foce. in  /Vicocle  n«.i  j. 


nificarci fuoi  Amid,&lctuitori;  pcrdochc  24  WOLE  il  Prencipc  clTervago diqiielpia- 
qiidlo  giouerà  non  folo  ad  elTo,  ma  anco  a cere , che  nafee  dalla  gloria  procedente  dal- 
i fuoi  pollcri.  ropcrcvirtuolè. 

[4tuulo  dato  da /fonate  à /Vicocle.  I [Niiocle  Rji di  Cipri. 

/foa.neWOrat.deWjtmmin.del  Regnonu.\6.  Jfon.in  /Vicocle nu.i 4. 

16  VVOLEilPrendpccirervcracc,ingiiilà,  25  NON  conuienc a Prcndpc  moflrarfifcr- 
che  alle  fcmplid  fiic  parole  fi  polli  predar  uo  dc’piaccri  dd  fenfo  5 ma  si  di  dominarli . 

maggior  fèdc,chc  ai  giuramenti  d altri.  [Euagora  RidiSalamina  idiciò  commendatoda 

[ Detto  d' /fonate  à /Vicocle . /fonate . 

/(ocr.n'll’Orat.deW 4mmin.del  Regno.nu.20.  /fon.neWEnagora.nu.x^. 

ij  DEVE  il  Prcndpc  clTer  diligente  in  inuc- 26  PIV  bialmeuolcènelPr5dpc,&ne’Magi 
ftigatetutte  le  cofe,chc  fi  fanno  dentroil  dtati,il  peccato,  che  negli  huominipriuati. 
fuo  Stato:  de  mpdrarfi  cieméte  col  diminuir  [Detto  d‘ /fonate , effortando  gli  4tbeniefi  ad  imi- 

le  pene  a coloro , che  peccano . t ar  H goue.  no  de'  J4eedemonij . 

[Detto d /fonate a /Vicocle.  /foer.  nell'Orat.  della  Pace  nn.ii^. 

/rocr.neWOtat.deW4mmin.del  Regno.nu.24.  27  V.\  Prencipc,ilqualfi3Ìngiiiriolb.lpergiii- 

1*  CONVIENE  al  Ptenripe  comandar  non  io,inganiiatorc,  de  bugiardo,  non  può  man- 

tener 


£APO  vti  DECI  ^iO. 

tener  lungo  tepo  ftabilc,fcnmla  fua  poteza.  uienca  gli  huomini, da  quella,  che  fi  conuie- 

rrv--..  /ti  Pilittnn  HC flUc fCTllinC. 

[Opinione  d'yltijiotile . 
jlrifi.nellib.j.delU  Tolil-nu.1. 

37  E'  di  tanta  fonta  la  manfiicnidinc , & beni- 
gnità nc’Prcncipi.che  non  pur  mentre  fò- 


[ Detto  di  Demofibene  » parlando  di  Filippo 
deMacedoni. 

DemoW>.  Filip  Z.  nu.6. 

■,3  VN  Prcncipc  pieno  d’ambitione  è ordina- 
riamente pcrnitiofoa’lùoi  iudditiipcrcioche 
no  fi  può  prooicciar  gloria, lenza  mettere  in 
pericolo  le  lbftanze,&  le  vite  de’jxrpoli. 

[ Detto  di  DemoSlbeae  , parlando  di  Filippo  Ri 
de'Afaeedoni. 

Vemoflh.  Piliepo . 1 1 .nu.  I . 

VOGLIONO  li  Prcncipi  eflTer  moUerarr, 
cofi  nel  viuere.come  nei  piaceri  del  lcnlò,$c 
nell?  altre  ricrcationi. 

[Detto di  Platone. 

TUt.nel  Diali  della  Rep.nu.ì. 

30  LI  Prcncipi deuonoiàper temperarli  nc'lo 
roaffetti;  perciochclcdelitic,  nellcquali  vi- 
iiono  del  continuo , poflono  rcndcli  fallofi , 
& lùperbi . 

[OcKodi  Platone. 

pUt.nel  Piai  j.  delle  leggi  n«.  J. 

3 1 CONVIENE  al  Prcncipc  cllcr  largo  in  do 
nate  à i lìioi  fudditi , le  \iiol  guadagnarfi  gli 
an  imi  loro , & poter  allargar  il  fuo  Imperio 


noprefenti  gli  fa  amare;  ma  anco  opera  che 
allontananSfi  p grà  lpario,rcftino  fomiti  d’ 
amore  veribdi  loro,ne’pctti  de  gli  huomini. 
[DettodiTolibio,ittptopo/itodi  Cleomene  amato 
da  i Lacedetaonif,anct  nel  tempo,che  iletie  fuori  di 
Sporta,  bandito . 

Polib.  Jffor  lib.d^nu.ld- 

38  CERCANOifudditidiimitaricoftumi 
del  Prcncipc  ; perciò  le  egli  fi  dà  in  preda  ad 
vnvitio,  balla  a corròpcrc  tutto  il  luo Stato, 
[Tolomeo  Filopatore  Ri  di  Fgitto , tjjendoft  dato 
alla  libidini . 

Polib./ftor.lib.$.nu.l  s. 

J9  IL  moftrarfi  d’animo  contincntc,ac  mode- 
rato, rende  il  Prcncipc,  ò chi  fi  fiacche  babbi 
Imperio , caro  a i fudditi . 

[5cipione  .Aftitano  fi  refe  grato  a f Cittadini  di 
Carebèdatu , per  arto  atto  di  tontinen-ga  • tbefett. 
Polib  IHor.  lib  lO.nu.17. 


animi  loro,  ocpoterauargar  11  mo impello.  rona  /«or. u*  jo.n«- ■ /. 

[Cofit  feee  Dario  Ri  de  TerfiiUquali  diuatom-  40  PRENCIPE,  vencndotTi'altro  Prcncipc, 
Vitndato  da  Platone.  chcl'hà  offefo,  à chiedergli  fupplichcuol- 

fir^ 


Piai -nel  Diai- i-delle  leggina.  1 o. 

32  APPARTIENE  propriamente  a'  Prenci- 
pi,  & gran  pcrlònaggi , che  tengono  carichi 
publici , di  auanzargli  altri  huomini  in  clTcr 
veritieri,  giudi,  magnifici,  & tcmpcratiinon 
in  clTer  robudi,  ò agili. 

[Dettodi  Platone , in (etiuendo  à Dione. 

Platone  nella  Pili.  ^.nu  i. 

33  NON  ci  è maggior  argomento  della  bon- 
tà d'vn  Prcncipc, clic  l’iiaucr copia  d'amici 
veri,  & di  lbniitorilc.ili.  ncairincontrodc 
più  cuidcntc  legno  della  fua  nuluagità , che 
il  lionnchancre. 

[Detto  di  Platone , in  fttiuendo  a ipatemi.& ami- 
ti di  Dione. 

Plat.nella  Pili  y.nu.y. 

34  DEVE  il  Prcncipc  dudiar.lòpta  ogni  altra 
colà , di  eflcr  pmuentc , & temperante.  ' 
[/luuifodatoda  Platone, Cf  da  Dione,d  Dionifio  il 


WllWitia  -*.*^.*- ^ 

mente  perdono,dcue  concedcrgliekima  no 
lafciar  di  rimproucrargli  co  parole  il  fuo  fal- 
lo & rigettarle  fuc  Icufe . 

[Ctfate  à Deiotaro. 

fiìtt.  Cuer.  adleffandrina  hb. J4. 

41  DEVE  il  Prcncipc  modrarfi  pronollìmo  a 

conceder  perdono  a chiunque  gliele  chic-  , 
de,  aue^adiochc  fia dato grauementecU 
quello  offolò . ^ 

[ Crf4K  lofi  f ac  tua,  teme  egli  mtdefimo  difie  àgli, 
jdmbaftiatori  di  F amate . 

Hirt.  Gurr.  Aleffandrina  »*<y  5 • 

42  PRENCIPE  volendo  perdonar  al  nemico, 

da  cui  è dato  odclb , Se.  che  poi  è caduto  in 
poter  lùo,nó  dee  rellar  di  modrargli  che  me 
riterebbe^  eircrpunito,acciochc  tanto  pin 
conofea  la  clemenza  di  elfo . 

[Cofi  fece  Celare  fo  i legnati  di  Scipìo»t,tbe  erano 
in  Ftita . 

Hirt.  Cuer.jdfric.nu.%3. 


gtotidne» 

Plat. nella  Tifi.7. nu.it.  43  AD  vn Prcncipc,ò Capitano, ilqualc ha no 

3j  VVOLE  il  Prcncipc  eder  fornito  delle mo  medieirerclementc,&piaccuoIe,facilm^ 

rnli  virn'i  .niii  nerff-rt.imente.chci  lùddiri  : te  «’aircndonoleCirtà. &i  CODOli.lc  auuicn 


tali  virtù, più  perfctt.imcnte,chei  fudditi  ; 
perciochead  elfo  s’al^tta  di  indirizzar  gli 
altri  al  fine  : come  "tocca  gli  Archifotd  di  m- 
dirizzar  i minori  Artefici , 

[ Detto  d’i.'fiisloiile- 


te  s’arrendono  le  Città,  & i popoli,  fc  auuicn 
cheottenga  qualche  vittoria  incainpagna. 
[et  Celar!  s arreferomolti  fudditi  del  Riluba  ,do- 
pòla  rotta  data  à Scipione. 
Dirt.Cuer.-^dftie.nu.eó- 


jdrtfl.nelt  lib.  della  Pulii Jtu.7.  ^ 44  LA  dapocaggine,lalibidinc,  &la  fuperbu, 

36  E'differcntcingrado.lavirtù^rhefirichic-  fanno  molte  volte  perdere  il  dominio  a i 
dell  PrcnciDC.  da  Quella, cheli  richiede  a i Prenrini. 


de  al  Prcncipc , da  quella , che  fi  richiede  a i Prcncipi . 

priuatiifi  come  è differente  quella,  che  fi  có-  [ Detto  di  Sallnfiia  . 


Saìlufl. 


c ^ p 0 V N 

SéUufi.  ntl  Proem.drUa  Cong.Calil.nu.^. 

45  NON  dcucTOPrsr.cipcjòcrii  chcfia.chc 
babbi  autorità,  & Imperio , Jalciarii  mai  tra- 
Iportar  da  ira,pcrciocne  qucJlo,chc  farà  else 


_ A*  «ra  A a*  a 44  W4VW 

do  irato , farà  creduto  proceder  da  liiperbia , 
&da  crude!  tà;portando  cofi  la  diuerlà  c5di- 
tionc  de  gU  huomini , che  i difetti  de'parti- 
colari  fieno  {limati  maggiori, quando  fono 
in  pcrlòne,  che  hanno  dominio . 

[Ziirno  di  Cefitre  in  certi  or at ione. 

SaUufi.  Con,!».  Catil.nu.  j j . 

^^6  E'IodeuoI  coiai vnPrécipc l'impiega rfi  {pcf 
fo,&  volonricri  I opere  virtuofc;  ma  non  dee 
però  vantarfi  di  ciò;  anzi  vuol  parlar  Icmpre 
parcamente,  3c  có  modefiia  di  le  medefimo. 
[Giugmiha  i di  ciò  commendato  da  SaUniìio . 
SaUufl.  Guer.Ciugurt.nu.t. 

47  E mancodishonorcad  vnPrencipc  reilcr 
vinto  in  arme,  che  I cortciìa,&  magnilìcéza. 
[fDettodiBoccboXè  della  Mauritania,  parlando 
cóli  Siila , 

SaUufl.  Cuer.Giugmt.nu.  i oj . 

COLORO,  che  dominano  con  benignità, 
drclemenza , viuono piu  ficuri , & piulieri, 
che  quelJi,chc  dominano  a/pramcntc , 

{_£>eno  di  chi  che  jia  à Ctfare,  in  efforiandola  d ri- 
ordinarla Repubitea. 

Satluiì.nrUa  Orai- 1 .a  CefaredelCordJa  Rep.nu.y. 
SOGLIONO  li  Prcndpi  copririlorointc 
relfi fono  qualche  honefto  uelo,acciochc 
non  fieno  conolciuti . 

[w<  muliofece  V trgine  Feflale  Rhea  Siluia fua  Ni 
potè ,a finche  non  parforiffe  figliuoli. 

Liuto  Deca  i .lib.i.nu.f. 

fio  E' argomento  di  foperbia  in  chi  domina, 
relTerdiilìcilc  nel  dar  adito  a quelli,chevo- 

f liono  trattar feco,& duro  nel  rilpondere. 

Nei  Decemmri  in  Ronza. 
lÀuio  Deca  i.lib.j.nu.l^. 

’fii  SI  deue  Icnipre  da  Prcndpi  antiporrc  la  fe- 
de data  àqual  fi  voglia  pcrioJia,all’intcrcire, 
quannmquc  granoc . 

I //  Senato  Romano  deliberò  di  atitipme  la  fede  da 
ta  a i Sannitiyaìl' vtile  ometto  loro  da  gli  .Ambafcia 
toride’CampanL 
Zittio  Deca  i.lib.y.nu.6. 

fi2  NON conuicncaPrcndpcrdrerloquacc, 
ó faccto,ò  rider  volondcrL  6c  maflìme  men- 
tre traia  cole  Icric, 

[ Detto  di  Zittio , il  qual  biafima  di  ciò  filippo  Xi 
de’  Macedoni. 

L ittio  Deca  q.lib.2  .nu.  t j . 

53  LA  vita  virtuolà  dei  Prcncipc , è atta  a fir 
diuentarvirmofi  anco  i fudditi  ; pcrciochc 
cercano  di  iflituirfi  aLCclTenipio  di  dio. 

[ Detto  di  Plutarcbo.parlando  di  Numa  Pompilio, 

& de' Romani. 

TltUat.ntlla  l^ta  di  Nur^nu.6. 


DECIMO.  ci 

5 4 SI  denono  fdiifar  da  i Prcapi  qudlc  impre 
fc,(St  qudlc  attioni,  lequali  andiorchc  n^i- 
no  elser  loro  idi  grande  vtile,  fono  tu/tauia 
ingiulle. 

[PerciògUjdtheniefi,  col  parer  d'.^ri!ìide,  rifiuta- 
rono la propojla di  Toemifiocle,di  abhrngiar  l’Ar- 
mata  nauale  de'Greci . 

Plutar.nella l'ita  di Themisì.nn .io. 

55  L^VARITIA  è pernitiofilUmaalPrcnci 

guerra, percioche  non 
gli  laida  far  le  debiteprouifionhonde  auuie- 
ne,drc  con  tutte  le  fue  ricdiczzc  diuenti 
preda  dell'inimico . 

\SuccefieaTerfeo  Rp de’ Macedoni. 

Tlttiar.nella  Plta  di  Paolo  Emilio  nu.4.. 

56  WOLEilPrccipcc{rcrparco.«Scmodcllo 

nel  viu*rc,&n6  vlarfafio,ò  ddidc;p  incitar 
col  fuo  cflèmpio  i ludditi  a far  il  medefimo . 
[CleomeneRJ  di  Spanai  di  ciò  commendato  da 
Plntarcbo. 

Plutar,nella  Elta  di  Cleomene  nu  2. 

5 7 E'da  lodare  vn  Prcncipc, ilqualc  fia  facile  m 
dar  adito  a tutti  coloro,  che  defiderano  di 
parlargli;  afoolti  hiimanamcntc,&  riljionda 
con  benignità,&:  piaceuolczza. 

[ Di  ciò  è commendato  Cleome  te  da  "Plntarcbo . 
Plutar.nella  l'ita  di  Cleomene nu.j.. 

58  TANTO  vn  Prcncipc  è da  (limar  piu  gran 
de  d'vn'aitro,  & più  degno  del  nome  di  Prcn 
dpc, quanto  c piugiullo. 

[ Detto  di  ylgefilao, apprettato  da  Plntarcbo . 

Plutar.  nella  l'ita  di  Agefilao  nu.i6. 

59  CONVIENE  à Prcncipc,  non  tanto  il  do- 
narc,quanto  il  mollrardi  farlo  \ oicntieri;  le 
\ uol  che  i doni  fieno  cari,& accetti , 
[Cofifaceua  Alejjandro Magno. 

Tlutar.  nella  l' ita  d’ Altjjandro  nu.f . 

60  L’AMAR  le  dclicatc2zc,c  dilcóuencuolca 
Prcndpi , come  colà  lèruilc  ; ma  il  fudar  ne  i 
dilàgi,&  nelle  fàtichc,conucneuoliflimo. 

[ Detto  di  Alefiandro  A/agno. 

Plutar. nella  Élla  <PAlejjandrontt.6. 

61  E'colàignomilùolàadvnPrccipc  il  metter 
lludio  inandarornatodipredou  vclliti,  & I 
habitat  fontuofi  palazzi;  ocnonlellèrpiùcc 
celiente  de  gli  altri  huomini  in  faenza,  & in 
hauer  Tanimo  adorno  di  collumi  reali,  con- 
forme alla  dignità  dd  fuo  grado . 

iDetto  di  Dione • ammonendo  Dionìpoilgiouant 
TirarmodiSiragofa. 

Plutar.nella  f^ita  di  Dione nu.j, 

62  I L vellir  troppo  TOmpofo , & con  troppa 
fontuofità , tède  il  Précipcodiofoa  i lùdditi. 

[ Demetrioa  iMacedoni. 

Tlutar.  nella  l'ita  di  Demetrio  ntt.14.. 

63  L’ellèr  difficile  nel  dar  vdicnza.fupcrbo  nel 
rilpondere,  &alticromolto,fanno  il  Prcnd- 
pc  odiar  dai  popoli 

F [Demetrio 


6ì.  CAPO 

[Demetrio  dai  Macedoni, 
fiutar. nella f'iea di  Demetrionii.i^, 

6+  IL  piùhonorcuolpi&piùprcyriox'flìcio 
del  PrencipCjè  l’cflèrcitare,&:  cuftodir  la  giu- 
ftitia.perloqualc  effetto  TOolcflcr  facile  nel 
daiyidcnza. 

[Detto di  Plutarcho. 

fiutar,  nella  fifa  di  Demetrio  tiu.  1 6. 

(5j  I felici  fuccelfi  fanno  fcoprircaTrencipii 
loro  viti)  5 percioche  diuentando  elfi  Mr  tal 
caufà  infoienti  non  fi  contengono  di  pro- 
rompere in  quelli 


p'H'DECl^O. 

75  E‘ dcgnodilode\’nPrcncipc,ilqual làcen- 
do  viaggio,  fi  mofttacuriolo  di  veder  tutte 
le  cofe  celebri , che  può, per  cantino. 
[(jermanito  è di  età  lodato  da  Tacito,  quando  andò 
in  Oriente. 

Com.Tatito  ydnnaLliil.nu.^. 

74  MERITA  lode  vn  Prcndpe,ilquale  via  be- 
nignità a quelli,da  cui  sà  di  clTcr  odiato . 
[Germanico  idaT acito  commendato  di  hauer  cam- 
pato dal  peritolo  d'affogar  fi  in  mare  Caco  fifone 
fuo  nemico , 

Corn.TaciioAnnal.lib.i.rmgS. 

[Cofiauuennea  Filippo  Rè  de  Macedoni,  fuccef-  75  WOLE  ilPrencipc  cfrcraflàbilc,& cor- 
fore  ntigono . tefe  con  gli  amici  5 demente  coi  nemici  5 Se 

fiutar. nella  l'ita  d'jdratonu.  tq.  con  tutti  graue,  ma  lènza  arroganza . 

66  DEVE  il  Prendpccirer  largo  in  prcmìir^  [Germanico  era  tale, 

&mitc,  & demente  in  punire,  Com.Taciio-^nnaUH.z.nu.tip. 

[Carlo Magnoè  dicià  commerfdato.  76  Acoloro,chcfioffcrifconaprontipcrfcrui 

ylctiaiolonella  t'ita  di  Carlo  Magnonu.p.  tiopublico,  deuc  il  Prcncipc,  non  volendoli 

67  LI  Prencipi  trilli, le  ben  volontieri  com-  valerdiloro,làrqualchcdono,pcrmollrar 

mettono  delle  fcclcraggini , tuttauia  hanno  di  aggradir  l’animo  loro. 

caro  di  trasfcrirncla  colpa  in  altrui . [Tiberio  cefi  fece  alUfigliuola  di  Fonteio  Agrip- 

[Tiberio  comandò  a L.ylfprenateProcoufoU  d' A-  pajaqualeilpadre  hauea  offerta  per  frefidemedet 

friea,cbe  facete  amma:^are  Sempronio  Cracebo,  lef'esìali, 
aceioche  quegli  n'baueffela  colpa , Com.  Tacito  Annal.lib.  2 .nu.  1 40. 

Corn.Tacito  Annal.Ub.  f.nu.Sy.  ^7  E’colà  da  magnanimo  Prcncipc,il  donar  la 

68  WOLEUPrendpclbuucniridttadinino  robba  a irei,chc  no  fi  condonano  a morire; 

bili , poueri  quando  la  poqcrtà  di  qudli  è cnàclio  che  da  i Giudid  venga  loro  còfifeata. 

lenza  colpa , [Tiberio  donò  d M.  fifone  i beat  paternhcoujifca- 

[Tiberio/ouuennea  Propertio  Celere.  figli  dal  Senato, 

Corn.  Tacito  Annal.lib.i.nu.iij.  Corn.Tacito  AnnaUib.j.nu.iq. 

69  DEVE  il  Prendpc aiutarci  Cittadini pouc  7gDEVEilPrcdpcguardarfidallclbntuofità, 

ri,&malfinici  Nobili,  che  hanno  grado,  &dallcdelidc,pcrnonfarcolcdahaucrlc« 
affinché  pollino  liiftencrc  la  lorodignità.  ne  à vergognare. 

[Tiberio  aiuti  alcuni  Senatori.  [Detto  di  Tiberio. 

Corn.Tacito  Annallib.z.nu.y;.  Corn.Tacito  Annal.lib.  f.nii  68. 

70  COnuieneai  Prcndpcdonar  largamente  al  79  W'OLE  ilPrencipehonorarla  memoria 
popolo,lè  vuol  guadagnar  la  bcniuolenza  di  quclli,chc  fono  flati 


di  quello 
[Tiberio  al  popolo  Romano. 

Com.  T acito  AnnaUib.i.nu.iS. 

•pi  E'lodeuolc,&  grata  liberalità  del  Prcnd- 
pc,il  far  dono  de  i beni  cadenti  al  filco,òa  lui 
proprio  lafdati  per  tcftamcnto,adalcun  dt- 
tadinonobJc,  de  poucro,chc  habbi  incili 

?ualchcprctenfionc. 

Fùcommendato  Tiberio  di  hauer  donato  i beni  di 


nemid  della  fua  cala, 
le  ^r  altro  l’hanno  meritato . 

[Tiberio  tiflauròil  Tbeatrqdi  Totnpeo. 

Gorn.  T acito  Annal.lib.ì  .nu.il 
80  NON  deuc  clTcr  fàcile  il  Prcncipc  à leuar 
la  robba  a i fudditi , per  delitti  commclfi , de 
applicarla  à le  fleffo. 

[ Tiberio  fi  guardò  on  fcrnpo  da  quefto  > & n'è  com- 
mendato da  T acito. 

Cara.  Tarila  A nnal.bb.q.nu.11. 


imilia  Mufa,  che  per  effer  morta  fen^a  teHare  gl  H AVENDO  lite  il  Prcncipc  con  alcun  de' 
tadeuano  al  pfeo, ad  Fmilio  Lepido, et  quelli  di  fa-  liioi  liidditi,  dee  contentarli  che  fia  dccilàdi 

tuleio,i  M.Seruilio-, ancorché  egli foffe flato  nomi-  ragione,fonza  voler  hauer  \annggio. 

uatoinparte  berede.  [Tiberiotoli  usò  vn  ièpo,(Ì  idiciòloautodaTac. 

Corn.Tacito  A nnaUib.i.nu.Sp.  Corn.Tacito  Annal.lib.Anu.iq. 

7a  NON  vuole  il  Prendpc  accettar  i beni  di  g2  LA  fortezza  dell’animo  di  vn  Prcncipc,  fi 
coloro,chc  ò per  ilcicgno , ò pcrodio^'indu-  manifcfta  Ipctialmcnte  nel  portar  in  pace  la 


cono  a prillarne  i loro  paréti,  dtiflituirne  lui 
heredejnc  i lalciti  di  coloro,chc  nó  conofoc. 
[Tiberio  eosì  ofleiuò.mentrefù  buono, ò volfe  parere. 
Gtm, Tacito  Annat.lib.i.nu.po. 


morte  d’vn  Ilio  TOicofigliuolt^nó  intcrmet 
tendo  pcrcotal  calò  le  anioni  publichc. 
[Loft  Tiberio  oflentò  la  fartela  djjU’aniwoluoaU 
tamortedi  Drufo.  Cout.TacitoAnnJib  a » 24. 

DEVE 


VN D Ex:imo.  * 

Sj  ’DEVEilPrencipcfouucnircallcgcneraJi  CoTn.Taat»^nnal.lib  n.m^6. 
caJamità  dcTuoi  ludditi.ò  rimettendo  Jo-  90  LEattionidclPrfdpepaflànoincflcmpia 
jo  i ttibud , * pagamenti , per  qualche  tem-  & le  lòno  trifte , tornano  in  danno  pubJico 

pó,ò  in  altro  modo.  [/’e/tii  Claudi»  andana  ritenuto  in  pnitderé 

Ì T iberiovolìty  ibe  fi  rimette ffno  per  tre  anni  itti-  --dgtip  pina  [ua  nipote  per  moglie. 

Itti  a certe  Città^jifta,&  d’ aiebaia,  tbe  erano  Con.  Tacito  ainoalMb.  tz.nu.éf. 

Jlitemal  trattate  dal  terremoto.  91  E‘ colà  tìdicola.chc  il  Prcncipe  voglia  punir 


Coni.  Tacito  adnnal.lib.4-au.}0. 

[ Claudio  fouuenne  i Sol»gnefi,<!r  quelli  iaipamia, 
Corn.Tacito  /innaJib.iz.nu-pj. 

[Alerone  cofi  fece  nell'incendio  di  Xoma , 

Con.  Tacita ainttal.lib.l$.ttU.qo. 

[Viileffo  aiutò  i Limeft. 

■Corn.Tacito ■/inital.lib.i6  uu.j. 


altri  di  quelle  colpe,  nelle  quali  egli  lìcfTo  è 
caduto . 

[^i  beffauinoin  Roma, ciré  Claudio  fi  mofirafie 
caldo  conira  Ciunia  Caluma,  incolpata  di  incefluo- 
f» amore  col  fratello  Lucio  Siltano.e/fendofi  eff» 
mcfcdatoion  .Agrippina  fuanipote.  ' 
Com.Taeiio.AnuaUib.tz  nu.y. 

>4  LA  clcnienza  è virtudegna  digtanlodc  92  L A giuftitia,  «Scia  clemenza  lì  richiedono 
nclPrcncipa  particolarmcnteal  Prencipc,  per  il  buon  go- 

lPettodiTacite,biafimandolacrudeUdiTiberio.  uerno  deTuoi  lùdditi . ° 

Corn.Tacito  AnnaUib.^.nu.qo.  [A  uuìfo  dato  da  Claudio  à Meberdate,  quandofù 

WOLE  il  Prencipe.lbuuenir  coi  lùoi  de-  chiamato  al  Kegno  de'Parthi. 
naricoloro.chcpitilcono  danno  ncllca-  Corn.Tacito  ainnal.Ub.iz.nu.t^. 
lamirà,chctocano.-ì  molti, & mnftrar di  95  MERITAgranlòdc  vnPrécipc.chendoni 
. far  ciò  volentieri , lenza  ambinone  di  gloria  advft’altro,inimico  ruo,da  lui  vinto  I guerra. 

&renzaelTer  richiellojche  così  s’acquifte-  [Detto  di  Eunone  Xède  gli  .Adorfi .firiuendoà 
rà  la  bcniuolenza  del  popolo.  Claudio,  acciocbepetdonaffed  Aihbridate  "ia  Rè 

molto  lodato,  (S  acquijìò  gran  nome  appo  il  del  Bosforo  . 
popolo  Romano  >Tiberio,hauendofouueuuti  quelli  Com.  Tacito  Anna/.lib.it.nu.qi. 
fbe  baueano  patito  danno  per  l’incendio  del  Mon-  94  PRENCIPE,  che  commette  vna  Icelcrag- 
te  Celio.  gine,procura  condoni  di  mitigar  gli  animi 

Corn  Tacito  AnnaUtb.4.nu  9$.  de’potcnti, liquali  crede cflcr perciò lilcgna- 

\ L'iilcffo  banenda  pagato  del  Juo  il pret(p^o  delie  ti  contro  di  lui. 

aafe,cbefi  erano  abbrufeiate per  f incendio  del  mon  [Mcrone  hauendo  fatto  morir  Britannico,  cofi  fece, 

te  Auentino.  Corn.Tacito  Annal.lth.tj.nu.tp. 

Corn.Tacito  Annal.lib.ó.nu.qy.  95  L’VSARilPrcncipctiandardinottcpcrla 

f6  LA  cmdcltàvlàta dal Prendpevcrió alai-  drtàcóqnadriglied’amiati.facendodeinn- 

ni,  mallìmcde’lùoi  più congiunu, induce i lòlczc.dàardircàdcglialnidifàrl'illcnòlòt 

TOpoli  a riuqltarlcgh  contro, per  timore, die  to  il  lìio nome, laonde  egli  deueaftenerlcnc. 

nàogn  vn  di  le  Hcflb.  [Cofiauueniuain  Roma  al  tempo  di  Alerone. 

[/ Parthi fi riuoltarono entra  Gotar^scb'cbauean  Corn.Tacito c-AnnaUib.ij.nu.zj. 

'.y^jacrudelitonelfuojlefiofaugue.  96  E grande  infamia  d’vn’huomo  fornito  di 

Coru.  Tacito  ad naaLlib.ii.nu.q.  Icicnza  , fomentare  le  Iccleratczzc  di 

jj7  LA  crudeltà,  & il  uiuer  tre^j»  dilicato  del 
Prendpe,lpiacdonoa ipopoli,  chelonod' 
animo  ferod,  ficgucrrieri , & gli  inducono  a 
rilèntirll  contro  di  qudlo. 

[Terciò  i Parchi  fi  rijolfero  di  non  voler  Gotarge 
per  loro  Ri,CS  mandarono  i chiedere  d Roma  Me- 
berdate. 

Corn.  Tacito  jdnnaUib.iiaiu.i$.lib.ix.nu.9. 

SS  L A piaceuolczza  & la  temperanza  nd 
Prencipe,non  fono  odiolc  ne  anco  a ipopoli 
di  contrarii  coftuini. 

[Rivide  in /tato.  Ride  Cherufei. 

Corn.Tacito  Annailib.  i t.aK.  19. 

89  LA  libidine  è molto  pcrnitiolà  in  vn  Prcn 


vn 

Prcndpcdato  à lui  à dilciplinarej  Se  mag- 

fiotc  rinlcgnargli  a Iciilàrlc. 

Fu  molto  vituperato  Seneca  dibatur  compofiaa 
Alerone  la  Pillola  ferina  al  Senato,  nella  quale  if- 
eufaua  il  delitto  detl'vccifione  della  Madre . 
Corn.Tacito  Armalltb.iq.ntt.4. 

97  DANDOSI  vn  Prcndpc  a qualche  ellcrd- 
tio  dishonorcuole, cerca  di  tirarne!  mede- 
lìmo  huomini  nobili,  acdoche  coll’imbiat- 
tarmolti  della  flefla  macchia , fu  egli  meno 
vituperato. 

[Coli  fece  Aleroue,quando  fi  diede  a fonare, & carta 
tare  , come  biflrione,sù  lefccne . 

Corn.  T acito  Annal.lib.  1 411.7. 


ape,  pcrdoche  corrompe,  òciuuilifixi’ani-  98  DEVE  il  Prcdpc  fouuenircó  danari  alla  po 
modi  cllb.  _ _ uertà  degli  huomini  nobili  luoi  lùdditi,  per 

[ petto  di  T acito , parlando  di  Mejfalina  moglié  Icuar  loro  la  neccHità  di  far  attioni  indcgjac, 

di  Claudio.  * non  con  danari  indurli  à tali  attioni. 

Fa  t Detto 


(^JPOFNDECIMO. 

[ Uctto  di  Tacilo,  f imperando  /Verone , ilqual con  [ Dello  delt Argentone  , in  -prepofil»  di  Carlo  di 

donar  iinduljt  molti  gionani  Mobili  ifalir  in  fctna.  Borgogna. 

Cornei  Tacilo  A nnaLUb.l^nH.g.  Argent  l'ita  di  Luigilib.l.nu.^f. 

ma  VOGLIONO  procurar  li  Prcncipi  di  107 L’ESSERE  il Prcncipcr^nantc.trifto, 
^ conferuarfi  il  nome  di  modelli , quanto  più  fa  dcfidcrarc  rj^icccfibre , & rende  gra  ta 

pofjòno.  la  memoria  di  dio. 

{Detto  di  T'ologefc  Ri  de'  Patlhi  ,fauellaudo  nel  [A  cotalfinefn  creduto  Augnilo  bauet  adottato 
fuo  Con  figlio . . Tiberio,  (S  difiinttolofuo  fuecefiore . 

foni.  Tacito  Annoi,  lib.  I J.nii.  5 . Snrt.  nella  fila  di  T ibetio  capii,  nn.i. 

lOoVN  buonPrencipc  non  deue  meno  ab-  108  LA  riucrcnza.chcporrail  Prcncipcadal- 
borriredi  vfar  cruddeà  conca  altri,  che  di  cun  de'fuoi  conlànguinei,  ò il  timor,  che 
eflcr  tradito.  hà , che  non  gli  fia  da  qucUo  tolto  l’Impe- 

[ Detto  di  Tifone  a i foldati  Pretoriani, qnado  Otbo-  rio , tiene  a freno  i Tuoi  viti; , de  Ipctiaimen- 


ne  fi  fotlenò  contro  C alba.  & lui. 

Corn.  Tacito  Iflor.tib.l.nn  4^. 
joi  VEDENDOSI  vnPrcncijpcdicoftumi 
vitiofi.far  atti  di  virtù  in  qualche  occafionc. 


telaaudeltà. 

[ La  rineren^a  > & la  paura  di  Cermanico,  teneano 
à freno  la  crudeltà  di  Tiberio. 

Snct.nella  l'ita  di  Caligola  cap.6.nu,i. 


oucciò  glipolTì  giouare,èpiùda  temer  di  jopPRENCIPE  prodigo, diuenta  ordinaria- 


lui , che  le  continuaflcin  far  opere  ntiolc  ; 
pcrcioehe  è da  credere,  che  di  nuouo  proró- 
perà  nc’prinricri  cofliimi,  & tato  piùbcftial- 
mente,qu5  co  fe  n’è  aftenuto  p qualche  tdpo. 
( Detto  di  Tacite, parlando  di  Othone,  chenelprin- 
, lipiaril  fuo  Itnpciio  dijfmulò  ifuoivitif. 

Corn.  T acito  /fior.lib.  I .nif.67. 
^oaERENClPE  dedito  alla  libidine,  de  alla 
crapula, di  necdlttà  è ancoauaro,  dea^ùrpa- 
tore  della  robba  de’fudditi . 

[ Detto  di  T acito,  faucllando  di  Titeliio, 
Com.Tacitolilor.lib.i.nu.óo. 
j oj  F biaflmcuole  in  vn  Prcncipc,  ò gran  per- 
fonaggio,  rdletmolto  loquace. 

[Fiottio  Sabino,  fratello  di  l'efpafiano,  fi  di  ciò 
biafimato . 

Corn.Tacho  fSlor.Ub.t.nu.^2. 


mente  auaro,  rapace, de  ingiuriolb,per  poter 
fupplircallc  finoderatefue  Ipdc. 

[Gaio  Caligola. 

Snet.  nella  l'ila  di  Calig0lt.cap.3i.nu.  t. 

[Nerone, 

Suet.nella  l'ila  di  Nerone.cap.i  a.Bii.  l.  ' 

Dione  nella  Tita  di  Nerone.uu.4, 

[ Doniiiano. 

Suet. nella  l'ita  di  Domitiano.ta.3  .nu.  i. 

[Commodo, 

Dione  nella  l'ita  di Commodo.nu.3. 

1 IO  E'  colà  difficilillìm3,chc  vno  viua  nel  Do- 
minio virmolàmcntc,cflcndo  in  altro  flato 
viuuto  al  contrario . 

[Dettodi  Suelonio  fin propoplodi  Tito,ilqualfi 
mutàinnegHo. 

Suet.nella  l'ila  dìTUocap.l.nu.1.  . 

1 04  L A finccrità , de  la  liberalità  conuengo  ; 11 D E V E sforzarli  il  Prencipc  di  dar  Ibdif  ' C 

noalPrencipe,purchcflcnomoderate;al-  faraone  a tutti  quelli,  che  (èco  trattano,  in 
trimentcrielconoperluidannofe.  • modo,chc  ninno  fi  parta  da  lui  mal  conterò. 

[ Detto  di  Tacito . in  propofito  di  iritetlio.  [ Tito  Ctft  offeruò . 

Corn.Tacito  llior.lib.j.nu.ó^.  Suet.nella  l'ita  diTltOCap.Ì,nu.l. 

105  SO  NO  naturalmente  piu  prontiglihuo-  112V  VOLE  il  Prenci^  moflrarfi  pronto» 

mini,  de  in  particolare  li  Prencipijà  vendicar  donare,  dea  far  benefici. 

[Tito,ililttalepenftndo'Pnafera,cbeildìnonham 

uea  fatto  beneficio  ad  alcuno  ,fi  dolfeAicendo , che 
banca  perduta  quella  giornata. 

Suet,  nella  l'ita  di  Titoeat.S.nu.l. 
ii3  E' colà  marauigliolà  in  vn  Prcncipc, che 
\-aglia  per  farti  della  pace , de  per  queille  del- 
la gucca:  & che  faforte, dcinfìcnie  anco 
clemente. 

[Dettodi  Oione,celebrando  CiulioCefarc . 

Dione  Jflor.liba43.ttu.1y 

gli  altri  huomini , per  la  gclofìa  eie  gli  Stati,  1 1 4 LA  clemenza  viàa  da  vn  Prencipc , o Ca- 
de per  le  molte  colc,chc  vengono  lororiferi-  pitanod'cflèrcito  verlò  i nemici,che  cadono 


le  ingiurie  riccuute , che  non  à rimunerare  i 
benaici , perciochc  la  rùnuncratione  par 
cofà  grane,  de  dannofà,de  allmcontro  la  ven 
detta  dolce,  ^vtilc. 

[ di  Tacito , in  proppfito  de'Capiiani  di  Kc- 
lpapanoMquali,prcfa  Roma,punitcmo  i Capuani, 
ma  non  rimunerar  uno  i Terracinefi. 

Corn.  Tacito  Jlior.lib-4.nu.3. 
lod  SONO  li  Prcncipi  per  lor  natura  più  Ib- 
fpcttofi,  depiùfacili  ametterfi  in  paura,  che 


te,de  mefle  ùi  confiderà  rione . 

[ Detto  di  T acito,  in  propofito  di  T olomeo  Ri  d’E- 
gitto,il  primo  di  cotti  nome. 

Corn.  TacitolHor.lib.q  nu.yj. 


i fuo  potere,  alletta  gli  altri  ad  artendcrfegli. 
[La  clemenx.avfata  da  Bruto  verfo  qne'di  Xanto  « 
prigioni , verfo  il  Pretore  delle  Mire , iudttffe  i 
Patarefi  ,(SiM  irep  ài  atreoderfegli. 

Dione 


CUPO  y N 7>  E C 1 òi  gj 

D;0«e  [Con!igUo  dittdt  lÀuiati  .Auguflt. 

lijLEattionihumanc.acmil^ticlc  miJita-  Dime  JfiorMb.a.niuii. 
fi,  fono  il  più  delie  toIk  condotte  a felice  fi-  lai  NON  foiodeueguardarfiii  Prencipedal 
ne  da  que’Prendpi , che  nel  deliberare , Se  far  colè  ingiufte , ma  anco  dalla  fofpcttione, 
iicU'opcrate.fonooflcruantidcllagiiiftitia. 

&dclia  pietà. 


[Deludi  AuguflotpvUiido a'fuoi {oldati , auanti 
U battaglia  nauaìe  cantra  M,-A»t<>nio. 

Dione  /Jl»r.lib.%o.nu.t}. 

aióE  ordinario  che  i fndditi  fi  propongano 
per  regola , & nornia  della  lor  vita,  i couumi 
del  Pnnapc,qaali  chefi  fiano . 

[ Detto  di  yigiippa  ad  yinguih , 

Dio'ie  jnor.lib.  5 

J17  IL  Prencipe  delie  col  fooeflempio  infe- 
gnar  a'fooi  Minjftri  di  ben  operare , & non 
icollc  leggi,pcrdoche  quello  è più  facilmo- 


eflendo  quello , fuo  proprio , doue  quello 
cóuicnc  ctiandio  a priuati  huominijche  cofi 
fi  acquillcrà  la  bcniuolenza  de'popoli . ma 
facendo  Ingiufti  ria , ò facendo  giuftitia  tale, 
che  altri  polfi  folpicate  clTcrc  ingiullitia  , 
s'acquillerà  l’odio  uniucrlàlc,-  impcroclic  fo- 
fpettando  gli  huomini.che  alcuno  (per  elèni 
pio)fia  fatto  morire  a torto, temono  il  mede- 
fimo  di  loro  fteflì.  Se  però  fono  forzati  di  odi 
ar  l’Autore  di  tal  morte . 

[Deludi  Diuia  ai  Auguro  ,in  eHortandola  alla 
cJemeasia- 

Dione  l/lor.lib.}  i .Hii.  I } . 


dodiquefio;  clTendonaturalcagli  huomir  122  E'colàda  Prencipe  magnanimo,  & di  ce- 


ni di  imi  tarlecole  buonc,conpiùagciiolez- 
za  Icotgcndolc  in  altri.  Se  mamme  in  perfo 
na  da  più  di  loro  con  gli  occhi  proprij , che 
fchifàr  le  trille,(cntcndp  clTerprohibitc  col- 
ieparolc. 

[Configlio  dato  da  Mecenate  ad  Auguflo  > in  ejjtr- 
taadoloa  ritenerla  Monarebii. 

Dione  /lìor.lib.  j z.nu.$6. 

fXST  A maggior  profitto  nella  corrcttione 
dc’coflumi,  la  clemenza , che  il  rigore  dd 
Prcndpc  5 pcrdochenopfolo  coloro,  die 
riccuono  la  grada , tengono  obligo  a chi  la 
fi,  magli  altri  ctiandio  l’honorano , & riueri 
fcono,  in  modo,  che  ncll'auucnirc  niuno  hà 
pi ù animo  di  offenderlo  .doue  a Uoàicontro 


celiente  natura , il  tolerarcalcimi  difetti  del 
vulgo  : liquali  le  vorrà  punir  tutti , callighc- 
rà  molti  imprudentemente, 

[Detto  di  Liuia ad U ugnilo. 

Dione  /jior.Ub.  1 5 .a».  1 g. 

J2J  IL  fàrgratiadc’dclittiaperfoijc,chenon 
fieno  Mtuerlc  affatto , è Ipcllb  cagione  ili  bc 
ne  al  Prcndpc,  pcrdodic  quc’t.ili,  a ai  i vicn 
perdonato, molti  dal  riccutito beneficio, fi 
vergognano  di  offèndere  più  ncH’aHucnirc 
elfo  Prencipe.  anzi  venuti  pcrcotal  .irto  in 
Ipcranza  di  potcrcéleguirda  lui  altre  giade 
lo  riuerùfoono , Se  lludano  di  foco  meritare , 
[Detto  di  Lma,faucUandocon  Angujlg. 

Dione  Iflor.lib-s^  nu.i^. 


la  rigidezza  fi  odiar  chi  l’vlà,  non  pur  da  chi  J24NONC  dafhrgiudido  che  vn  Prcndpc 


laprouain  lcftcllb,ò  da  chine  reità  d-inni 
ficato, ma  ctiandio  da  gli  altri;  liquali  al 
leioltc  s’inducono  a Icliifar  il  pericolo  dcl- 
b loro  rouina  col  tendere  infioic  a quel  ta- 
le Prcndpe,. 

[ Detto  di  Linia  ad  Augnfloàn  effortandolo  ad  vfar 
tlemnxa  conipteUi,  dee  gli  bautnan  conpurato 
eontra . 

Dione  l/ior.lib.Sf.nM.g. 

3 1 9 LE  atdoni  violente  del  Prendpe,  anchor- 
chc  fieno  giulte,  irritano;  & le  piaceuoli 
plifano.  però  più^eulomcntc  s’induce  al- 
cuno a colè  diuilrinic , colle  perfuafioni , 
che  polla  forzaì- 

[Deito  diDiuiaadAuguiiOfin  confortandolo  ad 
y far  clemenza  verfo  i congiurati. 

Diane  Iflor.tib.^^  .nu.io. 

lio  SE  ben  ilPrcncipcdeuccnèrpiù  torto 
manfueto , che  rigido  verfo  i dcltnqucnri, 
non  vuol  mttauia  idàr  clemenza  a coloro. 


fia  trillo , perche  fia  Hata  fotta  qualche  con- 
giura contro  di  lui  ; conciofiacolàchc  que- 
^ porti  erter  proceduto  dalla  malu.igità 
dc'congiurati;mapcrlclùcoperationi  è da 
giudicarlo. 

I Detto  di  Tiberio  nell'oratione  funerale  d'AuguJlo . 
Dione  Jiier.tib.i6.nu.io, 

1 2 5 DEVE  occultare  il  Prcncfoc,  quanto  può, 
ranimofuo:ficiu-o,  chequeftonon  glipotrà 
jnaiapportarincommodo:la  doue  il  difoo- 

frirfi, può  alcuna  volta  recargliele. 

Parere  di  Tiberio,  ilquale  così  coflumà. 

Dione  Jflor.lib.jy.nu.i. 

1 26  V V OL  E il  Prcndpc  eflèr  moderato  nel- 
lo focndere  per  li  fiioi  gufti , ma  brgo  per  lo 
publico  ; Se  particolarmente  fouuenirc  gii 
huomini  nobili  ridotti  in  bifogno  ; qu.indo 

ferò  non  ne  fieno  indegni  per  viti;.  . 

CosìvtòTibeùo  ne^ primi  anni  del fuo  Principato. 
Dione  JJìor.lib.$y.nu.y. 


chefono  di  vita,6cdi  Ipcranza  perduta.  Se  127 IL  Prendpe  s’hà da  mofttar  benigno,* 
foliti  per  lungo  tratto  a malfare  : ma  hà  da  humanonclconucrlàtc,*nclfouellarc.  . 
troncarli,  come  fà  il  Chirurgo  le  parti  del  [Tibaiont’primianni. 
corpo  corrotte,*  che  non  fono  fanabili.  olone  Wor.Hb.i7.nu.to, . 

• : . F j .DEVE 


66  CAPO  FN'DECl  ^10. 

128 DEVE  ilPrcndpc  haucrlc  inani  conti-  IÌ7DE  VE  il Prcndpcmoftrarfi pronto, & li- 
ncnnflìmc  dalla  robba  deìlidditi,& andar  licralc  in  donare, douc  vede  il  bilogno,ctian- 

riteniito  in  accettar  le  heredità , che  gli  fol^  dio  che  non  fia  richiefto. 

Icrolaiciate  da  chi  che  fia , afichorchc  con-  driano  tali  v>ò. 

giunto.  J)iorf  nella  rita  di  -Adtiano  »«.i. 

^iberìoccsìoJJeTuònclprincipio,&meHtre/Hde-  ijg  V VOLE  il Prcndpecflrer affabile, dire  il 
dito  alUviuù.  _ fuoparcrcnc’con(ìglimodcftamcntc,&a- 

Vione //lor.lib.^j.nn.i^.  ' fcoltarvolonticriqucllidcglialtri. 

129CONVIENES1I  Prcncipc  di  porre  fin-  [Pertinace. 
dio  in  beneficare  i Tuoi  fudditi,  in  commu  JOione  nella  Plia  di  Pertinace  nu.t. 

ne,  & in  particolare  : lenza  voler  riccuer  per  1 3 9 PRENCIPE , che  fi  ingiuria , ò danno  ad 
dò  da  clh  alcuna  ricompenfà  d'honorc  ,odi  al  tro  Prcncipc, ò perlònaggio  g rande,  lòtto 

lode . la  fede , ò fono  Ibctic  d’amidtia , perde  il  ere 

[Cefi  coftumò  Tiberio  ne' ptiiifi  anni,  ditoinmodojchcniunopiùfi  fidadilui. 

Diano  /Slor.lib-%f.rm.t%.  [utnuénead./intinitta  Cdracallotbanidomencam 

ijoD'È  VE  il  Prcndpe  procurar  di  coprir  i 


Tuoi  vitij.  de s'altri, incolpato  di  haucr  feo- 
perto  alcun  difetto  di  cflò,  lo  ncga,non  wiol 


di  fede  ad  .Augaro  Ri  de  gli  Ofioetti,&  al  Re  et  ■Ar 
nenia , 

'Dione  nella  Tita  di  Caracollo  au.i. 


cgliaffermarloipcrdochcoflendcrialctne- 140  E' diidiccuolc  ad  ogn’huomo  honorato, 
defimo , con  tifo  delle  genti . ma  Ijictialmcntc  a Prendpi , il  mentire  Se 

[Peciò  in  quello  Tiberio,  poiché  fi  fùdatoariue-  mancardifede. 

re  niliofamente , [Detlodi  Belifatio,infcri»(ndod  Tbeodiberto  Fri 

Dione  lStor-lib.%T .nu.tS.  cipry& Capode'Ft3cefi,ibeeranopafiatn Italia. 

jji  IL  Prcncipc  fi  deeeoi  fudditi  moflrarpia  ’procop-Cuer.Uot.lib.i.nu.aq. 
cèuolcrdcmaflìmccollcpcrfoncnobili,  dfi- 141  L’ESSER  benigno,* facile ncll'vdienze 
randogli  nelle  lor  flcflc  Calè,  quàdo  fono  in-  con  ogni  qualità  d'nuomini,  fono  parti , che 
fcmii , & intcmenendo  alle  loro  felle . - rendono  amabile  il  Prendpc , ò chi  chcfia , 

[ClÀudioicomnidatoda  Dionedibauercofinfato.  che habbi Imperio fopra altri. 

Dione  /fior.lib.óo.im.S.  [Dettodi  Procopià,patlandodiSelifario. 

1 jzQV A NDO  vn Prcncipc  i fatto  di  per-  Protop.Guer.Goih.lib.j.nu.t. 
dura  lpcran2a,quegliflcin,chcprimalo  con  142  VVOL  ilPrcndpcmollrarfi  humano  nel 
fìgliauano  a ben  operare , per  non  perdere  dar  vdienza  ad  ogn'\Tio,&  benché  altri  gli  ^ 


la  l'ua  gratta,  diuentano  lufinghicri,  com- 
mendando anco  i lùoi  crrorijdi  maniera  che 
le  lite  orecchie  non  odono  mai  più  verità, 
[Seneca, & Butrbo  diùennere  adulatori  di  J^erone, 
Dione  nella  f'ita  di  Nerone  nu  6- 
233  I L Prcncipc  fi  dee  mollrar  magnifico 


ca  colà,chegli  di7piacda,non  dee  però  ^r  le 
gno  di  altcrationc  d’animoiim  farpoi  qucl- 
To,chc  conuiene. 

[7  Ride'Gotbi  è commendato  di  di  da  Fra- 
copio . 

Proeop.Guer.Gotb,lib.j.nu.3  3. 


nelle  colè  publichc , * mallìmc  nelle  nccef  1 43  P R E N CI  P I,  che pcrauaritia.ò pcr'altró 


làriejma  parco  nciraltrc 
[Pefpafiano  cofi  ni  ■ 

Dione  nella  t'ita  di  Pefpafiano  nn.  5. 

J34V  V O L E il  Prcncipc  portarli  in  gitila 
coi  lùdditi , che  gli  fia  lecito  volendo  ridurfi 
a viu  priuata,  di  poterlo  fare  con  ficurezza , 
[Nerua  cofi  profe/ii. 

Dione  nella  Tita  di  Nerua  nu.  j. 

135NON  dcueil  Prcncipc  ne  offendere , nè 
moflrar  di  odiare  alcutio;  ma  horiorar  mtti  i 


loro\itio,ò  affctto,fannoatti  ingiufti,  * ini- 
quidono  da  Dio  abbandonati,*  vcggonolc 
cofcloroandarc  inrouina, 

[Detto  di  Totila  Ride'Gotbi  parlando  a ifuoL 
Froeop.Guer.Gotb  lib.  J.nu.  34. 

144PRENCIPE  di  nanna  fciocc,inqBicto, 
& cupido  di  nouità , porge  materia  a i liioi 
fudditi , di  Icditioni , *nimitld,  contro  di  le, 
[ Detto  di  Procopiolparlando  di  CoJtoeRi  de’ Frefi. 
Ptocop.Guer.Perf. lib.  l .n  u.28. 


buoni  ile  defidcra  viuer  ficuro,*  lènza  ti^  145  Emalc  per  li  fudditi,  che  il  jPrencipc  ami 


more. 

[Cofi  fece  Traiano . 

Dione  nella  fita  di  Traianonu.j. 

J36l  L Prcncipc  deue  non  meno  aflcncrfi 
dall'altrui  robba,  clic  dal  far  morire  gli  huo 
mini  ingiiiflamcnte . 

[T raiano  cofi  fece. 

pione  nella  Tita  di  Trmanonn.q. 


foucrchiamcntc  i piaceri  del lénfo,ò  le  ric- 
chezze, j>ercioclie  di  leggiero  diuenterà  in- 
giuriofo,  * rapitore.*  canco  male,  chceoli 
fia  troppoauido  di  gloria , pcrciochc  queno 
lo  farà  profonniofo,*  fimulatorc.ntttauolta 
è manco  male  che  pecchi  nel  dclìdcrio  della 
gloria , che  in  quello  delle  rìccliczzc , ò de  i 
piaceri.  , 

[Detto 


C^po 

[DtUoéiS.Tbmafo. 

S.Tbtm-  del  GoK.de'Trent.lib.t.e.y.iiu.i. 


VN  Ù ECI^MO. 

là  a i T tenti  pi  dtUg  Lega . 
Atgtmr'itadi  Lnigihb.i . tn.6$. 
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146  MAGGIOR  lode,  & maggior  premio  me-  1 5 5 L I Prcncipi  df  natura  libctali , & amabili 
rita  il  Prcncipcaftendendoliclal Recare, che  ' " 


i fudditijpcrciochc  qucfti  fi  rimangono  mol 
tewltcperlo  timor  della  pena  temporale  j 
maqucgliper\irtù. 

[ Z>euo  di  S.T bmafo  > pronaio da  luì  Cauiotità  acl- 
t Eultfialliea, 

S.Tbo.  del  Gou.Trent.lib.i.cap.p.nu.l. 

347  PRENQPI  che  per  fragilità  alle  toltcpcc 

cano^lbno  pn'i  degni  di  feufa,  ehegli  hnomi- 
ni  priuad,  pcrciochc  hanno  maggiori  irrita- 
menti . ' 

[Detta  di  S.Thmafo. 

S.T  barn,  del  CeH.de‘Prenc.Ub.  i .e.p.nu.j . 

348  DEVONO  li  Prcncipi,  &quclli , che  han 
noia  cura  del  goucrno  degli  Stati.prouedcr 

, dell’Errariopublicoallegiufte  neceflìtà  de' 


trahono  faalmenteàlcancolegenti,&ifer 

uitori  deirinimico . 


[ Detto  dtU'A  rgemone.parlandodel  Ri  Luigi  1 1. 
& delli  Treneipi  della  Lega , 

A rgetii.  ('"itadi  Luigi  lib.  j .nu.jS. 

JfóV N Prendpe  humile , & che  wlonticri 
afcolta  1 pareri  degli  altri,  molto  manco  fi 
può  ingan  nare  nelle  deliberadoni,  che  vn'ar 
rogante,  «Se  follolò. 

[Z)t//o  neW  jifgentone* 
jltxtnt.  f^itd di  Lftigi  /r&. i.0f/.8o. 

J 5 7 1 L Prendpe,  che  fi  moftra  liberale , larga- 
m5nte  donando,  fà  gran  giouamento  alle 
'cole  lite. 

[Luigi  u.  Rè  di  Plancia . 

ÀrgenuPitadi  Luigilib.i.nu.Sj. 
poucri,  de’pùpilli,  delle  vedoue,dcTorafticri,  158  DEVE  hauerper  bene  il  Prencipe , di  efler 
&de’vianaand,&inpardcohrc  liPrencipi  riprcfode'fuoifalli,dapcrlòna  grane, &da 
cuisicertodieflere  amato. 


vogliono  Ibuuenire,  no  Colo  del  publico,  ma 
anco  delle  proprie  facultà,i  nobili,  che  ca- 
dono in  mileria. 

[Detto  di  s.n»m. 

S.TTtomdel  Cou,de‘Prene.lib.2,cap.t$.uu.i. 

149  Niun  Prendpe  dd  mondo  è lènza  qualche 
difetto  ; pcrciochc  ninno  può  cflcre  totalmc 
te  perfetto,  lènonDiolblo . 

[DettodeW Atgenme  finpnpofito  di  Luigi  li. 
Medi  plancia, 

Atgent. nella  Prefat-deUa  l'ita  di  Luigi  nu.  l. 

'3  j o LE  inlblcnzc,&  le  iniquità  del  Prendpe  cc 
dtanogli  ànimi  dc'grandi  à machinat  con- 
trodilui . 

iContra  Luigi  1 1.  Rè  di  Plancia, 

.Argent-nella  foladi  Luigi  1 1.  lib.l,rm.%. 
i 5 1 C^E*  Prcndpi,  che  conlcrilconogli  hono 
ri.  Se  i benefid  a capriedo , Se  a coloro , che 
manco  gli  meritano , graucmcntc  peccano . 
[ Il  Rè  I^gi  1 1 Carlo  di  Borgogna. 

Argent.yita  di  Luigi  lib.  l.nH.4;. 


[Carlo  di  Borgogna  toleró  volentieri  di  ejfcr  riptefo 
tn  {erta  occafi  one  dal  Marefcbal di  Borgogna . 
Argent.  yita  di  Luigi  lib. l.uu.ì^. 

159  PRENCIPE,  òpopqlo,chclìgoucrna  con 
luperbia,  & procede  inlòlentcmcntc,  cade 
fpciro  in  vergogne, de  damii . 

[Detto  del  Rè  Luigi  1 1 . 

Argent.Piia  di  Luigi  lib.z.nu.jn. 

I (50  UAMBinONE , & la  cupidigia , quando 
entrano  ne' Prcncipi,  ibgliono  lèmprc cre- 
scere. 

[Detto  deir  Argentone,  in  propopto  di  Carlo  Duca 
di  Borgogna-,. 

Argent.  yita  di  Luigi lib.r^.nu.t 

161  PRENCIPE  dcditoaJlc  delicatezze, non 
cofi  torto  comincia  vnaguerra,chcdcfidera 
far  la  pace. 

[Odoardo  Rèdi Jngfjilterra , battendo  tnojje  tarmi 
in  Plancia  contro  il  Rè  Luigi  1 1. 

Atgent.yita  di  Luigi lib.B.nu.j . 


352  NONdcucilPrcndpcprciùmcrtroppodi  162DEVEÌI  Prcndpcalcoltarvolondcriogji' 
“ ■ " ),ocriconolccrlc^dc,  uno,  che  dimandi  diparlargli,  pcrciochc  co 


fc,  ma  erter  modello , 
éclc  prol^tàdaDia 
[Detto  de  It  Argentone, 

Argent.yita  di Luigilib.z.nu.  yi. 

3 5 } SONOlodcuoIiinvnPrédpe  gradc,  la  to 
Icràza  delle  fatichc,&la  fortezza  dell’animo. 
[Di  queìifpinìi  è commendalo  Carlo  di  Borgogna 
dell' Argentone. 


fi  facendo  potrà  fiàiirarpiohi  mali  à fe,  & a’ 
fuoi  popoli. 

[Detto  deir  Argentone , bìafimando  Carlo  Duca  di 
Borgogna  Jlqual  non  nolfe  afcoltarevn  certo  Cifra- 
ne Prouen^aleicbe  era  perifcoprirgli  il  tradimento 
del  Conte  di  Campo  bajfo , 

A rgent.  l'ita  di  Luigi  lib.  y.nu.7ì. 


Argen^yUadi Luigi lib.i.nti.%7.  x6)  PRENQPE,chccommettc vnalcclcrag- 

■ - cine,deucal^ttamcilmcritatocaftigo  da 


3 54MERITA  laude  il  Prendpe^ 
ratione  nd  punir  i fuoi  (iiddid  de  i delitti, 
chccommcttono,ancorchcgrauilfimi 
[Pcommendato  Luigiil.  dall' Argentone, die f- 
fetp  portatemoderatamente  in  caftigar  que’Cittadi 
ni  di  Parigi,  ebe  baueuago  trattato  di  render laCit 


Dio. 

[DettodeW Argentone,  inpropopto  di  Ritarda  Du 
ca  di  ClocePre,ilquale  battendo  ammaggati  i pgli- 
uoli  di  Odoardo  Re  it Inghilterra  fuo  fratello , per 

regnaiCf/i  vinto,  SS  tfCtifo  in  battaglia. 

Argent. 


6t  CAPO  VUDLCtMO. 

jlrgent.f'liadìZMgilib.f.nu.n.  tto,(piatidotrsin/fapoU, 

1454- VVOLE  aPrcndf«piegarfemprc  alla  CiiicciardJ/Int.Ub.z.nu.iz. 
demenza.  &abBomrciliipplici,  chcfcnto-  17J  PRENCIPE,  che  procede  con  artifitij.iJt 
no  dcU’inhumano;  le  vuoJhaucr  gete  d’aio,  diffimulationi,  poiché  \'na  \-oita  e Icoperto, 


[/ÌHUÌ/o  deW^rgentonet riprendendoti  Xè  Lnigi 
it.Uqwtle  imumtir&tnift  IH  *fomolie/orti  di  tot 
meati  ctuieli. 

jdrgeat.  P'itadi  Laigi lib.  ìo.nu.2. 
i6j  PRENCIPE,  che sbfticncdaJconofccrc 
altre  donne, chela  moghc.èd^no  di  mol- 
ta laude  ; 5:  malEme  fe  ella  moglie  è brutta 
d'alpctto. 

[ Luigi  ii.Ki  di  Francia  è di  ciò  commendato  dalr 
l'argentone, 

jdrgtnt.  hta  di  Luigi  llb.  lo.nu.g. 

iù6  L'AMBITI  ONE,  dccupiditi  di  fàrfi  più 
grande,  è cagione,chciI  Prcncipe  non  bab- 
bi mai  l'animo  quieto . 

deU',4rgeutone tparlandodiCarlo  Puca 
ai  Borgogna . 

,Argent.(''ita  dì  Ijiigi lib.ì  o.nu.y. 

167  LA  crudeltà  è trà  gli  altri  via;  fingolar- 


è poco  creduto. 

[Lodouico  Sforga  Duca  di  Milano. 
GuiccJftar.lib.ì.nu.y. 

174  LA  ftrettezza,  &lcarfitd  nello  Ipenderc, 
fa  che  il  Prcndpc  perda  molte  occafioni  di 
aggrandirli . 

[ Lodouico  Sforga  Duca  di  Milano  perdi  toeeajia 
ne  di  acquiflit  Fifa, 

Guice./flor.lib.s . nu.  t o, 

[Lodouico  I*.  Fedi  Francia  di  aequìflar  Beltin- 
gpne,Terra  prefa  dagli  Stàx^eri, 
Gnìec.ljlir.lib.^.nu.^i. 

175  NONfialpettalìncerità  di  procedere  da 
quel  Prendpc,  che  c lòlito  à gouemarfi  con 
doppiezze,*  con  artifiti; . 

[Deuo  del  Cuicciardiai , parlando  di  Lodouieet 
Sforma . 

Cuicc./ilor.lib.éi.  nn  46. 


mente odi.atadaDionc'Prcncipi,& da  cllb  176  IL  IblMttó,  &rambitione,lònoftimolr 


piuiita 
[Detto  dell’Mgenr. 
ulrgent.  F'ita  di  Luigi  lib.lo.nu-lp. 

i6g  E' colà  ordinaria, die b Prcndpi  mal  vo- 
londcri  reftituilchino  quello , che  hanno 
vna  volta  occupato . 

[Detto  deìt  .Argentone, 
jdrgrat.  Flta  di  Luigi  lib.  ’ì  Q.nu.j  X. 

1 69  NON  è giuftojche  il  Prcndpc  punilca  chi 
che  fia,  le  ben  è Ihto  da  lui  grancmcntc  of- 
fcfo,  quando  qud  tale  viene  a metterli  in  po 
ter  fuo  lotto  la  fede. 


potentilhmi  per  indurre  li  Prcndpi  a rifolur 
noni  grandi,  & pcricololc . 

[Detto  d'uagrand'buomo,  trattandoli  fe  era  da  far 
tega  ed  Ri  de' Romanità  mantener  la  già  fatta  tori 
Luigi  duodecimo  Ri  di  Ftancia , 

Cuice.  iLlar.lib.Z-nu.i. 

177L’AMBITI0NE,&  la  libidine  di  do- 
minare dc'Prinapi , limo  molte  volte  cagiq 
nedi  roumc,  dctnilcdea  ipopoli. 

[Da  cotali  pecioni proeederono  1 malittbe accader 
Tono  all'/talh  per  la  tega  di  Cambtat , 
CuicciardJftor.lib.S.nu.t. 


[ Detto  deìC .Argentone , bia fintando  Ferdinando , 1 78  L’OP  1 N I O N E , che  hà  vn  Prcndpc , ò 


d’./f  ragona  Ri  di  B/apoli,& ullfonfo  fuo  figliuolo 
che  fitto  la  fede  fetero  prigioni  molti  Sig.  Hapoli- 
tani,&  gli  letifero. 
jdtgent.Guer.B/apoUib.  z.nu.j. 

170 NON  cièalcunPrcnahecdlitrillo.che 
non  cerchi  di  velar  le  lite  Icderaggini , lòtto 

fiualche  manto.' 

Così  LodouicoilMoro  cercò  di  coprire  con  certe 
uelo  ridicolo^  mefio  nel  priuilegìo  Imperiale, l'ufur 
patione  dello  italo  di  Àf  itane  al  nipote. 
Cuicciard.JHor.lib.l.nu.gy, 

171  NIVNA  colà  èpiu  indegna  dc’Prcncipi,ò 
delle  Republichcjchc  il  non  Icruar  la  fede. 
[Detto  da'  Fiorentini  a gli  uimbafeiatori  di  Carle 
Ottano  Ri  di  Francia . 

Guicc.lHor.lib.i.nu.^l. 

lyz  IL  Prcncipe  non  li  dee  molltar  alieno 


Capitano,  di  hbcrale,  &humano,lo  fà  legni 
tar  da’lbldati , ancorché  non  habbia  denar^ 
da  pagarli. 

[Mafimiliano  Imperatore, /piando  andò  atl'ajfer 
diodiPadoua. 

Guicciard.iftor.lib.S.nu.ui. 
r?p  LA  clemenza  fà  il  Piendpc  amabile. al 
contrario  la  fcucrìtà , vfaia  doue  non  4 nc- 
Ccirario,lo  rcndcodiolò . 

[Detto  di  Ciamonte,efiortando  il  Preotiptf.A  n*. 
ult advfar  clemenza  co  i F'ic catini . 

Cuieciard.  /fior.lib.ci.nu,  j . 
iSoLAcrudcltà  viàta dal  Prcndpc nongli  le 
ua  gli  olla  coli,  &lcdifHcoM  dell'imprelc; 
anziglicle  accrelcc,  maggiori. 

[Detto  diCiamonte  al  Vrencipe  d'-Hnault. 


^ , Cuiceiar.  yj?er.//A-9.*».4. 

dallcfàrichc,nèd’alcoltarlequerdcdcgli  181  E‘ proprio  dc’PrcOdpi  antiimrrc  Tempre 
huomini.laldandotuttoil  pclbde'n^od  nelle  loro  dclilxrrationi,  rvrilità  alla  beni- 
a Tuoi  Miniflri  : pcrdoche  darà  poca  fodiT  uolcnza , a gli  od;;,  & allhltrc  loro pallìpnj. 

fàttionca’lildditi.  [Dettodel  Lardmal  SanSeueriao.Jifitneiaonel 

[Detto  del  Guicciardini, parlando  diC alo  Otta-  Configliodel  ReLodouuo  duodecimo  doutrfifar 


'DISCORSO 

Ifgd  toH  Ccftrt. 

ChìccUkì.  /Jior.lib. i I.au.l 
iSzL’ESSER  parco  nello  ftcndere  congiun- 
to coll’aftcncrfi  dalla  robba  d’altri , è pi  u lo- 
deuolcin vn  Prcncipc,  che  l’cflcr  prodigo, 
&linficmc  rapace,  le  ben,  per  lo  corrotto 
■ giudicio  de  gii  huomiru , (i  ben  da  molcj  il 
contrario - 

[ Detto  del  Guiceurdini , in  propoftto  del  Ri  Per- 
! dittando  t/dragoaa,  Uqual fi  fctnpte  parco. 

Cuuclard.JiìorMb.tz.nu.1 6. 

18 j I concetti  Ihioderati di  \’nPrcncipe,con- 
; giunti  con  Ibucrchia  prodigalità , gL  inter- 

r rompono  tutti  i iuccellì,  & gli  fanno  perde- 

r'  relcoccafioni. 

f [ Detto  del  Gmctiatdini,  in  propofito  di  Mafiim- 

ì hanolmperaure. 

' Cuicc.lilor.lib.liJiu.il, 

I 384  LA  cupidità  di  regnare  è propria  de’Prcn 
I cipi  grandi , & può  ordinariamente  molto 

■ iuinelfi.chelnoneftà. 

Detto  del  Guicciardini. 

Cuicciard.Jllnr.  ìib.  1 ^.tin.i. 

185  L’AMBITIONE  è vino  di  molti  Prencipi. 
dalla  quale  però  dcono  guardarli. 

[ Detto  del  Guicciardini . 

Cuicc./Hor.lib.  t6.nu.i. 

Jt6  LO  fpendcrc  fenza  mifura  mette  il  Prcn- 


y N D E C l M 0.  €9 

cipe  in  neceflìtà  di  cercar  danari  per  \ie  lira 
ordinarie  . 

[ Detto  del  Guicciardini . 

Guicc.//ior.  Uh  i6.nu.it. 

1 S 7 APPO  li  Prencipi  preuale  ordinariamen- 
te l’vtile  airhoncllo . 

[ Detto  del  Guicciardini, parlando  diCarlonuinto, 
ilifualerattauadidareal  Ri  F rancico  la  forella, 
giàpromeffa  al  Ducaii  Borbone. 

Guicf.  lJlor.lib.l6.nu.2  4- 

188  SOGLIONOaicuniPrcncipiantipoiTC 
l'vtilitàalla  fede.  & però lòno  facili  àpcrfua 
derlì  il  medefimo  de  gli  altri . 

[ Detto  del  Guicciardini,  tu  propofito  di  eelaro,elre 
difcfrrreuanofeil  Ri  Francefeo  [offe  per  moritene. 
re  a Carlo  quinto  la  fede.dopò  ejfer  liberato  di  pri- 
gicncj. 

Cuict./Jìor.lib.iy.ttu  j. 

1S9  NON  è facilea’Picncipidimenucarlllc 
ingiurie,che  riccuono  da  inferiori  a loro. 
& malllmc  le  que’  tali  tono  loro  fudditi , an- 
corché per  vlcirdi  pericolo,  fi  raccom.m- 
dino  loro  con  humiltà . 

[Detto  del  Guicciardini, parlando  diClemeniefet- 
timo,  Uqual  mentre  flaua  prigione  incafltlSaut' 
.Angelo,  ftraccommandaualiumilmcrueal  Cardi 
nalColonniu. 

Cuicc./flor.lib.lS.nu.ll. 


i 


Di/cor  fi  /òpra  il  (apo  Vndtctmo . 

SOno  le  virtù  morali,  dette  cofi  percioches’acquilhnocon  rvfo,& colla  cófuetudinc, 
moderamenti  delle  pallìoni  lènfibili , che  fono  l’amore,  l’odio,  il  timore,&  fimigli.i ti  : 
{c  perfettioni  dcU’huomo , conciofiacolàchc  per  elle  l’huomo  s'appelli  aflblurainétc 
buono; la  doue  per  gli  altri  habiti , quali  che  fi  fieno,  non  fi  chiama  buono , le  non  in  tale , 
ò tal  colà  ; come  dire  buon  filofofo , buon  architetto . A quelle  fono  opporti  i viti  j,  clic  per 
contrario  fono  imperfcttionidell’huomo;  &pcr  elfi  merita  l’huomo  di  e rter  chiamato  al- 
Iblutamcnte  malo . Ma  le  tanto  importano  le  virtù  morali  aH’huomo , &:  tanto  gl  i detrao- 
noi  viri),  quanto hà  dartudiarcil  Prcncipc, che  è fopraj^i  altri  huomini,  per  conditio- 
nc,  &pcrgradQ,di  habituarfiinqucllc,  «cUlchifar  querti  ? mafllmc  che  egli  hà  da  Icr- 
iiir  di  cflcmplarc  a ilùdditi , liquali  per  ordinario  procurano  di  conformarli  ne’  cortumi  con 


erto,  laonde  hà  egli  da  render  contoaDiodi  nitrii  peccati,  che  fi  commettono  pcrloliio 

) gli  vicn  alcritto  a merito  ni  tre  le  buone  opere , che  fi  fan- 


mal  eflempio  : come  allo’ncontro  gli  vicn  aicntto  a mento  ni  tre  le  Dm  >nc  opere , cne  1 1 laii- 
noda  fudmti  per  lo  buon  eflempio  di  erto.  MaelTcndolc  palfioni  Iciifiriucdc’  Prencipi  più 
gaghardeper ordinario  di  quelle  degli  altri  huomini,  sì  per  haucr  elfi  il  lingue  mcn  teiTco, 

« ».  ~i:  (òttilij  &sì  perii  maggiori  incitamenti,  è anco  il  moderarle  iii 

:glialrri;  & conlcguentcìncntc  meritano  maggior  lode  pergli 
che  gli  altri.  Hora  non  ellendo  ruttili  Prcndpi  forniti  di  \-irtu,neceiranamcn 
te  forniti  anco  di  lacnza,non  làrà  male  che  noi  vcggianio,au3ti  di  prtàr  più  oln'c,lc  fia  me- 
glio che  il  Prcncipc  fia  virtuofo,  ò Icicnriato,  potendo  accadere  clic  egli  con  l’habito  della 
Icienza  babbi  congiunti  \àtij;  &all’incontro,cncconglihabitidcllevirtù,tengavnitarigno 
r.inza,  ò per  meglio  dire,  fia  sfornito  di  Icienza.  Et  da  vn  lato  pare  cllcr  meglio, che  fia  Iciw-  gUg 
tiaio,  ancorche'vitiolb,  perciochecasì  nclfàrleggi,  come  nel  giudicare,  fi  vale  il  Prcncipc  Prencipe 
del!alcienza.&qucrtifonopioprivrtìcidiPrcnfipc.S’aggiugnc,chcpiùdiflìcilmétcfi  jafoic-  infciemii 
l à ingannare  vn  Prcncipc  Icicnriato , che  vn  buono . & però  lata  11  no  anco  più  coiiolciutc  le  “ 
fcclcraggini , &le  buone  opere,  & i buoni , 6c  i mali  configli,  ò vrili,c  inutili,  d.iirun,clic  dal- 
ralt:o  ; ilchcrcndcrà^i  fudditi  più  ritenuti  a mal  fare,  dccoiil^iicntementclo  Stato  piùquic 
IO . Aggiugncfi , chc'vn  Prcncipc  fcicntiato  diflìmulerà , per  ragione  di  fiato,  i llioi  \itij,  ac- 

cieche 
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cieche  non  lofeccinoodiofo.ò  lo  incttino,  in  dilpregio;  éccosi  poco  noccranno.ma  \ n Vie 
ruolo,  non  làprà  coprire  la  fila  ignoranzayperJaqualc  farà  dilprezzabilc, nè  potrà  far  che  nó 
neccia  a’fiidditi  ; oudcduicntcrn  anco  odiofi).  Dallàlcro  Iato  pare  clTcr  meglio , che  (ia  vir- 
niofo,  ancorché  fornito  di  feienw , pcrcioclic  dlcndocolà  nànirale , che  i lildditi  cerchino 
di  imitacciIPrcncipe,& di.  lalTìmigliarfcgli  quanto  più  poflbno,  tutti  piociirerannoò  di 
efler  virmofi , ò almeno  di  parer  tali . di  modo  che  fi  ven  a a dar  Ixindo  a i aiti),  &•  per  conlc- 
gitenza  allcfccleraggini  : da  che  ne  deriiicrà  la  quiete,  & tranquillità  publica;  molto  meglio 
che  dalle  leggi,  bcnclicortime  t conciófìachc  quefle  poco  giouiiio  dilixmendofi  gli  huomi- 
ni  di  efler  trifti  ; & più  ^xjllil’amorc  della  virtù.  Se  dcll’honore,  che  da  quella  nalcc,  che  il  ti  • 
nior  della  pena  minacaata  dalle  leggi;  Icquali  furono  n'ouatc  per  correggere.  Se  reprimere 
i viti),  laonde  l'e  gli  huomini  forteio  nitri  t’irttiofi , non  fùria  bilògno  di  leggi  per  viucrc  infic 
me,  ò per  lo  conuncrcio . & legno  di  mal  flato , & di  corrottiflìmi  coftumi  in  vna  Republi- 
ca,  èia  moltitudine  delle  leggi . multitudinem,  a nimis  txquifitam  legum  contUtutiontm , ftgnum  el- 
le mali  lìaiMS  KtipiibtUa . dicc.llòcrate.  & ne  fòggiugnela  ragione , tiam  dum  deliUa . quali  aggni- 
but  obitfìif  tobercere  uiiantiir , neceffario  cumalari  legts . Si  Cornelio  Tacito  parlando  di  Roma  al 
tempo  di  Gn.  Pompeo,  a totruetilfima  Republica  plurima  leges.  S'aggiungc,chc  Dio  non  laicic- 
rà di fauoritc,  &diaiutarc\iiPrcncipe  vimiolò.&buononcl  goucrnocol  qual  indirizzo 
non  potrà  crrarc.Et  .s‘aggiugnc,chc  il  làpere  congiunto  col  vitio,& colla  potenza  è colà  per- 
nitiofiflima. pero Tibèno, dotto, &vinoib, riulcldannofilllmo.  Rifbluendo cotal dubbio 
dico,  che  per  Prencipe  virtuofò,  potiamo  intendere , ò vno  ilqual  fia  di  cita  innocente,  cioè 
non  incontinente , non  dedito  al  vino,ò  alla  crapula,  non  rattorc,  & non  ingiiiriolòjma  tem 
pcrante,  benigno,  clemente,  dcaftencntcfi  dall’altrui  robba  : per  Icquali  virtù  Iòle  merita  chi 
che  fia  di  efler  detto  buono  : ò \’no,chc  con  le  dette  \-irrù  riabbia  \Twrc  la  magnificenza  Ja  fbr 
tczza,&lainagnanimità,chclòno  virtùpiìipropriedel  Prencipci  &fcnonquantoall‘circrc 
almeii  quanto  al  gra  do  ; ilchc  dico  perciocrie  non  me  ignoto,  che  tutte  le  morali  virtù  fono 
inficme  coneiunte.in  guilà,  cric  non  può  flar  \ na  d’cllèrfèparaca  dall‘altrc,comc  infunano  ^ 
Ariftotile,A]cflàndroXfkxlifi:o,&molriDottoriSaqri.  Et  le  alcuno  ò,  ilqual  dia  legno  di  ? 
hauer  qualche  virtù,  detenga  infieme  molti  viri;,fi  dee  dire,  che  quella  non  fia  vera  virtùmia  ’ ‘ 
ombra  di  aartii,  ò virtù  imperfetta , ma  sò  anco,  chediffcrcntcgradodi  fortezza , di  magnifi- 
cenza,& di  magninimità,  fi  richiede  nel  Précipc,  da  quello, che  fi  richiede  negli  ? m huomi- 
ni fi  come  differente  ctiandiofi  ricerca  nc’malchi,& nelle  fonine  5 fecondo  die  ;(cgna  Ari 
ftotile  nc’libri  delle  cole  ciuili . ò in  tendiamo  vno,che  con  le  virtù  morali,hobbiàl^I  co  la  pm 
denza  ; laquale  Ai  iffonle  dice  effer  propria  vùtù  di  Prencipe . & le  ben  non  è ' ^ ^ morale, 
ma  dell’intelletto,  tuttauia  è vn  legame  delle  virtùmorali,&  da  effe  nó  fi  dilgiùg'nci  le  quelle 
fono  vere  virtù,  &qucfta  vera  prudenza.  Hora  intendendofi  vn  Prencipe  virtuofò  nel  primo 
modo,  non  farà  migliore  divo  feienriato.  Anziperli  fudditi  menovtilc , &forfcanco  per  Tj/.i 
le , percioche  farà  difprczzabile.  facile  da  eflcre  mgannato,&  non  temuto,  nel  fecondo  mo- 
do  II  potrà  mettere  nella  bilancia,&  farà  dubbio  qual  preponderi  all’altro . ma  nel  terzo  mo- 
do,  non  hà  che  diibitare.che  non  fia  meglio  il  virtuofò , che  il  feienriato  5 percioche  la  pm- 
denza  feruirà  in  luogo  della  fcicnza.Alle  ragioni  della  prima  parte,c  facile  di  rifpondcrc,chc  . ^ 
tutte  tre  hanno  luoco  parlandofi  di  Prencipe  vù-molò  nel  pruno , Se  nel  fecondo  modo,  ma 
non  nel  terzo.Aquellc  della  feconda  fi  rifponderà  in  quella  guifà.  Alla  prima,  Adirà  chela 
naturale  inclinauonc  de  gli  huomini,  è per  ordùiario  al  male,&  perciocnc  regolarmente  gli  = 
habiri  nel  vulgo,  oue  non  è ftudio,nc  dif  ciplina,  fi  formano  fecondo  l’incImarione,potri  pi  ù 
quella  per  far  i fudditi  vitiofi,  che  il  defidcrio  di  imitare  il  Prencipe,  per  tenderli  virtuofi.  nè 
cotal  defidcrio  ègcncralmcnrcin  mtti  i fudditi,ma  fòlo  nelle  perfònc  nobili,chc  fanno  di  cf 
fèr  conofduti  dal  Prcndpc.  alla  più  parte  de'quali,non  fàpcndo  dii  rcfiflcrc  ali'impcf  o ddla 
natura,  ballerà  il  fimulir  le  vù  tù,pcr  compiacere  al  Prencipe . maqiiando  potràno  eflcrcitar 
i vi  ti  j lènza  rimore,non  lafd'eràno  di  farlo. coli  al  tempo  di  M.  Aurelio  il  lilofofò,n-.olti  liqua- 
li doucuanopcrauentura eflcre alierùllimi dallo fludiodellafilolòfia, per hauergratia,dcrli 
portar  vtile oall’Impcratorc, fingcuano di filofòfàre . ea- quofatUm eil  (dice Dioiìe ) »/ magna  ^ 
hominum  multUudotttofafati  fimiilauerit , vtab  eo  locupletareniur.  Alla  feconda  fi  dira,clic  Dio.per 
fuoi  occulti  giudici) , al  le  volte  moflra  di  non  fauorircliPrencipibuoni,nclccaufcgiul)e: 
ma  lo  fà  fòlo  quando  a lui  piace  ; &chiama  gli  huomini  a i Prindpati , acdochc  goucinino 
bene  i }’opoli,&  non  acdoclicnc  rimcttanoad  cflòla  cura,  però  que’Prcncipi,  die  forniti  di 
morale  bOntà,non  fi  fòlio  conofeiuri  atti,ò  fi  fòno  conofduti  inetti  algoucrno,hannovolon 
tariamcntc  ruionaato  gli  Impcrii,riduccdofi,  & non  lenza  lode,nc  lenza  mcrito,a  vita  priua- 
pi,p  fòli  tana.  Alla  terza  fi  potrà  dirc,dic  nel  Prcndpc  è vgualmcntc  pernitiolà,  àcperauentq 
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ta  più  l’ignoranza, conaunra  alla  virtù  morale  femplicc,  chelafcienza  \-nita  col  virio.  Ma 
pcrciochclc  ben  mjte  le  virtù  fono  colicgatc  inficmc,&  tutte  al  Prencipc  fi  conuengono, 
nondimeno  alcune  fc  gli  afpettano.come  a Prendpc , più  propriamente  dell’airre , è da  eflà- 
minarquali  fienoquclte . Adunque  in  prima  villa  pare  che  fieno  la  magniiìcenza , & la  ma  Q'*j1ì  fieno 
gnanimitài  Icquali,^  opinione  de’ filolòfi,  pcrfettionano  l’huomo,non  fecondo  il  commu-  ■<=  * if'ù  P'  ù 
ne  fiato,  ma  fecondo  certo  fiato  eminente,che  c pi  ù de’Prencipi.chc  d'altri  ; & fi  pofiòno  ap  nc!" 

pellar virtù heroiche,  pcrcioche  tralcendono la commune  conditione degli huomini; l’\  na  Anft.  u.\. 
in  dar  più  di  quello,  che  gli  huomini  ordinari)  poirono,&raltraindefiderarcmaggiori  ho-  d>wtium.’ 
noti.  Tuttauolta  è da  dire,chc  più  proprie  yirtu  del  Prencipc  Ibnola  giulliria , & la  clcmcnr  * * »• 

za  &dclLa  muftitia  parlando,?  certo  eìTcr  propriiflìma  rirtù  del  Prendpc,  conciofiacolàchc  f ' 

il  proprio  vìiìdo  del  Prencipc  fia  il  ben  goucrnar  i liioi  fudditi , acciochc  tranquillamente  vi-  ^ 
nano } & la  principal  parte  del  buon  goucmo,fia  il  gi  udicarc,&  dar  adogn’uno  quello , che 
fc  gli  alpctta , ò per  debito, conucnicn2a,chc  è opera  della  giujlitia . però  anticamente 
li  Prencipi,&iRcttoridclicRcpubliche,& de’ popoli, fapcndoqiiantoqucllofoirclor  conile 
ncuole,li  chiamarono  Giudici.& Minos,& Eaco,chcgia  goucrnarono non  piccioli  Im{icrij, 
fono  chiamati  con  cotaJ  nome,  & finti  da  i Poeti , perla  loro  giiiftitia , cfler  fiati  lòptafiofii  à 
giudicar  li  trapaflàti  in  inferno,  ne  con  altro  nome  s'appeljarono  li  fonàra  deputati  al  Goiicr 
no  della  Rcpublica  dc^li  Hcbrci.  laqual  cofa  eflendo  nota  ad  Aiigiifto,eflcrcitò  (pefio  i'tfii- 
cio  di  Giudicc;non  le  n aftenendo  nè  anco  mentre  era  infermo.&  lo  fieflò  fecero  gli  al  tri  O:  «»»/•  >«  a» 
firi.&  Lodouico  il  duodecimo  Rè  di  Francia,  vsò  frequenteméte  di  intcrucniie  ne  i giiidicij, 
ledendo  trà  gli  altri  Giudici  come  qucllo,a  cui  era  molto  ben  noto.pci  loprimoniiri.'jVièro, 
che  fanno!  Re  ncll’cflcr  inaugurati  al  Rcgnoicheèdi  giudicar  rettamemcjqticiio  più  d'al- 
tro appartcncriègh.  fiche  fe  haueflcintefo  Demetrio  per  tcmixa.non  harcblicmeritaro  di  cl- 

lcrpuntofia.vna.lcmpliccvccchiarclla,comelcriue  Phitarcno.ie*»»  uMpoiequa-  vsunf.  >« 

tlam  anUota  togante  Demeliiuni,viJeaiiJìret,&  Ttfpondtnte  n fibi  ocium  non  rffr,tiini  anusaha  voi  e ad  fintini 

illutu  conuerfa.ne  «iam  iniqui/,  per  laqual  puntura  rilcntitofi,diucntòalTiduo^iudice  nel-  ^ 
rauucnire.<5cincotalpropofitofoggiugnc  rificflòAutorc,  ttprotMubiomhiltàntgregium, 
tanuf,  proprium  Rtgis  e/ie  videtur,iptàm  iultitU  opus:  Mars  enim , vt  T imothaus  inquit.tyranmt  c/ì, Itx 
. tuie  omnium  Xex,iuxta  Pindari  Toeufmentiam-  .A ique  Xeges.vt  inquii  Homens , non  ixpiignatrii  a 
•prbium  macbìnas  .tratasq:  nauesjrd iufliliam  a loia jumplam  exeutre  cuflodireq-,  docci  ■ £5*  difcipulum 
epiimum  /ouis,nonferocijjimum>aut  immanem  ,fed  iiilìiffimum  Xegtm  vocaKir  .propria adunque  del 

rrcncipeclagiuftitia,6:prDprioil  giudicare,  fiche  intc(cròiRomani,ondeP5peo,ricercan- 
dolo  fi  Rè  dc'Parthi,  che  fi  contentane  che  l'Eufrate  folle  termino  dell'vno,  & dell’.iltro  Im- 
pcrio,rilpolè  rirnperio  de’Romani  non  terminarli  co  i fiumi,  ma  con  la  giiiftitia.  «Jr  le  ben  ve 
ramentc  non  coli  lèmpreoficnurono,  conciofiacofichc  per  ambinone  di  fominarc , & per 
gloria,  trapaflallcro  alcuna  \olta  i confini  della  giuftiriamittauia  percioche  fi  più  delle  volte 

10  fccero,mcritaronocheDiodeficlorocofi  largo  Dominio. comediconomolti  S.Dotto-  *• 
ri:&particolarmenteS.Agoftino,&S.ThomaforHòdettocflèrproprio\flicio  del  Prencipc 

11  daracialcunoquel,  che  gli  tocca,  òper  debito,  òpcrconucncuolezza,  parendomi  di  eoli  d« 
comprendcrc,non  folola  siufiitia.chc  fi  chiama  committatiua, laqual  confiftein  darquello,  s.iùm.  J.i 
cheèdichichcfia,achicncfia,chcconuicnenon  pura!  Prcndj'c,maancoaminoriGiu-  P'idt’i"» 
dici,  ò trattifi  della  robba.ò  della  peribna;  & li  fà  lècondo  le  leggi. doue  le  leggi  hanno  d. li  o ' v ‘ t 
fio  A doue  nò,  lècondo l’^uità;  lèruandofi  Icmprela  proportione  arithmetica.ma  cnandio 
quella,  che  s'appdia  diftributiua,  laqual  confifteindarc  ad  vno,ò  ad  altro,  nonqucllo,  che  è 
luo,ma  quello,chc  gli  ftà  bene,  & che  conuiene  al  fuoftato,  & alle  fuc  qualità  : che  tocca  ib- 

lo  al  Prencipc  : al  cui  giudicio  fi  rilcrua  la  diftriburionc  delle  gra  tic , &de  ^i  honori  j nella 
quale  fi  guarda  la  proportione  geometrica.lc  ben  quanto  è alle  pene  corporali , douutefi  per 
delitti  commelIì,che  tocca  alla  giuftitia  cómutatiua.ftima  nelle  perlbnc  di  conto  doiierfi  pur 
guardarcl’iftclla  proportione  geomctrica,nonrarithmctica;conciofiacofichcncgÌi  huomi 
ni  nobili,  la  priua none  (per  efempio)  della  grana  del  Prencipc , fia  pena  forfè  bafteuolc  di  vn 
dclitto,pcr  lo  quale  ad  vn  plebco/ccondo  le  leggi, fi  dourà  dar  la  morte  ma  di  qucfto  al  trouc 
difcorrcremo . Hora  fauellando  della  clemenza , dico  quefia  altresì  cflèr  molto  propria  del 
Prencipc,  pcrciochc  ò goucrni  egli  nella  pace,  ò ncll’armi  ncll'cflèrdtarla  giuftitia  \endica 
tiua,  laqual  fi  riduce  a Ila  commutatiuavefia  fc  gli  fa  jnnanti , dedomando  l'ira  paflìonc  potcn 
tifiìma.dc  togliendo  la  \ enderta,di  che  non  è colà  al  fènfo  humano  più  dolce, rende  fi  Prenci 
pe  gloriolb.  nè  ad  huomini  di  grado  inferiore  può  connenirc,  che  non  hanno  propria  mate- 
ria,oue  eflèrcitarla.  laonde  virtù  hcroica  fi  può  chiamare . però  \ eggiamóchc  igrandiftìmi 
Trencipi  fi  ornano  vofontieri  del  titolo  di  clcmcntillimi;  & noi  l'attribuiamo  frequen  temete 

àDio, 
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j Dio.  nè  maggior  gloria,  nè  tanra,  rìccuè  Giulio  Celare  dal  valore,  &dalle  vittorie,  quanta 
dalla  clemenza, nèaU'incontro vitioalcunoè  tanto brutto,quantoèla  crudeltà,  laqualc,pcr 
giullo  giudicio  di  Dio,non  và  mai  impunita,  come  afferma  in  più  luoghi  il  Signor  d’Argeu* 
tone.  A quelle  due  virtù  della  giuftitia,& della  clemenza  fi  riducono  la  benificeza,  la  muni- 
ficenza, &la  magnanimirà,cioè  le  due  priniealla  prima,  &la  terza  alla  fcconda,conciolfeico 
fachc  b giulliua  diflributiua  comprenda  il  donare,  & il  far  gratic,&  benefici;  Se  la  clcméza 
che  tecjf-  abbraccilagrandezz.1  dell'animo, &il defiderio  d'honori grandi.  Maquìnonlàra  noiolò 
P'“  l’inuelligarc,lc  a Celare  recaflc  piìigloria  Tambitione,©  la  clemenza.  F.t  da  vn  caro  pare  che 
reVl'anrW  rambitioncgli  apportane  più  gloria,  pcrciochcgli  fir  ftimolo  a tante,  & coli  iniMj  tanti  vit- 
rione,  ò la  torie,  che  ottenne,  per  le  quali  làrà  Icmprcviuo  nella  memoria  degli  huomini.Dall'alrropa 
clemenza . jc  che  follè  la  clemenza,  ndl'vlb  dcllaqual  virtù  auanzò  nitri  i Romani.  «Se  di  vero  coli  fii,lc 
noi  confideriamo  le  cole , non  come  fa  il  vulgo , ma  Iccondo  la  verità  ; jwiche  vera  gloria  è 
quella,  che  nalcc  dall'opcre  tàrmolc  : Tal  tra  è falla,  & vana;  nalccndo  da  virio,  quafò  l’ambi- 
tionc.  Cerchiamo  hcra  per  vltimo,  come  giouaflè  più  a Sillala  crudeltà,  chea  Celare  la  de- 
menza. elTendo  certo  che  Siila  fu  crudelillìmovcrloi  fuoi  nemici,  degli  amici  di  quelli,  de 
Perche  {!io  che  tuttauia  con  la  Detratura,dc  deporta  la  Dcttamra,in  iftatopriuato,  potè  viuere  fino  aH'c- 
uiffe  più  1 ftrcmo,nella  fterta  Città  di  Roma,  douc  hauca  tante  crudeltà  vfate;  & che  Celare,  con  efler 
*/iVch*^'a  clcmcnrillìmo  verlo  nitri  i fuoi  ncmid,dc:  hauer  molti  di  cin,dopo  la  i-ittoria  .honorati. 

Celare  la  fìi,mttauiaritencndolaDcttatiira,ammazzato.  Maqueftofi  dee  attribuire all'haucrSiUa 
clemenza,  fatti  morir  nitri  quelli,  dai  quali  haueria  pomto  temere  di  eflcreoffclb,  & Celare  blciati  vini 
coloro,  che  fi  rtimauanoda  lui  ingiuriati,  òper  contodellaRgjublica,  la  cui  libertà  veniua 
a rertaropprclTa.-ò  per  conto  ddle  parti;  non  potendoeflìlòllcriredi  efler  moftratiadito, 
come  vinri,dc  di  viuer  per  gloria  del  Capodella  fattionc  contraria.&i  benefici  ageuolmcnte 
fi  Icordano , ma  l'ingiuric  reftano altamente  impreflc  ne  gli  animi . Daquerto  lì  può  inferir 
due  cofe,r\-iu,che  .irtìcurò più  Siila  il  deporre  la  Dettatura,  che  non  haueria  fatto  il  ritener- 
la; per  Io  rtiinolo,  che  làrelioe  flato  del  continuo  in  molti,etian«fio  non  oftefi  parricolarmen 
te«lalui,idi  ritornar  lalibcrtàinpicdi.ralcra,chcaSillagiouòpiùb  crudeltà,  che  a Cclàreb 
clemenza,  non  per  fé,  ma  per  acddcntc . 

PRVDENZA,  ET  IMPRV-  folTcloro  proprio, 
denxadcl  P,cncipe„elCoucmo 

uClloSC3tO,  C3p. XII*  tacontta gliyitheniefi . 

Thiicid./hor.lib.l.nuyl. 

Nelle  delibcrationl  importanti,  4 CHI  penlà  poter  hauer  bilbgno  de’ lùoi  de 
non  e bene  di  partirli  da  gli  irtiniti  nari,  de  delle  lìie  forze,  per  diTfclà  dcTuoi  Sta 

dc’noftri  Maggiori, quando  dlbno  ti,  nò  è benc,che le  collimi  hiRruitio  d'altri. 

Ilari  Icmprc  profitteuoli . [ Detto  di  ldicia.net  difuodettgU  U ibenitfi  dalU 

[ Detto  di  .Arebidamo  > pattando  a i Lacedemonij  guerra  di  S icitia. 

intorno  in  deliberar  ta guerra  tontragU  Atbeniefi,  Tbucid.lSìor.lib.ó.nn.p. 

Thucid./Hor.lib.t.nu.6o.  S E' colà  d^na  di  molta  lode  in  vnPiencipe, 

NON  bifogna  correr  a furia  a deliberare  del  il  gouernarc  in  maniera,  che  a lùoi  fiiddiri 

le  cofe  grani , deche  poflbno apportar  gran-  nonmanchinole  cole  ncceflaric,  dcchccin 
de  vtile , de  gran  danno . ma  dò  fi  vuol  far  a tah  fieno,  quali  deuono  eflère. 

bell'agio , de  con  animo  ripolàto  ; douc  però  [ Detto  di  Cambifc.patlando  con  Cirofuo  figliuolo. 

ilnegodonon  fia  per  patire. ilchcaiiuerrà  Senof.  Ped.diCiraUb.t.mm^ 

Icmpre  che  quello,  che  deue  ddibcrare,  làrà  6 E colà  malagcuole.de  di  grande  importanza 
di  mol  to  maggior  potenza  degli  altri.  il  reggere  vn  Priudpato  con  laude . 

[Detto  di  Arebidamo , ragionando  a i Zttcedemt-  [Detto  di  Ciro,  parlando  con  Cambije  Juo  padre, 

vij  delta  guerra  contro  gli  jitbeniefi . Senof.  Ped.  di  Ciro  lib.  t.nu.}  o. 

Tbucid./llor.liS.ì.nu.6i.  7 PRENCIPR  che defidcra  efler  commenda- 

5-  QV^EI,  che  llanno più  lontani  degli  altri  dal  todiprudcnza,deuellu«liaredicflcrpruden 

’ pciicolodielTervinti.decader  IbttoilDomi  te.  .altrimcmevenendofi  alla  prona, larà  ripu 

nio  altrui,  non  deono  Iprczzarlo,  come  le  ad  tato  \ano;  del  càbioali  lode,  liauerà  biafimo. 

elfi  non  toccalTe  ; nc  deuono  alpcttare , che  [ Detto  di  Cembife  a Ciro . 

caduti  ividni,  la  calamità  peruenga  ancoa  Senof.  Ped.  diCnolib.i  nu 
Joro.ma  vqgliono  concorrere  alla  difclà  di  S PRENCIPEchedcfidcradigoucmarprudò 
quello  à cui  fouxafià  il  pericolo , come  le  temente,  deue  procurar  di  .apprendere  tutte 

quelle 
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quelle  cofc,  che  eli  po(Ibnogiouarc,&chc  (b- 
noapprcndcuoli . dd’aJtrc  ^lederle à Dio.  & 
poicne  hà  deliberato  di  far  vn’attionc , vuol  ef- 
fct  diligente  in  clTcquirla . 
l-dMuiJodi  (.imbifeaCira.  I 

Senof.Vti.di  CitoUb.i.yiu.stf. 

5 -WOLE  il  Prccipc  vlàr  diligenza,  per  nó  lalciar 
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donènlaircrà  ilfrtno  alla  tracotanza  del  viJ.. 
go,  nè  comporterà  che  i grandi,  «Scpotcntim- 
giurijno  la  gente  baflauna  dandogli  honori,& 
I Magiltrari  agli  huomini  piii  eccellenti, rende 
l à gli  altri  ficuri  da  ogni  ingiuria. 

[ Delio  d'ifocraie  à A/icocle . 

//ocr.rWl Otat.deU' yimmin.del  Kegno nu.li. 


cheglifauomini  TOlorofi, che  fono fottoilfuo  20  DEVE  ilPraicipcgoucrnarilfuoStato.del 


Imperio,*  ne’quali  confida,  fi  dicno  all  btio,* 
perdano  il  valore. 

[CiroM  Babilonia  l'fsò  ■ 

Senof-Ped.di  Cirolib-'j.mi.zj- 

IL  Précipcdcuc  incita  rie  pcrlbne  di  qualità, 
che  vauono  (òtto  il  fuo  Dominio , ad  optre  vir- 
tuolc,  non  comandando , ma  pefiudcndoloro 
ciò efler bene,*  iipdicnte, 

[Ciro  c<^  fece  in  Babilonia. 

Senof.Ted.di  Cirolib.y.nu.z^ 
jii  DEVE  il  Prccipc  hauer  cura  delle  lue  rcditc, 
conciolìacolàchcglicóucnga  di  far  molte  Ipc 
lc.&  tanto  più,quanto  è maggiore  il  fiio  Impe- 
rio.ma  accioche  cotal  cura  nonl'ocaipi  in  gui 
là,che  non  podi  attendere  al  goucruo,viiol  de- 
putar diuerfi  Miniftri.ehc  maneggino  dette  re- 
dite,* trattar  fola  coi  lupremi , 

[ irò  cofi  faceua.  Senof. Ped.di Cito  lib.  8-nu. 7. 

X2  Vuole  il  Prccipc,*  col  l'uoeflcmpio,*coiprc 
mij,honor5do,*  bcnificàdo  coloro, che  tirtuo 


modo , che  goucrncrcbbc  la  fua  cafi , fe  tóflc 
huomo  prillato,  cioè  vlàndo  apparecchio  a lui 
conuencuolc , * ponedo  molta  cura  acciochc 
le  colè  ordinatamente  cammino,  inguilà , che 
polli  inficine  hauer  honorc,*  tolerare  la  Ipc^ 
[Conliglio  d'/locraicà  Nicode. 
jfoCT.nell  Orat.deW .Amntin.del  Regno  nu.15. 

1 WOLE  il  Prcncipc  far  che  le  liicCirtà  fieno 
ficurc  a tutti  gli  llranicri.che  vi  vengono  a con 
trattare,*  chele  conrrattationilcgrianogiufta 

niente  * in  ilpctic  dciic  honorar  ik  i forafticri, 
piùaucllichc  vengono  con  Ipcranza  diricc- 
iicr  doni  da  cllb,  che  quelli,  che  gliene  porta- 
no; che  cofi  meriterà  lode . 

[jdutiijo  d'jfociaie  à Nicode . 

Jfocr.ueWOrat.dell' ^mmin.del  Regno  Ku-l1. 

• IL  Prefteipe  fi  dee  guardare  di  non  làralcu- 
nacofapcriia.  lòlovuol  fa rvifta di cilcr irato, 
quando  il  tempo  lo  ricerca. 

[bettod’/focrateà  Nicode. 
Jfocr.tidJ'Oret.dell'yJmmin.del  Regnonu.z  j ■ 

T^v\rc  ;i  n : ,•  i t,  _•  •• 


làméte  opano,  eccitar  gl’altri  ad  opere  virtuoiè 
[Clio.  Senof.Fed.diCirolib.8.nu-i^.  2?  DEVE  il  Prcncipc, con  gli  altri  Prcncipiinfc- 

1 j Prcncipi,liquali  clTaminano  i folli,chc  còmet-  riori  àlui,portarfi  nei  modo,chc  dcfidcra,dici 
tonojdiuétanopciòpiìiprudéti  ncll'auuenirc . fiipcriori  li  portino  Icco. 

[ Detto  di  CaUUlrato  riiheniejc,nel  concilio  de'LaceJe  [ nuifo  d'/Jocrate  a Nicode. 
moniij.a Ulto  focij.  ifoer.nrtl'Otai.dellAminiH  del  Regnami  27. 

Senof.Cktr.de Gteeilib.6.nn.\i.  24  WOLE  il  Prcncipeprocacaarfi  Aniici,*fà 

3 4 Dcfidcrado  il  Prècipc  di  clTcr  amato  da  fiiqi  fu-  migli.iri , che  fieno  degni  di  lui . dc’quaii  fi  dee 


fcruire,  non  à paflàrlicramcntcil  tempo , ma  à 
meglio goucrnari  fuoi  fudditi,col  confielio,* 
coiropcraloro.  [Deuod'/focr.a  Nicode. 

lloCT.ncllOrat.deW.dnimin.del  Regno  nu.j  l. 

H AVER  All  Prcncipc  per  lègnodellìio  buon 
goiicrno,il  vederci  (iiduiti  lòtto  il  Ilio  Imperio 
efler  fatti  più  ricclii,*  inficmcmigliori,cne  nó 
Detto  d’ tf aerate.  (erano, 

Ifoc.ntU'Otat.deW Ammin.dd  Regno  mi  44. 


diti,  deuc  laiciat  la  cura  del  punire  a fuoi  Mini- 
ftri,*  rilcruare  a le  il  premiare,*  il  far  le  grafie. 

[C  OH  figlio  di  Simonide  à Hicrone. 

Senof. »d  T iranno  nu.l6. 

3^  DEVEd  Précipe  hauer  cura  dcllcfucCitt.ì,co 
nic  della  fiu  cala  mcdefimai*  tener  i ci  ttadi  ni 
di  quelle  per  amici,*  per  cópagni,nópcrièrui., 

[Con figlio  dato  i/Jierone  da  Simonide. 

Senof  nel  Tiranno  nu.zl. 

i6  ILPrcndpc,chchàdagoucrnarc,dcuccflèr  26  DEVE  il Prcncipc,pcr deliberar  làuiàmcntc, 
fornito  di  vnalbutana  prudenza.  haucrriguardoallcaffioni,*aicafioccorfi,co 

[Dettaif/focrateàT^icodeRèdi  Cipri.  fiaglihuominipriuari.comcadaltri  Prencipi, 

jf  r.neltOrat.deWAmmin.del  Regnami  4.  pcrciochcqucltì  lo  renderanno  prudente. 

i 7 WOLE  il  Prcncipc  tener  apprcllb  di  le  Imo  [ySueitimento  d' /fotrate  d Nicfcle. 

mini  làuiiffimi,  *riceuer  daloroammacftra-  Jfocr.neWOiat.deWylmviin.del  Regnomi.%o. 
menti  di  goucrnoipnnpararc  àbcgoucrnarc.  27  Prcncipc  n6  deuc  intgiprcndcrcalcuna  atrio 
[Jnfegnamentoif  JfocTaie  d Nicode.  nc,ù  negligen  temente,  ò con  tcmcrità;ma  de- 

jfocr.  neWOrat.deWyironin.drt  Regno  i»«.8.  uc  cflàmin.Tr  matutamétcquclloclic  vuol  fare 

1 1 PRENCIPEjClic  dcfidera  la  durationcdcl  fuo  [ Di  ciò  ètómèdaio  Ruagoia  Ri  di  SaUmina  da  Jfaci.' 

Liipcrio,  dèueaiFaricarfi  di  far  che  ipopoli  ami  Jfocr.neWEiiagoranu.i . 
noi!  Ilio  goucrno.  [Detto  d'/focrated  Nicode.  zi  DEVE  il  Prcncipc  efler  diligcntiflìmo  in  inne 
lfocr.nell’Otttt.ddi'yimminÀd  Regno  mi.  10.  ftigarcle  cole  del  lùoStarc>,finoàconolccrtut 

1 9 ALL’HOR  A goucrntrà  bene  iIErcndpc,quà  ti  i fuoi  fuddifi,  die  fono  di  qualche  conto,  per 

G poter 
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poter  trattar  ciafcuiio  d’elfi  Iccondoi  meriti, & zar  a quello  i llioi  configli, & le  lucattioni. 

gua  rdarfi  da  coloro,clic  pcniàflcro  tendergli  I-  [Dato  d'Jfocraie,  infcriutndo  a i figliuoli  di  Ciafone'. 

fidic;&pcrnon  eflcrcoftrettoa  credere  alle  re  jfetr.ntUa  Piflcla6.nu.t. 

la  rioni  aitmi,  & (ccondo  quelle  rilòluerfi.  3 S Ft’fficio  di  buono,&  prudente  Prendpe.il  pera 


[Euagorai  diciò  M^ita  dal  poetate 
/foc.netr Euagora  nu.6. 

'9  WOLE  ilPrencipcmoftrarfinclfnogouer- 
no  liumano,&picto(ò,ic defidera cflcràmato. 
pcrlaquol  colà  non  \irole  ingiuriare  alcuno,ma 
nonorar  i buoni,&  trattar  có  mtti,fcruata  la  di 
gnità  del  fuo  grado.non  lafciandopcrò  di  puoi 
re  quelli  die  peccano  con  le  meritate  pene . 
\^Euagoraè  di  ciò  commendato  de  Jfocratc  ■ 
jfgct.nell' Enagora  nu.j. 

30  DEVE  il  Prcncipc  procurar  di  farfi  temer  dai 
lùdditi,  non  coll’vlàr  focflb  delle  crudeltà  ; ma 
coU’oftètarc  vna  Iquilita  notitia  ddlc  coft,  che 
à lui  s'afpcrano  di  làpcre . 

[Zìi  ciò  è lodato  Euagota  da  /fonate . 

/focr.neli' Euagora  nu.j}. 

3 


làr  Ibllccitamcnte  con  quai  modi , <5t  per  mez- 
zo di  cui , & co  i configli  di  chi , polli  prouede 
re  a i bilbgni  de’lùoi  fuddid , indurli  alla  benifi- 
cenza , & alla  modeftia;  & far  che  più  lbaije,&: 

fiù  ficuramete  \àuano,chc  p auàti  no  faccano. 

Detto  a' Jfocrate,fctiuendoà  Timotheo. 

/focr. nella  Pijlolay  nit.j. 

3g  NONdeuonoli  Prcdpi  procurarci  loro  piace 
ricólemilcriedel  popolo:anzi  vpglionoattcn 
dcre  cò  ogni  induftria,&  Ibllcdtudinc,  ad  agu- 
mStarc  il  bene  di  elfo  popolo.nc  fi  jlcueno  mo- 
ftrarcruddi.perdochc  cofi  rendcrebbono  ma 
co  ficura  la  vita  loro.ma  vogliono  regger  l’Im- 
pcrio  con  giuftida,&  dcmenza:chc  niuno  ardi 
rà  di  tender  loro  infidie. 

[Detto d’/focT.fcriu(do d Timot.  Jfocr.nellay.Pilt.n- 5 
. _ iibjica^che 

dr  nemico 


:,pcrandarad  potedoTo  impedire;  o laida  fuggirle  pccafioni 
habitare  nello  ^tato  di  quello.  chclclcprelcnnnodiabbaflàrfoperlalpeian- 

[Dettod'Jfocr.  parlando  di  Euagora  Rè  di  Saiamina.  za  cheli  tempo  fia  per  apportarle  alcun\’tilc. 

jfotr.neU'Enanora  nu.  1 6.  [Tale  ejtore  commifero  gli  /itheniefi  con  Filippo  Ri 

3Z  PQSSONOlperarli  Prcdpidimufarloftato  de'APacedopit&nefonoriprefida  Demolihctie  ■ 
dcUccofcloroinmigIiorc,colbuonconfiglio,  Demofìb. Filip.i  nu.$. 

&collabuonadifciplinaincalà,ócfuoiicól'ar  41  POCO  giouaadynPrcncipe,òad  vnaRcpu- 
ini,&  colla  peritia  militare . blica.il  préderc  vna  buona  dclrbcrationc,  fc  nò 

[Detto  di  Uìihidamo  > parlandoa  i Lacedemoni.  è pronta  ad  cfleqiùrla . 

/fon.neU'  Atibidamonu.j.  [Dettodi  DtmoSibene,patiando  a gli  itheniefi. 

CONVIENE  a’Prcncipi  & alle  Rcpubliche  Deniofìh.EiHp.3.nu.r^ 

nel  deliberare  nomo  le  colcloro,haucr  rleuar-  42  E'gran  vergogna  ad  vn  Prencipc,&ad  vna  Re 
doal  loroiftituto.lccondoladiucrfità  defqua-  publica,fucccdédo  alcun  dilòrdincnd  Tuo  Sta- 
■ ■ - - ■ to,Ioldilàrfi,condire,chcnól’haucapenlàto, 


le,ccrtc  ddibcra rioni  ftànobene  ad  alcuni,  che 
ad  altri  fiarieno  male . 

[Detto  d'.A  rcbidamo.parlando  a i Lacedemonij. 
Ifacr.neW jdrchidamo  nu.j. 

34  LE  delibera  rioni  delle  cole  ardue  fi  vogliono 


ò che  ninno  le  lo  potea  imaginarc.nia  uiol  far 
nitro  qllo , che  cóuienc , acdochc  n5  fucceda  . 
[ Detto  di  Detncfibene, parlando  agir  ^tbi  nicft. 
Demoiìb.filip.y.nn.3. 


far  da  i Précipi  pelatamente  ; ma  fi  deuono  poi  43  NON  è da  credere, che  qud  Prccipe,iIqiKil  la. 
recar  con  preftezza  ad  effeto.  feia  andar  in  rouina  le  cole  fue , fia  per  haucr 

[ Detto  d'Jlonate,parlando  a gli  ^itheniefi . buona  cura  dell’altrui. 

/focr.  nelCOrat.della Pace rm.j,  [Detto  di  Dtmollbene.  DemoWr.FiUp  g nu.6. 

3 5 NON  fi  può  far  delibcrationc  prudente  da  vn  44  QVEL  Prccipc.ilqual  tralcura  le  coll*prclcnti» 
Prciicipc.ò  da  vna  Rcpublica,lè  non  confcrilcc  che  Ipettano  al  goucrno,mal  può  dire  di  pcnlà 

inficme  le  ragioni, per  l'viu  partc,& per  l'altra,  re  alle  future. 

maniramcntcpdàndolc.  [Detto  dt  Demolì  bene.  DemoHb.Filipg.nu.'f. 

[ Detto  d" /focrate, parlando  agliadtheniep,  45  PRENCIPI , ò Republiche.chc Idugianoa  ri 

/focr.nell'Orat.della  Pacenu.%.  ' mediare  alle  cole  loro,  finche  viene  la  ncccA 

36  STANDO  in  dubbio  il  Prcncipc  intorno l’ac  fità,  non  poflbnofiir  colà  buona  . 

cettar  vn  con  figlio,  ò vn‘altro,buona  rilòlutio-  [ Detto  di  Demc/lbcne.  Demcflh.  Filip.  to.nn.z , 

nefaràadabbracciarqucllo,chclùolcilpiùdel  46  IL  Prcncipc  nonèiftituitopcrindrizzarc&: 
-le  volte  riulcirvtile.  comandare  à gli  animali  bruti  ma  à glihuo- 

[Detto  d' lionate  a gli  .Athenieft.  niini;poi  di  quelli  nó  di  quelli  duc  hauer  cura. 

ifocr.neWOrat  della  Pacenii.J.  [Detto  di  Platone.  Tlat  mi  Dial.del  Regno  nu.4. 

37  PRENCIPE,  òchichcfia.chc vuoJpnidcntc  47  DEVE  il  Prcncipc gouernar  il  fuo  ropolo 

mente  operare , deue  nel  prendere  le  delibera-  riguardando  laripre  alla  làlutc  di  quello  ; ca- 

noni pcnl'ax.bcnc  qual  fia  il  fuo  fine, per  indiiiz-  me  il  nocchiere  riguafda  alla  liluczza  della. 

nauc, 


CAPO  'D  V 0 
mue,&  di  coloro,chc  ui  iòne  dentia 
[Ditto  di  PUtone. 

•Piat.ntl  Dial.del  Pegno  nu.lt. 

4«  IL  Prcncipe  non  erra  nel  TOUcrno,  come 
Ptencipe.maper  nonpoflèder  bene  quella 
facoltà , ò fcienza , che  ad  elTo  conuicne , & 
thè  lo  fa  vero  Prcncipe . 

[Detto  di  Platone. 

'Plat.nel  Diti,  l ulellt  Repatu.l. 

4P  DEVONO,  auanti  tutte  l’altre  colali  Prcn 
cipi , & Goucrnatori  di  Città , ò Stati , hauer 
cura  di  quelli , che  nafeono  lòtto  é loro  Do- 
minio : & fecondo  cheli  veggono  inclinati. 
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DECIMO, 

tdrifl.nel  Ub.f. della  Polit.nu.pt- 

}6  IL  Prcncipe,òchichcfa,ilqualgouemi, 
deue  hauct  v;^uaJmcntecura  della  làlutcdc’ 
poueri , & dcTicchi , 3c  non  tolerar  che  gli 
vni  ingiurijno  gli  altri . 

[yiuui/o  d'jiriflotite. 

-AtiU.ncllib.i  .della  Tolit.nu.ìOl. 

57  IL  Prendpcdeue  cercar  di;  fàrfi  beuiucli 
gh  huoniini  nobili  del  fùo  Stato,  con  la  fami 
nari tà;&:  di  contenere  la  plebe  in  vfficio, col- 
le graùe  , & coi  fauori;  pcrciochecosì  la  Tua 
dominatione  làrà  dcgratiolà.  Se  dcfidcrabi- 
Ic,  dcdilungadurau. 

[Detto  d' yirUiotile. 

^rill.nel  Ub.^. della  Tolit.nu.iop, 


applicarli  ò a quello  .òqueff'altro  eircrdtio. 

& non  penxictterc  che  fanciulli  tioppo  toz- 
zid’ingcgno/iallicuinopcrliaucrMagiftra  58  CHI  vuol làper ben gouemar^dc cornan- 
ti i perciochc  quelli  tali  Iòno  pcmmoriallc  dare , conuicn  che  fia  flato  prima  lòtto  il 
Republiche,<5caglilmpcrij.  Goucrno,&  Imperio  altrui. 

[ Dottrina  di  Platone.  [ Detta  di  ehi  che  fi  a,  approuato  da  jdriflotUe- 

elat.ntl  DiaLjAeUa  Rep.nu.l4.  Mtifl.nelUb.j.della  P0lit.nu.21. 

50  IL  Prcncipc,chcèpriuodiprudcn2a,&te-  59  NON  dcucvnlàuioPrencipcprcflarcosl 


metano,  non  c meriteuole  di  lode  conlcr- 
uandoli  nello  Sutoluojpdochequcflonon 
fi  può  attribuire  ai  Ilio  conlìglio . 

[ Detto  di  Fiat.  Plat.nel  Dia!,  i delle  leggi  nu.4. 

I DEVE  \7i  làuio  Prcncipe  confidcrar  IpdTo 
gli  arori,  che  hà  commeffi,  de  il  danno,che 
gli  hanno  recato , per  guardarli  di  più  com- 
metterne ndlauucnirc. 


di  fubito  fede  a chi  che  fia  ; Se  malllmc  le 
quel  talcgli  dice  coli,  che  fu  in  pregiudi  do 
dcTuoi  amia , Se  confederati;  ma  vuole  con 
diligenza  chiarirfi  del  vero . 

[Detto  di  strato  il  vecchio  d Filippo  Ri  'dFMa» 
ctdoni , appreflo  ilqualeera  ealunniato  iojtem  con 
tutti  gli  .Achei. 

Ttiib./Kor.lib.4.nu.  1 a. 


[ytmmonitione  di  Dione  i Dionifio  Tiranno  di  Si-  60  VN  Prendpe  fàuio,dcinduflriolò  sà  farli  ri 


D ione  nella  Pifiola  A Dionìfionu.1.  (ragofa. 

52  PRENCIPE , che  Icaccia  da  le  i Confile- 
ri  Prudenti,  Se  ritiene  i trilli,  le  non  hà  per  le 
AelToanài^prudenza , piu  tofto  lira  lérao 
di  que’tali  Configlicri,che  Prendpe. 

uuine  à Dioni/iotdopó  hauer  cacciato  da  fé  Dio 
Plot. nella  PifLj.nu.4.  (ne. 

i J LA  prudenza  è propra  virtù  di  Prédpe,  Se 
di  chi  chelia,  chegouemi,dimodochepiù 
ad  ein,che  agli  altri  li  conuicne . 

[Detto  d’Ariflotile. 

.A  rijl.ntl  lib.  j.della  PoUt.ntt.4. 

’j4  DEVE  IhidiareilPrencìKdi  cllcrfornito 
di  Ciuilcpmdcnza.de  di  cllèrtalc  llimatoda.' 
ì Aidditi,  le  vuol  olière  in  pregio  a ppo  loro. 

£ Detto  d'yiriliotile. 


fultar  in  vtilcanco  leauucrfìtà:  ladouc  ad 
vn’ignorante,&  da  poco,ctiidio  le  cole  pro- 
diere apportano  danna 
[ Detto  di  Polibio , parlando  de  i Rhodiani,  ìqttali , 
banfdo  patito  dannoper  ctrtotremoto  feppeiofar 
di  modo  con  altri  Trencipi,‘cbe  nonjolo  furono  da 
quelli  abddeuolmèie  riflorati.ma  fi  recarono  a fauo 
re  coloro-cbe  li  [occorfonotche  accettafiero  i doni  loro 
Potib.  ìfior.lib.^.nu.ii. 

61  E grande  imprudenza  di  vnPrcndpc,mct- 
torfi  in  potere  di  chi  pretende  al  medefimo 
Domiiuo,haucndoprimamollrodi  nonii'  . 
darfidi  lui. 

[Tale errore tommife  Atebidamo  Ri  di  Sparto,, 
meuendofi  in  mano  di  Cleomeae  > onde  ne  perdi  il 
Regno,&  lap'ita. 

T olii.  ì fior. lib. i.nu.l. 


.Ariff.nel  lib.j.dellaPMt.nu.pi. 

^5  Non  èilpcdientcallacólcruationcdclPré  62  NlVNAcolièpiùnccelIàriaalPrcndp^ 
ci peàngràdir  troppo  vno  dc'lùddid  lòpra  mt  per  lo  buòno , dcgiuilo  reggimento  di  vno 

ri  glialtri,nu  molti  sidmpciochev'Dlolopo  Sciiòjtheilconolccrcàptouacoloro,  che 
rrebbe  venire  in  pélieto  di  leuareli  lo  Stato, 
nianóimolti.  liquali  piùtoflo^  Icruiràno 
di  cullodi,nó  potidoalcund'em  patire,  che 
vn’altro  a lui  pri,  babbi  da  dominarla  & le 
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lòttodiluigoucmano;liquali hanno  dacU 
fei  làui,  de  Pereti  nd  commandare. 

[ Detto  di  Polibio-commèdando  P.Sciptane,ebeera 
dicatal  parere . PtUib.lJior.lib.lOJtu.tt. 


purilPrécipcvuolcingràdirunopiùditutti,  63  NON  è da  commendare  in  vn  Prcncipe  il 
deue  guardarechc  nóTia  di  natura  molto  au  procedere  troppo  allutamcntc , ò có  frau^ 

dace,  pcrdodic quelli  tali  fono  attillimi  ad  ' ~ “ 

.^tetprcndcrc  qualunque  imptclà . 

[aiuu/o  d'Arifiotile.  ' 


onci  goucrno  politico,  ò nella  gucrra.piu  è 
da  lodare  il  procedere  aperto  , Se  finccro.  Se 
cercar  diviccrc  U nemico  anzi  col  valorc,chc 
G z con 
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con  aftutic,  ò artifici). 

[/>et.'o Polibio iCtmmendiuidotti  gli  Achei  > 
& i Jlomani,  Polib.  ijlor.lib.  I J.n.  i . 

DEVE  vniàuioPrcncipcnon/blorcmc- 
diare  a i mali  prdenti , ma  anco  proucderc  à 
quelli,  che  fi  può  temere,  che  col  tempo  au- 
uengano . 

IPetciò  ecfore JiimòconuetiiTe  al  Popolo  XoteoBo 
di  feateiar  di  Prandi  Ariouiflo. 
ecfore  GHcr.FrancJib.  i .11.3 1. 

65  DEVONOIi  Prendpi,chc  hanno  Stara, 
procurare  alianti  ogni  coft  di  conlcruailo, 
non  Iblo  guardamtofi  di  far  quello,  che  non 
conuicne,  ma  anco  facendo  tutte  le  cole, 
clic  fono  cfpcdienti  per  tale  efiètro. 

[D  tuo  di  PlutarcbOitiprendeiide  ilgouetno  di  The 
feo>&di  Rornfilo. 

Fiutar,  nella  Pila  di  Romolo  nu.6. 

66  PRENCIP^ò  chi  che  fia,che  goucrni  Sta 
ti,ò  maneggi  gucrre,nó  deue  oftinarfi  di  vo- 
ler tutto  quello , clic  crede  fpettar  ad  eflb  5 
ma  in  dubbio,  come  fieno  per  riufeir  le  cole, 
dee  contentarfi  di  rilafiJlr  qualche  particel- 
la.pcrconlèruarc  ilrcftantc. 

[Auuifodi  P lutarti}»,  parlando  di  Publieola,ilqiia . 
le  eonfigliò  i Romani  a cedere  a T orfana  qnoUotche 
gli  hancuano  tolto,  per farfelo  amico. 

Plutar.nella  Uita  di  Publicola  nu.8. 

67  E’ opera  di  maggior  pc(ò,&  perlaquale  me 
rita  piùlodc  ilJPrencipe.ò  altri,chc  goucrni, 
il  bc  iftituirc  i fudditi,clic  il  vincere  i ncmicL 
[Parere  di  Paolo Prailio. 

plutar.nella  f'ita  di  Paolo  Pmilio  tm.J. 

68  D E V E m làuioPrencipc  tenere appreflb 
di  fc  nota  di  iìu  mano,di  tutte  le  rendite,  fpc 
fe,armi,&:  altre  cole  appartcncti  alfuoipera' 
[Augufto  cofifece. 

ecrn.T adto  Annal.lib.  i .nn.aó. 

69  PRENCIPE  Icntcndo  qualche  tumulto 
de'fuoi  eflerdti , ò popoli  lontani , ancor- 
ché fiarilblutoilinon  andar  perlònalmente 
adacquetarh , Vix^  nondimeno  far  prcpata- 
menh , & dar  voce  di  volerai  andare,  per 
mettere  loro  timore,  & con  varie  Icufc  dif- 
ferir la  partenza. 

[Cofi  fece  Tiberio , quando  s’ammutinarotK  le  le- 
gioni dll'ngheria,&  di  Germania. 
Corn.TacitoAnnaUib.i.ru.jx.  . T ■ 

70  D E V E il  Prendpc  commendarla  tuoni 
virtuofcde’fuoi  cólanguind,  ò Minllh^hd 
fimo  accetti  al  popolo, etiandio  che  ncicnta, 
dilpiacerc,  per  non  clTerftimatomahgno. 
[Ttberio  commendò  in  Senato  le  cofe  fatte  da  Ger- 
manico in  Germania . 

Gorn.Tacito  Annal.lib.  t-nu.SS. 
yi  WOL  guardarfi  il  Prendpc  di  fhrmorirc 
in  publico  pcrlbna  di  gran  Icguito , pcrcio- 
che  potrebbe  caulàr  tumulto . 
perciò  Tiberio  non  wlfe  far  morir  in  palefequel 
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Glemcte  ebefi  era  finto  di  efftr  Agrippa  Poflkumo. 
Corn  .Tacilo  Annal.lib.  X.nn.S^i 
72  CONVIENE  alPrencipe  mofirardi  efler 

frouido , & curante  del  bene  dc'fuddi.ti. 

Tiberio  fi  gloriano  di  ciò. 

Corn.Tacilo  Anna! Itb.^  nu.St. 

73  COMMETTENDO  il  Prcncipcò  Goucr 
no,  paino  carico  ad  alcu  no , le  quel  tale  nó 
riclcc,dec  liibiio  leuarghdc,  «Se porre  altri  in 
ftioluòco. 

[Anguflo  levò  la  Prefettura  di  Roma  i MefìaUa 
Cornino,  diede  a Statilio  T auro . 

Com.Tacito  Annal.lib.ó.nu.p. 

74  PRENCIPE,  che  ttalie  àie  tutta  l'autorità 
delle  leggi,  & de’ Magiffrati,  dà  materia  a 
quelli,  che  poflbno  appolui,  di  rubare.  Se  fsf 
delle  feci  eratezze. 

[Detto  di  Tacite,parlando  di  Claudio  Imperatore, 
Corn.Tacilo  Annal.lib.  1 1 .fiM.  i . 

75  LI  Prencipi,chc  hanno  grande  Imperio  da 
gouernarc , deuonorilaflar  la  cura  delle  co 
fc  fam'gliarialla  moglie,  ò ad  alni,  accioche 
l'occuparfi  in  quefie,non  impcdilc^  il  gouer 
no  di  quello . 

[Tetciò  ('ttellio  dicea  in  Senatoahe  era  da  far  iflS 
t(a  à Claudio,  che  preiidejje  moglie , dopo  la  morte 
Corn.Tac.AnnaUib.il  nu.%.  (di A/efiallinac 
76  DEVT  vn  biió  Prendpc  tranar  i fuoi  popo 
li  non  come  il  padrone  1 ferui , ma  come  vn-, 
. buon  Rettore  di  dnà  i dttadini  di  quella  i 
Se  malfimc  fc  è nuouo nell’Imperio,  Se  elet- 
to da  eflì  popoh. 

[Configlio  dato  da  Claudi»  d flitberdate , quando 
fu  chiamatoal  Regno  de'Partbi. 

Corn.Tacilo  Annal  lib.  I l.nu.  1 a. 

77  NON  delie  il  Prcncipecondannaralcuno 
nella  vita , fenza  liauer  prima  sétite  le  fuedi- 
fefe  5 pcrcioche  qud  tale , anoarchc 
colpcuolc,iàrà  creduto  innokxnrcjondc  efi 
lo  Prcncipe  n’acquifterà  biafiriio , & odiol 
[DellodiTaciu,parlando  diCalba,cl,e  ftiernà. 
rire  Cingonio  rarrone  difegnato  Confolo,& Petro- 
nio TurpiliauoConfolare,nondifefi.. 

Cern.Tadtò  Iflor.lib.l.nn.p. 

7g  DEVEilPrcdpeftudiardiportarfiìmodo 
nel  fiiogoucrno,chc  grhuomini  da  bene  nó 
habbino  à defidcrarc  il  prcdccclibrc  di  eflb, 
[DeltodiGalbaa  Fifone,  quando  f adottò. 

Corn.T  alito  /Ror.lib.  I .nu.jo, 

79  WOLE il  Prencipc  punir  le  oflelc recenti 
fatte  da  liidditi  a luoi  Antcccflbri,  ancor- 
chenonamila  memoria  di  quelli , per  ren- 
der fi:  fteflò  ficuro  contra  fimili  infiliti . 

[ Perciò  p'itellio  punì  i colpeuoli  della  morte  dipal~ 
Com.T acit»  ìsìar.lib.t.nu.^o.  (ba. 

80  VN  Prencipc,ò  altri, che  goucrni  Stati,  nó 
deue  clTcr  tanto  feuero,  che  non  perdoni  le 
colpe  leggiere:  nè  in  guifàmit«:,chchfci  anv 
dar  impunite  le  grani. 

[Agri- 


77  . 


C P 0 D V 0 D E C I M 0. 

ì/lgrìttlJtmtnttetrM  al  Gouerno  d’/nghiUtrrgfep  tenett  ia  Mcautcbia . 

«(«ifr/j  Wflrfime<^D:C>'^f5weni<4Md47'4«M.  /)ioacinot.lib.ii.nu.$j. 

Corn.  Tacito  nella  ('ita  d'jigricelam.ìx.  87  NON  dcuc  il  Prcncipe  ccrcir  COn  trop. 

. " - ^ palbllecitndinclcattionialrniiiimiòlogm 

J ••  1 1 ^ In*!  io 


yaUin*  • •••••V  ^ J 

1 1 DEVE  vn  buon  Prcncipe , ò Gouernatorc 
di  Suto,procurarc  06  pm  Audio  che  gli  hiio 
mini  nó  pccchino,che  di  punirli.poichc  han 
no  peccato:  & contcncarfi  alle  volte  del  j’cn 
timcnto  loro. 

[Co/l  ofittuò  Agricola  ialngbtUtna . 

Coro.  Tacito  nrlU  l'ita  tt  Agricola  im.}!. 

Ì2  PR.ENCIPE  chctemcvnfuoCapi^o.il 
quale  ha  gran  riputationc,  de  c fàuoriro  da  i 


dicar  derelitti  .de'quali  altri  è acculato  ; & 
quelli , di  cui  altri  nó  è acculato , diflìinular- 
luquandopcrò  non  fiano«)ntra  la  Rcpubli- 
ca  .òcontra  la  pcribna  liia  ; che  qucAi  tuoi 
punirli  communque  n'habbi  notitia . 
[Coafiglio  di  Mecenate  ad  Augnilo , in  efiottado- 
l«  a titcoerla  Monarchia . 

Ditme.liìorMb.^i.nu.  5 8. 


quale  ha  gran  riputationc,  oc  c lauonro  aa«  jjtonc.inor.aB.^  i.™».  > o. 

foldati.dcue  diflinnilarc  cotal  timore,finehc  j g PRENCIPE , che  non  vuol  errar  nelle  fuc 

I.  r. l.inpuidi-  .->rtir>ni.&’\'iuervita  tranauilla.&Acura.dcc 


la/ama,  & il  fauorc  cominciano  à languidi- 
rc.òalmenfindiegljhà deliramente  tolte 
Tarmi  di  mano. 

[iJorniriaiio  coftfeu  con  Agricola. 

Com.Taciio nella  Tita  d’Agricolanu.yo. 
iì  deve  il  Prcncipe  cflcralliduo  in  dar  vdié 


; * ^ — , . 

anioni,  demer vita  tranquilla, dcficura, dee 
fiir  (poatancamente  le  colè,  che  egli  defidc- 
rcreobe  che  alni  opcraflc , le  hauclfc  Impc. 
riolbpradijui. 

[Detto  di  Mecenate  ad  Augnilo. 

Dione  iRor.Ub.^t.nu.^i. 


I m'renoipccucraiiiauumuai  vulc  .ulonc  /t. 

zapnblica,&inafcoltarleliti,nóintcrmet-gp  NON  cpolIìbile,chcilPrcncipedialbdif- 
tcn^  ciò  nè  anco  per  infermità;  demoArat-  fàttionc  a tutti , ancorché  giuAiAìmamcn- 
fi  più  toAo  mite,  chcrigorolb  ncll’inucAiga  te  gouemi  ; conciolìacolàche  gran  parte  de 


di  huomini  amino  piùlc  cole  ingiuAe,  che 
le  duAcjdcllc  quali  cole  ingiuAc  non  poten 
don  cauar  le  voglie,  è fòrza  che  odiino  il  Prò 
cipc.  &daH’altrolato  gli  huomini  virtuofi 
at^tifeono  molte,  degran  cofe.  parendo  lo- 
rodi  mcritaxlc,  de  perciò  non  leconfeguen- 
do,  fi  fdegnano  contro  il  Prcncipe  ; de  malfi- 
mc  vedendole  conlèguir  da  alcuni. 

[ZJerro  di  Lima  difeorrendo  con  Augnilo. 

Dione  llìor.lih.$ynu.j. 

90  deve  il  Prcncipe  confultar  tutte  le  cole 
fpcnanti  al  gouerno  con  huomini  iàui,dc 
Rudenti , de  non  far  rilblurionc  alcuna  léiv 
za  configlio. 


TCjdcpuniridelittL 
[Auguro  cefi  osò. 

SuetneUayitad’At^uHoeap.ìg.nu.i. 

S4  erra  il  Prcncipe  vguajmcntcbcnifican- 
do  i rci,&  i buoni  ; pcrciochc  vededofi  qucl- 
E honoratijdiucrranno  peggiori,  pcrfuadcr> 
doli  ò che  fieno  ^pronao  i lor  \itii,  o che  fi 
babbi  paura  di  cAi:  dcqucAi  non  vedendoli 
Aimar  più  che  i triAi,  fi  Idegneranno , de  tra- 
la fciato  lo  Audio  della  virtu,fi  daranno  a fc- 
guix  la  vita  peggiore.  : 

[Dettod'Agrtppa , 'mconftgliando  Augnilo  a de* 
porre  la  Monarchia. 

Dione  lHorMb.i2.nu.ip.  _ 

*5  VN  Prcncipe  grande  per  tener  invfficioi 

fuoifudditi,vuoldimttclc  lue  Città  chia-  ,, 

marcafcipiùnobilymigliori,depiùricchi,9i  VVOLgnard.rtfiilPrcnapcdifare,odire, 

& cóferir  loro  honori,  de  carichi,  pcrciochc  ò Icriucre  tralcuraramcntc  alaina  cola , ma 

in  cotal  guilà  fi  verrà  ad  afficutarc  di  quelli  : 

& i popoli , non  rcAando  loro  alcun  caw  di 

riputadone,nonpcnlcrarmoalblleuarfi,  _ 

[Detto  di  Mecenate,  ineonpgliancbAugu/ioa  ti-  p, 
tenetela  Monarchia. 

Dione  jflarMb.i2am.iy. 

a 6 WOLE  il  Prcncipe  cATcr  molto  auuertito 

nel  parlare,  de  nelle  attioni  fuedmaginando- 
ficnefubitovengano  a notitia  di  ogn’vpo; 
viuendo  «io  come  in  vn  Theatro  rfcl  mon-  93  E colà  più  da  Prcncipe  fiuiQ,i|  gMer  pa«m 
do,in  guilà , che  non  può  celare  pur  vn  mini  camentc  il  lùq , che  defidcrarido  louerchiar 

mofuo errore:  conciofiacolàchcglihuomi  mente Taltrui., metterli àjx^olo. 

ni  fieno  foliti  di  inueAigar  con  gran  curiofi-  [ Detto  di  Belifario.in/criiado  d Tbtodtbeno  nen 
tài  fatti,  deidetti  del  Prédpciilqualcfcvna  dpe  de^  Franchi. 
volta  vederanno  fare  U contrario  di  quello  Prcaop.GHnDMth.i.m.4i 

[OmdiMtjenMrmctiifigliando^^^ 


[Nernacosi  vsò. 

Dione  nella  t'ita  di  Nema  nn.2. 




vlàr  diligenza  in  tutte, 

[Marco  oAntonino 
Dione  nella  Trita  di  M.Antonino  nu.i. 

2 Se  ben  è vero  che  Timprefe  dc'mortali  rie- 
feono  come  à Dio  piace , non  è perciò , che 
non  fieno  da  lodare , ò da  biafimarc  li  Pren- 
dpCfccódo  che  benc.ò  male  le  goucrnano. 
[Detto  di  BeU[ario,inicTÌnendo  d Ciuftiniam  /mp. 
Procop.  Guer.  Coth.lib.  i Jia.So. 


78  CAPO  'DVODECIMO. 

lenza  configIio,lè  non  \iiolhaucrca  penar-  fparmiarlpclà,ò  fatica , percflcquirla . 
lene , &elTer  filmato  pazzo . [/I  Xè  Lui^i  i i.èdiciòcqmmettdatodjll'^rgeiii. 

\Oittodi  Ciouanni  e apitaao  dtUd  guardia  di  Giu  ./irzent.f^aadi  lMÌj’ilib.}.tiii.ji. 
jiiniano  fmp  diffuadidoladaUagucnacoil'andali.  10}  VVOLE  il  Prcncipcellcrcaiito  nel  parla 
Ptocop.  Guir.P'andnUìb-i  -nu.^.  re,j>erdochc\'iu  lòia  parola  liia  può  ciprea 

95  CHI  hi  il  gouemo  del  popolo,  vuol  procu  gioite  di  gran  moti, 

rare  di  mantenerlo  vnito,&  in  buona  con  [Certa  parola  delta  da  Carlo  di  Borgogna  al  Re 
cordia, percioche  in  quello  confi  Ile  la  làlute  Luigi  1 1 . 

dicflb  popolojche  deue  eflcr  rintcntionc  Argtm.  t'ita  di  Luifilib  j.na.^z, 
di  chi  goucrna . t04  VOLENDO  il  Prendpc ottener  da  vn'al, 

[ Detto  di  S-  Thoinafo . tro  alcuna  cofà  ci’imixirtanza , dee  fcruirfi 

S.T hom.del Cou.de' Preae  lib- 1 .cap.2 .nu.  r-  per  illrumcnto , di  coloro , che  egli  conofòe 

96QVETrccipifònodachiamarfcLci,chegiu  cflcrdimolta  autorità, ò aedito  appo  quel 
ftamente  gouernano,  &mo(lranoma£®ior  tale,ccrcandodiguadagnarlcli  con  doni  ,& 

defidcrio  di  dominare  ài  loro  affetti, che  a ptomefle. 

gli  huommi,&nóh5nop  fine  delle  loro  at-  [Luigi  ii.fiferuìdi  Odeto  Signor  di  Le fcut,  per 
rioni  la  \’anagloria,ma  la  oeatitudincetana.  indurre  fuo  fratello  a prendeteàn  tambio  della  "Pro 

[ Detto  di  S.  Tlìomafo . uincia  di  Champagna , quella  di  Cbiena. 

S.Thom.delGou.de"Prenc.lib.t.eao-8.nu.i.  Argent.f'’ieadi  Luigi lib.^nu.i. 

97  PRENCIPE,  che  goucrna  il  Ilio  Stato,  ri-  105  NON  èbcnc.ncintcmpo  di  guerra, nc 

guardando  allVrilc  dcTudditi , non  al  fuo , è dopo  haucr  fatto  pace  col  nemico,  che  fi  re. 
amatodaclIìrudditi;dondcnedcriualafla-  pura  offclb,  laldar  entrar  liioi  huomini  di 
bilirà  dd  Ino  Imperio,  percioche  quelli  non  qualità  dentro  le  noflie  Terre,  nè  anco  per 
riciilàno  di  ifKii  fi  per  lui  ad  ogni  pericolo . raflaggio,fc  non  fiamo  pi  ii  che  ficuri  di  qud 

[ Dottrina  di  S.  Tl.'omafo . le , percioche  potrebbono  Icgrcnmctc  trat- 

S.Thom.del  Gou.deTrencJib.t.cap.to.nu.2.  tardi  Occuparcdc. 

98  F.  nccdlàrio  in  vn  buon  gouemo,  l’vfo  de  i [C«rf  il  Ri  Luigi  1 1 .foUeciiò  la  ribellione  delle  -ril- 

pcri,(Scdcllè  mirurc,pcr  liquali  due  inllrumc  le  [opra  la  Soma,  che  tenea  U Duca  Carlo  di  Borgo 

ti,oltraglialtricommodi,fifcrualagiulli-  gna.  < 

ria  nd  vendere,*  comperare.  Arg.  tGta  di  Luigi  lib.4.nu.  1. 

[Parere  di  S.Tbomafo,  jo^N  ON  rièPrcndpc  tanto  prudente,  che 

S.Thom.dtl  Gott.de' Prenc.lib.t.cap.i^.nu.i.  alcuna  volta  non  erri,  étfc  viue  lungotem-r 

99  NON  deuono  infuperbirfi  li  IVcncipiper  po,  è impoffibilc  che  non  falli  molte  volte, 

cflcrpofli  in  grado  Ibpra  gli altri  huomini;  [DettodelP  Argentone. 

ma  render  grane  a Dio,chc  li  babbi  innalza-  oArgent.  t'ita  di  Luigi  tib  g .nu.^^. 

ti  tanto  piìidcglialtri.acuilònopcrnamra  1 07  CONOSCENEÌÒ  il  Prendpc  vn’altrocfi 
tguali:&gouernardolccmcnteiludditi,trat  fèrdilpoflo  à mouetgli guerra,* temendo 
t.i  ndo  con  eflì  familiarmente.  le  fue  armi, dee  cacar  di  fàrf^  * mantcnafi 

[ Dt  tto  di  S.  Tbomafo , confermato  col  teHimonio  amia  có  doni , coloro,  che  Ibno  di  più  auto 

detf£iclefiaftic6,Ci  diSeneca.  ritàappoqucllo,*piùindinatiaIlapacc . 

S.Thom.del  Gott.de’ Prent  lib.j.eap.i.nu.i.  [Ailiptio  vfalo  dal  Rè  Liuigi  ii.tonl’lngleft. 
joo  TRASCORRENDO  il  Prencipc colla  Argent.t'itadiLuigitib.t.nu.u, 
lingua  ad  offendere  alcuna  pcribna  diqua-  io8PRENCIPE,chcdopòlunghegucrrc, 
lità,  dee  darle  Ibdis&rtionc  con  paroIc,c  far-  mplica  l’animo  alla  pace,  dee  proairare  di  ri 

le  qualche  donatiuo,  acdochc  non  gli  rcfli  formare  il  fuo  Stato  di  buone  leggi;  & fbpra 

nemico.  i tutto  di  leuar  la  lunghezza  deffe  liti,  rime, 

[Cosi  toPìmaua  Luigi  11. Re  di  Francia.  ■ diare  alle  nibcrie,  * fraudi  degli  Auuocati  ; 

Argent.  f'iittdi  Luigi lìb.t.nu.s<f.  *piouedachci  Giudici  caxninino  giufta- 

101  mancano  all’uffìdo  loro,  * fono  de-  mente, 

gni  di  gran  biafimo  quc'Prencipi , che  com-  [Cefi  fece  Luigi  1 1, 

mettono  tutta  la  c ura  del  gouemo  dello  ^ ta  Afgen.  r/ta  di  Luigi  Ub.g.nu.t  S . 

t^’lorconfingiiinci,òfamigliari  ,dandofi  icpEimpmdenza,*  temerità  grande  di  ni 
efuavani  piaceri.  Prencipc,  il  preferire  la  fùa  opinione  nei  ne- 

[Detto  dell’Argentone.  gocij  grani  ai  giudicibdi  molti  làui  Confi- 

Atgeni.  vitadi Luigilib.j.nu.ii.  glicri. 

lOz^NELLE  matcricarduc  vuole  il  Prencipc  [DettodelPArgentouetinpropofilodiOdoardo  Rè 
eflcr  lento  a deliberare  : ma  poiché  hà  fatto  d'Inghilterra . 

vna  dcliberationc , non  dee  indugiare , nè  Argent.  ('ita  di  Luigi  lib.g.nu.aj. 


DEVE 


C^PO  D 

1 10  D E VE  vn  ftuio  Prencipc  mane^iar  per 
Icftcflb  tumuli  aflàxi  importati  delio  flato, 
che  può:&  gli  altri  ordinara  fuoi  Miiiiflti  co 
me  li  liabbino  a maneggiare. 

[ Maihia  Kè  ttyngberiaidi  tiò  commendato  dall' 
Argentone. 

jdrgent.f'itadi  Luigìlib.  io.aa.li. 

[/neiò  Carlo  Ottano  Rè  dì  Francia  i biafimato  dal 
l'argentone. 

j1r%ent-Vu'r.Napol.lib.$  nu.2. 

111  PRENCIPE,  auanti  che  facci  vna  delibera 
none  importante, deuc ben  confidcrare,  fe 
egli  con  quella  viene  ad  offendere  alcun’al- 
tro  Prcncipe  potente . 

JJjdrgentone  configliù  Carlo  Ottano  Ridi  frauda 
dnott  accettar  il  Dommio  di  Siena  offertogli , per 
effer  quella  Città  dell'/iiiperio. 
airgent.Cuer.  Napol.lib.j.nu.^. 

jl2  NON dciiono permettere  li  Prencipi , che 
da  loroMiniflri  h mandino  lettere  di  nego- 
ci  grani  fen?a  leggerle  dii  prima, & confide- 
rarlemc  Ipcdire  Ambalciatori,chc  non  fieno 
prima  ben  rifbliiti  di  quello,  che  hanno  à 
trattare  altrimente  faranno  Ipeflò  delle  deli- 
bcrationi  contrarie  vna  ad  altra . 

JJetto  deWyligentone  in  propofiio  di  Carlo  Ottano. 
[ydrgent.Cuer.A'apol  lib.j.nu.p. 
jif  ILdare  il  Prencipc  aiidienza  publicafpcP 
fo , tiene  in  vffido , & in  timore  i Giudici,  Se 
gli  altri  miniftri,  in  modo , che  fi  guardano 
di  far  cofe  ingiufle,  & ilconueneuoli . 

[ Oetto  dtU'^i  rgentoneyiommendando  Carlo  Otta- 

moàlqnal  ciò  ojjernaua . 

jirgent  Guer.f/apoLlib.^  BH-IO- 

1 1 4 LI  Prencipi, che  ò per  poca  pnidcnza,ò  per 
troppa  .imbitione,non  raccorda  ndofi  ddlin 
ftabil  ita  delle  colè  humanc , fi  mettono  a p- 
tiirba  re  lo  flato  prelcntc  delle  cole, fono  fpef 
fc  volte  dannofi  a lor  fldii,  <5c  a'popoli  sépie. 
[ iJetto  del  Guicciardini. 

Cuicciard.  liinr.lib.  l-n.i. 

1 1 5 PRENQPEjchc  giudica  dfer  bene , per  la 
conlèruatione  ddle  colè  file , tener  bilanda- 
tc  le  forze  d’altri  Précipi  di  lui  maggiori,  dee 
nudiate  di  conferuai  la  pace,  &proticderc  a 
tutti  gli  accidenti , che  la  potefforo  tui  bare. 
[Lorenzo de^  Medici. 

Guicciard  Idor.lib.t.nu.q. 

1 1 6 SONO  da  riprendere  quelle  deliberationi 
de’  Prencipi,  che  con  effet  fondate  fopra  Ipc- 
ranza  di  picdola  vtilità , poflbno  partorir 
grauiflìmi  danni. 

[ Detto  del  Guicciardini , parlando  della  delibera, 
itone,  che  fece  Ferdinando  Ridi  Tq^apoli  di  aiutar 
P'irginio  yrftno  a comperar  nello  Stato  di  Roma 
certe  CaHella  di  FramefehettoCibò . 
■Cuicc./flor.lib.i.nn.j, 

117  E imprudenza  di  Prencipc  l’hauer  ri- 
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guardo  foto  a i pxescri  pericoli,*:  ad  cflì  por 

ter  rimedio,  non  auucrtendo  à quelli,  che 
a quel  tal  rimedio  poflbno  nalcer  col  tem- 
po molto  maggiori, 

[£rtò  indi  Lodoiiico  Sforma,  chiamando  in  /tolta 
Carlo  Ottano  Ridi  Francia,  per  efiitur  ai  fi  del  do- 
minio di  Addano. 

Cuice.  ! {ìor.lib.  \ MU.  \ ^ . 

1 18  LI  Prencipi  gioua  ni,  deche  poco  in  tendo- 
no leattioni  huinane,fogliono,  traljortati 
da  cupidità  di  Dominio,  iSc  da  ambinone  di 
gloria , metterli  lènza  altro  riguardo  adim- 
prclc  difficili. 

[f  4t/o  Ottano  pafià  in  Italia  all’acquiflo  del  Regno 
di  FJapoli. 

G Ilice.  Iflor.lib.  I .nii.2  J. 

1 ipDEVEvn  fatuo  Prencipc prociuarquanto 
può,  di  impedire  chei  ii 'altro più  potente,*: 
non  lontano  da  lui , non  occupi  qualche  Sta 
toprcflbdieflb. 

[Peicio  Fraiicejeo  Sforma  Duca  di  Addano  aiutò 
Ferdinando  Ri  di  /Vapoli  conti  a Gioitami  i tf  .ìn- 
giù,ae.cioche  i F rancefi  non  pi  ende fiero  quel  Regno. 
Guicc./flor.lib.i.nu.ì  8. 

laoE'poca prudenza  di  vn  Prcncipe, per  Ipc- 
ranze  di  acquifli  incerti,  alienar  ri  certo, 
[Carlo Ottano i beafimatodi  hauerrejo  Verpigna- 
no>  & tuttalaConteadi Rofiiglioneal  Ridi  Spa. 
gna  fenga  alcun  pagamento, accioche  non  Ctmpe. 
diffe  neU'acquifio  di  Napoli, 
Cuicc,/fior.lib.l.lih.3q. 

1 2 1 E’ molto  pcricololò a’Prendpi  il  goiiernar 
fi  nelle attioni  toro  coireflcmpio  d'altri,  per- 
ciochcfc  non  concorrono  le  medefime  ra- 
gioni in  generale,*  in  particolare;  lè  lecolp 
non  fono  maneggiate  con  l'iflcflà  prudenza, 
& (è  no  vi  concorre  la  mcdcfinia  buona  lòr- 
te  hauerannodiffcrcnte  ritilcita . 

[ Detto  del  Guicciardini , in  propofito  di  Tietrode’ 
Medici , che  fi  parti  da  Firem.e  per  andar  fi  a met 
tere  in  mano  del  Ri  di  Francia , fuo  nemico , moffo 
dail'effempio  di  Lorenzo  fiuopadre,che già  andò  a 
Napoli  a trattar  con  F erdinando,ilqual  facea gucr 
ra  ai  Fiorentini,  & n'ottennflapace. 

Guicciard.  Iflor  lib.i.nu.óo. 

122  DEVE  vn  Prencipc  fiuio,  nelle  materie 
difficili,*  trauagliofc,approuar  per  focile,  * 
dcfidcrabile  quella  delibcratione,  cheène- 
ceflaria,  ò che  è meno  di  tutte  Paltrc  malagc 
noie,  *pcricololà, 

LDettodfl  Prcncipe d’Oranges, confortando  Carlo 
Ottano  alP accordo  con  Lodonico  il  Moro. 

Cuicc.  iSìor.lib.i.nu.óo. 

12$  NONdeclafciarilPrendpeditrattarcon 
vn’altrojcolà,  che  gli  polli  elter  di  giouanicii 
to, ancorché  fippia  che  quel  tale  fia  d’ani- 
mo alieno  da  lu  i,  quando  fpcra  che  il  tiniore 
polli  indurlo  a far  ciò,  che  dcfidcra . 

[Perciò 
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( Perciò  il  Carlo  Ottauo  mandò  Xigault firn  Mat  ( Detto  del  Snìceiar ditti,  parlando  deUaJofpettiont 

ftrodicafaaAdilauoa  trattar  co  Lodouico  Sfar  ■ga.  ebehautua  ilConfaloaieredi  Firett^,cbetton  tot. 

Guicc./fforJib-ì.nii.Zj.  nafieroi  Medici  nella  Patria  ìcbtfit  cagione , cbt 

J24PRENCIPE  ingiuriato  da  vn’altro,non  egli  rouinaffefe/lelfo,CÌ  la  Cini , 

dccmoucrfi  per  i/ckgnoiri/cnfirfi  ; ma  c(1a-  Gniec.  /Dor.Ub.i  i.nv.io. 
niinarqueIJo , che  gli  mette  più  conto,  & a 127  DEVE  tu  làuio  Prcncipc,  per  fuggire  vn. 
quello appigliarfi;  granmale,chcgli  louraftà, abbracciar Tcict 

[ Detto  del  puicciardwi.  rione  di  vn  minore . 

Cuice.  Iflor.  lib-^nu.tt-  [ Detto  di  Papa  Lione  'Decimo  al  Xi  di  Fraruia  , 

J25  non  è pnidenza  di Picncipc,  ancorché  eJfoitandoloadapprouarPaccordofatiodaUa  Tram 

nagrauementeingiuriatoanouenrì  allavcn-  tnogliacoiSiii7;pieri.  Cuice.//lor.lib.ii.nu.}. 

detta  j le  vienpercaò  ametter  Iccolé  lite  in  lasDEE  guardarli  il  Prenci  pe, che  per  volcr- 

f rane  pericolo.  fi  liberar  da  vn  pericolo,  & da  vnJilbrdinc, 

Detto  di  Marebione  Trtuifano  nel  Senato  di  ^en.  non  incorra  in  vn’al ero  piùimportantc,&di 

Ctùcc.lilor.lib.a.nu.ì  più  infamia . 

126  NON  è à Prcncipi,<Sca  tutti  quelli, chego-  [ Detto  di  Papa  Lione , eflortanio  il  Xi  di  Francia 

uernano,colàpiù(iaiuiolà,cheillbucrcHiQ  ad  accettar  l’accordo  fattoaDigiun  coiSuigteri, 

£alpctta  CniccJflor-lib.iinii.n. 

Di/cor (ò  /òpra  il  (apo  Duodecimo . 

ta  pmJen  al  Prcncipc  la  prudenza,  come  le  virtù  morali  airhuomot  di  modo 

ra  è necef-  IH  che  fi  come  l'huomo  non  merita  nome  di  vero  huomo.lcnza  cotali  virtìi,che  eli  dan- 
laria  al  Prc  J — i no  il  compimento , &la  perfettione  : Iccondo  che  inlcgna  Ariftotile  ne'  fuoi  libri  del- 
^ut  hi  namialij  coli  il  Prencipe  non  eda  chiamar  Prcncipc  lenza  la  prudenza.  Laonde  nè 

ddU  Tifieà  l’huomo  viriolb  è degno  del  nome  d'huomo;  nè  il  Prcncipc  imprudente  è degno  di  quello 
j«.i8.  di  Prcncipc.  Maquelhi prudenza,  chccncccflariaalPrcncipc,comePrincipe,nonclèmpli* 
M^.netli.  ccmentcquella,chcfidicchabitodcll’intcllctto:dellaqualeparla  Ariftotile  nella  fua  M05 
a.  dtU’ftie.  fijoiblia  5 pcrciochc  quella  coniùcnc  ad  ogni  huomo,conic  huomoi  cllcndolcmpre  cO.» 

giunta  conlc  \ irtù  morali  ; Se  fi  raggira  intornolcattioni  particolari , Se  proprie,  nè  è quella, 
chevertà  imornoilgoucrnodcllalàmiglia.&dcllccoledomcftichcjlaqualc  conuicnc ad 
ogni  capo  di  cala  : lè  ben  in  diffcrcntcguilà  all'huomo,  dcalla  femina;  conciofiacofiiche  vili 
ciò  dell’vno  fia  Tacqui  Ilare, & dell'altra  il  conlcruare.  & auengadiochc  al  Prcncipc  fi  conucn 
nel  ga  di  ben  iftituire  i figliuoli,  che  hannoa  liicccdcrgli  nello  Snto.dcfàr  che  i fuoi  Icruitori,  & 
modcllamcntc  viuano  lenza  offender  gu  altri,  & femino  d'eflempio, A làccino  te . 
^ ■ ftimonùnza  della  bontà  di  cflb;  mttauia  quello  appartiene  non  alla  prudenza  Economica  , 

ma  alla  Politica:  laqual  vcrlàintorno  i^ouerno  delle  città,&  dc'Stati,  dcconuicneal  Prenci 
pc  come  Prcncipc.nè  lòlo  è a lui  ncceflariaj  ma  è fua  propria:  comeauertifee  Arift.ncl  lib.j . 
della  Politica.  jKròdcuc  curarla  molto:  arfaringuila.cncifudditi  credanochccglinc  fia 
Aria. nel b-  fornito  : come  pur  auuertc  Ariftotile,  ilqual  Tappclla  Ciuile  virtù . Ma  per  diftinii  c che  colà 
a Tel-  f,j  j prudenza  ciuile,  ò politica,  che  è propria  del  Prcncipc , è da  farfi  vn  poco  piu  ailar- 

’a’iIÌ.  bit-  go,&dirc,chc  nel  goucrno  dc'Stati,  ò il  Prcncipc  riguarda  Tvtile  lblo,òTvtilc  congiun- 
aitUa  Tebt-  toconl'honcfto.lèl'vtilclblo, procedendo  con  ragione, &làuiezza,&cleggcndoi debiti 
..  mezzi  pcrconi^uirQùellovtilc,  fi  diràaccorto,&£uiioj  & l'Arte  fi  chiamerà  Ragione  di 
Stato,  & fi  potrà  dir  rallàprudenu,ò  ombra,  òimaginc  di  prudenza . ma  le  ilPrcndpc  ri- 
colà  fia.  guarda  TvtllccongiuntoconThoncllo,proccdcndo  con  ragionc,&  con  buon  configlic-,fi  di 
rà  veramente  ptudcntc:3d'habito  fi  appellerà  vera  prudenza  ciuile.  T\'na  non  è vnira  con  le 
virtù  moralid  altra  sì.  dclTvna  fìi fornito  Tiberio,dclTaÌtra  Augufto.  nè  manchcrcblx3no  ef~ 
lèmpi  nè  dell'vna , nè  dell'altra,  del  noftrofecolo,lc  non  haiidtìmo  derei  minato  di  aftenerlì 
dal  pungercaltrui  in  quelli  Dilcorfi.  Alla  faffà  prudenza,©  Ragione  di  Stato,  hebbe  riguardo 
Ariftotile  nel  lib.5  .della  Politncl  luogo  dianzi  allegato,  dicendo, che  le  il  Prendpe  non  pu6 
clTcr  delTa]trcvirtùfornito,almcnodeucclIcrdclla Ciuile, non  eflendo  vera  prudenza  le 
non  quella,  chec  congiunta  colle  virtùmoiali,  che  fono  tr.i  le  congiuntillìmc.nia  douc  par 
. laua  dc'Tiranni,  gli  ballò  attribuir  loro  vn’onibra  di  prudenza  .fono le  parole  d’Atiffonle, 

ilnapropteropusefi,vefinonaliatum  virtutum.atfaltemCikiliieum  cutam  habere,acialimdejeiploopi 
nionem  afferre.  & di  vero  non  può  cflcr  nc'  Tiranni  vera  pnidenza,  pcrciochc  le  noi  parliamo 
de'  Tiranni,  quanto  alla  maniera  del  goucrno,non  ha  dubbio,  che  non  fieno  vitiofi.  ilche  ri. 
pugna  a chi  è veramente  prudente . &lc  fauclliamodc'Tiraniii,quaiito  alla  ragione  del  Dox 

minio. 
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minio,  qn^ancorchc rettamente  goucrnino,  tiittauia  fi)noing/u(li,}'er  occupar  quello, 
che  non  è il  loro . 6c  feibno.ingiufti , non  poflono  dirli  \-irniofi,  ò prudenti . pao  noti  fi  può 
dire  che  Alcflàndro,  occupata  l'Alìa.ò  Celare,  opprclTalalibcrt.ì,foircornatodiveraprudc  Ni  Alefl« 
za.come  che  nè  all*vno,ncali’altro  mancaiTcro  virtù  l'e  licn  imperfcttc.nè  auuedutczza.ù  pe  <!«>."«  Ce- 
rida, nè  nella  guerra,nè  nella  mcc.  Sarà  adunque  la  vera  Prudenza  CiuiJe,  \ na  retta  ragione 
di  ^rare  intornogli  afiàri  tfcUo  Stato,  diccndofi  retta  ragione,!!  delude  la  Ragionò  di  Sta 

10, (ccondo  che  volgarmente  fi  prende,  laquale  cflèndo  ingiiifta,  ò inhonefla,  non  è retta  ra-  Prudenza 
gionc,ma  toru . (Seper operare , non  s'hà  da  intendere  fardi  fua  mano  cofe  mecanichc , che 
quclloappartieneailArti,&  le  alcuni  Prcncipi  fi  fono  occupati  in  vna,ò  in  altra  di  detteope  ’ 
rationi  mcc  iniche,non  hanno  in  quello  adoperato  da  Prccipi,nè  pciriò  meritato  lode  vera 

na.folocóujenealPrencipc di  fopraintcderecotaliopcrc,  come  Architetto,  maquì  operare 

fignifica  reg!gcrc,&:piicrnare  gji  affari  dello  Stato;  parte  imnicdiatamcte  per  fc  medefimo,  Prindpii 
& parte  col  mezzo  ae’MinillrLQicftaciuilc  Pnidenza  lóticnein  modoemincnte,la  pnidé-  del/a  Pru, 
za  Economica, &;  la  priuata  inqucTla  guilà,che  ncH’oro  fi  contengono  gli  altri  mcalli  meno 
perfetti.  Ma  ragionandodc  principi!,  onde  nalcc, è da  dire  che  fono  molti.  A ilprincipalcè  ' 

rifpcaenza;conciofiacolàche,dall  oflcruanza  di  piu  particolari , cófcruari  nella  memoria,  fi 
formi  \ nVniucrlàle,che  èia  retta  ragione  di  ben  tare  vn'atrionc.olna  l'ilperienza.lià  da  con- 
correre;'jlgiudicio,che  èqucllo,chcfà  la  ftrattioncdcHVniuerlàleda  ipartia)lari,&  cheap 

plicalecoleoireruatcallcprcfcnti.Acertahabilità.óbiionadii^ofitionedeirindiuidiialna 

tuta  deH'huomo.  le  ben  quelli  dueprincipij  concorrono  alla  fomiaiionc.non  lólodclla  pru 
déza,madituttiglihabitidcll'intcllcttamacóciofiacolàchclavita  hiimana Ila briciic,& nó 
ballante  molte  voltcali’ollèruanza  di  tante  particolari  atrioni,che  pollino  fu-  nalccre  \ n’\  ni 
iicrlàle,fupplilcono,doucrilpericnza  manca, gli  inlcgnamentide’preccttoti,&:lalcmira  dcl- 
rilloric,ac  dcTcrittori  dimateriepoIitiche.Ma  perciochc  tutte  le  attioni.imornodi  cui  li  rag 
gira  la  prudenza,fono  particolari,  hanno  da  concorrere  due  altri  principi  j,che  fono  il  5k:nlo^ 
dclcRclationi.daquali  ficaituiolepropofitioniminorifecondo  chealrrouchabbiamodi- 
mollto.Hora  di  quella  prudenza  ciiule,la  parte  princi^vilc  è la  prouidenza,  che  c quella,  che  dfljiefta* 
dirizza  le  cofeauuenirc,dandoprc|cniatiui,acciochc  non  nalLano  i mali,&  rimedij  perquel  opera 

11,  che  nafcelTcro.  «Scpercllà  li  Précipipiùs’allìmiglianoa  Dio, che  per  quali!  voglia  altra  par 
te  di  prudenza  però  inettamente  fanno  quei  Prencipi.chc  fi  contentano  di  dar  cójicniò  alle 

cole  prefenti  del  loro  Stato,non  curando!!  puntodiqucIlo,chcpiiòaccadcrdopò,òal  tépo  ‘ 

loro,ode’lorfucccllbri.|^&nonchcmeritinonomcdiprudcnti,ma  nófononèanco  bende- 
gni^  elTer  chiamati  Prccipi.nè  fi  può  dubitare  che  non  fia  colà  oblirobriola  a Prcncipe,qu5 
do  liicccdcvnmalc,ildirc,iononrhaucuapcnlàto.comcauucrrìDemollhcnc  in  alcuna  lùa  n,»./?. 
.oratione.Ma  elTcndo  colà  certa, che  mtte  le  anioni  dc'Prcncipi,conformi  alla  vera  piudcnza 
ciuile.fono  ctiandio  conformi  a ragion  di  llato,&-  non  aH‘incontro,làrà  bene  che  noi  cllàmi  ' 

niamo  alcune  di  micllc  anioni,che  è iKn  fiairo,che  non  fono  lècondo  la  vera  pmdcnza,ma  ,^'i/ p 
lì  può  dubitine  fericno fecondo  Ragion  di  fiato,  ò nò  ; Icquali  però  non  1!  deuono  daalcun  npe  f .''z- 
Prencipe imitare. tra  Icquali  vna  è, che  il  Prencipc.fubiro  che  è inaugurato  al  Rcgno.ò  come  nel  'jt 

prima  gli  èdatoluoco,vccida  i fratelli  ò caigini,  come  fece  già  Caligola,di  Tiberio,fìgliuolo 
diDrufo  fuozio,Nerone di  Britannico  iiaròdi  Claudio,&Cancallodi  Cera  lùo naturai  fra  rÌ! 

telIo.&  come  fanno  hoggidì  i Rè  de'  Turchi . Et  in  prima  villa  pare  checiò  fia  fecondò  Ra-  g,.  ò dì  Sia 
jion  di  fiato,  impcroche  col!  fi  Ichitàno  le  guerre  ciuili,chc  fogliono  eccitar  i fecondi  geni-  ««.ó  nò. 
ti  per  regnare  di  che  nella  cala  Ottomana  u fonot'cduti  più  efièmpi , come  di  Gemino , <Sc  di 
Baiiazct,ngliiioli  di  Mchcmet,&:di  Selim,  Achmat,  & Corcut,  figliuoli  di  Baiazet . Dall'altra 
paneècerro  ilcontrario,pcrciochcl'hauerpiùfratellièairicuramcnto.atforrczzadcl  Pren 
cipe.  & malfime  fe  la  Domina  rione  è violenta.pcrò  Augnilo  cercò  di  alficurarfi  col  dellinar 
molti  del  lingue  fuo  alla  fucccfiìoncddl'Impòio.  Et  di  veto  non  fi  può  negare  che  non  cor 
ranogran  pericolo  gli  Ottomani,che  elea  il  Regno  di  cala  loro, potendo  accader  che  il  Pren 
ape  muoia  ftnza  lafciarlìicccflbri.  A chele  bendi!  procurano  di  rimediare  col  lafoiar  vino  al 
cu  dc’fratelli,fin  che  eglino  habbino  procreati  figliuoli  malchi,mttauia  cotal  prouifione  non 
balla,  per  li  molti  accidéti  di  mali,chc  %liono  venir  a fanciulli  nella  tenera  età.  Nè  fà  a pro- 
pofim  quello  che  alami  dicono  delle  fenugliede'  Michalogi , Ebrenf , Turacanij , & Malo- 
coni),chc  proceiteno  dalla  medefima  llitpc , che  gli  Ottomani  ; perciochc , preliippollo  ciò 
eflcr  vero.qudli  fono  tenuti  lenza  autorità  alcuna  ; Se  non  che  fieno  in  ifiima  appo  i iòldati 
Pretoriani,  ma  appena  fono  da  eli!  conolduti.  laonde  in  calò  che  mancaficro  quelli  del  làn- 
guc  Ottomano, piu  potrebbe  a Ipirar  Tlmpcrio  vn  primo  Villr,o  vn’Agà  de 'Giannizzeri , che  . v. 

àJcunodiIoro:ò  chi  che  fofie, nato  di  Dóna  del  Reai  lànguc.chepur  fono  tenuti  bafi!,&lèn- 

za  > 
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Se  li  debba  za,òconpiax>lcQmando.<Sc  fermamente  non  harcbbc  la  cala  di  Cclàrcperduto,  conia  mor 
dire  eifer  tc  d)  Nerone,  l'impenoje  folle  llato  vjiio  Untannico,  nè  quella  di  Settimio  .Scucro,  quando 
cóforoie  a fùvccilò  AntoninoJèGetanon  foireftatoauanti  da elfoAntonino ammazzato. per  laqual 
U^io“’cbe  collùda  dire.chc  più  prudentemente  làccllc  Vologcic  Rèdo’ Parthi,  di  dare  a due  Tuoi  fra- 
li Prencipe  telli  minori,  Tiridatc,&  Pacoro,i  Regni  d'Armenia,  &di  Media.  Ma  non  eflendo  quella  ar- 
leui  la  viia,  tione,di  ammazzar  i fratelli,  nè  feeondo  la  prudenza  politica,  nè  lècódola  Ragione  di  llato, 

“ ' confidcriaino  (c  forlè  il  togliere  il  Prencipe,  la  vita  a i Grandi,  & potenti  del  Ilio  Dominio , l'i 

jao*D^i^-  ^ cacciarli,foire  conforme  a R.igiondiSrato.  Et  da  vn  lato  pare  che  sì,  pcrciochc  quelli  pof 
Hio . lono  cflèrc  iUromaiti  a tti  a riuoltargJi  Ibttolòpra  l'lmpcrio.mallìnic  le  non  folle  ancor  bc  fer 

mi  maro . onde  Pcriaiuùo  diede  per  conlìglioa  Thrafibolo,  che  douefle  diueJIcrc  le  Ipichc  più 
<1^  5.  JtlU  (aaqiiam  opportumim  futiitcmintniiorrs  Ciuium  de  medio  toUere.  dice  Arillotilc.  & l’illclló  ac- 

T.Liàìiut.  cenno 'Tarauiniolùpcr^a  Sello Tarquiniofuofig]iuolo,pcrimpatronirri  di Gabio,toccan 
«.  I.  W.i.  docouvna  bacchetta  le  cime dc’più  alti  papaucri.  Ma  dall'altro  latoparcdinò,pcrcioehe  \ 
ii  f-  *•  gli  huomini  grandi, & potenti , amando  il  PrcncipeJ’aiutano  éccontra  la  leditiolà  mnlritudi  ' 

ne.  Se  contra-  gl'inimici  llranicri:  lenza  che  gli  apportano  etiandio  ornamento.  Però  i buoni  | 

Pfcncipi  cercano  di  conferuarc  la  nobiltà,  &la  grandezza  de’  ludditi  5 che  a’trifti,<i  Tiranni 
lòno  pericololè.  Hora  t ediamo  fc  almeno  il  toglier  la  l obba  a i lùddiri  grandi,ò  cercar  di  ini-  ’ 

Seliaerpe-  pouerirlij'crvarievic,giullc,&ingiufte,riaelpcdienteal  Prencipe.  Àdimque  dama  parte 
«lieme  al  parochc  sì,percioche  impoucrcndoh,lcua  loro  l'ardire,  & il  mododiacquiu.irllfeguito,& 
Prencipe  di  machinarc.DaU'altra  parte  pare  che  nò,  perciocliequelli,chediricchi.&potcnn,cadonQ 
* inpqucrt.ì,&:inniilciia,ridannoalladilpcrationcj &mallìmclèvifiriduc<)noatorro,&p 
K fbidditi  malignità,  o auaritia  del  Prencipe:  Se  però  lòno  prontia  riuoltar  lòttolòpra  lo  Stato,&  a lòT- 
Icuarfi  contro  di  dio  Prencipe. &non  folca  nobili  cape  ciò  nell’animo,  ma  talhora  anco  a 
plebei,  come  legni  al  tempo  di  Sultan  Soiùnano,chc  vn  gianizzaro , per  elicci  Rata  leuata 
la  para  dal  primo  Vifir  Mchemet,  lì  rilòllc  di  vcciderlo  nel  Diuano,  Se  l’vccilc . Ma  non  pur 
que^i  huomiiii  nobiJi,chc  lì  riducono  a pouci  tà  per  cfdp’a  del  Prcncipe,lì  rilòluono  a procit  , 

rat  cole  nuoue,ma  etiandio  quelli,che  vi  cadono  per  loro  propria  colpaj  tanto  affligge  glia  nf 
irù  gcnerofi  il  vcderfi  di  ricchi.  Se  potenti,  diucntati  poucri,  &abbietri.però  Catihna  fù  coli 
pronto  ad  eccitar  lèditione  in  Roma;  Se  trono  tanti  nobili,  èlcScnatori,&  Caualicri,cópagm 
$tSMH.Céx.  al  misfatto,<;i(i6«i  maxima  nectJffitiido,&  plurimum  audacia iaerat. dice  Sailldlio;&molti,che  non  ' . 
CAVl.f.  lò.  erano  nobili,  ptrtiqueJyUaniviilitei  Uigiusfuo  'pfheapinarumt&yi9otÌ£yetetisteier»ores,cìui~ 

Cat  • ^ txoplabaiil.  Se  tutta  la  plebe,  A am  fettiper  ut  t\uitate>cpiibut  nulìnfuot , bonit  inuident, 

Cent-Catil.  matos  extolUnt,Veleta  odere>vo»a  exoptanl.odio (natura  return  mitlari ornata fiudenl.Sefirìllmcnte  tut  'j 

»».»»•  tii  poucri,ancorchericnonatinellapoucrt.ì;conciofiacpAchcnonhabbinochepcrderc  , 
&lperinocol  mutamento  delle  cole, migliorar  lorconditionc.,  quoniam  ageflasfatilehabefiir 
^'^^^-^"/iiied4i)iBo.diccrillellbSallu{lio.  ma  lpctralmcntcquc)li,chcIbno  di  corrotti  coftumi.  però 
Catiliija  procurò  per  tempo  di  corrompei  e la  giouentù  Romana , Se  cornippela . & multo 
m.14.  piùquelli,chclbnocarichi  di  colpe,  }icnlàndocoll*eccitarlcditioni,di  Ichifuril  caRìgo.onde 
Coax.Caid.  {"ìi facile  .iGatiliua  di  tirata  le  tutti  quclb  tXÌÌ,omaes  quoifiagitiura,agefiat,coaJiiui  aaitàus  exagi~^ 
tabat,  hi  Catiliat  proxitai,  familiatesij-,  etant.  Dcticadunqucil  Prencip>c  cercar  più  tollo  di  am’c 
chirci Puoi ludditi,che di inipoucrirli,lc li delìdera quieti,  &amatori dello rlatoprcfeiuc. 
fcvedealcuni  della  Nobiltà  caduti  in  niilcria,ò  per  neccflltà,ò  per  ilci.igura,ò  per  colpa  d'al 
tn,dcc  fouucnirli  del  lùojcomc  fecero  molte  volte  Augufto,&  Tiberio.de  credere  che  le  ric- 
chezze de’  fuddid  fono  i thefori  del  Prencipe;  purché  lamino,  ilche  lèmpre auucnà,lc  lànn 
simf.tt^a  no  \iirtuofi,&  ben  da  lui  goucrnati;  come  dimollrò  Ciro  il  grandea  Qclò  Rè  dc'Lidi,-^/  egty 
Ì‘m'ì  ‘^'“'*9*  ‘Uigeado  4mic«(diceua  egli)eos/lam  or  Tbefauros  e(je,CÌ  cutlodestam  rari  ipfws,quàm  bortotià  : 

Che'lia  ine  nofliorum,mullifideìiorts  qtiàm  praftfii à rat  eftent  (uRodes  mercenatij . Hora  è da  vedere  che  colà 
elio  che  il  fia  meglio, òche  il  Prencipe  Ila  dotto,ò  prudente;  pcrciochc  da  vn  laro  par  che  lì  debba  dire 
Prfeipe  lii  eflermeglio  che  (ia  dotto.concioliache  quelli  che  lànnq,  piùdiffidJnKnte  lì  pollino  ingan- 
l*ra'(tenie°  OC  ig'odicij  delle  colc,mcdiantcl’habito  della  foicnz?,  che  i prudenti,  mediante  quello 
della  prudcnza.S’aggiugc,chei  dotti  fonomancofoggcttiadcflcrdelulì  da  ilorConfiglicri 
làgaci,&di  mala  intcntione,che  i prudenti.  Ma  d’altro  lato  niollra  ellèr  meglio  clic  il  Prenci 
pc  fia  prudente,  pci-ciochc  il  goucrno  verlà  intorno  a cole  parncolari,dellcquali  fi  hà  notitia, 
fpetialnicnte per  mezzo  dell’ilpcricnza,chcappartienc.alJa  prudcnza,n5allafcicnza.Aggiu. 
gncfi,che  molti  Prencipi  forniti  di  Icicnza.per  non  hauer  la  cautela.  Se  la  làgacità,  che  lono- 
Riroluiia  Ef''”  dcll->P™dcnza,niacircndohuoniinilemplici, lònofacilidaingannarcjConiefùClau-' 
dia  Per  rilolutione  è da  dire, che  lenza  dubbio  è meglio  il  fecondo,  che  il  primo,  parlandoli 
di  vjw perfetta  prudenza  ciuile,poichc quella  fupponelc  vù  tù  morali , & pon  ù^tto  l^xj- 
I , ' gliata 
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giura  di  fcienM,  ma  le  e polIìbiJc  trouar  vn  Prcncipc,i)quaJ  lìa  fornito  delle  feienze,  clic  noi 
diccmmolpettarfcgli,&inficmcancodiprudcnza.qucftilàràpcrfcttoPrcncipc.  Mavedia-  quìI  Cj 
ino,pcr(ìn  di  quello  Difcorfo, qual  lìapeggiorPrciicipe,òvn'ignorantc,òvnunprudente.  ^pgfor 

Da  lua  parte  par  che  lìa  pegeior  rignoiantc,perciochc  ò più  tacile  da  cflerc  aggirato  da  i freocipe. 
^oi Mùiiftri.&ingannatodaglialui Prcncipi.pci  Ulùa ignoranza, che  rimpru^ntc  per 
la  fua  imprudenza.  DaH'altra  pai  e il  contrario,  pcrcioche  l’imprudenza,è  priuauonc  diqucl-  rudente"** 
rhabito,chc  e proprio  del  Prcncipe.Olrrcchc  vn  Prencipc  imprudente,  ilqual  6ppia,ò/ì  per-  ^ 

e,  rifiutandoiicon/ÌElioaltrui.foràdimoIrierrori.  Ralblucndocotaldubioè  Riiolut. 


PRVDENZA,  ET 
Imprudenza  del  Prencipc  nel 
maneggio  della  Guerra . 

Capo  Tcrzodecimo . 

j COSTVMEdiPrcncipelàgaccma 
^ rriftonudrirquado può  legare  rrdduc 
-M — i Prcndpi.cliclbnoad  eflb  vicini, accio- 
chc  sbattute , & infrante  le  forze  dell'vno,  & 
dcllaltTO,  lìaàluipiù  facile  opprimerli  am- 
biduc. 

rffelto  gli  Mbtuiep  penfattno  di  nudtit  la 
guerra  tra  i Corfiaui,  if  i Corimbif. 
T'hucid./ftorMb.  I .nu.a  j, 

, PRENCIPE,chci'uoI  opprimere  il  vicino,  . 
" ma  teme  che  non  fi  mouano  altri  Prcncipi  ' 
in  aiuto  di  quello , procede  da  principio  len- 
tamente, finche  può  credere,  chei  fiioi  dift- 
gni  non  fieno  intefi  : ma  poiché  vede  eflcr 
iiotal’intcntion  fua,<Scchcniuno  finiouc, 
procede  alla  (coperta. 

^ thtnitli  cesi  protederono  tentro  i Cotinthij, 
dubitando  prima  chei  Lacedemonij  non  pigliajjero  j 
farmi  perloro>&  peihauendo  veduto  il  contrario. 
Thutid.  /fforUib.  t.nu.}i. 

DEVE  il  Prencipc,  auanri  che  fi  implichi  in 
vna  guerra  dillìciie , ellàminar  ben  la  co£i,& 
pglàr  che  gli  clfiti  delle  guerre  Ibno  incerti . 

[ Detto  degli  Umbafeiaton  d'^thene,  parlando  a 
i Lacedemoni. 

Thueid.  iPor.  lib.t.nu  4;. 

, PRENCIPE,  ilqual  comincia  vna  guerra , 
lenza  tentar  prima,  fe  può  haucr  quello  che 
pretende  per  altra  via , è (pelle  volte  coftret- 
to>  dopo  haucrriccuuti  molti  daiuii,aprocu 
rar  l’accordo. 

[ Dette  degli  .Ambafeiateri d" ^tbene,faueUando 
coi  Lacedemoni . 

T hueid.  rii»,  lib.i.nu.ì^^. 

N I V N Prencipc  deue  procurare , ò defìde- 
rarc  vna  guerra,  le  non  conofccchc  polEcf 
Ictglid'vtilc. 

[ petto  di  Arf  butano  Pi  volendo  perfuadere  a ì 


J.actiemoni,  di  non  moiier  l'armi  contro  gli  Atbe^ 
niefi . 

Thutid.  fflor.  tib.  s.nu.^6. 

6 PRENCIPE,  ilqual  fi  vuol  querelar  con  al- 
tro Prcncipc,di  ingiurie, che  pretende  haucr 
da  lui  riceuute,  deeprima  arnjarfi . 
ICotifigUodi  Arebidamoa  i taci  emonif,  tbevo- 
leuano  querela'p  con  gli  Atbentefi. 
Thucid./lìor.Ub.  I.  nu.jo. 

7 QVElPrcncipihannopiù degli  altriragio- 
ne  di  confidcrarc  i pericoli  della  guerra,  au.a 
ri  che  vi  fi  implichino,  alJi  quali  principal- 
mente è pcrattribiùrfi  il  bene,  ò il  nule,  che 
da  quella  può  nalccrc . 

[Vetlodi  Arebidamoo  i Lacedemoni. 
Tbucid.l(lor.lib.i.nu.^q. 

CHI  comincia  predpitolàmcntc  \tu  guer- 
ra, la  finifee  pi  ù tardi  di  chi  la  comi nda  con 
lentezza , pcrcioche  vi  entra  fenza  i debiti 
apparecchi . 

[Detto  di  Arebidamo,  ejfottando  i Lecedemoni  a 
noncorrera  furia  a mquerla  gutrra  contragli  A. 
theniefi . 

T hueid.  lHùr.\ib.i.nu.%%. 

9 NE Ldcliberarcvn’imprclàcdapclàrc.che 
anco  i nimici  vagliono  di  configlio  j & che 
gli  accidenti  fortuiti  delia  guerra  non  fi  pof 
fono  prcueder  tutti:  & prepararli  bene,  Icm- 
prc  pcnlàndoquclJo,  cnccllì  nemid,  come 
huomini  accorri  potrcbbonofiu:e. 

[Cefi  vfauano  i Lacedemoni , per  detto  di  Archi- 
Tbucid.Jlior.lib.  l .nv.  5 8.  (damo . 

1 0 E'  giullo,quando  vn  Prcndpe  e offèlò.chc  fi 
vendichi  con  l’armi  ; ma  vindicato  d baftan 
za,dcucferpacc,&non  volerli  gonfiare  per 
li  buoni  fuccdfi , dcpallarpiù  oltre,  che  non 
ricerca  l’ingiuria. 

[ jDttM  de  gh  Oratori  di  Cerintbo,  parlando  auanti 
fadttnau%a  dfCoUegati,  intorno  il  mouer  la  guer- 
ra agli  Atbeniefi. 

[ T hueid.  Iflor.Ub.  f.nu.yf. 

1 1 LE  prudenti  dclibcrationi  de' Prcncipi  in- 
torno la  guerra, molte  volte  fortilcono  in- 
felice fine,  per  non  fi  elTcquir  con  quella  fi- 
curczza , che  fi  ftabililcono  j condofiacolà- 

che 
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chcgli  huomini  fieno  ficuiiiicl  deliberare, 
ma  dopò,  neJl'eflcquirc  diuentino  timidi. 

[ Ditto  degli  AmbajiUtoti  de'  Corintbij. 
Thucid./fiorMb.ì.PU  y6. 

|,PRF.NQPE,  che  vuolopprimcre  gli  altri, 

”\icini  alni, comincia  da  i più  dcboli,&fi  vale 
comrodiloro  dell’aiuto  de' più  potenti,  in 
gtiifà,cheal  fine  ilpiùlòitcvicna  rimaner 
lolo , &ad  eflerpoi  tàcilmcntcopprcflb  clTo 
ancora. che  (e  comincialTe  dal  piu  potente, 
à quello  fi  vnirieno  i men  potenti,3c  infieme 
vniti  farebbono  gagliarda  refiftenza . 

[eli  ^mbafeiatondt  Mitilene,  parlando  nel  Con 
figlio  de’  Lacedenonif,& lor  CoUegati,  diceanogli 
Jltbcniefi  bauer  lofi  fatto . 

Tbiicid.  IfloT.lìb.  J .BU.5. 

j ’ LE  imprclè  di  guerra  non  fi  vogliono  inter- 
prcndere  per  cupiditd.percioche  quelle  rare 
tolte  hanno  b^na  riulcitaima  con  pruden- 
za,che  fuol  fat?"  Ibrtirc  felice  fine . 

[ Detto  di  Nicia,  dijfnadendogC  aitbeniefi  dalfitn- 
preja  di  SìcHiiLj  . 

Tbucid.  IfioT.Ub.C.nu.  i J . 

14  DEVE  il  Prcncipc.ò  Captan  generale, làpet 
quante,  Acquali  fieno  le  forze  fue,'& quelle 
dell’inimico , per  poter  ben  deliberare  copie 
babbi  da  gouernarfi  nella  guerra  . 

£ Detto  di  Ciro,  par  landò  con  C iajfare . 

Senof.  Ped.di  Ciro  lib. 

15  PRENCIPE,  che  vuol  far  guerra,  dette  cf- 
fcr  ben  prouillo  di  denari , si  per  poter  paga- 
re ilbldati,  sì  per  hauer  da  premiare  i bene 
meriti . 

Parere  di  Ciro. 

Senof.Ped.  diCiiolib.%.vu.i  1. 

16VV  OL  il Prcncipc cllèr  illrutto  della  Di- 
fciplina  militare,  ma  non  imprender  però 
guerra  contra  il  douere.  ^ 

[ydunifod'Jfocrateà  Aitotle. 

Jfocr.neW  Orat.diU  .A  mmin.del  Ufigno  nu.  16. 

1 7 PRENCIPE,clie  lente  farfi  da  alcuno  appa- 
recchi di  guerra  contro  di  lui , non  dcue,pcr 
deboli,  che  fieno , Iprczzarli,  in  modo,  che  fi 
laici  cogliere  alTimprouilb . 

[ArtaJJerfe  Rè  de'Perp  ,bauendo /predatigli  ap 
parecchi  diCirofno  fratello,fù  quafidalnioppriffo 
Ifoer.neltEuagorn  nu.  zo. 

18  NON  deucil  Prcncipc  imprendere  temera- 
riamente vna  guerra  , promettenfi  certa  vit- 
toria, ma  elfaminarla  bene,  dcpcniàrechc 
rauucnimento  è in  certo . 

[Detto  d‘ //aerate,  parlando  a gli  .Atbeniefi. 

/ficr.  ntll.Orat.della  Pace,  nu.  2. 

19  IL  Pccncipc,ncl quale cófillc la Ibmma del 
le  colè,  non  dee  Ijòrre  la  iùa  pcribna  a i peri- 
coli della  guerra , lenza  neediìtà,  peracqui- 
ftar  nome  di  forte , ò aiolo  ; ma  vuol  tenerli 
in  luoco  ficutoj  pcrciochc  cofi,vùiccndo,pQ 


DECIMO'. 
tra  goder  iliriitto  della  vittoria  ,&  perdei! 
do , rinouar  la  guena , & ritentar  la  \ entura. 
[Configlio  dato  da  //aerate  à Filippo  Ri  de  M a- 
cedoni . 

/foer. nella  Pifi.  z.bn.  i . 

20  NON  conuicncalPrcncipcimpicgarfiin 
guerre  ignobili , di  poro  frutto,  & di  traiUr 
elio  à le , & a gli  amici  fuoi  : maflìme  haucii- 
dooccifionc  di  occuparli  in  altre  più  illullri, 
di  lui  più  degne,&  di  maggior  commodo. 

[ Ditto  d'Jjoiraie,  in  jeriuendo  à Filippo . 
ijocr. nella  Pifi.l-nu.^. 

2 1 NON  è colà  da  prudente  Prcncirc  il  publi: 
care  dji  voler  muoucr  gucira  ad  alcuno,  fnirr 
ciochclovicncofiadauilàrcchc  fi  prepari 
à difenderli . 

£ Detto  di  De  m^bene,  biafimando  Filippo,  ilrptal 
fi  -pantana  di  veder  affaliigli  Atheniefi,  /ubilo  ibe 
bauefie  /aggiogati  gli  Olinthij . 

Detnofìh.  Filip-l  nu.  i j. 

azL'OCCVPARSI  lungamente  in  confultc, 
& tardar  molto  a rilbluerfi,  è dannolbai  ma- 
neggio della  |^ierra;&  mallìme  Icil  nemicp 
è tli  natura  riloluto,  & lòllcdto. 

[Detto  di  Demgfìbene , parlando  di  Filippo , CS  de 
gli  .Aiheniefi . 

Demosìh.FiUp.2.  nu.ii. 

25  PRENCrPE,chchà  da  implicarli  in  gnerta' 
lontana,  & difficile,  deue  cercar  auanti  di  có 
poner  le  cole  coi  Prcndpi  vicini . 

[/Romani  penfando  di  bauer  a pa/far  in //pagna 
a guerreggiar  con  .A nnibale,  prociiraronocomp». 
Iter  le  co/e  con  gli  /Unii. 

Polib.  jhor.lib.y.nu.S. 

[l'efpafiano  quando  "Polfi  partir  di  C iudea,  per  vf- 
nir  in  Italia  a guerreggiar  ton  Fìtetlio-,mar,dè  .Am 
ba/ciatori  a i Partbi,  ti- agli  A rmeni,  per /atjegli 
amici , 

Carn.Tat/nor.lib.i.nu.Sa. 

24  DEVEil Prcncipc,© Capitano d’eflcrdto, 
làper  conolccrc  i pericoli , per  poterli  fchifa- 
re  conciofiacolàoie  perdendoli  cllò,ri  corra 
rilchio  di  perdere  il  mtto . & non  meriti  poi 
fculà , per  dire  io  no’l  pcnin  ua , ò chi  rhare  b- 
be  giamai  creduto;  anzi  cotali  vocigli  dan- 
no nota  d’ignotante,&  di  tardo  d’ingegno. 
[Dello  di  ToUbio. 

Fclib.lftor.lib.io.nu.rt, 

25  E^rudenza  d’vn  Prendpc,ò Capitano, il 
difumularc  ndla  guerra  qualche  ingiuria, 
die  gli  fia  fatta,  ò da  gli  Amid,  ò da  lùdditi , 
quando  può  temere,  che  non  fi  vnifehmo 
coi  fuoi  ncmici,&  lo  pongano  in  grane  penj 
colo,  anzi  dee  procurar  di  acquiuàrc  le  volò 
rà  dique’  tali  con  le  carezze . 

[Cofi  fece  Ce/are  coi  Francefi,  liquali  baueane  ecci- 
tata Germani  contro  di  e/fer. 

Ce/are Cuer.Franc.bb  a.nu.t, 

’ PREN- 


CAPO  T ERZODE  CIMO.  gj 

26  PB.B  N C1P£  chcfi  rroua annate, &sà a [Tibemriuorì di CermMij  jM nipote GermaBÌ. 

Tuo  nemico  efler  anchor  di/àrmato  , non  co,fottocoloTtdidargUiltriompho,&ilCoBfoUto. 
vuolla/ciarfi  ingannar  coii  parole,  & vane  CBn.Tantt.jlnnaUib.znu.é^%. 
lj)cran2C  d’accordo,  differendo  tanto  amo-  E'colàdaPrccipcfàuiofchifàrquellcgucr- 
uerfi , che  cfTo  nemico  fi  armi.  & mallìme  le  te,  che  vinccndoìì,  polfono  recar  picciola  lo 


i più  potente  di  lui 
[ Errò  in  queflo  Perfeo  Pi  de' Macedoni  netta  guetr 
ta  eoi  Pomanii  & n'ì  riprefo  da  Liuto. 

Liu.  Dee.  ^Jib.i  .nu.p.dnpplieata. 

■p7  NON  è colàda prudente  Prendpe.òCa- 


de,  deperdendofi , molto  biafimo . 

[ Perciò  era  etmPgUito  Claudio  da  i fnoì  di  non 
muouer  guerra  ad  Eunone  Ri  de  gli  .A  dot  fi, per  ha 
uerin  mano  Mitbridau già  PidtlPofphoro. 
Com.Taeito.ylmuU.lib.  i a na.j  i. 


pitano,  nella  guerra  confìdarfì  troppo  nei  DEVE  UPrencipe  su  la  guerra  moftrarfiaf 

prolpcri fiicccffi , &pcrdò  dilprezzarcanc-  fabde,  &piaceuoie,  denùfehiafi  talhora  co 


mico.&abborrir  l’accordo. 

[ Detto  d'alcuniConfigUeri  di  Perfeo  itrattandofi 
feft  doueaptofegiùrlaguertacoi  Ponam^ttattaT 
Upaee. 

j.lii.i.wtt.I  j. 

PRENClPE,clìC  ncUe  occafioni  di  guerra, 
laida  di  far  le  debi  teprouifioni,  per  auarìtia. 


i folda ti  gregari;  nelli  fadchemaitari,fcruan 
dopcròlcmpre  fi  decoro,  & la  dignità  del 
fuo  grado  che  di  ouefto  modo  s’acquilleri 
labcniuolenza  dell’cflcrdto. 

[Ci^t  focena  Tito  nella  guerra  di  Giudea, &h\ì 
comandato  da  Tacito, 

Com.T acito  fjlor.lib.  f.nu.j. 


fi  può  dire  efler  miglior  cuftodc  del  fuo  dar  55  VN  Prcncipegrande,mentrediicaltriPrS 


mlrOjchcdcl  fùoSato. 

[Detto  di  Liuto , in  propofito  di  Perfeo  Pi  de' Ma- 
cedoni, ilquale  per  auaritia,  lafeiòdi  condurre  al 
fuo  Joldonaa  grolla  banda  di  Calli,  capitanati  da 
Cloiidiioloro  Preucipe. 

Ziu.Oec.f.lib.q.nu.il. 

NEL  cómcttercadalcuno  acaricod’vnV 


dpi  potenti  guerreggiano  inficme.tniol  con 
feruarfi  neutrale,  & non  .aiutar  alcun  delfi, 
acdoche  nè  l’vno , nè  l'altro  relli  adatto 
pcriote,pciochc  cofi  farebbe  poi  mal  ficuro. 
[ylrfacePi  de'Partbi  volfe  conleruatli  neutrale, 
frài  Romani , & Tigrane  Rè  djirmenia . 

Dione  inorJib.jì  .nu.4. 


Armata  maritinia,òd.Vn’Eflferdto  , non  fi  jg  NON  ècfpedicnteadTOPicndpe,darcii 
yiol  haucr  riguardo  à nobiltà , ò congiun-  man^gio  dell’cncrdto , Se  del  denaro  da 
done  di  làngue,  ò d’amidda , ma  ai  t’alore,  pagario  ad  vna  llefià  pcrlòna  • 

[Et  riprefo  da  Plutarcbo  ytgeftlao,  UquaUovtmife  [Dettodi  Mecenate  ,neleonfigliate  ulugufìoirì- 

ilgouemo  iell'jl  rmata  maritima  de' Lacedemouij  tener  la  Monarchia , 

d Pifandro , per  efter  fratelto  difua  moglieAon  tut-  Dione  lUor.lib,  5 a.wi.  j 6. 

locbenouvimancajleromolti  dipiù  èfperien^di  jy  NONdeueilPrScipelilegnarficStrai  fuoi 


quello , nelle  tofe  della  guerra  di  mare 
Plutar. nella  l'ita  dijigefilao  nu.i  t. 

LAprefenza  ddPrendpc  neU’clTercito, 
quandoconffa  dilbldatinatiui,&proprij,è 
di  molta  importanzaanallìme  p dar  vna  bat- 
taglia, peraochcogn’vno  fi  vergogna  di  np 
iàr  4 dantofilo  nel  colpetto  del  lùo  Prccipe. 
{Ceito  di Plutarcho,  biafmando  Ottone , ilqualfi 
ritiri iBrefJelle, dopò batgrrifolnto di  itaUbat- 
taglia  coi  yittUiani, 

Plutar. nella  ritadi  Othonenu.4. 

’st  MANDANDOSI  à minaedar  di  guata 
alcun  Prencipc,  bifi^na  nel  medefimo  tem- 
po apparecchiarfi  à larla,pcr  poterli  mouere 
liibito  che  s'intenda , che^  non  la  riculà. 
[Carlo  Magno  top  fece  con  Depderio  Ride'Lon- 
gobardi . 

D.~d celai. nella Fita di  Carlo  Magno nu.i, 

32  PRENCIPE  , ilqual  porta  inuidia,  ad 
vn  lùo  conQnguineo , ò Miniftro  ò l’ha  a Ib- 
Ipcto,  vedcdolofarprc^refli  nella  guerra,& 
venir  acquiUando  gloria , cerca  di  interrom- 
pergli il  confò,  richiamandolo  lòtto  qualdie 
monello  colore. 


Capitani,à  cui  per  feiagura  lùccedc  qualche 
fimftroaccidéte  nella  guerra , nè  moftrar  di 
inuidiar  quegli  che  hàno  latto  alcuna  fottio 
ne  gloriola;  perdochccofi  miti  fi  Ij-oncran- 
novolóderi  perlui  a i pericoli,  allìcura ri  che 
nè  p auuenimcti  Ifelici  seza  lor  colpa,  hàno 
à temer  di  pena,nè  p fdici,di  elTere  infidiarì. 
[Configlio  dato  da  Mecenate  ad  yliigujlo , mentre 
Ceportanaaritener  i' imperio, 

Dione  jPor.lib.Ji.nu.i^.^ 

3 8 NIVN  Prencipc,  ilqual  babbi  prudcn2a,ar 
dirà  di  prouocare  à for  lèco  guerra , ò di  in- 
giuriar qudlo , che  conolce  eHèr  potente , 
&ptontoa  refi  fiere, &à  vendicarli. 

[Detto di  Fegetio, 

Feget.lib.q  cap.ji.nu.l 
39  PRENCIPE, che  intende, chetrà 
fuoi  Capitani,  màdati  ad  vna  medefimaim- 
prelà, con  autorità  eguale , non  palla  buona 
intelligenza , dee  richiamar  l’vno  di  elfi. 
[CiuPiniano  richiami  d'/talia  Narfete,lafciSioui 
folo  Belifario.  • 

Tracop.Cuer.Coth.lib.z.nu.rj. 

+0  NONèc^dictcadvnPtcndpcJalaarcre 


só  tAPO  T EKZOD  EC  1 MO, 

rcerti'oppolapotaizadcl  Tuo  nemico;  anzi  ha.ucr  a iòlpctto  i patenti 

vuolprcndci  lc  occafioni,chclcgli  prcicii-  ‘ ^ 

unodiabbaflàrlo.  però  mentre  quegli  con 
x-tt’altro  guerreggia,  non  vuol  alpctur,  che 
l’opprima  5 mancU'iftcflb  tempo  mouctgli 
J'armi  centra . 

[Configgo  dato  da  Flttìgo  Rède'Gotbì  pff 
de  faci  ylmbafciatori  a Cefroe  Rè  de’Perft , voteu- 
dolopetfuaderea  mouer  guerra  d Ciufliniauo^eu- 


& gli  Amici 
del  fup  nimico,  9 de’ .Capitani  principa- 
li di  quello  , che  habitano  dentro  il  luo 
Setto , perciochc  potrebbono  fargli  tradi- 
mento. 

[Meio Carlodi Rprgognabaueua  fufpefto dtf  pa- 
renti,de  gli  a mici  del  Come  4»  S,  TglOifpnttlfa- 
bile  di  Francia, che  era  col  Rè  Ruigi  • 
jirgent.l'ita  di  Luigi  tib.^  nu.ó. 


tre  ejfo  f'itiigegueneggiaua  contea  di  lui  in  Ha-:  48  L’OSTINARSf  invn'imprelà,fì  perdere 


lia . 

Troeop.  Cuer.Petftana  lib.2.nk.i. 

41  PRENCIPI,  che  ddìdetano  di  turbare  Iq 
Ihto  delle  cofc,&muDUcr  gucrrai  a gli  A- 
mici,  appongono  à quelli  le  cagioni  di  tali 
moti , & turba tioni  , anchotchc  à tofto , per 
non  fi  tirar  addoflb  rinfiimia  . ma  quello  pe- 
rò non  che  conuenga  a Prendpi,ma  nqn  Uà 


di  molte  belle  occafioni  , che  fi  prelcn* 
uno.  peròicnevoglion  guardateli  Pxcn; 
pipi.  ‘ 

rC4rlo  Duca' di  Sorgognn,effendofi  oflinato  ruU 
ì'imptefa  di  Nous , non  diede  orecchie  al  Rè  eP/u- 
gbiltetra  ,ìl<p(all'effortauadintaucte ,infiene  con 
lui,guerra  alla  Francia . 

^rgenuVitadì  Ltàgi lib.$.nit.tt. 


bcnencancoadhuominidiviicohditionc,  49  N O N dcucynPrendpc, mentre  vuol 

r mm.  ' 411^2  ^ P..  ^2  1 m (d^ 


[Dettò  di  Ciu/limano  Imperatore  in  enta  fuà  pi- 
llola jerittaiCofroe  Rè  de’Perfi. 
Proeop-Guer.Perf.tib.ì.nu.  i o, 

42  NON  deue  il  Prendpe  implicarli  volontie 
ri  in  gucrrc,pcrciochc1'aiiucnimcte  di  clic  è 
iempre  incerto,  dcdubbiolo . 

[ Detto  di  Ciouanni  Capitano  della  Guardia  di 
Giuflittiano,  di[couftgliandoltdalla  guerra  coi  Pan 
dati; 

Troeop-  Cuer.  Vandat-lib.  I .Ru.  7. 

4^  DEVE  il  Prendpe  in  mtte  le  lùcattioni, 

' particolarmentéin  quelle  della  guerra, valer 
Il  dell’opportunità  del  tempo, le  vuol  che 
habbino  buon  fine . 

[ZiettD  dell' iflejio, nella  medepma  occaftone. 
Troeop.Quer.FandaLlib.u.nu.io- 
44  NON  deue  il  Prencipc,  per  cupidità  di  ph 

f liarquel  d’altri,  laloar  perdere  il  (ito  . 
Terciò  Luigi  1 l.Rèdi  Francia  abbandonò Hm- 
prefa  dello  Stato  del  Duca  di  Borbone , per  foecot- 
rer  Parigi, 

Argent.  f'ita  di  Luigi  lib.  l .r«.io. 


mouprguerra contro  vn’altro,  far  conto  Ibr 
pra  gli  Stati  di  quello , come  fc  già  foflcr  ve- 
nuti in  fuo  potete:  ma  cercar  prima  di  ac? 
quillarlispcrdoche  nonlcmprc  i dilègni  rie? 
Icòno. 

[./f  mmoRÌhoRr  deWlmperator  Federigo  i Luigi 
Rè  di  Francia , quando  difegnaua  di  mouergutrt* 
contro  Carlo  Duca  di  Borgogna . 

Argent. t'ita  di  Ltdgilib-ì.nu  i$. 

50  E'pradcnza  diyn  Prendpe, mentre  temo 
l’armi  d’ vn’altro,  da  cui  è à ITalito,  humiliarlì 
a d^li  Ibdis&ttionc , per  Icuaxfclo  di  Co- 
pra. 

f il  Rè  Luigi  I t.al  Rè  d* Inghilterra . 

ArgenuFita  di  Luigi lib  ó.nu.  1 4. 

51  NOU  conuienc  al  Prendpe  il  metteredò^ 
za  molto  bilbgnó.la  vitade’luoi  Capit^, 
ò d’altri  huoraini  valorofi  , in  pericoì 
lo. 

[Auuifo  itlÌArgentone,t<)umKndandod&  ciò  il  Ri 
Lmigi- 

Argent. t'ita  di  Luigi lib.y:.nu.22. 


45  non  conuienc  al  Prendpe  moltardiun  52  yOLENDQ  il  Prenppc  attendere  ad  vn'- 


imprelà  , dee  proc||rar  di  tener  fodisfàtti 
quelli , che  lo.  potrebbono  diAurbarc,coa 
mandar  loro  Ipefle  Ambafdac  & prc-, 
(ènti . 

[CofifeceilRè  Luigi  con  OdoardoRè  d‘ Inghil- 
terra , quando  dopò  ut  morte  di  Carlo  Duca  diBof 
gogrta,yelfeimpatronìrft  degli  Stati  di  quelle . 
-Hrgent.f'itadi  Luigilib.S.nu.tq. 

dpeò  più  TCtentc,ònon  men  potente  di  53  Eimpmdenzadi  vn  Prencipcilmouerfii 
lui . & malfimc  Icqud  tale  vi  pretende  Ib-  farvnaeucriii, lènza  hauerpreparateauantì 


prendere  vna  guerraXenza  ragione. 
rTerctóil  Rè  Luìghvqlendomouer guerra  d Car- 
lo di  Borgogna , màRrò  di  bauere  caufa  di  far- 
le. 

Argent. t'ita  di  Luigi  //Ì.4.RR.4. 

46  E'  grande  imprudenza  di  Vn  Prendpe  il  tc- 
ncrsfofnitediprefidio  le  Fortezze, die  fo- 
no ai  confini  ddlo  Stato  di  vn’altro  Pren- 


fra. 

Frrò  Carlodi  Borgogna  i lafciar  sfornile  Am- 
mient,  Abeuille,  Ct  San  Qkiutino,a’conpni  del  Rè 
• di  Francia . 

Arornt.f'iiadi  Luigi  lib.q.nu.g. 


far ynagucriii,  lènza  hauerpreparateauantì 
tutte  le  colè  necellàriej&inlpctic  gran  quan 
tità  di  damiti. 

[ In  queflo  Carlo  ottauo  Rè  di  Fraruia,  quando  paf- 
sò  in  Italia . è riptefo  daWA  rgentese  - 
Argent.  Cuer.A/apol.  lib.  t.nu.2. 


47  DE  VE  il  Prendpe,  in  tempo  di  guerra,  54  VN  Prencipe  gramle,  chenonteme  eficr 

pr^ 


CAPO  I'ERZoDPCIMO.  fn 

preda  dd  vincitore,  non  deue  fenza  cuiden-  jj.chc  fi  nafeondono  fono  le  fi-eranze  &•  cu- 
te  ncceffiti,  inmcarfi  nelle  eucrre  d’altri,  piditàdiacqniftarStati,&piiiifinj,chciprin 
dichiarandoli  per  alcuno  de  nemici  ma  cipij  delle  cofe . » ‘ 

vuol  Ilare  à veder  la  riulciia.  [ unto  dì  alami  Stnatori  f^tnttiani , che  di/fiiade- 

[Perao  i f'emtuini  non  rol/tro  dichUraip  «è per  li  „a„o  U Jlepobliea  dM accettar  il  Dominio  di  PiU 

Francep. nè  per  il  Rè  di  Napoli, quando  papbCar-  Cmcciard./ftor.hb.j.nu.iy 

ioouauoin/talia.  i5o  LE  rilblutioni  di  guerra, per  fanone  che  fic- 


Cuicciard-Iiìordìb.i.nu.r^z. 

35  NON  è deliberationc  da  prudente  Prenci- 
pe.il  tirar  la  guerra  in  olà  llu,per  leuarja  del 
l'altrui. 

[RifpoPa  del  Senato  f'énttianoi  Papa  Me ff andrò 
Sello. 

Cuiecìard.  llinflib.  t.nu..q6. 

PRJENQPE  , che  per  sfrenata  cupidità  di 


no.lc  con  negligenza , Se  impmdcnrcmcnte 
fi  eircquifcono.lpcflbdiucntanoinutili. 

[Detto  del  Guicciardini,  parlando  della  delibera- 
{ione  de' fiorentini  di  prouedereal  CaPello  di  Bib- 
biena,oue  haueuano  piefcntito,ehe  t -A  luiano  tenea 
trattato  i laqnal  deliberatione  fu  mate  effequita  dal 
Commiffario  colà  mandato . 
Guicciard.fPor.lib.^.nu.1^. 


dominare,  fufeita  guerre,  e,pergiuftogiudi-  E maggior  vantaggio  di  vn  Prencipcil  so- 
cio di  Dio,  il  piu  delle  volte  oppreflo  dafuoi  uemar  per  fefteflb  la  guerra,  che per  melzo 


nemia 

[Lodouico  Sforerà,  ebetbiami  Carlo  ottano  in  Ita- 
Ua . 

Cuiecìard.  fUeir.lib.aaiu- 1. 

S7  PRENCIPE,  ilqual  fìa  pronto  ad  implicar- 
li in  guerrc,che  ricercano  gran  lpclè,&  fia  di 


di  Capitani . 

[Conojceua  di  Lodovico  duodecimo  Ri  di  f rancia, 
per  tifperiemt^a  delle  cofe,ebeeianop4ccrfie nel  Re- 
gnodi  Napoli , & perciò p rifol/edi  andar  in  per- 
fonaalFacquiUoGenoua. 

Guicciard./Por.lib.y,  nu.8. 


natura  alieno^lo  fpcnderc,  mette  lo  Stato  62  LA  tardità  del  feipc  nel  procedere  all’cf 


filo  in  grandiflìmi  pericoli . 

[ laiduieo  Sforerà  Duca  di  Adilan» . 

Cuicciard.  /flor.lib.z.nu.  j *. 

^ 8 IN  tutte  le  attoni  humane , Se  Ipctialmen- 
te  nelle  guerre,  bifogna  accommodare  il  co 
figlio  alla  neceflità  : & nonvolcr,pcrdefide- 
rio  di  ottener  quella  parte,  che  è moltodif- 


Iccutione  dcirii^rcfc,dic  fogli  oftcrilcono 
opportiuie,fà  rafftcddargli  animi  de’popoli, 
che  dcfidcrauano  mctterfi  lòtto  il  luoLn- 
peria 

[Cop  auueneà  Adaffìmiliano  Imperatore,  dopò  la 
rotta  de  i fCenetiani  à f'ailà . 

Guiceiard.  Isìor.  lib.S.nu.  i S- 


ficilc,  fporreil  mtto  à manifcfto  peri- 65  QV A ND Ò vnPrcncipc,ò Capitano Q 


colo 

[Detto  del  Prencipe  itOranget,  esortando  il  Ri 
Carlo  ottauo  d far  accordo  cori  Lodouico  Sfor~ 
SCf»' 

Guicciard./Por.lib  l.nu.rn. 

59  LI  JPrcncìpi  prudenti  confideranoipcrico- 


vn’cnure  nella  guerra,  mollra  più  prudenza 
à correggerlo,  che  àpcrlcuerarni  dentro. 
[Detto  del  Duca  d' Orbino,  Generale  de'f'enctit- 
niaiuàdo  deliberi  di  difeoflar  l’eJScrcita  da  Milano, 
difefodagli  Imperiai i . 

Cuicciard. iPnr.lib.ij.nu.^. 


*J>ì/ìorfi/iprailCafoTtrj^decimo, 

LAPrudcfmmilittre è cqfi propria  del  Prencipe,  comelaCiiiileiconciofiacolàchc  per 
Unranq^itadeludditi,lianonmeno  clpcdientccheil  Prencipe  maneeei  bene  eli’ 
affari  della  guerra , quando  fà  di  meftiero , che  i ncgoci  dello  Stato . dcquella  conte- 
ncndtm  grado  eminente  la  prudenza  lèmplice , che  è quella , che  hafafaiamo  detto  nel  prece- 
dente mcorlo,  conucnireadogn’huomo,inqnantoèhuomo,  dcverlàrc  intorno  le  anioni 
rarticolan,  «proprie  di  aalcheduno,fuppone  le  virtù  morali,  nel  modo  lleflb,  che  la  pru- 
denza Polihca  . pero  e COSI  diftinta  dalla  Ragione  di  guerra,  fecondo  che  quella  fi  liiol 
volgarmcntevrurparc,comcla  prudenza  Politica  dalla  Ragione  di  Stato.  & Iòno  in  eui- 
fa  quelle  due  prudenze  congimitc,  che  paiono  quali  vna  flelTacofa.  fefacn  veramciite 
5 perdoche  dalcuna  delle  hà  llie  proprietà,-  ó fia  l’habili- 
» o lo  lludio  , che  le  facci  diftcrcnti . laonde  il  trouano  Prencipi  pm- 
dcntinimi  ikI  gouemo  dello  Stato,  che  non  \agliono  in  quello  della  guerra  : o s'a- 
doperino  eglinq  in  cala  nel  deliberarla , nel  commetterla  , & nel  proueder  delle  co- 
le necellarie  j o fuori  nell  cll'equir  le  prclè  dclibberationi  • della  qual  Itirtc  fù  foi  ic , 
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«jpion  di  Num.>  Pompilip . 3c  fi  troiiano  altri  allo’ncontro  prudcntil^i  nel  goucrno  della  gnerra, 
guerra  fi-  cfie noii \-agliono  nel  goucrno  dello  Stato.  Maveggiamo  in  che  diflèrilcano  la  Prudenza 
gnificadue  Politica,  & la  Ragione  di  guerra.  &pcr  meglio  dichiararci,  ponfideri.amo  in  <^u.apti  modi  fi 
coic . prenda  quello  termine, Ragioncdigucrra.'Àdunqucinducmodi  fiprcnde,cioè  p?rla  giu- 

llitia  delia  giicrra,  & per  l’Arte  mdirarc . Li  fenttori  Latini  appellano  l'vna  , /us 
l’altra,  Rationem  Belli, ò A-filitarem,  raihnem,ò  te^tin  Selli,  della  prima,  cioè  dire  dcllagiullita  del- 
la guerra,  fa  mcntione  Liuio.piarlando  dcll'clpugnatione  diAlhpa  Città  di  SMgna, nella 
CUI  prelà  furono  da  i Romani  vccifi  tutti  quelli  che  erano  denno  ymati,  &fì  difendeua- 
T (^ornuaboftium  anpUxus  iuorbcnif  pugnanti s ad  vimm  omnes  miidit  .guitte bae  tamen  Itoflintlì 

Vecaj.'hi-  iratorum,ac  tum  maxime  dimicantiiiM , ture  belli, in  armato}  ,tepugnantefque  eiebantur . Sc  dice, 
t.nnm.  19.  che fùgiufio di vccidciiineir.ittodcJ Combatterei  perciochc à (àngue freddo, &dotó la pu- 
gna , gettando  l’armi , & dando!)  per  cinti , ò fatti  prigioni , non  làtebbe  fiato  giufio.Pcrò  nel 
„ la  prima  orationca  Giulio  Celare  intorno  iJ  riordinar  la  Republica , che  cappo  Sallufiio,coii 
nitrór».  I i forundofi  il Prencipcalla  clemenza , fi àìcc,lntetfetit Domitium, Carbonem,Srututn,alios item non 
» Ctfan  armato}, «eque  in  prdio  belli  iure,  fei  pofiea  fupplice}  per  [ummum  fcelus  interfedot.  Ma  quella  Ragione 
diU  ord.  la  di  guerra,  che  nipl  dire  giufiitia.è  congiunta  con  la  prudenza  militare.  Dell’al  tra  là  mcntione 
Qgiarc  nel  libroquarto  della  guerra  Francclc , ouc  ragionando  egli  a i Legati , Jc  a i ’Tribunj, 
che  erano  infieme  con  lui  siile  nani,  perdouer  fmontarc  in  Inghilterra,  dice,  monuitque,  yt  rei 

lik-à.f.xoì.  militari} ratio,maximequeureimariiimapoflklarent,titquàm  telcrem,atqueinftabihmmotunbaberent, 
Htrt.  GHtr,  gj  uutiim , & ad  tempii}  onine}  rt}  ab  ij}  edmminrarentur . & Hirtio  nella  Guerra  Africana , 
jfrit.  f . eflvifa  ratio  ptopiii}  accedendi  eo  die  ad  oppidnm  , quoniam  ibi  pafidiitm  grande  ^timida- 
rwiB,  de . &■  Liuio  parlando  del  Duello  di  ’T . Manlio  con  quel  Francclc,  dice,  Recipiutit 
inde  fe  ad  étatioiicm  i & duo  in  medio  armati  > fpedaculi  magis  more  , quàm  lege  belli  , deSiitut^ 
tur.  fignilìcando  non  efier  clpedicntc.ò  fecondo  la  Dilciplina  militare,  che  due  dc’prin- 
T-iìmeDi.  cipali  dc’ncmici  clTcrciti  ncll.i  guerra , foli  combattano.  & Tacito  parlando  del  dubbio^ 
em1.hi.7-e.  in  che  llauano  Giulie,  «Se  Clalfico  di  dare  in  preda  a i loro  cflctciti  la  Città  di  Colonia, 
*cVr  Tee.  dxcc, /auitia  ingenita,  & tupidine  prttda  , ad  exeiditaa  tiuitali}  trahtbantur  . ebflabat  ratio  belli, 
jiìet.  hi.^.  &c  . forlè  pcrciochc  temeano  non  i fojdati  carichi  di  preda  , abbandqnaffero  il  rampo. 

/.  1*7-  Hora  quella  Ragion  di  guerra,  che  vale  rifteflb , che  l’Arte  , ò la  Dilciplina  militare  , e 
difibrcntc  dalla  prudenM  di  guerra , pcrciochc  l’vna  hà  riguardo  folo  al  vincere  , l’altra 
_ . al  vincere  giufiamcntc di  quella  potrebbe  diri)  che  folTe  flato  fornito  Celare,  le  il  por- 
miHtare&  Tamii  contra  la  patria  , non  Tnaucfiè  manifefiato  ingiufto,  & per  confeguenza  im-. 
Ragion  'di  prudente  . Per  laqual  aula  non  fi  può  dire  che  folle  giuflo , ò prudente  ne  anco  Pomr 
guerra  la  pco,  ilqualc  hebbe  il  medefimo  fine  che  Celare , di  opprimere  la  libertà.  Tacito, 
che  fieno  ^ infima  C.  Adar  tu},  (3  nobilium  fauiffimu}  L.  Sulla,  viBam  armis  libertatem  in  dominano- 
ditteremi.  ycftcunt . PoHquet  Cn.  Votapeiu}  occultior ,nonmelior,  & nunqnam  poflea  nifi  de  Printipatn 
Cn.  Tee.  quxfitum . & mo|to  manco  Cralfo , ilquale  oltre  di  haucr  afpirato  alla  Tirannide , fìi  an- 
laet  hi  e.  co  ingiuflo  nel  moucr  guerra  ai  Parthi , poiché  la  molTc  non  ptouocato  da  elfi,  & fcivt. 
/■?*•  . za elTcrgli  fiata alicgnata  quella prouinciadal  Schato,ò  dal  Popolo;folopcrauaritia.  on- 

tb  ^ ragione, multi  profedioin  eiu}  aduerfabantur,quòd  nihil  ea  Ìege,qua  de  confulatu  eorum  feioè  di  Pom 

amge  etp.  pjufjrcho . &in  particola- 

VUtn  nel  rc fogli  oppofovno  dc’Tribuni della plcbc,  allegando chc iP.irthi ctauo  Congiunti  in  ami- 
midJuece.  Qtja  ^ locictà  coi  Romani , Adeiut  Tribunui  plebi} prefediomm  impedire  aggrego}  ejl , rauUafque 

fecum  è poputo  fautore}  duiebat , qui grauiler indignabanmr  , quod Crajjut  imperandi  eupiditate  ad  totp^ 
pulo}  oppugnando!  prnficifceretur , quiamicitia . & focietate  cum  Topulo  Romano  coniwidi  f/Tcnt.dicc  1 i- 
flcflbPlurarcho.  & che  cotal  guerra  non  foflcdccrmta  dal  Scnatoa  Crairo,Taffèrma  anco 
Dione,  dicendo,  /»  Patthot  expeditionem fufeepit,  firn  neque  vUam  betti  caufam  cantra  ipfos  affrrrttaie- 
queidd  Senatudccretumefiet-,enimueròtT  Parthot  p-sdiuite}  efie  ateeperat  ,(St.  & fc  non  fu  dccrcta- 
Hiaulil.  ta  dal  Senato,  nè  anco  potè  efier  comandata  dal  Popolo  per  laqual  colà  molto  mi  maraui- 
ìof.ir-  . gIiocomcPlutarchoinPompco,contradicendoafoficfib,affcrmi  Tifpcditione  di  Crafib  in 
cm.  Parthia,  efier  fiata  comandata  dal  Popolo.  Ma  tornando  alla  prudenza  militare,  dico , che  nè 

H9.  ancoalcunodcifocondiTrionuirifugiuftondgucrrcggiarcjpcrciochctuttatre  vniti,mof 

foro  Tarmi  contra  la  patria , lotto  pretefio  di  vendicarla  morte  di  Celare , ma  m effenoper  oc- 
cupar TImj>erio.Nè  fa  vendetta  di  Celare , era  giuflo  titolo  di  far  guerra  contra  la  Città  di  Ro- 
_ maiperciochcpochicrano  fiati  i congiurati  a queli’vccifionc,  &U  rcflodc’Cittadini  cranq  in- 
JÌ^Iliiì.  noccnti,&  non  meritauano  patir  pena  del  peccato  di  pqchi.dc  il  vendicar  le  priuate  inimicitic, 
I />»!.  & a (àngue  freddo, con  Tarmi  publiche,  fìi  iniquirà.&fo  noi  parliamo  di  M.Antoniofìi  ingiu- 

flo nel  niouer  la  guerra  a i Parthi.  nè  più  di  lui  giuflo  fii  Ottauiano  nd  rompere  i patti,pnma  a 
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Serto  Pompcio,&  a Lepido,^ dipoi  aiicoaM  Antonio:&nc/ guerreggiar  coi  Pànonii  però 

non  e da^uinarprudcme/cnon  dopò  che  reftòlblo  ndJ'hnpcrio.^on  potcndofidir^ehc 
egli  reggj^t  bene  metre  domino  con  M.  Antonio,*  có  Lqjidojncmai,  (e  nò  dopò  <?•/*»♦• 

Il  battaglia  Amaca  q^dorima/è Monarca  dcirimpcrioRoniano.dalqual  tcpocomincian 
do  gouemo^  anni.Di  querti  dunque  non  hà  dflbfiio,  che  v’hcbbc  aJciini , fc  non  fiir  tutti 

fomiti  di  ragioncàguerra,inqu3to  r^nnificarArtc, òla  di(dplinamilitare:m 

IO  rignifica  lagiuftiria  della gucrra.dclXi  quale  furono  pcniientora  ornarii  Camilli,)  Fabricii 

&nm  Rè  di  Fracia,  Se  degli  altri. Ma  diflìniamo  la  prudera  niiJitare,&-dicianioenere  i na  ret 
m Ragione  di  ben  gouernarc  le  bifogne  della  guerra  condofiacofachc  la  Ragion  di  guerra 
aiabenRagione,  ò Regola, ma  non  retta,  per  non  hauer  congiunta  la  morale  bontd.lJ 
pnncipii  onde  nafee  mtaj  prudcnza,fono  q^uafi  gli  iftcìn.chc  queTli,onde  hà  origine  la  prude 
za  Poli UCT icceetto  che  et  tono parricolari  &rittori  di  ma  tcrie  di  giicrra,comc  altri  d toiK)  di  « . 
materie  di  Stato.ma  com  dell  vn.^comc  dell'altra  il  prindpaJ  fondamento  è l'irpciicnza.chc 
fila  cagione, che  Annitalc  lì  beffa fle  di  quel  Formionc  filofòfb,  che  in  fùa  prdenza  ardì  di  che  coù  ’ 
dilcorrctc  dcHc  cofe  della  guerra . fe  ben  potrebbe  eflcrn  beffi  to  di  lui  ctiàdopcr  ainà  cagio-  «»  • 
jic.aoc  per  cfTer  ne«/laria  1 intrepidezza  dell’animo,  oltra  la  l-)ifciplina , a ben  mancogiirla 
pMra.ma  p«  1 iftcffi  caufi  delfiVenirà  della  vita  humana.clie  noi  allcga-nioparlan°rtW  , 
la  PnidenM  Ciiiiic.conuienc.che  doiic  manca  riipcrimèto , fiipplifcanogli  infegnamenti  di  / '3 

prccettorllnvoce,&lakrturadcl^l^toric.frde^S^•fff>r.■,^;t,r^^2^^,■,«.■^vf^  ^S.  e— .-ÌÌ?  sap,n,  nd 


^ j npcriiijcro,uippJjJC3nc 

precettai  in  voce,&  la  Icnura  dcirirtoric,*  de’&rittori  di  precetti  milinn . pero  Agrippina  . 

mede  a Nerone  per  Macftro  di  corali  materie  Burrho.de  potè  Alclsàdro  co  i precettori  A col 
wggcrc,parcggiargiouanctto,la  liinM  ifperienza  di  Parmenionegià  vecchio.  Diquefta  pru 
. denz.1  di  guerra,comc  della  politica, e prindpaJ  pancia  prouidcnza,pcr  anriucderi  mali.che 
j « mpoa  potefle  lare  il  nemico , & otuiiarli.  però  Demofthene  confortatia  gli  Aihcnielì 
w ad  oppixii  prefto  a Filippo,cheandaua  a mira  di  tortomctter  mtta  la  Grccia,col  fomienir  d'a- 
jutqgli  Olinthii.&ncll  atro  del  guerreggiare, conofcerci  difegni  di  erto  ncmico,*i  pericoli, 
per  impedirli  , &ifchifarli  5 cfTendo  cofi  turpe,  &da  Prcncipc  abietto,  depien  d'ignoranzj 
quando ynrmle  nicccdcdculàrfi  con  dirc,io  no’l  penlàua,  ò chi  mai  l'hareDbc  creduto.  Quei 

duiftlct,  uon  puu,S,& ,!u/f,,am  boefuturum  jpnajiet  > maximum  mihividetur  kaberri^itU  i!.  ** 

^uc,s.ac  mduau,  a,gumemum.  dice  Polibto.Ma  conciofiacofachc  rottele  amoni  dd  Precipc.  oJ;. 

^nneXf^rTlf^!?  f > fieno  ctiandio  fecondo  Ragion  di  guerra , ma  none  ceder  ?on. 

conuerfo,faràbtncchcnoidifàminiamo,lcilproccdcrcconfraudi,danfidiccontrailnemi  il  ne- 

<o,chc  jjuo  cflcrc  alle  volte  fecondo  ragion  di  guerra , f ^a  mai  conforme  alla  prudenza  milit  ? 

(comunque  fi  vinca  )è  femprc  fcrondi®"* 
^ anco Icdro,* per confeguenza  confontie alla  laPrudcn. 

prudenza  della  guerra.  Saggiugnc,chc  molti  Prencipi,*  Capitani  illurtri,  così  dei  Ro-  “ 
maro , comcd  dm,  hanno  coftuma rodi  lalerfl  del  mezzo  della  fraude.  Se  de  gli  inganni  a 
fupcrareinemicijcomcM.Petìio,&GaioSuJpitioCònfoIi,  artediando Sora,  *MctcUo  nJ'*" 

& T.  Libi^ 

^ iicndomandaroG. Volufcnof^draro, acciochc torto colorcdi parfimentarc fòco, Fani-  '<•  '■ 

J coniCQuafifucccirc:adqual  fitto  parechc  Cefarefcufi  Labieno,cliccflèndofì 

’■  nr^ dd  poMlo Romano,  coU'haucrtollccintc  poia ribcllio-  tZ' 

ralonia,  &pcrdò  lenza  nota  di  perfidi  fi  potefle  i»r.' 

Reciderlo  cnanio  con  mganno. le  parole  diCefiretono,  nam  fupetme  amoT.  LMenus,  C'/-  a»»r. 

«cdc’Grcd,dcunij/;;;r«'* 

&dcnoftri,  non  pochi,  che  non  occorre  annouerarc.  Dall'altra'^ 
parte  pire  eme  no,  paochc  npugna  al  vero  vdorel'vfir  fraude  a chi  che  fla.  & il  vin-  f'S:  i». 
cerconfraude  detraile  affai  della  gloria  a chi  vince  rehee  fegno  dinon  cffcrc  dò  appro-  'i-  «'-K. 
diR^&ramS?'^  A Po^^'0‘^«=.~«Jmaliria,  &artc<fingannarc,non  eflerdegna 

valferomai.  .debaimndem  ^ 

alieni, lam  emm  proad  aberaut  ab  eo.vt  adprouehenàos  poientatusfkos , malit  «r- 
quidem  per  fraudutmiarn  vìncere  noluerint  : iudicatiles  &t.  Se 
P^.r°l^  *^*“Sn^  ‘"Ibuc  ptifia  volunmit  reliigium  apud  Remauos  in  btHitis  t.  Vu  dee* 

R i e 1^  ; *^ abbrugiareglialtoggianicnti  « 
f n'  nconofeere  fotrofiUacc  trcmia.moiropiSpcraiian-  f' 

tìf  •*'°fi^*i‘>ficniiRomanidacotalArtCiondcLiuiobiafimandoJadclibcraooncdiTar- jj.‘  ’ 

H } quinto 
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qiiinio  fuperbo di  ottenerl  i Citi.-Ì  dc'Gibijpcr  fraiide,  dicc./’eflrewò mimmf  arte  Komar.a,frau 
de, ac  dolo  ajtgìejfut  efl.  &g/or.'andofi  QJ^artiOr&  A.  Atijio,  nel  rifcrircqnel  die  li.iiieano ope- 
rato nella  loro  amlHicicria, di  Iiauering.'nnato  Perico,  con  vna  tregua, lòtto  falla  Iperaiiza 
di  pace, le  ben  molti  Senatori  approuaùany  il  loro  artificio, tutfaiiolta,  f'tietet,  (S  tnouc  jiinqui 
tnemores  he^abaat  fe  in  ea  legai  ione  Ho.naaaf  jg'iofcere  artes.  A'  uff  per  inlidia  t,  & nofiariu  prtlia  , nec 
fimutatim  fugar»  iinpioiiifou];  ad  incautu  m boficm  redilut,nec  ut  albi  magisqnàm  fera  vitlute  gloriai  t 
tur, bella  maiotesgeUìffe.  Indicere  ptiusqnaiHgerere  folitoi  bella, demitiliare  etiam , inietdum  locnm  fini- 
te, tu  quo  dimicaturi effent.  £adem  fide indicatum  Pfttho  Regi  medici, m,viu  eiut  infidiaiitem,  eadevi  Fa~ 
iifcis  viaHum  traditumprodiloreviliberorum  Regis.Uxc  Romana  effe;, ioti  tretfutiarum  Punica, um,neiìue 
ealliditalit  Craea.apud  quot  falìere  Irotlem,  nudi»  vi  fupctare,glotiefiiisfuetii . ilqiial  modo  di  proce- 
der magnanimo  di  mandare  ad  intimar  la  gucm,&  di  dcnuntiarc  il  tempo , & il  luogo,  vsò 
Porlcna  coi  Romani,  ma  nel  fatto  di  Alartio,  &di  Atilio,  vidi  ea  patsSettatut,cuipotior  vtiiis, 
quam  honefli  tura  crai,  vi  comprehatetHr  prior  legano  Martq  tanto haticuano già  i Romani  dege- 
nerato dai  loro  Antichi.  Non  lafciò  tnttaùia  Otnuiano  di  rimprouerare  ad  Antonio  gran 
tempo  dopo,reircrfi  con  f rande  vendicato  del  Rè  d'Armcnia,diccndo,  che  con  tal  ojJeratio- 
nehaueamàtehiato  molto  d'infiimia  il  nome  Romano.  & Tiberio  rifiutò  lofferta  fattagli 
da  Adgandcftrio  di  auclcnar  Arminio,riputandola  colà  indegna . Hora  per  rilòlutione  è da 
dire,  che  il  proceder  con  fraudi,  non  è mai  lccito,ma  fi  Icmpre  biafimeuole.dc  che  il  tendere 
infidie,  c alcuna  tolta  lecito,  ma  non  mai  gloriolb.  nn  il  prender  vantaggi , vlàr  ftraragemi, 
ò artificii,  è Icmpre  lecito  nella  guerra, & non  mai  biafimeuolc.  anzi  quando  fi  prendono,  ò 
sviano,  per  campar  dallcmanidel  iicmico,pollònocflercctiandiogloriofi,  laonde  nonlà- 
rebbe  fiato  biafimcuole  ad  Alcflàndro  l’accettare  il  còfigliodi  Parmcnione,di  allàlir  di  not- 
te ilrampo  di  Dario  ad  Arbela . &r  fìi  degno  di  gloria  Annibale , che  con  l'artificio  di  accen- 
der facelle  siile  corna  de’  buoi,  vici  làluo  de  i monti,  doueera  chiulb , & daUe  mani  di  Fabio 
Maflìino . Ma  che  Icmpre  fi  ledi  il  \ inccrc,  viene  da  i depratiati  giudici)  del  vulgo  che  fiima 
no  più  l’viile,  che  l’honcfto.  .Ma  veggiamo  le  piu  neceflaria  Ila  ai  Prencipe  la  prudenza  Poli- 


belliche  fia  di  molta  imjxDranza  la  urelcnza  del  Prencipe . Oltra  che  fi  mette  in  maggior  pe 
ricolo  La  lòmma  delle  cole,  con  vai  lolo  errore , che  fi  fàcd  nella  guerra , che  con  molti  nella 
pace.  Maallo‘nconrrop.irchefiapiù  ncccllàriala  prudenza  ciuflc,  perciochcil  finedcl  Pré- 
cipe  èia  tranquillità  de  liidditi,allaqual  ripugna  la  gucrta.Sc  pcròpiùvicina  al  fine,&piùca 
giunta  con  e(lb,c  la  prudenza  politica,chc  lamilitarc.  S’aggiugne,  che  per  ordinario , &pcr 
lo  più,  i popoli  viuono  inpacc.  la  onde  è più  bilbgno  della  prudenza  ciuilc  del  Prcncipe,ch* 
di  quella  di  guerra.  Per  rilolutionc  èda  dire,  che  afiblutamentc  parlando,  dcne’Stati  pacifi- 
ci, c più  ncceflària  al  Prencipe  la  prudenza  ciuile  : ma  per  accidente,  ne’Stati  non  pacifid,  è 
più  ncccflària  la  militare . 


VALORE  ET  VILTÀ 
d’animo  del  Prendpc_». 

Capo  Quartodecimo  « 

NO  N deuc  il  Prencipe, per  troppo  de-.  ^ 
fiderio  de  i piaceri,  «Se  deirotio , tolc- 
rarc  le  ingiurie , che  gli  vengono  fat 
temcrciochenon  fi  rilèntendo,nc  verrà  ben 
tolto  priuato. 

[Detto  degli  jdmbafciatori  di  Corimbo , parlando 
nell'adtiuanga  dt’ColUgati  intorno  il  vmoner  gner  4 
ra  agli^thenieft. 

Tlmiid.fsìar  lib.  r.utt  74. 

PRENCIPE, che  mofira  di  cedere, per  ti- 
niore,alcuna  cola  ad  vn’altro,  porge  ardire  à 
quel  tale  di  richiederli  altra  colà  di  più  im- 
portanza . j 


[ Detta  di  Peritle^confartando  gli  AthenieCt  a non 
abbandonar  tafjedio  di  Potidea , & lafciar  Uberi 
gli  Pgineti , pel  l’ inflange  de’  LatedemoMÌ,  £< /»- 
Totonfedetati. 

Tbucid./Hor.iib.t  .lur.pj. 

COLORO,  ò Prccipi  ò altri.che  fieno  fi  pofi 
fono  chiamarvcramctc  valorofi,liquali  non 
fi  perdono  d'animo , per  contrarie  che  fuccc 
dano  loro  le  cole,  ma  refiftonoforttmente 
coi  fatti,  per  rifiorarfi  dc'danni. 

'[Detto  di  Tericle,  parlando  agU  Atbenieft, 
Tbucid.llìor.lib.z.nu.qj. 

VVOLEil  Prencipe fiir opere  valorolè,ina 
non  oficntarlc,  ò gloriarlene . 

[Ciro quando  vccideua  fiere,  non mofiraua  i dardi 
infanguinatiad  Afìiage  fuo  auolo  maternotmali 
poneua  in  luofo, otte  egli  poieffe  vederli. 

.Srnof.  PedAìCiroUb.l.nu.ta. 

PRENCIPE  valorofo,malcnzailperienza, 

ridee 


CAPO 

rìcfcc  temerario. 

[r.  irò  gioiiaaeao  ,gyerreggÌMdo  fono  yiiluge  Xè 
Ue’Medi. 

Seaof.  Ptà  di  Ciro  libl.vu.ii. 

E viltà  d’animo  in  vn  Prencipc,  racciimular 
thefori.iSc  tenergli  ripolVi,scza  valcrlcnc  ouc 
fi  dibifògno,  perle,  ò in  far  benefìcio  altrui. 
[Ptrete  diCitOjilqual biafimò  ciò  nei  Xè  d‘ .Armeni* 
Senof.Ped.di  Ciro //i.J. ««.14, 

J>ION  è degnodi  dominar  quel  Prencipc, 
che  non  c migliore , de  più  valorofo,  cosi  in 
guerra,come  in  pace , de  i Hiddid , 

[Parere  di  Ciro,  — 

Senpf.?ed.diCirolib.%.*u.l  j. 


^VARTODECIMOÌ  p, 

[ lìtmii  Demoslbene- riprendendogli yìthentefi. 
Dmotì  Filip.z.nu.it. 

PRENCiPI  animofi , de  pronti  à fare  il  lor 
doucrc nella  guerra, troii.ino molti  amici, 
che  fi  accoftanoad  eflì  per  aiutarli,  de  corre- 
re vn’iftcflà  lòrte  con  loro . 

[Detta  di  Dcwottker.c  tjanellando  di  Filippo  Xè 
de’  Adaerdoni. 

Demoli.  Filip.  .^.nu.y. 

I f LA  viltà,de  dapocagginc  del  Prencipc,  è di 
molto  dannoa  i popoli . 

[ Detto  d'yd'ifloiile.cr  io  prona  con  teffempio  di  al 
CHiii  Pèdi  Sparta. 
jìriiì.neUib.i.delìa  Volit.nu.ag, 


9 LI  Prcncipi,  che  fono  caedatidi  Stato,  lo-  jg  LI  Prcncipi,chcfirédono,pcrlaloro  viltà. 


fliono  inuilitfi  d’animo 
Detto  d'Jfoaate , 

/focr.ntlFJEuagora.au.i. 

ÀiPrccipidi’animovilc,  fono  folpetdquel- 
Ji,chc hanno  fatte  anioni  gr5di,de  hetoichc, 
fc  ben  in  Icruigio  loro . 


di(prezzabiIi,danno  materia  a i fudditi  difol- 
Icuarfit  contro  di  loro . departicolarmcntei 
quelli,  che  fono  di  natura  lùpcrbi , de  hanno 

frado  pri  ncipalc  nell’anni  apprellb  di  elfi . 

Detto  d’e^rtjìotile. 
jlriSì.nel lib.i.della  Telil.nu.66. 


[MArtalerJe  Fidi  Perfti furono  fofpetti  Canone  ij  NONfmiolfargiudiciodcl valore,òdclIa 


Atbenìefe,&  Luagara  Xè  di  Salamina,do^  bauer 
^uefli  iti  feruigia  di  lui  vinti  i Lateedemotrij . 
Ffocr.nelV  Euagora.nu.  1 p. 

IO  valore,©  la  viIt.àdcH’animo  di  vn  Pren- 
cipc,ò^molti, clic  gouemano,  fi  conolcc 
non  meno  ne  i configli,  de  nelle  dclibcrado- 
ni,  che  fi  prendono  in  cala , che  nei  pericoli, 
della  guerra,  anzi  pcraucnmra  più  in  quelle, 
che  in qucfti.conciofiacolàchc  nelle fàttioni 
belliche  ha^i  gr.in  parte  la  fortc,chc  che  cl 
la  fi  fia  ma  i configli,  de  le  dclibcrationi  fané 
àlea  là,  procedono  fanpliccmcnic  daJl’ani- 
mo . onde  rapprclcnuno  al  viuo  qual  fia 
l’Autore. 

[Detudiudrthidamo.ptrUndo  ai  Lacedemoni. 
Jfacr.neWArthidamo  nu.S. 

j I N O N deue  il  Prencipc  moftrarfi  auido  di 


dapocagginc  di  vn  Prencipc,  ò d’vn  ixipolo, 
da!  fucccllb  prolpcro,  ò infelice  dell’imprc- 
fe : masìdallc  dcliberationi  m.agnanimc,ò 
vili, de  dal  làperfi  foUeuarc , cadendo  in  qual- 
che feiagura. 

[Detto  diToUbio. 

Polib.  /ftor.lib.i.nu.l. 

iS  NON  dcucvnPrccipcncllcimprelcgran- 
di,pcr  danni,  che  riccua,pcrderfi  d’animo,de 
aboandonarle:  ma  vuol  collantemente  pcr- 
fiftcrcjchccofilpcllc  volte  fùcccdc , die  fi 
fupcrino  i nemia . 

[Detto, di  Polibio, commendando  Filippo  Xède‘ 
Macedoni,  che  in  quella  guifa , contuttoché  foffe 
flatorottoinmartda  alitalo  Xèdi  Pergamo,  (i ria 
i Xbodiani, nondimeno  al  fiuereflàuniitore. 

Polib. /Hor.  lib.  1 6.n«.  5 . 


acquillar  gloria  di  quella  forte,  che  può  ellcr  1 9 VN  Prencipc  mai  nò  deue  far  atto  indegno 
communca  molriaItridamcnodilui;masì  di  fc,ò  della  lùamacftà,anchorchcdoucflc 

di  quella, che  è fingolarc,dc  degno  della  per-  perder  la  \ita. 

fona  fua,de  del  fuo  grado.  [Saluflio  biafìma  Ciugunba , ilqual  nudò  i Xoma 

[Dette fi focrate , in  fcriuendo  i Filippo  Xi  de'  con L.Caffio  inbabttocompalftoniuole , • 

Macedorti.  SaliuH.Guee.Ciugurth.nu.tg. 

Ifocr.nella  Pifl.i.mt.g.  20  NON  deue  mai  il  Prcdpcniàcar  al  debito 

fuo,  ò alla  fua  digli  tà,  le  nò  vuol  metterfi  in 


12  LI  Prcndpi  di  animo  unbedllc  abborrilco 
no  la  hbcrtà  del  dirc,anchorchc  modefta,nc 
loro  amici , de  fcruitori,  come  colà  loro  mo- 
Icfla  i parendo  loro  di  efler  da  quella  aliretti 
à fa  r colà  ripugnante  alla  lor  volontà. 

[ Dettò  iC  ifocroie  ,infi  riuendo  d Filippo . 
Jfocr.nella  PiH.^nu.q. 

ti  NON  conuicne  ad  vn  Prcndpc  fiat  neghi 
tofamcntcinotio,&  voler  che  Dio  babbi 
cura  del  fuo  Stato  perlui  ; ò impiegar  gii  A- 
mici  nelle  fatich^  & ne  i pcticoh,&  Ihir  cflb 
lontano  da  quelli. 


vilipendio  appreffoi  Nemici,  ò Emuli  fuoi . 
[/ Xornani  coi  mancar  di  [occorrere  i Sanniti  loro 
mici  contro  i Latini, fecetochee/Ji  Latini  diuenta- 
ronopii  arroganti,  & li  flimarono  meno . 

Liuio  Dec.ì  lib.S.nu.l.  . . 

21  E’  piùconucncuolc  alcune  lolrealfa 
tàdi  vn  Prencipc, fottoporfi a i cali  dubbij 
della  gucrra.dic  cedere  volontariamente,  o 
tutto, òparte  dello  5<ato  al  nemico,  poten- 
do contendere  ojii  lui.  _ 

[Detto  di  d Unni  nel  Còjiglio  di  Tcifeo  Xidje  Ma- 


91  AKTODECl  MO' 

ccdoni,  traitadop  fepdonea  far  guerra  coi  domani-  A'n  Pfcncipc , lo  sbigptilcono , & ncnipiono 

Limo  Det.^.tib.a.nuAl.  di  IpaucntO. 

ZI  F AGENDO  \Ti  Prcncipc,ò  Capitano,  [Nerone,  bauendo  fatto  morir  la  madre,  entrò  in 

vn  anione  vilc,óciciocca  nella  guerra, accrc-  grandi  fimo  timore , 

feda  Ipcranza,  &rardircal  nemico.  Corn.Tacita  ^nnaUib.i^.nu.f- 

[LafugadiPerfeodaDm,accrebbeea>iimo,&U  30  GLI  huomini  d’animo  feroce,  & altiero, 
jperan^a  d dilanio  Confolo . mal  tolcrano  il  Prcncipc  vile . 

Liuio  Ded.  ^Mb.^.nu.}.  [ ('eflino , intimo  amico  di  Net  one.bauendofcoper- 

2 3 NE’  gran  pericoli , & Ipctialmcte  nelle  bar  « la  viltà  di  quello  > lo  difprc^aua, 

taglie, fi  dette  ricorrere  a Dio  per  aiuto;  ma-  Com. Tacito  ^HnaUib.ìi.nu.fz. 

nonèperòdaialciardifarqueilo,chcripuò,  LI  Prccipi  vili  hanno  àlblpctto  gli  hitomi- 
coUc  fòrze , & coll’indullria  hiimana.  ni  d’animo  fcrocc,5chorchc  fieno  Itimiloro. 

[TlutarcbobiafimaPerfeo  Rè  de’ Macedoni,  ilqua  [Neronetemea  dif'eflino. 


le,  quando  s attaccò  la  battaglia  tri  lui,&  Paolo  £- 
nUiOtft  ritirò  per  paura  nella  Città  a far  facrificio  ; 
dr  loda  efto  Paolo , ebe  all'incontro  cbiedea  aiuto  a 
Dio , ma  nel  medefìmo  tempo  combattea  valorofa- 
mente. 

Plutar.nella  Titadi  Paolo  £mil.nu.p. 


Corn.Tctito  Annal.lib.i  5 .nu.6j. 

PRENCIPE  di  natura  dmido,trouandofìI 
qualche  graue  pericoJo,fiiole  eficr  (haodera- 
tol  promettere  à coloro,da’quali  Ipcra  aiuto, 
( Detto  di  Tacito, in  propofito  di  f'iteilio, 
Com.Tacilo  iflor.Ub.j.ntLai. 


?4  LI  Prencipi,& i gran pcrlònaggi,chc cado-  33  PRENCIPE sbatmto d’animo perquaL 


no  in  milctu , fono  honorati , & tiueriti  an- 
chor  da  i nemici,  pur  che  dimoftrino  valore . 
all’incomroquelli.chc  fi  moftrano  vili,fono 
vimperati  etiandio  nelle  profperitd . 

[Dettodi  Paolo  Emilio Jriaji mando  Perfeo,ilqualt 
ejfendogti  condotta  doMnti prigione,  Je  ligettòla- 
grimandoai  piedi. 

fiutar. nella  Èlta  diTaolo  EmiLnu.n. 

3j  I Pcrfonaggichiari,& di  gran  valore,  fono 
folpetti  ai  Prcndpivili&  dapoco,àcuilèr- 
uona 

ICorbuloneà  Claudio  Imperatore. 

Cam.T acito  yinnal.lib.  1 1 .nu.zS. 

IP.Oflorioa  Nerone. 

Corn.  Tacito  AnuaLlib.  1 6.mt.p. 

26  LI  Prcncipi  vili  & da  poco,ne’cafi  picelo  fi. 
fi  lafidano  gouemar  afntto  da'loro  fauoriti. 


che  gran  pericolo , nel  qual  fi  trotta , alcoia 
indifferentemente  i conjfigli  de’pmdcnd,  Se; 
i rumori  del  volga 

[Detto  di  Tacito , in  propopto  di  ^ tellio  , qnandti 
accettò  il  nome  di  Cefare . 

Com.Taeito  Ifior.lib.i.nu.^j. 

34  E’iàuiezza  fottovn  Tiranno  di  natola  timi 
do,&  vile,  moftrarft  da  poco. 

[Cop  fece  Agricola  folto  Nerone. 
Com.Tacìtonella  vita  d" Agricola nu.6. 

3 s ABBORRISCONO  h Prencipi  trifti,& vi»’ 
li  d’animo,  di  fentire,  che  alcuno  de’lora. 
fnddirihabfaia  maggior  nome,  &fia  piùftt- 
matodi  elfi  ; mailtmc  per  virtù d’armcjdC 
perciò  tcmcndolo,lo  abbaflàna 
[cofifete Domitiano con  Agricola. 

Com.Taeito  nella  t'ita  it  Agricola  ««.68. 


[Claudio  plafciò  gouemar  da  Narciso , quando  fi-  3 6 À’Ptencipi  vili  fonoodiofi  gli  huomini  di 


in  fofpetto,cbe  Silio  non  gli  leuaffe  t Imperio . 
Corn.T aciro  Annal.lib.  1 1 ,«».  ;4. 

17  DA  Prendpe  d’animo  vile,di  natura  piace-, 
noie  & di  poco  Icnna  è focile  ottenere  ogni 
sratia , anchorche  ingiufia , da  quelli  che  da 
lui  fono  amati. 

[Detto  di  T acito.parlando  di  Agrippida.laqual  et 
tenne  da  Claudio,cheOttauiapgliuoladilui,dePi- 
ruta  a Lucio  Sillano,  fojfe  data  a Domitio  di  lei p- 
gliutlo . 

Corn.T acito  AnnaLlib.  n.nu.3. 

28  LI Prcndpivili,che vcggonodeclinarleco 
fo  loro  per  vani  cifi  a uuerfi,dubitando  di  nò 
effer  diiprezzati,ccrcanocóia  cntdelti  di  co 
prir  la  loro  dapocogginc,  & ferii  temerema 
peccano 


gran  valore, &chchatw>a^uiftato  molta 
gloria,  foctiahnete  per  viadigucrra,anchor 
che  rhaobinoacquiftata  in  loro  fcruig  io . 
[Agricola  era  odiato  da  Domitiano. 
Cor.Tacitonella  Tita  d‘Agricolauu.ix. 

3 7 LI  Prencipi  di  natura  fieri,  & crudeli,  fono 
anco  per  ordinario  puftUanimi,  devili. 
[Caligola. 

SutuneUaf'ita^Caligolacap.ii.rm.i,  v 

[AVroOf. 

Dionenelkyitadi  Nerone.nu.vz. 

[Conmodo. 

Dione  nella  Tifa  diCommodo.nu.q. 

[Detto  dell'Argentone  , in  propopto  di  Alfonfa 
Rè  di  Napoli. 

Atgent  Gurr.Napol  lib.Z.nu.^ 


[DcttodegliAmirfciatoride'ParthinelSenatodi  38  PRENCIPE, ò di namra  timido, òpcrqual 
Roma , parlando  diCohu^^eloro  Rè.  cheaeddente  impaurito,  liiolc  effer  crudc- 

Com.Tacito  AnnaUib.  1 le;  cofi  penfondo  di  affìcurarfi. 

-29  GLIattigiuddi.&inhumanicommeinda  [Domitiano, 


CAPO  ART  0 D E C I M Oi 


nono  di  clegernuouo  Prencipe , anchofchc 
prima  liicccdcfleropsrhciedità. 

[ 6V'  i Cq'hi  depojerj  rhcadjto  , fj*  cleficro 
Uge  pi  rioro  Rt, 

Pro€op.GucT~CìothJÌb. 

48  N ON  vuole  il  Prcncipc  efler  molro  /blpct- 
tofo;  ma  non  deuc  però  clTccnc  an.co  teme- 
rario,m modo  che  /prezzi  i pericoli. 

[ Filippo  Ùuca  di  Borgogna  duca  di  cjjer  tale. 
^rgent.F’ita  di  Fuigi lib.  j.nu.z. 

49  L’ESSERE  \ n Prcnapc  tenuto  per  d’ani- 

mo vile,  & auaro , è lliniolo  ad  altri  Prencipi 
di  muonergli  guerra.  ^ 

[Verdi C ario  di  Borgogna dìfegnò di mouer gua- 
ta aW/piperator  Federigo. 

■r^rgent.yitadi  Luigilib.j.nu.iì, 

za  feminilc,  perdono  il  vigore  di  modo  che  50PRENCIPE  cupidopernaturadiRloria 
nófànno,nèpcnlànopiùcolàdfgnadiloro.  ardito,c  pronto  à mouer  guene.  ’ 

[ Detto  fOuauianoaiJuoi  faldati, parlando  di  M.  [ Devo  deU' Argentone,  parlando  di  Carlo  Duca  di 

Antonio»  borgogna* 

J)ione /flot  liù,$o.mot4,  ‘ dì  Luigi lih.j.nu.gi 

42  LA  timidità  c perninofainvn  Prcncipc,  sì  51PRENCIPI  di  poco  fpirito  per  ireraiiarfi 
perche  fpenTogliperturlMilgiudicio,  ingui-  dclpelòdcll’lmpcrio,  iògjionolaldareoucr 
la.chenonsà  prendere  il  pm  Pano  coh/ìglio,  narcilnittoalorfauoriti. 

( -DW»  ielf Argentone,  parUndo  di  Sigifmondo 


Suet.nelU  fdia  di  Dornitianojap.), nu.2. 

3 9 E'  difficile  trouar  yn  Prendpc , ò perfònag- 
giogrande.chc  inficme  Ila  di  corpo  robii- 
Uo,  & d’animo  prudente;  Se  che  habbia  effi- 
cacia nel  dirc,&  valore  nell’opcrarc. 

[ Deiiodi  M.Antonio  .commendando  Giulio  Ce- 
fare.itijual  hebbe  tutte quefle  doti  vaile. 

Dione  yy?or./j&44B«.  IO. 

4oL’ESSER  di  corta  fede,  & timido  nei  peri- 
coli.difdanuicnc  al  Prcdpc  ; & mallìmc  nel- 
la guerra. 

[ Detto  di  Ckerone  in  fetta  oratione  fatta  in  Sena- 
to conira  Ai.  Antonia, 

Dione  fihrJibiq^.nu  g. 

.41  PRENQPI.ò  Capitani,pcr  valorofì  che  fie- 
nojdandofi  alle  dclicic  aiiu(Ib,&  alla  molcz 


Arciduca  d’Auflria. 
Argent.Vita  di  Luigi lib.g.nu.J. 


deautorità  Ibpra  ^i  altri  huomini , màcano 
all’vlficioloro,lalciàdo  il  gouerno  dello  Sta- 
to ad  altri,&  attcndcndoellì  a i piaceri. 

[ Detto  dell’Argentone , in propofito  di  Sigifmondo 
A tciduca  d’AuHria. 

Argenf.vita  di  Luigi lib.p.nu.q. 


uorid  di  far  dò, che  vogliono  nel  goncrno. 

[ Auuenne  à Claudio  l tnperatpre, 

Dione /fior. lib  60  nut,  52  SÓNOdcgni digran  hiafimoquc’Prendpi, 

4J  LI  Prenapidanimo  yilchannoa  fofpetto  liquali  hauendo,  per  benefido  di  Dio,  etan- 

■ quefudditi,chemoftranogran\’alorc,etche  ■ 

perdò  fi  ranno  acquiftandola  beniuolenza 
del  popolo,ò  de'lbldati. 

[ cianaio  hibbed  folpetto  il  valore  di  Domitio  Cor 
Dione  Jfforjib.60  nu.It.  ( baione . 

44PP.ENCIPE  \ile  d’animo , & fcmplicc  di  

natura , fi  fa  feruo  di  quc’feruitori , coi  quali  53  SI  eccitano  li  Prenciprgiòuàni,&:  di  grande 
ftrettameme  tratta , lafdandofi  reggere  af-  .mimo  ad  imprefe  difficili , col  porre  loro  a- 
fàttodaclfi,&abbracdandoicoftumi,chc  uanti  la  gloria. 

da  quelli  gli  vengono  infegnad . [ cofi  Lodouico  il  Moro  incitò  Carlo  Ottano  Rè  di 

[Commodo.  Francia  aU'acquilio  di  Napoli. 

DioneneilayitadiCot/anodonu.t.  Arfent,Cuer.Ì(apoUib.i.nu.i  j. 

45  LI  Prendpi trilli,  devili, hanno  in  Ibfpetto  j4Ffordidezza,  deviltàd’animodi  vn  Prenci- 
•tutdifuddid,  che  fono  diecccllcnte  virtù,  pcl’attcndereamercatantic;<Semaffimcncl 

de  valorofì  nella  guerra,  percioche  temono,  lùo  Stato,*  coi  fuoifuddiu. 

chenonleumolorol’Imperio.  [Fadinando  Rèdi Napotiè diciò  biafimatodal- 

[Commodohebbeauimodifarrnorire  npio  Mar.  f Argentone, 


cellotper  quefia  fola  eauja. 

Dione  nella  f'ita  di Commodonu.t. 

46  LI  Prendpi  xnli , fé  non  fono  totalmente 
Iciocchi , fjudiano  di  coprire , con  nomi  ho- 
noreuolijc  loro  operationi,vcrgognofo, 
[Cofi  gli  /mperatori  Romani  de’ tempi  baffi,  et  a- 
nofoliti  dinominarla  toleram^adt’batbari  in  Ita. 
lia.focietàO  lega. 

V,ecop.Guer.Coth-lib.\.nu.x. 

47 1 popoli  bdlicofi  non  jpoflbno  foffbrire  il 
Prcncipt  vile,  de  codardo;  malo  dilprczza- 
qo,*  potcndo,Io  cacciano , de  ulhor  fi  rifol- 


Argent.Cuer  NapoUlb.z  mi.  k . 

55  LE  dclibcrationifatte  da  Prencipi per  timo 
re  d’altri , paiono  loro  fèmprc  inferiori  al  pe- 
ricolo,de  non  fofficienti  a rimediarlo. 
[Dettodel  Cuiceiardini , parlando  della  lega  fatta 
da  Lodouico  il  Moro colVdpa,  (Scoi  Fenetiani, 
per  afficuramento  del  Dominio  fuo  di  Milano. 
Cuiceiard.lHot.lib.  i.nu.l  j. 

5 6 ALLE  deliberadoni  prcdpitofè,  fi  conduce 
non  mcn  facilmente  vn  Prcncipc  timido,  de 
di  poco  cuort^pcrla  dilperationc,  che  \ti  te- 
mcrario,per  rinconfideratione,  * però  non 

fidale 


94  6'^PO  ARTO  DECI  MO- 

fi deuc  inafptirc  con ininacdc  tali  Prcndpi  CmccUrd. /fioT.tib.^.nu.^7. 
tiinidi.&rpctiaJmcntefe  fono  potenti.  62  NON  dccil  Prcndpc  lafdardi  abbraedare 
[ DcmielGuUciaTdini,bUftmandoyi!foufùDu-  Uconimodo  certo,  che  ic  gli  olTcrifcc,  per 
ti  dì  Calabii»  , ilijital  ntiruuigua  Lodoiiia  il  paura  dc’pericoli  fimiri,incerti,  & lontani. 

. [ Detto  del  Guicciardwi. 

CuiccUrd.lHor.Ub.l.»ti.3  ?.  ■Guicchtd./JìorMb.^.nu.zj.  duppl. 

5 7 PRENaPI , che  fi  moftrano  fmoderati , & 65  VN  Prcndpc  auaro,&  timido, mette  in  peri- 
infoienti  ndlcproftcritàj.lbnopci  ordinario  colo  tutte  le  fucimprclc  di  guerra.' 
timidi  nelle  auuernrà.  \ DetiodelCuiciUrdioi. 

[ Detto  del  Guicciardini.  Cuic(iatd.Ijior.lib.^.nu.Jl. 

quiuiard.lSìor.lib.i  <5+ SONO fpcfle  Volte  nó meno nociui a’Prcn- 

< g NON  dcuono  li  Prcndpi  lafciar  di  porli  ad  cipi  i vani  timorì,chc  la  troppa  confidenzx 

imprelè  gloriofe , le  ben  difficili, pcrclie  le  at-  [ Detto  del  C uicciardini. 

rioni  hunianc  fieno  fc^cttcàvarij. pericoli;  GHÌcciar./lior.lib.-/  nu.zt. 
condofiacolàchc  quclh  per  fauor  dd  Ciclo,  65  E'  da  dcfidcrarc,chc  li  Prencipi  d’animo no- 
con  laprudenza,&  con  l’indnltria.fi  pollino  biIc,&gcncrofo,  quando  vengono prouoar 

ifchifarc.  “ 

[ Detto  del  Guicciardini 
Cuicciard.lflor.lib.ì.nu.i6. 

<*NON  fono  da  riputar  làui  quc'Prcnclpi^  

^ che  prcfupponcndopcr  certi  tutti  i pericoli,  ^etfiaUacht»en7^delV.tenciptdÌJÌnauU. 
chcpolTono  foccedcrc.etiandio  dìe  fieno  Guiciard.JlÌor.lil.9.nu  i. 

dubbii , & però  hauendo  di  tutti  paura,  reco  tì6  LA  negligenza  del  Prcndpc  porge  ar^C  a 
lanoic  loro  deliberationi,come  Ictuttena  i Miniftri  difarddlcingiultitic. 

uelTero ad auuenire.  ^/dCouetnatori dello  Statodi  AdilanoiUtrafcue^ 

IDeltodelGuicciardini  raggine  dì  r.rancefco  Ri  di  trancia. 

Cuìccìard.ìjloT.lib.j.nn.li.  Cuicciaìd.Ifiot.Ub.ia.tm.6. 

ÉoLE  ddibcrationigcncrolc,  Se  magnanime  <57  E' più  lodeuolc  in  vn  Prcndpc  procurare, 

’ dc’Pxcncipi , fono  anco  per  ordinario  piene  tiandio  con  pcricòlo,d'acquillar  troppa  (foc 


ti  à fdegno,  fi  traportino  conjparole;  perdox 
che  sfogando  così  prte  ddrira  , fono  poi 
fpcflb  meno  alpri  nc’fatti. 

[Detto  di  CiaiHonte,  effottando  i Vicentini  arimet~ 


dicommoffità,&di  profitto 
I Detto  del  Guicciardini. 

Guicciard.Jflor.lib.d-ru.  t r. 

61  E’ vitupereuole  in  Prcndpc,  nd  deliberar 
' ddrimprdèjla  troppo  curiolà  fapienza , & la 
fouerchia  còfiderationc  de’pcricoli , che  col 
tempo  poflbno  nafccrc:  perdoche  le  cole 


per  timidità,  & per  non  metterli  àt^icolo, 
perder  k occafioni  grandi , che  fcgli  prclda* 
tano.  , 

[ Jjetto  di  D.  Carlo  di  Lanoia  Fieeri  di  Napoiit, 
nelConflgliodiCefare,  tratundoflfofra  la  libera- 
tione  del  Ri  Francefeo. 
Cuicciard./flor.lib.i6.nu.ì7. 


tempo  ponoiiu  il.  f.  _ ^ 

del  mondo  fono  foggettea  tanti , & cofi  va-  68  LA  timidità  fuol  corrompere  ilgludicioa 
rii  accidenti,  che  rare  volte  fucccdc  quello  Prcndpi  di  modo,  che  ipefib  s'appigliano  a y 

che  gli  huomini,  ancorché  làui,  fi  fono  inu-  peggiori  configli. 

ginatidouer  auuenire.  [Detto  del  Guicciardini, 

t Detto  del  Cuicciarditii.  Gnictìard.JfìorÀib.zo  nu.y 
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tezza, ó la 
Magnani. 

mUr  ■ ma 
contien  1’ 
»na,  8c  l’al- 
tra' 


Valore  che 
fia. 


*I>i/cgrfofoprA  il  Cupo  J^u4rtoJ.ecimo  l 

Ed  Valore  vna  virtù,  ma  non  èriftdTo,chela  Fortezza;  conciofiacolàche  quella  con- 
fina più  tolto  in  foffèrir  volentieri  i trauagli , chein  ilporfi  a pericoli  : ò almeno  prin- 
cipalmente ndl'vno,  & folo  l^ondariamcntc  ndl  altro.la  douc  il  Valore  princi- 
palmente confifte  in  mcttetfi  ad  imprclc  ardue , Se  piene  di  pericolo,  ne  fi  puo  dire  cuerq 
vna'  coft  medefima con  Li  Magnanimità, perdoche  le  ben  quella  innaruma  1 huomoad  im- 
prclè  granffi,tuttauia  non  abbraccia  per  le  ftelTa  i pcricoli.pircmoadunquochc  il  valore,  co- 
pféde&la  Fòrtczza,&  la  Magnanimità  inficnic:& chcèvirtùanzi  hctoica,chcmorale;  por- 
che, oltra  le  dette  due  virtù,  vuol  comprendere  etiandio  vna  perfetta  notiua  ddlccolenu- 
manc.ondc  procede,  cheli  duaminohuómini  di  valore  anco  quelli,  che  lontanida  ip^- 

ficri  della  gucrra,mollrano  di  hauer  piena  cognitioiie  delle  cofe,  che  maneggiane^  «mam- 

mcdelle  materie  di  fiato.  Ma  propriamente  parlando.  Valore  s’intende  intorno  là  materia 
dell’amii,&  volendolo diffinirc,fi  dirà, che  è vn’ardùncpto,ò  brauura,  non  inc5fiderata,pef 

non 


I 

\ 
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CAPO  ART  OD  E CIMO] 
non  rimaner  dalle  aucrfitó  abbattuto,  Se  per  volontieri  interprcnderc  itnprefc  grandi , & dip 

ficili, per  1'honefto.Dicobrauura  non  inconfidcrata,  per  dillingucrcil  Valore  dalla  temerità; 
)|i5dona^fachc  quella  fiavna  brauura  lenza  confidcratione.&pcrcomprendereetiandio 
il  lcnno,&  la  eonofeenza , neceflària  al  vero  Vaioi  e.  de  aggungo,  per  non  rimaner  abbartmo 

dalle  aiiucrfità,  per  coi^renderc  la  Fortezza.  &l'aJtra  particella,per  intcrprendcrc  \t>lon- 
lieri  imptefe  gradi, & difficili, Mr  abbracciar  con  la  Fortezza  ,ancoJa  Magnanimità , <5f  dico,  Amo 

per  ThoncAo , petcioche  fé  la  brauura  non  .fi  cncrcitaficper  l’Iioncfio , non  farebbe  virrù  pe- 
ròla  brauura  d’Anmbale.òrintrmidezzadiSilla.nonfii  vcrotalore.  QueAa  virtù,  che  io 
chiamo  valore,come  per  |c  auuptmà  non  fi  abbatte,così  airincontro  crcfcc , de  prende  mag-  Nè.  Xugu- 
giorvigprc  per  le  ptorpetità.  però  quello  di  M.Antonio,  ilqual  dopò  la  vittoria  centra  Bru- 
to, de Caffioottenuta, s’ammolli nelluflb.&nclle  delitiedi  Cleopatra, non  fùaltramcntc 
valore.  Nc  fii perfetto  valore  quello  d'AuguAo, poiché fc  non  s'inneghittl  negli  amori,  de  !!«,'"  "fr 
ncU’otio,  almenofi  Igqmcntò,  de  s’abbatte  pcrilcafo  auucrlbdi  Varo.dicendo  Suctonio.  * 
'^deinamtpu  conftttnatum  ferunt , vtper  continuot  menfes,btrba,capilloquefiimnilJo,  caput  ìntetikm  fa-  Din»  /tir» 
ììbus  illidertu & Dione, uflus  y’atiana  CUde  audita,  veficm,  w quidam  memoraut , lacerauit,  itique 
magno  lu(iufuitp’apteramiffumexercitum,metumque, qui  àGermauit  ,&  ,CtÙis  impendere  videbatur.  _ ^ 
maxime  quid  eatgentet  iam  itfam  Jtaliam,ac  Jtomam  petiturat  nerrbalur , Cfc.  Foric  vero  \alorc  fu 
fluello  di  Giulio  Ccfiirc,  ilqual  combattendo  coi  Nerui , & eflendo  già  dilpcrate  le  cofe , non  fa. 
pur  non  fi  fmarti,ma/cB/o  ab  uouiffimis  fni  militi  iem(io  ( quad  ipfe  eb  fine  fiuto  venerai  ) in  ptimam  PI*'*'-  »» 
acicm  ptoce$t,ttnturìpnibu(que  npininaum  appellatif,Teliquossobortatus  militesjigna infene,e!rmanipu 
tot  laxareiùlfii,quo  faeUitit gladjjs  vti  pofient.  perche  non  fu marau iglia,  che  moAràdo tanta  virtù  w,„„: 
il  Capitano,i  foldati  ^relòanimp  diueniAcro,in  poco  d'hora  di  vinti  che  etano,  vincitori,  fé  vjjore  tiéb 
non  che  non  hebbe  Cclàrc  per  fine  rhoncAo,ma  si  la  gloria.Ma  non  minor  \ alorc,anzi  pera  Aieflm 

Ucntura  maggiorc(fc  tu  nc  leni  A fine)  moArò  Aleflàndro  ad  Arbcla,ò  a ,Gaugamcla,quando 
rifiutato  a vàtaggio  propoAogli  da  fuoi  Configli.cri,  di  aAàlirc  relTcrd  to  in  numerabile  di  Da  ‘ 

riodi  niottetcnripo,vol&aAàliilodigiomo;dcaucngadiochcÌlncgotjofoAcpienodidifficol  smt  mau- 
tà,dc  d*  pericolo,riposò  nondimeno, .dopò  hauer prefa  la  dclibcratione.quictiAìmamctcpcr  i»ttt.e»p,t. 
molte  hore.llqual  fatto  d’ Alefiàndro  fu  di  tanto  maggior  yalore,  chequdlo  di  Celare,  quàto  ' * • 
è più  l’imprédcrc  TOlontariamente  l’imprefc  difficAi,  de  pericololc,  chepcr  altra  via  fi  potreb- 
bono  tender  più  fàcAi,dcmenpcrigA9lc,chc  A non  nirbarfi,dcfarrilblutioncgenetola,ouefi 
è da  ncceffità  coArctti.Ma  che  alTolutamcntedi  maggior  valore  fofic  Alefiàndro,  che  Celà- 
re,non occorre dubitarne,fe fi  cófidcraoolegeAed^’mo.dc dell’atro, Atempo,  cheviflerc^  d/.«  /» 
& A numero.deilc  genti , colqual  fecero  le  loro  imprefe . però  Cefare  innidiò  la  gloria  d’Alef-  /• 

■fàndro  dcl  aA  valore,chc  Aima  i Romani  faccflero,lo  tcAificaronófrà  gli  altri,  tre  de’più  là-  l’L;,  n 
iA,dcde’piùgrà  Prencipi.chc habbino haiiuto,AuguAo,Traiano,dc ÀlelTandro  Scuero.  Apri-  « 4.  w. <V 
modc’qualihaucndo  procurato  di  veder  il  corpo  di  eflb  Alefiàndro, loveneròj  dcvsòl’ima-  «.loi. 
gine  di  quello  ppr  fuo  figAlo.D  fecondo  l’inuidiò,  chp  fofic  palTato  per  finoa  gli  Indi  con  l’ar- 
nu,dc  diiamolJo  beato.  A terzo  lo  riconobbe  per  Hcroc , de  dicdeli  lòptahumani  honori.  Nc 
fbloi  Ro  mani,ma  ancoi  Barbari  antipofero  Alefiàndro , per valormilitarc,a  nini  i Prencipi,  2'aì  r 

& Capitani  dd  mondo;  come  in  particolare  Annibaie,  quando  s’abtxxcò  con  Scipione  m flidro  rj 
Ephefoi  Ma  poi  che  tanto habbiamocfiàl tato  di  \alorc  Alcfiàndro,non  è fuor  di  ragione  l’ef  (procedei:- 
fiminate,lè  due  anioni  grandi,che  fece,rvna  di  pafiTar  óltre  A Granicofiumc  ptofondo.de  im  ''** 

pctuofo,dr  con  la  ripa  auucrlà,afpra,dc  piena  d’armi  nemiche,  a nuoto  ; l’altra  di  gettarfi  folo  , ' ’ * ^ 
entro  la  Città  de  gli  Oflldraci,ouc  era  gran  numero  d’huomini  armati,proc,ederonoda  temp 
ri  tà,p  da  valorc.Et  in  prima  villa  paiono  atti  di  tcmerità.pcrciochc  lo  Iporrc  il  Prédpe  la  pcr- 
fbnafoa.cheèranimaddl'eircrdto.acuidentifilmo,  i&pcrpocomcuitabiJcpcricolo  odia 
mortc,èquaf)  pazzia.Et  di  vero làrcblxinoda  Aimar  ^ in qgn’altro}  nuin  Alefiàndro,  vero 
difccpdentedi  Hercole,dcd’AchAle,incuirAplcndavigorlopnhumano,  dchfroico,  &chc  AUgXirT 
per  la  Iparfi  opinione, chefolTcfigliuolodiGioue,eracgualmentcvenprando,dctremcndo, 

non  furono  nc  pazzic,nè  tcmcrità;ma  arridi  Valore,  ptopedenti  da  confidenza  deAp  fuc  for- 
zc,dc  del  fauotc  del  Cidq.  S’aggiugnc  quanto  al  paflàggipdd  Cranico,  che  era  nccelfiriola  ' “ • 

prima  volta  che  fi  era  coi  nemici  incontpto,guadagnar  riputationc , fc  volca  poter  proceder  «.1,3  a Da 
piùauanti.però  lo  Ipqrfia  pcricolo,fùconRagione  di  guerra. Al  Valore  sòpponc  Viltà  dell’-  po«gme . 
animo,ò  Dùpocagpnc,chc  chiamar  la  vpgliamoJaqualc  nò  è \tu  Acllà  cola  có  A timore,  ma  ch>  fii 
cóprcnde,infieme  conqudloja  pufiAanimità.però,che  A vA  d’animojafd  di  imprendere  im 
prelc  gràdhnon  nafee  da  timidita,ma  da  baficzza  d’ingcgnoqucAa  Viltà,òDapocaggine,ho 
ra  è namralc,horaaCcidétale.la  naniralc  fuol  procedere  dal  Clima  onde  ordinariamente  più  di.  ^ 
vili  fono  gli  Afiatici,chc  gli  EuropcLdalla  parricolar  coficAa rione  j ddla  temp eranin;  & da  i 

primi 


DISCCXSO  J^VA'RTO'DEClMO’ 
primi  alimenti.  & non  lémpre  da  tutte  quefte  caule  congiunte , badando  vna,  ò due  di  efle  i 
Ooie  pw-  far  rhuomo  di  natura  viJc,&:  da  poco,  l’accidentale  procede  dalle  grandi , &moJte  auuerfità; 
cecU  l’jcd-  quado  però  al  tri  non  fia  prima  vaJotofoxoiiciofiacolachc  ('come'  fi  è detto)  il  wò  valore  nó 
demde.  attcn  per  cafi  auucrfi  ma,  tè  altri  làrà  di  natura  vile  /egli  aumenterà  la  viltà,  le  di  mezzo , le 

r-4* . iiigcncrerà.Proccde  anco  dalla  troppa  córiderationc,ò  naica  quella  dalla  lettura  delle  co- 
^ ' icinfcliccmctcfucccircadaltri.òdaìla  maninconia,&dallafuggeftioncdiPicccttori,&dalj; 

c»r.  le  preditioni  de’bugiardi  Indoiuni-Prcncipi  tili,&  da  poco  per  natura, furono  Caligola  Nero 

tit.  Domitiano,Cómodo,&dcgIi  altri,  flt  la  viltà  di  Caligola  s’aumentò  perii  continuo  timo- 

* j "■  re  della  morte, in  che  fu  da  Tiberio  tcnuto.onde  non  fii  marauiglià.che  nó  imprcndcllè,mai 
ILt.  » Df  altra  ilj3cditione,chc  vria  fola  contra  i Germani  nellaquale  nó  fece  niiIbJa  Dapocaggine  na^- 
iBiiitiuff.  turalcdi  Ncron^s’accrcbbe  non  poco  per  la  congiura, chedifooprìcITcrgliftata  fa:u.contr3. 

. quella  di  Dominano  per  le  predittioni  fattegli  di  doucr  morir  ammazMto. Creila  tiltà  d’ani 
mo, laquale  anchorche  non  fia  riftellb,  che  la  timidità,  tuttauia  mai  dàlei  non  li  difcópagna, 
per  la  parte  che  tiene  del  timore,trahe  Icmpre  Icco  la  crudeltà. però  mtti  i Ihdctti  Prencipi  fu 
Se  il  latto  rono  non  men  crudcli,dae  timidi,dc  rili  d’animo.onde  a ragione  Mauritio  Imperatore  hauc- 

* dointcfochcPhocacrarimido,lhbitoareumentò,cheeraancohomicida.  Manólaràtmici^ 

der  fc  Ucl"  ccrchiamo,lè  il  fono  di  Lucrctiajaquale  vcciic  le  ftellà.fia  da  dircano  di  valore,ò  nò. 

b procedei  Percioche  pare  che  fòlle  ano  di  \alore,lc  fi, confiderà  il  dilprezzo  della  monc,in  dona  di  otti 
le  d»  vaio-  mi  coftiunj,qualfùLucrctia.Ma d’altra ^rtenonftpuòdirvcroValorequello,chcn6fipuà 
je,ò  nò.  chiamar  virtù  nè  virtù  può  eflcre  colà  nólccita,oome  èrvccider  le  fteflò-moltelàntcdónc  n 
Itwa  Dtt»  celebrano  di  hauer  cagionata  a lor  ftefiè  la  morrc,per  non  perdere  la  pudidtia,  con  timo  ciò 
3.ut.\.  affermano  Sa  nti  Dottori, che  non  làrebbc  fiato  loiò  lecito  di  ciò  fare,lcnza  Diuinà  ilpiratio- 

^ ne-pprò  molto  meno  fu  dò, lecito  a Lucrctia,cflcndogià  fiata, quàtoal  co ipo, corrotta  la  pu 

dicitiadiléidaScfioTarqulnio.marimaforanimoimmaculatojdimodocnccralénzamacT 
Iri  1°.  Mi  chia.ondc  c’I  padrc,e'l  naarito  Rcffo,con}6laìiuit  Kgtam  ammì,  auerteiulo  noxam  Àb  coaHa , in  audo’i 
Ciili  'diDtf  dcliHhnitnttmptccaTe,n<m  corpus:^  vnde confitinm  ibfnerìt,eulpam  abeffe  dice  Liuioma  elfo  pCT  va 
na  opinione  di  meritar  lùpplido,pcr  hauer  foggettato  il  corpoa  ‘Tarquinio  : le  ben  dò  hauea 
f.  rhtm.  1 . fatto  per  conlèruar  fua  fornai  Scaflìn  di  confèguir  nome , non  accettando  i conforti , s’vcdlc- 
chegiudicioè  da  far  dell’atto  di  Catone  Vticelè,  ilqualnon  hauendbprefc  ranni  contra 
Kti  hf  fi  Cefarc  per  ambitione,come  Pompcojnè  Iccleratamente,  come  Bruto,  Se  CalCo)  ma  foJo  pec 
fundiinf.  defidcrio  di  conlcruarela  libertà  della  patria , ammazzò  le  ftellb  ? Perdoche  non  fi  può  dire 
chequeftoprocedcircdaverovalorc,chenonammertcatriilleciti:  nèdamolezza  d’animo, 
dfcaione  conciofiacolàchcfolTe  certo  di  poterli  promettere  dalia  clemenza  di  Cc^e  non  foloilpcr» 
■Vócefe.  ' donomaancoottiraotrattamcnto.altnmeritcnonharebbecomandàtoalfigliuolodiandar 

* re  a Celàrc.E'adunque  da  dire,che  procedde  da  nobiltà  d’animo , non  potendo  ellb  patire  di 
i/Ur.  vecferoppreffa  la  liberti  ddla  R.cpublica,laquale  hauea  fommaméte amata;  dcpercon^uc- 

I'*»  «•  /•  2alc,diubero,cliecralungotcmpoviuuto,diuenirlcruod’altrocittadino  pero  dice  Dione, 
Kd  Ut-  1.  /p/ec<'wrf/?^freC</iriMimpoJJff,»eilcdcre^iilfm/iriyi«ft(«;»o»^<<pew»/«in</i^i«i</  j»fWfr«(  id 
4ìiUcM.  tnim  fummo  iìudio  agere  Cafartmfatis prò  cerio  fiiebat,  vi, qui  dementùt  opinionem  fua  conferuaret , f'bi 
ff.io.  parcerel)fed quia  Ubeitatii  vebementiamore  tenebatur,neque  cuìquam  coneedere  notebat,mifeticoTJiamq. 

..  Cafaris  mone  fibi  longegrauiorem  exiffimabai  ejje.come  filmò  anco  Raziadi  cui  fi  lege  ne  Maclu- 

tìCaflio”  fiammazzò  da  lcficlsò,r/<;rRr  nobililer  mori,  potius  qudmfubditus  fieri  peccai  onbut , & 

Zc  Bruto.  ’ contranaiales  fuos  Mignìs  iniurqc  agi. ma.  & bene  l’atto  di  Catone  fu  atto  nobiIc,tunauia  non  fìc 
jiiut  latr.  di  vero  valore.Ma  nè  di  vaIore,nè  nobile,  fi  può  ire  che  foflc  l'atto  di  Calfio , & di  Bruto , li- 
W.47./“*'  quali  hauendo  perduta  la  pugna  ne ’campi  Philippici , fi  fecero  ammazzare  da  loro  fàmiglia- 
rijperdochc  qucfti  erano  ficuri  venendo  viui  in  poter  d'Augufiò , & di  M.  Antonio  di  douer 
elfer  fatti  morire  per  vendetta  di  Giulio  Cclàre,però  fii  atto  di  mollezza , & di  viltà  d’animo. 
Del  litio  di  Ne  più  degno  atto  fìi  quello  di  M~Antonio;anzi  perauenira  più  vile,&  più  biafimcuolc , poi- 
Nerone . che(come  fcriuc  Dioae)s’vccilè  folo  per  non  viuere dopò  Cleopatrajaqual  perdutamente  a- 

Swr.  » Si-  maua.Q^o  di  Nerone  è certo,che  proceddè  de  mera  mollczza,&  viltà, hauendo  egli  prela 
Dri  foto  di  rifolutionc  di  vcddeifi.pcr  hauer  lèntito  che  la  Republica  l’hauca  dannato  ad  effer  punito  fe 
Qthone.  condo  il  coftiimc  degli  Antichi,cioèad  cllcr  battuto  con  verghe,  fino  a mandarfuori  lo  Ipi- 
rito.non  fofferendogli  il  cuore  di  patir  pena  fiatroce:&non  haucdohauuto  ardire  nè  dimO' 
ra’  n**  ftrarfial  popolo.nca  i foldati  Pretorianimèanimodi  vcciderfidi  luamano.Ma  cófidcriama 
{ %[,  * ilfòttodi  Othone.il  quale  ammazzò  le  ftellb,  non  mancandogli  forze  per  rinouar  la  guerra 

^ ’ con  Vitcllio>anchorchefollcftatorottoaBedriaco:&qucllo,clicmoltoimporta,cono(ccn- 

do  vn'ottitna  volontà  ne’foldati  verfodi  lui,  &vn‘ardcnte  defidcrioin  loro  di  ritentar  la 
forte. /Voti  exfpcfìauil  onViMW  arder  totem  Imperatons.bomm  habere aniiuìrB  iubtbSr-juperc^e adirne 

miai 


rDlSCO%SO  ^A\TODEC1MO.  9j 

itoaM  iffoj  CKttn/ia  pifitirosM/urc/qite.  ncque  erataduUtio-irei»  ttièn,  emttare pMìuin'fotiu^ 

nat>i,fdnre  qu^*nt<&  infttnùiufUgrahtnt.  dice  Tacilo.  &aggiugnc  aJtrccoic  in  coiai  piopofico. 
icin^nc,  Utiemodubiietpeimffercneuetibcllumatrox,  lugubre,  mcertum  ujfiit , tà-vifioriùus.  perla- 
qual  colà  non  par  che  G debba  dire,  checgli  fi  vccideflcpermollczza,ò  viltà,  myjcrcioche 
nonfipuònè  anco  dire  che  folle  atto  di  valore,  òdi  vera  fortezza  (che  che  ^i  li  crcdcllc  ) suri.  ino. 
diicino,chcfùatrodij>ù:tà  vcrlblapatria,  dcvcdòiJlàngucciuilc,  del  qual  Ictpprc  abbonii  *“• 

non  volendo  che  per  cagionfua.fi  indebohlTcro  piùJe  forze  della  Rcpublica.oinoriflcro  cnwTu. 
più  cittadini.  .An  ego  tantum  Romane pubù , tot  egregios  exercitus,llerni  tut/us , (i  ReiptSiice  etipipa- 
uo^diceua  egli  ma  cerò  coiai  pietà  non  era  ben  regolata,  non  clTendo  lento  in  alcun  calò 
vccidcrfcftcflbjòmc  vnmalcacciodicncnalca  vnbcncondcil  fine  fu  buono,  nàa'non  il 
mczzadqjcrciò  Tatto  fùin  parte  lodcuole , Se  in  paacnò.Ma  cUàminiamopcr  vltimo  il  fat> 
to  di  M.  Qirtio,  il  q^le  (fe  è vera  Tilloria  ) fi  getto  armato  ,.d:  montatòfowa  Vn  cauallo, 
uo  la  volgine  del  Foro;  hauendo  fentko  dire  a gli  interpreti  dcHa  .tolon  ta  dc'Dei , che  fe  in  »*  tM.j.e. 
talliioco  fifoflc  conlàgcau  quella  cola , in  che  più  il  poTOlo Romano  porelTc  ( il  che  da  efib  » ' */»• 
Curtiofìi  intelò  eflcr  Tarmi,*  la  virtù  militare  ) fi  làrcbbc  la  voragine  diiulà,*  la  Repubiida 
eternamente  «kirata.ImpctQchcqucftodavncantoparchc  folle  otto  di  tnlorc,  clTendòfia  fl’tJu 
ciò  mónb  per  la  làlu te  communc , & per  l’amore,*  pietà  v.crlb  la  patria , & hauendo  di^itcg-  c»  iiqhtu, 
gatalaraorte.chcaglialtrifuolcITcrdihorrore^nzi  volonrariamcnteclettala . * haocntte  &iur,.iit. 
imprela  colà  |di  gran  gloria.Alaolla  in  contrario, che  non  è lecito  in  niun  Cafo^comefrèden-  V 
to)  darmortea  (cfteflo;  nè  dirittamente,  *pcrprimictaintcntione,  prociirarlèla.lcnon  {i>^* 
lopcroomandamento  di  Dio,  dal  qual  non  fu  mollò  Curtio,  conciofiacolàdiei  Dei,  acuì 
cgU  fi  conlàgrò , folTerò  Demoni;.  Non  pertanto , fc  è lecito  in  alcun  calò jf  come  veramèntc 
;è)ad  vnaperlòiuparticolare,darlalìu  vitaperlalàiutccommune,-*lcnflimaciòcf1^  at- 
to di  virtù  ; * il  far  il  contrario , eUcr  colà  ingiulla  ; eda  dire  che  Tatto  di  Curtio , folle  atto  di 
vero  valore,*  di  pietà;*  che  c^i,pcr  confeguenza  folTe  degno  di  lodejlè  non  IcmpJictfmnv 
almeno  come  Gentile , * appo  i Gentili.  Ne  a quello  ripugna  il  non  cllèr  lecito , darli ,'  ò 
procurarli  dirittamente  kmorte,pcrciochc  Curtio  nès’vcci le, ne  procurò  per  intentioni^ri 


-braedau  dalla  Città  diRomafua  patria 


.3R.1PVTATIONE,  MAESTÀ, 

& EÌccoro  del  Prcncipe. 

Capo  Quintodeclmo . 

* I "T  ON  è da  metterfià  combattete  c5 
Tinimico,  fuori  di  tcmpo,pcrtimo- 
X ^ re  d’infàmia,  perdoche  non  è ver- 
gogna il  cedergli, quando  è clpcdicntc,  ma  è 
ben  vergogha,do{mcircr  rotti,  TetTcrcolhet 
d pùdUcarfi  con  quello  >riccucndo  da  lui  le  5 
leggi. 

[ Detto  di  Tbrinito  U’ tbeùefe  a’fuoi  uUegbi,  liqtid 
ti  erano  di  parete  dicombeutrt  mmtiretoi  Telo- 
ponue/if,  & eoi  SitilianL  ■'  c.  ^ 

ThucidlHor.Ub.t.nu.lx, 

2 LE  parole  di  vn  Prencipe,  ò Capitano,  tro- 
uanocrcdito,qiund0fi$à,  chee^  può&r  6 
quello,chc  dice,ò  di  bene, ò di  inal^itrìmc 
te  fono  vane,*  inutili 

[ Detto  di  Cambifeeà  Cirofuofigliuoio, 
Senoph.Ved.diCHolib.l.nu.jy. 

3 NON  deucellcr  focile  il  Prendpcallemi- 
naccic,  pcrdoche  minacciando  molò,  fori 


. ,..\i ..ftijf 

Itimato  hauer  pochi  Amia , onde  cèderà  in 
dilpregio.  .1 

[AukiJo  di  Ciro  à daffare.  ■ '' 

Scnof.Ted.di  Ciro  Uh.  4.  ira.  2 2 . - 

PRENQPEj  che  fi  rilènto  contrOcolOro, 
che  l’ingiuriano, *chc  nel  bcnificare-aiian- 
za  coloro, che  à lui  hanno  fatto  benefido, fà 
che  molti  defidcrino  di  cflcrgli  Antid.ctniu 
no  inimico. 

[Deliodi  Ciro.trattando  di  /occorrer  Badala . ' 

Senof-Ped.diCirolib.q.nu.iq.  't"  ' . 

DEVEil  Prendpc  procurar  di  lòftencr  l’au- 
torità dclTlmpcrio,  non  col  rigore  dcllepe- 
ncmia  con  la  prudenza,  coUaqualc  dia  a ve- 
dere a i liidditi , cheegli  bà  piùcuradellà^là- 
Iute  loro, che  efflftefn.  ' 

[Amu/o  <f /fonate  a JVùof  le. 
j(ott.ntll‘Orat.dtWAtamin,dtl  Regno  nu.ìf. 
VVOLE  il  Prcndpe  eflcr  infieme  grauc , & 
piaceiK>ic,pcrciocnealPrindpato;c  conuc- 
ncuolcla  grauità;  *lapiaceuolezza  vlàta 
nelle  cóucrlàtioni , lùolc  dTcrgrata.ma  è jpc- 
ròdiflfidle  trouarc  amSdue  qucflequalità  v- 
nitc  in  vna  plòna;impcroche  cOloto,che  ftu 
diano  di  pater  grani,  rielcono  bene  fueflb 
I freddi 


^8  CAPO  ^yiNTODEClMO, 

freddi  nel  conueWàrc;&quelJi,diet>rooira*  lJ>euo  ii  Dtneiìhtne , cmmtnianio  gli  Utbr- 
nodiinoitrar/ìpiaccuolj,e(conodcId'ccoro.  niefi.titjuaUrìnfaromtii  *oUr  vbidìrealXeJe' 

[ AUHtrtmenu  d'jfacrate  a Nicocle . Pttfi,  perfipotadci<i>Mle potemo pnmcltrrfi  ii  Do 

ifetr.nelt Otat,dtlC ^ mmin.del  Xegno  ■ minio  di  tutta  U Grecia . 

y DEVE  ilPrcncipc  racordarfiin  nmcleat-  DemoHb.filip£.nH.i. 
rioni  liie,  del  (uo  grado,  per  non  fjc  cola  di  X6  LI  Prencipi,chcviuonoinpiaccri,(8cinde 
le  indegna.  litic ^cadono in dilpr^o. 

[Configlio  Ufoctatei  /VkocU.  [D«m  d' jitilìotilt. 

ifocr.neirOrat-deltalintHin.del  Regnonin%  r.  ^rifl.ntl  Ub.$. della  Volii.nu.ji. 

8 VVOLE  iIPrcndpelòfiencrlaMadH|noii  ij  L‘EBBRE2ZA,&iIfoucrchiodonnire,rc- 

■ <8alftioftrarfileucro,&  rigido  in  riiòsnn  con  dono  il  Prcncipc  di(prczzabjlc,&:  taededa 

la  buona  ilUturipne  della  ^iu^iQ.;  .m  opprimere. 

IGoftfeteluagora  XidiSalamina,&T'ictmnitn-  [Detto £ ^riflotUe. 

4«U dif /focratt;  ^nft.nei  lib.^.della  Politatu.gif. 

_ JfH-neU Euagoramt.ìà.  i8  PRENCIPE,ilqualfìdàinpredaaipi.'iceri> 

9 PRENCIPE , che  defìdera  acquiUar  molta  cade  in  vilipendio  à*liiddici,&  perde  appo  di 

gloria, non \-uol marcirli  ncirotio,& nelle  ellì rautoritd. 

(iclitic:mamctterlìigrandiimprefe,&lpor  uuenne  a Tolomeo  Filopatote  Ili  d'Egitto. 

• li  à grani  pericoli.  Polib.lJior.lib.fjtu.ij. 

[Dftto  tthidamp , parlando  a i Lacedemoni  • 1 9 IL  Ibftcrire  il  Prcncipc,ò  per  le  ftcllb,  ò per 

jfiKr.neUj4rfhidimotm.tn.  > luoiMiniftri,  qualche  grande  ignominia,  è 

1 0.  Xi  Prcncipi.chc  li  molirano  prontià  mori-  carila  di  lar  alienar glianìmi  de'popoli  da  lui, 

re,  pitr  difender  le  cole  loro  , non  lòlo  li  ren-  [TerciòCefatefitifolJedipfciiìcampagHainaniil 

.dono  celebri , ma  anco  li  lànno  rupcttar  da  fin  dcU'inutmo,perfoccorrti  Cetgouia,aJJediafa  da 
gli  altri  neli'auucnire.  rercingetorige, 

[Detto  di  jirebidamo,  . CcfarCu(r.franc.libjj.tm.i.  ^ 

ifoer.ntlV/tnhidamonH.ii,  20  NON  deucvn  buon  Prcncipc  ò Capinno  ® 

li  PRENCIPE, òRcppWia,chc Ir loiollibe-  ftarsùi puntigli d’honore.trattàdolidcH'in- 
rareda^'ignominia  incorlà  per  attioni  poco  'tcrcircpubUco,ò  di  vnltio  gran  commodo, 
honoreaoli,chchàfatte,dcucldrizzarlxnc  [Perciò  Cefartptopofei»  Senato,  thè  fi  mandajse-  :: 

?rrcllc,<;hchàdafàic.  rojImbafeiatoriaPompefatrauardipaceatucbor  i 

Dtttodi  DtmoSìbeue à gli  jdtbenitfi , cbeefio'PompeopfofitUfciatomtttitre,cbeilfaT 

Demopb.Fitip.l.nu.ó.  ciòfariafegnoditimiditd.  S 

12  DEVEil  Prcncipc  per  conlèruar  la  fuaripu  cefart  Guer.cfuile,lib.t^u.y.  , ’ ^ 

tationc.gùardarlidilbflfèrirlpciro  ingiurie  2 1 DEVONO  li Prendpi in trittelcloroattio  ‘ 
dall’inimico.  ni  riguardare  à quei,  clic  conuicnc  alla  loro  I 

Demojlbfneagli  jléenieft.effortSdolia  dignità,  non  àqucllo,  che  potrcbbonoforc,  J 

noififfptttardie/Itreaflaliti  da  Filippo  dentro  il  peròlealcunomancalorodifcdcinòvoglio 
lorStatOf  ■ no  elfi  ricambiarlo  con  altro  mancamento-  ’ 

DcmoHh.Fiiip.i.nuAbj  j,  . [DittodiCtfateinfertaoratione . 

ij  NON  cmancodi.shonorcuoleadvnPrcn-  S alluli.Coiig.Catil.au. ji.  j 

dpc,òadvnaRmiblica,ilpcrdcreleocca-22  NON  fi  dee  vergognare  vnPrendp«i^\'na 
fionigiirftc,chclclcptclèntano,diaumcn-  Rcpublica,diiniitar  gir  iftituti  d’altri,  aiv 

tare  iilìio  Srato,  che  il  lafdarlclo  occupate.  chordrcncmid.òdamaqoòdicll^qBando 
[Dettodi  DemoUbepe  ,eflortandogli  ./itbeniefii  liconolcCpcrbuoni,circndomcgliojmitari 

jottorrer  gli  Olittthi/contra  Filippo,  buoni, die  inuidiarli. 

Demofih.filip.iaiu.i,  [Cefi  dieeaCefare,tbtiFomanibaueuano  fatto.  'ì 

14.  PRENCIPE  <ilqualfaattioni  maggiori  di  SallHfl.CeugjCatil.nu.j\. 

quello  che  la  lira  pqtcza,&grirdé^\  cópot-  25  QVAN’TO  più  vnPrendpc,ò  altro  perita 
ta,acqriiftaripritatipncapprellbglialtriPrc-  ' nageio,hàacqiiiftatodiriputarione,tàtopiri 

cipi.airincòtrochifàmenodiqucllo,chcgii  vuolguardarlì  di  nò  errare, pcrdocheilfth 

cóuicnclccWoil  (ho  ftato,acqlb  vergogna,  lo  làràftiniaiomaggiorcllui,chclvn’altro.  ' 
[Dettodi  Oempfihenttparlando dì  Filippo,  iSde  [Fenlò  Afeteiiodopi hauer rotto GiugHrlba,fiana 

glìjdtbenicfi.  tttificifo  di  non  cader  neUin fidie  di  tpitUo. 

Demofib.Filip.t.nu.ì..  SatluflGuer.Giufurth.nu.4t. 

NONconuiencalladignitàdi  vnPrécipc  aaL’ATTENDEREàfrbricarpalazzi.&adal 
il  metterli  lòtto  l’vbidienza  d Waltro , aftin  tri  ornameti  cflrinlcchi,&  n6  a fèdere  le  ftef 

chcquclioraiutiàlòggcttarchicbclu.  . lo p virtù riguardcucile,dishonorail.Précipc.  I 

[Detto 


CAPO  JIJNTODECÌ'MO. 
>DcltoiiAUin«iaCefaie,ioeSomMd»toamtiU  jz  LI  Prcncipiauanzanoi  Inciditi  nella  pony 
mr  il  RtpMica . pa , & nd  fa  (lo  ddia  macftà  ima  per  altro  fo 


Salliiii‘Utll'Ofal.I-a  Cefali  deU'OrdJa  Repub 

NE  tumuItjpopolari.lamaelH  ddPrcn- 
/dpc.òdc'Magifttati^maJ  ficuta, detenuta 
in  poco  rilpctto.cflèndodilàrmata, 

[ Detto  di  Liuio.porUndodi  L.E:attio,&  R'trginia 
ConfoU , a i quali  fu  dalla  moltiutdiui  portato  poto 
rifpetto,  petcioebetolfe  dalle  lor  matti  Publio  Ride- 
rotte,  & lo  crei  T ribuiio  della  plebe , 

Uu. Deca  iMb.i.nu.jq.. 

36  L A macftà  del  volto,  & il  vigor  dd  corpo, 
rendono  venerabile  vn  Prcndpc  ,ò  Capita- 
no, de  lo  ftnno  ftimarc  da  tutti  quelli , che  lo 
mirano 


no  lenii  della  mol  titudi  ne , 

[ Detto  di  ytgattuHttoae , thè  fptfto  foleua  tftete  is 
buca  di  Nieia. 

PltttarjielU  t'ita  di  Wàa  im.q.  ^ 

jj  PR.ENClPEd’ctà vecchio, delcnzahcrcdi. 
Tuoi  facilmente cadereldiljv^io al  popolo. 

[Calba  > ilquaU perciò  adottò  Pifoue. 

Plutar,nella  t'ita  di  Galba  uu.f, 

J4  LAprdcnzaddPrendpe^tterrilcelamòl 
titudine , anchorchc  fia  armatt,&  lòUcuaa, 
quando  non  fi  fentcdaluj  ofteià. 

[CU  ammutittoù  d’K tgberia  tremauaito  m mirait- 
do  Drufa. 

Corn.Tacito  r1nnal.Ub.t.nu^. 


[ Per  qitrfio  Ma^ttiffaftimò  P. Scipione,  quando  lo  a SI  porta pordìnario  magràr  rìuerenza li- 
vide , più  che  non  facea  autnti.  la  macftà  dd  Prencipc,  da  lungi,  che  da  prcT 


Uu.Deca  j.Ub.t-nu.ìp' 
jzy  LI  Prcncipi,&perlònaggigmndi,coldimo 
rar  lungo  tempo  in  vn  luoco,  <Sc  eflcr  dd  có- 
tinuond  colpetto  del  popolo,  diucruano, 

fcr  la  làtietà.mcno  venerabili. 

Detto  di  làuioàtt  propofito  di  Scipione  off  ricatto. 
Uu-  D'ca  ttMb.%.nu.q 


laperò  deue  vn  Prencipc  làuio  ftar  lontano 
da  coloro , da'quali  vuole  cftere  riatta to,lc 
sà  che  fieno  alterati  d'animo . 

[Detto  di  T acito,  in  allegatdo  le  caufe,  perche  TU 
betiottOHUolefte  andare  io  perfetta  ad  acquetarle 
legioni  ammutinate  in  f'iigheria  ,& in  Germania, 
Corn.T  acito  ^nnallib.  i .nu.6p. 


LA  fàndullczzadd  Prencipc,  derdlèr  fot  36  NON  è bene  che  il  Prcndpcvada  in  perfo- 
ro tutela  di  pcrfonc  di  poco  valore,  porge  ar-  ne  ad  acquetare  ammutinamenti  di  foldati , 

j i .i—;  Ti :_.j; 1; è fcditioni di popoli,quàdofonogtau•,dcpc-• 

ticolofo,impcrochelefol^elprczzato  da  gli 
ammutinati , ò léditiofi , non  vi  làrcbbc  piìi 


ilircaglialrri  Prcndpidi  moucrgli  guerra 
per  occupargli  lo  Stato.  ’ 

[Coti  jfntiotho  limole  per  octnpar  i Toktneoil 
Jlegno  d'Egitto. 

Liu.Drc.^  lib.i.nu.%. 

39  NI  VN  huomo  grande  c,ilquddilprezzit3 
co  la  lua  riputa  tione,che  non  gli  fpinccia  d’in 


rimedio . 

[Perciò  Tiberio  non  uolfe  andare  alle  legióni  itf'ii 
gberia,  òdi  Germania. 

Corn.Tacito  atnnaLlib.l  .Hu.yi. 


teifoerc,  che  fieno  biafunateà  torto  le  atrio  37  ILPrendpendconn>arireinpaWico,dcue' 

moftrargrauità,dcafiabilitiinfiemvagio- 


ni  fue , da  coloro , in  cui  prò  le  fà;  de  che  dò 
autiencndogliaton  le  gli  intepidilca  ranimo 
di  ben  operare. 

[ Detto  di  L.  EmiUo  Confilo  di  popolo  Remano. 
Ziu  DeraS  lib  q.nM  7. 

$0  QVELLI,chcfonosulfine  de’loroma' 


nando  con  qudli,che  l'accompagnano  di  va 

ticcofcaiiaaegnediliii.<v  , 

[Tiberio,andandotd  tribunale  dà  Preton  a difen- 
dere f^gulania  , ■’  • ■ >■ 

Cor».T«cif»  jinnal.Ub.i.tm.ìì. 


ncggi,&(pctialméccdigucrra,foglionomal  3*  NON  vaiolmoftraifiriaidoilPremdpccd 
volpnticnmcttcrfi  adimprefearduc,dcpa-,  tra qudii , che  dicono miu  dilui,nè  tòletar 
ricolofe,  per  non  perdere  la  rifuatione  già  chefienopuniti  v i<D 

acquiftata,lblùcocdeflcromalc.  _ [Tibetiononnilfe,cbeApiileiafrariliafofsecaflÌT 

IPerciòiConfoURomaui  ritufarono  di  dar  aiuto*  gota  dibatter  detto  male  di  efyo* 

i Zaiinitotttra  Coriolano  ,ali'bore  Capitano  dt‘  Corn.Tacito  jinnalUb.2.nu.9ì.  . 
yolfci.  39  DEVEilPrendpeferuatcildccorocoagl» 

Plutar.nella  fCta  diCoriòlanontt.y.  altri  Prendpi,  & ohi  gli  Aitibofciatori  di 

?-t  PRENCIPE,òchichefia,chegouerni,vo-  qudlijma  però  con  nBodeftia. , m • v 
Icndofi  mantenere  in  riputationc  appo  jl  po  [Germanico  coogUAmbafeiatori  di  Ariabano  Sd. 

polo,non  deuc  comparir  troppo  Ipeflb  in  pu  de' Partiti. 

bIico,nètrouarfiadirilfuoparcreinqualii'>  ConuTacito  A»naUib.i.uH.io6. 
qpe  materia;  ma  foto  nelle  più  graui , « Tal-  4o  VOLENDO  vn  Prendpcandare  in  vn  ga 
tre  laldarlc  trattare  da  pcrfonc  a lui  confidf-  lèpcrcuriofiià  di  veder  colè  notabili,  amn 

c,&di  valore.  di  non  eflcr  tenutoleggicro,  dee fpargerv^ 

[Coli  utè  Pericle,  tenendo  il  Gouemo  d'Atbent , ce  di  douetui  andare  pcraftàri  importanti  « 

f[niar.ot(la  Kitadi  Ptritknu,i.  lGetpunlca>yiidoandèin£gtttoperiiederlea*^ 


100  C^P^O  ^VI 

titbità,  diede  tiome  di  andare  per  le  bifegne  di  quel- 
la Vrouintbr-  i 
Com.Taeilo  AnnalUb-  t-nu.  107 

41  V'N  PrcixcipcanchorchcfiaridotroTinifc- 
roftato,  dcue  tenere  il  lUo  Decoro,  ctiamlio 
con  quelli,  ai  qualkkorrc  per  aiuto. 

[ Manboduo  tatuato  diiSutOiTherco  T ibtrisd’a 
iutojosìenendo  ; nello  fifii§^gli , lafna  dignùd. 
Corn.T acito  t^moldib.  a-nN.  X 1 4- 

42  PRJENQPE , ilquale  snoftra  troppo  defide- 

rio  di  \'iuerc,pCKlc<faj:iputatjone,&la  /lima. 
[Matoboduo  Rida'  Màrcomanm,  ejjendofi  fer- 
mato in  Italia  t &S*tàmbfauataetue  fino  al  fin 
della nitit  . ■ .. 

Corn.T  at.^mal.Ub.l.nu.x  17. 

4J  L 1 Prencipiafloluti,iSclbprani,(bnoperla 
maellà  fàcrolànti^  de  inuiolabili . 

[ Detto  di  Doty  Si  de’T btit(i,timprotterÌdo  a Rhe 
ftnporide  fno  Zio  i'hatteilo  incatenata. 
Corn.Tec.ainaoLUb.Z.mi.li}. 

44  NON  conukncallamaeftàdivnPrédpe, 
clTer  veduto  in  publico  a piangere,  ò lamen- 
tatfi  deTuiillri  accidenti)  che  gli  occortona 
[PtrciòTiberioyeSrLikia  non  tonpaiueto  in  publi 
to, quando  fi  fecero  Cefieqme  di  Cermanii  0. 

Corri.  Tacito  Annrd.lib.'ilnu,  1, 

45  NON  cdecorodiTnPrccipcgrande,anda 

rein  perlbna,ò  màdar  vn  (ho  fìgliuolo,ad  ac 
quetar  ilmotodvnaCittàiòUeuata,òadal 
tra  implicò  di  non  mola  importanza;  ma 
vuol  far  ciò  per  mezzo  di  Tuoi  Capiani. 
\_Dettodi  Tiberio  t allegando  la  ragione  al  Senato, 
perche  ni  egli  fojìe  ito,ni  haueffe  mandato  Dtufo,a  ^ 
reprimerei  moti  darTreaeri,&  degli  JEdui  che' 
fieranotHreràti,  .ìiiriiyfiro'  T 

Corn.TaiitoAattaUib.j'.)u.q$. 

4d  PERDE  dtchgnùiA'n'fircncipc  tcnandq 
di  leuar  del  ìiio  Statavri’ibu(by&;  nongli  rìu 
Icehdo.  rif  ' ^ V|\l  k • .1». 

[Predò  Tiberio  flauain  dubbiose  doutua  tentar  di 
moderare  il  luffa  di'Jhma,  1' 

€om.TcKÌtoAlm»Lltb.q.iiM.jp. 

47  NONconuiikteliitadigTiitddiuQn-éc^» 
il  ricomperare  i dann  i,  che  fa,  ò mioaeda  di 
fare  vn  la\ltóne,iòafl'a]91nodi  lhada,patteg- 
giandoféco,  dcconcedcndoglialcunacofa. 
[y’frrià  T iberio  ni  Ttolfefar  patto  neriao  ooMTac- 
faritlatairio  ‘ 'y 

Co>m.Tat:An»4dMb.ìJin.tdé  j.  . . i"  : 

4S  £' di  grande  impoi'tanza  nella  metnlxtic 
^iat)OAeilcfPrcncipe,&de’lbldid. 
[P.Dolabella  con  poche  genti  in  Africa.perla.ri- 
putatiane del  nome  Ramanofeteienar-Taefatina 
tadalPafiitìtfdiTbub>tfcoi- . 
Com.TatiuAnnaUib.qnn.41, 

49  NONèdiffidlei  Drendpiilconlcguiiilfi 
ne  dC'loradefìdctiivmal'acquiifat  buona  £1 
ma  ^èdifficilifluno.  d:  tuta  aia  dcuonoprc- 


NTODEC  l MO. 
mere  in  dò  molto,  conciofiacolàche  dii  di- 
Iprcgia  il  buon  nome  ,fìa  ripuatodiipregia 
tote  etiandio  delle  virtù,  dallequali  dipende. 
[Dettodi  Alcuni, che  tafjauano  Tiberio. 
Corn.TacitoAnnaUib.4.nu.62. 

50  NON  deueilPrendpendlefuearrioniha 
uer riguardo Iblo  à fòdisfàreà  (cfteflb,ma 
anco  al  mòdo  j conciofiacolàche  mttoqud- 
lo,che  fà,fia  ofieruato,&  ponderato  ila  tutti. 
[ Detto  dìT iberio,  in  rifpoadendo  a Sciano,  che  gli 
hauea  dimandata  Liuia  per  moglie. 

Coin.Tadto  Annal.iib4.uu.6q. 

5 1 IL  Dominiodi  vn  Prcndpc  fi  conlénia  ai- 
uola più  rollo  per  la  ripuatione , che  per  la 
potenza  di  quello. 

[il  Dominiodi  Tiberio  ne  gli  ultimi  anni  del  fuo 
Tmperio , ejjendo  vecchio,  & in  odio  a tutti. 

Corri,  t'acito  Annal.lib.6.nu.  1 7. 

52  LA  Vecchiaia  rendendo  il  Prcndpcinctto 
aireflcrdtio  deirarmi,&  cupido  di  quietejo 
fà  anco  dilprczzabile  da  i nemid , & dagli 
emuli. 

[Perciò  Artabano  Ri ie'Partbi  fprett^aua  Tiberio 
Com.Tacto  Annal.lib.ó.nu.io. 

5 5 PRENCIPE,  che  cacciato  di  Sato,ricorre 
■ alla  milericordia d’altri, dcue prclénarfi in 
habito  compflìoncuole;ma  dir  parole  non 
indegne  della  fua  perdua  grandezza. 
[Adithridate  Ri  del  Bofpboro>quódo  ricorfe  ad  Bu- 
rlone Ri  degli  Adorfi. 

Corn.Tadto  Annal.lib.j2.nu.30. 

54  LA  ripuationcdeIPrendpe,ò  Capitano, 
appora  gran  confidanza  ai  loldati. 

[7.4  riputatione  di  Carattaco  diana  molto  ardire  a i 
sHuti,popoli  lngleft,per  combattere  totiira  oflorio 
Capitano  Romano. 

Cam.Tac'ao  AnqaUib.jz.nu.^l, 

55  COLORO, chcgouernanolcGtrà.òle 

Prouincicylc  non  fòlio  ftimari  dal  popolo, 
danno  a quello  materia  di  far  delle  inlblcn- 
zc.  ■■  ' 

[Felice  fratello  di  Tallate.Gouematore  della  Sam» 
riadit  Tìùdio  Cumano.Couernatore  della  Calili  a, 
Cim.Tatiet.Anmd.lib.i2.nu.Sy. 

56  N ON  conuicne  alla  maellà  di  m Prcn- 
eipe,ehe  la  madre  affilia  infieme  con  lui  a 
dar  vdicnzaagli  Ambalciatori  d'altri  Picnr 
cipi  Icnon  foric  in  que’prindpati  douc  le  dó- 
ne  fono  ammefie  al  Dominio  ò al  Couemo. 
[Perdo  Seneca  ammoni  /Verone  ,che  non  compor . 
Ujfe,che  Agrippina  fedefie,  alltibmal  infieme,cort 
luirperdarHdiigdagllAmbefduorid’Aimenia, 
Corn.Tadto  AnnaUib.  1 3 .nu.p. 

57  CONVIENEalla  dignità, deriputatipne  di 
vngran  Prcncipc,  il  tcntardi  ricuperar  qnc- 
Stati , che  già  furono  de'fuoi  Maggiori , & 
poi  Iòno  Valuti  in  poter  d’altri , 

[7’miò  Corbidonealtcmpodi  R/eroneutdea  tienpe 


iol 


c tA  p o DEC I Mo- 

!tar  r Armenia  Mijuiiìata  già  da  LueuUo  > & da  coi  Tuoi . 
fumpco.  [DeuodiDi(me,cemmtndandoCatoae,  ìUlualtin 

Ctnu Taiìt*  AimaUih.\^.a>t.x'j.  /ifricàceddi  a Stipioneil Generalato deU’ami . 

5S  E di  gran  momento  nctU  guerra-la  riputa-,  Dione  Jfior.lib.^i.nu. 30. 

tionc  del  Prcncipc,  ancorché  cgiijion  n ito-  68  LA  gloria  acquiftata  per  virtù  d'arme  da  vn 
ui  4n  pedona  nebimprclè.  'Prcndpc,òCapitano  in  vna  Prouinda , è ca- 

[ La  riputaiione  di  f'ejpaftano , nella  guerra , che  gione  che  gli  altri  dell'iAeilà  famiglia,  che  vi 

nmmini/iri  perlai  Mutianoconiraf^itellio.  guerrcMiano dopo, fieno ftimati.&tcmutii 

Corn. Tacito  lHor.lib.t.nu.83.  come  Icil  valore,  & la  felicità  di  quel  priino^ 

j p PRENCIPE , ilquale  c fatìc  ad  aditarfì , Se  fodero  trastufi  ne  i pofteri  di  eflb. 

' facile  anco  a deporre  l'ira,c  infìerae  temuto,  [ Cofi  amenne  di  Scipione  Suocero  di  fa  mpeo  in 

te  (prezzato  da  i Grandi-  jifriea^et  la  memoria  di  Scipione  africano- 

[Perciò  f^alente,&  Cecina,temtaaOt&fpre^a>i*-  Dione  Jflor.lib.^xnu.j  i . 

no^iteUio.  6p  Sem  vedi^he'l  nome  del  tuoncmico-fia.fti- 

Cor.  Tacito,  iftor.  Uh.  tjnu.ioo.  niato  da  i fuoi,^c  temuto  da  i tuoi , per  la  mc- 

^aLA  troppa  fàcilù,  & leggerezza,  ,&lafb-  moriaclairimprefc menate  feliceméte  a fine 

ucrchia  pacienza  di  vn  Prcndpcjorcndonq  da  alcun  fuo  Anteceflòre,  vuoi  procurare  ^ 

diiptezzabile  a i fudditL  hauer  teco  alcuno  ddrifiefià  ptolàpia. 

[Claudio  imperatore.  [Cofi  fece  CefareMxduccndofeco  in  africa  Scipit 

Suct-vella  Tita  di  Claudio  eap.iynu,l.  ne  Satauone, per  effer  Capo  de'nemici  Scipione  Sua 

i^ilLridcrc  (moderato,  è co&indcccnteadwi  cero  di  Pompeo. 

Prci\cipc-  Dione  iflor.lib.^x.nH.3 1. 

[/)»  ciò  i biafimato  Claudio  Imperptore  da  Sueto-  70  L’IJJGOLF-ARSI il  (bmmergerfi  il  Prenci- 

Suet.nella P'itadiClaudiocap.jo  nu.ì . (nio.  pene  i piaceri, & nelle dditic,  lorendedi- 
^2  AD  vn  Prcndpc  nuouo,  & che  giunge  alla  rptezzabilc  appreflbifuoi,  A:apprcflb  gli  lira 

nonpcnlàca  a tal  grado  , Tuoi  mancar  la  nieri,inguifi,chegli  vniardifconodidiflibi- 
madlà.  _ dirlo,*  gli  altri  di  aflàltatlo. 

[ ./i  Tefpafiano  rjuando  arriuò  alPjmperia.  [Cofi  inttruenne  i Ai.  jintouio . pertjferfi  dato  m 

Suei.nella  Vita  di  f'efpafiano  cap.j.nu.  I . preda  à Cleopatra. 

ÌPj  L'ESSERCITAR  mcrcatantie,comperan-  Dkme  ìfiot.ltb.ni.nu.y. 

dopertiuendcrcamamiorprezzo,ccolàdi-  71  E' coftumeddla  maggior  parte  de’ Précipi, 

fdiceuolc  alla  macftà  del  Prcncipe.  di  non  voler  che  alcun  dc’loro  (ùdditi , o fcr- 

[FùditiueBonotatoVefpafiano.  uitori,fiapiùdic(fiftimato:  «Seperòfimet- 

Suet.neUaVitadiVefpafianocap.i6.uu.t.  tono  efliftclfià  quelle  imprc(Iè,chc  giudica- 

Ì64DEVE  ilPrcncipemolh-arfihumano&pia  no  facili  da  menare  àfinei  ma  le  più  diffidi^ 

ceuoleaion  (blo  con  gl’huomini  grandi , ma  & le  più  incerte  ingiungono  a lor  Miniftri. 

anco  coi  picdoli , de  colla  moltimdine , con-  & fe  pur  fono  alcuna  volta  colhetti  di  impor 

feruido  però  fcoipre  il  decoro , d;  la  maeftà-  re  loro  qiiaJch  e negodo  fadlc , fen  tono  con 

[Cofi  fece  Tito.  rancore  la  gloria , che  que'tali  ne  riportano. 

Suet.nellx P'itadiTitocap.t.nu.j.  &febennonvorebbono  chereftalicro  pcr- 

(65  PRENCIPE , ò Capitano,che  hi  acquiftato  denti,  nò  vogliono  però  che  fu  loro  afai  tto 

gran  nome  nella  milida,non  fi  mette  volon-  alcun  titolo  a'honore,rimanendovittoriofi. 

rieri  à nuoue  imprclc difficili , per  dubbio  di  [Detto  di  Af./tgrippa, approvato  da  Dione, 

non  perdete  la  nputatione  già  guadagnata,  Dione  fflorMbjco.«u.6- 

I Pompeo  nonvolfe  foceorrer  Tigrotto  Xed’.A  rme-  72  NON  vuole  il  Prcndpe  vendicar  tutte  le  in- 

miatottira  Pbraata  XèdtVartbi,per  non  attatar  giurie, chegli  vengonofàne ; comeèfolito 

la  guerra  co»  tpuUo.  de  di  huomini  priuati,  liquali  temono , non 

Dione /fior.lib.S'g.ttu.f.  loHcendo,dicaderaltruiin  dilpr^io: pa- 

^6  NON  piace  ordinariamente,  nè  a Prenci-  ciochc  di  quello  non  può  il  Prendpe  teme- 

pe,nc  a Capitano  Generale^  che  altri,  dipen-  rc.ma  dee  ocn  punir  tutti  i delitti , che  fono 

dente  da  lui,dc  da  effo  honorato^è  gli  a^ua  commellì  contra  il  Prindpato. 

gli  di  gloria, ò di  riputatione.  ^ _ [cÓfigliodiLiuiaadjluguflo,perÌdurloapiontte 

[ Ce  fare  non  potea  fofierirt  che  Labieno  infuperbh  « coloro,ebe  baueuano  cògÌHrato  cètra  lafua  ffona. 

tofiaomportaffe  di  e^  ad  effo  agguagliato.  Dione  Pfltr.lib.^j.nu.t^. 

Dione  /{lor.lib.^i.nu.j.  7j  E'  indigniti  ffivnPrendpe  lalciarfi  indnr- 

(571MPORTA  molto  nella  guerra  la  dignità  re  à feralcuna  colà  sforzatamcfc.-ma  qualfi- 
della  perfona  dd  Prcncipe,o  Capitan  Gene-  que  colà  fàcd,vuol  molhai-  di  farla  di  (ua  vo 
ptlc,pcrciochcqueftE  gli  acquila  autorità  15tà.&lchàinicntioncdifàrnealcuna,  Ac 

I 3 polli 


102  CAPO  ^yiNTODPClMO, 

podi  crcdcrcaJtridouercntrar  inpcnficro,  di  paté, 

che  egli  la  facci  per  forza, deue  altcneric-  ^ii’cnt.ritadi Kuìgilib.j.uu.ji. 

ne..  ' Si  PRENCIPE,ilauaJ non sà prendere vn’oc- 

[fù  parete  diGaW»  JmperetoTe,iltjuale  per  que-  .cafione^cheièg/ioÉferilcc,  di  aggrandire  il 

tìa  (anfa  non  tolfe  dar  danari  a i faldati  Tretoria-  fuo  Stato,pcrdc  di  riputatione,&  di  dignità. 

Pf^heli  dimandauano.nè  •polfefar  morir Tigellino  [71  Duca  dì  Lorena,  kauedoft  lajcialo  fuggir  di  tua 

a rithiefla  del  popolo  f ornano-  no  l' otta  flotte  di  farfi  Re  di  Napoli , pt  r negligrn- 

JJioiteneUatiiladi  Galba.nu.j.  %a,perdiil^Hdito,Ù  laripiaatione,tbebaueuafn 

74  QVANDO  il  Prcncipc,ò  Capitano  Gene  Ftantia. 

ralc  dubita.con  diifprirc  di  dar  la  battaglia,di  Argemt.Cner.NapoUib.t.nu.f. 

perderla  riputarionc,&  l'autorita  coilbl-  Sa  J*RENGIPE,chefoiFrelepicciolcinginrip, 
dati,  Scader  in  dilbrczzodieffi,  «fcdc’popo:  porge  materia  all'iugiuriatorc  di  faiglieni: 

lijdee  rilbluerlìadarla.  diaiwggiori. , 

[BeUJarioft  ryhlfedi  venir  d battaglia  coi  Gechi-  ■ [Detto  di  Lodouito  Sforma  aTapa-/tlefiandro, con 
frocop-Cuer.Cfth.lib,\.nu.^6-  i ' fortandolo  a nontolerat  certa  ingiuria  fattagli  da 

75  'E’.ordinario.chcriu/cendo  bene vn  Prenci  Ferdinando  Redi  Napoli- 
pc,ò  altri,  neirimprclc,  malTìmc  di  gncrra.fi  Cuicciard-Wor-lib- 1 .««.  g 

a llarghi  la  fama,  & la  riputationc  di  lni,a  tut  S j PRENCIPE , die  nel  cominiciamen  to  dcj 
tj quelli, chcnafconodiqiidfemcr&cofi al  fuo  Gouemo, colera  un'ingiuria,  lenza  ri- 
l'incontro  fc  egli  rielce  male.  fentirfene , fi  rende  dilprcgeuole,  & di  poca 

[ Detto  di  Fria , nipote  di  Fittige,a  i Gotbi, quando  dima  appo  Ognh'UO. 
l'effortauanoà  prendere  lo  feettro-  ' [ Detto  del  medefmo  Lodoulco  Sforma. 

Frocoo-Guer.Golh.lib.2-nu.62-  Cuiuiard.Iflot.lib-t-nu-^- 

76  LA  riputationc  ddPrccipc,òCapitano,dà  84  PRENCiPE, èchi  chc/Ia,ilquallàppi  con 

gra  ndc  animo  a ifuoi,5c  gran  fpaucnto.a  i lèniarropinionc,chctienedilàuio,&prut 
nemid.  dente,  le  ben  fi  diminuiicela  fua grandezza , 

[La  fama  della  venuta  di  Cermano.uipote  di  Giu.  tutta  uia  ritiene  autorità . 

fiiniano , in  Italia, diede  ardire  a i Romani,  & mi-  [ Detto  del  Guicciardini , parlando  di  Giacopo  Gra 

fepaura  a Totila,&a  iCotbi-  uilla  Grande  -/dmmir  aglio  di  Francia. 

Trocop-Guer.Gotb-lib.ì-nu-ty-  Cuicciard.Jflor.lib-  i-nu-74- 

77  E P/pedicnte al Prccipc  di  ftamparla  mo-  85  E'digranriputationcadvnPrcncipcà’circr 

neta  col  proprio  impi  óto  per  ornamento,  & pronto,  poiché  è dichiarata  la  guerra,  a mo- 

riputationc  fua.ma  dee  penò  guardarfi  di  no  ftrarfi  armato  concia  il  nemico, 

diminuirci!  pdb,ò  l’eccellenza  del  metallo,  [ Detto  del  Guicciardini , biaftmandoil  Re  Ferdi- 
pcrciochc  quello  tornerebbe  in  danno  de’  nando  di  Napoli, ilqual  tardò  ad  entrar  nella  Roma 
lùdditi.  gna, per  opporli  a iFranceft. 

[Dettodi SanThomafo.  Guicciard-lflor-lib.t.nu  4%, 

S-Tho.delGou.de'Prtnc-lih.ixap.ti-nu-r,  86  QVANDiOiprindpij  dcll'imprdc  riclcono 

78  DEVONOli  Prcndpi  portarfi  di  modo  nel  inlclici,  fanno  perder  la  riputationc  aiPrcn- 

maneggiodelle  cofcloro,  che  tutti  habbino  cipc,&  l’animo  a lui,&  a i luoi. 

dahauerbuona  opinione  di  elfi,  & llimar-  [DetiodelGuicdardini.parlandodi  Federigo  d' A. 

li.  ragoaa,chegouemaua  l’A rmata  nauale  di  yilfon- 

[Auuifodelf  Argentone-  fo  Ridi  Napoli  cantra  Carlo  Re  di  Francia, 

Argent.Fita  di  Luigi  lib.g.nu.lj.  poiché  furono  d RapaUt, 

79  CONVlENEalPrcndpcdiantiporrcrho  Cuiccia1d-ljlor.Ub-i-tm.41- 

norc, &la riputationc, alla dtai&allalibcr-  87  QV  A N TO  rn  Prcndpc  èma^'orc,& 
tà,  . . più  potente, tanto  gli  c dipiùgIoria,rvlàr 

[Cofi  fece  Ltà^i  r t-Re  di  Francia, ilqualeffettdo  la  fila  potenza  , & grandezza  per  conlc^- 
tenuto  come  prigione  da  Carlo  Duca  di  Borgogna,  uafiont  della  giullitia  , & della  fede  da-, 
&potendofipartire,nonuolfefarlo,perbaucrgUda  ta. 

ta  la  feda.  [Dettodi  FraneefcoSoderìniFtfcouo  di  FoUerra, 

jtrgent.Fìta  di  Luigi  Uh.4.nu-44.  rifpondendo,  in  nome  de'  Fiorentini , alle  auufedt’ 

80  DEVE  il  Prcndpc humiiiarficoiraltroPré  ’Pifani,dauantiaCarlo ottano. 
cipe,anchorchc  non  paia  conucnirealla  fua  Giuicciard./flor.lib.2.nu.$, 

dignità, quandoconofee, che  dò  pupgiouar  88  Iliiccdlìdellcguerrcdipcndono  ingiapar 
molto  alle  cole  (he.  • te,  dopo  Dio,dalla  riputationc  ddPtcnapc, 

[/"arfre  dell  Argentone  ,difendendoH  Re  Luigi,  & dcllcfue  forze. 

tlquale  fi  bumiliò  al  Red"  lughiUttraysicttcandol»  [ Detto  del  Signor  della  Tramoglia , in  confortando 

U Re 


CJPQ  £^1KT  ODE  CI  MO.  ,03. 

il  ReC/nlo*iOvfir  paceeoB  Lodouico  Guienatd.lflat.lib 

C lUciurd.llior  lib.2.nH  $1.  97 E dishonorciiolc  ad  huomiiii  nobilhiCTire 

89OECLINANDO  la riputatione  di\-n  P.cn-  nati , moftrarfi  dilIiiviiJi  dallagcnciofità de' 
cipc,  declina  anco  inlicmc  lavirtii  de  iiioi  loroMjggiori.  i 

lbldati,&fidiniinuilccl.ifcdcdc'popclÌ!Cre-  [Petto  del  O'uiitiardinL' 

Ice  l’ardire  a i nemici!  fi  alienano  affitto  i (juictiard./Jlot.hb.^tw.ty. 

dubbij,&  tuttelc  difficolta  fi  augumentano.  98 1 Prencipi , iSclc  Rcpublichc , dcuono  ndlc  > 
[Detto  del  Sigaot della  Ttamoglia  i Carlo  ottauo.  loro  dcJibcrationi,nguatdar  non  tantoaliV- 
CuicciaTd.islat.lih.i.nu  jj.  tilità,  quanto  all’honorcuoJcstza , per  con- 

90PRENCIPE,  che  fi  rende di/prczzabilc,per-  fcriiar  la  riputatione , Se  accrefcerc  il  loro 
de  l'autontà  in  modo,  che  ogn'vno  ardilcc  Ipkndorc. 
dioltraggiarlo.  [Detto  del  GuUcìarditii. 

[ Detto  del  Guktiarditù  > parlando  di  Cario  ottauo  Cmcciatd./florMb  4.»»  1 8. 

Jle  di  f rancia.  99NIVNA  cofi  è,  che  più  rollini  la  riputatio- 

Cncciard./lloTjib.i.na.g.  ne  di  vn  Prcncipe,che  il  cadere  nel  concetto 

pi  E'di  molto  danno  in  vifimprelà,  il  lenti  rfi  dcglihiiomini.dinonhaucr  animo, òpot- 

pcr  li  nemici,  ò per  li  popoli,  clic  fi  vc^liono  lànza  di  rilèntirfi  dcJl’ingiuric , Se  non  elTcr 
affalirc,  che  noi,  quando doueiianioappro-  pronto à caftigarlc. 
pinquarei,ci  fiamo  dii ungati,  pcrciochc  cofi  [Detto  del  O'uictiardwi. 

lì  perde  di  riputatione.  Gtiiccijrd./iior.lib.^.mi  19.  1' 

[ Octtodi  epiegli  Italiani , che  eonfortauano  il  Rè  iooILc.Tftigodcll’offclc,èdigrandiffimo  pi.1- 
Carlo  ottano, il  qual  già  {lana  in  Lione , à ripaffare  cere  al  Prcncipc^  gli  Icrue  a far  che  gli  .ilrrr 


in  Italia  . 

Cuictiard. tflor.lib  J-nii.i6: 

92  LA  riputatione  delle  imprelc belliche, per 


riguardino  di  offenderlo neiraiiucnirc. 
[ Detto  del  Guicciardini. 
Cuicciard./iìor.lib.qJUi  »o. 


ogni  piccioloaccidcntc,òlcggiero,  rumore,  loi  £'  molto  più  facile  opprimere  vn  Prcncipc 


la  cui  riputatione  hà  già  cominciato  à decli 
nate,  che  vno,  ilqual  nittauia  fi  niàtcnga  nel 
colmo  di  cffi. 

[Detto  del  GuieciardinL 

^ GMÌreiard.lflot.lib.4.nu.it.‘  > 

minciata  a declinare,  c colà  difficiìe  il  rifiati-  102  NON  è vergogna  ad  vn  Prcncipc  l’alpct- 
rarla. 

[Dettodicoloro-,cbeeffortauano  Cariai  ripaffare 


fi  può  variate,&  diminuire. 

[Ractordo  dato  da  alcuni  al  RiCarloottauo,Ìntf. 
fortandolea  voler  ripaffar  in  Italia. 
Cuictiatd.llior.lib.j.nu.zy. 

p j POICHÉ  la  riputatione  di  m’imptclà,  è co- 


in italia. 

Cuicciard.ìflor.lib.^.nu.lS. 

p+QVANDO  vTi  Prcncipc  grande  nó  hà  for- 
zc,chc  corrilpondano  al  grado  fuo,  non  è Iti 
mata 

[Maffm'tliano  Imperatore,  effendopafiato in  Ita- 
lia eoli  poche  forile , fu  fpret.'^ato  dal  Duca  di  Sa. 
uoia.O  dal  Marehefe  di  Monferrato. 
Cuiceìard.lflor.lib.  j .nu.  ? 5. 


tarà  vendicarli,chcnalcanogli  accidenti,  & 
lcoccafioni,chc  fi  può  lpcrarc,chc  fieno  per 
Iialccrc,  anzi  c biafinicuolelalciarfi  iiunti  té 


po  traljx)rr.irdallolìlegno. 

[ Detto  del  Guicciardini. 

Guicciard  jflor.tib.a-  nu  ja- 
IO?  E‘  grande  infimia  di  vn  Prcncipc , il  liiccc- 
dergli  alcun  male,per  governarli  impruden 
temente. 

[ Detto  del  Guiieiardini. 

Cuicciard./fiorlib.a.nu.ì  $. 


95  CONVIENE  ad  vn  Prcncipc  prudente,  & lo+NELLA  guerra  voglionoli  Prencipi,  & 


tnagnanìmó,  quando  fi  tratta  della  conicrua 
rione  di  tutto  il  fuo  Stato,  abbaflàrfi  a far 
qualche  colà  inferiore  alla  fua  conditione. 

[ Detto  di  LodoMCo  Sfor\a,per  meripip  di  Marcheft 
no  Stampa  fuo  admbafeiatore,  à Federigo  Rè  di 
JdapolitrffmtattJolo  a toncederead  adleffandro  Se- 
fio  per  il  figliuolo  la  figliuola  in  moglie, con  dote  del 
Frencipato  di  Taranto. 
Gwcci-'d.llìor.lih.^nuS. 

96  SONO  inutili  i preghi  di  vn  Précipe  appref 
lo  vn'ilTo, per  indurlo  a celTarcda  qiulchc 
imprclà.ò  ad  accetrarncalcuna,  le  non  fono 
accópagnad  dalla  riputadonc,<5c  dalle  forze, 
[ Detto  del  Gmtciarénh 


Capitani  procurar  diproccdcrc  con  più  ri- 
puta tionc,chc  fia  poflibile. 

[Però  f'itcUo^o  f'’itelii  fbiarnauailjuo  effirciu, 
ecclefiafiico. 

Guieeiaid.  Ijlor.lib-^.nu.  1 8, 

105  E’  di  gran  lunga  più  difficile  ad  vnPrciici- 
pc,poichchà  cominciato  a declinare  della 
ripiiationc,  cedendo  vilmente  alcuna  colà 
alncmico,conlcruarqucIlochcgiiic(b,chc 
nonèd  dii  sforza  ndofidi  lòftencr  la  digni- 
tà,&ilgrado  fuo,  fi  riiiolgc  pronr.inicntecó 
tra  chiccrca di oppi-imcrlo,  lenza  far  légno 
alcuno  di  vxilcr  cedere. 

[Detto  del  Guicciardini. 

Cuic’ 


104  CAPO  ^INTODECIMO, 

CuUtiari.lficr.lìh.i.nu.^,  jio SIdà  riputationca  i neniid,  moftrandofi 

106  PRENCIPE  > chcacconfcntcallc  prime  dilcanfire  TatFrontarfi  con  loro, 

dimande , che  da  altro  Prcncipc , in  fuo  dan-  [ Dttto  di  alcuni  Capitani  deU'eJietcìio  del  Ri  F>a- 

no,gli  vengono  fatte , dee  rilblncrll  di  haucr  cefeo  primojtraitaodofi  del  pafia  r l'^  Ipi  pcrtntiitr 

adaccólcntircàddl’alttciperciochccomin-  in /calia. 
ciandofiaccdcre^nchordicpicciolacolàjfi  Cmcciard./floT.Ub  n.nu.ti. 

dcclùia  di  riputarione.  1 1 1 E'  cofa  indegna  di  vn  Prcncipe  grande , 1’ 

[ J)ecta  del  Guicciardini.  cntrarein  vna  Giti , da  lui  per  virtù  d armi 

GKÌcciardJflor.lib.2  nu.^.  acquiftata,  che  prima  non  ila  totalmcntcin 

107  LA  grandezza,  & autorità  di  vn  Prenci-  potcrfiia 

■pe,ò  Capitano  Generale,  battano  per  far  lo  fe  Fercii  Ftancelco  primo  l{i  di  Francia  ,non  -nife 

guir  da  vn’cflcrcito,anchorche  nò  babbi  de-  mrar  h Milano,nuntre  il  Ca/leUo  fi  etnea  atttbo- 

nari  da  pagarlo.  ta  per  Mafiimiliano  Sforma. 

[Mafiimitiano  Imptradort , eptando  andò  altafie-  Cuicciard.  lBor.lib  i x.nu.  1 4. 
dio  di  Tadoua.  112  F di  gran  nota  ad  r-n  Prendpc , ò Capita- 

Cuicciard./tlor.lib.S.nu.ai.  HO,  iJ  darfiwnto  diettcrperfarc vn'artionc 

ip8  PRENCIPE,  ò Capitano,  à cui  fuccede  contrailncmicD,& poi  non  haucr  ardire  di 

infelicemente  vn’imprefa,  centra  l’alpctta-  tcnorla. 

none  vniiicrlàlc,pcrdc  la  riputarione,*  cade  ['«.tà  infamia  i Laianchlbauer  lafiiatapafiare 

indifòregio.  Fredda  à Afaffimìliano  Itnperacon  hauendofivarir 

[AiaffimilianoMOtt  ejfendoglifutctffa  refpugnatio-  tato  col  Ri  di  franda,(he  I bateibt  iraptdito. 

nedì'Padoua.  Guicciatd./fior.Hb-iz-nu.ig. 

Cnicciard./flor.lib.S.nu.xs.  IH  Epiù conforme  al  decorodi  vn  Prcncipe 

xop  CHI  comincia  à cedere  alle  dimande  in,-  grande , perdonare  ad  vnàltro  minore  j che 

giufte , & petniriolè  dell’inimico , può  afpct-  cedendo  alla  volontà  di  vn  potente.  Se  cmir- 

tarin  cófeguenza  molti  altri  mali,tantoim-  lofuo,confcflardi  hauerpaura  di  lui. 

portano iprincipiid^ccofc.  [Vertiifiri/olfetJmp(ratorCarlog«imodi  piàtofia. 

[Vetto  dique'Ccttadini  dì  Firenze, che  non  voleua  reintegrare  Frante  fio  Sforma  ntl  Ducato  di  Adibì- 

ne  ecconfintire  alle  riebiene  del  Fiteti  di  FiapoU,  no,  che  lafiiare  al  Rè  dt  Francia  la  Borgogna  , cke 

di  ricetterei  Ai  edicinella  Città.  glibaueua  prome/fu  perlafualiberatione. 

Cuicciari./f}otMb.ii,ntt,6.  Gttifciard.Wor.lib.  17.1111,6. 


^ìfcOTfofaprA'tlCafio^imtoitcììtio\ 

L A hfaeftà,  il  Dewro,*  la  Riputarione,  anchorche  non  fieno  vn’iftetta  colà,  fona 
pero  coliate  in  guilà,  che  non  lànnottardiui/è.ilchc  acciochcs’intcnda,c  da  di- 
chiararcene fignifichi  dalcuno  di  detti  termini.  Adunque  Macttà  importa  la  gran- 
dcz^,&  ui{^cma  autqrità  del  PrcndpcJaonde  nè  li  Pr  endpi  piccioh,lc  ben  lòpranr,  nè  i grà- 
di,chc  non  hanno  lliprcma  autorità,non  fi  dicono  hauer  Macttà.  ma  in  cambio , fi  dirà , che 
hanno  Digni  tà;  die  è vn  grado  meno  di  Maettà  Stante  qucfto,è  da  dire  che  la  Macttà  in  Ro- 
ma d tempo  de  i Rè,fti  ne  gli  ttcilì  Rè  ; Se  al  tempo  della  libertà , per  lo  pi  ri  1 ù nel  popolo , il- 
qual  craquello,che  tcneala  fouranaautorità.pcrònominauafilaMiettà  dclpopolo  Roma- 
no.* oppreflà  la  libertà, fìi  ne  i GCrri,prima  per  rFiirparionc,  * poi  per  rrasfèrimcnto , ò cefi 
fionc.  nel  qual  tempo  le  fi  troua  fotta  alcuna  volta  mcntioncdi  Macttà  del  Popolo,  era  adu- 
larione  del  Prendpc,  non  modeftia , per  tener  contaita  la  moltitudine , fin  che  hauette  ben 
fermo  il  piede  ndrtapcrio.Dccoro  importa  certa  qualità  di  pcrfona,di  getti,  di  parole,  di  vi- 
uere,di  vettito,  * di  atri,  conueneuoli  alla  grandezza  del  Prcncipe.peroVì  dice  a no  h.tuer  vi- 
fo,ò  alpcttodccoro,comchebbe  Priamo. vn’altro al  contrario  fi  dirà  haucrlo  indccorc>,come 
Antipatro . Q^nto  a i getti , lo  Ihroderato  ridere , ò il  far  del  continuo , * per  alò , qualche 
ttrauagante  moto,ò  col  capq,ò  con  altro  membro, làrà  colà  indecora  -ò  dildiccuoleal  Prcn- 
cipc.*  così  il  parlar  fouercnio,*  vano,ò  foccto.ncl  foucrchio  pai  lare  peccò  Giuliano.*  del- 
lo IrnoderatJ  rìdere  meritò  biafimo  Claudio.*  del  rilb  (iipcrfluo.  *dcl  troppo  parlar , * del 
parlar  mottcggicuolc,è  riprefo  Philippo padre  di  Perico, eia  T.Liuio,  il  qual  di  lui  foticllando. 
dice.  Et  erat  dicacior  natttra.ipidm  Regem  decet  :& ne  in'rr  firia  quid'tn  triti  latti  trrr, posarti.  Qu|tO  al 
viucrc,làràdifdiccuoIcal  Prcncipc , cofi la foucrchia copia  delie  viuandc,*la rarità,* il 
troppo  cotto  di  clic , * l’ilquifitezza  del  condirle,  come  la  troppa  IcarfRà.  però  nè  Cahgola, 

nè 
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'DISCORSO  ^INTODLCIMÓ.  loj 

-nè  Claudio, nè  Domino  Nerone  tennero  in  ciò  dccoro.ma  sì  Tito, di  cmicriuc  Suetonio,chc  , , «. 

hilliwu uuHndamagisujuam profu/a <ScPertinace,&  deglialtri.Etjntonio il  veftirc , non  <".7!"  *" 
men  disdiceuoJc  làrà  al  PrcndpcJ‘\-làr molto  Ibntuofità  ó imnicre  lltauaganti,  come  vlàro-  tur 

jioCaligola,Commodo,&  Sardanapalo,chc  il  portar  vdUmcnti  molto  viJu,&abbietti  .quali 
vfaronoAntipatroRc  de’Maccdoni.  Henrico  Rè  di  Cartiglia,  de  Federigo  Rède'Roniani.  ?"'V 
pMJaqualcola_Liiaio,ragionandodi Filippo, quando nellaflcdiar Apollonia, eflendo entra-  u filiti 
tò  di  notte  ncTuoi  ripariNcuiò  Còrpo  poi  l'ocfotlò  de’Romani.fuggl  mal  in  ordinc,drcc,//i-  W-j  • »«•. 
fi  Xcx,fitutfomnoexcitm,crat  orop^lèmìiudus  fugiou,’ailiti  quoque,  itedum  XegLvix  decora habitu , ad 
fljimen,«auesque  per fugetii. Col  vcrtirc  và  il  culto  dcI  colpo,  che  può  ellcrc  mcdeiìmamcnrc  di-  fì.  n, 

,ccuolc,&difdiceuolc  per  crtcmpio.indecenEa  ò fconucneuolczaa  fìi  quella  di  Caligola  di  c5- 
patite  in  publico  colla  barba  indorata,*  quella  di  L Vcro,che  fi  copriua  i, crini  d’areia  d’oro  . 

Q^ntpa  gli  atti  mantiene  fuo  Decoro  il  Prencipe,  facendo  Tempre  quel  che  conuienc^ 
fuo  grado:*  a ^uerto  mancando,  ò.in  contrario  operando,  lo  pcccfe , * fi  dice  far  colà  i^c-  ™ 

cente.llcbe  può  accadere,*  nella  pace,  * nella  guerra,  & nello  flato  di  proìpetità , * nell’a- 
nnerfità.neUa  pace,  & nellaprolpcrità,  mal  tenne  il  DecoroNerone,  ilqual(3iasul,clènca  aiml.Capi. 
ftr  il  comcdiantc,*  guidauain  publico  le  carrctte.Perla  qual  indecenza  meritò  di  cflèr  nafi-  vi.  ì»  vne. 
to  di  agra  puntura  da  TiòdateRc  d’Armeniaàl  qual  gli  dirte.clje  buoi)  feruocra  Corlnilone; 
volendo  lignificare  che  quegli  l’vlaidiua  lenza  clVcr  elio  degrio , per  le  liic  brutte  opciationi,  ^ 
di  elTcr  da  lui  vbidito.Ma  non  più  di  Nerone,  tenne  il  decoro  Conimodo,  ilqiial  cònihatteua  * *’ 

COI  gladiatori . Nella  guerra  attq  indecentefece  Perico  Rèdc'Macedoni , die  nel  fiuor  della  o.<>»  » n, 
pugna  con  Paolo  Emilio,  abbandonò  per  viltà  il  combattere,  fitirandofi  denno  la  Città  a '«••fui. 

Ììt  fìCtiTicio  adHercole, qui iguaua/àcra ab igoauis non  rteipit, ncque comr.afasintaexaudit,^  dice 

Thiaicho)faseiiamBonefimqueeum,qMÌnoiiiacfiUtqr,Ognppotiritnequeeuta,quinoapctmanei,vtn  „ 

€cre:nrt  < um , qui  mhil  agii , bene  agtre:neque  malutn,  filiccm  e/Te . Allo'ncomro  diccuolc  atto  £cc( 

Paolo  EmiIioinquelIamcdcfimac,cpfione,conrinua.ndoacombatterc,*nell'iftcflbtcm-  ' 

poa  Dio raccopaandandort però votiiaderai  Deus.orabat  i.nìmvi{ioriàbelJi,arma  vibrmi, 

a p«g«iiw.ManonminorìndeccnzafpceilmcdefimoPcrlèoncli'auuerlàfortuna»cioèdor  * 

pò  hauer  perdutala  battagba,quando,condottoa  Paolo  Emilift&ivlcitoquerti  adincontrar 
io,  come conrieniua di Éirc con, vngrandirtìmoPren^pc.aueqgadiochc caduto  (faltiiffimp  ”L»r  » 

grado,*  moflrando  di  compatire  il  cafo  di  quello,  cgb  Icordatol  » di  le  fteflb,  mfiiex  in  ttnem  farla  àni- 
procumbens,&  genua  jicmilii  ampteBcas.vqcesimifitdegencres.  la  qual  indecenza  non  potendo  pa 
tir  Paolo  EmÌbo,myW  vulia  tUum  iniuem,^id^mamùaquii,ciiaipc  liberai/ii  irgeuns  vtnon prev 
finite, IrdfuperiorisfirmnaindignusexillipttrìfìcuTmepmdeluraat  ui/lariam,  Urrepàme gefiaiiurXh 
n uis.ifieridtiiiteip{umdegenetem,nef,ydlornodó^nii,^iadutrlus  RomanoidignuflKliiifuiffeviicarit^  6».  «.  ija, 
Allo’ncontro  Maroboduo  Rè  dc’Marcomanni,ancborchc  cacciato  del  RcgnQ,&abbando-  /»• 
nato  da  tutti  ,rtimaflc  ò nonper  lui  ficuro  altro  iiillìdio,  phe  ricorrere  alla  benignità  de  Ro« 
TKinì,taxa.\ùi.viccord3indoUdeifao'Decoto,fcii'pfttriberia,non-Hprefugup,,aMfupplex,Jei,tx  - _ 
tnemotia priori!  forluna:nammullis  nationibutctariffiniumqiiondam  Regcmadfi  *ecanlibus,Romatiaui 
amicitiam  praiutiffe.dicc  Tacito.  Nc  fi  feordò  del  Decoro  Mi  thridatc  Rè  del  Boljihoro , qiian-  z .»«».  i , v 
do  nella  fuadilperata  fortuna, rlcorrcndoad  EunoncRèdegli  Adorfi,lè  ben  comparuealla  ?■  *"4. 
prcfenzadiquclloinhabitocònucnicnteallortato)ùomilcro,*inattohuniile, tuttauiagli 

porlc  prieghl  degni  {le  Ce,AiiibTadatci,iiiqmt,una,toariqiie  Roma  uii  per  tot  annoi  quali  tui,f pome  ad  l**" 

fum.yuTt.upoUf prolemagni Atbeinepit,guo<lmbiJ<)luvtboneinonab]lultrknt,ondeSncmòttQaar f.^u,. 

appodiluigratia,diccndoTacito,./<r  Eunonet  elatitudiae  viti,muutiancrttMm,& prete  amde  ger 

merepermctui,alleuatfupplUem,Cfc.  &l’irtenbcirendocpndottoàRoma  prigione,  ricordeuoìc  ' 
purdella  Tua  chiarezza, parlò  a Qaudio,non  lòlo  con  decoro,  ma  perauentura  piu  alticramé- 
tedi  quello  comportaua  il  fùo  rtato;*moftrpinticpidezza  pel  volto.  Tacim,/iro</*»  qua 

prò  fortuna  àifieruiffe  apud  Cafarem  firebafur.tlataque  nox  eiui  in  vulgiup  bifie  A’«» >«l«i  rtmijfuf 

ad te,fed  rtuerfui,yelfi  non  eredis,dimitte,&  mxre.vultu  qmiqui  initrritopemtdnfif,  cum  roflra  iuxta  , cu-  Ctn.  Tue, 
ftodibuseircundatus.vifui  popiUoprabereiwr.UmedcTimofccc  Carattaco Prencipe  Inglere,uicnato  i>ha 

prigione  a Roma  m tempo  dcU’ifleflb  Cbudioali  che  è da  veder  Tacito  Jlipuntione  fignifi-  f 
ca  la  rtima , che  gli  huomini  fanno  del  Prcndpe,pcr  la  lyititia , ò opinione , che  di  lui  hanno, 
che  egli  fia  Tempre  difportoalàtcofed^rtcdcl  grado  fuo, &habbipotenza,*forze, per  ca-  “ 

fligare  le  ofFcfc;*  fia  pronto  a farlo-laqual  vlrima  particclla,aggiungo,  pcrciochc  fc  il  Prenci 
re  haucrte  potenza,ma  non  pron  tezza^non  che  forte  iq  alcuna  ftima , ma  (àrebbe  beftàto , * 
Ichcmito.però maggiore,*  più  CildariputadQnctcngonoqnc'Prcncipi,che  già  hanno niol 
|ecoTeopcratc,haucndolcbcnopcratc,chcquclli,clie  phanno  operate  pochc,òniuna;  non 
drendoci  più  certa  faenza  della  condi tionc  di  vn  Prencipe,  di  quella  che  nafee  dall'ifpcrien- 

»a.però 
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za.  i^rò  fi  dice  che  il  Magiftraiomanifcfta  quale  fia  riiuomo.  Quella  ftima  adunque  n.ilt'c 
dal&coro,&:  principalmente  daU’twrationi  diccuoli.Ma  fi  come  il  Decoro  genera  Jj_Rjpu 

tationc;&rinaecen2alaftnjggc:coliriftcllbDecproguarda,&conlcrualaMacftà,&  l’indc- 

cenza  la  rende  difcregieuolc , & facile  da  offtndcrc.  laonde  fi  potrebbe  dire , clic  il  Decoro  c 
Se  il  lojc-  tutore  della  Maerfà,&la  Rjputationc  figlia  del  Decoro-Ma  intorno  al  Decoro  nalcc  dubbio, 
nt  iopiu-  percióchccITendo  parte  integrantedi  eflbd’Alpctto  nobile,  <5c  non  potendo  ambiar  il  Preiu 
rie.liifep].  Qpd’Alpettoa fuavoglia,malòfFerirlo(lcèturpc)talc,quallanaturajgIielehàdato, non có^ 

S' Dwro  fta  come  polTi  il  Prcncipe  in  cotal  parte  tener  Etecoro.  ilquaj  dujibio  fi  elplichei  à nel  Icguen- 
de  1 Pren-  tc  Difcorlò.Hora  c da  vedere  le  il  tolcrar  il  Prencipc  iii«;iurie,fia  Icmpre  contra  il  Decoro  lùo 
ò nò.Et  da  vn  lato  par  di  sì,  pcrdochcquello,  che  è anolutamcntc  indecente,  è Icmpre  tale: 
T.pmfDt  j^aii  joleraringiurie,èaflblutamcnteindeccnteal  Prencipe, mettendo  la  Maeftà  didlbin 
pericolo,&  diminuendogli  la  ripuntionc  : adunque  il  tolerar  ingiurie  è lèmprc  contra  d Dc- 

/.».  roro.Mad’altrolatohal£iamochciRomanitoIeraronoaleunavoltalcmiurie,comcfece 

ro.pcr  eflcmpio,all'hora  che  etano  occupati  nella  guerra  d' Annibale,  che  fu  vccilò  da  i. Galli 
Kifplup*-  L.Pofthumio  con  tutto  l’cflcrdt^&  ddl'altre  volte. Per  riiòlutione,fi  vuol  diftingucre,5c  di- 
rc.chcò  il  Prendpc  ingiuriato, cmolto  minore  dcll‘ingiuriante,òc^alc,òmaggiore.lèò 
molto  minore,non  fì  colà  difdiccuole  a tolcrar  l'ingiuria, Se  c vguale,o  è occupato  in  wfe  di 
più  importanza,ó  nò:lc  è occupato  in  tali  colè , la  tolcranza  finàe  venga  t^po  migliore  d 
vendiarfi,  non  è dildiceuolc.ma  le  non  è in  tali  colè  occupato,  ò l’ingiuria  è leggiera , ò grà- 
uc,&  pcrnitiolà  allo  Stato.lè  leggiera, dee  Ibffcrirla.ma  le  grauc,  & pcrnitiolà , larà  colà  dudi- 
. ceuolca  tolerarla.Umedcfimoè  da  dire sè  il  Prcncipe  ingiuriato  è maggiore  dcll’ingiurian- 
5?  ^ l"**  tc.  però  i Romani  lenza  pcrderclor  Decoro  poterò  diffèrirc  la  vendetta  contrai  Galli  della 
d^vn  morte  di.L.Pofthumio,&  dcllru  ttione  del  fuo  elTcrcito.  Alla  ragione,  che  prona  cllcr  fempré 
Prrf^cipe  indecente  il  tolcrare  ingiuric,è  d.i  negar  la  minorc,laqnal  fi  hà  de  diftingiicre  nel  modo,chc 
li  humilii  fi  ò fatto.Di  qua  fi  può  anco  trarre  la  rilòlutione  di  vn 'alno  dubbio, il  qual  c^c  l’hnmiliarfi  vn 
id  altro  pfgricipe  ad  vn’altro,fia  mai  diceuolejpercioche  con  dilMntionc  pda  rilponderc,  che  ò qnel- 
Ytcaape.  humilia,è  molto  minorc,ò  v^alc,ò  maggioro  le  molto  minore,non  làrà  mai  inde- 

cente.lè  maggiorc,làri  fempre  indcccntc.ma  le  vgualc,ò  hà  già  inai  tre  ocafionc  moftro  le* 
atri*»,  vit»  gno  di  ellèr  lauio,&  rilcntito,  ò nò.lc  l'hi  moftro,  potrà  humiliarfi,  lenza  far  contra  il  luo  de- 

diLmfiiit.  corQ,quandofiapcrauarncvngrancommodo;perciochcdallcpairatcatticuri,figiudichC’- 

*•■“•**•  rà.chelo-fecdataJfinccofifùlccitoaLodouico  1 1.  Rè  (li  Fraqaa  di  humiliarfi  ad  Odoar'» 
6<IaM>e-  doRèd'Inghiltctra.mandandoloarichicdcrdipace,  pcrlcuarlodaU’amicitiacii  Carlo Dua 
Uà  del  Pré  di  Borgc^na,4c  làrlo  ripalàr  il  mare . Ma  intorno  la  Maeftà  del  Prcncipe , è da  cllàminare , le 
ftpe  fu  pii  da  popqli,&  da  lbldati>fia  più  ri/pcnata,  &più  riucrita,  efe  10titano,chc  da  prcflb,ò  ^contra- 
nrpeiuia  . £t  da  vh  anto  pare  che  fia  più  riucrita , drpiù  rilpettata  da  preirojpcrdochcraljjctto  del 

Giunge, ò Prcncipe  induce  riùercnza  nei  buoni,  & terrore  nei  maluagì.co.sìiloldati  d’ynghcriaam*. 
da  preuó.  motinati  in  mirando  Dtulb , tremauano  di  paura . /Ili  qisvtits  oculot  cd  multiikdwm  ttiulemnt , 
fotibus  menltniì!  fl’epere,  rutfum  vifo  Ctfan , ittpìdare,  &e.  Icriuc  Tacito.  Perciò  fi  veggono  na- 
iccr  manco  rillc,<5c  ribellioni  lòtto  gli  occhidcl  Prcncipe,  chelungcda  gliocclùdl  quello. 
Ma  dall'altro  anto  parc,chc  fia  più  rii^ttata,  & più  riucrita  da  lontano,  perciochc  la  conn- 
^ nmrionc  di  veder  vna  oofi , per  ^nde , Se  maraiùgliolà  che  fia , la  là  menò  prezzare.pcrciò 
jÈtmui.Ut’  alcuni  Prcncipi vlàno  lalciarfi  vtcderdi  radoj  comeli  Rèdc’Turchi,  &piùdiradouRèd* 
i.a*.  «f.f.  Ethiopia.dc alcuni  non  fi  lalciano  veder  mai,come  li  Rè  ì Borhco.  ót  lè  la  Maeftà  non  vedu- 
. ta , è inmaggior  riùercnza , che  veduta',  adunque  quanto  più  lontana  làrà  da  poter  cftèr  ve* 
ipo  uiio>  duta.tantolarà  più  riucrita.  per  la  qual  colà  Corneo  Tacito  inaIlegandolcaufe,chcrite- 
■ ' , neuano  Tibcriodall’andarinpcrlòna  ad  acquetar  gli  ammopnamenti  di  ynghena,&  di 

Gctmania,&  lo  moucano  a far  ciò  per  mezzo  di  Drolb,  de  di  Germanico  l'uoi  figliuoli,  di- 
ce, >diprr^/ior  pariirrr  adiri, «lairyiare/àliM.twimayorè/oDjtùifliotdierfBfia.  Rilòluendo  cotal  du_b-. 
bio,  dico , che  lènza  fallo  più  riucrip  la  Maeftà  a \-cdcrfi  di  raro , che  a vederfi  troppo  Ipcflò; 
&fi  confcrua  ancoin  maggior  riùercnza  (la  lontano,  che  da  vicino:  eficndo  ordinario, 
Seotniot  chefiftimino,  de  ammirino  più  le  cole  rimofc.chc  Icprelèntijò  fieno  rim, ore  per  tcmp<^ 
fél^beli  òpcrdiftanzadiluochi.  'Tuttauoltamaggióc  riatto  fiborta  al  Prencipc  , lìpendofi eflet 
fi  imroe-  vicino, per potcrfirilènriffubitbj,  checlìcndo  lontànq.df  nelloftato  divbichcn.za,lemprc 
daumcn-  gjouerà  Ja  prclènza  del  Prcncipe. ma  nelle  fOrbolcnzcò  del  popolo,  ò de’lbWafi.ic  ben 
cto^elUdc.  potrà  giouar  la  prclènza  del  Prencipc  a ridurli  a quiete,  non  per  tanto  làr^iù  ficurala 
linoéMaè  Maeftà  a trattar  per  Miniftri  racquetamento  : pcrdochc  la  moltitudine  rilaftando  vn  co^ 
lU.  tal  poco  il  rilpctto,  k)  perde  afttto,  dr  conlègiicntementclprcgia  la  Maeftà.  Hora  non 
óra  male,  che  noi  v’CggianiOjlè  ogni  offela,  che  fi  fà  al  Prencipc  imificiiiatamentc,  fiadcè 

Uno 
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litro  ttì  Macftà , ò nò . Etf^vna  prtcparc  di  sì  .jpcrcioche  ogni  ingimia , anchorche  mini- 
nia^izMta  coiitraJaDcrlòna  del  Prcna^  òdi  tatto  ò di  parole,  o di  penlàmento , per  lo 
metto  dilpr^o  della  AUcllài&ogni  diipregio  è oftclà.&delino  . però  erano  puniti  di  Se 
M u ftàoflcla  in  ten^di  Tiberio, dcd’altri  Prcncipi,coloro,  che  ricorrciiano  a gli  Indonini,p  ‘ 

lipci  quando  il  Prcncipc  folle  per  mori  re , imputandofi  a deli  tto  di  Ma  erti , Iblo  il  pcnlàre  al-  i 

la  morte  del  Prcncipc . S'aggiugnc , <hc  snco.quclli  che , faccuano  rchcrno  all*  imagini  del 
Prcncipc, erano Mnid  di  Maeftà oflè6  ,/olo  pcrciochc  quelle  rapprclcntanola  figura  del 
Prcncipc.  Pcr  raltra  parte  pare  di  nò  «perciochcgli  luioniirH  corrcrebbono  troppo  gran  peri- 
colo di  trabboccare  in  delitto  cofi  gràuc . & le  il  nioi  molat  e di  Dio.nó  fi  pnni/'ccconicdclittò  om.  r«<. 
.diuuclìi  Diuina.cctncil  dirmalcdcl  Picncipcs’hà  da  riputar  delitto  di  Macftà  ? però  Tibé-  AmmMUho 
rio,  nel  tempo,  che  anchora  era  buono,  òtolcaeflèr  tentilo  tale,  non  volle  che  Apiilca  Va-  • 
riha,  rcadihaucr dcttamaledilui,*diLiuia,ricotieircdiciòcaftigo  vciiinO;aranchoi;<h« 
lliniallc  delitto  di  Maertà  ,1’haner  elTa  mormorato  d'Aueiifio,  perefler  fiato  già  qucftt(fo-  mfoiuno. 
condo  la  tana  rclipioncde’B.omani)canonÌ2ato,  nittduolta  la  liberò  ctiamlioda  conlaccui  jne. 
là.Pcr  rilòlutionc  fi  vuol  dire , chele  offclè , Icquali  fi  fanno  al  Prcncipc , ò tanno  disfittamOft-  . 
tea  ferire  il  Prindp,ito , ò la  perfona  del  Prcncipc , ferifeono  il  Prmcipaio  le  ribellioni , le  lé- 
dicioni.gli  ammotinamcnti.lctradigioni  delle  Fortezze,!!  guafi.tmcnto  delle  Cimi,  &:  fi- 
miglianti.toccanolapcrlònadclPréncipclcconginrcfattcfontra  diliiiglitchcini.l'disho^  . 
nori.<5cfimili,<lelicprirhc  parlando, nonhadubbio.chetuttcfonodelitfidimaclìà.dctalilc  cm»  r« 
ftimaronogli  Antichi  Romani , cpmcafièrma  Tacito . delle  iteonde,  non  mttc.&  fi  legge  ifi 
Dionc,cheLiui»configliòAuguftba  perdonar  a coloro , che  liaucuano  contro  di  lui  con-  '/ui. 
giurato;  quafichcla  congiura  non fonedeiitto di  maciìà.  qmppe  hiinnum  fo-uutia,  P'”” 

priiuMomnesiniiittasefteperftquMdat.lKlitUoHlfiitpiuifailebribvatiir.yetepprimmiAiii:  f'„„ciprm^i.  **  r 
ròdebeneatipuitt  FubtitamJlempeceéatiir  takifciipriiuiimÌHfcadmifsatoleratt.Mni'cyililizaon-.  '*  * 

^ giure  fonodclim.di  ^aeftà , almenodec  il  Prcncipc  proceder  in  efie  molto  più  mitemenre,  ' 
iche  nelle  ribellioni,  ò lcditioni.Ma  gli  tchcrni  di  parole, cola  chiara  è, che  non  fono  da  appdiar 
delitti  di  Maefià  le  nonlargamente  , de  imppopnamenre  parlando  ; conciofiacolàchc  fofforrii 
non  mettano  in  difprejgio , ò In  perfoplo , la  AÌaefià  del  Prcncipc . però  fono  da  punir  come  ■ 

delitti  priuati . rifieflb  è da  dire  dei  dishonort.  la  onde  Tiberio,  nel  giudicio  della  cauti  di  Pi- 
ione  era  mganruto  adire, che  Giulio  Antonio  metitaITcdl  eflevcancellatodc  t Farti,  per  liaucr  cm.  t*c, 
a'iolata  la  pala  d Auptfio,  commmendo  adulterio  con  Giulia  figliuola  di  efib  Augtifiò,  ouafi  <*•»«/.  w. 
che  quefiofolTc  delitto  di  maefià,  come  era  quello  di  Fifone, reo  di  haupr  corrotti  i Imdati 
dcllclcgipnidiSona,dc trattatoarmiciuili.pcrciochcildclittodiGiiilioAnronio,cradclitto  ' 

ttriuato , de  non  toccaua  punto  la  Maefià  del  Prencipc.de  le  Augufio  hatiea  vohito  punir  cota 
li  dclitd  di  adulterio,  conttf  delitti  di  Maefià,  haucua  in  ciò  tralandato.ilchc  -mortra  dicreder 
Tacitpjdoue  parla  della  rimefià  ,dcl  bandodi  D.  Silano, checca  fiato  adultero  della  nipoted’  Ctm.Tat, 

' Augufio,  dicendo,»  lulidaD-^tganoin  Retnp.fottuna,nadomiimpìofpttafuU,ob  impudialiaM  fi 

tUtacnrpiis.qyasiirbedcpiJitadaUtTojfqi  earum  wor/f  (tra quelli  fu  Giulio  Antonio)^»  fyga  pimi-  i f 
-uh  (come  Silano^  rumciilpataMtr  uuos,ac  fcmiwas  vulgatam.gtm  nomint  Ufarum  tttigionnm{chz  h 
adirceli  Maefiàdiuina)ar*iol«t(m4Ìe/i,2ris(s'intcndc  Humana) «p/)d/4Ril(t (deintendeua  degli  ** 
adultcrij  della  fua  cala,  eflendo  già  rtatocanonizato  Gulio  CeGic)elrmmiiam  maiarum , finire 
ipletegcsegrediebaiyr.rranonpumpcrò  Augufio  D.SilaiioJ  le  non  pome  rfco  di  priuata  offe-  can.Tat. 
là , haucmlpgli  fole  interdena la  foa  anùcina.  Tacito,  D.sUanus  m Nmi  adatta,  qium 

qarm  fltrdfatt ftui^ , qadmyt tmicitia  Caftris prehibcreiur , txilimm fihi  dauenflrari inirlltxit . 

doèadircdiIeuarfcglidau5rigliocchi.Ma  TibcriopcrcircrintcrcllàtoncllamortediGcrma  0*4.  r««. 
nico,fi  facca  piu  del  mo  fedito, Se  più  del  cóucncuolc,  humano  de  placido  cò  Gneo  Pilbnc,dic5  Mra 

<ÌOÌnSemto/iUgatysoffitqutmmfs,ob/(^iet^almpnaior!cxuil.tÌM/dtmq,t>ioric,e!r  ladiimeeUu- 

»“»  rft^odtte,je p9«ytnqHeÀda»owea,&pTìp»ustnhmhhìtt,ri(>n  f/inripM »/«/«». impcrochc il  rallc- 
tfc  ^ grarfi  della  morte  di  vn  parente  del  Prcndpp , ò del  dolore  di  efib  Prcncipc , è ben  delitto  pri- 
> * nondegno  d altra  ptma,chcd'odio,i& di priuatione  d’amicitia  .mal'tcccderc  vn  Ca- 
pirano  minore  t Ktnuni  del  fooyfficio,  de  dilùbidircal  Generale  ,ò  non  gli  portarriucrenza. 


fc I quclcnò^mciflb  da  fe  fieffe,  tanto  piùfìi  delitto  di  maefià.  Da  coral  rifolntionc, fi  catta 
Ideila  di  vn  altro  DubCio , o Dimanda  che  è , le  l'vcciderc,  ò mai  trattarequalunqiic  M iniftro 


del  Prcn- 


é* 
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Ri  fpofta  . «lei  Prciicipe,  o diliibidirlo  ò nò  riipctt.ulo , fia  da.  diiamar  delitto  di  .Macftà . Perdoclic  s’IjS 
Se  rreci-  djriljxandeic  .chccUònodi  due  tori  Miniftri,  Aldini,  che  rapprclèntano  immediatamente 
dere . ò hMacftàdd  Prcneipc;  talilonoi  Gouematori  di  Regni,  òdi  Stati,  iCafiuani  Generali  del- 
ma  itatta-  | Alagiftraii.,  «Sc.Configlieriliiprcmi.  & il  Capitano  della  Gùardiaycfacgli  Antidii  Im- 

QMali'ique  pcratori  Romani  jppellanan^PrefcttodcJPrctorioiliquali  tutti  hanno  immediata  dipcnden- 

Miniftro  za  da eflò  Prcncipe  & ò,cflcrdta no  ilprc^io  vfiìcto  dtiquello  in  fua  alicnza,  ò nc  trattano  vna 
parte  prinapalc,p  in  prcrenza,òi»airen2a,ò  hamiaparacolar  penficro  della  Palate  dilui. Alto, 
lo’d^maé-'  cheò  dipendono  da  primi  Miniftri.ò  die  fepur  dipcndoao  immediate  dal  Prcncq'c,  ncncl- 
m.  fercitanooiail'vtlìciodicflo.ncpartcprincipaledicjucUoynèhanno'ipetialcuta  dellalàlutc 
di  lui:  quali  IpnojiCùticrivHori,  *C^Ìrani  infètioril  i AiigiUtati , & Gonfiglieli  minori, i Ibi 
. daticuuodi>.i1étJtfitioridomcllid,&.finii^anti.dcè.dadirei,  dicrvecidete,o in.il  rrattaregra- 
Hcmcme  i primi, ^ con  parole , ò cQnfiu(i>comc  tali.òpier  colè  p.utcnenti  al  lor  carico, è ddit- 
*odjMacftà.mannvil'vecidcrc,òmalKattarein  qualunque  modo  riccondij  & molto  mc- 
. n i>OgU»i3ifimi,pfiiti(Plinio/TOmmendaTtaiano,i4ualnon volca.chcloffcndcrcigladiatori, 
WChor«lKfQflè«>fuPÌifiannDrairc.tr4  i delitti  di  Macdà.&vimpcra  Domitiano.che  dò 
ét  »«/  p«.  hauiuaivolutp.  A’f»wiw4licc^)iw/>«>/ati  nfolduiMitBt,  ijucd  tiìjjct gUdiatotem . depocodo- 
mt-'*  Tr*  po,X>fnif”.!t!ie\yt(i<iiitlJo«oruigiurH!,qui,cuainA  arena coUigebat,  acfedefptii,&(tn- 

fenili  nìCretUm  gladiatoreseius  ve»ernrenMT,fibÌMa/edì(irmiUisJiiaadjKuutaifm,fui,m  nunienvio~ 

, , Urfiii!>e.r.f>rct(tlrai^ftquiirofeidetnqt<td£>eet,idemgladìalareiqttodfeptitabai.€oÌpeitm.MitiiRti(\ 

, , poflbnpaiUiduct7ifancoJeiuiaginidelPiendpe,qtiando  però polle  in  luogodiwic- 

ratiorie;perdpdicali;iK>ra  rapprelciitano  vaameotc,<5f  immediatamcnoc  cflb  Prcneipc. 
Ma  clTamimaniolc  vn  Prcneipc  feijplarci  polli  commetter  concta  altro  Rtmdpe  Incoiare  de^ 
liuodiMaefià.  tfeda  volato moflra.dv:nò,pcrdochccll'endoconftituitiin  dignità  vgudc, 
par  che  ogni  tlclttto  tràloro,  fia  comcTolfde,  dvcfi  fanno  l’vn  l’alno  i particolari . S’aggiun- 
delitto  di  g« • l«gi'crtf  tra  IVcncipi,  fono  come  tra  Ptiuati  le riflc . pcròmórcndo  il  Prcneipc  in 
maefta  c6  gucrc:^ , uoai.'miputa  etwd  nwte  pct  dditto  di  Macfti  d chi  fvccide.  Agciiignefi , che  le  due 
na  altro  Preocipi  fisfidaaoa  comfaattcfea  cofpoaoorpo»qucllochc  vcddc  l’alnxii  non  s’intcndc  com 
Pieoape  . niett?idc|iu«di^Macftà.anzinò»nco  cflcndoperfonapriuata.  Allo’nconiro  moftra  chesl 
nerdoche  nd  Prcoc^  la  Macftàòl4rtcderima,òtratticgli  conaltrLPrchcipi,òcon  prioatf, 

. . oconfudditi^,Qcon.ftninicri.&;contutti,&apprclIòtutrièftirnatacflèrlàcrofinti,*inuiof 
i labilc-RilbJuetidoildwhbio,dico,dieò ilPrcncipcaniniazza,àoftendevn’altro, ingucrra, 
ò in  duello,  ò per  tradwonc.  fe  in  guetra,  òè  dai  Ino  canto  giufta  ; ò nò.  fc  egiufta , non  oom-« 
Rlfolutlo-  mcttcdelitto, ma  firifcntc  contrala  Maelli  con  ragione,  fe  è ingiufta,lcnza  dubbio  commet-, 
"P“«  • tedclitto  di  Macftà.  Ma  ò giulta,  ò ingiulla  che  fia  la  guerra',  farà  fempre  coli  iniqua , Se  dclitr 

tqdimaeftàjfociccndofiprigionèvn  Prcndpc.òatwndcndofi  rtlfa  volontariamente, dop4 

: haucrloacccttato  pcrprigionicto,rvccidcrlo,ònontatt.itk)  oQnfbrmcàllùagrado.inchc 
■ • pcccaronoiRomaniconPerlco, tenendolo  finoalla  morrein  durillinm  carccrc.  & &porc 

Rè  de  Perii  con  Valcrian'o Imperatore, & piuil  Tanibcrlano  Rède'Tarrari  con  Baiazete 
d;"*-  ®-cdc'Turchi,  portandolo  lèmpre  (eco  ii!  vna  gabbia  di  ferro,  demoito  più  Art.ilèrlc  ,ilqiial 
Pilli  in.t  fece  imPcndcBcliaro  Rè  di  Iato,  6tto  da  lui  a tradimento  prigióne.  & Antiochq,  die  fece  lo 
/.600.  llcllò  ad  Acheo  Signor  ddfci  Resone  del  monte  Tauro,  «non  meno  di  qudK  Oretc' Per- 

Brrtd.nk.  fiaiK) , ilqual fccc il iTiodcfimo di  PolicraicSignordi'.Samonnzitantopiùdiefli, quanto  che 
Orcte  noncra  Prcncipe, ma  lèmplicc  Goucmatorc dcUa Lidia . ficai  tcnlpo  de  noliri  auoK 
AmuU.U.  SeUm^Sultano  con  Tomombeio  Soldano  de’Mamalucili , facendolo  ignonaiitioiàmcnte 
impiccare. Per  lamcdcfinu  ragione nonè  ledto  mctterlctrianind  lingue  di  Rèchc  per- 
duto rJmperio,ricQOcra  nello  Stato  noftro,<Scè  da  noi  amiÀcuohnente  riccuuto^traftj  ndolo 
come  fctojlcnofttofuddito.  in  chcpeccò  Tiberio  con  Tignine  già  Rèd’Annenia.  Se  il 
c T P*'^cipcammazzaaltroPrcndpcin.ducUo(macx)taJiabbattiincnti  ló.nohc^gidì,fic  con  ra- 
Jn  'mi.u.  in  prona  di 'valore,  cortic  huo- 

f.asf.  mimpriuati.  anzi  non  caderinc  anco  in  tal  delitto  vna  perlbna  particolare  vccidcnctcdi 
queftomodo.vn  Prcneipc,  per  lamcdefima  ragione  fic  molto monolè  fcherzando  l’vcciderà . 
pcròMongotncty.chcvccileHcnrièolècondoRèdi  Prancia , gjollrando  Icco , nonincorlè 
in  delitto  di  Madia . Male  il  Prendpc  ammazza  alno  Prendge  a tradimento,  otè  informa  di 
Prcndpc,fic  per  tale  conofduto,ònò.Sc  il  primo, commetterà  acJifto  diMacftà:icjl  feconde, 
nò.pcro  Giulio  Montano  hauendo  ferito  Nerone  di  notte  fuori  del  fuo  Decorò  , & forfè  no’l 
coixafccDdo , non  cQDimifè  delitto  di  MacfU . 

-U*.’  • = j ; 1 . 4i  I • . .',T  ’ ’ ■:  T' 

EL- 


C^PO  SESTODSCIMO. 


bel  lezza,  et 

<dcformità  j & Regola , ò 
niodo  di  viuere  del 
Prcneipc, 

CapoSeftodeciono. 

f w A bruttezza  dell'a/pettojafordidczzi 
I delveftirc,&lafouerchia(car|ìtàdcl 
JLa/  viuere, fono  difconuencuoli  a’Prcnci 
pi,  fidi  rendono  diiprezzabiJi,  fir  qdiofì  alla 
moltitudine. 

[ Antipatro  Uè  de' Macedoni  a gli  Atbenitft. 
J‘luuT.neUaf''itadiFoeionenii.lO' 

NON  è men  caro  alla  molritudincii  Prenci- 
pe,  per  la  bellezza  del  corpo,  dieper  le  doti 
preclare  dell’aijimo. 

[■dtiobarXjintà^i  Armeni. 

Corn.T  aciio  AonaUib.i.nu.ìO. 

8 L'A  bellezza,  fievenuftà  dcll'afpetto  divn 
Prendilo  fà  axnarc,&  ammirare  dalla  mol 
titudine, 

[ Germanico  in  £oma. 

Cera.Tacito  Atinrd.Ub.%.nu.t6. 

[Detto  di  Tacilo , parlando  del  "Popolo  Xoinane  il 
cfuol  difpregiam  Gaiba,per  effer  {afpttto  turpe. 
Cern.Tacito /fior.lik.i.nH.11. 
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4 RENDONO  amabileilPrencipc,tiràfalttc 
dotala  modesta , Se  la  bellezza  del  corpo  la- 
qual  fu  di  lui  degna. 

[ Per  touli  qualità  prineipalmme  tea  ornato  Kt- 
raaefigUutl»  di  Cenaanicoin  Rama. 

Com.Taeito  Annot  lib.q.nu.iq. 

5 PRENCIPE  difforme  dd  corpo,dee  Idiifai 
quanto  può  di  lalciarfi  vedere  In  pubEco , Cc 
non  vuole  cflcre  difpr^iato. 

[Perciò  fù  da  molti  creduto,  thè  TWerio  fi  tifolutf- 
ft  di  viaer  fuori  di  Roma. 

Corn.T  aeito  A rmaUH.q.nM,  Bp. 

[ Mehemet  Ri  de'T urebi  aadauo  cbiufo  entra  U> 
fottbio . 

Argent.Plia  di  LidgilH.to.nu.tt. 

S PRENCIPE  di  coi^  difforme.  Se  mal  poli- 
to, comparendo  tra  ftranieri , farà  beffeggia 
to  però  non  deevfcir  ddlo  Stato fuo,  ò\«- 
derfi  con  altri  Prcjjcipi  fegran  necdlìtànó 
lo  (Iringe. 

[f/enrito  Ri  dì  Capiglia  effendo  uenuto  ad  abboei 
forfi  con  Luigi  tt.Pi  di  Francia.fù  per  tali  cag'ia 
nifpotobonoratodai  F rance  fi. 

Argent.f'itodi  Luigi  lib.j  .nu.lq. 

7 PRENCIPE  fatto  , per  malatia,  ù (>ce 
altro  accidente,  difforme,  dee  procurar  di 
coprir  la  difformit^.poi  refliti  rimii,  ficpoin 
pofi. 

Luigi  tt’PldiFraruiacoficffeiiti. 
rlrgent.Kita  dì  Luigi lib.^uu.tt, 


regola,  O MODODl 
viuere  del  Prendpc» 

CapoSeftodecimo.  * 

IK  ONVITANDO  il  Prencipc  alcuno, 

M vuole  honoraclo,etiandio  col  faigli 
porre  dauand  delle  viuandc.chc  celi 
tnèdefìmo  mangia:  perdochecofì  guada- 

f , nera  più  l'animo  di  qnd  tale. 

Ciro  cófifaceua.  * j 

Stnof.Ped.diCiroUb.tMt.tq. 

[ Ctfare  caPigi  Ufuo  fonaia.pertbe  dijpenfaua  al 
la  menfa  altro  pane  per  bd.et  altro  per  gli  eiuitati. 
Suet.nella  F'itadi  Ceftrecap.qB.nn.l. 

» PRENCIPE,  ò Repubuca,  ch^con  tener 
vna  cotal  forma  di  viuer^hà  fempee  prolpc- 
1 ato.m.iI  fi  a lafciarla,fic  prSto  in  càbiod  cf 
Ih, quella  di  coloro,  che  fono  an^ti  I rouina. 
[Detto  di  Volibio,dannando  in  eii  i Romani.  G 
Polih.  Ipnr.lib.p.nu.%. 

3 PRENCIPE  che  fi  dà  al  viuere  delitiofo,  fic 
i nrépc^tc.diuié  trafcurato,fic  per  cdfèguc- 
za  timido,  fic  diffidente  di  coloro , liqiiali  00-  7 
nofceeflcrdi  molto  mlorc,  ficdlgrl  fcguico. 

[ Detta  di  Plutartbo  , in»propoftto  di  Tolomeo  R.i 


d£glito,ilqiial  venne  in  diffidenza  di  ClemenegU 
Ri  di  SpartaaUt bora  fuo  boPe. 

Fintar. nella  l'ila  di  Cleomene  nu.lt. 

NON  deue  il  Prencipc  far  coniiiri  lauti  in 
tempo,  che  il  popolo  patifee  di  viuere,  per- 
cioclic  ne  riporterà  biafimo,fic  odio, 

. [ Augusto  fd  biafmato,  & pfete  odiare  dal  popolo 
Romanotper  vna  cena  da  lui  fatta,doue  lutti  ì ton- 
uitati  ittieruennero  in  babito  di  "Dei -effendo  alt  ho  - 
ra  ePrema  carePia  in  Roma. 

Suet.nella  l'ita  d’Ai'gidlo  cap.yo.nu.1. 

CHI  è auuczzo  in  flato  prillato  ad  vna  ma- 
niera di  vita  trifta,  diucntandoPrcncipc,cl|f- 
ficilmentc  la  muterà  in  buona,  anzi  le  più 
volte  la  continuerà  peggiore,  perciocliele 
ricchezze,  fic  la  potenza,  danno  materia,  fic 
occafioncacompiacerai  fenfi. 

[£i  vide  in  yìtelUo  > ilquale  era  auuezxo  alla  era- 
pula. 

Dione  nella  l'ita  di  Titellio  nu.t. 

DEVE  il  Prencipc  eflcr  moderato  neicort- 
uin,fic  non  lauto. 

[ Pertinaee  i di  ciò  commendato  da  Dione. 

Dione  nella  t'ita  di  Pertinaee  nu-). 

PRENQPE  nato  di  ballà  conditione,  cf 
fendo  aflbntoalPrincipato,non  deue  iftituir 
maniera  di  vita  troppo  lauta  , fic  dclitiufà, 
K nè 


Qual  bel- 
lezza con- 
uenga  al 
Picocipe. 
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,!•  *]yiSC0RC,0  SEST01>EC1M0. 

nè  viària podeftà  con foucrchia  licenza, per  s COSI  il  viucrc  ,ò il  veftirtro^ abbietto, 
coprir  la  ignobil  t4  del  lùo  nalcimento  ; ma  cpme  la  lòuerchia  Ibntuofità , fono  biafinic- 
cercar  di  guadagnarli , gli  animi  dc'iùdditi,  uoli  nel  Prencipc. 

coi  benelici,&:  coU'opcrc  virtuolc,  l Di  tropfw  lnjfio  fi  bupmato  Ctrlo  Duca  di  Bor~ 

[ Dette  di  Dioue^iafimaudo  M aiiino,  che  i»  que-  Sogna  dai  Thedefchi  ; C#  federigó  imperatore  da  i 
(la  errò.  Horgognoni, di  troppo  abiiciio  vesìito. 

Dione  nella  yita  di  Aiacm9nH.u  tu  adrgent.  f^na  di  Luigi  Ub.j.nu  t'j. 

■ ■ il;  , . ■ _ 

' Dijèorfà/óprd  ilCapoSeflodecimo, 

E'  Conucneuolcal  Prcndrc  la  bellezza , & dilèonucneuole  la  dillbmiità,  ò nirpiiudine 
del  corpo.ma  non<^alunqucbcUczza,(c  gli  conuienc.ócpuò  ell'er  bellezza  tale,  clic 
fu  indegna  di  Prcncipe, della  qual  forte  è quella , che  lì  fuol  commendare  nelle  femi- 
nc.pcròlèil  Prcncipe liauei a foima,òalpcttofcminilc,fidirà,cfrcrdi  Ipetic  indecente.  & 
mamme  fo  colduera  coul  bellezza  con  arte, a guifa  di  fcminaiinanncllando  le  chiome,  ò la- 
fciandole  dJucnir  lunghe , tanto,  che  ò le  raccolga  in  treccie, ò le  (parga  al  vento:  colorendo- 
fi  il  vifo  A profumandoli  la  ba  rba.  Anzi  quella  coli  fatta  bellezza, & in  qucila  guili  col  ta,làrà 
di^rmità,&  nirpitudinc  nel  Pi  encipe.Ma  la  bellezza,  chcconuicne  a Prcncipe , è vna  venu- 
llà  di  facda,fcd’alpetto,che  in  età  gioucnilc  n6  prouoca  alafciuia.ma  ad  afFettione  honefta  : 
& nell'età  virilemuouc  a portar  riipettD:&  nella  vccchiaia,riuercnza,&  venerationc  Qndla 
è , che  nel  precedente  Capodiccmo  dfer  parte  integrante  del  Decoro , 5c  rendere  il  Prenci- 
pecnoallamoltinidinc.  però  i Medi,  & gli  Indi  colfiunauano  di  eleggere  per  loro  Rè,  huo- 
mini  di  bclliflìnm  alpctto:(ScgIi  Armeni  per  coni  caulà,aggiunta  la  nobiltà  dell'animo , deli- 
derarono  per  Rè  Ariobarzane , anchorchc  ftranicto.  Tum  C.  Cafat  comtoneadaArmeaU  deligh 
tur,  /s  Anobarganem  origitie Meduni'ob infegtievt  cotporit  formata pìacìarumauimum  volentibus 
./# r«oi^i;^</«it.lcriucCoinclioTaci!6.'Apcr la lleflà  conlideratione  era  nonpuramato, 
nucriandiocon  attètione  mirato, ócinirtìirato  Germanicoàn  Roma,  onde  ilmcdelimoTa 
citofauellando di lui,quando triomphòdc'Germani, dice.  Augebatintuentium vijus e.rimia  ìp~ 
fiutfpecies.&Cric'Sctoncfigìkiólo  Ót  tllb  Germanico,  per  altri  riatti  amato  dal  popolo  Ro- 
mano,era  anco  più  amato  per  la  fila  bellezza  degna  di  Prendpc.  /uueui  mcdefliaAt 

forma,Principevirodigna,notis  inrum Seianiodiji,  oli pertVidHmgrtuioM.laqualvenullà mancando 
aGalba.fùcaulàdttarlo  piùdiiptczzarc  alpopolo.Mala  difformità,o  t^itudinc,  contraria 
a cotal  bcllcza,cltela  l'alpctto  indecort\dc  diiprcgieuolc,  ò odiabile,  ò è ocllczza  indecente, 
ò aflblun  bruttczza.tSc quella  confiftc  nell'incgiialità,  ò Iproporrionc  dc’mcmbri.ò  nel  man 
camento  di  parti  prindpali.ò  nel  gaifiamento  della  faccia;  o ndLi  foucrchia  gralTezza , ò c- 
ftrc|na  magrezza,  &puo  efler  naturale,  tScaccidentale.  de  l'vna,  & l'altra  li  può  accrelccrc, 
dcfccmarc  coi  vcRiu,  fi  come  anco  la  vcnullà.  però  Antipatro  Rè  dc'Macedoni,  clTendo 
( come tifei^cPliuarcho)d'alpctto brutto,  col  vcftirfordido,  dtplcbeo.,  fi  rcndeii^  anjp 
più  brutta  il  die  cpnofocndo  Lodouicoii.  Rè  di  Francia,  iiqual  per  kinga  infermità,  chi 
fatto difibrmc,  per  coprire  cotal  difformità,  collumàuadivellirlplendidamcnte.  Ma  pcr- 
ciochc  tràidifetti,  che  concorrono  a generare  la  bruttezza,  habbiaraonoucrato  ilgita- 
ftamento  della  faccia,  è da  intender  ciò  finamente  ; impcrochc  non  ogni  guaftamento 
caufi  difformità  tale,  che  renda  altrui  dilpregieuolc.  anzi*alcuna  tolta  apporterà  al  Prcn- 
dpe  ftima.  de  apprezzamento , quando  lia  fiato  caufito  da  accidente  di  gloria,  come , per  cf 
fempio,il  mancamento  d'vn’occhioin  Annibale,  die  era  proceduto  dal  fuo  magnanimo  ar- 
dire, ilquale  non  lafoiandoglicurar/atica,  ò fiento,  gliele hauea fatto  perdere  ndicp.tludi 
dell'Arno,  però  il  Petrarcha  in  luoco  ,ouc  faucllaua  di  lui  con  honorc , non  fi  guardò  di  ap- 
pellarlo folco,  il  medefimo  fi  porca  dire  per  aucnnira  dd^fieflb  mancamento  in  Sertorio. 
de  forlc  in  Flauio  fratdlo  d’Arminio.ma  non  in  quel  Ciuik  fiatano , il  quale  ,Seti<»tum  fe,  aue 
Hannibalemfertbat,  [tmiliotis  debcneflanitnto , non  fipendofl , chcegli  fi  folTe  comperato  tal 
mancamento  con  gloria . MaelTcndnia  \xnuftà(  come  già  fi  è detto)  parte  integrante  del 
Decoro,èda  vcdcic  come  polli  vn  Prcnciped'alpetto  turpe,  in  cotal  parte  confcruar  fuo 
Decoro  : poiché  non  è lecito  di  cambiar  l'alpetto  , ma  conuienc  ad  ogn'vno  viàrio  tale, 
qual  la  namra,òaccidcnte  gliele  badato  iiqual  dubbia,  òqueftione  fipropolc  nel prece- 
dente Dilcorfo.&filafoiò  irrifoluta . Adunqucè  (fadirc,  chcil  Prcncipe  di  biunoafpet- 
to,  drdiifornie.  dee  con  arte  cercar  di  coprire , ò ammendar,  più  che  può,  cotale  diffbr- 
mitd.iichc  porrà  fare  particolarmente  coi  vefiiti,  comcficcua  Luigi  ii.Rè  di  Fronda. la 
qual  colà  le  luucflcintefi  Hcruico  Rè  di  Cafiigiia,fi  firebbe  rcfomewo  ridicolofo,dt  mcn  di 

fpfe- 
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iprcggieuolc  a i Francefi  qiiàdo  andò  a Fótcrabi  ad  abbotcarfi  col  detto  Re  Luigi.  &pcrdo  ri- 

chc^niundilctto  notabile  della  pcrlòna  fi  può  ben  coprire,  iic  con  vcftinicnti,  nè  con  altro  tmd>  imii 
artificio, doni  à ilPrcncipe,chcna  r.iiidil'ctu,comparirrarc  volte  in  publicq,&la(darfi  veder 
di  rado  al  popolo:&  le  vorrà  vlcir  più  volte  fuori , potri^andar  chiulò  in  vn  cocchio  Di  qiic- 
Aomodonalcondcndoil  Prcndpcle  fueiinpcrfcttioni.&fiipplcndo  con l’opcrc  virtuolc,  quaibrut- 
ai  difetti  dd  corpo,  conièrucrà  Ilio  Decoro.  Maeflcndr.fidettoauanti.chclaiuiitczzadd  «im  (u 
corpo  puòclTcrc  & naturale,  & acddentaJe , non  lar.i  fuordi  propofito  che  noi  inueftighia-  più  noci  ua 
ilio  ,qualdiqueftc  due  polli  cITcrc  più  nociua  alla  dignità,  & alla  riputationedd  Prcncipc. 

Et  da  vn  lato  pare  che  più  nociua  polli  cllcr  la  naturale , ^icrciOchc  fi  prende  alle  volte  per  ”p'uu,jo.* 
argomento  di  turpitudine  d’animo,  chcrcndc  il  Prcncipc  nonlòlolprcgicuolc,  ma  ancoo-  neddPrf 
<liolò,Saggiugnc,chcllàpiùlungo  tempo negliocchi del  popolo, poiché  nalceiiifiemecol  cipc,  ò li 
prcncipejchcT’altra^aqualviendopo.Allo’incontromrcchcpiù  nociua  polli  cllcr i'acciden 
Tale,pcraochc  i difetti  della  namra , eflèndo  lenza  colpa , fono  lculàbili:<5c  le  fono  moltogra- 
cii , rnuouono  compallìonc  verfo  i|  Prcncipc . S’aggiugnc , die  la  diformità  può  nalcere  da  Rifòiutio- 
caìilà  mrpc;&  all’hora  fà  dilpregiVrc,  Se  ociiare  il  Prcncipc,  per  la  colpa.Per  rifolutionc  di  co-  ne. 
tal  dubbio,c  da  dillingucrc,  pcrcioche  ó la  difformità  acddentalc  è con  colpa , ò lenza  colpa 
del  Prcncipc.con  colpa  ùitcndo,qiundn  vicii  ftorpiato.ò  gli  vici)  m.igagnato  il  vi  fo, mentre 
dà  opcraa  cofa  a lui  difdiceuolc.comc  /ària  dato , per  effempio , lé  folle  ciò  lègnitoa  Nerone 
ncllandar  Iconolciiitodinottc  tempo,  facendo  airi  infoienti,  lenza  colp.i , quando  accade 
ciò  per  mera  Iciagura , ò dando  effo  opera  a cole  dicciioli.  Mora  faccndop.imgonc  trà  la  dif- 
formità n.itur3leÌ&  l'accidentale  con  colpa.non  hàdubbio.chc, datala  parit.i,piunociuaèla 
•feconda,  ma  paragonando  la  turpitudine  naturale  coH’accidentale lènza  colpa , è colà  ccrt.), 
che  è più  nodua  la  prima  per  fiat  piùlungotcmponcgiiocchi,<5cpcralrrccaiilè.&piùmet- 
tc  compaflionc  il  male , cncnafcc  da  Iciagura,  che  qucllo,che  procede  dalla  naturai  concio- 
fBColàcheògn'vnoconfidcridicflcrlcmprc  Itigctroa  finiislianu  accidenti,  manonaidi-  ^*,|pren" 
fetti  delia  natura.  Ma  paragonando  la  bruttezz.a  del  corpo  alla  maluagitàdc'coftumi.chcè  dpc  più»- 
bruttezza  dciranimo,  vcggiamoqu.il  d'cllè  rende  piu  odiofo  il  Prcncipc.  Et  da  vn  canto  par  uiofo  , ò 
che  fi  debba  dire,  che  piuodiolbló  renda  la  bruttezza  del  corpo,  pcrcioche  è colà  più  lènfi- 
biic,&clic  meno  fi  può  coprite;  potcndofi  quella  dell’animo  velare  colla  dilTìmulationc.co-  ’<je 

mela  vdòlungo  tempo  Tiberio;  di  cui  dice  Tacito . Morum  ijuotjue  UH  diuerfa  : egregium  vita , i-animn. 
fimaijue,quodpriuatus,velinJmperiliftib.Augu/iofuit:occutiiiM>acJi,bdoLtmfiageiidiivlnutibus,d<mc(  Ctrn.  Ttr. 
dìcmankiit , ac  Drufiisfiipttfune.  Idem  in  ter  bona,  Htalaqsu  mixtns  iiicetumi  mane:  intejìabilisfxuiiia, 
ftdòbuRHUbidmbus,dimStiattumdtlexit,limuitve:Tofirrmoinlctlctafimal>acdedecoTapmapit,poà  cwÌì"t«! 
4fuaTnremotopudore,&metu,[>iotantumingeiiioT>tebatHr.&:Cs\\go\i,  di  cui  fàucILindo  l’iAcfll)  Ant,AÌ.  hi. 
TìÓtOjàìCCtftibidemtempus C,  Ctfat difeedentiCapreas auo comet.Claudiam  Ad.Sitani  filiamion-  t.amm.a.f. 
àugìoaccepil,immatiew  auimumfubdoìa  modelliategens,  non  damnaiionc manis, non  txilio  ftanum  ri»»  J * j- 
pta  vott,qu^mdiem  Tiherins induifiet , pari babitu , axtmulnmi  diUantib«!ncibix ■ inox  feituin 

Jaffieniòratorit  diHnmpercrebnil,  Ne(ptemelioremunquamfetuura,ntqkedeteriorivi  domhum  fkìfjk 
JcNcronc , che  per  li  primi  cinqueanni  del  luo  Imperio,  dilHmulò  inguilà  i Tuoi  viti),  che  ic 
fòlTc  morto  in  quel  tempo,  harcbbclalciatoopinionc  diottimo  Prchdpc.DaU’altTO  canto 
•pare  idic  fi  debba  dire , che  più  odiofo  lo  renda  la  reità  dc'colhimi , per  cflèr  colà  pcrnitiola  a’ 
fuddià  Volcndofi  rifoIucrcqucftodubbio,cncccllàriodiftingucre,&dire,cli£lam.iluaeità 
Jc’coftumi  è di  due  forti, pcrcioche  ò i coftumi  fono  mali , ma  non  nocini  ad  altri;  & que  Ai  fi  Rifo'>nlo- 
«hiamano  male  creanze,  chenonfonovitij,  mahabiti  dif«tofi,comcdirc  far  rutti  con  la 
bocca  in  prelcnza  altrui , fitlpetialmcmc  alla  mcnlà.  di  che  non  potcndofi  a Acncr  Claudio  . 
Imperatore,  penfò(comclcriucSuctonio)  di  permetterlo  per  Editto,  ma  non  porca  si«à  J»*r.  <» 
pcnÈucdiforlohoncAo.muouerclconciamcnrciJcapo:  làlutar  con  durezza,  ò non  rilàìu-  Claudio  t. 
tarequando  non  proceda  da  lùperbia, pcrcioche  le  la  dun'czza  nS  làliitaie , ò il  non  rendere  ^ 

il  làlutoprocedono  da  lùperbia , di  che  fu  biafimato  Nerone , fono  atti  vitiofi  ò fono  m.ili,  & j 7. 

•riociui;«qucAi  fono  i viri),  liouali  fono  pur  di  due  forti;  alcuni,  che  nuoconoain  Aelfo  Prcn 
cipe,<S:a  lui  Iblamcntc;  come  la  crapula , & Tebbrezza,  viu)  famigliari  di  Cbudio.&  altri  che 
nuoconoadaltri;comcja  libidine^  auariria.&la  crudeltà  ma  diqucAi  lceondi,alciini  nuoco 
no  per  ordinario  piùaIlaNobiltà,chcaJlaPlcbc,comc  la  libidinc:altripiùaQucAa,chcacjucl 
la,comcrauaritia:&  altri  vgualmcn reagii  vni,  & a gli  altri  come  la  crudeltà.  Mora  fàuci  l.vn- 
do  de  i coAumi,che  fono  ma  Ji,ma  non  nociuléc  di  qucjli,chc  fono  nocini  Iblo  al  Prcncipc , è 
chiaro, die  meno  lprcgicuolc,&  meno  odiofo  lo  rendono  a gli  huomini , le  ben  piu  odiofo  a 
Dio,chc  la  bruttezza  dciralpctto.majparl.ido  dei  nocini  ad  altri , più  lo  rcdqno  odiofo,cioè  a 
^c  quelli, che  Ibno^iù  nocini  alla  Nobiltà,più  odiolà  alla  Nobiltà;*  qndl'ichc  fono  pi  ù no 
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« ciuiajlamoltitudinc.più  odiolbajJamoltitudinc.maqucUijChcfonovgualmcntcnociuiai 
NobiIi,&  a i Plebei,  lorcndonoanco\«uaJmentcodiolòaglivni,^agli  aJtri.pcrò  Tiberio, 
PrcncipecrudcJiflìnio,  luodiolbindiftcrcntcmcntcatutti.maNcroncdcditijTìrnoalla  libi- 
dine, & non  minto  aiiaio.anzi  prodigo,  li;  ben  fìi  in  odio  alla  Nobiltà , non  tu  vero odiolb  al- 
la plebe,  ma/fimccitc  non  efleraro  rantola  crudeltà  conrradi  dfa , come  conrra  i Nobili , 
onde  non  fii  marauiglia  , che  la  medeflìma  plebe,  che  moftrafledi  (pregiar  piìi,  & di 
haner  piu  a faftidip  la  nirpe  vecchiaia  di  Golba,  che  ivirij  di  Nerone,  il  qiiàj  era  Parodi 
Ctm.Tit-  bell’alpcttO.  //>/«  etas  Gtlbx (S irtifui.d  fafiidio  ttatyofiuevsmuemx  T{etonii , C?  ImpctaioUf  jorma, 
iRn.  tu.t.  ac  decere  cerperit.vi  eli  mot  vulgitcompareruibus  ferine  Cornelio  Tacito.Ma  hauendodciro  a ha 
ftanza  della  bellezza,*  diffbrniità  del  Frencipe,diciamo  bora  della  maniera  di  viucre,lagpa 
le  nel  precedente  Difcorfo,diccmmo  appartenere  al  Decoro  altresì , corpo  la  bellezza  ; onde 
Surt.  « .rf»  ^ ^ potuta  riporre  fotte  PillclTo  Capo.La  maniera  adunque  di  viuere,chc  hà  da  tenere  il  Pi  é- 
x»fl»».74  cipc,non  ha  da  clTer  nè  troppo  lauta, ò deli  riolà  nò  troppo  parca, ò mclchina  ; conciofiacolà- 
smi  m Ah-  che,  ^ l’viia , &l'altra  di  cotali  nianierc  Ila  difcliccuoie  al  grado  di  Prcncipe.  però  vuoi  tener 
V«°’  mczzotraqueftidueeftremi.&decin  particolàre  guardarli  dal  conuitar  troppa 

in^r.  ùht  lautamente  in  tempo  di  cateftia , fenon  vuolelfer  odiato,  &maladetto  dai  popolo,  come  mr 
tcruennead  Augufto,chcnclleliicccncfupcrordmarioallaimodcrato,perq‘uellachcfcce 
lot-jj.  smt.  doue  tutti  li  bonuitati  interuennero  in  fomia  di  Dei,*  di  Dce,dellaqual  parlando  Suctonio, 
'•  dice,  laux  rnmotem  jHtama  tunc  in  Cinitalc  penùria , ac  fa  'met.  ytcctamaiumijue  efl  pcflridie,  fnù 

*^Qml  fia  t"t'iw»iomi»(Z>fofcoi/ierfi^f.&intempodiguerra,  quandoèncceflàriodilàrsrandiflìmefpc- 
inat'sior in  (‘-••in  particolarmente Vitellio. Ma  eda  confiderarc  fe fia  piùindcccntcal  Prencipc 

decenza  ò il  viiicre  troppo  la  uto,ò  il  troppomilcro.Etdavn  lato  par  che  fia  più  indecente  viucrtrop- 
del  Prenci  po  lauto.pcrciochcèargomentodivitiodigola,cheètrai  vitiinhllìmoòdiprodigalità.chc 
Saeoo'l!-'  clpeticdi pazzia. Dall’altro  lato  par  che  fia  più  indecente  il  viucr  troppo  mefclunamentc, 
po  lauro,  9 percioche  è indino  diauaritia.chenalceda  pouertàdi  Ipirito,  * viltà  d’animo.  Et  di  vero  io 
■1  troppo'  non l.iprei ben  rifoluerecotalduhbiOilcnonforlccondirc,chcintendcndofipcrviucre,il 
mifero.  prender  cibo,  & il  bcre,èmcn  indecente  al  Prcncipe  la  troppa  fcarlczza;  perdo  Augufto,  il 

SHtt  m A ^ parco,*  vulgate  ndle  viuande,*  nel  bere  parchifiimo.non  che  foflc  di  ciò  biafima- 

iHitt  t.  T6.  riportò  lode.  Ma  fe  s'intende  per  viucrc,il  conuitarc,è  meno  indecente  la  Icnicrchia 

' lautezza.Mayc^iamoquaJdellcdcttcducmaniercdidiicrcfiapiùdannolà.PcrVnapàrtc 
<JuaI  fia  par  che  fia  più  oànnolà  la  lòuerchia  fcarfezza,pcrdoche  rende  il  Prcn  ape  dilprczzcuolc,co-. 
fo'^  viie.S’aggiugnc,chc  non  dà  materia  di  guadagno,lc  non  picdòla,*  a pochi.Dall’altra  pa 

uenXM  reil  contrario, cioè  che  piùdannolàfialalouerchia  lautezza,  pcrdochclhcrua  raiùmodcl 
fcarfo ,o  il  Prcncipe , rScgli  infiacchifce  il  vigorc.Aggiugncfi , che  i lùdditi  imprcndòno eflempioda cC- 
ttoppoiau  (b  ,&iftituilcono  la  fteflk  maniera  di  vita.ondc  ne  Icgnc  generale  infiacchimento  di  forze. 

_ però  a buona  ragione  fi  pensò  m tempo  di  Tiberio,  elTcndo  Conibl i C.  Su Ipi  tio , & D.  Hate- 

Aniuitii.  rio._dimodctareilprolulb,&troppolautoviucrc  ÌRoma.ma  non  (bft'cnil  Prcncipe  che 
}.■«•  %p.f.  foflefattaintornoa  ciò  dal  Senato  Icggewuna, nè  volfc  farla  cgli,tcmendachc  non  douef 
}if.  fe  eflcroflcruataiondeeglihaucireaporfiinneccllìtàdi^unirmolrihuominiilluftri.più  tq 
Ilo  volfc  che  la  mutatione  in  miglior  collumc  s’attcndefle  da  altra  Nospudor  ( dille  egli  ) pan- 
pctrr  neccffitas.diuitesfaiittasjn  tiielins  wutei.  Ma  durò  nittauia  più  lCgamcntc,che  per  auentura 
Aimàj.  w.  pensò  Tibctiodl  rio  coftumenel  colmo,doc  fin'a  5>ei^io  Galba.  al  qual  tempo  coniin- 

ciò  a poco  a poco  a cambiarli,  fin  che  colino  eflempio  'Vcipafiano,  Jomutò  intieramente. 

3 IO  ptAcipuns  adflriiii  moris  auiior  f'e/pafianns  fnit, antiquo ipfe cultti,viBiupie.  obfeqttti  inde  in  Trincipem,& 

Amai.  IH.  xmiilandi  amor , **lidiorquàmpenaexlefiibus,(ÌmetHt.diccT:iÓt0.fe  ben  quanto  al  vellito  fù  il 
}.jm.7a.f.  primo  Tiberio  amodcrarlo , iè  noi  aediamo  a Dione , ilqual  cof  Icriuc , Ceflabant  eo  tem pare 
Siaat  tih>  '"i  etiam  yefiemputpmeam , quamquam  yetitum  id  ejìet  iata'ptidem  : id  ncque  reprabendit  in 

ftf-ìn-  tiuoquam  Tiberius,  ncque  mut^auittlanlùmludis  tutti  plueret,puUa  ipfe  penula  indutas,  effeeitne  quii  ella 
Rilbiuaa-  aliusyeBcm  inconceftam  yfurparet.Vct  ri  (blu  rione  è da  dirc,che  allblutcmcntc,  Arquanto  aH'cf 
Icntialc.è  piùdannolà  lalbuerchia  lautczzajperdoche  nuoccapiù,cioèal  Prcndpc,  & a tut- 
ti i lùddirij* nuoce  nella  Ibllanza.ma  in  prima  apprcnfionc  nuoce  più  al  Prencipe,  la  troppa 
parfimonia,poncndolo  ùi  concetto  di  huomo  niilcro,*  ili  poueto  cuòre. 
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dinno. 

[ Era  manco [piaceutU al  popolo  T(omano.che  gru 


TR  ATENIMENTI DEL 
Prencìpe  in  generale.  & in  fpetic, 
d'Huomini  di  difcorfo , & di 
perfone  fecctejdi  Spct- 
cacoli)&  diCaccie. 


Capo  Diciafettefìmo. 


D 


E V E ii  Prcncipe  trattcnerfi  in 
cflfctdtij  nobili,  conforme aJJ'ctà 
fua  , & far  prona  di  vincere  in 
quelli i più  eccellenti,  che  gli  ef 
^ Icrcitano. 

[Ciro  cefi  focena. 

Senof.PekMCiro  Ub.l.nu.  i x. 

E*  Fei.di  Citolib.  I .n«.ip. 
i»  N ON  fi  vuol  Idcgnare  il  Prendpe,  fc  è lònto 
daalcunacon  cuifi  proui  in  aualche  nobile 
eficicitio  ; ma  riprenderne  le  ftcflb,  & ripro- 
uarfidinuouo,pa  uiipacarc  à iàrlo  meglio- 
[Cejlumc  di  Ciro. 

Settof.Ptd.diCiro.lib.c.nu.13. 

5  CHI  fi  tnttienein  conuiti.ò  inaltre  cóuer/à 
tioni  icftcuoli,nó  può  conlcruare  la  grauicé- 
[TcrciòdaPericle furono  febifate. 
Elutar.ncBaf^ta  di Pericle.nu.i. 
if.  £'  dildiceuole  a Prendpe  Tapplicar  Tanimo 
ad  eficrddj  l'ani.ò  plebei. 
iDettodi  Pluurcbo , commendando  Demetrio,  il- 
tjual  fe  n’aSìe»ne,(£  biafimtndo  altri  Ptencipi,cbt 
vi  attefero. 

Fiutar. nella yita  di Demetrionu.S. 

^ SPIA  CE  meno  al  popolo  che  il  Prend- 
pe attenda  a darfi  piacere  fra  la  gente,  che 
cheftia  lblitàrio,&pcnfofo:TCrciochetemc 
lémprc  chenómadùni  qualche  colà  in  liio 


to  attende ffe  nella  Cittd  ai  piaceri,  chenonfaria  Pia 
to.cheegli(ifoJJe  ritirato  fuora  a menar  vita  /olita. 
ria,con:e  Tiberio /no  padre, 

Corn.  Tacito  yfnnaUib.j  .nu.j  6. 

6 DEVE  il  Prendpe  prendere  i negod  publi- 

dpcrlùoipaflàtcmpi,&lòllazzi.  ’ 

[ Cofifaceiu  Tiberio,  & oe  eSmendato  da  Tacito. 
Corn.TacitojdnnaLlib.^  nu.2f. 

7 IL  conneriàr  vn  Prendpe  giouane  disho- 
ncftamentc  con  femine  ignobili , & vili , lo 
rende  abbietto,&  vile. 

[ Cefi  P oppeaSabina  rimpnuerò  à Netont,lapui 
tica,cbe  tenta  di  .ritte  Liberta. 

Corn.T acito  ainnaUib.  1 3. nu.$t. 
f NON  bilogna  lalciar  inunergerc  vn  Peend  - 
pe  giouanetto  ncpiaceri del Icnlò,  affinché 
egli  lcnclàtij,<Sc  poi  muti  vita-che  dóno aii- 
ucrràiimperochcgli  animi  dc’giouanialleua 
ti  nc'piaceri,  licétiolàmétc, fenza  cfTer  da  al 
cimo  IgridatijS'ammollilcono  ,dc  non  che  fi 
fatijnop  lànarfi , ma  séptepiù  fi  cotròpono. 
[Dettodi  DioneJiiafmSdo  Seaeca,et Butrbo  di  ba 
uer  la/ciato  immerger  Airone  ne  i piaceri  feti  filali. 
Dione  nella  Vita  di  Nerone,  nu.3. 

9 MOSTRANDO  il  Prendpe  di  trattcnerfi 
volonticriin  i-n’clTerdno.o  profeffionc,  ò 
buona, ò ria,molti  prendono  ad  imitarlo,lpe- 
randodalui  rimuneratione. 

[ Perciò  in  Roma  al  tempo  di  Marco  jintonìo  mol- 
ti fi  diedero  afilofofare. 

Dione  nella  Tua  di  Af,  .A  ntonio  nu.^. 

10  VVOLE  il  Prcncipe  /pendere  il  piudcl  tem 
po  in  occupationi  grani  del  goiicrno;  &:  ij  re 
ftoin  piaceri  lioncìÌi,&  nobili. 

[Auiii/o  dell’ Argentone. 

ArgenuT’ita  di  Luigi lib.p.nu.6. 


TRATTENIMENTO  DI 
huomini  di  Dilcodb,  Se  di  pcrlònc  facete.  5 

Capo  Didalèttefimo. 

» A *^EVONO  liPrcndpinc’conuitì,& 

I 1 ndl’altrcloioconuctlàtioni,fàrra- 
^ gionaredi  colè  piaceuoli  j ma  però  4 
tali,cheecdtinoàfam  magnanimi. 
[Cirotofivfaua. 

Senof.Ped.diCirolib,x.nu.tf, 

2 COLORO,  chcalla  prcfcnzadcTrcncipi, 
òin  conucriàtionc  d'amid,  dicono  cole  da  5 
niuoucr  rilb,lènza  pungere  altrui, de  lenza  fi- 
ne di  guadagno,  fi  dcono  chiamar  huomini 
facctì,<Sc  piaccuolidej  liPrendpi  iiaimoii  te 
neri!  cari, de  non  dilprezzarli. 
le  ofi /Umana  Ciro,  • 


Senof.Ped.di  Ciro  lib.z.nu.  16. 

DEVE  il  Prcncipe  trattenerli  volontieri  in 
conucriàtionc  dnuomini  làui , de  buoni , d.i 
cui  polli  apprender  Icicnzaj  de  onde  polli 
metterfi  in  opinione  di  virmolò. 
lAuuertimentod’/focrateà  Nicocle. 
/focr.neWOrat.dell’Ammin.del  Regno  «»-  jp. 
VVOLE  il  Prendpe  ragionar  Ijjcllb  di  at- 
tioni  illuftri , pcrinuaghirlcnc  j de  diuencn- 
done  vago, imitarle, 

[Detto  d'/focrate. 

ifotr.nell.Orat.delf  Aramin.del  Regnonu.j  j. 
DEVE  il  Prcncipe  conucrlàr  fòmiliarmcn- 
tc  con  quelli , da  1 dilèorfi , de  ragionamenti 
de’quali  può  riccuete  diletto , de  dottrina  in- 
ficme.pcr  ben  gouetnare  il  fiio  Stato. 
[IJoerate  commenda  di  tpufto  AleJfandro,cbefà  poi 
detto  il  Magno. 

R ì J/xr. 


CAPO  'DlCltASETTESlMO. 
jfoa.ntUa  Pillola  j .nu.  i.  ra  dimandàdo  qualche  colà  a gli  altri, & Jio- 

6 VVOLEUPrccipchonorarglihuominidot  ra  ragionando  egli ftcflb di  alaina  materia, 
ti,p  moftrarlì  amatore  della  lapicza;chc  eoli  che  babbi  del  graue,  & del  piaceuolelfiemc: 
s’àcquillera  gloria  appreflb  la  moltitudine.  guardSdofi  di  dire  butfbncric,et  colè lalciiie. 

f Àmtrtimento  di  Pìatont  i Dionifioil  giouane , [ Cefi  conumaua  Clcomtne  Rè  di  Spam , & riè 
TirannodiSiragofa.  commcndatodaPlutarcbo- 

Platone  «fila  Pinola  l.nu.r.  Tlntarcbo  nella  rila  di Clrotìienenu,^. 

0£Y£  ilPrccipccóuerlàrcó  huominidot-p  ALLONTANANDOSI  il  Prcncipc  dalla 
^ tL&prudenti.&chcfienod'accordoindcfi-  moltitudinc.&daincgoci,  dee  haucrlèco 
dcrare  il  benc5& procurare  diincrinficarfcli,  deglihuoniini  dotti,  per  trattcncrfi  coi  lorq 
per  poterli  coiiligliarficuramcnte  concili.  ragionamenti.  . ^ 

f Còfii/io  dafo  da  PlatonejCT  da  Viotte  à DioniOo,  [7"  ìbcrioitjitandop  ritirò  fuor  di  Roma»  ^ ' 

Platone  nella  Pillola  j.nu.t.  CtrH.Taeilo  ^imaiUb. ^nu  90. 

t PRENClPEnciconuiti,dccoaucncrlj,ho-. 


trattenimenti  5 
difpctcacoli. 

Capo  Diciarccccfìmo . 


LI  Ibcttacolipublici, fatti  magnificamente 
tdilc 


per  diletto  della  plebe,  acquiftano  il  tauorc 
di  ellà  à quel  tale,a  cui  iftanza  fi  fanno. 


[■Pmii  Claudio  fece  telebr  are  il  Giuoco  de' gladio: 
tori  afiontedi  JLucio  Siilatto,cbes‘bauea  dcfliaat» 


INTERVENIRE  a fpettacoli , ò a fe- 
■ HcfoIcnni.cmalficuroadvnTiran-  6 

no.doucndoandarc  iniuoco  publi- 

co,  pcrcioche  vicn  a metterfi  nelle  mani  del- 
la mol  ti  nidi  n e,del  la  quale  à nemico. 

[Detto  di  Hicrone  Signore  di  Siragofa. 
Seuof.nelTirannonu.2.  7 

2 DEVE  il  Prcncipc  honorar  colla  fua  prefen- 
za  igiuochi,&  gli  fpettacoli  del  popolo,  mo- 
fttando  di  haucrji  cari , & di  fentirne  piacere 
pcrcioche  quello  li  gioucrà  ad  acquiltar  gli 
animi  di  elio  popolo. 

[jigefilaocop  coflumò. 
rlutar.nella  rito  di  /igefilao  «(.  I J. 

[Pfttiò  •riugufto  v’interueniua. 
Corti.Tac.j1nnal.Ub.t.nu.S9- 
Suct.ncila  rito  d'yluguHo  Mp.4 j -nu.  i . 

[Etritellia.  S 

Dione  nella  rita  di  ritellio  nu.J- 
, PRENCIPE , che  fi  conofee  di  natura  tir 
gida , Se  mal  ata  a dar  fodisfattionc  al  popo- 

fo  nc'lpcttacolipublidjdcclchifàt  diintcr- 

uenirui  ; ma  in  fuo  luoco  fami  affi  fiere , ò fi- 
gliuolo,ò  altro  fuo  firetto  conlànguineo.  _ 
[Tiberio  fece  inuruenir  Dtufo  a i Giuochi  gladia- 
torijr 

Corn.TacitO’^nnaì.lib-l.nu.xi^-  9 

4,  E' la  moltitudine  di  natura  cupida  difpcta- 

coli.  però  deue  il  Prcncipe  alle  volte  concc- 
derlenc.  . 

[Detto  di TacitOiparlandodelconcorfOtcbefuaFi- 

dene , per  vedere  lo  Jpeitacolo  de'  gladiatori  al  tevu- 
podi  Tiberio. 

forn.Tacito  Anital.lib./^-»u.9l’ 


per  genero. 

Corn.Tacito  .Annal.lib.ii.nu.z. 


fA  colà  grata  al  Prcncipca  intcruenire  agli 
Ipcttacoli  publici,chc  egli  celebra. 

[Perciò  andarono  molu  da  Roniaa  veder labatta- 
glia  nauale,che  Claudio  fece fare  nel  lago  di  Celano. 

Corn.Tacito /innal.lib.ii.nu.92. 

L'INTERVENIRE  il  Prccipc  a i fpemeor 
li  publici,  lo  fà  am.u  dal  popolo  : le  però  OT- 
dc,chc  egli  ciò  faccia  per  piaceuolczza  di  na 
tura,  ma  le  (lima , che  v'intcrucng^cr  cllcr 
auuczzo  in  altro  fiato  ad  cllcrcitani  cflb  Ilei 
fo  in  tali  fefiedo  difprcgia, 

[Detto  di  Taeito,parlando  dì  ViteìUoplquale  per  la 
mcmoriadella  pafjata  fua  vita.quandoSeg'-iua  Trie 
Tone  cantante  >,&Ji>nantt.eTafpiex^o  del  popolo 
intcruenendo  a i fpettacoli  publici, 

Corn.Tacito /fior.lib.t.nu.97,  ./•  .j-  • 

NON  è ben  fatto  di  permettere  à i fudditi, 
lolpcndcr  Ifoucrchiamcntc  in  ipettacoli , si 
per  non  li  lalciar  occupar  troppo  in  ftudi 
ni,  & si  per  non  dar  loro  occàfionc  di  larfi 
l'vn  con  l'altro  nemici , mentre  garreggiano 
chipiulpcnda. 

[Detto  di  Mecenate  ad  ./iugullo,  quandolo  conjl- 
gliaua  a ritener  la  M onarchia. 
Jjione/flor.llb.St.nu.aó. 

deve  il  Prcncipc  mofirar  di  llimarcilpo- 
polo.intemcncndo  Ipcflba  i fpettacoli  publi 
ci,  feruta  fàrfi afpcttarc,  & flàndo  a rmrarli 
anco  nelle  calè  dc’priuati. 

[ Tiberio  cofitofiiimà,  mentre  vi(}enodeiìamenter 
& con  ciuiltà. 

D'ione  ISlot.  lib.s  "p.nu.il. 


Trattcnlr 


C/tPO  PICIAS  Etr  BSl  MO.  nj 

viàr  di  andar  Ipcflb  à dacdaà  caiiaUo  con- 
tra  le  fiere;  percioche  coll  fi  efferdteranno  a 
farandaricaualIipcrogniluogo,d<a  com- 
^ _ battereftandoa cauaJloi&rs'afiuefàrannoa 

Capo  Djciaiettefimo . natirc . 

I W Acacdaèeflcrdtio.che  rendeliPrc  \CofiCirùjeffyc!tttuafefìilfo,&ifuoiinj1ffM. 

I cipi,&glidtriliuomini,bendifjx)fti  Senof-Ptd.diCiroMb.S.nii.ii. 

^ alla  guerra, perdochc  è cagione  che  j LA  fatica  della  caccia  dellefierclcluaggc,fl 
fi  leuino  per  tempo,  che  patiJchino  caldo.  Se  diuentare  la  giouentù  robufia,&  feroce, 
freddo,  & che  s'auuezzino  à caminar  mol-  [TrrfiòerainvfoapprtffoiCermam. 
tO,&acorrcr^  CctarcCuer.Frtnc.lib.S.nu.ì}. 

[Pm/itraiB  pfe appai Xè de Pnfi . 4 LA  cacciac  trancnimcnto honoreuolc  d? 

Stnof.Ved.diCirolib.i.tiu.7.  Pfencipc. 

a PRE}iIC.IPI,ò AJtri,clicdannooperaalla  [./ileffandro At'agnotvfaua. 

• miIitia,&fpcaalmenKcauala-ifca,deuono  Tlut»r.nelUnta  d'AUJfaHdronu.f 


Trattenimenti  di  Caccie . 


pì/corfifopràil  C0po  Diciafittefima. 

TRattenimcnto,fenoiguardiamoallafbrzadclla.TOce,  fignificaqucPo,inchc  altrifi 

occupa  .ndqualfignificato,  proprio  irattcnimcro  del  Prcncipc  farà  ilgoucrno  dello  figmfichi. 
Stato, &inegod,aicaquelloappartengono.&divcrodeetiattenerfiil  Prcncipc  in  *'*• 
)COtaliaf^àri,piuchemaltraanJU^'Uol  prenderli  per fuoidiporti,&lbllazzi:comcfaccaTibc-  jj** 

TÌO,di  cui  Icriue  Tadto,  Tibniut  mhil  imetmifia  return  tura,  negoria  prò  folatijsaecipient , tur  im  ita  > li  battali 
pre««y<it«)i’«i»/raflj6flt.nclqualfignificato,didipotti,ò  Iblazzi.òintemiifiìone  da  grani  cure,  memi  f»- 
fi vfurpa communemenre quello  termine, Tranenimento.  ócnoinell'illclla  fignificarionc  “oquaB 
i’habbiamó  qui  ptclb,  Di  tdi  trattenimenti  adunque  parlando , dico,  che  fono  eioucuoli , Sé 
quafi  necèflàrij  al  Prendjpc,  per  rilloràr  gli  Ipiriri  afflitti  dallcgrauillìmc  cure  delTlmpcrio , li- 
quali  non  riftorandofi , fono  ballàti  a rendao  maninconico,  & per  poco  ottufo.  pero  fi  come  j—ot.  IH. 
edaftimat  rea  colà, cheli  Prcncipc fpcndalamaggiorp.irtcddtcmpoin  piaceri  vani,intcr-  « »»>«/. 
mettendo  per qudliipcnficri  de incgodjcofi  è^riputar  colà  non  buona,  che  egli  nond 
fpcnda  alcu  nliora , sì  per  q udlo,chc  f è detto,  & si  percioche  è argomcn  to  d’ingegno  rigido 
induilc,  & priuo  d’humaniti . qual  fri  in  Tiberio  5 di  cui  dice  Tacito , che  alcuni  fecero  giudi- 
cio,  che  cgu  non  volclTc  aflìffcrca  i Giuochi  Gladiatorij , fatti  celebrare  da  Drufo,  in  nome  di 
Gcmunico,&  fuo,pcr  trillczza  d'ingcgno,ò  mala  maninconia.  che  fìi  ctiadio  la  calila,  perche 
nóconccdcircalpopoloinRoma(toltiliprimianni)lp.cttacoloalcuno.Ondcnoiifumaraui-  , 
gha  che  dalla  detta  Città  concorrcflctoglihuomini  a Fidenc  ingrandillìmo  numero  a mi-  ^ j,*/' 

nr  'd  combittimQnto  dc’giidhtOTi.  Adflaxere  auiditaliim,mpetita>ite  Tibeno  pioculvoluptati-  '' 

tur  babiti,  virilis,  ac  muliebritfexus>  ortwis  arar , ob  propinquitatem  locheffuftut.  fcriuc  Tacito  Ma  que-  n»><  Uho 
Ha  naturai  rigidezza  dillìmulòlu’lprindpio  Tiberio,  come  fece  gli  altri  fuoivitij.  Dione,  >7«»  >'•/• 

f enumerò  equiRres  ludos  de  liberti  domo  fpedauit . Frequenter  etritu  ad  fpttìaeula  neniebat,  in  honorem  eo-  r ^ 

TMiBi  qui  bète  edebant,  ftque  multitudinem  omaret,  ac  imà  ea  celebrare  tideretur.  ma  fìl  pero  sìi'l  prind' 
pio  dd  fuo  eoucrno,  che  Drufo  edebrò  i giuodii  in  nome  di  Germanico,  defilo,  a i quali 
egli  non  volle  tremarli  prcfentc.  Et  fu  quella  naturale  maninconia  di  Tibprio,  la  vera,ò  aimcn 
la  prindpalcaufi,  di  farlo  abbmdonar  Roma,  de  rititarfi  fuor  del  commerdo  de  gli  hupmt  Amud-iH. 
ni  -di  che , come  di  colà  pcrnitiolà , ben  s’auuiddc  il  popqlo.pcr  laqual  colà  Tacito  faucllando  J ^ 
di  Drufo , ilqual  era  rimalo  nella  Città,  denonlalciaua  didarfimolti  foUazzi  dìcc,Ne<pieÌtiXHs 
in  luutnr  adco  dilplictbaf.lmc potiùt inicnderet,diemadificationibiii ,ncSlewi eonuinijt rraheretiquamfolus 
(come  Tiberio  fuo  padre)  (f  nultis  volupiatibus  auocatut  imaflttn  vigilahtiam,0  malat  turar  ixer-  jitmtl.  Ut. 
cere,  ma  Augullo , il  qual  fù  di  natura  humana , de  ciuilc , de  non  maninconica,non  fi  moffrò  1 • »»•  **/• 
mai  alieno  ^trattenimenti,  diccndoTxcito,  Nequeipfeabbotrebatialibus  fludiji.  deSuetonio  . 
audio  Jptllatuii , ac  voluptate.  qua  teneri  fe  neque  diffltnulauit  vnqaam , & fape  ingenui  piofeflur  ejl.  ScCl 
incfcolò  volonticri  colla  moltitudine  ncTbcatri,comc  quello, che  tiuihrebaiur  mif.oi  va- 

de  Ipendcua  parecchie  bore  in  ali  trattenimenti  del  vulgo,  de  al  volai  dì  in-  Cn-Tteiu 
rieri, ComCpurdiccSuCtonio, /pffla»rfop/ttr(m«4or4f,  a/ifliwm/o  toior  dùcaderat.iklic  ficea  sì  dnf 
pcrlodilettòcheneprcndcua,&sìperaggradirallamolfitudinc, vaga difimiglianti  piaceri , 
iifdi  veder  phe  il  PrcBflipc  ne  pigli  elToanchora  gullo.  perlaqualcagioneftudiauacfi  ll.irat- 

tentif- 


ii6  *D1SC0\S0  CUSETTESIMO'. 

tentiffirno  nel  mirar  i giuochi,  non  facendo,  mentre  durauano,  cola  veruna.  Hora  eilcndo 
cbnueneuole  ( come  fi  è moftro  ) che  il  Prcndpc  attenda  alcuna  volta  a trattenimenti, & fol 
lazzijè  da  vedere  quali  fieno  più  honefti,  de  più  ad  elTo  diceuoli . Adunque  due  Ibrti  di  tratte^ 
nimenti  hà da vlàra,  alcuni publiei,  altri priuati.ma  lipublicilònopurdi  due guife, alcuni 
che  parteciperà  col  communc  popolo , & quelli  làtanno  gli  iMttacoli  ; altri  clic  communi- 
chcrà  iblo  con  la  Nobiltà.dc  quelli  làranno  la  Caccia, i Balli,!  Conuiti,*  fimiglianti.Ipriuati 
(jojli  tt»«-  fono  il  legger  gli  Autori  grauid  difeorfi  de  gli  huonùni  làuijc  fàcctie.etimotti  d'huo 

mini  di  piaceuol  natura  5 & i gclri  de'buffoni.Honelli,  & ccnucneuoli  al  Prccipc  fono  li  uà  t^ 
honelll,&  tcnimentidi  Ijxntacoli,  perle  ragioni  dianzi  allegate,  liquali  lpcuacoiipoflbnocHcrcli\àric 
piacque-  forti,comcdirc,rapprclcntationi  comiche,© uagichc,cheoluc il  dilctto,chcapportano,pon 
ocuol  i al  auanti  gli  occhi  ! \-ari  accidcnti,che  occorrono  nella  vira  humana.piacerc  millo  eó  \ti 

Frexipe.  alpopoIo,&non  difdiccuoleal  Prcndpc fonogioftre,  tornei,  &alui finti combitti- 

menti,chc  hanno  fembianza  di  vcri:&moltc  aluc  forti  digiuochi.  Viàronoi  Romani  & rap- 
prcfentationi,  & finti  combatrimcntij  &altri  giuoclù,  cosi  al  tempo  dc'Cclàri,comc  durante 
fa  libertà.  Ma  quello  dc’gladiatori , douc'  gli  huomini  fi  veddeuano  in  molto  numero , cerar 
batrcndocoraelcfoUcro  fiati  veri  nemici,  non  parcamechcfipotcflcdirgiuooo,ò  tratte-i 
d*ij^  nùncnto.nè  fi  può  affermare  che  foflc  dilctteuoIc,lè  non  fi  dice  anco  che  & il  Prcncipc,&  il 
lorif  vlàto  popolo  erano  d’ingegno  barbarp,&  fiero.nc  fi  può  ciò  Iculàrc  con  dire,  che  quclli,che  sVedr 
da  i Roma-  dcuano,etano  perdo  pi  ù condannati, ò Ichiaui.ò  prigionùpcrdochc  non  fi  ^licpcr  quefio, 
pi  .non  età  foffero  deH'ificfià  Ipetic , & della  medefima  mafia  di  carne,  che  gli  altri  nuoinini.de 

dalodaie-  dubbio  che  i Romani  non  conolcefiero  la  ferità  di  coiai  1 j^tracolo,  poiché  pelàua  lo 

ro  di  vedere , che  molto  làngue  d fi  Ipargcfle.  il  che  accenna  Tacito , doge  parlando  di  qucl- 
lo,chc  celebrò  Drufo.in  nome  di  Germanico , Se  lUo , alqualc  effo  Drufo  fÙTrefidente,  dice» 
che  non  mancò  chi  credette  Tiberio  non  efferui  voluto  intcrucnirc,pér  far  apparire nug-. 
giormcnte  la  a udcltà  del  figliqolo;  il  qual  fi  godeua  di  veder  Ipargcrc molto  lingue . Dtuiut 
Ami-  W-  pr4fcdil,quamqnam  pilifau^uiiie  uimit gaudciif.qHod  VHlgus /oim/doio/nm  &poco  apptcflb  A’o  credi 
derituad  oflentaitdam/eiiitUm , movtndiifefutpcpuUtffetifiones  conccfiamfilio'mtaeriem  ,quataqu<cmìi 
lì  Romani  diSlumefl.  ma  il  pcnfiero  : che  haucuano  i Romani  di  rendere  il  popolo  bellicolb , cioè 

perche  v-  che  induraficro  gli  animi,&:  fi  Irogliaflero  di  pictà,&  di  Ipaucmodi  ficca  cadere  in  cotal  bar- 
bfleto  Io  batic. &nondinicnoharcbbc  ciouuto  badar  loro  per  quefio  effetto  la  rapprclcntationc  fre- 
^itacolo  qyeute  dc'cafi  tragici sùlc lccnc,pqichcquclh(lccondola donrina  d’Ariltonlc)opcrano  tale 
coltellato^  ìj^liamcnto  delle  dette paflìoni;fcnzi  prender  dilettodi  veder fporgercil  lingue  humano. 

Cotal  uattcnimento  dunque  di  Ipettacoli , ma  di  Ipcttacoli  dilcucuoli , Se  non  da  nnofi  a chi 
Al  w.»*l  fi-  gli  efierd  ta , vlcrà  alle  volte  il  Prcncipe , per  gufto  fuo , &pcr  compiacere  alla  plebe.  Ma  non 
i4it  «f  però  chcegli,piùoccupato  negli  affari  d’ogn’aluo,  vilpenda  i dì  intieri,  come  fàceiia  al 

c,  /Mtit*.  igyQitg  Augufto.&mcno  lodo , che  egli  v’intcrucnga  come  vnq  di  quelli,  che  hanno  da  dar 
Prencipe  diletto  a glialtri,perdoche  quefio  non  è conforme  alla  dignità,ò  grauità  di  elfo,  fe  non  folle 
4juali  (peti  il  Prcndpc  di  età  molto  giouanc,chc  in  cotal  calò  forfè  non  le  gli  dildircbbc  affatto  rinteruc 
woli  pn-  nircinalcunagiofira,otomoo.manonm3iillilirfopralccnca  rapprelcntarc,òcanrarc,òlo 
narc,perdochcqucftcfonooperedaIftrionc,&indcccntL(Iìmc.incnc  peccarono  uà  gli  altri. 

Caligola,  Se  Domitio  Nerone , ó il  far  il  cauozzierc  nel  corfo  ddlc  carrcucj  come  pur  fecero 
qucfti  duc,&  de  gli  alui.  liquali  meglio  harebbono  fatto  di  clTcrcitarfi  a làlirc , & feender  dei 
im  caui,menttcvdoccraemcqorrono.comevfiàiia  AlcflandtoMagno.Manonfiràmalc,che 
jitfaMdit.  noi  veggiamo  intorno  a gli  Ipettacoli  publid,  fc  Ila  lodeuole  quel  collunie , che  è introdotto 

M.4.f.>}  • inmoKcCittà,& Rcgni,dirapprclcntarcoenidìsùIclccneòComcdic, òTragcdic,òaltri 
^*$èfiaco-  componimenti. Etdayncantoparchefiacuk)dare,pcrdochclccotali  tapprcl^tationi fi 
fiume  lo-  fannodalPrcndpcpctrendcrfiamorcuolcilpopolo.ched’eficè  vago  ,tamopiù  le lo  rcn- 
deiiole  il  jerà  tale , quante  più  nc  ferà.  però  col  farle  di  continuo , le  lo  renderà  lónimamcnte  amòrc- 
uoIc.S’aggiugnc,chclclcCfomcdic,  col rapprelcntar  gli  accidenti fortunofi  della  vitahu- 
d>  si  feto  rnana , Iciuono  a far  l'h uomo  auucduto , Se  prudente  5 & le  T ragcdic  non  lolo  a quello , ma 
fib  ctiandioa  liberar  ranimodalla  compa^one,  & dallo  Ipaiicnto,  tanto  più  ciò  opereranno, 
quantopiùlpcnbs’alcoltcranno.AlPnconttoparchenonfia  da  lodare,  pcrciocnccofi  fat- 
te rapprclcntatiom'  contenendo  tuttcamori,&  alcune  di  eflè  motti  ridicoli  ,ò  burle , fé  tro^ 
po  fi  frequentano,  hanno  forza  di  ammorbidire,& corromper  gli  aninii  della  giouentù  &lc 
tragedie  in  particolarc,doucalcunc  voi  te  lenti  te , tolgono  la  compaflìonc , & il  timore  della 

mortc,cofiuoppoftcqucntatc,infìciùcono,&lcuanorhumanitààglihuomini.Aggiugnc.. 

fi,chc  alienano  gli  animi  de  i giouani  dallcfòtichc,tufiàndogli  ndl’otio;  & dillolgono  dagli 
Audi,  desigli  cffercitij,  quelli  che  vi  lònoimpicgati,diraowchcd^cggiano&i  paròcor 

iati. 
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lari,  & le  famiglie,  & la  Rcpublica.  Et  di  vero  iJfhtro  (là  così,  che  corali  IpcrtJcoli  dirapprei  ''  ' 
lèntationi  Icenichc , ò poemi,  ò nò, che  fieno , le  troppo  fi  frequenta  no , (bno  di  eraiie  danno, 
però  il  cofiiimc  di  viària  dd  continuo  non  può  effer  lodeuolc:  anzi  e degno  di  Dia  fimo,  & fi 
VorrcbBelcuarlo.  Per laqual coiài  Romani  noni faronoi  rheatri  (labili  finca  Pompeo  ma- 
gno. che  ne  fece  vno  l’anno  (ciccmo  nouanranoue  della  Città. anzi  i (iibitani  anchora  furono 
jpclTro,  per  ordine  dc’CcnIòri  getta  ti  a terra,  come  racconta  Tcrniliano  nel  fuolibro  dc'lpet» 
ta^Ii.ilquaJ  fauellandodcl  tlieatroda  Pompeò  fabricaio,dice,  /laque  Pomptiut  A/aguufJok  thea 
trofuO  minor iCumiUam  greem  ommum  turpitudinum  exfruxiffcl,  vetttus  quonJnque  memorit  lag  tcnjoiìjm 
’ gnimaduerfiontm,  f'tnetis  jltdem  faperpofait.  & Tacitoaffcmia , che  elio  Pompeo  fù  biafimato  dai  AmaI,  /,* 
vecchi  di  COalfìbric3,dÌccndo,Qu}ppecraatqmGn.quoiluc  Pomptiumincufatumafenioribusfarent,  <4  ••  i«/. 
quodmanfuram  ThcanijedcmpcfuiJ]tt.6ck^ueadire,comcamnticnno  Ibliridi  fhbricarfi lìibi- 
tani,&atcpO,  PVam anua[abit.itijsì^radibas<& feenaimempas HrupU,ludos edìfolitot.Sc(og%\\l^nc, 
che  più  adictrofi  era  collumatodi  far  i thea  tri  lenza  gradi  da  ledere , acciochc  il  popolo  non 
fi  annighitti(rc,(l5do  i dì  intieri  a mirategli  Ipetncoli.^f  l/J repeias,  fianttm  populum  jpi- 
tìauiffe:  fi  confidctet,T beano  dia  totos  ignauU  continuarei.  Alla  prima  ragione  addotu  in  contrarie^ 

.è  darió>onderc,chc  il  tropjx)  frequente  vio  di  tali  Ipcttacoii.non  che  diletti  il  commune  |)opo 
lo , ma  viene  loroa  noia  : come  ordinariamente  liiol  aiuienir  di  tutte  quelle  colè,  delle  quali  fi 
hà  npppa  copia;  maflìme  , che  non  vi  fipuò  mteruenir  lenza  Ipelà  ,la  qual  fempre  diminuilc 
il  gallo,  pero  coloro,  checontinuano  di  aHIIlcrca  detti  lpenacoli,lònopcr  lo  piùgentedi 
■ ninno  affare,  ò di  mal  aflàrc:&  vi  vanno  peraltri  fini,  che  perqucllo,  che  fi  può  narrc  dalle  / t„,. 

rapprclèntarioni.  Alla  Icconda  fi  è dettoquanto  balla  per  rifpolla  P.tiTìamo  bora  a fauellar  de  temmemi, 
i trattenimenti,  che  il  Prcncipehà  da  hauer  communi  Iblocon  la  Nobiltà,  di  quelli  adunque  die  il  Pren 
il  più  honcllo,&più  dicetiolc.è  la  Caccia,  nai  non  ogni  lotte  di  cacciaiconciofiacolàchc  quel-  "P' 
la  degli  vccclli,  comcociolà,iScinfidiolà,nonfiaconuencuole3  Prcncipe.  &quelladcgh  ani-  no 
mali  di  quattro  picdi,imbelli,  che  tutta  la  lordifelà  ripongono  nella  fup.fia  occuparione  pur  b.lta. 
poco  degna  di  Prencipe.il  medefimo  fi  deedire  della  pclcagione.ma  la  caccia  delle  fiere , è di- 
ceuole,&honella,  &forlèfola  drena  di  Prcncipe  .ilciual  vorrà  vfarla,  non  Ibloperrrarreni-  'j*'''»»?-/* 
mento.  &diletto,nu  anco  percflercitiogioueuolc  allaguerra.comcrvlàuanoi  Rè  de  Perl! . 
Senofonte,  /Jane  obcaafampubli(èuenationibHsllHJem,(Ì  Xcx tum ducit illvt i ficuitbelli tempore, & AUiha  de 
uenaihni  ipfe  operam  dxt , & alij  ut  deat , curai,  quòd  uerifiìma  hxe  ad  bellum  exertitatio  effe uideatur , Se  I /»». 
poco  appreflb , Neceffe  efl  ut  animusfapenumero  acuatur  in  uenatione , fi  quando  ualida  qugpiam  befiia 
reftiter;:.  Cf  feriti  enim  eongreflam , Gl  uitari  irruentem  oportff . ilqual  illitutodc'Perfi,con  tutto  il  ,'* 
rcftantcdell’cducationc,con)mendaancoPlatone.  però  CirofflendoRè  dp’Pcrfi,refferci-  140.  ' , 
tò.&  Alellàndro  Magno  fece  rifteflo,  non  ilchifàndo  di  azzuffarli  co  i leoni  del  qual  fi  legge,  fiam-  i» 
chcvnon’ucdfcdiinellimabiJ  grandezza,  drchenon  porca  patir  coloro, che  in  zuffe  dife- 
rociifime  bellic  haueflero  abbandonato  i compagni.  Oltra  la  Caccia,  honcflo,&  diceuolc 
trattenimento  pedo  Prendpe  da  communicarcon  gli  huomini  nobili , èquello  de  i conuiti,  f.iti. 
pur  che  fieno  moderati , Se  non  troppo  frequenti  ; condofiacofiche  il  viucrc  inficmc  vaglia  a 
ilrignergli  animi  in  vno  : per  laqual  cauli  era  colhimato  da  i Spartani,  <Sr  bora  è da  gli  Silice- 
ri.  madaqudlifbbriamcntc  ,&daquclli  finoall'cbbrezza.  lènza  che  vlàndogli il  Prcncipe, 
moflraciuiltà,  &■  piaccuoiczza  di  natura.  & di  flimarquclli,chcòper  nafcimcnto.òper eccel- 
lenza di  virtù,  mcritanodi  cllcr  (limati,  però  l’viàrono , & Ciro , & Alelfandro , Se  Clcomenc, 

& tutti  i più  virtuofiPrcncipi  dando  làporcalliviuandc  per  loro  llcfi  non  troppolautc,ò  ilqui 
fitc,con  lòa_uiragionamenti,fc(lcuoli,&grauiinficmc;(cnzatramcttcruimottjmordaci,ò  buf 
fbncricquai  Jpdcuol  coftumc  frequentò  già  il  tempo  di  noflri  padri  Hippolito Cardinal  di  Fc 
rata, & al  noflro Luigi  Cardinal  d’E(lc,Nc  Iblo  è diceuolc  al  Prcncipe  il  conuitarp,  ma  anco  il 
laldarfi  conuitar  alle  wltc  da  altri , pur  che  fieno  huomini  nobili , &di  buona  fima.il  che  co- 
(lumò  Augnilo.  Ncdishonc(lo,òindcccntcaffatto,  farà  al  Prcndpciltratrcnimcntodidan 
zc.òcarolc.li’ctialmcnrcin  occafioni  di  nozze,  òlìic,  òd’alcun  (iiocon(ànguinco,odal- ^,,7,  ,.4,. 
tro  huomónobilc.ma  aqucflcyorràintcrucnir  piùtollo  pcra(Iìflcrc,&:  per  picciolo  lpario,chc  ueitr«re- 
pcr  carolarc.eccctto  lè  farà  di  età  molto  gioiianc . Et  tanro  balli  de  i trattenimenti  del  Prcnd-  "'«p  Pt“ 
pc  communi  con  gli  huomini  nobili.R^a  che  fi  dica  alcuna  cofi  dc'priuati  Ibllazzi  di  cflb.Di 
quelli  adunque,  non  purlcdto,  rm  honcflo,& vtilc,c  la  lettura  dc’Scrittori,chc  trattano  mate- 
'rie  di  (tato , Se  di  guerra , ò a (ludio , ò incidentemente . ilqual  (bllazzo , ò trattenimento  vsò  Ahjfndn . 
Alellàndro  il  grande , &dopò  lui  Aleffandro  diMamca,  & molti  altridcgli  Antichi  Prenci-  «s*- 
pi , &qualch’vnoncl  noltro  lècolo.Nc  meno  lecito,  ò mcn  vtilc  Ibll.izzo.lòno  1 dilcqrfi,  & nt-.  ^ 

gionamcQ  de  gli  huomini  dotti,  de'quali  huomini  il  Précipe  dee  tencralcuni  apprcllb  di  lè.nè 
tilfcito è quello  delle  fabrichc . ma  c bcninutilc,  & vano,  depoco  diccnoli  il  trattenimento  di  ». 

buffóni . 
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buflbni.&piuUno,&piùinutile,&pònuicnniractiandiopiùdirdiccnolcéqucllodcpIian;t)- 
ti.anzi  è anco  dannotó  ,pcrdochc  ingombra  ranimo,  & lodiftrahcda  i ncgoci.&piti  danno- 
fo  è quello  delle  lalciuic  \’cnerce  > che  infiebolilcono  il  corpo , & corrompono  /'animo  t!cl 
Prenci^.  Ma  poiché  habbkmo  dettoabartanza  di  tuttclcguilc  di  trattcnimenti,chcpuo 
vfire  il  Prcncipc , & elplicato quali  gli  conticngano, Squali  nó,làra  bene  che  noi  confidcria- 
mo.trouandofi  Prencipi , chelpcndono  in  quelli  il  più  del  tempo, Scaltri  al  contrario, che  nò 
vi  danno  mai  alcun’hora,  quali  di  qiiclti  più  errino.  Et  da  vn  latopar  chepiù  errino  quelli  che 
troppo  vi  fi  occupano , pcrcioche  non  fi  lalciano  tempo , che  baiti  per  il  gouerno  j & fi  po(lb= 
no  dire,huomini  prepoltcri  ò operanti  a rouelcio pigliando  per  principal  ncgocio  i lòllaz2Ì,<S: 
per  fegondariogli  affari.  S’aggiugne,  che  il  rroppo  darli  a i piaceri,  lhenia(come  fi  è detto)gli, 
animi  ; hauendo  cotal  forza  non  Itilo  molti  di  cllì  a pcrfiflerui , ma  anco  il  paHàr  d’\  no  in  al- 
tro. & lo  Audio  medefimo  delle  Icicnzc,  cheè  perle  Aeflò  honeAopiacere,  & vtiIe,lci(mo- 
deratamentefi  via , rende  il  Prcncipeottulti , Se  fiacco,  per  lo  conlùmaiucntode’lpiriti.fcper 
la  Itiuerchia  confideratione , in  #iclo  pone.  & la  caccia  delle  fiere  troppo  frcquetata.baAa  ad 
inlàluatichirranitno.  Sci  coAumi.DalI'altro  latopar  che  più  errino  quelli,  che  non  Ij^ndona 
punto  di  tempo  in  ItiUazzi , pcrcioche  fi  immaninconichilcono;  i/che  nuoce  alla  iàlutcdcl 
corpo.S’aggiugne,  che  fi  rendono  poco  cari  al  popolo,ilqual  ama  lapiaccuolczza,Scodia  l’au- 
Aerità  nel  Prcncipc.  Per  riltilutionc  è da  dire,  che  Se  glivni,Sc  gli  altri  errano  j ma  che  nondi- 
meno maggior  errore  commettono  i primi , che  i fecondi , pcrcioche  mancano  più  al  pro- 
prio vflìcio  di  Prcncijjc.  Scie  i Iccondi  fi  immaninconichilcono, i primi  fi  corrompono 
quanto  all'anùno , Se  li  infiacchilcono  del  corpo , che  è molto  peggio . Scic  i Iccortdi  Ibnodi- 
Kari  al  popolo , i pruni  Itino  a quello  più  pcrnitiofi , Se  di  maggior' danno. 


F A B R I C H E 
del  Prcncipc. 

Capo  Diciotccfimo . 

Le  Fortezze  fi  vogliono  edificar  dal 
Prcncipc  in  fito,ouc  habbino  copia 
d'acqua. 

[Ciro  bebbe  total  riguardo  nelfabricar  un  Forte 
siti  monti  di  Caldea , 

Senof.?ed.diCholib.j.nu.iO- 
[ D E V E il  Prcndpc  nel  febricarc  vna  Citr.ì , 
hauer  riguardo  a quattro  cofc,cioè  alla  lànità 
degli  habitanti.  Se  però  vuol  fituarla  chcri- 
Iguardiò  verlti  Oriente, òvcrlti  Tramonta- 
naoll'arti  ncccllàric  nella  pacc,&  a i traffichi. 
aU'oppommitd  della  guerra,  coli  per  offcn- 
dcrc,com«pcr  difenderli.  Scalla  copia,&bó- 
tà  dell’acqua,laqual  non  polli  manca  rc,quan 
do  vcniflcro  i nemici  ad  aflcdiarla . 
[DettoSydrifiotile. 
jlri^  nel  libro  7. della  Tolitka  nu.  1 7. 

3 PRENCIPE , ilqual  s'impquerifce , goden- 
do foucrchiamcntc  in  fabrichc.  Se  altre  limi- 
li opere  non  ncccllàric , diuenn  auaro , Scin- 
giuriolti  per  dclidcrio  di  rimborlàrfi . 
[Tarquinio  Superbo  Rè  de’ Romani tilquale  perciò 
andò  aWimprefa  di  ^ rdia. 

Liuio  Deca  i Jib.  i .»u.4i . 

4 PREINCI  PI, chelpcndono  troppo  in  labri- 
che  non  ncccllàric , moArando  di  ciò  com- 
piacimento, meritano  nome  di  vani,  Se  fono 
da  biafimarc. 

[Flutarcbo biaftma  di  quejlo  Domitiano  < 


Fiutar,  nella  Kla  di  Public.nu.  y. 

D E V E il  Prcndpc  pagare  a i prillati  il  dan-, 
no,chcpatifcono,pcr  la  fabrica  dei  publicl 
edifìci. 

[Tacito  commenda  Tiberio  di  hauer  pagato  à Pio 
AareUo  Senatore  il  danno  da  lui  patito  nelle  fueca- 
Jè  per  cagione  di  firade publlche , & di  Acquedotti- 
Com.TacitoAnnal.lib.t.vu.i  12- 
E'  conucnicntc  che  il  Prendpe  fornifea  lefà- 
brichc  comindatcdal  luo  Preceffbrc.Sela- 
feiate  impcrfcttCjSc  Ipctialmcntc  Icpublichc. 
[Tiberio  fece  finir  i Tempq  cominciati  da  Au- 
gusto . 

Corn.Tarito  AnnaUih:  2.nu.pi- 
RISTAVRANDO  il  Prcncipc  vna  ftbrica 
fatta  da  altri,  vuol  lafoiarui  il  nomedi  chila 
fece,  per  non  moArar  di  metterfi  a ul  impec- 
ia per  vanagloria. 

[Tlicrio  Coli  fece , quando  riSaurò  il  Thcatio  di 
Fotnpeo  ,cbe  era  flato  dift  rutto  dal  fuoco- 
Com.Tacito  Annal.lib.^.nu.S}. 

[L'ifleffò  offeruò  rifiaurando  altri  edifici. 

Dione  Jfior.lib.iy.nu.6- 

NON  delie Icuar  il  Prcndpc  a prillati  huo- 
mini  le  loro  cale  pcrfoiza , volendo  far  alcun 
c^fido,etiandio  cliequcAo  folTepcr  orna- 
mento della  Città . 

[ Angufio  Holfe  innaiiT^i  fare  meno  capace  il  fuo  Fo- 
ro, che  per  forerà  togliere  ad  alcuni  certe  loro  cafe - 
Sua.  nella  vita  d’ Augnfiocap.^S.nu.t. 

E' legno  di  affcttionc.Srdi  riucrenza  in 
Prcncipc verfo  A fuo  Prcceflbre, il  fornir  le 
Fabricnccomindate  da  quello.  Se  nop  firu- 
rc/accndoui  Acriuci  e il  nome  di  cAb , Se  non 

illiio,. 

[Tal 
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[TalfcgnomoHiTiberioMerfoyiuiHflo.  15  E buom occaHoncfli  tabrictucFotcc22eai 

Diane  /Hor.lib-sT-nu.^-  confini  del  nemico,  òemulo^ntrc  egli  fti 

IO  ESSENDO  il  Prencipe  inclinato  alle  Fabri-  occupato  in  guerra  con  qualche  altro,  per* 

che,  deuc  a ttcndcrc  a quella  che  lòiio  ftima-  cicche  non  tì può  impedire . 

tc  pip  neceffaria  [Cefi  yinafiafio  /mp*r*tore  edificò  ydn^fiafia  nell* 

[Traiano  cofi  fece.  MefopatamiaaictmfiiùdeVetfi , mentre  cfuMSa 

DioneneUavitadiTraianonu.$,  , uautotcupatiingunraienglif'ntti. 

XI  NON  puòacquiftar  gloria  maggiore  vn  Froiop.Cuer.Pcifianalib.i.ttn.ix.  . . 
Précipe.chc  à fondar  nuoue  Città,  ò ampliar  ró  P E R edificar  Città,fi  vuol  cl^gere(poten- 
le  già  fatte , in  guilà,  che  da  lui  p<^no  prcn-  dofi)  re^nc  temperata  ,Sc  non  troppo  cal» 

detc  il  nome.  da , nè  foucrchiamcntc  fredda  ; accioche  gli 

[Patere  di  yegetie.  habitantinonriclcano,òpufiJlaniini,òincó> 

P'egetionel Prologo  dellib. 4 11U.1. . v fiderati. 

[ Dette  di  S.  Taotaafo.  [Auuifo  di  S.  Tbentafo  t prouato  per  tantorùd  di 

S.Tha.del  CouJe'Prenc.lik.x.eap.t.nu.t.  yigetio. 

Xz  NEliE  Fortificationi ,che  fi  fannoin  fico  S.Tho.deiGou.de'Pteue.ìib.i.cap.t.nu  2. 
piano, ficonofcel’indiiftriadell’Architctio,  17  VOLENDOSI  edificare  vna  Città,  fi  deuc 
nonhaucndoaiutoalcun*dallanatura.  ccrcarluocodibuonacrc,qiiantopiùfipuò, 

[Detto di  yeg/3io.  i . ciocalto,nonibggcttoalÌcncbbic,&nòpto 

yegetiolib.^.cap.l.nu.x.  ^ pinquo à paludi . 

aj  LE  mura  dclicFortcrze  non  voglionoeC  [Vatete di SanTbomafo-,  fondato  nell'autorità  di 

fcr  di  forma  diritta,pcrciochc  verrebbono  ■/'’egetio. 

ad  cflèr  troppo  l]x»ftcai  colpi  de  gli  ftromen-,  S.7  ho.delGon.de‘PrtttC.lih.x.cap.2.nu.t. 
ti  bellici:  ma  deuono  cfl(;r.iitortc,dcangola-  it  E' necefiàrioai  Prencipe  di  hauer  vnluoco 
ri  ,&hauerne  gli  angoli, Torri.ò Edoardi  forte, dcficuro dall'impeto dd popolo, dotic 

ipefii,  per  poter  da  quelli  ferire  ai  fianchi,  de  cglihabid,sìpcrpotcr  animoiamentc  eflèr 

qnafi  alle  ipalle  coloro,chc  voldicro  acco-  quirc  la  giufiida,  de punir  coloro  che  eirano> 
ftarfiadefle.  ócsiperconlcruar  luoiThdbri. 

[AtmifodiFegetio  .commendandole  TUtte^efor  , [DeitodiS.Tbomafo\prouatodaluico»effempifa- 
bricatedagVcAntkbi.  itri.&de'Gentili.  . 

p'egetiolib.^.eap.z.nu.t,  S.Tbo.del  Cou.de' PteriMb.x.cap.it. tue. t, 

■j4  E' «yeradiPrencipelàuio,  dedi  natura  dui-  79  E'tanaladiligcnzaddPrencipcinfabdcar 
Ic,ilfaredifidi,che  orninolaCittà.  deèal-  Fortezze,  le  non  via  poi  l'ifteira  diligenza  per 
lo’nconoro  pazzia , de  malignità  il  diftnigge-  conichiarle,  tenendole  del  continuo  ben  pix» 
religiàfàbricati.  uiflcdimttcjecofc  necdlariq.  .1 

[Detto  di  Selifario.in  fetinendo  à Totila  Ri  de'  [Detto del  Cuiuiardini.biafimando  i Fiorentini, 

Cothi,  per  confortarlo  a non  rouinar  .Roma. , che  bauttumomalproniftala  Cittadella  d’/iret^go, 

frotopCteer.Goth.lib.J.nH.Jf.  puicciard..dftor,lib.%.nu.tj.  ,’i 


.vt 


'DiJiorJò/ipraitCdtpoDiciotteJtmo.  , 

SONO  le  fabrichc,  trattenimenti  honcftidcl  Prencipe, 'liquali  poflònoicruirgli  pel  ri 
creatione.qiundo  è fianco  da  inegoci- però  molti  Prcndpi  grandi  vi  hanno  attclo.  Se 
di  vero  a ragione , perdoche  oltre  il  diletto , che  altri  netrabe , come  di  parto  lùo,  S'ag- 
giugne  il  nome, od'ingegnofoò  di  munifico  òdell'uno  deddfalóo  de  Iperanzadi  viuere 
in  qudle  lungo  tempo.di  che  non  è coiapiìi  tà^idcratadaglihiiominidaondcipiàcupidrdi 
gloria , dedi  lunga  vita, hanno  fette  fabrìche  piu  Iplendide  ,de  più  durcuoli.  E'adunque  diccuo 
IealPrcndpc,arqual fiàbcnedifarcofcmagnifichc,  dtdégnedimemoria,attcnderepcrfuo  c».T«. 
Sollazzo  alle  fabriche. però  era  commendato  Drulò  in  Roma  diattenderui.  Aiahanno  da  cf  An^dU,  li^ 
fer  corali  fabrichc  grandijconciofiacofecjie  le  picdolc  fieno  indegne  del  gradodi  Principe,  j/jt 
de  argomcntodiauaritia  ,òdipufiUanimità.ManonlbnopcròtnttclcfòWchcgrandi,odi  • 
molta Ipclà . diccuoli  al  Prcncipc.im  hauendouene  di  tre  (brri,doèalatnc  vtiii,ò  necefiaric  al  »•  t 

puWicoj  al  tre  d’ornamentoalIcCittàtde  altre  del  tutto  vane,de  inutili;  le  piùdiccnoli  /iranno 
leprimctqualifbnoTctnpij,  Ponti,  Vic,Porti,  Acquedotti.de  finn  li  pcrcioch  ci  honcfto;  che 
ilPrcndpc,in  qualunque  lùaattionc,habbia  ilprimicro  riguardo  al  bene  delpopolo.perla. 
qual  cola  Traiano,dicuiDioncdice,che  Anutriacitùbiu cupiebaimagit,tiuàm  biaort afiicùinco.  __ 

vl[ortediÙibridicri9ccu[iò:àiccadol’i&elSìAtuore,Mòlta.4aqieeatppriminccefiaTÌa  adifica- 

nit.cuius 


Ilo  q>\lSCORSO  'DICIQTESIMO, 

mt.cuiutxmttis  fiM  vit,pertut*dilici»  publicaD'icxro  a qu  cftc  lèguonolc  fabrìchc,  che  fcruono  di 
ornamento  alle  Città,  come  Theatri , ArchicoloflI,Statue , Piramidi,  Se  (ìmiglianti  lequaJi 
làrannodiccuoliafàrfi, quando  nonfiabilògno  impiegar  il  denaro  nelle  prime . altrimcntc 
iàranno  dilcliceuoli;  nonconucnendolpcndereil  ncceflario  in  opere  non  neccflaric.anzi  làrà 


do  ègno  di  ma  neamento  di  giudicio  nel  Prencipc.  In  vltimo  luogo  fi  dcuono  annoucrarc  le 
fàbriaie  vane,  6c  fatte  Iblo  per  dclicic,  ò diletto  dd  Prencipc . quali  fono  le  Therme , i Maufo- 

fl  T _ t * * -1  ^ A ^ A m -J  m I A a • a ^ a»  •%  M.  ^ ^ ^ b aA  a a,B  as  a A aa  aà  ^ a A •%  4 B I BB^  mI^B  A B^ 


tmlin  N«  - , 

fM«ca^]i.  fima.fic fonmofilfimamolcjchcpcrfiia habitationefabricò;impiegandouiThdbro  infini- 
^ innumcrabde.  iaqual  mole  dclctiuc  anco  Tadto . Del  fecondo  faucllaruJo  Plutatr 

>»  /•  J»7-  d^O,Mce,Sì<iuisigitiirCapiioti(l'umptuoliiaicm  miratui,is  fi  mam  in  Dmitianidovi9porticitm>aMba- 
piUnjrù  fiUcam>aut  balncnm  ; autconcubmarnm  cainalionem  vidtjje: , profeflòquale  tH  iUud  Bpitbarmi  cantra 
iUuU»ti.f,  ptodigumdUìimn  Noa  beneficai  tu  qaidem  ,motbo  ajffìcens,  dilapidare  gauies-.ulc  aliquid  in  Dtmtitia- 
/•*■•  Biim  yfurpet  ; Non  religiofas tu  quidem,aut  bonoritcupidus, inurbo  afiuiit , adificare  gaadtt . Ovt 
Midat  ilie  I aurea  libi  omnia , & lapida  effe  capii.  Qu^i  forte  di  fibriclic,  che  non  pur  folio  vane, 
& inutili,  ma  ctiandio  digrin  danno,  Ipendcndouifi  mola  quantità  d’oro , fono  fcmprcin 
dceenti  al  Prcndpe&fc  paiono  di  qualche  ornamcnto,non  e peto  tale  lofplendorc.cncnc 
riceuc  la  Città , che  agguagli  la  Imodcraa  fpclà.  Ma  nè  per  corali  fabriche , nè  per  quelle , che 
fono  di  molto  ornamento , èhonefto  che  il  Prencipc  aggraui  i fudditi , ò.ncU'hauctc , ò nelle 

etfonc.  come  i Pharaoni  aggrauarono,  gli  Egiti),  & Tarquinio  tUpertx),  Se  dopò  lui  Domino 
cronc,  la  plcte  di  Roma  Solo  per  le  fabriche  ncccflàric,  ò molto  vtili  al  popolo,  può  il  Prcn 
^ impic^r  parte  ddlc  rendite  di  elTo  popoIo(<St  fé  è bif^no)anco  le  perlbnc  loro,  ma  vuol 

tuttauiafaringuifà.chcdficonofcano  cotal  ncceffità,òviilità,aflindic  teftino  contenti. 
Smt.ia  N».  anzi  in  ali  opere  farà  baie  che  il  Pienapecomind  a Ipchdercddfuo  proprio  .-come  fece  Ta- 
tonrtahi\‘  cito  Imperatore  ,vnodc'migliariPrendpi(lè  tuiac  lcuilafal(àrdieionc)chehaudrcnvtirim 
pcrio  Romano,  pcrciochccofitioucràmaggiorprontcsza  negli  altri.  Etdivcroò  moltoda 
tt.  ' commcndarcqudlo,  che  fece  Tadto;  Se  nhtoè  egli  più  degno  di  gloria , quantoèminoreil 
numerode’Prcncipi,  chel'unitino.  iiquali , fc  confidcaflèro  che  non  fono  fignori  fènqn  dd 
leloropriuatcfocoltàj&diquelledc'ludditi  folo  curatori , ò cuftodi , làpreboono che  è bm 
loto  lecito  fpcndere  i lor  pròpri;  beni  in  quello, che  loro  più  a^radajmi  i beni  dc'fodditi,  nò  : 
Se  che  6 più  giufto.chc  fjjcndino  dc'loro  denari  nciropete  pitolichc , che  pelle  priiare  di qricl 
dd  communc.  Ma  nè  per  occafione  ddl’vnc,  nè  dciraltre , è mai  oonuenientc  die  il  Prcndpe 
tiui.iAma  fàcddannoad  alcun  particolare,  di  che  fi  guardarono  Ahgufto  quando  fece  il  luo  Foro;  & 
at  Tiberio  nella  fkttura  di  alcune  ftradepubliche,&  Acquedotti.  & dice  T.icitq  clic  Tiberio 

(••  I.  pagò  le  cale  di  Pio  Aurelio , che  erano  ftatc  guade  lU  dette  ftradc , & acquedotti . Refifientibut 

,jrar^  PratoribuilubutaitCa[ur,pratiumqHe  adiamyduteliatribuit,trogandaperlHmeSìiperunutupieiii. 

ux-txu'-  viriuiem  diuretinuii . est»  calerai  exueret.  Ma  l'errore  di  fot  fabriche  a Ipelc  del  Communc , 

^ ' lcnzancccffità,èaccrelciutoda\'n'altrocrrorc,chcè,diifcriuercò  fcolpircin  quclleilno- 

mc  del  Prencipc , come  le  egli  vihaucllcgran  par^ , moftrando  bòflczz-t  u’animo  in  procurar 
famaallclpelèalttui.  &moltopiùcrnnoin  quedoi  Goucrnatori temporanei ddleCittà,& 
de’Regni, che iPrencipi, liquali fonq perpetui; per haucr  folo  delegata  a tempo  la  cudodia 
della  robba  dc’popoli.Nè  lenza  biafimo  fonoquc’ft:cncipi,chc  ò recido  a pcrfcttione  fabriche 
lalciatc  da  loro  Antccedbri  imperfette,  ò riftaurando  quelle,  chedall’annchità,  ò per  qudchc 
acddentc,  fono  date  didruttc,  ò guade,  vi  iferiuonoò  icolpilcono  pur  il  lor  nomc.dc mamme 
le  ne  leuano  la  memoria  di  chilefece  Ma  cheli  dirà  diquelii,che  o imbuncando  vna  parete, 
ò feccndo  rifar  vn’angalo,  ò vn  merlò  ò di  vna  rorrCiò  di  vna  muraglia,  liibito  vi  pongono  vn 


ff 

in 


ijhr.  U.  quedo  facede  folo  per  riucrenza  del  padre^anzi  principalmente  pcrmodcrationc  d’animo, poi 
r.iw  '« {.  chcodcruò  ridcdb  in  ruttigli  cdifìci,clierìdaurò.  Dione, infiribendi morem  non  in  yiugu{U 


tantum  nperihui,fed  & in  atqi  obleruaait,qaarcfe{ìioni  iniigebant:  qua  cutn  emniaiaflaarafitt(nibil  enin$ 
de  aouo  adificauU  , prater  ..dugafii  Templum)  nalium  eoram  fiio,  omima  eorum  , pai  primùm  e* 
txfiruxifient.nohine  inferi pfit.  Se  in  particolarBÌ’odèmò  in  ridauraK  il  Thca  tro  di  Pompeo , che 
^ , era  dato  il  Capo  della  parte  contraria  a Celàrc . At  Pompeii  Tbcairnra  igne  fortuita  haufiam  • 

j.M  8»./  exiliulìurum  pollicitutefi,eoqoid  aemaèfamiliareSìauraHdofuflicerel,manauetanicnaonf;ae  Pomperai 

x xa.  ^ cc  Cornelio  Tacitò.  Anzi  Giulio  Celare  nd  Mantar  le  Città  di  Caytliagine,  & di  Corinrho.,. 

affetto 


Vt SCÓRSO'  'TylClOTT ESIMO.  n, 

aftatto  diftnmc,vsò  la  medcfìma  moderarionc.volcdo  che  s'appelJ.incro  con  gli  fteflì  nomi, 
chcs'appcllauanoinnanti.  iJchc  r.iccòn Dione.&  CoftantinoaJtrc5j  rifl.uirando,&:amplian  oUniU  ai.' 
do  Bizantio, col  nominarlo  Nona  Romajnchorche  al  voler  lùoprcualcireóradulatione,ò  l/ 147. 

Jùo  merito, poiché  piacque  al  mondo  chiamarla  dal  nome  di  eflb.Coftàntmopoli.DirFcrciitc 
animo  hebk  Nerone,  ciipidooltrc  modo  di  gloria  vana,  quando  era  indegnodi  icra  gloria/ 
hauendo  rilbluto  di  abbrufeiar  Roma, per  poter,  rcdiJìcandrJa.chiamardàl  fuo  nome  Nero-  n*. 

nia,0  NeropolÌ.TacitO,t''/rfr6j/i<f^ar  A'im condendo  vfhisnouj!,V (o'^uomcnti.  juo apprllandjt  ti .riS  rTntta  14 
ma  non  che  egli ^ciò  meritane  lode , ma  fi  refe  degno  del  titolo  &dicrudelc.  Sedi 
maligno, & di  pazzo,*  di  parricida.Opera  degna  di  gran  Pi  6cipc,*gloriolà,è  il  procurare  di  T«- 

vnircon  caliamenti , i mari, perla  commodità,chequindi  iKillòno  trarrci  ixipt^i.Cofi  Sciò- 
flri  Rè  dell'Egitto,*  dimi  Dario  Rè  dc’Pcrfi  di  regnarono  di  cattar  vna  folla  jxir  laquale  il  Ni  Arìffmt  1 

10  cntralTe  nd  fcno  Arabico„tcciochc  fi  communicalfero  in  quella  parte  infieme  11  Marc  Me  t>i  itila  «« 
di  terraneo,*  l'Occanojda  che  s' ailennero  per  eifer  loro  pollo  I cóIidcrationc,chc  fi  làrebbe  f”*if’“- 
Ibmmcrlb  l'Egitto,  ò guaito  il  corfo  del  Nio.*  L.  Vctcrc , vnodc'Capitanidell'circrcitodi 
Ckrmania,al  tempo  di  Ntronc,pensòdivniie,  col  mczzodivnafoira.laMofelIa  conJ’Arari, 

che  hoggifi  chiama  Sona,affinche  le  legioni  Roma  ne, condotte  per  marcai  Rhodano,  * sii  ' 

per  lo  Rhoda  no  ridia  Sona,*  della  Sona  nella  Molclla,*  di  quella  nel  Rlicno, per  quello  cn 
grall^l'O  nell'Oceano-  & di  quello  modo  fabUlìt  ieinnum  dijjicuUatìbui  naHigabiUa  inter  le  Otei- 
tbeniit  SeotentrionittiHe  litorj  fierent.  * Sultan  Amurath  Re  dcTtirchi  procurò  di  vnirc  il  Tanai 
con  la  Volga.per  poter  entrar  del  mar  Negro  nd  marcOlpio-marimpcdironoiMolcotiiti. 

& Arrigo  terzo  Rèdi  Francia  hebbe  animo  di  falche  la  Sona  entrallc  nella  Locia,  allindi 
poter  nauigare  dal  mar  Mediterraneo  nell'Occano,pmczzo  il  Regno  Nèè  mancato  Ipirito 
d Fililo  fecondo  Rè  di  Spagna  di  communicarc  il  mar  del  Norr  col  mar  del  Zur,ndlQ  fti  ct- 
to  di  Panama, per  facilitar  il  commercio  della  Spagna  col  Perii.Ma  non  mcn  gloriola  opera 
nè  di  manco  vtile  faria  forfè  fiata  il  cauar  l'Ifthnio,ò  firetto  di  Corintho,ridiiccndoin  Il^a  là 
Morca,detta  anticamerte  Peloponnelb.  come  dilegnò  di  fare  Demetrio  Rè;* dopò  lui  Giu  44. 

ìio  Cefare;*  dipoi  Caligola; *apprcflb  cti5dio  Nerone  * quello  aftìn  di  prohibirc  à i barba  /■'  J®- 
ri  l'inhiltar  detto  Paefe  della  Morea  per  terra;cflcndo  all’hora  i Romani  potentillìmi  in  ma-  ” 
te.Ma  à ninno d'cllìnufcl  il  penlàmcnro . forfè  perciochc  Dio  hd  polli  i tcmiini al  mare,* al 
la  terra,  onde  ApollincDclphico,ò  per  meglio  dire.il  Demonio, rifpódendo  ai  Gnidij,liqua  «i- 

11  hauendoindarnotcntatodi  tagliar  il  lorifthmo,&mcttcrfiinIlola, per  non  cader  lòtto 
l'Imperio  de'  Perfi.gli  chiefero  la  cagione,  perche  non  fofic  riufcitoloro  il  dilègno, dille,  tfil)-  'àTlf  1*^' 

wutamtp<caggtme,neauefodiieì/upUernaaijHeipfr,fiplackilfetJ.ciJfetinf»la.co\'iCcTÌaeHcrodoto.etf.^'. 

& Paulània  nelle  cofe  dc'Còrinthij.parlandodel  medefimo  tcnrauuo  de  i Gnidi j.rifcrilcc  A-  n«ti.ht  t. 
polline  hauer  riljxifio.  Dilette  eli  diuii.i'us  attributaw  arits  rebus  tiattttei.kutttona  arte  fu  pt  rare-pci'Ó  f 
lungo  tempodopoi  Vcnctiani,clfcndofi  refi  Signoii  di  detta  regione  della  Morca;chiulcio 
l'Ifihmo  co  vna  forte  niuraglia.laqual  per  gran  ^dtiodifefi.non  potè  in  fine  refiftcrc  alle  for 
2c  de' Turchi.  Di  quello  fieflbmodo,  ma  con  opera  aliai  piìi  maiauiglioft  i Rè  della  C.hina, 
poiché  hebbero  cacciati  i Tartaii  Ji  Icrrarono  fuor  del  ku  Regno.lè  non  furono  più  rollo  gli 
lleflì  Tartari, fignoreggianti  quel  paclè.chcvolclRrocIcludcregli  altri:  non  parendo  veri  ri- 
mile che  popoli  imbeUi, quali  Icno  1 Cliinclì  poteficro  difcacciar  li  Terrari  bcllicofiinmi.  ma 
conia  lunp  ftaza  in  paefe  cofidelitiolb  hanno  perduto  il  valore  arteoiTarrari, comedo  per- 
dcronogiii Maccdoni,*iGalliin Afia.Tràl'opeicgloriolcfipoironocótaretiandioi diicc  iidifccor 
camenti  delle  paludi.pcr  render  l’aere  piu  làlubrc,*  1 Paefipiù  abondàri.  Cofi  Celare  hcblic  paludi 
animo  di  fcccar  le  paludi  Pontine.Ma  di  nittcdc  pingloriolcàTrcncipi,lbnoifibricamenti  Peraglotio 
di  nitoueCitnigli  ampliamenti  delle  fatte,*  i Rilhuramcnti  dellcdifinittc.ò  guaftc;percio-  ^ ’ 
che  có  quelle  fi  ft  beneficio  i grintieri  popoli,*  fi  rende  il  nome,e  la  fama  piti  diirabilc,chc 
có  qual  fi  voglia  altra  &brica.01tre  che  quelle  fono  opere  proprie  di  Précipi,*toccanti  à lor  Dim.  li  n. 
foli  Nel  fondar  nuoue  Città  fi  impiegarono!  più  chiari  Prcncipi,Filippo,Alcirandro,Ccfirc,/t  IO. 
Augufio. Adriano,*  de  gli  altrLquindi  è,chc  anchor  fi  nominano,  Fiuppopoli,  Aleflàndria  " 

Cxlarea,Celàraugufia,ò  Scragozza,Adrianopoli,Tigranoccrta,*  deiraltre.*  fù  ben  giufio’ 
che  in  opere  coli  egregie  poncllèro  il  nome  loro,  ma  nó  fù  già  colà  deceiitc,quella  che  fece-  omtin'j. 

I O AlelTandro,*  Adriano, l'vnodi  fabricar  vna  Città,*  chiamarla  dal  nome  del  Ilio  cauallo,  irUmf.sda 
Huccphalia:l’altro,di  rifiorarne  vna  difirutta,*  appellarla  dal  nome  di  Antinoo.lìio  faitorito, 
Antiiioa-In  ampliar  Città  fi  adopcraiono  molti  Prencipi , * in  particolare  Aureliano,  ilqual 

lècevn  cinto  di  mura  a Roma,cheabbracciaua  cinquanta  miglia  di  lp.atio.*  in  liftorar  delle  " 

giufic . ol  tra  Giulio  Cefare , che  nftorò(come  già  fi  è detto  Corimbo , * Carihagi nc,fi  oc-  nT^tHA. 
cupò  anco  Adiuuw, ilqual  riftoròGcrulàlcmme,&rappellò Elia  Capitolina . .Ma  cllàminia- 
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moquali  Prcncipi  meritino  pmglori.i, o i Fonditori  di  Città  nuouc,òg)i  Riftauratofi  ddllij. 
vecchie, iScguafte.  Da  in  cajito  pare  chp  piti  gloria  meritino  i <biidatorj,perciochc  moftranoi 
maggior  animo.S'aggiugnc  che  tòno  pi  u loggctti  ad  eficr  biallmati.potcndo  &r  male  clettiq. 
ne  di  paefe.ò  di  filo:  «Se  però  hanno  anco.da  haucr  più  gloria  eleggendoli  buoni,  p^igniamq,. 
degno  dibiafimo  làrebbechi  fondaflenia  Città  in  paelc  fterile,ò  biiògnofo  d’acque  buon* 
duacrc,ò  douc  non  poteflc  cnèr  faciimcte  \ crtouaglia  tarò  chi  redificaifc  in  Ufo  molto  aito, 
ò troppo  baflbjonde  ptifle  ò foucrchia  /cvchiià.ò  loucrchio  liumido  : òdoue  fcntiflc  li.ilitp 
di  qu.ifchc  vallc,p  paludciò  patiflc  ripcrvnflìoncdi  raggi  (blari  di  qualche  làlTosò  foflè  Jiiggct 
ta  à maligno  lìtntoj  che  tutte  fono  cofeda  ichifare.pcr  laqual  colà  Alcllàndro  ricusò  di  labri 
c.uvna  Città  fopra  il  monte  Atlio, profilagli  da  Staficrate  eccellente  Architetto.ilqtiaj  fi 
fcriiu  di  ridurrcquclmontcin  figui  a a liuomo.chc  rappreléntaflc  elio  AldFimlr.o,&  tendlc 
nella  mano  finiftravna  Città  capace  di  diccc  mila  pcrfonc.Amiugnefi, cheli  primi  fondatori 
di  Città  fecero  il  maggior  beneficio  al  genere  humano,che  fi  potclfe  farc.riditcendo  gli  luto 
mini  ad  habitat  inficmc,acciochc  ciuilmcntc  \ iucfl'Cro,fi  aiirnilTcro  l’vn  l’.iltro,&  follcto  dài 
le  fiere, da  i ladroni  &da  i nemici  guardau.  peto  furono  quelli  tali  di  cccellcntiirmia  virtù,& 
di  llraordinario  valore/ tra  quali  Amphionc , di  cui  i poefi  Greci,  foliti  .1d  intiolgcrc  le  ftoric 
lotto  allcgorie,forlc  per  tenerle  con  tal  velo  in  maggior  ripiitationc,diircro  che  con  la  lòaui- 
là  del  fuon  della  lira  tirò  i filli  a fabricar  le  mura  di  Thebc.cioè  dire,che. allettò  con  l'hamo» 
nia  deU’ingegno,&:  dcU'eloquenza,gli  imomini  rozzià  fabricarc,&  habitat  Thebc.Dall’alrro 
canto  par  che  più  gloria  mcnÙHO  gli  Rifiauratori,  pcrciochc  oltre  l’opera , che  è per  le  llclli 
magnifica,  & grande,  vi  concorre  etiaiidio la  pietà,  clleiidD  colà  molto  pictofi  rhaucr  com, 
palfione  della  caduta  di  vna  Città  illiillrc,&follcuarla.Rjfolucndo  cotal  dubbio,dillinguo,i5c 
dico,chc  ò la  Città,  LiqiiaJ  f i rillaura,è  lòjo  in  parte  daiuicgaiata,ò  è affatto  diftrura.fc  il  pn- 
mo,non  hà  dubbio  che  fi  menta  mancogloria  à rillorarc,cnc  à fondar  da  nuouo  le  il  lecòdet 
òil  riftauratore  fi  paiagonacon  i node’fondàron  lccondi,ò  con  vnodc'primirf»mparando/i 
con  vno  de  lècondi , mcriu  pi  u gloria , conciofiacofiche  già  fieno  Città  affai, dotte  poter  rf- 
courargii  huomùii  per  commcrcio,5cpcificurezza  della  vita.laondc  ccflàquclla  ra^onedef 
bcnificarc  il  genere  il  locando  fonda  tote  moffra  piùgrande  animo,  all'inco^ 

tro  il  riftauratore  moffra  maggior  pietà , & minore  ambinone.  & refler  pi  ù foggetto  al  biafP 
ino,lo  rende  ben  degno  di  lodc,non  ctrandojma  di  lodcdi  làuio  conolciior  drpacfi,&  di  fitix 
nondimagnanuno.  nu  le  fi  copypara  il  riftauratore  con  vno dc'primi  fondatori  di  Città, 
più  gloria  merita  il  fondatorc;pcrciochc,oItra  la  grandezza  ddranimo,concolrc  anrola  pie 
tà.pcr  il  beneficio  fattoal  genere  hununoj&èqucfta  molto  maggior  pictà,chc  nó  èil  riftau 
rare;cóciofiacolàchel'vnariguardiprincipJÌmèteglihiiQmini,rartralcmuta,&g!i  habitato 
ri.  Eficotal  rifolutionc  fi  caiu  anco  ouclla  d’vn’alcro  dubbio , elicè , lè  più  gloria  meritino  li 
Prccipi,chc  fi  adoperano  in  ampliarle  Città.ò  quclli,cltc  fi  occupano  in  abbellirle, romc  fece 
in  particolare  Augu(lo,il  qual  fi  \ .intò  dilafciar  Romadt  marmo,oucdi  mattooil’hauea  uo 
iiata.Doucndofi  dire,  che  maggiorgloria  meritino  gli  Ampliatori,poichc,  olmi  reffèr  ojxia 
più  magnanima  rampliarc,ehe  i:ornarc,c  anco  vtilc,&  di  bcijcficio  à glijiuomini:  douc  l’or- 
nare , per  le , è Iblo  di  diletto.  Delle  fabriclie  delle  Fortezze  fi  dirà  altrouc . 


giori,  clic  col  Jafoiarfi  tra/portar  daH'vtilità 
prelcntead  cntraringare,Ìcpericoli:anchor 
che  con  accrcldmento  di  forze. 

[ Detto  degli  /imbafeiatoti  di  Corintbp,  dijjuaden 
dogli /Itheaie fi  daleonfedaarfi  con  qne'diCorfù- 
contro  di  laro. 

j ^ "T  ON  poffbnoampliar  molto  il  Do*  ThucidJfior,lib.i.«u  io. 

minto, dclapoteza loro, quc’Prcii- 3 FV'lcmprcvfirato,chc  ipiupotcnn 
X ^ api, ò quelle Rcpublichc,alk quali  ' nodominaie,(Scdarlcggcàipiùiiiibcallidi 
■ ■■  ■■■  forze. 

[Detto  di  certi  ^nbafeiatoti  .Atbtnitfi, orando 
apprejfo  i /.aeedomonif. 

Trriicid.  Ilìar.lib.  l.nn.fy. 

NON  u è Prcncipc,ilqual  fi  fia  in  maniera 
ptciìffb  termine  alla  lùa  potenza,  che  veneri 
dogli  occafione, non  occupaffe  uolonticri 
conia  forza  anco  daifa  ntaggip; 

Detto 


ICCHEZZE,  ET 
Potenza  del  Prencipc. 

Capo  Dìcianouefimo , 

ON  poffbnoampliar  molto  il  Do* 


.su’l cominciar  à crclcetc.vien mollò  guer- 
ra da  vn'altro  affai  piu  potane . 

[ Detto  di  Tbncidide:  & dàt'effempio  degli  Jentj  , 
liilkali  furono  y siti  fiorire , epprtjji  da  Ciro  con  le 
farge  de' Perfi.  4 

T hueiJ.  //ìnr.lib'  I .nu.  y • 

a ASSICVRA  meglio  la  lùa  potenza  vn  Pre- 
ci pc  col  man  tciKi  fi  amia  gli  eguali  6c  i mag 


CAVO  D ì£  lANOr  ESIMO. 

f DttloJegU  yfmbalcUtvti  <t  ■^tbeut.fMlauiio  ap  anco  molti  che  rinuidiano. 

prejfoi  Lacedemoiiij.  [ Dert»  ài  Ciro,  ragionando  a i fuoi,  dopò  {ntqnifi* 

Thucid./ltor.Uh.l.r.u. } 8.  dtb'Jmperit  degli  -/ifirìj. 

j NON  fi  puòconfultardcUc  cole  communi  Senof.Ped.diCirohi.f.nH.tj. 
concguaJità  daquc’Prencipi,chc  lòno  tri  12  NONlònodachiamarbéafiqiic'Prcncipi, 
di  loro  di  dilii^ual  potenza.  liqiiali  poflcdonogranquantità  d'oto.&lo 

[ Detto  di  T bemi/tocle . parlando  a i Latedemanii , tengono  riporto;  ma  SÌ  quelli,  che  gìuftamS* 
in  di/tfadegli  .dihenufhpeibaner  rifatte  le  mura  te  raccogliendone  molto, lo  ipendono  cor 

alla  lor  Città.  meconuicne. 

Tbucid.l^or.lib.i.nn.66.  \_DettodiCiro.  ' 

C TV^I  h Pfcndpi  fono inuidiati , & remu-'  Snof.'M.di  ci*oUb.9.nn.td.. 

n da  i vicini , chchanno  manco  Stato,  depo^.  i j El  «olà  ordinaria  a tutti  gli  huomini,  Cc  lpe> 
lenza  di  elfi.  tiallhéfitc  a Principi,  checrclcam  w il  fà- 

I Dettodi  Peritle  .fauellandoagii  Athinieft.  ! ; fto,  de  l'alterigia  inncmcconla  pptenza.' ’ 

7bueid.JliorJib.2-nu.4i.  [OettodiCligenej1inba/iÌ0toredegti.Aeanth^f 


[ Detto  di  Herttroctate,  in  eonfortando  iCamarinei 
ad  vnitfi  eoi  Siraeu/ani  eontragli  -iltheniefi , 
7"bueid.Jftor.lib.6.nti.$  j. 


parliniade  gli  Oliurbij , alta  prefenxd  deri  Lkee- 
derMHii-.fS'lotcoUegati. 

Senof.Quet.de'Cìrefi  lib. t -nu.2. 


[Tereiò  Filippo  Ri  de'Mpteioni  era  buàdiato  14  fi’ tanto piàdegnodi  gloria  virPtcncipc, è 
' ■ ■ vna  Republica  picciola,  facendo  atriOni  c- 

gr^ie,che  vna  grande , ^la  nto  còtali'àtriOr 
ni  lonoaquefta  meno  difficili , che  aquclla  •. 
[Detto  di  Senofonte , commendandoi  Phiiarif , S-' 
quali  mantennero  l' ataititiatoi  Laeedemrmii.neUe 
aunerptd  di  efft,  C H aiutarono  /òpra  le  lerofor^. 
Senof-Guer-tPOreeilib.j  rtu.q.  ^ 

15  DEVE  il Prencipe arricchir (olorcscheco 
nqfcc  eflera  lui  veramente  artertiórari , die 
diùóti , de  veri  fèmiróri  j percio<^f  ctoff  f;f- 
ceiido, arricchirà  le medefìtrio,  ' 
[ConfigliodiSintoriideà/Jieront. 


dai  Creei 
/feer.neiia  Pin.%.nu.g, 

NON  è elpedicntc  ad  vn  Principe,  ò ad  vna 
Kepublica,che  lì  troua  in  buon  flato,  mette- 
re in  pericolo  k colè  prefcnti  ; dt  certe , per 
fperanze  incerte  di  cole  future . 

[Detto  di  À/ieia.dijIuadendo  gli  Adrtnitft  dalla 
guerra  di  Sicilia.  ■ 

Tbutid./fiorJib.S.nn.j. 

I LA  potenza  dc'Brcnapi lontani,  è inam» 
miraaone , più  di  quella  deVidni , per  elTer 
meno  conolduta.  ma  le  fi  viene  i forni  ilpc- 
rienza  da  prcHb , de  fi  troua  minore  che  non 


9 


Senof.nelTirannonu.it. 

ri  credeua , fi  Ibrcgia , de  fi  prende  ardire  non  j 6 DEVE  il  Prcncipc  procurar  di  arricchire  i 
folodircfiftctle,maancodia'IIilirli.  ftioiludditi,dcdimultip)icarli,dì;ingraridir- 

[DettodiPJieia.  li,  perciochc  di quefio  modo  verrà  ddaccrc- 

Tbucid.fftiir.iib.6.na.g.  Icerlalùa  porenM. 

£'  Iciocchczza  il  defiderare  Eabbaffomento  [ Detto  di  Smonide,  ragionandoeon  /fierone. 

di  vnPrencipcnoftrovicino,piùpotcntedi  Senof. nel  Tiranno  nu.t  g. 
noi ,jxa: opera  dimo  rtraniero,affin  dirtar  17  VVOLEiÌPrcnd^dinioftrarlfpiùcin'>ldo 
più  ficiiri  di  lui;  de  perciò  nongli  porger  airi  diblciardi  fogloriolà  fama  aìlifoi  poltcri. 


to;  non  hauendo  tuttauia  defidcno,  che  egli 
rimanga  diflrutto  affatto,  percioche  none 
coli  in  rioftto  potere  il  foctxflb delle  cole, 
come  è la  volontà;  laonde  può  auucnirc,chc 
quclulcvicinocada  del  mno:  diche  poid 
rincrefcercbbe,denon  fàremmoa  tempoa 
rimediarui. 

[ Dettodi Hermoerate  ai Capiarinei . 

Thucid  lfiorJib.6.nu.%4. 


che  molte  ricchezze;  pcrciocho^ucftelbno 
corruttibili , dequcUa  fierpcnia . colla  buona 
foma  fi  polfono  aoquiftar  le  ricdiezzc  :ma 
nóal  còtrario,  comperar  colle  ricchezze  la 
buona  fama;  &;  lericchczze  rtannoctiandio 
coi  trirti;  ma  la  gloria  non  la  polfimo  guada, 
gnarc  le  non  foli  1 virtuofi. 

[Detiod' /fonate  à Nieoele. 
/foer.neltOrat.delta.dmmin.dtl  Regnonu^^, 


IO  VEDENDO  vnPrcndpc il fbovidno ere  18  IL  Prcndpenonvuolcflcr  aipidodclEd- 
feer  troppo  di  pQtcnza,dcdi  foraceli  diuenta  trai  robba,ò  Stati,perdochc  ttl  cupldigiain- 
nemi<x),deccrcadiabba(làrlo;anc5torchenó  duceafordcll'ingiuftitic  : madenc conten, 
babbi  altra  cauli  di  portaigli  odio:giudican-  tarli  di  conlcruarc  il  liiq  con  gfullitia. 
dochequcllaccrclcimétofiacp  fuopioolo.  [Nieoele diceua di eghti^.  ^ 

[Dettodi  Ciro, parlandodcUaguetra. ebe  U Ri  /forr.ìn  Nieoele  nmé.  ''  ' ''•01 


ir  .^Jfitialraueamofft  contro  il  Rèdt'Medi 
Senof.Ved.di  Cito  tib-i-nu.  IO.  ' 

1 1 PRENQPE,  ilqual  polfie^c  molti  Stati^ià 


a CHI  poflcdevnlaigfolmperiokdeccontcnr 
tarli, « non  muoucr  guerre  per  defidcriq 
di  ampliarlo  ; percioche  l’inlàtiabilc  cupidi» 
L 2 ga 


114  CAPO  DICIANOVESIMO. 

fi3  potm  fargli  perdere  quello,  che  tiene.  neTtm,n<m  volendo  tolerart  thè  i Cg/tbjginifi  fi 

uneunt  a i LaeedetnoKif , liquali  non  (omenti  di  impadroni/iero  delia  Sidlia . 
dominar  tutta  la  Creda , volfiro  tentar  d'impadro  Polib./flor.lib-l.nu.^. 
nirfi  and  deir  j1fia,& rejìatouoy  imi  dai  Terfi,  30  NON  èdatofTcrire'pcrquaiitofi  piió)clic 
/foc.neir Evapora nu.it,  la  potenza  d'alcun  Prcncipc  diuenn  tanto 

20  IL  Prcncipc  dcuccfrcrpiùibllccito  diac-  grande,  chefiain  lùoarbitriotàr  tutto  quel 
quiftar  buona  fanu , che  di  ammaflàc  gran,  k^chc  vuole-  però  fono  da  lò/lcncrquc  Pr £- 
Thefori,  , . . ,ov.  cipi,  che ftanno in  pericolo  di  cadecc,potcn 


[ Detto  dnfoerate , lodando  di  dò  Titactbeot . 
/focr.nella  PiSìolaj.nu.i. 


do  noi  da  cifi  alpcttar  aiuto  nc’noftri  bifogni. 
[Detto  di  Polibio, commendando  Hieroue^cbefoc- 


NON  può  il  PreneipttcaHajgronTivc&a,  iot/eìCatthaxinefieontra  Matba,(i3- spendio, to 
dc'fuoi  Stati, &n?« fat  WpIta  violcnaa^ailUd-  •.  i mondo  della ^ande^a  de  i Komani. 
din^dc.tit^^6gran4?•9dio4^quc)li  8ddoflÌ>,i  Polib.Ifior.lib.l.nu.^3. 

[ Detta  { ijofYttiidiuenda  <>  .'■t.DÙìi  PRENGIPE,  che  vicn  di  dì  in  di  crcfccndo 

ifoeroialla  Vidola  -•  a t'-  vVió 


■'•W»'-  

22  PRENClPE>cbcftia.gf?jadcc9irin*anna. 

re  i vicini , tneria  di  cirerC'^oa  k'.mccKfHna 
artcdilhutto.  , . .1  hìCù'  i 
[Demdi  D^moSihttn,  paTl«mÌddi  id[ilippo>  ^ 

de'Aioeedoni,  y.  ,j/\  . Jf  r.n, 

Dtmpfib.EMip-t.nU.^  r,,  .i, 

23  LA'n<^gcnza,&tttóuragiacdp'«eim^d4i 
inatetiàad  vo  Prcnc»paacforto,<Sc  iólJecito,; 
cUfarfigraiKlc,<5cpQ»ntOi.  - u.a?ùv  ó 
[ Co/»  dUea  Dt  mcifthene  egH  jucfeffoà  E Hippo  E(i 


di  forze,  muoue  ad  inuidia  i vicini,  liquali 
per  ciòpiocuranodi  abbaflàrlo. 

[Cofi  fu  di  EouiasùU principio. 
Salufi.Cong.CatUin.nu.i. 

[Perciò  iEidenatimoffero  tanti  cantra  Romolo  i 
lAuio  Deca  t.tib.l.nu.12. 

[ Cofi  molti  popoli  del  Latio,&  ,A  ItriAiedero  aiuto 
a Tar(fumia.fttpaio',rtmpetdefiderio di rmelftr- 
lo  nelÉtgnouioaper  deprimere  là  potetela  de  i Ro-, 
nani  ,UupuH  vedenarto  ctefeer  troppo. 

Fiutar. nella  vita  di  Coriotano  nu.t. 


de' Macedoni , per  lo  tugligait^a , &ifrafeiirpgiae.  3 2 E inaggiot  , Se  prefidio  di  TO  Prcn 

deglifidtl»nidfi,  . -i  . j.  : cipc,pcrguardargliioStato,l’haucrainorc- 


DevmiU^JlUp,n.nn.6. , v iul  f r-lj  :n.i  . 

24  picciolo  naiihada^defidc- 

rarc  che  di  due  PotCBfiJ.'vno.vèic»i  ^cValtr» 
cada , pdoche  egli  reflerà  pdadcl  vinckoto- 

[Detto  di  Deraollhene.  

Demqfibufiititisid>htr>, , .T 


uoli  i Grandi, de  Ipctialnicntei  Tuoi  cóiàngui 
nei,  che  haucr  gran  thefori,  de  molti  foldatt- 
t Detto  df  Midpja\:Rè  dt'/dumidi  a Giugurtb* 
filo  nipaurejfortàndolo  aftar  vniu  co  Adherbalt,et 
Hiempfalefuticugmi,  ' . 

SaUufi.Guer.Giupoib.nu.6. 


25  LApot^gjtdiivnaRcpnblicaxonfiftcprin  NÀSCENDÓdilparcrctriducPrencipi, 

cipajnientc  ncUa-fedci,  dcnclla  bcniuolenza,  IVno  piùjxjtcnte  dcll’aJtro.anchorche  il  più 
dc’Cittadini tri tli loro . , potentcnaringiuriato,turtauia,ptrhauer 

[Detto  di  Demoflbene.  . . , eflfo  maggiOriforze,  fi  crederà  fcmprccffcr 

Demofib.Filip.t.ttu.it..^\  . l'ingiuriatorc.  • . 

26  LA  grandpwa,ò  picaoJfzaa  dello  Satinò  - • [Detto  di  Midtiak  Giugurtba. 
fàchcalt(i/|zpiù,èraanoQft.è«ò.Prencipe.  Sallull.GnaiOioprthatmp,  ’ 

[Deludi  Piatene.  ■r’j.  -, -i  74  VN  Prcnclpegrandcèfempcefolpctttjai 

Tlatùteenel  Di  al^o  dei  Regno  nu.z.  • ■ mengrandi,adcRo  vicini,  liquali  perciò  prò 

27  DEVLconjpiùafSu*opro^tarc_vn  Prenci,  curano  di  abbaflàrlo  anale  quel  talPrendpc 


pe  picciolobidì  hauer  buona,leale,<Scco(ìantc 
anucióa  .coi  vicini , che  copia  d'oro,  ò di  fot, 
dati  : pctgocheconfifte  pifiinquellala  fua 
potenza,  che  inquedi. 

[Detto di  Platone, in  fcriugnidM  Piemia,  fytoùp. 
Tintone  nella  TiiìoUbatu.t.-'  (&Céri(tp, 
2S  LI  Piencipi  > de  le  Rcpubliche,  hanno  tqlD- 

gno di  denari,  per conlctuaifi,  l 

[Deuea’A*iff«lile.  in,  ’ 

adrifl.nelÙi.l,dellaTolil,pn.d- 
79  LA  vicina  nza  di  vnij?r<ii«ipegrandc , i fof 
petta , & pericololà . de  pcsòfi  vuol  cercar  dì 
impedirgli  iprogrdlì,vwiiidoquclli,chccg]i 
prorwradioppiimcnf  «li:  -- 

i RomaniA  riftifen.di  fftcotttre  i Aia- 


è giuflo,poccanoguefti. 

[Però  Eumene  Ridi  Pergamo  cerei  di  tirar  l'a  mi 
de’ Romani /opra  ^dntiocbo. 

Làuio  Deca  ^.lib. $.nu.i. 

[Carlo  di  Potgùgna  procurò  chela  Momnndia  re» 
iìajfe  al  fratello  del  Ri  Jjiigi  11 . actktbe  fi  difmen- 
braffe  dalla  ootona  di  Francia, 
alt  geni,  feita  di  Luigi  Ub.t.nu.zi. 

3 5 1 Prcncipi  picdoli.óc  le  Gtrà  libcro,dcfidc- 
ranochei  Poantati  grandi  ftiano  in  bilan- 
cia di  forze , per  poter  cfTcr  difefi  dall'sno,  fi: 
l’altro  li  \'oló(Ic  opprimete . 

. [Dettodi  '/doto,  ton>mendjtdoouei  Greci,&  Afta 
tici, liquali defidetemano La  confcruatione de  i Ro- 
mani,Ó infi  ene  quella  di  Terfeo  RI  de  Macedoni. 

Liuto 


T:USo  Olii  ^.uu.t. nu.tr.  44  per  noDue, grande, ccpotcnfc 

J6  DEVE  giiatdarfi  il  Prcncipedi  gratificar  chc^fia  nondceinlIipcrbirn,& Iprezzar  gli 
irnpj'O  il  popolo,  dilcrcditando  la  fiia  potcn-  alrrij  ma  vfir  modeltamcmc la  fua  grandez- 
■A,  ^autorità,  pcrciochc  lo  farà  diiicutar  in 


e AV  O 

iwid  5 .111».  » .BM.tf. 


1 e 1 .4 'NO  V n S 1 M 0. 


Iplcntc  6c  contumace 
[Ernie  di  Euriiione  Rèdi  Spatta. 
Tluiar.nella  ('ita  di  Licurgo  mi.  l 


l'fir  modeltamcmc  la  fua  grandez- 
za, le  non  vuol  cadere  in  miferia. 

[ WiiKfWnf  4 Carattaie  Erentipe  /ngltfe  > ilqual  fù 
vini»  da  i romani. 

Corn.Taàio  ^nnal .Iib.t2.nu. 


37  I grandi  Imperli  portanoconcflbloromol  45  DANDpil  Prcncipc  dónia  coloro,a  iquali 

o_  j; /t  ^1:  o I - n • I 1:  ' I ..  J . - ‘ -l--  . /A t. 1 1 ^ 


ti,  &diucrfi  trauagli,<Stmolcftic,  Icquali  le  fi 
con  fiderà  (Teto,  non  vcrrcbc  voglia  ad  alcu- 
no di  dcfidcrargli . 

[ Dettodi  Plutìrtboipatknded'rintiocho, dopoché 
fi  fìi  rappacificalo  coi  Remani, tiijuali  gli  liaueuaBO 
tolta  gran  parte  delt  wd  fra. 

Tluiar.nella  f'ita  di  Scipionenu.lf, 

’a  8 S C F.  M A N D O la  potenza,*  le  lòrze  de’ 
Prencipi , ò delle  Citta  cniiiic,  fi  diminuilco 
no  etiahdio  le  colitele  trà  di  loto  : aqiid- 
Jaguilh,  che  mancando  le  forze  del  corpo, 
mancanale  infermità . 

[ Detto  di  Plutarcbo , partado  delle  Cittd  delia  Gre 
eia , ne  gli  vltivn  anni  di  Filopemene. 

Tluiar.nella  f'ita  di  filoptraene  nii.g. 

ÌJ9  DEVE  vnlàuioPrendiic  più  torto  procu- 
rar di  acquiltarfrl^imor  dc’mdditi , viuendo 
virtuolàmcntc.*  oflcruàdo  la  giufiitin , che 
taiere  elfi  fudditi  in  paura,  & ftar  armato  cò 


può  coma  ndarc,a  ccToch  c làcci  no  vna  tal  co 
Ihji  metTcm  ncciflità  di  farla. 

[Detto di  Taciio,inpropofito  de idonatiui fatti  da 
irfetone  a molti giouenetei  noHlÌMCÌocbe  faceficta 
inpemt  con  lui  gli  /Jltioni. 

Corn.Tacilo  ylnnal.lib.14  nu.k). 

46  I thelòri,chc  tiene  vn  Prcncipc  riporti, ecci 
tanoglirtranicria  moiiergli  guerra,  per  le 
uarglicle. 

[Perciò  fù  creduto  che  Didonc  > quando  edifici  Cor.  , 
tbagine,  bauefje  riafeofi ifiioi  Theforiyttmendo de  i 
Ri  Numidi. 

Corn.Tacilo  ytnnal.lib.t p rm.x . 

47  F-'  coft  pcricololà  a gran  Prencipi  ildiftr- 
marfi;  & njallìmc  d’amii  proprie  j non  gli 
mancando  nemici , ò emuli . 

[ Detto  di  Tacito, biafiììiando  f'itellio  > che  diminuì 
il  numero  de' faldati , & vietò  ifupplmiciiti. 


Corn.Tacilo  llìor.lib.2.nu.66. 
guardia  di  Ibldati  ftrànicri  : pcrciochc  làran-  4^  MAL  là  il  Prencipe  a conlìimar  vanamente 
110  quelli  più  forti  legami  per  conlcruargli  i lìioi  Thclòri , ouàdo  hà  bilt^no , ò può  ere 

rio  liauerc,  di  impiegarli  in  ojic- 


llmpcrio,  che  quelli 
[Auuetiimenio  dato  de  Dione  a Dionifio  Tiranno 
di  Siragofa. 

Pluiar.mlla  Trita  di  Dione  nw.x. 

la  potenza  di  vn  Prccipc  confirte  I hauer 
le  fòrze  vnitc.  Se  cha  fi  dienonianoinficmc. 
[L’/mpetio  Romano  alta  morte  d'yiuguflo. 
Corn.Tacilo  ytnnaUib.l  Hu.2t.  dupplicala. 
41  PRENCIPE,  che  per  ambinone  vuota  il 
fuo  Erario , s'induce  poi  a riempirlo  con  a'n- 

fhcric,  dclcclcraggini. 

Dettodi  riberiotfauellandoin  Senato. 
Corn.Tacilo  jinnal.lib  z.nu.fp. 

[ Domitiano  Imperatore  cefi  fece, 

Dione  nella  t'ita  di  Domitiano.nu.t . 

42  PRENCIPI,  che  per  auarina  fi  danno  ad  ac 
cumular  Thcloti,  volendo  di  ciò  il'culàrfi , 
aflcrilcono  di  farlo  per  ptoucderc  a i bilbgni 
deirimpcrio . 


deredi  douerlol 
re  ncccnTiric. 

[f'ilcllio  i biafimato  da  Tacito,  chefpendeffe  tutti i 
denari  in  vanità , mancandogli  per  poter  far  il  do- 
natiiio  pronti ffo  a i faldati. 

Corri  Tacilo  ,'flor.lib.ì.uu.toi. 

49  CHI  prcualc di  potenza  d’armi,può dar  la 
legge  a chi  è meno  potente , * farli  vbidirc . 
[ Detto  di  Dione, parlando  di  Tompeo, quando  guer 
reggiòcon  Phraati  Ri  de' Partili, 

Dione  l/lor.lib.ìy.nu.S. 

50  QVELLE  Rcpubliche , ò quc'Prencjpi , ò 
priuati,  liquali auanzaiio  il  communc fiato 
per  grandezza , & potéza , fono  da  gli  altri  in 
uidiad ; & perciò  non  poflbno  mai  aflìcurarfi 
di  douer  hauer  buona  pace  con  loro. 

[Detto  di  Cefare  in  certa  oratione  a i Capi  del  fuo 
efiercito , in  confortandoli  a voler  combatter  cantra 
Dione  /lìor.  lib.jS  .na.io.  ( /driouifio. 


[y/grippinamoglie di  C laiidio , laqual gtutmaua  51  COLORO,  chefonolàlitiagrandczza,& 
f Imperio  Romano . potenza  inuidiabilc,  pervia  d'armi,nonpofi 

Corn.Tacilo  yl  nnat.lib.  1 2 .»«.£.  fono  ridurfi  a priuata  aita  lenza  pericolo . 

ì 1 Prcncipipotcnti,&chcnóficuranodiac  [Detto di  Cefare. 
accrcfccrpiùilloroStato,dcfideranochegli  Dine  /flor.lib.ìi.nu.i  i. 
a Itti,*  fpetialmente  i vicini , vipano  in  pace,  5 2 IN  ciafouna  forma  di  Gonerno,ò  di  vn  folq, 
& quieti . ò di  pili,  è ncccrtàrio  hauer  denari,  per  li  bilò 

[ Ditto  di  Claudio  a gli  jdmbafciatori  de" Parthi , gni , che  pollòno  naiccrc  di  fargucrra. 

parlando  di  fefieJìo,(S  del  popolo  Romano.  [Dettodi  .Mecenate,  in  ejjoriandoayfugufloa  rito 

Cttn.Tacito.adnnaUibA  i.nu.ìó.  nerla  A/onarebia. 

L J 
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jjione  /Jlor.ìib.fi.uu.^X.  6i  VVOLE  il  Prcncipcoftcìitorcli  fiupotcn- 

5 • DEVE  Picncipc  ichifar  Jc  fpcfc  \ anc,  per  za,  & le  Are  ncchczzc.più  che  può, a eli  Am- 

poter  /pendere  jiclic  co/c  nece/Taric  alla  hafdatori d’altri Prcncipi.peracquiftar ere-, 
grandezza, «SrconfcruationcdclJ'lmperio:*  dito,&  /Urna  appo  loro;  malllme  in  tempo 
attendere  ad  arriccliiiTi,  non  tato  col  pigliar  di  guerra. 

ila  i llidditi,  quanto  col  (pender  parcamente,  [Cojifece  Cttlo  di  Sotgona  eoa  gli  ^mbtfciatori 
[Confi  gliodi  Afectaatead  AuguSio-  de  Ptencipidt Italia, HdAltmagaa,  cLtaatfaton» 

Dioae Iflor.lib.^l.nu.óì,  ttrtuarlo  mentre  afiediauaCtanfon.  j* 

IL  Picncipcnon  vuolmaiabulàrlaCiapo-  Argent.Prta di  Luigi lib.7.nu.6. 
dcftà;ncpcn(àrc  cheli  non  fartuttoqu(llo  (,z  l?R.ENCIPI,chclònofàttiperpotcnzafor- 
che  egli  può , fia  diminutionc  di  cfla.ma  ouà  midabii  i a i vicini , dcuono  credere  che  gli  al 

toniaggiorfacnltàtiencdi  effettuar  quello,  tri  Prencipi  (per  quanto  /irà  poHìbilc)non 

che  determina,  tantomaggiorcuradeueha  comporteràno  di  falciar  farlorq  alcun  acqui 

nere  di  operar  cp/c,  che  bene  fticno.  ftodimomcnto. 

[Dcitodi  AleeenateadAuguJlo.  [DcttodelOuitciardiar. 

Dione /flor.lib.^z.tm.yo.  auictiaid.J(toT.lib.ì.nu.\ì.  tn  , 

I denari  fono incrui  del  Principato.  , LEddiberationiprecipitol^.pdubbicfelje 
[Oettodi  AI iiciauo Principal  Aliiiisiro  di  f’efpa-  nopercaufar  bene,  ò male, conuengonp  a 

frano  ■ quc’Prcncipi,chclònoinmalStato,òchcte- 

Dione  nella  Vita  di  Vefpaftanonu.i.  mono,  che  non  manciù  Iprp  il  tempo, di  (ir 

jg  NON  cnuificuroilparlarlbiarimQdigrj  quello,  che difcgaino. 

Prencipi  ,anchorchenon  habbino  .all’hofa  [Detto  delCuicciardini. 

Dominio  (ì)pra  di  noi.  pcrcioche  hanno  le  Guicciard.IfloT.lib.s.nu.i^ 
mani  lunghe,  & col  tempo  ti  poflbno  arriua-  64  LA  vicinanza  di  \ n Prcneipepiù  potente  di 
re , & fu  ti  pagar  la  pena . noi , è (pcflb  colà  formidabile,  & ^ricolólà, 

[Cofi/uccffic  à Demetrio  dalla  Ce  faionia , cbt  ha-  [ Detto  dii  Onicciatdini. 
nea detto  male  di  TotilaXe de  Gotbi . Unicciard./flor.lib.^.nu.zì. 

Vrocop-Cuer.Goth.lib.ì.nu.i^.  65  E'moItopiùdatcmcrcvnPrencipc.ilqual 

57  L A potenm  Icut^re  la  natura  altrui  ,per.  da  le  babbi  gran  poteza , che  le  forze  i mol- 
ciochechihàpodeftàdi  far  quello  , chegli  ti  congiunti  inficme;pcrcioche  quelli, come 

piace , manifclla  di  quai  coftumi  egli  fia.  molTi  da  differenti  fini , hannoanco  fempre 
[Detto  de  gli  Ambafeiatori de' Longobardi d Giu-  differcti  pcfieri,&  differentemente  operano. 

ììiniano  / mperàtore . parlando  de  i Gepidi.  [ Detto  del  Guicciardini. 

Trocop.GueT.Coth.lib.}.im.76.  Giiiceiard./fior.librinu.ii. 

5 8 F.  necelTàrio  al  Prencipe  hauer  thcfbrodi  66  LI  Prencipi  più  potcnti,ordinariamcntc  de 
denari,  sì  per  poter  effercitarc  la  virtù  della  fiderano  di  opprinicreimanco  potenti, 

magnificcza,si  per  prouedere  a i bilògni,chc  [ Deuo  del  Guicciardini . 

pofiRino  occorrere  a i fudditi , & si  per  difen-  Guiceiari.liloT.l  ib.^.nu.n. 

der loStato, «Se  aumentarlo.  67  L’A  hbertà  de’Preneipi  piccioh fi  confèrua 

[Detto  di  S.Tbomafo  ; (S  confermato  da  e ffo  con  ef  per  lo  cofitrapefb  che  11  fanno  due  Grandi . 
Jentpi,  [Cofificonfeniaualalibcrtddi  Alcuni  in  Iialiaper 

S.rhom.delGou.de’VrcHC.lib.z.eap.7.nu.t.  ilcoatrapefodi  Luigi  iz.Ri  di  Francia,  Ci  di  Fer. 

59  QVANTOvn  Prencipe  è pi  ùgr5de,&  più  dinando  Rè  di  Aragona. 
potente , tantogli  conuien mofìrarfi  più  fa-  Guieciard.lftor.lib.  10.011.4. 

uio&  più  prudente.  6SLOflarncutraIinclleguerrcdeglialtri,cco 

[Dcttodel  Signordi  ContyaCarlo  di  Borgogna,  là  lodcuolc , sfuggendofimoltemoleflie.  Se 
Argeai  yita'di  Luigi  lib.z.nu.$.  fpclc(quando  pero  non  fieno  tantodeboli  le 

60  E'daftimarpiùvn  Prencipe,chedapcrfefb  nie  forze,  che  tu  babbi  datcmcrla  vittoria 

lo  pilo  mettere  infieme,  & nudrire  diecc  . di  cialcuna  delle  partib^ercioche  l'infieboli- 
mila  fol^ti,che  diecc  confederati,  cialcuno  mento  loro , ti  arreca  ficurtà , & bene  Ipeflb 
de'quali  nè mettere,  & nudrir  lèi  mila';  anco  materia  di  aumentare  il  tuo  Stato. 
pKiciochcf^ffo  nafeono  contefe  tra  colle-  [Detto  di  Pietro  Soderini  Gonfaloniere  di  Firenz^r, 

pti,noini  cflèndofr.àloroalcuno,chchab-  mentre effortauai Cittadini  adiebiararfiper  lo  Rè 
pia  autorità  (òpra  gli  altri  : prima  die  fi  ri-  di  Francia. 

Ibluino nelle  imprc(è,pallànolc  occafioni.  Guicciard./ftor.lib.to.nu  8. 

[DettodelC Atgenione  ,in  propoftto  della  legade’  69  NON  balla pficurezza  di quc’PrcdpiViqua 
Prencipicotttra  Luip  il. Rè  di  Francia , li  fi  confcruano  neutrali  lidie  guerre  depiù 

Argent.Vitadi  Luigilib.z  uii.z^.  potcnti,diloro, &viciiv,ilnó  liaucroffcloal 

cuno 
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cunodielfi,  nè  haucr data  loto giuftacagio-  lodi  Taniolfo  Petmcci,  quMdo  m Situa  fumejfo 

ntl  luogo  del  Tadre, 

Gtiiuiaìd.  iSlor.bl),  1 5 .nm.  1 9. 

75  E‘  fàcile  ad  VII  Prencipe grande  giiiftificar  le 
iniprcfe  liie, quali  che  fi  fileno,  con  titoli,  che 
paiano  honcfti,&  con  ragioni  colorate, 


ne  di  qucrdarfl  ; iniperoche  dirticilmentc  fi 
pone  freno  ò dal  doucrc,  ò dalle  làuic  confi- 
derationi  airinlblcnza  del  vincitore. 

[ Detto  di  P tetto  ^ od f tino. 

Ouicciatd./florJib.i  o.ttu.f. 

70  LlPicncipi  grandi  fi  reputano  ingiuriati  da 
i minoti,quando  negano  loro  quello  che  de- 
fiderano.&  fi /degnano  centra  dalcuno,chc 
non  feguita  la  \>olontà  lorp,&  la  loro  parte. 
[Coafidetatioite  di  Pietro  iodtrmi. 
Cuirciard,lfior,lib.tonu-ìo. 

71  LA  neutralità  nelle  guerre,  è dànolàa’Prcn 
cipi  piccioli. 

\bi  ciòt'auuideroifiorélini  nella  guerra  tra  Lui- 


[ Detto  del  Cune  io  tdini,  pattando  delta  cotifidera- 
tione  de’Pteniipi  /taliatti  intorno  4 Carlo  Plinto 
lmptratote,dopò  la  vittotiadi  Pauia. 
Cuicciatd./sìot.lib.\6.nu.j. 

76  LI  Prcncipi  meno  potenti  non  fbnojnai  fi- 
curi  dall’ambitioncde'piupotenti. 

[ Detto  del  Guiceiardinitadducendo  le  caufe, perche 
Papa  Clemente  tetneua  di  Carlo  Qumto- 
Cuicciard./Piorlib.  1 6.nu.^ 


li  li.  Re  di  Francia,  & la  lega  del  Papa,  Ri  d'alra  77  E'  più  defidcrabilc  dal  Prencipe  quella  gran 

dezza, che  fi  con  lèrua  volontariamente , che 
quella, che  fi  mantiene  con  l iolcnzaipcrcio- 
chec  piùllabiie,piii  piaceuolc,  iSrpiùhono- 
reuole. 

[Detto  del  f'efcouod‘Ofina,configtìandot  Impera- 
tor  Callo  Quinto , a liberate  il  Rè  franceJ'co< fatto 
piigioneà  Pania. 

Guicciatd./flnr.lib.ió.nu  io. 

78  PRENCIPE  inferiore  defiderando  impe- 
trar perdonodavn'altroa  luifùperiorc,  che 
fi  reputa  ofrcfò,dccntoflrar  di  confidare  nel- 
la benignità  di  cflb, 

[ France/co  Sforga  prefentandofi  cuanti  a Carlo 
Quinto  in  Bologna, getti  a piedi  di  S.  Aiaefli  il  fai 
uocondottoabe  glibauea  fatto  ; ilcbe  fù  di  molta  Jo- 
disfatlione  alla  BiaePlàjua,  (Sgiokòà  riconciliar- 
lo feto. 

Cucciard.lfior.Ub.  ip.nu.lj. 


gona,&  Feneiiani. 

Guicciard.  /HoT.lib.  ìt.nu.i. 

72  LA  potenza  grande  di  vn  Prencipc,congi£i- 
ta  a valore,  & a defiderio  ardente  di  domi- 
nare,&:  di  fotfi  gloriolb,deue  cfTer  molto  te- 
muta . 

[ Perciò  li  Ptencipi  Cbrifiiani  temeatio  mollo  di  Se 
iim  Gran  Turco. 

Guicciard. Iflor.lib.l  f.nu.iS. 

73  L A vicinanza  de’Prcncipi  pi ù potenti , ne- 
ccflìta  1 mcnpotcnti  a viuere  in  continui  lòf 
pmi , iSe  trauagli.  Se  a peniàr  alla  guerra  ctià- 
dio  nella  pace. 

[Detto  del  Guicciardini. 

Guicciard.  lfior.Ub.i$.nu.6. 

74  E' debole  la  potenza  di  chi  vuol  dominare 
vno  Stato , quando  non  è fondata  sù  la  beqi- 
iiolenza  de'popoli. 

[Detto  del  Guicciardini, parUtndo  di  Fabio  figlino 


Difiorfo  foprei  il  £apo  Dicianouejtmo, 

Le  ricchezze  de'Prcncipi  fonodi  duclbrti,alcunc,chc  feruono  per  ornamento  del  Piin 

cipato,<Sc  della  dign  ita  della  pcrfbna , & al  tre , che  fèruono  per  vtilc.della  prima  fòrte  Riccher- 
fono  gli  apparati  reali,le  vcflidc  gioic,&  le  iKrlc.  trà  Icquali  fuperbiflìmc  furono  quel  * e de;Prcii 
le  di  Cleopatra  Reina  d’Egitto&quellediCarloDucadiBorgona.  della  feconda  forte  fo-  ripidi  due 
noidcnari,(ScivafcUamcntidbro,&d'argenio,chefipoflbnoconucrtirfacilmentcin de- 

nari,  liquali  non  fi  può  negare , che  non  fieno  vtili,<5c  forfè  neceffarij  al  foften  tamen  to  de  gli 
Impeniiconciofiacofàche  non  fi  pollino  confcruar gli Im perii  fcnzafoldatùnemidrirquc'fti 
fenza  denari,  che  fc  il  popolo  di  Roma  fofferi  \ n tempo  di  militar  lènza  foldo , fìi  percioche 
militaua  per  la  grandezza  di  fe  ftelIb,eflèndo  la  Republica  pollare:  ne  fiallontariaua  d.alla  _ 

Cirtà.3c  non  per  tato  quando  dopò  la  prefà  di  Tcracina.fi  deliberò  di  pagar  del  publico  quel 
li, che  milirafÌcro,ne  fonti  la  plebe  flraordinadocontcntoi&prefè  perciò  gràdcaffettioneai 

padri.  A'iW/(dÌCC  LiUÌo)accrprum  vnquaut  i plebe  tanto  gaudio  traditur.conciirfum  itaque  ad  curia  efie".  -r  i,  ■ n 
y benfitasqueexeuntium  manusiCS patres  veri  appellatos:  effeUumefie  fatcntibusvenemoprotammu-  „ 
nifica  patria,donec  quicqna  viriumfupereffet,corpoti,aut  fanguini fuo  parceret.Mì  doucndofi  gtierrcg-  1. 1 j 1. 
giar  lunge  da  cafà,&  ftar  lungo  tèpo  fottol’armi,è  neccflàrio  il  foldo.ò:  foperqualche  piccio 
lo  lj5atio,pcrle  fperanze  de’grofll  làcchi,&  con  le  prede,  <5c colla  riputarione  del  Capiiano.fi 
può  trattener  vncfTercito , non  è però  polfibilc  di  trattenerlo  lùgo  tcpo.nè  baftanoleprcdc, 

& ifàcchi  acontenrari  foldati.fo  non  fi  danno  loro  le  p.ighe:riputandocllìqucflc  debite  per 
la  lètuitu  militare, <5c  quelle  premij,ò  dati  loto  dalla  ventura,ò  dal  valorloraondea  buona  e- 

quità 
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quità  ft.indoiiifbr/è  Ncfoncdi  Jciiar  tutti  i Dati; , i Senatori  ne  lo  fconfigliarono,  allegando 
ciò  non  poterli  fare  lenza  la  rouina  dell  'Imperio, poiché  mancherebbe  il  modo  da  Ibftcntar- 
Jttnl-  Iti-  lo.TncitO,/tiipetumtìut,ntidtMmpriuslaiidalanugmtudittt animi, atttnutte  Stnalonsidifioluiionem  Itt 
J?-  »“•  JS-  per» doctndoftfrutìus,quil>ut  ^fy/)»i/ifa/«iiÌBmr»r,(/fmii)«frc»;«r.<5cMutianoinconfigiiando\’e. 

jVrtfya-  Ipafiano  ad  ammanar  molti  denari, (Se  in  ciòegli  fte(lbadopcrandofi,  era  lòlito  dire,  fecumaf  , 
ftnr  »».  I.  Ttetmseffeptinapatns.QoCi  rifcrilceDionc.Ma  cftndo  nccellario  il  denaro  al  PrencifM;,  quello  • 
può  egli  haucrcin  ducmodi,ò  ammallàto entro  l'arche  nelle  lucmcdellmeCa(<:,ò  nelle  pri  ' 
nate  borie  deTuddiri.nel  primo  modo  hebbe  il  luodenaro  Crelò  nel  lécondoCiio.il  qual  Ih 
femprcle ricchezze dcTuoi Ihdditi (haiiendòli verlodi le amorenoli; cflerl ftioi Thclòri}  ■ 
■7V11*  & &pcrciòpi-octiraua  quanto  potcna  di  arricchirli.F.t  di  vero  non  hà  dubbio, che  nò  fia  molto 
ili.  8,  nim,  meglio  haueriiioi  Thefori  di  denari  in  quello  Iccondomodo;  jicreioche  Hanno  piii  ficuri  co 
. sì  lparfi,chc  non  llarebbono  vniti;non  fa  bilògno  di  pagarguardianijper  cullcklirli;  Jc  nó  al- 
lertano gli  altri  Prcncipi  anari  a mouergucrra  per  acquiftarli.che  f'ii  lorfè  la  caulà,pcrche  fof 
le  creduto  Didonc.dopò  l'cdilìcatione  di  Girtnagine,hatu:r  i luoi  Thclòri, che  da  Tiro  porta 
'Jliwal.  Hi.  ^ haUCUa,nalcolli.dicédoTacÌto,/)»donfW  .fe))i;(lam  Tyto  profugam, (ondila  Cartilagine,  iUasopes 
pe6jiH.t.  abdidi/fe,ne nouiij popuìm  nimia pecunia  tafciuireliaut  Rrges'tliimidarum,  & alias infenfhcupidine  auri 
ad  belìum  «tcen(/frrnf)/r.S'’aggiugnc,che  non  llando  nelle  mani  del  Prcncipe,  nó  gli  danno  m:^ 
tcria,òdi  imprendcrgucrrcpervanità.òdi  darli Iconciamcntc al luflò,òdi diiicntarlallolb, 

^ & rupcrbo,(Sc  confuinandoIi,cader  in  odio  al  popolo.pcrò  Arillodlc  neììioi  libri  delia  Ciuilc 
fllolophiaappronail  parcredi  Senofonte,  Ma  io  non  impugno  chcii  Prcncipe  babbi  (ite 
ttum.  rendite  moderatc,con  le  quali  polli  lòllcncrli , lec-ondo  il  decoro  fuo  ; & pagar  gli  ordinarij 
9«-  prefidij,chc  bilògnano  per  cultodirc  lo  Srato;  & anco  qualche  Ibmma  d'oro  ncllcfucarchc, 

perii  cafifubitand,chcpolIbnonafccrc.piùoltrcraccumulardcn3ric6ofrclàdc'fudditi,n5 
ftimo  cHcre  cipcdicnte  ad  vn  legitimo  Prenciperilqual  ha  da  \ làr  ogn’arte  per  conlcruarfi  bc 
neuoli  i popoli , potendo  Ipcr.K-  col  mezzodì  tal  bcniuolcnza , quando  da  alcuna  forza  folle 
li  vera  cacciato  di  Stato,  elIcrcirimclTb.il  che  fuccefle  in  particolare  a Francclco  Maria  della  Roue- 
potenta'di  rc  Ducad’Vrbino.Adunquocolà  certa  è,  chela  vera  potenza  di  Prcncipe  più  conlllle  ncU 
vn  Prenci-  jc  ricchezze  dc’popoli  ben  affetti  vcrlò  di  lui , che  nc  1 Thclòri  ammaliati,  liqiiali  non  fi  pol- 
Sa^nelie'  ammalTar  in  gran  lèmma , lè  non  con  violenza,  & con  ingiuria  de'fudditi.impcrocnc  ò 

ritcherie  confiderà  la  potenza  per  la  difclà.&conicruatione  dello  Stato, ò peraflàlir  altri, &pcr  ani- 
ci’ popoli  pliar  elio  Srato.lc  per  difcndcre,&  cólcruar  il  liio,nó  hà  dubbio,che  pronramcntc  concorrc- 
l)cn  aliati,  do  i fudditi,&  có  le  lorofacoltà,&  con  la  vita,mcglio  guardenlnole  cale  loro,  de  lo  ftato,nal 
Sri  da' fl*  <Tu^'c,pcr  opera  del  Prcncipc,viuonoinrranquillità,chenóglillranicri  condotti  al  lòldo,an- 
iiS«!.'  ° chorchccongroinilipcndi;.lèperaflàliraltri,&peraggr5diril Dominio,èccrtodic,purchc 
Fimprclc  fieno approua  te  dal  popolo,non  mancncranno  danari  al  Prencipe;&t5to  lari  egli 
più  potcnte,quanto  che  fi  icruirà  de'fuoi  propri;  liiddiri-laondc  reggiamo  il  Regno  di  Pollo- 
nia,aucngadiochc  li  Rè  non  habbinolè  non  qiunto  biliignalprp  per  lo  lòllcnramemo  ddla^ 
lot  Cortc,nc  vi  fia  alcun  Thclìiro  di  dcnari,nè  alcuna  rendita  publioi,  efler  tuttauia  potcntif 
fimo.percioclici  nobili, nc'quali  confillono  le  forze, fono  contenti  del  goucrno  ; de  non  fon- 
tono  pclòdi gabclìe,nè  altro  aggrauio.  Ma  non  confillcla  potenza  di  vn  Prcncipe  nelle  lòia 
ricchezze  de  lùdditi  ,\’crfo  di  lui  amorcuoli , ma  v’hanno  a concorrere  anco  altre  tòle.dcllc- 
'Qnalicere  quali  vna  è,chc  i popoli  fieno  in  grà  numcro,&  bellicofi,&ben  dtlciplinati  nella  militia;  pcr- 
dcbbino  cicche  pochi  non poffono  fare  il  Prcncipcpotentc,&gUinibclli,òindifoiplinati,  rendono  lo 
«"STfar  dcbolcj& |■c^^cr  ricchi,ma  lenza  difqplina,& lenza  valDrc,opcra,che  diuengano più  fa 

»n  Prenci-  cilmcntc preda  dc’ncinini.pcròilRcgnDdellaChina,ancorche|x>pulofilIìmo,&picn(h  rie 
pepotfie.  chczzc,nó  fi  può  dir  fK>tcnre,pcr  la  imbecillirà  de  gli  huomini,&l'Italia,fo  ben  madre  d'huo 
mini  fbrti,tuttauia  nc'focòli  adictro,pcr  clforla  gente  indifoiplinata.fii  preda  di  inolfcbarb.r- 
re,&  vili  Nationi.  Allo'nrontroi  Giapponefi,  nucngadioche  di  corpo  non  molto  robuRi , & 
priui  d‘oro,nondimenopcrla  dilciplina,fono  più  potenti  de  i Chincli.  Oltre  di  ciò  è bilògno 
che  vi  cócoiTa  Ibnione dello  Stato, & chefia  abódantc,&  ben  munito; pcfciochc  l'haucrgJi 
Ilari  dilgiunfi,accrefoe  la  lpclà,&non  lafcia  facolt.à  di  mencrcinlìeme  tante  f«rzc,comcl'ha 
iierglicongiunti.i'circr  lo  Statoabondantc,c  cagione, che  non  elcanoidcnan  & chcs'habK 
meno  bifogno  d'altri. l'clfer  munito,ò  fia  ci^cr  naftì  ra,ò  per  artifìcio,opci-a,chc  il  Prcncipe 
fia  m.ico  Ipoilo  aU'ingiuric  dc‘nemici,&  polli  con  più  ardircaffalir  altri.pcrciò  i Rè  d'inghil- 
tcrra,hannoairaltata  più  volte  la  Fi-ancia,Regnomoltopiù  grande.  Se  più  riccomia  nóiono 
mai  flati  da  i Francefi  nUàliti.iJcperràò  Thcmilìocle  pcruiafogli  Arhcniefi,che  cingendo  At- 
hene  di  mura , le  facclTcro  di  molta  gtolTèzza,  & di  molta  altezza , afi'cmiando  che  di  quello 
piodoil  fciro,(Sc l'età  ùnbcllc  lària  Hata  baflanrc  a guardarla  da  gli  inliilri  dc'nemici;onde  lia- 
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ucricnopoiutoem  intaiitomaggiorniimCroaffaliicipadiaJtrulci^^  rifcrifcc  Tluiciclide.  rt.  v 
Pcrvltunofi richicdealla {xjtenza divn PrcncipcJ'haucramdU.iSj' buona intcjligcnza coivi  //?»  hl.i 
cini,pcrciochccori  |»rra  tener  manco  prcfidij.iS:  gli  /cruiràm)  i vicini  per  antemurali  a guar  / »'  • 
dal  lo  ilai  pmlontani.Mapoichefièdcttolc  Fortezze  ariitìcialic/Icr  d'aiuto  alla  potenza  del  “"'o  fi 

Prcnci}K',cflaminiamolctantoiiPrejicipc/lapiùpotcnte,  quante  più  Fortezze  tiene  ònò. 

Et  da  vn  caro  pare  che  si.doucdo  valer  l'argomcnto^adunquc  le  Fortezze  còporrouoaUa  po 
tcnzajc  molte  Fort^c  cofaifcoaoalJamoJra  poicza.Ma  ilìJJ'altro  canto  pare  il  contraria-  *^rciKipc, 
pcTcìochc  le  molte  Tortezze  c^rtano  con  cflb  loro  mólta  /pela  ,.6c  lòrbonogran  numero  di 
lokiitijdK  J cai^a,chc  fi  puffi  metterne  pochi  in  càpgna.o  f^railàlirc.flliStatialtruiaò  per  S'O'  nu*nc 
diffcnd^  da  gliaflàlimenn  de'ncmici.Aegiiingc0.che  più  facilmctc  fi  può  Perdere alciia 
f cfTer  tutte  ben  guardate,  che  delle  poche.  &pccòli  fa  loStato  pii  Si  .iene, 

ipouoall  inguine  de  nemici.  Per  rili^utioncc  da  dire  ichcalli  Prencipi  picciolL  liqualtnon  •^Juiio. 
poflono  metterfi  in  campagna  c;pngi urte  forze,  le  Fortezze  accrclcono  potenza  ; 3cpiu  l'ha- 
ucrne  o«c>chc  vna,òquattro,chcduc;pctcio».hc  maggiormente  potranno  rcfiftcrc.nia  par 
^ndodclIiPrcnapi  grandi,  liquali  hanno  molto  Stato,  i5cpollbnovlcirincampagna,diftin- 
guo,  &dtco,  cheo  le  Fortezze  loro  fi  poflònobjlciarguardarcdal  medefimopoMo,  fenza 
lpcla,o  e nccdtirio ciiftodirlc con (oldati.fc  il  primo , Ihauernc moltcacctcfcc la  irorcnza  fe 
rilecondo.la  diminuifcc.dt  pcraochc  niun  Prcneipcgr.idc  e tanto  .amaro  da  rud/iri,chc  pol- 
ii confidar  in  loro  la  cullodia  delle  Foncjsze.lc  non  fin  le  di  qualchuna.petò  non  è da  lodare 
il  tener  gi^n  numero  di  Fortpzzc.il  che  intdctv  gi<  ottimamcnrci  Ronniii.&hor.ili  Re  de 
Turchi,  eh  vni  de  Qua  i vollero  chelelom  Vnrtn^r-  t'.ur.-r.  ,i._; I. - 


Se  lapoic- 

^■ull;lItl;uJJlTlcnoprcrIal^cu  joiaatiin  alloeeia-  xidfPre» 
menu  iorti,aifin  ut  impedire  li  primi  empiti  iiollili  ma  inniezzo!oStato,rt  a confini  di ÌPrcn 

cipi deboli, nondiefienonccdraric.mafonoiniiriji, 3: dilconucngono.comcargomcntidi  j Tr‘“' 

debolezza.ò  di  ignorai^a  di  goucrno.Ma  vn'altrodubhio  non  lira  male  didiiarirc,cioè  le  la  dd 

potenza  de  Prencipi,  s babbi  a miAirarc  dall  ampiezza  dell  Imperio,  tu  modo, che  quanto  vloipei^. 
maggiore,*  piùampio  è lo  Stato,chc  poflede  vn  Prceipic.tmro  dio  Préapc  fia  di  ftim  ir  più 
potcntCjO  nò.Etda  vniaro  pare  che  si,  pcrcipcheio  Statopiu  ampio,  dd  maegiotrendita,* 
piufiumerodi  gcntc.Dall'altroparcchchò.  pcrciochepuò  en'crcd  paefe  vallo,  & vuoto  d'- 
habiraton.  Ma  fiip^ncndo , che  il paefehabbia  proportiouaro  numcrod'habitarori , è coli 
chiara  che  quanto  fono  gli  Stati  pi  u ampij,tito  hanno  {n  liigfio  di  maggior  Ipcià,  & di  più  nu 
mero  d huomini,  per  guardargli,  laondequantoèaqudlo non  h.ivantaggiovno  Stato Imi- 
furato  fopra  vno  di  hondb  grandczza.ma  s’3ggiungc,dic  lo  Stato  troppo  vallo.richicde  vn'  ' 
eccellente  prouidenza  nel  Précipc,*  nume rogràdiflìmodi  Miniftri  quella  è diftìeilc  da  tro- 
uarc  in  vn’huomo:*  tra  quelli  cquafi  impolfibilcchcòpcrmaJu.igita  di  natura,  ò per  iiuii- 
dia,ò  pcrdjlgiilli,n6  fi  trouino  molti  die  venghino  meno  della  lor  fede.  *può  a ragione  te- 
mere il  Prcdpc.dicdTcndogli  molTo guerra  da  viihi roda  alno  Précipcpotcntc,lcTOrrà  por 
rar  colà  le  lue  forzerà  fciado  debole  il  la  to  oppollo.non  dia  ma  teria  ò a ribdlioni  di  fodditi,ó 
a inuafioni  di ncmid.de quello tàtopiìj.lc cotol  Imperio làrà  di  mSbri  difgiunti  rvtìodaJl'aR 
tro.  TCto  li  troppi  wftì  Imperi)  hanno  durato  pico  nclja  loro  liniliirata  grandezza , & di  q if 
è,chè  Anguflodauinìmo  PrSdpc,lafciò  uà  le  lue  mcaH)ric,pcr  còfiglioa  Tiberio,*  alla  Re- 
pubIica,KitOTffn«>r<fw«7pr/««4,  nMCHptttntfiacs  ìmpttijproftttc,  <)»ipi>tcumdJfficMlttrJuperH  ’f  "’l 
tantumferuanpo$t,pn,CHlumfore,nepùtr44ppeu;Hd9.pMa<)m»',eammUtcrent.  rifcrilce Dione  il- 
miai  cofigho  olfotuo  eflb  Tiberio  per  tu  tra  La  vira  fua , hauédo  riculàto  di  ridurrcmolti  paefi 
lotto  1 Imperio  Romano.pct  la  qual  cola  Tacirodi  lui  faucllando  dice,*?-  princept  ptoftn  dì  /« 
tcrii  incHriefiis  trac  et  li  Re  della  Cina.fenendofiairil}.»ITJ->nii«-»  i-  ,_i-,  ,* 


tal  Prédpc  Areblx  incóparabdc.nia  clFendo  dò,pì'imbi^^d^^ 

le, e piu  da  Illuda  potenza  di  vn  Prcndpc  di  moderata  gridezza.  Ma  pcrdochc  * AlclBn- 
droMaenO'&iRomaniheblxroImpcriovallo,  & potenza  grande,  vcggi.-imo  per  euriofità,  wfi» 
qual  ddl, due  foflcpiu\ufto,*qualpiùpotctcj*rel'vno,&T'altrpfipotcircappdlarMonar*'”P*™'^^ 

chia..\dunqucqu.antoall  .impiczM,ùda  dircdfoJupnieiitc  che  piùampio  fuqucllòd’Alcf- 

e maggior  gr3dczza,l.iqua/lnfonjo  Traiano,  che  quello 

hebbe  per  colini, a Settentrione  il  Rhcnoja  Dacia  di  là  d.il  Danubio  & l’ilòlc  Orcadi,à  Occi-  dei  hoon- 
dciitcàc  Gadi,o  i tcmiftii  d'Hcrcolcja  Mezzo  dì  il  Monte  Atlante , & à Oriente,  il  Tigri,ncl- 

qual 
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qual  fpauo  liccaiiprcndeuano  i'italiaja  Germania  infcriorc4’Irighilterra,la  Fràcia,  tV  la  Spa* 
Jna.lc'^duc  Manrinnic,rAfnca  minore, &rEgitro,Ia  Macedonia,* la Grec.a,co  tanrellolc, 
r,.,M  lit.i  & l'Afia  minorcmitrauia  molto  più  di  quello  è,  ciò  che  fi  ronnenc  dall  Illinco\eifo  il  M 

» loj-  zodì&verroSettètrionc,&verloOnentcperrinquafialGange,douerillc(ciWcflandroic 

Sa  ragione  Lmiodicc,chc  Filippo,  & il  grande  AlclTandro,^*mi«<.m 
rum  Mccedomm /f«MW  & poco  apprcllò parlando  del  ruedefimo  Impcnò,  Siiptrfudit  ^ 

ÌH  yirum,atresdetim  anniunmbus  ^ Uxrtnaeht:fiaaHÌl,priv)Km  omm*,tjua  Perfutum  piopt 
tio  Impaium  fueratJuxdmomsfHit.ylrabat  bwc,/udiaur,ut,  qui  /frra.K»;  vturuur  firiii  Pubiiw  ma>  t 
ampleaitur,peratTamt.Tuin  maxivm  in  terris  Macedouum  Kfgnut»  Bflm<w|7«r.Ma  quanulolle  I am 
W.f«.  w pinza  di  cótal  ■lmpcrio,ft  può  comprendete  da  gli  clfercin  Imifiirati  di  Dario,  Se 
pUrSwd»  Scile  Nationi , & ddte  Città , che  AlelTandro  lortomifc  dopo  haiicr  vinto  Poro.Quantoalla 
f - •%  potcnza,è  da  dir  runilmente,chc  maggior  fu  quella  d'Alcnaiidro,pcrooche  le  i 

. baò  l’Italia, & ante  prouincie  d'Eiiropa,bcnicofilTìmc,<Scricche;Ale(randro  he^la  Macc- 

p^icnh^fù  donia,&laGrcdad’lllirico,&laThracia.in Europa,* Icricchczzede^Perfi.&dcgli  Indim 

oprila  d-.  Afia.*fcilfoloRcgnade’Pcrfi,partcdell’lmpcnod’Alenandro,cambiatoil nome, quando 

AlelTandro  la  Dominafohe  dc’Maccdoiii  in Oricnte,peropera,*  pei  virtù  di  Arface  Partho,  in 

che  quella  j.  Parthictì,  potè  contender  del  pari  perpetuamente  con  1 Imwrio  Roma  no  ; ne  meno 

1- ‘ poiché  Artalérfe,TCCifoArtabano.tralmutòirnomc  dell’Imperio  ParthicQ,in  Pcrflco,conu- 

nuarono  a poter  contrariai-  con  varii  euenti,col  medefimo  Romano  Impcnomon  li  puo  ?u- 
l: Il  nnr/*n-70  Hi  Alf^àndro-chcmiclla  dei  Romani,  v-ne  piu.'  le  la 


nuarono  a potercontrallai-  con  vari»  euenti,col  medclimo  Komano  jmpcno.non  n pi'o 

bicarc  che  no  fbfl'c  maggiore  Ja  potenza  di  AJeflàndro, che  (^ucIJa  dciRoniani-C^cpia  IcJa 

e.  4-  hi-  ì ■ lòia  Macedonia , al  tempo  di  Perfeo , hauendo  già  i Romani  tolto  a Filippo  liw  Padre  quan- 
ta Hrll.i  nrrHa  inotè  ctìntraftaroiiamoanni  continui  con  le  lorzedi  elli  Romani , ai- 
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, , lòlaMaccdonia,aitcmpoaireneo,naucnaosiai*v«.iM.»rw*.^  >i/--rr-  --' ‘““•-n----- 
‘ totenea  nella  Grecia  .potè  ctìntrallarquamoanni  continui  con  le  lorzcdi  clli  Romani , ai- 

T Dt  1 hora  grandiflìmcr&confeiranogli  Scrittori, che  le  la  virtù  di  Perico  folTe  llata  pari  .i  qnclU 
5.  jc’luoi  Antccerrori,potciia  rcllar  luperiorc  nella  giicrra;rantc  erano  le  ricchezze,  * le  forzo 
'e.iosfi.  Macedonia,lequali  dalfanaritia  ai  dio,*  dalla  viltà  dell’animo  Ino  furono  corrott^  &r^, 

. . „ ièinibcciIh.ondcPlutarchodiluiparlando,AV9«J7M»);Vcw««jad«4»-M*nme<<i«e«W»"r»rf^ 

/ ob  focordiam,(f  marum  improbitaum,muUaque alia  vitia,inttr  qud  auatiùj  pturmum  dominabutur.  * 
r Ì7.f.  9 t.  poco  dopolàucllando  di  lui  & della  potenza  di  Maccdoma.dice,  ScdquZquan  ip-r »«a>i 
<}.  ».  8 O.  bumilii,uuun  ob  ìobusUs  Unni  opethnjo  tempore  aduerfus  Ramtnos  reftiututucefqne  eornmConJuUt 

riutor.in  ^ txertìiut,&  CUfiet  «ofnwt.chtf  s'hà  da  dire  dell'Imperio  d’AlelTandrcvn  poterdel  qua- 

levWroottanta  milion.ammalTatidaDarlo,aUaqualfonima^denari  ™rono 

a . ‘ ^ maii  Romani  le  non  pcrauemurain  tempodi  Tiberio-fcnza  dubbiofi  ha  da  due , clw^ 

plutm. .»  Romani  non  harebbono  potuto  in  modo  alcuno  fompcter  con  lui.  Ma  quanto  folle 

p^rlrEru.  {g folo la Macedonù ncl  tcmpodiPerlco,ballaamorirario).idifcnrtionedeltrionfodil 

f<»  ‘ ‘S^•  Jq  Emibo-Quanto  al  poter  fi  appellar  Monarch  ia,è  da  diti:  che  quello  termine , Mo  narcni  , 

nel  lùopiù  proprio  lignificato, rapprelènta  il  Dominiodi  vn  lolo,  che  fraperpemq.  * 
Monar-  rano  nel  qual  modo  prclòdàrahno  da  chiamar  Monarchie  nini  i Regni,  * tutri  li  Principa- 
chi»  in  aui  ti,chc  lòno  retti  da  vn  fólocòn  pcrpcnià,*  l'uprcma  autorità,*  aggiungo  perpetua,*  lupic- 

ti  ^nilici , njautorità.perciochc  le  l'autorità  foflcatcmpo,TàriaMagiftrato;non  Menare^ , qua  era 

ti  11  pten-  ^j^Qi^jljjjcttatura,*  le  folle  dipendente  da  altri,  non  lana  propnamentcMonarc  ia,a 
jl^miniodivnfolo.  Inaltromcn  pròprio  fignificatopcr  Menarola  s intende  1^  i 
tutto  il  Mondo  in  vn  Iblo  huomo , della  qual  guilà  non  fu  mai 

fuor  che  quella  di  Chrifto  Saliiator  nollro , continuata  ne  6omrm  Ponteha . 1 rendeu  lina 
mente  quello  termine  in  vn  terzo  lignificato , che 
fi  n-oui^cun  altro,  pari , ò che  ardifó , ò polli  conrehder  con  elfo  diqneflo 
dofi,  fi  potè  a buona  equità  appellar  Monarchia  l’Imperio  d a^ellà  ndro , pcrci^hcdoimo  1 
Perfi,  elTèndo  parte  dell’Europa  foggetta  al  comanitimento  fuo,*  il  rclhintcdiuifo  >" 
Ilmpttlo  ti  Domini) , non  rellaua  potenza  \ cruna  ip  terra,  ballan  te  ad  opporli  alla  Ina 

d'AlelTin-  rcfillercaJlelLcforzc.pcròfipuòlalciardimetterc in dilputa , le  Alcllandtq,^!  ■ 

dro  ft  Mo  Soggettata  l’Afia , hauelTe  riuolte  Tarmi  contfa  i Roinanì , harcblie  lupcrari  Roni™,0 
"■■rm«rio  piu-  farebbe  fiato  fuperato  da  loro , fòpra  che  noi  difemvcmnio  già  nd  nollro  libro  dd  lretv 
Romwo  cipe.Ma  n6fi  può  già  dire,  che  TlmpefioRomanolbirc  mai  Monarchia,  prdochc  non  1^ 

n6  m mai  b non  domo!  Panhi,  òi  Perfi,  ma  heb^fempre  a contender  con  cfli  deipari, 

nimehti  hor  lien,  & hor  trilli  5 di  modo  che  fi  può  dire  che  folTero  Emuli 

- - meritòdiefler  chiamato  Monarchia, c.cliia- 


Monar 

(hta. 


Romana. ’&fe  li  Romano  Imperio  non  mcriroaiciiercmainaiu  jYiv.iM.^..a,„T 

to  perTifteflà  ragióne  non  trouarfihoggidi  Monarchia  alcuna  fccoLirc  lopra  la  Terra. 


; 


PRQ 
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CAPO 

P O S P E R I T A, 
St  Difauentura  del  Prcndpe , ^ 

/ CapoVentefimo. 

f T ON  dcuono  Ji  Prencipi  moflrarfi 
1^^  infoienti  nelle  prolperitd.nè  perder 
X ^ rid'animonellcauueirud. 


VlUTE  SIMO. 

Senof.  Ped  di  Ciro  lib.r^.nu.j. 

NON  c da  ftimar  felice  qnej  Prciicipc,ilqua. 
le  hà  autorità  di  comandare  à numero  gran- 
dcdihuominicon  tarorc  loro,  fic  pencolo 
fuo:ma  piu  tofto  quello , che  è tale,  quale  et 
lcrdeue,&chc/ìcontcntadelfoo  /lato,;^ 
defidera  cofcniodcratc, 

l/Jetto  d'tiucrote  a Auotic- 
ffocr  jHelCOt ot.delt  *4  ni  min.  del  /legno  nu.jo< 


[ J^fktdemomj  fono  di  ciò  commenditi  do  ^ tebi  ! o L I Prencipi , che  fi  trottano  in  fiato  felice, 

quancolaconditioncdcllecolchunianecó- 
porta,  dcuono  am^  la  pace,  pcMJotcrgode- 
re  liloro  fdicità.ma  ^elli  che  fono  in  tnift-. 
ro  fta  to , hanno  ragione  di  defidera  r la  gu^ 
raj  perdofhc  con  cotal  mezzo  poflbnoifpc-' 
rare  di  migliorar  conditionc. 

[Detiodi .^tchidamoiftuellido  «.i  Zacederaonif. 
Jfott.ntU'^rchiditno  nu.^. 


doMololgA^- 
Thucidlflor.lib.  I .B».  5 tf . 

a QVANDQad  j(nPrcncipc,òadvnaRepu- 
blici  fucf  ede  con  poco  trauaglio  qualche  in 
à,  è fadl  colà  che  diuenti.in- 


fperataptQlperità; 
lolcntc. 

[Detto  di  Cleone,parUndo  a gli  ^ibenieft. 
‘Tbucid.filai.ltb.j  .nH.ap, 


3 £•  più  /labile  neglihpomini.&particolar-  %i  IJ  profoeri  fuccefil  cuoprono  i viti) , &la 
mente  nc’Prcncipi,qucUa  fclicità,chc  eflì  s-  viltà  dc’Prencipi:  allo'nconrrogli  auueninif 

acquiftano  col  valore,chc  quclla,che  vien  lo  ti  infelici  danno  lubito  à conolccrc  chic  co- 

ioacafo,& per  accidente.  lui,a  cui  auucngono. 

[Detto di Cletme,  [ Detto fli  4rcbidamff, 

Tbocid./Hot.lib.j.nu.zt.  jfotr.nelP^rchidamoiw.g. 

> E' più  facilcaglihuominijcosì  incommu-  izLE  calamità  hanno  forza  di  ammacftrare, 
ne,  come  in  particolare , Ichcrmifi  centra  le  & render  modelli  i Prencipi , ò Popoli , à cui 

auucrfità,chcfonlcruarfipellepiolpcrità.  occorrono. 

[Detto  di  CUone,  [Dettod'jfocrate.parlandoa  gli  y/theniefi. 

Thueid./fi»r.lib.s  nu.72.  ifocr.nell’Orat.della  Patemi. il. 

j PRENCIPI,  ò Republichc,phe  cadono  in  ij  LE  prolMrifà,&lcgrandcz2eoffij(canoat 
milcria , per  propria  loro  colpa,  non  merita-  Prcncipilamcntc,&dannoloro  occafionc 

nochefi  babbi  pietà  di  loroima  più  tofto  di  cadere  in  brutti, & trilli  penlàmenti,& di 


che  altri  fi  rallegri  del  loro  male. 

[Dettode  gli  jimbafeiaton  de'Thebani,  pattan- 
do alia  pxtfen^a  de'G indici  Laeedemontj , coutra  i 
Tlateeft. 

Thncid.  /Hor.Ub.j.nu.jp. 

QVANDOad  vn  Prencipc , ò ad  vna  Repu- 
blici  lùccedono  dilgratic,èpericololà  colà 
che  contro  dielTì  non  filbllcuino  ipialfo- 
dùfatti. 


diuenire  ingiuriofi. 

[ /Jeito  di  Detnoflbeiie,  parlando  di  Filippo  Xi  de' 
Adafedani. 

Demofib-  Pilip.l.nu.io. 

14 IL  focccdcrc  adyn  Prcndpe  tutte  le coft 
prolpcramcntc,iX  tpre tutti iviu;,  «Sclcim- 
perfettioni  di  quello  ; nia  fc  fi  mutala  condi- 
tionc della  forte, lùbito  fi  Icuoprono. 
[Dettodi  DemofibencipailandodtFilippo. 

[PeniòìLatedemonij  ihautndoperdutoPiloipro-  DemoIlh.Filip.z.nug. 

emaronodidarrimediocbtfloroferuinonpottfie-  15  MENTRE  le  cole  di  vn  Prcndpe  padano 
TofoUenatfi.  felicemente , fe  eli  mofirano  amici,  & fedeli 

Tbncid./florAib.4.nM.}i.  anco  quclli,che  l'odiano. 

7 PRENCIPI,  ©Popoli,  liquali  fucccdcndo  [Detto  di  Domejlbene.tagmando  di  Filippo. 

loro  le  cole  profpctamentc,  &, aumentali-  DemeJl.Filip.n  nu.3. 

do  le  loto  ricchezze,  làimoconrcnafidcn-  i^LEproljxirità  fonobaftanriànalcondcrelc 
troitetmini  della  modcfiia,mcritano  gran  imperfettioni, degli  errori  di  m Prcncipe,li- 

lodc,  quali  fi  Icuoprono  fubito  che  le  cofe  cornine 

[ Di  ciò  TTiucidide  commenda  quelli  di  Sfio.  ciano  a padà  r male. 

Thncid.  lUor.tib  S-on.io.  [ Detto  di  DemoStbene,in pnpofifo di  Filippo. 

8 PRENCIPE,  chcpiùroltchà  hauutopro-  Dcmcflh.Filip.ii.nu.q. 

Ipcrità  ndla  guerra,  & non  mai  auuctfità,  .‘7PRENCIPE,  òAJm,fhc  tenga  molto  \a- 
n6  deuc  efièr  focile  a l'pprfi  a nuoui  pericoli;  lorc.le  nelle  liie  imprefc  è accompi^nato  da 

perciochc  potrebbe  cambiar  \rntura,dc  per-  buona  ventura, può  tir  cole  grandi,  de  mara- 

detel’at^uiftato.  uigliofc. 

[, fletto  MCÌafiart,p<ttlindo  evi  Cito,  [.Detto  di  Polibio, in  proppfito  di  jitcbìmede. 

Polib. 


I 


lix  CAPO  ventesimo. 

Polib/fìot.tib.t.nii.^, 

18  NON  deue  vn  Prcndpc,  per  felici  fuccclfi , mi,lbno  iòggctti  a mola  acddciiti. 

che  habbia  hauuu  alle fiic  attieni , farli  inlò-  [ Dittò it  Auunt  nil  tàli^tio di  Putto  Ri de'Mt 

lente  : anzi vuol  temer  Icnipte  che  gli  polli-  fedoni , mentre  ff  irottana  Jt  fi  douej  fatgmrtt  iti 

no  incontrar  delle  fciagurc,  come  a gli  altri  Rombai. 

huomini.  pera  y-W-a 

Detto  di  Polibio, in  propo/ito  di  jtcìieo  Signor  del-  27  NON  deue  vn  Pi  écipe,  ò chichcfia  inltipef- 
Uregione  delmnnte  Tauro,  il  guai  caddi  inpoter  birlì  nelle  prolpcritd.crcdédo  troppo  a|Ja'pre 

d Antioiho, a fùdalui fitto  morire. 

I 


Tolib.tfitìr  lib  S .nk,6. 

1 9 ALLE  volte  Dio  protra  per  lungo  temfkJ 

i Prcncipi, ò popoli  ttillr.accioche  la  pena , 
che  è per  dar  loro , fia  per  ló  gran  mutamen- 
to,unto più  acerba.  ' ' 

[ Dìno  di  CefareagH  Ambafeiatori  d^Suiggeti. 
CefareCuer.FrjHt.lib.lnu.tn. 

20  POCA  fede  hanno  le  parole  di  vn  Prencipc 
caduto  in  milcria.apprcflb altri  Prcncipi.do- 
Icndolì  quel  tale  con  loro  di  alcuno , il  qual 
Uà  pollo  in  grande, dcfelicc  flato. 


lente  ventura  - ma  non  \ÌJol  però  nè  an^in- 
ùilir/5,0  perd  erlì  d’animo  nelle  auncrfi  tT.« 

[ Delie  di  Paolo  Emilio, bguiaof atto piigione  Per~ 
jeo  Ride’^dtt'lnni. 

L’Ilio  Fera  % hh  e. nu  i.  ■ • ” 

28  SVCCEDF.NDOad  \’n  Frcneipe,òchi  che 
fia  troppo  felicemente  le  cole , deue  quel  ta- 
le temere  di  qualche  auucrfità. 

[ Detto  di  Paolo  Emilia , pillando  in  Senato  della 
luaprofpeiiià  uella  guerra  cantra  PerjiOf^&dcUa 
morte  di  due  fuo  figliuoli,  ■ 

Liuio  Drta  ^.tib  \.nu  9. 


[Detta  di  .ddbetbale,  aui/jndo  al  Popolo  Romano,  29  N O N fi  dee  far  giudido  della  felidtà  di  vn 


leingiurie,tbe egli  riceuead»  Ciugunha 
Salluft.Cuei.Ciuguith-mi.i  l. 

ZI  QVANDO  Dio  vuol  mand.arc  qualchegr5 
flagello  ad  vn  Prencipejofuolc  acciecare,  fi 
che  nò  può  cono(cerc  quello  che  lària  clpc- 
dicnte  di  fare  per  ifchifarlo. 

[ Detto  di  Liuio  pallido  de  i Romani.the  emtono 
a non  eleggere  Dettatore  aUa  tenutadei  Galli, 
Liuio  Deli  t.lib.g  nu-zo. 

22  DEVEvn  làuio Prcndpc, òC^inno,  nel- 
le prolperità.  confìderarc  non  lolo  le  cole. 


Prencipe,  fino  alla  morte  di  eflb;  pcrcioche 
mentre  viue  ftà  Icmprc  in  pericolo  di  cadcB 
in  milcria. 

[ Detto  di  S olone, parlando  à Crefo  Ri  de' Lidi. 
Plutar.nrlla  ^ita  di  Colone  nu.  li. 
jo  NON  dcuono  li  Prccipilcordarfi  nelle  prò? 
Irrita  della  incoftanza  delle  cole  humane» 
ma  credere  cjic  pollino  cambia  rii  in  milcric., 
[ yluuifo  di  Plutaribo , parlando  de  i Caithaginefit 
dopò  la  lotta  che  Scipione  diede  ad  Annibale. 


TÌutjt.nrlla  t'iti  di  Scipione  nu.n. 

elicgli  fono  bè  fucceflc,ma  anco  quelle , che  ì i NIVN  Prcndpc , per  grande  deporente  che 
clipolibnomallùccedere.  fia,deueinlùpcrbirfi  della  buona  vetura  Tua; 

£ Detto  di  rinnibale  parlando  con  Scipione.  ma  pcnlàre  di  poter  cadere  in  milero  flato. 

Liuio  Deca  j .Uh.  1 o n»  1 a.  [ Detto  di  Taolo  Emilio  dopò  la  moria  ptunut* 

3j  LI  Prencipi  fi  dcono  moderare  nelle  prò-  tontu  Perfèo. 

Ipcrirà , le  non  voglionoèietteili a pericolo  plorar  fella  P'ita di  Vaolo  F.mHio  nu.  i ». 

ili  cadere  in  milero  flato.  32NON  bilbgnalalciatdi  honorarquc’Pren-. 

[ Detto  di  .Afdruba'e  .ugnominato  /dedo,  rdmbj.  cipi , che  per  .qualche  accidente  cadono  in 


feiator  de’Caitbagiiufi  , parlando  nel  Senato  di 
Roma. 

J il  io  Deca  j.tib.  lo.nu.ij. 

«4  LE  prolpcrità.che  vengonoadvnPrend- 
de,ò  Popolo,ilqual  non  fia  foli»  di  hauerne, 
fono  ballanti  à farlo  vfdr  del  fenna 

[ Detto  di  utjdiubale  Hedo, 

Liuio  Deca  t liir-  ' O HII.24, 


baflb  flato;&  fi  trouano  ò fuggitiiii,  ò conili 
natiipcrcioche  puòl'ucccdercchc  ritqinmo 
in  ptolperità , & fi  raccordcrano  dei  lèruigi, 
&deidilcruigi. 

[Tibeiio  II  ractoidodinonefiet  fiatohonorato  da 
ulichclao  Ridetta  Cappadoeia  mentre  dimoiò m 
Rbodi,&Jiniaifenii. 

Cori  Tacilo  ydaual  tib  t.mi  É9. 


25  QVANDO  vn  Prcndpc,  ò da  forza,  ò da  al-  jjNON dette  il  Piccipeglonarfidiquclic  co- 
rro , fi  lafcia  ridurre  da  vna  lèmma  grande?,-  fc,che  gli  auucnguno  feijccmcntc  fenza  fila 
za  ad  vna  mediocre  fortuna,  è poi  fitdlcoó,  induflria. 

chccgliprccipitiinvn’inlìma  milcria.  f / ibeiioiriptefoda  T aciro  di  e ffer fi  gloriato,  che 

[ Letto  di  Supione  ./t  fil  ano  a gli  jdmhaji  latori  gli  erano  nati  due  nipoti  figliuoli  di  Drufo  ad  >n 

dìriutioebo.  Uguali  thiedeuanoda  parte  diluita  Coro  Trfho  rlnnal.lib.l  nii.1^6.  (nano, 

paceai  Romani.  34SVOLlpc(Tòaccadcrc,chefiagiudicatodo 

L'Ilio  Deeag.lib  y.mi.tf . ucr  pemenire  a grado  cccellò  di  dignità  ^ 

[ Detto  di  Giulio  c ifart.  piùtofloogn'altro,  che  quello,  che  poiviar-, 

sutt.neluy'itadiCefarecap.ìp.nu.i,  riua.dondc  appare  qi/anto  fieno  incertcle 

cofe 


Capo  v e n 

ci)l'c  hlunane^c  comcfjUaciigindicii. 

[ Uttlodi  Tacii(hi»  ftopifitudiCLtaui.iUfi-aleda 
niuno  tra  Rmato  doKct  aniuarr  aH'/mpenottìfvi 
Cota.T acito  ^nuaUib.j  hu.  15.  (atìini. 

3 5 L i Prcrcipi  tengono  gran  conto  dell’oflc- 
quiOichc  fi  fa  loro  mS tre  fono  in  baffo  fiato. 
[ Tibcno  moftió  di  far  gran  fitna  di  ^irinin  Sid- 
fitio,ibt  gli  beuta  tenuto  compegnia  a àhodi. 
Carn. Tacito  yinnaUib-  j.nu-iy- 

36  NONdcuc\nPrccipc,pcrchehabbigodu- 
■ to  molti  anni  gran  felicità  nei  Dominio,pro 

inctterfulinon  doucr  mai  lentir  auucrfità. 
[Tibtìio  dopò  alcuni  anni profptrtitomintiòapro- 
uar^raui  d’tfpiaceti. 

Corn.Taii’.o  AnnaUih.^nu.l- 

37  ÌPRENCIPE  cacciato  di  Stato,  & dipoi  ti- 
chiamato  da  quelli  che  odiano  il  prefente 
Goucrno,dcuc  andami  in  habitomilcrabile, 
permetter  compaflìoneaJ  popolo  ,&  farlo 
lòUeuare  a fuo  tauorc. 

[Cofi  fcic  Attabano  eftenjo flato  richiamato  al  Xt 
gno  de' Partili  da  colorojcbe  non  voleuano  Thidate. 
Cam.T  aeiloAnualMb.6.nu,4J, 

'g  8 E'  ordinario  che  fuccedendo  ad  vn  Prenci- 
pc  le  cole  della  guerra  infelicemente,!  fuddi- 
ti,&  gli  Amici  rabbandonino,&  gli  manchi- 
no di  fede , ò gli  faccino  fraudo , per  gratifi- 
carfi  il  vincitore  . 

{ Detto  di  T acito, in  propifito  di  Carattacotcbe  vin 
to  da  Oflotio  y eflendtfi  fuggito  alia  Xeina  de’Mii- 
ganti  yfù  da  lei  dato  in  poter  de  i Romani, 
Com.Tacito  AnnaUib'tt.nu.j^. 

[Si  iiide  (piando  i Liegefi  fugginanoJiauendo  Ciarlo 
Ducadi  Borgogna  prefala  loro  Ciad  , thevn  Si- 
gnor delpaejfegià  amico  loro,  li  taglio  a pc'^i, 

,A  rgent.Tita  di  Luigilib.  t.n».)  i. 

[ Detto  delt Argentone,  in  propofito  di  Carlo  Ducd 
di  Borgogna.  Argenl.f' ito  di  luigi  lib.j.nu.  to. 
[ Le  Citid  della  Romagna  fi  ribellarono  dal  r ileo- 
tinoiinicfa  lafita  ritirata  inCaflel  S. Angelo. 
Ctticciard./flor.lib.6.nu.t. 

g 9 PRENCIPE  cacciato  di  Stato,ò  per  forza, 
ò per  fraude , non  dee  fidarli  di  chi  l’ha  caCi 
ciato, pcrcioclic farà  mal  ficuro- 
IMi  ' htidate  Ri  d' Armenia, eactiato  da  Rbaiami 
fio  fi  fidi  dilui,(ifù  amraax'^ato. 
Coin.TacitoArrnaUib.li.nu.yf. 

^ I fuddio,chcfono«ul  trattati  dal  Prencipc, 
le  auuicn  che  egli  cada  in  milèria,fc  ne  ralle- 
grano, & fi  védicano  còtto  di  lui  deirpficlc. 
yeti  Al  meni  contro  Alithridate,poitbefH  in  mano 
di  Xbadamifio. 

Corn.Tacito  AunaUib.tt.nu.76. 

41  LE  PI  olpcrità  danno  meglio  à cònofeete 
quali  fieno  li  Prencipi,  chele  auuerfitij  per- 
cioche  ricercano  l’interno  degli  animi  con 
più  acuti  fiimoli,  & hanno  forza  di  corrom- 
pergli douc  le  auuerfit^  fi  tolcrano . 
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T E S l M 0. 

{ Dello  di  Galba  a Tifone. 

Corn.Tacito  Jfior.lib.t  jau.iì. 

42  IL  fucccderelecolc  profperamcnre  cor- 
rompe fpeflb  gli  animi  de'Prcapi, ancorché 
buoni, & li  là  preuaricare. 

[C  o/ì  fù  di  Fijpefiano  nella  materia  delle  ftorponi 
per  far  denari. 

Corn.Taetio  iflor.bb.j.nu.per. 

43  I felici  fiicceflì  fanno  feoprir  nc'Prencipi.ét 
inquelli  che  peruegonoad  alti  gradi,  dimoi 
ti  vitiijiquali  non  fi  lària  fbrlcauanti  credu- 
to che  follerò  in  loro. 

1^51  yidde  in  Antonio  PrimoAopi  la  tiaoria  di  Crt 
mona  tontro  > f'" itelliani. 

Corn.Tacito  lBor.lib.;.nu.jS. 

44  DISCACCIANDOSI  vnPrcncipc  delfini 
pcrio , anchorche  egli  moftri  di  cedere,  non 
dee  tuttauia  chi  lo  caccia , ftimar  di  hauerle 
cofein  ficuro,lcnóloefiingtieaffàtto  .però 
nc  ancoqucllo,chcccdc,vuollpcrarctii<fo- 
iicr  cfTcr  lardato  viucr  quieto  in  vita  prillata. 

[ f'erciògU  Amiti  di  yitellio  to  confitgUauano  a non 
fidarfi  deUoffcrte  ibe ghfaceua  Sabino  fratello  di 
Cefpafianoydi  lafeiatio  vìuere  in  ot  io  «ella  Capenia 
Corn.Tacito  /fiar.lib.g.nu.^6. 

45  PRENCIPEjilqualcadendoinmilcria, 
mofira  viltà  ,&  codardia,  non  mone  com- 

Eafltonc in  alcuno, 
f'^ileUio  Imperatore. 

Corn.T acito  ffior.lib.j.rm.6ì. 

46  PRENCIPE  magnanimo,&chchà più 
volte prouato le  pro^rità,  &Ie auuerfità, 
ardifce,&  fpexa  ogni  colà , de  non  fi  perde 
d'animo  per  fciagura,chegli  auuenga . 
[Bdithridate  Ri  del  Tomo. 

Dione  Ifl0r.lib.j7.nu.it. 

47  QVANDO  le  cole  di  vn  Prencipc  declina- 
no per  la  guerra , de  quelle  dell’inimico  ac- 
quiftano  maggior  vigore,!  foldati,  i fanùgJia 
ri, de  gli  ft^  confànguinei  gli  diuentano  in- 
fidi, deòl’abbandonano,ò  lo  tradifrono. 
[AuucnneaAliihridateXidelDofpèoro. 

Dione  JfloT.lib.  J7.nu.12. 

[Detto  del Cuitdardini  parlando  dì  Ferdinando 
d' Aragona  ilgiouane  Ri  di'ì^apoli.  ' 

CuicciardJflor.lib.  1 .00.72. 

41  IL  mutar  ftatD,dccohditione,d’huomopri 
uatoin  PrcndpCjfùol  far  mutare  ancoico- 
fiumiaglihuomihi, 

[Detto  di  Dione,  parlandode gliamieidiCefere , 
liejualinonfifidauanodibii,  quandoeta  pervenir 
coU'eftertitoverfo  Roma. 

‘Dione  /florMb.i^i.tm.2. 

49  NON  deue  alcun  Prcndpc,òperfonaggio 
grande,  per  hauer  prouato  vn  tal  giorno  de- 
terminato protro , de  fèlicc,darfi  a credere 
che  non  pollt  ilmedcfimo  cflèrgli , quando 
chefia,ii^clicq, 

M Tompco 


I j4  c a p 0 y e 

[ PompfC  fù  vctìfo  in  Egitit l'iilffio i'ntbt hnucna 
^Ì4  trionfato  di  Mitbridate,tS'  de'  Cotjari. 

Dione  /florMb.^t.nn.^. 

NON  è da  pcrdcrfi  d’animo  per  efler  cadu- 
ti in  qualche  calamità  : nè  all  incoimo  e da 
infuperbri/ì  per  le  proljjciiti,  In  modo,  che 
perdiamo  il  giudicio.  ma  li  vuolviucrccon 


K T E S I Ai  0. 
òauucrlè  liiccedono  loro  le  cofe. 

.[  Dello  di  Procopio, parlando  dei  Coihi, Ugnali  ha- 
uendoefiallalo  Telila  per  bauerprefo  f!arha,dì^i 
lo  biafimarono  per  non  tffrrlo^o  (uur/ra  projp'u- 
menie  la  feconda  rolla  Ctfpugnatione  della  mtdip- 
ma  Ciitd. 

PrMoe.O'iifr.Cotbdib.  j nn.^6. 


timore,  & con fpcranzaj&configliarfipm-  58  NI  VNA  colà  mortale  puòdurar  liinga- 
demementer  mentcnelmcdcTimoftato.-pcrcKjqucl  Prc- 

[Detto  di  Dione,  parlandodella  rarla  rtninradi  cipc,chcconléguevna,òpiù  vittone.nó  dee 
molti  Cittadini  Bpmani  al  tipo  delle  guene  tiuili.  pcrlluiderfidiaoiierlcmprevinccrc. 

Dione  Iflor.lib.^y.nn.'}.  [ Dello  di  Toiila  Pi  de'Coihi,pailaudoaifiioi 

51  COLORO  che  non  haruipmaihauuto  di-  PocopCnet  Cotb.lib.\  nu.bo. 
Igratianellcloroattioni.fono  piùpronti  alle  5p  PRENCIPE  difcacciato  del  fuo  Dominio, 
nouitàjchc  qlli.chc  n'hanno  proiiate  pioltc.  perde  di  giornol  giorno  la  forza , & il  potere 


[C.SojjioConjoloentralouel  Atagi/iraea,eominciò 
a parlar  centra  Ottaiiiano  a f onore  di  A/.  Antonio, 
tua  non  top  fece  il  fuo  CoUegoGneo  Domitiofeben 
era  della  medep ina  fatiioiie  Catoniana.  . 

Dione  Jsior.lib.^C3.nn-J. 


in  cllb  Dominio,  &p  cófèguenza  rautorirà, 
[Dello  di  ceno  Senatorecbiamato  Otigene,nil  Ci 
palio,  onep  trattò  di  deporre  deU'JmperioCinPi- 
mano. 

Trocop.Guer,  PerfJib.  t .nu.jo. 


52  E'cplà  moltopiu  biafimenolein  vnPren-  60  D colà inrolerabilcad  vn  Prencipc, che 


cipc  il  non  làpèrfi  moderare  nelle  prolix: 
rità,mal  viàiidolc.chc  efl'endo  Himolaro  dal- 
le aiiuerfità,ingiuriare  altruhpcrcioclieque- 
fto  lo  fanno  coloro,  che  lònoaHretti  dalle 
milénc , procurando  il  loro  ttilc  : m.i  quello 
c opera  lenza  vtilità. 


dominato, il  viuere  in  flato  priuato,  <5:  non 
vedcrfi  honorarc  nella  guilà , che  era  lòlito. 
[ Detto  di  T beodora  ylugudia,coriligtiaiido  OiuSìi- 
nianoà  non  fuggir  di  CoPantinopoli,  abanionan- 
do  f/ilipeTÌo,che  f/ipatio  cercana  di  levargli . 
Trocoo-Guer.Perf.ib.x  nu.ji. 


[Dettodi .rdgnppa.mconpgliando ,4uguPo  d de-  61  QVANDO  vn  Prencipe comincia  acade- 


porre  la  ^onarebia. 

Dione  flìor.tib.  5 2 . nv.4. 

5 j COLOROche  non  lànnomodecni:/ì  nelle 
prolperità , non  è da  credere'  che  fieno  nè 
per  comandar  bene  a gli  al  tri,nè  per  làper  tp 
lerare  le  calamità- 
[Detto  d’ ^grippa  ad  ^ugnilo , 

Dione /PoT.lib.^i.nu  i. 

54  FVGGENDO  vngrtinPrcndpcinhabito 
mentito , non  può  rtar  lungo  tcponalcofto , 
come  farebbe  vn’h uomo  particolare . 

[Detto  di  Dione, parlando  di  Kitellio. 

Dione  nella  Tiia  diyaelliatiu.^, 

5 5 COLORO  che  hanno  prouata  la  forte  au- 
uerlà,5c patiti  molti  trauagli,  &che  fono  ca- 
dua  in  molte  caiamKà,fogliono  auanzatdi 
pmdenzaqucUijChcIcmpre  furono  iclici- 
[Detto di  ^arfete,ragionandoaf CapiUtnideltef-  ge. 

farcita  di  GiuPiniano,a  frmo,  ) ' <$4  C 

Prtfpp.CueT.Coth.lii,i,nu,l£..  I • ‘1 

56  E' commendabile  in  vn  Prencipe, «Capi- 
tano , il  nonmofltanfìliipcibo>  6c  infoiente 
nelle  pro/perità»  n . 

[ Belilario  i di  ciò  commendato  da  Proeopio. 
Procop-Guer.Cpth.  lìb-  J-nu.  di- 


te di  felice  flato  in  ca  lamità,nitte  le  cole  lite, 

fet  ben  ordinate  che  fieno, vanno  in  rouina. 

Detto  di  Giouanru  C apuano  della  guardia  di  Giu- 
fìinianodipuadendola  dalldgncrra  coil'andah. 
Proctp.Cuet,f'andaUi(’,i,nu  8- 
62  LE  lunghe  prolpcrirà  ft^liono  cllcr dan- 
nofo  a i Prccipi.paoche  li  &ino  leuare  in  fii 
perhia,darfi  alle  delme,ddcordarfi  di  Dio,an 
coicheda  prifcipiofblfeto  virmofi,&  diuoti-, 
[ Delio  di  S,  Tboéajo, 

S.Tho.del  Gou.de' Prenc.lib.ì-cap.i.nu.  l. 

6}  PRENCIPE, pcrgrandc&potcntcchc 
fia,può  in  vn  momento  cadete  in  gran  cala- 
mità, per  opera  de*  lùoi  nemici,  auengadio- 
che  fieno  molto  men  forti  di  lui. 


f Detto  dell' jdrgt  tone,  in  propopto  di  Carlo  di  Bor- 
rona,cbefù  in  pi  ri,  olodi  ifter  ucci fo  da  pue'dt  Die 


.ylr%'ni.l''ila  di  Luigihb.J.nu.gt. 

«4"  CADENDO  vn  Prencipe,  ò perfonaggio 
làtiio,  de  di  molta  Ifpcricllza,  ricco, & potcn-- 
tedn  mifcria.non  c da  attribuir  ciò  a mala  \€ 
ntraimaà  voler  di  Dio,  per  punire  qualche 
gnwi’peccitodi  quel  tale 

[ Detto  deli  elrgentone,  in  propopfadllConttHab. 
diSl'oto./-irgeni:T'itadiLuigitib.6uic.2a. 

57  .E'naiuralcflgliJh.uomini  di  giudicatlaat-  6j  PRENCIPE,  ilqunl  coifimcttc"vn  misfat- 
tióni  de’ Prcndpi,&-pcrfonacgi  grandi  da  toenorme.vededaindi  inpoi, pgmftogiudi 
gliauuenimenti,dcdi  accommodarcil  parer  dodi  Dio,Ie  cole  fuc  andar  di  luìlci  peggio, 
loroallo  flato  di  quelli,  hora!ftimandoh,&  [^uumneàCatlo  Ditrà  diBoigogna.pouhebeb- 

bora  dilprczzandoli , lècondo  che  profpere,  be, fotta  la  fede,fauopiTdcre  it  ConttPabile,(Ì  cip 

' gnor 
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CAPO  y L K 

gner  in  wanoal  Ri  di  Francia . 
ytrgcniJ  iiadi  Lu  gi  ub.ó.nr.zi. 

66  VEDENDOSI  \Tigran  Prencipc  cader  di 
fiibitoin  mifcroftato,fidccfar  giudiaochc 
CIÒ  lìa  opera  di  Dio:  peraochc  nauendo  tan 
teforze^onpotria  humanamentc  cITer  co- 
fi  toftooppreflb. 

[Detto  dell'-ciigcHtone  » in  prtpofito  di  Catto  Duca 
di  Borgogna. 

.Hrgtni.yùadi  Luigllib.B.nu.t^. 
pj  LA  vita  dc'Précipi  è p ordinario  piena  di  in- 
Enici  trauagU,  òeséza  alcuna  vera  cótétezza. 
[Detto  dell'jdtgentone,  parlando  di  Luigi  li.  Ri 
di  FtancUÀi  Catto  DncadiBo>gogna>Cf  diOdo- 
ardo  RèiTIagbiUerra. 

^rgeiit. l'ita  di  Luigilib.  io.nu.6. 

LE  auucrlird  hanno  fòrza  di  render  piacc- 
uoie,&  humano,  almcn  quanto  all’ap^rcn- 
za.vn  Prendpc,ò  dii  fi  Ila , anchordic  di  na-r 
tura  diuo.&f'ei'otc- 

[Detto  dell' -tdrgentone,patljndodiFerdinandodÌ 
Atagona  figliuolo  di  Alfonfo  Ri  di  JVapoli . 

Argi  Ht.O'uer.  Napot.ltb.z.ntt.C. 

(^9  LI  Prcncipi  fono  foliti  di  menar  vita  mi/èra 
molte  volte, per  li  vani  folpctti,  che  foqp 
mefll  loro  in  capo. 

[Dato  dell'  AtgcHtoue. 

Aigrm.Gucr.Alapol.lib.  fjui.i. 

70  NON  puòm  Prcndpc  haucr  prolpcdtd 
maggiore,  che  chele  fuc  delibera  rioni,  dalle 
qu:u  riliilra  la  gloria,  &grandezza  fua , fieno 
tah , che  apparifea , che  elle  fi  prcndino  non 
meno  per  vniuerlàl  bèncficio,  <5c  fcruigip  di 
Dio,chc  per  Ibo  commodo. 

[Detto  del  Conte  di  Belgioiofo,rffortando  Carlo  Ot 
tauo  Ridi  Francia  atl'iriiprefa  di  Napoli. 
Cuicciatd./ilot.lib.  1 .uu.l  9. 

71  LE  prcdittioniddmale,mcntrefiviucin 
prolpcrità , fono  in  poco  credito  ; nia  (iibiro 
checomincianoadapparirclediigratic.  Iò- 
ne troppo  credute. 

( Detto  del  Gnietiardini, parlando  delle  predittioni 
fatte  à Ferdinando  Rè  di  Napoli. 

Guicciard-  IJior.Ub.  i.nu.gl. 
7aE'ordinarioaglihuomini,chcauicinandofi 
lelofofdagute,pcrdanola  prudcnza,&  non 


TESI  AI  O. 
làppinogoucrnarfi. 

[Detto  del  Cuittiardim,  parlando  di  i Fiorentini , 
CdiTieiro  de' A fediti  .che  quando  Carlo  Ottano 
venne  in  Italia, no»  prouideioalle  eofe  di  Fifa . 
Guicciard  /flor.lib.i.nuól. 

7)  LI  Prcncipi  sbatmti  dalle  di/gratic.proiuac 
ingtatituchne , écinfidclti  anco  nc’ioro  fct- 
uicoti. 

[ Detto  del Giiitciardini , pattando  di  Ferdinando 
a' Aragona, il  giouane,£i  di  Napoli, quando  il  Ca- 
iiellano  della  l ottenga  d'jfihia  ricusò  diriceuetlo 
dentro,  fitoiche  con  un  foto  compagno- 
Cuiccia,d  lilor.lib.i.nu.yt. 

74  NON  delie  m^i  vn  Prcdpe,per  molto  pro- 
fpcre,  che  rii  fieno  fucccllc  Icmpttlccofc, 
pcrfuaderfichcdd  continuo  debòino  fuc- 
cederh  delfiftelfomodo;  de  perciò  foordarfi 
della  variabilità  delle  cole  humanc . 

[L'rrote  di  Lodouico  il  Aforo . notato  dalGuicciar- 
dini.  Guicciard.  l/lor.lib.  J .nu.l  8. 

[ Detto  di  Antonio  CiuRiuiano,  orando  appo  tlm-. 
peratore  Afaffmiliano . 

Guicciard.  /ftor.lib.$  .nu.  1 7. 

75  LEauucrfità  fubitanec.dc  improuifedànno 
perder  Tanimo,  &ilconfiglioaquc’Prcnd- 

fi,  a i quali  auengono. 

Detto  del  Guicciardini,  parladodi  Lodouico  Sfor 
^a , quado  i Fractft  entrarono  nello  Stato  di  AfiU 
no.  Guicciard./lìorMb.q.nu.qÌ. 

76  LA  troppaprolpcrità  è il  maggior  nemico 
che  habbinoli  Prcndpi,pcrdoche  li  rende 
impotenti  a ben  reggere  leftclIì,liccnriofi, 
Scarditi  a (iialeopcrMc  deptonti  a turbare  il 
ben  proprio  concole  nuouc. 

[Ditto  del  Guicciardini. 

Guicii  ird./Ilor.lib.jq.nu.l. 

77  tATTI  li  Prcncipi,  per  grandi  chclìcno, 
Hanno  foggetti  ad  infinite  dilgratie. 

[Detto  deio  uicciardini. 

Gficciar.  iRor.lib.  I J.nu.-p. 

78  PRENCIPEpl quale hàgodutolunea pro- 
lpcrità , dee  temuc  la  mutationc  dd!c  cole, 
^Dettodel ('ijiauodOfma  nel  Configtiodi  Carlo 
Quinloatattandofi  intorno  la  tibcrarione  del  Rèdi 
Francia. 

Guicciard.J{ìorJib.i6.nu.iz. 


Dijiorfo fiftd  il  tifo  Venttjtmo, 

PERdilcortctc  cópitamete  ddl  e pro^rità,&  delle  foiagure  dc'Ptcdpi,c6uié  là  udiate  al  gf 

quàtoetiadioddia  fdidtà,eddlinfclidtàaqucllcadùquecómuncmétcfignificanovno  infelidù . 
fiato  di  gran  ricchezze, ò di  grà  poucrtà,cógiuntc  có  pcjfctta  Ciliirc  di  co^,&  di  métc;ò  có  che  igni' 
maraffettione  di  corpo,  & a anmio,dur3tc  nitta  la  vita,  dò  fiate,  fi  diri  cilèr  felice  vn  Preci-  fichioo. 
pe,quido  cótinueràa  viucre  nel  malcfimo  fiato, che  nacque, finoaircftrcmo,séza  Icntir  tra 
uagli.per  laqual  colà  Solone,  dimadato  da  CrdP  Re  de'Lidi,  le  hauca  mai  veduto  huomo  di  ^ 

lui  piufcliccgliri^lCjtiiifi'h'ritorèfiMm  Dtni  adfiuèperdujierit,euuotfelicimopinamur.cofiùfc  Srtmaum.ia 
tilcePlutarcho.dcnaqual  ril[X)ftafi  raccordò  Crclò,  quando  venuto  in  poter  di  Ciro,fucon  Hnad.hb.i, 
dannato  al  fpoco.  Allo'ncóUP  infelice  fi  pfiifte  vp  Prédpe,che  dai  Iho  nafdmc  to,p  tutto  f ' *• 

• M a il  corlò 


i5<5  discorso  ventesimo. 

iJ  corlò  della  fua  vita,fia  tenuto  fuori  di  Snto.i5c  di  quella  guilà  felici  porrannocllcr  li  Prccipi, 
lènza  hauer  mai  Icntito  proi  peritai  lciagurc.Iosò,chcqucllo  termine, felici  ti, e prclò  da  Ari  ' 

ftotilcinaltrofi^nifìcato,&:pmuentur3  piùda  approaare;dilìn6docflb,la  fcJidtiche  Ha  w’ 
opcratione,ò  ellcrcitio  della  vinù,nclla  vira  pcrfèttaJaqual  difinitione  comprende  tinte  le  ge 
& Auu«r  'icratiomd’huomini:lcbenc6uicncpiùaPiendpi,ficaricchi,cheapriuati,&af>oucrij  còcio 
li  .che  é-  fiacolàchcalcnne  vinù  n6  fi  pollino  cllèrcitarc  fe  nó  Iblo  da  quelli, comelpcr  dÌèmpio}la  nu 
noìiDo.  enificenza ma  noi  parliamoqui  della  felicità  de'  Prccipi,  fecondo  che  communeméte  lì  liioi 

le  prcnderc.Ma  prolpcrità,&  Iciagure  lignificano murarioni,ò  altcrationi  di  llato.ò  in  bene, 
ò in  malcdcquali  accadono  IpcIToa  Prcdpi.5c  quelle  ò procedono  da  caule  notoric,ó  da  oc- 
cultci  le  caule  notorie Ibno.la  giullitia  rii  Dio,&  la  prudeza  humana.pciciò  le  noi  \>cggiamo  '*  i 
vn Prcncipe.ilqualc haiicndofattcattionigiulle.prolpcri.doucrenwperfuadercicllcrrenui  i ' 
ncratione  di  Dio.&  aU’incórro  vedendone  alcuno,che  dopò  hauer  commclli  graui  ddi  tti.ca 
de  in  qualche  milcria.non  lari  da  fardubbio.chc  ciò  nógli  auucnga  per  calligodi  Dio.ilqiial  j 

Ctm.  Tmc  cofipunìM.AmoniodihaucrfattofraudèalRèd’Aimeniai&coliCaracallodihauerfatto 

iifiniilcalRcdcgliOfrocni.&dihaucrvccilòilfratclloGcta  . ncreftòdi darmoltcafflit-  '( 
tioniaTibcrio.chchaiicaingannatoArchclaoRcdcUaCappadoda.&cómelTialtridclitri. 

IMI  I.  anchorchccgli  prcgaHc  i Dei,&  le  Dee.chc  gli  haucncro  còceduto  adfinem  vltjue  vita,  quitti, 
c*r.  T»<-.  (S  intcUi%tmtm humaiii.dikiiiique  iuriimemtm,comc Icriue Cornelio  Tadto.&piinì graueméte- 
janniM.,  Carlo  E)uca  di  Borgogna.d'hauer  fato  pregion  il  Còte  di  SPolo  lòtto  la  fede  it  da  tolo  in  ma 
no  al  Re  di  Francia.Et  vedendo  vn  Préncipe,il  qual  gouetnandoli  có  indullria,  & vigilanza, 
aumenta  il  Ilio  Srato,doueremo  attribuir  ciò,dopòDio,allaluaprudcn2a,& non  andar  ricer- 
Afint.  Vi.  cando  altre  caulc.iSc  le  prcualendo  d’ingcgno,&:  di  lòllecitudine  ai  lìio  ncmico,rcllcrà  a quel 
*•  * lonclla  guerra  fuperiore.fivorràatrribuirioalla prudenza  di  elTo,& all’imprudenza  dcll'ini- 
f.ixfT'  ' nùco.  A che  riguardandofi.fu  con  ragione  dctto.rhuomo  eflera  le  llelTb  fabro  della  vcnmra 
sailmff.HtL  fua,cioè  del fuoaccTelcimcto,ò dc|la  fua  diminutionc . Ma  quandoauucngonoaccidcnti.ò 
(m  i.orat.  a buoni.ò  mali.chc  non  fi'sà  perche  aiiucngano,ò  che  fono  ripugnanti  a aueìli,che  di  ragione 
par  che  dourcbbonoauucnire.qucfti  lògiionogli  huomini  attribuirealla  formna:come,(po 
^gniamo),vcdendoriprolperarcvnPrcncipc  trillo,  òfcioc^&pigroiò  al  contrario  cader  in 
’ milcciavnbuono,òfànio,&-diligcnte.laqualforAinagliAnticni,òcrcderono,òfinlcro,di  , 
crcdercciretDcifà.ondc  dille  Gioucnalc. 

Git.ut.u,  ftdu 

Notfacimut  Fortuna,  lìtam. 

6c  le  fàbrlcarono  Tempi)  ma  diflèro,  che  era  cicca;  6c  la  puolcro  fopra  ama  Ruota,  per  fignifì-  I 

care  che  Ici^  ragionc,di,&  toglici  lùoi  beni,&  che  nò  Uà  collante  ò nel  daigli.ò  nel  torgli. 
cóciofiacolàchclcprolì'erità.&lcmilèric  fieno  variabili.comprendcndoin  eflctuttiquci  bc 
ni,&  quei  malicllrinlcchi.che  polTono  vcnirall'huomo.  Se  da  lui  partirli,  con  rollar  cllò  nit- 
tauia  làliio.Cotal  parere  de  gli  Auticlii  di  riportela  Fortuna  tri  le  Deifà.nó  fi  feofta  molto  da 
quello  de  eli  Aflrologi,  liquali  attribuifeónoa  i corpi  cclclli  li  prolperi,&  gli  aUucrfiauueni- 
m'enfi  dcirhuomo.òc  le  fclicità.dclc  infelicità.  Al  qual  parere  mollrò  diacconlcntir  Fràcclco  i 

(i«.  JiìuV.  Pctrarcha,douc  parlaua  della  nalcita  di  Madonna  Laura.Ma  in  effetto  la  Formna  ne  vien  da 
Taru.  i cicli(lè  non  fbrlc  in  quanto  quelli  pfeparano  il  corpo,&  i lènfi  a Icruir  all’huomo.ondc  fi  rS 

de,ò  habilc.ò  in  habileadacquillarfi  honori,&  ricchezzcjnè  èaltrimétcDea.Icnòperaucn 
tura  inquanto  è l’illeflà  dilponrione,5cprouidcza  Diuina;  poiché  mttele  colè  mortali, per in- 
llabili  diccllefieno,ftannoacotalproHÌdenzafoggettc.Aqucllacaulà,cheèchiamaufortu 
j.KN.  ij./  na,riattribuilcono(comchòdctto)lcprolperità,&Tcdil^nc,chcauucngonofcnzaapparcn 
304.  tcidullria,&  merito,ò  colpa  altmi.cofi  Tacito  fiucllàdo  dcirdlàltationc  di  Claudio  al  Prin- 

cipato,dclquale  nó  era  llimato  capace, l'attribuilcc  alla  fortuna,/!/ j/ii(dicc  cgh)quito  ptura  re- 
^"**^«*  V tentium,fru  vetetur/,  reuoluo, tanto  magit  ludibtia  tetum  moKalmtn  tmfiuin  ucgocijsobHerfantui.qmppe 
poùns  omnes  dtjjlinabàtut  Imptrioaiuam  quem  fututum  Trmipcm  fortuna  in  oecui 
Nelle  prò-  fa  ttnebat , Alla  llcfià  Formna  doiica  hancrgratic  'Tiberio  delPacqiiifbo  di  due  nipotini  ma^ 
fpetiii  che  Ichi.chc  partorì  ad  vn  corpo  Liuia  fua  nuora; ét  non  gloriarlcnc.come  fcceidi  che  meritò  cf 
auuégrno  befFjto.r eter«m(dice  Tacito)/efenfili<K«i£  mfflitia  foror  Otrmanici  Linia,nitpta  Drufo,duos  viri- 

flro*medlo  ^tfexus fmnl  cnixa  tfi.quod  tatkm,latumque  ttiam  modicis  ptnatibuutanu  gandio  Prindpem  adftcit.vi 
& indullria  nontemprTaucrit,  quiniafiarctapnd  Patret , nulli  amò  Pomanorrm  tmfdemfafiigvùto  gtminaotftirpl 
èieciio  jp.rdf/4m.iidrac«(Bfl4f/M«n/àrfii/f«ad^/arM»»wrfffof.Dellcprolpcritàadunque,èlecifo^pagarfl 
P^fi"lil’i‘l'animo,&fcntirtriflczzadelrauucrl1rt;manóglorLirfipqucllejòpcrqiiefteairofiirri,quan 
nóT*  ° l'uneò  l'altrc  non  d auucngono  per opcra,ò  mancamento nollro.Trà  qiidlc  prowrii 

rUtfl.  ® tà, fono  le  ricchezze,  de  la  potenza, -Icqualr  le  continuano  per  tutta  la  uifi,  tendono  altrui 

' felice. 


/ 
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fclicc.pci  ò Siila, dicTemprc  proTpcrò  nelle  fiic  a trioni, potò  tliiamarfi  felice, di  tjucAa  forte  di  n^„  ;»  tu 
fclicitiJna  no  già  Ccfarc,anchorchcvincc(lccinquantadnc  battaglie, poiché fumifcranicte  Uc.iei.f.i 
mnmazzato.ma  delle  loro  prolpentà  furono  amcndiie  in  gran  parte  fhori.ondc  có  ragione  fi 
ptrtcuaiiogloriarc  Manon  haueiiagiàragioneLodouicoSforzadig;loriarfi,cliiainf.dofifi-  . . 
gliuolo  della  fortuna, pcrdochc  fc  lo  cole  gli  eranofiicccdute  prolpcraméte  pcraceidctc,  nó 
ìlatica  da  darlcne  vanto:lc  p fiia  iiidnftria.dctrahcua  alla  gloria  fiia, apponendo  ciò  alla  jortu 
«a;ma  bé  moftròche  vanamétefi  era  gloriato, poiché  indi  a poco  cadde  T cftrcma  infelicità- 
&pcrciochc  queftogliiojcc0epcrimprudcza.hauéde>chiamatoin  ItalLi  Prccipc  molto  più 
potente  di  lui,colquale  cracofi  fttcttamcntccongmiuoaltro  Prcncipe,che  prcrcndea,ncllo 
^to  di  Milano,non  meno  à torto  porca  dolcifi  della  fortnna.pcr  le  aiuierfità,dic  egli  ftcflb 
procurare  fi  luucua.clic  haueife  potuto  perauati  gloriarfi  per  le  prolperità  • Ma  le  prolperi  tà, 
éde  auucrfità.ò  procedano  da  caule  note.ò  da  caule  occul  te, fiicccdono  & nella  pace,&  ncl- 
)a  guerra;0:làrcpr<^!etò  fcmprcnclla  gucrra;ma  in  cali  lènti  auuerfità,haucndo perduta  la  suttM  Ctf* 
madre, la  figliuola,<8m  hipote,qua  fi  in  vn  topo.  Augufto  nella  guerra  hebbe  hor  prolperi, hor  « «v  » 
contrari)  liiccelfi-ma  il  vincere  ne'CDmpi  Filippici  l'ii  a lui  fortuna,a  M-Antonio  virtù  Ad  At 
tio  feccia  fua  fortuna  ,la  ceciràdi  M-Antonio,  che  fi  lalciòftralcinarda  vna  femina  fuor  del 
conflitto,pcr  la  rotta  diVaro,piouò  la  fortuna  auucrlà.Ma  Iciagurc  notabili  pati  detro  la  c.v 
fa,pcr  rimpudicitia  della  figliuoIa,dc  dcHa  nipote,  & per  l'acerba  morte  di  più  nipori-Tibcrio 
héU)  c molte  profpetità  I cala  per  fin  al  nono  anno  del  lùo  Jmpcrio,cont5do  effb  trà  quelle  la 
morte  di  Gcrnunico,di  cui  temè  metre  ville  nó  gl i IcualTe  la  Dominationc-onde  Tacito,^® 
fiusTibciiocLnn:isntttÌptfiU  Rtlpubticd(intcdc.\  hlQptÓ)floictiS(loniiis.iiataGetmanìcimortc  ;n{tr 
profpera  ducebat.  ma  da  indi  in  j»i  cominciòa  lèntirc  pcrmrbationc,&  trauagli.rrpeB/f  mbaTe 
fortuna  cicpit.  foggiugncl’iftcflòTacito.&di  vcrogtà  flagello  p lui  fil,il  vederli  morire  il  figli  ì»  fmt. 
aiolo  di  velcno,lumminifttatogli  dalla  mogliercntrar  in  folpcttodi  SeianoiSc  infine  cllcr  co 
ftrerto  per  allìcuiar  le  ftcflb  di  vccidcrlo-M-i  come  prà  le  fue  venire  cótaua  Tiberio  la  morte 
diGcrmanico,lùcccflà  dopò  haucr  egli  prelòin  nianole  redine  dellTmpcriocofi  potcuaan 
nouerar  fra  l'iftcflc  quelle  di  M.Matodlo,  &diLucio,&diGaionipotid’Augufto,&dilùo 
ftatello  Drufo,auuenutc  viuedo  il  medefimo  Auguflo;perciochc  le  quelli  nó  foITcro  morti, 
jió  farebbe  toccato  pcrauctuta  a lui  di  impctarc-Ma  fc  bé  li  prolpcri.dcgraiiucrfiauueniméri, 
fuccedono  a i Prcncipi  & nella  pacc,&  nella  guerra,tuttauia  cómunementefi  diccla  fortuna  di 

haucr  luoco  principolmcte  nella  guerra  & ciò  per  due  ragioni, l’vna  è pcrdochc  le  oofc  della  “ 
guerra  fcmo  loggcttc  amolti  più  acddéti,&piu  tepétini,&clic  meno  fi  polfono  anriuedcrc^  ^ 
che  quelle  della  pace-&  però  comcdicea  Annibaie,  ninus,<iuS  In  bella  cuentus  refpondent.  cipjlmeme 

l’altra  è,pcrciochc  maggiori  mutationi  naicono  a'Précipi.da  grauuenimCti  fauoreuoli,ò  dif  nella  guer- 
fauoreuoli della gucrra,chcdaquclli della pace-MadcgliacddCtidigucrra,fifaudlcrà dille  . . 

fameteà fuoluoco-Proicgucdoliorailpariarcdella fortuna, dico, che a’più\-àlorofi,&piùlà 

ni  Prccipi,c  toccato  di  prouar]a,lpctialmètc  qu3do  fono  venuti  a cóflitto  có  tuttelc  lòrze  in  w 

càpaena.&séza  dubbio  che  Annibaie  folle  rotto  da  Scipione  a Zama.fùp  mera  fortuna,  poi 
che  cflb  .Annibaie  era  pati  di  virtù, ò fupcriorc  al  ncmicorncmScòquel  giorno  didilÌK>rrcret 
taméte  tutte  le  cofe  p vinccrc-nc  Siila  rcllò  lùpcriorc  a Mario,cgualea  lui  di  brauura,  8c  di  cf 
pcricza,fc  nó  p fottuna,nclla  qual  Fortuna  celi  cófidò  fopramodo,  attribuedo  ad  cflà  mttc  le 
liicprofperita,&biafim3do  Timothco,ilquaificra  rccatoa  vciigogna,  che  le  lue  vittorie  lofi  piu,„j,td 
fero  nate  credute  opere  della  fominaana  dicca  però  che  la  fua  fortuna  vcniadal  Ciclo,infcn  /*,.  ,«7./» 
dédo  p clfa  ilfàuorc  Diuino.Ma  quatoafcetta  ad  Annibale, par  che  egli  antiuedclTe  la  feiagu 
la  chc  la  fortunali  apparccchiaua.poichcfcccognipperapnóvcnirca  battaglia  cóSdpio 
ne.  & nel  nero  rate  volte  fuol  accadere,  die  fuccedano  tutte  le  cofe  della  guerra  prolperc  ; ^ 
l'pctialmétc  le  battaglic-laondc  è da  /limare  impnidc2a,|&  tcmerità.il  metterli  troppo  Ijicllò 
a tai  rifchi-&  chi  I cotali  fàttioni  hà  più  volte  pronao  feuorcuolc  Ja  Fortuna,dcc  temere  di  po 
teda  prouaranco  auucrlà,coinc  dicca  pur  Annibalc,i^i'«i;/  infetidii  boni  qnoqi  mèum  daiartnt 
J)li:ni  ea  Mi  <pue  enenifièfjid  It  ea,ijlite  cui  «ire  vcfsétiteputari mvr .ma  Ic proljxrìtà  rédono gli  huo  ttmar.tlrp 
mini  Tcófiderau,*  fouctchiamctc  arditi-Ciófcrifcc  a i felici  auuciùmcti  della  guerra  ctiàdio  “ 

il  buó  Genio  Miniflro  dd  diuino  volere.  &c  il  buó  Genio  di  dafcuno,rangelo  dato  da  Diop 
cuftodcj  fi  come  il  mal  Genio,è  il  Demone  malo.Nc  poco  gioita  la  cófidcza,chc  hà  vn  Preci 
re  di  doucr  rellar  vincitorcjpdoche qlla,ò nafea  dairhaucrcaufcgiufla,òdaaltro>rcdcnJ- 
mii  a nimc»fo,& próro-comc  II  conobbe  particolarmctc I Celàrc,ilqual  imbarcatoli p paflàr  di 
Aj'ttllonia  a Brindifi  a trouar  M.Antonio,nó  temè  la  repella  del  marc.5tpcrò  voltoal  padro» 
della  naiic,gli  diifci^aai)  «nimo  et,CtfatiJi.vtbis:lStifpititiit  illi,ta«laf,fptt  eratfine  ea  sliidefitieex 
Cf  acuto  (itepta.vt  tcrtiifimi  fibifalMii/idHciam  tiiam  tiiitram  m«  appartrèhfrroptTititenetet.iame:, 

Mi  Dione. 


I 
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E'TiiJcnd 
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Dione  .'Per  lagnai  cola  non  èda  ftimarfiior  di  ragione, nel  dat  battaglie,ò  nel  conùnciar  l'il- 
pedirioni , roUcrnanza  dc'Juochi,&'  dc'tcmpi . Anzi  (c  in  vn  tal  lufKo,ò  in  vn  tal  giorno  ha  b- 
Djamo  altre  volte  vinto , ò perduto,  ò da  riputar  l’vno  faullo.  Se  felice.ralrro  infaiifto,&  iiifc- 
lice;quando  non  peralrro.per  la  confidenza , ò dittidenza , che  prendono  i Capitani,  & t Sol- 
dati di  douer  vincere.  pero  Carlo  Qwnto  Imperatore  procurò  di  mettere  il  primo  piede  in 
Prouenza  il  dì 2 5 di  Luglio , dì  dcdic’ato  all’Apoftplo  S.Giacomo:  nel  qual  di  l'anno  innanrì 
era  entrato  in  Africa  per  l’imprelà  di  Tunifi,  felicemente  riulcitagli . Ma  è ben  vanità  il  pet- 
luaderfi  che  vn  giorno , ò vn  luoco , i kjualpcr  vna  volta.ò  per  due,  ò più,ci  è riufcitoproipe- 
ro , ò auucr(b,dcbt>a  riufeird  Icmpre  tale  neirauucnirc.Dche  moftrò  Pompeo  col  lùo  efltm- 
pipjfcriuendo  Dione, che  /ntaijl ea  ipf»  dir,  tpia <\H0»dtm  de  Miihtidjte  ,&  Tiratis,  niumpbumdu 
xerat:  vt  ut  in  bis  tjuiiem  exirema  cnm  primis  tonutnetint.qaam  enim  diti»  olir»  Jurruno  eutu  Jplendore  i er 
Ubrnuerat,en  tane  exircmat  rniferiesperinlit  Ma  6rà  bene  di  eflàminare,(c  maggiori  vtili.ò  mag- 
giori danni,apportino  a’Prcncipi  le  prolperità . ò le  auuerfità.  Et  da  vn  canto  pare,  che  mag- 
giori vtili  rechino  Icprpfperità;percipchc  accrclcono  il  commododa  grandeziM,dcla  poten- 
za. Appredbaumcntano  la  fìima,&  la  riuerenzai  doue  all’incontro  le  auuciTitp  la  Icemano  : 
còme  prouò  Carlo  di  Borgogna.qua  ndoperdè  h battaglia  a GrànIbne.Oltra  di  dò  le  prolpc- 
rità  aggiungonoanimo,&vigore;maleauuerfità  lo  tolgono.Dairaltro  canto  parcche  leca? 
lamita  apportino  maggiori  \nli , perckxrhe  fanno  aprir  gli  occhi  a i Prendpi , & danno  loro 
materia  di  rccarfiin  lor  (leffi , &colì  didiuenirlàuida  doue  le  prolperità  gli  acdecano,  degli 
fanno  impazzirc.però  gli  Antichi  nó  meno  per  dimoftrarc  che  leprplperità  acciccliino,chc 
per  altro,linfcro  la  fortuna  cicca:  onde  Cicerone, /Vob/o/*w  ipfa  forttma  enea  ejhftd  etitm  pltnm 
mteeffecit  Uiosiiptos  amplexa  rfl.  S:  Crefo  confcflàua  le  auuerfità  hauerlo  relòpiù  fàuio  de  Nar- 
fete parlando  a i Capitani  deirdfercito di Giu^niane^dicea.5ol«»f  quid’fficuitates.Ci  infortanin 
qaandtqae  taafeTÌBi,ptadrntia  lon%e  pixlijreecs,  qaì  nondai»  infelicer  faere.  S’aggiugnc,chc  come  la 
felidtà  rende  airrui  neghittofó,  coli  le  profperità  Io  fanno  fallofo , lùperoo,  infoiente,  de di- 
fprezzatore.per  il  che  Ji  uicn  pdiofo,  de  fi  pone  a pcricolo.Pcr  rifolurionc  c da  dilhnguere,de 
dire,  che  quanto  a’beni  formnofi , de  per  le , de  per  il  tempo  preferite , le  prolperità  arrecano 
vtile,de  le  auucrfità,danno.  ma  quanto  a'bcni  adrahimo,depcràccitlétc,  de  nd  tcmpoauue- 
nire,  più  giouano  quelle , chequellc  percioche  l’vne fanno  che  il  Prencipc  diuenga  più  pru- 
dcnte,&  piùcauto, per  guardarli  da  pericoli,^  per  conlcmarilfuorderaltre  operando  il  con- 
trario, lo  rendono  più  offendibile  da  nemici.&  le  Qucllcglidànnoardire  per  all'hora, quelle 
non  gilde  Icuanoper  Io  tempo  auuenirc,ritornanclc^iele  la  prudenza  Oftra  che  le  Iciagure 
inducono  a pietà , per  laquale  fi  placa  l'ira  di  Dio,  de  fi  merita  di  clTer  rillorati  dc'danni;doue 
le  prolperità  fanno  feordar  di  Dio,  onde  fi  imta  piùla  Diuina  ira.Ma  quello  però  lì  hà  da  in- 
tendere per  lo  più  ; condofiacotàchepofilno  darli  Prencipj  coll  fàggi , Se  coli  pjetofi  Se  coli 
buoni  di  morale  bontà,  chenè  fi  inlùpcrbilchino^  per  le  cole  prolpcre , nè  fi  inuililchùio  per 
le  contrarie. 


sanità,  infermità, 

& mone  del  Prencipe. 

CapoVentvno.  4 

I Y ^ lunghe  infermità  domano  ja  fcro- 
I eia  del  corno , Se  ddl’animo  de’Pren- 
MmJ  dpi,dcgli  fanno  pii,  de  rdigiofi. 
[TallaHoUilio  Rè  de  Romani. 

LiaioPeen  iUbt.na.t6. 

3 LE  infermità  de’Grandi,  dcPotéti.fi  l^io- 
noaccrdcercdallafàmaj  dcmalTlmc  le  per 
la  morte  di  guei  tali  poffono  nafccre  impor- 
tanti alteranoni- 

[Z-d  tSdlatia  di  Stipiautin  Jfpagnn . 
Plarar.ntlUf'ilndiScipitnena  i}. 

3 NONdeueilPrendpeperindiljxifltionedi  1 
corpo, intermettere  il  gouerno,dc  la  cura 
dello  Statoimaattcdccui  come  fcfoffc  fàno. 


[Cofifnieua  f'-fpaftano  Imperante. 

Dionenetli  l'ita  di  f'efpafianona.il. 
[Cofifaceua Luigi ii.Rèdi  Framia. 
./.rgent.f'itidi  Luigi  Ub.g.nu.ip. 
L’INTERiyiETTERE  il  Prcndpe  i nego- 
ci,perin<Llj>ofitione,ccaulàchc  «li  perda 
d’autorità  co’  congiunti, de dieiluoi piùlc. 
lufurpino. 

[Tertiò  Luigi  11.  Xè  di  Francia  non  li  vclfe  inter 
trteltere. 

-tirgeui.fiia  di  Luigi  lih.g.nu.  1 9. 

Morte  del  Prendpe. 
CdpoVent’vno, 

LI  Prendpi virtuofifonopiù chiari dopò 
la  mortC,che  in  vita:  percioche  mentre 
viuonojvjcnloro  dettano  horadall’inuidia, 

de  bota 


I 


CÀPO  yENT'yNO.  ii9 

achora  dalla  mala  venmra:ma  poichclbn  S Tbom  MGiu.de’PrencMb.j.c  S.hh-i. 
morti,  ccflanoi  detrattori  5 &la  vjrtù  perle  9 SPLVCE  ordinariamente,  & con  ragione,  a" 


ì 


fteflapiù,&piùs’innalza- 
L £>et tildi  Utffbtfu  à Ccjare,  rffortaniolo  td  ordi- 
utrU  Rtpublita- 

StUuIi  ntUOrat  t-a  Cfftte  dtU'Otd  Id  Rfp.nu.g. 
DESIDERANDOSI  di  far  liiccedcrc  alcu- 
no nelDominiodi  vno  Srato,  óctcmendofi 
che  ò il  popolo,©  altri  nól'impedifca,  lì  vuol 
tener  lègrcra  la  morte  del  Ptcncipe , & trat- 
tanto  Ipa^crvocc  chceglièindilpofto,  & 
comandar  che  fi  vbidilca  quel  talc,chc  fi  de- 
fidcra  che  lìicccda.fino  che  egli  guarilca. 

iCofifuueJic  ieruiaTHlliij  TdtqHinio Ptiftonel 
Jìomtnio  di  Rotiut , perxipera  di  T ana^iiitc  futt {ito- 
ut  a. 

Ì.MÌO  Deca  f.lii.ì.nti.ju 

t RARE  volte vn  Prcncipe  vecchio,  &mori- 


Prcncipi,  che  lì  cerchi  di  voler  prcuedercil 
fine  della  lor  vita,  per  Arti  Diuinatoric.  nè  li 
vuol  farlo. 

[ Furio  Scriboniàno  fìt  mandato  in  elJiUo  per  baiter 
procurato  di  faper  dagli  s/d SìrologiU  finedelUpi- 
ta  di  Claudio. 

Cora.Tacito  jdnnaUib.linu.8j. 

I Perdo  F.jdnteio,&  OPiorio  Seapda,  furono  tour 
dannati  da  Nerone  a morire. 

Com.Taeieo  JfnnaUib.tó.nu.S. 
lo  E'  colà  ordinaria, che  nelle  morti  de' gran 
Prencipi , fi  olleruino  dal  t-ulgo  mtti  gli  acci- 
denti notabili, clic  a.ccadona 
[si  ojjeruò  nella  morte  di  Otbone^fierfi  neduto  cer- 
to augello  ifinu/iiata  forma. 
jCotn.Tadio./!Ìor.bb  i.nu  jJ. 


bondo,  clTcndo  circondato  da  parenti,  s'in-  11  IL.migIiorgiorno,&nelqualcpiiifipenfi 
durrà  d preferire  nella  fua  morte  il  ben  pu-  al  beuc,dc  d rimediare  a i mali  delia  Rcpubli 
blico  al  ràrticolate  imercllè  della  IÌu  Cala  : ca  è qucUo,chc  vicn  fubito  dopò  la  morte  di 

perciocnc  gli  llimoli  continui  de’liioi  lo  fa-  vn  Prcncipe  Icelcrato. 

ranno  preuaricàre.  l petto  di  Cmtio  Alontano , orando  iu  Senato  con- 

[ Hierone  Ridi  Siragofa  T'eneipe  buono,&fauioM  tra  jdquitio  Regolo, 
plafeiò  rincaedalle.  figliHoleilaf'iareil  Regnoà  Corn.Taciio,//ioT.libal.  nu.qi. 
àFfierottimoInonipoteJlqualconofuaeflerdima  12GLI  vccilbridivn  Prcncipe, ancorché  Cec- 


ia natura. 
lÀuioDetjf  t.lib  4.UU.J. 

4 LA  gloria  di  vn  buon  Prccipcs’accrelccdo- 
' pòlaruamortc,rantopiìi,quantoiruccel1b- 

ridi  lui  riefeonomen  buoni . òmeno  felici 
nel  loro  Gouemo. 

ILa gloria  di  Numa  Pompilioeofi  s'accrebbe. 
Plutar.nella  l'ita  di  Numa  nu.y. 

j E' Iblito  che  alla  morte  dcTrencipi,  ridica- 
no mille  vanità  dal  popolo:  Se  fi  faccino  mil- 
le olTcnutioni  delle  cole  accadutegli  in  vira. 
[ Cojifi  fece  in  Rotatf  alla  morte  (t  jduguPìo. 

C orn.T acito  jdnnaUib.i  nu.il. 

6 DELLA  motte  violenta  dc’Prcncipi , Icm- 
prc  fi  crede  il  peggio. 

[ Dtttodi  Tatuo, parlando  della  motte  di  Drufoji- 
gliuolo  di  Ttberioutppofta  alfiftc/So  Padre. 
Corn.Taeito-dnntl.lib.4.nu.i6. 

7 IL  buon  nome,  chclalcia  di  le  vn  Prcncipe 
dopò  la  morte,  rende  anubili  i figliuoli  di 
quelloi. 

[ Perciò  i figliuoli  di  Germanico  erano  amati  in 
Roma . 

Corn.Tacito  jdnnaUib.4.nu.jt. 

5 ITirannicrudelilpcirofìnilconomalclavi- 

taloro. 

[ TiberioJò  foffogalo. 

Cora  Tacito  /donai. lib.ó.nu.qs. 

C Detto  diS.T homafo  > prouato  da  Ini  con  molti  efi 
{empi. 


lcratp,fbn  puniti  dal  fuccel1brc,benche  fia  dj 
dilFerentcnanirajpcrcioche  teme  che  ògli 
llein, fatti  piùaudaci,  òaitri  ii^rcdcndo  ef 
lèmpiod.uoro',qiiandoandallero  impunin, 
non  facino  a lui  ilmcdcfimo. 

[Perciò  Claudio  fece  morire  Caffo  Cherea , tSral- 
fri,  f he  erano  interuenuii  allamortedi  CaioCali- 
golO-r. 

Dione  Iftor.lib.So.nu.j. 

fj  CHI  acquifta  xm  Principato  per  vie  illecite, 
dee  Icniprc  temere  di  doucr  far  mal  fine. 

[ Othoneftlquale  bauendo  corrotti  i faldati  Pretoria- 
riifece  amma'iX"  Cnlba,  & t'impatronì  delClrn- 
perioutmma'g^gòfe  medeftmo,difperato  di  poterlo  ri 
tenere. 

Dione  nella  Tifa  di  Ottone  nu.z. 
i4LAmortc  dc’gran  Prencipi  liiol  cnulàre  gr5 
cambiaméto  di  cofe,pcrciochc  di  quelli  che 
erano  infàuoreapprclibdi  loro , cadono,  & 
altri  che  fiauano  aubictti,lbtyono. 

[ Detto  deW/drgentope, 

jdrgent.  Pre faldella  Rita  di  Luigi  nu.j. 

1 5 NON  è Prendpc  cefi  grande,  ò cofi  riccoàl 
qual  nó  debba  temere  di  finir  lira  vita  inluo- 
co  vildlìmo. 

[jDrfto  delP Argentone , parlando  di  Carlo  otta- 
no Ri  ^ Francia,  ilqual  morì  nel  CaflellòdiAm- 
buofa  sù  la  paglia , & in  luoto,  douefi  vfanadi  ori- 
nare. 

.4  tgent.Cne  r.  NapoUib.}  .nu^t  u 


Difcfifo 


I 


Z>ÌSCORSO  FUNTFNO. 
Difcorfi  /òpra  il  Cipo  Vm'uni. 


; 

> 


VOLENDOSI  fauellare  della  làniti,  & dcirinfcrmità  de’  Piencipi  pienamente , c da- 
dire,  che  l’\-na,  & Tal  tra  è di  due  (bni.cioè  dell’animo,  Se  del  corpo,  lano  deU’animo 
lì  dirà  cflcrqiicllojilqualnon  hauerà  difetto  di  mente , ne  naturale,  nè  accidenta- 
le . difetto  naturale  di  mente , chiamo  la  lèmplicitd , ò fciocchczza , che  confìflc  in  eflcr  cre- 
dulo, delalciarfi  aggirare)  dclaimemoragginc; &la/l;olidità,òincapacirà , òllupidczza.di* 
fetto  accidentale  di  mente  appello,  la  perdi ta,chc  fi  fà  del  gindiclo,  ò della  mcnaóna , per  ca- 
gione di  qualche  malaria;  ò trauaglio:  Se  l’vlcir  del  Icnno  per  innamoramento , ò malia  > Di- 
fetto namraledi  mente  pad  Gaudio , non  quanto  alla  capacità , perciochcfecc  più  che  mc- 
taifjs  etm  diocrc  profitto  nell’ara  liberali , dicendo  Suetonio,  DifciplMs  umen  liberalìbuf  ab  4iatr  prima 
iutf-ì-  non  merlio'rein  operam  dcdil,a(  ftpt  fxpeiimcnia  (Miiijtjae  eliam  piibiitauh  Sc  cximpote  ( iècondo  che 
, rifcrilceriftenbAutorc)mold  Voliimi,dcnontuttimali.  ma p>cr eflcr lcmpMcc,&ltiocco; 
*!>*«»  fetiuendo  pur  Suetonio,  maxer  Antonia  pottemum  eum  bominit  diBitabaMcc  abjoluium  à natura, jed 

taamrn  ineboatum . ai  fi  qiicmfocordia  arguertl,nultiorem  aiebat  fitta  (uoCtaudio  ■ la  qual  fciocchczza 
afferma  il  mcdcfimoSuetonio.hauer  molto  ben  conolciuta  in  lui  anco  Auguflo,  denon  tac- 
duiap  !■  ciuvihi'Limx.'F\ieààndio&ncmonm,ScttìCUtìto./ater catera, ineomirati Irmi homims& obli- 
<•  iiionem'&ittconftderaatum.  diccriftcflb  Scrittorc.liquali  difetti  moftrò  in  piùoccafioni.  Ma  di 
Snrt.órCUm  non  eflcrfioltofecctcftimonianzacgJi,  non  fòlo  co’ fùoi  Volumi,  ma  anco  con  le  fucDice-  - 
ditcapig.  rie, &rifpqfte  fatte  in  Senatoadiuerfì  Ambafeiatori,  de  in  particolare  con  quella  che  fece  a 
gli  Ambafeiatori  de’ Parthi, quando  venneroa  RomaachicdcrMchcrdatcj.'>crloroRè.  Ma 
quefli  difetti  di  trafcui agginc.de  fmcmoraggiifltaggiunti  alla  fòucrchia  affetnone  pomta  da 
lui  ad  alcuni  (noi  famigmri.dc  airamorc,in  che  fìTalciaua  legar  dalle  feminc , de  alla  fùa  fèm- 
sufiaCiau  plicità.de  facilità,  lofecerop.irer  flolidofconciofwcolàchc  fi  lalciaflè  regger  affatto  da  altri. 
Jù  taf. ni.  Suetonio. //«(parla  d’akuni  fùoi  liberti)  nxoribusqut  addiBut,  non  Printipein  ftjtd  Minifiruegii. 

Compendùifuiulque  borum.veteiUm  fiiidiot  ac  libidine, honorlitcxereìlut,  impukitatttyfupplittalatgitus 
*^’T**'  efi:&  qnidè  infeiens plctunque,&  ignarut-  de  TacÌtO,5f</ nitrii  ardnum  virkbatut  in  anirao  V rincipis,cui 
j.  **'  boniudicii.noti  odium  erat,uifi  indita,(S  iiifia,hi  fcmplicità  peccò  anco  C6modo,fcriu6do  Dione. 
trutta  Clan  Commodut  nec  vafer,ncc  nalitiofit  erat,fed  ptxter  oit  bominct  apertus,  if  fimptrx . Crriut  rei  cauta, tum 
dùctf-ig.  etiam quòd timidriteraitferuiebatijs  cSquibufperfabatur.'DifettOZCCiàennìedi  mentc.quàtoalgiu 
dicio,òaliamenioria,pcrìnfcrmità,ò  tatuagli,  hanno parkomolriPrencipi.  demoltianco,ò 
per  innamoramento,  opermalìa  fono  vfeiti  del  fenno,ò  n'hanno  perduto  gran  fiartc.  come 
inpardcolarc Caligola, chefù creduto efferflato dalla  moglie  Celoma  con  vna  bcuandada 
Can.Tae.  ki  datagli  f>cr  ritenerlo  n^'amor  lùo,condonoin  fùrorc.il  che  Icriuc  Suetonio,  rUcrurs  vate- 
JXatrMb.n,  tudrnem  & ipfefenfctat , ac/ubinde  dcfecejju,  deque  purgando  cerchio  Cqgitauit . creditiir  potionalus  à Ce-, 
Mw-i-  fonia  vxere ,amatoTÌoquidemmeditamcnto,fed rptodin /«rorfr»  f/Mcri/.delbggiugnepocoapprcflo 
dcll'iflcflà  p.1ZZia,  A’onimmeriiomcntii  valttudirri  attrihucrim  diueif^ma  rn  eodemntia,  Janturam 
tonfi<tenuam,&  tontràairr.ium  mctum.  ma  ninno  legno  diede  maggior  di  pazzia,chc  gli  lionon', 
chcfeceal  luocauallo,  à ad  affegnò  cala,  de  fandglìa , de  Io  dcmnòCònlblo,  defilo  Collega 
nelfàcerdotio.  Se  non  fiim.iggiorc  il  dar/ì  ad  intendere  di  giacer  con  la  Luna,  l’cdifìcarfì 
da  per  fè  Tempii,  de  fd  wiarfi  di  cedere  il  primo  1 uoco  a Giouc , de  voler  gareggiar  con  quel- 
jiimi  inaio,  riferirò  le  parole  di  Dionc,quanto  al  TOngiugnerfì  con  la  Luna,pa  rcndomi  degne  tfa  no- 
•>*/*  A'f  tarc.affinchcapparifcaquantooltrepafliradu'àtioncdcglihuominicoi  Tiranni . Cumqut 
tmm*C»ti  (dice  egli^  aliquando  fe  eum  Luna  coire  diceret,iirterrogaretque  y iltJltrrm.jrr  Oeam  videiet  coeun- 

ftU  t.  jo.  fetuma>bfiupefaBui,tremenfque  capii  dtorfiim  irrjpiutc,locutulque  paut  a, Hat,  hrqtrit.  Domine,  vobit 

•af.fi-  Diistaniummodovoi  inter  Mfvidrrr.  Sano  del  corpo  fi  chiama  cyuelio,  che  non  bàindilpofido- 

nc,òdifcttodcUa  perlbna,nènamralc,nè  accidentale,  indil^fitioncnatiiralcdclcorpoièccr 
ta  mala  aftèttionc,  che  nafee inficme  con  rhuomo,  per cigion  della  mala  rcn a'cranirajdc di- 
DrJi  fetto  naturale,c  qual  fi  fìa  nunc.imcto,ò  impcrfctrionc  di  organi  corporei,  ò di  membri,  che 

Fnt  f^gi.  fcruonoallc  opcrationi  de'  fenfi, dt  dell’intelletto  ò di  pa  rti  principali,  il  qual  fi  trahcdel  ven- 
ue  della  Madre.Organi Ibnogli  occhigli  orecchi,^  tutti  gli  alm  ftormcnti  de' fenfi  cflerio- 
ri;  dr  iLccrebro,chc  c ftormen  todi  mtri  i Icnfi  intcì  icri,cioè  del  commnne , dcH’imaginatiua, 
mane  ari  biella  memoria,  proflìmeancille dell'intelletto.  Membri  Ibnolc  parti  del  curi'O  compoflc 

Vt^g,  Vai.  di  più  foftanze,comc  le  mani,dc  i pied;,chc  còftano  di  carne,di  nei  ui,d:d'of!b.  Hora  tutti  que 
M . Ili  dcorgani.dc  mcmbri,poffono  de  inMcar  affino , de  cflcrc  imperfetti,  onde  le  opcrationi  ò 
iàranno  niillc,ò  difcttiuc-  pKr  cfrcmpio,m.mcandoambiduc  glt  occhi,  cefl'erà  affitto  il  vede- 
re,ma 
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re , ma  mancando  vn  folo occhio,  òelTcndogli  occhi  rraitoln,  ò molto  infuori,  farà  il  \ eder 

difcrtiuoi&cofidcglialtriorgani.&mancandoaincndiielcmanslàrànujlaogniorcrario- 

iie,che  da  quelle  ha  da  procedere,  ma  mancando  vna  (òla  mano , ò cllcndoambedtic  ftornia 
tc,ftranno  tali  opcratjoni  imperfette.  Indilpofirioni.éc  difetti  accidentali  della  pcriòna.iòno 
]envilaric,chcri  acquiftano,  dcqualunquc  mancamento,  o impcrfcttioncd'otitani.o  di  mé- 
bri.ò  di  parti  notabili,  che  dopò  efler  noi  nati,  ci  (òpraiiicne,  & per  qual  lì  voglia  cagione  Hò  Q"»n<lo  P 
■ aggiunto  parti  notabili, per  inchiiidercil  gozzo, <Sc  la  gobbezza  delle  fpalle.ltla  perciochc  gli 
organi  corpoi^i  non  pur  feruonoallcoperationi  en£riori,ma  etiandioaqitcllcdclLi  mente,  b'.Tpten 
clfcndo necclHtriopcrintenderc,fpecchiarfi  ne’phantafimiidiqul è chcalJe indi(pofitioni,<Sc  cipe  aiic- 
difetti  del  corpo,onaturaIi,ò  accidentali  che  ficno,nc  vengono  molte  volte  in  eonfe<»uenza,  "«fi  J'i  S» 
quelli  dell'anima  pcrelTanpia  fe altri  làrà  da  nanira  fordò,  &mutolaò  le  contratta  tali  di-  ’ ? 
letti  in  età  anchor  tenera, conuerra  che  Ila  molto  imbecille  di  mcnte,per  la  careftia  de'phan 
nfimi;&piìifcfoire^eciandiocicco.ma  nellcmalaticapparcqucllopiuehiaramcnre,pctcio- 
chcvcncndotalhoraoffclbilcelebropcrla  ftempcratura  delle qiulirà dementali,©  ri  di  in 
farnetico,©  fi  perde  il^udicio,ò  la  mcmoria.Hora  feben  per  difetti  toccanti  il  giudicio,quan 
do  notabilmente  roflfendono,hi  il  Prencipc  da  aftenerfi  dal  goiicrno,non  dee  però  aftenerlc 
nc  elTendo  leggicmiMre  offclòio  hauendo  Ibi  la  memoria  dcbolcianzi  \nol  più  trauagliarc, 

•per  fupplirc  con  la  diligenza  ai  difetti  ò nanirali,ò  accidentali.  Ma  molto  meno  è Iccito'al  Pr5 
cipc  di  aftenerfi  dalla  cura  deirimpcrio  per  infermità  corporali,  quàdo  però  nò  babbi  il  cere 
bro  offelb.&  è tanto  l’obligo,chc  tiene  di  proairar  del  continuo  il  benc,&  la  làluczza  dc’lùd 
diti, che  delie  antiporla  alla  fua.pcrò  Augufto,  /«t  dixitaffiduè.SSiH  «ofhm  nonnuiq  .am-.  fi  ptrum 
eorpore  valiut^reUca  pr»TibunaUcollocat»,velcti3  domi  foAanr.dicc  Suctonio.3c  Vdpafiano  fece  imii,  #.». 
riftellb, dicendo  Dione,Cn»i  intreparelurd  medicis,quod  morbo  <OTttptn$,mbildt  quotidiana  viflus  ra 
tione immularct,faccTttqkeomnia,qu£ad  Principatumfp  {ìarrnt,refpondit  Impnatortm Hautrmoti «por 

UTC. Kòfipaitida cofilodcuolcoftumcLodonico  t i.Rcdi  Francia,comcrifctilceFilippodi 
Comme.«ì.le  ben  quelli  non  fece  ciò  tanto  per  zelo  di  ben  clTcrdrare  il  lìio  vtficio,qiiarito  per  1W..9  /.«ó 
confcruarla  fua  autoritàrtemendo  non  per  la  lunga  malaria  poteflc  elTcr  ftimato  inhabilc,&  Aumt.  m 
depofto.pcr  loqual  timore  venne  in  diffidenza  fin  del  Duca  di  Borbone  lìio  Genero,*  della  ^ 

figliuola,*  di  Girlo  fuo  vnico  figliuolo  mafchio.Et  di  vero  non  è indegno  di  fcufa.pcrciochc  ?,  vf  ' ’ *' 
le  lunghe,*  graui  malarie  de'Prendpi,come  molto  nodue  a gli  Stati,eccitano  i popoli  à defi  ^ ^ 
derio  di  nouità:  * li  più  propinqui.pcr  la  Ipcranza  del  vidno  Dominio,  &pcr  lo  tedio  dell'a- 
jpettare,  a libidine  di  occuparla  Ma  e da  vedere  le  Iclunghe  infermità  dc'Prencipi  fieno  più  Seie  lOgfie 
nodue  ne  gli  Imperijfucceinui.ò  ne  gli  clettiui.Chc  fieno  di  più  nocumento  nc'lùcccffiiii,fi 

moftra,  perciochc  clfcndo  cofa  diffidlc  mutarlo  Stato,  conuien  a i popoli  l()fferir  i maliche  n"p' a aó’ 
ncptoiicngono.S‘aggiiignc,ch«tengonoinmoln  anfietà  il  Prencipc, per  la  paura,chedal  fi  a eli 

gIiuolo,ò  da  altri,chc  naturalmente gli  lùccedc,non  gli  fia  Icuatoil  goiierno.Ma  che  lìenodi  Impeti'  me 
più  nocumento  ne  gli  clcniui,apparc, perciochc  nè  il  Prècipe  goucrna.nè  pcmiertc  che  altri 
|oucrni  con  autorità  foprana  in  lua  vece,  anzi  limi  ta  qudla.chcfuol  concedere  a Miniftri  in 
lanità,abborrcndodi  Ifógliarfi  delllniperio.  Per  rilblunone.è  da  dire,  che  lenza  fallo  le  lun-  n.-. 
ghc  infermità,* graui, nc  Principari  heredirarij,  Ibno più  nodue  a i Prccipijma  negli  eletti-  Se  ^ poilì 
ni,  fono  di  maggior  nocumento  a Popoli;  cóciofiacolachcin  quelli, nè  i parenti  habbino  au  ‘ 

torità.nè  pcmicttano  chcaltri  fc  l’vfurpi.Ma  dubbio  degno  di  più  confideratione  è,fc  fi  polli 
dar  calane!  quale  per  infcrmin,ò  difetto  di  corpo,cóuenga,*  ò fia  lecitoa  i popoli, di  rifili  ò difettò 
tare  il  Prcdpc  auàti  che  prèda  l'amminiftrationc  ddio  Stato,  ò dcporlo  hauédofa  egli  prdà.  corporale , 
Et  da  ITI  lato  par  che  sì  pcrciochcònalccndaòpcrqualchcaccidftcdiuenr.indo  mttoattr.it'^®*''"?*'®-’ 
todcllaperfona,òcóvifomoftniofo,òfordo,*mutolo,*deco;èaffàttoinliabilc,*iiiutiliffi’ 
fimo,anzipernitiofiffimoa‘popoli.pcrònèèdaacccttarpcrPrccipe,ncdafoftencrc.Dillal  ,wre  d 

tro  moftra  che  no,pc  rdoche  fc  il  Principa  ro  è focceinuo,par  che  fi  còiScnga  accertar  il  Prcn  P'cnc/pe. 


lu(io« 


Se  perdifet 

bile, *piiòcredcrficlicfiapercffier  di  grane  dannoaipopoli,*èiiift;rmiti,òdifettórcrpc-  '«  fi 

tuo,è  cofi  lecito,*  cofi  còucncuolc  nò  riceucrc  il  Prcndpe,ò  rifiutarlo,hatiendolo  riceuti  to 
rdcTrendpi  fccolari  parlando)comc  deporrc  vn  nuoce dannofo,dcll.i  mtcIa.Ma  nò  cllcndo  " 
finfèrmità,©  il  difetto  molto  nodua  ò clfcndo  a tempo,*  finabile  per  humana  cura,  non  è^eòcil^  " 
ttc  da  cfcludere,  nc  da  rifiutare . Per  cotal  rilblutionc.  fi  \icn  anco  a dichiarare  un'altro  dub- 
lSo,chcc,fc  fi  polli  dar  cafo,che  per  difetto  di  lnentc,ò  nanirale,òacddcntale,fia  lccito,*c6 
Hènéuolc  ò nò  riCcitC|3E,ò  deporre  il  Prcncipe.Douendofi  dire, che  fc  il  difetto  è nonbtlnicn- 

tepcr- 
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tc  pcmitioib  a’  popoli, & perpetuo, è lcdto,Sr  comicncuolc;  ma  le  nò  è moltopcmitiolb,  &i: 
fenabilcpcr  induftria  d'huomiiij,nó  è iiclccito,nc  conucncuolepcrò  fi  potcua  fòftener  Clau 
dio  ilquaJ  pcccaiia  in  (cinplicità,&  faciJita,&lrncmoragpinc.ma  nò  Caligola,die  eia  affitto 
De*’*  fiolto,&  furiolb  Ma  hauendo  dettò  a batUnza  delia  (àniU,<Sc  infermità  del  Prccipe,  fauellia- 
morte,  lagu.ilc  piiòeflcre  dt  nanuale,&  vioicntxintcdcndo  bora  per  morte  natiira- 
K-n  ’P«  ■ jg^jjori  quella  che  è diremo puntodel  corlbaffcgnatoa  cialcuno  dalla  nauin;  che  cpiù  lun-i 
ca,  & più  breue,  fecondo  il  migliorc,ò  peggiore  temperamento;  ma  adbliitatiiente  il  fin  del- 
u dta , il  aitai  Icgua  per  infermità,  non  vi  interuencndo  opera  humaiia.ò  caliialmcnte.  & per 
morte  vioIenta,non  ogni  perdita,  che  fi  fàccia  della  l ita , troncandoli  il  filo , ò rompciidoi  i il 
corlò  della  nanira;  ma  quella,  che  liicccdc  ò per  opera  de  gli  iuiomini,ò  per  acddciuc  dlrin- 
. ficco.  Aduiiquc,<5c  lVna,&:  l’alrra  di  quelle  appóna  tiouita  a gli  flati,  & altcrationc  nelle  Córri, 
no  pcrciochc  ordinariamente  li  Prencip’i,  coli  lucceflìui,  come  dcrtiui,lòno  di  differente,  & Ipcf 
«Ili  a gli  locontrariohumore,lVno all’altro. ondcauuienc.clicqudlo,che all’ Ai^tcccflbrepiacqiic,al 
sati.&  al-  Siicccflbrc  dilpiaccia.&all’oppoflo;  procedendo  ciò  non  pur  dalla  differenza  de  gli  ingegni, 
leratii^  & delle  nature,ma  etiandio  dal  voler  moftrar  cialcun  lùo  la  pere,  6c  di  non  haucr  fiifogno  nel 
cc!  * RO“croo  d’altmi  indirizzo.  Ageiiignefi  quàtoallc  Corti  l'a  ffcttione,che  fi  porta  a’proprij  luoi 

famigliali,  de  l’odio  a quelli  del  Prcceffbrc,  da  cui  coloro.chc  hanno  a liicccderc,  ibgliono  rh 
ccucr  ingiuric.Ma  corali  nouirà,lc  il  Précipe  morto,c  fiato  \’irtuolò,(ScCiuio,non  hà  dubbio , 
che  làranno  anzi  male,chc  biionetpercioche  le  buone  opere  piufacilmcntc  fi  càbiano  in  ree, 
che  in  migliori,  oltrachcpofronoeflèrcofi  buone,  che  fìa  quali  imponìbile  migliorarle  coit 
bmutationc.dd’ifteflijliicccdcdci  Miniftri.Manon  làrà  male  ili  eflaminarccheapporu  mag 
timieelor  giordàno,o  la  morte  divi!  buon  Prcncipc.ola  vita  di  vnmalo.Et  per  vna  parte  pare,chc  mag 
dinno  ò la  gior  danno  rechi  la  morte  di  vn  buono , pcrciochcprimicramentc  li  reffa  priui  del  bene,  che 
morte  di  da  quello  fi  rracua . Auprefib  Ipcfiè  t olte  accade , & quafi  per  ordiatrio  che  dietro  vn  buon 
vn  buon  Prcncipc  fègua  vn  m.ilo.  coli  venne  dopò  Augufto.Tibcrio.dopò  Tito,  Dom.riano.dopò  A- 

ò iTvi'odi  leff-t‘i‘^''oScucro,Maffìniino  dedopo  Gordiano,  Filippo . 6c  lèauuicn  alcuna  t olta  il  contea* 
»n  milo.  rio,qucffocdirado.dLpiùlpcflòoccorrc,chcadvnm.iloltu:ccd3vnmilo,chcvn  bu anoad 
vn  buono.ondc  e notorio  il  motto  di  quella  vecchiarclla  a Dionifto  Tiranno  di  Sjragolà.auà 
doincontràdolo.gli  augurò  liiga  vitajpcrciochc  eficndo  fiato  trifto  rAntece(rore,tetnea(dc  a 
. r.tgione)chcnólucccdefiì:aluivn’altropcggiordicnaMadiiraltrapartepirechcpiùdano 
K^foiuiio-  jrrecchi  la  vita  di  vn  malo.pcrdochc  mètre  il  malo  viue,opcra  male.de  peggio, e ilmalc,che  la 
priuatione  del  bcnc.ò  il  timor  d’altro  mnlc.Per  rilòlutione  è da  dire,  che  lenza  dubbio  pi  ù dà- 
noù  eia  vita  di  un  mal  Prcncipc, come  malo,  chela  morte  di  un  buono  : perla  ragione  detta. 
Se  fi  debba  Non  per  tanto  cófidcrandof  i che  u n mal  Prccipe, mentre  viuc  fi  può  mutare, de  diuemar  buo 
***  no, cpmcauucniicd’Augufio, di  Tito.dc  d’alaude  che  fipuòllpcrarc, che  morendo  il  nulo  ne, 
ri  punir  la  lègga  vn  buono, è mcnoda  ablxii  rircla  vita  di  vn  mal  Principc.che  la  motte  di  vn  buono. Ma 
mone  dei  proccdcdonjoltcvoltclamortcdcdc’nuJi.dcde’buoiiiPrcnapi.da violézahuitiana.fàrà  bc- 
Pricellori.  neiiiueftigarc,(èdaqucJli,clicluecedononcl  Principato, s’habDinoIcmprca  punir  gli  vccifò 
fcguiia  p;r  jj  jj  ja  yf,  ]ato  inoflra  chc.sl,perciochc  le  fi  lafcialTero  tali  misfatti  impunid.rcftcreBbono  cf- 
vIXbm.  lèinpi*  ila  fare  il  mcdcfinio  centra  i niioai  Pi  écipi.pcrò  VitcUio  punì  gli  vccilbri  di  Galba.  piu 
inn.  hk  \.  tes  quàm  cxxMbtlìùs premia  exptfientiì!  ob  aliqua  notabile  iUa  die  tperam,f'ji(  flivr  podea  imienìt,om  ntr- 
mv.ro  f s6.  que  còquiri,^-  iiiteifiii hiffni  ui  honorc  (Jatbe  fed tradito  Principihut  norr.m">’imeniu  ad  prefent  io  toller 
rfi,t>liio>ifm.diccTacito.dcperauantiCJ.UKliohauea  fiittp  morir  Cuflìo  Chetea  vccilbrc  di  Cà. 
ligola,anchorchcla  morte  di  efib  Caligola  gli  fbflèllaaaccctriflima.  in('bertaClaadius,qaau 
quietmu>sCaiitffetgratilfima,qMiifdamque  aiioiHceauìtiiiipatiatci  agens,quòd ippinfacìnoread  hrtpt 
riSfUfUuseffit: fed  iialui  ei.qui aufus fuijjet  Ptinripem  nutidare,ac  eminfs  de  fua  ipfc  fecuritatr joUtivn, 
fcriuc  Dione,  per  lo  qual  Juocoapparc,che  Claudio  nò  fbJopcrfiia  ficurczza,ma  anco  per  irti 
mar  colà  ncfiindail  metterle  maniin\’nPrendpc;qiujchccglifia,vollcpunirglivcalbridi 
. Gaio.Dall’akrolato  moftra  che  nò  s’habbino  fèmwcagunirc,pcrcioche  Icil  Prcncireera  Ti 
rano,de  nemico  della  Repuhiica, fili  lccirqdivcci»lcrlo.S'aggjngnc,checólalciarli  il  Prccijpc, 
che  fuccedc,andar  impuniti, fi  dichiara  di  non  hauer  approiiat.»  la  viin,d:  i colhimidi  quello , 
D/m»  m ^ òi  voler  cflcr  buono.per  non  meritar  di  cadere  in  fiougliantc  fdagura.£t  di  i cro  (e  be  fi  tro 
KnuM.  ua  clicmpio  di  alcuni  Ih-écipi  buoni.chc  Iòne  Ila  ri  ammazza  ri.tuttauia  quelli  Ibno  fiati  pochi  / 

òcciòò  feguitopcrmera  lceleraginc,come  fìi  di  Gallai, di  AlelTàndroScucro,di:  di  Gordiano: 
ma  de’  trilli  ci  Ione  i nfini ri  cflTenipi.  però  non  hanno  i buoni.comc  li  trifli,  bilbgno,  per  lor  II- 
curczza,  di  far  morir  gli  vccilbri  de  loio  Prcdccefibii.Anza  Ncriu  non  punì,nc  anco  quelli, 
chccongiurarono  conno  di  Jui,&  aiÈcurato  dali'innocciiza  non  fi  givu; dò  punto  da  dlixoa 
tutto  cio^^  tU  dilluiguereA'  diri:, che  òjl  Prcncipc  anima  zzato, era  buono,ò  mffojlè  era  buo- 
, no; 


w 
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no:qiid,  che  fuccedc  hà  da  punir  gli  vcdferi.pcrfar  co/h  giiifta  le  era  thrto.o  egli  è fmiiiì  nen- 
tc  tnAo,òbuojio:fc  ctnftanonlo  ùràper  gjuflitia.nia  pcrafficnraricftcflòle  e buono, non 
hard  bilbgno  di  farlo  per  cauià  alcuna.  Perla  qual  colà  non  hauca  Claudio  cagione  di  punir 
gli  vccilbri  di  Gaio,  d:  Othonenon  harebbe  giuftamentc  potuto  far  quello  che  fece  Vitcllio 
de  gli  vccilbri  di  Galba.percioche  egli  ftelToeta  flato  l’Aurorc,  de  riftigatorc  della  morte  di 
ciroGalbaJaondcpergiuftitialàrcljbcftato  bilbgno  che  puniflc li  ftcfib  prima  d’ogn’.7ltro, 

HEREDI  DEL  PRENCIPE.7LA  virtù  di  vn  Prencipe,pcr  la  quale  hà  me- 

&Iftoriadelkcofefactcdi.dro.  S'dtSSg 

y.  rr  . r r J IdieronefigUiii/lodi  o'cmaniu  perciò  eraanufo 

Capo  yicnte/imo  fecondo . 

[Cotn.  Tarito  jltmalMb.  j.mi.  ty.  àuppìieau. 

f T V O L proairare  il  Prencipe  di  non  8 PRENCIPE  figliuolo  vededo  il  padre  alprcg 

%/  lalciar  i figliuoli  lènza  titoli , &gra-  giare  con  fuemaniere  il  popolo , dee  proat- 
▼ diconucneuolialloronalcimcnto,  rat  eflb  di  addolcirlo  con  altri  modi, 
per  molti  chcfìcno.  \Cofi  fece  Dm/ofigh/iolo  di  Tiberio. 

[Cefi  fece  £nagora  Re  di  Cipri , d"  n'i  ceeumenda-  Corti. Tac.  yinnaUib. 

todaJfoctau.  9 M ALIbpportailfiglmolodivnPrendpc,il 

jfocT.nell’ Rtiagota  nu.  il,  qual  delie lucccdcre nell'Imperio, di  vedere 

3 E dimigiior  conditione, quel  Prencipe,  il-  vnfcruitorctantofàuoritotialpadrc,chelc- 

3ual  poìlèdc  gli  Stati  acquiftati  da  lUoi  Prc- 
ece libri,  &i  thelbri  da  di:  accumulati , che 
non  fono  quelli  che  gli  acquiflano , & accu- 
mulano; pcrciochcqucftolpellb  fi  fà  convio 


co  gareggi  di  potenza,  Se  d'autorità. 

[ D>u[o  non  potea  leder ar  il  fauor di  Sciano  appref- 
fo  Tiberio. 

Corn.  Tacito  y1nnaUib.^jia.  fO. 


lenza,  & con  órarfilopra  l'odio  della  molti-  loQVELLI,  che  alpirano  alla  liiccdlìonc 
tudine;mail  dominare  giuflamcntcijxapoli,  di  vn  medefimo  Stato,anchorche  fieno  con 

^l'vlàr  bene  i thelbri,  e iri  mano  noflra.  giunti  di  làngue , per  ordinano  fi  portano 


[Dettod Ifoirate ttnofirandoa  Tmotbeaeffer  fina 
gran  ventura  il fiiecedef e nello  Stato,  datile  ric~ 
thei^e  aapàflate  dal  padre. 

Jjoer.  nella  Pijì  7.  nu.jf. 


odio  inficme. 

[ Detto  dt  Tacito, parlando  di  Ner<me,(i  di  Drit- 
to figliuoli  di  Germanico. 

Cmn.Taato  u^dunal.  lib.^.nu.pt. 


E’malageuolca  chiliicccdc  in  vn  Principa-  ii  PRENCIPE  già  vecchio  d’età,  che  vede  il 


to,chcc  flato  retto  egregiamente  dal  morto 
Pidncipc,acquiflare  la  gratia  del  popolo. 

[ Detto  di  Lituo,  fautUando  di  Hierenin»o,cbe fuc- 
aefit  à Hleroue  fuo  avolo  nel  Regno  di  Siragofa. 
Liuto  Decaj.tib  ^.nu.j- 

PRENQPEnuouo  dcucaflumcrfi  invita  a 
parte  della  dignità,  & dd  goucrno,  quello 


figliuolo, il  qual  gli  deue  fucccdcrc,impatié. 
te  d'alpcttar  la  fua  morte, per  rcgnare,<Scama 
todal  popolo,peraflìcurarfi  di  lui  ,<10170  ri- 
uolrarlo  a lperanzed'acquifli,d:  implicntlo 
inguerra  fuor  dcUoStato.  i 

[ Pharafmane  Re  d' Hibrria  follecitò  Rbadamifto 
Juo figliuolo  alta  conquida  dell" ..Armenia. 


<-he  vuol  lafciarfi  fiiccclIbrc,pcrflabilirlo  nel  y'  Com.T  acito  -dnnaUih.u.  nu.ss. 


1 Imperio. 

[ Coii  ytugufloafionfe  Tiberio, 

Corn.  T acito  ultmaLlib-  l.nu.1}, 

M A L volbticri  veggono  i popoli  doucr  liic 
cedere  nd  Prindpato , pcrlbna,  che  fliiuano 
cllcrdi  namra  iiipcrbo^cmddc,  fimulato,  & 
libidinolb. 

[Cefi  in  Roma  fi  fentiua  dimoia  voglia  che  Tibe- 
rio foffe  per  fuccedere  ad  Augufh  ruU Imperio, 
Com.T  acito  ydnnal.Ub.t.nu.16. 

E'  colà  horribilc  al  popolo  jl  riconofccrc  I co 
luì  che  flima  doucr  fucceilcte  nd  Dominio, 
légni  di  fierezza  d'animo,  onde  l'ha  in  odio. 
[Spauenieuole . d odiofa  fu  al  popolo  Remano  la 
fiereg^a,  che  mofirò  Drufo , cugino  di  Germanico, 
mentre  a/fifii  allo  foettacolo  de  gladiatori. 

Corn.T Olito AnnalUb.  i.m.  114. 


12  VOLENDO  vn  Prencipe,  il  qual  viene  à 
morte, Se lalcia  i figli uoli  deboli,o per  l’età  ,ò 
per  k)  Icllb , allìcurarli  dalle  ingiurie  de  pi  ù 
mtSti,  deue  appoggiarli  à qualche  altro  grS 
Prcndpc,  facendolo  nitore , ò herede , iitfic- 
meoon  quelli. 

[Cefi  Tratùtaga  Re  degli  leeni  nominò  Nerone  per 
herede  infieme  con  due  fuo  figliuole.  ■ 

Corn.Taiito y1rmal.Ub.iq.nu,  27. 

1 3 PRENCIPE , che  liàh  fucoelfionc  fiia  ccr- 
ta,è  per  ordinario  piùflimato,  di  qucllod^ 
l’ha  incerta. 

[PerdòGaihoprifidfediadottar'Pifoae. 

Corn.  Tacito  iflor.lib.  1 -.nu.  29. 

[ Bt  Nerua  adottò  Traiano- 
Diane  nàta  vita  di  Nerua  nu.  4. 

1 4 L E Icekraggini,  che  fi  commenono  da  fùj 

diti 


0 
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diti  centra  la  pcrlbna  del  Prcncipc,  fono  pu-  [ di  T «dio, parlando  faldati,  eie  vccifeio 

nitc  da’  focce(feri,anch6rchc  di  quello  poco  o'alba. 
amici,pcrficurtàdilor  ftcilì.  Cetn.Tadio/Jlor.lib.in».^ig. 


ISTORIA  DELLE  COSE 
fatte  dal  Prencipe. 

Capo  Veatefimoficando. 

1 V 'Idodc  delle  cole  accadute,  lèraono 
I perlincgocichefihannoa  trattare,& 

per  le  rilolurioni  che  fi  hanno  a pren- 
dere; imparandoli  da  quello , che  fi  legge  cP 
lèr  focccllò,  quefio  die  fi  debba  fare. 

[ Dette  di  Tbnddide. 

Thudd. Iflor-  lib  i.nug. 

2 LE  ftatue.chc  fi  fumo  a’  Prcndpi,&  ad  altri 
gunperfonaggi,fono  memorie honoreiio- 
ji  : nu  di  molto  m^gior  honore  fono  Tlfto- 
ric  delle  lor  vinuofigefte. 

[ Detto  d'Jfocrate. 

/foer.neU'IuafaraaK.  ii. 

5 L’I  S T P R lE  della  vi  ta  virmolà,  & de'  fatti 
egregi)  di  vn  Prcncipc,  ò d’altro  gran  perlò- 
naegio,fono  (limoli  d’honorc  a i difccndcn- 
ti  ai  quello. 

{DeUod’/focrate.parlSdo  dellOtationeda  efiofaf 
ta  in  lode  di  Euagora  Xè  di  Satamiaa . 
Ifóer.nell’Snanora  nu.ij. 

4 l^N  A via  è migliore,  ò più  facile  a gli  huo 
mini , per  bene  ilutuir  la  loro  vita , che  la  co- 
nofceim  delle  colè  già  fatte  da  altn^aqual  fi 
hàdall’Iftoric. 

[ Detto  di  Polibio- 
Poìib  /{lor-lib-i-no-t, 

5 LìSTORIA,  in  tapprelcatandoci  gli  eflem- 
pi  delle  fciagureaccadute  ad  al  tri, d ammae- 
llraafopportar  con  animo  collante,  & lài- 
do,la  variabilità  ddlc  colè  humane. 

I Dello  di  Polibio. 

Polib-fflot.lib.  t.NM.t. 

p CONVIENE  ad  vno(crittord7ftori^a(ciar 
da  patte  nello  Icriucrc  &lc  affettioni,  de  gli 
odijidc  celebrar  anco  i ncmid,(c  le  colè  da  cf 
lì  fitte  lo  ma  itano;  & biafimar  gli  amia , (è 
perii  loro  errori  ne  fono  degni;cóciofiaoolà 
chela  verità  (ia  ain(loria,oome  la  luce  de  gli 
occhi  ad  vn'animaie  j il  qua]  lènza  ella  è inu- 
tile. 

[ Dello  di  Ttdibio,  . i , 
PMf-/lìor.lib.i.«u6‘i 

7 COLÓRO, clic  fcriuonola vita , dtleattio- 
ni  de'  Prcndpi,o  d'altri  hivomini  grandi,  an- 
chorchc  trilli, fi  come  hanno  a Pn-iueuc  le  co 
lè  ma!  fattc,&  (lènza  però  mo(lrarodio)bia- 
fìmarle  ; coli  non  dcuono  tacere  k ben  fat- 
te; nclaiciat  di  commendarle  ; perdòchc  il 


tacere  la  virtù,  o i fatti  illuRri  di  chi  che  fia , 
non  è mcn  lumpcrcuplc  ne’  Scrittorid'lllo- 
rie, che  il  dir  la  bugia. 

[Detto di  Tolibio,  biafimatdo  Timeo liiotii» , di 
quttlo,fhefc,iJ]e  di  Deitioi.baio,&  di  -4 galboilfo, 
Polib./ffor.lib.  12  flo.a. 

8 SONO  degni  di  laude  que’  dttadini,  liquali 
Icriuonolc  anioni  illùllri  fatte  da  altri  drta- 
dini  ddla  medefima  parriadn  bcncficiodi  ef 
là.ma  più  quelli,  che  le  hanno  operate. 
[DetlodibaUKjim.  ■ ■' 

S alidi-  nel  Pioem- della  Cong.CatìL  oh.  r . 
p E’ordinario  a gli  huomini  nel  Icggcrc.ò  Pen- 
tire le  colè  fatte  da  altri,  il  acdcrlòlamentc 
quclle,che  pare  ad  elfi  di  poter  fare,  de  l’altrc 
(limarle  fauole. 

[Detto  di  Sallullio. 

Sallt/i-nel  Ptoem.deUa  Cong.  Cadi.  nu.6. 

I o CHI  prende  a Icriuerc  lllorie  di  guerre,non 

fi  vuollalciarmouercnèdal^ranza,  ne  da 
timore , ne  tener  partiaiitàdehà  da  clTcr  ve- 
ridico. 

[Detto  di  Salbdiio , parlando  di  fe  mede  fimo. 
Saliàfl.nel  Proem.deUa  Cang.  Caiil.nu  y. 

I I E’  gran  ventura  di  vn  Popolo,©  di  vn  Prenci 
pc,rhaucr  Jftorid  nobili , che  fcriuano  le  at- 
tioni  lue. 

[Detto di  Sallufiio, parlando  degli -4 theniefi. 
Salliifi.  Congiura  Caiilin  nu  6. 

I a CHI  Icriue  k anioni  d’huomini  illuUri  del- 
la Ina  patria,non  è di  manco  giouanKnroad 
eflà  patria,  chcqucUi,che  attendono  àgo- 
ucrnarla. 

[Dello di  Sallift,  • 

Salh.fi.nel'Pmea.  della Oiier.Giugurth.ru.l. 
ij  GLI  eflempi  dc’M.aggiori,ò  dderitd  in 
Iltorir,ò  in  altra  gui&  polli  dauàti  gli  occhi , 
accedono  gli  animi  degli  huomini  alla  \irtù 
[Detto  di  iaUiiftio,  '■ 

SalliH.net  Proem.  della  Gner.Giugtirih.nM.j, 
14IL  fratto  principale  dcH’lllotic.che  conten- 
gono le  cofepafl  j(c,c  il  vedere  in  clTc  clTem-- 
pi,chc  ci  fono  di  documcto , per  làpcrc  quali 
■attioni  dobbiamo  imitare,  & quali  Ichilarc . 

[Detto  di  làuio,  parlando  dell*  fna  /Horia. 
IJuioDeea  i.lb.t.mi  i-. 

I j E’  difficile  il  poter  làpcrcla  \-crità  delle  colè, 
dalli’Illoric;pcrciochc  cproioche  foriuono 
lungo  tempo  dopòi  fotti,  fono  collretti  di 
prcìlar  fede  alle  memorie  antiche  : & quelli 
chcfa'iuono  nel  tempo  llciro,  clic  i fotti  ac- 
cadono, parte  per  odio , & inuidia , & patte 
per  amore,  &adularionc;altcnmo  il  vero, 
i Detto  di  Phiarebotitt'/irdpojilo  deglSfriiioriulic 

difleto 
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iìffcto  nule  iìTvìde.  \/iugufli>nonbthbcpiintoaJdtgtn,tbc  TitolJhu 

PlataT.nelU  f'ita  di  VetUlt  Hu  6.  ceh  biafjt  Cneo  Pompeo  ■ 

1(5  L’ISTORIA  delle  attieni  illuftri.&virtllO-  Corn.Tadto  ^ anaUib  ^ nu  $6. 

fc  fetteda Prciicipi,òperlbnaggigrandi,<cr-  24  CASTIGANDO  iJ  Prcndpc  vno  Icrirtor 
uc  per  incitar  gli  altri  adimitarli.  d’Iftoric,  per  ha  iicr  detto  qualche  colà,  che 

[Detto di  Plumcho>addute»do la  ragione, pcttbt  nongli  aggradi, dà  maggior  riptitatione  a 
fi  mctteffea  fcriuere  UvitadiSeipioHe-elfiicatu.  glilcrittidi  quello, &Ii  fa  più  dcfidcrare.  Se 
‘Fintar. nella  l'ita  di  Scipione  nu.  l.  più  \iUere. 

j 7 IL  rapprclcntarfi  dauanti,&  mirar  ncH’I/Io  [ Detto  di  Tacito,  iaSropofiio  di  Tiberio.che  pani 
ria,  come  in  tato  Ipccchio,  le  virtù, de l’operc  Cremucio  Cordo, per  hauer  celebrati  M-Bruu, 

egregie  de’  Ptencipi,  ò d’altri  Hcroj,  non  Ib-  C.Cafiìo  ne’  fuoi  ninnali. 

10  è colà  gioconda,  ma  è anco  potentillìmo  Com.Tacito  ednnal.Ub.^.nu.^p. 

mczzopcrripolircicolhimi,&lavita.  25  DE  i Tiranni  fono  fcritte  da  gli  Iftoricimol 
[Detto  di  Plutaicho.  te  cole,  chenon  fono  vere,  per  odio  che  li 

Pl-.tai.neìli  t'indi  Paolo  Bmiliontut.  porta  loro  ^ affinché  rclUno  infamati, 

jj  UlSTOIUAdellavita.&dc’fatti  divnPr?-  [Detto  diTacito , parlando  di  rfue'fciittori^liqualì 
cipc,  ò pcrlònaggio  grande , deuc  contener  appofero  J Nerone,  che  bauejìe  dato  il  veleno  a 
verità  netta  d’adularione , A:  maledicenza . Poppeafna  moglie , 

ma  è però  lecito  airiftorico,ritrouando  al-  ..  Corn.Tacìto  ninnai  lib.i6.rm.g. 
cuna  macula  in  quellodi  cui  foriue,  non  vo  26  COLORO,che  hanno  riceuuto  ò benefici, 
lendola  (come  non  oonuiene)  tralafciare,  ò ingiurie  da  vn  Prccipe,lcriuendo  la  vita  di 
adombrarla, nella  guilà , che  fanno  i pittori,  quelIo,fono  da  hauer  a folpctto  di  bugiardi . 

acciochc  paia  men  turpe.  [Detto  di  Tacito. 

[Parere di Plntarcbo  iparlandodifeflefionellader  Com.Tacito  iHordib.i.nu.i. 
fcrituone  della  l'ita  di  LuihUo  • 27  NON  è da  metterli  foriucr  la  vita.  Se  i fatti 

Plutar.nella  Pila  di  Cimonenu.».  da'Prencfoi,ò  d’altri  gran  pcrfonaggi  per  for 

COLORO,  che  Icriuono  le  Iftorie  fono  i altrui  cola  grata,ò  per  ambitione,ma  per  la- 
Tiranni,  & in  >ita  di  effi , per  timore  dicono  foiar  vera  memoria  dell’altrui  virtù . 

11  fallò . [ Detto  di  Tacito,  commendando  di  ciò  gli  antichi 

[J fiorici,  che  fcrifieto  di  tempo  di  Tlierìo,  Caio,  fcrittori  tlRorie . 

Claudio  ,(S  Nerone  . Com.Tacito  mOa  l'ita  fjlgruola  nu. i . 

Com.Tacito  yiiinaUib.tnn.i,  2S  LA  Icmiradell’lllorie,  die  contengono  le 

^o  ISTORICI  che  Icriuono  fubito  dopola  anioni  d’huomini  illuftri , èdi  molto  gioua- 
mone  di  vn  Tù^nno.forto  il  cui  Imp>erio,fo-  mcntoa’Prencipi,  & a loro  Miniftrij  percio- 
no.viuuti.pcr  l'odio  recente  che  lcruano,nó  che  quindi  ^prédono  come  lì  debbanogo- 
foglionocllcr  veritieri  in  parlar  di  ellb.  uernarein  hmiglianti  occorrenze . 

[.^^lliche  (crifiero  immediate  dopò  la  mortedi  [Detto  di  Procopio, 

T tberio , di  Caio,di Claudio, &di  Nerone.  Pracop.Cuer. Perfilib.  i nu.j. 

Com.Tacito  .idnnal.lib.ì.nu.4.  29  I buoni Prencipiviuono, dopò eflèrmorti, 

2t  DELLE  grandi  attioni,&  de  gli  auucnimé  ndle  memorie,  & nelle  bocche  de  gli  huo- 

ti Urani dc'Prendpi  firagiona  fomprediucr  mini,chedelcontinuolidclìdctano,&licd 

làmcntcs  per  laqual  colàp  difficile  lapemc  la  mcndano . ma  li  triffi,  ò fubito  lì  dimcntica- 

verità . no,ò  reftano  infami . 

[Detto  di  T acito,  parlando  deUatnatediCetVM-  [Detto  di  S.TIjowiaJo,  prouato  con  Pautoriti  dii  a 
nico.  lamone. 

Corn.T aeito ninnai.  lib.t.nu.\6.  S.Tho.dcl  Cou.de' Prcne.lib.l.cap.lo.nu.ì. 

^2  E'colàpericololà  a chi  foriue  Iftoriedlrac-  jo  CHI  foriuelavita,dcifattidialcunPrcnci- 
contar  anioni , ò lùcccfll  v^ngognolì  di  per-  pc , dee  procurare  di  dire  il  \-cro . 

iòne  nobili,  che  viflcro  poco  dianzi;  perdo-  [ L'yirgitonejcriuendo  la  vita,  & le  attioai  di  Lui 

che  i parenti  di  que’taii  fo  ncchiamanooffi;  gi  ii.  Ri  di  Francia. 
lì.&le  non  d ha  parenti,  qudli  che  fono  de  ai^ent  neLa  PrefatÀella  Fitadi  Luiginu.i. 

gh  ftelfi  collumi,fi  perlùadono  che  fono  il  CHI  foriuela  vita,  dclegeftedivnPrend- 
cotalcolorc  lì rimptouerino  loro ilor viti;.  pe,nondeeguardarfididirancolcimpcrfct 

[Deitodi  Tacito . rioni  di  luiana  cpntarperò  fompre  il  vero . 

Corti. T acito  A nnaUib.A.nu.  5 5 . [Cofi  dico  l'Argentone  di  hauer  ojferuato  in  fniue„ 

ij  NON  deue  recarli  ad  ofiela  il  Prédpe,dic  tedi  Luigi  n. Ri  di  Francia. 

vnlftorico  edebripeda  verità  le  attionidc’  Argent.Prefat  deUa  Fitadi  Luigi nu.^. 

lùoincmid.òdc’nenvd  dcTuoj Maggiori.  32  L’ISTORIA ddlcatrioni,&dc’coftumi do 

N Prcncipi 
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Prcndpi , li  dee  Icrìucre  fenzi  palHone . non  H deuono  nconur  Iblo  le  attioni , ma 

[top t ^tgenttne  afferma  di baner fermo  dirlU  ancx>lecaulè,iconfìgli,dciedclibeiatìoni. 
fortJOj&diFmdinaodod'rdragona.  [DtitodiGuigUelmo  BelUio. 

ATgent.Cìuer.NapU.ìib.x.nk.y.  Cnigli.BclLtio arila  Prefat.drlle  fot  Ogdoadi a.t . 

3S  DALLA conolccnzade’cafivarij.dcgraui,  J5  LAlcttioncdell'Iftoriebcnicritte,rendcin 
che  fi  hà  dalJ’lftoric.fi  prendono  molti  buo-  picdol  tempo  TCriri  i Gouernatori  dc’Stati, 
ni,&vtiliinl^namenti,sìperloproprioc6,  iCapitani.&iConfigJieridi  guerra, 
modo,  Arsi  per  lobenpublico.  [Dato  di  Cmglieimo  BetUioiproaato  da  Imeoa 

[Deludi  Fraiice/ioGuuciafdiiii.  ragioni,  & eoa  epempi . 

Caiechrd./Por  iib.i.nu.t.  GMgli.BeLPiefai.dcUe  fae  Ogdoadi  ima. 

34  NELLOfcriucrclecolcfàttedePrencipi, 

Dìjcor/òfoprà  il  Ctfo  Vcnttpmeficonio , 

Tra  le  colè,  che  laida  il  Prendpe  al  mondo,  venendo  a morte,  due  fono  le  prind- 
pali , le  ricchezze,  & la  lama,  delle  quali  l'tite  fi  confcruano  ne  ^ heredi.dc  Ipeflblè- 
condola  diljx>fitione  di  elIbJ'altia  nelle  memorie,  dcne’monimentide  glihuomi- 
ni.&è  neceflàrio,  che  tale  rimanga,  quale  le  virmo(c,ò  letrifteoperationidiluil'hanno 
aa'ftumU  partorita  .per  la  qual  caulà,&peraoche  da  gli  hercdi  fi  polIbnodilltparc,ò  mal  vlàrleric- 
chezzc  ; ma  non  corromper  da  alcuno  la  buona  fama  altrui , ò render  pretiolà  quella  che  è 
trilla  ; quindi  è , che  dille  il  làuio , eller  meglio  il  buon  nome , che  le  molte  ricchezze . Ma 
quelli  monimenti , dcquellememorie , che  conicruano  la  foma,  non  fono  folamente quella 
parte  interna  dell’huomo , che  è come  erario  delle  Ipecie  di  fuor  riceuute  i ma  edandio,  anzi 
molto  più,  le  fàbriche  illullri,  le  imagini  fotte  col  pennd  Io  di  indullriofi  pintori,  & le  llame 
di  eccellenti  anelici  j perdoche  fi  communica  per  cotali  mezzi  a maggior  numerodi  perfo- 
nc,  Seduta  più  lungo  tempa  onde  crraua  Tiberioamollrar  di  llimatle  poco,  quando  dicea, 
Cir.  T«.  Hot  mibi  in  aaimii  vePrit  tempia,  ba  puteberrima  effigiet,  & n»  in  fura.  Nam  ^ua  faxoflruuatur  .p  iudi~ 
Auaal  hi.  poPerorum  in  odiam  vertU.pro  feptderitfpernuntnr.  ma  fbric  difiìdaua  d^Ila  fua  foma,per  le  lite 

tnaluagieopciationi.drnondiceavcro,chefoirerodimolta  durata  le  memorie  deglihuo* 
mini , perdoche  mancano  con  quelli , che  hanno  wdute  Topcre.  Ma  Alellàndro  Rè  de  Ma- 
cedoni , llimando  cotali  monimenti  quanto  conuiene,  ab  ^ppeliepoeifpmum  piagi>,  eS’ilyPp- 
pepnri  rolebit-  le  ben  vedendo  egli  che  nè  anco  quelle  fono  di  molto  junga  durata , per  la  fra 
gilita  della  materia,nè  allargano  la  foma  a gran  pezzo,comc  gli  fcritti  di  valenti  Ifoeti,ò  Ora- 
tori!,òIIlorid,folpiròal  lcpolcrod’AchiiTe,inuidiandolo  dt  hanerhauuto  vn  cofi  chiaro 
fcrittor  de'lùoi  fotti,  qual  m Homero . Se  con  ragione  diccua  liberate  ndl  Euagora,  F.g» 
xtfia.  aerò  NicocltStpukbramonumtataePePatuoniamcoTpoiumimaginet:  fed  loagimaiorif  'Pi  pteatou- 
Df  gli  lo,pmulacranuulis,&a{ìieniita,iiaaiaailipeìopi  duntaxai orationibot  eoafpitian/Mr . Mi  fauellia- 
Heredi&l  mo  prima  degli  Heredi  dd  Prencipe  ,Se  apprcllb  feuclleremo  dalla  fama,  Se  dell’Illoric, 
Pteaàpe . Adunque  hauendo  il  Prendpe  due  forti  di  beni , cioè  quelli  del  Principato , Se  i liioi  priuati , 
diffcrcntcmcntehà  dadilporre  degli  vniStdeglialm.  perciochedc'fuoibeni  priuati,  hà 
da forpartedpi turai  figliuoli, potendoli  vlàrccome  allblutofignore.Seeircndocofocon- 
ucneuole  che  con  quelh  fi  nutrilchino.  Se  fi  mantengino  honoreuolmente  tutti  colqro,chc 
fono  proceduti  dalle  lue  vilcere.  Se  generati  dd  lùo  lcme:anzi  potendo  lènza  diminuimento 
delllmperiOiò  debilitamentode'  nerui  di  quellodalciar  loro  Stari,  ò compera ndoIi,ò inaltra 
guilà  acquiftandoli  ferà  colà  degna  di  lèjnon  parendo  bene  che  coloro  die  fono  nari  di  Pren 
j/aerah  all  cipCjmenino  vita  da  priuati.  onde  liberate  loda  Euagora  Rè  di  Qpri,che  hebbe  cotal  premo 
etaatrra •.  re,dÌcendo,£f  gaod maximam  eHiOemineui  i fe  aalam  Ttliqah.qiii  pirbeis  nominibi.t  fah-taretur  .(ed  a^ 
I.  ■ " Ha  Xegem.alioi  Priacipef,atiatTiineipam  yxorct.  Ma  dc'beni  del  Principato  hà  da  dilporrc  altrw 
mente,  non  clicndo  d’eflì  lè  non  tutore , Se  conlèruatore.  Mrò  hà  da  procurare  che  rellino» 
quanto  piu  fi  puòjWiiti,  acdoche  dilltahcndofi.non  fi  dimpiiio.per  laqual  colà  vuole  illi  tut- 
te herede  dell’Imperio  vnfolo.  Se  non  molti,  lè  non  forièra  dopò  laltro.  cofi  Augulto 
illitui  lùo  herede  Tiberio,  Sedopò  lui  Germanico . Se  cofi  hanno  collumato  di  fare  i più 
làui Prcndpi.  Se  crròThcodofio.ilqual  diuilè  l’Imperio  in  Honorio.Sc  Arcadio  fuoi  fi- 
dinoli ; che  fu  in  gran  parte  caulà  della  diminutionc , Se  rouina  della  potenza  Romana . M» 
Sultan  Solimano,  conolccndorimportanzadel  gouernodivn  Iblo  nell’Imperio,  non  Ib- 
llenncdi  communicarloin  vita  nè  anco  airtmico  lùofigliuoIoMulli.ffà,anzi  veduto  l'afi- 
„ fetto  ^ molti  Ibldati  ucrib  di  lui , lo  fece  flrangdat&Peio  uno  deue  eflèr  herede  dello  Stato, 

® Sedei- 
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&del^’Impcrk>.  &qucfto  quando  poilì  patircalcuna  difficoltà,  hà  da  llabilirloii  Prciidpc  in 
vita,  per  torre  ogni  occadone  didifcordic,  che  fiiol  partoritela  libidine  del  Dominio  ctian- 
dio  tràfratelli:  come  è più  volte  accaduto  tra  gli  Ottomani.  Et  le  ben  ne  gli  Imperi), con  gin- 
àia  ragione  regola ti,par  che  fra  colà  da  non  rccarin  dilputa.chc  detòa  Ipcttnrc  al  primo  geni- 
tOi4c  a i figliuoli  dlquellojtuttauia  l'auidità  del  regnare  hà  qualche  \olta  trouatodubbio  an- 
vfO  inquclio.  come  trouò  particolarmeote  Lodouico  il  Moro  per  laiare  a Giouan  Galeazzo 
41  Dominio  dello  Stato  di  Milano,  & ararlo  a fè;  allegando  che  egli  eraal  primo  de’  fìgliuoU 
nati  di  Francefco  Sforza,  dopò  eUcr  dlbgià  di  uenutoDuca,<5c  Signor  di  Milano . Perlaqual 
colà  aquel  che  hà  da  rimaner  hctede,fi  deuonodal  Prencipelalciar  in  mano  turteJc  forze.  & 
ir  rimanefre  in  età  molto  tenera, mettergli  apprellb  per  configli  cri,óc  aiti  tori,  alcuni  de  i con 
giunti  di  làagucjraa  non  però  quelli,chc  fono  nani  apotcrgli  fucccdcrc:ma  quelli, dteò  no 
•VI  poffono  aipirare  mai.ò  ne  fono  molto  da  lungi,&  riporte  in  mano  di  quelli  tali  la  potenza, 

& ramminùlratione.Ma  è da  confideratc  le  fia  ben  fatto  che  il  Prencipc  in  vira  afTuma  a par  ^he 

K dcll’Imperio,corae  coUcga,qucUochc  hà  delfina  to  douergJi  eflcr  hercdc.Etda  vn  caro  pa  il  prf cipe 
re  che  sì  pei  ciochc  molti  làui  Pr5cipi  rhannocolhiraato.come  I particolare  Augullo,il  qual 
aflbniè  M.  Agrippa  fuo  Genera&quellomorto,aiTbnlc  Tiberio  Nerone  filini, coUega  Impttìj, 

\<r>'jii  .r/ifti<iii'iapo^/?atirai/i(mii«r.diceTacitaAdimitationedicui,eflbTibcrioafÌbnlcDru  f.  impetió 
.fo  fuo  ràico  fìglinolo.ma  feruando  tutauia  qualche  nuodeHia,  lo  richiefo  al  Scnato.m/mdir*  quello,che 
terni ■idSenaium, quii polefUtimTribuniciam^DritfipelebJt.  Id  fummiftfiigij  vocibnlu ,^u%nfiusrc~  nidi  fuo- 
petti Xegii^iit Oiliaierii  nomen  adfumer^i,tc  una  apptUaùone  tUiqiia  eetera  imperia  prfmineret.  M, 
dtiaie  /igtippamfaemm  eiui  potellatis,qup  defungo  Tiberium  Aeronem  dUegit,  nefuccefiati  in  incerto  fa 
retMc cohibfti prauai atiorum fpet rebauaAicc Cornelio Tacito-Saggiùgono lcragionj,chemofi  j.aa.i;. 
loro  Augullo,&  Tiberio  a far  cipdcquali  furonoàl  nò  lafdarluocoallcpi  aqcfpcranze  altrui,  nM—l.  m. 
cliepotelTero  inquietare  lo  Staro;  & l'hauer  có  chi  poter  partecirare  il  pelò  dell  lmperio  .la 
iqual  ragione  allegò  particolarmente  Tiberio  al  Senatonelle/ùcfcttclcttcee  .Scendo, Af«e  ^cen.Ttr. 
riHne  piopetè^edpetoiloannoicaptoexperimento^Spreffiifcditionibkt,(òpofititbelliitriymphalé,&bit  Ami.  là, 
(3M-m,i»)ti/aàorMp4riic<pr>ii/i(mi-PajraltrocantoparechcnÒ4>erdocheètantoviqlentorap  j/jxi. 
perito  dd  dominare,che  alle  volte  acdcca,&  fà  ttapaflàr  i termini  ddl‘honeflq,dc  dd  giudo, 

& cóGglia  rhiiomo  a voler  eflcr  più  rodo  hoggi  fòlo  ncirimpcrio,  c5  ingialli  tia,chc  giuda- 
mente  frà  qualche  tempo-coG  Selim  adonto  aparte  ddl'Imf^rio  da  Baiazett;  dio  padrc,anz( 
pollo  da  lui  quali  al  total  goucrno,nd  foderi  di  lalciarlo  viuoquei  podn  giorni,diegli  reda- 
nano  dal  qual  clTcmpio  domedico  moffo  Solimano,n6  volle  tolerarc.che  viuendo  ed^fi  ere 
defle  che  Mudaffà,lùuellè  parte  alcuna  nell'Imperio.  Per  rifoliuioncè  dà  dirc,ché  ne  i nuoui 
Imperi)  è elpedicntc  aflìimcrc  gli  heredi  a parte  del  eoucrno , impewhe  fi  mettono  p coiai  .... 

via  in  poffolb  dc'Prindpati.laondc  baie  fecero  S^  Augudo,àc  T iberio,mà  ne  gli  topeni  già 
vecchi,ouc  non  hà  dubbio  dd/a  fucceinoi)c,nó  è,cÌpc,dicntc,pcrcioche  gli  heredi,certi  di  do 
ner  lùcccderc,lc  nò  fono  di  perfetta  natura,ailettati  dalla  dolcezza  del  comandare,  rendono 
mcn  ficura  la  vita  de'Prccipi.ócquàto  al  pcfodcl  gouemo,fi  può  participarlo  coi  Minidri.Nó 
per  tantp,iniquamcntc  fecero  Selim  ad  vcdderc  il  padre, & ^limano  il  fìgliuoIo.Ma  le  bé  nc 
• gUImpcrij  vcccfy  è mal  ficuro  aflumerc  a parte  del  gouerno  queUi,die  hanno  da  edere  bere 
^ è però  bepc  di  idi  tuirgli  al  Prjncipa^À  non  tenergli  tanto  abbictti,che  fi  implichino, & 
infìngàrdifehina Anzi  ^ cóueneuQle  di  bc  idituire  anco  i fccódi  gcniri,&gli  altri  dd  lìngue, 
sì  pciochc  podbno  tutti  peruenirc  all’Imperio,  desi  aedoche  fi  fapdno  atti  ad  aiutare  J peci 
pcherede.  defeda  dire  che  errino  que'Prendpi,liquali  nel  ma  ncggiodcinmpcrio,fi  taglione 
piu  rodo  dell’opera  di  Minidro,chc  di  quella  dd  medefimo  herede  eflendo  qdi  dì  buona  na-  . 

tura  & bene  alóiati  ilqual  errore  cómilc  Til«tio,&  fu  cagione  di  gran  male  nella  fua  Calà.dc 
quafi  della  total  rouina  di  ellà.pciochc  liaucdo  Drufo  dato  una  guadata  a Sciano,nó  potéde» 
patir  che  potedfe  più  di  lui  appo  il  padre,  quedi  machmò,p  via  della  bk^Iìc  Liuia,  la  mone  di 

3 udlo.5e quindi  fono  più  audacc,ordi  la  pditionc  di  Aerippina,&dc  n^iuoli  Ma  col|ii,che 
euc  redar  herede  dd  Frindpató,fi  come  conolccdo  clTcr  Ipiaccuole  il  gouerno  dd  padrc,p 
la  durezza  dd  fuo  proccdcre,dcuc  procurar  di  mitigar  gli  animi  del  popolo,coH’vlàr  maniere 
cdtrarie;cofi  le  amene  chcfucccda  a chi  egregiamente  goucrnando  ha  lafciato  di  le  grata,  Sg 
preftolà  memoriadiàda  feticarfi  có  firnigliàn  opera  rioni  di  réderfi  pa  rimète  caro,&  amabile 
u’fuddìti.^cirimpcrio  d’£thiopia,ò  de  gl’AbidinijOUC  tutti  quelli  dd  sàguc  regio  fono  vmial 
méte  ammellì,&  ninno  antipodoa  gli  altrìdàluo  che  p opinion  di  maggior  virtù,  nó  hà  loco 
alcuna  delle  cófideratìoni  che  fi  fon  fotte,fc  nó  folq  l’vltima;  pciochc  viucdo  tutti  i cófà^ui 
nei  dd  Rfe  chiufi  nd  mòte  Amara,  egli  nc  fi  vai  di  loro,  nc  di  loro  tcmeima  pucncndo  efli  al- 
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Onde  au.  M*  f>c  gli  oidinarij  Golicrni.ondc  è.chcpiùgrati  fogl ione cfTcr ai  popoli  ifigliiioli  de'Prcn- 
ucnga  che  cipi,in  vita  dc’padii.cJic non  cflì  Prcncipi;  deducili  dopòdTcrcntratinell’Impcrio,mcngra- 
più  gfa‘1  »■  ti  di  qucllo,chc  erano  prima?  E'  da  dire, che  do  nafee  primicramente,perdocnc  li  piùgouer- 
no*per  òri  ma]e;&  di  quelli  che  gouernano  bcne,pochi  fono  che  non  dilpiacciano  in  aldina  colà 

dinrrioifi-  airvniucriàlc, &in molte amolti  particolari. perlaqiial  cofofi  riuolgono  i defideri)  degli 
gliuoli  de'  htiomiiiiaauello.chehàcLa  liiccedcre . &■  pcrlliadendofi  egli  non  farebbe  cotali  cole,  lo» 
ro  lpiaceiioli,nc  fia  per  farlcqiiandoa  lui  toccherà  di  com.indare  l’amano,  & lo  vedono  più 
fi  Principi  ''olontieri,  che  il  Prenci  pc  regnante.  S’aggiugne,che  regolarmente  quello  che  regna,  è vec^ 
& quelli  chio,&quclloche  hà  da  liiccedcreli.giouanej&la  vecchiaia  è per  fua  condirione  (piaccuole, 
men  grati  mala  gioucntii.grata.Aggiugncli  che  il  figliuolo  del  Prcncipc  mentre  non  goucrna,non  hi 
dopo  cf-  occafione  di  offendere  alcuno,lè  nò  fòl  le  come  pcrlòna  priuatajma  ha  bc  modo  di  farfi  amo 
alPrfncipa  f^uoli  molti.  ChepoiqucftiftclTìentnindoalGoucrnodiuentinomcno  cari  alla  moltitudi 
IO,  che(w  ne, che  nó  erano  diansu,  procede  dal  non  poterli  corriljxindete  aH’alpetratione , & al  defide- 
ionanzi . riodel  popolo.il  qual  fi  come  non  refta  appagato  del  molto  bcne,quandonon  è perfetto  cofi 
Sella  Fa-  fj^imentc  fi  fcandalizza  di  poco  male:  però  non  è da  merauigliarfi  che  de  i Gantefi  fi  fmua, 
«rai  W ta.  che  amalfcro  il  figliuolo  del  loro  Prencipe,ma  nó  eflb  Prencipe.Hora palliamo  a faucllàr  del 
’ la  fama,&  dcH’lltóric.E  la  Fama  colà  tanto  dcfidcrabilè,pcr  la  cupidità  che  hanno  gli  hiiomi 
ni  di  viucte  etiandio  dopo  morte,che  molti  nó  potendo,©  non  là  pendo  procurarlcla  cpl  mez 
/o  della  virtù.  Tela  fono  procurata  con  Iceleraggini.  come  quel  Heroftrato  che  abbrufoiò  il 
Tempio  celebre  di  Diana  Ephefia,&  degli  altri;i  cui  nomi,anchorche  fi  fia  fatto  ogni  opera 
di  canceIlare,accioche  clTì  non  cólèguillero  quello  loro  int;nto,nó  fi  è potuto.Ma  ìè  la  fama 
quantunque  mala , fà  viucr  gli  huomini,lè  ben  có  vcrgogna;quanto  .v’hà  da  fudare  per  acqui 
llar buona  fimalpquello  tanti  hanno  vegghiato.iScpd ti tofrcddo,&caldo;&: tanti  «fono Ipo 
Ili  a grauillìmi  pcrcioli  séza  necelliti.QMfla  fi  cólcnia  in  molte  opere,  ma  principalméte,& 
có  più  chiarezza&p  più  lungo  tcmpo,ricll‘lllorie,nei  Poemi  Epopeici.chcfono  Illoriealte- 
ratV'jócncU’Orationi  funerali.òairrecómcndatiue  che  fono  pur  breui  Illoric,òcópcndij  della 
vita,  óc  dc’fatti,di  que’cotalijp  cui  fon  fatre.Nc  vuol  perfuaderfi  alcù  Prencipc  di  poter  far  ma 
le  anioni,  che  ò nó  fieno  làpute , ò nó  fieno  ferine,  perciochc  ne  farle  in  occulto  può  egli  in 
Il  pulire  guilà,che  nó  fi  làppino,cflendogli  occhi  di  molti  verfo  lui  uold,  Óc  tutti  difpolli  ad  offeruare 
gli  Sfitto,  le  foc  attioni.nè  potendo  quelli  che  le  veggono  più  da  preflb,  corifcnerfi  di  dirle  ad  alnijchi 
ri , Bc  dior-  per  mollrarfi  intriniccodi  ellbichi  per  malignità,*  chiper  \aniloquenza.*quantoallo  Ieri 
mr  l’ope-  yeric,ò  publicatle,  le  per  timore  le  n’alleiTanno  i liiddin\  Se  ^elli  cne  viueranno  id  lùo  tem- 
è futficiM-  PO>n^  n’allcrra  nno  miga  coloro  che  nó  fono  fudditi,ò  che  verranno  a nalccre  ^flàto  che 
le  rimedio  fia  Tlmpeno  in  altra  ftmiglia.di  maniera  chepuò  cller  certò  che  verranno  alla  notitia  de'po 
ì fchifar  1'  (icri.cofi  non  potè  Ichifar  Tiberio,  che  non  li  rilàpcffero  le  foe  infami  libidini,  anchorche  lì 
titirallc  nella  folitudinc  di  Capri  ad  effercitarle . ne  hà  potuto  egli  colla  fua  vigilanza , Se  cru- 
.*  deltà;nc  hanno  potutò  Gaio,nè  Nerone, nc  Dominano, nè  Commodo,nè  Hcliogatalq.fug- 

/<*  gir  l'infomia  delle  loPo  iniquità,  iàqual  ttittauia  dura.  Anzi  cpielli  che  fi  fono  fonrari  di  Ichifà 
1.»».  5?/.  re  cotalcinfamia,cqlpiinirgliScrittori,^victargliloròfcritti,  l’hanno accrefeiuta, dando 
5 . maggior  riputa  rione  a gli  Autori,*  all'Opercloro.però  a ragione  Tacito  in  propofi  to  di  Crc 

che'ciSi  mutioCordo,  accufato,  * punito  fono  Tiberio,  per  hauer  nc*  Tuoi  ferirti  commendato  Bru- 
Tò  la  fa-to,  *dcttocheCainoerallatolVlrimodc’Romani,ilcheciroTibcriofihaucuarccatoad 
ma . deuo-  onta,comc  fé  ciòdctrahclTc  alla  gloria  cf  Aiigufto , * alla  fua,<licc , magit  fccvri'mm  torum 

no  teiicrfi  Ubct,qui  prtfwti  peletitia>CTedunt  extìogni pofft  etUm memoriam.Nam  ftntra,punt~ 

«""''ori  rii  ingcnìjtglijlit  audotitat . ncque  aliud exiirnì  Xeges,  autqui eadem  fxuitia  vflfunt,  nifi  dedetusfibi,  at- 
’ ,}»e(ìl)Vj/or;i»Mpfpf»«rr.DeuonoadunqucliPrcncipi,pcrqu5toprczzanolabuona fama,ope 
rar  virtuolàmentc.&guardarfi  appttflòdi  non  ildcgnategli  Scrittori  che  le  hpn  hà  gran  for 
za  la  verità.nittania  fi  può  dalla  maleuolenza  di  coloro  chcfcrhiono,occultar  in  pai  te  la  glo- 
Che  lia  più  rja , <»1  non  ben  clpliCar  i fàni  ò fcemarc  con  l'inuolgcrli  trà  le  immondezze  de  gli  errori,  * 
***  * qftiacaclccrc;  poiché  niim  Prccipcpuò  clfer  tanto  buono,ò  làuio,chc  non  fi  moftri  in  alcu- 

Prencìpe o colàmalo,ò  rralcurato.*qu5do niuna mala atrionc,ò meno  che làuia,foirepproccclcr da 

ilieiUi  vi  Ìui,ne  nalècranno  da  caufe  eltrin(cche,*a  lui  fi  pórranno  apporre,  da  chi  di  lui  Icriucrà  con 
uo  oell’  I-  amaritudine.pcrò  làuianjftc  Augufto  cercò  di  tenerli  amici  gli  Scrittori^  * è da  credere  ch^ 
lu'ò "in*  pocogli  ha bbi  gkjùato  alla  fàma.\^  nó  làrà  opera  inutile  eflàminarc.chc  fia  pi ù da  ab 

Iime,octie  borrire  da  vai  Prccipc,òchcrefti  nell’lftoricviuoil  fuo nome  cóinfamia,ò  purché  nannichi 
le  ne’  per-  li  alfittola  fua  mcmoriaiEt  da  vna  parte  pare  che  fia  piu  da  abborrirc  il  pn-imo,pciochc  mette 
d»  U me-  nó  fi  sà  chi  tbire,fi  può  cofi  fentir  bene, come  male  di  lui.ma  reftando  irtfamc,nó  fi  può  fentir 
mona . male.  Aggiungèfiichc  riman  có  molto  aggrauiode’ifofteri  la  memoria  dell'infàmiajnMi. 

^ l’obblianza 
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]i.)bblianza  ii6  nuoce  lor  piito.  DalJaltra  paatc  pare  il  cótrai'io.pcrciochc  il  perderfi  la  memo- 
ra dVno,c  perder  cflb  quella  a ita  che  gli  retta  al  niondo , dopò  la  Icparationc  dciranmia  dal 
corpo;&  pero  è quali  come  diftru^erfi,&  annicliilarfi;  di  cnc  niuna  colà  è piìi  da  ablion  ire. 
laonde ncancoquclli.chc fon  nell'Inferno,  TOlfonoafloluramcntcdcfiderarlo.  Rifoluendo  Rifoluilo- 
cotjj  dubbio, è da  dirc,che  per  li  Prencipi  i nfami  e più  da  abborrirc  la  dimenticaza,  che  la  me-  "*• 
nioria;pcrdoche  non  hauendo  elllabborrite  le  aftioni  turpi,  per  lequali  fi  hanno  comperata 
Ì’infamia,non  e ne  anco  loro  di  molto  abborrimento  la  memoria, che  d’ette  refta;purche  con 
quella  rimangano  viui  .pcròCaligolafidoIcuachcflcnfuccedctteal  fuo  tempo,  &nelliio 
Imperio  alcuna  grane  calami  tà,chc  rcndellè  il  fuo  nome  memorabile,  tcmenclo  le  non  fiiccc 
dcflc,dinon reftar  fcordato.ma perii pofteri loro.c piùda abborrir  lamenaoria,clie  la  lèor- 
danzaj  pcrcioche  lenza  colpa  partcdpanodclJ’in^ùa,&  ne  fentouo  danno. 


affetione,  et  odio 

delPrcncipe  verfo  altri  :&  d’al- 
tri verfo  di  lui. 

Capo  Fentcjtmo  ter^p , 

VANDO  altri  perfeguitato  ricorre 

’ € I perfiluarfiadvn  Prcncipc,nondec 

V_A  quel  tal  Prcndpc,anchorche  babbi 
da  lui  riceuuto  danno,  riggettarlo,  afflig- 
gendolo fopta  l’afflittionc  j perdoche  làrà 
total  attofontito  male  , conuenendo  con- 
tender coi  pati,  & airhora  punire  alcuno, 
quando  egli  d viene  in  contro  armato,  & 


— , -- 

con  forze,  de  non  quando  è m ftato  compal- 
fioneuolc. 

[ Detta  di  Tbemìflotlead  Ammtta  Ride  MoloJJi . 
efiemio  4 lui  rifuggito,  petfeguUaU  da  gli  AtbeuU- 
fi,($tUi  Laiedeiiioaif. 

Thurid.Ifla’  lib.  I.na  gg. 

« deve  il  Prcndpe  amare  ifuoi  fudditi  , per 
^ poter  haucrc  buona  cura  di  loro , conciolìa- 
tolàdic  fia  imponìbile  che  altri  gouerni  be- 
ne quegli  animali.òqucgli  huomini,  de’ qua 
Ji  non  li  compiace. 

[Dette  d'ifoiraie. 

jfocr.neieOrat.delt’Ammin.  del  Xegno  nu.9. 

3 E'  verifimile  che  vn  Prendpc , iloual  lùfpica 
che  vn'altrodc  potefl  e,gli  noccrebbe , lodij , 
& ftudij  di  opprimerlo. 

[Detto  di  Demailbenc,ptrUnio  agli  Atbeuiefi  di 

Filippo  Ri  de' Macedoni 

Demnfl.  Filip.6.itu.j. 

4 SOGLIONO  pcrotdinarioli Prcndpi o- 
diarc  il  vidno,chc  x'cggono  di  dì  in  dì  diuen 
tar  più  potente,  perdoche  temono  di  lui , de 
fc  non  per  loro, per  li  loro  pofteri  nd  tempo 
auucnirc. 

[C«/i  i popoli  d'k  timo  Roma  temeaiio  i veder  cre- 
feete  quella  Città,(S  Fodiauano. 
lÀuio  Deca  i .Uh.  i .nu.C. 

5 PRENQPE,  die  Miolvédicarfi  di  qualche 
ingiuria  riccuuta,  dillimula  il  dilpiacerc  dd- 
l’animo , finche  troui  tempo,  de  luogo  alla 
vendetta. 


I Coft  Rotitelo  difftKvilà  il  difpree^o  delle  ricbiejle 
jue,di  appareittatfi  eoi  vicini  popoli. 

Liuio  beta  i.lib.  l.nu.'j. 

<5  E’ vanità,  de  pazzia  di  vn  Prcncipe,ò  Popo- 
lo,il  moftrarfi  fdegnato  contro  vn’altro , da 
cui  è ftato  offcfo.de  tentar  di  vendicarli,  non 
hauendo  forze  liiffidcnti. 

[ Detto  di  Liuto,  in  popoftio  dei  C eninep ,Uquali  ft 
inalbarono  {degnati  cètra  i Romani, per  lo  rapimeu 
todelle  donne, & volfero  tentar  la  vendeua,  non  ha 
uendo  forge  baSleuoli. 

Limo  Deca  i.Iib.  j.nu.8. 

7 IL  Prendpc  odia  ordinariamente  coloro , 
che  hauendo  qualche  prctcnfionc  nd  fuo 
Dominio,  vede  cflercarialla moltitudine, 
perdoche  gli  fono  à folpctto.  ma  pecca. 
[rerciòfù  odiato  Germanico  da  Tibfrio, &da  Lì- 
tòt. 

Com.Tacìto  AnnaUih.i  .nii.$i, 

8 SPIALE  al  Prencipc,chc  alcun  fuo  conlan- 
guinco , ò Miniftro,  di  cui  fofpetta  che  non 
afpiri  alllnipcrio.s’acquifti  la  beniuolcza  de' 
fddatijde  fi  facd  gloriofo  per  virtù  d’armi . 
[Tiberio  hehbe  dijcaro,che  Germanicotbauefie 
guadagnato  il  fattore  delle  legioni  diCeimania,& 
haneffefuperatt  i Ceimani. 

Corn.Tacito  Annal.ltb.  i .nw.Sj. 

9 CHI  vicn  cfclufo  daU  amidtia  del  Prendpc, 
fcnzaalpcttar  altro  comandamento,  fi  dee 
allontanar  daqudlo.deprCHdcrfi  volontario 
cllìlio. 

[Cp/I  fece  Deck  Silano  effondo  fiato  efclufo  da  Au~ 
gufio. 

Corn.Tacito  tyfnnaì.lib.'i  .nu.t  t. 
loSONO  per  ordinario  cari  al  Prendpc  que- 
gli Amia,  òScruitori,  che  l’hanno  feguito 
ndlc  auucrfità. 

[Lncillio  Longofùmoltoemaloda  Tiberio, per tf- 
Jer  fiato  feto  d Rbodi. 

Corn.Tacito  Annal.tib.q.nn.j  1. 


1 1 E colà  pcricolofa  il  fiir  oflT^uioa  que  pcr- 
fonaggi,dic  fi  sà  effer  in  odio , dc^linirto  al 

[Perriò  fù  rouinata  Claudia  Tukbra>laqualeoite- 
giaua  jdgrìppina. 

CorriaTadiù 

N 3 \ Et 
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l£tTitìo  Sabino  perla  mcdefimacaufa-  le  daJui  fatte,  per Icquali  non  è degno  di  pc- ' 

Cotn-Taàto.yinnaUib.  4.  nu.  pg.  lu,  adduce  di  ciò  altre  caule, 

j..  GIOVA  aliai  a Grandi  peracquiftarfila  bc-  [yittUiovolidokuareilciJolatoa  PcdanioCoJia. 
"niuolcnza  del  Prencipc.il  vcftira  modo  di  Corn.Tacito i/lot  Ub.i.nu.69. 
quello,  & parlare  lecondo  che  fisa  che  egli  22  E' ordinario  de’ Prcncipi,& de  gli  altri  hno- 
gufta.  mini,  di  odiar  coloro  cnc  dii  hannooftèlb, 

ICioaòaCaligolacon  Tiberio-  per  timore  chcnonafpirinoalla  venderà. 

Corn.Tacito yinnaUib.S.nu.  14.  \Dettoài  Tacito, in piopofitocU Demitiauot  &di 

j j LI  Précipi  virtuofi  amano  per  .ordinario  co-  Agricola , 
loro.che  fi  conformanocon  loroneivitij.  Corn.Tacitouclla  y~ita  di  ^gric.nu.';.^ 

[Peiciò  A’erone amana  Narcifo.  23  A'Prcncipi  vitiofi  de  trilli  Iòno  inodiogli 

Corn.Tacito -rlnnaUib.  tj.nu-i.  ' huomini  dotati  di  virtù , de  rilplcndcntì  per 

14GLI  amori libidinofi  fanno  dimenticar  a nobiltà. 


Prencipiriioncltà,  de  oltraggiar  per  gclofia 
quelli  dei  quali  erano  amoreuoli. 

[ Cofi  Actoue  tolte  Poppeaad  Olbone,&  per  goder 
la  fola, lo  mandò  iti  Portogallo. 

Corn.T acite  -rlnnaUib.  1 J.nti.^i. 


[Gaio  Caligolaodìò  M.Silanofiio  fiiocero. 

Dione  Iftor,  lib  fp.nu.i. 

[ T bra/ea , & Sorano  furono  perciò  fatti  morir  da 
Pferone. 

D'onr  nella  Fita di  Nerone  nu. io. 


, j POICHÉ  altri  c entrato  in  ragioneuole  lo-  24  NON  deue  il  Prencipc  odiarcolort^chc  lò- 
' "^Ipettionc , che  il  Prencipc  denderi  di  farlo  no  llatigiudicati  degni  di  competer  con  lui 
ammazzare,  deue  tantomeno  fidarfidi  lui,  all'Imperio;  anzi  vuol  honorarli,  de  dar  loro 

quanto  più  l'accarezza . carichi. 

[Nerone  auare^:(ù  ^igrippina  fra  madre  più  del  [Claudio  Imperatore  tofi  fece, 
folitoiijuando  deliberò  di  farla  prillar  di  vita.  Dione  /fior,  lib.6onu.rt.. 

Corn.Tacito. ^nnaUib.i'ì.nii.ì.  25 PRENCIPC  chcporta  odioad  vn'aloo,  fi 

ifiP  R E N CIPE  Tiranno,  chcvcdc  \ti  pcrib-  lalcia  facilmente  indurre  a credere  le  colei 

naegiograndceflerc  m concetto  del  popo-  chc^i  lui  gli  vengono dettc,lè  Iòno  tali,  che 


lo  ài  haucrc  a dominarc,temcndo  di  nouità, 
per  caulà  fua,  l’odia.de  cerca  di  Icuarlo  da  gli 
occhi  di  eflb  popolo. 

[ Nerone  cefi  fece  di  Xubellio  Plauto , confinandolo 
in  jtfia. 

Corn.Tacito  ydnnaUib.H.nu.14. 
I/E’coiàodiolàal  prcncipe,chc  alcun  fuolùd  ; 
dito,ò  Icruitore  voglia  aggiugliario,  ò lùpc- 
rarlo  neUefabrichc.ò \n  altre  fpcle. 

[Di  ciòfù  accufato  Seneca  appo  Nerone. 
Corn.Tacito  adunai  tibia  nu.^ì. 


f affino  tornargli  à dannO; 

Cojroe  Ride' Per  fi  fi  tajcio  leggiermente  perfuA. 
dere  da  Fittige  Ri  dtCotbi,  cheCiuflinianoera^ 
per  mouer  t armi  t atra  di lui.fnbito  che  baueffe  viti- 
toefjo  Fittige.CS  petòche  era  bene  dipreuenirlo. 
Protop.Giier.Terf.lib.i.  nn.;, 

6 CHI  dcfidcra  di  guadagnar  la  beniuolenza: 
di  vn  Prencipc , deue  lodarlo  inprcicnza  di 
coloro,  che  sà  che  gliele  riferiranno. 

[Il  Ri  Luigi  I l.tofiiimèdaua  Cmlodi Borgogna . 
adr^ent. Fita  di l,mgilib.  ).nu. 49. 


a 8 NON  è bene  di  mordere  con  faccticilPrc-  27SCKJLIONOIÌ  Prencipi  concepir  odio  có- 
cipe.percioche  tali  làcctic  lalciano  amaro  ri  ' tra  quelli.chc  cercano  di  farfar  loro  alcuna 
cordo;  de  malfimcquando  toccano  il  vero.- 
[Detto  di  Tacito, in  propofito  di  F rflino,  ebe  banca 
più  volte  morjo  Nerone. 

Corn.Tacito  .A  nnat  lib.l%.nH,6A. 

ipVOLENDOil  Prencipc  allontanar  da  le 


colà  per  paura. 

[ Carlo  Duca  di  Borgogna  prefe  in  odio  il  contefia’ 
bile,percioche  lo  volea  Indurre  per  timore  a dar  la 
figliuola  per  moglie  al  Duca  di  Aijiiitania. 
odrgent.Fitadi  LuigiUb.A.nu  g. 


vnpcrlònaegiograndc,chc  nonsàcllcrcol-  2S  AVVEDENDOSI  il  Prencipc  di  haucr  fàt- 
Muolc,mahà  à lòl'pctto  di  qualche  colà.dec  tn  \ n’attionc  di  le  indegna , porta  odio  a ch| 

tàtlo  lòtto  Ipctic  d'honotc.  elicle  hà  fotta  fare. 

[Neronemandò  Othone  alCouernodi  Portogallo  . [Perciò  il  Ri  Luigi  li.  odiauail  conteflabile , il 

Corn.  T arito  Ifìor.libto  l . nu.  10.  ejuale  l’hauea  tirato  ad  abboccarli  con  Ini- 

20  SONO lòlpetti.deodiofi a’ Prencipi  coloro,  Argent  Fìtadr  Luigi  tib.$.nu.8. 

che  Iòno  Rimati  meritare  il  medefimo  gra-  29 1 perlbnaggi  di  gran  \-alorc,  de  che  tengono 


do  più  di  ruttigli  altri. 

IDettodi  Oth*ne,patlandodifeJlifJo,diCalba,  & 
di  Pilone. 

Corn.Tacito  tllor.lib  l.nu.  J,. 

21 V OLE  NDOilPrcncipc punire  alcun  per- 
Iònaggiograndc,pcrodio,chc  ghportadi  co 


molte  adhcrenzc,  Iònolòfpctti  ai  Prencipi 
non  ben  fermi  nel  Domùiio. 

[ Perciò  fu  fatto  morire  Giacomo  Picinino  da  Fer- 
dinando Ri  di  Napoli  col  confenfo  di  Francefeo 
Sforma  Duca  di  Milano,  r 
Jtrgent.Guer.Napol.lib.o.nu.^ 

joLI 
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, qT  I Prcncipi  d’vna  tcftaper  ordinario  lòglio  Cuicciatd. iflirMb.^nu.} 8- 

no  crfcrmal  affetti  vcrlo le Rcpublichc.  32  SJ)G_LIONO li  Prcncipi  haucrc  a fdcgno 

I Detto Ouicciaidim. 

GkUCÌatd./HorMb.A.nu.  j(S. 

3 1 L’ODI  O,  &la  libidine  del  dominare  fono 
potenti  caufe  di  far  prendetea  Prcncipi  qu^- 
funque  pericolola  dclibcrationc. 

Detto  del  Cmcciardini, 


ffettione,  e 

Odio  d’altri  verfo  il  Prencipc. 

Capo  yentejìmter^p» 


j »p^RENCIPE,jcollumi,aclclc^idel 

1-^  quale  fono  lontane  d^uelle  de' luddi- 

JL  ti,  non  può  cllcr  da  elfi  amato. 

[Perciò  diceanogti  jimbafciaioti  d' ./itl)ene  a i La 
cedemon^fCbe  tlDotnìmo  loro  farebbe  Stato  poco 
grato  a gli  altri  Greci. 

Thucid/liorlib.t.nu.4Z. 

2 NONdcucrellarcvn  Prcndpc,òchifi  fia 
■ di&ropcreilluftrijperpauradicirctodiato, 

pcrciochc  adogni  modo  l’odio  nò  duramol 
tojma  la  gloria  dell’opcrc  egregie  fi  conlcrr 
uain  perpemo,  S 

[Detto  di  Pericle , parlando  a gUMeniefi. 
Tbucid./florlib.ì.nu.r^i. 

3 L’HAVER  neircITcrcitovn  Prencipc  ama- 
to nel  pacfodoiic  fi  guerrcggia.fì  che  molte 
Terre  di  quello  facilmente  s’arrcndina 
[SitaUe  Xè  de'  Thraci,conducendofeco  Aminta  fi- 
gliuolo di  t'ilippo  contro  Perdicca  Rèdi  Macedo- 
nia , ottenne  a patti  Cortinia  f Aialanta  > & altre 
Terre. 

TTìueid  iSìor.lib.  x.nii.67. 

4 PRENCIPE,  che  dcfidcra  efler  amato  da 
fuoi  fudditi , deuc  moftrarp  di  godere  delle 
lototonfolarioni,  & diattriflarfi  delle  loro 
calamità:  elfcr  pronto  in  foccorrcrli  nc’loro 
bifogni,  & dgilarc  perche  nonfucceda  loro 
alcun  ntale. 

[ Detto  di  Cambi fe  a Ciro. 

Senof.  Ped.diCiro.libr.t.nii.JI. 

5 PRENtlPRche  trauaglia  i \icini,  & cerca 
di  ridurli  fono  il  fuo  Imperio, s’acquifta  l'o- 
dio di  clE,&li  incita  ad  amiarfi  còno  di  lui, 
le  nafccoccafionc  che  alcun  Potente  guer- 
Kggi  foco. 

[ICadusif.  &i  Sachicontroil  RèdegH.4ffirì. 
Senof.  Ptd.di  C ito  libr.  J.bm.i  I ■ 


chcvn’altro  fhcci  queH’honore.ò  maggiore, 
ad  vn  loro  Emulo , che  hà  fatto  ad  clli. 

[ Carlo  tjmmo  /mpcratote  bebbe  difpiaicre  che  Pa 
pa  Cktnente  -polefie  paJSar  a ad  abboccatfi 

col  Rèdi  ftancia.dopò  efSerfi  feco  abboccato  in  Bo- 
logna. (iuicciard.  Hlor.lib.xo.  nu.-l. 

co/luriiaua. 

Senof.  Ped  di  Cito  libr.  g.nu.  17. 

7 LI  Prcncipi , & Ipetialmcnte  i Tiranni , nom 
lànno  mai  da  chi  fimo  ama  ti, pcrciochc  tut- 
ti coloro, che  Hanno  lòtto  di  elfi , fo  ben  per 
timore  vbidifoono  loro  , fi  sforzano  però 
quantopolibnocon  glioflèquij  di  fignerdi 
amarli  .Ondeauuicne  che  Ipeflò  fieno  tele 
loro  più  infidic  da  quelli  che  più  firn  ulano  di 
portar  loro  aftcttionc. 

IDettodi  Hicroneà  Simonide, 

Senof.  nel  T iranno  nu..^. 

8 E’ ordinario  che  s’odijno,  deche  fi  cerchi  di 
abhaflàrquc’  Prcncipi,ò  Potentati  vicini , li- 
quali fi  molfranoauidi  dipcaipar  l’altrui. 

[ Detto  d'Jfocrate  agli  Atheniefi- 
Jfocr  neirÓrat.  della  Pacenu.  6. 
o E’ di  maggior  gloria  ad  vn  Prencipc  l’a^ui- 
flatfi  la  teniuolenza  de’  vicini , di  lui  più  dc- 
boli,cólcruandoli,chcil  foggiogarli;  pcrcio- 
chc  di  quello  (oltrachc  c cola  odiola  ) Ipeflò 
fcncdàl'honorca  glicITercitijma  il  guada- 
gnarli gli  animi  fi  atnibuilcc  alla  fola  pruder 
za  di  elfo  Prcndpe. 

[Detto  d'Jfocrate^infctiuendo  d Filippo  Rè  de  Ma 
cedoni. 

Ifocr.nella  Pili,  x.nu.g. 

10  P R P-  N ^ I PE  ttoppo  cupido  di  accrclccrc 
per  via  di  guerra  la  gloria,»!:  lo  Stato  Ilio , tic- 
ncincontimiotrauaglioi  fodditi,  di  modo 
che  fi  rende  ad  cllì  odiofo. 

ICofi  dice  Dtmoflbene  efierft  Filippo  refo  odiofo  a 
I Macedoni. 

Demoflb.Filip.z.nu.y. 

1 1 LI  Prcncipi  tanno  in  rouina  più  per  difetto 
d’Amici,clic  per  mancamento  di  danari;  pe- 
rò denono  innanzi  procurare  di  farli  amare, 
che  di  accumular  theforo.  ^ 

[ Auuifo  datoda  Dionea  Dionifto  Tiranno  di  Si- 
ragofa, 

Dione  nella  Pistola  a Dionlfio  nu.  i , 

32  CONVIENE  a ]Prccipi,(S:  Perfonaggi  gtan- 
di,chc  trattano  cole  pul'lichc,cflèraffabili,& 


(5  I L più  grato  fauorc,  clic  polli  fare  vn  Pren-  pronti  a fòr  piacere , fc  defiderano  ih  efler  a- 
cipc  a pcrlòne  inferiori,&:  il  piùattoa  guada  mati,pcrciochc  l’aullcrità  genera  odia 
gnareli  l’amor  di  que*tali,è  il  farli  ma ngiiffe  I Dettodi  Platone,  infcriuendo  a Dtone. 

coalhftcnamenla,faccendoliforuireconlc  Platone  nelUPi/l.A.an.j. 
piedefimcviuandc.  O DEVE  il  Prencipe  da  foll.;flb  legra- 

[ Potete  di  Senofonte , parlando  di  Ciro , ilqual  ciò  ùc,Sc  gli  honori,  & lafoiar  la  cura  dellej^nc 


»5»  . CJPO  VE'NT  ESIMOT  Enzo. 

a i Magiftrati , &a  i Giudici  ; perciochc  così  /lalkjì  ribellarono  da  i l{omai:i 

fcanicrà  l'odio,  «Se  s’acquiftcràJa  bcniuolcn- 
21  dc’ludditi . 


[Delio  d'ylri/t  olite. 

./drrfl.art  lib.^.dellaVolit.nu  py. 

1+  DF.VONOli  Prenci  guardarfi  da  coloro, 
che  lì  rcpitano  da  erti  ingiuriati  ò nelle  per- 
fone  loro , ò in  quelle  dc’ìor  carilfimi  amidi 
imperochequefti  tali  lògliono  per  ira,  ò idc- 
gno,fbr  impctocontra  Ji  crtS  Prcndpi,fcnza 
curar  la  propria  loro  làJutc. 


Liuto  Dirai  tib  i.nu  i6. 

2}  PRENCIPE.ilqual  moftra  di dilprezzare 
tutti,  alcolta  con  luperbia , villaneggia  voló- 
ticri  coloro,  che  con  cui  ragiona.li  rende  dif 
ficilcin  dar  adito  a quelli , che  hanno  bilb- 
gno  di  tranar  Icco,  & 11  mcftra  libidino(b,&: 
crudde,  è vniucrlàltnctc  odiato  da  ipopoli. 
[Hierouimo  Ridi  Siragofa, 

Litiio  Peti  J Uh  4..IIH.J. 

24  LA  (iipcrbia.&rauaritiafannoodiarc  li  Pr£ 


..  * iudóin  J per  JaquaJ  coù  fi  danno  \t> 

^ritì  nelub.^.drUa  PolU.nu  loi.  lonticil  a qualunque  nemico  di  cfloPrccipc- 

^5  ^ ^ Prcncipi  fi  concitano  centra  1 odiode*  [/  /.ocrefi  o4taììtio  per  ul^ca^ioni  t Cartbaziitcfi  ■ 

iudditi,coJ\olcrfàtiarei  Joroappctiri,pcn-  tmitnatono a àarfi ai  /lomani, 
lindo  erter  loro  conucncuolc  di  vcftir  più  Liuto  Deca  j.Ub.p.nu.i. 
pompolimentc  de  gli  altri,  vlir  cibi  più  de-  2 5'  I L Prcncipc,chc  fi  moftra  di  natura  popola 
Jicati,  & darli  a'piaccri  venerei  con  chi  loro  rc,acquifta  la  beniuoléza  della  moldtucunc. 

piacc.pcrlcquajiopcrationidilcgitinudiucn  [U»li  / btjtotactfuijlà  U beniuoltnza  de  ili  udt- 

rano  Tiranni.  btnitfi, 

[Dillo ai  Polibio . P lutar. rulla l^ta di Thefeo  nu  %. 

PRENQPE  coiraccrclccr  troppo  la  fua  au 
u ^ il  Prcncipc  litorale  verlb  la  pie  torità,  s'acquifta  l’odio  dd  popolo;  & col  Icc 


bc.fà  chcacquiftiilfauorc,<5clabeniuolcnza 

di  quella 

[ Donnei i^r  ecrr  gì i Eéuì , 

C'f  yr*  F neJth.\  wr».iy, 

17  PRENCIPE,ilqu.il  fi  moftra  pronfoadar 
aiuto  ad  altri  principi  nelle  loro  occorrenze. 


maria  di  lòuerchio, cadde  in  dilpregio  di 
quello,  de  però  l’vno,  & l’altro  è da  fchifarc. 
[Detto  di  Plutanbo , riprendendo  Tbejeo  • & Xc- 
VKilo  l’vnode'riujli  diede  troppa  diitoiiti  al  popo* 
lo,&  f altro  ne  prrfe  troppa  ptt  fe. 

Plutar.neUa  t'ita  di  Romolo  ru.y. 


fi  giiadagna  la  benjuoJcnza,  de  l’amicitiadi  27  PRENCIPE,  che  vii  il  lùo  Imperio  troppo 

fiuc’rali.  violentemente,  diuentaodiolb  olla  inoltitUr 

Detto  di  SaUuhiOtparlando  de  i Romani,  dine. 

[titani  Ri  di  Sparta,ehe  furono  dopo  Luritiont , 
I*  '^^■oDAGNA  il  Prenci pc  la  bcniiiolen-  & auaniiCbariUo,cr./irtbelao, 
za  de  popoli  col  moftrar  di  amarli,  de  di  te-  Plutai.urlla  fe/tadi  Licurgo  nu.i, 
ncr  conto  di  loro.  _ 28  WOLE  il  Prendpctnoftrarfiamoreiiole, 

[Coll  iuialiguadaguoglianimiiegliaiborìgeni.  dehum.inoncl  traturc,dc  mantener  la  fedo 
l'u  oD'ca  \ ■h.i.Bu.o  à cialcuno;  che  cofi alletterà  mtti  gli  huo- 

miniadaniarlo. 

[Ctiomene  Ri  di  Sporta  idi  di  commendato  dA 
"Plutanbo. 

Plutar.neUa  l'ita  di  Cleomenenu.^. 

29  PRENCIPE,  òGouematorc  di  Stato,colk 
famigliare  conuerlàtionc  s’acquifta  gli  ani- 
mi della  Nobiltà  ! de  col  Iettare,  ò diminuir 
di  aggrauiì,la  bcniuolenza  del  popola 
[Sertorioiu  ifoagna. 

Plutar.nella  f'’ \ra  di  Smorto  nu.^. 

30  LAgrauiti  dei  coftumi,congiunta  con  ma 
fuemdinc,de  Immanità,  de  con  maniercci-' 
Itili, de fàmigLari,  rendono  caro  il  Prcnci- 
pc,  ò altro  perlònaggio  grande  olla  molti- 
tudine. 


19  PRENCIPEacquiftj  glianimi  della  molti- 
tudine col  diftribuir  lorodoni,ò  delle  Ipo- 
glic  de’vinti , ò del  fuo . 

Tulio  Ri  ae’ Romani  col  dinriiiàr  alla 
plebi  I rampi  lobi  a i nitaiei. 

Liuti  D'  . i.'ib  i.nu.j.f. 

20  TIRANNO,  che  sà  di  cfTercodiato  dal  po- 
polaftudia.pcr  conicruarfi  di  tcncrllo  in  co 
tinuo  timore- 

[CofifeieT  arijuinio/uperbo. 

Jiiu'f*  l)*ea  ìjib 

21  TIRANNO,  che  sàdicflcrodiatodalpo- 

pqlo,  cerca  di  tenerfi  amorcuoli  li  Prcncipi 
vicini,pcr  allìcurarfi  con  gli  aiuti  di  quelli . 

[ Tarquwio  jupnbo. 

I uioDiea  1 lìb.l.nu.js. 

I popoli, che  hanno  in  odio  il  Prcncipc,fi  ri 


Peritò  fù  cimane  caro  agli  /Itbeniefi. 

, - . - , — ,....  Piotar  «ella  P’tadiCimone  nii.\. 

bellanoftcìlmcntc.quandq  veggono  mollb  3 1 LA  Ibucrchia  alprczza,  & la  luperbia  redo- 
vn  altro  Ptcncipc  contro  di  lui.  no  il  Prcncipc  iniópporeabilc  a'iudditi , che 

[co/j  i Boi/  intendendo  la  venuta  itylnnibale  in  hanno  qualche  valore, 

77- 
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[TigrtntI(èit'.^meni»ftreftiutoUrabUe»iGre-  Smlioin  vn/foU,&p(Aeoltetiipo  fi  ctnolhttbe 
ci,  che  erano  foli»  li  filo  Jmperio.  efio  Suiliolhjiiea  meritato, 

Tlutar.  nella  lita  di  Lucilia  Bu. il.  Cnrn.Tatiio  Annal.lib.r^.nu.^i.. 

SERVp molto a^vn Prencipe.ò  Perfbnag-  39  PRENCIPE,chc sà di cffcrgcneralni'rntc 


gio  grande, per  giiadaenarla  beniuolcnza 
della  moltitudine, il  làlutar  grariolàmcntc 
frialcuno,  & chiamar  tutti  p proprio  nome. 
[Perifuefla  M.Crafla  fu  caro  al  pipo  'o  Xomano. 
Plutat.nella  •una  di  Crafjo  nu.l . 

3 } ERRANOque'Prencipi, liquali  (limano  li 


odiato  da  fuddiri , dee  guardarfi  di  non  fi  ir- 
ritar contra  quelli, che  liàno  Tarmi  in  mano. 
[Ter colai iifpelto  Tiberio  non  Trolleirilarficoniro 
Lentulo  Gclulico  Gouernatore  delle  fuegiani , chi 
erano  nella  Germania  [upetiore, 

Carn.Tacito  .^nnaLlib  h.nu.tó. 


grandi  honori  che  vengono  fatti  loro  dai  40  Llprécipalidi  vnoStato.chc  voglionoma- 
!popoli,c(Ter  argomenti  di  beniuolenza  che  ' le  alPrencipe,  vedenHoloafnitroj?crmoltc 
jcflt  popoli  portino  loro,  & fermo  prefidio  rotte  riceuute  da’ncmici,fi  ribellano  fàcil- 
del  loro  Statotpcrdochclc  ben  pare  chei  mentedalui. 
popoli  fi  inoliano  (fX)ntaneamente,<Scper  di  Partbia tontra  Mrtabano. 

certaaflcttioncadhonorarli  Prcncipi.non-  Com.Taciio  ytnnal.lib.ó.nu.jo. 
dimenoè  chiaro  che  le  più  volte  lo  f^nno  41  DEVE  ilPrencipeprocurarnonmenodi 
per  paura  : onde  fi  vede  che  non  pur  quelli  fòrfi  amare  dafùoi  iùdditi,che  temeredai 
honoranoli  Prencipi,chehannocau(àdia-  nemici. 

marli , ma  ancoquelli , che  hanno  ragion  di  [Detto  di  T acito, riprendendo  Bardane  Rè  de' Par 

odiarli'.  Però  li  Prcncipi  prudenti  non  tanto  ibi , ilijiiale  fi  concitò  contro  Podio  de’popoli . 

fi  curano  che  fi  rizzino  loro  (lame , ò fieno  Com.  Tacito  AnnaUib.  11.nu.t4. 

fatti  loro  altri  honori  da  i (ùdditi , quanto  di  42  IL  dominare  fuperbaméte,  fa  cadere  il  Pren 

moftrarlene  meritcuoli  colle  loro  buone,  & cipe  in  odio  al  ^polo . 

preclare  operationi . [l-'aanio  Rè  de  Sneui , 

[Detto  di Plutarcbo,  in propofitodi  Demetrio, iU  Com.Ttitil»  ulnnaUib  li.nu.jS. 
ijuale  fà  grandemente  honotato  da  gli^theniefit,  43  Idonatiui,chcilPrencipefàal popolo inge 
mtntte  pajjarono  le  tofe  fue  con  profperità,ma  ha-  néralc,  & in  particolare,  mantengono  la  be> 
nendo  poi  perduta  la  battaglia  con  StleiKo,& fteoi  niuolcnza  di  efib  popolo  vcrlb  m liti . 

tollegati , fe  gli  mofìrarono  poco  amici,  [ad  tal  efietto  Alerone  diftribuì  in  Roma  certa  ftui 

Tlutar.nrUa  l'ita  di  Demetrio  nu.  li.  pia  di  depari , & ne  donò  certa  altra  a^Erarì»  • 

34  IL  Prcncipe  fi  guadagna  la  beniuoiczadd  Com.Tacitoalnnal.libij.nu.t6. 

popolo,mantcncndoli'abondanzadiViucrc.  44  E'colàodiolàapopoliTeflcrfignoreggiati 
[Cefi  A ugufto  t'acquifió  la  btniuolenga  del  popolo  da  Dencipe  (Iraniero , Se  di  natura  fuperbo. 

Xomano . [Perciò  gli  Aimeniodiauano  il  Dominio  de' Pattbi. 

Com.T acito  AnnaUib.  I .nu  6.  Corn.  Tacilo  Annoi  lift.  1 4-m.a 

35  L’ESSERE  il  Prencipc  nello  (gnardo,& nel  45  POICHÉ  ilPrendpeèdiucntatoodicrtbal 

fauellar,piaceuoIe,  lofi  amar  dal  popolo,&  popolo,  mtto  quello,  che  6,  òbene,òihale, 
le  contrarie  qualità  lo  fanno  odjare . che  fia  ,è  prefoin  finiflra  parte . 

'[Ptrciòaa  Cetmanicograt»  al  popolo  Rómauo,&  [Detto  di  Tacito , parlando  diG alba  . 

Tiberio  odiojo.  Corn.T acito  Ifior.lib.i.pu.to. 

Cotn.Tacito  Annal.lib.i.tiu.ìj.  46  S’AC(^STAmal,nomcilPrcndpctoIei 

36  GIOVAalPrencipeperguada^argliani-  randodiìaiciarandarc impunita pcriona no 

midellamoltimdine,ilveftirdclTi(leflima-  toriimcnte  trilla.  ' 

nicra , che  ellì  coltumano . [Otbapt  per  nòbaner  caligata  Gabtia  CrifpinìUa. 

[Gaio  fi  guadagnò  la  benimlengadt'foldati  delle  Carn.Tacito  I fior. lib.i.nu.6g. 

legioni  Germaniche  infondo  gli  fiefii  calcari,  che  47  Slarauilla  grande  odio  il  nuouoPrencipé, 
quelli  nfanaiu.  che  sù'l  cominciar  a regnare,  via  quakao 

Corn.Tacito  Annal.Ub.i.nu.61,  crudeltà  notabile. 

3 7 DEVE  il  Prendpe  fchifàrquanto  può  di  of 
fendete  alcuno,anchorche  priuato,pernon 
fi  tirar  odio  addoflb. 

[Tiberio  diceua  di  far  cofi. 

Crrn.Tacìto  Annal.lib.J.nu.óg, 

3 8 NON  bifogna  cfifcrfàcili  a riprfdere  Ic;attio 
ni  de'Prédpi , perciochc  poflono  ellfcr  note 
loto  molte  colc,cHt  a gli  al  tri  fono  nafeofte . 

[fi  tafiaio  di  rigore  Tiberio  per  haner  rilegato  P. 


[t'itellio  bauend»  fatto  anmag^arDolabeUa pa- 
rente di  Cqlba . 

Corn.Tacito  liìor  lih.t  nu.S^, 

48  PREEJCIPE  , che  defidera  di  cflcr  amato,  • 
vuol  fingerceli  non  auHéderfi  dei  difetti  do 
fuoi  Amici , c(fortandoli  alla  virtù  più  toflo 
col  fuo  elTempio,  che  colle  riprenfioni:  & 
alToppoflo  commendare,&  honorare  le  vir 
tù,i  Topcrc  egregie,  di  quelli . 

l'efpafiaao 


Ij4  CAPO  FENTESIMOTERZO. 

f'efptfitMB  òdi  tlò  lèdalo  da  Tacito. 

Cont.Tacilo  Ifior.lib.z.au.tt. 

49  LI  PrcndpinicglioriacquiftanOi&conftr 
uanoraffèttionc  degli  Amici,  & de’ Scrui- 
tori,  col  moftrarfi  collanti, & flabili.chc  col- 
la grandezza  de'doni. 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  yilettio. 

Corn.Tacito  lllor.Ìib.j.nu.66. 


alcun  pcrlònaggio  di  qualità , per  caufa  leg-' 
giera,anchor(me  folTe  per  auan  ti  caro  al  pò- 
polo , & le  ne  f^raflc  oiionjgoucrno,  perde 
immediate  l’opinione,  & cade  in  odio  a tutti, 
[Claudio  Imperatore  baueado  fatto  morire  jfppio 
Silano,  per  leggerexxp . perde  fubito  l’opinione  ap- 
poil  popola  > irfegjii  eccitarono  coni,iure  cantra, 
Dione  lflor.Ub.6o.nu  9. 


-Q  IL  non  curarli  il  Preuape  di  prouederc  al-  5S  DEVEilPrcncipeprocurarpiùd’ellérama 

^ f « t n « aI  a * jA  n ^ fl  MA  A 


la  penuria  del  viucre , ma  in  ^el  cambio  at- 
tendere a Tuoi  piaccri,fà  che  li^polo  li  mo- 
ue  ad  odiarlo. 

i Jntendendofi  in  Urna , mentre  era  gran  earefiia , 
ejferarriuata  dfjlUffandria  vna  nane  carica  d(  poi- 
mere  perii  lofiatoii,fi  cogitò,  tedio  della  moUitudt- 
ne  coatra  Nerone, 

Suet. nella  l'ita  di  Nerone cap.ef-nu.t. 
f I DEVE  allenerli  il  Prencipe  ^lla  robba  d'al 


to,chehonoratoda  1 fiidditi.pcrciò  vuol  trat 
tar  colla  moltitudine  humanamente.  &coi 
Nobili  conuerlar  honorandogli , & trouarli 
Ipellb  nQlle  adunanze , de  a i Ipettacoli  publi- 
d;  andar  nelle  cale  de’ particolari  con  fami 
liarità,  de  lènza  portar  Guardia;magiar  có  lo 
rOj&  porfi  alle  volt?  alla  menlà  dopo  i primi, 
[Cefi  cofiumò  T raioflo , 

Dione  nella  vita  di  Traiano  nu.6. 


tri,&  ellcr  non  Iblo  parco  neirimpotre  nuo-  5 9 POPOLI,  die  hanno  in  odio  il  PrSdpe  per 


ui  aggrauij,ma  edandio  mcxlerato  in  riicuo 
ter  i vecchi;  de  mollrarll  magnifico  in  dona- 
re ai  popoli,  de  nelle  fell?  publichCjlcdefi- 
deradiefleramato. 

[Cofi  Tito  s'acquifìòl' amore  del  Popolo  Poinano, 
Sutl.nella  Tita  di  Tito  cap.y.nu.i, 

NON  giouano  ad  vn  Prencipe  ranni,  ò la 


le  fuc  lceleraggini,per  liberarli  dalle  mani  d^ 
queIlo,nó guardano  a cui  lì  dieno  in  potere; 
PimadoQgn  altro  douerefier  miglior  di  lui, 
[/  Pomani,  diedero  yolontieri  f Imperio  à Macri- 
no,fengaconfideT4rchìfofse,fiimandeogn'vnodo;., 
uer  efier  men  malo  di  Caracallo, 

Dione  nella  l'ita  di  MacrinouH.t. 


moltimmne  deTudditi,  lenza  la  bcniuolen-  60  1 popoli,  che  Ibno  angariati  da  chi  li  domi 
zadiquelli;anzidcrarmi>deiruddid,quanti  na , prontamente  fi  ribellano, le  alcimo  và 
più  fono , tanto  maggior  pericolo  gli  appor,  per  impatronirfi  dello  Stato . 

tano , le  non  gU  fono  feaeli . [Cori  quelli  del  Pegnodi  Napoli, eficndo  tiraaneg-, 

[Detto  di  Dione , parlando  di  Mithridatt  Pèdel  giatidaiCotbi , fi  diedero  a Belifatio, 

Trocop.Guer.Cotb.lib.l.nu,jO. 

61  COLORO,cheperlcueranocolhntemeni 
te  nella  diuodone  verfo  il  loro  Prencipe , nc^ 


Bofpboro  > i cui  fudditi , tra  dendtlo  > adherirono  a 
f amate  fico  fidinola . 

Dione  lhor.Ub.ìyjm.1^ 

NON  PUÒ  il  Prcndpe  colla  forza  dell’amii 
acquillar  la  beuiuolcnza  di  coloro,  che  hà 
in^uriad , fé  ben  può  caftigarli, de  vcciderli . 
[ Pronò  caper  ijperien/ga  Ottauiano,quando  titol- 
ili a Roma  dopò  la  vittor'ta  filippefe. 

Dione  Ifior.lib.qS.nu.}, 

54  SOLDATI, aicodianoiJPrcncipc,òCa-, 
pitano,  prendono  qualunque  leggiera  occa- 
iioncpergiulla  cauiàdeirira  loro  condro  dt 

luì , per  ingiuriarlo . 

[Soldati  d'Oitauiano  /degnati  contro  di  efio, 
Dione  /floT.Ub.^t.nu.q, 

55  MVNAcolàcpiùattaadacquillarcalPrc 
cip?  la  beniuolcnza  de’  fuddid , che  non  fot 
loro  ingiurie,  ma  benefici) . 

[ Detto  di  Mecmatein  configliando  ./itegli  a ri- 
tenetela Monarchia. 

Dione  lflor.lib.qt.nu.6o. 

56  NON  cnchonoreuolc.ncvtìlpalPxcnd-^ 
pe , l’cllcr  odiato  da  i lìidditì . 

[ Detto  di  Liuia,  in  efsortando.  Angnflo  d perdona- 
te  a i Congiurati. 

Dione  JR0r.Ub.qq.nu.i4. 

57  INDVCENDOSI  ilPrendpeaformorirc 


fono  mai  degni  perciò  di  pena,ò  di  biafimo, 
[Detto  di  Tafloreai  Napolitani, efsortandogli a. 
non  partixfi  daUa  dinotione  di  Tbiedato  Ri  <1?. 

. GothL 

ProcopGuer.Goth.lib.t. nu.ii. 

62  COLORO»  che  fi  molbano  fedeli  vcrfoil 
loro  Prencipe,  non  mutando  uolomà  nel- 
lànuerfa  fortuna  di  elfo,  meritano  di  efler 
amati  da  i nemid  di  quello  ; de  le  cljì  ncniK  ■ 
ci  tellano  vindtori,fono  tenuti  perfede4 
anco  verfo  di  loro  • 

[Detlodieeito  jdfcletùodoto  Napolttano,  efstndo- 
g U rimprouetato  di  efier  fi  dimofiro  fedele  a iG  albi, 
Procop.Guer.Goth.Ub.  i.iiu.qy. 

6$  IL  far  morire  vn  era  pcrlonag^o  lenza  giu-. 
Ila  cauià,  mette  iiÌPrécipcin  oào  al  popolo . 
[Cii^  I Idibaldo  Pi  de'Gqtbi  venne  in  pdfo  per  ba- 
tter fatto  morire  P'ria . 

Procop.Guer  GotbJib,}Jlu.i2, 

64  PRENQPIdivgual  potenza,dcvicini,lubi 
to  chefono  in  età  À dilcorlò,  fogliono  diué- 
tar  emuli  l’vno  ddl’altro. 

[Detto  delt Argentone , in  fnopofitodi  Lnigi  il. 
di  f lancia,  & di  Callo  di  Soigogiia,. 

Argent. 


CAPO  VENTES 

Affnt.f'iuii  iMÌgilib.j.nu.ij, 

Ss  CHI  è oltraggiato  di  parole  di  vnPrcndpc, 
difpcradi  poter  mai  conicguitda  luincho- 
note,  nè  ^c. 

[Dello  det^yligenlone. 

^r^mi.l'ittii  Luigilib.s.nu  4. 
tfd  PR.ENQPE  grande,  che  dcfldcra  acqui- 
ftarfi  la  beniuoTcnza  di  vna  Rcpublica , dee 
tnoftrar  volontà  dieflèr  aicrittonel  nume* 
ro  dc'Cittidini  di  quella . 

[URi  Luigi  11- fece inUaux»  agli Siàì^iéi tf- 
jer  annouerato  per  loto  Ciloiia», 

.Argent.  yila  di  Luigi  lib.p.nu  f, 

Sj  PRENCIPE,chcaffliggcifuoipopolicon 
guerre , Se  con  impofìtioni , è odiato  da  cflì, 
ocdecviucrecon  fbl^tto. 

[Luigi  1 1 . Sèdi  Francia, padello  dell'yirgentmc 
Arneut.  ytta  di  Luigi  lib.g.nu.  s 1 . 

#8  HANNOa(clegnoipopoli,cheilPrendM 
prenda  per  moglie  Ekanna  di  nobiltà  a lui 
molto  inferiore. 

[Hebbaoa  Jdegno  iTbedefebi,cbe  Maf^miUa- 
no  fpofafje  vna  figliuola  di  GaUagj^o  Sforma  Duca 
di  Milano . 

A rgent.Gua.  NapolMb,  l.nu.ig, 

<9  I popoli  Icntono  dolore  di  veder  il  lorole- 
giumo  Prendpe  opprelTo  da  chi  che  fìa,lcn* 
za  colpa;  & perdo  odiano roppreflbrc. 
[Lodouico  il  Moro  era  odiato  dai  Mtlaneft,  per 
tenaoppteffo  Gio-GaleoT^o  fuo  Nipote, 
Cuictiard.jRor.lib.  t .nu.  1 1 . 

70  E buon  configlio  di  vn  Prendpc,ilquil  te- 
me di  perdere  lo  Stato, per  l'odio  del  popolo, 
vedendofi  venir  Ibpra  \ti  nemico  f«tcnte, 
rinondame  per  tempo  il  Dominio  a'fuoi  he 
iedi,chenonlbnoaiiàmatida  elio  popolo. 
[Dettodel  Guicciardini , parlando  del  configliodi 
Alfonfodi  Aragona,  di  linone  lare  al  figliuolo  i{ 


JMOT  ERZO.  ijf 

Xegno  di  Napoli  -,  ilqual  fu  perida  bùprefo  tardi  -, 
pettfieigià  Carlo  ottano  entralo  in  ejjo  Regno. 
Cuicciard.lDor.lib.x  .nu  6f. 

71  C O LJL'OP  ERA  R bene  può  il  Prendpe 
racqi^iftar  la  beniuolenza  dc’popoli  perdu- 
ta da  fuoi  Maggiori  p lo  loro  tna]  gouemo . 
[Co/i  fperaua  Ferdinando  il  giouane  Rèdi  Napo- 
li, che  doueffe  fuccedergli.Ci  a ragione. 
Cuiceiard.J/lor.lib.i.nu.'jo. 

71  E coftumc  de’popoli , hauendo  odiato  vn 
Prendpe, &poi  venendo  lotto  il  dominio 
d‘vn'altro,ilqualnonconil{ronda  aU’alpet- 
tarione,torrc  a fcu(àrque'vitij,che  nel  pruno 
biafimauano , lotto  notne  di  virtù . 
[r,Napoletauifenfauanoi  oiiif  di  Alfonfo  iAra- 
gena,  non  ejtendp  tiufc/io  Carlo  ottano  fecondo  il  lo- 
roeoncetio. 

Cnicciard.  //lor.lib.  i.nu.tg. 

7J  COLORO,  che  hanno  riceuuto  ingiurie 
dal  Prendpe,  fono  pronti  alle  occalroni  a 
machinar  contro  diluì. 

[Cali  degli  Opigini,cbe  nano  gii  fiali  ingiuriali 
daLodoufCo  Sforma  ,inirodufiero  il  DucaitOrle- 
an(  in  Nouara'. 

Cuieciard./iior.lib.lJiu.}  j. 

74  L’ODIO, che  fiportaadvnPicndpe,&  la 
paura  che  s'hà  di  lu^per  la  lùa  gtandezza^n- 
dtano  a porgere  aiuto  a i nemid  di  quello , 

fer  follenerli. 

I Cenouep,  per  odio,  & < Sanefi,  & Lnccbep.per 
odio,& pa  timore,  aanodifoofiiafoceorrae  pron- 
tamenie  i Fifoni  contro  i Fiorentini . 

Cnicciard.  Jfior.lib.j.Hu.g. 

75  LE  infolenzede'figliuoli.rendonoil  Pren- 
dpe odiolb  al  popolo . 

[ Giouanni  Sentiuoglio  a i Solognep , 

Cnicciard.  Ifiar.lib.  j.nu.i. 


Dtfitrfofiprtt  il  (apo  Pentejtmoten/o , 

E*  Ordinariamente  vero  che  li  Prcndpi  non  (ì  afTettionano  a perfone  particolari,di  cuo 
re,&  d'affcttionc  durabilc.la  ragione  è,  perdoche  fi  come  clfèndo  molti  gli  oggetti  pia 
ceuoli,  de  muli  tutti  poffono  préderfi  lor  diletti  rolfano^linoda  un  in  altro  lenza  ler- 
marfi  nel  gufto  d'alcuno;cofi  cllcndo  infiniti  coloro,da  cui  eglino  riccuono  lèruigio,a  njuno 
applicaroranima&quàdoad  alcuno  l'applichino, foptauengono  del  cStinuo  nuoui  Icrpigi 
dutri,che  nó  li  laldano  fermar  in  quello.S  aggiunge,che  li  Précipi  ftimano  ogn’vno  doucrli 
honorarcjdc  feruire,p  la  loro  cdditione,laonde  nó  fi  reputano  mai  obligati  a chi  gli  honora,ò 
Icrae.Ma  l«ur  alcuna  voltaauuerrà  che  vn  Prédpc  s^aficttioni(che  è di  rado)ad  alcuno;  dò 
nalcerà  da  fimpathia,ò  cóforraità  di  geni;,  ò disagile,  più  che  daaltro.Nè  è da  credere  che  il 
fauore  fia  necellàrioargométo  di  beniuolézamciochepuònalccr  da  molte  caule,  come  noi 
cófidereremo  al  lùo  luocaBc  fono  llati  molti  Prédpi.che  fi  fono  Inamorati  d^unor  lalduo: 
maófto; p efler  eflì  della  medefima  mafia  di  carnc,che gli  altri huomini.  Se  coli  foggetti  alle 
pallioni,comc  gh  altri,  è più  ageuoleuncorche  pia  comodità  delle  ricchczze,&p  l^utorità 
pollino  più  de  ^ altri,sfogar  la  loto  libidine,dc  cofi  alleggiar  l’ardor^  Se  cacciar  chiodo  con 
chiodo . amò  nódimeno  Giulio  Celare  varie  fcminc,in  Roma,Scruilia  madre  di  M.Bruto;  de 
fuori  Eunoemógliedcl  RèBogud;dc  cópiùallctto  Cleopatra  laqualcamòidopò  lui  M Anto- 


LiPrend- 
pi  rare  vol- 
te fi  alfeitio 
orno  a per* 
foae  par- 
(icolan.  Si 
perche. 


*nat.m 

Cafarae.10, 

&ÌU. 


15^  DISCORSO  VENTESIMOTEKZO. 

mo,ma  prtjwdutimftc.  amò  Augufto  Liuia  Driifi]la,5c  có  taJ  fcruorc,chc  cfTendo  cflà  ^ 
uida  nò  lufFcrì  di  lalciarla  partorire  ia  cala  ii  mance;  ma  le  la  portò . 5c  pc  rieuerò  d'amarla  li- 
Aim.  lit.i.  no  ìil‘c(ilC]SiO.Ctfar  Ckpidwe  forvutai- fin  taariti,  tnctuii aniiwiiam,c<lcò proptrutirtne/fatio^uitll 
imtntf.  g j cnitenium  dito.ptnAtibusfmsgrMÌdà  iiiduxetit.diCC  Tacito  & Suetonio,  Litiarn  I}n>JilUm  natri 

”“»iioTiberij  NeTonìs,&<ltUrprAiiiaiitlabdtixii,diltXÌttjHe,ic prohauit  vnici.acperfeniraiiter.  dati- 
ti Piécipi  fil  inclinatilTìmo  alle  dónc,&  T panicolarc  a Mcflàlina.óc  ad  Agrippina.Ncroncamò  At- 

tKiInicme  tc  liberta, & P^pea  Sabina.&  Tito  fcrucmcmcntcamò  h Reina  tóreniccjlc  ben  lù  ciò  auan 
b muouo  ti  che  rimanclTc  folo  al  ooiierno  dcll'lmj^crio.  Se  nó  dopo.  Ma  lé  li  Prccipi{lcuata  la  libidine) 
^ prédono  afFctrionc  le  nó  di  rado,&  lcgicrmcce,&  lènza  colUnza;nò  è già  che  per  ordina 

^ medefimo  modo  portino  odio.anzi  odiano  molte  volte  có  agrezza.  Se  IpelTo  lìnoalla 

diaso . mortc.la  ragione  è,pcrciochejpcr  la  loro  naturale  altcrigia,rcpiit9no  che  ogn'vnofia  tenuto 
di  riucrirli;  Se  per  loro  morbidezza,!)  recano  ogni  picciolo  mancamento  di  oflcquio,che  lor 
fi  facci  anchprchc  cafualmcte  lègiia  ad  pfrcfà.&:  per  l’iftc  ila  rupcrbia,(Jcpcr  la  uiolenza  de'Jo- 
ro  affcttidìcramcnte  odiano.dal  qual  odio  che  eflì  nò  fi  rimouanom’e  cagione  la  cpndirionc 
delle  Corti,  doue gli huemini fono piuprontia  dctrahercaltrui,chcadaiutare:dcilnóvolcr 
alcuno  ripugnare  alla  volontà  del  Prcncipc,có  pericolo,mentre  cerca  Icuar  l'odioda  doilba) 
rru  ,di  tirarlo  lòpra  di  fè.Aggiungefi  la  fo4>cmonc,chc  liiole  ordinariamente  accompagnare 
li  Preci  pi,&  rifiedere  ne  gli  animi  loto;  laqual  fà,che  odijno  del  cótinuo  molti,  & lpc!Iòi  più, 
intimi,&:i  più  cógiunti;comc  quelli  che  eflendó  più  vicini  all'Imperio,  apportano  anco  majj 
ti  Prenci-  gior  folpctto  al  Prccipc  di  alpira  rui.  Ma  pcioche  il  Precipi  trilli  fono  piùloipcttofi  de  i buoni , 
pi  irìiti  p-  pcrhaucrofFcfopiùpfonccótroragionc.&perconolccrfidcgtiidiodiOjdiqulcjChcodiano 
che  macgiornumerod'huomini,i5cpiùaccrbamctc.pcròTiberioodiòmttoilScnato,& 
fiwoni?  ' fi  Infoiò  volóticrihcredcC-iligoIa,acciochc\  ccfdc!}equc’ nobili,  che  reftauano.  Anzi  odiò» 
'nm  tt.58.  nitro  il  genere  humano.Dione  di  lui  parhiuioJxperecitaJfcatmoTaiuranii^kuòoc-^femifieatitr 
/•}»<•  igne  terra  moriuo.Seìg^»ngC,Priamunj  qiioip,  <rtbròbcatumtlixit,fiihtmlir!liitcu/xiti»palrU-&  Xe 

^ gni  tatÌHs  fuiffet  Caligola  hebbe altresì  in  o^lio i Scnatorì,comc quelli(diceua eglijchc 

£1  erano  (tati  amici  di  Sciano, &acculàtori  della  madrc,&dc’iTatclli.  odiò  gli  eflcrciti,&  defidc 

raat  ».  j ».  tò  chc  tòlTcro  tagliati  a pezzi,  odiò  in  particolare  le  legioni , che  alla  morte  di  Aueulto  fi  am- 
motinarono.odiò  il  po^lq,  il  qual  defideraua  chc  hauefle  vn  Ibi  C0II04?  rrpncarlo  in  vn  col- 
po. Et  Nerone  odiò  vniueriàlméte  ii  genere  humano,&  defiderò,  come  Tiberio, chc  alla  Iba 
morte  fi  cófondcRcrogli  clcmenti,ma  onde  auuiene , che  tali  Précipi  odiano  più  gli  huomi- 
Perche  1^  |.j;  vimiofi,  che  i vitiofi?La  principal  cauta  di  ciò  c,pcrcibche  p.are  ad  eflì  chc  quelli  tali  rinfac 
«r'iS'iìno  cino  loto  i lor  vitij.vn’altra  cau!à  è,  pcióchcquclli  hàno  piùl'aura  del  popolo.pcrò  i cógiura. 
più  gli  huo  ti  cétra  Nerone, haucuano  volto  l'occhio  (òpra  Scneca,huomo  riputato  in  qucH’età  di  coftu 
minTviriuo  mi  innocctiflìmi,&:  per virtùegrcgio.cofi  fu  in  odio  ad  cflb  Nerone  nó  pur  &ncca,  ma  anco 
Burrho,&  Corbu]onc,dcThralca,ócSorano.Nè  Dominano  potè  patitela  virtù  d’Agricolajp', 
'niIÌm  vita  laguri  colà,anchorchc  toinafle  có  molto  meritod'IngWltcrra  a Roma, tuttauolta.A'e  «otaéi- 
di  Ainttla  Ut  ceUbritaie:(Ì  frequentia  occiirrevtiii introitut  tJ3ct,Mtali>  aràiiorum offitio.vcSu  in  yrbe,rofhi  in  Pala- 
ftoy  _ titiK,iia  vt  prrettptH etat, venit;  exetptuftpt:  breui  cfiuh<& nuUo firmane,  turba  feruiemium  immixutt ejì. 
^ ^^“'1°  dice  Tacito.  Ma  ciraminiamoper  curiofitàde  Tiberio  amafTe  Liuia  fua  madre, ò nò.  Et  da  vn. 
hlàdre.  ” lirro  pare  che  sl,percioche  da  lei  hauea  riceuuto  l'Imperio . & dice  Tacito,  chc  \tò  Icmpre  di 
Aaa  W.s . portarle  oITcquio,  T iberiu  inueteratu  erga  mairem  objequium . Se  fu  creduto  chc  per  rifpctto  di  lei 
fi7o  nó  ardiflc  di  ^rli^uitar  Agrippina, &i  figliuoli'di  Gcrmanico,fcnódopola  morte  di  quella. 

^ * per  amor  di  efià  protcfiTc  Pianana, difefo  Vrgulania,&  non  hebbe  cuore  di  offender  Fulìo  Gc 
j»™»**  rnino,da  cui  era  (tato  più  volte  punto  có  metri  aguri.&morda^i.colà  chiara  è,  cheli  ritcne  tk 

smt.  i»  Ti.  far  molte  focleraggini,mcntrc  ella  viffe . Ma  d'altro  tato,che  egli  l'odia  ffe,  lo  tcllifiamo  le  liie> 
itrùeaf  }o.  opctationivcrfodilei;perciochevsòvifitarladi  raro,  & Icmpre  intertenedofi  foco  per  breuifi 
^ »•  fimo  fpaticrnó  foifcrl  chc  riccuclTc  alcun  publico  honore  dal  Senato:fi  partì  daRoma  princi 
pilmct^icr  nó  vcderla:nó  volle  trouarfi  nò  alla  morte,  nè  aH'cflèquie  di  elfa:  impedì  che  nó 
lòlle cólagrataiannullò ii  fuo  teltaméK^&  pleguitòcoloroxhc  erano  Ilari  di  lei  1 piùinrimij 
tri  quali  Fufio  Gcmino.cofihano  lafoiatolcritto  Cfornclio  "Tacito.  Se  Suetonio  Tranquillo . 
Se  Tiberio  Con  l'odio  fù  cógiunto  certo  ti(pctto,&oflequio  clleriorc,pcr  la  pura  chc  haucua,non  cllà, 
iroiilc  Scia  chc  gli  hauea  dato  rimprio/accllc  opera  che  gli  folTc  Icuato,  co!  mezzo  prima  di  Germani 
Or  Tae  Aa  P°'  ' figliuoli  di  qucllo.Ma  txggiamo  le  fia  da  crcdcrc,chc  egli  ama  Ile  Sciano.  Et  per 
Uirt  à.  .pcrcioche  quelli  gli  hauea  làluata  la  vita  con  fuo  pericolo,  quàdo  fùper 

/ jeo.  cadérgli  .addoUb  la  grotta. S'aggiugne,che  mollrò  di  confidar  ogni  colà  in  lui,&  lo  tene  qua- 

Ki.oluiionc  fi  pr  collega  ncH'Impcrio.  Afio'ncontroparcchenò,prciochclo  precipitò  in  vnmomcto, 
&lcnzaafooltarlo,ò  vederlo.  E' da  dire,  chc  veramente  vn  tempo  ranulTc;  ma  che  poi  inló- , 

fpetrito 
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pcttito  di  hii,quandogIijparnc  chcafpiraife  airimpcrio,  loprcndclTcin  qdio  ; & tcimitofo  vn 
pezzo, in  fine  crclciutogli  d /b/pctto,Sf  col  Iblncrro, l’odio, fi  rilblùeflè  di  opprimerlo . però  di- 
cc  Tacito,cllc  Tiberio  tenne  coperte  l<*(iic  libidini,  rfnw  dilr.r;t,tmi4Ìtvè.Mi  clic  fi  dee  S«  Tiberio 

diredi  Caligola?  perciochc  da  vna  parte  moli ra  chcTibcrioramaflc,  haiiendolorilériiatoin 
vita  Iblo  di  tutti  i figliuoli  di  Gcrnianico,6c  la  (eia  to  hetede  del  I '(nipcrio  5 anchorchc  hauefle 
vn  nipote  nato  di  Drulb  fuafigliuolo  - ilqiial  amore s'ando  guadagnando  il  gioiianc  con  rpl-  cnn  tm. 
fcquio,  &C0I  moftrarfid'vn'incflro  voler  con  lui,diccndoTacito,eo«rfaift/M;/i>«f  maini, mn eri  ■<<"'»  <«*•<*• 
litfratntm  rupia  voce,ijHalcm  ditmT ibetiiis  tniui[}et,pari  babitu , aut  multum dìjlantibus  vrrbis . 
moxfcitum  PafUtniOtatoriiJifium  petcreiuir,  Ntquctnclìurcm  vai}iiamferuum,ìittiucdeicrio<eM  domi- 
num  fuiffe.  AIlo'ncótromoftcachcl’'odiaflc,pcrpochc  jircncdciia  che  egli  douca  aminazzar  tuUip,jit 
fuo  nipote  i dicendo  Dione,  Nihil  cuim  eomm  <{ua  Caia  effeut  ruentura  ignorabati  & auadaw  n mpo-  b*"*. 

Itti  CUTI  Tibtfialitìgami,tuquidtiit,inipiii,buiìtocciia  tet/tiàalif.  &pdtca credere pncodiaflc lui 
intrinfccàmcnte,  per  la  morte  del  padfc,  della  madre , de  de’  fratelli.  Se  le  lo  lalciò  ficrcdc  del- 
la potenza,  fu,  non  peramorc/chegli  portalIe,ma  accioche  la  famiglia  lua  non  rimaneflclcn  - 
za  ladignitàdclPrincipato,  trouanttofiralrronipoteincràtr<»potcnera,&Claudiotcnuto 
da  lui  per  (ciocco . L’hauer  làputo  aduiare,fcce  che  Gaio  rcfialTc  vino  ; & il  reftar  Iblo , lo  af- 
Ibnlc  all’Imperio.  S’aggiunfc  il  cono/ccr  "ribcrio  che  Gaio  era  ili  colhimi  peggiori  de’  liioi;dc 
però hebbecaro col  paragone  poter  cclarmcgliorinfamiadcllclueiniquità.Dionc, 
nero  utque  aiium  qucnqoam Janguint fibi  toniufliartm  babt batf&fcit/n Caium  ptjftmè viHutun  bind il- 
* librnicr/mperiumtìferltiTtradidilfe,vl&fujfacinora,CaiigrauiofibHtflagilijtoc(iiltareMur.  Ma  eden  ’ .* 

dofi  dettoa  baftanza  dell’amore  &dell’odiode’  Prcncipi  vcrlbaltri,  ragioniamo  dell’amore, 

Se  dciròdio  d’altri  vcrlbdi  loro’AdQquc  fi  può  confiderarc  Se  ramorc,&  l’odio  de  gli  (Iranie-  reiè  rfeli’o- 
ri,&qudlode’fudditi,vcrlbil  Prcncipc.L’amore,ò  la  beniuolcnza  degli  (Iranicri  nalcc  dalla  diavcrlb  il 
buòna  fama  delle  virtù,chearriuaalI’orccchieancodeilontaniffimi  popoli  jdall.1  buona, 
finccra  vicinanza , laqual  fa  amare  da  i vicini  j & dalle  accoglienze.  Se  carezze,  che  vl.'i  di  farc^ 
a ifìaralUeri,  quando  capitano  nello  Statolito.  Allo'ncótro  l’odio  nalccd.alla  malafama  dei' 
vini,  dal  vicinar  poco finccro,*  con  durezza,  & dal  trattarmalccolorOche  hanno  occafio-  £ 
nediionir  nello  Stato  noftro.  Ma  l’amor  de’ liidditinalccdaH’innocenza  della  vita  del  Pren 
a*pc,&  dal  buon  trattamento,  che  egli  fa  loro,  mantenendoli  in  abondajiza,& tranquillit.ì,&  , 

le  il  Prcncipc  non  è anchor  peruenutoaH'hiperio , l’opinion  fola  clic  egli  debba  riulcir  talp , 
balla  per  farloamarc,&ooàle opinione  puògencrarlidapicdoli,&molrevolieJcggÌcriin- 
ditij:& talhora  non  da  altro,che  dall’eirereil  Prcndpe  nato  di  cotal  padre,  coli  il  ^polo  Ro- 
manoamiua  Germanico  per  clIcrnatodiDnifo.I>r«/7mj^Ma(diccTadto).]piiilpop/i/«t»  Xotaa- 
numnemoriaandebaimqHelircTumpatiusfortiiiibcTtaiemrtddimus.  vndeinCtrmanitufauor.&fpisf.ijx, 
tadrm,  ./^ungcuanlì doti  particolaiinclgioiianc,chcdauanoinditioch'eglidoucllcriu- 
lcirbuonGoucrnatorc,quandohaucfleottcnutalapotcnza.fi;<i7rin»fnivOT,m(ia£omitaj  (ir 
Mtr(a  aTibttii  fermane, vultu,ad  roganiibui,&  obfiutil . òc  la  pieni  ancora  Ì \-cderlo  odiato  centra  ,*’’/*  ' * 
ragione  da  Tibcrio,&  da  Liuia  jo  rendeua  più  amabile , nalcciulo  IpcHìi  dalla  còpallìonc  j’a-  Tu./intmi. 
inorc.Còirinnoccnza  della  vita  s’acqiiillò  Titoraffctoonc  del  popolo  Romano,&mcritò  di  hk.x-iuftm 
cller  chiamato,  amore  &deliuedcirhumangenere.&  Auguftocolfàtrabondanza.Ncl  buù 
trattamento  s'indudd’vfarmanierccortcfijcomcil  làlutar  volonticri  ogn  uno  : ilchcrelc 
MarcotZralIbcaroal  popolo  di  Roqia.  Stmmaque  in  appcllandis  Ciiiibus  > «cjalutandisbumanitati 
gratiffiroum  iliumpopuiofaciebat  • nemiuienim  tam/otdido,umqiieb»mili  KomanoTum  occunebaumfa- . 
iutatus  ipfe-.faluttm  npn  redderet,acptopria  nomine  compeUaret.  dice  Plurarco . onde  non  è da  inaraT  f/»i  »»  &«/ 
iiidiare  che  il  popolo  cntralTe  in  tanto  delìderio  di  vendicar  cbnUT)  i Parrhi  la  mone  di  quel- 
JoTcr  |e  Ifellè  caule  fii  amato  da  gli  Athienicfi  Cimone.  Allo'hconrro  l’udiodc’ilidditi  vcrib 
il  Prencipc  nalcedalla  vita  vitiolà  di  lui,&dal  liiomal  trattamento.  Se  li  principali  viti)  che  lo 
rendono  odiofo,  fono  la  crtidcltà.  Se  la  rapacità . perdòodiatilTìmo  fìi  Domitio  Nerone , di 
itiodo.che  in  fine  da  tutti  fìiabbandonato.  Mal  trattamento  è non  (blo  l’oliraggiarc  altrui , o 
ilmoftràrfi  di  coftumi  roz^  & villano,ma  cnandioil  tralcurar  la  làlutc.  Se  la  vita  de’ popoli, 
per  l’vno  fìi  odiato  Hetonimo  Tiranno  di  Sitagolà;per  l’altro  s’accrebbe  l’odio  contra  Nero-  ; 

iicMa  fi  come  può  nafeer  l'amore  de’lùddid  \ crlbil  Prcncipe, alianti  die  pcnienga  alflmpc- 
rio,dalla  fola  opinionc,che  gli  fia  per  riulcir  buono,cpfi  può  nafcercanco  l’odio  dalla  fola  opi  j , ’ 

nione  cótraria.pcrla  qualcopinioncfìi odiato  Tito  in  vita  dd  Padre.  Ma  Fcrdjnàdo  il  giona-  /». 
nc  Rèdi  NapoRconolccpdochcpcrraceibità  del  goucrno  del  Padre,  &dcirAuoIo,  era  in  omniard. 
ckIìo  a i Napolitani  l'Imperio  Aragonefe,  dilfe,  che  hauea  fpcra  to  di  fXMcrfi  racquillar  la  iK-ni 
uqlèzalorocoltcncrcontraricmanicr^lchaudlcrcgnato.  Nèfoloipadrifiinnonalccrcro-  * ’ ' 
dio  de  popoli  vetfoi  Aiuoli, ma  anco  i figliuoli  lerloi  padri,  le  inlblétcmente  a iiiono.comc 

O intcr- 
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intcrucnnc  a Giouanni  Bciitiuogli  in  Bologna . Ma  inucftighiamo  chi  foflc  più  amato , ó 
chi  fofle  GctmanicOjòTico.  Adunque cncfbncpiùamatoGennanico, parche  fimoftri.pcrcioclic. 
oGCTmtnl  & lamcmoria  del  padre, drl'odiodel  Zio, 5:  dcU'Auolfl,  lorderò  amabile  al  popolo  Roma- 
«o.oTiio.  no;  & le  proprie  virtù, & la  Ibipia  dd  corpo,ancoa  gli  ftranicti.  però  della  lùa  morte  fi  d<  J/èv 
W i.  rononputiRonuni,&lcprouindclòggettcanaetùndioglialiri.  'HcquemHUopafìfxtingui 
WjìugewiluflttproaiiJtJf.cIrtjrci/WMCf/.'WHnipopwloriiBi.  iHdotticreixtttaNationci,  Rtg,(fqne  : tanta  il- 
Tue  Am-^  tomitas  in{xÌQS.man{uctudo  in  bofles  -,  vifnquétà'  auditu  ìuxtà  veiierabilis,&i.  dice  Tacito . & non 
li.sJmfrine.  fipuòimaginard'auaiitagglo  di  quello  che  fecero  per  nicfiina  le  Città  d’Italia,  poicheani- 
uo l'vrm f anefta  a BtindiI i,  ò Roma  il  diddrcflcquie.  Allo’ncótro  che  folle  pi u amato  Tito, 
par  che  fi  proui,pcrciodic  regnando  meritò  di  erfer  chiamato  amore,  ór  delirie  del  genere 
Rirotiin*  - hunaanoi  Se  vinli! rop»niòne,che  era  di  lui  cócena,anzi  la  càbiò  in  contraria . Per  rilblu tiene 
sepiù  fio-  fi  dee  dire,<Ac  Germanico  fìiainato  più  vnincrfilmcnte,  ma  con  piùrcal  fondamento  Tito, 
diluii  Pré  perdochc  l’amor  vérlo  Germanico  na£LcuAprindpalh^cnic  dalla  Iperanu  di  lui  concctta,aI- 
dpi  emuli  laqualeclusà  fchaUcirccorrilpollo,'lc'foflc  arriuatoall’Impcrió’marariiorvcrfoTito  nac- 
fr*  • ° que  dairottimo,&  foauillìmo  liio  goiierno.  Mòra  cflcnclp  colà  ordiharia  che  li  Prencipi  vici- 

Sf  le**Repil  ‘fi  potcnza,&  etàflc  non  tono  di  pérfena  virtù  fomiti)  fieno  emuli.  Se  It^ettófi  l’u- 

blichc.  ^ nodeiraltro,cdavedcrcfcfiodiinopiùÌDlicme,chclcRepublichenonodÌano dfiPrencipi, 
& fono  da  quelli  odiatc,ó  al  contrario . Che  più  fi  odijno  frà  di  lóro  li  Prencipi  emuli,appar^ 
pcrpiochc  gli  (limoli  della  gloria,  & il  folpctio  dello  Stato , fìimo  maggior  imprcffionc  nel 
petto  di  VII  fblo,che  in  quello  di  moltij jx)iche  vn  (òlo  ùcàpacc  di  tuta  la  gloria , & di  tuttofi 
lblpctto,chc  I molti  pa  rtcd'pa  no  : pero  è anco  neceflàrio  chc.vai  lolp  odi)  più  cju  gli  impedi- 
' fcc  coiai  glorid,ò  chi  gli  pone  cotal  lòlpettò  in  mcntc,che  moiri,  drquefti  nò  fono  rito  odiati 
da vnlolo.pcrciochfe ceda rcmulatione,laqualcèd’Hnóconvno,ii9ndunocón molti.  Ma 
• chcairopppftopiùfiodi)noliPrcncipi,dcIcRcpubljchc,  fimoflra.pcrcioche  fono  fbrnic 
Rilolupo-  ^onnarie  di  Goucrni.Pcrrifoliitiòne  e da  dire  che  li  Précipi  emuli  noh  fomiti  (come  ho  det- 
■ to)di  perfeta  Virtù,!!  odiano  per  accidente  j ma  con'più  ardenza , Se  che  IcRcpubliche,  & li 

Prcndpijchc  non  fono  ali,  fi  odiano  pcriutufa  5 ma  non  fon  tanto  ardore . 


CORTE,  O FAMI  GLI  4 
del  Prencipe.  ' \ 

Qtpi  yentefimoqua,rt8 . 

1 ,1  EVE  ordinare  il  Prcndpc , che  tutti 

I 1 que' lùdditi.&lcruit^,  liquali  habi 
anódouecglidimora,&viuonodi 
vciiditc , fi  la(dno  vedere  ordina  riamente  m 
Corte,pcrciocheconfidcrandoe(nièioroat  < 
rioni  doucreircroflèruatc,  fi  guarderanno  ' 
dalle  trifte,  & dishononellc. 

[Cefi  feci  Ciro  in  babilonia . ' 

Stnof.Ped.di  Cito,lib.S.nn.  ip. 

2 E’  vffido  di  buon  Prcdpc  il  mantener  la  c6- 
cordia  non  foto  nelle  fue  Città,  ma  lineo  nel- 
la (Icllàfua  Corte . 

[ Detto  di  Mcocie  Xè  di  Cipri. 
JfMr.inIditedenm.it.  i 

3 GLI  hnominidifiòrmi  di  corpOjlc  ben  chia- 
ri per  virtù , fono  (chcrniti  nelle  Corti  de’ 
Frendpi,dpuc  fi  riguarda  (pedo  più  all’appa- 
rcnza,ciic  alla  fofianza. 

[Detto  d'J fonate,  fcrimndoi  Filippo  Re  de'  Ma- 
tedoni,  della  per  fona  di  ZHodoto  amico  fuo . ( 

Jfoer.ntUa  riflola^rm.S. 

4 SOGLIONO  i Cortigiani  per  ordinario 
conforarci  tot  Signori  impatroniti  di  vno 


Sato,  a ritener  la  Tirànide,  riguardàdo  a i lo, 
rópriuati  Iterefiì,nò  a i pericoli  di  cfil  Signo 
ri;  & àule  loco  come  a quclli,chc  fi  rifoluqno 
di  cómntetc  vn  grà  mufatto,che  le  bc  còno 
fconola  maiuagità  di  eflb,  nondirneno  pen-. 
lànodifotcrcauar  iIcommodo,chcvà  con- 
giunto con  quello,  Se  Ichifarc  il  male,  de  i 
pericoli . ' 

l Detto  d'ifotratt , in  fcriuendo  a i figlinoli  di  Cia- 
fone . , * 

Ifocr. nella  Tìjì.  6.nn.  5 . 

E vitio  nato,  & accrclciuto  nelle  Corti  de’ 
Prcndpi,  Se  in  quelle  come  in  fua  propria  le- 
de fermato , che  vno  infidi)  aH'honorc,  «Se  al 
commodo  deiraltro:  & al  bora  con  adita 
maniera  non  vituperando,©  acculando , ma 
commenda  ndo  alcuno , accioche  fia  leuato 
di  vn  carico,nclqual  fi  vori  cttbe  che  altri.cn 
traile,  tono  pretedo  che  fia  piuatto  ad  altro 
maneggio. 

[Detto  di  Polibio  in  propofito  di ./dpetU luttore  di 
Filippo iFaIntigono  Ride'  Macedoni  . che  fece  Ie- 
ttar "Taurione  dell*  Prefettura  delia  Motta , fotta 
fpetie  ethonore  affermando  che  era  ottimopcr  affir 
fiere  ed  Ri  nella  guata. 

Potib.IflorJib.q  .nu.2io 

I M picciolo  (patio  di  tempo  occotc  , che 
gli  huomini , liquali  viuono  nelle  Corti,  fie- 
no inn.ilzàti  al  colmo  de  gli  lionoci , &. 
delle  felicità , guadl^ando  la  grata  de' 

Prcn- 
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Piencipi*5?di  nuouoabbàflìfiad vn’cfttcrtia  i figlinoli  di  virPtcncipc  crtiulo  noftro,  & 
mifcria, cadendo ttol fàuore dieilì  Prcndpf. , chòprctcndc fopl^li nofiri .Stati,  anchorchc 
[tJei/orf»  FoIìÌmI,ìiì  pro^jiriyìii'^ptlij;  Mote  di  fieno  congiunti  con  noi  di  /àn!'Ìtè'^'})ercio- 
j^iìippi>,cUd'ìih^tiniiii(limt  fautte  ficidi  iogutp  che  j odono  \ cniij^f  tetar^Mirchfciiowlta . 
aj^uia éijgùtia . i [Z'tji  RtdamìflofigtiuvIòdi/’bjtaftlitIfèfid'/U 

Potib.lfiii'Mk^.nH.iO.  ' bnia  Jlando  in  t»f<r  dì  A/iirìdaW  Kr  if  iirm'. 

7,  NEXLF,  Cotti  dc'Prcncipi  ccAorct  fono'  oUIko'ZiojittotitìiirtJùlUunrcMrditluiUOtAH. 
pià<Jcgllaitriinuidiolì,liqualihannom,ig-''  didtbKegdn. 

giorambitione,chcnobilt,à,ógr5dciza-,per-'  Coru.Tatito Zntial.lib.  it.nu  Co-  ' 

ciochcodianolaVittùjdcii  bene  àln  Iti.  15  NON  dette  permettere  il  Prenci^eychc 
[Dello  di  tÀUid,parknio  dì  TIttuVii  £uAoicbt  nclià  lùa  Corte  habbino  luoco  ò l'atiarftia  , 
f!  ululò  di  tcitiT  il  otaio  di  Cafiii’inì  (itnerale  eoa.  òfambitione,  efioè t ciic  fi  dienogli  yitìci  ,ò 

iro  i Xmàtiidi  AHnibtlt,dcJliMtogli  dii  Ri  Zn.  fi  faCciiio  Je  gra  tic.àper  denari.ò  per  fauorì; 

rtoto.  [Natntcofiptmife  utlptincipit  delfini Impdth 

LiuoDreà^.-l-b.i.no.i'}.  ''  di  voler  faTt,(t  ne  Jn  lodato.  "'-I 

% I,E  Corti  dc’gntnPrcncirl  fono  piene  di  in-  Corn.TatitoJìimal.lib.ti.tm.%. 

uidie,  di  rtiodS,'  che  (àlendo  alcnno  in  iftinu  ’ 16  E' ordinario  nelle  Corti, che  vedendo  vn  fa- 
del  Signore, ccrcanogli altri  diabbadàrlo,  uorito  paflàrgli  innanzi alcun’alrtpnellafa- 
non  curando  le  ciò  Ila  viiic.òdannofo  ad  cf  niiliarità  del  Prencipe.cerdii  di  metterlo  in 

fi)  Signore . dilgratia  di  cdb  Prcndpc , & roiiinarlorma  i 

[ Detto  di  i’ lutano t parlando  dei  Cortigiani  di  malfatto. 

^luioio,  fhe  gli  ni  fero  in  fof petto /tnnibale  /per  [7ig(liinap7«(»rà  di  toninar  Gaio  Petronio  ap^ 

tema  che  non  lalijfe  in  troppo  fauorcappiefio  di  Ini-  ptejio  N etone . 

Tluiar. nella  fila  d'Znmbalenu.zy.  Corn.Taeito  ■Annal.lth.ió-nu.j z. 

fi  È colà  ordinaria  nelle  Corti, chele  alcuno  17  NELLE  Corrila  via  diacqui/hrla  grana  • 
per  virtù  lòie  ingranfauoredel  Prcndpc,glt  del  Prcncipc,èil  conformarli  alla- vita  di  qticJ 

altri  fcniitori  vedendoli  ofeurati  dallo  Iplcq-  Jo  fecondando  i luoihumori . 

dorc,&;  abbattuti  dalia  grandezza  di  quello , [C«y<  appei  yaeitio  erano  portati  ananii li  erapu- 

rodijno.&ccrchinodirouinarlo-  Ioni.  • 

[J  Cortigiani  di  Dioni/io il gienane  TirannodiSi.  Corn.Tacito/florMb.z  nu.ioj. 

ragofap.c(«rarono  di rouinar  Dione.  18  E'tcmpooppormnodimcttcrfiallcniigJt) 

pLitat  ri'  Ut  fila  di  Dione  nu.  t.  di  vn  Prcncipc,pcr  acquillar  la  eratia  di  quel 

IO  LE  Corti de'Prendpilbglionocflcr  piene  Joancntrceglicnuouo,dcnonhàancorfor- 
difraudi,& di  adulationi,chc  fono  pelle  dan-  mata  IaCorrc,ònóèpertientitoal  Goucrno, 

nolllfinta  ad  elfi  Prencipi . [ Pereiò  motti  partirono  et' Italia , di  Ruma^r 

[ Detto  di  Pliiiarco,  ni  propofito  di  F ilippidefa-  andarea  feruir  Tito  in  Giudea, 

migliar  di  Làfnnaco.  Corn.Taeito  iflor.lib.t-nn.z. 

plutarneUa  rita  di  Demetrio  mi.1^.  19  DEVE  vn  buon  Prcncipe,ò  Golicrnatorc 

ti  E' gran  gloria  di  vnPrcncipc,  che  alcuno  diStato,haucrcurachcJa  famiglia  [ita  \iua 

il  qual  viua  nella  fui  Corte,  fia  chiamato  al  modcftamcntc,&  lenza  offendere  il  popolo, 

Dominiodi  granStat).  òàlcunpriuato;drnonlafciarchcifooilcrui 

[Akgufioft  teiòa grande  bonoretcbet'onone.ilrpia  tori  fi  intromctanonc’maneggipublid,lc 

le  era  nella  fna  Cotte , foffe  ditaandato  da  i Partbi  non  fono  a dò  deputati . 

perforo  Ri-  [CtfioljetMZgti(«la>mtntitfialGouetnod'In- 

Corn.Taeito  ZnnaUib.t.nu.H..  gbiiterra. 

13  DEVE  ilPrencipchonorar  di  ricchiprc-  Com.Tacito nella  Fila d" Agricola nu.it. 
lenti  colui, che  mcntreduc  ndla  luaCor,  20  NELLE  Corti  dc’Prcncipi  gran  decoloro, 
tc,vicn  chiamato  al  Dominio  di  vngrande  che  entrano  da  miotio,lono  dai  ftruitori 
Lnperio;  perciochc  cofi  fe  lo  renderà  in  per-  vecchi  trattati  con  ifchcrno . 

fetuo  obligato . [Detto  di  Galgaeo  Jnglefe, parlando  alT ejjercito 

^iuguli 0 coji  fece  a Fonone . adunato  cantra  i Romani . 

Corn.Taeito  AnnaUib.x  nn.%.  Corn.  Tacito  neSa  Fifa  et  Agricola  nu-S  l . 

irWOLE  il  Prcndpc  tener  famiglia  non  di  21  NONfolodcucaflencrfìilPrcdpcd’ingiu. 
ccccflìuonumcrodipcrfoneanaàhQncfto,  riarc  chi  che  Ila, ma  anco  ptonedere,  che 
& conucneuolc.  niunaItroingurijaJtrui,&chelf«daJmcntc 

f riberiocofi  mò , & n'i  lodato  da  Tacito . da  ciòs'aflégano  i lùoifamigliarijpcrdochc 

tom.Taiito  Aiinal.lib,4.uH.ix.  Ogni  colpamà  rigcttatain  lui  : onde  egli 

I*  E'malllcuioilricciicrc,&trattencrincafà  n'acmiflcràodio. 
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[Detto di  Dione,  in  ^opofita 41  felini  U^kil non  quando  vogliono  abbattere  vn  terzo  . ma.* 

feppe  proHcdete  tftf  i fnoi  Liberti  non  fatejìen  in-  poiché  l’vn  d'e!}?  ij  è auanzato  molto  Ibpra  fi 

limieamohi.  altri  nellagratiadelPrencipe/ubitodiuenta 

Dione  ntUa  Fita  di  Ceibe  ntt.  i . no  diicordi,5c  cercano  gli  altri  di  a bba (Tarlo. 

2Z  IN  tutte  IcCorti  de'Prcncipi  fi  troluno  (DettodelCmctierdini.perlendodelSinifieUodi 
dei  mal  lòdisfàtti , liquali  defiderano  «det  Selceri,  che  ere  prime  emieoi&  fi  poi  difeorde  col 

cambiarfilcco/c.aqchorchcdoueirc  feguir  Cardlnele  diSen  M:^ò  ,perefier<iiiefli  fetito  in 
ciò  con  danno , de  rouina  di  elG  Prencipi , troppe  eutoritè  epprejìa  jl  xd  Carlo  ottano  . 

[Detto  delV-^rgentone,  CnicciatJ. /fior  tib.  t-nu.j. 

eirgent.f'ite di  Luigi lib.^nu.i^.  2i  TVTTA  la  Nobilfàimafpctialmcntequcl 

2}  NELLE  Corti  de  Gran  Prpndpi, rema  or- ■ licheviuonoin  Cort^lbnolblitidilcguitar 
din^rintnétcrinuidia.laqualfqolecirerpcr-.  TeflcmpiodclPrencipc.. 
nitipfiflìm^  ad  elfi  Prencipi, ^Vcioche  menr  [ Detto  id,  quictiatdmi , ihptel  mofira  di  nare- 

trei  (cruitorigar^réiànpfrd  diloro,polpon  uiglierfi,  che  Borbone  actareggato  in  ìfpagnad* 

cono  alle  lor  gare  ijlcruitio  del  Padrone . Carlo  ^«/o,  foÌ[e  de  tutta  le  Corte  abborrito . 

[Detto  dell' Argentoné,  perlado  delle  Cotte  di  Car-  Cuicciari.  Iflof.Ub.  1 6.nu.2 1 . 

lo  Ottano  Xè  di  Francia.  25  LA  ventura,  & Tinuidia  hanno  grandiflì-' 

Argent.Cuer.Nepallib.Anu.-j.  mopotere  nelle  Corti  de’ Prencipi. 

2+ SOGLIONO  iCòrtigiani,<ScSeraitori  de  [Detto  delCuicciardinL 
ftcucipifoltocrfij&fomcntarfiTvnl’altrOj  Cuieciard.jaor.lib.19.ttu.12. 

pifier/ofifra  il  Qtfo  yentejimoqnarto.^ 

VS  A S I quello  termine , Cortedn  più  lignificati  ; percioche  alaina  volta  yuol  dire 
lift  etto  del  Prencipc  con  la  fiia  famiglia , & luci  Configlicri , & Vfficiali  principa- 
— ...  lij  & in  quello,! Romani chiamarono,Aula.earffMiji<r no».* mate  aijuègrauiaa.on 

f.'i  t.  excufata:  dice  Tadto parlando  della  Corte  ^ Gilba.dc&uellando  di  quella,  che  era  fiata 

Cn.Ttt.  diNerope.  laqualinclinauaadOthoncdicc,  prone  in  eum  Aula  Neranis,  vtjimileui . & diquel- 
laer.Ukt,.  ÌAdiViteUio',  Nemoiu  ille  Aule  probitate  ,aulindufiriaeerteuit , Fnum  adpotentiamiter  ,&c.  Sci 
Tirchi, dei  Perii  appellano  bolidi  Porta.  &anticamentegTiHcfi  Perii  chiamarono  conto 
iifet.  hi  ».  vale  il  medefimo . onde  Senofonte  ( oltre  molti  altri  luochi)  dice , che  nd  Confi- 

•K  tof.tii.  glioldi  Ciro  Iti  rilbluto,  vthonoratifemperad  Foret  praabe{je»g,&  exhiberetu  fe  ed  i/iuecumque  »/t 
ipjjtCytutvtll(t,donec  ab  iUodi^ìtterentur.&feeundum  boedecretutn  badie  etiettt fejege'unt.qiiicumque 
nlt.Vf.i4i  ^e?ii  in  Afta,(F éotum,qui  /tnpetio  funt,Fotes  colurtt . de  non  molto  dopointroducc 

tri  i.piff  - f^*f®ainititariPerfi,a  venir la  mattina  a Corte,dicendo,'i(rfr/?  ergodiecrafiinoad  Fores,  vrflibut 
nmtimAir.  i^'tort^ti.antequam  JUoriatur,tFc. di  dtctioiicgnr.ùttto  diftcrentf  Tcfopur^legli  Antichi 
miaU  m.07  Grcd,de  Romam,&  il  nofiro,diappellar  le  Coro, Cale  Reali.  Plutar9fioparl.indbddla  Corre 
a,  ’ttidia , quem  plérumqne  regia  domni  alunr.multus  AanibaÙ  aduer/aiios pepcrit . Se  Ti-, 

Btmitr.'ntt.  ncllofaucllando  diquclla  di  lUfimaco,  nella  quale  ville  Filippidc , Jn  eoque  pracipud  titum  att- 
aa.jjo.fl.  mirabatur,quòd eumfetum  vetjeretur/requenter,ab  omni lanten  afiutia.Cf  adulalione.quibusregia  don, ut 
Anat.U  abundate  foleat  quaft  d pernitiofa  peCe  ahhorreret . Ò Rcggic . Tacito  parlando  di  Califto , liberto 
cJ'Tll'Am  <J‘CI»“‘fio>cficera  viuutogiàndla  Corte  di  paioCSigola,  Califiusprio'tit  quoque  Rrgìaperiiiis. 
mai. Hi.  i j.  ^ Acuita  volta  Cale  Icmpficemen te . Il  medefimo  Tadto  coli  appellala  Corte  di  Tiberio,j>.- 
mu.t  foto.  Ira  paucoslibertos  /domili,  de  quella  di  Nerone,  Nihil  in  peratibus  futi  venale,  aut  étnbiiioiit  per  uium; 
Aunailii.a  difcrttam  Dowum,&  ^fro^Aùtar^de alle  volte  jolazd.  ElioLampridioparlàdodi  AlclTàndro 
j jà.  ^ucro,  purgauit  & palatium  fuam  (Se.  Se  non  lenza  ragione , poi  che  il  Prencipe , de  la  famiglia 
loghoqoviuercdentroyn’ifteflàCafiòpalazzo.deprendcfialllioraiJ  continente  per  la  colà 
roritcnua.deforfc  percioche  i familiari  habitano  nella  più  balìa  part?  dd  Palazzo, dcqnefta 
fidicc  Q)tte,diqui  èprpcedutóchcla  fiimiglia  fi  fia  chiamata  Cprte,pigUandofi  alcuna  vol- 
taquefto  temone  Corte,  perla  famiglia,  non  comprdb  il  capodi  eflà.  Cofiurnalìancodi 
chiamar  Còrd  appo  gli  Spagnuolidc  Adunanze  di  pochi,  che  hannolacbltà  di  deliberar  del- 
la lomma  delle  colè  publicfie.  Icquali  Adunanze  chiamano  li  Francefi , Stati , de  li  Teddchl, 
Concio  &gliSuiperi,dciPollacchiD!ictc, 

2r«n*f”Ìj  r ^”?.*^'!^fi^i^‘?°^P‘‘Cfir*9ctiandioqueftptcnninc,Corte.maqucfii,chc detti habbiamo 
elinelprt.  **  pr*ndpah . de  qui  noi  lo  prendiamo  nel  primo.  Intendendo  adunque  per  Cottela 
«fieOiuor  •antiglia  reali  col  capo,dico,cnc  deueviàr  molta  diligenza  il  Prencipe  in  formarla  jconr. 

lo,  ciofiacolachcdailaqualitàdc'fiimigliari, fifiicdgiudiaoddlanaturaddpadronc-  denon 

vuol 
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vuol  tenóre  fmifurato  numero  di  perlbne.anchorchc  fia  molto  potente  ; pcrciochc  Jo  IJ’cikr 
ibucrchio  nella  famiglia,non  èlodcuolc;  non  mancando  nc’grandi  Imperi)  grandiffinic  fpc- 
(c  neccflQriej  Icquali  ci  ainmonilcono  a Ichifar  le  liipcrfluc . Qnjllo  ollcruo  Tiberio . di  cui 
TacitO,>’«r«  pr r lialiS  tjtfaris agri, modefla fiuiiia.intra piiicos  libertotdoni'js  Scdo^ lui  Aleflàndro  laifai 

ScuctO,comcCciiuc'Elio'LAmptidio,piirgaHÌi& paUtiumfuiimtomitauiv.queomitm.abitfìis ex au-  ‘ . 

lico  minitltrio  tunflit  obfeatnu,&  tnfjmibut;  nec  queiiipiampaffut  efl  tfit  in  palatiuisMÌfi  nctrjìatìi  homi 
ntm . Et  di  vero  gran  biafimo  meritano  quc“  Picncipi,  che  trattegono  nelle  lor  corti  hiiomini  ,7: 
inutili.ode’ quali  fi  potria  far  di  menoma  molto  più  quelli,  che  vi  trattegono  huoniini  vitio- 
fi,&  miniftri  di  libidinc,o  di  iniqui ti.Dcuc  ricciierc  il  Prencipc  nella  fua  Corte  moderato  nu 
mero  di  pcrfonc,&  mttc  rccltc;&  delle  piùattc  che  fi  pollino  ritrouarc  per  lo  fcruitio,  alqual 
fj  prcndonc^ lenza  haucr  riguardo  che  fieno  (Iranieri.o  fudditi.Ma  per  gran  dil^cnza  che  vii 
il  Prcncipe  in  formar  la  famiglia  fua  di  huomini.dc  buoni.de  idonei, non  potrà  Ichifarc  che  in 
cllanonregnino&rinuidia.&lamalignità.comefividcnclla Corte d'Antiocholpctialmen  vita  ordi- 
te contro  Aanibalc.&  la  fraudc,&  la  malcdiccnza.dc  l'adulationc.tutti  vitij  propri)  delle  Cor-  niril  delle 
ti.  per  laqual  colà  anco  in  ciò  fono  infelici  li  Prcapi,a  cui  vicn  occultato  il  veto  da’  lor  mede-  Cotti, 
fimi  Icrui  tori.per  le  loro  paflloni,&  per  li  lorointerellì:  & fono  certi  che  le  lor  cale  fono  piene 
di  tanti  mali.  A che  volendo  effi  porgere  alcun  rimcdio,dcuono  ordinare  le  lor  famiglie  con 
gradi, dt  lubaltcrnationi  di  vn  Icruitorc  ad  altro,o  di  molti  ad  vno  ma  rilerbarfi  la  fopra'ntédé 
za  di  tuttoAc  non  vietar  1 adito  a le  a gli  inferiori . che  fi  vogliono  lamentar  de  i lùf  eriori  i Se 
non  reftar  contenti  dell’infbrmationc  di  vn  folo , chiunque  fi  fia;  non  potendoli  trouar  huo- 
mo  coll  pcrfetto(ò  almeno  di  taro,&:  con  gràdiflìma  dilTìcoltà)  che  )ion  fi  laici  moucr  da  paf 
fioni.Maquinonlàràmale,chenoivccgiamolcfiapiùvtileal Prcncipc.chclafomigliaviiu  5 - 
difcorde,o concorde.Per vna parte  mc^ elTcr più ytilc che yiua dilcordc, pcrciochc cofi  là-  vtile^ pj 
prà  medio  il  Prencipc  qucilo,chcpafla  nella  fua  caù:làrà  più  ficuro  dalle  fraudi  dc'lcruitorii  cìpe  ia  <iì- 
Sc  elfi  liguardcranno  piu  di  far  furti.pcr  lo  dubbio  di  clfer  acculàri  da  lor  maluoglienti.  S'ag-  fc&rdia , 0 
giunge.chegiivniagaradcglialtri per pHàrauàti nella  eratia del Prencipc.de lafciarfi adic- 
tro  quelli  che  odiano,!!  sforzeranno  di  tjcn  fcruirc.Dall'altra  parte  moftra  clfer  piu  vrile  che  pJJ 
viiu  cócordc,perciochc  il  Prencipc  non  farà  molcftato  da  querele, o da  calunnie  di  feriù  tori  ; gj  j, . 

& farà  ciafeuno  quieramente  il  fuo  vfficio.nè  làrà  ajeuno,  ilqual  trafeuri  il  feruirio , per  darne 
biafimo  ad  alrri;  ilche  liiol  caulàr  la  dilcordia,dc  la  maleuolenza.  però  è errore  che  in  vna  Cor 
te  fienodue  perfonc  principali.chc  nò  dipendano  l’vno  dairaltro,percioche quelli  diuenèdo 
Capi  di  parti, óc  facendo  due  fàttioni,fomenteràno  la  dilcordia  de’  Scruitori.che  è quello  che 
danna  Nicoclc  appo  liberate, fàuellando  de’  Prcncipi,che  danno  dilgullo  alle  mogli.Per  rilb  ^ . 
lutionc  è da  dircjchc  la  difeordia  è al  Prencipe  di  maggior  ficurczza  dalle  fraudi  domcftiche;  ,7.'" 

ma  più  vtilc  è perlai  la  cócordia,  per  clfer  caulà  di  maggior  quiete,  Se  che  fia  meglio  Icniito,  Rifoluuo» 
Se  pcrciochc  douc  è vera  c5cordia,è  ncccllàrio  che  fia  virtù,&  bontà,  cella  nel  Prcncipe  la  te 
menza  che  i fuoi  fomigliari  per  la  concordia,ogli  celino  jl  vero.oardifchino  di  fargli  haude, 
onella  robba.o  nella  vitaainzi  qtiantopiù  làranno  vniti  tanto  maggior  ficurczza  gli  arreche- 
ranno,cmlodcdolo  etiandio  contro  gli  llranieri.  Ma  abondando  le  Córti  molte  volte  di  viti), 
efl^niamoqual  in  effe  fia  il  principale . Adutjuc  pare  chf  il  principal  vqio  fia  rinuidio,per-  Qual  Ca  il 
cicche  clfcndo  cópolb  la  Corte  di  huomi  nijjcr  lo  piùambitiofi,  éc  poucri  ; & però  cupidi  di  priocipal  vi 
honori.ócdirobba.conuicnechcqucftitalifienoancoinuididclligradi.&deglivtilialtrui. 
Pareancochc fialamalignità,pcrciochcqueftanalccordinariamcntedallinuidia, &cpiù 
acerba  di  cniella;conciolucolàclic  l’inuidia  fia  foló  triftezza  del  bene  altrui , ma  la  malignità 
defidcrio  del  male . Moftra  ctiandio  che  fia  la  malediccza.pcrciochcqucfta  trahédo  origine 
dalla  malignità,  la  trapaffa  in  amrezza,  clfendo  fiuta  folo  defidcrio  del  male  altrui.ma  faltra, 
offcià  atmalc.Parc  anco  che  fia  la  fraudoléza,  pcrciochc  miefta  fi  peggio  della  maledicciiza, 
nò  offendendo  fvna  le  nò  con  parole.ma  faltra  con  fatti.  Nò  menomoftra  che  fia  f adulatip- 
ne  laqual  c5  fraudo  offcndcil  Prcncipe.  Rjfolucndo  la  qulftipne,dicdchc  le  pcrprincipoi  vi-  . 

tio,l  i vuol  intendere  il  più  comune,  è f inuidia , laqual  Ipeflb  abbraccia  per  poco  tutti  i Córti-  Se  Ci  elpc- 
giani.  ma  fo  per  principale  intendiamo  il  più  dànofo,e  da  diftinguere.o  più  dànofo  a i Icruito-  dieme.  che 
ri,o  al  Prencipe,lc  a i leruitori,il  principal  vitio  è la  fraudolenza.lé  al  Prencipc,  c fadulationc. 
dellaquale  fi  foudlcrà  diftc&mcntc  à luo  luoco.Hora  confideriamo  le  fia  clpcdientc,  che  vn 
Prcndpc  nel  venir  da  nuouóill’Impcrio  muti  tutta  la  Corte  del  vecchio  Prcdpe,o  almeno  del  tec- 
granparte  di  cflàj  òpur  fi  vaglia  de  i medefimi  lcruitori,lènza  far  mutamento  alcuno  . chlo.onò. 

' Da  vn  lato  par  che  fia  cfpcdicnte  il  mutarla,acdochc  i feruitori  da  Ipi  foto  depedano.  Se  lui 
folo  riconolcano.S’ag^iugne,chc quelli  che  hanno lemitofantcccllbrc,obuono,orio che 
^ flato,  tjc  ct^eruano  memoria.  Se  ticcuendo  alcun  dilgufto , fi  riuolgono  a commendar- 
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lo , ad  cflTaltar  i liioi  fatti , a celebrare  le  Tue  virtù, dea  difendere  i fuoi  tatii . ilchcnon  fi  pnò  far 
lènza  detrartione  del  Prencipe.nc  lenza  con  cipero  odio  con  tra  di  eflb.  Dall’altro  lato  par  che 
fia  efpcdicnte  di  non  mutarla , pctdoclic  i Icruitori  vecchi  (anno  meglio  come  fi  debba  fcr- 
iiirc , che  i nuoui . Aggiungefi , che  lònogià  conolciuti  ; laonde  perla  mutatione del  Prcn- 
cipc,  non  vicn  quafi  irpopoloa  (cntiralteratione  nel  goncrno.  nè  conuicn  comperar  di  nuo- 
iio  i fàuori,  Se  l’adito:  come  è ncceflàrio  di  fare  entrando  nuòui  corrigani  nel  Pala/o  : liquaii 
per  cicche  dcfidcrano  di  agguagliare  in  ricchezze,  comeaegnagliano  in  gradi,  i vecchi,  non 
poUbnoeflcrefenondigrandannoai  fudditi;  Se  tanto  piu  le  il  Prenci  pc  viene  aH’Jmpcrio 
ìunM  i.  vecchio . però  ilibeni  di  Galba  erano  inlbpponabili  in  Roma . Jam  ùjfncbam  yenatU  cunfia 
pr/tpotentes  libei  ti  .fernonim  mannt  fiil’itis  tuiidit , & tanautt»  apiutlenrm  feftinanirs,  dicc  Tacito. 
Riroluiio-  Per  rilblurioue  fi  dee  dirci  che  nei  Principati  liiccellìiii , mentre  l'imperio  refta  nella  medct 
*’*■  lima  Cala,  Se  palla  per  legitima  liiccdlìone.  Se  lenza  fraude , più  clpcdicnre  e ritener  la  (leda 

ftmiglii.almen perla maggiorparte. ma palTtndodi  vnacalàin  altra,  ofuccedcndofiille- 
gitimamcntc  ,opcr  modi  ilicgirimi,  più  cipcdiente  è il  mutarla , per  ficurczza  del  Prencipc. 
Se  ne  i Prcncipati  clettiui,  più  elfxidicntc  lària  il  ritenerla , per  rintereflc  del  popolo , Se  per  il 
buon  feruitio;  le  non  ripugnane  la  conueneuolczza  di  raider  partecipi  della  buona  form- 
na,  o felicità,  ciucili,  che  ci  hanno  Icguito  ne  i franagli  ; Se  la  ficurczza  della  pedona . In  ogni 
calòpcrò  làrà  bene  che  il  prcndpc,  comunque  arriui  all’Imperio,  fi  vaglia  di  qne’lèriiitori 
dcIl’Antccelibrè,  che  conolcB  clìcr  arti  a ben  IcnlklO,  etiandioche  cllb  Anteceflorc  fofl'e  da- 
to Ilio  nemico  ; o di  colhimi  molto  da  i fuoi  differenti . coli  hanno  là ui  Prencipi  codumato  .• 
Se  grande  errore  Iranno  comniclfo  quelli,  che  non  fi  Iòno  voluti  lètuir  d'huomini  di  \alorc , 
Se  eia  clli  molto  ben  conolciuti,  lòlopcr  tal  rifpetto  di  cller  dati  lèruitori  d'altri  Prendpi.  Ma 
Se  fia  più  efTiminiamo.lc  lìada  rcncrpcrpiùclpedientc,chcil  Prendpe  fi  muri  IpelTodivn  luoco  ad 
chèn  Pren  altro,  o pur  che  dia  perlopiù  fcrniocon  la  Corte  in  vn  medefimo  luoco.  Da  vn  canto  par 
cipe  fimu-  chefia da  tener  pcrpiùclpedictc  il  primo, pcrcioche  col  nuitarfi.denariconofccrmcgliolo 
tl  fpelTodi  cole  lire,  adarlodisfattionc  a più  nurncrodifuditti,rallcgrandoficialcuno  divedere  ilfuo» 
vn  luocoad  Prcndpc,  S:  di  potergli  parlare  : Se  parendo  ad  ogni  Città, .ad  ogni  'Terra,  che  egli,coll'andari 
fll^cr  lo  tener  cònrodicdà.  Sedi  amarla.  Dall'altro  canto  pare  il  contrario,  pcrciochc 

più  IO  vn’  non  fi  può  murare  Ipcdò  la  Corte  di  \'n  Prencipc  lenza  gran  Ipela,  Se  fua,Sc  de’  fuoi  Cortigia- 
iitelTo  luo-  ni.  Se  ae' popoli  aluiloggctti,nòlènzamoltoincommodoSe  della  famiglia.  Se  de’ lùdoiti. 
co-  S’aggiugne  i dona  tini  che  fi  fanno  al  Prencipc  dalle  Città,  per  doue  padà,  b douc  và  a polare, 

cheeconfumamcnto,Sedidmggimcntodiquclle . Volcndofirìlòlucrcotal  dubbio,  fi  dee 
dire,  chcii  mouerlì  alcuna  volta  il  Picncipc  da  vn  luoco  ad  altro  è cipcdiente , Se  può  cflerc 
anco  nccedàrio  : ma  il  farlo  Ipcdh,  è dannolò . anzi  quando  il  Prcndpc,  ò per  nafccnti  occa- 
fioni , ò per  cadon  di  vifita , vuol  mucHicrfi  ( che  doiirà  cllcr  di  raro  ) dee  lafciar i Magilhari , 
Se  gran  parte  della  Corte , per  ifchifar  le  Ipele , Se  gli  incomniodi . lo  Ipclìb  mouerfi  ripugna 
alla  grauità  del  Prcndpci  Se  per  ordinario  i popoli  non  anuezzi  a vedere  il  Prcndpc , lo  rcn- 
Bono  in  piùriucrenza  da  lungc  . Oc  non  lo  vcdendo,che  da  predo, Se  vedendolo,  però  Augu- 
ftodopòla  battaglia  Attiaca  hebbeper  bene  di  dare  in  Roma,  Se  non  lè  ne  parti  quafi  mal,lc 
nó  quanto  la  ncccllìtà  della  guerra  lo  ftrinic.  Se  Tibcrionó  le  ne  parti  nè  anco  per  occafioni, 
BUium  Ut  ò ^ii  ammutinamcnti,ò  di  guerre,fìnclic  fi  ritirò  in  Campagna, Se  a Capri.Ma  Ncroiu^cr  Icg 
rmfftii  BÌcrczza,Scpcrvanitàd’ingcgnoandò  errando  fuori  d’Italia,  Selpetialmcnreperla  Grecia; 
ArlA.is.  ^qiiaj  l.alciòlàcchcggiata,  come  Ichauelfc  patitola  guerra,  &traca  Icco  la  Corrasela  Guar 
dia . ilchedicc  Tacito,  parlando  di  lui  quando  lì  trasferì  a Napoli,pcr  dar  principio  .al  lalirsù 
le  Scene . £rgo  coiuraUum  opidanorim  vulgiit , & qatt  è pioximis  ctlonqs , eie  mmifipijs  eius  rei  fama 
ciuerat,quit]ue  Cafarm  per  honorem, <uu  varios  »fus  fedtmur,  ethm  rniliium  manipali  Thtatrum  Ned- 
politanorum  cemplent . 

Ma  poiché  è cipcdiente,  che  il  prencipc  dia  il  più  del  tempo  in  vn  medefimo  luoco , veg- 
ciamoouc  debba d’ordinariQ  far  lùarcfidcnza  ,Setencrla  Reggia.  Adunque  par  che  deb- 
^ tenerla  nel  mezzo  dello  Sta  to , ò de  gli  Stati,  eh  c poITcde,  pèi  dochc  cITendo  egli  il  cuore, 
Sd'anima  di  elfi  Stati,  megliopuòinfonderc  in  tutti  virtù, ft.ido  nel  mczzo,chealtrouc.S‘ag- 


Sifolucio. 

oe. 


Que  debba 


giugne,chc  làràpiù  pronto  a rimediare  a i diibrdini , che  poflbno  nafccrc  ò di  Icdidoni , ò di 
ribcllioni,ò  di  allàlimcnti,da  qualunque  pa 


: parte  naicano,  Sr  p>er  conicguenza  terrà  più  à freno 
••  ■ — ..-■r'.  iiuui,  Dell icguu 111  viiieiui  vieiiii.  i aii.ancochc  debba  tenerla  fu’l  confine  d’altri  Prencipi 
grandi, coiquali  ò hà  guerra, ò non  {là  pace  ficura , per  prouederpiù  di  preliba  ibilògni,Sc 
Reggil  nofilalciarfiicoltàdimachinarcrebclIioni,òlòrprcire  nellùo  EÌominio.  la Rilblutiòne  è, 
Riiolutio-  che  fc  il  Prencipc,non  è fiairo  della  fedede’  luoi  fudditi , deue  rifiedel'  nel  mezzo . ma  le  èlì- 
ne  • curo,  è da  diftingucrc,pcrciochc  ò confina  da  mtti  iiati  con  Prencipi  inferiori  a lui  di  poten- 


za. 
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ia  ò non  conlìna  conniunoj  & nell'vn  calo,  écnell'altro.doiirà  llar  nel  luczzoi  ò confina  da 
più  parti  con  molti  Prcncipi  potenti , de'quali  non  viiic  ficiiro,<Sc  pur  dourà  rifieder  nel  moz- 
zo: o confina  da  vna  fola  prte  con  Prcncipc  potente,  di  cui  può  temere , de  dall  alncò  con 
infeòona  lui,òconniuno;&:in'tai  cafomeglioiàrà  che  tenga  la  Reggia  a cófini  di  quello  pc 
róli  Rè  dcTarthi , che  torneano  della  potenza  de’Romani , &dclla  lor  cupidigia  di  domina- 
re,dimorauanoperlopiùa  Telìfontc  lù'l  fiutncTigri,chccrailtenninedcirÌmpcrjodicllì 
Romani-Ma  le  conuenga  al  Prcncipc  traljxartar  la  Reggia  da  vna  ad  altra  partelE'da  dire,chc 
pofibno  occorrere  molti  cafi,  nc'qtuli  fia  collrctto  di  follo . pogniamo  le  la  Città  Reale  folTe 
diRrutu  dal  tcrrcmoto,ò  fommcrl'a  dall’acque,ò  da  altro  accidente  gualla,ò  le  l’acre  diuenif 
fcinfetto,dc  mortifero;  òmàcalTerol'aeque  làlubri:ò  Icaltri  follè  cacciato  della  liia  lcde,ò  ne 
cclEtatoa'parti  tiene.  Ma  manca'rido  la  necclfità , fc  è per  trouar  luoco  più  a propofitoper  il 
buon  gouerno.c  conucnicnte  tratferifi  da  vna  ad  altra  paite.ma  le  è per  pITàr  da  buon  paefc 
a migliore,  ó più  dclihofo'jòpcralfettionc  prticolatc,  chefipottiad  vn  cotal  luogo,  òper 
mero  capriccio,non  è conuenientc;non  potendoli  far  ciò  fenza  grande  altera  rione  di  cole  U 
lafcLar  il  Prcncipc  i palazzi  fobricati  con  tanta  lpe(à,&  in  tanto  tempo  da  fijoi  Maggiori,&  co 
ftrignerc  i Cortigiani  adnbbandonàr  lelorcalc  antiche,&a  far  nuouefobriche,è  colà  molto 
rouinoià.  Soli  gli  Arabi,  Se  li  Rcd'Ethiopia , che  viuono  lòtto  le  tende , polfono  tralportar  la 
lor  ReKiadouunqiicvogliorio  1 anchorchc quello  faccino  cllì  più  torto  tirati  dalia  ftcriliti 
dc’paen , che  mofli  da  liÌxra  clettione , 

iPONSANGVINEI  , ET  i^Mìlo^ifocme»  nìcocU. 

/focr.ntltOrat.Ml'ylmnin.del  Regno  bk.I  7. 

5 D F.  V E il  Prcncipc  non  foto  gturdarlì  di  far 
per  fc  ftelTo  ingiuria  ad  alcuno  de’fuoi  lùd- 
diti;  ma  anco  hauer  cura , che  niuno  dc’lùoi 
congiunti , ò fomigliari  la  fJcdno. 

Càpo  VtnUfìmoqutnto  t [ytmifoH'^riHotile. 

^rifl.nel iih.if. della  Polit.nu.g^. 

I E VE  il  Prcncipc  procurar  di  tener-  6 PRENQPE,chch.l  alcun  lùo  conlàngiii- 

I 1 fi  amorcuolii  fratelli,  dticonlàn-  neo, ò altro  perfonaggio nel  fuo Stato, del- 

guinci , & honorargli  più  de  gli  al-  qualefolpctta,n6arrilchiandofidi  farlo  ve- 
tri 5 Se  farli  partecipi  del  'gouerno , perdo-  cidere,per  timor  del  popolo,da  cui  sà  quello 

che  qnctìo  gli  accrclcerà  ^cndorc.  Se  lo  cireramato,tiouaoccafioni  di  Ijxirtoa grani 

tenderà  più  ficuro  dall 'inndic  ,&  più  Ili-  pericoli.lbttolfxtied'honorc.maèiniquità 
maio . li  far  ciò  per  fempl i cc  folpctto . 

[ydnuertimenlo  dì  Ciro  a Cambife  fno  figliuolo  • f MUipfa  Ri  de' timidi  tofi  fece  di  Giugurtba/no 

Senof.Ted.di  Ciro  lib.t.uu.}  j.  nipote . 

2,  PRENCIPE,ilquaJènemicoa ifratelli,&  SjUufi.Guer.Ciugurt.nu.j, 

conlànguinei , non  può  hauer  fedeli  i fuddi-  [ Tiberio  mandi  Germariko  in  Oriente. 
ti;pcrdochcftimànoglihuomininon  cITcr  Com.Tacito ./Innal.lib  z.nu.t^. 

degno , che  fc  gli  fcrui  fede,  quello , che  non  7 LA  concordia.  Se  Viiionc  dc’Pren^i  di  vna 
fàftima  di  coloro,  à cui  per  natura  dee  mo-  cali,  conlcrua,&aggrandilcccflàCilà:  «Scia 

rti;iirfi  amorcuolc.  dilcxirdia. &dilùnionc,larouina. 

[ Detto  di  Ciro,  parlando  a fuoifigliuoU  • [ Detto  di  M itipfa  . 

Se»of.Ped.di  Ciro  lHJt.nu.jé.  SaUuH.Cuer.Giugnrt.nu.t, 

[ Detto  di  JH itipfa  Ri  de’Mumidi  a Giugnrta . g L’INVIDIA  del  regnare  rende  tofcdcli  anco 
Salluli.Guer.Giugurt.na.y.  i cognati,  & parenti  al  Prendpc;lpctialmcn- 

3 NON  deue  vn  làido  -Prcncipc  mettere  in  tcouc fono  prctcnfioni . 

pericolo  la  vita  di  vn  lùo  conlànguinco,ò  [Detto  di  Liuio , parlando  dì  LucioTarqu'inio  ,fi- 

fotgli  dishonore , Se  poi  hbcrarto , Se  dargli  gliuoìodi  T arquinio  Prifco,cbefi  infedele  a Senio 

forze  in  mano . perdochc  fenza  dubbio  cer-  T uUo  fuo  fuocero , 

chcrà  di  vcndicarfi . Limo  Deca  i.lib.i.nu.s%. 

j .rirtaferfe  errò  in  qurfto  con  Ciro  fuo  fratello.  9 L A cupidità  del  regnare  è \Tia  gran  pcfte 
Sraof.  iiped.di  Ciro  min.lib.  t.nu.i.  trà  Ic  pcrfonc  grandi,^:  induce  all’arme  fino 

4 VVOLE  il  Prcndpc  darci  primihonoriai  ipiùftrctti parenti, 

fuoi  piu  congiunti  ; ò per  lànguc,ò  per  altro  ^e«o  di  Liuit  > parlando  di  Cerbi , ^ di  Orfica 

ma  i più  lòdi , de  più  veri , a coloro , hquali  fratelli  cugini  fpagnuoU , liquali  combatterono  a 

gindicachepiù  ramino.  eorpoatorpoinpefeugadiStipione , perii  domi- 


cognati,ò‘p3rcnti  dej 
JVencipe , 


i54  CAVO 

nio  delU  C itti  di  Ibe. 

Liuio  Dtca  j . //4. 8.  n«.  1 7 . 

\Ptrtih  Menni  in  Roma  ifeufaumt  JVeronedi  ba- 
utT  yccifo  Bfitannko. 

Com.Tacitù  Auud.lib.i  {.b».i  8. 

[Ditto  di  f'ologefe  Ri  de'  Paitbi. 

Cora. Tacilo  AnnaUih. ij.bh.ì. 

IO  LA  di/cordia  di  due  fratelli  pretendenti  vn 
niedefìmo  Stato,  e la  rouina  loro,  óc  di  cflb 
Stato. 


yE  NT  E S iMO  J^yiNT  0 . 

[Frahate  Ride'iPanbi  mandò  yimnea  Romani 
Angidlo. 

Con.Tacito  AanaUih.i.nM.}. 

1 3 E lolite  della  moltitudine  amar  que'parcn- 
tidcl  Prencipe, che  vede  efler  da  luiingiu- 
llamente  odiati . 

[Cofi  tedio,  che  Tiberio  pottana  a Germanico  . ac- 
crebbe l’amor  del  popolo  Romano  ntrfo  di  ejfo  Ger- 
manico • 

Corn.Tacito  AnnaUib.i.HU-yj. 


[Detto  di  Filippo  Ri  de-' Macedoni , parlando  a ip  DEVE  il  Prencipe  mandar  i fìgliuoL' alla 
Terfeo , Cf  a Demetrio  $ fuoi figliuoli . guerra , per  leu.'ugu  dai  piaceri  de  dalle  lalci- 

Uuio  Deca Mib-io-uu-j.  uie, dcaÌTuelàrli  alia  militia . 

li  N O N è bene  che  il  Prencipe  fi  ^nga  ad  [ Tiberio  mandò  Dnfo  nell' illirica . 

vn  pericolo  infìcme  con  nitti  quelli  del  £k>  Can.Taciio  AnnalMb.i.nu.y^. 

(àngue,  per  non  coircr  rilchiodi  perdetela  20  WOLE  il  Prencipe  mettere  le  lite  forze  iti 
(ùaCala.  ^ mano  de’ fiioiconlan^nei:  che  cofi  viucrà 

[Detto  di  Filippa  Ri  de' Macedoni  ,parlando  a ficuro;  pcrdoche  quefii  leaeranno  raidirc  a 

Demetrio  ■ &fù  raccordo  dato  gii  da  Antigonoa  i gLI  altri  di  mouerfi  contro  dilui . 


figliuolhpcrefferjieglitrouatoin  vna  nane  infieme 
con  tutti  i [noi,  combattuto  dalla  tempefia . 

Limo  Deco^Ub. \o.nu.a~ 

12  NON  deue il  Prencipe  lalciardifargiiifii- 


[Percià  Tiberio  Siimi  di  ajficurarft  mudando  Dru- 
Jo  aWefiert'undelCllliiicor^oicbebauea  inuiatoGer 
manico  a quello  i’oltramare . 

Corn.Tacicà  Annal.tib.i.nu.yq. 


ria , ò impedirla,  per  rilpctto  de’  fuoi  conlàn-  2 1 MAL  s’intendc,chc  vn  Icruitore  s’apparen- 

fuinci . ri  col  Précipc, parendo  che  cofi  venga  a mac 

£■  ripTcfo  Agefilao  da  Plutarcbo , di  hauer  impe-  chiarfi  la  nobiltà  della  cala  di  elK^rencipe . 
dito,  ebe  ifodria , ilqual  ronitaua  la  morte, non  [Fù/entitomalei  Roma^ebefide/tinafiepermoglie 
/offe  fenteniiatotper  compiacere  al  figliuolo  Archi-  ad  *n  figliuolo  di  Claudio  vna  figliuola  di  Sciano. 

Plutar.neUa  y ita  di  Pompeo  mt.ly.  damo.  Con.Tat.AnnalJib.g,iuc.Tj,  triplicata.  . 

13  LA  concordia  dclPrencipccoifigliuoIi, è 22  L'HAVERE  il  Prencipp moiri dd  fuolàn- 
aflbdamcnto  dd  ^>to Imperio.  guechegli  pollbno  per  ragione  fuccedeie 

[Detto  dìTluianbotin ptopofuo  di  Atttigoaor&  ndl‘Impetio,leua,òrintuzza]’ardircailiid; 


Demetrio . 
tVlutar.nella  Tita  dì  Demetrio nn.t. 

14  N E’  Pnndpari  non  fi  troua  per  ordinario 
vera  amidtia,  nè  anco  ti^i  ìi  ilretti  parenti: 
ma  fi  be  n molte  perfidie , 6c  tradimenti . 
[Dettodi  Plutarcbo,  & n'adduce  molti  efitrnpi. 
Plutar.nella  l'ita  di  Demetrio  rm.  i. 

1 5 MANDANDO  il  Prcncipcalcun  fiiocon. 
(ànguinco  a £ir  qualche  ctMà,ndla  quale  có- 
uien  che  tenga  riputatione , Se  decoro,  deue 
farlo  accompagnare  da  molta  Nobiltà 


diti , & Icruitori , di  machinar  oouità . 
[Siue/lo  ritardano  i penfuriambitiofidi  Seianedi 
tlurpar/i  [imperio . 

Corn.Tacito  Annal.Ub,^nu.p. 

23  VSCENDO  ilPrindpatodirna  famiglia, 
coloro,che  rimangono  di  quel  là n^e,ca do- 
no in  dilpregio  > & la  memoria  d&loro  An- 
tichi, che  hanno  dominato,  fi  vilipende . 
[Perciò  Tiberio  non  veUa  che  /Imperio  ffiiffe  del- 
la fuaCafa. 

Corn.Tacito  Annal.lib.6.nu.qp. 


[7* iberio  quado  mandò  Drufofua  figliuoload aque-  24  OTTENENDOSI  qualche  grafia  dal  Prc- 
tar  l'ammutinamento  delle  legioni  ia  ('ngberia . cipe,fi  vuoi  ringratiarne  non  lolo  lui,ma  an- 

Corn.Tacito  AnnaUib.iJiu.q.  CO i patenti, ficifauoriti  diqudio. 

1 6 INVIANDO  il  Prencipe  vn  lùo  figliuolo , [Carattaco  Inglefe  hauende  ottenuto  in  dono  lafi- 
Ò altro  con(àngUÌnco,giouane,  & inelpertOj  la  da  Claudio, ne  refegratie  anco  ad  Agrippina . 

a far  qualche  colà  importante,  deue  dargli  Corn.Tacito  AnnaUib.t2nn.3y. 

per  goucrno  qualche  pcrlònaggiodi.yalotc.  25  CONVIENE  alla  Maeftà,  &al  decoro  di 
[Sciano  fu  dato  da  Tiberio  a Drid'o, quando  lo  ma-  vn  Prencipe  grandc,chc  i fiioi  fratelli  non  vi- 


dò  in  Tngher'ta. 

ConuT acito  Annoi. llb.i.nu.qi, 

1 7 HAVENIX)  il  Prendpe  a folpetto  la  fede 
dcTuoi  lùdditi,  dee  mandare  alcimo  de  Tuoi 
figliuoliad  allenar  nella  Corte  d'alno  Frcn 


nano  lènza  Imperio . 

[Perciò  yologeje  Rè  de'  Parchi  fi  difpofe  di  voler 
acquiSìar  t Aimcnia,(i  farne  Rè  Tltidate  fiio  fra- 
tello . 

Com.T ac'uo  AnnaUib.  l o.nu.yg. 


ape  potcmte,  che  cofi  lo  libererà  dal  pcrico-  26  PRENCIPE  entrato  ih  folpetto,chealcuri 
Io , & gli  prouederà  d'appoggio . lùo  conlànguinco  lubbi  penfiaodi  macM- 


nat 


T>lSeORSO  VENTESlMOJ^VWro. 

nar  contra  la  pcrfona  fua,  nò  gli  dee  permct-  fmator  Carlo Qmio,tr«uttÌcfimtanaUUbcta~ 
tcrc  di  tener  Guardia  di  ibldati.&vuolje-  rione  del  XlFrancefco. 
uatgli  la  familiarità  di  pcrlbne grandi.  Cuiceiard.l[lotM.i6.nu.2%. 

[Coll  fece  Nerone  alla  madre.  5 1 TANTO  è piùficuro  vn  Prencipe  nuouo 

Cfln.T acito  j1nnal  lib.liJui.iO.  dalle  infidic  dc'fuddiri.quanti  pin  ronfaiy 

27  i*RTNQPE,clic  defìdera  di  viuerempa-  guineihà,dieglipoflbnofiicccoct& 

,cc,  & in  buoM  aradtia  coi  jfratelli.dcue  prò  [Peniòjiugullo adottò  innantiCetà  virile,  Lucio, 

UQfljr  /oro  di  Statì.oue  pofllno  dominare , ^ Gaiofuoi  nipoti , nati  dijigtippa . 

otogefe  Xidt'Parthi ajjignò  laMedùtà  Dione  /Sor.lioro$n.mi.j. 

P a^0ro,&tjirmtnia  a Tiridate fuoi  frauM.  32  LE  maniere, colle  quali  fi  puòla  moglip 

C^fnq' acito  jinnal.lib.fj.nu.4.  róder  più  gra.ta  al  Prcndpc  filo  naarito,fono^ 

p.%  *'#iù  lòdo  fhl^mento  di  w Prendpc  fcruarinnerapudidtia.cflequirptontamen- 
'nwouoinvnDominio,Thauerniunerodifi-  tagli  ordini.oiquello, non  inucfUgarle  lùe 
gliuoli , che  hai^molticfrcrciti.pcrdoclie  at&ni.&diflìmular  di  &pcrcgli  amori  di 
gli  erterdri,  de  coloro  che  li  goucrnano,  pop  ^ 

fonomancardi  fede , per  piu  cagioni,  mai  fi- 
gliuoli nò , pcroche  macncreboono  a le  mc- 


.e(Ib,(àpcndoli. 

[Cp  tali  modi  Liida  guadagnò  taMÌvu  Ì.AugHfio, 
Dione  IfloT.lib.  ìS.nu.f. 


defimi, condofiacolàch'c  fieno  partcdpidd-  fj  PRENCIPE  figliuolo  parlando  ad  Amba- 


Icdilàuenture  dd  padre 
[Detto  di  Tiu  , ragionando  a f'efpafianoinrtute- 
riadì  Domitiano. 

Co'n.TacIto  lHor.lib.n.mi.1^. 

29  NON  hàda/pcrarcilPrencipe,chcifigli- 
* " uol  i fieno  per  viuefe  in  pace,  & concordi  frà 
di  loro , viuendo  dio  in  difeordia  con  quelli . 
[Detto  di  Tito  à Pefpaflario. 


Coni-Tacito  /Hot.lik-i^mi.  jj. 


(datori d’altri  Prencipi  in  publico,dauanti  il 
Padre,  deuefiar. con  gran  rìucrcnza,.&mo* 
ftrar  molta  humiltà , Se  modeftia . 

[Carlo  Conte  di  Cbaroloit  parlò  innanti  a Filippo 
Poca  di  Borgogna fuo  padre,inginotebioue , (i  mo- 
deflamente  > agli  ^ mbafeiatori  di  Luigi  ii.Ròdi 
Francia , 

-jlrgent.Flta di  luigi  tib.l.nu.$. 


30  LE  parentele  non  congiungono  gli  animi 
dc‘  Prcndpi  cinuli,&  ambitiolì,  in  guilà,  che 
perquclie  reib'no  di  prblcguire  le  loroim- 
prefe  l'vn  córra  Taltrodc  vien  ròpportunità. 
[Otiauiano  prefe  per  moglie  vna  figlia/lra  di  M. 
jintonio  > [enga  deporre  il penfiero  di  volerlo  oppri- 
mere : & fi  fondò  neir  eflempio  di  Giulio  Cefare  fuo 
padre , iltptal  non  Irebbe  riguardo  alla  parentela  di 
Pompeo  nelle  fue  atlioni  contro  di  lui . 

Dione  lfiorMb.^6.nu-tl. 

^Detto  del  Gran  Cancelliere  nel  Conpgliodeltlm- 


34  PRENCIPE  mandandoli  figliuolo gioua- 


netto  a q^che  ifpcditionc,deue  coman- 
dargli di  dire  à i Capitani  vccchi,chcl’accon 
pugnano , di  andare  pon  per  elTerdtarcIm- 
perio , ma  per  imparar  da  dii  la  militardifd- 
J5lina;  dcdimofitarficon  lorglBbi^Cichecofi 
gii  farà  guadagnarla  beniuolenza  Àqudli. 
[Francejco  primo  Ri  di  Francia  tale  ordine  diede 
ad  Henricoluo  figliuolo, quando  lo  inuiò  in  Prouen  - 
ga  per  opporfi  i Carlo  Imperatore . 

G agl, BeUaio della  Cuer.diTrou.nu.il. 


pifiorfì  foftà  il  Cupo  Vtntejimoquinto , 


VOLEN  Do  noidifcorrercdei  congiunti  col  Pre«ppc,òperconlanguinità,òper  r, 

altra  parentela,  che  è la  contenenza  di  queftoQpo,  dobbiamo  primieramente  duntioM 
auuertirechela  congiuntionedd  (àngue  è maggjprddl’altre,  quali  che  fi  (leno,  deltiguf,é 
&(cpiùftrctta\-nionc(i  fà  dd  marito  conia  mDglic,diquelIa,chcètrà  fratelli, queftoc  ‘*51*'**'“ 
peraeddente,  doè  per  la  virtù  del  matrimonio,  per  la  communicarione  dd  letto,  de  per 
la  communc  prole , ma  non  (òno  però  nè  più  a cuore , nc  tanto,  i fratelli  della  moglie  al  ma-  <«*r.  u.iÀ, 
rito,  come  i cugini  carnali.  & appo  li  Prencipi  molto  conto  fi  fuol  tepere  de  i conlanguind, 
ma  poco  de  i parenti , che  fi  acquiftaj|o  per  Ji  matrimoni; . anzi  di  totali  parentadi , pop  fi  fi 
ftùna  alcuna  da  Prcndpi , oue  entrano  h loro  intcrefiì . come  ben  auupru  Mercurio  da  Git- 
tinara  all'Impcrator  CmIo  Q;tinto.nè  per  eflì  fi  piptano  gli  odij  de  Prendpi  ip  amldtic,  nè  fi 
diminuì  (cono  le  rnaliuqlenzc,che  (òno  tràloro,  come  fi  vide  di  Celàre  de  TOmpco,  de  di  Au- 
gufto,  de  M.Antonio.ondc  Dione  parlandodd  maPimonioddlafigliuoladiEiiluia,mogIic 
di  M-Antoniocoii  Augufto,dice,  Eodemtemporemilitet  .Ruionif  filiam Fuluia,*xorii  rlntm^,  *>•*«  ijUr. 
quam  Clodiopeperetat,  Cafari,  intìmBubaud dubii  JÌutonij,in  matrimonium  dedencnt,  quamuisit  aliam  {f*  ”•*' 

iam  tum  duxerat. ncque  ii Cafar deerelUmt,quid  arbitrabatur eat  nuptiasuuUoPH obfiaculo  futurat  in  ea  ' ***’ 
re , quam  cantra  Anmium  an(mo  iam  praceperat,  cum  alioqm  Julinm  Cafarem  patrcmfuum  cognouijlet 

nibil 


hisZ'òRSùyE^J.T'^sihid^i'NYo. 

mhiimtulmt^eìtaiemcum  Pampfio  m}iamìnfir/sctmtrJriima8tombusfijife-  Maftudlando  dt* 
Confàngninci, dico, che  il  Prenci^  dee  hauer  caro-di  hauerne,  pcrcioche  fono  puntelli, & fo; 
ftegni  del  Principato, quando  gli  heno  cofi  cógiimtid‘amorc,cotne  di  fingiic,laquaì  cC^'ft  ' 
tione  d’amore  conuicn  al'Prcndpe  ai  procurarli  con  ogni  lhidio,&di  coltiuarla  del  c6tirtt:òl 
c6dimoftrationid*amoreuolezza,antiponcndolÌ3  eli  altri  nelle  commodit4,&  ne  glf  hond^  ’ 

. rì.&(pur  che  fieno  atti)eriandio  ne  i carichi. & dar  l«p  occafioni  di  renderli  habili.anzi  eflór 
tarndi,&  pregarli.dc  come  che  debba  il  Prcncipe  amare.dc  honorarc  tutti  i liiól  p61angn  inei, 
Nah  è Io*  \aiol  nondimeno  tener  più  c5todiquclli,chelonoddI.iluaftcll&l'amiglia,chcdiquelliA^^ 
deuole  il  cfconodcll’altruiippichc'a  gli  vhì  fi  cÒuiciic  il  medefirno  tògnpmc.dc  a glial tri  nòr&jw’^cCl 
coflume di  (ggy^nza  eli t-ni rapprelcntanopiìi degli  altn la  parcnretó.^Itrachc l'appcllarfi  coU’iftd?cf 
ora'vao‘il  guome,è  dar  vita  alla  Cafa.Pcr  Jaqual  colà  io  non  ponblpduc  il  collùnic  di  quelle  NandW,^ 
t^iiome , àppo  lequali  fi  lbffix,chcogn'vno  fi  prer)dà^  coéno'ftt chc^  gh  piace,ò  dd  padre,  ò iBilfa  *■ 
chepiù  fili  iTOdfe,od^gliauLondc  molte  v-olteaduléne,  cn^tó&irflffiappclUnodrOTciR 
piice . Ni  che  queftoconfondelc6miglie,&pi{itò)5^1èrocd dirirflii}^animi,chcarCTerlic5giunti,, 
baVano-  ^ w>lto  meno  lodo  che  fi  toleti  la  licenàit  a gli  liuòmini  nati  vilméte  ^ 'ìut6(|1^Hì  i cognomi 
ghino  co.  dc’nobili,impcroche  cofi  fi  vengono  tdi  faiiiiglic  nobili  ad  auuilirc,  & fi  dà  lolpctto,che  hab 
gnomi  di  binohauutobaflà orgiAc.ilqualfolpcaq^'dc  ctian^ocó ragione ncglihuomiiii  quandoi 
cognomi  rapprcicntano  cola  plcbca,ò  tùipc.  Ma  romando  a i cóQngiunciVlc  ben  è vcrochc 
Gim  oi«-  frédpcgiouadihancrnc,cpcròancòvcilochcnonhàdadcfidenrcchcficnòingrannu 
xmha».6.  mcrò,pcioche  cadcrebbono  in  poiicrtà,ondc  làrieno  coltre tti  di  viuer  milcramétc,&  ftr  cole 
indegne  dellalornaldtaicheapportcrcb^viJipcdio  alla  Calà,&inc51cgucnza  al  Prédpcca 
•»  podi ella.UquaJeniuna colà dcuchaucr'piÌiacuQte,chclac5cordiadilccoi  fuoi cólànguinci 
^pcóalmctc coi  figliuolijdc di  cllì  frà  loroiimpcrodtc  come  bé  diccua  Miciplà  Re  de'Numi 

•X.lÀnuDt-  di,A’5eXfK/f»J,  ncq\  thcfiiiripr^lidia  Regni fHH{,voùamici.qiiistiutiamiciùr>quì [rata fiatìiiMtqnem 
M 4J<*.  IO.  alieni  fidi  inucnics.fi  tuis  hrpisfuetisì& còcoedia  parUit  rei  crefcnm~difeordia  maxima ditjbumurAnqae 

sum>s  ■ taf.  ha  concordia  viflcro  co  cITcmpla  rità  notabile  An  tigone  Rò  dc’Maccdoni,  Se  Demetrio  lùo  fi 
Cer  Tatiu  ghuolo;&  Ic  nc  gloriò  eflb  Antigono  cò  certi  Amwlciatori,diccndo  loro,ò  ùri,nuucùtetalem 
late.  /li. 4.  amicitia  animique  piciate,  qàalem  viderepotuiflis inter  Demetrium  Antigonnmq\  [erusti.quafi  ofienderet 
mkff.faio  {dÌc6V\\ltitCo)coueordiÌpeitriscufitiol(atus,ac  RegÌpolitMmaXÌnuiJJrindictii.It\ih^iitvcttAtodi 

ìcordi furono Pcrlco,&Dcmctrio  figliuoli  di  Filippoai  i quali  fauclJando  eflb  Filippo,  dicca, 

^wlicsegoaudiiiibus  vubit,deteiìatusexettiptadiJcùrdurifraicrnarS,borrendoscucntuseo>iretuliiqui- 
bus  fe^irpcmemefuam,dùmps.  Regna  fundìius  euettijfent'infciifce  Liuio.dc  di  vero  nó  può  cITèr  colà 
più  pcrnitiola  nc'Rcgni,  che  la  difunionc  dc’figliuoli  dal  padre,  ò dcfratclli  trà  di  loro;pcio- 
che  quello diuidcgji  animi  dc‘liidditi,&  la  potcza;&dà  ardire  agli  ftranicridiaflàlirgli.  perii 
che  a ragione  Titopregaua  il  padre  a moftrarfi  d’animo  placato,  & cócordc  Có  Domitiano^ 
Di  qlb  mfrotdia  c prindpal  caula  la  cupidità  del  regnare.laqualc  può  tato  nc  gl  animi  dc’ptc 
dpi, che  hà  forza  di  far  Icordarc  la  ragione  del  sàgue.  & il  deoito  naruraic.onde  molti  hanno 
vccifi.ò  priuati  di  mcmbri,ò  diséfi  i padri,moltirfigliuoli,&molti  ifratcUiidi  che  fono  (.fièni 
jinal.Ut.  piinfiniti,&antichi,&moderiiii&lpcrialmctctràgliImpcratoriGrcci,tràIiRèdiTiii’ifi,Sr 
1}^.  i8.  trà  gli  Ortomani.pcròquàdo  Ncroncfcccniorir,Britannico,n6m5caronodiqudIi,chelofK 
mauano  degno  di  pdonO,Ò  dHcuQL.T3àtO,cuì plerique  et bktninnm  ignofeebst  aniiqnas  fiatium  di 
feerdias,  & infotiabile  Regni  exiiìitnantes . Per  laqual  colà  Vologclcprocurò  Regni  pii  fratelli , 

5 ) o!  Pacoro,&  Tiridatcjcon  Tperàdo  di  doucr  Icuar  le  occafioni  cu  dilcordic  nella' Ina  cali, videbar 
flittm.  in  pue  tòlta  reterà  frani  odia,&  certattiina,familU  nofira  penatcsritè  eompofmffe.A\(^C  egli  nel  fuo  Con 
Bentnie  ».  figlio . Ma  di  c]uc(la  dilenrdia  dc’conlànguinci,p  caulà  di  dominare,  faiiclJando  Plutarco,  & 
sii.f.t.  abominandola  ndfuccdforid'AJclsidrofccccttiutiDcmctrio, &Antigono)dicc,/-'c>Sfn/ifi- 
uerò  buius  familia  Reges,iater  quamplures  ailcxandti  fucufforesfoli,  r>t  ita  dii  5 /ii/jffr  appai  et,  qui  huiuf- 
modi perfidia, imiaanitatetatuerut,prxter  vni  Pbilippi  Amigùni  qui filiu  fui  neeauit.ydlif  auttmfere 
ontnes,qni  maxima  illi  Regifuceejjae,eùm  boe  viiio  laborarPt.nòiiullifitios  pteriq-,  manes,iKulti  vxores  in. 
Se  i nng-  terfecerit.F  ratti  ami  cadem  quisreferre  poteflivt  enim  Ceon%t>apeti:iaius,ftc  illi fraires  tiecarefibi  per- 
glori  odli  mitti  putantafkafi  petilionem  quidam  Rrgibut  profirmamèto  Regni  conte ffatn.  Hota  clsCdo  certo, clic 
fieno  quel  graui  fono  le  clilOTrdic,&gli  odii.chcnalcono  tri  fratelli,  Aaltri  congiunti  di  lingue, per  ca- 
fcóno  °rì  gionc  didominarCj’è  da  vedere, le  fia  vcroquc]lo,chc  fi  fuoI  dire , che  nè  più  potenti  odij , nc 
conlangui-  maggiori  diflenfioni , fieno  di  quelle . Et  da  vn  lato  moftra  che  non  fia  vero , pcrcioche  reità 
Bci . ° fempte  trà  conlànguinci  la  congiuntioncdcl  langucjaqualc  c'vna  naturale  amiciriajla  onde 
nó  pofibno  cofi  Icpa  tarli  le  dilcordic,comc  gli  cllranei  S’aggiiienc.chc  non  macano  mai  pa 
rcnti,chc  cercano  di  riunir  gli  animi  dc’cónihnguinci  dilcordi,lpctioJnicntc  de’Prccipi,intro 
nicttcndofi  chi  per  honor  della  calà,chi  per  conìmodoproprio,&  dii  panior,chc  adamedne 

porta. 
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j)ona.pcr  liguali  mezzi  fi  midganoRli  odi;,  defi  lafiei tanole  dilTt-nfioni  ondo  auuiyic  clic  to 
jrc  volte  dimno  a via  i dispareri  tra  Prcndpi  congiunti  di  parcntdn  OaHaltrolatonioUia  el- 
fcr  vcrOjpcrciochcè  cofa  naturale  che  fi  come  vna  colà  buona  fi  cambia  in  mala, de  lanior  in 
odio  coh  mi  colà  molto  buona  fi  conuerta  in  molto  rnaJa.dr  il  grò  Jojmorc  in  grandeedia 
pcrilche  fi  lliol  dir  volgarmctc,che  il  buon  aceto  lì  la  di  buon  vino-pci  o clfcndo  J’amor  aatu 
ralc  tra  parenti  g^dCjtnutandofi  in  odio,è  da  dire.che  fi  muti  ingraiidilTìmn  mJio.  Aggiun- 
gncficncrinuidia.cfacixiitagucllo  che  non  dominaaquclloclKdomin  i,  de  il  timore, clic 
ha  quello,  che  domina  dì  colui  chcalpira  aUa  dominationc,  de  in  compctcnz.1  di  cobro,  che 
ancnornondominano,all’iftellbIm^rio,lbnoforti,deagun  ftimQliagliodii.dcalicdifcor- 
.dic,&foffbganodeglialtriafrctti,5d  iftciraragione-inzinonfo(fronoaìlevoltcdilalciarpic  U &«»•/» 

.cidlillìmo  Ipatio  di  vita  a i padri, che  regnano, per  non  perder  quel  poco  di  tempo  di  domina 
rc.cofi  Sclim  Ottomano  diede  la  morte  a Baiazenc  fuo  padre  già  raolro  vccchio.Rilòlucndo 
il  dubbio,cda  dite,  che  douc  non  entra  pretcnfionc  di  dominio,  ò di  robba,  fono  minori  gli  Rifok». 

txlii,dcpiùricoaciliabiligIianimidc'conlànguinci,ò  Prcncipi,òpriuati  che  fieno, che  dc’ftra  dooe.  « 
«ieri,  ma  doue  entra  pretcnfione,fono  pmaguti,ne’priuati,per  l’au.aritia,  & nc‘  Prcncipi,  per 
rambitionc.  Ma  cITiminiamo;  ic  conuenga  al  Prencipc  mettete  in  njano  dc'liioi  conlangui- 
nci  Goucrni  di  Stati,dc  d'cITcrciti.à  nò.Et  da  vn  canto  pare  che  conuenga, pcrciochc  quclti  ta  . 
li  riccuendodignità, de commododal Principato, piùdcglialtri,làrannoctiandio piu defidc 
jofidiconferuarlo?  dcpcròmantcrranoancopiùincorrottafcdcalPrcncipe.Appreiroi)cr-  opo  me'tè 
(CiochccomccSgiunti  di parciuclacolPrcncipc,làrannopmriucriti da  popoli, deai’  foldati:  ler  Goner. 
per  laqiialcolàilgoucrnocamincrà  con  piuquicte,dcpiùvbidicnza.cofifi  vide  quando  Drii  *" 

fo,  de  Germanico,  figliuoli  di  Tiberio,  fi  trou.aronbni  le  iMioni,  ammutinate  l’vnodcll’Vn-  ÉmBuinri" 
ghcria.dd'altrodellaGcrmani^chc  i foldati  d'Vnghcria  /degnati  controTibcriodbloami-  ® 
rat  Drufo,bcche  fonerò  pieni  di  furore,  trcmiuano,  rHtfumv'!laCtfatt,trepidattAicc  Tacito  de 
quelli  della  Gcmiania,intendcndo  la  venuta  di  Germanico, anchorchc  fimilnicnte infuriati, 
gli  andarono  iticontro,de  tcnaido  gli  occhi  chinati  a terra,non  ardi  nano  di  mirarIo.«à/(/af  h 
giaw txtra cajtia  hibuit , rfeiffl/t in tetram ocalh  vtlntpieiiite«iia.dicx  riftellb Tacito. Però occor- 
rendo  nuouo  bifogno  a Tiberio  di  acquetar  i moti  delle  Prouincie  Orientali,  vi  mandò  il  me  *’ 

defimo  Gcnnanico;de  di  là  a poco  ituiiò  anco  Druib  airefiercito  dcirUlirico./ff uè  lutiotem  re  Antua  1. 
hatur.vtroqutfitio  Uziones  Mnme.ilicel‘ilìdlb  Autorc.Dall'altro  canto  pare  che  non  coruicn- 
ga,pctciocheiconlànguinci,como\icinialPrincipato.piìiftcilnientev’alpirano,cheeliftra 
nierijlaondc  trouandofi  armati, ò c6  Stati  in  mano,fi  incitano  perciò  da  lot  ftcllìad  viurparfi 
Plmpcrio . S’aggiunge,chc  non  mancino  iftiratori,  ò perodio  centra  il  Prendpe,  ò per  farli 
gràcu  nel  nuouo  Principatacofi  fi  vidc,che  tra  gli  foldati  ammutinati  della  Germania , f «ere 
Aliai»  uni  UgauiH  à Dillo  ^ ugnilo peciitiiam  repofurenljduflii  in  Getmanicum  ominibut-.d  fi  veBei  Jm 
‘ feriniHyptompios  ofientaum.deì  qual  perìcolo  accortofi  Tibcrio,quando  mandò  dopò  elfo  Ger-  Cm.Ttt. 
manico  olttamaredeuò  del  goucriio  della  Scria  Clerico  Silano,  che  era  per  affinità  congiun  ‘ ' 

IO  coiiÌui,acdochclafp.illadiqucllo,n5gIidcHcaniniodcralficuralcàtcntarladomiiiatio- 
nc;dc  fficdclo  a Gneo  Pifonc,huomo  d’ingegno  vioIéto,dc  fcrocc,lomano  d.il  fàrolTcquio.dc 
jió  Aimantcjdt  che  nato  di  mdre  Icguace  delle  parti  Poiane,  Se  di  Bruto,  de  Calilo,  era  hc- 
icdc  diodio  verfo  la  dilcendcza  di  Celare,  affinché  folle  freno  aJl’ambicionc  del  giouane.  di  " 

che  molto  bc  s’auuide  il  mcdcnmoPifonc.ntr.i/Hliìv  biJ>ebat{dicc  Tacito)/^  diletti, qui  SyrìAÌm-  * • 

potttrtiHTAdfpesGtintamcicoctcédas.  Pcrrifolutioncdjcotaldubbio,òdadire,chclci  cófàiigui  ''  ’’ 
nd  alpiranomanifclhm£tc,ò  fono  per  chiari  inditi)  creduti  alpirarc  all'biperio,ò  fono  di  in- 
gegno da  dubitarne,nqòdacómcttcrloro  nè  Goucrni, nèelTcrcitirma  le  nò,cmoltocóucnc  AnaaUii. 
tioYc.dtlècièqualchcombra,chcpiAigaméri polli  naiccr talpéfieroin  ,iIcuno,fi  può  alficu-  »•  »*»»•  ?»• 
raricnc  nel  modo,chc  fece  Tiberio  di  Germanico  in  Oriéte.«  cclsàdó  tutti  i folpcni.ò  nó 
l3ndft,cóuencuoIiflImolàràilincttcrpancddrarmiinmanodivncólànguinco,  departein  ’ ‘ 

«uno  d'altro  cóiànguinco,pcrdoclic  coll  s’allìcurcrà  il  Prcdpc  de  da'ftranicri,de  da'luoimc- 
defimi.pcrà  Tiberio  fi  riputàua  molto  ficuro  tenendo  Germanico  le  legioni  d'oltramare,  de 
Drulble  Iliiriche.Eflcndofi  moAro  come  debba  portarfi  il  Prccipc  exii  luci  conlàiiguiiiei  nò 
lari  male  U vedcrc,qual  fi  debba  moArarc  i-crlbi  pareti  dd  Prcdpc  (ùo-AntcccAbrc,lc  il  Prin  f 
cipato  e meramente  dcttiuoAdiuiejue  per  piùragioni  mol  ben  tr?ttarli,de  far  loro  hoiiori , Ji 
quàdo però  elfo  Antccdforc  nóhabbi  lalciatofàmaodiolà.PriniicramétcpxtrmoAnirdi  ri-  co  i paten- 
iicritlamemoriadilui.acciochcilfucccirorcdallùoc'llèmpioimprédaahonorarcla  fua.Ap  « del  Pi^ 
pi  dio  per  la  dignità  che  fi  Icrua  i n loro  di  clTcr  Aati  attinenti  di  Prcncipc.de  nati.ò  aJlcuati  in 
falàrcgnairicc,dca  B?rtc  dell’lmpaio.Vltimamemc|)crdaranimoa  citi  regnerà  dopò.di  W 
iratt.irc,dchonorare  iparentifuoi.  Amile talipatcnahanno dato fcgnodiprudcza,nicntrc  ,iuo. 
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Dichemi.  fono  flati  a MrtcdcJDominiu,  lira  opera  Itkfcuo/cijfcruim  di  loro.  Ma  di  che  maniera  hà 
nitri  deb-  da  trattare  il  Prcncipe  coi  parenti  dcH'Anrcccflòic.a  cui  h.ì  fenato' J’Impcrio.ò  per  forza  d’ar 
ba  trattare  mc,ò  per  fraude?Scnza  dubbio  hà  da  hom  «rarli,  ir  aflcgnar  loro  comme^tà  di  viiicrcrconft- 
U Prenci-  jj^tà^jola  fragilità,  5c  I ’incoflanza  delle  cole  humancj  & che  iJ  fimilcpuò  accader  ad  cflb  &a 
ra?  del-  foo*  parenti . & ciò  non  (òlo  le  haiicrà  Iciiato  altrui  l'Imperio  con  ii^iiiflitia , ma  anco  ha- 
' !•  Antecel-  iiendolo  Icuatoa  ragione  <5c  le  faranno  figliuoli,òaItri,a  aii  s'afpettaflc  di  neceffìtà  la  fiicccf 
foie , da  lui  (ione  dello  Stato , dourà  dar  loro  qiialchealtro  Stato  ; ma  da  quello  lontano , nel  qual  hàuc- 
difcaccia-  lucccdcrc:  Ipctialmente  fc  fono  molto  amati  dal  popolo . ò almeno  donerà  loro  po- 

VlM  « Pi»  ‘Ieri,  fc  gli  mancheranno  Stati-  ir  fé  fonV'  O d'animo  feroce,  potrà  mandarli  a viucre  in  paefe 
htmii.cf.  ameno, &dclitiofo.oucs'habbino  adantmollire.&prcndcndo per niMlie,ò figlia, ò nipote 
>}*•  del  Prcndpcdilcacciato,  pur  farà  opera  degna, irperl.iqualetirc'ràalcglianimidc’fiiddhi. 

onde  io  non  poflb  aimmcndarc  i R.omaiu,chc  t into  Perico,  & Icuatt^li  il  Regno,  tennero  i 
«iTia./ij.  figlinoli,  che  dilccndcanoda  cofi  lunga , ir  coli  nobile  fchiatta  di  Rè,  in  flato  difprceicuolc, 
smiuii!  vi,  ir  non  dando  loro  nnlla,gli  coflrinfènoaprocacciarfi  mifcramcnteil  viuerc.nè  Vi  telilo,  che 
uttac.n.  fece  morir  Dolabclla,  parente  di  Galba.  ma  lodo  airineontto  Vcfpaflano^  ilquaJ(comc  feri- 
ne Suetonio)maritò  Iplcndillìmamcntc  la  figliuola  di  Virellio-  ‘ 


^'SERVITORI  DEL 
Prcncipe,  ò liberi,  ò fchiaui. 

CApoycnttjimo/tflo, 

VVOL  più  torto  il  Prcncipe  tolcrarc  i 
delitti  di  coloro,clic  lèniono  con  affet- 
to, che  gli  oflèquij  di  quelli , Jiquali  sà 
che  rodiano,fatti  da  erti  per  ncceflìtà . 

[ Detto  di  Cno,raponando  (en  Tintane- 

SeHof.Ped.diCitoUb.ì-eu.t^, 

3 NON  deue  il  Prcncipe  comandare  àfuoi 
fcniitori  in  vniucrlàlc,  pcrdochc  riguarde- 
ranno l'tm  Tal tro,ic  ni  uno  farà  il  fcruigio;nè 
fi  vergogncninnp,nè  temeranno  di  doucr  cf 
fcr  peraò  puniti , cfTcndo  tutti  in  colpa . ma 
vuol  nomuiar  per  proprio  nome  quelli, ai 
quali  conunda;chc  coli  non  hauer^no f^- 
fa.oltrachc  farà  anco  loro  colà  più  grata,mq 
flràndo  in  coiai  guifà  di  fUmarlI . 
[ParerediCito, 

Semf.Ped.diCiro  lit  yrw.ìo.  S 

• j S 1 recano  i feruitoti  ad  honore,  che  il  Pren- 
dpe , mentre  ftà  alla  menfà , gli  lodi , òr  che 
facd  porte  Ibpta  la  fua  tauola,dcllc  viuande , 
che  fono  appteftatc  per  loro , 

[Cefi  vftua  Ciro, 

Stnof.Ped.di  Ciro  lib.t.nv.x^ 

4 SERVITORE.chedcfidcralagratiadcl 
filo  Prcncipe , deue  icruklo  fenza  afpcttar  di 
efler  comandato,  d^fiir  tutto  quello  chcco- 
nofee  cflcrgli  d'vtile, 

[Terciò  Ciro  amava  Cbrf/aata. 
Senof.Ped.diCirolib.8-vu.7S. 
i NIVNAcolàpuòertcrdiniaggiorcontcn- 5 
rezza  c di  piu  vtiJità  ad  ni  Prcncipe.clic  l'ha 
uerc  Atnid,óc  Scruitori  leali,  & di  valóre,da 
lui  guadagnati  coi  benefici. 

[Detto  t ijotratetin  fetiveudo  a FiUpft  Ri  di 
.MatedonU, 

* 


Jfocr.nelia  Pilìoìv  ^.nv.^. 

Égran  congctmra  della  condi  rione,  & de' 
coftumi  ^ vn  Prcncipe , la  qualità  de'  lenti- 
tori  , che  tiene  appfcllb  di  fc . 

[Detto  di  Demollèene,  parlando  di  FilìppoAUlual 
tratteneva  nella  fva  Cotte  buffoni,  Ci buoainiditbo 
Dertioflb.Filip.7.vv.Z.  (nefii. 

N O N fi  può  tenere  gran  numero  di  fchia- 
ui  d'vna  medefima  hn^.fenza  pericolo, 
però  è da  procurare  ( i-olcndofcnc  tenere  in 
molta  quantità  ) che  fieno  di  differenti  pae- 
fi,&  non  ben  d’aqairdp  trà  lóro  i & fi  vuole 
vc^huitc  nel  buon  trattamento  di  cflì,iJqual 
fàra,  che  i pdroni  non  li  barrino , ò ingiurij- 
noa  torto, ma.  li  caftighino  con  ragionemèii 
ammònifehino  come  ùberi, pcrdochc  di- 
iicntcrcbbono  molli. ma  parlino  cori  loro 
comandando!  & non  fohci^no,  nè  fi  dome- 
rtichinoconcfli.impcrochcfi  renderebbor: 
no  più  diffìcili  ad  vbidirc, 

[Paretedi  Platone. 

"Platone  nel  Dial.6.dtUe  legginv.x  6. 
SERVITORE  prudente  di  vai  Prcndpc  non 
deue  intromctterfi  ne  gli  affari  del  fuo  Signo 
re,  vedendolo  lafoiarfi  gouemarc  da  huomi» 
ni  trilli,  & darli  alle  lcclcraggini,pcr  non  par 
deipare  delle  malcdicenze.  Se  de  gli  odi), che 
feguiranno  le  trirte  opcrationi  di  quello. 
[Perciò  Platone,vedendo  DionifìotfJetJijliefJo  itt  po 
ter  di  bumini  malvagi. sajlìne  affatto  dal  governo. 
"Plafone  nella  Pilota  j.nv.^,  • 

[Seneca  per  non  effet  i redatti  colpevole  dello  fpogRa 
mento  citeftftea  PVerone  dcTempij,  pfinfe  amma- 
lato aft^ofe  in  letto , 

Com.'T alito  Annaljb,  1 5 .nti.  4 1 . 

NON  deuevn  fcruitor  làuioauertircil  Prc- 
cipedc'fiioi difetti  con  parole  chiare;  quan- 
do conofoc  ciò  cllcr  mal  ficuro . ma  vuol  fiir . 
lo  con  dcrtró  modo . 

[Co/i  vfarono  Platone , & Dione  con  Dionìfio- 
"Platone  nella  Pifìola  "i.w'.io. 

COI 


CJTO  VENTES  1 MOSESTO. 


so  col  Icruinorvfihàdarnctarc  troppo  dof- 
ccmciue,  pcrciochc  fi  infupcrbiraiino,  fii- 
mandofi paria!  padrone:  nccon  troppa  (e 
iicrità,  pcrciochc  gli  poncranno  odio,  & gli 
tenderanno  infidic 

[^Amnfo  a' /In fiatile , in  cenfideraadoU  PoUrinde' 
Lacedemanij  . 

jinfi.nti  lib.i.delU  Pelit.nsi.t6. 

Il  C H I fi attioni  troppo  grandi , & gloriofc 
in  fcruitio  di  vn  Prencipc  , corre,  rilchio 
che  elTo  Prcndpe.ftinundofi  tergoenato, 
perche  s’am-ibuilea  l'honore  a chi  l'hà  cofi 


1^9 


1 7 L A Principal  cun  di  vn  Signore  nelle  cole 
lite  domeniche, dcueeflcrcintornoi  (iioi  fer 
nitori , defamigiiari , iiquali fono  ifiromaiti 
ainnuri  delle  lue  facoltà. 

[Tareredi  Ctafia.apptOuato  da  Tlistareo. 
Pimar.tieUa  l'ila  diCtafionu.i. 

1 8 LA  troppa  potenza  di  vn  Icruitore  del  Pren 
cipc.fc  foiaccuolc  a gli  altri  Icruitortdcl  me 
dcfimo  Prencipe . 

[Spiacene  a i trema  eonfigUeri  di  jlgefiUo  U trep. 
pa  autorità  di  Lifandro. 

Fiutar. rulla  t'ita  di  .Agefilao mi.!. 


fcruito.&’nonadeflb.lo  &cd  morire,  ma  SI  tniolguardare  vnfcruitorcdivnPrcnd- 


pccci  quello  ul  Prendpe 
[./draio  Capitano  de'^U  .Aebeiufidifie  a Cefali 
ne , auucdendofs  di  effet fiato  auuelenato  da  Filip- 
po Rè  de'  Macedoni. 

'Polib./flor.lib-S.nu.j. 

12  IL  tólerarcletirannicde’Prcndpi,iduro, 
& diffidle  fino  à gli  fchiaui , non  che  a colo- 
ro, che  fono  foliti  a dominare. 


pc  di  tener  troppa  grandezza , ò di  vlàr  trop- 
pa autorità, percioche  non  attribuendo  ad 
efib  Prcncipe  quello  che  le  gli  afpctta,  gli  ver 
ri  in  odio. 

[£rtfl  in  queilo  lifandro,  mofirandoft  fruerebia- 
meoteambitiofo  appo  jdgtfslao,&  n'è  riprefo  da  Piu 
tarco  . 

Plntar.neila  rito  di  ydZ'Olao  nu  6. 


[Deitodi  Caio  M enstmo, parlando  alla  plebe ht  20  DEVE  vn  fauio Prendpe  fopportarc  qual- 
Roma.  che  imperfettionc  de' llioifènutori,  quando 

SiUufl.Guer.Giuzmb.nH.x^  peraltioglifonodigrangiouamcnto. 

fi  VOLENDOSI  da  vn  nemico  róder  foljictto  [..dgefilaoèriprejo  da  Plutarcbo.pernen  haner  fa- 

vnIcruitorc,òMiniIlto,aIluo  Ptencipc,fi  putotolerare  la  nieltaambitione  di  lifandro.  ' 

dee  v(.ir  loco  qualche  cortcfia  Icgnalata.la-  Plntar.nrlla  t'ita  di,4gefilaonu.y. 

qiul  fia  notoria,  anchorche  non  vi  concorra  ^ j NON  deue  mai  vn  fcruitotc,per  gran  me- 
il  confcnfo  fùo,petdoche  lari  (limata  merce  rito  che  habbia.vantarfi  in  modo,  che  venga 


de  di  occulta  conuentionc,chc  egli  babbi  &.t 
ta  con  noi,  i-m 

[Annibale  femòiotattià  campi  di  Fabio  Mafis- 
wo, per  renderlo  fofpetto  al  popolo  Romano, 
lÌMÌoDecaj.lib.t.rm.tt. 

J4  1 (cruitoridc'Tirannilc«lionocncrfacilla 
(coprirei  fegreti  de’  loro  Signori,  &à  man- 
ca r loro  di  fede  in  ogn’alua  colà , 

[ Detto  di  Liuio , parlando  de  feruitori  di  Nabide 
T iranno  di  Sparla, 

Lilio  Deca 4.lib.4.nu.t  S. 

1 5 SPI  AC  E al  Prendpcdi  vedere.alcun  fuo 
luddito , ò feruitore,  eflcr  più  (limato , Se  più 
honorato  di  cflb,&  moftrarfi  di  ciò  ambi- 
t ibfo . dyicrò  gliene  vorrà  male,  de  cercherà 
di  abballarlo. 

[Spiacene  adAgefilao  RidiSpartala  fouenbia 
arahitienc  di  Lifandro . Cf  iabbafiò. 

Plutar.nella  Pila  di  Lifandro  >».4. 

f6  VOLENDO  il  Prendpe  leuaril  (ègoito 
ad  alcun  Tuo  feruitore , che  vede  eflèr  troppo 
honorato.  Se  (limato  dai  popolo,nó  gli  com- 
mette negodo  veruno, ributta mtti  coloro 


a detrarre  alia  gloria  dd  Prendpe,  perdoche 
verrà  in  odio  & in  lòlpctto  ad  c(To  Prendpe. 
[Filola  tenne  in  odio,  & in/ofpeltoad  Aleffaném.. 
Plntar.neila  t'ita  dfAlefiandre  mi.a.  ' .,  ' 

22  CHI  fivtioImollrarlcaleaKuoPrcndpe, 
appo  ilqualeèinfolpcttodi  alpirare  al  Prin- 
cipato, Icntendolcne  mouerparola.fe  ne  dee 
far  totalmente  Ichifo , Se  moftrat  di  abbonii- 
narlo.  > 

[Geruianite  , quando  i foldali  delle  legioni  Geruia- 
niebe  gli  offirirono  t Imperio , fi  getti  dal  Tribù,, 
nile. 

Com.Tacito  AunaUib.ì  nu-S$. 

1 benefid  fatti  da  vn  feruitore,  ò da  chi  che 
fia  ad  vn  Prendpe , fono  accetti  ad  e(!b 
Prendpe,  fino  a quei  tcmiine , che  a lui  pa- 
re di  poterli rioompcnlàrc;  ma  (c  eccedono, 
partorilcono  odio,in  vece  di  grana,  contra 
li  bencfàttorc  . de  fi  pagano  d'ingratitu- 
dine. 

[ Detto  di  T acito  fin  propofito  di  T iierio,  & di  Ga- 
io Silio. 

Com.Tacito  AnnaUib  4.0».  jd 


aj 


che  chiedono gratie,ò mercedi  col  mezzo  24  E'  gran  pmdenza  di  vn  Cortigiano  il  (à- 


(tio  : dt  punifoe  più  (èueramentc  quelli , che 
egli  prende  ad  aiutare . 

[Coll  Agefitaoleuiil  {egiùto  a Lifandro. 
Plutar.nella  t'itadi Lifandro nu.f. 

Stuella  t'itadi  Agef^amuJf. 


per  tenere  vna  via  di  mezzo  , fri  Tollè- 
quio  vile , dt  il  diforezzo , perdoche  co 
tal  via|ó  ficura  da  pericoli,  de  lontana  da 
ambinone. 

[OtttodiTacito ,mpropefttodi M.  lepido, bua- 

P ma 
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wagUHt,&  ftxioiit'ptol tenne fempre autorità Corn.Tarilo  /flor.lib.z.nu.io^. 

gratta  appttjio  Tiberio.  ' GLI  Amici, i&i  buoni  feruitoii  del  Prenci- 

Corn.Tatito  elanal.lib-4.n11.  ? g . pc , lòpo  il  miglior  iftronicnto,  che  egli  lub- 

25  DEVE  il  Prcncipclciiarlcoccnfioni  à Tuoi  Ina, per  ben goucrnat  l'Imperio. 

fcruitori  di  hauer  a dominare  agli  altri.  [/tetto  dt  //etuidio  /'rtfto,dtjpuando  in  Senato  tS- 

[Coft  protoife  JNtrone  di  voler  fate.  ttaA/aneUo£prio. 

Corri  Tacito .4 nnali.ltb.ii.nn.p.  Coin.T aiilo/jlor  lib-^-nu.^. 

26  DALL’ELETTIONE,chcfòiiPrcnci-  34  NON  deiic  il  Prcncipcfchcrnirc alcun  per 

pegiouanedi  Minilirj perii  carichi  grandi,  fonaggio  diqiialit.ì,chctcngaalliioléruito, 
lì  può  far  argonicQto  • quali  léniitori  babbi  pcrciochc  quelli  cercherà  occafionc  di  yen 
appredb  di  lui , che  lo  configlino  , perdo-  dicar(ì,dc  potrà  fargli  gran  danno. 

che  le  elegge huomini  per  virtù  ctccllcn-  [Cad.oCbfieaTiibunodivuatohortepretoriana, 
rit  è fogno,  che  i configlicri  lòno  buoni,  jthcmtontoiie  volte daGaioCali^oUJù de' ptinù 
le  ricchi,  &;  fondati  ne  i làuori,è.l<^no,  a e engiarar  contro  diluii 

chc.lonomali.  il  • ru  Sa>t.ncUaf'ita  di  Caligola  cap.f6.«n.J. 

[Cofiin  /(omanci  piincipifdelt /raperio  di  J\/ero-  35  lLPtencipw>óchedebbahaucra(clMn<^ 
ne , fi  jlaua  auvertendo  chi  eleggerebbe  per  Capita  nia  vuol  lèntir  contentezza , che  i liioi  Icrui- 

ttocoHtiaiPaithi.  tori ,&  amici  lo  correggano  liberamente, 

Coin.Tac..Anaal,lib.i  j.nn.jo.  quohdo  egli  fi  laida  ttal^rtar  òdaira,òda 

27  Sonodahaner  lèmpicà  Ibfpctto  glianimi  a Itro  affetto,  oltra  il  decoro  fuo. 
dc’lchiaui,&  non  è bene  fìdarfi  d'clE,an-  [ettuguiloi 

chorche  folfcronati  ncll’iflcllb  Iuòcó,chc  pione /fior.lib  s^.na.i. 
noi,& nelle mede/ìme calè.  36  PRENCIPE,chctienegran  numeto(4 

[Aioli  Jenefiiaiiapogli  Amichi  Ronaai,  fecondo  fchiaui.doucndo  venir  a conflitto  con  fini- 

tl detto  di  G.Cafftoin  Senato.  niico , dee  conceder  loto  libertà , pcrciochc 

Cotn.Tacito  yinnatdib.  1 4.011. 36-  cofi  volontieri  combatteranno . 

38  IL  tener  nmnerograndedi lenii  incalà,di  [CoaftgliediS.Thomafotdalmprouaioperiaolii 

diuctlb  ritOi  & religione  da  noi,  èrnolto  pe-  ejfempii 

ticololb;  & non  può  tenerli  à freno,  alno,  S.Tno.delCou.de'  Trenc.Ub  4xap.%4.nu.i. 

chcilgraucmcme'purtirlidc'  mishuti.  ' 37.  LI  Prcneipipcrotdinario  non  pregiano  vn 
[DettodiOaioCaf/iinn Senato,  ' > . feriiitorc  di  flraordinario  valore, più  degli 

.Cttn.Tacit04naal.lib14.nn.37.  alrri,'lc  nòli  nelle ncceflìtà., 

39  NONdccvn  lèruiiorcrifiutarcidoniche  [DettodeU’elrgeiitone 

.giioflèrilccillIioPrcncipe,  dcacccttàildoli,  edrgent.Pitidi  Luigiltb.2.nu.2.  ' 

non  può  efferneà  ragione  riprdò.  '^8  VVOLEilPrcticipehauereapprcfib.dile 

\Dit‘tiiiScaeiaypalandoconNetone,‘.  . fcruitoridigran virtù, acdoche  coloro  che 

•CotH  Tacito  4anal  lib  14.nu.43,  lo  veggono  compiacerli  di  tali  huomiiu, 

30  LI  fthiaui,iXraltrcpcrlòncferuili,a:dibaf-  giudichinocflbdcllcmcderimcqualiti. 

conditionc  ,*lbno  ix:r  orduiario  infe-  [4kuiJo  de{l‘4rgentone. 
deli , Se  di  leggicto  lì  inducono  a far  tra-  .4  tgem.Titadi  l uigi  lib.2  nu.66. 
dimena.  jp  I Icruitorifeuiappovni'rcncipc ignorante, 

[Seeuiuovno  de'  congiatvti  contrt:S! erotte, fi^ae~  fc  fono  di  buot'a  ménte, poflbno  appoitar 

eufaiodaA/HiatfatfihlMio.  . ..I  ..  . grandevtileadcflb,&afuoifoggcui:malc 

Com.Tacitt4anaUib.i3.im.j3.  ,/  al  contrario,  recano  lor  grauc  tkono,  * 

31  D E V E vnbuonlèruitorCkòAmioo,dit  [Detto  dell  4rgenTone. 

liberamente  al  Prencipc  la  verità  delle  co-  4tgem.f'itadi  lMÌgiUlt.3.nu.9.  . . 
(c,&quello  die  lente,  denon  per  adulatjq  40.  S I molirano  mólto  imprudenti  que’lcrui- 
nc  ingannarlo.  tori , che  procura  no  di  tener  in  timor  di  loro 

[Co/ì  Seneca  dicea  di  hauer  fatto  con  /Verone , ikx  Prcncipiidr  fpcflbnc  riportano^pcna; 

Ctrn.TacitoAtti1aUib.tj.nu.39.  impcrochc  è conimunc  defidcrio  di^ni 

32  NON  èlecitoadvnlcruitoreliicgnarficS  conditionc  d’htiomim,  cercar  di  trarfi  di 

troll  Tuo  Prcntipc,  per  non  hauer  conlt^u^  Icruitù  , & di  foljxitro  & fp-ctialmcntc  de’ 

roda  lui  coli  fubiro  quegli  honori,chepre-  PrencipL 

tende  di  meritare,  & molto  meno  è Icdto  di  Detto  dell’Argentou , in  propop to  del  CenteHabi- 

far  perciò  tradimento  ad  cflbPrcndpe.  ledi  S.Polo,  iUjHalvolea  tenere  in  paurail  Rè  Lui- 

[Detto  di  Tacito,  vituperando  Lattilo  Sa/ìo,  che  gi,& Catto  Duca  di  Borgogna, 
peraott  effer  Hata  fatto  daF’iteliio  Capitano  deUa  4rgent.f'’itadi  Luigi  lib.4.nu.‘7. 

Guardia, lo  tradì.  41  Pi  V muouc  per  ordinario  a bea  fcruirc  « 

vn 


'■CAPO  VE'NT  E SI 

vn  Prcncipc  la  Ipennza  de'  prcmij,chc  h me 
inolia  de'  bcnelicii  iiccuiiti. 

4j  DEVONO  i iéruitoriproairardifarfia- 
marc  da  loro  Prcncipi,ma  non  di  fàrfi  re- 
mere  jpcrciochc  quelli  che  cercano  di  tarfi 
temere, cadono  in  gran  pencolo,  & finalmen 
te  in  caiamiti . 

[ betta  iUt Argentane, in propofito  del Contefiabi 
le  di  /■' rancia , iUjual  proemó  di  farfi  temere  dal  Rè 
/'ligi  II. 

alrgrnr,  f'ira  di  Luigi lib.$.nu,ìO. 

SFtlVlTOR.1,  che  hanno fcruito bene,  & 
at..k'ltncnrc  illorPrcncipc.in  occafioniim- 
porwnri , (bgliono  perciò  entrare  in  fupcr- 
Dia,&pen(àrc  che  fieno  loro  lecite  molte  co- 
fe , più  che  a gli  altri , lamial  licenza  \dindo, 

rcrùono  la  grada  di  elio  Prencipc. 

beilo  deffungemone,  in ptopefttodel  Contelìabi 
ledi  S.VoIo. 

adrgent. filladi  Luigi  lib.%.nu.li. 

44  TORNA  più  a conto  al  Prencipc  di  beni- 
picarci  Tuoi  (eriiitori,auantì  che  l'habbino 
maitato,  che  dopoj  pcrciochequelli.che  Ib- 
no  b.mitìcati  lenza  mcrit^  hanno  più  uada 
a chi  li  benifica,chequclli,a  cui  paredi  naucr 
mcriuto  il  beneficio, 

[ Detto  di  Luigi  lì.Kè  di  Francia, 
odrgent.l'itadi  luigilib.$.  nu.1  ». 

45  N ON  delie  vn  buon  feniitorc  reftar  di  par 
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lare  al  fuo  Prencipc  di  colà,  che  può  impor- 
targli m<  lto,anchorche  cfl’o  Prencipc  hauef 
k laitoordinc  che  ninno  per  quel  tcinpoar- 
dilTc  tàucllarglidi  negorij . 

[A^ow  vulje rejiar  l'-/lrgtiiiuue difporte al  Ri  f-uigi 
il  pericolotuel  qual  era  per  lo  molto  nurneio  de  gl' In- 
glefi,  che  follo  la  tregaa  erano  entrati  in  yliniens , 
/irgent.l''ita  di  Li  igi  lib.ó.im  6. 

46  P R E N C IP £,ilqual  conoicc  vn  Icrtiitorc 
del  Ilio  nimico,  con  cui  fiè  poco  fari  conci- 
liato , 3c  le  cui  anni  teme , per  huomo  d'ani- 
mo torbido , de  atto  a moucr  eflò  nemico  di 
nuouo  ali'armi  , deue  procurar  di  guada- 
gnarlo con  doni,  de  carezze,  dcdileuarloda 
quel  Icruitio. 

[Cefi  fece  il  Ri  lotigi  it. tonti»  caualiere  Gua- 
lcane feruitor  ai  Odoardo  Ri  d' Inghilterra . 
Argrnt.yila  di  Luigilib.ó.nu.ty. 

47  SERVITOR,  che  aminonilce  fedelmen- 
te il  fuoPrenciped'alcnncrrore,è  ordinaria 
mente  beffàto  dagli  alni.de  di  rado  rroua 
chi  lo  legniti  5 perciochc  fi  (limai  ciò  com- 
munemcntc  colà  peri cololà . 

[ Detto  dell'Argentone. 

Argent-Fita  di  Luigilib.  IO.  nu,l6. 

4S  SERVITORE,  che  fi  qucrclalpellodel 
Prencipe,  alqual  lèruc,  diuenta  odiolò,  de  ib- 
Ipctto;  malTìmc  hauendodcgli  emuli . 

[Il  Triultioal  Ri  Francefcoprimotperltjuelamt- 
tan'ge,& per  li  mali  uffici  di  Lautrecb, 
Guicciard.lRor.lib.i  j.nu.io. 


Difctrfi  foffra  il  Capo  VentefìmofeHo, 

ANchorchc  Icruitori  del  Pcncipc  fi  pollino  chiamar  nó  pur  ouelli.chcviuono  alle  Ijic- 
le  di  clTojde  dentro  le  calè  liie,ma  tutti  i Minillri.di  cui  fi  vale  ò nel  fuo  Stato,ò  fuori; 
de  tutti  coloro , che  pigliano  il  liio  Ibldo , comprendendo  de  capitani , de  Ibldati  ; de 
in  ceno  modo  anco  timi  i liiddiri  ; mallìme  nc  i IXimini  j Dcljxitici , ò Signorili  ; nondime- 
no in  quello  Dilcortb  intendiamo  di  faiiellar  di  quelli, che  lono  della  fimiglia  dei  Prcn- 
cipe , de  che  maneggiano  gli  \ Ilici,  de  i mi  ni  Ilei  ij  della  cala,  de'  quali  parlaiu  Nerone , quan- 
do nel  Jefcriucre  la  fòmu  del  liio  futuro  Principato, dicea.di/irtijM  bomum,  & Rrmpublicarn.  ^ 
cffercolà  tlillcrentcla  ftia  Cala,dclaficpublica  : & hauer  dclibaato, di  voler  che  i lùoi  V 
famigli.ui , dcdomcllici  artcndcllero  aH'Economia , de  non  s'impacciaflcro  nelle  faccende  '' 
del  g'oucrnopqlitico.ò  della  guerra.  Adunquediuii  Icruitori  ragionando,  è da  dire, che 
fono  dure  lbrti,alciini  fchiaui,chegii  Antichi  chiama  nano  lenii . de  Tacito  alle  volte  appella 
Icniitij,  AI  tri  liberi,  che  fono  quelli , che  naiccndo  in  libertà,  fi  mettono  volontariamente  ai 
fcriiigj  altrui,liquali  da  gli  Antichi  erano  detti  Amici . cofi  Tiberio  chiamò  amico Cocccio 
Ncnia.il  qual  viucua  nella  fiia  Omcidc  Ncrone,Sciicca,che  era  fuo  prcccttorc,de  configliere 
domellico.  Altri  liberti,  ò libertini  che  fono  quelli,  che  nati  lenii,  ò ridotti  in  Icriiitù , vengo-  ftss. 
no  fatti  liberi  da  iPadroniide'qualidicea  Nerone  di  vergognarfi,che  fi  trouaflcro  alcuni  più  ^ a» 

ricdii  di  Seneca,  oudet  referre  Ubertinos,qui  diiioreslpedaniur . Mora  le  Cile,  ò famiglie  de  gli  an- 
fichi  Picncipi.de  Signori.cranopcr  lopiùin  mano  di  fchiaui.dc  di  liberti.-elTercifando quelli  AaJi'i  in  4 
gli vllici vili, d: quelli i nobili,  de honoreuoli . perilche  Tacito  dclcriuendo  la  cala  di  Ti  ■«.ti./jjf 
licrio,dicc,»io<ie/l4  leruiua , intra  pamos  libertot  domut.  6c  erano  ordinariamente  i feriii  in 
gran  numero.  maTilxnio  vollccllcr  modcratoanco  nella  quantità  dicllì.pcr  le  r.igion 
allegate  altroue.  de  i liberti,  che  Icmprc  furono  pochi,  tennero  apprcllb alcuni  Prcn- 
cipi  tanta  autorità,  che  fi  può  dire,  che  l'Imperio  folle  inman  loro,  come  Ipetialmenrcappo 

P a Claudio, 
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Cl.iudio,Polibio,  Narciflb,PaJlantc,  &c  dcgJi  altri,  dcapprcflb  Nerone  Helio,Pdicicto,óc  Pa- 
trobio.appo  Calta, ledo: (Scappo  VitclLo,  Afiatico.di  Hdio  (criuc  Dione,  Qui  in  trbe  eranu ai- 
Dumtf»  Ut  ^ue in  ornai  JtaliixCcsonnnitiiiia  Hello  Ctjananoytui  tanta  faHa  cratìcrumoniniurn  poteflat , vtin- 
mt  f. ili,  foójulto  A'eifne, tona  prcJciilcrttyUiilKret^c  in  txitiitm,  ac  non  ncdopUbeiosbomines./iilttiam  uirvs 
^ cqutftì isySenatuniqke  oidiitis iubcict  oitidi. ita  to tempore  /mperium populi  Romani daohncfmlit  Jmpt~  . 
tatotibut  frtuiebjt.  Ne>oni,& yVt//o,Ilche  accadde  fJjetiaJmcntc  appreflb  que'  Prcncipi,  che  era- 
no dati  alla  libidine  centra  natura  5 quali  furonoii  ÌOTranoinin.iri  ,leuat»ne.  Gaudio . però 
Othone  non  hebbe  liberto  alcuno,  che  con  lui  tenem;  molta  autorità  • & (è  Vitdik)  ciiSxibul 
iati  lU.i, . àCauaJieri  gli  vtfici  del  Principat)q,(òlip  darli  a Iiberti,comc  Icriuc  Taciro,diccndo,^»n»//fr'i* 
priacipam  per  bbertos  agijotita,in  equitre  Romano!  difponifyk  da  dirc,che  lo  fece  per  nó  troiiar  habi 
lità  in  AfiaticOjd'aninio  vililfimo  Ma  quanto  grande  lolle  il  munero  dcìccui,ò  dc’lchiaiii  ap 
preflbgli  Antichi.nconapcédedaleafódi  Pcdaniolècondo  Prefetto  di  Ronia,vccilpda  vno 
de’fuoi  fchuui,pcr,lq  i^ualchomicidio  dice  Tacito,  chefurono,  confomical  vecchio  coftu- 
ctf.Tac  Am  nac,(:ond.innari  à nitM^rquattroccnto ìchiaui.chccglt  tcnca.li^ra;  mnncriisiciua*i/ià  Uubitnryti 
mal.  iti.  la-  pedanicm  fetundom  quadringt  mi  ntin  protrXftintf  Se  molto  j^Ùda  qudlo,chc/crÌUC  l'illcHb  AutO- 
l'e,  di  Doniitia  Lcpida,la  qual  fii  acculata,  nuud pntm  taerena  perCalabriam  fhnorum  agminibut^ 
uai'.U.ti.  p-x't'"  /laliftiitbaret. ncìh  moltitudine  di  fchiauiimitàiioi^aidiiTurchigliAntichi  Roma 
f.aa6.  ni,tcncndonc  dii  anchora  numerogrande.nia  in  vna  coli  tono  più  ^ lodare,che  doucqiiel 

li  tcncuanofchiaui  di  ognij-itp,&  Rdigione;  etiandio  della  loro  lldIà;come  A trahe  dalla  di- 
ceria di  Gaio  Ollìo  contra  i lètui  ; i Turchi  non  ne  tengono  le  non  di’  diflèrcnte  Rdigione 
(dalla  loro.  & lèaltri  cllL'ndpli.hiauo , vuol  prendere  i riti  Turchelchi.dilùbito  diuienlibcro. 
CfTae.Aa  dal  qua)  jpdeuol  colliuncdcuianoapponoiChriftiani  molte  Natkmi,  le  quali  vlàno  di  titc- 
aai  in.ia.  ner  per  ilchiaui  quelli  che  hanno  abbracciata  lafcdenoftra.&ilicóperarli,dcdlventfcrli.c6  . 
fagi.  tutto  che  nc'primi  tempi  del  Chilliandimo  folle  in  vlò  di  manomettergli , cioè  fargli  liberti 

& dica  Bartolo  tòpra  la  legge , Ho/iti,de  CaptMs . (i  pojHtm.  nuer.  che  al  Ino  tempo,  doc  ncir 
anno  t top  non \ lerano tchianii  (Scihe  già  moltoauanri erano dilmcffi,&che  in  niun luoco 
di  Chriftiani  fi  coftumaiu  di  vender  juiomini  ddla  nnftra  Rdigione.ma  le  quello  fia  tolera- 
bile,ò  nò,  altri  lo  vegga)  che  io  non  voglio  in  ciò  interporre  il  giudidomio.  Proicguenda . 
noAra  ma  teda, dico,  che  il\lcniirfi  ó di  hbcrti , ò di  Ichiaui , è colà  piena  di  pericolo;  percio- 
che  gli  vni  confetuano  lèmprc  l’animo  Icruil e , come  dice  Tad  to,parlando  di  quel  Milichoi, 
CoaTàc-Am  cIieaccusòSccuinoàNeronc, Namcnmfteuru  ftriàUs animatpreeniU pc-fidÌAHùittauu ,limidqiie  - 
ual.lti.  ij-  fmimcnlapetnnia,&potentiaobuerfabantHr,ce[fitfa!,& falus patroni , & accepta Itbertatis memoria. 

& gli  altri  Inno  tuttauia  fcrui , che  tuoi  dire  nemici  del  lor  Signore;  iSemaflìme  le  fono  di  dif- 
f}}u.  ferente  Rdigione  onde  non  c m-inuiglia  che  folferogli  Ichiaui  ap^  i|Romani,prontiad  ac 
Cn  Tae  Am  culàrc  i padroni  loro:ma  Giulio  Celare,  confidcrando  l’odipdi  elfi  lenii  verfoi  padroni,  non 
«al.  hh.  14.  {.[jg  cotali  acculè  hauclTero  forza . (Se  era  per  ni’anticò  Icnatoconlìilto  vietato , chCgli 

l^Tat^  Ichiaui  non  potclTero  cflcr  eflàmiruti  contro  i padroni  j1  qu.il  diuieto  per  trouar  fcampo  Ti- 
mat.  bt,,  ».  bcrio,inuentò  vna  fottìi  dottrina.chcfù  di  farli  comperare  dal  Filcalc,come  fece  la  prirrta  vói 
■ I J-/i«i.  ta  nella  caulàdi  LiboncDrufo.TacitO,  Negante  reo,agnofceatesfer«ar  per  tormenta  interrogati pU 
Am«a.i,pj,  cuit.a  quia  vetere  Icajufconjulto.qaafiio  in  caput  domini  prohibrbaUtr,caUidus,& noni  inris  repertor  Ti 
beriiitimàciparifingulos  affori  puhticoiuber.fcVicet,  vt  in  Liboicem  ex feruii, faina fenatnfconfulto  qnartre- 
tnr.  & vn’altra  volta  contra  C.Silano.l'iftcflò  Tadto,  feruos  quoque  Silani , vt  tormenti!  intenogen^ 
tur,ai1ur  publicm mitipia  accener  jMtia  nó  apparc,'chc  11  curallc  eli  letuar  intiero  il  lènatocófulto 
nella  caulà  di  Lepida, dicedo  Tacito, che  ftirono  cllàminatì  corrodi  lei  i lènii;dc  non  facendo 
memoria , che  follerò  prima  Ilari  vendutì.le  parole  fono,  Dein  tormenti! leruorim  patefaHa  funt 
fiigitia.fcbon  Dione,  & Plutarcho  vogliono  che  non  Tiberio,  ma  Augufto  folle  il  primo. a 
. trouar  cotale  aftutìa  dd  comperar  gli  Ichiaui, per  potcì^Ii  clTàminar  contro  i padroni,làluoil 

Icnatocofulto,  ò più  torto  in  fraude  di  qudJo.Di  quelli  lètui  fàudlandoqud  Calilo  nella  cau 
Antlttiut  là  di  Pctbnio,lCCOndO,dÌcea,/«/j|«-dJ  maioribu!  noftritfuere  ingeniaferuoruM,etiam  cìim  in  agri!,  aut 
Hi.  i . 4tUd  domibu!  ijfdem  nafeerentur , caritatemque  dominorum  Ratim  acciperent.  po/lquam  vero  nationet  in  fami- 
Mi  na  I j.  liftbabemu!,quibtt!dÌMerftritU!,externa  facra,autnuUJ  fu»t,coUuiiiem  itlam  non  nifi  metu  roercnerit.  Ma 
uo"  foloa  prtìcolari  padroni  fli  Icmpre  pcricololb  il  tener  numero  grande  di  fchiatii.ma  an 
Am  coalloStato,aila  Republica,al  Prendpc  come  fi  vide  per  la  guerra,chcfeccrtfghHiloti(cort 
noi  up.  I,,  chiamauanoi  Lacedemonijgii  loro  lerui)controelIì  Lacedemoni/,  ó: per  quclLi  di  Spartaco 
/•t  *9  córra  i Romani,lVna,&  l'altra  dcllcquali  fù  appellata  guerra  icruile.Anzi  taucHàdo  Ariftot., 

degli  Hilori.dice.  Et  Hilotes  Lacedemonior»  ineaJtbuteorùaduerOs  nuqna infidiari  defliurut. come:  (c 
Tiibeni  cero particolarmétequàdo fotonoi Laccdcmonii,afflittì da vngrSdilIìmo terremoto: diche 
erjao  mi-  ragionauanogliOratoriPlatccfiappoiGmdicidc'SpaTtani./«rt5t<eriàiWj  LatedmonijiiH  fn 

uiveftri 
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mum  tuxiUo  miftmus.  &a  i Romani  porfero  più  volte  terrore  i Jor  ferui.  come  in  i!  9i  ‘ 

ch”ead(^M^lkitil^  che  fonTero^ntr  noia  a i Spartani  i Jor  ferni.ijon  era  la  «nfe  quella,  ^ 

cheadduce  Ariftotile,aoc perche  le  Otta  confinanti  dclfcro  loio  ricetto;  conciofiaTOfethe  ^*“  **  ♦• 
non  folTcro  men  nocitua  i Romani  gli  loro,  fe  ben  non  haucaivo  ricetto  a etuno  • ma  era  la  r ^ ' r 
condinone,&iutuploro,<Sriduri  trattamenti  de  padroiii.  Oiuntoai  Lilxtrticnim.Jior  t 

n‘  corrotti  contro  i padroni , ilchc  pracedeiia 

dall  e^  ftan  d-dlaattiuitì^infierm.  LigdoEunucoauuelenò  Drujò  figliuolo  di  Tibei  io 
Aniceto  Libertodi  Nerone  fu  muuftrodclJa  morte  d’Agrippina.  * delC  relega tioijcd'Ot- 

|)^*‘^'’J^f^^^*P“™“LibcrtothSenccafùcortottodaNcroneadariJv^noaJpa.  ^ 

cotali ri/pcta ibiio da  è'  ^*^**“'* 

^rrirc  gli  Ichiaiu,  &i/ibcrtJ;  ma  e^diopercioche  eflendo  per  la  più  parte  hwn^  vili  a 'tiì**"* 
& di  mah  coftumi.rorronipono  con  la  pratica  gli  ineenui  colhimi  delle  perfone  libere,  wro  ^ 
non  luiiea  il  K^to  Pop^a  habim  di  rimprouerare  a Nerone  la  pratica  di  Atte  liberta,  Ìot- 

r«t#.Mcn  triftifonpi  nan  di  libcrn,pcrciochenudriti  tra  gli  ingenui,non  tengoiro 

de  leruile.Iaondcdi^clhfipuomegho valere, chedihberri,òdilchù 

^ne  Ja  trattare.*  è da  dire.fhe,  come  infegnano  Ila-  d' Libera . 

ione, oc  Anltonle.in  EcneraJe  non  s hanno  da  rrafMn»  n;>  


habb.no, lo  mal  tramn>ento^wrfarodio,*adcinpadroAi,&infidiarl^^^ 

fiderado^c  fono  fatti  della  medcjima  mafià  di  carne,  & forniti  dcll’ifteflà  anin^tiona le 
^ic  noi.  * che  a noi  può  acca^r  1 ifi^  lciagura,di  eflcr  fatti  catriui.che  ad  eflì,òa  lor  padri  "!►  ' <*• 

è accaduta.  * che  non  èimpoffibilc  che  alta  diuenga  fchiauo  di  quello,  che  al  prcfentc  c lùo 
fchuiio.mainparncolaresha  ^trattareciafeuno  fecondo  la  conditionliia.  della  quale  fi 

puòlwaernouM.nmolKi^ere.&ouandotiittcraltremanchinodifembiantcJa?^^ 

* ‘ l’applicare  (per  clTcmpio)huomo  nobili  dotttxà  *“9° 

ftnugi viJi,nonlarc^hon(^o.macommctterelaperlònafuainmanoòdifchiaui, òdih^  plifchiwi. 
^ti, non  rcputOMfici^neconuMeuolc,pcrle  ragioni  gii  dette  Hidaeflcrqiieftavffido 

di  huomini  Md  hben , & di  confuta  fede,*  bontà,  maffme  per  li  Prencipi,  die  hanno  in  dJm  fc»i. 
cio  cbpr^edcrcconpui  auucrte-zade  gU  altri.*  di  colali  huoÀinifidcono  Jerjodù^ 
tritargli,*  for  loro  honot^*  dar  loro  agi,*  ricchczzcicóformcall^onifitionc  di 
J^icruigio,*aimcriti.coiqualimodi  verri  a rendergli  ancoafe 
piufedCjl..comebcndiceal^ratem Icriuendoa  Filippo; & Mcceiute ragionando otTau-  T.i 

n!  Ciro  il  maggiore , * AleflandroAticcdorie . Dcllv®. 

. hauendo  aliai  detto  dell  vftmo  del  padrone,*  in  particolare  del  Prcncipe,vcrlò  i fuói  fer 

pcllarfi  padre  di  famiglu.  * pero  vogliono  honorarlo,  riuerirk),*  vbidirloT *con  tal  pron- 

tezza,chcnonp!uachc lo fàcanoforzar.imcnte.&CQn tanta diligcnzachemoftrinodiferlo  * 

aftngneranno  il  Prencipc  ad  amar  eflì . cofi  feceua  Chri-  «»*; 

m*^'^“^S«ndemcnteamatoda9ro.  *parlaniiodc'  principali,  * pi  ùùlfi.  ^^^[0 
idm  colà,*  Ipcranò  di  poterlo  condurre  fuori  /crrotp.  h»  i- 

dconomodcl^ente,  *^delha maniera auuertirlo. come  vfarono  Platone  *Dione 
conIhomfiK>.  *nonronchiarc  parole;  condofiacofeche il fcntirfi riprendere  fu S 
wec^cnonpurde  Prencipi,  n^  anco  delle  priuate  pcifcmc.nufenLljxrranoÌZe?Ìo 

tmiedewre,òleleoperadom/iietcngonomoltodclI’iniqiio,deonoalJontanarfi(£^ui  ò 

^nerfi  da  i manc^  gì , per  non  eflcr  creduti  partecipi  della  colpa  : come  fece  Platone  con 

^ ’ O molte  . degne  di  lode , m feruirio  del  Prencipe , non 
’ r 'è,  ma  aU-ifteflb  Prencipc  ; conciofiacoli: 

che  h Prencipi  v-oglmo  per  lorq  Ihonprc  delle  cofe  ben  fatte  ; le  quali  fe  non  opcr.i- 

^ jJiu  proceder  dal  lor  configlio  ; * fucceder  fono  gli  loro  aulmei  : 

« delle  triflc  darne  la  empa  ad  altri . per  la  qual  colà  fi  dee  dire , che  graucmcntc  cr- 

rafie 


174’  DISCORSO  FENTLSl  MOS  EÉTO. 
ch».  T«.  mÓc  Philota  5 & non  c da  marauigJiarfi  che  vcniflc  in  odio  ad  Alcflàndro . nel  mcdcfimo  cr- 
jm».  Ut.  4*  rorc  cadde  C.Silio  con  Tibcrio,&  Antonio  primo  con  Vefrafiano.  all  nicórro  fi  moftrò  niol 
•«  ? tolànio  Germanico  nel  trofeo  che  rizzò.pcrhaucr  vmtiiGcmiani.haucndo  datola  gloriaa 

Tiberio/enza  parlar  di  le . il  titolo  del  ri  otco.a't^  Dtbeliatis  inter  Kbeu:-  m,Jilbimqne  2V  jiti.nibiir, 
»«”</.I98  txercitum  Tb.trj Cxfatis etmonimenu  Matti, Cì  toni,  Cf  Augnjlofa'tanifSc.  6c aggiunge  Tacito,  de 
etra.  Tu.  fenibiladdidittmeru iiinidia < an tatui confiirniiam  fadi  fatisi/ìe . Più crranoanchoraquclli ,che 
jtiui.  Iti.  1.  pieni  di'fafto,  ò per  loro  t’alorc.opcr  vanirA,  fi  godono  di  vederfi  honorati , «Segareggiano  di 
f^*:  . grandezza,  (Sedi  lègniro  col  mcdcfimo  Prencipe.  in  che  peccò  particolarmente  Lilàndro,  il- 

ttU,na^.  per  r-il  caulà  perde  la  gratia  di  AgcfiIao.<Sc  piti  quelli  che  cercano  di  tener  il  Prcncipc  in 

t.j/v  timoreAc  in  bilògno  di  ioro;quafi  che  non  poiu  viucrc.ò  regnare  lenza  di  cllìtò  che  a lor  ft;a 

di  conlcniarli  il  Regno, & di  lena rsliclc.pcrciochcqiicrto  apporrà  grandillìmo  trauaglioal 
Prcncipe.parendoe'li  coll  di  diKiidcr  da  altri,  & di  clìèr  Icrno  de’  Icruitori  lùoi.  in  che  pcccòi* 
. . il  Conte  <Ji  San  Polo  Conteftabilc  di  Francia  col  Re  Luigia  i . Ma  ninna  colà  e più  conuene- 

u ’d^uuìi.  noie  ad  \ n buon  fcruitorc,chc  allìftcrc  Icmpreal  liio  Prcncipc , 6c  non  abbandonarlo  mai  in 
lii.s.nti  IO-  qiialfivoglialìato,moftrandoincotalmododiamarliii,nonlcricchczze,&lapotcnza  di 
cnb,&  il  commodo  di  (e  mcdcfimo.  anzi  nù  anco  (cordartene  dogp  morte.  & cótinuar  raffbt* 
tionc  vcrló  il  langue  di  qucllo.ilchc  fecero  molti  famigliati  di  Germanico . Hora  è Ixnc  che 
noi  vcgs,iamo,(c  più  clfidicnte  fia  al  Prcncipc  benilìcarc  i Icruitori  auanri  chelolcmano,  o 
Se  (il  pili  feruendo  l’habbino  meritato , ò pur  dopo . Et  da  vn  canto  pa  r che  fia  più  cipedicntc 

cipcdicme  il  bciiificarli  àuanti.pcrciochc  colali  benefici  Iòno  riceuuti  per  mero  legno  di  magnificenza 
al  Prcncipc  del  Prciicipc,  & diaffcttione  vcrlbcoltii  ,a  ciùlbno  fatti,  pcrlaqiial  colà  obliganoanco  più 
kniBcire  i qucllo,chcli  riccue,a  feriiirc  bene  (Se  lealmcntc,chc  non  i Dcncfici,chc  fi  danno  per  ricópem 
uantl?' che  fcruigi,  elfendo riceuuti  come  mercede  guadagnata . Dall’altro  canto  pare  il  contrario, 

io  rerìiano,  percioche  più  mitoiic  a ben  Icruirc  la  Iperanza  del  preraio.chc  la  memoria  dc’bcnefici  riccua 
o dopò  ha-  n . S’aggiugnc.cheper  ordinario  gli  h'  iomini,dopo  elfer  fatti  ricchùdcfidcrano  di  ritirarfi  ai 
Berlo  lerui-  calcìoro^(Sc  perciò  tralctirano  il  lenii gio.  Aggiungcfi,clvc  fi  come  li  Prencipi  hanno  a noia 
“ ■ i feruitori,da  cui  hanno  riceuuti  tanti  lèruigi,clic  non  par  loro  di  poterli  fàcilmente  ricrópen- 
4m.!itA.  làrciil  che  dice  Tacito,in  propofito  (.li  Tibcrio,che  pagò  d ingratinidinc  C Silio,  Nata  benefl- 
a.}  sf.ua  eia  rò  oftjue  l ita  f inudum  vidtmur  exfalui  pofie:  vbi  muitum  ante  venLte.progtaùa  odium  tediitut.  coll  i 
fèruitori  di  elll  Prcncipi,poichc  hàno  riceuuti  molti  benefici  da  i lor  Signori,©  non  parendo 
Rifotatio-  loro  di  poterne  Ipcrar  piii,ò  infiipcrbiti  dallcmoltc  ricchczze,diucnranocótumaci.Rifalucn 
• do  il  dubbio,  è da  dire,  che  le  glilniomini  fi  ponclTcro  al  Icruitio  de’  PrencipLpcr  amorc,lària 
cfpcdicnte  bcnificarli  sui  prindpio.ma  pctciochcqueftoauuicn  rare  volte , &fòno  pcrorcli- 
nario  moiri  dall‘intcrcllè,e  più  clpediente andarli  premiando  fecondo  la  qualità  de^i  lèriiigi, 
inguilàchcrefti(èmprclorochcdcfidcrarc,5clpcrare.Maconfidcriamolcil  Prcncipc  debba 
con  più  confidenza  Icruirfi  di  huoinini  nati  lòtto  il  fuo  Imperio, ò di  quelli  (jhe  nafeono  Ibnt^ 
Se  il  Pren-  il  dominio  d’altri  Prencipi.  Et  per  vna  parte  pare,  che  debba  con  piuconfidenzalèruirfi  de  i 
(ùdditi  ; percioche  quelli  hannoraflcttionc,&robligonaturalcvcrfbil  Prdhcipe.oltra 
di  («Ultori  che  tengono  i lor  conlànouinei,(S:patcnti,pcrlo  più  nel  mcdcfimo  Stato,  la  làlutc,  (Sr  il  conv 
nati  fuiidi.  modo  de’ quali  parchcqblighialcalmentcfcruirc  .S'aggiungc,chcmcglio  può  conolcere  il 
tiiodi  ftri.  Pi)cndpcquclli,chcna(còno  lòtto  il  fuo  Dominio,  che  gli  llranicri.  DiU’altra  parte  pare  il 
Biefi . contrario,perciochc  coloro  che  fi  dilpongono  di  lèruire  vn  Prcncipc , lòtto  ilquale  non  Iòno 

nati,lbno  per  ordinario  a dò  molli  da  inclinationc  f^rticolarc,che  hanno  a quel  coiai  Pren- 
dpe,ò  nalca  quella  da  fimpathia  di  natura,ò  da  conformità  di  collumi,  ò da  cccdlcrte  virtù 
di  ellb  Prcndpc.  & chi  da  qualunque  di  tali  caule  è mollb  a lèruire . non  può  non  Icniir  con 
affetto,  & con  fedeltà. & le  alcuno  è mollb  da  grandi  vùli . &;  da  offèrte  di  ricclùprcmij , pur 
quelli  per  goder  le  grolTc  vtilità,iSi:percólèguirlc  oflcrte  ricchezze,!!  .sforza  di  fcruira  gradt^ 
Rifoliuio'  con  fede.  Per  rilblutionc  è da  dire;  che  i buoni,& giulli  Pren  dpi,  dctiono  có  maggior  con- 
fidenza  femirfi  de’  nati  fudditi.  ma  li  trilli , (Scingiulli,al  contrario.  & mallìmc  ne’ìèruiti  del- 
la pcrlòna,  ò che  concernono  il  ma  ntenimcnto,  & la  perdita  dello  Stato . perdoche  li  lùddi- 
ti  lèntonopiù  l’ingiullitia  & in  lorollclfi,&  ne  cognati  : iSccon  leadhcrcnzc  pollbno, volen- 
do mancar  di  fcdc,pi  ù fàdlmentc  machinarc  contra  la  vira,ò  ló  Stato  del  Prcncipc.ma  negli 
altri  lèruigi  di  non  tanta  importanza,dcc  qualunque  Prcndpc,ò  buono,ò  rco,chc  fia,  impie- 
gar non  mcn  gli  llranieri , che  i lùddiiL  & con  maggiore,  o minor  confidcnza,conformc  alla 
notitia,chc  hanno  di  loro  ; 
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che  non  manchi  Joro  troppo  prefto, lenza 
hauer  riguardo  alJ’honor  di  quello. 
[T.Oìhuio.ó  yimo.if  altri  fauonti  di  Gatba. 
fUtti.aelta  t'ita  di  Calba  nii.f. 

Carn.Tacito  /flot.lib  l.nu.tì, 

E buon  mezzo  per  amuiftar  /agraria  di  vn 
Prencipe , guadagnarli  l’amidria  de'  fàuoriti 
di  quclIo,con  olTcquij,&  preicnti . 

]Otboae per  acquisiarft  lagtatia  di  Oatba,ft  iuttin 
ptòconT.Giumo, 

Flutar.ntlUf'itadi  Calbanu.y- 


SERVITORI  FAVORITI, 
& caduti  della  gratta  del 
Prencipe. 


Capo  Featefimo fettimo . 


VELLI.chelbnoin  gran  fauore, 
ic  hanno  molta  autorità  apprellb 


il  Prencipe,  deuono  efler  pronti  a to  ERRA  quel  Prencipe,  ilqual  lì  dà  in  preda 


ftr  benefiao  ad  Mn'vno  j che  cefi  s'acqui 
llcranno  l'applaulo,  & la  bcniuolenza  vni- 
uctfalc. 

Icirumentre  viffein  Coite  del  Ri  de’ Medi, 
Senof.Tei  diCiiolib-q.ti'  .1 

DEVE  il  Prencipe  vlàr  gran  diligenza  per 
conolcer  coloro, con  cui  tiaol  trattar fàmi- 


de'fuoi  famigliari,lalciandofi  gouernar  da 
dii,  pcrcioche  Icquci  tali  fono  trilli,  balhno 
ad  infamarlo,  éc  rouinarlo,  anchorche  foffb 
ottimo. 

^ [£r»«  in  dò  Calba.ejfrndo fidato  in  poter  di  T.Cin- 
BÌo,&di  Cornelio  Laeone. 
flutar.neUa  t'ita  di  Calba  nu  8. 


gliarmcnte,  pcrcioche  fi  farà  gkidicioche  ii  CHI  conolcel’humor  del  Prencipe, iJrhà 
cglifiadci  medefimi  collumi  che  que’tali,  creditoafpodi  lui,  fàcilmente  gli  perluade 
che  faranno  più  liioi  intrinfechi.  qudlo,che  vuole, 

. [ytnuifo  d'Jfocìite  a Nicotle.  [acionoa  T-betio . 

jfocr.nellOrat.dcW /dmmiu.dtl  Xrgnoim-Ji  C'orn.T acito^imaUlb.t.nu.io6. 

I LI  Prcncipi  deuono  più  fauorirquelcruito- 12  E' grande  errore  di  vn  Prencipe  farli paren 
ri , che  dicono  loro  il  vero  di  tutte  le  cofe , te  vn  lènùtoro , che  è Iblpetto  di  alpirar  al- 

l'Lnpcrio. 

[ Perdi  fi  featilo  male  in  Xoma,che  Seiano  fvfie  de 
hinato  Suocero  di  rn  figlinolo  di  Clandio . 

Com.T adto -Anal  lib  j.nn.2^.  quadruplicata. 


che  quelli , che  gli  adulano. 

[Deilodifotrate ,1‘riuendoa Filippo  Rede‘  Ma- 
cedoni. 

IfoiT  nella  Pifi-q  nn.6. 


4 SERVITORI  fàuoriri,&' grandi  appo  vn  n L A potenza, iScil  fauordc’leruitori  .appo 


Prencipe,  ò chiari  per  virtù,  hanno  à temere 
de  eli  adulatori, & de'  maledici,  che  louo  nel 
la  Cort^. 

I Detto  di  Dt  mcflhene. 

Demolib.Filip.i  i.nu.i. 

FAVORITO  di  Prencipe  trillo, non  può 
fchifar  l'odio  della  moltinidine,  pcrcioche  fi 
filma , che  col  fuo  configLo  elio  Prcnape 
commettale  triflitie. 

[Cofidicea  Platone, che i Ini  iatemeniua  atenne 
eraappreffo  ùionifto, 

‘Platone netlaTifìola  q.nu.t- 
V N lèruitore  prudente , per  fauorito  che 
fia,non  deue  metterli  a dar  configlio  al  Pren 


li  Prencipi.ranp  volte  durano  à vita  ; o fia 
quello  per  la  natura  delle  cole  de' mortali, 
che  Ibno  tutte  incollanti , & uariabili,  8c 
di  nonlunga  durata  jòperciochc  ò glivni, 
ògli  altri  col  tempo  li  làtijno,  cioè  li  Prcn- 
<;ipi  quando  non  h.anno  più  che  dare  a i 
fouoriti , phe  loro  conuenga  j «Scquclli , poi- 
ché non  rclla  più  loro  chedefiderar  da  cf 
fiPrencipi. 

[Detto di  Tacito, in proproftto di  Mecenate,  (idi 
CrilpoSalluliio,  t ano  de’  quali  fu  fauorito  vn  tem- 
po d' ed  ugn  fio,  & r altro  da  Tiberio  i & per  detono 
amendneil  fauore. 

Corn.Taeito  ednnal.fib.r.nn.tS. 


cipe,  qua  lido  Vede  di  non  poter  far  profitto  14  VN’HVOMO  di  baflbnalcimcnto,<Scmal- 


alcuno. 

[Co/i  due  Platone  htner  o/fetnalo  con  Dionìfto  . 
Platone  nella  Pifiola  ì-m-i. 

I feruitori  fàuoriti  de’  Prcncipi,  Ibglionoef 
fer  vani  nel  parlare,quando  entrano  nelle  lo- 
di de' lor  Signori. 

[ Detto  di  /mìo,  parlando  di  certo  Ambafdatote  di 
Antiocha  mandato  agli  Achei. 

Limo  Deca  4 lih.^.nn.l%. 

F A V O R I T I di  vn  Prencipe  vecchio,  mal 
fino,  iScchenonhàiiicccIfionc  certa, atten- 


uagio  ,diuenta  talhora  fauorito  di  vn  Pren- 
cipc , non  tanto  per  lue  arti , quanto  per  l'ira 
di  Dio, che  vuol  Icruirlcne  ì llromcnto  a 

future  ipopoli. 

Detto  di  T acito,  fautUando di  Sciano  fauoiiiodi 
Tiberio. 

Com.  Tacito  AnnaUib.q.un.a, 

15  ERRAquclPrcncipc,ilqualfimctteaftuo  ■ 
rirtantovnlùolcriiitoie,chc  là  ogni  colàa 
grado  di  quello  ; pcrcioche  coli  gli  fà  nalcct 
penfiero  di  afpitarcalla  Doniinationc . 


dono  ingordamente  ad  empir  fi,  per  timore  [Anuennea  Tiberio  con  Seiano, 


Cor». 


I7<S  CAPO  yRllTES 

Cct».Tttit«  j1n»tUib  é^-nu.S. 

\6  SERVI TOIHchccntranoingratiadcI 
Prcncipc.pcrvic  dishoncftc.fbno  da  tener 
per  poco  lealii  cohciofiacoAche  poflino  per 
le  flcITc  vie  cfTcr  corrotti  da  altri . 

[Coft  Lid»  liberto  di  Dmfo  > & etto  à lui  petit  [ut 
btUtXX.“’f"  comut  it  Seijno,&  diede  il  veUn  tl 
ptdrote. 

Ctm.Ttcito.1dHntUib.4n11.tj. 

1 7 IL  troppo  fauore  di  vn  Icruitorc  appo  il  l’t^ 
cipc,lo  fa  diuentar  tancrario  fiior  di  miljira. 


[£fMM  1 Urliti  bebbe  ordire  di  chieder  4 Tiberio 
lÀtit  per  moglie. 

Ctm.Ttc.rdnmtLlib.^.mi,j6.  ^ 

18  ILtroiyofauorc.&la.lóucrchiaauiprita 

dan  dal  Prencipc  ad  vn  luo  Icruitorc , fà  in- 
aiìdiar  quel  tale  Icruitore,  & bialìinat  eflb 
Prencipc . 

[Tiberio  dicetebe  coloro  che  ponttmo  odiotSe- 
ituorbitfimtntnobii  di  bturrlo  ftuocofigrtnde. 
Ctrn.TeciipedHHetlib.4.nu.6f. 

[Senectper  lo  troppo  ftiiote  di  Alerone tCrtitiii- 
diato. 

Ccrn.Tjcito  ylttntlMb.t4.nu  46. 

T9  FAVORITO  divnPrcncipctoleiandodi 
lalciarfi  cortigiarc,vifirarc  in  cafa,<SC'iccom- 
pagnar  fuora  da^an  turivi  d’ogni  lòrtc  di 
huoinini,ri  concita  inuidia,  &odiocontra. 
[/nteruenne  t Stitno,  ihfutle perciò  indoJSt  Tibe. 
tiotritirtrlijnoridiKumt,  voleudofctofardief- 
fercortegitto. 

Corn.Ttcite  yÌHntUib.4.nk  <6. 

20  favoriti  de'Prcncip^uantofitxdono 
far  maggior  oflequiò  da  i grandi  , tanto  di- 
uengonopiù  fuperbi. 

[a'riaMa. 

Coni.  Tacite  AnntlMb.  4.00. 104. 

21  LO  faiucr  cartelli  centra  vn  fauorito  di 
” vn  mal  Prencipc,  e vn  accenderlo  ad  ira,& 

darli  materia  ai  touinar  molti  appo  eflo  Prcn 
cipc- 

[Cartelli  feruti  eorurt  Seiano. 

Corn.Ttcite  ydnntUib.j.nn.z. 

22  HAVENIX)  ilPrcncipcvnlèruitorcfauo 
rito, ognvno  dcfidcra  l'amicitia  di  quello, 
per  ottener  grane  da  eflb  .Prencipc  col  fuo 
mezzo. 

[ Detto  di  M.T erentùh  ftiulUndt  di  Sei^ie. 
Com.T trito  y1nntt.Ub.6.nii.6. 

2j  FAVORITI,chcgoucmanotuttclcco(c 
del  Prencipc  fecondo  la  voglia  loto,lòno  in- 
uidiati  dalli  Grandi  dello  Stato. 

[yibdtgefe  fauorito  tppo  Tiridtie  Ri  de'  Rtrtbi. 
Corn.  Tac.AnneUib.6.rm.40. 

24  FAVORITO  di  vnPrcncipcàlqual  dcfidc- 
ra confèruarfi  grande,  dee  procurar  di  gua- 
dagnar l’animo  anco  di  queilo,chc  hàdafuc 
cedere  nel  JXiminio . 


IMOS  ET  TIMO. 

[MtcronefauoritodiTiberioi  flud'iòdi tefùfltre 
la  gratin  di  Caie  Caligola. 

Corn.Taelto  y1nnal.lib.6.nn.4S. 
t S QOLORO,  che  fono  potcnti,<5c  fauoriti  ap 
po  il  Prcncipc,n6  poflbno  hauer  cacala  mu- 
tationc  del  Dominio,  nè  le  dilgiatic  dieflò 
Prencipc. 

[Paciii  fauoriti  di  Claudio  cominciarono  afirepi-  ■ 
ttre.vcdcndo  Meflaliua  maritarfi  con  Silio . • 

Com.Jacito  ^nnaLlib.  i i.»w.  j ». 
ad  LAdapocagine  del  Prencipc po^cardirca 
quelli , che  hannocredito  appreflodi  lui , di 
ordinare  qualunque  cola  vc^iono  lenza  là- 
puta  di  quello,  anchorchc  non  fìcno  certi 
clic  debba  clfcrgli  grata. 

[N tre ifjo  comandò rche  Meffallùtt  moglie  dì  Citta 
diofoffevtcìfa. 

Com.Tac.  ylnntl  lib.  1 1 .rtu.}  J. 

27  SERVTrORI,chcgareggiano  di  potenza 
appo  il  Picndpc,fono  bmc  Ipcflb  dilcordi 
tràloto,pcrambitione,&mcttonofottolò-  ' 
pralacaladicflb  Prencipc 

[ Pollante,  Narcifio,  (S  CtliHo  la  etft  di  Claudio, 
mentre  fludiaua  ogn'nu  dCtffi  di  dargli  moglie  a fuo 
Corn.Tacito  ydaiial.lib.iì.nu.i.  guHo. 

28  E' facile  ai  fauoriti  pcriùadcrcvn  Prencipc 
di  poco  (piritoa  fot  cole  ctiandio  poco  bone . 
fte,&poco  ragioneuoli. 

[Claudio  ft  laido  per fuader  da  Pollante  ad  adottar 
jDomitio,& anti^rlo  a Mriuomiet  fuo  figlinole  nel 
lafrucefiiottedett  Imperio. 

Ceru.TadtealnnaUib.t2.m1.i4.  4 

29  IL  fàuordclPrendpcvcrfovnlcraitorc,da  ; 
ardire  nonpura  lui  ,maancoat  parenti  di 

? nello  di  fordcU’infolcnzc.  ’ 

Il  fratello  di  Pallante,  cognominato  Feliee,eomud 
/<  molte  fcelerategge  in  Sommaria . . 

Com.Tatito aInnaUib.l  t.nu  S4.  à 

30  NONdeuemai vn  lèruitore,  pergrandeo- 
bli^  clic  gli  babbi  il  Prcncipe,pigliarri  trop-  ; ^ 
paautòrita,  ò vlàr  t^pa  arroganza , fc  non 
uiol  cadcr^  in  faflidio . 


[ Paliante  caddi  in  fajlidio  a Alerone,  della  cui  adot 
done  era  fiato  carrft . ■ , ' ' 

Cotn.Taeito  Annallib  ii.nu.J. 

1 1 LA  Rima  della  potenza  d‘alcuno,non  fbthi  ' 
dau  Ibpra  le  forze  proprie , ma  fopra  il  Eiuoc  ' 
d’altri, c cofa  inftabilc,&:  caduca. 

[Detto di  Tacite,  in prepoftiod'algrippiaa,  lagnai 
fnabbandotiatadétntti,fubitotbefifonobbeefler  ■ 
(tinta  in  difgratia  di  Nerone.  ‘ 

Com.Taciloy1ttnaUib.t}.ttu.it.  , 

32  CHI  circndpfauoritodivnPrécipc,ti^ric-; 

■ cbifoc  inpicciol  Ijxitiodi  tanpo,da  folpctto 
di  hauer  abulàto  quel  fàuorc . 

[Seneca  fauorito  di  A''tì-*n»  ,/*  di  dò  imputato  da 
P.Suilio.  « 

C«f».  Tacilo  AunaUib.  1 J .m  48. 

35  FA- 


CAPÒ  VEUTE  SIM  OS  ETTI  MO. 

33  F AVORITI  da’Prcncipi  trouanofacilmcn  41  NON  delie  il  Prencipc perdonare  ad  alcun 
— ji.  (cruitorc,per  caro  che  gli  fìa , delitti,  che 


e®Ii  commetta  in  prcgiudicio  altrui, anchor- 
cnc  quel  tale  non  fi  quereli. 

ICiulioCefare  ftee  moti, e va  fuo  Uberto , che  gli 
eraeariJtimo,perbjaer  cammeffo  adulterio  con  la 
moglie  di  vn  taualiere  Romano,  ]e  ben  quegli  non 
fece  di  ciò  querela. 

Suet. nella Fita  diGiultoCcfarecap.ai  nu.t, 

42  NON  vuole  il  Prencipe  ingrandir  tanto  vn 


Corn.Tacito  .ainnal.lib.iq.nu.qt.  fuo  (àuorito , che  non  refti  loggeto  alle  leg- 

I Viti), &lclceIeratez2edcilcruitori  làuo-  gi.comc gli  altri  ° 

riti  di  Vn  Prencipe, caricano d ignominia l’i-'  fco/Jwó  w»^k/1o. 


te  accu(àtori,&  tcftimonij  contra  coloro, 
che  eifi  odiano, per  roumarii. 

[Seneca  contro  P.Suilio. 

Cotn.T aeito  adnnaLlib.  i j.nu.q^. 

34  SONO  per  ordinario  cari  ai  Prcncipi,&da 
loro  tàuoritì, quelli  che  con  elfi  fi  confor- 
mano di  coftumi,  &di  vita , & fono  Miniftri 
de’  loro  Icgrcti  amori . 

' [T igetlino  d dVerone. 

Corn.Tacito  ~dnnat.lib.lq.nu.ql. 

SS  - - • 

riti< 

fteflo  Prcncipc,&lo  fannoodiare.  suet.neìU  Flta a’ aduguilo  tap.%6.nu  a. 

[C  o/i  T .l'mioiiiC oriielio  Lacone  vituperarono,  & q$  PRENCIPE,  che  lì  dd  in  poter  de’  fiioi  fi- 
feceroùdiar  Galba.  uoriti , commette  grande  errore , perciochc 

Corn.Tacito  Jflor  lib.t.nu.B.  cofi  porge  materia  a mille  fceleraggini. 

3 6 L A troppa  fadiitd  del  PrSci^  preftar  fede  [Claudio  datefi  in  poter  di  Narciffo,  (S  di  Palante. 

a (iioidomeftici , &fauoriti,  cDOCcafionead  Suet.nrlla  vita  ai  Claudio  Cap.29.nu.  t. 
dii  fauorid  di  conmettcrc  delle  Iccleraggini.  44  PRENCIPE,  che  per  ilapocagginc  fi  dà  ih 
[ui‘ famriiidiGalba.  preda  alle  mogli,  ò a' lcmitori,gouernandò 

Corn.Tacito  iflor  Ih  j.nu.ig.  Ic  cofc  a voglia  di  ein,fipuòchiamarpiùtch 

37  I lcruitori,dclmorto  Prencipe, &l^tial-  ftominillroychc Prencipe. 
mcntcquelL,  che  erano  appo  lui  ftuorid  de-  [C/audio. 

.Sdih'tia  peÀicàcflbtcVno  di  natura  Amile  Suet.ntlla  rita  dì  Claudio  cap.zg.nu.t.  ^ 

adeflb.  r . 4$  IL  lalciarfigoucrnarda  tcniitori,rcndcil 

[Però  i cortigiani  dì  Nerone  defidérauano  ebe  Ot-  Prencipe,anchotchcbnono,3clàuio;dilpre± 
bone  fofie eletto  per  Jttccefforedq  Galba.  zabiic.dcodiolò.  ' 

Corn.TacitS'f^orìtibÀimìdi'fi'‘  ' ' [Galba.  ■ v 

J8  GLIhuominifccIcrati.chclonpgTandiwr  Suet.nettayUaÌìCalba.cap.tq.nu.i.  ' ' *' 
fànore  dd  Pnentfpè;  tchìéndo  che  lajtnufc|  DEVE  il  Wèndpe  horiprarc  i làòi,fkhii^& 

rione  non'  apporti  l^'rouiha,càc^  riima  non  vqol  però  concedere  ad  alcuno  m 


munirfi  cOntra  IbA'ó  vnió|crlàJe,coil 
ria  di  alcuni  potcririiaeitfpcrd&fihno  IS^itt 
laripiaeieri.  ' '•  . >1.  .. 

[Deilodi  T tciio  in  propofitodi  Tigeliino , ilquale 
efiendofauoritodi  Nerone,  Pobli^  Tito  Tinio,  da 
tui  fù  poi  folto  Galba  faluato . 
Corn.Tarito/Uorlib.t.nu.bS.  ' 


lorolmodcrtta  potenza, perciochc  potrébi 
bcqucl  àie  àbufirlaj  chcfòriaconbiafirtiò 


j 9 ESSENDO  il  Prcrieipe  pregato  dalla  moiri 
tudme  di  contcrirc  qualche  digriità  ad  vh  , 


giudicio  dell'animo  d’eflb. 

[Con figlio  dato  da  Afecenate  dd uduguflo. 

Dionr  lflar.lib.%Z.nu.63.  1 

qualche  digrtità  ad  vh  47  PRENQPE,chcc^ta  troppo  vii  Aiòlcr- 
fuo  fauorito.  ddla  quale  rioh?  capaci,  deue  aitorc,dahdogli  (òucrchìa  aqtorità.è  coftret 
aftcnciicnc,éc  non  cedere  alla  vfishon'cfti  d-  - topòi,lcnonv'Uolvccidcrlo,p’cr  alllcuràrfi 
dulatione.  • •-  ' di  lui,  farlclo  parente. 

[Kuefl/o  pregato  dalpefiereito  di  far  caualiere  riffa  [Cofi  difle  Mecenate  ad  jingufip , parlando  di 

tieo  fuo  Liberto, nonvolfefdrlofebenpoi, mutato  £tione/ììór.lìb.$q.nu.i.  giipp'a.  ' ' 

dopinione.lo  creòincamera.  qg  &nrirorcdivnPrcndpe,chcfivcde  Éiuo- 

Cnrn.Tacito /flor.h^i.nu.jg.  ritodaqiicllo,dcuevIàr falfauorcin  fcruigio' 

S*^r‘II'^*IPrcnape  di  hauerdué  diclToI^cncipc.dcdelcommunc. 
leruitori  parimente  da  lui  Tauoriti , perciò-  [rigrjppacofi  vsò  il  fauori  itadugufio. 
che  contenderanno  inficnte  di  potenza  !&  Dinne  iflor.lib.3quuj.  ' 

IclVno  s’accorgerà,  òs’imaginerd  .che  l’al-  49  COLORO,  che  rilplcndono  per  pròpria  di 
tro  fia  in  più  fauorc, odierà  il  medefimo  Prè-  gnità.nó  fi  curano, erte  fia  Atrio  loto  Itràordi' 

cipcj&glifaràtradimcnro.  ^ • 

[Co/i  caniendeadn  leticate  & Cecina  di  fauore,  &■ 
di  potenza  appo  f'itellio , quelli  macbinò  contro  af- 
fo f'itellio. 

Co'.n.Tatito'/Jlor.lib.i-.nu.pt. 


nario  olTcc^io.nè  portanoodioa  chinò  glie 
le  fi  ; pcrcioche  iànno molto  bene,  che  altri 
nó  fi  runanc  di  far  dò  pcrlpro  dilpregio.  ma 
■ ouelli  cheper  fàriorc  lonopofti  iqualchc  gra 
do, affettano  fòmnùmentc  cotali  oflcquii. 


come 


»7*  CAPO  FEnTESlMOSETTlMO. 


come  ncceffàrij  pa-compimcto  delia  gran- 
dezza loro;&pcrciòcKliano  coloroclicman 
cano  di  farli,  come  le  li  in^iiirialTcro.  onde  è 
più  di  bifogno  riiierirqneìti  tali, che  i medefi 
mi  Piencipi, 

[ Denodi  Dione,  portando  di  Stiamo,  Uijuatvoleua 
effer  tiueriio più  di  T iberio- 
Dione  Iflor.lib.^S-nii  *. 

jO  I foucrchi  honori.chc  fi  fanno  ad  vn  fnio- 
rito del Prencipe, fono  cagione  di  fiirloin- 
fuperbire , & di  rouinarlo.  " 

[/diiuenntà  Sciano. 

Dione  /ftor.  tib.^i.nu.6. 

jj  I fauoriti  de’Prencipi  fono  per  ordinario 
ingiuriofi , Se  venditori  delle  parole , <St  delle 
atrioni  di  cllì  Prcncipi.  liquali  nondimeno 
poflbno  Ichifar  ciò,moftrando  di  abborire 
le  maluagità  Ialina  ndofi  veder  liicflb  in 
piiblico  , con  preftar  grate  orecchie  à cia- 
icuno. 

[ Detto  dlDioneàn  ptopofno  de  i fauoriti  di  jddria 
nocche  non  fecero  maicofe  inique. 

Dione  netta  l'ita  di  Adrutieiiu.j, 

jz  SERVITOR  fauorito  di  \ n Prencipe  de- 
lie moderatamente  vfu  il  fmore,  Icdcfidcra 
conleruarfi  ; altrimcntc  col  tempo  cadcrà 
della  grana. 

[/«teruenne  à Tlauiiano . 

Dione  nella  t'ita  di  Settimio  Seuero  nu,  j. 

3 j FANNO  gran  nule  coloro,che  procura- 
no di  guadagnarfi  la  grana  dal  Prcncipc,con 
danno,  de  rouina  altrui . 
ll’tocopio  biafima  certi  Senatori , che  procurauano 
in  eotal  modo  acquifiar  ta  gratin  di  Ciuflintano . 
PrototuCuer  Gpth.Ub.}.nu.y}. 

5+  QVANTO  alttièpiùgrandcj&piupo- 
tentc  appo  il  Prencipe , tanto  piu  \ uol  guar- 
irli di  ingiuriare  altrui.percioche  quel  tale, 
àcui  vicn  fatta l’ingiiuria, tanto  più  mal  vo- 
lontieri  la  IblTrè , parendogli  di  reftarne  più 
infamato  • 

[Detto  deWu4rgenume>inpropofnodi  vna  mentita 
data  dal  Contejìabile  di  S.  Poto  al  Signor  d*dmber.  j 
tm. 

uirgentont  t'ita  di  P.uìgi  tib.j.nu.j. 

3 j SERVITORI  fauoriti',  liqiiali  fono  fiati  ti- 
rati da  baflb  fiato  in  alto,fog|iono  Icgon- 
dare  gli  humori  del  Prencipe, quali  <±cfi 
fieno.  3 

[Stefano  Periofauorito  di  Carlo  ottano  Rè  di  Fra- 
cia,acconfentì  al  penftero  mal  fondato  di  e£o  Ri,  di 
pafiare in  Italia. 

.ytrgent.Gu  -r.  Napol.  Iib.i.nn.1. 

S6  PERinirrc  vn  Prencipe  a far  vna  colà, buó 
mezzo  è quello  de’ fuoi fauoriti,  donando, 
dcpromettcridoloro. 

[luìdouico  Sforiti  fi  valfe  del  mei^o  di  Stefano  4 
è' exio>&  di  Brifonetto.pcr  laouer  Carlo  ottano  apaj 


far  in  Italia. 

uirgent.Guer.Napoc.Ub.i.nu.ló. 

[Ferdinando  Ri  di  Napoli  fi  valfe  pur  de  i fauoiiti 
di'Carlo  per  ottener,  pace  di  tui  je  ben  non  gli  liujti, 
Gtiieeiard./Hor.lib-l.nu.tz. 

5 7 NON  bilogna  ellèr  facili  a dannare  appo  il 
Prencipe  i pareri , anchorclie  mali , di  vn  fa- 
uoriro,  percioehe  le  n’acquifierà  l'odio  di 

?uello,lcnz.i  profitto, 

Perciò  fui  rgentone  andana  ritenuto  in  b afimare 
appo  Carlo  i pareri  del  Cardinale  di  San  Alala. 
udrgeiit.Guer.Napoldib.i-nn.  1 6. 

SS  MALfaqucl  Prencipe, ilqualinofira di fà- 
uorircalcunde’fuoi  Icruitori  fopra  tutti  ,& 
di  llimarqucllofolo,  percioehe  vedendofi  c- 
gli  cefi  padrone  della  volontà  di  lui , haucrà 
in  tutti  i maneggi  maggior  riguardo  al  pri- 
natn  luo\’tile,cne  al  coinmodopublico,Q 
di  efl<)  Pfencipe.non  temendo  che  altri  bab- 
bi ardire  di  opporfegli . 

( Detto  dciC Atgemont  ,biaftmando  di  ciò  Carlo  ot- 
tano. * 

uirg(nt.Guer,Napot.lib.i.nM.e^. 

SERVITORI  CADVTI3 
della  grafia  del  Prencipe. 

Capo  ycttleftmo ftttimo . 

QV  A N D O fi  conolcc  vn  Icruitorc 
già  fauorito  efier  caduto  della  gra- 
na del  Prencipe,  turi  qucllt  elicla 
cortegiàuano , l'abbandonano. 

[interuenne  ad  spello  tutore  di  Filippo  Ri  do 
.Adacedani. 

Polib.  IDor.iib.j  .nii.p. 

[Èia  Sciano,  quSdo  caddi  della  grafia  di  Tiberio^ 
Dione  Jflor.lib.^S.nu.i^. 

[£ta  Plautiano , che  era  fiato  fauorito  di  Siteiiah. 
Seuero. 

Dione  veUa  fila  di  Settimio  Seuero  uu  4., 

N O N deue  il  Prencipe fidarfi  di  vn  iùo  lei- 
nitore,  dopò  efler  entrato  in  iblpetto  l'vncx 
dc^'altro;  percioehe  làrà  facii  cola , die  que- 
gli tenti  qiulchc  nouità  contro  dilui , 
[Bomilcare  cantra  Giuguttba. 

SaltuJl.Guer.Giugmih  «11.51. 

SI  mette  vn  Minifirq,ò  Icruitorc, ò Ami- 
co , in  foibctto , (5c  diffidenza  al  Prencipe  nc-  ‘ 
mico , col  praticar  Icco  ftrcttamcntc , & nc- 

f;ociarcon  lui  in  lègreto., 

Cofi  P.Giulio  mandato  da  Roma  uimbafciaiore 
ad  ulniiocbo,mife  Annibale  inJofpetto,&  diffide» 
ladieffoAr.tiotho. 

I.iuio  Deca  4 tib.l.nii.6. 

SCOPRENIXJSI  il  Prencipe  Idcgnato  con. 
tro  vn  fuo  Icruitorc,  quantunque  grande, 

fauorito, 


>79 


CAPO  VENT  E S I M 0 S ETT 1 M 0. 

fauorito  ,& predando  orecchie  aquelliche  D'nnt 
lovoglionoaccufirc,  non m.incanocoJnn-  ii  IL  Jeuarcarichi.iVpiouifioniadvnperlb- 
niatori  per  roiiinarJo  j madìme  le  c-di  coftu-  naccio  grande,  Ipclìò  Jo  mone  a defidcrio  di 

nuodiofi.  rifèntiili  concia  iJ  Prcncipc,  che  gliele  lena. 

[C  qnn  a filata, quando  caddè  in  [lupetto,  & in  odio  [fù/itmatoche  pttvnìtale  ingiuria  Caito  Caute 

ad  /tlefiandra.  aiCharoloitfKoUtgalj'eton  Frante[<a  DucadiBer 

Plutai.ntllaf'itad'yilefiandro.nu.io.  tjgnaconna  Luigi  ii.  Kè  di  Frauda- 

[Contri  il  Cardinal  EbatadftapraHdo  Hentico  Ri  airgrnt.l''iia  di  Luigi  Uh  i .nu.4. 
d’JiighilterraliJdegnòfrco.  iz  HVOMINI  nobili.clielòno  ftjti.il  Icniitio 

Cuiteiard  ittat.ltb.ig.nu  1 1.  divn  Prencipe,& li lòno  porrari  hoaoraca- 

5 COMINCIANDO  per  qualche  accidente  mente  in  reruiiio,lèlcnzalor  colpa  vengono 
a declina*  la  potenza  di  vn  fauorito  appo  il  dilcacciati  dal  figliuolo,  che  fìiccedc  nello 
Prcncipc, lùbitoglicmuli  córrono  adaccur  Stato.  conccpilconoldegnocontrodilui,& 
farlo  di  \oric  colpe . ' naiccndo  occallone,  fono  pronti  a moucefì  a 

[Wuvnnr  à Scneta  gii  petente  appreso  Netoneju  Tuoi  danni, 

bita  che  p'r  la  morte  di  Ourrbo,cominfii  à maritare  [Cofi  molti  geulilhuomini  Frante  fi  fi  moflero  tei 

d'autorità  ■ Duta  di  Bertagna  tontra  Luigi  1 1. 

Cam. Tacita  jInnaUìb.  14.an.4a.  ^rgtnt-Tita di  Luiti Uh. l.uu.ió, 

f S E R V I T O R di  vn Rcncipe.che s'auuedc  j 3 V N lcruitore,che è ftato fauotito,  eflendo 
dicflerc.pcrmalignitàaltrui,  Icadutodella  cacciatodal  Ptencipc,  nondeue  dilperatfi; 
gratin  di  quello,  dee  chiedergli  licenza  di  ri-  percioche  può  accadere  che  torni  in  piùgra 

tirarri.ircolpandofidellcaccufc,  &magnifi-  tia.chc  prima  non  era. 
cando  i benefici, -de  i doni  da  eflb  riccuuti . [iuttefie  ad  ut  gentil b omo  di  Carlodi  Borgogna. 

[Scnetatofitbieje  iiftngaà  Alerone  ima  non  l'oc-  Argrnt.f'itadi  Luigi  Uh.  t.nu 

Unni.  14  NON  deuemaiilPrencipe  difprezzareal- 

Cr.ra.T trito  dnnaUib.  f4.nn.44.  cun’huomo  di  valore,  di  cui  può  Icruirft,  per 

j SERVITORE  di  vnPrencipc.checonolcc  non  hauet  bifogno  di  lui , percioche  po- 
di eder  fcaduto  della  gratia  di  quello, non  trà  nafterc  occaiìonc ^ che  egli  lo  defiaeri 

dee  viàr  piu  l'autotitd  che  lóleua,  mentre  indarna 

era  fauonto,  nè  comportar  di  clTcc  cottigia-  . [Uetio  dellylrgenione  parlando  di  Luigi  tu  O di 
to,comc  era  prima . altri  Prmtipi  a i quaU  dò  attaddi. 

[Seneta,rfiendotaduto  della  gratia  dì  Alerone.  adrgtnt.Fira.di  Luigi  tib  a.nn.io. 

Coen  Tadta  Bnnal  tib  14..”»^.  15  SERVlTORE,chcyuol  cllórtarcil  fuoPic 

S SERVITORI  caduti  della] gratia  del  Pren-  cipeanon  far  vna  colà  ii^iufta.alla  quale 

cpic,lbno  pronti  ad  entrar  nelle  congiure  cgliinclina.corregranriKhiodi  pcrdcrcla 
controdilui.  gratia  di  quello. 

[Tullio  Senecione  entrò  nella  congiura  contea  Ale-  [Vettoddl  digentone. 

rane,  *..drgent.ì^iladi  Luigi lib.q.nu.S. 

Corn.Tacito  ydnnaUib.tg.nu.q^.  16  CHI  viucinlcruitiodi  VllPtencjpe.COnO- 

^ V OLENDO  il Prencipe  rouinarc  vn  fùo  fccndodiellcrcadutodcllagratia  dfqiicllo, 
feruitote,  chc^li  hd  innalzato  a tanu  gran-  Se  cflergli  afòfpetto,  non  hd  dalidarfìdi  huo 

dezzacolltiofduore.chcnonpuòpiùlcuar-  minichc  babbi  appreflb, de  lotto  il  fuoco- 
io  ficuramente  con  aperta  violenza,  fi  vale  mando,  hquali  fieno  pagati  da  <flo  Pren- 
dell’arti.&deli’aftutia.hordiluilQjandofi,  cipe. 

hordolendofiialtridcTuoi  fcgiuci  honoran  ( Fetdò‘lCentr/la,ltilt  non  fi fidaua  degli  buominS 

do,altri,  per  riipettodiellb,  vituperando:  coi  dìarmexCb'gUeraiio  pagati  dal  Ri  Luigi  1 1. 
quali  modi  ponendolo  trd  afto , & paura , lo  ydrgtot.f'na  di  Luigilib.  j.nn.  16. 

tien  Iblpelò,  de  rende  quelli,  che  lolcguita- 17  SERVITORE  chesddi  elTere  in  poco  fà- 
uano,ambigui.  uore  appreflb  il  lùo  Prcncipc,  non  fi  dee  arri 

[Cofifece  TiOerioton  Seiano.  fchiatdi  anunonirlodcglierrori.chc  fa. 

Dione  tlior.lih  ìS.nu  3.  [L'ydrgeiiione  non  volfe auuenit il  BiCatlo  Ot- 

]0  CADENDO  alcunodellagratia  dclPren-  tauo deWenor che  fafeua.diminutndotl fuo ejjerci- 

cipc.fubitoructe  le  ingiuftitie  viète  da  eflb  uuehitoinada  Alapoli in  Frauda. 

Prcncipc , s'appongono  a quel  tale . le  ben  uargrnuGuer.  XapoUib,} -nu.y. 

moire  a torto . 1 8 VN  pcrlbnaggio  gta  ndc.chc  fi  vede  c^rc 

ÌLe  ingiuflitie , & iniquità  di  7 iberio  furono  atirì-  in  poca  gratia  del  Tuo  Prcncipc , & perciò  n5 

uitei  .tetano  ma  fi  conobbe  poi  rjfo  Tiberitrcf-  efler  amnicllbalàpcrilcgrcti.nc  promollb 
fet perfefiefio  iniquiffimo.  a que’  gradi , che  la  liia  grandezza  merita , 

può 
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può  agcuolmcntc  entrar  in  pcnficro  di  ribcl  [ Ctrio  Dmt  di  Sortone  fi  ribellò  dal  Rè  frantefee 
urli  daini . Cuicciardn/Sìor,lib, 


riiioriii 
quili  t' in- 
cendano. 


n » 

lìk 


Di/cor/ò/iprailCapoyfotcpmofcttimt , 

FAmigliari  di  Pi  cncipi , fauoriri,  fi  diconoqueIJi , che  viuono  nella  ^tia  di  eflì  Prenci» 
pi,  & tengono  appo  Joroautorità.Jeqiuli  due  conditioni  hanno  ^ concorrere  a co- 
ftiriiire  il  fauorc  » percioclicefiendoaJtri  in  grana , ma  lenza  autorirà  alcuna , fi  potrà 
bendire  caroal  Picndpc.nu  non  làuorito  . & colile  alni  haticrà  autorità  > ma  non  làrà 
a grado,  potendofi  alcunoarrogar  l'autorità,  ó per loluo  valore, come  Lilàndro:  òrerla 
deliolczza  del  Prcncipcicriandio  lènza  ilconicnlò,&  talhora  contraJa  volontà  di  elToPrcn- 
cipe  : come  Pipino.pcrò  Tacito  parlandodi  M.Lcpido,  chelù  fauorìtodi  Tibciio,  dice, che, 
àh^Ubfitdttfdf  Ktatiajpud  T ihetium 

Ma  il  fauorc  ò nafee  dagran  beniuolenaa,ò  da  molta  liima, ò dall'vna,dc  dall'altra  inficme, 
& la  bcniuoleiiza  può  procedere  ò da  conformità  di  nature , come  foric  quella  di  Tiberio 
wTVrJo!  vcflò  Lepido:  ò da  fimilitudine  di  collumi  j come  quella  di  Nerone  verlòOthonc:  òdafà- 
Smtt  u,  c«  i'cinationc,3cmedicamentiamorofi  liquali fii  creduto, che  Celòniaadoperallè con  Gaio 
tsf.  Caligola,  òdairdlèr  Aaroconlàpeuole,  de lòcio  nelle  libidini;  come  fùSofbnioTigcllinodi 
f®  quelle  di  Neronc,dÌCUÌ  dice  Tacito,  f'alidior  Tigriliiiiii  in  aaimt>  Pnmipir  ex  intmis  tiOidinibus  af 
/umili.  òMmillro  di  lccleraggini,come  fu  Aniceto  pur  di  quelle  di  Nerone.ò  da  Icgnalati  bc 
j*,  '*  ' nefici  riceuiitijper  liquali '.'accrebbe  moltoil  fauordiScianoapprclIb  Tiberio,  hauendolo 
Cnn.Tnt  ìrt  particolare  liberato  dall'imminente  rouina  della  Ipcloiica  dcMunanodiuenne  fauorito 
Anmni.  i$t.  qi  Vclpafiano,  haucmlolo inanimato,  dcaiutatoaH'lmperio  la  Àima  naice dalla làpienza ;dc 
a-f.ite.  valore . per  l'vn  i fìi  fauorito  di  NeroneSeneca  , per  l'altro  Burrho . ma  1 intiero  fàuore  è 
qucllo.chc  nalcc  Se  dalla  beniuolenza.dc  dalla  ftinu  cogiuntc  infìeme.talc  fù  il  tàiiore  d'Au- 
gu(ioverlbMccenate,&  Agrippa  . Quello  fauorc  credono  .alcuni  procedere  alle  volte  dal 
Fato  Tacito parlandodel tàuor di T.beiaoverlòM.  Lepìdo.yudedabitareiotar,fiii>,a/oTte 
na/eendi,viiaierjjti  Priniipiliaeliiijtioinhot.iifenfioiniltut  de  talhora  dall'ira  del  Cielo.il  mede» 
fimo  Tacito  fauellandodi  quello  dell  iftelTò  Tiberio  vcrib  Sciano,  che  causò  tata  fttagencl- 
la  NobiltàRomana  . miixTiberiitm  "•atifiattibnt  druinxit , adeo  nfobjturnmaducrjumalics,  Itbrtivi 
incautiirniinieffumili  efficeret,non  toni /olerlia,ejuippr  iiliiiin  atùhut  vilìns  Pinm  ira  iii  rem  Ro~ 

manS.eums  t^ii  exitio  vì^nit.  'eeuiiin3cdice(pcT  toccar  quello  in  pafÌindo)chc  coll  la  fu.i  cadu» 
tafùpemitiolàalla  Repub.Romana,  ccmeilliiofauorcrperciochedopòla  morrc di  quello, 
Titerio,  ceflato  iltitnorechcdi  lui  hauciia  più  alla  Icoperu,  depiùsfreiurnmcnte  fi  diedenic 
lelccleraggiui,  dcalledishonefià  . tome  r-.llclfoAuioi  etcllifica  nel  fin  della  vita  di  tifo  Tir 
berio.Ma  per  Fato,ò  Dcflino,  & Sorte  di  nalccre;  s’hà  da  intendcrqii)  l'inclinatione.che  da^- 
JnnnL  IH.  ]e  (\elle  ha  cialccmo,  quando  egli  na  Ice . nei  qual  lentimcnto  fii  prclò  il  Fato  da  Virgilio,  dot 
ùcdiDidone.riIbluta  dimorirc,dicc, 

Tefiatut  moritura  De>-t,& contùa  fati 

Sydeta  ——  Se  per  l'ira  de  Dei, fi  dee  intendereiIgiuftolclcenodiDio,ifnual  fi  (cruedel 
le  cagioni  vicine  per  illromcio  a punir  i delitti  degli  huomini,  che  non  meritanopiìi  di  cAc» 
lòfferti . ma  le  caufe  proffime  de|  fimore,  fono  quelle  che  noi  habbiamogia  dette . 

Hora  confideriamo  le  fia  clpcdienrc,che  il  Prencipe  babbi  feuoriti.ò  na 
Se  Saelpe  Adunque  per  vna  parte  preche  si;  perciochei  fnuoriti  fono  come  \ti  mezzo  trà  il  Pren- 

dif  me  che  cipc,&  i larticolari.pcr  loquale  fi  facilita  l'arriuàre  ad  elio  Prcncipe.òcil  fargli  intendere  i n« 
il  ^ ^ f he óccorrono; cofi  Milicho permezzo di Fpaphrodito liberto, aniiiò a par- 

habbi  C.un  j Nerone.  Sr  a fcoprirgli  la  congiura  contro  di  ellbordita.  S'aggiunge,  che  i fàuoriti  lèr- 

Cm  Taei/i  uonodi  foudo al  Prenclpe,sj  perguard.iilo  dallcinfidic, &sì  per ccìar  Ic  fucmaluagicopcra- 
atnnai.  hk  fionij  conciofiacolàchc  ficnololitiliPrendpi  di  darla  colpa  dellclorotriftcopcrciquando 
r5./.sj4.  Icriconolcono  pertali , Se  temono  di  non  fi  tirar  per  quclleodioaddoflb,&  de  i liiccelfi  infe- 
lici delle  loro  imprcic,  al  configlio,  & al  minili erio  di  coloro,  che  pofl'ono  appo  di  dii . ilchc 
agcuolmenteapproua  il  vulgo,  come  quello,  che  tolcra  mal  volontieri  divedere  vn  huo 
mo,  di  ordinario,  efler  fobl  maro  quali  al  pari  di  chi  domina . pero  mentre  viffe  Sciano,  a lui 
fi  attribuirono  le  crudeltà  di  Tiberio. 

Dall'altra  pire  mollra  che  nò,pcrciochedando  il  Prencipe  autorità  ftraord’nariaadalcu 
no,vien  a diminuir  la  fua,laqn.rlc  non  è più  fola.  & viene  a perderancodi  dignità, &.id  efler 
meno  ftimato-laondc  Sciano  era  chiamato  Imperatore,  & TibcrioRctxardi  Capri.  Aggimv 
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gcri,cljc(  cornee  difficile  modcrarfi  nelle  gran  prorperiri)coloto,chearriiwnoatantagn- 
ti.i.&  potenza , diuentanoingiuriofì . ilche  e di  danno  primicraincnte  al  po^b , &poi  anco 
airiftcflb P.encipc.  : xcciilàndo  quelli  che  riccuono  l'ingiurie,  il  Prcncip*^  dieflerne  parte- 
cipe,ò  di  comportarlc.ò  di  non  vederle,  dequando  quelli  tali  non  ingiuriaflero  alcuno,  col 
Iblo  fallo,  che  Icguita  la  grandezza  non  meritaa , ò accidentale , tirano  l'iìniidia  de'  Grandi 
addolTo  difa,dcbialìnioaddoiroal  Prencipc.  cofidiccaTibcrioa Sciano  clTerauenutoalui 
per  cagione  di  ellb.  exctjJiJJi  iaiu  pi  idem  equesUefalìigium,  hngfi}ue  aitttjiepjli  s mri  annaius,  iwa 
«{culti  fctmitpeiifue  inuidiam  tui-mt  «f'.ova*  i»ti»/4>i^S'aggiungc,che  i fàuoriti,vedcndon  non  lon- 
tani dal  colmo  dell^randezza , & conolccndoli  non  lìcuri  del  loro  Ha  to , pcnlàno  ad  occu- 
aar  rimperio,pcr  allKUrarlì.  laonde  mettono  in  pericolo  il  Prccipe,dc  la  fucceffione  di  quel- 
jo.  colirecc  Sciano,  il  quale  perciò  fcccauuclcnarDrulò,  dimandò  Liuiapermogiic,  de  pro- 
curò la  morte  di  Agrippina,  de  de  i figliuoli  di  Germanico . 

. Per  tifolutionc  eda  dire, che  abbartcndofi  il  .Prencipc  in  pcribne  di(actc,'làaie , de  mo- 
dcftc.èvtUcl'liaucrfauoritii  de  non  iblo  pcrliii  ,mactiandiopcr  lop<^x)lo,pcr  le  ragioni 
che  fi  fon  tocche.  Ma  clicndo  colà  difficile  rabbanerfi  intalinuomini,ò  abbattcndouifi, 
che  fi  conferuino  dentro  ì teimini  della  modcHia,  de  che  il  fauore  non  gli  accicchi , de  facci 
impazzire,  non puòdlèrclènondigtanrBffimopcricolo  il  conferire.!  chi  che  fia  autorità 
ftriirdinaria . laonde  più  ficurolàri  che  il  Prenci pcnon  prelli  foucrchio  fàuorc  ad  alcuno 
ma  mediocre  : dcquelh  che  llima , ò che  ama  più  degli  altri , honorarli , de  beneficarli  anco 
più  : ma  non  auanzarli  di  molto  lòpra  gli  altri , in  autorità , de  potenza . coli  configliaua  Me- 
cenate ad  Augnilo.  Dione,  yidhacUbtn^gf»tetuoruvt,acfamitiatiumoptimumquem<jutmho-  D«iw  ;/7». 
vare  habere  opoiltr  i^ìa  id  &detuf  libi  magnum  ,&  fceurilatetu  afferei . nuUi  tamen  nimia  rfl  indui- 
geudapatenua , fediunttderaudumomnibuu-uilHe iuquam  te reprthenfionem  eouifciani.iiamquacun-  '*  ***• 
que  uelreHè,uetfecuiegerim,omuiatibi mputabuntut  : taUmque  te  omnrs  ÌHdicabu»t,qualia eoi  fatia 
exettete  permijjeris . il  qual  configlio  accettò  Auguftoleggcndofi  di  lui  apprclTo  Suetonio,  su^t  ìuA»- 
yìmicosita  magnot,& pcirntei iaCiuitale  ej3euolmt,ut  tamen  pan  ture  e/3'ut,quo cateti,  tegibusque  iu-  t»lì.  <.s6. 
</iajn^K'I«ro'ofn/i.r.manonoircruògiàcofiLiuiain  tempo  di  Tiberio, laqualc  (comedi-  *• 
ce  Tacito)  innalzò  Cerale  leggi  Vrgolania.  uocatainiusf'rgulania,quam  (upraleges  amicilia 
,AiigttlUexiulerat,  dc  fccc  tanta  parte  della  fua  gratiaa  Plancina , che  non  potea  caftigarla 
nitcflo  Tiberio  . f.aaem  Plancwa  inuidiatmaiorgtaiia,eoque  ambiguum  habebalur  quantum  Cajari  im  fil.jot. 
eamliceret . diccUmodefimo  Tacito-  ma  tornandoad  Augufto,  le  egli  ingrandì  di  foucr-  w<r. 

chio  Agrippa,lè  lo  fece  anco  Genero, de  lodedinò  fuccellbrìùo  ncirimpcrio,ornandolo  del- 
lapodcftà  tribunefca.  qiÌjII!» 

Ma  non  làrà  mal^  vedere, le  fia più  elpcdiente.che  il  Prencipe babbi  vnfolfauorito,ò  piùefpedif 
piùd'vno. 

Et  da  vn  lato  pare  clTcr  più  e/pedicnte,  che  n'habbi  vn  folo , percioche  i molti  infieme  ga- 
teggiando,pcr  alpirar  culcunp  al  maggior  honorc,&  ad  haucr  più  potdza  dc  gli  altri , diflra-  Boriiéòpiù" 
honoil  Prencipe  ili  diuerfe  parti , dc  lo  rendono  irrifoIuto,dcdiuidono  lacalà  inpiùfattioni.  Aum/./i.ii. 
cofi  appunto intcrtiennc a Oaudiò  nell'occalìonc  della  morte  di  Mcllàllina  Tacito,  Cade  a-i-mim. 
AJ eli ‘Urna  conuulfa  Priniipit  dunius,  ottoapud  libei  tot  teriamine,  quii  diligerei  vxorem  Claudio . dc  ti- 
tandoognVndieinfeguitodiNohiltà,dcditx)polo,fjnnonafccrc;ièditioncncllo  Stato.co- 
mefpeflevoltcèfucceUò.  de  quel  d'effi,  che  teme  di  efler  nel  fauore  polipolio,  per  inuidia, 
dcperodio,<!  prontoa  mutar  tode,dcamachinar  centra  il  Prencipc . coll  fece  Cccina,paccti- 
dogli  che  Valente  fi  fuuclTcvlùrpato  il  primo  luoco  nella  grana  di  ViteUio.  fimul  odiorum, 
inuidiaque  erga  Fabium  F’aleHtem  adtaontbatur , vt  impar  ad  Filelium , graliam , virclque  apud  nouum 
Principem  parare!,  dice  Tacito . dc  non  molto  dopo  parlando  di  Cccina,dc  di  Lucilio  Baflb  , 

Pi  obli  fiiper  infilai»  leuitatem,&  piodiio  Calba  mox  uilem  fidem,anulatione,iuuidiaque,  ne  ab  alili  apud 
f'itellium  anlriieniur. 

Dall  altro  lato  par  piu  elpcdicnte  il  contrario,  pcrciochc  due,  liquali  tengano  grana, 

& autorità  appreHb  U Prencipc,  li  gioucranno  più  al  prendere  delibcrarioni  prudenti 
ne  gli  affari , che  vn  folo.  S'aggiugne,  che  l'afficurcranno  anco  più  dairinfidic,  vegghian- 
do , de  vedendo  più  molti , che  vno . Se  le  l’vno  d’cllì  penlàffe  a leuargli  Tlmperio , liltio, 
pernondiucniraqueltale,dicompagno,lùdditododilenderà . cofi  fui  Nerone  di  grandifi 
fimo  giouamento  per  ben  goucrnarc , dc  di  non  poca  ficurezza  per  conlèruarlo,  deal  popo- 
lo di  moltovtile.rhauerducfauoritiapprciro  di  le.  Seneca,  de  Burrho,  liquali  concor- 
demente  dirizzauano  la  vita,  ddeatnoni  del  Prencipc,  Se  morto  l'vn  d’effi, che  fuBur- 
rho,  lùbito  mancò  la  potenza  di  Seneca,  quafi  ctie  Icuaca  l'vna  delle  colonne,  che 
jbftencuano  il  Prencipc,  Ultra  non  potcllc regger  ledala  machiaa;^^che^cfti  due 
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fi  daiiano  mano,&:  s’aiutauanol'vnralctoa  tenerlo  in  piedi.  Tacito,  Mon Siintiì hfregit  Se- 
An^l.Ut.  necit  potenti  jm , tfùia  net  boni!  artibus  idem  *i>iumerat, altero  velai  date  amato,  d Neeoaidetetioret 
ii  /.iai*  intlinabai.  Da  elle nclcguì.chcprcndcfTerofiibitoàrdirei maliugidi  accular  Seneca  con 
calunnie, drdilnctterlo  in  dilgtatia  al  Prencipe,  per  fiianatur.r  inclinato  ai  peggiori,  il- 
che  lòggiunle  l'ifieflò  Tacito, criminatiónviai  Senetam  adtriualnr  , tam'juam  in- 
„ Jtwer  • d piiuatnvt  moddm  entHat  opes  adhnc  mgtret  , iinadfie  liudia  Ciuium  in  [e  rette- 
tei  .&e. 

Riloluiis.  Pcrrilòliitioncèdadiro,chclèifauoritilònobiioni,&  hanno  per  fine  il  (cruitiodcl  Pren- 
cipc,5c  lòrto'trà  di  loroconcordi  d'animi',nieg4io(àr.l-  che  ficnopiud’vno.  ma  le  lonoal  con- 
trario,rard  peggio . 5r  tanto  (àe^iniquanti,  laranno  più . 

Mai  fàuoriti,  òvnojòpiu  cho  fieno,  deiiono  viàr  moderatamente  il  fauorc,  & con  pru- 
denza, & (enno,  & in  \tilc  del  Prencipe , per  conlcriiarfi;  non  cflTcnda  polTìbile  che  vlàndolo 

• '■  ' fenza mOdcfiiaVòimprudcntcmcnte',Òdcoiùtnodoproprio,durinolongo  tempo. icnon 

■ fblVeappoX'n  Prencipe icemo.  coll  lifceclTcad  Agrippa  di  conlèruarficon  Auguftoj  a M.Lc- 

pidocon  Tiberio  ; a-  Tiirbonc  con  Adriano;  a .Mimhco  con  Gordiano , de  a qualche  altro 
con  altri,]!  quali  rutti  furono  de  modcrti.dc  prudenti, «Sf  (eppcro  fecondarl’humore  dei  Pren- 
,4  cipc,i?c.ido^raronolautoritd  inprodiquello.  Di  Agrippa  Dione  parlando,  dice,  /Uefnit 
•n-l  f ìì i.' rdIpippnvitieeXÌtàl-vir»titratontrouerlÌJmoraniumfi4eie'aliihominumoptimo,aiHÌcitiaqae  yiu^ufiiad 
enit  ■ keique pablim  fummam  ve.Utateié  vfo  . Q^ntoeaim  tlioi  vinate  antetbat , tantiim  viltà  tontede- 
bttt yhigajlo  • cui tnm amnem  faam lapieniiam . at  fuititudinent , fumf>mmo  eiattoiamodo  vtendam da- 
rti , hottoret , ae potenuam  ab  eo  retepta  in  bene  mer^^am  de  aliji  impeniehai . fende  faH'ira  eli,  vi  ne- 
que  riagalU)  moietta!  nupiam  effet.neqar  inaidia  aliorum  obnoxia!,&i . Di  M.Lepido,lcriuc  Tacito, 
tlancego  l-epilamtempotibu!  lUii gtaaem ,d lapienteri  vimm  faiffe tomperio ,nam  pleraqaeab  fmiis 
ndulalioniba!  aliorum,  in  meliiii  dr(i  rii  neqae  tamen  i-mnetam  ntitgrbat,tàmaqaabiU  aaÌìoritate,d’ 
gratiaapudTibetiutn  viguetit.  DiTurbonc  fi  legge  appo  Dione,  Turbo  uirrei  militari!  pitiiigi. 
inm  filu  Pratorio  fuit , nihilque  unqaam  molUt'r  f tetre,  aut  infolenlet  eli  uifu! . uiuebat  enim  tan- 

Oubt  Cori  inani  alias  è maltii,quamui!  totam  diem  moraretut  cum  Prtmioe  eamq-,  [ape  adirei  ante  mediamnoHenit 
ttiiru,  qoando  lateri  dormite  infipetent . di  Mifithco  leggali  quello, che  fcriuc  Giulio  Capitolino  ncl- 
P»rhe  po  la  Vita  di  Gordiano  il  giouaiie . 

chi  fauori-  Ma  pcrciochcptKhi  fauoriri  fi  veggono  durar  a vita,òpcrlongQtempo,làràbene  che  noi- 

lùigoTem  iuacrtighiamo  di  ciò  la  caulà,ò  lecaulè,fc  fono  più.  le  qCuli  per  meglio  comprendere  \’edia- 
poBclfau#  mole  cagioni  della  caduta  . 

le  I fauoriri  adunquc,ò  cadono  Iblanienre  del  fauore  vengano  in  difgratia . del  ftuorc  ca- 

dono  alcuni,ò  per  Icggicrezza.dc  inconftariza  d’animo  del  I^cncipc,ò  per  ccllir  le  caule  del- 
ude hw  l>cniuolcnzai  conici  conlapciioli,&  miniftri  delle  libicbni,ò  d’al  tri  affetti, •mancando,ò  va- 
nti. riandò  nel  Prencipe  gli  appetiti  jltri  per  làtietà.cioè^pcrchc  haiicndo  il  fouorito  hauuto 

dal  Prcncipcquantopotcua  Ipcrarc.li  ritira,  de  fi  rende  contumace;  onde  viene  a poco  a pt>- 
co  a perder  la  graria  di  cllb  Prencipe  :òpcrciochcq»iclb, non  rcftandogli  più  che  dare  alfa- 
uoriro.fi  perite,  ò crede  che  quegli  più  non  lo  lènta  volonticri,òpurèlanatura,5rconditio- 
8 hèdclle  cofe  moruli,  di  cITcr  variabili , & non  di  dorata  . il  che  intde  Tacito  per  Fato , Fato 
SiB'i/lrjft  potrnùararij [empite,  na,an  fatiu! capit,aat  Mot  làm  imnia  ttibaerant,aut  hot  km  iom  nihit  rrliquum  t[l 
lamt.  qaod  cupiant.  le  non  iniclèpiù  torto  la  dil^fitione  di  Dio . il  quale  hà  porta  Tincort-inza  nel- 

le cofe  humane.imnclprimicro  fcnib  cioè  per  la  namra,prclcil  Fato  Ariltotilc  ncllibro5. 
della  Phifica  alla  part.  5 7.  quando  dille,  Etgo&  getter  ationet . nuatam  font  rìolmue  & non  fatata, 
quthu!  contraria Junt  ea,  qua  jteundum  natuTam . dc  in  altri  luochi . & Vcrgilio  douc  parlando  di 

* ’ , Didone,dicc, 

NamqaianetFato,mtritaneemottep'tibat  s 

Sedmiirtaaniediem, dc  la  làtictà  può  cllere,  che  folTc  la  vera  cauli  della  ca- 

duta di Crilpo  Sallurtiodcl fàuordi Tibcrio,ilqual  Silurtio,  atati p ooifìjfpeeitm  maga inami- 
(itig  Principi!,duam  vimtmait.  Ma  non  fìi  gii  quella  lbla,ncfbrlè  la  prindpalc,ddla  caduta  di 
Mecenate  dcllagratia,  de  della  potcnza3pprertbAugufto,comc  crede  Cornelio  Tacito, lòg- 
giongendo,  /dqae.tS'Afaeenati  aeciderji . ma  è da  llimarc,  che  vi  cohcorrcflcro  altre  cagioni, 
trà  Icquali  raltcrigiadi  erto  Mecenate , che  fi  vanmia.ò  almcn  tolcraua,chc  i Poeti  dkerte- 
roluidilccndcrciiiRcdi  Tolcana,comediffc  Orario , 

Or»/M  0,1  Mecanas  ritaais  edite  regibui.  Se  lo  celebra  rteto  con  varie  guife  di  vcr- 

fi;  coli  odioli  a chi  regna  dr  il  goderli  AuguftoTerentia  fua  moglie,  che  come  faceua 
inCiii-n  mal  fangue  a Mecenate:  il  che  afferma  Diane;  cofi  èda  creder,  che  erto  Augurto  non 
J‘is*7<  l’ha  ueffe  più  per  cBnfidcnte,  anzièdapcnlircchepergclofiarhauelTca  lòlpctto,  de  lo  vc- 
'■  ' deffe 


D 1 S C ORS  0 rENTESIMOSETTI  MO.  i8J 

•dent  mal  volonrieri.  che  cofi  intenicnnc  poi  anco  ail  Othonc  có  Nerone, che  innamotatofi 
qiicftì  della  moglie  di  quello,  Poppea  Sabiua.pcrgclofia  Tallontarò  dalla  (iia  amicitia . Cor-  nttnfitjt 
;ieliO  Tacito,  Ut  liutur  familUtilJte luew,  ptft  comitalu  Olbo.cr  ne  in  Tube  rfwii-  htee /.}}»■ 

ÌMht;>prtt,ft'tHincULHÌUanijtprxlicm.  Et vltimamcnrcritauer  Augnilo wlti  rti ri iipcn fieri  w- 

ad  Aggrippa,&  deftinatolclo  fucccilbre . Da  tuttequede  caule  può  naiccria  caduta  de’  fauo-  ’ * 

xiri.dcfta  potenza, écdclla  ^tia  del  Prenapc. 

M.i  del  venire  i fauoriti  indilgratia,  & in  odio  al  Prencipc.lóno  altre  cauic.perciochc  pro- 
cede alle  volte  dicITo  Prendpc,&  alle  volte  da  i medcfimi  t'auoriti.  procede  dal  Prcncipc , ri- 
uoltandofi  a ftudij  contrarij  j dcmallìmc  le  li  riuoltada  buoni  in  trifb , pctcioclu;  glipar,  die 
(]ud  di  cui  n valca  negli  lludij  che  lalcia , gli  rinfacci  la  mumionc.pero cadde  in  dilgratia  di 
Dionilio.Platonc  : 5c  icneca  di  Nerone  - Procede  da  ifàuoriti,ò  pereder  quelli  ftati  \Iiniflri 
al  Pi  cncipe  di  gra  n Iccleraggini.dellequaJi  cITo  Prencipe  fi  compiace  mentre  le  fa , &poi  ab- 
borrcndolc,  ne  lente  dilpiacerc,  & non  può  patire  di  veder  colui, che  ii’c  (lato  irtromento,[ja-  c«r.T<w. 
rendogli  che  la  villa  di  elTogli  rapprelcnti  il  misfitto  commeflacofi  cadde  in  dilgratia  di  Ne 
ione  Aniceto,cltc  era  (tito  liio  balio  nella  fàndullezza,hauendo machinata  la  maniera  di  far  '■* 
morire  Aggtipuia.dc  recatoli  a carico  il  finirla  d'vcddere,doppo  eflere  ella  campata  dal  nau- 
fiagio , ferita  : j^erlo  che  confclki  Nerone  di  riconofeer  quodirimpcrio  dalui  ; tanto  fii il  m.f.itu 
doIorc,nódd  delitto, ma  dcirinfamia-ondcTadto,  £t  >ilus  tdontns maietnit neùs pnieaicr  ni-  ^nnmt.  ut. 
€etnf,‘  UIJii>pHÌ  /V/ilrnum,vtmemotam,pfaf(Hiii,leuipofiadmi0mnfcelMSf:,ratia,deingrauiore  tdio:  y- 
tjHUgrjn'.ornin  fadnorum  tnmiflti  aiiapexprob^ntes  afpicmmr.Addìmuniicn  di  cadere  in dilgra-'"’*^' 
tia  per  hauer  fatti  gran  Icruigial  Prencipejjarendoadellò  Prcncipe.che  quel  tale  nó  diman- 
do liaucr  riceuuto,  ò poter  riceuer  tanto  da  liii,chc  agguagli  i Icruigi,del  connuuo  gliele  rin- 
fàcci;&  maflime  (è  fc  ne  v.inta.delquaj  rinfiurdametonon  è colà  più  odiolà.S'agguignc,chc 
colui  che  prelùme  di  hauer  coH’opcra  liu  apportato  ai  Prcncipc  gran  commodo,  ò glori.1, 

Cuoi  diuenir  altiero,  Se  riputarfi  pari,ò  maggior  di  quello,  deperdò  dilprczzarlo . da!  qual  di- 
Iprczzo  ne  nafee  odio,  tale  ^'Crauentura  douca  efler  Seiano$lpcùalmcnrc  dopo  hauer  làiuato 


cipc,non  lalciàdo  che  alcun  le  gli  accodile  nóper  fuo  mezzo.nè  die  fi  Icrua  d'alcuno,ilqual 
non  dipenda  da  lui.nè  che  lappi  lè  ncn  le  cole, che  a lui  aggradano,  nè  che  fi  muoua  da  luoco 
a luoco,  fc  non  quanto , de  quando  a lui  piaccjimpcroche  arriuando  vna  volta  il  Prendpe  ad 
intender  dò,accortofi  di  clier  dato  tenuto  oomcpngione,è  impedìbile  che  non  nclcnu  di- 
fpiacergrauc,dcchenonfi  ldcgni,dc  non  odij  chji’hà  cofi  tenuto.  Ad  altri  p4r  nalcer 

. u./..  ... 


laagurc 

lo  aprire  gli  occhi  anco  a gli  addormentati,  & fedilcono  raniir.o  dioudio,a~cui  toccano; 
onde  è forra  che  porti  odioa  chi  n c cagione . Adaltri  per  far  violenza,  o ingiuriare  i parenti 
fttera’del  Prenapcicircndo quali nccellàrio che prciuglial 'affetto del ónguca  quello  dcll'a- 
midtia.Ad  altri,  de  più  che  agli  altri,per  inalzarli  molto  lòpra  la  lua  condidone.volcr  aggua- 
gliare i conlànguind  del  Prendpe  di  dignità,drignei  fi  con  cllì  d'altìniti,dc  pcniàr  all’Impe- 
rio, per  quedo  principalmente  caddè  Sciano  indilgratia  di  Tiberio  i Plautiano  di  Settimio 
Scucro;  Stdiconc  di  Honorio:  de  altri  di  altri . 

Da  quedofi  caua  pcrquali  caule  non  durino  i fàuoriri  a dta.nè  per  ritolto  tempo,fe  non  di 
rado,cioèper  ladilpofidonedi  Dio,dcperla  conditione  delle  colè  mortali;  perche  li  Prcnd- 
pi  alle  volte  fi  làtiano,dc  i fauoriti  diuentano  contumaci.dc  fi  fanno  od  iarc,d(  pcrchcmolti  di 
quedi  entrano  nel  fàuor  lènza  merito  di  virtù,  d:  di  cflì  jhkIiì  lànno  eder  modelli  nel  diman 
dare  ricchezze  ,òhonori  dal  Prencipe,ò  temperanti  in  viàri!  fauorc;dcallinetfi  di  non  fi  va- 
naglociare,ò  fpreggiarccflb  Pteneij^per  credere  di  làpcrc.ò  valer  piùdilui,dcpcrciochc  al- 
cuni fono  troppo  ambiriofi  di  pqlTèdcr  foli  lagratia,&la  volontà  di  eflò  . altri  sfomuiati  nel 
maneggio  de  i grandi  afTari,altri  troppo  ardiri,  de  ingiuriofi  verlbi  conlài^uinei  diàiù , &al- 
tri troppo  lupcrbi,  cupidi,  de oltrcildouctc,dc prciùntuofi  ' 

^ afpirantiall'Imperio. 


diapporentaru  con  làngue  reale  t 


CL.2  adv- 


184  CAPO  VENTE 

ADYLATORI,  ET  MALEDICI, 

ò Detrattori  del  Prencipe. 

Cèfo  ycntejimoottauo , 

I Prcndpi  non  fentono  mai  fe  non  f4 
fc  lodi  da  quelli , che  con  cfll  conuer- 
' làno;  pcrcioche  niuno  hd  ardire  di 
biafimarc  in  faccia  loco  i lor  viti) , per  nofl  li 
dil^Aare:  dccutdlodanole  {oro  Virtù  Ibpca 
il  vero . 

[Dcuo  di  Simimiit  ittguntni»  confiitrone  Uè 
di  Siragofa, 

Snef.net  T iranno  nn.}. 

N O N hà  da  tener  per  fcmitorileali  il  Pren- 
cipequclli , che  laudano  tutte  le  atrioni  che 
egli  fa , iSe  tutto  quello  che  dice  j ma  coloro 


SIMOOTTAVO. 
lappino  poter  loro  aVrecar  danno,  pur  che 
ardano  di  piacer  loro . 

[Gli adulatoria  ^ntiofo  gUdaiianoad  intendere  , 
(bei  Romani noa/artbbonopafiati in  ~/tfia  . 
LiuioDeca  ^.Ìib.6.nu.ìy. 

9 E' perpetua milcria de'  Prencipi,  l'haucr  fèm 
pre attorno  adulatori, liquali  mettano  loro 
auanti,  òapprouino  mtto  ciò,  che  da  cflì 
veggono  dcfidcrarfi . 

[Detto  di  Plutarco  , in  ptopofno  di  Antioco  Rè 
delt  Afta. 

Tlurar.nella  f-'iljd' Annibale nu.iS. 

10  PRENClPI.chenonprcftanoorccchie  fc 
non  à gliadulatori , non  (anno  mai  la  verità 
delle  colfc.chc  loro  toccano;  laonde  cadono 
bene  (peflb  in  grauiflìmi  errori . 

[Auuenned  Tigtane  Rè  d'Armenia  > tjuendo  Lm- 

■ cullo  andò  contea  di  lui, 

Fiutar -nella  F'ita  di  Lueullonu.il. 


che  commendando  le  cofe  ben  fané,  & le  u LE  Rcpubliche cadute Ibttoil  Dominio  di 
bendctteinonlafdanodibialtnarcilùoier-  vn  (blo , Ibno piene  di  adulatori, cercando 

rori,&difctti,  ogn’vnodimoftrarri  pronioà  fcruir«;al  Ti■^ 

[Detto  d’ /focrate a Nicocle,  ranno,  anchorcheTabborilca. 

]f  ce.neltÒral.dcltAmmin. del  Regno  nu.^4.  [KomafottoTiberio. 

VVOL  procurare  il  Prencipe  di  conofccrc  corn.TaeitoAnnaUib.i.nu-^i. 
diftintamente  coloro,  che  con  artificii  l’adu-  i,  APPO  li  Prencipi, & malÉmc  appo  i Titàni 
lano,  da  coloro,  che  da  douero  l'amano,  per  fitrouano  lèmpie  de  gli  adulatori,  hquali 


trattar  gli  vni , & gli  altri  come  meritano . & 
perni  eifcttodcueofTeruareciòchedc  que- 
lli , & quelli  diamo , & Rudiar  di  làpet  chi 
(bno. 

[Detto  £J foce  atta  Nitocle. 
Jfoct.nelPOrat.ddtAmmin.del  Regno  nu.  3 6. 


commendano  nittc  Icattioni  di  cfll,  q buo- 
ne , ò triflc  che  fieno, 

[Detudi  Tacito, pattando  dicoloro  .ebein  Senato 
lodaronoTiberio  di  bauer  ìicufato  di  /occorrere  Id 
poueità  di  Af.Hortalo  ■ 

Corn.TacitoAnnal.lib  i.nu-60. 


DEVEllPrcncipcodiarilufinghicri,come  ij  NON  deueil Prencipe, pergran  benefici 


huomini  pcmitiofi,pcr  incitar  gh  altri  à dir- 
gli il  vero, 

[/focrate biapmagliAtbede/i,lit}ualifi  compia-, 
cenano  di  Oratori, che  gli  adulajffero, 
Jfocr.neltOrat.  della  Pacenu.i. 

COLORO  che  parlano  fempre  à grado,  fo- 
no peftiferi  non  iblo  a i Re, tra  anco  alle  Rc- 
puwiche 


che  faccia  a fìioi  popoli,  accertar  da  cflì  titoli 
gloriofì , fe  non  vuol  eflere  (lunato  vano , & 
cupido  di  adulationi. 

[Tiberio hauendo col  fuopropeio  denaro dimiruattu 
in  Roma  il  pregxo  del  grano, rifiutò  il  titelo  dipa- 
dre deUa  patria, offertogli  dal  Senato-,  t$-riprefe  (hi 
lo  cbiamaua  Signore , 

Corn.T acito  Annal.lib.  i.ni/.  1 41. 


[Detto  ififocratetinfcriuendo  a Filippo  Rè  di  Ma- 14  È'  lodcuol  cola, che  il  Prencipe  difprcgique 
cedonia . gli  honori,  che  altri  vuol  fargli, che  egh  sa 


Jfocr.nella  Pillola  a-.nu.d-. 

E colà  difdiceuole  à perlbna  di  qualità,  de 
dotta,  far  olTcquio  ad  vn  Prencipe,  lènza  ricc 
uer  da  lui  honore,  (blo  per  cauargli  denari  di 
tnano;  perciochecvileadulatione . 

[ Detto  di  Platone , in  jeriuendo  à Dionifio. 
Platone  nolia  Pifiola  i.nu.i. 

PRENCIPE  giouane , & di  poco  làpcrc,  è fa 
Cile  da  lafciarfì  gonfiare,  & perdere  da  gli 
adulatori. 

[Hieronimo  Tiranno  di  Siragofa, 

Liuio  Deca  }.lib.a.nu.6. 

GLI  adulatori , che  viuono  nelle  Corti,  qon 


di  nó  h^uer  meritati,  come  metcadulationi , 
f 7ilifrio  non  volfe  accettare  l'Ouatione , tbe  Doja- 
bella bauea  votatoin  Senato  doueijegli  dato,  per 
bauer  alcuni  fuoi  Capi:  ani  domati  Treucii,(^gti 
Fiuitcbefierar.oribcllati, 
Corn.TacitoAnnal-lib.ì,nu.r,6, 

1 5 SOTTO  rimperiodc’  Tiranni, tutti i fuddi 
ti  diuentano  adulatori, & più  de  gli  altri  i 
più  grandi , per  allìcurare  il  loro  Iplchdorc  , 
Iblpctto  ad  efli  Tiranni, col  mezzo  dell'ole 
fcquio. 

[Delio  di  Tacito,  par  landò  del  tenipodi  Tiberio. 
Corn.T  acito  Annrl.lib.  f nu.y;. 


lafcianodi  pcrfuadcreai  Prencipi  cole,  clic  i<sL’ADVLAREèfconucncuolcadogn’vnoj 

nu 


a 


■potuto  iduUt  Tiberio. 

Corn.Tafilo  Xntfii/./iA.?.nH,8 1. 

17  riNCORROTTA  libertà  di  dire  di  Pcrfo 
na  chiara  per  dottrina,  non  ègrataa  cni  hà 


e AVO  vn-NT  ESI  MOOTTAVOi  ,85 

Tnapiìichcaghaltri.allcperfonefcientiate.  a6  GLI  adulatori  hanno  pCrcoftume  di  a?- 
[jimioC»piti.ne,bHumodouo>i'inf'amòpetbtueT  grandir  lèmprcle  atdonI,(5cli  prolberi  liic- 

'-'■■"'"'  •'"'T'  '—-  ceffi  del  Prencipe. 

[Co//  motti  Senatori  celebrarono  più  del  doueie  it  fe- 
lice fuccefio  di  A'etone  in  .rlttnenia. 

„ Corn.Tacito  ^nnal.lib.ij.nu  11. 

opurefla  la  libertà!  ma  è ben  degna  di  molta  27  GVSTANO  ordinariamente  glihuomim 
lode:  al  rontrario  deH'adulatiune.  più  di  Icnnre  a dir  male  de'  Prencipi , che  di 

[ Detto  diracito,pitUndo dì  ./intifiio  Labeone.al  lentirgli  adulare;  percioche radulationc rap 

prelcnta  il  biafimo  della  feniitù;ma  il  dir  ma 
le  hà  in  fe  certa  apparenza  di  libertà , ancor- 
ché hillà. 

[Detto  di  Tacito  > parlando  di  coloro,  cheferiffero 
Jflorie  dopò  efferft  ridotta  Ut  Repiélica  /otto  il  Do- 
minio  di  vn/olo. 

Coni  Tacito  /flor.lib.l .nu.t. 


tempo  di  Tiberio. 

Corn.Técito  ydnnal.lib.'i.nn  %g. 

.18  NON  ripugna  che  altri  fia  adulatore, defu- 
perboinficmc.  le  ben  pare  che  Taduladonc 
naicada  badczza  d’animo. 

[Seianefù  tale . 

Cont.Tacito /dnnal.tib.^.nu.J.  

19  DEVE  il  PtcBcipeliauerà  Icliifo  gli  adula-  2S  GLI  adulatòri  de' Prencipi  non  fi  curano 


tori 

[Tiberio  ne' primi  anni-,  & è di  ciò  commendato  da 
Tacilo. 

CorruT acila  ^nual.lih.^.nn.  1 6. 

20  CONVIENE  alPrencipcmoftrardinòtc 
ncr  conto  delle  malcdiccnze , percioche  co- 
li le  farà  riufeir  vane  : la  doue  mofhando  lèn 
tirlc  con  noia,  parerà  di  acconlcntirc  che  fic 
no  vere. 

[ Detto  di  Cremutio  Cordo,  difendendo  in  Senato  fe 
fitjjo. 

Corii.Taeho  jtnruLlib.^.nu.^y. 

ZI  L’VSAR  il Prencipe delle cnidelrà.ècagio 
ne  di  far  diuentar  i ludditi  adulatori  ; perciò- 
che  penfano  có  lufingarlo  afficurarfi da  lui. 
[Coll  anneune  in  Roma  jotto  Tiberio,  dopai  primi 
anni  del  fnogouemo . 

Coni  Tacito  .A nnaLlib.^.nu  loj. 

21  LI  Prencipi  Icntonomoleftia  di  elftr  punti 
ti  raced,  & arcu  ti.  de  tcneono  di  i 


del  bene  di  quelli,  ma  Iblo  dell  vtile proprio . 
[Dettodi Calia  d l'ijoae , quando  l'adottò, 
Corn.Tacito  /fior.tib.  inu.iq. 

29  IL  perfuadercalPrencipeqiiello,checon- 
uiene,è  molte  volte  difficile;ma  l’adularlo, fi 
fà  laiipre  lènza  feticaidc perciò  fi  trou.inoap 
poli  Prendpi  molti  più  adulatori,  che  Icat 
amici, 

[ Detto  di  Ceiba  d Fifone. 

Corn.Tacito  /fior.lib.t.nn.2i. 
jo  QVANDO  al  PrCcipc  vien  dato  vn  confi- 
glio pienod'adulatione,  niun’altro  cófiglie- 
ro,làpcdolo,  ardilccdi  tener  parere  còtrario. 
[Prrd  S netonio  Paailino , Ci  Celjo  non  bebbero  ardi 
re  di  oppoifi  al  parere  di  T itiano,  & di  Trocoto  che 
con  figliarono  Otbone  d venite  quanto  prima  d bat- 
taglia coi  ('iielliani,adulandolo,ehe  baueffe  propitif 
gU  /ddifila  fortuna,& il  Genio. 

C'om.Tacito  iftor.lib.i.liu  qi 


con  moni  faceti,  de  arguti,  de  tengonodi  co-  j i LI  Prencipi  da  poco  fono  fempre  circonda 
tali  offclè  lunga  memoria.  _ tidaadulatori,liqualiofcurano  loro  il  vero, 

[Dettodi  T acito,  in  propofito  di  Tiberio . ilqnalefi  etiandio  nelle  colè  ÙTipoiTanti , per  non  dar 

rauordòdi  effer  fiato,  viuenteh  madre ,Jcbetnieo  lorodilgullo. 
con  motti  da  FufoC emine. 


Corn.Tacito  Aniial  tib.q  iw.1 
33  L'ADyLATIONEècolàbrufta,edilcon 


[ '/«ttrucunc  d f'itcHio.d  cui  petfuafero  i fuoi  fami, 
gliari,  che  la  ribellione  delia  tei^a  legioneeracofa 
di  poco  momento  • 


ueneuole  a tutti  ; ma  fpetialmentc  alle  per-  Corn.Tatito  Iflor  Ub.  t.nu  1 04. 

Iòne  nobili,  in  modo,  che  olcura  ogni  loro  j 2 ’ 


fIoria,dc  dignità. 

Detto  di  Taciio.patlondo  di  Lucio  Titellio. 
Corn.Taeito..Annai.lib.6.nu.7j. 

=4  GLI  Adulatori  nonlaldanoconolcereal 
Prencipe  la  verità  delle  cole 


DEVE  il  Prccipe  preftar  orecchie  ficili,nó 
purallc  cofe,che  gli  polTono  elTerdigullo, 
ma  anco  à quelle , che  fono  per  arrecarli  dit 
gufio,per  dami  rimedio . 

[Peccò  III  qui  fio  fitcllio. 

Corn.Tacito /jlor.lib-j.nu.q^ 
^cuodiTaiitoipailandodegli  adulatori  diTì-  IL  vulgoè per liia natura  pronto,  dt  cupi- 

^ . ...  do  di  adulare  il  Prencipe  ò cni  che  fia,che  go 

Corn.Tacito  -dnnaUib.S.nu.jj.  uerni. 

5 I L ftcncipe,  per  làper  la  verità  delle  cofo  [ Detto  di  Taeito,  in  propofito  dei  yul^o  di  Cariba- 

che  gli  unportano,  non  dee  Idegnarfi  fe  altri  gine , & di  Pilone , Ticeconfolo  in  oOfrica . 
gli  rimpouera  i fuoi  errori.  Corn.Tacito  /flor.tib.q.mi.i  I. 

[Tiberio  ne  gli  pltimi anni.  jq  LE  frequenti adulationiacdecano  li  Pren 

Cprn.Tacito  rAnnal.lib-A.nu.iq.  cipi,ficguaftanoillptogindicio. 

ì [Dato 


18tf  CAPO  FENT  ESlMOOTTAFO. 

[Deludi  Tatìtompropopudl  Domiiiano.  no.nialcmirannopcnnonimcntodcllafiu 
Carn.Taeiunellt  f'ilit  di  ^grieolit  au.77.  maìuagità  : & quanto  piu  dureranno,  tanto 

J5  NON  deemoftrardihaucràfdcgnoilPré  piìilunga  farà  l'infàmia, 
cipc.chc  fi  dica  male  di  lui,ò  che  fi  dannino  i [Delio  di  Afecenate  ad ^nguflo. 

Tuoi  viti), &ropcic  mal  fatte,  liberamente.  Dione  1 Par  Mb 

[ Tiberio  nel  principio  del  fuogouerno . NON  hà  da  credere  il  Prcncipc  di  poter  c6 

Siietonio  nella  l'ila  di  Tiberio  cap.iS.nn.  T.  ragione  far  vna  colà  rea.per  veder  che  ninno 

36  NON  vuol  moftrarfi  il  Prcncipc anfiofò di  nclo  biafima.  ne  dee  afpcttarcchc  alcuna 

vanagloria,  pcrmcttcndochcaltri.peradu-  paflìtàtooltrcnclla  pazzia, chcardilcadi  dir 

tarlo , tragga  la  fua  origineda  piùnobilo,ò  apertamente  ma!ediIui,pcrciochcniimolo 

fiù  antico  ceppo,  che  non  viene . far.à , anchorchc  molto  ofFcl(>  : da  cfTo  anzi 

Tefpafiano,  molti  di  coloro , clic  faranno  fiati  ingiuriati, 

Sner.nrlla  l'ita  di  Tefpaftano  eap.iz.nii.  per  timore  di  pcgeio , lo  loderanno , ma  dee 

37  ’rV’TTlglihonori.chcfailpopoloalPrcrj  fàrcongcmiradcIr.iltrui  animo  verfb di  fé, 
dpe,òad  vnhuomppotcntc,&  porto  in  alto  daqueirochc  è vcrifimilc,chc  colui  lenta  de’ 

grado  d’autorità  fbpra  di  loro,anchorchc  fie  fatti  fiioi. 
no  fatti  di  buona  voglia,  tuttauia  fi  rtimcran-  [ Detto  di  Mecenate  ad  .Augufit. 

no  Icmprc  adula  tioni,ò  cauatc  con  arti,  ò fàt  Dione  Islor.lib.  5 i.ou.7 1 . 

te  per  forza.per  laqual  colà  non  gli  arrcchc-  ^ DEVE  il  Prcndpc  odiar  gli  Adulatori  apcr 
ranno  gloria  veruna.  ti  & sfacciati . 

[Ter  coiai  tifpettoTumpeo  fMopera,che  nonfi  [Angujlt  odiò  quei  Senatorìitbecoaofieuaejjet  tali, 

tratiiffe  di  dargli fonerebi  bonari, quando  urnò  dal-  Dione  /finr.lib.^q.nu.i. 

U guerra  et ,A'fia  trionfante.  WOLE  il  Prcncipchauerafòfjjcttocolo- 

Dione s.  ro,chcradulanoconparolc,òconopcrc,fa- 

^ 8 G L I honori,  & le  laudi  fhioderatc , che  fi  pendo  che  Icntono  il  contrario. 

danno  ad  vn  Prcncipc,  ò ad  altra  perfòna  rag  [ Detto  di  Dione, in  ptopofito  di  Tiberio,  &•  del  Se- 

guardcuolc,hannó  forza  di  gonfiarlo.ancor-  nato . 
chefiadi  natura  modcfiifiimo  5 pcrciochc  Dione  lUorJib  3t.no.j. 
cglifipcrfuadcdicirertale  qual  vie  dipinto.  4^  ITirannifbffronopiùfàcilmcntcIalibcrti 
[Dettodi  Dione,  riprendendo  i Senatori  Xoraani , del  parlare  de' plcbci,& oleari  huomim,  che 

ebehaueuano  attribuiti  tanti  honori  i Cefare,&da-  de'  NobJi,  de  chiari  per  qualche  dignità . 

tegli  tante  lodi, & non  voleuanotCbeegUfifoJfepun  [fjeitodi  Dione,  in  propofilo  di  Caligola,  ilqualto- 

to  perciò  gonfiato-  ìerò  di  'fierda  vnealgplan  ebiatuatopag^ 

Dione /Ìior.tib,44  nu.j.  Diane  tPor  hh  eq.nu  %. 

39  NON  deue  il  Prcncipc  preftar  orecchie  ai  47  SENTENDO  il  Prendpcdirmal  di  fé  con 
bugiardiadulatorùmasiàilibcriconfiglicri.  ferirti  mandati  attorno , lènza i nomi  degli 

[Cofi  faceua  Auguflo,per  detto  di -A grippa . Autori,  non  hà  da  inafprirfi;  ma  più  torto  da 

Dione  Jfi0r.lib.3z.  nn.6.  ammcndarfi,léconofccchc  dicano  li  vero. 

40  GLI  adulatori  fcmonopiùallarouina,chc  [l'efpajianocofiysì. 

alia  làlutc  de’ Prcncipi . Dione  nella  Tila  di  Tc/pafiano  nu  g. 

[ Detto  di  Agrippa,in  lon/igliando  Auguflod  depo  43  LI  Prcndpi  fono  attorniati  da  huomini,che 
nere  la  Monarchia.  vccellandoallagratia^&al  fàuorIoro,appro- 

Dione  lfior.lib.31.nu.17.  uano,  & commendalo  tutte  le  loro  a tuoni, 

41  NON  hà  cagione  vn  buon  Prcncipc  diri-  de  tutti  i loro  difigni,  ancorché  ingiurti. 

léntirfi  perche  altri  dica  male  di  lui,  nè  di  prc  [Detto  dell  Argentone, 

ftar  orecchicà  i dcnonciatori  di  tali  malcdi-  Argeni.l'tia  di  Luigi lib-r-nu.7. 

cenzc,trouandofi  lenza  colpa.  49  LI  Prcncipi , che  per  haucr  letto  molti  buo- 

[ Detto  di  Afecenate  ad  Augujio , quando  lo  confi-  ni  libri,lbno  diuentaii  làui,& prudenti,©  che 

gliaua  à ritenere  la  Monarchia.  ' almenolhnodialto,dcargutoingegno,  &di 

Dione  ifior.hb.3  i.DN  4I . buon  giudici©,  non  fi  lalciano  burlare.  Se  in- 

42  NON  dcuetolcrarcil  Prencipc,cheglifie-  gannarc  dagli  adulatori  : nè  erti  adulatoci  lì 

nonzzate  ftatueda  fudditi, pcrciochc  fono  urouanodi  vender loromenzogne. 
memorie  poco  durcuoli.ma  vuole  col  farbc  [jjciiodell' Argentone. 
nefìcidabricarfialtrepiùdurabiliimaginine  Argrnr.f'rta di  /.r-igi tib.i.nu.io. 
glianimidcglihuomini.  confidcraridochc  50  MOSTRANDO  il  Prcncipc  légno  dialle- 
le egli  goucrnerà  bene , tutti  gli  làranho  Ila-  grezza  di  alcuna  nona  recatagli , dcono  fare 

tuc&lé  al  contrario  male,  tutti  gli  honori,  illimile  tutti  .coloro , che  con  eHbfi  troua- 
qualichcfi  fieno,  non  pur  non  loorneran-  no,anchorclicfcntillcro  mtrinlécamentcil 

contrario 
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contrario , ft  nó  vogliono  perder  la  grafia  di  52  SONO  degni  di  biafimoqiie'  fentitori.chc 
quello.  ~ 

[Lofi  fecero  coloro, thè  erano  eo'l  Sé  Luigi,  quando 
gli  venne  la  nona  della  rotta,  che  il  Duca  di  Lorena 
hatieafdata  al  Duca  di  Borgogna, 
ytrfnt. t'ita  di  Luigi  lib.S.uu.  i . 

IMPRVDENTEMENTE  fannoque' fcr- 
iiitori , chepcrmollrar  Jagrandczzadel  loro 


Prenci pc, vanno  dicendo,  che  eglipuò  cauar 


eflendo  (hn  unificati  da  vu  Prence , mcn- 
trefioriuj, s'inducono,  cadendodloinmilc- 
ro (lato, adir maiedi lui, per  adulare  quello 
che  doniina . 

[Tal  biafimoriportò  il  fontano,  thebeni/icato  da  i 
Bè  di  LIapoli  della  famiglia  d'/iragoua , difje  mal 
di  loro, or  andò  dauanti  a Carlo  ottano . 
Guicciatd./llorlib.2.nii.^o. 


tutto quelJo.chc gli  piicc,da limi ludditi, per  5}  E'co(lumcdeglihuoiniiii,pergratificarfiil 
docile  quelle  cotali  voci  fono  fulHcicnti  a Prencipe,confbrmarllairhumordicllb,bcn 
fot  che  i vicini  popoli  alienino  l’animo  da  che  Tentano  il  contrario, 
quel  tale  Prencipe.  [Dettodel Cuicciardini,ia propofttodiHenrico  Ot 

[Dfifo  deli  -rirgentone,  bia/imandogli  aldulatori  lauo  Ri  d' Jngbilterra , quando  ripudiò  Catfrina . 
del  Rè  Luigi.  Atgcni.Kiu  di  Luigi  li.  10.nw.27.  Guicciar.lfiot.lib.iÌ.nu.iì . 

pifior/ò fopnil  Cupo  Vent’pttejtao . 


ADulatorifi  dicon  quelli,  cheò  con  parole,  ò a bocca,  ò in  ifcritto,ò  con  opere,  p _uj[j  "g" 
congcfti  ,òcommcncLinocontra  ilvero.òoltre  il  verò,òhonorano,ò  contro  il  2o. 
doHcre,òpià  del  douere,  il  Prencipe , per  le  doti  del  corpo,  & dell’animoi  & per 
i)  detti , & pei  le  anioni  fue  ; &gli  agurano  co(cinipqffibiii , Se  non  conueneuoli . Contra  il 
vero  commendano  i detti  ftol  ti , ò Idpiti , & proferiti  a calo , & lenza  giudicio , per  motti  ar- 
guti.fentenze,&oracoli:cSci  vitij.jcome  le  folTctovirtù,app^andopogniamo  la  prodigalit.i, 
iplcndidczza  ; la  timidi  tà  .prudenza  •,  la  pullllanimirà , cautela , de  coli  dcU’altrc  & non  con- 
tenti di  lodule  colo, che  fono,qualichcfifieno, ne  inuentano  . ma  fopra  il  vero  commen- 
dano i detti , & i futi  del  Prencipe , magnificandoli  piùdi  qudlo  che  meritano,  de  di  piccioli 
facendoli  grandi . Honorano  poi  contro  il  douc  re , quando  fonno  conlcrua  de  i detti , quan 
Tunqucrciocchi.ò  profani  di  cflb,  ò gli  decretano,  ò fanno  Statue,  òaltrcmcmoricj  la  do- 
uc làrebbe  più  rollo  meritcuolc di cllcr  pcrlcgmtato  con  obbrobrij.òlcordato.  Etpìiidel 
douere  honorano , notando  le  parole  del  Prencipe,  aflài  dozzinali , come  fe  folTcro  di  Pitha 
gora , ò di  Salamonc;  de  rizzandogli  llatuc  di  bronzo , quando  ballericno  di  crea. Agimmo 
colèofoonuencuoli  impoflìbili , come  trionfi  infiniti;  anni  di  vita  a migliaia  ; prole  felice 
di  congiuntionc  in  honcfla.de  centra  namia;  come  fecero  i Greci  a Nerone  del  matrimonio  dm»»  m 
infame  tri  cflb,  deSporo.Etperciochctuttoqucllofannocotali  hiiomini.òpcrvtile.ópcr  /*t. 
timorc,fi  poflbno  con  ragione  chiamar  non  folo  bugiardi.dc  ingannatori.ma  etiandio  vili , ò 5 ‘-J- 
aiiari.de  perdo  fono  da  iFimar  trilli.depernitiofi.Q^llagcncrationcd’hiiomini  cominciòa 
nafeer  (otto  i Tiranni  ,ò  Catto  li  Piencipi  vani,  codar  Ji.dedi  poco  IphitoCancliorclip  fi  fia  poi 
dillcla  in  tutte  le  Corti)  pcrciochc  gli  viri  mal  operando,  de  tuttauia  non  potendo  putir 
rinfamja  delle lor  trille  opere  ,amanpquelli  che  le  commendano , de  hanno  in  odio  coloro 
che  le  biafimano;anzi  non  pur  coloro , che  le  biafimano , ma  anco  coloro , die  cllì  fi  danno 
ad  intendere , clic  le  blifimiiio , ò che  le  lèntanomalc . tali  lìmo  gli  huomini  virtuofi , de  gli 
foicntiati.  Però  Dionifio  datofi  a tiillamentc  vìucre , prclè  in  odio  Platone , de  Dione  ; de  Ne- 
rone, Burrho,  de  Seneca. laonde  chi  fi  vuol  fonlcritar  con  loro , de  non  correr  pericolo  ,cnc- 
ceflàrio  chegli  aduli.de  fe  alcuno  comincia  a farlo  contra  fua  voglia.coll'vfoal  fin  vi  fa  l’habi 
to.  dequcllo  che  da  principio  Tacca  con  difficoltà, de  rimorfo,lo  fi  poi  facilmente,  de  con  gu- 
fto.  de  cofi  fi  diuenta  adulator  fino.Gli  altri  Prcncipi,  che  peccano  in  vanità,  de  che  fono  co- 
»lardi,dcdi  poco  Ipirito,  non  là  pendo  far  attieni  nobili.d:  degne  dello  flato  loro,prc2zanp  tut 
rama  molto  la  gloria , de  dcfidcra  no  di  cffcrc  cflàlrati;  de  amano  chiglielTàlta,^clridaloro 
vanti,  de  pcrcifKlic  gli  ignoranu  fono  ordinariamente  vani , de  i vani  ignoranti , di  qui  è,  che 
qucfti  fono  molto  ibggctri  all'adtiia  none  ; de  per  Tifleflà  caulà  le  femine , de  i fanciulli  ■ che  è 
vno  de  i mali  pi  ùgrandi , cheauucnga  ad  vn  Regno  caduto  lòtto  l'Imperio,  ò del  fellb  fcnii  - 
minile,  ò dell  età  findullclca . Gli  fìeflì  Prcncipi,  che  fono  di  p>oco  valorc,&  p'icni  di  vanirà , 
fontono  volonricri  a detraggcrc  a gli  altri  Prcncipi  loro  emuli  ; de  emuli  flimano  tutti  i vici- 
ni,ò di  età  vguali.p.ucndolói  ochei  biafirai.chca  quelli  fidanno.ficnoadcffidi  gloria. p^r la 
qual  col.r  lòtto  corali  Prcncipi  h.mno  haiuitp  origine  I.1  più  trilla  forte  di  adulatori  che  fono 
ttiiclli;  che  inficme jono  adulatori , de  maledici  ,0  dctrartori.Ma  comcpieggior  forte  di  adii- 
• latori 
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latori  fono  nati  fono  vani  Prcncipi . cofi  forra  i Tiranni  lìmo  nati  in  più  numero  j potcndo/l 
fottoelitTii  non  aduJarc,éc  parlar  Jibcro/cnza  rilchio,ma  non  lòtto  gli  alrri.II  non  \-olcradii 
lare  li  Prcncipi  vani.&parlarlibcramcte  di  loro, e cauli  che  non  fi  riccuano premi  j da  cfli;al- 
tra  pena  non  ci  è.  ma  il  non  voler  adular!  Tiranni, o parlar  di  loro  con  liberri,  è cieionc,che 
fiincorra ingrani  pericoli.  (Scperciochcpiù  potcntcalfcttocil  timor  del  male,  che  ildcfi- 
dcrio  dcU‘vbìc,pcrò  piùgencralmentc  fi  cade  ncll'adulatione  lòtto  i Tiranni.chc  lòtto  li  Prc 
dpi  vani, &di  |ràco  Ipirito.  laonde  regnando  Tilwio.poichc  fi  tùHatoalla  vita  tirannica,  l.a- 
c»r»,T*» . qualenc  primi  anni  liaueamoftro  di  abborrire,<5t  perciò  italica  hauutoà  Ichilb  criamliolc 
jtn.  Ili.  i.  adulationi,rifiutando  <5c  T empii,  & tirali  Ipctiofi.  fu  in  gran  vigorcl'adulare;di  modo  che  bi- 
cJdcfi'^to  non  pur  gli  huomini  vili.iScgli  ignorantijma  anco  i Caualicri,i  Sciu- 
rori,rutti  i piunobili,&i  piulàui.  le  ben  quelli  vltinti  non  lenza  biifimo,mainmc  quando  tra- 
AhJm  i làja^rono.pcrò  Tacito  di  que'  tempi  parlando,dicc,< >i • mm  tempora  illa  adco  tnfcàa,&  aditU- 
W.74  > t Itone  fordida fvtre,yt  non  modi  primores  1 tintati  i,qiiiùus  tlarttudo  tua  obj'etjitifs  protegenda  eratjed  omnes 

eonfiilares , magna  pari  earum  . qui  pretura  fnuBi  • muttique  ctiain  pedatij  Senatotei  ceitatim  exfiagerent 
(che  anco  coi  getti  del  corpo  fi  adula)/irrfa</-,  tir  nimia  eenlerent . di  modo  che  rittellb  Tiberio, 
chcn'cralacaul'a.haueuaa  lehifo  cofi  abbietta  maniera  di  Icruaggio.  perche  foggiungc  il 
medefimo  Autore,  memotU  proditnr,  7 ibri  ium,  quotiet  Curia  egrederclur,  grttitvctbis  in  hunc  ma. 
diim  eloqui  (oUtum,  ò Homines  ad  fetuitulem  paratos;  fcilicrtetiam  illum  quilibertatempublicam  noUet, 
ttm proiciUfauientium  patiemUtadebat.mz  in  cofi  vii  lcniitù,non  potè  fchifat  l'infamia  Arcio 
Aam-Ut-}.  Capitonc.hnomo  dotto, haucdovoluto,pcradular Tiberio, proponerpartitoin  Senato, che 
fidouellb punir L.pjiniocaiulicrc-pcrhaucrguafta  vnaftatua d’argento  diciroTibcrio,l& 
Icruitofi  della  materia  in  altro  viò . onde  Tìóvo ,Capitoinftgnior  infamia  fuit , quid  buraani , diui- 
nlq-,  iuris  fcitnt,tgrcgÌHmpkbl-cmi  ,crhoHaNotni  artttdeboneflauifiel .TÙCemmcntCqaed'lniO' 
nio,pcrmottrarfiprontoairadulationc,grara.ilPrcncipc,ma  di  rea  fama:  al  contrario  di 
AnaJii).  Antittio  L.tlx;onc,  chepcr  la  Tua  libertà,  àlchicttezza  incorrotta,  le  ben  fù  mcngrara.fu  (Uc 
uu  tf  /.t  jo  tauia  più  celebre.  Tacito,  Labeoinconuota  libettate  tì  obid  fama  celebratior.Capitanitubfequium  io 
m’é  r^ià  miiiatitibut  inagii  probahatur . ma  che  Tibcrio,mcntrc  ò fù  buono,ò  volfc  mottrarfi  tale,  abbor- 
Ditutlfirr,  riflcradlllationc.lo  dice  pur  Tacito,  fam  piimùm  publica  negotia,  & priuatotum  maxima, apud  Pa- 
Ii-}p.f.}e6.  treitraffabanturtdabaturqueprimoribuidi/let're  . & in  adulaiionem  lapfat  cobibebat  ipfe . Qnjfincll' 
iftclfo  vigore  fù  l’adulare  lòttorimperio  di  Caligola,ncl  qualc,trà  l'altre  pofe,  Liuio  Gemino 
Senatore  non  fi  vergognò  di  giurare , che  hauca  veduto  làlir  in  Ciclo,  & conuerlàrc  con  gK 
altri  DciT>rufila  lòrella,&  cóaibina  di  cllb  Caligola.  6c  LVitellio  di  attribuir  airifteflb  Ctli- 

tola  honori  diuini,&  far  voto  di  làcrifìcargli.fc  egli  fotte  rimalo  làluor&ellèndo  interrogato 
a lui,lc  lovedea  giacer  có  la  luna,  della  qual  diceua  di  eflcril  \-ago,di  rilpWcrc,li’n7,  Domine, 
dWmC«  vobii  Diti  taiitumniodovoiiniervoimsere . & lòtto  quello  di  Nerone,  onde  vi  caderonoiScBur- 
*i^*/4»8-  rho,&  5Jeneca.de’ quali  Icriuc  Dionc,chettauanoa  mirar  Nerone  rcdtantc.'iùla  .Scena  in  ha 
®"*"*  bitodicitharcdo,dcloadulauano  A(jiflebanieì,Punbut,&Senica,vt  .l/a:iil,i,fuggeieiitesaliquid‘. 
fTi».  ' cuiuqued'ixiffn,pla»iebanimanibui ,&vcSìimfani tVtrcUquoiadidrm  fatieitdumii-ductre'  t . defin 
’A'tMM  N«  Tiridate  Red' Armenia  ,ilqualc  venuto  a Roma  a prendere  il  diadema,  comparfo  daiiantia 
fMr/trr.  Ncroncgli  diflc.T'xiii  feruut  fum,veniqae,i.tle  Dcuinmeum.n$nft(uiacfotrm,ctleitm',  tqiiiuemiifia, 
quem  tu  me  Fato  quodam  efflcùi.tu  enim  Fatum  meum  ei , & fortuna . Ma  ncH’Imperio  di  Clairlio, 
Prenci pc,chc  tenne  dello  Iccmo , fù  in  più  vigore  la  detta ttionc , ò malcdiccnza , che  l’adula 
rione,  naucndohauiitoardircmolti  di  bctteggiarlo,  de  di  dir  male  dilui.  tra  quali  Seneca, 

. che  anco  dopo  cliecgli  fù  morto,  per  lufingar  Nerone , non  celiò  di  fchcrnirlo  conqutlla 
Palquinan , ò cartello  infamatorio,che  fi  legge  trà  le  lue  Opere. 

Mora  quelli  cotali  maledid,ò  detrattori,  pur  come  gli  adulatori, ò detraggono  con  la  viua 
vocc,ò  con  gli  lcritri,ò  con  getti, ò cóopcrc.dcrrarrc  con  la  viua  voce.è  il  dir  malcicon  ilcrit- 
p . ridi  porre  le  malcdiccnzc  in  arta;con  gctti,il  firfconci  mouimcnti  del  coq'O  verlòla  perlò- 

debbia  I®  imagini  del  Prendpe;  de  con  opcrc,abbrulciando,ò  calpellando  o imbrattando  le  lue 

lolerit  i ma  llanic , ò le  fuc  infegne . de  perdochc  ogni  detra  mone.  Ila  di  qual  lòtte  ti  voglia,  è mala,  però 
ledici.  anco  quella  gcnerationc  d nuomini  c trilla. 

ut  i-e-9^^  Macdubbiodegnodiconfidcrationc,lèliPrcndpidebb.ano  tolerar tali h uomini, ò nò. 

c</a  £t  da  vn  canto  pare  che  si, perdochc  lòflrono,dc  accarezzano  gli  adularari.liqiiali  tiittaiiia 

Smi.iù  Am.  fono  più  trilli,  de  più  pcrniriofi  de  i maledid.  come  mollrammo  nel  libro  del  Prendpe.  S’ag- 
f giunge,chc  molti  buoni, de  làui  Ptcncipi.ò  gli  hanno  ralerati,ò  non  hanno  voluto  inuettigar 
■ chi  folTcro,ònonglihannopumti  :comcGiulioCclàrc,Aiieullo, Tiberio ndprincipiodcl 

nTfla.  it.  ^uo  gouemo,  mentre  procurò  di  efler  tenuto  buono  ; dicendo  di  lui  Suctonio,  Aduetj'ut  con- 
mmT.  uicia,matejque  rumoni,CS  famola  dtfe,atjuii  catmina  fnmut.af  paiientfubiiiUe  veiabat:  iu  Cimtate  libt 

ra , tinguam^ 
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ta,  lfuguam,intnttmqatlibtTis  tffedebrrt.  Volpa  ftanoi^c  Tito,  il  qiial  ('come  Icrilic  Dione)  De  (ri- 
mine iuipietatisnunqium  ugntaiil  ncque  petmi]it  aÌH(  rtceg»ofceteHt.nemar»ìm,inqM,  iaiuria  me  affi-  ^uet.iaVf 
(ere , ani  infeqm  iguiumelia  potefi,  tea  quUmbil  ago,  quodreprabruHi  mereaiur.ea  vetò,nuie  fallò  /ff  efas- 

de  tue  iUuntur , proifm  negligo . &dc  gli  altri  fra  gli  antichi  : & molti  de’  noftfi  tempi.  Ma  di  Ti-  '*  ^ ‘ 

bcrio  parJando.comcnoncontinuoin  voler cirerftiinato buono,  ma diuennemahiagioTi 
ranno, cofi  diueinò  acerbo  punitor  dirnaicflici,<Sc  puolc  Uitt»)  la  legge  di  Maeftà  nittc  le  male 
jJ*tenzc.  anzi  punì  non  l''loqueJli,  che  dicciiano  mal  di  Ini,  ma  anco  quelli  che  lodauanoi 
nemici  di  Giulio  Celare,  chceiano  vn  pezzo  f4  morti,  cofi  fece  chiamar  in  gin  Jicio, acculi 
re,&  cond.mnarc  Cremutio  Còrdo,  per  hancre  ne  i Tuoi  Annali  conimenda  ti  Unito , & Cai-  ' 

fiOi  & detto  che  quelli  era  (lato  l’vltimo  de’  Romani , aucngadioche  nè  Giulio,  nè  Auguflo 


haucirero  pur  tenuto  eoqto,  non  chedanaati,  òglilcritti,ò  gli  Autori  de'  loro  bia fimi, o del 
Iclodi  de'lornaiud  jacrò^cca  lillcflbCrcmutio,  che  Giulio  Celare  non  hauca  fàttoaltro 
rilcntimcnto  contra  Cicerone , per  haner  in  vn  Ilio  libro  commendato , & innalzato  linoal-  c»«.  T »«. 


IcÙclieCatonc  Vticefe, diedi  rilixindergliconvn’Ormonein  jlcritro:  3c  che  Augnilo  non  a»»»/Ui.4 
s'hauca  hauuto  puntoa  male, che  Tito  Limonelle  lùelloriehaucflccclcbratioGneoPonv 
pco,  Scipione  luocerodi  cflb  Pompeo,  Afranio,  & Bruto,  &Ca Aio  ; nèperciò  era  rcAatodi 
cfler^li  meno  amico . & die  non  li  era  liicnato  contra  Afiniq  PoUionc,  ó Mcflàlla  Cornino 
pchc  fi  tblTcro  nc'lorolcritti  mollrati  anzi  p.irtigiani,che  nò,  dei  medefimi  Bruto,  &C11IÌ0. 
ajizi  haucua  arrichiti  & colmati d'honori  de  Pollione,& Mcflàlla. &c’hauca  Ibftertodi  lalciar 
viuc  Icpillolc  diM- Antonio,  & le  Dicerie  di  Bruto,  l'vnc,  & l’altre  co.ntenenti  ignominiedt 
Iui,fallc  stana  però  mol  toacerbc.  6c  che  non  erano  flati  nè  da  Giulio  Cclàrc,r.è  da  dio  Augii 
flo  prohibin  i verfi  di  Bibacolo,òdi  Cmillo,pienidc’lorobiafimi  .fed  ipfe  Oiwn  iHii:is,ipfe  / i 
uni  -^nfloilotCf  intere  ifta,Cf  .&lòggiugca  Ictagioni,chepotcuano  haucrii  a ciò  molli, 

dicendo,  haud  facile dixerim mn/leTarone  magli, M fopientia.namqM  fprctj  rxolrf  uni:  li irafearr.  aU  ‘ J 

giiiia  *ìdcntuT.  cio^a  Aire,  che  s' erano  molli  con  non  minore  prudenza,  che  modeftia,  quSdo 
à moflrar  di  non  tener  contodeUe  malcdicenzc,liianilcono:  ma  moftrandolène  fdcgnan,& 
rilcntcndorcne , fi  fa  crctkr  che  fieno  vere, & piiifi  diuulgano . 

Allo'ncontro  non  pacdic  fieno  da  tolerarc,  pcrdochc  ibnodi  pcruerlà,&  maligna  nantn, 

&pci  ò acnad  inquietare  lo  flato  tranquillo  delle  Qttà.S'.iggiunge,chelo  Icoprire  i difetti  al- 
trui,&  diuulgarli,olrra  di  poter  eflèr  cagione  di  rilTe,  non  cicdro.ic perciò  non  s’hd  ncanco 
di  còportare  in  ben  regolata , de  chrtfti.ina  Rcpublica.  Agzinngefi,cne  Ipeflbi  maledici, ò di- 
cono mere  bugie,  ò mclcolano  le  menzogne  co’l  vero.iknc  come  colà  mala,  non  è da  com- 
portare; «Scma^mc  le  toccano  colè,che  fieno  ballanti  a Iccmar  la  famaj<5cpiù,lètr3figgont>  il 
Ptencipc.perciochc  al  Prencipe  piùchea  glialm, importa  tener  buon  nome,  per  eflèr  riueri- 
to  d.t"  ludditi.dc  ftimato  ila  llianieri.pcrò  non  Ibno  manca  ti  Prencipi  buoni,  clic  hanno  hau- 
uto in  odiò  coulc  ge  nccatione  d'huomini,&  grauemente  cafligaui , 

Per  l ilblutionc  c ila  dire , che  i rtLilcdici , de  detrattori , fono  di  due  forti;  alcuni,  che  diuul- 
gano i vitii  almii,  veti  df  iion  finti;  ò dishonotano  con  gefli,  ò con  fatti  Quelli,  che  meritano  R'loI“tio 
di  effer  dishonora  tr  altri , che  biafimando  dicono  il  fhfib,o  dishonorando,  lo  fànnoa  torto . ' 

de  i lccondi,non  hà  dubbiochc  fi  dcuono  \’ietarc.&  dilcacdare.ma  de  i primi  è da  diflinguc 
jc,pcrdi)chequclli,checongcfli,òconoperc,lànnooltraBgioalla  pcrfona.òall'clligic.òall’ 
inlcgnc del  Picntipe,comc  troppo auda et, & torbidi, non  li  ilconotolcrarc.ma  quelli  thpcon 
paroÌc,ò  con  Icrittinananoivitij.lbnodi  due  guiIc,alcuni,chcdiuulganoi  vini  occulri,.iìtri, 
che  biafimano  i viti)  notori; . li  primi  non  fi  vogliono  Ibfttrirc i lècondi  si . de  Ipetialmenrc 
coloro, che  biafimano  i vitii  del  Prencipe;  pcrdochc  merrcndogli  quelli  per  cotal  via  dauan- 
ti  quello, che  fi  lènte  di  kii,fono  atti  a ridiirjo,òpcr  timore,  ò per  rimordinientod  vita  miglio 
rc.però  Tacito  chiamò fclid  i tempi  di  Ncrua.&di  Traiano,per  clTcrfi  lòtto  di  quelli  pomto 
non  foto  lèntir  dò  che  al  tri  voIeua,ma  anco  dirlo,lènza  pericolo . 

Marilp  ■ 


manua , 

nè  imalcdid,  che  dicono  il  fallò,  ò che  fcuopronoi  viri;  occulti,  de  le  aJcunralle  volte  gli 
hanno  lòtfcrti,ciòèftatopcroflentationc  di  bontà,  ben  è vero  che  quanto  agli  Icbprifori 
de’ vinj;òmisfattiocculri,ficomcnonfidcuonofoficrirc, colie  prudenza  del  Prencipe  il 
thiferirne il  cafligo.ò  punirli  lòtto  altro prctcflo,eondofiacolhchcilfori)cliibitorilcntimen 
tò,  fu  vn  confcnài  li  ma  cofi  il  punir  quelli  apparentemente  di  corali  licenze  di  parlare,  ò di 
feriucrc,  come  il  calbgar  quelli  che  dicono,  ò Icriuono  colè  notorie  in  biafimo  de'  Prencipi , An»«i  I1.4. 

inutilead eflì  Prencipi.pcrò  Tacitoappclla  tali  cafligatori , pocoauucduti ,& imprudenti,  f i<* 

di  fi  ride  del  loro  Icarlò  giudldo.  ff^magis  (dice  egUyourdiaM  lUomm  mriJne  Ubei , qui  piajenti 

puteniia 
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fitenti»  crcdmt  extìngxi  poQc  tlitm fcipienth  dui  menoriam.  Nam  rmtra  puniti i ingeii^tglifcii  aucitii- 
tas  .ntquealiud  exteini  Reges ^ aut  qui  caitm  />v/rt0(volcainrCiKÌcrcdÌ  Tiberio)  v/ifnit,  nipdrde. 
tusfibi.atque  iititglotUm  p'peterr.  & con  qiicfto  ftifficicntcnicntc  fi  rìl^nde  aD'.iJrrc  ragio- 
ni. Aqucllc,chc  fi  limo  allegate  p>cr  l’altra  pane,  fi  Icxlisfj,  con  dire,  enei  menzognieri  lóno 
trifti,  & perniriofi  gli  altri  no:  parlandoli  de  i maledici  del  Prencipc , non  de'  pritian . 

Se  o«»»l  l^tcooinata  cotal  qiiiftionc,  làrà  bene  che  noi,  tornando  a gli  adulatori,  veegiamo , leo. 
aduUiinne  adulatione  nalca  da  viltà  d’animo,  ò pur  fi  pofiìno  tremar  adulatori  ctiandiu  d'animo  al- 

proceJada  ucro,  & l'upetbi. 

viltà . Adunque  che  ogni  adulatione  nalca  da  viltà  d’animo,  parche  fi  proni,  perciochc  gli  adu- 

latori hanno  hauuto  principalmente  origine  da  i Tiranni,  li  irto  i quali  nonèlecito  di  priar 
libero  5 ma  vogliono  che  i lor  vitii  fieno  tacciuti , & ogni  loro  anione  lodata , anchorcne  tri- 
fta , & \itupercuolc  ; ilche  fi  fà  per  tintore , 6c  il  timore  inuilifce . S’aggiunge , che  Tadulare, 
quando  fia  libero , Se  non  forzato  procede  da  animo  rimefib.  però  è più  proprio  d hnomini 
balTì,&  ignobili,chc  dì  nobili,&  grandi;  Se  arreca  maj’gior  inlàmiaaqucltì,chc  a quellì.onde 
jnmaUii.  Tacito  di  L.  Vitcllio  parlando,  rXtmpiaT  apud  pulUtos  aaulatotij  deduoritbabaur^tefterumtquepti- 
e-num,  nnlirrmit , & bona  iuuenit  ftm  fl«i  flagitipfii  obiitrrauit. 

' ^ *'*’  Ma  che  fi  pollino  trouar  adulatori  d’animo  altiero , Se  fupetbo,  lo  dice  Tacito,  Ihucllando 

di  Sciano,  iuxtà  idnlaiio,  tr  l'.petbta.  Aggiunge!!  la  ragione,  perciochc  i potenti,  come  era  Se- 
AnaalUa  iano,chcadulanoli  Prencipi,conicquegliadulaua  Tiberio,  lo  fanno  per  dar  clTcmptoagli  al 
•m  ì-fìi  I.  tri,che  adulino  cllì.ilchc  lenza  dubbio  c fupcrbia.Et  s’aggiugnc.che  può  nalcerc  alcuna  vol- 
ta l’adulat  ione  da  gra  n bilògno.cofi  i Greci, al  tempo  deue  lor  pucrrc  Ciuili,adulauano  i Per 
fi, per  hauerda  loro  denari  dagucrrcgmarc. 

Pcrrilblurione  è da  dire, chele  peràlricri  ,5clupcrbi, intendiamo  coloro,  che  fono  d’a- 
KiloUiiio  nimo  follDlb,&arrogantc,non  ripugna, che  fieno  inficme  anco  vili , & timidi:  &però  poffo. 
oe-  nocirercadulatorì.  ma  le  per  fusilli  intendiamo  quelli  che  fono  d'animo  grande,  denobi- 
Ic,  a quelli  ripugna  l'adulare , fuor  che  per  nccellltà.  & le  L.  Vitcllio  diuentò  adulatore , è da 
dire,  che  fo  anco  vii  d’animo,  ò per  namra,  ò per  accidcntc,cioè  per  timore  di  non  efler  fatto 
morire  da  Caligola . & le  poi  continuò  in  adular  Claudio , io  fece  per  cpnfcruarfi  ncll'amici- 
tia  di  quello,  de  non  incorrer  nuoui  pericoli  Tacito,»»*  rrgtfjjini . (fjaimidinr(  .Cttfanstfa^ 
jbmalM.  tniliarilate  CUudij , turpe  in  feruitium  mulaius  >txemelat  apud  pniirtat  a<*u’aloiii  dedrtmit  habetur . per 
tjamm.  x}-  ndclB  caulà  del  omordella  mone  diuentarono  adulatori  tanfi huopiini  nobili aJ  tempo  di 
Tiberio,  de  lotto  altri  Tiranni. 

lioiie  6x  fo  Ma  veggiamo  per  vltimo , le  radiilationc  fia  folamente verfo  li  Prcnctpi , Se  potenti , ò di 
h>  verte  i conditionclupcriòri,òpurpolficircr  ancovcrlò  gli  inferiori  Che  folo  fia  verfo  i primi  par 
fi>ijnon,ò  che  fi  ptoui,  perciochc  l’adulationc(comedi  l^a  fièdctto)ò  nafce  da  timore  di  penc.ò  ^ 
*„"^a  cupidigia  di  premi;  idel’vnc,  degl- altri  fi  polfoiK)alpcttardailùpctiori,non  da  gliinfè- 
gliinfcrio*  riori» 

n.  Ma  che  poflì  efler  anco  verfo  i Iccondi , par  che  fi  moftri , perciochc  Othone  quando  vol- 

iHar.bi.  I.  iclctiar  Tlmpcrioa  Galba  ,adulò  vilmcntc,  de  quali  adorò  ifoldati;  dicendo  Tacito,  AVr  dee- 
ù^'  ^ raiOthepraieadensm.inu!.  adorare  vulgnm  intere  ofcula  &0'nnÌjlei«ilitrrprodominjtione.SeVÌtel- 
f."i.  ^ liopoichcficonobbcpolloin"raucpcrico)odipcrdcri’Impcrio,adulòi  Senatori, de  iCaua- 
Tintid.  li.  lieti.  Se  forfè  la  plebe,  detrai  ip/<(dice  pur  Tacito)  vultu.  voce,  laoynùi  *»  ifcritord’an  tlUete  : 

» 44-/-  largutpromilfit,&' ,quéenaluratrepidantiumefl,imwi{tiicnt.Sc'T\iXiC\.àìde(cù\lC,c\K.  Pericle  nota 

hauea  acquillata  la  potenza  in  Athcne  il»»*'™*  ptrii,  C#a/lr»f»»rfo:  come  altri  dopo  lui  fccc-i 
ro  ; ma  l’haucua  per  la  virtù  fua  meritati . laonde  fi  vede , che  fi  può  adular  anco  da  i Grandi 
la  moltitudine. 

Per  rilblutioneè  da  dire,  che  non  s'adulano  fé  non  i più  potenti  ; che  fono  ordinariamen.i 
Riblotio  te  i piùgtandi.ma  douc  lapodeflà  è appo  la  moltitudine,  o di  ragione,  come  era  in  Athcne. 

"*•  che  fi  reggeua  popolarmcnte;òpcrviolcn2a,depcr\furptione,òper accidente;  quella 
viene  ad  cfl’er  fupcriore,de  di  pi  ù potenza:dt  però  capilce  adulatione  col!  s'adulaua  da  i Gran 
di  la  plebe  in  Athcne  Se  coli  Othpnc  adulò  il  vulgo  de’  foldati  in  Roma  ; de  Vitcllio  i 
Senatori , i Caualicri,  Se  il  Popolo  ; li  quali  parendo  ad  elfo  che  potcflcro  foftenerlo , erano 
riconolciuti  da  lui , pollo  afi’hqra  in  iuato  quafi  dilpcrato,  per  fuperìori,  de  di  fé  più  potenti. 


DELA- 


C A P O VE  NT  E 
D E E A tori, 
òAccufarori. 

Capo  Ventefimotuno , 


f ^ R E N C IP  E , iJqual  \ ujc  in  vi»  Sta- 
to  à lai  fo(}<ctto,  volendo  eflct  ddi- 

* gcitanentcauuilàto  di  tuttodò,  che 

puuaipecearc  al  luo  intcrefle,  deuc  donar 
con  larga  mano  a quelli,  che  gliele  rapot- 

{CitoinHabitonitiolioflnuò.  • 

Scnof.  P'i  di  Ciro  hb.S.nu,  20. 

3 GLI  Spioni, «ScAcculàtori  fcgreti-acquifla 
nogtntu  anpoli  Prcndpi  Iblpettofi.&cni- 
ociii  nuodioappo  tintigli  altri 

Rontam,i!r  dtgU  aUri  fotta  Tiierio. 
Corn. Tacito  .ilnnal.ltb.i  .1»*,  loj». 

ij  gli  fpioni,(S:  Accti/àtorilcgrcti, lòtto  li  Pte 
cipilò/pcrtofi , ^crudeli,  caulànola  rouina 
a moln  5 ma  in  fine  anco  a lor  ftein , mcritan 

docofilaloro  maltiagità. 

[éioHrnne lotto  Tiberio , 

Corn  Tacito  ■rinnal.lib.i.nu.iio. 

4 IL  dar  aditoa  gli  Accul^tori,  è vn’aprirla 
TOrta  alle  calunnie,  <5croiunar  le  Otti. 
[Ca/ttaterMimf  in  Rama,poicht  Tiberio  htbbc 
aperte  L orecchie  alle  accule. 

Carn.Tacito  ^nnaiMbit.niÌ4^m. 

5 S O T T O I Tir^ni  le  più  frequenti  acculò 
tono  qudic  di  olFclàmacftà . 

[JoMo  T ibetioin  Roma. 

^ Oftto7:aC!to  o^nnaiJift.^.uUo^y, 

e I Delatori  ò Acculàtori  lòno  vna  gcnera- 
di^òne  per  la  publica  per 

[Dato di  TMCJfo. 

CorM.74CÌto 

7 SONO  accetti  ai. Tiranni  gli  Acculàiorl; 
&tantopiù,quantolbnodilanguc,òdi  era 
dopuuUulhi,  dcpjùodiati  dal  pòpolo. 


simono.no.  ,5, 

[DtM  di  Tacito , in  propefito  di  Tibia  Sereno , il- 

V^^aacbarchef»ffetaiiuintoeomefaifo.rieeufato. 
re.  fu  nondimeno  da  Tiberiodifejd.  -, 

C otn  nnaUih.  4. 

* ^^livituperolà  adhuomini  nobili.ilfat 
al  accufar  qucfto,  & quello 

[ Tacito  vitupera  tre  Senatori  Romani , liauali  fi 
naMeroincafa  di  Latinio  Latiare , per  afeoUar 
queUojheTim  Sabino  dicege  contro  Tiberio. 
C.orf>.7ac$to  •Anttàl.lib»^nu,^g, 

9 COLORO,  che  Ic^no  al  Prendpc  di 
Spie, oc  yyxulitori, lòno  commiinpmcnte 
odiati  j & fe  fucc?dc  loro  alcun  male , fc  ne 
fente  allegrezza, 

[Senfi^gran  contentet^ain  Ramai  Senatori, 
(bf  Ttberto  fi  foffe  (degnato  contro  Sefiio  Pato- 
niano.  ^ 

Corn.Tacito  .r^nnaUii.S.nu.i. 

10  D E V E il  Et? ndpc  caftigare  i fallì  acculi- 
tori , pcrciochc  lalciandoli  impuniti , darcb- 
bc  loto  ma tcria  di  rouinar  molti, 

[ -Perciò Domitiano  mòdi  Jeueramente  punirt  eor 
talgenerationed'bnomini. 

SiittonionrUa  Titadt  Oomitianocap  o.nu.i. 

11  CONVIENEal  Prcndpe  trattener  Spie, 
chclo  ragguaglino  di  quanto  paRa  ne)  liio 
Dominio,  aflin  di  poter  rimediare  a ^iin- 
romieniMti.  ma  non  deuc  però  creder  fu- 
Ditole  co/c,  che  da  coftoro  gli  v'cngono  rap- 
portate . ma  vuol  ellàminarlc  con  iligcn- 

' f*.;i»raochcdiqi4clli  eorali  molti  fono  fo- 
utinfcrite  il  fallò,  òpcr  odio,  ò per  far  altrui 
cou  grata,  ò peraltro  rilpcrta 
[Coajigiia  £tto  da  Ai“r<t^tcad,.riugu!ìo. 

Dione  '/Jior.lib.%  i ,00.64. 

1 2 NON  dcuono  li  Prcndpi,  quando  vicn  lo- 
ro rapportato  di  alcuno  cofa,  die  gli  metta 
IH  folpctto , lubitoaederJa  ; ma  fcmiarquel 
cotale , <St  largii  prouar  quello  che  dice  5 per 
non  fi  empir  di  vane  lòlpcttioni . 

[ riur/o  dell'yirgentoue. 

edrgeni.Uuer,PlapoUii.%.nu.j.  ^ ' 


T>t/corfoJòpvaUCtpo  Ventefìmohanì, 

-i-  tnu.&gb  vni,  degli  altri^  maluaititd  di  nan’i^  ‘ o misfttti  al- 

gctti,&nci  finijconaofiK^fficS^,?;^  mtrauudmèrent.  negEog- 

&potcnu,nonpcrdc«undoaghfteffi]^cndpi  &:dòl^n4^°‘^‘^i^““ 

& renderli  infimi . per  lo  ouareffetto  »?  4 . 

meCòmcdic,chcsùlei!:encpuS«,^^^  Satire,  delcprf 

ghieripeiaimentura  chiamò  d liio  P^a^o^T»  •'nnguwdo  delle  quali  Dante  Ali 
altri  hanhauuto  opinioiic,checeli  lochiaìmffc  bufimi  di  molti.  Comedia.  fc  ben 

le  Tragedie, 
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Spioot  • 


fin. 
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le  Tragedie , che  rh.nnno  nifto.  benché  di  quelle  anchora  fi  fieno  trouatc  alcune  col  fine  al- 
legro ,lcquali  non  ripraua  Ariftotile  .ùiche  fia  dertp  di  paflàggio . Ma  le  acculc  fcrilcono  ò- 
gnVno , eccetto  il  Prcncipe . dchannopcr  fine  non  rantola  vendetta, òlosfogamentodcl- 
ì’odio , quanto  il  guadagno . però  dono  fono  (late  maggiori  le  Iperanzc  de  i pccmii , là  anco 
è ftatopiìi  grande  il  numero  de  gli  Accula  tori  : & fortoi  Tiranni  .grandiffimo  ; Se  più  con- 
tro i uobili , &potcnti , che  contro  gli  ignobili . Se  balli,  fono  quelli  tali  huomini , vna  (pctie 
di  fpioni.  ma  non  perilpiarc  gli  ancumenti  dc'ncmici , òde’  Prencip:  emuli , ma  sì  le  attioni 
de' cittadini,  & de' fudditi . Se  wrciochc  il  Prencipc  in  tempodi  pace  lià  l'animo  piulibero 
da  i pcnficridi  fuori,  &pcr  conlègucnza  volto  piuallc  cole  domclbchci  però  hanno  più  luo 
go  cotali  fpie  nella  pace.de  nella  quiete  dello  Sta  to.che  nella  guerra,dc  noie  mrbulenzc.E  ria 
ta  quella  fJellifera  generatione  d'huomiiii  dalla  Tirannide,  cflendo  neccllàrio  che  i Tiranni 
villano  circorpCTd,&.fi  guardino  piùda'fudditi,ched.allranicri.  perlaqual  colà  tanto  co* 
tali  huomini  hanno  hauuto  più  luocó,qnanto  più  i Tira  mai  fono  Ilari  fo!pertofi.&  tali  più  de 
gli  altri  fono  Ilari  quelli,  che  hanno  cllercitato  maggior  crudeltà  . laonde  lòtto  Tiberio  ve 
ii’hebbcinfinitonumcro,  de  de' piùfini.  Tacito  parlihdo  dcll'acculà  contea  QScnieo,dc 
MltmnoThetmO, fufcepitqHe  CtltiMMcnIuioncm.qatd  maxime exitiabilt  tklcteiSatempor*  ,ràm 
primoits SentiusiafimMittiamdelaMnetexercennt , tiifptopalam,  multi pnateultum'.  vtij-,difcetnttes 
alicnos à eoniunHit,amicos  ab  ignoiii,tfUÌd  tepcns,aut  fcufìate  obfcun  m :pttiadl  infon,in  (»ttumo,qut‘ 
que  de  re  locuti  incufabantUTy  vi  qui  t puiutnire  & reum  drfiiiure  pre  per  al.  pariad  fuhftdium  fuiiplures  in- 
fiHiquafi  valeiudine,&  cautadu.  Et  di  veropcllifcra  infemiità  fi  potè  dir  quella  in  quel  lècolo, 
poiché  a tanti  s'accummunò , che  parea  quafi  che  s'appiccalle  da  ano  ad  altro;  cfrcrcltando- 
la  molti  pcrlblo  làriai'  la  crudeltà  del  Pa*ncrpe,cofi  filmando  di  doueracquifiar  la  fua  gratia, 
òalmen  di  Ichilàrc  il  pericolo,  di  conlèguir  grana,  depotenza  apprclTò  Tiberio,  Ihccciread 
Hilpone  Romano , che  pare  che  folTc  il  primo , che  commcialTe  ad  acculare  ex  profcflb,  di 
Madia, Ibttoqucl  Prencipe  ma  non  riulcìgiàdi  Ichifareil  pcricoloa  tutti  coloro,chclolc- 
guirarono,anzimoltidielIIpgaronolapcnadcllaloro  fccleratezza  . Tacito  del  detto  Hi- 
Iponc  pìthndo, qui farmam  viiie  iuijl  (dice)  quam  poiletteUbiera  miferU  temporum , (S  audaciteho- 
r.ìinum  fecetuui.  uà m egeus,  ignotui,  iiiquies, dumpccdiis libellii f/tuitU  TtiiuipU  adiepu, mpx  tlariffm» 
cuique  peruulumfactffii,poientUm  apud  VBuia,odiamapudovtneiadeptu!,dpdiiexeviptuM.euodferiiiiex 
piupetibut  diuiles,  ex  tontemiis  nietuendi , pernitiem  aìijs,  ae  poflremun  fibi  inueuere.  onde  pqil  *ifie  C* 
fo  Tacito  nel  libro  fèllo  do  gli  Annali,  At  lamen  Accufatores,  fi  fatulut  inciderei.  pfKÌt  adjiciebàlur, 
de  tra  gli  altri , a cui  fuccelfe  di  piortar  pena  dell'infame  profeflìonc  di  accu(.irc,furono  Sctui 
lio  > Cornelio,  dr  Abudio  Rufone,ilqual  era  fiato  Edile,  da  che  appare, non  efler  fiato  tempre 
veroquello,cbe  il  medefimo  Autore  Li  Iciò  foritto  nel  libro  quartopur  de  gli  Annali,  p.irlan* 
do  di  Vibio  Sereno,  fallò  acculatol  e di  Fonteio  Cmiitone,  cnecra  fiato  Viceconfok  in  Afia  y 
che  fololi  Spioni,  ò Acculatoti  di  balla  mano , follerò  puniti , dt  non  gli  altri.le  parole  di  Ta- 
cito,fono, it«n>  « quii  difi.iHmractufator,  velai facrofaiUlut  era!  ; Irmi,  igu  ibiles,  panitadbeirbaMm. 
poiché  fu  punito  Riifonc , che  era  fiato  Edile  ; de  dopo  anco  Latinio  Laria  re.  Marco  Opfio, 
l'orcio  Catone,  de  Pctitio  Rufo,  che  rouinarono  Titio  Sabino , de  erano  fiati  Pretori,  dicen- 
do Tacito,  Ni  mibi  deHinaium  farei  fuum  quxq;  in  ann  m referre,  auebat  animus  antrìrr.liatir/  q\  me- 
. morareexitut,  qaos  Latinius,  alqaeOpfìuSy  etreiiq-,  fiagili)  eiiis  repeitoret  (doòdi  accular  TÌtio)iij6«e 
retnonmi‘dopolìquamC.C4farreima  potilns  ifl.Jea  incolumi  Tiberio:  qui fcilerum  Minifiìos  viperuerti 
ab  alijs  nolebat  ita  pUrunq-,  fallatus>&  obtalis  m eandem  opetS  recentibus,  veteret,  & pttigraiiis  adfiixil. 
Anzi  Icriue  Dione,  che  egli  fece  morire  in  vn  giornomtri  gli  Acculàtori  più  principali . Ma 
che  quello  vffìrio  infame  di  Acculàtore  folle  cITcrcitato  da  huomini  nobili,  non  hà  mara- 
uigIia,e(scdofi  Tiberio  dichiarato  protettore  degli  Aculàtori,aH'hora  che  per  cflctfi  Cecilia 
Cornuto,  fiato  Pretorc,di  lùa  mano  vccifo,  fi  trattò  in  Senato  di  non  dar  premio  a gli  Ipioni» 
quando  i rei  di  maefià  fi  folTero  vccifi  alianti  di  efler  condannati . di  che  'Tacitò , ibatutque  in 
JeniennS  ni  duiius.tontraq;  moiem Juina  palila  proaccufatoribus  C afar, irritai  legei,  Rerupub.  in  pracipin 
eonqutfìus  cffrt.fubuerteieat  potìus  ima,  quàm  tuOodei  eoium  amouereni.fic  delaioTis,gcnus  hominum  pu- 
blicoexitio  repertum.& patiis quidtmnmiqiamfalìscoerciium,per prtmia  elicitbantur . 

Ben  è da  marauigliarfi,  che  elfo  "ribcrio  sfacciatamente  affcrmalTe  cotal  gciiOTtione 
d'huonuni  efler  cufiodi  delle  leggi , la  doue  hauea  da  chiamargli  più  rollo  difiruggitori  del 
popolo,  come  gli  appella  Tacito  - ’ ‘ , 

Mora  quefit  Accufatori,ò  fono  palcfi,  ò Irretì;  ò prezzolati,  ò volontari.gli  Accula  ton 
lcfi|,  ò publici , non  furono  pochi  lòtto  Tiberio,  fouorendocgli  cotali  huomini.  ilche  fignifi* 
cò  Tacito,fàucllando  di  Fulcinio  Trione  nel  libro  a.de  gli  Annali.cr/rirt  imer  udccufatores  T,io 
' uuingtniumerat,euidmaq-,  /4ei<»u4c.& nel  libro  follo,  parlando  dclTacculàdi  GaioCefiio 

contra 
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conta Q;5,crueo,  éfe  Minutio  Thermo.  moptltm,  multi ptrcuiAtumvnz  affai  piìigli  ot- 

culti, ò Icgrcrij  come  appare  da  quello  fteffo  luogo,  li  prezzolati, ò ftipcndiati  doueiia- 
;no  effere  infiniti  ; ma  de"  più  \'ili . ! TOlontarn , ò non  pagati , erano  de'più  nobili , & che 
in  pi  cmiodi  coll  maliiagia  opera , come  era  il  couinar  quello,  Se  quello , a^cttauano  di  gua- 
dagnar la  gratia  del  Prencipc , Se  di  hauer  honori , Se  dignità . quali  furono  Latinio  Latiarc 
Portio  Catone,  Pctitio  Rufo,  & Ma  reo  Opfio,  di  fopra  nominati;  che  mtti(comehò  detto) 
erano  fiati  Pretori , Se  bramauano  il  Cònlòlato . liquali  ingannarono  con  male  arri  Titio  Sa- 
bino, ili  ufirc  ca  ualiere  Romano , (lato  a m ico  di  Cermanicoj  Se  con  aeculc,  deteftimonian- 
ze  lo  rouinarono. 

Ma  làrà  bene  di  vedere, qua,!  forte  di  Acculà(ori,ò$piom,  ficnopeggiori.òi  fegreri,òi 
palei! . 

Davnl.ato|archerienopeggioriiIègrcti,écnonconolciuti,perciochc  traducono  fono 
^tie  d'amicitia ; come  fìi  tradito  Titio  Sabi  no  da  Latiarc  ; ò almeno  praticando  con  gli  al- 
tri , lenza  efler  tenuti  a folpctto.  S'aggkinge,djeper  ordinario  li  ^>ioni,ò  rapportatori  legre- 
n,  fono  de’  più  nobili  5 vergognandoli  quelli  di  fare  cotale  vlEtio  palclimcntc;  & però  tono 
ctiandio  più  pcmitiolì,pcrciochp  hanno  più  facile  entratura  al  Prencipc,  de  appo  lui  mag- 
gior eredito. 

AUo'ncontro  par  che  fieno  peggiori  i palei!, de  notorij,pcrciochc  fono  più  sfacciati  de  non 
fi  vergognano  di  acailàrcakrui  di  qiulunque  defitta  Amkingefi,  chequefii  tali  fono  ordi- 
nariamcntchuomini  baffi,  de  vili , Se  per  confluenza  indinatipiùde  gli  altri  alle  colè  igno 
tniniolc,  deadogni  forte  di  trificzzc, 

' Rilblucndo  cotal  dubbio , è da  dire , che  i palei!  cficndo  più  vili  di  conditionc , fono  .tneo 
piùinfefii.depiùpcrnitiol!  allamoltitudincoltrcdiciòfàcendoacculc  di  più  forti  di  cole, 
recano  efien  fiuamcncc  maggiori  danni . ma  i fcgrcti,  eflendo  de'  più  nobili , fono  più  nocini 
a i Grandi.  S’aggiugnc  che  quelli  fono  fraudolcntijdi  pcrcioche  la  fraude  è aigométo  di  ma- 
ligni  natura  ; pero  aflblutamcntc  fono  peggiori,  de  le  ben  i palei! , per  clTcr  huonuni 
baffi,  de  vili;  fono  pronti  ad  ogni  maniera  m trifiezzc,  tutrauia  magnori  iniquità  com- 
mettono i Nobili,  quando  piegano  al  male . Dalla rifolutionc dinotai  dubbio, fi  caiu  la 
rilolutionp  di  vn'altro,  che  e, le  peggiori  fieno  i Rapportatori  prezzolati,  ò llipcndiati, 
che  dir  \c^liamò,òpur  i volontari  ìmperochc  cffendod’ordinarioli  prezzolati,  nuomini 
plcbci,dei  volontari,  nobili,  è da  dire  liftcffo,  chef!  è deno  dei  palei!,  de  dei  fcgrcti. 

Gangli  Acculàtori  fègretifi  pofibno  numerar  coloro,  chedanno  al  Piencipe  querele 
contro  chi  che  Ila , con  memoriali  lènza  nomi  d' Autori . fiquali  non  1!  dcono  in  m.a- 
nicia  ninna  ammertere,non  potendo  corali  querelatori,  come  non  conofeiuti,  efler  con 
dannati  nella  pena  del  taglione.  I.K>ndccon  tali  memoriali  non  fi  fa  altro  che  dar  mate- 
ria di  sfogar  ingiufiamcntc  i priuatiodd.  però  Traiano  in  fcriuendo  a Plinio, dice, ò'iim 
aud’i't  veri  pteptfiii  Uhllif  nullo  (rimine  locmii  battere  dcbetit,  nam  & ptfimi  exetnpitintc 
fteulie/l.  . • 

Eflòminiamo  hora  le  fieno  più  trilli,! Detrattori,© gli  Acculàtori.  Da  vn  canto,  che 
più  trilli  fieno  i Dettattori , apj^iarc,  }>erciochc  (come  fi  è detto  nel  antecedente  Capo)  fc- 
dilcon  principlmcntc  la  Nobiltà,  & hanno  ardiredi  aflàlir  finoil  Prcncipe.  Dall'altro, 
che  fieno  più  trilli  gli  Accufitori , appare,  pcrcioche  fono  più  maligni,  non  contcn- 
dandofi  di  ofttndere,  ò di  vendicarli  con  prole, come  fanno  i Maledici  5 ma  procu- 
nndodi  veder  mal  trattato  quello,  che  acculano,  etiandio  nella  vita.  La  rifolutione  del 
dubbio  e , che  più  danno!!  al  Prencipc  fonoi  Detrattori  j ma  più  dannofi  a'fudditi,  gli 
Acculàtori.  quelli  più  arffiti,  mia  qucfiiafiblutamcnrc  più  trilli  {pcrcioche  fono  llromenti 
di  maggior  male. 

Oi^dcriamo  in  oltre  le  i Delatori  fi  debbano  appellar  cuftodi , Se  guardiani  della 
falutc , Se  dello  fiato  del  Prcncipe , ò pur  Minifiri  della  crudeltà  > de  dcirauaritia  di 
quello.  Che  fi  debbano  chiamar  Cuftodi ,&  Guardiani  del  Prencipc, appare, pcrcioche 
rapportandoli  gli  andamenti  di  quello,  de  di  quello , lo  rendono  cauto,  anzi  il  foto  ti- 
more di  non  effere  accuùti,fì  chcglihuomini  fi  guardino  dimachinarc,  dè  di  cogitare 
jeonrroil  Prcncipe. 

Maallo’ncontro.chcpiùtoftofienoda  appellar  Minifiri,  de  llromenti  della  crudeltà,  de 
dcirauatitia  del  Prcncipe  .appare, pcrcioche  fono  fiati  lèmpre  in  maggior  (lima  apprcl- 
fo  i Tiranni  crudeli, de  auari,  per  timore,  che  quegli  hanno  de'  lùddiri,  de  per  ingordigia  della 
Ipr  robba , che  appreffo  altri  Prencipi . Anzi  i.migliod  Prcncipi  fi  hanno  hauuti  a Ichifo , de 
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difcdiliacciad . comcfcccinparticolarcTito,iJquaJcJiriJcgòina(priflìincIlòJc,&  fece 

• \oipcgg}O.SucU3tìÌO,  /HUradi$erfatmporum,G-deU:ores,  tUMditloresque trapf  tx Ucemia  veteri. 

.8.  ^tdHiittfotofUgeUis , aefufiibus  cxftf,  ac  acni  fimi  tradufìoc  per  ^nplùteatri  arcnam,  panim  In- 

Tiu.^cT.  ^V‘‘'"f"‘‘‘‘^’"''"^'‘>'‘>’”i>‘'^i‘'p‘‘’ùmiHafpctiirimt/7tfutatum  tf»fW.EtOpilioMacrino,Prenci- 
DtMcim  pe(iécondo  clic  (criuc  Dione)  de  buono, d^giuflo^iJ quale puniua  cotaJiJiuomiiudicapital 
UatfiM4  f.  pena,  fc  non  prouauano  le  acculò  j &prouandolc,Jidichiaiauainfànij,dopòhaucrJoropa 
gatoil  premio  in  danari.  ‘ 

I’crril'dutionccdadirc,chcqucftagcncrationed’hnominilòruepcrla  cuftodia  de'  Ti- 

Mttriwt.  ranni , & fcruc  alla  cupidigia , & alla  crudcl  td  di  quelli , ma  a i buoni  Prcncipi  fono  inutili , le 

*ir»l  ucio.  noi  parliamo  de  i Rapportatori  iqtrinlòchi,  ma  parlando  de  gli  cftrinlcchi,  cioè  di  quelli,  che 

ragguagliano  delle  cofe  fuccedenti , * tratamcfiappoaltn  Prcncipi,  fi  dee  far  altrogiudi-  . 
ao  .nia  di  quelli  noi  ragioneremo  nel  capo  delle  Ipic. 

Seguendo  bora  il  ragionare  dei  Dclatpri,  certa  fpetie  di  cotali  huomini,  fono  tolerabilij 
' • Se  quelli  fono,  de’  prezzolati,  quelli,  che  feniono  per  mezzi  ad  Scoprire, ò a far  capitar  in  ma 
nodel  Prcncipc , ò de  fi^i  Minillri  dellajiullitia , gli  offenlòri  ingiulli  dell'altrui  vita,ò  i ra- 
pitoti dell’altrui  tobba,  ò i colpcuoli  di  misfatti  enormi , de  a tali  Delatori  fi  può  dar  nomc,lc 
non  di  conlèruatori, dimeno  di  aiutanti  a conlcruare  la  quiete  publica . ma  non  è però  che 
l’yflitio,  anchorche  vtilepcrlo  nutntcnimento  della  giullitia , non fia infame;  eflendo colà 
tupcrcuole  il  farli  mezzano  delle  afflittioni , de  de’  tormenti , ò giulb,  ò ingiulli , del  eeno. 
rohumano,pcrprczzo. 


' . n:.’ 

G V A R D I A,  O*  e V s T O D I 
della  perfona  del  Prcndpe^ 


Cdft  Trtnttjìmo^ 


1 f "jRtRNClPE,  il  qual  s’impattGiiifcc 

ih  vna  Città , ò Stato , ò per  forza , 
* per  artificio , de  sà  dj  non  eflcr  ama 
to  da  fudditi , deyic  tener  Guardia  di  Ibi-  < 
<1*^1'.  ..r. 

[Ckcin  BabilouU.  ; i.  ... 
'itnaf.PtdMCirolib.p.nn.ly, 

2 NONvuollcruirfiiiPrencipcpcrfuaCuar- 
dia d'altra  lòtte  di  lbldati,chem  quelli, che 
sà  non  amar  altripiù , che  lui . 

[Parett  di  Ciro, il  quali  perciò  elejife  CuMuebi a 
e uardia  della  perfona  fica  in  Babilonia , - 

Stpof. Ped  diCìrolib,y. im-it. 

3 DEVONO  procurare  U Prcncipi  di  ha-/ 
ucr  per  aillodi , de  guardiani  delle  pcrlo-* 
ne  loro,  huomini  più  rollo  leali , che  di 
corpo  robulli  ; potencbfi  i men  forti  ren- 
der eguali  à i più  forti , col  me:^'  dell' 
amai. 

[ParerediCìro.il  quale  cefi  ojferuò,  , 
Senof.Ted.diCirolib.7.nu.igh 

4 SO]^ O migliori  CuHodi  <lel  Prcncipc  gli 


amici,  ò Icruicori  bcnifìcati  da  lui , che  i Ibi- 
datimerecnarij.  ,, 

[Parere  di  Ciro  ,U  quale  perciò  cofiumaua  di  lar- 

gemente  donare- 

Senof.  Prd-di  Ciro  lib  S.nu.2 1. 

LA  MIGLIOR  GVARDIA,chcpofi 
fi  haucr  vn  Prcncipc  per  la  fua  pcrlòna> 
è la  virtù  de  gli  amici  , & lòruitori 
che  ha  d’intorno,  la  beniuolcnza  de'lùd- 
diti  vcrlp  di  lui  r & la  prouidenza  lùa  pro- 
prùlt 

[ Detto  d"  Jfecrate  a BUegcle, 
/focr.ntU’Orar.Jeli'^nmin.del  Segno,  m.i  8. , 
DEVONO  ilàui  Prcndpi,  che  lònonuo- 
ui  nell'Imperio,  anchorche  goueminocon 
giulbtia,  de  dicmenza  , guardar  le  perfò- 
ne  loro  con  tanta  cura  ..come  lò  tutti  i 
lor  fudditi  haueflcrò  cblpirato  contro  d; 
elfi, 

[Detto  ilfoe(ate,  in  fcriuendoaTimotbeo. 
Jfoer.rultaTiffolay.su.6. 

LA  GVARDIA  della  pcrlbna  di  \7i  Prcn- 
cipc legitimo,  de  buono,. fono  i fudditi 
proprij . ma  quella  di  vn  Tiranno  , lòtto 
ibrallicri  mercenari)  ; ^rciochc  il  Prcnci- 
M legitimo  domina  Iccondo  le  leggi,  de 
Ibpra  huomini  volontari),  douc  il  "Tiran- 
no fignoreggia  ad  arbitrio  Éip,dc  Ibprafor- 
zati.. 

[Detto  di  yiriflatile , fauellando  delle  fpetie  della 
Atonarebia. 

edri^nel^h-ì-della  Politjiu.ia. 

‘ CHI 


•o 


(ìàpo  tre 

CHI  \furpa  vno  Stato  con  fraudc , caccian- 
doncqudJo , che  dominaua  { è coftrctto  ftar 
del  continuo  armato  con  buoni  guardia, 
ic  non  tntol  che  al  tn^rcndendo  da  mi  clTem 
pio, gliele Icui con  fìmil  arte. 


NT  Esimo..  IP5 

Coni.  Tacilo  jinnaidih.^  nu.4. 

1 5 I foldati  della  Guardia  del  Prencipe-toglio 
no  ciTcr  leciti  di  Na  rioni  fedeli,  Se  valorolc. 
[Sutduli  detta  Guardia  diTiberio- 
CarniTacito  /tnaalMb  J. 


[rtr^uiniofHpvbo tbautadovccifoStniioTulh,  16  NON  vuolcil  PrcndpctcnerpcrGiurdia 


& vfutpatol'/rppaiodi  Roma. 

Liuto  Deca  tMb.t.nu.jó. 

, NON conuicne ad  vn  Icgitimo,* giufto 
Prcncipc.clettodai  Popoli , tener  gente  ar- 
cata à guardia  della  perfòtu  Tua  ; perdo- 
€he  (ci  Popoli  confidano  inlui,èconucnc 
mole  che  egli  fi  fidi  di  loro  j <Sc  le  elfi  non  con 
fid.mo , non  e colà  degua  di  lui  J'dlcr  llgno 
re  (òpra  di  loro  . 

[Petuò  Numa  Pompili»  ffbito  che  fu  fabiUto  Ri» 
ticencio  li  pitcento  faldati, che  Ramalo  bauea  te- 
nuti per  cuffodia  delta  fua  vtM* 

PUlar.'irlla  (''ita  di  Numa , »«.  J. 


della pcribna fua,  huomini  ftranicri , bandi- 
ti dalle  lor  patrie  5 pcrdoche  quelli  tali  non 
hanno  nè  apprcnfionc  del  bene , ne  cura  del 
male,  laonde  li  fanno  ■facilmente  Miniftri 
di  Iceletaggini. 

[Detto  di  Tacilo  3 parlando  tUrtabano  Ri  de’ 
Paribù  itipulfi  ficruiua  di  limili  buomini. 

' Com.Tacilo  jdnn«Uib.6.»u.ji. 
t7  PRENCIPE  che  dubita  della  vedontà  de^ 
-fudditi  verlb  di  lui,  deue  tener  Guardia  di 
,lòldatilhanicri.. 

[Alerone  tenaia  Guardia  di  Germani. 
'Com.Tacito  .Annal.tib.l  j.nu.Si. 


jo  LApiùrcdclc,&lapiùhonorataGuardia,  18  PRENC’IPE,  òCapitan  Generale  dette 
che  polli  hauer  vn  Prencipc , è l’amor  de’  Iccglierc  per  Guardia  odia  pcribna  fita  ( Ipc 
fudditi . ' tialmcntc  nella  guerra  ) di  quei  ^dati , ne’ 


[Coli  tiiotò  Ctfate , Ci  perciò  rieutò  ogni  altra 
Guardia  ìper  cuHodia  della  pei  fona  fua. 

P ai.ir.nellj  Tua  di  Cefare  na.14. 
fi  LA  migliotc,&piìi  ficura  Guardia , che 
podi  haijcr  vn  Prcndpc , è la  vera , Se  loda 

beniuolcnza  de’  Popoli . Pcrciochc  quan- 19  NON  e codiente  à Prcndpc  commer- 
» do  la  plebe , & i Nobili  non  temono  il  Prciv  ter  la  Guardia  ddla  pcribna  lùa  ad  vn  Iblo  ca 
: epe  di  timor  temile , ma  hanno  cara  ddla  po,mavitolhauernc  duc,  acdochc  lèl’vno 

" ^'ita  di  quello, egli  puòdirc  di  hauer  molti  — — ’-<~~ 

•,it^chi , «Se  raol  te  orecchie , per  vedere , de  vdi 
re  ; laonde  intende  mtto  quello  che  fi  1^  > de 
che  li  ppnlà  di  fate , molto  facilmente . 

[Detto  di  Plutarcbo  1 in  piopofito  di  .Arato , quan- 
do-AnlUppo  fi  diede  à perfegpitarlo. 
rimar -nella  Tifa  di  Arato  nu.j. 

4^  Al  Tiranni  non  èmailcdto  vldr  di  cafa 
lenza  guardia  dilbldati,dt  fetal  volta  non  20  1 Soldati,  die  s'alTegnaira  per  Guardia  dd 
li  vogliono  apprcflb.fegli  fanno  andardie-  Pccdpe,fi  voglionopagarilJoppiodiqudlov 

trovnpocodalongi.  cheli  pbganògliajtri^cdochenabbinocau 

[Tiberio  quando  andò  alTribunale  delPretcae,.  là  di  cll'cr  tato  più  diligenti,  drfeddicullodi, 

per  di  fender  f'rgalaiiiaifi  feto  feguir  da'Joldatf  [/I  Senato  di  Roma  ordinò  doppio  fiipeudio  ai fol- 

alquanto  difeofio . Mati  defiinatiperiaCuardiaiCAuguiìar 

Carn.Tacifo.AnrudMb.i.nu.jq.  Dione  /flor.lib.^j.nu.  1 1. 

i)  VOLENDO  il  Prcndpc  làluar  alcuno  21  PRENCIPE, òCàpitajioGencralcd’cf 
dallcmani  del  Popolo, dee  fiuto accompa-  fcrdto,dcc  ndlc  fàttion  pericoiolè  hauer 
cnar  da  Ibldati  della  lìu  Guardia . 

, [ Tiberio  fece  accompagnar  Pifoiie,. 

Corn.Tacito  Annal.lib.ì.nu.9. 

N O N è Codiente  ad  vn  Prcndpc  noouo 
il  tener  per  tua  Guardia  ^llo  numero  di 


quali  hà  Cbno(ciutopcrilpcricnza>maggior 
alfcttionc  verlb  di  le. 

[Cefare  dimendocor^attere tonerà  AriouiS}o,pre. 
fe  per  fua  guardia  la  deeima  tagiane. 

Dione  /fiorJib.fS.nu.ro. 


voleflc  tradirlo,  non  gli  mandii  vn'altro,' 
che  lo  cullodilca  . Se  quelli  vuol  eleggerli 
hucxnini  nobili, che  habbino  hauntÒ  altri 
carichi , &:  che  fieno  ilpcrimcntad  nella 

fuerta. 

Parere  di  Mecenate  t in  ecm figliando  Auguiìo  te 
ritener  t Imperio, 

Dione  /Hot. lib.%0Mi  J 5 . 


attorno  vita  Guai  dia  «fi  Ibluti  valenti,  Scafi 
fenionati,  pcraiutod^  pcribna  lùa, 
[GìoiAÀ  Belifario hauer  ma  tal  Guardia  yquando 
tombauifoga  Roma  to  i Gotbi . 

Procop.Guer.Goth  lib.t  .nu.6y. 


Ibldati  vnitiinvncorpo,ibttovnlblCapoj  22  E'migliorGuardiijScptefidioalPrcndpe, 
pcrdoche  qud  tale  potrebbe  Icuargli , per  Pamor  de  i fudditi,  che  yno  ftuolo  d'huo- 
piczzodiqotalGuardia,IoStato,<Sclavita.  rminiamuti. 

[Tal  pericolo  eorfe  Tiberio , bouendo  compitato  [ Detto  di  S.Tbomafo , Uqual  allega  Cieerone  . 
fbe  Sciano  vaiffe  in  vn’Mogguiifento  tétti  i /«Ir  S,Tbom.del  Cou.dt'  PrentJib.2.e.iam.ì . ^ ^ ' 
iatiPietpùanì. 

.JR  Z Dìftnf» 


Dl^C  ORSO  rKENT  ESÌMO. 

Dìfiarfe  fipra  il  Capa  T rentefimo. 
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Gairdia  coloro, che  alpir^rono  alla  tirannide , dpè  che  di  Tutori,  ò Capi  del  popolo, 
vcdlcro  fàrfi  Signori,  lòtto  colore  di  hauerne  mcfticro  pcreflerfi  tirata  addofloiamaJiut^ 
lenza  di  molri,per  cauli  di  ellb  popolo . coli  fece  Dionifio,  ilquale  occupò  il  Dominio  di  Si- 
ngola, &Pififtrato,  che  occupò  quello  d’Athene,  Scia  ritennero  dopo, per  guardarli  dai 
medclimi  fudditi . Se  ne  Icruirono  quelli , che  pttcnncrogli  Imperi;  per  forza , parendo  loro 
di  hauerhilògno  di  guardarli  da  coloro,  à cui  tali  Imperi;  liaueano  vlùrpati,ò  follerò  po 
|)oÌi  liberi , da  elfi  priuari  di  libertà , Se  opprclli , ò Prcncipi  cacciaci  di  Stato . c»li  l’vsò  ÀU* 
guftoinRoma , hauendo  vliirpta  l'autorità  del  Senato,  & del  popolo;  & Ciro  in  Babilo- 
nia,poiché  hcbbcacquiftato  il  Regqo  d’AlIiria  . IVno,  Scl’altrQpCf  lorza  d'arnii , di  Qro 
icriucScnofotitc,Co»/i<lrr4>if  aiiteai  qutinlocotesfua  iffcnt>quiin  nunus  fumerei  Jmpetium  muU 
lorummorlalium,&-  ila  fe  pararci, VI  qui  moli  futurusefieivrliis  amplifima  omnium, de  quibuseon- 
fhitl,&cìuitalemiUtmficergafebabereaffe3am,  vi  qua  erga  aliquetamaifimè  hoJiUi  animo  cjìepoft 
fet , opus  tfj't  libi  eorporis  tuflodia  exinimauit,  &c.  d'Augulfo  dice  Dione , che  \$ò  la  Guardia , 
Sceheil  Senato  decretò,  che  ilbldatidieflà  Guardia  haucflcrodwpia  paga,  le  parole  fono. 
Tun( siatimflipaloribuseius ,qkoat(uraliori  tuflodia  nimirum  muuitus eff et , dùplex eiùs  quoti  rtiiquit 
mitilibus  pendebaiur  ,(lipenilium  vtdaretuT,dectetum  il  qual  doppio  foldo,  erano  duc  dena^ 

ri  il  giorno  ; condofMcolàchc  Io  ftipentlio  ordinario  de  gU’alrri  tolda ti,follc  vn  denaro  il  dì , 
coli  diccTacito  nel  libro  primo  de gli  Annali, quando  parla  dell'anunotinamento  delle  le- 
gioni Pannoniche . Ma  lauiamentc  fece  Auguflo  ad  viàr  la  Guardia , pcrcioche  liberate 
configliò  Timotheo,  il  qual  era  fuccelfo  in  vn'Iniperio,  occupato,  non  da  lui,  ma  dal 
padre, anchorchc  innocentemente  wucnc.àcuftodirficon  diligenza , come  le  tutti  i liid- 
diti  follerò,  contro  di  lui  congiurati.  &èda  dire,  che  crraflc  Giulio  Celare,  di  cui  foriuc 
PIuarcho.,che,obfecraniibusaaii(it,vtprefidio(orpur  muniteli  multifque  adidoperam  Juampol- 
lieentibut, factrenoluit,falius effe  inquieas mori  femcl,quam«fftdua  exptSaùone  pendere,  impero- 
chc  efièndofi  fatto  fignor  diRoma,non  haueua  da  pcAaderfi  che  tutti  foITcro  per  Ihr 
quieti;  Se  Ipcualmente  douea  credere  che  non  s’acquctcrcbbono  i figliuoli, &i  legnaci  di 
Pompeo . Se  il  non  prezzar  la  vita , Iponendola  del  continuo  a manifclli  pericoli , non  era 
prudenza.  Se  eraciò  tanto  piùda  riprender  in  lui,  quanto  piùauidaracntchauea  affettato, 
rimperio  nè  fi  può  Iculàcelaliia  tralcuraggine  di  cifex  ito  lenza  Guardia,  Se  Icnz'armi  in 
Senato , poiché  era  fiato  da  tanti  prodigi;  ammonito  del  pericolo , Se  da  alcuna  perfona  anco 
auiùto,  della  congiura  contro  di  efibordita . ficomemeritòpur  biafimoii  dilprczzo  del- 
la vita , che  molhò  Ncrua,  qi^do  fi  puolé  diórmato  trà  congiurati.  Se  le  Ciplclo.chc  Sifite 
Tiranno  di  Corintho,  potè  viuet  lenza  guardie , è da  attribuir  daaU'cflcr  fiato  ellb  ( come 
afferma  Ariftotilc  ) accetto  al  popolo,  Se  hauer  infranto  la  podefia  de  i Bacchiai,  che  auanti 
di  lui  haucano  dominato  nella  ftcllà  Città.  Ma  Ariftexlcmo, detto  il  molle hauendofi  vlùrpa- 
ta  la  Signoria  di  Cuma,uon  fi  contentò  di  vna  guardia . ma  ne  tene  tre,  come  fcriuc  Dionifio 
Halicarnafco;làpcndo,che  per  efiér  entrato  con  violenza  Se  audeltà  nella  tirannide  era  odia 
to  da  molti.  Ma  ritornando  alla  GuardLi.c  certo,clic  Tiberio  non  n'hcbbe  bifognq,comc  ha 
neuanohauutoAugufto,SeCelàrc;pcrcioche,òi^timo,òn5legitimo,che  da  principio fol' 
le  tcnuto,cliiara  cola  c,che  più  nó  a era  chi  hauellc  conofoiuta  la  libertà,  ò chi  naucllc  legni 
lato  le  parti,ò  poteflc  rimetterle  in  piedi  cótta  vna  potSza  horamai  inuccchiata;pcrò  la  vso  p 
foto  tiranncg^rc.Ne  più  bifogno  n'hcbbcroquefli  de  i dciccndcnti  di  Cela  re , che  tennero 
rhnperiodo^cllbTiocrio.anzi  meno, per  cllcrgià  ftabilita  affittola  Dcminationc  nella  lo 
ro  fanuglia.òndc  Galba  neH’adottar  Pifonc,S'i'&  Tiberio, & Caio,&  claudio,vnìus  familit  qnaft  ha 
. reditat  ftiimus  loto  libertaiii  erit,  quod  eligi  tapimus . Et  Nerone  màcod'ogn’altro  n'hauca  mcftic 
' to,clTendo  il  Icfio  Prcncipc  della  cafi.  ma  il  voler  ellb  tiranneggiare,  To  fece  non  foto  vfire  la 
Gua?dia,ma  anco  confidar  più  nei  Germani, come  ftranicri,<3ie  nei  Romani,òItaliani;iJchc 
dille  Tacito;^ ditabantq-,  per  foraiper  domos,  tura  quoque.&proxima  Afunicipiorum,pediies,cquiiesque 
• permìxù  Germanit.qnibus^ebat  Prineeps  qua  fi  externis.  La  qual  bada  di  ciifiodi  Germani, afferma 
Dione  eflcr  fiata  vfita  primieramete  da  Augilfto;&  dicc,che  erano  Bataui.St  che  feniiuano  a 
canallq,  Tm  equites  aticnigerwt  exttaordinarij.  Balani  appellali  à Batauia,que  rflin  Rbeuo  infuia,cuiut  inco 
ltartefi;iiit4«(/fp<»/foi/.manódiccqu5tifoircrodcllaqualcau.'»lieriafiraqrdinariadiBataui,m^ 
rauiglia  ò come  nò  facci  menuonc  Tacito,doucnumctàdole  forze  dcJi’imp.  Romano  lòtto. 

Tiberio, 
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Tiberio,  racconta  in  parricolarcqueilc,  chcftaujnoin  Roma,  dicendo,  Quantjuvn  kfidrm  vr 
bevipToprius  milet,  mi  f'’tbait,fiitut»'Pr£totuit>hottrs,  f.ihtnitfituiè,  f'mbtUqiie4^tBx,akt  Tntete  Jmnal.  IH’. 

. (c  non  diciamo, che  encndoftatacotalguardia  di  Germani  •»  f- 

Iellata  da  A«igufto,non  era  anchorda  Tiberio  fìara  ripigliata.  WJ* 

Ma  pcrciochc  le  G3hoiti(comc  dice  Vcpedò)non  eranod'ordin.irio  di  piu  di  tinrjiie  in  (ci 
cento  lòldati.ccccttuata  foto  la  prima  di  ciaicuna  legione,  la  qualchaueua  in  cudodia  l’Aqiii  vntvt  ti  1. 
la.chenecontcneamillcdugento  trenta  fette,  tra  fanti,  drcaiialli,  non  sòvedcic  come  al  i.c. 
tempo  di  Tiberio  non  foflcropiù  clic  noueCohorti  Pretoriane,  checrano  li  proprij  fol- 
dati  delia  Guardia  del  Prcncipc  ; affermando  Dione , cheal  Ilio  tempo,  cioè  regnando  &tti- 
mio  Seucro,  & dopò,  erano  i lòlda  ti  della  Guardia  dell'Imperatore,  diccc  mille.  Siipawei  au-  ^ 

temeorporit  /mprtaiivii  ((i'icecgli)f‘!':i  dettmmitUa  .injeumdiml't  pauts  . Se  non  diciamo  cheli  ' 

«umcrodc'foidaridelìcCohorti  Pretoriane,&:Vrbane,eramaggiorediqueIlodelleCohor  ^ 
ti  delle  legioni  ,di  cui  parla  Vegetio. 

Ma  queir v(ò  di  tener  Guardia  d'huomini  armati  per  cuftodia  della  perfona , come  clic 
foflc  inftituito  ordinariamente  da  t.ili  Prencipi,  quali  nabbiam  detto,  tuttauolta  s’allargò  poi 
ctiandio  ailcgitimi,<5cgiiifli.ma  giivnilcnetaKeroper  neocffità;glialtri  (ènelcmironopcr 
dignità . Onde  Mamemno  nel  P.inegiricoà  Giuliano  Imperatore  diceua,  ^ma  igitur , (s  /«• 
titnis  lumxlooilif  atiiuepilis,  non  coflodixcarporii  funt,]ftd quidam  ImperaiorU  Mtieflatit  fotemniior-  Ptiuf.  » 
natili.  Et  coiai  ci^uine  è lèmprc  venuto  continuando.  Ma  i veri  cuftodi  della  vita  di  qucfti,fo  Gi»/i«w. 
noi  propri)  lìiddid.  kegttd  C/«iè«r t»//o</i«»f/<r,diccAriftotilc,&ManiertinD  nell'allegato luo 
gojfeJ^tDiWf/t  u.pnirÌì.cic>ciiifold!ltica(Ìod'l,quumfÌTniil^mofismnTOuuiciamotisoblepiiisiim  .. 
aueng.idiochc  tuttij  fùdditi  fieno  fedeli  cu  (lodi  di  tali  Prendpi,(òno  però  più  de  gli  altri  quel 

li,chchannodacilìriccuuti bcncfici:pcrlaqualco(àCiroappoScnofontc,.^<fX'><<'‘'ù'f“"'-  »«'4- 

grado  amiiot,  eoi  ilatno&  iBefauroi rjfe , Ó infiodet  lam  mtiipfiui,  quain  bonoiumncflrorum,  Multe  fi-  SmtfPnLdi 
deiiurii.quàmprffefUiìmeeffrnnnenenarijcuflodei . Et  maflìme  dei  buoni,  dCvimiofii  ai  quali 
non  manchi  la  prouidenza,chc  èpropria  loro  virtùiimperochc  le  vn  Prencipefofle  tiaicma 
to,  nonbafiercbbonomttelc  Guardie  del  mondo,  òdi  ftranieri , òdi  fudditi,  che  foflèro,  à omi  daW 
cndodiilo . però  Ifocrate  nell'Oratione  del  Regno  à Nicocle  dicea , cufiodUta  cuponi  effe  puu>  Amwùm/h. 
imiffintam , lum  amicorum  yinutem , tur» cìuiim  beneuitentiam.lum  tuam prouidentiam . ' .d'i  s<I«* • 

Ma  volendofi,òper  bilqgnq,ò  lènza,  tener  cuftodi  della  perfona, è da  vedere  le  fia  meglio 
eleggere  à tal  \ fficio  fudditi , ò foraftieri . Et  da  vn  canto  parche  fia  meglio  clegKr  fudditi  ^ 
pcrciodie  fi  come  migi  i^^no  perla  guerra  i foldati  natiiii,chcgli  dranierùcofi  s’hà  da  ere  Se  (ia  me> 
dcre  che  fieno  anco  mig^^kerRcuftodiadel  Prcncipc.  DaH'altro  pr  che  fia  meglio  elee-  gl»  efcg. 
get ftranieri 5 pcrciochc rn^no piò occafioni  dìdilguftari  (lidditi, &dÙ renderteli  confo 
gucmcmcmcnemici .clicnongliftranicrij &pcròmenofipuòaflìcurarcdclla  aiftodiadi 
quelli , che  ^ quclti . Per  rifolutionedi  total duobio  fi  vuol  cfiftingiicrc , de  dire , che  liPrcn- 
cipi  Icgitimi,  de  buqni,d:  le  RepublichcDcmocratichc,ò  popolati,  ftannopiùfìcurecircndo 
guard aie  da  foldatinatiuispcrcioche  quelli  hanno  l’afÉ:ttionnaturJlc,chc  gli  ftrineftul  qual  Rifolom» 
vincolo  non  hanno!  foraftieri . Ma  i "Tiranni , òmali  Prencipi,  &le  Republichc  Atiftocra- 
Jichc,  ò Oligarchiche,  ftannopiuficurecon  Guardia  di  foldati  ftranieri,  pcrciochci  (iidditi 
odiano  il  gouerno,ò  non  ne  (ranno  contenti.  Laonde  èdadire>chcnarthaue(lè  il,  torto 
NerQnc,volcndDeflèrinalo,àconfìdarfipiiidciGcmiani,chccranoalla  (iia  Guardia,  che  ‘ 

degliltallam.  . • 

Ma  o letodnu , ò tiranni , ò buoni  y ò mali , che  fieno  li  Prencipi , non  dcuono  tener  per 
jcuftodidcllepctfoncloro.huominibartditid’altriStati, pcrciochc  quelli  tali  fonoditon- 
dirione  pclfimi,  de  da  non  fidarlcnc.  Tacitoditoroparlando,inpropofitodi  Anabano  Rè  Amaltif 
, de  Parthi , Net  iam  alind  Anabano  teliquum , quam  fi  qui  exteinontm , torpoA  cufloda  aderaittj 
fuii  quifourlrdibui  exionet , quii  ncque  boni  inteìledui, ncque  mali  tuta  ,fcd  mercede  aluutur, miniflri'fce- 
/fritur.  Et  molto  meno  (è  fono  banditi  di  quello  Stais,' contro  di  cui  fi  guerreggia  5 perdo- 
chc  &1  amor  della  Patria  dcdc'parcnti,  dcilpototphttregiarcil  loro  ritorno,  h può  rendete 
infidi  ; come  prouò  Alcflàndro  d’Epiro , ihqualc  teifcndo  per  Guardia  della  perfona  fua  du..^ 
gemo  banditi  Lucani,mcntrc  gucrreggiaua  nd  loro  paelc , fu  da  ciC , che  pattuirono  il  loro 
ritorno,amma2zandolo,òdandotoviuopri^O!ic,tradito,drvccifo.dclqnalfattoparlando 
L.iaio,  dice,  CSducenioi  fermi  Lucanorumtxulei  circi  fe  pio  fidii, babebai, u pieraquceiuigeneritinge. 
ma  fune,  e um  fortuna  mutabilem  gerenrei  (idem . de  poco  dopò  ; inde  ab  Lucaaii  exulibui  adjuos  nuntfi  Tir.  tm.Vi 
nu/fi  funi  ; piSequereifitu,  promijjum  rfl , Regem,aut  eiuumnunnartuum  , in  pateftatem  daturos.  “ 1. 1*.  *. 

Hicftàminiamo  diqnali  Nationi,  ò di  qual  Iòne  fi  habbino^  (ccglierc,  cioè  fc  più s'hab  '•**®'f  ** 
pi  da  haucr  riguardo  che  fieno  di  corpo  rooulli,  6 fedeli . Da  \n  laro  pare  che  s’habbi  pri  nd- 

R ì palmcnte 
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: pià  fi  paJmeritC  da  riguardare  che  fieno  robufti , pcrciochc  cefi , anchorchc  in  piedoì  numcf n 
ubbi  da  pafieranno^fendere  il  Prepdp;  da  gli  infiliti, <Sj;  dalFinguirie  della  moltinidine.  DaH'alrru 
"■  parches’habbidahauerpiuri^uardoalla  fedeltà,  che  alla  robuftezza  del  corpo  .pcrdochc 
fe*etrf»ne  la  morbidezza  congiunta  conTinfedcltà, può  eflcrpiìinodua  .che  la  debolezza  delle  foizc 
de'cuRodi,  con  la  lealtà  però  Ciro  procurò  dj  Ibmvu'fi  vna  Guardia  più  rollo  d'hiiomini  fedeli,  che 
che  iieno  forti  di  corpo  ; defideliriputoeflèrgli  Eunuchi. nè  glidiede  punto  di  noialafieuolezza  delle 
robufti , ò forze  cor^rcc,  die  fi  (lima  eflccc  in  cofi  fatti  huomini,  p?rciocl)c(qucl  che  fi  fia  di  dò)pcn- 
stLf.  ud.  sò,  chebcnarmando}i,lipotcuarcndcrcpari  dingorcai  più  forti,  il  che  dille  Scnolòntc, 
di^olS-j.  Quòift  corporisfanè  viribus itfititxiihmantuT  tfennm  ftiUtrufi  tiuod (Xaiiuate imbeciUos poffìi  in  bello 
M ij./iji . robkflìr.  Per  la  quale  colà  Ccfàrc,douendo  combattere  con  Arioijifto,  hebbe  auuertcnza,nd- 
rattorniarfi  di  cuftodi  della  pcrlòna,  di  far  (celta  di  lòldati,  che  follerò  piùa  lui  affetrionati  de 
..  gliaìtxi.D(CÌmamaìillegioiitmCaftr(diccì}ionc)Cobu'iemfifxtoriimfibidelfgitdiuòdilloTiimbe>ie‘ 
Mio.fj*  pfod/arew /fBiper/fn/erar,  Alia  ragione  addotta  in  contrario,  fi  rilpqnde  a 

’ bada nzacòU’autoriti  del  luogo d tato  di  Senofonte. 

Coa  qtai  Maefrcndopartclbpratuttcncceflàriane’lbldaticilflodi.lafedelà.quefla.s’hà  conogni 
ro.-eii  poi  ftudio  da  procurare,  laonde  mole  il  Prendpc , oltra  di  vfàr  diligenzain  Iceglierli  di  natura  fe 
M c**nfcrì  ogn’opcradi  conlctuarlcli  tali  il  che  conlegiùrà , mofttandod’amarli , dedi  (li*. 

u»rfi  feikl]'  ttwrli  ; & non  pur  co  i (guardi , Se  con  le  parole , ma  ctiandio  con  effetti , facendo  loto  IpefG 
i cuitoiii . donatiui.col  qual  mezzo  Nerone  guadagnò  gli  animi  dei  Ibidad  Fretorianidiqiuli  più  rodo 
Cn*.Tv-  abbandonò , che  che  foffe  da  loro  aRxmdonato  5 come  diffe  Pilone , duieJlando  ad  cflt 

i/iìT.tii.  I.  prctoriani.&coll'ideffo  harebbe facilmente pomto  guadagnarl'cli  Galba,  fcvlatorhaueflcj 
latr.lili.  dicendo  Tacito  ConslatpomffeconcilUtianìmosqHinpilaaauftepttcifeìdelibeTdladtt . Etleuando 
/»4.  àgli  aImleoccafionidicorrompcrli,<Seadeindcfndi  renderfi contumaci . vnadellc  quaH 
occafioni,  c((è  (ònoin  gran  numerojrvnirli  rutti  iri  vn  corpo,  dr  lòdo  \tj  Ibi  capò.il  chc(quan 
t iftr  W t.  (o  aH'\  nk>nc)auucrtì  Tadto , in  propofito  della  quiete  de  gli  cflcrciti  al  tempo  di  Galba , Iti 
Dim  M u [patifi  iilcreti  txeicitus,quodlahibcTtmum  efi  ad  eoniiiendam  niiUtamafidm,t>ec  viri~ 

■w  ^''t  mijitbd’ituT . Et  quanto  a dar  loro  vn  fol  (ìpo , configliò  Mecenate  Auguflo  à non  forlo , 

nufbprapo^e  iorodue.peròcda  dire  che  erraffeTiberioàdarcil  comando  di  tuttii  iblda- 
ti  ftetoriani  a Seianoj  de  molto  più  a tolerare,che  egli  in  \n  folo  alloggiamento  gli  N-nifièspim 
^ doche  da  quedo  ne  (ègiù  che  egli,  cotiompcndogli,  acquidaffe  con  foro  autorità,  onde  Ta-, 

M 1 1 i pTtfeUutd  modium  antta,inteniit , iifperfas pcrvibem  coborUs , ma  in  taflra  tondiueado.  vt 

' fimul  imperia  qcciptttnt,&t,Mj  poi  chcgli  hebbe  vniti,  /nrrprepMl^iiBWffiturc»  aaimos.aJeiin- 
io , appellando  : (tmul  eentHriones , ac  tribviot  ipfe  diligere . Ma'UOn  ^^pdi  Tiberio,  errò  Qalba,  il, 
•;  quallbffèritrafcuratanicntc.cheOrhones’and^guadagnaiì^rcon  carezze,  d:  con  doni  j 
' glianimidcPretoriani.dLfuquedipiùaccono conompitordilbldatijchenon  Seian<),cl- 

fendofi  valuto  del  mezzo  del  denaro , che  didribul , bora  di  fua  mano.hora  per  mano  al  tnii . 
ifin.uk  I.  ji|Qto,(òp«iif4«iwpri>g«’yJj(ify?(patladiMcuio  Pudeiice  mezzano  della  fcclerarezza  di  Otho- 
&pùfe<fc  ne)vtpetfpttiemcoHuìiùj^otiet  CalbaapudOtbanem  epMlaretur,cohornextubiat agenti tviritimcen- 
li  Lardi J-  tenos  nupmos  diuideret;  qUain  velia publicam  largì:ìonem_  Otto feiretivtibut  apud  jingulot  pramijs  inten- 
ùMPtea  icl,at,&e. 

d***!!’  1 re  Ma,veggiamofc  più  fedcl  Guardia  per  il  Prepdpe,  fieno  gli  huomini  plebei . ò le  perfone 

i pietó.ìn  nobiU.  Da  vna  jiartc  pare , che  più  fedeli  fieno  i plebei , pcteioche  fi  poliono  contentar  con 
•obiU.  ' poco,  dd'cDcr  contenti  i lQldati,fà  che  fieno  anco  codanri  nella  fede . doue  i nobili , prcteii- 
dendo  molto,  de  non  lo  con(ègucndo,fi  alterano,dc  vengono  meho.ElaU'altra  par  che  più  fc 
de  fi  pqdfi  promettere  dei  nobili,  pctciochehannopiùzrtó  d’honorc. 

Riiblucndo  il  dubbio,è  da  dirc,che  ò fi  parla  de’  foldàti.ò  de' Capitani  le  de’  foldatifquan- 
doilgouernoncfifiaodiolt^piùfcdepuò  promctteriìilPrencipe  degli  huomini  nobili 
che  de  gli  ignobili .-  ma  fc  folle  odiofb , al  contrariomerdoche  i nobili  fono  più  arditi , de  per 
Cnm.  r«.  gerierofità  men  di(jx)(H  à fofferit  il  Tirino . laonde  foce  bene  Tiberio  à nò  accettar  la  Guar- 
jtvui.  ut  dia  di  Senatori armatiicheTogonio  Gallafoprcgòcheaccettaffc,  perqu^doandaua  in  &- 
d.fs  7S.  nato.  Ma  quei  Prendpi,che  fono  buoni, degrati  a -fadditi,  ò tengono  vna  fola  Guardia , ò più 
Guardie  j (e  vna  fola , ò di  moltlò  di  pochi  ; ft  di  molti , è necclìàrio  dve  fia  di  plebe  : ma  fc  di 
pochi,douràc(fcrdinobilÌ:dcfctcngonopiùGuardie,la  piuintùna  vorrà eflcrc  pur  di  no- 
Seowglio  Dili;à  i qudi,cffcndo  podiii  non  è dimcilc  il  dar  (òdisfàttione,  de  tenerli  contenti . Quanto  à 4 
fi*  pe  il  CapitanidelleGuaidie,&ràfcmprebcncel^erlinobili:mafidourimtauiahauerriguar- 
Preotipc  do.clìc  nonhabbinopretenfioncàll'lmpcrio.  , 

S^'oiìa*  difaminiamo,  femeglio  fia  perii  Prendpc  tener  più  Guardie , di  differenti  Nationi, 

, dii , ò più"  ^generi  di  railitic,ò  yna  fola . Et  da  vn  canto  pate,chc  meglio  fia  teqcrnc  vna  fola, de  IpctiaJ- 

mente 
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mente  ^ vna  fòla  Natio;ic,pcrciochc  Cai  più  conmrde,  & più  vnita . Dal]  altro  pare  il  con 
n^ip^perdpchc  volendo  vna  far  mancamento , fc  fc  può  con  vn’altra  far  rcfiflenza  .Sccot- 
<4nano,chcfienomald’accordofrà|oro.an2Ìper  emulationefannodgaradibcn  cuAodi- 
re  il  Prcndpe.  però  quafj  tutti  imag|ioriPrcncipi  coffumanodi  tener  piiiGuardic,  ^quel- 
le di  differenti  Nationi,À:diucriìforB  di  piiiitie.  dcnelilmpcrioOttoniano  per  i^rienza(ì 
vede,chcgli  Spaby,che  fono  loldao  k cauallo,ancorciie  molti  diloio  fieno  frati  aitanti  Gian- 
nìzzeri,tuttauia  fbnofèmpredifeordi  condii  Giannizzeri  ; decorai  difcordiaaflicuala  vita, 
^l'autorità  delKè. 


^ FEVDATARI 

dd  Prenclj>e. 

Cdp»t  Trettfejtmpnmo^ 

f ORpINARIOchccoIptodiquali 
fbùoFeudararijvòVa^lJidivnttcn- 
< cipc.  fc  aiiuicn  che  nbcUandofcgli , lo 
vincano  , & gli  diuendno  Signori,  fi  portino 
, crudelmente  Icco. 

[ Delie  <it  gli  ^ mtuffùtm  U tbeniefi  « i Citttdi- 
oi  il  A/ila, 

Tiiti4-  Jflor.lib.  t MI.  » J. 

g E ben  cofà  honcfla  il  guerreggiare,  |»r  non 
fi  lafciar  porre  il  giogo  : ma  non  è già  hóne- 
flo,  chcchiùFeudacùio,òValMo,vx)glia 
far  guerra  per  diuentàf  libero. 

[ Detto  di  Ciro  al  Rè  i' .Armeni*. 

Senef.  Pfd. 'iChalìh.j.nn.}, 

3 QJ^ANDO  vnPrendpc,p  Popolo  fi  fi  Feu- 
datario , o yafTailo  di  vn'altrp , non  può  a ra- 
gione cfrcrinfcfbtDdagliAmid  diqudlo, 
di  cui  fi  è fatto  Feaudatariò,  ò VailàUo  ; anzi 
le  hanno  comindoad  infcflarlo,fòno  tenu- 
ti d'aftcncrfcnc. 

[/ Romani h*Meado*ccett*ti  fotte U loto Imptrioi 
Campani, fetero  intender*  i Sannitijtbe'fi  teJUfie^ 
n dicfftttderfli. 


Lhio  Urea  i./ii  7 nii.S* 

4 VN  buon  Prcndpedcue  non  fóto  perdonar 
leingiiiriead  vnluo  Feudatario,  ò inferiore, 
fanciullo, de  da  alni  gouernato:ma  ancoprc- 
der  di  quello  la  tutc^&  difenderlo. 

'[  Detto  di  Amalafftnu  ,inrifpefia  a Oin/linitno 
Imperatore,  thehaaea  mandalo  a dolerfi  di  Atal*- 
rinfkO  figlinolo  Ride'Cotbi,  0 d'JuU*. 
Trotot.Gner.Coth.Ub.l.nu.tS. 

5 NON  deuevn  Feudatario,  òSeruitorc,com 
panie  fiiperbamcnte  dauanti  ilfùo  Prend- 
pc,alq|uarc  và  pcrrapràcificarri,dopòhaucr- 
loin9uriato,perdc^elof(iegncra . 


f L .A  rgenme  riprende  aCtmttflohiletìfa»  PolOf 
il  fini  andè  armato,  & con  gran  numerodi  gente, 
ad  abboeeisrfi  eoi  Re  Luigi, 
jirgent.  t'ita  di  Luigi ho.$.nu.p. 

6 LI  Ccnfi.ò  Tributi,  & il  rioorfo  di  Vaflàll^ 
ftunminiffrano  del  continuo  caufe  di  con- 
tentipni , tra  il  Feudatario,  Se  il  fbprano  Si- 
gnore. 

[ Detto  delG mt(iardino,parlando  di  certa  compra, 
che  fece  t'irginioOifino  di  altune  Casella  di  Fran 
cefep  Cibò  ,an  aiuto  di  danari  di  Ferdinando  Rè  di 
ìfilappli- 

Guicciard.  Ifier.iib.I -nn  6. 

7 NON  fi  deuc  concedere  a Feudatari  di  im- 
prendere da  loro  fteffi guerre,  ò cótederarfi 
conalrri  Prcndpi,ò  cercar  di  ampliare  il  lo-, 
ro  Dominiospprdóchc  inni|izandofi  co  i pc- 
fieria  cole  maggióri)  potrieno  alpirare  poi 
alla  total  liberi 

[ Ftteiò  Lodaràco  XII,  Rè  di  Francia  non  voife 
tamedere  a i Cenoueft  dieuiera  foia  ano  Sigtnrt, 
F accettare  il  Dominio  di  Fifoi 
Guicciard.  lfior.llb.  j. nu.it,  ‘ 

8 PRENQPE  F«uifaraiion5puòacconfènti- 
re'ad  alcuna  coQ  con  chi  die  fli,  in  pregiudi 
rio  della  fùperiorità  del  fbprano  Signore. 

[ Terciò  Pa^  Giulio  fecondo  affemaua  che  iFer- 
rarift  non  kaueuanopoiato  accetti  il  f'ifdoMiuo , 
àiagi^ratoddla  Re^bUdi Fenetia, in  Ferrara. 
Guietiard.lllor.lib  S.nu  i6, 

9 la  grandezza  de’ Baroni  di  tuo  St^,  ù 
' rinquietudineddPrcncipc. 

Cuitcìard./fior.lib.i}.nu  la. 

loFEyDp  alienato  dal  Feudatario  di  autorità 
propria,  s'intende  cllcr  ricadutoal  Signore 
Ibuiano. 

[ Perciò  Carlo  iìuinio  pretendena  cbelo  Stato  di 
Alitano  f^e  ricaduto  all’ Imperio, per  bauer  A/affi- 
miliano  Sforma  cedutele  fue  ragioni  * Francefep 
primo  Rè  di  Francia . 

Guicciard,  Ifior.tib.iiMt.3.  ^ 
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Difcorfò  /ipu  il  C*f9  Trenuflmoprimo , 

f Anno  molto  conucnicoza  ìnfìcmci  FcuiktariM  Protetti,  i Raccomandati,  i Sodi,  ò 
Confcdctad  di  lega  ineguale,  i Tributari  j,quelii^che  riccuono  da  altri  Stati  in  dono, 
.éciSudditi,pcrciochetuttificpfefl&ncfléfaItr«iinfcriori  dipotcza,&  riconolcono 
Vn'altro  per  lliperioread  eflì . anchorchenon  tutti  egualmente  ■ conciolb  colà  che  i fudditi 
riconofchiao  altri  per  fupcriorc,  & Signor  loro,  quclli.chc  hanno  riceuuto  Stati  in  dono,  n- 
conofoono  colitiche  gliele  hà  dona  ti,fx:t;bcnefattorc,&maggiore,& alle  volte  anco  per  fu- 
pcriorc,  i Tributarli  ricoiiolconoqucllo,achì  pagano  il  tribiitoipcrpiù  potente.  Se  luperiore. 
1 Collegati  <li  lega  inegua|e-riconofcono  altri  per  più  potentc,&  quali  Signore,  i Racconun- 
dati,pcr  più. potcntc,& quali  Signore,  i Protctti,pcr  piupotcntc,&  per  dilcnlSrc  .iPeudaarij 
per  più  potete,^  Signor  Iburano  del  loro  Stato  l'udditi  (per  circmpio)dell’Impcrio  Romano, 
$'intédeu.ano  nd  IbTo  gli  habintori  diRoma,ù  delle  Colonie, ò de  Municipi  j;ma  tutti  quelli, 
checrano  flati  domi  dairanni  di  detto  Imperio,  a' quali  li  impqncuano  gabelle,  5c  tributi, 
D^Uk.ìx  pjr  tpflentamento  di  eflb.  tali  cranp  1?  Città  mclTc  in  lcruitù,&  i Regni  ridiatti  in  Prouinde. 
fri.  1 7J.  Tribuuti  del  medefimo  Imperio, erano  colorp,che  cllcndo  domi,ò  in  prte,  è in  ni  tto,  fìim- 

miniflrauanp  danari, per  aiutar^  guardarlo,ò  ad  ampliarlo . tale  Ib  il  Regno  d'F.gitTo,poiche 
Auguflo  hcblx:  vin  to  M.  Antóhjo.  dcdegli  altri . 1 Soa|,ò  Confederati  de'  Romani , furono 
tutti  di  conditane  dileguale  à lc<o,conciolia  colà  che  non  haucITcto  dii  Romani  altroobUi 
AmmI.  W.  go,  che  diaiutarli  controi  nemid  : la  doue  quelli  tencanoobligatione  di  conferir  loro  armi 
dedaterra,  dcdamarc,  non  lblppc^conlcruarrimperio,maancoperaumentarIo.tali  furo< 
TUùJii  I nodaprindpioiLatini;&apiSrclIi)tìMiltialtripopoli,  de' qualiparlando Tacito, dopòha- 
f ' ' uccnumcratcicptopriclbt?cdcRomani,dicei 

tjuc.&turxiliacoboniiitit  tire. Magli AthcniclìcoflringcuanoiloroSocijaconferirloroetian'. 
dio  denari,  le  ben  lòtto  colore  di  mantenerla  communclibcrtà  della  Creda . di  chcThuci- 
àide,TnHcprinffictmsiiiutifuat  alt  .A  tbtniemftbus  Magifltatvs,tfHÌiktbSmt  QuàHotesCrttU  iti  celli- 
gebanttributwH-ftc^nìmttomitibaUTiUipccimiiriimtomTibMio.  (fc.  il  che  però  è da  intendere  di 
omeàtri-  9“^'  Sodj,chc  etano  Suddiri,non  de  gli  altri,  che  erano  di  conditione  vguale.  ddle  quali  due 
forti  di  SociifàmencioncThuddide, inraccontando  la  prima  battaglia  ,^checlfiAthenicG 
diedero  coi  Siraculàni  /prellb  Siragofì  -,  dicendo,  -etrgitti  aMtm,alifq!U  libiti  Setq  dimicabant  vt 


uioobligo  diconferiraiuiidigentea  iRomani;  èda  creder  che  hauelTero  que' popoli, 
jimaal.lH-  quali  era  Hata  reftimìta  dalorob  libertà;  de  que'  Prencipi , a cui  haucanodonati  gli  Stati, 
trà  li  primi  furono  iCred,  liberati  dalla  Icniitù  di  Filippo,pcroperadiT.Qninao  tràilè- 
condì, Rhelcuporide,  & Còty , amendui  Rè  di  Thracia,  che  da  Auguflo  haueuano  ricqiuto 
^r*«.r»8Ì  *1“®^  Regnain  dono . Se  motto  Coty , <St  condannato  Rhelcuporide,  il  figliuolo  di  lift  Rhct 
bifi  4.  memlce , <Jd  figliuoli  di  Coty , che  riccueronorifleflbRegno  da  Tiberio . & luKi , il  qual  tc- 
fib)}}-  neatndonala  Mauritania.  Mautot tuba  Jtexarcrptrat.demm pepab  Romani . ferine  Tacitò. 

nia  non  ferine  da  chi ITiauelTè  riceuuta  .dice  ben  Dione,  che cofluihebbe  il  Regno  diNu- 
oì«*  nri  naidia,  il  quale  era  flato  dj  lùo  padrc,da  Auguflo  : de  penfb  io,chc  Tacito  erri, ponendo  Maiu 
eintffo  Ino-  ri,  in  cambio  di  Numidi.  Ma  in  protettione  HmtendeuanoelTcf  coloro,  che  volontaria-, 
mente  hauea  no  ricercata  la  tutela  del  popolo  Romano . tali  erano  gli  Hibcri , gli  Albani , de 
-AmaaUto.  gljaltti.de  quali  Tacito, -Yfco/ix  hybero , jilbanonuf,  &aUjs  Ritibnt , (jni  nognitudint  nofìta 

proteguntutaduerfac  txtttna  Jmperia.  dePrafutago  Re  de  gli  Icciùlarichiclc, morendo,  a Nc-^ 
jhaui.  ni.  rone,per  li  figliuoli . le  non  è più  tofto  da  dire , che  quella  folTc  raccoma  ridanone . 

14.Mt.17.  Feudatari  dell'Imperio  Romano  erano  tutti  coloro, che  riconolccanolo  Statò  da  eflì 
4 9».  Romani,  ò per  hauergliele  lafciato  per  ratto, ò per  hauetglicle  allbluumcutc  donato . di  che 
quelli  pagauano certo cenfb  inlcgnodilbggctttione.ule  tu  Antioco,  vinto  da  LCorne- 
Titd.  ^ lio  Sdpionc,die  perciòprclc  il  lopranomc  di  Afiatiep.  tale  fu  Eumene, che  ottenne  le 
T.  Ludo  Df  Prouincic  polle  di  quà  dal  monte  Tauro , die  erano  Hate  di  Antiocho  : eccettuate  la  Lida , 
fa  a.tn.-j.  &Ja  Caria  jpcr  premio  dihauerprcftato  aiuto  in  quella  gucrraai  Romani . de  tali  fmonoi 
* Nmm-  m Rbodiani , che  perl'iftellb  merito  confeguirono  in  dono  la  Lida , Se  p.mc  della  Caria , con 
Aif[.  j.  alttf  Terre . Ma  Alcflàndro  Magno  moflrò  più  lìngolar  benignità  de  i,Roni.ini , perciochc 

/.».  nondonauagb  Stati  dei  vinti  ai  compagnid'amiejiiaaintcddlnùPrcncipi  daluiluperati 

Se 
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^ ulhor  nc  aggiungcua  loro  de  gli  altri:  Se  gli  lalcijiu  ncl/'ellcrloro  di  prima, cioè  lib 
lènza  obligo  di  pagargli  colà  veruna . Ma  non  c da  inganjiarll  a credere,  chd  vna  Ibcf 
Ibdcroi  tributi  > & i riconolcimenti  de'  feudatari , che  noi  appelliamo  cenfi^rcior'- 
mani  dopò  la  morte  dei  Dccij , regnando  Vibio  Gallo,  pagarono  tnbutoai  ^ithi;  < 


201 
;liberi,3c 
i IbcUa  colà 
crcioclieiRo- 
„ ; come  Ieri 

ucPom|»nioLcto . dcNiccforopagò  tributo  ad  Aaronecapo  degli  Arabi . come  afferma 
Paolo  Diacono,  denon  per  dò  fùrimpcrio  Romanoinque' tempi  Fcudatariodc’Scitlii,ò 
ideigli  Arabi- 

Ma  lèfollè  da  chiamar  tributo  quello,  die  pagauano  li  Rè  di  Francia  alli  Rè  d'inghijtér- 
ra?  Li  Francefilo  chiamauanopcnfione,<S:gl'IngIefi  tributo  . rAigcntonc  duellando  di 
quello,  che  il  Ri  Luigi  XI  hauea  accordato  di  pagare  al  RèOdoardo.riferifte  vn’Inglefe 
haucrdettoall’Arduclcouo  dìNarbona.a»  cam peamUm ,<jUitnobit  perfotuimr  à 
tietn  vivaiis , ttihutiim  rii . non  penfìo  ■ Sc  non  lènza  ragione , poiché  fi  pagana  per  ricomperare  i 
danni , che  gli  Inglefi  poteano  fare  alla  Francia , altre  volte  da  effi  tuflitta . però  è certo , che 
lì  banca  da  chiamar  tributo . 

Ma  chednemodi  qndIo,che  pagana  rifteflb  Luigi  XI.a  gli  Suizzcri,5t  che  poi  hanno  con 
tinuatodi  pagarci  (ùoifucccfTbri  allamedcfima  barione  fino  al  di  dTioggi  ? Certamente 
cdadircnoncfièrmbuto,pcrdochcgli  Suizzcrinonhaueuano.nèhannoal  prdènte  for- 
zedauanagltarcalorvoglialaFnnaa.  mapfivuol  chiamar penfione, come ladiiama  il 
Signor  d'Argentone, dicendo, tape  qHoime pùmum  capii  XextispoUictri  peiifioHis annuas , quat 
dtittde  prifatHit.  ò più  tofto  ftipcndio,  poichc  dfi  Suizzeri  erano  allo’ncontro  come  fono  anco 
al  pcfèntc  obligati  a Icmirlo  con  tanto  numero  di  fanti } Ma  tornando  ai  Feudatari , fi  pof- 
Ibno  diftingucrc  in  tredaflì , cioè  ftrcttilfimi , meno  ftretti , Se  larghifiìmi.ftrctriinmi  appel- 
loquc'fcndanri,  che  non  hannoautorità  di  condannarca  morte,  ò a diminutionc  di  mem- 
bri:nè  di  fargraria  della  vitnacoloio, che  meritano  di  eflèr  fatti  morire . & nelle  liti  ciudi, 
anch'/.  che  di  poco  momento,  non  danno  fèntcnzadifinitiua,mafi  pupaltri  richiamar  da 
jcflia  fuperior  Tribunale.  Meno  ftretti  s'intendono  enèrqudli,  chehannofàcoltadilènten- 
liare  à mone,  de  d>  fi<r  gratia  deliavita . dedi  deridere  qualunque  caufàcinile . ma  però  con 
riclùamoai  fopra.no Prcncipe,  Larghifllmi  Feudatari  fi  deono  chiamar  quelli , che  non  pur 
tengono  automa  difar  le  (udettc  colè,  lènza  che  altri  ixilsi  richiamarfijma  ctiàdiodi  batter 
moneta , allbldar  gente , de  cdificarFòttezze, della  qual  forte  ve  ne  fono  parecchi  in  Italia , de 
in  Germania,  iie  fonoci  tra  efsi  alcuni  ^chc  hanno  anco  autorità  di  imporre  nuoui  DariJ,  pur 
iche  lè  nc  contentino  i popoli,  di  maniera  che  come  quelli  della  prima  clalTe  fonoquafi  affàt- 
to ledetti, &ix)codiftèrenti  da  glia|trilùddid, con  quelli  delia  terza  fonoquafi  del  tutto 
Iiben , de  poco  differenti  da  i foqrani . 

Ma  non  làrà  inutile  che  noi  cerchiamo  , le  fia  lecito  a i Fcudatari(di  quelli  della  terza 
clafle  parlo)  & r guerra  con  .altri  Prencipi,lènza  licenza  del  fourano  Signore . Et  da  vn  canto 

Sarc,  che  nò,pctcioche  la  guerra  può  apportar  la  rouina,  de  perdita  dcDo  Stato.il  clic  fèguen 
Ojlària  in  danno  del  fìipicmo  Signore,  Dall'altro  pare  che  sì , pctrioche  il  defenderfi, de 
rifentirfi  deiringiurie  modcftamtntc , è di  ragion  di  nanira  : però  è lecito  a rialcun  Prenripe 
ingiuriato, dcoffcfo,rilèntirfi, de  con  laforz-inìpignerela  forza-  Perrifolutionc  èda  dire, 
che  ò il  Prenripe  feudatario,  ticn , oltre  il  feudo , altri  Stati , de’  quali  egli  è fourano , ò nò , 
foli  tiene,  òfono  dipinneruo,  dcfoftanza,chcnoncllbfatdo,òdimcno.  lcdipiù,nonhà 
(dubbio,  che  può  far  guerra  . denonpurfoftenendo,ma  ancoallàlendoiperciochc  la  farà 
fome  fourano.  lè  dimeno,  non  può  aftàlirc,  nit  sì  foftencrc,  derifpingcrcil  ncmicojpercio- 
chc  quello  è di  ragion  di  natura  i maquellolàrebbc  mcttcreilfeudoinpericoIovolotariaT 
mente, de fènzaneccfsità.llmedcfimo  fi  bàdadirelcnonpolfcdcaltri  Stati,  cheli  feudali. 

Ma  (è  fia  Icritoal Feudatari^  pacificarli  con  l'inimico, lènza  richiederd  il  conlènfodel 
Supcriore;  Da  vn  lato  moftra  che  nò,  pcrdochc  è giufto  che  il  Signore  de!  feudo , conofea 
/èia  pace  gl  apporra,ònon  gli  apporta  ptegiudirio  - Dall'altro  moftra  chesi,perriochclc 
‘ può  far  guerra , può  anco  far  pacc.Si  hà  da  tfoc , che  le  il  feudatarip  polfedc altri  Stati,  de  più 
grandi  crei  feudo,puòcomc  fourano  pacificarfi  con  citi  glijtiacc.dequandogliaggrada. 
yna  le  nò , ò è rimalo  (upcriorc  nella  guerra , ò inferiore , le  luperior^  non  vi  cllcndo  peri- 
colo che  facci pregiudicionc'pari  aÌFcudo,  nonènc  anco nccellàrio che  riccrdtiil  con- 
icntimentodel  Sourano.  ma  lè  inferiore,  par  giuftochc  lo  ricerchi  5 pcrdoclic  è verifintilc 
chcg;li  pregiudicherà . perciò  anchprchefoflc  neccffariala  ccflìone,chcfcccMalIìmiliano 
Sforza  dello  Stato  di  MilanoalRè  di  Francia, deperò,quantoaIui,fc'ulàbile;  onde  gonfi 
^ jtea  dire  che  folle  caduto  in  colpa  di  offèfà  Madia  5 tutrauia  hauea  ragione  Carlo  Impcta- 
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atóc-avvaawt  lav/a 

«ia  le  vn  Prencipc  teneffe  due  gran  Feudi, IVno  da  vn  Somano,  8c  l'altro  da  altro,  guerreg 
adoquclli due inficme.harebbe da ftat neutrale, òpur  adhcfirc  advnodiloro?  Davu 


XiToluno 

■e. 


loa  Discorso  trentesimoprimo, 

Hora  veg^mo  fcal  Feudatario  fia  lecito  di  con  federarli  con  altri  Prencipi , lenza  richie- 
dere il  conicnfb  di  quello,  di  cui  è Feudatario, òcoqtia  il  volcrdieflb . Da  vna  parte  par 
che  Ha  Iccito^ucrciochc  le  confederationi  ò Icruonopcraccrclccrlo  Stato,  ò almcn  per 
difenderlo . Se  l’vno,  Se  l'altro , non  che  fia  prcgiiidicialc  al  feudo , ma  è vtile . Da  H’aJtra  p.t  re 
che  non  fia  lecito,  pcrciochc  il  confederarli , molha  autorità  libera  di  dilporrc  di  (è,  & dcJI.i 
liia  potenza.  Oltreché  può  il  fcndaario(lènza  làperlo)condudericga  cori  tale , che  fi.i  ncmi 
co  ,ahchorchc  non  dichiarato,  del  lutano  Signore . E' da  dire , cheò  il  Prcncipc  Fetidàra- 
rioticnealtri  Stati  liberi,  òil  Feudo  lolo,  letica  al  tri  Stari , &chc  fieno  di  iiotafail  grandez- 
za, può  confederarfi  a difclàdi  que’ Stati  liberi.  Se  del  Feudo, quando  c nccellàrio  per 
mantenere  le  fuc  ragioni . &adoftclàctiandioconrrachichcfia,fuorchc  comràil  Ibura- 
no.&contrt  quello  anchora,quando  egli  pcniàflè  di  prillarlo  iniquamente  dieflb  Feudo. 
Ma  le  il  Feudatario  non  ticne'altri  Srati  ,'chc  il  Feudo , ò.  le  pur  ne  tiene , fono  di  poca  foftan 
za,  può  confederarli  adifclàcontra  il  Suurano,incafo,  che  quelli  volcllcineiulramcntcprì,:. 
uatlo  di  elfo  Feudo  ; Alle  ragioni  addotte  per  l’vna . & per  Tal  tra  partc,c  facile  il  lòdisfiitCjpcr 
dochcairaddotta  pcrraffirmatiuafipuòdirc,dieclecitoil  confederarli, quando  nonfia 
in  ptcgiudicio , & alla  prim^  per  la  ncgatiiu , fi  può  rilpondcrc,  che  tali  Feudatari , de'  quali 
parliamo,  fono  poco  meno  che  liberi, & ijjctialmcntc  le  hanno  altri  Stati.  Alla  Iccondafi 
può  dite, che  fe  il  nemico  è dichiarato,  può  confederarli  lècoa  djfelà,pcr  refiftcrc  all'in- 
giuftiria.  5c  le  non  è dichiarato,  non  è il  feudatario  tenuto  di  làpcrlo.  &puòhauciidoaltti 
Stati  grandi,  allegarli  anco  ad  offcft,fuòrchc  contrailSourano. 

Da  COKI  rifolutionc  fi  caiu  quella  di  vn’alrro  dubbio,  doè , Icfia  Icdtoal  Feudatario  in  al- 
cun calò  rcfifterc  al  foprano.  Douendofi  dire,  che  le  il  Iburano  vuolca  torto  infdhre  il  feu- 
datariò,  querti  le  gli  può  opporre,  3c  rcfiflcrgli  lenza  cadere  indditto  dimacftà  oflèlà . ma 
inairtocafo.nò. 

Mal 
giando  , 

canto  che  fi  debba  dire , che  s'hauellc  da  conicruar  neutrale,  per  non  offender  l'vno  con 

l'adhcrireall’altra  Allo'ncontro  par  che  li  debba  dire  che  eglihauelTe  da  congiungerfi  ad 
vnodiefli,  per  non  Difendere  colla  neutralità  amenduni . Perrifolutionoeda  dire, cheò 
la  guerra  trài  due  Sourani,c  volontaria  ,& lenza  nccclsità.òmolTada  giiiifc  caule, &nc- 
cellàhc  : foil primo, il  Fcudatariononticnobligodiingerirfiintalguera. lei!  Iccondo,^ 
tenuto  di  adberire  a quello,  che  hà  la  cauta  giulfa,etiandiochc  la  ragion  di  Stato  loconfi 
glialTc  a dichiararfi  per  l’altro.  Confideriamohora  IcpolTì  confedefàrfi  coni’ vnoddlf  due 
foprani,fcnza  cadere  in  colpa  di  maelfà  con  l'altro.  Per  vna  parte  pare  che  sl,jYrciochq 
fcpuò  farlo  con  alni  Prencipi,  hà  da  poterlo  farcctiandiocon  vnfuo  Sourano  .Per  l'altra 
pare  che  nò,  pcrciochc  è Ipciicdi  dilprezzodciraltro  Sourano.  Rifolutamentec  da  dire, 
chcal  Feudatario  è dildctto  il  colicgarfi  con  vno  dclli  due  Sourani  ad  offclà  dciraltro . ma 
per  fua  propria  difefa,  allindi  ributtare  le  ingiurie,  non  glicdildetto.  nè  fi  può  appellare 
dilprcgio -,  le  non  quandoinuitato  prima  daJÌ'aJtro,  hauclft  riculàtodicollcgarfilcco . nel 
qual  calo  però  non  s’inrcndcrcbbc  ne  anco  caduto  in  colpa  di  maelfà . fe  eflendo  ià 

Feudatatio  alTalito  da  alcuno.  Se  richiedendo  tfaiuto  il  Soprano, & non  l'ottcncndp , ò, 
per  impotenza  di  quello,  òpetaltra  caulà,  polli  vralerfi  dcH'aiuto  di  alno  Prcncipc,  ctian- 
dio  nemico  di  quel  Sourano lenza  cadere  in  colpa  di  maelfà  ? Da  vn  canto  molf  ra  che  nò , 
pcrciochc  come  Feudatario,  pin  che  debba  ellcr  nemico  dei  nemici  del  Iburano . Aggiim- 
gcli,chcil  Prcndpc  chiamato  in  aiuto  ,potria  occupar  Io  Stato  per  le.  cofièmoltc  volte 
riKCcHb , per  ellcr  fiato  più  potente  quello , che  era  chiamato , di  quello , che  lo  chianiaua . 
écaucfiolària  inprceiudidodcl  Signor  del  feudo.  DaH’altiti  canto  mofira  che  sì,  pcrciochc 
cialcunoc  tenuto  alia  conlcruationc  del  Ilio,  quandoalni  tenta  di  ingiuifamcntcvfurpar-. 
elide,  deperdò  fipuò  voltar  per  aiutoa  qualunque  Prcndpc,  purché  lia  vero  Prenripp  W- 
folucndolaquilfioneèda  dire, cheòil  feudatario  può  difenderli  da  le  Ifcnbconrrarinfol- 
tò,onò.  le  può  difenderli  da  pcrfc,uonhàda  ricorrcrcadani  ,cheal  Iburano.  (Scie  il  fou- 
ranoriculà  di  dargli  aiuto,  vuol  contentarli  delle  fuc  proprie  forze.  Ma  le  non  può  difcri- 
derfi  da  pcrfc.hàprimicramcntcdarichicdcrcaiutoal  fourano;  &lequcgli  nongliclcdà, 
òpcr  non  potere,  òpcr  non  volere, in  talcafo  puòricorrcrc  ad  altri.  5c  lev 'è  chi  polli,  & 
vogh  foccorrcrlo,&  fia  amico  dd  fourano,  hàauanti  àgli  altri,  da  ricorrere  a lui . ma  Ce 
non  vi  folTc  chi  lo  ^teflc,  ò volclTc  Ibccorrcrc , fuorché  vm  nemico  del  Signore  dd  Feudo , 
aijudlopuò ricorrere, fiiccndo  ogn'opei-.i  di  conl'cruarc  loStato  . &lèdopò  liaucr  folto 
quanto  in  luifollc,  gli  fucccdclTc  di  perderlo , lira  Icufato  ddia  colpa  di  Icfo  maelfà . Alla  ra- 
gione che 


DISCORSO  TRBNTESIMOPRIMO.  aoj  ' 

^loncchcfi  è .addotta, di  c/Iarobligato  il  Feudatario  di  inoftrarH  ncniico  dei  nemici  del 
tourano  Signore, e da  dire, che  ciò  è vero  fàluo  il  con/cruamento  del  proprio  Stato, al* 
quale  ^ prima  tenuto.  Ma  leggendoli  chei  RèdePiirihi\'laronovn  tempo  di  mandar-  al- 
cuni de  lor  figliuoli  & conlànguineia  Roma  .id  alleuarfi  in  corte  dell  Impcrator  Roma- 
no, come  Fraate  inuiò  Vononc,  &Ftaatc:&'VononcMchctdatcjèda-vedcreleque-  S*  !' 
fto  foflc  légno  di  Icggettionc , ò almeno  di  nconofeimerrto  di  maggioranza , ó nò  . Da  p" 
vn  canto  moftra  che  sì.perciochc  non  par-  dignità  che  vn  Prcncipc  grande  mandi  i fi-  fi“i‘uóii  ò 
gjiuoli  a viuetc  in  G>rtc  di  \-n  picciolo, ò vn  maggiore  in  Corte  di  vn  minore.  Àg-  cSnfjngii- 
giugnefi  quanto  a i Parthi , la  conlcflìone  degli  Amoafeiatori  dei medefimi  Parchi , quan- 
do  vennero  a Roma  a chieder  Mehcrdatc,chc  diflcro  eflcr  fiati  dadi  figliuoli  de’  loro 
Rè  per  ofiaggi  aTrcncipi  Romani , Meo  Kegum  ubfides  liieros  duri  ' vtfi  domtftui  Impnit  txieat , fS^creì 
fttregrrflused  Prmeioem,  Patrefquf,quotnmm»fibus  afjiafaiius  Rextuclior  afeifierrtur-  IcriueTa-  Romani  i» 
cito . Il  che  era  cominciato  Ibno  Aiigufio.  onde  il  medefimo  Tacito,  parlando  di  Vo-  magsfo'?*’ 


ordinario  pel- cuttoairii  oajie'i.  >» 
interne  lòlKiiationi.  coli  TnatemandòVonone, boud peritide  mlìri metn , qitimfidei  popnU-  !«*• 
Tiunidifijm.&c  alcuna  volta  per  allìcurarfi  di  loro, che  non  perturbafléro  il  Regno . coli  Vo-  *■•••*• 
logefemandòa  Nerone  ipnncipali  del  filò  lingue,  & rologe/es  qito  bellum  ex^qito  modo  para- 
rtt.an  .emoUiiùUis.liifptatts  pernomen  obfedKm^moHetet,ttadu  nobiliffimastx  fitmi'ia  Utfttidt- 
rum.  dice  Tacito.  Ma  non  mai  affinché  ipppoliincafo,  cherincrefceflcJòroilDominiodi  jmkMiì, 
loro  Re,  potclTcro  ricorrerei  Roma  a chiederne  vn’altro  jperciocheincotal  modo liauielv;  u-  i»- 
bono  i Re  de  Parchi  fàciliutoa  i lor  fuddid  il  ribcllarfi,  ,&  telò  infermo  il  Regnoa  i figliuoli,  A*  *■ 
però  è da  dire , che  quello , chcdificrogli  Ambalciatori  di  efiì  Parthi  a Qau  Jio,  era  pura  adu 
lanone,  come  ctiandiodi  chiamar  ofiaggi,  quelli, che  erano  daddaque' Re:  più  tofioèda 
crcderc,chcfollcrodad,  acciochcl’anuftà  Romana  hfaceflc  più  rilpettaredai  lor  lùdditi , 


t^NEKALE 


JVDDITI^  IN 

A'  Natumli , & Auueniticci 

‘•li’"  ' /•Ih 

Cdpojrentefimo 


'^h^ctatio , 


f VDDITl  troppoopprcfildaiPrend- 
pc , fiiitcitano  ad  of^rimerio  . però  fi 
vuol  trattarli  dolcemente  , Se  tàrfi 
daloroam.ircr 

[Detto  di  Cambife  > ragionobio  (om  Ciro  fieo  fi;  6 
gliuoio. 

Serof.Ted.'diCiro  lib.ì.nu.66. 

’ NONè  cipcdicntc  al  Prencipc  mofirarfi 
molto  Idemato  contro  tutti  t<  llioi  lùddid 
m vn’ifidR)  tempor  pcrciocho  cofi  <è  li  rcn* 
deri  tutù  nemici, dedaràioro  niateria  divr 
nirfi  contro  di  lui,  7 

[Detto  diCitud  Ciafiare. 

Srnof.  Ped.di  Ciro  Ub,S 

3 E'  colà  Ipiaccuole  al  Prccipe,cheaItTÌ(chiiin 

3UC  fi  fia  ) procuri  con  molta  fi^ccitudine 
i renderli  amici , Se aficttiorud  i fiioi  fuddi- 


tori , non  con  la  forza , ma  si  coi  benefìci , 
[Delta  diCitoofuoi figlinoli, 

Senof. Ped.di  Ciralib  g nu.j/f.  ij 

DEVE  il  Prencipc  haucr^nficro  della  rob 
ba  de’  fuoi  lùdditi , in  guila,  che  reputi  li  prò* 
dighi  confumar  ilfuo  ,&  coloro  che  artic- 
chifcono,ariicchirpcr  lui;  concioliacolàche 
ibeni  de’  particolari  Icruino  alPrendpc,lc 
egli  sàgouernare. 

[ Ditto  d'J [aerate  a Nieocle . 

IfoC!  nell'Orat.dtW rìmmiu.del Pegaonn. 19. 
NON  vuole  il  Prencipc  cercar  di  tenere  ài 
paura  i fuoi  lùdditi , mofirandofi  rcrribilc 
con  quelli , che  non  hanno  peccato;  percio- 
chc  aflucfaccndoli  a temer  di  Ini , biiognerà 
che  ^ auchora  tema  di  loro. 

[ rintuta  i lfoctatt„ 

jfoet.nell’Orat  del[.d mmitoMel  Regno tiM.ii, 
NON  mepD  hanno  daéflèn  frutti  li  lùd- 
diti colile  debbono  portarfi  col  Prcnd- 
pe;  che  il  Pccndpc  come  debba  tnttarcon 
clfifuddili,  . ’i'  ^ ' :i:  .- 

[Deftodifilicocle,  :• 

tfcer.in  NieaelevM.%.  ‘ 


tiimperochc gli  pare  pcrciòdi  feemar  diri-  % DEVONO  j lùdditi  vbàlire^fiè'iéruù-eillor 
puorione , & d’autorità  5 & di  correre  anco  Prcndpc  con  prontezza , &-vWonrieri,&  efi 

peri  colo  di  perder  lo  Su  to.  Ib  Prcndpc  niccordarfi  di  render  loro  il  gui 

[Spiaceua aCiajjan,cheCiroftbaiuffe  fattotrop  dcrdonc.  !• 

poamoreaotii Aiedi.  , [Detta di JVicaele.ragiooaadtJt'fiioitillMdini. 

Senof,'Ped.diCirolib.$.tm.46.  /focr  in  jNiioclenu.tf. 

IX  Picncipcfi  rende  leali  ilùddici,&irerui- 9 NON  dcucvnfiiddito  lare  vn'attionc,  con 
' fperanzt 


^4  CAPO  TRENT 

fpcranza  che  il  Prcncipc  non  fu  per  ftpcrla , 
^pcioche  fe  ben  molte  volte  è col  corpo 
lontano, è nondimeno  Tempre  con  la  in- 
telligenza vicino . ma  vuol  ciaicuno  ope- 
' rar  del  continuo  vittuoiàmente , (liman- 
do tutte  quelle  attieni  trifte,  che  egli  non 
harebbe  caro  che  fblTpro  dal  Prcncipc  rila- 

fute. 

Detto  di  JNicocle, 
ifotrmNuatUnu.li.  . 

IO  CONVIENE  a'buom,  * fedeli  fudditi  ma 

nifcftarc  al  Prcncipc  coloro , che  intendono 
infidiarc  all’Imperio  di  luij&  quelli,*  che  ini 
quamente  fi  portano  in  eflfo  Imperio:  pcr- 
fuadcndofichcl’occularfi,  menala  mède- 
lima  pena , che  il  peccare.. 

[Dettodi  Mcocknu.17. 

/fotr.inAicoelenu.17.  . 

1 1 N O N dcuono  i fudditi  ifliiuit  Con- 
gregationi , ò Compagnie  , (cnM  U oon- 
Icntimcnto  del  Proncipc  j pcrciochc  nd- 
U Monarchie  fono  pcricolofcj  anchorche 
in  alttc  Politie  fieno  perauentura  giouc- 
uoli. 

\Dctlodi  Nicoele.- 
Jfoa.in  NicoeUnu-Xit  . 

li  MAGGIOR.  ricchezza,òpiuftabUe, 
non  poflbno  lafdar  i fndditi  a’ior  figliuo- 
li , che  la  beqiuolenza  del  Ptoiape  vcr- 
fb  di  loro. 

[DttudiNtcock. 
ifetr.in  Nirode  ««.a». 

Il  tali  devono  clTcri  fnddin  verlo  U 
Prenapc  , quali  vortebbono  eflì  che  fof- 
fero  1 faddid  loro.fe  c^o  folTero  Pren- 
cipi. 

[Detto  dì  Nitoelt- 

Jfoer.in  Ifieoele  ou.ió,  . 

14  DEVONO  i fudditi  vbidir  volentieri  al 
Prcndpe,  *ai  Magiftrati . 

[Detto  di  fUunt. 

rlai,ntl  DUL  J.delU  KePoHieo  wt.k 
1 5 IL  prillar  affetto  di  libertà  i fuddin,c^ 
euc  la  beniuoicnza , che  deue  efler  tra  cfli , 
& il  Prendpcjin  guiià.chc  fi  come  queftì 
non  cura  altro,  che  il  proprio  &o  comnw 
do,  ctiandio  che  ne  ve^  fcguirlarouuia 
de*  faddid  5 cofi  eflì  fuddid  venendo  ckx^ 
fioncdifiwfipctluia  pericolo,  non  voglio 
nofarlo.^ 

[Detto  di  PUtone. 

"Piatone  nel  DiiLì.deSe  k^i  »«•«. 
iC  I buoni  fiiddid  hanno  da  riguardare  m 
ogni  loroatrionc , cofi  in  tempo 
me  di  guerra , al  Prcndpe , & ai  Magiftra- 
ti ; iftituendo  la  vita  loro  pronta  al  cenno  di 

?uclli. 

Demo  di  Platone. 


esimosecondo, 

PUtonelDial,\X.deaelegginn.n. 

1 7 E'ordinario,  che  tutto  ciò,  che  fi  vede  efler 
pregiato  dal  Prcncipc , fia  fimilmentc  in  prc 
gio  de’  fuddid . 

\Dettod[  AtijlotiU , effeminando  il gouerno  de  C« 
thegiuefi . 

Arijl.net  lib.t  deUa  Polie.n«.jQ.  . , . . 

18  NONfipoflbnodominarnittcIeNaaoni 

invn’iftcflbmodoj  ma  alcune  foffirono  piu 
duro  giogo , altre  mcn  duro , fcMndo  che 
per  natura  fono  più, ò meno  difpofte  aler- 
uirc.  _ „ . , 

f Detto  di  A rifìotile , & adduce  tefjtmpio  de  Cr^ 
ei,eP'  de'  Barbari  : de' popoli  d'AJia,&  di  quelli 
d'£uropa, 

AriH.nel.lib.q.dtUaPolit.nu.iq.  .... 

1 a I S V D D I T I tolcrano  mal  volonnen 
di  vedere , che  micUo , che  caua  da  loro 
il  Prcndpe,  lo  doni  a buffoni,  ò a mc^ 
rctrid;  ò impieghi  in  fpefe  vane,  & fouct- 
chic, 

[Deito  iAriiìotìk. 

\ir'ifi.nellib.%.deUaPoHt.nu%9. 

20  VOLENDO  il  Prcndpe  diminuire,  fen- 

za  correr  pericolo , la  potenza  di  alam  de 
fuoi  fuddid  , ò fcruitori  , di  cui  habbi  lo- 
Ipetto , deue  farlo  non  con  impeto , o in  vna 
(y  vola, p»  a poco  a poco,*  10  P»« 
volte. 

[Auffod'Arifbtiler 

.4rifi.net  lib.i.delUroHi.nu.99-  

21  DEVE  guatdarfi  il  Prcndpe  i ingiuriar! 
fuoi  (iidmd,  fpctialmentc  nella  vita  , non 
battendoU  : * ncU’honorc  , non  fucrg<> 
gnandoli  con  le  libidini.  & mafllmc  quel- 
B,  che  fono  d’animo  grande  , Oc  we  pte- 
giano  molto  la  riputarionc.  & fc  alcuna 
?5ta  fucccdc , che  ne  dishonon  alcuno, 
dee  ricompenfarlo  con  honou  , * con  di- 
gnità. 

[ Auuifo  <f  Ar'ifiotile. 

Aiifi.ntlUb.i.delUTolil.nu.}oo.  . 

22  E'moltocaroai  fiidditi  il  vedere  il  Prenci- 
pc  trattar  fiuniliatmentc  con  loro , Oc  fot“* 
^fi  alle  leggi , Oc  ai  giudici) , come  elli  lo^ 
no  fotte  porti. 

[Detto  d AriaotiIe,&  lo  prona  con  efiempt. 
jiriB.nellib.s  detta  Pvlil.an.lo6. 

2»  I L dominar  troppo  fupcrbamentc  ,&OTn 

troppa  auari da  i luddid , è caufi  dicii  ribcL 
lino,  fcvicn  occafionc,  che  fieno  foUccitati 
da  alcuno.  , 

[CofiipopolideWAfritaf^eitatida  Matbo,  CT 

S pendio , fi  ribellarono  dai  Cartbagineft. 
Polib.Jfior.lib.l.nn.jó.  . , . . . 

24  Simulano  gli  animi  de  ludditi.Iccondocnc 
fi  mutaquefio  del  Prcndpc:pcrciochc;inen- 
tre  il  Prcncipc  morta  verfo  diloro  bcnigju 


Capo  trbì^te 

tàieflimlonderi  l’vbidiicoaoi^fteglidiaié 
alpro,  5caiificio,.^lmoaÌBesi  lo  prendono 
ili  odia 

jjiit»  di  raiiiia,parlaiul« dei. popoli  ielU  Spo. 

Vdel  Dominio  di'  Cortgogiaefifopro  iiloto. 
Tolib.fflor  Mb.lo.nu.li, 

2 5 F.'  piùficiuro  per  vn  Prcncpc  il  doniinare 
^ iwpoli.chcftienoTOlontiexi  Ibggettial  (iio 
Imperio .che^ucUi  chevi ftannoaforza ■ , 
[ Deuo  di  SjM4,p»itaMdo  (oa  Botebo  Ri  dclU  Adda. 
ritanix.  ' n 

So!tuil.Guer.Giugurth.nu.p6. 
i6  DEE  fitidiarc  iJ  Prcndpc , che  i fudditi  Atoi 
Acno  buoni  ; pcrdoche  Ji  trìlh  mal  vbidi- 
Icono.  _ ' 

[j>rio  di  chi  (hefa  i Ctfare,  iabffonaadoloaiet- 
dinarU  XepuUitk.  • r i-'  . ' 

SiÙuH.niWOret.l.aCcfert  deJHord.U Xep.tm.ip. 

» 7 DEVONO  li  Prédpi  haucr  inrdcolar  pcn 
fiero  dcU'iftitutiOQC  non  loJó  de'  fìgliuoii 
loia  maetiandio  di  quelli  de'loto  fudditi.dc 
di  ben  c(lcrdtarclagiouamù,inmodo,  che 
tutnriefcanodcimcdelimi  coilumi  j de  buo 
ni,  & non  torbidi. 

[Dctiodi  Vluiof  bojnafmiand» Munie.ibjualaon 
fipttfcfuta  di  qntflo.  , - i 

Plutar.ntlU  l^iu  di  Noma  nu.f, 
iS  NON  hàilPrendpe  fondamento  piu  feiw 
010,0  piiifbne,perconlnuarn  nel  dótlinib, 
chelabeniuolcnza,  dckfedc  dc’fuddidi 
[Dttwdi  idrato*  ftbppo  Xèdt' Mattàaoi ,figlt‘ 
uolodiAnùgont, 

Tluiar. nella  l'ita  di  Arato  iw.  1 5.  . 

2P  POPOLI, chclbnoftatilungotcmpo  lùd- 
dihdi  Prcndpi,lc  auuien  che  ne  rimanga- 
no fenza  ,lbno  più  torto  (ciolti , Se  lenza  Si- 
gnore,che  inlibertà,  dcvolontieri  tornano 
afàrfirt^getti. 

[Dettodt  Tutitotptrlattdo  degli  Arpicai,  dopò 
ibebcbbero  cacciato  Erato  del  Xegno. 

Cnr.Tacito  AnnaU1b.2  na.ri. 
jo  DEVE  ilPrcncipelouuenireilùoilùdditi 
ncllcgcnerali  calamità . 
[TibcitulouutnntiSardiani  de g^  altri.  , 

Com.racito  AnnalJib.2.nu.8l-  M 

ll'ifpaOano  lifìorò  moliedttà  roainau  per  talli 
mali,  &incendlf. 

SueionioncUa  fila  di  l'tfpopipU.cap.vj.m.p. 
[Tiiofouuenne  molli  popoli. 

Saetonio  ni  Ha  l'ita  di  Tito  top.  8.w«f. 

Dione  ncBa  l'ita  di  Tito  na.i.  ' 

[Ai/gufìo  lo  cofiumò. 

Dione  ifiotJib.  i^na,6. 

[ .il.  Antonio  fouuertae  mM  ,tSin  particolare  li 
imirneL  ' ■ ‘ i 

pione  velia  l'ita  di  Ad.  Antonio  au.4.  ■■  C . 

[Proeopio  commenda  Giiitliniano  Imperatore , il 
Vitti  fotcorfe  il  popolo  di  CoHaniinopoli , afflitto 


SI  MOP  R IMO.  20S 

dalla  peflilcn^a. 

Proeoo.<iurr.feTflib.2-na.tT.  . 

31  SVCCEDBNDO  akunacBlamiràapopo- 
lilbggctti,  dcueil  Rrencipemandaj-pcrlònc 
graui  a veder  il  danno,  & nmcdiarlo. 

[Tìbeiiu  mundi  Alano  Aletinlltetraflaio  Preto- 
re , ajliiaat  il  d(iaaa,càebauranof  alito  akunipo- 
piMaiWAflaper  iluertmoia. 

Corn.Tuciia  Àaaal.lib.2.m.t6., 

32  PIACE  .ai-popoii.daeiliPiéndpe  Aadég;li 

rtdlì  cortuii&,&ùiui  Jortctiè  vlàiizCrd;  il  me- 
de fimo  modo  di  viuere,&  vcftitoichceffi. 
[fern«xl<  Atmafi  ritedoroào  portato 

JU  Zenone  flgliholo  di  Polemone  Uè  dei  Ponto. 
Corn-Taiito  -4nnat.Ub.2.’ta.to%. 

fi  CQ^E'popoli,chniònoflatiVnivt)lniLberi,  . 
le  cadono  lòtto  il  Dominio  d*alcuno,coi>- 
Icruano  lungo  tdnpq  ildcTiderio  della  Ubet 
tà , Se  procurano  di  ricuperarla , fc  fi  prefen- 
u lóro  Toccalìone. 

[Ciji  molti  popoli  della  Catlia  foUecitali  da  Giu- 
Uo  Ttoro,& da  Giulio  Satrouiro,  fi  fotte  aareni  lon- 
tra i Xomani  in  tempo  dì  Tiberio.  ’ 
Cotn.Ta(itoAnnal.lib.}.nn-^. 

34  POPOLI.chc  ftannolbggetti ad  vn  Prcn- 

dpc, per  tifiK>rc,non  per  amore, Iònopronti 
a libcllarfi, pur chctròuino Capi  t detmlG-  ; 
mcfelbnotwicort.i.  Il  '‘duir  ' 
[IfaribifiriàttUrotioda'Artabàmii'Miìi  ■ 1 . 
Caan.Tatito  AnnaUib.6itm.il.  i;: 

35  DEVONO  i popoli  fortwrqualcheimpec 
fettionc  nelPrcudpe,  denon.  doacr  logici! 
uicntcaribellarlidilui.  -fi.  a;,5ji.  v 
[f./iariaiMM  di  Cianaio  ai.gli  AmÌafeiatori  de' 
Tatibi,ebe  erano  venuti i dimandar  Mtberdate 
per  loro  Xè. 

Corn.7dtitoAanahmiita.Tm.iif.  uo  ' ' 

36  N O N c vtilc  a'popoli  in  vniuetàlctl  mu- 
tar IpcHb  Prcndpc.  • Tj  I 

[Detiodi  Claudio  Imperatore.  /.  i 

Cotn.TaeitoAnrulHb.ix.nu.lii , . i-.  - 

37  DEVONO  i popoli tolcrar con  pademai 

rei  Piencipimdlagui&mcdelìma,chclì  Ibf- 
freno  i mali  della  natura;  maiTìme  che  dopo 
h trilli , ne  vengono  di  buoni  (coli  porta  lo 
Scambiamene  dcUecolc)  li  quali  compenlà- 
noi  danni  fatti  da  ipnmi.  . ir 

[Detlodi  PeiitioCerÀiIeCapiuaodi  f'tfpaflaao, 
ragioi  ando  eoi  Tìeueti,^toi  PingoaLde  ^Jm- 
peralvi Xomaai,  t:.i;  !i  1 ' . . 

Cotu.Taiilolflorlib,f.aa.6p.  .-fi' 

38  JL  timore,  de  rdpericnzatnlcgna  no  a ipo- 
poli  , che  fono  fbti  vna  volta  foggicfiad , 
quello  che  liabbinoa  fàrc,perdifenwUnclT 

, lautienircda  chi.  voldic  di  nuouo  . oppri- 
mali. 

[Al  Gtudti.tht  habiiauaaoGeroJòlima,effendofia 
tu  gii  ouella  (itti  prefa  daTompea.  . ' t 

S Cem. 


xo^  CAPO 

Cnm.Ttcho  lll0tjib.f  dm  .7, 

J9  SOGLIONO  i popoli  per  confctuar  la  li- 
bertà loto,  molhàto  feroci,  nu  <è  la  perdo- 
no, perdono  in/ieme  con  quella  anco  la  fe- 
rocia, 

[t>tUodiTa<iu,pjrhnd»  i*  i C tilt,  & di  par  le 


TREN  T ES  IMOPRl  MO. 

(hdciià  coUe  leggi , &coi  bcIlcfiei:coLVan^ 
roonitipiitkchcfQsìglifàrapiioVbidiìitnd.  & 
le  alcuna  vola  peccano,  tuoi  procurar  più 
tolio  duidurii  a là  ni  ti , che  dillruggcrli. 

[C  on/ij'/i»  éi  Lima  ad  ■‘dugv/io. 

Dione  /Slot-lib.^^.nn.ì'}. 


degJU  jMglefi,tbe  eranagià  Rati  foggeuaii  da  >'47  E' cofò difficili^ma.chc tuttj fudditi  A chia 


Xomani  • al  tempo  et  Agricola . 

Coru.T ac. nelle  f^ila  d’/igricola  un:  l 

40  P£R.bengouemareifudditi,èncce(ninb 
diconolcerlanaturadi  quelli,  & ad  eflaxo 
coDunodarli.  . 

di  T acUa^pailanàolC^gikolatiluand»  re/. 
fi  l'/ngbiluna.  \ 

Corn.Tacilouella  f'itad'./lgrieùla.  nu  ij, 

4]  PO  POLI,  che  Hanno  Ibggetti  per  paura,  4I  GLI  ag^uit,&;i  mali  portamenti  del  Ften 
&nonpccbcniuolenza,lèpoironoliMrarA  cipc,òde  ltioiMiniAri,olòldan,chenonfo- 

dal  timore,  fubtto  odiano  il  Prencipe,& le  

gli  moto  no  nemici . 

[ Dello  di  Calgae»  Capi  lana  fnglefe. 

Cora.71»’  nella  l'ila  itjigiicola  nn.j-p. 

42  SONOpiùcuriofii  AidditiininueAigare 
le  rendite  ael  Prencipe , chele  Ipclc , che  fa 


mino  contenti-  del  gouerno  del  Prencipe , 
per  buono  chefia.  mallìmelcelfi  lùddinlo-. 
no  di  differenti  coAuuii  trà  loco;  percochc 
gli  humori , & i dcAderij  degli  huomini.  Io- 
ne vari) , de  di  Aèremi . 

[ Detto  di  Prócephi  commendando  TbeodtrUo  Xè 
de’Jothii&d'ltaiit. 

Proeop.Guer.Golh  lib-I.nu.f, 


nopuniti, fanno  nafeer  deAdetioneTudditi 
di  cambiar  Signoria.  ' 

[Cofigli  / taluni tjkndo  angariali, & mal  tratti- 
ti dalla  foldaiefia  di  GmRiniano,(f  non  yendicatU 
defidetauanoil  Dominiode'  Barbari. 
Protop.Gutr.Ctrlh.Ub  j.nu.  ; 6. 


[Dettodijigiippa,inionligUando.Augiijìo  àdt  49  L A princìpalmira,chchàd'haucrcva- 
ponerela  Afonartbia.  buon  Prenci^, è, che i lùoi  ludditi  viuano 

Dione Isiot  hb  ^z.nu.xo.  virtuolàmente. 

4j  £' x-Aìcio  d'ottimo  Prendpe  il  procurare  \^DettodtS,Thomafa. 

non  Allo  di  cAcr  Anza  difètto , ma  anco  che  S.Thom.dtl  Con.de  Prone.  Ub.2  e a,mi.  j . 

dcquclk)  farà,  non  50  DEVONO  quc*popoli,cheà  Dio  è piaccia 
no  Aeddo  il  lóro  pia  to  fir  Additi , contentarfi  del  loro  Staro , de 


col  penncttcrc.che  viuano 
cctc,pcrhiaetli  poi  a puniretma  col  moAìar 
Ioro,auanti  che  crnno,wclic  ooA,che  detto- 
nooperare,per  clTcr  vali  a loro  Adii, de  à luL 
[Detttdi  Aiecenatt,inctnfigliandordugulioari 
tenerla  Monarchia, 

Dione  /flor.lìb  5 t nu.j^, 

44  NON  deue il Piendpe conceder rartni,a 


non  voler  cercardi  diuentar  liberi;  che  le 
dò  fbirclccito,n  confonderebbono  grim- 
peti;,  de  le  Signorie. 

[Dettodi  francefcoSolderini  frfcouo  di  t'atterra  , 
rifpondendo  in  nomede’ Fiorentini  alle  auufe  de’ 
Pifani , dttuanti  Carlo  Ottano  Fi  di  Francia. 
Cnieeiari.tHor.lib  2.M.4. 
mtti  coloro,  che  viuon’o  lòtto  il  fuolmpe-  ji  SONO  ipopoli  per  nanna  indinati  a Aera 
rio;  pcrdochc  facendolo , Antirà  IpclTo  del-  re  Amprc  più  di  quello  che  A deuc , dal  Pien 


dpc,  «à  tolerare  in  dio  meno  A quello, 
enee  neediàrio,  Se  ad  hauere  in  faltidiolc 
colè  prcAnti. 

[Detto del  Cuiteiardini , parlando  dei  Aapolela^ 
ni, quando  veuntTo fatto  il  Dominio  diCarto  Ot- 
tano. 

Cnictiard./Jhr.lib.2.nu.2g. 


le  Adicioni  de  guerre  intcAine.  ne  vuol  to- 
glierle à tutti,  perdoche  naAcndoli  poioc- 
caljonodiAruirfidiloro,gli  troucreobein- 
dperti.  nudcelcegliere  di  turtii  Aoi  fud- 
ditii  quelU,cheiònopiùrpbuAi,  dechenon 
hanno  da  poter  viucredcl  loro,  de  farli  de- 
fcriuete  nella  militia,dc  dicrdtare:  prohi- 
bendo  a gli  altri  d'andar  armati. 

[C oafiglio  di  Mecenate  ad  ringniio.  ; * 

Dione  IRor.lib. 5 2m  42. 

45  WÒL  il  Prencipe  hauer  cura  che  ne’fuoi 
Stati, coloro  che  Ano  più  potenti,  non  ca- 
hinnijno,ò  ingiurijnoi  manco  potenti, de 
Ibccorrerc  i più  deboli, che  Aranno  ingiuria- 
ti. ma  non  crederperò  fubitoaile  loro  do- 

flienzc;  ma  chiarir Anc  bene.  i C Empre ipopoli, da  Aranicri  Agnoreggia- 

Ccnjigliodi  Mecenate  ad  ajnguRo.  ti,  giudicano  il  prcAnte  Dominio  cAcr 

Diane /fiar.ttb.%i.un  66.  piùalprodcipalTatijanchorchcallcvoltcAa 

4d  DEVE  vnbuon Prencipe  inAinincifuoi  più  puccuole.  * 

, . ' - y [Delti 


VDDITI  NATVR  ALI 
& Auueniiicci. 

Capo  T renttjtmojicondo  • 


C AT  0 T.B.E  NT  E S l MO  S E CON  DO. 


{ Orna  Je  yImbafiUlorì  t^tbene , ttModa  j p 

prejjti  Ljccicptovij. 

Tbutii.HUr  lib.l.nu.j^.1, 

BISOGNA  del  contùiuo  dubitare  della 
fedeltà  de’ popoli,  che /óuo  per  forza  lòg- 
mogaù. 

[ Di  no  di  tìiafone  Tbtfiolo , pirUndo  a PoUda- 
tnialt  f affalo  , 

Stnof.GHcr.dtCtniUh  61IIK.1. 

1 L trattar  duranaente  ifudditi  Auuenitic- 
ci,<5cimflìnìequclli,c|y  fono  di  natura  bcl- 
licolì,  facilita  la  vittoria  al  nemico,chegucr- 
reggia  in  quei  paclè. 


ao^ 


9 NON è<^credere,checoloroficnopcrcf- 

fer  fedeli  lliddiri, liquaJi  con  forza  (i  lòggio*  ' 
gano,&di  iibcn  che  erano,  fi  riducono  in  • 
lernitù'.  j 

[Ditto di  fnoltì  Senatori  Somani, in ptopofita de  i 
Priattoati . 

IauÌo  Detal  libitnii.S 

10  COL  mezzo  dcllcColoiiic  fi  tctjgonoa  fre 
no  gl»  ftranieti,tlic  11  riducono’ lutto  il  no- \ 
ftroDominio.  ' 

[Perciò  Terielt  mandi  molte  CHonied'jitbeikfi 
in  diuerfi  laochi . 

Fiat. nella  P'ita  diVeticle  nii. 


[Collii  duro  trattamento  fatto  da  i Cartbaginefi  II  CON  q_ue’popoli,che  Ijxintancamehtc fi 


àgli  Spagimolt , agendo  U vittoria  à Scipione  in 
/Jpagna. 

Fdib.llìor.lib.  to.nii.4. 

I popoli  liageiogati, chefono  dinaturagucr 
rieri,  non  sTianno  da  dominare  alpramen- 
te,  ò con  arroganza, nu  con  dolcezza, & con 
modeftia  ! le  li  niol  conlcruarli  leali. 

[Detto di  Pdibio,biafiraando  i Cartbaginefi , U- 
ejuali acqnillata  la Spegnaji refeto odiofi  agli  Spa 


mettono  lòtto  la  nollra  vbidienza,  dubbia- 
mo nioftrard  miri,  dcpiaccuoli  j ic  non  Iò- 
le lù’l  principio, ma  Icmpre.  altrimcntc  ci 
conciteremo  l'odio  di  quelli  centra  & pó- 
tremo|con  l'iftcllà  facilità  perderli,  clic  gli 
habbiamo  acqui/lati. 

[yiuuenueiTiribo  in  Sicilia , per efferfi  mofirato 
crudele  con  alcuni  principali  de’ ShacufanL  ' j 

Tlutar.neUa yita  di  Pitthonu.y. 


gnuoli  coilaloro  dure^^i  -,  da  che  ne  feguì  ebeef-  12  PR.ENCIPE,clicdcfidera  addolcirgli ani- 


fi  fi  ribellarono  contro  di  loro  ■ &fi  vdtarono  i Sci 
pione. 

Polib  ffior.lib.io.nn.t^. 

D’VNA  Prouinda, ò Città, che perfotza 
cada  in  nolho  potere , dobbiamo,  volendo 
per  qualche  occafione  vldrc , condurre  con 


mi  de’  ftranieri , che  fono  da  nouo,&  per  for 
za  vequti  lòtto  il  Ilio  Imperio , deue  mentre 
due  tri  loto , vlàr  il  vellico,  Se  le  maniere  di 
qudli.  • 

[CopfeCe  rlleffandro  A/agnom  Patibia.  • 
Pltetat. nella  fila  di  j1leffattdronu.8- 


clTo  noi  quelli^  che  fi  conofeono  effer  d’ani-  > J LE  prouinde  lòiggettead  vna  Republica,k 
jnogrande,  dicrcditocollanioltitudinc,ac  qualperciuili  dilcordie cada  lòtto  il  Domi- 

defidcrofidicolcniiouc.  niocu  vno  fòlo,haucndo  per  corali  dilcor- 

[Cefartquando  fu  per  pafSar  di  Francia  in  fagbil.  die  ■ patito  molto,  non  aborrìlcono  il  mu-. 


terra,  pentò  di  voler  condurre  feto  DumnorigCa 
£duo. 

ecfore  Guer.Franc.lib.i  .nu.I. 

, PER  contenere  in  fede.  Se  in  vbidienza  ftra- 


tamento  del  Goucrno. 

[Le  Prouinde  foggetie  alla  Fepullica  Fontana, 
quando  caddi  in  poter  d'^uguflo. 

Corn.T  acito  yInnal.Ub.  1 .■«.  1 o 


nieri  popoli  vinti, &foggiogati,gioua  mol- 14  I ruddiriaiuicniticci  fono  mal  trattati  lòt- 


to riionorarli,  non  imporre  loronuoiii  ag- 

frauij,  depremiar  nobUmcntc  i Grandi , Se 
otenti. 

[CefareeofifecenelldGallia. 
Hirt.Guet.Frane.lib.8.nH.2t’  • r ■ 
POPOLI, chcdafrelcofi  lònoditiadvn 
Prcncipc,  lògliono,pcr  ellcr  tenuti  fedeli. 


to  le  Republichc , nd  contendere  con  alcun 
Citndino,ilqiial  fia  membro  di  clTi  Repu- 
blica  : pcrciocne  quelli  vuol  hauer  ragione , 
andtorchenon  l’nabbia,  aiutatoda  i fàuori, 
de  dalla  forza. 

[Anuruntfottola  RepublitaRomana , 
Corn.yratiio  AnnaUib,  t .uh,  1 1. 


de  per  Rallignar  la  beniuolcnza  di  quello,  15  SPIACE  ai  liidditi  di  veder  il  Prcncipcdi- 


far  piholTcquiode  gli  altri 
[Certi  popoli  della  Piumidia,  che  fi  diedero  i Me- 
tello. ' 

SalluRGueT.GittgHrth.nu.ji.  ^ 

8 NONcdalj3crar,chevn  Prcncipc, ilqual 
fi  mollra  rigido  , de  crudele  co  ifiioi  natura 


Ipregiarc  i loro  confiumi  nariui,  d:  le  loro 
vlànzc,  de  iiurodurnc  di  llranicri,  ctiànJio 
che  follèrmiglioriipcrlochc  lo  prendono 
in  odio. 

[ Perciò  i Partili  prefero  ad  odiar  fonone . 
Com.Taciio  AnnaUib.ì.ttii.y. 


lifudJiti.fiapcrriulcir  mitcverlò  gli  altri,  16  E'colàmoltogrataalpopoloii  vcdcrcilllio 
che  vengono  lotto  il  Ilio  Imperio.  Prendpc.ò  il  figliuolo  di  cflò,di  flraniera  Na 

IDcttodiTtimo  Herdonioiiall'Aritcia.patlandoa  rione, mentre c fra  loro,molhar  confiden- 
i Latini, contea  Tarquiifiofaperbo  Fide'  Fomani.  • -za,  andando  lènza  Guardia  di  foldati  : de  ve* 
JUuioDtca  iMb.i.nu.oo.  llir.'iHalorovIànza. 

. $2  [Detto 


log  CAPO  r RE  NTESIMOSECONDO. 

[IUttodiTatite,parUndùdiGetmtnicotq«*nJo  ftianicro. 

fi  m£gato.  \_Ptnih  gii  iltmtni  frana  affttiaaati  a Mitrida- 

Cnrn.TatitoydnnaUib.ì.rm  ìOg.  te>&adtjjd  volauturifiditdcta,ltuandtì[idatt/M 

17  1 popoli  ftranicri.lbggiogati  per  forza  d'ar-  pnio  dt' kornani. 

mi  > fi  tengono  in  vffido  coi  foldati  propri; , Di  aie  iH»t.ib.  1 5 .m/.s.' 

dcnJtiui.  22  ORDINARlAMENTEpiùindinanoi  po 

[Ce/i  fecero  j1agnfia,Tibnia,& altri  lotfuetef-  polia  voleri!  Dominio  di  quelli, che  fono 

a loro  vicini  & per  pael'e , Se  per  Lngua , che 
CorH.Tac{io^rinaUib.4.iiK.i4.  de’ lontani,  & d’altra  fàuella. 

IS  SI  recanoadingiuriailudditi,dcmaEìme  {Pocio  ipapaU  di  Saria,  dominati  dai  Romani , 

gli  auueniticd,  di  veder  che  il  Prencipc  trat-  deftdrtaaana  l' Imperio  die'Rartbi. 

ti  meglio  di  loro  altri  lùdditi  dell ‘iReflà  Na-  Dionr  Jllor  lib  4 JiN.40. 

rione  : & ne  fontono  dolore . 23SPIACEainaturaIi  luddiri  veder  il  loro 

[Le  dui  della  GalUa  ■aitine  a gii  rfferciii  diGer-  Prencipc  allcuarlì  da  fanciullo  ne'  colhimi 

mania  al  tempo  di  Galba,e/leHdo  Hate  altre  dui  d’altri  ludditi  auueniticd,  le  ben  migliori 

par  della  GaUia  > meglio  trattate  di  effe . dd  loro . 

Com.Tae.lHot.lib.i.nu.t}.  [EranoiofoaiGotbi ,cbe  ylmalafftnta  faceffe  al- 

VOLENDOSI  che  ipopoli  (Itanieri  porti-  lenar  adtalariconritojliimide  Romani. 
noconpacienza  ilgiModcUa  foggetrione,  Protop.Guer.Goth.lib.  t.q».io. 
bifogna  guardarfidi  far  loro  ingiurie,©  di  24  I POPOLI,  che  xolontariamente  fi 
tolcrarcchcneficnolor  fottedaaltnj ic  Ipc  danno  ad  vn  Prendpe, fi  hanno  da  trat- 
tialmentelcfonodinaturafcroci.  tar  bene,&  guardar  da  ingiurie; & maf 

[Co/i  ydgricola  tenne  in  affido  gli  /ngiefi . lime  SÙ’l  prindpio  fc  fi  viKU  che  rcftino  in 

Cotn.Tacitonellayttai  jdgricolanu.xy.  fede. 

2O  DE' lùdditi  auueniticci,criandio  che  fieno  [Detto  di  Seli  far  io,  fetiuendo  a Giuftìniano  dei 
fiati  lòrcettati  con  Tarmi , fi  può  valere , poi  Romani . 

chepcriunga  ilpcricnza  filono  prouaripcr  Pr0t0p.GHer.G0th.lib.tMi.i4. 
f^cli.  as  Emolto  malagcuolc  ad  ao  Prencipe.pcr 

[jdgricoUinJngbilierraaggiienfe  a i faldati  Ro-  ben  che  gouerni , dominar  lungo  tempo 
tuani,t]uegU  Inglefi.tbeetano  flati lungotempov-  fiianicri  popoli , pcrdochc  clTcndo  da  ellì 
bidienti  a Cefare,  per  guerreggiar  cantra  altri  po-  dificrente  di  natura  , Se  di  cofiumi , de 
poli  deltiflefta  /fola.  non  potendo  mofliat  loro  quelTaffcttionc , 

Corn.Tte.ntUayiiad' Agricola nu.$o.  che  farebbe  il  Prendpe  naturale,  nalcono 

ZI  1 POPOLI  amano pcrordinariopiùvn  faalment£occafionididiicordie,tràloro, 
Prenape  proprio , i cui  Maggiori  hanno  &lui. 

Innato  (opra  di  loro  , Se  Ipctmmenrc  le  c [Detto  dcU‘adrgentone,&  lo  prona  con  più  efferàpi- 

per  origine  dell'iftcllà  Natione , che  vno  jtrgmt.t'itadi  LnìgiJibJi  nn.i6. 

Dl/cer/i/òpr*  ri  Capo  T rentejimo  fecondo , 

SVdditi  fono  da  chiamar  tutti  quelli,  che  foggiaedono  all’Imperio  altrui,  ò per  na- 
tura, ò per  accidente;  ò immediatamente , ocon  mezzo:  quando  non  fiala  fogget- 
tioncnè  momentanea , nè  mera  volontaria.  Ma  quali  fieno  fudditi  namrali,  & 
quali  acddentali , diremo  dopo.  Immediati  fùddiri  fono  colmo,  che  immediatatpente 
riconofeono  il  cotal  Prendpe.  dr  mediati  s’intendono  efier  coloro,  che  vbidifeonoad 
vn  feudatario  d’altro  Prencipe  : venendo  ad  clTer  immediati  dell’vno , de  mediati  dell’ 
altro.  Hò  detto  quando  la  foggetrione  non  fia  momentanea, ò per  breuillìmo,  Ipatio, 
in  confidcrailonc  dique’  popoli,  che  fodero  aflàliri , de  Ibrprefi  da  altri  popoli , ò da  cftraneo 
Prencipe,  pcrellcr  porti  a (accoituno  ; percioche  qùcfii , le  ben  per  lo  tempo  che  gli  af 
falitorifopra  dilorofifermadcro.làtebbonofoggetriariceuet  danni  da  elTì,&ad  yhidirli 
per  foiza , tuttauolta  non  farienoda  appellar  ludditi, non  ftabilcndo  quelli  Tlmpcrio.nè 
dando  leggi,  ò norme  di  viucre.  de  hò  aggiunto, quando  non  fia  mera  volontaria  ; im- 
pcroche  lemafnade  di  fùorufuri.ò  ladri, die  vbidifeono  ad  vn  Capo  tumultuariamente 
eletto.  Se  tal  volta  non  eletto,  ma  fattoli  da  le  fiedò,  lenza  altrui  autorità , non  fi 
podbno  dir  veri  lìidditi,  potendo  falciar  tal  Capo  Tempre  che  vog;[iono,  lenza  far  man- 
camento . Per  hauerfi  adunque  i popoli  a chi.inur' propriamente  fudditi , fi  ricliicdc , 

che 


DISCORSO-  r RENI  ESI  MdPRÌMO.  ac9 

che  fieno  tenuti  tU  vbidirc  al  Prcncipc,  &:clicqucfti  domini  l’crqnalthc  tempo,  cioè  aJmc- 
iio  tanto  che  fia  riconoiciuto  per  Signore , «Se  dia  nonna , de  leggi. 

Maquìoccorrevndiibbio.cheè.ièqncJli.  chcviuonoinfo'rmadiRcpublica,6ei(>no,ò  Se  qucl/f 
•poflóno  cfler  partecipi  del  Goucrno  licnod.!  .ippcJJar  Indditi  .£tda  vn  canto  parechc  nò,  che  vmo- 
jiciciochc  fono  a parte  dei  comando,  & dcJl’Impei  io,  ò in  atto,  ò inpotenz.1 . per  la  quii  co-  ??  * 
ùanzi fono  Prcncipi, che  foggetti . Dall  altro  pre  chesi,pcrcioclic  fono  fortopoili  a gli  ru'wVri 
.editti,  & alle  pene,  che  da  contraiattori  fi  inconono.  . un  * 

Pcrrifolùtioncè  da  dite,  che  i Cirtadinidi  Rcpublica , ò fi  confidcrano'futti  vniti  infic-  Rifolauo 
jnc,ò  diui!àmcntc,&a.iicundaucrlc.  nellaprima  confidcradonc.non  fono  da  appellar 
fudditi , ma  Pi  erteipi . nella  léconda , affoliiramcnte  parlando , fono.da  nominar  liiddió  ; ma 
jn  tifpeuo  di  coloro , che  non  hanno,  & non  poflòno  haiicr  pane  nel  comando.  Se  che  (cm- 
plicemcntctononatia vbidirc.fonoquafì  Prcncipi.&lebcn fono fottopofti.ille leggi,  tut- 
ta uia  enneortono  ctiandioa  farle,  ò ad  approiiarlc  ? che  ò opera  di  Prcncipi.  però  Mecenate 
apprcifo  Dione,  chiamòi  Romani  cittadini,  degli  altri  popoli  fono  polli  aJl  Ifnperio,fuddip. 
filili  1 j'. triti  pnpeiitòjlenii flint , rx Cimliut, (aiaatts  j acfubJitis  Jcledì de.  icegliendo vn  nome 
dimezzo  tra  Signori,  de  foggem 5 per  eflèr  (lata  la  Rcpublica  popolare  ; dcllaqiialrim.inc-/*’^' 
uanò  anchora  velligii,  òalniciiofrclca  memoria,  coll  in  Athene,  doucii  Gouerno  cr.i  altre-  ' ’ 
sì  po^>olarc , fi  potea  dire  che  i Cittadini  fodero  mezzi  tri  Prcncipi , de  fodditi . ma  in  Sparta , 
dotte  era  Anftocratico,loIi  li  Re,  A'  li  \entotto  Senatori,  degli  Ephori, erano  ali;  il  redo  lem 
plici  fodditi . 

Hora  confideriamo  intorno  ai  fiidditi  mediati,  cioè  che  fono  foggcttial  Feudatario,  de  . , . 
mediante  quello, al  Signor  Sour.anoja  qual  fieno  più  tenuti  divoidirc,  òal  primo, ò.il  „o  p/ù  « 
Jeeondo.  Che  fieno  più  tenuti  vbidirc  al  primo,  appare,  pcrciochcal  lui  fono  llaricom-  nmidivli- 
inelli,dea  lui  hanno  giurata  fedeltà.  Allo’ncontro , che  ficnopiùtenuridivWdircalltvon  i (u.t. 
do,  appare,  pcrciochc  egli  ha  la  foiirana  podcftà  dello  Stato,  de  per  conlcgucnza  del  popolo . <nedii- 

Rifolucndo  il  diibbio.dico  che  ò il  Feudo  è llrctto,ò  largo;  le  ftretro,  in  guilà.che  p>cr  ogni 
calò  < i fia  ricorlb  al  Sourano,  ò almeno  ne'  cali  con  cernenti  la  vita,  dcuono  i popoli,cilendo  ^ som- 
richiedi  dal  Feudatario,  de  dal  Sourano,  vbidirca  quedo,  non  a quello,  ma  Ce  wt^,di  modo,  no. 
che  non  ci  fia  ricorfoordinario , ne  per  la  robba,  ne  per  la  vita,  al  fou  rano,  e da  diftingucre,&  Ri  loluuo- 
dke  ché  ò il  Feudatario  comanda  colà  notoriamente  contraria  alFImpcrio  del  Signor  foprc-  "'■ 
gito , ò nò . fc  il  primo , dcuono  i popoli  vbiditc  a gli  ordini  del  fopremo  Signor  del  Feudo,  ri- 
gettando quelli  del  Feudatario . lei!  fecondo . hanno  da  vbjditc  ai  padrone  immediato.  Suddito 

Ma  fc  altri  lari  foddito  immediato  di  più  Prcncipi , per  haticr  beni  nclli  Stati  di  quelli , ò Immediato 
' due, òpiù,chcficno,comchaucrà quelli taledagoucrnai-fl’E'dariljxandcrc, che  cflèndo  ‘Ij  P'“ 
richicfto  difcruicc,dourà  farlo  ron  quello,  che  primiero  lo  richiederà  ; purché  tal  fèruicio  j 
non  fiicontro  gli  altri,  mafcfoflè  ricerco  da  ynoafcrlikc  contro  gli  altri,  all  bora  donrà  ad-  baicxuire. 
hcrirc a quello  (data  la  parità  dell'altrc  colè)  lòttoil  dominio  del  quale  polTìedc  più  qu.intità 
di  beni  : parcndoqudlo  non  folo  \tilc,  ma  anco  hoqcfto,  fc  non  concorrono  ckconftanze, 
che  Io  rendano  disnoncilo . 

Hora  pcrciochc  può  accadere,  die  altri  fia  (Il  Jdiro  di  vn  Prcncipc  ,& villa  in' fc-ruitio  d’al- 
tro Prcncipc,nón  làràmalc  di  inucfligatc  a qual  dc'diic  fia  più  tenuto . Di  \ iiaparrc  par  jic„„7u!i- 
che  fia  piu  tenuto  al  Prcndpc , di  cui  e foddito,  pcrciochc  è iòggetrione  nccclTiria,  la  duo  di  vn 
doucraltraèvdontaria.pcròilPrcndpepuòriuocareilliiofoJditSdal  Icmitio d'altri . nia  l’rencipe  , 
quegli,  a cui  fcruCjpartcndofieflò,  non  può  richiamailo.  . 

Aggiungefi , che  non  e obligato  il  Prcncipe  dare  il  lùo  foddito,  che  commette  dditto  nel 
Valmii  ftato,a  quello,  di  cui  e Io  Stato,  anchorchc  gliele  richieda,  ma  è bcnobligatodi  ragie-  fi  /ij  p,ù  k 
ne  il  Prcncipe  di  dare  il  foofcruicorcaqiicllo.di  aiièltiddito,fcpccca  nello  Stato  di  eifc).  nuiu. 

Dall’altra  parte  pare,  chefia  più  tcnutoal  Prendpc,al  qual  Icnic.pcrdochc  la  fcmirù  e più 
ftretro  vincolo , che  la  (empii ce  fbggettionc,  concorrendo  nella  fcruitù,  il  Ioide,  la  commii- 
nicationedc’fcgrcti , la  confidanza  della  perfona , &rhahitaicinficmc  icolc.  ddlcqualicia- 
' fcuna da j’crfcftringc ;&molto più vnitcinficmc. 

Rifoluendo  il  dubbio,  dico,chefc altri  foflc  foddito.  Se  fcruitoredi  vn  Prcndpe,non  làre^  RifoUnio. 
lic  difficoltà  alcuna,  che  non  fòlTc  più  tenuto  a quello,  che  ad  alrto  Prcncipe,  di  cui  pur  folle  ne . 

; ' Riddi to,  ma  non  fcjpitorc . ma  parlando  di  fuddito  Icmplicc , Afcruitor  Icniplicc,  dico , che 
cafo  di  guerra  tra  coraliduc  Prcndpi , è più  tenuto  a qiiello , di  aii  è liiddiro.dica  quello, 

■ .dicuicfcruitorc.laondcfària  coilrettolafciArvnoper  IcguirTàltro;  ma  fuori  di  qiiciloca-  ’ 

fo,  confidctatocomc  fcruitorc,  hà  piùòbligo  di  iporrc  la  vita  per  quello,a  cui  fcriic.chc  non 

|)Ct  quello,  diali  e foddito.  S M 


Ilo  DISCORSO  T RENTESIMOSECONDO. 
cèrne  <)cb  Wa  CO*  fudditi  vuol  trattare  il  Prcncipc , come  vn  buon  padre  di  famiglia  coi  liioi  figliuo- 
be  il  Pren-  li,  3£  fàmiglùri;  procurando  la  loro  làlutc,  col  far  loro  benefìci,  colle  buone  leggi, & con  pia- 
dpe  trai-  ccuoli  ammonitioni.iJc non  cercandodidiftruggerli  con  rigorofe  pene. cofi  Liuia  coniìgliò 
ut  con  I Aijgufto.  Dione  in  hoc  Tiincipalnfinfiiiuii  fnut,  vifaluli  hiduorim  (anfuUiut , ne  nmu  cu$  aut 

"uirtV  è*.  txicrii  a ittinrUs  ntciphiit , »90  profedò  vi  fi  i/HÌd  Priacipem  offcnderiiii , ab  ro  inini  nti  pofiint  : ac  le- 

{5.  m.  1 *.  g/fiHi  qnidtm,  beiirfiiijt,  & admoaitionibnx  tos  Princrùs  ìnfitmete  debet,  vi  in  officio  manrjnt,viliofitmt- 
/■!**•  deri  qHodammodo,  ac  fonare  ni  prorfm  perca  nt&e.Vaolc  apprcflb  fbccorrcrii  nelle  generali  C3- 

lamità.il  clic fcccrogià molti  buoni  Prencipi,  ò dando  lorodanari,  per riftoroJc’ danni  pa- 
‘ràtUmui-  òrimcticndo  loro  li  tributi, degli  aKrauij. cofi  Augullo  lòccoriè  condanarii  Pafìjaf- 

flirti  dal  tenemoto  . de  Tibcrioaiutò  iSarJiani, che  erano  fiati  da  vnfimflc  accidente  pcr- 
/.177;  colli, donando lorodug^tocinauanca  miladucati,derdcntionepcrannicinquedi  tutto 
. quello  che  pagauano  al  Fif(X),deal]'£rario.  deperfiinigliantc.tlannoljftcflò  Tiberio  fouucn- 
ne  anco  altri  popoli,  de  Vcfpafiano  plurimas  per  totum  o>bein  Cmiiates,  tericmotH,  aut  incendio  af- 
imrt  «ri»  fliBos,reHitutt  in  meliut . dice  Suetonio . de  Tito  vendè  finoa’fuoi  abbigliamenti  dicala,  per  li^ 
fiorare  i danni , che  Roma  haueua  patiti  Mt  cagione  del  fiioco,  diccndoliftcfib  Suetonio, 
Dune  m M.  >/> incendio  nibil , nifi  fibi  publici  pcrtffe  trlfiatus , riiit^a  Pialotiorum  fuorum  ornamenta  opcribus,  ac 
Krnplis  deflìnauit.  de  M- Antonino,  PecuniaM  mullii  ciuitatibiis  largitus  efl,  in  tpiattan  numerofuit 
Cff.rM.As  Smyrna  ,qiu  ingenti  tenematu  conquafjatafuerat.  fcriucDionc . de  de  gii  altri . 
ssi.  tiè.  1.  Nè  (òlo  conuienc  al  Prcncipc  di  fbccorrerc  i Tuoi  liidditi  in  generale  t ma  anco  quelli  di  cfi 

f ‘ • . fi  in  particolare , che  ò per  meriti  de  Maggiori  ò per  virtù  propria  ò per  dignità,chc  tengano, 

fono  degni  di  cficrlòftcnuti.  cofi  Augufiolbiiucnne  M.Horalo  nipote  diHortenfio,  prin 
Tm.  Ami-  cipal  dicitore  in  Roma  al  fuo  tempo,d:  di  nobiliflìma  Ichiatta . de  Titxtrio  accrebbe  di  rcndi- 
u.x  ss.kf  te  alcuni  Senatori  p«ucri;dedonò  i beni  di  Emilia  Miilà,donna  ricchiffimajaqualecra  mof- 
f . ta  lènza  haucr  fatto  tcftanientoi  onde  tutto  il  fuo  veniua  a cader  al  filco  5 ad  Emilio  Lepido  ; 

^quelli  di  Patulcio Caualjcrc  Romano, huomo  ricco, a MarcoScruilio.de  Vcfpfiano, 
m.  I.  £xpleuinen]um  Seuatorium\conlulares inopet  quingenis  ffiertiit  annuii fulìtniouit, dice Slietonio, 
Et  vuole  apprefib  vn  buon  Prcncipc  haucr  cura  de' patrimonii,  dcdellc  facoltà  de'  fuoilud- 
diti,nonpcrmcttcndo,chcaItriprodigamcnteconfumiilfuohauetc;dcaccarczzandoqucI- 
li,chelolànnopcr  ine  Icdtc  aumcqtarc  conciofiacolàchcla  robbadc’fudditi  fcruaaibi- 
' fogni  del  Prcnapc, che  sà  ben  viària,  cofi  diceua  IlÓCTatcin  amniacftrando  Nicoclc.Nè 

^mnJeiKv  dcc  permettere,  cITcndo  padre  cQmmunc,chcò  la  plebe,  fompcndoi  termini  della  modC'. 
xss  ss.  I / Ria , infiliti  la  Nobiltà,  ò quefia  fatta  infoiente , calpcAi  la  plebe , Achc  icruirà  molto  l'haucr 
la  mira , che  tutti  viuano  più  virtuofimcntc , che  fia  polTìbile,  però  deue  il  Prcncipc  eflex  in- 
tcntoairiftimtioncdc'fiidditi; cheqnalifiaUeuano,  taliricfcono. 

, MafciI  Prcncipehà  d'haucr  tanto  riguardo  a'iùdditi,  è doucre  chccglino  ficnointcntt 

alrred  a riuerirc,  dead  vbidirc  il  Prcncipc , come  i figliuoli  il  padre  : moftrandofi  dgilanti  in 
S-rbtm.  dri  cuftodirlq,  de  pronti  in  difenderlo  dall  infidic,  de  dàlia  forza  j de  a foccorrci  lo  nei  biibgni  : & 
Cnunedt'  tolcrandoqualchc  fila  impcrfcttionc . comc  auucrtì  Gaudio  a gllAmbafciatori  de' Partili, 
rnnetpi  w.  erano  vcnuti  a chiedergli  Mcherdate  per  Rc,/r«nrf<i  Regumingenia . diceua  egli  appo  Ta- 

cito. conciofiacofàchc niunhuomo fi troui,ilqual Ha impcmtto.(lc non c per erati.i Ipctialc 

jf ! «ai  di  Dio)  de  maMiori  occafioni,  de  incitamenti  habbino  li  Prencipi  di  peccare,  che  i priuatijdc 

a.  14.fi  SI  J.  molte  anioni  (icao  ftimate  errori , che  fono  cofe  ncccflaric . 

Malilùdditifcomciodiflì  sulptindpio)ò  fono  naturali, ò auucmticci. fudditi  naturali 
1 fud4iii , o appaio  hora , non  coloro,chc  dalla  natura  fono  fiati  generati  d’animo , de  di  penfieri  fcruili; 
Mutaliìcd  « liquali  fi  potrebbono  chiamar  fùdditi,  anchorchc  r^nallcrama  coloro,  che  nafeono  fono  il 
Dominio  altrui.de  fudditi auueniticci  chiamo,quclh  che ò nati  fono  Tlmpcrio  di alcuno,ò  in 
libòrtà, cadono  lotto  il  Dominio  d'vn*altro,ò  fia  Prcncipc  d’vna  fola  tcfia,ò  Republica.Della 
prima  guifà  furono  fudditi  alTlmpcrio  Romano  i Padri , i Caualieri,  il  Popolo,  de  )a  Plebe  di 
Roma,aItcn^  dei  Rèide  al  tempo  dei  Dcccmuiri,dci  Trionuiri,dede'Cclàri.Ilpopolo,de  la 
Plebe, Mt  lo  fpatio,chc  la  Dominationc  fù apprefib  il  Senato-ma  al  tempo  che  la  fomma  po- 
deftà  mdcl  Popolo,fiidditi  erano  tutti  i cittadini  di  qualunque  condirione,da  per  le  confidc- 
rati . Della  feconda  guilà  furono  fiidditi  dcirimperio  Romano  tuni  gli  altri  popoli,  che  cad- 
dcronofottoil  llinl^mirùo.  Ala  quefti  fiefiì,  che  cadono  lotto  faltrui  Signoria,  le  ben 
da  principio  fono  fudditi  auuenirica,  tunauolta  con  Ipatiodi  temi»  fi  n-j^tralczano.  de  i na- 
turali fi  pofibno  partire  in  due  clafn,doè  innaturali  originari  ,de  naturali  non  origin.iri  j 
«febiri  ò **^^*^l’ originari , fono  quelli  che  non  hanno' origine  d’altronde,  che  didouc  nafeono.  de 
non  origw  naturalinonoriginari.fonoquellichcnafconoint'noStato, drtr.^«nooriginedaaltroJa- 
«ari.  qual  difiintionc  però  s'hà  da  confidcrare  più  tofio  ne’ particolari  ]^omini,  che  ne’ popoli. 

Ma 


»v*’ 


. DISCORSO  TRENTES 1 MÒSEC&KDO.  ^Xl 
Ma  qui . aìunti  che  più  oltre  fi  pafiì.làrà  ben  di  vedere, (ci  fudditi  naturali,  Se  non 
originaci,  bacino  piif  obligatipnc  al  Prcncipc,dal  cui  Stato  traqepno  origine , ò.più  a 
qucllolbttodi  cutnalcona.  Pcrvna  partemoftra,  che  più  fieno  erigati  al  primo,  percio- 
dic  iui  fono  i {calcitri,  de  fi  conicruano  l'ofla , Iccciicri,  & le  memorie  de’lor  parenti.  S"ag- 
eiugnc  ,chc  colà  hanno  hauuto  reflcrc,  ne’  lombi  de'  loro  padri , dcauoli  5 prima  che  doue 
fon  nati . Dall'altra  parte  moiha  che  più  fieno  obligati  al  fecondo , pcrcioche  la  patria , a ^la- 
qual  fi  tiene  la  primiera  obligationc , dopo  Dio  • e propriamente  qndia , doue  altri  nalcc  : 
non  quella  d'onde  altri  tracorigine. 

RiUrlucndocotal  dubbio,dicó,chcaItripnò  nalccrcin  vno  fiato  alieno  dalla  fua  origi- 
jtc,  per  accidente,  dea  ftudio.  per  accidente  in  tendo,  quandoi  parenti  ò foflcrocfilLiti.òàn 
daflcro  pell«trinando fiior  della  Patria  loro,òin  lèruigiodcl  loro  Prcncipe  dimorafilnoa 
tcinpo  apprcìlb  altro Prcndpc.  Afiudio incendo, quando  i parenti  haueflooabbandona- 
talaloro^tria.conanirao  di  non  più  tornarci  : &mdfifiadhabicarcfottoaltroPrcndpC. 
cencraflcro  ini  figliuoli . Horacon  tal  diftintionc  rifix)ndo,chc  i lùdditi  naturali  di  vn 
Ptencipe,  ma  originari  d’vn’altro,lcfononaturalipcr  accidcnte,fono  più  obligati  aqùd- 
1o,onac  trahonoorigine,chcaqueJlo,fottodicuinalcono.  ma  felònonaniralia  ftudio, 
fono  piùobbgati  a quello , nello  Scatodcl  quale  nalrano , chea  qupllo , dal  cui  Stato  hanno 
origine. 

V Ma  tri  li  fiidditi  naturali , degli  auucnticci , è da  vedere, quali  debba  il  Prcncipe  piùacca- 
rczzarc.  Davn  canto  par  che  piùgli  conuengadi  accarezzare  i nanirali,  pcrcioche  fono 
più  propri,  Apiùcongiunri  con  elio, che  gliàltri,  Aggiugnefi , ch,cpcr  ordinario  amano 
piùil  Prcndpe  ,dt  recandoti  a gloria,  che  1 Imperio  fiaappreflb  di  loro,  fcruanopiù  lealtaa 
quello,  chcglialtri  Dall’altro  canto  pare  chcdcbbaaccarczzarpiùgli  auuenticci,  pcrcioche 
; come  men  propri  hanno  bifogno  di  piùallettamcnti  per  fiat  in  vffido . S’aggiugne , che 
fono  anctM'iiinuoui.  de  come  talièclpcdicntc  trattarh  con  più  dolcezza . Aggiugnefi,  che 
fono  di  dincrcnti  coftumi  dal  Prcncipe , dr  pcrconlcgiicnza  non  conformi  d’animi  con  elio 
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paflàtiGoucrni  Ottimi,  de  ilprefentcpcflìmo. 

Pcrrifolutioncèdadìre,cheòli  lùdditi  auuenticci  fono  nuoui,ò  per  lungo  tempo  già 
natura liza ti  . lcmioui,filtannodaacearrczzarpiùdcinatutali,pcrallcttariijmas’hapcrò 
' eia  fidar  più  de’ naturali,  malclbnohormainamralizati,  fi  vogliono  trattar  del  pari  coina- 
turalii.cofiquantoalla  confidanza, comequanto  all’accarezzamento. 

Horaconfidcriamo;lcvnoc  lùdditonaturaicdivn  Prcncipe,  & auucnticcìo  d’vn’alrro, 
per  habitat  fotto  il  fuo  Dominio, aqualdiducfia  tenuto  di  adhcrirc,  venendo  cllì  a guer- 
ra traloro.  Ptda  \Ti  lato  pare  che  fia  tenuto  di  adhcrirc  al  /iio  Prcncipe  nanirale,  per  haucr 
riccuuto  lòtto  rimpcrio  di  giicllo  la  vita , de  lo  Ipirito,  eflcndoegli  colà  venuto  alla  luce  del 
^ mondo,-  perglilépqlchridc  ruoiparcnti,chccialcunocpieto(àmciiteobligatodiguard4re: 

a‘  ’i  conlàneuinci  ,che  tuttauia  ci  dimorano  : de  per  cflcrc,  il  Prcncipe  naturale  qucl- 
e Dio  ci  nà  dato  ad  vbidirc . 

AUo’ncontro  pare  che  fia  piùtofto  tenuto  di  adhcrirc  al  Prcndpc , di  mi  e fitto  luddito 
auuenticdo.pcrdodicò  fcIhàdcm>,òilCiclogliclchàdaio.  Icc^ifc  l’hà  detto  di  vo- 
lontà  jconuicn  che  lo  prcferilca  a quello,  chela  naturagli  diede;  ellèndo  in  noi  più  potente 
la  volontà,  che  è libera,  ddla  natura,  che  è Icrua.  la  natura,  communc  a noi  co  ibrutiani- 
A mali  : la  volontà  di  noi  propria , de  il  piùhd  dono,  che  da  Dio  habbiam  riccuutoma  fe  il  cic- 
^ r-  Io  hà  da  to  ail’huomo  per  Prcncipe , altro  da  quello , die  da  prindpio  gli  diede , polche  glic- 
le  lià  cambiato,  è tcnutoacconlentirc  al  voler  di  cflò. 

Rilòlucndo  il  dubbio, dico, che, òil  fodditoanuenriccio  itale  acafo,de  per  brcuctcm- 
po,ò  a ftudio,  de  per  durare,  foa  calò,  de  pcrpicciol  tempo,  e obligato  di  adhcrirc  al  Prenci- 
pc  naturale  - non  a qudlo,  di  mi  è auucnticcìo  : mali  a ftudio,  de  perdurare,  e tenuto  di  ad- 
ficrire  all’altro . ma  non  gli  firà  tuttauia  lecito  in  niun  calò  di  andare  a diftruttione  ddla 
Terra, doue cgliinato,  de  che cuoprci  Tuoi  parenti > de ouc  Ibrlc  anchor  dimorano  i luoi 
confingninci . , 
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SaÌHfl.CMT.GÌH^urth.nu.y^. 

G I O V A <A  L Prcncipc,  per  fàrfi  ubidi- 
re dalia  rozza  moltitudine  , il  metterfi 
in  vcncrationc  appiclTo  di  quella  , col  ve- 
ftit  piùllplcndidamcme  de  gli  altri,  & tener 
Ciutdie  attorno  la  fua  pcriòna. 

[ Perire  di  Romolo  ,iltiuol  cofi  fece. 

X-ioip  Defj  ì.lib.i  tm.^ttiiilifata . 
’INDVCONO  i popoli.  Se  i Ibi-  to  E'fcinio  Se  flabilc  il  l^irunio  di  quello, 
dati  ad  ybidire  volentieri,  vedendo  à cui  ifìidditi  godono  Hi  vbidire. 


torbidi:  & Sudditi  bcllicofi, 
& imbelli. 

CépoTrenuJìmoter^o. 


coloro  che  vbidilcono , riportar  ho- 
jipre , Se  premio  quelli  chefànno  il  con- 

trario, eflèr  biafimati,  depuniri . 

[ Dino  di  Ciro , ragia  Bando  eoa  Cambife. 

Senof.  Pfd.di  Ciro  lib.  I .iiu  4 7 . 

I VN  A Gttà,<S:niuno  Statofi  puòlùn- 
go  tempo  conlètuare , (è  manca  l'vbidicn 
za  de’  (iidditial  Prcncipe . 

[Dello  di  Chrifama  , ragionando  in  prefcni^t  di 
Ciro , a i principali  che  erano  Congregati . 
Senof.Ted.di  Cito  hb.S  nn.j. 

DEVONO  i buoni  fudditi  amare  il  prc- 
Icnte  goucrno,  & non  cerar  muutionej 

Ecrciochc  non  può  Icguir  lenza  tumulti  ; 
quali  lbnoperniciofinon;iblo  al  publico, 
maancoaipriuati. 

[ Dello  di  Nitocle , ragionando  a'fuoi Juddiii, 
Jfoer.in  Mcoclenu.ig. 

APPARTIENE  a’buoni  lìidditi  inft- 


[ Dello  di  CamiBo  Confale,  fallando  al  Senato ^ 
dopò  bantr  vinti  i Sanniti , 

J.ttiin  Deca  i.lib.t-nii.^. 

11  IPOPOLI,  che  fono  gouemari  con 
giuftitia.  Se  piaccuolczza,  rare  volte  fi  ri- 
bellano. 

[Detto  di  Liuto , parlando  degli  habìtatori  de' 
campi  Falerni,  ebe  no»  fi  ribellarono  dai  Xovia- 
«i,  aneborebe  fofierojfflittida  .Aimibale. 

Liuto  Deca  ) .lib.  i.nu.6. 

12  QVANDO  i popoli  credono  che  quel- 
lo /o  quelli  , che  loro  comandano , de  gli  do- 
minano, fieno  di  dii  migliori , volonucri 
vbidilcono. 

[Detto  di  Liuio , parlando  de’ popoli  Falerni  do-' 
minali  da  i Romani . 

Limo  Deca  %.lib.z.nu.f. 

15  ALLHORA  ilpo^lovbi4ifcc  volentieri 
al  Prcncipe , quando  nè  c troppo  Lbeto,' 


gnarc  a loro  figliuoli  di  vbidire  al  Pren-  ne  deprelfo  in  gitila , che  fìa  iè^mcnte 
cipc.  ’ tenuto.  • ' 

[Detto  di Nicoele.  [Detto  di  Solane . * 

/foer.inNicoclenu.n,  Plul.nellaf^ta  di Publieolann.p. 

NON  dcono  ibuoni  fudditi  odiar  colo- 14  BISOGNA  contentarli  di  liiidirc  à 
ro,chc  veggono  dlcr  in  molta  ftima  del  quelli  , che  è piacciUto  a Dio  di  darci  per 


Prcncipe  j ma  \x)gliono  più  torto  sforzar- 
fi  di  meritare  la  mcdcfij^  ftima, colfar  opc- 
rcvirmolè. 

[Detto  di  Nicocle. 

/focr.in  Nkocle  nu.zj 


Prcncipi  i Se  maflìme  le  fono  di  noi  mi- 
gliori . 

[Detto  di  Auito  Capitano  Romano  d gli  rinfi- 
bari). 

Cotn.TatitoydnnaUib.ij  nu.60. 


6 I buoni  liidditi  dcuono  hauer  le  parole  del  j f É'  meglio  per  li  popoli  conlèruarfi  fideli 


Prendpc  loro  per  leggi , dt  sfbrzàrfi  di  vbi- 
dirle. 

[Dettodi  Nicocle. 

Jfocr.in Nicoclenu.ìS.  , 

LA  TEMA  de'ncmid  ftranieri,  ren- 
dei popoli  vbidienri  alle  leggi,  dea  iX^- 
ftrati 


liidditi'‘con’ficurc£zà  di  quiete, de  tran- 
quillità , che  per  dcfi^crio  di  metterfi  iti 
libertà, ribellarli,  con  pericolo  di  elTcr  ro-, 
uinati. 

[ Detto  di  Teiilio  Cereale , fiutUando  a i Lingoni  % 
^ai  Treueri. 

Cotn.Tacho  lHor.lib.^.nu.yr. 


[.R  uuetme  a gli  .Rlbeniefi,  fondai  Perfiafiali-'ie  DEVE  procurare  il  Prcncipe,  che  i litoi 


Tonala  Grecia. 

Fiat. nel  Piai  j. delle  leggi nu. I j. 

I I L TRATTAR  i popoli  con  piaccuolcz- 
za , n&n  grauandoh , li  confcrua  fedeli  ai 
Prcncipe. 

[Perciò  if popolodiCttpfa  tra  fedele  a Cìugurta. 


fuddid  fieno  ben  irtituiti , perciochc  coli 
riufciianno  quieti  , Se  vbidienti  j douc  ai- 
contrario  eflendo  mal  difcipli  nati,  riufoiran- 
no  totboicnti . 

[yiuifo  di  Mecenate  ad  jdugnjlo. 

Dione  JiiorMt.j2.t1u.40. 


svr> 


CAPO  TRENTESIMOTERZO. 
ITI  TORBIDI  Cotn.Tacita  ^nnaUib.j.nu.j%, 


V D D 

Capo  Trtntcfimottro^ , 

N tutti  i pacfì,  ipiìi  jpotend  fono  per  or 
dinario  quelli , che  tono  Autori,  òli  fan- 
no Capi  delle  torboIenze,A;fediaoni  • 
[Dftto  ai  Tucidide  > parlauda  della  Cteeia. 
Thucid.  lUor.lib.  l.nti.2. 


21  J 


I 


IO  COLORO  che  odiano  loStatodcUe  CO' 
fe  prclcnti,ri  tallegiano  delle  nouità,  che 
nalcoiio,  anchorche  non  fieno  lenza  lordin 
no,ò  pericolo. 

[iu/loma  quelli cbebauiuauoia  odio  IcfiatodeBe 
cofe  lotto  T ibtrio , fi  raUegrauaM  /cs  ttude  i Calli 
efierfi  ribellati. 

Com.Taciio  Anntd.lib.j.uu.^l. 

2 IN  quali  tutte  le  città  fi  trouano  huomi-  u GLI  huominipoueri,& di  coftumi  totbi- 
ni cupidi  di  nouità  ; & quelli  tali  fono  lem-  di , fono  pronti  a follcuarlì , per  defidetio 

I'reprontiadaltetare  lo  Ibto  delle  colè.  dinouità. 

’ Dento  di  Senofonte  ffauettando  de  i filafii . [in  ulfriea  contro  Tiberio  a fauor  di  Tatfarinau 

SenofCuer.de‘ Greci  lib.^.nn.t.  Corn.7atìtoy1rmalMb.qnujt. 

3 SONO,alle  volte  allretnh  Prencipidido  12  ILmutarlpeflbPrendpe,fàdiucntarinlb- 
minarc  piu  duramente , che ‘non  vorreb-  lente,dclicentiofoilpo^la 
bono , per  la  malitia  de'  fuddiri  . Se  però  [Korna  al  tempo  diOthone. 
nonèièmprc  da  artribuirc  il  rigorcdel  do-  Com.Tacito  lfior.lib.t.nu.iq. 
minioalla  natura  di  chi  domina,  ma  tal  ho-  li  PICCIOLE  cole,  & leggere,  alterano  \<n 
ta  a icoRumi  dei  popoli.  popolo,che  i già  cómoH^&pien  di  licenza. 

[ Detto  di  Nicocle , ragionando  a'fmù  fudditi.  [ ùi  nona , ebe  fofie  viuo  Nerone , alteri  Xoma  > al 

Ifoer  in  Nicocle  nmo,  . tempo  di  Otbone. 

4 SI  contengono  fàcilmente  in  vfficio  i lùd-  Com-Tacito  /fior  lib.2.nun. 
diti,  ancorché  torbidi,  òmal  contenti , quan  14  PRENQPE , ilqual  dubita  non  alcuni  de' 
do  non  hanno  Prencipe  vicino , ai  qual  pof.  lùoi  fudditi  lì  dieno  al  filo  nemico , può  iàr- 
rinoricorreteòpcraiutoa  metterli  inliber-  li trafportate  altroue,fìn  che  duralaguer- 
^ tà,òperdarlì  inpoterdieflb.  ta. 

[Detto  di  J/ocrate , io  fcriuando  a Filippo  Fi  de' 

Macedoni, 

Ifocr. nella  Pillola  2.nu.q. 

$ L A pouertà  fà  gii  huomini  pronti  ad  ec- 


[jlHgnffo  fece  trafponar  gli  babitatori  di  Lipa- 
ri d Naf^i, dubitando  che  non  fi  deftero  a Sofia 
Pompeo. 

Dione  lflor.lib.qg.nu.14. 

citar  ìeditioni , Se,  turbolenze.  Se  à com- 15  LE,vittoric,che s'ottengono  contra  ine. 


metter  delitti. 

[Deitod'Mrifiotile, 

jlrifì  nel  lib.i.deUaTolit-nu.q. 

6 NON  è da  fidarli  di  quei  popoli,  che  fono 
IcKieri  nelle  loro  rilol utioni, de  cupidi  di 
cole  nuoue. 

[ Per  queflo  Cofare  non  fi  fidano  de  i Francep, 
CefareGucr.  Franc.lib.a.nu.%. 

7 TEMENDOSI  che  vn  popolo  non  tu- 
multui ,èvtil  rimedio  il  preuenirlo  col  mo- 
uer  guerra  a.Rranieri. 

\C^  Seruio  Tuliotei  nuuer  guerra  d i Feienti, 
tp  ad  altri  popoli  di  Tofeana,  impedì  U /editioue 
di  Xoma, 

Liuio  Deca. t .>ib. l.'nu.jj. 
t L'ABONDANZA,  de l'otio rendono i 
popoli  lalaui , de  lèditioli . 
llXomani , finita  ebe  fi  certa  guerra  coi  Fetenti. 
Limo  Deca  t.lib.x.nu  ì j. 
p VOLENDOSI  rilegare  vn’huomonobi 
le,  de  dì  natura  torbido,  fi  dee  mandarlo  in 
luoco fonano  da  que’popoh.trài  quahpo- 


micT, fanno  ritornare  in vfhcio  ipopoli fol- 
leuati , mettendo  foro  paura. 

[ Cbfi  certa  folleuatione  nata  in  T ofeana  , t' acque- 
tò fubito  tbet'intefe .Augusto  hauer  fuperatiSeflo 
Pompeo,(S  Lepidoin  Sicilia. 

Dione  lffor.lib.49.nu.l1,  j 

16  PARTENDO  il PrencipedavnPaefci 
lui  fuddito,  doue  fono  molti,  che  egli  te- 
me non  in  luaaflèhza  fàdno  qualche  noui 
tà , deuc  lòtto  diuerli  colorì  condurli  foco . 
[T’irci»  Augufio  cendufle  in  Grecia  molti Senatorit 
Cf  CauaUeri  Xomani , quando pajfò  a guerreggiar 
tonerà  M.  Antonio. 

Dione  Iflor.lib.ìo.nu.q. 

[M.Antonio  eptando  s'imharcò  ad  Attio  , fece 
falirfopra  lefuenaui  tuttili  principali,  che  fegui- 
tauanolefue  parli, tir  ebe  fi  trouano  alt  bora  /eco. 
Diane  jBor.tib.^o.nu.lz. 

17  L £ ricchezze  fànnoipopoli  fàftoli,  info- 
ienti, de  contumaci- 

[tl  popolo  di  Liege . 

ArgenuFitadi  Luigi  Ub.zHu.yj. 


trebbeecdtarfoditionr.  ‘ ' ' it  LA  lunga  pace  rende  ipopoli  infoienti,  de 

[Pad  Tiberio  confinò  Antiffio  Fettre  Macedone  arroganti. 

in  rm  Jfola  lontana  dalla.  Macedonia  , & dalla  [ Quelli F Arras,  spiando  Lu igi Xt. Pòdi  Francia 

Tracia.  andòada/fediarU. 

Argtnt. 


114  C AP  0 TR  ENT 

jlrfftil.Pìta  rff  L»igiUb.%  .HM.14. 

19  COLORO.chcpcrIofoucrchioipcndc 
re,  fi  trouano  opprcfiì  da  molti  debiti,  Iò- 
ne torbolcnti  , &amici  di  nouitd . 

[Cefi  Piolo  f'eilott  V Sjtiolomeo  f'oloti  ttofie- 
ro  per  fiirT^o  il  Conf Moine  di  PaU:^,ptr  li- 
mettere  io  Firenze  i U editi. 
Gmcciard.Jjlor.tib.li.nu.il. 

SVDDITI  BELLICOSI. 

Capo  T rcatejtmocerztp , 

1 T L wdcr  dare  il  guaito  al  paclc  dali'^- 
I mico,  mouc  i ptjpoli  à lubita  ira  j & 
•A  pi  il  quel  li , che  fono  di  manco  dilcorfo , 
d'animo  feroce , & auuczzi  d danneggiar 
raltrui  ) onde  corrono  alia  vendetta . 
[Jjttiodi  /itcbidjtno  Fide' Lacedemonij, parlato, 
do  aU'tJìeniio  de'  'Pitopoiineli',&  tor  Jocij,det qua- 
leero  Genetale, quando  ti/lfe  condurlo  conno  gli 
jdtbenitp . 

Thucid.  fHor.tit.  i.nu  io. 

2 I Popoli  colgucneegiare.acquiftano  cfpc^ 
rienza , dilciplina , Se  ardire  ; & aJlo’ncontro 
con  lodo  fi  perdono';  fpctialmentc  le  pri- 
ma erano  vlàd  allarmi , & alle  fatiche . 
[Detto di idtcibiade,eflotlaudegti  .Atbetùeft  alt 
imprefa  di  Sicilia. 

Thkcid.Jflor  lib.ó.uu.tó. 

3 BISOGNA  mentre  èia  pace,  cllcrcitar  i 
popoli  nella  mihda , Se  non  afpcttate  il  tem- 
po della  guerra. 

[Configlio  di  Platone. 

"Plaunel  Dint.p.dcll*  leininu.t. 

4 NELL’ESSERCITARE  ipopolialla 
guerra,  fi  dee  fàrviàr  loro  armi  non  molto 
più  deboli  delle  vere,  in  guilà  che  il  giuoco 
non  fii  affitto  fenza  pericolo;  accioche  fi 
dillinguanogli  animofi  dai  codardi;  per  po 
ter,  commendando  quelli.  Se  litupcrando 
quelli , eccitargli  vni , degli  altri , Se  render- 
h pronti  a i veri  comba tumulti. 

[Configlio  di  Fiatone. 

Pljt.Hel  Dia!  8 delle  leggi ou.». 

5 SI  dcuonocflercitari  lùddin  in  quella  fòrte 
(farmùche  fono  più  d propofitoperguerreg 

fiar  co  i lira  nieri;<5c  Ipctialmcntc  co  i vicini. 
AuuiJod'MifiotiU. 
yiiili.HeUib.o  della  Polit.nu.q. 
d POPOLO cflcrcitatoneirarmi.imltóle- 
ra  il  Goucrno,  & Dominio  di  pochi, fò  da 
quelli  fi  lente  aggrauarc . 

[Cap  nella  Città  de"  Thuiii , il  popolo . aggrauato 
daUa  Nobiltà  .cambiò  topato  di  pochi  in  goucr- 
no  popolare . 

.itti/ÌMellib.^. della  Polh.nti.ì 
f J Pc^h,  che  ilanno  opera  all’agricoltura. 


E SI  M 0 r E R ZO. 

òà  pfcerc  armenti  perii  campagna,  fono 
dil)ó(lifTìmi , de  l'tiliflìmi  alla  guerra , per 
hauer  i corpi  cHcrcitati,de  auezzia  padre. 
[ parere  d'elnfl  tuie . 

Ariil.ncltib.6.delU  Pfì't.nu.6. 

S 1 popoli  habitind  in  Regione  fredda , fono 
pcrnaniraaniniofi,de  robufii  di  corpo;ma  di 
poco  ingegno,  de  pocoartifìciofi;d:  pero lò- 
no  tenaci  della  libcrtà.ma  diftìcilmente  làn- 
nobengouernarefo fiele,  de  fono  ptjcoatti 
a dominare  i vicini.  AUo’ncontroquelli  che 
habirano  p.iclè  caldo,  hanno  grande  inge- 
gno, de  mola  indufh-ia  ; ma  tono  di  ptìco 
CTJore,  de  di  deboli  forze,  de  per  conlégueiiz.! 
dilpofli  ad  vbidirc,  de  aiicller  lliddid. 

[Parere  d'airiPolile. 
airip.oellib.j.della  PoUt.nu.t  i. 

9 I popoli  guerreggiandtj  lungamente  con 
altri , che  fieno  bcllicofi,  de  feroci , diuenta-» 
no  guerrieri. 

[ / Aonunt  guetteggianio  co  i Celti  ,&  coi  San-. 

iiiiL 

Polib.fpor.hb.l.nu.}.  . | 

[GliSuigxt’t  P*'  continue  guerre  co  i e7frw4n». 
CefareGuer.Franc.lib  i.nu.x. 

10  QVE’  popoli,a  cui  mancano  le  cofo.che  fo 
gl  tono  effeminare , fono  di  natura  feroci . 
[Perciò  i-Selgi  erano  fottijfimi  Irà  tulli  i popoli 
della  Callia. 

Crfare  Guer.Frau'.lib  l.nu.t. 

11  POPOLI  dinattira  feroci,debellicofi, fo- 
no fàcili  da  perfùadcre  di  prender  Tarmi  con 
tra  altri  popoli,  per  defiderio  di  gloria,  de 
di  ampliar  Tlm^rio  ; mainmc  le  coloro 
che  à ciò  gli  cflìmano,  fono  pcriòne  di  gran 
nobilta.'dè di  gran  ricchczze,chc  confeguen' 
temente  hanno  molta  autorità. 

[Perciò  Jù  tacite  ad  Otgeioiigr  di  perpiadcr  li 
Suig^eria  inouer  Farmi  conno  gli  altri  popoli  det. 
le  Calile. 

Celare  Guer.Franc  tib  t.nu  4. 

12  POPOLO  inferocito  per  la  guerra  ,mala- 
geuolmentc  fi  può  riformardi  lc^i,  de  co 
fiumi, fè prima  non  fi  impuceuouìce- 

[Petcìò  J\uroa  Pompilio  re. è . oiijoimar  il  popolo 
Fomano,  cercò  di  ad dolcii  piimagli  animi  luto  co» 
oHuegjgarli  alla  pace. 

Liuto  Deca  I .ìib.  1 Vi/  ; 5,  ■ , 

1 } I popoli  feroci , de  cfTcrcirati  ncll^rmi,  mal 
toicrano  di  clTcc  occupati  in  vili  eflcrci- 
. rii , de  trattari  fupciKamciite,  de  con  dur«za 
dal  Prcnapc  ; Se  perciò  fi  inducono  a dilcac- 
ciarlo. 

[/’eià  Sruio  raenmemorà  ripopolo  Fomano  coiai 
• trattamento  duro , fatto  loro  da  Tarquinia  fupet~ 
bo.per  induli  adithiarurlo pnuudel  Fogno,  to- 
mo fecero. 

Liuio  DecatJib.t.nii.ò.1. 

J paeft 


I 


CAPff  tRENTnSlMOTERZOi 


llfbt  t 


po,ò  a Imcn  fe  nd  è tra  i Capi  alcuno  di  più  au^ 
tonta  de  gii  altri,  nó  potranno  fàrgran  col^ 

[ Dello  di  7 aùu,patlonia  dt  CtUleti.  4<  gli  OérS'. 
//,Or«*altri  pofoUtebefH{tnoCa)mi(o»tn  ifì^y 
mtHÌtliempoJiTihf'SùmviV 

Con.  Tarile  j4nnal.tti.g.nft.§g. 


)4l  paefì  alpcAriproduconogli  huominifero- 
CI, &r  fieri. 

[Della  di  Liaia,  ptiUndadt gii  btbiuufi dedali- 
pi  AbttèCa 

i.iuio  Orca  ì lih.^.ini.i6 

ij  L O ftudio  dciragricoltuta  induce  ne  gli 
huomi  ni  amor  della  pace,non  togliendo  pe-  22  POPOLI  di  natura  feroci , 5c  non  foliti  ad  ; - 
rò  lorol'ardire  di difcndereil lortynakuan  vbidire,  (è  non  quanto  loro  aggrada , fii<^  ' 

do  loro  la  cupidità  di  aflalirraltrui.  mentefiribcUano.fealcriglivuolallcingete' 

[feieii  A/ urna  proim  0 di  dijporrt  il  papaia  Xama~  à colc  illibiito. 

tioaltùliÌMmentadellaydia,diRtibaeMda  tamfì  [Cali  i T braei  mamaiuti  fi  tibrlLramt  daf  Jttftf'  x 

apaaaiCiuadinì.  . ..  nitlitmpa  di  Tiheria- 

plaiar.oe'ta  yiia di  NuiHa-.aa^  CaTn.Taeile^mnl.lib.^,aii,df,r.  ,’,j 

16  POPOLO  bcilicD(b,vinendoinotio,fàcil  2}  MALlòfitooolenadoniictoddillarlc^' 

mente  fi  dmide in  parti, de  muoueieditio-  rimpcrio  di  femina.  . , 

ni  ; però  fi  mio!  tenerlodcl  continuo  occu-  [Ptniòaituai papati  dtJdgbìlittta  prefira  l'atiad 

paio  contrai  nemici.  <,c  coiuraCanimaada  Keùiade"  giigaati. 

[Cali  vjaroao di  farei  Komani  pertiò  CamWa  Con.Taiita^imaUit.iz.iui.óx. 
trolje  porre  tafiedioà  FaUria-  Città  de'  falifi, 4B-  24  VNpopoIofoggiogatoifbrza,dcdi  natura 
(horebe  nonfperafie  di  poterla  pigliate.  feroce,  fi  vuol  reggere  pi  ù tolto  duramente, 

fiatar  nella  F" ila  di  Camillo  oa.  a.  che  con  troppa  piaceuolezza . 

[Pe  ri  lò  Cimone  deliberò  di  tondurtegli  allhtaiefi  [ Detta  di  T atiloiia  propafita  di  Fettio  Bolana^ìtt 

è contro  iCipriani ,6  contro  gU  Fginìj  ,tetaendaicbe  goneraót  Inghilterra  troppo  piacenolroenie.  ,1. 

non  moalffero  guerra  àgli  altri  Greti.  Con. Tarilo  nella  Fila  d"  .dgrirola  ««.7, 

Tlatar.nellaFuadi  Cimone nu.4,  25  POPOLI,chevÌUonodilpcrfi,acrozzaincn 

[U.'iueuiiCfi  Chtrafei  ,non  hauendo  limato  di  te,fònopiùatti,depiùprontiallagucn’a,di 
ftranieri,  cominciarono  à far  guerra  irà  laro,  j quelli,  cneWuonovnitl,  de  ciuilmentC.  , J - 
Carn.TacitoadnnaUib.i.na.St.  [Detlodi  Tatito.patlado  de'popali  d’/aghiltena. 

17  Ipqpoliauuc2ziàviuercduramente,lbglio  Com.Taciinnelta  Fitaf  Agricola  nu.}^. 

no  riufeir  buoni  foldati,pcrcioche  non  IH-  ad  POPOLI  di nanirafi:roci,dk guerrieri, che 
mano  il  pericolo  della  morte,  lar^le  non  li  IbnO  caduti  lòtto  l'Impwo  d'anaino  p<»^ 

orma  di  vita  lòaue , come fà quelli  > che looo  za,lòglionoclIcr  iblpetti  àquellodbtto  ilqjp 
iblitiviucrcindelitie.  1 leronocaduri.depcrciò  pocoda  lui  amafl^ 

[LiSparlam.  [Drttodi cena  Galgaco  Capuano /nglefe. 

Fluì jr.ntlla  Fila  d' Pilopìda.na.j.  CotH.Tjtito'nelUFitad  Agricolaaa.Jj.  ‘ 

18  POPOLO, che fia IpeUb  aUàlito  da  nemi- 27  ILridurreinvnlùbitovnpopoIofcroceda 

ci , diuien  bcllicolo.  vna  forma  di  vita  ad  vn’altra  più  ftretta,  è Or 

. [Cefi  i Thebtni  d'ueatarono  gaerrieii, perle  fie-  gionc  di  farlo  alterare.  ! 

^enti  fpeditiotti de’ Lacedimoaif  controdrloro . [Cali ideiritani  rifìretti  da  Quatiiia  Fdtar/ÌTF 
Plutar.nellj  FiiadiAtefilaonu-iy.  bellaronodai  Pomaai, 

I popoli  liipcrbi,  de  feroci,  mal  Ibfirono  per  Dione  llìor.lib.i6.aa.i.  ' 

Prcncipc  vno  llraniero  ò per  nalcimento,  ò aS  L’AGGRAVAR  i lùdditi  di  lutura  fetoq, 
per  allenamento , elTendo  alTucfarti  al  Domi  de  be  licofi,chcanchor  non  hanno  ben  ciccr 

nitidi  Prcncipi  propri;  : de  mallìme  Icquel  unto  il  giogo,  è colà  pcricololà. 

tale  c Ihto  allenato  appo  naturali  nemici , ò [I  Gtrmaai,reiti  da  Quintilìo  Faro,  per  cotultatF 

emuli  loro,  recandofi  ciò  à vergogna.  Ja,fifolleaaionatoataiRotiuiii. 

[Si  peninoiioi  Paitbiébaaer  chiamata  Fonone  Dione /[lorJib,ì6.nu.}.  > 

tURomaperUroRè.  SVODITI  IMBE  Lti't. 

Cera  latito  Annoi  Ub.i  aa.x.  * * 

20  IL  defidcriodi  conlcruar l’antica  riputatio 


ne  dell’armi  ,è  gran  llimoio  ad  viu turione 
per  combattere  ferocemente.  1 

[A  icbeikiti  conila  Morobodii  . 
Cin^n.TacitoAnnal.libinU.Sl. 
ai  SOLLEVANDOSI  contro  vn  Prcncipe 
più  nationi , le  quali  fieno  bellicolè , ma  cia- 
Icuna  da  per  le  molto  inferiore  di  fone  ad  cf 
Io  Frcoape,lc  nò  lì  voTcono  lòtto  vn  Ibi  Ca- 


napo Trehttfmùttrtp,  ‘ 

CHI  tienevnoStato  facilcdaellèr aP 
làlito , de  pieno  di  popolo  imbelle., 
deuc  procurar  di  combattere  il  ne- 
mico fuori  di  quello. 

[Prrriii  Caitbaginefidclibaratana  dicambattere 
coi  ^oiaaiiiia  mare,  non  affettare  tbeipiefiipo 

tufferò  il  piedi  nella  Libia. 


liórr-  c A'PVTKENT  E^ÌMOT  E RÌO: 

■'  -in->'n  r.  glrhuQmini;^ Aonpurlà  plcbe,maincot 

> QV  E‘  popoli;  chcmlbqno  in  region<tftm.  Nobili  pcrciochc  turo  fi  danno  à à i piacc- 

Ic73fegn^^,(bnòpefordinario«nibcllr.  ■ ri.òiincgodcinilij&glicflcrdtij  militari 

[Daiu^i  i-ikì&ipttUodvti’aUktu  popiM'4tj4f7Ìr  fi  tralcurano. 

€é > à i Cartbazitt*^ • * [Cefi eraitoin  RoiMaltt^po  diOlbons* 

litio  Deca  j.lib  Cont.TaciuJjlor.bb.i.muSo- 

3 IL  viuerdclitiòfji&lafduo,  tcntfclixjJwU  : [Oli luUMÌ»elmedefim> tempi, 

rnòUi,  de  imbelli'.  .ji'O'd/  c»tM.'Xuit»lfhr.ltk.^.nnM>. 

jGitijIcbeioiuntiffloptmtnt'.  iìtiin  [Dettodif'tgeiio.&lomùflTaperi^tpiodt'X^ 

Plut.nrU»  ytttt  di  Filopemeae  nu  dU-  - n»ni,H^4kt£eitdoflati,dopo Ut ptimagittna  Cjf 

4 |'OPOLI,chet'trrtuefannO  à difenderfi  da'  tbegiae}e,piìrditiftiiiiikriiiapMU,eram>diiitakti 

nemici  coll'armi  de'  ftranicri , fi  danno  allV>  imMr,a/ide  atti  poterà  poi  efier  pari  ad  yiimtbalt- 

tio,{tdiucntanttimbdli.  • f'reM.ii4.i.t4p.U4Hi,i. 

[GRAthii  9fati'ti0fdddt>fi  caWamr^À/ait^  % fOPOLl  deditiaj mcrcatantarc  ali'ombira, 
(toni.  'j1  ib  oiryjTt.  tòno  inerti  alla  guerra, pwcioche  vjuenda 

Vhrfar.neOa  inono,&;indcljtic,diuengonomollid'ani- 

j POPOLI  riCfhi,8ccheabondanodi<kliec,  mo,&debolidicorpo}&pcrciòmalamal-. 

fonopcrordinariomiollH&imbcUi;'-''-”  Ieratiche  militari. 

[DttftdiGiSilit  CbpMdM  Sldtaaii'pajùib^  de  [ DeUtdi  S.Tbomafo. 

^li £!*<.  >■  ' ’ vtl.-.  S.Tbom. dtlpoa.de' Prent.liki.cap.ì.nu.^ 

Com.Tatii»'‘d>itiiUib.ì.nu.$4^  ro'  • - 9 L A plebe  di  vna  Città  grande , non  lolita  à 

< VOLENDOSI  rendere  imbelli  i pf^i;fì  icnrir  rumori  di  guerra , comincia  ad  im- 

dee  aflucfàrli  ali  otio',  Stalla  quiete',  eptmez  paurirfi  alle  prime  Icorrerie,  che  £inno  i ne>. 

zo delle  dcJirie.  "■  ' ' mici  anornoadefla  Città  accampati. 

[Cefi  *tò  yigtitoUeod'cdrti  pofrbUdFinhìflérta . [Ltplebe  diParigiyqaandovi  fi  accamparona  li 

Com.Tacito  nella  f'iiàd'oitgruobi  Kut^ó.  ' Prtacipi  delia  Lega  • 

y LA  lungapacchà  Tonta  di  rendeté  imbelli  .Ai^ft.f'tta  di  Laigilìb.i.iui.tg. 

, . pi/corfo^rjfl  (^épaTreiitefiw 

PER  faddm^òpopdliqùieti, non  rihanno  fobmentedaintendetquelli.che  tàuono 
al  prelénte  in  ripolò . ma  tutti*  quelli^tiandio,  che  ripobtatnenre  viuendo,  non  Ib' 
nodiTpofiià  turbare  lo  fiato  delle  cdlc,  nè  ad  inquietar  altrui.  Et  per  lùddia.ò  pò 

K”  otbidi,  fipoflbnofiimlmento  interidèrenon  purquclli.che  attualmente  pcrturbana 
todellecolc.ò'inquictanolatranqmlliràaltruijma  ancoquelli , òhe  à ciò  Iòno pron- 
ti, ét  di  quelli '(ècondi néi  principalmente  Tauelicremo.  Q^fiiadunqUeò  tòno  tali  per 
natura,òperaccidente, per  nato»  quieti, ó torbidi , fono i popoli  in  gcnaalc,perla  liiP» 
ferente  fituatione  del  paelc , ooe  nakono.  Se  per  io  buoim,  ò malo  allcuamon  to,  cnc  cqiiafi. 
'Vt^altra natura, jieraceidenre quieti, óforbiminvniucrlàJe  fonoquc'popoli>  che  fc beala 
natura  hà  procreati altrimcntc , nìttauia òfa  conditione del  Prencipe,  ò oc'  Aliniftri , mite, 
òa(pr3iamabilc,òod;olà-,_dègnadi  ftima,  òdilprczzeDole;  òla  mutationcdel  paelc,  hà  fatti 
diùènir  tali,  potendo  molroà  cambiarTintlinarione  naturale,  & à correggere  1 vitii-,  òad  al- 
tcntcle  buone  pieghèdella  nani»  i non  pur  la  qualità  di  chi  dee  hauerpenfierode' popoli, 
ma  anco  il  tertróo,  lacqua.raerc.at  li  fntttì,Ondc  fi  tragge  il  vittcK  conaofiacolàche  gli  huo. 
màii  mentre  viùono  quella  vita  mortale,  fieno  del  co^  alterabili,  de  per  cagione  eh  quel», 
lo, ctiandiode’Tenfi,&dcllfanimo,  quanto  alle  opcrarioni  Hò  detto  che  i popoli  in  genera- 
le fono  ò Quieti,  ò torbidi,  pctdoch'e  di  quelli  fi  tratta  principalmente  mali  ttouano 
4it;4u4  df'  fità  i torbidi, dcidc^iprUdiPfrài  quieti, opcrcofiitutrone  particolare  de 
corpi  cclefiiali , ò per  a Ucuamento , de  per  dilciplina. 

MaipopoU, fàgli hiipminiparticoiari  fi manifefiano  torbidi,  òperahcrarc  lo  Stato  del 
Ihcndpc^  opcr  turbarla  coniniuiie  ouietc,  ò per  inquietare  la  vita  de'  prticolari.  Sialteralo 
SlaftodèI  Prencipe, crinlteSgiurc.colJl? n'alieni,  de  co  igiufti  rilcntimenti:  fi  nu  ba  la  quiete. 
coitt/ltnne,coJ  mezzo  delle  iediffori:*  fi  ioqtiicra  la  vita  de  parti  colati. col  mezzo  delle  rilTV't 
Bell  IW-  'tre,  de  delle  ribeHioni,&de’giuftirilcntimcnti,dt  dcIlclcdirioni,AucIId.- 

* ■ " remo  nc’proprij  Capi. ^in  quello  lì  ragionerà  dcn<riHc,  clic  fono  garc,dt<^rclepiàuatedi 
'vh‘hnbmóconaltit>:pcrlcqtialifivicncrràclfiaÌTarmi . A quelle,  ò per  torbidezza  d'ingc- 
grmvè  per  mala  infrOdutricine . fono  dedi  ti  alami  popoli , dealcuni  particolari  huomini,piii. 
qc  eh  altu.de  fc  ben  nC  Vanno  .ì  ferir  duitamcnwrlrr4dpé,ò  la  quiacvublica,tuttauoln  le  fc 

vitia 


DISCORSO  TRENTES1M0TERZ9.  ' 2tj 

utiodeUcNitioni,  perturbano l'vno,  <5c  l'alta . & Icè  virio  di  alcuni  particolari,  pur  arrecano 
dilÌurl»,(Sc  podianoelTer  cauti  di  dm>fìoni,&:  faniont.&  cagioipno  Ipcdb  contro  il  Prencipc 
l’odio  ili  vnaddlc  paru.Paró  deue  vn  liuio  Prencipc  procurar, colla  buona  dilciplinajdi  ren- 
dete i torbidi  per  natura,  quieti:  de  non  darc,ò  lalciar  occilìone  a iquicti , di  diuenur  torbidi 
per  accidente,  fi  come  aH'incontro  comiicnc  a i buoni  fudditi  ccrcu  di  non  trauagliarc  elTb 
Prencipc. Ma  perciochc  le  rilTc  fi  terminano  ò con  Zuffe  caliiali.clic  fi  dtconociuilhqni.à  có 
abbat(imcntipcnliti,chcólbnodì  più,.dcnonhannonqmeproprio,ò  (bno  di  vn  Iblocon 
altro , Se  fi  appellano  Ducili } non  potendo  il  Prencipc  rimediare  liifficicmcmntc  alle  prime , 
che  naleonod'improuilb,  almeno  vuoi  rimediarui  inquanto  egli  può,  non  tanto  colla  Icuo- 
titd  delle  leggi,  Se  col  rigot  delle  pene, quanto  colla  buona  illimtione  de'  fudditi,dcool  tenerli 
in  ciucrenza  app6  loro 

Madc  i fecondi  parlando , cioè  de  i Duelli , è da  vedere  fe  fia  clpedicntc  al  Prencipc  di  per- 
metterli a’iuoi  llid  li  ti,ò  nò.  &|da  vn  canto  pare  che  sl,pcrciochc  tengono  difcrcitati  gli  nuo  . , 

nùiu  nell  armi  jÌMrconfegucnza  gli  rciidonobcllicofi.  S'aggiugnc,chcpcrcotal  mezzo  “j 

fi  ditììnifcono  molte  querele,  lequali  durando  , poffono  confumar  le  famiglie , Se  effer  prfcipjpet 
cagioni  della  morte  di  molti  innocenti . Aggiugnefi , che  fono  ftati  permefli  da  molti  metter  i 
Ptcncipi,&  vfitati  trimoltc  Nationicofi  leggiamo, che  Scipione  Alricano pccmifc  efie  Du«Ui* 
Corbi,&  Orfua  decidelìbno alla  Ina  prefenza,  con  fingolare  abbattimento,  la  lite,  che 
haucuano  per  il  Dominio  della  Città  di  ibe,  in  Ifpagna.  &in  Italia  fono  ftati  lungo  tempo  Tiutùéi* 
in  vfoi&più  lungo  tempo  in  Francia, ondefifono  gidpublicati  ami  libri  fcritti  in  cotal 
materia.  AUo'ncontro  par  che  non  fieno  da  permettere,  pcrciochc  rendono  gl'huomini 
torbolcnti  ,Se  inquieti . Aggiugnefi,  che  fono  di  danno  al  Prcncipe,  prillandolo  di  huo- 
mini  \alorofi,che  in  tali  zuffe  reftano  vccifi.  Ets’aggiugnc  dici  duellanti,  ò campio- 
ni coftituil'cono  Giudice  delle  loro  controuerfie , Dio  ; onde  fi  \>icn  primicraniciuc  à 

• tentarlo.  iJchc  noncledto.  dcappreffo  non  piacendogli  fcmprcdidarck  vittoria  dchi 
hd  dal  canto  fuo  la  giuftitia , per  ragioni , che  à lui  fono  note, de d noi  occulte, fi  vieni 
porre  indubbio  appo  il  vulgo  ò la  Diurna  prouidenza.  ò la  Diuina  giuftitia.  che  è cofa 
empia,  perefo  fintamente  diuictarono  cotali  abbattimenti  in  Francia,  Luigi  il  nono, 

Filippo iibdlo.dcCirloil nono, dcvltimamentc  Henrìcoquar^o . dcglifacri  Concili;, &i 
Somntì  l’ontefia  gli  hanno  prohibiti  con  ifcommnnichc . 

Al  primo  argomento  in  contrario , è da  dire , chei  Ducili  non  fono  cflcrdtii.ma  pugne,  & 
non  ffirc,  màverc,  & non  di  picciolaoffcG^  ma  monali.  però  ammazzano,non  fanno  bdlri 
coli  F.nè.'citii  miliari  cranoquclli.chcfaccuano  fare  iftjomanì  dloto  Tironi:  & fono  le  gio 
ftre  aiI‘incontro,&  i Torncùchc  fi  poffonoappdlar  giuochi  bcllici-pcr  li  qu.ili  fi  rendono  gli 
huomini  atti  à maneggiar  1 armi , a làpet  ben  difenderli , de  ben  ferire . quefte  fanno  i popoli 
bLilicofi  maiDudli,  oglivcddono,ò  gli  fanno  vili,fc  tónovinti;  ògli  rendono  altieri,  de 
torbidi , fe  refta  no  vittoriofi. 

AI  fecondo  argomento,  è da  dire, die  non  è bene  voler  terminar  querele  in  vn  modo, che 
chi  h A la  ragione,  ò per  haucr  manco  «gore  ò di  corpo,  ò d'animo,ò  manco  artc,ò  per  qual- 
che iccidcntc  può  rimaner  al  dilòtto  : & chi  hà  il  torto,  per  auanjar  l'auuerlàrio  in  alcuna 
delle  dette  parti,ò  per  cafo.  rcftaraldifopra.  nel  rcfto  ai  danni,  che  poflbno  procedere  dal  ti- 
ra r le  querele  in  lungo, hà  da  rimediare  il  Prencipc  colla  fin  ptudenza.de  non  permettere  vn 
m.ilcperfeanfarncvu'aJtro.Inchccrrò  P.Scipionedè  hanno  errato  tuttiquc^cncipi , che 
hanno  pcrmcflI , ò foflferti  i Dudli  nc'loro  Sari . de  con  quefto  riman  diidolto  anco  il  terzo 
argomento. 

Ma  noneffcndoefpcdicntcdi  ammetterei  Duclli.dc  priuati  abbattimenti,  in  pace  è da  ve  seìpeiut- 
dcrc,fc  almeno  fi  debbano  concedere,  òtolcrar  nella  guerra , per  ptoua,  & oftenntionc  ti  abbatti. 
divaIorc.Erd.ivn  latomoftrachcsì  pcrCiochcqucllvl  cui  campione  rinianvincitorc,acqiii  mftifideb- 
ft.inoardirc,quafi  che  ogn’vno  d'cflìiia  più  forte  di  pgn’vno  dc'ncmici.S'agg.tiCTC.chc  prcn 
dono  di  qud  buona  Ipcranza  di  douer  confeguir  la  vittoria  della  guerra  de  è quello  fenzatiub  guerra.  ° 
bio  miglior  modo  di  innanimar  i Soldati,  c mettere  in  loro  confidanza  di  douer  \ inccre,  che  n»;  M.t.  di 
non  il  rapprefennr  nelle  feene  le  future  vittorie,  che  poimolrcvoltcriclconoal  contrario,  •wtir. 

AggiugncfiichcciòficmoUcvoltcvfato.DauidcombattèafoloafoloconGolia  T.Man 
lio, quello,  che  fiipoi  detto  Torquato,con  vn  Gallo  di  ftnordiniria  grandczz.i.M. Valerio, 
che  di  poi  fu  chiamato  Corui no,  pur  có  vn’altro  Gallo  di  fegnilata  ftatura,  dcruno,*!  altro 
come  Dauid  a piede  ; de  amenduni  con  volontà  del  Cipiano  Generale,  anzi  da  quello  à ciò 
innanimari . de Vvnod'clfi  cioè  T Manlio.per  oftcnutionc delle  forze , dedcl  y.ilqrcdc  gli 

• eflèrdri,nondelvalorcparricolarc,diccndoLiuiO,T««rarò»wa«rp»rMmtf.e»««:/in*i«  *«««»• 

T pontem 
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poHtem  GuUns  procefftr,  & /pifniam  mjximi  voci  potùir  qnim  rkxc.irijwV,  Rt-mt  fattiffimum  thitm  ha- 
' kctiprocedat  agè  dura  ad  piignam:  vi  nojln  duttum  eneHUti  njlcndal  vera  gene  h-  On  fit  l«(•/^B».pcr  I>  qua 

le  oAcneitionc  combattè  poi  anco  (ma  lenza  il  conlènfodcl  Capitano)  Maiilio  figlinolo  del 
Torquato, che airhora era Confolo. con Gcnufio Maio, Capo dcHa  catuilcria  dV  Tluilcu- 
lani,  a cauallo;  hauendoloqucfti  sfidato.  Iòno  le  parole  in  Liuip,  y.t  »c  »i.ti.*(dicca  Gtnutio) 
dapi  dicsillavenit,qHaeiag'i0coitataexerci:iiint>iiiaiÌ!-,  inicna  empii:  tr-g’iH  mecum  vi  nojeruduo- 
nm  ìam  l)itc  runitu  cernafir  quantum  qffurs  I^tinps  Rpmano  prafleti 
Utà*  Bua  . Dall’altro  lato  moftra  che  nò.pctcioche  le  fi  concedono  in  prona  di  parricolar  valore, fiic« 
cede  allap.artc  di  qncllo.chc  refta  perdente,  diminutionedi  coraggio,  &diflidcnza  di  vincer 
la  guerra.  Et  le  fi  concedono  per  prona  del  valore  de  gli  cOèrcita,  aie  Icguc , oltre  i detti  mali, 
perdita  di  riputationc  de  di  gloria  al  Prencipc,&  alla  Ka  tione.&  nondimeno  molti  acci  denti 
po(Tor\p  far  perderla  pugna  al  più  forre,<5t  \anccre  il  manoa  fortccofi  Valerio  vinte  pcropc- 
ra  di  vn  coruo.chc  fc  gli  puofe  sù  la  cima  del  tiaorionc,lcnza  il  opale  forl'c  làrebbc  refiato  per^ 
(lente,  dicendo  Liuto,  Qnitiefeunque  ccreamen  iniiHm  eri,  kuansfe^tis,  or,  eofito,tP 

TngntbifapO’lu.do'trtterritum pradigii talit  vifihocalifqi  (imul,at  tveatr  tmbatuni^aUtiat obtruncaU 
Però  rifielTo  Liuio  moftra  di  cr^erc,che  il  concedere  cotali  abba  ttimenri  panicoiari.fbC- 
z/«M  ivm  guerra,  donc ftucllando dei  Francctè , &di  T.Monlio  Torquato , di- 

iJi  oc ‘duo  in  tneJioa>mrti,lB'fÌJtuli  magie  more  , qiiam  lege  beiti,  dtliieunntnr  . 

f.i.  Per  rifolutionc  del  dubbao , è da  dire , che  in  prona  della  vittude  gli  cflerciU , non  dcuono 

rmi  li  Prcncipmc  concedere,  nè  lòffcrire  i Duelli,  ò gli  abbattimenti  di  pochi,  per  elTer  trop  > 
potpacUochafi  pone  in  pericolo.  & non  èdoucrc  aunenturaro  la  riputationc  tl’vn’cflcrcito, 

■ i)„,  in  vnlaaonao lblo,ò  iupochi  m i pero.lcntationcdi  particolar  virt^  fi  poflbnoalcuna  volta 
» > a.  •'namertcrc , cioè  quando  fi  confi  J t mol  to  del  valore  del  lùo  campione . però  fu  tolerabilc  il 
Rifijluiio  ooiaabattiiiaeiatodiM.Valorio,chccrainprouadi  prillato  valore,  in  a non  è daloJare  quel* 
ne.  lodiMinlioTo.-quata.diqucllodiDiuidcajnGoliadircmo  appreflb. 

Ma  clTanjlniamo  , le  T.  Manlio  Torquatoopcraflc  giullamcnrc  a far  morire  il  figliuolo. 
Se  H fitto  h^ucr  coiiabattuto  contro  Genutio  Mctio , ò pur  le  crralTe . Da  vna  parte  jMre , che  gm- 
jiTorqui-  ftamentc  opcr.airc,pcrciochecra  ftato  publicaio  Editto  dicITò  Torquato  Conlblo,dc  del 
to,  -he  lece  Còollcga  P Dccio  Mure , che  niuno  hauclTc  ardire  da  combattere  fiior  de  gli  ordini  ; il  che  il 

morire  il  fi  r " ' ' 


ùmt  Bua  foìuilli,&t.  Còfi  rifctilcc  Liuio.  &lclc^i  fi  dcono far  oficruarth  tutti  ; & vogliono  punirli 
i.W.»  taf  coloro,  che  le  tralgrcdifcono;  lenza  diltantione.òrieiaardo  di  grandezza , d’anoiada , ò di 
confangiiiniri.  coancfccctràgli  altri  Zalcuco  Icgislator  de' Locrefi  . Ma  d.all’alti  a parte 
pare  che  err.allc,  pcrciocho  banca  da  riguardar  aaelgiudicio,  non  alle  parole  dcli'Fdatto, 
f.x.  ma  all’occalionc  di  dlb,&  fecondo  quella  haucua  da  interprcraalo  . liqiaalc  era  ll.ua.ili 
confidcrarc,  comcdicc  Liuio,  chci  LatinLcxaiatra  i quali  fi  hauca  da  combattere  .erano 
"*■*  dciraftcllà  lingua,  & armatura,  3ctfe’mcdcfimi  iftitun  m linri.chei  K,o  .wni,&  ftan  già 
’ negli llelliprefidij  condii  Ronaaai,&lpcHbanconcgliftdfimanipoli,alla  meicoJatacon 
loro.  Per  hae,neqao  etrvte  mtliies  caperenui>,eJicu’it  Confiles,ne  q:i  l’X'iro-  a ; m • ’ hn'i<  m ti'ignjri  e. 
Ma  che  pericolo  c^rfe  Manliotii  cadere  in  tal  errore,  hauciod»  ncirand.ira  fpi.arc  le  colè 
de'  ncmici.trouatosùi  loro  alloggiamenti  Gcnutio,dqualcè  cola  certa, che  non  làrebbc  fta- 
to  in  quel  liiOco,lc  folTc  fiato  Romano?  Anzi  come  non  era  molto  lìcuro  di  non  crrarc,quaia 
ttl-t  €t»  dodiccLiuio,chciduccapitani,inaccoftandofi,ficonobbcro?».?m«'»Bfi»iirfiji:  vtiqiuilUii’ee 
147./»  ^ yiri  noti  frani.  Et  Ic  era  certo  di  non  poter  ettaro,  non  venia  à tralgrcdirc  rintcntioncdcllE- 
ditto.dc  però  non  era  degno  di  pena.  & tanto  meno,  quanto  che  non  prouocó  l'inimicoà 
combattere , ma  fù  da  cito  proutocato  nè  porca  ricnlàrc  l'abbatimento  lenza  nota  di  codar- 
dia.  Di  cotal  patere  fon  io.&a  quello  che  s’èaddotto  in  contrario  dcli’oflèruanza  delle  leggi, 
dico  (»fi  conucnirc.  ma  aggiunga, douerfi  riguardare  alla  mente  ddl.a  legge, non  alla 
feorza  dcllcpatolc. 

Hora  non  fari  male  che  noi  vcggianio , fe  fia  colà  da  prudente  Pi  cncipc,  il  ccKiamcucrc  la 
^ dccifion  di  vira  guerra , per  ccllàrc  dilpargct  lànguc  a due  campioni,  vno  per  parte,  a pocJii, 

da  ! R»li  ò rabbatterfigl’iftcfiìPrcncipi  a Ibloafolo,  per  cotal  fine  .Alla  qual  quiftionc  porge  maic- 
aap  17.  ria  la  propofta  che  fece  Golia  all’cllèrdto  d’il'racle  le  alaino  \olca  conabarter  fecoda  liilo 
t.Liim»  0/  aiolo, con  parto, chcrcftandocflbv'incitorc, gli  Uracliri  haueflero  ad  clTcr  lóggetti  aiFi- 
*«.  I . W.t.  ^ j]  contrario . & quella  che  fece  Merito  Sufictio  Dettatore  de  gli  Albani  a Tulio 

HoftilioRèdc’ Romani, diconomaicrcallavirtùj&all’annidipochi/il  detcmaiuarc  qu.il 

di  due 
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afo!o,co:ii-'atto,chercibndocflòvindtoie,gli  Ifraelirihancflcroadeflcrloggcttiai  Fili-  m , 
Aci  5 & cofi  al  «Murario . iScqucHa  che  fece  Merito  Suffetio  Dcrtatorc  degli  Albaiii  a Tulio  * / «/  /. 

HoAdioRèdc’Roirani,dicommcttercaravirtù,i5cairarmidi  pochi,  il  determinare  qual  ir-r.  £«. 
di  due  popoli  doLicflccomandarcaH'altro.&Ia  disfida, cheCarloQuiiuofcccin  Roma,3lla 
prelcnza  ccl  Pontefice , a Francelco  Rè  di  Francia , di  combatter  con  lui  a corpo  a corpo.  Da  ‘ • 

vnhto  par  che  fia  cola  prudente , pcrciochca  mancocafi  Iòno  lòg^ctti  gliaobattiincnri  di 
ano  con  vno,  òdi  pochi  con  pochi,  che  le  battaglie;  &- il  procurarci  làluarc, quanto  più  fi 
può,iluoi,ècolàdalàuioPtcncipc.Dairaltrolato  parcil  contrario, pcrciochc  rauucntu- 
care  la  fomma  delle  cole  in  vnfolohuomo,  cibucrchia  confidanza , Et  quamo^l  metterfii 
medcfi[niPrencipialrilchio,noncnè  vtiIc,nèhoncfto:circndoli  Prencipi  1 anima  de  gli 
Stati , & douendofi  conicruarc , <5c  rilcrbare  a gli  cilrcmi  bilogni. 

Rilbluendola  quiAionedico,chcil  commettere  advn  folhuomo,òa  pochi  Li  Ibmina 
della  guerra , ò allumcria  a loro  ftellì  li  Prendpi,  per  celiare  il  (àngue.  Se  la  rouina  dc‘|Sbpoli,  nc- 
può  iKn  appellarli  opera  di  Prendpe  pio , ma  non  di  prudente ^ eccetto  le  non  foflc  più  che 
Acuro  di  douer  vincere,  però  Saul  non  fece  bene  a còmmcrrcre  à Dauid,giouanetto  inclpct 
to , rabbattimento  con  Golia;.lc  ben  non  appare  che  lo  facelTe  col  patto  propoÀo.  ma  quan- 
to a DauiddoueaelTer  moflbdallo  Spiritolanto,  Mal  feceroaltrcsi  Mctio, &Tullo;  an- 
chorche  a gli  Albani,  & a i Roniani  non  folTe  cofi  dildiceuole  il  cederli,  pcrclTcr  conlàngui- 
tid;  co.mc  iària  fiato  a gli  I/rachti  cedete  a i Filiftci  Se  fece  bene  Metelloa  riculàr  di  combat- 
tere con  Settorio,da  cui  era  prouocatOj  ancorché  riftigaflcioi  lùoi  Ibi  dati, & folle  non  Pren- 
«ipe , ma  Capitano  Generale;  & è di  do  da  Plutarcho  commendato  Unt  i»  sn- 

Ma  palfiamo  a dire  alcuna  colà  dcTudditi,òpopoIibdlicofi,&dc  gli  imbelli, liquali  non 
fonoilmedefimo.che  li  torbidi, dt quieti ;trouandofi  dc  bdlicofi,chc  Iòno  quieti, &dc 
gli  imbelli , che  fono  torbidi  : anzi  per  ordinario  quelli  che  fono  d’ingegno  torbido,dc  pronti  li  belfìrofij 
alle  rilTc , ialle  riuolte,  come  mal  vbidienti,  Se  non  bcndifciplinabili , fono  rwo  buoni  alla  & imbelli! 
militia,&fp^orielconoanco di  poco  cuore.  Allo  ncontroquclli,  chefonod  ingegnoquie- 
fo, come  vbidienti, de  ben  dilciplinabili,riclcono  buoni  foldati  : nè  la  quiete  tòglie  loro  , 

J’hauer  coraggio.  ^ 

Ma  i lxllicofi,&  gli  imbelli,  fono  tali , ò per  natura , ò per  accidente,  nella  fteflfà  guilà  che 
li  torbidi,  &i  queti.  rcflcte  per  namra  ì popoli  bcllicofi,  ò imbelli;  procede  dal  paele,  ouc  na-  t duu  r,t 
Icono  & sallcuano.  Maqualiregioni.ò  Mefi,ficnodilpofti  a ptodiu  i pofròli  bcllicofi,  i. 

dcquali  imbelli,  dcpctche.  altri rhannoeluminato  balla  qui  il  dirc,chelacolà  fia  di  quella 
maniera-.  Se  che  gli  Eut^i  fono  bcllicofi,  degli  Afiatici , degli  Africani,  in  comparationc  di  «f!T.  i 
qucftiiimbcUiide trà gli  Europd,più bcllicofi^ Vngheri,  degli Suizzcri, che iFrancefi, ògli  i c^.i 
Italiani:  de  trà  Suizzcri,  piu  i montanari, che  gli  habitatori  delle  città  piane.de  trà  gli  Ana-  U i. 

tid , più  imbelli  i coltiuatori  dcirAfia  minore , che  i Perii  ; de  più  i Mengrelli , che  i Giorgia- 
ni . & trà  gli  Africani,  piùquc'ddla  Libia , che  i Numidi . tu  ttauia  è da  auuerdrc  chela  nam-' 
ra  non  fà  i popoli  intieramente  buoni  alla  guerra  : ma  fologli  fà  habili,dancfolofo  i‘ardire,la 
robuficzza,dela  facilità  àdilciplinarfi. 

Il  redo  hà  da  procedere  da  i Madlri,dedairclTcrcitio  bcllico;lequali  due  cole  rendono  cria- 
dio  gli  imbelli,  buoni  alla  guerra , de  tal'hora  gli  fa  clTcr  vincitori  di  mielli , che  per  namra  fo- 
no bell  icofi^na  non  difciplinari,nè<ircrcitari ncllamii.de fonoqucfti  li  principali. iccidcnti, 
chcrcndonoi  Mpolibcllicofi,òimbclli,cioèladirciplina,òla  tnd'curanza,  1 cflercirio , ò 
Jorio  a i quali  fi  aggiungono,  la  durezza  del  viucrc , ò le  deli  tic.  quelle  fiicruanoi  corpi,de  cf 
ftminano  gli  animi , Se  quella  al  contrario  dà  a gli  vni , de  a gli  al  tri  vigore . Quclloè  in  gene- 
rale de  i popoli,*  delle  nationi.  Ma  in  particolare , fi  come  trà  li  torbidi,  fi  trouanodc’quic- 
ti , de  trà  i Quieti  de'  torbidi , cofi  anco  fi  tróuano  trà  le  nationi  ùnbdli , de  gli  huomini  bel-  rumn.i» 
Jicofi,de  trà  le  bcllicol^degli  imbclli^erlcparticolari  caule  delle  collimtioni  dc'dcli,dc  del 
Jc  tcmperaturc,ddladilciplina,  ò tralcuranza  dcll'cflcrcitio,ò  ddlorio,  de  della  maniera  del 
viucrc. L’clTcrciriorclci’rhcbani, di ùnbclli,bcllicofi,  haucndolipiùvolteiLaccdcmoniaf 
JàlitìJl  che  Icriue  Plunrt^ho,yVecaètf  T^bebaniJeiplisfiiiJfetumfMpetìorfsheÙiciiaftibuscrnhtnrurt  y-jg. 
e fi  dui t /ardfmonS  contrafe  cxpeiìlionìbus  ttlnt  extrdlàtiÉt  Torio  relè  i Romani  di  bcllicofi,chc  Tatif  I/Irr. 
erano  d:5ziàmbclli,nó  hauendo  liauutooccafionc  per  lungo  tempo  di  gucrrcggiarc,cioè  da  W.i.».»  »./. 
Augullo  fino  ad Othonc.  del qu.il  tepo parlando Tacito,dicc,7>«morf t inaatidi.a  ** 
loaj^apace  drfidrtjetnis , & oblila  heìiotum  NiAUitas,if.»atus  tniUti/ir^rs>  quanto  ma^is  octuUatt,ac  ,jJJ*g.  *' 
abiete paii'irem  nitebantut , manifrflius pauidi . Il  mcdcfimo,  depcr TiftclTa caufi, aùucnnea  mtti 
gli  Italiani  di  quel  lécnlo.di  chelàueIlandoTacito,dice,5nl/oiigap4Xjrfi;>Bii/'/rr»/>»niJ>/rf.2fr«. 

J1  che  a i mcdefinil  Romani  era  accaduto  ctiandio  dopò  la  pròna  guerra  Carthaginclc,co- 

T 2 me 
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i»  nic  turca  Vcgctio.  Etagli  Achei  al  tempo  di  Arato.  &iBaiaui , che  furono  anhcamentc 
Arti»»»  ij  bcllicofi,  non  tanto  per  nanira, quanto  pcraccidcnte,  |3ur  per  lo  lungo  onoftad  gran  tcmjxj 
anzi  imbelli,  che  nò,  fono  diuentati  di  nuouo  belJico/ì,}5crJc  guerre  di  molti  ailni  con  gli 
Att^^  Spaglinoli 5 a iquali fi  potrebbe  dir  pcrauentura  l’iftdlò.chc  Amalcida  dille  ad  Agefiiao, 
quando  fu  da' Thebani  ferito,  ^ gcftUe  tefits  exThtbtnis  prtemij,btUige>ari  nolei  trs  ,iin- 

ptmfrjm  petìtoff.homines,  beUìgeratidocem.  Lcdditic  fimilmentc  hanno  forza  di  fari  popoli  imbelli, 
TiUf.  am.6  anchorche pcr nanira foUcro  bcllicofi.  cofiaulicnncagli  Achei  auanti  Filopemcnc,&fi- 
cm  'tLÌÙ  tempo , che  egli  prelc  di  loro  il  gouemo . Et  gli  Edui  per  quella  ftefla  cauli  furono  pur 

AmJ.u.}.  riputati  imbelli  daGaioSil.ojdc’qualiragionandoa'fuoifoldari,  dicci,  f latito  pnuniaducs, 
'nu-u-fitó.  cr  voluPlJlibus  opblentos , tanto  magit  tmbeUes  ideduos  > euincite  , fHgitntibus  tonfi  lite . Et  i Roma- 
ytitt.  bb.i.  ni  ftelfi  per  lcdditic  diucimcro  col  tempo  men  bcllicofi , che  da  prindpio  non  etano,  come 
aÌa  ntiu  afTcrmaVegetio. 

éuuàn  eJ.  Op'cra  anco  non  poco  a far  che  i popoli  fieno  buoni  alla  guerra , ò mali,la  profclfionc . co- 

" fidiccAriftQtile,che  le  genti  datcal  coltiuamcnto  dc‘campi,ò  a palcolar  armenti, fono 
F'frtJi*.  I . atte  alia  militia  5 pcrcioche  cotali  profelfioni  indurano  i corpi.  3cauuezzano  à fofferir  diligi . 
"sjlmi  iti  pcrlaqualcaulianco  Vcgctiocóllglia,chei  Tironi  fi  Icdganopiìi  torto  de'  campi,  che  dcllò 
ituifrrn  città.  & allo’ncontro  affcmu  S,Thomafo,cheipopoli  dati  alla  mercaantia.fonoinctti 
tifi  alla  guerra  ipcrdoche  il  uuerc  all’ombra,  &ncgliagi,lifa  molli, &effcminati.maquefta 
caula  firiducc  alle  dditie,  Jc  alia  durezza  della  vita. 


STATO,  O’  CITTA  zc,  deue  cllcre  d'huomini  imbecilli  di  cor- 

incenerale. 

Plat.nel  Diat.z.Jrlla  flfp.nu  i. 

7 SONO  ncccHirij  nelle  città  b:n  irtimite.huo 
mini  di  intelletto  ormfo,marobuftid  corpo, 
A trtmpa  cupidità  di  amph'a  t lo  Sta*  liquali  prertino  l'vfo  delle  loro  forzo  a prezzo 

to , fi  IpelliJ^derc  quello,  che  fi  pof-  [ Petto  di  Platone. 


Capo  Trentefimoquarto . 


I 


.■A  fiede 
[ Detto  di  Cambife  a Ciro. 

Senof.PedMb.  1.TO.67. 

, IL  mutar  Prendpc.ò  forma  di  gouemo  in 
vno  Stato , non  può  fc^r  fenzaturbatioue 
dei  popoli. 

[ Detto  di  Tìgrane  4 Cito. 

Senof.Vrd.diCiroUb  g.nu.6. 

CONVIENE  al  Prcncipc  liberar  lo  Stato 
Tuo  da  calamità,  conlcruarlofclicc, Se  cercar 
di  nobilitarlo,  per  h quali  effetti  è nccclTario, 
che  egli  odi)  la  pigritia,&rtudi)  di  auanzar 

fu  al  tri  di  prudenza. 

Detto  J fonate. 

ifccr.mll‘Orat  dclC.idmtiiìn,del  Pegno  nu.6-.  o 
LA  fdidtàdi  vno  Stato  non  dipende  dall - 
crtcrlc  dttà  ben  munite, dcpicnc  di  popo- 
lo,ma  dal  buon  reggimcto  ; cóciofiacolichc 
altro  nd  fia  1 anima  cU  vna  adunanza  di  perfo 
ne,che  la  fbtma,&  corti  tutione  dd  gouemo. 

[ Detto  /fotrate. 

Jfocr.nelt.i1teopagitiro>iu.l. 

LE  città  fono  irtimitc  pcr  ilbilt^no,  che 
vn’huomo  ha  dell’altro  j conciofiaco&chc 


Plat.nel  Diat.x.drQa  Rep.nu  ?. 

8 NON  d è congettura  più  certa,  che  vna  cit- 
tà fiamal  irtituita,chc  il  vedere, che  lubbi 
mcrtierodi molti  giudid.  Adi  molti  medi- 
cÌ5&chegrvni,&graltTi  fienoin  gran  ftima; 
imperodie  la  moltitudine  de' giudici  nalce 
da  imolti  vitij,liquali  procedono  dalla  mala 
educa  tionc, Amala  difciplina  degU  huomi- 
ni)  Ala  moltitudine  de’ medici  procede  dal- 
le moltcinfcrmità,  lequaii deriuano  per  lo 
più  dalla  mollezza,  dalla  pigrezza  ,.d.aU’in- 
tcmpcranza , A dilicatezza  vlàta  nel  viuerc . 
[Detto  di  Platon'. 

Plat.nel  Diai  J. della  Prpjw.g. 

NELLE  dttàbeniftinutc  cialcun  cittadi- 
no dcueelTer  applicato  a qualche  enerdrio  , 
che  fiagioucuole  al  Comune,  aocogn'vn , 
aquello,  a cui  èper  fua  natura  più  uiclinato. 
[ Dottrina  di  Platone. 

Tlkt.nrl  t irl.^.dtUa  P'p.nu  1. 

IO  NI  VNA  cola  puòelTcr  migliore  pcrama  cit 
tà , che  la  buona  iftmitionc , 5Ì  d.lle  femine , 
come  de  gli  h uomini,  die  in  quella  habitano 
[ Detto  di  Platone . 


niunofiaila  fé  folo  bartante  aprouederfi  di  Fiat  net  Diai  $ .d-  th  Pep-mi.r. 

tutto  quello,  die  gUbifogna.  ri  Si  vuol  procurare  da  chi  gouerna, che  le  cit 


[Detto  di  Platone. 

Palt.nelDiat.i.deUa  lltp.nu.t. 

NELLE  dttà  ben  irtituittc  la  cura  dd  con- 
trattar le  cole  necelTaric  al  viuerc, fu  le piaz- 


tà  non  fi  riempino  tanto  di  popolo,  che  fie- 
no faali  da  infettarfi,  A infettandofi  , diffi- 
cili ^nettarli. ma  che  non  fieno  nc  anco 
tanto  dili»polatc , chi?  eflendo  da  nemici 

artalitc , 


t j PO  r r-ent  E s 

sJTalitCjnon  poflìnodifciidcrfì . 

[ Oottrind  dt  i'uioae. 
pUt.ntì  Dial.  s . drUa  Rrp.  nii-Z- 
Z2  NELLE  crtri  fi  dcuono  dar  doni,  <3c  prc- 
miiaouc’giouam,  che  auanzano  gl'.ilrn  o 
nel  valor  dcirarmi , o in  altro , die  porti  efler 
di  giouaroento  ad  erte  città 
•pjieie  di  rUtimt. 

[ Pi*c.nti Diai.  ì.dtUa  Rtp.nM.j. 
lì  IN  quelle  dttà,douc  le  ricchezze  fi  hono 
raao,&  pa-  confeguenza  lì  dilpregiano  le  vir 
rii,  tutti  gli  huomìni  fi  dedicano  àirarti , che 
ftimano  doucrharricchìrcjpcrcioche  ogn’v- 
no  s’acccndc  a que’  thtdi.chc  (òno  in  pregio , 
dclaiuauogli  altridacanto.  ’ 

[Dtitodt  PUtont.  '•  '■ 

Plcì.yiH  DUI  9 dtUa  Rep.ru.-j. . i ■ . i 
Z4S1  vuol  proueder  con  leggi  nella  dttà.dic 
nonhabbmo  atrouaniilVnèociofi.ne  pto^- 
ghij  inipctodicqucftc  due  tórte  d’huomini 
pernii b.tno  Iccoirununanze,  àquclla  guiA 
che  la  flemma, & la  colera  pertuitanoil  cor- 
pohiimaiio.  ■ • 

[Delie di  piatene. 

PUt.eel  Dtai.t.deUa  Rep.nu.l2. 

1 } NI  VNA  dttà  è più  mifera  di  quella,  laquale 
rtilòggetta  advn  Tiranno:  Se  ninna  piu  fc- 
Ltxdi  qucll3,che  clòttol’Imperiodivu'biio- 
nosicgiuftoDrcndpc.  ' 

[Dtitoui.-'iafene.'  ’ d''  • ;j  • 

!*Mt.nelOiAip.dtlltRtp.uu.'ìi'''-  ...  ; 

16  CITTA  riinocidalrnare,  dcptoftàinpaclc, 
<hc  produce  k colè  ncccflàric  al  viuere  degli 
huoniinimodcranmcntc,  non  hauendo  oc- 
cafionc  di  rammclcolarfi  con  ftea  nicri , & di 
apprendere  vari  cbftumi,  & fpcrialmcte  quel 
lià  mercatanti , che  tógJiono  efler  pieni  di 
fraudi,  inflabili  ,dc  infidi , ne  di  titar  dentro 
molto  OTO.&  argento,col  mandar  fiiora  mer 
catamie,cdiipoilaaticmpirftdi  virtù.  . 
[Parete di  Piatene . 

TUt.nti  D a’. ^ delle m«.  i. V,  ^ - 

1 7 Slidce  vietare  in  vna  Gttà,la^l  fi  \ogIi  bc 
goucrnare,chegli  huomini attempati  non 
taccino,  ò dicano  cole  dishonertcalla  prelcn 
za  de  'giouanetd,acciocchc  qucfli,coll'crtctai 

f>iodiqucli,nondiueotinoimpadKhi . 
itiauijo  di  Piatone . 

’Ptal.aflDial.%.driU  Legni uu.i.-.  : , 

a S COI  forafticri.chc  vengono  nella  nortra  df- 
tà/ivuol  trattarlcalmente,&pnùgaardarfi 
di  offenderli , che  non  di  ingiuriare  i proptij 
dteadini:  perdoche  non  tenendo  erti  ppi^or- 
diruno  tra  nói  nè  parenti,  nè  amid,  tóno  dC' 
giù  di  maggior  cqmpartione.  ' 

[Parere  di  Tialone.  . 

PUuael  Dut.%.deUe  Leggìnu-ì.  ■■-■■■ 

1 9 COLORO  che  per  tronarfi  in  già  poucrtà , 


IMOJ^VARÌO.  an 

fi  moftrano  pronti  alle  (cditioni,  oUtrendofi 
per  Icguaci  a chi  voleflc  moucrle,  fi  dcuono , 
come  peflc,mandar  fiiora  dclb  città,có  qual- 
chc  honcfto  titolo.ò  di  colonie,  ò d altro . 

[ , onfrgiU  di  Ptateni . 

P et.nel  Dial.$  delie  iergi'uu.tf. 

20  PER  il  bene  delle  città.fi  dee  porre  molta  cu 
ra  nellaileu.imcnto  de  fanciulli, dando  tal 
carico  a'  migliori  cittadini . 

[.Auuijodt  Plutone. 

Plat.nel  Dia'.6. ielle  Leggi m-.p. 

21  nelle  dttà  ben  iftituitc  vogliono cfltrfta 
biiiti  con  debuto  ordine  i tribunali  ddJagiu- 
ftitia,acigiudicij. 

[ Parere  di  Platone. 

Tlal.net  Dial.ó.detie  Legginu.lO. 

22  NON  c tanto  da  ftudi'arc  di  munir  le  dttà  di 
forti  mura, quanto  d huomini  arti  a difen- 
derle : dfercinndo  nella  militia  la  giouen- 
tù,  Idqualc  fé  fi  vede  ben  guardata  da  i mu- 
ri,fi  inuililcc,commcttendo a quelli  la  Tua  Al 
ucfza. 

[Parere di  Platone,  il  tjiial commenda  i Lacedemo- 
ni, che  guai  davano  la  loto  etiti  jenga  mura . 
Thr-nel  Oiai6.diUe Leggi  nu.  1 7. 
aj  NELLE  città  fi  dee  proueder  coniai  non 
lòloallecoA  publichc,  maancoal  epriuate 
attioiù  df  dalcimo,dirizzondole  al  ben  com- 
mune.dc  non  tolcrandoche  alcun  dttadino 
viua lècondo il fuo appetito.  ' 'i 

[Parere  di  Platone. 

Hlat.nei  Dittl.i..dtUe  Lrg^inu.1%.  ^ 

a+  IN  i na  dttà  Ixn  irti  mira , fi  vuol  (chi  Ar  ~ 

l'alleuamcnto  de'  figliuoli  nella  tenera  età, le 
deline,pctdocbc  tónoattearcndcrgli  iracó- 
di.diftìdli.&faftidiofi.  ma  non  meno  fi  dee 
fchiAr  la  ti  oppa  fcucrità;  perdoche  li  rcndf  * 
rcb^x;  vili,&  inetti  a conuerAie. - 
[Detto di PUtoue.  .h;  , . 

Tbt  nel  Diai.y. dille  Leggi  nu.g.  , ' 

»5  NELLE  città  fi  vuol  hauer  cura  del  ben  pu- 
blico , & non  del  priuato  cpmmododi  que- 
llo,ò diqucllo;  condofiacoAchcil  riguardo 
del  ben  publicohabbu .virtù  dimantenct  vr 
nita  la  ottà,  A douelamira  del  priuato  intc- 
reflc  ha  fòrza  di  diuidcrla . 

[Dettodi  Platone,  -,  i c 

Plat. nel  DUI  g. ielle Iìegg,iiÌH.\Oi  : 

26  NELLE  città,  che  fi  vogliono  goucrnar  be- 
ne,fi  dee  prohibir  con  leggi,che  gh  huomini 
n6  fi  dlJancgginol’vn  1 akro;di  parole,  pci<> 

' chcquindincnafconoodi;graui,&  nimici- 
tie mortali,  che  fono pcrnitiofc ad cflè  dttà. 
[Dettodi  Piatone. 

flat.rei  DUÌLu  deUe  Legginu.2.  • , 

Z7R1PVGNA  al  buongouemq  dii'nadtta  U 
tolotarcoloro.chepcrauadtù  prcndonoa 
difendere  mttc  le  liti,  lenza  riguardar  lene- 
T ì no 


m C4PQ  TKBtiTBSìMOSVARTO. 

nogiufte,  ònò-  cherjpugnaajramidtia,i5c»iJLiptuilbcictj. 

[ Pai  tre  di  TUtanf-  [ Parete  d'jlrifloiiU . 

Pìat.nel  DUI,  1 1 .delle  Ltg^ì  M.<f.  ./drifi.ntl lib.4.detia  Ptlìt,nu.  j i. 

si  LAn>c(boIanz3d'huo(ninidi\’arienationi,  LE  citt4,chcfbno  fabricqrcinfito  di  pili 


Tuoi  confpfione  di  co(himi,chc 
(à  mol  to  nodui  a^l  viu  dni , 

[Detti  di  PUtene, 

PUi.net  DiaL  i t-deUe  ieggi  nu  g. 

sp  H O N può  vna  d«i  viucr  qui^  & vbidi» 
ente  alle  iKgi,r«i  pttadini  iono  danai  pia- 
ceri del  gu^,di  mòdoche  fpcndano  in  quel- 
li tutte  le  loro  rendite,  anzi  anderà  cambian- 
(lo  forma  di  Gouerqo,  uè  mai  ne  amerà  al 
cuna  buona.  ' 

[ Detto  di  piatine , mftiUendo  4 i parenti  ,&  agli 
amifi  ili  Olone, 

PUt.nrIla  PiJ{,y.ttn.i, 

}Q  LI  Stari, per eflTct ben  retti,  vogliono Ibg- 
giacere  alle  leggi , non  a gli  huomini  ; pcr- 
doche  quello  noni  c efpemcntc  nc  al  Prcn- 
dpe,nèaifuddiri, 

[DtttodiPUione,  infcrinenio  ai  parenti,^  a gli 
amiti  di  Dione, 

PUl.iieUaTiJl.y.nii.ìi. 

j } IL  maggior  bene,  che  pofla  hauere  vna  dt* 
tà , è ramidria,&  buotu  intelligenza  decina 
dininàcji  loro,perdochc  con  quello  rella 
ficura  dalle  Icdirioni,  che  Ibno  il  più  gran 
male,  chele auucniie, 

[Z>m«  d'^rifiotile, 

Arifl.nel.Ub.i.deUa  Pelit,nn.t. 

3S  NONèbcnechele  città  nè  lieno  tantoric 
che,chemouanoividniadelideriodi  fog- 
ei«»arlc , nè  tapto  pouerc , chenon  txjlfino 
nr  la  guerra  conakre  città , pari,  d:  limili  ad 
effe, 

[jlmùfo  fairUìotUe , iifpittanio  (entra  Falea , 
jerifl.ntl  lib.zMIU  Teiil-nn,ti. 

3 } SI  vuol  procurare  nelle  dttà.col  mezzo  del 
le  leggi,  di  far  viucre fonò  conuencuolcdi- 
ldpliiu,non  Iblogli  huomini , ma  anco  le 
femine,chelbnolametà  dd  popolo,  laonr 


forme, ò in  qualche  altra  guilàdiuilò  in  fé- 
llelTo,  fono,  per  codI  ri/petto,  Ibggettea  Ic- 
dirioni  ; perpochequella  diuilìonc  di  luoco 
caulà  diulrnilitudine  negli  animi  degli  ha- 
bitanti,a  quella  guilà,  che  vn  picdol  folTb  di- 
.lltaggc,  À rompe  l'ordinanza  d'vn’elTcrdio . 
[Detto  a' yhiftotile;  & dà  l'e/fcmpiod' A tbent,  & 
falere  città. 

Arifl.net lib.ydtUa  relie,nn.ja. 
jy  SI  dcucllimarc  vna  città, grande,  non  per 
lamolrimdinedclj)opolo,ma  per  ellcr  più 
dell  "ordinarie  fufiicicntca  far  le  lue  opera- 
rioni  . Se  le  pur  fi  vuol  fiimar  grande  per  lo 
numero  del  popolo , non  fi  vogliono  contar 
nèUlchiaui,nei  Ibrallicrit  ma  Iblo  inariui 
habitanri , che  Ibno  parti  della  dirà . 

[Detto  d'Arifiof  ile.  j 

Alili -nel  lib.y. della  Pelit.nn.  f , 

38  E' moltomalagcuolc,dtperpoco  imponi- 
bile, che  vna  Città  contenente  numero  fmo- 
deratod'habitatori,fia  bé  gouematai  perdo 
che  nó  può  quello  che  la  reggerne  veder  tut- 
to, nè  dar  ordine  a tutto  5 negli  ordini  poflb- 
nodrcrbcriceuuti.ma  ledttà,pctclTcrbcn 
gouemate,hanno  da  cflcrc  mediocri;  & non 
troppo  piene  d’hdbitatori  : ma  nó  però  trop- 
po Icarlc  accioche  nó  auuenga  di  qùcllc,  co- 
nte delle  Naui,che  coli  le  troppo  picdole.  Se 
có  pochi  huomini,come  legrSdimme,de  cd 
tropponumcrodhuomini.  mal  nauigano. 

[ Parere  fAriOotile, 

Aria -nel  lib.y, dtBa  Poliumt  f. 
j9  VNAcittàvucdh3ucraldintomotanto,& 
tal  territorio  adefla  Inetto,  che  haQi  per 
liimminillrareafu/Iìdcnzaa^i  habitanri  le 
colè  neceflàric  al  viucre  moderato . 

[Detto  fArislot'de, 

Aiifl,nellib.y,àela  PoUt.’iu.y. 


dechimal  prouede  ad  eflc,fipuò  dire  che  49  LA  forma d’vnpaelèfatte, vuol elTcrtalc 


tralcuri  mezza  la  dttà . 

[Detto  fAtifletile,tftaminanào  la  AtpnUifa  de' 
Lacedemoni , 

Ariff,nttlib.i,dellaTelit.nu  17, 

34  NELLE  città,  douc  fi  permette  allo  femi? 
nedi  viuerc  delitiolàmente,bilbgna  chele 
rìcch^ze  fieno  in  pregio,  come  inllromen- 
to  di  ^cllo, deche  pei  conlcguenza  fi  dia 
luocoall'auariria. 

[Dettod'Aiiflotile, 

./1rifl.ttrl  lib.i.del{afolit.nii.t8, 

35  QTTA',douevna  partede'dttadlni  fono 
molto  ricchi,  de  l'altra  molto  poueri,  non  fi 
può  cólèraarquietaipcrdoche  quelli  dilbrc- 
giano  qlli,dc  quelli  portano  inuidja  a quellu  | 


che  non  polS  da  nemid  efler  fàcilmcnteafi 
iàlito  ; ma  da  qudlo  airincontro  fia  fadle 
afiàlire  i vicini  Se  che  fia  mno  Ipoilo  alla  vc- 
duta,accìoche  fiicilmcntc  in  vna  patte  fi  veg 
ga  quello,  che  all'altra  fà  di  bil^no,  dc  fi 
pollino  inficme  foccorrerc. 

[Detto  di' Ariflotile, 

Atifl.ntllib.yJtUa  Ttlii.nn.8. 

41  IL'piùbeÌlo,dcmigUorfitodi\’narittà,è 
l'cirer  polla  ctouc  habfaia  l'opportunità  del- 
la terra,  de  dd  mare;  perdoche  di  quello 
modo  potrà  luuer  più  copia  delle  cole  iie- 
ccllàric,  de  meglio  cllcr  Ibccorlà . ma  vuol 
però  elTer  limata  tanto  dilcolla  dal  mare, 
che  la  turba  de’ Macinali,  de  de'  negodantà 

nudriti 


CAPO  TKRUT  nsi  MOJ^y  AKT  0 , 

nudrm(bttoiiiiftrcntil?ggi,&:colhimi,  non  [^umfoé'^tifiotiU. 
poflìno,  entrando  in  c(Ta  cormmpcrcla  difci  ^rijl  aelUky  diiu  Polit.nH  j*. 

plina,&iftituuonedc’dtadini(iJcheèncccf  SI  dee  nelle  città  haicr  publicacura  dell» 
làriochcauuengancJJe  città  digratraflìcodi  dilciplinadc’giouani.procunndochefialjc- 
mare,che  fi  dicono  Empori), ò Mercati  publi  nino  in  qiie'coftumi,  che  |òno  cóueneuoli  aj 


ci)pctò  è anco  bene,  che  fìa  cinta  di  mura, 

[ Detto  d'/lii/lo'ile , 

ytrifl  nel  tib.y.  Itili  Pnlìt.n«.f. 

42  LA  città  .per poterli  conferuare,  hà  bilb- 
gnodilci  colè,  cioè  di  Religione,  di  Nntri 


lafbtma  del  gouemoj  percioche  aileqando- 
li  in  altra  maniera,  làfieno  pemiciofì  ad  elfo 
gouemd- 
[Detto  ^fìllvtìlt. 

^ riH.net  lib.  Z-deUi  Polit.aM.  t. 


mento,  d'Arti,d’Arfni,  di  Denari,*  di  Tri-  47  NELLE  città  fi  vuoi  haucrpcnllero,che|» 

giouentù nobile  nonfi  occupi  in  vili  eflcr- 
citij,  che  poflòno  far  detrimento  al  corpo , ò 
render  I animo  abbietto . * che  fi  illiruilca 
ne’ftudi  liberali,  cioè  nelle  lettere,  nella  gin- 
naftica , nella  pittura , ò Icolnira , quanto  ba- 
lla per  conofccre  la  bellezza , * la  txiona  di- 
fpofitione  de’  corpi,*  nella  Mufica  j|Ja  qua- 
le però  vi  fi  torri  for  dar  opera  da  fSdulli  nel 
l’età  tenera:  ma  poiché  làtan  fatti  adulti,  fi 
vorrà  ordinar  loto,  che  non  rcrterdtino:  ma 
che  rellino  contenti  dd  diletto , * di  fapcr- 
nedargiudicio- 
[^ukitoef  ^rlSletile, 

^rifl.nellib.SiletU  TpUt.nu.^ 


bunali;  * però  lei  lòtti  d’huomini  vi  fono  an 
co  neceflarij , Sacerdoti , AgricoItori,Artefi- 
ci.  Soldati , Pcrlòne  ricche, * Giudid . Ma 
, nittauia  le  la  dttà  ha  da  goucrnarfi  bene,  nò 
fi  douranno  contar  tra  cittadini,ch’habbino 
ad  dlcr  partecipi  dd  gouerno,  nè  gli  Ardi, 
giani,  nei  Mcrcatann ; pcrdoche  la  vita  di 
quelli  uh , èvile,  *aauerlà  alla  virtù  nè  gli 
Agricoltori, perdoche non  hanno  hauuto 
otjo,ò  quiete  da  poter  apprendetela  virtù, 
* il  gouerno  pohtico  • 

[Dettoti  jintfotile, 

Arili  net tib.y. delia  Polit.HU.i}. 

4j  L E dttà  vt^ionoefler  dntc  di  mura , per 


allìcurargli  habitand  dalla  forza  dc’ neiòid  /^  E' ordinario,  che  entrando  da  nouo  al  go- 
: uerno  di  Sud  moiri  Prendpi  in  vn  illcflb 

tempo,  fi  dia  materia  a nouità- 


[Detto  di  VoUbio , parlando  del  tempo  tbe  Fìlip. 
p»  fili»  ili  Demetrio  entri  al  gouerno  delia  Mate- 
demia  , Antoebo  Magno  nella  Sorta  , Ariarate 
ntUa  Cappadocia,  Tolomeo  FUopatar*  iu  Egitto, 
ir  Uftago  in  Sparta, 

PoUb.tlìor  lib.^  nn.l. 


fiu  potenti 
Patire  d' ^IriJIotite, 

Arili  nellii  y. della  PoUt.nu.tg. 

44  NELLE  città  ben  illituite  fi  vuol  hauercu 
ra  de'  itiatrimoni  j de’  dttadini.che  li  Cecino 
in  età  tale, chetràimarid , *le  mogii  non 
habbinoa  na/cer  dilcordie, per Pimpotenza 
ò del  genera  re,  òde!  concepirei*cne  i figli- 
uoli pulfino  efièralleuad  da  i parenti,*  non  49  F gran  fortezza  di  vna  Temdltaucracqui 
perdinoloroil  rilpetto,  perla  troppa  vidni-  dentro  le  mura,*  non  ne  hauer  di  fìiori  per 
tà  de  gli  anni.  . molte  miglia  al  dintorno,  percioche  coli 

[Amalo  tCAriflotUt.'  difficilmente  potrà  circrallcdiata.  . 

Ariff.neilib  y.dellaPtlit.nu.lj.  [P’ifaonein /fpjgnaeratale.  : 

45  SI  vuol  prquederc  in  vna  città  ben  illitui-  fjÌTt.Gner.Spag.n».t,^. 

ta,  che  grhuòmini  ingenui  da  fimdulli  fieno  50  COI  fèuerigiuditij,*  colle  pene  crudeh, 
nudriticollatte,*  fcnzagullarvino.acdo-  più  rollo  fi  dillrugono  lcGtu,che  che  fi 
■ cheriallcuinorobulli,*lani.*vlàrcliiigcn-  correggano. 

za . che  non  fi  Icondno  loro  i membri , * afi  [ Detto  di  ehi  tbe  fiat  Cefate , efiortandolo  ad  «r- 

fucf.irli  a patir  freddo;  perdoche  quetog.d  dinar  la  Repnblita. 

uevà,  sì  perla  làlure,  * sì  per  renderli  amai-  SaUntl.neWOrai.i.-aCtfatedeUlatd.la  Rrp.nn.ii. 
la  guerra.  * poiché  cominciano  adefier5i  IN  quelle  Città,  nellequah  fi  urbano  fo- 
grandiceili.bilbgnagua.rdarlidaimorittop-  pnogn'altn  colà  le  ricchezze,  fono  tenute 

po  faticofi,accioch"e  non  simpedifeanodi  a vile  tutte  levirtù;  condofiacoààche  non 
crefeere.  ma  non  fi  suoi  però  Hdarh  afiàtto  fi  laici  mptzo  veruno  a dietro,  per  trillo  che 

in  orio,  percioche  lì  infing.arditcbbonia*  fi  Ila,  da  guadagnar  clic  ricchezze, 

vuol  largii  elcrcitare  in  giuochi,  che  iinid-  [DtaoditbitbefianCtfart. 
no  qucfle  attioni,  che  poi  dour»nno  fare  , ' Sallntì.neltOrat.i.aCe{tndeltord.laRep.nM.}. 
quando  da  doucro  opereranno. prohibir  .5  z COLOR  O,  che  tengono  luocoprindpme 

non  pi.ingano  fouerchio , percioche  il  pian-  in  vna  Città.ò  Stato, procurano  piu  deglialr 
todjflbIucglifpiriri,*chenon  conuerfino  tri  la  conlcruarione  di  quello, 
molto  con  Ichiaui;  nè  dicano  parole  turpi,  [otmdithitbtfiaaCefare. 

sè  veggano  figure  drshonclle-  EaltuH  nelforat.2.a  Ce^delford.la  R*Pmut. 

VNO 


■ V 


»»4  C’ATO-  Tl^ÉT^TÈStMa^l^AKT/J. 

V NO  Snto lenza <kaJcrno,étvn'cflcrà-  \Dttudi  fiutiid)e,injiropofua.diTini>«,’fSH 
to{cnz3  Capi  taso,  cpcmio  ^r£n  liTchiodi  Lìfumcht  .tbe^f/ncttÀJoiota  Aia£eao>M,bji 
|KreU:rfi;iciiàniionaniiaapj'&>n^  ' ' - naiionecBUUitótmwìo. 

^Pcitii  i a^matti  ,moru  xhe  fi  AinuSj  pigiaira^  Plut."eUa /'ila  Pinieuu.4- 

rcModieiejigeriPu'JaoJti  ■ ' 6i  LA  vicinanrallKilpaordinariofartorice 

Uuiei}etM.iJHr.i  lui-xn-  ' eontcotioivù^cgaa'exra icfitù. 

(4  LE  CittLòTcruc^lauepoll’onoricounireà  [Omadj  FhuMeh0%ui propofua  d\iitbcac,& di 
ncmid.Adilàinfcflord.lcnonCtrigiiDno  T/>ckc. 

forfificarc,ljdfonO(difl-cuggerè.  flmat/ntìUif'hadiptmcfihmenu't. 

\^Auio  Aiutie  difiniffe  PoUioiOfMcmhe  k»6ì  CHIhàdilcacdatox'Q  Prcncipc.dd  Tuo 
^èiùttudd  Latiai/  ’ ’ ' Staro,  & Ce  n'è  inligncffito,  maJ  t'olcntieri 

làida  Daat.tib.t.uH.vp.  ibffi^chccgli'S'unpadronilcarlVn'aircoSta- 

IiuodJÌvidoia4«aCktj,chepoflónoeC  iowdnoa:^lk»,pcrdochc£oltcnipopo- 
/crricmo^intAdci,li(kuc>aoriiu±ùudct  icebbedarglitiauaglio. 

'^iatK)i(]ucÌJa.  [Aitabaao-.èaMeiiioicMuiafef'ontineiU  Panhia, 

, [ Prtcio  AaLoAUida  eon^iuafeaìft  Citti  diZt-  tum  txifcultrtu  the  rgUfo/ia  SJt  <i Anataii. 

■ma  d monte  ! avicolo.'.  Cot-Tadla  AiiaaUé.tvu.ix. 

làuto  bec.  i Jib.  i.miì-o.  64  SI  deuonodd  Piccipc  cuftodir  con  gnin  dj 

QVF.LLA  città /ìpiòditcedér ben  fmii'  ligcnzat^uc’JuochUiqitaiilèfoflccoptcA^p^ 

«a,chccmluoa)d'adrEriul>rc,chefaliiiu>  portcrciwnodjainoalla  McaopoEddJlm 
rnenauigal''iJcfierpotcrriccucrvcttouagiic,  itetia.  • 

Admareindoo^^nticpuòtrarrcraoltcoc^  \Pettio  Augufio  tnrA,tbe  nita  Senatore yi  Co- 
inoiliù;nianojipcròranro,chepoditcmci  jttiiere  Zouaaa  lUallee ,potefìì  feuxjt  tfpicffa  li. 
d' Amiate  nemiche.  cen^eotrate nell! Sgkutiac[*d  promacia  con  pv 

I Detto  di  FniteCotmUeiC.oiiWKvdos.de  iljita  di  tacente  fi  ptUaodiftuacreda  gtosdi  c^eaiti , Ut 
Rma.  I ' ■ . afiamort/taùa.  " ' 1 •!  f.  • '■ 

J.httabKoi.tib.s.n.t'jii'  ' Coin.Farite  Annal.Ub.i.na.t ’O- 

j7  PER  conl'cniaHoncdivnoStaDò.potein  i5j  TOGLIENDO  vn  gran  I^dpc  li  Stati 
cftrcmopcricoio  , /ì  poiloixa  preadat  pàmt)  ad  vn'altro  minore , per  delitti  particolari , 
etiàdio  poco  lionutcuol^pur  che  fvno  ytiii.  vuoldondtha  i Sgliudidi  qiidki , le  iión  Ib- 
iDetio  di lóiiioipatùmdeUtìSomami lujsaUdoa  no  colpeuoli , per  non cadet  inopiniooc  di 
pòUrotudieasaettia»feteadamateicimiOM-  haucrli  occupati  per  auantix. 
natiawtUtCtiliudUati  ofttu selle co/tai'ftt  iTibeii» Uaìtead» tolta  d lUfftedi  Tbtaàa  a 
debiti.  .i-j;  ■ ' Rhèfeuj>*iié/,perhaiteritcddCiityfaonipott'Ja 

MJlda  DHa  ' 7 diurni  Phemetoltr  figliuolo  di  effe  Zie/iuperi. 

^8 ‘VOLEtróU^  fàrqiiakfacgcmiooiiitàih  detJ&tfgliMoUdiCon, 

. fina  tetra, ò contiate  perline, òconiTii  la  Cnn.TacitoAnnalMb.t.nu.izi- 

fOt^,fe(4tciile>£hehonlhb!laui;AdccpiÌ6fi  VEDENDOSI  icoAumideglihabitan- 
nuleuarrantiidinunoaglihabkuiti.  ti  di  tua dnà,cflerguaiti,ljdcuc depurai 
\CoftfueGttioFitluiaioCopiu.  ' ■ aknnoacòrreggcrli  . 

liùìaf>ctej  lib.6jui.f,  t:’"  .1  - . I • ' [/a  È,mjfàeltao*utaUatica(Ì»eaPoaìpet. 

fp-  NÒN  puòaaudóL^nchorchchabbi  biio  Cata:roaù  i^viaUii.j.aa.».t 
na, Agiuftaiftitutionc, durarlungo tempo#  <57  LJpidniyriiutcì-iuolioperordiiiariocoft 
léfibnpcia  dildpliti'a  .dievnilcaconlcam*  rrtaiikokitToah  quelieadicio»ucoramuni,& 
bicuc^camorcglianimjdc'dtadini . dccpoiEpiazzòdciMondoipdochclcgarcv 

IDeiudi Platanba.eeadeadolaragione  fienbeU  cScDtxehzelbnoprtncipaJicagioniddiuila- 
Su/odi  Kome,iflitaltado  fl/aou  fablitaaattelefji  l'É'eftìitamaoaiuiimntt  fipiàpvtaiuùe  fpefi 
edUtiiW Boaeefit}uttladiSt>atta,moru  LUesrge.  eUftusfàfBi  aiiiolmodeUaiaagttuidezx*,^aau- 
Tlaun.ntBaP'iudi/i/aaom.ti.  ■ !•  dobebberiteaatoinfuaviiSuxaie».  •' 

60  DOVEUpopcdocmcilto  AiipaclcAretto,  Con.TMitoAnoalMki.Ha.66i 

inguió, chea  pcbal>a/hpcr\’iutxevrit'iicJi68.  VOLENDOSI  aurficntarcvna  città,  li 
ptouedcr,chelcaniriej)o  ih  ptcgio. deche  deccoodcdchclacittiHiinanzaa^uttiqiicili, 
fuso  puniti  gii  otioli.  < . i chca<cngonoadha{>iiiuui^Ctiaodiudica- 

[CafifeuSelourià  Atheae.  • > ‘ '■  > . uahtifolfaoncmid. 

Pìaiar  odia  Kito  di  Salone  nu.io.  [Paie>biiClauditJtnpetatotc,addMtcudo  Cefietm. 

61  DIVIDENDOSI  due  Prcncipi  «luNtiofi  atadi  Romola. 

vnoStnto,  toltodacflladvntcrzojcmin^no  Qon-Taeitp  A’nal.Uh.iu’ck.to, 
Vhpnndpiòdidiibnrdic4diigueixatiàloro.  69  LTStariabbó]lanud'»K>,i5cilirkch£zze,lb- 
f nomo!- 


CAP  or  RE  NTES 

no  molto  (oggetti  àllcgucrrc.cori  duili,  co* 
mcdiftranicri. 

[ Octto  dt  Penilo  Cereale , fauellMdo  a i,T réLcri , 
Cr  4 i Lingoni . 

Co  n.T acito  'Sìor.lib.^  au.  70 
70LE  città, &caftclla,ò(ònofoiti per  la  na- 
tua  dd luogo,  ò per  humana  ini^liftria , ò 
pcrrvno,&pcr  Taltro,  dcqiicftc  tòno  le  mi- 
gliori. forti  ^r  ninira  (ì  diron  quelle , che  ò 
fonò  polle  in  fito  alto , ò Icolcelb , ò hanno 
mare,  ò paludi , ò fiumi  d intorno , per  indu- 
llria  qucllc.chclònodntedilarghc,  & prò* 
fonde  fofle,acdi  buone  mura. 

[Oetio  di  j,eiio- 
■f-'ei'tt  lib  4-  Cap.l  nu.l, 

71  LÈ  città , per  poterfi  (bftcntare,&  diuenir 
po^x)lo(c,ó  v-ogliono  eflcr  polle  in paefe  fer- 
tile, òdouc  fi  poflìno  condurre  fàdlmcntc 
da  altri  paefi  le  cofe  nccdraiic  aJ  viucre . ma 
le  prime  fono  più  da  commendare . 

[ Delta  df  S.ThomaiO- 

S.  Tlio.dfl  CoK,de’  PreneMh.i.cap,j-nu  t, 

72  IN  qudle  drtà. doue concorre  dd  conti- 
nuo molto  numero  di  foraftieri  non  è pollì- 
biic,chc  fi  conlèruino  i cofiumi  natiui , & le 
vlànze  de’ cittadini;  perdochccflcndoqud- 
li,che  concorrono,nudriti  in  aitre  leggi, & in 
altri  collumi , viuonod'altro  modo,  &pcrla 
conuerlàtionc . col  loro  elTcmpio,  alccianoi 
naturali. 

[Detto di S.Tbomafo, fondato neU’iiitotui  £An- 
stouie, 

S 7 li  i-dcl 0'ou.df  VientJib  2.  cap.j.  nn  z- 

73  LE  Tcrrc,doucglihabitàtifonoappIicatiaI 
la  mcrcarantia,dannoadito  a molti  «tij  , pcr- 
doche  Icmcrcatantie  fànnogli  huomini  a- 
uari,  e fraudolenti , pòco  curanti  dd  ben  pu- 
blico , &moIto  del  propno  commodo , 
[Ditta  di S.TbomaJo. 

S.Tho.dcl  Cou.de' P letie.lib  z.eap.j.nu.3. 

74  LE  città.per  riempirli  d’habitanti,vogliono 
cfler  polle  inpaclèameno.nunon  èperò  bc- 
ne.cneabondinodi  fouerchiedditietò  que- 
lle fono  da  vlàr  moderatamente,  perdere 
rendonogli  hiiominiimbdli. 

[Detto di  i.  Toomafo. 

S Tlia.del  Cou.de’  Prene.Ub.o,c»p^tiu.l. 

7$  NON  fi  può  determinare  il  numero  de  eli 
habiranti  in  vna  città,  perciochc  il  popolo 
muitiplica  più,ò  meno,lccondol'amcnità,dc 
buona  fima  del  padc,ò  la  fecódità  della  gete 
[ Detto  di  S.  Tbumajo,  il  qual  riprende  Dippodaino 
M He  fio,  (he  ordinò  la  fua  politiadi  diete  mila  per- 
font  fole . 

S.  Tho  dtl  Gau.dc'  PrencJib  q-cap.ì  ì.nu.  i, 

76  LA  moltitudine  de  gli  habitanti  non  impc- 
dilco  il  buon  gouerno  di  vna  dttà;  pur  che  in 
quella  fieno  Suoni  MagiAtati  ■ 


'.tS 


1 MO  .g^yARTÓ.'  ■ ; 

[Dettodtl.Tuam.ifo. 
a.  Thn.del Gou.dc'  Prent.lib.4.eap,tt.iiu.z. 

77  E ordihario,chc  tutteleTcrrcdivnoStato, 

Icguitario  rdlcmpio  della  dttà  capitale  di 
quello.  > 

[Pi  rito  Carlo  di  borgogna  fperaua, che  arrendendo- 
Jcgli  Tarigiiit  rcfto  dilla  Francia  [offe  per  darfegli. 
adigent.Fita  di  Luigi lib.t.rtu.^t. 

[ Detto  del  Ctiicciardini,in  propofito  delle  terre  dt  i 
Tifaniojua  ndo  Fifa  fi  ribellò  da  i Fiori  ut  ini . 
Guicciard  Hlor.hb.z.nu.1. 

78  LE  gran  Prouincic  amanopi  ù torto  di  hauer 
vn  Prencipe  particolare,  che  di  effer  Ibggettc 
ad  vno,ilquai  tenga  molti  altri  Sari . 

[Perciò  la  Notmaniiia accetto  voloniieri  perSigno 
re  il  fratello  di  Lnigi  XI.  Pèdi  Francia. 
o4‘?.eni.f'’itadi  Luigi lib.iJiu.  iz. 

79  VEDENDOSI  cadere  vn  gran  flagello  (òpra 
vn  popqlo  auddc,ancorche  auucnga  per  o-, 
peratthiiomini,  tutuuola  è da  credere  che 
proceda  da  Diuina  ordinationc . 
[DetlodeU’Xrgentone,iit  propefuodei  Dinantefi, 
quando  furono  difirutti  da  Carlo  di  Borgogna . 
Argenl.Fila  di  Luigi  lib.2  nu.3j. 

80  E'  più  dcfiderabile  da  vn  Prendpc  I hauer 
buone  Fortezze  dentro  i termini  dd  (ito  Sa- 
to,cbe  fuori,&  ndlo  Sato  d’altri  ; perdochc 
l’vne  gli  lèruiranno  a guardarli  foc,raltra  fa- 
ranno difficili  da  mantenere. 

[Per  quello  il  Ri  Luigi  reflituì  Querci,ebt  tenta  nel 
paefe  d’Hanault.aUa  caja  di  Borgogna. 
olrgent.Fita  di  Luigi.lib.p.nu.z. 

8 1 PAESE  pieno  di  Caftclla,&  di  Rocche  fotti, 
di  diuctl)  Signori,  fuol  abondar  d'huomini 
inquieti,pcrcioche  qui  fanno  vn  delitto, de  là 
fi  faluano . 

[Detto  dell' odrgentone  parlando  dell' Alemagna . 
oIrgent.P' Ita  di  LuigiHb.iQ.nu.n.  * 

82  NON  dette  il  Prenc^  guardar  a (pela,  per 
tener  ben  munite  le  frontiere  del  fito  Srato, 
anco  in  tempo  di  pace  ; fc  non  vuol  cfler  op- 
preflTo  allo’mprouifb . 

[Configbo  dcà'Xrgeuioue. 
jìrgent.Vité di  Luigi lib.  to.nu.z6. 

FORTEZZE  porte  in  fito,oucrertcr«itone* 
cnicomal  può  fermarli^  per  làlprczzaiò  per 
]aflcrilità,(clbno  ben  munite,  difficilmente 
lì  poflbno  prendere. 

[ Detto  deU’  A rgentone  , parlando  di  Sar^aneO» 
Fotuxga  de'  Fiorentini,  che  s’arrefe  a Catto  Ot- 
tano. 

Argent.Guer.Naptt.lib.t.nu.ìq-  , 

S4LI  Prcncipi  fono  per  naturale  ambinone 
pronti  femprea  valerli  di  qualfiuoglia  appa- 
rente colore  di  ragione  fopta  gli  Suri,  per 
impadronirlcne . 

[Detto  del  Guicciardini,  parlando  delle  pretenfio- 
ni  di  Federigo  Imperatore,  & di-dlpbonfo  d^H- 

ragona 


%HS  B1SCOKS0  TKENTESlMO^yjKTd. 

r»lo»«fopralo  Stato  di  Afilaao.  ‘ [PenihURbmagnafiaiutpiivolotttlerì  tunatmì- 

Citicciatd.fjlor.Ub.^,nu.i,  taJottoilP'akntino,fhenon  facnui  prima diuif* , 

iS  IjJON fi,puòdirc,diequeJJacitTàfiai|ilit)cr-  Cotto  molti  pictioli Signori 
tà,lc cui  Fortezze,*  ramminiftratjopc della  GuicdariJfloUib.ó  im  i- 

fiuftitia,  fono  in  mano  d’altri,  *7  NIVNA  cofaè  naturalmente  più  folpctto> 

Detto  del  Guicciardini.  fi,ò  piùpicna  digclofia,chc  li  Stati. 

Gttieciatd./fior.lib.^.ttu.9.  [Detto  del  Guicciarditu. 

$6  LE  Città,  che  hanno  vn  Signore  particola-  CuicciatdJfior.Ub.-j  ■!(.  14. 


ri, per  la  loro  debolezza,  nó  poflbno  nè  guar 
darc,nc  bcnificar'ci  lor Indditi.  anzi  non ba-i 
llandoìoro  Tcntra  te  per  foftentarfi.,  fono  co- 
ftretti  di  aggrauar  foucrchiamcntc  il  p<^>o- 
il  che  non  auuìenc  a’  Ihcncipi  grandi , 


*far(àimadeTudditi,  5c  non  dilptezzarli, 

rcr  la  Imodcrata  grandezza . 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  dei  Melanefi, 
(he  perciò  riceuerono  con  letiiia  Frantefep  Sfo)^  , . 
Cititciard‘/SiV‘lib. 


.V  ■ 


Dt/corfì  /offa  il  Cèfo  Trcnttjimo^tutfl 
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CM‘  1 A'è  viu  moltitudine d‘h uomini  vnita  a fin  di  ben  viucreta  qual/i  regge  confe 
medefimc  leggi,  & lòtto  vn’ifteflb  comando.dcè  per  le  ftcfta  ballante,  tutte  quelle 
conditioni  fi  ricercano  a coftimire  vna  città.  Q^ntafia  cotal  moltitudine,  poco, 
importa;  non  facendo  per  efler  maggiore,  òminore,chc  vna  Ila  pi  ù,ò  meno,  città;  purché 
fia  tanta,  che  per  le  balli  àben  viucrc;  che  è il  fine  dcU'vnione  . perciò  appreflo  gli  an-^ 
tichi  Galli  fi  comprcndeuano  tra  cittadini  gli  .^ricoltori.,  Jfc  gli  lleffi  inchiude  Platone 
nella  fua  città,  & Arillotilc  etiandio  nella  lua:  foben  queftinon  vuol  che  partecipino  del 
Gouerno . 

Ma  i Sami  j,dopò  hauer  dilcacciati  i Nobili,fccero  cittadini  gli  Agricoli,  ò colxiuatori  del- 
la campagna,dandoloroanco  parte  nel  GouernaEt  dee  reggetfi  cc3le  medefimc  leggi , illi- 
niti,*  giudici),  fe  hà  da  cflcre  \ na  città  • Et  lòtto  vn’illcllo  comando  jpcrciochc  le  molti  ha- 
bitalTero  in  vniftelTa  regione,  dentro  vniftcllo  muro,  & colle  medeiimc  leggi,  & iftitntio- 
ni,  ma  non  vbbidiflèro  nitri  agli  Ikffi  Magillrari,  *a  i decreti , ^cordini  di  quelli,  non  colli- 
tuirebbonovna  città . Ma  non  è già  necclTario,  chequclla  moltitudine  cottituente  vna  cit- 
tà , fia  Icmprc  vnitadentro  vn  medcfimo  muco  ; perdoche  può  duerc  in  diuerfi  ca  Udii , ò 
villaggi,  òferrc  trà  lotodiftanti,  dccollituiri  nondimeno  tua  lòia  città,  come  le  habitalTc 
dentro  \n  lòlmuro.però  Celare  chiama  tutta  THeluetià,  cheabbracciauaall’hora  quattro 
Paghi , ò Terre , vna  fola  atta , dicendo , nam  o'anii  Ciuiias  Helurtia  in  quauunr  F^gos  diuifa  efl. 
Et  pocoappreflb  parlando  dd  Pago,  ò Terra,  ò Cantonc(come  hoggi  dicono)  di  Tegur , di- 
ce, pan ciuitatisHelui tire i>i/ignemcalamit<.lempopulo  Romano intulerai.  ea  princepi  pcenaipetfol- 
uit.  EtaltiouefàuellandodcllcTcrrede‘Biturigi,&d’altripopolidcllaGallia,  che  furono 
dÙhutri  col  fuoco  daimedefimi  Galli,pcr  nonpotcrfidiicndercdaiRomani,dicc,  Om- 
nium confenfu  bat  fcnteniia  prohata,  vno  die  ampliar  rrigiati  vrbet  Sirurigum  incnidw  tur  . hoc 
idemfitinreliquìsciuitatibus.  Etpocodojx^rlandodi  Auarico,chcdoucacircr  la  principal 
terra  de’  Biturig41a  qual  pur  trattaqanoi Galli  di  a,\A3nìic:aK,<iìcc,oiocumbHntCaUisomnibiis  ad 
pedes  Siiurtges,  ne  pulcberrimanfprope  tetiut  GallU  mbem,  tjua  & pi  telidio  > & O'tumento  fil  Ciuitati , 
JuUmanibusfuccenderecogerentm.  Et  Comdio  Tacito  appella  gli  Edui,  vna  città,  yfpud.^e4uos 
ruaiormolet  exorta,  quanta  cÌHÌtasopulentior,(S  cotnptimendi  piocul  prafidium , Et altrouc  chiama  i 
Batauipurvriadttà,  /turum  intìatauot,  & potiorem  Ciuitatis  pattern  ad  focirtaltm  Romanam  re- 
traHurum . Perla  qual  colà  è tla  dire  che  s’ir^nnalle  Bartoloa  diffinlr  la  dttà.per  vn’adunan 
za  d'huomini  habitanti,denn-o  vn  lòl  muro  : non  là  pendo  egli  diflinguerc  trà  Città,*  Vrbe; 
perdoche  Ij^dttà  può  compr^dere molti  Paghi.  *molti  ridriri  di  mura  : ma  qudla.che  da' 
Latini  è chiamata,  Vrbs,  lignifica  vnfolo  ciqtodi  muri,  comprendente  più  Vichi, ò Borghi, 
ò Contrade. 


Ma  non  eda  lalciar  di  dire, che  douc  al  tempo  di  Celare, gli  Hduetijprano  quattro  foli  Pa- 
ghi,© Cinfoni,*  coftituiuauo  v»u  fola  dttà,hora  compredono  tredici  Cantoni, f 


i,*non  for- 


mano 


V 
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mano  vnj  Citt  j , ma  \ na  ]L'ga  ; pcrcioclic  non  viiiono  con  I c mciUifimc  leggi, nè  lòtto  di  vn 
ÌAo  Imperio,  noiicflln  Jo'alcunodi  detti  Cantoni  tenuto  alle  deteriniiiatioiii  degli  altri,  fat- 
te nelle  Diete,  lé  non  vi  vuole  aceonicntirc . però  fi  deuono  chiamar  Sodi,  ò Confederati , 
ma  nondtradinid’\-na(lciridttà.II  medefimofideedire  delle  Vi bi  Baltiche,  &rdclle  Terre 
deGolòni.  dcgia  l'iftellb  fi  haueada  dire  de  gli  Ktoii,  de  gli  Anifitt.oni,&  degl'lonij. 

Hora  La  citta , ò c capo  d‘Inipeno,ò  prillata,  capo  d'imperio  chiamo  quella  tittà,  doiic  ha- 
bitaj  ò rifiede  per  ordinario  il  Prcncipc  ; l'altrc  lòiao  da  dir  priuate . Se  ben  può  effère  il  Prin- 
cipato d'vna  loia  città,  6c  anco  d'vn  lolo  Pago,  ò d'vna  fi)l  "Terra,  che  non  meriti  nome  di  cit- 
tà. Ma  il  Prencipe,  ò è d'vna  fola  tefia , òdi  più,  & coll  il  Goiicrno  dcli'viio,comcdciralrro,ri 
può  appcllarc,&  Principato,&  RepiiWica.  fignificandoquello  termine,  Rcpublica,vn‘Iinpc- 
rio , che  babbi  per  fine  il  bua  publico . L.onde,  & l'Imjxrrio  di  Spagna , & qiicl'o  di  Franci.a,  fi 
può  dire  vna  Rcpiiblicaj  comeqiiclJodi  Germania,  ò di  Vcnctia,  ò di  Genoua  Quella  Terra 
adunque , doue  rilederà  il  Prencipe , <Sr  il  Goiicrno,  d'ordinario  fi  dirà  città  capitaife , ò capo 
deirÌnipcrio,ò  della  Rcpublic.i.Sc-  ben  puòclfiire  die  fi  troni  Republica  di  molte  città,  niu- 
iia  delle  quali  fia  c.apo  < ma  a vicenda  hor  vna  ,hor.iltra,pcrrifieclerci  il  Gouerno.  tali  era(lé 

10  non  m’inganno)  le  Rcpubliclie  de’  Latini , degli  Achei , de  de’  Tholcani . Icqiiali  folcano 
ubidire  ad  in  Cij.x>,ò  Iméeratore,  clic  elfi  clcggcuano  d’anno  inanno,  5:  a cui  alle  volte  co- 
humatonodi  allung.irl  IniperiopKrpiù  tcmpo.il  qual  capodoiica  habitarc,  doue  gli  era  più 
a grado,'«5t  trasferirfi  da  vna  ad  altra  città , Iccondochc  facca  di  nicfticro . però  Poricna  .che 
era  Larte  de'  Tholcani , doc  Imperatore, è da  credere  che  rilèdcfl'e  in  Chiufi,  d’  ndccra  R è; 
anchorr  he  quella  perauennira  non  folTc  la  principal  Terra  delle  dodici  dell  Ethniria.&  To- 
lunnio  Rè  de'  Veienti , che  pur  età  Latte  dcll'Ethrurui , doiicua  habitat  in  Veio  ; & li  Rè  de’ 
Macedoni , che  più  volte  furono  creati  Imperatori  de  gli  Achei , non  rifiederono  in  alcuna, 
delle  citta  dell  Acliaia . nè  ScruioTuIlo  ,ò  Tarquinio  Superbo , che  furonoamenduc  eletti 
Impcr.ìton  da  i Latiiii.habitarono  altrouc , clic  in  Roma . Può  anco  accadcrc.chc  l’Imperio, 

11  qual  fuole  d’ordinariofilèderc  in  vn.rcittà , fi  trasfcrilca.pcr  qualche  acddcnrc.in  vn  altra, 

nel  quii  calò  làrà  più  rollo  da  nominar  Città  capitale,  quella,  ouc  il  goucino  fi  trasferirà, 
che  quella . onde  fi  trasferi  lèc;  pcrcioctió  non  le  mura  coftituifoono  la  Città, ò la  Republica, 
m.i  l’.ulunanz.'i , & 1 Imperio . pCr  la  qual  colà  cflcndofi , dopò  la  perdita  di  Siena , ridotti  quc‘ 
cittadini  in  Montalciiio , nelle  monete,  che  coniauano,  facendo  Icolpirc  JitlphblicaScntmm 
il;  -PomM/cÌkO.  » 

Maddla  Republica,  dtdcllclpcric  di  cjDolla  fi  parlerà  al  fuo  luogo.  Seguendo  hora  A di- 
fcoricrc  dcli.i  dirà, dico, chenon  è vna,  pii^  ò meno  città,  per  efler  di  maggiore,  ò minor  nu- 
mero di  cittadini  ; folo  per  queftofi  dirà  piùgtandCjòpiùuicciola.Etlàrà  Città,  pur  che  fu 
l’uffìdentc  a ben  viucrc  da  per  Ic.la  qual  condiiionc  mancando , non  Città,  ma  Bor^o , ò Ca- 
ficflo , ò con  altro  notncdouià  chiainaiTi . Nè  rcllcrà  ma  d'efler  città , per  foucrcTiia  eran- 
dezz.i  5 pur  che  cotalmoltitudinc  viltà  colicmcdefimc  leggi.  Se  iftituti,  iSe lòtto  vn’.fteflo  Im- 
perio . Ben  è vero  che  coli  fatte  città  troppo  vafie.lè  fi  inchiudonodciuro  vn  liil  muro,  ò ri- 
ciiito  patifconomolri  mali,  perciochcpriniitramcntc  con  dillicoltà  fi  nudrilcono;  le  il  loro 
diftretto,<Scpaclc-chclIàlorod’intonin,&daprcnò,non  è baftantc  a liimminiftrar  loro 
ruttclc vcttouaglic.chcftnno lorodi  bifogno.laqual  imperfctrionc pati  Roma, poiché! 
liioi cittadini, per  dclitic.hcbbcro  ridotti! campi, in  bofcni.dc  giardini; conucncndo  che 
dipeudelìe  il  (no  nutrimento  dall'Egitto,  onde  fu  molte  wltc  ih  pericolo  di  afiamarlì . 

Appicflòfonofoggcrtcall’infetucmcdipcftifcri.&conraejofi  malori;  Se  infctrandofi,c 
nialagcuol  colà  il  poterle  purgare.cofi  \ cdiamoil  Cairo , Coftantinopoli,  Parigi,  Se  ddl  altre 
finiilì,  dici  Ipcfiò  .ifflittc  da  pcfti)enz.i . Aggiungcfi  che  dilficilmenre  fi  polTòiio  ben  goiier- 
narc.ixirciocbc  chi  rc^c  vna  gr.idifiìma  moititudine,nó  può  vedere  tutto  qucllo,chqoccQr 
rc,&  perciò  nò  può  ne  anco  dar  buon'ordinea  mtfa  nè  gii  ordini  da  vna  tanti  moltitudine 
ben  fi  riccuono;  nella  medefimaguilà, che  fi  vede  di  vn’immcnfoellcrcito.ilqualc.pcrcotal 
caiilà.èpiù  làcilcd . mcrrercTrort.i,chc  yimediocre.&lèalxri  fibricafic  vna  Nauc,ò  Galea, 
la  qual  tcITc  di  due,ò  tre  Stadi  di  Iùghczza,anchoi  che  la  fornilTc  di  lùlficicntc  numero  di  Ma 
fina  ri,  & d;  G 1 Icorti.mrtaui  i,p  nildlà  ragione,  là  rebbe  mal  atta  a far  viaggio  che  è il  fine  lùo; 
il  che  fi  Icriuccflrerauuciiuro  di  alcune  fatte  da  Tolomeo  FiIop.itorc  &da  Hieronc  Siraculi- 
no.Oitrcchc  contcìicdofi  dentro  vn  Ibi  cinto  vn  immcnlà  moltitudine  di  cittadini,  làrà  diffi- 
cil  col?,  di  bene  ifiimiigli.  5t  diiciplinargli,  acciochc  rielèannvittuofi,&  i-tili  al  Commimc . 

Ma  ctundio  le  troppo  picciole  città patilcono  qualchcdiferto,perciochcjalci.indoijuci, 
lo.chc  dice  Platone  nc  la  Rcpiibl  ici  del  non  {'oteiTi  il  picaol  nuiiicro  difendere  da  gli  inlùl 
ti  de’ nemici  ftranicrij&chcnon  lìcnopcr  lèllilfidcnria  tuaclccolcnec^ricalla  l ira.co- 
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Arin  ntì  me  afferma  Auftorile  5 auuicneddlc  città,  come  de  gli  animali  ; ideile  piante , A dcU'altre 
hut>  iu»  colc.che  la  natura  piodifcc.che  nè  k troppo  grandi.nè  le  troppo  picciok  nella  loto  ipctic,(ò- 
nobuonc.  pcrciochcòla  \àrtìièdifrulàpiudeldoucrc,òpiuriflrctta,chcnon  comiiuic. 
laonde  fono  quali  moftri , cofi  i giganti , come  i pigmei,  de  gli  vni,  de  gli  tltri  m.d  atti  a fat  la 
jirin.mti  opcratione.  riftelTo  appare  nelle  cofe  artificuli.  però  fi  come  vna  galea  di  due  fladij.iatl 

IH.  7.  jt!U  può  nauigarc , cofi  anco  e metta  alla  luuigationc  vna  di  due  palmi . 

TtUuoH-6.  Ma  talee  dubbio  intornoa  quel,  che  fi  è detto  di  parere  d'Ariftotilc , che  vna  città  di  trop- 

po finoderatonumetod’habitanti,  non  fi  polli  ben  reggere,  per  la  ditìicoltà  di  poter  veder 
P rch  D'fl  mtto  quello , che  occorre , de  dar  ordine  a tutto , de  di  riccuerfi  gl'ordim  da  tanta  moliitudi- 
di  ffid  invìn  nc  j conciofiacolàche  le  per  cotal  difficoltà,  mal  fi  può  reggere  vna  fola  ci  ttà,  pa  re  che  per  la 
tt  fi  goaer-  medefima  mal  fi  poffi  reggere  vn  mcdrocrc  Regno, non  che  vn  grandiffimo  : cITcndo  cofa 
oi  viuciità  certa, che  piùgenteconacncvn  mediocre  Regno.chc  vna  vafta'città.dcpurfi  vede  il  con- 
*****  » trario,  perciochc  il  Regno  di  Francia,ilqual  contiene  intorno  a quindici  milioni  di  perfone, 
eie  Regno!  fi  gouerna  bene  da  vn  fole  Prcncipc;  de  quello  di  Spagru.che  hà  vniti  lèco,  de  fono  di  (e  tan- 
ti altri  RegnijdcProuincie.chenedcuono  comprendere  piùdi  quaranta  milioni,  fi  regge 
fono  il  cenando  di  vn  foloj  de  l'iftcllo  è di  tanti  altri  Imperi) . 
Scnondiciamo,chcnoncgrandifficoltàilgouernarcvn’immcnlàmoltitudine,inmolrc 
RlfoluBo-  jj  jiuijà,  ciafeuna  delle  quali  habbia  lue  proprie  leggi , de  iftituti , de  Tuoi  particola  r Magi- 

**  ‘ firati,  de  Rettori , ma  vnita  in  vncorpo,perdoucr  viucr  tutta  collemcdcfime  Icggi.dc  con  gli 

fteffiiftiniti,  deMagiftrati,  deRcttori.cdifficiliffimo.  però  non  hàmarauiglia.cnc  fi  reggano 
bencglilmperijdi  Spagna,  de  di  Francia,  de  de  gli  altri,  de  che  non  cofi  lx:nefigoucriù(po- 
gniamo)il  Ciiro,  ò fi  gouerna  ITc  già  Babilonia:  de  più  facile, lènza  fallo,  farebbe  reggere  dic- 
ce  elTerciti  di  cento  mila  huomini  IVno,  che  vn  folo  di  vn  milione. 

< • uii"  le  cinà  ò fono  ciafeuna  da  per  fc  lòtto  diuerfi  Dominij , ò molte  lòtto  vn  folo  Domi- 
' nio  • le  vna  fola  e fotto  vn  Dominio , ò haucrà  piccini  paefe  foggetto  al  dintorno , ò gra  nde  : 
le  picciolo , fi  dirà  città  col  liio  territorio,  le  grande , fi  dirà  Stato  ma  fc  molte  città  fono  lòtte 
il  Dominiodivn  folo,  òquclle  meritano  nome  di  Sta  ti,  ò nò:  le  meritano  nome  di  Stati , fi 
dirà  Regno, òlmpcriojlc  nò,  fi  dirà  Principato  de  percioche  rhauercuradapcrlcdellDo- 
minio  non  è di  chi  non  polfiede  almeno  vno  Stato,pcrciò  la  Rcgola.ò  Prudenza  di  ben  reg- 
gere, fi  cliiama  Ragion  di  Stato.de  non  s'attribuifee  quello  titolo  di  Stato,a  tutte  le  città,pcr 
Pirthefi  di  molto pacfe,che  habbinofoggctto,dè cartella, de villaggi,fc  non  lònodi  prelcntc^òfonolbte 
cane  suu.  poco  tempo  fà  CapidiDominio  laondefidirà  loStatodi  Vcnctia,diMil.ino,di  Napoli!  ma 
nonloStatodiBtcfcia , òdi  Cremona,  òdi  Pania,  ò diColcnza,ò  diSelIà.  dèli  dice  pcra- 
ucnmra  Stato , perdoche  cITendo  cofa  di  momento , par  rtabile , de  di  durata . 

Ma  delle  cittàparlando,dcucil  Prendpe  vlàr  molta  cura,  acdochc  bene  fi  irtituilcano,& 
poiché  fono  ben  irtiniite,non  fi  corrompano,  laqual  comittione  iialcc  principalmente  dalla 
mclcolanza  de'  foraftieti.chc  vi  introducono  altre  nanicredi  viucrc,de altri  coftmni,diiierfi 
dainaturali , Nèforarticri  chiamofolo  quelli  alprefente,che  fono  nati  in  aitro  pacic;  ma 
anco  i natiui,chepcroccafionc,òdi  mcrcatantie,o  di  guerre,©  daltro,  viari  di  calà,fono  lun- 
go tempo  viug  ti  lotto  altro  ciclo,de  con  altre  genti.  A che  riguardando  i Molcouiti,i  Ch  ine  fi, 
degli  Aoiffini , nè  lalciano  vfeir  li  loro.fuora  del  Regno , ne peimettono  chertranierifn  au.i- 
. ^^^noàmefcolartràloro.  de  lacormtrione  di  Rema  nacque  da  quello.  Però  Platone  com- 
BUi-i-éU  mendakcittàfmiateinpaefc,chcproducalecolcnecertàrieal  vtucremoderato,  dedifcolfc 
■ I.  dalMare,perifchifare  l‘occafionedimclcolarficoniftianieri,dclp^tialmcntcconhiiomini 
Ari/?  oW  h-  dediti  a i traffichi,  liquali  per  ordinario  fono  di  mali  ccrtiimi.  &:  Ariftotik,  le  ben  loda  che  Ip 
J ***•  atta  non  fieno  dilcorte  dal  mare,  per  hauer  ad  abondar  delle  colè , che  nafeono  fuori,  depcr 

clfere  più  facilmente  foccoric , cofi  da  mare,  come  da  terra:  tuttauia  non  vuol  che  fie- 
no porte  fu'l  marc,dc  ricerca  che  fieno  lèrrate  di  mui-a.per  la  ftcllà  caulà  di  non  riccucre,col la 
pratica,  cofiumidirtranicri  ,deinifpeticdimercatnnu  de  di  marinari.  Ftconldiligcnzadi 
ben  iftituir  le  città, de  guardar  che  non  fi  corrompano,fi  hà  particolarmente  da  viàrcon  quei 
Ic,che  fono  da  per  le,  de  indcMndcnti  da  altre . & Pi'à  con  quelle  dalle  quali  a Itre  dipendono  , 
che  fi  dicono  Mcrtqpoli,  de  Capi  di  Imperi),  ò di  Stati  j conciocolàcfae  le  indipendenti  fieno 
erte  norma  a lor  ftelTe , de  dalle  Metropoli  prendano  norma  raltre,che  da  quelle  dipendono- 
Ma  qui  nò  firà  m.tle  di  clTaminaredeLa  moltimdine  delle  leggi,ò  de‘Giiidici,ò  de'  Medici, 
Plour.aii  fia  congetnua  cena  della  mala  irtiturione,dedcl  malgoucrno,òmal  flato  di  viu  Giti  , 
ZM.}  .dtU*  ò nò. 

yjjg  pjfjg  pjj.  ^ affermando  Platone,  che  ninna  è di  ciò  maggior  congettura.de 

la  ragione  che  aWuce,quanto  ai  Giudici, è, pcraochcrhaucr  bifogno  dcli'aluuigiurtitia  per 

ben 
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ben  vinwc , Se  Topenr  bcncaftretto  daaltri,  procede  da  difetto  di  propria  virtù,  die  nafee  da 
niaia  educationc.  però  rederein  vna  Città  molti  Giudici,  Se  molte  leggi,  e legno  che  vi  fono 
molti  viuj , de  per  confeguenza  mala  difciplina  Aggmgnc,  clic  il  praticar  volonticri  ne  i Fo- 
ti.'fc comparir  Ijjcflb  daiiand  li  Tiribiinali,&  i Giudici  o per  difcnderfì,ò  per  acculàrc,dc  il  re 
carfi  à gloria  di  làper  con  alluda  fchei  nitc  altrui , efiendo  reo , Se  lem  lar  le  pene , & i ca  foghi 
iueritad , ò come  acculàtore  far  condannar  altrui,  &cornpiaccrfi  di  lid,  anchorper  viliHìme 
catife , è colà  turpifoma,&:  l^no  di  peruerlà  iflitudone . £t  quanto alpetta  ai  Media , dice , 
che  la  moltinidine  di  quelli  nelle  Città , procede  da  molte  infermità  nafccnti  dalla  pigrezza, 
dalla  mollezza, &dall'intempcnmza,dc  dalle  delicatezze  ddlemcnfc-dcl  qual  male  auucden 
doli  i Romani  al  tempo  di  Tiberio,  che  erano  enrratc(lé ben  vn  pezzo  innanti)ledclirie  bar 
barìchc  in  Roma,  colle  vinone  degli  llranicti:  Se  crclciuteal  colmo  dopò  la  vittoria  Atdaca,  ^ 
procurarono  di  rimediarui  nel  confolato  di  Gaio  Sulpi  do.  Se  Decio  Aterio.  Se  Tacito  parlan  u.j, 

do  dello  fpacio , che  fii  tra  il  I>ctta  tote  L.SiUa,  Se  Gneo  Pompeo  Magno , alqualc  fu  dato  ca-  mi}  f ; 1^ 
rico  nel  terzo  Ilio  Confohto , di  riformarci  collumi  della  Cinà(tcmpo  infelice,  quando  per  ^ 
abufolì  fecero li^gi  enandiocon  haucrPocchioà particolari)  dice 

Jtdinfin^iit0sboniìntsluui]>nelh«»rs  Kcptiblicapturimtlfges  £)tll’altra  parteèccr  KjMuiìq 

10  che  fi  tronnno  Città  .leouali,  non  che  fieno  corronillìme,  ma  fipoUbnodire  di  buonGo-  ne. 
uerno,  &bcniftituitc,&ailciplinatc,leqiiali  abondano  di  leggi,  di  Tribunali,  & di  Medici,  “*• 

Per  nfolutionc  c da  dire , che  cllendolc  cole  humane  foggenea  molte  imperfenioni , Se 
la  natura  corrotta  inclinata  al  male,  non  Inlla  a rip^reaquella  ò a tenerquella  a fren9,al-  lione^det- 
cuna , quanto  fi  \mlia  buona , illitunonc,  ò dildplina . laonde  fono  Ilare  ncccllàrie  le  leggi  le  leggi , da 
ma  che  fi  multiplicnino  in  gran  numero,  può  procedere  da  tre  caule;  ciccò  da  corruncla,& 
abiilo.che  vengono  col  tempo  nalcendo  nelle  Città,pcrriim)erfcttionenanir3lc  dcglihuo- 
mini,  & per  la  violenza  degli  affetti  ; ò da  ignoranza,ò  pallione  de  Legislatori  ;condofia- 
colà  che  l’ignoranza  Ija  caulà  che  non  lappino  con  vna  legge  prouederc  a molti  accidenti  ; 

&la  pillìonc  cagioni  che  per  trauagfiare  alani  particolare  fi  facci  vnaleggc;  Se  come  i parti- 
colari fono  infiniti , cofi  per  palfione  fi  faccino  infinite  leggi  : ò da  gran  cormttione  di  colhi- 
mì , de  t ralcuraggi  ne  di  dii  comanda,  la  prima  multiplicauone  di  leggi , non  è aigomcnto  di 
mala  difciplina, o di  mal  gouemo . la  feconda  è legno  di  mal  goucrno,ma  non  di  moia  illitu- 
tionc . la  terza  c argomento  di  mala  iforutione , & di  mal  goncrno. 

Quanto  ai  Giudici , è da  difongucre , &dire , che  ncllc'Città  che  lèruono , farà  lèmprc  ar- 
gomento di  mala  illitutionc  de' cittadini  lamoltitudincdc'Tribunali,^;  dc'Giudid.  non 
coli  nelle  Città  libere  5 percioche  in  quelle  potrà  clTcrc  che  fieno  formati  molti  Tribunali, 
non  per  ncccllìtà , ma  per  dare  occafione  a molti  dttadini  di  mollrarc  la  loro  virtù , Se  a tut- 
tidiDendifciplinarfi;&pcrproucdcrancoamoltidapotcrviuae  honcllamcntc . 

Q^nto  ai  Medici , s'hà  da  dire , che  ò fono  moiri  per  ordinario,  & in  Città  non  delidolè 
per  natura , Se  làrannoargomento  d’intemperanza , Se  di  luflb  ne’  Cittadini  ; Se  mallìmc  nc' 
ricchi , che  hanno  modo  di  procurar  le  dditic  di  fuori  : ò fono  molti  in  città  per  natura  dc- 
litiofc , & di  mai  aere , ò a certo  tempo , Se  non  la  ranno  legno  di  mala  iforutione  ; percioche 
la  comutda.  Se  il  bifogno  de  Medici  nalccrà  da  caulà  naturale,  ò acadencalc,  lènza  colpa,ò 
con  poca  colpa  de  gli  huomiiiL 

Ma  confidcrLimo  lèfia  meglio  perii  Stati  haucrevn  Prcncipc  proprio,  di:  Particolare, ò 
purvn  grande,  dccommiinca  molti.  Dameanto  par  che  fia  meglio  il  primo,  perdochc  siaifhji^ 
vn  Prcncipc  proprio,  de  particolare, ama  piùilfuo  popolo,  comc^  a.lui  congiunto, che  vo  Preoci- 
vn  commune , Se  mallìmc  fc  non  è naturale . Aggiungefi , che  vn  Prcndpc  proprio  è aftrCt-  P'  proprio» 
loafatfomade’lùdditi.dcadhaucrlororilpctto.  mam  commune, per  la  molta  grandez-  • 

‘za,  difprc^  quello,  de  queiraltro  popolo.  Et  s'aggiunge,  cheli  Prencipiproptijconolco- 
no  i fudditi  in  particolare.  Se  padò  rolibno  premiare  i mcritcuoli,  de  tener  balli  gliim-  ànutùtri. 
mcriteuoli  : non  cofi  icommuni.  perlequali  caule  dice  il  Guicd3rdini,chciMilanen  ricc- 
licrono  con  Ictita  Franccfco  Sforza  per  Duca . Allo'ncontropar  che  fia  nàeglio  il  fecondo 
perdochc  li  Prcncipi  grandi, de  aimmuni,non  hanno  conoccafionc,ò  bifogno  di  ag- 
’irauarc  i Icr  fudditi,  cornei  particolari,  de  piccioli  • li  quali  volendo  imitar  nelle  l^lèi  gran- 
di, fono  neceffita  ti  di  far  delle  Aorfioni.  S’aggiugne,  chci  picdoli  Signori  non  polTòno  nè 
ben  guardare , nè  premiare,  ò bcnificaic  i lot  fodSti  ; nc  riAorargli  de'  danni  ndle  calamità, 
come  i gradi,  perciò  dice  d Guicciardini.chc  le  Città  di  Romagna  Aauano  più  i-olótieri  tur- 
tc  TOitc  lòtto  il  Dominio  di  Celare  Borgia, die  nó  ciano  Aatcdiuilè  lòtto  particolari  Signori. 

PcrrilòIutioncèdadirc,chcòil  Prcncipc  è buono,ò  malo;  le  buono,più\tileèpcrÌiStati  ‘kuóJwÌo^ 
hiuccioptoprio,dèpàrticolarc, perdochc  dccomeproprio,  de  come  particola  re  pròucdcrà  ne. 

V loto 


»3o  C^PO  TRENTESlMO^VmrO’ 

loromeglio.  purché  fia  di  mezzana  grandezza,  che  fi  foflemoJto  picciolo,  non  poti-ehfac 
fulficicntcmcnte  pioucdcr  loro . Se  nùc,è  pi  ù vtilc.o  men  dannolò  ruualo  commuiic,pcr- 
doche  fendendo  la  Tua  maluagirà,noccrà  meno. 


CITTA,  O STATO 
fono  rocchio  del  Prencipe,  ò lon. 
tano.  con  abondanu,  òcon  careftia. 
ScSucoinpace. 

Caffo  Tteutefimo quinto. 

1 V I Staù  da  noi  lonnni , & che  conten- 
I I 8®*'°  numero  di  popolo  , lc  fi 
M J riducono  da  noi  lòtto  u noftro  Im- 
TCrio  per  forza  d'aijmi, difficilmente  vi  fi  con 
jeruano. 

difiuadcndogli  .AthenitC*  dal- 
t 'mp’tfa  detta  SicHia , 

Tbacid,  /lìùf.lib.6-fiu.6- 

3 NON  cimpoffibilc  il  dominar  Stati,  etian- 
dio molto  rimoti  , le  il  Rehdpcclàuio,  pru- 
dente , & \alotol0. 

[Dttto  di  Stnofoale  > in  propopto  di  Cho. 

Senof  Ptd.diCirtlib.i.nu.j. 
j VOLENDO  vn Signore allontanarfi  dal 
filo  Stalo,  del  qual  può  tcmerepefla  vicinati 
za  de- nemici , dee  hfdarlo  molto  ben  prdV 
diato,&mcnar  Iccoquelli , di cui  diffida  . 
[GadaU  volendo  andar  con  Ciro  wfo  Babilonia, 
coft  fece. 

■ Senof.  Ptddi  Ciro  lib.f  n«.4ti 

4 £e  Città,  ò Terre,  che  fono  lontane  da!  Ca- 
po dell’Imperio  divn  Ptendpe, cadono  fii- 
cilmcntcin poter d’vn’altrpjchcàquclk  fu 
vicino. 

[ Detto  di  Demifibene. 

Detnofl,  F»7/p.4.ii».4. 

5 DESIDEILANDO  ilPrcndt^tfifàrpopoIa 
icalcunluogo,dccandare^adhahitatui. 

IPertiòTuUoHoiUio  Xèdo'  Romani  ondi  ad'ba- 
itaresù'lmonte  Celio. 

Unto  Deca  t.lib.t  nu.i^ 

t OCCORRENDO  al  Ptcndpedi  allon»- 
narfi  con  la  maggior  parte  delle  Pie  forze 
dai  confini  del  nio  Stato,  dee  lafciatloben 
munito, &con  buon  prefidio- 
[/IRé  .Rutioebo  mandò  ytntioeho  fito  figliuolo  i 
guardar  Cvltime  parti  della  Sotia,per  haue*  fi  cure 
itf palle,  douendopaffareontroiVifidL 
' IJuio  Deca  tfJib.  5 JI11.4. 

7 ANDANDO  vn  Prcndpc,òfoo confi n- 
guineo,  che  tenga  autorità  ■ à vifitar  yno  Sta 
to  fòggetto , Se  lontano , deue  all'arriuo  liio 
&r  grane  in  generale, de  in  particolare  à i 
. popoli. 

{Germanieoalfuoarrm  in  Egitto  ifminuì  ilptttl- 
^dtl  grani. 


Com.Taeito  .Annoi  lib.2.nu.to9' 

S LA  prcfonzadelTrcncipc  naturale  ^onai  ' 
mantener  l'abondanza  in  vna  Città  ; però 
mal  volontieri  vede  il  popolo  allontanarfi 
eflb  Prcndpc , temendo  del  contrario . 

[Perciò  hebbecaroilpopola  di  Roma , che  JVetong 
fi  tifoluefje  di  non  pomi  della  Città  ,iome  banca 
difegnau. 

Cotn.Tacito  a1nnat.tib.i^.nu.ìp. 

9 I buoni  Frencipi  fono  di  monamento  non 
meno  ai  lontani  fiidditi,  che  ai  vicini:  ma  li 
trifii  più  nuocono  ai  più  propinqui. 
[DettodiPetilioCereaU  .ragionando ai  Tweri', 

& ai  Ungoni,  ribellatifi  dall' imperio  RomanOf 
& da  lui  domali.  . 

Cotn.Tacito  lfiordib.^.nv  68. 

10  MAL  fi  puòfidar  il  Prcndpc  di  vno  Staro 
lontano,  da  luiacquifiato  di  nuono,  che  fia 
difooforte,dchabÌQtoda  popoli  fcrod , & 
bcUicofi. 

[Detto diCalgaco  /nglcfe, parlando  aifuoi  ribel- 
lati dai  Romani. 

Cotn.Tacito  nella  t'ita  lUApketa  nu.  54. 

STATO  CON  ABONDANZA, 

òccacareftia. 

Cafo  Trtnufitnoqttinto  , 

I 1 rimedia  alla  careltia,  chcpqtrehbono 
fentit  le  dttà  n oppo  popolofc,col  mah 
^ dat  fuora  Colonie. 

[Cofifece  Pnkteper  proueder  alla  fame  iCAihent. 
Plutar.neUa  Plta  di  Pericle  nu.4,  dupplicaU  • 
z sentendo  il  Prcndpe,  che  il  popolo  (i 
duole  della  carcftiadd  viuere.deue  Ijmitar 
il  prezzo  alle  cole,  donando  (k  fi  bilbgnò) 
derfuooi  venditori . 

[Cefi  fece  Tiberio  in  Roma, 

Corn.Taeito  .AnnaLlib.t.nu.  141. 
j DE  V E il  Prendpc  vfir  o^  diligenza  ,& 
non  guardar!  fpefi  veruna , per  Ptoucdcri» 
all’àbondanza  del  viucrc  del  popolo. 

[Tiberio  i di  ciò  commendató  da  T aei/o . 

Cotn.TacitoAnnal.bb.^nu,\%. 

4 LA  careftia  delduerc  ecdalà  pkt>c  ^ *** 
multo,  de  folleuatìone  rontr^  il  Frendpt» 
ctiandio  che  non  /habbiiccJ^ 

[y«  Roma  folto  Tiberio . 

Cem.Tacko  AnnaLlii.6jiu.l9k  ^ 

IfitfotioClaudio. 

Corn.Tac.  Annat.lib.l  t.nu.Ó-j. 
EtSuaonùueliaf'itadiClauaiotap.tS.nu.i. 

SONO 
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S 05?  O grati  alla  moltitudine  coloro, che  hmofih.FUip.j.nu.i. 
trattarto  le  cole  dcirabondanza, lenza  prc-  5 GIOVA  tnoltoiconlcruarlaquiete.dcla 


mio , ò guadagno  veruno , 

{Ftnit  Rufo  in  Roma  al  ttmpo4i  Nttone. 

Cora,  r lùtp  ^HvaUib.  i 

D E V È il  Prcncipe  vlàr^n  cura  nelle  colò 
del viuercdcl  popolo,  facendo  gettarli  gra- 
ni guaiti,  de  corrotti;  & nonlalctandoaggra 
dircil<prczzodc'buoni,pcifini(tri  acciden- 
ti che  nalcan*. 

[Melone  copfetfia  Roma, 

Coni. Tacito  y^tmoLlìb.  i$.nu.i6. 
ff  PAR dcgnadilculàlamoltitudine, quando 
mofl^  da  gran  patimento  diviucrc,  parla  ar- 
ditamente contrail  Prcncipe,  ò Itioi  Mini- 
Uri  : perdochc  h4  forza  la  fune  di.  dar  bando 
aJroflòrc,&all4modcltia.  * 

[JJetto  di  certo  deta  plebe  di  Roma  in  nome  dief- 
fa plebe  4 Belifario  > mentre  U dui  era  aflediata 
dai  Cotbi,  . ^ 

Ttocop.Guer,Gotb,lib.t.nu.j, 

,1  DE  VE  procurare  il  Prencipedi  hauer  nel 
dio  Stato  copia  di  quelle  cole , che  la  natura 


concordia  invna  Città, il  regolar  le  ficolrà , 
dclòftanzcde’ cittadini,  inguilà,  che  non  fia 
lecito  ad  alcuno  compeiar  beni,  le  non  fino 
à tanta  lòmnu , ne  vender  lenza  necdlìtà  • 
[Tarere  di  Solone f d'altri,  approuato  da  ^ri- 
Potile. 

■/irifl.nellib.2 'della  Polit.tm.t. 

6 E dimolta  lìciirczza  ad  vnPrendpc  che  trà 
i liioi  liidditi, de  quelli  ddl’inimico  ,fia  trap- 
pofto  va  altro  Prcndpc  amico  liio . 

[/’ereiò  Cefareoinio  Pbarnace,  fece  Ri  del  BOr 
fpboro  Aditbridatedi  Vergamo , 
Mirt,Guer..JUJfandrina  nu4 1 . 

7 IL  viucr  lungo  tempo  in  pacc,&iraquilliti, 
rendei  popoli,  di  bcllicofi,  imbelli  ; di  modo 
che  ad  ogni  moto  di  guerra,©  dentro,  òdi 
fuori  che  nalca,  fi  turbano,  & inollrano  ti- 
more. 

[/Ipopolodi  Romaal  tcmpodella  congiura diCar 
tilina. 

SalluB.Cong.Catil.ttu.  i p. 


produce  per  lo  Ibllentamcntohumano idi  g NON  èdaamarquella  pce, dalla  qualcli 


là 


nuniera  che  per  vlb  di  ellb  Stato , habbia 
manco  bilògno  che  fia  poiIìbilc,di  ricorrere 

f'.gliftranicri. 

jduuifo  di  S.Thomafot  fondato  neffautoritidiSor 
damane  id  d' Altri. 

S.Tbom.delGoU'de' Prenc.lib.2.tap.^.nu.i, 

STATO  IN  PACE, 


N’ 


rf..' 

I 


Capo  Trentefimoquinto, 

ELLA  pace,  éc  ndle  prolperid', 
gli  huomini  per  ordinario  fanno 
ddibcrationi  migliori , coli  intor- 
no alle  cole  gublichc,  come  itorno  leprina- 
tc , die  nella  guerra , & ne  i trauagli;  perdo- 
chenqn  IbnodanecclGtàafirettià  prender 
. ^ partiti. 

[ Detto  di  Thueidide  parlando  delle  foditioni  de' 
Greci . Tbuttd.  tlìor.lib.}  .mi. 4,1. 

'■z  ,E'  Icmprepiuvtilc  ai  popoli  la  pace,  che  la 
guerra;  pcrcioche  con  la  pace  meglio  fi  con- 
ìcriuno  i beni,  3dl  prenderimedio  à i nuli. 
> [ Detto di'tìàmocrate  da  Siragofa  > parlando  ai  Jl- 

'tiliani  adunati  in  Gela. 

Thucid.Iflor.  lib..4nu.24. 


può  credere  che  in  breue  debba  venir  dop- 

fia  guerra  ; anzi  ò da  rifiutarla . 

Auuertmeuipdi  Tito  Quintio  Confalo, parlando 
al  Popolo  Romano  intorSo  l'affalimeHto  de  gli 

£^i  ) d de'f'olfci. 

Liuio  Deca  i.tib.j.nu.}  i. 
p POPOLI, chcfonoviuutilung^cntcinpa 
ce,  anchorchc  alcuni  particolari  di  loro  hao- 
binomilitato  lotto  rinlcgnealtrui,  & in  com 
pagnia  d'altri , fé  nalce  occafione  di  far  guer 
ra , formano  cllcrdti  tumultuari; . 

[G'Ii  Ftjui  affatili  dai  Romani,  fatto  il  comando  di 
P.Sempronio  Confalo. 

Liuio  Decax.lib.p.nu.20. 

IO  PRENCIPÉ, iiqual defidera di  tener  la 
guerra  lontana  da  Tuoi  Stati , cercherà  di  fo- 
mentar le  difcordic  di  q^uclIi,chclo  pome- 
llo afialirc . nu  farà  Ijicno  cola  ingiufta. 
[PerciòTiberio  famentovoloniieri  le  dijcordiedc' 
Partbitridiloto. 

Com.  T acito  AnnaUib.  é.nu.nl. 

1 1 IN  tépo  di  pace  tanto  fono  fiiniati  gli  huo- 


rainidajx)co,&pul^animi,quanto  gli  im 
dufttion.&  valenti. 

[Detto  di  Tacito, parlando  del  tempo  diClaudio. 
Corn.T acito  AnnaUib.it.nu.i%. 

LA  paccc  vograndiflìmo  bene  tri  mortali;  12  LA  lunga  pace,  & l'otiorcndonoijpopoli 
■ òcalrincontrolagucrravngràdilfimonialc.  molli,  & imbelli,  anchorche  aiunti  foltcro 

[ Detto  di  Mierone  Tir  anno  di  Siragofa.  forti  ,&  bcllicofi. 

Sino f. nel  Tiranno  nu.ó.  [ Detto  di  Tacito.parlado  de  Calli,  & degl'fnglefu 

^ E' prudenza  il  mantener  la  guerra  più  loh.  Com.Taeitonellat'iiad'Agritvlanu.to. 

‘ tanachcfipuòdalfiio  StatOipcrlcrouine,  ij  VOLENDOSI màtener in pact^&tràqui, 
• che apfxirta.  litàvngrandelmpcro.chehadc gli  emuli, 

[petto di Dcmollbene.  , . bifognatcnerddeontinuo  l'armi  in  manp. 

■ ■ ■ Vi 
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HI  se  ORSO  TRENTESlMO^yiNTO. 

[Detto di Ctfare  iietTirnianimar  iCtpi  del  /noef-  16  LA  lunn  pacc,&l.i  borirà  del  PrcncTpc.có 
fircìto  d eomboitert  contro  Mouitìo . giunte  inìicmc , rendono  floridi.dc  ricchi  gli 

Dione  lflorMb.js.nu.iz.  Stadi  iSemailìmcfclbnoaiutadciaJJanatura. 

14  LA  lunga  pace  caufàjcheniàcd  mala  elee-  [Cofi  auuenne  dette  Prouiade  fo^getie  alta  Cafa 
rione  di  Ibldari , perciochc  in  tal  tempo  co-  di  Borgogna  al  tempo  del  Dii^a  Filippo  padre  di 
loro  che  fono  honelbmcntc  nati , fi  danno  Carlo . 

à gli  vffici  ciudi  i & de  gli  altri  fi  fà  elettione  ^rgent.Vita  di  Luigi  XLUb.  1 .mi.  i r. 

per  fauori,òf)«  altri  riTpetti, anzi  che  per  17  IL  viuer  lunTOteippoinpcc,&m  fiato 
meriti . profpcro , ren«  i poTOli  di  natura  l^rod , 

[Detto di Fegrtio.  moltopiù  feroci,  & alfieri. 

Ffiet  Uh  t.eap.7.nu.$.  [/ popoli  foggeui alla  CaJadiSorgogna,al  ttnp» 

15  DEVE  dPrendpc  in  tempodi  pace  pren-  dì  Filippo  il  buono. 

derfi  curadi  far  che  ndllio  Statolcviefie-  ylrgtiit.ntUaFitadi  Lìugilib.x.nu.tz. 
nolibcre.&ficurc.cofiperli  foraftieri.co-  j8  LOftarlungotcpoinpacc.ècanlàchet'no 
me  per  li  fuoi  fudditi,& per  le  fue  rendite  Stato  fi  troni  nei  bifuni  sfornito  di  tuttele 

reali , chefi  hanno  da  tral]x>rtare . & per  co-  cole , che  fono  neccfiaiie  per  la  guerra . 

ulcurapuòfar  pagare giuibuncntc il pafib.  [//  Regno  tC/ngbilterra  al  tempo  di  JJeariet  et- 
[ConfigliodiS.Thomafo.  tauo. 

i.Tbm.del  gue.de'  Ptent,Ub.z.tap.iz.ny,i.  Cuitciard./flor.lib.ti,nu,ì  g. 

« 

Di/cor/5  foftd  il  Cdpo  Trtntepmequinttl 

LECittà,  degli  Stari,  ò fono  fottorocchio  del  Prencipc,  òlontahi  da  quello.  Ma  per 
Città , de  Stato  fotto  l’occhio  dd  Prendpc , s*hà  da  intendere , non  la  Terra  fole , do- 
ue  dimora , ò per  ordinario,  ò per  quaicne  occafione  ; ma  tutto  quello  fpario  di  paclè, 
di  cui  può  hauer  auuifo  in  vn  giorno . & cofi  per  Città , ò Stato  lontano  dall’occhio  dd 
Frcndpc.s’hauràda  intendere  qualunque  Terra,  ò Paefo,  del  quale  non  polli  hauer  no- 
ua  in  vn  dì . però  le  Città , degli  Stari  làrannopiù , ò meno  fotto  l'occhio,  de  pih,  ò meno  lon- 
tanidaqudlo- 

Ma  elTaminiamo,  le  per  le  Città,  deperii  popoli  fia  meglio  efler  fotto  l’occhio  ddPrcn- 
cipe , ò rimoti . 

Adunque  da  volato  par  chefia  meglio  eficr  fotto  l'occhio,  impctoche  la  cura, de  lapro- 
uidenza  del  P/endpe  arriua  più  a i piu  vicini  5 però  mcglityiofibno  efler  da  lui  gouernati . la 
onde  à ragione  fi  rallegrò  la  plebe  di  Roma , che  Nerone  li  foflc  mutato  di  parere , di  andare 
à veder  l’Egitto;  temendo  in  prricolarc  della  careftia,  quando  quegli  fi  foflc  allontanato, 
et  tjut  precipua  tura  rfl , rei  frumentaria  anguflias  ,ft  abeftet.metuenti , dice  ‘Tacito . S’aggiungC,  che 
IcCitfà , degli  Stati  lontani,  fono  retri  da  Miniflri , liquali  le  fono  mali , è infelicità  per  li  po- 
poli , che  fi  veggono  ftracciare,  de  non  hanno  il  riconb  vidno,  per  poterli  querela  re  onde  ai 
ricchi  (le  la  lontananza  è grande)  conuicn  molte  volte  rimanerfi  col  danno  : de  ai  poueri, 
Icmpre  . de  prelùppofto  che  i Miniflri  fieno  buoni , non  han  no  mai  tanto  affètto  ai  popoli , 
comeilPrcncipc.  perònoripcnfinone.mco tanto  al  bcnloro. 

Dall'altroiatoparchcfiamcgliocflcrlontani.pcrdochcilontani  vanno cfonti da  molte 
Ipclc,  che  ai  vidni  èncccflàriocufarcpcril  Prcncipc,in  rafie  occafioni.di  accompagnamen- 
ti, di  fellc,di  alloggi, de  d’altre  occorrenze  di  Corte.  Aggiui^efi  , chei  popoli  lontani 
fono  trattati  dal  Prencipe  con  più  piaceuolczza , che  quelli , che  fono  fotto  l’occhio  lùo , per- 
doclicpiùfidlmentc  poflònoribcUarfi,dcribcllandofi,è  più  difficile  il  ritornarli  all’vbi- 
dicnza,ò  domarli.  , 

Per  rilolunonc  è da  dire,  cheò  li  Prcndpi  fono  buoni,  de  fàui  ; ò al  contrario  fe  buoni,de  Cz- 
ui,mcglioèpcrIipopIiftarfottorocchiodiquclli, perla  facilitàdel  ricorfodi  eflì  pt^lià 
loro  ;anchorchc  per  altro  fieno  vguaimcnte  ben  trattati  i lontani . come  diflc  PcrilioCeria- 
lc,parlamcntanifoaiLingoni,dc  aiTrcucri,i-i/ai«/<-/oi«9i  Printipun<vfus ex a(\uò,iiuduis pmcul 
ugentibut.  ma  le  li  Prcndpi  fono  ignoranti,  & mali , meglio  è per  li  fudditi  ft.ir  lontani  d.ill’oc- 
chio  di  quelli  ; pcrdochc  non  faranno  cofi  afflitti,  conic  i vicini  ; ma  più  rifocHati . il  che  pur 
diflè  rillellb  Pctilio,  kuiproximitingruunt . Et  di  vero  non  hà  dubbio,  che  dalla  crudeltà  di  Ti- 
berio non  fnfleropiùtrauagliati  iRomani,  chegli  altri  popoli;  dSrpiùgli  Italiani , che  i fiior 
d’Italia  . de  che  ncn  Icntilfero  quafi  vguaimcnte  beneficio  dalla  benignità  d’Anguftoi  ri- 
mori , cornei  r icini , dei  Romanr  ftelfi . Anzi  Tiberio,  de  Nerone , Prcncipi  fieri , de  crudeli 

fecero 
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fecero  (ciitirqucllochchcbbcro  di  buono,  non  meno  alle  Prouincic,5c  Città  lontani/Iì- 
niCiclicàRoaunicdcnniar  luuucncndolc nelle  calamità  . 

lOlbluio  coiai  dtibbio,cflàminiamonc  vn'altro.chc  nÓ  è mieo  degno  di  cnàmina.5cè,lc  fia  SeC»  ef)>e- 
<(bcdiétc,chc  vna  Città  Capo  di  Suto.ò  Metropoli, chcdirvogliamoiouc  d'ordinario  rifiede 
il  Prcncipc , fia  cinn  di  mura . Se  fortificata , ò più  tòftoapcrta , ò chiu/à  con  deboli  muti . Meicópoli 

Et  per  vna  parte  mortraclTcrc  cljicdicntc,  che  fia  cima,  & fortificata  jjicrciochc  è Iblito  divnoSu- 
<hc  tutte  le  Terre  di  vno  Stato  Icguirinol’elTcmpio  della  Metropoli. chcfula  cauli, perche  «»ò  no. 
Tiberio  non  tolcfitlalciar  Roma , per  andarcad  acquetargli  ammutinamenti  delle  legioni 
d’ Vnghcria,&  di  German  ia  ; nè  mai  dipoi  la  lalciafle , mentre  viflè  Gcrnunico , di  cui  tanca 
che  non  gli  Iciuflc  rimperio.  laonde  chi  vuole  impatronirfi  di  vno  Srato,và,  il  più  tofio,  che 
può,ad  afiìlitla  Mctro^li.  &fecofiè,  fi  vuol  cercare  di  afilcnrar  corali  Città  quanto  fia  pofi 
fibile.ma  afllciuarlc  bene  non  par  che  fi  pofià , fenza  fortificationc . però  fi  deue  fortificarle . Thutii  U.t. 
coligli  Atheniefi , per  configliodi  Thcmiftoclc.cinlcro  con  groflìflime  mura  Athcnc.  /»*• 

Per  lo  contrario  mofiraclTerecl^dicntc  che  tali  Città  ficnoapertc,òchiulc  con  deboli 
mura  ; pcrcioche  non  confidando  il  popolo  nelle  mura , ma  nella  virtù , &ncl  valore  lùo . fi 
manterrà  più  guerriero . pcrdògli  Spartani  non  Icrrarono  la  Città  loro,  ma  la  la/ciarono 
aperta . nei  Romani  fi  curarono nvai  di  fortificar  Roma  5 nè  i Partili  Tefifonre . 

Per  rilòlutionc  di  cotal  dubbio , fi  vogliono  far  molte  diftintioni  j pcrcioche  ò lo  Stato  è Rifolurio. 
piccio'0,0  mcdiocrc,ò  grande . le  piccioTo,c  elpcdicntc  al  Prcncipc  di  fortificare  la  Mei ropo-  “*• 
li  di  cllb,ncllaqualc  egli  habita.pcr  non  haucr  forze  da  poterfi  mettere  in  campagna  le  è me- 
{liocrc,ò  il  Prcncipc  è d Vna  tefta  fola.ò  di  più.  le  lo  Stato, ò la  potenza  è mediocre,  A il  Prenci 
pc  è d"vna  fola  tefta,  non  potendo  efler  ben  ficuro  della  volontà  del  popolo  verfo  di  lui,  lata 
bene  che  habbi  la  foa  Sede  fortificata . ma  le  lo  Stato,  ò la  potenza  è mediocre,  Se  il  Prcncipc 
è di  più  tellc,  e da  fere  vn’altra  diftintione , Se  dire,  che  quefii , ò voglionoattendcre  ad  am- 
pliarl  Imperio  loro,òàcólcruar  quello  che  hanno.  lèadampliarlo,larà  bcnc,chehabbinola 
$cdc  munira,per  poter  cópiùforzcvfoir  dello Srato.pcrciònaucndo  gli  Atheniefi  penfiero 
di  attendere  all'amplia rione , fi  rilòilcro  di  fortificare  la  loro  Città  in  modo,  che  da  pochi.  Se 
dai  più  dcboli,potcircclIèredifcià ana  le  vuol  attendere  foloà  confcruarfi,  potrà  lafoiar  di  mu 
nirla.pcròi  Lacedemonii,  che  no  dilegnauanodi  allargare  il  loroDominio,nó  dnlcro  Spar- 
ta dt  mura  de  le  ben  il  eoucrno  loro  era  Arillocratico,  tiitrauolra  llaua  contenta  la  molti  rudi 
ne  di  tal  forma,haucndo  cllà  per  lira  ficurtà  gli  £fori,à  i quali  non  pur  cedeua  il  Scnato,ma  an 
co  i Rc.Ma  le  lo  Statoè  grande, òcpicno di popolobcllicofo  òd  imbelle,  le  cpieno di  popo 
lo  bcllicolò , ò i vicini  popoli  fono  guerrieri , Se  potenti , ò nò . le  fono  giicrricri,&  potenti  ò 
la  città  Reale  Uà  lontana  dai  confini , ò fu  i confini  medefimi.  le  lontana  dai  cófini,non  è bi- 
focnofortificarla.pcrò  nó  fu  neccllàrio  foruficar  Roma, poiché  i Romani  furono  Signori  de 
Italia  ne  fà  bifognoal  prcicnte  fortificar  Madrid, ò Parìgi,  ò Collantinopoli,  ò Cracouia.  ma 
fc  fi  à sui  confini,  lata  bene  fortificarla,  laonde  i Parthi  errarono  à non  fortificar  Tefifonte, 
polla  alla  ripa  del  Tigri , mentre  iRomani  tennero  la  Mefoporamia  Ma  le  i popoli  non  fono 
molto  belli eofi,ò  i confinand  fono mol to  guerrieri , ancliorche  la  Metropoli  fia  lontana  da  i 
confini,non  farà  li  cura  fenza  eficr  fortificaraper  la  qua]  colà  Roma  fatta  imbcUc,non  relìfte 
à i Goihi  nè  Molcua  potè  sfiiggirc  di  non  efler  làcchcggiara , dcquafl  defolata  dai  Tartari. 

Ala  le  Città , &gli  Stari , che  fi  dicono  lontani  dall’occhio  del  Prencipe,  pqflbno  cflcrc  in  q„,i 
due  manicrclontanì,doè  ò llando  congiunti  c5qudlo,oue  egli  dimora,òdilgiQti.&  dilgiun  ^poOì  me- 
ti  puflùno  cflcrcpur  in  duemodi , òpet  interpofitionc  d’altri  Stati , ad  altri  Prcndpi  apparte-  el'°  gvar* 


rifteflà  Spagna  per  ; . „ 

’Hora  nonferà  fuor  dipropofito  rinucftigarc,quaJ  Stato  fi  polfi  meglio  guardare  dal  P*'  ^ 

Prcndpe,òquclIocheèlontano,*diuifopertrafónimcntod’altroPrcncipciòpurqucllq,  ™oReiid. 
clveèlonrano,5cdiuifodalmare.  Davn  cantoparchcmcgliofi  polli  guardareil  primo,  pc,  ò pur 
pcrdochc  le  quel  Prcncipc,  che  è di  mezzo  tra  te,  de  il  tuo  Stato  da  te  lontano , vuol  aflàlir  qidlo,ch« 
detto  Stato , tu  puoi  aflàicndo  il  fuo , diucrtirlo . & ' 

Dall  altrocanto  par  cheli  polfi  meglio  guardare  il  fecondo,  pcrdochc  tu'l  puoi  imme- 
diatamcntc  ^carrcrc,lc  non  ti  mancano  naùi,ògaleci&pcrguardarvnoSrato,è  più  certo 
rimedio  il  mctterfi  dentro  di  quello  con  gente,  chenon  il  procurare  di  dincrtirc  il  nemico . 

rifolutionc  è tb  dirc.che  ò m fei  dc6olc,ò  porcnte.Sc  il  primo  nópuoi  guardare  ncl’u.  Rifóbiii» 
l’altro  di  detti  Siaa  Se  il  lccondo,ó  tu  lei  men  potente  degli  altri  nendpi,ò  egualmcn 
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K potSte,  òpiù-Sc  il  primo  nc  anco  puoi  ben  guardar  i tuoi  Stati.  Se  il  lècondoò  tu  fei  potate 
in  terra , ò in  mare . le  in  terra,  meglio  potrai  guardare  il  tuo  Stato,  lontano,  & dilgiunto 
ftar  «L  mezzo  al  tro  Prencipe , ò Ila  aflàlito  d.T  lui , ò da  altri . perciochc  fe  làrà  da  lui  aUàli  to,tii 
farai  la  diuctfione . fc  da  altri , non  ti  negherà  il  palio  per  lòcconerc  il  tuo  Stato  • ma  lè  le  tue 
forze  fono  maritime,  meglio  potrai  guardare  il  nio  Stato  lontat^o , Se  diuifo  dal  nure . 

Ma  palliamo  à dilcorrcre  dcU’abondanza  & della  careftia  dcllcQttà, &dcgli  Stati.  E' 
DelHabon-  adunque  cofi  i'vna,comeraltra,ò  naturale,©  non  naturale,  l'abondanza  naturale  di  yna  Qt- 
rfani»  , & tà , ò di  Mio  Stato,  procede  dalia  fertilità  del  paclè.  & la  careftia  naniralc  dalla  fterilità  J'abon 
del  I*  C4  danza  non  naturale  procede  dalla  prouidenza,&  dali'induftria.  Se  diligenza  del  Prcncipe.  Se 
ttRU  delle  jj  giteli ia  non  naturale, dipende,  ò dalla  negligenza  del  Prcnapc,ò  dagli  accidenti  formno- 
eU  suri  11 , ò Uall.1  mala  ftagione . 

* HoralicomcilPrcncipenonhàlode,òmcritoalcunodeirabondanza,chcfadafelana- 

turaj  cofi  non  hàd’hauer  biafimo,  ò colpa  della  careftia  naruralc.  Allo'ncontro  fi  come 
merita  honore  per  l’abondanza  da  lui  con  induftria  procurata , cofi  è degno  di  biafimo  per . 
La  careftia  procedente  da  fua  negligenza,  manon  giàper  quella,  che  dcriua  dalla  mala  fta. 
Rione  , òaacafifominofi.  comelarebbc(pogniamo)ic  fi  affogcHcro.ò  fblTcro  interccttc 
fc  naui,  che  portanoii  grano,  però  Tacito  della  plcbcdi  Roma,  &di  Tiberio prlando,  dice,  • 
Pltit  acri  quidm  iBtiima  fatigebatur  i fot  nulla  ia  co  culpa  cx  Principe , qui»  infccunditati  tcrrarum , aut 
afperi I marie, obmam  ift,  quaniutn  impcndio , diligentiaq.  poterai.  Ben  meriteria  biafimo,  lè  nc  i gran 
bilbgnirifoamaiairefoclà,  per  far  l’abondanza,  ò per  rimediarealia  feme  de’ popoli  -ò  le  fet- 
ta ogni  diligenza  podi  bile , Se  non  ballando,  non  mofttafte  meftitia  della  feme . laonde  noti 
T«rt«  haucua  ragione  la  plebe  di  Roma  di  lamentarli  di  Claudio, ò di  inalprirfi  contta  lui,ò  di 
u!  villa  neggia  rio,  per  la  careftia,  che  procedde  dalla  mala  ricolta . mallime  che  egli  non  mancò 
■ bifoìi.  di  vlàr  ogni  induftria  jict  rimediate  alla  feme,  mandandoàproueder  grani  di  lucra  liquali  le 
^ tutt.  m f,  follerò  .stile  naui  corrotti,  ò le  non  foITcrogiuntià  tempo,  non  haucru  ne  anco  hauuto 
giiifta  di  dolcrfi.ò  di  incolparne  il  Ptcncipc.ma  hebbe  oen  ragione  riftefla  plcbcdi  mor 
j,  ""d/ayf*  morate, cheAugufto, in  vcccdidimoftrardiipiaccrcdella  femc,chèellafentip,feccnc  va 
taf.  jo.  an.i.  lontuolò  banchctto,doue  i conuita  ti  lederono  in  forma  di  Dci.dc  di  Dcc.&  egli  in  figura  ifA- 
pollo . del  qual  banchetto  feueUando  Suetonio,  dice,.^uxitcctna  ntmorem/ùwma  lime  in  Ciuita- 
tf  penùria , ac  fama,  /ieclamatumque  eH  poPlridie . fruaentum  omnet  Deot  coiaediffe. 

Ma  per  ifcliifer  la  feme  delle  Gttà,èc  degli  Stati(di  che  non  è colà,  chemen  ptientcìrien- 
fclòftranoi  popoli)  deue  il  Prcncipe,  oltra  ogn'altra  induftria^rocurarcò  di  non  lalciatli 
, riempir  troppo  d habitanti,ò  le  li  troua  picni,di  cuacuarlU’cftcrfiricmpita  di  foucrchia  gente 

Roma,  fu  la  caulà  che  al  tempo  de’ Cela  ri,  non  badando  il  pae/c,ancnorche  fecondo  à nu- 
drirla , folTc  neeelfitata  di  dipender  dal  mare,  dalle  naui , &da  i cafi  fortunofi . laqual  caulà 
nioftrò  di  non hauctconfidctata  Tacito, quando  diflc,  berculeolimex  /talix  regionibut ton- 
f^iuquas  in  Ptouineias commeatut pottabanl-nec  nunc  infecnwditaie  laboroiurjed  Jlfrican  potius  & ^tgf 
piùm  exeriemus,  nauibusque  > & cafibus  vita  populi  Romani  petmiffa  eji . Ben  è vero , che  molto  iru-^ 
portaua  1 hauer  i ricchi  cittadini  Romani , per  dclitie , ridotto  gran  parte  de’  campi  fecondi 
cwT«n<»  in  giardini , Se  in  bolchi  ameni,  il  clic  rimprouerò  loro  Tiberio,  quando  fìi  propello  di  rifor- 
4miul.  ù.j.  uiai;  il  luflb  della  Città  tacqiyiProwWamm  copia  Cidominis, &feruilijs,ti'agritjubuenermt,n(^ 
Pira  noi  fciliceinemora  ,noslté^  villa  tuebuntur  ima  (ènza  dubbio  il  troppo  numero  de’  cittadi- 
niimportauapiuàferladimcoltàdcl  viucrc.  Per  quella  ftcflà cauia  di  foucrchia  moltint- 
dine , vcggiamoanco  al  prefentc  alcune  Cittì,  polle  in  paclè  fertile.  Se  colto , corter  il  mede- 
imuU  n.4.  fimo  peticolo,chc  già  cotlè  Roma.&quefta  medefima  città  di  Romaipcr  non  elTctc  hoggidl 


/•»j.  Mala troppabondanza, laqual  nalcc  dalla  graftèzza,  de  fertilità  de  pefi,è  non  meno 

l ocio  ù i dannofi  della  penuria  : che  lè  quella  inuilifce , quella  inferocilè . cofi  auucimc  già  de  popoli 
popoli  al-  de' PjcIì Balli.  Etfucccdc  appuntoàgli  huomini,comcà  molti  animali  bruti, & partico- 
bdÌicofi.&  latmentc  ai  caualli,  che  nelle  Halle  fono  trattenuti  con  gran  commodità  ,&  con  molta  co- 
la lunga  pi  pia  di  biada,  che  perla  morbidezza,!!  fenno  sfrcnati,&  feroci,  Se  lè  s’aggiunge  loro  \ n lungo 
ce  fu  aule  otio , diucntano  anchor  più  fèroci , de  più  altieri . ma  fc  Torio  concorre  à fere  i popoli  feroci, 
è”  ^ altieri,  non  lèrue  però  à farli  bcUicotì  ; anzi  li  rende  imbelli , depcrcioche  Torio  dalla  pace 

ft$  Dà,  pjQj-ede,  è da  dir  che  la  pace  fia  cagione  di  inuilirc  ipopoli. 

Ma  qui  noQ^làrà  fuor  di propofito  il  confidcrare,lè  la  lunga  pace  fia  vtilc  al  Prcncipe,  ò nò. 

* Et  da  vn  canto  parche  lia  vtilc,  pcrciochc  colla  jiaceil  Prcncipe  tien  il  Tuo  Stato  tràquillt^ 

dcvbi 
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&vbidicntc-  &quantoèpiìilunga,  tanto  più  tranqiiillo.&piùvbidicntc  lo  mantiene.  S'ag- 
giunge, che  nella  pace  può  il  Prcncipe  trarre  più  dal  lùo  Stato , che  nella  guerra.  & però  an- 
co tanto  più,  quanto  c piùlunga.  Allo'ncontro  par  che  non  fia  \tilc,perciochc  rende  li 
Prencipi  tralcurati  nella  dilcipiina , & negli  c(Rrcitij  militari , Sz  nelleprouifioni  dcll’amii . 
onde  eflendo  poi  auliti,  fi  perturbano,  & mal  trou.inomodo  di  difenderfi.  dclcnalcclo- 
ro  occafionc  di  aflalù  altri, poca  commodità  hanno  di  farlo.  Per  rilblutionc,è  da  dire, 
che  la  lunga  pace  è vtilea!  Prcncipe,  perle,  denon  etile,  ò dannofà,  pcraccidentc.  Rifoiinìq 

MaconrKlcriamo,lcfia,ònonfia  vtilcai  popoli.  Da  vn  lato  par  che  fia  etile,  perdochc  ne. 
coUapaccfiorilconolcbnoncarti,iSclc\’irtùiallcqualila  guerra  dà  bando, introducendo  Scia  lun- 
in  luoco  di  quelle , i viti)  ; Se  in  Ipctie  i latrocini;  (onde  fi  luol  dire , che  la  guerra  fa  i ladri , 

& la  pace  gh  impicca)  & la  traudc,&  l'impictà . Lucano  • JVullajizes,  pietaujut  uint,  qui  cajira  * jj5^-  ^ 
Jtquumur.  Etquantoallc  lcicnze,&  all’arti,  non  hà  dubbio,  che  tolta  l'arte  militare,  nittc  polì, 
l'altrc  giacciono  fepoitcin  tempo  di  guerra;  Se  che  tutte  tifoigono  con  la  pace . cofi  fi  c W- 
veduto  fucccdcrc  in  Italia  ,jn  Iljxigna,  & inoltre  Prouincc.pcrò  non  hebbe  il  torto  Hicronc 
Signore  di  Siragolà , a dire , che  la  pace  era  vn  grandillìmo  bene  de  mortali , de  lajguerra  vn 
grandiffimo  rnalc . Dall'altro  pare, che  non  fia  etile , perdochc  f^li  Prendpi  lupetbi.dc  t. 
mcnoftimanti  i popoli , da  che  nc  nafte,  che  con  minor  ritegno  gli  aggrauino,  de  neli’ 
hauerc,  de  nelle  ^rfonc> 

Lariiblutionecl’iftc(l4,chequclladcll’antecedentcdubbio;doè,chclalungapaccèvti- 
Icpcrfea  i popoli,dcinutile,ò  dannolà,per  accidehte.  R^Wano- 

Mavcggiamochifoflcdipiùvtilc  al popolo  Romano, ò Romolo, che  fondò  ladttàdi  chi  foffe 
Roma.&coll’atmilamilc  in  iftùna  ai  vidni  popoli  :òNuma  Pompilio,  il  qual,  colla  pace,  di  più  vale 
colla  Religione,  Se  colla  difdplino,  la  riempi  di  buoni  coftumi,  de  la  refe  amapilc , de  veneran  a Rom»  • 0 
daa’popofidrcoftanti. 

Senza  dubbio  fc  l'huomo  non  informatodi  virtù , fecondo  che  infegna  Ariftotclc , non  è R,foimio. 
vcrohuomo,  macquiuoco,  de  (biodi  nome:  fi hd  da  dirc,chcm.tggiorbenefìdofacdrcal  ne. 
Popolo  Romano  Numa,  che  Romolo.  Et  le  ben  Roma  crebbe  dipoi  con  Tamii , non  l'aiu- 
tò però  poco  a crcfccrc  la  lirtù , laqual  come  fu  (penta , cofi  dia  dedinò  5 prima  affliggendo 
fèmedefima  con  armi  duili,  de  dipoi  cadendo  per  guerre  cftern».  * 

Adunque  colà  certa  è,  che  de  il  Prcncipe,  dcipopoli,hannodadcfidcrarlapace  per  loro 
benefido  • de  che  non  dcuono  procurar  la  guerra,  nè  intcrprcnderla  per  licui  caule  ; ma  (b- 
lo  affin  di  goder  poi  più  ficura  pace,  de  non  guerrcegiarc^cr  guerreggiare,  (cminando  gucr 
ra  di  guerra.  Se  quando  alm  è coftretto  venir  ali’armi,hà  da  far  ogn’opera  per  portarle 
in  cala  altrui , Se  non  tirar  le  altrui  nella  fùa  : non  cllcndo  cofii  più  mi  arabile  di  vno 
Stato  pieno  d'armi . però  Tiberio  procurò  fempredi  tener  Tamii  nemiche  fuor  de' Tuoi 
Stati,  de  per  quello  a richicflade'  Parthi,wnat  Thiahaictu.auingitque  pattmum  ad  faftigiutn , 
delìinata  Tttmrai,  confiltijs  ,&  asìu  nt  txtemas  moliti,  attaa  ptacM  haberc  . Ma  come  fi  turbi  ^^7/  U. 
la  pace  degli  Stati , de  qual  fia  più  dannofà  guerra,  ò la  Ciuilc,  ò quella  de'  flranieti  fi  vederà  oam.  1 1.  {. 
aiproptUuochi»  jSj* 
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in  vniuerfale. 

Capo  Trentejimo/èflo, 

NO  N deùc  fidarfi  il  Prcncipe  di  Mi 
niflri , che  lo  fètiKKiofòrzatamen-  4 

[ Detto  di  Ciro  tfauellando  tati  Tiffant, 

Unof.Trd  diCiroUb  j.an.j. 

I buoni  Minillri  fono  caulà , che  le  cole  del 
Prcncipe  pallino  bene , de  li  trifti , che  carni- 
nino  male.  5 

[Parere  di  Ciro. 

St»of.Ptd.iiCinUhA.m.%. 


QVELLE  cole,  fpcttanti  algoucmo  dello 
Stato,ò  della  guerra,  che  il  Prcncipe  nó  può 
fàrdale(lcflb,vuol  commctrcrlca  tali  Mi- 
aiiflri,che  non  babbi  a pentirli  delle  loroope 
ratiorù,per(ùadendofi  che  quanto  di  bene,  o 
di  male  da  efli  fi  farà , a lui  larà  attribuito . 

[ Detto  d' /[(tirate  a Kicotle . 

/focr.neliOtat  dtll'^mmin.det  Kegnoim  r J. 

L A più  trifla  parte , che  podi  trouarfi  in  vn 
Miniltro, è Tauariria , la  quale  impedifee  le 
operationi  di  tutte  le  virtù . 

[brrro  di  Satlufllo,in  ptopofito  di  Lucio  Zetlia 
Caipurnio  Coufolo- 
SaUufl.Cuer.Ciugurtb.mi.tt. 

F cofi  mal  ficura  ad  vnP.-ccipe,ilquale  hal> 
bi  conofciuta  dislealtà  nc'  tuoi  vecchi  Mini- 
ftri , coofidarfi  in  nuoui . 

iPenià 


I 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 


[TerciòCiugtmbaMpo  bauer  fccpn;oU  trattato 
di  Somiltaie  contro  di  Ini,  non  fi  fidana  di  nuoui 
Aiiniilii. 

SaUufl.Gmr.Giuguttb.mi.^^ 

NON  dcuonoliPrcncipi,òIeRepubIichc 
crtcrfaciJia  fnftornarc  & annullare  le  cofe 
fette  da  loro  Miniftri  principli.pcrdocho 
renderà  nno  de  quelli , éc  gli  altri  ntcnuti , ^ 

figri  ad  operate, 

Detto  di  Alarto  Atarcelio  idifeodtttio  la  taufif 
jua  in  Senato  dalieatcafe  dei  Siraenfani, 

Liuio  Deca  ; lib.é.nu.  1 1 . 

MINISTRO,  che  fe  atti  di  libidine , dì 


fe  BatoCcnfole,  per rfier tfueUo,  che aWboragouer. 
nana  la  Prouiniia  > Conjolaie. 

Com.T atito  ^nnal.lib.z.na.Sj, 

I a NELL’eleggere  alcuno,che  non  fia  ben  co 
nofciuto  per  prona,  a qualche  maneggio,  lì 
dee  riguardar  alla  quaJitd  de  progenitori 
luoi  ; perloche  il  più  delle  volte  i figliuoli 
fìmiglianoai  parenti. 

[Tiberio  preferì  nel  gommo  deUe  reflali  la  figlino 
la  di  Domitio  PoUione  a qacUa  di  Fonteio  ■Agiip- 
pa  > per  efter  la  moglie  di  PoUione  fiata  fempre  col 
mede  fimo  marito , & e^Ua  di  ■Agrippa  nà. 
Corn.Taciio  AnnaUih.x.nu.  ijp. 


auarìtia,  ò di  crudeltà , acquila  non  pur  a DI  qualunqueopera mal fetta,che proceda 
le  fteffo , ma  anco  al  Tuo  Prencipe , infamia , da  Minilhi,  fi  dà  la  colpa  al  Prendpc,  & a lui 

& odio . le  ne  porta  odio. 

[ Q.Plenioio  a fi. Scipione , di  cui  tra  legato^  ( Detto  di  Tiberio , in  firiueado  al  Settate  intorno 

Limo  DecajMbg.nu.i.  aUa  riforma  del  lofio  di  Koma. 

3 CH I accetta  dal  lijo  Prencipe  il  carico  dVn*  Corn.Taciio  .A  imal.lib.ì.nu.6^. 
imprcià , anchorche  contra  l'ua  voglia, dee  14  RICHIAMANDO  ilPrendpe  vn  /ùoCa> 
porrcognicura,dcogni|ftudio  per  condor-  pitano,òalttoMiniftro,àlui,perlavirtù,lb- 


laà  felice  line. 

[Detto  di  Plutarcbo , biafimaiido  Mciaàlqnaleha 
uendo  accettato  da  gli  -Atheniefi  il  carico  delia 
guerra  di  Sicilia , proctddi pigramer»e,(f  timefid- 
mente. 

Plutar.m-Ua  Tìta  di  Nicia  nu.p. 


fpetto , da  vn'impreià,  ò mangio,  nel  qual 
fi  è portato  bene,  depilò  acquiltar  molta  glo 
ria , non  dee  laldar  ^ honorarlo , 

[Claudio  riuocando  Corbulone  dalla  guerra  tontra 
i Cauli,  l'banotò  deU’inJignetriomfali. 
Corn.Taiito  AnnaUib.  H.nu.ip. 


0 N O N dcuonolalciari  buoni  Minillri,dc  1$  NON  deue  ilPrendpe  nel  fer  demone  di 


malTìmci  Capitani,  di  inmiegar  li  propri)  lo- 
ro denari  per  Icruitio  del  Prendpe  nei  gran 
bilbgni. 

[Germanico  impiegè  i denari , che  doutdano  feruit 
pe  r il  filler  fuo,&  de' fuor  Amici,  in  pagar  i falda- 
ti  ammutinati  della  Ceimaniainferiore , 

Corn.Taciio  Annal.lib.  I .n«.5  8. 

jo  MANDANDOSI qualcheperibnaggio 
grande,il  qual  lì  habbia  a lòlpetto  di  alpirarc 
alla  dominationc , ad  vn  carico  fmporuntc , 
lì  vuol  imùarall'illcllà  parte,  con  altro  tito- 
lo, altro  perlbnaguo,  che  fia  attoad  impe- 
dir i difegni  dì  quello , de  a tener  in  freno  le 
fue  ambitiofè  Iperanze. 

[Tiberio  quando  mandò  Cermanuo  a comporre  i 17  LA  dìlcordmdiducMinilìri  dì  vn’PrddpO  . 
motideUe  Prouincie  Orientali,  mandò  anco  Gneo  tràloro,l]x;lIbè  caulàdi  impedir  d (èruitio 
Tifone, buemodi ingegno  fUperbo,&violcnio,ago-  di  quello,  malTìme  in  guerra. 
ueinarla  Seria . [ Difeordia  tra  Suetonio  Pacllino  > di'  Giulio  Claffio 

CornfTacito  Annal.lib.i.nu.yo.  ciano, Capitenidi Neronein  Inghilterra, 

ri  IN  luoco,ouelìa  vn  Minillto  ordinario,  Corn.Tadto  .‘irmaLlib  iq.nu.qa, 
nalcendo  qualche  ftraordinario  bile^no  , 18  QV*  ELLl,chelònoMiniftridi  vnllWTb 
non  deue  il  Prenc^c  mandar  pcrlòna  pa-  Prencipe, mentre tratta  deirintercflc,  ò 


Minillri,  delpcrialmentedi  Capitanicene. 
rali  ,hauerriguardoa  fluori,  òa  ricchezze , 
nia  al  valore , de  ai  merito . 

[Verciò  in  ionia  fi  flaua  ofieruando  chi  farebbe 
eletto  da  Kmne  per  Capitano  centra  i Pattbi . 
Corn.Taciio  AnnaLlib.  It-nu.ii. 

16  SI  Icntegcneral  contentezza  dai  popolot 
quando!!  vede  d Prencipe  vnlerlG  negli  alfe' 
ri  importanti  di  huomini  di  valore  ; parendo 
ad  ognVno , che  lì  dia  luoco  alla  vinu- 
[ Peri  io  fi  raliegrauano  in  Roma  di  vedi  re,  che  Ale- 
rone hauefie  eletto  Domitio  Corbulone  a cacciar 
dell!  Armenia  i Partbi. 

Corn. Tacito  AnnaUib.  1 J.iin.ì  ?. 


ridi  digniràaoncl  tale  Minillro,  accioche 
Femulatione  , laqiial  fuol  clTcr  trà  vgua- 
li , non  apporti  impedimento  al  ncgocio  } 
ma  vuol  mandarui  ò nuggiore,ò  minore 
di  grado. 

[Perciò Tiberio  mandòinAfia,a  uedcreil  danno , 
che  baueano  patito  certi  popoli , & rimediarlo , 


dell'honor  di  elio  Prendpe,  de  della  lèmmi 
delle  cole , deuonofcordatfi  gli  odi)  loro  pti 
uatì,ò  almeno  nalconderli,  de  attendere  co» 
cordementea  fcruire. 

[Falente , &■  Cecina  Capitavi  di  Fiteliio , quando 
fi  trattaua  di acMiilargli  l’/m  oe- io . 

Cotn.T atito  Iftor.ìib.z.nu.jó. 


Ale(o,cbe  era  fiato  Pretore,  ^ non  uno,  ilqual  fof- 1 9 1 mali  Minifiri  Ipcllc  volte  inducono  d Pr9 

dpc 


CAPO  TREÌ^TESIMOSESTO.  1S7 

egli  rio,  & commodo  di  erto  Prcncipe. 


non  vi  Ila  di  fua  nanira  indinato. 
\^f^tJpjfiaHO  fà  indottQ  dajiioi  AiiniShi»  far  dal- 
r iniqùià  > per  cauar  danari . 

Corn.Tacilo  fftar.lib.z.nn.gt. 

30  LA  lunghezza  del  maneggio,èeaulà,chcfi 
pigli  grande  autorità  nc'carichij  de  martìme 
coilbTdari,. 


[Co/i  diffe  rtgrippa  ad  mAngufto  dttjiatft  portalo^ 
m' maneggi  da  efia  conmeJJigU . 

Dione  //ior.lib.$  i.tm.t. 

[SonoriprafidaTroeopio  di  bauer  fatto  ileontra 
rioi  Capitani  ,cba  reflaronoal  goaeno  tt/talia, 
dopò  la  partenza  di  tìthfario , 

Ptocop.  Gtier.  Cotb  tib-f.nu.y. 


t niiuf/mxirncrm  tjofo 

{DettodiTacUo.tn^opornode negati, che  ft man  27  NON  fi dcono cómcttcrc ad \T1  Miniftro 
damno  in  jdfiiea.  liquati per  la  Imgheg^a  dalt vf-  più  ncgoci.di  quelli,  che  egli  porti  trattare,lc 
fiào,  atquijìando  grande  autorità  co  ifoldathdìmi-  non  fi  \nole  che  fijno  tutti  mal  maneggiati . 
nuiuano  Rutila  da  i rUetonfoU , thè  reggtuano  la  [ Detto  di  Mecenate , parUndo  ad  ^ugufio. 
Trouincia,  • Dione llior  Lb.ji.mi.gt. 

CorX atUo  mo-M.q  uu.qó.  28  SI  xiiol  ftipcndiarque’Minirtri  che  fi  man- 


21  TROVANDOSI  due  infieme  lòprapofti 
diffcrcuti  carichi,  l’vno  poco  inferiore  airal- 
tro.lcmprcrinfctiorc  porterà  inuidiaaii’al. 
tro,  6c  cercherà  di  detraggerc  aH’autorità  di 
quello,  pcracaefccrla  lua , 

[Detta  ai  rat  ito,  in  ptopoftio  de’  Piteeqnfoli,€t 
JUgati , thè  fi  mantauano  in  oafrita, 

Cora.  T'aero  l fio  ■lib.q.nu.q.7 


32  Vn  Capitano,ò  altrogran  Minirtrc^chor 
chchabbi  là  tro  molte  anioni  illurtriin  lèrui 
rio  del  ilio  Préc  pe.non  dee  però  vutarlcne , 
rè  bia  limar  altri,  le  nò  vuole  ertertenutoper 
leggiero,  & venira  farti  dio  ad  cflbPrenapc. 
f(  ^>  I m/iiiio  ‘io  ftimo  fù tipu$ato  V4H0f  fà pocp 
fitmato  da  f^efpafto^o, 

Com.Tatho  ÌfÌof,lih.^onu*y6> 


dano  fuori  a negocT,  conforme,  all’vlfido, 
che  fi  dà  loro  : non  eflendo  giurto  nè  che 
confuminoilloro  hauerc  lontani  dalla  lor 
cala , nè  che  l^ndino  del  publico  più  del  do 
nere . 

f Detto  di  Mecenate  ad  aluguflo . 

Dioo'  iHorJib.^  i.nu.jt. 

29  WOLE  ilPrencipchauerhuominidiva- 


loreappreflb  di  le,  che  gli  (emano  pcraiuto- 
ri  nel  gouemo , pcrciochc  cof  errerà  pi  ù di 
rado;  con  maggior  facilità  ilpcdirà  le  lacccn 
de , demeno  li  rtancherà. 

[Conftgliodatoda  M etenate  ai  alugufle, 

Dione  1/lor.lib.^  i.Hu.gj, 

30  MINISTROgrandc.chehàfattooperec- 

VL'-inL'  r Tn'’'"".' gregic  in  léruitìo  dd  fuoPrcndpe,lc  vuol 

,3j  IL  montarli  il  Prenapc  diligentem  voler  lchilàrrinuidiadiqucllo,nondeuearrogar- 
inandcrc  iportamenri  de’luoi  Miniftri,pc  /ì  la  gloriadi  tali  opere, maanribuirla  adeC 
L leiiem  in  punirli, quando  ftll.ino, è cagio-  IbPrendpc, deviargli  honori, dei  gradi  da 
ne  che  taccino  il  dehito  loro,  deche  fi  guat-  lui  conferitili,  in  vtilc  di  erto,  idei  publico. 
^lodimal  opctarc,anchorchcfienomrtl,  [Cofi  ^grippaficonfetuòlamotea^uguflo. 

[StviaecìolottuDommano,  Dinnflànthb.<ij.mt.li, 

- ? I VOLENDO  alcun  Minillro  firchn'anio- 

„-4  1 Miniltnde  Prendpi,&  martùne i Capi-  neinlcmigio del fuoPrcndpc contro glior- 

Signori , hanno  da  ortemardue  colè  iVna  è, 
procurar_^di  fupcrarc  le  difiìcolrà  de'  negoci , 
o imprclcloro  commeflc  ,'1’altra  attribuire 
.ad  crtlPrendpila  gloria  de' buoni  fuccdfi, 
nonalèmedcfimi, 

. l'/M  Ito  dieig-ìtipa , apprettato  da  Dione. 

■ . r,otop.^,u-T.uotnaii>.2  tiu.^g- 

35  o VUL  cDcrdilcMoa  Ptwdpi,  che  alcun  jz  I maliMinirtribartanoafarcadcrcilPrcn- 
..  loraLapirano,ò  altro  Miniftro, menando  crpeinodioa’lìidditi  . 

. a fine  vnimprcla  noNle,  sacquirti  molta  [Alefiahdio  mandato  da  Gìitflìniano  al gotuno 

' ■ ^ I pur  loro  • che  cofi|olcuri  d’ItaHa , dopò  la  partenza  di  BtUfario  • 

li  loro  nome,  Prnrep.Guet.Goih.Ub.},nu.p. 


aivaaa  u^a  tuw  x VUllUiJ  gltOl'* 

dini  di  crtb,ò  non  farnealcuna  da  lui  ordina- 
ta, hà  da  auuertire  di  poter  giuftifiearc  che 
cofi  couucniua  di  fare,  dt  non  altrimcnte. 
[Belifario  non  volendo  vbidhea  Ciufìiniano,tbe 
gli  comandaua  di  concluder  la  pace  con  f'ittige  Ri 
de’ Golbi,  fece  far  fede  in  ifentto  da  tutti  i Capita- 
ni , che  rittige  era  già  quafi  tinto. 
Procop.Giier.Goth  Jib,2  nu-^g. 


la  gloria,  che  tacquìflò  33  DEVEil  Prencipcclcggerfi  Minirtri.chclo 
coro'.on-  aiutinoalbftencrilpeiodcl  Pricipato,liqua 


^f'intidiolttoCapitanotperhauervintoPacoro'. ......  

mnipià/i  Ìi’ fieno  huominidi  Worc,timonafidiÌSo, 
• yarediim.  veridici, deche  habbinoinodiolauariria. 

•»  ^ ^ ^ [Cnnfigliodatfita/eibroaMoiJe. 

26  MINISTRO  di  Prenapc  dee  Ipogliarfidi  s.^-hom  delCeu..de’  Pient.lih.a  tap.ìo.nu.  I.  . 

panicojarc  intcrdTcj&inirar  fojp  al  fcrui-  jf  MINISTRI  diPrcncipi  dcuono  cflàminai 

bene 


t>lSCOKSO  TRENTESIMOSESTO. 

bene  lelorofbrac.&hon  accettar  carico,  al-  CuMati  /tiòr.lib.i.nu.3j. 
guai  fi  conofeano  inferiori.  JS»  NON  deue  il  Prcncipc  mettere  in  mano  di 

l^uuì[odti(  A Tgemont.  vn  fuoMiniftto  tutto  il  gouemo  dello  Sta- 

di  /MÌgilib.2.Hu.28.  to.  Se  dargli  tutu  Tautorità  firn  ; percioclic 

5 5 DEVONO  li  Prencipi  hononurgli  hnomÌT  tanto  da  qualche pafltonc,potr!l  rouinarglii 

ni  làui,  de  di  quelli  valcrfi  ne  i loroaffari.  (’uoi  afiàri 

lCoHfiglÌ0(ltlt'^r^enime,ilqMlfmtacodailicii  l/iCardtMl  di  S.  Mali  guaiti  i difegni  di  Carla 
il  Jli  Luigi  XI.  Ouauo  di  ripafiar  la  feconda  volta  in  Italia  tPtr  la 

uirgcnt.t''itadi  Lutgilib.j  .nu.1^.  fuepafiiom.ipertJffrcùrrollodaLodouicoSfor:^, 

Stf  liueilPrencipccomniettcrc  iJcaricodcI-  Ouicciard./Har.libj.nu.i^. 
le  cole  lue  , & fpctialmcnle  di  quelle  che  40  NON  e minor  calamità  di  t-nPrfeipe  il  prt 
mólto  importano,  a pecióne  idonee^  le  de-  uarfi  perinccrtofblpetto,  delJ’opcrade’Mi. 

fìdera  che  pafiìno  bene.  niftriftimatifedeli.chcpcrincautacrcdulità 

[ £rri  Carlo  Ottano  Xi  di  Francia  in  commettert  commetterfi  alla  fede  di  coloro,  che  mgritaf 

il  colico  de  gli  apparecchi  della  guerra  di  A’apoli  > no  eficr  tenuti  a fblpctto , 

a Fato , &aStijonétCo  ‘i&n'i  biapuiato daU'/lf  [Detto  di  Lodouico  Sforga , rifpoadendo  a coloro  «' 

genton  t.  fbe  Cauuifauano  > che  fi  gaardajfe  dal  Conte  di  Ga- 

adrgent.Gun.Uapol.lib.  l.Nw.io.  iag^. 

• 37  AilI^TRI  diPrencréi.chcdaperloronó  Cuicciard- IRer.lib.^jrm.^i. 

fono  atti  à tranar  gl  affari  loro  coinmclfi  , 41  LAmaljgnità,&Ì’imptudcnzadc'iMiniftri,’ 
deuono  almeno  configliarfi  con  quelli, clic  TOffono  ^rmulà  di  molto  danno  a quei* 

fono  ftimati  periti  di  tali  aflàri . Prcncim , che  ò per  neglijgcnza  trafeurano  i 

[V Argentone  biajima  di  ciò  certi  Mmiflti  di  Car~  loto  aflàri , ó per  incapacità  non  dilcemono 

lo  Ottano.  da  loro  ffcfo  1 buoni  configli  da  i mali . 

Argtni.Giier.NapoUib.i.nu.i,  [OettudclSuicciardiai  > in  proppfito  de  Miniflri 

3S  MINISTRI  di vnPrcncipe incapaci, de  di  francifioprimo Xi diFrancia,liquali  operato' 

. auari,  confondono  il  gouemo.  no  tthtnonfofferomandati  a Latareci  dettati  prof 

[ Detto  del  Guicciardini,  parlando  de'  Minifiri  di  mefsili per  difefa  dello  Stato  di  Milano, 

Carlo  Ottano  in  L/apolL  Cuicckrd.  Wor.lib.  1 4.1111.2.^ 

Dìfiorfo Jòpr a il  CapoTrentepm/iflo. 

DV  E gcnctationi  di  Miniftri  hà  il  Pcncipc,  IVna  come  Signore,  Taltra  come  Preni 
cipc.  iMiniftri  del  Prcndpc,confideiatocòmoSignore,  fono  quelli,  che  l'aiuuno 
a fofiencreilpciòdcllatàmiglia,&dcUefùefaailtapriuate}  òche  fcruonoallc  Tue 
pafiloni.dca  Tuoi  affetti,  dcparticolatmcntc  alle  fccleraggiiu.  Ma  di  quelli  li  primi  inerri 
tano  più  torto  nome  di  Scmitori,ò  Sergenti,  che  di  Mimftri.  dei  fecondi  non  lono  da  ap- 
pellar Miniftri,  fé  non  con  raggiimu,  di  Miniftri  d'affcfo.  Dclli  pruni,  già  fiòdifcorfo,de 
i fecondi  fi  toccherà  alcuna  cola  nel  Capo  finente. 

IMiniftriddPrcncipc,comcPrcncipc,tónoprojpijMiniftri.  dcnitri  quelli  partecipano 
di  comi  nome,de'quali  egli  fi  fèrue  nel  gouemo  dellimpcrio,  ò in  pacc,ò  in  gucrra,ò  imme- 
diate , ò mediaurnente . le  ben  più  di  ngione  fi  deue  a gli  immediati,  cioè  aquclli , efie  fono 
eletti  da  erto  Prcncipe , d:  non  hanno  relationcad  altri,chc  a lui  i che  non  a i mediati,  cioè  a 
quelli , che  fi  eleggono  da  i primi  Miniftri , de  ad  cfll  danno  conto  delle  loro  attieni . Quefts 
jnaLUt.  dueguifedi  Mimitrì , l'una , cheferue  al  Prcncipenel  goucmodel  Principato,  d;  l'altra  nel 
4-/ 1>4  maneggio  delle  cole  fùe  priua  te,clprcilc  Tacito  nel  libro  guano  de  gli  Annali,  non  lungi  dal  • 

principio,.cómemorandolo  flato  della  Republica,  pcrlo  tempo,che  Tiberio  gouernòDcncT 
Tre  dalli  WatuttiiMiniftri,chefcruonoalPrenapc,comeTrencipc,fipoflóuopjrtircin treclaflì, 
di  Miniitri,  ptiniari,  mezzani,  de  infimi . Li  primari  fono  in  pace,  ò per  la  mcc,  quelli,  che  appo  il  Prenci-  . 
che  remo-  pe  tramilo , de  infieme  con  cftu  rifoluono  i più  iropornnti  affari  dcirimperìo,  dr quelli , che 
D"  li  Pren  lungc  dal  Prciicipe  reggono  li  principali  membri  iti  eftb  Imperio,  ò n-anano  i marioli  afta-  • 
Pma'ipe'  ti. Gli  vni,appoiRomani,cranoiConfoli,iPrctori,  & i Senatori  ; dcniaftTnicconfol3ri& 
Juhciìii'r  i pretori  degli  altri  prindpali,  detti Curuli,  per andaral  Senato  in  cocchio.doueil  rimanente. 
lH-ì-e.  18  aiidauano  àpicdi.Iiquali  Senatori  Curuli  iuucuanofiicoltà  di  dire  il  loro  pai  crdinciafcuna 
Amai.  tt.4.  materia 5 di  che  Tacito , /aia primutu  publica  negotia.Cr  piiuatotum  maxm  iapud oatnstraSiabaU' . 
/iJ4. 

luitdabaturqiie primeribus  difierere . Et gl'altri  erano i Viccconfoli,  i ViccprctOFÌ,dc  i Procuratori,  •' 
chcgoucrnauano  le  Prouind?,dcgli  Ambafcia tori. Per  la  guerra  Miniftri  primati  cranoi  Ci 
■iuni  Generali, ilqual  vftìciofaceano  iColbli,  de  i Vficcconlbli,i  Pretori,  & i Vicepretori,  de  i 
Procuratori^m  có  più  autorità  i Ditutori,inétrc  nella  Rcp  s’yiòdj  darcotal  earicc>,i  Alinifty 

^cUa 
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della  fecpnd.a  c alle , ò mezzani , in  pace , erano  appo  i Romani,  i minori  Magiftrati  della  cit- 
tà, de' quali  Taato,  A'tnoium  quotane  A/aftiftratkum  txtrciu  pottfiat . Et  in  guerra , erano  , il 
Maellro  de’ Cauahcri.i  Legati  delle  legioni,  iSrJ  Prefettode  gli  allogiamcnti  • Infimi, in 
^ucc.cranoiPublicani, detti  bora  Gabellieri,  i Giudici  delle  prime  ifianzc,&  fimili  ;&in 
guetTa,riputeanodircc(rer  tali, i Tribuni,!  Centurioni, gli  Alfieri,  de  alcuni  altri. Sotto 
quefii  noncilcijo  piùminifiri.  ma  quelli, cheaqudli  lèruonq.s'hannoda  chiamar, nella 
pace,  legnaci  ,lcrgenti,làcelLti,òcflccut<a'i  -,  Renella  guerra,  lòldatigregarij.  òmeno  che 
Ibidati  squali  erano  coloro  che  lònauanoi  corni,  de  le  trombe;  introdotti  nella  militia  per 
.eccitargli  animi  de’lbldati,  de  per  additar  lorogli  ordini  de*  Capitani.  pcrrofFelà  de’ quali, 
cceno, che  nonfi  puòdire,we  il  Prencipc.riceua  offclà,attciò  lagtandiftanza  ,cheè 
traefil,delui. 

Ben  fi  può  far  dubbio,  le  fcmpre  che  alcun  de’  Miniftri  è offefo , s’intenda  ridondar  Toffe- 
ÉinclPrencipe. 

Et  da  vn  canto  pare  che  si , pcrcioche  i Miniftri  fono  rclatiui  al  Prcncipe , de  aiiitorial  fo- 
ftentamento  dell’Imperio . però  patendo  quelli  offèlà , I Imperio  le  ne  fonte  ; a quella  guilà , 
chefì  rìlentevn  palagio, òàltra  machina  quando  vengono  guaftiòdanneggiatii  puntelli, 
che  h foftengono.de  fc  riman  offefo , ò danneggiato  rCnpcrio,  conuien  clic  ne  lenta  danno 
anco  il  Prcncipe . S'aggiunec  l’opinion  cominune  degli  huomini , che  credono  per  l’offclà 

- di  qualunque  Miniftro , reftar  ingiui  iatoil  Prcncipe,  de  Ibrezzata  la  maeftà , laonde  li  repu- 
eno  tutti  rnuiolabili.  Allo’ncontro  pare  che  nò,pcrciocne  i fàmigliari,  & li  parenti  del  Pren 
dpe,haruioadcflb  cougiuntirme  nwggiore,cnc  i Miniftri,  de  nondimeno  per  l’offclà  di 
• quelli,  nonvicna  rellaroffclò il  Prcncipe. ne  lònoqucfti  riputiti  inuiolabili;  adunque  nè 

SncoiMiniftri.Aggiiingefi  che  troppo  làrcbbe  Ipofto  aH’offcfoil  Prcncipe,*  confoguen- 
tementedi  troppo  mifora  conditione,lcfofrclc^gcttoa  participar  di  qualunque  ingiuria 
:riccua  qualunque  Miniftro  niolti  de’quali  per  loro  indilcretezza  lccompcrano(coine  u dice) 
à contanti , de  ne  fono  meritcuoli, 

Rifoluendo  coiai  dubbio , dico , che  i Miniftri , ó dipendonodal  Prcncipe  mediatamente; 
&pcr  roffelà  di  quelli,  non  s’intende  rcllar  ofiefo  il  Prcncipe;ò  dipendono  immediaramen- 
. te  da  lui;  de  quelli  ò fono  maggiori,  ò minori,  ò infimi . per  roftèlà  de  gli  infimi,  de  de’ mino* 
ri,  ò poco,  ò niente  s’inrendc  clTcroffcfoil  Prcncipe,  per  la  gran  diftanza,  de  lontana  rappre- 
Icutationc.  i Miniftri  nuggiùri , ò primari,  fi  poflbno  confiderarc  in  due  modi , cioè  ò come 
" luit  mini  ,ò  come  Miniftri . le  come  huomini,  eflendooftefi,  non  refta  perciò  oftelò  il  Prcn- 
a:ipe,eomc  Prcncipe;  ma  ben  ihiò  reftar  offefo  cmnc  amico,*  vuol  vcndicarfi  come  di  ingiù 
•iia  ptiuaia.rifteflò  farà  eflendo  il  Miniftro,  fuo  conlànguineo  ma  fc  vengono offefi  i miniftri 

■ come  Miniftri , cioè  perle  cole,  ò nelle  cole  pertinenti  al  loro  carico,  lenza  dubbio  l’oftèlà  ri- 

donda nel  Prcncipe,  come  Prcncipe,cfrendoqucfti,comctali.  ad  elfo  vicini,  * tapprclèntan 
dolo  immediatamente,*  da  prcfiò-laondc  non  ben  contaua  Tiberio  tra  le  prillate  ingiurie, 
l'iuucr  Pilóne  L^to , tcaf^editi  gli  ordini  di  Germanido , che  era  Ilio  Imperacore;pcrcio- 
chc  quella  era  offelà  filtra  a Ccrnunico , come  a M iniftro,  & per  confcguenza  publica,  * ri- 
Alundan  te  nel  Prcncipe , cqrnc  Prcnape.  ma  egli , che  ccrcaua  di  difender  Pifoneda  ramtne- 
icolù  con  le  ingiurie  priuatc,dicendo , Aam/i Ugatus  teimiats , Ufequium  nga  /mptraiortm 

exMit , (S liffìa txccUlattis efi.odootfcpoaamqae d dttuo mta , & piiualat inimkitias, 

aonTiincipirrUifcar, 

■ Ma  cifendo  i\^llri,[wntclli,che3iutano  à foftener  la  machina  dcll'Impcrio,deueil  Pren 
cipc  vlàr  mola  diligenza  in  deferii,  *mal1ìme  i primari  ; ò maggiori , hauendo  rigu.irdo , 

- (in  quanto  puo)chc  innobiltà  di  lài^uc,  * fama  01  valor  miliare, òdi  buone  arti  duili,non 
' iiabumo  chi  li  auanzi.  coli  oflcruò  Tiberio , mentre  fu  buono,dicendo  Tacito , mamlaiatque 

bnotti  a nobilitate  naioìim , tlaritidinem  viilitU , itiufirts  domi  aritt  ftuHaudo , >t fatis  conlìareh  non 
sUof  poiiorei  fuiffi . Però  in  Roma,  occorrendo,  sù’l  principio  dell’imperio  di  Nerone,  bi fogno 
di  far  ilpeditione  contra  i Parthi , che  hauenanooccupanl  Amtenia,  cacciatone  BJiadami- 
fto,*  conofccndofi,che  per  rctà,nó  era  efló  atto  da  fe,a  fare  dettione  di  Generale  per  quell’ 
impecia,!!  ftaua  attendendo  chi  egli  fòlfe  per  madate,  tolendo  di  qua  gli  huomini  giudica  re 
dii  preualeftc  appo  lui  di  credito,* d’autorità,doèfo  buoni  amid,òpurmali,focondochelà 


fti  limo  buoni,giouano  al  buon  goucriio,*ft  mali,gli  fono  di  nocumeuto.*  anto  più,quan 
ilolòno maggiori . chele  benoonridconolcmpreiMiniftriiècondoralpettatione,muan- 
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dofi  alte  volte  con  gli  \’ffid  ancof  coftumi  de  gli  hnomini  5 dcfijcccdtndo,  che  pci  J.i 
Ct’.Tét.  uezza  de  gli  affari.altri  adbrtigliro  i loro  incegni,&fi  eccitino  à cofe  maggiori, de  aln  i d:i*m 
hPBti.ii  gano  ottulì , decadano  lòtto  il  pelò,  come  dicca  Tiberio  nella  cauli  di  Gaio  Silano,  flato  Vi- 

'•tj/'l  T"  cCCOn(oìCìnACtì,mklloiinproiiincifScow.:q’‘imfpes,a»tmetuideiUisfie>it.tfii0c  excitari  imoldam 

ad  fiHtiora  maxiitudiatteitim,  hctrfrnt  alias  .Tvxtauola  ò pipliandcfipcrfbnegii  conofeiutea 
prona , ò ben  dilciplinatc , de  di  chiari  parenri , rare  volte  lì  fallerà  ncirelctrionc . 

Ma  non  farà  vano  il  cercare , fc  conuenga  di  ibttoporrc  al  Sindicato  li  principali  Minillri 
S*  '“•!!“  de  in  particolare <}uclli  che  goucrnano  le  Proiiincie  de  i Rcgni;<&  tronandofi  che  habbino  ci 
fnporèe  al  rato,  punirli , ò nò . Etda  vn  canto  pare  che  non  conuenga , pcrcioche  toghe  loto  di  ripu- 
Cn^cjto  tationc , de  d’autorità , il  làpci  lì  che  habbinoda  render  ragione  delta  loio  ammimftratione  : 
il  Principal  onde  ne  Icgue  che  fieno  meno  (limati , de  rmetiti  da  popoli , che  goucrnano  ; il  che  può  ef- 
miaUUi.  fercau  adi  inquictudinos 

Ma  dall’altro  canto  non  hà  dulibio  dò  ellcr  comicneuolillìmo , percioche  per  rotai  mez- 
zo fi  frenano  le prauc  cupidità  de’ Aliniftri,  ^màfllmcla  cmdcltà , & rauaritia  de’  Gouerna- 
toii , die  Ibno  a i popoli , de  al  Prcncipe  ftdlb  petnitiolè . però  Platone  nc’liioilibri  delle  leg« 
v^ixiaLt.  gi  fu  dcotal  parere,  dt  le  cccetuòque'Maeifltati, che  hanno  fupremaantorità  nelle  Repu- 
itiit  Uw  bliche.paruelichcqucllifolfcro  come  li  Re  nelle  Monarchie,  nèaltri  fono,  che  il  medefi- 
mo  Popolo  nei  Gouem:  di  molti . ò il  Senato  nei  Ccucmidi  pochi .'  Sofrl  nondimeno  Pi- 
fiftratodifottoporfialfindicato.dcalgindiciodcgli  Athcniefi,a  cui  dominaua.  Seguì  il  pare- 
re di  Platone  Ariftotile  lìio  difocpolo , dt  lo  ciprcflc  prima  nel  Jibrolccondo  della  Politica, 
ySrifl.Ml  difpiitandocontra la RcpulicadciLacedemoni,dt poi ndfcftp, inaltro  propofito,cofi  di- 

w *•  fitiiati. /oimidttims , sjhol.Um  tetìif,tte  ad  alias  pct- 

^Naihit  • totrfeftiemtn,  acnonikere  faitie  quirijuidquiivilil,  •*tiUifi:roM  lisi  uria  ndi  tjaod 

dada  faUt  ' ‘ i><!lf”kam  THuiiidat  hammam  ptaiiiiati  w . Per  lamial  colà  làuiamcntc  l 

M.4.  Romani  viàrono  di  far  dar  conto  a rutti  i Minillti  del  lorogoucrno , A de  loro  maneggi,  de 

di  punir  quelli, che  erano  trouati  in  eri  ore.  coli  à Silano.chehaiicacoucrnata  rAfia.elTcndo 
llatotiouatocolpcuo'cdi  haiier  prcIT  denari , de  vfito  crudeltà , fu  interdetto  il  fiioco,  de 
iTìii  l’acqua,  de  fu  confinato  nell’llbla  di  Giaro.conimutaragli.pcrcompallìonc  da  Tiberio  in  Q- 
' thera , de  fonatogli  i beni  Se  qucfto  «Se  altri  callighi  fmno  dad  a mille  altri . Alla  ragione  ia 
contrario,  fi  filande,  che  il  làpctfi da  poiioìiil  Mmilho  cflcr  fottopoflo  alfindicato,dc  cf 
for  per  riceuere,  ò pena , ò premio,  fc gli  ieua alquanto diriuerenza , non  gK  toglie  può 
tonta , latpiaJ  boi  vfàndo , può  il  Minillro  tener  in  vfficio  i liidditi . 

Ellàminiamo  bora  quiftionc  di  non  minor  rikuo , cioè  le  fia  clpcdientc  al  buon  gonema 
- tfmuuripcflb Minillri, ò nò.  Pervna  partcparcchcsl,''pcrdochcamiitatlpcirotóniftti,è 

tHenie!^  cagione , che  niuno  acquilìi  troppa  autorità  nel  Ilio  carico , fi  che  fà  che  fi  conlcrui  mag- 
tn  t^o  giorc , dtpiù  ficuta  rautorìrà  del  iVencipc . S’aggiunge , che  coloro,  che  làmio  di  non  ha- 
Biaiui-  ucr  à durare  lungo  tempo  in  \’n’vlliao , hanno  meno  ardiredi  mal  trattargli  altri,  temendo 
il  rifentimcnto , de  la  pena . Aggiungofi , che  non  fi  inlùperbilcono , ma  fi  mantengono  mo- 
delli ; ondoil  Prencipc  ptiò  valerli  di  loro  in  altri  maneggi.  Et  s'aggiongc.chccol  mutar 
feefló  Minillri, il Prcncipe  hàpiùhugocampo  €>ielTcrcitarfagiuftitiadiflribudua,&dilpo- 
luncntar  moltepcrfonu  chc  è colà  itile  in  vn’Impcrio. 

Per  l’altra  parte  pare  che  nò , percioche  coloro , che  Éinno , ò dubitano  di  douerc  eflère 

tolto  timoflì  degli  vffici , non  li  mane^iano  con  aflèttionc  ; ma  le  fono  \ ffici  di  guadagno  » 
cercano  di  cauarne  qucìpiu.chc  po^not&  fc  d’altra  .forte,  li  trattano  con  i^oca  cunu 


. per  non  Ipctat  di  hauctlc  à finire.  Aggiimgefi , che  perdurando  poco  gli  huomini  n 
vffici , non  tono  ftimati . che  è caulà  che  non  caminino  i loro  negod  con  autorità,  però  Me- 
cenate , parlando  con  Augullo , biafimaua  i Magifltati  annui , de  dipicdol  tempo, diccndea» 
«Ut».  JV’aiB  & ankui itti  AtagiiIratkS , ac  paaeo tempore ikiumlcripu , hoc babcnt,yt  (kpt  quts  alùpàd  i» bi* 
aiikikerie , pria/  deerdit,quàm  eiutfpeemen  txhibcte  pajjjt . 
ne.  " Pcrrifolurioncs'hàdadillingucrc,dtdirc,chciMinillridelPrcndpc,non  confideratoi 
come  Prcncipe , fi  poflbno  fcnza  pericolo . anzi  pcrauuentura  con  vtilc  di  cflb  Prcndpe,  te- 
ner lungo  tempo  nc  gli  (Icffi  carichi,  pur  che  da  prindpio  gli  elegga  buoni,  Se  idem  i coli  co- 
(himò  Tiberio.  Xesjkas  CéfatjpeUatijstmo  cuitpte,nrUbkJdam  igmis,exfama  mand.ibar-  Irmelqke  ad 
fkmpti  uttibauiur  , ptor/ks  fine  saado  , firn  pleri^t  tjldtm  ntgot^s  hjenefcertM,  dice  Comclio 
’ Tacito. 

• Ma  parlando  de’ Minillri  del  Ptendpe,confidento  come  Fteadp^dinuouo  lì  vuol  diftìn 

guecc 
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‘ dire, che  ò gli  v/fici;  hanno  congiunto  Impprio.ò  nò . /èl'haniio  tbngiitnt(i<^  liìi^ 

^io  d'armùò  diSrati.ò  JcliVnc.&degli  altri  iniietije.  ièdamii,òc.di|iitted  ai7HÌ,jòd,igMn 
^rrcdicfrc,òdol!aminorparte.fedinittc,òdigrah  ^drfc.con  è da  l.i/cur  lungotéijjpc  in 
nvinod’vnhuomo.pcrdoclicgli  può  metter  pcnficro<!i  vUirrarfi  ilDonìinio.  maxime le 
con  li  cojiwndo  dcU'àrmi  haucrà  congiimto  eriandiocomanflo  di  Stalli,  cofi  <2clàrc  s'viitrpò 
il  Dominio  di  Roma  . per  iaqual  colàtèdadire.chc  crraneTiberio,il<jual  vsòdi  contjnuatpcr 
moltotempo cotali carichi.&lalciiidigncoadaJcuniin vi*,  fdqxoi/ts  vorimTibciìifuii.c^ttii- 
tmaie  Imperia, ac pU-rofqHc  ad  finem  ma  in  qfdem  txettitibus  • ant  iurifdiéUonibus  habere , come  Icriuc 
Tacito.  & tanto  più  erraiia, facendolo  tra  l’aitrc  caufcpcrJa  pura,  chdhatiéàde'biionf  MItii-  t 
«ri  , ex  tpumitper  tnlnm  fibi,&-f.  diccpt^apprclTo  rifteflb  Autore . IVa'ciochc  haucndofàwa 
alcuna  buona  dettionc,  come  vsòdi  tare  anco  nell  amminiftrarione  dèlie  fòe  pniurcWlò- 
f;nci  pa  cauli  di  cjucftijin  tanto piùKticolo  ftatia,qnantopiùgliTcncatu!lCTnchi  coTiLcn- 
tuloGetulico,  che  haueaafua  cural’cQcijcito  della  Gcmiania  fiipcriòrc,eflcndohuomrivir- 
tuolò,*  di  valorc,hcbbc  ardire  di  laiuerc  ad  elio  Tiberio,  lettere  molto rilcntitc , con  diig,U  Ora.Tv. 
ttìl'ì\accoCc,linefìdcmtnlrirani,(!{ÌnHUitinjìdiisptterctHT,nanfuram,/utCefloretiitionaHreT  quam  A»»«4/i.é. 
judicium  mortit  accepturnn-,  Amareni  veliitfadut.  quo  Pimeeps  ccterarum  potirrtpr,  tpft  Prouineiam  re-  fs  *»• 
tineret.  Et  TiKtrio  hebbe  per  benciafciarlo  (lare  & hauerlo  per  amico  ; Ma  fcil  comando  del» 

Tarmi,  è di  poca  prte,  fu  uò  lafciar  lungo  tempoad  vn'huomo,  purché  non  babbi  anco  infie 
anc'in  poter  fuo, Città, òStjari  .thctjanendoli  .p'otrcbbepcnfarcòadimptronilcnc.òà  ven- 
/dcrii adaltri.  Seò com.àndòdi  Suridenza  armi  i òqucftì  lòuolonranidai  Capo deiriiupcrio, 
jò  vicini, ò fe  lontani, Icmprc  è da  haiicrncgelofia  : &pcrò  non  è da  lafdarui  lungo  tempo  ab 
cuno  al  gouemo.  Se  vicini,ò  fono  amichi,  Acquieti  ò noui,&rorbidi  le  fonoanticlu,&quic- 
ti.fono  più  vtili  goucrni  di  rncHtlailni,  che  di  pochi,  itia  fe  nuoui,  & torbidi,  cpiù  a propofito 
il  mutar  fpcflb  goucinatori,che  lalciarneliperlun^  tempo.  Ma  fògli  vflìci  non  hanno  con- 
giunto Impcrio,ò  fono  di  giuftùia.ò  di  configlio,  o di  Ambafcia  te , ò di  Segreti , ò di  rilmti- 
TOcnti  di  Datij,  & Tributi,  gli  \ifid  digiuftitia  polTbno  fenza  pencolodel  Prccipc  durarmol- 
to  tcmpojpurche  fieno  lòggetri  a finoìcato . LImcdcfimo  è da  dire  de  i Configlicri  di  Srato,& 
di  guerra . Anzi  è bene,  che  durino, pcrdochc  di  dì  in  dì  maggiormente/)  affinano,*  nó  toc 
icaa  loro  il  deliberare  .ma  che  continuoòqucfH.òquclli  nercarico,Gno3Heftrcma  erà.non 
loda  Arirtotil^allegando,chc  come  il  corpo.coft  inuecchia  anco  il  Icnnp.gli  Ambafciaróri,  iertui.  il 
elfendo  idonei, fi  poflbno  tener  mcntr«ècruono  benc,cioè  finche  Aon  s’intcrcflano  con  quel 
Prencipc,appo  il  quale  rifiedóno . I Miniflri  di  fegreti,ò  Icgretarii.a'flOi  fi  fonocommunicatt  **■**■ 
ipiùimportanti.ircani  delllmpetio.noniónomaida  rimoucrdclcafico.nèfidcc  dar  loro 
«ccafionc  di  paflarcal  fcruitio  d'alni  IGabcllicri,ò  rifeotitori diDatii,* Tributi,  fih.irebbo- 
310 da  mutar  lpcflb;prciocheefrendo ordinariamente triftihuomini,  icodiofia  i popoli, rcn 
dono  ediofp  anco  il  Prcndpc,  ilqiialc  col  Ipc fio  mutarli, da  adintcndcrc  di  procurarne  di  me 
jiorci  : &diqucllo  modo  fi  Igraua  dalla  pojxilaremaliuoicnza. 

Rilbluta  cotal  quifìionc,  confidcri.imo  le  fia  lecito  in  alcun  calòa  i Miniftri  non  vbidirc  a Se  in alnio 
5 comandamenti  ael  Prcncipc,  ò nò  Da  vn  lato  predò  non  eficr  mai  lecito,  pcrcioche  il  nò 
vbidirc.è Icmpre argomcntodi  dilprczzo  deirautorirà,*  prconlègiicnza  òolfendcrla mae- 
«à.  Allo’ncontro  pare  che  fia  alcuna  volta  ledto,  perciochcliPtendpipofrono,òpcrmal  direaU'rc- 
configliojòper  pairìone,  ò pr  ignoranza , dar  vn'ordino,  ri  quale  vbidendofi , arrecherebbe  dp'  • 
danno,  ò ignominia  al  medefirno  Prcncipc.  Aggiungefi  l'cflcmpiodi  molti  buoni  Miniftri, 
che  non  hanno  vbiditoicrtmc  rrà  gli  altri  Bdilario,  ilqualc  hauendo  ticeuiitoordine  da  Giu-  ' *' 

iìinianodifarpacc  con  Vitrigc,nonla  fece. 

Per  ri  fol  urlone  è da  dire , che  ò il  comandamento  del  Prcndpe,è  fiibicineo,  ò confulrato.  RiroJmìo, 
le  fbbitanco,ò  è di  co|à,che  parilce  dilationc.ò  nò.  le  c di  co6  che  parilca  dilatione,dce  il  Mi  * 
niflroandarlcnto,3critcnutoinc(Iequirlo,  &alpctrarnealtron«oiio.fcèdi  colà, che  nonp 
tifea  di!atione,ò  e certamente  pcrnitìolò,  ò certamente  vtilc,  ò dubbio,  fe  è cera  mente  pr- 
nitiolò,iion  s'hi  da  cnèquirc.’fc  certamente  i tile,  ò dubbiò,  si.  Ma  le  il  comandaméto  è con- 
lliltato,  ò panica, ò non  prilca  la  cofa,dilationnc,  purché  non  fia  cuidcnrcmrnteprnftiolc), 
fi  hà  da  clTcquirc  ■ Alla  ragione  addotta  per  la  parte  negatiua,  fi  riipndc.che  non  fi  dilòbidi- 
Icc  al  Prcncipc,  nè  fi  offende  la  macft.ì  di  quello,  a non  cfnrqiiircqualtirqucliio  ordine,  ma 
. sì  a non  cflcquir  quegli  ordini,chc  lònoconfitlt.ati , & non  eyidenremer  tc  mali  : conciofia- 
^colàche  gli  altri  fieno  diibrdini.  cofiBéJilàrio  potè  di(iibidircaCiuftiniaiio,pcrcllèr  già  Vit 
.'.'ngcprcflbche  vinto,.  ' 
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MINISTRI  D AFFETTI 
pa  rticolari  del  Prenci pe , & Ga- 
belle, & Tributi , &Hifco- 
cìtori di  quelli. 

CépoTrenttJtmo/ettiét. 

lOM  ANDANDO  il  Prendpcvnalcc 
leratczzn^on  11  atra  di  lalaar  colui, 
ò coloro,  chci'circquircono,iotcica- 
ti,pcr  ilcolpai  e fc  medefimoi  non  volendo  ti-  < 
rarfì  addoilb  la  macchia, & l'odio. 

I Tibetitnegòdi  bautr  «rdivato  l'bomicidio  iiyl- 
grippa  Pofibnmo,  & polfc  Uj(iariiuricattUCta~ 
turiontjtbetbautavccifo., 

Corn,  T acito  ^nnaUib,  i .tm.  i S • 

IMiniftri  delle Icclcra^gini  divo  mnl  Prcn- 
ape,lbnoa  lungoancutcdii  mederimo  ca< 
ihgati. 

I T ibttio  top faceva , 

Com.Tacìtò  AnacUJib  ^.aa.too. 

LE  Ipcranze  di  gran  premij  inducono  gli 
huomini  a farli  MiniAri  di  iniquità,eciandio 
con  gran  loro  pericolo.  i 

( Dettodi  TacitOiparlaado delmidicodi  Claudio , 
tbead  iPanXffdi  -Agrippina,  mifeeon  mapenaa 
yeLuo  nelle  foci  della  g^  ad  effe  Claudio^ 
Corn.Tacilo  ■/dnnallib,  i t,nu.p%. 

. I Miniftri  delle  fcclcrarezze  di  vn  Prendpe, 

Ci  dcono  tlal  fuccelTbrecaftigarc  ; malTìmc  le 
hauendo  eglino  conlcgiiito  premio  di  quel- 
le,ncdaimo  la  colpa  adeHò  Prencipc . 
IPereiògli mccufatoridi  P.Suitio  ftceitatio iflan^a 
a /t  rroM,  che  quegli  foffe  punito  de  i misfatti  da  mi 
tommcspfper  otdinedi  Claudio, è di  Mefialina . 
Cam.'Tacito  ^nnaUib.  i j.nu.  5 o. 

1 Miniftri  delle  Iceletaggini  de’  Prencipi , (b- 
noda  i medeflmi  Prencipi  odiati , pctcìochc 
pare  ad  cifi  che  del  cormnuo  rimprouerino 
loto  i commelsi  misfatti.  . 

[ Vetta  di  Tacito, in  proposto  di  jdmeeto,  ilqual  fk 
odiato  da  Alerone , dopò  efier -fiato  principale  iiiro- 
meuto  dtUa  morte  di  ylgrippina. 

Corn.Tacito  -rdtmal.Ub.iq-nu.^ 
i CHI cftatoMimftmdivnPrendpc  Scom- 
metter qualchemisfttto,  le  nonvicn  rimu- 
nerato da  quello,  fecondo  che  parca  lui  di 
meritare,  gli  porta  odio. 

[ P'obcpo  Ttoculo  > yno  de’  Miaislri  di  Alerone  ai 
vteider la  madre. 

Corn.Tacito  jdnnalJib.t  ^.iut.<<S. 

GLI  honori,&  le  dignità,  che  fi  confeguif 
cono  dal  Prencipc  in  ricompenià  di  opere 
trifte,  al  fine  fcruonoa  rouina  di  quellp,  che 
Icconlcgne. 

[ aluennc  ad  .^rtio  Taro , efioltatoda  Alcroneper 
bauer  incolpato  a torto  appo  lui  Corbulone,  fatto  di 


cui  bouea  militalo  in  jlrmenia . 

Cotn.Tarito  iP„r.lib.J.uu.io. 
t V O L E ND  O far  credere  \-n  Prcncipe,chc 
egli  non  ha  colpa  in  qualche  lcderagine,có- 
mefta  da  chi  che  fia , di  Ilio  ordine,  nou  dee 
tcncrquel  tale, èque’ taJiapprcflb  di  fc,  ho- 
naraodoli,ma  punirli. 

[ErròTheodato  Ri  de’ G albi , bonoi  andò  gli  ucci- 
fort  di  atmalajfonta  mentie  noie  a petjuader  a Ciu- 
fliano  dinonefier  colpeuoh  di  tal  mone. 
Pro-'io.Gua-Gotb.Ub.t.nu.  1 1 . 

» LI  Prcndpi,pcrlopiù,ncgliannilotogio- 
uenili  accarezzano  coloro,  che  s'accommo^ 
dano  ai  loro  affetti,  dcchclbno  miniftri  de" 
loro  appetiti. 

IVettodelf  .Argentone. 

Argenl.  t'ita  di  Luigi  lib.  » iw.  p. 

GABELLE,  ET  TRIBVTI, 
& Rifcocicori  di  quelli . 


Dì 


■-  z 


CafoTrentefimofittìmo, 

^EVE  il  Prendpccirermodcraronei- 
rimpofitioni,dc  impicgarquello  che 
nccaua,inornamcntodcllc  fuccit- 
tà,ncllc guerre , & nelle  cole  làcrc . 
lAififtroiOtCi  i/uoc figliuoli  fignori  d'yliheìieMqiia 
liperciifi  conferuarottola  bcmuoten^adelpopolo.,. 
Thuaid.liìcr.tib.6  uii.jó. 

1 fbucrchi  aggrauij , ò Tributi , fono  cauli  di 
làr  ribellarci  popoli , purché  penfino  di  po- 
teri foftenerda  le , ò che  habbino  chi  li  rr- 
ceua. 

[Co/i  Pbamabaxot'imagìnòdi  poter  far  ribellate 
da  gli  rltbeniefc  le  atti  delCHellefpontoipigUan.- 
doltnella  protettione  del  Ri  da' Perfi. 
Tl}UCÌd.ljPor,lib.$.nit.6. 

[ La  Bithinia  p ribellò  dal  Popolo  Romano , & fi 
diede  a Mitbridate,& era  per  far  il  medepuco  tut- 
ta l’jòpa.fe  LucuUo  non  rè haueffe rimediato . 
Fiutar,  nella  t'ita  di  Lueullo  nu-z- 
[ J Galli  p folleuarono  tontrof  Imperio  Romano  al 
tempo  di  Tibet  io. 

Com.Tacitoa1nnaUib.3.nu.az. 

[ J eliti  popoli  della  Cappadoeia  fi  ribellarono  dtt 

alrcbclaoloro  Ri- 

Coru.T acito  yitmaUib.ó.tm.  3 5 . 

[ Giulio  Tindice  ecciti  i Galli  contro  Alerone. 

Vioue  nella  Titadi  Alerone,nu-i  t. 

[Lo  Stato  ai  Milano  perciò  dtp  derauanouità  al 
tempo  di  Lodouieo  Sforc^. 
jdrgent.Guer.  Alatol-lib.  I JM.l  4. 

NON  deuc  il  Prencipc  aggrauardi  foucr- 
chic  impofitioni  i popoli  ó lùddiri , ò tribu- 
tari , auchorchc  hanbia  occafionc  di  guerra . 
ma  vuol  procurar,di  cauat  dar.aii  d’àlttódc. 

le 
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[chi  W*  ”«//'■  ^giCMsre  nè  il  Rè'iylmenia , nè 
iCatiet  \ manundòàchuiltr danari  in  fnHitoal 
Ré  *cW  india 

Srnopb.Ved.  di  Ciro  lik.f.nu.t  t. 

I N vna  città  bene  iftituita,  non  dette  eflcre 
alcuna  gabella  fopta  le  cole  ncceflàne,  che  i 
ad  efià  (1  portano , nè  Ibpra  le  non  ncceflàric, 
che  da  quella  fi  portanoalcrouc. 

[Vanredi  fUtone. 

Fiat. nel  Dial.t  delle Ifgfii  nu.^. 

GIOVA  più  al  Prencipe  il  nonaggrauarc  i 
fudditi , che  raggraiiarli  per  riTOrre  il  dana- 
ro,chc  da  elfi  catta;  pcrciochc  ii  danaro  tipo 
Ilo,  incita  gli  ftclfi  cuftodi  del  Principe  con- 
tro di  lui;  iigualc  mentreftà  lontano, hà  più 
da  temere  di  elfi  cullodi,  che  reftano  à guar- 
dar il  Tuo  thcibro , che  de  i liidditi,  che  Iòno 
Icco . la  doue  non  aggrauando  i mpoli  fuor 
dinecelfità,pitòfcmpre  airoccaiìone  cauar 
da  elfi  quello,  che  gli  bilògna. 

^Dtttoa’^ulìoule. 

^ritì.neltib.i  deUa  Polit.nu.po. 
i F colàordinaria,chccoIoro,chclònolbpra- 


diti,dcuc  llimar  di  haucrii  poco  fedeli,*  per 
conlegucnza  l’Imperio  lùo  eflcr  mal  fcmio. 
[Luna  di  Scipione  in  Senato,  parlando  de  i Car. 
tbdgineiì . 

Liuto  Oe'.aiJib  g i/N.4}. 

; SVPERANDOSI  vnPrcndpe  in  guerra,* 
togliendolcli  io  Stato , fi  deue  Jeuar  ai  popo- 
lo parte  de  gli  aggrauij.che  pagana , per  ren- 
derlclo  amoreuoTc . 

Romamleuaronolamtti  deltrihnto  d ìMaet- 
doniihauendo  vintoTerfeo  .(£  Cilìeffo  fecero  àgli 
/Uinj<  vinto  il  Rè  loro  Centio , 

Liuto  Deca  j.ltb.f.tui.^. 

1 3 IL  rimettere  i tributiailc  città,che  vengono 
in  poter  noftro,  deeranoauanti  mal  trattate 
da  chiic  tenea,  moue  l'altre  città  vicine.  Se 
fimilmcntc  aggrauate,  à defiderio  di  met- 
terfi  in  nolba  mano. 

[Cf^i  te  città  detiì -Hfta  entrarono  in  dcpderiadt 
darfi  à S ertorio,  effendo  fiate  alcune  d'effe  liberate 
<Sr  tfgrauate de' Tributi  da  M.  Mario,  in  nomed' 
effo  i ertorio.  * 

Plntat.nella  t'ita  di Sertorìo.nu.  17. 


polli  à rilctiotcre  impofitioni,  fieno  lènza  i4LAfuperbia,&rauaritìadciRilcotitoride’ 


pietà , Se.  rubino  buona  lomma  per  loto , ol- 
irà quella, che  il  Prcncipe  chiede. 

[Li  rilcotitoti  di  Scipione tn  /ifia,at  tempocbt  Ce» 
Jare,&  Pompeoguerteggiauano  infteme. 

Cefare  Guet.  tiuile  ltb.%  -nu- 10. 

[ Di  ctò  fi  querelò  molte  volte  il  Popolo  Romano , m 
tempo  di  Aerone. 

Corri.  Tacito  rlnnal.Vtb  tj.nu.  54. 

PRENCIPE,  ò Minillro,  che  aggraua  di  im 
pofiuoniinlbffcnbiliilpopolo,  glidàocca- 
fioncdimachinar  contea  di  lui . 

[CU  Spagnuolt  • ontra  Caffo  Longino. 
eJiil.C'uer.Alefjandrina  nu.^j 


Tributi,  ò Gabelle,  muouono  ipopolià  de- 
fiderio di  nouitàcontra  il  Prcncipe;  &mafi 
fime  fe  veggono  à chi  poter  darfi,chc  lìa  per 
trattargli  meglio. 

[L’Afia  fi  mofie  contea  il  popolo  Romano,per  darfi 
d Sertorio. 

Plntar. nella  l'ita  di  Sertorio  uu.iS. 

ITerciò  Tiberio  fi  guardò  di  dar  d fiiniti  huomini 
cotaU  carichi. 

Com.T  acito  aditnaUib.^nn.20. 

[ Li  P rifu  fi  ribellarono  da  i Romani  ,put  in  tempo 
tU  Tiberio. 

Corn.Tacito  ainnal.Ub.^nu.iot. 


f POPOLO  opprclR)  da  aggraui; , è fàcile  da  1 5 NELLA  guerra  fi  tnolc  manco  che  fi  può, 


far  ribellate  contro  il  Prcncipe;  Se  malfime 
lèèbcllicola 

[Vertiòalcnnidellacoiiginradi  CatiUna  tentarono 
gU  dUobrogi . 

SaOafi.cgngùtra  Catilia.  nu.ij. 
fi  1 GRAVI  Tributi,* l’accrbitit'fata  daMi- 
nillri  in  rilcuotcrii,  eccitano  i popoli  à defi- 
dcrio  di  ribeliarfi . 

[Per  quello  i oardifi  volfeto  ribellar  da  i Romani, 
<?■  darfi  a i Cartbaginefi. 

LìuiòDeca  J.Ub.jaiu.i$. 
fo  C H I vuole  imporre  vn’aggranio , deue  co- 
rniciare à pagarlo  elfo  flclTo,  * farlo  pagare 
à’fuoi;che  coli  troucrà  gli  altri  più  vbidièd. 
[Detto  di  Lenino  Confole,  difputadofi  in  Senato  co- 


aggrauarJidatij , ò contributioni  ifuddid, 
&rifiutarancoi  danari  ,chcquelli  volonu- 
riamcntcoffcriflcro;  pcrciochc  cofi  fi  hauc- 
ranno  più  amorcuoli,*  più  fedeli. 

[Perciò  Cermanicorifintò  i denari  offertigli  da  aU 
cune  Prouincie-y&rifìorò  del  fuo  propi io  i danni  pa 
liti  da  fuoi  faldati  in  Germania. 

Com.Taeito  drmtLlib.x  .n».i07. 

1 6 ACQVISTANDOSI  vno  Stato,  pl’aggiun- 
ta,chcìi  fà  all’Imperio  di  rendite,  fi  dcclgra- 
uar  i lùddid  vcccni  di  gualche  gabella. 

[ Tiberio  banendo  ridotta  in  pronineia  la  Cappador 
eia,  riduffe  la  gabella  che  fi  pagana  in  Roma,  di 
vno  per  cento, a meo^o. 

Com.Tacito  jdnnaUib.t.nu.yt. 


me  t’banefjedpTonedert  per  la  guerra  cmtroiCat-  17DEVE  guardarli  il  Prcncipe  di  ùnporre 
tbaginefi,& contea  Philippo  Rè  defMacedoni . nuoui  Dadi  al  popolo , perciochc  polibno 

LiuieDecaj.Ub.6uii.ij.  farnalcercmrbulcnzc. 

1 1 PRENQPE.Ò  Rcpubllca,chc  fuperbamen  [Tiberio  cefi  offeruò,Ci  n'i  lodato  da  Tadto. 

tC  domina,*  aggraua  di  Ibucrchioi  fuoi  fud  Ctrn.Tacito^nnaUib.qjm.ip. 

X 2 LA 


j44  capo  TRENT ESIMOSETTIMO  . 

j 8 L A rigidezza  de'  Miniftri  nel  rilcuoterc  li  i popoli,  trarandoli  come  buon  Pallorc.che 

Tributi , & le  ùnpófirioni . induce  i popoli  a ioli  la  iLia  gregge, ma  non  la  Icorrica . 

machinar  contro  Icperlòne  di  cllì . [ CoP rilcupc  T.boio  a ceni  Goutniaiotiii  Pronia 

[/T ermrjltni  s'intlHjJetoperò  i far  ammus^jrCj  eie,  ibe  l'tjfortau-ino  ai imporre  T ributi, 

L-Vihne.  Corn.Tac.Annal  Hb.^.tm.6%.  Suet.  tieUa  P'ita di  Tiberio  cop.ji.tik.i, 

ipSONO  nccciThrij  i rxatii.&rimpofirioni  zsLA  cupidità  dciroro,cbiafimcuolc invn 
per  conl'cruationc  di  vn'Impcrio . ma  fi  vx)-  Prencipe  : malsime  quando  perciò  s'induce 

ad  aggrauar  i Puoi  popoli. 

[ T Jptliano  è biajitr.ato  di  questo . 

Suetonio  nella  ['ita  di  Tefpaliaao  eap,  i ó.ati.X- 
PRENQPI,  che  vogliono  denari  da  i popo- 
li,&  non  hanno  altro  prctcfto  da  chicderliji 
dimandano  fono  nome  di  prdlàza,  anchor- 
chc  li  vogliano  per  forza , & fieno  rifolud  di 
mai  nonLrifiituirc. 

[ Cefate  quando  tonò  in  Italia,  dopò  batter  >int» 
Pbarnact . 

Dione  IHor.lth.^i.nn.  io. 


gliono  tuttauia  imporre  con  ragione,  ^mo 
deliamente  rilcuoterc . 

[Tatete  de/ Senato  damano  in  tempo  dì  Metone- 

Corn,T ac.  AnnaUib.ij.nu.iq, 

’0 1 Rifeotitori  delle  Gabelle , lè  fi  portano  du- 
ramente , tirano  l 'odio  del  popolo  addollb  al 
Prencipe. 

[.Perciò  attempo  di  Alerone  [ittifolmodi  moderar 
la  cupidigia  de' Gabellieri . 

Cotn.Tac.  AnnaUib.\j.nn,\6. 
jiE  CONVENEVOLE  rendctcclcntidallc 


Gabcllei  foldan,fuor  che  nelle  cofe  che  traf-  jq  I Dati),  ches’impongonoda'  Prencipe,  perii 
ficano.  ‘ bilbgni  dello  SatOjfidcono  pagare  volòneti 


[Cofi  fida  Verone  determinato,  dr  lodalo  di  ciò 
Tacilo.  Corn-Tacito  Armai  lib.ij.nu.$7. 

22  ALLE  clTattioniillccitc, ddngiuftc.fi tro- 
uano  nomi  modelli  da  gli  auari  clàttori , per 
far  che  fieno  manco  odiolè . 

[ / Gabellhri  cop  fecero  in  Poma. 

Col  n.TaciicAma/.lib.if.an.fS. 

2S  LA  ncccllltà  della  guerra  Iculà  il  Prencipe 


da  tutti,  pcrciochc  1 vtili  tà  che  nalcc  dall  im- 
piegamento di  Quelli, è communc.-ma  fi  vuol 
peto  guardare  cric  non  fieno  eccelTìui , & ftr 
che  fieno  modcftamctcrilcolTl.  dcacciochc 
con  più  prontezza  fi  paghino , dee  il  Prenci- 
pe  viuerc  con  modcftia.dc  non  Icialaquarc. 

[ Detto  di  Mecenate  ad  Augnjio  • 

Dione /fior.  Ub.qq.nu  44. 


di  imporre  aggrauij  al  popolo , ma  facendo  5 j NON  dee  tolcrare  il  Prencipc,che  i lùoi  Mi- 
pace,  dee  lcu.arli.  r,._rt  r 

[ Detto  di  Tacito  parlando  di  Fefpafiano,  quando 


guerreggiò  con  TiteUio . 

Corn.Tacìto  /Por.lib.ì  nu  88. 

J4GLI  aggrauij , che  s'impongono  dal  Prcnci- 
pc  per  occafionc  di  guerra,  durano  IpclTo  an 
co  dopò  clTer  fornita, fe  ben  ellb  Prencipe  no 
hebbe  tal  animo  nclfimporli. 

‘ [Co/i  fù  di  quelli, che  impuole  T"  fpaftano  • 
Corn.Tacito  JPar.lib.2  nu.89. 

23  E lecito  al  Prencipe  di  impoitc  Tributi  a i 
popoli  da  cllb  vinti  in  guerra  ; Se  Ipctialmctc 
a quelli  che  fi  fono  ribella  ti, per  ragione  della 


niftri,  peracquillarfi  la  fuagraria.aggtauino 
ipopoli  più  diquello,chcconuicnc. 


[ Tibirio  tiprefe  Emilio  Petto  Coucruatore  deìC- 
Egitto, petebe gli bauea  mandata  maggior  fomma 
di  danari,cauati  da  que'  popoli,  tbe  tifi  non  erano  te 
unti  di  dare  -,  dicendo , che  non  nolea  radere  le  fucm 
greggi  per  fino  al  vino . 

Dione  lflo'.lib.qy.<m.9.  ■ 

32 1 nuoui  Darli,  Se  1 accrclamcntodc't'ecchi, 
rendono  il  Prencipe  odiofo  a i popoli,ancor- 
chc  per  altro  1 amalTero . 


[Co/l  trelpafianop  tele  odiofo  agli  .rol  ffindrini. 
Dione  nella  f'iiadi  t'.fpafiano,nu.z. 

vittoria  mapcrònonpiùgraui  diquelli,chc  33  OCCORRENDO  al  Prencipe  bifogno  di 
baftinoatcnerclsipo^Iiinvbidicnza,&in  danari,dce  più  rodo  venderci  lùoi  abbiglia- 
pace . menti,  Se  altri  luci  beni  : Se  quelli  del  Prmei- 

IDettodiPctilia  Cereale,  ragionandoaiTreueri,  paro, che aggrauaripo/x>ii. 

(fai  Lingoni.  [A/trua  Imperatore  coli  fece. 

Corn.TaeiiofSloidib.q.nu  66.  DioneneÙa  Tita  di lqerua,au.I. 

2 6 NON  dee  pater  grane  a ipopoL'  cheilPrcn  '34NONdecilPrcndpcagerauari  fuoifuddi- 
cipc  ùnponga  loro  Gabelle,  &:  Tributi,  per  ti,fiiorchcinduccafi,ciocòpcrpublichchc 
poter  pagati  foldati,chc  li  cullodilchino  c5-  ccllìtà,ò  per  pena  di  commclsi  delitti. 


trogli  flranieri,  &con(eruinolorola  pace; 
Se  le  fono  flati  domi  per  forza  d armi , accio- 
chegli  tengano  in  vbidienza. 

[d^tio di  Petilio Cereale, parlando aiT reueri,  & 
a i Lingotti , 

Corn.Tacito  lPor.lib.^nu  67. 

S7DRVE  cflcrparcoilPrcncipeinaggrauai 


[Dettodi  S.Tbomafo. 

S.  Thom.iel  Gouem.  de'  Trene.  Uh.  3.  eap.  1 1 ora.  1 S. 
35  NON  conuienc  al  Prencipe  imporre  aggta- 
iiij  a'  popoli  per  far  fuc  fede , Se  olleniationi  { 
ma  vuole  in  tali  occafioni,  /pender  delTcra- 
rio^ò  del  filo  proprio . 

[Detto  di  S.Tbomafo , 


S.TTioilt. 


7 
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L 


S.Thcm.dcl  Cou.de  Pnncdib.^.cap.iy.rm.t. 

3 6 L £ miiltiplicatc  inipofitionJ,lè  non  proce- 
dono da  caule  molto  importanti,  &ncccf 
Arie,  conturbanoi  popoli , & gli  eccitano  d 
ribellarli. 

[ Detto  di  S-Thomafó. 

S.Th»m.delC ou.de'  Ptene. Ub.4  cap.  ly.nu.j. 

^7  GLI  aggrauii,  che  da  i Prcncipi  fi  impongo 
no, rare  volte  fi  leuano . die  bene  IjjclTo  fi  au- 
mcntano,perla  lorodiibrdinata  cupidità  ■ 
[Carlodi  Borgogna impuo/e  a’/uoi  popoli  vn'ag- 
grauio  per  Jolìentar  certo  numero  di  cauaUi>  & col 
tempo  i'augwnenti  iii  molli  doppij. 
jlrgent.l'ita  di  Luigi  lib.^.nu.  l %. 

■j  S PRENCIPE , che  vuol  cauar  denari  dal  fuo 
popoloconnuoueimpofitioni,  dee  penlàt 
qualche  modo  da  &r  rimaner  cflb  popolo 
contento. 

\pdoardo  Ri£  Jnghilterra  ,baiiendo  canato  dena- 
ri da  fuoi  popoli , fotta  colore  di  voler  far  guerra  in 
Francia, ma  eonanimodi preDopacilkarfi,  & ri- 
tenerf eli,  condufìef eco  certi  t che  erano  d'autoriti 
€ol  popolo,  non  atti  à patir  i difagi , accioehe  de  fi  - 
^erafiero  il  preflo  ritorno.  •»' 

.jdrgenul'ita  di  Luigi  lib.6.tm.  1 8. 

59  E'grande  iniquità  divn  Prencipc  il  mette- 
re impofitioni.  ai  /ìio  popolo  per  capriccio, 
& (pender  malamcntei  dcnari,che  caua , 
iDittodclL  Argentone, 

A rfent.l'ita  di  Luigi lib  lo.nu.i  8. 

JjjO  NIVNPrcncipe  hà  ragionc.di^g^auaE.il 
|)opolo  con  ftraordinarie  impofitioni,  fenza 


»4S 


il  conlcnlbdi  dio  popolo. 

( Detto  dell’Argentone. 

Argent.yita  di  faiigilib.jo.tm.ij. 

41  L’ÌMPOR.RE  il  Prencipc à Àio  piacere ag. 
granii  (òpra  i fuoi  fudditi, aliena  da  lui  gli  ani 
mi  de' vicini. 

[ Detto  dcWArgenione.' 

Argent.  fei  ta  di  Luigi  Uh.  i o.nx.i  8. 

42  PRENCIPE , che  aggrana  lenza  rhilòra  il 

ftio  popolo, gli  da  occalione  di  Ibllciinrfi , ò 
contro  diliii.ò centra  il  figliuolo,  dopò  la 
mortcdicUb.  ..i 

[Cofifegui  in  Franeia  contro  Luigi!  i.  & morte 
luMontra  Carlo  Ut;. ino  fuo  figlialo. 

Argent.Vita  di  Luigi  lib.io.nu.ìp; 

4}NÓN  meno  il  Prencipc  pecca  cótroilliio 
popolo,accrbamenrcaggranandolo,  che  el- 
io popolo  con  tra  il  Prencipc, ribcllandofi  da 
lui,&  non  vbidcndolo, 

[ Detto  deli  Argentone . 

Argent.l'ita  di  Luigi  lib.to.nu.^o. 
44FACENDOSI  acquino  di  vno  Stato, 
le  fi  vuol  guadagnar  la  bcniuolcnza  del  po- 
polo le  gli  deue  Iciur  gli  aggrauij , ò dinti- 
nuirli. 

[Cofi  fece  Carlo  Ottano  i IVapoli. 
Argent.Guer.L/apoUib.i.uu.'lJ.  ., 

45  LE  molte,  dcinlblitecirattioni  di  denari,  ’ 
' rendonoilPrcncipeodiolbaipopoli, 

[ Lodouico  Sforga  à i AlUanefi. 
Guieciard.lfior.lib.  i .««.io, 

£t  J fior. lib. r^nu.^O.  ‘ 


Eifearfof prati  CipoTrtnteptnofittimo. 

SE  ben  propriamente  parlando, Miniftri  del  Prédpe  fono  quelli , che  aiutano  à Ibllcnere 
il  Principatc^tuttauolta  anco quclli.chc  concorrono  à care  cflcaitionc  àgli  affetti  di 
cllb  Prencipc,  fi  txjflbnq  in  certo  modo  appellar  Miniftri.'comc  nd  prccedéte  Dilcoclò 
lì  c detro.maflImc qucfli,chc  fono clTccutori  delle  lcclcraggini,chc  alle  volte  fcniono à ftabi-1  c»r»  Taeie. 
Jirc,òàconlcruatcpcrluirinipcrio.comclèniironoà  Tiberio  rvccifionc  prima  di  Agrippa;**»»/  *1. 
rqfthumo.&poi  di  Germanico,  ncilequali  vocifioni  fi  valle  del  minillcrio  di  Criltxr'SaJlu--^'*’ 
ilio  fuo  intimo  Configlicr^dc  di  Gneo  Pilbnc.Ma  quelli  Miniftri  dàftetti ,’  fogo  di  molte  Ibr- 
ti,lcc5dochcmolti,  5c  vari;  Ibnoctiàdio  gli aftetti  de  gli huoniini  j non  pcrtantoli prindpalf  » n fnt, 
fonqquclli  delle hbidini,<Sc delle  crudeltà  ,cflcndol’amorc,<5crodio,lcpiùforti  di  tunc  Icpaf  b.e. 

iìoni.  AdamenducqucftiaftcrtidicdcluogoTiberio.ilqualc,oltrci  Miniftridcllefuclcclc-'^*'^ 

rate  cruddtà,  hebbe  anco  Miniftri  delle  fuc praue  libidim'diccndo  Tacito  prapotitique  ferui,qui  13/4,5. 
qnarerent,peritaherent,  dona  in  prumptot,  minar  aduerfum  abnuentes,  & fi  retmerent  propinquns , aut  pa  lit. 

rens.  uim , raptus ,fuaque  ipfi  Bbitavelut  in  eaptos  e.xereebant . Et  Nerone , ilqatlc  fi  lènii  di  GiuliOi  ‘WAH- 
Pollionc, tribuno  di  vna  cohorte  pretoria, ò Cópagnia  ddla  Guardia . de  di  Locufta  dona  am-'  ' 

nialiatricc,aprcpararcilvdcnodidatcàBrit5nica/’jr«ri««BM»ini<i6«,  wi/iirfrn  Polliooe  lutiod>  ' ' ■* 
pratoiUeohortistribuno.cuiusciiiuaii  atnnebatut  datata  veneficif, nomine  Locuflaaiicc  Tacito, &à darri 
gliele  fi  valle  prinu  de  gli  ftcllì  alleuatori di  cllb  Britannico , 5c  poi  del  coppiere , cin;n4o  (la- 
to bilbgno  di  audcnarlo  due  voltcj&la  lccond.icon  allutia,  & lòtto  colore  di  temperar 
la  troppo  calda  beuanda ,.  aggiungendole  acqua  fredila  • /nnojcia  adbuc.ac  pacalidiT,  a ubata 
guilu potioPaditur Britannico . Deip  poflguain  femore  afoernabalur , frigida  in  aqua  affaaditur  vene-  IH.ig, 
mm , dice  il  medefimo  Tacito . Dal  qual  luoco  ( dò  fu  detto  cofi  di  palio  ) fi  caua,  che 

i Romani coftumarono  per  ordinario  di  bcucr  caldo comcdaPliniofirrahc, clic  non  vlà- 
rqno  la  ncuc , ò il  ghiaccio , fe  non  per  dclitic,  d:  per  gola . /di  niues  ( dice  egli  nel  libro  di- 
ciànouefimo  ) itti  glaciem  potanl , panajque  monti  >n  in  voiuptatemgnLt  vtrtunt.ft’uamr  algot  achbus. 
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t^KOxiUlurtllie  >t  alienit  mttifìbm  nix  algiai. Decn^unt  ali aquas  : max  &iUa$h  emani . 

Ma  il  medcruiio  Nerone,  per  vccidcrla  Madre,  fi  fcruldcl  minidcrìo  di  Aniceto  Libeno, 
che  era  Capitano  Generale  deH'Armata , che  daoa  à Miicno.Jc  delle  liie  libidini  licUic  mol- 
ti Minidri . tra  quali  fu  Othone , il  quale  non  fi  euardò  di  infamar  la  l'ua  nobiltà , facecndo- 
gh  il  rudìano  della  Tua  propria  moglie  Foppea  Sabina . Otto  fiue  amore  mcamus,lakdatt  fot  mam, 
eleganliamqae  vxoris  apkd  /‘nmipem  : Jiue  vtaaenderel,  ae  fi eadem  ftetaina  pethntMr , id  quoque  vin- 
cnInih  potetuiam  ei  adijeeret , fape auiitxs  tfi  confuTgent è conuimo  Cxfaris  .fette  adillam , fibi toncefiam 
itdiiam  nobilitalem  > pnlchtitudinrm.-roia  omnium  & gaudio  felitium  . ferine  Tacito. 

Ma  qui  non  farà  male  diconfiderarea^uali  fieno  pi<à  abbomincuoliMinidri , ò quelli  delle 
crudeltà  ,ò  quelli  delle  libidini.  Da  vna  parte  pare  che  più  abbomincuoli  fìcnoi  primi  > per> 
ciochc  più  trida  opera  è per  fc  dedà  ,vn 'atto  di  crudeltà,  clic  vn’atto  di  libidine,  6c  fTiòcon- 
uicn  chei  Minidri  di  quello,  fieno ctiandio  più  maluagi , che  i Minidri  di  qiiedo.  Se  le  fono 
più  maluagi,  fono  anco  piùabbomincuoli . S'ageiungc',chc  piu.s’abborifconoli  Prencipi  cru- 
deli, cheiiibidinofì. perciò  piùabbomincuolisaiannodaTipurarc  i Minidri  di  quelli,  che  i 
Minidri  di  quedi-  Alloncontroparechcpiù  abbomineuoli  fieno  i fecondi,  perciochc  la  li- 
bidine non  nà  altro  per  fine , che  vn  vii  piacere  bcdiale  ; la  donc  la  crudeltà  molte  volte  è in- 
dirizzata .alla  confentarionc  dello  Stato.perciò  i Minidri  dellclibidini.comc  intenti  ad  opera 
più  vile,&piùabbictta,  fono  ctiandiodànimo più  bado,  &perconfèguenza  piùabbominc- 
uoli . S’aggiunge,  che  podbno  edere  di  tanta  od'efà  le  libidini  del  Prcncipc , che  gli  apporti- 
no rouina  .cofii  figliuoli  di  Pifidratopcrdcronol'Impcriod’Athenc:  iSe  i Tarquinijqucllo 
di  Roma.&  millealtri.5c  c ccrto,cbc  piu  Prencipi  fi  fono  rouinati  p la  libidine , che  perla  cru- 
deltà. perciòi  Minidri  di  libidini  fòlio  da  dimarpiù  pemitiofi,  che  i Minidri  di  audcltà;S: 
cófègucntemcntc  fono  più  abbomineuoli.Pcr  rifolutionc  è da  dire  chei  Minidri  di  crudeltà 
federate,  fono  più  maluagi;  ma  quelli  delle  libidini, fono  più  vili  gli  vni  più  abbomineuoli. 
gli  altri  più  dilprczzabili, quelli  più  nocini  ad  alrri,quedi  piu  pcrnitiofi  all  idcdìi  Prcncipc.  Có 
corali  Minidri  d'afictti  particolari  hàno  non  poca  cóformità  i Rifeotitori  de’  Dani,&  dc'Tri- 
buti.liquali  fc  ben  fono  Minidri  del  Prcncipc^comc  Prcncipc,  tuttauia  perciochc  lì’gliono  al- 
cuni Prencipi  in  quede  eia  trioni  modrarfi  a uari.  Se  più  del  douerc  ingordi,  vengono  tali  clàt- 
tori  ad  cfrcrMinidriancodaffètri, òdi tirii del Prcncipc. 

Ma  volendo  noi  dilcorrer  di  quedi , è bcne,che  d facciamo  v-n  poco  da  largo , & diciamo, 
che  le  rcnd  ite  reali,  le  quali  lèruono  per  foden  tamento  dd  Prcndpe , come  Prcndpc , Se  del 
Principato.fono  di  due  forti,  alcune  Icpa rate  dalle  rendite  de’  parricolaril  altrc  cógiunte  con 
quelle . le  Icparatc  fono,podcri  cale,  minere  di  metalli . di  pietre  prctiofè , Se  di  làlc  ; refehe  di 
corali.di  pcrie.di  pefei  f Scaltre  fimili-lc  fèparatcs'ifìtfdononitrcqtidlcportioni  dell  entrate, 
ò d’altn  beni  de  particolari , che  calia  il  Prcdpc.ò  pervia  di  Tributo,  òdi  Datio , òdi  Donati- 
uo,ò'ordinario,ò  draordinario,  ò da  ftioi  fùddiri,  òda  dranicri  laqual  forte  di  rendite  è data 
inuentata  per  lùppi  ire  a i bi fogni  dd  Prcndpc.doue  le  prime  nò  badino.  & fc  come  che  i Ti  i- 
buri.  Se  idonatiiii  fìcauino  folamentcda  fudditi.òquafi  fùdditiii  Datiificauanoancoda  dia- 
nien.pcr  il  cómerdo,  focendofi  pagare  vna  tal  fomma  per  le  robbe , che  entrano  nello  Sta  io, 
ò che  di  quello  elcono,ò  che  pcrqucllo  padano,  le  prime  fonosepre  giude;  purché  i beni  fie- 
no giiidamSte  poflcduti  dal  Prcdpc.lc  lécóde  non  fcmprci  perciochc  le  fi  impongono,  ò ri- 
fcuotono  lenza  neceflìtà.  Se  più  di  quello,  che  bada  per  li  bifognidd  Prccipc.Sedd  Pnnci|  a- 
to,òpcrimpicgarin  piaceri, fono ingiudc.Sefidcuono dire AgCTanij.peròi  Romani, I auédo 
per  1.1  vittoria  di  Pcrléo,.iccrelciutodi  ir.oltooro,Sc  argcntol  Èrano,  nò  feccio  pagar  Tribu- 
to veruno  a’  cittadini  per  lungo  tempo.  Tau  m enim,  diccPIutarcho,  awt,  atgentique  w ttrarium 
ademìtiusrelulie.ttm.Uum  vibuium  pttloluià  cimbniopui  fumt,ylque  ad  Hhtu . C f'anjxeonlulati.m. 

nel  qual  luoco  fi  prède  tributo  in  largo  fignificato.St  Tilicrionon  hcblTcpcrbcnc,cheFmi- 
lio Retto Goucrnatorc dell'Egitto  haucflecauaiodaquc'popolimaggior  fomma  diiicnari 
di  quella  che  erano  tenuti  di  dare:  Se  cfsedoeffortato  da  quelli,  chehaucuano  in  cura  le  Pro- 
uincic, di  aggrauar  i popoli  di  ilraordi nario pcfo,rifpofè  loro , ioni  pafions efie  lordere peiui,  non 
drgMer endice  Suctonio.  Le  rcdttc  dell  Imperio  Ottomano,  fono  per  lo  più  della  prima  forte, 
feben  pofledute  ingiudamétcax’rdochclopo  foliti  i Re  de’  T urcni  di  applicar  le  Piouincic, 
Sei  Regni,  cheacquidano,  inficme  con  tutti  ipotlcri,alla  Camera  Regia  tliquali  poderi  dan- 
no poi  a goderci  foldati,con obligo di  fcruitio.All’oppodo le  rendite dcirimpcratorcdi  Ger- 
mania,come  Imperatore,  fono  tutte  della  feconda  forte , fòdentandofi  cfltidi  contributioni. 
Il  Ré  di  Pollonia  fi  lòdicnc  con  rendite  per  lo  pi  u della  prima  forte . efieiidogli  affegnate  per 
fuo mantenimento  mincrcdi  fàlcipochcfono  lcgabclIc,Sepochifnmi  li  tri&uti.  il  tacconar 
^ tutti  gli  Imperi;, làrebbc  opera  limga,Scnon  da  qucdolnoco. 

Ma 
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Mi  lardando  le  rendite  reali  della  prima  forte , dcdUcorrcndo  di  qticllc  della  feconda  .di- 
co,che  o tono  Dati),  & Gabelle,  die  i Romani  chiamarono  Vettigali-,  ò Tributi,  ò Donatiui 
Da  tu . Cjabelle  fi  dicono  que’  paramenti,  che  s’impongono  fhpra  la  vita , ò la  robba  de’  fud- 
diti.ó  (tabilc,o  mobile;  dcfcpralemcrcatantie.ò  fa  vita  de’ftranicri.à  cuiocconcdi  entrare 
nclnoftroStara.o  paflar  per  c(To.  Tributi  propriamente  fonoquelle  dàttioni. cheli  catta- 
no da  popoli , o Prenapi , non  dd  tutto  foggetti  : ma  che  dlèndo  da  noiquafi  domi,  ci  rico- 
nolcono  per luperion  coll  gh  Afheniefich^^  quc'pagamcnti,che  ftceuano 

JoroiCicci.daelliappcllatiSocD.oConfcderati.  &iRomani  darono  di  prender  da  loro 
Socii.rcrtnbutcxlolaati Dneari: 


j^r  certe  ocalioni,aiPrcdpcdiquali  pcn.i«.uiuiii.iii,unereii  riicuorono.diuetano 
comcTribun.Diqttcfle  tre  fora  di  pcfi.imengrauifonoglivltimi.&ipiùgrauiiprimi  però 

Giulio  Celare  voledo  bcnificare  i popoli  d'Afia,  in  t>ib„u  foimàm  redrgii.dice  Dione 

Ma  non  ^ ^ tacere,  cheduc  guife  di  miniftri  fono  foprapoftì  alle  rendite  reali  della  fccon-  n «.ut 

da  torte,  cioè  ,qudli  che  gli  antichi  appellauanoQucftori,  deche  noi  chiamiamo  Camer-  niZJ. 

lii'>gnì  I ìj  cui  Vihcioc  iuiucrciir3,chcii  denaro  il  riicuotu  ,óccuftordirIo  dopò  cilcrrifcofTo  puift 

de  quali  parleremo  nel  capo  de  iMagiftrari,  *i  Publicani,  che  hoggi  lì  dicono  Datiari  ò 
Ga^lhcniilcmcaricociefiggerci  Vettirali.òDatii,*  iTriburi.  dcquello  in  vndidùc 
modi . o come  lemphaMiniftri , o come  Miniftri  & Appaltatori  - degli  vni,  de  gli  altri  furo-  bJ  ti 
no  lemprc  huomini  di  rea  conditione  ; perciochc  cITcndo  cotal  \ fficio  di  elìggere  da  parti  Gatellier,- 

colati  per  il  Prcncipe.odiolò  alla  moltitudine,  non  vi  fi  metterebbonohuomini  di  ingegno 

quieto,  de  ciuile;  ma  vi  fi  pongonogente  Imierba,  de  torbida,dilprczzatrice  di  malcuolc^, 
de  di  odio.S  aggmgne,chchaucndpmtcrellc  neU’cfiggenza,  colili  Amplici  rifcoritori,come 
gliappaltaiori;  conciofiacolachcficoftttmidi  darcaquclli  vn  unto  per  centinaio, ne  fegue,  swwm.iii», 
chefienodeglivni.deglialmauari.dccrttdi.ondelònollatimoltcvoltc  calila  di  far  rtoel- 
lareipoiwIi.cofigliAfiaticifiribcllaronodal  popolo  Romano,  dandofi  à Scrtorio.de  cofi  ^ 
iFnfi) al tempodiTibcnofiriuolraronocontragliftelIiRomani.de molti  altri. perciò  eflo  ,^r7u. 
Tiberio, m<mtreTOllcmoftrarfibuono,puolcgrancura,acciochc  non  s’viàllc acerbità, ò 
auaritia  nell  elatnone  de  Nerone  Icntcndo  le  frequenti  querele  del  popolo  contra  fimmo^  4. 

deftia  de  Pubhcani , ftette  in  penficro  di  Icuar  ratti  i Dati) , Eodm  annt  crcórit  populi  fUtitath-  1 1 

IKbHSmtnodtliuim  PMftBorumatgHtniit.  Mitjuit /Vero  an  cundt  fedig*lÌ4  omilti  iuberer  idqne 
pBl<herrw,umdonumgrnerimoriaiÌBn,daret,r^ccTiàto . Etfùdal  Senato,  chc lo rimolTc da  tal  /47j‘. 

penficro.configliatoapiodcrarcla sfrenata auidità di coolihuomini. rempcranrfaiplaB^ Pu-  SeCaleciio 

bit, a, .or.  n,  (..pidmrs.  neper  tot nnnos  fine ^nereU  tcUrate.nom  tcerbitavbut  pd iimidUm  verterent , 

ondcc^ìiOtdipo,che,/lotn4pt^or,perproBÌncie,,p,ip,oTr,etore.nntConfi,leefietit.mraedMeffuill^^J^„i 

rub.enuottxirp  ,.re,nmTedderent.  Maio  fa  rei  di  parere,  chc  le  GabeUe,  nefi  doueflero  ap-  fenzailcS- 
paltare , ne  darea  rifeuotere  a tanto  per  centinaio  ; acdochc  come  non  fi  hanno  da  imporre 
lcn7.T  ncctllìra , cefi  fi  RmclTcro  ad  efiggerc  con  modeftia,de  fenza  acerbità , ò auaritia . 

*Hora  è da  vedere,  le  lia  Iceitoa  i Prcncini  di  imnorr^  nnmir  -,  ; ti ;i  I 


del 


*Hora  è da  veitorc,  fe  lia  lecito  a i Prencipi  di  imporre  nuouc  gabelle  a i popoli, fenza  il  con- 
fen  tinientodi  clli  p<^li,ò  nò.Da  vn  lato  par  chc/ialcdto,pcrdochc  mio  l'autorità  del  po- 

DO  n crrasferitinel  Prenrinr.nti9ntf4n^  k:/A i-_/v  r_._ 


, X /*  • *lA  ^ a ttUlW*ai«4  |A-P- 

polo  C trasfaiia  nel  Prencipc,quando  e Icgitimo.  però  non  ha  bifogno  d altro  conlènfo,  ^ 
cfpcdicnte  alla  conrcm.irionc,  ò a l’ornamento  dello  Stato.  S’aggiun- 


ge , clic  il  Prencipc  hà  Imperio  fopra  la  vira  de’  fudditi  ; adunque  molto  più  fopra  la  foto . 
Aggiungcli  1 autorità  di  huomini  dotti , liqu.ili  tengono , che  il  Prendpe  fia  Signore  delle 
Ociilta , che  godono i fudditi  ^rà  i quali  cil  I.ilc»nc.Ets’aggiungcilcoftume  diquafi  ruttili 
Prencipi , vfano  di  menci  Dacii  ad  arbitrio  loro,  non  richiedendone  mai  |1  coiilcnlò  al 

popo  c.  Allo  ncontro  che  non  fia  Icaio.fi  proua,perciochc  il  Prendpe  non  è altro, che  rato-  • 
re  della  roto  de  toddin  sperò  non  pio  a piacer  fuodi/porrcdiquclla.nèfcnza  il  confeniò 
loro.S  aggiu  ngc,ch  e le  Ga  belle  non  s hanno  da  imporre,fc  non  per  mera  neceflìtà  dello  Sra- 
to,  della  qual  neeelfita  tono  cefi  capad  i popoli, come  il  Prcncii’cs&  perdòfi  vuol  intcnder- 
neil  parer  Iqros  & non  trattarli  a guilà  di  brutianimali  Aggiunge!!  1 autorità  di  per^c gia- 
ra . in  parncolarc  di  Filippo  di  Ccmincs  Signor  di  Argentone,  il  quale  nel  librodclla  vita. 

& delle  gcftc  di  Lodouico  ; ndecirao  Rè  di  Francia , dice , Aetno  e fi  mnim  prmtipum  .eprifiu  r 
hebentvelteronnHinv,.m  ex, gnidi ofrit  pnttr  toniti, mum  nnnum  tenfnm,  nifi  popHlntefientUturirio.' 
« poco  apprcfto , Sunt  Printipes,  quibut  boefrequent  efiia  [ermonc,  Vtdicaiu,  babereifeprinilegU , tri  W-  to.fne. 

vtltt,t,exigaot  a populo-CertiGaUiantr,  Pex.omntu  minimi  caufem  babet,vtiflnJdefe  iadtt  : 

Net  tu, m vrlipCt,  tei  turni  ali,  lieti . & non  molto  dopò , certi  quodfupra  non  fernet  diximus.nemuà  “•  ' ® f**' 
fmntmUftttabfquepopuUconftnfayvUatiipetnniam  mperare. 

RifoJ- 
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ìlifolutio-  Rifoluciidocotaldubbio.èdadirc.cheò  l'Imperio  ì;  Signorile^  Rcgio(dclla  terza  Ipctic, 
ne-  die  e il  Tminmco , non  occorre  parlare  in  quello  propofito)lc  l lmpcrio  e ignorile , non  hà 

Imperio  difficolti, efler  lecitoal  Prcncipedi  imporre  quanti  aggranij  vuole  Ibpra  ipopoli, ;cnza  il 
«ioitnt'”’  conlenlb  di  ellì  5 perciochc  lì  pretende  die  fiapadron  della  robba  ,&  ddia  vita  deTudditi. 
& poco  di!  della  qual  forte  fi  credono  ellcre  il  Mofeouita , Óc  il  Turco . ma  e certo,  che  tal  forma  d'im- 
fereme  dii  perio,  è nolenta,  &poco  differente  dalla  Tirannide;  conciofiacolàche  non  fia,conformc  ne 
Tiranmco.  alla  prima  iftinitionedc’Principati.nèalla  ragione, perche  furono  illi miti  ;laqual  fìiaflin- 
clici  p^^li  follerò  conlcruari  in  quiete,&:nanquilità.peropcra  di  alcuno,  che  più  degli  al- 
tri lapdfc,  dcfolTc  più  forte,  & migliore . Ma  le  rimpei  io  e Rcale{comc  deue  eflereogni  giu- 
fto  Imperio  ) & non  violento , cola  chiara  è,  che  il  Prencipc  non  può  mettere  nuoui  aggra- 
uij , fe  non  concorre , col  lùodl  voler  del  popolo , il  quale  hà  in  ciò  da  prcllare  il  conlcnlo  li- 
bero , lenza  clTer  ingannato , ò tradito  da  lùoi  Capi ,- vinti  da  rainaede,  oda  premi; . per  la 

qual  colà  s'haueria  da  Ipiare , iSe  da  intendere  cotal  parere  della  moltitudine , ò ragunandola 
lotto  diueric  claffì , & lentendo  la  viua  voce  di  tutti , ò riceuendo  il  voto  d'ogn’vno  con  pai- . 
lotolc , ò bollettini,  liquali  due  modi  vlSronogli  Atheniefi , <5c  iRomani . Quatto  alla  prima 
ragione  dell’autorità  trasferitandPrendpc,  dicochcshàdainicndcrepeclc  cole  ordina- 
rie, perbeneficiodelpopolo,&pcr  benvlàrla  ma  ne’cafi  llraordiruu'ii,& che  hanno  del 
dannofo , potendo  il  Po^lo  riuocar  l'autorità  data , per  lo’mal  vlò  di  effà , è conucncuolc 
chefidimandiilloroparcre.&checin'prcllino illoroconfenfo. Quanto aJla.lcconda  del 
Dominiochctieneil Prencipc  fopralavita  dc'fodditi,c  dadirc,chc  quello-è  Vero  quanto 
a gli  huomini  particolari , per  punirli  quando  j>cccano.  ina  punire  vn  popolo  tutto  infic- 
, . mc(lcnon  fonecherurtihaucllèrocrrato)ò punire  Icnzachcconllide’ defitti, òper  odio, 

òpcraltroaftètto,nontieneaucorità.  Quantoal  parere  del  Iafonc,& d’altri,  che  dicono  le 
facilità  prillate  de*  ludditi  Ipettarcal  Prenapc,fc  pilanodi  vn’Impcrio  Dcljiatico , & ifre- 
/ ■ golato,diconovero:mainvn'lmpcriorealei&bcnrisgolato, &giuilo,dicDtioilfaifo.  &è 

..  datcncrpervcralacontrariaopinionc,laquaÌec(comcailtrbucdiccmmD)diSeneca  Quan- 
collumc  di  molti  Praicipi,  non  occorre  dubitare  che  le  nell  imporre  Datii,  ó altri  peli, 
non  richiedono  in  qualche  modo  iiconfenfo  del  popolo,  peccano,  & afaulàno  l’autoriti 
die  hanno  fopra  di  quello.  • . >. 

Maqiiali  ficnole  occafionincccflàric  da  poter  dihiandar  contributioni  ftraordinaric , ò 
da  imporre  nuoui  Datij  a i popoli , oltre  la  gnerra  '-difenfiua , non  c fadlc  da  vedere  ; poiché 
nonaflegnaTacitoalrra  calila  di  poter  riloiotcrclvccchi  dati), & tributi, che  la  conlcriu- 
tionc  ddl’lmpcrio,  dicendo,  ^r<limpt««ieùù(doc  di  Ncrohc).y<»lii<mpii«i  landau  m.gmtutine 
animi,  aititt'tere  Seaatores,  difiolutimtm  Jmptai-docmio,(i  i/aihui  RefpHbhta  {vHictrttur,  dtmt- 

nuenniut.  -Etaltrouc,  di  poter  ageiungernealain  di  nouoal  m.intenimcnto  delia  quiete,che 
èvna  llcllà  co&.cofi  diccndarCefialc, mentre  ragionauaaiTreucri.&  a i Lingoni,  AVv 
ifiumqnam  rotino  laujjhi , iute  viHeriaidfolam  mbis  addidimnt,  qaa  paccm  tuercrnui  .A',  v-  ncque  quirs 
gtnttamftntarmit,  ncque  arma  fme'fiiptndiit\,ntqueSlipendu>  fine tiibutisoubin  ^jrnor’El quello  per 


Tae.lftr.U. 
a-nn. 


SrJU  Vita 


ragione  ddia  vittoria , & pcrdochc  i vinti  ; per  llar  quieti , hanno  bifogno  di  maggior  freno . 
Etil  Signor  d’Argcntonc, parlando  delle  nuouc  impofitioni.affemia-  non  dlèr  lecito  a' 


deiKiiaii$  Preiicipi  di  chiederle,  ò di  rifcuoterlc,pcr  impiegar  ildcnato  ili  gucrrc  l^gicrc.ò  vane,ò 
non  ncccflàric,&  à piacer  lorordcqucldciiaro  che  dalle  vecdùchcaua, aflctil'ccdoucrri  Ipcn 


tidc  in  ben  guardare  lo  Stato. 


■1 


G O VER  N A T O RI 

' ' ' ' De  Stati.  • ■■ 


Capoirtmatttjimo . 


l'ir: 


^ ANDOSI  ilgoucrno  di  vna  Città» 
ò Stato adalcuno,acciochc  quegli 


non  polli  impadronirlcnc,li  vuol  j 
* ' ■ . far  dipcndac  da  le  immediatamciuci  Ca- 
y . I ,.  pitaui  delle  fortezze, &li  prefidij.  u- 

I '"[f^itotofiofietuò.  , .«,.1.- 

'i,  Senof.Ped.diCiroiib.SJiH-Jo.  i.v»'.  r j , 

2 COLORO, chchannoiJgoucrnodivnacit 

l'-.- 


■'  r ■ .■  -ji; 

tà  nelle  mani,  dcuono  guardarlainon  pur  da 
i nemid  di  fuori , ma  anco  da  i fudditi  di  den 
tro,  facendo  di  modo,  che  à quelli  non  ven- 
ga logliadi  machinar  alcuna  colà  contra  di 
' cllà , & quelli  non  poifino  farlo  ; • 

: [DetiudiTUione . ■ 

PUt.nei  Dij!.{.deUa  R'p.nu.i  j. 

QVELLI,  che  gouernano  le  città , dcuoiio  • 
clfcrc  amatori  del  popolo , & vliiti  alle  pro- 
' Ipcrirà,  «Se  a i rraua^i , ùi  giiilà,  che  non  hab- 
binoaturbarfi,ncpcrfatiche,nc  per  timo- 
re di  pericolo . nè  per  altro , che  polli  lìnuo- 
uer  l’iiuomo  dal  lùo  proponimento . „ 

{ Oetto 


\A>. 


1 


C^PO 

[DeUtiìTUmt . 

PUt.nel  Dial.6  i'ìh  Krp.ni$.i. 

4 COLORO, chchannodagoncmarJccif- 
tà  > ó il  Stati , non  vogliono  clfcr  nc  pigri, nc 

fiufilianimi. 

Tartre  d<  Piatone . 

PUt-iltl  Diai  6 della  Xe'^.nn.J. 

« PER  Ia(àlurcdc'ropoli,<jijclli,chcgoucma- 
no  le  città . dourebbono  dicrc  veri  filoibphi, 
cioè  lenza  ambitionc  , & di^rczzatori  di 


TRèNTOTTESIMO.  2^9- 

bulli,  cioè  per  lunga  età  fiui.dt  prudenti. 
[Detto  <11  SaUuflio, pattando  dei  Seaalori,fbtda 
p iai  : pio  furono  delti  per  Ugotterno  di  X orna. 
Salliifl.i  ong.Catilin.nu.j. 

14  NE’  gouerni  «Se maneggi  gradi  òdi  Stati, ò 
d’altro,  difficilmente  fi  può  dar  Ibdisfattio- 
ne  a tutti , Se  Tchifar  le  calunnie,  dcl'odio. 

[ Detto  di  Salone  , iltjual  lo  prom  in  fe  ftefio  in 
.Attiene . 

Plntat.neUa  t'ita  di  Solerne 


vanagloria , amatori  lòto  del  giullo,  &dc  gli  i j TEMENDOSI  dcH’infidic , che  altri  tenta 
honori,  che  da  quello  dipendono.  Ibprav 


[Par  ere  di  Vlatone 
Platnel  Dial.fMUa  Xrp.nu  tO. 

é I Gouernatori  di  Città,  òStati,quando  han- 
no da  fer  colà  appartenente  al  loro  vfficio, 
deuonoafienerii dal  vino. 

[ D-.tto  di  Pla.one . 

Plat-nelDial.z. delle  Leggi nu. 9, 

7 E'  indicio  di  mal  gouemo  di  vna  città,ò  Sta- 
to , il  commetteruifi  molte  Iccleraggini . 

( Detto  di  Platone . ' 

Tlat  nel  Dial.p.delie  Leggi  nn.p. 


na  città , fi  dee  dare  il  gouerno  di  eflà 
a citi  è maggior  nemico  di  quel  tale . 

t!  Romani  temendo  l'in/idie  di  Tarquinia  Super. 
0,  da  loro  difeaceiato,  f etera  Conjole  C oliatina 
maritogii  di  Lutreiia . 

Ptutar.nilta  t'ita  di  Pubticola.nu.  i. 

16  LI  gran  turbamenti  de’Srari.nalconopcrlo 
piùda  piccioli  eccelli  peròchi  èpolloal  go- 
uerno, non  dee  tralcurar  nè  anco  le  colè  mi- 
nime. 

[Patere di  Paolo  Lmìlio . 

Tluiar  niOa  t'’ita  di  Paolo  Emilio  un.  t. 


3 VN  Gouematoredi Città, òStato.dccha- 17  PRENCIPE.chc  fi  vuol  toglier  da preflb 


uer  cura  non  loto  delle  cole  grandi,  ma  an- 
co delle  picciole. 

[ Detto  di  Platone . 

Plat  net  DiaL  ■ o.deHe  Leggi  nu.t, 

9 I Gouernatori  de’ Stati,',  non  vogliono  efler 
nè  vecchi , nè  giouani , ma  di  mezza  età . 


perlbna  grande,  lenza  infamarlo.  Io  manda 
in  qualche  gqucmolontano,ò  ad  altro  ho- 
norcuolecarico. 

[fVrrvnr , per  topglio  di  Seneca,  mandò  Ottone  al 
gouerno  di  Portogallo, 
rbilar.nella  t'’iiadi  Calta nn  6. 


[Detto  di  Platone,  inpiopo/ito  di  Dione,  quando  il  LA  fuperbia,  & la  crudeltà  de’ Gouemato- 
goutrnaua  lo  Stato  di  Siragofa.  ri , indtanoi  popoli  a ribellarli  dal  Prencipe , 

Plat.nella  Pifiola  g-nu.j.  [/CaUiliribtÙaronoda  1 Romani  al  tempodi  Ti- 

30  IL  Gouerno  Politico  in  mano  di  feminc,ò  C'otn.Tacito.Annal.lib.j.im4}.  borio. 

di  tali , che  fi  lalcino  da  femine  gonernare  ,19  NON  fi  dcuono  dar  gouerni  a perlòne  di 
non  può  ellcrc  le  non  trillo  j pcrcioche  le  mala  tira,  per  hauerlipoiapnnirequàdopec 
femine hannodifettodi  lcnno,&lòno  pe  chino.mcgliofiprouedeadelfi.&apopoli.a 

tulanti  >altiere,  de  vili  d’animo.  nò  darloromatcria,dcoccafionedipeccatel 

[Detto d’yiriHottle.  [Vettodi  Cornelio  DoUbella in  Senato,  in  propoli 

ytriilnel  lib.i.dtUa  P0lit.na.2e>.  lodi  Caio  Silano,  cbeerafialof'’icefonfoltd‘.A  fin. 

Ji  L’ESSER  quelli, che gouemano,auari,&  Com.7 acito  AnnalJib.f  .nu.yy. 

liiperbi , è canlà  di  mouere  i popoli  a tentar  20  I gouerni  di  llato,&gli  altri  maneggi  gran 
nouitàcontra  dielfi, de  contea  il  Prencipe.  di,  chi  luegliano,& chi  rendono  ftùpida 
[ Detto  d‘ A I iBotilÀ-  [ Detto  di  7 iberio  nella  caufa  di  Silano. 

Aiifl.nel  lib  $ -della  Polit.nu.q.  Corn-Tatito  A rmat.lib.i .nu.j9. 

[L’auaritiadi  Caio  Deeiano,  procuratore  dì  Ne-  21  SI  deono  punir  dal  Prencipei  Gouernatori 
rone  in  Inghilterra , indufie  alcun  i di  que‘ popoli  d di  Stati’,  ò altri  Minillri , che  i^no  llorfioni 


ribtiiarft. 

Coin.Tacito  AnnaUib,  t4.nu.2p. 
i2  L'ESSER  lupcrbo.ècòlàpemitiofilfima 
in  chi  gouerna , percioche  luol  la  liiperbia 
condurre  gii  huomini  alla  pazzia . 

[ Dettodi  Voiibto , riprendendo  i Lacedemoni , che 
licentiarono  gli  Amhafciatori  de' laro  Confedera- 
ti , fenica  dar  loro  rifpojìa  veruna. 

Pohb./flor.Ub.  d^oUlo'l  J. 

Il  I Gouernatori,  dei  Configlieli  di  Stato,  vo- 
gliono cflcre  deboli  di  corpo,  de  di  mcntcro 


a ipopoli. 

[Claudio  punì  Codio  Rufo,  aetufatodai  Bitbini  di 
baueiti  afflitti  colle flotfioni. 
Corn.TaeiÌo.AnnaUib,i2-nu.jj, 

[Ln  tempo  di  ytfpaftano  fu  bandito  Antonia  Flam 
ma , accufalo  da  i Cirenei , & coHretto  a reilituirt 
quellotchehauea  rubato . 

Corn.  T ae.  liìor.lib.4.nu.4l . 

22  L’ O D 1 0 lcambieuolc,ò  rcmulationc  nel 
male , di  due  Gouernatori  di  Prouincie  vici- 
ne, le  ben  Ibggette  ad  \-n’illelIò  Prencipe,  è 

caulà 


^50  CAVO  TRENtOTTESlMO. 

cau(à  di  fomentar  Icdilcordicdi  qiic  popo-  [PeriCeftreditdeptrComniitore  àgliSpagnur. 
li , le  fono  mal  d accordo  per  natura,  & di  far  li , enfio  tm  fiato  già  iJmfiore  in 

nafeer  difordini  in  effe  Prouinde.  Jjpagna , folto  Ponipro. 

[Pelile, 0 Pentidio  Cumauo,  Cioi>ciiialori,t»tio  Dione  /flor.lib.4tJiu. 14. 

della  Samaria  ><!r  l'altro  della  Galilea,  mifeto  in  }o  IL  tener  'ungo  tempo  vn  gouerno, fa  vciur 


guerra  tri  di  loto  que'popoll 
Corn.TacitteiunaUib  ii.rii.86. 

*j  1 Goccnutori  di  due  SutiJVno  aH'altro 
vicini, foggetti ad  vn  medefimo  Prcncipc, 
fogtiono  per  ordinario  inuidiarfì  in/ìeme, 
& cflcrc  mal  d'accordo  » 

[t'cjpa  furio , & Muuauo,  quegli  Cokttnatare  del- 
ta Giudea , qutfii  della  Seria, 

Coru.Técilo  /Ror.tib  i-rm  g, 
t4.  HAVENDO  il  Prcncipc  a fofecttola  fede 
di  alcun  fuo  Goucrnatorc  d Città,  ò Pro- 
uinda.&nonfi-arrifchiando  di  richiamar- 
lo, dee  mandar  t-tt'altro  convfHcio  d'auto- 
rità, in  modo,  che  diuidendo  la  potenza , 
fienofràlotodifcordi.&rt'no  &cdcontra- 

fcfoaH’altro. 

Caligola  , dubitando  di  At.  Sillano  Pkeconfole 
etaifrica  , mandò  là  vn’ altro 
tarmi  eoli  titolo  di  Legalo, 


voglia  di  ritenerlo,  de  tàrfi  Signore . 
[,4uMenneàGuilieCel..)e, 

Dione  Ifi01.lib.4t.n1  S. 

5 1 I Goucrnatoti  di  Città , ò Prouinde.  piene 
di  popoli  ingenui , dcii'huomini  nobili,  de  di 
valore , dcuono  cllcr  di  molta  dignità  ; alta- 
mcn  te  faranno  Iprczzati. 

( Perciò  ,A  hgkflo,  temendo , che  Aieci  nate,  ilquale 
eglibaueua  lajciato  al  gouerno  di  Roma , tir  di  tut- 
ta Julia , quando  andò  contea  M.  acntonto  , non 
fofiefprcTGiato.per  tficr folanunic  dcWotdiru  de' 
CauaUnitvimandòadgrippa,  ~ 

Dione  Iflor.lib.  5 1 .n«.  a. 

[ Et  effondo  in  Sicilia  , mandi  di  nuom  algrìppa  a 
Soma  -,  & a finche  bauefie  più  dignità , gliaiede 
Giulia  ftia figliuola  per  moglie. 

Dione  J{ior.lib.^4Jiu.l. 
il  qual  gouernaffe  }z  I Goiiematori  di  Siad,peTpotcr  ben  regge- 
re,dcuono  lèmprc  fhr  predo  a quelli,chc  cdl 


Com.T arìtn  /RorMb.  4.  n».  4^.  hanno  da  reggere . 

»5  DEVONO  coloro, che goucrnano  Stati, ò [Dettodi  Afeienatead  aiugufh..  . 

dttà , I|x3gliarfi d'auarìda,  de  di  arroganza  . Dione  Jfior.lib.fi. nu.jo. 

[/empiti  Jàcìto,cotmiuadando  Agrìcola  quando  3}  I gouernifìdcono  commerterea  i miglio- 
reffcl'Aqnitania.  ci,&più  prudenti  ; lenza  inuldiaralcuno,ò 

Coen. Tacito  mila  t'ita  di  A fricola  nu.  IO-  haucr  mica  di  accotr.modar  quello , 6 quell*' 

36  D A gli  errori  fatti  da  altri  in  vn  Gouerno , alnouna  folo  riguardando  al  ben  piiblica 

impra  chi  vicn  loro  dietro , come  debba  [CoufigUodaioda  AuguStoaiuiuio, 


pomrfì 
[ Agl  icola  in  Jnghillerra ,. 

Com.TacìtottrUa  t'ita  d"  Agricola  nu  ad. 

*7  TEMENDOSI,  che  non  fi  foUcoinoi  p<> 
poli , de  che  ividni  non  d diucntinodi  ami- 
ci, nemid,  fi  vuol  confèrmarc  nei  Goiictni 


/.ione  Ifior.lib  ff.nuf. 

3+1  Gouerna  tori  auari.rapci.dr  crudeli, fono 
cagione  di  fac  ribellare  i popoL  dal  Pré-cipe . 
{ Per  colali  caufe  difje  Butani  à T ibi  1 10 1 Dalmati 
effetfi  ribellati  duU‘/mp:rio  fioidano. 

Dione  Jflor.lib.ff  uu.it. 

delle  Città,  de  Prouinde . coloro  che  vi  fono  } 5 NON  è cipcdicnte  al  Prendpe  conuncttc- 
gtà  flati  vn  pezzo  ; fc  fono  prouati  per  fedeli,  re  il  gouerno  di  tu  pefe , oc  Jeirai  mi  infic- 


dchannoriputatione;pcrdochc  pcrl'infor 
ma  rione  che  tengono  del  pefe , faranno  più 
atti  à tenere  in  fede  i fùddiii , de  ì vicini  in  vf- 
fido,  chequelli , che  fi  mandaficro  da  nouo  • 
[AugufloprorogiigouernidotU  frouineiea  iGo- 
teematori  ,hauendo  intefa  la  rolla  >dt  feenfitta  di 
tìuitttilioJ'aroiiiGermania. 

SuetJiella  t'ita  tAugufiocap.it.uu.i. 
zi  IL  mal  trattamento  de’  Gouematori , & 
d’altri  miniflri , è cagione  che  i popoli  odia- 
no il  Prendpe. 

[/  Gouematori,  thè  maudaua  il  popolo  Ramano 
in  Amunta.  onde  effi  Armeni  fi  diedero  n Adi. 
ibridate . 

Dione  Jffor.lib.jf  .nu.f. 

29  AL  goucmodc'popolùècfpedientcman' 


me, ad  huomonatiuo  di  quello, pciciochc 
hauerà  modo  di  tentar  delle  ncuità  contro 
cllb  Prcncipc. 

[Cofiitutione  fatta  da  Ad.  Antonio, dopò  che  Cajiio 
teutòin  SoTÌa,fua  pairia,di  foUenargl  i popoli còtre. 
Dione  netta  t'ita  di  Af.Anion.nu.}. 

36  NON  dectolerarcii  Prcndpc.chciGoucr 
natoti  ddle  lite  prouincic , ò città , clferdti- 
no  mcrcatantic  in  que' pefi,  che  gouerna- 
no>  perdoche  1 autorità,  che  tengono,  li  tra- 
Iportcrà  a far  delle  ingiufiitie,chc  alieneran- 
no da  lui  i popoii,de  li  indurràno  a ribdiicnc. 
{f  Lagifi  nbelUronoda  GiuHniia  10  Imperatore  • 
per  le  mercatautie  effettitate  con  danno  loro , da 
Giouanni  Riho. 

^ _ Proceo.Guer.PerfUb.i.nu. 10. 

darpribnc,chehàbBinocoabfccnzade'co  37  DEVE  riguardar  molto  bene  il  Prcndp  a 
Aiunidiqu^.  chixooamctte  igoucrni  de  iiioi  Stati  ; di; 

aimer- 
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auuertit’jche  non  fieno  imprudenti,  vari), 
auari , Ubidinoft  ò Iprezzatori  de'  Grandi, 

rtrciocheiàncnoodiofiatutti, 

Errò  Gm/iinuno  in  tommciute  il  gouerno  deli' 
^frit»  * Strgio  > ilrjual  era  di  eofali  teRumi . 
J’tMnp.Gnft  f'’and»Uib-%  aw.tó. 


pec  comandare  cflcrciri  ; pcrcioche  gli  ar- 
recheranno danno  ,&  vergogna . 

LMigt  yndetimo  rimoffe  U Signor  di  Crton 
delgoucrm  di  Borgo'’,Hr , del  eariltdeU'urmi  in 

ijueUa  ProHÌneia, principalmente  per  eotal  tanfo, 
iidrgeni.e'ita  di  Luigi  lib.g,un.B. 


3 $ NELLE  citti,  & nc’Paefi,che  da  nouo  s'ac  40  N O N c elpcdicnte  ad  vn  Prcndpe  il  iwrc 


quiftanojfidcuono  porre  al  goucrnopcriò 
ne  deftre,  3c  che  trattino  j po^i  con  dolccz 
?ia,  Se  nócon  iniblcnza  : peraoche  trattando 
ìnlòlcntemcnte  daranno  occafìone  ad  cilì 
popolidihbcUatfi. , 

[Getto  delf  ■rirgentoné , in  ptoptfm  di  certo  Goner- 
natoti  pofloda  Carlo  di  Botgognauel  Contado  di 
SerretCf 

nlrgent.  l'ita  di  Ijrigi  lib.j.nn,^. 

B9  NON  dee  il  Prcncipc  lèruirfi  d’huomini 
aiuti, de  rapaci,  neper  goncrnar  Sun,  nè 


algoucmodi  vna  <ùa  città, ò Stato, diuilb 
infanioni.pcrlònadel  medefimo  Statò 
madìme  le  quel  tale  è d'animo  altiero , de 
inquieto  1 pcrcioche  fauorendo  quelli  delia 
ftia  fatrionc,fardnafccrencJraltra  pcnficri 
di  ribellione. 

[Errò  Ltéigi  J/'//,  Bi  di  f rancia  J preporre  alga- 
uemo  di  Milano  Già-  tìtatopo  TriuUi  ,eapo  della 
fattioue  Cnelfa  di  quello  Stato , da  che  ne  legni  la 
perdita  di  efjo  Stato. 

Guittiard.  /ftor.lib.q.nn.%6. 


Dì/ierfo  fifra  il  Cdpt  T rentottejìmo , 


if 


LI  principali  carichi, che commWJnoaJtrui  li  Prchdpi,(bnoi  Goucrni delle Prouincic: 
le  la  potenza  p grande;  de  fc  è pkciola , delle città-PCTÒ  coloro,  a cui  fi  impongono  cO' 
tali  caricchi^lonoancoli  principaliMiniAridcirimpcrio.  Ncll'clcttioncdc  oualide- 
uonoli Prendpiaodarmoltoauucrtia, confiderando  chcgliafllimono  a partcdella  gran-  ’ 

dezza,  de  del  comando,  ibpra,  i lorpiiidditii  dtchc  nelle  Prouincie,ò  Città,  douc  (òno  fapni' 

rjfti,rapprelcnano  immcdutamcntcle  pertbnedicflì  Prcndpii  de  che  mentre  tengono  ta-  • 

vffici  ■ fono  Prcncipi.de  perciò  eflendo  virtuofi , idond,  de  fedeli,  confcruano  loro  i membri 
dell'Imperio  vniti , ma  eflendo  d'altra  forte,  fono  badanti  à difinembrar  le  parti  dal  tutto. 

«oc,  colla  maluagità  de  coftumi  dando  materia  a’popoli  di  ribcllarfi . coll  ignotanaa.ò  colla 
viltà , a i vicini  di  impattonirfone , de  colla  infedeltà , fàccndolcne  ciTl  Signori , ò tradendoli  • . 
ad  al  tri  La  majuaeità  de'  Goucrnatori  confiAc  principalmente  in  tre  vitii,nella  fupetbia,  nel- 
la crudcltà.de  ncllauatitia  ò rapacita.il  pdmoè  odiofo  a gli  huomini  nobili,  i due  altri  a i no- 
bili,de  agli  ignobili.che  la  fupcrbia,d:  i'auaritia  fogliano  tar  ribcUar  i popoli,lo  dice  Ariflotile 
nel  libro  qu mto  della  Politica,  Superbia,  òr  anatitta  eomm-  quignbernant,  bomines  pronocant  cantra  1-  drUa 

eos,&  contro  tialum  tini  Beipnblica,  qua  ifla  fieri  patiatur  Per  la  liipcrbia,de  per  la  crudeltà  de’  Go- 
uernatori  fi  ribcllaronopartcdeiGalIidai  Romani, regnàdo Tiberio  depcrlaiuritia.de per  a„Ji, 
la  crudcltà.iDilmati,  in  tempod'AuguAaMa  piu  ribellioni  di  popoli  ptoccdonodillbuari-  m 4; 
ria  de  Goucrnatori.chcdaqual  fi  voglia  altro  vitio  cofi  fi  ribcllaronoalcuni  popoli d InghiI-  1. 

terra  contra  Netone.pcr I'auaritia  di  Cato  Dcciano.Pcròi  fiui  Prencipi  hanno  vlàto  di  tar  fta  ‘ v'* 
re  I Goucrnatori  delle  Prouinde,  de  de  Regni  al  Sindicato , de  di  pcrmencrc  a i popoli  di  ac-  Cw».  Tue. 
cularli,de  trouàdoli  in  faIlo,di  punirli  Icueraincte.cofi  fecero  in  particolare  i Rotnani.L'inet-  Ami  Paa, 
titudinc  ò infuflicienza  de'  Goucrnatorijaqual  confillcnell'ignoranza.dc  nella  viltà  ddl'ani  •■‘■e  fon. 
ino, dà  ardirca  1 vicini,ò nemici, ò cmuJi.dinuchinar contra  lo  Stato,dcdianàlirlo.(c  ben  alle 
Volte  anco  l'.irroganzaarcdendo  il  Gouernatorclnfolcnte,dcingiuriofovcrfoivicini,anthor- 
chc  non  mila  fFctti,  mette  a quelli  pcnficro  di  lendicarfi  ddl'ingiuric,  dc'dilibcrarfi  dai  >ieri- 
coli,  eriandio  con  danno  del  Prencipe,  ch^  fodrc  tali  Goucrnatori.  Ma  iinfedeltà  de  Gouer- 
natone  di  più  pcricoloal  Prcncipc  d'ogn 'altra  mala  conditioneipcrdochcè  cauta  dir.'tta,  der 
per  le,  di  maclainar  la  perdita  dello  Stato  de  non  in  in  modo  folo,  ma  in  più,  potendoli  Go- 
ueinatorc infedele trartarcofi di impatronirlènc  dio  Ad1bperle,comcdi  darloadalm  de 
pcrcioche  fi  tratta  della  lòmnu  delle  coic.ègiiillancheli  Prencipi  non  Iòle  tàccino  Ihre  i Gq 
ucrnatori,finito  1 vflìcio,al  Sindicato,  ma  anco  che  fieno  diligenti  in  conolcergli  hiiominiu 
cui  vogliono  commettere  tali  carichi  ; perdochc  le  ben  è veto  quello , che  diceua  Tiberio,  n.sp  f.  j ,7 
Kultot  in  prouineijt  cantra  qnàmfpet , ant  me  tur  de  ilhs  fuctitAgifie,ext'uari  qtcfjam  ad  nieliora  magoitu 
diuererum  b' befeere aliof,neque poffe prinfpatn fna fiientia cunRa tomaUfìi  tuttauolta  nonhà  dub- 
bio,chc  molto  importa  il  confidcrar  bene  chi  fi  clcggciconcfollacolàche  gli  huomini  ricllhi 
no  per  lo  più  tali  nc'mancggi, quali  Ja  lor  conolcmta  vita  pcrfiiadc  che  ficnoper  riulcirc . pc- 

■ rò  ' 
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Cfm'.  T«"  rò  buono  era  il  parere  di  Cornelio  Dolabclia  in  Senato  ,nf  ^nìt  piu  pix>br<^iit,  & tpttint  infamia 
pt9HÌncutt  forthetkr  ,id(lMeftinctps<!tuidUarci-.ìiamàlfìihpt  drliUj  pvmV/.fujuM  fortmiùiitiiiip- 
*•17  fì^7-  fos.  melius  ÌH  focios , ptoaìderi  uè  petearrtpr  > Et  non  hcbbe  ragione  Tiberio  di  iinpiii’narlo . 

Ma  (ealtrièmal  fodisfattodcl  Prcncipc,d:hiriccmitod.r  lui  ingiuria, che  errore  largii 
mandarlo  in  mGouerno)  &ma/fimc  Goiicrno  lontano,  & d’impornmza  ?S  enza  diil)bio 
nonbiliffimo.tale  errore commilcNeronc,ilqualchaucndopriu.ttodella  (ha  tàmi^liarid 
Othone,  &toltoglilamoglic,lomandàalgOHcmodiPOrtogalip,òficefrc  ciò  perirlo  pro- 
Jbu  li*  I J . prio  configlio,  come  pare  che  dica  Tacito,  Dcifcìlm  familhritate  fmu , poJi  eoHgreffH  & etmuatu 
••  1 * f*7\ • Olio , er  pofirtmì  1 nfin  Prbt  atiulautUgtm , piomncU  LùfiunU  prafichar.  O'  pur  configliato  da 
't  /»  Seneca, comcaitcftaPlutarcho,*y«ft«inirtfolowl'4/i/r',/f/i(o^fAtfKiirii»t/.o/S/«nom/i  dnxad 
OtMBBin  Olio  im'iwMiir . onde  non  hebbcja  maraiiigliarfi,lcqùcfti  lìti  il  primo  ad  adhcrircà 
/.li.  Galba, quando  contro  di  elTo  fi  Iblleuò,  ©li#  itmittt  admimsitauproki’tcia,prim;ii  w>  pauniranf 

p/iiiir.ó*  grr//»i,Stf.diccTacito.5cPlutarcho,e'iiii«tfl’oG«/iiirfr/òfiyfi,ip/r(intchdi  Othone) 

ctfiit tx ducibkttCr qaantum aTg'nù,awuìUC'h*bebtt in po<kl!S-,at  mtnfltjethm  arp^mtariovliit 

^ Annmi hi.  , doilii.  Et fu Otlionevnodìquclli, cliencl gouemo  della  prou  ncia  fi  ponò 

JJ./47I.  meglio, chealtrinonpotcìialpcrarcjcnendoviuutoper  mnanti  cOn molta  infamia,  onde 
u Gl/l*  Tacito, l'Ìi(cioèadircnclgoiiernodiPortogaJlo)»y7#ftf(/r;Vii/;intn»j,iioa  ex  priore  infarma, 
*-ì*Srf  Jed  integri,  fandfqueegit.protax  olitóf  foteSlaristempetantior.  Sc  Plutarcho,  Curri  fcireidatnm  intpt- 

ri«ro(intcndi  di  Portogallo)  yl?  pratextnm  exilq,  nequegrauem  jcje,  ncque  rnolrlìnm  fnbdilit  praiìitit. 
Laonde  criandioper  quello  è da  dire , che  mala  dettipne  ftccflc  Nerone  5 anchorche  Otho- 
ne riulciirc  buono  .,^la  peixioehè  gli  huomini  nc’gouerni,  pollbnq  col  tempo  coli  peggio- 
rare,come  migliorare, non  IblodcucilPrcncipc  clTcr  diligente  ncircleggcrli,uia  ancovi- 
gilantcinintcndem,  &clTàminareilorponamcrfd,  mentre  tengono  tali  carichi,  &lccondo 
quelli  allungare  ,.òahbrcuiar‘loroil  tempo  di  ammiiiiftfarli  ,àmnchenon  habbino  a nafeer 
■ ""a  li  quali  polTono  apportar  rouina  all'Imperio  Ma  qui  ùrà  bcncdiconfidcrarelefia 

eou^ó'"  cfp«liemcal  Prendpeilcommcttcreadt'nlòIoiIgouerriodivnoStato,&  dciramii.chcira 
Sello  Sii-  quello Ibno.òpurfiamegliodareddvhoil  cancodireggereipopoli,&afi'aItrodi comanda 
«o*,  & dell  re  a i foldad-  Per  vna  parte  pare  più  érpedientc  il  primo,  pcrcioche  tenedo  cólui  che  goucrna 
armi  ad  *D  )oStato,etiandiol'autoritàdell'arttii,narimaggiordignità,d:  perc^guensta  fard  più  tema 
fojo,  à à to,atpitiriipcttato.S’a^iunge,chccoficollumauanodifarcpcrordinàiioiRoman!,dando 
M»!  A4  4.  a i VicecoirToli,  dea  i Viccprctori,  Se  Procuratori,  l ltnperiodclle  IvWncic,  Sc  dc'lblda'ti,  cho 
/I7».  flue!Icguardauano.come  e noto  nciriftorié.ilqualcollufhcc5tinuò  etiandio lòtto  Augullo 

Se  Tiberio  onde  Tacito  Y>^T\àdodeìi'Afnc9,LrgioÌH africa  auxiliaqne  tntSdis  Impnij  fnibuAfob. 
Dino  adnguPorTibcruif.  principibnt'ptocBfuli pattiant.  Sc  Cofi  vlàno  hoggidl  quafi  tutti  li  Prccipi  - 
Dairaltra patte  parchefia  meglio  il  fecondo,  perciochea  commettere  infiémcrimpcriodc| 
lòldati,dc  de'  popoli , fi  corre  gran  pericolo,per  la  cupidigia  di  dominarc,chc  è radicata  n^li 
huomini.Iaonde  Gito,prudétilfimòPrcojjc,diui/c  cotali  fcuichi.dc  volfcche  i tribuni, &i  lòl 
datiprefidiarij  delle  prouincie,  riconolceffcto  immedia  tarnète  il  fuo  comando,  nó  quellodc* 
GcfUCrnaioridi  cflcproHÌncic.Scnofbntc,<rK»i5iif  BabjltmmperiuniPtt,decteaitUim  dónde  Satra 
"M.  # Ciw  pgf  Olinere  iaeas  gemi,  quas  redegerat  in potefiatem,  ditunemipie Juan . celheata  autetn  in  areibnt pra- 
ti.» •»  jo.  tiibunei  paffm  in  tetra  aliqna  euflidiarnm,  non  voUbat  alteriin,qiiàia  fno  didoeffe  andirntes.Qua 

ftouidentia cùnfidetatì» ei partiatbat , tufi qnii exfairapis fretus opibiit,  &topijs,iniuriam,aiqHe rim fa 
erre  lmperiimipieretnfartaggiedeietui,iniUaflatm  terraadnerfaiiosoppofitnttnnehaberet.  Per  il  mCi 
defimo  fine  di  fcanlàr  pericolo  di  ribcllionc,Tibcrioquandodeftinò  Germanico  alle  prouin 
eie  Oricntali,oon  ftraordinaria  autorità,pcr  comàdarc  a i popoli,&ra  i Ibldati.rimolTkdcl  go- 
uerao  della  feria , Crcrico  Sikmo,chc  era  congiunto  di  parentela  con  elloGcmianko,  &vi 
mandò  Gneo  Pilbde , hnomo  di  natura  violento,  dcfcrocc , il  qual  prcrendea  di  non  cedere 
adalnl,  chea  Tiberiolòlo,#<lfp«Cn»un(o«frrf»<l*ij  dice  Cornelio  Tacito.EtGaio,clTcndo 
« 71/  i7ii  GouetnatoredcU' Africa  MSillano,di  a:i  non  gli  parca  viuerlicuro, mandò  nella  medefima 
TM.tfirr.  prouinaa  vn  Legato,  ilqnal  comandaflè  i Itildati , Max  C.Cafarturbidns  animiyac  M.  SnUantm 
lii-a-an-aSt  obtinentem  eifócam  metueni , abUtam  BroeonfiilHegio  nem . mijfo  in  eam  rem  Ugalo  ttadidit . ma  non 
f-’7*‘  prouide  giA  bene  alla  fua  fiatrezea  Tiberio , dando  il  gouemo  delle  leeoni  della  Germania 
lupcriopcaLcntulo  Gemlieo,  dcquellq  delle  legioni  deU'infcriore  à L.  Apronio  liiocero 
di  elfo,  onde  hcbbcardircGemlicodilcriucreal  Prenci}^, che  non  harebbe  foftcrtodiefi 
fcr  rimoflb  del  carico  ; de  trattò  Icco  come  Signore  della  Ptoiùncia , firmarent  >eiut  foedui{di- 
T**.  Mmil.  cena  egli  a TiberiolT»#  princept  eeterarum  rerum  potiretnt,ipfe  premine iam  retinerct  ■ 

*’kIìo1uÙo1  rilòlutionc  s*hà  da  dire,  che  lènza  tallo  pi  ù ficuto.dc  più  cl'pcdiente,  è il  di  uidcrc  cotali 
pj  \ ■ carichi,  che  vnitameme  conferirli  :&  che  nc  i nuoiù  lmperii,&  nelle  Prouhìcicacquiftatc, 

* òquandoil  Prcndpc  non  viue  ficuro  della  fede , «Se  della  cofian^a  de’  lùdditi , & de'  foldati , 

non 
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%)oncdj  fare  in  modo  veruno,  ma  ft  1 LTipcrioèantico,  &iJ  Prédreèccrto  della  volontà uc' 
pOTOli,dtdc’lbldati,è  lecito  di  farlo  conmanco  pericolo. 

Ma  fc  fia  meglio, che  coloro,  die  fimandano  a gouernar  le  pronincic , ficnonatiui  di  eflc  Se  ila  me. 
prouincic,ò  ftranicri  ? Pa  vn  canto  pr  che  fu  meglio , che  fieno  natiui , percioche  conolce-  > chr  I 

laniioh  natura  de  popoli  ui  generale,  &la  conditone  de  particolari . laonde  làrà  loro  più  ^ 
faciledi  ben  gouernarc,chc  le  folTcro  ftranicri . Dall'altroprc  il  contrario, percioche  i p.ielà-  lurdìlòSià 
ali  hanno  rintercftc  proprìo,dt  de'  parcnti,&  de  gli  aniici,nclle  prouincic,il  che  perturba  i giu  mcn 
dici).  & fc  la  prouincia  c diuilà  in  fattioni(comc  Iòno  le  piu)  nc  Icgue,  die  vna  parte  fia  fauo-  oùctt.rj. 
*ita,&l altra disfauorita da  chi  goucrna.&daqucftoncdenuano  riflc,& fcditioni;  iepuòcf 
fec  anco  che  per  opera  della  parte  disfauorita,fi  venga  a perder  lo  Stato,  come  feguì  di  qud-  j“), 
lodi  Milano, per eflèrlbprapoftoa quel gouernoGiouan  CiiacopoTriulci,capodcllafattio.  ruuff.40. 
<ie  Guelfa.  Et  IcLi  prouincia  c vnita,fi  corre  pericolo  che  il  Goiiernatore  fi  ribelli  con  quella.  & ohm  i« 
coli  auuennc  della  Gallia  al  tempo  di  Ncron^elscdo  Viccprctote  di  cflà.Giulio  Vindice  del-  1. 

la  medefima  Nationc.  & C-lfio,  che  era  Soriano , potè  far  ribellar  da  M Antonio  gran  prte  o,*Vw  u. 
della  Sorta,  che  egli  goucrn  ma.  onde  poi  eftb  Marco,  Confìimiivniemotum  Jmpeiiorfici  tpud  Ani»»a.j 

tamgtntcm.ex qMto’iinfirt.propreiea  quùd Cal/ii4$,cum inSyih p^Hriafua  Jmpermm  baberet,reinouas  f-170. 

fnoliint  fuerst-  dice  Dione,  ò Siphilino . 

Rilbluèdo  la  quiftÌQnc,dico,chc  il  màdare  al  gouerno  di  prouincie  huominl  natiui  di  quel 
lc,nò  è mai  bene.pcrle  ragioni,che  fi  fon  dette . & alla  cótraria  fi  riljjonde.chc  fi  poflTono  tro 
uir  pcrlòne  ben  inforniate  del  pefc^oue  fi  vogliono  midare  in  gouerno.ò  per  ciTei  ftari  co-  omt  U41. 
ià,ò  con  altri  carichi,comc  era  flato  Caftìo  Longino , chefù  màdato  da  Celàrca  gouernar  la  »».  1 «/io« 
Spagna, ò lènza  carichi,ò  perpiti  rclationi  in  ifcrirto  de  in  voce,  hauuteda  molti.&diucrfi. 

Mora  confideriamo,lc  fia  clpedicnte  il  mettere  al  gouerno  di  due  propinde  vicine.duc  Go 
ernatoricócordi,deaniici,ópurpiùtoftodifcordi,  & nemici,  ò emuli  l'uno  dell'altro  Da  vn 


uernatoricócordi,<3eaniici,opurpiutoitoaiicorai,  oc  nemici,  ocmuii  1 unoaeii  auro  ua  vn  <jj^,eiipot 
lato  par  piuelpcdicntc  il primo,pcrdochccflcndocócordi,&  amici, fifoccorreranno  infie-  rcilGoucr 
me  prontamentcncibilbgnidcllcProuindcidachcncfcguiràbcncfidoalPrcncipc.come  "o  ‘li  «lue 
aU'incontroclTèndo  difcordi.dc  ncmicùò  emuli, Granno  lenti  a foccorrerfi  I vno  1 altro-.ilche 
apporterà  danno,  cofi  feguì  di  Corbulonc  Gouernatore  della  Soria,dcdiCelcnnioPcto  G<>  p;rf,',nc  c6 
uernatore  dell' Amieniaiche  non  potendo  patire  Corbulonc  di  haucr  emulo  vidno,lo  lafciò  cordi, 0 più 
cadere  in  eftrcmo  pcricolo,non  lènza  danno  dell  cllèrdto,auanti  di  Ibccorrerlo-  A’cciCc'l’u  milo  diAO» 
dtne pnptratkm.diCe  Tacito,  quvghjiriubki prticuLt  • ttiatn  fubfidij  lakt  augtrttur . Saggiugnc, 
che  nonefltndo  concordi , fomenteranno  le  dilcordie  che  Ibgliono  eflète  nà  i popoli,  che 
infìcme  confinano,  ilchelàrà  pur  di  nocumento  al  Prcncipe.  cofi  fecero  Antonio  Felice,  /491. 
fratellodiPallantelibcrto.fauorirodi  Claudio, (Sedi  Agrippina,  deVentidioCumano, mcn-  J » iti  ir. 
trel'vnoreggcua  la  Samaria, dcl’alrro  la  Galilea.  Ma  dall'altro  lato  par  pmclpcdienteil 
condo,  percioche  elfcndoi  Goucrnatori  nemici , ò emuli , il  Prcncipe  potrà  ftar  più  ficuro  di  j 

eflì  j che  fc  rvnofi'vorrà  moucrc  contro  di  lui.l'altro  Grà  pronto  ad  opporicgli . la  difcordia , 44 1. 
che  regnò  tra  Velpafiano  Gouernatore  della  Giudea , de  Mudano  Gouernatore  della  Soria,  t/»r  ut.  >, 
tenne  ficuro  Nerone,  per  fin  che  vilTc,dcl  clTerfi  quelli,  dopò, 'la  morte  di  quello , riconciliati  i»/-**' 
inficmc,fù  la  rouina  di  Vitellio . Cttetum  kie,  cioè  Mudano , J;  tU , iUe,  aoè  Vclpafia  no,  /*«>.« 
futpcfilks,  vùinir  pteuiudarkm  tdmiuifiratoribks  difcotdts,  txitu  imum  tennis , pofttitodiji  m 

mudikm  canfuUn,&c.  dice  Tacito, 

Per  rifoludone  fi  dee  dire,  cheò  i Goucrnatori  fono  virraofi,dt  fcdcli.ò  virniofi,dcdisIcali, 
fé  \àrtuofi , de  fedeli,  è più  elÌKdièntc  al  Prcneipe,che  fieno  ben  d'accordo,  tatuici,  ma  fcur 
tuofi,  de  disleali,  è più  clpcdiente  che  fieno  nemici,ò  emuli . 

ManonGràfuordipropofitoclGminarc,fc  più  lauGmentc  facclTc  Aleflàndro Magno, 

•ìlqualc  confidetando  1 imporunza  dell  Egirto,  diuifc  il  gouerno  di  quello  ( fccondo  che  rife- 
tilcc  Ardano  ) in  pi  ù Prefetture,  per  alficurarlcne.  Ih  pluttt  ptxftHos,  dice  egli,  . pi^m  difiri-  j 

init  ,tnitatut  & nalkram  Regionit,  d mkHiintHia  tuHtnlibi txiflimjns  »mki/metrilt»tam.^e- 


^pium  aedi . ò Auguftcvil  qual,  ridotto  quel  Regno  in  Prouincia , nc  commifc  il  gouerno  ad 
vn  Iblo,  che  folTc  ilelPordinc  de'  caualrcri.ilchc  dice  Tacito  nel  libro  primo  dell  lllorie. 

»whÀa,  M t\njjk  ^ kstr  è.ÌÌm  tf  Atti  Piti  ttitrtì»  t ti  t/i* 


Tmc, 

Utni\ 


tori.chc  vennero  apprcliò.  Da  vn  laro  par  che  faceircmcglioAuguflo.  percioche  più  Goucr 
»)atori,pèrl'emulatione,polThnodiuidcrclaPi-oiiinciainpart);cofi  Fclicc,dcVcnt.dio,n''i(è- 
ro  in  guerra  (come  fi  è detto)  G Samaria,  & la  Galilea,  membri  della  Prouincia  di  Giudea. 
pà  vn  $)lo  Goucrnatorg  la  tiene  vnin  Jlill'altrolatopar  che  faceflc meglio  AlelTandtp,  pct 

y lo 
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lo  dettato,  DiuiJr,&  /mptra.  Et  di  vcropiù  facilmente  puòoccorrcre.chcvn  foloGouernatO 
re,  anchorchc  di  non  gran  qiialità.fi  ribelli  con  la  prouincia  che  li  più-  l.^-ili  non  fi  cedera-n 
no  volonticril’vn  l'altro  le  tono  dilcoidt,fipofibnopuniie.  Tiberio  Aie(iàndro,(i;  ben  caiia- 
rSTw.  I.  liete,  noiyjcrò  de  gli  illulhi,  filbilciiòconrEgittocontra  Vitcllio.alauordi  Velpafiano,& 
f.96.  ' che  non  (oflc  degli  illuftri,  fi  può  argomentar  da  quefto,chc  per  fordinc  d Aiigullo,  non  era 

AmJti.x  - lecito  a caualieri  illufiri  entrar  ncH'Égitto.  ^ ugu/ius,  dice  Tacito,  mitt  atù  dunuutuimii  uxana. 
■.Ita/-t3j,  pcTmiJìu,ingi(diStHaloiil/iit,auttqmvbiis/(om<iiiiiiJiiPiihiss,Jep'f>it^ig^.plkn,  -.ne  futae 

vrgerct  Itaiiam  quifquit  tam  ptouinriam,tteHttra(pie  tetrjt.  ac  maxi,  quan:ms  U m pralmio  edvti li  m ia- 
gtntrtrxercim  infeil/jJe» .Etpcrl'iftcflà  cauli, che  non  era  ciòlccito,c  da  dirc,che  non  fi  conce 
dcHè  il  gouernoa  caualieri  illuftri . però  quello  Tiberio  4\J'elTandro  non  puòclTcìc  il  intdefi 
C«r»-  T«  mo,che  quello,  delqual  dice  Tacito  nel  lib.  14.  degli  Annali.  Die  pa3a  Tioerikt  t xandtrtU»- 
fliisequrt  /tumanm,mim(t:r  bello  daim<&  f'imaaks  /daiiiks,fenet C’otbklonis,&c.ÌB caflra  Tiiidatisve- 
tiiVi/i  li.io  confemiafi.percioche  quelli  era  nipote  di  Pliilonc  Hebreo . onde  non  potcua  clTcte 

t.3.dtU'Àk-  illuftre.Aggiungcfi,chc(comcattcftaGio(cfoncllib  aaal  capo  j. delle  Annchità  Gindai- 
tiihità . che)  era  ftato  procuratore  della  Giudea.d:  cotali  procuratori , le  ben  craiioalie  volte  dell'or- 

dine equcftre.non  erano  però  de  gli  illuftri. 

Rllelutio-  I^itbluendo  cotal  dubbio.dico,  che  per  ifehifar  lèditioni.è  meglio  commettere  il  geuemo 
"*•  di  vha  prouincia  ad  vn  Iblo.mapcrilcnifarribcilioni.mcgliocdiuiderc  vna  prouincia  in  più 

, gouerni,c  metterui  più  gouernatori . ma  perdoche  il  prindpal  intento,  cofi  de' Roma  ni,  co- 

me d'AlelIandro  fu  di  ritener  l'Egitto, per  l'importatpza  del  paclè,pcrò  è da  dirc,che  piu  làuia 
mente  proucdefleAlelIàndro,  i. 


CONSIGLIERI 

Capo  Trenti f monono , 

1 H I conolce  quali  cole  làrieno  \iili  al-. 
■ la  fua  patria,*  non  le  rapprei'enta,da 

^ indino  di  non  amarla , 

[Dello  di  TtTult.pJtUndoAgU  ^tbenUft, 
Tburid.lP0r.Ub.2mii. 

2 L’IRA,  & la  fretta  fono  cofencmichcalle 
fané  delibcrationijMrdoche  quello  che  fi 
rifolue  in  fretta,!!  tifolue  fenza  la  debita  coii' 
fidetatione,  & quello  che  con  ira  fi  delibe- 
ra, impctuofamcntc,&  con  poca  diiànuna.fi 
delibera 


DI  STATO.  $ 1 L più  bello,  * piu  vtil  dono,  che  altri  pefiì 
faread  vu  Prenci pe,  & il  più  honorcuolc  per 
chi  lofà,  &percni  lo  riccue,  è vnlàuio,  & 
fedele  auuertimcnto,  òconfigiioiotornoal 
gouetno . 

\ Ditto  tt'lloct alt, 

lhrr.r>il'Orat.deW Ammìn  del  Kegno  tiu.i. 
COLORO.  cheinftniifcono,ò  configliano 
il  Prenapc, eccitandolo  ad atu  vir  uofi,  gio- 
uanoinliemea  molù,  cioè  ad  eflò  Prcncipc, 
& a i fodditi  di  quelloj  perciQchcal  Ptcncir 
pe  rendono  lo  Stato  piuficuro,aipopoliiÌ 
dominio  piU'iòaue , 

[ Olito  d'ijacratc. 

jfocr.neH’Oritt.dt  tAmmin.  del  Regio  «*.5 . 


[Dtttodi  Dìodoto,p4tU»doéglUAtbenicfiaeUa  S DEVE  il  Prcndpe conceder  licenza  à gli 


J 


laufa  de  i Milileurfi, 

Thttcid.  /Par. Uh.  j .nu.26. 

NELLE  cofearduefonodaafcoltarcipa- 
reri  di  molti,  perdoche  il  conferimento  di 
diuerfoopinioni.fd  che  più  facilmaitc  fi  uo 
ui  il  miglior  partito. 

[Ditto  di  Diodoiih 
Thktid.lfiat.lib.i.m.vj. 

I buoni configlis'hanno  da alpcttare dai  più 

frudcnti,non  da  i più  ricchi . 

DiUo  di  Atbeuagoro  Sirtcu(mo,  péttUudode 
fkoi  cittadini , 

Tbkcid.lPor  fi6.6-n0.JO- 
N E L confultare  le  colè  publiche,non  con- 
uicnc  a Configlicri  calunniarfi  l’vn  l’altro , ò 
afcoltar  volontieri  le  calunnie  altruù  percio- 
che  non  è colà,  nè  da  prudenti,  nè  da  mode- 
lli huomitii. 

[ Ditto  di  aieuno  di'  Capitani  Siraeafani  > pattando 
tl  popolo.  Tbiuid.lftor,Ub.6dw-3  (. 


huomini  prudenti  di  dirgli  il  loro  parere  li- 
beramente; le  vuol  poter  ben  eflàminarc  in- 
ficmecon  loro.come  conuicnc,  quelle  colè 
delle  quali  dubita, 

[-.^nni/od’/Zocratc  0 -AiùMr. 
Jfner.ncll'Ofat.deWAmmin.dtlRignatiu.i^.  - 

9 VVOLE  il  Prcncipecleggcrc  per  fuoi  Con- 
figlicri.huomini  di  molta  prudenza , * non 
dicpuclli,  che  foloin  conftifo.pailano  delle 
cole , * che  fi  vanno  aggirando  vanamente 
colle  parole. 

[Akuertnnenio  d’ifooate  a Nìcocll, 

■ /fncr.titU’ Orat  diltAmmin.del /legno nu.  <4. 

10  N O N fi  dee  frruirc  il  Prcncipe  per  Confi- 
glicri,di  coloro,  che  m.tl  lamio  proucdcrc  al- 
le loro  colè  proprie  ; perdoche  !è  fono  inuti- 
li a lè  mal  potranno  clIL-r  vtili  ad  altrL 
[Akkifo d'ilo  ratea  A/itocle. 
Jforr.nelFCratAeU'Ammin.dtl  Regno  nu.f 

11  VNbuóConfiglicte,clapiùdcgiia,&lapiù 

prò- 


CAPO  TRENTESIMONONO 
frofitteiiol  cofi.chcpoflì  haucre  vii  Prcnd- 
pcapprclTodifc. 

[ octtt  a' Jfocratc  à Nìcoclr. 

Jfatt.ncWOjat.dtU’ AmminMl  Retno  tiu.  j 6. 

I2NCXN  deucil  Prcncipe,pcrnloJtochc^àp• 
pia,ricuùr  di  afolure  iparcn  de  fiioiCon- 
. iteUeri , <Sc  amici , intorno  d qual fì fucolà, 
cncgli  occorra. 


iic^nchorchcdiflidli  i quelli  di  coloro,  che 
propongono  le  fàcili, & piacenti. 

/ emtlh.l'lHlip.ó.'m.i.  [Oetcadi  Demoniinie, 

21  TRATTANDOSI  di  cole  piibliche.dt  im- 
portanti , non  deue.-iltri  dire  il  parer  liio  per 
odio,  òpertirc  à chi  che  Ila  colà  grata:  ma 
Ipogliarii  nel  dirlo, di  ogni  affetto. 

\ Deità  di  Oemotihene.  Dcmuflb.Philip.H.nii.1. 
Di  ciòècimmeHdJio  Euagera  RèiiSaUmina , dt  22  COLORO,  che  hanno  da  conflgliare  lbp« 
/focraie.  cole  ardue,  deuonoaftcncrfi  di  ùrrcvina 

IfocT.nrU’ Euazerd  fu  t . IParcrediTUtoni. 

jjNON  fono  da  di(prc2zarc  riellematcric  pUt.ntìdM.i.deÙe Leggi nu.6. 

importanti  di Stato.o di  Guerra,  ipareride'  23  NON  deue  vnhuonifiuiointromettcrfiin 

eiou.ini;perciochc  l’ingegno,  & la  diligenza  dar  cófiglioa'  Précipi,  fc  nó  è daloro  richic- 

può  hauer  refi  faui  Ibpra  1 età  : ma  fi  deuo-  fio,  & le  non  hà  Ijxrranza  di  poter  far  frutto, 

no afeeltar rutti.  Se  vecchi,  &giouani,pcr  [Dtuodi  PLtoiie,in/irmeiidoàt parenti, erami- 

■far  feelta  de'  migliori . ci  di  Dione. 

[Deitodi  Anhidamo.patlando di  Lacedemoni.  PUt.ntUa  PiH.'j.mi.^. 

/[ccr.neU'Arcbidamomi\.  24  CHI  configlia  li  Prencipi  nelle  matcriegia- 


14NELLE  nuterie difficili,* concernenti 
l'vtilc  dello  Star  j , fi  dcuono  alcol  tar  più  vo- 
lontieri  coloro,  cliearditamcnte  configlia- 
no , anchorchc  i lor  voti,  fieno  contro  ilno- 
Aro  dcfidcrìo,chc  coloro,che  adulano. 
IDeiio  iP/jotiate parlando  àgli  dtheniep. 
ìfocr.nelFOttt.delli  Pjtf  nv.^. 

I5SONO  perordinariopiùatd  à darbuon 
conliglioi vecchi,  chei  giouanii  percioche 
l'ilpcrienza,  Se.  1 vlo  di  molte  cole,  ammae- 
Ara  altrui . 

f Detto  it  ìfiCTate.  ffocr. nella  Vifl  6 nn.t. 

a 6 NON  deuono  i Configlieli  de'Prencipi 
hauer  riguardo , nel  configliare  al  particolar 
loro  commodo,ò  interdfe  : ma  folo  à quello 
didfiPrencipi. 

{ Cofi  dicea  /fonate  di  far  e, iti  con  figliando  i figliut- 
lidi  Ciafone  Signori  di  Tbi  /faglia . 

Ifotr.neka  Pi/l.ó.nu.ó. 

.17NEI  n^ociardui  ,& importanti allo  Stato, 
fi  deono  alcoltar  tutti  coloro , che  vogliono 
clar  qualche  raccordo  -,  * éu  poi  elcttionc 
del  migliore . 

[Akuifodi  DemoRbeneigtiAlheniep. 

Deméflh  Tòilip  i.rn.I. 

a 8 E'  colà  fadlc  il  riprendere  le  attioni  mal  fat- 
te de'  Prendpi . ma  è ben  difficile  il  cófigliar 
ad  effi  Prendpi  quello,  che  fia  meglio  per  lo- 
ro.nelle  occafioni  che  nafeono . 

[Dello  di  Demofìhene. 

Demofih  Philip,  t.nu.y.  i , 

19  £'  colà  dura,*  difficile  il  dar  configlio  ad  al- 


ji,ai>partenenti  allo  Stato, deue  non  lòlo  ha- 
lerl  occhio  alle  colcprelènti  - n 


ui,. 

neri  òcchio  alle  cofcprelènti  - ma  artcoallc 
future;  perdoche  tal  configlio  potrà  efler 
vtile  à qucllo,chc  di  prefentc  fi  tratta,che  col 
tempo  riufeirà  perniriolò. 

[ Odio  di  Polibio,biafimido  coloro , che  còfigtiaro- 
no  i Catibaginefi  ad  aggranar foneiihiameiilc  ipo 
poli  dell' Africa.pet  far  la  gnei  ra  co  Romani  in  Si 
ciba,  iltht  rinfiì  poi  danneft  ad  effi  Caitbaginefi. 
Polib.  /fior. Uh.  i .nu.37. 

25  LE  Ciuie  rilòlutioni,  che  fi  fanno  ne*  Confi- 
gli de’ Ptcncipi , Ibgliono  attribuii  fi  ad  efiì, 
come  à quelli,  in  cui  Aà  il  gouerno.  nódimc 
no  fi  dee  credere  che  fieno  di  coloro, che  liS- 
no  ma^ior  prudenza,  * più  aedito  appo  di 
dTìmallìme  quando  il  Prcncipe,  òper  l'età, 
ò per  altro, è mal  atto  à dar  gi  udicio  della  co 
là,  che  fi  è rilbluu. 

[ Detto  di  Tolibio,  in  propefito  d-  certa  dtlibcratio- 
ne  prefa  nel  configtio  di  Pbil  ppo  Rè  de’  Macedoni, 
gialla  ne  all' bora  didiciafetteanni. 

Polli. /{lor.lib.^mi  9 

aóIConfiglieri  dcuono  cfferc  ljx)gliati  d'ogni 
affieno  particobic , perdoche  l'animo  offii- 
featoda  gliaffietti,non  vede  la  verità  : *non 
è poffibilc  compiacere  in  vn  tempo  alle  paP 
fioni,*  all'vtilc  piiblico. 

[ Detto  di  Ce  fare  in  cena  orallone. 

SaUujì.Congiura  Catilin.nu  30.. 

27  F colà  ardua , * difficile  il  dar  configlio  à 
Prencipi  ; sì  percioche  hanno  copia  di  Coii- 
figlieri;  sì  pèrche  altri  nonpuòelTcr  tanto 
prudente , che  polli  lcmp>tcantiucdere  il  fu- 
turo ; * sì  vìtimamente  percioche  ijcllb  i n- 
contra,  che  li  tri  Ai  configli,  più  tolto,  chei 
buoni,  rielcano  felid. 

[ Detto  di  chi  che  fila  à C e fare. 

_ SaUiifi.nell’OTai.i.àCefaredcU'ord.la  Kep.nu.l, 

coloro,  che  propongono  cole  vóli.  & buo-  28  NON  deue  vnlàuioPrendpc  nelle  mataic 

Y 2 di 


tri,*  lpctiaJmcnte,quandoqucl  tale  lo  chie- 
de per  rimediare  à qualche  fmiAro  acciden- 
te ^àfuccellbgli. 

[Dotto  di  Demojihent , parlandodgliAtheniefi. 
Demolìh.ThiUp.ymi.t. 

20  NEI  configli  fi  daiono  annporrc  i pareri  di 


1 
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di  Stato, vfir  gli  auuifì,dc  i configli  di  coloro,  {Auguflo  bait^a  AUceuM.Ci  Agùppt. 
che  hannopcrdutoilloroDominio . JjioneJflorMb.^i.mi.i. 

[CSfigHodubicbcfiaiCrfait^ffortSdoloiiiiat-  J7WOLE  il  Prcncipchaucr {wcoiifiglicri, 
tnttp  a i pTcctiti  dt'  Crtti  ntìtaf  dinar  la  Rcpnb.  huomini  prudcntìfiimi  j per  Capitani, pctJò* 
SaHiiP.nth.'Orat.%.iCtfartdtU'ord.la'R$p.nu.4.  ne  inltnittinimcdeU'arteniilitarci  <5cì^rlòl 
z9 1 Regni , e le  Republiche  fi  confcruano  in  dati.robulliflìmi,  & poucri. 


prolpcro  Stato,  mentre  preuagliono  in  efléi  [Dato  di  Mcteaattad  Angajlo. 
buoni  configli;  ma  quando  nel  configliare  fi  Diane  Jitor  -l  ' 


^ •.lib.ji.nu.2i. 

mefcolano  lìàuod  / il  timore,  & le  voluttà,  3 J NE i configli,  douc  fi  tratta  del  Goucrno  pu 


vannomrouma. 

[Dettaci  alcuno  i Cefare . 
SaUufi.nelCOrat.2-dCefartdeB'otd.  la  R^mt.j. 
jo  N E L prender  partito  in  materie  dinicili,& 
quando  fi  troua  in  pericolo,  preuagliono  il 
più  delle  volte  i peggiori  configli. 

IDelto  di  Ltuioiin  ptopoftudti  Tbutini,  liijualifi 
rifol/erodidarlacitld  a i Cartbaginefi , cacciando 


blico^onfideue  ammettere  alcuno , ilqual 
fia minore  di  venticinque  anni,  percioche 
nò  è Iblito,  cliegli  huomini  aitanti  talectà, 
habbinoprudcnza.che  balli  per  configliarcj 
deperò  non  fi  commette  nè  anco  loto  l'anv' 
minifiratione  de'  proprij  beni  • 

[ Detto  di  Mecenate, in  conjigliando  Augi, fio . 
Dione  iHot.lib.jz  nu  28. 


ilprefidiede'  Romani, dopàejjet  Hauntto  M.At-  39  VOLENDO  il  Prcncipe  intenderei  pareti 


tilio,che  la  guardano. 

Linio  Deca } .tib.j.uu.^. 

3]  ALLE  deliberadoni  di  molta  importanza, 
ninna  colà  è tanto  nemica,  quanto  la  troppa 
fretta  : percioche  è cagione,  che  altri  bene 
ftefib  s’appiglt  al  peggior  partita 
[Detto di  DemotTitoVictoiedegU  £toli,effoMan- 
dgli  i non  volte  cefi  tofio  deliberate  fe  doueanocòfe- 
deratfi  con  Filippo  Ri  de‘  Macedanifi  co'Romani. 
Linio  Deta  4.lib  laiv.il. 

jzl  luochi,doue  fi  raduna  à con .'^o, non  bi- 
no da  eflcr  ornati  di  pitturc,di  uame,*  d'al- 
ttecolèfimili,  che  dilhahono  gli  occhi,  & 
la  mente  : ma  fchietti,  & lènza  ornamento. 
[Caliiflitul  Licurgo  in  sparta. 
Plutar.ntllaF’itadi  Licurgonu.4. 

VOLENDO  il  Prédpclcntiri  voti  de*  Tuoi 


finccri  de'l'uoi  Cófiglicri  nelle  materie  gra- 
ni, deuefaiièlidaimi/crittodacialcunoin 
particolare, <Sc vedutolo,  in lùaprelcnza im- 
mediate llracciarloj  percioche  di  quello  mo 
doalllcurandofi  ogn’vno  diloro,cheniun* 
altro  làprà  il  Ilio  voto,  fe  nonfoloellbl^en- 
dpejo  darà  libera 
[Coniglio  di  Mecenate  ad  AuguSio. 

Dione  /flor.tih.  5 i.nu.  j a. 

40  D E V E il  Prcncipe  aflìcurar  tutti  i lìioi  Có- 
figlieridi  potergli  dirii  parer  loro  liberarne* 
te  ; & lodare , de  honorar  quelli , il  configlio 
de*  quali  lèguirà  : lènza  però  biafimar  g!i  al- 
tri, i cui  pareri  rifiuterà , hauendo  riguardo 
al  loro  buon  volere . 

[Aunijodi  MecenateadAnguUo. 

Dione  iR0r.lib.jz.nu.j4. 


còfiglicridibcànó  hd  da  cllcr  il  primo  à dire  41  NON  dceilPrencipc  lalciardivalerfinel- 
UlUoparcrc,pdochcmtti lolèguiterebbono.  lammimllratione  delle  colcgraui,  diquel- 

‘ “ ‘ ^ ‘ ' ij  sula 


[TerciàCneohfonediJfriu  Seruioà  Tibetio.cbefe 
agli  bnuejfe  votattprvna  di tulti,Cbarebbeìeguito. 
Cotn.  Tacito  AnnalMb.  i .rm.  1 1 1 . 

34GLIhuomintdi naturatimidi,  òper qual- 
che aeddente  intimiditi,  Ic^liono  cfler  dutv 
bii,dc  irrilbluti  ne*  lor  configli, de  nd  prender 

f attiro. 

Detta  di  Tacito  Jn  propofito  di  ffnee  Fifone,^ ari- 


li , che  Ibno  Ihd  contraili  alla  riiòluQonc 
da  lui  prclà,  le  li  conotee  per  huoauni  at- 
ti à do . 

[AkguRó  ftferuì  f,Agtippa*beCbauea  conpglia. 
to  i deporit  la  Adonaiihia,oon  meno  ebe  di  Mece^ 
uateabe  l'baueaconfigUaioÀ  ritemeilaiarr^ipiàdi 
ijuello,chediqueflo. 

Dione  Iflor.Ub.  j i.nu.ft. 


do  veniua  i Roma  pergiuRificarfi  della  Morte  di  42  VVOLE  il  Prcnd^  haucr  lùoiCòfiglieri, 

co  i quali  communidii  gli  afiàrìdcirlmpe- 


Cetmanic§,&  faine  colpe  appoflegU. 

Com.Tacitt  AnnaLlih.q.nn.4. 
j j N E L L E conlìiltc,ouc  fi  tratta  dd  ben  pu- 
blico,  non  fi  dee  hauct  riguardo  nel  dire  il 
fuo parere,  nè  ad  aflcttionc,nèadodio,  nè 
ad  altra  priuata  paflìono 
[ Detto  di  Cicerone  io  certa  eratione  alSeuato^da- 
pò  la  morte  di  Giulio  Cefare. 

Dione  iftor.lib.qqjiu.j 


$ 0 DEVE  il  Prend  pe  haucr  apprefib  di  le  huo- 
mini làui,dc  conofduti  p IGga  ilMricza  fede- 
li 1 co’ quali  fi  còligli  dole  cole  od  lùo  Impe- 

(tìo. 


rio . Se  vuol  dar  loro  facoltà  di  dir  libetamen 
te illoro parere, dcappigliarfiàqudto,  che 
Rimerà  ellcrc  il  migliore , anchorefae  fofie 
diRcrentc  dal  filo. 

[Cop  ceflumò  T ibeTÌo,ntlprintìpio,&vi»ente  Cet 
tBMÌto,& n'è  da  Diotte  commendata. 

Dione  /fior.hb.jy.nu.q. 

45  GLI  huomini,chenafcono  in  Regione  noi 


to  battuta,  dcdilèccata  dal, Sole,  ridcono 
per  ordinario  idonei  à configlia  re;  manoa 
buoni  à combattete  ; petcioche  manca  io 

loto 


1 
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Iproilfaiigiie.  AJb'ncontro  quelli, che  na-  [Dfi,odta'^,gcnme.i>>propofito<UCarlo  JjJa 
<conompacrctroppofreddo,Ioglionocfl*cr  di£orgo?na.  ^ 


inettia  dar  con/iglio , ma  feroci  a combatte- 
re , per  la  molta  eopia  del  languc . 

[ Detto  di  l'cgetio. 
fegtrdió.  t .cap.%.  im.  l . 

4+  I Configlieri  de’  Prcncipi  vogliono  efTcr 
giudi, «Se lontani  dall auariria , in  giii(à,che 
per  guadagnar  la  grafia  de'  lor  Signori , non 
Ti  lafcino  portare  a dar  configho  conrra  il 
doucrc. 


jdrgentJ'ita  di  Luigi  iibj  itu  t^. 

5 1 I Configlieri,  che  inducono  il  Prccipe  a far 
delle  iniquità,  ò adulandolo,  òiiun  hauen- 
doardire  di  dirgli  il  veto,  per  paura  di  non 
1 offendere , Ibnoadcffòpernitiofillìmi. 
[Ótito  dell  A 1^1  ntwe , io  ptopolito  di  coiaio  , che 
con/igliaiitiio  Carlo  Duca  di  Sorgognt  a mancar 
dt  fede  al  Cootelìabile, 

A'genr.l'tij  di  Lntt^ilib.y.ttu.z^. 


I u I ^ r !•  „■  - aT^genr.i  tra  ai  {,1111^1  Illl.y.ltU. 2 i. 

toapprcffbilPrenapc,può  effl-rgli  digran  iDaiodili'Argemorte. 

ri,  I^ntni.rilt  di  Luigi  lib.io.au.zz. 

\DettodeU  inpropofuo  del  Signor  di  LI  Prencipideuonomoftrarcdi  haucrein 

Conty  .ilqualdieit certo  conjtgUo  utled  Carlodi  egualcftima  tutti  coloro,  del  cui  confielio 

fi  1 . y\  a . 

Aigeni.f'ita  di  Tjiigi  tib.o.nn.y. 

4<y  DEVONO  ilàui Prcncipi, alianti chcdeli- 
berinocofa  alcuna  di  momento,  alcol  tare  i 
voti  di  molti  iperciochc  Ipcflò  accade,  clic 
anco  i pnidenti  Configlieri  errino;  ne  i lor 


* f V»-t* 

leruono;  perciochc  moftrando  di  ftimar 
yno  lòpr.1  tutti,  verranno  a render  gli  altri 
timidi  a di  re  il  loro  parere . 

^ [ Detto  dell' Argentone  ,b  'taftrnindo  di  ciò  Carlo  ot- 
tano Ri  di  Francia. 

Argent  Guet.  iVapol.lib.s-nu.j, 


. c ^ P t -errgem  tiurt.  twapoi.liO.^.nu.ì. 

pareri,  moffiodaaffemonc.ò  da  odio.  Oda  S4  I configli  di  colui,  che  in  qualunque  au- 
il  filtrano  di  qucUo  , ueiumcntohà  le  condirioni  difugiJi,,5cdi 

.a-  . Guicciard.lUor.ltb  i mula. 

47  CONSIGLIERE  che  alcuna  TOltadi.1  mal  55  E’pernitiofoadvnPrcncipc  Phaucr  perfo. 
parere,  creclcndo  di  darlo  buono,  non  fi  dee  nodi  poco  lpirito,«5cdi  poca  ifpcrienL  ap- 

pcrcioddudetcdalronfigliodcl  Prcncipc,  prciTo,  col  configlio  de  q^iligoucrniloStà- 
pur  che  fiahuoniodmtelettoi  perciochc  to.clarmi  ^ boucimiocia 

''  '’/ie  [Confideratione  dicoloro , che biaftmatiano il  paf 

-'rt.  Ri  Carlo  ottano  aU-acquìlìo  di  Ma  poi  . 

.Argent.ptad,  Lutg,lib.t.n,i^^^^  Cnicciard. /,ìor.lib.i.nu.2l.  ^ 

^ ^ Configli, douccntranohuominidi  balTi 

f ^ il?  • niano  lono  trilli , perciochc  è facile  corrom 

pcrctaJihuoininicondoni,«Sc  promcflc. 

[ Detto  del  O'iiitciaidiiii , parlando  del  Configlio  di 
Cailoottauo  Ri  di  Francia. 

Cuiccìard.tflar.lib.  i.tiu.ztì. 

57  CHI  uiolc  indurre  il  Prcncipcafar  alcuna 
colà , cerchi  di  guaiJagnar  i Configlieri  più 
daclloffinuti. 

[C«/i.  fece  Lodouico  Sforma , per  indurre  il  Ri  Car- 
lo àfar  la  guerra  al  Ri  di  Napoli. 

Guieciard.  Lflor.lib.i  .nu.2y. 


che  non  fi  troui  chi  corregga  gli  errori  di 
chi  falla . 

[y^etto  dell' Argentone. 

Argent. l'ita  di  Luigi  lib.t.nu.  % r- 

49  CONSIGLIERI  ignoranti , ò trilli,  lòglio- 
no  in  vece  di  dar  loro  parcri,adhcrire  a quel- 
lo d’alcuno  di  grande  affare , 3c  di  mola  au- 
torità col  Prcndpc, qual  che  egli  fi  fia,  per 
tenerlclo  amico. 

[Detto  del'  Argentone,  parlando  di  quei  Configtie- 


rtrchef^wronoilpareredelSignor^  5*  LI  Prcncipi  fi  vendicano  alhota  contra 
do  Carlo  di  Roreona  mite  in  confulia  />  Ct  /.....li;  ..i.»  „i;  1 re.r.  ^ ^ J 


do  Carlo  di  ^orjeiM  mife  in  confuUa  fe  fi  douea 
far  morire  gli  Ofiaggi  de'  Liegefi . 

Al  geni,  t'ita  di  Luigi  lib.i.nu.^q. 

50  LI  Prcncipi,chcdifprezzanoic6figIidegIi 
hiiomini  làui,lòno  degni  di  bafimo,<Sclpcfìb 
lòrtifeono  fine  infelice  alle  loro  imprtfe. 


quelli, che  gli  hanno  of&fi , col  dar  loro  pc- 
ftiferi  configli , lòtto  preteffo  di  amorcuo- 
Iczza. 

[CofifA credutoebe  Hercole  Dura  di  Ferrara  eon- 
figtiafie  lardouico  Sforma  a chiamar  Carlo  ottano 
in  Italia,  defiderando  di  vendicarli  contro  di  lui, 
r 3 Uba- 
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a htutrgti  fatti  Ufciar  à i f'enetiani  il  PoUftvc  di  honor  di  quelli . 

^iuigo,  [^utUifihe  inuidiauanolagrandn^a  delCaìJi- 

Cuuciard./florjib.t.nu.ip.  liti  di  S.Adalò  > affin  di  abhafiatlo  > ftìjuadtnat» 

59  QV E‘ Configlicri.chc fi mofirano  temerà-  Carlo  Ottauo à tipaffar la Jetanda  yolu  ia  Italia . 
rij.écarroganti  nel  tempo  della  pace , riclco-  C'uierì.ird.]Sìor.lib.j.nv.a^ . 
nopcr  lo  più  viiine’ tempi  {xricolofi.  64NELLE  coniùltc  di  Staro,  òdi  Guerra, ha- 

llitiio  del  Cuiiciatditti , parlando  di'  Configlieli  uendofi  due  partiti  alle  mani , l'vnoali'altro 
di  Pietro  de  Medici.  contrarii , & non  fi  potendo  con  ragioni  ne- 

CnieAard.lHor.Hb.t.nH.^y.  cclTàrcappigliar  pm  airvno,cheairaltro,bi- 

fioAPrencipi  cncceUario  il  chieder  configlio  lògna.pclhte quelle  dell  vno,&quelledciral 
nelle  cofe  difficili,  ma  non  è tuttauia  fenza  tro.Icguitaclcpiùvcrifiniili,  Se  che  hanno 
pcricoloipercioche  non  fi  può  haucr  ccrtez-  più  fòrti  congetture . 
za  di  doucr  edere  fedelmente  configliati  : d;  [ Octii  del  Cmcuardini, 
maflìme  da  altri  Prcncipi.  G nieeiatd.  /[tor  hb.y.nu.  1 9. 

[ Dato  del  Ckieciaidini,  in  propofito  di  Pietro  ile'  65  N E L L E materie  di  Stato,  de  di  Guerra , fi 
Medici.  . dcuonocdàminarbcniccolé.auanu  che  fi 

Gkieciard.lPìor.lib.'i.nu.Cit-  rilòluiuo;  perciochc  prcndendofi  vna  deli- 

di  E' manco  nccedàrio  à i prudenti , che  àgli  bcratione,  de  pcrlèuetandofi  in  quella  per 
imprudenti,  il  chiedere  altrui  configlio,  ma  qualchcrcmpo,  non  fi  può  mutarla,  lenza 

nondimeno  più  vtilc  riportanoi  làui , che  i grandishonorc,  depericolo. 
nonlàui,  dalconfigliarfi;  percioche  quedi  iDetto del  Guicciardini. 
non  s’auueggono  le  fono  fedelmente,  ò in-  Guiceiard./fioi.lib.S  iw.j. 
fedelmente  configlia  ti:  ma  quelh  sì.  del  configli  nuoui,  denon  vfitati , pcflòno  in 

[DitiodilGuiceiaidini.  prima  vifta  parer  più  magnanimi',  de  piu 

Cuicciatd.jflor.lib  j.nu.Ss.  gloriofi  imaiiefcono  poi  più  pericolofi,  dc 

6z  SONO  per  ordinario  ftimati  (àuida  i Prcn-  p>iù  fallaci,  di  quelli,  che  in  ogni  tempo  fò- 
cipique’lèiuitori,  de  Miniftri  chcncllc  loro  no  dati  approuati  dalla  ragione,  dcdall'ilpc- 
o^rationi,  de  ne' loro  configli,  fi  conforma-  rienza . 

no  all'inclinationc  di  tffi.  [ Detto  del  Duca  d'adlua  nel  configlio  di  Carlo  l^. 

[ Detto  del  Cuiiiiaiaiui,p..rUltdo  di  Carlo  Ottauo,  tratta udefi  dilla  libar ationc  del  I:iP rancejco . 

& del  Prcteipr  a'Crai.ge.,  Guicciardl/lur.lib.ì6  , u.i^. 

Cuieeiard.iftor.lib.i  ni.  6i.  d7SI  vogliono  prendere  con  maturità  quelle 

CjSPESSE  'VOLTE  accade,  cheiCon-  rifolutioni, che fcvna tolta fierrano, nonfi 

figltcri  de’ Prcncipi  fi  mouano  à dar  loto  polfono  più  correggere, 

confielio  .conpanìonc,  de  per  gara  IVno  [Dittodel Dutaa'aolua.  ^ ■ 

dell'amo , più  tofto , che  per  cotnmodo , ò Cuicciard-  Ijloi  .Itb.  1 6jtu.  1 j. 

Dtfiorfo  fopn  il  Capo  Trentefìmomno , 

SEguono  immediatamente  dietro  à i douematori  nel  maneggio  Politico,  que’  Mini- 
ftri,concui  communica  il  Prcncipcg  iaffiri  dello  Statò,  de  che  l’aiutano  àdelibetare 
di  che  maniera  debba  trattarli . liquali  fi  appellano  Configlien  di  Stato . Di  quedi  al 
prefente  difooiTcremo.rileiuando  il  parlare  dc’Configlieri  di  guerra  al  dio  proprio  Ca- 
po , de  tralafciando  il  fauellarc  dcll’altrc  guilc  di  Confielieri  ; alcuni  de'  quali  lono  di  poco 
pregio,comc quclli(pcr eflcmpio)che  confultanok  cok delle faculià  priuarc del  Prencipc, 
rai.JioMl.  dtaltrifi  comprendonoinaltri  vffici;comcin}:articolarcicódiltoridigiudifia,cheòd)iio 
tib-s/’ir?'  Giudici,©  vannofottoquel  Capo.Adunque  di  quelli  Configlicridi  Statoparlando,nonhà 
dubbio , che  fono  necedarij  al  Prencipc.pcr  il  buon  gouerno  : percioche  non  può  egli , per 
molto  fàuiochc  fia , abbracciar  colla  dia  foienza  tutte  le  cofe,  conte  bendiceiia  Tiberio  nel- 
la caulà  di  Gaio  Silano  dato  Viceconfolod’Afia . d:  le  non  può  il  Pi  cncipelàpcr da  le  foto, 
tutte  le  cole, che  padano, molto  meno  faprà  tutte  auellc,che  gli  còuenga  di  fare,lcnza  l’aiu- 
to almii.Ma  douSdofi  valer  d’altri,dee  piCKurarc  di  eleggere  à tah  ffido,  huomini,  per  dot- 
trina .ilpcnenza  di  cofodc  bontà, eccellenti . dealcoltarc  i pareri  loro  con  ptienza , ctiandio 
■ che  fodero  alle  volte  non  in  tutto  cóformi  alla  ragione  de  nó  ildcgnarfi  contro  coloro,  che 

■Alti»  rtt«dcderovotidifcordantidalia  fua opinione  òdallup volere  ò dirittamente còuanj  àquel- 
drinrpiid  lo.nèifchifardiadherircad  cdì,quandoconolcachcficiio  migliori  dc’liioi  pareri.  Il  primo 
ìdamail  ft  «nfvgna  il  Signor  d’A^entone.ouc  parla  del  Cònfiglio,  che  tenne  Orlo  Còte  di  Charclois 
••M./»M.intornogliodaggi dei  Liegcfi.Illccó<ioauuisòMcccnatc ad  Augufto.l’vltimovsò  in  par- 
ticolare 
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ticolarc  Tibcrio,mcntrc  volle cITef  buono,ò  inollrardi dTcrc. Dione, ScmfietCifilhrws,  A-.,-  o,-,„ « 
giifltexemplojhabrbu  : acf,  lamtimijì commumeata pnuirecliam  curii  cnterit,  qaicqaam fci.S  petali-  '>'■ 

bai  : propoliufaa  in  meaiata  fentcniia:non  tamii  omntbut  contraduerr  liberum  nlinqiiebal  fed  frr^  bat 
etiimaUqHtndo  contraria  fui  fememia  iterila  fieri.  Se  poco  apprcflb,^/B/epùu  iìnetfn'a  .tb  ip'iui 
ftnttmia  pofierio'ii  probiHiiiint-,  ic  Ifoinumeio.iiibil  cmq:nm  fuccenfeit  ’i  ipfo,obiiaueriint  Per 
colà  èdadirc,chccrrinograucmcntc  tjuc’Prcncipi , liquili  voglionodclibcrard.i  lo  lòli.  Se 
lènza  c5fieIio,i  loroalFari  di  Stato.perluadcndolì  di  fàper  rutto . Et  non  mcnoqiicllidiqu.ili 
dandofiaa  intédcrc  di  clTcr  pii  làm  di  tutti  i lor  configlicri.lcntono  c5 amarezza,  che  alcu- 
no d'clllnioftri  di làperpiù di  loro . quafi  che  la  icienza  debba  andare edgiunra  di  iiccellìtà 
al  Principato:  òfia  dono  di  nanira.ò  del  Cidojotoproprio, &nópiutoltoproced,i  dallo 
Hudio,&  dalle  vigilic.Ma  i Conlìglicri  di  Stato  Iònopcr  ordinario  di  duelòrti,larghi  & mti- 
mijcóciofiacolàcnc  vfino  li  Piccipi  di  tener  due  Configli  di  Stato,rviio,doue  entrano  tuoi-  jùe 'ioni 
ri  à conliiltare  i ncgoci  deiriinperio:  & quello  liiol  farfi  alle  volte  fenza  rallìftenza  del  Prc- 
cipc,qu3do  le  colc,chc  lì  trattano,  nò  (òno  di  molta  importanza:  l'altro  di  pochi,  che  fi  tic- 
. nelcmprein  prelcnza  dielTo  Prccipei&fi  può  dire  cófiglio  di  Stato  Icgreto.ò  intimo.  Nel- 
le Repilbliche  la  fteenda  palla  d’.iltramaniera,pcrcioche  rclla  no  cótente  con  vn  Culo  Con- 
lìglio  di  Stato.cofi  fu  appo  i Romani, mctre  durò  il  gou crii o Democratico,  còlili  tàdofi  tut- 
tc'le  materie  dcirLiipcrio,ncl  Senato,  le  ben  rilòlute , doueiianopoi  m'prouarfi  dal  Poiiolo. 

&cofi  è bora  appo  i Venctiani,  trattàdofi , Se  rilblucndolì  tutti  gliaffari  di  Stato  nel  Cionfi- 
glio,che  elfi  chiamano  de  Pi  ceai  anzi  non  lòloquelli  di  Stato,mactiàdioqiie  li  di  guerra. 

Ma  poiché  Auguftohebbe  ll.ibilirain  Ronvi  la  Monarchia,  due  furono  i Configli  di  Stato, 
cioè  il  Senato, nelquale  continuò  la  còfulu  de  gli  aifiri  publici;&  vn  nllrctro  di  p<achi  ami- 
ci,che  in  camera  trattauano  con  elfo  lui  le  cole  più  importati  alla  conlJsniationc  dell  Impe- 
rio,alJa  fua  particoiargrandezzi,&alloftabilimento  della  fua  cala  quelli  furono,  CìaioMc- 
cenatc,«Sc  Viplànio  Agrippa.  Gh  llcllì  Configli  furono  poi  in  Roma  lòtto  gli  altri  Prcndpl 
fe  ben  in  qualche  tèpò  prcualfc  il  Configlio  largo,cioè  il  Senato:  come  fu  ne’  primi  anni  di 
Tiberio,&  lemprc  fitto  i migliori  Prccipi.&lpctialmcnte  al  tépo  di  Tito,  di  Ncrua , di  Gor- 
diano,&diTacito.Etinqu.ilchc  altro  valle  più  il  Cófiglio  lègreto,comercgn3do  Tiberio, 
dopò  la  mortedi  Germanico.  .Iqual  Tiberio  goucrnò  per  vn  tcjiolc  cole  col  cófiglio  di  Sc- 
iano,poco  prezzàrio  il  Senat<*&  in  fine  diljirezzò  l'vno,  «Sd'altio Configlio  ; &g'ouemò  le 
colcpublichc,dclcpriuatc,&lcmcdcfimodi  liia  tdla.<St:dopòTilKrio,lottoi  peggiori  PiSL 
cipi,&  in  pai  ticol.i re  lòtto  Gaio,Ncrone,Domitiano,&Eliogabalo;lc  ben  Nerone  ne  primr 
anni  del  Ino  Imperio,  ancorchcfolTc  fornitodi  vn  buó  cófiglio  Icgreto  di  due  huomini  ot-  d/«b«  &.j*. 
timi, <Scprudcntillìmi,chcfuronoScncca,ó:Burrho,nondilprczzò però  mai  d Scnato.Hora  fif  }oì. 
Icgbédo  li  Prétipcquelli  cófiglieri  di  Stato,ò  deH’vna,ò  dcllaltra  lòrtc,chc  fieno,cfic  habbi- 
nolcqualità,chc  dianzi  dicèniocóuenirloro.òchcllimi  hauerlc  le  poi  col  tepo  conolcc  ò 
d’eflèrfi  ingànato  I Iceglii  rli.òchcclli  ficnomutati  J.i  qllo,ch’eranoI  pcgeio,dce  rimouerii 
del  Cófiglio.qu5do  però  la  differcza,iS:  la  mutatione,fia  nelle  colè  lòflàti.iTi . l’iflcllb  farà  ri- 
trou3do,ò  nelvcnircall  Iinperio,ò  dopò  alcnni,cheò  p ignoràzt,ò  perpalllonc,  ò per  altro 
difertodcll’anteccirorc,vifonèroentrati.ilchcfcccAugullo,  rimouendo molti  del  Senato.  Se  fio  p;ù 
Ma  non  làrà  male  il  cercarc.qual  di  due  Configli  Ila  piùgioueuoieal  Prencipe,  ò il  largo, 
ò il  lègrcto.  Da  vn  lato  par  che  ha  piùgioueuoleil  largo,  pcrcioche  v'entrano  più  huomini  l'confi'T' 
àconlìgliate  & trài  molti  configlieri.lèmpre  fi  troua  chi  corregge  rerrorc  di  chi  falla, co-  ijri«,'Ì'd 
me  ben  dice  l'Argentone . /dcoquein  inagnu  icUberaneimu  numero  hoc  bonicjl , qiiodaliqui/tmper  legicio. 
ixifiunt.quiquadab  alijtpcccatumejl,emeiidaiit,atque  fanaiit.  Vim  diLmi- 

' Dull'altroparc,chepiùgioueuolcfiail  Configlio  Icgreto, perdocheclTèndolepcrlònc, •*'/',*  * ••• 
che  entrano  in  tal  Configlio , di  credito.  Se  dàutorità  col  Prencipe,  5cper  particolari  iKiiell-  ’ ‘ f • 
ci,.ad  elfo  obligati,&  perla  famigliarità,  che  con  quello  hanno,  arditi,  è anco  credibile,  che 
ileno  per  conligliarlo  piuliberamcnte,&  con  maggior  fede,  St  finccrità,  che  gli  altrii  & che 
in  dò  fieno  per  porre  ogni  lludio,&indullria. 

Rilòhiendocotal  diibbio,c  da  dire,clv:  alli  Prencipi  buoni, &che  hanno  per  ilcopo  il  ben 
publico , è di  più  giouamento  il  Configlio  largo , che  il  lègrcto,  ò rillretto . ma  alli  Prencipi 
trilli,  & che  hanno  la  principal  mira  loro  al  commodo , & gullo  loro  proprio,  giouanopiù  i 
Configlicri  Icgreti 

Hora  veggiamo  lè  conuenga,  che  vn'  iflclTa  pcrlona  fia  di  più  Configli , òpur  fia  meglio , Se  iSuégi, 
che  fia  di  vn  iòlo  Configlio . Da  vn  canto  par  che  comicnga  die  fia  di  più;  perciochequan-  jj  pjù'cefi 
te  piùrolc  &•  più  differenti  confultcrà,  tanto  più  cllcrciteràj&sflìnerà  il  giudido  «Sctantofi  g|j;ènò. 
fara  più  prudente . Aggiungefi , che  il  Prencipe,  ò entra  in  più  Configli,  ò almeno  hà  da  ha--  “ 
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uc{  notitia  di  quello,  che  in  ogni  Configliofi  tratta.Mati.ill  nitro  ante  par  che  Ila  meglio, 
che  fi.i  di  \'n  (««o.perciochc  il  cófultar  diucrlè  liuterie  & Ibeflb  tra  di  loto  diffcrctilfimc , & 
molte  volte  in  vn  mcdcllmo  giorno,in  diuerH  Còligli, ricliiedc  ingegni  lottili , varia  (cicza, 
& fatica  grandini nu.lequall  cole  nppena.iSc  di  rado  fi  poflbno  trottare  in  vn’huomo  fblo.de 
qiiàdo  in  alcuni  fi  ttoutno  dc  ringcgiio , & la  dottrina.,  in  nitino  fi  trouetà  sdprc  la  medefi- 
ma  dilpbfìtionc,ò  volontà  di  fàticare-ondcaituerrà  che  più  tolte  fi  (.ólùltcrSnolc  materie, 
Kireluti>  lenza  che  fi  fieno  findiateidc  però  có  poca  dilàmiiu  Et  di  vero  coll  c,dc  io  fon  di  parere,  che 
ne.  nófiabcne.chci  Còfiglieridi  flàtOjliqualur.utano  materie  gratti, dcdifHcili, entrino  iaalrri 
Configli.Allaprimar,igioneaddottaincorrario,rilpódo,chcla  multiplicicà,  & varietà  del- 
le matcric,invn‘iftellbt5po  trattate,  alftiggonoi‘iniaginatiiia  dcll’liuomo,  de  confondono 
rintellctto  «Seno  chcait-.tinolaprudèza  mapiittofloinllolidircono.  &quandopurfitroui 
alcuno  òdi  tanta  pi  tidcnza,^  di  t.ito  ingegno, che  fla  atto  à trattar  qualfiiioglia  colà,  non  fi 
troticrà  pero  ehi  habbi  imagmatiua  da  lòflcner  tanto  pelò,  quantoapportano  le  differenti, 
de  n’.iiltiplica  te  Ipetic.  Alla  feconda  riQ't<ndo,  che  il  Pi  cncipc  non  dilamina  pcrordinariolc 
matcrieana  le  foprainrende  poiihe  fono  dilà  minate  ; de  nò  tutte, ma  parte  di  cfTc,dc  le  entra . 
in  e onfiplio,  entra  fclo  in  quello  ib  flato . Se  pci  ó non  tratta  le  non  vna  lòia  forte  df  cole. 

Se  In  rSS-  Macflàrniniamqlcentràdoi)  runcip'Cin  Cóllgliodi  ftato,dcbIxi  dire  il  Tuo  parere  auan- 

glro  ilei  b»  fi  gli  •'•liti  > ò pur  afcolt.'r  ftioi  C.cnfiLlieti  .prima  di  ialciarfi  intendere  di  che  parere  egli  fia. 
il  Vrcticiic  Davn.apaite  patchcfiameglio.cIicilPrencipeflaiiprimoàdircillùoparcre;  pcrciochc 
elìci  primo  è di  pbùuignità  .però  kiiiprc  i piùhonorati  conflglieri , òp>cr  anzianità,  ò p>er  grado, fono  li 
Lre’ lì  no  ^ f ' le  è non  pur  ne’  Goucrni  di  \ n fole, ma  ctiandio  in  quelli  di  molri,ò 

parere.  f ’^no  Ar:f!ocratic,ò  Dcn'.ocratic,pur  che  fi  dienoi  roti  palei! . de  nel  Senato  di  Roma  i pri- 

mi à votale  erano  i.Confol;  defignati.de  i Confolari  Allo'ncontroparchc  fla  mcglio,che  iJ 
Prcncipe  l'u  l’tltimo  à p.ariarc,pcr  haucr  à lèmireiparcri  de’ Tuoi  Cófiglicri,  lìberi,de  nò  gua 
Rilbliiiio  fij  ja  adula  tiene.  Per  rilbhuione  e da  diflingucrc-de  dire,  che  ò il  Prcncipe  è buono , de  nu- 
mano,ò  almeno  \ tiql  effer  tenuto  tale  ; ò e il  contrario . s’é  il  primo , potrà  dire  il  Ilio  parere 
aiianri  di  tutti,  s e il  iècondo,  ò non  prelùmcfoucrchiamcntcdcl  fuolàperc . de  nonabbor- 
rifee  il  e nfiplio . ò airoppollo  le  non  preliimc  troppo,  nè  ablxarilcc  configlio,  dourà  cfTce 
vlrimo.ma  ;c  non  e ne  buono,né  humano,nc  patilec  volonticri  di  efler  configIiato,ò  che  al- 
tri preluma  di  làper  più  di  lui,  ò fia  primo , ò vlrimo  à dke  il  ftlb  parere , mai  non  fenrirà  voti 
^inceri,  de  pcrcioche  in  t.rlconcctro  douca  cllcr  Tiberio  appo  Gneo  Pilóne  .perciò  qiicfti, 
^flotiédofi  \ of.ir  nella  cauli  di  GraiiioMarccllo,  che  era  fiato  Vicepretore  in  Bithinia,  dille, 
C4rm  Tj»ir  titìoltoad  e fio  T ibcriti.fl'To  loro  trnfrbis  Ccfit':ri  primns,  bob:  bo,  quad  lcijuar.r>  poli  otnots,  yeteor  ne 
Amati  U.Ì  inip-mintuijj-miir.m  Nelle Rcpublichc non sìcorrc  cotal pericolo,  chci  vottnó ficDO fincc- 
/M*.  ritpercioche  ò fi  danno  à\occ, de  fcoperti.òcon  pallottole,  ò fauc,ò  lupini,  de  Icgrctamétc. 

lem  voce,  non  haucndovnconfiglierc  autorità  lopraglialtri , pcrlopiùfi  Icnrirannoi  pa-- 
reri  liberi,  de  le  alctini  fi  troucranno.chc  adhcriicano  ad  vno.pcr  amor  della  fàttionc,  quelli 
dcH'altra  fatcionedificntiraiino  da  lui.  de  lèi  voti  fi  danno  Icgretamcntc , tanto  più  liberi  fi 
daranno,  non  temendofi  l'odio  de’ potenti.  Nella  prima  guilà  colhimarono  di  votare  i Ro- 
mani in  Scnato,dicéndoli  principali  Senatori  i loro  pareri,  deaccófentcdo  gli  altri,  òàque- 
fti,ò  à quelli, lenza  parlarc,co  l’accoftarfi. dell  popolo  bora  colla  voce,  bora  col  dare  i nomi 
rhuid-lr*-  in  ilcritto.nella  feconda  molti  de  Grcci.de  in  partìcolarcgli  Acanrhj),coinc  lèriuc  Thucidi- 
dcnelquartolib. dcllcGuerrcddlaMorca.  ^caaibioium  vtiàm^iUiiudo,  inmniultapìiusinv- 
^ " Itjmtjw  p.itt'm  d.{ì  i f£tnt,otrutiè  li  frogia  fenutrSyub  yillxni’iifibi'sdcfcifieredctrtnetunt  .Laonde 
alcuni, nonfènza  ngionc,hanno  IpcftoqucI  fimbolodi  Pithagora . Fahis  ahjìineto . Afticnti 
dal  chiedere  Magilfran.de  da  ingerirti  in  affari  piiblici, pcrciochc  fi  cófcriii.ano  à voti  fegrc- 
ti,de  con  fauc.L’iftofib  modo  di  vota  re  s’\  sò  nella  Rcpiib.di  Firenze,  de  s via  hoggi  in  Vene- 
ria. ma  có  pallottolc.lclKn  e lecito  a’  Scnatori,auànti  che  fi  deano  i voti , làlirsù  l’Aringhic- 
ra.de  tener  il  parere, che  lor  piacc.Ma  nelle  Rcpiiblichc , i voti,  in  qualunauc  modo  fi  coftu- 
mi  di  darli,ò  icgrcti,  ò palcfi,  fono  dccifiui  5 doiic  appo  li  Prcncipi  fono  lòlamcnte  colui  tini, 
òcófigltatiuùde  in  Roma,  nel  tempo,  che anchoriJuraiianovcfiigi  della  morienrc libertà, 
erano"!  preti  del  .Scnato,mczzi  trà  cófigliaiiui,de  dcLbctatiuijcomportando  Tibcrio,chc  i 
Senatori  dclibcraffero  molte  cofcj  delle  qiuli  egli  poi  ncaitcraiu , ò mutaua  alcune . il  che 
foffei  ì nel  principio  del  lùogrmcrno  Nerone, per  còfiglio  di  Scncca,&  di  Burrho.  onde  nel 
dc(criuerclaformadicpiclIo,dicea,rrMrir/4oti4n4  v/unij,Sciiii(«r.C()n/alM  tribunalibns  Italia, 
b'K  uitt'Jp alhfi’‘’tnt  /liipan^kia adiiumprAberent.fe  mandulis exercitibus  confidimi.  rifcrilcC 
V Qfy^^^QiiQ-j‘.\cito,éclogg,iunpie,Nctdcfulifidrs,.l/kltaiiuearbilrio,Senatut  coniiimia  /uni  ,Cfr. 

EkiraJiaucdonoi  detto  di  /Òpra, die  Tibeno  vsò  pctcoafiglicrc  Iccrcto  Sciano,  èda  c5- 

fìderatc. 
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fidcrarc.fc  fiamcgliochciJPrcncipefivadiaatal  vfficiodi  vnfblo,òdipiu.  Etda  vnbto  c,|„g 
parchcnam^ochecglifìicruadi  vnfolo.pcrciochcli  molti  lònobaAandadiuidcrloin  elio  che  il 
parti , & a renderlo  dubbio , & irrifoluto . di  che  non  è nel  gouerno  colà  più  perni  tiob  . Prencipe 

DaU’altroparcil contrario, pcrciochecirendoraJtrecofcpari.piulànnodue chevno.on- 
de  può  meglio  il  Prcncipc  illniirfi  di  quello?  che  deue  fare , col  parere  di  due,  che  con  quello 
divn  lolo.  A^giungefl,  chele  due  confìglicri  limovniti  d’animi,  s’aiutano  infìcmea  ben  grcto.odi 
configliareil]Prencipc.cofi&ccanoSencca,&Burrho.&lclònoemuli,làràcaulàl’emula-  •''ù 
«ione,  che  meglio  li  cfl&minerannolcmaterie,col  diljjutarle.onde  più  facilmente  fi  trouerà 
il  vero . E da  dire  per  tilblutione,che  ò il  Prcncipc  è di  giudido  dillmto,&  chiaro,  cófufo,Sc 
auilipato.  le  èdigiudido  diftinto  è chiaro,chc  làppia  conolccrc  il  miglior  cóllglio,è  più  vtilc 
haucr  due  Còfi^icri,  ò vnid  d’animi. ò emuli  che  fieno,  che  to  fola  però  Augnilo  TOtè  con 
vdlità  valerfi  vn  tépo  di  Agrippa,&  di  Mcccnate,pcr  Cófiglicri  lcgred.lè  ben  dipoi  fi  valle  Ib- 
JodAgrippajnalcèdigiudiciocófufo&auiluppato.megliolàràchcn’habbivn  folo  però  ... 
Tibcricsil  ^al^fi  comefù  di  acuto ingegnacon  fù  di  implicato  giudicio,dicendo  Tadto  ut  *’ 

eflllirfSfiKxin^traiiim.i/afliurwr/iiKrficiirtd.ilchccglimollròinturtcIcattioni  foc;meglio compì  r««  XmW. 
i fuoi  alFiri  có  vn  Cfllìglier  folo,  il  qual  l'aiutaua  a rifolucrc,che  nò  harebbe  fatto  có  più  laon  1 1. 

de filcrulvn tempo  a tal  vffido  di  Cril^Sallullio.&dopòdi  Elio  Sciano.  Etdoucndonc 
haucr  due , ò più  > per  giouarli,  conucrrà  che  fieno  concordi  d’animo.Cofi  furono  di  gioua- 
mSto  a Nerone  nel  prindpiodd  luo  Imperio,  elTendo  cflb  giouanetta  & non  ballante  da  le 
arifolucrfialmcglio,Scncca,&Burrhod’vnillclIbvolcrc. manocquetoaH’iiicontroaCIau-,  cn. Tue 
’ dio,diauiluppatogiudido.Pailàte,Calillo,dcNarcilIè,U‘à  dilotodifoordì  dcaGalba  digtuii-  Aumst  M. 
CIO  n6  molto  più  dillinto  di  Qaudio,T.  Vinio,  Cbmdio  Lacone,&  Icdo,lìmilmétc  difoordi.  < »/ 4 1 9- 

Se  i Cotifiglieri  di  fiato  debbano  cllcr  giouani,ò  vecchi;  Se  le  fia  cfpcdicntcal  Prcncipc  di 
afooltarli  suiti , ò diuifi , fi  è dilaminato  lufiìcientementend  primo  liorodd  Prcncipc,  <5c  ri-  ‘ ' ‘ 
lblutofi,quanto  alla  primaquifiione,  cfiercpiùclpedicntc  che  fieno  vecchi,  chcgiouaniima 
.jion  però  decrcpid.de  quanto  alla  Ìcconda,giouar  piùi’a/coltarli  Icparad.  però  intorno  à c^.ii. 
ciò  non  diremoqui  altro. 

DietroaiConlìglicri,léguonoi  Sccrctarij  di  Stato.nc’quali  fi  ricercano  oltre  la  focilità  dd 
dire  Se  del  Icriuer  bene,lucidczza  di  menre,ilpcricnza  di  colè.  Se  fcdc.l'altre  qualità  non  fono 
necelIàric,lè^efiinon  hanno  altro  vfiìdocongiunto.  il  che  dico,  pcrdodie  fono  alcuni 
IVcncipi,  che  fi  vaglio  no  de’ loro  S^retarijpcr  Cbnfiglicri.  ma  il  faudlar  allungo  dc’Sc- 
grctari; , fia  penfier  d’altri . 


.MAGISTRATI. 


■j  fàcilmente  vbidifeono  le  greggi 

acoloro,chelecufiodilcono,chenon 
fannogli  huominia  iMagifttad. 
[jOtUo  dì  Senofute. 

Snof.Ved.di  CiroUb.t.nu.», 

3 PRENCIPE,invitadd  padr^deue  vbidire 
aìMagillrati  5 

[Ciro  uftftttHtt. 

Stttof.Ted.di  CinUb.lJtu.to. 

3 NON  dcuono  vigilarci  Magifirad,per  darca 
fiighi;  percioche  è colà  anzi  da  nemico , che 
da  cufiode.ma  vogliono  procurar  di  togliere 
leoccafioni  à gli  huomini  di  peccare  -,dcdò 
coll’afiringcrc  la  giouentù  aliarti,dc  dilcipli- 
nc,che  fono  conucneuoli  allo  fiato  di  dalai 
no,  & nonlalciatli  in  odo  : conciofiacolàchc 
l’odo  de  la  pigrezza,ficno  caulà  di  poucrtà,dc 
quella^  commettere  delle  Icdcraegini. 

( Dette  d' tfocr.pàtlSdo  deU'Mtict  Stato  oAthent, 
ihtt.ntW  jtrtopag-ttu.p. 

4 SI  dconocommenercdalPtendpeiMagi- 


ftrad  duilijdc  gli  altri  Vffici,  a pfonc,lc  quali 
ficno,deford.  Se  temperanti,  cioè,  le  il  carico 
hà  da  ellèr portato  da  vn  folo,  che  quel  tale 
habbia  vnita  l’una  di  cotali  qualità  có  l’altra.' 
de  le  hà  da  cllcr  foficnuto  da  pi  ù,  che  vno  fia 
d'vna  di  dettequalità.del'altro  dcH’altra,pcio 
chela  tempcràza  rederhuomo  cauto,  de  giu 
fio,de  la  fortczza,próto,c  ardete  ncU’opcrarc. 
[Valete  di  Platone. 

Ttat.nel  Dial.del  Xegno.nH.oy- 
N 1 V N O , che  fia  in  Magifirato , deue  pro- 
cura rii  Ilio  pardcolar  commodo,  ma  quello 
del  Prcncipc. 

[‘Detto  di  Platone, 

TlaU  nel  Dial.t . della  Kep.  iM.}.  & nel  Dial.f. 
della  Xepub.nu.p, 

DEVONO  i Magifirari  prouedcrc  ndle 
città, che  non  fi  narrino  à fàndulli  quelle 
fauole,  ò ifioric , che  à imitarle,  pollbno  reti 
dcrli  di  mali  coftumi  - ma  all’incontro  pro- 
curare,chefiraccontino  loro  dalle  madri  • 
dalle  nudrici , de  da  maefiri , qudie , che  eC- 
fèndo  da  efiì  apprdc,  fono  ballanti  a pto- 
mouerli  alle  virtù  ; percioche  le  prime  cole , 
che  fi  apprcndonodianno  gran  forza. 

[Aukife 


»6a  CAPO  ^VAKANTESIMO. 

[Amift  iì  TlàKmt  i7fN«/r ptr  ciò  éìmeta  vcUa  Ke  [ Dello  di  Hatont. 

• pkblit»molttfauole£H(fioia,iCtìomaoj&iCal- 
tri  Poeti, 

PUt.HelDùl.z-deUa  XepJiu.y. 

7 1 pcrnitio&cotàil  commettere  i Magiftra- 
ti  a cittadini  poucri  (le  non  fono  dì  pronao/^ 
lima  vita  )'pcrciochc\t)rranuo  da  quelli  trac 
recommodità- 
[Detto <t(  PUione. 

Plat.nel  Dial.y.dtlU  Xep.HK.^. 

S SI  deuc v&rdi  conferire  i Magiftrati àper- 
fone , che  non  le  ne  moftrino  cupide , pcrif 
chifar  le  ci£c  fra  gli  emuli . 

[Dello  ai  rUeove. 

Plu-nel  Diat  y.deHa  Xrpjiu  6. 

9 QVELLI.chcfonoin  Magilhato.dburcb- 
bono,  mentre  dura  il  loro  carico  ^allcnetli 
dal  bete  vino. 

[Parere  di  Vlatone^ 

Tlal  nel  DULiAtUe  tefi^i.tm.j. 

10  N O N fi  vuol  commettere  i Maeiftrati  ad 


Plat.nel  Difll.6. delle  Leggi nv4. 

16  OGNI  Magiftrato(eccettoi  fiipremi)deue 
cflcrtcnutoa  render  conto  della  liiaammi- 
nìftrationc,  poiché  hauerà  fornito  il  liiovf- 
ficio. 

[ Detto  di  Platone. 

Plat.ntlDial  ó.deUe  Leggi  nu.6. 

1 7 I Magiftrati , che  hanno  la  atta  della  città , 
dcuono  cftère  vigilanti  fc  vogliono  apportar 
terrore  a i mah  cittadini . 6c  cllcr  auuti  da  i 
buoni. 

[ Detto  di  Platone. 

Tlat.ne'  Dial.j.dtUe  Leggi  ntt.4. 
it  NON  fi  dcuònolalciar  recitare  componi- 
menti in  publico,  che  prima  non  fieno  ftati 
veduti  da  i MagifttaadcUa  città,  pcrcioche 
potricno  eflèr  tali,  che  iofcgnallcro  mali  co- 
ftumi. 

[Parete di  Platone . 

Piai Jiel  Dial.y. delie  Legp  im.6. 


huomini,chc  fi  reggano  fecondo  ifloroappc  19  QV  E' cittadini,  che  tenendo  li  principali 


tito,non  facendo  vbidirci  Icnfialla  ragionci 
^ciochc  quefti  tali,  anchorche  fieno  io- 
ftrumftìmi  nelle foienze,  tuttauolta fono  da 
ftima  r ignoranti, 6c  d'ignoranza  pcrnitiolà. 
[Detto di  Platone. 

Phi  nel  Dial.f. dille  Leggi  nu.  t. 

Ili  Magiftrati  non  fi  dcuono  conferirea  i più 


Magiftrati  della  città  , non  vegghiano  per 
ifcoprircle  infidic  de  le  congiure,  ò che  Ico- 
prendolc,  fi  rimangono,  per  timore , di  puni- 
re  gh  infidiatori , Se  i congiurati , fono  da  fti- 
mar  nemici  della  patria . 

[Detto  di  "Platone. 

TUt.ncl  Dijl.g.dette  Leggi nu.Jf. 


ricchi  .òaipiùtbrmofi,òrobufti;maaipiù  20  COLORO,  che  maneggiano  negocipubli 
virtuofi,&lpetialmcntcarpiu  temperanti-  ci,  non  vogliono,  per  veruna  occafionc,  ri- 
[ Patere  di  Platone  - - CCuer  doni  da  alcuno. 

Plat.nel  Dial.j  delle  Legginu.it.  [Auue'tituentodi  Platone. 

12  IN  vna  città  ben  iftituita,  non /ì  vt^IionO  Plat.nel  Dial.tt.itUr  leggirm.it, 
darci  Magiftratiacoiorochelcnopiupotc  21  NONbaftapcrfàrchevuacittàvàuafelicc,* 
ti , ò più  TObili  : ma  fi  a quelli , che  meglio  rdlcrci  buone  leggi  : ma  è ncccflàrio  di  più 


(anno  vbidire  alle  leggi  j' conciofiacoóchc 
fieno Mihiftri  di  eflcieggi,  de  debbano  a 
quelle  vbidire , & ftar  foggetti. 

[Detto  di  Platone, 

Plat.nel  Dial./^delle  Leggi  tm.S, 

I3  QVELLI,  acuifihannoa commetterci 


chevifia  vn  Magiftrato  di  autorità , il  qual 
habbia  cura  di  moderar  giornalmente  ico- 
fiumi  de'  cittadini,  per  renderh  forti , & tem* 
peranti. 

[ Detto  di  Piatene,  inferìutndo  a Laodamante . 
Plal.nelh  Piiì.t  i.nu.l. 


Magiftrati , vogliono  efler  conolciuti  pet  22  QVELLI,  che  tengonoi  Magiftrati  a tem- 


huominidi  buona  vita, de 'di  honcfti  coftu- 
mi , fin  da  i primianni  dell'età  loro: 

[ Parete  di  "Platone . 

Plat.nel  Dia/.ó.delle  Legginn.z. 

14  COLORO  che  hanno  carico  di  eleggere  r 
Magi  ftra  ti,  dcuono  clTcr  ben  aheuati , A for- 


po,  de  che  hanno  da  ritornar  prillati, anchor- 
che  fieno  dell'iftcfla  condirionc,chc  gli  altri 
huomini,  nutauia  durante  l'v-fiìcio  , fi  vo- 
gUono  honorar  fopra  gli  altri. 

[Dottrina  aAtifbitle , 

Arifi.neltib.i.deUa  PoHt.nn.i. 


nifi  di  buoni  cofturnij  che  coli  elcgeranno  23  E'pcricolofoin  vna  Rcpublica  il  conferirci 


fimiiialoro- 
[Auuifodi  Platone . 

Plat.nel  Diai  6.deSe  Leggi  nu,}. 

15  L A giiiftiria  ciuilc  richiede,  che  nel  diftri- 
biiirglivffici-,dti  Magiftrati, fi fcruì  l’egua- 


Magiftrati  a vita;  pcrcioche  quelRchc  ne  rc- 
flano  prilli , non  potendo  fofferire  di  cflcr 
fempre  comandati,  eccitano  feditioni . 

[ Detto  d’Ariftotile. 

AriB.net  lib  i. della  Politnu  .2. 


lità  geometrica,  cioè  a dire,  che  fi  habw  ri-  24  I Magiftrati  no  fi  dcuono  cófcrirc  adhuo 
guardoa  i meriti  di  ciafcuno,dcnól'Arithmc  nuni  pfcbciAfxiucri;  pciochc  faranno  vena 

tica , dandofi  tanto  ad  vno , quanto  ad  alno . li.de  cólcguwtcmcnte  pcraitiofi  alla  Repub 

[Drtia 


CAPO  ^VAK  jnr ESIMO. 

yjrt/i  d'.^rifiotUe,pirlSdo  degli  Sfati  di  Sparto.  Rcpublichc,  percioche  ccrchcrannodi  cara 
Arili  nellib.i.itUoPaUt.nu.x%.  biarlafonmdclgoucrno. 

Zi  E coCipcrnitiofi  il  darci  carichi,  che  por-  [Aoui/oo’AnJiotiir. 
tano  con  dio  lorp  la  dilàmim , & rilòlutio-  Ar  >fl  liU  nel  Uh.  ^.deOo  Polit.nu.  i ». 
nedcUecofc  più  importanti  della  Republi-  jj  AFFINCHÉ  coloro,  che  tengono  cura 
caanvita;pcrciochcgIihuominiinucccbian  dell  Erario  publico, non  pollino  rubarci  de 


do , lì  come  pcrdonoJc  forze  del  corpo,  coli 
jpcrdonoanco  ilyigordcU’aninio,dc  lapcr- 
tettion  dei  giudicio . 

[ Dettali  Artflatilejmpagaodo  il  Settato  di  Sporta, 
t4t.H.itellih,2.dcllo  Polit  nii.t%. 

Z6  E'  meglio  che  i Magiftraii  fieno  tenuti  a 


naridd  comune,  fidcuonoconfcgiiai-lorot,., 
in  prdenza  di  tutti  i cittadini,  Se  tcncinecon 
to . & fi  vuol  dccictar  honortper  r^udli , che 
nd  maneggio  di  dii  fi  portano  fcddutcntc, 
[Perere  d'Arilioiile.  _ • 

,/triii  nrl  tib.\.drlta  Poìiti.nu  47. 


darragionc,&ftarcal  findicato  ddramnii-  J4  COLORO,  che  hanno  da  prendere  ilma'- 
iiillrationc,chcnòjpcrciochcnon  clFcndo  neggio de' principali  Magifirati  nelle  Repu 
adàtcnuti,ardilcono  difarmolte  cole, le-  blichc,dcuono  haucr  tre conditioni,  .amar  * 


f|uali  tornano  in  danno  publico . 

Oe:to  d'jinfimle  > dilpotondu  toutto  la  Politia 
de'  Sportaai, 

Arili -nel lib.iAella  Polit.tut.tf. 

37.  NON  è bene  di  conferirei  Magifirati  fola- 


io  fiato  prelcnte,  dlcr  potenti  per  cflcquir 
gudle  colè  che  il  Magiftnto  richiede , «Se  efi 
Icr  virtuofi , & particolannentcgiufii , 

[ Parere  iT  AriliolUe. 

_ Arili.nellib.i. deUaValit.nu.it. 

/ocntcà  quelli, che  li  dimandino . ma  fi  vo-  a GLI  vffia,dc  carichi  pnblid  fi  voglionocó 
' ‘ ' ' ' ' ■ fctircapcr(cmcidoncci,uoc, chchahbinolc 

qualità  ncccflàric  per  ben  eflèrci tarli,  non 
guardando  che  mandiino.  loro  altre  perfet- 
tioni ; pcrdochcnon è pcrlòna.in  cui  tutte 
concorrano.  Liondc(pcr  cITempio)!!  grado 
di  Capitano  d'dicrcito , fi  darà  al  piu  perito 
della  militia , fc  ben  jfofiè  di  cofiumi  men- 
buono;  (Scilcoiicodi  maneggiar  rcrati»,  fi 
dourà  dare  a pcribna  di  fingolarc  integri- 
tà , anchorchc  folTc  vile  d'animo-  ma  è però 
lèmprenccclIàrio,chechi  hà  di  cflcracarc 
vnVlficio , n babbi  cogiiàcioiu; . 

[Auuijo  d' Ariliotile. 

Arili  nel lib.i. delta  Volit.uti.SZ. 
j6  ACCIOCHE  i Migillrati rettamente  fi 
maneggino, è neceflàrio  che  fieno  lòggctti 
al  (inimicato , Se  che  fi  punilchinoquclli , ohe , 
creino  in  maneggiarli.  . d • < ' 

[Veitod'Arilioeile.f  ■•dr.i:'' 

ATÌ/i.Hel.fib,6.del!aPolit.»m,  J 

S 7 QVELLQ,  clic  nelle  Rcpublichop  più^a 
dclidcrarc,c,  che  i Magifirati  fi  coa%ilca- 
no alle perfonctlimaggioi virtù.  . 

i[Vareteil  Ari  fiatile  t a 1 • 

Arifl.neltib.S.delta  Polit.nu.s. 

3 S LE  gran  città  iianno  bijbgnodipiùmutK* 
ro  di  Magifirati,  che  le  pìcdolc.  • i 
[Detto  d'Arifiotilt. 

Arifi.tttliib.ó.dtUo  P0lit.nu.i9.  • iCT 


ghono  dare  anco  à coloro,  che  non  li  chie- 
ifono  ; le  fono  conolduti  per  mcriteuoli . 
j anzi  più  tolto  li  dcuono  conferire  a i lècon- 
di,  che  a i primi;  pcraochequclh,che  h chic 
dono., fono  di  natura  ambitiofi;  de  l'ambi- 
tioncècaulà  dimoiti  mali,  , . 

{Vare  re  d Attiioiiie.parlanett  dei Gouomo  de' Lai- 
oedevtonij. 

Arifi.neUib.o  dello  Polit.nu.  yj, 

38  DOVE  i Magifirati  fi confcguilcono  per 
mezzo  di  donatiui  ,bjfogna  che  gli  huomi- 
jìidiueiirino  aùarilde  faccino  delle  attioni 
brutte  per  rimborlàrfi. 

[ Detto  d’Anjtotilc,ej}oroinottdoloPalitio  dt  Cor- 
xhogmft. 

A’ifi.nel  lib.  l.deUa  Polit.nu.31. 

39  NON  èelpedicntcdi  dar  più  Magifirati  ad 
vn  (òlo  huonio  in  vnraedcfimo  tempo;  pcr- 
cioclic  lài  à iinpollìbijc  che  li  nuneg^  bène. 
[Dettot  Arijlottle ,ueltv>itierote il  Gouetno  de' 
.Corihogintfi . 

Arisi.nellib.i.deUi  Polit.nu.33. 

50  NON  fi  può  cpnlcruarc  ma  città  lenza  Ma 

Cifira  ti , 1 iquali  indjuzzuio  il  popolo  al  bene. 
■{Ptrtred'Ariliotile.  , . 

■Arifi-vtlltb.i^.deUi  Polit.nu.y. 

51  NELLE  gran  Repubhchcjequali  hanno 
molto  numero  di  otta  di  ni,  fi  dcuono  a cia- 
Icun  ncgocio deputar  diftinti  Magifiradidi 


modo.chcvn  Magiftrato  non  h^bia  pcn- jq  IL  primoc&piùncccHàrioMagifiratq,chc' 


fiero  le  non  d’una  fola  colàj  percioche  coli 
potrà  meglio  maneggiaria . 

[Auntjo  d'A.ijiuttle . 

A’ili.netlib  4.deUi  Volit.nu-tt,. 

31  NELLE  Rcpublichc  bi fogna  oficruaredi 
non  commettere  i lòmnii  Magifirati  ad 


fia  I vna  cirtà,quà  to  al  bene  temporale, c.quel 
loài  cuécaricp  è,di  prouedcrc  all  'a  bond^  1 1 za; 
Se  che  nel  contrattarclc  colc,cho  bilr>gna  no 
per  lo  viucrc,  fi  lenii  la  giuftioa,&l  honelU . 
[Patite d Artfiotde.  ■ 

Arifi.tullib.6.deUa  PoUt.nu.ZO, 


huomiiii,  liquali  non  amino  lo fiato  diefie  40  IL  lécondoMagifiiato,clicdeueellctcio 


vna 


SJ 


a«4  C^PO  J^FARJNTESÌMO. 

vna  città,  èauc]lo,chc hà  cura  degli  cdificii,  de’  fanciulli,  delle  Sede, de i giuochi  Ginna- 
& dcllcfttadc.  &de' confini, de  d'altrccofc  ftia.&deilpettacoli. 
fimili,  dentro  di  eflii  otti  dctjuefti  fi  chiama  \Paterea'^iuJ{<>iik, 
no  Edili.  yltip. titilli  ó.detla  felìljm.fa. 

[Detto d'^rt/loùk.  $0  IL  darMagiftrati,  &gradiadhiiomini,che 

^riH.nelUb  i deila  Tolit.tw  tj.  lòno  fiati  capi  a commetter  delitti,  c colà 

41  II  terzo  Magiftrato , che  fi  ricerca  in  vna  cit  mal  fatta , & vimpcrcuole 
tà , è quello,  a cui  s'aipctta  la  cura  delle  fàbri- 
chc,  delle  vie,  &de  i temiini  de* campi , fuor 
diefià  città  dcs’appcllano  da  alcuni  Prefiden 
ti , de  da  altri  cuftodi  della  Campagna 

[Detto  d"  ^ tinoiile . 
jltìSl  ntllib.6  della  Polit  nu-Xi. 

•42  IL  quarto  Magiftrato,è  quello,  che  hà  da  ri 
^ ceuere,dccuftodirele  rendite  publiche.  dt 
quefti  fi  dcono  Riceuitori,  de  Qnefiori,  ò 
Camerlenghi. 

[Ditto  i'yltiftteUe. 
jltifl.ntl Uh  6.della  PtJit.ou.Z  f. 

IL  quinto  Magiftrato,  è quello,  che  hà  da 
tenere  il  regiftro dei  priu.iti  contratti,  & deh 
le  fentenze  de’  G uditi , dr  d’altre  fimiglianti 
Icritturc . che  fi  può  di  re  Archiui/h . 

[Pérere  d'yiriffoule. 

^tiH.nelib.é.delU  Pelit  nj(.t4. 


[Deilodi  Polibio,  aaanania^li £toU  t (he  eie£et» 
Sfopa , ilifuale  bauea  cor/imefi  di  molti  tueffi , per 
kro  Capitane . Polih.jfioT.Ub.t\,nu.to. 
L’AVARITIA  de’Magiftrati.làputa,  deto 
lerata  dal  Prcndpe, muoue  i popoli, (òpra  i 
quali  fi  cficrcita,a  fdegno , dead  odio  contro 
dìcfibPrencipc. 

[Gli  adllobrogi  totitto  il  popolo  Xowia»». 
SaUkfl.ttmg.CatUin.nm.aé^. 

[y  Numidi  tonno  Pifìtfto  popolo  Itomano. 
Sallan.Cner.  Giugurth-nn.  jo.triplitata . 

52  CHI dimandavo  Magiftrato  nella  Repuhlì 
ca , in  concorrenza  di  pcrlbna  men  di  lui  me 
ritcuole , le  refta  al  dilbno,riman  diiguftato, 
de  con  odio  contra  quel  tale. 

[ Q.Catnlo  porli  odio  a CtfaredlfuUt  banea  dima» 
dato,  & (onfegnitotlPontiftatoin  (otuontngaju». 
Salli‘fi.umgìuraCatilin  nu.op. 


44.  IL  feftoMagiftratoèquello,acuis’afpctta  55  GLI  huomini,  che  fono  nuouinei  Magh 


Arati , fi  lafoiano fàcilmente  fuolgere,  de  mu- 
tar d'opinione, daH’autorirà  de'  Maggiori , 
de  de’  piùantichj  del  medefimo  Magiftrato. 
[Deludi  ^p.  Claudio ilgiouat , parlando  in  Se- 
ttato in  materia  de  1 Tribuni  delta  Plebe . 

Liuto  Dera  piUnalib.n  nu-ad, 


la  aita  di  niftodirc  i códannari  nella  vita-  de 
di  fàrefleqiiirle  códannagioni.vfficionómc 
diftìcile , perle  inimicitie  chealtrì  fi  tira  ad- 
dolÌb,che  neccirario,p  poter  viuere  inficme. 

[Detto  tfedriiioiile. 

,/lTÌflMelUb6.della  FoUl.nu.2(. 

'45  QVP’  Magiftrati,chchannodacuftodirla  54  AD  vn  vecchio,  ilqual  babbi  .amminiftrato 
cinT,  ò hauer  cura  della  guerra, vogliono  et  molti  a ffici,  non  fi  vuol  dar  per  collega  in  vn 

fer  di  gran  fede,d^  di  molta  ifpericnza . Magiftrato,  htiomo , che  non  liabbi  hauuto 

[Parere iftyftifiotiU.  altri  vffid  infiCme  con  quello  j pcrdochc 

jdriH.nel  lib.6.delta  Tetit.nn.26.  imlconucrranno. 

'46  E'ncccflàrio  nelle  dttà  vn  Magiftrato,  il  [Perdi  Q.Pabio  ebiefepereotlega  nel  Confolala 
qual  habbia  penfiero  di  far  render  conto  a P.  Deci» , in  compagnia  del  quale  bauea  ammiui- 
gli altri, che  maneggiano  i beni  publid,  de  flratoalitieatiehidilla  Republita. 
punirquclli,chettouainfallo.maeglivuol  J.inio  D'ca prim.t Ub.io.tm  ir. 
aftcnctfi  in  tutto  da  cofi  fatto  maneggio,  55  TROVANIX)SI  due  I vn  Magiftrato,il  più 
£ Deiu  dt.A  riflotiU.  giouane  d’età  deue  riuerire  il  piu  vecchio. 

j1rifl.nellib.6.dtìla  Polil.nn.2j.  [P.Dedobonori  Q.  Fabio  nel  Con jolato  . 

^7  £ cipcdiente.chc  ndlc  Rcpubliche  vi  fia  Liu-Decaprima  Ub.io.nu.iq. 

vnfuprcmo  Magiftrato,  dal  qual  dipendano  56  SI  deucnellcdttàbcngonernare.aflbcfa» 
ìk  piglino  norma,  de  regola  tutti  glialtrì.  rcigioainiad  vhidirea  iMagiftrati,dc  alle 
[Deuo^.driflotiU.  I^gi , etiandio  nelle  minime  colcj  perdo- 

jirifl.nel  lib.6  della  P0lit.nn.2t.  che  faranno  nella  guerra  più  ardiri  , de  per 

4t  DEVE  eflcre  in  ogni  dttà  ben  inftituita.vn  timor  d'ignominia  non  riculèranno  i dilàgi , 

Magiftrato , che  hahbia  cura  dd  culto  E>iui 
no,usIdomolta  dcligenza  ne’làctificMtd  fii- 


[.Auuifodi  PU.iar,fondato nelicfliimc  de'SpartanU 
T lutar. neUa  F". ta di CUomenenn.i. 


bricarc,dctiftorarTépii,dcIalffcopcrefàcte.  57  L’auaritia,&la  lùperbiadc’  M.^glftrati  rcn- 
[Detto  d’alrUloiUe.  donoipopoli  malaffetti  verlò  il  Prcndpe . 

jtri{ì.nellib.6.della  P0lit.uu.29.  [Li  Spaguuoli  yerfoil  Popolo  Romano,  altempn 

49  CONVIENE  chcncllcdttàdficnoMa-  theSertorioentrò  in  quella  Prouinda. 
giftrati , che  tengano  cura  ddrofferuanza  Tlutar.nella  Flta  diSertotionu.i. 

ielle  l^,dclla  difdpUna  delle donne,dc  si  QVELLl, chcs’impicganoncli'amroini- 

ftra-' 
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ftritionedc’ Magiftrati , nòdeuonorcmcr  ótfNON è bcncl’cleggerai Magiftnti.óadal 
Jinuidiarmaattcndcrcmagnanimamcnre  tri  carichi  grandi, Jicrlòrtc,  percioclie  cofi 
a graffal  i publici,«Scprocurarc  con  Ja  virtù,  bene  fpciros'clcggcràno  huomini  indegni, 

dilùperarla.  [DtttodiTaeito,  parlando  dtUeVrrfaturcdtll’ 

[ Detto  di  Plutarcho , in  propofito  di  Craffo , di  £rario,cbe  in  Roma  fi  diedero  vn  tempo  i forte. 

JVicia . Corn.TacitoyInnaUib.  i j.nu  25. 

Tlntar.nella  f'’ita  iiCrafionH.t.  [Deludi Helnidio  Trijiom  Senato,  difpiitando 

59COLORO,àcui  nclJa  Republica,  fono  intorno  t'elettione  de  gli  ^mbajtiatori  da  man- 
commcflì  i M.igiftrati,  vogliono  eflèrc  affi-  dar  a f'efpafiano. 
dui,diligcnti,&giuffi:chccofì  fi  guadagno  Corn.Taciro  jaorMb.n.nk.4, 
ranno  gli  a nimi  del  popolo.  67  COLORO.clic  fono  in  Magiftrato,nó  ha  - 

[CafoBt  ydtele  ijnandofu  Qiiefiore,  no  da  moflrarfi  nè  tropj'o  niacciioli , nò 

R lutar. nella  l'ita  di  Catone  f'tie.nu  ^ tropo  rigidi  t pciodic  1 vno  Iccnicrcbbc  lo- 

60IL  tener  troppo  lungo  tempo  vn  Magiftra  ro  l’autorità,  & l'altioli  renderebbe  otiofi. 

to, rende  altrui  fopcroo,di:  f'affofo.  [ Detto  di  T aatto,commèdando  ydgricola.clae  fep- 

[ Detto  di  T ibetio,ìifpondendo  ad  yifinio  Gallo,  H pe  tinere  la  via  di  met'o  nelgouernar  tadquiiama, 
qual  proponeua  in  Senato  , thè  i Afagrflratifi  te-  Cotn.  Tacito  nella  l'ita  iCalgr  Itola  oo.ll. 
neffeto  per  cinque  anni.  68CHlambilec  vnMagiftrato.ifcconofceche 

Cora.Tacito Annui  lib.i-nu.%6.  ' molti  huomini  potctigli  fonocòtrarij,  dee 

ei  CHIèpropoftoadvnMagiftrato,/cvcdei  fìgneredieflernonnnatoa  tal  carico  cétra 
competitori hauer  più  fouoredilui,  deiic  liia voglia i pcrcioche cofi fchifcràlTuidia, 
ifcula  r con  ilculc  di  volerlo, per  non  riccuc-  Se  còlcguira  maggior  glori;^  ottenendolo, 

re  dishonorereftando  al  diletto.  [Pont peofinfe  di  ejjcr  nominato  al  /(IO  dilpelloat 

1 M.  Lepido  propino  da  T iberio  al  Senato  per  il  carico  di  Generale  cantra  1 Carfari , 
geutmod' Africafifeutò,  nonvolendo  competere  Dione Jflor.bb.ìó.nu.n. 

con  Giunio  iHefo  Tjo  di  Sciarlo.  69  NIVN  huomo  làuio  deue  dcfidcrar  carico 

Corn.TacitoAnnal.lib.i-nu.j^.  piiblico , quando c certo  che ndriulcendo 

iesa  1 Magiftrati dàno  à conolcergli huomini  perqualcheaccidctc.hàdacircrfindicato, 
riufeèndo  alcuni  bene , che  fi  temeua  che  & punito:&  riufccndo,  nó  può  fchifiir  Tiiv- 
doucireroriulcirmale.  iSe  altri  all  oppofito  uidia. 

inalc,chc  fi  Ipcraua doucr riulcir  bòre.  [Detto  di  PSpeo.parlamètadoal popolo  Romano. 

£ Detto  di  T iberio  , pallido  nella  caufa  di  Caio  Dione  / fior. Itb.ì  6 nu.j. 

Pillano.  70  NELLE  Republiche  fi  dconodarc  tari- 

Corn.T acito  Annaì.ìié.j  .«B.79.  chi  importanti  a i cittadini  piùatti.anchor- 

[Caio  Tetroniojlìimato  inetto  in  vitapriuata  ,ef-  che  li  ricufino  ; percioche  larà  honefta  vio- 

fendo  f'iceconlole  in  Siibinia , & poi  Covjoloin  lenza, &per  chi  l'vlcrà,  & per  quello  adii 

jRoma,fi  moflridi  valore.  farà  viàta  per  chi  1 vicrà , perdoche  con  tal 

Corn.TacitoAnnaLhb.iinte.t  n mczzopirocurerà  la  fila  làluczza, per  quello 

[ Detto  deìG uicciardini.  a chi  lari  \'làta,pcrciochc  le  gli  prefterà  ma 

Guieeiard./Jloi.lib.io.nM.6.  teriadiadoperarfi  per  la  làlutedc'liioi  cic- 

l63  SI  deuono  dal  Prccipecófcritei  Magiftra-  tadini,in  prode' quali  è tenuto  Ipenderla 
ti,&  carichi  publid,a  coloro,chc  più  ne  fon  \ ita . 

Rimati  meriteuoli , rigUardàdo  nó  foloalla  [ Detto  di  Gabinìo  Tribuna  deUa  plebe , parlando 

nobiltà  della  cafa,ma  anco  alla  virtù  J'pria.  al  popolo, intorno  al  conferire  il  carico  di  Generale 

[Coli  vsà  Tiberio  vn  teropo  ,Cfn'è  commendato  contro  i Carfari  a Pompeo. 
daTacito-  Dione /fior  lib.jd.nu.ó. 

Cern.Taùto  Annal.tib  q.nn.ìy  71 1 L valcrfi lèmprc  deimedefimi  cittadini 

é+DEVE  il  Prendpe  priuar  de'  Magiftrati,co  ne  i maneggi  della  Republica,  & non  diftri 

loto,chefono  infamati  dilccleraggmi . nu  buiili  a molti , fa  che  alle  occafionimàchi- 
farlo  con  buon  termine. . no  huoroini,a  cui  poterli  conferire. 

[(■UudietaciiitaitbuonwtidelSenato.  % [htttodt  Cattilo Senatate.ptrlando al  popolo  Ro- 
Cori.  Tacito  Annal.llb  1 1 .un.  fi.  mano  cantra  l'opinione  di  cbi  teneva  dvuerfi  date 

É5  lMagiftrati,&raItrcdigniià,cheficóferi-  ilcaticadiGtnttalecontraiCotJaria  Totapeo. 
lconoa’voti,moltevoltes’otticncpfauore.  Dione iPlor.hh.fe.nu  q. 

[ Detto diTacito,  parlando  dille  PrefettmeieU'  72  E' più  eljicdiétc il còmettere  molti  carichi, 
Eratio.lequali  Augnilo  baneua  pctmejfo , ebtfi  &maflimc  carichi  di  guerra, a molri,chc  ad 

tonftrifino  dal  Senato.  vn  fole,  ilqualc  habbiafacoltà  di  depurar  al 

Cofn.J'atitt  Annal.lib.iì-nu.zq.  tti,diCilacirodipcdano:pcrciodic  coloro, 

2 die 
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che  riconofcono  gJi  \-flid  dal  Piccipe , vCi 
no  maggior  diligenza  in  trattar  le  cole;  cò- 
aofiacolàchc  non  habbino  (òpra  chi  riget- 
tar la  colpa  de'  loro  mancameiiti.ol  tra  che, 
per  rcnnilationc.fono  anco  pi  ù thligc ti,  là- 
pedodi  doucreacquiftarcà  lór  flcilì  la  glo 
ria, non  ad  altri. 

[ Vello  di  Catu(o,(òfeìtàdo  il  popolo  à n5  dar  Mio 
il  carico  della  guerra  còlta  i Corfarià  Pipeo  fot», 


tre  i pcrcioche  in  màco  tempo  altri  appena 
iniprcri  a ben  reggere  il  caricocómcflb- 
glidaoade  venirà  a Icuarlcgl.  quàdo  dourà 
cominciare  à degnamSte  cllcrcitarlo.  iScli 
troppolunghi  Imperli  gonfiano  gh  hiiomi 
Ili, idi  tentano  di  far  nouità  in  pregiudicio 
del  Prcncipc,ò  della  Republica . 

IVctto  di  Aletenaleai-riuguflo- 

Vinut  ijlor.Uh.^l.nu.Jf, 
acciochetgli  Phauefiepoià  maneggiar  f Legali.  Sol  CARICHI  di  grande  importanza,dc  che 


Tiione  /fior.tib.ló.nu.  1 1 

75  COLORO,  che  mentre  Ibnoin  Magiftra- 
to,acccttanodoni,  fono  facili  da  cllcr  cor- 
rotti : perciò  fi  dcuono  acerbamente  piini- 
re.&  \X)gIionfi premiare gliacciUàtori. 
[S’vsòia  Rena,aUenipo  di  Pompeo  . 

Dione  ìflor.Ub.}6  nu.  14. 

7^  VN  buon  cittadino  non  dee  riculàrc  1 Ma- 


hanno  molta  autorità  congiunta , nò  fi  de- 
uono  commettere  l’vnliibito  dopò  1 altro 
ad  vn  ifteffa  perfona  : ma  finito  die  altri 
habbilVno,  fi  dee  lalciarlo  viuerqualchc 
tempo  lènza  vfiìcio,auanti  che  iè  gliene  cò 
metta  vn’altro. 

C«n figlio  di  Mecenate  ad  aiugujio  . 

Dione  lHor.lih.cz.uu.  ?4. 


gifttatidclla  Repub  fogli  vieti  fattoinftan-8i  E'  MEGLlOpcr  il  Prencipe  commettere 


za  di  accettarlirnia  nò  vuol  pero  procurarli 

fcr  viefconucneuoli.  ò più  dd  douere. 

Dello  di  ie  .Cajone . 

Dione  lflar.lib.j^o.nu,if>. 

7j  CHlè  porto  in  vnMagiftrato,ègiufto, che 
fia  vbidito  da  coloro , die  à quel  cotal  Ma 


l’amniinirtrationc  de’negoci  publiciapiù 
pcrfonc.che  ad  vn  lòlo,perciochc , lalcian- 
do  che  molti  vengono  a lentir  vtilc , impa- 
ra no  anco  mola  a trattar  dii  ncgoci. 

.{  Dettodi  Mecenale  ad  eiugufto. 

Dione  Jflor.lib.ci.nu.jy. 


giftrato  fono  (òegctti.& cali 'incontro  per-  sa  NON  deueil  Prenapcdarc  ad  alcun  Ma- 
niciolb  che  quelli, che  dcuono  vbidire,  vo-  girtratoartrolutolmpcrio,inguilà,  dieda 


gl  ino  comandare. 

[Dellodi  Ce  fate,  parlando  a’ fati  Joldati  ammu 
liliali  in  Piacenza, 

Dinne  iSlor.l'ib.^l  .nii.X  9. 

76  CHI  VNQJ^  è agli  altri  foprap^o,  hà  da 


qudlonon  fi  porti  richiamare,  ma  vuol  ri- 
Icnura  fo  1 appella  tionc , <5c  rvltiniogiudi- 
do  di  tutte  le  caule, 

( Coufigl/o  di  Mecenate  ad  adugutio, 

Dione  lllor  Uh.  j i. 


confidcrarc  quali  cole  fieno  voli  ad  erti,  & ^iDE  VE  il  Prencipe  conferire  iMagiftrati 


qud  le  comandare . dequerti  hanno  fcinpli- 
ccniente  da  vbidire . 

[Detto diCefare.  . 

Dione  /flor.lib.^  1 .itu.ao. 

77NON  fideuonodin^r dal Prccipc ledi- 
gnità.&i  Magirtratialìeperfonepouere,  fc  84I L dar  i Magirtrati  a tempo,  è più  vtilc  a i 
' fono  per  virtù  mcritcuoh . più  torto  fi  vuol  Précipi,&  a He  Republiche,chc  il  conferirli 


ad  huomini  mcritcuoli , perdochc  l'aiutc- 
rannoa  Ibftenctrimperfo. 

[Dellodi  D one ,btafimand» Mattino  Impeta- 
tore,ebe  fece  il  contraria. 

Diane  nella  filla  di  Macrino.nu.l. 


foUeua  r la  loro  poucrtà. 

► [ Dellodi  Mecenate  ad  elugufio,M  configliando- 
ìo  à ritener  la  Monarchia. 

Dione  /nor.lib.n  iih.z6. 

78  IMagirtra  ri,chehSnocfigiQta  molta  autur 


avita;  pcrcioche  gli  huomini,  anchorchc 
da  principio  buoni , poflbno  col  lungo  ma- 
neggio dmentar  trifti. 
f /Jf/te  di  S.T bomafo. 

^ ^ S.Tho.delGoude  Pttnc.lih.^cap.f.nu.\, 

rità, &forzc,nófidcuonocómettercadal'S5  Sldcuonodarc  i Magiftratiaperlòncido- 
cuno  à vita,nè  p lùgo  foatio:  pcrdodie  po-  noe , & di  buona  vita . & non  fi  lafolar  tra- 
meno coloro,à  CUI  follèro  cómeffi,  ecdtar  fjxartar  da  a Ifettionc , ò corrópere  da  doni 

de'  tumulti  córra  la  Rcpublicafo'l  Prccipc,  ad  eleggere  huomini  tcirti,òinlìirtìcicnti. 
inafir.ìscpreprofineuolc  che  ficófcrilca-  lUuuijodiS.Thomafo. 
noàtépo,dcpgiurtofoatio;  acdochequd-  S.TboÀelCouÀe' Prinedib.^e.t.nu.z. . 
li,acui  forànocòmertt,ncordàdofididoiicr  86  E colà  pcricololà  il  cómettcrc  Magiftran', 
tornar  priuati,ri  goardino  dlgiuriar  altrui,  de l^ùaimcte  Gonemi , & Giudicature,  ad 


[yduuilodi  Mecenate  ad  .rlugufio . 

Dione  iMot.lib.  ftnn.t  9. 

79  IMagirtra  tt, che  portano  c6  erto  loro  àuto 
ri  tà,nó  fi  dcuono  -còfonrc  per  maggior  Ipa 
ào,chc  di  cinque  ^nni.nc  p minori  • che  di 


huomini  poueridc  la  loro  poncrtà  è ncccf- 
fària.dc  non  %-olontaria,  pcrcioche  vorran- 
no ariicchirfi  condanno  dc’parucolari  ,dc 
del  publico. 

LDcttodiS.Thomaft. 

S.Tbo. 
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. <Jc chi qucfto babbi  Ja  facoltà  didiftribuirc 

l7lMagiftrnti  li  dciiono  conferire  ad  huomi-  cffiMagiftrari , 
ni.Jiqualjlicnoattiatratrarli,  fc  fidefidcra,  [Detto  dt  P aoto^nmioSoderino  nel  Stnata  dì  fi- 
che le  cote  pflmo  ^nc,  ùi^e,traltsdt  della  fama  drliouerno  di  qUa  Citti. 

[tiro  Carlo  Ottano  Xi  di  Frani iaereSdoCamer-  Okireiard./flor.lib.d.nu.g. 

Ungo  del  Xegno  dìNapoU,  Siephano  rerio,nott  89NELLE  città  libere,  fi  hi  da  amicrtirc  di 
4$Udt4ntopefo.  dècimi*  Argentone  lo  biafif/ia,  nondarcilfìiprcmo  Magiftrato,  che  tiene 

autoritàfi>fpcnora,aj>crlòna,Iaqiialhàbbi 
««AL,  Ci  OC  HE  nelle  Republiche  non  fia  figliuoli:  &malfinic  lè  tali  città  fono  Ilare 
■afcunoclcluio,pcrpaiIioniparticolari,dai  . 

'Magifirari.ccfpcdicnte  che  cifiavnConfi- 
clio  \ niucrlàlc,  ndqual  entrino  nitri  quel- 
li, che  lòno  habiii  3 participar  del  Gouetno; 


pocodianzi  riranneggiate , 

{ Periiò  piu  volomierì  ìFioihini  elefjero  "Pietro  So 
d£tÌHÌ,ilqMalnòhaHeafigtiuolì,Confaloniettiviu> 
Cnitmrd./tlorMb.yaH.iOi 


Di/córfi  fifrrt  il  Capo  ^udrdnttjìmo , 
|Rcndefiqueftotermine,Magiftratb^  più  fenfi, liquali  tutti  perabbracdarc,  fi  può  di- 
r re,chcMagilmtòfignificavfiiciopubiico,ò  dipendente,  ò indipendente,  nella  qual 
delcrimonc,ò  dichiaratone, fi  vicn  a eSprendve  non  pur  quelli , che  fono  veri  Ma- 

n’ma  anrnniirlh' r,  nLi^r' r.  .1..  1 i i,  . 


tftl  US.  del 


tiftrari’ma ancoquclli.che  fi  hannovTùrpato  còtir  homc.còciofiacòìàclK^^  ha^  up!ÌÌ 

iaIcunavoltamalzatofinoalPrcndp4,^a  - 


j 1^ v-r- ijappcllando  il  Concilio,  òConuento della  molti.  tfrrUi.io. 

ni<ùnciKlGou8rnopo|x)lare,Magillratò,'dacheforfcnfioirofràccfcoGuicciardino,chia-  “'>• 

«no  II  rollio  Ponrcficc.pur  con  nome  di  Magi/lratp,  Se  alcun'altra  l’habbi  abbafla  to  per  fi-  f"!',’- 
wai  cullodi  delle  carceri, «Stagli  cficcutori  delle  fcntczcjienali  dc’Giudin.l?»i  aerópo^  bunt 
Jtiinitnr, {alce  egli)fumritèiieerfarmiefl,itdt^‘illiniuiommtimSdagiflratuum.'Ptrjatiii  awleircaexe 
i^ioncriorS.qaidamnati'funh&tireanrnmpaiias.atq-,  fwRodwx,  &c.  Ma  fi  conicii  Pi  encipcnon 
•c  propriamente  Magiflràtq.ma  fopra  1 Magiftrati;  cosi  i cullodi  delle  prigioni,ò  irBarecllÒ 
ionomfcriori a i Magiftrati , de fotto diquclli , Se  fidcuono dir Miniftri efiefli . Però  Magi- 

vfficio  piibJico,  dipendente  da  altri,  Se  honorcuolc.  Se 
dcbM  hauer  di  nec^ti  congiunto  Impèrio , ò nò,  per  elTer  vero  Magiftrato , c dubbio . Se 
no  fi  errera!a  dire,chclargarnéte,écintcndcndofi  per  Imperio,  templicc  ComSdo.  etgiiirifi 
ditnone.^ni  Magillratq  ti?  Impcrio.cosl  gliele  attribuilccArillotilc  nél  libro  quarto  della  NitU.a  m 

rolltl'ca,douc  dice,  M aximf  verò.vt  fmpUcttet  dicamut , iBi  fune  Magiflratitt  appeUidi , qnibatda-  ^ *»U.e.6S 
lumelUtltbtraredeqmbafdi.fir nitiierf.ii!riubere-.&maxìmlhoetxtteiaìl\  IVanbereimperiofutelì. 

Ma  ftrctnmCtc,  &intcndcndofi  per  Imperio»  comadò  cóantorira  di  carcerare , 3cdi  giuria 
orc.&farvbidirlclwtfHc,n6ogni  Magiftrato  hà  Imperio  Co  tutto  ciòs*inganano  quelli, 
chccrcdcmo,clregli  Edili,  liquali  haticuano  cura  delle  ftrade.  Se  degli  edifici)  della  città,  de 

daltr<jcoi^òiQticftqri,|iquali  haueanopéficro  dell’Erariopublico,nófbftcroMagiftrao.  thioutf. 

TOochevmci  cosi  principaIi,nóeranoda  prillare  di  cotal  nome,  però  Platone  ne' libri  delle  ^xt<- 

Leggi,  de  Ariftonlcin^llidellecoteciuili,àragionemimerano,  & l'Edilirà.  de  la  Queftura  v . 
irtiA4agiftran.Ncevcto,chc nò hauclTcro Imperiò, doògiurilclitrione,dtcomàdo,dtpodc 

Ita  5 pcioche  Hutarco  nella  Vita  di  Catone  Vticelc , fignifica  nóorcmam?rc,chc  i (ìicftori  > i d-  »j. 
haucuanoTntmnale,d;  Giudicio,dicSdo  egli  di  cflb  Catone,che  mCtrc-fii  Queftorc,  Setibru,  in 

\yt par^trat)mini{ìtotìi  loeum  tenere toegit,  fraudes  eoiS  redóf^tns,&  per  ignorarnìà  peCcaBtibastqkid 
ttgendii  forelioflendens.n  yerù  erant  impudeniet  ,&tittcrotcoUegas  adulando  fibì  aferfeere  conabatur,  ' 

Cir  aduetlks  Catoni  repkgnabam.primum  eirim,yt  rektn  frauAt  in  hpredì'ale  cìmifia.&ivfidum  jet  ario, 
expklii^c.Se  pocoappreftb,faucllando  d’vn  altro  nota  io  dell’Era  rio,  che  Catone  Ifeftcncua 
opprciroicollcghi,doucrfipriuardcllVlficio,comcncgligctc, deinutile,  Nontamnineoiudi- 

tio  Scriba  ille  temolut eH,fed  tiui  uno plttres  condemnarent.qkàra  aLfoluerem , Af.  LoUiut  toUrga,  qui ob 
TtaUtudinern abfens  eraf  Apatia  Catuliinleffleaadjtrartkn)  perUtusifnn  itisi  fenteutta  iiherauit  <5c  Tifici-  ’ 

locda  cred^degli  Edili  chiamati  maggiori,  liqualiandauanoal  Senato  in  carrozza-, onde  ' ’ 

erano  detn  Curuli . ilchc  non  era  lecito  a molti  Oliatori.  Anzi  è da  dire, che  de  gli  Edili  mag 
' B*P'-*;*^**^‘‘’®òh‘aucflcropoilcftà,poicheTacitodice,chcpotcuanoiàrpagarpciie,Coi/t(.  ^‘’n-  f—. 

rndrtiàseSjAedUiu potr/ljr,Jlattitiirrq:;  qkantu  Ckiklii  cuawtt  flivei^pignt.nseaperent  ,‘Teltot’'anrc~ 
gvit.x^i  minori,ò  pJebci,nò  ftimò  Plutarco  degni  del  nome  di  Magiftrato,  dicédo  nella  ruìn 
Vita  di  Mario,  DuptUes  eràt  -Aediles,  alteri  Cutulti . qui  Àd arìUrai.  t mmi'iiabebat  : almiminons,  ut..,»  cp 

Mo» zcffliar.  df  quelli  tali  doucuanoeflèrquelli,  che  Ariftorilé  appella  parti  «Icll’E-  '«■  /"*• 
dilità.cioc à dirc,parrilòggettiue,chclbnoli  lòpraftanti  allariftorationcdcEemiira.icura- 
Jpn  delle  fontanejdt  1 conicruatori  de'  pontijvffici  nò  molto  nobili,  <5c  lòggctti  al  Magiftra-' 
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todegli  Edili  Platone  attribuiiccàwttiiMigiftrariil-Giudicio:  minò  vuole  pcròchcturti 
Giudici  fieno  degni  del  nome  di  Mjgifttati,clci«dcdonc  t Giudi^  Atfeitti  j & à ragione.^  • 
haucrquclli  Imperio-, ò auroriti  publica.Ma  le  alcQ  MagiftratobaWH  il  mero  ^pctio.o 
séilcqn  nò, lo  trattano anfiofamérc  iGiurccòTulu.Jc  fono  trd  di  loroalifcordi.nèappodi  due  pcnin 
Mi?iilraio  choracotalquiftioriedccili.  Anic  pare,  dicognilnjpctio,&pixleftd,  che  tega  qualiuiqtic 
habbii  il  \4jgiftcito  fia  delcgata,nó  trasferita  daj  f rccipcalqualc  può  à iiiq  piacere,  ampuula,&  ri- 

Dulo-  ftrigncrla, «Se Icuargnclcaffitto.ctiàdioqaido gliele  haucflccóccllàà  viti  :.&ciòsczal'argJi 

^ ii^uria  Però  il  popolo  Romano  hanójo  eletto  Dettatore  Fabio  Malliino,  gli  diede  poi  per 

cnlcga  Minutio,già  fiio  Macftro  de’  CaualierijChe  fi»  dmtintiif  J'Imperio  all'vno,  & acefe^ 
fcerlo  all'altro.ilcne  non  harebbe  potuto  &r  sczaiijgHiria  di  Fabio,  le  la  podelfà  del  popolo 
ibfTc  fiata  in  lui  trasferita  E adùqderifolutiméie da  dire, che  niun  Magifirato  tiene  il  tltCru 
ln\pctio,pfc,eflèndòq>acftoprQprK>dd  Prfcipeinvi  folopcóccflloiK,òdclegationc.  Laon 
de  era  lecito  al  popolo  RomanolcMarJa  dignità  Dettawoa  à chi  l'f)»iicuacwc(liy  ncoauS 
ti  il  tepo  prcfctittogli di  tencrla,checradi  mefi  lci,folo,chcad  cflbfwpolo  fofreàgrado.il 
P».  on.  I.  chefignifica  Liuio,lcriuédo,cheAliEahtt>,padrett(^ahio  M*«ftrodc’Caualicri,(i  richia- 
M.i  t >66.  ntòaJ popolo,dcila fcntézadi  P^pifio Rcttatorccótraiil.figiiuulalqpaMie.fonoqucfttrji^ 
F«-  ■ j appello; & pmeco  ini ptpui^:^m^  tihi  fogiepó  fù'eitat 

cemfero\t]i4Ìcfrii  inmfplus.^àm  tuo  Plu^a^^:ho,■afi'e^^nilloch6McIsl- 

' JottibunoaccusòFabioDettatorcalpppolòditradiiiWto.dcchciliiqpo^lèbéiionsisòdi 

priuarlodclUOetutiua.tuttauiajgljqiedc  Minutlop  collega,  L,iftcflppòpolo  i>otòleuar-4 
j Diccc  la  podeftà,&Ann4}larctl  ^gifiratoDecéi^alc.  <Jc  à i Fiorctini  làtia  fiato  lecito  pri 
■ JdAff  fi  Confafoijiicfcelettodalqroà  vitidcii'v®cio,et)àdio  lenza,  caufà,.pomelcuarono*l 
• * gouetno  al  Diica  d’Àthene  cpcaiifa.j^  nó  puògwÀl  popolo  difcacciacell  Prcndpc,  fenz* 

ingiuriarlo,!!:  nó  nei  fafi,cl»cgi4  d»ccmo,p  hauer  noftiiclegata,  tnaVdsferita  la  foa  autptiti 
atuflo  Précipc.  Hora  nel  cófenre  i ^gifirati  fià  il  Précipftò  fi  Senato,  ò fi  Popolo , d hawee 
(òpra  ogn’altra  colà  riguardo,chc  quclli,à  cui  vuol  conferirgli,  habbino  le  qualid,  ciac  fono 
appropriate  aH'e(fei-c»tio  d’cfiì  M,tgU^tiinonmoltpeuràdofi  delle  qualità  accidcntalt,an- 
cnorclicfieitopprlQroficirclodcuQji . Chcs’altri latà(rogniamo){iottq»n  Phfiofofu.òin 
Jheo|qgia,npc«édoiftrutioddrArchitettura,nólàfàdadcggcrepEdiJe-  nè  pcrQnffi'^- 
ic^uéllo,ilqi^  4tà  i^attoignQrntqdcll  ArithiTi,etjca;lè  tófolTtf  lòurano  in  altre  lacsc,  Se 
di  viu  intcgrilm»o.ncp  Capitano  d’cflèrcito,qucl^chc  làrà  buoapdj  moralcbótà,ma  nó 
..  fornitodi  militar  dfici^ina  coli  infigna  Arift-nc'  lùoihbri  della  Poli  cica, dicedo,  Sluaptoput 

fi»  re  m‘liuriq4Ìdl,ad perttUm  tnaiii  qu4m«d  probitatèffi  refpùièdiit  piutiotet mim/iwt nitniliutéf 
Uf.  •*. j ».  periti, plutei  virò piobitatir-eitta ail ói  euffodia, & adMÌvilhatiene ^cMrvtp/jrf  cairn ptobitatit  retjiii- 
nf, JH4 m tpeaatum htbetat  molti -cioè  à dirc,chc  la  pcritia,ò  ifpcriéza.laqualc òdi  molti.  Ma  per 
far  buona  clettionc,nó  s’iiànoda  oófcrirc  i Magifirati.nò  in  riguardo  di  ricchezze,  die  qu^ 

• fieno  aintanoa  bc  cfiercitarc  cflì  Magifirati,&  le  giouano  à nó  lalc»arpreiiaricare,c  dajfarli 
> ipcótro  al  pericolo  co'  lìlarij.nè  riguardàdo  à fauori,che  IpclToabb^liano,  Se  rapprclcnta- 

novna  cola  peraJtca.Nc  vuol  ragione,clieficonfcriléanoadhuomini,liquaiif»conolcano 
elTcr  pieni daffetd.dcrcggerfilccódqiUoroappetiioscl'ualei  pcrcioch*quefii,béchelcienf 
tiariJalciàdofi  tralponar  dalle  paflloni.prcuariclicranno.  cofi  aftl’mia  Platone  iid  Dialogo 
fUi  ae‘oi*  ccrzodellcleggi.M*nioltopiù  cóuicn  riguardare  di  nó  cóferirli  per  prezzo  di  danari,  ò per 
/*/.  j.  **»yQj,jàui:códofia^ilàchcilcópetareiMagirtrati  ,dia ardire à citi  licópcra.ctiidiodivcn* 
cópratori  colà  giulUdi  riraborlàrfi,cofi  dice  Arifiotfie,.v/ò/»r(/((i»n(J  cairn  fi 
poMper  qoiiem  tUqms  aètum  fionz  aentif,Ìueta>i  aclit,  impiebior  eutetn  nea  ■a*iii,iuiit lumptos  fetttiu 
Ktiu.i.  del  Ma  fefia  Icdtoi  procurare  i Magiftrati!  Da  vn  canto  pare  che  si , pcrciochc  i Magifirati 

/4P»irt  au.  fono  pcfi.chcfipqrtano  per  lo  puhlicocommodo,3c  perla  pa  tru.aiiaqualc  fono  gli  huomi- 
I*  (iileci.  ni  pii»  tenuti  di  Icruire.chc  à loro  fteffi,  DaJI’alrroparcchc  nò,pcrciochc  fi  procurarci  Ma- 
io ptoewi  giftrati, procedcdaambitioncdiprcualcreagli  altri,  4c  di  comandare . òrda  prefontionedi 
re  I M»i!i*  merito:  1 vna,(&  l’altra  qualità  diuliceijiplc . però  Arifiotilc  dicca.chc  i Magiftrati  fi  haucano 
da  dar  più  torto  à quelli, che  non  1»  chicdcuano,che  à qud  li  cheli  chiedeuano . & Puhago- 
r*iw  ^ rainqud  Simbolo.  /■<£>»  ai/fiVto.ammoniua  non  doueriì  procurarci  Magiftrati . 

1*7  ' **”  Per  rifolutionc,c  da  dire,chftil  dcfidctarc  il  Magiftrato  per  lo  pcfo,è  lèmprclccito.ma  per 

Rifolutio  la dignità.c da dirtingucrc,chcò c princip.tlc  oggettodd  dcfidcrio , ò Iccondo . fcprincip- 
le, non  è ledto;  le  Iccondo.c  lecito . Ma  quanto  al  procurate,  pur  s'hà  da  diftinguere,  che  ò 
fi  'procura  con  modi  honcfti , ò con  mhonefti , le  con  honcftì , luuendofi  per  fine  fi  carico, 
non  la  diguirà,  ò lecito  \ purché  altri  fia  arto . le  con  dishonctti.  tra'  quali  è fi  donirc.ò  pto- 
mcttctc,nonè  lecito,  uc  perrvno , nc  per  l’altro  fiac . & qui  cntraua  b legge  dell’ambito , ù 

ambi- 
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3mbitione,promulgata  dj  AciJio,3c  Pifonc,Con(òli,ri^ui  ««  cotUéiHi  nr^e  A4a»iflnia  j*. 

f^cttTC ineque Sen<uai!b.tllcii(ctet,lcd ptduiianainjupcr tismullhiriogaTetur.  fcriucDionc  ficrillO-  /.i». 
uaa  poi,mapiiimitcmcntc,da  Augufto,/Wfr«f/<j«A^iij?Mi?o'f»m  lìaiuia,  hoc  quoque  fuii.quid  Dmili.u- 
eoSiqutUtgnionibusfeiìn  Adati/harH Àiquè ambqficnr.qi'tnqiiennium ah ift mdiit.dicel'idcfìò  Olone. 

^ le  lìa  lecito  ricuùre  i Magillra  ti  offerti, ò rifiutargli  dewò  haue^li  accettati  ? Da  vn  la-  , JrjJu(,'e! 
to  pare  che  sì , pcrciochc  c atto  di  pudenza  il  non  iinplicatn  negli  afiari  publici , douc  tòno  ^ rlfìuoré 
tante  difficoltà, & tanti  pcricolird;  lo  sbrigarlcnc  poiché  altri  vi  è entrato.  & c l^no  di  làuiez  i Magiltra. 
za  li  moltrare  di  non  lafciarfi  abbagliare  dallo  Iplcndore  delle  Dignità , che  accompagnano  "■ 
ìMagiftrati  & argomento  di  modcllia  il  non  npuuilcnc  mcritcuole.  nèmenodimodera- 
tionc , il  metterfreno  all  ambitionc  degli  honori.  anzi  s altri  fi  conofee  incapacc,non  Iblngli 
iàrà  icatodi  non  accettargli , ò deronergli,  ma  anco  farà  tenuto  di  farlo. S’aggiunge  reffem- 
piodihuominipcr  bontà  illulìri.ilqualinanno  ciò  fatto,  de  ne  fono  commendati.  Allo'n- 
contro  pare,  che  non  fia  lecito , pcrciochc  il  rifiuta  re  i publici  carichi, de  le  occupeioni  della 
JR.miblica,ò  fpffoinieiprctatoviltàd’animo, &vogliadimcnatvitaodofà5rvno,dcralno  ■ 
binmcuole.  Aggiungcfilobligo,  che  tiene  dafeuno  di  fcruite  alla  ptria,  più  che  afe  fìeflb, 

& di  procurare  ucomniodo , & il  bene  di  quella , più  che  il  filo  proprio,  onde  fàuiamen'c  M. 

.Catone  dicca , non  conucnireadA  ii  buon  cittadino  ncufàrc  i maneggi  della  Republka , vo- 
Icndofiquclia  diluirciuirc.  Rirolutro 

■ l>crtiioliitionecdadirc,chcòalmriconolceincttoaicarichi,òatto;fcincno,fcn2adub-  »«•  . 
bioó  nóhà  daacccturgli.o  lu  da  rifiutargli  dopò  chcgli  faranno  fiati  dati  Jc  atto,ò  nò  man-  d^bba 

cano  altri  nella  Repubhca,  per  reggere  egualmente  bene  gli  ficflì  carichi.ò  mancano, le  non  u, 

nuncano  > può  ncufàrgli,  ò rifiutargli  : nu  fcmancano , non  può  nè  rifiutnrgli,nè  riculàrgli . giiicaio  t il. 

Horaèda  vedere, fc in  vna  Republica ben ifiituita,habbi  da  cfTerc  vn  MagifiratolùbliiTic,  q"!*  «n 
ìiquale  non  lìa  tenuto  render  conto  delLi  fùa  am/ninifiratione , & fiare  al  findicato . Per  vna 
parte  mofira  che  sì , per  l autorità  di  Platone , ilqualc  nel  libro,  ò Dialogo  fello  delle  L^gi  findicàto. 
dice,  IVcriu  detrai  intUx, Ad agisti amnéftt,  quigtfli  offiiqfui  raùoaera  non  referar-piéia  eot,  qui  Sigum  rUi.  «i 

mjtaj.linemtebuf  impomnt.  _ DM.t  dal. 

Dall’altra  pai  te  mofira  die  nò  i pcrciochc(comc  ben  dice  Arifiotilc  ndlibro  a.dcUa  Poli-  f 

tica)quc’Magiftrati,chc  fanno  di  non  hauer  a render  conto,.!  rdifcono  di  far  molte  cole  con 
xroiidouerc,cho  tornaindannoddlaRepublica.&dàrcflcmpiodclSpnatodiS^lfrcMcui  m.t6. 
Senatori  erano  perpetui . mamcgliofi  poteua  dir  ciò  degli  Efori,  che  le  beo  era  l^gifirato 
a tempo, tuttauia  non  cta(fc  io  non  m'inganno)fòggctto  al  Sindicato  come  non  era  ne  anco 
ilDcttatorc  de’  Romani,  nè  il  Larte,  nè  i Locumoni  de’  Thofeani  nè  il  Pretore  degli  Achd. 
Alaque'MagifiratL,diefànnodihaucrarcndcrragione, procureranno  di  portarfi  giiifia-  _ 
mente,  quia  panam  fomidabunt  ■ quoniameonigeread  atioi  penine  f.  compelcì  eaim,  ac  non  licere  facete 
quitquid  quii  veliti  vtileeH  : nam  licemia  agendi  quod  qaifqvenrUtiCmSodhinon  potefi  mgemtamvnicui- 
^ifnmiiwniprdiiitittriit.dicerifiefro AufiotileiidJibrofcfiodcliaPolitictu  - f 

761'  rifblucione  fi  hà  da  dire,  che  M.igifirato,ò  vf&io  publico,  ilqual  non'fica  al  Sindicato, 
della  maniera,'die  communcincntc  fi  \ià,  doè  coufiitucndofi  dauanti  i iGiudid,  3c  nelle  car 
ceri, è coniicnicntc  che  fi  troni  ndlc  RcpiiWichc.  «li  erano  gli  Efori,  i Det«tori,i  Eocumo- 
iii,i  Larti,<5ci  Pretori,  per  «pprcfcntarc  la  Macfià  del  popolo,  ma  che  non  polli  clIerjHjniio 
dal  Popolo,ò  dal  Seiuto  nonècóuenientc.fòloil  Prcncipc  nelle  Memabohicàl  Senato  nelle 
Arifiocratic.&rilConfiglioól'Adunàzaddla  moltitudine  ndlc Democratic,  nitta  inficme, 
hà  tal  pretogatiua } pcrciochc  hà  in  le  limerò , <3c  mifta  imperio , & noai  per  conccflìonc^ 

. Maef1àminiamoperfindiqacfioDiicorfò,fcfiaregQla<ccna,chciMagifiratidcanoaco-  seCjre„o. 
nalL-erglihiiomini,onò.DavncantonK)firachc$ì,pctdochcèfcnten*.'lcómune,chciIMar  j,  , 
githrato  mand'efia il  valor  altruì.;Aggiiijgefi  k ragione, pcrdpcbcfci  Magifirnti  hàno  coneiQ  ebei  Magi- 
ukymna  potenza,  danno  facoltà  a gli  nuomini  di  feoprir  le  virtù,&  i vitti  loro,  effendo  tdto 
loro  il  timorc,&ogn'altro rifpctio.&fc non  hanno  congiiinracotal  potenza,almcn  mofire 
tannoineffi  gli  huominiiiloi  fàpcreaJc  il  lor  valore  S'aggiugncleflempiodimolti,(5c  in  par-  ni. 
ticolarc  di  GaJba,àiqiàlc  effendo, tutanti  che  pctuehiflcail  Imperita  d.vtatti  fiimatodignifil- 
modi  imperare,  fi  manifèfiò,  dopò  eflcrui  peruenuto,  poco  atto  a «1  carico , maiet  pnuaio  vi- 
fuii^tampriuatui  fnit,  &•  onuiium  conftnln  capaXimpenj,  nifi  impetafiet.  dice  Tacito  Al  contrano  di 
Gaio  Petronio,  ilqual  riputato  inetto  ùavi«  priuara,  fi  manifefio,  mentre  fu  Viceconfblo 
iiLBithinia,  dcpoiConlblo  in  Roma, eguale  a i negod  ■ DaH’altro  canto  mofira  che  nò , per- 
cicche  fipofibno &diffimul.irc,&; cambiarci  cofiumi  nel  palTardi  priuatoa  Prencipc  : dena-  j ,, 

fcondcrc  in  vn  Magifirato,pcr  poi  polrkrli  in  vn’altro.dc  in  vn’ifiefib  Magifitato  celar  vn  tè- 
poi  viti), <5t  poi  ptorompcrni  <5c  .iktiru  pofibno  riuldi  fàui,  & da  dò  nel  maneggio  di  vn  Ma- 
. Z 3 giftrato, 


jiriff  Bit  li* 
€,àtlU^ta 


llifolucio 

ne. 


2i8  DISCORSO  ^yj\yìNT ESÌMO. 

^ • piftrato.itpw  in  TO'altró  fuocchi.«5c  da  nictc;ò  perdi*  fi  muti  il  iàpere  ^ ò pcrdochc  i n nie- 
defimo  iàpcrciion-ièrueà  mtri i maneggi  : nè  chic  idoncoad  vn'i-tficio , chi  nccciliia  iiio- 
vn'altro.  Oiflìmui^re  virtù  Petronio,  deli  finlc  vitiolò.  dopòcrtèrfi  hen  pottatond 
^ * VicecolUòlato.&nelConfòJato.pethauerlagrariadiNerone;  ondeX-iofo./ifixrriin/H/iit 

ad  vitit  jeiiwiorkm  iikiuuioat  m^iarer  ptutùr  fkmHiitttmtt  ■^’tromc/Jamptirtell:Al  contrario  Orho- 
neddfimulòifuoivitii,mcntrcAettcalGuucmodi  Poimgallo,  PraniiMa  Lafiuiuap'tjìiitnr. 

■ xbi  v{(fueadàmlit.irma.  «ai  vx  prhreiafjnuM . fediatt^iè  laii^<)ui,fnit,p*veax^iif,  (Spatip-itiriì- 

Anuai  itir»  'pacifo.  Nèmcnogli  diilinuilòpoichcfiiperucnutoali'Jmpcrio,'  Otheuiiema 

fi?""'  * ttntralpiotitHiHmaondeluiis.ntijitcdcftdutatptJieìt.diLit4  vataptaict , diffituniata Itàciniit , CTcutifiii 
ad  drcoil  /mpfiif  campoHu.£oq\  plutformiiiuit  tffntbanifjtfa-viriHlrs.iS  ttdimta  .coCt  diccil 
ini,  M.i.  medefimo  Autore.Ma  chi  si.chcnófoflccambiamcntoin  meglio, eflendocflbmorto  con 
{*9  dimollratione  di  animo,  le  non  forte, aJnicn  pio,  vcHòlapatriaì  Fù  ben  vera  citlllmulationc 
tìfnt  * ' <li  viuj,queUa  di Tibèho,f poiché leunto che  fihebbeogrù freno-, iScogni timore, vifiingol' 

Bufili.??.  fÒtSc  irnmcr{è.TaCÌta,P«y</«*io  ;«  lc,4>  TjJimtl,ac  dedtiaii  prot/ipù,  po/tq»3  ><  moto  pudore , & meiu, 
fili-,  fuo  tantum  indenta  M(  Wa/emchorche  Dione  metta  in  dubbio , fe  fù  dilltmulanonc.ò  cambiar 

maitojnaiocFedoàTacito,afFennando,Suctanio  lafteflò . Nèmcnvcrad.inmiiJationcdi 
èrtili  ri.  6*  quella'  di  Ncionc,  finche  riuerì  Seneca,  de  Ikutfw  .Cambiameli  to  di  malo  in  buono, 

■u  —f  ?.  fu  certamente  quello  d’Augiifto , da  i primi  anni  del  liio  Impcrioychc  dominò  in  cópgnia 

di  M.Aneonio,dcdiLeuidu,al  refto  del  tempo  che  regnò  , Et  di  Tito  dal  tempo,' che  tu  fiuo- 
mopriuato,ò  collega  del  padre  nel  Dominio  à qnello  , che  poi  tenne  Ibloi'impcno  làido  iSe 
idoneo  fi  molhiòCàlba  in  molti  mancggiidiccndo  TacitOy  où  vigebat  atjs.ihiiitari  laude  apitd 


irnr.lH.t- 
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Gtinauias ;il«iaJ;i  FtàtunJtU  H /iti am  amdei ure,  ia m (mur  àte,io>iem  Htjpaniam  pai i iufiìHa  coulOiuit, 
raaiorpiluirio  xiltrfutH  priuatns  fùitySiiutUHia  fimaoifcAòpoiincipacedell'Impericr. 
ttirolaiio  Riibliicdo  cotal  dubbiodico , che  OgnrM.igilltato  butta  à dare  à conoteere  le  chi  io,  itUr 
e.  ' n^gia,c  atto  à aò,  ò incttOi  ma  nó  mandi: fin  IcmpiicciàicnKquanio vaglia  quel  che  lo  no- 

nc,nc dichcnatucafia,pdiche cuAunu-lòloiliiprcnit  Magdtraci,  & ipctiaim«nreilPrinci* 

Siate, che  lià  congiunta  lèmma  autorità,c  baftanteà  far  conofeae  del  tutto,  dice  colui, che 
onenc:  de  qu«&  non  così  fuétto,  ma  col  tempo,  -i  < » :j. 

1 • '•  ’H  't;  -è  1'  ■ 

Vlal.Ptì  Ilial./alrUel^figi  mt.il 

$ LI  Rccipimcllàrlc«gj,fi\oglk>notn®(kaf 
. padri, pieni  dt  carità,&  di  lòiinaadlcgaQdo  n 
{piimdclicicggi;cliali»ind^.  db  noniltatini 
cupidi  Iblàmcmc  di  dòuiinare. 

Tante  di  Tlatou*. 

j 'IP’^EVL  wi  buoirPtenèipeJOMroi  & rliuneiiìia).^MeUe  Legri*u.6, 

I 1 annullaref^iftiàjri,&  le  kMivi-6  DEVE'vri&nioPrcndpc  prouedcrconleg- 
^ tiole.  Che  tono  ntì  fuo  Stato  i--*  i;._ sj-u. 


L 

( 


£ G I 


S L A T O R I, 


•a  >,»  ■ 


Cdpo 


uentarnedibuoncl&lcnon  puoritroùarie 
dalè^ti  qudle,^c  vederi  eficniodale  ne 
glialt|iJmpent,;t 

[Delodt  JJoftait'ilMtotiBd  ■ iiaa 

jfotr.iitU'Oral.'kltJtmnóti.del  Xegmymr.ti.. 


ei,chc  còlono, che  lòno  di  vita  inammcdibi- 
k,ficno  Tolti. del  mondo,  per  purgar  le  città, 
dtamrnaeAtat  co  1 clicmpio  gli  altri , che  fi 
ritirino  dahmal  ìuc 
[/antodi  *hu(i«r,  'i  ■ i' ■ 

Tilt  pii  T/ità.0  delUiepfimiiS. 


i NON  fivoglionoricmpirlccittàdiìeggi.  f NELfirlele^fetilbuongoucmQtìivna 
ma  iftituir  di  n'iarichi  i dttadini  .cheamino  Città^  Saiodi  vuole  haucrriguardo,non  lo 

la  giuftitia  ; pcrctòchecofi  non  larihilògnotl  lo,aiia  qualità  del  paclè,& a ia  natura  de'  tar- 
di tnoUc  leggi, dtqucU^  che  vi  lÌMt«K>,‘VO-J  iiiadiqi,maàncoaliacondiaoncdc'vicinipor 
lonrierifivbjdiranno.  poli,'cbi<}uaJicncccflàriotiatta|choipaci- 

{tn/egnaui*ttfoif//ucrate.  mi.,  ne  on  :u' ficamemc,ac horaconlantiL- _ .a  In,  ol 
Jfutr.nelf -idrropàiUieanu.t.  '•  ' [aiàui/aa‘'i^ijlotUc..  • ' r a.  ; 

j CONVIENE  alla  dignità  Rcale'ii  il  far  jdù^netub,i.deiu  ì ■ i: 

leggi.  ■ . )'I . va;  I J,tudlib,j.itUaTii\u. PU.fi..  ■ 

[ÌÌittpdiVhtoHe,M').\  j '■  i'..  \Co^fet*StÀone,dandolelè§giigUaitbanefi.tA 

Piarmi  Vial.dtìKrptpnu.f.  ' ’it"  '.  i . . Plut.peÙayitadr Solone  tu.9.  '• 

4 DEV  E vn IHuiolepisJatore  hauct  tiguar- 8 Ilegislatorideuonofarleleggicbfotmeallo 
doi,iu.'liiirlclcggivall'vnione,&èOncordia  Stato,pcrloqualelefennO}&tali,chcficno 
de’ cittadini.’  ' . ■ m attcà  coalèruarlp lungo tetnpo. 

IDtttadiPlaitttt.f  ■ . . [Dtaod'adriftotiie.  • , . .a  . 


C^PX)  -'^l^JRANTtiSlMOPRlMO. 


^4rili.<ul  Ub-6.itlla  Volit.an.j).  y 

NEL  far lergipcriinicdurc alla  corrottio 
ne  de'cudunu,nonfì  vuolcdci  unto  rigo 
rofi, dici  rimedi i fieno  piùgraiu,dc più  dan> 
nofì , che  gli  AcUl  delitti, 
t Peccò  i»  qaeito  <Jnn  Pompeo  Magno  , effenio 
òiat»  tktto  sttneggaai  Cf^vni  dt  Koma. 
CatiuTMfko  ^mnUMjbtt  •'U'.af. 


1 * 


L F G G I. 

C*po  ^HAreintepmnprimj  • 


ry\. 

NON  hanno  le  leggi  da  riguardarci!  bene 
d’vii  lòlo , ò di  pochi,  ma  di  runa  la  Rcpnbli- 
ca  ; perdo  vogliono  aftringer  gli  huonimi , 
che  viiiono  inficnic,ad  aiurarfi  I vn  I àlr  rn,^ 
non  pcrmctterc.d^c  ciafeuno  viua  a icilèllb.-  • 
l/JciiadiJ Uione.  " . ’ti 

Plit.nel L/iil.j-diOa  Xep.nu.i.  •. 

LE  leggi  fi  hanno  da  diràzarea  quel  fine, 
che  fi  giudica  cfl'cfc  il  niighorc  perle  atta, 
&pcrgli  Staci.  i'. 

iDeiio  dt  l'Uoone.  ’ ' »r 

PUt-nel  tìtal  I .dette  Liggiwtj 


I T L timor  delle  leggi , de  de  .M^ilhatiè  9 51  dcuC  ordinar  con  fcggi  nelle  ofcti,  dici 
A frenaagUhiioininipernon  lalaarljpbc':  ooiuiu  non  pollino  mettere  in  dhjiuM  le 
care.  le  leggi  fieno  buone, ò trirte, ma, debbano 

vbidirlc , Se.  lodarle  & che  le  i vecchi-  vi  tn*- 
uanc^ualchclcrupolo,  iioijp^ìno  parlar- 
-rc,  le  non  coi  loro  vguali,  òcó  i Magilh-ati  * 
dein  gmù,  che  non  fieno  vdióda  i ^lUfrf. 
[Parfre  di  P/atoue.  ■ ■•} 

Ptat.net  Oinl.\.drBt  I^ggl un.f.  /-M'fl 


[ Uetto  di  Pericle  netl'oraùtme  in  lode  degti 
ttiefi  mwignerteggiandoeoiPtloponnetiì."' 

Thnetl./Poo.ttki.'m.ìo, 

MEGLIO  è proucdcrcon  leggi,  che  gli  huo 
mini  11 ifiituilcano  ingu‘la,che  non  habbi- 
no  a peccare,  che  lafcundo  allcuarc,  de  dilci- 
plinarcialciino,comc  altrui  piace,  punir  le-  io  NON  fivuollchifarediriceuwcin  vnaOft 


iicraincnreonlotó,  chcorciiio. 

[ Detto  di  Senofonie.connnenditio  io  leggi  de  i Petp. 
Semrf.Ved.diCùolib.i.nit.$‘iO't 
LE  legai  per  il  gouetnp  rno  Stato, vo- 
gluanociEcr  giufte , vtih  i de  trd  di  elle  concor 
danti,  atre  a partorir  poche  controuerfie, 
Se  pi'èfidfimoaccord»trd  coloro, che4chao- 
no  da  oireru.irc 
{Dcttod''/focratT. 

jfoct.ntll'Orat.deW jdmmin.del  "Regno  mi.  1 1. 
DEE  guardatfi  il  fwnipe  dì  dorlcittenzc 
dèllcbonrrouerfic.chcmaiionoBà  Hioilhd- 


tà  ,ò  Staro,  l^i  Urani  «è,  le  fi  <!onoice,cht 
fieno  giufte, &coiuicneuoli.  '■» 

[Pertio  t Cnofii  diedero  ordine  a i ln*ò  /jegiitaio- 
ti , eijo  non  iichif afferò  di  ateetur  leggi  d'atìii  'po' 
poli , nimandoieinoue.  'la;; 

Ttnt.  nel  Uiut.}. dette  Leggi  nn  1 5'.'  ‘ ‘ 

11  LE  leggi  vogliono  indirizzar  ^li  huotnlhi 
albcne,4t4llcvitrù,  non  alle  ricchezze', YcJs 
non  in  quanto  qncftc  lònO' cotigHinte  iflJh 
la  virtù. f.  ; n 

■{DcUodiViatont..  a' ■ ,-r 

Vtm.nel.  DiaL4.éelle  Leggf-tlptìfi  • ■ ' ' ' ’ ' 


diti, agiado  d'alcBnpvèche'ficnom-à locò  iz  QV5^IJLEl^g;i,chenofttigiilirdalioillxfh 


contraici  ma  leoMcoldclle'incdcfin'ic  cole 
detenitittbrì  ft>tttinfima,'oirc»doéij.icdicn 
te  che  i decreti  de’  Prencipi  fieno  imratnar 
bill , cowié  voglionoeflètlcbuonclcggi,. 
[Detto d.'/focTaie,  iÌiìi.,hì,,  “ . 

Jfocr.nelPOrdt.  tMfJdmmm.ddl  Regno  un. 14. 
LA  itlohittidine , dt  troppo  ilquifita  òofti 
turione  dellelecgi , è argomentodi  mal  Sra- 
to della  Rcwiblica  .-pcrcioclrc  douemoiti- 
plicanq  idclitti,iuiie  heccftàrio.chesiawrn- 
mulind  leggi  aflhi;1cl]ua'h  fdrdino:  odnie  di 


fcoóitiiuncdi  tutto  il  pcipólo.-Kfta  lòlotl  i'9f- 
•ncolaréd'alaiJÙjixxiKatogliiftc. 

[Detto  di pktMtìe.'  11'^:  t" 

Ptat.nel  DaL^.'tette  Leggi  nuió.'^i  ’ -'tl 

ij  I peccati  leseti,  deche  l^ftbficotnntbt- 
tono, non fiVogliononletiiWdli  It^gi^pPf- 
cioclic  gli  hiiomini , non  pottndolènt'iìiyi- 
dare , fi  afluefaianno  Tà\dilj»eghr  ahco'llH- 
trclcggiJ'.*;  ...r  ijur.i  ,M  zc 

[Tdreic'iliiPJdionei.  '-'n 

Ptat.nelJJiai.^.Mle  ’Ledgiaò.u'ii'.ni  ì--  fiod 


Tiparoadimpedite'U'ctM^.  dtla  violenza  di  14  L£  pcab,cholfadlefeg(|^lóhtVftàtQÌte4co- 
quc’tali  delitti,  ■ j tui,  uni:.  loro,  che  peccano,  lém'pre Wridono al bend. 

[Detto  if  Jfotrau.  • t tur  . ..  pt;rò  fi  vedc.chcqiaellijchc^hlMtólta'lbrto’fta 

Jfoer.ndlfAreopagitìeomi.y^tv..t  , ti daUa gjtiftit«poniti,pw-olthn8rio-ò diheh 

[ Detto  di  T aiito.paotSdo  di  Roma  «1  tompt)  dLGde  tano  migl lori,  o alnKtiO  htitfttó tfilfi . ’ ‘ " 

Tomptòìnagnn.'  n.  j'naiii\  5 , .-.uà.”  ' '[Detto dtdPUtdnt.  j;i’!ornz  M'/f 

Cctm.'llgtitneA.tinnìJihJI .nmip,  . i.».:  Ptat.net  Dia!. p.dette  Leggi nu.t. 

• LE  leggi  trouatc  da  huomini  ùutv.fem>  15  LE  butwte  leggi  hanno  da  tlHwircwnfifthq 
imiutioni  della  vcrità},«ioè,a  dire,dell'cqui-  ^1  anhnrdogS  htiomini  jchcodiihol'ingiti- 

tà'n.atutoic.  m "• 

[Deltoii  Piatone  ; jjiiii 

FUt,ntlDial.dtlR«gd«*n.tj..  > .1 

" LE 


ftitia , & amino  il  dirittov*  • 
[RdrmodiPlÓAne.^  ’•  -a;-,  ■ 
PUitJiei^'uiiipidtUe  Ltgiidn.fi 


CAPO  ^yARANTESniOPRIMO. 

16  L£  leggi  dcuono  indirizzar  gli  buommi  dcrc.  (eia  Icggcgiotiaalli  più  ideal  comma- 

alla  virtù  > come  à bnc.  ne  j & cficndu  tale,  lari  da  Ibniar  buona . 

[Dettodi  Platenr.  [Ditio di A/.PonioCaio»r in òuuta,rtgtonida i5 

TUt.xel  Dial.ì  %.dcUt  Ltfigi  nH.14.  $rolt  pompe  delie  feminelifautt  delie  legge  Oppi* . 

17  LE  leggi  atte  a conlcruarvna  tórma  di  go-  /.««io  4./Ì4.4  »«  j. 

uerno,  fono  badanti  a corromperne  vn'iiltra  25  ALTRE  leggi  fi  con  licngono  per  goiicr- 
^ quella  differente . pcroogin  forma  fi  bi  nodellccitti  &de  glilmpcrij  >in  tempo  di 
dagoacrnarconlùcpcopriclcggi.  . t.  pace.dcaltrcintcmpodiguecra.ficomencl 
[Detto  di  Dione xiafoneado  a Veediua . gouerno  di  vna  nane , alni  ordini  fi  danno 

PUi.ncll*Tili,^diDione.nu.i..  nella  bonaccia,  & altri  nella  tempcfta. 

SIcotiferuanocongloriaqueiSrati,douc|Ì  [Dettodi  P'alet io  Tribuno  deli*  plebe,  oraudo 
Prccipi  viuonológgctàaHcJeggii&nóquel  lomra  la  leggi  Oppiai  • - ' 

liidouelclcggiftantiiDlòggcttcaiftcacipi.  <}  •iwwX»f«i'«i./»4.4it».6.  :«  « . r 

[Detto di>Pl*ioue,co»mieniiiudo  Licutga, ilpule  i6  {£•  lunga  vfo  fuDlceflu:  corcettoie  dede 
perdi  aggrunie  iSeiiato,.&gli£pbodi  a i Ai  é leggi;  perciochedinioffra  rimperfettionedi 
Spatta..  quelle,  le  alcuna  ve  n hi.  a 

Plat.nell<t  Pi/l.t.nu-l.  [Detto.dil.iuioiparUndodeUel>ggi,the  diede  Pao 

19  LE  buone  leggi  vogliono  haucrprincipal-  lo  Eutilioai  Macedoni,  dopihduervimo'Petfeo. 
mente’  riguardo  al  bene  dell  animo  ; dr  do-  timó  Dee*  f.lib.i  .nu.y. 

pòalbcnc  dclcorpo.chc  deue  (cmire alfa- 27  L E leggi  tono  come  le  reti  de  i Ragnoli, 
nimo;  «5:  in  fine  alla  robbajaqualc  è iftroma-  che  ritengono  gli  animab  dcbob,<Sclbnorot- 
todcirauima.dcdd  eorpo^  ’ . «daipotcnti;. 

[fifUcxii  Platone,  ifjfnuendaaiparenti,  crami-  [Detto  di  A natbttfe,  parlando  àSolone. 
cidi  Dione.  P lutar  nella  Tila  di  Salone  nu.ì. 

Elai.nelltt  PiilrS.mi.r^.  ,,  28  Ncll’imporre leggi, fi dcuc  haner  confidc- 

20  SIdeuunoaccommodarlcleggiallaforma  aatiouc  a quei  cito  può  forfi  lenza  molta  dif- 

dclGoguciho , non  quella  a quelle  ficoltà  da  coloro,  che  le  Iranno  da  oflTcruare  ; 

[ Parere  d’riri/},  . , i . ' le  fi  vuoi  col  ca(Bgo  di  pochi  giouar  a mol 

irdrifl.nel  lib.4.dellaPolit.nH.t..  a'  i 1 1 ti trScAoaeflcr allrctticli  puirir  moki, lènza 

2J;  NEL  formarlcle^  pcrriralR^ublica.ò  vtilità  di  alcuno. 

Fd^larc,  èdipochi.nonfi.vuolc  hauer  li-  [DeitodiPlutarchoJnpropofito  di  certa  leggeri 
guardonèai  ricchi, ncaipouerimua'mczl  Solout.  r.tb 

zani  ; pctdochc  quelli , ò lùpcrino  il  nume-  PlutaT.nelltHtadi-^oloudUti.t7i  irbr  U! 
rodeiricchi,&,dcipoucriinfieme,ògli  v- 29;£'colàdidìdliffima  il  contener  dentro  le 
m,òglialtfi  daperloro,(on©Jollàtìilimcn«  1 Icggiquc’poj^VclifipeBk  prolpeiità  fono 
(o , dda fermezza  di  cllà  Rcpublica. denon  diuentari  dillulud<.!deal^nrrarÌQ  qólà  facir 
èda  remcr«e  sht iricchi.de ipoucri  vnita-  liifinuilritcndequeiUiìmcfanoafiffimdalle 
mente  conlwinoconrro  diloro;  percioche  anicd^,iScfciagUK,'i 
non  potendo- gli  vili  patite  il  dominio  de  [DcuodiPluorutaile^/ttoàiiPlu^hotinpropo- 
gliaitri.èimpoffibilcchc  JÌarsondinolulic-  i filodeì  cirenei, liquali  vbidironoa..lMtuÙo,cbe 
meadedruttionedeiterzi.  / ..  diedgloro  le  leggi,  Oardmò  là  lato. Hoptibiita, bar 

[Detto*' udriflolile . nnioli  trottati  affUui  4d  molte  miirtii  : dono  gid 

Ari^-nellib.q.dellaPoli(.nu.vjx  eJ3endomflato{eUce-nnonban«»dM.  tutuiaal'or- 

22  LE  Icggi.ancborchcpcrlorofteflèv’tililli-  dinaiionediPtatdne.  . r.  :t  . 

me,nongiouano ,lcgli  huemininon  fono  ft(a/MllaH'tiadl/j»ettllanu,t.  ‘.u, 
ben  collumati, de  dileiplinati,  conforme  a jq  ,SÌN.TENDO  il^reudpc.eheilpopolo 
qucllafoi!tpdiGo|^nD,ndiaquakviuoao.,  momtoraconflwdiihiiùafiiuotdi  alcunal- 
[Partred'rit^tHe,  i *-tro,deuccon  editti  ('madolcemcnte)cctcar 

AriJkntUib-SiAtlia  Pelii.nu.ig.  ^ imporre  filcntio  à coiai  raormorationé; 

[Dettodi  PlutatcboxCotamendandoUeuigOx  , accioche  col  tempq  non  Venga  ad. iuafprit 

Plutar.HeUayb^ifa.df/JuTaanu.ìo.  . ^aoimi-  i„.i.  .1.' 

2 } NI  V N A moltirudiac  può  viuete  inlìeme  f Tiberio  impofe  filentio  al  monuotia  ,cbe  era  i/o 

fcnzalcggi.  , /{omacoatradilmàtoBoctìdfiouedetiP'tftq/tiedi 

.[•fieUodt  i.iuio,addmendolacjufa,<bemo£iXoino  Oirmanico.  -i  1 > . .^m  i,  >1 
loédarleUggi^alìfimoltitu^iotdaiinitonggegata.  dlom.Tadro  AnnaiMé-^.mi.J,  :ir 
Lidio  Deca  1-iilr.i.nu.q,  ji  N O N fono  manco pernitiolc  i popolile 

24  NIVNA  Icggcè,  Jaqualpofficflèrdicom-  leggi  troppo  rigide,  enei  misfatti,  ore  auan- 
modo  a tutte  li;  perfone . ma  fi  deue  atten-  ti  di  quelle  fi  couimeaenano. 

dJ.  ' ■ [Detto 


DIStOKSO  SJ^JRàNTE^S  IMO  PRIMO.  >75 

f firtto  a TMÌt»,pafltnia  delle  i«jje  Pappia  Pop-  Corn-Ttulto  /iiuiiLlik6jiu.i  j. 

J7  I dclw,  che  commettono  gli  hiromini  tri- 
Catt-Ttriio  ^niuUA.ì.Mi.z2.  fti.dannomateria  di6rdelicjcggi(àntc,pcr 

aa  DE  VE  il  Prcncipc  andar  ritenuto  in  fot  impedirli  ncU'auucnirc. 

. nnooclcggi,perlcuar(|uaJcheabulb,riguar-  [tìettoii  PetoTraJeaiuSeiuM, 
dando  che  non  allacano  la  Nobiltà,  de  le  Corn.TacitoJtnnaUibj^.nm.it. 
apportino  dishonorc,  de  infàmia . 3 g LO  ftatuire  con  leggi,  geaui  pene  a coloro, 

(fereià  Tiberio (Ituaiabbiofo  fe  pronedeimolìiif-  checrcano,  eben  di  tcrrorcaglihiiorrìini, 
f»ii.£oiua.  mafachcpochi\ogJionoaccu(àrc*,À‘po- 

■ C(»n.TùciioAnnaUib.ìJiM.6o.  chijEmi  condannare,  però  èmcelio  impor- 

W Cli  abufi  generali  inueccluati , che  non  fi  re  pene  mediocri  ; percioche  corrpiù  raoì- 

< Aera  poter  Teuarc,  fi  wglionopiù  toflo  la-  méte  fi  trouei  à chi  acculi  li  tral^tllbri  del- 
. fciarcoiTctc,t:hc vietandoli con}cggi,fàrpa-  )clcggi,dcchilipunilca.. 

;lefea  gliftranicrilaftagilità.ò  lapcttinacia  [Tenlòm Pomati  Setiaumiilgi  la pena,cbtài. 
/dc’noftdliidditimnonabbandonarli,  fegruau  imporre  G.  Pòrmlati tiboaoielU  pule 

Patere dlTiberiotftrmmio  al  Settato iafom»  il  centra  tjne'xitiadini,  che  foffito  contuuu  dt  hatur 
UuffiKliJttma.  I pocuratìtaafaHotiifiia^ifirati. 

, .CatruTacitO  ■yftmaUib  j.au.6t.  Jìione /flor. tib.} 6 nn.t{. 

?4tSnACQONO  oommonemente  gir  ini-  39COLORO,  che  fono amieazi  aviucrmo- 
ructfoli  abufi,  de  ognvno  hatebbeoupé^àie  rfdlamcrcfonoiclcggi,lcarmianoalPrin- 
.mon  Vi  foflcTQS  ma  Icjl  Prcncipe  vuol  prohi-  ap.tto,fbgliono  vlàiKcon  modcratione. 
favli.con  leggi,  de  con  pene,  ciaicunol'hà  [J}cao di \idriin»  Jmperaiere .iaptopofiiedìM. 
'pcimale  > temendo  di  non  tralgrediic,  deci-  yfttnliojintonino,  iptaniÉit adotto. 

-icrptmiKX/  I f Diane  nella  f'’itid'y1irianoim.p. 

■t[£Ìitadi  Tiberìa.t  ' 40  NON  polTbno  le  leggi,  per  nioltopfuden- 

.Cortt.X t(ito  yianat.lil.j.nu.dj.  te  che lìa  il  Legislatori:,  compre ndcm  tuoi 

SJ-NON  deue  il  Prcncipe  v&rlapodcliàallb.  icaUparticolari.  però  dotte  diemancand,iì 
Juta,  dooe  può  valcrfj  delle  leggi,  hàdafupplirecollcnno. 

\Parercdi  t ibetio  nella  caufa  di  Gaio  Silano . [DeUodiS.TTjoMafin 
Daru.Tae.yfanalylib.j.nu.io.  S.Tbom./elGou.de‘ PrewcJA.ì.aipt.nu.^ 

E' ordinario,  ch9  le  leggi,  de  gli  ordini  de  hfi  LE  leggi,  che  fì  formano  per  il  buon  gouer- 
Précipi,  lìeflcquilcanodaprincipiQcdrigo-  nóde'pOpoli  vogliono  coiiformatlì  alla  ra- 
re, nu poi  pian  piano  fi  vé^no  tralcurando.  gipn naturale , altrimenti  non  làràno  gì ufts. 
[Detto  di  Tacita,  m prepufito  di  certo  deerctodel  \ Detto  di  S.Thomafo. 

Senato  di  Poma  intorno  U panari  debili . S.ThojUlGouyit  PrtncMb.itap.  14.1W4. 

Difiorfi  /òpra  il  Capo  ^adrttuteflt/toprimd , 

SEniirono  vn  tempo  a gli  (i  uomini,  per  bene  anima cArarli  di  viuere  con  amore,  de  lènza 
olTcfa  l i no  dell’altro, mentre  ftauano  fparfi , le  leggi , de  1 prccctii  delia  natura  dei  qual 
tempo  parlando  Ouidio  nel  libro  primo  delle  Tralormationi 
^rea  puma  fata  etì  alof , tfna  vindice  nnUo 
Sponte  fua  fine  lege  fidem  > relfumaue  cale  tot  ■ 

Ridottoli  poi  a viuerc.in  communaiue,<&  diuifi  rrà  loro  1 termini  dell'haucrc , hebbàrobilò- 
gno  di  maggior  freno.  Però  furono  creati  i Rettori, ò i MagiftratUiquali,lccódo  l’ai  b«riolo- 
io,dcireru  normaaglihuoniini.  MaquclL  le  erano  buoni,gÌiilUniiuano,'&iiuhrizz<iuaRoal 
ben  comune  le  nuli.al  loto  fòmodo.dc  foli  popolo  fi  haiica  ritenuta  la  podeJlà  1<  luiaiia,  1 co- 
mandi,& I diuieti  procedeuano  dall  arbitrio  di  qucUojma  le  l'ha  no  trasferita  a i Rcttori.ò  a i 
MagiftratùdipcnJcano dcU'arbitriodi quelli, coli  Romolo  rchcil  popolo dìRoma  a libito 
fuo,fhccndo  legge  del  (iio  volere,  a cui  foccedendo  Ntuna,di  lui  migliore.fecelcleggijfe  ben 
hebbepiù  cura  nei  farle, di  ordinar  gli  hupmini  ai  culto Diuino.chcalla  felicità  ciuiic,  Tulio 
Nollilio  de  Anco  Matfio  formarono  poi  alcune  l^gi  còccrncnti  Infèlicirà  hurnanaim  Ser- 
iiio  Tuljq  fu  il  principale  legislatore dg^  Romani  Cicciari  1 Rè  di  Rom.i,  de  iftimi  to  il  Cófola  / 
lOipretclèroi  Còfolidi  haucr  la  podcllà  libera  di  i.'omÀdarc,chc  gii  ordini  fopra  il  ixipolo  ha, 
UclTcro  a dipendere  dal  loroarbirrio,  de  di  nóelTcr  dii  a quelli  fof^cttiieomc  le  iJ  lommo  Im- 
pecio  dalla  moltitudine  ricouraioper  la  cacciata  dc’Xar,qmni,foflrc  in  lototrapaflSto  ma  nò 
folièrlè  iIpopofotalaggrauio,nóhaiigndoloaltrimètertasferito,madclegato,K  per  dai  a ter 
ra  la  titàujdf  loro/cce  jlUnzi.de;  voilò,  djè  fi  fcriuclfcrolc  lcggi,allequali  follerò  i C6foli,dc4 

Padri, 
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Hu.Viu.i-  Padri.infiemccógJialtri.fòggctti.iSf  percotéi effetto fj  crearono iDiccc,  liqnaiifcriflcrolc 
p/«f  V.*Li  dodcci  tauoJe.Pcr  la  medelùna  cagione  ili  abniàr  i Rettori, ò Magiftrau  l’arbitrio, 

«V»  ».*  j.'  cóiiertendolo  in  tirannide,  ò per  paura  di  tal  abnlò,  mctre  con  mano  regia  procedeuano,  fu- 
rono ferine  leggi  appo  altri  popoIi.Cofi  Licurgo,cffcndo  rimalo  tutore  tliCharilao  lìio  nipo 
te,a  cui  di  ragione  Ipettaua  il  Regno  di  Sparta,prclà  occafionc  dal  Goucrno  Titànico  de  t Re 
paffati,illituì(comc  alcuni  vogliono)vna  Democratia.ma  io  ftimo,che  tòffe  \ ii  Goucrno  Mi- 
rto, nelqual  predominaflè  l’autorità  del  Popolo,& diede  le  leggi,  colkqiiali  coral  Imperio  ha 
ueffe  da  tcggcrfnlardàdo  ad  eflò  Popolo  tàcohà  di  tàme  (quando  tbllc  (lato  bilògno)  dcll'al- 
Viut.  i»S^  trc.(5c  Bracone diedelelcggiagliAthcnicfi.dca  gli  ftcrtì  le diedc,dopò alcun  tépo,Solone,cA 
Uuuf.ìi,  (cmio  quelle  di  Eira  cono  riputate  troppo  Iciicre  Jimanierachc  Sci  I>:ccmuiri  in  Roma,  & So 
fi-  Ione  in  Athcnc,furono  come  riformatori  di  lcggi,nóprimifacitori.tunauoltanicriranoix>-- 
me  di  lcgislatori,pcrcioche  fecero  leggi,  dalle  prime  oaffatto,ò  in  piTcdiffetCìi  Maeffendo 
lelc^i  date  a glihuominiùDiuine,oHBmane;  ciocòindirizzatincalla  bcatimdine  toprana 
turale, ò alla  felicità  dulie , i legislatori  delle  Diuinc,  ó furono  huomini  ilpirati  da  Dio,  òfu 
Dio  fteffo  per  mezzo  de  gli  buomini.&  il  più  antico  di  nini  fìi  Moisè.il  quaJeda  Dio  illumini 
to,dicde  le  leggi  a gli  Hcbtei.  il  (ccondo  ladtoredilcggiDiuine,fti  Chrirto  Rcdcniornortrc, 
^lui.  iuNir  che  era  Dio.  NumaPópLlio,  ilqualdicdclelcggia  i Romani  principalmétc  intorno  al  «ulto 
diuino,procurò  di  pcriuaderc  al  popolo,che  le  fueleggi  pioccdeffcro  da  Dio;  ficfdo  credete 
di  hauer  cómeteio  có  la  Ninfa,  o Dea  Egeria.  Ma  i Icgiaarori  di  legge  Huifiarie,ò  Cnlili/url>" 
no  FiIofofì,fpecutuori  delle  lcggi,ò  regole  eterne,* ^quelle  della  natura-,liouali  dall’ùnc  * 
ttufiiu  fi-  dall’altre  cauarono  le  leggi  Ciulli.con  Trimcgillo  dicdclc  leggi  a gliEgitrijjMinoeai  Odia 
<iM  uB  u-  ni.Charóda  a i Canhagincrt  Platonea  i Magncfi),*  a i Siciliani.*  au^gadiochc.in  formarle, 
fifondaflèro  nella  filolofìa,  nódimenoperJarcafcrtcrtì.  *allc  lor  leggi,  maggior  riputatio- 
' nc,finferoqftiaiichora,conicNnmadicflcrrtatiilpiratidaiDei,doè  'TrimcgìftodaMercu- 
rioiMinoc  da  GiouciCharonda  da  Satnrno;*  Platone  da  Giouc,*  da  Apollinc.è  aduqueicn 
zahnionc  pnrlàdo,il  principi  fondam^todi  far  leggi  per  la  conacrlàtione  ciuile,  la  Filolbfìa. 

' Ma  oltre  qucrta,è  neceflària  otiàdio  vna  pratica  della  natura,  * dc'cortumi  delle  Nationi,  Se 
delle  malitic  de  gli  huominùlaqual  s’acquirta  coH’andarc  in  (Iranicre  cótrade,*  trattar  varie 
séti:  fbrmàdofi  quindi  la  prudéza  ciuilc,lènza  laquale  i legislatori  riefeonoò  ttopj'O  rigidi;ò 
mdifcrcti.però  Solonc,*  Platone  furono  migliori  facitori' di  leggi , che  Bracone . & Platone 
conolcédo  colla  ptudéza  Au  gli  Arcadi  ,pet  la  loro  rozzezz-i,  cÀcr  inca  paci  di  buone  leggi, ri- 
cusò di  voler  effer  loro  Icgi.slatore.  Ma  cl^do(comc  fi  è dctto)il  fin  delle  Icggi.la  fclidtà,ò  tra 
quillità  de’ popolivdceii  facitore  di  effe  principlmètcauucrtirc,  clic  fieno  tali  cheper  quel- 
le s’inducano  gli  huomini  alia  còcorda;oóciofiacolàchc  cflèndo  dilcordi  non  pollino  viuct 
tràquilamcnt&Et  pcrcioche  vari)  popoli  hàno  per  varie  ftradc  a condurfialla  (èl!cità,i  Doleil 
legislatore,a  ciò  riguard.ido.coftitiiir  loro etiàdio  differenti  leggi,  &accón1odarlc(cmprcal- 
imttlt  II  qualità  del  pacfc.cofi  ollèruò  Solone  nel  dar  le  leggi  a gli  Amciùclì.di  cui  Pliitarcho  par- 
Mt,Mu.g  ».}i  landò,  /ir  Sohn  Icgtirebui  magit.qua  rei  ltgibutMtimodamt:regiom[q\litmn,  & natura  conte platt-.Sjiprx 
tiìx  Uborantibut,ac  agri  cokatibus  ad  iàHi  fuffictret,ociofam  aniè  multiiudinf  aterenò  pofict,attibus  bona 
r?  habtndùJiatuU.ArtopagHis  quoq-,  tugotiH  Jedit.vt  vnde  cmq-,  «ecefiatia  fureitt,pnfpìcerfi  de  iner^bm, 
ac  defidiofisl'uppliciHfumereat.Mì^rciochc nó  poflono  i popoli,chc  hàno  alni  popoli  viciiTf.vi 
ucrc  fenza  il  cómcrcio  di  qiiclii,ò  lènza  ttatur  có  cflì.deuc  il  legislatore,  nel  formarle  leggi, 
iftituirglihuominicó  riguardo  alla  qualità  anco  de’ vicini.éomcprudcntcni5tcamicnì  Ari- 
K«l  ti.i.  del  rtotilc  nel  lib  Z.dclla  Politica,dicendo,  Dkitur  autem  debere  UgitUtonm  ad  duo  rejpicete  infcrenda 
U reta.»  ).  legetad  fegionem,&’ homines.  addendum  eji,(S  ad  wina  IceaJÌ cfortet  eiurlfimiune mutate  m.  * lict 
Kel  le.7.deU  ijR  7.diccndo,*trfifl/«  aulf  legum  pofitoris  tfl  conftderare  vtbrm , ac  naiutS  honinum  t & omnem  aìiam 
la  rtlti.w},  cita  laudabilis,  quo  pattieipent,  quanum  fieri  porefi.'fplititaib.  Dìfetentia  tamen  crii  in  qui- 

bufdì  legum  inflilutis  tonUituendii,  & hoc  pettinet  adtam  difciplinam,qfa!  'fide U gibus pouendis.vidcfet 
fi  qui  funi  finitimi  popoli  > qnatia  ad  qualesexèìccndafinl,&  quemadmedum  uttn  fiugulis  tonuet fandura . 

Ma  Ibpra  tutto  vuol  riguardarc,chc  le  pcnc,chC  egli  tortiniilcc  nelle  leggi , per  corregge- 
re icoftumidc  gli  huomini,  &per  rimediare  a i dclitrf , non  fieno  più  grani  de  gli  (kfli  delit* 
ti.  in  che  peccò  prinu  Bracone,*  dopò  Gneo  Pontpeb  Magno,  quàdo  fii  diput.vto  a coneg- 
gere  i coftumi  corrotti  di  Roma.  Tacito , Tnm  Gr.'Poraptiustetmtn  Coniai Ctrtigendis  rnOribut  di- 
IctluSyCS grauior  remedus,quàra  delifta  efant.  conciofi.lcolàChc  non  fieno  meno  pcrnitiolc  a’  fud- 
jin  Ul.  }.  diri  le  troppo  lèiicrc  leggi,chc  i misfàtti.Taciro.iii  propofito de  i dàni,chc  procedeuano  dab 
■»»4fjo«  la  legge  PapiaPoppea,  che  Augnilo  fetc  nella  vecchiaia,  non  t.inro  per  incitar  gli  huominia 
moglie, quanto  per  riempir  l’Erario,*  che  al  tempodi  T ibcrio  fi  trattò  di  moderare^, 
»»“»•>  ' yiquianitbacfiagiiiistitaiimelegibuslaborabaiut.  Et  pcrcffcrlclcggi,colcdi  Unta  importanza» 

non 
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non  denono  ifchifàrci  legislatori  di  enamin.irqiicllcdc'Aranien,  che  fisa  cflcrftatc  fatte  da 
huomini  làui  ; & le  tra  efle  ne  ritrouano  di  buone  perqiici  popoli,  die  hanno  ad  iftituirc,  \ o-  tM. 

glionoaccettarlc.cofii  Romani  non  fi  (degnarono  di  mandare  Ambalciatori  adAthcnc  a } «m/*- 
copiarlinditcleggigiadaSolonc  fatte.  &non liiloqiieilc cercarono, ma etiandio  jl'uium 
<JrtcÌ4tiuitatHni  mtuikia,tnut€i,ÌMraque  nofeete,  dice  Luiio.Ót  c riftdro,clic  \ o!lc  dir  Tacito  irta-  j-,. 

tiqtt  ietemmti  ateitit  i\M  vlqujimtgreg^ia,  lompoOuàtinafiint  tabule-  (peni  di  tir 

Maachi  s’afpettadi  far  leleggi!  Senza  dubbioaiPrcncipi,  come  ben  diflc  Platone  nc)  le  lepgi.  • 
Dialogodd  Regno, ad  dnjfliiarcr/i  npam  ptrtiuert . Pa--  Dtalei$ 
ciochec  effetto  di  fourana  autoi  iti.  nc  ad  altri  può  efler  ciò  lecito,  che  al  Prcncipc,(ènon  •*'*■*"• 
per  ddegationc.  Ma  quanto  làrcbbepiù  diccuolc , che  1 Prcncipi  foOcroatti  da  per  loro  a far  4„ti.  Ut. 
leggi,  che  necellltati  ad  atrribuircaltrui  dignità  coli  grande  ? pciò  Piatone  dcfidcraua  cheli  3 /joS- 
Prcncipi  fo(Tcro  filolòfi  . & è di  gran  lode  meiitcuolc  Scriiio  Tulio,  che  fu  làuio  dator 
di  leggi  a i Romani . /ed  prenpuus  Seruius  TuUus  fai  dot  hgut»  fuii , dice  Tacito . Hora  haiicndo 
parlato  de  i legislatori , faudliamo  ctiandio  delle  leggi.  Se  non  delle  Diuine , nè  di  quelle  del- 
la natura,  che  iVnc  frettano  ai  Thcologhi,  l’altrca  i Filolòfi  n.aturali: ma  delle  duili, che 
appartengono  ai  Politici;  «Se  però  (òuoopcradiqueftoluogo.  Q|3ftc  adunque  lòno  di  due 
forti , ò Icrittc , ò non  (critte . le  Icritte  fono  molte:  le  non  Icrittc  poche . tra  Icquali  c famolà 
la  legge  Salica  in  Francia,  chcclcludclc  fcminedalla  fucceflloncdd  Regno. &quefte,auen 
gadio  che  non  fi  trouinq  notate  in  carta , fono  però  (colpite  nc’cuori,  ò negl’animi  delle  Na- 
Boni , & cofi  legano,  come  le  fcritte.  Ma  & IVnc,  <Sr  l'altre  fono  regole  a i buoni, & freni  ai  rei. 
per  ben  viuerc;&  hanno  per  ilcopo,  de  per  fine,  la  tranquillità  de' pop>oli.pctò  è da  dire,  che 
tutte  fieno  di  loro  condi  none  buone , de  giufie , de  che  le  male  non  meiiwno  nome  di  leggi , gUo  prou^ 
ma  di  falle , de  inganneuoli  vie  per  condurre  alla  folicità.  >>er  che  ì de 

MaelTaminiamo,  le  fia meglio p>rouedcr dici  delitti  non  fi  tx)mmenano,ò quello  non  1'“'  non  li 
curando,  formar Icggi.per le qu.ili,commcttendofi,fiponiicliino.Alqualdubbioda  occafio- 
ne  certa  fentenza  di  Tiberio  in  Senato,contro  il  parere  di  Cornelio  Dolabclla, mentre  fi  tra^  ipa,,;, 

tana  la caulà  di  GaioSilano.  pcfcioclichaucndodatoliio  voto  Dolabclla, ilqualfìi, ne  pn  leqt^li 
c ira  probrojut , &■  opctlutiafamia  prouiiuum /ortirclur,  idqut  Ptinctps  dijudicatet . ntm  a Itgibus  dthfìe  cnmmttitn 
puniti , quanto fort  mitius  in  ipfos,  melius  infocm,ptouidtti  ntpeaatttutiTi\xno  in  contrario  rotò. 
multos  in  proiiiurtftcomra  quàmfpcs , aut  uetus de  illis  f ucrihtgific . txcitari  quofdftn  ad  rneliora  magni- 
indine  tetum  bebefeete  atiot,nequc  poffe  Printipemjua  feientia  cunda  compiedi,  ncque  expedin  •ptambi-  jtnmal.ltb.3a 
tiene  aliina  Itahalur.ideo  Irgli  in  fadt  tonsìilui,  quia  futura  in  incerto  fini  fic  à maioribut  inflitutum,>t  fi  »77./}»7. 
antifient  delida,rane  lequeteniut.  fignificando  non  clìcr  conucncuolc  rigettar  gli  huomini  da  i "'lol“‘ii>* 
maneggi  (che  fi  può  direeder  caftigo)  per  dubbio  di  mala  riufcita;potcndofi  in  dò  errare 
de  pcròlc  leggi  haucr  fiatuitc  le  pene  a coloro , che  peccano,  ma  non  à coloro , che  piolTono 
peccare  Ma  erraua  Tiberio  in  quefto,ò  ingannauaaItrui;perciochc  i l.ìui  Prcncipi  hanno  da 
ptouedercon  pi  n cura  che  i delitti  non  fi  commettano , che  che  fieno , conimettcndofi,  ca- 
ligati. dcnebcniftituitiGoucrni,lcleggidcuonocllcr  principalmente  ìndirizzateàggar-  • 
clar  gii  huomini  dal  peccare, non  a punir  qudli , che  peccano.  Però  ben  dicealfòcratc  Decere 
prudentet  MagiSltatut , non porticut  implete Ìegibus,[ed efficere,  vi ciues animis infitum iuftitìe fiudipm 
habe-tni . Età  ragioneScnofontc  commenda  le  leggi  dc'Perfiilcquali  mirauano  ad  illimir  jtmf-nm  t. 
di  maniera  gli  huomini,  che  non  haucllcro  a peccare , -rit  Petpceleges  anieueìuntet,pto<uram  ne  stmtf  ra  a 
amninoqrtntCÌHes,quiteMptauam  ,aunuiptmappetant  .'tih  'cdìR'm'iìXCOÙ.  da  (a U io  Prciicipcil  !'*•  *• 

commettere  i gouerni , ò altri  publici  carichi  in  mano  di  pcrlòne  di  rei  co  fiumi, per  ditene  fi  "*  ’ 
ponno  mutare,  ò portarli  altramente , che  in  vita  prillata  .impcroche  feben  dò  alcuna  vol- 
laadiuicne,  tuttauiafuccedeil  più  delle  volte  il  contrario. 

Ma  vnaltro non  minor  Dubbiod  fiprc(cnta,chcè,lclcmoltc  leggi  fieno  Icmpre  argo- 
mento di  mal  ftatodella  Republia  ,ò  nò.  Etda  \ n lato  pare  che  sì , per  l’autorità  d’Ilòcrate , 
il  qual  dice,  rnultitudinemilSr  nimisexquifitamhgum  couflitunonem/ignui/i  efie  mali  sìaius  Republite- 
Etper  quella  di  Tscito,  con  uptiffìma  Republica  plurime  Irgis.  Nc  manca  ragione,  perciochei 
molti  dditti,  che  fi  commettono,  fono  calila,  che  fi  accumulino  molte  leggi,  quafi  come 
argi  ni,  per  impedir  il  corlb  di  dii  delitti , de  douc  inii  Itiplicano  i delitti , è légno  di  mal  gouer- 
no.dcdimolpicorruttioncdi  coftumi.peròl'illellbllocratcallégnacotal  ragione, 
dthd.t-qr'afi  aggetibm obic dii , cobeteett  nitantur,  necefjariò cumular i lega . Allo’nconntro fi  V’Cggo-  1/atr  mtU’at- 
no  delle  Rcpubliche  non  mal  goucrnatc,dcchc  hanno  lungo  tempo  florito,abondar  di  leggi. 

Rifoluerùlo  quello  Dubbio , diftinguo , dedico , che  ò le  molte  leggi  li  raggirano  intorno 
vn  iftefla  colà,o  intorno  à poche  colc,ò  a molte.Sc  intorno  ad  vna,ò  à poche,(ònoargomcn  RifoiuiH,. 
tochiarodimaJ  gouemo,  de  di  mali  legislatori,  pctciòchcrcflcr  più  il  numero  delle  leMi*  ne- 

che  delle 


xn6  dìscorso  .^r^R^NTESIMOPRlMO: 

che  delle cofc.conuicn  chcprocedaòdalnon  Cipcr  accertarci  rimedi;,  jw  imbeciJ^^^ 
RÌudicio,ò  da  rozzczza.di  non  conofccrc  fe  vna  legge  badi  a repruncre  vii  ' l.n  nc 

Si  fiincrflue.  Se  intornoa  molte  cole , pur  diftingiio , impcrochcò  la  citta , douc  fi 
olTeniar  le  Iccpi,  è picciola , ò mezzana , o molto  grande . Se  pieciola , o n’^'ocre , le  molte 

leeei intornÓi  molte cofc,faiannoinditiodi mala  iftirimonc  conciofiacolathc  rali  otta  p« 

non  contener  gran  popolosi  portino  iftituir  di  modo,chc  v.  fi  commetmno  podn  ‘'eJ*"';  * 

pcrconfesucnzaviLcibifog'nodipocliclcggi.Scmoltogran 

Intorno  a nioltc  cofe.farannoargomcnto  ccrto  di  corrotti  ooftumi.no  '1' 
mal  goucrno.  laqual  corruttionc  di  cortami  nc  particolari  n6_fi  può  leh'[  »c.P 
buona  iftitutionc, I vn grandiflìmo popolo,  & maflimc fe  vi  cocorrc  • 

ri,  liquali  fono  differenteméte  iftiruttJ,  & colla  loro  pratica  eorro]»no  ' 

X* (i  li  Pr,.nr,r,i  hihhinnd.i  erter  foBuctti  alle  IcRSi.o  HO . Da  vn  canto  par  che 


SeliPrf:i- 
|>i  habbliio 
adeflctb’g 
geni  alic 
leggi. 
JìiVHt  I/tcr. 


TUt.  ntlU 
Vili 

jf}o». 

Kiloluiio 

ne. 

J,jf  fmi  <• 
frint.DtliX’ 
j.  LjJ  Ttt>- 
Dt  inin 

V*l-  W*/ 
l$ne  nu.  J J 


7 c?ibu!.Akcce}ufolutifMnt  JmpetJtorts.yero  tali  n riputaronogi^in  ttiii^-^. in- 

diti Scucro.fli:  tali  fi  fono  (limati  ancodopò,<5cfi  (limano  lioggidi  molti  Precipi.Nc  •on'ama- 

cati  Giurccò  ulti,che  adui.idoli,hannociò  apptouato  trà  quali  Pomponio,& \ lpiano;li  ma- 
li nò  fi  fono  vcreognati  di  dirc,tiitto  quello  chcal  Prgcipc  piace,doiicr(i  tener  per  leme.^o 
incontro  par  mllto  coniicncuolc  che  li  Prcncipi  fieno  tenuti  a quello, a che  hanno 
Pii  altri.  &qiiandonon  forteto  à ciò  tenuti, è (egno  di  gran  moderationc,*  di  animo  m^^ 
liufto.il  focgcttai^i  li  Prcncipc  alle  legei , che  egli  fà , o che  troua  fotte  dafuoi  ® 

arEomcnta(quanto  alle  (àttera  lui)difiauer  hauuto  fenno  nel  farle,  d non  dipaitirfi  da  qud- 
lc.S-.mgiugni  che  col  (begettarfi  il  Prcncipe  alle  leggi, le  tenirà  in  piu  vigore  appo  gli  .altri  - 
però  Alcirmdro  Scucro,  & Theodofio,  & Valentiniano , orrimi  Prencipi,  ^ f*: 

(fcr  foRECtti  alle  leggi  .Aggiungefirautorità  di  Platone, ilqualc  commendmdo  lo  (latodc 

Sp.attani , da  Licurgo  riformato,  dice , propur  tot  itmfiCkUf,.  ruatur  eum  • * 

delicfl  IfX  kktoritat  t piena  hofo.nnm  ^eei«  tfl  non  auum  fcominr , e?«w  1 <; 

di  Seruio  Tulio , Rè  giuftillìmodc’  Romani , liqiial  foggetro  alle  leggi , che  fece,  ancoi  Re . 
Tacito,  'ed prxtipuHt  ;eruins  rMutfana  >rlexnm  cium  K,%ts  obumperarent . 

■ Pcrrifolutioneèdadire,chcrc(rcr(bggetti.allclcggi,fipuò  inrcnderin  diicrnodi,l\no 

è,pcr  non  hauer  autorità  di  derogare  a clTc  leggi.ò  di  annullarle  l’altro  è,pcr  poter  farcio,  ma 

m^atrelhnno  nel  (ùovigore,c(ftr  tenuti  all  ortcruanza^crtc  . nel  P"""® 

Prencipclbttopoftoalle  lesgi,  ti,mnemoribiUztmdtmt  poffu.qMntbta  rntderert  licrJi.P^Cl  le 
códosì  & pero^leuco  Locrefe  punì  il  figliuolo  caduto  in  adulterio,  da  ertb  eon  legge  vie- 
tato.mapc%ictàvolfcportarprtcdcllapcna.  &Charond.i  da 

mo , col  J^rli  dapcr  fe  ftcrtbla  morte,  per  hauer  trafgredi io  le  fuc  proprie  leggi  J 

l^nofonoda  Valerio  Maftìmo celebrati . feben  veramemeCharonda  erro  ''jl 

da  fe  ftclTo,  douendofi  fottomettcrc  al  giudicio  del  Popolo  per  lo  fuocnorc , & Piliftrato  (ì 

gnor  lÀthcne  vbidi  alle  leggi  di  Solonc  ,& fotfcrlc  di  c(Tcr  chiamato  in  guidiciOj^^^^^ 

farcrtìone  di  alcuna  d’erte;  tc  dò  affinché  gli  altri  piu  volonticn  le  vbidifteio.cofi  fci  lue  P.  i 
tarcho  in  Solonc,  Platimai  Solouis  legufeiutmr.  ijlqae  ipjc  ante  alias  piren  S amKos  patere  cosrbal.ttam 
tiiis  in  /ireoptgum  lU  ccrfitus  ,m}defll,(f  temperali  in  ius  venit  [e  dcfenjutns  ■ 


LEGGI  OSSERVATE 
& non  oflcruatc.  Et  cuftodi  del- 
le leggi  jò  Giudici. 

Capo  ^jiArantejìmo fecondo. 

j -T  O N deuono  riputarfi  gli  huom'ini 
f^J  di  clTer tanto  iàiii,chc  dilprczzino 
X ^ le  leggi  della  lor  patria,  ma  voglino 
a quelle  vbidirè . 

{ t l.aredemawi  erano  in  ciò  moderali  ..per  detto  di 
..inhidamo.  Tbutid.JSiorMb.  i.nu.  57. 
ì LE  gran  calamità  dc’pacfi  danno  a gli^uo- 


miniardir  di  pccare  contro  unte  Iclcggù 
conciofiacofachcintahcmpo  noncifia  chi 

tunil'cai  delitti. 

La  pelle  nella  città  d‘.A  ibene. 
niicidJflor.lib.inu.i7. 

^ L’INCOSTANZA,&  mutabilità  nelle  de  tot 
minationi,è  dannolà  a i Gouerni.  & è tmglio 
re  lo  (foto  di  vna  città.laqualc  vfa  le  lue  leggi 
coftàtcmctc,anchorchc  fieno  meno  chebiio 
nc.chequeliodi  MI  altra  che  hauSdo buone 
Ìcagi,non  le  vfa  c6  pcrfcucranza,&  (labilità . 
[ Petto  di  Cleone,  pattando  a gli  /tftjif  nif/i. 
ladeliberationepreja  da  clji  di  quelli  di  Mìtiltne, 
nucid.lflor.hb. gnu. i6.  t tu  A 
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4 !plRA,  &il  dcfideriosficnatodivcndctra.  i;  PE  Rii  buon  goucmodi\'nacitti,ò  Srato, 
naljxirta  glihuomini  à vioiarlcleggi,  che  non  balUchcnfìcnobnonel^gijixubiiò- 
fono nelle  dtti  comnuine  prefidio  à tutti:  gnaoltrcciò.dicfienoi'biditc.  : 

non  auedendofi  di  toglierci  loro  ftcllì  coiai  [Uatod'ilndòuU.  j 

pccfìdioncllclocoauctntà  ^rìfl.iuUtb.4JcU*Polìt,mi,iS. 

iDruodi  Tbmidide,  paiUndù  dtlU  [tikkmiit  {;£'co£ipemitio(à  iqiulunqtiefiuntadiGò 


Cetfiani. 

Tbitcid-Jflgr.ljk.j.mi.4j. 

F colà  llcuta  per  le  citTàUllcruare  le  antiche 
vlànae.  Se  le  amiche  leggi , anchorche  fieno 
,mcn  buone  delle  nouc. 

[ l)euo  it  ^ IcibUir  in  utu  Orttitne  à gii  ^At- 
uitti  coatta  oaa  di  Mcia,  ptrfaidendol’ilpcdiùont 

in  Sicilia . T'tneid.  Jfitr.lib.6  au.  1 7. 
é CONOSCENDOSI  per  lunga  proua,  che 


ucrno,il  tolcrarecheaiainadelJclcggi,òcó 
fiienidini.chc  tòno  proprie  di  efià.fia  nafgK 
dita,  ò mutata  ; perdoche  dopò  qué&à , gjit 
leflèmpio  lénètralgrcdiri,omuterà\7iaI> 
tra  ■ Se  cofi  inlcnfibilmente  fi  diflblucri  au- 
to il  Goucrnot&fi  cangicriinaitra 
lOrao  d' yiriflottie , & da  tefiempio  di  qatSa  , tht  ~ 
fucctffeà  i TTmrij. 

^risi.nelbb.f  .della  Pelit.nii.j^. 


alenine  leggi  ofleriutc , hanno  recata  rtilità  i4E'  maggior  Icggercz7a,&  vanità , Ihnnullar 
alloStnto,  noncbencàqucllecòttaueiura  leproprieicggi,chc  le  fìtte  da  altri. 

Vetta  di  L.Q^ntio  Coaiolo, parlando  tm  Setta». 


[Di  Ilo  di  Saritldlemo  ia  tetta  Oraiione  i gli  .ti  thè 
ni(p  indi/  fadi  alcuni  Capitani. 

Scuopb.Cuer.de  CrtciUh.  i .uu.y. 

SI  dee  derogare  à qllc  leggi,  lenuali  fi  conp- 
Ice,chc  tòno  nociuc  allo  nato  delle  cole  pte> 
lenti. 

[ Dato  di  Demoftheneàgti  ^iheniefi  • 
'/ycmoflb.Philip.t  nu  j. 

DEVE  cflerledtoàquclli.chcgouemano, 
pur  die  ficnodi  Regia  dilciplina  forniti,  <h 
alterare,^  mutare  le  leggi  lcritte,ndla  ftcflà 
guifi,che  ad  vn  medico  è lecitoil  mutar  ad 
vn  infermo  la  regola  del  viucrc.  Se  i medica- 
menti  dianzi  prcfcrittili;  fecofitichicdela 


. Liuio  Veca  iTib.j  .muto. 

I j DOVE  fono  due  léggi,  vna  oppolh  all  altra, 
Icmprcla  più  nona  dcioga  alfì  più  antica. 
Detto  di  P.Semptonio  Tribuno  della  plebe  t par- 
lando cantra  ./ippioClaudioCenfore- 
Uuio  Deca  i.lib  p.nu.  17. 

lóL  ANNVLLARvnal^c,laqnalc  fia  già 
' Aara approuata dallX-fo dtìnolri anni , fà che 
• ratte  l'altre  fi  infleuolifchino.dclccniìno^ 
vigore. 

[Detto  di  Af.’PortioCetoneipatlattdoiitSeitatodj 
fatar  dilla  legge  Op^a. 
làu’o  Deca 4.lib.4.uu.x. 


mutanza  del  tempo,  ò altro  acadcnte.chc  i7NELLEcirtàfideuonolcffiarciriti,&lcv- 


lànze  antiche,  fi;  nó  fono  cuidétemete  cono 
Iciutc per  male;  perdoche  lenouità  danno 
da  ragionare , Se  generalmente  Ipiacdona 
[ Dello  di  UuiotfaueUinit  del diipiaeere,cbe  feat} 
la  pube  di  Roma,  quadoftifiitidrono  certi  giuocbi, 
ai  quali  interueniuaU  Senato  finga  di  affa . 
lÀuio  Deca  4Jib.4  nu.if . 


alteri  lo  fiato  di  cflb  infermo. 

[Detto  di  Platone, 

Rlaluiel  DiaUdfl  Regaonu.ti. . 

fi  S’INDVCONO  gli  huomini  alToflcruaza 
delie  leggi,  per  due  mezzi , l’vno  è il  timore,, 
quando  quello  che  le  ordina , è il  più  potete; 
r^tro  è fì  vcrgogna,quando  colui  che  le  or- 
din.i.fi  moAtapromoadoflcruaric, potendo  js  PRENCIPE,die\TioIfìro(rcruare  vnalcg 
tralgrcdirlc.  ge,dcuecflercgliilprimoàmoArarfiptoa> 

[Deiiodi  Platotie,itferiuendoiiparenti,(iaini-  to ad ofTcruarla . 
etdiOioHc.  [PifiPrato  Signor  dt  .A  tiene. 

Ptat.uelLtTinola7.Hu.14.  Plutar. nella  t'itadiSolonenu.lf. 

loLE  leggi  non  fi  deono  mutare,  nè  anco  in  19  VEDENDO  il  Prcndpc  alcuna  lcggc,perfo 
miglion,lcnonpcrgranncccflìtà:  inwro-  uetchiarigidczza,cAerd'intolcrabiic  danno 
che  c maggiore  il  danno,  che  fifàalGam*  àipopoli.&potcrcagionarqualchcdifordi* 
munc, mutandole, conciofiacofìchcinco-  nc^  dee  moderare, 
tal  modo  fi  alTuefìdno  gli  huomini  a non  [Coft  Tiberio  moderò  la  legge  Pappia  Poppta. 
olTcruarle,  chel’vtiledi  coreegga^  qualche  Com.Tac.AunaUib.  j.«U‘*7‘ 
errore  da  cflecaulàto.  zoNON  conuengono  Icmprc  l’ificflc  i^gi: 

{ Dottrina  d'ArifletUe.  ma  fi  vogliono  moderare,  mutare,  Se  annui 

afriff.nellib.i.deltaTolit.nn.if.  • ]arc,(ccondolaconditionedc'tempL 

1 1 LE  leggi  acqui  Aano  vigore  ,& forza , per  la 
Jnngaoflcruanzaidcpcrò  non  è bene^  ^jcP 
ihmtitarle. 

L.dukijod’AiifioiUe. 
uirifi.Hillib.iJlett  Pilit.imi4. 


[C^i  fu  fatto  in  Roma  delle  leggi  Oppie . 
Corn.Tae.atanal.lib.j  .nu.jj. 
il  LE  leggi impoAc  perconcttione  de'dtij, 
elIcnHo od  popolo  dilpregiate,  fono  calila 
che  piùsfeenatamete  fi  corra  incocalivitii 
Aa  che 


X7«  CAPO  J^VAKAnT^SlM&9EC0ND0.  ^ 

.che  *n»À.chc  fi  imponcfièro  fjKiochc  quel-  j CH I ciudia,  cfeiic  nerpfhdicarèfloh  aftt^ 
la,chcn<?ncvietato,rircftadifàrlopcrpaif^  t.inarrtdaJJcJcepij  pcrctochc  qifcllo  è 
rachenSfi  malaTciàdofi  fwirarlènaa  fto,chc  è a Ile  feggi  conforme;’  ' 

penala  tralgrcfiionc  delle  cole  vietate,  vili  [yiuufrtmi/ttjtudjcho^ivdjucito'ieìfàomàt- 
tralcorrc  lcnz.t  tema,  & lenza  vergogna.  Srinph.Vtd  di  che  Uh.  i (/M. 

, [Deh<r4iT'Attiùp*rla>iioiilluljethJijtm*,gU^^^  DEVONO  i Gindici  rfif diligenti  nelle 
mUtrm e«N  leggi  it  jlagufie.  città , che i delitti  nona-cftjno  occuin  ò ‘im- 

Cmn^7^tàie.^nntUili.j.mi.6v  piinm.pcrlcuarla maltng^tà dc collumi.  , 

aaDESIDER.ANDOilPrcncipc,chevnacolà  \Otttndi  ifninnr,'  /tecr  urli jdn^,n.i6.\*  {■ 


da’cfib  ordinata.generalmcme.fi  o(Tcroi,n6 
docpemicttcreàchidie  fu  ditraigr&iitla; 
mciòmofirandopactialità.^tr 
[Coajigliodijidetenàfead^ugit/io-  ' - v .■ 

Dione  /flnr.tib.^  i.nu.6S~ 

2j  NON  fi  deuoao mutar  lènza  gran  neceflì- 
rà  le  leggi  antiche  dello  Stato  ; pcrdoche  lò 
no  più  vrìlt,  clic  quellcehc fi  rannodi  nono,  6 
anaiorchefolTct migliori.  • . 

[ netto  di  ^ Hgiiflo<ragtoiiiodo  ù-Stnata- 
fìicée 

a+lL  publicariitti,  ò le^Lcontroi  vidi  ,■  che 
già  namtqiprelò  piede,  none  vrilc . m^iioà 


*P\’fficiodi  buoni  Giudici  dar  Icntczh  Inprà 
leliti,  riguardando  alle  leggi,  5:  Ciriminadó 
il  giufto,  lenza  lalciarfi  corrompere  ò c6  do- 
ni,ò con  minaccics  ò traljx)rtardabdiò,ò  di 
amore, ò da  compallìonc . * * 

[djeilo  di  Platone . .•  * 

TUt-nel Dial.del  Regno  nu,  »}.•  ! ‘ ' 

LAlciiza  del  giudicar  le  liriiè  cuftodc delle 
teggi.&perconicgucnza  lòggcm,  & (cgua- 
cc  della  Djlciplina  rcgia,ó  ciniic,à  dii  s’alpct 
radi  far  clic  leggi.  • ^ 

[Orno  eli  >*l*ro»f. 

Pltt-ffl  Ditl.delRegnotm.7^. 


punir  colo'to  che  peccano  in  cotali  vini,  fen-  ^ DOVE  n6  fi  Icrua  giuftitia,c imponìbile  che 
zà  fardiuieto  5 percioehecol'punirc,fifarà  non  nalcanoinimicitic,conifèilcditioni,5c 


che  ololtì; per  timor  d'infa'nfia.fi  gtiardA-an 
nodi  peccare  ma  publicandofilcggc,icaiO 
uicnc  che  fi  cominci  à dilprczza  re,  ninnoli  • 
guarderà  più  di  incorrere  in  detti  vitvparen 
dochep«teirercolerati,fìenalcdti.  g 

iTerciòTihetio  non  nolfe.  che  fi  publitaffekandet 
tontro  il  tuffo  di  cittadini  Romani . ' 

Dme  tJlntJib.^yjm.ix.-  ' . ì 1 • 

ARDISCONOIi  Prcncìjùdiifarmoltccolc 
còtto  le  leggi,  colletjuali  lófioflari  aflònttol 


limili  turbulcnze,ò  fia  nelle  dtrà,ò  nc|li  et 
lcrdri,ò  trà  ladroni . 

[Dtttodi  Platone . 

Pbt.nel  Dial.ì  della  Xcpnb.nti.fi. 

I Gindld,percfrerbuonf,nòn  voglionoelTef 
giouani,ma  vecchi , in  guilà  che  col  lùeo  t?* 
pohàbtiinoimparatódconolccre,  che  cofit 
lia  ingiirfl!tia,non  in  lor  fteflì } ma  [n  altri. ’ 

[Dtttodi  Platone':-  ' -'■* 

Plat.nel  Di.rl  della Xtp.nn.xpy 


PtIdpatcK}>ciochcniunoé.chclorofiopró-  g ^’OG^ONÓ  iGludidcflerprd^',&fòr-; 


ti.pruddiri, irffinchenoBlwrbiiirtbflè^no  ' 
di  imparar  da  altri  lelèntcnzc  , clic  denOno^ 
Aire  forti,  acciochcperviltà , ò pcrtìrnor^ 
nhft  s inchidmo  à detcrmin-ntc  ’ij  contrario*’ 
i di'qiitllit^  dié'coriOlèonodrct  giufto. 

Detto  di  Platone. 

’Pler.nct  Dìàl.aiMìe  /efgi  nk.iì-'  'J 

ijol  Giudi  cidcv^noallcncifi dal yino,quah^ 
CapoQuttràMcpmonàndo.  dohannod^agiudiate.  ’ 

t \ ■.'•LTenredi  Ptatodi.'- 

, ^r^OtÒRO.’chélbiVSrfoppOprecfpK'  Plat.vil  Dial.'i'd^fie  Leggi  nn-^. 

•<  tofià  dar  loitcnza  delle  cole,  ctìcfi'ii  SE  coloro,  ehc  hanno  ciira  di  ftroneruarii 

«a  I Aa  - ^ - t • a I . ' r — 'a- ^ A aa  ts  AI'o*  l^<F 

hannoad  cllcqiiirnibito,  & che  non 


ga.rcftàdoalcunipernòlìaucrardire.&altti 

Feracquillarfi,  ò mantenerli  la.gtatia  dieftl' 
Dello  del  CnctiardinL-  ■ • * 
Cuicàard.Jftor.lib.i  i.nu.l6..  > ' • ' • ^ 

, . • : j ’i.'"  * ddl»'! 

CVSrODI  DEtLB  LEGGIii 
ò Giudici.,' 


fi  polTòhofiallornarc  ; Ipellb  fè'ncpcrqtoho. 
[6'/>  .A  tbeniefi  bauchdifrntctitiato  cheli  doUijptp' 
gin/iitiare  httliigioaanidi  Aftulino, &fatfitìd- 
uiii  ttfia.  'Cffpedito  anifi  d Paebete , acthehe'èjje- 
quiffecotatfentenxa.poeadPpCfé  ne  pentirono.  J 
Thiicid./fiordib  geiu.lg. 

SI  voglion  punir  coloro,  che  muonono liti, 
con  tra  di  alciino  lenza  ragione.  - ■ * 

[GoficosiMmananoi  Per/Unii. 

SwphiPtd-diCit»  tib.l.nu.6.  . ' ' '<  • 


legBi.hon  fónod  ciòatri.  anchorchcclTc  leg 
gì  fieno  buone , è nccenhriòchc  ne  legnano  > 
nic(Itccàlamità-alp<ipolo;.  ' ' \ 

[Detto  di  Platone. 

Piai. nel  Diat.fi.delle  Leggi  nif.i/’  " ‘ 

;I  Giudicijàcuis’aijicttal.'»  cura  deiroftcniSl- 
2ì  delle  leggi, rfeuono  prouedere^ó  di I igcn- 
za,chc  nelle  città  nòfi^u.ino  delittiidcqucl- 
li  che  pur  lègùono,  punirgli , coir.c  la  giufti- 
ria  ricniede . . 

IPartrtdiTlalene.i'-'-  .>"■•■ 

• fiat. 


CÀPO  j^ARJNTESIMOSECONDO.  2jq 

Phr  tifi  niol.6  delle  Leggi  mi.  7.  23  E' meglio,  die  i Qiudicificno  aflrctti  a giu- 

Xd  DÉ\’ONO  iGiudtd,chc  drfidcrano  di  far  dicariccondoJc leggi, che  che  habbino  fà- 
gìuftiria , interrogar  diligentemente,  & con  colta  di  giudicare  fecondo  il  loro  arbitrio . 
pariciizi  i litiganti,  de  non  dar  come  mu-  [Octtoa'yiniioiilt.dtHnaitdoraHtotuà  degli  £- 
toli , afcoltando  folo  quel , che  eflì  dicono . /wi  in  Spitu  • 

[Detto di  J'iatoe.e.  ./1tisi.nelUb.i.deUa  Paiit 

fiat. nel  Diat.ó.d'Ue Legfìnv.ii.  24I  Giudici  fonoparti  neceflàrieper  la  con  fe 

14OGNI  MagiftratD.cGiudicc.manonogni  uationcddlcCcmniunanzc. 

Giudice  Magiftraco , percioche  i Giudici  [ Detto  d’einfioute . 

arbitri  non  (òno  MagiUra ti  ; le  non  per  qud-  ^ ri/i.wrl  lib.^.delU  Pilit.mi  6. 

l’occafione , per  laqualc  lòdo  eletti.  25  GLI  huomini  attempati,  lòno  pcrordina- 

[DettodiVUttne.  riopiùmiti  de  giouani  ,jieldirc  il  lorparc- 

ftat.nelDiai6.deUe  Lfggìnu.tt.  re,  douc  fi  tratta  di  caftigar  malfattori. 

TS  IL  giudicare  i delitti,  che  Ibno  pregiudicia*  [/più  veubi  del  conliglio  ut  Mmadunia  furono  di 
li  al  commune,  nelle  Rcpubliche  popoliti, 
i deuc  afpcttarea«tutto  il  popolo , percioche 
^ rolFclàc  di  tutti. 

[Parere di  Platone. 


Plat.ncl  Dil.6  delle  Legginii.lt 
jfdlGiudici, quando  afcoltano  le  parti , ò (òno 
in  anodi  giudicare, dcono  (edere,  &icrua- 
xela  lorodignitd. 

[Detto  di  Platone. 

fiat. net  Dial.p.delle  Leggi  nn. 2- 

Non  vogliono  i buòni  Giudici  condanna 


pan  re, che  t^nt' La<e di  moiri, lit^uaii  hancntno  Vttifo 
Adiiiiaiito-,non  douc  fiero  ejjer  daniiati  à morire . - 
Polii,  l/lor.tili.^aiu.ji. 

.(jF  più  dpedien te  dici  Giudici  nelle  liti  dea- 


no i voti  in  ifcritto.  Se  Icgrcti,  chea  bocca,& 
palefu  percioche  nel  p'rimo  modo  li  daran- 
no con  più  libcnà,iSc  per  cobl^ucnza  più 
finceri , che  nel  lècoudo . , 

[Parere  4i  chi  ohe  fu,  chi  ejjeriaua  Cefare  ad  ordì 
narla  RepttbUta. 

SaUudl.iielfOrat.iat  Cefare  delPordJa  Xep.nu.t. 


rcalcuno,cheruaccu(àto,rcnza  vdirprima  j^ESSENDO  vnPrcndpcclettoarbiitoda 


duealtri  Prencipi-che  coiircndano  tri  dilo 
ro  di( qualche  città,  ò territorio, non  deuc 
aggiudicare  a fe  cotalcittà.ò  tetri  toric^tian 
dio  che  V haucllè  ragione  5 percioche  fiiccn- 
dolofarcbbe  colà  vimpcrcuole,  Se  (ària  tenti 
to  vfurpator  dell’altrui . 

[ Detta  di  Lidio , biafimando  il  Popolo  di  Roma  • 
thè  eletto  a dar  giudicio  di  certo  territorio  con  tifo 
tràgli  yirdeati , Crgli  ,4  ricini , agginditò  efio  ter- 
rilorioafeflefio. 

Làuto  Deca  1 .lib.  ; .nu.]  8. 


klùedifclc,  &e(Iòniinai  la  fuacau(à  mani- 
tamcntc. 

[Oetiodi  Platone. 

Plat.nel  Dial.^.delle  legginir.%. 

^gE'cofa  pcrmdolà,  chei  Giudid  non  com- 
•munichinoinfieme  i loro  pareri,  & decida- 
no  le  caulb  con  voti  fegren.  ma  più  pemi- 
tiedb  è , che  fi  faccino  1 giudidj  lìrepirolà- 
mcntc , &con  damori. 

[Parere di  Piatene. 

Tlat.nrl  Oia/.p  d-Ue  Legginu.il. 

*pN  O N comiicnc.JcÌic  altri  fia  Giudice  in  28  NON  coiiuicncadvnPrencipc  gìufioctm- 
qucllacaulà.ncllaqualcètclliuionio.  . dannare  alcuno, lenza  haucr  pruna  (entità 
[Parere  di  Platone . ladifclàdiqudlo. 

Ptat.ntlDial.i  i.deUe  Leggimi.}.  [Deiiodi  Remo  parlandocon  Lb’umitort. 

20  Si  vuol  far  giurare  ai  Giudici  di  tener  labi-  Pluiar.ntlla  f'uadi  Romolonu  i. 
lanciagiufta  nclgiudicarc.  29L^SENDO  Iclcggi  olctircin  maniera  che 

[Parere  di  Platone.  pofiino  ricciicPc'diiicrfi  (enfi  , bilbgna  dar 

Tlai.n  l Diai  ndUe  Leggi  nu.-j.  anipla  ficultàai  Giudici  di  intctprcutlcjac’ 

ZI  NC^N  fidccpcrmcttcrda  ìGiadidiacolo-  cali  particolari . 
ro,  clic  litiganó,  il  giurare,  òlcong:urarc,pcr  [Solonecoft  fece  delle  fue. 

far  credere  che  che  fia  nèilfupplicarvilrnen  Pì/itar.nella  f^iia  di  Sctonemi.%. 
tcsòilfaratti,  òdirparolcconipaflioucuoli,  jqNON  deuc  il  Giudice, pcroffcic  riccuute 
a guilà  di  (emine , jiCr  «mouerq..  da  alcuno  di  coloio,chc  lià  da  giudicarc,pro 

[ Parere  di  Platone.  cedere  con  paflionc  nella  Icntcnza. 

Tlat.ntlDial.\iaieUe  Leggi  nu.t.  [Da  f'iò  fi  guardò  Aiifiidc. 

zaCHI  vicncond.innatoin  giudicio,  non 'de-  Plut.n-lla  Pliaa'^ulhdivii.i. 
iic  cercar  di  offendere  i Giu-.{ici-,&  faccn-  31  DEVE  il  Prencipc  ritrouarfi  alle  volte  al 
«lolo,  merinefler  punitodi  pena  capitale , Tribtiiulcdc  Giuàci,lcdcfidcrachclc  co- 
come  Corruttore  delle  leggi , & della  città . (c  de  giiulia  j caminiiio  rettamente. 

[VareiediTlaione.  [Taiiineommmdaditii  Tiberio. 

Tlai.ntl  Dial.  t}..delle  Leggi  mi.l}.  Coin.Tacito  diauaUib.l-nu.i  i 

Aa  2 NON 


tge  C^PO  J^yAKAÌ^TESÌMO  SECONDO, 

j2  N O K conuicnc  al  Prcncipc  giudicare  in  »■«*  contt*  Fibio  Sereno . 
caule  aimi nali , oucliabbi  iijtcrcITc,  ma  CoTa.Ttcìto,Antt»Uib.^nu.^t. 
vuol  commcttcrcadaltri  coraJ  giudicia  40  SI  dcuono  calligarc  (cueramcntcquci  Gid- 
[TibtnormifealScooto  lo  ttujiii Pijbnt  ,(S di  dici , che  11  laidano  coci'onipcrc  pcrdctiari. 
PUacint , eroao  incolpati  dello  morte  di  Cer-  da  alcuna  delie  parti.  < 

toonico , [Perno  Tiberio  rilegò  in  mìifoU  T.  Suilio- 

Coen. Tacito ydnHalUb.^.nu  5 . Corn.Taciio  niialJib.4,nM  j i. 

J3  SOGLIONO  i Giudici  condannare  irci  41  CONTENDENDO  il  Prcncipc  con  altri, 
incolparidi  haucroiHcioiI  Précipc,  anchor*  che  tòno  da  manco  di  lui,  ^liioi  lòggctti,  di 


cherofic/ànonfuprouata,  per  far  piacere 
ad  cllù  Prcncipc . ma  peccano , de  dee  il  mc- 
dcfinto  Prcncipc  ammonir  clTi  Giudici  di 
non  far  ciò. 

[Tiberio  ammoni  il  Senato,  thè  nel  giudicar  la  tiu 
fa  di  Pijone,non  hane/le  rignaido , che  teffefa , che 
fi  preteadeuojoffefua  propria. 

Com.Tacito  .AnnaLlib.j.nii.y. 

I4L£  caule  ,oue  è il  Prcncipc intcreflàto,  de> 
nono  cflcrauiStaggiatc  dajraltrc  .nella  qua- 
lità de’ Giudici,  conucncndo  che  fieno  pcr- 
(ònc  di  più  dignità  : ma  non  in  al  tra 
[t'olfe  T iberio,  che  Ig  confa  della  mone  di  Cerma- 
nico,appojia  a Pifone , fojje  trattata  dauonti  al  So- 
nato,&  non  donanti  a'  Giudici  ordinarif. 
Com.Tacito  rinnaldib.j.nu  g. 

35  IL  veder  vna  palbna  grande  acailàta  di 
qualchedclitto  da  molti,  & da  ninno  per  ti- 
more difclà,muouci  Giudici  a compalGo- 
ne  vctlb di  quella. 

[Il  Senato  di  Homo  ìterfo  Piantina. 

Com-T aciio  ainnal.ìib.i.nu,  1 *. 

3 6 D E V E il  Prcncipc  lafciar  giudicar  le  caule 
de  irei  a i MagiArari , de  rilèruar  a le  il  mode 


cola , nellaqualc  dcfidcii  di  reftar  luperiorc, 
Icniprc  làrà  giudicato  à fàuorlùo,  ancorché 
hauclTc  il  torto,  • 

iCofifugindicaia , che  Nerone  vintejje  lutti  in  ft- 
nate,(f  cantare. 

CorA.Tacito  rlnnal.lib.^.nu.ì}. 

42 1 grandi  ciscpi  di  giuftitia,  ohe  fi  dàno  p ben 
publico, punendo  1 delitti  dc'pai'ticolari,  per 
ordinario  Icntono  non  lo  che  dcU'iniquo . 

[ Detto  di  Caio  Caffio  in  Senato , conligiiando,  che 
fipunipero  leueramente gli  fibiaui . offendo  flato 
yceifoda  alcun  di  loro  Pedanio  Secondo  Prefettodi 
Roma. 

Com  Tacito  /4nnaUib.tn.nu.}t. 

43  DEVE-vn  buon  Giudice  ftarc  attdtoadvdi- 
re  le  càule , de  moArarfi  grane,  Se  Icuero  ; ma 
non  crudele,  anzi  più  toAo  milcricordiolo. 
[Dettodi  Tucito.iommeuaaudoydgricoia,  quando 
gouernò  P^rjuitania. 

Corn.T acito  nella  Fila  iP rdgritola  nu  p. 
44DEVE  prouedcrc  A Précipc,che  le  liti  fi  Ipc- 
dilcano  in  breue  tepo,  de  nò  radano  in  lùgo. 
[Fejpaliano  Imperatore. 

SuetJKÌla  Fifa  di  Ftfpapano  cap  to.liu.t. 


iarlelèntenze;accioche  lcgraticfiricono-45  NON  còuicnealPrdcipe  moArar  guAodi 
Ichino  da  lui, de  i danni,  de  le  pene  da  altri.  far  morir  alcuno,  anchorclicquel  tale  lo  mc- 

[T iberio lafciò giudicare  al  Senato laCaufadiTi-  riti:  ma  piutoAovuoliàrlegnodiatttiAac- 

fone,&  dipoi  mitigò  la fentenr^a.  lene. 

Com.  Tacito  adunai. Uh.  j.iiu.it.  [Fefpaftano  i di  ciò  lodato. 

17  INTERVENENDO  il  Prcncipc  à giudi-  Suet.nrila  F'ttadiFtfpaf.cap.iq.nn.i. 
carquaichccaulà  inficine  con  altri  Giudici,  4/;  DEVE  il  Prcncipc  lalaar  lacognitionedcl- 
non  vuole  clTcr  primo  a dir  lùo  parere,  per-  le  caulc,dclj:«iialmcte  delle  criminali,ai  Giu 

docile  mcttcrcbbcgli  altri  in  nccdfità  di  di-  ' ■ ■ • n-,  _ 

rei'iAcnbi  ma  dcealcoltar  iutti,auanti  dila- 
fdaifimtcnderc. 

[‘Drufointeruenutoperordine  dìTiberio  al  giudi- 
ciò  della  confa  di  Lepido,  anebotebe  fhfie  difegna- 
lo  Confolo,diffeilpaterfuodopògUaltri. 

Cerr, Tacito  .A  nnaUib. } .nu-  j o. 


dici  ordinari),  de  noncflcrdtarlagiuAitiap 
lemcdcfinioj  mafiìmc  trattandoli  di  pcrlò- 
nc  nobdi  : che  cofi  i delinquenti  vcrrànoad 
clTcr  puniti  lenza  odio  di  lui. 

[ r,  uutjo  di  APeeenate  ad  jtugusìo,  quando  lo  conp- 
glii  à ritenerla  Aionarebia, 

Dione  Iffor.lib.  5 i-nu.qy. 


3g  NONfidccpimiralamo.pcrlàma,  che  cor  47  IL  Prcncipc  nò  dccgiudicardalcAcAbco- 
ra  contro  di  lui,malòlo  per  delitti  pronati.  loro,'  t • 


[ Detto  di  Tiberio,  in  propoli  lo  di  Gaio  Silano  > di- 
fammodimolte  colpe. 

39DEVE  il  Prcndpclalciarlcr^ntiardaaltri 
vn  reo,  da  aù  fiaita  io  panico  ìamiente  otfe- 
fo , de  poi  rimettergli  ò tutta  la  pena , ò parte 
diquclla,accioche  non  fi  dica  che  egli  babbi 
pu  nitc  le  ingiurie  priuatc . 


loro, die  lònoincolpati  di  hauer  machinaVo 
contro  la  fua  pcrlòna . ma  laldando  di  dò  il 
giudicio  à i AlagiArati , le  confcfl'crannò,  ò 
laiàn  conninti , vorrà  moderar  lòto  la  i^na, 
acciochc  s’intenda,  che  veramente  erano  in 
colpa.  Se  die  non  fono  condannati  per  odio. 
[Dettodi  Mecenate  ad  Auguflo, 

Diane  iPor.hb.s  l-nu-oy. 


L Tiberio  per  tal  rifpetto  mitigò  lafententfa  del  Se-  48  NON  è cóuenientc , diC  vn'huomo  nobile, 

incoi- 


T 


DISCORSO  SVARANTESIMOSECOUDO.  agi 

♦ftcolpato  di  qualche  delitto,  ha  giudicato  [■^mmaldfmtaRt^%me4eU/mpttU perniali’ 
I I..1  j-  ricojuofigUudo,reSìitutàifipiuotidiSmmatht, 

& di  Soeiio,i  itili  leuali  d quefii  da  Tbeodotieo. 
TtotopioCuer.GMb.lib.i .nu  8- 
j)  COLORO, che haniioda giudicare,  dcuo- 
noahencrfidall'altniirobba,  dal  calunnia- 


da  huomini , che  fieno  di  manco  qualità  di 
luL.  però  diuerfì  rei  fi  deuono  commettere 
àdiuerfi  Tribunali.  ’ 
[DettodiMeentUadjtygiifio, 
jyiant  lHaTMb.ia.nu.iO. 

49DEVE  ilPrcncipcmoltobcnmiardarcin 
ntateria  della  giuAitia , che  i coltoli  non 
Jficno  liberati  per  compagnia  di  coloro , che 
fono  à torto  calunniari,  o che  ouclli  non  pc- 
rifeano  per  compagnia  di  quelli. 
[QMfloofftruiClaMdia  Impcìawt, 

Diane  lflor.iib.6o.ku.6. 

.riOVVOLE  ilPrencipcallìllcrfocflbadalcol- 
tarleIitiinpublico,talhora  infìeme  coi  Giu- 
dici, & talhora  Iblo  -,  che  coli  làrà  meglio  of- 
fcruata  lagiuftitia, 

IClaudio  »/>  ctjiumi. 

Diane /Hot.lib.6o.na.j. 

IMenlpafiano. 

Diane  nella  Fila  di  F’efpapant.nn.p 
[MlTraiana, 

Dione  nella  Fila  di  Ttaèanonu.-p, 

[£t  jtdtiana. 

. Dione  nella  Fila  di /ddrianonu.i, 

S * NON  delie  il  Prcncipc  procedere  al  calUgO 


re,  dall’acccttarprelcnti,  &dal  condannar 
à torto. 

[Samuele  eofidieea  di  bauertfferuata,  mentre  fit 
Giudice  [opra  il  Popola  H ebreo . 

S.Tbo.iel  Gou  de  Prenc.ltb.t.eap.S.nu.2. 

54DE  V E sfuggire  il  Prcncipc  di  cflerconfli- 
tuitoArbitrodilite,  tra  due  altri  Prcncipi. 
pcrciochc  dando  la  Icntcnza  in  fauordcll V- 
no^’altroglidiucrrd  nemico. 

[ La  Reina  ^ .dragona  s’inimicò  con  Luigi  X/.  Ri 
di  Francia,  perbauer  quelli  data  certa  fentetega  con 
tra  di  lei,d  fauor  del  Ri  fientico  di  Cafliglia, 
jtrgent.  Fifa  di  Luigi lib.  }.nu.2  6- 
j5 1 Prcncipi  trilli  fi  vagliono de’ Giudici  per 
punir  gli  huomini,  che  elfi  hanno  in  odio, 
anco  a torto,  liquali  le  non  trouano  cotali 
Giudici  da  poter  conuinccrc , allcrilcono 
fcr  cl^dicntc  punirli,pcr  dar  cflèmpio. 
[Detto  deb' .Argentone. 

^ Argent.Fitadi  Luigi lib.lo.nu  20. 
dipcrfoncgrandi,&pcrvirtùchiari,fcnón  jeL'AMMlNISTRATIONE  della  giullitia 


fà  prima  apparire  la  loro  colpa 
£ni  in  quello  Tbeetlorito  Ri  de' Gotbi , facenda 
morir  Simmatholflr  Boetio,Senatari  Rmaaì. 
Pracop.Guer.GotbMb.  laiu.j. 

^ * SIdcuono  redimire  dal  Prcndpea  chi  die 
faà  beni  tolti  ingiudamcntc,  ò àqud  tale, 
è à fuoi  paflati,  dallAntccdrorc. 


criminalc,c  vnadcliccolèpiùneccduicalla 
confcruationedegli  Stari. 

[Drttodel  Guicciardini,  parlando  della JenttnTpt 
data  da  Hercole  Duca  di  Feitara  intorno  le  eoft 
diPifa. 

Gui(Ciard.ìfiet.Hb.q,nu.qq, 


Dtftorfo  Jófra  il  Capo  ^uartKttJtmoftcondo  l 

CEm  cqlàè.chcfcgli  huomini foflcrviuuti  nello  dato dcirinnocen2a,'nclqual furono 
crcati.anclior^c  dopò  cflcr  crclciuti  in  grandidimo  numero,  & perciò  in  molte  cò- 
munanze  partiti,& duiifi  trà  loro  i termini  dell  haucrc,  hauclfcro  hauuto  bifogno  di 
leggi  Icrtitc,  turtauolta  non  (ària  datomefticro»  acciochclcruairetolagiuditia,  dcraccirc 
wn  vnoquclio,chc  dcuc,aggiungerc  ad  clTc  leggi  le  pcnc,&  ipremij  : ma haucrebbe  l»dato 
di  diuulgarle,comc  Ancrrimenti.ò  configli,chc  inlègnaflcroa  còléguirla  traquillità:pcrdo- 
CTc  inclimndo  la  nanna  in  cotale  dato,  al  bene , (ària  corfi  da  per  le  d farlo , lolo  chele  fodc 
feto  addiato . Ma  hauendo  perdutogli  huomini  la  lor  natia  puritd,&  innoccn2a,n‘è  anco 
leguito.che  la  natura  nò  più  al  bene , ma  al  male  inclini . pcrloche  nò  badddo  i fcmplid  am- 
macdranienti  d far  che  virtuolàmcntc  fi  operi, c dato  ncccdàrio  à i legislatori  aggiungere  le 
jniiuccic  delle  pene  à coloro , che  tralgrcdùanno , & le  promefle  dei  premi;  à gli  odcruatori. 
altrimenti  le  leggi , anchorchc  ottime,  non  (àricno  date  badanti  nè  à (pronaraltrui  al  bene, 
nè  d frenarlo  d.il  male.  Quedo  accenna  Tacito, doue  parla  dell'origine  delle  leggi , (c  ben  nò 
conobbclacauJàdcllanuiutioncdellodatodcglihuomini.lbnolclucparolc,  FeiuHìffimi 

tnortalìurn  nulla  aobuc  mala  libidine , fine probro,fceltre,toqi4e  fine  pana,autcoenitionibns  agebanf.ne-  - - '•  1' 
quepramijsoplisetat,  tùmboneiìa (nome ingenìopeteremurta ubi mbil cantra  morem  cuptreni.  nibtF 
per  uetum  vetabjKtur . Bcnè  vcrochcladi(ciplina,<Scbuonaidimtione  può  perle ftcdà gio- 
car molto  à fare  che  le  leggi  fi  ibidi(chino,&  fi  riguardi  il  giudo,  &'il  conucncuole- non- 
dimeno, & per  rinclinationc  generale  della  nanira  corrotta,  alnialc,  étpcrlapcflìma  pio- 
« dimoiti  inparticokrc,.&pcrlc  melcoJanze  delle  pcrlònc  .differentemente  idiniitc , * 
rcpiu,nonbcndildplinatc,eunjX3Ìlìhilcchcficno  dipro(itto  ad  alcuna  Narione,  le  leggi;, 

Aa  3 fenza 


Cen-Tatia. 


m lìlSCORSO  ^A%ANTESÌMOSECùND^. 

fcnza  l^nc,&i  prcmij . Ma  nè  penc,n«rcmij,daIlcI^ipropofti,  bnftanppcrclic  rena* 
mcntcHopcri, le nonfifi chele Icggifioflcmino. anzi  le  quelle pcrfralcoranza  fiJafcano 
dilpregiare,piùiìalicnanoglihuoniinidaJ  pcnficrodibcnf4rc,&coniniMioificurtà,&pm 
cn.'ftit.  prontezza  corronoal  male.il  che  dilTc  Tiberio  in  certa  pillola, che  Icnflèlii  Senato,  intorno  il 
AnnmUis’.  liiirodiRonu,chcfìctapropollo  da  gli  Edili  di  moderate,  lotàmuttibusìipttulepi  .mqtut 

diuHS  AnguHut  iiilu,ilU(tliHHÌotteJ)t,quo4 fijgitiofìmeil.contemptu aboUt4,  [cev> totem luxkm  feeett , Se 
fegUÌtò,cendendo  di  ciò  la  rag^one.iton  li  vtlii  q»od  nanitoa  vnitmu  rfi^imeai  ne  ■neitreiat  ft  proMi- 
fa  tmptttè  tranfeenderit  neq-,  mrtus  rlcrJ,nequepudor  eH . Ma  s’hiì  da  inccndccedi  diuieto  per  leggìi 
pcrcioche  nó  impugnò  Tiberio  il  punir  quclli,chc  nel  hiflbcccedellcro:  naa  nóftitnobè  lat* 
to  il  prohibir  ciò  con  Icggi.nè  per  timor  di  diiiictQ,fi  vuol  intendere  la  paiua  della  prohibitio- 
nc,pcrciochc  quella  non  balla  i porre  freno  a gli  huomini  lulfurilti.ma  pcraixhc  coli  ven- 
gonoad  ilcoprirfi  vitiolì,&  à mollratfi  il  timor  dell'ihfamia,far  colà  degna  di  cller  prohibita. 
Dim4li.fr,  cefi fidichiaraquclloluogodiTacito,convn'altrodiDionc,  doucpaiìanJo punuTibcrip, 

ScdcU:illclTamittriaiiihi(ro,dice,/JeinqiieeamSeiiaiutfiiiajM  i/l  qui  w.turiaroaiKeto»f)irucreve/~ 
letpmpTobauif, eo  addilo, prajiare  fittgntos  ceriajafioae  eafii^artyquàmtotamitneomaib.ii  fappliiinnirro- 

Ì'ari.fit  enim  in  ptaftntia  quofdam  metu  dettecoris  libi ittaperatitros,tiii>itia  eotam  paiam  fierent:  vbiv,  tà 
etnei  Itxein  naturavieiUer.neminieain  tura  fMrutam.Dnqaetto  Ci  traile  elTct  maio  male  nó  impor- 
re leggi, che  irnponcndoje,  non  le  làrollcruarc . 

Cjufedell*  Madcll'inoiremanzaddlelcggi.fonomoltelccaulè.  latrafcuragine,  òlafiaiolczzadcl 
ioofferuan-  Prendpe.òdc'fuoi  MiniUri;  la  troppa  demenza  verfoqucIii,chcerrano,  iS:  leuirbiilcnzc  dc‘ 
aadcllelcg  tempi,  dcniuna  è lenza  colpa.òaimcn  lenza  biafnnodcl  Ptcncipe  fuorché  1 vltiim:  toncief- 
*'■  fiacolàchclecabmitàdc’tempi,comc,pogniamo,lapelldenza,i  terremoti, gli  mcendiigc- 
nerali,  leguerre  i»telline,&:quclle,chc  dallranicri  lònomolTe  controdi  noi, lenza  carico  del 
Prencipe,ò  nalchino,ò  polTInno  naf-ere.  ma  che  le  calamità  fieno  caulà  di  fu  tralcurare.  Se 
'IbneiJ.U.t,  (preggure  le  lcggi,lo  dice  Thucididc,  fauellando  della  pcllilcnza  d’Athcne,  /lamo,  bus  bu pn- 
t w *ll^/'‘'*‘’**‘l*‘i'<‘lr/w9«fnai<o»tr4e«Bne»ltjfi in  A'fèi.  Jatn  tinm  faiitti'S bi/Viiuet  taaudiebit, 

U-ì  mn.it,  fite^iattaniumoecultéperpettabarit,  utuniet ae palata animo.aique  nolmptati indutgerent . &TadtO 
f ìOt,  ' parlandodellc  guerre  ciuili,£xì/)  eomiaiia  pcruiginli  annoi  di/iotdia.non  mos.non  ini:  detertima  qaa- 
^«fimyii«.EtpcrdochecimpolIìbilc,chclcnirbulenzc,&  calamità  non  .auucnghino quan- 
do che  fia,dcucalmcno  vn  làuio  Rettore, poiché  lbnopaflàtc,procucare  di  toglier  gli  abufi,  6 
con  imporre  nuoucleggi.òcoU’allringcreairoirciiunza  del  cantiche  cofiAugullo,  finite 
. j.  leguerre ciuili,rferfir»»f4^iiiipiirf,d‘pr(Bfjpf«(tf)fini<r.diccCornelioTadio. 

/**».  Maqnilàràbcnedieflaminare.fefiaerpedicnte  farolTcmarlcmprclemedcfimelcggi.ò 
ie  fia  cfpe.  puralcuna  volta  mutarlc,ò  moderarle.  Da  vn  canto  par  che  lia  bene  di  lar  ollcruar  Icmpre  le 
diente mu-  mcdcfime,  pcrciocheaedendoglihuomini  mutar  cantichcleggi,  llimano  meno  lenone; 
imparando  elfi  ad  ellcrcinolicmanti  delle  leggi,dairinco(lanza  di  coloro  che  le  fanno. 

Dall  altro  cantopar  che  fia  bene  di  alcuna  volta  moderarle , dtalcuna  anco  mutarle 5 per 

•{pt^fser  rautorttàdi  Platonc,il  quale  nel  libro  quarto  delle  Leggi,  dice,  We»ioMÌijjp*r/«4ar«f,  damici, 
uarl'iflelTe  aliiernnquatneitiiis.ù'  facilhi  quam  PtincipumeXemplo,legtt  in cioitate mutati.  Àggiungefi  la  ra- 
gione, pcrciochcdiffèrenti  fiati  de  gli  hiiomini , dcdilfercnti fomic di Goucrni, richiedono 
. . differenti  leggi . Però  alterandoli  lo  fia  to  di  vn  popolo,  ò mu  tandofi  la  torma  del  Concrno,  c 

ibiiàìtuì-  ancocfpedicnte.anzi necefiirio, mutai  lcleggi,ò moderarle,  coll  Tiberio modcròla legge 
f.4f},  Pbppia  Poppea.  dcla  legge  C^pia  pur  fu  moilerata,  riputandofi  cHèr  colà  efpc  diente.  Pkiwjje 

Cai.Tat-d»  qnoniam  Oppiai  IrgeStfte  temporibus  Reipublita  poffulauiibus , trmi/ìum  aliquid poflia  tnidgaluni, 

quiatxpedierit . dicca  Valerio  Menàllinoapiio  Tacito  ma  di  quefia  legge  là  tra  per  frenare  il 
lufiofcminile  in  tcmpodclla  guerra  d’Annibile,&indià  venti  anni  moderata,  oannullata,è 
» )]  / ] II.  da  veder  Tito  Liuìo  nella  quarta  Deca  al  libroquarto. 

T.tàn-Dac.q  Rilbluendocotal  dubbio,  dico  chcòlcleggi  lònoeffcntiali,  ór  proprie  dello  Stato,  ò non 
Vf  lo  - ^ communi.  Se  cfrcntiali,dcpropric,ò  fi  vuol  conlcrnare  il  mcdcfimo  fiato,  ò 

mutarlo:  (è  fi  vuol  conlcruare  l’ificflb  ftato,non  fi  pqffono  mutar  le  leggi,  ma  lòlomodc- 
S.TÌW  miUa  raric,  quanto  alle  pene,  ò alterarle , quanto  à i premij . Se  fi  vuol  mutare  lofiato,fidcuono 
i.i.qi.fo.  mutar  etiandio  le  leggi,  ma  fc  le  leggi  non  fono  nè  eflèntiali , nè  proprie  di  corale  Goucr- 
no,  ma  communi  a molti  Stati,  AGouerni,  ò fono  conformi  .alle  leggidin.itura,ònòifc 
conformi,hannodaeflcrcimmHrabilijpèrciochc  le  leggi  naturali  non  fi  pt.fióno  murare 
dagli  huomini;  folo  pofibno  alterarli  quanto  alle  rene,  5:  ai  premii.nulc  non  foffero 
conformi  alle  leggi  di  natura,comcauuicne  appo  BarbireNationi,  drappo  i Tiranni,  fono 
da  mutare. paòAugufio, poiché  fùaflbdatololo  nell'Imperio, accorgendofi  che  le  leggi 

fatte  ,i 
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DnÒORSO  ^ARANTESIMOS  ECOHDO. 
ftnc  Al  luj  it»fieme  <x)n  gli  altri  nel  Ti  ionuirato.crano  ingiiiftc,  le  annullò,  Se  cambiò  in  mi- 
glion.TacifOfrarta  Itcmunnonfutatu  C4fat  ^laguSìnt  pottàtitleiumt,  qua  Tnumuitaiu iufierat,  abule- 
uii.dedKqueiura.  quitpuce,  O Vriniipe  utnemur . Sarà  nondimeno  bcncandarriteniiri  in  mutar 
lé  leggi,  eriandio  che  fi  aeda  di  poterle  cambiare  in  migliori,  acciochc  non  fi  .ifluctacino  gli 
huomini, colla  miicmza  ,à  non  vbidire  alle  leggi,  cofiiiifegna  Ariftotile  nel  libro  Iccondo 
della  Politica . Se  Auftugo  confortò  il  Senato  a manrcncre  le  leggi  inuiolabilmcntc . ctian- 
diochcfton'foflerO  del  tutto  perfette,  dicendo,  Primumi^iturUges  finniicr  tcwicie , ntmequit- 
qmm  mhn  inuuie  : naia  qua  taiem  femper  rn  ivent,(f  li  fiat  non  nihil  viiiofj  , vtiliora  tamen  funi  his-, 
qua  fubinde.ctiautfi  in  meliiis , innoiuntur . A^a  inuiolàbili , de  làcrolàntc  appo  tutte  le  Natio- 
ni , Se  colte , Se  barbare , Se  ap^  tutti  li  Prcndpi , Se  Icgitimi  5c  giufti , Se  tiranni  Se  ingiufti , fi 
hannoda IVimarquellc leggi, che  fichiamano leggi aellegcnn.chc di commune  conlcnti- 
m.’ntolòno  fiate  ricnmtcda  tutte  Icgenerationi  de  gli  huomini  lequali  non  deue  efler  le- 
cito ad  alcuho . per  potente  che  fia , di  rompere , ò <u  alter.irc . de  le  del  Colamento , non  le 
gli  può  dare  altra  pena  ccrtonon  ilchifcrà  quella  dell  infamia . T rà  quefie  fono , la  ficurczza 
del  Commercio,  ò delle  AmbafoicriQ.ò  dell'Hoffiitio,  de  delle  Menlc  communi . 
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Mapafiìamoa  ragionare  dei  Giudici,  liquali  IbnoMinifiri  deputati  dal  Prencipeàftrof 
ajar  le  leggi,  vflìcio  di  lua  nattita  cofi  proprio  di  e(To  Pitncipc,  come  quello  del  forJe . Però 


De  ì Giu- 
dici. 


alcuni  buoni  Prencipi  hanno  oflcruato  di  ledere  prò  Tribunali  à tender  raeionc.dichealtro 
iic  fi  è fàuci  lato  de  abuona  equità  dilTcvna  donnicciuola  aU’Imptratore  Adriano 


ilcpialfì 

tc,i;»4te.cofi  ritcrilce  Dione, 
«uafi  volendo  dire.dcpcyii  1 Imperio,  le  non  vuoi  far  tuo  vfficio  Ma  quei  Prencipi.clae  per  cl 
Icreoccupatiin  piq  grani  affari  non pofibnoaflifterc  a i giudici)  ,dcuon<jalmcn  lòpninten- 
derc  di  che  maniera  miniftranolagiufiitja  coloroei  cuihahnocot.il  carico  dclcgaroidt  prcn 
derf  cura,che  le  liti,ò  per  trafeuraggin^ò  negligenza,  ò pigrezza,ò  comi  mone  de'  Giudici, 
òpcimilitiade  gli  Auuocaff.  non  cammino  malc,ò  non  ^roccituio  tanto  in  lungo,chci  liti 


Ntl  Prtnti- 
fthi. 


1»  Jiriano 
fSìt- 


anti  habbino,  ò per  di(}jcrarionc,ò  per  pouertà,  ad  abbàdonarlc,fcnza  poterne  veder  la  fine, 
i che  hebbe  patticolar  penficro  Vel  jxifianaEt  perciò  vogliono  rimediare  al  màcamcnto,dc 


airauaritia  de  gli  vni,df  all’ingordigia  de  gli  altrir  cafiigandod:  qucfii.de  quelli  lèucramcnte 
& quanto  alfingordigia  de  gli  Auuocati,  fi  procurò  di  rimediami  anticamente  in  Roma . de 
perciò  fii  fatta  la  legge  Cincia,  della  qual  Tacito , Coujurgunt  Potrei , hgnnque  Ciniiam  fijgna»', 
qua  CMuetur  0 iniqui 'ut,  ne  quii  ob  cauJJUm  nraaiam,  pecunh»i,iioaHm  ve  actipul  Ma  qucfia,ol1cruata 
etiandio  nc’tcmpi  de’  Cefàri,  da  gli  Afinij , da  i Mc(làlli,da  gli  Arronti/ , de  da  gli  Efcrnini,era 
poi  Ita  in  difufo.  onde  Claudio , perdonandoa  coloro  .clic  rhaiicuano  trafgredita,  ordinò, 
quafi  mcKlcrandola,chc  ncirauucnire  non  potefToro gli  Auuocati  riceuere  più  di  cento  duca 
ti . Hat  Ita,  dice  Tacito , hautfrufira  dili  t princept  ratus.capiend^i  pccuuifi  pofuit  modum,  vfq.  ad  dena 
/efler  la,  che  erano  cento  ducati,i/«<  egteffi.repetundarum  teneremur.  Et  Ncrone  nel  principio  del 
fùo  Imperio  la  reftimì  inticramentcìordinando  per  mezzo  del  Senato,  Ne  quii  ad  caufla  m aran 
atan  mercede,  aut  domi  emeretur.  Et  le  fìl  filmato  non  conucnire,chc  gli  Auuocati  piglialTero 
mercede,  ò doni,  per  trattarle  caulcunolto  meno  dee  ciò  concederli  a i Giudici,  a i qiiali  róc- 
ca di  tcrminarlc,dedccidcrle.Pcrò  fi  prooidc  a ciò  per  la  legge  ComcIia,fatta  da  L.  Cornelio 
Silla.de  per  la  legge  Giulia,fatta  da  Giulio  Celàrencl  primo  iuo  confolato  Ma  quel  che  fi  dice 
della  prclla  ilpcditione  delle  caule,  s’hà  da  intcndcredelle  ciuih:  che  le  criminali,  ncUequalt 
lì  tratta  della  vita  degli  huomini,  laqual  leuata  vna  i-olta,  nó  fi  può  più  riftituire,  fi  hanno  da 
tirar  in  lm^o,de  da  elTaminar  con  maturità,dandofi  luoco,de  tempo  a i rei  c(i  poterli  dif.  nde- 
tciconcionacolàchc  conuinti  alle  voltd  có  iàlfi  tefiimoni,  de  alle  \"oltepcr  Ibucrchi  tormen- 
tiùngiufiamentc  patilchino-  Lalcfo.che  alama  fiata  fono  dannati  i reipcr  ira  del  Prencipe,  ò 
del  Popolo  : onde  nepuò  leguir  pentiméto.  come  legni  a gli  Atlicnicli  dcUa  Icntenza  rigida 
da  eli]  data  còtto  i Mitilenei.de  di  qui  procedde  la  legge,che  fece  Theodolìo  il  grandc.chc  le 
Icntcnzc  capitali  non  fi  cllcquillèro^  non  trenta  giorni  dopò  eflere  datc.Ma  qual  biafimo,ò 
qual  pena  meriteranno  que'Giudici.che per  compiacere  alla  crudclrà,òall  aiiaritia  del  Prcn- 
<ipc,lcntcntieranno  contea  i poucii  (hdditi.ò  gli  ftraccicrannof  Senza  dubbio  bLifimo,&  pe- 
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na  grandiflìma.  Se  doucrannodiiTi  più  tofio  Miniftri  de  gli  affetti  del  Prencipe,  che  Miniiki 
della  giufiitia,ò  Giudici,  di  tali  fi  noi  - 


r>fW« 

fifa 


rrouarono  lotto  Tiberio,  & fono  altri  maluagi  Prencipi . 
Hora  è da  eflàminarc , le  i Giudici  debbano  giudicar  lèmpre  fecondo  le  leggi,  ò pollino  al- 


cuna volta  dipartirli  da  quelle  nel  giudicare . Da  m lato  pare , che  dcbbanogiudicar  lèmpre 
Iccondo  le  leggi , perciochc  loro  i ffìcioè  di  far  oflcruar  le  leggi . Aggiungefi . che  II  Giudici 
hanno  da  feria  giuftitia,cioèdad.ircadogn’vnoqucllochccfuo,dc  non"c  loro  lecito  di  giu 
(Uf»Fe  jf  condo  la  congmenza  ,cioè  di  dare  a dafcuhoqudlo,  che  meglio  gli  ftà  come  ben  di 
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t84  rnSCORSO  ^v^ìraììtesimosecoiìdo. 

intf.  Iti-  cc  Senofonte  (otto  la  perlbna  di  Ciro  racconontc  alla  madre  l inlcgnamcnto  del  Ilio  ma<^ 
iiOnhk.i  (Irò.  PTMpforiuevtexquifitiptritum  iuJlttuM«(lnucbat  atijs quoijue  JuditcmM(j',  ctiam  oh  vntmfen- 
ttntismquaniam  vetherilnit  ttffefÌMi  fui,vtinÌHÌìèlaum.  ExtrttttMfmodi  iTun  trai  qui  lubebattiinui 
paruam  ipfe  it,aUerius  parui  hubcutis  tmicam  nugnam  cxucus,  fue  illum , &/e  iìibis  tunica  in-, 

duit.  Bgt  index  dalus,  decreui,  raeliut  eJ3e  antbobut,  vt  babnee  rurquefibi  congruemtm  tunicam.  Oh  hot 
PrctteptairttbeTatnihimpegit.quòddiceretitatBedebrre  facete  fi  Mex  decongtuentiadatutefienr,fed 
•ubi  dijudicandum  fuerit,vniusfit  tunica,bec  aiebat  e/ie  ccmfiderandum.ad  tiriim  iriRa  poflefji»  pfttint  tet  { 
rum  tie,qui  teneret  ereptam  vi,  an  iUitm,quielaberaffet,auteompataljct . Ma  nel  daread  ogn  vnoquel- 
" ' Jo,checfuo,hanno)iGiudicidamirareallelcggi;&pcròfcnzaqucllcnonpoflbno giudica- 

le. il  che  Ibggiunge  Tifteflo  Autore,  dicendo,  Pojl bjei{VacceptoT)inquit,/d  e/ie iu/ìum,quod legi- 
timum,  firn  autem  in  eo,  quod  legibus fit  ccmirarium.lege  igitui  cmtie  iubebac  ftidicem  fententiam fette', 
Allo'ncontro  par  che  pollino  alcuna  volta  i Giudici  dipartirli  dalle  l^gi  nel  giudicate,  per- 
cicche nalcono  certi  cari,ne’quali  TOlendofi  Icntctiarlecondole  jcggi , fi  farebbe  centra  l’c- 
quìtà.dc  in  cotali  cali  fi  verifica  quello , Stmmum  iut , fumma  iniutia . 
lUfolatio-  Per  rilòlutione  è da  dire, che  alli  Giudid,a  Cui  è delegata  à tempo  la  podellà  del  giudicare 
se  è prelctittoctiandioilgiudicarlblamcntelècondolci^gi.dcllequaJielfi  fono  cuftodi . ma 

perciochelelcggi  non  hanno  potuto  comprendere  mttiicafiparticolari  jdoue  oucllcman* 
cane,  ò doue  par  cheoflèruandofì  fecondo  laicttera , faccinoatto  iniquo,  fi  hà  oa  ricorrere 
al  Prendpe , che  è legislatore,  accioche  le  fiipplilchi , ò le  interpreti . 

Ma  veggiamo  in d tre , qual  fia  peggio,  ò che  li  Giudid  fieno  maluagi.dt  dotti, ò buoni,d( 
QualCa  ignoranti.  Da  vna  pane  par  che  Ila  peggio  che  fieno  nwluagi,& do  ji;  ^rciochelamaluagi- 
peggio,  ò tagIiindincriafarco(èingiufle,&la  dottrina  infegnerà  foto  il  modo  dilàrie. 

*'  Eiairaltra  par  che  fia  peggio,  che  fieno  buoni,  «Sr  ignoranti  perciochcla  bontà  congiunta 
ignoranza  rielccincttczza:dcnonèlaprincipdqualità,chcfi  ricerca  nel  giudici  boa- 
ti,6  ì«ooi , tà , ma  la  dottrina,  collaaualc  fi  dilcernono  le  ragioni  de'  Utiganti . 

&igDorSti.  Rifoluendo  cotal  dubbio , dico,  cheper  la  dccifione  dellcTiti  duili,  è peggio  che  i Giudici 
RiMutio.  fieno  buoni , &ignoranti;pucioche  fonopiùardueda  decidere  ma  per  le  criminali , che  là- 
"*■  no  manco  difficUi  da  conolcerc,&  ouc  non  fi  erra  a piegare  alla  clemenza,^  peggio  che  i Giu 

dici  fieno  trilli  ,& dotti  - 


AMBASCIATORI, 

dclPrencipc. 

, Cait£ludràntepmUT7ioC’  * 

j ^ TOLENDO  vn  Prendpe  far  \Tia 
%/  colà,  Liqual  teme,  che  da  altro  Prcn 
▼ ape  fuo  nemico , ò emulo , non 
gli  venga  impedita , dee  far  làpcre  à quel  tale 
di  voleri  mandar  Ambafeiaton  per  trattar 
fopra  do  , de  inuiarglicne  alcuno , con  or- 
dine, che  non  Ipongal'ambalciata,  ma  dica  4 
dialpettarlùoi  coUeghi.dc  coli  porti  il  tem- 
poinnanzi,  fin  che  quella  cotal  colà  è for- 
nita. 

[Gli  eyftbenie fi  volendo  fabricar  le  mura  d' -^ite- 
ne, mandatone  a i Lacedemanij  Tbemifiocletil- 
MalgliiTaueneffe, (on  dite  di  afpeuaraUti  ^n- 
iafeUtoti.  r, 

Tlueid,/fior.tib.i.mi64. 

2 AMBASQATORE.che  teme  di  non  ef  5 
fèt  ritenuto  prigione  dal  Prendpe,  appo  il- 
qualerifiede,deefìrintendercoccultamcn- 
tc  al  Ilio  Signore,  che  trattenga,  lòtto  qual- 
. ^che  honefio  colmre,  queUi , che  Inno  apprcl- 
fo  diluì, fino  à tanto , che  egfi  fi  conduca  in 


luocoficuro. 

[Tiìetniftuile  Ctifi  fetifie  d gli  Atheniefi,  temeui» 
di'non-e/ìer  ritenuto  da  i Lacedemoni. 

Thucid.  ifior.tib- 1 .nu.6  5. 

AMBASCIATORI, che  t-anno  a trattar  di 
guerra  contro  vn  Prendpe  , fi  deono  guar- 
dar di  non  venir  in  mano  di  quello;  perdo 
checorrcramio  pericolo  della  vita,  demeri- 
tamcntc. 

[Cefi gli  Aibeniefi  fecero  morite  alcuni  Ambafcia- 
toti  de'  Pcloponnc/Jitcbe  etano  mandati  al  Ri  di 
?etfta,pet  eccitarlo  a ruouer  guerra  contro  diloio, 
TbuciJ./flor.bb.-ì.nu.^y. 

VOLENDOSI  inuiar  Ambafeiatori  pa;  ot 
tener  alcuna  colà  da  colui,  ò da  coloro  a cui 
fi  inuiano,fi  dcuono  elegger  perfone,chc 
fieno  gra  tea  qucl,talcòaquei  tali. 

[Terciò  I Lacedemonif  mandarono  per  Autbafeiato 
riagUAthentefi,  Filocarida,Leone,0 Lndio,  vo- 
lendo ottenere  da  ejfi  Atbeniefi , che  non  fac  t fiero  le 
ga  tongU  jdrgiki,  0 che  re/lituijjero  loro  Pilo  • 
Thucid.iflot.lib  5.»a.  16. 

E'  colà  iiigiulla  il  far  oltraggio  a gli  Amba- 
fda  tori , ò a gli  Araldi  dell’inimico . 

[Dello  di  Filippo  Ri  de'  Macedoni, dtdendofi,  di 
ciòcongli./tlhenhfi. 

Filippo  nella  tifi,  a gli  Atbeniefi  apprefi»  Dt. 
mofibtne,nu.i. 

DEVONO 


CAPO  ^AKANTEStMOTEKZO.  i8; 

DtVONp  giiard3rfig}i4nibafciatori,ac  (bcoloro,aiqiuJifi,nun«i>no,&anoi  fedeli, 
gii  Araldtdiipurrcil follò, ^^ucercalcuna  {Coft  CifaremMitòComi»  £é  «lAUnu  a utn» 
delie  cofe , die  Ibno  loto  dbmmellc , a quei  ton  gli  Jngteji, 

Prcndpc  a cui  Ibno  mandaci  ; dcritornando  Ccf-Gurr.frane.  Ub.n,nu.  17, 

alloro  Signore  vogliono  riferire  il  vero  di  14  QVEL  Prencipc,  che  in  tempo  di  guerra  , 

quanto  hanno  tratato . altrimcntc  mente-  è il  pnnio  a niàcuc  Ambalciatorì  al  n cmico. 


ranno  caftigo 
[i’arrrf  di  'Platone. 

EUt.ncl  Dial.tx.deUc  LtggÌHH.t. 

7 L'OFFENDERE  gli  Amtxifciatori, an- 
thorchc  parlino  troppo  ardiamente,  è vio- 
lai la  ragione  delle  genti . 
i Detto  di  Polibio,  famlUndo  di  Tema  Rtina  de  gli 
iUtnj  ,la<{tial  feceyetidere  L.  Corontano  yimba- 
jùatordt'  Uomini,  petbtucT  eenfoitercLio  ardire 
fallato  feto. 

P<Àib.I^or.lih.'o.nu.%. 

S SJ  mandano  alcuna  loluAmbafciatori.ac-  16MANDANDOSI  AmbalcicrieairininiicOi 


fignilìca  di  temer  di  lui,  c gii  dà  ri  pura  tionc . 
f Oeuo  di  Pompeo  in  Senato,opponendofi  a coloro  , 
che  voltuauo,  tbe  fi  mandafiero  yimbafciaiori  a 
Cefare  , 

Cef.Guer.Cinilelib  i.mi  6. 

I j A tratarcó  alcuno  ncgoci  graui,che  fi  defi 
dcra  menar  d fine, lì  h.i  no  da  módar  perfone, 
chefieno  cofiddrià  quello,  d cui  fi  mòdano , 
[Cefare  manià  elodia  a Scipione  in  Macedonia , 
perindurloa  trattar  di  pace  con  Pompeo. 
CefCner-Cmlt  Uh-  J .nn.  ij. 

loal 


cioche  lòtto  il  prctefio  dell'Ambalcieria  . 
Ipijno  lo  fiato , ò gli  apparecchi  di  guerra  di 
quel  Prencipc , a cui  li  mandano  ■ 

[U  coiai  fiat  i Xouani  mandarono  admbrfeiatm 
al  Xi^ntiotho. 

Fotib.Ijlor.  lib.S.nu.2. 

[£c  ad  .Annibale  in  ifpagna . * 

PoUb  ltìor,lib.}.nu  7. 


per  bixiuarlo.  & indurloa  ceder  qualche  Sa- 
to,acdoche  habbino  nuggior  fòiza,ncll'iftcl 
iò  tempo  fi  incaminanoefidrciti  còtto  di  lui. 
[Ct4i  Vomilio  Catnino,inandbndoa  dire  a Forna- 
ce > che  domfie  rilafeiar  P Armenia, & la  Cappado- 
eia  a Deiotaro,  & ad  Ariobargane,  t'incamiaòfn- 
bita  eoo  l'efferctto  contro  di  epteùo. 
Hirt.Cuer.Aleffandr.nu.%6. 


IL  farptigionicoloro,chclòttola  parola  no  17  PER  tarar  paci,  òtreguc,fidcono mandar 
fica , lòno  venuti  a tratar  con  noi  di  nego^  pedóne  di  conolciua  tcde,d;  di  mn  valore, 

pubiid,  è conta  la  ragione  dalle  genti.  [Tal  forte  d’bnominicUfie  Boeeho  Ju  delta  Man- 

[Detto  di  Pohbiot  parlando  de  iBofi, popoli  deUa  ritania  per  trattar  pace  coi  Romani, 

Callia,  che  fecero  prighninelt' jjfediodi  ModenOt  SaUuPi.GMer.Gi11gkrth.nu.g9. 

que'  Romani,  tbe  dalla  città , andarono  a trattar  di  ] S L'OFFENDER  gli  Ambalciatorì , è conta 


pace  con  Uno. 

PoUb./Hor.  lib.g.nu.19. 

50  DEVE  vn  buon  Prencipc  lèruarla  fedea 
gii  Ambalciatorì  dell'inimico , anchorchc 
elfo  nemico  l'habbi  violaa  a i (iioi  ; hauendo 
piu  riguardo  a qucjjo , che  conuiCne,  che  ai- 
demerito  altrui . 

( Pereti  PoUb'o  commenda  Scipione , ilepcal riman- 
aòfaluia  cafa  loro  gli  Amhafiiaiori  de'Carthagi- 
veli,  non  ofiante  che  ejji  Caribaginefi  baneffero  pro- 
curato di  recider queUi  de' Romani. 
P<Aib.Ilior,lib.x%.nu.  1. 

ji  PE  R le  Ambaiciate  fi  deuono eleggere 
huomini  de' piu  nóbfii , percioche  lànnno 
piùaccetti. 

[Cofi  gU  Heluetìf  elefietoipul  nobili , che  fofiero 
tra  loro , per  mandargli  Ambafeiatori  a Cefare . 
Cef.Gucr.Franc-lib.  i .nu.g. 

*2  SONO  da  vendicar  Icucramcntc  le  ingiu- 
rci  fatte  a gli  Ambafeiatori , pcrcioclic  iccon 


la  ragione  dellegenti  : Se  fono  da  punire  gli 
oficnditoci. 

[/'cmd  i lAurentifi  ijuerelarono  conTito Tatto» 
Che  i toro  Ambafeiatori  fofiero  fiati  battuti  da  ter. 
ti  parenti  di  rfia,  PS  gli  fecero  iflanga,che  taiUgaf 
fe  i peteufiori . 

Limo  Deca  t.lib.x.nu.11. 

[Detto  di  Emilio  Mamareoìnpropopto  4ei  Fida, 
nati,  tbe  baueuanovccifi  gHAntbaJciatoti  de'  Ror 
mani, 

Eauio  Deca  l.lib.A.n».Jy. 

[Detto  di  Dione  ;parlando  dei  Paribitcbecant' 
rarono  vn  Ambafciaiore  di  Pompeo. 

Dione  /nor.lìb.4r.na.3. 

5 GLI  Amba'itiaroriichc  tratanpalcuna  cola, 
conta  quello,  a cui  fono  manda  ci,fi  pofiòna 
tener  da  efiò  per  inimici.  Se  punireàua  perla 
agion  delle  gerì  è bene  di  lalaarli  iiiuiòlad .. 
[PeròglivArtìbafciatori di  Tarammo  Jupcrbofk. 
Tono  /et  nati  illefi  in  Roma , 

Liuio  Deca  ìJib  2.nu.j. 


dolaragion  delle  genti,  fono  inuiolabiJi. 

[Ccfarevtndicòl'ittgiuria  fatta  a' funi  Ambafcia-  ao  VOLENDOSI  inuiar  Ambalciatorì  ad  af- 
iorì queUi  di  P'annes  in  Ber  Ugna,  cimo , ò per  placa  rio,  ò per  ottener  da  lui  co- 

Cef.Gurr.  Frane  Uh.  j.uii.y.  la , che  molto  fi  dcfidcri , fi  dcono  elegger 

lì  AMB.\SCIATORl  per  trattar  ncgoci,  fi  perfone  cloquentf,&grat€aqucHOj  a cui  fi 
toglioiiouundarpcrroDcdiautoruàapprcfi  inuiano. 


x8<S-  CA?0  ^AKAtiTESÌMTEKZO:  - 

IPoctò il StHih  Ramtmtltpktà  Ai cnatio  fMo  Octt  ^Mb-ì.ku-i. 

. ..  .•  / 28  E' cofturlic  de-  Prencipì  nccftrri  , nwiidar 

Ambalciatori  atltiirrf  Prcnapi,  (òtto  qual 


' \ 


p4  ajij  pUht , per  rittnt  Iurta  fece. 

Lì"!o  llr  a t lib  i.nH  ix. 

21  N E L mandar  Ambilciatori , fi  vuol  hauct 
riguardoalla  qualità  dell  ambalciata , & alla 
natura  di  coloro,  a i quali  fi  itiaiida , percio- 
chc  le  l anib-tlciata  è mite,  non  fi  dcuono 
inuiarhuomini  ftiribondi  -ne  à trattar  con 
perfonp  feroci  cortclcmcntc,fi  dcuono  ui- 
uiar  huomini  di  natura  fcrod . 

[Dato  di  Liuto , bialimatidn  Romani , che.  Man- 
darono per  jimbaftiotori  ai  GoUt  , i fcilmutidi 
A/.  Fabio  Atttbufio  t'hnomiui  feroci  t con  amba- 
data  piacruo'.e . 
lÒMfo.  lìrca  ì.Ub 

22  E'  contro  la  ragion  delle  genti , che  coloro, 
che  limo  mangiati  Ambalciatori  ad  vn  Prcn- 


chchonefto  colme, per i/piar  la  fiato  delle 
colcdi  quelli,  & l'animo  loro . 

[/'erjeo  Ri  de'  Alacedoiiioppnofeciò  agli  rlmba- 
Jiialori  Romani . 

Likio  Dcca$.lib.  e.iB.j. 

[£t  pereti  e mito  Ri  degli  Jllhf  maniò  fuoi  Jlnt- 
balnaitria  Roma.  i 

Likioi/Jeca  i.lib.a.tm  4. 

[ Mngnsìo  & M.Amuitìt  eofi  fitttoVvno  altaltre, 
mentre  II  p>  tparakano  a guerreggiare  iafieme. 
Dhne/Ho>ttib.%o.i,u.z-  • 

[Giufitniano  /mperetort  itibiò  jlleffandie  vtrfa 
..rdmilaffouia  R inade’Gulbi  a tal  effetto. 

Ptornp.  Cure  fìBih.lib.i  nu.i^ 


cipc,  ò Popolo, ptendiuo  Tarmi  contro  di  29  VOLENDO  li  Prcntipi  ncgociar  trà di  Io- 


lui,  in  fauor  de’  nemici  fuoi, durame  la  lo- 
ro Atnbalaeria . 

[ OeUo  4i  Liuiot  parlando  de  i,  fij/moli  di  Fabia 
Amhufio.>the  efiem^  maodaii  %R/nliafciatvii  ai 
Calli , eombaticiono  a fauat  dei  Lbiuftni  teatro 
iiefft  Calli.  \; 

Liu-Ofta  l.lib.f.tk,ip,  ■ •<- 

Fi  Pl-itar.ii'IL  f^'ii diCom'Poim 
23  IL  non  ammettergli  Ambalciatori  dil^ua- 
lunque  Prcncipc  ò amico,ò  ncmico,èoon- 
trólaxigiDn  dcllcgenti.' 

[Detto di  F/a’inoUe  nel  Configli» di  Cartbagine, 
teff indo  jdnnibalr,  per  non  baki  rantmefìi  gli  Am- 
hfeiatori  de’  RoBianitnrtntreoppkgnaua  Sagoaio. 
F'ìàn  Deca  g.ih.t  nn 7- . 

V V OL  t il  diri  tto  della  Guerra , clic  fi  am- 
mctuno  gli  Ambalciatori  dclTinimico. 

[ Detto  di  Littio,m  pr  e pofiia  de  1 .Vrai  kjani,  che  ni 
amineffera  gli  Ambafiiainti  tadiatHoro  da  rippio 
Urrà  Deca  ^.lib.a  mi-zy- 
25  PER.  trartarncgocigraui,&  di  gran conlc- 
guenza,  fi  dcuono  muiar  Ambalciatori  di 
molta  dignità;  pcrcioclic  hauetàiio  credito . 
[Delio  d'yinnibolt  , eommftidando  i Romani, li 
rjurli  rfjcndo  fiala  mandata  lorcectta  /dmbaJcierU 


IO,  inafl'cnza . &di  nalcallò.colàdi  molta 
importanza,  dcuono  mandar  huomiiii  atri 
a CIÒ , & lòtto  altroco.tìnsi  > 

[/’tt/ro  Rida'.  Atacedani mandi  Ambafeiatori  ad, 
Entntnc  Ridi  Fergatnopet  trattar  lega, follo pr»^ 
ttflo  di  rifcallar  pi  Igieni.  , 

I.iuio  Dira  ^.lib  4..nii,io 

joGLl  Ambalciatori, per  la  ragion  delle  geo» 
ri , Ibnoinuiolabìli  ancotrà  i nemici. 

( Detta  oiT acito . ripreudeiido  1 JuUaii  delle  legio- 
ni di  Ctrmania,  thè  voifero  amma^gar  Munatio 
rLimOf  mandato  ad ef ti  Amhafciitore  dal  Senato  - 
Corn-Tdc.Annot.tib-i.nji.io. 

[ Deae  del  raedtfimo,  in  ptopofuo  de  glijtmbafcì* 
tori.che  mandi  l'itellio  a i Capitani  di  Fijfaftaiio- 
Cirn  Tariti.  Iflordib.t.iik.tl. 

3 t DEVONO  gli  Ambalcntori  proairar,qiia 
topolTbno  di  Ibficncr la  dignità  &rii.njta- 
tionc  di  eh  i li  manda , appo  coloro , a 1 quali 
Ibnomandati 

[Gli  -dmbafciatoridi’Tarthi,  mandati  a Ciakdio, 
a ehitdergli  A/ebetdate  per  loro  Ri,  difitto  di  non 
cedere  a i Romani  per  miaor  potenza,  i minori  for- 
gf  , ma  folopentkcieuga.  ' 

( 0' n Tacilo  AaitaUib. n.nu.tt. 


dibuominidipoca  ^naliidt  pii  trattar  patcìtitu-  J2NON  fidcuelafciat  di  riccucrc  gli  Amba 


fatino  di  volerla  fare: 

I.hìn  Dira  r.iib.ro.mi.xS-  ^ 

=<iQy  AN  D.O  fi  manda  a rrattarvn  negodo 
da^tlòne  grani,  & di  fiima,  è legno  che  fi 
dcfidcr.i  ^ concluderlo. 

[ Dalla  tjUaliià  degli  Ambafeiatori , thrmanddro- 


Iciatori  dclTinimico , nc  anco  in  mezzo  Tar- 
dor  della  guerra . 

[ iirkktine  non  ritusi  di  accettar  gli  .A  mbafeiatoti 
di  Fologeje , & di  Trriiale  , tbc  teniana  a trattar 
di  pace  con  iffi  Ini. 

Cera  Tacito  Annal.lib.i  f-nu.g  1, 


»ci  Cfrthaginefi.fecerogikdicioi  Romani, che  efsì  33  GLI  Amlxilciatori  quanto  fono  di  maroior 


depderkffeTo  da  donerò  la  pace. 

-f  ’iiio  D'rg  ^ IH,  to.nn.z». 

27-SOGLIONO  mandarfi  Ambalciatori  a 
Prendpi  amici,  per  rallcgraifi  con  loro  di 
haiicr  campato  qualche  jicricolo . 

( I Xijuari  niadarprtp  Ambaftiatori ad  Fktnene  Ri 

Atti.. **«J»  ì « ...f  j?  /r  _ 


dignità,  & più  honorcuoli,tàto  p’ù  feciìmcn 
re ottengonoqucllo,  perche  Ibnomandati . 
[Pereti  Tolomeo  Ri  ef  Egitto,  mandò  al  Ri  del 
Ponto , dopii  primi , altri  Ambajtiaiori  di  pii  di- 
gnità . per  ottener  la  flatna  di  Gioue , 

Co’’».  Tacito  /finr.Ub  4.1:11.78. 


di  Pergam»,il\/piaieraftato1  perìcolo  di  cffetMcifc.  54lLmancUr  Ainbafcwtoii  ad  vn  fnddito.ò 

dtta> 


‘ (l'ac(^rdo  cùno,pu^f«rcdi  cfftr'da  lui  ingiuriat  o.  ' ^ 

icoravimpetcnofe.  _ ■ [DmodiP,bgU,<,rc,iUHtdc‘c,thi 

iDcuodtucerone,  Mima  oratile  di  Senato^  Pricop.aatt.Soth.liò.j.nM  ^ - 

T'"  E' '■'fi'"®''’*  Ambafciatbre  procurare  1 v-ti- 

IcdiquclPrcncipc.dalqualccniandato  & 
35  DA  ^1  Ambalfciaton  dell  hiiiTOCo,  fi  pof-  non  alcun  filo  pana  to'corii  modo  òhonorc 

fonoainnojnfigh  *idifipi  di  Quello,  fc  [Detto  di  PeUtii  a Tolda. 

fonodinamnidatialldcrapiila,  deal  vino.  Proeop.CNtr.cJcthM.i  nu  46. 

T’i!"  44  PRENCI  PI,  die  non  fieno  nemici  di- 

doneXt  de  BaHamtptwftmdteffa  ReAutendoU  chiarati,  dcuono  mandar  Ambalciaton  a 

o' «V/ì'  ru  . cpngrauilarfi  de  i buòni  auucnimcnti  IV- 

•,6  A'gli  AmbafLt^rdi  . rn£'fc%ia^^^^^^ 


lòroindifprcgio. 

^ Perciò  Seneca,  (i  Butrba  protnrarovo,  che  gli 
yimbafciatori  (Bjitmeaiit-nòn  vtdrfiero  rlgrìppma 
ftfcT  rtci  TtìlbJnàlt , hifiem  ton  Amwe»  dai 
v'iienc(t.  ' ^ 

jjlone  lieta  P'ita  di  Pirrone  *10?. 

ÌJ7AMBASCI AT  ORE  mandato  ad  àlcun 
Prencipc  con  ccr^c  commiffioni  ,'intcndcn- 
do.per  cimino  Jeeofe  cITcr , per  nirouo  aed- 
dentc  mutate,  nè  dee  darcontoal fuò  Prcn- 
dpe,  & fermandoli,  abitar  altri  or^ni. 
[Pietro  Mandato  da  Ginfiimalto  io  /lidia  a Theo 
dato  ip  feimàalla  Talo'na . 

Procop.G uer.GothMb.  t .HU.2 1 . 

5 S L A dignità  de  gli  Ambafdatori  è grande 


[Cofroe  Ride'  Perii  mandò  à cmgràfoLetp  tSCha 
fiiniano  detta  tiiiioria , che  hauea  coafegHtea  in  Am 
frica  : effo  Cinfliniana  diede  molti  doni  a rS 

.rfmbafeiatori  da  portare  àCopoe, 
*Proroi>.G)ieraPetfJtb,i.nua^Ì,  ^ 

45  N ON  fi  dcuono  riccnerc  dentro  la  dttà 
gli  Ambafdatori , che  ven^no  dal  nemico , 
le  non  con  poco  numero  di  pcrlònc;  pcr- 
doche  riccuendofi  con  nìolfc , potreW»- 
no  ,■  lòtto  quel  colore,  occuparla. 

[Cefi  Giorgio  Coaenalor  di  Vara  per  GiuPiaù^ 
no,  non  votfe riciuer dentro, ìfdigufna  Ambafeia. 
torediCofroe;fe  non  fola  con  venti  de'fuoi,dicin~ 
ipueentocbeneportauafeeo.  > , 

Proeop.Gner.Perf.lib.t.nu.Ji.  1 


gu  ™iK«it«iuncgranac,  Pneop.Gker.Perf.lib.t.nu.oe.  1 

Ae^llcnte  «ròfi  '-uol  porm  lotori-  ^ MANDANDO  il Pmndpcalcun  Mini-' 
Artfo . ma  Ictraftndanonell-vffiaoloro.ò  (ho à negodar  colcardac,tTOlto  lontanò, 

MiolcònTignatgli  fogli  biechi  fofcritd,  ac-  '• 


liocaftigarc- 
\J)titjdi  neodato  Ri  de' Cubia  gli  Ambafeùt 
tori  di  Giuflini  ino . 

Proe6ti-GHir.GnihJfki.nu  17. 
j 9 AMBASCIATORE,  chelponcal  Prend- 
pc,alqualccniandato',colàa  quello  difiiia- 


doche  polli  finger  lettere,  fecondo  che  ri- 
ccrcherannoleoccafioni, 

[Detto  dell' Argentone,  in  propopto  del  Duca  di 

Sertagna , ilquat  diede  di  Tali  fogli  al  fuo  Pleecan- 

lettiere,  qnandolim,iiaCatloCante di  Cbareloìs- 

■i^gent y,ta di  Luigi  lib.i.nu.t^. 


ry  -yr""": yrrgent K.taa,  Luigi  Ub.i.nu.ta.. 

r * *="N-nprc-  ,,76 LI  Amb-ifciatori, chcii  I?cndpc manda  ' 


fodclmemcquaii tp  gli  è fiato  impofio. 
[Detta  degli  ytmb'afeietoti  di  Giklìmiauo  aTbeo- 
dato  Ride’ Gothi. 

Prarop.GMer.Golb.lib.  l.nii.tt. 

40  A M B A S CT  A TOR I,  che  vogliono  trat- 
tàfalcuna  co£i  occultamente, denono  Ipar- 
gervocedi  haticra  ncgpdaraitro. 
[Abafeìutore  de' Gorbia  Beiifatio.  ’ • 
Proeop.Cu'’.Goth.lib.^  <m  66.  ' 

41 G I Ambalciatpri  fi  dcuono  rilpctttre  , 
& hònorarc  , anchordic  vengaiK)  da  i ne- 


mia. 


[DettadiToùla  Ride' Gothi  a Pelagio  Ahapia- 
toredèi  RÒfnani.  ‘ 

Prodoo.  Gbtr.  Golii,  'ib.  t . nu.6l  • 
4*AiMBA^lATCMlE  licentiato  dal  Pten- 
jape,acìirèftatainahcUlo,lcnM  clìfettoal* 


, L's.4  iiaiiat  lAi- 

ce, fi \-oglionoal  ritorno  afeo/tar  prima  da 
cfibPfcncipc,  in fegrao,  «Sefenza la  prèfen- 
za  d'aletmo,  acdocheportaridomaJe  nouc’, 
non  turbino  la  moltiriidihc,  !c  per  poterli  • 
auuertircdiqucJlp,che  haruióda  piiblicafc. 

[ AuuipdcU' Argentoni, in  propdpto  deUapace^ihep 
tranaua  tri  il  Ri  Luigi, & li  Prencipi  detta  Lega . 

Atgnt.y,iadiLuigilii.t.nu.yS. 
4gPRENCIPE, che  hà  offdb  vaiai-' 
tró  Prcndpc,  per  mezzo  di  liio  Amba-  ■ 
fdatorc  , volendo  daigli  lòdislàttione  , 
dee  gettar  la  colp  fopradi  eflb  Ambaftlò-  ‘ 
tote. 

[Copfeceil  Ri  Luigi  ton  Carlo  dì  Borgogna,  get, 
tando  la  talpa  fopra  ilSig,  diMoniglier. 

Argeni  Tiiadi  Luigi  lib.ì.nu.i. 

49  NON  deue  il  Prmdpe  commettere  iiegqd 

grani, 


i«8  CAPO  ^ARANtESlMTERZO. 

gnùi, &difficil.i,lpci;(bnedi‘b3flanuno,dc  bafcicric  del  nemico:ma  /I  vuol  \*^rlc, 4: 
foetialmente  douendofì  trattar  con  altro  inuiartreancoadcQb.valcndolàic à/piarlo 
Frencipcpiu potente, deliberale  indonarc;  Aatodiquello. 
perciochc  lari  pcticololà  colà,  che  li  gua-  [^nKtriimtiitoàcirMrgciime. 

■ dagni  • ^rfnt.rita  di  Luigi  ltb.^.nu.  JO. 

(CoofiglU  dtl  Sig-  di  Ctutya  à Carlo  di  Borgogna.  5 9 NIVK  A fòrte  di  ipie  può  meglio  conoljxre 
jirgent-f'ita  di  Luigi lib.x.uu.ó.  lo  ILito  delle  colè  dell'inimico,  de  1 dittgni 

5oSi  mandano  alle  volte  Ambalciatorì  al  ni-  di  quello,  che  gli  Ambalcìatorì . 
mico  per  corrompere  i lèruitoh  di  quello.  [Deriodcli'./drgenione. 

[Cofi  coRunuroao  il  Ri  Luigi  XI.&  li  Rrencipi  yìrftut.l'ita  di  Luigi  lib.a 

della  Lega , trd  di  loro.  do  L E ingiurie , che  fi  fanno  a i Miniftri  de' 

SI  jirgtntVitadi  Luigi tib.x.nu.xg.  Prcndpi , de  Ipetialmentc  a gli  Ambalcia- 

L I Prcndpi  non  ìmprc  manifefiano  a lor  tori , s'imendono  £ufi  a gli  fieill  Prendpi, 
Minifiri,  che  inaiano  a tiactarnegod,  tutto  dicuilbnoMiniftri. 
ranimo  loro.  [Detto  del  signor  d'Jmhertort  ^mbafeiatori  di 

[Detto  deltjtrgeuune,  faueUaud»  de  MiaiUri  Carlo  Dueadi  Borgogna  al  ConteBabile  di  S.To‘ 
del  Ri  Luigi»  &di  Carlo  di  Borgogna.  lo , ilquale  l'bauea  mentito. 

Jtrgent.Vita  di  Luigi  lib.i-.nn.xO.  ./irgnt.f'ita dì  Luigi lib  i.nu.2. 

sa  DEVO  NO  II  Prcndpi  vlàrgnndiligena  di  AMBASQATORE  di  vn  Prendpe  s’in- 
pereleggere  Miniflri idonei , ai  quali  com-  tende  clTcr  parrcdpe  deinngiurìc,chevea*' 
metcanoilcarico  di  trattar  loro  negod.  gonofatread  vnfiiocoll^ncli’iileilà  Am> 

[AuuifodeltArgentone.  mlcicna. 

Urgent.F'itadi  fui^tib.i.nu  27.  [Detto  dell'.^rgentone. 

5j  GLI  Ambaldatoridi  vn  Prendpe  amico,  Argeut-Friiadi luigilib  f.nn.f. 
de  delquale  non  fi  habbia  Iblpctto  alamo,  diPRENCIPE  deue  prelèntar  largamen- 
fi  vogliono  trattar  honoreuolmcntc  da  qnc'-  te  gli  Ambaiciatoti  di  \-na  Natìone  poue- 

lo,  a cui  Ibnonundati  deammetrer  IbelTo  a ra,  debeUico&.pertcnderlcgli  .amoreuoli. 
trattarfccafc  però  non  èd’^/pettodifRjtmc.  [Il  Rè  Luigi  prejenti  dimoUidoai  gli  rimbaffU'^ 
ma  fé  è Iparuto,  dee  ammetterli  di  rato.  toride' Suiggeri.  '* 

[%AuuiJo  delL Argentone.  Atrm'.l' ita  di  Luigi  Ub.j.nu.l  y. 

Argent.f'ita di  Luigi tib.4.mi.2}.  6}  DEVONO  li  Prencipi eITcr  molto  diligctv*  ' 

54P^NC1PE  volcndodarvdienzaad Amba  ti  ncli'clcrtionc  degh Ambaldatori, proue-' 
Iciaton  d'altri  Prendpi , dee  vcfiirfi  noòil-  dendo  die  fieno  huonùni  prudenti , de  auuc 

mente,  lccondoiiruogrado,dchaucrprìma  duo  de  Ipedàlmeatc  fé  haimo  datratorne* 
ddibctatoqucllo,  cbehàdariipondcrioto.  gotiigraui. 

[Auuertimeato  delt Argentone.  [Detto  dei^Aigentone ,biafimando  il  iti  di  Por~ 

Argeni.f'ita  di  Luigi tib.4.nu.x^.  togaUo  nell tUtuone  dtgUaUobajùatori,  eheman^ 

55  E‘ lemptc  pericolo  il  rìccuere  Ambalciatorì  diaLuigi  R^diFtancia. 
dcH'inimicO . Argent  t'ita  di  Luigi lih.j.nu.lS. 

[4>rtM  dell  Argentone.  6^ G LI  Ambalciatorì  i^obib  lònobei&ti, Se 

Arecttt.vita  di  Luigi  lìb  4.00.  Ichcmiti  da  coloro , a 1 quali  fi  mandano . 

56 GLI  Ambalciatorì  mandati  da  Ftcndpe  [Ce/i  OUuiero  barbiere  del  Ri  Luigi  ^mandato 
nimico , ò lolbctto , fi  dcuono  tia  ttar  hono-  <1<  lui  Ambafeiatore  alla  Dutbefia  di  Borgogna  > 

reuolmentc,defivuolallcgnarloro  compa-  fèbif eggiato&  dileggiato  dai  Cantefi. 
gniad'huomÌniauueduti,per  ilcoprìrci  lo-  Argent.Fiu  di  Luigi  lib.laui.tf. 
ro  andamenti , de  chi  negoda  con  ellò  loro  ,6sNONèbenc  mandar  p^  Ambalciatorì  al 
Acdctarchenonfiaccoftiitoadelfi  pcrlònc  nemico  tutti  gli  huomini  di  valore,  che 
d'ingegno  torbido.  hai  apprellb  di  te  , in  vn'illellb  tempo  : 

[ A uuertimentodilf  Argentone.  perdochc  le  a quello  veniffe  in  animo 

Argeut.p'itadi Luigi  lib.4nu.27.  di  ritenerli , ò di  vcddctli,  d Riebbe  gran 

SP-GLI  Ambafeiatori  di  Prencipi  nemid  fi  danno, 
deuorvoilpedirc, dcliccntiat  quanto piòto-  [Auuifo  delt Argentone  tìftendkndo  oertaAnbf 

Ilo  fi  può  ; perdochc  è cola  pcricolou  il  te-  /cieria  de"  paefi  Bajji  al  Ri  Luigi  Xt. 
nere  1 nemid  in  cala.  Argent.f'ita  di  Luigi lib.t.nu.6. 

[AuuifodeU"Argeuione.  6d AMB ASCIA'TORI,  chchanno  beni 

Argrni.i'iia  di  Luigi- lib.4nn.i9.  . ncIlo  Stato  di  qud  Prcndpc , alqual  lòno 

58  NELL  A guerra  non  fono  da  tralafciarei  mandati,  ò in  luoco,  douepofiino  efl*cr  lo- 
trattamend  di  pace , nè  da  fprczzacc  le  Am-  ro  'to]d  da  elfo , fq^ono  procedere  con 

tiguar- 
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riguardo.pcr  non  1 offendere.  g.ui  in  lòlpcttolVno  dell’altro. 

UlSig.tt Imbmm,  C ilCtnuUitfedi'Botgogna,  [L'^tgemone. 

laadati  dalla  Dacbrjia  loroiignora  al  BèLu’giJt/.  yitgtnt.Gurr.I^apel.Ub,  j.  ii«  j . 
jitgnt.yua  di  Luigi  Ub.%  n^.y.  72  INVIANDOSI  Ambalciatorial  nemico,  il 

67  GIOVA  grandemente  advnPrencipc.pcr  quale  è. trmato.  fi  dcuono  mandar  con  loro 
cóferuar  1 amicitia  con  vn  altr^  il  tra  tur  ho  pcrlònc  atte  à riconofeer  lo  fiato , & le  forze 
noreuolmftcgli  Ambjrciatod,chcdaquel-  di  quello.  • 

lo  vengono  àlui  niandati.  ■ [Con l'^rgtnme, 

[Ghuò  al  Ri  Luigi , per  lonjeruar  l'atnicitiato»  ^rgtul.Cutr.NapoUib.^.nu.l^. 

Odoardo  Rii/nghtltena.  7j  INVIANDOSI  Amhafciatori  ad  vn  Prcn- 

Argtnt.i'ita di  Luigi  lib.i.uH.xi.  cipcMralcun  ncgocro,  chclidcfidera,  clic 

VS8  PRENCIPE  trattandovnncgocioconvn’  nonlì  iàppi , fi  dee Ipargcr voce  di  muiarli 
altro , ilquale  defidcra  di  menar  in  lungo,  & per  altri  aRari. 

non  concludere , dee  mandar  diucric  pcrlò- 
nc,  vna  appreflò l'altra , per  talncgocio,ac- 
ciochc  l'vno  fi  polli  Icufarc  di  non  lapcrc , ò 


'[/Aidouico  Sfui'ga  mandando  il  Caute  di Bilgiou- 
Jo  à Callo  Ollauoiper  mouctla  à pajjar  in  Italia. 
Guiidatd, /{lorlib. 1 .nu, 16- 


di  non  eflcr  tenuto  di  oflctuat  le  promefle  74  AMBASCIATORI  di  vn  Prencipeadvn'- 


fatte  dall’altro. 

Tot  arte  viò  il  Ri  Luigi  in  trattar  {trtomattimo- 
niocen  Odoardo  Ri  a’jnghiltcìta . 

Atgent  t'ita  di  l.i-kil  b.S  nu  ij. 

;59  AMBASCIATORI,  ò AgctidivnPrccipc 
^preffovn  altro, (olpcttSdo,chc  là.douccf 
fi  dimorano,sì  tratti  colà  prcgiudiciale  al  lo- 
ro Signorc,nó  dcuono  rilparniiar  l^là,  ó fa- 
tica,pcr  haucr  notitia  di  tal  tratumcnto, 
[L'aitgtntoneinteitaoitafioue  . 
Argent,Guer.lVapcl.lib.i.nu.2i. 

yo  ambasciatore  nódcuccócludcreco 


a!tro,pcr  ottener  da  lui  col.i , che  fi  defidcra, 
vogliono  eflcr  pcrlònc  accette  a qucllo,à  cui 
rimandano, 

[F.ittiò  Fraiuefco  Prime  Ri  di  Francia  mandò  i 
Papa  Lione  Antonio  AfariadPalauuiiio,  che  fa- 
pearfiergrato  adtffo  Lione tVoUndotongiungeili 
/eco  in  lega, 

Gmeciard.lflm.lib.  i i.nu.S- 
75  SERVONO  gli  AmbafciatotiailoroPrcn 
cipi,perlàperIofiatodi  quelli,  appo  iqu:^ 
dimorano. 

[Detto  dilCuiccìardini. 


là,  che  non  habbia  in  cómiflionc  dal  filo  Prc  Guiniard./nor.lib.  1 5 .nu.8- 

cipe , ancorché  la  ftirvii  vtilc , & bnona  ; ma  76  NE  i trammenti  di  gran  negod,  non  detto 


vuol  prender  per  tempo  di  auifàrnclo. 
[L'-digcntone . 

Arl'i  t-Gurr.  NaanUih.z.  nu,l2- 
yi  ambasciatore,  à cui  vicn  dato  conto 
da  quelloapprcflbalquale  rifiedcdilcgacó- 
cliiU  contro  il  fiio  Prcncipc , deemoftrarc 
di  hauerla  làputa  auanti,  per  metterci  collc- 


no  coloro,cheli  traruno.ollinarfi  (bprami- 
nmeie:  impcroche  può  il  tempo  recar  tali 
nouità,che  rompine  i trattati. 

[Peccarono  inciò  1 Miailtri  di  Carlo Qjiinto,trat- 
taudo  lega  co  i f'enttiani  , dopò  la  prefa  del  Ri 
Franeefeo, 


CuittìardJfiorMb- 1 ó.nu.ig. 


Difcorji  fnprt  il  Capo  §luarantefimoteroip . 


TRà  li  più  principali  Miniftti  del  Prindpc  fi  hanno  da  contare  gli  Ambalciatori;  co- 
me che  per  non  haucr  alcuna  forte  d'imperio,  non  fi  pollino  dir  Magiftrati . ma  Tefi 
fer  interpreti  della  mente  del  tor  Signore  appo  altri  Prcncipi  ; mezzani  de  gli  vfiìci, 
&■  de’ ncgoci,  ne' quali  confific  alle  volte  la  fomma  delle  cole,  & le  guerre,  & le  paci,  & 
le  leghe  : Se  lo  Ilare  in  lor  nvino  il  conciliate,  &I0  ina'prire  gli  animi  de’  Prcncipi , lò- 
rto  cofe  di  grandiflimo  momento.  Però  in  eleggerli  vuol  procederci!  Prencipcconmol- 
ta  confidcratione,  auucttcndochcfitrouinoineftì  non  pur  le  qualità  ncccflàric, mactian- 
diolcgioticuoii.ncccflàric  fono  la  prudenza , & l'eloquenza  : 1 vna  per  làper  quello, che 
li  dee  nccrc,  & quello  che  fi  dee  dire,  l’altra  per  poter  ben  dprimcre  fùoi  concetti . gio- 
ucuoli  lòtto  la  nobiltà , le  ricchezze , Se.  la  magnificenza . la  nob  Ità , pcrcioche  rende  1’.*^^- 
balciatorc  più  filmabile  da  quel  Prcncipc , à cui  fi  manda . il  quale  fi  reputa  anch’egli  perciò 
eflcr  filmato  da  chi  io  manda,  laondcèdamarauigliarfi  di  que'  Prcncipi,  che  coftum.ino 
di  Icniirfi  nelle  Ambalcicric , d huomini  vili . in  che  peccò  già  Lodouico  Vndccimo  Rè  di 
Trancia , ilqual  fi  valle  alcuna  volta  di  vn  Ilio  barbiere,  gioucuoli  Iònoctiandio  lericchrac, 
pcrdochc  accrefoono  digni  tà,A  dàno  animo,&  ardire  all  Ambalciatorc  : come  per  locótra- 

pio  laponertà, lo  dilctcdira,<Scloinuililce.S’agg;ungc,chc  gli  tolgono  materia  da  lalciarfi_cor- 

pomperc  da  doni,ò  da  promefle  di  quel  Prccipc,alqualc  fono  mandati . Ma  pcrcioche  nò  ba- 
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190  DISCORSO  ^ AliÀNT  ESIMOT  liRZO. 
fimo  le  ricchezze  j (ì  cnarc  Li  cupiJiù  4’h'i'*eTe,  cóuicn  mirar  chc,l'x\nibaIciarorc  habla  cA- 
giunta  có  quelle  la  nngiii(ìccz.i,olpIéiliJczza,chcdirvogliamo;acciochc  nóhabbi  nèbi/ò- 
gho  nè  defidcrioJi  priàc tirare, ò di  accettar  l’altrui  robba.Oltrc  di  ciò  s'hà  da  haucr  riguardo, 
che  nó  babbi  intelaine  veruno  qon  qIlo,3lqu.ilc  è iiniiaro  : pe  oche  quello  ballerebbe  a fàrlo^ 
preuancarc.Perlaqml  colà  è da  dire, che  prudentemente  habbino  l'attoqiie'  Prcncipi,Iiqiuli 
liJno  prouifto.chcli  loro  Ambalciatori  nò  poffino  ne  procurare,  nè  accettar  cOmodi,  odi- 
gnità  dal  Précipc,a}.^)iIqualcnficdono,dcuilòno  inui.uipdlr.iordinarieocca(ioni-  neper 
loro  (ledl.nc  per  loro  cólàiig'ainci.Ma  di  che' pena  làrcbbono  degni  quelli,  che  mandan  dal 
loroPrécipe  a negotiar  col  ncmico,riportano  donida  cHo  nemico‘sèz.i  dubbio  di  gnidillìma: 
potédoli  4 r.igionc  credere, che  habbino  n-adito  chilihàm.idati.pcròDecimio  nudato  Am 
mlcu  tote  dal  Pojxslo  Romano  a i Rè  de  gli  Illirii,  p sepliee  Ibl'pc  tto  di  efl'er  Ila  to  corrotto  có 
danari  tla  detri  Rc,poiche  tornò  lenza  làretTetto,i'ii  giudicato  infame . Dtcnmus  j>iK(r,diccLi- 
UÌO,d«f  W(o  effeciit.taptdrim  ttiam  pteuniarum  ab  Regibm  lUyriotum lufpuione  iiifjmis,Romam  rediju 
Hora  la  dignità  di  corali  Miniftrificóprcnde  particolarmente  da  quello,  che  pcrieggericc- 
unta  ila  tutte  le  gcnti,(bno  (limati  inmolabili  j iJ  che  aflèrmano  molti  graui  Autori . Polibio 
fauc'lando  di  Teuca  Rcina  de  gli  IlJirij . jid  bxc  Regina  touerèìauè , « tHulubii  ingmioeò  iracun~ 
dU pmupit,vt  ntgUtio  luregcniinm , cubi  legati  reueiureniHr , mifetit  polì  ras , qui  iuniorem  illiim  auRo- 
rem  eiufmodi  iieibotttm,obvuacare»i  ■ L'iftcllb  Authorc  parlando  (de  i Legati  Romani , fatti  pri- 
gionieri da  1 Boij  a Modona,c«ociirii;iic  a Galhrum  Pnneipibm  adcoltoquium  legali, conira  iusgcntiu, 
ae  niulutafid'  laprebcnduniur.  Et  Ccfàrc  addugcndo  la  cauta  di  haner  vièto  rigore  centra  i Vene- 
ti popoli  di  Bcrtagna,dice,  in  quei  eigrauìurCafar  yiiidicaHilnm  Hatuit  qiiu  diligemius  tn  retiquS  tem- 
put  a barbarli  iuslegntornmconferuaretur  Et  Liuio.ragionando  dc  gli  Ambalciatori  di  TarquimO 
Superbo, màdati  a Roma:(Sc  in  altrcoccafioni.  (Se  Tacitodouc  parla  degli  Ambalciatori  man 
dati  da  Vitellio  a i Cipitani  di  Velpariano,(Sc  in  altri  luochi . 

La  caulà.pcrchegli  Ambalciatori  fieno  riputati  inuiolabiii,c  la  ncccflTtà,chc  hanno  le  na.- 
tioni  di  trattar  inlìcmc, per  il  bilbgno,chc  l’vna  tiene  dell'altra . alqual  bilc^no  non  fi  può  rc- 
mcdiare,lc  non  con  inuiar  huomini,chc  negocijno . Qj^lla  fii  la  primiera  origine  dell'Am- 
balcicric.(&lè  ben  poi  fi  è introdotto  ili  mandar  Amhilciatori  anco  fenza  ncccllltà,  tuttauia 
pcrciochc  lèruono,ò  almcn  fi  pretende  che  lctuino,alla  tranquillità  del  genere  humano,  è ra 
gioncuolcchcgcxlanol  illcflbpriuilegiodicflcrcinuiolabiii . Ma  per  la  mcdcfimacagionc 
originale  dcU'inuiolabilità  degli  AmlMlciatori,  ègiuflo  che  fia  inuiolabilc  anco  il  commer- 
cio delle  mcrcatantic  laonde  fon  da  riputar  iniqui  i mb.unenti  di  llrada,  & i corieggiamenti 
maritimi,ò  (òpra  amid,ò  nemici,chc  fi  ilftcinuiuc  più, nè  meno,  che  fia  iniquo  I oltr.iggiare 
vn’Ambalciatorc,ò  da  amico, ò da  nemico  Précipe  che  egli  véga.  Nè  periuentura  è da  dire, 
ciac  paltro  fia  inuiolabilc  l'Holpitio  che  per  la  (Idia  cagione  della  nccclTìtà,  che  h.anoi  vian- 
danti di  albergar  nelle  calcaltrui . Però  i Greci  ninna  colà  hcb^cro  per  coli  làcrolànta,  come 
l H )^tio,di  modo  che  riputauano  efieringiullorofFendcrequclli,  chiunque  fi  follèro,  che 
vna  fol  volta  gli  hanclTeroalbergati , ò col^ , che  haucllero  riccUuto  da  loro  albergo , (Sr  il 
violare  le  leggi  deU'Holpirio.ò  p la  parte  di  quclli.chc  alloggiauano.òdi  qlli , che  veniuano 
allnggiatijcra  appo  loro  i cotàto  horrorc , che  badò  a far  vnir  tutta  la  Grecia  p vcdicar  vn  fol 
McncLto,dcll  ingiuria  riccuuta  da  Paridc.Ma  le  xMenlè  c5muni,qu ùdo  fieno  a (Indio,  (Se  non 
caliulmctcapprc(latc,lòno  riputa  te  inuiolabiii,pcraItracagione,  cioè  pereflèr  Ila  te  illitmtc, 
& da  tutte  le  getiviàtenrtin  di  vnir  gli  animi,  (Sedi  cótra^crcllrcttczzad’amicitia  laonde  il 
fecuirrenc  in  c5trario,è  .-ibufàrc  le  mèle,  & tradire.  Però  a buona  ragione  Con-,  tra  le  dogli.à- 
ze  di  clTcr  (lato  da  Rlicfcuporidc  incatenato, rnetre  (èco  (laua  a cóuito,  inuitàto  da  eflò  p Ib- 
lénizzar(comc  diccua)la  pace,trà  loro  fana , lo  chiamUua  violatore  delle  làcrc  mél'e.  Tacito, 
RbclcMpoiiifinciendo,r>tdifiabat,federi,ctnuiuiumadif,.i: , traBaq.inmiiKiamnetìeni  latttia  per epulat 
ac  vinùlcntiam,incautmn  Coiyn,^ pojtquam  dalum  intellexcratjacra  Regir ,eiufai  familia  Dcnt, 

(piialis  menfas  obieflamem,cateaii  onerai  Et  quelli, che  in  Roma  volc.i  no  (culàie  la  (cclcraggine 
di  Neronc,chc  banca  fatto  dare  il  veleno  a Bri  tannico, non  làpeano  come  difenderlo,  che  nò 
s'intendcflè  violatore  de  i (agri  della  mcn(à,haucndo  auucicna  to  cllò  Britànico,  mentre  man 
giaua  lèco,in  vna  medefima  camcra,ancorchc  nonad  \ na  (leda  tauola.  ì raduni  pletique  cerutn 
nmpornmfiripiorcstcnbeis  anie exitiiim  diebus illufìfit  pueritia  'Briiannici  Neramni,  ut  Um  non  pi tma- 
fura.nrqur  faut  mortvideri  qneai,quamiiis  inter  [aera  inenfa.&e-liciiuc  rillcllb  Tacito . 

Miqulna(ccVndubbio,(è(ialecitovccidcrc,  òfarprigioniqucgliAnibafciatori  di  Prcn- 
clpi,che  vanno  à tra  ttar  di  guerra  con  altri  Prcncipi  contro  di  noi.Èr  (fa  vn  lato  pare  che  non 
fia  lecito, percioche  gli  Ambalciatori,  come  fi  è detto,  (òno  per  la  ragion  delle  perni,  riputati 
iauiolabili.  Ma  dalf  altrolato  moda  drefia  lcdto,pcrciochc(òn<5  nemici , (fc  di  vero  cofìè, 

& 
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£t  alla  ragione  addotta  in  contrario, fi  hà  da  rilpódcrc,chc  diccndofi  gli  Ambaicia  tori  encrc  „ |j 
jnuiolabili, s’intcndcdi quelli, chcfonoinuutianoi;ccnciofiacofadic  quelli  vengano  à fiat-  iciitwi,ché 
taredelia  quictc,&  tranquillità  dc’noftrilùdditi;  non  degli  altri  chelònomàdatiadaltripcr  vinoairai- 
cftetto  contrario.Però  gli  Athcniefi  ftimatono  giiifto  di  vccidcrcgli  Anibalciatoii  de'  Pelo-  wf  conno 
ponnefij  che  capitarono  inioromano,mctrcaiidauanoa  trattare  col  Rède’  Perii, che  iole!' 
te  Ibccorrcrli  di  denari, & confederarli  conloro,cótrodielIì  Arhcnicfi.iSc  tanto  più, che  i La-  ° 

cedemonij  haucuano  già  violata  la  ragion  delle  gcnti,vccidendo  i nicrcaranti.nó  telo  Athe-  tÌmU  tu. 
niefi,ma  anco  de  Ibcij  di  quelli,  ptefi  mentre  nauigano  con  naui  da  carico,  delitto,  che  nbn  fi  » »»«7 
potcua  fcufarc  nèancoquandohaueflcro  portato  vcttouagIic,ò altre  cole  nccclfarie,  perciò- 
che  in  tali  cafi.lblo  làrcbbc  lecito  tirare  à le  tali  conunodità.pgandolcj  ma  noi^reiirje,  ne 
mal  trattare  i mercatanti  Però  in  vendetta  s’accrebbe  la  ragione  de  ali  Athemefi  di  far  mori- 
xc  li  detti  Ambalciatori,  le  ben  P.  Scipione  non  volle  oflcnderc  gli  Anbalciatori  de  Cartlia- 

tincfi,che  tornaiiano  da  Roma.anchorche  ellì  Carthaginefi  haucflcroolFdb  quelli, che  egli 
aucua  mandati  loro,  ma  fu  Ibprabondanza  di  humanità,(Sc  rigiurdò  alla  deccnza,piuchc  al  p,u  uh.\ì. 
Iccito.onde  Polibio  ragionando  di  tal  attionc,dice  Cf  iUud  iniu  pena  fe  ratioue  reputaMi,  non  lam  m.i./.  77;. 
fpcBnndum  efle-,qmd  meriti  pnUndntn  tjjtt  Caitbiginieuftb-q'iam  quid  Ronutnes  fettere  drteret.  ■ 

Ma  gli  Atheniefi  altra  volta  trattarono  più  mireméte  con  Araphcrnc.che  era  mandato  da  5- 
ArtalcrlcRèdc'Pcrfipcr  AmbalciatoriaiLaccdcmonij,  ddenzadubbioa  trattar  cole  in  p wortenac- 
giudiciodicllì  Athemefi, pwaochccQtchti,haucndolo  fatto prigionc.dicódurloadAthcnc,  re  quecli 
/Sedi  legger  le  lcttcre,cli‘ogli  portaua,raccompagnarono  làluo  ad  Ephelb;  le  nò  dicùuno.chc 
di  audio  lorpiù  piaceuolc  tcattamcto,foirc  cagione  la  Iperàza  di  tirar  dalla  loro  il  Re  de'  Per-  “q"’! 
iì.ilchc  fi  può  eredcrc,poichè  dice  Thucididc.chc  luiarono  eddetto  Ambaiciatore  Perfiano  {raicf. 

loro  Lcgati;Iiqu.ili  giunti  in  Ephelb,  intelcrolarnoftcdiAralcrlè,dctornaronoadictro.  dendo  cSì 
Manonènicndcgnodiconfiderationc,lèfia  lecito  offendere  quegli  Ambalciatori,  che  io- 
mandati  à nonper  trattar  ncgod,ò  lòtto  cotal  prctcfto.tralcèdono  il  loto  vflìcio,  intromette- 
dofi  inaitriaflari,chcò  fono  contro  di  noi, oanoiprcgiudicialiòd’ordinc  del  lorPrcncipc,  , ",4. 
fo  lcnza,ò  in  cofe  priuatc  che  polibno  recar  à noi  dishonotv.ò  dannaEr  da  \’u  canto  pare  che  j e. 
nò  fia  lecito, percioche  lbno(comc  s’è  dctto)riputaii  inuiolabili.pcr  la  legge  riccuuta  da  tutte 
Icgenti  Aggiungefi  l’cffempio  dei  Romani,  iqnalihaiicndofcopcrto  che  gli  Ambalciatori 
de  i TanquTnij,  mandati  da  elfi  per  richiederci  loro  beni  al  Comune  di  Roma,  machirtauano 
il  loro  ritorno  nel  Rcgno,pcr  inganno,  & intelligenza,  prefi  i congiurati,  non  vollero  impri- 
gionare elfi  Ambaldatori.pcr  non  guailar(comc  dice  Liuio)  la  ragion  delle  genti.  Delcgaiis 
pauMum  addubitatam ejt, & quanqiiam  vijì  funtccn. mifjjc vtbcftium  locoefieni , ini tamen gentium  va~ 
luit  Dall’altro  canto  moftra  cllcr  lccito,pcrciochctralccndcndo  gli  Ambalciatori  l'vlfido  lo- 
ro ò con  trattar  altre  cofe  da  qudle,pcr  le  quali  fono  mandati,&  riccuiiti,  Se  che  fieno  pregin 
riiciali  a qud  Prcncif>c,a  cui  fono  naandari,  òpcr  ordine  di  chi  li  mnnda,ò  (énz.i  ordine;  à in- 
tromettendofiin  cole  prillate  contro  1 honorc.ò'l  commodo  ddl’ifl:cllb,appoilqualcrincdo- 
HO,ò  operando  contro  le  leggi, s'intcdc  che  fi  fieno  Ijxagliati  l'habito  di  Amoalciatori , Se  che 
habbino  tolto  a rapprclèntarc  altra  perlbruiiScpcrò  coffa  la  ragione  di  doucr  efferc  inniolabi- 
li.  Coli  potcua  a ragione  Theodato  Rè  de  Gothi  punir  Pietro  Ambafeiator  di  Giulliniano, 
fe  era  vero  <^dlo  che  gli  apponeua , che  riia^ffe  di  lùo  capriccio  con  parole  dishononto , 

&chc  haueiIcconimcllbadultcrio,il  che  noAegauano  nella  difcià,  rilidlb  Pietro,  Se  il  fno 
collega  Athanafio: (Se  moftra  di  crederlo  Pi  ocopio,in  fcriiicndo  cotale  iftoria  Etgli  Athenie- 
fi carcerarono  gli  Ambafdatoridc’Corfioti.hancndolcopcrto  chein  Athcncmachmaua- 
nocontro  di  dii.  Al  primo  ar»ométo  per  la  parte  negatiua,  fi  rilpondc.che  in  ralrcafi  gli  Àm  q,,/, 
balciatori  non  fono  inuiolabiTi.perhancr  trapanato  i termini  loixa  òpereffrfiveftito  l’habi-  . .17. 
to  d’altre  pcrfonc . Al  Iccondo  e da  dire,  che  le  i Romani  non  \-ollcro  caftif  arcgli  Ambalda-  '**• 

tori  de’  Tarquinii.fu  mera  demenza  loro;  ma  per  quello  che  haucuano  fatto,  h potc^n  di  ra-  _ 

gionc  trattarda  ncmid,&punitc,fcnra  guaftarla  ragion  delle  genti . „a  li  xìrÀ 

Hoiaèda  vedere  le  fiacontra  la  ragion  delle  genti  che  gli  Amùtlciatori  mandati  ad  vn  (iella  gtnif, 
Prencipc,  prendano  l’armi  coDTodi  elfo  a fa  uoic  de' lùoi  nemici,  &dcgliamicidichigli  «hegl(\ti» 
manda,ò  nò- Al  qual  dubbio  prefta  materia  il  fatto  dc’figliuoli  di  Fabio  Ambufto,i  qualimà- 
dati  da  Roma  Ambalciatori  à Brenne,  Rè , ò Duce  de’  Galli , che  era  t enuto  lòpra  quelli  di  Ambifcia- 
Chiufi.vcnendofi  al  combattere,  portarono  J armi  còtra  de’  Galli , Se  l’vno  di  loto  .immazzò  ti . piglino 
di  fna  mano  vno  de’  principali  di  elfi  Galli.di  che  quelli  fi  querelarono  co  i Romani,  pretcn-  Varmi  <on- 
dendo  che  haueflcro  violata  la  ragion  delle  gcnti.iSc  perciò  haucrgiuftoiitolodimqucr  con  ""J*  ^ 
trodi  lorolagucrra.Manon  parrebbe  che  in  ciò  lbffed.iftarcalgmdiciode'B.irlMri,conci<>  ,nm. 
fiacolàchc  cotalt  Ambalciatori  di  già  luucflcro  lixilla  h loro  conuncfilonc,&  fornito  l’vfii-  dati . 

Bb  z CIO 
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T f i.Di  cio,pcrloc|ualceranoftatiinuiati,fcnzahauercofaalnmaottcnura,(cnonchcDiiioftcnb 

I Tir,  »■  moftra  cffcr  di  parere,  che  veramente  per  coul  ano  s’mtendcflc  violata  la  ragion  dcllegen- 

N.IJ.C.176.  xi,diccado.  Legati  toniraiksgcniium  attua  capikDt.ScpOCO  appreflo,  /utcìim  Galli  pvfltU’riiaia- 
»•  ptxt  vitro  honorem  habilun,  violitatibui  iuris  hnmanì , tiufaTo/fieìegaiieurm  effe  fnatn<(fe.  Anzi  il  ÒC- 

Nell-iitcLo  Jjg^onymoftrò eflcte dell  ifteflb parere, feriuendo il medefimo  Liuio.  Senam  me  fa- 

5/w°.’c*-  {{i,mpUttb»lFabi'>ri.<m,& wt(,ollt.k>e barbari vidtbantur.cndchlciòù  giudicare  dlCOtal  cau& 
miti,  J-  al  Popolo , Nè  folo  i Padrijna  ctiandio  i Sacerdoti  impugnarono  ni  attionc,  come  iniqua , 
*'  ieriuendo  Plunrcho,54rt  rdotet  falla  re  diuina  iubebant  StnaiHtu  jttlere  in  vnum  translaeo>  tnlti os  re- 

, . **pcrrifdutiòneèdadirc,chcrcdurantel'Ambafcian4’Ambafciatorprendc  l'armi  confra 
Biiojot».  y cui  è mandato,pecca  contro  la  legge  delle  genti, ma  fe  doppò,  non  pecca,  lam- 

gionc  di  ciò  è,  pcrcioche  è giufto,  che  fi  come  fAmbolciatorc , per  coni  legge  non  può  efler 
Sffcfo  dal  Prencipc  à cui  và , così  allo’ncontro  per  la  raedefima  non  poffi  egli  offcndwc  clTo 

Prentipe.hora  rAmbaicicrias’inrcnde  dante  fino  a nnto  che  rAmbafciator  habbi  ** 

relationCià  chi  rinuiò,di  quanto  hà  opento . peròanchorche  i figliuoli  di  Fabio  Ambullo, 

hauefrctoijxjftalaloroambafciana  iGalli,quandocombatteronoco  iChiufim,  r»ntrodi 
elfi  turtauiadurauarAmbalcicrialoro,poichenoncranoanchoratornatiàRomaa  riferire 
W alScnatoquello,chciGallihaucuanoÌoronfpofto. 

frm^,  II*  Se  fia m^liojnuiarcvn'Ambalciatorfolo  opiùinfieme:  «quandoconiKnga  mandarne 
f*  **•  vno,&  quando  più  di  vno,  fi  è dichian  to  da  noi  nel  Pr€dpe,doue  fi  c anco  e(ummato,fc  con 

uenga mandar  Amba feiatorì  a Prcndpi  d 'altra  Religione,  ò heretici  : & coticjuio  che  fi,  pur 
che  Fi  fperi  di  mrrc  di  dò  profitto,ò  per  la  Religion^ò  perla  quiete  de’  lìidditi , alJaqnaJe  fia 

rjimtD,-  congiunto  il  feriTigio  di  Dio.  & perle  ifteflc  cagioni  è da  dite,  che  fia  lecùoanro  dinccuCTe 

tt  i-irt  M-  Amoaiciatori  di  nli  Prendpi-Ma  gli  Ambafciatori  che  vEgono  per occanoni  ^ordinane, 
] ^encipiamici,dc  di  gnndignirà,è  bonetto  di  lj«làrc,  & far  loro  doni  & mamme  fc  cotaJi 

Ambaiciatori  fono  cógiunti  di  parentela  con  chi  li  inuia.corne  fecero  i Romam  ron  Masga- 
ba  figliuojodi  Malfinifra,quàdoi-*nne  à Roma  à congntularfi  della  vittoria  da  etti  Romani 
contta  Palco  ottcnun,dandogli  prelcnti,dc  Ipcfandolo  per  tutto  lo  Snto,3c  Imperio  loro. 
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[Demofibene  Capitano  eftbenitfe  voift  affalìr  gli 
£loU,  fen^a  afptuat  ta'tktt  de  i Lotreft , O fk 


^ _ rotto, 

C«po  ^ArdnttpmMMtrto,  Tburld.illor.lib.ì.nu.44. 

' ^ 5 CAPITANO  animofo,  & arditoncllc  inv 

I T Capitani, chefonoaimti,nell'ilpcditionl  prefe  è ftimato.&fc  tu  gli  aggiungila  mufti- 

I trouano molò, cheli feguonovolonn-  na.&labenignitàverfoincrniavinti.laradi 

A-  riamente,  paauuenturieri.  gran  profitto  al  luo  Prencipc  j pcrcioche  le 

[/irifteoCapitano  Corintbio  ifpeditoda  gli  Athe-  otta  facilmente  le  gli  arrendaanno. 
nirft  a fteeorrer  Potidea,tht  fera  da  loro  ribellata,  [Braftda  Spartano , 

Thucid,/flor.lib.l.tm.%f,  Thucid.lHor.tib  _ 

a NE  i paicoli  pocogioua a’ Capitani  la  di.  6 'LE  virtù motttatc  da  vn  Capitano  in  vna 
fdplina  militare , fc  non  è accompagnara^gucrra.giouerannoal  fuoPrcndpc  anco  nel 
dalrardirci  pcrcioche  il  timore  ii^ombra  la  le  guerre , che  fari  ndl  auucnire  coi  mede- 
mente  , di  modo , che  non  laida  fouuenir  le  funi  popolùpcrciochc  fi  pcrluadm  me 

cole  imparate-  nè  in  tali  cali  gioua  à i folda.  tutti  i Capitani,che  egli  inuiaa,  fieno  dell  t- 

ti  l’ilpcrienza,  le  nonhanno  anco  genero-  ftelTcdrtù  forniti.  „ r, 

_ [donarono  a i Lacedemonif  le  wifd  dt  BraJidAf 

[Dello  di  Cnemo  Capitano  Laeedewmoa  ifol’  mandato giidatfli  in  aiuto  de  iCaUidep. 

jtti  . Thucid.l(lor.lib.4.  iiu.Jì- 

n-reid./fforMb.t.nu.st.  7 IL  portamento  modello  di  vnCapiMno, 

j I felli,chc  fi  commettono  guerreggl3do,rcn  con  quclRchc  vengono  In  fuo  potercdndu- 
donoiCapitanipiùlàuindl'auucnirc.  ce  le  città  & ipopoli  a darlegli. 

[ Detto  di  Crtemo  inanimando  i faldati . [Fertiòiemeanoglialtbeniefi.ibeleiitldeonfede- 

Thucìd.IflorMb  nu.  j 4.  rate  ton  effi  non  fi  defiero  i Brafido. 

4 CAPITANI,  che  in  guarà  hanno  Icmpre  Thutid./nor.tib.a-nn.4j. 

hauuti  fuccellà  prolpcri,  logliono  confidar  J 'VN  prudente  Capitano  dee  sepre  procurare 
• più  del  doucre  della  loro  buona  ventura , 5c  di  accrcfccr  la  lìu  riputarionc , & unaccar 

perciò  fi  pongono  a ril'chi  temaarij.  quella  dell  iniraico  t che  così  indurrà  le  at- 
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xi  ad  arrenderli . 

IPenii  BtafnU/ivatiuua  appai  Greci , che  ctt- 
Moin  Tbraci4igli  yiibeaiefi  npabiuer  bìmua  ar- 
dire  di  afftottlarli  col  foo  effetciio , prefo  a A/ifea . 
Thutidjflot.Ubj^.n,^^. 

9 £ocdinario,cheiCapitanifìenocalunniati 

flecore,chc  fuccedonoloroinfcliccnicntc. 

Dettodi  Tbacidide,parUttdo  di  PUillo-iMte  Xi 
di  Sparta . 

TbutiH-lfiorMb.s.>iii.ìO. 

'ioEralàpcmitioià  Tedèrpià  Capitani  (bpre- 
1^  con  pari  autoriti , ò qua/ì  rari , in  vn'ci^ 
iito  : pcrciochc  fono  il  piu  deU  Toltcdi- 
Icordi  di  pareri. 

[ Detto  di  Hemocrate,  feufando  urtarotta , elt  i 
Siracofani , baueuano  riteuuta  da  gli  ■^ibenicfi . 
Thueid./florMb.6.nu.48‘ 

[Detto  di  Adicotle  Ri  di  Cipri . d lo proua^oO'ef- 
tlpio  de  gli  /itbeniefl,  che  ijHjndo  wMdjMaoo  p b 
Capitani,erano  rotti,iÌ  quando  fa/olottii^euaao , 
/foer.in  Nitoclenu.  j. 

{ Titu/Ho  Sabino , & Lucio  Cotta  Legati  di  Cefate 
vennero  in  difparerc  in  aflen\a  di  ejfu  Cefate . 
■'Ce/.Cuer.FrancJib.i.nu.io. 

IDetio  di  Liuio  > in  ptopofito  della  conce(fione  > che 
fece  yigrippa  Confilo  a T.  Q^tiofto collega  »ncl 
pianeggio  delia  guerra  contea  i f'oifci,  &gti  Btfù  $ 
della  fipiema  autorità  • 
lÀuioDecailib.t-nn.jt^ 
iDeuodel  mede  fino  Limo,  parlandodellefferciu 
Jlomano  condotto  conna  i f'eienn  da  T.  li'iiotio , 
C.  Furio, & M'Po0bumÌQ  tribuni  con podeflà  con- 
foUre . 

lÀmoDeca  i.Ub.^nu,i6. 

[Detto  di  TlutarcbOfpdrlandodeltefiercito  mouda- 
toda Mìthridate in  JSoctia  contea  Siila. 
Ilutar.neUa  yìta  di  Siila  nu-y. 

LSiconobbe  per  prona,  quando  gli  -Atheniefi  diede, 
ro  per  compagnia  a Nieia,£uthidemo,d  Menan- 
dio,nella guerra  di  Sicilia . 

Plutar.neha  Fila  di  Alicia  n.  20. 

[Pbatnabaxo,d  /phierate  CapHatù  i/lttaferfe 
contro  gli  Lgitii,  rouinarono  Cimptefa . 

Fiutar  jieHa  Fila  di  Artaferfe  nu.x- 
[Il  difpatere  Fa  FifeUio  Fdrrone,d  C,Sili$,Capi- 
tani  Romani,  fece  atcrejeer  le  /br^e  degli  £dui  ri- 
belli,& de' lor  vicini. 

Com.Tacito  AnualMb.  j.nu.qg. 

[Cotiuloae  tardò  a foccorrere  Cefennio  Peto.ajfe- 
diato  da  i Tartbi, volendolo  lafciar  cader  ingràn  pe 
ricolo, per  acquislar  maggior  glotiai&  quàJogiun 
fè,lrouà,  ebe  già  banca  vergognofamente  Ceduto . 
Ccirn.7acìloAttitalJib.ijHu,l$. 

"Perciò  Catone  in  Africa  ceddiilgouerSodelfar.' 
mi  à Scipione . ' 

Diafte  Jfior.lib.q2.n.lp. 
l^ò  Otboaein  ciò,  eleggendo  pii  Capiuiù  nella 
laguertacon  Fìullio.  ' 


ESIMO^ARTO.  29S 

Dione  nella  Fita  di  Oihonenu.$. 
IDettodiTotilaai  [noi,  parlando  di  Bclifatiotà" 
di  Giouanni  Capitani  di  Ginfliniano  in  Italia. 
’ProcoFCuet.Cotb.Ub.g.nu.óét. 

[Teriì , vno  de'  principali  Capitani  iUfeffcrtito 
Francefe  nel  Regno  di  Afapcli,  dopi  \1oiopenft- 
ro,  impedì,  per  inuidia  della  gloiia  di  cfjf  IHoupen 
fiero,  ebenon  fi  rompeffeto  le  genti  di  Ferdinando 
d'Aragoha.CS  de  Fenetiani  d Frangete. 
Cuicciard./Jlor.lib.g  no, tg. 

0 Conte  Pinuccio  conduuierede'  Fiorentini , pr»« 
ced^lcutauiciite  nel  Ca/entino  .aeàoebe  delti  fui 
imptefe  non  batufle  la  gloria  Vado  Fitelli,cbe  era 
fiato  à Itti  antipoflq.  ..j 

^€Miieihrdl/flor.hb  a.uu.ig, 

iiCAPIX^NO,  ilquaJvicon  cffcrcito 
£{>ntra'ìJ nemico,  ilcsàdi  cderdalui  temu- 
m,&chc.ènul  apparecchiato,  dcefubito  : 
àflàtirlo  ^alcrimcntc perdendo  tempo, pcr- 
dcrà  anco  la  lipuntionc.Jcfarà  prenderar- 
ad  edb  nemicò,  degli  darà  a^o  di  appa- 
recchiarli. . • 

Meta  quando pifiiin  Sicilia, ejfendofi, in  • 
cambiodiajfaliifttbitoSiragofa.meJfo  a futmarin 

Catinia',' 

laCAPITANO  generale  volendo  inant^ 
•mire  i Capitani  minori  dell  cflcrcitoa  conv 
battcrc.dcc  chiamar  cia(cim  d'edì  da  per  lè*, 
& raccordargli i fatti  de' liioi  Maggiori,  A:i 
fiioi  propri; . 

[Cefi  fece  Alida,  yoltm^iowbattereinmattcoì 
Laiedemottq,(Ì  Siratu/Jni. 

TI  ucid.ffiat.lib.y  n.i  j. 

lì  NpN  deuevnéuio  Capitano,  per  timore 
dimala  fama,  mtjteac  àpericolo le  cole,  c6- 
battcndo  co  i nemàpi  ; ma  vuol  cercare  Icm- 
predi  goucrnarcla  giidha  con  ragione.  Se 
ilchifarc  i di/àuanoggi .: 

[ Parere  di  Pbrinico  dqpitano  Atbeniefe  , 
TbucidJfiarÀ'b.i.mt.  12. 

14  E fei  jcchczza  in  vn  Capiano,  dopò  haucr 
con  mduftria,  & con  tranaglio,  ridottele 
colè  della  guerra  à|crminc,  chejjuò  con  ra- 
gione pr 
oattcrc. 


. ch^u 

gionc  prometterli  la  vittoria,  lafciar  di  cora- 


[ Detto  dì  Ciro  parlando  a i fiuti  fidati.  ' 
Senoph.Ted.di Ciro  lib. l.nu.xj.j 
1 5 NON  delie  vn  fiuio  Capianb  promettetfi 
di  eonfègiiir  la  vittoria  contra  il  nemico, 
che  è ili  lui  piu  potcìnctconfidando  Iblohcl 
l’aiuto  i Ko,  lenza  far  dal  fuo  canto  quel 
' chcconuicnc  pcryinccrc. 
[DettodiCambiJedC^o  fio  figliuolo. 

'Senoph  Fed.dCirt/iib.i Sui.xS.  ' ' 

itf  capitano  dedcrcjliodeuc  citó  diligcn 
te,  de  pronto  a pigliar  le  occafioni,  che  le  gii 
prclcnuno. 

[Ciro  dicea  à Cambife  di  vdet  efjer  tale . 

Bb  ì Senopb. 


‘194  CAPO  ^AKJNTESMO^VARTO. 

^f.Pti,itCirolih.i.nu.ìi.  28DEVE  UCapinnoncUc  vittoricfàrpartc- 

17DEVE  ilCapianohaucrpcnficroddlafi-  dpi  della  gloria  iloldati,acciochc  tanto  più 
^nitàdc'foldad.  fiinanimino. 

[I>tUodiCmbi[et  Cho.  [C  ir»  co f 1 promi fc  ài /noi  di  fare. 

SeMf.Ted.diCirolib.ì.mi.3p.  Sen»f.PeddiCirotH.i.nH..i. 

tbDEVE  ptocutarcvn  buon  Capitano,  che  apESSORTANDOil  Capitano  i fuoifolda- 
jfuoi  foldatificno  d'animopronto,&  ardi-  ti  à combattere, dee  fetuàte  i loro  manca- 
to, perdóche  quello  è ^ gran  momento  nel  menti , fc  alcuni  n'hanno  comracffi . 
laguetta.  [CiroejfonandtiPerfi. 

[DtUodiCamhifeaCiro,  Sinaf.rtd.diChaUb.xnu.^. 

SrnefPed.diciro  tib.i.mi.^.  joCAPlTANQGcnerale dclTcrcito,  dee 

jaCAPITAN  0,che  defidccadi  acquiftar  conuitar  quando  quelh,& quando  quegli , 

labeniuolenzade'iuoi  foldati,dcuc^tiral  finoaifcnmlid  lòldati,& far  mettere  loto 
pari  di  loro  freddo,  & caldo,*  lóppomur  dauanti  deU’iftcflc  viuandc.che^limlgia. 
ognifàtica.  [Cirecojifaceua. 

[VeitodiCambifeaCiro.  . Senef  PedAiCiroUb.tMii.tz. 

Stvof.Ped.diCbolib.i.mi.%2.  % ^ 31  DE  VE  ihCapitanohonorar  que'lbldati , 

2qDE  VE  toletarpiù  volonticri  Ieratiche  il  liqualifanno  alcuna  anione illuAie, per  i- 
Opitano,  che  i priuad  Ibldad,  percioche  sà,  nanimar  gli  altri . 
chehàdaconleguiranco  piùgloriadicfQ.  [Ciro  cefi  faceua, 

[Certo di  Cambije  à Ciro.  " ^ Senof.Ttd.diCìrolib.z.rM.xj. 

Senof.Ped.dicirolib-i.do.^j.  32WOLE  ilCapitano  mcftrar  di  tener  con- 

21  CAPITANO  d’eflèrcitOjdeue  fpcdalmcn  todc’lòldarivaloroll,anchorchcfìcnoigno 
teproucdcrecoià,oue  fi  conofcc  di  effcre  bili, &c0'crveriòdiloro  liberale, 
interiore  al  nemica  ' [C»r«coyi/«ct»4. 

[JJtuodiCatMbifeàCiro.  Stttof.Ped.diCirolìb.z.rtu.zz. 

Seaof.Ped.diCirotib.t.tttt.16.  '33CAP]TANOGencralchancndorcirerd- 

aaCAPITANO  vuolcflercinduftriolb,*  to  in  ordine, non  dee  tardarea  metteva 
fagacene'fttatagemimiJitaii.  ' 

[Detto di  Cambi]»  a Ciro. 

Seaef.Ped.di  CiroUbjJur.^p. 

23  DE  VEvnfàuioCa^nopenfàril  dlqud- 
lo,ciiepuò  far  la  notte,*  la  none, quello 
che  può  fare  il  giorno  conno  ilncmico 


[^auettÌMentodi  Carttbifep  Ciro. 

Setrof. Ped.di Ciro  lib.l.nu  Ut. 

J4DEVE  vn  CapiÉtfio  d'eircrdto  procurar 
con  ogni  diligenza  di  fàper  quello,  che  fà,ò 
che  difcgna  di  fare  il  nemico , * di  tener  ce- 
lati a lui , più  che  può , i ftioi  configli'. 
[■^Motttimeato  di  Cambife  a Ciro-  ' 
Sénof.Ted.diCUo  lib.t.tlti-6}. 

2 5 L A prudenza  di  vn  Capitano  non  s’hà  da 
argomentar  da  gli  aauenimenti  della  guerra 
masi  dalle  dcliberadonì  :conciofiacofcchc 
J imprefc  tentate  con  buonconfiglio,hab- 
binoallc  volte  infelice  fine. 

[Detto  diCambi/eaCiro. 

Snof,  Ped.di  Ciro  Uh.  1 .are.  6f. 


qualche  imprefà  centra  il  nemico  5 perdo- 
chcildiirerirefuol  IkAo  turbar  le  colè,  an- 
chorcheben  apprettate. 

[Pateiedi  Cito. 

Senof.Ped.de  Cirolib, 

34DEVE  vn  Capitano d'clTerdto  procurare 


non  iòlo  di  effcre  vbidito: ma  anco, che  i 
Capitani  minori  fieno  vbididda  quelli,ai 
quali  hanno  autorità  di  comandare . 

[Ciro. 

Sttuf.  Ptd.diCiroUb.j.nu.z9- 

35  CAPITANI  tcnudpcrhuomini  digrw 
valore , tòno  volondeti  feguiri  da  Iblaarij 
perdóche  fi  fà  giudido,che  eflendo  tali, 
fieno  per  cflerc  edandio  auuenturofi. 

[Perciò  motti  Medi  fegniron»  •oolonutiamente 
Ciro. 

Senof.Ped.di  Cirolibu^.nn.r  t. 

36  CAPITANO , che  dcfidcra  di  efler  amato 
daruoifòldad,dcucmoflr2rfi  liberale,  pr- 
ddpndo  con  dii  tutto  quello,  che  acne . 


26  E'  vflìdo  di  Capitano , il  procurar  che  i fùoi  [c/l#  tifi  focena 
fbldad  fieno aalorofi,* torri.  Senof.Ped.di  Citolib.4.ntt.ztt. 

[D'.tto  di  Ciro  aiprhttipali  dtltefiercito  Ttefiano  • 3 7 D E V E vn  Capitano  Generale  (àperc  i no- 

M ^ n ^ Iti.  ^ m.  J!  . - t ^ 1 A « Anni  itnm. 


Senof.Ped.  di  Ciro  lib.i.nu.l. 
27CONFORTANDOR  Capitano!  fùoi 
lòldati  a cóbattcrc,dcenlofltar  diil^urii, 
&diconfidar  inloro. 

^ [Ciro  ejfcrtanioi  felli. 

' Serrof.Ped.diCirolib^M.3. 


mi  di  rupi  i Capitani  minori  del  tuo  effcr- 
dto,  per  potere  loroconundare,fcnza  con- 
fnfionc,*  per  honorarli,  chiamandoli, &ac 
ciochcfcpendoeflldi  cffernodal  Genette, 
fienopi^rondafaropcrc  egregie,  *fiaflé 
ganopia^cfcdaaggini.*dagli  arrivili. 

[Detto 


C APO  ^yAR  ANT  ESIMO^AKTO,  lyf 


r Ot//9  fìi  Senofonte  in  ptopo/no  di  Ciro. 
Seiiof-Thl  di Cnoiib.^.au.  Ij). 
3SCAPITAN0  Generale  d’dlercito  dee  lo 
darque’lòldati,  chevedepururfì  bene, per 
accrefer  loro  l animoj&pcr  eccitar  gli  altri. 

[CÌT0fc/Ì/4tf»tf. 

Senof.  Ped.di  Ciro  lib.iMi.j  l . 

3 9 DEVE  il  Gapitan^o^  vnafattionc,pren 
detfi  cura  de'  Tuoi  lòldati  Ieri  ti . 
[Choguerreggiando  coi  Rè  d'.4ffirii. 
Scnof.PedMCirotib.%.nM.-}j. 

40IL  Capitano  deiic  cnerciuriJoldati  nelle 
opere  militari , Se  honorar  quelli,  che  in  eflc 
fi  pomnomcglio  de  gli  altri , per  far  nalce- 
rctralorocmulationcdi  virtù. 
[Cirotii/5/<M«4. 

Seno/,  hddi Ciro lib.ó.nu.io.  i 
4 1 E'  elpcdiéntc  ad  vn  capitano  Gcneralcd'cf- 


Stttaf. della  Difdpt.  CauaLuu.^i . 

4S I L mofttarfi  hiimano  verlb  i lòldati , procu 
rando  che  non  manchino  lorolecolc  ncccP 
làric,  deche  pollino  ripolàr  fiunri,  & lenza 
timor  di  nemici  rende  il  Capitano  amabile 
de  caro  ad  cin  lòldati. 

[ Detto  dì  Senofonte . 

Senofjteìia  DtJeipl.Ca11aLm1.4i, 
49GVADAGNA  molto  vn  capitano  co  i 
lùoi  lòldati,  compartendo  loroqucUecolc, 
dcllcquali  egliabonda. 

[Detto di  Senofonte. 

Senof  della  DifiipLCauaUmt.^4. 

50DEVE  vn  Capitano  dVUcrcitoeflcrattoa 
lòpportarlelàtichc,  de  fdilàgi,  cheli  proua- 
no  nella  guerra. 

[Detto  di  Senofonte. 


Senof.della  Difcipl.Caual.nu.46. 

lèrcito,il  parlar  maghificamctc’dilcllcllò,  51IL  Capitano  vuole  cllcrc  eloquente,  di  mo 
quando  ftà  in  punto  di  venir  a battaglia,per-  dò  che  làppia  perlùadcre  i foldatì  ad  vbidir- 

. dochecofiinanimairuoilòldati.  lo , riputandociòcllcr  loro  vtile,  de  gloria. 

[CoJlkmediCiro.  [Deludi  Senofonte.  • 

Senof.PedAiCiro  tib-J.nm.  Senofdeìla  Difcipl.CauoLnu  yi. 

41  NONcdiceuolc  cheilCapitaijolàppi  leco  ja  WOLE  vnóipitanod'elTcrdtomollrar- 
fcjchcgliconuiendilàpercjdopòalcun’altro  lìbcnigno,dehumanovctlòilòldati,lède- 
de  i lùoi.  de  però  fi  dee  laldar  veder  Ipcllb,  i 
per  poterle  intendere . 

['Detto  di  Ciro. 

Stnof.'Ped.diCiro  lib.y.mi.t6. 

'43 1 Capitani  vogliono  eflcrhuomini  di  gran 


fiderà  che  volonticri  lo  lèguano  nelle  im- 

f relè  difficili. 

Ciro  minore  con  tal  arte  condujfe  i Crea  contro 
^rtaferfe  fino  a Babilonia. 

Senof./fped.di  Ciro  minore.lib.t.nn.3.. 


valore,  per  hauerautoritàcoilòldati,  de  per  53  LA  celcritd  puòelTerdigtan  giouamento 


potergli  ben  reggere 
[Detto di  Senofonte. 

Senof.della  Difcipl.Caual.rm  6. 

44.DEVE  vnlàuio  Capitano  prenderli  cuiain 
tempo  di  pace  di  conolccre  il  paelè  amico,dc 
jìcmicot  pcrdoche  qucAo  li  gioucrà  molto, 
fi  a codurrc  l‘ciradto,de  si  à tendere  infidie. 
[jiunifodi  Serufonte . 
Senof.deiaDifiipi.Caual.nu.i6. 

45  V N prudente  Capitano  non  vuol  mettere 
1 elTerdto  temerariamente  in  pericolo  -,  nè 
combattere  lènza  gran  (peranza  di  reltar  lù* 
seriore  ai  nemico . 

[Configliodi  Senofonte, 

Senof. della  Difiipl.CauaLnn.2z. 

46  F degno  di  gran  lode  qud  capitano,  ilquale 

cITendo inferiore  di  forze, al  nemico  ,lo  tie- 
ne in  paura , di  modo,  ché  non  atdilccdi  afi 
filirlo  : deche  ellendoad  lìipetiore,lo 

sd  indurre  ad  aflàltarla  . 

[Detto  dt  Sino  fonte. 

Senof  JeBa  D'feìpLCaual  nmtO. 

47  CAPITANO  ^chc  fi  è moftra^na  volta 
audace  contraili  nemico,  le  finge  di  voler 
&rqualch[difiiprc^,anchbrchc  nonfìtno- 
ua,tiep[^^lodroneinico- 
[DittotUmnofen^' 


nelle  imprelè , perdoche  ti  epper  Ipeflb  il  ■ 
nemico  Iproueduta  però  è molto  conunen> 
dabile  in  vn  Capitano. 

[Tir»  minore  yti  gran  cele^hi  neU’andar  contro 
Artaferfe.  & i di  ciò  commendato  da  Senofonte. 
Senof./fped.di  Ciro  minore , Uh.  t.nu.4. 
[Cefareysòpanceletiti  neWifptditme  controglì 
tìeluetii . 

'Cef.CutT.Franc.lib.i.nu.if. 

[Cefare  impauri  quelli  di  Remi, giungendo  loro, 
perlaceleritdàmprouifamenie  addofio. 
CefiGuer.Franc.tib.z.nu.iS. 

[Il  nude  fimo  Cefare  opprefe  colla  celerilà  i Cer- 
CefCuer.Frane.lib.4.nut.  titani. 

[L’i/lejfociiflriefe  i Senonid  dimandarli  perdono. 
Cef.Guer.Fran.lib.6  nu.3. 

[Safilio  Capitanp  della  canalleria  dì  Cefare  ani-  r 
nòaWimprouifoftpra  Ambiorige.  / 

Cef.Cuer.Franc,lib.6.nu.i6. 

S4CAPITANO  ellòrtandoiitioi  lòl^à 
combattere, dee prometterloro  largWprc- 
mij,  vincendo. 

[rito  minore  ejjortandoi  Greci  à centbaucrecon- 
traArtafetfe.  . • 

Senof. Ifpca.di Ciro  nitn.lib. t.nu.f. 

55  VOLENDO  vnCapiranocheifoldaoli  • 
occupino  vplonqiri  in  qualche  opera  fàd-  * 

C065 


* 


f. 


19^  CjIPO  ^FARANT  E S I ^40  RO. 

colà.dcuc  datloro  cflempio,mattcndoui(ì  ram,ìl^ualperiraaJ3alìitmratìamcntc  gtiOtlU'. 

cgllÀefìb . tbij,  onda  rima fc  rotto,  (S  mono. 

[Cleanbo  Capitano  de  i Greci, ebe  erano  ititon  Senof.Gtur.de' Greti tib.ynu,^. 

Ciro  minore  ,xoienionelritomo  fabtiear  tetti  pò-  6}  NONèdcgnodilcuuquclCipitaiio,il£jn.i 
ti, per  farpafiarteffercrto,  vtife  egli fleffo  le  mani  le  facendo  vnllpcdirionc,  fi  dimentica  per 

Bell'opera.  fretta  alcuna  cola  ncccflariaairiniptclà. 

Srarf./fptd.di  Ciromin.lib.i.nu.6.  iDctto'di  Senofonìe  , in  propojito  di  /pbicratii 

5 {|  CAPITANO  rigomlò,  & dtiro  nel  comàn-  Capitano  ydthenirfe . 
dare  « èmolto  d propofitonc  i pericoli:  ma  Senof.Cucr.de' Greti  Hb.s.im.S. 

fuor  di  quelli,  è da  i loldaci  abbandonato . 64  V N prudente  Cipitano  vuol  guardatfi  nel 

[Cùfidite  Senofonte, tbe  inetrBtr.ita  à Cleartbo.  leimprcledinon  Iprczzapil  nemico. 
Senof./rprd.di Ciro  min.fib.i.nu- io.  ' [ Dettadi  Senofonte , lodando  Jpbi frate, 

J7C  APITANO  d’eflèrcito,  eflendo  su  la'  Senof.CutrÀe' Ct'cilib.ó.nu.to, 
guerra, dee  a tuttfjJ*horc  dire  introito  ad  «5  E degno  di  gi5  lode  quel  Capitano.iJ  quaf 
ognVno , chegli  porta  quolchcauuild  difeipTina  i fuoi  IbJdati  in  guila,  che  n6  fi  ftà- 

[Senofonte  tefi  offe» kò  nei  ricondurre  teffereìto  chinoperlcfhtiche,n6if3yflnoipcricdi,& 


Greto  da  V àbito  ti  r 
Seuof./fpedatiCÌTn  min.tib.^nn  ^. 
jsB  nicho  meglio  dar  la  ruprema  podcfti 
d’vn  cfll-rdto  ad  \n  foto  Capitano , chd’  a 


porrinpl  pace  la  penuria  del  le  colepi  ccellàric 
[Epaminon  4*  Thebano  idi  di  eomittiadato  di 
Senofonte. 

.^nef.Giur.dr'  Greci  lib.J.nu.  <J. 


molujpcrcioche  piu  fociimcntc,  &con  mag  66  4J$.  piùeccéllcntc  parte, chcpofli  hauerevi» 
gior  preftezzafiaflcquilcono  tutte  le  coti  Capit.mod'cflcrcito,èiln5pcrderdildi(coc 
pcrrimperiod\Tifolo.  (onci  pericoli,  ma  ftarco'lgiudiciointicro. 

\rerciii  Greci,  tbe  tornavano  dall’! fpeditione  di  [Parere  d‘/foerate.  " 

€homÌHore,fi  rijolfero  di  levar  l imperio  a tanti  lfòtt.niU'Euazoraiui.i%, 

"Pretori,  da  i qneli  erano  governati,  & coSìituire  nk  67  CAPITANO , de  foldati , che  militano  fcn.. 
foto  Capitano  Generale.  > za  Ipcranza  di  premio,  fchifimo quanto poP. 

Setiof./fptd.diCiromin.lib.6.nn.i.  fono  il  combattere. 

[DettodeU'ydrgètone , inpnprfitodelfefjereito  del  , [Detto  di Demollhene, padandodei Capitani) &, 
laLrgaeontroURèLkigiXj.  che  era  pieno  di  di-  de’ foldati  degli  .^thenieft. 

fpareri.  " DenoSlb.Filip.z.nn.tì. 

^tgetu.f'iia  di  Luìgilib.t.nu.q6.  fisFcolà  degna  di  r-alorofo  Capitanoil  mottb 

39  E' gran  viraggio  nella guerra,  rhauere  line  trà  i nemici  con  rarmi  in  mano, 

mico  Capitani  inferiori  di  virtù  aJEnoftri,  [Deuodi  Dcmojlheve. 

anchorcne  il  nun|crode'  foldati  fia  vgualc.  Demòflh.Fitip  4.W1.  t j. 
'[DettodiSenefontepatliioàSevtheRide'Tbtati  fipEneccflaria  a'Capitanl  rArithmetica,pcif 
Senof./fped.diciro  minJit.y.mi.6.  poterbcnordirurclc  Iquadrcdc'foldad. 

ÉoF  vergogna  di  vn  Capitano  il  procurar  il  [Detto dì  Platone. 
commodo  Tuo  ,&  lafciat  adietro  quel  de*  Plai.ntlDtalj.dellaXep.nu.-;. 
foldati,  che  fono  fiati  coniai  partecipi  dcUc*7oA’Capitanigioua  molto  la  Geometria,  ptf^ 
fatiche,  de  de' pericoli.  ‘làpcrlKn  alloj  ‘ •■  -*  j 


_ __ , igeiarcgli eficrciti, prenderci 

fiti, mettete  inficme le  (quadre,  dcdiuiJct' 
le  j deper  altre  fattioni. 

[Detto  di  Platone'.^ 

PlatJulDial.p.deBa  Rep.nu.S,  ' 

[Parere  di  Polibio. 

"Polib.  IflorJih.  g.nu.i’j. 


[Dettodi  Senofonte. 

Senof/feed.di  Ciro  mtn.Ub.p.nu.y. 

61 C A PIT  AN  O d‘cfièrdto,cflèndo  anilàfo 
di  qualche  prolpcro  fucceffo  de’  nemici,dc- 
uc  celarlo , de  tàrgcr  \ occ  del  contrario,  ac- 
ciochei  fuoi  foldati  non  fi  attcrrilchino. 

[Cefi  fece  jigeftlao,hauendo  hauuto  avìfo,  che  i 71  CAPITANO  d c^brcito  non  fol^dcuceP 
Laeedemoni  erano  fiatiroiti  in  mare  da  Tbarni-  fé  ben  diloplinatcìl  ncirartc  ^delIàVgucrra  , 
bigp,Cf  da  Conone.  ma  anco  forre  t&ititrcpido  Jic  i pencoli, lo 

StteofXiver.de' Greci  tib^nu  6f  , fi  vuol  poter  cliMWJàrpcrlctio  Capitano. 

62  NON  deuc  vn  fàuió  Capitano  lafciarfi jpor-  [Parete  di  Platone.  “ ' 
tar dall’ira  ad  afiàJiril nemico , rcrcfochc H-  Hit.K,l  Dìa(.  i dcllitLrggs.vv.j. 
la  fà operar  lenza  cófiglio;ma  dalla  ragion^  72  VN  Capitano  ifclftrciro^deuc  proncdcc 
laqnalnópcrmcttcdic^  fòcdalcuna colà  nonlòlo allccofc  grandi, mafàncoallc pie 
lènza  cófulta , dcniol  che  fi  cfiàmini  co  dili-  dole , le  \nol  ben  maneggiar  le  knpiclc. 

• genza  come  fi  polli  offendere  cflb  nemico.  [^uvifodiTlatone. 

' iRlettg  di  Stnoftnu  fbiafimndo  Tele 


I Tclevtia  Spar-  Tlal.  nelDial,  1 o.deBe  Ltggfh^ 


3. 


NON 


CJPO  ES  AiOj^^^RTO.  2$j 

7)  NON  può cflcrc buon  capionochinon  c Polib./lìDr.iu.t  nu  jp. 
flato priimlbldatoj  pcrdochcpcriàpcr ben  81  CAPITANO d elTcrcito  ri/bluédo  vn'im- 
comandarCjbiJògnahaucr  ubidito.  prcià.nondeeflroprirlaadalciino.niaattcn- 

[ Delio  a’yJtiflouU-  dci  c con  diligenza  ad  appreflar  tutte  le  co- 

^ lisi. nel  lib.j.dell^.ToUi.nu.1.  lè  ncccflaric  per  menarla  a fine. 

74  CAPITANO, che  mentre  è infermine  di  [/imUate  voUndo  poffare  ai foccotfo  dif'iica. 
doucr  toflo  tiporur  vittoria  deli’ininiico,  PoUb./flor.lib.i.im.jfo. 
fcmcefllMgli  inandato  lucceflòrc,  fi  (degna  82  NELLA  guerrapiù  vai  lapcritia,  ^militar 
ia.accioche  altri  nò  difciplina  di  vn  Capitano, che  la  forza  de’ 


deinterròpc  eflà  vittoria 
babbi  il  premio  delle  (tic  fatiche: 

[M.  yìtmio  baueiido  ridono  aUeJltetU  i.Canba- 
gmcptli  msfe  a trattar  d'accordo- 
"Poliliio  /fior.lib.  I .nu.  I } . 

75  L A peritia  militare  del  Capitano  ,dà  ani 


ncmia. 

[ Detto  di  Polibio , in propoftu  i'.4miUait  • Uqaal 
eolia  peritia  yinfe  la  mMiudiue  de'merteitarij  ca- 
pitanati da  Matbo,&  Spendio. 
Polib,Jllor.lib.ì,nu.if4, 


moailbldatij&lèlónoturbati,glirincor3.  tj  CAPITANO  prudente,  conolcendofi  in 


ISaniippo  Spartano  venutoal  foldodeiCaitbagi- 
ntft  > li  tintori  tontroi  Romani,  C fece  loro  iriute- 
re  pna  battaglia. 

Relib./Jlor.lib.l.nn.  1 4. 

76  L E attioni  egregie  di  gran  Capitani,  ò d'al- 
tn  Miniftti , concitano  fpcflbinuidia,  &ca- 
lunnic  contro  di  quelli. 


feriore  di  forze  al  nemico,  non  dee  vici  te  de 
iluochi  forti  per  impedirgli  le  correrie, an- 
chorche  fi  lènta  calunniar  dal  popolo . 

[ Antigono  non  voije  njcir  di  Argo,  per  ouuiare  ai- 
le  correrie  di  Cleomene  Ri  de’  Lacedemoni. 

Polib.  liìoT.lib.o.nu.xg. 

84 CAPITANO  col  moflnu^  liberale  ver/o i 


[Vettodi Polibio , commendandola  rifulutione pre  lbldati,s’acquiflala  beniuolcnzadiefll. 

Ja  da  Saniippo  Spanano  di  tornarfene  a cafa , dopi  [Annibale  in  JJpagna. 

haute  timefle  in  buon  flato  letofede  i Cartbaginefi.  Polib.  IfiorMb.j  .nu.6. 

Polib./flor.lib.i.nn.ip.  gj IL  CapitanovuolclIcraudace,man5teme 


77VNA  fciagura,neliaquale  il  Capitano  bab- 
bi colpa , olcura  tutta  la  glorb  pcrauanti  da 
luiacquiflata. 

[Auuennea  M.  Emilio,  ii a Senio  Fuluio  Con- 
Jfoli  > liijuali  dopò  haute  rotta  t Armata  de"  Cartha- 
gineft , per  imprudeiiT^ , (i  temerità , fecero  fia- 
ta ffai  e CS  foir.megere  la  lor  negli  [togli . 

Polib. /ilaràib.ì  .nu.zz. 

78  F ttìcio  dòltimo  Capitano,  il  làper  non 
foJo  vincere,  ma  anco  cedere  al  nemico, 

?ua  ndo  è elpcdientc . 

Detto  di  Polibio,  in  propofito  di  Amilcare  Car- 
tbaginrfe,ili}uale  bauendo  intefa  la  rotta  dell' Ar- 
mata , ebe  venia  in  fuo  foccarfo , mandi  a trattar 
pace  con  Lutatio  Confilo  Romano. 

Polib.  Iflar.tib.i.nu.i^. 

79  DE  VE  vn  Capitano  d’e/Tercito  conofccrc 
la  qualità  de  i nemici,  co  i quali  gucrr^gia , 
&il  modo  loro  di  guerreggiare  . altrimentc 

fericolerà. 

Coli  H annone  Cartbaginefefi  rotto  da  Matbo,CÌ 
Sptndio , per  non  bauer  [apulo  conofier  la  difftren- 
X,a  tri  il  meidoloio  di  guerreggiare,  & fuetto  de’ 
A’umiiti  alqi/ile  era  aiiuio;^ 

Potih.  Ilio  lib.i.1,1  .jg. 

SoVN  Capitano  dclTercito,  ilqual  non  làp- 
pia  prenacrlcoccafiom  ,chc  (è  glt  prclènta- 
no,  di  vincere  il  nemico,  ma  le  le  laici  fug- 

fir  di  mano , è da  ft.mar  poco. 

Hanaane  fii  di  danno  a i C ttrthagintp,per  non  ba 
teer  [epuro  prender  Cactaftone  di  [operar  Matho,& 
Sptndio , prefio  Sor^a. 


rario,&incófidcrato;pcrciochcprccipitcrà. 
[Demetrio  Ri  de  gli  Jttirtj  fii  ammainato  per  fua 
temerità  ntWopugnationediMeffene. 

Polib.  Jlìor.lib,ì . ■«,  I j. 

[Adinutioper  fnatemerità  fit  trintoda  Annibale. 
Polib. llìor.lib.j.nu.$  l. 

86  LA  fouerchia  cupidigia  di  gloria, è pernitio 
là  in  vn  Capitano,  jperciochc  lo  indurrà  a 
metterfi  a pericolo  fuor  di  tempo , de  lenza 
bilogno. 

[Co/i  T.Semponiovolfe  venire  atte  manicon  An- 
nibaie a Trebia,  contro  il  parere  di  P. Scipione, 
&[u  vinto. 

Polib./flor.lib.ì  .nu.JO. 

%-j  QVELLO,  che  più  conuiene  ad  vn  Capita- 
no nella  guetra , e li  conolcere  la  natura,  de  i 
configli  dell'inimico:  perciochc  da  quello 
può  comprendere  che  via  babbi  da  tenere 
per  vincerla 

[ Detto  di  Polibio,  in  propofito  t Annibale,  theco- 
nofeendo  la  natura  [trote,  & ambitioja  di  Gaio 
Flaminio, irritandolo,  lo  tonda ffe  a tombatterejen- 
:^a  afpettar  il  collega , CS  lo  vinfe. 

Polib.  Iflor.lib.ì.nu.ìp. 

S8  LA  timidità  è biafimetiolc  nc’lbldati  n» 
petnitiolà  nc'Capitani  d’cirerciti,liquali  pol- 
fono,  coll  per  timore, come  per  temerità, 
per  iracondia,pcr  alterigia,de  per  iattanza  far 
grandillìmc  perdite, dando  materia  a ini- 
mici di  adoperar  loro  arti,  de  tender  infidic 
contro  di  cllì. 

[Dette  di  VtÀibio,  ’tn  propofito  di  Gaio  Flaminio, 

vinto 


298  C APO  J^FAR  4NT  ESIMO  UT  0. 
iwtoda -^tttiibAe alThrafiiiuno.  [Detto  di  J'oUbio,  lipnndcado  Nieia  Capitano 

Polib./nor.lib.i.m.40.  ^tbeniefe, Uguale minm era  intorno  à Siragofa, 

SpLIprofpcti  liicccfll  dclJa  guerra  fogliono  vedendo  l'eccliffe  lunare  .dubitò  non  gli  minaceiaf- 
gonfiare  il  Capitano  vincitore  :maflimc  le  fé  aknatnale , & perciò  s’a/ienne  di  mutareallog- 
amiengono  inJperacamentc . &talhora  fan-  giamento  ; chefticeufa  della  fua  rouina. 
no  nafccr  appeato  di  vlùtpar  il  Donnnio  al  Potib/flor.Ub.p.nu.  i y. 

fuoPrencipc.  P5  QVEl  Capitani, chcfeliccmcntcmenanoa 

[^(beobauenio  luptratoil  Uè  dittalo,  fi  fecefalu-  fine  Je  iniprclc  permcra  forte,lòno  da  ftitna- 

ur  Rè  di  Soria,di  Capitano , che  era,  t/iniiocbo  • reauucnturati:  ma  non  perciò  meritano  lau 

Tolib.tflor.lib.4.nu.i6.  de , come  Quelli, che  Icgoucmano  con  ra- 

90  NON  è da  dilpregiare  il  Capitano  nemico,  gionc. 

per  cflèr  giounne , pcrcioche  alcuni  fono , [ Detto  di  Polibio, 

che  fopcrano  feti  loro  di  prudenza , liquali  TolibJflorJib.to.nu.z. 
Ijjregiandofi.poflbnofardigianmali.  96CONVIENE  ad  vn  buon  Capitano  nelle 
[Detto  di  Polibio , parlando  di  Pilippo  figlinolo  zuffe, mettere  a pcricolola  fuapcrfona.fo 

di  -Antigono  Rè  di  -Macedonia , che  fptegiaio  per  Toccafione  lo  ricerca,  & fpera  di  Ar  gran  gio 

lagiouenti  da  i Lacedemoni , gitmfc  loro  i/nproui-  uamento  alia  fua  patria , & al  foo  Prencipe . 

/amentefopra , &gli  mife  in  ifpanentt),  [Sctoione  Afticantè  di  ciò  commendalo  da  Polibio 

PoUb.IflorMb-^.nu.-j,  Polib.Jfior.  Hb.io.nu.i, 

91 1 Capitani  \'OgIiono  edere  non  tanto  auda-  97  NON  poflbno andar  bene  le  colè  della  guer 
ci.&difprezzatori  de’  pericoli,  quanto  periti  ra.quàdoi  Capitani  fono  trà  di  loro  difeordi. 

di  códurre  i foldati.d'animo  forte,&  di  buon  [Verciò  Scipione  Africano  prefi  fperan^  di  fupt- 
configlio  : & non  correre  edi  ftefi  fra  ne-  tarei  Carthaginefiin  ìfpagna. 
mia  nel  cominciar  delle  zuffe:  ma  venendo  Tolib./fior.lib.to.nn.). 
iloro  foldatirelpinti.edcr  pronti  a morire,  98  NON  dcucvnliuio  Capitano  confidarne! 
anzi  che  volcrabbandonarc  il  luogo,  la  vcnnira , ma  fi  nei  prudenti  configli- 

[Talidefiderauano  i Romani  ebe  foffero  i lorCa-  [Scipiine  Africano  è di  ciòlodato  daTohbio. 

pitani,  • TaHh./fior.lib. IO  nu,^. 

Polib./noT.lib e.nu.ì 4.  99 CAPITANO  d'eflcrcito  machinando 

52NON  deuevnfauio  Capitano  fporre  le  co-  vn’imprcfa.dcc  tenerla  celata  fino  all'cdc- 
Ictcmer.iriamente  a pericolo  :ma  vuole  efi  cutionc,  fc  vuole  che  gli  rielea, 
lèrc  cautamente  audace,  mirabilmente  in-  [Scipiane  Africano  non  commnnicò  l’imprefa  di 
dnffriofo,  di  buon  proponimento,  & fermo,  Catebedont,  cittàdi  Spagna,adaltii,tbeaLeRot 

&-haucrlcmpre  in  memoria  le  cole  dacllb  & è diciò comnendatoda  Polibio. 
benfatte,  & le  mal  fatte.  Polib. /flotjib.io.nu.i. 

[Dettodi Tolibio,inpropofito  dt i Jioma)ii,& de  i looCON  VIENE  al Capitano,pcr inanima 
Cartbaginefi.  re  i foldati  ad  imprclà  diffìcile,  ridurre  loro  3 

Polib.iilor.lib.p.nn.4.  memoria  l’altre  imprefe  da  eflb  fatte  : ma 

95  DEVE  vn  Capitano  d’edcrcito  eder  peri-  però  lènza  iattanza,  Scienza  magnificarle, 
rito  dell' Aftrologia , tanto  che  lappi  cono-  Africano  quando  effortaua  i fuoi  atfe- 

feere  i Solftiti;  degli  l^uinotii , & gli  accrc-  fpugnationedi  Canbedone. 
fdmenti.  Se  difcrelcimentì  de  i giorni , Se  Polib./flor.bb.io  nu.g. 
delle  notti,  per  po^er  ben  mifurare  i viaggi,  101  VN  Capitano  Generale  wol  metterli  ai 
che  hà  da  farc,ò  notturni,  ò diurni.  Se  accer-  pericoli , ma  con  cautela , neirimprelè  ar- 
taril  tempo  nelle  imprclè,chc  ricercano  ì due.lè  è dil^gno,pcrinarumar  i foldati. 
eder  menate  à fine  i determinata  bora:  [Scipione  Africano ucUaffalto  diCarebedone  fall 

Sepreueder  gli  eccliffi,i  cambiamenti  del-  fopravna  f^a,  coperto  da  molti  fendi,  per  eeciiar 
l’aere , I inondationi  de'  fiumi , Se  fimili  al-  * foldati. 

tre  colè.  P0lib-fflar.Ub.1o  nu.i2. 

[ Parere  di  "Polibio-  102  D E VE  il  Capitan  generale  nell’imprelc 

ToUb  /Hor-lib  g.nu.ij.  - diflìcili,mettcrfiinluoco,doucpodiencrve- 

94  IL  Capitano  non  vuole  eder  fiiperftitiofo,  duro  da  i foldati,  pcrcioche  la  fua  villa  gli 
lardando  le  occafioni , che  fc  gli  offèrifeo-  inanimerà  : Se  maliimc  fc  lo  vederanno  nel 
nodi  ben  fàrc,pervaniaugurij,ò  prodigi;.  Se  medefimo pericolo,  chccllì. 
fc  pur  teme  che  alcuna  cofi  gli  annone!;  [Scipione  A fricanoneWafialtodiCarchedone . 
male  , dee  ricorrere  a i periti , Se  farli  le-  ’Polib./flor.lib.ii.nu.t  J- 
uardcli’animola paura, Svoltar!  prodigi;,  lOtlCESTANliÒ  làluori  Capitano  Gcncra- 
Segliauguri  contici  nemici.  le  in  vna  tànionc.anchorchc  perda, lègli 

podbno 


C APn  ^AKANT  ESI  MO^yARTO.  199 
paffbnoprcfenur  rapite  occaììoni  ili  rifto-  jo8  CAPlTANOGcncralc.chcncIcóbattcrc 
r irfi  del  danno.ma  le  egli  cade,  fc  ben  le  lite  nonlafciàadictroalcuna  delle  coic.cliegli 


genti  rimane  vincitrici,  non  fi  trahe della 
vittoria  il  debito  fnnro  : iniperochc  ogni 
/pcranza  pende  dal  Cifo  . però  fono  da  ri- 
prendete quei  Capitani,  che  per  cupidigia 
di  gloria,  mettono  le  rei  fbnc  loro  in  cuiden 
tipcricoÌi,lènza  ncccmtà. 

[Tarert  di  VtlibìO. 

Polib./florMb.  Io,Rv-i2- 

JO4  MOLTI  Prcdpi,& Capitani  logliononel 
voler  da  r I e ba  ttagIie,porfì  da  uan  d gli  occhi 
rhonore.&iVdlc , che  può  proucnire  dalla 
vittoria,  ócpcniàrcomcdeboano  vftria . ma 
nòcofidcrarcicafi  finiftri  ,chepoironooc- 
corrcrc,ncche  colà  harebbó  da  fare,  Icauiic 
Itine  che  fblTer  vinti;  Se  pur  quelloèmolto 
facile,dc  quello  ricerca  gran  prouidenza.  Se 
di  qui  naicc  che  molti,  hauendo  già  forte- 
mente crtmbatnito,<5c  riporta  togIoria,e<Tèn 
do  poi  vpa  volta  flad  vinti,  fi  (òno perduti  di 
aninio,&  facendotàltà.hannoofcurato  tut- 
ta la'gloria  dianzi  acquiflata, 

[Deno  di  Polibio, celebrando  Afdrubale. 
PolibJflor.lih.i  i.nu.i. 

105  N ON deuonoi  Capitani d’eirerdti  iporfi 
temerariamentea’ pericoli,  gettando  lefpe- 

‘ ranze  di  quelli , che  fimo  commcflì  alla 


polsonogiouare,per  vincere,  le  rima  vinto, 
non  menu  Itiafiino.maèdcgnodifcufà. 

[ Oef/o  di  PolibiCfin  propofno  di  yianibtle , quan- 
do combattè  con  Scipione. 

Tolib.lftor.lib.ts.nu.j, 

109  LA  dcftrczza,  dcinduftria  dd Capitano, 
lòdo  di  maggiore  importanza,  che  la  bontà 
deiramiide  fòldati,  de  la  buona  ordinanza 
dclI’dTerdto. 

[ Dice  Polibio , che  Annibale  ninfe  più  volte  i Ro- 
mani, non  per  auòT^rli  d'armi,  ò d'ordine  •,  ma  fi  di 
defirettp^ , & itindufltia.laonde  quando  irouòCa- 
pitano  pari d lui:che  fi  Scipione,rimafe  vinco.  ' 
Polib./Jlor.lib.i  7.nw.^. 

1 IO  E' da  commendar  molto  la  ederità  nd  Ca 
pitano,  pcrdoche  con  qudia  fi  preiiengono 
ipeflb  i miegni  dcHinimico  • 

[Cefare  preatuneildifi^ao  di  trioni  fio  di  piglin 
£ifan:^ue , 

Cefare  Guer.Frane.lib.t.nu.jé^ 
iiiL'AVARITIA,  dcl’infdidtà  ndl'im- 
prdc , mettono  il  Capicanoindifprcgioài 
ibidati. 

[ Detto  di  Cefare  a i fuoifoldati,  quando  volfe  anda  • 
re  a combattere  con  ydriouifìt. 

Cefare  Cuet.  Feanc.lib.i.nu.a  i . 


cura  loro  . nè  deuono  dlèr  tanto  cupidi  naCAPITANO  Generale,  nd  fatto  d’at- 


ddla  vita,  che  rendanole  attionildrovet- 
cognofe, 

['Detto  di  Polibh,commendaado  Afdrubale,ilqua 
le  effendo  vìnto  da  Scipione  In  Ifpagna  -,  non  volfe 
far  atto  indegno  di  fe . 

PoUb.  IJlor.lib.it. nu.z. 

■joó CAPITANO,  àcuinel combattere , mal 
fuccedono  i primi  tentatiui , vuol  recarli  in 
le  Ilcllb,&  ftaroflcruandogli  errori  ddl’ini- 
uiico,&diquelli  cótrodilui  preualerfi;con 
ciofiacoiàcne  fpdlb  adiuenga,  che  coloro.a 
i quali  fono  ben  liicccffi  i primi  motiui,  non 
làpendo  ityniricne, perdano;  Se  all'incontro, 


me, vuol  porfi daqucl lato,  douc  vede i ne- 
mici più  deboli , per  dar  prindpio  alta  vit- 
toria. 

Cefare  crfifece,quando  combattè  con  Ariouillo. 
Cefare  Uuer.Franc.lib.  i.nu.qS. 

1 1 1 V N Capitano  Generale,  amato,  & (lima- 
to da  fuoi  loldari,  è ballante  à fcnnarli , poi- 
ché hannocominciato  à piegare , ponédofi 
nella  prima  fila,&  col  Ilio  dlèmpjoinammà- 
dogli  à combattere  valoiofàmente . 

[Cefare  fece  feimati/uoi,  che  già  erano  mefii  in 
volta  da  iNeruif. 

Cefare  Guer.Frunc.lib.i.nu  i$. 


chcqudii,  che  fu'l  prindpio  hanno  hauuto  italL  Capitano  deemoftrarfi  clementecoi 


mala  ventura,  coliaìoro  indullria  fi  fieno  ri- 
hauuti.dc  habbino  vinto. 

[Detto  di  Polibio,inpropofitodiPhilopemene  Pre 
iene  degli  Achei, ilqual  efiendo  quafi  rotto  da  Ada- 
ebanida  Tiranno  di  S parta Ji  rimife,&  lo  vinfe 
Polib,  /ftor.lib.  1 1.  HN.  g ■ 

107L  graplciocchezza  di  vn  Capitan  Gene- 
rale, nelle  fattioni  belliche  andar  in  modo 
ornato . che  podi  cfTer  tra  gli  altri  riconcr- 
Iciuto,  perdochc  i nemici  porranno  ogni 
lor  cura  per  vcdderlo . 

[Cofi  PbtlopemeneCapitano  degli  Achei,  hanhto 


nemid  da  luivinti , die  gli  chiedono  per- 
dono. 

[Cefare co  iNeruif, 

Cefare  Giier.  Frane, tih.n.nu.i'p. 

1 1 5 N ON  deuc  vn  Capitano  minore,  in  aP 
lenza  dd  Generale,  attaccarli  d combattere 
co  i nemici , a ncorche  fia  da  cllì  prouocato, 
le  non  hà  gran  vantaggio. 

[ T ilurio  Sabino  legato  di  Cefare  • differì  di  r taire 
alte  mani  con  f'iiidouige , finche  fi  videfnlvan- 
leggio. 

Celare  Guer.Frane.lib.f.nu  8. 


eonofciuto  Adatbanida  al  vefiito  di  porpora,  &alt'  116  DEE  guardarfi  vai  Capitano  d'eflército  di 
ornamèto  del  canalle,andò  alla  fuanotia,ei'vccife.  farattionc,  che  ncn  fia  con  dignità  llia,  & 

Polib.tBor.libii.nu.io.  dd  Ilio  l'rcnddc . ' , 

[fer- 
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[PtttiàCefarineVolfe paffar U Hhenofopra «MÌ.  125  SI dcuono riprender  dal  Capitanoi  (bida,- 
Ccfa  reGHtr.Franc.lib  4.11M.13.  ti , chc  fono  COI  fi  in  qualche  errore  con  loro 

H7  V N buon  Capitano  d'eilcrcito  hà  da  prc-  danno, per  haucr  tralgrcditi  i (iioirrdiniana 

uedcr  quello,chc  può  fare  il  nemico,  & prò-  modeftamente , & con  parole  da  inarunut- 

ucderui , non  afoettando  di  prender  partito  gli,non  da  atterrirgli . 
fui  fattOjchc  fi  fa  con  paura,&  cornei  e man  [Ccjare  r»/»  ripnfe  i fuoi  ributtati  da  Cergeuia. 

cafTero  tutte  le  cole,  cne  fono  dibifogno.  ctJareGuet.frattc.Lb.j.nu.r^. 
SJTitumSabinointmftin  tal  errore  ili  framia } laóNELLE  zuffe  deue  il  Capitan  Generale 
tlrn'èriptcfodaCefare.  ' porfiinlucco,dondepoffivederquello,chc 

Cef-Cufr.FraHc.lib.j.nii.ii.  fifsl,pcrpoterrumminiftrarfoccorfodoueil 

j I S CAPITANO  nelle  fàttioni  deue  far  pri-  bilbgno  ricerca . 
ma  t^ficio  di  quello, chc  egli  è,  confortando  [C  ejat  t combattendo  fotta  Aleffia . 

& inanimàdo  i foldati,dc  poi  di  foldato,com  Ctlatr  Cuet.FraM.hb.-j.nu.  4 j. 

battendo,lc  il  bifogno  il  ricerca . 127  DEVE  il  Capitan  Generale  nelle  fottionl 

[Catta  ugato  di  c tjaie,  emendo  ajjaltatt  da  ì Frau  vlàr  tempre  vn  iflclTo  vellito,acciochc  i fooì 
eefi  «tl  disalioggiaie . conolccndolo  piglino  animo . 

Crfa-.  Curt.Fiant.lib.^.nu.M.  [Ccjare coft Ci Jluvio  . 

iipDEV'E  ilGcncralcd’eircrcitoIodareiCa-  Ctfatt  Cuer.Fraut.Ub.j.  nu^ 

pitani  minon,&  1 foldati,  chefifonopoitati  128  VN  Capitano  non  acquifta  minor  gloria 
fcnc  contro  i nemici , per  dar  loro  animo  moftrandofi  continente  nella  robba,cnc  eie 
neirauucnirc . mente  nella  \ita  dcll'inimico,il  qual  cade  in 

Celate  commendò  ^^ìceroae,&ifuoifoldatittbe  poter  foo. 

perano  valo'ofamente diftfi  da  Ambiorige  . [Celate prefoCoifinio.bberò  Dotnitìo  Fntobarbo, 

Celare  C ucr. Franc.lib.  5 . n».  ig . & già  reflilut  i fuoi dt nari . 

j 20  VN  buon  Capitano  deue  haucr  cura  non  Cejare  Gurr.ciuHe  Ub.  1 . nu.  4. 
folo  dcireflcrdto  in  generale, ma  a neo  di  eia  129  GENE  R.ALE  d’c/Tcrcito  togliendo  dena- 
foun  foldato  j pcrciochcqiicfto  è clpcdicntc  ri  in  prcflanzada Capitani  miiiori,pcr  donar 
allaiàlutedi  elfo  clTcrcito.  a ifoldhti  .lega  gli  animi  di  cfli  Capitani  col 

[CfateeffenJouclU  Gì  rm  anta  inferiore.  pegno  di  tali  denari,  & fi  rende  amorcuoli  j 

Cef.Ci-er.  Franc.lib  6.  num  1 8.  foldati  col  dono  . 

Ili  ERRA  vnCapitanoinfcriorc.ilqualcper  [Cefate quandovolfe pafiar aguetreggitn  in Ifp*% 

tema  dcli’honor  fuo,lalciadi  vbidirc  a i co-  gna,cofi fece . 
mandamenti  del  Generale,  CefareGuer.Ciuilelib.j.Hu.g. 

l£irò  Q.Ciceioae  diJubidendodCefare  ,dicttiera  150  VN  làuio  Capitano  deue  fempre  cercare 
Legato-,  & è. di  ciò  riprefo  da  effo  Cefare . di  nalcondcrc  le  impctfettioni  del  luo  cllcr- 

Crfare  Gaer.FraacJib.ó.nu.  24.  dto , mentre  dimora  vicino  al  nemico, per 

,T22MER1TA  nota  di  empio  quel  Capitano  nonaumentar  lafìduda.d:  l'ardire  ad  cflb 
d’cflèrdto,  ilqualc  hauendo  giufla  cauli  di  nemico . 

amare  i fuoi  foldati,  li  IponcIcnzanccelEtà  IPeieiòCutione  legatodi  Cefare  lolfe coprite,  & 
amanifeftl  pericoli  di  perderfi , difpmular  t atienatione  de  gli  animide’faei/olda- 

[Perciò  Cefare  non  -uolfe  Combattere  con  frerciage-  ti  da  lui.flando  vicino  ad  Auto  Fato . 
torige,  aOoggiatoia  luocoanantaggiofo . Cefare  Guet.Ciiiileltb.i.o.K) 

CeJ.Guei.Franc.lìb.j  nu.6.  . jjt  COLLA  celcritd  lùpera\Ti  Capitano  nel- 

’S23 1 L moftrarfi  il  Capitan  Generale  intrepi-  la  guerra  molte  difficoltà . 

do,  dopò  haucr  ficeuuto  qualche  notabil  [Cejare prtneiirndo eolia prijUggala  faraadel  fuù 
danno  nella  guerra, dà  animo  a i foldati . pa faggio  da  Brindi  fi  in  Pharfaglìa,  inganni  M. 

\.Prefero  animai  Franceft  vedendo  Fercingriori-  Bibulo  Capitano  dell'Arm.ita  Pampeana,  ft  che 
ge,  dopò  la  perdita  di  Auarico,  rimanet  tutlania  non  potè  ni  anco  pmfare  di  impedirlo.  • 

pieno  d’ardire . Cefate Guer.Ciuilelib.-^.nu  i. 

Cef.Cuer.Frane.lib  j.nu.  i».  132  SENTENDO  il  Capitano  Generale  , 

3 J4GLI  auucnimenti  anucrfidiminuilcono  chcil  liiocllcrcitoftàdimal animo vcrlb  di 
l'autorità  di  vn  Capitano  apprcllb  i foldati . lui,dce  proairarc  di  rendcrlclo  anrorcunlc , 

tutrauia  fé  egli  sà  aimoftratn  Itrcpido  dopo  con  donatmi,&col  dar  loroa  lacco  qualdic 
hauerriccuutodaincmidvngràdanno,nó  citta  nemica . 

folo  non  perde,  ma  acquifta  dt  riputationc . [Scipione  Juoceradi  Pompeo  coft  fece  in  Afta. 

[FercingetorigebaueudoperdutoAuoricotColmo-  Cefati  Guer.Ctuilelib.  g.nu.  9. 
flrarfi d’animo forte,accrcbbe la fuariputatione.  133  LA  celerità  di  vn  Capitano,  ècaulà 
CeJdreCuerJFtane.  lib.j.nii.13,  che  fi  fàluino  quelli,  chc  altrimenti  là- 

rebbono, 
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rcbbonoopprcfll.  taatcntaralcunaimprcG.fcnevuolccrtifì- 

{CofiUcdniiii  dì  Scipione  fallii  Ai.Fanonio , flit  care. 

lotreuaptiicoiodiefftroppreffo,  [Cj{Jìo  Longino  andando  a rìcuptrar  Cordona. 

CtfateCner  Ciuiletil/.J.nn.i  j,  /diitCnet../i Itffmdr.nu  45. 

IJ4  CAPITANO,  che  ftando  incampagna  142  L'ARDIR  E, &ilvaJorc  del  Capirano, 
con  potente eflèrdto, fi lalcia  (errar  dal  ne-  dàanmioailbldau,  &li  mette  in  (})cranza 
mico,  non  hauendo  ardir  di  venir  Icco  alle  di  felice  (licccllò,  benché  per  altro  folTcro 
mani . perde  di  credito , Se  d’autorità  • fomentati. 

qnejlo  Cejare pioetiró prefio  Duralo  di  fdr-  [L’ardiie di Cefare  diede animoaifuoi in  jdfiica . 

MT 'Pompeo.  ' HirMun.Afiii.Hu.6. 

Cefare  (ìuet-CiuUe  Uh.  ] .mi.  17.  I4J  L A riputatione  di  vn  Capitano  Generale 

* J 5 1 L Generale  d'cflèrcito  deue  hauer  libera  icenu  l’audacia  de'  nemici . 

facoltàdigouernarfi  lècondo  leoccafioni, 
che  (è  Ripreientano,  mai  Capitani  minori 
nonv^iono  trafi’redite  gli  ordini  hauuri 
«la  quefio,  anchorche  poteiTero  Iperare  di 
far  grandi  effetti. 

[Deiro  di  Cefare , commendando.'P.SuUaJlqiiatnò 
volfefeguitari  Pampeani  ,pernon  trafgredii  (or- 
dite daini  hannic. 

Cefare  Cner.CÌHÌIelib.ì.nn.iq. 

J36CAPITAN  Gcncrale,chc  vuollàluarfi  

colla  fuga,  hauendo  perduto  rdTcrcito.fì  145  IL  Capitano nonhà  daeif^etantopatien 


[Laiipuiaiione  di  Cefare  dminuiua  l’ardire  a i 
faldati  di  Scipione  in  Africa. 
Hirt.Cner.Afric.nu.i6. 

i44  CAPITANO  d’effercito  deue  tolerare  la 
iattanza , de  l’inlblenza  dell’inimico,  non  fi 
lafciando  tirar  per  ouelk  a conilnttcrc  , 

Juando  (pera  col  laraarc  di  aua  ntaggiarfi  . 

Cefare  fofferì  (infolen^a  cte  faldati  di  Scipione, 
& di  Labieoo  in  tHfrica, 
Hirt.Guer.Afrk.nn.ii. 


dee  mutar  divelliti. 
[TompeorottoiirThefiaglia  da  Cefare,  tofi  fece. 
CefareGuer.Cinileltb.  t.nu.Sp. 

)l  j 7 G I O V A ad  t'n  Capitano  d’olfcrcito  l'ha- 
uercognidone  delle  cole  naturali. 

[tiiou^  d Cejare  > quando  patendo  d'acqua  in  Alef. 
fandria , perfaper  che  i liti  maritimi  fogliono  hauer 
vene  d'acqua  dotte , fece  tauar  foffi  > & rimedi  al 
bifognode'  fuoi, 
fdirt.Cuer.AUjJandr.rtu.g. 
sjsE'vemogna  di  vn  Capitano  il  tolerare 
chein  (uaprelcnzafia  fatto  oltraggio  adal- 


te , che  laici  diuentar  i flioi  làida  ti  liccntiofi , 
dcinlblcnd. 

[Cefarepetcià  cafiigialcnnifuoifoldaii  in  Africa. 
Hirt.Giier.Afric.nu.}  l. 

i^eL’AVDAClA  moftraa  da  vn  Capitano, 
attetrilcei  nemici. 

[Così  Cefare  atterrì  trarrò  Capitano  deK Armata 
natale  di  Scipione  in  Africa. 
Hirl.Guer.Afric.nn.^o. 

147  L A troppa  indulgenza , Se  i molo  donad- 
ui  del  Capitano, corrompono  la  difciplina 
militare,  le  ben  rendono  a lui  i Ibldadamo- 


cun  de’  fuoi  da  i nemici , Se  vuol  egli  ftellb  rcuoli , & fedeli 
(bifognando) metterfi  à rilchiopernonpa-  [Dettodi SaUuiìio,parlandodi L.SiUa. 
tirlo.  SaUiilì.Congiura  Catitin.nn.p. 

[Cefare  non  tolfe  tolerare  thè  in  fna  prefenxa  1 4S  'V  N Capitano  di  natura  auaro , è fàcile  da 

panane  Xbodioia  fofieprefa  dagli  Alcffandriuif  cflicr  corrotto  dall’inimico. 
Crperciòandòeffofteffoadifenderla.  [Cefi  Calfurmo  Confalo  fida  Ciugmba  corrotto. 

■ Hitt.Cuer,AUfiandr.nn.6.  SaUufi.Cuer.Ciugnrtb.nu.i  j. 

a j 9 CAPITANO,  douendofir  Giornata  con  140  VN  buon  Capiano  deue  elTer  dilptczza- 
l'inimico,  dee  mollrac  a i loldari  il  danno  tordi  ricchezze. 

grande, cheloroncvcrrcbbcjfeperdeflcro,  [Perciò  i Romani  fi  promettenano  molto  diMt- 

pcr  inanimargli. 

[Cefare  douendo  combattere  contro  gli  Alefjandti- 


ni  in  mare. 

Hin.Cuer.  Aleffandr.nu.6. 

140  IL  làper  notare,  cohuiene  coll  a'Capitanì, 
cóme  a'ibldati , percioche  Icriic  alle  volte 
, perlàluarfi. 

[Cefare  vicino  ad  Aleffandriafi  faluò  a nuoto. 
Hirtio  Guer.A  leffandr.nu.il. 

[£t  M.Ottauio  rotto inmare da yalinio,& ferito. 
Hirt.Guer.Altffandr.nn.i9. 
jqi  CAPriANO,  che  non  è ceno  dcU'animo 
de’  fuoi  Ibldatì  veclò  di  lui  ,auand  clic  fi  mct- 


tello,  quando  lo  mandarono  in  Numidia. 
Salìufi.Cuer.Gbigurtb.nu.ì0.dupplìeata. 

150IL  Capirano  non  vuol  elTcre  nè  troppo  ri- 
gido, Aè  troppo  hutnano  verlòi  folnari.dj 
le  quelli  tono  lenza  dilcipliiu,  dee  dilcipli- 
nargli. 

[AteteUo  tofi  fece  in  Numidia. 
SaUuSi.Guer.Cingurth.nH.ii. 

I j I A L L A gloria  acquieta  da  vn  Capitano 
inguerra  ne  và  dietro  l’inuidia. 

[Oettodi  SalluSiio, parlando  di  Metello rpotthe 
bebbe  rotto  Giuguriha. 
SaUuR.Cuer,Citgurtb.nu.a». 

Cc  Icari- 
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152  I carichi  di Capitani.&fpctiaJtnéteJi  Ge- 
nerali , fi  dcuono  contcrir  a pcrfonc  che  lap- 
pino clTcrcitargli,  & non  a rali , che  habbino 
bilògno  d’imparare . 

di  Mirio  al  Topaia  Ramano, in propofna 
di  ijae  CuiaJini , liqnali  daporfitrtreati  Confali , 
eoraintiananond imparar  Catte  militare . 
SaUift.G'u'-r.Gmgurth.tm.6  f. 

1 5 j E'  pm  da  Aimarc  \ n Capitano  di  grande 
ifpcricnza  nella  militia, che  vno,iJqqaJe  lub- 
bi  imparato  l'arte  della  guerra  leggendo . 
[Detto  di  Maria  al  popola, paragonando  fe  taq 
malti  Confali  • 

Sallofi.Citrr.  Gingntth.tt11.64- 

154VVOLEÌI  Capinriopatir  i medcfimi  di- 
ligi, che  i lòldati:5cnon  dandofi  allcdelitic 
punir  i iòldati , che  peccanoj  pcrciochequc- 
ho  è colà  da  Tiranno. 

[Detta  di  Malia-  . 
Sallutì.Gncr.Cingnrth-iiu.66. 


V ARA'NT  B-S  IMO  ^ y ART  0, 

Sallttfi.GueT.Ginvuitb-itu.go-  ■ 

162  CAPITA  NO,  che  dura  fatip,& ftcnti, 
nictre  è in  campo , dà  animo  a i Iòldati  di  to- 
lerar  piu  volonticn  i di&gi. 

[Mario  guerreggiando  iant<a  Ciugurtba . 

Sallnfl.  Gue,  Otugurtb.nn.gi. 
i6j  L’cflcmpiodclCapitanocpiù  atto^  dila 
plinarci  Iòldati, che  il  rigore,  & Icpencjper- 
ciochcfi  vergognano  di  non  fare, ò patire 

? nello , che  veggono  fare,  ò patir  a lui . 
Malia  difdplino  il  fua  efieicito  toll'efjempia  di  fe 

Ma- 

SaUafi.Guer-Ciltguttb.nH.ga, 

164  METTE  paura  a i Iòldati  il  Icntircon entro 
hanno  comoattendo,  che  illor  Capitano  ha 
flato  vcciiò , anchorche  non  preftino  intiera 
fede  alla  voce. 

[ L'efjacito  Romano  (i  fpanentò  ,feniendo  Giugwr- 
tba gridar , (be  banca  vcdfo  Alatio- 
Sallufi  Gn'T.Ciugurih.nn.gS- 


155  A gli  huomini,  che  fanno  profelllone  del-  165  LI  prolperifucccfli  contro  i nemici,  ren-- 
1 arte  militare, Iqno  d'ornamento  l'armùnon  dono  il  Capitano  feroce , Se  temerario, 

le  gioie,  óiveflitilplcndidi,  • [SpnitaSeruilioCo’ifilo , p»  banet  tombattniofe* 

['Detta  di  Mano-  luemi nte  confro  i t'eienti- 

Sa>'„(}.Ctiit.Ciogurth.nu  6-7-  liuio  Deca  t-lib-i-nn-ji- 

I56IL  Capitano  deueftarlcmprc  cosi  vigilan  ^óeEflcndodue  Capitani  con  pari  autorità  in 
tc  lòpra  il  fuo  elTerciro,  per  confcruarlo , co-  vn’dTercito,&  cededo  volontariaméte  Tv-no 
me lòpra il  nemico, per rouinarlo  — u .i: -a — 


[Mai  10  quando  fi  mandata  cantra  Giugurtba- 
Still;fl.Gncr.CingiiTlh.nM.-;t. 

j 5 7 IL  làper  quello,  che  fa  il  nemico,  gioua  ad 
vn  Capitanqijet poter prcuenirci  configli, 
ddehernir  Tatti  di  quello. 

[ Perdi  Mario  gueii  eggianda  conte*  Ciugurtba , 
CJ  Boccha , tesò  in  ciò  diligenga- 
Sdlufl.Gner.  GtugHttb.nu.qx. 

1 5*  Qualunque  imprefi  fi  facci  da  vn  Capita., 
no,  che  hà  riputationc, anchorche  riefea  per 
mal  goucrnode  ncmici,tuttauiafiatribui- 
fee  a valore  di  elfo  Capitano, 

[jiumnne  4 Mario  quando  prefe  Capfa  città  di 
JVumidia, 

SaliuJÌ-Gner.Giugurtb.nu.qS. 

j 59  CAPITANO,  à cui  lùccedono  felicemen-, 
tele  prime  imprefe contrai  nemici, diuieh 
appo  loro  tremendo . 

[.Mano  appo  i Humidi- 
Salb1H.Gurr.Giuguttb.nu.7g. 

jeoDEVEilCapinno  ttouarfi  Ipcflb'prelcn- 
tc  a i lauorij  de'  foldati . tra  le  Iquadre,  de  do- 
uc  fi  fanno  le  lentinellc. 

[L  Siila écommendatodiciòdaBallunio, 
Sath1fl.Gurr.Ciugnrib.nu.S4. 

1 61  NON  deue mai  vn  làuio  Capitano  fàrfi 
inlolente,  ò tralciirato,  per  le  profpcrità;  ma 


alTal  tro  il  carico  di  comàiLirc , è cóucnicnte 
che  quclIo,a  cui  è ceduto, communichi  i 
configli,&  la  gloria  a quciIo,che  gliclccedc, 
[Gap  fere  T.QMittiocon  rigrippa, 

LiuioDeta  iMb.q.en.qq.’ 

1 67  E'  gioueuole  nel  fcruor  del  cóbattere , che 
il  Capitano  facci  qualche  ignominia  aTuoi 
Iòldati , laqual  pollino  cancellare  col  mo- 
flrarvalorcj  pcrcioche  fi  cccitaano  a com- 
battere piùaniniolàmentc. 

[Aggrippa  nelcmbattere  camrogli  Equi,&  t'ol- 
ici, tolfe  di  mano  a gli  jilfuri  le  inftgne,geitandole 
tra  i nemici, Ci  alcuna  ite  partì  eglijiejfe  tra  rffi  ni- 
mici. 

Liuto  Deca  i .lib.g.nu.qó- 

} 68  IL  più  delle  volte  nella  gueria  la  buona  (òr 
te  accompagna  il  valore,  de  l’induflria  del 
Capitano, 

[Detto  di  Liuio. 

Lim  Deca  i.tib,4.mi.it. 

169  CAPITANI , che  fi  fono  portati  egregia-, 
mente  nelle  battaglie , non  ueuononòlodar 
vanamente  le  flelu,nc  vituperar  gli  altri. 

[T.  Liuio  commenda  Sejlo  Teiupatiio  capitano  di 
caualli,  tbe  viò  niaderatiane  io  uun  lodar  daiianti  il 
popolo  Romano  fe  HeJJo,  ni  biapmar  il  Confalo  G a- 
ia  Sempronio. 

Liuto  Deca  t-lib-a-nu-tq. 


Icmprcf  imarcilncmico,dc  proceder  dimo  J70NON  è da  elegger  per  Capitano  Genera- 
do, come  IcThaueflccótinuamctcapprcflò.  le  di  vn'cflcrcito  colui,  che  per  fila  temerità 
[MaiioilodatodiciòdaSalluPio.  è flato  autore  della  guerra.  . 

[Parere 


CAPO  ^yJRANTESMOJ^yAKTO.  jo? 

[Pareredi  Lmo,npTtndenioi  Xomiiii,(heekffr.  riconofcerlc  proprie  forze, &qucllcdicnb 
To  ptr  Capitani eo’itro  ì Galli  i figliuoli  di  Fabio  nemico,*  vederi fiti. 

jdmbiiHo, UlerActiiàdt'qaaliera fiata  caufa  delia  [lìti lodi  Paolo £>aiiio,  riprédendo  Teremio  Far. 

^Hcrra  con  efii  Galli.  rene,  firn  coltela  nella  guerra  toHtro  Annibale, 

LiuìoDefa  iJib.^.nn.zi.  Linii)  Peca^.’ib  t.nu.ij, 

171  IMPORTA  molto  ndJa  guerra  l'haucr  i So  CAPITANO,  che  conduce  cflcrcito,  non 
Capitanodi  <;ranriputatione,*(blitoa\in-  fi  dee  curare  di  eflcr  tenuto  codardo  &vilc 


cercjpercioclicqueftoatrerriiccincmici 
iSi  fpaueataiino  i Folfci  jenteudo  Furio  Camillo 
e][er  Capitano  dell’efitrcito  Fomanti  contro  di  loro- 
Liuto  Deca  i .tih.6  ni-.i. 

]l72lL  troppo  rigore  èdannoib  ad  vn  Capita- 
no d'cflTcrcito , pcrcioche  lo  rende  odiolb  a i 


appo  i Tuoi , pcrcaminar  con  \antaggio  alla 
vittoria  : chcadognimodoTfincficonolcc- 
rà  il  vero.  * egli  nc  racquillerà  la  fama . 
iCófigtiodaiodaFabio  Adafitma  à Paolo £miii», 
quando  doiiea  andar  tontro  rdunibale. 

Lìuio  Deca  jJib.t.nu.2$. 


Jbldati.  laonde  è bene  temperar  la  Icuerità  igi  E'j>iù  temuto  diirinimico  vn  Capitano 


colla  piaceuolezza 

iS^àuuidediciò  Papirh  Cutfore.  hauendo  voluto 
prenda  cafiigo  di Fabio fuo  Adaeflro  de'  C aual 
lini . 

Liuio  Deca  i.lib.S.nu.tg. 

!x73  LAprcIcnza  del Capitano  porge  ardircai 
foldati;*  però  nel  cóMttercdcucegli  corre 
re  quà,&  là,douc  vede  maggiore  il  pericolo. 

C Gaio  Sklpiiii  Confoto  cSbattendo  contro  i Sanniti. 

Liuto  Deca  i.lib.9.nu.t6. 

il74QVANDOpiù Capitani maneggianovna  iSJ  CAPITANO d'eircrcim,che nella ^crra 
le  fbnoconcordi. 


deflerdto,  che  nò  facci  alcuna  colà  con  tc- 
mcrità,chc  vno,ilqual  ardilcaogni  colà. 
PDettodi Fabio  MaJS.  conftgliando  PaohLmìlio. 
Liuio  Deca  } .Uh.  i .uu.ìó. 

I ga  CAPITANO  d’eHercito  deuc  llar  lèmprc 
apparcccliiato  per  non  pcrderoccafionc  ve- 
runa conrra  il  nemico , 6c  per  non  nc  lafciar 
à lui  alcuna  contro  dite*  t 
{ Detto  di  Fabio  Ad afiimo. 

Liuio  Deca  j.lib.2.nu.iS. 


guerra  con  pari  automa . 
ic  cole  partano  bene  5 nu  le  difcordi , nòpof 
fono  paflàraltro  che  male . 
f Detto  di  Liuto, parlando  deU'apptouat'ione  di  L. 
yoinnitioConfole,  che  [offe  afjegnato  pn  uKega  i 
Q^FtbiOyP.Deeio., 
iàuio  Deca  t.lib.io-nn.j  1. 

.375  IL  Capitano  vuol  cflet  più  pronto  allciàt 
tioni,che  alle  contelc  di  parole. 

[X>rrro  di  L.p'obmnio. 

Liuio  Deca  t.lib.  10.  «-II. 
il  76  VN  buon  Capitano  hà  da  crterc  ardito  a 


procede  pclàtamentc.vede  tutte  le  cole  chia 
re,&  aperte . al  contrario  quel , che  procede 
c5  trop^'a  fretti,  camina  lenza  prouedimctt' 
to,*allacicca. 

[ Detto  di  Fabio  Ad afjim». 

Liuio  Deea  j.lib.i.nu.ip. 

I84DEVE  vn  làuio  Capitano  d’crtcrcitomct- 
tcrcogni  fuolludio  per  làpcrc  così  le  cole 
ddrinimico,comc  le  lìicpropric. 

[Annibaie,  quódo  Paolo  FratUo , d T erentio  F'ar- 
roneandarono  contro  di  lui. 


Liuio  Deca  }.lib.2.nu  ? 1 . 
mcttcrlìa  i pericoli,  di gran  configliotncn-  iS5  VVOL  guardarfi  vn  làuio Capitanodilà- 
tre  in  quelli  fi  trQua,d’animo  fone,  & di  cor-  re  attionc  alcuna,  ò tcmcrariamcntcjò  com 

po  lòrtcrente . mcttcndofi  alla  ventura. 

I Annibale  era  tale . Isiguardò  da  tii  At.AturceUo , mentre  fi  alla  dì- 

Liuio  Deca  j.lib.t.nu.j.  fi  Ja  di  Aiolà  cantra  Annibale. 

J77 1 Capitani  perii  prolperi  fuccefli  diuenta-  Liuio  Deca  j-Ub-ì-nii.j  1. 
no  feroci . & le  prima  erano  tali , s’accrclcc  1 86  CAPITANO,  che  elforta  i fuoi  i combat- 
loro  la  ferocia . terc  cótro'l  nemico , p molte  vittorie  formi- 

ITalgiiidicio  fece  Annibaie  di  SempronioConfelo,  dabile , dee  procurar  di  perfuader  loro  coti! 


ilqialhauea  rotti  iidoipridatotu 
Liuio  Deca g.lib.l.nu.29. 

'a  7*  LA  clcmenza,chc  vfi  vn  Capitano  co  i nc- 
mici,che  vengono  in  poter  lùo,  gli  facilita  le 
imprelc,  Scendo  che  gli  altri  lègliarrcndi- 
no  volonticri,ògli  diuengano  amici . 
^Succefie  à Gneo  Scipione  in  /fpagta . 

Liuio  Deca  }.lib  i.n«.;o. 

179  Egran  temerità  di  vn  Capitano,  à cui  fia 
cqmmertb  il  pelò  di  ina  guerra,  ragionare 
di  fiuCiornata  col  nemico,  * il  tal  di,  <Sc  nel 
ul  luoco,  prima  di  vlcu  in  campagna , * di 


nemico  nò  eflér  più  di  quel  valotc,chc  era. 

1 AdarccUo,ejJortando  i fini àcibailere  conno  Au- 
nibale  d Aiolà. 

Liuio  Deca  J.lib.ì -nn-iq. 

1 87  N E L L E guerre  s'hà  da  procurar  di  eleg- 
ger Capinuo,  ilqual  fia  pari  di  valorc,ò  fupc 
riorc  al  Capitano  nemico. 
lDctiodiSÌ^Fabio,parlandodetl'eletiioaedi  vnCa 
pitano  da  opporread  Annibale- 

Liuio  Deca  ì lib A-nu.^. 

188  CONVIENE  che  vn  Capitano  d'crterci- 
to  duri  lungo  tempo  nel  carico,  fc  hà  ila  ha- 

Cc  2 ucr 


304  CJPO  ^AKJNT ESIMO^VAKTO. 

uet  piena  notiti.!  delle  co/c  cleJlj  giicrra:&  LmoDeia  i.Ub.y.m,.s. 
che  babbi  autorità  Iburana  di  goucriiarfi  le- 1 96  E imprudéz.1  lii  \ u Capitan  Generale  d eli. 
condo  le  occafioni,  le  ha  di  far  colà  buona . fercito  1 andare  in  pcrlòiui  a rieonolccre  vii 

[Oetio di il^Fabio, patUndo  d'^nuihale  iacom-  luoco,haucdol'iiiini:cuvicino,5cnuiicl1èii 

panvanedt'  Capuani  Romani,h  tjiuUifi  cttanano  do  certo, che  cotal  luoco  fia  lìcuro  d 'inlìdic. 
per  vn'annOiCf  con  autorità /imitata . [/IdarceUo  /ù  biafimato  d‘tmpruaL>iì;ainXoma  p 

Liuto  Deca  nu,ìo,  tfier aadatoi«fitni tò Ctifpinofuoi.uÙep,aaricono 

1S9  NELLE  guerre  graui,<Sc  pcricòlofe . bili»-  f{etevnlìio,douefù  Tncifodavu'/t^uatvd'^nniba 
gna  eleggere  Capitani  di  valore , & di  cfpc-  Liuio  Dcta  j .hb.7.  nu  p.  (le. 

rienza  IcViza  rilpetto  di  fauori,  ò d'altro . 197!  corpi  de'  Capitani  nemici  vccili  in  guct- 

IParere  di  Q.  fatto-  ra,  fé  non  fi  rifiituilcono , fi  dcuoiio  Icpclire 

Limo  Deca  jMb.^-nu.  ti.  < con  lionorc. 

] 90 1 làui  Capitani  dcuono  molto  ben  pcniàrc,  [Co/i  bombale  diede /epoltora  al  corpo  di  Marcel 

auaiiti  che  interpreiidano  .alcuna imprclà;  LÌHioDecaj.hb. y.nu.  io.  (lo. 

ma  poiché  v’hano  pollo  mano,  non  voglio-  19S  E' colà  iniqua  il  voler  tàr  giudidodclCa- 
no  quanto  è in  loro)  lalciarla  imperfetta . pitano,dall'auenimcnto,<Sc  per  quello, ò bia- 
[ Detto  di  Martello  confortando  Fabio  « profe-  finiarlo , ò lodarlo . 

gnir  l'imprefa  di  Cafiliao.  IDitto  di  Liitio  % fauellando  dtlvario  ragionare, 

/.iuio  Deca  }.lib.tt,nu.i6.  ebefi  fateuain  Roma  deli' andata  di  Claudio  L^e~ 

J91  NONèdacómcttcrccircrcitoadvn  Iblda  rane  a eongiungerft  con  Ad.  Liuto  Salinatote  cott-  ■ 
to  valentCjCon  fiducia  che  egli  Ila  per  ritilcir  tra  jifdrubale . 
ancofubitobuor^Capitano,pcrciochediftb.  LiuioDeca  }.lib.y.mi.if. 
rentiartilbno,del  Capitano,  Se  del  Soldato.  [Dettodi  Pluearcbo,iipiendtnJoeoloto,cbecòmen 
[ Dettodi  Liuto,  biaftmando  il  Senato  di  Roma , il  datiano  /Ueffandro  di  hauet  joggiogata  la  Media  , 
ejual  diede  ottomila  Joldati  a M.Cnutnio,che  fi  of-  la  Pc>fia,&  l" /lidia, & biafimauaao  Craffo,ebeba- 

ferina  di  far  gianeofe  cantra  .Annibale . uea  tentato  infelitemenu  totali  tmprefe. 

Ltuio  Deca  j.Ub.$,nu,y.  Plut  nella  fita di Craffonu  ti. 

J9’  I Capitani  nicrccnari;  fono  pericolofi,  per  199  CAPITANO,  che  con  temei  ita  fi  è pollo 
ciocheponònoelTcr  corrotti  dal  naiiico  di  advn'iniprclà,  là  prudentemente  a Icuarfc- 
qucllo,à  cuileruono.  , nc.&nonla  proleguireconollinatione. 

[Cefi  Merico  di  natione  Spagnolo,  che  era  alla  di-  [ Detto  di  Limo, commendando  P.Sulpitio  Capita- 
feia di  Siragofa  iu  Sicilia  jù  corrotto  da  Marcello . no  dell' Armata  maiitiina  de'  RomanuiUptalfileuSi^^ 

Limo  Deca  gJib.S.nu,  tt.  dali'imprcfa  di Negtoponte. 

193  NONpuòenèrepfcttoCapitanOjChi.òp  LÌHÌoDecag.lib.S.nu.4. 

niàcaméto  di  villa, òpcr  altra  eaulà,ècollrct  acoL’habito  di  vn  Capitano  vuol  cller  virile, 
to  trattar  tutti  gli  affari  per  relationc  altrui . &militarc,nonlplendido,  ò molto  clegàte . 

[ Detto  di  A/anlio  Torquato  , ilcufandolidi  non  ef-  [ Tale  era  il  veffito  di  T.Scipione-,iO'  è lodalo  da  la 
Jer  atto  a guerreggiar  contro  Annibale,  per  l'indi-  LiuioDeca  j.lib.g.nu.  jo.  (aio. 

fpoptionc  de  gli  occhi.  ;:oi  Riniccndovna  volta  ad  tji  Capitano  fali- 

Liuio  Deca  g.lib.Saiu.S.  ccmentcvn'attionetemerario,vuolcontcn- 

1 94  N O N vuol  mai  vn  prudente  Capitano , tarli,  & non  l'porfi  più  a finiigliaiiti  pcrieoli . 

per  gran  Iperanza  che  babbi  di  menata  fine  [Perciò  Fabio  A/affimo  conligUaiia , cheScipioi-e 

faalmcnte  vn'imprclà,rcnderfi  negligente  j non  baueffe  àjìdarji  di  Siphace,  nclquaie  fi  tra  già 

percioche  potreboe  clTcr  d'improuilb  allàli.  conpdato  ma  volta . 

to  dall'inimico . 202  CAPITANO,  che  nó  hà  mai  pronatoati- 

6 neo  F ululo  f'ierconfolo, Panda  con  l'effercito  folto  uerfità  alcuna , fuol  efler  facile  a cometterfi 

H erdo»ea,confperanj.a  che  fe  gli  douefle  arrende-  alcali  pericolofi.  nò  cofi  chi  le  hà  prouatc. 

re,& perciò  viucndotrafcurataiueute,fu  da  Anni-  Dettodi  Annibaie, parlando  con  Scipione . 
baie  affalito , & rotto.  Liuio  Dcta  3 .lib.  i O-dìi.  1 1 . 

Lìuio  Deca  q.lib.y.vu.t.  20J  E'colà pcoiitiolà  trotiàdofi  vna  guerra, ma 

J95  CAPITANO  confortandoi  lìtoi  Ibldati  ncggiatapcrvn Capitano,  già quafi  ridotta 
a combattere  coni  roii  nemico,  ilqual  babbi  a felice  fine, pelar  cu  rimoucr  quel  tal  Cipita 
prefo  in  fiioau3nraggiolb,dcc  cercar  di  per  no,(Jcm5dar  altri  in  fuoluocoj  percioche  c- 
luader  loro,che  ellb  nemico  hà  dò  ftittoper  gli,  Idegnato  di  ciò,  potrà  turbarla  vittoria . 
timore  ; & con  clicmpi  di  colè  lèguitc  far  lo-  LScipione  fi  rifalle  di  far  accordo  co'Cartbaginefi . 

ro  credere,  che  non  ^i  giouerà . Liuio  Deca  3 Mb.  1 o-  2 1 . 

IScipioac  tffottanda  i funi  a combattere  contro  Af-  ZQq  CAPITANO, .che  nelle  fartioui,  fi  mette 
drubak,cbe  fi  era  puflo  in  tn  filo  lileuato.  valorolàmcntc  uà  i ncniid  , porge  ardire  a i 

litoi, 


CAPO 

fuoi , <5c  terrore  ad  efli  nemici. 


^yAKANT  ESlMOQyARTÓ. 


JoS 


\filipp9  Ae  ài  Mtccicma , eombatfeuio  toutro  deirartcnuiirarc,  &di  clpcncnza. 

gli  jltbeMefi,  [ Otuo  di  L-  "Paola  Liiajo  o al  Tupaia  Xonaao , 

L ato  Oua^Mb  i.nu.6.  quaado  fù  per  andar  con  l'rjjeniio  coatta  Pctjeo 

205  IL  Prcncipc.ò  Capitan  GeneraIe,moftran  Hcde  Adateiotu. 
do  ardire,  & fiducia, dà  animo  a ilUoi,dc(pa-  Liaio  D - a s 'tb.^.»aJl. 

ucnaincmici.  2jjNELL  cflcrcitoilGenctaJcfblohàdaot- 

[Penii  fiUppa  accampandafi  fù'l  Manu  Etopa , dinarcquci  che  fi  hà  da  fare , bora  da  fc  (Icf^ 

> A/t  il  fai)  padiglitmi  danatM  la  trincea , in  fttoe-  fb , bora  col  voto  di  queUi , che  fono  chiama 

winentt.  tiaconfiglio. 

Liaio  Deca  4.lib.2.iitt.ì.  [T  ai  tu  di  L.  Paolo. 

306  NON  è bene,  che  il  Prcncipclafci  condor  Liaio  Oetaq  hb  4 h».i6. 

re  vnf'uo  efIcrcito,ò  vna  fin  armata  da  Capi-  « i + Vn  Capita  Iblito  seprea  \'inccre,màl  volon 
tano,  ilqualfia  più  famolb  in  guerra  di  lui;  nerifirinradavn  Iprefapoichcvifièmeflb, 
perciochc  le  quegb  vincerà , tutta  la  gloria  [^dUibiade  ffftiidu  mirato  ,jt  ben  uon  poiagcntc , 

j tarà  fùa  : 6c  fé  pi  rderà , il  danno  farà  «Ìi  cflb  in  Silibtia  > non  volle  tritar ft. 

, Prcncipc'.  oltra  che  correrà  pericolo  , clic  Tluut.’iiUaf'tiaa’/dUibudrnu.ó. 

) vincendo , non  fi  vogli  lafciar  Icuar  1 armi  di  , 1 5 NON  è incóuenicntc  clic  fieno  due  Capi- 
mano  . ma  vuole  il  inedefinKi  Prcncipc  cf-  tani  Generali,!  vno  per  difendere  le  città , & 
fere  il  Capitano  Generale, &feruirfi  diqucl  latiopermcnarlcfn;rcitoincimpagna. 

loper  Configlicrc.  [7  uUofàGtneralie  i Folfcipet  gaardar  leTtr. 

[PetetòTboante Etolottnftghò  tdaticeboa  «à  va.  rtt&CoiioUnopoconiairel'efieriilo. 
ter  commttute  la  faayitrtialananak  ad  inalbale.  Plat-neili  foladi  Corielaaona.ó. 

J.iato  Prca  a.ltb.s.na.ió.  2i6  SI  dcc  più  tofto.  eleggere  per  Capitan  Gc> 

I JO7QVANDO  il  Prcncipc,  ò Capitan  Gene-  ncrale  dvn'cflercito,  vn'huomo  animofb, 

I ialclidàailuflb,ilbldati  fannoilmcdcfimo,  deperito  della  militia,  le  ben  d'età  vecchio, 
& li  corrompe  mito  l'cflèrcito . de  infermo  del  corpo . che  ni  giouanc  ga- 

[/Joldaii  di  yiniiotho in  Grecia,  ^ eliardo,&ambitioÌbdiconuni:arc. 

Liaio  Deca  4.lib.6.na.p.  [Detto  di  Tlutarcbe , inpropopto  di  Camitlo,ilqaa 

208  LA  clcmcnzavfàta dal Prcndpc,ò Capi-  Uiancbotcbe f*ffed'eidpaat,&iafetma,falaòi 
tano  nella  prefàdi  vna  atta,  inulta  faltrevi-  faldati, ebe  tuia  flati  meffi  in  pericolo  dalla  le- 
cineadarrciidctfcgb.  mtitàdi  L.Futio/aecollega^tlrvinfe  i Prtiufii- 

[Aiolte  < ina  dtif  ticariiatiiaParrefero  ad  Antio-  tii,&i Fol/ci. 

* ebo , per  la  demi  nza  da  lui  vjata  nella  prefa  di  Me  Tlutjtdla  V'ita  di  Camillo  nii  p. 

' Li/iio  Deca  4.lib.6.nu.  IO.  *o«n.  217VN  làuio  Capitano  non  dee  fpoacvolon- 

I 209  CAPITANO  magiianimo,dr  fàtio  di  glo-  rieri  i Ib'dati , ò fé  ftcflb  a i gran  pericoli , & 

ria,  fùolceflcrc  facile  da  placare  dai  nemici,  alle  molto  dubbiofè  zuffe. 

' [Stipume  Africano.  [Piciò  fa  commendala  Pende. 

Liuto  .ricca  4.lib.j.nu.9.  Plutat  nella  Fifa  di  Tetidentt.y. 

2ioVnCapitano  d'honorenon  vuol  mai, per  ngVN  perfetto  Cipitino  d’cfiercito  dee  cf 
dcfideriodi  fàluarc  Icmedcfimo  lafciargli  ài  icrc  robullo  di  coi  po.de  di  buon  configliad; 
tri  in  preda  al  nemico;  &mafiìmc  gli  nuo-  haucr  temperan  1 audacia  con  la  prudenza. 

mininobUi.  [TViie  er a pabioMa/fimo,iiqi.al perciò fàflmau 

IfilMemene  Cantano  degli  Achei  volfeinnan.  roda  Romani,  già  più  volu  rotti  da  dnnbale,ftlo 
^ efftr  fatto  prigione  dai  Airffenq,che  faggen-  pari  al  prfo  della  guerra  con  efia  Annibale, 
do , 4bbandonare i caualieri  ,iatflo Jcelti.  Plutar  n-Ua  Plta  di  Fabio  nu.  1 . 

Livio  Deca  4.>ib. p.Hii.4.  319QV  AN  D O fi  vede  viigranCapitanofa- 

211  OCCORRENDO  che fia vccifbil  Gene  rtvu  errore Icgnalato, nò biibgna  incolpar- 

ralc  nella  battagUa , fi  dee  fubiro  nafeonder-  lo  : ma  ifcufàrlo , & credere  che  Dio  babbi 

lo  ; accioche  i nemici  intendendolo  non  pi-  cofi  dilfxafto. 

glinoardirc.  [Plutatthofeu/aAnmbaled}nonefler,dopòlavit- 

[/faldati  Remani  nafcofereil  corpo  diQ^Telilio  loriadiCanne , aiidalo /abito  verfo  Roma. 
Confalo , ammay^ato  nel  combattere  co  i Liguri . Tlutar.ndla  /'ita  di  Fabio  nu.  12. 

Liiiro  Deca  ^.tib.i.nif.j.  jaoVN  buon  Capitano  non  fblo  deuc  liaucr 

212  VN  Capitano,  chcvuolgouernartutta  fa  giudiciopcrcflàminarlc  colè  prelcntittiu 

guerra  da  icfblo,  &non  riccucr  mai  confi  ancopcrantiucdcrequcllc,chchannoafuc- 
gliodaaltri.èpiu  toftofùpctbo,  chefàuio.  cedere  nella  guerra. 

ma  quel  che  vuol  efler  minato  làuio , dee  [ Vetta  di  Plvtanbo , commendando  Perule. 


Cc  3 fiutar. 


jp^  CAPO  J^yJRANT  ES  MO^l^ARTO. 

pÌHlatntìUyitadiFtbio.nu.i^.  Ptuia<tbo,i-'prupoJitou'.dt,hiLIr. 

,,i  E' d.i  riprendere  vgualmcr^te  in  VII  Capita-  Pluiar.tirlUiiuay-irtitl'aUuh.ij.  > 

"7nó  il  Vincer  a calò, &iJ  riccucrdànoda'ncmi  229NPN  deue  vn  Capitano  Gcnccaie  dc^ 
ci  per  ineipcrienza  delle  cofc  della  guerra.  Icrcito,  òpiù  inHcmc,lclonppiù,andarca  ri 

[Olito di  vlutjnho.  conofèciefl  fitodVu  luoco, iUfldoJ'iniijii- 

Tlotar  Mfllj  rila  di  Fahio-mi.  1 6.  CO  vicino  5 pcrdoclic  perdendoA  dii,  fi  nia- 

LINESPER1EJ4ZA  delia  guerra  rende  tein pcricolola  fomma  d^Jecofe. 

”~i  Capitani  ,& i lùldati , fiora  audaci  ,& fiora 
timidi  t'uor  del  douerfc 


[Detto  di  Plutarcbo. 

Plular.nella  Fila  di  Fabio  un.  17, 


[ Tal ttto)e(uumi/tro  A/a>teUo,  Cf  CtifpinoCfit- 
Joii  ,l'nuod('  quali  tiflò  viii/o,  l'altro  ferito  da  gli 
aiuatid'jdnnibale. 

Fjiirar.nella  Tita  a .Annibale ou-z 3. 


,,}CAPITANQ, clic  tiene  fette  il  fiiogo-  ajoV  RCcnetalc  delTcrcito  non  vuoi  elTct- 


ucrno  vh’cflcrctto,  ò vna  cittdfdec  nelle  fat- 
tioni  cercar  con  più  diligenza' di  conlcriiar 
la  perlòna  Iba,  clic  di  offendere  altrui  : con- 
ciofiacolàcTic  quello,  clic  temerariamente 
fi  offcrilcc  a i pericoli,  non  pur  abbandoni  le 
ftcflb,  maanco  tutti  gli  al  tri, cficlbno  lòtto, 
la  aita  Tua. 

[Parete  di  Nularcho. 

Tlutar. nella  Fila  di  Pelopida  nn.q. 

224  E'  colà  glorioj^  ad  vn  Capitano  rimaner 
vino  dopò  la  vittoria  acquillata  ; ò le  pur  de- 
lie morire , finir  ualorolànientc  la  vita, com- 
battendo. 

[Detto di  Euripide, allegato  da  rlutanbo,inpro- 
pofilo  di  Telopida,(Ì  di  Af  artellp. 

Ptutar.nrlla  Tua  di  Aiattello  nu.6. 

225  VN  Capitano. d’cllèrcito  dee  cllér  pron 
to  a pigliar  rilbiutione  nelle  iniprcfè,ardito, 
& iiidiiftriolb;  & non  fi  Ipauentatcpcr  peri- 
coli , nèj«rdcrfi  d’animo  per  dilàgi;  & vuol 

. efler  vigilante,  & celere. 

[ Detto  di  Plutartbo , commendando  jinnibale . 
Piotar. riella  Tita  ^oy^nnihale  no.  t . 

226  VN  Capitano  di  natura  furiolb,cadc  facil- 
' mente  ne  l'infidie  dcirininuco,<5c  dilbrqtian 


nien  tornitodi  liberalità,  & di  clcmcza.cfie 
dcirarte  della  guerra. 

[Detto  di  Tlutatibojia propopto  di  Scipione, il~ 
qualrineandò  à A/a(fiiitJ[fa Ubero,  &tonmolti do- 
ni vnfno  nipote  fallopiigioite. 

Fiutar. nella  Ttìa  di  Sapione  nn- 1 0. 

2JI  PER  diucntarCapitanoillullrc.lcrue  lo 
ftiidio  dell  .eloquenza  , oltra  quello  della 
Idenza  militare  j il  leggere  di  continuo  l’I- 
ftorie , che  contengono  i fato  d'altri  Capita- 
ni di  gran  nomcj&  1 dlcrcitarci  nelle  laitio- 
ni  bcllicfie,a  neo  in  tépo  di  pace;  lafciandolc 
Ipeculationi  daiviitc,conieinliuttuolc.-  . 
[Cotal  luodotcMie  Filoptmtne,(f  neda  Fintar- 
cboeeltbrato. 

Jdular.nella  Fita  di Filopene.nit  l. 

2ì2*E  daftimar  grandemente  in  vn  Capitano 
1 luuer  notitia  de*  configli  dcliKinico,  de 
1 antiuedcreidilcgnidiqucUo. 
r Detto  di  ThemiHocle, 

P ’utar.nella  Fila  di  -A  riflide  un.  IO. 

2i  j V E R O vfficio  di  buon  Capitaiyj,è  hauct 
le  man i a flincnti  dalla  robba  altrui . 

[Detto  d'Attflide. 

Pinta,. nella  p'itad'Aiitìide n».l  1. 


do  i configli  più  làliitari , mette  l^flò  la^J+GLl  errori dc’Capitani, clic lòno fiati vin- 


Ibmma  delle  colè  a pencolo . 

[Detto  di  Plutarcbo , parlando  di  Gaio  Flaminio 
Confalo, che  fi  rotta,  & vccifodaAnptbale  fnl 
Lago  Traftmeno. 

Plutat. nella  Fila  f Annibale  nu.9. 
227ESSENDO.nel  fcruordel  combattere 
ammazzato  il  Capitano  Generale,  & rilà- 
pcndofi  ciò  da’lbldad , fi  turbano , Se  fi  met- 
tono in  rotta. 


ti,inlcgnano  come  alni  debba  gouci  natii 
nella  guerra,  però  vn  buon  Capitano  Gene- 
rine deue  liauer  lunga  ilpciicnza . & non  ba- 
lla che  Ila  coraggioìò. 

[ Detto  di  Paolo  Emilio  a Scipione  N a fica,  ilqnale 
gienenilmenie  lo  confortaiia  ad  altaitar  la  batta- 
gìiaeon  Ptrfio,  Pi  de’  Macedoni,  vitando  di  co-, 
minonellafalange  di  quello. 

Fintar,  rifila  F'ita  di  Paolo  Emilio  nn  7. 


[/  Fumarli  aiTiafimeno,effendo  flato  vceiJbG.  255  MERITA  molto  maggior  lode  vnCapi- 

tano , ilqual  vinca  i nemici  con  debile  appa- 

reccliiodi  foldati,  clic  vnaltioclic  gli  vinca 
con  grande  apparato;  percioche  l’vnomo- 
lira  più  virtùdell’altro. 

[Detto  di  plntarcbotprefereudo  Tirnoleonea  Paolo 
Emilio. 

Plntar.nrlla  Fila  di  T hnoleonr  nu.9. 


Flaminio. 

Plutar.nella  Fifa  iT  Annibale  nu,\o. 

[/  Terfi  .eficndo  flato  ammaz^gato  Mafifiio  lor 
Capitano  da  gli  Albeniefi. 

Tlutai. nella  Fila d'Arifìide nn.6. 

22*  NON  lòno  date  dal  dcload  vn  lòlo  Ca- 
pitano tutte  rarti:  ma  ad  alcuno  il  làpervin 


cerc;adaltrilaprcficzzancl-fbtnirlcimpre-  256GAPITANO  Generale  d’elfercito  s’ac- 
fci&adaltriillapcólcruarlccolèacquifiatc.  quilla  la  bcniuoicnza  de’ Ibldati  col  mr- 
[ Dtttodi  Aeflote  apprefio  tìomero,  allegato  da  lÌrarripatcondviucrc,&tolcraute  dcllcta- 

' . fiche, & 


. CAPO  ^FARANT 
Bctic , 3c col  vcftirc , & ^13r  armi  non  punto 
«ii^crciid  da  quelle  di  cHì  lòldati . 

(f/igiàe  té,  (S  Capitiuade' Spatun  'h 
flutar.iifUa  é' ;ta  di  ^gideuu  j. 

yj7CON  la  pclcriti  fi  menano  da’ Capitani 
molte  imprcic  a fine, che  peraltro  làtcb^ 
no  difficili,  & pcricQjolc. 

ICUomoie  prete  Afegalopoli, 

Piuw. nella  l'ita  di  Clrmene,im.y. 

2J*  VN  prudente  Gapitanodeue  ifehifaredi 
mettere  il  Ilio  dlercito  temerariamente  a 
pericolo, a richotche  lia  prouocatoconvilr 
lame  dal  nenoico , ò da'  tuoi  mcdefimi . 
\^»tigenoilodatoda  Plafarcbo  di  Boa  hauer  vola 
<0  v/cir  aydiga  per  t ombattere  cor»  C tcomeae. 
Plutat.nellal'iladi  Cleomenenu-io. 

2jpVN  Capitano  d'eflerdto  deuc  eflcrd’etd 
robulta , & vigorolà.. 

[/)atodi  Flutaubo,  ia  propofilo  di  Mario,  che 
nella  guerra  dalle  BOB  fece  cofa  uctaHle,riIptUo4 
Siila.,  peteffergià  molto  vecchio. 
Platar.neUal'nadiSillana  2.  > 

2^^' più  da  vituperar  e in  vn  Capitano  il  cèr-, 
cardiacqiiifiarfiilfauorede’lòldaticoi  do- 
nariiù , & col  liifingargli , & conceder  loro 
molta  licenza,  che  il  mofirar  timore  dcH’i-. 
nimico. 

[Parere di  Pluurcho tUiìaal  aOega  l'auti>rhi,& 
iefciBpio  d»  alcuni  Capitavi  Komani  ,cbe ijchifa- 
roBo  total  >iiaperio;  & bia|imaStUa^tbt  vi  in- 
coife. 

Fiutar,  nella  l'ita  di  Siila  xb.J. 

241  CAPlTANOGcncralcd’cflctcitonoix 
deuc  impiegar  la  perfòna  (ìia  in  fiittioni  pe- 
ricololc,  lenza  neccITìtà,  & quando  non  fi 
tratti  della  lòmma  della  guerra  : percioche 
potrà  perder  molto , & guadagna  r poco . 
[Plutarcbo  danna  Li/jadiotilqual  fi  Jpiafe  pai^ 
^ameate,come  prillato  JoldatoJitlo  le  mura  di  Pia- 
llarlo, douefùtc'ifa. 

Plutnuhonellé l'ita  diSHh.nH.  1 o. 

24A  PRENCIPE , ò Gencr.Tlc  d eflcrcitOjCfleix 
doauuertifoncl  furore  della  b.ut^lia, che 
i pernici  cercano  con  ogni  diligenza  di  \xci- 
derlo.uiol  rnurarfi  d‘lubito,&damtÌ5 fa- 
cendo veftir  le  llie  lolite  da  qualch«altro . & 
le  qiiclli  fbflc  nel  conflitto  \xcilo , deue  egli 
farli  vedere  (coperto,  acciochc  i Tuoi  nò  fie- 
no ingannati. 

[ Cvfifece  Pirrbo , couiaUtudo  et  i Romani  fu' I fiu 
me  Siri. 

Pliétjr.ntlh  l'ita  di  Pitrbonu.q. 

24^CAP  ITANOcol,  patiti  medcfiniidilà- 
gi , & durar  l'iftcflc  fatiche  che  i lòldati,  fi  fà 
amare  dacie. 

[ Mario  i acquino  la.  beaiuoleu^a  de' /oliati 
tn.^Afrita., 

FlMarattRa  Piu  di  Mario  nu.  i . 


ESIMOSFARTO.  307 
Z44D  EVE  vn&pitanodeflercitocirerlcuc 
ro,  & rigido  in  calligar  idehtd  de’ lòldati, 
fe  dcfidcra  di  haucrh  vbidicn  ti . 

[Co/i  rafegaa  plutartho  coli't tempio  di  Maiio- 
Ptul  ntUal''.tadi  Aiario.Bu.%. 

245  P 1 A C £ a i lòldati  di  veder,  che  il  Capita- 
no fi  moftri  vnifòrmc  con  tutti,  dclcnza  pl- 
fionc  particolafc. 

[Piaique  ai  /oliati  Romani  il  neier  thè  Mario 
de(1e  ptetnio  a certo  foldato,ilquala  ragione  hanea 
vccijo  (ìaio  Lupo  f figliuolo  di  vnqfortUa  di^  e/fa 
Mario. 

Plutat.n»Ua  l'Uà  di  Mario  nu.}, 
j46E’VFFltlO  di  buon  Capitano  d'eflèrd- 
toil  (àper  occultar  .al  nemico  le  cole,  che  da 
quello  rilapendofi  pqtrebbono  nuocergli  : 
&celarai  luoilecolc,che  larcbbonoatte  a 
ffiaucntnrli. 

[Detto  di  Plutartho , càmmeadada  di ciiFumeue, 
Flutat.nrlla  l'ita  di  Pirmene  vst.i, 

247  CAPITANO  d elTcrcito.chc  mole, che 
i liioi  lòldati  (òffrano  aolonticri  alcun  in- 
commodo,  deuc  egli  llcflo  patirlo,  inficmc 
con  loto, 

[^enariq  volendo  in  Ifpagna  far  alloggiar  i fuoi 
/olia  ti  fuor  delle  T erre , vi  alloggiò  egli  fie/fo. 
Thilat. nella  l'ita  di  Setlorionu  8. 

248  NON  conuicncad  vn  Capitano d'elTcrd- 
to il  combattere  a fingolar  battaglia.  6c  leè 
prouocato , dee  rifiutarlo} percioche  ha  da  ; 
morir  da  Capitano, non  da  Icmplicc  lòldato. 
[.Auuifotdi  PÌutatibo-,ilqual cornmenia  Metello 
di  bauet  rhu/ato.  di  combapcrc  a corpo  a corpo  eoa 
Scttqrio.li adduce Cautorità  dìTbcofraJlo. 

Pbiiar.  R Ila  l'ila  di  Sertorìo  nu.  6. 

249  IL  CAPITANO  hà  da  efler liberale,  pcr- 
ciochc  co  i doni  guadagnerà  gli  aninii  de* 
funi  lòldati. 

Jfpagna- 

Phfar.nella  l'iti  di  Sertaria.nu.R. 

250  CONVIENE  ad  vn  Capitano  cllcr  lòlle 
cito,  dcdiligcntcin  prender  leoccafioni,  & 
fiperfi  valer  del,  tempo  lilqual  fi  come  è di 
gran  giouamcntoa  cni  bcnl’vlà}  coli  è mjal- 
to.nociuo  a quelli,  che  intcmpcftiuamcntc. 

_alfrettandofi,l’abulàno , 

[ Detto  disertar  io , ragionando  a'faoifoldati. 
PlutarnrllaH'ita  di  Setto’ic.nu.to. 

251  LA  iUPVTATIONE  delCapitano,è 
' di  gran  giouamento  nella  guerra. 

[Molte  tillàdeSpagna, che  feguiuauo  U parte  di 
Serterio , /i  vol/eiu  dare  a Pompeo  al  fuo,  arrtuo  iu 
quella  Trouineia.. 

Plut  rr.nrlla  l'ita  dì  5>Wor»c,B#.  1 1 . 

252DE  VE  vn lauio  Opitano  d'cHcrcito  ri- 
giurdaiTi  Icmprepiùallc  lpalle,daedauanti; 
pcrcioclae  corre  maggior  ^ricolo  d'cflcrop 
prcHò,clsédo  aflàlito  di  dicuo,che  da  f onte. 

■ [Detto 


V 
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[ DetuVi  Stnorio  I burUndofi  di  Pompeo  > il  e/tial 
fitredeua  di  bauetlo  (hiafo  trita  Città , che afie- 
diaua , O ilftio  effetcitotoorts'auuedtndo  di  batter 
fei  mila  faldati  di  efio  Sertorio  alle  fpoMe. 

Plutar  nella  f^ita  di  Sertorio.nu.  1 2- 


[Errò  i»  eptelio  Craffo,  tjuando  nel  pagar  t£ih^ 
ftate,otdini,chepoube  foffepaffato  tuliol'tfjer^ 
cito  ,/i  doutffe  tagliar  il  ponte,  acciocbt  titutg  p». 
trfje  tornar  adietto. 

Piotar. arila  f'itadi CrafSo.nu.ó. 


25?  CAPITANO  Generale  defltreito  deuc  262  CAPITANI  d’erà  vecchi  foeJiono  proce 
= &apprezzarquclli,chc  dcr  con  tiepidezza  ncjl’imprcìc.pcrciochc 


eflèndo  mancato  in  loro  il  caJor  naturale, 
conuien  che  manchi  ctiandio l'ardire. 


accarezzare  i foldati, 

hartnocaricoin  dlbcncrciro  le  vuoi  poter 
loro  comandare,  &c(rcrvbidiro. 

[Etri  in  qnt  fio  Liunllt,  dopò  hauti  rinto  Adiibri-  [Mttelloquandoerain  Ifpagna  centra  Serloriot 

date,&  Tirane,  egendofi infuperbito  f le  f [periti.  Tlutar  nella  V ta  di  Pompco.nu.  j . 

piutar.mùi  P ludi  LutrtUa.  nu.t  %.  ’ _ 26?  IL  valore  d'vn  Capitano  fi  cono/re 

* mcntcIn6pcrderfid'animonc*gr3pericoli. 

[Fercià  vUtttcbo  anlipone  .Agrfilaoa  Tompeo.ba 


254E  VFFICIO  principale  di  Capitan  Ge- 
nerale racquiHarfi  l'vbidienzi  'lid^  Ibldati  > 
infìemcconlabcniuolenza.  . 

[Parere di  Plutanbo,aiuipoiicndoi»qitelio Ciao- 
neaLutuBo. 

Pluiar.nrlla  f'itadi  LunJlo.nu.20. 


uendo  ( uno  hauuto  animo  di  difidet  ta  TUairia, afla~ 
lite  da  gran  numttodifoldati , tonpothi  buomini, 
& l'altro  abbandonata  Poma  per  timore  di  potbi. 
Plutar. nella  f'itadi  Ponoro.nu.iS, 


«55  ANCHORCHE  vn  Capitano  Generale  264E' ila  riprendere  vn  Capitano  Generale, 


fia  di  natura  timido,  de  rimeflb,  le  le  colè 
della  guerra glipallàno  profpcramentc,  pa- 
re Rotolò.  ' 

[oduunmea  Nicia  .rlrbeniefe. 

Pti.'Tf.  nella  t'ita  di  Mria.nu.  t. 

256  DEVE  vn  Capitano  d'elTcrcito , lòpta  tnt- 
tclecolc,c(rcrlbllccitodcJla  làlutc,  dccon- 
feruadonc  de'  lùoi  Ibldati . 

[Tate era  Micia. 

Plutar. nella  f'itt  di  Micia.  r.a.g. 

257N  ON  deuc  vn  Capitano  Generale  mo- 
ftrarmai  Ictmodi  temere, ò di  difpcrardel 
lùcccITò  della  guerra , le  non  vuol  dilànimar 
i Tuoi  foldad. 

[Di  dii  riprefo  Micia  da  Plulartbo, quando  fu  fpe 
dito  dagli  thenitfi  in  Sicilia. 

Plutar.nrlla  f'itadi  Micia.nu.io- 
258  CAPITANO  troppo  cauto,  «Se  che  Ichifà 
tutti  i pió>Ii,ri  lalcia  vlcir  di  mano  le  occafìo 
ni  difar  dcll'imprclc.&ncporgcalncmico. 
[Micia,  iìqual  i perciò  da  Pbitarcho  biafmato, 
Plnrar.nella  f'itadi  M1cia.nu.t4. 

259NON  deuemai  vn  làuio  Capitano  dilprc 
giare  il  nemico,in^ilà,  chcLilcidi  làr  quel- 
lo , che  vuol  la  ragion  della  guerra. 

[Micia  difprtgiandoCilippo,  che  reeniua  in  foccor. 


ilqualfacci  vn'attodi  viltà, ò per  timore, ò 
per  credere  fàllàmcnre  che  il  nemico  habbia 
molte  piu  forze,  che  non  lià:perciochc  con- 
uicn  al  luo  vlficio procurar  di  cllcr  ben  auui- 
fato , <Sc  inoltrar  fortezza. 

[Piktarino  non  {Ulna  degno  di  feufa  Pompeo,  d'bae 
ne r abbani.maia  Poma,ptr  c rodere  eòe  Cefari *e< 
nigr  con  più  forge,  che  non  veaiua. 

Plutar.nella  f't'a  di  Pompro.nu.ìi). 

265  E principaliflìmo  vflìcio  di  buon  Capita- 
no , le  egli  è lupcriorc  di  forze  al  nemico.co- 
ftrigncrlo  a comba  ttcrc  j le  inferiore,procu- 
rare  di  non  elTer  altrecto  da  qiiclJo . 

[Dcttadi  Plutaitho, preferendo  in  ciò  Agtftlao, 
er  Crfart , a Pompeo, 
plutar.nella  t'ita  di  Pempee.nu.lO. 

26*N0N  èdegnodilcufevn  Capitano  Gene 
raJc,iJqiulcnàgià  acquiftato  molta  gloria 
ncir.tmii,lc fi  lalcia  porMrd.illcmaJidicc2c  , 
<Sc  da  i moni  mordaci  de'liioi,  ò d’altri . a 
mettercjicnza  ncccllìrà,  in  peri  colo  man  ife- 
ftola  lòmma  delie  colè- 
[Plutatebobliìtma  Pompeo , ilquaìft  nfolfedi  ree. 
nirabattiglta  con  Cejare,  per  non  poter  fopporti. 
re  le  matedieenge,  KS  i motteggi  pungenti  de’ futi, 
P Imar.nrlta  f'itt  di  Potnpec.nu  j 1 . 


foaiSiraeufani,nonficuròdiopporfegli  ìit  cée/5'267RICV*S  ANDO  i Ibldad  per  timore,  di 

mcncrfi  a qualche  imprclàdcuc  il  Prcncip^ 
òCapican  Generale, farfi  innanzi, per  ina- 
nimargli col  Ino  eflempio  ■ 

[yflefjandro  Ai  agno  coir  fece  alt  imprefa  di  Mifn, 
Tlutarcho  nella  t'ita  a’odleffand,o.rm.tj. 

68  DE\'E  vn  Capitano,  che  defideta  haueri 
Ibldad  dilpofti  a tentar  vólontieri  ^niim- 
prclà,  vftrdi  honorarc,&di  premiare  con 
larM  imno  quelli  ; che  fi  portano  bene,  Ijxir 
re  lalùa  pciionaa  i pericoli  prontamente, 
& tolerarc  ogni  fadca,  ogm  dilàgio  infie- 
mecoucfiiloldati. 

[Cl/àre 


taufa  delta  rouina  fua. 

Plutar.nella  t'ita  di  Micia.nu.t6. 

2doLA  celerità  vlàta  dal  Capitano  in  aflàlirv- 
na  Terra , è caulà  chcqucUa  cada  in  Ibo  po- 
tere ; laauale  pcrauentura  altrimcntc  non 
vicadcrcobc. 

( Cop  Cilippo  prefela  T etra  di  Ph  mmin  7 Siàiia. 
Plutar.nella  Kita  di Micia.nn.lg, 

261  Dicendo  il  Capitano  alcuna  pa  rola,  per  I.i- 
qualc,  depò  haucria  dona , s’auucde.  ò liilbi- 
ca  iluoi loJdati  elTcr  rimali  fmarriri,  & otk- 
fi,dccfufaitoriuocaiia,ò  dichiararla. 


CAPO  4,VARANT  ESIMO^VjIRTO.  509 
\Ctfatt(0fif,cc.  277  VNliiiioCapitano,iJqualgindicacf)crvii 

Pluta,.n.JU  ('.u  d,  cefarrnu.j.  le  lo  (ch*farc.ò  diflcrir  Ja  batSgJia.  non  dc^, 


369E  da  Aimar  molto  in  vn  Capitano  il  (àpcc 
prender  le  occafioni  opportune  córra  il  ne- 
mico,(Screflèr  celere  in  eflequire  le  imprclc. 
[ Oi  ei»  è IpelUtmgie  1 ómedato  Cej*rc  da  Vtuiatu. 
Plat-neìl*  f^ita  di  CtJare.nu.H. 

370  NON  conuiencal  Capitano  Genctalcdeli 

Vfdhrntrt  


. fluii  Ute* 

pcringiurje.chcgLfjcnodcttc,  lafciaril  con 
figlio  lalutarc. 

l^tataPapiunode  gli  Athtifoppottò  di  cfitrfhit 
maio  vile  ,{$■  codardo,  ticofando  di  venir à batta- 
glia  con  ,Agide  Ridi  Sparto. 

Tliitar.nellg  yita  di  idrato,  nu.g. 


I"  n- . . Il  “ ‘ iHiar. mena rite ai  jlrato.nu.o. 

I 27*  1 Capitani  vecchi.*  che  hànoacquiftata 

te  a pericolo.  , moltanputatione.  lòglionQ  cfler  cauti,  * 


[C habna  jiihenieff  ì di  ciò  riprefo  do  Plutarco. 

P hitat Metta  l'ita  di  rbotitme-M-  5 . 

37lCAPITANO,ilqualfaticancIlcftcflcopc- 
re,clicvuol,chc  faccino  i (boi  (òldatij  iScchc 

Verte,  ville , * rra  tra  come  fc  forte  vno  di  lo- 
ro,* gli  loda, fecondo  il  merito,*  s'acquirta 
la  bcniuolcnzadi  quelli. 

[C  atoue  f'ucele. 

PlmarMella  P" tta  di  Caionr  l'tic.nu.  J . 


mcttcrfimal  volótierià  pericolo,  trà  per  ha- 
uereli  Ipiriu  intiepiditi,  *trà  pcrconfcruar 
la  gloria . al  contrario  i giouani. 

[Perciò ^rdtojcbifaka  di  venir aUemanicòCleo. 
mene , (S  alC incontro  fielii  procurano  di  atj^fgrfc 
con  tfio , 

Tlutat-nella  l' ta  di rlrato.nn.t  2. 

279  Capitani,  che  fono  partati  per  li  gradi  della 
militia.fonoordinariamctc  duri,*a(j3ri  vcr- 


272  CAPITANO , che  fì  qualche  vile  attionc  ifo  i foldati.pcr  hauer  erti  patito  mola  mah 

nd  agucrra  .pcrilcolparfiappoil  Prencip  [.Aufidieno  RnfoTrefittod^U  Ahgg, amiti  del- 
fiwle  ingrandir  le  forze  dell  inimico.  U Legioni  ^higl^tia  al  tempoti  Tiberio. 

ITimiurate  baiando  abbandonata  Siragofa,  cbe.  Com.Xati^  An*aUib.i.rm.t6. 
Jìionifioglibauealafciata  in cnfioào, aggrandì Jó-  2I0DEVÉ  viiCapità  Generale  moftrarfi  pic- 
pra  lUera  tefm^edi  Dione<  tofo  wfrfo  i foldati  mortiingucrta , fc  vuol 

w cflTerjmiató  dai  vini. 

!b71  U la  E1 0 N 0 1 Opi  tani  giouani,*  ine-  [Cermauicogtttò  la  prima  gotta  per  fare  la  fepolm 
i^rti.pcrdcrlidaniiAo,  fclcprime  fàrtioni  radett'ofia  de  ifoldativccift  netta  rotta  di  Taro. 

rlciconoloroinfcliceineme.  ' Com.Tacitoaednnal.iib.i.Hu.9t. 

‘ Demettio,ihfHa.  28 1 CAPITANO  di  lunga  ifpericza,*  che  hi 

ie  rUendojìai^inm  da  Tolomeo,  no  perdi  Heuore,  prouato  infortuni), non  fi  turba  per  rertar  v- 
Plutar.uettar,taÌiT)emetrto.uu.ì.  na  volta  inferiore  al  nemico  combattendo. 

074  k gran  gloria  ad  vn  CapitanO,moftrarfi  [Aulo  Cecina  non  fi  perdi  d'animo  ejfendo  flato 

nelle  vittorie  huma  no,*  pie  tofo.foccdo  dar  mal  trattato  da  ì Cberufei . 

fepolnita  ai  corpi  morti  denemid,  *libe-  Corn  Tacito  Annal.lib.t.nn.gj. 
raIc,rilafciandogranolàmcntciprigioni.  aSzCAPITANO.chc  vuol  inanimare ifuoi 


[ Detto  di  Plutarco, commenaido  Demetrio,  itqua- 
le  bauendofuperato  in  mare  Tolomeo , cofi  feie. 

P lutar. netta  Tita  di  Oemetrio.nu.j. 

275  DEVE  vn  fauio  Capitano  tener  nafcolc  le 
rifolutioni  foc,fìnoad  dTcquirle.nbn  leriuc- 
laudo  ne  a nco  a’  fuoi  pi  ù intimi,  fc  non  forfè 
conofccndogli  per  di  gran  prudenza . 


foldari, impauriti, &artediati,  à làrfila  viacÓ 
farmi,  dee  metter  loro  auanri  lancccflità  di 
fàliiai  fi  con  la  forza,  * f honor  che  fono  per 
acquirtare . 

f Cecina  e fiondo  cbiufo  nc'fuoi  attoggìamenti , dopò 
efjcr  fiato  quafi  /confitto  da  Arminia. 

Vom.Tanio  Annal.lih  I.n«.ioj. 


. t «dito  ^nnaiAtO  l,7ma\Qio 

[Antigono  inurrogaio  da  Demetrio /uofigliuoto,  2Sj  DEVE  il  Capitan  Generale,  dopòqualchc 
anebor giouanetto , quando fifie per  ritornar  eil'ef-  fàttionc  de'  fùoi  fòldati , vifi tare  ili  perfona  i 


fercito,non gli  rifpoje  altro , [e  non  cbe  barebbe  fin 
tiio  il  Juon  delle  trombe , 

Tlurar. nella  Tifa  di  Demetrio.  »«.p. 

276  VN  Capitano  Generale  d’efTcrcito , ìlqual 
fia nobdc,  cloquentc.d’animofchictto, ma- 
gnifica* piaccuolcdicortumi , *chcfiaf- 

fatichl  volóticri  infiemc  co  i fòldati,  piglian  c.om.  I aciro  ernnai.uer.l.nu.  108- 
doli  Jìcna  de’ loro  difagi , aiutando ciafeuno  284 TEMENDO  ilPrencipe.che vn  fuo  cófaii 
u i loro  di  CIO  che  gli  f^itogno , farà  fcmprc  guinco , ò altri , che  gouetn  i vn  fuo  Stato,  è 

vn  fuo  cfTcìcitomós  unpatronifca  òdi  quel 
nett'ifpeditione fua  lo,òdiqucfto,  dee  fatnafbcreoccafione, ^ 
ivntrai  artbi.  natceiido da  fc,  prenderla , di inuiarlo  altro 

r tour. netta  Tua  dt  Ri.Autonio.nu.6.  uc,  lòtto  colore  di  darli  maggior  carico. 

Tiberio 


feriti,commendar  la  loro  virtù,farfi  moftrar 
le  piaghe,  darà  ciafeuno  buona  Iperanza , * 
parlathumanamétc  con  tutti  ; clic  cofi  gua- 
dagnerà gh  animi  di  erti . 

[Germanico  cofi  fece  colle  Legioni  Cerman'ubf. 
maltrattate  da  Arminio. 

Com.Tacito  Annoi, Uh. i.nu.  loS* 


510  . C ÀP  0 ^yAKAHT  ESlMO^VART  0. 
[7ìbtmUuiGtrtna»UoiUCermama,(Ìlotun-  tcrinluocoloroliuomini  dipcdcnti  da  liu, 
di  aUt  Preumcit  i'Orùnte.  & douat  à i lòldati. 

Catn.TucUo  Ann^l.lib.t.nu.tj.  [Onta  Pilbnec^i ftcecoUt  Lrgianiii Sorta  . 

2 85  IL  guerreggiar  lOgotépo  cétra  vna  Natio  Corn.Tacmyinnal.Ub.2.nu.ioo. 

ne,Tlcgna  al  Capitanocomc  poterla  vincere.  294  IL  carico  di  goucrnar  la  guerra  fi  vuol  c6- 


[Geriajaiio  imparò  come  poter  domar  i Germani. 
Cern.Tatito  é^nnal.Hb.t.nu.i^. 

286  VN  prudente  Capitano,  au5ti  di  metterfi 
al  rifehio  della  batta^ia , deue  Ipiarlìt  di/jx>- 
fìtione  de  gli  animi  de’  Tuoi  lolaari. 

[Coft  fece  Germanico , quando  fi  per  combattere 
con  ytrminh. 

C>'>n  Tacito  etunaUib  a.nu.j  |. 

287 VN  Generale d’edcrcito  non  deepreftar 
iiibitofedeàoucllo.che  gli  dicono!  Capita- 
ni minori,  della  dilpofirionedcgli  animi  de’ 
foldati;perciochc  è lòlito  cherifcrilcano  co 
Te  piacenti, anzi  che  vere. 

[ Octto  di  Tacitoan  propo/iro  di  Germanico  , che 
yoife  ì perfona  chiarir  fi  delia  nolStd  de' foci  faldati. 
Corri.T acito  rdnnal.lib.ì.nu.}  j . 

288  VOLENDOSI  chiarire  vn  CipitanoGe- 


mctteràperlbnaelbcrta  neU’armi , robufio 
di  corpo,&  vigorolo  d'animo . 

( Téctio Jcriffeal  Senaio,cbe  doutffe  fare  eletticm 
di  chi  baueffe  tati  tondHioni,  per  mandarlo  in  A fri 
ca  cmtra  Tacfarinata . 

Com.  Tacito  ydnnal.tib.ì.nu.  i j l . 

295  CAPITANO,chc  defidera  haucri  (bidad 
pronti  alle  voglie  (iic , dee  cercar  di  allettarli 
con  le  carezze  , Se  procurar  chei  Capitani 
minoridipcndanoTutti  daini. 

[Cofi  feto  Stiano  con  le  Coborti  Pretoriane . 
Corn.Tacito  /tnnaUib.rp.nu.’}, 

296  L’AVARITIA  inoftrata  da  vn  Capitano 
nella  guerra,  macchia  tutta  la  gloria  acqui- 
ftata  dk  eflbin  vincere  i nemici. 

[Detto  di  Tacito,parlando  di  Caio  Silio. 
Cmn.Taeito alttnaUtib.q  .nu.j7. 

neraledcllammodc'liioKbldatijétdcllopi-  apCL'ESSERil  Capitanomoltoclemente,  Se 
nione  che  hàno  di  lui,  mentre  è in  capo,  elee  poco  rigorolb  co  i Tuoi  (bidad,  è cauli  che  c- 

andar  traueftito  di  notte  tempo, &acc6pa-  glis'acquilblabcniuoknzadiquclli. 
gnato  da  vn  (blo,di  tenda  in  renda,  doue  ellì  LCentiiloCetulico  cofi  saerfuiSìò  t amore  delle  le- 

dimorano,&,métrc  danno  mangiandenper-  gioni  della  Germania  Superiore. 
ciochelèntird  ragionamenti  loro  liberi . Cer.Tadto  rInnaIMb.é.nu.i  5. 

[Cofi  fece  Germanico auanti  di  affrontarfi  eoa  At-  2p7  DEVE  il  Capitano  Generale,  mentre  fi  c6 
minio.  * batte,  tralcorrercqud,&ld,  per  leirercitio, 

Corn.Tacito  AnniUib.ì.nu.3q.  accrefcendoanimoa^ardiri,&lbccorrcn'; 

289  L’ESSERE  nobile,  padéte,  piaeeuolc,vni-  do  i timidi . 

forme  d'animo,de  l'ha  uer  in  fc  dignità,  fono  LOrode  Parto , (p  Pbarafmane  Ibero  > quando  ven- 

!>ard,che  rendono  ama  bile  vnCapirano.  nero  à battaglia  infieme. 

Germanica  era  per  tali  qualità  amate  dal  fuo  ef.  Corn.Tacito  AnnaLlib-6.nu.z7. 

ercito.  298  IN  vn  Capitano  Generale  d’enèrcito  fi  ri- 

Corn.Tacito  Annal.likt.m1.3f,  chiedoiioipetiaimcntcladiligcnza,&laptc 

^polmoldpericolidella  vita,  chehàcorfi  \Ti  ftezza. 

Capitano  nelle  fatdoni , lo  rendono  manco  IPer  qut/le  due  qualità  s'acquifiò  moltaglaria  Cor- 

pronto,(!c  mancoaudace.  bulone. 

[Cofi dite  Tacito efier accaduto  ad  Arminio  . Corn.Tacitd  AnnaUib.lt -nu. 24- 

Corn.Tacito  AnnaUik2.nu.47.dupl.  299 L’AVARITIA  de' Capitani  (pone  ifol- 

291  Capitano  d'efTercito  volendo  nel  cébatte-  dati  incautamente  a'pericoli. 
re  dar  animo  a’  fuoi  foldad,  dcuC  ilcoprirfi  il  [Cofi  due  Coborti  aufitUarie  de’  Romani  in  Ingbil 

vifo  per  eflTer  meglio  da  ellì  conofeiuto.  terra,  andate  per  ordine  de' Capitani  à prodare  con 

[Germanicoin  certa  battaglia  eoiCermani.  cofi  potatamela, furono  rotte, 
fece . Corn.Tacito  A nnal  iib.ìz.  nu.60. 

Corn.Tacito  Ann  lib.7.uu  43.  300CAPITANI,  che  hannoottcnute  molte 

292CAPITANO,  chefcnteilfuoPrcncipcri-  vittorie,  ócacquidato  molta  gloria  nella  mi- 

m ^ A r . •••  • « 


chiamarlo  da  vn'imprelà , da  cflb  quafi  con- 
dotta à fine,ò  per  inuidia,  ò per  folpctto , né 
dee  replicargli,  ma  vbidire . 

[G ermanieo  richiamato  dalla  guerra  di  Germania 
da  Tiberio. 

Cern.Tatito  AnnaLlib.7,nu.4p. 

29}  CAPITANO  nuouo.  ilqual  voglia  ridur- 
re vn'ellcratocommeflbgli,  d fua  diuotio- 

ne,dcc  Icuar  tu  tri  gli  vfficuli  recchi , <5c  mct- 


lida,  mal  volonderifi  Ipongonoa'nuoui  pe- 
ricoli . 

[Aulo  DidioCapitane  Romanoin  Inghilterra. 
Corn.T  acito  Annal.lib.t  2 .nu.  6j. 

[Per  qllomoUicrederonoCorhulone  bauer  procurato 
difcbifarlaguerraeon Tologefe  Rèdo'  Pattbi ■ 
Corn.Tacito  AnnaUiklf.riu.g. 

IPer  colai rif petto  Cefare  negli  vltimi  anni  andana 
ritenuto  in  voler  ambattere,  ' 

Suelo- 


CAPO  ^ARANTESMOj^yAKTO. 


[Otttodi  Tacito , parlando  dcfU  Z>ìcerU,  thè  feto 
Calia  ai funi  faldati  per  l'adottitne  di  Fifone . 
Coin.Tacito  Jflor.lib.i.iiu.j  i, 
j 1 1 L‘auariria,&  la  fordidcTM  redono  il  Capi- 
tano diiprcgicuolcjdc  odiolò  al  fUo  dìercito. 
[Trebellio  Maffmo  aKefierfUo  Xomaiio, (beerà 
in  Jn^hilterr». 

Corn.Tacito iftor.Ub.f.  nu.6j. 
to  la  nputarionc  del  Capitano . però  cglj  fc  3 la  VN  Capitan  Gcnctalc  d’cflcrdtodcuccf- 
ne  vuol  valere,  & nò laldarniordficarc, per-  lèrngilante.&prouido. 

[Di  (io  Fttpaftanoi  lodata  daTatito- 


Snet.  nella  t'ita  dì  Giulio  C e fare  tap.60.nu.  i 
joi  Non  è da  fidar  Tanni  ad  vn  Capitano  aua- 
ro,perciocheJàrà  ^cilc da  corrompere  per 
l'inmiico. 

[Cofi  Celio  PoUione  Cafiitano  Xomano  > torrotiq  da 
Xbadamijlo , tradì  Aditbridate. 

Corn.Tatito .// nnaUib.  ti.nu.jì. 

H<)i  NEL  cominciaT  delTimpre le  importa  mol 


dendo  il  tempo, 

( Detto  di  Taciiot  parlando  di  Domitio  Corbulone , 
mandato  da  Nerone tontra  i Pattbi, 

Corn.Tatito  y1nnaLLb,ìì.nu.i^, 
303L‘ESSER  grande  di  prelòna.&yennfto, 
magnifico  nel  parlare,(auio  de  d’iJperienza, 
& lapcroftérarlc  colè  Tue,  fono  parti, chcrc- 
dono  venerabile  vn  Generale  d cfllrcito. 
[Domitio  Coibulpne, 

Covi. Tacito  jdiwaljib,  i y, 

304  CAPITANO,  che  vuol  che  i Tuoi  foldati 
fopportino  volonticri  idilàgi,dcomoMer!i 
coIfooclTcmpio. 

[Cofi  fece  Coi  butone  guerregglado  tontro  i Partbt, 
Corn.Tatito  yInntl.Ub.lj.nu.j  l. 

3 05  CAPITANO  Generale  d’eflVrcito  deuc 


Corn  Tacito  /fior.lib.x.nu.^. 

3 1 3 V N buon  Capitano  d’eflcrcito  vuol  ellcr 
pronto  a combattere , quando  1 occafione  il 
ricerca , di  propria  mano. 

[Tacito  commendadi  ciò  f'efpafiano. 

^otn.Tacitn  lfior.lib.Z-nu.6. 
314CAPITANO,  che  defidera  clTcr  amato 
da’liioi  foldati,  deue  moftraiTi  nel  viuere, 
& nel  veftirc,poco,  ò nulla  diftcrcntc  da  elfi, 
[t'cJpafiaMo , 

Ccrn.Taci’o /flor.lih.z.nu.'j.* 

3ty  L’AVARITIA  fi  dilìlice  in  modo  ad  vn 
Capitanodeflèrcito,&advnPrcncipe , che, 
efeuta  ogni  Tua  virtù. 

[f'e/pafiano  è di  ciò  bUfimato  da  Tacito, 


lodar  quelli,  che  nel  trauagliarefi  mollrano  Coin-  Tacito /ftor.hb.z.nu.g. 

valenti , Se  confortare  i deboli.  3 1 6 VEDENDO  il  Capiono , chei  fiioi  folda. 


[ Coi  b alone  cofi  faceua, 

Cmn.Taeito  /0nnallib.tj.nu,j7. 

3C6CAPITANO  Generale  d’eflcrcito  vuol 
cfl'erc fermo,  iSccofian te  nelle  rifolutionida 
lui  prefojle  non  naicono  nuoui  acddéti,che 
lo  arringano  a mutarle, 

[Tacitoriprende  CcfcnnioPetoCapiianodi  Nero- 
ne contrai  Parchi  , per  hauer  fatto  ilcontrario. 
Coru.T acito yhinal.lib.l  5. lui.  1 2. 


afono rifolud  a fàrqu.alchefottiouecontta 
i nemid , Se  non  può  ritenerli,  deue  moftrar 
di  accófentire  alla  loro  dclibcrarione,  aedo- 
che  i fuoi  auucrtinacnti  habbino  più  credito 
apprefibdiqudli, 

[Pc/iriiio  Spmiuna  Coucrnator  di  Pìacit(a  per  0- 
tbcnci  vedendo  i faldati  rif aiuti  di  rfeire  a combat- 
tere cantra  i Piti  lliani, 

Corn.  T acito  tfior.lib.i.Bu.i^, 


307  VN  CapjtanoGcneralc  d'cflcrcito  vuole  3 17  CAPITANO  d’eflèrdto,checonolccha- 


hauer  efpcrienza  de’  lùoi  foldati,&dc'  nemi 
d,  per  poter  ben  guerreggiare. 

[To  ciò  Nerone  diede  il  carico  delle  Legioni,Ct  dii 
lagueitacoutiai Partii  a Corbulone , che giàba- 
, uea  guerreggiato  con  gli  fltfiTi. 

Corn-Tacito  jdnnal.ltb.l  %.nu.2^. 

3 08  A D vn  Generare  d’cflèrdto  forue  per  ina- 


uer  perduto  di  riputatione  > non  fi  cura , per 
ricourarla,  di  mettere  in  pericolo  la  fomma 
delle  cole. 

[.HlicnoCecinavolfe  venir  alle  mani  con  gli  Otho 
niani , prima  che  fi  vuifie  feto  Fabio  ralente  -,  ^ 
n’hcbbe  la  peggio , 

Cor».  Tacito  /flor.lib.z.nu.  1 8. 


nimare  i fuoi  foldati  a cornhittere , non  me-  j j s I foldati  piùamano  per  ordinario  vn  Capi 


, • no  1 autorità,fic  riputa tioac,che  la  facondia, 
[ Detto  di  T acito , parlando  di  Corbulone. 

Corn.  Tacito  ^InnaUib.  I y .ni.  3 1 , 

309I  Capitani  molto  vecchi,  de  infermi , lo- 
^ glionoeffcrdilprezzati  dagli  clTercitiferod: 
mafiìmcquandoquefti  comùidano  a ren- 
derfidilùbidienti. 

[f/ordtonio  Piatto  erapertìò  difprexgato  daU'ef- 
/ercltodcUa  Germania  fuperiore, 

Corn.Tatito  fplat.hh.ì.iiu.ló. 

3 X o Le  Dicerie  de'  Prcncipi,  ò Capitani  a'folda 
li  non  vogliono  flfer  proliflc , ma  focdntc . 


tano  di  namra  benigna  ,di  etàgiouane.dc  di 
ftaturagrande,chevn’altro41qiul  tenga  pac 
tiaqucftecontrarie. 

[Pcrciàera  più  amato  da  ifildatiPitillianiCtti- 
na,  che  Polente, 

Corn.Tatito  Iflor.lib.ì.nu.j 
3 1 9 E ordinario  che  i Capitani  inclpcrti  fi  ntm 
(trino  frettolofi  di  venir  a battaglia  con  1 ini- 
mico, più  che  quelli  che  hanno  ilpcricuza  . 
[Però  Titianofratello di Otbone,  & PracgloCapi- 
tano  dilla  Guardia, configliauano  che  fi  venire  qnU 
to  prima  alle  mani  eo  i PiuUiani, 

I Corn. 


Jii  CAPO  ^VARJNT  E 0. 

Cùm.Tacito  ffhr.Ub.ì  .'i«.4o-  to.fòlccol'e  fucccdcffcroal  contrariojdimo. 

3 aoL'INGQRDlGIA,*  la  rapacità  fonopini  tire  inficine  coq  gli  pJtti.  , v . 

vitupei'cuoli  I %Ti  Capitano  d’eflTcrdto,  fìfct  [viijwola  m i ngkituua.^^ 

loro  Acflc,ct  fi  pdocnc  nccclTÌ tano  cffbCipi  Ctm.T adto  oelU  rua  a'^grìcoU  un.St. 

tanoa fofferit uimli'vitij ctiandio nc'lbldau.  3J0CAPITANO ,chc hà acquiftata molta 
ioetio  di  Tmitc^tUnioii  Fabio  f'aUnteCtpi-  gloria  in  guerra  per  il  fqo  Prcndpc,  codiato 

uno  di  f^itcìlio . da  i cortigiani  inetti , & ociofi. 

Corn.Tacilo /fior.lil>.2-nu.^t.  [^grkoi*ntll«eorudi/}omiuano. 

j2t  VN  prudente  Ptencipe,  ò Capirlo  dee  Corn.TaàtonLllai'itad’^gtieoUnii.jt. 
commendare i Ibldati  t'olenti i&i pigri  più  iJiVN  Capitano d'eflcrcito  npdeue malia» 
torto  procurar  di  cedrare  col  Aio  ertempio , feiarfi  intcndcrequandot-oglia  marchLare,© 

che  riprendere , ò caftigarc.  cóbatterc^a  far  Ilare  i loidaci  Icmpre  pron» 

[f'tfpjiianotoli  faceua.  ti  pctqudlochc  occorrerà, 

■ Catn  Tacito  ésìor.lib.i.nn.iì.  [CofiysòCiulioCejate . 

3 22  L A vecchiezza  rende  i Capitani  lEà,  Se  ir-  SurtmUa  T'ita  di  Cinlio  Cefare.  cap-òi-na-i, 
rilbluti  nella  guerra.  332  Capitano  d’cflcrcito  deue  celar  quàto  può 

[Dei.'oiii  Tacito, parlando  diT.^AmpioFlauia-  alùoilbldatilapcrtmada.&paticnzadene- 
no,vnode‘ Capitani  di  T’ejpaftano.  mid , acciochc  làpcpdola , non  fi  turbino. 

Corn.TacJHorJib.j  nu.}.  [Tompeonouvoljicbe  ifuoifotdativcdcjferoilp*^ 

323  P.'  degno  di  gran  biafimo  vn  Capitano , il-  nc  fattod'bcrba , di  chefifoflcnuuano  a thira^:^» 
quale  fendendo  il  tempo  in  conuiltc  fenza  iCefariani.  • 

rifbluerfì , perde  le  occafioni  di  ben  fere.  Suct.nc^la  Tiui  di  Giulio  Cefate  cap.69.nu.  t. 

[Fabio  TalciueCapiianodif'’itcllioèdiciiriptcfo  333KIVNA  colà  è più  Iconucncuoleadvn 
da  Tacito.  Chpitanod’cflerdto,  eh?  la  troppa  fretta,  5c 

Corn.Tacito  /flor.lib.j.nu.j6.  la  temerità  nelle  imprclcj  lequali  lcmprc/1 

324LA  gloria  delle  imprelc  digucrra  A'mpre  puòdirccbcprdloiì£6mifcnino,quandofi 
s'attribuifccalCapitanofupremodeircflèrci  recanoa buoi^ne,  , . 

toi,comc  die  molti^altrihabbino  parte  Icflc.  [Tarcied’^uguflo.  .f 

[pcitodi  Tacito.  Suet.nella  T’ita  d'yduguUo  cap.l^.nu.  I. 

Corti.Tacito nella  T'ita  d'.^grìcola.nu..^  j 34CAPI T AN  0,anchorche molto  perito 

j2sDE  VE  fe  mprevn  Capitano  inferiore,  & ^irartcdcllaguerra,le  è troppo  rigido  in 
fiibalternatoattribuirlalode  delle  lue  buo-  comSdare.a’fuoi  ibldari.,’diflìcilcnel  trattar 
ne  anioni  al  Gcneraleipercioche  cofi  acqui-  con  c(&&  inclocabile  nel  punirgli,  de  no  do 
ftetà  fama  di  modcllq,&  tuttauia  non  andò.  naJpro , nè  gli  honora , none  vbidito,fc  non 
ri  fenza  lafiu  parte  di  gloria.  mctJttc  le  cofe  partano  profperamétc,  in  gui 

[jdgricola  tniliiSdo  fatto  Fciilio  Ctreale  in  Jngbil-  là, che  le  prede  còmpenfino  le  fatiche.ma  co 
urrà.  minciaiidolccolcandatc  al  contrario,  è da 

Ccrn.TacitontlUTila  d'j1gricola.nu.^.  elfidilprczzato. 

326  CAPITANO, ilqualfimoftriprontoallc  [^umnne a Lucultein  jdmen'ia. 
fatiche,  &airifchi,  per  lùpcrarc  il  nemico,  . JDioiie  Jtlar.lib.j%.nu.i6. 

acquilla  gran  fama . 3 3 5 IL  carico  di  Generale  d’ertèrdto  fi  dee  c6- 

[.Agricola  in  Inghilterra.  _ mettere  ad  huomodi\-3lore,ertecdtatond- 

Com.Tacito  nella  Tita  d'.rlgritola.nu.tj.  la  guerra,  & che  fiaflato  felice  nell  imprelc . 

327  CAPITANO,  a cui  lucccda  felicemente  [Detto  di  Gabinio  Tribuno  delta  plebe , parlando 
vn'ìmprclà , non  dee  ollentarla  con  parole  di  Pompeo.ipiandofi  ^tiauadi  eleggere  vn  capita 
per  vanità  s anzi  vuoi  più  torto  crtenuarla  ho  contrai  Carfari, 

che  cofi  fi  &à  degno  di  maggior  lode.  Dione  ifìor.Ub. 

Xedgricola  in  Jugbilterra  ■ 33  6 CAPITANO  Ujandatoin  vn'ifbcditionc, 

Corn.Tacitortella  Titaif.rdgrieolanu.2^.  dcuchauerc autorità  d^reiidcrelc occafio- 

32S.NON  deue  vn  Capitano  Generale  attri*  ninuouc,chciègli^H)(]ono  prcfentarc,co- 
buirc  a le  l’honorc  dcll'imprelc fatte  daalcu-  me  approuatc , Se  comadatc  dalla  necelTìtà , 
no  de'  Capitani  erto  lùbalternati.  Se  maneggiarle  fecondo  che  ftimcrà  cflcrc 

[ eJgricola  vsò  coiai  moderatione.  clpcdicntc. 

Corn-Taciio  nella  Tita<T/1gticolauu.ìi.  [Ditta  di  Cefate,  volendo  per fuadeie  ai  Capi  del 

329  CAPITANO,  che  vuol  dar  animo a’fuoi  Juoeffereito,cbeegli  pateuàfatlagunraiòtto.drio 
foldati  neli'azzuf&'fi  có  1 inimico,fi  dee  mer  uifto,  ambon  be  iionioffe  Rato  mandato  per  quella. 
tercapfede;  pcrciochc  cofi  fi  moftrerà  pie-  Dione  /Rir.lib.j9.n».ì6. 
no  di  confidenza  di doucr  vincere,  dcrilolii-  3 37DANDOSI,daiPrcnci{^c  per  Generale  ad 

vn'cflcr- 


r 


CAPO'f^^JIR.'hNTES'MO'^yARTa.  - jtJ 


A-n'cfTcrdto,  v»  giwiinelnctperto.ò  prtla 
nobiltà , ò per  altro  i lè  gli  tiene  mettete  ap- 
prcflbalcuno,  chciii  cllcttogouerm,il  qual 
m di  molto  valore. 

[Otoie  Rt  de' P ai thi  bauendt  fatta  Senf  rate  delle 
fat  genti  tentroi  Ramali  Patata  tuo  figliuola,  gio- 


ipcrtoncila  militia, non  vale, pcrciochcìa  ti- 
midità gli  farà  abbandonar  il  campo  nelle 
zuffèjiericclolè.  ' -i 

[ At aerino  tmpirotare , quando  combatti  con  Sar- 
dauapalo- 

Dione  nt  Ha  Pita  di  Adattinà  hu.4.- 


uauetto.fece DnagoieneiuediqueOoyOjacttcatifu-  J45DEVEÌ1  Cipitanò  circr  diligente  in  ef 
ptena autorità.  icrdtarc  i iiioi  lòIdaA,  pdoche  le  buone ope 

Diane  lStor.lib.qo.nu.9.  cedi  quelli  ridondano  in  gloria  di  clTb. 

prelcnza  del  Capitano, lotto  di  cidi 
lòldati  ninno  ottenute  molte  vittorie,  por-  p’egct.Ub.i.cap  p.nu.t. 
segrancófidcnzaadclliilbldati.&glifaar-  546!  Capitani  voglionoéllcr  huomini  di  lla- 
ditià  combattete.  turapmmndc.itdi.più  vigore, cheifem- 

£/  faldati  Cefatiaai  , quando  cembaiierono  cantra  plid  (òloati . 

Cn.  Pompeo  à Monda  in  lfpagita,e£eBda  preferite  [7  Centunonifiefeggenano  tali  dai  Romani. 
Cefare*  P'eget.lib  z.rap.  14.1111.1. 

Dione  Jfiordib.aj-nH  ii.  347I  Capitàniinfcriori.&ftibaJternati  deuo- 

jjpNELLAgUcrracdallimarmolfolhauc-  no  moftrarfi  pronti  ad  vbiditcai  lùperioti, 
re  vn  Generale  di  valore,  & di  clperiensia  j & de  non  opporli  nt  anco  con  parole,!  i cotrta- 
chendlamilitia  babbi,  non  pur  comanda-  damenti  di  quelli. 
to,maancovbidito,accioche  fappia  6ceo-  [Dettodi  f'tgeiio,pailandode  i Ccniuriani  delle 
mandate,  & farli  vbidirer.dc  die  non  fia  nè  legióni  Romane.  , 

timido , nè  temerarioj  & che  babbi  prouatc  , ri /ìA.  2.Mp.  1 4 im.  ». 
pro.'pcrità , & auucrfi  tà , per  in  tendere  che  3 48  LA  maggior  càutc'a,che  poHÌ  i-làre  vn  Ca 
nons'bàmaidadilpcraredi  cola  alcuna, tic'  piianó,c,m  tener  celate  le  lite  imprclé,jn 

* mai  da  Ipr&zar  l'inimico..  , ~ 

[Ad. limonio  fi  vanto  apprejfpifuoi faldati  diefiet 
tale , per  inanimargli  alla  battàglia  cSlia  Otta- 
. jiiano  adAttio. 

, Dione lHotJjb.$o.nu.p.  ' ‘ 

340 1 carichi  di  guerra  nonfldeono  oommet- 


guiA, che  il  nemico  nonlcvengaarili  pere, 
auanti  che  fi  cllcquilcano . 

[Dittadt  f'egetin ,ilqualdiee  thè  peniò  gli  anti- 
chi. Romani  vfauano  di  portare  il  Minotauro  per 
inftgna  arile  Legioni. 
f'egetJib.g  cap.6.'nu.4. 


' j:crc  potendoli  far  dimeno)  ad  huotnihf.ò  349  VN  prudente  Capitano  d’cflefdto  dede 
pcriichiatta,àpcrvalofe,dipococontoj  per . procurar  di  Apere  in  che  eòA  ilncmico’  i'a- 


ciochc  quelli  ali  ordinarì.amcntc  Ibnoi^ 
vbiditl  da  i loro , & di  Iproizafi  da  i ocniiu . 
[Dettodi  Aggrappa,  ib  eonjigluu  do  Apjujlo  a dé- 
porre  la  Monarchia.:^ 

Dione ILior.tib.^o.nu  I4. 

^41  CAPITANI  fidenono  dèggère  nona 


uanzi , A in  anni,  ò A in  Aidati,  A in  quanti- 
tà, ò A in  qualità , A in  Anti,  ò A in  aiialli  ; 
Mr  peterdar  ofdim  tali,  che  fieno  vtilià  A, 
& dannòfi  ad  efib  nemico. 

[Aum  fa  di  regetio. 
f'egetjib.  ì.eap.6.nu.  JJ. 


[bete,  òperfauori  ,nia per  mctitodi  Virm.  350DEVE  vn  AuioCapitanopuantidi  vciiit 

MOa.»  A a r_  ....  A.  ^ '*  ^ m 1^,  m • « am  _ 


,Detto di  Adetenate.incauRgUaado  Apgufio  a fi, 
tenere  la  Manartbia. 

' Dione  fHar.lih.^t.nu.tì. 

342  PRINCIPE, òCapiunó, che  vuol  dici 
' ^uoi  foldati  fi  l|>ongano  volótieri  a qualche 
pericolo , ò Apportino  qualche  fatica,  deuc 


abatagha  con  Tinimico , douendo  rr\c^- 
rcla  Ibmma delle coA  in  pericolo,  pbuArc, 
tentare,  de ’Jjrouarc,  A d è altro  modo  di 
vincere. 

[Auuifodi  l'egetio. 

PegetJib.g.eap.f.nu.t. 


egliftclAcllèmcpartcdpe.  J5i  IL  migIiorclIèrdtto,^piìivtile,chepofi 

[Thianeìmpeiatarecaminauafempteapitit,&  fifarem  Capitanò  ndlagucrra,cdi^A^lic- 
f afiaua a piede  i fiumi  coi/Soifo'dati. 

Diane  nella  FitadiTraianonu.Z.  ^ 

'3  43 1 L Prcndpo  non  hi  da  premere  ne  gli  cf 
/erdtij di priuato Aidato,  ma  ndl'vIKap  ^ 

Capiano,  cheà  luiprincipain\étcs'alpcta. 

[Detto  di  Dione,  in propofita  di  Antonino  Cara- 
eaÙOfUqualfi efferàtauanella  vitadi  foldatopri-  j jaDE  VE  vn  Auio  Caphano  procurare  di 
nato  ,&  nonin fartifficioiibuan  capitano . intcndercdi  che  qualità  lìa  ilGcuccalc  <A  i 

Dione  nella  t'ita diCaracallotueit.  , nemici , dt  coloro  che  con  clTo  Ano , Ic  tc- 

344CAPITANO  ùmido, ancorché  inoltoc-.  mcrari),òcauti,Aaudaci,òiiroidijfe.inten- 

Dd  denti 


rei  più  Auij&piùilpcrmicntati  ddl  circrd* 
to.dcconcfliailcorreredcl  continuo  ddic 
Adlbrzc,&  di  qudlc  dd  nemico, non  la- 
rdandoli ingannar  dalle  aduladoni. 
[Amiijadif'egetio. 
f'tgrt.lih.  t.CJp.p.nn-q.  < 


314  C A P Q.^VJK/tNT  ES  ì M 0 ^ y ART  0. 

denti  dcJU  guerra,  ò nò  ; de  con  quali  genti  j ò2  N O N deue  il  Capitan  GenoraJc  pone  > 


habhino  combattuto . per  làper  come  deb- 
ba goueriurll. 

[Confi /lUt}  di  t'tgrtio. 

Pe^ft.  l'b.ì  .CJB.e."».  I O- 

} 5 j L’INTRJEPIDEZZA  del  Capitano,  Se  le 
(ìmccflòrtationidi  elfo. Iòno atte  a rende- 
re audaci  ilbldati.  * 

[ Ottio  di  Pereti  0. 

Peut-I'b.i^ap.g.nu  1 1, 

IS4VN  Capitano  Generale  d'elTercito  vilol 
efler  violante,  (bbtiò,  de  prudente:  de  deli- 
berare Tc  cole  della  guerra  non  di  liia.tella 
lòia , ma  col  parere  de  Confìglieri . 

[ytuuifa  di  Pigftia, 

Pegft.lib.^,cap^.nu.t7, 


lènza  gran  nccdlìtà,  la  Ah  perlòna  a pcrico 
lo  , combattendo  come  piiuacu  lòldato  ; 
pcrcioche  in  lui  Uà  la  lèmma  delle  cole , de 
morendo  elio , lì  può  padcrc  il  tutto . 

[ Btlifatiu  è di  oò  da  Ttotopio  1 iptefo^qm  nd«  um- 
batun  foHUmoUe, folto  Rounao  Uìothi. 
Procop.Gner.Goth  lib.\  na.6%, 
56jPRENCIPE,ò  Capitano  Generale,chc 
in  battaglia  vuol  combattere  come  priuato 
lòldato,  dee  almeno  guardarli  di  non  hauer 
amii,ò  cauallo.che  lo  faccino  riconolccr  da 
gli  al  tri}  pcrcioche  eflendo  conolci  uto  mol- 
dfi  dirizzeranno  verlolui  per  vcciderlo. 

[ Sclifdrio  perciò  corpi  gran  rijibio . 
Prpcop.Guer.Gotb  lib.\.tui.66. 


j 55  VN  Capitano  Generale  non  Iblohi  da  5^4!  gran  Capitani  d^elTerciti,  che  hanno  ot- 
prenderfi  cura  di  tutto  l'elibrcito,  ma  anco  tcnutcmoltcvittorie,lc^lionpinuidiael!èc 
di  cialcun  lòldato  particolare,  . aoculàtia  ilorPrccipidiaffcttatatirannide. 

[ Detto  di  Pegetio.  [Settfario  fi  accufato  a Giuflmìane, 

Pezrt.lib.i.Cd(),jo.mt.2,  Procep.Gner.Gotb.lib.z.nvAt. 

j56CAPlTANO,^quaIcècommcflbyn*cf  365DEVE  il  Capitano  moHrarlì  amoreuole 
lcrcitodilbtdadnuoui,òdiveterani,chepcr  a'iiioi  lòldati,dr  riHotar  quelli  di  loro, che 


lungotempo  nó  habhino  adoperate!  armi , 
deue  ilpiar  curiolàmentc  il  valor  di  ciateunà 
^ludra,  dc(lc  può)  di  cialcun  loldato.pet 
làper  quello^  clic  lìpolll  prometter  di  loro. 
[^nuifodiPegetia,  ’ . 

Pcget.lib 


nel  guerreggiare  hanno  patitoqu^che  dan- 
‘ no  ò nella  vita,  ò nell’hauere;  Se  premiar  co- 
loro , che  fi  fono  potuti  valorohmcnte nel' 
combattere. 

[StlifaiioidiciòcommentUtoda  Procopto- 
Pracop.Cutr.GotbJib-t. nu-2. 


J57DEVE  vnlàuio,  & accorto  Cipittno,  le-  366  VN  Capiano  d’eflcrdto  \tio1  hauer  hu 


minar  del  continuo.cagioni  di  dilcordic  trà . 
i nemidichc  cofì  più  facilmente  gli  dnccrà. 
[Configlìo  di  l'tgttk- 
f'rget.lib.i- cap.ionu.tl, 

358Fpiùdcgno  di  fculà  vn  Capitano,  ilqual 


manitd.  Se  pietà , vlàndo  diligenza , che  i Tol- 
da ti  nondanneggino  i {nefì , per  doue  pallà- 
^ no , le  non  fontadi  nemid. 
IPtotopiocommendddicii  BcUfaria. 

Procop.  CHtr-Gotb-lib-ì-nM-ì^ 


fia  vinto  in  bataglia  ordina», che  vnoil-  ‘só/Elòdeublc  in  vn  Capiano  d'ellèrdto  il 


qual  Ira  lùperafo  con  aflàld  improuilì,  òcon 
aguad  pcrdochc  l’vno  può  incolpar  la  dif^ 

f ratia,ma  l'altro  nò.  j. 

Detto  di  yegetio. 

/'egìiMb-ì-cap-ot-nu-s- 

359Non{iiàrirolutionc  alcuna,  dupoHì  piu 
giouar  ad  vn  Optano  nella  ^erra  , che 


mollrarfi  continente  con  le  feminc  de’nc- 
mid  fatte  prigioniere,  de  fe  ricuferà  di  vedec^ 
le , pur  làra da  lodate. 

[Belifarioi commendalo  dnProcopìoii  non  hauer 
vólutonèanto  ammettere  al  fuo  tofpetto  te  donne 
PrurdiUtCS  Gothe  fatte  prigioniere. 
TrocepGner.Gotb  ìib.j  .nii.4. 


quella, che  egli  ellcquilceauanti cheli  no-  jtfSVN  Optano  d’eflcrdto  vuol  clTere  di 
nuco  ne  lij  auilàto.  grande  animo  ne  i pericoli,&  nc^igliar  dd-  * 

[Detiodi  regetio.  ' rimprelccauto,&conprudenzà  arditOidc 

nd  maneggiarle, tardo, ò prcllo,  Iccondo 


[Detto  di  f'egetio. 

Feget-lib.  3 .rap.2  6.nit.%. 

360  E'dilHcile  da  vincere  qud.  Optano,  il- 
qual può  làrgiudido  vero,  de  certo  delle  lue 
forze,  de  di  qudle  del  nemico . 

[Detto  di  Pegetio.  ‘ 

Pexrr.Hb.j-cap.zS-nu-ìo. 

361  DEVE  il Opiran  Generale  hauer  Tempre 
intornodi  le  vna  mano  d huomini  valorofi , 
per  poter  con  quclh  proueder  ilpeditamen- 
te  a i bilògni  nelle  fàttioni  di  guerra. 
[Belifario  alfafjédio  di  PìapolL 
Pntop.Guer.CoibMb.i-iuL4Z- 


che  richiedono  : de  nelle  cole  dubbie  Ipcrar 
iRmpre  bene , de  non  mai  atterrirli . 

[Betifario, 

Ttocop-Gner.GoibMb.^aiu.^, 
j6pl  Opianiimperin  della  militia,  fono  per 
lo  pi  ù timidi , Se  irrifoluti  i dcnell'imprefc  ne 
gligenti. 

1 Deuo  di  Procopio , in  propofito  di  JUaffimino  ti’ 
pilatìodi  GinfUniano. 

Procop.  Guet.<folb.Ub.3Jiu.  38. 

370C  API  TAN  Oda»  alla  mctcatantia,tra- 

feura. 


CJPO  ^ARANTESIMO^ARTO.  jif 

fcuiu,  petaiurida,  le  colcdclla  guerra.  379  LA  lentezza  di  vn  capitano  Generale,  e ca 
[Bt§a  L sp  iano  ai  Giusiitianoin  Komt.  gione  di  fargli  perdere  dibdlcoccafioni. 

Vmop.Gutr^othMb.j.uu  49.  [SalìltJtoCapiunodi  Lione  Jmpctatare perdè  l'oe 

3 7Z  CAPITANO,  ilqiial  fchifa  ron  prudenza,  calioue  di  vincere  Gi^rticho  Ai  de'raaJali . 

& cautela,!  pericoli, le  n5 gli  luccedc  iecon-  v.ocop  Guer.randMMb.i  nu.3. 
doilfuodeudcrio,qucliochctcta,haueràla  380VN  capitano  Generale,  nelconfigliodi 
colpa  del  mal'auueni.'nento . & le  ^li  l'ucce-  guerra  deuc  alcoltar  volentieri  il  parer  d'o- 

. _i  .•  gn’vno,<5cdireinfineiIIuoconmocleftia,(Sc 


dc,pareràa  gli  imperiti,  chcdònòlia  fegui- 
to  per  virtù  lua . onde  non  ne  làrà  lodato . 
[Detto  di  Totita,  ragioaandoà  tjuoi . 
Troeop.Cuer.CothMb.  ; . no.  3 9. 

373  NON  è bone  commettere  il  goucrno  di 
vn’Eflctcito , ò d vna  Armata , ad  huomo  di 
età  molto  vecchio. 


non  moftrando  di  voler  che  fi  fégua , ò buo- 
no,òmalo,chefia. 

[Colai modo  vsóAelifario  nel  tonfigUo,  tbetenne 
in  ^fiita, alianti  di  sbarcar  fefiereito . 

, Procop.Gner.C'andaìMb.ì  .Hu.14. 

381 CAPIT ANO  di  natura  mol!e,&  eflcmina- 


[Giuftinianofipentidibauertommeffa  lafna^dr.  tO,VÌcnindifpregio,&ÌnodioàÌloldad  . 
mata  nauale,che  mandana  in  SiciUa,i  Liberio . [ Sergio  Capitano  di  Ginliiniauo  in  àfrica. 

frocop-G  uer.Colh.lib.  3 .ou.g  g . Vrocop.Cuer.  ['andal.Ub.ì,.nn.  1 7. 

3 74  CAPITANO  Generalc.anchorche  tenga  3 gì  GLI  huomitù  valorofi,  & preftan d per  \nr- 
ordinc  dal  lùo  Prccipe  di  fare  vna  colà , non  tu  bellica . non  poflòno  tolcnirc  di  clTer  co- 

dee  però  lafciar  di  fare  il  c6trario,fc  l'occafio  • mandari  da  vn  Generale  vile,&  da  poco. 
nc,«  il  Icruitio  di  eflb  Prencipe , lo  ricerca.  C perciò  dice  Procopio,  che  Ciouanni  di  Sifmio  non 

[Gionanni/i  partì  daSalona  per foccorrere -rdneo-  poteuafaffnire di ejfct comandato  daSetgio. 
naje  bentenea  commiffione  da  Ginfiinianodi non  Procop.Guer.PandaUib.i.nii^tS. 

pariirfidiU.  3I3 1 carichi  digucrra  non  vogliono  cflèrm.i- 

Procop  Gnrr  Goih.ìib. 3.nu.ps.  ncggiati  da  piu  Capi , che  habbinoautoriti 

37S  VVOLE  il  Capitano  eflTer  latgoindona-  vgu.ilc,perciochcdiIc 
re, pronto àlbuuenireifoldati,  aie  hanno 
bilbgno,  & diIigcnte,iSc  ardito  in  elTcquir  le 
imprelc  rilblirtc  . 

[L/arfetei commendato  di  di  da  Procopio. 

Brncop  Guer  Goth.lib.j.nn.ìo^. 

3 76  CAPITANO  di  natura  benigno,  &pron-  384  VN  apion  Generale  non  deue,  anchor- 
toà  benificarc,rrouamoltìfoIdati,chedefi-  chefiaferito  nella  battaglia , lafdarilcàpo, 
detano  militar  fotte  di  lui , chi  per  rendergli  mentre  tuttauia  fi  combatte,  fc  non  vuol  far 

guiderdone  ,&  chi  per  Ipcranza  di  riceucr 
da  effo  benefici, 


lcordando,non  iranno 

colà  buòna. 

[Perciò  Giufliniano  , battendo  còmefio  la  cura  delU 
guerra  in  .ri  fica  i Sergio,&  ad  .A  riobindo  accot- 
top  delP  errore, tettò  quella,t!r  lafciò  quefo  foto. 
Procop.Guer.f'dndaUib.2  nu.ip. 


[ N arpie  Capitano  di  GinPiniano. 
Procop.Guer.Goth.lib-  3.  uh.  IO  J. 

377N  Ó N deuc  il  Prencipe  limitar  troppo 


perder  1 animo  à i lùoi. 

[Cat/d  di  Borgogna , offendo  ferito  nella  battaglia 
folto  Parigi,  rimonti  i cauaUo,&  andò  à raccoglie- 
re ifiioi. 

Argent. nella  f'ita di  Luigi lib.l.nu.q'p. 


llrettamente  le  commiflìoni  ad  vn  Aio  Ca-  3 g 5 QVE’  Capitani  dVn’cflTercito  fono  piu  in- 
citano Generale,  che  manda  ad  vnimprelà  feftialnemico,  che  fono  flati  da  lui  partico- 


lontanai  ma  vuol  concedergli  facultà  di  go- 
uemarfi  fecondo  le  occafioni,  che  fogli  prc 
fonte  ranno 

[Perciò  RelifarioneUa guerra  contro  i Terp  eflor- 
taua  i Capitati  minori  d configliar  quello  che  giu. 


larmenteofièfi. 

[Trdi  Capitani  di  Carlo  Conte  di  Charelois,  itpii 
infefloal  Rè  Luigi  XI.  era  il  Afarefcialdi  Borgo- 
gna, per  battergli  effo  Ri  tolto  certo  caflello. 
Argcnt. t'ita  di  Luigi lib. 2 nu.l  6. 


dicattano  pii  efpedi!te,fen'gahautr  riguardodcom  3 g6  DEVE  il  Capitano  .elTcr  clemente,  & pie- 


mtffìone  alcuna  ; cbepenfafltrtbauer  data  tJmpe 
rotore  • 

Proeop.Guer.  PerfJìb.l.mi.l  q. 

378L’AVDACIA  inconfiderata  è altretanto 
pemidolà  nella  guerra,  quanto  èlàlutifcra 


tofoverfoiJ  nemico,  le  vuol  che  Dio  babbi 
cura  di  lui,&  ló  prolperi . 

[ Letto  deli' Argentone , parlando  del  Signor  d“ Jm- 
bercott  Capitano  di  Carlo  Conte  di  Charelois. 
Atoeni. t'ita  di Luhilib.a.nu 


[Detto  diSclifarioincerta  Licer  in  d i fuoi,  con- 
ducendogli  contro  i Perfi . 
Trotop.Guer.Terf.Ub.2mu.30. 


quell 

con  fallo. 

[ Letto  diU’ Argentone . 
.Atgeut.f'ita  di  Lmgilib.i.nu.71. 

Dd  2 


CAPI- 


3itf  CAPO  J^F A K ANT  E S ì MO  A RT  0.. 

JSSCAPITANl  trattenuti  da’ Pfcncipi  al  (òl-  iti  Cuiccutdini , pattando  delCtUtiionr, 

do  (empre  ccrcittb'-dl  perfuadcre  elfi  Prcn-  (he  fece  Lodcrnico Sformo  de  Cilea^T^oda  S.Seittti- 

dpi  d far  gucrrajpcrciochc  temono  che  ftan  no.prr  Generale  delle Jue  ami . 

do  in  pacc.noh  fieno  loroleuate,  ò diminui-  GnUcUrd./nor.lil>.^.nu.i  j. 
tele  prouifioni . 397 1 Capitani  di  guerra  hannoordinariamen- 

[llCoate  di  fan  Polo  Conte  flabite  di  Francìaper  te  per  primooggcttola  gloria. 
tjHeflopetfuadea  il  Ri  Luiii  X J.  dmouatUiner-  ^ Detto  diiCuiciiardini , parlando  del  deftdetio  di 

ra  con Catlodi  Borgogna.  Paolo P'ittlli.Capitanode' Fiorltiui.intetaol'efp». 

alr^ent.Pita  di  Luiv l'b-4-nU.;.  gnationedi  Fifa. 

389  CAPITA  NO,  chefcnlca-nPrcncipcm  GuHcìàrdJfìor.lib.4.nu.%%. 
guerra, contro  vn'altj:o,d.tlqualcsà  di cflcrc  39SNEL  Capitano  d’elTercito  fono  nccedà- 
odiato,fi  porta  fedelmente , & da  valorofo.  rie,oltra  la  fedeltà. 1 autorità.  Se  la  pcritia  del 

[ //  Conteflabile  di  S-  Poto  [et  ni  egregiamente  il  Ri  le  cole  della  guerra. 

■Cnigi  Jt  J.  nella  guerra  còutra  Cai  lo  di  Borgogna.  ^Dettodel  Guicciardini , taffando  i Fiorentini  ebt 

.Argent.F’itadi  Luigi lib.^.nn.g.  dimandauanod  Lodouico  X ! J.  Ridi  Franciaper 

t9oNF.L  darei  carichi  di  guerra  fi.niolcha-  tot  Capitano, Beumonte,percioehehaueuauo  fede  im 

uer  piùriguardo  al  valore  di;gli  huomini,  lui  ■ ma  non  confi  derauano  che  egli  era  di  poca  aim 

che  alla  nobiltà  del  fangue.  torìtà.d  poco  perito  della  militia  ■ 

[Configliodelf/lrgentotte.  GHÌcciardJflnr.lib,^.nu.t . 

odrgent.F'itadi  Luigi libj.nu.zt,  '399  L’ESSEMPIO del  Capitano,  chefoffrein 

391  LAfetoda  del  Generale,  &dcgIialtriCa-  le  ilcnbcó  allegro  animo  idiiàgi  delia gucr 

pitani  nel  cóbattcre, accede  gli  animi  de'  Ibi-  ra,tratticnc  i foldati , aucorchcgraucmciitc 

dati.  • patilchino. 

[Cofi  la  ferocia  del  Marchefe  di  A/Sroua  fu  caufa  ISoldati  di  Confaluo  afflitti  dalla  fame  in  Barleta. 

tbe  gli  Italiani  cembaltcffcro  valorofamcute  sili  Guìeciard.Jflor.lib,^.tiu.2$. 

Tarro,  400  LA  diftordia  de’ Capitani,è  cauli  di  molti 

Cmceiard./flor.Ub.2.nu.4 1 . mali  in  vn’dlercito,perciochcnon  vi  fi  Icrua 

392  NONèmancovfficiodi  valorofo  Capita*  ncordinc,nc  vbidienza. 

noilmoftrarfi  prudcntc.chcanimolb.  [NeU'efftrcito  FranccfealGarigliano. 

[ Detto  del  Ptcncipe  d'Orange,  efioitado  il  Ri  Cat  Guteciard.  /flor.lib.ó.nu  1 j . 

lo  Ottano  aie  accordacott  Lodouico  Sforo^a.  401  CQ^ANDO  in  vm’cflcrcito  mancano  il  con 

Cuirciard.  /fior.  lib.  a n«.  5 8.  figlio,&  la  concordia  de’  Capitani , tu  tte  le 

393  WOLE  il  Capitano  efler  diligente,  & Ibi*  imprelc  fi  rendono  difficili. 

lecito  ncU'imprcfc,  pcrciochc  con  Io  ftar  à t Detto  del  Guicciardini , parlando  ielieffeteitodi 
bada, fi  dàtempo  al  nemico  di  ptouederfi.  Papa  C iulio  S econdo  in  Romagna . 

[La  cardanica  del  Tiiuuliio  tra  il  Bofcoi  (S Noni,  Cuicciard.lflor.lib-2jm.i6- 

diede  tempo  à Lodouico  Sfotta.  402 1 Capitani,  che  fono  faui , dcuono  in  ogni 

Cuicciard. /fior.  lib.  j.««.4o.  luogo,&  in  Ogni  t5po,ftac  vigilanti,&  non  fi 

394  E'colàotdinaria,chc  de  i difordini  che  na-  afficurar  mai  ne  siila  lontanàza , nesù  la  de-, 

Icono,  de  delle  Iciagurc  che  auucngono  ad  bolezzadcgrinimiciimafiliilcforzc.fprie. 

vn  efler  cito,  i Ci  pi  tatti  principali  fi.  ilicno  la  [Detto  del  Guicciardini, in  propofito  del  Marchefe 

colpa  l’vno  all'altro . di  Adantoua , fatto  prigione  dalle  genti  de  i l'ette- 

[Dettodel  Guicciardini , parlando  del  Cote  Rinue-  ùani  fu’l  Veronefe, 

tioiConduitiere  delle  genti  de'  Fiotentiui,(Ì  di  Cui  Cuieciard.lfior.lib.  S.nu.ig. 

glìeimode’  Pac^iCommiffatio,  quando  furono  tot  403  QVANDO  vn  Capitano  vuol  tentar  con 
fida  "Pifatti  nella  yalte  di  fan  Regolo . picciolo  eflcrcito imprclà  grande , dcuc  con 

Cuicciard. /fior. lib  4-nu-i.  la prcftczza ilipplke alla  debolcm  delle for 

JP5  NON  fi  deuefargiudicio,  jcheunodebba  zc;  conciofiacolàchcla  tardità  tàcci  perdere 
riufoirbuó  Capitano,  pvedcrche  maneggi  leoccafioni. 

[acne  vn  corficrc,&  cheauàzigli  altri  nell’ar  [Perciò  molti  rtprendeuano  Ciamonte  di  baner  leu 

mcggiarc,  pcrcioche  fono  arti  differenti . tato  Bologna  con  poche  forge, & con  leiiteg^a. 

[ Delio  del  Guicciardini,  parlando  di  Galeaggp  da  Cuicciard  Iflor.lib.g.nu.  i o. 
ffnSeuerino.Capitanodi Lodouico  Sforga,ilqual  404 CAPITANO  d’cflercito  , che  per  attcn* 
fuggi  yilmente  d’XlefJandria.  dcrc  a qualche  fuo  pjjcere,  intcraictte  quel- 

Cuicciard./fior.lib.q.nu.it.  . Iochcèdelluovfficio,anthorchepcrbrcuc 

396  ER.RANOqueiPrcncipi,che  nel  dar  cari*  Ipatio,  pcrdcaflai  di  riputatione’.  Se  toglie 
chi  di  guerra,ò  altre  cure  importanti, hanno  I animo  à i Tuoi,  & a quelli , che  alpettauano 
piùriguardo  aifauorc,chc  alia  virtù.  aiuto  da  lui. 


• CAPO  ^AKANT  BSÌ  MO^yAKTO.  3,7 

[t’fmitU  iì  Ciamame  daU’rfStuito  a Milano,  ptmon  hanfr  (ondotiefecounte atttfjliait,i.bt  bt 
pct  ceno  firn  piecttc,  lajjirido  gli  animide'  fobia-  H afferò  ad  ((pugnate  nnaTerra  forte, 
ii,0lefperani^ediqueUt  ibe  difcndcnanota  AH-  Guiciiatd  tiiordib/iq-nn.tz- 

randota,  41 1 NON  hà  da  vcrgognarfi  vn  Capitano d'cf 

CuHciard.lfìot.lib.gnti.x^.  fcrcito  di  mutar  dcfibcrationc , quandogli 

405  N O N fi  dcuc  commettere  l'amminiftra-  fono  moftratc  ragioni  vere  di  doucrlo  fare; 
rione  della  guerra  a giouani  inclp? rti , jw-  anzi  facendolo,  merita  lode. 

tati  dal  fauorc  altrui  > Se  non  da  conolccnza,  [l'rojpcrp  c olouna  è di  di  lodato  dal  Gmciardini, 

che  fi  babbi  della  loro  virtù . Cuiedard.  iRor.lib.  1 4 n».  1 9, 

[Detto oclUuicciardini.paTlantio  diGiO'Ciacomo  «fiz  A D vn  Capitano,  che  babbi  riputationc, 
Tt  'iulcire{lato  al  gouerno  dell effettuo  Frantefe,  concorrono  1 foldati, 
dopò  lamoriediCiamonte,  1,4  Xen^o da  Ceriin /iomagna,. 

Guicdard,Jliar,tib,g.nH.2l-  Guicdard.ffiar.lib.l%,nu.io, 

406  CAPITANO  Generale  d’cITercito,  dcuc  415  NON  dcuc  vnlàuio  Capitano  lafoiarfimo 

guardarli,  quanto  più  pnò,  di  non  dar  mate-  ucrc  da  tocì  popolari  a farcalcuna  arrione. 

ria  a tuoi  emuli  di  accularlo,  chcegliattcn-  [PtrerediProfoeroCobinna.nfiutandotti  vfeir  di 
de  anzi  al  proprio  intcrelTc,  che  afeommo-  Milano  a combattere  co  ifrancefijc  bè  tutti  glie- 
lo dd  fuo  Prencipc-  nefaceuano  iflant'a, 

iPeici  oit  Ttiulci Capitan  Generale  del  Xi  Lodo-  Guieriard./flot.lib- 1 j.nii.i }. 

iiica  X'j  I.  prefa  chehebbèla  Coneordia,  non  volfe  414  PI  V nuoce  a' Capitani  I inftmia  di  enerfi 

tentarla  Mirandola,  laquale  era  fi  afa  tolta  àfuoi  mollratitcmcrarij.chcnógioua  loro  la  glo- 


nipoti,  mali  voltò  in  altra  patte. 
Cui(iiati.Isìor,lib.g.nu.2q- 
407 LA  morte  del  Generale  dcirdTcrdto  in 
vn  fatto  d’arme,  anchorchc  s'ottenga  la  vic- 
toria,fà  pcrdcrcil  frutto  di  quella 


ria  di  hauer  vinto;  pcrcioAe  qucfto  s'attri- 
builce  mtto  ad  dii,  doue  la  lode  de'  prolpcri 
liicccin  della  guerra,  fi  communica  a molti. 
[Detto di  Projpeto Colonna ■ 

Guiteiard.  llìor.lib.l^.nu-l^- 


[Stoide  nella  vittoria  de'  Ftamefia  Xeucnna,cbe  4I5CAPITANO  dcuccflèr  pronto  a prcil 
per  effete  rimafo  morto  Caslon  di  Foit , nM poterà  dcr  le  occafioni , che  gli  porgono!  difordi- 
far  nulla,  ni,ò  la  debolezza  dc' nemici* 

Cuicdard,ll}or,lib-lo.nu.jj,  [Detto  del  Guìc(iarditti,biaftmando  Prof  pero  Coj 

[F.t  nellavittotiapur  de’  Franteft  contro  gli/mpt  lonna  di  tardità,  ■ 
riali  inCalabtia,perefferfiatofolamente^itoSi-  CuieeiardJllor.tib.i$,nu.i6- 
mone  Xomauo.  41 6 F grande  imprudenza  di  vn  Prcndpe,  ò 


Guiciìatd./flor,ìib.l  9 nu.6, 

408  C APIT  A NO  nondcemaircftare,an. 
chorchc  ferito , ò infermo , di  prefcntarfi  à 
tutterhorc,allcfatidac,&a ipeticoli , doue 
vedclanecelfità. 

lA  /atc,4ntonio  Colina  Capitano  di  Cefare  in  ('ie- 
rona,bauuta  da  gli  efferati  Frantefe,  & l'ene- 
tiano,- 

Cuii  eiard.  fjlor.lib- 1 zjnu.  j j 


Capitano,  il  dire  vanamente  di  voler  far  vna 
cola  ,&  per  haucria  detta , crcdcrfiobligato 
di  làrla, anchorchc  laconolca  nociua* 
[Detto del  Guicciardini, in  prepojito  di Francefea 
Primo  Xèdi  FtScia,  ilquale  hauendo  detto  più  vol- 
te,che  innanzi  harebbe  tolto  di  morire,  che  raouerfi 
da  Pania  (en^a  hauerlapre(a\  volfeftar  pertinace. 
Cuiedard,  llior.lib.i^.nu.26- 
4 1 7 LE  Ipcranzc  date  da  vn  Capitano  di  àuto- 


409  L'EM VL.AT10NF.  de'  Capitani  di  vn’cf  rità  di  fargrandi  acquilli,  fanno  foficrirmol 

lèrciio,è  dannolà  alle  cote  del  Prencipc*  ri  dilagi  ai  foldati. 

[fìeievdlGui'ciardtiiitpaiLuido  deli' enwlatione  [Co/i  Giorgio  Fronsbergbtrattenne  i foldatialle 
tri  Prvfpno  CiiSt<a,&it  Adarchefe di  Pefeara  nel  minni nell’ejjercito  Cefareo. 

CavipoCrJareo , laqnal  impedì  che  uonfttentaffe  Cuicciatd.lHot.lib  l%.nu.ì. 

[impreladi  Piacenza.  41*  L’OSTINATIONE, dclolprczzarilcon- 

Gmitl't,‘./u,„.‘  Ì.14.W»  II.  fielio,  fonopartipcrnitiofe  invnCapitano 

410  E>E^'E  vn  Luio  Capitano,  penlkiulo  tjuan  Cìencralc  d'cflcrcito,  dcportorilcoriodi  mol 

tol}H;nblia  ncccllàrtonellaguerra  variarle  tidilòrdini. 

deliberackmi  Iccondo  la  varietà  de  gli aed-  fDeteodelCuicciardinùparlandodi  Lautrecl, 
denti  ,.lccommodardapnndpioquàtopuò  Cuiedard. ISUir.Ub  ip.nu.4.  ' 
il  più,  i prouedimcntia  tutti!  cali.  &a  tutti  419  L INFERMITÀ'  dd  Capitano  Generale. 
1 tonfigli.  difordina  le  colè  dell’clìèrcitò , «Sdinpcdilcc 

l Detta  ad  Guicciardini,  in  prapo/iro  di  Profpero  Icimprclc. 

Colonna  Cénetale  dell’ e/ìerrito  della  Chiefa  ,0  di  [ L'infermità  di  Lauttecb  folto  Napoli. 
CeJare,ilqua!epcrditemponeU'affeditdiParma,  Cuiedard- Jfiordé.igMn.t.  , . 
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420  L 1 Prcndpi.&i  Cy>itani  animofi,  menn-  421 C A P ITAN  Ó nel  conforut  i fuoi,  dopò 
no  a fine  imprclèdifhci]iffimc,lc  quali  bada  qualche  infelice  ruccefib , vuol  nioftrarfi  di 

doefli  a còfidetarc  i pencoli, hauetcbbono  animo  franco, «S:  in  \ iloalJegro. 

ftimatc  imponìbili  da  fare . [Mcm.ìrt«rt,tj[jcuio  state  disfatte  alcune  delle fut 

[ Detto  di  aUimi  del  Configlio  di  Memoranfi  Ce-  compagnie  ;i  luldaii  daltea4uanguardia  di  Carili 
neraleperlo  Ai  Fiencefeo  Primo  di  Francia , in  Qunuo  Imperatore, 
frouenxa.  Ougl.Dcil.iUUaCuerradi  Pr0u.nH.j4, 

CfuigL£el.della  Cutr.di Pr0u.nu.i3 , 


I 


Difeorfo  /òpra  il  Capo  §l^ATanttJìmnqtiarto . 

[L  più  fublimc  Magiftrato  di  nitri , è il  Capitano  Generale , ilqual  tiene  autorità, & im- 
perio,fi  può  dire  dclpotico, nelle  cole  della  guerra  ; & come  le  folTc  Signore  della  vita 
degli  huomini, che  Iòno  polli  lòttoii  liio  comando,  oche  cadono  in  fuoporere,  cflcr- 
cita  giullitia,non  Icruando  la  Ibrnia  conlueta  de  gli  altri  Magiftrati . laonde  igiudicij , che 
fi  fanno  lenza  Icruar  ordine,  fi  dicono  iàrfi  à vlànza  di  guerra . però  nò  hanno  ilchifhto  gli 
ftefli  Prencipi  di  clTcr  Capitani  de’  loro  eflerciti ^nzi  in  Sj<arta  era  colà  ordinaria, che  il  Re 
pigliaflcro  li  carico  della  guerra . il  che  laldò  loro  Licu'rgo,come  fupremo  honore,  hauc- 
j/h.  ia  Niet  rcfto  limitata  loro  molto  fautoritài  onde  liberate  nel  lùo  Nicoclc , Lacedtmon^,  qui 

tU.rm.i.  interomntsC,x  os , Xi  fi  domi  Taucoruvt  pcteflate  rrgiiutur , in  Lclìis tamen  Atgio  parrnt  Imperio. 

Ma  nò  hebbero  tuttaiiia  li  Rè  di  Sparta  il  goucrno  della  giicrra , le  nó  quàdo  i Lacedemo- 
nij  giicrreggiauano  có  efl'crciti  terrellri . laondcauucrte  Plutarcho , come  colà  ringoiare, 
^ che  ad  Agcfilaó  folle  cOcclIb  anco  la  Prefettura  del  mare,  le  parole  fono.  In  co  itinere, cuna 
éir0*tta.  tfi^‘>literas  Sparta  acciptr  in  quibut  ei  Magifiratut,  mtritimu  etlam  Imperium  dei  ernebaf,  quod  nuì~ 
5/4^,.  ’ li  dritta  coniigit  mtqiiam.Vccò  nella  guerra  con  Serie  gouernò  Tarmi  di  terra  Leonida;  «Se  poi 
Tiaei  tu  j Clemcte  filo  fratello, ma  quelle  di  mare  le  gouernò  Euribiadc.Nè  fìi  loro  cóceflb  coral  go 
iiernocópodeftà  regia;chc  che  fi  dica  Ifocratcjauuègadiocheellìportaflcro  nomedi  Rè; 
/ 51».  ^ erano  lòfto^>oftial  findicato . il  che  appare  pi  elsépio  di  Pleiftoanatte , figliuolo  di. 

Faulània,iIqualcacculàto  dì  cllèrfi  prcfto  partito  de#  Attica  có  Teflercito , corrotto  dagli 
Atheniefi  fu  da’  fuoi  cittadini  bSdito.  Se  p qllo  di  Agidc,  figliuolo  di  Archidanio , a cui  per 
non  hauer  cóbamito  có  gli  Argini,  & per  hauer  lalciato  perdere  Orchomeno , trattarono 
di  fpiàtar  la  calà,5c  di  códannarlo  in  denari.  Maggior podeftà  cócederono  i Romani  al  tò- 
po del  Comune  a i lot  Dcttatori,liquaIi  eletti  a gouernarTarmi  ne  i era  bilbgni,non  etano 
p/«5.  ia  Ca  tenuti  dar  còro  dcll'anuniniftrarionc  loro.ilchc  tifica  Plutarco  naia  vita  di  Camillo,  di- 
mdlr  BU  I.  ecdo./t  in  j/.inoribiis pciìculisfapius  tuonarebas,  quel  Difiatorts  eppellabaiit,tligaeeonfiicuerarit,nS 
e.»i  f 1.  igHorantetquantumittjeuilitatispericuhfd  tempora  bahercnt.fi  rnusin  Trintipatu>yna  fententia.ac 
Tiut.m  f».  iihera,&  impuni  AlafiHratu fungerem . Se altrouc  affermando, che  era  lecitoal  Dettatore  di 
pire.  77.  Pjj.  morite  chiunque  volcua,edandióche  non  folle  condannato  da  Giudici  Aiam  d in  rin~ 
tuta  eonifeere,& iiidemnatum  morte  inuldare  Dilatori  faterai.  Ma  per  la  iLibliniità  del  Magillra- 
to meritarono i Capitanili  nome  d’Impcratori,attcfo  il  comando,  òrTaiitorità  che  hauca- 
no  fbpra  i foldad.lè  bé  poi  cotal  nome  fi  riftrinlc  a que'  Capitani  lbli,che  haucflcro  fornita 
felicemÒte  vna  guerra;ò  die  almeno  haucflcro  cólcguitoqualche  illuflrc  vittoria,  &vcci- 
fo  tanto  numerò  di  ncmici  cofi  attella  Appiano  Alcflàndrino  però  eflèndofi  M.Craflbar- 
*Pm"dd'r  rogito  <1  nomc  d’imperatore, per  hauer  prelà  la  città  di  Zenodotio  oltre  Enfiate,  cóciofia 
Giu^Cimii  cofiiche  quefto  foflc  feguito  lenza  Ipargimèto  di  lànguc  hoftilc . fi  cócitò  odio  córro . Ma 
M.it.  allaperfinc  reftò  tal  nome  à i l>ominatori,ògiufti,ò  ingiulfi.delTImpcrio  del  módo.fc  licn 

SiUa,5rCclàrc,con  il  Dominio,  fiprcgiaronopiùdd  nomc  di  Dettatori,  che  d’imperatori.. 

Mora  i Capitani  dcuono  eflcr  foriiid  di  molte  quali  tà . de  rrà  ^iicftc  le  principa  ti  Ibnoja 
ch?™rìó«  militare,!  ilpcricza,dcTarte  del  dire,lcquali  s’acquiflano.Tagume.ò  la  làgacità  dcU’in 
gcgno,Ia  finezza  del  giudicio,la  prouidf  za,la  Icgretczza.la  vigilàM,la  cclcriià,il  vigor  del 
Tanimo,la  pietà.la  clcmcza,!  afiàbilità,&  la  libcralità.lcquali  nalcono,  ò.scpliccméte,  òal- 
mc  quSto  alTinclinarione.  ilchc  dico  p riatto  di  qilc, clic  fimo  virtù  morali . & le  lié  tutte 
quelle  qualità  nó  fono  neccllàric,  fono  però  tutte  mol  togioiieuoli,  & cómcnilabili . oltre 
le  quali  fi  richictlc  anco  la  fortuna,  che  altro  nó  è,  che  Tilfcllà  diljiofiriohe  di  Dio  à noi  oc- 
culta laqualcnc  naicc,  ne  fi  acquill.aana  fiaccópagna  con  gli  huontini.qiiando  à lei  piace. 

Ma  èdegnodiconfidcrationc,  le  fi  ricerchi  nerCapitanGencralela  nobiltà  ilei  sàgiie, 
ò nò.E  da  vn  canto  pare  che  sl.pociochc  quella  lo  fà  rilj’lòdere , Se  per  conicgucza  lli'ma- 
,rc,&riucrircdaifoidati.  però Tintcruenire il  Prcncipcndla guerra  , cflcrcitandopcr  le 
fiefibTvfiìciodi  Generale,/!  /tìnta  dimolto  momento,  per  loìplaidorc  della  perfima. 
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Dall'altioparcclienò,pcrciocbcmoJti  Capitani  tìencrali, di  iàngncignobiJi, fono  fiali  Se  fi ricer- 
che hitio  fatto  cole  cgrefoc  nel  la  guerra  5 come  Mario  nel  rfpudclla  cadente  libertà  del  Có- 
munedi  Roma,&afTai  altridc' tempi antichi.&neirctà  de’1ioflriAiioli,òpocoprima,Gaia  j 
Mdata,Sfbrza  da^Codignola , Nicolò  Pici  nino , Francefeo  Carniignola , & degli  altri  ; Né  fi  nobilM  <iel 
dona  chel’ignobilità  babbi  mai  per  le  flefla  nocciiitoa'  Capitani , ò che  per  la  nobiltà  altri  lingue. 
habbihauutoxantaggioncll’atmi.&glieflémpidiSilIa.&di  Mario.cipoflonoabaftanzafiir 
di  ciò  certi. Però  ben  diccal'Atgcntonc,  che  nell  eleggere  i Capitani  s'hà  da  batter  riguardo 
nonalla  chiarezza  del  fànguc,ma  alla  virtìiA  all’eccellenza  dcirmgegno . , Ki'foiutio-  ' 

Determinando coalquiftionc,cdadirc,chcla nobiltà  nò  èpartccffentialcdcl Capitano,  nt 
nè  ad  efTo  ncccfTària,  nè  di  vantaggio  nella  guerra,  ò di  poco  ; ma  più  torto  d ornamento  ; «Se  1 

juttauia  di  maggior  ornamento  e la  ripimtionc  nafccntc  dalla  t irti'i,  & dall’opere  Uluflri . la 
quale  fà  più  tiip^e'dcrc,4cacquifta  più  leguitoal  Capitano . Nè  l'mteruenirc  il  Prcndpc  nella 
'guerra, fi  ftima  colà  di  momcto  per  la  nobiltà , ma  Ti  pcrlo  Principato,  iSrper  poter  piùrimu- 
ncrarc , che  i fcmplici  Capitani  Generali  i Ibldati  dellclor  valoroleopcrationi  punir  i mc- 
dcfimidclle  viii.&ignominiolé  Paòcredo,che  gioiuflcmoltopiùlaripuratione,chclano-  Plmuf.  «• 
bi1tà>a  M.  Antonio, nella  liiailpcdition  Parthica,  ancorché  Plutarco  focci  cèto  di  quella , di- 
ccdo,che  della  riucréza.&  cofràza  T vbidii  lo,  molte  erano  le  cagioni , & tra  quelle  la  nobiltà-  ^ 1 

Maògioui,òn5giouilanobiltàa'Capiuni,édavcdcrclcriaclpedictc  di  dare  il  grado  di 
Ccnctalc ad  alcuno,il qual  non  fia  per  fc  flertbatto  ad  clTcrcitarlo,  ò per  l’età , ò per  altro , c6  grado  dì  gs 
allcgnarli  vn  luogotencte  baono,&  idonco.Et  da  vn  lato  pare  clic  sì,pciocIic  il  luogotcncte,  "««'e  ^ X'- 
j)  rcndcrfi  meritcuole  della  dignità  di  Gcncrale,fatichcrà.porrà  c«ni  fuaindiillria,  & farà  o-  „ "'J, 
gni  pd^bileopera-Dall  altro  e certo  ciò  clTetccrrorc.  pcioche  ò u CapitaSio  interuicnc  alle 
fattioni,ò  nòrie  v’intcriiicnc,i  foldati  riguardanoà  lui,nonal Juogotcnentc;&  fcqucgli  è ve-  goien :me 
cifo.fi  fpauentano;  & lé  fiiggc.cfli  anchora  fi  mettono  in  làiza-.  nu  le  non  vintetuicne,  non  a»'»- 
fàcglil‘vfficiodiCapitano,malofàil  !u6gotcnéte.l.iondcridcci.lirc,  che  quelli  fia  il  Capi-  1^!,*^*'-'^'’" 
tano,&  dicqucgli  fia  vn  nome  vano.  Alla  ragione!  cótrario  e da  filpódcìrc,chc  lòtto  vn  buò  naììe,  W 
Capitano,ogn'vno  fi  sforza  di  far  quello  che  gli  tocca,  pcrlcITcmpodi  eflb,  &p  aggradirli,  no  tu  terra, 
Hora  perdoche  noi  veggiamo  errar  molti  Prcncipi  nel  dati  carichi  dellamìlitia,  credédo  n«>n  fia  fu- 
chc  chi  e buono  ad  vno,fìa  buono  à tuttùde  fpetialmètc  nel  conferir  i gradi  di  Capitani^fll;-  tuono 
gn.àdo  diflintamcte  i carichi  di  Generali  in  tcrra,5c  di  Generali  in  mare,  da  che  ne  dcriuano  ^ 

naolti  difordinijè  da  cófidcrafc  la  cau(à,pcrchc  vn  Capitano  Generale,!!  quale  buonoin  ter-  tràrio. 
ra,nó  fia  fubito  buonoanco  inmarc.&cofial  cótrario, perche eflèndo  buono  in  mare,nó  fia  Lib.i.c.«, 
liibito  buono  in  terra . Et  e ila  dirc,chc  la  cagion  principale  di  quello  è , perciochc  differenti 
/ònoi  modi  digucrrcggiatc  in  tcrra,S:in  mare . per  laqual  colà  cófillcndol’cflcr  buon  Capi- 
tano ncll'crtcrcitio,ò pratica, chedit  vcgliar.K>,cni farà  cfferdtatonell  vn  modo,&  nó  nell  al 
tro,làrà  atto  a qucllo,ma  nóaqucllOtS’aggiugnc,chc  per  cllcr  buono  in  ter  ra,if  Crpiuno,hà 
lìilógno  di  più  artifìcii,&  per  cólt^ucnza  iti  più  accottczza,concioflacolàchc  fi  polli  ingàna- 
Tc,&  cflèr  ingannati  inpiii  guife  in  terra,cheùr  mare.  & all  incóttop  effer  buono  in  m.arc  gli 
la  mcllicto  di  maggiot'jtrspidezzaj  cllcr  lagucrra  maritkna  piùsàguinolà,  chela  terrdlrc. 
Aggiùgcfi.chc  pclìcr  buono  I tcrra^à  d haiier  notitia  ddl’artc  dd  fortifìcare,&  p effer  buo- 
jioi  matc,deirartcniarinarelca.Ma lei  Capitani  Generali, e bano  da  gucrreggiarc.ò in  terra 
aò  ! ma  tc.debbano  cllcr’  anzi  arditi,che  cauri,  & le  pi  ù torto  vccdii,chc  giouani.ò  al  cótrario, 
fi  t dichiarato  nel  Prccipc,douc  s’c  anco  cllàminato  le  i Crpirani  fi  debòano  elegger  na  tiira- 
3i,ò  ftranieri,&  l'eallc  Repub.fia  più  cipcdictc  il  dar  tali  carichi  à drtadini  partecipi  dd  gouer 
jio  ò ad  altri.dc  le  fia  meglio  cófcririi  gouarno  deirarmi  ad  vn  lòlo,ò  à più  có  cgual  autorità. 
jHtrò  à ijllo  ri  jicttédod,nó  d p-uc  di  dilcorrcrnc  in  quello  luoco  ablrortcndo  noi  che  fi  dica, 
che  noi  facciamo  i na  colà  già  da  noi  fetta , «Se  che  trattiamo  vanamente  due  volte  1 irtello. 

Ma  nó  farà  già  da  llùnar  nc  vano,nè  intttilc,riucrtigarc,lc maggiori  Gipitani  babbi  hatiu-  „ capiu^ 
to rantichità,diqudii,chclòno flati almódo  da  centoanniinquàìcioèdal  tempo de’noftri  (ofTcmanii 
Auòli  fino  ànoi,ò  pur  lé  quelli  fieno  flati;  ò fieno  maggiori  di  quelli . Eyier  vna  parte  pare  cament--.ò 
dici  moderni  fieno  ftati,& fieno  nuggiori,  pcrciocJie'"hanno  potuto  cllaminar  tutte  Farti 
\iàfcdagIiAntichi,&conquclleiftriurfi,&;ferfi  perfetti.  S’aegiugne,chclc  Fortezze  fi  fan- 
'Tiohqggidì  con  piùraacrtria,chc  non  anticanrentc  ; 6cperò  fa  bilognodipiù  ingegno,  &di 
più  virtu,pctelpugnarle.Aggiugncfi,dicl'arriglicria,irtiométo  moderno,  rende  Icbattaglic 
piùijuucntolc;  ondei  buoni  Capitani , de  forti  del  nortro  fecola,  fi  hanno  da  antiporte  a gli 
anrichi . Dill'altta  parte  mortra  che  m iggiori  lènza  comparationc  foffero  i Capitani  antichi  ♦ 

de i mtxlcrni;pcrdochc  non habbiaino  h.itmto  alcuno,  ilqualc  babbi  fette  le cofe,  che  molti  1 

diqucUifeccrQ.nc  v'c  chi  fia  degno  di  cllèr  paragonito  nè  à Miltudc,uè  à Tl»cmifloclc,nè  à 

Scnophoiv- 
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Senophonte,  nc  à Pitrho,ncad  Alcflindrodi  Epiro  (d’Alcftàdro  Magno  non  occorre  parla» 
re)  nè  a Demetrio, nè  ad  ,^cfilao,nè  a Piiilópemcne.nè  a Ciro, ne  ad  Annibale,  nè  a tati  Ro» 
rnani-Ncorta  che  i noftri  habbillt) potuto  vedere  (critte  ne’  libri  degli  Iftorici  tutte  J’arti,chc 
\rironogIiantichi;perciochcf>ocnilehannoletto,&pochiinniieflanijn»te,<S:nonbalÌa  la 
Icienza  a far  vn  Cipirano  ecccllète.mol  te  altre  cole  bi(ognaiio,Icguali,pcr  rinfclicirè  de’  no- 
ftri  tèpi(qual  che  ne  Ha  (lata  la  caiif^non  fi  Iòne  mai  tutte  invìi  Ibggettoaccozzatc  Quanto 
alle  Fortezze , che  fi  Facano  hoggidi  con  maggior  maeftria  che  annoiente  non  fi  laceua- 
no,  è vero,  ma  fi  come  e migliorau  l’arte  del  fortilìcare,cofi  anco  fi  è fatta  migliore  quella 
dell  eljHignarc.  Anzi  perauentura  l’inuentione  delle  machine  da  battere,  più  iinpetuolc,(5c  di 
maggior  imporranza,delleantiche , hà  fatto  rìtrouarcla  forma  delle  ditele , (Sede'  ripari,  più 
IbTlantiali , che  rartiglierie  fieno  più  Ipaucntole  nelle  battaglie  di  tutti  gli  ftrométi  <ae  gli  an- 
tichi,èveropcrquclli.chelònonouiinlcntirle  ma  coloro, che  vi  lònoafTuefatti.lànnoche 
non  ibtio  di  grandeeffetto  ; ^perciò  poco  le  (limano;  onde  non  \ engono,pcr  cauli  di  qucl- 
le,ad  cfièrc  illpiù  forte  petto  i Capitani  moderni,  diqucllo.che  folTerogli  antichi . ma  cioue 
anco  foflero  più  intrcpidi,non  bafterebbe  per  poterli  chiamar  migliori,  douendó  concorre» 
. re  molte  altre  parti^r  farvi!  gran  Capirano- 

^ maggiori  Capirani  fieno  (lati  appx)  i Romani.ò  appo  i GrccilChe  maggiori  (ìeno  (la 
li  abbino^  tiappo  i Roniant.par  c(ic  fia  ccrto,perciochc  condulTero  maggiori  cflcrciri.  &:  mentreguer- 
uuiqRo(bj  reggiarono  coi  popoli, che  erano  aeimedefimi  collumi,  (Se  quafi  della  mcdefimalùigua, ani 
ni,ò  i Greci  (nazzarono  più  numerò  di  nemici,  clic  no  fecero  i Greci,mentrc  tri  di  loro  cóbattcrono . 3c 
conglillranieri  guerreggiarono  più  volte, che  i Greci,&  più\  ittorie  nc  riporrarono.&doue 
i Greci  fi  vinlcro  ISemc,&  rcflarono  Ibggctti  gli  vni  a gli  altri.iSc  tutti  a’Macedoni>i  Romani, 
fc  bc  pderono  piùbattaglic,nó  furono  però  mai  v nti  in  alcuna  gucrramia  ni  ttc  le  guerre  vin 
lcro,(5c a mtti rcflarono lup'cnori . ilchcèdadirccheproccdcllè dalla  virtù  de’ lor Capitani. 

Ma  che  maggiori  Capitani  fieno  (lati  appo  i Greci,  appare,  pcrcioche  con  minor  numero 
di  góte  liiperarono  éràdillìmeforzc  di  nemici, in  terra,  mare . come  fecero  prticolarmc- 

te  MiItiaae,Thcmillode,(Sc  Paufània,gMcrreegiàdo  co  i Perfi,natioac,che  da  i Romani  non 
fìinvii  doma,  per  lalciarrimpjclc gloriole  di  Riccho,(S:d’Hcrcole,  chccóm.ignaninioardi- 
re,anàlcdo  mÙle  Barbate  géti,(S:  dill  ruggendo  molti  Tifani,  penetrarono  per  fino  a gli  Indi, 

■ doue,comead  Hcroi,domatori  de’ mouri,furono(béclicvcraméte)conlàgtatiloro 'Tempi/, 

& Altari.alqual  (cgnodi  gloria  nonarriuò  giamai  alain  de  Romani.nè  è da  racercii  fàttotl- 
luflrc  di  Senophonte , che  ritornò  làluo  cò  diecc  mila  Grca  da  Babilonia  al  diljKtto  di  rurr.i' 
la  Perfia.  Hiqual  fatto  ìniiidió  M.  Antonio  nella  liia  infelice  ilpeditione  cótroi  Partili;  nel  no- 
mcdc  quali,era,pervirtùd’Ar(àcc.palTàtalagloriadcinmpctio  Perfico;clicfìi  poida  Atta» 
AwmV/m  natione  Perfianarellituito-Plutarchodicotalfittoparlàdo,  Jta  pemulns  mommibut 

Uó.f.i.  ' ^ Partii  vthemcmninHimibusJttptittfercogiiiium Auianim»  fcrum,à  dttem  miìiir.  eos,qui 
lum  Xeaophanu Sabylonìitreditttnt ^adm'ìTintem  quimulti  lon^ior  via  tonfeda  per  ianenteuopUs l>9- 
flium  ad pitrias  ledei remeaffent  incolumet . A <jucllo,che  fi  è addotto  in  contrario,c  da  dire,che  il 
condurre  maggiori  cflrerciti,anchòrche  ricerchi  maggior  cura, non  è però  argomèto,_che  il 
còdnttorc  fia  maggior  Capita  norma  molte  altre  colchSno  da  concorrere.  Nc  1 haucfvcci(ì 
più  nemici, fà  che  il  Capitano  fia  pi  it  ecccllentc,potendo  ciò  elTcr  proceduto  dall  cllèr  quelli 
inm.iggior  nunicro.come  lenza  tàlIocranoiS.mniti,gIiEqui,(5ciVolfd,  iSt  altri  popoli,men 
tre  guerreggiarono  co  i Romani . L haucrpoi  clll  Romani  più  volte  fatto  guerra  c5  llranic- 
rc  Nationùchc  i Grcci,argomcn  ta  foric,  che  habbino  hauuto  più  numero  di  Capitani , d tali 
guerre  airuefatti;  ma  non  piìi  ccccHcrtti.Et  chengn  potcflcro  i Greci  guerreggiar  molto  lun 
ce  da  cala,ptcKcddè  dalle  perpetue  guerre  inrcllinc:  collequali  infranlèro  le  loro  forze,  per 
laqual  caiil.i  nòancoi  Romani , duranti  le  guerre  ciudi , fecero  progreflb  confca  lltanicri . 
Ma  cadu  ta  la  Grecia  in  poter  di  Philippo  Re  de'  Macedoni,  potè  Alclfandrofàr  colè  egregie 
. inpochianni Ghci Grcciruince(rerogIivniglialtri,ne furono caulai rancori,&I'ambiric- 
ne.&quanto  piùdiirarono  tra  lorólc  guerre  ciuilijtanto  più  eccellenti  Capitani  è ili  dir  che 
haucllcrojpcrciochc  ekédo  ciTì  di  fingolar  virtù, col  pugnar  trà  di  loro,riulciuano  maggiori, 
che  à cóLy  tterc  có  gli  llranicri  : A che  s’aggiung:cua  la  medefima  dilciplina,  <5c  le  medefime 
armi. però  maggiori  Capitani  furonociiadio  nel  Cómunc«.ii  Roma  al  tcpodcHcguerrc  ciui- 
li,chcauàti,òdopò.Mario,SiIla,ScTOrio,Pópco,Celàrc  M.  Antonio,*  de  glialtri.Chei  Ro- 
nia  ni  non  folTerD  mai  lbggiogari,fii  pcrcioche  le  forze  loro  etano  vni  te,*  grandi:  ma  quelle 
de’ Greci  dilcordi,i5cpicaole.  dalla  qual  dilcordia  nacque,  che  cadcllèro  lotto  i Maecdòni. 
Machiii  vinti’  pur  era  Greco,  pciochc  i Macedoni  erano dcil'illcflàlingua.ancnrchci  Gre 
ci  fi  chianufièi’O  Barbari  j 5c  sì  pcrcioche  Philippo  difccndcua  da  Hcf  coi^  che  fii  Thebano. 

Ma 


t«no 
mondo. 
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DISCORSO  Ciyj4\AtìTBSlM0'^yt4RT0.  jil.-  . 

• Ma  non  6rà  fbrfeinurilc  il  cercare . qual  fia  ftaiò  il  njagcior  Capiranodcl  nwndo.di  che 
per  venire  in  corninone,  non  fard  bilògno  vagar  pa’  rutti  i famofij  im  baflcrà  Iccglicre  il  più  quji  Ci 
lUiiftrcdi  riaiaina  delle  Nationipiùcelebri  in  gucru. Adunque  de  Carihagincfi  kegliercino  ihioilmjg 
Annibale  de’Romani,GiulioCclàrc. &dc’ Greci  AIcflàndroMagno.&farcnioparagonc  li'or  Capi, 
tra quefl-i  tre. Annibalcccrtamétcfiigràdillìnio  Cipiuno, d’ingegno aguto^ d’anmio  vjgoro  ** 

fo,<5:  inulto,  di  gran  dilciplina , & patienre  ; nè  fi  sà  che  cOntnicttclTc,  per  tutto  il  tempo  che 
gucrtcggiò.fc  non  due  errori  nota  bili, l’r-no  fii  il  non  haiicr  bé  viata  la  vittoria  di  Cane  di  che 
Io  taflb  Rircha.fècódo  che  ichuc  Plinarcho  nella  vita  di  Fabio  Maflìmp^à  Maharbale.comc 
leriucl'iftdTo  Autore  nella  Vita  del  ni  edefimo  Annibale,  dicendogli,  qual  fifone  delli  due, 
y.etrieftis  /inniba!.Je'iyiHotiavtiyirftif.ScìxPlutarcho  cerca  via  difculàrlo.artribucndociònó 
3 trafcungincd’Annibalc,maal  volere  della  fortuna.ò  più  toflo  di  qualche  Dio  chchaiica 
ftdifòliurRomxncllaftci1àguilà,chcLiuioattribuifccaimcdcfimiDci  tutelari,& alla  fi 
tuna.l  eflerfi  làluata  Roma.quàdo  regnante  la  peftilcn2a,ru  alTalita  degli  Equi,  Se  da  i Volici,  rimin  m 
Jìclereaomnia  (dice egìi, fiareatiteSinc  viribnt, 7^if  pufid(S,J(  fouuna  f'tbif  luiataciì.UìhlO  errore  ». 

fu  1 hauer  meflò  a fucrnarl'eflcrcito  dentro  Capua . che  fu  caulà  di  corromperlo  j Se  tale  fti  la  -, 

comimone,chi:,brfiiux/lrt/iKoi((tiau)if.rxforiiiimidus,(x/uleriiiije>s,r/wtlniiMceuj/ii.ondeac.ìgio- 
DC  fi poft  direqucllOfCbc dice Phitsrcho , Campanxdeln  iée.magif.^uàm  ^/pium  iuxa.quàwarmjfi  tjSfi 
JlnmaacrS  fxfrcitds,  rflroiro/>/»rri<ni.N5dimcno  rhaiicr  cflb  Annibale  condotto  fclicemétc  vn’  f t'*- 

eficrcito^di  Spagna,  traucrlàndo  tutta  la  Francia,&  vincendo  difficoltà  non  picciole  di  fiumi,  f"' 

&’dl  nemici.&Kq’crando l’Alpi  con  inefiimabii  fetica,& marauigliolà  induftria  in  Iralia.do-  ,, 
uc(comcaffi;mia  P jlibio)crano(cttccento  mila  fann  &lcttanra  mila  caualli  da  combattere:  aw»  »». 
norrliaucndocflopiàdi  venti  milahuomini.ò  al  più  ventiquattro  mila  ci<jè  die  otto  mila  fan 
ti,dclci  mila  caiiaìiij  che  1 \no,&  i’altro,lcriuci  ifteflo  Polibio;& hauer  fupcrari  i Romani, gé- 
Tc  guerriera  ben  armata. ben  dilciplinata,  & con  buono  ordinanza,  in  tante  battag  ie  campa- 
li, cuopre  ogni  fuo  nvincamcntb , Se  lo  rende  degno  del  nome  vno  de  maggiori  Capitani , ^ . 

cheficnoftati.  Giulio Cefàrchcbbcpartidi  eccellcntilTìmo  Càpianoivigor  d’^imo, co-/;, 45. 
fianza,cclerità,clcmcnza,&grandcartcdigucrra.&lorcndonochiarillìmolhaucrcombat-  pm.ih.ì. 
turo  centra  molte  (Scdiffcrcnti  Nàrioni,  &tiittc  guerriere  .&  hauer  Icmpre  vinto:  Se  hauer 
fiipcrato  Pompeo  5 & poter  contare  cinquantadiic  battaglie  guadagnate  Ma  1 edere  Alcflan- 
droin  età  di  ventitré  arini,padàto  in  Afia,con  trentamila  pedoni, ò pochi  più,&  lei  milacau.il 
li.contra  infinite  Miriadi  ai  Pctfi,&l  hauer  con  tre  battaglic,pcr  lui  dilàuìtaggiofiflìmcquii- 
t0.1l  numcro.fchifindoi  vantaggi  dc’fiti,&dc’tcmpi,toltolImpcrioà  Dario  domi  i Sditili,  o/m  •„ 
&gli  Indi,  elpugnatc  Città  ,&  Fortezze,  chccrano  riputate  incipugnabili,  & ftcfòil  fuolm- 
pcrio.inmcnodi  dicccanni  ,dalJa  Macedonia quafi  per finoàlGange,  doèpcriljmtiomag-' 
giorc . che  non  ftefero  i Romani  il  loro,  da  Roraolofinoà  Traianoò  ad  Aureliano,  quando  r 
fii  nel  fuocoimo,  in  parecchie  centinaia  di  anni  : onde  Traiano  fcclb  al  nwre  Oceano , 5c  ve- 
duta vna  nane  clic  hauca dirizzato fùo  corlbin  India,inuidi5do  Aledindro.lo  nominò bc.i-  suttimCtfk 
to.  nèhauerardito  già  mai  alcun  de' Romani  contender  digloria,  ò paragonarfi  con  elio  7- 

Aleflàndro:ma  nittihaucr  venerate  le  cencri,&la  memoria  di  quello,  cniaramentc  dimoftr»  ^ „ -<»tM<» 
rio  lui  eder  da  antipoiTca  ruttigli  altri  Capitani.Giulio  Celare  ueflb  tanto  fi  riputò  inferiore 
al  Grande  Aledàndto,  che  hauendo  vedutain  Cailicc  nel  Tempio  d’HcrcoIe  ,l  clfigiedi  eflB 
Alcdàndro,  lngcmnii,<es-  efuafipctufii  ignamam  fuam , quid nihUdum  àle memorabile  afiimeffci,i«  omt  IH. 
atatiYina  iam  ^lfXaiid^tO’beiHi!rrarumf:tbfziffet,miffIotitn{o»tiiiiiòefftagitauit,&c.àÌCcS{ieVOnìOi  ^9f  199- 
Se  Pòpco  Magno  in  vn  fuo  T riópho  andò  ornato  della  chlamidc  d’Alcflàndro.iSc*CaligoIa  fi 
rccòagloriadiporfiindoflbla  corazza,  chcdiceua  eflerftaa  d'eflbAJcfsandroiSc Augnilo,  ,g 
CondilotiMm.à'  torpMS  Magni  jdlexandrì.tumprolaturn  è penetrali  fubieti/}etoculis,iorona  aurea  impo-  Dime  ì» 

fua,a(  fiotibut  afperjit,  aencraius  efi.  fetiue  riftcflb  Suctonio.il  qual  ancO  afferma  che  il  medefimo  stinmu  s». 
Augufto  vsò  vn  tempo  per  figlilo,  J ’imaginc  d'Alcflàndio.  Nè  fbrfcpcr  altro. che  per  nò  irti-  *"*  r * 
mar  degni  gli  huomini  di  mirarIo,fedc  &ttimioSeucro  chiudere  il  Icpolcro  di  quellalc  non 
vogliamo  dire  che  fofle  più  torto  morto  dainuidia.p  Icuar  il  conco^o  delle  genti, che  douca-  ' 
noandar  a vederlo,  come  colà  mitàbiie.Tartànoarcuni  Alcflàndio  di  temerario, di  ebbro, & 
dimicidialc  ilpnmode’qualivitii.ceirentialeal CapitanO;illccondoèmczzofra  cllèntialc, 

& accidentaIc,non  cHèndo  pcrnitiolb,fc  non  viàto  nella  guerra;&  il  terzo  e Iblo  accidentale. 

Ma  quantoal  primo,  fi  può  rifjxindcre,  che  AlcITàndro  fi  promette  moltodilc',  confidatone 
gli  Oracoli,  Se  nelle  predittioni.  laondcquella,chc  in  altri  laria  rtata  temerità,  in  lui  fu  ardita 
confidcnza.de di  vcrlb lè  nell’Oracolo puolc Celare  tanta l(3cranza,che inquello  fondandoli, 
confidò  (come  Icriuc  Dione)  di  luperar  rutti  i pericoli  j molto  più  potè  promctterfi  ciò  Alcf- 
fiindro  da  gli  ftcllì  Oracoli,  & dalle  predittioni,  & da  i Sacerdoti  d'Ammonc,&  dalla  tefti- 

monianza 
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monianra  della  Madrc.chejeli  diflè.chc  era  figliuolo  di  Giouc.Qiiantoaircbbrc2^non  ha- 
uendo  Aleflàndro  commette  per  quella  errore  nella  militia.non  è da  tafTar  più  di  quel- 
lo, che  fieno  tutti  gli  altri  CapitaniGred , che  vi  furono  dediti . Quanto  all'imputa tiene  di 
micidiale  non  merita  cotal  nota  chi  eflendo  fiato  clcmcntiflìmo , tu  indotto  a giufia  ira  dal 
fuperbo,&  contumace  parlate  di  Gito,*  dal  mco  fincero  procedere  diFiJou.alla  ven- 
derà, & ^ non  leggiero  iblpctto,  a far  vedder  Parmenionc . 


CONSIGLIERI 

di  Guerra. 

Capo  guarani tfìmoijuinto, 

' Giouaniiòno  piudiipofii . de  piu  pronti 
degli' anempati.aconfigliare  il  venira 
battasrlia  coi  nemid,  da  cui  fi  Ibnori- 
ceuute  offfclc,pcrdoche  più  maJageuolmcn- 
te  foffrono  lingiurie, 


I 


Setiof.CMT.dt  Greti  Ub-G-nt-y- 

8 NON  fi  vogliono  amctterc  ne’configli  oue  . 
fi  hà  da  trattare  di  imprcdcrc  vna  guerra,  co 
loro, che  per  cotal  guerra  poflbno  patir  mol 
to  danno,  perdoche  il  priuato  loro  intcref 
lè,n5permctterd,chesIceramSte  cófiglino. 
[Era  ( lò  ofieruai»  da  attimi  popoli,  & moHra  Ari- 
floiile  di  apLrouarlo. 

ArìH.ntl  lili.y.di  Ila  Polit.ou.tj . 


[ LaiionetU  £ „uhne  iniloH*  thè  fi  vfeiffe  a con-  ^ VN  buon  configlio  di  \’n'huomo,è  bafiante 
bamrecoi  t'elopoamfiì.  a far  fuperare  moltitudine  di  nemid. 

Thiuid. /iìot  lib.o.nu.iy  [Dello  di  Euripide , (italo  da  Polibio > iujiropofito 

COLORO, che  non  han no  figliuoli , che  diSamippo  Lacedtmonio , Uquale  fi  taufa  eoi  firn 
partecipino  de’  pericoli  della  guerra , non  toofigUo  > ebe  i Caribaginefi  vinteffero  i Xonuai 
ctannocofibuoni^nfigli,òcofipdàti,pcr  invnabatiaglia. 
la  Patria,  comcqudii , chenhanno.  PoUb  jHor.lib.i.nu.\y. 

[Detiodi  Pericle,  orando  io  lode  degli  Aibeniefi  loPRIMA  dimetterli  ad  vn’imprelàdi  guer- 

tnorti  neth guerra  co  iPeloponocgi.  ra  , fi  \aiol  configliarla  maturamente . ma 

TtmriJ.iiìfir.lib  t nu.zy  poiclicfi  è fattala  rilòlutionCiConuien  eflc- 

NON  pjtiamolputaralcunddihauerd  da-  quirla  fenzadimora. 

to  conliglio,  ilqual  ci  fia  riufeito  pemitiolb,  [Dato  di  SaUufìio. 

che  infieme  non  vituperiamo  noi  fiefll , che  Saiufl.nel  Proem.ieUa  Cong.Catil.riu.  i. 

l’habbiamo  giudiato  buono,accettàdolo . n F cofa  malageuoliflìma  trouar  vn'huomo. 


[Orilo di  Peiule a gti  Albeniep ytbe  fiucotpaua. 
no  dt  l confi gho  dato loro,di/ar guerra  to  j Eaeede- 
moni , 0 toro  confederali. 

Thucid  Ill'ir.fib.l.UU.JO 

4 COLVI,chc  fi  ttoua  Ignndehonorcapprcf 
Ibi  fuoi  cittadini , ò apprellbil  lùo  Prédpe,p 
le  cofe  della  guerra, nò  cófiglierà  malia  pace 


che  fia  nel  combattere  valente,  & buono  da 
cófislijpdoche  la  prndcza,che  fi  ricerca  nel 
coniighare,fuol  rendere  altrui  timido,il  che 
ripugna  all'audacia  rìchiefia  nd  còbattere. 
[ Dato  di  Salluiìio,  comraendandt  Ciugwrtba,  tbe 
bebbe  amendue  quelle  parti. 
Sallufi.Guer.Cìugurth.nu.q. 


[Perciò  Srafiaa  difiiiadtua  i Lacedemoni  dalla  12  LE  guerre  fi  vo^iono  maneggiare  conal- 
paettongUAthenufi.  ■ trettanto  configuo, quanto  ardimento}  Ic 


Thucid  lfinr.lih.^.mi.y, 

RESTANO  più  coperte  le  federaggini  di 
vn’huomo  particolarc,ndla  gucrra,oue  egli 
tenga  carico ptindwle,  che  nella  race,  per- 
dò  quefio  tale  configlierà  Icmprc  la  guerra . 
[ Detto  di  Tbmidide.pailddo  diCltone  Aib.uicfe 
Thucid. /lìor.tib.f.nu.S. 


non  fi  \iiol  prcdpitare . 

[ Detto  di  Liuio , biafimando  L.  Tilinio  ,&Gneo 
Cenutio  Tribuni  con  podeflà  confolare , tiquah  pre- 
tipitarono  per  poto  lon figlio,  & molto  arùre,  nelle 
in  fidie  de‘  Falifti. 

Liuio  Deca  l.lib.ynu.y. 

. nu.8.  13  Maneggiandoli  vna  guerra  con  ragione,  & 

SI  voglionoconfigliarelecolcddlaguerra  conbuon  configlio,  per  ordinario  fi  vince, 

có  di  quelli,  che  fono  bc  informati , Se  che  fi  [ Detto  di  Liuio,  in  propofiio  di  Furio  Camillo  Del- 

fuò  crederc,che  fieno  p dar  fedele  cófiglio.  utore  -,  itqual  perciò  ninfei  Falifci,  &i  Capenati. 

Però CironeUa  guerra  conigli  Affirif  fi  tonfi-  Liuio  Deca  l.lib.i.nu.p- 

gliaua  con  1* Hhtano , 0 eoa  Cobria,  liipialifi  era- 1 4 N E gli  cftremi  picoli,bifogna  operare  ardi- 
noribeUatidalEèitAlfuia,  • tamente,& nò  perdere  il  tempo  in  cólùltarc. 

Srnof.Prd.di  Citolib.iaiu.p.  [Detto  di  Scipione  Africano  a qut’Eomani , tbe 

V N làuioCapitano  deue  procurare  di  ha-  dopòia  rotta diCannedifperauanoinCannufio  del 
uerapprcltedilchuominiprudcnti,coiqua  ìafalutedeUa  Rcpublica. 

li  fi  configli.  Liuio  Deca  3 .lib.l.nu.^1. 

[ipbicrateCapitano  Atbeniefe  è ditiò  tommen- 15  CHI  vuol poterlàuiamentc  configliare vn 
iato  da  Senofonte.  Fccndpcrcaàda£ugucira  convTi’altto,  de 

com- 
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come,  hà  da  cflcrc  ben  informato  deJlcfbr-  2j  Quando  altri  confielia.&dlbra  alcuno  ad 
2C  del  nemica  intctprcndcte  quache  grande  iniprefa,  fi 


[ Limoripttndt  vn  tetto  MMoite , il  quale  «mfi- 
gtiò ^lUiotbo a far  guttra coi  Xomtni , ao» efftn- 
do  io  formato  delie  lorofor^e . 

Liuio  Deca  4.lib.ì  nu  y. 

j d I configli  di  guerra  aftuti , & arditi , nel  pri- 

moalpctto  fono  piacenti  ma  a mettergli  in 
eficcutionc  appaiono  duri,  cdiflìcili  ,dc ftefi 
ib  hanno  trillo  fucceflò. 


IDetto  di  tetti  ^mbafeUtorì  ^theaieft  nel  tonfi- 
glio  degli  Stali,  tffottando  effiStolia  non  tottete 
temerariamente  a riJoUerficonttoi  Romani  a fa- 
uordi  /intìotho. 

Sinio  Detq4-lib.y.nu.i3. 


vuoi  viedere , fc  egli  entra  a parte  delrifchio, 
& le  la  grandezza  hà  da  eflére  piu  del  confi- 
gliata che  faaj  pcrciodie  ellèndo  cofi.fi  po 
tràcrcdcrccheilconfigliofiafinccro . 
[p.ttodiMntianoÀntJfortartdof'tipaftattoa  ten- 
‘ tati  imperio. 

Corn.TaciloillorJìLt.nii.yet 
24  CONSIGLIj^y  i guerra  vili.&da  pocac6 


fortanoa  Ichifaté  i picoli,  ricoprendo.  Cotto 
velo  di  prudera , la  loro  viltà,dcdapocaginc . 

[situai  deU‘effettitodi  ^grit.m/agbiltnra,  loti 
Jigliauanaeederea  i nemici  delta  felu*  Catidooia. 

• VTT-/-TT  rr-  ■ ■ ^ CoimTaciu  nella  r, taf  Agricola  nu.41.. 

a7NEGLI,plI«citi,quclIichenonronochia-a5NONdeuciIC^itanotentaralcunairaprc  • 

mari  a configliarc,non  deono  nè  in  publico,  fa , laqualc  fi  polli  confultarc,  a capriccio  Se 

^ nèmfcgreto.dircilloroparcrc.  fenzafentireilparcrdimolti- 

l^uuifo  di  L.  Bmtlio  Confalo  àjuoi  faldati,  quando  [Cefi  vtò  Tiberio , quando fè  mandato  da  Angnfio 

erain  Afatedonia  cantra  Perfeo.  tontrai  Germani.  . 

JjùioDettsJib.4.nH.iy.  ' .Suei.neHa  t'ita  diTiieiioeap.iÌ.nn.t: 

j 8 PER  ordinariopreuajgIionp,ne'Confirii,  i ad  VN  huomodi  natura  timi(Ìaòperaccidcn 
parc^coloro.chelonodipiùautorìtaap-  te  impaurito, non  puòcHèrbuon configiic- 
po  il  ftent^;  anchorchc  fieno  men  pmdc-  fc  ne  i pericoli , ò nelle  auuerfità  della  guer- 
tù  quado  elio  Prccipe  no  c per  le  ftcllò  là  uio.  ra  ; pcrdoche  la  paura  pcrqirba  il  giud^io. 
[Perciò  nelCanfiglio  di  T iridate pttualfe  il  pare-  [j^ito  di  Dione , inprapofito  di  Pampeo,quando 

redijdbdagefe.  0diU  battaglia  SarfaUca. 

^ Corn.TiMtoAMal.lib.6.nn.4^.^  Diane  I/lor. 110.41. nu.6, 

9 ^3ueralòlMttoic6’27CHl,mettcnd<»Ii  conto  la  pace,  configlia 

figli  degli  huominitrifli;  dclpctiaimcntcdi  là  guenaalPrenape, bàlia  Patria, Icnonè 
coloro,  che  fono  conofeiuti per  venah.  ' pazzo,  fi  dee  llimar  che  con  figli  fcdclmétc. 

[Pertia  Miibtidate  Ri  d'.Armeoia  haneua*afo-  [Cicerone noyipetfuadercan  quefio  argomentoal  ' 
tUoHjiguo  di  Celio  PoUÌone,CMpitMticdelPrc  "Senato  ,€beHfiioeoitfiglio  di  jatla  gutna  eontra 
. fidio  Romano , che  era  in  Cornea.  M..^nionio,era  da  feguiiare . 

Co'tn.raeìto  ^nnaUib.-ii.nu.y4.  Dione  lllof.Ub.ae.nu.ii. 


guerra: 


i liierifolucioni  apo- 


qual  fi  corre  per  dii 

mancò  pencolo . chi , & fcddi , ò a ninno . 

[Cofi  fi  nel  ConfigUo, chetenneT.  renidio Qjea-  [ConJigUodi regetio. 

dratoCouernatoredellaSoiiaiquandofiirauòfefi  reget.lib.jicap.i6.nu-21. 
doueuavindicOT  JHhbridategid  Ri<tjdrmenia,ÌS  29 COLORO, chcfonodcIConfigliodi  guet. 
tonfederato  del  "Popolo  Romano . vetifo  da  Rbada-  ra , dcuono  nel  dire  il  loro  parere , Ipogliarfi 


miflofigliuolo  di  Pbarafmane  Ri  de  gli  JJiberi. 
Cotn.  Tacito  ~d  miai  lib.  1 i.nu.yy, 

21  NON  vuol  Idegnarfivn  Capitano  Genera- 
le d’cirerdto,di  afcolcarc  il  parere  de'  Capita 
ni  minorinci  cafiimportanci  della  guerra, dt 
di  lcguirlo,lc  Io  IKma  migliordel  liio. 


di  timor  de'ncmid , de  non  hauer  rofibre 
del  Capitano  Generale  ; percioclie  il  timore 
fuol  renderla  me nteattonita,onde  non  può 
dilcemcrele  colè  voli  dalle  inutili,  de  il  rofi 
fore,  òil  rilpctto  non  permette  di  contrad- 
dire aqudlo,  che  fisi.òfi  ctcde,cfiereil  pa- 


[Cejtnnio  Peto Capitanofienualf  pertNf^mfit^  j,i;crcdel  Gpnfraje.  ^ 
tra  ipMbiJ  notato  del  contrario  da  Tacito.  ' [Detto  di  Rel^io  Capitavo  Generale  delfrfier. 

vT 1 5.»». I j.  di Ciufimano Imptrataire coutra  iPerfi in cer- 

22  N ON  patifcc  la  vdocità  ddlc  occafioni,  ta  Diceria  da  lui  fattaa  i Capitani  minori. 
che  fi  configlino,  ò communichinoluttele  Procop.Guer.  Pttf.Ub.i.nu.14. 

cole  della  guerra  con  molti,  ananti  di  elle-  30E  colàpcmitìo&advn-Prddpclolprezzare 
qmt  quello , che  bil^na.  i configli  alu’ui , de  \t)lcr  goucrnàriì  affolu- 

[DettodiOthone  à fuei  joUati.  tamétc  di  fila  tcfta;  de  maforae  nella  guerra . 

cean-i  atttodSiorM.t.nn.y4.  [DeuodelCjdrgentàpropofitodiCarlodiRotgogmt. 


314-,  CAPO  A K ANT  E S I MO\§^V  1 NTO.. 

Iàiìf4m.^itéii  Ij4t^i liii.i .nsi.\o.  . [DcUodclGuic(iardhi,p4rltiidoitUennfiiUt  cbt 

, 3iCÒNSIOLIERIdivhPrcncipc,chcvcggO-  fi  /attuano  acirijferciio  della  Lega  dtlPapa,& 
noluihauer.dctcrminato  di  farcvn'imprc-  dtlRèd'adtagonaàiMtnol'afitdiodiB^gna. 
fi,  la  quale  dii  giudicano  pericolofi/&  da  GuieciardJHorMb.ì0.nu.i}. 
npntcjiTarc.dtuonomertcrgliauantilcra-  jgPRENDENDOSI  vna  dclibcrationc  nella 
gion|,{>erlcqualifion  fi  harebbeà tentare:  guerra, laqual  poi  lì  conolca  elTcrmala , fi 

ma  riferirle  come  dette  da  altri,  per  non  ilde  vuolinnanzicorre^crla,  che  perléuerSdo 

fnarranimodieflbcontrodiloro.  • olli^atamentcine^la,riportardan^o,(Scvc^ 

/ e onfi giuri  di  Carla  di  Borgogna,  -potendelodif-  gogna . 
fuadcre  dal  date  l'affaUo  i Lieit-fafeuanOt/tHfate  Capitani  iel/effmito  Cefareo,  & airagontfcj, 

delle  ragioni  ilJU  Luigi.  ri/olfertntl  Cófiglioditeuare  iltarapoda  Padana'. 

' j!>Xtnt.^ttadi  Lmiilib.i-nu.e^.^.  tantfetndala  de^eraiìone  diaffediàrla,  ntmefitr 

^aVOGIlIONO  i ConTiglicride’Prcndpicl^  fiaubutma. 

fcrcnólaloaffcttionati,  ideali,  maancodi  GrAcàard-iflor.Ub.ti.nu.zjp 

lunga  i/perienzas  & pcritiinjfirticolarc  di  jpBVONA  vja  d'intendere  il  parer  lineerò  de'- 

?uclle  cole,  ibpralequali  deuonocSligliarc.  C5fìglieri  (òpra  alcuna  imprcfi,è  i|  mollrar-  ' 

Detto  dtlC  yltginioke,pjrlatdòdi  (erti  Confici-  fi  (jcncrale  & col  vilò,  & colle  parole  di  Icn- 

ri  del  Rè  Luigii  liiruali  ^tfuadenano  d aou  ptdun-  óre  l'oppoftp  di  qucHorchc  lènte;percioAc 
gar  la  tregua  (ol  Duca  di  ^rgogna.  dlcndncollun'iedeglihuominidiapproua- 

m^rgent.  t'ita  di  Luigi  Ub.s.nu.t^.  rc',Jc  sforzarli  di  confermar  il  Mrcredcllo- 

^’gì  LElQgh'ecófultcinoccafioncdiguctra‘,(ò-,  roC^,*potrà  egli  chiarirli  le  ebuono;  ò 
nopcrniriofeipdochedanotcpoalrttnùco.  riOjé(ianiinandoleragioni,chcfirannOdtt- 
* .[Delta  drU'yirgeatont.  , ' . tc  in  àJhtfado. 

^rfrnr.Giier.AapolMb.i.nu.2.0.-  ' [CofiftceìlContefiabiIraInnadi  Adtmoranfi,tm 

34DEVE  il  Prengpc  communicàr  Icmprclc  /ultar.daUniododigtiueTnar  la  difefa  di  Fiorenza 
colcimportàti.&vnalTìmcqndlcdcllàgucr-.  daKatmiiiCarlo Quinto  Imperatore. 

. ,ra,connuominipcnti,3cnoncoh3lni,  ^ Cuigliet.SeUelUOutT.diProu.uu.p. 

[L'-etrgentouetafia  CaTloOttauoùt£erfialTitTO/i.o.CAPlTAì^Q,  Generale  deUcrcito  dee  mo  « 
-I  (onfigUaiotolCatdinalediSlAialè.  . ’ftrai:  di  ptczMrc  i pareri  di  tutti  iC^nligb'c- 

‘uirge»t..GueT.Ndpol.fib.iJi.t^.  ‘ ' riifcBcn vnfolon'acccttai  pcr^lorolò* 

* ‘ìs  NELLE  confulte  di  guerra deuono confi-  disfatttonc. 

dcrarJiPrcndpi,fccoIoro,chcconfigliano,  [Ji^vnrknfi  cefi  fece.  . _ 

• h5noparticolarintcrcire,òp3lEoncinqud-  CuglieLBil.deBaGutr.diPreu.nu.t4'. 

Joche  fi  tratta;  pcrcioche  hauendgcda,non  41  NELLA  guerra  per  ordiiiariòi  gionani 
'configlietannofinceifaniente  tma  confor-  figlianoilvenirealletmnicoinemidjdtpiìt  ' 
- me  alia  lorpallìone,  ò al  loro  interefic  • quelli  di  loro,  che  hanno  manco  ilperienzà. 

[Coft.il  Trìmltio  (anfigliaua  il  RèCarloOttaua  [Delta di BcUaiatinpropofito  de  i gionaaiuobili, 

• i far  la  guerra  i Ladouiee  Bfort^ , per  ftiìo  tcbe  cbé  tnJsrof.  0 (al  Delfitto  in  Prouenga , per  opporfi 

égliadefioLodouieoportaua.' c i Carlo  Quinto , 

i ' jirgtut.Guet.Napol.Ubit.nu.tO.  CuigÙel.'BeLdellaGuer.diTrov.nu.s^. 

1 jffE  ordinario,  pandori  fono  due  opinioni  42  E'rolito  ne’ Configli  di  guerra,  che  molti 
1 contrarie  ne’ Coligli  di  guerra,  che  fi  legni-  dicano  il  loro  parere  IccondolTndinationc, 

I tiqudla,chcè^mczzo.  che  veggono  nel  Prcncipe,  ò Capitano  Gc- 

[DtttodelCuictiardinì.  ncralc.pernonloldegnarc. 

Cuiciiard.lftor.lib.S.nu.9.  ' [AialtiàelCoufigliodigueira  del  RèdiFrancia 

.37NELLEcó(hltedubbio(ècpÌÙfacÌ]cìmpu  inTrouengatonfigliauaao  il  venire  allemauitoa 
gnarc  le  opinioni  da  altri  propolle,  che  prò-  gli  èmpeeiali.pervederui  il  Delfino  intliuato. 

porne  di  tali, che  meritino  d’eflcrapprouate.  GuiglUl.Bel.dellaGutrJiProu.nu.Sì, 

‘ r 

MÌJctrJù  Jtfrtt  il  Cdf$  j^RdràBtefimijMtnta . 


ONO  coli  necdlàri; 
liiico.a  tizi  peraunctura  pili 


CSfiplieri  colc;& più  fi pnòpdcr ... ... 

molti  cheli  cómettano  nel  man<*gio  dello  Staco.Ma  i Cófiglicri  di  guerra  li dillinguono 
* Idue  clailijimperochc  alcuni cóliglianoIcafi,altriI  C5po;qUi  checóliglianTcaft.nólòno 


1 


dillintida‘Có(iglicridiSrato,códofiacofichcpbcintédcrcqlJo  che  fiacfpedicte  alla  con 
fcruatiòc  dcll'lm  pcrio.dcalla  traquillità  de’  fudditi,cóucga  fipcre  cotne,  dequado  fieno  da. 

ribiit- 


f 

11  ■ 


DISCORSO  ^yy1\ANT  ESI  MO^  VÌNTO,  32f 

iibuttare,<J;  d.i  aflàlirc  i nciurcùcKc  pofibnopcrtiirbarcir&pcrconlcgiicnza  conofcerc  le  for 
zcpropric,&:lealtrui;&cóchis  Jiabbi  da  confederare, & con  chi  nò:  «Sequandofia  tcmppda 
farlo, acquando  nó  lìa.però  nelle  R.cpubliche,per  cracur  couJi  materic,nó  vi  iòno  Conli^ii,ò 
Ganfiglieri  di  guerra  leparatidai  Conr)gli,òiu  i Conri&licri,clic  trattano  del  goucrno  Politi 
co.im  fi  difaininano,<Scfi  rilbluono  ne’Q>nfigli,&  q-à  li  Conlìglieri  di  Stato.cofi  già  in  Roma 
iJ Senato  decofi  horain  VcnctiaiJ  Cònfiglio de’ Pregati  cn'amina,&del;bcralcgucrrc,&lc. 

Ttcguc,òc  le  Paci,5de  Leghe-Et  le  appreflb  i Monarchi,ò  Prccipi  d'vna  fola  telfa,fi  dilbnguo 
noiConfigli  digucrra  da  i Configli  di  Stato , e pecvolontà , non  per  neceflìtà . & fi  può  dire 
che  fiavnmultiplicarlecofè lènza bifbgno  . che  le  nei  Configli  di  Stato  s’ammettono  huo-  . % 
mini  non  atti  a trattar  tali  ma  tene  di  guerra,  quali  hibbiam  dettc,è  errore,  non  potendofi  dir 
quelli  tali  buoni  Cófi^pi  di  Stato  ma  non  minor  errore  e , rintrodurre  nc’Config'i  digucr- 
ra,huomininonint<fflentidellecolèPolitichc;lòJopcreircrllatialJagueiTaajualichcnella  * Jj^ 

guerra  s impari  a conofcerle  forze  del  Précipe,&quello  elicgli  fica  bcnc:ò  quafi  che  nitri  co  • 
joro.che  hanno  trattatearmi  fieno  buoni  da  dar  Qinfiglioj  Se  fia  ma  colà  Itcfla  il  làper  mct-  » ' 
•tcrc  in  ordinanza  ò alloggiare vna  qua tità  di  Ibldati  ò combattere, ò dar  vn'alTalto,col  làpere  ^ 

fc,fiaclpcdicntc,pnon  lia,di  far  guerra , &quando;chc  ricerca  notitia  di  cole  di  Stato. 

Map.irlandodeiConfiglieridiguerra,  cheliannodaconfigliareincampo, quelli  non  fà  ^ 

hilbgno  che  fieno  illrurti  delle  materie  Politiche:  ma  balla  che  intendano  le  cole  della  gucr-  “ > 

racioè,chc  fieno  forniti  ddlaDilaplinamilirarc,&chcliabbinovera,&ccttaiftformationc 
delle  forze  deljoro  Prcncipc,  «Sedi  quelle  dell  inimico,  con  cui guerreggia,  quelloquantoal 
làpere . oltre  di  che  fi  ricerca  in  dii  lealtà , per  haucr  a da  t fedeli  configli  ; Se  efler  fpogliati  di 
paflioni  prillate  per  non  fi  lalcìar  traljxirtar  da  quelle  à darpreri  nociui,  <Sy>crnitioli  ma  fo- 
pra<utto  fi  dee  mirare,  che  fieno  Icgrcti  j condpfiacólàchcncllc  ilpeditioni , & in  tutte  le  in- 
traprelc,  chcfitànnondLigucrra,niunacofàTOlIìeircrcdi  tanto  giouanicnto,  quanto  il  te- 
ner celati  i tuoidifegni  al  nemico,  & là  pedi  luoi.Pcròvn  lànio  Capitano,  come  hà  dalèn- 
tit  volontieri  i pareri  dc’Configlicri , coli  deue  comninnicar  loro  meno  che  può  le  fuc  rilblu- 
tioni,pcr  non  haucr  a far  prona,  congran  pericolo,  ddla  loro  icgrctczza.  l importanza  dclla- 
qualc  conobbero  gli  antichi  Romarù,  liquali . Ob  hoc  Mmtauti  fignumia  Legionibus  habucruui , 
*vtt}utmad<iiodumiltfiniritimti,  &fccrtljjrimaUbyrintboahditusperhibetur  ,ita  Duci s con filìumfcmptt  . 
occidiMmrl/fr.diccVcgctio.Maècofincccnàrio  nella  guerra  il  configlio, che  oltre  le  con-  vtpf.M. 

. fifltc . oucs  hanno  a dilaminarlcmatcric,ncll^uàli  confultc  non  intcrucngonolc  non  Iblo  j « im» 
miclli.che  fonodeputatiacot.ilvlficio,dccilCapitanoGcneralc  diiamaranco  di^Iialtri, 
che  fieno  (limati  di  buongiudido , Se  farli  dire  i loro  pareri , Se  farlègli  dare  etiandio  in  ilcrir- 
to.lcnzapcròmottcggiarcalcunacolà,ondcp>olliiltocomprcndcrequcllo  che  egli  dilegni, 
anzi  non  vuol  fchifar  di  Icntir  èlii  che  fia , che  Ijionrancamcnte  \ cngaa  dirgli  l’opiniou  liia 
m.aammcttcrcogn’vno,dcinognitcmp’o:chctalvoltavn  vile  lòldato,Ò  vn'alijo huomo 
di  poco  affate,  «darà  vn  raccordo  ftlutifcro,  che  da  mtti  i Conlìglieri  làrà  (lato  tralcurato . Ma 
prefe  che  fi  ficnolc  rilblutioni  dal  Generale  dell’eflèrdro , non  deue  efler  piùlcdto , ne  a pri  ■ 
uatifoldati,  nè  a Cipitani  minori,nèa  Configlicri,  di  riprenderle,  ò di  dilcoiTcrc  in  cóttario;  • 
pcrciochcqucllofircbbcparlarclèditiolb.  ócmoltomcno  fi  dee  alcuno  prendere  ardire  di. 

. dilubh{irlc,;òdivolcrncdimaiidar)eragioni.altrimeiitcfipcrdcrcbbc  1 voidiéza, «Scfilbiiucr 
tirebbe  l’otdinci  chc  fono  cole  neccflàrieail’imprdè,  «Sc  alla  conicruationc  degli  cllèrdti . pe- 
rò Paolo  Emilio  ragionando  a fuoi  Ibi  Aiti,dicca,  /»  <;;«o  cxcrcitus  miliiet.  Confai,  (i  /mpcraior,  tu- 
fttoribus  viilgicircumagalur, ibinibilfil»iatecjjc.fetjuodfiit'fficiumfmpctatotìsprouijuttcm,'Ptbcncge- 
teud^  tei  oicafioncm  rii  prgbeat , iUot  nibil quii  fututum  jitquurete,  vbidìturn  flgnum  pt , tuta  militarem 
cperam multe.  fofifcriucTitoLiuio  J.iondcaragioncTadto  biafimailbldatìd’Othonc,^i«i 
ÌtlffidHCuminteipretati,quìmcxfequimiUent. 

Ma  è da  vedere , qual  fia  miglior  modo  di  coniìiltar  le  materie  di  guerra , ò dicendo  il  Ca-  5,^.4. 

pitano  Generale  il  parer  Tuo  prima  di  mtti  iConfiglicri , ò dicendolo  dopò  mtti  ; ò non  lo  di-  m.  « ? e 9;. 
ccndo  nè  prima, ncdopòiòdicendò  il  contrariodiqucllodiclcntc.  Adunque  mollrachc 
fia  migliore  il  primo,pcrcioclic  par  clic  conuenga  a più  degni  prononciar  lor  Icntenza  auan- 
ti  degli  aicri  cofificollumaua  nel  Senatodi  Roma; &piudcgnodimrric  ilOpo.  Ma  che  utclfmi- 
niigbor  fiaillccondo,mo(lra,  j«crcioclical  Capo  cocca  di  dargiudido,  òedi  prendere  rilblii-  teri«;  «li 
rione.  Et  che  miglior  fia  il  tcrzo,apprc,pcrciochc  è lècondo  la  dignità  Imperatoria  il  Ruert». 
nondirluo  parere,  ma  dar  Icntenza  loprai  pareri  degli  altri.  Et  chemigliorfia  il  quarto, 
appare',  pcrciochccol  dire  il  Capitano  Generale  il contrariodiqucllochc  lente, au.inri  che 
aficunohabbicominciatoapailarc,  cedrai  Configlicri  adaddurrc  molte  ragioni  in  appro- 

uadoacdiquclchchàdcrto,lcqualiciraminandò,potràchianrfiièilfuop3rcrc  fuibuono. 

Ee  ònò. 


DISCORSO  ^Vjé'RANTESÌMO^VlNTO. 

CmiK  a,i.  ò nò  coiai  modo  tenne  il  ContcftabiJc  d Francia  Anna  di  Memoranfi , confùitando  in  Pro- 
nta Gwr.  ticnzaintornoilgoiiernodcIlaguerraconCarloqiiinta  Mi  io  tengo,  che  di  quelli  quattro 
niodi, il  migliore  fia  il  terzacio^  cheiJ  Chpit.moGcncralcdimandiiparcriaglialtri.&non 
ciprima  egli  il  Ilio,  ne  prima,  ncpoi;pcrciochc,olticdi  cflèrqucfto  conforme  alla  dignità 
delfuogrido,filcrua  cofipiu  intieramente  dligreto 5 elTendo quali  imponìbile , che  lei! 
Capitano  è il  primoa  dir  fuo  parere,non  lo  vogli  difendere;  & le  lo  dice  dopò,  dichiara  la  lùa 
deliberatione-  Il  peggiore  tengo  che  fia  il  primo  ^rciochc  col  prononaarc  il  Capitano  il 
fuo  votoauanti  di  tutti, poncquafiin  neccllìtà  i Configheri  difauellatea  grado>&non  li- 
cw  T#t.  bcramcntc.ncll'iftcllb modo cnefà il  Prcncipe nc'Configli di  flato, ò di  g uftitia .però  dicci 
AmMl.  o-t.  Gneo Pilone  a Tiberio,  loie  leufebis  Cdjar  ìfi  pnmus , babebo  ijuod /editar.. il  lècondo,  &it 
/»Vi*  quarto,  lònomezzi  tri  buoni,  &nuli.  • 

Se  Rtii  ac  Ma  vn'altro  dubbiocilì  fì  innàd  da  rìlbluerc,&  è,lc  Ha  da  accettarli  cófìglio  di  chi  hà  mal 

eett«Mlia  goucfnatelccofc  lùc,  nella  guerra  . Et  da  vn  canto  pare  che  nò,  percloche  chiunque  ha  là- 
ile»  puro  mal  làr  i fatti  fuoi , non  potrà  conllgliarca  far  benegli  altrui . però  liberate  nell  oratio- 
chihì  mài  ^ Demonico  ammonilce  ,Cuntab  tlìquo  tonfllium  m luis  negoiijs  txpttts , lonfidaabit  in  primis  , 
gouernite  inomodo  rcsfnts  ipft  admimflrarit.Nam  qui  [uh  l'a  ntgecijs  incSfullus  tft,nuiiq  de  alienhmeitus  dtlibetabiu 
^lecofe  fac.  Dall’alrroparcchcsl  ,pcrI‘ellcmpiodimoltiPrcncipi,&GipitaniGencrali,chclcncfòno 
^ . come  Cito  di  qucllodi  Crclb,  che  era  flato  da  lui  vinto.  dVumpiid  «airi»  inquù,  (intendi 

^~^)fo'‘f‘iiÀn,  Cafe,  miti  dare  velis  ? Icriuc  Senofonte.  &poco  dopo,  [te  cen- 

Sm,pr,djù  fuitficnoportereCyrus,  ut dixtra! Ctafiis  &Antiocho di qucllod'Annibalc, dicendo Plutarchp, 
O'n.  m 7.  f ama  tjuoquebauddubiatfl  tara  botpitalititjamquam  honorificèatteptùeffei  Kt^e,vlflatimpMiiitpa 
fi  xi7.  w«',«tp7i«afKc«/{/Vr<»<fl>i4fren'iiÌquaIAQtiocholchaucin:cofilcguitoicófiglidiellbAnniba 
* p’/utar-n  Io  ammettere  T quclli,potcà  reflar  fupcriorc  a i Romani ana  impcdillo  linuidia 

AuaitaU  àcììaCottcì'ÌKC(roPlmatcho,‘\'c(ia.minsattcatBgit.itio>ìesvidtbantutfuiurAliyrtttÌHbusvtabiai- 
«^>•1  / ».  tio  taph,fuetiapolìeaeimagU,qudmadtlatoribus,&p“tpttralisfHÌtfidtr))pralli'iffet  JedinHÌdia,ijuaple 
/toOTia  A»  runque  Xe^'a  Demus alùi.rHultos  Au,.ibali aiwtfatios ptp-rit.&c.Sc molti altri,antichi,& moderni. 
*!wóla'tf<>.  P»-’f  dlblutione  è da  dire,  che  colui,  che  hà  perdute  le  cole  fuc  per  ignoranza , ò per  oflina- 
„e.  tionc , ò peraltro  vino,  non  può  eller  buon  Configherc , ne  fi  hà  da  ammettere  nelle  conlul< 
Ktrad.  M i.  te.maqu€llq,  chele  hà  perdute,  ò per  ellèr  flato  Ibpi-afacto  da  forze  maggiori . ò per  efler  fla- 
Sei  Confi-  totraaito,òperdiucntura,nonsnàda deludere,  anzi  perciochcleauiicrfità  rendono  gli 
huomini  più  làuijondc  fidice  in  prouerhio,  [JiitoKent . doient:  (i,  Uìosfapne.  il  che  aflèrmaua 
«fler . vé^  CrclbappoHerodoto,circrcaluiauucnuto;queftitalifidouranno  flimarpiùidondàdar. 

, <hi,  ó gio.  con  figlio  degli  altri. 

“ni.  MaclTaminiamo.lciCònfigleridigucrradcbbano elTcrdctàvecchi.ògiouani.Da  vna 

moftra  che  debbano  cllcr  vccchCpcrcioche  hauciannoiViaggiorcilpcricnza:&  làpran-  . 
* tnn.  a»  no  più}  pclàrannoprccipitofi, òimpctuofi  ne  configli  :comclbnopcrordinarioigiouani,  • 
liquali  Icmprcifliganoa  combattere, ctiandio fuor  di  tempo,  non  temendo  i pericoli , pct’ 
non  gli  conolcerc  ; come  ben  dice  Guiglielmo  Bcllaio , parlando  de  i giouaui  nobili , ciré  ac*, 
compagnaronoii  Deilìnoin  Proucnza,quan<Jo  andò  per  difenderla  daj[l'armi  dcll'lmpcta- 
torc  Carlo  Quinto. 

Dall'altra  parte  moftra  che  debbano  cllèr  giouani,percioche  la  vecchiaia  come  rendendo  . . 
■ fìaccalafantafia.dcdebilirandoicoperationidcirin^lcno.caulàl’inhabilitàa  poter  làna- 
mcnteconfigliarcinqualunquemarcria} coli raflì'eddandoglilpiriti,  & mortificandogli, i 
cagione , che  l’huomo  diuenci  amido  : che  è coià  pernitiola  ne  configli  di  guerra . 

ItifoliuK».  ^Ibluendo  coiai  dubbio  dico,  che  i buoni  Conlìglieri  di  guerra  hanno  da  eflere  di  mezza 

età,acciochcaèlagiouentù  li  làcci  troppo  arditi,nc  la  vecchiezza  troppo  ritenuti.ma  però  vo  ■ 
kndofiallàlireilnemico.làràmcgliovalcrfidclconfigliodi quelli chenon arriuano  all’età  . 
‘Sera  btiM  di  mezzo  ,chc  di  quelli  che  la  trapanano.  &allo’ncontrovolcndofi  Ilare  su  la  difelà,  meglio 
^^licre  farà  fare  il  contraria 

guerra , Vcggiamo  hora  fevnbuonCònfiglicrc  digiierra.fia  dì  nccdlìtàbuó  Capitano  Generale. 
Etdavn  lampare  che  si,  per  l’autorità  d’hbcratcncl  Panathen.iico,  douc  commendai!  co- 
pirano  Gt^  fiume  antico  degli  Athcniefi  di  elegger  per  Capitani,  quelli,  che  elli  haucuanoilpetimcnta- 
nerale.  toeflcrbuoniC^figlicriJcpatolclono,  Alo»  tcnierr Confina, & magifiratus  admitte- 
tfin  ari  baru,fedprudealifiimos,&optimos,Cfviuintegiilalefpetìatiffimos,atquebotipfottum  Jmperaloret 
P^tbtyf  fffghjgi  ^ legalos , fi  quando  ntceffe  ejjet , mittebant , tum  magifiratus  mbis  omaes  iltis  tnandabant  : 

txinimauits,  qui proconcione  opima [uadttt  & Taellent,  (i poffent,  eofdem  eliam  feotjhuamnib.  in  lotis  • 

& de  omnib.  nt^ifs,  eodì  animo,  & prudentia  futuros./deque  rerò [pe,aut  opinione [ua  frufiratifunt  &t, 
ilqualcoflumcfcguitatoaoctudioiRomani,liqualidclScnatDcauauanoiGcnctalidcll'ar' 

mi. 
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mi.conlcgnandogli  cflLrciti , hora  à Confoli , hor.i  à Tribuni  con  podcftàConfolarc,  bora  à 
TrctoriA  Jiora  à lemplici  Senatori, a’  anali  daiiano  titolo  odi  Vicccortfoli , ò di  Viccprctori. 

DaH'altro  lato  pare  clic  nò,  pcrcioclic  à ben  cófigli.irc  non  tanno  bifogno  nè  1 intrepidez- 
za dcli’aninio,nèla  celerità  nè  la  riputJtionc,nc  alcune  altie  parti,clie  lì  ricercano  in  vn  buó 
CapitanoGcncraieainzi  per  dar  buon  parere  delle  materie,  che  fi  conlultanoincalà,  non  è 
nè  anco  ncceflàrio,che  il  configlicre  halibi  pratica  della  guerra,  ma  bolla  che  Ila  erudito  ne* 

(ludi  Politici,  & che  tenga  buon  gi  ud  icilo . 

Per  rifolutionc  eda  dire, che  per  ordinario  non  può  ellcr  alcuno  buoit  Capitano , le  non  è Rifolutio- 

Erima  fiato foIdato,ò  non  prima  di  dlcrftatoqualchc  tempo  Capitano;  perciochc  nella  mi-  P 
turvbidircinl'egna  à comàdarc:<Sda  pratica  fà  il  Capitano  buono,  ho  detto  per  ordinario, 
volendo  eccettuare  Alcflandto  Magno,  Pompeo , «Sequalchc  altro , che  prima  furono  Cajai- 
ani,chc  foldati;&lu’l  principio  riufojrono  eccellenti,  ma  bifogna  dirc,chcqucfii  ta  li , & Ipe- 
tialmcnte  Aleflàndro,fofiero  dotati  di  cccelfi  douidalcielo,èc dalla  natura.maregolarmen- 
tcigradi,& I ilperienza  fanno!  C^itani  Generali  eccellenti . Et  perciochc  non  è verifimilc, 
che  ciò  non  làpeflèro  gli  Athenien,  & i Romani,è  da  credere  che  nell  clc^^crc  i lor  Capitani 
Gcnerali.haucfll-io  riguardo  che  fodero  Itati  alia  guerra  1 & che  haueflèrò  militato  lotto  l’Ln 
perio  altruiicomc  li  piu  vlàuano , ò che  almeno  mofiralTcro  nelle  confultc,  óz  ne’  Magifirati 
della  dttà,dilpofitionc,& valore.  Con  tutto  ciò,  data  la  paritàdcll'altrccolc,  non  poteuano 
iCapitani  Atnenicfi.chc  fimutauanofpcflb,  riulcir  eguali  di  Spartani,  liquali  durauano  à 
Vita . nè  i Romani.chcpcr ordinario  non riteneano più  divn’anno  il  Generalato  dell  armi , à 
quelli  de'  Carthadneftche  lo  riteneano  per  lungo  tempo  : come  Annibale,  ilqualc  per  eder 
ftato molti  anni  Cipitano  Generale  in  Ilpagna,  Irette  poi  didalcttc  anni  ii^Italta  col  mcdefi-  p*w.  ti.tr. 
molinpetio;  & lo  ritenne  anco  in  Africa  finichefìi  vinto  2^ama  da  Scipione.  Se  fiamcplio/t't. 
che  1 Configlieri  di  Guerra  fieno  dello  Snto  di  qud  Précipe,  di  cui  fono  Coufiglicri , ò efiia  - 
lid  : & lè  fia  poflìbilc  gouetnar  bene  vna  guerra  con  vn  Cipitano  Generale  imperito,*  vile, 
dandogli  Configlieri  di  \’alore,*pcriti  della  milida,fi  è cflàminato,  * rilòluto , nel  iibrodel 
Fcendpe;aJquairedrcmettiamo,pernonefierriprcfidiqucllo,dichclcmpreriamoftati  foli-  m %.(  g. 
ti  di  bitlinar  altri , doc  di  trattar  .vanamente  più  volte  vna  fielta  colà . 

O V E R R A*  [Detto del  Re  jtrehiiamo,  difiuaitniti  Lacedf 

mmij  dalla  fuetr*  tontrdgli  Atbeniefi , 

rapo  QudrantefimofiBo.  7Tn>cid.//lorMb  i.nu.47. 

5 NON  èin poter  nofiro  il  finire  vna  guerra, 

1 ir~vDiflìdlcilpotcrlàpcrc  la  verità  delle  quàdod  piace,* con  honorc,"poichel’hab- 
colèlt^uite  in  vna  guerra  da  coloro,  biamocomìndaa.  può  fi  deue  molto  ben  . 

Jl — < che  vi  fono  interuenuti , perciochc  penfirc  alianti  di  comindarla. 
ognvno  ne  parla  fecondo  Taflètto,  che  lià  [DettofAnbidamo. 
hauutoò  all  vna,ò  all’altra  parte.  Thuàd.fftor.lib.i.nk.$i. 

[Detta  diTbM(idiiie,farlando  detta skerra  del  Te-  6 NELLA  guerra  non  fanno  mcnc^j  bifogno 
7T)ucid./{ìor.Ub.t.nu.7,  [loponnefa.  idenati,che l'armi: perdochc lenza  i denari 

a NONècófigliolàuioilprcndcrcrarinialla  ramùdiuengonoinutili.peròprimadimo^  • 
fcopcrta  contro  alcuno,  douendofi  mettere  ucrc  vna  guerra , fi  vuol  prouederne  in  grol- 
à certo  pericolo)  per  incera  folpcttione.  là  lèmma . 

[ Detto  de  gli  A mbafùaton  di  CoriniboAìfiuadeH  [ Detto  di  Anbidamottrattandoft  di  mouergaena 
dogli  Atbenieft  dal  confederarli  co  i Corfioti  contro  à gli  Atbenitji . 

7Tiucid./flor.tib.i.nu.tt.  (diloto-  Thncid.lHor.lib.l.nu.^j. 

3 le  lunghcgucrrcfoglionopSrtorircvarie  7 NONòdacófidarfinclIaguerasùglierro- 
muutioni  da  vna  parte,*  d'altra.  ri  che  potedè  il  nemico  commettere,  ma  sù 

I [DettadegliAmbaleiatorid"Atl}tne,parlidonel  la nofira dil^cnza.  * drcolpettione,prcfup 
€<m figlio  de’  Lacedentomj . ponendo  cflo  nemico  eficr  non  mcn  di  noi 

Tbmid.lSìtr.lib.i  11M44.  làuio.  • ■ 

4 LE  guerre  coi  vicini,  * che  nò  fono  di  noi  [ Detto  dtArehldamo. 

piùpotcnti,non  hannogr.i  diJficoltà , nè  fo-  Thueid.ljlor.lib-i.nii.^p. 
no  molte  pericolofopcrdochc  predo  fi  può  $ NON  è giiifto  il  moucr  Tarmi  cótta  coloro, 
andar  àtrouare  il  nemico,*  predo  anco  riti  che  fi  offcrilcono  di  trattar  le  dificrczel  Giu 

larfi.ma  le  guerre  contro  ncijiici  lontani,  * dido , * ciuilmétc . ma  fi  vuol  laldarlc  ded- 

nK>ltop<xcnti,fonoinficmodifiiciii,  *pic-  dece ,'* non refiar tratanto diapparecchia- 
Qc  di  pcricolq,  re  Tarmi,  per  adoperarle  in  cafo , che  non  le. 

Ee  z guiflc 
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guiflTeaccommodjmcnto.  Tlndd./flor lih.i 

XcoHjiglio  dato  da  ^tchidamo  a i,  Lacedemonif . 1 7 NON  fòlio  mé  da  temere  gli  errori  proprij 
Timiid  /Jior.hb.i.nti.62.  nella  guerra,chejarn,òlclfìdic  del  nimico. 

9 RARE  wltcproccdonolcguerre nel  modo  [Ditto di  PericU. 

che  vengono  (ii’l  principio  diuilàte;cóCiona  TTtucid./florMb-  t.n/(.i04. 
colàchc  portino  p loro  ftefle  có  /eco  molte  jgNEL  cominciar  delle  guerre  molti  fono, 
variationi,6c  molte  ne  faccino  gli  huomini , che  fi  moftrano  pronti,  Se  vogliofi,  Se  più  de 

fecondo  la  dlucrfitd  dellcocca&ni  ,che  na-  gli  al  tri , meno  ilpcrimentati . liquali  poi  nel 

(cono.  progrdlbfiintiepidilcono. 

[ Ditto  digli  jtmbafdatorì  di  Corwtho , parlando  [ Detto  di  T bueidide,  pat  landò  dì  quelli  che  eoncor~ 

nell adtmania  de  toro  co» federati  intorno  la  gnerta  Jèro  ad  aiutare  ò gli  Athenie/ì  ,i  i Ladecetnonq, 
contro  gli  .idtheniefi.  qnandofi  cominciò  fri  loro  la  guerra. 

Tìticid./iior.lib.t.nu.jS.  7TtHCÌd./Hor.lib.2.nu.$. 

j Q N,‘E  L L]  A ;gucrra  non  bifogna  nirbarfi  per  j p OVANDO  vegono  tra  di  loro  aH’armi  due 
accidenti  die  nafcano,non  preuedutijimpc-  Potétati grandi,  fi  Ibntonod'qgnipartemil- 
roche lo  fpauentofà  commettere  di  grani  cr  le  pronoliid , &prcdittioni  intorno  rcllìto 
roti  j come  fianco  l’ira.  dcJlagucrrai&fioncruanonittigliaccidéti, 

[Detto  degli  -/dinbafciaioridi  Corintbo.  die  nalconojportandocofila  curiofitd  natu 

Tbucid.lSlor.lib.  1 .B11.79.  ’ralc degli  huomini,  ddedifìcrcnri  paffioni. 

Il  LE  guerre  non  fi  dcuonocominciare,lcn6  [Dice  nucidideifterfi  età  veduto, [quando  i tace.. 
fi  fono  fatti  prima  i couuenienti  apmrccchi.  demonij , (fglt  .Atbeniefi  comiuciatono  a guerre^- 
[ Virò  i Lacedemoaq  hauei.  dotoilor  collegati  tifo.  giare  iulieute. 

luto  di  far  la  guerra  a gli  .dtheniefi-,  ìeletminarono  T hHCÌd./Sior,lib.2.nu.6. 

di  non  cominciarla  per  alt' bora-ma  prima  apprefla  20  NELLA  guerra  non  s’hà  mai  da  vfàrnegli- 
ri  ti  cofe  necefì-uie.  genza,  ò tralcuraggine-,  anchorchc  i nemid 

j a LE  guerre  fi  comin  ciano  per  ordina  rio  con  folTcro  in  manco  n umero  di  noi,  & non  coli 

moltoardote  ; ma  nò  fempre  fi  proféguilco-  ben  amiati  come  noi  p credere,  che  nò  deb'- 

no  coH’iftelTosperciochei  cafi  auucrfifanno  bano  ardire  di  venir  con  noiallemani.  ma  fi 
infiacchirgli  animi.  hà  da  ftarlcmpre apparecchiati  a cóbatterc. 

[Vitto di  Pericle  raglonamdo intorno  la  delibera-  [Uettodi  Arcbidatno  Xè  diSpatta  a i Capitani 
Itone  da  ptendeifi  della  guerra  co  i Laccdtmonq , delfuoejftrcito. 

& l ira  collegati.  Thucid.  iHar.Ub.i  .«(.4. 

Thucid./Hor.lib.i.uu-pi.  zi  S PESSO  adiuicncndlaguerra,chequclli 

MOLTE  vfcltelùcccde, chele imprefe deli  chcfonoinmanconumcro,proccdcdopcr 
ber.itecóbuongiudido.fienoguafledanó  timorecautamenre, mettano  in  tortai  ne- 

penfàti accidenti,  & rie/cano  infelicemente,  mici,  che  fono  in  più  nnmeto  , perproceder 
ma  non  per  canto  meritano  lode  coloro , li-  quelli',  come  difjirczzanri,  tral'curatamentc . 

?uali  fono  intetuenuti  a deliberarle.  [Dittodi  Anhidimo, parlando  atCapidelfuoef 

Petto  dìTeticle.  Thucid. ìfltt.Ub.t.nu.ìO.  fercite. 

Thurid.lSler.lib.i  nu.pl.  zi  LE  gucrtefi  vinconoprincipalmcntepcril 

PRENCIPI, ò Popoli  poucri  non  poffono  buon  conligho  ,6c  per  auanzar  di,danati  il 

mantener  lunghe  guerre,  perlomancamen  nemico, 

rode' denari.  [DettodiVericle. 

[Dettodi  Pericle,  parlando  dei  popoli  del  Pelopon  Thucid. /flor.tib.l.nu.lj. 

Thueid.Jfior.lib.i. nu  94.  jptefn.  a?  LA  guerra  controquelli,  da  cui  fiamo  fiati 

15  LE  guerre  meglio  fifofientano  col  denaro  a tortòingiqriati,fiaccdirgiufia. 

ammanato,  òc5  quello  che  fi  caua  delle  pu-  [Dettodi  Archidamo,qtiandofuperdareilguafh 

blicherenditc,che  con  quello,  che  fi  fa  con-  al  territorio  di  Platea. 

tribuire  dalla  moltitudine  pouera , a forza . Thucid.  Ilor.'ib.  2 nu.qy.dupplicate. 

[Dettodi  Pericle,  facendo  paragone,  tra  la  polenta  24  LE  guerre  ridcono  Ipcflbnon  come  altri 
degli  A thenielt,&  qlla  de'  TopolidelPclopàneJo.  defidcra,niacomcpiaccallafotte3Ò(chc  è 

Thucìd.lSìnr.lib.i.nu.p%.  dirmcglio)a  DÌO. 

lóLE  occafioni  della  guerra  non  a (gettano  la  [DeetodicettiArubafciatuide‘lMedemcmif,p4ti 

ncgligcza,i5ctard.izadeglihuomini.dcpcr-  landò  agli  Athenieli. 

ciò  chi  non  le  si , ò non  le  pniò  prender  lùbi  Thucid.  ijlor.lib.a.nu  7. 

to.lepcrdc.ilchcauuiene  particolarmente  a 25  Non  fipuòafncurarcdidouer  vincere  cma 
coloro,  che  mancano  di  denari.  (nefo,  guerra,  ò per  In  giulhtia  della  cauta,  ò per  ha 

IZiMM  di  Pericle,  parlando  de’ popoli  del  Pelopon.  uer  maggiori  forze  dcll'inimicoiimperoche 

lue- 
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fucccdcmoltCTOltcil  contrario. 

[ Derubi  fitrmottateSirtcnftno>pirUnioàiSi- 
cìlUni  neffadunaìn^tt  di  Gela. 

Thacid.  Jllor.  Uh.  4 n» . a 5 . 

’òNEIpcricoIidclla guerra  n5  fiviiolpdcrdi 
animo, & 3bbadonarfi;ma  Aerare , &aiiitar- 
fi.  mttauolta  n6  è rato  da  ij^rarc.che  fi  met- 
ta la  sòma  delle  colè  in  pericolo  per  Ipcràza, 
non  haiicndofi  fondamento  di  giullc  forze. 
[ lituo  di  (trti  jiwbjfdatoti  ylthtuitft  à i tilttdi- 
tìdi  Alilo. 

Tbucid.jnor.lib.  ’S  »».a  6. 

37  SEMPRE  li  Pi  capi  quando  %-oglionomiio 
ucr  gucn  a,anchotche  lo  faccino  per  Icmpli- 
cc  libidinedi  dominare,ccrcano  qualche  ho 
nello  tìtolo. 

[C/i  /llbeoiffi  valido  occupar  U Sicilia  fi  cHoffeto  ci 
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Limo  Lecaj.lib.io.nu.Iif. 

[ Detto  di  Ta  flore  d i JVapo/itaai,^uaad»  erano  af- 
fediatida  Betifario. 

Pcocop.Guer.Gvthlib.ì  .nii.}4. 

[Detto di Belifatio  incerta  'Diceria  à i Capitani 
delfuotffercito. 

Proeop.Guer.Coth.lib.i.nic.66. 

[ Dettodei  l'cfcoao  a'OJma  nel  càfiglio  di  Carlo  fi', 
quando  fi  Ir  atti  Je  fi  douea  liberare  il  Xi  FrSceJco. 
Cuicciard.ftlorMb.ió.au.l  t. 
j 2 NELLA  guerra  fono  da  tentar  \x>lontieri 


[ Otue di G ilippo  Latedemonioài fuoi faldati  • in~ 
animandogli  d combattere  controgli  .Atbeniefl 
Tbutid.lflor.liLjjiu.il, 


.jjtu, 

fretfflo divdet  aiutar  ilorofocif  dira  Siraiufani.  33  NrV'NAco6cdipiìigiouamctoncll7prelc 
Tbucid.fBor.lib.6.rm.i.  belliche, della  celerità  ipcioch^'có  ó/la,òfl 

38  NELLE  Ipcdirioni  di-guerra  non  bifogna  puiene  il  nemico,  ò fi  trotta  male  all'ordine, 

confidarfi  nella  ventura , ma  fi  ncll'apparcc-  [Detto  di C irthquandofect  tifpediiknedtro  i Cal- 

thiodcirarmi,&  dell  altre  cofcnecciniric.  Senoph.Fed.diCirolib.j.nu.p.  [de', 

[Deludi  Nicia  parlando  d gli  ,4thenieji  inumo  34  BISOGNA  nella  guerra  jcner Icmprc coll 
la  guerra  di  Sicilia.  in  ordine  i foldati,  & le  machinc  coli  pronte 

■ ThHcid.fflor,lìb.6.nn.2o.  pcr combattere  , come  le fompre fi haucllc 

39  Le  forze  di  chi  fi  mollra  pròto  a refi  fiere  cu  attuilo  della  venuta  de*  nemici . 

Tarmi  à chi  vuol  oftcdcrio,  fuor  dell’opinióc  [Detto  Ai  Senophonte. 

delTaflàlitore,fonodallafamaaccrelciutc.  Senopb.deUaDifcipLCaual.uu.20.' 

[Detto di L/eemoctaie  Sir.tcufauo,eJfortandoi fuoi  J5  E’  di  tàtalportSza  nella gueijncficruargli 
cittadini  ad  apparectbiarfi  per  andare  d combatte-  errori  delTcflcrcito  nemico,  coracliauere  il 

re  l'yitmata  yitbtniefe . fuo  sépre  apparecchiato  pcr  fare  ogn  IpreCu 

Th.icid./dor.lib.S.nu.iS.  [Dftio  di  Senophonte, 

3oLIPrccipi piccioli,  chcnafccndoguertatri  SenopbAella  DifciplCaual.'nn.Ap.  1. 

due  Potcnti,vicinià  loro, non  fi  dichiarano  jisSIvuolgoncrnarlagucrni  Iccondo  chepor 
ò pcr  Tvno,  ò pcr  Taitro , di  uengonopremio  tanolc  occafioni.  Icquali  mai  non  fono  da  la 
del  vincitore,  òalmcnorton  hanno  mai  più  fciarpalTàrc.  deciti  pela  di  poter  prclèriucrc 

la  grada  di  quello.  — . . - 

[Ditto di  Hermocre»,effottada  iCarirarineidvo- 
let  preti  araiuu  d i Siractifaai  citta  gli  jiibtnitfi. 


TTtiuid.  ffior.lib.6.  nu.36. 

[Dtttodi ytri/leno  Pretoredegli  jdebei , tffortan- 
dogli  d dicbiaritfi  per  li  Konmni  tontra  Pbilippo, 
Aide  Macedoni, 

LittioDecaa^lib.i.nn.10, 

[ Detto  di  7 .f^ntio  dgli  ytebei , nuflrandoìoro  , 


qllo,che  fi  babbi  da  fare  per  l’appunto, s’inga 
najpcrciochc  è impoflìbilc  làper  tutti  gli  ac- 
ddcti.chchónoda  nafocre.  laonde  vn  prude 
te  Prencipe  nò  deue  dar  ordine  ad  vn  luo  Gc 
ncralcd’cflcrdto , che  ftcci  quefta  • òquclla 
colà;maslcheprocuridifarqucllq,  chefU- 
mcrà  efier  conucneuolc  al  fuo  foruino. 
[Patere  di  Senophonte. 

Senonh.dtUa  Difcipl.Caual.nu.ji. 


tbenoaconuentuathejiefieio  uemaÙ  fri  Antio-  57PCXÌO  giouanolcbuoncdelibctationinel- 
' cbottriRomani.  la  gucrra,fc  non.fi  cllcquilcono  con  diligen- 

IÀ1Ù0  Deca  ^lib.i.nu.tg.  te  cura. 

[Parere  del  Guicciardini.  ^ [Detto  di  Senopbonte. 

Cu‘itecard.lflor.lib.j.nu.12'.  Sraopb.deUaDifeipl.CauaLnu.j6. 

ji  Gli  effiti  delie  guerre  fonoTccrti,  firlaforte  jsLAcclcritàcdacommendareinfuttelcaf- 
variabdc.pcrò  chi  hà  pduto  vna,ò  pi  u volte,  doni  hunune j ma  Ipctìalmcnic  nella  gucr- 


non  hà  dà  difjxurarc  di  poter  anco  vincere . 
[Detto  di  Nicia  Capitano  Atbeniefejnanirnandoi 
fuoi  foldati  d combattere  contro  i Siracufani,&loro 
confederati. 

Tbucid./fhr.lib.jaiu.9. 

[ Detto  d’ Annibaie  faxUndo  con  Stipiotu. 


ra;cflcndo  elione  che  fimcitinoàfìncdi 
grandi  impreie. 

[Detto  di  Scnopbonte,h  propoftto  di  GiafoneTbef- 
falojlquale  ad  iflani^a  de'  T bebani  paSii  in  Seetia 
armauaon  tanta ptefleepj^  > che  preaennelafama 
detta fua  andata. 

£ e 3 Senopb. 


Jjo  C A P 0 4R  ANT  E S l MO  S E ST  0. 
Srnoph,GHeT.dcGrecilib.6.nH-l~  Pfmofì.t’hiUpp.i  i.uu.8 

,5  <j  Nella 
tati  que’ 


t,Uffcr,acurcciUQ.o*nit.T.  mupy.\  f•H«.o 

gitcrra lónoséprc  più  volóticri Icgui-  49NELL  A guerra  vuoirhuomoimpicj>arfi 
ic’  Précipi.chcnanno  maggiori  forze-  tutto,  &cllcrci  naturalmente  inclinato,  per 


[Dt:toili  Prode PhUafia.pttlùdoàgu  ^Ubeniefi, 
Scaopb.Cuer.Je  Greti  lih.z.nu.i. 

40NON  è da  dubitar  di  far  guerra  con  quel 
Prcncipc.ilqual  hà  ampliato  loStatofuopcr 
negligenza  altrui , &conartificij  più  torto, 
che  per  gran  forze,ò  valore. 

[ Detto  dt  Demoflbene,  efiortando  g,U  ^tbeniefi  à 
nouet  l'armi  tonti  a Pbilippo  Ràde'  Matedoni. 
’Demo{ìb,Pbilip.%.nu.  j. 

41  E'  ordinario  nella  guerra,  ficmaffime  nelle 
battaglie,clicogn'vno cerchi  /colparlcftef^ 
io  de  i mancamenti, &dc  i dilbrdini,  che  lite 
ccdonojdàdone  la  colpa  ad  altri , anchorchc 
fieno  tutti  alle  volte  colpcuoli . 

t Detto  di  Demolì  beri  t , 

Demo/ìb.  Pbilip.ì.nn.ì, 

42  LA  tardità  nel  rifblucrc,dda  negligéza  nel- 

1 ertequire, fono  perni tiofiflìme  ncliagucna, 
IDetto  di  Demoflbene  à gli  jdtbenieft.  • ' 

Demo{lb.Philip~r^.yt-l. 

[Detto  del  medertmo, riprendono  gli  ^tberiiefi  tbe 
fateuano  il  contrario, 


haiier  à riiilcirc  ò buon  Capitano.ò  buon  lòl 
datorperciocheauuienedi  qucfta.comcdel- 
raltrcprofcilìoni.chc  per  diuenirc  in  alcuna 
d'erte  eccellente , bilògna  à quella  fola  darò- 
pcra,dc  hauerci  namralc  inclinationc . 

PUt.nel  Dial.i.della  Repjw.j. 

SogVERREGGIANDOSI  con  popoli  della 
mede fima  lingua,&  coftumi,  nò  fi  deue  gua 
Ratei  càpi,òaubrulciarlc  caie, come  fi  fareb 
be  guc  rreggiandofi  con  ftranieri,  & barbari, 
ma  iblo  fi  vuol  pigliare  li  fratti  maturi.ò  rac-> 
colti;&'.  di  ciò  contentarli  ; raccotdadofichc 
tutrigli  habitatorid  vn’irteflbpacfc,  fonop 
natura  a mid,&  folo  per  accidéte  nemici , &: 
che  hanno  da  riconcìliarfi  quando  che  fia . 
[Pareredi  piatone. 

Plttt.nel DìaU^.deUa  Rep.nu.ii. 
fi  LA  guerw  è fcmpre^ulla  cótta  que'  popo- 
li barbari, che  per  natura  fono  difoofti  à (crai 
re,  &non  attià  comandare,  dccnericulàno 
diftarlòggctti. 

[Detto  «'.ririfìotile. 
ylrilì.nellib.  t-dtUa  Poìit.nu.i. 


Demoflh.Thilip.^.nu.y. 

4j  N E L LA  guerra  le  Terre , che  fono  porte 
tra  due  nemici  potenti,  fi  fanno  prcnaio  di  52LI  ftudi  bellici  fono  buoni  invnaRepubli- 
chi refta  vincitore.  ca,òR^no;  manoncomefincvItimo,ma 

[Detto di  Deraojlbene.  . Demofib.PhìUp.n.nu.r.  comemczzi,chcconducanoallapacc,&al- 
44NELLA  guerranonbifogna  crtcrpigro,ò  la  tranquillità, 
lento, à prcndcrloccafioni,chcfiprcicnn-  [Detto t'^riHotile, 
no  di  ben  fare . ytriH.nel  lib.  j.della  Tolii.nu.  i . 

[ Detto  di  DcmoUbeneMcufando  gli  .rdibeniefi.  j j NON  fi  deue  attendere  alla  Difdplina  mili- 
Demoilh.Philip.4.nif.i tarc,pcrmcttctcfottoilgiQgocoloro,  che 
45  E'  fciocchezza  il  voler  imprqdete  vnagucr  non  lo  meritano . maslprindpalmcntc  per 


ra  difficile  per  leggiera  caùfà. 

[ Deaodi  Demoflbene.partando  dgU  Utheniep. 
Demoflb.  Philip.  f.nn.f. 

46  LA  lentezza , & tardità  nel  far  le  prouifioni 
digucrra,ècau&chcfi  gettinole  fpefe,s5za 
^dagnaraltro,chc  veigogna,  dcinfamia. 


difenderli . appreflb  per  procurare  imperio 
ad  vtilità  de’  ludditi.fic  non  per  ambinone  di 
dominare.*  I fine  per  foggettar  coloro,chc 
nafeono  per  fetuire 
[Dettod^u^rijiotile. 
jtriD.nellib.'p.deUa  Polit.nu.  » j. 


[Detto  di  Demoflbene,  riprendendogli  .Atbenieft,  5 4 L E prouifioni  per  la  guerra  vogliono  indi- 
Demofl.Thilip.S.nu.n.  rizzarfialla  pacefàcendofi  affinché  ipopoli , 

47  NON  deuono  parer  grani  à i Prcndpi,  ò a i fuperàdo  i ncntid,polfino  confeguir  la  quic- 

Popoli,le  fpelé  ch*fiinno,ò  i difàgi,chc  pati-  te,  & confcruarla. 

feono  nella  gucrta,quando  conofoono,  che  [jdimifo  d'ydriftotile . 
maggiori  fàrienoi  danni,chcauuerrcbix>no  /frifi.neUib.'j.deUa  Teiit.nn.i6, 
loro,  le  non  le  facefl'cro,*  pariflèro . j 5 NELLA  guerra  non  ù bene,  per  gli  fliccefll 

[ Detto  di  Demoflbene  , effonando  gli  .rdfbeniefì  profperi,  confidarli  di  hauer  lémpre  à vince- 


tontra  Tbilippe 
Demoflh.Vbilip.Z.nu.t, 

48  SE  coloro,per  cui  fi  là  la  guerra,!!  moftrano 
lenti,<5tda  poco,non  deuono  pcruaderfi,che 
quelli,ched,i  dii  fono  chiamati  in  aiuto,  ò 
condotti  al  foldo,  fieno  per  mortrarfi  dili- 
genti,* arditi . 

[Detto  di  Demofibene  àgUAtberùeft, 


rcjpcrdoche  chi  hà  vinto  più  volte  i nemici, 

Fuò  anco  da  loro  efler  vinto. 

Detto  di  Polibio,ÌH  propofite  di  M.  Attilio,  ilqual 
dopò  bauer  felicemente jHperatii  Cattbagintfi , fè 
alla  fine  da  effifconftto . 

Tolib./fioT.Ìtb,i.nu.i  6, 

; 6 £'  temerità  ndla  guerra,per  Ipcranza  di  pic- 
cioli acquirti,raettcrfi  à gran  pericoli . 

[Etra- 


j 


'V  6 


CJPO  ^ARANT ESÌMOSESTO.  jji 

[ Enaitnt  in  ciò  M.Euiiìio,&  Sttuu  FmIuìo  Cdh-  chi  pccuicnc  il  tempo  opportuno,  edendo 

Jati , liquali  per  ■pcler  prtnitre  certe  Terre  de’  Car-  IcopcrtO  ,oltra  chc  nò  COnlcguiTcc  TintcntO 
thaginefi,  jpuoferoC Armata  matUiraa  aiiferetio-  fuo  mette  in  pericolo  la  lòmma  delle  cofe. 

ne  del  mare,  in  mal  tempo,  & la  perderono.  [ Otito  de  Polibio. 

Pnlih.ìsior.lib.l.nu.ii.  pUib  iHor.lib.g.nu.i  i, 

37  NELLA  guerra  non  fi  vuol  deliberar  delle  6ì  la  tutte  le  attieni  humane,ma  principalmS- 

cofe  da  firn , come  le  già  fodero  fette . ne  è te  nella  guerra , importa  molto  il  làper  pten- 

daporrefperanzacertainquelle,  chepolTo-  dercleoccafioni, 

no  altramente  lùcccderc.  ma  Tempre  fi  dee  [Detta  diVoUhio. 
feluarluoco  alle  cole  che  potrienoauueni-  Tolibio  lfìorMb.p.nu.17. 
re  fuori  della  noftraljjcianza.  £tUb.to.nu,ìS, 

[Detto  di  Totibio, parlando  degli  Etoli,  Itquali  <54  L A guerra  fe  ben  fi  cominda  per  danno  di 

tteuauo  n folata,  che  prendendoft  MedeonU,  fi  diui-  vn  lòlo , nondimcnt^a  guifi  di  fiàma.la  qua- 
defjerolefpoglieconJifdrubalt,^Jiitcefle  lacqfa 
à rouefeio. 

•Polib.lDor  lib.z.tiu.t- 

38  NON  bifogna  mai  nella  guerra  nè  viuerc 
tralcuratamente.nc  dilprezzare  il  nemico; 
percioche  fe  gli  darà  materia  di  dàneggiard. 


le  vna  volta  accefe, fi  và  di  mano  in  mano 
appiccando , fenza  hauer  rilpettoad  alcuno, 
ò innocente,  ò colpeuole , rouina  chiunque 
Tele  paradauanti, 

[ Detto  di  Filopemene,  parlando  agli  Etoli . 
Filib./fìor.lib.  I l.wB.j, 


[Coftgli  Fpirotidiedeiotccafioiieagli  C5  NELLE  guerre  fi  vuol  procuraredi  vince 


etano  a aPed'aii  dentro  a Fenice,  di  rifar  di  notte 
tertoponte , &'affjlitli. 

Tolib.  lflor.lib.».uu,2. 

3 9 L A guerra  fi  dee  fchiftr  quanto  più  fi  può 
da  i Prcncipi  ma  nonperò  in  gui(à,che  tole* 
rinoignominie^ò  danni,òfeccinoatti  ingiù 
fti . per  dare  in  pace- 

[ Detto  di  Polibio,  riprendendo  Oene,  & Niàppo , 
Frefidenti  della  città  di  Meffene, 
Potib./JìorJib.iq.rm.l2. 


reilnemicoincàpagna,ma  nòdi  rouinarlc 
dttà , lequali  hanno  da  edere  il  premio  della 
vittoria-maflìme  che  conicruandolc  fi  acqui 
ih  la  beniuolcnzadeglihlibitanti. 

[Detto  di  Me  fiandra , tmo  de  gli  ytmbafciatori  de 
gli  Etoli , biafmando  Filippo  Fi  de' A4 acedoni, 
neU'adunau^a  ,oiit  fi  trattò  delta  pace,  trd  effo  Fi.. 
lippo,&  i Greci , 

Tolib.] fior. Ub.  ly.nu.t. 


k 


66  LA  celerità  nella  guerra  c di  grade  importi 
<So  G H errori  ,’che  fi  fanno  nella  guerra , non  za;códofiaco(àche  có  quella  fi  arriui  addof 

meritano  fculà.  foal  nemico  improuilàmcnte,&filpauenti. 

[Detto  di  "Polibio.  [CofiCefare  fpontniògli  tìeluetijsùlaSonna, 

‘Polib./fiorJib.ó.itu.l  7.  Cefare  Guer.  Franc.itb.l.nu.i  9. 

«iVolendofimcnarafinefdicemctevn’impre  67 NON  cdafermarficon  Icdercitoaferpic' 
fa  di  guerra,  fi  vuol  còfiderar  bene  il  tempo , ciole  imprelè , le  irattanto  fi  hà  da  pcracrc 

& il  luoco,&  làperla  tener  celata; & conofee  roccafioncdcllegrandi. 

re  per  mezzo  di  cui, có  chi,&  in  qual  modo, fi 
dctei  dfequirla,ma  però  quello  che  fi  vuole 
auàti  ogni  colà  oircruarc,c  il  filentio;  in  ma- 
' nicra.che  nè  per  allegrezza,  nè  per  timore,ò 


[Cefare  hebbe  caro,  che  i Ai  orini  rololariamentefc 
gli  arrende  fiero, per  non  hauer  a [pender  tipo  in  do^ 
maili.i^rderPoccafione  di pajfar  in  Inghilterra, 
Cefare  Gurr.Franc.lib.q.nu.ig. 


per  altra  caulà,fipa!cfi,ò  con  parole, òcóge-  68  IL  guerreggiare  in  vnpaelè,  lèttogli  aiilpi 
di, ad  alcuno,  fuorché  a coloro,  fenza  iquali  di  di  Prècipc,òplbnaggiodi  grandignità,à 


non  fi  può  edequire  ; &all  bora  lòlamente, 
che  la  ncceflità  ftringe.apprdfo  fi  vuol  làpc- 
re  il  camino,  chc  fi  hà  da  tenere;  dccomcfia 
meglio  farlo  òdi  notte,òdigiorno,òpcrma 
ic,ò  per  tcrra.dc  vltimamentc  toccar  con  ma 
noilncgocio,&nòprcftarfcdeadogn’vno,  _ 

nè  lcggicrmentc.lc  quali  cole  s'apprendono  69  PER  bengouernarla  guerra,fà  bilègi 
partciill  Idonc,  & parte  dalla  praticai  lblolafbrza,maanco  l’ingegno, 

[Detto di  Polibio.  [DettodiSalIkfiio, 

Pniib./llorJib.g.nu.g.  Sallusi.netTroem,dellaCong.CatiLnM.t, 

<62  IL  taitar  vn’imprelà  auanti  il  tempo  oppor  70  GLI  huomini  preclari  in  armi,odianoqucI 
' giungere  dopo  il  Ii,chcftnnoattivili,dcindcgiaincliamilltia. 


riputationc  in  tal  pacle , è di  molto  vàtaggio 
le  il  nemico  è di  manco  dignità , & (lima , 
[Q.Ca(fioguetreggiSdo  iu  Ifpagna  in  nomi  di  Giu- 
lioCelareJbaueapmfontpdiTito  Toth.ilqualpci^ 
publicò  di  far  la  guerra  in  nome  di  Gneo  Pompeo . 
Hirt.Guer.Meffandr.nu.q6, 

nono 


timo,  è più  dannolb , chc  il  giungere  dopo  il 
tèpo,pcr  tcntarb;pciochc  chi  paìlà  il  té|»  ri- 
ma n difraudato  della  fua  fpcrlza;ma  può  tor 
nata  ritenurl  illcdà  imprcià altra  volta . ma 


[/  Romani  iBufiri  in  guerra  odiauano  Aulo  fra.- 
tello  di  .Albino  Confalo,  itqual  hauea  patteggiato 
vergognofamenieton  Ciugotlbth  . J > 

Sauiiit, 


l 


CAPO  ^FARANTnSMOSESTO 


fi  vt)glion<i  maneggiar  con  dignità}  & non 
ttalarciarlesù’l  mczzo,quandoa  farlo, fi  può 
perdere  di  riputa  none . 

[ Ditwdi  ytppid  Claudio  Graffo  Tribuno  con  pode 
Sìa  Confolare , parlando  al  popolo  Romano  intorno 
la  ^uirra  roi  f'eienti . 

/Jiiio  Deca  i.tib.f.nu.J. 

G LI  animofi  ,&  arditi  otrengono  ordina- 


Salluff.Onat  CviZUtth  nu-ir^. 

DOVENDOSI  guerreggiar  lungi  da  cali, 
è bene  di  portar  loco  tutte  le  cole  neceflàric 
& quelle , che  pqflbno  fare  di  bUògno.nia  lò 

fra  nitro , quantità  di  vctroiiaglie , 

Mettilo  Quando  andò  in  Numma  eonira  Ciu- 
guttba^- 

Sali  <H  G’ier.Ciugurth.nu.jo.  jq 

TjGIOVA  nelgucrrcggiarconlltanicripopo  riamente  nella  guerra  felici  fuceelfi. 

li , & in  (Iraneo  paelej’haucr  notitia  della  [Detto  di  Utiu>,  parlando  dtllanjoluime,  thè 

natura,  & de’  coftumi  di  que'  tali  popoli.  preja  in  Romajeeondo  il  parete  de’  più  animofi , di 

[Peitio  A.  ano  legato  diA/etrOo  in  Aomidia  , furlaguerraai  T'eSiini. 
tonfi  dtr  ondo  gli  animi  de'  JVmnidi  effer  leggieri,  J.iuio  Gita  i./iA.S  nu.iu 

& mobili , fuggi  di  Suca  > i ffcndouiji  appioffimato  # j V N Prenapc  può  mol  to  mcgb'o  gouemar 
Ciugurtba.  per  fc  ftcflbvn’imprclà,&còdurlaa  fine, non'- 

SaltNSì.Cuer.Citgutihjiu  46.  haucdoariguardaradaltri,chcalclblo,chci 

yj  Ffacilcilcominciarc  vnagiicrra.&puòfar  capitani,  liqualihàno  da  róder  cótoad  altri. 
Io  ogni  Prcncipc,quanninquepoucro  , Se  di  [Detto  di  Limo , doutiomparai  Capitani  Romani 

poche  forze  . ma  non  è già  cofi  facile  il  I 


ptKhctorzc  . ma  none  già  con  tacile  il  ter- 
minarla , poiché  è conuuciata,  perciocfac 

? nello  llà  al  vincitore. 

D'itodi  MtuUaà  Duibo  Ré  delta  Mauritania, 
eJfoitSdolo  d non  aiptar  C 'uguriba  Còno i Romani- 
SoUajl.Gurt.Oiugmth.Ku  61. 


con  ySlrjf andrò  Magno. 

Limo  Deca  l.lii-9  nu.g. 

[ Detto  di  T alito , paragonado  Centtmieo  ad yilef- 
fandro, 

Com.Ta'ito  .A unal.lib  z.nu.  I }0. 

j2  ESSENDO  l'inimico,  per  le  vittorie  contro 


di  noi  ottcnufc,diucntatoformidabil^èpiù 
vtilc  il  temporeggiare,  & tirala  guerra  in 
]ungo,chc  combattere  con  lui. 

[Par  eie  di  Fabio  MaJfimoiguetreggUatdo  fon  An- 
nibaie. 

UiiioDeta  ì.lib.i.nu.to. 


•y4  MENTRE  fi  guerreggia  convn  nemico 
potente,  uiol  a ragion  della  guerra, che  fi 
diflimulino  le  ofTele , & gli  odij  con  gli  altri 
lAcncipi , Se  che  fi  mollri  di  tenerli  per  ami- 
ci, accioche  fileno  quieti,  dcnonfimuoua- 
noncll’iftcìro  tempo  contro  di  noi.  _ 

\Cofi  i Roitiam  fi’ijtio  di  bauer  per  amifo  Filip-  jj  LA  ragione, &ilbuongiudidolbnocaulc 
po , mentre  guerreggiarono  co  i Carthagiutfi:&  principali, cheil Capitano  goucrfìi  bene  la 
Antiocbo,  durante  la  guerra  con  Filippo.  guerra. 

SallaS  nella  Pill.di  Aj ithridate ad  Arfatrnu.t.  [Dittodi Fabio  Adajfmo. 

75  LE  guerre, cheli  imprendonoper  cupidi-  i.ìuio  De'a  i hb.i.nu.ij. 
già  di  dominare,  fihonefiano  con  qualche  84HAVENDOSI  vna  guerra  difficilcaJlcma- 


ipeciolb  colore. 

[Ditto  di  Adttio  Capitano  de  gli  Albani , pai  lan- 
dò con  Tulio  HoSiilio  Aide' Romani. 

Liuio  lieta  tjib.ì.uu,ip.  • 

76DE  VONO  guardarli  di  guerreggiare  in- 
ficme  due  Prcncipi , che  hanno  viano  vn’al- 
trodiloropiìi  potente  -.pcrcioche  correran- 
no rilchio  di  cficic  amendue  opprcllt . 

[Detto di  Aleno. 

Liuto  Deca  l.lib.i.nu-oo. 

77 LA  gloria  acquifiata  in  guerra,  rende  gli 
huomini  feroci , de  violenti . 

[Detto  di  Ltuio  I pattando  di  Leuor'to  Tribuno 
della  pube. 

Liuio  Deca.  iJib.z.nti.jg. 

78NE  LLA  guerra,  per  gran  lantaggiochc  sóE’colà  pcricololànc'tcpi  difficili  della  gaicr- 
s habbia  lòpra  il  nemico , nò  fi  xaiol  mai  vfir  ra,lcua  re  il  carico  ad  vn  Capitano  di  mol  ra  ri 


ni,  c da  differite  il  vendicarli  ddl'offdè , che 
da  altri  ci  folTero  fatte. 

[Rifaileioi  Rominidi  differir  la  vendetta  detf in- 
giuria riceuuta  dai  Calti, thè  baueano  Vccifo  L. 
Tifibumioeon  ventieinijue  mila  jóldati , battendo 
adìoffo  la  guerra  d"  Annibale. 

L'uio  Deca  j.bb.j  nu.li. 

85  QVANDO  le  cofe  della  guerra  fqnoridot- 
tea  fiato  dilatato,  le  più  forti.dcpiùanimo- 
lèri(òlutJoni,lbnolcpiùficurc . 

[Detto di  L Martioirfiottandole  reliquie  dell'ef. 
finito  Aoraano , dopò  la  ditfatta , & morte  de  i due 
Seìpioni  ■ ad  affollare  AfdrubaU  dentro  ifnoi  allog- 
giamenti. 

Liuio  Deca  j ,lib.  5 .»«.  1 8 . 


negligenza , òefler  temerorij 
[£tro  in  ciò  G.S,  mprsiMO  Confuto,  quando fk  man- 
dato tonerà  i y ilfti. 

Liuio  Deca  t.Ub.a.nu.ìo. 

guciic,ònonfìdcuonoconiiadarc,ò 


puiarioncipcrciochcqucllogli  farà  acqiiifia 

re  maggior  làuorc  dc'lòldati.dc  inalprédolq, 
l'indiirràa  machmar  conrro  il  Generale, ò 
contra  il  Prcncipc,  per  vendicarfi  dcll’offclc. 
[Aiutine  Capitano  di  AIntnidi  fono  tìannone  in 

SitilUt 


[/'«/iw  Ltckin»  U>tUuutiaiLjtt</cmt»if,(ffit 
io  fi  tìpri/9  yigefiLio^hc  nd  t’ofitriii  coi  ThcbanL 
Fintar  JitU.t  r,ta  di  l.kingoni,  ^ 


r;  . f ^ ^ ES  IM  OS  E STO.  ,,, 

& trai,  la  Citai,  Mgrtgenio  a , Romani.  Li, .io  4 , o 

S^Lrim^rjb!  & Sni  notturne  foggile- 
a^oamolncafi,^.rdoch  « 

^ P'^'^/denza.  col>antC4rJ.rc . il qualrmlt“S£  «me 

[/>trw  P J«p,ont  ad  aMru/,,ar  alle  volte  fildcyfà  ^cr  l‘hucwuo  nmE 

^nottcgl,  aBcgg,a^„t,diS,/acc.a-  di  ^firu-  [Octm  d.  Uuio 

seADvnaNatione.laqualfia  benicofi  'edi 
oo.aifihn,  oopprelfiingiuftamentc.  dannotlguetrcggiar  pìùvtIL  òlSmea 

19WdaoP,oa=p,,6Ri«,tid™.flcrnim 
'gna , coltumi , « rciigioi>c  nnicono  guerre 
per  caule  tali , che  fi  pollòno  Icuarc  : nia  trà 

‘ tincnua,  97 L'antoritàfuprema  di an«niniftrar  la gner- 

: [LiodegU^mba/catoridi Filippa  RèiiMa-  chécam1Sa"“' 

-.iryitoaeirafi- 

■3>2MENTREfiagDertacontTtftcndS 
cbcncattaccarlaancocóvn’altromafidcue  .«//«  xe.~~ 

ic^NIVNA  cofièpiù'J.tedoù  nella^^^ 
mento anuenuio  nixomafi dicoj^i^ Ugnila  Prina^ò  CtSlT  f “'V’' 

pck.comperareiJpan-odachi*glielct-olef- 
Zim'o  nota  ^.lik.r  ««  , lc\ictare,anchorcnc  foflcccrto  di  poterlo 

■^jPaENCIPE . 6 Repu'blica,  che  fpcdeil  Ilio  f“fS““‘='P«‘-“0"haucrea  fermarfi . 

te  fc'cSsòT'^^'*''  »'• 

tt^a,  & commodoaItrui,edegaa.di  gta  dismorio  nn.  r. 

^iew ft«  ammirato éti6reei il Roaoto  *oi DEGNI  defhomcdi guerrieri  lÓnopro- 
oa;  y;A— a .:*r*  chcimwcndono  Icgiicr 


^.‘•^^^‘‘«‘‘‘•PpttffìontdiFiUppo. 
«A  Macedoni,  <ir  n^iui  loto  la  libertà 
ÌJut9  Oeca4.  •«//.  ?. 

M^GIO  V A ncilagucrta  la  ipcranza , & Topi- 
**Mtr  pcrcjochc  confidandoftin  efla,  fi  t?é- 
d^diic,  de  fi  lòlhciie idilàgi , de i pericoli . 
H‘tW*>iM'..ROfCÌo  Catot.c  ili'- tl^agua p, ornile  Joc- 


rca  line  ^ allìcurarfi , de  di  rìucre  in  pace 

ma  qucllij,  chepotendoviuerquieti,  v«»lio- 

no  la  guerra  pa  cupidità  dr  aggrandirli , li>- 
noda  ellec  cotamati  più.  tolha  auidi  di  ma 
neggiar armi,  che guetricriv 
[ Delta  di  Pkurebo  parUnd»  di  Strtorh , & di.. 
Siimene..  . 


tlmar. 


5J4  CAPO  ^JRANTESIMO-SESTO. 

Tliilar.nella  t'ita  di Scrtorio-nu.il.  Corn.Tatito  jinnat.lib.i  i.iiu.16. 

102E  \'anuggio  il  guerreggiar  con  nemici,  li- 1 loGucn'cggiandotià  di  loro  due  Prencipi, 
quali  fieno  ftati  piu  volte  vinti,  pcrciodie  liquali  iòno  a noi  vicini,  dobbiamo  tener  gè 
hannogli  animi  infranti.  te  armata  a’noftri  confini, per  rdillere  al- 

[ /Jctio  di  Plutarcbo , in  propofito  di  Cimone,H<iu»l  rinlblcnza  del  vincitore , in  calò  che  volcflc 

. gutrrtgg:i  (ò  tìHcUitCbeerauogiì  liuti  rotti  da  The  entrar  nel  noltro  paelc. 

mitìoele  > da  Paufania , & da  Leotiebida,  [Claudio  hoperatort  ordini  àP,.A  ttilio  Gouema. 

Ttutar.nrlh  t'ita  di  l.ucuBo  nu-12.  tote  deh’ f'nghetia  , che  Jlcfft  armato  lù  la  ripa  del 

lOtMENTREle  cole  di  vn  Prcncipc  pa  f-  Danubio , mentre  t'anuio  Ri  de’  Sueui , Ci  JubilUo 

ftno  prolperatamentc  nella  guerra , non  gli  Ai  degli  Hermondurigue,  reggiananomfteme . 

mancano fàutorij&aiutori.  Corn.Tacito  AnnaUib  ii.nu.ìp. 

[Detto di  Plutarebòf  improprio  degUAtbenitp,  1 1 1 1 primiauenimenti  della  oiicrra.lòno quel- 
quando  guerrrggiaròno  in  Sicilia.  li  ciicdanno,  ò Icuanolaltima  al  Capitano» 

Thitar.  nella  t'ita  di  Nkia  nu.g.  & lo  fa  uno  ò temere , ò /prezzar  da  i nemici 

104NON  fi  pofibno  limitare  le  (pefè  della  [t  enodi  Aactto-inpio^hodiT.Ottorio,quand» 
guerra:mabifbgnanorìcchczzeinfinitcper  fù  mandato  da  Claudio  in  JaghiUerra. 
mantenerla.  Com.Tjcito  Am1aUib.12.nu-4.}. 

[ Deitódi  Plutarcbo,burlandoft  diCraJJo,  Hqualfo- 1 12  NON  Iòno  da  tentare  imprelc  nuoue,che 
tea  dire , che  non  tenetia  per  rieeo  cittadino  quello , nó  s'habbino  prinu  bei]  (labiiitc  le  gid  fatte . 

thè  non  potere  nudrir del  fuo  unefiercito.Ct  addu  [C'osiofieiuò  Oftouom/ngbiltetra. 

et  anto  tautoritÀ  d'Artbidamo.  Corn.Tacito  Atmal.lib.11.nu.4S. 

fiutar.uella  t'ita  diCraflo  ««.a.  1 1 j PRENQPE  di  mal  animo , che  vuol  mo- 

[Detto  di  embolo  Capitano  de' Greti  lontra  Fi-  uergucrraadvn’altro,(énzahauernccaul^ 
appo  Ride'  Macedoni.  le  ne  lògna  alcuna,  ò raccorda  Icantiche  in- 

Pbit.nella  tGtadi  Demo(lb.nu.i . murie.pcrcoptirringiuftitiadcIlcliicarmL 

1 OS  QV  A N D O le  cole  della  guerra  paflàno  [Tta  • ajtaane  Ri  degli  /Uberi , volendo  iiiuuuer 

infelicemente,  fi  cadein  dilpregio  de*  popo-  guerra  contra  Mitbridate  I^i  a' Ai  mepia , /ue fram 

Rappo  i quali  fi  ^errercia:  ilcoc  cauta,  che  teUo . 

fivcngainneceflìtidclviucrc.  Con.TatitoAnnal.Ub.ii.nu-jo. 

[CcfarcybaucndogliPompeorotte  nultt geni, & ii4GVER3J.CG\fèìllT)0  noi  con  potente 
tolto  trentadue  infegue  militari.  nemico , fe  ben  ci  fuccedc  alcuna  colà  pro- 

Plutar.nella  t'ita  di  Celare  nu.  1 1.  Ipcra  sù'l  principio,  nò  però  dobbiamo  infii- 

1 06  Chi  guerreggia  in  paelc  nemico,  fc  la  gucr  petbirci,  de  diuentar  infoienti,  8c  Iprczzarlo. 

ravà  in  lungo,  hàdilàuantaggiojperdoaic  ma  moderarci,  & procurar  di  componer  le 

fli  mancheranno  le  cole  ncccfrarie . cofe  amicheuoimcntc , & con  riputatione . 

Perciò Suetanio PauBinocinfigliauaOthont  a tè-  [Ciibulone  mandò  Ambaftiatori  a f'ologefe  Rè 

rarlaguerra  bilungo  coi  ViteUiarù  ÌHltalia,&  de'Parthi.  , 

fibifar  la  battaglia.  V Corn.Tacito  AnnaUib.i}.nu.S. 

Pluiar-nella  t'ita  di  Otbone  nu.} . '-‘115  GLI  huomini  trilli  più  facilmente  s’accot 

107  PRENQPE,  chcvuol  muouer  guerra  ad  danoinficmcafargucrKi,chcallarinpace. 
vn'altro^dt  non  hd  caulà,la  cerca,  & la  fd  na-  [ Detto  di  Taiito  > parlando  de'  faldati  Legunarij 

fccrc.  diGermanìa,&  degli  AuUiUaiq,tbeinftttue  t’at- 

[ Rbelcuporide  volendo  mouer  guerra  a Coty  fuo  ai-  tardarono  lontra  Calia, 
poti,  mando  fquadre  di  ladroni  a danneggiar  lo  Ha-  Cora.  T ae.lflor.lìb-.  i,nu.$  6. 

tadiqutBoy&rouinòliietafleUa.  I16  BISOGNA  procurare fu’lprincipiodel- 

Com.Tacito  Annal-lib.  2 . an.i  30.  la  guerra  di  acquiflar  riputatione , facendo 

1 08  F gran  vantaggio  il  guerreggiare  in  paele  qualche  nobile  imprefà  ; perdochc  qucAo 

mc^io  conofduto  da  tc,chc  dal  tuo  nemico  gioucrd  molto  alla  fòmma  delle  cole . 

[Perigli  mberi  vinferoi  TartbineU’Anaenia.  [Detto di  Tacito, parlando  di  Cecina  tilquale per- 

Corn-T  acito  tAttaal.lib.ó.uu’lp.  tiò  proturò  di  impatroairfi  di  Tiaeenqy. 

IDO  E'  lcciio,pcr  ragiódi  guerra,  vccidcrcqucl  Còrn.Tac-jSlor.Ub-i.nu.ió. 

li,  che  armati  rcfiflono:  ma  non  quelli,  che  [£t  » Capiuni  di  Fefpafiaao  rifolfen  di  occupar 

s’arrendono.  t'erona. 

[Perciò  Giulio  Aquila  Capitano  Romano  volfe  più  Corn.Tac./llor.iìb.jMU.S. 

toflo  attendere aU'efpugnatione dit'lpe,cbe rieeue-  117QVANDO  fi  conofcc  che  lelTcrcitO  ne- 
re diete  mila  fcbiaui>  che  gli  offcriuanogli  affedia-  mico  nò  può  ftar  lungo  tòpo  vnitO,ò  p man- 
(i,»oa  parendogli  giudo  di  ttcidcrgli,&  non  vtden  cainentodi  vettouaghc.ò  altra  caufa.fi  dee 
docènte  poter  cqliodu  tanta  moltitudine.  tirar  i lungo  la  gucrra,&  sfuggir  la  battaglia. 

[Perciò 
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r .yr  . ^^RANTESIMOSE  STO. 

[PtrciòSKcmto  fauUinotonfiglìaua  Otbonca  no  Dione  Jslur.  lib.oó.’.u.ii 

TOucrnarpcrfcftcflb la  guerra.  Dione /HorMb.ìa.nn.g. 

^f.l’‘^'^lg>“neggm,»  yiuUio  i„  SI  vincono  piugucrrc col  fapcr  prendere 

Icoccanonio^portune.checo^S"* 
* k « ^ u I ” dcfidcriodi  guerra  [Detto  di  Cicerone interuoraimecònt  ai  Aat 

hanno  turbata  la  pace,nonc  da  credere,  che  Dione  mbo,.!^,.nH 

«guerra percagionepocohonefta, 
^ Jancuoprclòttoq^chcaltro^ctclk).^ 

rorn  7-»,k  ; A t «i/èdMBrfo  D.B,ut0  in  Moiona,  per 

■2oVCCinFNr^s}'nrMf«  n franti*,  dicea  di  far- 

n/>  i«i  r uella  guerra  vn  Capita  lo,non  per  quello,  ma  per  efler  Gaio  nno  de  eli  reti- 

nodeUcflercitonemico.incuieflbcncrd-  JotidiCtfare.  f ' ***mwnoaegurcu- 
to  confidaua,  le  gli  dee  fir  vedere  la  tefta ; Dione  irtot.llb.qó.nu.s. 

Corn.  T alito  Ifior.  lib.  j.nu.  j y. 

■ .21  NON  viuJdofilicuri  nella  pace, è meglio 
menerfì  inguerra. 

iPeròeonJigliauanoaUmi  4.  fifone  a prenda  Far 
niroNira  Fe/papano. 

-Coro. Tacito  iPoT.lib.^nn.^i.  * 

IramhS  S"‘=‘P5“^P®‘'hc  • ciochealainipertediorifugg®no.altrio^ 

riiet.lib.l  tp.inu.a. 

cL%irnmZZ-^u.-s9  tuttel’ifpeditiqni  di  guerra,  quello  che 

/niauiTÌurionrrhr  /X  r 1“”’  * ^Spitauo  non  farà  mai  colà^ 

fpcranicntefucr^onrt  arbitriodel nemico,-  ma  folainente  quello, 

chclbmeràafccflcrvtiJe.&fcfàccfl-^mc. 
eliinfelici  fucrfffl  fi  defimo,chec(roncmicohàfàttoperfuovan 

r "’i*  ''"F'U‘*crguerra,’ò  dar  [ Dato  di  Fegetio. 

è ma^iorlalperanzadcl-  yt^ndib  4.4p.}i.»«.2. 
re  ^ ^ *nno,chcfi  può  ri  ij^NEGLI  eìhemi  pericoli  della  guerra.è 

[TaraUMgupo.  trp^wmc  ricorrere  aUViudacia,palà^ 

iTe^^^n  lPnrnediTroeopio,cimendandO'SelifaTio,ilqnal 

re  ^ ;r'’  ^^^‘^-•<^«*•«^••««•«8. 

ij<PFRmrnirifi.i;/v.fi  ,'***’  . 254Einipruden2adrvnPrenapc,o  Capitano 

j-  volcrgucrreggiMcol  nemico  có  fotaemol- 

Fìf\  ili  leYll  'il}  *®lffl  a^tm  mm  J ^11^  L A.  a 


r — — - ^ j f UV/IW  U ICIU* 

fto , ma  come  più  mette  conto  di  modo  che 
fecondo  l’opportunità,!!  f i di  amici,ncmid, 
& airoppofìto . ma  è mal  fatto . 

[ Detto  di  Dione, in propofttodi  jdngufìo,  & dìMv 
Antonio. 

Dione  //I,  r.lib^qS  nn.8. 

ijoQV  ANDÓlccofe  della  mfrra  paflàno 


mona  d grande  app-irrcchio  d armi , quanto 
1 vlar  d^éza  verfoi  nemici, che  fi  atredono 
pcraocfic quello  c.iulà,chc  molti  fi  conunct 
nno  Ijxantmeamftc  a la  tede  del  vindtore  t 
[Ciò  aanenne  a fòpeo  nella  guerra  tontroieorfari . 


to  diiuguall  alui , confidandoli  nella  b uona 
n-cntura  di  haueraltrc  volte  vinto  pur  con 
dilàuaritaggio. 

[Detto  ai  Beitfariotn  certa  piPoU  a CmGinUnt- 
’Pneop.Cna.O'otbdib.iMi.Si, 

NOH 


3J(S  C À r 0 A li  ÀNT  E S 1 M 0 S E ST  0. 

1J5  NON  è cofibi.ifimcuolcndlc  guerre  rea  145  VOLENDOSI  tentar  vn’ia-iprcfà.nonfi 

I ' . J A M ^ «J  k t f J ^ ^ A .4  Ai  « A iif  % V%  Ai*A  ff  A i^^%  A « A I A W A 


Ù , mandar  niimcromaggiorc  di  lòldati  con- 
tro i nemici  di  quello  che  dii  nemici  hal> 
bino,  per  vincergli. 

\_Beliji>rÌ0ii)Hio  da  Roma  mille  cin^mtenttewaUi 
loana  tiuqurctmo  Gotbi . 

Prue  pt  Giirt.GothMb.  1 .0H.95 . 
ijóRlVSCENDO  bene vna maniera  diguer 
reggiare,non  fi  dee  cambiarla  perptouarne 
vn'altra 

[ Detto  di  Setifarh)  a’fuoifnldatì. 
prrtcop.Guer.Goth.Ub.  ) .n«  gS. 

1J7L  A guerra  non  s’hà  da  gouernar  coq  te- 
meraria prontezza , ma  fi  con  buoni  cófigli , 


delie  farla  làpcrc.fe  non  foloa  coloro,  che  Có 
nodd  Configlio  intimo  . ^nzi  è bene  Ipar- 
ger  voce  di  volerne  tentar  vnaln-a , de  publi- 
carne  le  caule,  peraddormentarc  il  nemico . 
[Cofret  kèie'  Petfi  volendo  andate  a taci  tari  Ro- 
mani della  Prouinciadet  Lt^f  rflVttJe  voce  divo- 
ler pafiare  neU'/berUconlra  gliP'Hni,tbe  erano 
fior  fi  in  que'  confini. 

J’roeop.  Cucr.PerJ.lib.z.nu.ii. 

I4d  LA  guerra  maneggiata  con  buon  confi- 
glio, rielcc  il  piùdehe  volte  fdiccmente. 

[ Detto  di  Bilijarto  in  certa  Diceria  fatta  ai  C apita 
ni  minori  dell'rficicilo  di  Ciufiiniano. 


&conprouidcnza^(pettandolèmprciltcm  Procop.Gner.'Petf.Ub.ì.nu.z}. 

fo  opportuno.  147  HA  VENDOSlguadagnato  vantaggio  Ib- 

Detto  di  Belifaiio  a'^cMdifi , che  dimandauar.o  pra  il  nemico , non  è da  perdere  roccafionc; 


di  combatter  co  i Cothì . 
Procop.CHer.Goìh.Ub.ì.nu.j. 

138  NON  bilògna  nella  guerra  tcnerpoco  có 
to  de  i nemia , ò confiàir  troppo  di  le  ftdli , 

ferciochefiperioplcrà. 

Detto  di  Belitario  a' Capitani  del  firn  eff ertilo . 
Protop  Guer.G otb.lib-z.nu.zg. 
i^gLA  negligenza , de  la  dapocaggine  ndla 
guerra  ,guaftanoIecofcbenordmate.ma  la 


perciocbeauuien bene  Ipeflb, che  perduta 
vna-volta,piùnon  ritorni . 

[ Ditto  di  Procopio  ./n  propefito  di  Gilmcro  Rè 
de'  rondali,  ilqualenonfeppe vfar il  vStaggio , che 
banca  guadagnato  fopraSelifario . 
Procop.Cuer.rdndal.bb.  ijut.il  • 

[ Detto  di  Belifmo , eflortanio  i fuei  foldati  a cor»- 
battete  Centra  i Mandali. 

Procop.Guer.  randaLlib.  i.nu.6. 


fatica  congiunta  con  buon  configlio,  dt  con  j4SNÉLtA  guerra  deuonoi  Capitani, dei 
diligenza, giouaancoaqucilijicuiairarilono  rqldati,hauerpiiiriguardoal  ben  pnblico. 
già  mal  condotti.  deal  leruitio  del  Prencipc , che  alia  ptiuata 

[Detto  di  Belifario.  • glòria  loro. 

Ptocop.Guer.Gotb.lib  i.nu.g  t.  [DettodiS.  Tbomafo. 

j 40  PER  fàrgucrra, bilògna  hauer  copia  dilòl  S.Thnm.del  Goti.de'  Prenc.lìb.i.eap.y.nu.i. 

dati,  di  denari.  & d’armi..  149  NEL  LA  guerra  non  è di  manco  gioua* 

[ Detto  di  BelifarioJcriuendoaGiùJUnìano.  mento  l’afiu  tia , che  la  forza. 

Tiocop.Guer.Gotb.lib.j.nu.qS.  • [Detto  di  S.Ttomafo. 

141 1 falli , che  fi  comrqetrono  nella  guerra  ,fi  S.Tfiom.del  Cou.de' Prtne.Ub.q-cap.d.nu.  i. 

cancellano conlcimprefcegrcgìe,ciicfi^  iSoE’colà  fadlcchctràPrcndpigrandi  nalciv 
no'dopò.  nogncrTCjdediflìdJeiltrouarilmododiri- 

[Detto  di  rotila  inanimando  ifuoi.  , conciliarli,  perii  diuerfiaeddenti, che  fi  fra- 

procop.Guer.Cotb.lib.z.nu.Bl.  . •.  fticttono. 

142 NELLA  guerra  bilògna  milbrar  Taninp}  [DeuodeO‘Argentone,ìnpropofito  di  LuigiXl. 
conJcforzCjdenon  potila  tentar imprcic,, 
che  fuperino  il  luo  potere. 


Ridi  Francia,  & di  Carlo  di  Borgogna. 
Argent.t'ita  di  Luigi  lib.g.nu.l. 


[ Detto  di  vn  Capitano  CoihtBparlaio  a'fuoi foldati.  1 5 1 PR«E  N CI  P E , ilqual  entra  in  guerra  con 


Protop.Curr.  Goth.lib.l .nu.^S. 

143  E’dimoltogiouamentoneUa  guerra  Iha. 
uer  conolccnz.1  del  pacle,  oue  fi  guerreggia. 
[Certi  ydmbafciatori  jlrmeuidìficw  aCoJroe  Rè 
de' Perfi.chegUpottuanocfferdi molloaiuto  nella 
guerra  contro  Ciufiiniano  Jmpcradore,  per  la  noti- 
tia,cbe.iencanodt'  luotbr. 

Pocop  Guer.Perf.bb.z.nu.è. 

144  E'fadl  cofa  implicarfi  ingucrraq?  inchinar 
ella  natura  alle  male  opere,  manóègià  faci 
k.poichealtri  vi  fi  è implica  to,nouarTapace. 
{ Dettodi  Giuiliniano incerta  piiiolaa  CoJ'oe  Re 
de'  Petfi. 

Procop.Oiier.Pdrf.lib.i.KU  9. 


vn'altro  Prencipc,  per  qualche  Stato  pretc- 

. lo,  deue  procurare  di  occupare  la  prindpal 
terra  di  detto  Stato,  auan  ti  chd’pccupi  Pini 
mico,pcrdochcgli  lari  di  gran  cónl^cza- 
[Cefi  il  Rè  Odoardo  rt inghilterra ,&  il  Conte  di 
r rruic  fecero  agata  1 hi  potea  occupar  prima  Lem. 
jfrgrnt.P'ita  di  Luigi  lik.q.nu.ig.  (dra. 

1 32  PRENCIPI.chcdefidcranolaconlcruatio 
nc  di  vn  pacle,nel  oual  gucrreggino,nó  fi  dc- 
uonovalercdi lòldati  ncmicia  coiai paclè. 
[Perciò  il  Duca  di  Aquitania,&  quello  di  Berta, 
gna.faceanoiftanga  al  Ducadi/fergogna,chenon 
rolffe  cbiamar  gli  Pnglefi  in  aiuto  contro  il  Rè  di 
Francia. 


Argent. 


^arautesimo^esto 


y!  di  Luigilib.  4.na.}  j, 

1 5 j P R.  E N C I P E , che  vnoJ  mandar  a minac- 
ciare vn  altro  potente,  dee  prima  armarfi  , & 
apparccchiarn  alla  guerra. 

[Cario  di  Borgogna , >eitndo  mandar  a mbuicìar 
iMÌgiXl.Kè  di  Francia. 

.Xrgent.t'ua  di  Luigilib. 

^54  VOLENDO  il  Prencipemuouervna  guer 
ta , dee  procurare  die  i Tuoi  iùdditì  l'approui 
no,perdoche  cofì  haueri  maggiore  autori 
tà , ìg  maggior  fotaa . 

[ Dtno  dtb.‘.A  rgtntone.cSmendanio  tifiilulo  dì  la* 
ghilttTra.doutU  Be  non  iatprtadoao guerra non 
aolconfenfo  della  rVobiltd  ',0  del  Popolo, 
yirgeni.f'itadi  Luigi  Uh.  5.  *«.17. 

155  PRENQPE,  che  vuol  muouer  guerra  ad 
vn'altro,  dee  far  veder  prima  la  ragione,  che 
tiene,  (ScproKftare  al  nemico,  fe  non  gli  ce- 
de, che  hauerà  la  colpa  de  i mali,  che  na- 

feeranno. 

[ Odoardo  Uè  d'/itghilttrra  cefi  fett  («n  Luig)  XI, 
quando  yolfepeljar  it  Francia, 
uirgent.  f'.tadi  Luigilib.  ^.au.  jo. 

ijeSONOin  odio  a Dio  coloro,  che  fi  com- 
piacciono di  nudrir  guerre  tra  Prendpi,ò 

rcr  ambinone , ò per  intercflc. 

Detto  dell' .A  tgenione , patUndo  del  Ccnteflabile 
di  S.  Poto , iltfual  nudrì  del  continuo  ta  guerra  tri  il 
Hi  di  Francia , gir  il  Duca  di  . 

*<f  Tgent.Pita  di  Luigi  Uh. 6.nu.2S- 

IS7  PRENCIPE,  che  difegna  di  muouer  guer- 
raad  vn'altro, dee  primieramente  prendiar 
bene  le  fue  Terre , che  có  quello  confinano . 
[Cefi  fece  Carlo  Duca  di  Borgogna , quando  dife- 
gnò  di  muouer  guerra  agli  Siùgp^i, 

,Argtnt.t'ita  di  Luigi  lib.  y.nu.J. 

1 5 8 N O N deue  vn  Prendpe,pcr  leggiere  cau- 
le,mouerfiafarguerra:  dcmafiìme  quando 
non  polli  /pera  r gran  frutto  delia  vittoria. 
[£rrd  in  queflo  Carlo  Duca  di  Borgogna,  mouendo 
guerra  agli  Sui^T^eti . & n'itajfato  daU'jtrgiune . 
.A rgft  t'ita  di  Luigi  lib.  j.nu.t  O. 

1 59  N O N fi  vuol  mai  imprendere  guerra  len- 
za ma  mra  delibetatione. 

[Aiui/o  deO' Argentone. 

•rfreent.  f'iiadi Luigilib.  ta m.  tf. 
160QVANDO  il  Prendpe  imprende  ma 
gtrerradiconlèntimento  dd  popolo,  mette 
più  pauta  al  nemico , che  imprendendola 
lenza  il  confenlb  di  quella 
[Letto  dell" Argentone. 

Argrni.t'ira  di  Luigilib.  to.nu.2q. 

J61  SE  vn  Prencipc  muoue  guerra  lenza  ha- 
uer  apprelhtele  cofèneceÌìlàrie,dccontratS 
PO, & gli  fuccede  bene.fi  dee  aedere  che 
DioThabbi  guidata . 

[ Detto  dell' A rgentone , parlando  del  paflaggio  di 
Carlo  Ottano  in /talia,pertaefuiflo  di  Napoli, 


3 ^7 

Argent.  Cuer.  Napot.lib.ì.un.f, 

tea  VN  A maniera  di  guerr^arcinufitata, 
turba  i nemidi,  che  non  vi  fono  auuezzi . 
[Lejcorretie  de  iStradtotieU’reuetiani.caufaron» 
tmntdto  nell  effettuo  diCarlo  Ottano  Xidi  Fran- 

CÌ4  • 

AlìgentuGuer./i^ap^Mh.s  .w.  1 1. 
i6j  LE  ^uifioni  di  guerra  fi  vogliono  far© 
con  celerità , & dUigenza.altrimcntctiufci- 
ranno inutili , de  vane. 

[Detto  dtU'  A rgentone, parlandodei denari,  ebeil 
BèCarlo  Ottauomaudò  aNapoli,perladifefadb 
quel  Xegiio,  più  tardi  che  non  bijognaua . 
Argem.Guer.  Napol.lib.q.nu.q. 

104!  tondamenti , che  fi  dcuono  prindpaJmcii 
te  confiderare  nella  ddibetatione  dellim- 
prefe  di  guerra, lòno, la  giuftitiadella  cau- 
&,  la  facilità  del  vincere,*  il  frutto  Hrii^ 
vittoria.  , 

[Detto  del  Cente  di  SelgtMofo,patlando  innangì  a 
Carlo  Otiauo  Bi  di  Francia  ,pcf  effortarlo  altim- 
prefa  di  Napoli,  . 

Cuittiatd,  lUor.lib.j.nu.tg. 

165  HA'piùforzarodionatutale,chefiporca 

no  le  N^ationi  IVna  1 altra , che  non  hàla  pa- 
ce frà  di  elle  ftabilitai  perciò  douc  nalcc  l'oc- 
cafionc.lbnoprontca  rinouarc  la  guerra.  • 
[Confideratione  di  coloro  ,ebe  eonfiglianano  Cari» 
ottano  a non  pafiar  aU’ acqui  fio  di  Napoli, 
Cuicciard.  Ifior.lib.l.nu.ng. 
itfdLE  grandi  imprclc  hanno  congiunti  di 
molti  impedimenti . 

[ DeUo  del  Cuicc  ia  tdini , parlando  del  paffaggio  di 
Carlo  Ottano  in  Italia  per  tìmprefa  di  Napoli. 
Guicciard.  Jfior,  lib.  1 aiu.qo. 

Id7  G L I apparecchi  reali  di  gucirc,patilcono 
ordinariamente  molte  difficoltà,  lulle  quali 
Ibnomenati  in  lungo. 

[Detto  del  Guicciardini, parlando  della  t.rrdiid, 
tbe  usò  i Armata  maritima  di  Alfimfo  Bidì  Na 
poli  a partir  del  petto. 

Cuicciard.  /nor.lib.l.ttu.44. 

1 dS  N £ L L E occorrenze  della  guerra , perai- 
tiolà  coli  è la  lentezza  .pcrdochc  è cauli  di 
firpcrdcrcic  occafioni  ,accrelcc  Tardirca  i 
nemid , * dà  loro  tempo  di  fortifi#rfi . 

[/  Fiorentini  ufando  lentcg^a  nel  siMune  le  loro 
genti , perderon»  Are^i^ 

Cuieciard.lllotJtib.q.nu.l  2. 
tdp  £ mn  diliuantaggio  di  vn  Prendpe , il- 
qualchà  molto  che  perdere, il  fiirgucrracó 
vn’altro,  che  hà  poco. 

i Frante  fi  al  tempo  di  LuigiXlLfebifa- 
nano  la  guerra  eoi  Sui^tri. 

Cuicciard.  Illot.  lib.q.nu.26. 

170PER  granlperanza  che  habbivn  Prcnd 
pe  di  conduder  pace  con  vn'altto , colqual 
guerreggia , non  deue  auanti  che  fia  conclu- 
Ff  fi,ra- 


}S9  CJPO  J^FàRàNTESIMOSESTO, 

(ii.ntiiìcita,&n)eflàa4  cflcoitionc, alien-  CmccUrl^./^ior■lib^■n»nn^^i^ 

tue  le  pronifioril  della  guerra  ipcrcioche  il  177NELLA  guerra  osoltc  volte  ac^dde,  che 
nemico potrdjbc valerli  dell’occafionc, ve-  UvaloredeglihuGmimnavintodalIapoten- 

dendolo  mal  armato*  • za  delle  caule  oc^te. 

il  m di  fr»uci*  ad  aUntgr  le protàpm  per  [ petti  di  Papa  Lme,  m^e  efftrtiHa  gli  Smjj(e 

to  Regno  di -NapMt  benendo  toatlnfn  Uptee  ten  ri  a placarli  verfo  il  RidtFtancu, 

Pbi^ppo((4ahtìa>noneficnio  ancor Hataratif,  .•  -*  • j 11. 

tatacoulpaceinlfpagnaiondeprefeoccafmeCì  178  ACCADE  ^Hb  ne  i grandi  affari  della 
j:  j:  u:  mtern.  chcrdiècutione  non  corrimonda  al 


/aUu  di  far  progrtffo  cotttro  di  Ini. 
Cnkciard.lfior.lA.  5,n«.i7" 

171  NELI,Agucrra,quaadoIccolcfuccedo. 
no  infelicemente,  s'accrcTconoU  umore , dc 
ledifficolti, 

[Detto  del  Gnkciardini , parlando  de  i Fratuefi, 
éopòeffer fiatirotti  alla  Cirigmola. 
Cniceiard-lfiorJib.  s-nn.jSr 


- --  - 

guerra,  chcrcflccutione  non  comanda  al 
confilio,ò perche  manchi  l'audacia, ò per- 
che crelcano  le  difficoltà,  òperaltro. 

[Deno  del  Cuiceiar ditti , parlando  de  gli  eflercUi 
Ftancefe,&  P’enetiano.tbenontfietpritonola  deli, 
berationedi  impedire  il  paffo  del  Mincioa  Maf. 
limiliano  /mperatore , 

Cuiceiard.  fUor.lib.t  t,  uum-1 7- 


Cnieeiara./norMH.  s-nn-js,  u 

ivzNQN  Balla  perben  gouemar  la  guerra,  179WANDO  nella  guerra  nafccvndilordi- 

' _ *1 T* wnmr  tne4^  niirllfì v^aDnodlC-* 


che  il  Prcncipe  non  manchi  a queÌÌo,che  de 
ue  dal  canto  fuo,  fé  nei  Tuoi  MimUri  nonò 
proporùonatamcntela  virtù,  chcconuiencf 
& non  s’vlà  da  Ijjro  la  diligenza  debita . 
[Detti  del  Gnieciardiai,  parlando  del  Rè  Luigi 
X!t.  & de' [noi  Minifiri , nel  maneggio  della guer 
tadiPlapoli.  * 

Cuicciatd.lHor.lib.6.nn.  I >• 


nc^  da  arpcttare,chc  a quello  nc  vadano  die- 
tro de  glialtri. 

[Detto  del  Cuiceiardini, parlando  dtltifiereito  Ec~ 
tlefianko  t condotto  da  Loreno^  de'  Ad edui.  dal 
anale efierùloji  partiti i fanti  Tedefibi,(3  iCua- 
fconi^li  Italiani  tumultuarono , vedendo  la  nectfji-. 
ti  che  Dermico  baueua  di  loro . 
Guicciard.Ifior.lib.l nnm.tl. 


OBicciara.rnor.iip.Q.nit.ia.  u»,.».».».*..-.*.— .j..—-..* 

171  NELLE  guerre  fi  prouano  infinite  fpefe,  xSoIpartiti,  &IenloIuuom,che  (iprMdono 
& moleftic,  de  di  qui  è,  che  Ipeffohanno  il  fi-  ^cr^neceffità  nella  guerra, non  hano  bifogno 


ne  dificrcnte  dalle  Ipctanzc. 

[ Detto  dei  Guicciardini,  parlando  della  caufa,  per. 
ite  Ferdinanio,  ir  IfabeUa , Re,  (i  Reina  di  Spa- 
gnajecero  Tufiontieri  tregua  con  Lodomeo  Xfl.  Rè 
di  Francia  » dopò  la  vittoria  ottenuta  contro  di  lui 
alGarigliatto. 

CuUciatd-lfior.lib.6.nu-20. 

174E  ordinario  nella  mili  tia , che  rimitatione 
' delle  corruttele , fuperi  Icmpre  relTempio  di 
chi  leintroduótidcchequeilàdellccoreben 

fatte,  fu  inferiore, 


di  feufa , 

iDtttodel  Duca  dìFibinoai  Capitani  Ettlepafif 
cidi  quali  fi  querelauano  che  egli  hautfie  comincia, 
toa^feofiar  legenti  da  Pi  ilano,  fi  farne  loro- 

motto. 

Guicciard.rfioT.lib.vj.num.tO. 

1 8 1 NELLA  guerra  non  fetue  il  dar  buoni  or- 
ini,fe  non  vengono  clTequiti  con  diligenza. 
iDetto  del  Guicciardini,  parlando  della  uegligenga 
yfata  da  i Frante  fi  Hth'a[jedio  di  Napoli . 
Gukciard.inor.lib.  ip.  11U111.7. 


f Detta  del  Guicciardini,  parlando  delPaUoggiare  a tSz  TVTTE  le  guerrc,che  fi  fanno  tra  gli  hutv 

:^ém.m^j.a.éÈaa  aljo  « nmttUMmi  ^tsmayoa.^ìl  Im  mìni  A fAnn  nrrefTànV  fonolc  di< 


éifttetione  introdotto  da  i Capitani  Spagnuoli  in 
Italia, per  la  neceffitd  de'  loro  Trencipijeguiuto,& 
ampliato  alte  iroUtdaf altre  Prationitancofen^ 
netefftd . 

Cnieciard.inor.Ub.6.nu.2ì. 

175  GLI  huominiauuezziaIl'otio,dcalledeli- 
de  ^ lacémentc  fi  Igomentano  ne'  perìcoli 
della  guerra. 

[Detto  del  Guicciardini, 
Cuieeiard.Ilior,lib.t).nu.7. 

176LA  guerra  trà  tutte  leatuonihumane,è 
là  piu  «ufficile, de  quella,che  ricerca  maggior 

frudenza. 

Detto  del  Guicciardini,  parlado  del  de  fi  derio,  che 
baueait  Tritdeitìnufbatelafna  virpi  al  Rè  di 
Franeia,ejfendogli  tefiaio  in  mano  (efftrcito  Frati. 
Otfe,do^knortediCiamnfe. 


rnini.ò  fono  nccellaric,  de  quelle  : fono  le  di- 
fenfiuciò  lpontancc,dc  fono  le  offènfiue. 
[Drtto  delContefiabile  di  Aiemoranh  nel  Confi, 
glio  di  guerra  in  rToneno^a,trattandofi  della  difefa 
di  quella  Ptouincia  contea  Carlo  Quinto  Impera. 
tort.j,. 

Guigl.  Sell.deUa  Guer,  di  Vrou.nu.  1 6. 
t8jNELprincipiodcllagucrra,bifogna  guar- 
darli di  non  nceucrc  qualche  danno  dal  ne- 
mico: perciocheda  i principi)  gli  huomiiù 
prendono  Ipauento,ò  ardire , de  auguranoil 
fine. 

[PerquefloAfemorantyin  PronFgaeffortana  Mon 
tiano  a poeedae  cautamente,per  non  titeutre  qual- 
che  danno  dalle  genti  Imperiali . 

CuigUletl.dtlU  GuerM  Prou.num.  17. 


Hifcorf» 


3S9 


N 


DISCORSO  ^yjRJNTESlMOSESTO. 

'lìtftorfo  fipré  il  Capo  £>udrantelimv/i(io  . 

ON  hi  dubbio,thc]apnce,dallaqiiale  dipende  la  quictc.&Mtnnquil’ità,  non  fia  co-  (.apjcc  è 
(à  naturale, poiché  la  natura  uidii  izza  il  moto  delle  cole  quietcuole,alIa  quiete  : 5c  nó  “f* 


, la 


laquietealmoto.ftamcqucflo,parcheneccfrariamcntenefcgua, chelagucrra, m 

qual  è contraria  alla  pacc.fia  contro  natura  & di  vero  è colà  chiarilfima , che  la  éuctra  è indi-  ^ ^jiriz- 
rizzata  alla  pacc.come  a Ilio  fine  e che  lo  (copo,ò  la  mèta  di  ogni  buona  Poliiìaèlapacc&la  «la  alla 
tranquillità  dC  popoli-onde  que*  Prcncipi.d: quelle  Nationi.chc  lèniinando guerra  di  guerrai  • 

lianno  hauuto  per  oggetto  il  guerreggiare, ò 1‘accrefccr  rimperio,&  la  gloria,  per  via  d armi, 
fono  da  chiamar  huomini  prepofteri.ò  operanti  a rouelcio; quali  furono  i Romani . 

Ma  che  la  guerra  Ila  cola  contra  namra.ò  non  Ila  naturale , par  che  fi  moftri  anco  tier  altre  Se  li  gu«r 
ragioni. dellequalivnac,  chela  n.imra inclina  al  bcne.&pcrciònonpuòinclinarcallagucr- 
ia^hctrahefccodimoltimali,a:niunbenc.fcnonpcraccidcntc.  Vn'altra  ragione  è,  che  la 
guerra  ccolà  diftnigginua.&pcrò  contraria  alla  natura,  laqualc  hà  pcrfinela  conlètuatione . 
onde  diccua  Ariftoofc.chc  era  colà  naturalillìma  à tutti  i viucnti  il  generare  limile  a le . per-  M i a/. 
cicche  col  mczzodellagcncratione  fi  conlèruanole  Ipctie . t. 

Dall'altro camo,argomcmi  non  mancano,  per  prouar  che  la  guerra  Ila  colà  naturale . iStdi 


però  cconfbrmc  al  giudicio,&:  all'intattione  della  natura,lè  riculàno  di  Icruire , il  violentarli 
afarlO,CoU  armi,  onde Arillotile,Ceatr4  ect  botmn(j,quìedpattHdHm naii/uui.ntcvoliint paiete,na- 

Aggiungcfi,chelanaturainfcgn3adifenderfi,&arigcttarcolla  forza  ’ 
la  terza;  onde  almcnolaguerradifcnfiua  farà  naturàlc.S  aggiunge,  che  alcune  Nationi  fono 
irà  loro  naturalmente  nemiche,  fra  le  quali  fi  dee  dire  per  confeguenza , la  guerra  clTcr  natu- 
rale, tali  diccua  nogli  AmbafciatoridiPhilippoRèdc'Maccdonj,àgli  EtoIi.clTcrci  Romani, 
chccllichiamauanoBarb.iri.con  li  Greci,  liuio,  Ciimilienigems,cumBatbatistumumoianAui  ^ 

Cra  il litHumifii eriupir-naiura  eiiini.ijiiii peiperua tlt,ne»mnubìlU)tis in ditm  iaupi,hoflet  funi.  i 

Elplicando  cbwl  dubbio,  dico  douerfi  diftingucre,  pcrciochc  òla  natura  fi  confiderà  nello  rìÌoIuiìo’ 
Rato  d’innocenza, òdoiiòil  pcccato.i5c  ic  dorò  il  peccato,  cheli  può  dir  natura  corrotta,  òfi  ne. 
confiderà  qua  n to  alla  (ua  prima  intentionc,ò  quantoalla  Iccóda . Nello  fiato  della  natura  in- 
nocente,è colà  ccrli^ht  non  làricno  fiate  guerre  tra  gli  huomini.ma  tutti  fi  iàrebbonq  córcn 
tati  di  viucte,&di  .iiutàtc((c  fbnè  fiato  mcfiieto)non  di  dilàiutarc  altrui.  & i più  deboli  hareb- 
bone  V bidko,lcnza  contclà  j i piu  forti,  però  la  prima  guerra  tra  le  creature,  laquale  fùsùncl 
Ciclo  fra  gli  Angeli, nó  nacque  fcnódal  peccato  di  Ludfcro.ó:  fuoi  fcguaci.&lc  fiJeggcncl- 
laDiuinafcritutra,chcil  Prcdpe  cioè  I Angelo  dato  per  ctiftode,  & per  protettore  alla  Perfia, 
cótefe  vcnt’vn  giorno  con  l'Angelo,che  proteggciu  il  popolo  Hcbrcq.che  era  Gabriele.  Pria- 
Cfpt  Pegni  ftrfarnnileiiititmihi  vigimi.pi  »no<//>4«.èfcrittoinDanicIc;  cda  dite, che  cotali  con 
tele  non  tono  di  odio  òdi  rancore:  nèfidcoDoditgucrrc,òdifcordic:  macontrouetficcomc 
di  Auuocati  di  liti  duiJi  dauanti  il  Tribunale  di  Dio, al  ctiiaiudicio  fi  rimcttono,&  da  cui  fian  gj,;. 

noalpctundofcntcnza  p^rfubitamcntcacqiictaruifi.Conèda ^rcctiandio.chcfràglihuo-  «t. 8. 
mini  incomincia  fiero  le  guerre  dopò  il  pecca  to,p«  lo  quale  refiò  la  natura  humana  corrotta, 
anzi  fìdcc  dire, che  dal  pecca  tonalceficro, poiché  il  peccato  fu,  che  dilordinò  Iccolc  dalla  na- 
lufaoidinatc.  BafiacncncIlanaturacortottalbnonatclcIiti,&lcgucrrc.  Non  pertanto 
quefia  nanna,  ancorché  corrotta,  non  defidcra  di  fua  primiera  intcntionc  la  guerra , che  è di- 
fituttuia;  ma  lcgond3riamctc,cioè  inquanto  vuol  la  difclà,  & che  fi  refifta  colla  forza  alla  for- 


Ari/?-  »#/ 

1, più  tofto,chcgetiàtla,fà  lei  dita,  due  tcfic.&fimigliantifupcrfluità. 

Mà  rilj)ondiamo àgli  aigomenti addotti  per  IVna,  ócperl'altraMtte.  dcprimieranlcntcà  g,/ 
quclli.chcfifonoaddottipcrprouarc.chcJagucrra  non fia naturale  . Adunqueal  primodi- 
co,  che  la  guerra  non  è natutale,in  quanto  ripugna  alla  pace;  ò fche  è dir  l'iftelTo)  quanto  alla 
prima  intcntionc  della  natura.ma  li  inquanto  fimdinzza  alla  pacc.&quantoalla  Icconda  in- 
tcntionc. Etqncfio  balte  ctiandio  pcrrilf^fiaal  fecondo,  tlcll’indinationc  della  natura  al, 
bene^  Et  le  fi  dicc,che  la  namra  inclini  al  molc,dò  s'hà  da  intendere  di  alcune  natu  re  pattico 
teri  depramre . Et  le  fi  vuol  intendere  generalmente  della  natura  humana , fi  hà  da  dire  clTer 
vcto,confidcrata  la  natura  del  lènlb,  non  vbidicntcalla  lagionc;  pcrdoche  inclinando  il  Icn- 
Ibaqucìlc^chcaluicpiùgnto , vicnadinclùrarcacolàmala  perla  n^nc,  che  è la  propria  , 
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• • forma  dcH’huomo.Al  terzo, dcllcllcr  Ja  guerra  diftniMÌtiua , &pcrò  contraria  airintcntionc 

^ dcUanatura  vniucrlale,chcc  di  coij/cruarc,fcrnc  l'iftcllà  riljxjfta,  dcll’intcmionc  prima  Se  fe- 
conda. A gli  altri  argomenti,chc  fì  ibnoaddotti  per  prouarc.che /a  guerra  è colà  na  turale, coft 
fì  rilponde.  Al  primo  della  guerra,  che  fi  fanno  infiemegli  elementi,  col  mezzo  delle  (qualità 
Concraric,dico,chc  il  chiamarquella  ,guerra , e parlar  meuphorico.  Se  uitrauta  eflèudo  indi- 
rizzata al  confcruanicnto  dcU'raiuerlo,  è dcjla  Icconda  inrentionc  della  natura.  Al  Iccondo 
della  dilix>ncionc naturale  di  alcuni  popoli  i lcruirc,liquali  pargiuilodi  fò^getear  con  I armi, 
(e  ricufàno  di  cllcr  (crui,dico,chc  il  nalccre  couli  popoli  coli  dilpofti , none  fecondo  la  prima 
imcntione  della  natura  vniucriàlc  ì ma  procede  galle  caule  particolari , che  concorrono  alla 
genctationc  loro, che  fono  il  Qima,dc  i cibi  ; laonde  il  violentar  quelli  à (crnire , le  ben  non  e 
conforme  all'inrcntionc  primiera  della  natura, che  hàhauuto  dilegno  di  fargli  huomini,  che 
fono  tutti  di  vna  lbctic,tuttj  anco  vgualij  nondimeno  poiché  per  I?  condirioni  particolari,  fo- 
no nati  diljolli  ad  efler  fcrui  Se  noa  atti  a ben  goucrnarlì  da  fe , è conforme  all  mtentionc  Ic- 
eondaria  della  natura,chc  vbidifchinoàqnclli,chc  fono  atti  à comandare . &«  ben  reggerli . 
{Kcò  la  gucrr^icontró  di  qucfli,aitin  di  ridurli  a vita  tranquilla,  pur  lì  dourà  dire  efler  naturale 
Icgondariamcntc.  Al  tcrzo,dclfinrcgnarci  la  natura  a difenderci.  Se  à rcfiftcre  colla  forza  alla 
forM,  dico,  che  il  difenderli  ciafcun  huomo,àdi  conditione  ingenua,  ò lcruiIc,chc  /la,non  e 
opera  della  natura  vniucrlàlcjaqualc  (come  fi  è detto)  hà  ctearialcuni  condilpcxfitioncà  go- 
uernare,  de  altri  ad  eflcrgoucrnati:  ma  della  particolare,  laqiial  defidera  la  conlcrtiatione  di 
cialcuno.  cofi  il  non  voler  Icruirc, quelli  che  a ciò  fono  nati, e repugnarc  alla  natura  vniucrià- 
lc; ma  il  difcndcrfi  elfi  dalla  violcza,è  naturale,  per  la  natura  particolare.  riftelTo  è da  dire  del- 
la rcpiil(à,che  quf  111  tali  fanno  colla  forza  alla  forza,  però  cotal  ripullà , quanto  alla  conici  ua- 
tionc  della  vita,fi  dice  cfìTcr  lecita. AllVltimo , della  nattuale  inimicitia  d'aletmi  popoli , per  la 
qualeparcchc  le  guerre  tràcllì  fieno  Iccondo  la  natura  dico,  che  nè  cotali  guerre,  nè  cotali 
inimiciric,proccdono  d^la natura  vniucriàlc,  anzi  à quella  ripugnano j ma  dcritianoda  par- 
ticolari caulè,chc  concorrono.  Icquali  fono, la  dillcrcnza  del  fito.oue  nalcono,la  diuerfità  del 
nutrimcnto,dc  i collumi  contrari^,  a i qttali  saggiungonogliodij , per  antiche  ingiurie  hcrc- 
ditarij;&;rinuidia,òrcmulationc  della  gloria,  per  le  quali  caule  vengono  ad  efler  tiàqucfli  le 
ini.micitic,ddcgucrrc,namraliquantoalla  natura  particolare,  de  le  oiceflìmo  anco  cotali  ini- 
micitic,dcguerrc.potcrfi  dir  oaturali,p<f  cllcr  perpetue,  le  non  qtuntp  all'atto, filmcn  quanto 
àll'inclinationc,poichc  la  natura  è lèmprc  I ifleflà,  non  etreremmp . 

Ma  delle  Gucrrc.cófidetiamoquahfipoflìnpcluamargiufte,  de  quali  nò  Adunquegiuflc 
Bo dì*te  làrànpquclle,chc  s'imprcndctàno pcrdifclà  della  Religione, lagnai cóuicn cullodire,  &guar- 
Cunte  dar  da  ingiuric,dc  vcdicarc.Appicflogiullc  fi  doiuànodire  qile,che  fi  fanno  per  punirruflèlc, 
giuiie , & a noi  ingiuftaméte  fatte  , ò per  recuperar  le  cole, che  ci  fono  fiate  a torto  lena  tc;  quàdo  i nemi- 
ciricufinodidarcifodislàttionc.,cnelcvolcflctopianaraétclbdisfarci,ceflcrcbbclacaulàgiu- 
T- n.  gy  jjjgggjgjj  jjjjj  ingiufto  il  muouer  còno  diloto  l’armircofi  fi  dee  dire  cheingiufta 
foirclagucrra,chc  vollero  farci  Romania  iSiniti,  liquali  IpótancamctchaiTCuano  vinilica  to 
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ta  lor  fleflì  leingUirìc  fotte  ad  eflì  Romani , de  procurato  di  dar  loro  ogni  giufla  ludisfottipne. 
onde  nò  fi  doucttcro  tnarauigliarc,chc  cadcflcil  loroeflcrcito  nelle  forefìe  Caudnic,cò  tanta 
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loro  ignominia.&cta  vcriflìmo  qllo,chc  dicca  G-Pontio  Capitano  Generale  di  eflì  Saniti,  che 
laguetta  dal  catoloro,era  giufla.de  pia  ancorché  al  trouc  habbiamo  icntito  il  còtrario.Apprcf 
foiarano  da  dir  giuftei,quellc,chc  s iniprcdcr5no  per  difefi  dc’noflri  amici,&:  còfederati  còtro 
chi  vpleflèppptimcrliatortosòpcr  vendetta  dell’ingiuriclorfottcaiculàndogli  ingiuriatoti , 
degli  offcnditori.diftar  duilm£tciniudirio.pcràauanti  dicominciarlagucrra(lcnoivoglia- 
momoucrla)è  ncccflàrio  per  giuftificarla,qucrclarfi  dell  oftclc, chiederne  fodisfocciméto,  ti- 
domadarc  il  tolto;  de  nò  potSmfi  ciò  ottenete, dinóciarla.Cofi  coflumarono  i Romani,man- 
dando  a tal  cflctto  lor  Feciali.gcncrarionc  di  Saocrdori,crea  ti,ò(conic  dice  V'arroDc)daTullo 
Hoftilio,òda  AncoMartio.ò(i»mc  placca  Plutarchojda  Numa.Vna  tal  guerra  f ùquclla,chc 
impreforo  i Ronuni  in  Ilpagna  contra  i Carthagincfi.pcr  caulà  de  i S.igontini-  VltimanKntc 


n j iiht  me  immortale jdc  riputandogli  l anrichitàpiu  chchuoniini  (ancorché  crronicamcnte  ) rizzò 
«o.M  I».  loroTcmptj,dc  ftabilì  loto  honori  Diuini  dcqualclàrcbbe  Hata  la  guerra , che  fecero  i Roma- 
niin  Grecia  contraPhilippo,  le  elfi  I hauclTeto  imptclk  per  reftituire  La  libertà  a i Greci,  co- 
ri ftic  ptctelèrodopò  la  vittoria  ma  è ben  certo  che  il  defiderio  di  gloria.  Se  d'imperio,  d:  li  mofi 

t.irf  u foad abbattere d Regno  de'Macedoni . coll  diflè  i]RèMithndatc,inl!cmiendoad  Arlàcci 
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T\,'iitnqiie  Romanis^mm  Xaticnibus, poputis,  Htgibutililì.s,tìia,(i ra  velnt  caufa  btìLn  ìi e/f.rupiilopro-  „/ 
fy.n  /»  /mpfiii , (}  rf'i-  / jtuiM  > ijuÀ  primmion  Rrfe  .Uaitionutn  Phil'pp:,htlfii>/i  lutopfor.  Et  è noto,  la  Vili,  di 
i-lic  dopò  anco  priu.ironocffi  Greci  di  libertà  ,■  dcdilblaronoalcuncdcl/ccittà  della  Grecia; 

6c  tra  l altrcCorintho  j chepoi  Giulio  Celare  riftaiirò,  <5c  rimpopolò-  ò pcrcofl-ringere  le  ''  **  '''■ 
genti  fìcre,dcinhumaoc,ò  lenza  ingegno,  à viiiereh'imananicntc.ò  fcriiire . Tolte  quelle,  , 
tutte  ••altre  guerre  Ihrannoingiiillc- comequelle,  cliefiinipicndcrànoperaipidigiadi  Ini-  p/*/».  i» 
peno,  de  di  gloria,  del  laqual  lòtte  furono  le  guerre  d‘ AlcITàudi  o ; injperoche  le  ben  egK  pre-  Ci/art.iaf. 
tele,  per  ciu|j,la  vendetta  dell  ingiurie  fatte  dai  Perii  alla  Grccia,tuttauia  non  dimandò  Uri- 
tàccinientode’rianni  alianti  di  mc(uerla,ncrintimo.&hauédogÌi  dopò  la  vittoria  diCilida, 
offerto  DarioafTupiudi  quanto  potea  iniportarequcllo.cheliaiicuanogià  patirai  Greci  dai  piliar  n 
Perfi,a  i tempi  di  Sei  le  & di  vn'altro  Dario  ricusò  di  accettarlo-  Ingiulledourannodirlìanco  -iitrf 
qucllc,chcriimprédonoda  più  forti  per  lòttometterei  piìulcboli.òleijarloroletàcnlrà.Però  *• 
è da  dire,  che  ingiulli  folTero  gli  Athenicfia  voler  sforzir  con  armi  i Mclij  ad  vbidircal  loro 
Imperio, per  cHer  quelli  di  elli  piùdeboliidc  llimar  ciò  colà  giulla,pcr  eller  introdotta.riceuu- 
ta.dc  niellà  in  viò;  quali  fòlfe  cóforme  alla  ragion  de  legenti.dc  i Galli, che  condotti  da  Brcn- 
no,anàlironolaTolcana,pcr  occupar  ic.ipi  di  que’popoli,llimàdolpcttar  addìi,  cornea  più 
forti,  iiuoinamtiikieJSr  (AiCC  Lìl\io)agrkmàp’j^']foribasprttreìuul  minati  annaìRomamt  quitemi- 
bui  ctqtiiin  //ttrutiarei  (ìallit  r/itiìcum  ii:i  le  III  ermii  ikf  f,  nr  dr  umilia  fmiiumvìrorkm  tffc,fstoiiter 

diteitn  j iceenfn  ttrmque  niimis  ada'ma  difintii-itr  &c.  Ne  vaiata  a i Galli  la  ragione  di  conucnc- 
iioIezza,perchc  i Tolcani  haucileroa  ceder  loro  parte  de  loro  campi,  comead huomini  bilò- 
fògnoli, laqual  ragioncallcgauano,>if pateiu,qiam  lUi  affnà  (cioci  IKomìnOaipemarì^  r limitati 

fi  (lalUi  egtiitibut  agio  q l'in  Uiius  oolfiJeant,  qaam  colaat,  Clkl'inì  p.i'iiem/hiium  . pcrciocjJe  ""dtlmt 

firia  ftatomdliero  che  prima  haucirerofatraconolccrc  il lorobilìigno  &thcaiTolcau1Ìòi 
prabódàllèro  campi  da  coltiiurci&all  hora  foilè,circndo  loiocotafi  campi  dinegati, làrebbc 
fiata  la  guerra  dal  canto  loro  non  illecita  Nè  manco  ingiulla  fù  la  guerra  di  Oteauiano  cétra 
i Pannoriii.per  ellcrcitari  ;oldati,<Sc  nudritli  dcllaltrui-é:  tu  egli  ingiullillìmo  a credere  emne 
i<i ikim  ijìt  q‘‘OJ  aimis  poteniiof'contia  fn^O»/o»?rfftri'iirrfl  COmclcrÌUcDionc.SebcnSuctOnÌOaf-  Oitai  ut, 
fcrma.chc««  vili,?'  nijine  iajlii.(f  neteffatUs caiilit.betiu intnUi . Ingiullc guerre  lònoancoqucl  ' <9  / 
le  chefinnoi  po^Ii  pet  èélcruarlccclcdadlìpolTèdute,  fancorchenó  habbinoaltromez- 
■zodacólctiurle.checonrarmi)qu5dolcpoireaonoingiullamcte  Icbenincalòdi  neccllitd, 
con  tuttoché  trattmocmlà  iugiull3,ponbnD!egitimamentcdifcnderlcviteloro,pcrci'oche 
C di  ragió  di  natura.lngnidc  fi  cleono  Ih'malctiàdiociucllc  guerre, che  fi  impredono  per  efler- 
ci  dinegata  colà  di  pocomómento.nontflcndogitillò  perleggiereeaulè  eccitar  tanto  mora, 
pelò  ingiulla  fù  la  giicrn.che  fece  M.  Antonio  ài  Partili, pretcndendochc  non  haucllcrovo- 
luto  rédergli  le  iniègn  ■ militari.chc  hauaianotoltcaCrallp,&  1 prigioni  fatti  quàdo  lolcon- 
finèio.&ranrapiù.ctic  Tarmi  di  Craflberano  fiate  voIontaric,&  non  legitimatc dal  Senato,ó  o„„  /,;! 
dal  popolo  Rom.anoima  molle  da  lui  per  cupidità  di  gloria. & d oro;&pcrcólcguenza  ingiù  tD-f-n- 
fte.cirendociiuietàmn  Capitani  Romani,petleggi,Timprendcrguctrcadarbitrioloro.rrialc  “'<* 
iniegne  di  CralTo.infiemé con  Taltrc.toltc  nella  guerra  di  M Antonio , refero  poi  i Partili  ad  ' 

AuguÌlo,haucdoElielcenbrichielle.InginllcdconoappcllatflqucllcaItreslcnefinriuonc)rio 
per  difendere  confcdctari,òamici,ing.ufli,5:iniqui.dellaquallortccranoiMamertini,collc- 
gati  de  i Romani  ondcingiullamentc  fi  rifollero  effi  Romani  di  Ibccorrerli,  hon  lanto  cétta 
Hieronc,qu3ro  cétra  jCarthagincfi.rgiiaTdàdopiùalla  tagionedi  Stato,‘cheàIc5ncncli'6ìdz 
Polibio  nel  libro  primo,  Romaiii  dtu  interfe.quid  fatitiidkiaelieiAubitakeTaiit  : per\bfiir'!iimjt  pùld-. 
barn  le  qai  pauluantbin  proprioi  CiktSitllùtfupatu  (entra fiiem  Rbegikirti  ti grdàiier ahìmàiaeriifstil} ^ “b" 

Biiiic  Adameiiinit  qui  eiafdem fceletit  notifolum  in  Ad efiaiidjed  di’  Rbegii cikct  lotnmìlJi,  ineUtufabUitef 
rei  tfstnt-prdfidiiim  fette.  Fi tuntamen (um Carthagmienfts eetrunntfam non  Jlfrìeav  modi,  vcibm: liìi 
pItraqucHifpanu  tùca.injklaspidierea  omnei  Satdonii,ac  T,  trbeni  thatittì  àtqi  arinisfubtgiftt.petktììu^ 


deindeetiat»  Rhegii  opkhtuijfftmatCìlhiflhitatet.eiiidtliffiWpdirìpkìytéin.fbtlipJti'^ni^ntne'rhò'feié- 
rim.  laonde  è da  dire, che  mcntilTe  Scipione,  quandodiflcI’armiportate'da'1'Rdmartiin  Skii 
lia,pcraiutodciMametrini,eHcrllatcgiufte,&pic'lepatoIclbnòappoLiuió,  t’-tmcn 

flit  piìòrh  de  Sniiia^mque  no!  de  Hifpaniafeciinui  bellurie , driutn  A /a  in  eri  niotum  j^fìoibi»  ptrilklimi,  "J  'o- 

di'  ni-nc  ^.igiinti  rxeidikm  ■ nobitpìa,  di  infla  indueiunt aima . Però  iollimocflèrdàbiafiniaVctur: 
tclcLeghc,  chefifànno.idifclà.  5cadoffclàcontrochichefia;porehdóTvnodc*co.le^alÌ  ^ 
imprender  guerra  per  cau(àingiufta,ò  rcndctfi,pcr  ingiurie  fatte  altrui  mcriteuoledi  clicfc 

opprclU), 
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t« leghe  opprciro.&pcrconfegucnzaindegnod'aiiito.  Ma i Romani  non  /blo lidia  dcttaoccafionc 

difenliue,  dciManjcrtiniproccderonoingiuftamcntc.ina  ancoiiialtra.puràdanno  dc’Carihaginefi , 

&offén^  cioè  allhora  dic,dopó  haucr  con  dii  fatta  la  prima  pacc,mcntrc  eglino  cranoafflitti  dagiicr- 
c6tro  chi  ” !”  Africa, prdò  il  tempo, Ièn7a  haticrc  alcun  titolo,  intimarono  loro  nuoua  guerra,  per  co- 
che ft  tingerli  À piu  grani  conditioni  ,dc  in  particolare  à ceder  loro  la  Sardegna,  il  che  fii  atto  non 

no  inique,  folo  ÌBgiu(to,ma  obbrobriolò,(5t  empio,  ddqual  parlando  Polibio,  dice,  Rutjus  cum  ùtllo  fli- 
rti*- Ili-  tana  airiteriafcfìtrntur.  Romani  hidifìo  eh  bello,  *(  nouum  faiiut  inhene,  toegerunt.  in  quo  tontiaebaiur , 
ì-ffi-  viCaithaginienfet  Sardinia  txcedetentJìipendioquemiUe,&ducenta  talenta  addereni.  dfpocoapprcA 
fOj'Pofih^c  perfummam  ìnimiam  indiAum  Caitba^inienfibut  à populo  Romano  bt  llum  facilè  quikue  pi  r- 
fptxtrit,lum,ciimffdus  de  Sardinia  pereulfetunt.  fi  quidem  nulla  ratio  eius  belli  tffiguati  pnteli,&c.  Ma 
nelle  guerre  giufte  poterfi  commettere  degli  atti  ingiufti,fi  moftrò  da  noi  in  vn  Difeorfo  dd- 
Ja  Ragione  di  guerra,  publicato  molti  anni  ibno . 


GVERRA  INTESTINA, 

ò Sedicione,  & Sediciofi. 

Cdpo  Slutranuftmofctttmo . 

1 paefi  fertili  fi  eccitano  piu  facU- 
mente  (editioni,  che  ne’ ftcrili  : per 

A ^ la  morbidezza  della  gente,  & per  la 
infolenza  dc‘ ricchi  verlb  i poueri . 

[ Detto  di  T bucidide,  par  landò  dei  paefi  fenili  del  ■ 
la  Grecia . , 

Tbucid.  IfiorMb.t.num.t. 

2 LE  fcditioni,ògucrrcinteftinc,prouocano 
gli  ftranieri  ad  infcftarci,perdochc  ci  rendo 
nodcboli,  &pcr  confeguenza  facili  da efler 
opprclfi . 

Detto  di  Tbuudtde , fautUaudo  delle  fedititiù  del- 
la Grecia . 

TbucidjShr-lib.i.num.}.  . 

[Verciò  ^gide  Ri  di  Sporta  fi  moffe  ad  afiediare 
Alheue. 

T'bueid./fior.lib.S.  nani.  17. 

[la  dì/cotdia  tri  il  Senato , & il  popolo  Roma- 
noidiede  occafitnea  gli  £qid,&a  i yolfci  dì  afia^ 
Urli . 

JJuio  Deta  iJìb-zàum.  )5. 
lEtm’altraroltaa  i fiolfii fidi. 

Jiuio  Deca  i Mb-6,  num- 10. 

[L’odio  della  plebe  di  Roma  contro  1 Decemniri, 
porfie  occafione  a i Sabini , 
lÀmoDeca  i.Ub.j,num.v>. 

[^difienfione  dei  padri  con  la  pitie»  diede  ardire 
ai  Tarqniniefi. 

Liuio  Deca  iJii,  q.  nnm.6. 

[Cefi  mentre  Othone,  tà"  f'iteliio  cóntendenano  del. 
timperìo,iRofiolani  entrarono  nella  Mofia  . 

Corn.  Tac.  Ifior.lib.  i .nu.yo. 

3 POSSONO  alle  volte  tantogIiodi;,chcna- 
feono  fra  gli  huomini  d vna  itdlà  Natione , 
che  fi  inducono  a chiamare  volontariamcn- 
tcftranieri,gli  tTiicontroglialtri. 
[GliAtienie/hCf  i Lacedemoni. 


ThuciJ.lHorJib.z.num.  4, 

L E priuate  difeordie,  che  nalcono  tri  dtta- 
dinid’vna  medefiraa  patria,  /bnolpdlb  ca- 

fione  della  rouina  loro,&  delle  città . 

/iuenne  ad  odthene,dopò  la  morte  di  'Pericle. 

T hucid.  Ifior.lib.  i.num.qS. 

NELLE  lcditioni,chcn3/conopcrcaulc 
publichc,  prendono  molti  occafione  di  ven- 
dica rfi  di  priuate  oftèlc  contra  particolari 
nemici,  fotto  colore  che  fieno  ddla  fattionc 
contraria . 

[C  o/i  accaddi  in  Corfà  nella  [edicione  della  plebe 
co  i nobili . 

Tbucid.liìor.lib.3.iium.qo. 

[Cofi  fecero  ifoldati  yittUiani  per  le  città  d'ftaUa  > 
dopi  la  'rittoria  di  Bedriaco. 

Corti.  Tac.lftor.lib.i.num.  5 7. 

[Età  tempo  della  guerra  trà  Refpa frano , & rhel- 
liotuella  .^efia  jlponio  Saturnino  mandi  per  far 
ammagp^ar  T cr^o  Giuliano . 

Corn.T uito  Ifior.lib.z.num.  91. 

[£t  f'altrio  Pefioinulfiica  Jece  carcerare  Cetre-" 
nio  Tifano. 

Corn.T aciio  Iflor-Ub.q-num.qq. 

L E feditioni  apportano  di  molti  mali  à 
quelle  città , doue  nalcono . le  ben  alcuna 
vola  piu  graui.  Se  alcuna  meno , fecondo 
ladiuerfita  delle  citcoftanze , che  concor- 
tono. 

[Dettodi  Tbucidide, parlando  della  feditiontde  i 
Corfioti . 

Tbàicid-inor.lìb.t  ■ nu.  41. 

NELLE  feditioni,coIoroche  vogliono  fiat 
ncutrali,lbnopcrlcguitati  dall’ vna.  Se  dallal- 
tra  fattione,per  inuidia  di  vedere  che  elfi 
non  patilchino  A per  odio , che  non  babbi- 
no  dato  loro  aiuto. 

[Detto  di  Tbucidide  > parlando  delle  feditioni  della 
Grecia. 

Thncid.lfior.lib, } .nu.qt, 

NON  fi  vogliono , per  priuati  interdII, 
mantener  le  guerre  duili  ne’ paefi;  ma  è da 
antiporrc  la  communelàJute aiparticolari 
ti^tri. 


[Detto 


CAPO  ^yAKANTESIMOSETTIMO. 


^etla  dì Hamoaat»  Sitatujano,  tiprtndcaioii 
t iò  i SieiUatti  ml.'edunaa^a  di  Cela. 
’7"btieid./flor.lib.4,ìUUH.  io. 
p NELLE  guerre  ciuili , fi  nou.i  no  di  que’ 
Prcncipi.chc  fotte  colore  d amici  tia , d.tnno 
ai  uto  ad  vn.i  delle  parti:ma  debilincte,accJO- 
che  (Scgli  voi, & gli  altri  fi  coniùmino.  ilchc 
ixriche  veggono  elTerc  auenuto,  muouono 
loro  guerra,  & li  foggiogano . 

[Com7 peruolo  tapptejtntain  Hermoerateai Siei 
Ìiani,tbiamando  alcuni  £ tffi  in  aiuto  gli  jdtbeuiep. 
"J~bucid.lfior.tibA-nu.ll. 

10  LE  ciuili dilcordie fono  pernitiolc  alle  cit' 
tà,&i  1 Regni, doue  nafoono . 

[ Detto  di  Hermoeme,e(Jintando  i Sidliaui  alU 
concordia . 

V~hucid./fÌ0T.lib.4.num.»j. 

X>ettodi  T-Quìnuo,t{jouandoUplebeii  Scvual- 
In  pace  co  inobiti. 

Z.iuio  Deca  i.lib.j.num.i  o. 

[ Dettò  iiPolinro.Sitatkfanorparlando  al  poptb  di 
Siragofa.dopo  la  morte  di  Hieronimo  LtT iranno , 
Dinio  Deca  j .Ub.4.  mini.19. 

1 1 A coloro , che  fono  d vna  medefima  patria , 
non  è dùhonore  il  cederli  l'vno  1 altro,  per 
iichifarc,ò  terminar  le  i'editioui . 

[ Detto  di  Hcrmocratea  i Sitili^. 

Thueid.  /jior.lib.^.num  27. 

12  IL  rimordi  nemici  llranicri,acquetale  tur- 
bulenze  de' cittadini. 

[C  ofi  fi  acquetarono  gli  r1tbmit[i,tjjend^t  algide 
accoftatocon  l'effercito  alle  mura  £.Atbent. 
’Tbucid.IflorJib.tJium.  17.  duppl. 

[ Cofigli  aUbenieji  corfoao  d'accordo  al  Pireo  1 ftih 
fetido  Egefandtida  Sparutnovenircon  C Amata  « 
quellavolta. 

T'hucid.Jflor.lib.S.nuni.i^. 

[Cefi  il  Senato, & la  plebainXomafi  vniroao  itih 
traiP'olfci. 

Liuto  Deca  i.Ub.2.num.2i. 

££r  eontrai  Sabinù 
JJuioDeta  iJib.j.num.  J9, 

[£t  contrai  Prenefiini. 

JJuio  Deca  i.  VA.  6.  num.  it- 

[£t  i Giudei, che  erano  in  Hierofolima , fi  miìrtno, 

aceofiandefi  T ito  con  l'ejfereito . 

Com.Tacito  Inor.lib.^.  num.s. 

[J  popoli  della  Spagna  fìvnirono,  peroppwfial  Xè 
di  Francia,  che  banca  occupata  la  Nauana  • 
Cuieciard /Slor.tib.l4.num.t, 

13  NELLE  difcordicduili,deuonoguardarfi 
le  Republiche,&  i popoli,  di  riceueraiuto  di* 
gente,in  gran  numero,daftianiero  Prccipc, 
& di  loro  più  TOtente;  percioche  correràno 
pericolo  di  elTer  da  lui  opprclli.  {thù' 

[Cefi  Philippo  Fi  de' Macedoni  fottomi fe  gli  Ori- 
Demofih.Pbiiip.^num.t. 

14NIVN  malcèpiùpcnutioióadviuQttà) 
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ò StaK),che  la  diuifionc,dcdifcordia;&  niun 
bene  c di  maggior  confcguenza , die  l'vnio- 
ne,dc  concordia.però  fi  deono  procurar  tut- 
ti i mezzi  da  tener  vniti  gli  animi  de’  drtadi 
ni.  Se  toglier  tutte  le  oct^ioai,  che  li  poflb- 
no  render  difoordi. 

[Detto  di  Platone. 

Plat.nel  Diat.  j della  Rep.  nu.4 

i5NONdeuevnadtti,ò  A'npopoIo,cercardi 


liienderloda  ilranieri.&quando 
pur  nafoe  dilcordia,dc  mouimento  darmi 
ti  à loro , deuono procedere  con  niaceuolez- 
za,  de  farfi  il  manco  danno  > che  lia  poilìbile. 
[Configlio  di  Tintone.  , 

Plat.nel  Diai  5.  detta  Rep.nn.9. 

1 6 ESSENDO  diuiià  vna  città  in  parti , per  fo- 
ditione , delie  chi  defidcra  il  bene  di  quella , 
^curare  più  torto  che  fi  ricóciliino  infieme^ 

F vna  parte  con  l'ai rra,pcr  poter  refirterea  gli 
ftranierijche  ertegli  vni  opprimano  gli  alni. 
[Detto di  Platone.  , 

Plat.nel  Dial.i.delle  tegginu.2.. 

17 LE  lcditioni,ò  guerre  duili.fono  molto 
più  crudeli,che  le  guerre,che  fi  fanno  cògli 
Ihanieri.pcrla  fcruciizadcgliodij  di  vna  ni 
rione  contraraltra, 

[Detto di  Platone. 

PlaUnel  Dial.  udetle  Leggi  nv.4. 

[Detto  del  Cuicciardtnì, parlando  de  i BagUoniAV,. 
degli  Oddi. 

Cuieciard.  iHor.lib.  j.nu.i. 

18  SON  O vtilinelladttà,  iStCommunanzc, 
le  conuerlà rioni  de  i eonuiti;  imperoche  Icr- 
uono  à tener  congiunti,  de  concordi  gli  ani- 
nii.ma  poiché  fono  nate  ieditioni , fono  pcr- 
nitiofi. 

[Parere  di  Platone. 

Plat.nel  Dia  Li. delle  Leggi  nu.6. 

19  DOPO  la  guerra  ciuile,  deuono  i vincitori , 
le  vogliono  Ichiftr  neli’aucnire  le  turbulen- 
ze,  de  ieditioni,  artenerfi  di  veddere,  ò man- 
dar in  efilio  i vinti  ; fcordarfi  le  ortefe  da  erti 
ticeuute  ; deporre  l'odio  contro  di  loto  ; ri- 
condliarfi  con  quelli  : d^  far  leggi,  die  fieno 
vtili  a gli  vni,  deagli  altri. 

[Parere  di  Tlalme. 

Plat.nella  Pili  y-nu.'l  j. 

2oL  e città  grandi  non  fono  coti foegette alle 
ieditioni,  come  le  plcciolc,  pdocrte  ùi  quel- 
le fi  troua  perordinarìomorto  numero  di  dt 
tadini  di  mezza  códition  e trà  ricchi,d^  poue 
ridiqudi  non  ha  uèdooccafionc  di  ingiuria» 
re. come  i ricchi , nè  di  inuidiarc , come  i po- 
ueri , amano  la  quiete:  la  doue  quelle  per  ef 
Icreidttadinipoclii  fidiuidonofàdlmcnte 
induc£utioni,  di  ricchi,  dedipoucri . 

[L>eito 


CAPO  ^tAARANT BSlMOSETTlMO. 
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[£>«/«  d‘ AtiSìot'de, 
jttid.nrl  lib-4,delià  Ttlii.mi.lj. 

il  MATERIA  delle  ciiiilidiftordie,  fono  le 
ricchezze,  òhdignitA  di  alcuni  cittadini  lo 
pra  glialtri,&la  poticrtà.ò  Pignominia , che 
prouano  alcuni  altri,  ò in  loro  (IdTì . ò negli 
amici , lequali  non  Ibno  dilpoRi  a patire. 
[Parere  d'^tiSiaule. 

^rin-ntltib.i.'.dtUa  Polir.nu.^. 

;i  Iforaftieri  fono  autori  di  lèdiiioni  nelli  Sta- 
ti,per  finca  tanto,  che  col  lungo  habitarc  in 
ficme,acqutftinogIi  ftelTì  coftumi  de  i natu- 
rali , & fieno  fatti  di  vna  medefima  volontà 
con  loro,  de  fi  amino  inficaie. 

[ Ditto  di  ArtHMt  a f/f«a/e  adiuct  di  ciò  motti  tf- 
fempi . 

Arilì.ncl  lib.  s.deÙa  Potiì.mi.-l } . 

2}  LE  feditioni  fè  ben  nò  fi  muouònopcr  pie- 
ciolecolè, hanno  però  origiiieda  cole  pie 
ciolc:lequaIi  ò fi  cambiano  in  èofe  grandi, ò 
efle  ftefle  fiangrandirconoicflèndo  tra  huo- 
mini  potenti. 

[ Ditto  di  A TÌflolila,& lo  confiTma  rcli'eJSimpio  di 
quii  > che  auuiimt  aiiticamntc  in  Sitagojn , O con 
digli  altri. 

AtiSì.nil lib.^  itU*  Polit.nu.ì  t 

24IL  mancafnento  delle  colè  neccflàrieinv- 
niucrlà  le , & in  particolare,  in  vna  città,  fool 
caulàtcinimiciuc , Se  Icditiotii  trà  cinadini» 
[Detto  dt  Polibio  > in ptopoftto  di  i Migalopoli' 
tani.  '• 

Potib. /!lor.lib.^.rm.ì6, 

25  LE  lunghe  guerre  inteftine,  fi^lionogua- 
ftarcil  buon  goucrnodcllc  città,  & il  culto 
Diuino. 

[Cifi  tra  amteaiilo  a i pepli  dtl  Teloponntfo . 

ToUb.ìfUtt.U>.q  0U.39. 

26E'afTai  più  facile  proucdcrcallcinfidic,  &al 
le  guerre  dc’nemici  ftranieri,auàti  chearriui 
no  fopra,dc  aiutarfi  poiché  fono  arriuatc;chc 
alle  interne  lèditioni,dcaIlihfidic  de' noflti . 
[Ditto di  Polibio,  commiudando  Scipione 
tane.  . ■ • 

Pòlib. /fìot.lib.tiinu.lp,  ' r 

27SOGLIONO  nellcguerreciuiH,iCap»ag- 
grandirelèlbrofbrzc,4clc  foto  fàtnont.con 
lettere,  ò mefli , ò finte  tiouéiàrt>b  qùéflF, 
che  defiderano  ò tener  in  fedip,  dfòrdichià- 
racc,&  tirar  dalla  loro,  de  non  mancano  par- 
tigiani , che  fingono  ctiandio  delle  cole  in 
prò  di  quelli.  • ' * 

[Afiaoio , (S  Pitieoi,  fi gliomìiì loib'ifirìjjfiTffdi 


CtfateGuir.Ciuili  lib.i.nu.q- 

,g  NELLE  guerre ciuili,i  neutrali dichiaran- 
dofi,  fi  mettono  p ordina  rio  à (cguitarqucl- 
la  partc,douc  intendono  che  ftà  per  inclinar 
la  vittoria, lenza  attendere  il  fin  della  guerra. 

[Coli  molti  in  Italia,  [intendo  che  in  Ijpsgr, a lece  - 
fi  di  Afranio,&  Tetreopafianano  ptojperamentc, 
andarono  a tronat  Pompeo  in  Macedonia, 

Cefali  Cner.  C Mie  lib.  ì.nu.iq. 

Dione  Iflor.lib. qt.nn.8. 

jp  NELLE  guerre  ciuili,è  Tempre  più  lodeua- 
le  il  vincere  il  nemico  lènza  conbatterc.chc 
con  Ipargcre  mol  to  lingue . 

[/’ertiò  Cefali  non  votfe  dar  la  battaglia  ad  Affa- 
mo ■ eSt  Pento,  - 
Cifate  Gner.  Ciuile  lib.l  »u.2j. 

E' cofa lolita  ncllcguerre ciudi, chei  Capi 
fieno  da  i lattaci  caliiniati,  fi  peraltrc caule, 
de  fi  per  lòlpetto  che  quelli  pigliano , che  da 
quelli  fia  tirata  a pollala  guerra  in  lungo,af- 
findiconlcruatfi  nella  fupcriorità,  de  nell’- 
Imperio, 

[Cofiera  dafiioi  partigiani  calunniato  Pompeo. 
Cefare  Cuer  CiuUetib.j.mi.qy. 

} 1 L‘OTIO,dc  la  copia  delle  dclirie.cigionano 
difeordie , de  ogni  gcncratione  di  mali  nelle 
città.  • ^ 

[/»  Aoma,poicl>efn  diflrutta  Carthagine. 

Saltiifi.  Ciier,Giu^urimna  nn.2-j. 

Ì2  POPOLO  auuezzo  à fargucrrc  centra  lira 
nieri,  le  quelle  cclTano,  è facile  che  riuolti  l'- 
armi inicllcllb. 

[Di fiòtemeua  Numa  Pcmpilio  Sède' Romani, 
■ quando  ft  pacifiiò  co  i vicini  popoli . 
iiifo  Deca  i .lib.  t ”ir.l6. 

33  LE  guerre  con  glillranicri,  làliiano  ipopoli 
dalle  ciuili  difeordie. 

[Pfw  /otto  Romolo  irptl'ft  erano  fentite  tu'rbulenxt 
in  Roma, 

Liuìo  Deca  I .lib. t.nniy. 

34IL  depredare, dedar il guallo  il  nemico  ad 
vna  parte  de'  campi  di  vna  citi à,de  lalciar  l ai 
tra  parte  intatta,  mette  in  Iblpcttoi  cittadi- 
ni, de  fà  nafeer  trà'di  loto  dilcordia . 

[Wciò  CorfòlàiidlSi'ed'e ;[ofo  Roma  ,il gna/loa  i 
campi  de'  popo!at(,&hona  quelli  de  i Pillili/, 
iiuio  Deca  I ltb  i.nu.i2. 

35'  NrVNAcolàèpihattaaruinarelcgranCit 
tà,  de  Republtch  è,  che  le  dilcordie  aulii . 

[ Vello  de  I Capi  de  'Dboii  arti,  parlando  della  Rcpti 
Mca  Romana.  ' ' 

, . „ 'Lm.  Dtrat  .lib.i.-mm^.' 

Spagna  a Rama.ebt  tffi  erano  nhiliofbpif tòri  a Ce-  leLEinlolcnzcdc’iielfiia  llranicri,fono  cau- 
fire-.&non  maikònelia  città  thif^lfein prò  loro\  là  di  farvniri  pdjfofi'ìjàhzidilcótdi.alla  com 

molte  none  [alfe  pnt'eoiilra  Cefare'.  '*  rhlincditclà;  , ■" 

Ctf.Cuer.CiniUib  \.nu.\  q.  [ColigliinfultiJnpeibìdtiThofcinì,^  ieìKeitù 

[ttAfranio  vtilémedelimaarté.perfndicbid-  fecerovniti  Romani. 

TarMiP'atnHeafduorditcmpeot  ''  d.ìa.Deeat.tib.2.rm.ìj: 
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CJPO  ^VARArìTESlMOStiTriMO.  345 

37Llpto/perifucceffidcllcgucrrccongliftra  Coìn. ratito ^nnalMb.iMu.  i. 

nieri, rendono fupcrbi,(5cin/òJcnti ipopoli  -,  45  REPyBLICAirauagliatadallefeditióni, 
iiquaJi  le  (bnotra  di  loro  mal  aHctu,  facii*  non  hà  rimedio  migliore  alla  Aia  quiete,’ 

mente  \ engonoa  (èditionc.  che  il  venir  Amo  U Dominio  di  vn  folo , de 

y Ipopolo  ili  XotHo  Col StuatOf  dopò  bautt  vitti  i buono. 

fV/à , & sii  ( Odio  di  que'citttditi  Xcmtti , cbt  coumndtut- 

Likio-Occt  i.lib,j.iitA-  toatutofto. 


3 s L £ Adidoni  Amo  di  piu  danno  alle  città.dt 
a ipopoli,  che  Icgucrrc  cxm  gliAranicri,dc 
che  la  lame , ò la  pcftilcnz.r. 

IDetio  di  Litio  ,fautUtniio  di  una  diJUtpone  to- 
ta in  Atdta , per  castone  di  voa  nrsite  plebea. 
Litio  Deca  i.lib,  ^f-nt.i, 

[ Detto  di  Donato  .ricciaok , in  popofito  deile  fedi- 
tieni  di  Xoma. 

Don. /Ictit. netta  ylfadiCatlo  Masnonu.Z. 

3 9 SI  eccita  vn  popolo  a Icditione,  col  fargli  ere 
dcre,chc  da  quella  Aa  per  cauar  grande  vtile. 
fCc/i  vna  volta  i Tiiltni  eccitarono  la  "Plebe  it 
Jioma  lontra  i Padri , 

Litio  Deca  l.lib.6-  "t.  ìj, 

40NIVNA  gran  Republica  può  durar  lungo 
tempo  quieta, <Jc  lenza  lèditioni.lc  non  nà 
nemici  di  fuori , che  la  tenga  no  vnita  p«{;t  di* 
fenderfì. 

[ Detto  di  jdnnibale  nel  Senato  di  Cattbagite . 
Liv.Deca j.tib.io.nt.3$  ■ 

41  CHI  dcfideia  di  occupar  vn  paclc,  fuolfpef- 
fo  prendere  occafionc  dalie  dilcoric,  che  im 
quello  nafeono , attaccandoli  ad  vna  delle 
parti , (òttocolorediaiutarla  contra  l’altra. 
IDeti»  di  Pintanbo , tu  ptopofito  degli  .rìtbeniefi , 
liquati  cupidi  di  occupar  la  Sicilia , prtfero  occape- 
te  dalia  dtlcotdia , che  era  irà  li  Lgefiati,  CS  alcuni 
altri  popoli  di  qui  k'ijala  da  una  parte, &i  Siracf 
fati , & lorojoiijdali  altra. 

Pittar-  netta  K tla  di  .Alcibiade  uu.^- 

42  G LI  odii  ciuili  Amo  bacanti  à farchei  Ca- 
pi  delle  Pattioni  chiamino  i communi  ne- 
ipici  contra  i proprij  deudini . 

[Detiodi  Piutaubo,par  landò  detta  guerra  tri  Ma 
rio , & Siila. 

Pittar,  netta  foladi  SiBa  tt.4. 

4?  NELLE  dilcordie  duilidelicRepubliche, 
auuien  bene  (pellb,  die  viliAìmi  huomini 
confcguilcano  honori  de  dignità;  percioche 
diuidendoA  il  popolo  indueparti,  aprcla  via 
diacriuare  a i publid carichi, ai  piiiprclbn- 
tuo/ì  ,dc  più  Aiderad. 

[DettodiPlutarcbo,parlandodiqttBo,  che  ftccef- 
Je  in  aitbeue,  nel  tempo  che  cottendenato  Nieia,  (S 
.Alcibiade , 

Pittar,  netta  Fita  di  Meia  ««.8. 

44  V N A Republica  afflitta  da  lunghe  guerre 
ciuili,  cade  facilmenteinmanodi alcun  po- 
tente dttadino. 

le olila  Heptblica  Xomana  caddi  in  poter tAn- 
guile. 


Corii.TaCÌte.Atmal.lib.t,nt.22.  * 

49 1 popoli  Ailiti  à viuere  in  libertà, nelle  diAror 
die  ciuili  feguono  più  volontieri  quelli , che 
pretendono  la  conferuationedi  ellà  libertà , 
che  quel  Rchealpirano  al  Dominio. 

[Perciò  iSteui  odiarono  Marobodno,  il  qual  pia- 
titolata  ai,  dr/eguirono  Arminio , ebe  profeflata 
di  pollar  Cattai  per  la  loro  liberti. 

Corn-T  acito  Aanal.  lib.i.nu.yy, 

47  LE  difeordie  de  guerre  duili  guafhmo  i buo 
nicoftumi,  tolgono  l'oflctuanza  delle  leggi, 
de  cauAmo  che  i misfatti  vadano  impuniti;  de 
taluolta  chel  opere  buone  apportino  rouina 
[Coli  fu  in  Home  per  la  diffenpont  di  Cefate  ,(S 
Pompeo.  ■. 

Corn,  Tacito  Attnal.lib.j.nii.16. 

48 LE. troppo  graui  vfurefònovna  gran  peftc 
nelle  città,  & fanno  nafeer  bene  Ipdlo di- 
fcordie,dclcditioni. 

[ Detto  di  T acito , parlando  deU'vptte , che  fi  fau- 
tanoin  Poma  al  tempo  di  Tiberio. 

Corn.Tacito  Atinal.lib.6,nu.  1 1 . 
49CITTA,òStato,  che  fìdiuida  in  parti  per 
duili  diAxardie,  cade  facilmente  lòttoil  Do- 
miniod'altri;  percioche  chiamando  da  A:u- 
na  delle  fattioni , à l'vna  di  elle,  in  aiuto,  ftra- 
nieri  piùpotenti , l’iencarcAarpreda  dique* 
uli,cne  fono  chiamati . 

[Cop  attenha  detta  Ciuà  di  Seletcia  co  i Par- 
tbi. 

Cora.  Tacito  AunaUib.ó.nu.ì  7. 

SOLE  guerre  intellinc  confumano  le  famiglie 
Nobili. 

[Attenne  tri  i Cbert/ei. 

Corn.Tacito. AnnalJib.ì  t.nt.ij. 

[Detto  di  Dione ,patlatio.dcUe  guerre  citili dc‘ 
Pomati. 

Diote  JPlor.lib.  52.m1.73. 

$ 1 1 calfighi  de  gli  altri  rimedi;,porti  intempcfli 
uamentcallelcditioni  popolari,  danno  ma- 
teria di  maggiormalc . 

[ Detto  diT  acito,  riprendendo  di  ciò  Felice pattilo 
di  P aliante.  Procuratore  della  Samaria, & Tcntidio 
etmano  Procuratore  della  Galilea. 

Corn.  Tacito  Annat  Iib.i2.nu.ts. 

52 LE  dilcordieciuilinon  rivogliono  mai  pe 
fomentare,  nè  tralcurare . anzi  A dee  cercar 
di  fpegnerle  il  più  toAo  che  A può  .alnrimen- 
tc  col  tempo  diucrranno  guerre  di  diali , de 
pcricolofc. 

|,C«/tiMMnwe  deisamaritani  ,&dei  GnlUei  .ef- 
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346  CAPO  ^FARANTESIMOSETTIMO: 


fendo  Hatt  foioenitt»  U loro  difiordU  da  felice, et 
da  t'enùdio . 

Com.TatitaalnnaUib.%  s.fiv.SS* 
jj  PER  acquetare  vna  (cditionc  popola  rc,non 
è bene  di  viàr  ibuerchio  rigore;  [xrciochcla 
moltitudine  (ì  inaiprirebtx  più  nu  bilbgna 
con  numero  di  Ibldati  metter  paura  a tutti  ■ 
& punir  folo  alcuni  de’ più  coIpeuoli.cJie 
con  fi  tornerà  il  refta  nte  m vfficio . 

[Cià  fi  fide  nella  [editione  del  Senato , & dell*  ple- 
be di  To7;^^o,al  tempo  di  Alerone,  acquetata  dai 
due  fratelli  Scribonii. 

Com.Taeiio  ,/tnnal.lib.tj.  nu.j}. 

54  NELLE  feditioni  popolari,non  deue  il  Prc 
cipc  punir  tutti  coloro,  che  vi  hanno hauu- 
to  parte;ma  (blamente  i Capi,  & gli  Autori , 

fer  non  dillruggcte  i popoli . 

Co/i  il  Senato  di  fonia  puoi  foto  tinineo  al- 
cuni altri  concitatori  della  feditione  tra  Aloceriai  & 

' Pompeani. 

Corn.Taeitoy1nnal.lib.  I4.au.ll. 

55  NEL  LE  guerre ciuilièpiùbilbgnodic/^ 
rcquirc,chc  di  cófultarc.  & perciò  ninna  co- 
fa  più  gk)ua,  che  il  procedere  con  prellezza . 
[netto de i Capitani , ehebaueuano eletto  Titellio, 
/mperalOTe,follecitandoloa  pafiariu  Italia. 
Com.Taeito.lfior.lib.  i .nH.64. 

'36  F ordinario  nclleguerreciuili,chc  trà  i vin 
ti,  &i  vincitori  non  nafea  mai  vera  confi- 
denza. 

[Perciò  felpafiano,(Ì  Mudano  fi  rifodero  di  atti 
derilfuccejfo  deUaguerra  irdOtbone,&  Titeliio,a- 
Manti  di  muoner  tarmi. 

Com,TaeitoIfltr.lib.  2.UH.IO.  ■ 
37NELLE  guerre cinili  (bnopermcirc  più 
colè  a i Ibldati,  che  a i Capitanijik  però  que- 
lli ^o  coArcctiditolerarmoltcìnlblcnze 
di  quelli. 

[Detto di  Tacito-, parlando  di  Fabio  Valente, il 
gualfiaJlenneditafligateifuoifold*ti,cbe  fiera- 
no  contro  di  lui  alterati, 

Corn.Taeito  IHor.lib.a.mi.j^. 

58  NEL  LE  guerre  ciudi  hà  gran  vantaggio 
quella  parte,  in  cui  potere  è il  thcfbro  pu- 
blico.percioche  in  corali  guerre  pi  ù può  il  da 
naro  che  Ianni. 

* [Detto  di  Suetonio  PaoUtno , configUando  Ottone 
et  tirar  in  lungo  la  guerra  con  Vkettio. 

Coni.  Tacito  /flor.lib.i.nu.jp. 

59NON  edafidarfi  ncllcgucrreciuili  di  fi- 
dati dello  Statoainzi  è da  temerne , de  da 
guardarli  di  ciafeun  d’dll . 

[Canfideratione  di  Vefpafiano,  mentre  fiana  in  dub 
bio  fe  doueua  tentar  l' Imperio . 

Corn.Taeito  tHor.Ub.n.nu.yj. 
doFdilficileicuar  conarmi  ciuiiilo  Suro  ad 
vn  Prcncipc , òdi  molto  là  pere*  ò molto  (à- 
gace^  di  tàmiglia  giàllabilia  nell’Imperio , 


per  liauer  lungo  tempb  regnato . 

[ Dettodi MuctanoiparUndoa  Velpaftaw intorno 
al  tentar  C Imperio. 

Corn.Taeito  IÌiot.lib.i.num.y6. 

61  TRAIefciagure.che  apportano  le  guerre 
cinili,  vnac:cnelpcllb  fono  cflàltati  huomini 
trilli,che  in  altro  tempo  (àtebbono  calliga  ti . 

[ Detto  di  Tacito,  in  propufitodi  yimonio  Primo , il 
qual  condannato  per  tefiimonio  falfo  in  tempo  di 
Herone,fìt  poi  refiituito  all'ordine  Senatorio  da  dal 
ba , & fatto  Legato  delia  Jettima  legione . 

Corn.-Taeita  Jfior.lib.i.num.f}. 

62  NELLE  guerre  ciuili  fe  il  Capo  di  vna  delle 
parti  moftra  viltà,<5c  dilperatione.è  cauli  che 
tutti  fi  tiuoltinoalla  parte  contraria . 

(Co/i  fi  riuoltaronogli  animi  di  tutti  a Vefpafiano , 
quando  fi  vide  la  viltà  di  Vitellio  in  abbandonare  il 
fuoejjercito. 

Corn.Taeito  Iflor.lìb.j . uum.aó, 

($3  NEI  cominciamenti  delle  guerre  ciuili,  è 
da  auenturarqualchccolà;  ma  elTeudofi  vici 
niad ottener  compita  vittoria.bilògna proce  ' 

dcrconragion^&pclàtamcnte . 

[ Detto  di  yintonia  Primo,Capitano  di  Vefpafiano,  , 

parlando  et  fuoi  faldati,  liquali  voleuano  affalur  t 
Roma,  _ * 

Cor»  Tacito  ìfior.  lib.  j.num.  51. 
tfANELLEdiflcnfioni,  & ne' rumulti  ciuili,  i ^ 
"piùfcelcrati  hanno  più  pollànza,  pcrciochc  i 

fono  più  violcti.  ma  nella  pacc,&  nella  quie- 
te, non  Ibnoà  propofito , pcrciochc  la  pace 
hà  bilbgnodi  buone  arti . 

Detto  di  Tacito  Jn  propofito  de'  Capitani  di  l'efpa- 
fiano.quando prefero  Roma. 

Com.Tacito  Ilìor.  lib.q.  num.  1. 

6 j C I T T A' , oue ricoucrano  genti  vili  d'ogni 
forte  ingrannumero,  & huomini  infoienti, 
liiole  clfer  agitata  da  Icditioni . I 

{ Detto  di  T aiito,pa> landò  di  Gerufakmme,al  tem  ■ 

pocbeTiioandòaporuifafiedio. 

CorB.Tociw  Iflor.lib  i.  num. 8. 

66 LE  guetre ciuili  introducono  moiri  abufi 
di  mal  eflcmpio.de- pernitiofi  al  ben  puhlico. 
liquali  deue  il  Prcncipc  toglier  lubito  che 
può. 

[.Auguflo  Uui  molti  abufi  kirodotti  in  Rama  per  le 
guerre  eiuili  ■ 

Suetonio  nella  Vitadi  Augufiocap.  3 a. mira.  i. 

67  E colà  ordinaria  ncllcguerre  ciuili.chc  mol- 
ti fi  mantcghmoneut^.aipcnandonerau  - 
ucnimcnto. 

( Detta  di  Diane  parlando  di  Ce  fere,  ilquale  perve- 
der  tardare  M.Àntorii*  a giungete  in  Alacedonia 
con  le  genti,  chedoaeiaeoudtagli,  temi  ebe  non  fi 
f offe  tiloluto  di  fiat  neutrale,  ■ 

Dione  Ifior  lib.ai.nun,.  12.  | 

68  LEguerrc  ciudi  porgono  materia  aUi  Prcn- 
dpi  vidni  di  occupare  li  nofiri  Stati , ò ibtto 

colore 


CAPO  ^VARANTESÌMOSETTIMO, 


coterc  di  prctcn/ìoni , ò fotto  altro  titolo . Se. 
nu/Iimc  le  fi  perfuadono,  clic  la  guerra  deb- 
ba efier  lunga.iSc  che  per  conlègucza  le  forze 
di  viu  parte,  &d'altra  fieno  per  confumarfi, 

[Co/J  Tbani4ce  xdemt»  Celate,  & Tompeo  gutt. 

reggiate  infime.prtfeottafim  di  ricaperartiUif 
gno  paieno. 

Diime  iHn-lib-nx,  ttum.  1 1. 

69  LAdiuerfità  della  Religione  in  va  popolo,’ 
caufa  diircnfione,dtgucrra  duilc. 

[Detto  di  Dione  ■ paHtiiJo  de  gli  Bgittii, 

Dione  IffoT.lib.^i.  nutà.ti, 

70  LA  guerra  ciuilc  è ftmpre  pcrniriofi  alla 
Rcpublica.perciocheoltra  di  priuarla  di  quel 
la  parrò  de'  Qttadini,qhomiioiOh^a  riduce 
a leruitc  al  vincitore- 

[Detto di  Fafio  Caletto interuDieerU  per  difefy 
di  M,jdntonia, 

Dione  inorMb.  46.  i>«m.  1 . 

7 1 E vlànza  nelle  guerre  ciuili,  che  i Capi  della 
partc,Iaqual  rena  perdcntc.fienada  tutti  bia- 
fimati,<Sc all’incontro  quclh  della  vincitrice, 
celebrati,  de  honorati . 

[ Detto  di  Dione. in  propofita  di  Aiito,€t  Cuffia  , & 
di  Ottauiano , dopò  la  battaglia  Pbilippefe, 

Dione  lflor.lih.^%.nimt.z. 

72  NEL  LE  guerre  duili  chi  hà  più  Nobiltà 
dalla  parte  lua,  è creduto  communcmcntc 
trattarpiùgiulh  caulà . 

[ Pettiò  Qtutttano  quando  andò  eoura  A/,  ainto- 
tiio  condì  ffe  feto  tutti  li  principali  del  Senato.&dt' 
Caualieti. 

Dione  ifioT.Ub.  ^O.num.6, 
yj  NELL' armi  ciudi, ferue  a far  naicerlcdidOi 
ne  in  vn'cflèrdto,ò in  vna  città  della  parte  ne 
mica,il  protefiare  di  guerreggiar  Iblocontro 
alcuni  prticolari.dtnon  contro  gUaltri . 
[ytrtificio  vjateda  OttaHianonellaguerta  eoa  M, 
jintonio , 

Diate  IBor  ltb.^o.nitm.1  f, 

74  NELLE  guerre  ciuili,  oue  due  Grandi  con- 
tendono dcirimpcrio,  fuole  il  popolo  ede- 
brarc,  (Se  adular  qudlo.che  è fupcriorc, finche 
ftà  in  profpero  fiato:  ma  le  cadc.può  eflèt  cer 
todidouer  eflcre  altrettanto  vituperato  i de 
chele  lodi  toccheranno  ai  Tuo  nemico . 
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[ Detto  di  Diane , tu  propofita  di  Othoru , lèf  pialo 
da  f'iteliio  fi  vitaperata  dal  popolosi  Mal  poco  dii 
lo  celebraaa , 

Dione  nella  ('ita  di  f'ittUio,'auM.  I, 

75  NIVNA  Natione,perpicdolachefia,  può 
efier  fenza  grJ  difficoltà  vinta  da  firanie^  fé 
non  rouina  cfla  fiefià  con  le  dilcotdieinte* 
Rine. 

[ Detto  di  f'eghlo. 

Cetetio  lib,}.eap,xoiui.  1 1. 

76LEdifcordicciudi  Ibnocaufi,  cheincmid 
fi  auanzino  {òpra  di  noi . 

[Le  cole de'Gotbt  fi  aumentarono  in  Italia  par  té 
difeordia  de‘Capi,& de-faUotidiGiufiiniano, 
Protop.Guet,Got.lib.j.an,lt. 

77  IL  fine  delle  difcordieduili,èperordioaria^ 
che  il  Capo  di  vna  delle  fiattioni  fi  Acd ‘Ti- 
ranno. 

ì Detto  del  Guieeiard. 

Guictiard.  JfiorJtb.t.nn.jf. 

7S  NELLE  dttdiChe  fono  infetta  te  di  ciuili  dif 
lènfioni,ogni  picciolo  mcìo  èpcricolofo . 
[Dato  dtl  Ciueciatdini  parlando  di  Gettona, ma» 
do  Odetto  del  fie/eo  prefi  Kapalle, 
GuieeiatdJjlor.Ub.tmu  49. 

79  LEdifcordiedudijòde'Prendpidi  vnaficA 
là  Prouincia , aprono  la  via  a Potentati  Ra- 
nieri  di  fc^ogarla. 

[Coli  lo  difienfioni  de'Vtencipi  Italiani  fmonopra 
tipal  eanfa  che  Carlo  ottano  Uè  di  Francia  t’impa- 
dronifie  dcl  Pegno  di  Napoli. 

Guieeiard.  llior.lib.i.nu.y^. 

50  LE  Republiche,  ò dttà  collegate , 1 cui  ptin- 
dpaU dttadini  pigliano  penfioni,  adoni  da 
fiianicri  Prencipi, cadono fàciimcntc indi- 
feoedie , perciecne  indirizzano  le  cofopubli» 
chea!  priuato  commodo. 

[Detto del  Gnkciatdini,  parlando  da  gli  Snigp 

^eri. 

Guieeiard  l{ìor.lib.te>.nn.y, 

51  I N vna  Prouinda.diuiià  tri  molti  Potenta- 
ti,èquafìimpo(fibile,cheperlediflcrenti  vo- 
lontà.dc  inteicin  di  dfi  Potentati, non  nalbi* 
no  continui  trauagli . 

[ Detto  del  anieeiardini.parlando  dtlT/talié  • 
Guieeiard.  IflorJib.ijjin.l. 


DÌ  fior  fa  fipré  il  Capo  ^araatefimofittimo . 

Le  guerre.òfi  fanno  con  ìfiranieri,òtrà  il  Ptencipe.&ifuoifudditi, òtti  vna  parte  di  li- 
na Città, òdi  vnoStato,&;  l'altra  parte.  le  prime  meritano  propriamente  il  nome  di 
guerre,  le  icconde  ò fono  ribelhoniògiuftirilcntimentì  dal  canto  dc'foddiri.  diche 
parleremo  nel  fegucntcOpo.  l’vltime  fi  dicono  feditioni,ògucneduiii,òintefiine.  ma  ^ 
dirioni  propriamente. fu'I  principio. doè,da  che  cominda  à nafocrc difeordia  tri  dttadini,pec 
lo  tempo  clic  cfiìficontengonodentrovn  Ibi  muro,ò  coniarmi  in  mano,  òtoza.  deguerre 
ciu  ili,ò  intefiinc.poiche  ò amendue  le  patti.ò  almenol'vna  di  cfiè,fi  è mcfla  in  campagna  con 
giufi c forze,  cofi  fi  può  dire , la  fcdirionc  cfierc  vna  guerra  ciuile  prindpiata;  Se  la  guerra  dui- 
fócilcrcvna  fcdirionc  perfctta.de  dicocongiuficfoize,  pctdochefefimcttdlcvoaddlcpat- 

ti,  ò 


ì 


TC. 

PUtmml 

DiJi. 


.;3.48  DISCORSO  ^ARANT ESIMOS ETTIMO. 

ti,òan3cndue,incaiwagna,cx)n|)Ochc  genti,  Jcftnza  apparecchi  bellici, fa rcl  bc  piu  tofto 
V04  gran  rilla,ò  milcniaiòquiftionc.chcgucrra.  Ma  ancorché  per  Icdirioni  s’inrciulmo  prin* 
cipa!inentelcdi/cordic,chclbnotràglinuomini  divna  ftcflà città,  tutuuia  riallarga  cotal 
nome criandioa quelle dilcordie, che  iòno  tri  popoli  d'vn'iftcflàhngua  5 dcllaqnal  lortcera- 
, no  quclledc' Greci,  però  diceua  PJatonenclla  KcfubMci.t^'idttHrtmbifukiiHomiuabgcduofuMt, 
hUiim,aefeiiiM, ita  & duo  (jUitdémtliiabus  labi ffediS'eitntiii.  Dico  auum  duo  bue, aliai  quidtm  pfopnu, 
U taf.  ^ cognaiwntalM  ahenum.atqae  extrancuvi.  ltuiuUitiam,qux  tatti  noi  tH,fciuMitn,  quu  iuter  extraacii, 

1».  btUum  yoctat.  Unni abretfi quod ait . ainimadutTttnunquii&  botaittm  dicam.  jiioequiitm  Ouctot 

tmnetinterfe  propinquo! tfft gtnerb,atquetognat'jt  à Sarbarii  autern  diuerfos,  atquc  cxirantos . f rttlari 
loqueiii.  Qnotici  igiiui  G itttia  adutrfus  Barbatou  nel  lontra  Grato!  Barbari  ipfi  pugaabunt  bc  Uutn  gerne 
aficTtm-n  • ac  befla  offe  natura , & bai  inimicitiai  btUurn  yotabimuu  quando  verò  Grati  aduerfu!  Grato! 
, infurgem,ditctnu!  CO!  natura  quidtm  amito!  fffe,morbo  autrm  laborare  in  hot  Crai  iam,<!r  fcditionibin  agi- 

TUa  tiuù  fari.  ftditiontm  bat  inimitiiia! apptUabimui.  A che  riguardarono  gli  Amba Iciatori  di  Philippo 

x>ata  4 W Rè  de'  Macedoni, qmndo  ncH'adunanza  generale  degli  Etoli , per  indurli  a congiugnerli  col 
j.c.i j./i.  contro  i Romani,dÌCCano,  aletoUt,  ri  taraanaii/Uaiedonat  tiujitm  lingua  bominadcua ad  ttm- 
pu!  alta  f aula dì/iuugunt}toBÌuuguntque}tum  alicHigtBÌ!,tum  barbara atcrnum  oinuibuiGrati!  billum 
e f}; (liiquf.naiura aoim,qua perpetua.eff,ntn mutabilibniii dirvi caufii.bofìtm  funi.  Coll  noi  porremo 
appellar  (èditionc.ò  guerra  ciuile, quella,  che  nafcclTetrà  i popoli  dell'Italia , ótri  quelli  della 
tmuutùrl  Spagna,  òdella  Francia  ò della  Germania,  òdciringhiItcrrafràloro.Malètràrarmidi  vna 
priatifù  Prouincia,òdi  vna  città.fimclcolaflcroarmi  ftranicrejó  Icvn’Impcrio,  ilquale  abbracciaffe 
popoli.dc  molte  Prouincie,fidiuiucflcin  parti,  per  opera  di  duepartecipi  del  Goucrno, 
nt»'  farebbe  Icmplice  guerra  ciuile,  ò feditione,  ma  miOa,  & potrebbefi  dire  guerra  piùchcci- 
Guene  ,i  uilc. colqual  nome Lucmo chiamò lagucrratrà  Pompco,3c Celàrc, chc milc marmi,  & di- 
P'S  nife  in  due  parti  tuttoil  Romano  Imperio, & li  Rèamici . 

f "(Iranie-  plnfquam  tiuilia  tampa, 

Q^Heguerrcciuili.ò  lèditioni,fogliono  riulcir  più  fiere  Sepiu  graui,dcllcgiierrc  (Iranierc. 
ilchcafferma  Platone  ne  libri  delle  Leggi  la  ragione  è.perciochctramutandofilaffcttionc 
»iw*.4  ’ coloro.chepernaniralbnopiùqbligati  adamarfi  inodio,riconucrtcintantomaggioro- 
dicvquanto  ciò  prouienc  da  maggiori  caule  :&perciò  fi  trattano  anco  1 armi  con  tantomag- 

fior  furore , chenon  tri  efiranei , liquali  non  Iòno  molG  per  ordinario  da  cofi  grandi  offefe . 

ageiungcrelTcr  cotali  guerredentro  lo  Stato;  chc  fi,  chcficno  piùpctnitiolc.  Aggiunge!! , 
che  fi  confumanole  forze, vinca, ò perda  qual  parte  fi  vuole,  da  chc  ne  dcriua  il  dcbilitamento 
dcl|.Imperio,&;  la  diljxifitione  i cadere  lòtto  il  Dominiodc’  ftranicri.  quando  eflb  Imperio  nó 
fia tantogrande, chcftranicróPrendpc,  ònon polli,  ònonardilca  tentarlo  . òquando  non 
duri  tanto  ladilcordia  ciuile, che  egli  perda  affatto  il  vigore,  ne'qualicafi  cade  lòtto  la  tiran- 
nide di  vnq  de'  Capi  delle  parti,  comeappunto  caddè  riinpcrio  Romano,primicramcntc  lòt- 
Muai  /<*  toSilla,poi  lottoGiulio  Celàrc;<Sc  appreffo  (ma  con  più/crmczzj,pet  cfferc  i cittadini,&  i po- 
> poli  foretti  più  ftanchi,dcpcrconlcgucnzapiucupididiquictc,&d’otio)lòtto  Augnilo.  Le~ 

ouS  /intoaiiarmin  rluguRuin  tefiert.quitnnaa  diftoriiÌ!cmlibu!fcl}a,nomwc  Pttaapnj  .b  /vi- 

no Indio  pfitum  aitepii.  dice  Cornclio  Tacito.  & poco  apprcUb.tKKffoirfii/ifi/iac  eri;  p.  l/tair.  Ma  per  cota- 
tri&piure.  li  caulè  filili  tanto  horrórcappoi  Romani  la  pietra  ciuile,  chc  al  vincitore  di  ella  era  dmega- 
to,pcr  lcggi,il  ttiompho.  come  tcllifica  Valerio  Mallimo  onde  Lucano,parlando  della  guer- 
ra ttà  Pompeo,&  Celare,  diffe , 

Bella  gerir  plaCNiiuuIlorbabituratrìumphc!, 

^jufnn.  Etl’iftcffo,parlandodiCalIioSccua,centurioncdcIla  parte  di  Ccfarc,  quello  che  riceuiic 
lui  Mi  w.  tante  ferite  a Durazzo,come  IcriueSuetonio  in  Cclàrc,al  capo  68. & Valerio  nel  lib.  j diffe, 
d-  jMou  in  bcllorum  fpolin  or  vare  Tonanti! 

Terapia  pota , non  tn  lati!  ululare  triumphii  : 
lufa'.ix 

turt  ìuCif.  Però  anchorche  Cefire  triomphaffe  cinque  volte,  come  racconta  Suctonio,  non  quattro , 
come  faiuono  Dione  & Appiano,  dimentica  tifi,  ò tacciuto  à porta , il  ttiompho  della  «uerra 
4}  fi)B.  «•llÌ«gna,dclquaJefàmentioncanco  Plinio,  non  ttiompho  di  cittadini , le  non  lòlo'^pcrla 
vittoria  Spagnuola,chc  ottenne  contro  i figliuoli  di  Pompeo,  hauendo  nell ‘Africa  na  prctelb 
hi  j.  diiu  di  triomphar  di  lubamon  di  Catone  ò di  Scipione  & Augnilo, il  qual  triomphò  tre  voltc,prc- 
eumiiuu  telc,pcrla  vittoria  Attùca,  triomphar  di  aeopatra,non  d'Aiitonio.lc  ben  non  s'allénc  di  cn- 
rim  Un  tearduc  volte  Quante  in  Roma(chccrapurlpcticdi  triompho)  per  vittorie  di  cittadini,  cioè 
U.MP-11.  dopòlaPhilippdccoiuraBruto,&Caffio.&  dopòla  SidlianaconuaScrtoPonipca&:  Ponv 

pco 


7>ì,tC0RS0  ^yARJNTESlMOSETTl'40  ?4<) 
pco Maglio auanti di  Jui.vollcrriomplurc  d*  Scrtorio,  dicendo  IViuarcho  in  Cian;.  . fJjiL  t...  ■ 
igilindtHt(panij,atqueSfmu^pltnJkilh,nMnit>mmphuMduxU::inchoTch^^  cfl'crc  cittadi 

noRomnno^on  l haucni.ró  domo^ic  rotto  in  battaglia  ma  d Augi.no  patIando,pcrta 

ftocofi d.  palTo  chegh  non  volcin  perla  vittoria  Ph.Jippdc  mcnargiuHo  .riempilo, rnà iole 
entrar  Oliando, cflcndoftaa  vittoria  fcflnaljtili;mi  r.j5^irtr,iv„.vf .maioio  cr4fl.  « 


entrar  piiando.cflcmjo  ftata  vittoru  legnala  tiilima.cda  a«r.binrc,nòn  a°nSaanTbnir 


■ - ••  /r  ,-  \ 7 r~ — r “““"'■‘“'-''““^'•{  '■“'j.iapaieraiiai, o dirocliicó 

giutiin  vnifteflacaula:  odam.m.c.t.adicucfam.glic.llun..,òdiduefVii/òda  d.ITcnfio  .w  ua' 

rie  di  vna  raricdcl  popolo  centra  I alrra.fc  da  prillate  mimicitie.òcpci  cagioncdi  offelcò  nel  no.  “ 

lhonore.òn^cllavita:òreramb.tionc,òcòpctcn2adiI>)minio.pcrpartic^larcinimiciticp^^ 

cediira  da  oflfcla  riceuitta  nell  lionorc.nacquc  la  guerra  ciuile  tra  Mario, & Silla.clicdofi  aiTo-  ,, 
«toSina  di  hnuci  finita  la  guerra  cotta  Giugiirtha;  neilaq  naie  era  fiato  Capitano  Generale  sliT." 
Mario,&cnoQntfiore.A-  pcrinimiciMpariicolarcpcoccduta  da  offelà  riceuuta nella  vira  di.  <«7  tS«» 
parente,*  amico  naiiquc  la  guerra  ciuilctraM- Antonio,  dcOtraiiianoda  vna  parte, &Bru-  e 

to.&Cafiiodallalira.volcndogli  vni  vendicarla  morte  di  Giulio  Celare,  contro  eli  altri  da 
CUI  era  fiato  vccilo  Da  cmulanonc  di  gloria,*  di  Imperio, hebbe  origine  la  guerra  ciuilc  di  Po 
' pni}'co,noii  meno  di  Cclarc,anzi  pcrauucnturapiù,ilpiinioluo- 
co  di  dignità,*  forici  Imperio  della  Patria.ilchc  dille  Lucano,  *'  > i ^ 

— Suttt  km  depeUt  re  Regna  , 

I)tctrtum  ctt  g(iicro:pjrùri  nen  poies  Orben. 

Seìul  biberfpolts  — 

_ ?^'^‘^™^*’‘^°*^f}®Pompcononfit  migliordiCclàrc. 

L indiana  di  due  famiglilo  di  due  popoli.èò  per  non  cederli  Ivnraltro  di  dignità,ò  nervo 

lcrfifuix:rarlvno.!altto.d.Dommio.&pcramcnducqucftccaufcnafconolèdiLnin^  . 

fà , & nclL  Piouaicic.cofi  molte  città  d Italia,  per  Ja  competenza  di  due  Ca(c,fi  fono  diuilc  in 
parti  * non  rnanchericno  cfiempi  di  Regni,  chi  li  volclscallcgarc,  *perrcmulationc  degli 
Athemefi , * Laccdcmonii  (i  diuilcrogià  tutti  i popoli  della  Grecia.  Ma  la  dificnfionc  di  vna 
® * altra,c,o  per  nò  voler  vna  di  elle  parti  lalciarfi  opprimcrc,òmal  tratta- 
re dall  altrarò  per  efierc  vna  p u;tcdi  difFercntc  humorc,*  cofiumi,dall  altra  : òpcr  cficre  vna 
n ■^^‘■•J>'"‘^topoucn . per  la  iirimiera  caulà  rucqucromoltc 

fcditioni  in  Ronia,tratPatntii,&  la  plebe.* moire  in  diucrié  òtta  de  Grecia  come  racóta  mi 
no Liuio,&Thuadidc.Pcr  la  Iccotla, furono lòggcttialèditioni gli Athcmcfi,iCJazomcnii, 

& 1 ^lophoni).liquaJi,pcreflcric  citta  loro  di  duc/iti,rvno  dall  Sltro  d.ficrctc,vcniuano  per  “• 

^leguezaadcflcrcdi  diftcrcnti  humori,  *coftiimi.  Etpcrliftcfla  cagione làranodifcordi 

tutte  quelle  Citta, Icqualilonocopoftc di  natura  i,&diftrauicri  finoà  tato,  chcqucfti  fi  natu- 

’^‘^2‘no(:(»<0'ce  ^‘fTOOle,SrditieaejtoBatatperrgriuifjs,doneciaeandea /inulee/pùatitnemde- 
ueaerit.  oc  adduce  di  ciò  molti  eflempi  di  città  Greche  Per  la  tcrza>cioè  per  cflcrc  vna  parte  de' 

atradini  molto  ncchi,*gli  altri  molto  poucri.nalconolcditioni.pcrciochc  tanta  diliiguaglià 

M cinlolftribilc  a i poucri.pcrò  lccitta,douc  Jónogran  ricchezze, fono  piu  fogetteà  Icditioni- 
&doue  fono  mediocri meno  * perciò  le  moltogràdi.nclle  quali  e graiide  il  numero  dc’mcz 
zani  meglio  lì  laluanoda  coral  morbo.comc  ben  aucrrifee  nilcfib  Arillotilc  : Ma  nel  comin  ^ 
ciarc  delle  cdinoni.lc  1 origine  vieti  da  due  pcrfonc,è  primieramente  rifià  , ò l*)pcrta , ò co- 

quiftionc.ò  gara.ò  inimicitia  di  famiglie . *arriuando  P«/</  »■<. 
alla  virilità  aggi  ungendofi  all  Vna , * aH’altra:  legnaci,  diuienlèditionc.&ìcl’origtncprocc 
de  da  due  famiglie, farà  nel  nafccrc  quilhone.ò  gara;*  ncIJ’mgiouinire, guerra  elude.*  (cl  ori 
gine  prouienc^  due  para  d vn  popolo  tra  loro  diuilc,òda  due  popoli,  larà  ncll’iftcfla  nalcita, 
fcdmonci  * i Capun  qualunque  m^o  nafca,fi  diranno  Capi  di  parti,  coll  L chiamauanoan- 
coi  Romani  onde  Taciro  dicc,«foc  fu  apporto  à delitto  lii  Nerone  à CalW/^rf  hter  imnewee  c„  t«. 
tuatotkm.etiam  C , Caflif  ffigtem  tcftiiptata  ; Df^Ci  P A RT  i ^ Ai  AhmI  /«» 

Maèdegnodiconfidctationc,ondcaucniflè,chcinRoma.doue/5ammcttcuanoall3 citta  c 
dinSza  nmc  le  nationi  paniere, *doucconcorrcuanoi  foraft.cri.  *quclli  .che poco  dianzi  «iT/ire! 
erano  Itati  ncniici,m  gr3diuimonumcro>ad  habi tare, non  nakeflcro  mai  per  cotaJ  cauta  tedi  feduio 

tioni.dclqualccoftumc,*concorlo,ragioiia  Claudio  Imperatore  apLx>Tacito,dicédo,4yaio  ™ 

tes  mer.rjunnmantùpeiffinns  Cltufus. origine  Sabiua,f,mut  in  emiuum  Ror>,anam,  in /ami/, e,  Valri- 
iwnm  adfenns  eJÌMtantur  »«  ptribn,  conjtlij,  Rempublicam  cape/ìam.t.à, ferendo  bue  nnod  tfqni  egre  n,«i. 
giufkefit,Aeque-u,,gnOrt  fkU(Hadlba,Corictnh>sCitmcriOfPotciut  Tajcuio-Ù ne  veteetfcrntemur, £ibru  *f'l  ‘i 
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tia>LuCautS(lue,(S ài  //alia in  Scnitum  accitot.Pofìtemò  ipfam  ad  jilpfs  pfomolS,  vt  non  modo  fin^nli vi- 
(••lUtt  co»-  ritimjed  Ttrra.gcnteftjiinnomcnnoSirH  toalefiettnt . Tane folidadomiqaits,  tir  aduetjus  fuetni  flotui- 
mnSiti  T tanjpadani  in  Ciuiuiem  recepti.ium  fpccie  deduUarum  per  orbi  terra  tegionii,addiiis  Pttuincia- 
* ” Ili  vaitdiffimirjrfio  /mveiio  fubnitam  rO.num  paniiet  Pathos  ex  PJiJpania,  necmtuusiuiignesvirosèCdl 

Crr.  Ttr  li*  Narbanenfitranfimjic* MautnipoHeiieeii,ntcamore inbdnt  Patria nobit concedii  Q^id aliad  txiiio 
^,nal.U.  La(tdemon:it,&  jdtbcrsièfihus [uit,qnaniqiià  artnis  palici  ent, nifi  quòd  vidospro  aliemgems  arcebant  i At 
1 1 /Ì4 1 1.  cgndiipr  nofler  Komutat  eaniiim  fapieniia  vjluit,tt  pleiufnue  popnlos  codi  die  bosìestde  in  ctues  habuerinU 
^iioiutio-  Adunque  fe  noi  pariianio  de  i primi  tempi  della  iondatione  di  Roma , & feguitiamo  Topi- 
Tàoqt  nel  nionedi  ^lluftio.ilqual  vuole, che à cotal  fondatione  concorrcflcrogli  Aborigeni  inficme 
friat  diU  coi  Troiani, <Sc  che  fi  indi iudefiero gli  vni,&  gli  altri  detro  vn  ibi  muro,  die  erano  diipangene 
'‘idiffimiU  lingua,Aiits  aito  moie  viuentes  è da  dire,  c he  fi  prcicruò  da  icditioni.per  la  paura  dc’po- 
pQij  potéti,da  cui  era  circódata.ch'  ausò, che  eh  habitlti  ftcflcro  vniti  a difendei  la, come  pa- 
tria communc  laqual  vnitanientc  haucano  fbiidata.dallaqual  cauià  ne  Icguì  ctiandio , che  fi 
in^egnalfero  di  aceSmodarfi  a parlare  vn'iftcflà  lingua,<Sc  ad  aprédere  gii  llelli  coftumi , cioè  i 
pm  rozzi.che  erano  gliAborigeni,come  pur  dice  Sllliiftio,jfni<i  è ìirn  agrc/h , line  t .-gìbus  fine/m 
prrio.Ubeti  atq.  fo'.uti  a i più  colti, che  erano  iTroiani  Ma  fe  noi  l'egiiitiamo  Lmio,ilqual  vuole, 
che  Roma  folTe  fondata, de  da  principio  hibitata, da  cócorlò  d’huomini  di  vane  genera tioni, 
T.  li»<»  chcfeguironoiducfratclli,Romolo,&Rcmo,dcnondiucnncrovnloloptjpolo  , fe  non  col 
x>«*  iJi.  mezzo  ddlcleggiiComee(roIjuioafl'ernia,dKédo,»octfr,/9r<f»i;coiici7m<«  mul.i:udine,  qua  corte- 
'iìTT  *'  naias  co'p-ts,nulla  re.praierqaara  Ugib-s,piterai-,hirr  dedi  ;fi  dee  dire  ; che  lIOll  VI  11.1C-. 

quero  lcditioni,noa  lòloper  la  fudetta  cauià  del  timore  de’ vicini  popoli  ; ma  anco  perciochc 
tante  generarioni  di  huomini  non  poteuanoftringerfi  in  due  corpi,  per  far  due  fattioni  j co- 
me harebbono  potuto  fare,lè  fodero  fiati  di  due  fole  generationi . Ma  fe  noi  parliamo  di  Ro- 
ma già  fondata,&  crefcenre.pcr  la  medefima  cauià  del  nò  poterfi  formare  due  fattioni  del  có 
corìò  di  cofi  vane  gcnti,potè  Romolo  dar  ricyiito  a qualunque  huomo,5:  di  qualunque  afta- 
re,  voleffc  venire  ad  habi  tatui, etiandioche  follerò  fcclerati,&  banditi  dalle  lor patrie  de qua- 
T.  Ii»w  li  non  c gente  piu  torbida,©  piùnemica  di  qttiete;fenza  prouar  feditionc,  Ajylum  apnit,eò  ex  fini 

Vati -hi.  liofij  popntii  turba  omnis, line  dtlcriminr,iibcr.aa  fernus  ejJctMkidanouaxnm  reiunip.ifugit.  diCCLiuio. 

T Anzi  quello  accrebbe  vigore  à Roma.ondefoggiiinge,  fdque  primumad  motam  ueguit  udinem 

et  sMi.tj.  robnris  fuit.Che  1 Sabini  venuti  à viucrein  Roma  fteflcro  concordi  co  i Romani, dt  non  nafccf 
9/  ».  le  tra  di  loro  lcditione,fu  1 principio,nc  fu  caulà,l'hauerj  vno,&  l'altro  popolo,  1 lùo  Rè,&l'ef 

r confeguenza  gli  yni  pari  a glialtri.lòtto  i qmi  Re  fiati  qualche  anno.potero  trairan  to 

r^igt  im.  incorporarli  in  vn  folopopolo.à  chcanco molto, I cllcrltibito  dopò  la  morte  di  T Tatio, fiato 
allàiitoiltcrritoriodi  Roma  dai  Fidenati.  Mapoichc  Roma  lù  venuta  a molta  grandezza, 
non  ci  era  più  pericolo  di  lèditioni;anchorche  vi  cntriller’olc  Nationi  intiere, per  eflère  il  po- 
polo Romanogià  tantonumetolò  <Jc  tanto  potentc,cheniun’altropopolo  potea  oppoticgli 
dentro  le  mura  della  città.Ma  non  è da  lafciar  di  auuertireti  he  Claudio, nella  Diccriaallcgata 
confondeua  il  dar  la  cittadinanza  col  concedere  la  facoltà  di  poter  otcnerc  i Magifiratiicò- 
ciofia  colàche  la  cittadinanza  fi  dclTca  tutti  indiftintamcntc&con  facoltà:  ma  non  il  poter 
conlcguirglihonori,che  craquello, chcall  horadimandauanoiprincip.'ilidell.'. GalltaCo- 
hnttU  Id.  defupplendo  Senata  agitatctiir , primor-tque  Gallia.q  ia  Cornata  appiLatnr  fedeia,(f  liuica- 

jlJJl!  tii.  ^omanam  pridem affecuii.ias adipi, ’e-ndoium  in  l'ibe  bonorum  ixpe-'en;{^c  diceTacitO.Ftdico- 

j ./i  14. . tal  facoltà , di  poter  ottenere  i Magifiiati  di  Roma , paria  il  mcucfiino  Tacito , fauellando  di 
Giulio FlorOidc di  Giulio  {>3Ctouito,nabil;iasambobus,Ù'  maiorani  bona /atia, coque  PontaUJ  C milas 
■ ò rarum,nec  ntit  viiiuii  prelium effet. 

iriii^'po  Horalclcditioni  ònafeonotrà  ipopoli,òdentrolecittà,òdentrogliStati:ònafconoin 
lo,  è crii  campo  tra  lòldati,& alle  volte  liigc  da  calà.di  quelle  chenalconottàpopoli,giàficdcttodel- 
lolilaii-  1 altre  parlando, èdadire,che in  un'elTercito  compiqftodiuaricNationi.cpiùdifficilccheua- 

(cano  lcditioni,chcin  uno  comporto  di  due  fole,  le  Ixn  più  riflcpcraucmura  nafccraiinoin 
quello,  che  inquefio  ma  mcnodilficilc,  che  in  uno  di  una  loia  Natione.la  ragione  è perc«> 
che  due  Nationi  conuicn  che  fieno  di  due  differenti  humori,doue  una  èdi  un  lolo,&  pero  più 
facilmente  un’efi'ercitodi  due  Nationi  fidiuiderà  in  due  fattioni,  che  uno  di  una  lòia  5 & pni 
che  uno  di  molrciperciocheil  ridurrclemolte  Nationi  in  due  fàttioni,è  ddiìcile.  Ma  quanto 
alle  RilTc,non  ha  dubbio,chelàrannopiù  dentro à quell  circrcito,ilqual  conficrà  di  piu  uaric 
Narioni  Ma  uon  s'hànoperò  da  chiamar  Icditioni  .quelle  dilcordic,che  fono  tra  il  Capitano, 
òPrencip>e,&ifoldati  tutti, ò parte  di  efli.-perciochcqucftefonoribcllioni;òcominciatc,ò  per 
fette  .dellcquali  parleremo  al  lùo  luoco  ma  sì  quellc,chc  fono  trà  una  parte  dc’lòldaii,&  l'altra 
onde  fi  fia, che  procedano  lequ.tli  fi  deuono  punir  moderatamente, per  non  Icftrdiucntardi 
ieditioni, ribellioni.  RI- 
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RIBELLIONE, 
&Ciu(lo  Rifcntirocino:& 
lUbclli. 

C4po  §lunrMttfimoottàuo . 

1 IC  ADEN  DO  in  noftro  potere  V- 
1-^  na  Città,  laquaJ  fi  era  da  noi  ribcl- 

lata , non  dobbiamo  incrudelire 
contra  ruttigli  habitanti, ma lòlo punirgli 
autori, &i  capi  della  ribellione. 

\_Parat  di  Tbucidide , putendo  della  tifalutiont 
frtfadagU  ylthtnhfidi  illùder  tutti  i Mililetiei 
atti  all'armi,& fargli  alti  i fthiaui,  per  ejferfi  da  h 
To  ribellatijaijual  effi  HiHtaioiio . 
nucid.  /flor.ltb.  J .nu.  1 4. 

2 N 1 V N A città,  ò popolo  fi  ribella, che  non 
penfi  hauer forze  òda  le  (lenb , òin  compa- 
gnia d’altri,  con  chi  fi  collega,  ó in  cui  mano 
fi  pone , per  poterfi  difender  da  quello , con- 
trode'qualcfi  ribella. 

[ Detto  Jt  Diodato  Atbtniofe , parlando  nella  eoa- 
fadeiA/itileaei, 

ThniidAfìtr.Ub  J .ifK.j  o. 

3 NON  è bene  vlàr  molta  aljjrezza  contro  i po 
poli  ribelli,  hquali  ricadono  in  ^wernoflro} 
percioche  fi  metterà  in  difjjerationc  gli  altri, 
chcappreflò  fi  ribcllci  anilo , ò che  già  fi  fof 
fero  ribcllati.ondc  vorranno  pertinacemen- 
te difenderfi. 

[Detto  di  Diodato. 

Tbkcid.  Jftor.  Iib-J.HH.J2. 

[ Detto  diCtamome . toaftgliando  il  Prtiieipe  dì  A- 
uault  ad  vfar  pietà  coi  f'ieentiiii . 

Gi'iecÌJT'1.  lì  :r  I h g.nu.i. 

jf,  RIBELLANDOSI  da  noi  vna  città,  pcro- 
peradi  cittadini  porcnti,<5c  fcnz.i  il  conienti- 
mento  della  plebe,  le  fi  rccupcr.i,  non  fi  vuol 
prender  fuppliciodi  efla  plebe,  ma  lólodi 
quelli , che  hanno  peccato  percioche , oltre 
che  fi  farebbe  colà  iiigiufta,  noi  fu  cmnio  ci 
gionc,  che  in  alrrc  ribellioni  ,1.1  molutuditie 
fi  vnircbbe  co  1 Potenti . 

[Detto di  Diodoto. 

T hm  id.  /fior.  lib.  J jih.  J J . 

5 I ribelli,  che  tornano  per  forza  lòtto  1 Impe- 
rio di  colui , dal  quale  fi  fono  ribellati,  lian 
noda  alpettarc  più  duro  trattamento, che 
per  alianti. 

[ Detto  di  Braftda,  esortando  quelli,  che  ft  erano  ri- 
bellati da  gli  /ttheniefi<a  combattete  Palorofamen- 
te  contia  di  e]Ji  Athcniefl. 

Timrid.lliot.lib.  j.nu-i.  dupplieata. 

['Petto  di  Sacrouiro  àgli  Edui,Cf  loro  Soeq , che  fi 
ermo  ribellati  da  i Somani. 

Catn.T acito  rdav.aLlib.ì.nu.iJ. 


3 fi 

[Xhadaniifio  trattò  con  più  durerà  gli  airmeni. 
Cotn.  Tacito  adimil.tib.  I z oii.g  i, 

<5  Oy  ANDO  viu  Città  principale  fi  ribella 
da  noi  fi  «irte  gran  pencolo,  cne  l’altrc  non 
faccino  l’illcflo , leguendo  rdicmpio  di 
quella. 

iPetciògli  Athenieft , ejìendoft  ribellati  da  loro  i 
Sciati  .la  cui  città  era  principale , leniraiia  che  non 
fattfji  ro  il  me  de  fimo  gli  altri  Jocif. 

Tbond./fior.lih  S •nit.y, 

7 SOGLIONO  bcnelf«llb i popoli, veden- 
do le  cofe  del  Prcncipe, lòtto  cui  viuono,an- 
dar  male  , de  al  contrario  prolperar  quelle 
dell  inimico,  darli  ad  efiò  nemico. 

[Coli  il  popolo  di  T ea, città  deU'/onia,  riceuuè  de»- 
trai  l.acedcmonii,tffendo fiate mefie  infugaleua- 
ui  degli  Alheaiefi  da  effi  Eaeedemonii , 
Thucid.lflor.lib.8  nu.8. 

8 COLORO  che  fi  ribellano  da  vn  Prcncipe, 
procurano  di  ridurre  anco  de  gli  altri  a fare 
ilmedelìmo  pervadendoli  di  elTcrc  in  tan- 
to minor  pcncolo,quanrt  piu  foci;  hanno 
nella  ribellione. 

[/  Jciort  ribellati/i  dagli  Atbeniefi , 
Thueid./flor.lib.8.nu.p. 

9 N O N è da  fidarli  de’  popoli  ribelli,  che  tor- 
nano in  mano  nollra  per  forza  1 ma  fi  vuol  te 
nerlià  freno  con  Fortezze,  de  Prclidi;. 

[ Detto  di  T igrane, ragionando  con  Cito» 

Senopb.  Ped.di  Ciro.  Ub.j.  nu.  2 . 

10  POPOLI,  liquali  non  fillimano  bafhntii 
difenderfi  da  perforo,  non  lògliono  hauer 
ardiredi  ribellarli  dal  Prcncipe,  le  non  veg- 
gono il  nemico  di  elfo  cllcr  poten  te  in  carìi- 

Fagna. 

Pi  r colai  confa  diceua  Gobria  d Ciro , che  gli  Af- 
fiti andauano  ritenuti  ad  unir  fi  con  lui . 

Senopb.  Ped.di  Ciredib.  5 .»«.  1 1 . 

1 1  BISOGNA  caftigar  prontamente  coloro, 
che  fi  ribellano,  fc  non  fi  vuol  darmatcriaà 
gli  altri  di  Vre  il  medefimo. 
[DettodiCiro.iómeiiaando  larifolutionedel Rèd'- 
Affiriadiefferfi  mofjotòtra  Cadata  per  caligarlo, 
Senop.  Ped.di  Cito,  lib.j.nu.zj. 

[Prr  queflo  Celare  teffretiò  di  taouer  farmi  cotta  i 
Bei  toni,  & luto  vicini. 

Cefire  G'i'  r. F’  anc.lih.j  .nu.q, 

12  NON  fiiibcllano  facilmente  coloro,  che 
non  hanno  alcun  vicino, alqual  pollino  ap- 
pogPMtfi. 

[I cic’vi Jeiuide'  Candiani ,ttimfiribellarono mai 
da  efii.  , 

Aiilì.iirl lib  i deila  Polit.nu.lJ, 

15  RIBFLLANDO.SI  da  noi  vn  popolo,  è be- 
nodi  allicurarfiliibito  degli  altri  fudditi  fo- 
fpetri,con  ptelidi;;  & proucdcrc  che  i ri- 
bellati non  pollino  riccuer  lòccorlò,  man- 
dandoli gente  nei  paelc  di  coloro,chc  fi  può 
Gg  2 temere 
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temere  chcgli  (bccorrino,ò.»  i p.iflì,  per  im- 
pedire che  non  entrino  nel  noltro. 

[Coftfece  Ce[iTe,q«an<ia  li  nbcliuntta  i Bertoni  & 
altri  popoli,  a quelli- vicini. 

Celare  Guet.Franc.  Uh. }.nu.^. 

14  SONO  da  riceucrea  parti  honefti  i ribelli , 
benché  folTcro  degni  di  dirtcrcntc  trattamé 
to,  le  il  tempo,  & l occafione  necrcano , che 
s’attenda  ad  imprelc  maggiori, 

[Cofi  fece  Celare  co  i Senom , & altri  loro  tonfi  de- 
rati,  oolendo  far  guerra  conlt a liTriueti,  (F  .A  rrr- 
tiorige . 

Celare  Guer.Franc.lib.S.nu.r^. 

1 5 IL  condurre  noi  pi  diamente  cflcrcito  den- 
tro il  paelc  , cheftà  per  ribellarfi  contro  di 
noi,ÌHipcdifce  la  ribellionci  pcrciochc  coll  fi 
contien  in  vflàcioquelli , che  Iòne  ben  affet 
ti, &s’atterriicc gli  altri . 

[Cofi  Cefare  itttpeJi  la  ribellione  de'popolidtl  Berry. 
FI  mio  Guer.  Franc.lib.  8 ■ »*<•  I . 
j6L’VSAR.  clemenza c3vn popolo ribcll  >,  fl- 
qual ricade! min tiollra.fà che  gli  altri  lò- 
di della  rilKllionc , ci  fi  arrcndino  voloui 
tieri. 

[ La  città  di  Bnrget  fi  refe  d Ccfate.fentendo  tbee- 
glihaiteavfaia  clcmcnT^a  con  Faine  7 erre  trieiue . 
Hirtio  G*er,  frane,  lib-  S-bh.2. 
j7SIdeuono  ributtar  le  (culc  de’ ribelli  vinti, 
anchorche  fi  vogli  vùr  con  loro  clemenza , 
accioche  riconofcanola  làlutc  dalla  mera  bc 
nignità  del  Prcncipe . 

[Cefare  coftfece  con  ql'.i  di  Beoues,  & lar  collegati. 
FlirtìoGuer  Franc.lib  g.  ttu.i}. 
i8  VOLENDO Slliberarcvnpopolodal  ti- 
more che  hà,  che  fi  vogli  generalmente  pu- 
nirlo, per  ribellione, ò altro  misfatto  com- 
melTo,  fi  dee  prendete  ptcftamcntc  fuppli- 
do  de  i capi , Se  autori . 
f Perciò  Cefare  fece  morir  fubita  Cntomato  > .A  uto~ 
re,& capo  della  ribellione  di  quelli  di  Cbarttet. 
HirtioGuer.Ftane  lib. g.nii.iS. 

19L  A pertinacia  di  vn  popolo  ribello, debo- 
le, in  volerli  difendere,  è da  punir  grauemen 
acdoche  gli  altri  popoli  non  piglino  else- 
pio , Se  ardire  di  ribellarfi. 

[Però  Cefare casìigò  feuetamente quelli  di  ffffelo- 
diino  in  Francia. 


beinone  de  i Feletrani,  fi  ribellarono  da  loro  anco  i 
Lanouini, 

Liuio  Deca  i . lib.  ó.nu.  n. 
s2  LA  colcicnza  della  colpa, &la  paura  del  ca- 
lligo,chc  hanno  coloro,liquali  tono  fiati  An 
tori  di  far  ri  bella  re  la  moltitudine  dal  Prcn- 
cipe,  impedilcono  fpelTo  che  i popoli  non 
procurino  di  riconciharfi  con  eflb  Prcnci- 
pe- 

[Perciò  le  Colonie  di  Circeio , & di  fi letriff  riten- 
nero di  mandar  a Roma  a chieder  perdono  della  lo- 
to ribellione. 

ijuio  Deca  \.lib.6.nu.\ j. 

[£t  .intinoo,  £#  Thtodoo , -Autori della  ribellione 
della  Città  diT-ficione  nella  A/oloJfide >da  i Ro- 
mani. 

1 iiiio  Dcta  5 . Uh.  5.  nii  6. 

zj  IL  lalciarandareimpunitii  popoli  ribelli , li 
rende  piìilùpcrbi,  & più  ardiu  contra  il  Prc- 
dpe.dacui  fi  tono  ribellati. 

[Pcrciòi  Rom-m  fi  rijoljeto  di  far  la  guerra  ài  fc- 
fiinipetcaSìigarli. 

Liuio  Deca  i .lib.  2.nu.^. 

24 SE  fipuòtemerc,chccon  le  città.lequali  fi 
tono  da  noi  ribellate,non  fi  vnifehino,  per  lo 
ro  ditela,  altre  città , ò Prendpi , che  ci  polli- 
no mettere  in  mo  to  pericolo,  meglio  c te- 
ner altra  firada,  che  quella  dell  anrùj  òdiflè- 
riretn  altro  tempo  il  calligo.  écmallìme  le 
habbiamoaltre  guerre  alle  mani. 
[/'crf/faMiino  in  dubbiai  Romani  fedoueiianomo- 
uer  l’armi  conira  i retimi  loro  ribelli,  te  menda  che 
I con  quelli  non  fi  ynifitro  i Adatfi,i  PeUgni,CfÌ 
Maiucini:  (f  guerriggiSdo  rffialt'hora  co  i Saniti- 
Liuio  Deca  i . lib  8.  nu.  io. 

25  SOGGIOGANDOSI  jwpoli  ribdii . fivuol 
toglier  loro  I armi  di  imno , metter  lor  Ibpra 
gagliardi  prcfidij,«5c  far  morire  i capi  della  ri- 
bellione. 

[Cofi/rcero  i Romani  à quelli  di  Sattico. 

Liuio  Deca  i.lib.^.nu.6. 

26 1 L e vcdroccupatc  tuttclc  forze  di  vn  Picn- 
dpc  inqualchc  guerra  diflìcilc , da  materia  a. 
popoli  mal  affati  di  ribellarfi . 

[Co/<i  Tb.l ani  vedendoi  Romani  occupati neUa 
guerra  co  i Sanniti,  fi  ribellarono  da  elfi. 

Liuio  Deca  t.hb.to.nu.10. 


HinioGuet.  Frane. lib.i  nu.tg.  27COMlNClANDOipopolitoegetti.Òami- 

20  COL  O R.  O , che  piu  volte  fi  fono  ribellati  ci,  à ribellarfi  da  noi,  &darfi  alnemico,  dob- 


da  vn  Prcncipe,pcr  la  colcicnza  della  colpa , 
& per  la  dilj^ttationedel  perdono,  fono  prò- 
ti & ofiinan  a combattere  contro  di  quello . 
l/folfci,  (Sgli  Equi  contra  i Romani , 

Liuio  Deca  1 .lib.  j.nu.  3 q. 

21  IL  lafciarevnaribcIlioneimpunita,dàma 
teria  a gli  altri  di  ribellarfi , ctiandio  che  fof- 
fero fiati  per  alianti  fedeli. 

[Cofi  perbaueri  Romani  Jojfcria  lungo  tempo  lar  i- 


biam  lenza  indugio  farci  incontro  ad  efib 
nemico  armati,  per  impedir  che  degli  altri 
non  fegui  tino  1 efièmpio  di  quelli . 

[Cofi  H annone  lafciato  da  Annibale  in  Ifpagnafi 
fece  incontro  a Gn.  Scipione. 

Liuio  Deca  qMb.  I .»u  3 1 . 

2SPER  impedircviunalccte ribellione,  lidec 
imiiar  hiiomoftimato, &tcmuio,à  quelli, 
che  danno  per  ribellarfi . 

[iRo- 
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[1  KQtxsyÀraAuimona in Strdtgna , ibe Sìauaptt 
ijtfi  àiCar:bJginc/i,T.  AiunUo  Torquato,  ilqual 
già  baueuj  acqiiifleta  qucU'Jfata. 

UuioDtca  j.lib.f.im.ió. 

29  QV  E I ribelli,  che  conofeOno  la  loro  colpa 

non  meritarperdono  dai  Prciicipc,ftanno 
pertinaci  nella  ribellione.  ,i  . 

\Piiòi  Capuani  jiallenutro  di pajptrnel carapo  de' 
JSoniaai , aneborebe  fojioo  abbandonali  da  Anni- 
bale,&  inuitati  da  F latto  f' nuonjuio . 

Zittio  Deca  j .lib.ó-nu.j. 

30  L' AVARlTIA,  6c  la  crudeltà  viàta  dal  Pic- 
cipe,  ò da’lboi  Miniftri  t erlò  vna  città , fono 
cagioni,chcquclla,&dcll  3ltcc;,pcr  timor  del 
mcdcfinio  mal  trattanjcoto , fi  ribellino  . 
[Ter  rotali  tauje  molte  citiàa’/taUa  ji  ubetlarouo 
da  Annibale. 

Ziuio  Deca  jMb.6-ttu.ii 

[Però  molle  città  della  Spagna  fi  ribcllirono  conti  a 

Set  torio,  concitate  da  fuoi  legnaci. 

Fiutar. nella  l'ita  Settario  uu.20, 

[Figli  Armeni  fi  ribellaronocontra  Fbadamiilo , 
per  le  crudeltà  da  lui  nfate. 

Corn.Tacito  Annal.ltb.  1 j.ok.S  1. 

[Ftperla  llefiacaufa  dice ( Argentone efierfi  libel 
lato  il  Regno  di  Napoli  dal  Re  Ferdinando  • 

A tgtnt.Guer.Napol.lib.t  .nuy. 

31  NON  è bene  tnctterfi  acaftigar  ribelli  in 
vna  Prouinda  nictrc  Hanno  in  ella  armi  ne- 
michcj  percióchc  &qiielli,&  de  gli  altri  fi  v- 
nirebbono co  i nemici  ma  cóuien  prima di- 
liracciar  glVni.iSc  poi  attédete  a punir  glialtri. 
iCófigliuuiZinio,  citHttidàdoAcÌpione,ilqualdiJlim 
lì'^ltajìigodegl' JlUturgefi.&diqnelli  di  Caflulone, 
finche bebbe  difeateiatt  i Coitbaginefidi Spagna, 
Ziuio  Deca  3 . lib.9.  nu.  1 a.  ' 

32LA  paura, che  hannoi  popoli  ribelli, liquaii 
hanno fattoattioni  Iceieratc  contro  il  Prcn- 
cipe , li  rendeollinati  à difenderfi. 

[di  /Uilurgtfi  contro  Scipione. 

Zittio  Deca  } .lib.%.  un.  14. 

33  SI  delie  Icuar  l'armi  a que'popoli , de' quali 
fipuòtcmerechenonfiribcllino,&;  che  ri- 
bellandofi,  fi  durerebbe  molta  fatica  àlt^- 
getarli  diiiuouo.mapon  à quelli, chean- 
corchefi  ribcllairero.fi  potrebbono  rimet- 
ter facilmente  lòtto  il  giogo . 

[Detto  di  Scipiene  a AiandonioSpagnuolo. 

Zittio  Deca  ì-lib.  S.mt.iy. 

34BISOGNA  eller  prcfti  a reprimere  i primi 
moti  de’  rcbelli-,  & non  trafcurargli,  le  non  fi 
vuol  che  piglino  forza. 

[Perciò  L.  Zenlulo,&  Z.  Manlio  Addino  fi  fecero 
prontamete  incontro  ad  Jndibile,  ilqitale  bauea  mef 
fi  in  arme  gli  JBetgefi  ,gli  Ofitani , & altri  vici- 
ni popoli, 

Ziuio  Deca  3 .lib.9  mi.X . 
[Tibciioinniòfubitoconttoiferni  ribellali  Staio 
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Tribuno  con  gì e[ja  banda  di/òld  iti 
Corii.  Tacilo  Annal.ltb. a.  nu.e^g. 
[ToppeoSabiKoat.dòcouailtgino^a  ad  Opprimere 
tcrto,ibe  fi  fingerla  diefici  Drujo,tu  Orccia. 
Corn.Tai.  ^ituaUib  i.im.}. 

[Detto  di  P oppea  Sabini  à Nerone, quando  il  pepo 

10  gettò  per  terra  le  lue  fiutue. 

Corn.l  auto  Annoi,  lib.  i^.mi.jz. 

[Suetonio  T joUmo  colla  pre/Ur^a  rep’eje  laribet- 
lioiie  degli  /nglefi. 

Corn.Tacito  nella  t'itad' Agricola  nu.i6. 

[Ft  Attuilo  Nepote andòcontiogli  Spagnuoli. 
Dione /flor.lib.jy.  nu.  it. 

[Aduano  bauendo  Ipreì^ati  li  primi  moliui,  che  fé 
cerei  Giudei, fu  poi  afltitto  di  guerreggiar  con  loto. 
Dione  nell  1 l'it , if  Ad' latto  nu.%. 

3j  RIPIGLIANDOSI  vna  città  ribella  [■>er  for- 
za, fi  dee  prender  caftigodc  i capi , & Autori 
della  ribellione , & donare  i lor  beni  à quelli 
della  niedefima  città,  liquali  lònorimafiin 
fede. 

[Scipione  cefi  fece  quando  ripigliò  Locri. 

Liuto  Deca}  lib.9  nuA.  • 

jeNonfidcealcriucreadelittoa  popoli,  liqiia 

11  non  hàno  forze  da  difenderfi,  ildarfiainc 
mico , che  vidi  loro  con  eflcrcito  Ibpra . 
[Detto a' Annibaie  nel  Configlio degli  Ziali,alla 
preien^adel  Rè  A ut  tocho,  pai  landò  dei  Tiiefiati, 
Cidiurtialtri  popoli,  che  fi  erano  ribellati  dai  Ro- 
mani , & dati  ad  efio  Antioebo . 

Ziuio  Deca.^.Ub.6  nu.i. 

37CONTRA  la  prima  citta  ribella,  che  fi  ripi 
glia  per  tòiza , li  dee  viàr  fcucrità , acciochc 
raltre,  che  Hanno  vacillando,  impaurite,  re- 
nino mi  ede. 

[Pelò  Altflandro  Al  agno  to' ino  Thebe. 

Plutar.  nella  l'ita  di  Alefiatidro  nu.  1 . 

38  SENTENDOSI  la  ribellione  di  vna  parte 
de'noHn  fudditi,  non  fi  deue  indugiare  ad 
alValirgli  ; le  non  fi  vuol  chegli  altri  Icguiti- 
no  rcH'enipio  di  quelli . 

[Perciò  Celare  [emendo  la  ribellione  d'alcune  città 
delia  Calila , fi  moffe  [ubilo  contro  di  effe. 

"Plutar.  nella  f'ita  di  Cefare.uu.g. 

39 1 ribelli  Ibgliono  difbnderfi  oHinatamérc  co 
troil  Ptccipe.da  cui  fi  fono  ribellati,  per  pau- 
ra del  caHigo.  & tanto  più  le  oltra  la  ribellio- 
ne, glihannotàttealtrc  ingiurie. 

[/ Reotij  ribcUatifi da  Demetrio. 

Flutar.nelia  f'itadi  Deniclrio.nu.l }. 

[y  Zangobar di  correrà  Maroboduoloro  Re. 

Coro  Tacito AnnaUib. X.nu. 8 1. 

[^li  Jeeni  popoli  di  Inghilterra  contro  P.OOorio 
f'icepretore . 

Corn.Tacito  A nnal.lib.12.nu.  45 . 

[/  Nouarefi  conira  Zodouico  Sforga, 

Guiuiard.  JflorJib.l.nM.$i. 

[/P  [fimi  contrai  Fiorentini. 

Gg  3 Guicciard. 


354  ^aran: 

CuUtUtd,  IRot. 

Et  Ijlo'-tib.ó.  num.2. 

40  PER,  impedire  vna  ribellione, clic  fi  vicn  pre- 
parando, è buon  rimedio! «iarda prcflbaJla 
moiri tudinc  quelli , ebe per  loro  grandezza , 
Jcautorità  .polTonofarfi  capi;  pcrciochc  la 
plebe  non  afdii  à lenza  cfli  di  moiierfi  . 

ptijjtdea  f^jro  a far  pi  ipoui  li  prin 
eipali  de'  Gttmani,per  impedir  U rib-jUiotte  di  quel 
la  A’atioMe . 

Cutn.Tatito  ydnnalAib.i  .Hnm.go. 

41  MENTRE  fiamoinvnlfpcdittionc  bellica, 
le  qualche  jKipoIo di  quelli,  die  noi  ci  lalcia- 
mo  adietro , eia  noi  fi  ribella;  dobbiamo  l'ubi- 
toauanti  di  pallar  piuoitrc,punire  la  loro  per 
filila  ; quando  pero  limprclà  non  fia  molto 
dilficilc . 

[Ce/i  Germanico  punì  gli  jdngriuarii,e{fendaneWi~ 
fpedittione  tonerà  i popoli  della  Germania  inferiore' 
Corn.Tacito^nnaUib.z.nu 
41  CHI  vuol  Ibllcuar  i popoli  contra  il  Prencipc 
con  qualche  menzogna,  cerca  ptimicraincn 
tedi  pcrliiadcrcijf.ùignoràti,comc più  proli 
ti  Sporgere  orecchie,  de  i più  torbidi,  come 
p>iu  cupidi  di  iiouità. 

[/ feguaci  di  Clemente  Seruo.il  qual  fi  fiufe  di  tfitre 
^grippa  PoSiumoiVolendo  foUcuar  i popoli  d'Italia 
(onira  Tiberio, cofifetero . 

Corn.T  acito  jlnnaUib.ì.  num.óz- 
43  H AVENDO  il  Prencipc  fatto  morire  il  ca- 
po di  vna  nai'ccntc  ribellione,  che  fi  può  cre- 
dere hauer  hauuti  molti  iftigatori,  iaiutori 
di  gran  qualità, dee  coprire  lì  mtto,&  non  cer 
car  più  auan  ti, per  non  fi  mettere  in  pericolo, 
ò in  nccclfità , di  Ipargcrc  il  laiiguc  di  molti , 
detcndcrfiodiolb, 

[Tiberio  enfi  feti-,  hauendo  fatto  morire  Clementt 
Com.Taciio  elnnal.lib.z.num.6%,  ( feruo^ 

44 1 pi  ù pronti  à ribcllarfi,  Ibno  gli  inlblcnti  per 
natura,!  caduti  in  poucrtà,5c  quelli,  che  han- 
no commcin  grani  misfatti,  de’ quali  alpctta- 
no  di  clTcr  puniti. 

[Perdi  Giulio  Floro  > & Giulia  SatTouira  > volendo 
far  ribellare  i Belgi,  & i Galli  ridai  a gli  £dui,tira 
rono  afe  primieramente  gtbuominidi  colali  qualità» 
Corn.Tacito  AnnaUib.ì,num.^l. 

45  NELLE  ribellioni  de' popoli,  coloro  che 
non  fi  vogliono  Icoprirc , fin  che  non  vegga- 
nolc  cofe  hauer  prclopicdc,s’annano,  de  van 
no  anco  i n Icruitio  del  Prenapema  non  fa  n- 
no  per  cilb  le  non  quanto  balta  i celare  il  lo- 
ro mal  animo. 

[Cofi  alcuni  prinaipali  delia  Galiia  > €p  trà  gli  altri 
Sacrouiro  andarono  nel  campo  de'  Romani , quando 
ceni  di  quei  popoli  fi  ribellarono  daT iberio  ■ 

Corn.  Tacito  Anna!  /ià.j.nH.45. 

46  CONTRA  vn  ribc  lo,  e bene  mandar  perlb- 
na,chc  fia  lùo  particolar  nemico , peraoche 


TESIMOOTTJVO. 

l’odio  priuato  lo  renderà  più  defidcrolb  di  lii 

f erario . 

Ptriià  fùmandato  Giulio  IndocontraGinlioFlcu- 
ro,Capo  delia  rrbeliione  deiT  reueri. 

Corn.T  aeiro.  AnnaiAib.ì.nuu^6. 

47  TANTO  lònopiìi  pericololc  per  lo  Précipc 
le  ribcllioni,qiiantoi  popoli  cheli  ribclLano, 
ibno  più  potenti,  de  le  forze  di  ellb  Prencipc, 
per  poterli  rcprimcrc,più  riniote. 

[Pereiò  la  ribeUioni  de  gli  £dui  lontra  Tiberio , fi 
più  pericolofa,cbe  quella  de  1 Treueri . 

Cor».  Tacilo  Annailib-i.  nii.^t. 

48  PER  acquetare  vna  nalccte  ribellione,  fi  dee 
far  morire  i capi , de  perdonar  a gli  altri . 
[DoiabeUain  Africa  fece  morirei  Capi  de' Mu^ 
Julanì, 

Corn.Tacito  AnnalAib.4.  nu.qi. 
f V.OJIorio  fece  hflefio  in  lugbilteTra  eo  i Briganti. 
Cirn,  TjciioAnnal.lib.it.  nu.qg. 

[tlmedrfinio  fece  Aiiiioc  botai  eliti  popoli  di  Ci- 
Corn.TadtoAr.na'A  b.lt-nu.gi,  (licia. 

SOLLEVANDOSI  \ n popolo  per  ncccfiì- 
tare  il  Prencipc  a conccdcrliqiialchccofi  . 
delie  clTo  Prcncipe,òqucl  Miniltro , ilqiial  fi 
troiia  vicino,de  non  (la  apparecchiato po 
torli  reprimere, dar  loro  buone  parolc,nn  cnc 
vniicc  le  forze  - 

[Cefi  fece  Poppeo  Sabbino  con  ceni  T-hraci , che  fi 
ciano  ribiliati  da  Tibeiio. 

‘ Corn.Tacilo.AnnaUib.4.  nu.  70. 

A i popoli ribclli.di namra feroci  .ancorché 
^ tornino  di  lort  olontà  lòtto  il  noftro  Impe- 
rio, lì  dee  metter  prefidij  ; de  farli  dar  da  loro 
oltaggi , de  mutar  loro  il  goiicrno . 

Cofi  fece  Corbiiloneai  pulii . 

Coin.  Tacilo  AniiaLlih.  ii.nu.z6. 
j,  VOLENDOSI  acquetare  vna  moltitudine, 
^ laqual  fi  fia  poco  dianzi  rilicllara.fi  dee  procu 
rare  con  ariilicij  di  hauer  nelle  mani  i capi,  de 
allettargli  altri  con  le  piaccuolczzc. 

[Cofi  Antiocbo  acquetòi  ( lui . 

Corn.Tacito  A niial.lib.  I z.  »u  90 
1 popoli  vii  a viuere  in  libertà,  le  t égono  Ibg- 
giogati,mal  lìilFronolalcniitù,  delòno  pron- 
ti à ribcllarfi,  fina  tanto  che  fi  alTucfacinoà 
feruire, 

[JLiTiinobanti.& alni  popoli  d'Ingbilterra  fi  ri- 
beltaronada  i Romani  al  tempo  di  Pleione  . 
Corn.Tatite  AnnaUib.iq.  onm  j8. 
j3  SOLDATI,òpopoli,chefi  Ibllciiano  contra 
il  Prencipc,  volcndoliilculàrc  col  prctello  di 
far  ciò  per  odio , che  a quello  particolatmen- 
tc  portano. denon  per  tibcllarfi.chiamano per 
Signore  il  Commune,ò  altri, che  polli  preten 
dere.qucl  Dominio. 

[Cofi  alcune  Legioni  di  Germania  ribellateli  da 
Galbauliedero  il  giuramento  al  Senato, Cr  al  Topo- 
Io  Romano . 

Corn, 


C^PO  ^VARAmESlMOOTTAVO.  Jj; 

Cwn.Tttit»  f/ìor.lih  t.nii.^s.  mactiodi  fede,  per  poter  attendere  alle  lofe  di  Dal 

54SVCCEDENDO  felicemente  leprimcim-  koiU.C-  itf'a^eiia.leijtuliTioancie  ftetano  da 
prele ad  vn  popolo, ilqujl  fi  ribelli,  it  trouano  lui  ribellate. 
immediate  de  gli  al  cri,  che  lèguono  JclI^-  Dione  /{ìor.lib.$$.au.it. 

fiodiqucllo.  fudditi,  che  lènza  neceflìtà  fi  danno  ai  nc- 

Coft  i Germani  ftguirono  Uribellitme  dei  Satani.  mici,  le  tornano  lòtto  Tlmperio  di  chi  dianzi 

Corn.Taeito  iflot.iib.^.  nn.i  \ Ji  dominaiia,  Ibno  a cagione  puniti . 

J5  ILnbcllarfìmacchia.dcorcuratuttiimeriti,  [Detto  di  Vailoreai  /Napoletani,  esortandoli  a 
che  altri  haucua  col  Prencipc . guardar  la  fede  a i Cotbi. 

[ Dettoli  Tatuo , odrlaudo de  t Tieueri,  jitando  fi  Ptotop.Guer.Goih.lib. i nu.j ^ , 

Tìbellaronodai Xontani',  6j  SCOPRENDO  il  PrcncipcinalcunlìioCa- 

Corn.Taeito  /lìoi.ltb.^.nu.j7.  pitano.òGoucmatordi  SQri,principijdidifu- 

36lLtimorcdinoncadercinpcggiorftato,  ri-  bidienza.&dicontumacia.&non  jKircndoui 

tienmolte  volte  ipopoli  in  fede,  chcvolon-  pigliar  cofi  lubit^rouedimento,  Icnzagran 
rieri  fi  ribcllcrebbono.  pencolo, vuol  dimmularc , drìafciarlocond- 

[Penio  i Calti  fi  eontennero  inir fido  col  popolo  Xo  nqar  nel  carico , de  crattanto  procurare  di  ri- 

mano,al  tempo  della  guerra  trd  TiteUio  ,& Te-  durlo  in  poter  fuo. 

fpaftano.  [C<>/«  fece  T beodorico  Xi  de'Gothi  con  Theodi  fuo 

Corn.Tac.lDor.tib.a.nu.Co.  Capitano. 

57CHI  vuolleuarilpopolodairvbidienza  del  Procop.GueT.Coih.lib.i.nu.ii. 

iLioPrcncipc,  & ridurlo  fot  rodi  le,  finale  di  <j,^,VNe(rcrcitodiribclli,ancorchcgrande,èda 
hoiicfii  titoli,  de  Ipctialmentcdiqucliodella  temer  poco;  perciochc  vi  fi  fitiol  raccorre  ogni 

libertà.  qualità  d’huomini,lcnzaf)cletto,dcqucftilò- 

[ Detto  dt  Petilio  Cereale,  parlando  a i T renerì  ,(g  no  per  lo  più  imperiti  delia  militia . 

a I Ltuguni,  liquali  erano  flati  folieitati  da  Cinile  [Ditto  di  Procopio,inpropofito  delfeflercito  de  i 

PatauoaiibeUarfi  dai  Xomani.  tibellid'.4frica,cbebaueapercapoSloi^,  centra  ■ 

Corn.Taeito  liior.lib.^.nii.6i.  ilqiialenon  dubiti  di  affrontarfiBtlifariomoltoia- 

58  NELLE  ribellioni.àcongiute,  contro  il  feùore  di  forge. 

Prcncipc,maggior  pericolo  è,  di  cfTerlcopet-  Peocoo.Guer.t'andaUib.i.nu.io. 

tincl  tratuntcnto,  che  non  nell eflcquitlc : g-SVÓDITI,  che ptendonolarmi contrai! 
purché ciòfi  fiacci  conardire,  dcfranchezaa  ^loroPrcncipe,  Ibglionodarqualchehoneflo 
d aiumo,  tìtoloallt  lblleuatione,pcr  renderla  men  bia- 

[ Detto  de' popoli  d" lugbilterra,  mentre  confultatta-  fimeuole . 

notti  di  loro  di  ribellar  fi  da  i Xoraani.  [Cefi  U Piencipi  collegati  colina  l.uigì  X! . Rè  di 

Corn.Taeito  nella  t'ita  d' /igricola.  nM- 1 Trancia , appellarono U loro  eenfederatione , Lega 

5 9 CO  i ribelli , che  di  nuouo  fi  foggiogano  > fi  del  ben  pubhec. 

liiol  moflrare  ordinariamente  più  rigido,  ydrgeur.r'iia di  luigi X/.lih.i.nu.p. 
quello,da  cui,ò  lòtto  il  gouerno  del  quale  ( le  ^6  MOSSA  d armi  di  valEilli  contri  il  Prencipc 
c Minifiro  ) ellì  fi  Iòno  ribellati , per  llngiu-  lùpremo , nella  quale  cntti  ò fiiatello , ò altro 

ria  particolarc,chehàriceuuta,(iiqualfivo-  ftrcttoparentedicllb.èmoltopcricololà;  de 

glia  altro.  inaflìmcfeil  Prencipc  c odiato . 

[Perciò  fu  mandato  Petronio  Turpiliano  in  lngbil‘  IPerctòa  ragione  temrua  il  Ri  Luigi  XI.  defila 

tetra.leuandofi  Suetonio  TaoHino, fotta  di  euiji  era-  mofìa  d'armi  de’  Prentipi  collegati  conno  dilui,nel. 

no  quei  popoli  libil/ati.  * laquale  era  il  fratello. 

Corn.Ta-ito  nella  l'ita  a’ /dgricola  nu.  17.  .4 rgeni.nila  d>  Luigi  XI  lib.i  nu.il. 

rio  ESSENDOSI  principiata  vna  ribellione  da  67  ENTRANDO  il  Prencipe  in  vna  città  già 
alcuni.dc  lòfpcttandofi  chede  gli  altti  non  le-  lùa  chccHèndoIcgli  ribellata,  dopò  lungo  al- 

guitmo  relTempio  di  quelli , non  c buon  con-  fcdio.lc  gli  arrcndc.vuol  entrar  armato  perle 

figlio  il  guardare,  cheilòlpctti  non  fi  lòUcui-  mura, facendole  rompere,  de  riempir  il  follò, 

no.  meglio  c andar  incontroal  pericolo,  alfa-  in  legnodi  padronanza . 

lendo  i ribelli . [Cntlo  di  Borgogna  cofi  entrò  in  Liege. 

[Cofi  fcceodgriiOlain  /nghiltera.  oyfrgrnt.ritadi  Luigi lib.i.nn.6y. 

Corn.Tacitònella  fila d'.4gricotanu.\g.  J8 NELLE  riuoltc de’ popoli  eh j c chiamaro à 

rii  DEVE  ilPrencipedarlapaccancoaquclli  prcndcrcii  Dominio,  non  hà  da  perder  tem- 
che  nonla  meritano,  occorrendogli  di  an  po.mamolvalerllprontamentcdellocmfio 
datea  domati  ribelli,  per  poterlo  farpronta-  ne,auantichcfi  inriepidilcail  feruoredieflì 
niente  • popoli,dcdcgliamici,  dtfautoriloto . 

[eiuguflofi  pacificò  tot  Germani,  che  gli  baueam  uirgtnt.Guer.  /iapoUlb.l.num.i. 

1 Popo- 


■ ìj6  DÌSCORSO  ^VARANTtSlMOOTTAVO. 

«9 1 Popoli  facilmente  fi  riuoltano  centra  quel  di  Gio.Caltax^o.pttftj  folUuar  i pofidi  untrt  La- 

Prcncipc.lòttoil  dominio  del  quale  fono  Ih-  dmcoilMoto. 
ti,  & fono mttauia,  duramente  trattati, per  ^Txept.Gucr.NapoUib  i.tium  S. 
ùarfi  ad  altro , da  i cuiantecdTori  furono  gii  7 1 LE  ingiurie  fatte  dal  1 rencipe.ò  da  fiim  1 re- 
goucrnati  piaceuolmentc . deceUori  del  medefimo  (angue,a  1 Gradi  del- 

iColi  ilicf  f tgeniotie , ibt  percolai  caiifa  lo  Stato  lo  Stato,fono  potente  iftromento  per  alterar 

di  jitilauo,  ft  fatiavoloatìetiltuatodalCvbidieni^t  i{K)polÌCOntracflbPrencipC,\enendooCCJ- 

dei  Sforrefehi,  & dato  a A-/aJfitnitiatio  d'ydufiria  Itone  di  guerra.  , , 

Imperatore.  [Detudcl  Ckiccìardiaì,  parlando  dell alteratione 

JÌrgem.GHer.  A'apoLlib.t.nkm.l  J.  de gUanimide i Napoletani  contrari  -^Mpbort- 

70SÉRVE  advn  Prencipe  armato,  perfolleuar  foit  .Aragona,  cjttando  Carlo  Ottano  pafroalTacepa- 

' vn  popolo  centra  quello,  che  ingiuftamcnie  fio  del  Regno  di  Napoli. 

domina , l’alzar  le  inlègne  di  altro  Prencipe  72  L A plebe  ribellata  s accorta  a qualunque 
legitimo,  & da  erto  popolodcfiderato,  mo-  Ptenape  leda  Iperanza  didilendcrla. 
Arando  di  volerlo  mettere  in  portertb.  [DettodiCio.  Litigi  dal  fiejto  al  RèdiFtancrat 

IvertiòiiTriuUioconfigliaua  CatloOttanO  ad  al-  parlando  della  plebe  di  G mona  . 

•^ar  nello  Stato  di  Milano  le  infigne  del  figlinolo  Cnicctatd.lSlor.lib.y  nnm-j. 

a Di/cor/o  Jòprt  il  Cape  ^jiarantejìmoottaito . 

’V  E R R E intertine  fono  non  pur  le  feditioni . maetiandio  le  riuolte,  ò riuolutioni 
Ciufe  de  fudditi*  ò de’  foldati  contra  il  Prencipe  : Icquali  fc  procedono  da  giurte  caule , (ò- 

igiudiR*  1 -r  noiecitc^jjfihannodachiamargiurtirifemimenti.malcproccdonodaleggicrcz- 

ir&de'ne  zTo^a  maluagità  d'animi.non  che  ricnolecitc.ma  fonoinique,  vitupereuoli , & degne  di  le- 
Ribeliio-  ucro  caftigo,<5cdeuono  dirli  mere  ribellioni-  le  caufc.che  poflono  render  lecite  le  riuolutioru 
■ de’  popoli, 'ono  due  lòle,cioè,il  Icparatfi  il  Principe  della  vera  religione,  da  erti  tenuta , & la  d- 

rannide.&  la  caulà.che può  render  lecitoli  rilèudmento  de  tòldad  è il  mancarfi  loro  dal  Pt^ 
cipc  delle  paghe  debite , & dell’al  tre  promefle  fatte,  il  qual  rilcndmento  fino  à che  legno  porti 

eiurtamentcarriuare,ficlj)lichetàaltroue.  .... 

Morale  riuolte  de’ lòldari  contra  il  Prencipe,  ò fono  de  gli  cflerciti  intieri,  odi  vuyiarte 
Riuolte  di  quelli,  ò de’  Prcfidiarij,  ò de’  curtodi  della  pcrlbna  di  ellb  Prencipe.  le  riuolte  de  gli  crtcrciti 
de’ioMati  proccdonoò  da  Icggcrezza.ò  da  malu.igità  d’animo  de’  loldati,  naicono  piu  facil- 

p«nr  ni'  mcntc  nc^cflercid  di  purimcrcenarij,ò  che  di  vna  fola  Nationc  fono  formati,  che  in  quelli, 
dipiaroN  che lbnoimaturali.òdipiùNationi;pcrciocheleficrnaturali,modcrala maluagità, A-ftena 
ti,&  don.  lalcggerczzai&la  pluralità  delle  Nationi  opera  che  non  cofi  di  leggiero  1 loldati  s accordino 
de  lulca-  ^ jii^itarfi.  ma  quellcriuoltc,chc  procedono  da  generai  mancamento  di  paghc.ò  d’altre  pro- 
““  ■ menc,fe  ben  naicono  più  fpcrtb  negli  cflcrciti  di  merccnarij.chc  ne  gli  eflèrem  di  natur.ili  tut- 

tauia  cofi  facilnientc  nafeono  in  quelli , che  fono  di  più  Nationi , come  in  quelli , che  fono  di 
\Tia  fola . Pcrcioche  il  danno,ò  l’offèfa.tocca  egualmente  à tuttij  & però  con  facilità  fi  accor 
dano  à r fentirfi . Ma  le  riuolutioni  di  partcdegli  crtcrciti.ponbno  nafccre  & dalle  dette  cau- 
fe,&  da  lèditioni,  quando  venendo  la  metà  de’  foldati  in  dilcordia  con  1 altra  meta,  fi  dichiara 
ill'rcncipe  di  fauorir  più  gli  vni  chcgli  altri;  pcrcioche  all’hora  quelli,  in  dislàuor  de’  quali  fi 
moftra,li  adirano  contro  di  lui,&  in  quella  guilà  vicnca  tralmutarfi  la  fedition  militare , in  ri- 
bcllione,ò  in  rifentimentogiufto.  Le  riuolutioni  de’  foldati  Prcfidiarij  nafeono  pur  dairirtcrtc 
caufc,chc quelle  de  gli  cflcrciti.  ma  è però  tanto  piu  focilcil  far  riuoltare  detti  lòldati , quanto 
cfll  fonoin  minor  numero,*  quanto  maggiore  può  cflcrc  il  premio  del  mancamento, ò riien 
timento,poiclic  tcngonole  Città,  ò le  Fortezze  in  mano . Le  riuolte  de’  Ibldati  curtotli  della 
perlbna  del  Prencipe  naicono  dalle  mcdcfime  caule,  ma  nondimeno  tanto  più  di  radofuccc- 
dono,che  quelle  de  gli  cflcrciti,  ò dei  foldati  Prcfidiarij,quantoquclU  tali  fono  huomini  fed- 
ii,* meglio  trattati  de  gii  altri.  ^ , 

Et  fc  perauentura  pare,  che  li  Pretoriani  fi  riuoltaflero  facilmente  contra  Galba , c da  dire , 
Perche  li  g|,cciò  proceddèda  trccaufe,  cioè dali’cflcr già  flati  corrotti  gli  animi loroda  Nerone  co  i 
ni'fi  r*iuoh  prodighi  donatiui,* colla  foueichia  licenza;  dall’vlar  Othone  con  erti  firtefla  prodigalità , & 
lairctocó  dalla  troppa  rtrettezza  di  cflb  Galba.  dicendo  Tacito,  Confiarpotuifieeonatiarianimoiijuamula- 
traGilba.  (uapueparci  /rnij  liberalruee.Nocnit  antiguuf  rigor, & niptia/eneriiar, cui  iam  parer  non  fumiit.  Et  tut- 

m'*  tauia  non  fi  riuolraronoda  principio  le  non  pochi  di  loro,  le  ben  tutti  poi  Icguitono  reflèm- 
m.nr  f.'-i.  pio  de  i pochi,  il  che  afterma  l’ifteflb  Autoic,diccndo,iu/(fperc  deo  mantpularts  Jmpetium  Popmli 

Rowahì 
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Xomaai  !r»tufninium,i;  ttanUdctunt.  À:  non  guari  dopo , dicendo,  H€S  C Vigir.n  (ftiuìnurtscon-  Cw»  r«. 
fainUlumJittpctdlunMtacpj^iciUleJ^huantiiimtli  piilumtCr/ilU  /rSltusi.ia  iMipuJilum , Hritiij  niHfio- 

iS:pocoapptcflo,  ijtjiic habitut  auiiiioiumfmt,vipejl/imum  fecinus niJucnt  ptuci , phuts  c«i  'r«" 

rell'xftCìnnespJKreiiliir . | 

Ala  nella  Cittd,&  tra  Popoli, nalcono  alle  volte  le  ritioliitionida  piincipioperfcrtc.  &altrc  yW.  »?.  ó- 
volcenò.  da  principio  pertette  nalconopcrlopiùigiurtirilèntimcnti.  & da  principio  imper  »“• 
l'ette,  ma  che  poi  fi  pcrlcruonaiio,lc  vere  ribellioni  la  ragione  di  qncftoe  pcrcioche  la  tiranni- 
dcdelPrcncipefi  ftcdcà  tnttuliidditi;  ò almcnooffeiidcgli  animi  di  rutti.  & 1 iftcflbfa  l'alie  j/cun» 
narfi  dalla  religione,  ma  la  lej5gerezza,ò  la  imluagità  de' popoli, non  è eguale  in  tutti  &mol-  volo  da 
ti  fi  niuonono  i'>cr  la  lòloeliempio  degli  altri,  lenza  haticr  altra  cauli  di  farlo.il  che  Ipetial-  pnneipio 
mente  l'ucccde  quandoli  primi  moti  de  ribelli  non  fi  rcprintoiio  prontamente . Ma  anchor 
che  i giufti.  & generali  riientimehti  contra  il  Prcncipe  naicanoda  offelè  toccanti  il  popolo,  ai,rj‘“à" 
hanno  tutraiiia  alcuna  volta  Ibrigmc  proflìma  da  ingiurie  parricolar  ; come  fu  quello  del  Po-  &■  perette 
polo  Bjom.mo  conr,ra  Tarqnimo  Itipcrbo , che  nacque  dalringiuria  fatta  da  Sedo  Tarquinio  ri»/« 
fuolìgliuùloaTatqiumoColUtino;ellcndopcròeflòP(ijK)logiàrcrinnanzi(dcgnato,perlc  '• 

Ibucrthic.&dureangaricdelRc . Anzi  può  clfcnaleringiuria  fitta  ad  vn'huonio  prillato 
dal  Prcncipe, cheàlcntcndonclilsgnotuttoilpopolo,perlabrutrczza.òtcmcndoognvno  i. 

cheilfiniifen<)iiritaccÌ4lui,filblleuino,  benché  non  habbino  mairiceiiutoofTelàda  cITbin 
vniucri'lc.  cofi d medcfimo Popolo  Ronunofi  riiioltò contra iDcccmiiiri,  jH.rla  violenza 
fatta  da  Appio  Claudio,  che  era  vno  di  loto , à Virginia  vergine  plebea . Ma  le  (bllciiationi  b««  ”i* 
hotalònogciicraIi,òdigranparicdcl  Popolo,òdc  lòldati,  bora  di  pochi  Scgcncrali,  ò di  U t.càp. 
granparic,"lo:io  proprie  ribellioni,  òrilcntinicnri  vniucrlàli . I alite  fi  appellano  congiurc.chc  *oo- 
lì  potrcbbonoanco  chiamar  ribellioni , ò rilbntimcmi  di  pochi,  delle  anali  fiucllcrcmoa  lùo 
luoco.  bora  noncdauccrc,chccti.andiovn'hitomolblomancandodclla  fede, «Sedei debito 
oll'cquio.  òribello,  conciofiacolà  che  altro  non  lignifichi  ribellione,  chcmancamcntoingiu- 
fto  a quel  che  fi  deue,  «Se  à chi  fi  deue . però  il  difubidirc  à Dio,«5e  a fuoi  precetti , è farli  ribello  Se  ’e  ri. 
di  Dio  &loricalcitr.atcjllcnfoallaragionc,allaqualccglictenutodi  ftarfoggetto,5elèruirc, 

pur  è ribellione.  ^Aihe. 

Ma  trattando  delle  ribellioni  della  moltitudine.èda  cflàminarc  Iòle  riuoItc,chc  fecero  mol  me(ì.ò  «ia 
te  città  lòde  de  gli  Atbenicfi,daloro,al  tempo  che  elfi  guctrcggiaiiano  coi  Peloponncfij  fol-  i Ronwoi 
jctovcrcribcilioni,ònò;«Se  lìmilmcntc  fc  mcritaircro  di  cfl'cr  dette  ribellioni  quelle  dc'lbcij 
LannftScdahri  fimili,dal  Popolo  Romano . Adunqucpcrvna  p.artc,pnr  eh  c follerò  & Ivnc, 

Se  raltrc,vcre  ribc  lioni,  pcrcioche  & gli  Athenicfi . & i Romani  le  chiam.trono  con  cotal  no-  riucU- 
mc;&cometalilcpimirono.  cofiClconc.apprcUòThucididc, appella  nhcllioncqucllade  i M j fri. 
Mitilcnci.&cifi,  nbclh.liqualituttauianoncranoaltrochclbcijdcgliAthcnieriicomcclli 
dillctuai  Laccdcmonii,  /■«iuiim  /Ithevienlibus  bona  fideconiraff.i  (ocictat,  (Se.  &i 

mcdcfimi  Athenicfi  riputaronol'alicnationc  de  i Sdoti,chccrano  Iblamcntclbcij.da  loro,  ri-  jV,f ‘ ^ ‘ 
bcllione .-  AnziThucìdidcllclIbconcotalnomelachiama,dicendo,/’yil.«4(l>rn(>n/tf(ito<i/lii-  tw«/. 

lum  efl  dt  C hioium  defetiiot4e,i)i>i  tammj^tto.& mani fifto  peticulo  ab  ornai  pane  fecireomuentiiseftefxi-  ^ 
Jìimantes,(f  reiiijiiDt  (beios  pati  ma.ximtt  hiiius  citiitatis  deftfUo'tem,  non  effe  ejiiiernros,flaùm , iSe.  Se  Li- 
uio  appdla  ribellione  la  moffi  d’arme  de  i Tholcani  contra  il  popolo  Romano . dicendo , Per 
idem  fotte  lemput  tebeliafie  Hetnifits  allafim  eh . le  ben  elfi  Tholcani  non  erano  mai  fiati  le  non  i «».  e.n6. 
loroSocii,  apertali  riconolciutialtcmpodcllagucrracoiGalJi.Liuio,Z.f^«»rttrf»./iy.i-iilf^/»- 
»<i  mbkfti  flit  mil/i,(jiii  Senaius.  Popnlique  Romant  nomine  afmnt  cum  Gallit.ne  à quibus  niiUarn  iniuriam 
aecepifitttt,loeios  Popnli  Romani, atqne  amieos  oppugnaieal.  Se  defettionc,  Ò ribellione  chiama  l’ificf  , “ 

{b  Autore  quella  de’ Lucani,  anno  t»m  falisperJeipfnrnSamniiiumbetlum  , C definito  repeiis  f-i 

iMeanontm,  £#f.liqualicranomcranKntcConfc«lcrati,  &Amici.  Lueanuaiqne .^ppuli,quibui  t.IiW» 
gentibntnibiladeamiliemeum  Romano  Popnlofnerat^  infidem  venerunt  ama  .yiio/qneadbeUnm  eetli- 
eentet.feedeteerqtia  amiciiiam  aceepti . & racconta,  che  i Romani  trattarono  di  cafiigarc  li  Prc-  j 
ncfiini . per  cfl'etfi  da  loro  aliena  ti, come  le  fi  folTcro  farti  ribcll  i , & che  per  cotal  calila  dì  non  ■ D«t.  «.  hi. 
ciarono  loro  la  guerra  5 & pur  quefti  ctiandio  volomariaracmc  fi  erano  già  con  elfi  confede  • 8 « •>«  i. 
rati.<5cài  Vcfiini.pcrhaucrlalciatolaJocoaaiicitia,  «Sccflctfi  congiunti  coi  Sanniti,  fecero  ^ l'"* 
guerta,comc a ribclli,pcr  punirgli.  ^ 

Allo’ncontro.chcnonfolTeroda  chiamare tibcllioni,fiproua,pcrciochctalipopolinon  7',,, 
cranofudditi, ma  Confederati. &lcvcniuanotr3rtatida'fiiddiri, era  violenza.  &:  le  ben  al-  lue  i hi. 
cunidilorocranolbcijdilbcietànonVBualc,cioèadire,comeinfcriori,  & quali  in  protettio-  »»  *»f»- 
nc,con  obligodi  contribuir  denari, ò foidati.a  libito  de  gli  Athenicfi,  ò de  i Romani,  ni  ttauol  ^ 
ta  per  alicnarfi  da  cotal  Ibcicta , non  poteano  efler  detti  ribelli , ma  tì  mali  amici  .perla  qual  g ‘ 
. coU, 
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cnfa,  non  chcfolTc lecito miioiicr l'armi  conrra  di  eflì,  per caftigodi  ribellione,  ma  c dubbio 
f lecito  jefi  porcino  trattar  da  nemiciicflcndobc  ballante cotal  mancàza.oabbandonamentoagc- 
IUUÌÌC6-  ncrarc  infamia  a quelli  clicabban  Jonano.ma  non  forlca  far  la  guerra  giufta  dal  canto 'di  quel 
e' iXifè  *>.  f abbandonano  . 

liori.di  la  Ma  per  più  chiara  rilòlutione  di  cotal  dubbio,  c da  diftinguere  fedire,  che  ò cotali  Socij  > 
f lar  11  lo  erano  puri  Socii.ò  Soci  j,&  Coloni  infiemc<]uelli  che  erano  puri  Socii,alicnandofi,non  fi  po- 
renano  dir  ribelli.ma  quelli  che  erano  Socii,  & Coloni,  mancando,  fi  haucano  da  npurir  per 
tione"  " ribelli,  pcrciochc  erano parcnti,crcaturc,  & fudditi.  di  quelli  parlaua  Thucididc,  dicen- 
do, Cunu{ut  tikil3tcs,qiue  fnipniv  yUljctticnfiumlubicdittraiH,  auditcnt  Jl  mphipvlin  iimcapiam  effe. 
JkwiJ  II.  ij-  quMtoffittct  quatitteikshumamttt,(i  clemtmUeJJct,  mttltum an'tnU lubiaul«iit»d (iu- 

4f  4’0  dium  rtrum  noujndàtutn.ScshtOUC,yUhtnienftshacfpt  moutbamiir,qHod  firafdam putabant  ntmìnem 

Tbkcid.  ti  jj„pi,i„fubdilotum,aiit  fociutum fuo'iim.ad  defifìionem  follieitaluiiim  clst  Sc  in  pcribna  di  Nicia,qu5- 
tÌuIì  li  do  trattauadc  i (bidati  da  portar  in  Sicilia,  Atihi  iraqur  videiur  ms  duine  oiMtine  legionatios  *tul- 
éf.ffì  tvs  e.x  4 bisexfociis.flrixIubditit.Sc  tali  cranoal  Popolo  Romano  i Giteci, & i Vcletrani,dc’qua- 
T.V.  Otta  Ji  tauella  Liuio  ,liofJtt  »oui,praict  rollcos  yeUlfone  quadam  propè tu aletnum  exncendo  flomano  mi- 
(■i’tC'iofquefC  b'i li'iat  colomasiaudiu molteutrsitfiìUontm , (i fulpefìum  Laliuru , Lauuuiìii 
rintjt'ur  f«iam£?c.pcròaragioncclIìRomanitrattaronodi  muouer  l’arme  controdi  loro, /J  Pairesia- 
et  ti contrmptu  accidne,q:iui  l^eitteimt  (iuihut luit  tandiu  impunita  d' f’fìio  efttf,deiteununtvt prime  qur 

Selamof-  ^„e  tempore adVopulumfirtetur de  bello eis  indicendo,  comefeccro  l'anno  vegnente, 
fa  s Hora  non  dourà  llimarfi  inutile  il  confiderare,  lè  la  mulfa  d'arme  di  'Vitcllio  còntra  Otho- 

fioconua  ne,ò  quella  di 'Ve^fianocontraVitellio.foirero  ribellioni,©  pur  Icditioni.  Etda  vn  canto  per 
Oihone , prouare  che  foflcro  ribellioni.ci  c,che  Orlionc  era  flato  riconolciuto  per  Imperatore  da  i Prc 
ò di  Ve-  toriani&damolf  Leeionarij,&dalSenato,<Sc dal  Popolo  Romano. de  ifoldatièchiaro,chc 
fpjfiano,  giifèruaronolatcdc  finoall  ellrcmo.ondcdopòlarottadi  Bedriaco  lo  confortauano  a fiat 
tei"' ”foi  di  buon  animo,&a  rinouar  la  guerra  .oflcrcndolegli  prontifiìmi,  Non  expcflauitmilitum  ardor 
le  Rihel-  vocem  fmperalotii  ibonumbabnc ammum iubtbant . [iipeielie  adhuc  nouastitei ,& ipfottxttcma  paf- 
Itone  , ò furot, aufuroique.ueque etat adulatio . Anzilopianlcro,&rhonoraronodcpoefrcrmorto,7»/rre 
Sediiions  lotpusTratorieecohoitet  cum  laudibutCf  la(h>ymit.vu!nus,manufqueeius  txoltulames  .iìche  di  pochi 
fi  Icggc-Dcl  Senato,  & del  Popolo  fi  tanto  egli  fteflb  parlamcntàdo.  Tacito , Mox  focata 
f Si.  ' coMiune,maieJlatem  vtbit.&confenlumTopuli  ,ac  Senaiusproje  attolleni.adueilunt  f'itelìianaspartet 
Cera.Tte.  modeflè  difctTuit.  Et  di  'Vitcllio  parlando,  è certo  che  i fbldati,  morto  Oihone,legli  accoilaro- 
iflir.hi.i,  ^ che  jj  Senato,  & il  Popolo,  inteCt  coul  morte,  5c  cotal  accoflamcmo  di  foldati , eflian- 

ilm  T«  thora  lo  riconobbero.  Ma  all  incontropcrmoflrate.che  furono  leditioni,fi  può  addurre,chc 
Ili  1,  & Othonc,  Sc  'Vitellio  venncroairimpcrio  ò con  male  arti,  o per  forza,  laonde  nè  l'vno,nèr- 
fU  ^«1  altro  fblegiumo.  ne  fi  legitimò;  pcrciochc  non  vi  concoric  la  libera  volontà  né  del  Senato, 

SMtt.bi 
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’o«»f  n vnopocopiùditremeit  «raJtromcnodivnannal’etóTacitoa  ragione  appellar 
ruiiiii.f  li, che  c dir  lo  ftclTo.  che  fèditionc,  quelle  di  quelli  due \conunjit  ad  ciuile  helhmi  ammit,  extetna 
fine  cura  babebautut.  &inaltri  luochi  Ribellione.  &non  lèditionc,làrebbcbcnforlcllatada 
quella  di  Galba  contra  Nerone , prefupponenao  che  elfo  Nerone  folle  Icgitimo 
»,7o./jj!  Prcncipcquantoalla  ragioncdcl  dominio,  le  il  gouernar  egli  tirannicamente , nonriiaucfle 
Diini  in  fattadegnadelnomcdtgiullorilcntimcnto.  Arme  ribelli  fi  poter©  dir  lenza  dubbio  quelle 
Didii  Oim  diPclccnnioNcgrocontraScttimioSeuero,  cllcndollatoquclliolcomc  l'criue  Dione) di- 
f M *.  ***  chiarate  Imperatore  dal  Scnato.Di  quelle  di  Clodio  Albino  contra  I iflcllò,non  c coli  certo , 
DiIm  «/.  haucndolo  Scucro  appellato  Cefarc  che  era  dire,compagno  nell'Imperio  ò almen  dcllinato 
U ttiffnni  fucccirorc, tic  poi  ricuiatodivolcrlopcrtale.Ma  certamente qiicllcdi  Mj\ntonio  contra  Au- 
u di  Di-  gullo,furotioarmilcditiolc,&nonribclli;conciofiacolàchcnèrvno,nèl'altrodiellìdaprin- 
cipioiblIèvcroPrcncipc,òCapodclla  Republìcauna  contcndcfléroambidttc,comcCapidi 
Parti,  di  chi  di  loro  haueflc  da  cflcre  il  Prina^ato . Però  Tiberio  nel  moderar  la  fèntenza  del 
ahmti.in.  Senato  contra  Cn.Pilbne,non  dicca  bene,  ancmiando  non  douerli  rader  de'  Falli  il  nome  di 
i '/i»f  cITo  Pifbnc , polche  non  n era  flato  Icuaco  quello  di  M.  Antonio , il  quale  hauea  fimo  guerra 
alla  patria . 
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Cdpc  ^jiàrantejtmtmona . 

I IP  L veder  crefeer  troppo  la  potenza  di  vn 
I Prcncipc,òdvn.i  Rcpiiblìca  mette  fo- 
X (petto -li vicini,  &glt  incita  a moiiern 

fcr  opprimerlo. 

Petcìài  LMciimoniinofitìogutn*  t gli  Atbe- 
nitO . 

2 CHI  wiol  nnioucr  guerra  ad  alcuno  (è  non 
hà  titolo  giurto, ne  pretende  vno  apparente, 
& fpenoto.pcr  honctìarla . 

[^y  Licedfwii.  qnàJo  voiieiumuourr  guerra  a gli 
Z^theniefi , per  hauet  * [ofpetta  la  troppa  grande^- 
^a  loro  ,p,etejtro  altre  cagioni. 

TóuiiJ.  /it'ii.lib.i.nx.to. 

Il  Ili.  i.’w  St. 

5  VOLENDOSI  far  guerra  ad  alcuno, (idee 
apparecchiar  auanti  tutto  quello  che  fànac- 
fticro,  poinundargliclea  dinonciarc. 
lìCotinibiiai  Cor/ioti. 

Thnci:‘./lìor.lih.i.ny.  i ». 

4 COLORO,  che  lònooftinati  in  né  voler  pa 
ce  con  1 inimico, ilqual  procura  sfuggir  la 
gucrra,rc(lano,cdbjtcendo,lpcflb  al  di  lòtto. 
[ / Coriulhii  furono  retti  intuareaai  Co> fiati . 
Tinitid  Ulot.lib.inu  i J. 

5 NELLA  guerra (liauendofi  forze, dcragio- 
iie)bilogna  haiierpiiila  mira  ad  ampliare  lo 
Stato,  chea  difenderlo  ; perciochc  chi  mira 
fcmpliccmentcalJa  difeù,  & conlcruationc 
delle  cole  proprie , al  tro  non  fà , che  aggiun- 
ger pencoli  a pencoli . 

[Detto di  PtriclCfpatlaudoagli  Athenieft  intorno 
la  gmrra  da  farfi  eoi  Peloponnefii . 
7Trncid.lflor.lib.  i.nu.ioj. 

6  E' pazzia  il  mouer  guerra quandofi  può  go- 
dere vna  pce  fiorita  ma  (c  egli  è nccellàrio 
ò di  reftar  lòttoa  chi  cerca  di  opprimerci , ò 
di  metterci  in  pericolo  per  conlcruare  lo  Sta 
to  noftro,non  è da  Ichitar  la  guerra . 

[ Detto  di  Perule , pailarido  a gli  jCtbenieft.  ' 
TI)ncid./flor.lib.i.uu.jq.  ' 

7  ASSALTANDOSI  vn  paelc  con  più  Equa 
dredi  (bldati , fé  akuna  ne  vicn  rotta  da  eli 
anàliti,fi  deono  riftringcrc  tutte  l'altrc  inne- 
me  j.'crloftcnerr.nipetode'  vincitore. 

[Coll  feicGnemot  apttauode'  Latedttno'ui.efien 
doSiaiarottalafqnidradei  Lhaonida  gli^cat- 
nani. 

77,  u-d. IRor-  lib. 

S £ONO  da  chiamar  aiuti  di  ftranieri  potenti 
per  aflàlire  gli  Stati  altrui,  ma  non  per  guer- 
reggiare nel  fuo. 

[Detto  di  Hermoctate  SitacnfanoaiSicilianinel- 
tAdliMH^adi  Cela. 


CHI  non  liàanchor  fiabilito  ilfuoDomi- 
nio.non  deue  arrilchiarfi  di  andar  molto  IQ- 
gi  da  cafa  a guerreggiare,  per  cupidigia  di 
nuoui  acquili]. 

[Configlio  dato  da  AHeia  a gli  ■rlthenìep  ,cbe  dift- 
gnauaiio  di  pajjar ali’acquiflo  della  Sicilia. 

Tl’ueid.  /llor.  Iib.6. nu.$. 

loNON  è benealpettardi  cfTcraflàltari  da  co- 
loro che  tòno  di  noi  più  potenti  .-mali  vuol 
tcuenirgli , & afTaltargli . 

Dello  di  ylUibtade , conjor landò  gli  adthenkp  al- 
la guerra  di  Sicilia. 

Tiìucid  iflor.lib.  6.r«.I5. 

ij  PRENCIP^òRepublica.cheficfattagran 
deconlarnii,  hauendofi tirato  addollu  l'o- 
dio di  molti , non  fi  può  conléruare , le  non 
col  procurar  liempre  di  aumentarfi , per  la 
medefima  via  della  guerra  • 

[Dello  di  .Àlcibiade . 

'Dtutid.  fRor.lib.  6 RM'l  5- 

12  VOLENDOSI  andare  alHmprelà  di  qual- 
~che  Cinà,òStato,nonbilògna  lalciardicflà- 
minare  (è  nel  territorio  di  cotal  Staro  fi  rac- 
coglie grano  per  viuere,ò  le  è forzato  nudrir 
fi  di  quello,cne  vien  condotto  da  altri  patii , 
per  làper  fé  fi  può  affimarlq,  ò nò . 
iJìueflo  mifein  eoafideratione  Nicia  agli  Atbo- 
nitft , quando difegnauano  fatl'imprefa  di  Sicilia. 
Tbnrid.  /fler.  lift  6.nu.]g. 

ij  DOVENDOSI  andarcad  vn’imprelà  diffi- 
cile lungeda  calà.conuien  di  fare  vn  grande 
apparecchio  di  tutte  le  cole  nccellàrie.al- 
trimenic  fi  riceucrà  qualche  affronto  , fic 
forfè  danno,  clTcndofi  ò ributtati , ò coliret- 
ti  a tornaradietro,  lenza  hauer  fatto  nulla. 
[Deilodi  ^icia. 

Tbueid.  Iflor.lib  ó.nu.ig. 

14L  E guctrc,dtfpetialmente  le  qffenfiue  me- 
glio nmaneggiano  dalli  Frcncipi , che  han- 
no copia  d'oro, & d‘argento,chcda  i poucri . 
[Dettodi HermocrateStracufano ifautUattio  de  i 
Caribaginefi . 

Thueid.  iRar.  lib.  6.nu  ZJ . 

15  QV ANDO  1 inimico  viene  per  alTalirci  ,è 
bene(lc  fipuò)andarload  incontrare, auanti 
che  metta  il  piede  nel  noftro  Stato  j perdo* 
chefi  molkerd  di  nò  tcmerlo,òc  ferie  ftiman 
doci  eg'i  perciò  molto  forti , riputerà  1 im* 
prefa  difficile , & le  ne  tornerà  a dietro . 

\_Però  Hemocrate configliana  i Siracafani  di  onda 
re  ad  incoiitrartydeniatadtgli  .4  tbtniefi,cbi  veni 
ua  in  Sicilia.  ' 

Ibucid.ffioi.lib.6nu  1^. 

16  L’INDVGIARE  lènza  neceffità  ad  aflàh- 
re  il  nemico . contro  ilqualc  fi  fà  vn’ilpedi- 
tiene,  è caulà , che  quegli  prenda  aiumo,  & 
cifpiczzi. 

[Coli 


SÓO  C^PO  ^yÀKÀNTBSIMONONO. 

[Coli  i Sìracuftni  difprt^arono ^li  Atbtnicft.  Demoflh.  Pbitip-4-nu,i. 

rhHci(Ulì.,r.lib.6.  nu.^o.  22COLVI  s’intcndc  guerreggiar  centra  vn- 

17  F.' gran  vantaggio  a (la  li  re  il  nemico  nclfuo  altro, chela  cole  ondeqiicltalcpiiòcflcrop 

Stato,  &non  afpcttarlo  nel  noftro  -, perdo-  prcllb,ò  apparecchia  quello, chee  di  meftic- 

chc  il  pacic  dotte  fi  guerreggia,  patiJce  mol-  lo.pcropprimcrloife  ben  non  hà  pcrancho- 
to  danno.  la  moflc  rarnii  a danni  di  lui. 


[Penió  Cirec0nft^liòCiafiaTeaiaJf4lire  il  Uè  d'~ 
Alfirìa, 

StHopb.  ‘Ped  diCho  tib.^  nu.io. 
f£t  OemoHhene gli  ydthnitfi  4 iHUOUcr  guerra  a 
Thilippo  Xt  dè‘ Ai nedonu 
Demo/lh.Thilip.i-nu.iz. 

& Philipp 
& Philip  S un  6. 

[Et  Tulio  Holhho  Ride'  Romaui  procuri  di  offa- 
tir  i Sabini  nel  lorptefi , auanti  ebe  effi  ailrefiero 
nel  territorio  di  Roma. 

Z.ÌHIO  Deca  1 .tib.  i nu.zg. 

[ Et  Seruia  Sulpicio  rffotii  il  Popolo  Romauo  ad  af- 
fali’e  Philiopoin  Afatedoaia, 

Timo  Dcta  ^.lib  i.nu.}. 

[Et  yduguflo  noljcfaffar  iu  Grecia  a far  la  guerra 
cantra  Al.  -4  nlonio  > c!r  fl«n  ajpettar  lui  in  Italia . 
n<»iir  iRot.lil,  50  IÌH.4. 

18  NONèficurorandarea  forgucnalungi da 
cafi,la(ciandofi  vnacitti  nemica, <Sc  potente 
alleipallc.  inaconuicn  clpugnatla  prima  di 
paflàr  oltre, 

[Peteiòi  Lacedemonii.yolendomouer guerra  agli 
adthenitfi ,&ai Beotii,terearono  prima  di  ejpu- 
gnar  rirgo. 

Stnopb.Gutr.de'Grecì.lib.^.nu.%. 

[Et  .4  niioebo non  noleua paffar  in  Grecia, lafcian- 
doftadictto  SmiMatMcflartdriaiadpa,  (S  Lam- 
pfaen. 

Tiuio  Drea  4 libig.  nw.t  4. 
jpL'ASSALTARE  improuilàmentc  il  nemi- 
co, fi  fà  con  grane  dannodi  qudlojpecdo- 
che  fi  troua  Iproueduto . 

£CoA  dice  Senefontc,  che  Paffalimtto  improuifo  de 
i Laecdemoiiii,  apporli  molto  danno  a gli  àrgini. 
Senof.Gu'r  de  Greti  lib.  4.iiìi.8.  duppl. 

20  N ON  fi  conplcono  i difetti , & le  imperfet- 
tioni  chelbnonclDominiodi  vnPtencipe, 
mentre  egli  guerreggia  lungi  da  cala,  ma  fe 
entra  la  guerra  nel  tuo  Stato,ò  ne'  vidni,  lìi- 
bìtofi  Icuoprono. 

[Dttiodi  lJtinutihtne,paitandodi  Tbilippo  Ri 
de'  Adactdoai . 

Demolìb.  Philip.S.  4M.I0. 

EtVhilip.^nu.H. 

I Detto  di  S<  ipioiie  in  Senato- 
i •aio  Deci  J.  Uh  S nu.4^ 

21  LI  Prcncipififanno  potenti  pervia  d'armi, 
coll'.tiTàltaratditaméte  i nemici,  demetterfi 
ad  imprefc  drflìcili,dc  pcricoloic:  non  col 
proceder  troppo  cauto,  dtconfidcrato. 
[Detto  di  Demv/ibenc/autUaudo  ai  Vhilippo- 


[Detlodi  Dcmojibene. 

DtmoIlh.Philip.p  nu.l,  ' ^ 

2jVOLENDÓSI  condurre  cllcrcito  ad  vn- 
imprcla  difficile, fi  dee  cercare  di  acceder  l’i- 
ra de  iòldnti  contro  di  quel  tal  Prcncipe,ò 
Popolo,  &■  far  loro  credere  il  frutto  della  vit- 
toria douerellcr  grande  . 

[-A  iiiiibale  ijuaudo  lolfe  paffar  di  Spagna  in  Italia 
Polli  Ifior.lib  t n*  18. 

24PRF.NC1PE,ò  popolo, che  vuol  muouer 
guerra  ad  vn’altro,  t'uora  del  fuo  pacic , delie 
ben  prouederfi  di  tuitelc  colè  ncceflarie  j de 
Ipetialmentcdivcttoiiaglie;  dcftabilitc  vna 
buona  pace , dcainicitia  co  1 vicini . 

[Cofi  fecero  gli  Sui'^igeri , quando  jotlo  Orgetorige 
voljero  pafsat  in  Eiarnia. 
f'efaie  Guer. Frane,  lib.i.au  j. 

25  L'ANDA  RE  adalTalircil  nemico  nello 
Statodiquello,cdigrnn  riputarioneall’alTa- 
litorc.  Si  di  gran  terrore  all  all'alito . 

[Perciò  Cejai»  volle  pafiar  ilRbeno<(S  afsaltar  i 
Germani  nel  lor  paefe. 
Ce(areGuer.Frant.lii-4.nu.i  l. 

26  N O N fi  vuol  muouer  vna  guerra  impc- 
tuofamcntc , per  ira,  ò per  cupidità  : ma  con 
maturo  conlìglio. 

["Perciò  dice  Liuto,  che  più  agra  guerra  fè  quella 
de’  Sabini  1 diro  i Romani,  ebe  ni  erano  lìale  quelle 
de'  Ctnine{i,.eIiiilnati.&.Craflumeni  .diro  gii fieffi 
Livio  Detax.hb.  1.111/.9.  dupplicata. 

27  C H I vuol  far  gircrra  ad  vn  Prcncipe  di  v- 
gual  potcza,ò  maggior  della  lùa,  non  dee  la- 
iciarlcnc  intendcte,lc  non  quando  è in  pron 
topermuouerla. 

[Co/i  feeeroiSabini,voUndomuouerguerraai  Ro 
mani  , 

Liuio  Deca  1 . lib.  ( .na.  1 0. 

28  PRENCIPE.  che  defidera  muoiKr  guerra 
ad  vn'aliro,lc  non  ha  caufa,  procuiaiii  farne 
nai'ccre  alcuna. 

[Cefi  Tulio  Uofiilio  Ri  de'  Romani  dcfideraudo 
muouer  guerra  al  Rèa'ulU>a,prtturò(htgliene  def- 
Liuio  Deca  1 .lib.i.nu  tS.  [fecaufa. 

29  VOLENDOSI  impcdirc,che  duepopoli, 
ò Prcncipi,  non  lipufilno  congiungere  per 
farci  la  guerra  vnit  imen  te , bilbgna  alfaltarli 
amedue  dentro  il  loro  paelè.có  due  elTecciti 
& coftringere  cialcun  d’clli  a ditcdercil  fuo. 
[/  R omautivoiendo  impedire  che  I P'efiiai,a  i Sa- 
niti non  [i  potè  fiero  congiungere . 

Liuio  Deca  1 . bb.  t.nu.i  i. 

joHANNOpordinario  maggior  lpcranza,dc 

mag- 


Ct^po  ^yjRJNTESlMOlJaNO. 

maggior  ardire  qucUi,che  vanno  ad  a flUir  al  T lutar jitlh  l'iia  ifAnttibaU  «a.20. 

triinca(àloro,chcquclii,chcafpcttanod  cf-  57  CHI  guerreggia  per  toglier  loStato  al  nc- 
Icr  alTaliti.  mico,  \iiol  haiicrla  principal  mira  a vincer 

\_Demdi ^ttaìbalc,paxUuia ai[uoi(»ldati,aM»-  eflb  nemico, non à confèruari Tuoi  foldatii 
sidivcniralltmaaicenf.CotnclioScipioiie.  ' pcròdouendo\’cnir à battaglia, dee  oraipa-  , 

lAuiaDccaì.libi.nu.n.  re,  dcdifporreil(iiocfretcitopclmodo,chc 

t £tdeit(i  di  Seipioae  ^f^i(éno  \a  Seuait.peifiiédl  fia  migliore  per  romperc,non  per  comlnttei 

do  e fieri  efpedienu  di  portar  la  guerra  tu  ^friem.  ficuro- 

X,iuiOiPeca  i lib.^r.n.4.0.  [ Cleauho  capo  dei  Greci  >cbt  aadarouocou  Cito 

3 1 QVÈLLOjChc  òprjnio  a mouei  armi  le  per  minore  cantra  Artaferfe,è  riprefo  da  Plutanba  per 

de  guerccggiandu,ais,uii  llaco , s'intende  per  bauer  fatto  il  contrario. 

dcrio  per  ragione  di  guerra,  Plutar.uelta  t'ita  d'Ariaferfe  ttu.i. 

iDeitodt  PbilippoJfedi  Adacedoniajitgandodief  38  E' imprudenza  andar  con  cllcrctioà  gufr- 
ler  tenuto  reftiiuire  ad  A ttah  He  delt.Afta  ,òai  reggùr  in  paefe  douc  ò non  lìa  copia  di  vet- 
jiboJiani,  letenr,  ihe  loro  tolte  baueua-,petciocbe  touagIie,ònonlèncpolE  far  condurre  fadl 

ejfi  erano  fiati  ii  piimi  a moHir  la  guerra  conno  di  mente. 

Z.ÌUÌO  Deca.^.l.i.znum,  14..  {lui.  [Peroè  tafiato  da  PlutarcboArtaferfeneltifpedi- 

SaMOVENDOSlguctra  advnPreneipe.lcfi  tione,cbe  fece  canna  iCaduùi. 

hà  forze  ii,  lEcicnti,c  meglio  andar  diritto  al-  Tluiar-netla  l'ita  d'Anaferfe  uu.j. 

la  Pio.uincia. &alla Città  capo  delUrapcrio,  ipLAiicchczzadel  paclc,chcru’uolaflaJirc, 
che  tentai  qual  lì  voglia  altra  imprelà.  tira  i Ibldati  , pcrciochc  Iperanodiarric- 

[■Prrà  T.Slutueiogui  rrtJ^g|audo  cantra  P/abide,de  chirfi.  1 

liberò  di  andar  diritto  à Sparla.  [ Co/i  i ligif.fi  altre  Nationi  andauano  in  gran  nu 

J.iu.0  Deca  4 lib.^.nn.  ta.,  mtroadvnirfi  ron gli  Hermonduri per  entrar  nella 

[£t  Annibale configliauj  Antiaebo a tnouerguer-.  Sueuia. 

TaaiPomattiittJialia,eioèpeefioaJ:omat  > Corn.Tacito  AnnaUib.ll.num.40.  

Zittio  Deca 4.lib.4.num.^%.  40 ENTRANDOSI  per  guerreggiare  in  vn’ 

[ Et  Scipione  Africano  fonjigtiò  Eaiciofuo  fratello  pefe  > che  fi  vuol  conquillare,  Se.  sfuggendo 

à cefi  procedei  e neilaguerraionna  Antioche^  ilncmicodivenirabattaglia.òdaporlìallc- 

Platar. nella  l'ita  di  Scipiattenu.-L^.  IpugnationC  delle  Terre.  'i 

33NONdcue  vnbuonPrcnùpcmuouergucr  [ Cefi  fece  Corbulonein  Armenia  % non  potendo  ti- 

ra  ad  vn’altco,anchorchehàobia  ragione  sé-  rar  a combattere  Tttidate.  . i 

za  cercar  prima  lèqiiegli  gli  vuol  dar  (àditfat  Ceto.  Tacito  AnnaLlib.i  t 

tionc.’&quando  non  voglia,  all'horadeucia  41  NONdeue  vn  buonPrencipcmouerguer- 
timarglielc.  ' ncontrovn'aItto,lcnzagiulte,dc  nece/ìàrie 

[Coftufaunnoi  Xomaiiiteonufn  timproutratoda  caule. 

Z.Eurio,&da  l.EruilioaGneoAdanliOtCbebauea  [ Cofiojferui  Augufio,per  dello  di  Suetonio. 

tentato  d'ingannar  AntiochorSi  moffa  guerra  di Juo  Suel.nella  Pila  d'Auguflo  cap.  tt.nu.t. 

tapticeio  a i Galtogreci  ' 42  IL  portar  la  guerra  ne  gli  altrui  Stari  tgioua 

Liuto  Deca  4lib.t.rtM.ii.  aconlèruar  li  propri). perciochecdui,chèaf 

34E’contrala  ragiondcllegclri  iJmuouer  guer  làlito,non  applicai  animoallc  cole  d’altri,  tc 
ra  ad  alcuno,  lenza  elici  da  lui  pronocacL  mcndo  delle  fue. 

[Dettodi  L.  Furio, V ili  L Emilio  toiitraCneo  L Detto  di  Cefare,  emanando  i Capi  del/uoejftnito 

Adanlio.  , n combatter  con  Atiouifio . 

ijuio  Dttaa.lib.t.nu.p,  ' ''  ‘ ' Dione Ifior.lib.t8.nu.x3. 

JS  VÓLENI>OSlandarcafar  guerra  nel  pae-  43  QVALVNQVE  Prencipe  fa  mena  ad  vn 
le  deU'inirnico,bilbgaalaiaarbcntnunitoil  altro,  che  nonFoffi:ndc,nefìdiicndc,riporta 

Ilio.  O di ellbivincendolo, indegna, &:dishonorata 

[ AmùbaUefuandat^epaffatinltaliaAafci'oben  vittoria. 

guardate  Le  Spagna, &:l'Aftiia.)  .1.,  ' [ Detto  di  Amalaffonta  Xeina  de  Gotbi,  rifponden 

Tbitar. nella  Pila  d’ Annibale  4U.S.  .doadAleflàndro  AmbafcialarediCiufiiniano/m- 

36GVERMGGIANIX)SlinPaefcftr3mi<to,r  peratore. 

non  .lì  vnol  lènza  necclEtà  , iocrudaliiB  Trocop.Guer.Gotb.lib.i.nu.iG. 

contro  IcQttàtdc  Popoli, per  nonfc  li  fiirnc'.i44NELL’ifpeditionidigueri!a.giouailcondur 
mici.  . rcfccoconhonorealcunodcllànguc  dico- 

[ Biafima  Pbdarcbo  ilcemfigfio  d' Annibale  digna  loco,che  poco  dianzi  dominarono,  con  vni- 
fìai Mtllueirein/talinÀeiluali  non  fioteua  tenere,  : . ucrl^fodisfattioncdn quel  tal  paefe.. 

(bt fètagiontAbem^ùp^lidalutpalitnafieta  [ Ptniò  Geimano nipote  di  Giufiinìano,  manda- 


I 


CAPO  ^rjRANTESlMONONO. 
toia  I ttlìitotttéTotiUf'condofitjcco  Attibtfon-  dieTerradcbolc.&foniJicarIa,df  prcfldiarii 

$a  figliitcU  di /tmtUfioHtt , già  Ìtm4  de' Goibi,  bene. 

Cf  Hip^  di  Tbccimto . [ »/*»•*  I^digi  X/.Kèii  Fr jn:U\ 

Pri>^it.(;ueTGoihMb.J.nu.S6,  ^rgtnt,l'iia di  Luigtitb  g:n».ij, 

45  MOVENDOSI  guerra  in  viy>ae(c,fi  voi  prò  5 ; Imporra  molto  ad  vn  Précipc.  che  vuol  mito 
curarcditiraralccoproincllcvna  patte  de  ucr guerra, l'hauor  i fiioi  (udditi,&  Ipecial- 
ghhabiranti  per  domar  poi  più  facilmente  il  mente  iNiboli,  pronti,  de  defìdcrofi  di  cotal 

redo.  guerra; 

[ Coli  feceSitta  Capitato  di  GiufUniano, mandato  [ Gioaod  CarloOltano  Rodi  Franeìj,  qnandopaf- 

tonuo  I Petfl-  ai  in  Jtalia  aU'acqmtto  di  iVjpoli. 


Frocno.Gu  r.Perf.lib.o.aa.q. 

46  NONcAutorcdellaguerra, quello  che  pfi- 
ma  inuoue  1 armi.ma  sì  quello, che  dà  altrui 
giuda  occafionc  di  moucrle . 

[ Dello  di  Carlo  di  Sorgo(na,rifpÌJendo  a gli -dm 
bafaaloii  di  Lugi  Re  di  Francia, 

ytrgf'ir.nltadi  l-Higilib  a nu.qS. 

47  PRF.NCIPEpotonte.chcvuol  trauagliarda 
doucro  vn  altro,  gli  dee  muoiiergucrrada 

fin  pam  in  vn  tempo. 

Cmgi  Ré  di  Francia  a Carlo  di  Borgogna . 
^rgent.f'iiadi  Luìg'.  lib.q.no,t  a. 

4l  VOLENDO  VII  Prencipc  muoueri'ormi  có 
tra  alcun  lùonemico . deeccrcardi  accom- 
modar^rima  con  gli  al  tri, da  i quali  teme  di 

rjtcreflerdifturbato. 

Car  0 Duca  di  Borgogna  volendo  muoner gutna 
agli  Sui^geri,i‘affnuiò  del  Rè  di  Francia . 
yltgt’U.vria  di  Luigi  lib.f.nu.j^. 

49  PER  acqu  i da  r vno  Sta  to , può  gioua  r grjdc- 
mSte  il  valerfì  deH'opera  di  perìònc  potenti , 
chehabbmoinqllomoltiamici.dcieguaci . 
, [ Giovò  al  Luigi  ptr  conquiftar  la  Borgogna, 

(opera  del  Preneipe  d' O'aiige  . 
adrgent  l'ita  di  Luigi  lib.  S-nu.g. 
VOLENDOSI  ìhiiouer  vna  guerra,  fi  dee 
farprouifioncauanti  di  tutte  Iccolcnccdlà- 
rie  copioiàmentc. 
f Coli  factua  Luigi  XLRè  di  Francia, 
jirgent.  f^ira  di  Luigi  lib  g.num.  1 4- 
5 1 MOVENDOSI  guerra  ad  vn  Preneipe, gio- 
ua occupargli  fubito,  de  airimprouilò,  qual- 


efrgeni  Gurr.  IVapoUib.  i.nu.  j. 

53  PRENCIPE,  che  vuol  andar  coneflercito 
ad  imprelc lontane,  deue  primi  comporre 
tutte  le  d.ffercnze,  che  hà  coiPrencipi  fuoi 
vicini. 

[C'oulid.  ratione  diquelìi,chc  biarmauano  la  pafia- 
ta  di  Carlo  ili  llalia  p,  r (acquiflo  di  Napoli. 
Oiircciard./tior  liò.ì.ru.ia. 

54SO  NOipiùdclli  Prencipi  pronti  a pigliar 
prctedi  da  poter  con  apparenz  i d’houcltà.in 
fedare,  de  bene  Ipcflfo  indebiramentegli  Sta- 
ti da  altri  pollèduti  ma  quedi  maluagiamen- 
tc  fanno. 

[ Detto  del  Guicciardini, 
iiutcitrd./flor  lib.^.  nu.q. 

55  GVERREGGIANDOSI.  Ibnodatcntarsé- 
prc  qudlc  imprclc,che  fi  si  ò edere  più  noci 
ue,ò piu  ò molcde  al  nemico . 

[ D iiadalGuiceiardtai.parijnJo della rilolulione 
prefa  dal  CaiJinal  Sedunefe,  (i  da'Capicaui  Suit^. 

ri  di  vaiift  coatefiercito  de'  Fenetiani , & affai- 
tare  lo  Stato  di  Miiatto,cbeera  alllijora  in  poter  do 
Francep  ..  ..l 

Guiteiàri.  /Il or  Uh  i o.»».}  8. 

56  PRENCIPE.chct'uo  muoucrgucrra  ad  vn’ 
alno , de  non  dargli  tcmpodi  jatepararfi  alla 
difclà  deue  aliffimulare  conedb,  fin  che  è 
pròntodiadàliarto.  - 

I Fra'ice/i.0  Pri'no  Ridi  Frauda  volendo  afialtare 
lo  Stato  di  Milano  , che  in  quel  te  lupo  era  in  potere 
di 'Maffìmitiano  sfolla, 

Cuiteiuid./lior.LÌ.ti.nu-6, 


Dtjcorfo /òpra  il  Capo  ^Jtarantejìmonono . * 

- . ,,11,  V ’.O'. 

Già  habbiamo  difcorfo  a badàza  delle guerre  intcdinc.  hoM  èda.  riifcorrcee  delle  dra- 
nicrc,lcquali  lòno,óOfFcnriuc,ò  Difenfiuc.ò  Diucrfiuc . delle  Odcnfiuc  difeortere- 
moal prcicntc.  dclPaltrc  dopò  Adunquelaguerra(conieiiliK<lì^iaram|no  nel  Prò 
Ma.  top, s cipcjin  due  modi  fi  può  intendere  oftenfiua  ò quanto  .lUa  ragioBé'òquàntoailo'Srato.gucr 
ra  offenfiua  qnantoalla  ragione.fi  dice  cncrquelJ,i,chc  vn  Pienaperfli^iuftanYctitccontta 
vn’altroiò  adaglia.ò  fia  da  lui  afiàlito  di  maniera  che  dcrnoueiidorràmie,  de  lùdchcndofi  le 
inoflé  da  alrri,l  1 può  far  guerra  offènfiua.ma  guerra  offenfiua  quanto  allo  Stato,s*intdde  quel- 
la,chefi  fijid'alendoTigli  Stati  aJtmi.pcrIaqnal  colà  altro  non  (àrag:tn;rrà  ofFcnl^  quanto 
allo  Staro.chc  inuafione,ò  alIàJfmcnto  Horaqueda  inuafionc.òcgiuda  ò ingiuda  : (è  è giu- 
da , fi  dira  la  guerra  edere  otfcnfiup  qiuntoalJo  datopna  però  did^fiua  quanto  alla  ragione, 
de  le  è ingiulfa , fi  chiamerà  guerra  odcnfiua,fi  quanto  alla  ragione,  cómoquanio  allotto, 
nella  guiù, che  noi  già  m ditto  hbracfplicanuuo.  i»-  . v’tt; 
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Ma  qui  nafte  dubbio, per  quello,  che  Appo  Liuio , prctendcu.i  Philippo  Rè  dc’Mnccdoni , DuLb^o . 
di  uondoucrreHitiiirc  al  Rè  Aftalo,òai  Rliodi.mi  le  Terre, che  haiicin  Jorooccupatc,  co- 
me richiedeua  T.  Quintio  percioche  erti  erano  (lati  Autori  della  guerra. (dicea  Phi  J • 
lippo)  R^adiifque  nibu  iute  d,b:u;r,ó  mm  imejtd ab >U  s p'inupiuni  btUt  oUHtfi  qunfi  che  il  comin-  *^^.'^4*** 
ciar  la  guerra,  Icmprelu  colà  iiieiufta  .il  chc.prerup^ftoellcr  vero,  nunfitroucràmaiguer  f i. 
ra  otfenfiua  quanto  allo  Stato, cTic  non  fi  1 ancooflèiifiu.1  quanto  alla  ragione, & ingiurta , 

Se  non  diciamo,chel.r  pretenfionedi  Phihppoh.niea  luoco  ft  Attalo  & gli  Rbodiani  ha-  R'folutio 
ueanodattoprincipioallaguerra  .Icnzaeflcrftatiprouociti  da offelc grani  ma  (cerano fiati  ' 

prouocati  da  tali  olfè(c,anchorche(ò(rero fiati  li  primi  a muouerfi,  non  per  tanto  rtniitano 
ad  e(rcrerannilorolegitime,&giuftc;dcal  contrario  ingiufic  quelle  di  Philippo  onde  era  te 
fiuto  a reftituir  loro  le  cole  tolte  . 

Horaèda  vcdcre,ft chi Miolairalire,òfarlaffuerraoffenfiuaqu5toallo Stato  fiatcnutodi 
dimàd.ar  prima  lòdisfattioneal  nemico  diqueìlo,chcda  cflbpretende,3c venendogli  dinega 
u, fargli  proteftationede  i mali, che  nafteranno,  3c  inrimargliele.Da  vn  canto  moftra  che  si  tenuto  di 
percioche  non  pargiufioil  muoucrarmi,  benché  con  giufta  cauli , cótroehi  vuol  fodisfarc, 
lenza  venir  all'anni.tnallìmc che  dalle  inuafioniòanàlimcti  ne  rcguonodàniamolti,liquali 
fono  innoccti.&  le  altri  vuole, ò nò  vuol  fodisfore.s  ha  da  chiarire  col  richicdernelo . & il  prò  „ “ p|òie! 
tcfrarc  parche  purghi  di  ogni  colpa  quelle, che  con  ragione  protcfta.dc  l'intimare  la  guerra , liirt.a,-  in 
moftra  la  finecntidicolui,chcvuolmuouerla.pcròdcilripeterclccolctolte,5:ilprotcftare,  limarla* 

& il  dinonciar  la  guerra,  fi  cofiumòda  gli  Achei,  liquali  furono  giufiifiìmi . & da  gli  Antichi 
Romani  il  più  delle  voltcìcome  ftriuono  Pohbio,&  Liuiadico(de  i Romani  parlando)il  più 
delle  volte;pciochc  mancò  a cotal  coftumc  Tarquinio  fuperbo  nel  guerraegiar  córra  i Gabii.  r.iim'oi 
matuttauia  fi  vso  anco  ne  tempi  più  b.allì  della  RcpublicaondcLFurio  &L.Emilio,liquali  «y  ^>»-'* 
crino  fiati  legati  co  Gn. Manlio  Viceconfolo,dim5dando  eflb  di  trióphar  d Antiocho , & de  i 
Callogrcci,opponciiaolcgli,diirero  fri  l’altrc  cofc,ncllc  occa  fieni  di  guerra,  Legatos  aun  mij- 
jutlttiVt  pnttii'.pofiremoqui  b,  lluminJuerenl,mifioi.  il  clic  egli  non  haucua  ofTcruatO. 

Dall’altro  canto  moftra  che  nò,pcrcioche  molti  Prcncipi,  ilquali  portano  nome  di  giufii, 
nonlocoftumano.  g,.„. 

Per  rifolutione  è da  dirc,che  ò le  colè  tolte.ù  le  ofièfc  fattc,fono  cópcnlàbili  ò nò  fe  non  fo 
no  compenlàbili  con  alcuna  parte  di  lbdisfattione,nó  Piamo  tenuti  a chiederla, nè  a protetta-  ne . 
re,ne  a dinonciare  la  gucrra.ma  fc  (òno  compcniàbili  fi  vuol  diftingtiere.dc  dite  che  ò è noto 
rio,che  il  nemico  non  è per  dar  lhdisfattione,ò  nò  ie  c notorio,non  fiamoobligati,nè  ripete- 
re,nc  prorcfiare,nè  intimarla  guerta.ma  ftnon  c notorio, eda  farlo.de  chi  in  cotal  calò  altri 
mente  procedc,fà  atto  ingiufto . 

Ma confideriamo (eia  guerra, che  moficTullo  Hofiilio Rè de’Romani centra  Gaio  G Rehguer 
«ilio  Rèd’Alba,foflc  giufta, laqiial  guerra  1 ciò  fia  dettocofi  in  paflàndoj  Liuio  dice,eflcr  fta-  " ' ‘ 
ta  fimigliantillìma  ad  vna  gueira  ciuilc  5 poichcfù,fi  può  dir  ni  cógiuntidi  (àngue , anzi  trà  Tji'm.. 
padri  dcfiglÌUOIi..£(.'7ii»i  vttinqutlhmmaopepatubatur.tiuilifnmllimumbtUoiptppiiaurparthiestii»-  (0^. 
tofque  Trounum  viranque  ptnlem-.rum  l.auimum  al  rttia,ab  Lauìnio  /ttba , ab  yltianQruta  Birpe  Rtgù  co  il  Rè 
ctiunii  Somaniifient  Ma  fc  haucircdettoefler  fiata  veramente  ciuilc,  fipcrcficrcotali  popoli 
ambiducd’vnifteflbfangtie,  ótsìpcrcncrhabiratorinatiuid’vn'ifteflbpaefc.&d’vnamcdefi 
ma  lingua  i3c coftumi,megliohaucrebbcdctto.Horaeirendopcrfortc accaduto  cheivillani  «1.1,*  |. 
del  territorio  di  Roma , follerò  entrati  nel  paclè  de  gli  Albani,  & quelli  del  territorio  d’Alba  1 i«. 
nc'campi  dei  Romani,  gli  vni,  degli  altri  a far  prede,  de  Tulio  Hoftilio,  de  Guiliomanda- 
tono , qua  fi  in  vn  medenmo  tempo . Amba  ftia  tori  l'uno  all  altro  i ripetere  le  cole  tolte  .ma 
Tulio  con  artificio  operò,  che  i fuoi  Ambalciatori  chiedcflcro  la  (òdisfcttionei  Guilio.aua- 
ti  ehcquelli  diCiuilio  la  dimandafleroalui  laqual  lòdisfattionc  dinegata , prctefc  di  poter 
■giullamentc  muoncr  la  guerra . Adunque  che  cotal  guerra  foflc  giufta,par  che  fi  proui,pcr- 
ciochei  R'tmani  erano  Itati  danneggiati,chiefcro(òdislacimento  del  danno, de  tù  lorodh 
negato  : fecero  Ja  protefiationc,de  intimarono  la  guerra . Xeuiaai  ret  ttpetiunani  pr/oi  «•,  c ne. 
ganti  /libano, btOum ili trtgefimum  diem indixriant . dlccLiuio,de  nonmancoTullodi chiamar 
■(Incoi  Dei  in  teftimonio  5 come  poco  appreflb  aggiunge  fiftcfib  Liuio,  Mbat  TnOui , mm- 
ciaie , inquii , Regi  veRn , Rtgem  reinnuam  Dtoi  falere le/iei  : vterpriuiporn'ut  r sripttei.tes  leta-  ’'*■ 

tot  alpetnaiut  dimifrrit  ; vi  in  eum  smuri  ixpeiant  kuiufee  eladei  beili  . Ma  al  'inconrro  , che 
foisc  ingiufia  , fi  proua  , percioche  non  meno  i Romani  haueuano  offclò  gli  Albani , 
chequefii  hauefiero  oflèfo  quelli  ; di  maniera  cheficompenlaua  vn  danno conl'nltro.  de 
però  nè  all  vno,  nè  ail’altro  veniiia  a reftargiufta  caulà  di  muoucr  armi. nè l’cfièr  Tul- 
io il  pnmietoaridonuudarc  il  fuo,  APeficr^  dinegato, faccua  la  caulà  lùa  , di  non  giu- 
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fti.giuftiirnonpotcndo  per  tale  accidcntc,cambiarnatiira.<Scc5ditionc;m.irtimcclK  celierà 
pronto  a tar  la  ftefla  nfpofta  al  Rè  AlbanoiSc  vso  artificio,  <5c  mali  ria,  acciochc  Ciuilio  tbfli:  d 
pnnaoa  rif})5jcrc.7'«w«j(dicc  \Ji\ì\o)pr€CeperatÌM  t,nctimd  p'iHS,i):ii‘a  tnnUJt  i .Ìg,trcnl,jj  ii  jurb^t 
Kc^amnim  A ibjnnHi.ir-t  pif  betlu  wiliii  poffrMì  andana  ccrcàdo  occafioni  di  gucrrcggiarc,&  q- 
ftocrail  ruopenricro,nonlagiiiftitia,diccdoilmcdcfimt)  Liiiio./yicwi/Jnwprt*  tuo  Rr^ia,f 
('ciocaNnnu  Pompillo)/'i//ff»r/orrfM>n  ktima.'ufii::iumjc!.is,HÌnf^iir,tuinjiiit3tiuo<iiH]i^!o- 

riatnitaiim  Htmni^bil  lenrjcrte  ipuiT  cimtjttm  naa  r:rlui.imd‘qnr  tnafri't»  rmtinatbili  qux<ibn. 

Hora  vn'altraQnjftioncnon  mcnciiriolà,  ci  fi  fà  incontro,  &c,  (cloflcpiufia  la  guerra. 
Se  fofle  giu  che , Laccdeniomi  moflcro  contr  i gli  Argini, qua  ndo  riloluti  di  andare  a guerreggiar  có  gii 
r *rh^mof  Atenicfi , flc  coi  Hoctij , fi  dilpuol’cro  di  ridurre  prinaicranaente  in  poter  loto  la  citta  d’Aigo, 
r«o  conac  qiiclia,chccra  polla  in  naezzo.iS:  era  ncccnàriolalciarfi  adietro  Cam  /.ateanuvun  ujad 
demoni!  1 turili»  epe  Hideteatbrllum  Attnicnitbas,&  Racotits  infene.tcHdJ  aie>fo  a>bc  '•orii/i,  *l,te>- 

gli  Argiui.  iwjd»  ptiu.um  af^’cdi  shtne'u  ( , diccS«noplaotatc . Et  da  VII  laro  pare  clic  folle 

haatl/’dt'  g'ufta.pcrciochc  gli  Argini  erano  nemici  de  i Lacedeinonij . S‘aggiiin«c  che  i L.iccdcnao 
G'w  ul  niiconùiltati  i Dci,ctocGioiic,  de  Apollinc,  hcbbctodall’vno.&dall  altro  niella  di  jKatee 
HI.  I.  dilprcgiargiuftamentc  la  tregua  che  haucuano  colagli  Argiui,per non  eilèr  Hata  finta  con  le 
dcbitc'ccrimonic;&  pcrconìcgiiciazamiiouerlccitinicntcranTii  contro  di  Iota  Madall'afi 
tro  lato , cliefiofle  ingiiifla , appare , pcrciochccra  fu  di  tregua  ; laqiialc  dai  \ itilaiu  ino- 
ucndoariaai,lcnza  dubbio  veniua  à fargiierra  ingiulia  . Aggiungefi , clic  pii  Argini , vcdcii- 
dofi  venir  contro  i Ijiccdemonii.inuiaronodue  Preconi,»  Arakli  coronati,lccondo  il  coftii- 
*'  me,adoffcrir  loro nuoua  tregua, la  ^uale noeta  honcllo  di  rifiutare.  S’aggiùgc,  che  i Lacede- 

moniinonintiniafonQ  lagucrraagli  Argiui.raadimprouilògliairalirono  Et  lenza l’.illt)tù 
cotale  ilpeditionc  ingiulia,  conciofiacolà  che  folle  fatta,  òalnicnriroluta,diiraiiicanchora 
la  trcguajlaquale  che  folle  (labilità  lolenncmcntc.ù  nò.fKico  iniportaiia.ballando  a rcnder- 
tnifk  d'Jit  jj  yaltda.I’circr  Hata  dalIVna parte , dedali  altra  polla  incflccutionc.  Et  pcrqiidìo,ehc  toc- 
Cr«iM  4 conlulta de  Dci.nó  ignorauanoi  Laccdcmoiaii,  ciac Ipcllb  i làccrdori  riteriuaiioa  gra 

n'm  t.daffi.  do  altrui,  irilpofi.ó  per  palìionc.  6 corrotu  con  doni,  cofi  più  volte  ilacctdoti  dApollinc 
Tbhc.in- 1.  Ddphico.  odiando  gli  Athcniclì , riferirono  la  riljinlla  della  Piihiaafauor  de  i Lacedciaio 
f *'«•  , ni  ; de  la  ftclTa  Pidiia,  corrotta  condoni  d.i  Plcilloaivitte,  de  da  Arillocic,  tilpolé  piu  volte  a 
*'  i Lacedemonii  ,chc  doucflcro  ricondurre  il  fané  d'Hcrcolc  figliuolo  di  Giouc , ili  ftraiiicto 
paclc,  nella  lùapatiu  natia , minacciando  loro,  che  le  ciònòin  facclTcio,l:iricno  fiati  co- 
llrctti  di  arar  con  vomcro  d’argento  la  terra:  ilclac  era  pronofticarloto  ftcriliià,  & earcilia . 
Col  qual  rilpolb  gliindulTc  a riuocar  Plciftoanatte  dal  bando,  ma  in  particolare  conobberoi 
medcfimi  Lacedemoni)  nciroccafionedi  quella  ilpcdirionc  controgli  Argiui,cllct  fiatiòi 
tmfh  ti.fr  Sacerdoti  bugiardi, poiché  come  rcriucSenophontc , Cumdiepiim»  A^t[ipnhs'in.Atp- 

C'/ó'****  ' uofamtot’iaffeileiTA.mdUUuctOtCoeiiJ  ijru  fnHa.ebUu  ilii:'  t,i  t.amctaeil.  ilqiul  icncmotoprc- 
Icroi  Lacedemonii  per  legno,  dici  Dei  non  approiulTcrorimprcIà  • A' però  porti  ptieghia 
Nctnmo.de  fattogli  lacriKcio, furono  i lòldati  di  parere,  die  fi  titornaHè  adietro  ; ma  haueu- 
do  pur  volutoli  CapÌtanopaflatauanti,eiii»  Cuibitatii  l,/k/»nn  in  extrci;um  jMÌdit:j  ijH  jaliijui 
affl-iiUnannalliuetotbii  occabaete  che  full  Iccondo  legno  di  nonapproiMr  i Dcil  ilpeditionc . di 
che  nc  anco  contento  Agcfipoll  ■ nwjjirtm  pttegn.Jtd  tum  Oh  puiamai  baad  aniiuijjtni,txrrci- 
tamreduxii.acdiffoliiit. 

Perche  Maquìnon  bti  malc,chc  noi  dichiariamo, cofi  in  pallàndo,  perche  fi  porgcllcro  pricglii 

Netiuuu  fì  a Nettuno,  òfe  gli  faccllc  làgrificio  ndi'uccafioni  di  tcnemoti  douc  è da  addurre  appreilb , 
dicelle  feo  chciGrecichiamaronoNcttuno,.Scotitotc  della  tctra.come  fi  legge  IpctialmcnicappoHo- 
mcro.dcHcfiodo.  Etèdadite,checiàptoccddèdalcrcdere,diei|marc  contcncll'e  qiiafi  in 
' Icnoleterra,  dedicperòelail  ag;ifaaoncdiqudlo,  vcnineanalccrclolcotimcntodiqiiefia. 
onde  de  Hcfiodo,dc  Homcro  dillcro  limare  non  pur  lcotitoic,ma  etiandiocontcnitorc  tlella 
tcrra.ó  pcoccddè  dairiiaiicrollciiiato,chc  per  lo  percotimento  dell  onde  liinolcdd  mate, 
fi  lcotcuano,decrolUuaiioglicdificii  vicini  al  lido.  Ma  chinilo  iicontcodiccflè  Plutone,  li 
qual  fi  prende  per  la  terra , cller  Icotit  .irc  del  mare,  non  direbbe  colà  allbrda  ; conciofiacolà* 
che  dai  terremoti  proccctinoagitatioiiincl mare, conicdiivciiii.deanco maggiori. onde 
Tatid  tu  }.  Thucididc,  parlando  di  .alcuni  terremoti , dediluui) , che  lèguirono  nella  Grecia  t anno  Icllo 
della  gucrta,dic<,t‘>«fii'»l’»«»'’»  tgofaifle  patu.iiaodqat  parte lerrtmotin  pcbrmeatilfi- 

mkseli.eapìtteptdcipaeimpeUebaiai.ep  interram etumpebal marejdfkbiuaìnrfnmrecip'ocans,  atvehe 
mieiitiure  impela  di  mio  exandatiaie  dilkkiimieffiiiibai.Acqke<kt  meaferlftktentia,ab/qkelciritmotiilt- 
liiexuridaiioatiìdcrepatttl. 

Ma  dal  credere,  che  il  mare  contcncirc  la  terra  mlcno  , nc  dcriuò  vn 'altra  opinione  ap. 
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prcflb  gli  Antichi, cioc.che  doucndoil  mare  coprir  tutta  la  terra,  ne  laCciaOc  alcuna  partefeo  Perche 
^rta, quali  por  gratia , acciochc  prodiicclTc  molti  viuemi , che  non  làrcbbono  nati;  de  perciò 
appclkaroao  anco l'OccaiiOjPadrc delle  cofe*  — n r • » padre 

Matornandoànoftra  materia, &padando  delle gucrrcoftenfiuc , quanto  allo  Stato,  aoc  jcHeW- 

delle  inuafioni,  lènza  confiderare  (è  fieno  giufte.ò  ingiuftc,fi  uiole  clTaniinarc  le  le  Potenze,  sc  a gli  im 
&gliImpeti|  chelònon.att,<5cmoltoaggranditi  pervutìul'armi.polTmocon  ficurczza, 5:^é  peritati . 
za  pericolo, in  alcun  tempo  dcporlesòpur  fieno  aftretti  di  perpetuamente  adoperarle.per  con 
icruarfi  Per  vna  parte  moftra,che  le  pofiìn  o deporre , pcicioche  lUbilito  vn  grande  Imperio , g,  ijcjtodè 
&con  buoni  prefìdij  fermato,lcnza  più  far  guerra, fi  può  matcnetIo,cofi^!ne  lòmamantenu  pale  c4  li- 
ti moltioinziAngufto  non  (bloconicruòlungo  tempo  in  picei!  ^om-mo/inpcrio,  hauendo  cureiza. 
chKilò  il Tempio  di  Giano, ma lalciò anco  per  raccordo  à Tiberio,  <ScaI^cnato,chc  non  ccr- 
caflcto  più  di  ampliarlo,  de  che  fiaftcnclTcroda  far  guerra  Allo’incontrq  moftra  che  non  le 

rx^nodcporrc,perciochccollaOa]irmolti,fi  tira  l'odio  di  molti  addolTo.  de  come  che  ogni 

grandczza,de  potenza  fu  lòlpctta, quella  che  e nata  daH’armi.OTnuicn  che  fia  non  pur  Ibfpet- 
taona  anco odioiàt deperì  non  fipiiòcon/ìciutà  di&rmaic.  S aggiunge,  elicle  coiai  potenza 

ftà  in  oóois’inuecchia,  de  inardlcc,  de  perciò  fi  rende  facile  da  cncropprcHi  dirai  parerefu 

Alcibiade  per  la  qual  cola  eflbrtando  gli  Athcnicfi  al  a guerra  di  Sicilia,  dicea , Nec  ver ò «obit  ^ ^ 
tnodun  Imperio  aottrofUttere  Ueel.Jed  quia  Imperiata  hibcmusMticJSe  ejlutlifsinjìiUtri , alili  veto  non  ' 
tonccdere,>t  aiaerlus  nei  aliquid  molidurur . Aifi  enim  uouliis  iraperemni,  nabitpericaUmefi  opprimi 
ab  alili . rVre  nos  etfdem  odi  taafaiqiutritnus.  Ouataltiqux/^nt  .rum  noflra  eikilas  diffimiUtflt  aliarum , * 

corièappoThucitt)dc.dcnonmolrodopò  fegue  1 ilìdHp  Alcibiade.  £iei^iiatehoc*mtaiemcorì  rtmtid 

teri  otto  per l<ip[ttn.ruatTes  cjeter»t,t!>  lenefeeteindkSltiam  -,betiiiidovetòpro!tecreixpetimentis,<r  tf- 
(kcficti  nim  verbi!  Jed  vfk , & prMs ad depeUeados bofits . Drnique pi lenfeo,  ehuatern.qkdantea  non  r > 
fyit  ùCto[4  fl  Jfjm  forrKmpi /a/rorìAHi  ouo /c  • Deiriftofìb  parere  fu  GiulloCclarCjil- 

quale  perciò  clTortando  i (boi  à giicrcggiarc  animolamcntc  coinra  Ariouillo , dei  Germani , 
dicea,  A'idiii  atie^e  ePlaborart,  militare  ■ di  Jkbckndii  etiam  perickiitprafemem  fatùitatemikeri , eia 
tnklii  ]knt  intentifomne  cairn  ii^quod  eommuucm  fonim  exceUii , xmklaiioni , iamitaq:  atìomm  obMxiktit 
tiUbini  lUudeorkm, quorum  tonJilio  eli  mfcrior,eontta  fefkpedores  beliknt  perpeluum  ex'ifiit  praiade  aut 
hoc  aobit  exoptandum  c{4l.  vt  ae  db  inifio  quidem  laniumfiipra  eommuneta  hominum  condilionem  exere- 
frifleromiaaiquaHdoqmiemdd iatukmfdltisikm,donìinikmqiuekcf{ipirakS,atque  ua  fatum  noPritmfett, 

■ve  >el  in  alias  Imptriam  Jamma  vi  retineadam . ve/ ipps  coe^tafunJitin  pc  reundem  fu  > ^geium  fottuti 

noseotBmiltarttkt-.neqiietamckmvliròfuaifecfpoktemaior{bnuioiL'.sìlf*ent.aabi[tumquepetmanfeTit/ 

aobiireiidainus . iluam  vt  retineanaSfiioa arma  aobit  abiiciend-t  /«ni,«o«  ordina  defercndi . non  rernptf.  ^ io.„. 
iaanedomiiefideadoitaafi!t*adum  non qpud Socio!  Xomani  nomipisoberejnJanief^jfedarmj/emperin  tif  }i. 
maaibkshabea.iafHnt.cofirctiucDioiXC  r a-  j ■ j j- a iT.r  RKoluii». 

Ma  rilblucndo  coca!  dubio,dico,chc  il  deporre  l'armi  fi  può  intcn^rain  due  modi.ò  dilar,  ^ , 
/nandofi,dtdaiidofi  airqtio,deall  infingardagine  ; ò lafcianda^ipiu.muoucrgucr^?,nia,ftan 
«lo  però  armati  il  primo  npnèlecitodifarccon  ficucczza  alle  Potenze  nate,  de  venire,  gratu 

pcrviriildarmij»<rlc,f4gionidettc.laondcrhaiicrfpIocoiiiportatogUIiiipcrat0qRòmanT 

«fc’tcnipipmhafii,ch8iioldatidi(mcttcficrolcbuoncaimi,fupnncipaicagiqnc,comclcrioc 

.•  -I  - .:a\  Il  tw^ri>n7-i  Rr\tn4n:i  II /rrnriiinc  Irrito  di  tjrC.DCrciO^ 


‘”ltouTaffalitc,òil  fui- guerra  offèndila  qiifantoajlo  St-atOiè  colà  certa  ^ecTigràd^imo  yS  Del  vlttg. 
tatrgio.percioche  cofi  1.^  conlèrua  i pcoprij  liidditi  illcfi  d^le  molcftic,  de  da  i danni.chc  tap^  .f  ^rra'oti 
i loldati.dc  s afflicgci  liidditi  dell  ioumco,s  acquifta  per  le  tiputationc  , d;  fi  f4  prdcrc  ad  elio  . 

ncmico.fi  fa  crclW  l'anm  IO  à i liioi  lbldati,dc  tfinùnuircà  gli  auucrlarncondpfia  colàchc  co- 
/ì  avi.  rsXmmt  A;»! I HTì o I u*! lo.r lifia flìi  1 ù DI U DOtCCltCÒ filU VdJorOiO. A£{Ii U IV 


ilurrc  Icrcuquicdcjienoitrc  ruracruuc,uiMiuu, 

(c  per  la  lontananza  de  i no.^ri  Stati,qucfto  non  fi  può  lare,almcn  non  fi  toglie,  che  noi  no 
-fi,rmoà  tempo  à prcfidiatgli,  dcdilèndccgli . S'aggiugne.chcafMlendofi  fi 
ficmichc  lungi  dal  noffro  Stato.'có  che  teftano  copci  tc  le  impcrfctuoni  noltrcilc  quali  li  ico- 
priicbliono,lc  noi  foflimo  gli  affa  limpcrciochcgli  offcli  da  noi,i  mal  contcnn.dc  tutti  coIotp, 
che  fono  cupidi  di  cole  nuouc,mc’ntrc  flon  vcggona4ppogg19.fi  ftanno  70^°^ 


CAPO  C INj^yAnTESlMO. 

Dimi/tt.  lo.filbllcusno  &firibclIano.pcr  la  qual ragione  DcmoAiicncdTbrtaua  gli  Athcnicfiad  aflhi 
PUif-i.m  tarPhilippodentroil  Ilio  Stato.Et  come  che  fu  (cmprcviilcranàlirc.c  però  al)  hora  piu.qtià- 
tuo  nemico  hi  i lùoi  Stati  cótigui  alJi  tuoi,  conciofiacolàche  cotal  vicinanza  polli  hauer 
pteftato, colia  te, comcàlui.matcnadifartrattati.&tcnerintclliacnze.coifudditialtrui. 
Delriug.  Ma  percioche  la  guerra  olFcnfiuafipuòfarein  due  modi,  oaipcttandodiclTer  prouocati 

gio  Jeia  pre  dall’armi  nemichc,ò  preuenendo  il  nemico,non  hi  dubbio  alcuno,che  non  fia  migliore  J li 
uéiionenci  condomt^o,cheilprimo:iinperocheJ'alj)cttardicirerprouocati, è con pericolo  .potendoci 
ilnemiroinpiùgiiilcfardanno.Etl  hauera  cominciar  noi  la  guerra  dalrircartamento.è  di 
gran  difàuantaggio  3c  le  il  ricuperare  il  nollro.làri  ftimato  dimdle,  potrà  eÌTcrcaulà  di  farci 
concIadere,pcr  nhaucrIo,vna  pace  vergognolà,&  di  pregiudicio . S aggiunge,  che  coll'elle-, 
re  il  primo  ad  alTàlirc.fi  mette  terrorcaìl’alTalitojcSc  malTime  Te^li  non  nà  penlhto.che  tu  fol' 
fiperprcucnirlo,mafipcrfuadeu.r,chetudouelTì  alpettaredicllcrpreuenutodalui  5:  occupa 
dofegli  qualche  Terra  non  intermettendo  il  coriódella  prolpera  lortc,fi  può  più  fperare,  per 
lo  vantaggio  prelò.di  faraltri  acquifti  .chenon  rairalitodiricuperarquello,  che  hà  perduto. 
Et  s’altri  diccirc,checoll'clicreil  primo  adairdirc.fi irritano  Tarmi  dcirinimico.ftdefuoi 
• Amici  contro  Hi  Ic.Si  potrà  rilfondere,chcTallàlire  non  lcuaforze,ma  aggiunge  animo  : Se 

chi  è tanto  difuguale  al  nemico, che  ò da  per  fé  Iblo.ò  almen  coni  aiuto  d'altri, non  è taftantc 
Ui.  1.'  a contender  con  ellb.nonhà  da  guerreggiare;  mavuoleaccommodarfilccondolaconditio- 
ftf.  j.  ‘ ’ nedcllo  ftatoluo,nelmigliormodo,chepuò.lcncll'allàliregliStati  altrui,  fia  più  elpedientc 
procurar  di  prender  prima  < na  delle  prjncipali  citrà,&  più  munite , ò pur  attendere  auanti  ad 
impadronirli  delle  più  deboli  ; <S:  le  I timeglio  alTalire  l' inimico  con  elTercito  di  lòldati  pro- 
prij,ò  di  mcrccuaii/  nccll'aminatonei  Piencipe. 


G verrà  difensiva 

& Guerra  Diuctfiua. 

Caffo  Citì^uantepmo . 

t ■w-^RENCIPE.che  Ai  in  gran  pericolo  di 
KJ  e(reropprellb,non  fi  ingiuria  ad  alcu- 
.M.  no  a munufi.d:  prender  compenlò  al- 
la lùa  làjuezza. 

[ Dello  de  gli  eyfoibafciotm  i’/itbene,ertmdi  *p- 
pa  i Luedtmoniù 
Tbtteid.lflor.  Ub.i.num.jS, 

2 COLORO, che  fono  ingiuriati , & prouoca- 
fl , non  fi  hanno  da  riprendere  le  per  loro  dif- 
felà,chiaraano  in  aiuto  anco  gli  llranieri . 

I DettoielRè  Arcbidamo.ejfortandoi  Letedemo- 
nti  a eoogÌMigerfi  neo  pur «ù  Greti,  ma  auto  eoi 
SatbariiptT  difenderfi  dagli  yiiheniefi . 
TTjucid./fltr.Ùb.t.nu;^^. 

'3  QVANDOdue  Prencipi  muonono  guerra 
trd  loro,la  maggior inclinatione de  gli  huo- 
mini  >c  verfoqucllo  , che  hà  più  honeAo  tito- 
lo: dcmallimc  fe  vie  congiunto  Tvtileanco 
di  dii. 

I Tentò  erano  pià  hclinatigli  animi  A gli  buomi- 
ni  uerfo  i Latedemonnjitiaali  dauano  nome  di  guer 
rrggiar  per  la  libertJ  della  Ott(ia,cbe  mtft  gli  A- 
theniefi. 

ThueidJ/terJib.i.ou.7. 

4 Ferdiffelà  della  patria,  che  il  nemico  cerca 
con  armi  di  diAmggere,mancando«gni  al- 
tra coramoditi  , è lecito  valerli  etian^ode- 
gli ornamenti  de'  làcri  Tempii  ; purché  ciò 
lì  £t«ci  difactamenre,^  eoo  teruia  intentio- 


nc  di  rcftituirgli,ò  rifargli , fornita  chefia  la 

fiucrra. 

Cofi  Trritle  ammoni  gli  Athenienji,  quando  beb- 
bcroàdifenderfi  da  i Telapjnoefi . 

T bucid.  ISìorlib.  i.  hm.  i . 

ASPETTANDOSI  dlcrdto  nemico  inv-- 
no  Stato,lc  non  fipuò  vlcir  in  campagna . 5c 
opporlcgli,ogni  Terra  fi  dee  guardar  col  lùo 
prefidioi&nonmuouerfilVno  per  andar  in 
aiutodell'altro. 

[Cofi  feltro  gli  AtarnanUffendoaffaliti  da  Ouf 
tuo  Lacedemonio. 

Tbtuid.  / fiordi  b.  t .*«.48  • 

E'giullo  de  conforme  alla  ragion  dellegSti  , 
ohe  noi  procuriamo  di  vindicard  contro  co- 
loro,da  i quali  fiamo Rati  prima  affaliti . 

[ Detto  degli  Auuoeati  de’ TiaKefi,patljHdo  dauj- 
ti  i Giudici  Laetdemonii. 

Thufid./flor.lib.g.nii.j  5. 

E communc  il  pericolo  à tutta  vna  Prouin- 
cia,ò  Ilòta,  quando  vna  parte  di  qudla  vieti 
aflàlitada  vn'iniraico  Aranicraperao  bilb- 
na  concorrere  vnitamente  ad  opporlcgli . 
Detto  di  /detniocrale  Sittcufano<parlaudt  à i Si- 
tiliaiii  nell' A duri  tuga  di  Beta. 

T butid.  fSiordib-q,ttutu.zd. 

E'giuAa  la  guerra,chc  fi  fà  per  difclà  propria; 
de  noncAa,qnando  fi  dà  aiutoa  gli  Amici,ac 
doche  non  vengano  oppreAL 
[ Detto  di  Ciro. 

Seuoph.  Ped.  di  Ciro  lib.  1 areni.  17. 

PIV  refiAono  a’ nemici  coloro,  che  difendo 
no  le  cole  proprie*  che  iracrccna  ri;,  ò aiifi- 
liarij. 

[ Detto  di  faieleagli  Atbtnuft,neltoratione  fune 

raUt 
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tilt  ptr  li  morti  ntUtfjirtra  to  t Pe.'opennifi, 

Thkcid./siBr.lib.r.  mi.zo. 


IOLE gucrrcapportanogran  nhmitiaquci 
Stati, douc  fi  fanno,  cofl  qiuntoal  publico, 
come  quanto  di  particolari. 

[Detto  di  PUlone. 
rUt.  nel  DUI.  1.  itila  Ktp.  nw.4. 
li  E'  più  pcricolofà  guerra  quella  chef!  fi  nel 
paelc  proprio , & co  i liioi , chequcUa  che  fi 
tà  con  fhanieri . & in  pacic  d altri . 

[Dello  diPoliiio,furnJi)  paragonetid  U prima 
iguerra , che  haneauo  oalfata  iCài rhagintfi  tor  Ro- 
mani in  Sicilia,  iSTeputia,  che  poi  tj/t  Carlhagineli 
btbbtto  co  i loro  /oliati  rnenenarii,&  coi  popoli  d’- 
africa, 

Polib  /UnrJ’b,  i.  nn.  J5. 

la  ASPETTANDOSI  il  nemico  invnpacie,fi 
dcefàr  efidurre  turte  le  biade,  & gli  animali 
detro  le  Terre  murate,  per  ncceflliarloa  par- 
tire ,ò  combattere  dilùantaggiolàmentc. 
[Celate  eofi  jete , aouenio  li  Snenieaitar  nel paeft 
degl;  f'bii. 

Cefarr  Cktr.  Ftanc-lib.  6,mr  p. 
jjDOVENDO  entrar  efferato  nemico  po- 
tente nel  nortro  Stato,  dobbiamo  abbi  ulciar 
tutte  le  Terre-  che  non  fi  [ofTono  gti,irdare , 
acciochenon  habbiiw  i feruirper  ricoueri  a 
quelli  de'noftri,  che  (chitaflero  la  guerra.  Se 
nondicno  commodità  a i'nemici,òfieno 

freda  di  efli . 

Cop  fecero  rfneUi  del  Rrn  , per  ctnfiglio  di  Retcin 
geloirige,afp,ettt:iodiefier,iitalilida  Cejarc- 
'CèfartCOet. Frani,  hb.é.no^)  ' 

14 SERVE  rauuelcnart,  òcrirromper  Tacque, 
5:guaftar  i pafcoli,periiitfdereil  nolfro  Sta- 
to da  Prencipc  di  noi  più  potente , ilqual  Taf- 
file  ma  ciò  non  è fcmprfclròfo.*  ' 

IGingor'ba  lo  fece  nePh’NiimidU,qHàndo  Metello 
guerref  giana  contro  di  lui . 

Sallhff.  Cfni  ».  Cirfgyrth.  mi,  4S-  ■ - -t 

ij  GVERRFfìGÌANDOSI  con  nemici,  il  cui 
vigore  confifte  nel ipomo empito,* poi  fi 
inficiioIifce,èbenedinon  venir  lùbitoalic 
mani;  ma  tirarla  guerra  in  lungo. 

[ Pento  Caio  Snipiue  nò  volle  eombaietr  to i Calli . 
d.iu'0  Deca  l . lib.y.ifft  4. 

i6D\TB1TANDO  noi,cheiI  nemico  efferci- 
to  non  entri  poderofò  nd  noftro  Stato,  dofr- 
biamo  far  ritirar  le  centi  dc-luoghi  apcrrinei 
forti,abbmfciarglihabituri,&guafiarlchia- 
dc , che  non  fi  pofTbno  portar  via  p<r  non  Ja- 
iciarcommodità  alcuna  adefib  ncmicoid 
[Cefi  fece  Fabio  Maffmo  Dettatore,  petltuarle 
tommoiità  ad  Annibale.  ' j 

timo  Deca  t.Ub.i.nn.j. 

17CONTRO  vn’elfercito,  diedi  dì  in  di  fi 
vegga  venir  manco,  perdifetto  di  viucri,<c 
che  non  afpctti  aiuto  di  denari , ò di  gcntc,-ò 


meglio  temporcpgiare,chc  l'Cnira  Giornata 
[Detto  di  Fabio  Malfimu  , niotirandod  Paolo  £- 
MÌlio,fheglìconurniaditirarÌH  lungo  laguerra, 
per  vincere  Annibale, 
làuio  Deca  5 lib.  i.nu.^. 
iBtpeniòPaolo  tmilionon  voleua  veiiirdbatta- 
glia  con  tfso  Annibaie  in  Puglia. 

Plutar. rulla  l^ita  d" Annibaie  nu.i } . 

iSQV’ANDO  fi  tratta  di  difendere  la  libcrtd, 
di  huomini  d'animo  forte  combattono  va- 
lorofimcntc. 

[ Detto  di  Uuio,inproptfno  degli  /Uiturgep,  ebefi 
difefetof ottenente  contro  P.Siipione. 

Liuto  D'ca  }.lib  t iiu  1 j . 

ipSIpiiò  diragiódi  guerra vccidcrc tutti qud 
li,chc  tefiftono  armati,  qu5do  la  guerra  dal- 
la lor  partee  ihgiufta. 

[ Detto  di  L iiiio, parlando  di  quelli  di  ARapa,  eliti 
di.'lpagna  amtut^:i^aii  dalle  genti  di  P.scip'tone. 
tioio  J.eraj.Ub.tnu.  19. 

aoPRlNClPI  di  vn  ifteflbpaefclòglionocffer 
emuli  fra  di  loro , fin  che  non  temono  Tarmi 
di  ftranicrL  ma  fubito  che  vien  moflà  guerra 
ad  alcun  di  loro  da  qualche  potente  Prcnd- 
pc  dira  neo , fi  vnilcono  alla  còmunc  difcfi . 
[Detto  di  Fabio  Maffimoin  Senato  difendendo, e9 
tea  il  patere  di  Scipione , che  Sipbace  ; dr  Maftnif- 
f a, lai  Uno  corner ft  in  aiuto  de  i Carthagineft  ,fei 
Romani  hauefsero  portala  la  guerra  in  Africa . 
Liiiio  D’C*  j . lib.  S . a». 

21 TVTTI  i Ibldatigencrfilmentefbnopiùar- 
diti,  & più  coAa  nti  in  difendere  il  paefe,*  la 
terra  propria, dune  hanno  li  loro  bcni,*li 
loro  conlànguinci,  che  Taltrc,  anchorche 
Ipcttinoalloro  Prcncipc. 

[‘Delio  di  Fabio  Malfiaio , volendo  mofirare , che 
Scipiontharebbetrotutiin  Africa  ì Catihagin^i 
piu  duri  da  vincere,  tbt  ni  gli  banca  crouati  in  ffpa 
gna.  : 

Liuio  Deca  j.  lib.  t.nu.}  S. 

22  IL  dolore,  * lo  (degno  di  vcdcrfiriibaK,  ò 
guaftarc  il  fuo,  incita  i popoli  alia  i-cnderra , 
anchorcheficonolcanodifiiguali  di  forze.  ; 
[Cop gli  Iflrianift  armarono  CoHIra  dueepeniti 
de’  condotti  neltpro  paefe  da  Ad,  Ciunio* 

Cf  da  A.  Minilo- 
Liuio  Deca  j.lib.tJiu.l, 

2}  E' colà  pcricolofi  il  guerreggiar  preflbdica 
fi  fila , * ICgc  dal  paefé  dell  inimico , perdo- 
chefeauuien  che  fi  perda  vna  battagfia.fi  và 
a tilchio  di  perder  il  mito  : Se  vinccndofi.po» 
co  fi  può  a»)niftarc  di  ouallo  di  eflb  nemico: 
hauendo  egli  tempo  di  rimediar  alle  colè 
fuc , prima  che  tu  gli  arriui  addoflb . 

[ Pereti  AUibtade  proenròdifar  Ugueria  vicino  d 
Sparta. 

Fiutar. nell  a l'ita  di  Alcibiade  nu.%. 

a4PRENCIPE, ilqual  teme  di vn'altro, Se 

vaio! 
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vuoi  diilìmularlj  pauu,  lì  armi  lòtto  qual- 
che pretefto. 

IRbefcuporidc  Rèdi  Thrtd , umendodiTibetia  , 
l'armò  [otto  prelf/lo  di  voler  far  guerra  ài  Baiìai- 
ni,Cf  ai  Scfthi . 

Corn.Taciie  jdanaUib.z-riu.t  i%. 

2 j CHI  caflalito  dentro  il  Tuo  Stato, le  fi  trnoua 

inferiore  di  forze  al  nemico  > (lene  lalciar  la 
canipagiu,<5f  tcuerfi  nelle  Fortezze,  tirando 
la  guerra  in  lungo. 

[Co////  ri/ol/e  far  f^annia  Ri  de' Seiifui.effeado 
aflalita  da  Gibillio  Ri  degli  /Jcrmunduii . 
Corn-Taciio jdnntlltb.  ii.n«.4i. 

COLORO  fulifcndono  co(hntementc,li 
quali  lì perluadona,chcil  nemico  cerchi  di 
Oi/ltuggerli  affatto, 

[!  Siluri  popoli  Ingleft,  rfìendoii  dimilgato  tra  loro, 
ebeOftorio  Capitano  Romano  fi  lafitaua  inttiiJe- 
te.cbebtfagaaiia  Ifirparti. 

Coen  Tacilo  ydnnal.  Uh.  | i-'iii.  59. 
temendosi  cheli  nemico  nonaffalti  il 
noftroStato.lidcftpvoairar  di  Iciurgli  tutte 
le  commodità . & lè  il  paclc  ha  dift'eito  d - 
acqua. bilògna  munir  i Uioclii  principali  oue 
ccn’è  qualche.quaiuità,&  gualtare,ò  nafeon 
fjcrgli  altri. 

[Cojl  feee  Corbulone , temendo  ebe  (’ologefe  non  af- 
faltafjelaSoria,  , . 

Cora.  Tacito y1aaal.lib.\i.nu.<l. 
281DVBITANDOSJ  che  il,  nemico,  ilqiiale  c 
potente  nonaflàgHji  i(  noftto  Stw/t  dee  te- 
ner ben  fornito  di  Ibldaii , &di  vettpuaglic , 
Ictcrrcjchefipicnlà  di  difendete. 
[figraneditbilania  (bt  iParthinon  affalifletoC- 
udrmenia , baUea  ben  proaedna  Tigr  enne  erta,. 
Corn.Tatita‘i1«aat.Ìib.i%,nu.j. 

^9  .CITTA , ò Stato,  douc  gli  habitanh  lono  di 
digerenti  cpflumi  dagli  alni  popoli,  puòal^ 
pcttar  di  hauer  fpclTò  guerra. 

[Dellodi  Tacito t partaadode bCfitideii  & diGie- 
rojoUma.  .,.i/  ,v  ’ 

Corn.  Tacita  lUor.lib.i.nii.ó^  vi;'.  .' 

jo  CHI  guerreggia  nel  proprio  S^to  córra  ne- 
mico Qraniero,  &;  è infwior  diiorze  in  gui  là, 
die  nó  può  venir  àbartAgii^dcnedaae  ilgua 
(lo  al  paefè  < & procurar  di  meuerc  eflb  ik- 
mico'inncccflìràdi  viucri»  c 

I Miibridaie  (ofifecegueneggiaudo  (on  Pompeo , 
Dione  Iflar,  lile.^  9.  nn.  17, 

3 1 C H 1 alpctH  il  nemico  nel  fuoiSiato,  & do- 
nolccdinonpoKrcampcggiatevdcccó  ptp 
Rezza  ridurre  dentro  te  città  fo||m£lÀanim4- 
li,  & altre  cole,  che  léruono  al  viucre , accio- 
che  il  nemico  non  le  ne  poRì  lalere . 
[aiàuetiimente  di  Tegitio-  • 
f'eget.lib.i.eap.i.  nu-a. 

3 2 PR  E N C I P E , che  dubita  della  fedeltà  de' 

lùoifuddtti,  venendogli  moflò^erra  den- 


tor  il  fuo  Stato  dee  prefidiar  bene  le  lue  For- 
tezzerma  non  campeggiar có cllercito,  o al- 
meno nó  venire  à iMttaglia.pciochcléla  per 
dcire,cortetebbe  pericolo  di  perdere  il  nitro. 
[L‘ /Irgenione  commenda  il  Rè  LuigiR/.  ilquale 
cofioficruóJempiecbeCarlodi  Borgogna  enhò  in 
f rancia , 

yirgeni.  Titadi  I-uigitib.i.nu.i$. 

3 3 GlOVAad  vnPrencipc,quandoalpettarini 
mieo  eflerdto  nc'liioi  Sta  ti,lo  Ipatger  voci  Sc 
irà  l'uoi  popoli,  & tra  i vicini,  che  tale  efl'crci- 
toe  cópoRo  di  Ibldati  inlolcnti,&  uigiutiolì 
[<71/  Aragonefi  eofi  fefero,quando  Carlo  T/J/,  vé- 
ne alt'aeqoijio  di  P/apoU . 

Argent.Ciutr.  Napoti.lib.x,  nii.fq. 

34  ESSENDO  aflalito  vn  Prencipc  da  nemico 
piudieifo  potente  dentro  il  Ino  Stato, dee 
fermarfi  nella  fua città  reale,  iSctàrogni  ope- 
ra di  tenerla i alti imeiuc  abbandonandola, 
perderà  il  tutto . 

[Amieniiea  (■'eiUinondoilgiunanc,  [ubilo  che  abbi 

dono  la  lillà  di  Piapult, 
Ooieciard./flot.lib.t.nu.yj. 

35DEVONOÌ  làui  Prcncipi  efler  pronti , 
diligenti  ad  apparccchiarfi  aliadifcià  coiuiu 
chi  li  vuolcaliàliro,auantidicircrairaliti. 

{ hello  di  Pietro  Sodcriaiconfaloniere  4>  f.iiew^ , 
ttaiiapdonel  Configtio  maggiore  di  appareicbiarft 
alla  dififa  (ontrafapa  (hulio  H, 

Guicciard-llior.  lib.  io,>in.5 

36P  F.R  rinioucralcunodalpenficro  di  fard 
guerra , i I miglior  rimedio  c , farli  conolcer^ 
che  noi  fiamo  rifqlgti  di  nonlaiciar  adictra 
colà,  alcuna  per  dticaderd.  -r 
[ Detto  di  Tioimfodetipi. 

(/oitiiard.  lllor,tih.lo.*u  6.  , 

37CONOSC  D OS  I che  le  reflcrcito  ne 

iUtcOi  dal.quale  Piamo  aflàlra  ti,  non  hà  toflo 
qualche  liiccdlb  proipero,  è coflretu/  à par- 
tirfi,  o diflbluerll,  fi  vuol  procurare  di  fargli 
.perder  tempo,  de  non  gli  lafciar  f are  imptefà 
'alcunapiè  dargli  facoltà  di  combattere, de  im' 
pediigli  le  vct{ouagl/e. 

[CofiilConie  Giallo  Kangone.G encrak dei  Pia- 
reiitini , (cui  di  procedere  con  Ren;(o  da  Ceti , ibe 
gouetnaua  le  genti  del  Rè  di  ^rancia , 
Guifeiard./iìotrlib.i,0.ntt.)^. 

38  VN  buon  Cipitanogueri’cggiando nella  pa 
uiaidt  perla  pàtria,  deue  procedere  più  rollo 
-con  eudità.  deprudeoza  chccon ptellezza, 
-ór  audacia iiSc  perdo  non  vuol  l iiiiiuer/i  à có 
battcrcol  nemico,  (ènonòaftreitodajMtccr- 
fità , ò molto  auantaggiato , 

[Detto  del BtUaio  >parlandodi  Ademoranfy,  che 
(olRèdi  Francia  era  rima/o  in  appuntamento  di 
• tirarein  lungo  lagntnadi  Pioueii^otnn  i'Impe- 
, tarar  Carla  V. 

R/uigl-RcLdiUa  GutrAi  Prou.  nu.S- 

CHI 


.1 


f 

I C/tPO  Cl  N^ANT ESIMO.  369 

* j 5 CHI  aipctta  il  nemico  nel  Tuo  piclc, vuol  prò  diEJj  de  gUOlmhit . 

cedete knianicmc,per  Ihctimlcfoi^o  óc  in  Dim'  flh-PhUip  \ .«fc.8. 
tiepidir  l'ardore  di  cito  ilqnalc  -è  diucnille  te  5 DESIDE11AK1X)S1  di  Jàr  lornsre  il  nciul* 
metano,  per  vana  credenza,  che  noi  Iwudiì-  eoa  cala  l'u.vfi  vuol  cntrarc.o  fai  entrar  alto, 
nio  paura  di  lui,lo  potremmo  tirar  a combat  con  forzc,nclli  Stati  di  quello . 

tcic  con fuo  dilàuantaggio.  [ <•  fjiio  uurge  lìiuitiacocongli  E~ 

f Dtttodt  AUmoranj';.  dui  nel  parje  ile'£tllouaii  ,li€ojl>iu/ea(kbitonti- 


Cuigl. Sell.ieU'i  Cuet.di  Treu.nu.tS. 

• 40  CHI  difende  il  ùio  Statoda  i nemici, nò  dee 
mctterfi  alla  difcià  di  vna  Terra  principale, la 
qiul  non  ibeta  di  poter  difendere-,  perciochc 
perdendola,  diminuirebbe  molto  l'animo  a i 
fuoi,&  l’accrelccrebbe  ad  eflì  nemici . 

JTercià  Af  (vioraKfi  Ji  lifaljc  di  abbandonar  la  dife 
a di  rdìx  In  rjcitrnxa. 

Cuigl. Bei. della  Gkrr.di  Ptou.nu.  za. 

eVERRA  DIVERSIVA 

Capo  Cnujiiautelìino , 

1 "*^ERfàr  leiiarcl  cflcicitonemicodairaf 
1-^  fediodi  vna  Terra.fi  può  viària  diucr- 
fKinc.andàdoai  d.ànidicflòncmico, 
ò de*  Ilici  amici,  che  egli  c renino  di  aiutare . 

[ / Carbttbt]  afialirnuo  ilpt  le  di  Megèra,  per  di- 
ueilir  gli  .A  thimefidaU  afjtdio  di  Egina. 
Thutìd-J/lor.ltb.  1 .ni  .69. 

2 LA  diucrfioncchefifd.aflàlendoriilpaefè 
dell'inimico.c  cauta  che  fi  liberili  tuo  dall'ar 

midieflb. 

[Coli  i Laiedcaonii  colenda  Uberar  il  Telopoanef» 

I dalpejtdeUagucrra,tflalirOttUTerte,cbe  gli  A- 

' tbtnielipofftdcuanoiu'l'bTacia. 

Thucid./tior.libji.nu-ìif. 

j PERImpedirche vn Prcncipcnon poffiafla 
■ lire  il  noftro  Stato,  ò per  tare  clic  haiicndolo 
giàafTaliro, fi  ritiri,  òchcalmeno non  polli 
ni3dar  iniouc  genti  in  lòccortò  a i lìioi,fi  dee 
procurare  di  faraflàltarilluodaaltri. 

[J  Siracufoni  f:utargno,ebc  i Laeedtmonii a{JaUaf 
fero  il  paefe  de  gli  Aihenirfi,a((iaibe  e^'t  Atbenieli 
noi  frate fitro  mSdarJupplhrieuli  a Elida  in  Sieitia. 
Thucid.lfiaT.lib.y.nu.  z . 

t Et  Hierone  tonligliù  i Eontaui  à mandar  nn  Ar- 
mala ht  A ftica,aidotbeiCatthaginr/i  non  potei- 
/età  indiar  i/upplimenti  ad  'Annibale , 
LìuioDeta}.lib.2.nu.it, 

[ EtScipitne  fu  di  parere , che  per  Pifle/Jo  effetto  Jì 
, paffafte  a guerreggiar  in  Afriea . 

Liuio  lieta g.lib.i.nu.ìg. 

4 VOLENDOSI  muoucrgucrta  ad  vn  Prenci 
pcpotcnce,pcr  aiutar  vn'alttomeno  potete, 
non  (olo  bilogna  mandar  eflercito  in  lòccor- 
tò di  quel  tale, ma  anco(potcndofi)  inuiar  al- 
tra gente àtrauagliar  lo  Staro deH'inimico, 
per  ditiraherc  le  fòrze  di  elfo  in  pi  ù pni . 

’ ( Coufiglio  di  Demefibene  a gli  Atbenieli,  per  la 


Celate  Guei.l'iane.lil.i,nu.l  ì-  (raifl. 

6 SIdiiicrte  il  nemico  da  pi’ol^iiirvn’imprc- 
prclà,a ndandofi  a danni  di  elio  ■ 

[ Co/i  Vomieio  diuertì  Sdpioneda  feguitat  Caffi» 
Longino,andandoad afialir  Ad.  Fauoni». 

Cefare Guer.Ciuile lib.j  nu.  I2. 

7 VENENDO  vn  Prcncipe  centra  di  noi , per 
foccorlo  dc'noftri  ncmici,dobbiam  procura- 
re di  mettergli  la  guerra  in  ca/à  6 col  fargli 
lòllcuari  popoli, ò in  altra  giiilà,perconftrin 
gerle  a ritornarfi. 

[ Celare  fece  ribellare  iGetuti  da  Ciba,elreeia  ire- 
nuiu  in  joecoifo  di.Sdpione. 

Hirt-Guer.  Afrit.mi.jj. 

[Et  A niiibaU  eonCiglio  A ntiaf/roufarinfeiìar  lo 
fiato  di  Philippoateioebe  quelli  non  poiefie  effer  m 
aiulo  de'Boinani  lontrodi  lui. 

Liuio  Veca  ^-lib.e.nu.^. 

g PERtarlcuareiincmicodairatrediodi  Viia 
liofila  Tcrra,c  buon  rimedio  andare  adoppu 
gnarc  vna  delle  principali  città  di  quello. 

[ Celare  uoleudofar  leuar  Gu.  Pompeo  dall ajj'edio 
di  Fila  ,andò  ad  oppugnar  Cotdoua,deutro  la  fiale 
era  Se fio/ao  fratello, 
plirt.Cuer.Spagn.BU.}. 

[Et  UT  riatti*  uelf effercito  Franetfe  eonfigUò.the 
ffaluar  Ferrara^t'andafjea  Modona.oaEologna  . 
CuiedardJlìor.lib.  p.na.zo- 

9 P E R impdir  che  il  nemico  non  venga  nel 
noftro  fiato,dobbiainoafiàJirlui  nel  iiio . 
[Perii  Eomani  a/Jalirono  i Sabini. 

Lidio  Urea  1 .lihij.nu.2 1 . 

10  VENENDO  duceflcrciti  percongiiingctfi , 
contro  di  noi.  le  non  ci  potiamo  promettere 
di  vincerli  ambiducviiiti.è  da  procurar  di  có 
batter  l’vno  diefli  aiumichc  fi  congiunga 
con  l’altro. 

[ LutuUo  fi  ri/olle  di  andar  aeembatler  Tigraue, 
prima  che  fi  eonginnge/ie  turi  Ad  ibridate . 
Plulat.nelia  l'ila  di  LuiuUonu.i^. 

1 1 PER  diucttir  ri  lòccorlò  di  vn  Prencipe.ò  po  - 
polo, che  vuol  aiutar  inoftti  nemici, buòn 
rimedio  è, entrar  nel  pelo  di  quello  ■ 

[ Anito  Capitane  Pntnanoenl'O  neipaefi  dc'Ttnie 
ri,pci  impcdit.die  non  aiulafiet 0 gli  Anfibarii . 
Curi.  Tacilo  AiiuaUib.lj.nu.6t.  ■ ■ 

1 z NON  hauédofi  forac  U.tfi.àci  prporcrafFró 
i.irtl  cò  l'inimico , ilqiial  è cntratoa  danneg- 
ciar  il  liofil  o pae(è,ò  quello  dc'noftri  amici. 
Il  dee  cercar  di  diuertirlo,entrandofi  ncllùp. 

I C ofi  Cifare  /<  te  dfiirgli  A tueinii  del  Berry,eon 
entrar  efio  nel  loro  paeft. 


Viaa: 
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nOPPVGNÀNDOil  nemico  vna  noftra 
Piazza, de  non  hauendo  noi  forze  d baftanza 
per  combatter  có  cfIb,dobbiamo  accampar  - 
ci  folto  alcuna  delle  Aie, eh:  gli  im{X3rti , per 
diucrtirlo.drAtcgli  vien  per foccorrerla , fi 
vuol  ceder,  iScallargarfi,  de  procurar  trarrà  to 
di  metter  foccorfo  dentro  la  nolha  : ilchc  ci 
potrà  facilmente  riulcirc,  le  noiharcmo  la- 


Iciati  foldati  nel  contorno  di  quella . 
[CefiftuCcl'*rc,«ppuiiu»do  Caco  Pompeo  Hit 
in  rfptgnt . 

Dione  Jflor.tibAì.nu.to. 
i+COLLEpreuentiom,  de  eolie  diucrlloni  fi 
vincono  IpelTo  le  guerre. 

[ Dello  il  ^Ipijonfo  d’jlrtj^ona  Ki  di  A’jpoU. 
0'ntuia>4-/fl<ii.hù.l.nu  4j. 


DISCORSO  CIN£  VANT  ESIMO. 


Dijiorjo  ftfrt  il  CtfoC>nq»Anttfìmo  • 


COME  bguerra  fipuò  intender  oftenfiiia  in  due  modi,  cioè  qiunto  alla  ragione,  5: 
quanto  alloStatacofi  anco  fi  può  lntcndcrdifcnfiua:perciochc  chi  guarda  il  Aio  dal 
le  inuafioiu  altrui,/!  dice  duendcritquajitoallo  Stato;  de  chi  vendica  le  ofFcfe.òa/Ta- 
glia,òrefifta,s'intendclar  guerra  difcnlìu.)  quanioalla  ragione,  pcriaqual  colà  non  folo 
rcfifiendo  ,ma  ancoa(Jàlcndo,fi  puògucncggiardifcnfiuamcntc.intèdcdofi  ciòquantoal- 
^1  w.  1;  ragione.i&puófarfiguerradifcnfiua quamònlloSiaio,degiuAa,deingiuAj.ilchefidichia- 
Se  ogni  rò  al  largo  ila  noi  nel  libro  del  Prcncipt  M.iqui  lari  bene  di  cflàminare  .Atogni  liiddito  fiate 
fudditolia  nutoin  ragione  di  buon  Aiddito  Ipcndcr  rii.uici  e,  de  la  pcrlòna  per  difclà  del  liio  Prcncipe , ò 
imuio  (pi  nò. Et  per  vna  parte  pare  che  fia  tenuto,  peccioche  i Aidditi  fono  mèbri  dello  Stato , delquale 
te  & la  vi-  ^ ^ cuore  iJ  Prcncipcjchc  l'vtio.d:  l'altro  è ben  detto;  capo  per  lo  goucrno,  cuore  per  lo 

la’.  per  il  ntitrimentodc  non  vogliamo  chiamarlo  più  rollo  vcntrc,lccundo  il  parerdi  Menenio  Agrip 
l*reacipe.  pa, nella  Diceria , che  fece  alla  plebe  di  Roma,  laqual  fi  era  ritirata  Ai  1 monte  Sacro,  ò Ai  l’A- 
r.Liw*  De  ucntino.de  fi  cornei  membri  fono  tenuti  diadoperarfi  per  la  conicruatione  di  tutto  il  corpo, 
V’t  *'  * particolarmente  di  quella  parte, lenza  di  cui  non  può  viucre  ; cofi  fono  tenuti  g 1 huomini 
particolari  per  la  làlute  della  Kcptiblica  de  inirpetudellapartcprincipalcdicllà.chccilPcc- 
cipc.S'aggiungc,  che  1 liiditi  ò hanno  predato  giuramento  al  Prencipc,quàdo  fu  cletto,ò  s'in 
tendono  naucrgherle  tacitamente  preftato.quando  egli  nacque,ò  quando  fìi  inaugurato;  fé 
per  ragione  heteditaria  Iticccdc.  per  laqual  colà  Amo  tenuti  di  difenderlo,  de  culle  lofianze, 
de  col  lànguc  AH'ncontropare  che  non  fiano  tenuti , pcrcioche  può  cfl'cril  Prcncipe  trillo , 
de  tiranno,ò  difenfore  di  caulà  ingiulla.de  tali  Prcncipi  non  fi  dcono;icguire,per  nonlàrlì  par 
tecipi  delle  loro  maluagità,non  che  fi  fia  obligati  a Iporrc  Li  robbi,de  la  vita  per  clTI . 

Rifolut  IO-  pgj  rifolutione  fi  hà  da  diftinguetc,de  dire,che  ò il  Prccipe  è ligirimo.ò  nò.lc  nò  è ligitinjq, 

L noi  Zia  ècomelè  no  folTe  Prccipe  mafeèlcgitimo,ò  tratta  caulà  giulla,òingiuftj  le  ingiulla,nó  è da 
mo  lèpre  lèguirlo.  fe  giulla,ò  la  caulà  appartiene  a q Ai.ò  aquei  Aidditi  ( prcliippóci  > il  Prècipc  polTcder 
ob  igati  a più Stati)ò a tutti  /èapparticnc  ahi  liiddi ti  di  vno  Stato i n particolare , non  fono  tenuti  h fud- 
difcder  li  jijj  d'altro  Stata  ma  Icappartienca  tutti,come,per  cnrcmpio,làrebbcl'ingiiiria  fatta  aUa  per- 
**/ /•«!■»  Il  ^oua  del  Prccipe  nell  honorc,ò  la  prigionia  di  clib  in  tali  ca/i  tutti  fono  tenuti.cofi  erano  tui- 
cmmiiie  i.  ti  i Aidditi  del  Regno  di  Sparta  obligati  ad  aiutar  Menelaoà  rihauer  Elena,de  vèdicarfi  di  AJef 
landre, dcdiPrianio.dcquellideirimpcrioRomanocranoremitiallarcdeniione  di  Valeria- 
11  no Impcratore,fatto prigione  dai  Perfi, 

tanaone*  Ma  fcnoi  fiamoicmprcobligati  à difenderla  Patria  coll'haucre,de  col  lànguc, u puffi  pof 

lialiimia  fidar  calò,  nel  quale  fia  lecito  di  c/Tcrlecontra .’ Dovnlato  prchc  fiamoicmprc  obligati  à 
Ptu/smo  difenderla , per  efler  madre  comune  cefi  la  chiamaronoquc'Romani.  che  làluatifi  nella  rot- 
ta  Allienfoll  etano  ridotti  à Velo,  /met  feipjoi  lamentantei  tuiboni,  forum  Hamouu  Impiiatouia 
Di  foftnnam  abjl»tifie,&  M tdeatis  Catailli  rei  benepeflat.ornanenio-^lotitir-tr  fuifje  CT  orbeio.qut  Ititi  vi 
té}.  i,t.  7.  n,&  mane,  & nulrix  fuit.petiiffe.  dice  Plutarcho.&  cofi  la  chiamò  il  Petrarcha  in  vna  delle  Aie 
tm  IO.  eif.  Canzoni,doue  la  nominò  benigna,pcrhaucrloprodottoinlncc,(Scpia,pcr  coprirei  Aioipa- 
. rentuelTcndoopcradi  pietàil  lèppclhrci  mortiicomcallo'nconttoèlpctied  impictaildine- 
rai.W  ' gar  loro  la  lèpoltura.pl.iqual  colai  Greci  nelle  gucrtc,chehebbcro  tra  di  loro,  anchorchc  in 
i.6a-f.t.  *'  altre  cole  che  fi  dimoAralTcro  fieri, tutrauia  coflumarono  sepie  di  faiylopok  battaglie , tre- 
guaacciochc  da  vna  prtc,&  d’altra  fi  potelTe  dar  fepohuraa  quelli,che  erano  ftaii  vccifi.  Anzi 
Ictiue  PaUlhniat  die  gli  Athenicfi  Arppcllirono  anco  i Perfi  ammazzati  da  dii  a Marathonc , 
^oi/M,iprrpiili//l,‘ta(rtimjri«tMa'>a(i;(rrr,(mjna4rc.F.rAnnibalchaucdo  vccilò  Vlarccllo  , nò 
la  A:iò  di  dar  Icpolnira  al  Aio  corpo,anchorchc  gli  folle  fiato  acerbo  nemico  Et  le  per  il  padre 
fiamo  tenuti  a-’/pcnder  la  robba.A  la  vita.fiamo obligati  di  farloctiandio  per  la  patria.  Aggiu 
■ gcfi  chcdif«Kleiidolapatria,difendiamoicognati,Àconlànguinci.pcroVctuiianiadic  di 
t.oriolano,rimproucrando  il  figliuolo  il  guerreggiar  contro  Roma,iiicca,t*oMiiìi  popnlari  hit 

tivam 
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tenditi, q»it  tegen.iialifki:  dluìi}iotitiiì',i]iMmuit  ini  ejio  juimo,  & minaci  peruenerii  ■ ingtiiìtnti  fines , 
tTacecidii'aoncim  inconlitfìiiXìtHafuit  Juccntriunirj  illa  Moa»h,  /i>miis.  ac  esalti  mei  Jkiu,mater,  Haut-  Ui. 
eciiikxMbtiiqHe  I Etoltrcdi  cib guarJi.inTO<biin"iiiric  Icmemoric.&i  (cpolchri dc’noftri  tra-  • 16. & 
pafTanflchcpurfiimorcntifi  difare.ortdci Scitlii  a Dario  Rcdc'Pcrfi,ilqualfègtiitandoli, 
mindò.idimandarlorc),qiundoharebt»onQfettofiiicdi  fuggire  nljxjlèro.chcairhora.chc 
' cllìPcrfifoflcropcmcniitiailépolchndc'loropidri  pcrciochepcrnoiiJa(ciargliguaftarc,fi  tfect. 

^ larebbono  fermati  (Stharcblaono  combattuto  con  crii-  S’aggiungc  lauttorità  diCatonc.ò  T.UmtDc- 

di  chi  che  ha, da  non  diiprcgiare.l’i.eiiapM/'j’Hd.DaTaltro  lato  non  lòno  mancati  huoniini  " ‘ *• 

' chiari &illuftri,chc  hanno  portare  l'armi  córro  la  patria.comc  Alcibiade, ilqualc  da  eli  Athc 

niefi  bandito,  fi  rifuggì  a Sparra  , & incitò  1 LaccdcmoniicontraAthene,&moftrò loro  co- 
j me  poterla  rouinarc  di  che  c da  veder  1 ora  tionc  di  efib  Alcibiade  in  tal  materia  apprelTb  Thu  eoa/am  »< 

I c'didc.Et  MartioCOriolano.ma  nógià  Themiftoclc,ilqualc  le  bé  rifugglad  Artarferlc.qucl- 
I lochc  fi  chiamò  Longimano,tuttauia  nó  opci  ò mai  colà  alcuna  in  dàno  della  lua  patria.  & 

piu  tofto  volle  prendere  rpótancamentc  il  \'clcno,chc  andar  controdi  quella.onde  à ragione  ,i,.u  ,.t. 

■ gli  Athenicfi(lcnoicrcii:amoaPaulània)fipcrironodi  hauerlopcrreguitato,poichcfumor- 1740.  i«». 

I to.&lbferlcrochci  paréti  riportafleio  folT»  di  lui  da  Magnefia  ad  Achene,ócquiuilelwpcl-  ò-i’'»'*''-*» 
liflcro-NèCamillo.ilqualebanditndi  Ronaa  anchorchcperloluoefilio,potefl'cdolcrfinon 
Iblo  della  plebe  ma  ancodc'nobili,&  de  gli  amici  medcfimi.fi  cótentò  nel  partir  della  patria,  RjVoiudo- 
di  porger  preghi  i i Dei,chc  le  gli  era  innocente, faccnero.chc  i liioi  cittadini  ne  fcntiiTcrq  to-  ne. 
Hopentimcnto,(k  h.audTcrobiibgnodilui.&richiamatoaIbccorrcrRoma  contro  rinlulto 
de  i Galli.ai  andò  prótamcntc.Per  rilblu  tionc  è da  d ite,chc  l'andar  contra  la  patria.! ntcnde- 
do  per  patria  il  luoco,doiic  altri  è nato,non  è mai  lecito,  pcrcioche  da  quefiìk  non  fi  può  ricc 
« ucrciiigiuria.laondepcccaronqAIcibiadc,  <ScCoriolano.nèfùgiuftarira,òil  rilenhmetodi 

i Scipionc.di  nó  voler  che  i'olTa  liie  folTcroin  Roma  fcpolteiné  potè  chiamar  ingrata  la  patria. 

[ Anzi  qiiclli,che  vanno  córra  eflà  patria  per  offenderla, fi  polibno  appellar  parricidi-ma  fé  noi 

per  patria  intendiamo  1 cittadini, è da  diltingucrc  - pcrcioche  ò l'ingiuria  da  vna  loia  parte  di 
cfll  cittadini  è procediira,ò  da  tutri.lè  da  vna  fòla  partc,ò  da  pochi, ò da  molti.fè  da  pochi,  nó 
- clccito  liicntirfi  contra  la  molritudinc.però  non  làrcbbc  (lato  lecito  il  rilcntìmento  di  Alci-  ... 
biadcncancocoiitrdilCommuncd'AthenCiConciofiacolàchcegli  da  pochi  foflè  (lato  per 
fcguitaro-lèda  molti.nè  anco  è lecito  rifentirfi  contro  di  quelliirnalàrà  ben  fcu&bilc,pur  che  tip. 
babbi  riguardo  di  nó  far  danno  a tutti,  iiqiial  riguardo  heube  Coriolano  nel  dare  il  guado  al 
I tcriitorioiliRoma,pcrcioche  noneircndodatooftcfodallanobilti,ordinòchei cJpidci pa 

I ttieij  fodero  riferuati  illcfi , A intatti.ma  coiiiein  quedo  fi  portò  benc,cofi  fece  malcad  clclu 

V dercgIiAmbafciatori,dciSaccrdotimandandalSenatoàchicdci'gli  liipplichcuolmentc la 

I pace^a  fcringiuria  è procedura  da  tutti  idtuuini,làrd  pur  fcnlàbile  il  rilcntirfi  córrala  de  rkmcid.iit- 

I tà.rilcriùdo  però  ilidc  le  mura, che  Ibno  dènti  di  colpa. coli  (àri.vdato  fculàto  Themidoele  a i./.  1 j 1. 

tilcntirfi  contro  il  Communcd'Athcnc,dfendodatorlatutti  pcrlcguitato.  Ma  (poncr  la  rob- 
baA:Iavità,pcrdifdàdcllapatria,intcnd5dofipcrPatria,la coinMuiianzadc'Cittadini,èd'o-  , 
bli^,quaadocneccflàrio,pcrdochcfidceantiporreil  bene  di  tutta  vna  moltitudine  al  bene 
f didalcunodidetca moltitudinc.naa nonegiàdobligoquandoèfuor  di nccelfità.Et  feuet 

i patria  s'intcnde  il  luoco,doucaltri  è natu,5c  nudritoXandarlc  c mtra.è  ilnpiei'à,  A pietà  il  di 

^ fcndctia.ma  ruttaai.iil  perder  per  lci.cheècofainanimata,la  vita,  non  è tfobli^oonzi  non  là 

ria  Iccip  j il  rilbluerfi  di  morire  per  ciò  TOlontariamehtc.  Aggiungo,chc  è ledtopcr  cólcniar  rwa. 
gli  habitand,dilblarc  la  dttàiquando  non  fi  podi  tàluar  eli,vni  Se  altra.pcro  potè  'Themidoele  1 /«t  • &fi 
perlùadcrcailiioiattadini  di  abbandonar  Athcnc,&abbrulclarla, per  còitferuaredì  daH'm- 
iiarionede'Mcdi.dichecdédocglitadatodaalcuno,Ar(M,31)il'««,i<ii7Ki(.i>rfii<^wr</<)«ii(,  &tace 
nia  uliqk!Taks,indignktn  effe  dkciees-inanimitorim  caafa,feikiiuim  /iètn.cofì  rikritce  'Poi tarcb  Ma 
non  fùgià  lecitoà  Ncroncl'abbnilciar  Roma  per  vano  defidcrio  di  rifarla  di  ituóuo . 

Hora  .(ari  bene  di  dTaminare.lc  il  Prcndpc  fia  obligato,  in  ragion  di  buon  ftcndpe , (pcn-  ^ j! 
dctrhaoere.&fponcr la  vita, òabbandonaregliStati,pcrlibcrarifuoi  popoli  da  inuninctcro  g,,ó^,pen! 
uirìa.'dcdavncantoparchcnon fiaobligato;pertàochcnoaècglì Ibggctto à popoli, ma ipo-  ocr  rhaue 
poli  jbno  (bggetti  ad  dio . Aggiungefi , comeTanimale  può  viucre  lenza  le  mani,o  i piedi  o tc,  & la  vi. 
altromemliro,fuor  clic  lenza  il  capo,ò  lenza  il  cuore-,  cofi  la  Rcpublica  può  cólcruarll  lenza  “ P"  1*^1 
' i liidditùma  non  lenza  il  Prcndpc . S'aggiiingc  il  codumc,non  vedendofi  Prcncipc  impiegar 
lclucibftanaci&:nonchclcnccciraricmancancolclùpcrfluc,pcrla(àlatede'liidditi:ncal 
cimo  metterfi  a voler  morire  per  (àluar  dii  liidditi.Dall.alrro  canto  pare  che  fia  oblirato,pct- 
ciochc  di  tutto  il  corpo  ddia  Rcpublica, non  è altro  il  Prcncipc,  che  capo,  ò cuorc,clic  viene 
àdiremcmbroprincipalc:  ócpcròcome  per  la  làlutcdcll'animale,ètcnutononmcnoil  ca- 
po,òli  cuorc,chc  gli  altri  membri, anzi  peratictura  più,cfl'cndoàlBi  commeflàdi  dò  laphn- 

cipal 
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cipal  cuMiCofi  per  la  (àltitc  della  Rcpublica,  è tenuto  il  Prcncipe,  nonmenodc’fuddiri;  anzi 
forfè  piu-  Aggiunge^  1 autorità  dcH  EoangcIio,  nclqualc  dice  ChriftoKedentor  uoftro,  che 
il  bu5  pallore  fponc  la  vita  Tua  perlaluarclelùcpecorc.&leperfaluarlCMCoic.chclònoaiii- 
■ mali  rcnzaragionc.lòlopcrcflerraccomSdateairaltmicullodia.èilpaftorcrcnutodilporrc 
lavita.quantopiucaciùtcnutoil  PrencipeperglihuominipollidaDiolbttolacuradi  cUb? 
Rifoluiiq  Rilòluendo  ootal  dubbio,dipo>  che  il  Prcncipe  non  è obligato  di  fpcnder  rhauerc,&la  vi- 
»*•  ta  per  vn  Iblo  fuddito,  ò per  pochupercioche  lenza  l'vno,  & lenza  i pochi,  fi  può  conleruar  la 
Rcpublica  macbcnobligatoàlpcnderla  per  tutto  il  Commune,&  per  la  pili  parte  dc'liidditi, 
liquali  follerò  per  f>crire,quando  non  polli  (àluar  le,  &loro:  pcrdochc  mancando  rutti  i lùd- 
diti.ò  la  maggior  parte  di  cllì.fì  viene  3 diilruggerc  la  Rcpublicaianchorchc  il  Piencipc  non  lì 
perda iiJqual  celiando  lenza  rudditi,rimarria  non  più  ca^  ò cuore,  ma  membro  lepacato  dal 
Ilio  corpo, & equiuocoidc  anzi  huomo  priuato,chc  Prcncipc.la  doiic  perdendoli  il  Prcncipe, 
pur, che  fi  làluino  ò tutti  i liidditi.ò  la  pài  pattc,pnó  durar  la  Rcpublica, proucdendolì  d’altro 
capo.  Aggiungo.cbc  volendo  il  Prcncipe  ijxirtc  la  robba.òla  vita  anco  per  pochi  fudditi,ò  per 
VII  Iblo,  farà  opera  lodcuolcidcdifoprabondantcchatità  Alla  prima  ragione  addotta  perla 
nczatiua,  fiha  dai-iljiondcrc,  che  il  Prcncipe  è corrclariuodc’ludditii  cioca  dirc,chc  come  i 
■ fudditi  fono  foclditi  del  Prcncipe  coli  il  Prcncipe  è Prcncipe  dc’fudditii  di  maniera  che  negU 
. vni  polTono  llar  lenza  1 altro,nc  l’altro  lenza  gli  vni.  <5cfe  ben  non  c il  Prccipc  Ibggcttoa  i lud- 
diti.c  tuttauia  loro  tenuto  Alla  lèconJa  fi  hà  da  dire,  che  fi  come  ranimale,ancnorchc  polli 
viucrc  lènza  Inani,  ò lenza  piedi  tuttauolta  nonpuòviuerccon  mancamentodi  nitri, òdi 
, g quafitutiiimcrnbri.benchcgli  rellallc  il  cuotc,òilcapo,cofi  la  Rcpublica  febenpuòmante- 
facciE  b--  nerft  ''Ita  Icnai  vno,iSr  lenza  qualche  parte  de' ludditi, nondimeno  non  fi  pnòconlèrnarc, 

“e  a mancandole  rutti  i liiddm.ò  quali  tutti,aucnpdio  che  il  Prcnd^'c  tinunclfcilIc.fo.Alla  terza  , 

Gfcda . ò non  faprci  che  rifponderc  làino  che  l'iutrodurrc  colluinc  piaceuole  al  lcnfo,è  colà  facile,  de  ' 
fedouea  re  y contrario,  tlifiìdie  depuri!  dee  credere  che  lènalccllc  occafionc,non  manchcrebbono 
Jiia  di  rcn-  PfCncipi  buoni.pronti  a Iporrc  la  robba,dc  le  ftelTi  per  la  làlu  te  de'  ludditi . 
der  Roma,  Ma  parlando  della  difcià  de’ Stati, non  làrà  fuor  dipropofito  inucftigar,  fc  Pompeo, ilqual  i 

Diemi.iit.  pretendea  di  difendere  la  Rcpublrca,làceflc  prudentemente  ad  abbandonar  l'italia.dc  pallài;  i 
9r-  in  Grecia  come  egli  feeejò  pur  le  harebbe  fatto  piulàuumcntcafcrmarfiinlralia.dcmctttcr  / 

■ fi  alla  difcià  di  Rom.n.Da  volato  par  chcficclTcprudcntcmeinca  palTar  in  Grecia,  pcrdochc 
DuV.  tii^  là  era  per  trouar  molti  Rè  amici,  che  poteano  .liucarlo  ; & era  da  credere  che  i foldati  di 

<>iare,già  llanchi  dalle  lunghe  Rucrrc,doucn'erovlàtfi  fermare  in  ltalia.de  non  lèguirlo,pal^  •• 

o,»..  li*.  ÈndoilmarQpItrachelalciauantaiiabcnaffctta  verfodifc,&lErariochiufo.dciC6foÌi,<Sc  ^ 
^ f-yi-  buona  porte  del  Senato  lo  fegnitaivmo  Dall'alrro  mollra  che  harebbe  làrtn  più  Duiamcntc  a I 

Dùm,,  ui  fenTum  in  ltalia,5tmctterfi  alla  difcià  di  Roma,pcr  cUcr  Roma  Capo  deirimp'ctio  d:  l’iralia  I 

41.  fvy.  fondamento  dietro  Imperio,  de  il  fidarfi  ddlamidriadi  Re  llranicri,  era  leggerezza,  cllcndo  1 

Se  douen  foliuliPrcncÌpiiAcipopx>lifajcfiamid,dencmici,  IccondoJamurationedeaccofe.iIchcclTo  ! 

Ponipeo^jrouòljjctialmcntc  in Eg'tto.nècrada credere, cheilbldatidiCciàre,  dopohaucr 
d"noni«S(a  mibtatocon.Uùdicceanni.foircrq  per  abbandonarlo  nella  crclccntcprolperità-  de  ilpenlàrc 
IO  congri  chcchiparribitiQnc  òpcc  ficurczzadifc,  h.nicamollèarmiciuili,douclTètéperarfidinóvio 
lorze , fil  larlErariG^wyiipità.pcròDionc.quafibcffadQfitliPópico.chclaaucafattcportarviadaiCó 

incclii^iut  (bHJechiauÌ^li'oraF}0,dicc,Clfl«M/f£5C5/iilei44/ii(/frjnf,pfri»ie  tfc// Jiò  tari'orofc'ftKriiicfifrvt/. 
lierc',  Tu  Ncfatàiiseiwàprojxafitoilvcdac.lèdouendovnPrciicipcdi  moith  piotenza  alTilire  il 
Metropoli.  nofttoStatp.dc  non  protendo,  noi  cauip''eggiaro,fia  meglio  metter  ogni  nollro  sforzo  in  guar 
RiicJuiio  dare  vna  Piazza  della  frontiera,»  pur  ritìrarfi  a difendere  la  Mctropoli.Pcrvna  pane  por  che 
. fiamcglioil  potfiàguardatc.U  fronticra,p»erdodic  simpedifee  che  il  ncmico’iion  guaflail 
t,U.  Zfi»  ^ l'animo  à i nwlcontentidi foJlcuarfi.  Allo’nconiio parche fia  meglio  llmcr 
Gwr.ai  fr«.  tcrfialla  difslà  della  Mctroproli.pcrfìioche  làluandofimielln,  fi  può  Ipcrarc òdi  làluaie/a  di  ri 
»•>».  cuperartuttoJò  r-,ato,comcfiviilcquandoLàutrccaflàlìiiRcgno.JiNapok  !.■  ' 

Della  guer  pg,.  j-yòluti'  ' -.ì  da  dillinguere,dc  dkc,chc  le  lafronticra  hà  -Piazzà.chc  fi  poflì  difendere, 

Cua,  '***'  denonccipei  - ealncmiCtt<iilarciaclèlaadicno,èdaporfiaguaTdarla.lcnonl'hà,àll'ho> 
raèdamette  alladifclàdcllaMctrQpoli;purehclaMctropollfiadrtcnfibilczin.i  lè  quel- 
la non  folle  difcnfibilc,s'haucria  daporre  alla  difdkd’olcuna  dellcprindpnli  citti.chc  fi  Ipc- 
rafleproter  difendere  picrlaqualcola  ilContcllabilc  Anna  di  Mcmoranfj’,qaindo  entrò  Car 
lo  QÙpnto  in  Prouenza,  non  volle  difendere  Aix:  ma  in  cambio.di  quella,  procurò  di  guardar 
Marlilia.  ' :■  q ■ ..r 

, : Hora  didaraonicuna  colà  della  Guerra  Diucrfiua , Adunqifoquélla  òdi  due  forti,  pcrcio- 
chcòfidiucctcilncmicodaltrauagtiareò  noi  ilc^,  òinollrpamici,auantichccominci  la 
guerra,  òilopòhaucrla  comincia,  le  àuand,fi  chiama  Prcucntionc:  òcqùclla  ò c dirittamcn- 
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tc  contro  eflb  nemieo  ,ò  contro  i confederati  o aiutori  di  qucIlo.(c  dopo.fi  apclla  co]  nomege 
neralc  di  Diucrfionc  h Preucntionc.chc  fi  fa  contra  il  nemico  principale , non  può  conueni- 
rclcnonàchicpiiipotcntc,òalmenodiegual  potenza  coneflb.mala Pteuentione  contrai  T.imuo$ 
confederati,  ò aiutori  del  nemico,  può  conuenire  ctiandio  a dii  è meno  potente  di  elTo . però  " 
non  era  necclTario , che  Antiocho  fòlTc  ò più  potente.ò  di  egual  potenza  con  li  Romani , per  ' 

dmcrtirPhilippodalpteftaraiutoaddfiRonuni  mabartauachcfoflcdi  non  infcrior  poten- 
za ad  eflb  Phiujjpo. 

MalaDiuerlione  , che  fi  contra  il  nemico  , dopò  hauer  lui  comincia  la  guerra  , c pur 
di  due  forti , come  la  Prcuentione  ; cioè  ò dirittamente  contra  di  eflb  nemico  , ò wntra 
icófedctati  di  quello. iScfifà.òperfefteflì.opcr  mezzod’altri  ,&  1 vna  , Se  l’altra  ftà  bene 
a chi  è inferiore  di  potenza.  & pare  che  fia  (conueneuole  à gli  eguali  di  forze , Se  che  arguifea 
in  loto  viltà,  laonde  la  Diuerfionc.chefcccroiRomarù  contro  Annibale, andandoàGuer- 
rcsgiarc  in  Africa  , fcntc  non  lò  che  confcflìonc,  le  non  di  interiorità,  almcn  di  molto  ti- 
more. *• 

Ma  di  cotal  materia  ragionammo  allargo  nel  Prencipc , doue  moftrammo  i Romani  hauer  ‘t  fi- 
anco errato  in  ragion  di  guerra  à màdar  Scipione  in  Africa.nè  minor  errore  hauer  commeflb 
Claudio  Neronc,partcndofi  da  fronte  di  Annibale, per  andar  à congiungctfi  conLiuio  Salina 
tote,  Se  combattac  Aldrubale. 


armate  maritime. 

Capo  Cinquantepmo  primo  . 

a T £ galee,  che  hanno  lo  fperone  mol- 
I to  forre  , fono  auanrasgiate  nell'az- 
M—J  zufFarfi  con  altre.che  1 habbino  man- 
co forte. 

[ Ptreiò  i CoTÌntbij  ruppero  à Lepanto  fette  galee 
àegU  yitbemeft. 

Tbacid  /JlorMb.y.nu.j. 

2 N O N può  hauer  vn  Prendpegran  potenza 
in  mare.té  gli  mancano  buoni  porti,  douc  te 
ner  le  Armate. 

[.  Detto  di  Trocle  Pbilia(ìo,paiUado  a gli  ^tbe- 
' uiefi. 

Senopb.Guer.de'Crtci  Uh. y-nu.\. 

3 £ dpedientc  ad  vna  Città  , che  hà  domi- 
nio , <3cè  porta preflbdel mare  , 1 hauer  for- 
ze maritime  > noumeno  che  terreftri  .per 
poterfi  contcruarc  , & dare  aiuto  à tuoi 
Amici . ma  non  è però  bene  che  la  Città  fia 
piena  di  Marinari  , Adigaleotti  : non  eP 
tèndo  cotal  turba,  per  la  viltà  ; & malua- 
gità  de’cortumi , degna  di  eller  parte  di  ef- 
la  Città  : ma  fi  vuol  Icegliere  quella  gene- 
rationc  d'huomini  che  hanno  da  feruir  fui 
muro  di  coloro . che  cflcrcitano  l'agricolto- 
ra  , de  d altri  vili  habitatori  della  campa- 
gna. 

l Patere  di  A tiflotiU. 

^till.uel Uh  y. iella  Polit.nu.  I O- 

4 I L far  clj^dirioni  maritime  , Se  naui- 
gate  con  Armate  in  mala  rtagione  , è 
gran  temerità  , Se  TpelTo  cauta  di  graui 


danni. 

[ Dettodi  Polibio, biaftmaniìa  i Xornaniiopropofi- 
lo  del  ndufragia della  loto  ■ritmata  condotta  contro i 
Caribagintli  da  M.  Lmilio,&  da  Setkio  fuluio 
Confali- 

Polib./dor.lib.ì  nu-zj. 

SBARCANDOSI  vn’eflercito  in  paefene 
mico  , & volendofi  condurlo  lunge  dal 
lido  , entroterra,  fc  ne  dee  lafciar  parte  a 
guardar  i Vatèlli  , & alquanti  che  h^bi- 
no  cura  di  fcorrcrc  la  campgna , per  atficu- 
rargli. 

[ Cejare  eofi  fece  in  /nghilterra. 
CefareCuer.franc.lib.jMu.$- 
[ Beli  fot  io  quando  tbarcò  ia^fritatotura  1 Pan- 
doli. 

Trorop.Guer.f'andat./ib  i.nu.ly. 

1 HAVENDOSI  vn  EtTercito  in  terra,  &vn- 
Armata  in  mare,  è bene  di  andarti  tempre  al 
alloggiandolungocflbil  lido.  & tè  il  nemico 
è vicino.tirarc  vìia  trincea  dall’alloggiamen- 
to per  finoal  mare, per  poter  tbccorrer  l’Ar- 
mata , con  rctièrcito,  &rctlèrcito,  con  l’Ar- 
mata. 

[ Ctjate guerreggiando  in  eifriea  tonrra  Labienot 
tofi  fece- 

Hirt-Guer./ifiic.nu.ìo. 

[£rràjn(iò  Pompeo.ncUa  guetrà  che  fece  cem  Cefi 
re . laonde  hauendo  petduto  Pffferciio,non  poti  pie- 
ualetfi  detf  A tmata  matitima.ma  Cefare  con  buon 
ton figlio  procurò  di  tirar  Tompeo  à combattere  lun- 
ge dal  mare. 

Fiutar,  nella  Fila  di  Tempro  nu.ì6. 

7 ANCHORCHE  l’Armata  maritimafia 
in  porto  , non  fi  vuol  mai  abbandonar- 
la ne  dai  remiganti  , rida  i tbidati  : per- 
ciochepuòeflèrd  improuitbaflìilita.  &artà, 

òpeetà. 

li  Cop 
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[Ctfi  4 Lepti  i»  ,Aftica  arte  galee  di  Ce- 
fate  furono  parte  aibrufciate  , àf  parte  prefe 
da  f'dto, Hand* i galeotti, &i  faldati  di  quelle  in 
terra. 

HirtioGuer.  jd fric.nu.jp- 

t I Vafclli  cotti , che  hanno  la  poppa  , Se 
la  prua  ftrene  , & il  ventre  largo  • me- 
glio reggono  ai  fiirora  dell'ondc , che  gli 
altri. 

[ Detto  di  Tacito, parladoidelle  nauiycbtfecefahri- 

tar  Getruanicoin  Germania- 

Cornelio^  Tacito  ^nnaL  libro  fecondo  numero 

ai. 

pVASELLI,  che  hanno  da  nauiearc 
per  mar  ballo , ò di  poco  fondo , Se  che  ha  il 
letto  incerto  . cioè  doue  più  alto,  & doue 
meno  , fi  deono  fore  col  ventre  , ò fondo 
piatto,  percioche  cofi  pofetanno  fenza  pa- 
titc.1 

[ Perciò  Germanico  fece  fabricare  alcuni  T ifelli  di 
total  guifaia  Germania . 

Cornelio  T atito  -A  nnal.libro  Jecondo,numero  oente 
fimo  faondo. 

[£t  Suttonio  Taulliao  in  Jagbilierra,per  paflar  del 
l'jfola  Mona. 

ComcUo  Tacito  .^naal.  libro  decimoquarto,  nume 
rozb. 

loG  A L E E , che  hanno  il  timone  a 
pop  , & a prua  , polibno  col  volger  la 
voga , dar  facilmente  in  terra  da  ambii  ca- 
pi. 

[ £aciò  Germanico  fece  far  molte  galee  di  cotti 
maniera. 


mo. 

12  NEL  fàbricar  vafclli  da  guerra,  fi  deuc 
auucrtir  che  i legni , Aletauolc  fieno  ben 
fccche,  perciochc  le  follerò  humidc,quando 
fi  mettono  in  opera , col  tempo  dilTcccando. 
fi,firitircrebbono,  de  farieuo  di  larghe  fcf- 
furc. 

I Con  figlio  di  Tegetio. 

Teget-lib.^-cap-jó.  num-1. 

13  NELLE  Armatenaiialifi vuolhaucrcdci 
^gnetti piccioli , per  andaread  ilpiarleco 
le  deli  inimico.  Se  quelli  fi  deonò  dipìnger 
tutti  ditolotcfimilcaUbnde  marine,  accio- 
chc  pollìnomcglioaccoftarfi,  lenza  eflet  ve- 
duti . 

[AuifodiTcgetio. 
yegetio  lib.^  ctp.jy.rm.t. 

1 4 C H 1 vuol  condurre  vn’Armata  niaritima , 
dcuccllcr  buon  conoicitorc  dei  legni  delle 
tcmpcllc,  per  poterle  Ichifarc:  conciofiaco- 
lache  maggior  pericolo  corrano  i Nafcllidi 
eflet  rouinati  dalJ'ondc  proccllolit,  che  dai 
nemici. 

[ dietto  di  Tegetio. 

Tegei.lib-^-cap  j 8-nu.j. 

15  LA  Dilciplina  de’marinari, dcde'Gouer- 
natori  di  Valclli  , confiftc  principalmen- 
te in  conofcerc  la  natura  dciluochi , do- 
uc  hanno  da  nauigarc  , Se  i porri  , che  vi 
lòno  j per  potere  Icliifàrc  gli  IcosH  , Se  le 
lècche  j conciofiacolàche  i valelli  tanto 
nauighino  più  ficuto,  quanto  il  mare  è piu  « 
alto. 


Cornelio  Tacito  Anual-  libro  fecondo  numero  venie 
fimoter^o. 

Il  I Vafclli  da  guerra  fi  deono  inchiodar 
con  chiodi  di  bronzo  , Se  non  di  fer- 
ro , perciochc  quelli  col  tempo  sarnig- 
giniiicono  , fi  conlùmano  ; Se  quelli 
nò. 

[ Aauifo  di  f’egetio- 

Teget.  libro  quarto  , capitolo  34.  numero  pri- 


[ Parere  di  Tigetio. 

T rgel.tib.q.cap  r. 

16  ACCIOCHE  vn  Armata  maritimn  fia  buo- 
na,conuienc  dici  piloti  ficnodiligcnti;  i ret- 
tori dc'vafcJli,pcrit),&  i remiganti  gaeliardi, 
«robulli. 
l.Parcredi /'egerio. 
y igiUib-^-cap.  4 J .011. 2. 


Difcorjofopra  il  Qtfo  Cinqnantefmofrìmo. 


LEforzcmaritimcfonoiieccflariea  i TOpoli,iSc  a i Prencipi , liqiiali  ò habitano  vici- 
no al  mare,  òpofledono  peli,  che  hanno  cotalvicinita.de  deboli,  dclixifti  à molte 
ingiurie  fono  da  llimar  qudli , che  ne  fono  prilli  . però  potente  è il  Turco  . ma 
debole  il  Rè  de  Perfi.  onde  è fiato  ledto  a i Portoghefi  di  occupare  à quello  il  Rcuno 
di  Ormuz  , de  tenerlo  . ma  non  mai  ncad  elTì , nè  ad  altri  c venuto  fatto , di  Jeuaral  1 uico 
òlfola  , ò terra  polla  lu  i mare  . de  le  egli  potefle  penetrar  con  Armate  nel  Mar  Cafpio , 
( come  alcuna  volta  hà  tentato , ) anchor  più  fi  conofccrebbc  la  debolezza  del  Rè  de* 
Pcrfi, 

Ma  per  fare  vn  Pfcndpc,ò  popolo,  potente  pr  mare,  bilbgna  che  concorrinomolrecofc, 
doèàdirc, buoni  porti, fclucvaficdi  materia  attaà  fabricarnauidavcla.&rgalee  : quantità 
di  Vlacftri  prfarlc,numcro gtandedi  marinari,  de  di  galeotti, per  gouernarle,  dcpcrmnoner- 

le,dt 
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Jc.  ficchi  d’.ilcu  un  di  quelle  manca, non  fi  può  Hicc  che  lubbi  potenza  in  mare,  fic  ehi  di  mete 
quelle  più  bondcrà.f ^ Jourà  dir  più  potente  • 

Macflaniini.iniolc  per  far  potenti  Armatedilegni,che\adinoarcmo,fia  meglio  valerli  Scfijme- 
dilchiaui,<.VIòrzati  .pcrrciniganti.òpiir  di  liberi, fic  volontari . Adunque  da  vn  canto  par  ' 
che lia meglio Icruirfi di  lcliiaui,&  forzati, pcrciochc  quelli  con  lo  llar  lungotcmpo  fic del  Lnó  "^ 
continuo  su  lcgalee,acqiiillanoilpcrienz3,fic  maggior  lena.  Aggi  ungefi,  che  più  lecitamcme  voi5- 

fi pollòno battere , per dilciplinargli , ficaceioche  voghino coiì più sloizo , che  i volontari . Et  ^ 

5 aggiunge  il  colluinc  di  molti  Prcncipi,che  fi  Icruono  per  lo  piii  di  coli  fatta  Iòne  d’huomini 
a cotal  vlHcio.  *■"'  * 

Dall’altrocantoparcilcontrario,cioc,chc  meglio  fia  valerli  di  liberi . fic  volontari  j per- 
ciochc  quelli  lòno  fedeli , fic  fi  pollbnolalciar  per  cullodi  delle  galee.lhioiuando  i tòlda  ti , fic  i 
mannari  ; la  dono  gli  Ichiaui , & i forzati , Icmprc  (Indiando  come  poter  vlcir  di  Icruitù,  fono 
mal  fidi . fic  non  che  fi  polsi  lalciar  loro  la  cullodia  dei  valelli , ma  fi  corre  anco  pericolo  che 
non  vccidanoifoldnti,3cimarinari,òmeutrcdomiono,ò  quando  combattono. <fc  maffi- 
nic  le  fono  Ichaui.ò  le  foina  forzati  d’altra  nationc  . fic  molto  più  (delli  Ithaui  parlan- 
do ) le  fono  anco  di  religione,  ò letta  dilFerentc.  onde  e nccellàrio  nelle  zuffe  naiiali, 
lalciar  parte  dc’loldati  à guardar  dii  Ichiaili . Aggiungcfi , che  i rematori  liberi , fic 
volontari,  pollòno  far  vlHcio  di  loldati,  fic  combattere  come  gli  alni  da  lulofi  loro  armi  da 
difcià.ficdaollclà  .perlaqualcolà  vna  galea  fornica  di  tali  rematori, fenza  foldaci.s'iiucndcà  cf 
Icr  mcglioarmata,chc  vn'altra  fornita  ìli  galeotti  Ichiaui  ; con  altrettanti  lòldaci . Ne  bilògna 
dire,  che  i lòldati  hannordlcrcito  del  maneggiar  l’armi , fic  i rematori  ,nò  pcrcioche  le  gli 
vni  auanzano  quanto  allclTcrcitio,  gli  altri  lupcrano  per  edere  più  aflùcfa^ti  al  mare,  fic  per 
meglio  làper  adopcrarfi  tra  i bandii  della  galea. oltre  che  Tarmi  più  vtili  per  combattere  sù 
la  galea,  (i  Ialino  maneggiar  da  tuttiquafi  egualmente,  ficl'cdcr  podi  in  neccllìtà,rcndcagiia  < 

le  1 ardire  de  gli  iiiclperti  aqirello  delli  più  ilpcrimentaci . S'aggiungc,chc  fi  fornilcono  le  ga- 
lee di  ciurme  volontarie  con  manco  Ipclà,  che  difchiaui;pcrciodie  gli  vai  fi  trattengono 
lolotaiito,quantociltcmpodinauigarc,cioc  lèi  mcfidelTannoalpiù:  ficnonficomperano; 
fic  morendo,  muoiono  a loro  delli . ma  gli  altri  fi  hanno  da  nudrirc  tuttol'anno,  fic  vedire, 
fic  fi  comperano:  fic  morendo,  muoiono  al  Prcncipc.  Ets’aggiungcTvlànza  delie  Rcpubli- 
chc. fic  de  Prcncipi,chcgià  furono  potenti  in  mate.liquali  codumaronodi  valcrfi  di  volonta- 
ri. 11  che  le  non  nauclTcro  fatto,  certa  colà  è,  che  non  hareblxino  potutogli  Achenicfi.ò  i 
Caiih.igincfiaimarccntinaiadig3lcc,comcpiuvoltcarm3ronoihaucndoncinparticolarc,  Sfr**  « j. 
gli  Athcniclì  luiiutoallc  volte  quittro cento  infiemc, conte  Icriuc Strabono  ncllib.  9- fic  i 
Carthagincfi  trecento  cinquanta  . lequali  di  che  grandezza  fodero,  fi  può  argomentare 
dalnunicro  della  gente,  che  porcauano.diccndo  Polibio  , Caribjginen/a  àuntgxaiaptifadna-f,ai. 
ualcbiiumhcrmnibus  ctafitm  rtfetum  habtbini  , <iuoTutuomnis  muUitudoeral  fupra  cenlum  &quin.  TtucidMi. 
tlHiginumìUtabominum.  Vlaqucdoàquafipiùnoto, che  babbi  bilbgno  di proua , però  leg-  '•/‘‘f- 
gumo  nell  idcdb  Polibio,  tlic  i rematori dc'Romani, fic  de'Carthaginefi  , combattcuano , 
ragionando  egli  della  batcagliaichc  fece  LiittatioConfolocanHannonc  ,dicc  Remigtseoìum 
(cioè  dei  Romani  (S  ub  cam  caufamacrct,ad  cerlamen  pnmpti  erant  fic  poco  apprcf 

lò  de  i Ca  rchagincfi,  turila  rfvitjom  , acnJUtarumvl  iHmultuariatilaadTrt  beiticatfuilis . fic  'TllU- 
cididelcriuc , che  nelTilpeditionc  de'  Greci  contra  Troia , gli  dedi  huomini  ( eccettua- 
ti lòlo  li  Rè  , fic  1 Goucrnatori  delle  galee  ) erano  fic  lòldati , fic  rematori  . JndUat  aucm 
( dicccgli  ) in  nauibus  tbilcHiUuiiiacs  , Ctemigci  eoldem  faiffe  , & mititis.  Sagillatiiitemm  cni- 
vts  falla  duit,  qui  temos  tra  hereut . fapcruaiiOi  vttò  fea  000/01  non  maltot  vna  manigaffe  appattt , pféter 
Kigts , a PtapHos . Onde  non  fu  in.iraiuglia,che  haucflcro  ardire  Hettorc , & Enea  di  auucn- 
turatfi  per  abbrucciarc  le  naui  de  Greci , edendo  da  credere , che  fodero  rimale  vuote  d'huo- 
mini , da  pocho  edì  Greci  fi  furono  accampati  in  terra.  L’idedò  accenna  anco  Virgilio 
nel  libro  quinto  ddl’Encida,  di  quelli  delTarniata  d'£nca.quaitdofu,a  Palinuro  nella  tem- 
peda, 

Colligtre  arma  ìubn^alidisquc  incumitreremlt. 

£r  Alcibiade  apprcflbil  medefimo  Thucididc  , configliando  i Lacedemonìj  à fàrdue  phiaitit. 
fpcdiùoni  contro  gli  Atheniefi  , Tvna  per  mare  , in  aiuto  de  i Siraculàm  , Se  l’altra  a»»»-- 

per  terra , dentro  l’Attica  , acciochc  non  pated'c  quello  , che  prouoncua  , eder  co- 
là  troppo  difficile  , dicca  , che  poteano  fare  , che  quei  foldati  , che  manderebbono 
in  Sicilia,  fodero  elfi  irematori.  Claffemifibacmiititc  ,iaqua  lidcmfim  Ortmigti.&mititit. 

Maècolh  ccrndìma  ,che  volendofiarmarIegalccdifchiaui,òdi  conda nna ti, o degli  vni , 

&,dc  gli  altri^non  è poffibilc  ad  alcun  Prcncipc, pergrande  che  fu , fare  Artnatedi  molto  nu- 

I i z mero 
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merodivafeJli,  la  doucachi  karma  di  volontari,  anchorchc  dadi  nicdioctc  poten/a,c  le- 
cito farne  di  numcrofiflìinc  .come  faccanononlblo  i Carthaginefi , & gli  Athcniefi  , ma 
ctiandioiCorfioti.&iCoiinthir-  Et  non  èda  perfuaderfi , che  corali  vaièllifonTero fuor  di 

modo  piccioli,  in  comparationc  di  quelli,  che  hogeidisvianojpercioche  ( lafciandoi  legni 
dei  Carthaginefi,  che  per  lautorita  di  Polibio,  è chiaro,  che  erano  molto  grandi  )le  galee 
H,mìH  mi  Greche  non  erano  picciolc , dicendo  Homero , che  le  nani  Beotie,leguali  andarono  alla  guer 
m, Jiii‘  J.J  jjj  Troia , contcnicno  cento  & vinti  huomini  per  ciafeuna  li  quali  lenza  dubbio , erano  nit- 
iaui‘.  iii  rematori,  come  quelli  delIcnauidiPhilottetcjtoltonefoloiRc,*  iGoucrnatori,  lidie 

jhuU-M-  j.|,ij„mcntcmoftraThuddidc.  & quelli,  a tre  remi  per  pollo, &vn’huomo  per  remo,  veni- 
uano  ad  cmpircil  numero  di  veti  pofti,&  fcllànta  huomini  perlaioidi  modo  che  erano  della 
grandezza  di  queVafelliichc  noi  appclliamogaleottc  , ò tulle  , Icquali  fono  diventiban- 
chi . & è da  credere , che  le  i n quel  tépo  i Greci  viàuano  Legni  di  tal  grandezza , ne  i Iccoli , 
che  poi  feguirono,  & al  tempo  della  guerra  del  Pcloponnelo , che  fìi  molto  dopo , gli  vlànc- 
ro  aitai  piu  grandi,  clfendo  lolitodic  le  cole  fivadano  perfettionando  . Se  le  Platone  affer- 
ma,die  le  nani  fi  rcggonocon  cinquanta  huomini , trà  Ricotti , & Gouetnatori,è  da  dite,chc 
egli  ha  riguardo  a quelle  di  Philottetc , poiché  fauclla  in  quel  luoco  delie  nani  Greche , che 
andarono  a Troia . Certa  colà  c , che  i vaiclli  de’  Carthaginefi , ( come  habbian  detto  ) & quel 
D**!**  Jtf-  li  dc'Romani , erano  molto  grandi  : dicendo  Polibio , che  ogni  galea  dell  Arniata  di  elli  Ro- 
/•  Lf««  -V  mani  condotta  da  M.  Attilio,  & da  L-  Manliocontra  i Carthaginefi,  contcnca  trecento  huo- 
Ast.riiii.  mini  da  remo.  Ma  perciochehò  detto,  che  le  galee  de  gli  antichi  haueanopiù  ordinidi  rc- 
<1.  i.f-  4>  • 5c vn'huomo per ciafoun remo,  noncdalalciardiatiucriirc,chedoucnoiponiamovnlb 

loótdinediicmi,contre,òquattrò,ò  più  huomini  per  remo  gli  antichi  poncano  due, ò tre,  ò 
piùordini  di  remi*,  fino  lòtto  l’altro,  eia  feiun  de’quali  era  maneggiato  da  vn  lòlo  huomo , <Sc 
Cofiintendeanoleloiogalce,biremi,  triremi,  quadriremi,  ò quìnque  remi,  il  che  coli  elTcr 
rimtiiM.  fiato,  fi  Canada  Thuddidenel  libro +.oiie  parla  delle  Galee  de  gli  Athcniefi  , che  sbarca- 
♦/**>’■  ronolagcntendlIfolaSphattcria,prclloàPilo,  ndIaMorca  ; leparolc  fono,  Mque  quif. 
Vtfti.lii  4 nauibut  nmanfit , p’^tm  infimi  ordinii  rtmiges , qui  tu  talamit  loium  lubcbaiit  ■ & lo  dice 

•t-n-  <;hiaramcntc  Vegetio  nel  libro  quarto  al  capo  J7.  Quod  ai  ma%aiiudimm  pcuinn , minima 
Libunarimomm habtntfingulos  ordiaes,paulò maitidbiHn, lionrt mtnlurat'tnos , ir/ quatetms , inirr. 
dumquinoifoTìiHHtutremigumgradus.  Et  pcrciochc  alcuno  fi  farebbe  potuto  maraiiigliarc , co- 
me fi  troualfcto  Legni , liquali  hauclfcrocinqucordini  di  remi,  fo^iunge,  A'ccnoc  luiqiuat 
taormevideaiurtinm  la  .dfiiaio  ptaliolougè  vtaiora  rrf'namut  concuriifie  tiauigh , vt  Seiicruiu  tùam  , vcl 

litri  ,ordi»um  fuetint.  3c  dice  vero , pcrciochc  Dione  fcriuc  , che  Augnilo  , dopò  la  det-  4 

ni.  « • ta  vittoria  J'Attio  , conlàgrò  ad  Àpollinc  , tmclBrm  , quadrirermm  , ac  alia  nouium genera  » 
vfqueaddechemem,excaptis  nauibut.  laonde  non  è molto  da  marauigliarfi  di  quello , che  ri- 
».///  ferifee  Pau&nia  nelle  cofe  Attiche  , hauer  veduto  vita  nane  di  nouc  ordini . Acb  /m- 
erfiJwilir  ( {Jj^e  egli  ) ab  Areopago  nauti  ofiendilur  ad  Vanath^naorunt  pompim  fabriiaia  qua  fortaf 
■ jtmaioralia  fatili  inueuìatur  : ea  leti.^uee  Deh  efì  $ omnet  , qiat  egt  rotim  . tnagnitiidinc  /»- 
pe'ot  ■ t fotit  eaim  eiui  nouenis  emineot  remigibus  traniira  ■ Più  marauiglia  apporta  quello  , 
(■)}?■/.  a.  che  Icriue  , Plutarcho  , hauer  Demetrio  haiiuto  nella  fua  Annata  , contia  .Sdeu- 
co  , Tolomeo  » & Lifimacho  , laqiial  fù  di  cinquecento  nani  , alcuni  vaiclli  di 
quindici , Se  di  Iòdici  ordini  , che  fi  nuioueano  , Se  erano  habili  al  combattere  . Se 
j,L  ,1  molto  più  quello,  che  nel  medefimo  luogo  foggiungc  , Tolomeo  Philopatore  hauer 
W.  jT'"'  fatta  fabricar  vnanaue  di  quaranta  ordini  di  remi  , nellaqualc  erano  quattro  mila  re- 
matori :&  fi  dee  dire  , che  hauclfc  cinquanta  polli  per  fianco,  & quaranta  ordini  per  cia- 
foim  pollo,  pcrciochc  coli  à vn’huomo  per  remo,  fanno  la  detta  fomma  di  quattromi- 
la galeotti . della  qual  naue  ragiona  anco  Atheneo  ; Se  la  deferiue  più  compitamente 
di  Plutarcho  , sforzandoli  di  mofirare  , che  i galcotri  potclfcro  maneggiar  remi  di 
tanta  lunghezza  , cpn  dire  , che  elfi  remi , ptopterea  qui  pbembam  habereut  « eapulit  ti" 

quòd ad interioiem  paitem  grauioreiefjent libramento  , vfui  habilet  adtemiganJum  erant  . Ma  come 

poteflcto  i remi  de' più  alti  ordini , di  galee  coli  Imifurate , toccar  l’acqiia  , io  non  sò  ve- 
derlo. Queficcotaligalccdiftraordinaria grandezza  , cranodcrtccataphraitc,pcrelfercin 
rifpcttodàe  ordinarie , come  gli  armati  di  grane  armatura  in  comparationc  de  gli  armati 
alia  leggiera,  coli  Icappella  Polibio,  parlando  di  certo  numero  di  galee  di  Tiro  &di  Tole- 

?M.IH  I»  Rifoiuendo  Ù dubbioè  dadirc , che  per  fare  galee  di  corfo,  alle  quali  fi  richiede  prin- 
f . cipalmcntc  la  celerità  , per  dare  , ò riceuer  la  caccia  . è vantaggio  il  Icriurlì  al  remo 
Riloutio-  ^ fjhiaui  ,-dBdi  condannati . maaflblutamcntc  per  Armate  reali,  c lenza  comparationc  mol- 
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DISCORSO  CIN^P'ANT  ESI  MO  PRIMO.  ^77 
to  maggior  vantaggio  iJ  valcrfi  di  huoinini  liberi.  & \ olontari,  per  le  taglorti  dette . f.i  alla  pn- 
nia.chc  fi  e addotta  in  contratìo,è  da  direxhe  le  gli  lchiaiii,&'fuizati,coii  lo  Ihr  lungo  tempo’, 
de  del  continno,sù  legalce,acquiftanopiùipl<a’ienza,<5cpiù  Iciu  quefti  nirt.tuil  lonopochirpcr 
ciochela  piu  parte  fi  muoiono  di  ftento  & le  1 iipeditione  dura  molto, non  lupplcndofilc  chit- 
mcdihuominivolontarì,légalccrimangonovacue.S'a'ggiunge,ctrcnonf^  dibilògno'c&'Ubp- 
po  lunga  dilciplina  per  imparar  a vogare , ne  e ncccllàiia  gran  lena  nelle  galee  d'Armata;,  non 
hauendoefrea  correr e,ma  a camiiur  dr<x>nccrto.oltie  che  non  mancano  a Prencipi , che  poi". 

Ibdono  nòie , & regioni  matitimc,iiuomini  Lberi.iiKhmaii.dc  auueazi  all'clll-rcitio  del  vogare, 

<ia  poTcrlène  valete , 

Alla  icconda  11  può  dire,  che  nelle  Armate,  non  occorrendo  dar  caccia,  ò riceucrla  , le 
non  dopo  hauer  rottoli  nemico  ,òeflerftati  da  quello  rotti , quando  tutte  le  cole  Iòno  re- 
iè, facili , !ò  diljxrate,  poco  li  hà  occaHonedi  battcrcigalcotti,  perniai  vogare  .ma  fi  ben, 
liiolca  per  impedirli  ,ilè  Iòno  Ichiaui,  òcondannati , che  non  fi  toltine  contra  il  Goucrnare , 
‘'òcontroilbIaati',òimrinan.  Alla  terza  tèda  dire , che  de' Prencipi . li  quali  collumanodi 
icruirllalremodilchiaui,òforzan>alcuni  datino  opera, al  corlèggiare  ; Se  a quelli  iiKtte 
conto  il  valerfcnc. altri  non  attendono  ex  Ptofeflb  a tal  cflcrcito;  ma  a tener  nettoii ma  tjpoien- 
ac  dai  Corlàri  dia  quefti  pur  ftàbeno  tcncrqualchc  banda  di  galee  di  lchiaui,dc  di  condan- 
natii  a cotal  effetto.  Ma  perfar  Annate  reali,  conuien  valerli  di  volontari,  dcmalllmc  fc  lì 
crede  chepofli  veniroccalionc  didar  battaglie.  Perlcquali  occifioni  è anco  efpcdicnte,  ^V'fó.li 
che  il  Prcndpe  facci  fondamento  nelle  fucgalecptoprie,  non  in  galee  aiilfiliaric,  nè  in  mcr-  usuipu,: 
cenane  : pcrdoche  folamenteie  proprie  fono  fìcurc.  l’alnc  no.  ór  di  vero  non  è chi  non  piijvafclli 
fap^,  che  le  alee  auftìliarie  dipendendo  da  alni, de  non  hanno  ocqnclj'obligo  , nè  quel- 
f ancttionc  al  PrencipC , inani»  di  cui  fono  mandite , che  hanno  ad  elfo  le  Tue . donde  ne  na-  ^ fj.,' 
ice,chcnonficnoco4iprontea  combattere,  ne  fi  Ipongano  coll  volomicn  a ipcricoli>nè  fi  cenariu.^T 
•rcchmoa  tanto  dislu^norc il. Uggire. olrrache non (Tpoifono ben ccniandarc.&ddlpnierr  per 

certiaric  parlando  è da  farne  etiandio  manco  coiuo  ; pcrdoche  coloro , di  cui  fono  tali  galee , f" 
ippigionaiidoicad' vn  Prcn.cipe.nòn  hanno  alno  per  fìnc,chc  il  trame  qiidla  mercede, che  fo  ' ' 
noconucnuticoi^ciro  Prcncipcpcrò  vuoila  ragfoncdcll'intcfeffc.chcsfu^anoilcombattc  tai  le  ne- 
4B^antopiùpoflono,per  non  mcctcril  a pericolo  di  perderei  vrilc , deqùelfo,oridcIo  traggo  miche . 
■no.  Horaacciochclc  galee  follerò  migliori  da  combattere, confiftcndoingranpane.il  van-  '»• 

itaggio  nel  primo  affconto,lkrd  di  parere  ■ chefi  faccITctogli  Iproni  di  forte  tram , più  Iwnghi  yg"*" 

«le  gli  ordinarij ,-dc  con  punteagute,  dcfcrrate,agnilàdcgli  Arieti. pcrciochcvrtandofi  di 
:6onte  con  le  ^cc  nemiche.,  frapllèrebbono  le  prue  di  queJIcj'chc  làrebbcloro  di  gran 
terrore  . dicotal  artificio  fi  .vollero  vtilmentc  iCorinthij  in  vna  battaglia  , die  fecero 
con  gli  Athcnicfi'  nel  Golfo  di  Lcpian»  ■ Thucidide , Irpiem  irnus  //rfcc fuur  eis  «4 
UÉUifiaaÀummuiUi  - ai%etfis  niwipr<>TispatujJaàaambiiy.Co>intbiit , SÌ  tcmgiofptliau , ampUnt  »Jmì 
cite(ieM«Hpolcram.n<imCjn>itbiorti>ntiaHcs  adiiipfumctaffioftbuttigtitsi  tcHrit  pu,mhentibus  aima- 
lég  troni . Se.  handvlolo  per  concai  ipferienza  conofeim»  p>er  buono  i Siracufani , le  ne  val- 
/èrocontrainiciÌBrnTuAthcniefi,quamoalfortificarcongagliardetrauilcprue:nia  accor- 
'tuono però gll^noiù.exprjan rata pugaa»a»aU  dtdiarant^tjtsrercramodapofchjbiimifljrni.Sì ptt- 
tas  namam  tUturtmtui,'atI>reai^ffitrtHeMt  modo cra^tres taf ieO,ic  ilfiariscfieirbaat, Ot-dice  l’iftcf 
iòAumre  - ,a.r 

Ma  noidàràfuordipropDfitocffjmìnarc,  le  Ha  da  pregiare  egualmente  vn'Armata , laqual 
iìaanifta  d|  valciliipartc  da  remo.  Se  pahe  .da  vela,  come  vna  di  valcli  folamcntcda  remo , che  i fi  '»- 
lìnòciriftcffonnmcro,&datala pantàdcU’altrecolciòpurfiadaprcgiarpiù.òmeno.  bc  fi.  da 

Et  da  vn  lato  parche  fia  da.prcgiate  egualmcntc,ò  pimpcrdochc  i valcfli  da  vela,  come  più 
-aJti.-deUó^alcc , ibanno  vantaggio  nel  combattei  conquelle,  & da  IQgc, mentre  fi  adoperano  vii'Ar- 

i‘oitigiieric&:daprelfo,quandaunaancggianoi£ùoèhilauorativdc  dopo  elTerfì  abordati, al-  nota  mi 
l'hor  che  fi  adoperano  le  Ipadc,  &altrearmicortc.S‘aggiungcchccotali  legni  comepiuforti  ii.divjlel 
poffono  fcrnitdi  trincea  alle  galcc.pct  difenderle  da  gli  inliutidc  nemici  .cofi  fece  riparo  Ni- 
ciaailcgalcc  Arixeniefi,  colle  naui'da  èaricq , che  haucua  fico  »iv^I  Koilo  dt 

no  lato  par  clic  fia  da  pregiar  n^càu,pdochè  i vafilli.chc  non  vanno  lè  non  i vcfa.nonponbno  vm  di  u.ie 
cadùnaefisapre  di  concetto  con  le  galee.  Se  fi  quelle  non  vorrannpm^iouctfi  li^za  diquelli , va  ice 
perderahtvaimolre  occalìoaidi  vincere, & patiranno  molti  infiliti, & danni  da'ncmici.cHc  hab  W. 

binoArmata  di  galee  fole.&fifi  trgueianno  aracaduc  Atmat!CÌDaItq»&  manchctàilveii»,,  ^1 
fetàinporeretL  qoolla,dje  non  hauti  alttù, che  vafdii  da  remO',  il  combattere,  <St  non  ccwn- 
banctcconi'altfa.quàdpqulla  penfi  valerfi  ddlenauiidclpiràdo  il  vento , fi  fari  .prolperot!!'- 
iAomu,cheiè  cQpuftgcUipfog^kSiPpneiWofi  le  aaui  dcU’aloa  Ainuu  in  frootetpòbiàAPK- 
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n9  DISCORSO  CIT^^FANTESIMOSECONTÌO. 
(jogliordini.fcanfarlc.&poiarriuandoibpra  le  galee,  tiftingcrc  1 ordinanza.  &lc  il  vento 
làr.d  contrario, potrà  aprir  nmilmentegli ordini,  ^darpaflb  Sllenaui,  lequali  non  poflbno 
caminar  tnefcolatc  con  galee  in  buona  ordinanza , ma  ronuiene,  cheò  vadano  Guanti , o di 
dietro . 

Rifòliiendo  cotal  dubbio,^  da  dire.che  per  alTalirc,è  migliorIvn’Armata’di  Iblcgalce  ( data  la 
parità  dell’altre  cole  ) che  vna  di  galee.  3c  naui  ma  per  difenderli  da  ^ aflalti , è più  à propofi- 
toquefta, che  quella  niapcrciochc  nc|Iagucrramaritima,la  wincipalcintcntioneè  d'aUàlirc , 
non  di  ftar  su  la  difclà.però  è da  pregiar  più  vn’ Armata  di  galee  lble,che  vna  di  galee , de  naui . 
Alla  prima  ragione  addona  in  contrario.fi  dee  dire,clic  le  naui  da  vela  per  loro  llcllè  hanno 
vantaggio  (opra  lcgalcc:manonle  Armate  di  galce,dc  di  nani  da  vela, fopra  le  armate  di  galee 
Se  per  far  Icconda  11  ri(jx)ndecon  quello, che  fiè  detto  nella  riiòlutione  del  dubbio, 

gran  prò-  Rcftachcnoi  veggiamo,fc  pctfatgranprogreinfiapiùapropofitohaucrmoltc  forae  io 
gteili.  Ka  marc,ò  in  terra.  Da  vna  parte  parcheììamcgliohaucrmolteforzcin  mare,  perdoche  colle 
piùritai-  Armate  maritime fi  arriuapiù rollo . depiù  fmpioiii<àmcnte(òpra  ilnemico;  dcfipuòanco 
lardi  tori  & ‘Occorrere  i fuoi , dctitirarfi , con  maggior  ficurezza,  Aggiungefi.  chefipuò  fiir  impteiè 
ae  mariti-  P'ù  lontane,  de  per  conlcgucnza  ftender  più  la  lima,  d?  1 Imperio  • però  non  li  allontanò  tanto 
me  , odi  Alcll'andro  Magno  co  i Tuoi  eflcrciti  tcmcftri  .anchorche  fi  ftendefle  più  che  alcun' altro, 
rcrreiiri.  quantofi  ibno  allontanatii  Porthoghefi  con  le  loro  Armate,  Et  s’aggiunge  Tcflìmpio  degli 
Athenicfi , che  per  la  loto  potenza  in  mare , nellaquale  preuallcro , &eropiùptogrelfi , de  ac- 
ouiftarono  più  Imperio  de  gli  altri  Grpd.  EtrautorjràdiThcmiftodc.ilqualc  confortò  effi 
Athenicfi, ad  attendere  die  colè  maritime,  annonciandoloro,  che  fe  ciò  facefTero,  hareb- 
bonoconlèguitoUPrindpato  della  Creda,  dcchcàdòfareliinuitaua  Ihauer  in  Athenc  tre 
jhifiJM..,  TOrti  fatti  dalla  natura.  f*r/iufiiiiu{u]i/eAtb(Bt(»fii»s/~ùeiiiiffMUi(diceThucidide)yt(f^uér€- 
I/VV  jljtemin  Pcirxcttilifi(éirrn(./iulKtkal  CHÌmhwtt  lotkmvtldf  oppartunilm  ejjt , w 9111  tttt  pomi  n*tma 
loci,tcfpontcnatoihabtm^&eiuet(iuÌBautic4l(étdeitnt,naiiiaiH  poitntiam  wfrqHi  pofic  cxi/lim»- 
bai.  rum  ipfopiimui  tiuibi$ifnt.ho(fiudneauliafiàt,'»t ImptriimuiiHaitobliantnt, &Saim*àfib^- 
tipatum  m Grada  um  praptrauit . Aggiungefi  il  fuccclTo  della  battaglia  maritima  al  Promomo- 
riod'AttiOjtraM.  Antonio, de Ottauiano  .che  ballò  adarc  a quello  rimperiadcl  mondo. 
Dall’altra  parte parchefia  meglio  hauergranfbrzein  terra, percioche  con  gli  elTcrdti  tetif- 
llri,non  folo  fi  vincono  i nemici  in  campagna , ma  anco  fielpugnano  le  cini . il  clic  non  fiiptiò 
faciimcte  fare  có  le  Armate  maritime,  ncanco  portàdofi  gente  lòuerchia  : percioche  non  può 
efler  tanta  quella  .che  fi  porta  sù  le  galee,chc  polli  ballarcpcr  l’elpugnatiooc  di  vna  Fonceza  4 
reale , quando  non  fia  unto  vicina , che  vi  fi  taccino agcuolmcntc  piu  viaggi',  però  gli  Athetùe  * 
fi.febcn  vittoriofiinmarc.non  poterò  elbugnarSiragolà.  nè  perla  vittoria  dei  Corzolari,fi  fo- 
ce acquino  pur  di  vna  fola  Fortezza  nè  il  Turco  potè  prender  Malta,  con  haucrdianzicfpugna 
te  per  tcrrg  tante  città . dclc  prefe  poi  Nicofia,  de  Famagolla,  fìi  per  la  vidnanza  dcllg  Carama- 
niaà  Cipri. 

girrdmio-  Rifolucndoildubbio,èdadirc,chc|icrflfndcrlafama,dy)crfira?ei>iftihinge  da  cala  , è 
ve.  meglioabondardi  forze  maritime  tmaperfinrgran  progrcili,dcilabili,èTilcglioabondar  di 
terrdlri,  Apprciroèdadirc,chepcrlàracqmllid  ilole,dcdi  regioni  marinmciè  vantaggio 
abondardi  Nauili  ;ma  per  foac^illi  dentro  tcrra,evanMggioabondar  di  fìnti,  dccaualli  pe- 
rò gli  Athenicfi  poterò  piùftdlmente  d’alcun'alno,impadronirfi  della  Grecia;  la  maggior 

parte  della  qualcòfonollole,  0Rcgionimaritimc.de  iVenctiani,  dei  Genouefinoo  fecero  pie 
doliprt^rcifi  nel  mar  Mediterraneo, de nel  Ponto  Eulfino;  deiPortoghcfihannopomto,con 
gli  acquilli  d’ifolc , de  di  terre  polleal  lido  del  Mare  correre  fino  oltre  il  Gange . ma  ninno  di 
^icfli  hà  potuto  con  tali  forze  far  molto  progreflb  in  paefi  mediterranei . de  Iqcon  vnafola  vit- 
t . toria  maritimaleuò  Ottauianorimpcrio  ad Antonio,fù,pcrciochc  quelli  àbandond  le  lùelc 
gioni,per  correr  dietro  a Qcopatra,  de  effeminato , ò ammaliato,  non  lìcurò  d'altro,che^mo 
tirncllcnodilci. 


esserciti  terrestri. 

Càf9  CinqMattpmofttondo , 


’ N vn'elTercito,  che  fi  conduce  controil 

procnta-. 
ifitcdnQ 

cph  diligenza  le  guardie,  de  che  ogn'vno  ap. 


I N vn'elTercito,  che  fi  conduce  co 
I nemico , fi  dee  prindpalmcnte pr 
X re.chc  fifcruinogliordini,chelifi 


prenda  ,&  proKimenrc  vbidilca  i comanda- 
menti de' Capitani. 

[^^m'ruwienioii  yinbldamXidi  Spana  ai‘if- 
JmìttaLe  toudacia  centra  gli^tbeahfì. 
Tb»ddJjitìt.Ub.2-nu.t  j. 

3 £ colà  molto  imiueuole  d poter  làpeie  il 
vero  numero  de*  loidati  dell'  eficrato  ne- 
mico 5 percioche  è oollumc  di  ogn'vno  -U 

cercar 


CJPO  CIN'J^A^T  ESIMOS  ECO^OO. 
cerea  di  aggrandir  con  parole  le  cole  lue. 


\^Dtvt  iiThmiiiityfniUndt  it  i>n-^criÌ($dtgU 
loto  Conftdtraù. 

Thutid.  /Hot- Uh.  { .au.  i ( . 

j Ò G N I cllcrcito  fu’J  prindpio  dcirilpeditio- 
nc.c  di  rcrrorc  al  ncmico,contro  di  cui  è mof 
lò.pcrciò  ncH'imprclc  e da  procedere  con  cc- 
Jencà  de  non  lalciarclicil  tempo  ^ la  tartan 
za  leuino  lo  fpauento  ad  eOb  nemico  ><!(  (o 
conuertanoin  dilpregio. 

I Detto dil^oiiubo,vnvdt’CopiioHÌ de  .4ihe- 

uiepftonfuUando  miotto  ilmoiodtlftaU  guent 
é i Sitottàjtni. 

Tbiieid.Iflt)rJii.6.aii.j 

4 A G L I elTcrciti  fi  deue  prouedere  abon- 
dantemenre  di  tutre  le  cofe  nece(Iànc,dc  non 
lalciarlinui  ridurre  in  bilògno  perpocacura, 
[^OitifodiCambifeoCùo. 

StHopb.Ped.di  ChoMb.i  ■ un.  J4. 

j QVELI-'eflcrcito  ida  ftimar  wlorofo.ncl 
quale  i Ibldati  fì  perlìudono  niuna  imprelà 
poter  riuldr  felice, le  non  dotte  cialcun  di  lo- 
ro fonda  la  vitoria  nella  propria  virtù  >dc pe- 
la niu  na  potericnc  menar  a line,  le  non  far  ei' 
lo  il  debiro  fuo  , 

[ Detto  di  Ctro.potUndoi'fnoifoUdli, 
St»oph.Ped.di  Ci'0.lib,xjiii.2i. 

6 £da  chiamar  perfetto  queirelTercito , done 
ogni  Capitano,  de  ugni  Ibldato  » far  bene  la 
parte  fua. 

[/'jffrriliC/r»,  , 

S’nooh.Tei.di  CiroJH.j.nn.j^, 

7 TVTTOquellochcfàdibuonOjdtdilode- 
uolevn'efrcrcitoi  torna  a gloria  del  Capita* 
poGcncralq.  ' 

l Pereto  di  Ciro. 

Seaopb.Ped.di  CireJii.  j.nu.iy. 

i PIV  importa  in  vn  eflercito  .che  vi  fieno  Ca- 
pitani di  valore,  che  buoni  Ibldati  ; percio- 
chei  Capitani  muouono  coU'clIcmpio  loro 
i (bldati,dcgliamnionilcanoquàdo  fallano . 
[ Deludi  Ciro.poiUedoeoeCbtifeete- 
Steoib.Ted.ii  Ciro  iH.J.tui. } { . 

9 I N vn'elTcrcito  è elpcdiente,  che  turni  fol* 
dati  delie  prime  file,neno  huomtqi  divagete, 
de  di  cfperìcnza . accioche  Icruanodi  itiaeftci 
a gli  altroché  Icguono  dietro  fi  loro  ocll^or- 
dmanza. 

[Co/iereeelfefifreito  diCirottjnandofi  mo/ieper 
tpmbptterettÀ  Rèdt  .AffirU, 
Sem^.Ped.diCiifoUi.jomi.}o. 

10  V N eflercito  , per  metter  terrotc,a’nemi' 

ci.deuc  efler  pieno  di  baldanza,  ^ di  cupi- 
dità di  k>de  di  robuftcm,di  fiducia,  di  vied- 
deuoìi  eflbrtationi  ,di  modeflia.  Se  di  vhU 
dienza.  t 

[.PefotH  di  SenepbMt  ,perleud$  dtWeffirciu  di 
fv* 

j M'i 


Studph  Ped^di  Cho  Hh,^.fw,e^io 
1 1 F.SSERClTOnibltonumcfolb.óttiic  mo- 
llra  ardire,e  di  terrore  al  nemico. 

[ Dtliodi  Ciio,patUudo  dclù/ltrcito  degli  Afflri, 
Seaaph.  Ptd.di  Ciro.lilt.  5 .t7U.  1 j . 

I-  ESSERCITO,  chcfìpcrfuadcchcrininiico 
vadaifuggcndodi  affrontarfi  Iccp,  per  timo 
te  che  ha  di  lui.diuicn  ardito,anehorchc  pc- 
tauanti  foflc  timido.d:  vile. 

[ Detto  di  Ciro. 

Srnoeh.Ped.di  cirolìb.^.nu.  14. 

I j Q^NIX)  vn’elTcrcito  comincia  ad  iinpau- 
ctcIì,tanto  Tuoi  metterli  in  maggior  ipaucto , 
quantoè  più  numcroibrpcrciochc  i mólti.  Se 
trilli  rumori,dc  i molti  vili , de  mclti  l'aumcn 
tano  però  nelle  banaglie  non  è da  Rimar  la 
moltitudine  de’lòldati,ma  fi  la  virtù  > 

[ Detto  diCirotparlendoeod  Gobria  > lapropofito 
degli  rifiri, 

Stuopb,  Ped.di  Ciro  lib.  5 . v«.  | d. 

I4  NON  fi  vuol  mailcpararcdal  corpo  dell’cT 
lerci to  banda  alcuna  di  l^ldari,iJqualc  fia  in- 
feriore d’aflài  al  nemico , le  non  fi  manda 
preflb  di  quella  altre  forze,  per  Ibccorrugli 
incalbdi  oilògno. 

[ Detto  di  Ciro , iti  propofito  de  i Cddufi , limoli  ef. 
fendo  ftfpUfdii  idlfdoefitrtiUtaanoSetirotU  de 
gUAlfiii, 

Senopb.  Ped.di  Cho.lìb.  f.nu.j  9. 
j5NONpotcndofi  tencrvn'cflèrdtovnito,pet 
dtfettodi  vcttouaglie,ò  per  altra  caulà,c  mc- 
gliodiflblucrlolpontancamentctchc  alpct- 
tar  che  fi  dillìpi  da  le  llcllb. 

[ Parere  di CironelCoofiglioienittofopt»  le  guer 
retoenegU/lfftti. 

Senopb.Ped.Di  Ciralib  Ó.nu.i. 

16 1 Capitani , che  hanno  cura  della  retroguar- 
dia d' vn'  e^rcito , nel  marchiare  dcuono 
auucrùrechei  Ibldati  non  fuggano,  minac- 
ciandogli di  ammazzargli , le  Jalcicrannb  gU 
ordini . 

[ f^efi  ordirti  Cito,^nenda  aedi  eontra gli  biffiti . 
Senopb.Ted.di  Citoltb.6.W:2y. 

17  GLI  cflcrciu.dtlclquadre  tanto (bno più  fot 
ti  dcpiùfcmie,quamoilbldariibnotràdilo 
ropiuamorcuoli. 

[ Detto  di  Seaoph<me,inpTopolìlo  delle  fquedte  di 
^btedtìt  Affilio. 

Senopb.Ped.diCitolib.y.nn.ì. 
j8  TANTO  piùertoti  commette  vn’cflèrcito, 
quantoè  più  grande  j pcrciochc  i Ibldati  a n- 
dando io  cerca  di  viucri.riùtrafcuratam^te 
fi  ||uigono,&  marchiando, più  facilmcorc.fi 
dilordinano , paflando/ic  molti  auauci  glifh 
tri^df  ippki  f^Raudpné  adictro . 

[ Detti,  di  Sinoi-honie. 

Senoph.drlWD.hipl  Cenel.nn.iq, 
I9ESS5B.C1TO,  pcrifortc  che  fia,  non 

può 


1 
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gSo  

può  far  cofà  di  buono, fcnza  Capitani , che  lo 
Tappino  comandare . 

£ Detto  di  Scnopbctttc  aitafiunidcU'e/icrcito  Ore 
to,cbetrafittocoiido::odiCirommre  cantra  Ar- 

tnfirff' 

StnophJfped.di  Ciro  mh'.lil).}  .nu.  2. 

*0  VOLENDOSI  formar  yn  elTcrcito  di  buo- 
ni foldati,  bifogna  proporre  premi)  a i Capita 
ni, che  condurrano  miglior  gente  de  gli  altri. 

[ Cofifece  Agtfilao  Rè  di  Spana, lUbiamato  afte 
correr  la  Patria . 

SetiopbCuer.de'Greci  lib.d.nuj.  ' 

jjEdimoltaimportanzaad  vn'cflcrcito  ram- 
ftcruiill?iencipcin  perfona. 
l’ Detto  di  Demoflhtne. parlando  deWe^treito  di 
Thitippo  Rè  de  Macedoni. 

Demoflb.Philip.i  nu.  2. 

Detto delmedefmo  Dem^bene • tagìmandodd 
nneifoeffercilodiPbiUppo- 
Demo/ìb  Pbilip.tl.nui.  . 

Elfi  vide  per  feffempio di  Luigi xt,  XèdiPran- 
h,<i'4ando  guerreggiò  lo  i Prencipi  delia  Ddga. 
aj^tgent.l'ttadi  Luigi tib.Vnn.  ^O- 

„ , E S S E R C I T I nemici , che  fi  fono  ptouati 
'*  l’vno  centra  l’altto..  con  danno  di  amendue , 
vannodi  poi  più  lenti , & più  cauti  à razzuf- 
farfi. 

I Glieffercitide‘Cartbaginefi,&de  Romann»  Si- 
tilia,dopi  efitrft  pronati  fotta  Agrigento . 
Tolib.IllorJUl.nu.y. 

[ Et  quelli  di  Luigi  xi.  Rè  di  Francia,  & diCarla 
dì  Borgogna. 

Argent.ì'iladi Luigi  lib.l-nu.jg. 

2 j I L tener  vn’eUcrcito  in  orto,  lo  rende  liccn 
tiolo.il  che  è cola  pcrnitiofiffima  ; pirciochc 
qumdi  ne  nalconoperpocotuttelc  feditio- 

^Detto  di  Polibio,partando  deUefitreito  Cartbagi 
tiefe  tenuto  in  olio  a Sitea,  terra  d’ Africa, finita  tbe 
fùlapiimaguerracoi  Roinani. 
PoUb.Ifitr.Ub.\.nu.ìt.  . 

aaNTVNA  colà  è piu  pcrnitiolàint’h  cflcrato 
chcladifcordiadi  due  Capitani, ò più,ché 
habbino  pari  autorità . ' 

I Detìodi  Polibio,  fauellandodiTerentioFarrone , 
di  Paolo  Emilio. 

Polìb.lHor.lib.}-nu.qq. 

{ Etfi  conobbi  ciò  in  vnejjereito  mandati  daAna 
\ /T-  ■ 2 o^ufi  U ma}»  AìftA. 


cheficonuicne a ciafeun  (oldato,  dea  cialcfi- 
nalquadra.non  può  eflcrcchc  rdfcrcho  no» 
fiaben  collituito. 

[ Detto  di  Jèoltbio,commeudanJo  V induSlria  di  Sci 
pione  Africani. 

Votib.fiìir.lib.ro.nn.zr). 

27  CONOSCENDOSI  il  noftroclTeròito  elTcJ 
rd  inuilito  per  paura  dell’inimico,  Ir  dee  au3 
ti  di  condurlo  centra  di  quello,  procurare  di 
rincorarlo. 

[ Co//  feci  Qefare optando  nolfe  andar  centra  Aria 
uifto. 

Ctlare.Guer. Frane. lib.i.nn.  jp. 

38  E SEGNO  chiaro  che  vn’circrcito  fia  imwu 
rito,qiiandovifircntcgMnfrcmito,iScvi »«  ^ 
dccOncorlbidc  calca  di  ibldati . 
[Cel'arecofieenobbeHiimordei'Gctmani,-  ' 

CtfareGurr.Franc.lih.afnu.p. 

29  VNESS  E RCITO  lenza  bag.iglie,par  molto 

minort,&ncl  marchiate,  & nell  alloggiare,  * 
che  vno  con  bagaglio, peteiothe  ocaipa  affai 
manco  Ipatio.  . , ^ 

[ L'ejurtitò  di  C efare  per  effer  frrrga  bigaglit  pah 
picciolo  agli  Jnglefi.  ilebedièJéloro  ardire  di  r/bef- 

C'fareGuer.Fmne.lib.q.nuiiii'  ■ , 

30  ESSERCITO  oltra  modè  nmhtrofo,è  diffi- 
cile da  comandare  Se  da  nudrirc. 

[ Perciò  I Franeefi  non  vòljero  mettere  infi  ente  m i 
ti  quelli-ehe  erano  atti  a portar  armi, per  combàtte‘ 
re  cantra  Cefare. 

Cefare  Guer.  Frane. liti. 7. rm.r^O.-  , ' 

3 1 H AVENDOSI  I cffercito  appàtecchiato',  U ' 
nemico  vicino,&  opinioncdihaiier  a cObat- 
terc,(c  occorre  di  inuiar  prcri(floaqiiiilc|ic 
luoco,  vi  fi  dee  mandar  ^a  mcn  valòtolà 
gente &quan;omcnofiptfò . 

[ Ce/are  (tanioper  venirci  battaglia  fon  Poinpeò’, 
móndi  al  prefidio  della  ThejfagUa , cJ"  deU'  ÈtoHo 
folditi nointi,&  in  piccioi  nunterb, 

Cefare  Giier.CiuHe.lib.g.nn.ii. 

jsCONDVGENDO  noi  più  Volte  Veffercko 
prcllb  al  nemico  per  confibattcrc  > le  cUb  ne- 
micó  non  fi  muouc , i noftri  loldati  dincrfral-  o 
no  animofi, Scarditi 

[Pi/fW  Cefaretondafie  più  n^te  Hfiio  folto  gli  Al- 
loggiamenti di  Pompeo. 

Cefare Guer.Ciuite  tib.3.nu.ap. 


Cauirano.ilaual  portiOdioailoklati,* 


M'i' 


dia  de’eapì.non  fece  cofà  dì  momento 
Trotop.  Cuer.  Perfiana  lib.  I .nu.jo. 

2<  COLORO,  che  hanno  à portarle  bandiere 
ne  glicircrciti,dcuono  effer  huomini  vigore 
fidiOTrpo,&d’animd.  . , , 

[ Tali  tleggeuano  i loro  porUton  aJnjegne  1 Ro- 
mani. 

Polib./flor.lib.6.nu.t2.  , . 

a«  QV  ANDO  fiprocura  con  diligenza  <Juel 


vn 

Capitano , ilqual  porti  òdioa  i Ibklati , dcfia 
da  eflì  odiato  ; perdochb  rWtoftrandqfi  que- 
gli viblento  in  comandareJSc  quelli  rinofi  ih 

vbidirc,non  fi  ftrà  colà  buona . 

iqh'fi  ‘ridenelt'ejjereitoeoiedoffada  Appi*  Cla» 

dio  contrai  Fediti. 

Livio  Deca  l.tib.2  nu. 37. 

34IL  CONSERVA Rvn'effePcirofcnMfri 
ccucr  danno , ò vergogna  dal  nemico , che  è 


CAPO  ClN^yA^iTESIMOSECONDO.  iti 
diacnuto  formidabile  per  molte  vittorie, è vettouaglic.cbcnenonlocombattercsper- 
inaggior  gloria,  che  in  altro  tempo  vccidcte  che  lo  vincerai  lenza  tuo  pericolo, 

molte  migliaia  di  nemici.  [ Ttruò  Lucullo  aftguò  di  mnetre 

[Ttreredi  Q.  Fabio  Majj.mo-  7^  dar  battaglia  . 

I.iuio  Fitta  l.Ub^Z-nu  14.  Fiutar  ntUa  filladi  Liicullor.u. 

35  VN'elTercitocondottodavnCapitanoigno  43  NON  fi  dee  in  vn’e/Tercito  portar  Ibucrchia 
rantc.s’hddo  ftimarpoco.  quantità  di  bagaglie  j perciochc  fono  facili 

[ Ptouà  tiòUKmbate,  quando  ruppe  M.  Cenieaio  da  cflcr  danneggiate  da  nomici  Se  difficili  da 

Capitano  Xot/ia'io.the noubatteamaipiù  tondotto  guardate. 

rffertiii,&  di  poi  Futuio  Pittore..  [ Confi  detafione  di  Sermanito , qnandoera  in  Get' 

Liuto  Deca  i.lih.i-Hu  %.  mania, 

3 6 NON  deue  vn  Capitano  commetter  l eflet-  Com.  Tacito  rlnnal.Ub.2  nv.  1 1. 

cito,infua  aflcnza.ad  alcuno,ilquii  fiacmu  44  VOLENDOSI  corrompere  vn’cflcrcito , fi 
lo  della  fua  gloria , percioche  combatterà  c<  comincia  da  que'foldati,  che  fono  più  pronti 

tiandio  contro  il  fuo  ordine , per  defidetio  di  alle  nouita . 

acquifiar  fama . [ Domiiio  Celere  uolendo  tmmptrei  foldati  di  So 

[ H annone,  & Fpitide,  la  [ciati  da  Aiutineaenra  tiaafauordi  Pifone,tomi«ciàde8a  fella  /.egione, 

Uell’t/jercito  Canbaginefe,  vennero  alle  mani  con  laqual  flimaua  tfltr  più  delt altre  difpojla  a tofe 
Maicello  in  Sicilia  ,&  f mono  da  e/io  rotti.  nnoue. 

Limo  Deca  t.lib.^.tm.  ai.  Corn.Tacite  adunai  lib.i.nu.l  fi. 

37TENENDOSI  vn’  eflcrcito  fermo  il  qual-  45'ESSERClTO,che  ha  in  fofpettoi  Capitani» 
che  luoco  alianti  di  andare  àtrouar  il  nomi-  nópuòhauermoltoardyrecórra  il  nemico, 

co  fi  vuol  eflercitareiioldati,  de  non  li  la  foia  r [ Veuodi  Tatito.pailandodelTe/itrcitodiOtbvne, 

inotio..  quando  egli  fi  ritiri  a Breffello. 

[ M.PoicioCatone  Coufule.eficndoin  Ifpagna.  Corn.Taelto  /ftor.lib.i.nu.r^f. 

Livio  Dita 4.I11. 4.  nu.p.  46NONèbonoportarncglielTercitigrannu- 

3 SVOLENDOSI  coprire  il  dàno.ch'vn’effcrci  metodi  làccomani,  de  d'altra  gente  inetta  à 
tohà  patirodall’mimicovfidcaritrarloinfiai  combattete  : perciochc  quelli  tali  ,oltra  che 
IO  ,& poi  fubkodillblucrio  demandarlo  alle  ingoaibrano,fonoinfolenriffimi. 

fianze.  [ Detta  di  Tacito,  biafimandofefierito  di  F"ìtclUo^ 

[Cafifeee  Q^Martio  Confoloitjftndoflato  mal  trai  quando  caminaua  uerfo  Xoma. 

tato  da  i Liguri . Corn.Taciio  /fhr.lib.2  .iiu  93. 

Liuio  Deca 4Mb. g.nu.i.  47  MENTRE  le  colè  d’vn’cllèrcito  pUànopro 

39<ESSERCITO.chcnonsàprenderc vn’occa  focramcnte,&con quiete  non s'aueggonoi 

fionccontra  il  nemico,  viene  in  dilpregioap-  foldatidihauerbifogno  di  editano,  de  non 

prelTo  di  quello . fc  ne  curano  j ma  mutandoli  la  conditione 

[ L'cffereiiodi  Perfeo Ride’ Matedoui,nonhauen-  della gucrra,all  bora conolcono quanto  im- 

dofapttto  oppot fi  alt efieruto  de’  Romani  , quando  porti  il  non  hauerlo . 

tapito  à Compho.  [ Detto  di  Taeito,parlando  delle  Legioni  di  f'ìtellio 

Liuio  Deca  iMb.o.nu-tq.  che bautuano carcerato  Cicina,  quando  furono  per 

40  SI  vuol  hauer  cura  da  vn  prudente  capitano,  combattere  con  aintonio  Primo , capitano  di  Felpa- 

che  le  colè  del  fuo  cflèrcito  pallino  con  buó  fi  ano . 

ordine,dc  lenza  tumulto,dc  che  tutto  filàccia  corn.Tacito  ìSìnr.lib  g.nu.tj. 
fecondo  il  fuo  comandamenta  4S  VN  ESSERCITO,pcr  feroce  che  fia‘,  fc  mó- 

[ L.  Emilio  Conjolo , guerreggiando  cantra  Petfeo  cadi  bu5  Capo.nópuò  farcolà  di  momento. 

Ri  de’ ..Macedoni . £ L’effcrcilo  di  Fitellio,  per  mancamento  di  bui  Ca- 

Liuio  Deca  q.lib.q.nu.  1 po  fi  vinta  fatto  Cremona  da  quello  di  Fefpafiano. 

4t  Igrandicllèrdtinonfipollbnoconlcruarlù  Corn.Tacito  Ifior.bb-.ì.nu.zx. 

gO  tempo  vniti,pcr  la  difficoltà  del  proueder  [ Detto  di  Tacito, parlando  deltejfercito,  che  Fiiel- 

ghdivettouaglic.  Uo  mandi  per  impedirli  pafio  deW Apenntao alte 

[ Bfjettito  Fetliano,comandato  da  Mardonio , per  genti  di  Fcfpafiano- 

efier  troppo numerojo tcoroinciù  ben  preffo  ì patir  Com.  Tacito  /flot.lib.3.nn.4i. 
diuiucri,ondeconuenne  d Mardonio,rijolueifi  di  49  E più  da  temere  vn'clTercito  di  foldati  dilpe* 
tombattr  co  i Greci.  rati,che  vno  il  qual  proceda  con  configlio . 

Tlutat. nella  F’tta  di  Ariliide.nu  7.  [ Detto  di  A ntonio  Prima , parlando  a'Juoi  Joldati 

42  SE reircrcitonemicocdi eccdfiuo numero  inpropofitodelfeffeniiodi  yntUio. 
de  non  hà  il  Prencipe , di  cui  è,abondanza  di  Com.  Tacito  ifiot.Ub.f  .n»m.  j i. 
danari  per  pagarlO|dctu  puoi  irapcdirglilc  ;oESSERCITO,  che  ftnteclTcr  vicino  colui, 

che 
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che  vicu  mandato  per  fucccnbrc  del  lùo  Ge- 
nerale , (prezza  eflb  Generale , come  Te  foflc 
liuomopriuata 

[yiuuenneti  Luculh  mentre  era  in  ^rmenia,eJfeH 
dogli  mandato  per  fuccejptre  Icilio . 

£)io»e  Jflor.lib-ìf.nu- 15. 

5 1 DIFFICILMENTE  s'inducono  a cObatterc 
l'vno  córra  l aJtro,duccncrciticópofti  di  (òl- 
ciati  d’vn  iftefla  natione,&  patriaipciochc  nel 
l'vno  yi  (bno  moltiamici , Se  parenti  di  colo- 
ro,che  (bno  nell  alcro:<Scè  fàcil  cola  .chemen 
tre  (bno  ordinati  alla  battaglia , fi  riconcili;- 
no.&fi  vnifchino. 

[ si  vide  fio  quando  furono  per  ttlirontat fi  gli  tjier-, 
citi  di  Cefate<(i  di  Pompeo , 

Dione. J fior. lib  41. ««.aa, 

5 2 E migliore  vn  cflictcito  di  (bidati , che  fi  co- 
nofchino.trà  di  loro,  & fi  portino  infiemc 
aftcttionCj  che  habbino  l'illeflà  dilcipliiu  , 
che  vno  d’altra  forte . 

( Dtttodi  f'egeiio.lomoflraeottteJiempiodeUeLe 

gioni  RothauCk 
pygetMb  2.cap  i.nu.[. 

5 3 GLI  eflerciii  fi  vogliono  fnpplir  Ipcflb  di  ibi 
. dati  ; conaofiacolachcdcl  continuo  ne  ven- 
gano mancando^  per  diuerfiaccidenti.  alrri- 
mente  in  breue , anchorchc  fieno  molto  mi- 
merofi  fi  forannodcbolifiìmi . 

[ jduuifodi  f'egetioidantando  l'errore  de'fimtemn 
pi  di  non  fupplir  le  Legioni . 
y<get.Ub.i.tap.inu.2. 

S 4 S 1 deeptoueder  con  ogni  follecimdine.chc 
mai  non  manchino  in  vn'eflcrcitole  pcrlb- 
ne , ò le  cole , che  per  qualunque  fa  tiouc  puf 
fono  far  dibifogno . 

[J  Romani  -p fonano  in  dò  molta  diligenza . 
f'egetio  lib.l  eap.l  i.nu.i, 

j 5 N E G L I cfi'crciti  è bene  di  fare, che  i foldati 
tengano  leloro  cole  più  careprcflble  Inl'c- 
gnc.acdochc  volendo  eglino conferuarle, 
non  penlino  adabbandonarciTelnlcgne . 

[Prr»  vfauanagli  Antichi  Romani,  thè  la  intià  de 
i donatiuiifatti  a i foldati -fi  tottfetkaflerovidno  al~ 
le/nfegne. 

X'eget.lb.2aap.ìonum.t. 

GLI  cflèrciti  vogliono  più  torto  erter  medio 
cri, che mol to  numcrofiipcioche  la  gi  à molti 
tudine  (òggiacc  a molti  cafi,  onde  Ipcflò  fi  ro 
uina,anzi  da  fe,chc  fKr  virtù  del  iiemico.’dirtì 
cilmentcfinudrilcc;lìmoue  con  lentezza , 
& però  perde  di  molte  occafioni  : è cortretta 
di  caminare  in  lunga  ordinanza  , Se  perciò 
fpeflb  patilce  infoiti  dal  nemico,  porta  (eco 
gran  quantità  di  bagagL'e,laondcal  partàrde* 
fiumi  & per  luoghi  arpri,eflcndoartrctta  tar- 
dar an'ai.vien  danneggiata.  . • 

\ tuttodì  f'egetio.  , ■ 

f'eget.hb.ì. eap.l, nu.x.-  • ' 


57IL  continuo  eflèrcitio  dcll'armi,  più  lerue 
per  mantenct  l'ano  vn  cUerdto , che  1 opra  de 
medici. 

( Detto  di  f'egetio. 
f' eget.lib,}  .cjp.z.nu.6. 

5 8 CONOSCENDO  il  Capitano , che  il  foo  ef- 
Icrcitotemc  il  nemico,  Se  dilpcra  di  vincer- 
lo, non  dee  condurlo  al  fimo  d’amaede  pri- 
ma non  lo  rincora. 

[ Amfodi  f'egetio, 
f'eget.lib  ì.cjp.g.nu.lj. 

59  PER  artìctirare  il  tuo  cflcrcito,  chchà  paura 
dell  inimico , è buon  rimedio  ordinarlo  Ipef- 
Ib  inliiochi  ficurì,d’ondei  foldati  sàrtiieiàc- 
cino  à vedere  , & conoicere  eflb  nemico  ; 
perciocheie  colè  conolèiutc , meno  fi  temo- 
nojdelle  non  conolciute:&  procurar  dieqnal 
che  volta  fi  azzuftìno  con  vancaggij,artinch« 
rertinoaldifopra. 

l f-  oiifigtio  ai  f'egetio 
f'eget.lib.j.cap.ì 

60  E MEN  poten  te,  & più  facile  da  vincere,  vn' 
eircratograndc,non  bene  in  ordine,  che  vn 
mediocre,  ilqual  fia  ben  irtrutto , Se  ben  otdt 
nata 

[Detto  di  f'ittige  Rèdi'Coehi. 
frocnp.Cutr.  Coth.lib.i.nu.f  j. 

61  NElgrandi  clTcrciti  auuien  tempre,  che  fi 
sbandino  dc'lòldati  perla  campagnaiperdo 
che  non  temono  il  nemico. 

[ Detto  di  Tiotopio,  parlando  de  i Gotbi , quandq 
erano  all'affedio  di  Soma . 
Proeop.Ci,er.Gotb.Ub.l.nu.t7. 

62  VNcflcrcito  molto  numcrofo,  le  ben  com 
battendo  vienmal  trattato  dall  inimieo,  tur 
raui.i  non  è facile  da  mettere  in  rotta  ; per» 
docile  lòttentrando  altri  in  luocodi  quelli 
che  cadono , non  fi  conolce  cofi  lùbiio  la 
rtrage. 

[ Pi  rtio  i Colili  [ottennero  gran  peg^o  le  genti  di  Se 
hlaiiOfCoii.battendolotto  Roma: 

Ptotop.Guir.G  ’ih  /i/’.i.DK.  lOf. 

63  MOLTI eflerdridi  vn  medefimo  Prenci* 
pe,  condotti  da  Capitani  diuerfi,  fi  dcuono 
riputar  vn  Ibi  corpo.  Se  conccrtarfi  nc  i bilò- 
gni  perlèiuigiodicflbPiencipc.  Se  Icaltri- 
mcn  te  fanno,inetitano  caltigo . 

[ Detto  di  Stili  alio , firiuendo  à Aarfete. 

Protop  Gutr.Coth.lib.i.mi.^ a- 
64NONPUÒ  far  coli  buona  vn’dTcrcito,ncl 
qual  non  fi  riconolca  vn  capo  tiipremo,  à cui 
fi  vbidifea. 

[ Deiodi  Belifarioai  CapìtanideWefiertilodiCiu 
lliniano  imperatore  lontra  i Peifi. 
Proeop.Cuer.Peif.lib.z.nu  27. 

65  DOVENDOSI  vnir  dnc  cfTcrciti  dinemid 
à danni  nofiri,  dobbiamo  cercar  di  impedir 
cotalvnione. 

Luigi 
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[ Laì^ì  XI.  Ut  di  FtgncU  ttnì  i'imptdir  tbt  t'ef-  .Xtj’rut.l'iia  di  Luìi’i Ub.y.  n*  i . 

ftnito  del  Vncj  tU  Butagné  utn  s'vnijfe  fM  qutUo  70  NON  fi  vuoi  (iicruar  di  gcnrcl'cficrcito  per 


di  CdìlodiBotgcgna. 

Argtnt. ('"ita di  Luigi hh.i  nu.ìg. 

66  S I delie  negli  cfll-rdri  portar  timi  quegli 
iftromcnti , Se  tutta  quella  materia , di  che 
fi  penfà  poter  hauer  hifògno  , per  qualun- 
que fattione  ; & Ipetialmentc  per  fabricat 
ponti . 

I Carlo  di  Jlorgogn  in  Francia , 
rlrgtnt.f'iia di  Luigi Itb. l.iia.óO: 

67  E gran  fdocchezza  nella  guerra  il  licen- 
tiar  "parte  dcH  eflcrdto.per  crederdi  hauer 
gente  Ibuerchiaj  pcrdoche  non  può  gioua- 
rea  colà  alcuna, mafi  nuocer  molto. 

I L'rdrgcutonebialimacoleroicbeloiio  Liige  co» 
figlieaano  Carlo  di  Borgogna  à lictnntr  pane  del 
J'uoefftrcito, 

rdigrnt-F'ila  di  Luigi  lib.  j.nu  JO. 

6S  NON  è colà  ficura  il  dar  vn  carico  principa- 
le nel  tuoeflcrato  ad  vn  fratello  del  tuo  ne- 
mico,anchorche  moftridi  ftar  mal  con  eflbj 
pcrcioclie  il  làngue poiria  mouerlo adaccor 
darfi  léce. 

[ Il  Duca  di  Chiarenga,pafiò  con  dodeti  mila  falda- 
ti dali'ifitrtiiodtl  Colt  di  Firme, à quello  di  Odoar 
da  Red'  /vghiltrrrajuo  fiateUo,  nel  tempo  appunto, 
thè  fi  volta  tornbaftrre. 

.BTgent.Ftta  di  Luigi lib.q.nu-Z  l . 

NON  dee  vn  Prencipe  grande  afiìcurarfi  di 
andar  lblo,ò  con  poca  compagnia  riuededo 
illuo  efrercito  , pcrdoche  potrebbe  alcuno 
prcnderfi  ardire  diallàflinarlo. 

\Cofi  il  Co'i'tdi  Campobafìoofferfe  al  Rè  Luip 
vdiamuiax_g*re,e  di  far  prigione  il  Duca  UBor 
gogna. 

Difior fo  fofrà  il  Capo  Ciiiquanttpmoffcendo. 

ES  SE  RCITO  cvn 'adunanza  di  gcntcarmara.diuifa  in  più  (quadre,  pronta  a combat- 
tere contro  vniftellò  nemico,  & ad  vbidircad  vnmedeflìmo  Prcncipc.  DicorelTcr- 
citocflcreadunanza  , pcrciochclc  fi  trouaflc  vngran  numero  di  lòlda ti , ma  diitifi  in 
naolte  parti, òdifiribuiti  in  molti  prefidij,nonforniercbbono  vn'cllcrcito-  Aggiungo, cf 
(credi  gente  armata,  pcrciochcvna  moltitudine  di  plebe,  & dihuomini  inermi, non  fi  può 
dire  elTcrciio.  Dico,cfrcrdiuifàinpiùlquadrc  •pcrciochcnonfipuòchiamarcflcrdtoquel- 
lo , che  comprende  coli  pochi  fòldati . che  pollino  ftar  tutti  (òtto  vna  lòia  bandiera . nè  mai  i 
H.omani  fecero  efièrcito , ilqual  folTe  comprelb  (òtto  vna  fola  Aquila  ma  i minqri  eflcrciti 
contennerodue  Legioni, iSe  due  Aquile, checranointornod  diccc  nula  fanti  armati,  ^cal- 
ti citanti  focij . & circa  mille  &ottoccnt  j caualli , tra  dc'proprij,  & de  lodi . Dico  cotale  adu- 
fi.inzadlLr  prontaacombattcrecontrovn‘iftc(I<>ncmico,pcrcioche  le  fi  congiungeflcro  a 
calò  molte  (quadre  di  foldaii,lequalihauefrcrodiffctéti,fininóforaierebbonovn'e(rcrcitOi& 
rnaftìme  le  dipendcHèro  da  diuerfi  Prcndpi-comc  airincontrovncndofi  piùcftcrciti.òdi 
pi ù Prencipi , o d vn  medefimo Prcncipc,  ad  vn  fine,  venganoa  fotmarcvnlòlo  cflcrataSc 
ocn  non  coli  vno.  quando  dipcndonodapiùPrcncipi.comcquandodipendonodayn  lolo 
Prcncipc  ) Di  quefta  maniera  molte  volte  i Romani  fcccrodiduccflèrdti  confolari,  yno: 
& Sipliacc,  écAldrubale  fecero  pur  di  due,  vnfolocfTcrcito.  non  impeuendo  l’vnitai  diueyfi 
afioggiamenti,  quando  fi  faccino  per  maggior  commodo  , & tanto  danil  vno  altro,  che  i 
1 ò Idati  di  amendue  pollino  dadi  mano , & Ibccorrerfì  infieme  ad ogn'hon,che  fieno  daH'iiu» 

raico 


veruna  occa  fionc , quando  fi  può  credere  di 
haucrea  farGiornata. 

[ V .Argentone  riprende  Carlo  Ottano,  ebe  lafeiò 
alcune  delle  fue  gentià  Siena,  quando  lornaua  da 
Napoli. 

ArgentCuer.  Napol.lib.}  .nu.C. 

71  QVANDO  vn  cfTcrcito  hà  fama  di  non  ha- 
Hcrrcfiftcnza  nella  campagna,  vi cócorrono 
del  continuo  nuoui  lòlda  ti, tirati  dalla  l'pcran 
za  delle  prede  ■ 

I..AIÌ efjercito  di  Franctfeo  Maria  della  Rouere 
Duca  d' Ftbino . 

Cuceiatd./fior.lib.tg.Hu.tJ. 

72  NON  fucccdcndoad  -vn  cftercito  di  menar 
a fine  la  prima  impre(à,chc  tenta,  perde  la  ri- 
puta tionc. 

[ Detto  d'aUtini  del  Configliodi  guerra  deltfmpe- 
ratort  di  Carlo  iìuinu,  liquali  erano  di  parere , che 
non  fi  tentale  l'Jmprefa  di  farina , dune  erano  lo 
Scudo, & Federigo  daBog^lo alladifefa . 
Cuieeiaid.  lHo>.lib.tq.nu.  1 0- 

7j  VN  eflcrcito  di  fudditi,comandatodall  iftcf 
lo  Prcncipc,è  da  (limar  molto. 

[Tirciò  Meaoranjyfaceagran  fiima delTeJitrcilo 
thè  Carlo  iJuinto  bauea  condotto  in  Piouen^a . 
Guiglitt.BeLdella  Cuer.di  Prou  im.q. 

74 VNlàuioCapitano dee  Icmpre tenere  ilfuo 
cflfercito  inordinc,comc  fc  ogni  pì  haticdc  a 
combattere;  anchorche  folTc  rifolutodi  non 
mcticrfi  al  rifehio della  battaglia,  (ènon  per 
ncccllìtà. 

[\Memoranfyin  Prouenga. 

Ùuigliel.Bel.delta  Cuti.ii  Prott.nu.s6. 
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niicoanaliti . comcappiinto  furono  quelli  di  Fabio Maflìmo,  óc  diMiiiutio.  Se  ben  corali  al- 
r-  i-iuit  loggianicnti  nò  furono  diuifi  per  più  commoditàdc'lbldatijnia  perprefuntionediMinutio, 
Du»sM.  jiquale  fi  prometteua  con  parte  dcircflcrcito  vincere  Annibale . ben  per  più  comniodo  furo- 
’*■  nodiuifl  quelli  deH  eflcrcitodi  Paolo  Emilio,5cdiTcrcntioVatonneà  Canne  - deper  riftelTa 

caulà  diuilèi’O  li  loro  Siphace , de  Afdt  ubale. 

T.liKwDt  Flora  lelTcrcito  edidue  forti, vobnte.dcfcrmo.òftabile-Eirerdto  volante  fi  chiama  quel- 
fi.iit.i-  ^ che  non  tncndo(écoin^ombrodarneli,chelo  ritardi , può  celercmente  muouern.  & 
quello hà  da  clTcr  formato  odi  folicaualli,  òdicaualli,  Adi  fanti  armati  alla  leggiera  : ò 
hi.io.  le  grauemenre  armati,  che  radino  in  groppa  dc'caualli  :&  Icruc  ò per  tentare  vna  foiprelà,ò 
f.tyj.  per  prcuenire  il  nemico.!)  per  impedirgli!  dilegni.  Eflcrcito  fermo,  ò Itabilc,  fi  dice  quello, 

che  ò foimato  di  (òli  caualli,  odi  foli  fanti,  ò millode  gli  vni , de  de  gli  altri  > traclccole 
bacaglic,  de  i viucri  , per  poterdimoraresùla campagna. delemachine  neceflàrie  per  rat. 
te Tefattioni  belliche.  Ad  ambedue  quelle  folti  dcflcrciti  fanno  dibifogno linlégnc,  dei 
Suoni . 

L'InIcgne  fcruono  per  diAinguere  vna  (quadra  dall’altra , per  ordinar  più  facilmente  rcllcr» 
cito , per  follecitare , con  l'emulatione  di  difendere  ogn’vno  la  fua  Inlcgna.la  virtù  de'foldari , 
• de  per  eAcr  (corte  de  guide  nel  caminare  - Il  Tuoni  lèruono  per  condurre  gli  eAcrciti  alla  batta- 

glia con  ordine,  per  eccitargli  animi  de 'foldati  al  combattere,  per  ammonire  elTì  foldari  di 
quello,  che  hannoafare,  coli quanto  al  moto  della  vita,  comi  quanto  al  maneggio  dell  ar- 
mi,& Aando  fermi,  de  marchiando  .L'inlègncprincipah  negli  cflcrciti  dc’Romani,  erano 
al.  xM.  Aquile.portatc  foitfahaAe  di  conueneuole  lunghezza.  La  ragione  perche  i Romani  vlàlTcro 
M.  ittf-f.  per  infogna  l’Aquila , fu  forfc  l'elTer  Rimata  da  eflì  vcccllo  di  Gioue , cheprincipalmente  ado- 
rauano,dtl  hauer  cotale vccello la  viAa  pecIpicaciAìma , qual  deue  haucrcil  Capitano  d’cllcr- 
cito,  ò pur  lo  fecero  per  difocndere  da  Troiani , li  quali  1 tuucano  vlàu , onde  l’Ariofto  dice, 
all  Ruggiero  difeendenteda  Elettore  percola  perfona. 
amt.ió.  Ntlcamptf^ut  ( jtquitakiant*b»ue*, 

a jo».  Ptrcbt  Ruggiti,  r trigine  irabe* 

Stlfb  rii  foitilfì  ma  Httttt  porlaua  ifutlla. 

d,  cuiM.  Mala  mcdefimavlaronodi  penar  per  Infcgnane’lorocAcrcitiancoiPerfi  mi  pcròiRomanl 
7/ »o«.  portauano vn  Aquila  per ciafouna Legione:  La ondcfermandofi(come  fi  èdetto)vn’c(Tercito 
Cm  Romano  per  lo  meno  di  due  Legioni,  veniuano  à trouarfi  in  vn’elTcrci  to  almancodue  Aquile: 
mtnM.vtl  ^ vnendofi  due  cAcrciti  confolari  in  vno, veniuano  ad  eflcrci  quattro  Aqulle:dc  nell'eA'ercito 
fili  fi.  diFaoloEmUio  dcTcrctioVarcone,quSdoc5batt€ronoaCanne,e(rendo(ìcongiunteottoLe 

V'x".  gioni,c da dire,chevifoAèrootto  Aquile. la douciPeifi  nonhaucuanolcnunvnafolaAqui- 

^rimUith  tutto  l’elTercito.  però  Senophonte  parlando  deH’elTercito  di  Ciro, quando s’incaminò  ver 

Ibil  RèdiLidia  , dice,  /mptialKmquefaeiat  ,uaculitad figtitimceuuerfii,  squali giaUu  Jcqutnniui, 
Signum  aatem  trai  .A quiU  aarta  tuoi  txrtufit  alisjupia  atduam  ptrtitam,  .Qj^od  jignum  a Rrgibut  Ttr- 
faiumaMBtqutqutrtimtttir.  &altroucfaucllando  dcH'elTcrcito  d'ArtalerIè  , Hit  aiunt  rtgale  fi- 
gmm  aguilum , aurtam  Jdquilamdu  ptlta  ad  Jumoiam  hafìam  alligata. 

Ma  i Romani  non  vàrono  da  principio  l’Aquila  fola  per  Infogna  delle  Regioni  : ma  con 
cfla  anco  il  Minotauro , il  lupo , il  cauallo  , & il  cinghiale  . ilche  (crine  Plinio  nel  libro  de- 
cimo al  capo  quarto,  affermando  che  Gaio  Mario  nel  focondofuo  conlòlatolcuò  tutti  gli 
altri  animali  dell  Infognc , Se  lafciò  folo  l’Aquila , Raraanh  tam  Ugianibus  ( dice  egli  parlando 
dell’  Aquila  ) C.  Mariui  in  fteund»  CanfuUlu  Ju«  propiii  ditauit.  £rat  & anita  prima  tua  quat- 
tucraliis  • lupii , mittotauns  , tquis  , aprir  , qua  ftugulet  trdinet auieibani  . \ uol  però  che  l'A- 
quila Tolse  la  prindpalc,  che  fi  porta(Iè:<5c  che  auanti  Mario  fi  folle  già  laicato  di  portargli  al 
tri.animali  deche  foiofi  teneflcrone  glialloggiamcti.  pautis ante anms  Iota  in  aircm  poitatitepia 
eraf.reliqua  in  taflrit  ttUnqutbantur . Sc  che  egli  gU  IcuaAc  del  tutto , foggiungelo,  Alatiut  in  tòtum 
aaabditauit. 

Ma  petlaqual  cauli  vlilkro  i Romani  per  Infogna  il  Minotauro,  lodiceVegetio  , Ot 

ùof  vtttrts  Minotauri  fignum  in  Ltgionibns  babutrunt , w qutmadmodumiUt  in  intima , e!r  ftttttiffìino 
ì^.  akditut  peihibttar  , tu  Vncis  fonfiiium  fmper  ettultum  tfftì  , Se  chi  fiima  ciò  vani- 

tà quafichei  Romani  antichi  non  potcllcro  hauer  notitia  della  fauola  del  Minotauro  , ri- 
trouata  da  Greci  , ben  può  inMnnarfi  5 pcrcioche  Pithagou  , il  qual  vilfe  nella  Magna 
Grecia  , cioè  in  Italia  , ò qualch’altio , in  que’ primi  tempi  > potea  hauer  recato  à Roma 
cotalatiifo.il  lupo,CTcdoio,cncfoflcvlàto,non  per  cflerc  animale  rapace, comealcun  penfo  j 
(TU  li  pcrciòclic  c animale  di  villa  churjllima, talché  vince  anco  le  tenebre  della  notte .-  per  la 

qual 
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(]ml.coùcracon/jgratoad  Apollinc.comc  tcflifica  Celio  Rhodigino  nel  libro  decimo  al 
capolècondo.  i*aggiugne,che  i lupi  tòno  fbman animali  tcroancUc  zuiTc,  Se  adutiUì-  c>/  kM. 
mi  ad  inMnnareil  nemico  :&pcrcio  erano  dedicati  a Marte -come  narra  Picrio  Valeria-  fj* 
no  nel  libro  vndccimo  al  capo  terzo.  Et  da  Virgilio  nel  lib.»- del  l'Encida,  fono  detti  mar- 

tiali  • Vlrf.CMf. 

Agsijgnefi.chc  Romolo('/ccondoIai'olgarecredenza)fùfiglinolodiMartc,&davna  * iia.  f. 
lupa  neblie  il  primonudrìmenro,  a che  riguardando  Liuio  nel  libro  decimo,  lì  dire  ad  t'n 
Ibldato  Romano  i n occa  fìone  di  certa  battaglia  de  i Romani  coi  Galli , de  coi  Sanniti  òme  >i 
ttor  A/Jiritcf mieter, er  nilJctiit  AfarlU,&  lOHiiiloÙs  m/liis admonuit.ileaUìllodo 

uea  portarfi  tràlclnlegnedegli  eflcrciti.per  ciTercanimaledi  più  Icruido  aH'huonio  nella 
gucrrad’ogn’alrto.ondea  ragione  Vetgilioncllibrotcrzodcll  Incida.  , 

Stilo  timaotHi  equi,  btliam  hxtatmtutt  nuutaiur.  de  perciò  era  làao  a Matte,  come  moftra  ^ 
Picrio  Valerianoncllibroquartoalcapovltimo.  Il  Cinghiale  è da  dirc,chefiponcllc  nel-  ^ 
l'Inlcgncmilitari.pcr  auanzar  tutti  gli  altri  animali  in  hnczzadvdito.  come  narra  Celio  rM-Uuu 
Rhodigino  nel  libro  vegefìmolccondo  al  capo  decimo,  ò più  toAopcr  laferociti  (ita. per 
laqualci  Poeti  Greci  volcudo  dclcriuerc  vn  combattitore  ferocc.diconocflcrfìmile  ad 
vncinghialc.dichcèdavcdctPictioValerianonelhbrononoalcapo decimonono.  Ma  ** 
olttal  Aquila  .poiché  hebberoi  Romani  lalciato  i fuddetti  animali , per  maggior  diftintiO- 
ne  .deacciochemegliodconofceneroi  foldati  tra  loro,  vlàtono  che  ogni  cohorte.ha- 
ucITcvn’lnlègna  .de  pcrdoche  le  Legioni  erano  coftituite  di  dicci  cohotti,  veniuanoad 
edere  in  cialcuna  Legione, oltra  l’Aquila , dicci  Inlègncdc  quelle  erano  Dr^oni-Vegetio,  j. 

J)rocouei  etit m per  finj^ulat eehottes  J draeontiii  ftrunm ad praliumSotCc  per  cflcru  da  gli  anticlli  ug,min 
creduto,chc  Giouc  fi  trasformane  alcuna  volta  in  cotal  animale,  come  quJhdo  (icongiun-  uri  /.«». 
le  ( coli  fàuolcgg:ano)  con  Olimpiade,  madre  del  Grande  Aleflàndro.  Se  ben  Pauùnia 
non  accerta  che  folle  Giouq,  ma  non  sò  che  Dio,  ò Genio,  in  forma  di  Drago, òpcrel- 
Icr  animale  dedicato  à Palladccuftoditricc  delle  città  .ilche  lignificò  Demoftnene,  quan-  p,  Drmrit. 
do  nel  partir  c:uled'AthcnC,dÌfle,0  Pallai  l'ibium  tuHoS,  tur  tribuimflUitmil  beftiil  deUtta-  ».J|I  //«- 
ris , idoeiuj . DraePae,  tìr  Topato  ì Ma  il  Drago  per  la  fila  vigilanza , fìi  pollo  anco  à cuftodir 
glihortidcIIHelpcridi.  òpurconfidcraronogli  Antichivnaltrafiuoloùlftoria,  deiden 
ti  del  Dragone , vccilò  da  Odmo , de  da  lui  Icniinati , haucr  la  rena  prodotta  vna  generano-  mu$  m$iÌ4tÉ 
ncd’huomini  forti,  bcnchcla  verità  fia,  che  delle  midolle  degli  huomini  nioiti , nafeont)  (idi'fbao 
Draghi  ; cheta  la  cauli  ( cQmclcrtuc  Plutarcho)  perche  foflc  conlàgtato  il  Dragone  a gli  A/-^- 
Hcroi . Ma  non  foronoi  primi  i Romani  nèancoad  vlàrper  Inlcgnail  Dragonc.lcggcndo 
li  in  Paulània , che  Menelao  Rè  di  Sparta  1 vsò , steiulaui liutum  leaet . i»  eo  txpieffat  Dray , 
nempiqui  ydulìdt  iuierfacrarepeiit  prò  plinto  fuit.  Ma  conciofiacosachc  contenendo  Ogni  co-  Olir  Sfele 
hortcalmen  cinquecento  fanti  (eccetto  però  la  prima,  laqual  ne  contcnea  moltipiù)pa-/«w.Aiii. 
rclTe  qucAo  troppo  numero  di  foldati  per  riconolcere  vn  foto  fegno , fpetialmentc  nelle  bat-  pX,  c». 
taglie, quandoèàdlc  turbargli  ordini, piacqueaiRomani  di  diueaerc  le  cohotti  in  ccn- 
turic . &darca  cialcuna  centuria  vn'Infcgna , nellaqualccta  ferino  il  nome  della  cohorte, 

lòttodicuiandaua, dcilnumeto.cioèlèera prima  ,òfeconda,òtcrzaiacciocheilbl^ti,  yif*  W. 

vedendo  la  lor  bandiera , potclTeto  tenerli  vniti  ne  gli  ordini  loro;  de  fé  Krqualdicaccidcri  * 
te  fi  difordinauano , ficilmentc  riordinarli,  coli  fotiuc  Vegetio . laonefe  è da  dire,  che  ogni  ^ ^ 

Xxgione  hauclTe  vn' Aquila , diecc  Draghi . dcalmen  cinquSta  altre Inlcgnc . oltra  Icquali  vi  <>•.  lat- 
era  io  ftcndatdo  generale , che  fi  Ipiegaua  quando  fi  volca  dar  la  battaglu . ilqual  ftcndardo  a w.  tit- 
cm otnatod'oro.&digcmmc, deli diceua Labaro:  depprtauafi innanzi  airimpcratorc.ò 
'al  Capitanode  l’encrcito}  deadotauafi  da  foldati.  ne  tanno  mcntione  Tertulliano^,  de  làn- 
to  Ambrofio.  delfidorol'appcUaRulTata.diqueltoAcndardo  fiiuclla  Tacitoncll'amrau 
nnamento  delle  Legioni  di  Germania , dicendo,  notte  tontubia  rexiUaaindomo  Ctmanitifi- 
tmmflagittre  oceipiunt  > concnrfuque  ad  iannam  facto , meliuntnr  farei  s extractum  tubili  Cdtfatem , tra- 
ètte  vexillum , intento  mortis  metufubigunt . Eroltrc  qucfto , va  erano  le  bandiere  appartate  de  i 
Saccomani.deviuandieri.adugcnto  per  bandiera. coli  riferifee  Vegetio. de  al  tempo  de* 

Celàri  rimagini  diquella,  che  era  Prencipc.  lequali  imagini  fi  portauano  ndia  prima  co- 
horte .pcròdiccTacito.chcTiridatc  depuolci]  diadema  a i piedi  dell'clHgie  di  Nwnc, 
che  era  nel  Campo  di  Còrbulonc.  Adediottibiaalfedemtntulem,&fedese$giimPferouii,Mi’ 
nebat . jid  quam  progre/fnt  Tìridatet , cupi  ex  more  uidimit  fublainm  rapite  diadtmapinagmi  fobie- 
eie . Se altroue  èUce,  che  molti  foldati  delle  L^ioni  della  Germania  inferiore,  getmono  T"  J* 
là  lE  nell  imagini  di  Gijba:  &che  quelli  della  Germania  liipcriorc  ruppero  le  lue  efagie.  •A* 

4einaltiDluogodice,cheicapiunidelkgalccdeli'Aimata4aquaJluua  a Raucnna,alla> 

Rie  liroo^  0 
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38<5  DISCORSO  C IN .^VANT E S l MO  S E CO'iiDO. 
JironOf&sbatteronolciniaginidi  VitcJlio  . di  maniera  che  non  hi  dtil'>bin  , ciic  marito 
maggiore  non  fbfTc)l  numero  dcillnlcgncnc  gli  cflcrcitiRpimni, clic  noni  hoegidì  ne' 
noftti  i faccndofi  da  noi  le  minore  compagniedi  Icaliani  .Spaglinoli,  & Fiancefi.didu- 
gcnto  fami  > ò là  intorno , die  hanno  vna  loia  Inicgna  ; <&quclle  de  Tedefthi.iSe  de  Suizzc- 
ridi  maggior  numcro;da  chcconuicnchc  ncnalcactiandio  minore  dilliniione.iS:  maggior 
difficiiirà  di  tener  miti  i lòldati  nc’lorooi  di^ i propri) , Se  di  riordinargli , quando  liicccdc 
chcfidilòidinjnoiqiicrtoquantoaitànri.  QÙantoaUa cauallcria , procedeuano  iRomn- 
■ ni  etiandio  più  dinmiamaite , dandoad  ogni  trentadue  cauailieri , vn  Inlègna , lòtto  di  cui 
rtirt-li.i’  li  rcggeflcro.  V'egctlO,  l'iOiimiintu»  pattiti  ab  >noCeniHm»e  ./“b  otto  vcxiUon’ibrTiianiitr 
taf.ia’  mina tii^inia due njiiites ibtno OaMwr ,\ub*t.a  ’utxitiouf^iiuii.t.  Ma  non  coftumarono pe- 

rò tanta  lòlcniiiiàdlnlcgnc  trdicatialicrijcome  trai  tanti, onde  Tacito  parlando  dello- 
ftcntationcche  fecero Tiridatc , & Corbulone , l'vno delle forzcdc'Parthi,& raltrodc'Ro- 
ij . / »i  » nvni , non  nomina , dcirnilcgne  Romane,  le  non  quelle  ddlc  Legioni , Dt  in  piucit  diebus 
• iUfaitCtit  magna  ttrinijiu/pttit,  ludi  ojuii  fmptjnut  pa  lutmas.C  ii,J;g>.ibuspaliiìs,LÌBC  agnina  te 
gitnmnjìtiae fulgcr.ubtti  >A qkilii xfigniiqae , & fiKulaan  Diuniiumadum  quello  3 ra- 

tUt-in  ra-  gione . pcrcioche  il ncruo delle lor forze confìllcua ne  fanti.norinc'caualli.laondeil  Det 
*»*»«•  i-<-  tatore  per  legge, hauca  da  ftar  .lepre  tri  fanti,dca  picde.Piutarcho,/  . bmi  Dictaietdtfignaiut, 
Ttf.  JUagiiitu  fquuuhuiii  ÀJtnknuduèt,ptiKùa  Schna  vtaiapt afuo  uil.bi  DitteiotilUei.ii  .n.anua 
equitart  Dittatoti  f~i eral,lrd per  quanoà  retai  lega» ptobibnu  (uaat.fit-t  quod  niaierci  vita  intffe pt 
deflribui  topiit  atbiiatitur,(S proptn  hoc  Jmprtatoriju  Phalige  pe.  matiat  ■-  opotittt.  ncc lotti  itfttae, 
t?f.Era  il  coftume  de  i Romani  portarquefte  Aqu Jc.dclnicgnc  auàti , metre  marchiauano 
,fcr  pelc  amico , & ficuro  da  non  dare  in  agnati . però  Tacito  dcl'criucudo  l'entrata  dcll'cf- 
C*tn.  Tal'  Icrcito  Vitclliafto  in  Roma , dice , quattuot  Ugioninn  /IquiLt  pt  t fioiiitm , lolidi n qut  i irta  i legie- 
fTo».  *'  AUtumfigna . Ma  nel  combattere,  de  in  peli  nemici, òmal 

''  ° ’ llcuri , e da  credere  che  le  teneflero  nel  mezzo  delle  Iquadre.  Se  che  prte  de'  iuoni.nel  mar 

TktJi'S.f.  chiare  in  couli  pacfi,prcccdcirero,quafi  per  guide  .De'quali  pelando,  dico,  che  i Suoni 
m-A.tìii  viàri  ne  gli  elTèrciti,  furono  differenti  iimperochei  Lacedemoni)  coftuniarono  i zufoli,  ò 
'jiàìtibàil  ’ filmando ein  tale  illroraentoatto  a far  procedere  i lòltlati  congrauita,  de  con  buo- 

I»*  ordinanza  nell  azzuffarfi  co  nemici . Thucidide  raccontaiido  ccru  batuglia.chc  légni 
n-  trà  effi  Lacedemoni),  degli  Argini , de  lor  lòci),  dice  Latedemonii  >ito  eoitiatiuitardequt,<lrad 
ìtindtnin  numero! muUotutnttbitinum,  qui  tnter aldina Itge  j.atoi,icaÌBlerpoflii  tram  àncedebam  nonlamreli- 
^ tiott/f  taula , quàmu  aquabilutr . Ci  certa  aldine  ad  ni'  metum  precederent  ,&  neaciain  diuclleietur. 

liqualJuococrifcritodaAuloGcllionell.broprimoalcapodecimoprimo.  Ma  il  nondire 
jj..  Cauli  Thucididc,  con  quali  Suoni  cnttaircronelladctuzuftà  gliArgiui, de  gliAthuiicri,chec5 
Sii.if,Ai.  JorocranO|fldiibitarc,chcqucfti  non  vlaffcrolhomcntidifortcalcuna.  I Crctcfi,òCan- 


ruitit'i»  ti  201011,0113011.  ee  Haiiartc  «.euci-iui  nd  guerreggiar  coi  Milelu.wq  le  cetre,  itiaun, 
cràja  «/.  de  le  conumulc  inficme  j cofi  dicooò  Herexioto,  Se  A.GcIlio.  Bacchoadopctòi  ccmb.ili, 
»»9-  deitimpani.  £icynibalÌ!,CS  Ty^itiitpgnun  dedii,  loco  tuba,  fcciucPolicno,  F.t  gli  Indi. ado 
^ pratonofiniilmcnteitimpani  .comclcnuct^  urtio.  degli llcffi  viàrono altresì i Panili-, 
y'itéi.tii.).  fecondo  che  narra  Plutarcndiiiqiuli  ‘rimpani  non  erano  dilhmJi  da  quegli  iftromenfi, 
eaf'tt'  ' chevfinQhoggidigliArabi,.dadlori,thiamjitidaloiQAtabali  defonoattiad  accender 
' gli  aninii  al  combattcrc..Vla  tuttauia  piùatn  a tiò  Iòno  le  trombe , de  i corni,  ciic  a doperato 

no^eflàndra.  dciRomani.de  piùatti  ctiandio  tònolinolln  tamburi,  degli  Atabali,haCici> 
' doillnonopiùQrcpimlò  ■ Ecccrto  moltomegliocléruirftdique’^uoni  che  Iòno  più  atti 
' : ' ad  accender  gli  ammial  conflitto  : pcrcioche  il  farimpreiSone  conrra  il  nemico  con  furiit* 

I .èpiùgioucuolc,thel'ataccarlìlècocGnlentt!iUCiQnd<iiRomani,&pcr  inaninurlcllcffi-, 
de  per  atterrici  nemici , coflumarono  etiandio  (IcomctifcrilcouoGc  lio.de  Vegetio  ) di  ca 
par  nella  battaglia  con grandiinmegr)da;ncllaguifik,cbc.hoggidì  fannoiTutcni.oltrachc 
izufolide  cctre,dc/imigliaiitiftromemiconiort)  fiionramniollilcoiK),  de  quafi  liiCTuanò 
gli  animi. 

^ Ma  ic  nel  furorcdel  combatterei]  con^uaUcroiSUoni . ò pur  fi  facellcro  Icntire  tblo 
^ chiaro.  Da  vn  la»  pt  chci.«mtinual1cro  durante  la  zuftànegli 
re  piu  mi  cflcrciti  de’  Lacedcmonii,dedc’Cretefi,'pr  faclcruar  .dei  conrinuogli  ordini  a' lold^, 
thiviaiic.  poidieatal  fineprincipalnicnte  erano  introdotti  ila  cilIaznfQÌi,.de  le  ccttcj  de  in  queir 
^l‘ruoof.  d'AlclIàndro,  de  de’ Romani,  pct.icccndercllcrh|>ùc  più  gli  animi  oi  combattete.  Dall'al- 
troprcchchò.perciochede’Laccdcmoniipiilaildo'iTlmcniidc  ne)  liiogo  dianzi  allega* 
(o , dice  Iblo , che  ncil'actacciU  la  battaglia  quaojiv  fi  logbono  rompere  le  ordinanze , vl^ 
% 'I  nano  • 


Discoli^  ClNJ^yAi^r  ES1M0SECX)ND0.  j«7  1 

OUrtO  di  ibtiare.erw  adet^isdfiutlrrttutjinitfjtik  folet  mtgnit  extrcitiiufm  primo tvagttftu  atei- 
dire.  F.i  gumioi  gli  cfTcrciti  de' Romani  I raccontando  gli  Scrittori  molte  dicerie  de'Ct- 
pitoni  tatfeal'jldatj  nei  furore  del  combattere  , bilògna  direche  intal  tempio  tacelTcco  fji  * 
Ihomertf^  lùono  ^liqualiefrondomoltodrepiroii  , non haurebbono  lalciatc  intender 
le  parofedlèri  Capitani . ^en^egetio  , &:  A.  Gcllio  dicono  Iblo  , che  neirazzufrarfi  al- 
zauanolcgrida  , petcìOCTcdi^ietanecclIàrio ilfilenrid.  Etquelh Icconda opinione tcn 
co  io  eflctTa  vera . Ma  ncgltcllctciri  moderni,nc  quali  s'viàno.oltra  le  tron^  i tamburi, più  *iroluii» 
Itrcpitofi&dcllcttombc.Sidetorni.làriaancomcnpombilcdi  fcrmoneTOiarea'lòIdati  nel- 
le  zufTd-Sé  ben  quando  ctiandioqueùi  taccircro,non  lo  permettcrebbono  le  Artiglicnc.de  gli 
Arcobugi.  « c 

. Maida  vcdcre,(cfi3megliohaucrducdrcrcitifctmi,&ftabili,TOntra  vnifleflò nemico, 
ò più  rollo  vno  fcmio,&  i^'altio  volante . Per  vna  parte  par  che  fià  meglio  il  primo , perciò- 
che  con  duecQercitì  ferinTfi  può  ad  vn  tempo  làr  due  gran  f-tioni,cioè  à dire  coJIVno  cóbat  chi  termi, 
tcrcil  nemico,ò  ftargli  a fronte  : dccoU’altro  cftugnar  vna  lùa  Piazza.ò  Con  ambiduc  aflediar  o vo  i^r 
due  Piazzc.il  che  non  fi  può  fare  con  vn  Iblo  e(Tctciroftabilc,&vn’altro  volante.  Alloincon  *n' 

tro  par  che  lìa  meglio  il  lccondo,pcrcioche  conl’cflcrdtoftabikfipuòdaropiera  all'efpugna  ” * 

tionedellcFortczze,co'l  volantctcnerabadail  ncmicoin  guilà,chcnonp}ollìdi/lurtare  le 
nolltciinprelc:dcimpcdirlcrchcnonfìpointncRcteatcntarncalcunalbpradinoi,òfìraltra  .. 
CKicdidiuerlìonc.  ^ 

, Rifoluendo  cotal  dubbio, dico,  che  ò il  nemico  può  \ Icire  in  campagna , ò nò  : fc  non  può  ^ 

vfdrc.non  hà  dubbio,chc  è meglio gucrremiar  (eco  con  due  cllctciti  fermi  ; pcrdòchc  alfe-  " > 
diandofi  due  Terre  in  vn  temTO  la  guctra  Imnirà  più  rollo, che  non  aflcdiapdofcnc  vipf  Ibl.t  : 

per  voltarla  le  può  vlcire,6  vlcir  con  forze  eguali  alle  nollrc , òcon  maggiori, ò coitmi  • ‘ ^ 

norifcconcguah,òartflfccdi»enircadaffionurficon  noi,ò  procura  far  altra  fort^i  gocr  ’ ^ 
ra.  le  cfcccon  forzccguali , & ardilcc  di  aflfiontarfi  con  noi , piùGaitoè  vnictutteic  nollrc v 
forze  in  vn  corpo  Iblo-nufe  non  ardifee  &pcnlàfàraltralbrrcdi  guerra, meglio  ^.lU^c  t - « 
tno  fermo  , & vn’altro  volante . fc  può  vlcirccon  forze  maggiori,pur  farà  pi  ùficuto, tener 
tuttclcforze  noftrc  in  vn  corpo.  Ma  le  non  può  vlciic  fé  non  con  minori  forze,  farà  iilfcglio  T 

hauerduc  eircrdri,rvnofcrmo,laltiovolantc,pcr  potercol  fecondo  impedirgli  fc  diàcr- 
fìoni.  ' • ' 

Hora  confideriamo  qual  Ila  da  flimac  più,ò  vn’cflcrciro  di  Ibldati  elpcrri , & di  valore  |Wn  Q 
vn Capitanoinelpcr», de  codardotoal contrario yneflércho  di  Ibldati  inelpcrti  A vilirSon 
vn  Opitano  di  vaIore,3c  di  cfpcricnza . Da  vn  canto  par  che  fi  debba  ftima  r pi  ù il  primo;  p " quei?T 
dochefeilbldatilbnovalorolì  &dpcrti,là|;inocomb3tteredalorollellì,&  nonjtonrib.bi-cbe  alibi 
4bgnodielIbttationidiCapitano;pjcròanchorchcqiicllifiaviIcdanimo&inclijiMo,iiori!m«i«i.  Inef 
porterà  molto . Allo'ncontro  le  ben  il  Capitano  farà  di  valore,^  di  eljicricnza , cBfcndo  iioì  V vi 
datiinefpetti,non làpnmnovbidircilhoiordini.&eflcndovili.nonafcolterannolcfìrc cflor 
cationi,  laonde  l'efecito  di  VitelIio,ilqmlc  età  t-ctcra  Ilo,  & pi  cn  di  Ibldati  valopbfi.bcri-  (ore. 8:  di 
chefoITè  lenza  Capo,hauendo  carcerato  Cccina.combatfè  con  quello  dij  Vefpafiario  capita-  ciperiixi. 
nato  da  Antonio  Primo.iSc  da  Atrio  Vacro,&  lo  puofc  per  due  volte  in  grandilfiniSpeicolo,  ° '• 
àBcdtiactb&àCrcmona.DaJl'altro  canto  parche  lìa  da  llimarpiù  il  fecondo  ,percidchc  vn 
Gapitanodivaiotc,&clpertosàprcllodilciplinarcilbIdati,&claiorocuorc,  &ardire colla tthilìti. 
folatipuntionc.comcaJcontrariofic«nfondono,&fifmarrilcono,lcbcnfonovalorQfi,  &/  u».  & 


dpcrtijfc  egli  non  sà  comandare,à mollta  vii tà.però  diccua  Ipbicratc cflcre  migliore 
oro  di  cctui  con  vn  lione  per  Capo,chc  vnodtlionMlqnal  haobi  per  Capo  vn  ccruò . 


[fiore  vn'clTcr  “»• 
Etfenj^'^*- 

za  dubbio  non  p^deronò  la  battaglia  1 Vitelliani  à Crémona  per  aItro,chc  per  nohhauer  Ca  i « 

dicendo  Tadro, At  f'ttcUUnut  extnitussm  ttquitfcttt  Cttmatut,  & urìptràtit  libo , forniate  >i- 
ribks,to>ifcfluMalgofe,at^ue  ineiia  boRem  potiti t die  profligare , ae proruerfiatìo fitti}  iqdigtit  KeHorìt , 
vatHutconplu,  &f. 


FerrilblutioncèdadIre,chenonhaticndolì  nemicoairìncontro  sàia  campagna  ,i!qnal 

• « ABB  M bJ  B 1 bJ  BB  &B  ^ Cbb  fi  a b ba  f bB  i i B1  B^  l BB  b 


ucrvn  Capitano  di  eccellente  virtù,  &clpcrro,coi  Ibldati  viJi,^ncfpcrti  j pcrciochc  la 
prindpaJ  attione,métrc  fi  campeggia  col  nemico, è la  battaglia  ; ncifa  quale  punchino  la  vir- 
tù,òc  rifeericoza  del  Capitano  all  inelpcricnza , 3c  alla  viltà  dc'ftipì  IbkJati , de  airilpcrienza . 
de  al  vàfcrcjklbldad  nemici  -,  ^indoli  Capitano  loro  lìa  inciperro  , drcodaidó  . péro 
j foJdati  Vitélliani  , mentre  panarono  le  coli  per  loro  profecnnBcnte  cont|ro  i Flautt- 

• ■ ' KK  a ni/ 


Ctn.  tu, 

l/tm.lA.  I* 
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58S  c^po  ciN^r4^rRsiMorm^zo.  . , 

ni,  non  tWiJerarono  Capitano:  nucflcmlofi  poi  riuolntcin.wii?t1c,coiiot»beroqti.into  im- 

fomaakuoUnoaìiiuetlo, biuipttiiiictcbiii^ofpcfù UkcevidelidnatUréni liitpie  :u  jdArps  d* 

e/ieiMt<//i|fteB/<licc  Tacito-  > 

Ma  qual  cmaggiotg]oru,iI  confcruarvn  cflcrcifofcnza  danuot^  vergogna  ,dt^ò  mol- 
cc  rotte  dal  nemico  riceuutp.òinàltrotcnipolVcddcremuimntHiaia  di  nemid.  H da  di- 
re,chcplo  Capianoèmajggior  gloria  il  con/cnja«rcflcrclfc,qtfandocin  coral  Ibtfo  . ma 
per  li  lòMatipiiigloriairvccidcrc  molte  miglia  di  ncmid.lar^iohcdi  quello  ò , pcrcio- 
che  nel  Capitano  la  principal  parte,  die  fi  deriderà, è b prudenza  di  ben  gouCTnarfi  nelle  co- 

■ 1 danno,  ò 
cl'clamando 

;lqu.ile,circndoellòalTcntc  , Oc  centra 

il  luoordinc,haiica  combattutoceli  Annibale,  divca,  ai prRef/é/Npma/a>pttii,co«/(/(7fne  fit } 
pupedicia  tffefimniWjttfciaai  bomìnabtno  Jmptnieri  baudnsgniftrumttnmamcntiijfi  : meutew  > 
ratioMtnujuedemìr,ari,fef<(uottupo>e ,CÌ  fiut  iguoniniM  fetuifff  exenitum  , quàm  mulu  mHlia  ha- 
Uiumctddi/ìt.dHctrentiottmghtiamelfe.  Manc’lbldattqudlo.che  principalmente  fi  defide- 
ra,c  rardirc,&anzi  l'eflcrcinconfidcràti  & temerari;, che  troppQConfidc):qti,iS:  rimidi . laon* 
dcptùgloriaclorol’vccidcrcincmid,chccon(cmarfi  illcfi  dall’inimico. 

Se  fi  polli  nilmcntc  far  condurre  ni’circtóitqtii  più  Capitani.fcòn  pari  autorità,  fi  confi- 
derò nel  Prendpc.doue  fi  cllàrainaronoancoalireqiiithoni  appartenenti  à quella  matena, 
le  ^ali  ivtbbiamo  filmato  fupedluitdil  rcpetcrc  in  quello  luocQ. 


PER  TERRA, 
8: per  Mare. 


'A  ■'* 

■ 01^  CìnquattUfimoter^, 

I fg%IVAIiprindpaliauiiifi,chchàdàdarc 


Idurreà  combattere  è^hc  fi  guac 
dine  d;  n^abbandonat  gli  ordini  : ma  llia 
fermo ogi»nd’efii  nel  luogo, chegUvicnafi 
fegnap).’^ 

[ altri  Capitani  della,  Morta,  troUn- 

do  tondiine'l^to  Amata  nauait  nnna  'quella  de 
gli  A tArni'tlffv 
7"W/iO/?0'.(if.2.R»,  5 !• 

g NONcbcncdifcguirilnemicoTOltoin  fij- 
gn (Inan  ordine , padodie  auucdcndofi 
egli  di  quclba , potrebbe  far  cella , £c  roòi. 

rcrd;  ' , 

Copi  PMo^ntpi basendo  mrjfo  in  foga  collek 
7«  nani  gli  Àtbeniep,fioono  poi  por  tal  difordine  da 
•iPfngofi.  . 

. nntid.lpor.lH.t.nii.  6S- 
[ Et  top  gli^tbtniep  futoiu  fotti  dai  Sitatnfani 
interra. 

Tbneid./Per,lit.yain.tì. 

[ Ettn'alira  tolta  i Peloponntpifiaono  di  fatti  la 
mare  da  Thjtapbolo  Atbtni^t. 
Tb»tii.lPot,\d).t.nu.xo, 

{ Et  AHitgedi  ciòumendotfoet^fe  Ciro,  & Ciaf- 
ftre,ltftaU  /tngactdini  daManaU  tacciaàgli  Af- 
fiti- . . 


Sonpl'.Pti.di 

t£t iGrecidelMercìTo  dì Cirf,niìiiàrefeg»kanda 
U tiyalleria  (tArlffetJt,ji  eUattauano  inptmedftr 
' fargli  ordini - 

■ -S^iob.  Ptd.diCìro.tHÌn.'ib.i,nK.6. 

» H AVENDO  noi  pochi legni  in  marq.dt  do- 
^ ucndocombittcrc con  niimeion»olib  mag- 
giore,è bene  far  l’ordinanza  orbicolart,  ò ro- 
' tonda,pcrnon  efier  combacturi  da  i fianchi, 
o alle  (palle,  •*’- 

[ Cop  feltro  dodici  galee  de  pi  Atbtnìep,  daueeida 
yimbatteu  tonireuatre  de  i Veleponnepi  a Cor/i . 
ThnciiJHot.-hb.i-nu.ìg. 

4.  NE,LL'attaccar  h battaglia , è beneil  far 
proccdcreifoldati pian  piano, de  wn  mifu- 
ra,acdochci  clTcrcito non  fidilbtdini;  il  che 
bene  Ipcfib  in  taioccafionc  fùcccdc . malìi^ 
me  quaiido  gli  efièrdti  lono  molto  nunae- 
’rofi. 

[ Ter  ijaefio  ì laeedemaaii  tfaoano  di  entra  t ttfU» 

iuffaafuoBodixufili-, 

77;i#ciil.//I«r.  114.5  .RB.20-  , 

5 d L meltcrfida  lljgo  Ipacio  à correre  alla  vol- 
ta del  ncmico.è  cauli . che  fi  giugtui  ditMcU» 
natitiScpcr  conlègucnza.chcfiazzoflìKco 
condiÀuantaggio.  • • . 

[ Ciò  prouaromi  I i traeufani  nelj'ag^ffatp  eoa  gli 


Atbeniefì  ad  Eeiptlt- 
TbHtìiJ!iordil.6.n«.6  i.  dapplieaia. 


% 

t 

'^6 


/ b»(t0n'lfOTHtP*Qanu,O  J.  9Mppii€mfa, 

6 COLORO,chc  vanno  àfarquakhefattkmc 
centra  il  nemico  fenza  ordinanza , fonp  ftdl 
mente  rotti  da  quello  • 

[CopfèreUatAiiangtiatdta  dì  GUipp*  Laeedt- 
tnoniofett*  Sìragofa  da  i Tbefcaniitbe  tracia  towt 
paguiadegliAibeniep. 

nneid.  /por.  lib.7mu.-p,  . ^ ' 

7 DEVE 
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DF,VtftudiatevnprudcntcCapitano,che  dofi  corsi  ordinanza,  perderà  il  fuovigorc, 

; I 1:  — éj  farà  focile  da  vinccrc. 

[cefi  Aihafippocon  U /«*  pbaUngedi  Lauimt- 
uif  fi  yiitodai  Cttcirtfi- 
Srìwph  Gutt.dt'Gretì  lib-ì-vu  7. 

17  METTENDOSI  in  ordinanza  vn'encrdro 
pcrcóbattcre,  fi  dcuono  collocare  i migliori 


( ••  4 f - 

i iòldari  imparino  à (eriiar  ben  gli  ordinitper 
ciochequanro  meglio  làpranno  for  ciò,  tSto 
più  diffìcilmente  fi  dilbrmncranno  & auue- 
nendo  che  fi  diibrdinino,  tanto  piu  fkcilmen 
te  fi  potranno  riordinare. 

[ Ciro  ufi  fece. 

Stnepb.  P ed. di  Ciro  Ui.2.n».io. 

8 IL  fòpcr  feruar  gli  ordini  nel  marchiare , è da 
foldativeterani.&;  fi  dee  ftimar  molto.  | 

[ Dello  di  SenapboiiittpaiUndo  de  i JoliUti  di  Ciro, 
Seuapb.  Ped.diCiro  tib.l.vl'.jy. 

9 NON  bilògnamai.perdarla  caccia  al  nemi- 
co diflbluct'tutta  l'ordinanzad  vn’elTcrcito. 
niafi  vuol  ritener  lèmpre  vno  (quadrone  ben 
ordinato.  '* 

[ Parete  di  Ciro,ih}UMle  top  oPeraaM, 

Srnóph.  Ped.di  Ciro  /ià.J.nii.}  4I 
t o IL  mutarrotdiiunza  dell  eficrcito , quando 
fiftapervcnirallemani  col  nemico,^  colà 
molto  pericolofo. 

[ DeuoCiroifaueUando  con  .Arafpa. 

Staoph.  Ted:di  Ciro  Uh  6.im.  8. 

1 1 FACENDOSI  marchiare  vn’dTerdto  in  or 
dinanza.è  bene  dilfiorrc  le  bagaglie  dietro  il 
primo  (quadrone,ò  fia  di  causili, ò difàntirA: 
a ppreflb  quelle  il  corpo  della  battaglia  j con 
dare  cpmmilfione particolare  ad  alcuni  capi 
df  farle  caminare  in  modo,che  non  ntardinò 
la  Ibldatcfca, 

[ Ciro  lece  marcbìare  in  tpePomodo  il  fu  tffetihoi 
quando  attdòtonira  gli  Alfiri. 
Senopb.Ptd.diCirolib.6.au-il. 

I j E colamolto  vergogno^  nella  militia  •l'àb' 
bandpnarqrordinanza,&  il  luogpaf^gpatp, 
fbeàfdtiìenophoMe. 

ìeimb.  iella  Òifeipf  Canal  nti.S.  ' ' 

i^DCnTENDOSIcamirtar  con  caualleria per 
ftrada  angufta,fi  deue  for  ftèndcrc  Tordiiw^ 
za  iniuiigoi&cnttàndofi  invielargljc,fi  vòr 
rà  far  allargar  la  fronte  di  cITa  ordinanza.  ■ 
[.AuuiJodiSeaoplwte.  • ^ 

Senopb.della  Difcipl.Canal.nn.n . 
I+GIVNCEND^I  c6  numero  grande  di  Ca- 
«aJlcriainvnacatfìpagna  larga  &(bfpettadl 
nemici, fi  vuol  orbarla  nitra  in  vn  corpo . 

[ CoUligtio  di  Senopbonte  ; 

Senopb  drlla  Difcipl.Canal.iia.ll. 

i j L'ORDINANZA  orbicolarc  difende  i folda 
ti  mentre  marchiano, dal  (àettauamc,&dalle 
fipmtx)jc  de  nemici  pur  che  fieno  armati  di 
feudi  ò rotelle. 

[ t cfi  i foldali  (indiili  da  Scnopbonie  nel  ritorno  di’ 
Babilonia. p coprirua.pet  febifartefaeUe,^  i [affi 
geiiati  eolie  piiaJe  da  nemiei.the  li  perfegninau. 
Sexopb.tfped.di  Ciro  min.lib.f.nn.  10. 
iCOHItla'  l'ordinanza  denlà,&grq(ra,nonde 


loldati  in  quella  parte,oue  fi  p5là  che  più  fi 
debba  menarIemani,À  i più  imbecilli  lùghi 
^ dal  pericolo,accioche  le  follerò  vinti,  non  at- 
terilTeto  gli  altri , Si  accrdceflcro  ardire  à i 
nemici. 

[ Copfece  Epaminonda  i Mantinea.  ^ ■ 

Stnoph.Gner.dc'Crefilib.7.nu.f.  '* 

[.Akmjodif'egttio, 
yeget-lib.j.cap.i-ii.nn.  7. 

18  H AVENDOSI  i nimi ci  daiianfi,& di  dietro, 
bilbgna  forlordinanradldue  fronti,  per  po- 
ter combattere  con  gli  vni,iSc  con  gli  altri,fcn 
zadilbrdinc. 

[ Cqf!  fecero  i Galli  bauendoG.  Attilio  iokanthSS 
ZfEmiliodi  dietro. 

Tolib.lRorJib.i.nii.6  • 

1 9 L ORDINANZA  didiic  fronti  d’vn  eUcrci- 
to,è  cffiaciffima  per  còbattere  j perdochc  i 
foldati  cTvna  fròte  protcggonoquelli  dell'al- 
tra » Si  non  potedo  nègli  vni , nè  gli  al  tri  Ipc- 
rardi\olgcrlcrpallc,ma  Iblo  di  for  impeto 
da  fronte , conuien  che  per  forza  cóbatnho_ 
[Detto di  PohbiOtparlando  dtU’efiacilo  de  Calli i 
il  qual  eombaiiitontra  ine  tfjeititi CvnfoUri  eon  ta 
ordinali^ 

Polib.iPor.lib.t.nn.7. 

so  NON  è fecondo  lagion  di  guerra  l'ordinare 
vn'elTercito  per  combattere,  vicino  alia  ripa- 
d’m  fiumeàn  guilà  che  non  gli  rcfti  Ipatioda’ 
' poterfi  rititàrc,percioche  occorendo  di  dar  e ' 
jn  dietro , i fornati  cadetanno  neH'acqua . 

I Sono  notati  da  Tolibio  di  tal  errore  P.fuuo,(fGa 
io  FlaiuiniiConfoli  nelcombaiierco  iCalliinEetm 
bardia. 

Polib.ltìor.Ub  S.BII.  la. 

21  ORDINANDOSlvn'cITercitopcr  combat-, 
terc,fi  vuol  auuertire , che  il  fole  non  babbi  a 

ferir  negli  occhi  i foldati. 

[ Offemarono  ciò  Ttrentio  f'anome,& Paolo  £mt- 
liodanulatOiCf  .Annibaie daltaltroà  Canne- 
Polib./{ior.lib.ì.nu.ì6. 

a VNA  gran  molriudine  di  Cauallena , fi  dee 
ordinar  per  combatter  in  tal  modo, che  da' 
fronte  rcfti  tanto  fpatio ttà  vna  fquadta  di  Pa' 
uilfcriift  l'altra, die  i caualb  fi  poffino  girare 
& volgcre,(cnza  difotdinc. 

I /nfegnameniodt  Polibio  ,donetiprtnde  Catiplm- 

ne  , il»  piopofilo  deWordiuan^  di  Vario  albume 
Piti. 

Po/ifc./ffor.lii- 12.»«-  ?• 


iVMl  Via  lorainanzaocma, oc  grolla, non  uc-  rom»./ •a.»»,  j- 

we  mcnftfi  in  luochiftrctti,paciochc  ftcnuà  23  E buona  ordinanza 


5?*  CÀ?0  CÌO^iU^AnTESlMOTEKZO. 

titudine delle gcnri,ndlc quali  nicnoficófi-  jollbldatinódeuohovrcirmaifuor  dcll’ordi- 
da  > acciochc  il  nemico  fì  trauagli  intorno  a nanza  à combanere,lc  non  è loro  cQmanda> 

qlli, de  rintuzzi  le  fòle  forze, & il  fero , per  poi  to  da'Capiuni. 

aliarlo  coi  Ibldati  migliori  de  opprimerlo . [ Pari;  delld  taiééUttU  di  Ctjtrt  m»ff*  unir*  i Ce 

\Tde  fù  Cordinen:^*  dtlt tfimito  di  Cambile  tulidi Scipione, fem^eb»uerbauiti(tditiòttdine>fù 
tpundocombtnèm'idfricnconScipunf, &ècm~  molto  dannegtiau. 
mtndata  da  Polibio . Hitt.Guer. /ìfiicant.nu.o 8- 


’Pelib.llìor.lib 

*^(^£1  foldati.chc  il  \Tiolcoftringcre  i com- 
l>attcre,ri  deuono allogare  nel  mezzo  dell’or 
dinanza. 

[Pereti  /innibale  puojei  Cattbaginefnul 
Modo  fi  per  eombtttere  a Zartucan  Scipioat. 
PoUb.tflorlib-l^  ,nnAn 

2 j STANDOSlcó  rcflcrcito  in  pefe.ouefi  pof 
fi  temere  di  eflèr  datnemiaaflaliti.non  il 
vuol  comportare  che  i Capita  ni  fì  allontani* 
no  dalleloro  bandeima  comandare,che  fìie* 
no  fempre  vicini  a quelle , per  poterle  piefìo 
ordinare  alla  battaglia . 

[ Celate  col'  pfait*,Cr  però  efiendo  affalifo  da  i Net 
nit  > gtifà  facile  difo/lener  ( impelo  loro  • (3  mettere 
il  fno  effereito  in  ordi^fn^a , 

Cefate  Gntr.Ftanc.Ub.i.ny.lj . 

26  SE  mentre  andiamo  per  far  battaglia  coH'ini 
mico,  potiamo  là  pere , ò credcrealcuna  pat- 
te del  nofìro  eflcrcito  cflerc  impaurita  per 
qualche  ratta  riccuuta,  dobbiamo  collocarla 
nell  vltimo  dell'otdinanza- 

[Co/i  allogò  Celate  la  fra  crmaUetia  • renando  volfe 
andar  d ironar  i Germani  per  eombatutgti , 
CtfartCner.  Franc.lib.t^ny.y. 

27  ESSENDOSI  nel  marchiare  alTaliti  dinanzi, 
de  di  diettoda  i nemici,  in  luoco  diliuntag- 
gk>(ò,fì  vuol  formarl'ordinanzaiotonda>pct 
tener  più  vniti  infìcme  i Ibldati. 

[ Co/i  fecero  Colta , CT  T iinrio  Sabino , eftendt 
aflaUti  da  Zmbiorige. 

Cefate  Cteer.  Ftatic.lib.  f.  w.i  J. 

2t  COMBATTENDO  poclii  foldatiedmold 
in  campagna , vogliono  ridurfì  in  ordinanza 
rotonda. 

C Coltfece  DomiiioCalnino  con  la  legione  trenitfi- 
mafe!ìa,tffepdo  circondato  da  Pbarnace. 
HirtioGuet./ilelìandr.na.ìj. 

[ £i  i faldati  di  Mario  aQaUù  dalle  genti  di  Gingnr 
tba-&diSoccbo,  v 

SailuP.Guer.GingitTth.nu.Sj. 

[£ti  Satani  apatiti  d'ogn  intorno  da  i Cberufei . 
Com.Tacito  ttnnal.lib.2.nu.ìfi. 
ts>  ORDINANDOSI  vn'efl<a:dtopcr  far  Gior- 
nata,fì  vuol  porre  il  maggior  numetodi  iólda 
ti.A;  i migliori  da  quel  lato,  douel  ordiiunza 
cmenoguardaaaalfìto,òda  qualche  For- 
tezza artificiale. 

[ Cejare  quando  ordinò  il  fno  effettuo  pet  umbatte- 
te  con  Scipione. prePoFt^ta . 
tìirpGuer.  Africaiutm.ìJ. 


3 1 1 (òldati,chen5  temono  de'nemici  Ibgliono 
viuere  incautamete , & dar  dilbrdinati  onde 
^ànooccafìonbad  eflì  nemici  di  opprimerli- 
[PttcìòGtuguribalpetauadi  déuer rompere  i Xc- 
mani  capitanati  da  Mario. 
SaUreSi.Cuer.Ciugurih.nu.ja. 

) aE  malageuol  cola  il  mettere  in  ordinanza 
vn'cflcrcitoaflàlit)  improuilàmentedeHini- 
mico,de  lparl'o,fe  il  Capirano,  de  i Ibldati  non 
fono  di  eiperienza.d:  veterani. 

[ Detto  di  Diuip,pat laudo  deU'ePercìlod'Znnibale 
aPaUto  da  Claudio  Nerone. 

Liuio  Decar.hb.j.nu.m 

} ) I liti  afpri  fono  difuantaggiofì  a lbidad , che 
combattono  correndo.piu  clic  a qucilli  che 
vlàno  di  combattere  in  ordinanza  ferma:  per 
cioche  l'afprczza  rende  inutile  la  velocità- 
[Ciòp  conobbe  nella  irà  M.  SiUauo,  ìf  Ma- 

gone CatibaginefCii  cnijoldati  erano  Ccltiberijoli- 
ti  àcorabatter  correndo. 

Liuto  Decaj.lih.S  nu.t.  . 

j 4 S V O L turbar  gli  ordini  dc'lbldati , rnauet 
da  far  impeto  contra  il  nemico  da  tonano, 
del  hauerfì  i ritiurc  per  lungo  tra ta 
( Detto  di  Lmio,parlan4o  de' Macedoni,cbe  erano 
in  prefidio  d Rhage , citld  di  Tbc (faglia , oppugnato 
daTitoQmnùo Confalo.  , , 

Liuio  Deca  o.lib.3.nu.ti. 

j 5 BISOGNA  guarda tfi  neH'attodcI  combatte 
re  di  mutar  alcuna  colà,  laqual  poffì  alterai: 
Tordinanza  ; pcrapchf;  l’elìcicito  (i  mctteri 
fàcilmente  in  dilordinc.  : ■ ,, 

[iaieruenne  d Marcello  utUftfiattaglta  che  fece 
een  Mnaibale  a Canufio, 

Plutar  nella  Fila  di  MjrctUot{q.i. 

[ jtuuiloiiFegetio.  . 

Frgeiìolib.j.cap.ij.nu..2,.Grii.i.tap,  19.  »«.8- 

j6  SONO  da  (limar  più  qiicgji  efrcrciti,ch«  via, 
no  ordinanza  ferma,  &gtajui  armature,  che 
quelli,che  cofiumano  combatter  lènza  ordi- 
ni de  con  armi  leggiere 
[ Fmiò  Pbilopemtne  ejfer citigli  .A chei 4 combat- 
tere ben  armati, & in  ordinanza  Siabile. 
Pllelar.ntUa  F tia  di  Pi/Uopemtuc  nu.J 
ì 7 GLI  cflerciti,  che  hanno  da  cóbatter  in  fqua 
drane  Uretra, de  ferrato,  non  fì  vogliono  con- 
durre alla  zuffa  per  luoghi  afpri,de  ineguali  : 
pcrciochc  conuctrà  che  I4  loro  ordinanza  fi 
}pczzi,ondc  facilmente  faranno  rotti . 
iPticiifàroitalophalange  di  Pbilippo  Ride' Ma 
codonida  Tuo  fiuirnio  FUmiuio . 

fintar 


CAPO  CIN^VANTESIMOTERZO.  jpr 

Tlutjr  neUi  P^iit  UT.  Quiniie.nu.i.  garfi  piudiquci  che  couicnerptrciochcclsé 

jS  LAforza  di  vno  (quadrane  gr3dc,&  ben  ar-  do  troppo  (Ire  tti  ,in5chcrcbbcloro  lo  (patio 

matD,còfifte  nell brdinàza  ftretta,&  (errata . per  combattere, & 0 inipedircbbonol’un  l ai 

[ VtUixli  Pluurfbt.patUiiJodtlU  TbaUngc  Mt  tro:  & elTendo  troppo  laigi.darcbbono  luo- 
atdoaica.  goall'ininiicod’cntrarfràcflj.&tompergli 

Plalar.netUf'iuJiT.QKintionii.j.  [ Date  lii  Tegciio. 

jpVn'ordinanzaftrettadi  fàntiarmati  danne  f'tfrr.hki.tap 

inaliate', &lunghe  ,nonfipuò  rompcrcda_  46  L’ORDINANZA  rotonda,c  bona  da  relìfte 
Ibldati , che  portino  armi  corte,  vrtandola'  reali  inipctodc  nemici , poiché  hanno  rotto  ’ 
conni  (ilio  (quadrone,  ma  fi  vuol  fermolti  ilcorpodelnn(hoe(rercito,chenódifipicno 
(l]uadtoncdli,&procurardi  farli  entrar  per  tutte  le  no(lregenri;ma  per  formar  tal  ordi- 
li  vacui  di  detta  ordinanza,  (cauuien  che  fi  nanza  a tempo  . conuicn  chei  (òldati  fieno 
aprai&:  cofi  fcanlandola  fronte,combaiterla  pratichi  in  quella . 

dai  fianchi.  [Ditto di  f'tguic. 

[ Paolo  Emilio  quando  totubalti  ton  Pitft»  Roda'  f'tltt.lib.i,(ap.i6.uu.  i. 

Adacedoni  • 47  N E L L’ordinar  vn’cn'crcito  per  dar  batta- 

’Plutttt.ntUaf'ìtadi  Paolo  Emilionu.to-  glia, fideonocollocarendleprimefile, coli 

4oNONè  bcnclafciarprcfcntarlcncrdtone  dcIcorpo,comcdc'corni,i(bldatipm  valo- 

micoordinatoavi(ladeltuo,ilqual  non  (la  rofi. 

anchorjwftoin  ordinanza  ; pcraochci  tuoi  [ Ptf  qmflo  dite  frignio, chi  aUuae  toboiti  baum» 

foldati  lislngottiranno.  nomiglioiijoldatid'li'altrc. 

[ Detto  diTatitOfparUndodtnc  legioni  di  yeget.Ub.nap  ò.nu.i, 

tbeaccoHandofi  lorotefierciio/OtboHe , nonfi  sii-  48  LA  co(à,chcèpjunece(Ikriaa  ilbldati,cil(à 
goiiirono,  peniotbe  perlafohet^a  degli  albùfeclti  per  ben  feruar  gli  ordini  loro,&  non  (hiatrirc 

nenlovedeano.  rinlcgna  nel  fatto  d'anne. 

Com.Taeiio  rfior.lib.t.nu.%  x,  [ Detto  di  f'egotio. 

41  INTENDENDO  noi  il  nemico  hanerfat-  yettt.lib.z.tap.x}jm.x.  , 

topiùpartidel  (uoeircrcito.afiólitci  da  piu  49NEGLIc(lerdtifidcuonoordinardaperlo 
lan.dobbiamonoi anchora((e  locomporta  rolbttoccrtelnicgneilàcconianicdicbaga 

ilnumerodellenoflrc genti) diuidcre  il  no-  gli<^dtiviuandieri,acdochc  nonimpedilca- 

flro  ,&andare  ad  incontrar  ciafeuna  delle  noi  foldati,occorrendodicoinbancre. 

Tue  (quadre, con  vna  delle  nofire.  [ f'fitdegli  intubi  Romani. 

[ Agrieela  c^i  fete  in  Inghilterra.  f'eget.lib.ì.cap  ó.nn.i  1, 

Com.Tatito  nella  f^ita  d" Agricola  iin-  44.  jo  NELL'ordinare  vn'cflètcito  alla  battaglia , 

42IL  tener  molto  tempo  l'eiTerdtoatmato,  finiol  procurar  di  occupare  il  (Itopiualto, 
& inordinanza,  prima  di  venire  al  conflitto^  perciocne  con  maggior  impeto  i tuoi  (òldati 

fì  diuenir  languida  la  virtù  de'lbldati . anderanno  (òpra  i nemici,&  l’armi,  che  fi  lan 

I Di  ciò  temeano  egualmente  "Pompeo, (fCefareJn  ciano,  cadcranno  con  più  forza  (òpradi  ClH 

Pbttfaglia,  & pelò  fecero  dareiifegno  del  combat'  nemici  • 


fero. 

Dione  inoT.lib.qi.me.go. 

4j  ILfarlaralTcgnadellegenti  da  guerra den- 
uoralloggiamcnto,  Ifandod  vidnoii  nemi- 
co elTerato,  è vn  fignificarc  di  hauct  paura 
di  quello. 

[ L’eflercltò  di Bmto,&  CaffioAif pregiando  per  ciò 
quello  di  M.  Anlonia,&  dfOttamo , coPIrinJe  ifuoi 
Capi  d venire  aUo  battaglia. 

Dione /fìorJib.qp.mt 

44I  Soldati  ,che  nell'atto  del  combattere,abbS- 
donano  ^ ordini, fi  deuono  lèueramcntc  pa 
nirc. 

[ A uguftodecimò  i fuoi,cht  nelcombatter  coi  Dal- 
mati baueano  fatto  tal  mancamento. 

Dione  lB0r.lib.qf.nn.i4. 

45  NIVNA  colà  è di  maggior  importanza  nei 
fatti  d’arnie  campali,  che  il  (àpcri  (òldati  te- 
ner laidi  i lotoordinì,fenaa  ftringcr(ì,ò  aliar- 


[ Auuertimentodi yegetio. 

I^eget.lib.g  .eap,tj.nu,\. 

i I NEL  TOrte  in  ordinanza  vn’eflèrcitoperdar 
bartaglia,fi  dee  hauer  principalmente  riguar 
doa  tre  cole , al  Iòle , alla  poluerc,*  al  vento, 
al  lòle,che  non  habbia  a forir  negli  occhi  de’ 
tuoi  (òldati,  mentre  combatteranno  alla  poi 
uerc,chenonacciechilorola  villaial  vento, 
che  venendo  verlb  la  faccia  de  dii  faldati , 
non  reprima  l’ impeto  dell’atmi  gettate  da  lo 
ro  vcrio  i nemici  : de  per  contrario  fauorifea 
quelle  di  eflì  nemici . nè  fi  vuol  pcnlàr  (òloal 
tempo , che  s’attacca  la  bataglia , ma  à tutto 
lo  fpatio.che  può  durare . 

[ Auueitimenio  di  Tegetio. 
yeget.lib-g.cap.  1 a.  nu.\. 

52  VOLENDOSI ordinar  vn’dlcrcito  per 
dai  batuglia.bifogna  tra  l’altre  cofe,guarda- 
re  ch«  il  campo  fia  capace  delie  tue  genti , in 

modo 
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modo  che  h poflìno  ben  ftendere  tutte  le 
Iquadte  juiiertcndoclie  dafeun  fante  occu- 

fi  lo  /patio  di  tre  piedi. 

Aimcìtmcntodi  Pegecio. 

f^egtiMb.  j .tap,  HJiK.t. 

jj  E meglio  per  combattere  vna  battaglia,  far 
l’ordinanza, ncllaquale  fticno  i folda  ti  riftret- 
ti  inficmc,chc  rari,  pcrdoche gli  ordini  trop • 
po tenui,  poflbno  facilmente  romperai  dall- 
impetode'nemid. 

[ Auuil'odi  f^tgciio. 
l'efet.hh.j.cap.n  nu.z, 

j^NELL'ordinare  vn'cITercitoalla  battaglia, 
fi  vuol  auucrtire  di  coprire  i fìandii  delle  fan 
tene  de  i più  valorofì,5c  m^lio  armati  caua- 
lieri. 

[Akhì/«  di  f'rgtt^e- 
f'eget.lib.j.cap.ìe.ity.  I . 

5 5 OÌRDINANIWSI  vn'efTercito  per  combat- 
tere,fi  dcclaldare  vna  buona  banda dc'più 
tlctti  fanti , &caualJi,  dietro  le  file  ddl’ordi- 
nanza.liqualiftienoapprecchiatipetfoccor 
rete  doue  farà  bii^no.  Se  le  tu  non  haueffi 
molto  numero  di  Icilda  ti , farai  tanto  minore 
il  corpo,&  i corni, per  Icrbarti  genti  da  (òccor 
rcrc. 

[ /«(tgnumntbdif'tgaìoipufodalctjlHmedti  Lt 

ctdtmonii,Catthagiaefi,&  gtntni, 

Fegetiò  lib.j.ttp.iy.m.i. 

3 6 NELL’otdinanza  dvn'eflerdtodl  luogo  dd 
fupremoCapitanofuol  eITcrnd  corno  deftro 
pcrdoche  da  tal  luogo  tutta  la  battaglia  fi 
può  ben  goucrnarc  ; & tra  i caualli,&  i fanti, 
per  poter  reggere  col  c5figlio,&  c/Tortar  col- 
l autorità  a combattere  gli  wii,*  gli  altri . 

[ Aukijo  di  yegttic. 
l'eget.lib.j.ctp.is.iik.  r. 

, _ p E V E il  fupremo  Càpitano  ndl’ordinar  il 
^ ' fuo  eflerdto  alla  barraglia,rilcruarfi  vna  ban- 
da di  caualli  ,&di  fanti  elpcrti,  per  far  prona 
conquelli  di  circondare  &aflàlircallelpallc 
il  corno  dc'ncòiid,  che  à lui  farà  oppoilo . 

[ Auuttùmeiatiif'tgtù» . 

i'iget.lib.j.tap.  li.va.i. 

g g NEL  combattere, vedendo  tu  il  nemico  fare 
* il  cuneo  per  rompere  la  tua  ordinanza,»  all’ 
incòtto  formerai  fubito  vna  lòrbice,pcr  chiù 
derinmezzo  qud  cuneo, 

[ Aukifo  di  f'tgetie. 

Fegtt-hb.2.t*p.ltMu.ì. 

Et  lil’.j.cap  I p^y.6. 

j 9 IL  finifiro  corno  dcll’cfIérdto,è  il  più  peri  co 
^ lolb.&ilpiùdebolc,&:pcrdòfideedamcpc 
fiero  ad  vn  Capitano  prouido.  Se  \alorofb , il 
quale  hauerà  icco  vna  banda  di  buoni  canai 
K,òcdi  fàntiafpeditifbpranumcrari;,per  po- 
ter diflendere  (empre  detto  còrno, affinché 
non  fia  circondatoda’ncmici. 


[ Auuifodi  Eigetìe. 

Ktgetiib.i  .cap.  il.aii.4. 

60  AVVENENDO  nel  combattere,  che  il  ne- 
mico circòdi  alcuna  ddl'Ali,  ò comi  del  no . 
ftro  eirctcito , vi  fi  può  rimediare  col  ridurre 
detto  corno  in  ordinanza  roronda,acciochc 
gli  vni  difendano  le  fjjalle  de  gli  altri 

[ Configlio  di  yigctio. 

f'tgtùoltb.j.cap.ip.mi.^.  ■ ■ 

61  GLlangoli,chcfomial’ordinanza  dcll’eficr 
cito,fi  dcuono  fornir  de  i più  valorofi  fendaci 
pcrdoche  in  quelli  fi  lùol  da  nemid  far  ili 
maggior  impeto. 

[Ditto  di  f'tgttic,  , 

l'egrtJib.ì.cap.tp.ny.j. 

gl  CONTRA  il  globo, che  è vna  (quadra  di  fòl- 
dati  Icparata  da  ll'ordinàza  Se  fuori  di  quella, 
chequà  .&  là  vagàdo.infcfta  il  nemico, fibp- 
ponc  vn  altro  maggiorc,ò  più  forte  globo . 

[Aukijodil'cgtnp. 
l^tgtt.Uh.t.ctp  tp.nu.y. 

6j  L'ORDINANZA  d'vn’clTcrcito  quadrata, 
&<(igran  frontc,non  è molto buona,pcrdo- 
chefcoccurremarchiarc  pcrlungo (patio di 
via',  non  prcicntandofi  (emper  la  medefima 
cguahtà  di  pianura,  capace  di  ella , ma  attra- 
uerlàndofi o foflb grande , ò piegatura , è ne- 
cellàrio  romperla  . olttache  (c  il  nemico  ti 
auanzadinumcro.è  facil  colà  che  egli  cir- 
condiò  l’vna , ò l’altra  delle  tue  Ali;lè  m non 
haiquantitàdi  (bidatilbpranumerari)  da  ri- 
buttarlo però  coli  fàtra  ordinanza  non  fi  de- 
uc  fomiarc,(c  nò  in  ca(b,chc  s’habbiapiù  iiu 
mero  di  gente  migliòre.pcr  poter  circon- 
dar co  i corni  il  nemico  ; & chiuderlo  nel  (c-  ' 
nodeltuoefftrdto. 

[AiikifgdiEfgcii».  ir-i 

p'tgrt.lib.}.ttp.2o.<iu.t.  • ; 

eS4  L ORDlNANZAoblica,è  molto  vrile,  & fi 
forma  a guilà  della  IctreraA.ò  di  vnolqua- 
droda  muratorc,di(co(lando,ncl  ttmjxrttcf 
fbiche  fi  vuol  attaccar  là  zuffii,  l’Ala  ma  fini- 
fira  dalla  delira  del  nemico,!  n modo,  chenó 
podi  riceucr danno  dall  armi  >che  fcrilcono 
daluncij&mcttcndoallemanilala  tua  dc- 
ftra,nclla  quale  fieflòi  migliori, fimti,& canai 
fi  del  nio  campo,  con  la  finiftra  di  elTbhcnii- 
co.ma  (è  il  nemico  pfima  di  re  haue (fé forma 
ta  tal  ordinanza,  alf'hora  tudotiraiaggiunge 
rea!  mo còrno finiifiroi  tuoi  fanti, & icauuii 
lòpranumerarij , cheti  haueuiril'cmatiper 
Ibccorrcrc,  Se  cofi  rclìficrai  al  corno  deftro 
di  eflb  nemico.  " ' , 

[Aktijodircgttic.  ■» 

f'egeiMb.j.cap  20.1111.2,’ 

5 5'  LA  buona  ordinanza  di  vn’cflcfcito  è caufò, 
che  con  pochi  fi  riporti  vàtotiaidi  jriolti  ; 
JJttiodiEcgtiìiv’  •. 

fugete. 
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l^ltiMb.j.up.iMii.  ì.  corpo  della  battaglia./lcnotolti  inmcyzo, 

66  B'  JTiaglio , oedinandofi  vn'cfiercito  per  dar  & rotti. 

b«ttjj^ia,farli/qpadi;oninonn]oltograndi,  [^unl&dif'tgttìo. 

&rilciuar  dietro  àquelli  molti  foidati,  per  Fegei.Ht.4.c.  4;.  m.}. 

'decorrere  doue  fia  bilbgno , che  facendo  dsl^  E L L'ordinare  vn’Atraaa  di  naaitòga- 
l'ordinanza  g^ndc.fpargercper  hcj^pa»  Ice  per  combattere,  s'hà  da  atiucrtire  di 


gna  i Ibldati.piu  di  quello  che  uà  elpcdicntc- 
[^Huifo  di  rigttio . 
f'extiMb.iuap.  16  <M.|. 

C7  L'ordinanza  d'vn’ Armata  nauale,  per  com 
battere,non  vuol  eflèr  diritta,  ma  torta  d gui- 
ftdi  luna  narccnte.collocandon  il  mi^or 
ncruode'Vaielli,  Sede'  lòldati,  nei  corni,  ac 
cipcbe  le  i Donici  tcntalTcro  di  romper  il 


non  le  Atinger  tanto  inficmc,  che  lì  impedi- 
fchino,nèdilporle  tanto  dilcoAc  l'vna  dal- 
1 altra, che  non  11  pollino  con  Atcilitilbc* 
correre . ^ 

[Co/i/cccro  iCtpidtli’yitmtudi  Cìullii$uuo,da- 
uentia  cvmbaUcrtai  Gotti  prejfo  adaiona . 
Tntop.Gutr,  CotbJib.j , mi,  99. 


^ifeorfififTé  U Qtpo  CiaquMttJtmotcTK» 
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TVTTBlccolè,che  llfinno  dalla  natura, hanno  la  forma  intnnlcca,  che  irelTcn- 
za  di  cl!è,jpcr  laqtiale  lulIìAono,dt  lenza  di  cui  non  polTono  Hate  ■ allaqual  Ibr- 
nu  intrinlcca  corriiponde  di  fuori  la  hgun,  che  wt  f)  può  appellar  fomia  ma 
fòima^cddencale.quellalìguraòlbla  forma dclK.colcactinciali,nclrinno  clTc  altra  for< 
nu.Dicotalgcnetationc  di  cole  artificiali,  ndccdirc,chcfiai'£licrcito  ; & pciùialùa  tbr-< 
ma  làrì  la  figura  ; & quella  altro  non  è,  che  la  buona  difpofitione  delle  parti  di  quello , laqual 
«Ulpofidbneiì  clùama  Ordinanza . Adunquel'Ordinanza  lata  la  forma  deli'cllèrdtQ . fuiza 
laquali'efiocitonon  làrebbcefiercito,  ma  vna  mafia  confulà  di  Ibldati . Quella  Otdiiunza 
lìioiniuindiuctlèguifc,lécqodolevarìelàttioni  deli'ellcrcitojperciochcaltra  dil{X}fìtione 
il  tichicdcpctall(^iate,a}tiapcrcanunace.6caitrapcrcQmbattcre>Madiflèrcndo  il  par-^ 
lare  dcH'Otdinanzade  gli  efièrdti,  quando  alloggiano , Acquando  marchiano,  dilconiamo 
fiora  dell'Ordinanza  percombatteretdc  non  per  combattere  vna  Città, ò Fortezza,  nellaqual 
^Rtione Ti  dilToluono  Ipeflc  volte  gli  ordini  di  qudii  che  aflàltano  ; ma  per  combattere 
cÀicito  coatta  clTeodto , alla  campagna , de  à bandiere  fpiegatea  ò Armata  contra  Armata  . 
in  mare  > con  tutte  le  forze . Quella  sVlà  di  fiir  hor  d vn  modq,  hot>rl’altro , Iccondola  varie-  ^ . 

dd  fiti,  dt  il  numero , de  la  qualità  de'nollri  lòldati , de  ddl’arml  < de  di  qudle  dell'inimico,  r 
conuenendoachihà  molti  loldaù  contra  podii,ftendcrc  10rdinanza.de  làr  l'ah grandi, 
per^udcre inmczzoilnemico. laonde hà da  cekarc  i lìti  fpatiofi:drlcfi  ridurrà  àcom-  rimai*. 


lati,dt  le  ((alle  à qualche 

fbrdlìcarione.ò naturale .òartificiolà:'&  procurar  di  menc'tTt  in  luogo  angullo.&lc  gli  “fe%to- 
ntoncano  cQtaiLaiuti,dee  focpar  vn'Ordinaiiza  rotonda^  laqual  non  monca  al  nemico  loodi. 
akro «chela frt»fc, de  la  faeda  de!lòldari. Tal  ordinanza  è commendata  da  'Vegetio  ne*  r<x-  U. 
dctticafi.febcnla'llimadilficUedafikfe,àéiroldatìnondfonocircrciati,dicendondlib.  i.  ' 

IttbetuT  eiùm  vt  i»di»aMtttbci,  tpiegeutie  (am  vit  bofiti  ìaurrupu  aticm,  reflui  ab  txtrdtaiù  milUibas 
aoafueaU , ne  emnìtiauliùiido  fundatar  in  fuga,  tìr  graae  difttimen  ìmminaai.  de  nd  terzo,  Qaodft  acci-  aair, 

^ern(intcndi  di  ellcr  dreSdati  in  alcuno  dc'cpmi)  temedia  tflM  $lam,caran<iue  tiplices,  & to-  fiaat.u.f. 
tàndet,  qaatenas  conuerfi  tm,f<it!orum  toga  dtfeodaai.  de  perdo  le  ne  lóno  valuti  molti-  L.  Colta,  6c*‘‘ì  /‘ir. 
Titurio.quandondmarchiarcfurono  aflàliti  daAmbiorige, dinanzi, dtdidictro,i*jS«»iw  Bireìà. 

^emaciati-ut  imptdimenta  reliaqueiciitaitp  iaat^cm  ctafiliereot^ccCelitt.  de  li  trentefima  lèAa 
X^gkme.p^ndo  circondata  dallegdhti  di  Pharnacc,  che  cranoàngràndifilmo  numero.  r>«- 
fem^mo  animopagnani  in  orbe  (e  letepit  ad  tadicef  munoiirn-lcriue  A^.HittiO  nella  Guerra  Alcfiàn-  fìat- 
drina.  dei  lòldati  di  Mario, alLliti , declùufiin  mezzo  da  Ile  gcntldi  Gìugurtha,  de  di  Bocche, 


SatluAiO , Tdeque-virtas , aeque mmafjtii  ugoe,  ^òd  bffUs,wrhetafigtei\,^jiii(liqac  tiiamfaji  craat. 
ZJamqi  Htmaaiueterehvoaiq-,  ér»beafàeninMi,fi quaslocahaueta/mcniaaftrat.  ttbtif-teere.aiqiy 

* **  '*  **  ._  I amOl  Oli*.  •-  '«**  - . L W-m  I —.a.  ....  TI  - - - - * ..  m . 


ita abemaibiu fartibmfimuÌulU^’^tu3iJMiSuiuiMeHijbat.&ìciiiiiiict'ì  Romani ddl'cflcr  rtù-t». 
cito  diScmMQpioConlòlo,ln|)nra9.api9de,apeiwfi9ncdiSclk)Tcmpanio,combattcndo 
coi  Volici, ncfigStra pettàtapete ad^-jumalo qaedam iqcapaiùiitorbcmfe taiaiaa  * r"'- 

(•t’^arfa4<pmii«Wti.%&uio-deiBatauicofidottid4Canoualda,ciÀ^miati  dai  Cherufd,. 

»•  . de’ 


I 
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«OT.  Ttf  dc‘  quali  in  erhem,ptrt  coiij(rr/^,f «ttfara  tmiiini,pniutù*ni.  ma  fe  i BltauL  haucdè* 

slatti,  ht-  ro  liauuti  gli  Ioidi, ò le  rotelle  da  ricoprirfi  ftccndo  la  cdhidine,non  harebbono  léutito  da»- 
/ i«T  no  da  lungi  per  Tarmi  da  pcttarc  ò tirarc,qualiche  fi  folTcrp,  dei  Clierulci  come  non  lo  Icnti- 

rono  i Greci  c6 dotti  da  Senophonte  nel  ritorno  di  Perfia,  <5  Xeuopbo'ice  trini  cnm  itlaru,  d* 

di  Oit  mf  funiaram  iidiba't peni  ibtueteiuur,  vt  Utr  ficitutct  obicHu  etyproru  je  le^tnnt  • in  orbi  agmfii  eonuerlt~ 
lii.r  j>m  I o ront.Nc  meno  in  rrurc,che  in  terra  ferac  coal  ordinaza  I fimili  calibrò  elTcndo  coftretre  do- 
Ttutid  U.  gi]ec  jc  gli  Athcnicfi  a cóbattere c6  trentatte  dei  Pcloponncnj  a Cortti,cofi  fi  ordinato 
//io!  ^ihcnitnfct  ante  mtlnebint  ne < mnUUnime  ntuii  titcnn{uniiereniiit,neq\tanfetiim,nec  in  media  ho- 
rM.  Ili.  flinchffcm itnptiu fitiebinljed per uanfnetfum ad coinna nccuirebi ut.itrii'latim imam bofiiS nanim fub 
n.f  i'49>  metgunt.pnìlta  in o'b? lottrUaàrcuraniuigibittt.hAì  delTOrdinanzcordùiarie parlando, hcbbctO 
*•'*;  diucrlcNatioiiidifFcrètccoftumedi  ordinar  gli  cflèrcitiaila  battaglia, pcrcioche  i Macedoni 
4.^>  .i  ttf.  of jinjujno  jf,  (quadrone  groiro,&folto,chiamatoda  elfi  Phalange-dellaoual  fà  mcntionc 
fiUi.  IH.  Polibio  nel  lib.  ( 7.par3gonan  dola  coU’Ordinàza  de'  Romani-  de  Liuto  parlSdo  dcU'oppugna* 
»7-/  »4j  rione  di  Rhage  in  rhe(Taglia,&  in  altre  occafioni-Et  Plutarchoin  T.Qiintio  Flaminio,dcI  P. 
t».  Dira  Emilio.I^aftclIàPhalangevlàronoancoiLacedemonii  comeappareperTafTediodiCeteira, 
nellcnodi Corintho,fattoda Mnafippo.E^Tolomeo  Red ^ittoq^5doguerreg- 
«•^«r.  in  giò  có  Amiocho  Et  dice  Polibio,chc  cotal  Phalàgc  Cotenne  intorno  a venticinoue  mila  huo 
T-Ssmii*  milii.La  nicdefima  vlaronoanticamétc  i Latini  finche  dai  Romani  apprelEro  gli  ordini  loro 
***  » 'V*  coli  ferine  Liuio  Et  (ii  in  vfo  ctiSdio  appo  i Germani,  li  quali  andauano  armati  delTiftefià  Ibr- 
te  d arme  che  i Macedonijcioè  di  ICgnc  hafte,&  di  Icudi-Petò  Germanico  douéio  venir  con 
r.  Mmii.  t.  cili  a battaglia  li  riputaua  inhabili,  per  la  quali  ti  delTarmi.a  combattere  nelle  Icluc,  de  nello 
i]f  Ichi , Nttenim  immthfa  baibarmumlcMa  (dtceua  egli)  enaimit  bafiat,  iMitrirunretarbomm,  & etata; 

■ ^ b»mo ùirgMltapaindt  biberi  quàm  plU,Cf  glaiias.&  ba'entia  Corpori legmini.Sc Tifiellà  vlàno  hoggi 

^nt'iUit  puri  Germini  mactiidiogli  Suizzcri,ancotche  negli  vni.nò^i  altri  fi  vaglinodc  glilcu^ 

ov.  /.  ' di-Ma  i Romani  vlàronodi  ordinarfi,faccdo  tre  (quadre  del  loroeflercitOiVna  dietro TaJtra.cò 
ttUiM  f.  lafciar  giufio  (patio  tra  la  prima  de  la  fcc5da  de  tra  la  lccòda,dc  la  tcrza-nclla  prima  erano  di^ 
/ •-  Ili  qlli,clie  fi  cniamauano  Précipi;(è  noi  crediamo  i Vcgctio,il  quale  coli  afferma  nel  libro  i i 

Jai"ui  »•  ntuMiti  iltìnjiiiin  prima  icie  pngnintet,pnnctpet  uo  aiaiiiNi’.dencl  (òcondo,/*  prima 

' ' atiedintitaaies,pTtntiprinotantiir,hiiceliordinarii.eattriqnep'ineipileiMilfcnoipre{tiunoi^àredc 
etra  Tot.  a Polibio,de  a Liuio, nella  primiera  Quadra  ffauano  qnelli  che  fi  diceuai)oHaffati-Polibio  dò' 
Amiai.iii  affènua  nel  (cftglibro.raa più diiaramSte  Liuto  nel  libro  8-oucdicc,  PrimaatUs  HaHati trans 
''  ^ P°“  dopo,/3^4[/?/  primi  pugntm  i«tluBi.dealtrouc  parlando  dcU’0:dinanza  di  Scipto- 
Vit'ui.  i.  DeaZAmx,/nfl'UÌi  demde  priaut  tdiflaiof.pofl  eos  Ttiafipei,Ttiariis  pbfireminf  aeieht  (Ujiflt,  dc  in  al 
ti^io.  troltiòco  parlando  dell'Ordinanza, chefeceL-Cornelio  Scipione  per  combatteréconAntio 

Xii  tj.tf.  cbOfXaraani medUmaciem,  comna  Lilinitenuerniit:  Hiflalorumprimaligaa,deindcPiincipum  eraot, 
Un»*'"*  pofi'f’fds cUaitbSt.ìicìla (ccond  1 (quadra erano dHpqfti, fecondo  Vegetio, gli Haftati i 

liti  '”^'nu(ccondoPolibio.deLiuio,liPrcncipi  denèUVltima,tutn(ònod'accotdo»cheftaDanoijael 
T.Da-  Or.  li,  liliali  dal  luoco  erano  nominati  Triani  C^lli  della  prima  Quadra,  ofoiferoi  principi,  O' 
}.lii.io.e.  gIiHallati,etanoriffrciTi inficine- ma qudli^l.ilccòdierarKialquamo  diicoffiTvnodalTiii 
L''I\.  ttopcrpotcrnccucrcnclorofpatijipnmi,feanucniachefoireroda  inemid  rii^nti-de'qucl 
r uVióa.  erano  più  dilcofti  dc^ècondi,affin  di  potei  riccuifcdcntroil  loro  ordini  i pruni», 

/.a.  ’ dei  (econdi,(éfo(fttocoftcettt  di cedere  alTinimicO-ciù  narra  Liuio  nel  libroottauo,  SiJdac 

T.Lm  Or,  fiati  profliga re  baffi  nS  paffenifpedr  ptrflotos  tettauUtetininicrualUardi'iu  Ptiadpisreiipiebitu,  érrl, 
*-**•*  ‘•t-  .Via  qual  alqucffc  due  OrdinSze  folle  mìgliore.è  dubbio  Polibio  è di  pa  icre  che  folTc  miglior 
qÓìj  *i)r-  Romani-  il  che&sforza  di  moilrarc  nel  libro  didalcttcfima  dicendo,  Sì^tanfa  tff 

dbcHriM  nnmqnod Komaniuinainiìiriindte9qii«dquipbaljngibut  ntuniyr  fpeaidoTÌxfr»slrantn>ì  HineuiieU 
ie  itt,quod aeits  XamattainpraUenfinitababtf,&lati,&  tempora  ad uffun  pugmmdiaciommodaipbalanje 

xe,'i  lj  Ro  Iterò  unum  dumaxtt  locum'itX  tempur.&genut label  .tjàibur  ufniefie  pattfliCf  temmedoi&c.  cioq 
a dite , che  TOrdinanzade’  Romani  porca gccommodatfiacomtutterc  in  ogni  luoco,  de  in 
j . ogni  tempo  era  pronta;  ma  n5  cofi  la  Phalang^qua  1 (òlo  nc’luoghi  (patlofi,piani,de  eguali» 

rtùb-  Ili.  ritcnca  il  fuo  vigore:a  gli  altri  non  era  idoneardeperò  nò  Mtea  ne  anco  efier  buona  per  coni 
a 7-  / Ir  I.  battere  in  ogni  tempamen  treera  ncceffario  che  (imoucllc;ma  Iblamcmc  quando  fi  trouaua 
Ira-  trj*  ,,1  luoco,  3c  vnafoLi^ forte  di  pugna  cri  àccommodata  ,«où  alla  battaglia  cannale. - 
dc  dando  tutti  ilòldati  vnhi,ma  non  pd^SÉnbatt|l  huomoepnp-a  huomo-oltrachel  elletd' 
to  Romano  in  virtù  ddia  (ùaOrdinan^^jfcbiictatoi'uavt^^l^tca  due  altre  vòlte  tinouar 
la  battagltatddVltima  voltaera  piùdifficwdqvinccrc^Jd'^^c  veniuanoa  (^jngctfiinfic- 

■ raegJH3la(ho,dc  li  Prccipi,coi  Triari/-/a  douc  la  IHtiiUtige^  chocra  di  vn  id  fqqò^nc,  venta 

V per  conlègucuza  ad  haker  vnaiòla  viu  i dc  pciò^aft  tRa^fi^enta»  ndA  Ti  polca  più  dmet» 

^4 


o» 

io; 
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tcrc.M.i  ci  c in  contrario,  che  la  Phalange,  perla  denfiti  ile  i Tuoi  ordini , &gro(Tczza  del  Ilio 
conio,  «ra  di  più  forza,  chela  ii^uadra  dei  Prencipi,  ò degli  Haftati.dei  Romani, d'ordini  non 
cofi  Iblei,  dedi  non  molta  groflezza.  però  a quella  crauifficile  il  lòllencr  Timpetodi  quel-- 
la  <5c  rompcndofi  la  priinaìquadra , i loldati  di  cfla , che  fi  riduccano,  come  vinti,  nella  fecon- 
da, eranoilminuiri  d animo,  & piùamadifincotar  i fecondi,  che  i riceuerda  quelli  ardire. 

Senza  che  nel  dar  indietro  potcua  cfTer  che  ficonlbndcflcro,3c  chcpemirbaireroquelli, 
entro!  quali  hancano  da  ridrarfi.  comefucceflc  nell  cflcrcitod  Annibale,  quando  combat 
aZamacóScipionejperciochehaucdo  Annibalcotdinatoil  fuoefTercitoItrc  fquadrc,vna 
dietro  laltra,  fecondo  Jcullume  de' Romani,  gli  Aiinilìarij,cheerano  flati  fituati da  lui  nella  t.ftyft.' 
prima  iquadra.meflìl  volta  daquellì  diScipione.ncl  volerli  ritira.e  nella  fquadradei  Ortha 
ginefi,Mauri,&Maccdoni,  che  era  la  feconda,  mifero  il  tutto  in  difbrdinc-Ma  in  vn’altia  co- 
la è da  biafimat  Annibale.de  è, di  hauer  fatta  la  prima  Iquadra  di  huomini  flinuti  da  lui  i men 
forti  del  fiioellcrciio,  affinché  riccuendo  il  primo  impeto  dei  nemici,  lillancaflcro;  perciò-  r- 1««  «d 
che  era  più  certo  il  danno , che  fi  pqtea  alpcttare  dairefTere  quelli  tali  riburati , dcmelHin  fu  ‘‘• 

sa, che  l'vulc  dello  fiancare  il  nemico.Si  può  aggiungere,  che  l’hauer  la  prima , dda'fcconda  «"i  n- 
^uadca  nell'Ordinanza  Roma  na,il  ricoueto  vicino , potea  efler  ca  tifa  cne  combattefsero  c5 
manco  ferocia,che  i Phafangiti.li  quali  fàpeuano  la  rotta,  & la  vittoria,  efler  polle  in  loro  fòli. 

Per  rifòlutioncèda  dire, che  perdarevna  battaglia  in  Itioco.oue  fi  TOtdlcaccommodar  RìMuou* 
l’Ordinanza,  & combattere  lenza  intoppo,  preualeuala  Phalange  aH'Òrdinanza  Romana: 
ma  allòlutamente  per  combattere  in  ogni  fito , de  inogni  tempo,  era  da  jwfjxarrc . 

Ma  di(;iamoqualche  colà  dell'Ordinanza  dcll'Armatc  maritime.Qncfia  adunque  loda  'Ve  'Ordinaq- 
♦etio.che  fi  fòrmi  incuruata  a giiilà  di  Luna  nalcdte.i'/j  ut  pnJuaìs  lombus  ,acits  mtdt*  u dell’Ar 

Ma  quella  ordinanza  conuicne  a chihà  più  numero  di 'Valclli  deirinimifo,  per  chiuderlo  "i*' 
in  mez30,ut fi  adaetfii  ii  peniipere  , ipfa  otdinationt  cirtutldcli  rfepn'iomi/Kf  Et gioucrà  in 

tal  calò  il  limare  i migliori  'V’alclli.dc  fbldati  nell’ Ali,  òcomi,  come  pur  dice  Vegctio,/»  corni- 
hésauttm  prjcipMaw  CibaiitJiai»  toUo<etnf,& milUum-  Ma  fé  tu  liauerai  inanrt  numero 

di  Legni  del  mo  nemico.fàrà  meglio  che  rafecci  l’O-dinanza  dititta.pcrcioche  Itenderai  più 
fe  me  Ali,dcnon  lafcierai  facoltà  adeflbdi  citcondarii.dt  le  tu  n'haucflì  molto  manco,  fàreb- 
bcvtilcrOrdinanzatotonda.L’ordinarcrArmatamaritima,comelaPhal3ngc,nonlàrcbbc  , 
apropofitopcrciochcdatalaparitàdelnumerodcValc!li,fipotrebbcfacilmèntccfrcrdrc6-'  J , 

dati  lull’initnico,  occupando  la  foltezza  dello  fquadronc  poco  fpatio  Oltre  che  pochi  de'no- 
firi 'Valclli  combattercDbono.òdapreflò,òda  lungi  -Ma  coftumSdofiinmarcdicSbattercdi 
nilàmcntc,vno,ò  due  Lcgni,de’nofiri,con  vno,ò  duedcl  ncmico:de  però  n6  fèruandofi  Ordì 
mnza,lc  nò  fino  a unto  che  è atuccata  la  batuglia,lodcrci,au5doaItri  haueffie  numero  pari 
di  Vafelli  al  ncmico,il  far  l’Ordin3za  di  molti  fquadroncclli,  liqunii  camina fièro  I modo,  che 
fi  potcflcro  dar  mano  l’vn  l’altro,  deoffendere  da  piùparti , de  più  pronumcntc  cflq  nemico^  * 

Hbra  è bene  di  dichiarare  le  fienopiùcapaci  d Ordinanza  le  galee,  ò le  naui.Et  rilbluumc 
te  cdadirc.che  più  capaci  fono  le  gafccjpcrciochccflcndogouernatedaircmi.poflbno  con-  r/f.  «ir. 
Icruar  vn  ifieflòpaffo , dt  farli  innanzi . &darea  dictiO;  a for  beneplacito  ■ il  che  non  è lecito 
difàreallc  naui.chcfonoguidatedalvcnto.  ^ Se  Ceno 

Ma  de  alI'Armatc , dea  gli  Eflcrciti  occorre  molte  volte  di  difòrdinarfi-  de  la  rottura  dcH'or-  p|,j- 
dinanza  procedeò  da  le,  odai  nemici,  da  le  procede,  ò pcrmcrterfi i fòldatia  rubare  le  baga-  c,  d’ordf- 
glie,  degli  arncfidc’  nemia,  ò per  feguitar  cflì  nanici,  pqiclic  fi  fono  pofii  in  fuga,  da  i n^i*’  »an*\  le 
crproccde.pcrnon  poterfifòlbcncr l’impeto, de l’vrto di  quelli. Per ^ararcal  primodilòr- 
dine,  cofiumarono.dtfiuiamcnrci  Romani  di  far  che  tutte  Icprcdelideponefleroapprcffu  * 
chihiucacuradicdfèruarJe.acciochcpoifidifiribuiflcroconcgualirda  tutti!  fbldati.  Et  per  nio^ 
rimedio  del  licondo,  fi  dccoflcruarc  di  non  lafdar  dar  la  caccia  a i fuggienn  (ft  il  combatti-  fctdioino 
mentoèlcguiro  in  tcrra)lcnoii dai  caualli  leggieri  dcdafantilbprinumerariì.ò Vclirijttnen  _ 

db fermi , dtirt  Ordinanza  i grauementearmati . de  fola  zuffa  è fèguitain  mare , da’nauili  mN 
non,  de  più  Ipediti:  ritenendo  il  reftante  dell'Armata  nc’lùoiordini.  AltCizo,ilrimcdioè,  • fUt-U. 
cofiin  mare, come  in  terra, hauercilricoucro  vicino, òfar  alto  inqUàlchc  luocoalqunhto  io./.  6*6. 
dilcofiodall  inimico,  de  commodoariccnerquelli, che  fuggono. 

Ma  qual  diremo  eflerpiù  difficile,  ddòrdinanJofi,  da  rimettere  io  Ordinanza,  òyn'Arnia- 
ra  maritima,ò  vn’Effcrcito  terrcfirc?Da  vn  canto  pare  che  fia  più  difficile  da  riordinare  l’Ar  [\.  jarior- 
mara , perciochcil  mare  può  impedire  «che  non  fi  riordini  Dall’ahropar  che  fia  più  difficile  dinare  , i 
rimettere  in  Ordinanza  reffcrcito,  pcrciochc  i fbldati,  ò impauriti,  ò pricht  di  preda  < cerca- 
no  di  prender  compenlb  alle  colè  loto,  cialcunda^ieric,  pcnlàndodinoncirereoflcriiati,dc  ^ 
petlùadendofi oga’vnodiclfi.che il  mancamento  fùofiaihlènfibile.  ' IbtdioauK 
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C^PO  Cln^yANTESlMOQVARTO. 
ftibluii*  Rifbluendocotaldubbiotdico  chefèpCT Armata  maritima, intendiamo  Armala  di  Va- 
oe  IcIIida  vcla,&nondarcmó,qucftaèpiùdifiìciIcda  riordinarli, (cauuienc  che  fì  diibrdini , 
che  non  l'cflcrcitojimperochc  non  caminando,dcnon  combattendo  fc  non  per  virtù  dclven 
to , & non  eflendo  i'vna  nane  di  leggerezza  pri  all  altra  • difbrdinandofì , fi  di^erdcrà  in  di- 
fiantiflìme  porti . Aia  fc  pr  Annata . intendiamo  Armata  di  galee , tc  d'altri  Vaiclli  da  remo, 
rttfiik  ù da  dire,  che  poiché  qucAanon  v&dicombancrc.fcnon  col  mare  tranquillo,  comqdice 
V^etio,  /a  A^avttthit  ditigi»tÌM ,/»  Guhttitatotibus  ptritia , in  Ren>igibus  vinns  tUfilnnpraptttt* 
quia  naualit  fogna  ttanquillofommillititr  nati , Liboìnainmqne  mtlan'jn  ntnitromflalibuijtdrcma- 
rum  pulju , adi/ttfarioi percnfiltefiris , totoniptt  tat/on  imftiui  uilat  • piò  dilbrdinandofì , può  più 
facilmente  riordinarti,  che  non  reOerdto. 

soldati. 


N 


Cdpa  Cin^utattjìm quarto. 

E L principio  di  vna  giiena,  vi  con- 
corrono de'  pefì,  che  tono  (hd 
gran  temp  in  pcc,  volontariamen- 
te molti  della  giouentù,  pr  linclprienza 
dd  mali . de  dei  pricoli  ,cne  vi  fi  prouano . 
[Valla  di  TÌ>iitMdc , parUndo  delia  ghntntù  a^d- 
tbent , (f-  del  Ptlapemnefo,  qnaoda  tmiaiii  tr4  bh 
nlagaertt, 

Tbneid.  Ifiot.lib.x.nqfi. 

a I Soldatihanno  dacllcteaodaci.tnanonte- 
mcrarii . & prò  non  è bene  ni  che  fieno  af- 
fatto  (ciocchi , nè  tiopp  confidetad  j pr- 
doche  la  feipchezza  cmfi  temerità, « la 
tropp  confidetatione,  timore. 

I Deut  di  d’tikUnelfnatitntfauaialtdt  deimat- 
tineUagoetra  tei  ^elapounetii, 

Thneidjfl'»  lìK  t.n«.za. 

I VOLENDOSI  condurre  vn'eflcrcito  à 
combattere,  fi  dee  far  intendere  ai  foldad, 
che  quelli,  che  fi  porteranno  vilmente,  ù- 
tannopunid,dc  aiioincontroivalorofi.pre- 
muu. 

[Cofifetero  Cntmt , Cgti  altri  Capitani  del  Pela- 
poanefo.noleuda  andar  eoa  pAmaia  attmbatter 
qniUa  degli  ^tbeniefi. 

7\  utidJHar.  lib.2,nu.^6. 

4 S OLD  ATI,  chetbnoflati  vna  volta  vinti, 
vanno  piu  timidamente  la  feconda  a l^tfi 
agli  fiali  pricoli. 

[Veitodi  Pbttmtne  Capitano  Atbtnieft,  parlan- 
do ai  fnoitpet inanimargli  temo  i filapoanetii , 
gidda  lata  nintì, 

Thniid./flau'ib.  a.<ia4}, 

j,  PER  inanimar i Tuoi, che fianno  in  prodn- 
to  di  combattere , non  fi  vuol  latciarcdi  far 
loro  vedere  qualunque  atto,ò  legno  divil< 
tà , che  roofiri  in  tal  temp  il  nemico . 
[Srafida  Laceder/ionio  fece  nedetai  faoi  faldati  il 
tnoioti  tremar drirbaUtf  tà" delle  lefie  degli  rdebt- 
nieft,  Hquilfigtiificaiia , tbr  effi  trepidanana , fi  thè 
tranepii  difpofli a metttrfi  ifaga^btatombautrt. 
Thneid.llìarMb-i,nit.,6‘  • 

4 Dàaitbldad  piuardire  ài  combattere  il  rac- 
cordarli le  vittorie  da  cflì  molte  volte  con- 


(èguitc , che  le  oradoni  ben  compfie  de  i 
Capitani. 

[DetlodP  Capitani  Latedemanii  alare  ftldaUnti 
tandnrglia  tambaitere  conira  gli  àrgini. 

Tbucid.  Iflotfhb.t  .nw.  1 9, 

tj  COMINCIANDO  i foldari  a dilpr^r  il 
nemico,  diuengono  audaci,  dedimandano  di 
^er  menad  a combattete  con  eflb . 

[Ct^i  i Siraeu/ani  clnefera  ai  lare  Capi  di  efiertom 
doma  Catania  a combatter  con  gli  rdtbcniefi, 
Tbncid.tfior.  hb.b.nuj^z, 

I L A necefiltà  di  conibanere  pr  (àluarfi , ac- 
crclcc  valore  ai  foldati . 

[Ttretò  itheia  diJSe  ai  fnoi  foldati , che  erano  ntttf> 
filati  i di nineere  i Sitatnfanifi  de  morire- 
Tiittid-  /fior.  Uh.  6.011,46. 

[ét perciò  i foldali  C efariani  della  duodecima  le- 
gitne,dt  quali  Sergio  Galba  era  Legate,  combattar 
reno  ferocemente  coi  Calli , 

CefaieCner.Franc.  Ub.j  .no.  a. 

[£i  lo  difie  f'ettio  Mefeio  Polfca,  inanimandoi 
fati  contro  i Pomani. 

LluiaVeta  l.Ub.4.  nu.  14. 

[Et  le  fecero  i follati  Pantani  Hretti  dalle  genti  di 
Perfeo  ad  ^ntigonia , 

Liuto  Deca  i-Ub-q-nn-i. 

p LA  confidenza,  che  hanno  ilbldad  di  douer 
vincerei!  nemico, accrcicc  lorol'arditc. 
[Deilodt  Ctlippo  Lactdemanioaifnaifoldàn,iio- 
animandogli  i combattere  cantra  gli  -dtbenieft . 
Tbucid.  /fiar.'ib.y.tti’.i  1. 

[ Delta  di  Ciro,  pa'Utnda  degli  rlftiti , 
Senoph.Ped.di  Cirolib.i.rìu.t^. 
loISEGNI  del  ciclo, anchorche naturali, accre 
(cono  gran  Ipaucnto  a i (bidati , che  hanno 
già  cominciato  àprdcrfi  d'animo, prcio* 
cheli  prendono  per  indirii  deifira  di  Dio 
contro  di  loro. 

[yiioai,  & pieggie  ,cbe  foprantnnetonel  partitp 
gli  Atbtnieft  dall'afjeiia  di  Siragaja,  acerebbao 
loro  gran  terrore. 

Tbncid.  lfiar,'ib.y.nu.  1 4. 

II  TVT'TI  itoldad  fonoprontia  prlèguir  il 
nemico,  poiché  è \*olto  in  fuga,  anchorche 
non  habbino ardire  d'afi'ronurlo  mentre  fià 
faldo. 

[Detto  di  Seuopbonie,  parlando  dei  Mediabo  fi 
diedero  apetfegnit  gli  jijtiri  i quando  iiidiro  fng- 

gir 


cjpo  cis^j'AVr 

ghptrleJtl  loro  Efieràto . ' 

Sencph.  Pei.ii  CitoUb.t-Hn.i6. 
iilbuonilòldatidouont»  cllcr  attia-rofcrarli 
^^U,^non  UlciarnHiicerdallòniny^^  ' 
i^n1ùt(imtHé  gii  ./ìjjèiis  li  quali  non  tran  attia 
tiò. 

SfMtpb^red.iiCiro  Ub.l  Hi/.ZJ. 

13  Ifoldati,  per efTcc buoni, ^-ogliono  dftr cu- 

pidi d’honorc  j pcrciochc  quello  fari  .«he 
lópMrdnoqualunquefatica  ,& A (fxin^aAÒ 
ad  «igni  pericolo.  •iis. 

ÌiOe>iadiCir0,eoMateHjan6oiti  dii 
àanatih.Ptd.iiCUolìb.i.nti.i6. 

14  Si  rende  i Tolda  ri  animoA  Se  arditi , col  met- 

tergli in  Iperafìeadi  qualche  vtìle.ma  \-uoi 
{toroguirdarlìii  Capitano  di  non  gh  ingan- 
nar molte  volte, pcrciochc  pcrdcrcbbecon 
loro  il  credito.  • 'A  n' 

[Dtiùdi  Cambift a Ciro  i 
4'»l»l>At/’frf.!<ÌCfrolÌAlI-'»».4r. 

1 5 T E R riufeir  buoni  Ibldati,  non  hinno  gli 
luiomini  d'haiier  altro  penAero,  che  della 
guerra,  ne  alta  dilciplina , òaltroellbrcitio^ 
che  miliare. 

[Pareri di  Ciro. 

SaHOph.Vei.diCiro  lih.t.nu-6. 

1 6 1 L protnoucre  i Ibldati,  che  A poitano  vaio 
rolàinentc  abradi  maggiori.ècaulàchccon 
più  Audio  clIercitinoiPmcfticro  dcli’armi. 
[Perciò  Ciro  vfaiia  di  inutlz^ar  ijaoi. 

Stnof.  Ped.di  Ciro  Ub.  2.  n».  7. 

[ Et  Celate effatiò  Scena  Centurione. 

Cefali ^ ter  Cinile lib.j. im.zj. 

1 7 P E R rendere  i lòldad  animoA,  Scarditi  à 
«gualche  fattione , A vuol  promencte  loro 
premij , (c  vinccrannoi  nemici . 
[Cirocoftfaceua. 

Seaoph.  Tei.  di  Ciro  Ub.i,  nu  8. 

[Ettofi  fece  Annibale  a Trtbia tei fnoi SI amidi. 
Eolib./floi.lib.t.nn.  6q. 

[Et cofi fecero!  MarfiUefi  mandando lor  foldatid 
tombanere  cottra  tarmata  di  Cefart. 
CefareGuer.CinileUi.l.uu.  1 j. 

28 1 foldaó  , che  Tono  oonoTciuti  ne  gli  efler- 
ciò.  A guardano  di  iàr  atti  vili  piu^ciuelli, 
chelònoolcuri. 

[ Per  queilo  Ciro  volena  che  1 fnoi  faldati  fttona- 
ftefferoiafteme. 

Senop.  Ped.di  Ciro  Uh.  a.  nir.p. 
xy  QV  EI  loldad,  chesfuggono  le  Tanche,  de 
doldcrano  sTacciatamente , de  con  feruen- 
za  gli  honon , ò gli  voli , Ibgliono  fàiA  Capi 
di  feelcraggini. 

[Parere  di  Ciro. 

Seuof.  Ped.di  Ciro  /ii.  2.  *m.  1 9. 
ao L O Tcacdar  daiTeAèrcito  i lòldad, che  fo- 
no notoriamente  trilli , i cagione  che  gli  al- 
tri, liquali  anchor  non  Tono  conoTciud  per 


’iSl  MOil^AKTO.  3^7 

tali , diucntino  buoni, 

[Detto  dicito.  tf 

Senopb.Ved.djCitaUb.z.tiazo.  ' 

aiIMtORTA  piune'lbldari  il  vigor  dcUani- 
nio , che  la  robii  Aczza  del  corpo; 

[Delio  di  Ciro,  pattando  eoa  Ciafjate  • 
Senof.PedAiCirolib.j.nu.zj. 

22  Hà  piùTorza  di  eccitati  lòldad  a portar  A va- 
lorolòmcntc , la  credenza  che  haimodcl  va- 

' lore  dcllor  Capo, che  Tcllòrtadoni . 

[ 'Oetls  di  Ciro, parlando  a ijnoi  Capitani. 
Senof.Ped.di  Ciro  Ub.  j.an.}e. 

23  EflòrtandoA  i lòldad  a combattere,  A deue 

mettere  loro  dauanri  rvtile , che  caucran- 
no  della  vittoria  > de  il  danne^  che  riccuercb- 
bono  della  perdita . ' , . ' - > . 

[Cafifeu  il  Ce  degli  Aftirt, affinando i fnoi  con. 
traCiro. 

Senopb.Ped.diCirolib.j.nn.ji. 

24SE  ilòfdadlònovili,nonApolIònocbn  cT- 
lòrtationi  di  chi  che  Aa , far  diuenir  in  vn  Ttv 
bito  valoroA . 

[Detto  di  Cero  a Oiifania.in  pfopofilodégU  Affiti. 
Senof.Ped.di  Ciro  Ub.i.nu.}-.!.  ' 

2$L’cmulatione  trà  lòldad  d vn  mcdcAmo 
eirercito,c  gran  Aimiilo  per  fargli  andar  d c5 
battere  arditamente  contea  i nemid . 

[ Detto  di  Senofoaie.in  propolitode  ifoldati  di  Ciro. 
Senof.Ped.di  Ciro  lib.j.n.ìt.  ' 

26 1 lòldad  tanto  fono  piu  ardid  a combatte- 
re, quanto  più  temono  Dio. 

[Detto  di  Senofonte ,tomtatndando  Ciro.U  qnal  : 
perciò  procuraua  di  rendete  i Jnoifoldati  retigioff , 
&pn- 

Stnof.  PedJi  Cito  Ub.j.nna[,t. 

27VVOL  vn  prudente  Prendp^òCapiuno. 
proueder  nella  guerra  .che  i Tuoi  lòldad  man 
gino , de  beano  loloquanco  balla  loro  per  fo- 
Aentarfi,  de  non  crapulino,  ò A vbbriachino^ 
pu  hauerA  a Icpp^i  re  nd  fonno , de  rcnder- 
fi  inutili  a gli  vfficj  militari . 

\Ciro  taf!  f attua. 

Stnof. Ved.diCiroUb.q.nu.  vj. 

2t  I Soldati,dc  0^itani,che  viuono  rarcamen 
tc.dc  Tenzalullò,ò  dclide,fonoullimare 
buoni. 

[Tertiò  Cobria  vedendo  la  menfa  modeHa  ,C6icb. 
bi vili  di  Ciro, /iimòmoUo& Ini, e^iPerli-_ 
Senof.Ped.diCiiotib.i.nn.y, 

29 1 Soldad  inuilid,per  paura  dell’inimico  qui 
to  più  A Icntono  confortate  a moArarA  ani. 
moA,t2to  più  Tulpicano  di  cAcr  i grà  pericolo 
[Detlodi  Ciro.  , 

Senof.  Ped.di  Ciro  Ub.q.nn.ij. 

30SOLD  ATI, che  fono  di  narata  \’ili,lcA 
vniiconoad  vn’cflcrdto  vittoriofo.diuen- 
tano  animoA , de  ardid . 

[Detlodi  Cito,  parlando  a Cobria. 

. U Senof. 


}S>?  CJPO  CIS^VANT 

Smotth.Teà.iì  Cito  Uh.  f . nn.  1 9. 

) I SOLDATI,che  fi  veggono  dilpreggiaredal 
Capitano,ie  fono  buoni  fi  pcrdonòd'aniinoj 
feuifti,  diucagono  piùsfaedati  nel  male. 

[ Dttto  <tiCito>  ptrlanko  con  dopai  t . 

Senop,  Pei.  di  Ciro  Uh.  5 ,nii.^j. 
jz  SOLDATI , chehanno  da  venir  alle  mani 
con  l'inimico  .deuono  con  diligenza  tiue- 
det  le  loro  arnu , & (le  iòno  caiiaueri)  i guari 
nimenti  de'  loro  caualli  ; impcroche  <pcfla 
per  mancamento  di  picdola  colà,  rcllanofic 
glihuomini.  Se  i caualli  inutili  alla  pugna. 
[yiiutcrnmeiiioii  Cin*i/MoiJaUoti,ioiieadò  ap- 
tiiràùatUSliotongU4Ìfiiri, 

Senoph,  Tei,  di  Ciro  6-  mi.ió. 

COLORO, che naicono in pacfcduro,& 
afpro,&  Ibnovi^  a viucre  poueramcntoi 
Se  a far  fatica , abbracciano  volonticri  la  vita 
militare. 

[Trrà  Ciro  feti  tlettioae  di  ditee  mila  Perii  per 
guarditi  deSa/ua  per/aaa , 

Senoph,  Ptd.di  Ciro  Ub.y.nu.Z  o. 
j^VOLENDOSf  cnercitariòldadingiuoi 
’ chi militari,fi deono proporre  premija i vin* 
citori , per  accendergli . 

[Cirocop  fteetta.,  . 

Se»cpb.Ped.diCiro lib,9. 

1 . N £L  mandare  lòldau  ad vn'imprelà . fi  hd 
^^da  mirare  che  iieno  buoni  pn  quella  1 con 
ciofìacalàchealcri  (ìcno  atti  ad  vna  Emio- 
ne,Scaltri  ad  altra, 

[eimifo  di  Senofonte, 

Seniph-della  Difeipl.  Caual,nn,zi, 

.5  llbldati  Rimano,  & vbidiicono  volontierl 
’ il  Capitano.  Ce  lì  perluadono  che  egli  fap- 
pia  far  meglio  di  loro  quello,  che  coman- 
da :im  le  hanno  contrada  opinione,  lo  Iprci 
giano, 

LDttio  di  Senophontt, 

Senoph,  ietta  bifeipi.  CanaL  M.4f . 

) 7 f^VEI  foldati,  che  redano  fupenon  ai  nemi 
ci,  liquali  Ibnoin  maggior  numero  dilorpi 
lidcuono  Rimar  ecceiJend, 

I Detto  di  Senophonie, 

Stnop.iettt  DifdpLCanaLnu,  60. 
31SOLDATI  auuezzialàltarfoRì.dtalàlir 
muri,  de  montar  colli,  de  dilcender  da  luochi 
erti  fìcuramentc , Se  che  hanno  i piedi  indù* 
riti  per  lattica,  deche  conofeono  il  paelè, 
doueguerreggiano.lònoattillìmia  trafeor- 
rcre , a predve.  Se  a ritirarfi,  facendo  dibi- 
lògno.  < 

[Detto  di  Senophonle. 

Senoph-detta  Òileipl,Cau4Ì.  niuSi, 
39SOLDAT  lidie  fono  pteRi  a nuoltarfì,do 
pòhauer  Rmodi  tortela  canea, deadar  la 
caccia  al  nemico , de  predi  anco  a ridrarfì , 
polGmo  con  loro  ficurezza  ^ gran  danni 


LSIMO^ARTO. 

ad  elfo  nemico . • .• 

IDetto  di  Scnophonte , ' ' . ■ ' 

Senoph.  detta  Difci^CanoS.nu,yxi 

40  Accorgendoli  il  Capitano  eflcr  entrato,  ti» 
more  negli  animi  de’  luui  iòldati , dee  liihi- 
to  procurar  di  leuatgliele. 

iCUarebo  Capitano  de' Urea,  ebe  eraho  ili  tea  Ci- 
Ttminoteeontra  eirtaferfe. 

SehopbrlfptJ.iiCiro  Mia.lib-2^  nu.^, 

41  SO.pLIONOi  Iòldati  neipeticoliriguaci 

dare  i loro  Capi , liquali  fc  veggono  moRrar 
ardire,  edi  anchora  pigliano  animo;  de  fegli  , 

i veggono  dar  turbati,  eglino  fìmilmente  fi 
turbanoj  de  vedendogli  pronti  alle  i&tiche, 
dSpurvolontierilelopportano. 

[Difllt  di  Snopbonit  a t Capuani  deO'efiercito 
CretOttheeraandatotonCiiominore.  .-j  I 

Senopb.lfptd.ii  Ciro  min.Iib.J.nn.i . 

4Z  Interaenendo  qualche  difgratia  ad  vna 
Mrte  de'  tuoi  foldati , per  la  quale  gli  altri  re> 

Rino  fmarrid  , conuienti  fubito  cercate  di  , 

rincorarli  ,perlbadendo  loro  quella  tal  dif-  1 

mda  eder accaduta  per lomigliorc.  '' 

ISenophonie  rincorò  i O'reti,  ebefi eranotnrbati , 
per  effer  fiali  jKiifi  aleimidei  toro  ,moPrando  lo~ 
to  ciò  effer  a ipietti  accadalo , peiciocbe  erano  vfciii 
deU'ordinan^aiJprt^andoi  fuoi  comandamenti , 
Senooh,  Ifped.di  Cito  min.lib.^.ou.  i. 

4}  CAPITANO, che  tratta  iniòlentementc  i i 

lòldad , deli  batte  a torto, oltra  che  fi  fl  ch  ' ' 
diar  da  loro,  li  dilànima  in  modo,  che  ve-  ’ 
nendo  l'occafìone  , ò non  vogliono  comi 
battere,  ò fi  portano  vilmente , de  fc  ne  fug*  ^ 
sono.  ; 

[I  foldati  meicenerii  di  Mnafippo  Lacedtmonio  ! 
aU'affediodi  Cerciia.  .( 

Stnopb.Cuer.ie' Greti  Uh.  6-nu.6. 

44. 1 foldati  hanno  da  eflcr  di  natura  làgaci , per 
feniiril  nemico  in  vn fubito j veloci, per fc- 
guitarlo:dc  robuRi, forti,  dcaudaci,  per  vin- 
cerlo, poiché  l’haucranno  arriuato . Se  però  . 
è neceflà  cloche  fìcnoiracondiiconciofìa  co- 
là che  fenza  1 ira  non  fi  podi  clTcr  audaci,  co- 

• mcapparcpcrrcflcmpiodci  cani,dcdc'ca- 
ualU  : maacciochc  non  Rabbino  ad  infcro- 
circcontroi  loco  propri)',  deuono  làpcrco*  ^ 
nofccre  la  differenza , elicè  dagli  amici  a i | 
nemici , de  eflcr  con  gli  vni  manlueti , di;  con 
gli  altri  ferocia  guilà  di  gcncrofi  cani . 

[/'«rete  di  Piatane, 

"Platone nel  Dial-z-della  Jlcp.nH.6. 

45 1 (bldati  vogliono  eflcre  di  tale  intrcpìdczi 
za, che  nelcombatterc  amino  più  toRo  di 
morire, che  di  lalciarfì  far  prigioni  .perciò 
ncircducarqueili  ichc  hanno  da  eflcr  Iblda» 
ti, nond  dee rapprcicntar  loro  cole  teccibii 
li . che  li  faccino  diuenir  timidi,  de  vili 
[TartrediPlatont' 

fiatone 


C-^PO  MOQ^ARTO. 


• ..•  P'o'^xéBel/JìaU.drlUUggini.T. 

j?fliraSd  ^ .5JTRAturrigIicrr«dtijddcorpo.hJomè 

% 7nZ ‘‘ d\tìcttore.  Jianno da cflcr lòidati . ^ ’ " 

[ùttioii  PUtcnt. 

47llold«i  hannodacirern^lanà.acutidiv-  ThtmcBrlVìal.  y.ditte leteìm,  * 

duo , & di  vifta , * atti  a foffcnrc  lemutatio-  s6  COLORO.chchannoa^fcruirc'alIa  guerra 
Tom*  fieddoA  del  caldo.  deuono  alTucfatfi  ad  cflcr  deftri . & pronti  a 

♦*Vpi'OKO.chchannodaartcndcrealIa  [Configli»  d>  fiatone. 

“ , cibiva-  Platone  nel  Diat.  Ii.delle  Ltuim.  a 

rij,&^cJicatatncnrcconditi,pcrciochcfico-  57SOLDATI.chc  fipanono  cfajl’cflcrcito 
”’!J?  haucr  impetrata  Lenza  dal  Capitano, 
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tanza  nell’animo , cofi  la  va  rieri  de’  dbi  ^ * 
de' condimenti , cauli  malattie.  ’ 

[Autàfodt  Platone , 

Piatane  nel  DiaJ.  1.  della  Rep.  mi-t. 

45»  QV  E L LI,  che  hannoda  elTcr  lòldati,  non 
deuono  frequentar  troppo  la  mafia. per. 
cioche  hi  forza  di  fncruargli  animi . 

[Detto  di  Tlatoni, 

’Vla'nnenet  DiaL  t .della  Rep.  »».  n. 

joCO  LORO, che  s’alIeuanopcrlagueiTt,fi 
denono  dafanciuJIi  ammaeftrar  nefcaualca 


’i  MVX.1 14^  I 

fono  degni  di  leucro  alligo . 

[Pjrerr  di  Platone . 

Platone  nel  Dial.iz.  delle  Leggi  nu.^. 
58UESSERÌ  lòldati  infoienti , ór  fieri . nafee 
principalmcntcdalla mala  eduationemen- 
ttefono  fanciulli j ma vicn  poianco  molto 
accrefduio  dell  auaritia , "JS:  cruddrà  de’  Ca- 

firani . , 

Detto  di  Polibio,  paiUado  deltinfolene^a , ty  feri- 
tà dei  faldati  mercenatif  de  i Caribaginefi . 

Pelib.  fflot.lib.  I .n«.4 1. 


m r — L.  ? iiv-.tiuaica  reno. iiioT.uo.ì.nu.^t. 

re;  i5c  fubiro  che  laptanno  far  ciò,  fi  verri  c5  spNON  fi  vuol  pcrmettcrechei  lòldati  deano 
durli  a veder  combattere { ma  fopra  aualli  ilclcorpoddloflerdto,ftandoilncmico  vi- 
verci, «ybidicnm  a caoche  occorrendo  fi  cino,pcrcioche  facilmentefi  perderanno . 

^nnUtl^ntcino .non 

[.A miro  di  Platone.  tepemìfe. 

. PoUbio/Jlor.Ub.t.nu.4J. 

j “*''*1.  "^^^““^‘^^^combatter^^^  doESSENDOi  tuoi  lòldati  impauriti, per efi 
l'armi,  ò lèr  flati  vinti  da  i nemici , fi  dee  procurare  di 


o- 1 «UHI,  o 

moflrano  altro  legno  di  vilti,  fi  deuono  con 
dannare  ad  cflerciti;  mcanid,fcn2a  poter 

f>iù  tornare  alla  miiida . 

Coniglio  di  Platone. 

Platone  nel  Dial.}.iella  Rep.nn.6. 

Ct  nel  Diti,  t t.dtUe  Leggi nnji 


ferii  venir  a parte  a parte  alle  mani  con  eflì 
nemici , in  picdolczuffc,  &con  tal  vantag- 
gio .che  habbino  a reftar  fupetiorijpcrdo- 
chc  cofi  ripiglieranno  animo- 
[Coft  fece  Q^Fabio  caB.peggiaiido  con  Annibale. 
Polib./flor.lib.j.  nn.44. 


il roiin.e/ior.uo.j.nu.44. 

SzCULORO.chcndcombattercfi  portano  éiNON  fipuòmetrcrfrcnochcbaftiailòldà 

ValOrOUmentC.il  detinnn  tnr  hrìrirtr-,»  : I uu; r._ 


valorolàmcntc,ri  deuono  fir  honorarc  da 
gli  altri  foldati  piùgiouani , che  militano  in- 
ficmccon  loroiacdochcogn’vno  fi  inani- 
mi a moflrar  valore . 

[Patere di  Platone.  **' 

PUmc  nel  DiitLx.dtllM 


1 per  apprender  Iclcicnzc  .j. 

tiuc5  pcrciocbc  non  poflbno  attendere  alla 
eontcmplationa 

r/?rt(o  di  Platone. 

Platone  nel  T>ial.  6. della  Ree.  n».  4. 

5+1  foldati  mentre  fono  ncrgli  <ìcrdti  ,doue- 
rebbono  cflcraftincnti  dal  vino. 

[ Parere  di  TUtone , commendando  i Cartbightefi , 
fpt bantiiMo  eU  ordinato  ton  legge, 


dati,  acciochc  nó  habbinoa  ferdcii’inlòlgzc 
nc’luochi,pdoucpaflàno,àdoucalloggiano. 

[Detto  di  Polibio, in propoOtodei  folimii  Seo- 
pa,0-  Dotimacho  Capitani  degli  Etoii,lìqualinon 
rbìdenJo  al  eomandamento  di  efji  Capitani  ,gua> 
flaronoilpaefe  de  gli  /debel. 
Tolib.lflor.ìib.^.nu.t. 

da  LA  aapula,  òclclibrczza  finnodiuentari 
lòldau  pigri  ,dapt^  dcfonnacohiofi , &pcr 
confeguenza  facili  da  cflcr  vinti. 

[Detto  di  Polibio , in  propofttodei foldati  condotti 
da  Seneca  Capitano  di  jtntiocho  ; tbepertiè  furono 
di  t fatti  da  Ai  olone  ribc  Ilo  di  e fio  atioebo . 
T>olib.l{tor.tib.i  .mi  5. 

6}  SONOdadiftribuirratmiaifoldati.lècon- 
do  l’età,  & le  dificrenri  narioni,dando  a da- 
icunoquelle.allcqualiòpiù  atto. 

XI  a [Cofi 


400  C^PO  ClNJ^y^NT 

}C«/>  «fferutreno  i Ctpiuui  di  T ohmro  net  mene- 
re  in  cedine  l'e  Oereitc  eonirn  ^ ntioebo , &fcnt  i* 
Tolibio  lodali . 

PoUt.  fflorMb.i,  nu.  1 7, 

«4]L'VSARdidar  premi)  a que’foldati.chc  fi 
portano  bene  neUefimioni,  &di  punir  quel- 
li, che  fi  portano  male, fono  indtamenti  à 
fporfi  aninioiàmentca  i pericoli. 

[ Dello  di  Polibio, commeniUnd»  il  toHme  de  i Xt 
mani, 

PoHb  Uìor.lih.ó.nn.iJ, 

(!)  I foldatideuono  vbidirc ai  Capitani, (énza 
voler  fapere  la  ragione  de’ loro  comandam€ 
ti , ò mueftigar  quello  che  fi  hà  da  (are  • 

[/i  UHI  fa  ai  Polibio. 

VoUb  lfiaiÀtl’.p.ny,  IO. 

[£e  ameriimento  di  Paolo  Emilio  effncifoldati, 
mentre  i^neuegpaua  in  Afaeedonia. 

Lima  Deca  ^.hb.^  nn.xg, 

^fiSOLDATI  cheandadoallagucrra.lafoia- 
no  molte  comniodità  a cafi  loro  per  l’affct- 
toche  teda  in  cllì'di  tornar  à goderle , van- 
no ritenuti  nello  fporfi  a'pcricoli,  & fono 
mcn  arditi  diquclli,chc  nò  vi  lafciano  nulla . 
{eli  Uelnilit  volendo  pajSar  afarguena  in  fran^ 
eia,  per  impadronirfene , abbrufeiarono  tulle  le  loro 
terre,eafe,&  biade, 

Cefarr  (ìurr.  Frane  Jib.  t.nu.^. 
t-j  SOLDATI,  che  amano  l’honorc  • de  temo- 
no infieme  il  nemico , per  nafconderc  cotal 
timore  adduconoqualche  al  tra  cauta  di  non 
haucr  a combattere  con  lui, 

[/  Joldjii  di  Celate  dieeuano  non  batter  paura  di 
Atieuiflo,ma  iemerlafame,&H  maggio. 
CefaitGner,  Frane,  lib-i- nu.j$. 
tfsSI  rincorano  i foldaff,^  ridurre  loroa  me- 
moria 1 loro  fatti  qctegij , de  il  \alor  modra- 
to  altroue  daedl,  d(  con  cdcnuarc  quello 
deli'inimico. 

[Ctlare  quando  fu  per  andar  contro  AriouiUa. 
C'fateCuet  Frane.lib.t.nn.00. 

^pSOLDATl  chencl  combattere  rannodi 
eder  vedun  da  chi  può  far  tedimonianza 
della  lorovirrù.òviltà,  fi  inanimano, de  fi 
TCttanovalorolàmente. 

( PertiòCefare , yokndo a^uffarfi  con  AriouiRo , 
fece  Ilare  in  eiafeuna  Legione  tn  Legalo,  (i  vn 
Celare  Guer.Franc.lib.l.nu.^y,  jQne/lore. 

[Et  ifoldaii  del  medefimo,lapendo  mentre  eombat- 
teuano  in  mareeo  i Britoni,effer  daini  veduti,  fipot 
parono  valorofamente , 

Celare  Guer.Frinc.lib..3. Uu.6. 

[Elifiddaiidi  Scipione  combattendo  eoutrt  iCgr.. 
ibagme/ì , condotti  da  Aldrubale  Bartbim. 

Piotar,  nella  Fila  di  Scipione  nn-f. 

70  VOLENDOSI  tentarequalchegrandeim- 
preià , fi  dee  inanimite  i loldati , con  premi;, 
dcpiomellc. 


PSiMO,^y,d2tro.  ' 

[T.CraJlo  volendo  mandar  quanrotabortì di  falda 
tiad  occupare  gli  aUoggiamenli  degli  Aquilani, 
per  certa  parte  non  ben  munita . 

Cefare  Cner.  Frant.lib.  j.nu.is, 

71  SOLDATI. cheda  i nemici  fono  dati  mai 
trattati  (òtto  la  fede,  preftntàdofi  occafionc 
di  vendicarli,!!  niodrano  fieri  contro  di  loro. 
[Soldati  Cefariani contrai  Germani, che  fotiolatre- 
gna  li  baneano  afialiti , <$•  trauagliati . 

Cefare  Guer. Frane,  lib.q.  nu.  io. 

72  SOLDATI,  che  fono  per  natura  mal  atti  a 
fodcrir  difagi , defidcrano  di  finir  predo  la 
guerra,  deperciò  fanno  indanza  di  venirquS 
toptima  alle  mani  : de  feil  nemico  s'adien» 
.di  combattere, fi  diflìpano. 

r Francefi  nel  Berry  defiderauino  di  venir  aUé 
baiiaglia  eoa  Cefare . 

CefareGuer.Frane.Ub.j.  nn.  8. 

7 j N E I foldati  fi  hà  da  dcfidcrarc  non  meno 
l eder  modedi , de  continenti , che  valorofi , 
dedigrandeanimo . 

[Cefaiecofi  dilJe  aifuoi  faldati,  rìneorandogli  dv 
pò  eCser  flati  ributtati  da  Fereingeiorige, 

Celare  àuer.Frant.Ub.y.nu.rt, 

74HAVENDOSI  hauuto  la  peggio  in  vna 
fattionc  co  i nemici,  vuol  fubito  procurare 
il  Cintano  di  daranimo  a i foldati , coU'attri 
buir  la  colpa  del  danno  patito  adogn'altra 
caulàanzi  che  alla  virtù  dc’ncnvd. 
fCefare  tofi  fece , bauendo  perduti  fotta  GergonU 
poco  meno  difille  tenia  de' ficai  faldati , 

Cefare Guer.FrancJib.  7. nu,l6, 

75  F A C E N D Oil  nemico  alcuna  odentario* 
ne  di  brauura , onde  potrebbonoi  nodri fol- 
dati intimidirli , è da  cercar  di  rintuzzarla 

f[uanto  prima, 

Cefare  in  Ouernia  fece  opera  dìrintue^ar  targo, 
gliodi  b'ercingetorigctcbe  fe gìiprefenrana  innanzi 
colla  caualleria  .facendo  fcaramucciar  la  fica  co» 
quella,  * 

Cefare  Guer,Fiant,lib.y.nu.ry. 

Tti  A i foldati,  che  hanno  fodenuto  gran  dilà- 
gio,dc  làtica  in  vna  fàttione,  fi  vuol  far  qual- 
che donatiuo  per  dar  loro  animo  di  impren- 
dere volonttcn  l'altrc  . che  fi  prelcntcran- 
no. 

[Cefare  cofifeeeaifuai,  cbeitinilene  bauetno  do. 

tìiata  la  ribellione  diquelli  dei  Befr^. 

/JirtioG»er.Franc.lib.t.nu.$.- 

[Scipione  ai  fuoi , quando prefe  Caribagine  nona , 

Tlutat.neUa  Fita  di  Seipiane  nn.g. 

77  Temendo  ra  che  i tuoi  foldati  non  padìnó 
aÌrinimico,hai  da  procurare  di  tenergli  in  vf 
fido , col  dar  loro  il  giuramento  di  ^eltà . 
[Cofi  fece  Petreoitt  Jfpagoa.guareggiando  cim- 
tra  Cefare, 

Cefart.Guer.Ciuilelib,  1 .nu.i6. 

7lESSORTANDOiI  i foldati  t combattere 


(^A  ptrci  N-^^AnTEsiMO  ilV'A  uro. 


contea  f nemici  altre  wltc  di  clìì  vinti  j fi 
vugl  metter  bro  in  confiderà tionc , che  co- 
loro che  (b^o  fiati  fupeiati  quando  haue- 
tiano  le  forze  intiere, fiora  ibtb  da  fiimar  po- 
co, fiaiiendoie  infrante. 

[Situo  Ltstt»di  Ce(iH,itmtaio  toiubotutttou 
L.Naftdio,(S  co  i MatfUitft . t 

Ctfare CucrXiùU  lih.x.ìiH- 1 . 

7S»I  felici  fucceflì  della  gnerca  generino  affet- 
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vcrgona,pcr  dar  efiempio  a gli  altri . 

[Coli  ftee  e tftre  i»  africa  à uni  dt'fmù  t thè  eia- 
tio/laiinigligintiiu  tufiodire’Umaee.  < ' 
fJirl.Guet.y1fiic.iiu.  v/. 

S8  ltoldati,ò-ópitani,torbid4acsfàcciaf^  fide 
nono  feaedar  degli  eflèrciti , dame  pnitiofr. 
ICtfare,  matte  era  ia  ,4frka , difiatàò  akmt  da' 
imi  Capitani. 

Uirt.Gucr.y1frie,nu.;z. 


tionenc'lbldativcrlòilClpitinoi&gliinfo-  8p  SOLO  ATI,  che  poflbnohauer  qualche  af- 


fici, odio- 
iOettedi  Curioae  Lt%afdiCefare- 
Cifate  Giter.CiuileUli.t.  m.9. 

SdEordìniriode’lbldati  ,chcriuicendo  loro 
vna  fàttione  f.liceda  magntfichino,  & aggri 
dilchmo  ibpra  il  veto.però  non  vuole  vn  pru 
dente' Capitino  moouerfi  a fàrdclibcratio- 
ne  véttiria  fopra  il  detto  de' bldati. 

{ Deuo  di  Celate , biafimaùda  Cutme , ilfiai  niò 

CtfateGuri.r‘uilelllt.».aK.t$. 

8 1 N 1 L rincorar  i Ibldati , che  hanno  hauuto 
1.1  jicggioinvai  fattionc.fideeforzardimo- 
flitr  >ro  \l  d 'itno  cfftr  proceduto  non  da 
lotoni . ..imcntOjiijadaaltrccaulc.  ■ • 
f . clan  eilin.tvrniuloiafertdte  M Mafattioae  eoa 
J'^o.  d ' 

KelattCutt.CìuiUlih.ì.an.If. 

laSi  norauodi  ignominia ilòldati, che  nella 
guerra  fanno  alcun  atto  di  viltd,  acciochc 
gli  altri  fene  guardino. 

[CrfareUuòltJajtgne  ad  alami  alfietì,  cliejocer- 
taoieifioiubaueano'ooUatelefpalle.  ^ 
CefareGuer.Ciuilelib.l.au.}S. 

8j  VEDENDOSI  i foldatiefTcr  entrati  in  pau- 
ra di  haucr  a ntorir  di  di6gio,fi  dee  cercar  di 
cotifolatgli  coldar  loro^ranza,dcconra- 
^oni. 

^efare  in  ,4  leffandria . , a 

ffirt.Cuer.  A Itfiaadr.nu.  a. 

S+NELLE  impre(cdifficili,chcfi  difegnano, 
fi  dee  proporrcpemij  a qucìbldati,  che  fa- 
ranno i pruni  ad  cITcquirlc. 


fcttbnc  aH'inimico , per  benefici  che  ò elli, 
ò i lor  maggiori  habbino  gii  rìceuutida  quel  . 
lo,ò  da’fuoi  confanguinci,  non  fi  deuoho 
tener  ncll’elTcrcito,  ne  dentro  le  Fortezze.  ’ 
[MoltiGttuli,  &'di‘prhtipali,i-t»i padri erauo 
hati  beaefitiati  da  Mario,  del  qual  Cefareera  con- 
Janguiaeo , rifuggirono  dalCtffetcito  di  Scipione  i 
quello  di  ejfo  Cefare. 

Hirt.Cuer.Xfiic.nu.fif 

poVEDENDOSl  ifbldatltemerdi  alcuna, 
nouitd  ò d armi,  ò d'altro,  che  adoperi  il  ne- 
mico , fi  vuol  far  loro  coitofccrc , & maneg- 
giare, inlègnando  loro  copte  fi  pofiìno  da 

?|ucllafacilmcucedifcndcre- 
CefareJeateudeifuoifdUatiia-dfrieo,bauetfùin 
rade  gli  clepbami. 

Hiti.Guer.y1fric.nH.qq.  ' 
p i DÈVONO  i foldati  làpcrnotarcipcioche  oe 
corre  alle  volte  nella  guerra  di  Éloarfi  a nuo- 
to. ' 

[Molti  foldati  di  Didio  f‘  faiaatonp  dalla  furia  A‘ 
fottughefi annoto Joptalcnaui,  ' ' • 

Hirt.Gmr.Soaga.  »«•  i j . 

92  SOLDATI  tenuti  I luoghi  ameni, éicdclido 
fiJotiOidi  feroci  diucntanomolli,Sc  imbelli. 

di  L.  Siila  in  ylfta- 
SoUu/l.CoaiiuraCalilin.uif.  IO. 

9 j I fùccefii  profpcri  ródono  i foldati  infoienti . 
[Deludi  Sallujlio.parlando  deifoldali,  che  L.  Sita 
latoaduffein  .Afta. 

Salluli. Congiura  Catilia. nu.tt. 

[t.  t detto  di  Liuto,  parlando  dii  Fabq.  ^ ' 

Liuii)  Dtcat.lib.2.  nu.}0- 


[Ce/ Ite  valendo  pigliar  certa  /fola  vitina  ad  yllef-  94R  AM.MEMOR  ANDO'il  Gapitaho  a i 'tól- 


Hirl.Ciier.ylltljandt.nvcj,  liaJrìa. 

85  IL  iubito  qmorc  toglie  ai  foldati  il  confi- 
glio , Se  dcbu^loro  le  fòrze . 

[yf  gli  -dltfldndtiui  la  paura  delle  genti  di  Cefare. 
Miti.  Gun..4leffandr.  nini. 

S 6 SOLDATI , che  «anno  a combattere  lenza 


dati  le  loro  ipipvcfc  cgr&gìc  > mentre  fianno 
pcrazaufrarficoineinia,acccndcglianiini 
di  quelli.  •' 

[Marco Febeo aeetfe eofi  i fioi foldati, quando 
perveniiealUmaHiconCaiiliitu 
Sallufl.Congmra  Catiliii.nu.qj,  ^ 

die  'lùn* 


In  fogne  lenza  Or  dinauzadc  centra  la  ragi6  95  Inanima  grandomentc  i foldati,  _ 
della  gucrra,(c  ben  con  ardire,  fono  fadlmc-  no  religione. ad  vn'in)pre(à,i'cnrrar  citi  in 


tc  ributtati , & mclfi  in  fuga . 
iSoldatideli Armata  aaualc  dt  Cefare  nfcitiatom- 
battete  tonlTogliAleJftHultioi. 

J-Jirt-  Guer.  -Altffandt.nu.p. 

87 1 ibldatg  che  fanno  qualche  gran  manca- 
mento ndb  guura,fi  dcuono  dllcacciu  con 


opinione  per  qualche  legno,  che  il  Qcbg|i 
fauotifoa.  ' ' 

[7  Soldati  di  AJiletlo  andando  altimprefi  di  TImk 
la , tiitd  della  HumldU.fi  ìiianimaranoper  la  tà- 
éuta  di  vna  piaggia  ;laqual  ptouiddi  loto  datrfàn 
topiofantntt.  ■ ' — 1 ' * 

LI  J SalkfL 
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S^lhji-Cun.  CÌHgutth.mi.  ; 

9(il  Soldad^inwno  le  iaiprcTc,ò  difficili,  ò fi- 
fili, fecondo  fhf  fono  di naturaò  ar^ti,^ 
timidi. 

\Dt$niiSéì)^i$,p4ìl*»do  iiteniltU4tit€bt 
M*m  wunii  per  fittn^eu  >m  di  (7m 

gurtbtr 

SaUn/I.Guer.Ciiiturlb,nu,St 
97  SOLDATI  gii  vinti  in  guerra,  hanno  man- 
co ardire,  die  auanti  che  follcio  vinti. 

X J Ctoliumeni  vinù  da  i ^oiisaw, 

■Liuto  Dtt*  i,Ub. t.nu.p, 

V £ D E D O i Capitam  i loro  fbldaù  de(l- 
derofì  di  vfnjralle  mani  coi  nemid,deuo- 
no  mofbarfene  titrofi,  pcf  maggiormente 
incitargli. 

[ Cofifectrt  M^abi»,^  G‘MMUit,pumfgi»it 
do  eoi  Tbofeam. 

Lìmo  Dee»  i-lib.iJiti,i6, 

«9 GIOVA  nelle  imprefe difficili, ^pcricolo- 
' ic,ilfatgiurareaifb!datididouerovincere 
òmorire.  • 

iM.  Fobia  Coofolocopfeee,oo4mi  di  venir  oUe 
moiù  eoi  FeitntiXf,  T bofeoni, 

Liuio  Deca  i.lib.z.tm.iy, 
loolfòldatinógodonomenodi  fbndrficdmS 
darcdal  Capiuno, diedi  riceucrprcmijda 
elTo^ 

.{Cotto di Litiìo,  porUndo  itlFoBneito  Xmonot 
eoadotto  do  T.  frinirà  eon  tra  gli  F^ni. 

Livio  Df(o  t-ltb.z,mi,  jS. 

IPI  Q.V  A N D O i foldad  odiano  fi  Capiano, 
nonbifògnaafpcttarche  facdno  cola  buo- 
naspcrciochc  non  vorranno  che  acquiffi  ho 
nore  col  Angue  loro. 

l/foldoti  Xomoni  odiando  i Deemuiri  {offerirono 
di UfcUrfi  vilmtnie  n^cert do i S^im , Cd  dogli 
£fù, 

JÙkioDeeo  iMb  j,  «w.aa. 
r Dtuo  di  Beli/orio  , tfiorundo  ifutifoldoli  o ren- 
iafiri’  (•  i Fondali, 

Trotop.Giur,Fondol,lib,l.nn,  ao, 

10»  A C C R E S CE  Tanimo  a i ibldad  il  veder 
che i nemici  ticufino di  combatter  cóloto, 
[.àd  i Komoni^cmdotti  do  Foitrio  Confalo  (onnogli 
FfiùtT-iFoifti, 

Zittio  Deca  i.ltb-ì.nu.i%. 

[Etoglifieff  Bomoni, condotti  do  Fmi/it  A/4* 
merco  contro  i Feìenù,  & i Fidenoti . 

Zinio  Ceco  i . lib^nit.^- 

ià,j  Aifoldad,chefànnoqualcheroancamSto 
nella  guerra,  ò fuggendo^  ò vilmente  còbat- 
tEdo^deue  daraualcheignominia.pacccn 
derli  a ricuperarlaloro  tipuadonc,&  pam- 
monir  gli  al  tri  di  pororfi  più  valoroAmente. 
[/  diedero  o i lor  faldati , ebe  oranofuggiii 

deH'tfiereiio  di  Onta  Fnlnio,qMo  fi  rotto  od  Fior 
donto,(jmdofimaiinominio,tbe  batanoiioiU 


T ESlMQ^^yARTtr.  'V 

doto  olle  roliqnie  delC eOtrcho  tatto  a Conno- 
Lima  Ceca  3.lib.7.wi.q.  , . 

x04.jP ER  ordinario vnfoldatocf^tu nell •!*• 
mi,  9c  Agace,  vincerà  vn'altrojjiqual  fu  feip 
ce,&di  flolta  forza. 

[Sividcnel  dneUottàCofbi,0  Orfnoi  Spagrtu^ 


fatto  allo  piefeny^  di  Stipi  oae. 

Ligio  Coca  ì.lil.  t-nu.  1 S- 
IP5  SOLDATI  auezziad  cflcr  comandad  da 
vnCapiunoi,più  volòderi  vbidilfonoalui , 
chead  altri, 

[Porcii  P,  Licinio  Confalo  andando  in  /dbm^, 
loft  io  a MtieBo  f no  collega  feffertito,  che  erodo 
cptelio fiata  fin  oU'bora  capitanato,  & pteft  per  [0 
f altra, che  tra  fiato  comandatodo  L-Feuttio . 

Iònia  Deca  3.lib.t.ng.^y. 

\o6 1 L moftrar  il  Prenppe  pietà  vcrlb  i fìioi 
Soldad,che  vengoqox'cdfi  in  guerra,  Acem 
doli  ApeUire  honoreuolmcnte,  rende  più 
pronti  I viui  a fporfi  per  lui  a i pericoli. 

^Perciò  fbilippo  Pi  di  Macedania  volfe  far  dare 
fepaltnra  ad  alcuni  fnai  faldati,  tbe  erano  Siati  ye- 
tifida i Romani, 

Ligia  Drf<4  :ib.i.ng.\$, 

107GLI  animi  de’foldati  gr^arij  òdozanali,& 
in  generale  della  moltitudine , fono  incera , 
& non  fi  può  far  di  loro  ficurogiudido, 
[Oettodi  lòmotpatloado  dei  faldati  di  Vbilippo, 
tbefiitttpoariranoaoeder  le  ferite  de  i lor  campo- 
gai  *«i/ì  da  i Ramanl^nelfeppeUirgli  ; oae  egii bo- 
. geacttdgtopertatalatiodipìetàinaaiinargli . 

Liuto  Ceca  4 lib.i.nu,  1$. 

108 1 foldad  quanto  piu  fi  fanno  audad,  unto 
piùdiuengonotralcurad  .onde  colmoftra- 
redihauerpauta  di  loro, fi  puòafTalirli  im- 
prduiAmente, 

[jef/dti  Romani  diuenuti  audaci , C/  irafcnrali, 
mentre  ferola  tiggarda  andauanaa  ptonederdivi- 
ucrijuranoiimpiogifo  ajjalili do  Tbilippo  Ri  de’ 
Matcdatri, 

Liuto  Ceca  4.lib,i.nu,  1 5. 
top  COLORO,  chcdagiouanctti  fidanno  a 
gli  ftupri , & ad  altri  atti  libidinofi , non  pof- 
fono  tiufdr  buoni  foldati  ; perdoche  fi  tan- 
no troppomolli. 

di  PaSibumio  Confala . parlando  al  popolo 
Romana,di  que'giauani.clie  fieranodati'oi  Èae- 
taaalì, 

Liuia  Pecaq.lih.p.nu.ì. 

I loN  O N è bene  neirdftrdto  6t  fiate  tutta 
il  giorno  i medefiinì  foldàti  in  guardia,  con 
Tarmi  indofio , de  uiaflìmc  la  canalleru;^- 
ciochc  fi  fiancheranno  elfi,  &i  caualfi,in 
guiA, che allàliddaincmid, facilmente  A- 
tanno  rotti . ma  fi  vogliono  muute  almeno 
vnavoluildl. 

[Cofiiflituì  L.  Emilio  Confalo  nella  gnerro  contro 
Zitti»  Ceca  5.1/(.4.m.I5>  Perfeo, 

Ifol- 


C^PO  Cl^^y'AhìT  ESlMO^yiRTO.  40^ 

I j 1 1 ibldati  mentre  fono  in  campo,dcuono  ha  1 1 8 L E ricchezac , & le  tielitìe , rendonoi  <òl- 
ucr  penfierodi  tre  cofe,  cioè  di  confcryarfi  dati  infingardi , Se.  defiderofi  più  di  fiate  in 
là^robafiii  dcgagliardi;  di  hauerleloroat-  otio,chedimaneggiarèl'amii-pctlaqual  co- 
mi fimprc  pronte  t S(  di  tener  del  continuo  fa  diuentano  anco  difiibidiend  \erio  il  lor 
apparecchiato  il  cibo,  per  poter  lenza  perder  Capitano. 

tempo , vbidire  à i Tubiti  comandamenti  del  [SMéti  di  LmuUo  • dop»  béutr  vù/i  Mubùdatt , 

Generale.dell*altrecofcdeuonoialoatlaca-  & Tigunt. 
ta  a Dio,  deal  Capitano*  fluut-mlU  f'ìu  di  LikuUo.ì4- 

[jduuertimtModil.  £mili0  Co»J<do»l  [wtifiU»>  1 19DELLE  Iccleraggini,  che  commettono  i 
ii,t]ié4Bdogiicrrtggi«iiÉÌH  A40ttdvti4.  foidati,nc  riporta  biafìmo  il  Gipìtano,  quan 

lMioDet4S'lil>,4  Bt.ii,  do  hà  potuto  impedirle,  dcnonThifiitto. 

. Et  Phtn^ntìU  Pila  dtl  meitpmo  un.  f . [JJtlio  di  Plaittcbo , tommendando  Elici* , iUfutie 

Ila  PREVEDENDOSI  douer  auuenire  alca-  (m  tddmrt  varie  taufe  impedì  i fcUati  ./Itbeniefi , 

na  cofa , onde  i Ibldati  potrebbono  prendere  tbc  *p«  faeebeggiaffen  U Tempia  di  Gioite  Oìim- 

tiifio  au^rio , de  turbarfi , vuole  il  Capitano  pi»,preffo  Siragof* , 
ammonirgli, ò&igliammonitcdidò,aHaoti  PUu*t.neU*Pit*diNiti*.ntt,  jj. 

chcauuen^ . no  IL  punirei  Ibldati,  che  fannoqualcheman 

[Taoio  Emilio  fece  ammnirt  • faoifoldati  d*  Ga.  camcto,a  vifta  del  rcfidte  dell‘enercito,cfifcr 

ÌQSdiMioGaUoTribH*oÀeW£tclifi*lMUMjtbt  maglianimidiquelli,chenonhannolùllito. 
baueaU  notte  fegaetitea  [nttedere,  [Anneune aU'eflercito di Craffo , quando  guenegiè 

Lhào  Dee*  i.lib^.nu,zi.  tonir*  Spaitaeojmuendo  effo  decimati  i fridati,ebe 

11}  NONb  benedici  Ibldati  nelle  battaglie,  gettate  l’ami>  fi  etano  fuggtH  con  Momio  Legato. 

liabbìno  i cap^]i,ò  le  barbe  lunghcjpciochc  flutaT.*eUa  PHa  di  Graffo  nu.q, 

potranno  cuetprcnda'nemici  per  quelle.  laillbldatilbpportanovolontietii  di/àgì,ve- 

[PmU  Alefiaiidro  Magnaordinòa'fuoi  Capita’  dendo  il  Capitano  patir  altrettanto,  come 
tu'  I chef  ace ffao  rader  le  barbe  a ifildati . <3  prima  elfi . 

agìixAbantic^umananotàraderfiilciuffo  iapat'  [! loUatUtAleffandto  Magno, 

te  dinanzi  del  capo.  • PÙnar.neUaVitadtjdleffandtonu'y. 

Platar.ntUa  P'itadi  Tbefeonu,  x.  [/faldati  Xomani  condotti  da  Corbutene  in  jtr. 

X 14PRIMA  divenire  alla  battaglia, li  hàda  nenia, 
ptocurarcdifarifddatiaudaddnmodo,che  Com.TadioAmuUib.  14.na.10. 

nonhabbinopauraddncmico.ilchefi£iti,  mCOL OROchchannodaattenderealla 
dandofiloro  occafione di  infefiarlo, lènza  militia  èbcnccheimparinoanotare,perpo 

liccuer  danno  da  cflb . terpaflar  i fiumi, quando  bilbgna,(cnza  pon- 

[PetcìbCoridUnottttniif'blftiadtprtdattilpae~  ti,o  barche. 

}e  de'  Eomani,  [ Aleflandro  fi  doìfe  di  non  hauer  imparato  a nota- 

Fintar. neUa  Fita  di  Coriolano  n».}.  re, quando  afiediaua  ffifa,  le  cui  mura  erano  drcoa 

115  DA’animoai  fiildatiillèntireillorCapi*  datedavn  profondofiuntiondeifuoi  temeuantdi 

tano,in  cui  hanno  fede,  Icherzar  nei  pcrico-  affalirla . 

liacomcicnongliftitnallc.  Fiutar,  nella  yHafAleffandronu.li. 

[IJoldariitAnnibaieprefèroardire/entendolodir  12}I  Ibldati  vogliono  efier  ferodvcrlbinemi 
faceue  con  va  certo  Gitgoae, quando  flaua  per  com-  d , humani  verlbgli  amia , lenti  ad  ingiurìa- 

battereaCanne.  re,  de  pronti  ad  aajuifiar  lode. 

Flmar.nella  Pii*  di  Fabio.nu.j.  ICofi  difciplinò  ifitoi  faldati  Catone  f'ticefe. 

iidlL  mofirarfii  Ibldatifieri  negli  occhi, de  Flutar-ntÙa  f'ita  di  Catone  f'ticefe  m.2. 

ndvolto,deminacdofi  nelle  parole,  de  Tvlar  124'NON  è cola  più  formidabile  in  vn'Impe- 
la\t>ccarprandi'attoddcombattcrc>appoc  rio,  cherdTerela  potenza  in  mano  di  fjlda- 
tatcCToreai  nemici,  più  che  il  Tetro.  ti,  liquali  (1  reggano  con  cattiui  confìgli,de 

t Parere  di  Catone  Cenjorio.  più  tofio  con  impeto.che  con  ragione. 

Fiutar,  nella  Pila  di  Catone  Cenfotionn.  I.  [Detto  di  Tlutartboi  & lo  moFìra  cMeffempio  di 

X17ESSENDO  i ibldati  del  tuo  ellcrdtodd-  quello,  ebe  auuenne  neW/mperio  Xomano  t dopi  la 

la  mcdefiraa  nationc , che  melli  del  tuo  ne-  meru  di  Merone. 

mico,maperòmenoafiuti  demencauti  non  Pluiar.  nella l'tHdiGdbaau.t.  ' 

gli  deuilalciar  trattar  infiemeipcrcioche  li  125  SI  in  fuperbifconoilbldati.lèauuien  che 
tuoipotrcbbonoeireccorrotticuglialtrì.  cofiringanoilCapitanoIoroafàrcolà,la- 

[Cofii  faldati  di  Scipione  furonoconotti  da  quelli  qual  non  farebbe  le  non  folle  coftrctto. 

eli  Stila.  [ Tre  Legioni  <f  Pngboriafit  hfuperbireno  bauendo 

Flnttr.ptllaPitadiSilUmt.p.  ■■i*'-.  ueceffiiaioGiimioElefoimandaieilfigiìnolaptt 

loro 
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iBìoyimbarcUtutciTihtrio.  ijj  ALLE  fattioiii  meno  illiiftri,&pKitìngur 

Cem.Taciio  ^ntlMb.  i.  au.j}.  nolc,/ldeonomandarque'(òtdati ^cheman- 

t»6SOLDATI,chch'annoconttartaquaIche  cofiamano- 
nvicchia,pcreflèrfìammurinati,fèpoifì  pé'  LCorbuhncmandògli  Jhtri  dei fiuefief tifo,  tgut- 

tono.  (entCdofl  raccordar  cocaJ  macchia  dal  fiarit  ptefe de  i Matdi,cbe  alle mèUgae . 

Capitano  mentre  comiaattono  centra  i nc-  Cem.Tatita  jlHntd.Ub.n.nii.  19. 

mici, per  cancellarla, fi  dimoftranoardiri  più  IÌ4ESSOR.TANDOSI  i lòldati  a combatte* 
degli  altri.  rc,fitaccordalorola  gloriagià dacllìacqai- 

[La  ytnttfima  Ltgivie  iaeiuu  da  Getmémii  cui  fiata,&  fi  mette  loro  auiti  quelJa,che  di  nuo 

•tragliyTipeti,TtAaatiy&  Biutteti.'  no  acqiiiftcranno,  vincendo. 

Con,  TacUo  Armai. lib.t.nit.t*.  ' 'i  ICerbidonecofteJfanauai/MoUondiieeudegUtl/oc 

aa7  IL  vedere  la  firagefàtta  altre  voItedc'Aiol,  torfo  delie  Ltgitm  di  Cefe»tito  Tao,  oflediat»  do  i 

6c  i corpi  loro  inièpolti , tende  i lòldati  timi*  Poiti»  . 

di  i combattere  contro  gli  Udii  nemici  ^ ' = Con.T  acito  ^rmolM.  1 5 . n«.  19. 

[Parere  di  T iherio , Ugnale  perciò  biafimi  Germé-  'SOLDATI,  che  hanno  co  vergeva  cc* 

uno  di  bauer  fatto  vedere  al  Irto  effercito  tofiamfe^  duco  ai  nemici,  fi  inuililcono  inmodo,  che 

folte  de' foldatideBelegìtmi  di  Paro,'  più  tofto  IbfTrono  ogni  ignominia , die  vo* 

Corti- Tacito  ■ida'taLlib,  t.iiu.94.  ter  venite  alle  mani  con  loro. 


laS  N OH  può  ilCapitanoGencraleconoicer 
i’an imo  de' lòldati  intorno  achcchefia.ri- 
ckiedendonegli  mentre  (òno  infieme  aduna 
d:perciochequellO,chepochi  comindanoa 
dire,ò  efclamarci  grado  di  eflò  Generale, nit 
dapprouauo  llrepitolàmente;lc  bc  alle  volte 
contea  lor  \olonrd  però  vuol  ilpiarloftando 
cfli  diiiifi,ò  per  le  loro  tende,  ò ne’circoli , 

[ Detto  di  Tacito,  in  propofuo  di  Gerptanico,  ilcfua- 
le  per  tal  rifpttto  volfe  /piargli  artimklt' fitti  fotda 
tidiuifi ,&noneonuoctudoli.  < ^ 
Corn.Tacito  AnnaLlib,  a.RH.J  J. 

Ì129SI  inanimano!  lòldatia  combattere, rac- 
cordandoli loro,chc  i nemici,  co  i <^Ii  fi  h3 
noda  azzuffate , lòno  di  quegli  lleinj  che  c* 

flino  hanno  altre  volte  fupcrad. 

^rmiao^,  tìrgli  altri  Capitani  Cerviani  raccorda 
«M««  à i loro, che i foldati  di  Germanico  > erano  f «e‘ 
medeftmijche  fuggirono  dalle  man  loro-quandofcim 
fifierole  /.egroui  di  t'aro, 

Corrt.Taeito.  /Ittnal.  Uh.  t.nn,j  7. 
jjoSOLDATI,  che  dopò  ha  oct  patito  qual- 
che grande  auuerfità  .fidimefiranoanimo- 
fi,  & feroci,  come  per  auanti , lòno  di  terrore 
ainemid. 

[Si impaurirono i JUatfi  vedendoGermanUt,  &i 
funi  foldati,  dopò  ^er  fiati  conquafatidal  mare , 
baner  ardite  di  affaìtargli , 

CortifTacito  AnnalJUb-i.nu.^6. 
j;iLA  troppa  abbódanza,&  il hilTò, rendono 
i lòldati  ncgligend,  A;  trafeurad. 

[!T  braci  condotti  da  Jibtmetalct  loto  Re,  in  aitilo 
ie' Romani caatr* al/ri  T braci- 
Cetn,Tatito-rlnnaUii.^tiii.J.q.  . 
i^iHAVENDOST  il  nemico  vicino,  bilbgna 
a i lòldad  fiar  viailanti.-aitrimente  correran- 
no pciicolodi  cìlcr  opprdlì . 

[Cofi.au’f  -r-a  i'Titaci  di  RbtnutalctidfiaUli 
■da altri  J 'braci  tikeUidt’Sontan/.  , 

Coen.  2 'atilo  RunaUibjpaiu,2  5 . 


[Soldati  Romani,  capitanati  da  Cefennio  Peto>  ba^ 
uendo  ceduto  a i Tarihi  in  Armenia. 

Cora.  Tacito  Aanal-l'ib.  1 ^ . mi.  tj. 
ijtfNONèbcnedi  condurre  contro  il  nemi- 
co, quei  lòldati , che  lòno  poco  fi  Ihd  vinti 
da  lui,  pcrdoche  elTendo  intimidid , là  ranno 
mal  atti  à combatter  con  quello . 

[Perciò  Corbulone  mandò  in  Soria  la  quarta , & la 
duodecima  Legione  ,cheerano  fiate  poco  innant^i 
\inte  da  Pologe/e  Ri  de'  Parchi , (Sfece  i/tsfrtia 
vece  di  quelle , la  ferina , &la  fefia , per  vaietfene 
toatrodi  dello  Ri. 

Corn.Tacito  Annal.lib.  iq.nu.jo. 
ij  7 CHI  vuol  guadagnarfi  gli  animi  de*  lòlda  ti, 
deue  chiamargli  per  nome,  far  del  cópagno 
con  elTo  loro,  A giouarà  qneflo , A i qudlo 
I pardcolarc,col  donar  loro,  A col  fauorirgli 
[CopfeceOtboue, 

Corn.Tacito  Jlìor,  lib.t.  nn.qo. 

1 3 s I rilchi,  de  leiàtichc  militari,  fanno  robufU 
i lòldati. 

[Soldati  Legionatif  di  Pefpafiario  in  Giudea . 
Cotrr.Taeito  Ifiat.lib.t.nu.j. 

1 3 9 S O L D A T I,  che  fi  veggono  efier  llima  ti 
pii:  de  gli  altri  dal  i’rcncip^lòno  anco  per  or 
dinario  più  ad  cllò  leali . 

[Là  quattadetima  Legione i Nerone. 

Com.Tacuo  fSior.  lib.t.nu.ió, 

140 1 lòldati,  che  confidano  molto  nel  lorova- 
lorc,lògliono proceder  più  tardi  degli  altri 
nellifpedidoni.lpcrando  di  fupcrar  mttc  le 
difficolta  colla  vntù  loro . 

[Alcune Legioni, tbe  veniuant  di  Dalmatia,& 
i Pngbetia  af-iuor  di  Olhone . 

Corri. Tacito  ISìardib.a-ua.  17. 

•Ì4!  SOLDATI  feroci, ma  sczaclpcniJza  diguer 
ra.lògnono  encrdi'lubidjcnti,&  cupidi  di  vx- 
nir  coi  nemici  alle  mani,Ciiàdiofuur  di  tépo 
[Soldatidi  Otbone,che  ciano  in  Piacen^, 
Gor*.Taciio  ISìotMba,.  . 

LA 
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Lalunga  pace, &rotio,6nnopcrdcrelafe  ijzSOLDATI.chcsù'lprincipio  vanno  con 
roda  a ifoldati,&a  ipopoli,  impctoimodcrato,dctemerarioad  vrtarc  il 

[Pmid  f'ittUiomandò  M JfpaiittUpthau  £<xio-  nemico,  non  Ibno  da  pregiar  molto,  perdo* 

ne  de' hliati  dcU Armata  nautìe.  che  cotal  impeto  poco 0^,  & £idwente 

Cen.TaiitolHar.Hb.a.ttu.^*.  iltianiicc, 


' I4J  LA  crapula  fnerua  il  vigore  de’  foldati,an> 

} chorchcmoltoferod  ,&gliiendcmolli,dc 

pipi- 

' [Detto di  Mudano, parlando  de  i /otdatà  di  Vi- 
ttUio. 

Ceno. Tacito  iflorJib.  a.  n«,78, 

1 44I S O L D A T 1 imitano  il  Capitano  loro,2e 
I n formanoaU'clTcmpiodiaucllo.pcròlèe' 

I gli  n dà  alla  crapula.cin  ancKor  vi  li  danno < 

& Icalle  fatiche , eglino  £inno  riltcflb . 

[Detto  di  Mucianoipat  landò  di  f'ittUio,&ie’fiioi 
: foldati. 

Con.  Tacito  /Sor.  lib.i.nu.yp, 

145  A i foldati  ftà  bene  di  moflrarfì  volóterolì 
^combattere;  ma  rion  di  voler  attaccar  la 
zuffa  aldifpcttodc’Capitani^al  parerdc'qua- 
lideuono  indo  rifeurfì. 

[Dettodi ■>1neonio  Primo  Capitanodi  Tefpaftaao 
t d [noi faldati , liquali  ndeaao  aftalir  Cremona , 

' Cotn.Tacìto  fdor.Hb,  q.nu.ro. 

j+6  SOLDATI  .òpopoli  fenza  Capo, fono  pre 
cipitolì , de  infìeme  timidi , & vili. 

[Detto di  Tacilo,  in propofito  de’ foldati  Xomani 
afjaliti  da  Ciuile  Salano,  dopò  bauer  effi  nteifo  Hor 
dtonio  Fiacco  lor  Capitano  • 

Corn.Tacito  lUor.lib.o.  na.  36. 
i4.7PA'animoailoIdati  nelle  fóttioniperìco 
lolc,il  veder  il  loro  Generale  metterli  innan- 
zi a gli  altri  a combattere . 

[ Perciò  jdiricola  h /ngbilterra  doneudo  a^uf- 
I farficonglt  Ordouici,  fi  nife  auantidtMtii  foldati. 

Con.  Tacita  nella  Fila  it a^tgricola  nv.  20. 

' 148  NON  fi  dee  mettere  auàti  alcuno  ne'gradi 

militari . per  affettionc,  ò p preghiere,  ò rac- 
comSdationidi  chi  chefia;ma  lòlop  meriti. 
[CoJioJJcni  .Agricola in  Inghilterra -,(3 ni com- 
I mendatn  da  Tacito, 

Con,  Tacito  nella  Fila  d‘ Agricola  nu,  xp, 

J49N  ELLAmilitia  lideuono  ftimar  per  Ibl- 
dad  più  fedeli  qudli, che  Ibno  di  coftumi  mi- 

f,liori . . 

Parere  dt  Agricola , lodalo  da  Tacilo , 

Con.  Tacilo  nella  Fita  it  Agricola  nu,jo. 
i5oDEEprocurar«ilCapitano>cheilùoilbl- 
dad  duino  con  modcllia. 

[Agricola  in  Inghilterra. 

Corn.Tacito  nella  Fila d" Agricola  nn.jj. 

7 5 1 CONFORTANDOSI  i Ibldada  combat 
tcrc , fi  dee  cercare  di  perfuadcr  loro  inemi- 
■ ci elTer vili,  òrda  poco, 

[Gatgaco  Inglefe  ,eonfortaudo  i fiioi  coatta  i Ro- 
mani , . 

Corn.Tacitonella  Fitad’Agricolaau.i  7. 

t 


[DeuodiCifaTe,patlandode i Geimanì. 

Dione  /Sor.  Uh,  ji.nu.ig. 

X 5 3 CONVIENE  a i foldati  di  vbidire  i coman- 
damenti dd  Capitano,  & non  voler  cflì  dar 
legge  a lui-  altrimcntcle  colè  non  polTono 
caminar  bene. 

[DettodiCefare, parlando  a'fnoi  foldati  ammuli- 
nati in  Piacenza. 

Dione  /fior,  lib.i^i.nu.2 1. 

ij4SOLDATI,chcnonhanol^ranza  ditto- 
uar  milcricordia  ^preflb  il  nemico,  coml»t 
tono  come  furiou  ornatamente. 

[Soldati  Pompeani,quando  Gneo  Pompeo  combat- 
ti eonCefare  a Monda, 

Dione  ìfior.libtt.j.nu.1». 

JfS  SOLDATI , che nd combattere  veggono 
il  lor  Generale  /porli  al  medefimo  pencolo , 
che  dii,  fì  cedrano  a dcfiderio  di  far  mag- 
gior flrage  de  gli  inimici, dcamaggior  di/pre 
gio  della  morte, 

[Soldati  Cefariani&  Pompeani,quando  combatte 
tono  infieme  Ce  fare, O Gneo  Pompeo  a Monda. 
Dione  Iflor.itb.^ì . ait.13 . 

1 5 6 PER  conferuationc  di  v^r^nde  Imperio , 
è neceflàrio  tener  vna  grolla  bapda  di  folda- 
ti propri; , fempre  fìipcndiati,  de  che  dd  con- 
tinuo li  c/Tcrcitino  nell’arme,  flandoa  i con- 
fini ddllmperip. 

[Detto  di  MccenatCyin confi gUando  Ottauianoàri 
tener  la  Monarchia, 

Dione  /flor.lib.jz,  n».  4I . 

I57£piùattaallagucrra  la  gente,  chenafoe  al- 
la campagna , che  qudla  che  na/ce  nelle  dt- 
tàsperciochc  gli  vni  fono  più  auuczziallcfà- 
tiche.dc  a i dilagi,  de  gli  altri . 

[Tarerò  di  Figetio, 

FegetiaUb.i.eap.j.nu.  1. 

158  NON  fono  da  accettar  nella  militia  hè  pc- 
featoti,  nò  vccdlatori,  nè  cuochi,  nè  madlri 
di  confetture,  nè  teltìtori  di  panni  lini,  nè 
quelli  che  hanno  trattate  arti  fcminili  ; ma  li 
Idbbrì  ferrai,  legnaiuoli,  macedai,  de  caccia- 
tori di  cerui,  de  di  cinghiali,  de  di  limili  fiere . 
[Parere di  Fegetio, 

Fegetio  Ub,  1 .cap.y.nu.  i. 

1 5 9 1 buoni  foldati  hanno  da  e/Ièr  agili, defobu 
fh.capad  della  militar  di/dplina.de  animolì. 
[Patere di  Fegetio, 

Fegetio  lib.  l.  cap.  8 . nu,i.  , ' 

160I  gradi  della  militia  fì  dcuono  conferire 
per  meriti  di  fatiche , de  d’opere  egregie , de 
non  per  fàuorijfc  fi  vogliono  far  uuoni  gli 
clTcrdti.  > 

[Detto 
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[DrttoJit*tgetiòi(iàegtHJole  caufcpttcbt  alfuo 
umpo  le  Legituì  Romanenta  fujjer»  di  quell*  rir- 
tà,cheeraBOiìi  fiate- 
Vezet-Hh-t.  c*p.  3 -»u,  i, 

itfiNON  dcuc  ilPrcncipe  rifpamiiar  (pefi, 
per  ben  fornirfi  di  ibldad  5 pcrciochc  le  ric- 
chezze non  fi  poflbno  ficur.imentc  poflede- 
rede  non  fono  cuftoditc  dall’ant)i . 

I Veti»  di  f^egetie. 

PfZet.liki,cap.  j.ni/.i. 

j 62  PIGLIANO  animo  i Ibldad  fuccedendo 
loro  felicemente  qualche  fattionc  controi 
nemici  .comunque  ciòauucnga  • 

[Dette  di  f'egttio, 
f'etetMb-3-eap.g.tiu.  la. 

j6j  VOLENDOSI  fareifoldadanimofi.fi 
vuol  cercar  di  attaccarli  fodlbco  i nemici, 
ma  con  t’antaggio;  fàcenclogli  aflàlire  elfi  ne 
mici  improuiiamentc.aoè mentre  mangia- 
no,òdormono  , ò fta  nnodilàrmati,  per  cre- 
dere di  cflcrfiCTiri. 

[jduuife  di  l't getto. , 
l'eget.Uh,t.  eao-  io.nu.7.  ' 
jC+L’ESSORTATIONI,  5c  ammonitionidcl 
Generale  accrelcono  la  virtù . & 1 animo  a i 
(bldad.mofirandofi  loro  coti  quelle  la  faciÙ- 
tì  di  vincerei!  nemico,  ò per  la  dapocaggine 
di  eflb  ò per  c/lcr  fiato,  altre  volte  vinto  j de 
mouendugh  a /degno  contro  di  quello. 
[Detto  dìf'egetie. 
fegetioUb.].  cap. 

^65  E'meglio  nella  guerra  hauer  mediócrc  nu- 
mero di  foldati,  ma  di  valore , & ben  difcipli- 
nad.che  moltitudine  g'rand^chc  Ceno  yili,ò 
indifoiplinati. 

[Parere  di  ('egelio. 

('egethlib-j-eap.  26.vu.1O- 
166 BASTANO  pochi  foldati, die  fienodi 
gran  valore.  Se  dcfidcrofi  di  combattere, a 
vinccremoltitudinc  di  nemici  • 

[ Dette  di  Beli f arie,  parlandq  a Jueì foldati, 
Preeop.  Cuer.Cith.Ub.  i.nif.IOo. 

167  D da  far  poco  conto  di  foldati , che  cllcn- 
dofi  più  volte  con  noi  azzufihn,  fono  fiad 
da  noi  vìnti;  pcrdochc  già  fono  perduti  d'- 
animo. 

[ DeKe  di  Belifarie  > par  lande  de  i Gotbi  vinti  d* 

' lui  molte  Tolte. 

Ttoeep.  Cuer,  Geth.  lib-l.rm-loi. 

16*  NON  fono  degni  di  gran  laude  quc’fol- 
dati.che  vincono  1 men  potenti;  ma  fi  queUi, 
che  contro  ipiù  potenti  fimofiranoarditi. 
[ Detto  di  Ciouanni  nipote  di  Btlifatie  in  eert*  Di- 
tetria  a'fuoi  /oldati . 

Treeec.  Cuer.  Col  b.lib.l.nu.ìi. 

169  Coloro,  la  làlutcdc'quali  dipende  dal- 
ie loroarme,  dilpregiando  >pcricoUi  refiano 
/pelle  volte  vùjatori . 


[Detto  di  Gicuatni,  quando  era  aJSediatodfi  Go- 
tbi in  Rimini. 

Ttoeop.Gi'etJ7elb.lib.  t-nu.22. 

170  NEI  foldati  sili  da  defiderare  che  fieno 
arditi , ma  non  feròdi  lòuerchio,  in  mudo 
che  corrano  tcroeianamentc  incontro  a i 

fcricoli  - 

Dette  di  Belifario  a i Juoi  foldati , fiando  fotte 
OftHO. 

Preeop.  Cuer.GolbMb.i.nu.  }S. 

171  SOLDATI,  che  cedono  al  nemico,  quan- 
do non  fono  in  termini  da  potergli  rcfifierc. 
non  meritano  biafimo.ma  fono  ben  all'in- 
coiitro  da  biafimar  come  temerarij  quelli , 
cheli  gettano  in  vna  manifcHillìma  perdi- 
tione,&  rouìna,etiàdio  che  n’cfoano  làiui.  de 
foli  qllì  fi  dcono  lodare  come  valorofi  .liqua- 
II  ne  1 bìfogni . & a tempo  fi  dimofirano  tali. 
[Dettodi  BtUfat  IO  a ifuoi  foldati. 

Proeop.Gun.  Gotb.lib.ì.  ru-.'ip. 
i7tSOLDATI  imp.iuriti,nonhanno pietà 
de’  loro  compagni,  clic  fono  in  pericolo,  an- 
chotchefi  raccomandino  loro. 

[Detto  di  Vroeopio, 

Proeop.Gue'.Gotb.  lib.  ì.ni-.ti. 

173  SOLDATO, che  habbia  commefib  alcu- 
na lcclcragginc,iion  può  poruifi  bene  nelle 
fattioni  di  guerra. 

[Detto  di  7'otila  Róde' Gotbi  .parlando  ài  fuoi- 
Ptotop.Cuet.Goih.lib.3,  nu.3  5. 

174SOLDATI  rimafi  lenza  Capitano  • & che 
patifoono  di  viucri.non  Ibgliono  far  gran  di- 
fclà  negli  afiedij. 

[Detto  di  Telila  à i fuei  > iitevimandegli aU'affe- 
diodi  Perugia. 

Piotop.Guei  Ootb.lib.i.ni'.Cx. 

Ì75  NONc  da  fidarli  di  foldati  diquclla  natìone, 
che  altre  volte  ci  è fiata  in  guerra  poco  iea  c , 
[ £ni  Belifario  lafeiando  alia  guardia  di  Roma }ol- 
dati  /fauri,  poiché  per  auautiquiUa  medei:t»a  no- 
tiene  bauea  tradita  tiiiejiacittà  ai  Gotbi . 
Piotop,Guei.Gtilb.Ub,3.tru  So. 
lyóDEVE  vnlàuio Capitano  conofocr  le  dif- 
ferenti qualità  de’liioi  foldati,  & impiegar 
ejafouna  nattone  in  quello,  a che  è buona- 
[Pejetò  Belifario  conaftedo  i Saratiiii , ebeMiliiaua 
no  nelfuo  efjcicito , non  iffcratti  ad  efpugnat  le  eli- 
ti ,-Tuj  buoni  alle  feerretie , li  mandi  tu  ^Uiiia , te- 
fiandofi  egli  toU' altre  genti  ali'afiedio  di  Sifaura- 
no.  Portela pojla  olita  PI iftbi . 

Protop.Guer.Tetf,  lib.  2-n«.J  i . 

1 77  NON  fonoda  fofiener  negli  clTcrciri  huo- 
mini  federa  ti,ancborche  brani, perdochc  la 
brauura foompagnata  dalla  giufiitia,dcdai 
timor  di  Dio,  vai  (xico. 

[Detto  di  Belifatiu  in  tetto  ragionamento  afuoi 
faldati. 

Tioeop.Gm.Goit.f'andaUib  1 . i;n.  1 3. 

Eda 
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i7<lLdaflitnar  più  nella  guerra  il  valor  dell' 


407> 


, iaaiiiutttdoi fitti  fóliitai  fa»- 


anuno'de'lòldati,  che  la  moltitudine,  ò U 
grandezza  del  corpo. 

( XJetio  di  Stufali» , iuaaii 
vai  ('andati, 

Ptottp.QntT.  ^aniaìAib,  t.m.}. 
179ISOLDATI  mentreibnodilpolU.&ordi- 
nati  per  combattcrc,dcuono  rapptefentarfì 
da uanti  gli  occhila  vergogna,  che  riceuereb 
bonodall'cdcr  vinti;  perciochecofi  prende* 
ranno  ardue, 

[ ^ mmtniime  di  BtUfttio  a i faci  faldati, 

Trocoe.Onrr.  PandaUib.z.n»,^. 

iSolN ANIMANDOSI  i Ibldati , che  hanno 
già  perduto  vna  volta,fi  dee  dir  loto,chc  non 
fono  Itati  vinti  perforo  viltà,  nè  per  balorde' 
nemici,  ma  per  merafdagura; 

[Co/i /ere  CUimvt  Rè 4t'  ('andati tànaùnumiat 
inai  a tombaturt  tanna  i Romani , 

Proci  p Gnn.t'mdal.lib.  %■  nn.y. 

1 1 1 CAPITANO.che  dubita  della  volontà  def 
Tuoi  Ibldati  vertb  di  fé  • auanti  che  venga  all'* 
atto  del  combattere,  deue  cercare  di  cmarìr- 
Icne.dc  di  ben  dilporli,dinonciando  chcquci 
li , che  nonpenlano  di  voler  fiirc  lordoucre  > 
poirouopalTarlcneallinimico . 

[tìtrmano  nipolt  > 0 Capita»  di  GiuRinUae  i»A- 
fricatofi  fc(t, 

Proeop.Giur.P'andaUib.a.nti.  14. 

I Sa  L È femine  fono  per  ordinario  inerte  alla 
merrarperdocheelTendo  di  compleUìone 
fredda , fono , per  conicguenza  timide  ■ oltta 
ehc  mancando  di  agume  d’intelletto,  non 
poITono  cITcr  pronte  ad  viàrie  allutie  min- 
uti, colle  quali  rpellc  volte  fi  vince  il  ne- 
mico. 

[ Dtm  di  S,T  bomafo, 

S.  Thom.  dei  Gen.de’  Trenr.Ub  4-eap.  5 . im.  i , 
iS)  GLI  atti  venerei, &ledeIitie,hanno  forza 
di  fneruarglianimi  : de  perdo  rendono  i Ibi- 
datiimbelli  . laonde  nonfono  da  ammetter 
femine  negli  elTerdti. 

[ Dette  di  S,  Tbamafa  pranata  da  Uà  fan  (Mariti , 
di' fan  effempi. 

S-Them.det  GoaJe'  Frene.lib.».tap,  j.mi.%, 

'S4SOLDATI  divnanatione,lc  benfonoin 
picdol  numero.moltrando  valore  in  vna  im 
preià , ballanoa fir  acquiftar  £utu  a quella 
tal  natione. 

[Pk  drappella  di  Sab^tri  fendetti  i»  Franti»  da 


Giouanni  Oniadi  Caltbtiatantra  il  Ri  Laigixi, 
Srgent.f'itadi  Ialini  lib.i.nu.  6t. 

185  SOLDATI,  chehannooflèfoil  loroPren 
ape  con  qualche  errore  commelTo , impe- 
trano perdono,  & cancellano  la  macchia,  fiu 
ccndo  alcunopcra  egt^ia  in  Icruitio  di  cllò 
Prendpc. 

lU Snitxpi,fht  vano  tal  Rè  Carlo  Ottano  Jiantn- 
dolo  affefo  I en  mtttv  d fnaca  Pentremoli , ft  tenara- 
»»  total  mattbia,&  meritvano  perdono  da  Ini,  por, 
tendo Cartigtivle  ti  e (1  pennino . 
jdrgent.Cnv.Napol.lib.i.tiu,  io. 

>SdL£  crudeltà,  & barbarie  vlàtc  da'foidati , 
anchorche  fenza  làpuu  de’  Capitani , aliena- 
nogli  animi  de' popoli  dal  Prendpc,  di  cui 
fono  Ibldati, 

undeUi  vfattdagli  Sciatti,  tbt  vana  alfol- 
dodelRè  di  Franti»  d CpgUenrfia  nel  Regnodi 
/dapali, 

Gnictiard./lier.Ub.  iin.it.- 

tl7LA  viltà vlàta da  Ibldati  inqualchefàttio- 
ne,  è caulà  che  fi  hà  meno  pietà  delle  feiagu- 
te , che  loro  auuengono  ,* 

[ Delta  del  Cniteiardini . 

Gnittiard.  /(iorMb-p.im.ì, 

188  A’ SOLÒ  ATI  fora(Hcri,ainicfatti  per  fon* 
TO  tempo  nelle  guerre  a i facchi , & alle  pre. 
de,&  rapine  dc’paefi,niuna  colà  è piumolc- 
fta,chclapace, 

[Dette  del  Gnietiardini , parlando  de’ fanti  Sp». 
gnnoliitbtvanoton  Francefto  Maria  dalla  R»»c-, 
re,  jnando  nolea  rienptml»  Stata  eff'rbiae , 
Gmttiard.lRv.Ub.  1 J.ni.i, 

1 89  S 1 fa  molte  volte  dar  all’arme , non  per  al* 
cuna£ittionc,ma  folopcrprouarlavirtù,3c 
ranìmode’ Ibldati, 

[ / Capitani.tbe  erano  in  ^rli pvla  Rè  di  Fraiieia, 
tfjendo flato ftopvta  il  Atarebefe  delPaRattbee- 
ra  yenutoa  riconoftv  la  fitti . 

Guigl.SelLdeUa  Ònv,  di  Pro»,  n»,  47. 

XS»  SOLDATI,  cheli  molhano  pronti,  Ade* 
fideroli  di  combattere  con  rinimico , non 
elTendo  tempo,  fi  deono  lodar^  de  ringratia 
rcdalCapiuno,con  cITomrgli  àpcrieuerate 
in  cotal  prontezza  per  quando  Ila  tempo . 
[CorifeteroiCapitani,fbevattoiujtrli,fbieden- 

do  i faldati  di  aftir  a tambattve  tantra  le  genti  di 
Carlo  Qinnta, 

GuigLcStdeU»  Gner.ii  Fra».  nuAg, 


Dì/èorjo/iprg  il  Cefo  Cittqudnttfimoqtutrto, 

SOLDATI  chiamiamo  noi  al  prclèntequelli,  che  i Romani  appellarono,  de 

habbiamo  in  dar  foro  il  nomc,hauutoriguardoalfoIdo,ò  ftipendio,eflcndo  il  foldo 
vna  fpetie  di  monca.  Per  laqual  colà  i Militi  de’ Romani,  auanti  la  prc6  di  Tettaci* 
na , dctnall'hora  Anxur,  non  II  làrebbono  potuti  chiamar  Ibldati,  condolìacolàchc  non  ri- 

ccuelTero 
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ceiicnètOlbldo,óll.'pcndio./4ddt/kmdciad>oiu»iiin>ai4ariiBÌ  tempeHiue  priadpium  i«  rHuUimdi- 
ntmnunetii:  punte aeii:iù»cmvt!tmptcbii,Tribi4n»rumyt(lectrnentScMuìvt  liiptiuUtiM  miles  d* 
fublito  acciptrei:  cum  tnir  ii  li  ni  pn$  de  fuo  quijqne  funUns  eo  muntte  efia.  dice  Lillio . 

Ma  lòtto  qucfto  nome  di  Ibldati , intendiamo  noi  bota  di  comprendere  non  fbloi  icmpli> 
ci  militi,  chei  Romani  nominauanogre»arij , forfè  per  andar  come  Jegrcggi  in  torme.  & in 
Ruoli, de  lenza  nomc:m3  etiandio  quelli, «rhe  ftipcndiati,  tengono  gradi  nella  militia;  de  fieno 
li  gradi. quanto  fi  t-oglia  ala, pur  che  non  fìa  il  Qipitano  General e,di  cui  già  habbiamo  dilcoc 
Ib-Qiicfli  adunque, o portino  per  dilcià  arme  graui,ò  |eggicrc,dc£oftc(à  ò per  ferir  da  IGgi,  ò 
da  prcffo,tutti  hanno  da  eflcr  animofi,  Scarditi.nu  pcrcioche  poflbno  efler  tali  de  p natura, de 
per  accidcnte.aUvno  Icruirà  il  Dcletto,ò  Scelta  che  dir  vogliamo, del  la  quale  li  parlerà  dopo; 
de  all'altro  la  Dilciplina , de  b felicità  deirimprelc . della  Dilciplina  pur  fi  ragionerà appreflb. 
Hora  faucllaudo  della  feliciti  deirimprelc  colà  certa  è,  che  ri  accrcfcerc  l 'ardire  à i loldati . 
anzi  gli  là  arditi, etiandio  che  per  natura  fblTcro  di  poco  cuore,  Rimandoli  ogn'vno  forte, qui 
do  vede  chealtri  gli  cede,  ò cedagli  per  viltà,  ò per  qiialche  accidcntc.de  le  le  prolpcrità  della 
guerra  fono  mol  tc,dc  conrimiat^fannodiuentar  i Ibldati  rrcmddi  à i ncmici;cóciolìacolàche 
h temadi  combattere  con  quelli,  che  fono  viàti  tempre  di  vincere,  de  pur  che  n5  dicno  nel  te- 
merario, che  fuolcelTèr  cauli  di  far  procedere pococauramente,  fonoinuindbili . Delle  doti 
del  corpo  chefiriccrcanone'foldati,li  dirà  nel  capo  del  Dcletto,de  in  quello  delia  Dilciplina. 

'Veggiamo  hora, che  lia  più  da  abommait  nc‘foldati,ò  la  viltà  dell  ’animo.ò  rauarkia.Da  vn 
la  topate  che  più  abomineiioli  fia  la  vtiti.perciocheè  p le  RelTa  più  daunolà  al  Précipc,  naicé 
do  IpclTo  da  quella  la  pdita  della  Ibmmadellecolc  la  doucdairauaritìa  p le,  n6  può  dipédete 
aliro,che  danno  a i rndditi,ò  le  ne  vien  aldi  danno  al  Pr£cipc,nò  i tale,che  gli  appiorti  rouina. 
hòdctto.p  le,  nóift'clsédonalcofo,  che  pcrl'auaritia  de'  Ibldati  li  fono  tal  volta  pdute  le  bat- 
taglie,drcndofi  quelli  mclll  à predarle  tobbe  de’ncmid  auanti  la  vittoria  dr  tal  volta  fono  Ra- 
ti poRi  li  Prcdpi  da  i medelimi  Ibldati  in  mano  de* loro  nemici.maqueRc  fonò  colè,chc  dip£ 
donodall  auariti.t.nó  perle , ma  per  acddenteperòaU'auaritia  de'  loldati  fi  può  dar  rimedio 
tale,che  non  babbi  à nuocere.ma  non  alla  viltà  Dall’altro  par  che  piu  fia  da  abominar  l'auari 
tia,  pcrcioche  è vitiodcll'anima,  dcmalbabitO!  la  doue  la  viltà  >0  difetto,  òdi  natura.òau- 
uenticcio,lcnza  colpa,p  loqualcaltri  nódcmerita.dc  l'vna  èdegna  d'odic^l'altra  Iblodi  dilprez 
^o.  S'aggiunge,  che  rauaritiade'lbldatipuòcircrcaulà,  che  dii  tradilchinoil  loroPrcncipe  > 
mala  vmàno. 

Perrilhlutioncèdadirc.dic  nc'foldati  gregari  j.  <Sclèmplici,c  più  da  abominare  la  viltà 
che  I'auaritia,quandoii5d  lia  tempo  da  fargli  diuStaranimoli;pcrdochclipuòdarrimediOr 
che  nócITcrcitinorauaritia  nelle  battaglie,  nellequali  principalmEtepotrebbononuoccre  al 
Pcccipe:5c  cd  moltom.iggiorfadlità  li  può  rimediar  dò  neli'altrc  fattioni  diguerra.il  far  tra- 
dimcti,n6è  perordinariodi  Icmplicilbldati.Ma  nc'Capitani  più  è da  abominar  1 auaritia,chc 
la  viltàiperdochc  fe  bc  la  viltà  dc'Capitani  può  elTcre  di  pi  ù nocumcro  nel  dar  le  battaglie,che 
non  rauaritiaitutrauia  in  più  colè  può  nuocere  qucRa  al  Ptccipc,chc  nonquella.ritenerlcpa 
ghea  i foldati.dcèflcr calila, che  fugganojdarin  lillà  al  Précipc  òal  Gcneralc,in  molti  Ibldati, 
& haueriiepochirlalciarli  corromper  dall'inimico:&fartradimétoconmoltcaltre.&  di  vero 
non  è vitio.che  più  càcuri  la  gloria  di  vn  Opitano,quantunqucvalorofo.  deche  fia  piùattoà 
fargli  lare  a trioni  ingiiiRc,d:  indegne,deirauaritia.  Per  quella  li  molTc  CralToà  far  guerra  a i 
Parthi,nonhauédoncaicunagiuRacaufà.laondeà,ragionccflcndonmalòvinro,d:  morto  p 
ÌlchcillO,/« eins 01,^1  ijmiam  referunt,'PnnbiautHm liqnefiHnm,  verbis infkptr injiiltanies<  wf.-deT.int. 
Ictiuc  Done.  Per  l'iReflà  Achille  macchiò  il  fuo  nome,  hauendo  ricùlàto  di  voler  anda  re  alla 
guerra  ticusàdo  di  guerreggia  re  a Troia,lc  non  era  donato  da  i Greci:  de  non  volcdo  rCdcre  à 
Priamo  il  morto corpodi  Hettore  (ìioli^uolo,lè  non  locomperaiia  dcllcquali  attioni  è egli 
da  Platoncriprcfojòpiù  toRoHomero,chcpcrauétura  lefìnl'c.Pcròdi  ninna  colà  c tato  cele- 
brato AldTandro.Rc  de  Macedoni, quitodclla  magnificéza.virt  ù hcroica  di  Précipc, de  di  Ca 
pitano.Ma  non  làrà  malcdi  eflàminare  vn'alrropùio.ciocqual  fia  più  pcrnitiofo  vitio  nc  fol- 
dati.òl'auaritia.òla  crapula,dcl  cbbrezza.Davn  canto  pare  che  fia  da  riputar  piìipcrninolà  1'- 
auantia.perciochcrcndeifoldaritrìlti  depcrfidi.dannona  ipopuli.dcdannoii  ai  Prencipc.la 
doucrcobrczzalircndcrcmplici.defcnza  malitia, de  nonatti  àwt  tradimenti. Ma  dall'altro  c5 
to  parche  lia  più  pcrnitiob  la  crapul.i,de  i’cbb'czza,  perciochc quelle  rendono  i Ibldati  pigri, 
da  poco,  defonnolcnti . Polibio  parlando  de' foldiati  di  Anriochocondotti  da  Scncta  Ino  Ca- 
pitano , Afkliundo , diHit  bkiklmcdt  rtbtts  animtr , C eMB/grnrrc  ptxdt  lefertn,  td  etapulam fe-  ebtie- 
lai'TRtjke  lonkeTtil , Cf  etm.ejktex  biiinfmtidi rebus  tunfeifui  iolet<feininem,»lifue  ignauUm.&  fog- 
giugncpocoappreRò , che  Melone  li  trouò  fcpolti  nel  Ibnno , de  nel  vino . & baRano  a liicr- 
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uiiiiJi  force  di  corpo, <5c  di  vigor  d’ftnimo.Mucianoippo  Tacito,parl5do  de  i lòlditi  di  Viref-  c«,. 
ito,/<  ijyid  Mdarii  (iiiceì)ac  ferocia  miltt  ltjbmt,pópinii,cr  lautclsttioBiius.ii  l'riiuipit  itnitBtiaHtieti  ìnnht.i. 
aliar .pcròaragionc Caojmmonehdoi liioi  ibldad.diceua, ittqut tgo.commititomi .tinftptiàf-  “* 
modi  itbum  capieudum  naiit  ilcmqtte  poli  cuiiifmodi  condmtrt  tltq  ^is  UBXimè  ar£ ;|<  alar,  *1  ntqne larnnt, 

Mtque demtnitx rr^/rmar.Rcndcndo  il  vino,dcil lòuerchio dbo,gli  huomini.non pur  Ibnnolen-  711,  m. 
ti,ma  ctiandio  pazzi  & alfatoinhabili.iSc  rpctialmeiitc  il  vino.  A che  riguardando  Piarono  nel  4 »*.  «r/- 
libro  fecondo  delle  lcggi,aftcrnu  efler  colà  cóucnicntc,chc  i tolda  ti.  mentre  Ibno  in  campo  i“5- 
non  gudinp  vino  ma  clic  per  tutto  quel  tempo  bcuano  foto  acqua,  conici  Cnrthagincfì  lia- 
iieano  per  legge. Ma  non  bere  vino  in  campo, vlàrono  anco  i Romani;  andiorchc  non  vi  fof- 
lèdi  do  diuicto  fra  loto  ik  è ita  credere, che  hauedero  principalmente  riguardo  i non  rcode- 
ic  ifoldatitonnolenti.iòliorditi.nia  non  feria  però  errore  le  fi  dicclJc,  che  fcgondariamciite  *'• 
TÌguardaircroàII*ingombro,che  trahe  fcco negli  cflcrciti  la  prouifione del  vino:  come  prouia  2^^, 

mo  noi  hoggidì.ne'nofiri,  in  che  hanno  i Turchi  vantaggio  iòpra  di  noi  non  piccioto. 

Bàfoluédo  cotal  dubbio  dico,  chea  i Ibldati  piùpnitiolaèi'ebrezy.a.iScla  crapulaipercicrhc  •«<>'  fi„. 
debiliràdolidiforce  de  facédogli  tra(curati,dcsónacdiiofigli  rdlcfacilidi  circrc opprefiì  ma 
qudtoal  Prcvipe  per  campcggiare,è  per  rifidTj  caufe  più  pericololà  Icbbrczza  de’  toldati  -ma 
piùdannolà  fanaritia.  de  per  dare  vna  birraglia , lènza  dubbio  più  pnitiolb  (ària  fclTere  i tolda 
hcbbri.chcaqari.  ma  più  pcricololb  l'elfer  dediti  all'auaciti  i,  cheàli'cbbrczza.ò  alia  crapula. 

^ Fiora  è da  vcdcrc,fe  la  guerra  faccia  i Ibldati  infidcli,  <Sc  empii,  ò nò  • Per  vna  parte  pare  che  B*« 

si  .per  il  detto  di  Lucanonell.i  guerra  Plurlàlici.<V.ito^/ii.  9rf4iij.  » rii . qui  (jflra  (cquumur.  ' 

Étlilpcricnzamoftracircrcofi.vedciofi  che  la  più  parte  de’  Ibldati  tono  pronti  à mlcardi 
fede,&ad  vferimpicci  vcriò  D>o , de  verib  gli  huani ini  .però  Fioniero  laon  fi  guardò  di  p'hàoò. 
faro  Achilieempio, introduceiidoloadinlukare  conrra  il  corpo  morro  d Hettote,  dcà  bc- 
ftemnuat  ìDeL  di  chec  da  Platone  riprefo.  & la  ragione  è,  peraochcclTendo  la  viu  militare 
Iciolta  dalle  buone  leggi  ciudi,  delKonriolà,  porta  con  lèco  il  dilprezzocriam dio  delle  leggi  di*/V** 
Diuinc:dequcllo,cheèpiùfi>Cile,delil  fdde.  per  laquale  fi  mantiene  il  commercio  nel  genere  J,u,  xtf- 
humana  Achcs'aggiungono  leprolpcrirà.dcleauuerfiti  della  gtierr.1,1  vnc  delle  qiian  haii-  /i>a- 
fioforzadilàritoldatiintoicuti,dc:percoiifeguenzi  non  curanti  di  Dio,  ó degli  huomini. 
i'ajtrc  (ì'c  fono  foucrchic)  di  mette i;ciltrui  in  difperatione  in  modo . che  non  confidando  più 
nellaiutodel  Cielo,befiemmiDio,dLfia  difiìdcine degli  huomini: de  perdilTì  jcnzi, infedele. 

Alio  incontro  pare  che  nò.perctochcla  buona  Dilciptina  militare  iflituilTe  ilòliiui  nel  timor 
di  Dio . dcaragionc  > conciofiacofeche  quello  li  rendaarditi  ; dando  aninioa  combattere,  il 
crcdcrc^doucrhaucrl'aiutoriodiuino.  Per laqual  colà  Girò  procuraiia  di  far^  che i Tuoi 
foldarihauclfero pietà, daciigionc;  dcScnofonic  di  ciòlo(^iiiiwnd.ilbiio  le  lii^  Fi>role,  sn,f. 
Milittt  vniiurft  teUgiaftJimul  inJavietHat  voce  . Ttli'ius  emm  tenponbut^cìoc  ncUazzÙ^rfi  PU.di  cù, 
coi  nemici)  timore  affiiii , q minut  b>m  ourn,  wc:q'p»t-'ìbontur.E(  Calilàrio  j.».ii. 

dicea  di  fiimarpiùne'lùoi ibldati  il  timor  di  Dio.de  rolfenunivi  dei]a  gmfiicia  cqp  gir  huomi-  f ‘ 
ni,chc  Li  prolperiià  del  corpo,anchorche  accompagnata  da  a rmi  iiqtiifite,dc  da  ogniapparcc 
chio  bellico , Aom  & corpj'U  pre/peritaten,  (diceut  egli)  aimjtumdiUgeiiu^oi,  CBietjntqur  belli  F tcf. 
pr4pÀtttiotiem,ìongi iafoioniunii-.aiCr tn  Peum  oble>uoniij,rfte,nifMlitbi^fm:qmm  li.pitfeU-tlutfue-  Owr. 
rii  mogli  ei,  qudmifiiprediflii,  faUcilai  obiienerit . cofi  (criuc  PiOCOp.Ì9  .Laonde  de  i ttOtHlllj , de  i 
Grcci,dciPerfi,dcperpocotuttiibirbiri,coftumaroiio  printt.d^cpniinciarclciniprefe.tàt  “ **’  • 
làgrificia  i Dei,  de  chieder  loroconfiglio.ftaiutQ.  Anzi  furono  p ciò  alcuni  pqppìi  tanto 
ifi)nifiti,chedicdcro  nelle  fuperllitioni.come  i Lacedemomj,  hquali  giungendo  coligli  eflèr 
citi  sù  i confini  del  toro  Stato , auaiiti  di  allàlir  1 altrui,  itoiauano  la  vedomà  dei  Dei . & fe  per 
con^tturc , anchorchc  Icggicce , potea  loro  cadere  in  lolpctto,  l'ilpsditioni  non  cfierc  grate  Rjr„iuùo. 
ad ellì  Dei,  fe  ne  torn.iuano addietro.  ne. 

Pcrrilolutionebdadiicichci  toldatibcn  difeiplìnati . tono  timorofi  diDio  de  leali  à gli 
haomini  ma  percioche  quelli  tono poclai  de  molti  necorrópelatialcaragginc,  mohi  l'igno- 
ranza,de  molti, 1 ambinone  de'  Capi  tani, infiniti  fe  dclir.e,dc  gli  accidenti  della  gueer.T.;  de  mol-  ^ 
ti  per  la  maluagicà  de'  collumi  loro , non  Ibno  capaci  di  buona  difeipiina,  quindi.è  clic  in  gó-  cipe  Jicn. 
Iterale  i Ibldati  lì  dicono  cllèr  empii  • de  perfidi.ma  quello, come  che  Ila  vep  in  o^imilitMi,  tc.cftcìioi 

èpcròpiùvctoinquclla,ouefico(Ìumafonnarglieircrcitidigeiltie  v^K;cogllticciav^'Cl;poo-  fi'"» 

tarli  fubito  in  campo  ; eflendo  per  ordinario  coloro-  che  fi  raccolgono  lìibiramentc , de  lenza 
delctto,  de  i più  difeoli , de  più  corrotti  huomini , che  fi  trouino.Ma  non  feti  ma|c  ,.chc  noi  jo„’,  ^ 

veggiamo, che fia piuelpcdicntc , òchei foldati  fieno  ignoranti , de  Iciocelil  òpiir  dotti,  4e  sc  »cto»u 
accorti.  Per  vna  parte  pare,  che  fia  più  elpcdicntc  che  fieno  ignoranti,  de  (ciocchi , pcraochc 
con  hanno  da  voler  upci  la  cagione  dei  conundaniejitidclòpitanoimalblo.da  vbiditeà  , 

Mm  quelli, 


410  CAPO  C1K£)VA’^T  ESÌMO  $^V\nT0,-'  ’ 
quelli , comelc  fofleroiflromenti  dilàuimati . coli  inicgna  Polibio  nel  libro  nono . //ì , ij»;  i» 
fiuUMT ac  tegHiHiir, IO  lal4t»s  Jrmprr  crederi  debeat  Mh4  coli  SUUCriì  L.Paolo  £mi 

•».  |]q2‘  fuoiióldati  mcntrcgucrrcggiauain  Macedonia  con  Perico,* /ir  fmpcrtiorit 

r Li»  D«*  p’ddìfonm  U betugereuda  reiocealiooem  cit  ptaitat}  iUot  «ihU  ^oidfitunim  fu  (f  parete , tbi  datum 
«5.  Ili.*-  gfn’d  fitttuni  miUureoi  cperam  nauart.con^t  IcrincLinio.  Agginngefi.chc  il  làpctc, rende  gli  hno 
00.19  t-9i  miniconfidcntù&pcrconlcgucnzalenti.ócritenutialporfiipericolij&anzi  cauti,&timi- 
^cheanipiolì,3carditi.ELiirStrapartt  parchcfia  più  crpcdicntc,chc  fieno  dotti,  & accorri, 
pcrciochcla  (lolidcaza  rendei  foldati  duci  da  difciplinarc-  diflìcilida  rkliirre  ih  vflìcio  le 
auuicncherialtcrino,  & femprc  temetarij . S'aggiugne,  che  il  fapcrc  : &l'accorte2M,  fanno 
che  conofcaiio  quello , che  loroconuienc,  de  che  ftimino  più  l’honorc , de abborilchino  più 
la  veigona,  Aggiungcfi,chci  Ibldati  dqtriidc  auueduri  poflòno  ammonir  gli  altri, dete- 
Kiislutia-  nergli  in  fede  .&  da  rioni  buoni  configli  5 de  Ibno  lèminariodi  Capiani. 

Rilolucndocotaldubbiodic'i,  cheiCapitanihannodaelTbr dotti  nella  faenza  militare, 
deLnqucllc,chead  efla  ibnodi  giouamentotcpmc  è la  Gconictria,rArifhmetica,dcqualch'al 
tra  5 ma  non  nelle  contempbtiue.  de  accoroj  ifàgaci  ma  i Ibldati  gregarij,  non  hanno  dlia- 
uer altra  feienza  che  rifpcrimcntalc,quantobafb  per  fapcr  maneggiati  armi,  non  temerci 
pericoli,  de  non  dilprczzarli.  drèbcnecneficnomezzi  tri  Iciocchi.&nfhiti  òlàgddj  accio, 
chenclamolta  fciocchczza  li  renda  temerari),  de  facili  da  efler  ingannati;  nè  la  Ibucrchia 
fàgacità , li  &ccia  molto  co nofeitori  de*  perìcoli, de  per  coniéguenza  timidi . 


ne. 


FANTI,  ET  CAVALI  E Rii; 

ò foldati  a piede , &a  caualio, 

l.  f:  . , . 

Capo  CmquaattfimoqHinto . • i:.\  xi  .-j 

, •'tp 

H AVENDO  m in  campo  groflb  mi  ' 
mero  di  fan  ti  ,dt  volendolo  occul- 
tare al  nemico , puoi  mclbolamé 
vna  parte  tra  icanalli , dcmolt^  mctternedie- 
troadcfficaualli ; imperoche  eflendo  cotali 
animali  più  alti  dc‘fanti,gli  nafcondcranlio. 
[CoófiglioOi  Seoafoote. 
SenafdeUaDifcipUoaCaudLnu.tg- 
I SONO  piùptonti ad armarfìi fanti, che  t 
caualicri. 

\Dtm  di  Seoafoote.. 

Senof.diUa  DifciplwaCeual.no.^  j. 

. H AVENDO  noi  fanti,  iSe  caualicri  nel  no- 
’ ftroefTercito.fc potiamo teiiercopcttii  fin- 
ti dietro  i caualli , de  nell^pplcar  la  zuffa , ò 
dipoi  che  faràappiccau,ftr  die  fi  mofirino, 
de  incalzino i nemia.  giouerd  moltoalla  vit- 
toria ; perciochc  come  cofa  non  pcnlàm , 
metterà  terrore  ad  cflìnemici . 

[Detto di  Seoafoote^ 

Seoof.deOa  Difiipl.Caual.nu.69. 

4 VOLENDO ilCapitano  far  accclcrarcil 
palTo  alla  fua  fanteria,  deuefìnontat  à piede, 
demetterfi  con  quella  ; perciochc  ilfuo  eP 
fempio  mouerà  gli  altri  à caminarc . 

[Senaftmte  Capitano  deWtfjettita  Creta  , ebetar- 
naua  di  ferfia , effendo  «m  Statbt  in  Tbracia , cafi 
fete. 

Senof.  ffptd.di  Cito  mi»,  lib.  7.»».  j . 

3 LA  fanteria,  che  nó  habliia  difciplma , de  fia 


lènza  ordine,  è da  ftimar  inutile  - ' 

[Dtttoif  ttrillvtUi,reodindo  la  rigiont  pttihe-anc 
tieamente  il  Metto  degliedetrti  folftiei  ttu,tUeti ; 
Arid.tel Ub..^. della  fotii.no.  'p. 

6 PRENClPEjóCapitanò.chcdeue  per  pat- 
•’to  a hboccarfì  con  1 inimico , accompagnato 
. -fblamcnte  da  caualicri , de  confida  più  ne* 

Tuoi  fanti,  metta  àcauallo  tanti  di  cfll.quan- 
toc  il  ntimcro  fìatuito  de' caualicri , che hà 
da  condurre.  - 

[Cefarecafi  ftee,qoando/ù  petabbatearfi  con  ritta 
ùilìa.  '' 

iCeftre'Coet.Fianc.lib.  1.00.4* 

7 HAVENDOSI  molto  manco  canallcria  , 
che  il  nemico,! c è di  mefticro  fi  può  valer  di 

• pedoni  ralenti, de  gagliardi, cflerifita ti  d con>, 
battere  trai  caualicri. 

[Cofi  fece  Cefatecamp'tggiaadaeon  fompco.  ■ 
Ceféie  Gucr.Cimlclib.}  .nn.^o. 
[£tcortinfegnaafaief''cgetio.. 
Fegel.lib.j.cap,ì6.nu.).  ‘ 

8 PER  impedirla  wlla  di  aldina  colà  alla  no- 
ftra  fanterìa, che  èpoffa  dictroi  caualli.fidcc 
comandare  à tutti  icaualicrì  ,chc  tenghino 
l'haflc  inarboratc. 

f Cefi  fece  Tulio  Hvllilio  Kè  de'  K ontani , acchche 
ì foci  fanti  non  iat'cotgrfìna  dtOa  'paitcn7la,tbe 
faceoanogli  tUbauidelfuoefiercito. 

Linia  Deca  I. lib  t/00.22. 
p PRENDONO  animo  i finti  già inuiliti.& 
che  ftanno  per  cedere,  vedendo  i caualicri 
finontar  da  cauallo , Se  far  quello , che  ad 
s cili  afpctta;pcrdochc  fono  punti  ifa  ver 
gogna* 

{.Fanti  Konani  delti fienito  di  Fféraria  Canjoh, 


combattendo  coi  Sabini, 

tinto  DdtniJib.Ì.tm.2p, 


LA 


■tJPOClS^j^jrA}^rESIMO'^ri\r^.  4JI 

i^L'A  maggiOt  fora  dVn'crtcrcijo-córififtc 

nella  fanteria,  non  ridia  cauallc^la-)*itifcctì  1 6 CAMPEGGIANDOSI  con  cirej-clto , ch« 


J’àr  più  fohtJamcnró'm^ùcUa,  fcWta  ^uéfta, 
[Per tal tifpcno »»  gii  tffcrciii  Xtiuàr/i'it  UÙwOt 
re  iìaua  uà  ifami , (S  non  uà  i ctuaSi . 

Tluljr.  BtlU  f'ut  ài  Fabio  »*.».•■ 

ÌEiloiite  ('egetio',  -i  ) r ’ • 

hrgfiioUb.g.tap.g.>n.y  ■'  '•  M n'j 

j i.E  S S E N D O 'tu  lìipcriorc  ài  rùò'nimicpftR 


conila  per  lo  più  diftnti.contra  hcmiccàchc 
abbonda  di  cauailerìa.bilbgnacerca'rditnà^ 
prci  lìti  rilcuati, aedoohe  vcncndotflit  nei 
micoi  tronartl,  tu  polli  fiiriofamcntc  vttan' 
dolo , farlo  precipitare  • 

[Cofi  f:ce  Ftntiàio  coi  T archi,  & li  virile. 

Dione  /SìorJib.  . ««.  1 1 . 


fhnri,  de  egli  à te  di  candì i . ò a I contrario,  dei  1 7 S l vuole  cflcrcitar  i fònti  à portar  peli  in  col 
tiràrlo in pplc ,ouc  quella  lòtte  lo , caminando con  palTo militare , accioche 

— ncirimptelc  arduc , qiiaodo  la  ncccflìtà  il 


di  milida , nella  quale  tu  pteaili , babbi  van- 
taggio à conibatteit , 

[V.Cortteliificipiaue  baiiendoconofciuto  ebe/i»-' 
uibalel'auano^ua  di  CtnaUeria,  lafciè  te  rampa- 
gne  piane,  & pipatoti  Pò  ,fi  riànffe  nel  Piaeen- 
tino , 

PbctiuMella  t'ita  d’.Annibaìe,  nu.  7. 
la  S É,il  ncruo  del  tuo  eUcrcito  confille  nei 
iftnti,  de  quello  deltuo  nemico  nella  caual- 
lèria,  dei  cetpirt  fléi  alpri,  de  llrcrti,  de  fuggir 
1 piani,  dtlarghi;  pcrciodic  in  quelli  luuetai 
dilàuantaggio  de  à campegiare,  À à cont- 
battere. 


ricbiede.fienoatti  a rccar  con  loro  ramai,  de 
il  viuetc , fopra  le  Ipallc, 
l^nnihdif'egetii, 

Kegeiio  lib.l.eap.rp.nu.i. 

18  SONO  di  maggior vtilità ad vn  Prcndpc, 
Mt  la  guerra,  i ftnri,  che  i caualli)  pcrcioche 
di  quelli  fi  può  fcruir  dentro  le  città,  de  in 
eSpagna,  per  piani.de per  monti, de  inogn’al- 
tro  luocó . di  quelli  njn  lì  può  prcualere 
fenólòloin  campagnapuna.oltrachcrtia^i. 
gior  numero  di  lami  fi  può  trattenere  Con 
minor  Ipclà. 

[Dello ài f'egeiìo,  •'!  Ir' 

Fr--ct!olib.2.eap.t.na.t.  'i'.; 


{Verciò fè  da  molli  ùiafimaiala  rìfubnione  ài  Sii- 
la , iU{ual lafciò  il  leriilorio  ifAihene . (A  fi  ridnffe 
nelle  campagne  di  Sepiia , hanendo  à campeggia-  1 9 1 Capitani  di  ftnti  noh  deiiono  Ihr  a canal. 

ajrna  X té  m.  . ^ O I...  ^ . éZ  L.  ^ .1 


rettn  Mitbtidtte-  mafùaflreuoi  ciò  dalla  pentì 
Ita  del  tinere , 

Plntér.hellat'iiia  di  Sitlanu.  ^.  ! 

[Ei  vncetto  di  nmione  Manto  per  eU  eònfigUÒ 
Antonio  à ninritoniune  Ptffertito  àelpaefe 
de'  Tartbi  ,per  Pifiefia  via , per  lagnate  tbanealà 
londotlo . ‘ ■ ■ > 

P lutar. nella  f'^taài  Af.  Anumìo  rm.\. 

13  LE  fautcricgrincmenrc  atmatc/patifbono 
alTai  nc  i lunghi  viàggi . 

[Le  legioni  Eemau:  tondone  da  Germanico  per  la 
Germania. 

Corn.  Tacilo  Annal.Ub.l.nu.ìj. 


lo,  mentre  fi  ha  da  combattere,  perciochc 
(cerneranno  l'ardire  ai  foldarijdeglidiljxar- 
ranno  alla  fuga. 

[ Detto  di  certi  CapitanU  pttbmdocon  Belifatio,  in 
torno  V abufo  di  rpiel  tempo, 

Procop.Guer.GothiUb.  i . nk.^e4. 

20  L E genti  ignobili  fi  dtuono  far  militar  a 
piede,  ò Ibpra  vili  tonzini.accioche  il  timoip 
dipcidcrcicaiiàlli,'nong!ihabbi  a farrcftij 
nel  combattere.  -• 

[Detto dclC Argentone ipdrlanda  degli  Ateieri  di 
Borgogna, 

.4  rgent.  f'iu  di  Luigi  lib.l.nu.  i j . 


1 4 POPOLI , che  naièono,  Se  viuono  iirluoghi  a t NEL  formar  cflerciti,  fi  dee  hauer  riguardo 


alpri.riclcono  buoni  lòldatii  picde,pcr  CHèr 
.aflucfattiàviudura.dc  difigioft . , 

[Dettodi  Tacilo,  parlaiìdo  degli /beri, (é  degli 
'“Albatri, 

Cprn.T acito  Aundl^'b.  6.nu.2j. 

1 5'1  ìuMhi  ineguali,  ò montuofl , 6 pahiAri,  à 
filuoli , fono  di  vanta^ioalla  fàntefia,  per 
combattere  con  caualicri;  de  icomrarij,  di 
flilàu.intaggio , , 

[Dettodi  Tacito , parlando  della  rotta, che  bebbe 
Curdo  Seuero  Capitano  Romano,  trtan'ddiJrcBU  tn- 


alla qualità  dclpaCfo.Oiie  fihàda  gucrreg- 
^are;  pcrciochclèèdifitoforte.depcnurio 
fojVuoi  cITcrlosforzadifami.lc  al  contra- 
rio, di  caualli, 

[Prrrià  il  Senato  Fenetianò  ajjoldando  gente  per 
mandar  in  foccorfo  de’Pi/dni-,  tfiendo  guel  paeje 
forte,&penurioJo,feee  lo  sformo  di  fanterie, 
Guieciatd.  ffior-lib.  4.n».4t<  '>■ 


Corn. 


Ueria  cantra  iCliti,popoli  di  Cil/eia.'’" 
rniTacitoJtnn^llè.li.nu.t^' 


[Et  perciò  T/ridale  febifò  divetùtè  dUt  marfittn 
Cotbtdonead  Artajfala, 
Cmu.TaCÌto,Auualdib.H,tm,^Ì^ 

Inètto  di  l'egetio',  ' ' 


C A V A vL  1 E R I,  . 
òSoldatiacàuallo.  | 

Qnqudatefiaoqùiiftà,  | ' 

La  Canalleriariefcc  tumultnolà  fé  vien 
di  notte  tempo  aflàlita.  Sci  cpftret- 
ca  di  niertt’rn  iri'otdincpercSbattcrc- 
Min  2 [Detto 


411  ClN^VAm'ESlM0§iyfNT9. 

[ Detto  di  Senofonte , parUndo  dtìU  CoitalterU  de  p S‘ A S P ET  T A à caija)ic^pcre  di  quanto  ^ 
K . ^ ' fpatiodifcpftiicaualh  vxjflinoamuarifan 

Ui  &di  quanto,  fpatio  icauaUiknti , & pi^ri 
poflinQ  <;olia  fuga  iàluai  H dauanti  i vcloa- 
[Detto  di  Senofonte ■ 
fenof-detU  Diftipl-Cenol.ni-iS. 

IO  Ad  vn  Capitano  d'clTcrcito  conuicn  di  ià- 
pcr  in  quai  luochi  i caualli  preuagliano  ai 


degli  eiffnii 

Sfptf^PeldiCi’»liis>"’t<»6. 

2 S'I.può  ben  con  foli  fanti  mettere  in  rotta  , 

& in  fuga  gli  eflerfiiti  nc’quali  fieno  molti 
cjw*IÌi;mapcr  fcguit quelli fuggicnti,  èbir 
fogno  di  caualleria  . ■ 

[DtitodiDi'o- 

Semf-PeddiCitolib.t^.nK.^. 

[£(  penibllifHfo  Ciro  vsòfemprthaner  ntWoffeih 

eJailifn  Humetodieoiiolti  alfordine, 

frmif,  Ped’diCi'ohb.i-  niÉ.}  },  ■ .•( 

C A y A E H che  non  vbidifeonoal  freno  , 

’ non  fono  buoni  da  guerra , & fi  dcuonq  xi- 
gettare;  percioche  giouano  più  ainemici, 
theànoi. 

[Ditto  di  Scnofonie-  !>•' 

Senof.de/U  D'Uipl  iìinel  nn-l: 

M SI deuonoeflcrcitare  i caualieri in  faltar prfc- 
* ftoàcauaUojpcrciochcquclii,ci}c,<;iò  iàr^- 

iiO!farc.nci  pericolifi  faluano  p^faciJmcqtc 
degli  altri.  * 

IDtiio  di  Senofenie.  r, 

Srnof.dtlUDiftipl.Ctuti.nui. 

5 SE  fi  trouanone'lquadronidicaualieri.c^ 
ualli,che  tirino  calzi,  ò fidpuono  cacciare,  ò 
mettere ncll  vltima  fila;  percioche  fefipo- 
nefì^o  ò nelle  primc,ò  nel  mezzo,  pouieno 
mettere  il  tutto  indifbrdine . 

[ Dottrino  di  Stnofontt. 

Stnof.dtlU  DifcipiintC»u*\.V>  ì' 

C E bene  che  il  Prenc^’trattenga  in  tempo 
di  pace  caualleria  pagata , per  haucrla  pronta 
inoccafionedigucira,;  .< 

[ftTettiiSenoforM.  i,v  . 

StncfdeUtDifiipl.Ctml.ne,i.^ 

[Etptruon  htutr  liòof strutto  i Duebidi  Borgo- 
gnt , Ctrloft  trottò  mtlfiitaitodi  ttuaUctit,tjut'i‘ 
do  ptfso  t guttttggitr  in  frtneia . 
yitgtnt.  t'ita  di  Luigi  té.  I - W(.  3 4? 

7,  DEVONO  dr«rc)tatljicaualicria  portar 
1«  Uncic  tra  l'orccelvcbc  i cauallt,  percioche 

cofifatanno  villa  Ktribile all  inimica, quan- 
do anderanno  in  i(gwa4rone  ad  inucilirlò, 
& facilmente  potranno  maneggiarle  > & pa- 
rerannopiùchenon  parcrebbono  fcle'pw* 
.tall^oinaltromodo-  „ 

[Detto di  Stnofontt. 

Stuofddlt  Difcipl.CtuaLuu.p. 

8 CONDVCF.NDOSI  caualleria  per  paefe  , 
doue  fi  ilia  in  dubbio’Jc  lltroueci  il  ^mico 
ò nò,&  bilògnàdojtipolàrefi  fui  Imótare  v* 
na  prte  de’cauàlreti  'dcptSdernpotoj&.poi 
riralirc,&  fmontarfaltraipcioche  le  fi  facelTc 
ro  metter  piede  iurta  tutti  ad  vn  tCpo.fopra- 
.,nenédo  il  neraia^làrienoin  gtanpcricolo- 
, ■ «o/óBM- 

V niM 


.^ti,dc  doue  i fonti  preuagliano  ai  caualli 
, nel  combattere , & come  pochi  caualli 
finofarmollra  di  molti , de  molò  dipochi . 
r Detto  di  Stnofontt . -,  , 

ìenof.delU  Difdipl.Caual.  nu.29 
, I L A caualleria  fola  lenza  fonti , è debole , & 
imbecille, 

[Detto  di  Senofonte , 

Stnef. della  Dìftipl.Cautl.  nu.}  8.  ’ 

12  DOVENDOSI  combattere  con  caualleria 
contrapari  numcrodi caualli, gioucriilfor 
due  Iquadtc.iScordinarlcinguifo.chc  IVna 
cuopra  l'altra , fin  che  s arriuj  a villa  dell'ini- 
mico.perciochc  mollrandofi  all  bora  amen- 
due  , li  metterà  terrore  ad  elio  nemico, 

[Detto di  Senofonte, 

Stnof.dtlU  Difcipl.Ctutl.un.67. 

I , L A Caualleria  ha  vantaggio  fopra  la  fantc- 
^ ria  nella  guerra,  di  poterft  più  facilmente  fai- 
tiare, fcauuicn  che  fia  rotta.ma  i fonti  fcrilco 
no  da  prclTo  con  più  fbrza,dc  da  lontano  con 

fiù  certezza. 

Detto  di  Senofonte  ,intuÌHiatdoi  Greti  e com- 
bat fere  fontro  i Perfi , che  ertuo.d  cauilio. 
Senòf./fped.diCiiomiuMb.},Hu.%. 

jxESSERCITO.cheauanzadi  numerodi 
caualli  il  nemico, può  facilmente  circon^r 
-lo nel  combattere. maflìme  fc  eflo  nemico 
formalafuaordinanzariftrcna.&folta- 
[Dice‘PoHÌÌfì>cb‘i’>‘}‘‘^<tpeceà  M.  /ttlilio,  nel- 
la batiaglit  che  diede  in  africa  coi  Ctrtbagtnefi 
eapiunntidaStntippo  Ltcederniuiio , 

Paté.  Iflor.Ub.l.nu.\i. 

[£<  Scipione proem  ò dicircàdtr  Ceftre  prefsof' ziti  ' 
Hirtio Gucr.y1fTÌt.<m  36. 

j 5 NELLE  campagne  larghe,  & patenti,  la  ca- 
ualeria  ha  gran  vantaggio  fopra  la  fanteria . 
[Terciò  P, Cornelio  Scipione  preje  coaftglio  di  tlUr 
gtifidttTj[.tutn:Z*'‘'ldlb  ^nnibalf  nella  tanti- 
Uria  ; cime  gii  btueut  confuo  dtoneprouate. 
Polé.lflof.Db.3.nu.i6, 

Liuio  Deca  i.lib.ì.nu.iz. 

[£i  pet  l'ifitfft  etuja  Paolo  Emilia  non  votcui'e!- 
battere  con  Annibale  dCanne, 
Polib.inor,lib.3.nu.  53. 

[£»  Lucullo  tampeggitndom  Afnbridate  ifib}- 
fant  tali  pianure. 

Plular.neÙtl'tudituiulh.nu.S. 

[Eti  Capitani  di  f'efptfitnoelcfsero  per  fededel- 
U guerra  contri  f'itellio,  Pttena,  tbe  bà  intana 

largèe 


C JPO  CIN^A^T  Bsi  MOJ^ylNTe. 


Uribenmpagne, 

Cttn.  Tacilo  /Ror.lii,  j. 

{ Etcofi  ammoniftt  fagctia, 

TegciMi.}. cap-6.an.it. 
tà’Ub.fxap.g.nu.t, 

[£( partii  il  Ri  Pranctfco  iefidnauaii  toaibaiU- 
u eoa  gli  imperiali  a Adirebttlo. 

Gaitciard,  /fior.  Hi.  lf.ou.2  9. 

X6 E meglio  per  dare  vna  battaglia,  hauer'la 
metà  manco  fanti  dcirmimico,&  più,  de  mù 
gliorcaualJcria  di  Jui,chc  hauer  egual  nu> 
metodi  fanti, &di  caualicri  con  cllb , 

[ Ottio  di  PaUbiotparlaodo  itila  lotta  data  da  An- 
nibale ai  Romani  i Canne, 

Polii,  fllo-.'ib  j,nit.6o. 

17VOLENDOSI  attaccar vn’e(l<:rcito,chc 
macchia , & fi  c già  difeohato,  fi  dee  mandai 
auanti  la  cauallcrìaad  infcftarela  rcttoguar* 
dia , de  trattenerla , fìn  che  giungano  i noti  • 
[Cefategaeneggiaado  coi  Belgi. 

Celar’  Gun.Ftane.lib.i.na.t^ 

18C  H I b molto  (upedore  di  caualletia,può  cC- 


4*3 

p/rr.Gwr.Alcftandr  nu.^'l.  , 
lì  NELLE  battaglie  pericololc  temendoli» 
chei  fanti  non  t’oltinolc  lpalle,fìfà  lìnonta* 
re  i cau3lieci,acciochc  vedendo  eie  huitijche 
quelli  che  fono  da  più  di  loco,  Iòno  per  eoe* 
rete  vn’iflcHb  pericolo . ptendanoardire . 
[Co/i  fece  Aalb  Pp/ibumio  Dettatine,  tombatuado 
foai  Latiaii 

LiuioDeiaì.lib.x.a*,if. 
l£t  Carlo  di  Borgogna  Jeee  fmoaiar  molli  de’ /noi  ■ 
gcKtilbaomini  lOoHcado  tomba  nere  eoi  Pi  Luigi. 
Argtni.  l'ìtadi  Cmgi.iS-  l.aa.jq. 

24  F bcncneifàtci  d'arme  campali  haucrdella 
caùallcria , per  poter  foguitar  con  quella  i ne* 
.mici.fe  auuicn  che  fi  mettano  in  fuga. 

[W  Poflbamio  feee  rimontar aeauallo  i/uoieatut- 
Iteri,  per  legnila  r i Lai  in  i . 

Liuio  Ùria  uUb.i.  nu.  16. 

[Ltgli  Suh^cii,  per  hauer  cavalli,  /itero  maggior 
firage  ueli'iljeiiito  di  Borgogna  Lt/eti da  volta,  tba 
ni  baucaao  fatta  la  primanpiaado  nò  gli  baueuaao. 
jirgtnt.f'ita  di  Luigi  Hb-y-ni.  17. 


lèt  di  grande  ineommodo  all'inimico  in  cS-  25  N E I confliti  notturni , è colà  pcricololà  il 


paglia  tnlcorrendo»  de  impedendogli  le  vet- 
«Quaglie. 

[Perciò  PcreiltgOorige  penti  dipoierdameggiara 
aftail'efiertiudi  Cejart,t!r  gli  farebbe  futte/io,  fa 
. ^e/li  non  fi  /effe  proneduio  di  caualleria  d'Alemn- 
gna. 

Cefare  Guer,  Frane,  lii.y.nu.jf. 

Cflii.y.nn.jj. 

[£t  Afranio,  ES  Petrea  furano  affai  danneggiati 
in  IfpagnadaC e/are. 

Cefare  Cuerxiuite  lib.t.nu.td. 
ipLACaualleria  nei  luoghi  paluftri,  è inutile. 
[ Detto  di  ff  trcittgetoiige,  dijcolpaadofida  certe  im 
puiationi  ,ebt  glierano  date  dai  /noi . 

Cefare  Cutr.Frtnc.lib,y.nu.j. 

[Pereii  la  cavalleria  di  Carlo  di  Borgognanonfo- 
li/piagerp  addoffo  a i fanti  Liegefi . 
-/frgent.f'itadi  l vigilib.2.nv.js, 
2oQY£LL'elIcrcito,  che  più  abonda  di 
caualleria  , è più  atto  à prouederll  di  vet- 
touaglie. 

[lìsci di  Pipeoa  Dvrao^o,  eSpeggiaiact  Cefare. 
Celare  Gver.CivilrJib.  1 4. 

31  SI  rende  inutile  la  canalleria  nemica  Et  la 
campagna  coU'irapedidc  il  poter  traEaar- 
rere. 

[Perciò  Cefare  procurò  di  ferrar  Papeoà  Darago^ , 
Cef,Guer.CiuiÌe.lib.ì,na.ty. 

23LA  caualleria  in  gran  numero  sùlacampa* 


lèruirfidi  cauallenaipeccioche  non  lì  può 
in  tal  tempo  nè  ben  ordinarla, ne  ben  reg* 
gerla.  _ , 

[ Fertii  Pofihuroia  T vberto  Dettatore  ordinò  a Ad. 
Fabio  Legato,  che  non  ttoruffe  la  cavalleria  contro 
i Folfci , & Eeptiffenon  porche  f^e  fatto  giorno. 
Livio  Deca  i.lib.  4.mv.I2. 

26  GIOVA  ne  fatti  d’arme, perfetmat l’impe- 
to del  nemico  ■ che  vru , «mette  in  volta  i 
noErifànti,  farmericrepiedcà  terraallano 
Era  caualleria  armata  ■ 

[Cavalieri  Romani  fatti  finonlare  da  Sello  Ttm. 
paniotfirmaroao  l'impeto  de'  Folfci. 

Liuio  Deca  i-lib.  o-nv-ìj. 

27  CHI  è infenore  di  caualleria  airinimicq,dce 
cercar  (empie  di  marchiare  per  luoghi  alti, 
de  impedi  li.  ' 

[Coli  offeruò  T. Cornelio  Scipione  nel  marchiar  ver~ 
fo  Trtbia,efftndo  inferiore  di  eauallefia  adAf 
nibale. 

Liuio  Deca  j.Ub.t.nu,  14. 

[£(  lo  dice  Dione,  parlando  del  viaggio , che  Finti 
diodcfideiavaehtfaitfje  Vacoroà  venir  in  Soria. 
Dione  thor  lib,  49.''i'> <2. 

al  LA  caualleria  è buona  nelle  battaglie  per  af 
iàlire  in  \ n (òbito  la  fanteria  ncnùca  alle  (pai 
ie.mentrerilàuinanziacombartcre.  . ' < 
[Steiiiuiof  0, dine  di  Germanico  affali  1 Lbervfei. 


^ , Coru.TaciioAHuJ,':b.i.nu.}S. 

cna,(è(liafcia  chiudere, in  guilachenonpof  apSI  trauaglia  grandemente  vn’clTercito  di 
Il  trafcorterc , è non  pur  dilùtilc , ma  anco  foldati  carichi  d'atme  de  à piede , alfdcndo- 
dannolàiperciochcconEimaiviueridc’fol*  loconcaualli  leggiermente  armati  hcua  da 
dati.  vn  Iato, bota  da  altro,  de  fiiggerdo  quan- 

[ Perciò  Caffo  Longino  prodbò  di  non  fi  lafciar  . do  quello  fì  liuolta , deincalza , d:  poi  ritor* 
thindert  do  M.  Martello  ad  FUamtfpagM.  nando, 

Mm  3 [Cofi 


414  ClN^VAliTESlMOSlftNfÓ. 

[C^tTtttf»miHìnfi^ò-fnttmp»i(fìtbnn,ttf  mano , acciochc  poi  nel  corobattorcUpiJ!- 

fatUoit' Remani  in  sfitta l»QÌ»o»9.  no  farlo  con  ftcilità.  , „ j i - 

Cem.Tatitn  yinnal.bb.j.  «*.19.  [CoW^/io  di  rtgttu)  ,{tndM»  nel  eoRume  de  gl* 

joHAVENDOSI  rotto. «cmcflToinfugapar-  aniiebi  Romani. 

te  de  nemici.  &:  pane  di  loro  tnttauia  refi-  ,,  ,n^-, 

ftendo,  fi  dee  far  perfeguir  quelli,  che  fug>  j4CONFipANDOSIpmnclIacauallCTia, 
Kono  dalla  canalleria,*  con  POrdinanza  * che  nella  fontena,bi<Mna  procurar  d.attac- 

finticombatter  quelli, chcancor  refiftono'.  car  la  zuffa  oue  quella  preuaglia,& cercar 
f C«y»  fett  Celate  Mi  SniTTeri.  drcombatterc  pm  con  efla , che  coi  fano- 

Dlone/noT.Ub.ìS.mi.^.  ■ [.timmarfiramenio  d$  f'egetio . 

jiGlVNGENDOSIconlacaualletiaine*  regetiolib.j.cap.i6.n»ii.  - 

mici.chcabondano  di  fànri.fequeffi  fi  ri,  jsFvtileal  Prcnctpeil  tratrcnw.mtOTporta 
uoltano  per  combattere , fi  vuol  tenerli  à pace,buo  numcrodi  cauallcna.feeglisa  ben 

bada  fin  che  arriuino  i noftri  fenti . r^erla  ma  fc  c dapoco,  o d età  tenera,  può 

iCofi  fece  Cefateeoi  Belgi.  cflerglidigiandanno,  rouinando  1 fuddin. 

!bÌo-ir  mot. Uh.  1 9.  } , doue  fi  tiene  «n  guarnigione. 

jaCONOSCENDOnoricaualIi  delno>  [Detto delt^tpato»*. 

ftro  eflercito  hauerpaiua  di  qualche be-  jOtem.f^ttadtlMtgilib*.nu.\6. 

ftia,  ò arme,  à altro , di  che  fi  tale  il  nemico . j 5 S E R V E niolto  la  caualletia  lcggi«  p« 
bifogna  procurare  di  hauerne  appreffb  di  proueder  i fuoidtvtueri , & per  impcditgU 
.-//«..r. — 1:  ^ j;  a iv,r.  all’inimico. 

[ La  tanaUetia  Imperiale, thè  era  In  Napoli,  ^nan~ 
do  della  citta  fi  affediata  da  Laditteb. 
jyN  ON  è bene  andar  con  caualli  à ricor^ 
rcerc,ò  fbrprcnderc  vna  Fortczza,pcrcio- 

chequefti  coU'anittirc’ci  feopriranno  • 

[Ce/i fi  feopetto  C /mprtator  Carlo  f'.tjnando  and* 
àtitonofeer  Matplia. 

GniglitU  Bell,  dell*  Gntr.  di  Pron-nii.^i . 


noi , & aflUefarceli . prima  di  venir  à bat 
taglia.  • 

ICe/are  in  ^fiic*  , tonoftendo  tbe  i fnoi  ennaii 
baueana  paura  degli  Elepbanti  di  Seipiane  1 
di  in  Ju  Ha  4 pigliarne . 

Dione /liot.tib.^1.nn.X. 

jj  I Caualieri  fi  rogliono  efftrcitare  in  tem- 
podipaceàmontare,dclmontar  agilmente 
del  caualio,  tenendo  la  fpada  ignuda  nella 


Ci/Can 

ffdMt’ 

ditfpluMU 

/lio. 

Cf/«  Cttn* 
Cimtf  kù  ) • 

n-to.faar- 

Z/rt/i*.  J. 
taf.  16  m.}. 

Win  hi.  4* 


Dimorfo  fopr*  il  Capo  CìnqHdnttJÌMoquìato . 

I Soldati  fono  di  due  forti,  alcuni,  che  militano  à piedi,  5raltri,chemiUtanoàcauallq} 
iprimi,  Q militaflcro  in  terra,  ò in  mare  .etano  dai  Romam  chiaroau ron  ptopno 
nome, Vediiei . i fecondi  erano  detti,  Eijniees.  bora  noi  appelliamo  gh  vni  Moni,  ò 
fanti.  8c  eli  altri  caualli, ò caualieri.  deirappellationedi  pedoni,  non  è^chc  dire;  per- 

cioche  è propria,  ma  perche  fi  chiamino  fanti. nonècofichurq. locredochcru^cma- 
fh  d’/ofaiiMÌ.  cheappo  i Latini,  vuol  dirfanciulIi,cioègiouancttidi  poma  età,  & cheanchor 
non  (inno  formar  k parole . dei  quali  perciochc  è folito , che  pCT  la  loro  debole^, 
particolarcura  5 onde i figliuoli  di  alcuni  Rè , per  cotal  nfpettofì  fono  chiamau  infann  ; Se  h 
mncefi  nominano  infanti  tutti  i fanciulli  ,•  però  à buona  ragione  » iodati  à piede,  liquali 
Dcr  non  hauer  altro  appoggio , che  di  lor  ftem,  fono  à giiila  di  fanciulli , & come  tali  deuono 
cllèrin  fpctial  protettionc  del  Capitano,  hanno  tirato  nome  dall  infamia  .degli  Spagn^ 
li.dc  li  mnccfi  li  chiamano  infanti . Óìanto  à quelli, che  militano  a caualio, noi  coftu, 
miamodi  nontinarli  bora  caualieri, riguardando  al  congiugnimcnto  del  cauall^&del- 
rhuomo:& bora  caualli,  hauendo  riguardo  aU'vfo  dell  animale,  per  lo  quale  difftnlcono 

**^Hota  ragionando  dei  fanti. quelli  s’vlàuanoda  |Ji  Antichi,&mallìme  dai  Romam,  & gra* 
uementearmari,  cioè  di  moltearme,  & digran  pelò,  liquali 
de  fermo;  dckggiermentcarmari.cioèdi  pochcarmi,  dcquefiedi  pcKopefo,  Lr^al 
teuanofparfi , & fearamuedando . li  primi  fi  chiamauano  Legionari; , i fecondi  V din . oc  tra 
anelli  fi  Mlfono  contar  quei  fànti,chc  eraho  elTcrdtati  a combattete frà  ' cao^lh,  de  quali  fi 
valfe  più  wlte  Cefare;  come  centra  Vcrdngctorige;  dccontra  Pompeo.  & da  Vegetio  fono 
nominati  pur  col  nome  di  Veliti,  flood  fi  equiiei  (dice  egli)  irnparee  fuaint . more  vet^ 

lociffimi<umfcnÙsUaibnspedilti,adbotipfi.rnexertileiilirdtmrn,fieadt/ont,tìueiejcpid^^^^^ 

fi  JoUtantes  nominabant . come  trà  i gtaucmcnte  atman  fi  pofTonoannouerar  1 foldan  C^flia- 
rij  cioè  ptoptij  ddlc  galee,  dicendo  U medefimoVegetio  di  quelli  .praeipna  ergo  effe  dtbet  «j. 


T>1SC0KS0  ei^^AnTESlMO^yiNTO.  415 
M.’Kiim  tMta,TMctiapbfcfii,vtl  Uti<ati,g^aUait  ttiatn,  & Mttis  mMÌiifiui  miliift.  Quali  fodero  raitnl 
dei  Legionarij , &dei  Veliti,  diremoaluo  luopo  • 

Ma  de'  caualicri  parlando , i Romani  non  gli  viàrono  le  non  di  vna  lòia  guià , doi  armati 
d'amii  leggicrc,non  cauphracti.  come  quelli,  che  taccuanoil  principal  fondamento  nei  £u)4 
ti . per  la  aual  cauià  non  viàuano  nè  anco  molto  numero  di  caualli  j contcnrandofì , che  vna 
l^ione , laqual  contenca  daquatnoin  cinque  mille  pedoni,  de  talhora  più.hauellè  dugento 
iatrcccntocaualli,.SiBjii/,ef«4fM/f^<oa^i(diccPoiibio,)fi>iirr?iw{  m lUltuipcduumconJltiu,  cquiti- 
b»tiucentif,aut  ft  quando  ifixens  ali<fiituet€lfiusmget,<ìiùnismiUibutptaitum,tftctMÌtrquitibnt.  Sc  fc 
bcndalorSod;  volcuano  parinumerodifanti.dcquafitriplicato  numero  di  caualli,  come 
iòggiugne  l'iAcilb  Autore , dicendo , Hii  • ix  lonis  lo  idtm  Ocditts  tdéuntut,  eqnif  I fttr  triptieiii . 
tuttaiiiaa  Canne,doue  hebberootto  legioni,  de  altrettanti  fanti  de‘fodj,che&ccuanòil  nu- 
mexo  di  ottantamila , non  palTarono  lei  mille  caualli , frani  auum,  odiumctMiisfoiqi,  ofUaginta 
miUU pUilun,tquitutn  tncitcrltx  m/llia  dice  li  mcdc/ìmo  Pollbio.  PrlU-m. 

Aj^iunged  vn’al tra caufà. perche  i Romani  non  armalTeroilorocaualieri  d'armigraui,  i/jii. 
cornei  legionari]  • de  era  accioche  fòdero  agili , Se  predi  a falirc,  de  fmontarc , de  rilàlirc  a ca- 
Ballo, quandofaceabilògno.  il  chcauuertePoiibio,  dicendo, aniiqnitus  tbotacctnenbabebani,  ^ 
ftd injubtigackliipericlitabtntnr.  vndt addijicadeninm tx eqnii> tileritnqne inlìUeadjinbaiiUi crani,  ififjf, 
éptiqHCìfcdiapT4Uominnslutòner/abantur,qiùdincrmespttftlita/tnliir,EtycgetÌO  afFcrmaoChè  yrgaf  lit, 

fli  antichi  Romani  edcrcitauanoi  loro  caualieri  nouclli  con  caualli  di  legno  a fàlire,  de  fccnT  > • 
ere  daUVno.de  dall'altro  lato,  armati,  detenendo  la  Ipada  ignudalo  mano,  accioche  fbdet 
poi  pronti  a fardo  ndlc  zuffe,  tqm  lignei  byeme/nb  tefìt  ■ 4^tc  ponebantnr  in  campo;  Juperboi  in- 
uiorei  primo  iaermes , dum  tonfnetndint  prafUercnt,  demnM  armati  eogebaatur  afeen^ere,  0t.  Ma  come 
dice  Vcgctio,che  gli  antichi  Romani  cfTcrcirauanoi  lor  caualicri  Tironiò  nouclli  à fàlirc,de 
icenderc  armati  da  cauallo(il  che  era  certo  colà  diffidle , non  cfTendo  appo  loco  in  vfb  le  ftafr 
fé)  dicendo  Polibio , che  i ciualieri  antichi  non  portauano  corfaletto  1 
Larifpolbè,chelccofcchcs  vfaronoalt^di  Polibio, fi pqteuanodireantiche  in  quel 
diVcgctio.La  corazza  non  s'vfaua  dai  caualicri  nc’primi  tcmpidclla  Republica  Romana, 
checranotempianrichinelfccolodi Pohbio  mas'vsò ben  poi  .dealtempo  di  edb  Polibio, 
dcancoauantidiluidequcdi  furono  tempi  antichi  nel  fècolo  diVcgctiadechemoltoauan* 
ti  Polibio  n vlàde , comprcndefì  da  quello  che  fcriue  Liuio  nd  libro  quarto  ,parlandode’  ca>  t Iìo-du. 
uallicrifmontati a piedea conforti  diSedoTempanio  Decurione, iViy//i,rr(diccua  Tempa-  i-Uo  »->i 
tìio)armata  colmi  fisiat  impelimi  hoHmm.aSnm  de  imperio  e/iH  che  n5  harebbe  potuto  dire,  (è  cflì  »•' JV/-** 
non  haueflcro  hauuto  indoflb  la  corazza  ma  auengadio  che  i caualicri  Romani  vialTcrola  co 
razza, dopò  i primi  tcpi,nó  però  eran  armati  a grà  pezzo,come  i L^ionarij,ò  come  fono  hog- 
gidi  i nouri  cataphratti-onde  Appiano  AleUadrino  dicc,chc  Scipione  ndla  batugliadi  Z ima 
fece  metter  piedea  terra  a caualicri  Italiani, liquali  era  no  più  leggiermente  annari  de  i fanti  ■ 
Horahaboiamodacflàminarcfcifbldati,chc  fbnopratichia  combattere  ai  piede,  fieno 
iènz’altro  cfTercicio , buoni  a combattere  a cauallo  de  all'incontro  fé  qudli , che  fono  drerd- 
tati  a combattcrca  cauallo,  fieno  lubito  buoni  anco  a piede  .Adunque  da  vnlato  pare  che  fi  fi*. 
debba tcncrclapartcaffèiTnatiua.quantoaiprimi,pcrcioched'vn  medefimo  mod  fenico 
noi caualieri.de i fanti. Aggiungefi  che  làlcndoifantiacauallq,acquiffanovantaggio}Con 
dofiacolà  che  fieno  mancoopprefndalpdòdcH'armi.Ets'aggiungcilfutodiCdarc.ilqual 
doucndoabboccarficon  Ariouiflo,accomp.agnato(fecond^'appuntanicnto}lòloda  huo-  r Lmi<. 
mini  à cauallo , fece  fmonnr  mtti  i lùoi  caualicri  Francefi , de  làlir  (òpra  i caualli  loro,  altrct- 
tanti  Ibldati  della  decima  Imìouc.  Etquantoai  (ccondj.pcrcioche  fi  è moltevolte  coftu 
maro  ndrimprdc  difficili  far  fmontarc  i caualierij  de  Ipeflo  con  felice  fuccdlb-cofi  fece  Au  -^ùma . 
lo  PofUiumio  Dettatore,  combattendo  contea  i Latini . de  Sello  Tempanio  Decurione,  d*«.i.<ì. 
combattcndocoi  Volici,  dt  L.  Furio  Tribuno  con  pqdcflà  Confblarc  combattendo  pur  coi 
Volld . de  Ap.  Claudio  Dettatore , contragli  Hcrnici . de  molte  volte  fi  è fatto  a nollri  tempi.  ^ 

Ma  daH'altro  Iato  pare,che  fia  da  tenere  la  negatiua  quanto  ai  primi,  pcrdochc  il  combatte  tue,  u 
rcàcauallo,  prcfupponerefTercinflruttidelcaualcarc,  dcddfalirc,dcfcendcre  dd cauallo  M.  ; Up. 
di&rmati,dc  armati  con  fadiitàjil  che  non  fi  puòapprcndcrcin  vn  fubito.  de  quantoai  lécon- 
di, perciochcdifTcrcnte ordinanza,  dcdiucrfomododiordinarfi,dcdifrercntiarmcdaofren- 
derc,di:dadifendcrfi,dcperconlcgucnzadiucrlb  modo  dicambattcrevljnoifànti,dcica- 
ualicri , de  non  può  clTer  altri  Tubi»  buonoi  far  quello , in  che  non  èlTcrcitato . 

Per  rifolutione  è da  dire , che  pa  riandò  di  foldati  perfetti,  dcatti  à tu  ttc  le  fattioni  .nei  fan- 
ti pqflbnoefler  fubito  caualicri,  nèquefU  fubito  fìnti,  pcrciodic  refreteitio  fàgli  vni.de  gli 
altri;  de  quello  ha  biiogno  di  tcmpamapcrfìrcalcunefattioai,ibuoni  fanti  fbnoatti  aqco  ■ 
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4ì6  • mSCORSO  C^'^^VANTBS\MO£>VIhlTO: 
àcau3Jlo,poiiic<tircd(èguiratcil  nenuco,  3cfbrlc  à combattere  con  tjijcUo,  non  con  l'baft^ 
ma  con  la  Ipada  & dicotorlò  petciochciènon  Inpranno  maneggiar  ica'tialli,  larannoàdòi* 
netti.anzi  potrà  eflei-e  che  nuocaiioa  loro ftcHìific  d gli  altri  della  lor parte. & le  Celare  fece 
montar  àcauaiJoi  iooi  Legionaria , non  hebbe  penlìero  - chenalccntfol  occalìone,douclIc> 
to  combattere  d cauaiio  , ma  fmOntan  mig  ionpcrlcruirapiedeldranno  i c-uiolicri  ,pcr> 
ciocheionoeflerdtatiaferir^n  lalpada  de  le  noi  parliamo  de' cataph ratti  del  nuftto  tem- 
po, Iòno  piu  armati  didifclàtohcJ  fanti,  onde  con  u picca  (che  cfàplcda  adoperare)  hanno 
fatto  di  molte  buone  prone,  i"-'  ^ ’ 

Ma  veggiamoqualiiìenopcrordinar,;0  di  più  fcruigto nella  guerra  -ò  i fànti,ò  icaualli.Da 
vn  canto  parcelle  di  piùlcruigioricno  ifann  per  quello  che  dice  Vegetio,  (q»Mhhuampi,pe- 
imbut  loUtt,  viòi-t  puaj , d ab'upit  ft  luMtut . doèa  dire  che  i caualicri  Icrnono  lòlo  sii  la  cam- 
pagna pianaima  {fanti  etiandiosùicolli.dentro la  dttà,& per  luo^i  piani,  de  per  ifcolcefì,ò 
roiti.da  che  egli  trae  m <.eó  ReipubUn  mcrji-wioi  of*ittuq  -i  pujjuHt  Wmpir  ptiii- //<  .S'aggiiinge,che 
i fanti  fcrifconoda  prefliTcon  maggior  fona,  de  da  lÙnge  con  più  cette22a.il  cbcprocolcdal 
non  haucr  ciG  à tener  il  freno  del  ca  uallo,ni  eifer  Ihioltì  o agitati  da  qucIio,con)e  iònòi  catu 
llerì-li  quali  non  hanno  però  alcun  vantaggio  per  cagiqp  del  cauaUo  lòprai  tanti  nel  combat 
tcrc,comcconfidc.Miia Senofbnie  inanimandoiGrccicontroi  Pcrriani,X’'<od/ifNrmit.udd</'- 

fidtnuottm  >tdit,tjUuif<jk  iJlaMn;.ìMU$n»,bo[ìetvcteu  xMimm kjbétht ; .1  tci.ltdirrl  relim,de(em 
tqmium  mille mbii tfie plus  tjiismbttsuiuu  dtcem  milt:  inr^kteasm  inpiétbo  vel 

ttliibus  pncjuim  eonlefiust!:.  f'itifunt,  mihi  dedite,  tiri,  quorum epert  in  pu^u  j gituwlut  «iiniij; oc aoT 
quidtm  tehieuló  uulio  vumur.quam  equini,  tulioie,  UH  emmtquis  jubuifi,  (S  nei  %nn  limali,  trlimul  th 
Uliineexeuiianiut.gdttioipidibuivt'i/rKifi  , ò filimi  lemiuui  dhtmtuiiui , & drriui  i/dtmimmiit 
iaru’uisirr.Aggiiingariiche  i caùalli  nò  Ibnoatti  alle  zulTe  notturnc,n\a  i fatiti  sì  Ets'aggiuge, 
che  i Creo,  Alelfandix),  de  1 Romani,  fecero  Icmprc  maggior  Rima  dei  fanti . dei  Romani  in- 
particolarcgliftimaronoil  ncniodc  loro  cflcrciti  colì  aflèrma  Plutarcfao.il  quale  addu- 
cendo  le  caule, perche  foflè  conlegge  prohibitoal  Dettatore  di  andare  à cauaIlo,pone  per 
llkprìncì\>lle,quud)ttaiortiyiitlinefiepeUeHiibuicop6sr,bttrateMiur,(!F  pipiterboc  /atpeia:aieaiii 
phalingepamniieriopo'tere,'tecla<umitfaaejl  medefìmQalTcanaVcgetio,dicddo,  dcicNi/timt^ue 
inpediiU'ut  vef  maxime  confi  fiere  robur  exerciiut.  Etècctto.che  pcropcta  dei  fanti,  non  de’ ca- 
lulli , crebbe rimpcrìo  Romanoatanta  grandezza . ilchc  dilTero  alcuni  Capitani  aBelifario, 
apprclTbProC''piO,A'i’r  Homauum  duxcm iKauaiuia  iaiurirqusquopaiitaffiiienjaiuiperqntmpiifit 
Aomanii  /mpeiiamadid  mjgmtudinii  Ma  dall’altro  canto  pare  ,chc  di  più 

fcruigio  fieno  icaualli.pcrciochc  s’accoftano,  de  difcolla  no  più  facilmente,  de  con  piuprc- 
iìez2adall’inimico,chcifantj!ondclbnopiùattiadofredcrc,dca  faluarfi  Appellò  cd  quelli  fi 
impcdilconole  vcttoiiaglie  al  nemico  le  egli  non  nciià,ò  n'hà  manco  niimerodi  noi.de  (c  ne 
prouede  per  Icrper  cllcr  i caualli  più  pronti  de’  fanti  adafl'alirc . de  a ritirarfi.  de  nelle  battaglie 
lèniono  per  circonda  re  prellaméte  la  finteria  nemica.  coriGcrnunicofcceaflàlirai  fianchi» 
dcallclpallcda  Iqiiadrcmcnualli  iChcnìt'd,niiiCba»lio‘iie*ieruii  qua paftro(hviprorupe/aui, 

■ validi ffimoi  rquitutn  in(urreretatui,Sierimium  (um  tale, il  munii eircamgtedi  ,iergaque  inuadett  Met . 
Et  dopò clTcr  rotto  il  nemico,lòno  digrà  fcruigioa  finire  di  rouinnrlo.arrìuàdolo  nella  fuga, 
laonde  chi  manca  di  caunlli,nd  puòoònicguir  vittoru  cópita  S’aggiOge  1 autorità  di  Polibio, 
il  quale  parlldo  del  fatto  d arme  di  Cinne'^dicc.  chef  quello  fi  conobue  che  vàtaggio  fia  auà 
ur  di  numerodi  caualli  il  ncniico,anco{:che  fi  fia  tnlerioti  di  fanti-lc  parole  fono,  h»  in- 

notali  pofiirii,faliui  effe  belli  lemp'it'-viitimid'u  oanltip-ùi  aiftatut  lupntt,quamaquit(ondilio- 

nibui  pagàax  cum  bolle,  concionacofichc  i Romani  haucircro  quel  di  (come già  fi  è detto) 
otranraminefanti,denópiùcheléimillec.niaIli  de  Annibalctbluquarataniillcianti,madie 
cc  millecaualli  deila.qual  cauallcri.i  cilò  Aimibalc  iraOè  molto  profitto  in  quella  battaglia  & 
Ipetialmctc  dopò  eflcr  vna  parte  de  Ruinaui  inelTìi  t<  itta.col  ^fèguìrli  ilchc  pur  dice  Pohbio  . 

Rilblucndocotal  dnbbio,dico  pcimicramcntc,  che  per  la  difclà  Ibnodi  più  vide  i fanti,  per 
cicche  femonoa  gu.i  rd.it  le  mura.u  le  ttincce:  ilchc  non  fimo  atti  a fare  i caualli.  Aggiungo, 
che  per  oppugnar  Fortezze,  Iòno  neceflàni,  dcla  caualJcria inutile  - fimilincntc  per  rico- 
noiccrlc,non  potcndofi  accollar  coi  rauaili  lenza  gran  pericolo  di  clTcr  Icopei  ti,  per  cagion 
dei  nitriti,  de  in  tutta  la  guerra  fono  i fonti  di  manco  Ipcfa;  de  perdo  mcnqdannofi.  Ma  quan- 
toal  campeggiar  col  nemico,  lèrue  più  la  calia  llcrin , per  le  vetiouaglic . lenza  Icqiiali  non  fi 
può  flar  in  campagna . ddc  la  fanteria  è vtilc  per  fare  gli  alloggiamenti , de  per  maneggiai  le 
machinc ; quelle  non  Ibnocolc  ncccliriric,comcè  u viucre.r'anco  la  cauallct'ia  di  mag- 
giorcluigiopcrlcbattagliccampali,pcrdoche(purchcfipolliadopcrjrc,prcualeri.dcrom- 
p^dofi  il  ncoiicoforàfopra  dilui piùficagi^  chea  faau.£clC)B.omaniprcualicrocollcfon' 

' tcrie 


DISCORSO  ClN^y^^TESÌ.MO^yiNTO.  417. 
tcrie^  pcrciochc  quando  combatterono  con  Prencipi  di  più  numero  di  qaiiaJli  di  loro.hcb-  • 
,!?crocnìmigIioriCapirani,liqualifilcppcrpvaJerdcl  vantaggici  del  fico . o non  fu  la  caual- 
tccla  nenuca  di  virtù  paci  a'Ior  fitnti,ò  fi  Ictujtono  di  ft  raragemi  ma  quando  non  hebbero  co- 
tali vantaggi , furono  rottùCofi  riccucrono  quella  notabile  Iconfictaa  Canne , in  gran  parte 
per  virtù  ^lla  caualleria  cTAnnibaleichc  era  alla  loro  mol(o  lùperiore.  ^ cqfi^CraSb  fi  perdè 
nelle  larghe  campagne  della  Mcibpotamia . douc  i caualli  de’  Partiti  fi  poteano  ben  maneg- 
giare &inquclfcdiMcdiapcrlamcdefintacagionehebbeà  reftarM.  Antonio  disfatto. 

Mora  è da  vedere  fcjii  tempo  di  pace  fi  debba  haucr  più  cura  di  nudrir  fanti, òcaualli. Da 
vnapartepate,  che  fi  debba  haucr  piùptr.idinudrirfanti.perciochcqucftì  Icnionoprinci-  a debba 
palmenteperladifelà.chcèqucllalQrtedi  guerra,  che  può  occorrere  piu  d'improuilb  ,con-  bauer  più 
ciofiacofàchclofrenfiua  fia  volontaria^  per conicgucnza  fi poflì  premeditare, & alcun  tem  o*r*  <ii  nu 
po  auanti  di  imprenderla , fir  prouificinc  di  caualleria,  6c  clTcrdtarla.S  aggiunge,,  che  la  fan- 
tcria  fi  trattiene  con  min  >r  (pela  della  caualleria  anzi  fi  può  la  fanteria  propria  dclcriuere,4c  ° 
effeteiure  in  tempo  di  pace , quait  lènza  ipelà  vcruna-il  che  non  fi  può  fate  della  caualleria . 
AUo’ncontto  pare  che  fi  debi»  haucc  più  cura  della  caualleria , pcrciochc  quella , fc  non  fi 
Itttdtilccin  tempo  di  pcc,  non  fi  può  haucr  proqta  intempodi  guerra  s douendoefler  cauaf 
ìcria  propria  , della  pura  racrccqaru,  noti  s'ha  da  far  gran  cónto-  . : 

Per  riloliitionc  s hi  da  dillingucrc,3?  dirc,chc  li  Prcncipi  ò Iòno  di  picciol  Stato  o di  gran  Rifoluiio- 
Sia to.fc di  picciolo, iion  potendo  penfaread  offendere . ma  lòlo  à dilenderfi  ,deuono  hauct  ne. 
piucuradimidrir  finteria  ma  fe  ^i  grande,  ò hanno  il  pacic  llrctto,niontuolò,  de  impedi- 
to, òlargo, piano,  iSe  aperto)  le  llrcttQ,  montuolò,  de  impedito , dcuonopur  haucr  più  cura 
de'  fanti.lc  largo,  de  piano , ^ fenza  impedimenti , deuono  haucr  più  cura|)lc'  caualli . 

Mi  c(lhmiuiamo,qual  fu  da  credere, che  fofleprinu  in  viò delie  genti,  pec  guerreggiare  , 
ò la  caualleria,  ò la  fanteria . Che  la  caùàllcria  fouc  prima  in  vJo , par  che  fi  mofiri  per  vai  luo- 
god’Ari(lotilcnellibroquartodcUaFolitica,douedicc, chela  prima  Republica  inCrccia,  P'™* 

lùfbmiata  di  coloro,  che  eficrcitauano  il  medierò  deH’amtii  de  pcrciochc  è da  credere  che  jj^etra, 
coli  fcguiOc  in  ogni  paefe  douc  fi  cominciarono  a formar  Rcpublichcide  Tarmi  fi  clTcrcitato  ò U ciuiì 
no  prima  a cauaIìo,cnea  piedc,conciofiacnlàchc  anticamente  il  ncruodclla  guerra  confidcf  firù , ò U 
le  nc’cauallicri.  non  ne’fanti,  chefenza  dilciplina,  de  ordinanza,  fono  inutili  5 nèc  vcrilìmiJCi 
chclu't  princiPÌo,che  fi  cominciò  àguci;rcggiarc,s'imèdcncla  dilciplina, òTordinanza, però 
cdadire,chelcprimeRcpublichc  roflcroformated  huomini  militantia  cauallo.  le  parole 
d’AridotilefonOi/’rima  /lefpubliiaapifi  Grecai  ca«fìuiititellexbis,^iiibeUiéoizticbani,polì^Mi>i<lc- 
fieruat  Jitgna  nb  inilio  quiitm  tx  equ:tibni,noit  tubili  belii  tmi  in  tqniiibuf  bnbtbntut.peiiuitil  inin-nili 
orio,*cdiltipUntaifil,iniitUii  tfl-  fjuiufmaii  tnttm  difeiptina,  Siotdo.antiqu'u  iUiittmporibasnondnW 
erat,eic quo/ìebai.ùi in  eq:ài«mrobiìfbtiJ(^/kieUir.Peròin  Italia,  perduta  la  dilciplina  militate,  fi 
elTcrcitò  vn  pezzo  la  militia  foloa  cau  ilio  dai  Bracci,  da  gli  Sforzi  dai  Picinini>deda  altri  : lin- 
cbcdadranicrivifìidinuouoinnodotra.Madielc  Republicc  fòdero  da  principio  coditui- 
tcdihuomini guerrieri, filìiciiRcgni,cvcrifimile, pcrciochc  nonfi  potcfarciò  lènza drc- 
pitodaraic,comcinognimutationedtGoucrno  violento -oihIc nella  Rcpnblica  Athenic- 
le  quando  per  opera  principalmente  di  Tftralìbulo,  de  di  Trafillo,!]  lòuuetiHo  dato  dei  quac 
Iroccnto,  introdotto  da  Piundro,  de  da  altri  congiurati,  fù.  come  fcriueTliucididc , fatto  de- 
Cleto,  v(  quinqatmiUibia  XeipabiiCieadmMflralio mandnretui , eìt  vt iu eonumeio  t0(nt quit tnqu'  P“f- 
fini  ama  geftafc  prò  Kepablica . Ma  che  folle  prima  in  vfo  per  la  guerra  la  &ntaia , pare  che  fia  'ìi- 

cuidcntc,  pcrciochc  cominciarono  lctide,delegMier(ctràglihuomini,fubitocheri  dittile- 
jo  le  cole,  de  fi  puofero  t termini  a i campi  j de  fi  può  dir  poco  dopo  che  furono  crcati  ncl  qual 
tempo  non  è da  credete  che  fofle  in  vfo  il  caiialcart^  non  che  ilgucrrcggiarc  à cauallo . 

Per  rifolutipnc  e dadirc,chea(rolutatncntc  parlando, fù  pruna. in  vfo  la  fanteria,  ma  in 
particolare  appo  alcune  Nationi , fi  può  credere,  ebefode  prima  in  vfo  la  caualleria . come 
perauenturaappoi  Parchi,  de  appo  alcune  altre  la  fanteria)  come  appo  i Giudei,  liquali  in- 
ttoduITcropoiancola  caualleria  ^ de  appogli  Hcluetiùchctuttauiacdcrcitano  la  militia  fo- 
ladi fanti , tra  per  la  pouertà,  de  tra  per  la  iforezza  del  paefe , non  atto  a ruidrir  caualli . de  ap- 
poi  popoli  del  Perù , liquali  quando  gli  Spgnuoli  entrarono  ncTa  lor  ptouincia,  non  hauea- 
no  ne  caualleria,  nò  caualli. 

Aggiungali, che  il  guereggiare  fimpiiccTnente,c  da  ftìmare  che  prima  fi  fàcolTe  con  fanti  de 
ipiedj,chcconcaualIi.i  ' - - 


Rilbhiiio, 

ne. 


grato  ccHicaiulli, 


i.DU  il  gueicggiar  con  arte  dccondifdpdioa  fi  fece  dopoelTerfi  gucreg- 


— 4. 
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CAPO  CIN^rAMTnSlMOSnSTO. 


■k<}  'iKl 


S O L D A TI  NATIVI, 

0 r M^cenarij,  Aufsiiiarìj:  & di 
’ "vna,  & varie  narioni,ò 
[lingue. 

rn  f’t  • 


r-  ■ . . 

c' 


Cape  CitKjvanU^moft^e 


\ HI  forma  iliioiencrciti  di  folihtì  nati 
B ui  fiidditi  > ha  vantaggio  l^ra  chi  li 
forma'di  mercenari)  pcrciochcqfuc- 
fti  fi  poflTono  facilmente  dal  nemico  corrom 
pere,  con  oftbrta  di  maggior  ftipcndioj  ma 
non  cofi  facilmente . 

■'  [£>CU«  de  gli  jdmkajdetati  de'  CorÌHlbif,ptrla>iio 
aitanti  l\A  dnnaa^a  de'  CenJeihrati,inuino  la  gaet 
ré  tenira  gli  ,A  iheniefi . 

Tkueid.  /ftot.Uti  I .nv.  77. 

2 OyELLI,  che  fi  danno  aircffircitiodell‘ar- 
miperla  patria , non  hanno  per  fine  loro  il 
' , ttauaglio,dc!lagi)crra,mala tranquillità, le 
' ricche^, dcla gloria dicfl'a  patria,8c  dito- 
I roficlli . 

[ Detto  di  Ciro , faatliandoà  i /uoifMati  • 
Senof.Vtd.diCitolik.i.uu.ti.  ' 

COMBATTONO  per  ordinario  più  valo- 
rolàmente  i foldan  natiiji , che  difendono  la 
pania , 1 figliuoli,  i parenti , & la  robba  loto , 
che  gli  firanicri  condotti  al  foldo . 

. [ Detto  di  Cito',  inanimando  i /noi  odntra  Ciefo , 
thè  tondneea  efiercito  di  molti  Ri , nel  'tjaaìfi  tenta 
ttano  gran  numero  di  mertenarif, 
Senof-/*ed.diCholH.'6.nn.tj.  ' ■ ■ 

4 E lenza  compatationc  migliore  vn'eficrci- 
to  di  foldad  proprij,&  natiui  chevno  i mer- 
cenari), &lftanieri.'  • ’ 

[Dettodi  DemoDhent , maratug/iandep  tenie  PIA 
appo  pteuakffe  'à.  glìlAtbcniefi  , fetutiidofi  Uéllg 
guerra  di  faldati  forafiieri . 
Vtmoflh.FiUp.ii.nu.ó.  . 

■5’  ACCRESCE  mphoi  animo  Ihauerd  Gom- 
luttcrc  per  la  làluezza  delle  colèpropridi  per 
ciò  nelle  guerre  difenfiue  s’hanno  da  fiinuF 
lòpra  gli  alni  foldad  natiui. 

[Cofi li  vide  tbeiCarthOginefimnfifneo,  tlfalk- 
gtoaniKo  falirono  fopral'jiTmatartffeado-fiaìolo- 
ro  rateofdaio  da'  Capitani,  che  hauauno  dntom- 
èatttre  petladifefa  di  Cnrtbagine,  mIì  'ì  ■ 
Polii.  Ifior.lib.  l.nn,t ti  . ,,  '.■.'  ■Hti;,: 

<5  E da  filmar  debole  per  gu'crrcegiare  in  ter- 
ra Se  ftH:tialnienteperdifèn(ierri,'qBdlIVen- 
cipc,  il  qual  non  fi  Icruc  di  fmterie  proprie , 
Se  nome. 

■ [ Detto  di  /'olièìo,parUndo  de'  Canhaginefi. 

Polii,  /fior  dii.  6.  rm,  a^ 


7 E di  gran  lunga  maggiore  la  potenza  di’^Ql 
Ptcncipc,òdii 
nella  guerra  di 

chcdiqucUo,<  ^ . 

ccnarij,&  firanicri.*  .1 

[£>tlta  di  Scipione  in  Senato  , paragonando  là  po'- 
ttn:ga  de'  Romani  ton  ijuclla  dei  Cartbagin  fi. 
Liuio  Deca  j . lib.  8-  iui.44. 

8 Ifoldati  natiui,  fe  fiammutinano.nonèdif- 
fidle  al  Prcncipc  il  ritornarli  in  vfficio . 

[5i  conobbe  tià  netf  ammutinamento  delle  Legia^ 
niGeimanìcheallempo  di  Tiberio , 

Carn.Taclia  Annui,  tib.i.nu.6^ 

9 NiyNA'  colà  gioua  più  alla  conlcruatione 
di  tl^Prertcipc,  chcl  nauervna  buona,&  nu- 
mcrofi  mllitia  di  lòlchti  natiui  cflcrcitati, per 
cicche  quella  lo  fà  ftiniafc , & temere  da  i no 
mici  -,  non  la  copia  deli  ora,à  delle  gioie. 
[DetlodiTegetio, 

Kegttiolib  t.fflp.i J.bh.2, 

10  E molto  più  ytile  ad  ati  Prcncipc  Thauet  i 
fuoi  fudditi  cllcrcitati  ncJl'armi , per  poterne 
far  Eflcrciti.chc  il  códiirrc  firanicri  al  lòJdo. 

[Dettod'r<grtio.  ' 

Tegrtiotib.l.ctp.  if.nh.i, 

iiSOLDATI,&  Capitani  nati  llidditi,  fono 
più  da  fiimarCjChci  mercenari)  ; pcrciochfc 
non  hà  luoco  trà  loro  l’inftabilità  ut  cambiar 
Signore,  come  ha  ni  quelli.  ’ 

lDet(o del Guieciatdrnt  pjtUndo della  Nabitti  di 
Praneia,ebe  aecompagno  il  RtCaito  Ottano, 
do  pgffò  in  Italia. 

Guiteiard. ìfiir.  lib.  t.nil.%^. 

'SOLDATI  MERCENAaH, 
Ceifo  Cinquantefimo  fi  fio . 

1 “■'  SOLDATlmcrccnarij  filcuanoalncmi 
I c6  CóH'OlFcrir  loro  maggior  foldo . ma 
A.  Iceinftimanochequclmaggiorlòldo, 

' che  loro  fi  ofrerilcf,habbi  da  durar  poco  retri 
po,pcr  la  poucrti  delJ’offcrentc, non  fila- 
leiànolcnare. 

IPereii  diérua  Pericle , che i faldati  merttnarif'hén 
barebbóno  IsfcUttglì  Aiheniefi,  per  andar  al  feriti- 
gio  dei  "PtlaponHeàinntbetclie  offetlffetojore  mag- 
gior fHpen  dio . . 

Thutid  /Hot.lib.  t.tiu.ioQ.  ' 

i ISoldatimerccnatìi'ordinariamenre  vah'np 
alla  guclrra  per  guadagno  , ?cnon  per  hauerc 
a combattere.  & perciò  vedendo  il  pericolò, 
lòtto  vari)  prctefii  fi  fìtggfcjnq. 

[1  foUóiìineTtenaiii  evodBtti'dàgli  Atheniefi  in 
Tbucii.'lfiéHlib.'f.ouM''  Stalla 

3 NIVN  pcfoèpiùgraucdalbpporrarc  ài  po- 
poli, che  l’cllcr  alìrctti  à nudrir  Eflcrciu  di 
Ibldati  firanicri  > conUoni  dal  Prcncipc. 

\ Ditto 


CAPO  ClIilJ^I^ANTESlMOS  ESTO^ 


( DttI»  di  Nierime4pprtffo  Senofonte 

iVM^.nd  Tìmihiq  »».  1 5 . 

. 1 Soldati  mercenari)  condotti  d’alieni  Stati, 

' lònopericolofi  per  chi  gli  conduce  ; de  più  fi 
iroueranno  di  quclli,cnc  fonoftatitraditi  da* 
cotali foldati.chedi quelli, chcfiino  per  lo- 
to (lati  coolcniati. 

[Dttn  <f//eer«te  > »•  [(riutada  4 Filippi  Ri  U 
Afuedoni.  1 

JfotT.nrUa  Pisì<À4  a.»». 7. 

5 GLI  Eflcrdti,  clic  fono  forouti  di  foldaù 
fbiaftcri.dc  mercenari  j.  (bnopcrnitiofi  j pcr- 
dochcnonmcnodanncggianogli  amici  di 
chigli  conduce , che  gli  altri,  d:  gli  fanno  di* 
ucntar  nemici  di  quello. 
iDetia  di  DmoUbtae , patUttdo  degli  Ffftuiti , 
tbtfjteHMo  gli  Athtaiefi . 

DtmoSlb.Filip.  4-a<<-9* 

# FAbifognoadvn  Prcncipe.ò  Capitano, U 
cui  ElTcrcito  è di  foldati  mercenari) , ella 
fornito  di  gran  prudenza , per  potccfi  valer 
di  tali  Ibldati  fenza  pencolo , 

[ Dato  di  PoUbiotpadando  dei  ri/ebi  toefi  dai  Car* 
tbagiaefi,  pet  taafade'lot  foldati  tuerceaarip 
ToUblUtn-lìb.l.Ha.iy. 

7 FORNITA  la  guerra,  non  ebene  tener  vni 
ri-in  vn  medcfimo  luoco,  dclirro  loStato, 
molti  foldati  mcrccnarij.acuifideuanopi- 
ghc,dc  non  s’habbi  il  denaro  pronto  da  iòdif 
fergli.  pcrciochc  non  haucndocllipiùfperà 
za  difoldo.  mctteràno  in  pericolo  il  Prccipc. 
[Draroa»  ia  dò  i Cai tbagmefi  ,/ómieaU prima 
guerra  eoi  Xomaui  ; ù>  di  tal  inora  fono  da  Polibia 
tiprefi , 

PdA  fHo’-lib.i.na.  io.'' 

I DVBITANDOSI  cho  i foldati  mctccnarij. 
da  noi  condotti  nel  rioltro  Suro , ò per  difet- 
to di  paghe,  ò pcraltiacau/a , non  ci  muoia- 
no l’armi  contea . bilògna  procurar  di  ailìcn 
larfenc , ritenendo  le  loro  cofe  più  care  den- 
tro le  città,  . 

[fmroaa  tn  cri  i Carlbagiaeli , thè  non  ritennero 

dntroUeietdloroifiglmotiJemogU,&  ibenidei 
f»hb./florMb.ima.Ji.  latofoldai. 

9 t Wdatimcrcenarij.dcgliauiriliariinonlb* 
no  cofi  pronti  a combattere,  come  li  pro- 
pri j dello  Stato  • nel  quale  fi  gucrr^gia  ; per- 
ocché quelli  trattano  dell'intertìTe  loro. 

J Dato  di  Paolo  Fmilio,  in  tffa  riandò  i faà  amo. 
tirar  valore  nel  eomballete  tontro  Annibale . 
VoHbJlior,bb.ì.nn.i%. 

lOl  Soldati  di  nationcllraniera.códotti  da  vn 
Prcndpe,  òda  vna  Rcpublica,  in  gran  nume 
to,al  foldo.ottenendo  vittoria,  fiinnoallc  voi 
tc  più  dannoa  chi  gli  ha  condotti , che  vtilc. 
[Coli  i Germani  (ondotti  dai  Sefiaai  coatta  gli 
:Fdai,  ofinparono  parte  delpaefetUepS  e^ani , 
^tfartGner^FtancMb-  t,iU!.39.  ' 


4 ^ ■ 

1 1 1 Soldati  mercenari),  (è  non  fono  ben  paga, 
ti  idiinon  hanno  alXMidanzadi  vcttouaglic, 
facii  mente  vengon  meno  della  loro  fede  • 
[Cefi  imeiceaaiii  deU'elJeraito  di  AnaibeU.paten- 
da  di  paghe , & di  vivri , comiaeiarono  d romorig. 
giare, ér  poi  i penfar  di paflar  a i Romani  .. 

Liuto  Deca  jMb.a.  nu.  ; 5. 

1 2 NON  è da  fidarfì  di  foidati,chc  habbùiojfèr- 
uito  il  nemico  s pcrcioche  potranno  ellcr  di 
leggiero  currotti  da  eflb  nemico . 

[ITbraci  {latigii  alfoldodi  Mitbridate,  tradiro- 
no A/, Fabio  in  Armenia, 

Dione  Iflorjib-  ; $ . x».  1 8 . 

13 1 Soldati  mercenarii.ijt  li  sforzati,m^volon 

rieri  combattono. 

IDttio  di  Votila  a ifuoi  inanimandogli  a combat- 
tere centra  p/aifett- 
PTofOp.Gue1.Gntbdtb-3.nu.  Ili . 

14  ASSOLDANDOSI  genti  tbrallicrc,  fi  dee 
hauer  riguardo  di  pigliar  di  qudlc  nationi, 
chclbno  inpiù  ftimadibcllicolc, 

[t  Fiorentini  perciò  afialdarqpo  il  figuor  d'Albi- 
gioH  Francefe  con  cento  lande,  (i  vùUe  fanti t tri 
Sni:^rTÌ,ip‘Cnafceni. 
Cnicdard./Jlot.lib,ìnii.ìy. 


soldati  A VSSfU  ARir. 


V 


I 

Capo  Qinquant  e [imo fe fio, 

' OLENDOSI  liccntiarqualclicbàda 
di gentCìChe  fi lia  dimandata  inaiti, 
to,  per  foliicuo  prqlò  di  dfa,  fi  ha  da 
dilfimularc  coral  (òfpctto, 3c  pretendere, b 
diuon  ne  hauccpiùbiic^oo,  balera  caulà. 

[/  Lacedemoni!  volendolieeattirle  bande,  che  gli, 
Albeniefi  baneam  mandate  loro  in  aiuto  eontro 
Itbome, città  de  Meflenij , pretefero  quelle  tuo  far 
pìùtarodimeRieio. 

T)mdd.lflor.'ib-l-nu.69- 
SONO  da  honorar  coloro, che  nella guerra 
vengono  Ipontaneameme  in  aiuto  npllco, 
acciochc  conolcano  diluuer  ben  fatto, & 
peròciftienopiù  volontieri. 

[Peniò  Ciroordiniai  Medi,tbt  bonoraftero  gli 
Hiriani. 

Sfnof.Ped.iiCirol^.e,.nu.lì. 
E'piiivantaggionauernel  fuo  Eflefcitofol- 
dati  aulllliarii  di  c6federari,che  merc^na  rifi 
pdoche  lè  colui , che  fi  vale  di  forze  aullina- 
ric^atifcc  dcuo  danno  da  nemid,h.t  eompa 
gni  pecopporfilotojtna  lècgliAc  lèruitodi 
l^c  mctccnaric,  patendo  alcun  ilanno,bi, 

fogna  che  folo  fi  opponga  al  nemico. 

[ Detto  di  Tohbio  nel  far  paragone  della  Repnbliea 
Caiihagimfeconla  Romana- 
PoUb.$oi,tiba6-mi.  -,  - , -• 

E cola 


4ie  CAPO  CIN^aNT 

4 Fcoli  p€ricol3/à per  difenderfi  dai  nemici, 
fHchdcfe  da’  ftranicri , dentro  le  città , ò den- 
tro lo  Stato,aiuto  tafcjchc  Uipcri  le  forzepro 
prie  ■ percfodie  fi  viert’à  far  (ometti  à quell  i , 

& torà  ili  lotoartiitrio  il  partire  ; ò J reftare . z 
\Dtttodt  OKÌfca^imbaltitdote  degli  ydctrnaai 
ntlSenat^deì,Laitdem«nij. 

foiH.  Hinf.lih.g.vu.\9- 

5 Enialficurointuttala  CTerra,ma  parrioo* 
larmcmc  j->er  dar  battaglie,  nelle  quali  fi  ai>- 
uenmralà  Ibmma  delle  cofe,  tbndarfi  inibr- 
zeaiifiiliaric , de  non  nelle  proprie  ; Se  chi  ciò 
l'à.nicfita  notad'inconfiderato.&diftolto. 

( Dctièdi  Vatthh , in ptSfaSih di Stipióae  cifriti- 
IO  il  tjual  flaua  dubbioja  di  vtniit  a Ut  mani  con 
drubalè.ntin biuendo  Efsercmdi  Remani fnffUiile 
Polib.ljlor.lib.ì  I.  «Il-  1 1. 

[ £t  delle  di  Liuio  > in  profiafilo  dei  Celliberi , ibi 
abbaitdonaUmeCn.  Cemtlie  Scipiint . 

Liuie  Decti.ìib.^.nu.x^  * 

6 1 Soldati  Aiifiìliari  non  Ibgliono  nel  com-  j 
battere  fiat  (aldi  finoà  glieftremi  pericoli, 
comefanno  li  proprij,  che  difendono  la  loroi 
patria  ,&  le  fiefiì . 

[Co/i  lenam  di  Aalidiomandate da  Pempeein 
j'eetotfea  i Afatjilicfi  . umbuiiriido  lontra  Rutto, 
hegaff  deci fdte\t»iio fi  mi/ero\n fuga-  . j 
Cejare  Cuer.Cinile  Uh.  a.nii.a. 

[Et  top  iCiliti  ^u^iliarij  di  Unto  Pìfoaet*oUate 
ne  ptifiole  [palle,  quando  fi  a^'^affatoao  ton  Unto 
Sentio  fitto  Celcndtti. 

Cotn.T aein idrmailib.t.nn:  iy.‘  ' 

7 Ecolàpericololàil  far  venire  nel  Tuo  “'tw, 
pcrainto.gran  moltitudine  di  lòldatifiiinic 
ri,oau(niiarii,oftipendiatj,chcdipcndano  4 
da  vn  (bloCapo,  pcrciochcpotrebbonoini- 

Fadronirlcne. 

f erb  Petfto  Rè  de'  Macedoni  »»a  oolfi  eondatte 
tanta  moltitudincdi  Galli  nel  [no  Stato,  quanti  me. 
nanaCtandico  , Capo  dt  elfi.  ■ ' 

EiitioDeiaj.lib.q.nu.iai. 

. 1 . ..  ■.  5 

S O D A T I D I V N A ,; 

■ ■ òpiùNationK 

Capa  Citiquavte/tmo/ilìo 

I 'TEI  grandi  EITerciti  fiiolc  auuenirc 
alle  volte , chei  foldati.per  leggiere 
Jb.  ^ cagioni  fi  lpaiientino&  fi  pongano 
da  per  loro  fn  rotta  : Se  mafiìrnc  le  fono  di 
diuerfe  Natiuni  ; conciofiacolachc  gli  vni 
non  confidino  ne  glialtri . 

[Dtllodi  rbniidide,  parlando  dtk'Efiertilo  Con- 
dotte da  Brafida  Latedemonio,  Cfda  Perdiica  Rè  7 
i$‘  Macedoni  > buona  parte  del  qnate  , cioè  i Ma- 


' 6 

’f  - 


ESIMOSUU'O. 

eedoai , ì Barbari , i ntefo  farri  no  do  gli  /Uh  4 in 

fauor  di  y/rribeo  ncutito  àt  efso  Perduta , fi  nùjao 
infinga. 

Thneifl.tjìor.lib.q.im.  4f. 

ESSERCITOdi  foldati  di  varie  lingue,  è 
pcrordinano  piuvbidicntea' Capitano  che 
quello, che c di lòldati di  vria  ibi  lingua,  de 
non  può  facilmente  confpirar  tutto  vnito  c5 
troll  Prcncipc  -ma  fe  vna  volta  tali  foldati 
di  molte  lingue,  fi  muouono  à (èditionc,& 
diiientano  difiibidienti.difiìcilcolà  c il  tor- 
narli in  vflìcio:  pcrcioche  quelli,  che  non  in- 
tendono la  faueila  del  Capitano. fi la'ciano 
ttai|x)rtarcdal  furore, a guifà  difiercj  Se  con- 
gregargli ad  vn  tempo  tutti  in  vn  corpo , per 
addolargli , è molto  inal.tgeuolc. 
iDetiodi  l’thbio.  parlando  filelfammalmaioentn 
dell’ tfierciio  de’  Carihaginefi,  finita  la  primagaeC' 
ia coi  Romani. 

Poìib.  Ifiior.hb.x  .na.t  9. 

Ecolà  molto  difiicilc  il  mantener  lungo  tè- 
po  vn  Eflercito  numcrofb.compofto  di  più 
nationi  idiflèrcnti  di  cofiumi  ) di  leggi , & di 
lingua  > lenza  che  nafea  Icdirionetra  loidati, 
dclenza  cheeffifiaminutininocdnail  Capi 
unoi&mafiimelctal  eflercito  èmal  paga- 
to, dcpatifccdivauerì.  &òdcgnodigraai<»- 
de  chi  lo  là  fare- 

[ /daiubite  idi  ciò  cornmendato  da  Tolibm . 

Polibio  lfior.lib.  1 1.  wi.  1 1 . 

[EtdaUnio. 

làuioOecafUb.t.nu.i.  \ 

[Elda  PlnlarchiK 

Ptn'ar.nrlla  l'iti  di  etnoibite  na.  H.  , 

ESSERClTOmillodi  varie  Nationi, dfc 
non  liiddirc  , è per  ordinario  torbido  ; de 
incoflanrcncNe  rilblucioni.dcfuolpcr  ogni 
accidente  mutar  configlio. 

IVtao  dt  Linioi  pattando  deU'efmtiUiC A nnibp. 
Ittn/talia. 

t.in.Deea  }.lib.i.uy.}q.  n 

Di  un  nùlcuglio  di  foldati  aiifiìliarii,  òmerp^ 
narii,div>anc  lingue. non  è da  fidar molt^ 
ncllagucrradc  malTìine  nelle  battaglie.  « 

[/’trà  ednmbale  ti  eoU’icòaoUa  fionte  delia fiuabad 
tagba , quando  combatti' ton  Scipione . 

/.inio  Deca  j.  Ub- 10.  mi.  10. 

IL  Ictuirfi  di  foldati  d'vua  fola  natione,à  vati 
taggio  , occorrendo  bilògno  di  Ibccorrcre 
vna'  parte  di  tali  foldati  con  rairra;percio- 
chela  congiuntione  della  patria,  de  de' paré- 
ti, gli  inanima  a farlo.  I' 

[ Perciò  i foldati  Romani  di  Corbnione  audaronova- 
lontietii  {occorrer  gU  alni  di  Cffitnitio  PetOy  à)C 
erano afiedieii  dai  Parchi I ji  1 L 
Cotn.TdcUo  ytmraUib.t%.uu-tn, 

ESSERGlTOcompofto  di  Nationi  diuerfe, 
fi  conlcrua  vnito , mentre  le  cole  gli  vanno 

prolpc- 
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pmflKrrc.m^fc  fi  cambiano  in  auucrfc , facil-  inficine  mercenari;,*  noiii.p  da  ftimar  poco. 

Cosfidct aitme  di  Aitiiiatanfy  iu  ptopofu»  dtlt\ Jer 
cito  /ié  di  Francia , di  cui  egli  età  Capuano  per 
opp^tft  a Carlo  F in  Proueu^a  . 

ÓMÌgl.  Bell. della  Cner.di  Pton  •nhW.^a 
1 1 E tCmcritd  iJ  voler  con  cflcrcito  di  fóldaii 
niercci)ari;,di  più  lingue  coftumi,  * rcligio> 


mente  n dilToluc. 

[Detto  di  certo  Galgaeo /nglefe^ 

Com.Faetto nella  Fiiad*-^grie,ny,^$. 

S DEVE  vnprudcritc  Capitano.il  etti  clTerd- 
toè  compofk)  di  diueriegenri , far  eflcrcitar 
prima  IcMratamentc  ciafcuna  nationc  5 Se 
poi  vnitek  tutte  inficnic,  clTcrcitarlcal  fetto 
d'amie  gcneialc. 

{Armettimeato  di  Fegato , 

Fegato  lìb-  j .tap.9. 

5»  ESSERQTOmefcolato  di  molte,  Scdiucr- 
Ic  na  tioni,fuol  cflcrdilcordc,*  di  popo  valo- 
re,* fède. 

[ Ditto  di  T aita  t ii  efiedtando  i fiioi  a cotnbattere 
contra  Narfete, 

Procop.Gua.Coth.lib.j.nn.ito.  ' ' 

IO  VN’clIèrcitodi  fbldati  di  varie  Nationi,  * 


ni.  * nuoui,*  che  anchor  non  fi  conolcono 
inficmc,andar  à combattere  centra  cflèrcito 
di  contrarie  qualità,  ma  fi  vuol  prima  eflctci- 
tarlOjtertendolo  dentro  a ben  munito  allog- 
giamento,* abbondajitc  di  viucri,  *facen. 
dolo  far  (pc/To  fcaramucfic  leggiere , & ficu- 
rc  con  l'inimico. 

[ Parere  di  quelli , che  nel  Cun/ìglio  di  Atemoraufy 
diffuadeuatio  il  venii  aile  mani  coi  Cejatianiin  Pro> 
ueng^a. 

Cuigl.ketl.iellaCu(t.ìifroii-num.^, 


Dtftor{(f  Jpf  Xd  il  Capo  Cinqmtntejtmofello . 


I SOLISTI,  de  ditali  fi  vaglicnoì  Prcncipi,ò  fono  fudditi  naturali,ò  apucniticci 
ri.qucfri  fiondi o fono Metccnari|,o  Aullìliari;  *,cofi  gli  vni.comedi  altri, fot 
loia  Nadone  ò dijtlu.  Di  tutti  quefli  fauclleranunel  prelcnte  Difoorlò 

nflnntln/*  fnlAìti  n^rìiti  I.........  J..  ’r ii*  i * y 
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^ Adunque  foldati  n.itiui  fodditl , fi  hannoda  intenderquelli , die  fono  nati  nello  Sfato  del 
feruigio  militano, màquefti  fono  di  diicforti,percioclic alcuni  fono  parteci- 
pi deli  Imperio,  perloqualc  gnefreggiano}  come  i cittadini  di  Republiche,*  Ipijtialmentc 
^ j ™'c'^ooi  foldati  Arhcniefi,*i  Legionari;’  Romani.  Et  alni  fono  meramente 

judditi;  dellaqual  folte  erano  quelli,  Che  fi  cauauano  dalle  Terre  foggcftc  airimperio  ò d A- 
tlienc,omRotna:*perauuenftirt  qqcl|i,chc*gli  Aahenicfi,*!  Romani  fi  faceuariodare  à 
aoro  foa;.  Tr^uefti.migliorl  fohb  i primi  dei  fcconui;  pcrcioche  più  volentieri,  &pcrconlè- 
guena  con  prttanimc^ii  combatte  per  la  confcruationc,ò  grandezza  di  le  ftcflì.  che  per  1 al- 
trtu.  Tuttauia  per  difeu  fono  gli  vni,&g’J  altri  da  ftimar  quali  vgualinemc , per  rintcrefle  de’ 

^9^ j ^li^r  nS'iookdcllc rnogli,* della  robba  -,  ilqual  interefte c communc  ai  cittadini  pane- 

cipidell  Imjvn^*aipurirudditi.Maquefti,chcfonopurifuddiu,fidiuidono ‘ifi  due  daftl„ 
concioliaixilache  alcuni  fienoantidii.altrinuoui.dc'qualis  hanno  da  ftimar  migliori  gli  an*. 

^ militano  eiiandiocon  più  fede,*  più  \ olontà. 

Il  fcruiru  di  cotali  foldati  natiui  fudditi  per  la  guerra.ò  oftcnfiua.ò  difenfiua.è  lenza  dubbiodi 
Clan  vantaggio  .SI  per  quello,  che  fi  c detto , & sì  per  li  premij , * per  le  pene , che  albctta  no  i 
lòldatidal  loroPrendpe  naruralc.piii  toftocheda  ftramero.mafopra  tuitopetciochcifolda- 
ti  natiui  fuddtti  fi  polfono  eflcrcitar  del  continuo  in  tempo  di  pace,*  haucr  pronti , * eflcrci* 
tatipcrlcoccafioni  dcllagucrra-coficoftumaronodicflèrdtargliparticolarmcnteiRoma- 
rujcome  tenue  yegctio.il  qual  racconta  tutti  gli  cflèrcitì  j, che  face  uano  Ikrealotolbldati.do- 
pòhauerli  Iciclti.perrendergliattiallclàttioni  miliuri.*daqucftocflerckioftinaacflcrpro-  • 

Scientiu  etam 

Ktbellicx[aiec  egli)  dimicandinutrit audaciam.  Nemo  facete nctuit,qkod fe  bene didiciffe eòfiditutenim  V'r'tM  i 
ineeitatnine  bellomm  txncitata paucilat  ad lifìurìam  prompiiot  tjl:  rudis-&  indoila  multitudo > exeofita  Ì 
femperadc4dem.& è cctto,cheradunanza  de'  foldati.  fu  chiamauElfercito,  daircflercitio.  Ma  ' 
pèrcioche  halfoiamo  deto.chc  i Romani  eflèrcitauano  i lor  tolda ti.dopo  haucrli  fcelti.non  c r»x'*  w-*. 
da  tacere  che  di  due  forti  polfono  eflère  i foldati  natiui,cioè  leciti,*  volontari,  di  che  parlcrc- 
uro  nel  Capo  del  Dcletto. 

..^°^^C,*!^*?.‘*®®**°*‘^^f*.^9.^®*’'ficijòftcanieri,qucfti(’comchò dctto)òfono Merccna-  ocToiaaii 
rij,6Auniliari|.Mercctiati;sihtcndóhoquclli,chcn3tiin alieno paelc,  vengonoal  làido  di  mciccua 
vnPiencip^ò  fieno  tirati  da  ambinone  di gloria, oda  meraauaritia,*  cupimtà  di  rapina.  Et  “)• 
le  l^n  non  e da  fai  dubbio.che  tra  quelli  non  habbia  gran  differenza,  conciofiacotàchc  rani- 
Uitionc.ftimulipiùà  farattiqni.ò  vu:iuofc,òa  virtuolefimiglianti.chenon  1 auaritiat  tuttauia 
pochi  lonoquclli  ( de'fold.iti  gregarij  parlando)  che  vadano  alla  guctra  per  dclidci  io  di  glo- 
ria . la  pili  parte  vi  vanno  per  aiiaritia.  ma  *8li  tni.*  gli  altri  ccdonoa  i foldati  pi  opti;  • Et 

Nn  di 
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'di  vero  in  molte  occafioiii  fi  e potuto  vedere  quanto  poco  fia  da  fidatfi  di  mercenarij . Tlico- 
znv*  « philo  Imperatore  fìi  per  elTer  dato  in  mapo  degli  Agareni.&  Carlo  Duca  diBorgogiia  fìi  tra- 
7 kfphit  (lito  dal  Conte  di  Campobaflb . & Lodouico  Sfor?a  fii  venduto  a Luigi  duodecimo  Ri  di 
udi’Uti'  Francia.  Et  tanto  meno  è da  fidarfene,quanto  Iònoin  maggior  numero  5 peraoche  hauendo 
W.7./M7.  piùforzc,hannoancopiùardirc.JaondefiivcdutOjcheallevoltehanno  occupati  gli  Stati  di 
cmaUrd.  quei  Prcncipi.da  i quali  fono  flati  a Hìildati  eofi  i Germani  condotti  da  1 Sequani , occuparono 
ii*  4 t.ii».  jarnigliorprtcdcllorpaclc.  &è  da  credere  chelàrcbbc  fucceflbl  iflcflba  i mercenarij  de 
Carthaginefi , finita  la  prima  guerra  coi  Romani,  le  foflero  flati  d'vna  lòia  nationc , & non  di 
ckfctn*  molte,  comeerano  Però  non  è da  far  dubbio,  che  la  moltitudine  de' Ibldati  mercenarij  non 
Ttimc  hi  1.  fia  più  pcricololà.eflcndo  di  vna  lòia  g€tc,che  eflcndodi  piùjdc  più  le  hà  vn  lòJo  Capo.  & d’au- 
n*i»  Al  torità.che  non  l'hauendo.  pcrlaqualco(à  non  fu  fuor  di  ragione,  che  Pcrlèonon  voleflc con- 
durre al  fuo  Ibldo  Clondico  con  tanto  numero  di  Galli,  quanti  mcnaua  feco,  allegando , imI< 
totum  itm  antt  fUiibus  txptitt-t» . pnitulojum  t/it  tastam  maituiuitnim  m Maccdoniam  atiiptrt  »egra~ 
T lóHi  D<  atout  COI  folio! babeant,quàiahones  ^o(ifan«i,(criucLiuio.  EtliPrencipi  Italiani,  cheauanti  che 
{syhht*.  cnttaflcro  Tarmi  de  Francefi  inquefla  prouincia,  vfaronodi  guerreggiar  trà  loro  con  armi 
««.  nacteenarie,  condotte  vhitamcntcal  loro  lòldo,  lòtto  vn  Ibi  capo,  veniuano  à dipender  da  tali 

armUdi  maniera  che  fi  potea  dir  che  l'Italia  non  fuOc  de  i Rè  ai  Napoli,de  i Duchi  di  Milano, 
ò d altri  Principumasidi  Sforza  da  Codignola,di  Braqcioda  Montone,  di  Giacomo  Picinino, 
dedi  fimili.!:oidatiAulIìliarii  fi  diconoqucllì,che  pagati da  vn  Prcncipc,lònomandatiinaiu- 
to  di  vn  altro.Lt quelli  pollòno  clTer  di  due  lòrti,pcrcioche  ò tòno  natiui  lùdditi  di  chi  li  man- 
dasdellaqualguila erano!  lòldati,chèmàdaiianoinaiutoaiRomani  i lòcij Latini, dei  Rècon 
federati, o tòno  fl9nieri  cofi  a quel  Prencipe,che  gli  manda,comc  aquello,  3 cuilòno  manda- 
ti: detntti  apportanopcricoloachigli  riccue  pcraìuto. 
li,  t Maèdavcdcrcqualifienopiùpcricolofi.òqueliidellaprima.òqucUidcllaftcondaforte . 
tìiMii  fir  Da  vna  parte  pare  che  più  jpcncolofi  fieno!  natiui  fudditià  chi  limandaiperciocheà  lui  bino 
no  più  peri  due  oblighi,ii  nanirale,de  Taccidcntalci  laonde  ie  egli  li  vuol  torcere  in  dannodi  colui  ,à  chi  h 
colofi , ò i manda , molto  meglio  lo  può  fare . che  le  foflero  Ara  nicri  da  elfo  ftipcndiati.  cofi  fùageuolc 
* Britanni  fòdero  dilcaccia  ti  da  gli  Angeli  delle  lor  lèdi.de  i Greci  dai  Turchi.ilche(quanto 
da,"  ò gììri  s ' Grcci)pat  che  pronofticaflcro  loto  gli  Ambafeiatori  di  PhilippoRè  de  Macedoni,  quando 
toi'dati  da  configlìauano  gh  Etoli  à non  condurre  in  aiuto  loro  i Romani,  ^ffaefatuc  ut  utni  ( diceuanò 
quello,  effì) icgionet cxieraai,& ittZ’im acdptte^  Dairaltrapartepatechepiupericolofifienoquelli, che 
Iònoflranierietiandioal  Prcncipc,  che  gli  manda,  pcrcicxche  hauendo  pocoobligo  al  man- 
i j ' dante,de  niuno  à colui,al  qual  lòno  manda  ti,con  manco  ritegno  infulteranno  il  paelc>dccadc 
fiù-  ’ ranno  indi  fubidicnza,de  mancamento  difede. 

RiloJueio-  Per  rifolutione  è da  dite  chele  il  Prencipc,chc  manda  l’aiuto, è «ro  amico  di  qucllq,che  lo 

“ • ricene.mcn  Bcricolofi  lòno  li  primi  cioè  i naturali  fudditi  di  chi  manda,  & i lècondi  più.ma 
vuol  far  tradimento, mcn  pcricolofi  lòno  1 lècondi,cioè gli  auflìliarij  flranieri,  & piùh  primi . 
de  le  i lècondi  infultano,dcdirubidilcono,dr  végono  meno  dalla  lor  ftdc  con  manco  ritegno  > 
ciò  fanno  come  merccnarij,non  come  auflìliarij. 

-,  Manonèmalediconfidenrc,lèbilògnandolcrairfidiftranieri,fiadafarpiùcótodeimor- 
fjr  più  c6-  cenarij.ò  de  gli  auflìliarij  Da  vn  canto  pare  che  Uà  da  farpiù  conto  de  i mcrcenarij,perciochc 
lodc’mer-  quelli  dipendono  immediatamente  da  chi  gli  conduce;  la  doue  gli  auflìliarij  dipendono  da 
ccnaiii . o quello,a  cui  vanncrinaiuto,mcdiante  quello  che  gli  manda.DalTaltro  canto  pare  che  fi  debba 
de  gli  Auf.  jgncf  pii,  conto  degli  auflìliarij.pcr  la  ragione  cheadduce  Polibio,  paragonandola  Republi- 
tiiuiu . Romana  con  la  Cirthaginclc,cioè,perchc  le  il  Prcncipc , che  fi  vale  di  Ibldati  auflìliarij,  ri- 

ceue  alcun  danno  da’  nemici. hà  compagni  cheTaiuterannoa  rcfiflerc.de  a riflauratfi,la  douC 
Ictucndofi  di  mctccnarij,è  cofttetto  iaogni  finiftro  calò,opporfi  lòlo  ad  cfli  nemici  ■ le  parole 
/ i « lOUO  I £1  badenai  quoijac  baéXefpkblica  (cioè  la  Romana)  magli  probanda  efi  .ijuam  illa  (cioè  la  Car- 
• tl J.sii.  *^^*1  libertatit illa  perpenò coliteli  in  fiipendiorum  magnanimilai^  ; Ramattoram  véiò^ 

' injaa  ipliaivntate,(f  'foei«tam  aaxilio  Qjiaproptet  fi  quando  Xomani  deirin^tniawi  atiquodin  printìpa-' 
tibuiaciipiunt,>ndaimommbairepagnaal,l!rc.  “ , 

Per  tilòlutione  è ila  dire, cheò  il  Prcncipc^il  qual  s’hà  da  Icruir  di  Ibldati  flranieri, abon^  di 
Moiuno-  jcnari.ò  n'hi  careflia.lc  abonda  di  dcnari,migliori  per  hù  fono  i mcrccnarij.chegli  auflìliarij 
ma  fc  n'h.l  ca  reftia  • è da  di  ftingucrc,  pcrdochc  ò quello,  che  aiuta,è  vero  amico,  ò nò:  le  è vc- 
roamico  ò i Ibldati  che  m.inda,fono  lùoi  lùdditi,  ò nò:  fc  fono  lùoi  fudditi , là  ranno  più  à prò-, 
polito  gli  auflìliarij, che  i mercenarij.  ma  le  non  fono  Tuoi  fudditi,  di  nuouo  è da  diftingucrc, 
pcrciochc  ò (boo  ben  pagati.ò  nò.  lè  fono  ben  pagari,  fi  h.inno  da  fliihar  più  dei  mercenarij 
ma  fc  non  fono  Ivn  pagati,s'hanno  da  flimar  meno . Ma  lè  quello  che  aiuta , non  è vero  ami  - 

'CO, 
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co, òbcn  pagati  òiual  pagati  che  fieno, (àtannoicmper  peggiori, ^dapolj-wrcaituoimer-  s:  Anni^l 

facclfe 

i.nùniinianio bora iè  Annibale  làccllc bene, quando  combattè  con  Scipione  d Zama,di 
porre gliauilìliarii, ò mcrcenarij, chefoflTero,  dc’quaJi  non confidiiu,  nella  fronte dd  (ilo c(-  fiV'ai '‘r^* 
ttrc;to,ihctrqg)ielefanti,ònò.  DavnJatopcrmoftrarchcfaceflèbcne.patriielxiftiilduc. .tirctoio'’ 
chceraAnnibale.ilqualhaucagiarinto  tante  battaglie  di  talordinanza  parla  Limo, dicendo  pi- 

p’imt  ffonti!i}uoriimfiirfmiiii impeiiii,aiijiiiuoltrtbHit  *itfij>njJiqiihtS-l<riiirci)Ul  'itiun  (>l'»'‘i.q‘'i 
quo plMHMumf^t.pontreat,RomanatpfohiktHt . dtinde autiliaret ante Caubtgimeiilii sai:  ne bominet  **•’ 

Whi  ex  ttUuMQneemitinmgenUH,qn«s  no»  fidet  leneteljcd  mcrces.libeiiiBi  rrtepiu fagt  hebcteni;  fimnl  **t.  ini» 
ftìmum  erdQiè,4iq,imp{iumb<>liiii  extipientes  fetigennr.jtfi  nihiUlin  ’iilij  miffibìiibus.elii  euUtribui  D»m  j.  W. 
fnufeiTum  hoflium  hebi tnrtnt. S'aggiungc  l’approuatione  di  Scipione,diccdo  il  medelìroo  Liiiio,  ‘®  •* 
^.canfeffiMt  tVmStipitnij,  omniamq.  pciiifu  mili'U,  ilUmtandcm  adtptnf  linguUri  ètte  atit  et  die  in- 

dall’altro  lato  moftra  che  fiiceflc  malc^wrcioche  era  fecii  coìi  che  Icguifl'c  quello  /,«,  *"* 
«cfegul  ciocche  detti aufllliarij  ò mercenarij.non  potendo, ò non  volendo (oftencr  furto , i.l  <«• 
jxiUmpccode  Romani, &nonhaucndo ritirata, defleroaddietro,  dcriuoltiiòprailrenodd- 
leflcrcito,m^ttcfleroiliuttoindilbrdinc,comemifcro,/j'(i*r«ii:»(Ì4rr» ‘‘  ^ 

juetverli  patiim  >efagettiafe(nnd»m  ntiem;  pditim  non  tttipientiitxderr.ec^diccLiuio.  WoJwt  ,. 

-■  ^^“cndocotaldubbio,cdadirc,chelè  Annibale  haucITc  ordinatoli  (ilo  clTercito  in  mo-  ne. 

quelli  delia  prima  lìfiMMiea  non  potcfl'ero  clTcr  riceuuti  nella  Icconda,  ò non  luucllc 
r9hauutqtiriratafuoridiquc|la,làrebbcftatamalaordinjnza  per  hauerpofl-o tali  lùidati  nel 
la  prima  (quadra,quali  vi  puo(c.ma  non  è dò  credibileianzi  c da  pcn  làrc,  chcqudli  dd  iècon- 
do iqiudtonc  hauclTcroordine  di  riceuere  li  primi,  iempre  che  occorrellc  lyro  bilogno  di  ce- 
Parche  lì  caui  da  Liuio,  ilqiial  dice,  che  non  11  vollero  riceuere,  per  vedergli  parte 
auuiliti danimo.&partcctìnttodilQtoiratùporchenoiiglihaucanoliibitoriccuuti. Monta-  jp 

foen  tu  peradfo(,iittoiqne  in  acieen  actxpere:  fed  denUtit  otdmibus,  in  rornna- verHiimqee  circe  eampum  fHato  (jj 

fipuò  nega  re  che  il  configlio  di  Annibale,per  laqualità  r'i^ 
de  lò]dati,chc  all  bora  haiicua.non  fouè  biionoile  ben  fumai  elTcquito . da|icnei  m 

Ma  perfine  non  lari  male  di  confiderare.lè  fia  più  facile  il  tener  in  fedctin  vlììcio,  & in  vbi-  “ 

dicn2^vn’Eirctdto,compo(lodi(bidatidimolteMatiotiLòpucvnodilbldatidi  vnaiblaNa-  (^«100^0 
P**^®P**'C  che  fia  piùfiicile  da  tener  in  vfiìcioqudlo  che  è comporto  di  mol-  pur  *no’ji 
te  Narioni  petcioche  none  quali  porttbile  che  tali  Ibldati  colpirino  contro  il  Prcncipe,  per  la  'o'*  • 

diucrfitaddlclinguc.&pcrrcmulationc.chclùoleflcrctrà  di  loro.  Dall’altra  partcpareil  ^*^'*-**- 
fia  piu  facile  tener  in  vrtìdo  vn'ertcrcito  di  vna  (bla  Natione,  per  l’autori-  /7I  «*  * " 
tà  di  Polibio,di  Liuio,dt  di  Plutarchoiliquali ammirano  Annibalc,per  hauermantcnuto un  t.  i Im» 
tot^povn’e(rerdtodiNationicofivaric,ÌDvbidienza. 

Larilblutionc(ìcauadaPolibio,ilqualeparlandoddlaRepublicadiCarthaginc,Ardelco-  *■'' 
uuinedieRa.di(èniirfindleguerre,dilòldatid'ognilbrtc,djcc,chcinpartcfaccua bene  per 
ciochc  tali  Ibldati  difficilmente pollbno  colpirarc  infieme  ; ma  però  s'ingannaua  in  non  con-  Amui, 
liderarc,  che  fc  quelh  vna  voln  fi  alterano. cquafi  imponìbile  diritornarli  in  vbidicnza.  Ibno  »■»»•»  io., 
le  parole  di  Polibio , Mam  Catthnginienfes , quòd  ex  vatift  ,\diutt/iiqne  hominum  geaeribnt  exercitam 
wmponrtint,pattimqnidem  nfììfacicbanv.  fiqaidtm  ncque loalpirére  iatetfefàcilèadco  diuctjagent  po- 
tet*l,<f  niandttis dttttcmféciliuevnuterfi  obiemperabent-cltfi  quando  fuìor,autoblocuiia,  ucljtditiùin 
exmim  onttcr , tane  ncque  maUete  qatnqaata, ncque  alitai  modera  impana  e ticel,t!rc. 

soldati  veterani 

ò Vecchi , Tironi  ò Nouici , & 

CoUetticeijò  Accoglitìcci. 

Cdpo  CinqtunttpmoftUiuu . 

Rende  animofi  i Ibldati  contra  i ne- 
mici, il  conolccrfi  fra  loro , per  lun- 
ghi crtcrcitij  di  guerra , tatti  Ificme. 

[ Detto  di  Semifonte , pai  landò  de  ì faldati  di  Ciro . 

Senof  Ped.diCitolih.i.nu.  ti. 

E'da  ftimar  molto  r’n'ElTercito.,  il  cui  Ge- 
nerale hè  più  volte  veduti  quegli  rtdiì  Iblda- 


ti  combattere  coi  nemici, lòtto  la  fua  condot 
u , & erti  hanno  veduto  lui. 

[ Detto  di  ■Annibelc,  fauellando  a ifuoi  faldati  ■ 
Liuio  Lieta  t. Uh.  r.  n*.ao. 
j rioldari  vctcrani,non  :'ono  coli  fàcili  a man- 
car di  fede  al  Prcncipe, come  i niioiii- 
[Coji  i joldali  ■aeteianijche  erano  arile  Uallie  furo- 
no più  tardi  degli  aitila  lafeiar  l'iti  Ilio . < he  haute 
nogiuralopaTreacipet  dr adbnire a f'efpjfiena , 
Coin.Tacito  Lflor.bb.q.ua.x'p. 

4,L'0TI0  corrompe  la  dilciplinadé’lbMSti, 
auueziairclIcrdtiodell’anni,&  allcArich# 
militari  in  moilo  chegli  fidiuentat  contu- 
nuci , de  diliibidicnti.  ' '' 

Nn  " ' [Efitt- 
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C.1P0  CÌN^'ANT  ESI  SiOS  ETtìMO. 


[ EffeicrloKonuoo'ichc  tttìn-  Ingbiluhf 
deO'aimi  ciuili  di  Ottone,  E'iuUio,  C~  fe[paft*no . 

' CotK.TaiìlancUtt'ita-i’yfgtitiUnu.ìt. 

\ SOLDATI  veterani,  che  hanno  fatte  gran- 
di impieté,  fi  promettono  di  doaer  hauere  ; 
dal  Prcncipcpiii  di  quello  ,xhc  hanriometi- 
tator de  non  ii  iàtiando  giamai  . per  gran  prc- 
miochc  loro  dia,  (uuiuhuaho, de  s'ammu- 
tinano. 

[ Soldati  etftìianì,  tbe  trono  ntUa  Companit. 

Dione  IHor.lib.  41.  n«.2i-- 

6 . SOLDATI  a uczzip  lungo  tepo  a far  molto  ; 
guadagno  nella  guerra  mal  IbUronota  pa'Ofc. 

[ Detto  di  Dione , por  tondo  de  faldati  dt  Cefali  ■ ■ 
Dione /flor.lib.f2-nn.  ^1.  - ' t 

7 NON  lailòldativeteranil’andarmolte  voi. 
te  alla  guera,  ma  tl  il  continuo  cllctduq 
della  militia> 

[Deaadi  f'egetio.  *■-!■ 

reget.Ub.ìAop.  7j.nn.t.: 


te  gli  hanno  lentifì-i 

[c  a/i  t Sitatnfani  fi  impaurirono [enUndo  tuoni , & 
ma  Poit'gli  Hibenitfi . 

Thueid./flin.Ub  doppi. 

1 ibidati nuoui, de  inciperti  della  guerra, 
nelle  prime  zuffe  reftano  vinti , n perdono 
d'animo  per  tèmpre  ; temendo  di  douerca: 
derogtii  volta  nelle  medcftme calamità*  • 
[Deilodi-Nitioi  inanimando  gli  Atbenieft  ò eom- 
iailrrt  tonerà  1 Siratnfont , (S  loro-  coofeieratf  . ' 
'rbncid.l/ler.aEy'nlet. 

S I vogliono  iftniirc  i fbldati  nuodi , non  pop 
con  precetti  , ma  Btiandio  concflcrcitarfi  in 
finti  combattimenti.  ‘ 

[Cotifeuroi  Capitanidi  Tolomto ,-appare(ibìoia 
• dofipetcombotieieconpa  Aneiotbo.  ■ 

PoUb.Hìtr.Ub.'^.nu.  \ t. 

4 A ibidati  nuoui  fono  tèmpre  da  fitmarpoco^ 
in  comparaitenedci  veterani . ' 

[ Detto  di.Ctfarb,patiado  di  urli  fkai  (Moti  Tinnì 


8 Oy ANDO  fivede  che  i foldoti  veterani  * .€bejUneferaadOueilioCrolJo,mpan'riiiallapri- 
moftrano  paura , etiandio  che  i Tironi  fi  mo-"^  mojóftadt'nenntk&d'aUti  feieranilcbe  fi  itfeferp 
fiiaircroarditi,rivuol  differite  il  combatte  CeforeCSuer.Ciiiilelib,.i.nn,6.  ' - ■ 

re  co  r ncmia, finche  cin  veterani  fi  fieno  5 ;1  foidati nauelli.nclle battaglie  Ibglionofm- 
' rincoi-ati.  . paurirfipet  loftrepito,dcpe«laftrage,<;h6' 

[/duuiladifegetiu.  ' v ■-  as' . .'oonlònofolitivdir^ò vedere.  •' 

■ e'’ttel.lib.}.cap.ti.nK.J.  'il  o [Si  vide  nella  Gioinato  tra  Ce/are  neo  Toni» 

p NELLAguefta'lcnpremàcopcricolocor;.'':‘pe«4/i/aà<Ì4.  . . ro'ran'' -i* 

reti  qudl'£iIcrcito,icutfbldati  faranno  più:  HhniaOuet^  Spogn.nu.  ii.  ry> 

effcrcitati.  . : . -.i  t foldàtì  nubuiancfocJandofi  co4  vééctanl" 

[Detto dtf^egtùó.  . ' \ a-  ;,imparàho|aguenxda qncUiJC'1  irK,'-..!/ v: 

{■'egelJUr.ì-sop.ró.mi.i.  , ; ^ ,i:‘-.-l.lVtU"£ffeuiuMÌAdMtù,ftd»ihglie)1ieÌj’Mi>*<è 

loE'MOLTO.diflcrebtela  virtù  dc'fbldatr  ' trf  Gingnnhte'ì-.  i.-.'i".- xicjc.'  rr..'i."» 

efTcrcitatincllagucrca.daqudJa.dk'f^dati  SoUrft.Oou.Gn^ré.nn.Sii.  j .ce 

noui,  de  accogliticci,  de  da  quella  della  molti  7 HAV£ND06I'£f1ercita,nclqual  fienofoL 
' tudinc  popolare,  O.  - . datinuoui,bilbgDaiaficgiàcloraa  conofeer 

[ Detto del.G nittiardim,  parlondo  dtlltgtnti  > tbt  !.  lchandierc,.dc a Icruarr-ocdMiaaizara aanti 
diftfetoRomo,titdiqittUe,thtlofoetiieggiotmo,^  . coaduritacombaitcrodontroilncmioo..  ;> 
ol  tempo  di  P.opoCkmeme  Settimo.  . '.[.T^^SanprooitGroteamantotoeoMtaiCPnipME 

Guittiard./fioi  Ub.  l8.nn.6i  '.linia  Otto  f.liK},(ltmpi  Oid.!o4  ib  aioi^r 

ti  E'da  filmar  molto  vn'Eflèrcito ali  fbldati, 9 NON  èbenemcttos&aliifohio.della'bait»* 
chchannomilitato  inficmelQgotépo,date 
molte  battaglie,  de  ottenute  molte  vittorie. 

[Confideratiane  di  AdemoronlyntUoguerrodi  Tip 
ntrtporpotlowb.dcll'tfietcitodiCarlo,!iimKi::  .1 

Guigl.Bett.iello  GnerAiTion-  nn.f.r.'.  d lif-  A < 


glia  con  EfIèteitQ  di  Jbkbii  naotii..  dC  di  va> 
tienationi , cheandisirnniidìconolsanoiiia 
fieme , 5c  che  per  confeguenza  non  confida- 

npg(i  yni^cgliflul.Y  I.T  A G J O t 


S O L D A T I T r H p N I,. 

' • • òNouici,  ■ ,1;' 

Capa  CintiHtvUjìmtftUÌmo, 

Li  accidenti  del  Ciclo,  òd'aUnfbt-i 
te,  che,  inafpcitatatnentc  nafeono, 
_ oioiui^diicqinbaite,  attcrrifeonoi 
foJda  ri  nuouJi  m.r  nó  i vctcuni.chc  altre  vol- 

- fl>T 


[Terciò  jMiiiuljo  Cp/tMo  pan  prdtna  ifiVSpirf  Ùit- 
tagUoEi  Ligii^:/-  ^ ‘ r ■’ 

Iònio  Defo  ÓitOjÌJJOllO  J 

9 NONèda  auucnturarfi a combattere  con 
cfrcrcito.(UXMp.ni««;ontt%.  foidati  diifipturz 
feroci,  de cflcrcitìti.  ' 
i,for(iiT'i6eapH>im  GntrbapriUSt.Sl  "Ofroan 
ter  ohdoT  coti  EfiefeUi  dòTinuu»  Ifpeipot^om 
uttoguerTtggiacCQÀGtkikeru.  '.ì' . r!  Jr  A 
Iònio  Dee04.Ub-ia.au. f.,.- 
loDeucvnfàuio  Capitanoc  Che  códuce  vn'Efi. 
fctcito,/^cmolcòbCiiech6  forte  di  foldatf 
hààcioclcnotiici^ÒKtìccrani  .dccflèdoyctcr. 

rani. 


CAPO  ClN^'A^iT ESIMOSETTIMO.  4ij 
rAin.fcfono  natipocofàinfattioni,òpurfe  SOLDATI  COLLETTICI» 

c già  molto  tempo  che  non  hanno  cflcrcira-  * 

tc  ratmijconciofiacolàchc  guefti  (ccondi  fie  Accogliticci . 

no  da  ftimar  come  Tuoni'.  & confotinc  a ® 


qaefhi  diuet(ìti,\-uol  diucifàmantc  goucr> 
narficolBemico. 

[Mimifodif'egttio.  t 

f'et’ttio  lib.J.cap.f.  aa.  14, 

XI  SOLDATI  nuoui,ò che  fono ftati  lungo  tè 
po  (ènza  maneggiar  anni,  non  hauendomai 
vedutOròertcndogiàmoltochc  non  hanno 
veduto  a ferire, 3c  vccirfcre  huomini,  in  pri  - 
ina  viftail  sbigottifcono  i èc  dalla  paura  con-  a 
furi,  pcniàno  piu  alla  fuga,  che  a comlxit- 
tere. 

[Dato  di  Fegetio . 
yefitulih.ì -cap.  i o.  »».  8- 

X j NON  ò daajQficurarfi  di  venire  al  fatto  d’ar- 
me , per  veder  che  i tuoi  foldati  nouelli  fc  ne 
moftdno  volbntetofi , pcrciocheèfolito  che 
agliinerpcrti  piaccia  la  pugna . 

(Canfigliodi  Ptgetia, 

Fcgftioi/b.jiCap.  li.au.a.  g 

III  Ibidati  più  indirti  fì  moftrano  i piùdefi- 
derofì  di  venire  alle  mani , come  quelli  che 
non  conolconoi  pericoli  » ma  poi  nefeonu  i 
più  Vili.  ' 

[Gli  jfiiiri%tbeatanontU£ffertù<icMdall»dM  Et- 
li  fati»  tonno  iFitft. 

Trocop-Giter.Perf.lih.i.na.iì.  4 

l4NONccolàdaPrcndpe  6uio  il  confidar 
in  foldati  nuoui,  & lenza  iljxrienEa. 

IVetio  del  Gnicciardim,parlani»  deUe  oltoccnn 
lamie, tbc  aggiimfe  da  nnoa»  Eaigtxi  I , Sidi  t'ti 
tidtaUaeiecihia  ordiaam^a. 

Cuicciard.fliorMb.  lo.ov.ao, 

J5  N ON  è prudente  configlio  l’oppotfi  con 
genti  nuoue  ad  vn’ElTcrcito  grande,  de  vit  5 
toriofo. 

IPareredi  huomini faui , thè eommemlaaino  Papa 
CUmtnu  Settimo  di  efierft  toilegato  ton  Ctftre,do- 
fò  Ut  prigionia  del  Si  Frantefca , baatr  ticitfata 

dieppotfegU. 

CuifciardJSiàr  lib,i6-nu.j,.  •: 


Cdpo  Cinquantefimo/ittimo . 

ESSERC1TO  collctticelo  comandato 
da  più  Capi  con  vgua  1 podefia,  è faci- 
le da  elTec  vinco. 

iPettiojItthidamo  ejfsttauai  Lattdemonij  attm 
battere  eoi  Tìrebani, che  hauenanovn  tate  Efiertite. 
/foer.  netl'ydtchidanu>.nu.$. 

G E NTI  ragunate  tumulmariamcntc.fono 
focilida  efler  rotte  da  foldati  cflercirati.an' 
chorchc  ^fti  fieno  in  molto  mèco  numero . 
[Coftlegehtidi  Mandouio  in  Ifpagna  futont  con 
facilità  meffe  in  rotta  da  pochi  faldati  di  Scipione. 
Làuio  Deca  g.lib.  ì.na.  1 1 . 

[EttoTi  t' Effercito  di  Ferdinando  t -dragona  con- 
dotto dal  Contedi  Maialone  fù  meffo  in  fuga  ad  E- 
unii  dal  Signor  di  Persi  Capitano  Francefe, 
Cuicciard.Jfior.lib.x.nu.  4f? 

VN’circrcito  raunaticcio , è da  filmar  poco, 
in  rifpctto  d vn  altro  di  foldati  leciti,  & ve- 
terani. 

[/'rrciò  Petilio  Cereale  Capitano  di  Fefpafian» 
bebbe  ardire  di  ejfaliie  i Treueri.ancborcbefofftro 
alloggiati  in  ftto  forte  ,&ben  munito,  & li  ruppe , 
Ccrn.Tacito /fl»rJib.4.nn.6l. 

ESSER. CITO  di  gente  raguftata  lenza  auto 
rità  d'alcuno  che  di  ragion  pollà  farlo,  per 
qualche  mal  fine, non  lùol  tàr  cola  buona 
nella  guerra , imperoche  l'iniquità  non  con- 
uicncconla  vittù. 

[ Detto  di  Beb/ario , efiortand»  i fuoi  foldati  a cont- 
battere  conno  certi  fediti^  in  Africa. 
Procop.Guer.t'andat.tib.n.no.io. 

ESSERCITO,  che  fi  raduna  pcrconferimé- 
to  di  molti  Prendpi,fià lungo tcmpoàmct- 
tcrfl  infieme. 

[ L'efiercito  radunata  de  Federig»  hnpetatare , con 
gli  aiuti  di  tutta  1*  dlemagna,pcr  andar  canna  Car- 
la Duca  di  Borgogna. 
drgent.FitadiÉuigilib.f.uu.  ao- 


Difcorfifipr*  il  CdpgCinqitdnteJtmofìitimo, 


ISOLDATLò  IbnoVclerani  .òTieoni.cofi  gli  difiingncuano,& appdlauano  i Ro- 
maiÌKnoi  diremo,©  Vecchi,  ò Noti  idi  Se  come  che  Se  gli  vni,&  gli  altri  polIìno«fi 
lère  ò eletti  • ò Colletticd,(in  noftra  pura  faucUa,  Accogliticd,-©  Raunatied)  tut- 
tauja  cotaJ  diftintionc  conuicnc  più  propriamente  a i fecondi, che  a i primi  - Maifolda-  ' 
ti  vecchi , ò vctcranii,  eran  appo  i Romani  di  due  forti,,  pcrcioche  , propriamente  par- 
lando, veterani  s’intendeuano  quelli, che  haueuano  fomitó  if  tempo, della  militia , che 
era  da  che  fi  arrolauano  per  ledici  anni  continui . fe  ben  vfetono  di  ritenerli  fotrolTn- 
fegne  , oltre  li  fcdid  , altri  quattro  anni  : ma  però  cftnri  da  tutte  le  fàttioni  • fuorché 
(lai  combiinctc  . Se  compiu  li  venti  anni , eflendo  licentiati  af&tto  dalle  bandiere  > 

N n 3 aflc- 


4x«  DISCORSO  Cn^^l'ANTESlMOS  ETTIMO. 
a/Tcgnaiiapo loro CJnipi, del  fnirtodc^quali potelTcr  viucrc  il  icftante  delia  vitiiche  loro 
ctn  T*f.  auanzaua  di  tali  lòldin  veterani  lAUclIa  Tacito,  dicendo,  «troo/wnwt  rctntacrtw  eltmoterieba’ 
tritetii. ai$t fHptd  iUptndu  niimcTama.  <?(. &qudioecccfrodi  rìtcflerii  piiidcl  tempo pcc- 
ictittoilofto  le  Inicgne,  diede  materia  a gli  ammnrinamcti  delle  Legioni  coli  dell  Ulinco,  » 
A nm*i  itb  me  della  Qermania  onde  Pereen  niQ,appò  il  mcdcfimo  Autore,  faiir  ptt  tot  amot  tgnaua  pctu- 

I.  f- 114.  lum,  (fuòdtnttna,  aut  tjuadra^tna  Hiprndia  /enrf,  & pleriijuetruncainfx  mhirtihus  larport,  toUereati  ne 

f e/tc  mtliiUfei  tpuU  vetiUii  retèioi>&c.però  quelli  deirUlirico  richielcro  vtftxtns- 
IliprndiiannHsfinemjdftiTefinexfllrifukvcxiltiiicn'ieniiit.ScpetciochcilcuniVOltì  in 
ci'm.  r.t  vece  di  buoni  camp«adcgnaitanoidrodc|iò la  minane, òpalndi.òmontialpri  da  colduare, 
mtk'ifitff'  coiue  pur  dicca  qlioliPdrccnio,»  ftifuis  tot  cafns  oìM  jxpeiaoffii.irolH  aihxc  diunjas  in  unti-  vii  per 
fi«lMrn  *groei)m,vtii(»iirs pjliidttm  oeliaeoHtt  »fDn;;i<t/»«;ripiàar.peròchlcrcro.oltralalicenzn,rornÌ 
*'  I*  ledici  anni, che  iiliemiactlm  pramium  petunia  folnemnr. che  è à dirc,in  denari  córanti.dr  ha 
T4f!  uendofattolo  lleiroinotiuolc  Legioni  del  Rhcao,GcTintmcacó  fìnte  letteredi  Tiberio, of* 
Annoi  hi-  tcii'i.tniffioncn  X‘H  na  HipenJit  wtieit,ex.iii(}.nari  qui [e»adt»oftulmt,iz  t tine‘i  (uh  »txiHo,i eterea 
t-f'iij-  Tumtmraunet.mfiprppuliiindibaìUt.Mìii  dir  Tacito  che  i Pictori.anieranoliccntiati,fìnitiIilcJi* 

cianiti,  tdnp'atoriatcobtmet  ,qixbiue}<ttoauot  d«-epetint  ,queodl  frxdetim  annoi  pennibuf  [uis  rei- 
D,w*Ù.  daniur  ptui  perieulorum  fuftipete-mi  fi  dubitarc,che  il  ritenere  i le^ion.itij  olrra  li  detti  ledici  an, 
ì>.f.  j4t.  ni,foflc  violfza.fc  ndchcOionelcriuceflrcrfìatod^ctctatodaTScrrato  in  tempo d'Augu fio, 
Dirnt  hi.  yg  tobujtibas  ’Pratoriù.poflquam  anaps  fexdeiim  mnaiiieiti,  xiri'im  lutna  milita  nuamu.teliqnir  rx.ifih 
O/B  *r«'  *'**'"'  '•'liii4,dnadenj  dartniaucó  tuttoché  il  nicdcfìmo  Augullo  hauelTc  dianzi  llatuito 
ÀmmnI  hi-  ilttimentc, Eivni aUim definiti anni  P./aloiiitiohoriibas  daoJetin.aUtt lexdecim.dice  lifìclIbAutO- 
yf.i{  i.  re.Cheche  Ila  diqucllo.d.’pò  itauer  Germanico clfaiitorati  quclli,che  haueanomilitatolile* 
cren.  Toc.  (j|cianni,ciocadirc dichiaratili  bcncfnerlri;T^citogIi  appella  veteraru.  vet  raaitpaenaprrmi$, 
W.  i,fa(//(>/)iirwj»j»t.Ma  veterani  s'intcndciunoeéi.tadio,quetÌQldati,liqiulihaucuanolcml- 
' ^ to  poco  meno  del  tempo  prefìnò.cofi  dieeua  no  i tòldati  delle  legioni  Germaniche,  r^aijte  tem 

cnn.  Tot.  pusqao  vtirrani  inaiuram  miliio'iem.iaaeaetUtgiori  fiipendtaaand!  m i/am  niferteram  txpoftatent.  ^ 

jittr-iii-e.  non  hà  dubbio  che  non  fi.appcllafreroconcotal  nomeancoquclh,chch.tireuanomilitaco  vn 
"*g  *’■  f certo  tcmpo.conicdirc  la  meta  degli  anni  ordinari, ò là  intornoondc  Tacito,  f'etas  aiUtto» 

' faliir«r.parIandodelJclegioni,chccrano nella  Gallia,  Icqualillauanoindubbiodiabbando- 
narcVitcllio.dcgiurar  fedeltà  a Vcfpa(l.ino^\la  quello  che  fi  è detto,dc  i ledici  anni,ò  dc  i ve* 
ti, che  fi  richiedeuano  perla  miflìonc  ò elKuitoratione.fi  hàdi  intender  de  1 fanti,  conciofia 
coliche!  cauàlicri  forniflcro  la  loromilitia  pai  tofto,cioc  in  dieceanni  Al  noftro  tempo  non 
fi  collumàdi  limitar  terminea  ifoldati,  di  militate  ; Se  niun  Pi-cncipe  vii  di  dar  temunepatio- 
ne  in  generalea  quelli,  che  hannohingaincnteleruito.  con  particolari  alcuno  lofi,  ma  non 
con  ancgnarloropoderi,comc  era  (olito  de  Roinani.nò  in  contanti,come  difpuofc  Augufìo, 
del  qual  Icriue  Dione,  che,  ro/MMrdf«  Stna!u,ipftgraueJine  Ubo’ant  utbU  tueatus , ih^ott  hbel- 
tB./.  JJo-  letitandam.  dedil.eo  retenfebantar  rii  ab  ipf’igrftx,  anni  mUitia  uuibut  deitrmiMibjntnr,  qaan- 
tanioueii petaaiattnerititfiiptadlit  ipio  ’gra.qi-rn  n-njaimnon pffekiai,  r/iear  aecepiari.Dx  che 
nc  (cgue  che  i loldati , ù latitino  la  militia  per  tempo , Se  quando  appena  hanno  cominciato  a 
impararla,  òpafiìnoleggicrmented  vna  compagnia  inailr»,&d'vnu  (come  eli  appellano) 
in  altro  terzo  , onde  il  Prciicipcvieri  ad  haucr  pochi  (bidati.  veterani  ,Sc  pochillìine  (qua- 
dre chepoflìno  chiamarfi  con cotal  nome. (Setiondimenolavirm  de’ (bidati  vecchi  non 
confifte  tanto  ineircrognVndcfllcirei'citato  nella  militia,  quantoinconolccrfitiifieme,& 
haiier vedute  proue  l’vno  dell’altro,  ilchc  non  può  cfTerc  (c  non  (bno  (lati  lungo  tempo 
Ibtrola  llcQà  bandiera.  Vn'alrroabulb  corre  nella  moderna  militia,  che  molti  vannoaila 
guerra , vna  ,ò  due  volte,  Se  dopò  efTer  (lati  (biioUnlcgne  ò fuor  dell  infègne  ( quelli  fi  ap- 
^fcflano  Venturieri)  vno,ó  due  anni  fiTpoglla?ti}*lhrmi,  5tViuono  vn  pezzo  la  otio.  Se 
. poi  tornando  a riarmarli,  voglionoefTcrtenuripcr  veterani  ;liquali  tiutauia  non  fi  hanno 

' da  (limar  più  che  i TI  toni . Njm  prò  Ty'inibai  atlipieadi  funi , qui  pugnare  lungo  tempore  delierum . 

Wh  Ub-  dice  VcgetiO/&  a ragione,  perciochc hanno  diftATiiefatto  ilxorpo  a i dl(àgi,d(fimparato 
j.uf  f.nu-  fcficrotiodell  armi, perdiitaU-difciplina , Se timcllb il  vigore/denon conolcoo» .altri,  nèda 
IO-  altri  (ònoconoTciuti.MaTironi  apprefTogli  antichi  Romani.siiiteixlcuano  òquclli  ,chc 
*«  danuoUo  veniuanùafcrittial  ruolodclla  militii.auantiche  fa<;circrofàttioneaìcuna,òqucl- 
”f.  bichchaucuanopoco  tempo  militato. dei priméparla  Vegetio  nel  primo  libro  quali  per 
r«!  tutto  , de  i fecondi  fauclla  Tacito  ncH'ammutinamcnto.  delie  legioni  d’Vngfaeria  , Com- 
Annnl.  hi,  pfoiis  per  hae  mrntibat , t?  inttf  /f  faipeUit  jtironcr»  d veterano, legionemd  Legionedifiotiatl  Sc  in 
>■/  aio.  ..quello  delle  Icgiooi  del  Rheno,  andito  fine  ..dugi<flt,vetaatplami'ltiiadotiKpcraHotn  vrbe  dilefia, 
iajiiaUjaeia , laioi  am  uttUrans , crt-  Q^lli , che  da  nuouo  fi  alcriueuaro  alla  mihtia  < ò erano 

(celti, 
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Uiina  ticci;lc  leciti, erano  lenza  dubbio  i migliori, viàndoi  Ronuni  nei  £ire  il  DcJccto, 
ò la  Icclta.'grandilfima  cura.  & non  minore,  dopò  hauerla  fatta,  perconolccrc  fc  erano ido-  *»»</.  l<*. 
i)ci,  auanti  di  dclériuergliai  ruola  paò dice  Vegetici,  jci  nonfitum  pMtìifligaoriim  in  faibendui  ' 
tjttyro '.wnim  pat/Uxetitua p^tealtHdui  ,ut  yimmve’iunioperiépi»^  fit,-pefsitiogHùfii.lii 
qual  diligenza  fi  hoggidlii  Turco  ncll'elcttionc  de’  Prctonani , Iccgliendó  primieramente 
gli  AzamògUni  ••  Se  poidi.qiiclli  arròlando  i piùartialla  militia  de' Giannizzeri.  I raunatied»  viit-Uii. 
come  fattiin  fretta. lenza  ddetto  & tumultuanamcntcìfurnofèmprcpoco  iliniati.di  tal  lotte  “f  *' 
di  Tifoni  fu  inpai  te  1 cflcrciito,chc  radunò  Ausilio,  intclà  la  rotta  di  Varo  per  mandar  coti  jj„„ 

Tiberio  in  Gcrnunia,delqiul  cflcrcitofàueUa  Dione,  TumroUrfiafNaiifan  maximi  potiàttxtie-  jó./jit. 
tcraai!  & Ubcrnaii  p't  mulliluJiir^elniur  ttm  mtaiim  cum  T ibrtio  in  CefmaHiam  mifit.  tri  11 

qual  moltitudine,  anchorclic  vi  foflèro  de  i veterani , non  rcftaua  di  cflcrc  elTcrcito  raunatic- 
càp  ,ii5cdipococontptperciochc, oleradi  enerqueVeterani, congiunti  con  quantità  di  tur- 
tu,haueuanoenìdilinenbrcQcrcirio  della  militiaiilqualc  ncccllàtio  continuarc.percf- 
^ved  veterani.,  de  chi  non  lo  continua  .etiandio  che  per  molto  tempo  Hia  sii  la  guerra,  f'tftt.M.i, 
Tempre  lari  tirone,non  clic  ritirato  a Qalà,dc  in  otio-cofi  ii)lcgna  Vcgctio,dicendo,  f'etem  mi-  • 
tem , £5  ttuiitiftne  inittmilftanc  femcl  in  Ut  exettebtnlur  in  armts . Netji  cntm  longiiuio  xtatit  ,4M4m- 
nMMmtfUnutkt,atitmbtUUàintr»iuJcdcoutinH*exeTcitaiioHÌs  mediialio-.pofl  quinta  volueiit  tliptndia,  c„«.  rat. 
inturfitatus  miUs  femper  eli  Tyio.  Ma  più  raunaticoio  di  quello  d Àiigullo  potea  appei  latM.i. 

Iat4  l’circtdto,  che  dclcrilIcVitcllio,  poiché  le  cole:  lue  hebbero  comindato  a touinarc;f  ti<- 
haueiidocgliarnuto  tumultuariamente  la  plebe,  de  accettati  all'infegnc  Afchiaui.dcgla^ 
diatori-AU  eri  upllta  non  hi  Prcndpe  in  Europa,  dal  Turco  il  fuoti,  che  vfi  ildcletto  net 
Tironi;ma  ludiifacntcmentc  fi  riccuonpalla  militia  tutti quelli,chc  danno  il  nome  de  fepur 
s'viàqualchc  diligcu&i  iu  que’  lòldau,  di;  f\  irrolano  in  tempo  di  pacc,quefla  non  è fulliaen 
te;dcditali  pocod  vagliamo  dcpcròi  nolitielTcrdtilòno  tutti  raunatica.de  di  poca  virtù,  se  Sida 

MaCqàbcncdicflaminarCjIclìadallimarpjùvn'encrcitodi  (òldati  raunaticci.chiefie- 
no  veterani,  òvno  di  Tironi  leciti  i Da  vn  canto  pare  che  fiada  llimarpiù  il  primo,  perciò-, ^ difoida 
che  ruttigli  huomini  polibno  con  rcflcrcitiodiucntnr  buoni  Ibldari . &111  ogni  calo  Iòno  u raui»iic  ' 
migliori ilòldaticncrci tati , elicgli incipcrti . S’aggiungcrilpcricnza, pcrciotric noi  veggia-  d, vecchi , 
mo  riulcir  migliore  vn'elTercitodi  foldati  raccolti  a ca'lo,  ma  che  fieno  flati  lungo  tempo  aK  * 
la  gucrra,che  i Bataglioni  o le  ccrnidc  che  dir  vogliamo  ctiandio  che  fieno  di  gènte,  fed  tale  ,j; 
quelli  non  hanno  veduto  guerra  .Daiialtco  canto  pare  il  contrario,  peraochc  i tòlda  ti  leciti 
^011  naolta  diligenza, della  maniera  che  vlàua  no  i Koniani, hanno  dilpoTuiOne  tale, che  i n po- 
co tempo  poflonofarfi  perfetti  Ibldati.Aggiiingcfi.chc  non  entrano  tra  loro  huomini  dilco- 
li,dc  di  maraftàrc  liquali  nelle  raunatc.chc  a calo  fi  tanno,(òno  li  primi  a dar  tl  nome, per  clTct 
ncmicidiquietc  drqueftitalilonqper  ordinarioaoibidi, devili.  t • Rif  luiio- 

Pcr  rilòlutione  li  hà  dadillinguecc,  de  dire,  che  per  lòldaii  veterani  raunaticci,  ò intendia-  ne. 
nioquelli , che  da  principio  furono  ratinati  a calò  ma  Iòno  llau  poi  lungo  tcmpo  inficnic 
lòtto  le  raedefime  Inlcgnc  j òquclli,  che  hanno  prinvi  nnlituo  vii  tèmpo , ma  fotto  diucric 
bandiere, ócpoillati  pcralcun  l^atio all’ombra  otipfi  nelle lor  calè, di  nuouo  tumultua- 
riamente fi  ralfegnano.  de  per  Tironi  leciti, ò incendiamo  uli,  che  nè  habbino  mai  vedu- 
to guerra,  nè  fienoancoruatielTcrcitati  in  pacciòehcupn  fieno  flati  in  fattione.nia  fie- 
no cllcrcita  ti  5 à che  fieno  cllcrcicari , Se  fieno  flati  .alla  guerra,  ma  per  poco  tcmpo.Se  net  ve 
tetani  raunaticci, intendiamoquclli della  prima  lòrce.cioè.cheraunatigiàa  calò, hanno 
poi  militato  lungo  tempo  lòtto  viu  mcdclìma  Iiilègna,  lènza  fallo  fi  ha  uno  da  prelci'Ì|Khà 
tuttii  Tifoni, di  qualunque  lòtte  fi  fieno. ma  le  per  veterani  raunaticci  intcndiamùiù" 
condi, cioèqueUi, che  hanno  prinu  militato  (òtto  dilFcrcnti  bandiere, de  dopò  haucr  la- 
Iciata  la  militia,  de  ellèr  flati  vn  pezzo  inotio.lòno  di  nuouo  tumultuariamente  raccolti, 
non  hi  dubbio  che  Iòno  da  prcfc.icca  iTitoni  incllèrcitari,  dea  quelli,  chenon  hanno  ve 
ducoguerraimada  polporrcagliellcrcìtadui  pace-  deche  Iòno  flati  alU  guerra,anchor- 
chc  per  poco  tempo.  * . 

Horaveggiamo  fella  da  far  più  contodi  vn  Eflèteito  di  vetcrau^fiarici.ò  d’vno  di  ti-  Sc  fia  da 
foni-Europci . Da  vn  lato  pare , che  fia  d*  far  più  conto  del  piimòrocrciochc  Tcflctcitio . P'i^ 

Ae  la  dilciplina  fanno  i lòldatidi.imbelli,bcllicofii  de  1 haucrpiùvolte  veduto  i nemiciin 
iaccia.decllcrli  con  loro  prouatD,  rende  altrui  coraggiolò,  de  ardito,  etiandiochc  foflè  di  „„i 
natura  pufilanimo . douc  a]  conciano  l'iaelpcrienza , Sc  il  non  làper  la  guerra , fà  perder  l'a*  iiti.chc  v- 
nimoancoaquclli,che  lòno  naturalmcntc  feroci  «Se  tè  pur  non  perdono  rauimo.ftolta-  no  di  mo. 
mente  radopctano.Dall’alnoiato  pare  che  fu  da  far  più  conto  «lei  fecondo,  perciciche  il 
wgordcU'animo^cheèiuuiiaflneutc  negli Eucof^i, con  vn  (xico  di  clTcccibo  dedi  dilcì- 

piina. 
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plin^ità  chcauaTizinogli  Afuricidi  natura  imbecilli,  ancorché  qucAt  habbinolungo  tempo 
militato . 

jijj.  . Rifolucndocottidubbio, dico, cheicnoifacciamoparagonc  tra  veterani  Afìatici,che 
fieno  veri  \xtetani.  Se  tironi  Europei , che  fieno  Icmplici  tironi , o (celti , ò ratinati  à ca(b è 
da  far  più  comode  i veterani  Afiatid.  ma  intendendo  per  tironi, quelòidatinuoui,  che  fò- 
BO  reciti,  de  cflbrduri , de  hanno  qualche  ifperìenea  di  guerra,  i da  Aimar  più  vn'eAbrcito  di 
tali  tironi.  Ma  per  Afiatici  non  fi  hanno  da  intendere  ttitrigli  habitatori  di  quella  parte  del 
mondo, chcdaGcogr.iphfèappellaTaA/iasperciodieékirerfi  . dei  Parthi,  furono  già  bel- 
1:  j Hcofi,  de  Iòno  tali  anco  alprciontc.dcliSdthi  .òTartarilonopurgucrrieri.nèinendieini 

tiiorgiani-rna  s'hanno  principalmente  da  intendere  i popoli  deirAfia  minore . 

St  ila  da  Ma  non  farà  male  di  esaminare , fèvna  Imiadra  di'vennirieri  nobili,  fia  da  antiporte' ad 

ina  fòldati  veri  vcterani,ojalcontrario.Pcr  vnaparte  pare  che  fia  daantiporrela  (qua- 

dradi  ven  dra  dei  venturieri, perciochcla  nobiltà  fà  che  gli  hiK>mihiabborrjfchinorinfàmia,depfocu- 
lurieti  noj  rino  la  gloria -S’aggiungc , che'v.innoalla  guerra  meglio  armati  de  gli  altri.  In  contrario  è, 
biiiadvna  cUcivcterapi  Iòno  cncrcitati,difdplinati,indurahotAefattche,  de  difprcgiatori dèlie  feri* 
te, anchorchepoffinodeformatlotoilcorpo,  > ' 

uìfio.  • ' Perrilòlutioncèdadite,  chefefi  potefle notiarvtiafqnadra  di  ventimeri nobili, li  quali 
RiiòiwnV  hancflèrolungotcmpomilitat(».(òttol*lnlègne}  tìrlad.t  .inrijorre  adrna  divctcrahi  ignd 
biliAipcndMti,pcrl.irvoalàrtionef'iita^'non pcYòutta  la  gHcrra , pcrciocHe  comeventurie' 
rinon  cAèndoobligatià  lèruirevfònuti^uaiiKiV,<%ll<^o>  *>t^n<-'dàtvirin  loro  fondamento  « 
Ma  cAèni^qiufì  impofltb:lcriirouiitfquadra  di  vcnnirieri,  le  non  tironi , ò chenonhanno 
p/«rt«.  in  riiifitato  lotto  le  Infcgnevò  non  lungo  tempo,  peroixlinafio  à queAi  farà  da  antiporrc  vi» 
*^t(nt€np.  fquadta  di  veterani,  utènza  tallo  frconoblae  Aali  la  colà  di  qiicÀon'KKlo  nella  battaglia  Phar 
; làlica.  haucndógh  huómini  nObUi  ; che  milftanano  nell  Elftrcito  di  Ponevo, farlo  rfala 
pttxn  co  i Legionari!  di  Celare , partict^artnente  per  la  paura , che  non  toActo  lo|o  defor., 
inatii  tifi  dalle  ferite.  - ; r.l  i.  ’ ' ':L 

, - . * , -r  . ....rf,. 


[Stmeii  Ciro. 

Stnef.M.di  Ciro  lib-l.  no.  1 9. 

5 SI  fanno  ifoldati  pronti  in  noAro  fèrttìgio» 
coi  buOrii  trattamenti  de  di  parole,  Ardi  far* 
tit  più  toAo,  che  con  la  forza  , de  con  le 
alprczzc, 

[VriwéiCh'Otp^londotòHCiéffue. 

Srnof.  Ped.ii  Ciro  lib.t.nn.  » j . 

6 OGN'VNO,  pcrgrandechcfiain  vn'eflèr- 
cito , dcHC  Vbìdircal  Generale . dt  tè  fi  erede , 
che  comandi  colà  dannofà,fi  puòammonir- 

10,  n»  non  fi  dee  lalciar  di  farla. 

[ Ctrv  piiei  daffare , in  uijoccotft  era  andato  eo* 
incita  gente. 

Senof.Ped.di  Cirolib.f.nn.^6. 

7 CAPITANO, ò lbldato,chc (ente fonati 
raccolta  nel  combattere,  anchorchc  fia  in 
procinto  di  Air  qualche  notabile  fattionc, 
dee  immedia  re  tliidire , de  ritirarfi. 

[Cri ferita  fà  di  tii  tommendato  da  Ciro. 
Srnof.Ped.di  Ciro  lib  4 n«<  1.  - 
S SI  dcuono  feucramcqfe  punir  quc'foldati, 
che  fimoAranodifiibklictt  : de  prcmiarqucl- 

11,  che  non  fi  partono  da  i com.rndamcntr» 
fcfivuolchclccofc  paffinobcnc. 

[Cefi  fauna  Ciro,  1 

Seaof.Ftd.diCirolib.'jji».^. 

9 PER.  fàrcbcifbldati  i’bidilcanovolontieri, 

■ gioua  il  donaràqucHl'di  loto,  cheli  moAcar 


S O L D A D I Q^V  I E T I 

&vbklieiui. 

£t  foIdati  torbidi , ò difubidìcnti . 

Capo  CinquMttfimoottauo . 

1 'T  SOLDATI  t'bidifcono  più  volonricri  il 
I Capitano,  mentre  lo  veggono  abonda. 
i redinittclccolcneccfrarie  per  la  guer- 
ra,che  fentendolui  haucrne penuria.  • 
[Detto  di  Cambtfe  a Cito ]no  figlinola  • 

Senof. Ped.di Ciro  lib  ì.nu.jd. 

2 DEVE  ilCapitanoproCurarc  fbpraogtvi  co* 
là  di  haucr  IcAcrcitovbidicntc , 

[ Detto  di  C atnbife  a Ciro.  ■ 

Senof.  Ped.di  Cito  lib.  i.aii.41. 
g 1 fòldati,dt  i popoli  fi  inducano  ad  vb^Hli^vo• 
lonticn,oucfi  perfuadono  che  chi  loro  co- 
. ma  nda , conofea  meglio  ili  dii  quelle  cole  > 

v che  fono  loro  vtili.  ' ' •- 

lOtUadi  Cambile  aCito. 
r,  Setiof.Ptd.diCirolib.ì.nn.^. 

4 1 foldarihanno  da  clTer  pronti  ailefittichc, 
devbidienria  lorcapi.  Aqnelli.chcnoniò- 
notali,  fi  dctiono  dilcaccioic  dalia,  milida, 
come  perni  noli  V .» 


eihi^ì^ANT^Ìi'SlHOOTVAì^b. 


nopjKHUi,  & i gÌ4  altri  nò 
S.tntfante .•  ..  . 

Seno f.  Della  Ditcipl.CauaLnu.$.  .1  ■..  .j.r. 

* olKlVNAicolà  è più  vaie  nollxguecra,p«a  ac- 
quiniar  ia.vittoru  ^clie  i'cflcrtutitj  .lóMati 
vnanimi,  di  monodie  ninno  d ciltopcii  {e- 
«pndo  il  ilio  piiiu.ttoioon6gliovò:dx per ic 
JOflifi  facci  delle  attioni  idi  tutti  vna  lòia»ii 
cheauu.eti'àquàdo  vfaidiraimoòcfaideaono 

ffieuadi  flittanr,  . ".I.irim  ì\ì  ; i;.', 

PUl-nel  DiiKli.<icMn'Leffiinu.  %. - <.i-  ; \.,v\:  • 
JiSEVERlTA  notabUe  vlata  dal  Generale 
coatmalounaGusdeiò  congiunta  di  lui- 
glldfCcndc  luttoi'cncccitaptùvbidiente.  u. 
[Cn^i  »HtiU>M\’deU'ejjtrtiMttk»man»  ntUa  gumea 
t.AÌ  Latm^Dtrlatignt  dA/tfix/ò»  .Terquat»,(§n- 

■ u<>  '!  Vi'iù.o. 

/.inio  Deca  l^UKStMU-i..  11.  m 

laNON  può  fapcolabuonamella  guenachi 
^liitÒlcflèroicatsiupéraniie,  {fairbidientfc.' 
[Detto  ài  TlntanbouilpHimitUcoH'aiiUtiti  ài 
Platone,  iw.  uìv<>^,«rMMir<'‘4(>ini.v.. 
Plutat.nella l'itaà^GaUtAìm.  t, . ìV*k,<i  .1 1' 

A.M  IJ;0.  vn'eflfcfd«i>aaJtà1Èi*lò4ifot- 
pei deincinicoccialiianoipéai- 
i«a|sA(àrno-i  <S(.nQairt<lilpiià0^eothicò.Qo- 
mandamcnti  de'Capttnrtj^  min  g uImì  ji  i- 
[Detto  ài  Tacito, m-prof»fitoàiiik\Ìtgpa>ùiiA. 
Cecina,  {iàotteeie’panuni,tf  aJaliUttà.ìii*malo. 
C0rn<TaeM^nàìMh>t,m-.9&<iÌi.rnNIÌ\  . 
94^0^0-clcgiuiJitni;^KicUudo4UCtCjM*  ^ 
ttoi.  chclànno  rendecc  i loiiòldaxi  xnodeln , 
mediante  la  fatica.de  la  difciplina,che quelli, 
che  gli  codringono  alfvbidifioaaicol  mezzo 
ddnoiotdcllepeae»  .uin.-nmutKUjil  : 
[■intere ài  Pegetio,  : imltinili}i<u3&  :;.i; 

filegàUit-lt(ap,4-àia(,v.t  inir.iifl-  a-'  v .Uiri 
j 5 VN£SS£R£IT<>thidd(KtftfUopiù'VQU>a  « 
Deci  al  Capitanq«quaQto<juelti:è  dilàngne 
piùnobile)òedipiàcipu^tione<nellamilitia. 
[Detto  del  Cuieetatàenùajjknàaiifiotenthiitebe 
émandaionoAemmaatepeTJota.CapitamM'Jltdi 
fraaeia.,,&  titulaeaaoil  Siptoe'.ài  atleti > offiuM 
loto  da  ejfo  Si , i’.  .'  .i  .tii  Mn-.'  .'r.i.  " .i>>i  ] 

Cmciarà.ffioT.lilt.  fkMittìuiini:  i.‘  .".i."  *'  . aa 

,i'  ,.li  ; I-  i XJlim 

SOLDATI  TORBI.DI, 

.\  .*u  .'•.«*  or.»"'  •yfù,- 

òdifubidienti.  re.  ^ 

-I  I.-  'li  X «*f.* 

Càpo  rinquMtefimoqùiùtdT- 

i \*  y . * '.i'  * * » ' al  eUùV.\ 

E R riunir  gli  aninli ■de'lbldatiì'checd- 
minoanoad  odiarriinftenie  i buon 
fimediomenatli  controilneniicOj'perK 
dò  ché'll -commune  pcriwto  li  fappldl> 
jichcri . , 

^eri^Mtfiè  Ciro, veieadattà  futi foUatiàfitràata 


P 


4t9 

ctMteaùanaiàefiàttòàimdtnfUqìtiiHo  prkiatàìi- 
iiagliet(^iif  ; ■ i Hif.  li;  .1.;.' i.  i'  ■ 1 

&tnùflPtà.àiCitoUt,1ìaa.t^,  ‘ v ' '>.11  -. 
z SENTENDO  il  ópitaifo  nal<^  lèdltie- 
ne?0'ammutinarne(W0  nrll  Eilftfciio,  dee 
cercare  ditrouarqiiantO'  più'  tdfto  paògll 
autori,  dccaftigargh}  pcrciochtcSli  acque- 
terà imunultl.  1 .'ii  'i'no'  l'i  i .r.  ; 

[cito  rofi  fece  ,couàatenàó  tt/ni  effeKito' teatro  H 
Jlì^^tU,i»toUotftàiG»ààtà.  :!•.:• 
Senof.P4tl.àiaitótik,  ìaut.ft,  oiininK  . •... 

^ I fbldaci'non  viuono  lBngamerftevbidìéin- 
tiiailocoiCapitafio.lèito'hti'ndUlbiKypti; 
miati  dellc  lòcofaiichc  poltra  il  iò'ro  dlfdò 
dcbitonii  I 'ini.  i';  ^.riitU''  '.r.ui.'-q  j.oi 
[Oettàdi CirOffitaelUmlocoaCTifoS  " 

Senof.Peà.àiCiio  lib.7.  nu.  f.'ittf-ir  i '.ilr'IKtjj 

4 SE  itòldatioonprcftanoladebiiavbidienza 
al  Capitano, è imponìbile  farelmphcfedifitó 
■ mento.  ' 

[DetiodiCpifoniaael  Config^odtCir*.  " 

tltOifJPleàiàiXitòtihitjna.anfufii'.  in  m i i.-.i 

) VEDENDO  il Capitano,t<hetràiiroMa«ld(Sl 
Ibo  eflerdéo  fi  cominciano  à Ar'dlrcOli^dc 
raunanze,  per  dolerfi  inlìemCideutt  Ibbito 
chiamarglia  parlamento,  dcfhrdlardiat^'ue 
targli  .auantichefi  ammutinino  affittò;»  ‘ 
[C«/i  féee'Staofonteaoi  Greti  ,cUtirnànano  Hai,  ■ 
rifptditionediCii*,ii 
SenOfW^ed.àiCiroa^Mb.f.ìMif’ 

(5  SOLDATI  torbidi, acamatorit&Coftinùb!. 
ue,fi  deoiroi«eiviPcontrO'fneinid,-flt  li- 
Iciargli  in  abbandonò,  fènon  ft  tredèdfpó- 
terglilicentiar  lènza  pericoJo'J' 

- [Hierone  Jirera/ilWo co/i  fne'à'attnaegetiti  et#/- 
etaarie,  fponeaàolc ài  Barbari, che leneanO  Meffl- 
PUihiS lHVt^Ub.  i"  (I  l (jM.. 

7 SOLDATl  ammutinati,  tantodioengono 
piùan<Udi,ep]antopiù  A veggono  edèéi  te- 
muti dal  Prcndpe;  S:  perciòc^'4ilgl(Chie- 
dono nuoue  colèi 

[/ [oliati taercenarq'it  CÀ»heigi»eli','^'^'^ 

MiE  G 0 clTè¥dtf1èditioni  hanòo'  pòtet 
(^Ibldaòt  che  fiMiètplù'trMi,'ft-d  ingégno 

plùtòrbidò.u  lv*ixrti*:;r.:;.l  jr;il.-.>iirT  :■ 

( mitt[Ìtrimib^-  raeretéoeif  'ie'CaiAàfìaefi\ '» 
/>»W«rtf»y.liè.»>'**.j’jc*'"  ■••  •"'  " i' 

$ NCG'LIafinmutiliWThertu  de'folditf.ipià 
torbidi , Se  die  più  impodifeono  l'acqueta- 
m«mt>,Tfeb6q£ftìii,ch8;|>e»  ifioio  delitti, 
afpetMftoiflaggiiiSt  èalligòdegli’alttl ' 
[fVttriho  & s^ndib  neltt[féhiki 'if 
àe  i’€aàttHigi^,aMattieiMot  Cfriailtà  coatta 
c effiCàrtbtgintfn  ' ' 

Polib.lfiarMb.  ì.nu.j^.  " 

toPER  procedere  alle  feditlòni,& a gli  ani-' 
mutinaneiìti»  cofi  de  popoli, come  degli 

efler- 


CAPO  CiN^yANtESlMO(XTTAVO. 


•Guanti  ^hcnafcano, è otuiuocon 
(iglio  il  non  lafciargli  huomini  mono  ; naal- 
fime  mentre  fono,  nelle  prQlj.'crità , & nd- 
laboncianza  delle  eolc. 
l Onta  4»  "PMufMtfjnia  4i  urto  aramniintmet- 
fede  [oUitiii  6cifùtmia  Jfpe^ntt. 

Polibio  ISitr.lfh.  1 1,  B»,  1^. 

1 1 PE^  tre cagionifoglionogli  huomini  mo- 
ucr  Iqditioni  > & ammutinamenti,  ò ribcUar- 
fi.  ò contta  la  patria,  ò con  tra  il  JoroPrenci- 
pe,ò  Capitano,  lapriuvi  è,  quando  hanno  in 
odip  coloro,. che  4'Soucrnano,  &non  poflb- 


ad  alcuni  lóldati , co'qaaJi  tictlc 
amicitia,&  veder  di  addolcirgli,  Se.  indorghà 
placargli  altri. 

( 7 tibuBt  mandati  da  PnUia  Su  pione  m4  ecqniior 
i' amteutinamento  di  Stcrone  in  Jjpagne. 

Linio  Deca  }.ltb.  S.nn.  a>. 

18  GLI  ammutinamenti  dilòldati.fi  voglio. 
noacquetarsù  1 prindpioralmmentediuer- 
ranno  più  atroci  ,&  piu  difficili . 

[Cefi  auuenne  dtlt'ammuwiamtntode’/oldui 
mani, che  etano  in  Adactdouie,  v 


--7 v'»'.uvt*i«iiw,w.iiuu pollo-  . UoioDtca^.lib.ì.nu.u  ^ 

noloflvTirli.  la  l«<^a  c, quando  (uno  trop-  19  DE  V E vn  làuio  Capitano  cercar  dileiiate 

ffopf»  Ipcl-  ad  ogni  fuo potere  le  occafioni , che  fono 
com  atte  afat  nalcerdifcordienclluocircreito. 


I-- v|M«ufv«w  ia«ill40  COth* 

cena  fperanzadi  cole  maggiori,  «Se mighori 
aroteirojl  nemico.  • 
l-J^ttodi  Scipitpf  yiftitano  dl6ioe0ertiiamtan- 
Wtatoia //pagaa,  . ji.  . 

Polib.  ’flor.lib.  i t .nn.  i 5. 

laMERITANO  piuperdonoi  foldati  merce- 
narij , de  gli  ammptinauienti,  de  delie: fedi- 
tiqni,chc  I naturali  liqualt  militanop);tladf 
fc|à,  dc^lnezza  di  lor  fteffi,  de  dolk  loro  nio 
gli,  & figliuoli., 
l/7ellt  di  Sfipione , 

Polib.  iftorJib.  ll.nu.  16.  '■■■■. 

15  nelle  fcditioni.&ncgliammutinainen- 
tidiloldaó,/ìdeepunir  nell#  vitai  Capi,* 


[Scipione  vedendoper  eerti  contefa  di  due  foldari  , 
eomineUr  a diuiderfi  in  pani  l‘e0eràto,yi  ti**e- 
diò  col  dar  fodisfattionc  ed  amendne. 

Plutar.nella  l'ila  di  Scipione  nn.^ 

20  IL  corromperfì  ladilciplina  in  vn’cflcrcìtoj. 
è caulà , che  fi  ammutini. 
[t’efterciloXonuno.cbeeraaSoerone. 

P lutar. nella  yita  di  Scipione.mi.ì^ 

2t  AMMVTINANDOSI  vn’cflcrcito,.  delie  . 
ilGipitano.dopò  haiiercaftigati quelli  eh© 
paionoa  lui  piucolpeiiòli , làr  di  nuouogiu» 
rarfcdcltààtuttiglialtri.  > 

[€ofi  fece  Scipione  in  If pigna. 

...  .'t  V~W" — r Plutar.nella  l'ila  di  Stia  iioMenu.16. 

gliAutoriidcalrcfio  conceder  perdono, de  aalL  viuereifoldati  inotio.fi  nalcerdifcor- 


aiììcurarneÙ. 

[Scipione  ^fritanaufifetein  /fpagnt 
Potib./{iorJUi.,ii.»uJ8. 

Limo  Òeta3.lib.i.uu.i^ 
Viutar.ncUaf'iiadiSeipiouemi.i}. 

Pegfl.lib.  J.capj^nu.%. 

t+QVANDO  in  vn'ellercitofi  truouatxi6ni( 
nKto  di  lòldati  torbidi , de  fi  dubita  che  non 
fiammutinino,  fi  dee  cercare  diinuiargUal- 
trouc , (òtto  qualche  pretefto . ' • 

[Co/i  fece  Caio  Marcio  Rmilio  Ctnfolo  defoUe- 
ti,  che  alloggiauiuofoilo  Capua . 

Lìuio  Deca  1 .iib.j.nu.  Ì6. 

5 CAPlTANO.ilqual  teme  che i fnoi  folda- 


die,  dcai^ntinamenti  negli  eficrcid. 
[TreLigiouiXuiiiaue  ,cbeeranoneU'/Uiiico/oU» 

CiuniaMtefo. 

Corn.TacitarlHnal.lib.l.nu.29.  , 

Zi  GLI  huomini  molto  arditi  di  lingua,  impu- 
dcd.dcingiuriofi  nel  parlare,  nò  tono  da  to- 
lerarin  vneflcrcitojpereiochc  fono  b.iftanrì 
àmnouerlcdiriqni , de  làrammutinamLud. 
[yneerto  Pticenniofcidatogregatio,fù  ballante <e 
far  anntntinare  le  Legioni  Romane  in  yhgtjeria  • 
Cum.  T acito  adnnaL  lìb,  1 ,su,}0. 

[EtfmiU  huomini  furono  autori  delPammuima-, 
mentudeUt  Ltgionidi,A,CtcmaiuGermaaia. 
Cctu.Tatito  rdunal.Ub.l.  mi.49. 


,,  juKia-  CO'»./  acito  ytunal.Ub,i.  nu.ag. 

ammutinar  vn-elTercito. co-’ 
^“ou^gl^òoccupi^li  in  qualche  im  mincia  à pfuadcrc  ipiù  uifti,  dcpiùfcclcrati  - 

prelaxhccofilcuctiJorodpcfierodipardrfi  [/‘rrtwiuoco/i/etr.  ^ 

[adnnibile  ifUMdo  ventua  hi  Italia , temendo  ebei  Con. Tacito  adunai  lib.  i.mr.j  i, 
fumuoolafetaliem.fifolUcM  ,j  j foldari,  che  fi  ammutinano,  fubito  fidan- 

«toT  nATt'/r-''^  - I . noàdeprcdareiluochi.doucfitruouano,dc 

nn?lto7hl  I 1?  lianno piucommodi. 

frnlf  i'f'o&berU  mifero  àfaceo 

in  guarnigionc.de  renati  muooo,dcviuono  Jdeuporto,(SmJìi  nilUggi. 
con  «rettezza,  faedmentefi  ammutinano.  Cotn.Taciio  adnnaUib.  i.nu.td. 

[Soldau  Romam  alloggiati  a Socione in /fpagna.  26  CAPITANI, chefi  moftrano  afpticoi  fol- 
,rui  dari.fonodaquelliduranicntctrattati,quan 

4 V2  per  acquetare  vn  ammutinamento  dos’ammutinano . ^ 

m vn  eflcrcito,  \ uol  parlar  piaccuoJmcnte  [adifidieno  Rufo  fi  pertii,  maliratlato  da  i faldati 


anna' 


Dh: 


r 


CAPO 

ttr.nmii/uiiai'agheiU. 

Coti  .Ttciia /iaiuLÌ .Ub.  i.uu.  J J. 

27  NEGLI  ammiiunanienti  i migliori  (bldati 
lono  gli  vltinn  a diuenir  di/ubidienti . 

[Si  fide  neb'tBWMùuimeiito  delie  Legionid'f'n- 
ghetta. 

Cimelio  T acito  jInntl.Ub. i .av.jy. 
a8  NO  N è bene  nel fcruore degli  ammutina^ 
menti , far  prendere  alcun  degli  anmiminati 
i viAa  de  gli  altri } pcrcioche  più  u irritcran  - 
no,  temendoogn* vno  chea  lui  non  fu  fattQ 
ilmcdefimo. 

[SUJo  hannio  fatto picudtte  tP  eateerare  alcom 
degli  ammutinati  delie  Legioni  tf  f'ngbetia , ad- 
irebbe  il  tnwiilto. 

Coni.Tarite,/tii’iilJib.l,wii. 

29  SENTENDO  il  Prcncipcalcun^  feditione, 
òammutinahicmopericololc>,òdi  popoli, 
òdi  loldati,  fc  non  può.ò  non  VU0I9  andar  in 


ClN^VA'ìiT  ElS  MOOTTAFO  . 


4^1 


Cotn.  Tarilo  uttalMb,  i.tin.  4S. 
j 5 G L I cflcrciti,  che  fi  ammutinano  fono  foli- 
ri  auandognico(3,di  incrudelire  còrrai  loro  > 
Capi, da  cui  lono  ftatiduramentetrattati. 

[Le  legioni  Cetmanitbtgouernaie  da  tf.  Ceeiaa. 

C orn.Taiito  riimaUib,  i.  nv.  50U 
j«GLI  ammutinamenti, doue  fi  vede  vnio- 
ne-  de  vniuerlàlc  ardore  de'foldati,  fono  peti 
colofi,  & difficili  da  acquetare. . 

[ L'yi H.muiinamenio  delle  Legioni  Cetmanithe . > 
Cora  Taeìto-/innal.Ub.  i no.  yt. 
j7SERVEpet  acquetar  vn  tumultD.ò  am- 
mutinamento , il  raccordare  2 gli  ammu- 
tinati il  valore, de  la  fede  altte  wltc  da  ef- 
frmoftrata  per  il . loro  Prerteipe , de  1 t bidicn- 
za,incheviuonoglialtricirerciri,  dtgli  alm 
popoli  del  medefimo  Prencipe. 

Icò/i  ftie  Gnmaniio  eoa  le  legioni  di  Getmania. 
Cotn-Tarito  AnnaUib.  i.  nu.yn. 


perfona  ad  acquetarlo, deuc  almeno  man-  NEGLI  ammutinamenti  di  foldati.c  peri- 

oirortni  K I ,4t  n Jlr  fVtm^  rx.  I _ _ it...  5 * _l: 


daruihuomodigmn  dignità,  de  flima  ,òàìa 
parente,  ò altro,  dequeftobcnaceompagtu- 
to,  de  con  molta  autorità . 

[Tiberio  mandò  Dinjo  jnof  glMo  alle  Legioniii 
f'ngbetia,  . E, , i 

Com.Tuito  ,Annal.lib,\.  nn.jg.  ' 

30  A GLI  ammutinati  deuc  il  Prencipe  dar 
fodisfimione  diparole, per  acquctargli.de  per 
metter  tenmo  dimezzoalla  lodùfattioncdì 
Attùche  elfi  ricerca  no. 

[Cofifeee  Tibet  io  (on  lettere  portate  da  Drnfo  al- 
te Ùgioniif  t'ngberia , 

Cora.  Tacito  AnnaUib.  t.nu.^j,  t 

OTGLl  ammurinamenti  corrono  gta  n pe- 
ricolo queperfonaggi,  che  fonodi  riputa- 
tione,  Àd'autorità  appreflb  il  Prencipcj  pef; 
dochc  fi  ffima  da  foldati . che  quefti  dtli  con- 
figlinoelTo  Prencipe  àcaftigargli. 

[O'aco  Ltninloandatoton  D’njo  io  f'ngberia,{^ 
per  efter  ytetifo  da  quegli  ammutinati . 

Coen.  T acito  Annat./ib.  1.  aa.  44. 


colofolVlàr  fcucritàcontragli  ammutinati, 
de  di  mal  eflèmpio  il  cóccdcr  loto  le  cole, che 
dimandano  ; pcrcioche  fi  fanno  più  arditi,  il 
miglior  configlioè  metter  tempo  di  mezzo, 
dando  loro buoDcparolc, de qualchefodisfat 
tionedi  fàtti.ma inguifà  tatc,cheeflì nóhab 
bino  à credere  ciò  farli  per  timore  di  loro. 

[fù  dubbio/o  Getmunieonell’ai/imutinamento  del- 
le Legioni diCetina , di queUo,tbfbàuejfeà  fate.  ^ 
ttfinle  lettere  di  T ìberiotperfoiitfate  in  parte  a i 
foldati, 

Cotn.Taeito  Annal.Ub.t.nn.yd- 
j 9 ESSENDOSI  ammutinato  vnnofito  efibr 
cito , le  fi  teme,  che  vn 'altro,  prendendo  ef* 
(èmpio,  non  facciali  medefimo,  fi  dee  dar 
paghe  a i foldati, di  quello  de  conccderloro 
grafie,  anchorchc  non  Icchiedano. 

[Germanico ci^i  feto  epa  la  Legione  decimaqnarèi,  ' » 
tbt  tra  deWeffertito  della  Germania  fupetiore , tf- 
fendoft  ammutinato  quello  delt inferiate. 

Com.Tatito  Aunal.Hb.l MU.  yg. 


^zHVOMINI  cari  alla  mòlthu^'nepcr  buone  40DEVE  ilCapitanolcuarquantopiùpuò  ai 


opere. fono  idonciifiromchfi  ài  Prencipc,per 
fiula acquetare,  (cauuicne,  che  fi  follcui. 

[ Dtufoft  ualfe  di  Clemente  Centurione,  d d“ altuili 
altri  grati  alle  legioni  d'f'ngbtria, 

Com.Tatito  Anntl.lih.l.rmAii-, 
83VOLENDOSI  acquetàrc  vn 'ammutina- 
mento di  foldati , bifogna  procurate  di  inlbr 
^ttirgliinficmc,dc^idiuidcrgli.  , 

[Cofì  fe,t  Drufo  f ongU  ammutinati  di Tligbetia.1 
Com.T  alito  Aiin.I.'ib.J.  nu.qj, 

34GLI  ammutinamenti  fi  fanno  con  nuuo 
rrìaggior  violenza,  dr  pericolo, quanto  ilnu-, 
mero  de’ foldati  èmaggiore . 


foldati  ammutinati  le  occafioni  di  peccare, 
[/■«mò  G etmani  to  folle  far  partir  itU'ciienin 
ammutinato  la  moglie,  & il  figbuoio , 
Coin.Taeito-dnnablib.iain.ói. 

41 C O M I N C I A N D Oad  acqueta  rfi  vn'anj 
mutinamento  di  foldrffi , bifogna  (epa ratei 
più  torbidi,  de  più  infoienti,  dal  refto.  altri- 
mente  s'acqueterà  pervn.poco,dc  poi  tor- 
nerà à riforgcrc-  * 

[ Perciò  Ceimanict  difte  alle  Legioni  ammutinate  è 
ebe  fef  ottano  tbt  il  loto  pentimento  faffelìabite.fe- 
parnffero  da  loro  i torbidi, 

- ^ Corn.Tacito  AnnaUUh.i.nu.Gj.duppl- 

IDetto  di  Tanto,  parlando  defi'ammntinamrrto  4^  QVANDO  gli  ammutinati  rjtoinanf)  vo- 
delle  legioni  di  Germania,  in  comparaticne  di  qu.l.  lontariamcnrc  in  vfficio.lògliono  eflì  fteffi 

ledtlle  Legioni  d’f'ngbtria , punir  gli  Autori,  per  iicolprfi. 

Cofi 


4i%  CIN^VANT  ESI  MOOTT  AVO. 

[Cefi  duutim  quando  le  legioni  Qeimanicbe  fi 
Cma.Tttm.Annal.ìib-1  nu.óf. 


acquetarono. 

SENTE  contentezza  lamoltitudine,laqual 
dopò  eflcr  fiata  ammutinata , torna  in  \iK 
do, di  yederpunite , ò di  punir  per  (e  fteflà,  i 
Capi, & gli  Autori  dcU'am'miitinamcuco.per 
doche^ù  chela  punitionc  di  quelli, fìa 
TafTolutlone  per  le  ■ 

[Cofi  fù  delle  lt(iani  ^eraaniebe,' 

Cotu.Tatiu  Anmal.hb.i.mi.66. 

44NON  deue  il  Prcndpc,ò  Capitan  Genera- 
le opporli  all  eflccutione , che  la  moltitudi- 
ne de’  fòldad,  ò del  popolo , 1 Iccntioramcntc 
fa  centra  i Capi d'vn 'ammutinamento;  per- 
ciodié  col)  vederi  puniti  r maluagi . fenza  t> 
ratlì  addollb  1 odio  di  quclliidic  reflano . . 
[7(  rò  (7 ttmawua  non  fi  oppuafe  a i faldati  dellf  I4 
giooi  Gettnaaùbe, liquali  amoia^s^reno  i Capi,(f 
gli  Autori delfavinutitumin». 
Coru.TacitoAnnalJih.tnu.ef. 

45  ACQVETANDOSl  vn  ammutinamento 

di  Tolda  ci,  aedoohe  non  riiorga,  lì  dee , lotto 
qualche  colore,  mandar  altroiic  quelli,  che 
laricno  atti  a farlo  rìnafeerc . - ' • 1 

[Però  CetaanitoitmiòiTeietaniuell*  Xbeiia,  fol- 
lo colore  ibt  Sueul  umatciafieio  di  affatlae 
quella  Prouittia. 

Cottn.T  alito  A ttnaUih.  t.nu.&j.  dopi. 

46  AMMVTINANDOSI  due  efTcrciti  ad  tm 
tempo,non  è e(pcdicnto,Àe  il  Prencipe  mo- 
liti tener  più  conto  dcllVno . che  dclraliro  j 
pcrdochc  quello  che  fi  ’bedeflc  manco  Hi- 
roato,  più  li  inalprirebbe-  però  Vilól  mòllra'r. 
di  (limargli axncndue  egualmente.  ^ 
[Parere  dfT iberii  neU'oceafiont  de  gli  amuutiru. 
menti  delle  JLegioui  d'P' agbetia  ; dir  di  Getruaitta  t 
Corn.Tacitorinnal.lib.t.nu.6S.  doppi.  ■ 

47  A D acquetar  ammutinamenti, è benecho 
il  Prencipe  mandi  de'  Tuoi  confànguinei  gio< 
uanetti  ; perciocheeflendo  quelli  cofi  con- 
giunti à lui,  faranno  rilpcttati , de  peri  età  là, 
tanno  Iculàti  di  non  concederei  gli  ammu- 
tinati tutte  le  colè,  che  chiedono,  ma  laiciat* 
della  maggior  parte  la  dil{x>nrionc  al  Pren- 
dpe . onde  fi  metterà  tempo  di  mezzo  • 

[ PertiòTibcrio  mandò  Drofo  ad  acquetar  l'amtau 
tjnamcnto  delle  legioni  ^fPngberia.  • ’ • 

Corn.TacitoAnnal.liiS.nu.yo. 

4S  SI  deue  procurar  di  far  tornare  ih  vllìciogli 
athmu  rinati  • con  minaccie , hauendolì  altre 
forze  maggiori  vbidicnti.de  le  pcrfilkmondi 
la  contumacia , vuol  trattarghda  i nemici- 
[Cofi  Gtrmanito/criffe  adA,Cecirut,cheegli  fa^ 


coIpeuoh;ma  le  fi  hà  da  prendere  perforAt 
d'armi,  fono  indiftinumcntc  ammazzati  i 


colpeuoli,  degli  innocenti . 

[ Detto  di  Cecina  à que'Jotdali , che  neh' ammutina- 
mento delle  legioni  da  lui  gouernate  t refiauano 
Corn.T  alito  Aunal-lib,  i.nu.yq.  in  t fficio. 

5 o NEGLI ammutinamertti  fi  \ uol  fpiarc,pcr 
mezzo  di  huominiatti  aciò,  le  quelli  che  re- 
llano  in  vfficio,  fono  il  maggiore,  ò il  minor 
numcrc);  perciochclcfonoli  più,  fi  puòallì- 
'turar  di  prender  calligo  degli  altri,  lenza  pc 
ricolomu  lè  fono  li  meno, nò- 
[Cofi  Cecina  ijpii  gli  animi  de  fuoi,&  troua',0  che 
li  più  erano  efenii  di  colpa,  fece  da  quelli  tagliar  t 
per^'^ii  più  colpelioli . 

Corn.Tacito À nnal.lib.t.  nu.y^. 

5 1 NEGLI  ammutinamenti  di  Ibldati , non  fi  ■ 
wol  incrudelire  contra  tutta  la  moltitudii 
ne,  ma  Iblo  centra  i Capi  ,ò  contro!  pi  q col* 

. pcuoliidcmaflìmefc  fono  fol  da  ti  propri) . 
{PettioCeiluanico  lagrime,  vedendola  ftrage,  chi 
fi  era  fattauelle  Legioni  ah-mutinaie  di  Cecilia.  ' 
Corn.Tacito  Annal.lib.t. nu.yb. 

52  PER  contenere  in  vflìcio  vn’e(rercito,che 
fi  vede  elTèr  dilbollo  a nouità , gioua  affai  il 
diuiderlo  in  piu  parti , de  alloegiarloin  diucc 
fi  luoghi  ; ò le  è diuifo , non  lo  lafciar  vnirfr» 
acdochevnapane  non  polli  mefcolari  vi- 
tij , de  vnir  le  forze  con  raltra. 

iDctto  di  T acito , io propofiio  delie  Legioni  JUiri- 
ehe.hqualinon  iumullnarono ,aiichoribe  t/i  indi, 
uaffero , (ontra  Calia, per  tronaifi  lontane  daUt 
LegionidiCeimania. 
CÓri’.Tatiìo'tftòr.lib.i.nu.ty. 

53  NEGLI  ammutinamenti  de  nelle  ribcUio- 
tó,^la  moltitudine  s’accorda  à quello, che 
\-nole  la  maggior  parte . 

{Detto  di  Tatuo , in  propofito  delta  ribellione  di  ah 
bne  Legioni  di  Germania  lontra  Catba. 
Corn.Tacito /flor.lib.i.nu.ió. 

5 4Ncr1  i ammu  tinamdti,  de  nelle  ribellioni,  fo- 
no ftimati  da  icólpcuoli.gtaucmente  delin- 
quènti .'colofó.thc  voghonoTcftare  in  fede. 
[Detto  dì  Taciteli  ptopofilo  di  alcuni  Centurioni 
delta  decioliefima  Legione , liquali  oolfero  refUt  ià 
fede,  quando  i foidati,ribilUndofi  da  Cilba>tbia- 
marono  Ttuperatote  Vitcllio. 

Corn.Tacito  lUor-Ùh.  t .nu.6ì. 


55  L A maggiorpclfe,  chcpoflà  venireadvh 
elTcrcito.^che  fi^noua  à lèditione,  de  pèrda,- 
l'oflcquio,&l'vbidichzaa  i CàpT.' 

[Detto  di  Olbone, parlando  a'fo'dati. 

_ „ . Cimi,Taeito.lflo*.Ìib.i.nii.y6. 

tebbe  andato  a tagliar  a pecfigli  ammulinati > f«  5 6 MOSTR ANDOM  foldari  infolemit  de  fu- 
effi  non  haueffeto  da  per  loto  prefo  fupplieio  dei  più  pesbi , fi  dee  hauct  a folpettO  la  fede  loro . 

Com.r  acito  Annalbb.  1 .nu.  73 . colpeuoli.  iPereiò  Fabio  Ralente  fofpcttaua  detta  fede  de'  Ba- 

49MENTRE  quietamente  lì  prende  calligo  tauUheeranonelfuoejferciic. 

dcgUammutinati,,iionfono  puniti  fenoni  Corn.Ta<ito/ftor.lib.i.nk.z!). 


ESSEN- 


CI'N^VA'NTESìMOOTTAVO, 


57ESSJNDO  invn  cflcrcitOjCroflib  numero 
di  iòldati  torbidi,  Se  icandaiofi,  H dee  procu- 
rar occafione  di  ipargerli . ' ' 

[Cc/i  pCAlÒ  di  far  fabl»  t'altlilt  deO*  fthtm  it‘ 
B attui,  thè  erano  nel  Ino  tffertito  • 

Coru.T  étito  ìSìor.lib.  t.uu.  3 o, 

}S  SOLpATI.che  fanno  qualche  inibicnza  al 
loro  Capo, lenza  ragione, cominciandoaraf- 
freddarfi  in  loro  l'impeto, fc  veggono  che 
niunogli  regg  i , entrano  in  timore,  & s'ha- 
miliano  adelIbCapo. 

Ujoldali  ai  fabto  l'alcnu. 

Cotu.Ta\ito  'tior.lib.ì.nu.Xl. 

59VEDENDO  11  Cipitano  non  eflcr  tempo 
opportuno  per  caftigar  1 Tuoi  iòldati,  che  h|- 
notJttoatti  di  dilubidicnza,&  poi  fì  Iòno  ac- 
quetati , deue  diilìmulare  - ma  per  non  cader 
loco  in  lòlpettOidifTimulando, di  voler  vlar 
qualche  gran  rigore  concdì,dee  riprendere 
alcuni  di  loro  di  quello , che  hanno  fatto. 
iFabio  Fattine  coli  lece. 

Cotv.T acito  iflot.t;b.r~»u.  J 3 . 

ÉoLE  lèditioni,clie  naicono  negli  eflòrciri, 
corrompono  1 foldati- 

LDeifo  ai  M uciabo.iniìOìio  dei  faldati  di !''ittUìo. 
Cern.Tacha  /fi-adib,  So. 

ASOLDATI  maldiljxaftiaibiFerirejdiiàgi. 
& le  fatiche  della  guerra, Ibno  pronti  alle  nf 
ic,&allelcditioni. 


LCfiPltce o^ucuuaiu  Boma. 

Coro  ni'to/ffor.lib.^au-^j. 

66H  A VEN  DOSI  vnagranmoltitudinedf 
iòldati  torbidi  & de' quali  fi  dubita, non  òbc  - 
ne  licenciargli  tutti  infìemc.maad  vno  ad 
vnoòapochi  per  volta,  dtfotto  varijprcto- 
fliichecofinon  potranno  di  communccon- 
jenfo turbarle  cole. 

[/n/egnamemo  di  Tacitopu  propofiiodi  Mucitua, 
U<iuat  tifi  fete  in  Bontà  di' foldati,  che  bauenant 
firuito  KittUio^ 

Coru,Tet'lo  /Par.lib.^..uu.^j^ 

(57 RICEVENDOSI  trafoldativindtori.altri 
lòldati.chehannofattoqualchemancatnen 
to,fì  dee  far  editto,che  niuno  polli  rimprouc 
rat  loroil  fallo, per  nò  dar  materia  a feuitioni 
IColifeteTetilio Cercate, hauendo  riceuutetrd  U 
fue  Legioni  tintiirici , alcune,  che  baueano  fallito . 
Corn.7 acito  /flor.Ub^uu, 6,3. 

(51  NON  èvtilc  il  concedcrea;’tumulmofi,vc- 
terani,&proprij,quello,chcinlòlentcmen- 
tediman^no.meglio  è licfntiargli,moihan 
do  di  non  hauer  biiògno  di  loro:checo(ì  più 
facilmente  li  rimetteranno  in  vfiìcio . ma 
per  poter  farquello,  deue  cllère  il  Capitano 
di  molta  riputatione. 

[Ctfare  c#,'i  viò  ,&  gli  riufei  bene. 

SuttMclla  Fifa  di  Giulio  Cefart  cuf,  dp.  I . 

Dione /flor,lib.4lJiu.24. 


Li Jotd III dt FiitUio, quando yfeirono di /Utma,pdr  IS9I  iòldati  vittoriofiichell  tef^gonoìn  otio, 
nudar  contrale  genti  di  F’cfpafidéo.  conabondanzadi  viueri,lulTuriano,dcfàciL 

Cem.Tacito  J Hot  Jib.  i.  > mente  tumultuano. 

CrNELLE  i^ditioni  dCnegliXitimorinamen-  [/ faldati  Fateriaui,  che  tran  f neWaffertito  di  Lih 

tidilòldati,dceilCapitanomolfraT/ì  animo  tuUoa  Niftbi, 
lo,  & pronto  in  punir  i più  torbidi  (perciò*  Dicue/fiorJib.js.uM.is, 

che  mettendoli  tenore  a raaluagi , 1 bnoni  70  OLI  huomini  di  autoritd,che  fono  di  nato* 
vbidilcono.  t ,'1  ' ratorbidi,dccupididicoicnuoue,nonfìdcó 

IDettodi  rteliOtparUndodiFotoULegatódiiu^  no  esportar  negli  eflerdti>pcrcioche  li  «>r< 


na  Legknentlla  Gemuainiufirioie 
Coen.  Tacilo  /^M./iÌi-4,«Nutl(.  ' *i  • ‘ 

I iòlda  ti  pi  ù torbidi  ,dc  più  contumaci,  df  ft* 
ditiolì,nelie  fattioni  rìt^noi  più  vìlryft^'i 
codardi. 

iDcttodi  Tacito,  paìdanéodti  faldati  di  Fittola, 
Ctru.  TkiiidtHce.  ''A  i a. 

(5^*1  Iòldati  reditiofì,òammDtìnaq,piùafdilòo* 
no  di  commetter  iceleraggini  di  notte , che 
di  giorno  ,-peraoche  rolcurità  toglie  altrùi 
la  vergogna , 

[/Saldjli  Komanì  ammutinati  in  Germania, ano- 
tna^aiouo  di  notte  ftordeonio  Flatto,  vno  de'  lo- 
ro tapi. 

Ca1u.Taeitalllar.lib-4.nu.jq. 
ó$  HAVENDOSl  vna  moltitudine  di  (òlda- 
ti  inquieti , Se  de  quali  non  li  fida.  Se  vn'atrra 
di  quieti  T cui  lì  c5fida,bi(ògna  cercar  di  diai 
dcr  quell.i  I più  parti,lìnchelì  delibera  che  co 
fi  fc  n'habbi  a fare;et  ctatdto  tener  vni  ta  ^lU 


terà  pèticok>,che  nd  gli  faccino  tumultuare 
[Coli  PrClodio^ognato  di  LtauUo  cbmofie  a difubi 
diFga  ifoldati  Fateriani deltefitrtkodiefla  Lnaib 
Dioue/lìorJib.qq.tu.léf,  Uo, 

71  TEMENDO  vn  Generale  d'cflèrcito,che 
i Iòldati  non  lieno  pcr.vbiditlo  in  qualche 
fàttione,  ouevoglia  impiegargli, &che  con 
uocandogli  apanamento,  nontumultuinoy 
deefiuclure  a i Capi, accioche eliì pm con 
leftelTe  ragioni  ftudijno  di  perfuadergli  a por 
(capane. 

iCefare  ufi  fate , utdendothe  i fu»  faldati  iftbif4- 
nano  di  venir  é battaglia  con  /iriotàPo. 

Dione  iPor.lUi.}  S.nu,y. , 

72  P E R acquetare  vn’ammutinamentò,  nato 
in  parte  dcireflcrcito, volendo  il  Capitano 
Generale  parlamentare  a gli  ammutitati,  Sg 
pciòcóuocandogl4dee  porre  loro  sianogli 
altri,chc  lònoquicti,dc  vbidientij  percidthe 
quello  Icruiri  per  poter  llcuramitc  caftiga* 

Oo  re 


434  C^PO  CIN^'ANT ESIMOOTTAFO. 
re  i colpcuoJi;  & per  dareflèmpioal  refto.  r ccchi  & prcmiargli,afHnchcgIiaItri  (pera* 
ICtfarecofifcccctifutia PUfcn^j.  do  riftvdò  buon  n'anamento , non  tumui- 

Dione turno.  & douc  que(to  non  gioui.(ìvno/pu- 
Faclamentando  il  Generale  a ’dioi  Ibldati  nirnealcuni,  j)crdar  clTempio  al  re(to . Se  Ce 

ammutinati,’ vuol mollrar di  credere ch'epo  percotalcaula  gli  altri  fi  altera(1cro,fi  po- 

chi di  eflìficfK)  torbidi,-  percioche  cofi  con  tra conuocarglilòttoqualchc colore,  &rat- 
più  facilitagli  renderà  vbidièd.  la  doue  fé  ha  tigli  circondare  dal  reltan  te  dell  elTcrcitOjle' 

uelTcroopinioncdi  e(Tertenuu  tutti  per  col-  uarlorol'amti , dccallàrgli . 
pcuoli , temendo  vngcneralecaftigo,  rode-  [Cefi  fai  yinguOo,pcr  tcqutiarcemde'/ntifeUt- 

tieno  nella  loto  ddubidienza  oihnati  • Ut  che  tumnltuanano  in  iiaiia , 

LCtfnre  loft  fece  pntUnio  ai  [noi  ammutiniti  a Pia  Dione  //ior.lih.^g.nu.ij. 

cenT^a.  - ' 79DVBITANDOSI  chei  (bidati  non  tumul- 

Diont  lR0r.libn1nn.i7.  tuino,bilc)gnapreuenirgli.&ca(Iàrgli,òdi- 

74PAGANDOS1,  ftlicciuiàdofi (bidati, che  ftribuirglirpiùluochi, tòtani l'vno  (Ulaltro 

fi  erano  ammutinati,  fi  vuol  dilpergerli  i più  [tioR  fete  .A  ugufto  co  ijuoi  foldaiì  in  Sitilia. 

patti, &allontanarglivnidaglialtri, perle-  Dione Jlìor.l.b.  u.nu.i. 
uatloro  l'occafionc  di ecdtar  nuoui  moti.  SaSE  tutemi,cheil  tuoeUcrcitonon s’ammu- 
[Cefate  coft  fece  a ifuoi , che  tumultuarono  nello-a  tin  i , c bene  menarlo  nel  pac(c  dell'inimico, 

Campania.  percioche  cofi  darà  quieta 

Dione  ìfìot.lib.Ht.nn.n%.  [Germunicoefjenioin  Germania  • 

7j  VOLENDO  VII  Capitano  fcruirfi  di  nuo-  Dione  Ift0r.tib.j7.nu.}. 

uodi(bldati,cheTiàcaflìdeliamilitia,perha  $iDEVE  il  Capitano  Generale  d vn'eflèrcito 
uertumultuato,deee(cludcreipiù  torbidi.  darattencoperconoicereia  c alcuna cdpa- 
iCefare  cofi  fece  co  i funi  in  Runa . gnia  i Ibldati  turbolenti , dcquclli  cattar  fuo- 

Dione/flo’.lib.Hz.nu.  26.  radevi  altri,  dtdcdinarglià  lèruirin  colà, 

75CONOSCENDOnoitrà  nodo  foldati,  che  m loto  a grado , in  guifa , che  credano 

molti  d'animo  feroce,  & torbidi,  dobbiamo  pmtododieflcr  fcelti^cue  cacciati, 

condurgli  coatta  il  nemico , Se  (]x>rgli  a va-  {CoufigUodtP'tgttiòr.  : ■ 

rijpericoli,checofiglicadighercmoc5dan  f'eget.lib.}.cap.H.nu.}. 

no  di  edb  nemico.  , SaGLlammutinamentimilitarinonfi  muo< 

[Cefarecop fect\conduteniaglifeco in  Afrita.  uono  da  tutti  i ibidati  con  pari coulènlb,  ma 

Dione  ISìor.lib.ai.nu.iy.  ; dapochi  tridi,J(quali  ccara^oglfaltri,(pe- 

77NON  dette UPréape,o Capitan  Generale,  laòdodiconiògdael'impimititk'lacdmifi- 

farealcuna  colà  codretro  da  ibidati,  perda  i'a(ti,<tolfiir  p«vcarnìo|tiinficnic  coiiloto. 

che  le  vna  volta  fi  lafcia  fotzarca  compiacer  f^fRttir.iV.q  n,  • : 

loro.troucrannoapprclToaltrecolc  oachitc,-  •. 

dcrgli-piùtododcuelicentiareipiiilcduioi  8^  PER  miugarglianimide'lbldatidi  vn'eder 
fucinando  loro,  dcpoifarintenderoagli  at-  cito  alter.ati/icd  (t-occafione  di  prendere  v. 

tri  di  non  fi  voler  imi  più  valer  dodi;  ma  di  ita 'Terra  facile.H^cfpugnare,  fi  dee  còmet- 

voler  prentiar.quclii  che  hi  ritenuti  : chcco^  tere  ad  edi  foli  TafCijUc^acdodic  tutta  la  pre 

figli  acquetai.  - efìdajoro,.  paù.i,.; 

[Auguflocop  fece,  per  atetuetar.  UlunmlttM’fuói  bPVfip.trOrentfftf.àfe^i.Vpl^  che  foli  iCuafeo 

fóldatit  dopibaJrernftntaSelìoPaMpeo,Q'J.e^ik.  niìtfferol'afJ'ÀioafM  GoHanxp . 

irione/flo.lib.Hf’hn.iOi  . Quif^ré.lflor,fibyt3^.p.t.\  . 

78 1 ibldati  natitii,  torbidi , Se  mmultuofi  di  va'  84  ESSERCITO,  cheud  principtodella  gner. 
cdercito,(cibnoinpoco  numero,  fi  deano  t« perde  la  riputa tionoi lì  riempie  di  dilgbl^ 
lidurte  tutti  infieme.acdocheiparfi  nò  cor-  dienza,&:  dt  ooofufionc.  ' 

lOmpanoglialtri:  per  potergli  trouarfu-  esercito  ni  papa  Lione  nella  guerra  con  pian» 

bito , in  calb  che  voledèro  tentar  nouità  • Se  tr/to  Maria  dalla  Rouere  Duca  iPf' rbino. 

io  cosà  non  s'acquetano,  è ben  cauarnei  piu  Qmuiard.ffìor.hb.iìyHH.n- 

DiJcorfo/iprdilCdfo  CinqitantefìmoottMO  , 

Gran  dilferenaa  è ndla guata hauer (bkliti vecchi , ònuoui , Icdti , raunatjed - 
ma  maggior  diffaenza  è , l'hauergli  vbidienti,  ò contumad;  percioche  l’vbiclienza  ^ 
cagione  chei  ibidati,  de  il  Capitano  formino  vna  (petie  di  Rrpublica  militare. &al 
contrario  la  contumada  cauli  vna  confufione , che  i Greci  chiamarebbono  Anarcliia . con 

Soldati  thidicnti,à  nuoui, ò vecchi,  che  fieno, òrauna  ti, àlcclti,scprc  il  Capita  no  ritiene  il  no.- 


.iM 


DISCORSO  Cm^AKT ESIMOOTTAVO.  4jf 
tue  di  Capitano, & cflì  di  foldati:  nu  con  lòldari  diftibidicnti,iiè  il  Capitano  cólcraa  piii  nome 
\>ero  di  Capitano.nèi  Ibldati  di  veri  (bidati  Ma  che  fienovbidicti  i lbidati,proccdcpartc  dalla 
ratura, patte  daireducationc.dc  da  gli  cflcrCTtij  fatti  da  loroauanti  di  cflcrc  alctitti  alla  militia, 
^partedalladil^iplina  &dal  buon trattamSto.dopò di  efletciafcrim.Pernaturalbno alcuni 
|xapoli  quieti, & facili  ad  vbidire  più  chealtri,  quieti  (bno  ancoalcuni  per  cflTcr  educati  con  ti- 
jnor  reuercntialc  de'  parenti, da  cui  hannoapprefo  coduiui  modelli  nè  meno  per  haucr  (jselb 
il  tempoin  honefti  ftudi.  lequali  conditioni  però  non  ballano,  le  cotali  huomini , dopò  eflcr 
arrolaci  ai  lbldo,non  fono  tenuti  in  vlficio  con  buona  difoiplina  & buon  rrattanicnto,concio- 
iìacqlàche  per  le  llella  la  militia  habbi  forza  di  rendergli  huomini  dilcoIi.Al  contrario!  clTcr 
torbidi,&  difubidiéti  procede  da  caule  c5traric,cioè  da  ferocia  di  natura.da  mala  eduatione, 
dapraui  elTercitii,&  da  tralcutagaine,ò  da  mal  trattamento  de* Capitani . odcl  Prcncipc . 

Ma  della  dilubidienza.ò  torbidezza  de  foldati, 11  danno  molti  gradi . il  primo  è quello,  che 
noi  appelliamo  ammutinamento,  che  ^quando  i foldari  gregari)  folpcndono  Tvoidienza  al 
Rcncipc.ò  ài  Capitano  Generale, lenza  però  fare  alcun  atto  bollile  contro  di  quello . Hò  det- 
to, i foldati  gregari!)  pcrcioche  ordinariamente  i Capi  degli  vfliciali , non  hanno  ratte  in  tali 
diiùbidicnze.anzinon  fidandoli  diquelliifoldari.foglionodifeacciarli.  de  le  da  dii  fono  flati 
duramente  irattati,gli  ammazzan^ò  li  mal  trattano,  coli  fcccrole  Legioni  Illiriche  Tacito . t«i. 

TnB»aos  tamei.éc  T'of'dxm  taSht’ùm  rximlett . ditepiét.  & Centurio  LhcMus  iV  awjI.  hi. 

tfryfoVai'.tJrf.dfqucllc.che reggeua  A Cecina in  Gemunia,  \‘Ac{CoA\noK,Ttptntetympbaùii-  .. 

fhiBifglxiiiiinceHmtiantùnkadunt.tAuelHiliyimt  mUiUribitstiiit  mtttties,  fétuimiì printipium • 
frofitiitotntTbtrihMttoututtt,ffXxj(e»ifmgiili>t  ktniimeiiiut€talkriomnBaJéftareiil  ^t.  Etèda  crede-  ■ 

xe,che  per  ordinario  fblTcro  molto  rigidi  i Capitani  Romani  coi  loro  foldaa , poiché  riitipro- 
ueraddo  Germanicoà  quelli  ammurinati  la  loro  contumacia , de  l'hauer  clH  atto  firaepio  di 
Ccnturioni,dc prillati  di  carico  i Tribuni,nongli  diedero  rifpolla  di  parolc,mji,»«da«»idiMw/J 
tcrpon.iicatìiittrXuuliutìbiit,unbeìimncnitxptobraiit,dÌceTìàtO.  ' ‘ 

Manonèfoloilrigoredè'Capitani^cau/àdcgliammutinamcntide'foldatìs  ma  edaridio 
quello  del  Prencipe.quandoglitratdencalle  bandiere  più  del  tempo  prelìllb  loroa  letture, 

Krhauerprcmio.di  chepurfidoleanoquclIidellcLegioni  dTnghcria:  de  però  chielèro  a 
ufo  chefuITcrolicentiaticoloro.chcliaueuanomilitato  ledici  anni,  dcriceuedèroilpre- 
iniodella  finita  militia-  dcquelli  di  A-Cedna,  dei  quali  Tacito,  ttttoiiffitakt  ytteranwum  tlamtr 
mitbjiur.jki  ttinnt,tiu  fupttJUptttdié  Humtrtntrt,medtrtuir  ftffìs,  neu  tnoriem  in  ijfdtm  aicribys  ,■  fed  Am^ 
fitttm  titn exntiu miliiU,if<pie  inopem  te(jmtm,orabanr,  ma ciòal  pfclcntc  non  hà luogo ) poiché  ■ 
nè  d è tempo  prefiflbal  Icruir  nella  guerra, nè  mercedi  in  vniuerlàle  per  gli  foldati . Tal  volta 
f auaritia,ò  la  pouertà  dd  Prcncipcc  cagion  di  ammutinamento, quando  non  paga  i foldatùò 
dd  loro  troppo  tenue  foldo.  ilene  fu  pollo  qriandio  in  confìderatione  da  i Ibl^ti  lUirid , 

£mmuero  miliiiam  ipfam  graueei  > infntBaofavi  : dtmt  in  diem  afftbns  animam  < & corpus  afiimari  ; bine 
ytfiet»,aTmajenioriaJ}intfauiliattsciaiatùmuttt,&vacalionesmuiiiti$ti>tediai},  dice  Tacito,  rar  la 
qualcolàchiclèroaDrulb,  >t deaatus diutaum  lii'pendmm foret , chefacca  lèdici  allì.  Tutta-, 
rrc  quelle  caule, llrcpirandoadduccanoidettilbldatidiBicfo,  jidUtcptbatvulgusdiutifis  iati  cm.  rat. 
tamentis,  bi  vtrberum  nctas,  illi  casiidem,  piarmi  durila  ugmiBa^  & nudam  corpus  txptobraaus . AmaUrt. 

La  trafeuraegine  del  Capita oo/e  ben  non  è canlàdcirammutinamento,  tuttauià  porge  odca-  * 
iìone  a*  follati  di  ammutinarri.corilbaucr  GiunioBIcfolbflèrto,  chele  Legioni  di  Panno- 
nia  intcrmcttcHèro  i foliti  trauagli  di  guerra,  dette  materia  a quell'ammutinamento,  Ob  iufti- 
(tMa(dÌCC  Tacito  )4«r)(ahJiHni  inicrmltrat  foUiataaaia,  to  prtncipiola/ciairt  miUi,  difcordart.&c, 

£t  accenna  riHeflb  de'  foidau  di  Cecina  dicendo,  nam  irfdcm  aflimt  in  fiaibas  f^iorum  habt  han-  " ‘ 

pitp'Totiuin . aiulcuia munta . Quella Ipctic  didifubidienza , ò torbidezza,  chiamata  da  noi  , '■ 
ammutinameoto.glianrichifcrittori  appellano  fcditionc.  ma  impropriamente, ò almen 
cqn nomo communc,condofiacolàchclèdirionc lignifichi dillènlione,  òdifcordia.ò  diui- 
fiòne  in  due  parti,  òdd  popolo,  òde'lbldatii  ma  negli  ammutinamenti  Ibnocòncordi,  6c 
vnirii  foldati , & fofo  dai  Opi  dilcordano . Seditione,  propriamente  parlando  > fti  quella  di  cm.  Tari. 
Roma,quandola  plebc,dìfcorde  da  iPadri,li  ritirò  nel  monte  Sacro,  òneirAnentino.&niil-  Ammai.u. 
|ealtre,chcpurfuronoinRoma  ttàclIàplebc,dciPatTÌtij . Et-Sedirioncmiiitatefùqudladei  > 
foldati  di  A.Cecina,  che  prima  era  fiata  ammutinamento  ; poiché  i men  torbidi , per  ottener 
perdono,datoaddoflbaipmturbidi, lì  accoltdlaronocondlì.  però  Tacito,  Diuatja  oréaiam,  .\„Mi.in,r 
ma  vaquam  ateidrrt  eiuilium  armarum  facies  :aoaprfliot  non  aduttfisi  cafirts,  ftd  ^fitsa  è tubili-  r-frìfi 
bus,ipiosfimul  acfciaiis  dies , firmi  ^iitosnos  babuctat  ,difitdant  in  partis  ^&c.'Et  quella,  che  heb-  ' ' . . 

be  a nafeere  tri  l'ottaua,5c  la  quintadecima  Legione  di  Blcfo , mentre  erano  ammutinate , 
Volcndoi'vnaanvDoazzare,  dci'alua  làluai  Sitpico  centurione^  I|  fecondogtadodi  dùbbi-  ' 

Oo  a dienza,  ^ 


N 
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dicp^a,ò  torbidezza  .èquando  i tòlda  ti  nculàiio  di  combattere  per  il  Prencipe,  ò Capitano . a 
cui  fcruona  di  quella  torre  fu  quella  de  i foldati  Roman»,  condotti  da  QJabio  contra  i Sabi- 
ni. & da  Comeho  bMugincte  contra  gb  £qui,li  quali  volterò lafdarfi  vincere, per  non  acqui- 
llar  gloria  wnccndo  a’  lor  Capitani,clie  frano  del  numero  de  i Dfccmuiri , da  ctU  odiati . Ne 

T.lum  Juidnau^U{ueauilàcioDrfen>9ir$ti4mpiofpeie  vftiuam^ettrtiur:  *ihìì ft per lunm , aiqmiUniumitdt- 

f«x,p«wt4»nir.dtcel4UÌo.Ilter2ogradodidi(ubidicnza,èquandDÌ  foldati  abbandonano  il 
Prencipe  nella  gucrryitomandoicncallc  lor  «le.  il  che  non  potTono  fate  » lòldati  naiiui.nu 
Iblogiiaueiuticci-  con  fu  Cn  co  Cornelio  Scipione  in  Ilpagna  abbàdonatoda  i Celti  beri, mcn 
tregucrrc^iauacon  Aidrubalc l^rchino.^j^nti uptait jùltlaùi (.'elftieri pbeuai;  aijulaiUtd ifua- 
tcBubai  taiilam,tbttJlanubusqHe  tt  uanertat  ^emaiù$,refpa>idt  atti  <}uahtdoue{iue  JeOMOcari  bilia  tcri- 
T.lJ».t)«-  ucLiuio-  IJquartogrado^quandoi  foldati  ttasfugeonoairinimico;  che  teuza  fallo  c piu  in- 
fti.hb.f.  fame  del  terzo  manpnacnto.  ma  de'  Trasfuggi  parlcrcnio  a tuo  luoco.  Il  quintoè,  quando  di 
foldati  n fanno  nemici,voltandqrarniicontra  il  Prencipe.  dt  quctlacvcra  ribellione  milita- 

Ubarli  dc'Carihagincfidìiiitaljprima  guerra  coi 
I • "•  Rornani-  ma  pon  già  quePa  de'  foldau  Romppi  a Socronc j pcrciocbe  le  bf p fi  vtùrparono  le 

pa^i  dd  f’rcncipc,ac.^o  del  numero  loro  chi  li  rcggclTc  con  lòpuno  Imperio , Sedando  lo- 
ro i falci , ddefeuri,  che  erano  Intègue  d’imperatore,  non  riuoltaronopcrò  l'armi  contra  la 
RcpubJica-,  mi  fi  può  dirc,chcfòtre  nbcllipnc  principiata,*  delitto  di  Alacfti.  onde  Liuio  di- 
Tlim  Dr  Cf>ph^fi  trattò  nclcoaflglfo  di  ScipioncBHpii4tiumJnppUctvrindietuda  tamfadiucempii  Uefeiìia, 
là  (editio,  #<•  ben  vece  ribellioni  militar  fiitpno  |c  riuolic  de’  foldati  da  Galba  ad  O- 

*•  » Othot^ci.  /itcjlio,* da  Viwdio  a V*tpa(Ì4no,dopò hauergli  eletti , <5c giurati  Pren- 
' J-  Vni^  grajoc  il  tradimcnto,chc  é qtianìfoi  lòldari  ungendo  di  dar  in  v^cip,ò  nell'at- 

to dH-parnbattères  aifpperano  contra  il  Prcncipe,òCapitanOiò  vendono  jc  città,ò  fortezze, 
datc|otoiacuftodia,alncmfoo,,  MadcitradiineniifaucUercmo  alùoluoco. 

*®  Horaeda  vedere  |c  fi  pofii  dar  Icgitima  cauta  a'  foldati  diammurinarfi,òdiricutàrdi  com 

preinrlf  battere  pcc-foPrcncipcfodiabbandonarlo.òditrasfuggirda lui  al  nemico, òdi  tibcllarfi  da 
fa  «•'tolda  tradimciiro.  Arfunquc  da  yna  pane  pare  chcnò.pct  il  detto  di  P.  G«#lioConfo- 

tidi  dito-  lc,pàfIaiidoailoldatianin)urinatiiniMacedpnia',  liditionitnetitm t nttxlUmdlitut  ftiiiii^am 
bidire . caaffmffie.  Et  le  non  fi  dà  giuda  cdufà  per  poterfi  ammutinare,  molto  mcno^darà  per  gjii  al- 
*■•4»  D'-  tri  gradi  dimaggiot  dilubiditmza.  MadaJl'altra  pancpatcchc  sl.pcrcioclic  potendoTidargiu- 
w'à'-  popoh  di  difubidirc  al  Prcncipc  ( comegià  habbiaino  tuoftto  ) non  bà  da  hauec 

wi4»-  '‘itroPtochcnpnfiponìdaF.ctiandio a' foldati. 

Rlfa^utio.  Pcrrifolutionc,cdadifC,che*ilbld4U»ncrcenarij,dci  natiuVpodbnohaucr caute  Icgid- 
»«•' , medi  dilubidirc.  ma  più  i mercenari), elici  naiiuivpcrcioclic  non nauendoi  moroenarij  aJtroi 

obligo  al  Prcncipc  «che  Jcljodipcndio,  il  noapa^tgli,  bada  pcclcgitimarc  non  lòlo  iloro 
Ammutmaiiwnti,nuleRiriratc,  *liTrasfuggij.  ManongiàilMoltarlcanmconttadj  eflb 
\ ' Prencipe.  laonde  non  fiputlono  difendere,  6 iculàrl’atmetu  ioncrccnari)  contra  i Carthagto 
, nefi;*  molto  meno  il  tradirlo-macotal  difettodipagameutinon  baderebbe  giàalegitima- 
V relè  ilifobidicnzedc'  lòldari  natifoi  purché  foflfc  ptouedututforodi  vkicri , & di  vediti,  ma  1 efi 

. tcrecrudcltucutctrattati,*confctiti,clcgjtimacautà,dcaglivni,&agIialtti,  *diammuti- 
nacfi,&  di  riculàr  di  combattere.*  di  abbandonare  il  Prcncipcy*di  trasf  uggire  al  nemico,  di 
tradire  non  poflbno  baucr?  alcuna  legitinia  cauta, nèi  foldatLoaciui,nè  i merconarij , pcrcio- 
chcil  tradimcntocdilùa  natura  iugiutlo. 

OuitlioDc  MafchaueflcrolcgitimacaufiiJammutiparfiifoldatidiMaccdonia  all'arriuo  diP.Giu- 
lioà  quel  gouerno,  per  etier  dati  tralpqrtaii  contra  loro  volótà  di  Sicilia  in  quella  Prouincia,, 
»ifpona . come  dii  pretcnjeuano.»  Eda  dire  rifolutani5tc,chc  feera  queda  fra  le  leggi  della  milita  Ro- 
mana dijioo  CQrtducr^iclcgiooiiiivna,òalcraProuincia  .lènzaillococoulènfo,  conK  pare 

T.r*»  O*.  ®*^'^*‘^^*^^^^^^*T^40l,ÌUÌO,/»i*,««i«o/'fr^p(^,ÌBiiyaf{rf,BÌ4»l  pioviiuiun’fflraulpae- 

ttxJtb.  t.  eritai4otlH«Uu  foM •legéboMU^Tribumi  ttfmfatilei  in  niuei impiifipji. licbbctolegitinia cauta 

i-itfit'  a.  diamniufiiiartvma  le  non  era  legge  ma  Colo  cquità,ò  conuencuolezza,itou  potcrofarlo. 

■ • Àfafcl’eircrtrattcnutipiùddtcmpodaniitofottorJnfcgjiftpcrfQtzakfodcmulàgiudaai. 
^4inio«  foidatidipotcrfi  alterare  ì (tal  cauta  prctelétoi detti  foldatidi  RGiirIio,.Quandofbirc  data  re- 
afUMt-w!  «taloroindubbiorajtra.dieflcrd3ticonrralon>volontàriafporHtjin  Macedonia:  &le  Ic- 
ai*  gioni  Paononichc,* le  Germaniche  al  tepo  di  Tiberio.)  Eda rilpoiucic  chcsiqicrciochc  era 
*1  ••  tràlc  leggi  della  railitiadc'Romani,che  forniti.tanti  anni  di  dipcndio,  douetTero  hauaei  fol- 

‘^oillolóbCatcruirc,*preniio,òmc3fiòinc6taiiti,pcrp<Dterpflàrc  il rc/bntc della  vita- 
•'W.  w!  hauoreamaidicarc.  però  GcmuiiiL-o  couòiccndo  cotal  giudltia,  rifolti;  nel  Ino  Coufu 

glio,  W tpifialsMmin*  f>ÌM,ipisJuibntMHf,miJfia^m  itti  aitmtlìipeadi*  Mcrwix,  txtuSwtti  qpì  [c- 
. ' ■ tudem 
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ttàdcnaftùffcht  ■ actetinerifuh  vaili*,  (ale'or  im  immuatt,  nifi  pìoputfaadi  hejVu- M.Ì  era  però  con- 
ticnicntca’lòldati , pcrlcgirimar  nli  ammutinamenti, chiedcraiianti con modciha,  che fc4'- 
lèroloromantuiutclc  condinoni  della  mi  lina.  & le  dopò  haucrció'chiefto,noncraooef- 
^diti  >all  hora  vcniuanoa  far  Icgiiiirn  la  loto  dillibidicnu.  Et  té  P.  Giulio fùd^Jtro parere, 
per  opinion  mia  is'iogannò-  M.i  non  fi  colluma  hoggidì  di  prefìgger  tempoa  i fbldatidi  mi-  n>/  M.t 
utarc.perònonpuòncanconalccreammucinamento  percolai  cau&. Di cofifàtu maceria 
non  c forfè  da  dilpcezzarc  quello , che  noi  lèhuunmo  nel  libro  noftro  del  Ptencipe. 

S -O  LDATI  IN  PAESE  '[ÙtvoH  Lièo.  patlaniticItcdcrcUoif  CtUibe- 


proprìo , ò cf  amici  :&  in  paefe 
‘ ' ftraniero, òdi  nemici. 

’ C*^oCinquAttteJimonono, 

§.  '17!»  v.annggio  nella  guerra, effe- 

rcconreflcrcito  inpacfc  amico, ouc 
(facendo  bi^no}ri  podi  lupplirlo, 
& rinforzarlo.  ..... 

[D:ire  di  Gncmoidllndt  fili  aliti.  Capilani  della 
Adotti  . iainimaudo  f Iota  foldati  a (ombalttre 
toiurpgti  Atbeniefh  ' 

Timid.lflat..hb.z..ftu%z.. 
a I $oklatifannograndannoaipaefivdouedi 
morano,  ctiandio  che  fieno  damici.,  però 
jiondcc  vnlàuio  Prcncipe  (fepuò  far  dime 
irò)  trattener  cfrcrcirinc'iuoi  Staci,  ò ne  Ha- 
lianjici.  ■ . . . . 

iDeuodi  DemolìbeHe. 

J3em»{lb.Pilip.i.tiu,i<i. 

( Petfiò  Annibale  non  .valfe  coadme  ilfut  eflmU 
to  ttelpatfe  de'  Sanniti,ò  degli  Hirpini . 

JUuio  Dee*  j.li/>.i,(iu.}  1- 

3 VENENDO  il  nemico  à guerreggiare  nel 

noftro  Staro,  fc  egli  conduce  gun'numcro 
di  caualli,  fi  dee  darei!  guafto  alla  campagna 
nuanci  che  giunga, accroche  gli  manchi  da 
potergli  palccrc.  . • 

[ Cofi  fettrtiKBmMimCamparia.perhnommn’ 
dar  Annibale. 

J*olib  /flor.lib.g.nu.j. 

4 E di  molto  vantaggio  ad  vn’efTcrcito,ilqual 
c nel  paefe  proprio.  Se  mai  conofeiuto  dal- 
l'inimico, venir  con  cflb  nemico  alle  mani 
fìi’l  far  della  fera;  pcrcioche  le  auuicn  che 
fu  vinto,  sàdoue  laluariì.&lcvincc  ,sAdo- 
ue  trouarc  quelli , che  fuggono . 

iPtniò  Am(Sj,  & Uiygutibi  eereaion»  di  venir  a 
^attaglia  lon  Ai  ario  a tal  bora, 
Sillulì.Cue'.Giugiirib.  nu.  S 5. 

% ISolJari  fifannomigliorìdguerreggiarlun 
c dal  loro  padc,  che  nel  proprio. 

Pertiò  AneibiL  mandi  in  Africa  Spagnneli  ,(S 
fece  p :ffir  Africani  in  Jfpagna , 

J.ÌOÌQ Deca  ; ,lib. l.t/u.ll. 

ib  ESSERClTO,cheè  in fuo paefe, perederft 
d'drccfìcurOifuoi  viucrc  trafcgratamcntc . 


ri,  fot  maio  da  Hanone  Cartbaginefe  in  /fpagaa. 
Unto  Deca n.lib.S.nu.t, 
ESSERCITO.chcauanza  di  numerorini- 
mico , Se  hà  più  notitiadcl  pacièdie(Ic^:può 
torlo  facilmente  in  mezzo,  fe  non  fta  su 
l'auuifo.  < r 

[Pancti  Agrieolaiadagbilierra  temta di'óod'effer 
loltoinmere^o.  'O'j  i; 

Corti.Tacito  nella  f'’ itaa  Agricola  mi. 43.  i 

GLI  efrcrcitinumcrofidi  foldati  feroci, dan- 
neggiano non  puripaefì  nemici, ma  anco 
gli  amici, per  dotte  paflàno,ò  douc  fi  tratten- 
gono. 

[ L'cffacito  di  Antonio, & di  Lepido,  quanda  aada 

Tono  ai  abboccar ft  con  OttauianoiSologna, 

Dione  Itlor.ith.  qf^.nu.to. 

E SSER.  CI  T O,  ò Amuta  Maritima.chc  di 
mora  inpaefe  proprio,© d'amici , non  hà  ta 
gioir  di  lollecitarc  il  venir  à battaglia  coi ir6- 
mici-ma  sì  quello,ò  qudla.che  alloggia  I ptlc 
fc  nemico , p le  molte  difScul  tà , circ  pa  tilcc. 
[Dello  di  Dione,apprekìdolarifolutionedi  Agrip 
pa  di  andar  con  t Armala  a combattere  Demolba- 
re  Capitano  di  StfioPompeo  ,ilqnaloccupando  la 
Siitlia,  & dimorando  a Àdiloipreeurana  di  tirar 
la  guerra  in  lungo. 

Dione  liior.lib-4f.nu.  4. 

OLDATI  IN  PAESE 
ftranicro , ò di  nemici . 

Cd/>o  Cìnquantefimomno, 

Non  bilbgna  condurre  in  vn’cfjxidi- 
none  maggior  numero  di  foldati, 
di  quelli, che  ragioncuolmcntc  fi 
giudichi  di  poter  nudrirc.&pagacccoU.do- 
iie  fi  conducono. 

[ Perciò  dice  Tbucidide , che  i Greci  non  tondo  fiero 
àTroiamaggior efiercilo  diqueUo,cbe  penjarono  • 
poter  foilemare  in  quel  paefe . 
Thu<id,/Jlor.lib.l.nu.4- 

IL  guerreggiare  in  paefcftranicro  corrom- 
pe i naturaucoftumidcgli  huomini. 

[Perciò  i Lacedemoni  baneudo  veduto  che  Paafa- 
nia  nella  guerra  còlta  i Adedi,(ìeracotTollo,delibt 
raronodia/ìenetftdal  màdar  pii  geniti  colai  guer 
Thuiid./fior.lib.i,  110.67.  (ra. 

Oo  3 ESSER- 
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. Eflctcìto  nel  pacfc  nemico  dcuc  ftar'lèm- 
prc  apparecchiato , come  fc  tcniclTc  ; ma 
ardito  per  comlxitterc , pcrcioche  in  cotal 
guila  (ari  prontiflìmo  adaflaJire,  & mimi 
ollìmoa  rc/ifterc. 

[Vtuedi  jlnbidam  Xi  dì  SfartM,parU»do  ai 
CapidelCefiiHÌuprepartto  (entragli  ^tbeniefi. 
Tucid.f/lor.llb-a.uii.ti. 

4 CH I vi  con  cflcrcitQ  inaiato  d'altri, ò deue 
portar  (èco  tutte  Jc  cole  neceflàrie  per  man- 
tenerlo, ò eflcr  molto  ben  alTìcurato  che 
quello,  inaiutodicuiviin  lrabbidouicia. 

[Detlodi Cambifed  Ciré, quando  banca  a'andart 
in  aiuto  di  Ciaffate, 

Senof.Vtd.di  Cito  Uh,  I . iiii.  ; 

5 CONDVCENDO  I cflirci  io  per  paelc  ne- 
mico, fi  vuol  proceder  con  ordine  da  poter 
caminare,  6c  combatrerc. 

ICiitcofKondufie  il  fuo  cantra  il  Xe  d',A  minia . 
Scnof. Ftd- diCirolib.i  nu.iy. 

TORNA  molto  à conto  coiiduccndofi  ef 
fcrcito  pel  paefe  ncnnco,  & non  conoiòiuto, 
rhaucrperlòna  fiftua  apprcllb , che  habbia 
notitia  di  quello,  & làppialevie  più  ficurc 
Taglie , i pali-oli, iSt  le  vcttouaglic.  ’ 

[Cito  fi  nalJtdiGadaia.^iiandeaaJà  tufo  Sibilo- 
Settof.Ptd.diCirolib.f.nu,^Z,  („u 

7 VOLENDOSI  trattener  lungo  tempo  va’ 
cirerdtol  paelè  flranicro  & nemico,  Wògna 

occupar  molti  luoglu  ni  d'intorno . & mu- 
nirgli, & prefidiargli,  per  poter  ammaflar  in 
quelli  copia  di  vcttouaglic . 

[Ditto  di  Ciro  mi  ConfiglU  tenuto fopta  la  tonti. 
nuaùónedeiUgiurrdi  lOfitragU  Agin^ 

StnofuVeéAi  Ciro  Ut.  6*  ««.  3. 

* TRATTENENDO  I vn  eflercito  in  cam- 
pagna , non  fi  vuol  mai  la feia rio  in otio.  ma 
(fc  il  nemico  è lontano)  condurre  horaque 
Ili  loldati , & hor  quelli  à predarej  pcrciixhc 
oltre  che  fi  prouederi  delle  cole  necclìàric 
fi  conlcruerà  fano.  Se  con  forze  intiere.  ’ 

[Cifi  vjiua  dromi pae/i  del  Si  digli  ulIRri. 
Sinof.Prd.di Cirolib.  6.  «».5. 

9 CONDVCENDOSI  eflèrcito  in  paefe  ne- 
mico fi  dee  porur  tutti  quegli  firomenn'  & 
quella  «rotcria , ^quegli  artefici , chepofib, 
nofardibilogno. 

[Ciro  mU’ifpiditioni,  chificitonttotU  ud/Sri, 

Scnof.  P^à.diChoiib.óonko  1 7. 

10  MARCHIANDOSI  con  cflcrcito  per  pae- 

Ic  nemico. ò fofpctto,fi  vuol  mandarW 
Icorritori auanti ad  allìcurar  ij  camino, & a 
prender  lingua  dell  inimico . ’ 

[Ciroquando  andò  contragli  /iUhi. 
Stnef.Ped.diCiro  lib.  6.  iin.  ao. 
lEtcofiinfigiia  Smofontl. 

Smof,deUa  Difcipl.Cauil.tiu.j^ 

1*  NEL  marcluatcoiicircrcuopcrpaelcnon 


conolciuto,  & nemico , fi  dee  procurar  di  far 
de  i prigioni,*  interrogargli  lcparati,pcr  ve- 
dere le  Ti  controntanoj*  inlcgnandoci  effi  il 
camino , dobbiam  portargli  con  noi , tenen- 
dogli lèmpre  in  Iperanza,*  timore. 

[Culi  feti  Senofonte  mltornar  ton  CelJercito  da 
Babilonia  in  Grecia . 

Smof.Ped.di  Ciro  lib.  4.  nn.  1. 

jzGVERREGGIANDOSI  inpacic  ftranic- 
rq,  *conncmico potente, 1Ì  vuol  procurar 
diacquiftarfi  amia  in  quel  tal  paefe , * ne  i 
vicini , * di  conlcruarlegli  con  molti  \ iKci. 
[Pertiò-Aiinibalein  Italia  procurò  di  acauiflarH 
famicitiadiGaUi  Cifalpini,  & di  (onforuarfela . 
Polib.  iSìot.lib.g  -nu-ì  1 , 

Ziuio  Deca g.lib.  t.uu.ij. 

[£t  Beli/arie  in  ulfrita  (amore  degli  lifrieaui, 
guerreggiando  coi  fbandati . 
Protop.Guer.t'andal.lib. i.nn,  18, 

[Et  CarloC onte  di  Cbiarelois  la  beniuolen^  de' 
ErancefifijHando entrò  inF*ancia. 
uirgent.p'teadi  LuigUib-l .nu.t  j. 

Ij  ESSERCITO,chellàinpaelènemico,ò 

doue  può  folpetur  di  nemici,  dee  màda  r del 
con tinuotralcorritori  attorno, a pigliar  lin- 
gua di  elli  nemici . 

lulaaibate  dopòbauer  nintoal  ThrafimenoG,  FU. 
minio,  intendendo  da  futi  Iraftorritori  nenh  qnat. 
tra  mille  canaili  per  rnir/i  con  quello,  mandò  tontm 
diloro  Ad abarbate,  & gli  diffpò , 

PoUb./flor.Ub.ì  • nu.^ln 

[ Denodi  Belifario  inpropoTilode'ftldtti  SomaniJi 
rp'alidiederoinauedutamiteneltejfferiitode'Gotbi, 
Procap.Cuer.Gotb.lib.x.nu,  4). 

[Ofiituò  ciòGionanai  Capitano  di  Giufliniano, 
effendoia  Baftlitata. 

Frotep.Guer.  Cotb.lib.j.nu.66. 

[EtilConudiS,  Fola  quando  entrò  in  Francia  co» 
(auanguardia  del  Conte  di  Cbarelois . 
uirgent.  Fila  di  Luigi  ,lib.t.nn.  i%. 

*4^®^  ^.^”0  in  paelc  nemico  mctretficon 
encrcito  in  luoco , onde  non  li  po^  vlcirc , 
le  non  per  palli  ftref  ti. 

[Errò  Annibale  effendo  entrato  neiCampi  Faler- 
ni, ft  ben  con  aftutia  n'rfì  fatuo . 

Peli  b.  Ili  or  lib.  j,nu,^^. 

1 5 CAPITANO,  che  hà  da  fucrnareeflcrcitof 
paelcllraniero  *nemico.deuc  la  State  vlàre 
ognidihgéza  di  ammall'arquSto  più  grano 
può  & far  viucre  i quel  tffpo i foldati  di  predft 
[Annibale in  Italia, 

Polib.  ifior,  hb.q.  nu.  J8; 

lóVOLENDOSl  fuemare vn’eirercito  in 
pacfc  foggiogato  da  nuouo . fi  dee  porre  1 al- 
loggiamentoin fito forte,  ^munirlo  bene . 
[Sergio  Gatba  folendo  fnetnar  neUa  Gallia,  co» 
paittdelt'efferciiodi  Cefare, 
CtfareGuer,Franc,lib.j,3U.l. 

IN 


Di 
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17 1 N pjcfcfti'iiniero . & nemico . non  fi  vuoi  ciTo  paclc . 
mai , per  qual  fi  fia  cauta  , lalciar  mancar  )/Heietlo  i»  ìVmuiii*. 
il  tem^  di  munir  J alloggiamenco,  oue  s'hà  SaUuH.Gutr.Giugurib.Ku.f  5 , 

da  (lare  la  notte-  [T'ito  net  paeftéi  Cittelolimt . 

[Cc/ore  ia  /ighilunafiTimtfeJi  ÌMUt$ccìtai  Con.Tttiio 

Meniti,  per  baueragiodi  f otti  fitte  il  iMofo,  tneao-  p6  ENTRANDOSI  con  eflército  in  pac<cnc> 
lem  aUoggiare’ . mieo , & volcdofi  (correre  la  campagna , per 

CefaeeGntt.Frant.tib.^.uu.j.  predare, fi  dccmandar  (piatori  auanti.chc 

18  VOLENDOSI  Ibernar  vn 'eflército  in  pac.  aflìcurino  dalKinlldic. 

(clò(Mtto,i3cnon  potendoli,  perlacommo-  [Fabio P-DetìoC0nfi4i,eMUa»d9atl- 

dità  de’  vi.ucri , tenerlo  tutto  dentro  vn  Iblo  patje  de  i Sanniti . 

all<%giamento,(ideeallontanarquantonie>  d-nia  Deta  i,lib.\o  *»-2, 

no  fi  può  vna  parte  dall  altra . 27  CONDVCENDOSI  eflército  in  paefe  nc 

[Ctfare  in  Ftaniia . é mico.&nonconolciuto.fidecjnentrando. 


CtfareGnet.Fiani.hb.^.nv.p. 

ipL’ESSER  entrata  piu  volte  vnanatione  ar- 
mata in  (Iranicro  paelc con  infelici  fucceflì, 
icleualanimodipiù  entrarui. 

,[T’miò;  Germamnoa  aediuano  diptflar  U tVT^ 
volta  in  Francia  cantra  Cefaie. 

Ctfare  G ter, Piane, Uh.  f-iw.zp- 

30  N O N fi  dee  condurre  eflército  in  paclé  nc 
mico,  dubitandofi  di  douer  patire  di  viueri , 
iVertiàCtJare  no  toUe penetrare  nette  f 'etue di Gcf- 
tnania,  done  li  Sueni  erano  ritourati. 

CefareG  itr.Frine.lib-6  n't.  14. 

ai  STAN  DOSIconcflércitoinpaelé  nemi- 
co , non  fi  vuol  permettere  che  t Iblda  ti  vada 
no  a predare  , (c  non  in  grolle  (chi ere . 
re tfare eofi ofi'etuo  elJeudo in  Germania  tornea  adm 
liorigr. 

CefareGnrr.Frenr.lib  S.nn.ig. 

aaENTRANDOSI  con  cflércitoin  paelc  ne- 
mico , fi  vuol  di  prima  giunta  (ùr  tralcorrerc 
la  caualleria  legg  cra,per(àr  dei  prigioni.af 
fin  d'intendere  da  loro  lo  flato,  dei  configli 
dieflb  nemico- 
[Ce/are  nel  paefe  di  Beoues. 
HiiMGMei.Fiane.lib.t.nn,^. 

[Carlo  Magna,  qnando  venne  in  italia  contea  De- 
fidtrio. 

Sena!, /icciai.nrlla  F’ita  diCarle  Magne-nn-z. 

ai  CONDVCENDOSI  eflército perpaefc 
nemico, bi fogna  cercar  di  caminarc  pèrvie 
ficurcdagli  alTiltiimproiiifidicflb  nemico- 
[Domino  Calumo  nelt  .Armenia  cantra  Vbarnace , 
Fiirr/  uer.  /tteffandr.'iii.  27, 

34^PITAN0,  che  conduce eircrcito  in  pac 
lé,doucé  odiato, dee  guardare  dinon  fila- 
feiar  chiudere  dall'inimico . 

[PeiòCa/fio  Longtnotedendoftebindeteda  Mar. 
fello  prtffa  à Cor  dona,  fi  partì,  (3  conduffe  Cefierei- 
fa  ad  Fila, 

Hire,Gn-.,  rllefiandr,  nv.49. 

35  CONDV-TNDOSl  eflército  p paelc  nemi 
co  nò  conolciuto.dc  atto  all  Ifidic,fi  dee  mar 
chiare  co  riguardo,*  in  ordinanza,*  màdar 
da  tutte  le  parti  tialcorntori  a riconofccrc 


procuraredi  intbrmarfi  del  fito , * de'  cami- 
ni di  qucllo,ct  come  fi  podi  pueder  di  viueri . 
l/tombale  quando  giunte  in  Ttiofcana , 
làuto  Deca  q,lib, 

3I  PRENCIPE.ò  Capitano,  che  entra  con  ef 
lército  in  paelc  flraniero  • le  defidera  guada- 
narfi  la  bcniuolenza  del  popolo,  fi  deemo- 
rarc  fiumano  con  colora,  che  vengono  in 
poter  fuo , ctiandioclie  le  gli  fieno  oppofli . 
lAnnibale  > dopò  la  vittoria  di  Canne,  fi  moHro be- 
nigno ver  fa  i Noccrini,  bauendoprefa  quella  tittài 
compofitione, 

Liuio  Deca  ì,lib,ì, nu,  lo- 

29  E dilficil  colà  trattenerlungo  tempo  inpac- 
Ic  flraniero  vn'eflército  grande^!  diucrlc  Na 
rioni , ò tutte, ò per  la  più  partcmcrccnaric 
[Per  taleonfideratione  Paolo  Bntilio non  volena  ve 
uird  battaglia  con  Annibale, 

Plutir.nella  Fita  d' Annibale  nu,J  x- 

joENTR-ANDOSI  con  eflército  nel  paelc  del 
l'inimico,  fi  deuc,  auanti  ogni  coi'a , tcnurdi 
impadronirfi  di  qualche  luogo,che  fia  oppor 
tuno  perla  guerra,*  di  molta  cófidcratione- 
ITeiciò  Scipione  giunto  m Africa  , tentò  Jubitof’ 
imprefa  di  Ftica , 

Plutar-uella  Fita  di Scipione.nn.  i<- 

5 1 N O N è vflìcio  dijprudente , de  buon  Capi- 
tano, trattener  I eflército  nel  paelc  de  gha- 
mici.  potendoli  ficuramentc  nudrirlo,  *ar- 
ricchirloin  quello  dc'nimid- 
[Detto  di  Cratero  Matedone,rilpendlio  d Pbotio- 
ne  Atbeniefc,ilqualriterutua  Aatipatro,chei'afie 
urffedi  mandar  Ptfftrtitonel  paefe  tAtbene,mtih 
tre  fi  trattaua  di  paté , 
plutei, nella  Fitadi  Phocionenn,^ 

jzCONDVCENDOSI  cATcrcito  per  paefe 
nemico,  & potente,  fi  dee  caminardel  conti- 
nuo in  ordinanza, come  lé  fi  hauefle  ad  ogn’- 
hota  à combattere . 

[ M,  Anto>iio,rifon4)uendo  il fuodaltifpeditione  et 
tra  i Partbi , 

Plt>trr,nrlla  Fita  di  Autonio  nu.  J, 

}}  ANDANDOSI  all'imprefa  di  vna  città  in 
paefe  eflranco,lc  fi  defidcca  che  quella  s'ar- 
renda 
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róda  à patti, no  fi  dee  permettere  che  il  detto  +a  CAPITANO,  che  conduce  eficreito,  delie 
paefe  liadanneggiatoda'Ibldati.pcrnonin-  tener  delcritto  picnamentc,&  fedelmente 
afprite,&  mettere  in  difpcratione  i difcnlòri.  il  paefe, douc  ha  da  guerreggiare  I guilà,  che 

[Coibutanc  quid»  tuii»TigttaButta,coft<ijfctuì-  perquella  cotale  delcrittionc,  lappi  non  ibio 
Corn.Tacita  ydanaL,lib.i^ak.i6,  Icdifianze  de' Juochi.  ma  la  qualità  dc'viag. 

34CAMINANDOSI  con  eflcrcito  per  paefe  gi,lifcottatorUcviQttoIe,imonti,  dcifiunii. 

' digentedi  natura  mutabile,  de  infida,  li  dee  delcqueficterràctiandiodipinrc.pcrpoter- 

procedere molto  cautamente  ■ fclcrapprcfcntarcdauanrigili  occhi, meglio 

[Carbulone  ntU’ Armenia , làrà.nèdce  lafciar  di  verificare,  interrogan- 

Catti.  Tjtita  Annui. lib.n.m.if.  doncpartcperpaftc,(Se(cpararamcntc,pcr- 

.95  DEVE  vn buon  Capitano,cntràndoconef-  lòncprudend,pratichc,&bonotatc, 

fcrcito  in  vn  paefe  per  impadronirfene,  viàr  f^nKj/o^f'cgcM». 
mifcricordiacoiliipplichcuoli,per(cgiiircc-  f'egn.hb.i  cap.6nw.2- 

leremcntecolorochcfuggono.&moftrarfi  4?  ANDANDOSI  in  paefe  nchiico  c5  Eflcrci 
afpto  cóqticUi,  che  riculàno  di  arrcderlègli . to  terrefire,ct  cóArma  ta  maritima,fi  vuol  ca 

[Corbklonciajlttiu'tiacofifcte.  . ininarpiùprciro,chefipuò,aJma«coli’ellec 

Coni.Tatito..dnoilMb.'iq.tii.tt.  cìto,acciocheripolìinoinficmclbccorrecc. 

36PertirateilnemicoàcuUictecc,fidàilgua'«  iL'£fstrcito  & fjttnaiadi  Ctu/liuuao  tnniia- 

Ilo  al  filo  paefe.  • tiÌHlulU,[oiuU  condotuii  SelifaMtatn*  li 

[CkdtUain-ilmtnia.  Cafhi. 

Viaiif  (flar.lib.^^.iiu.f,  Ptocop.Cuet.Catb.lib.  t.vu.jt 

j7,ESSEND0!S1  entrati  con  eflcrcito  nelpae-  44EC06  molto  pcricololà  rinternarficonefi  . 
fedeli  inimico,  de  hauendolo  atterrito,  c da  fcrdtonelpaclcdclijnimico , lafdandofi  al- 

Icguitat  con  quella  ripiitatioucl'imprelà, per  Icfpallealcunluogo  forte,  dcniunitodieiro 

non  lafeiacgli  tempo  di  ripigliar  animo,  & nemico, de fenza  haucrTcrta,oucpotctri' 

rinforzarfi:& perciò  è anco  elpcdictcfuerna  couerare. 

rein  tal  paefe, &cu(lodireiliiogiùacquiflati  (Atuiìfo  daip  da  BcUfitia  à emanai  firn  mpetc . 
con  diligenza,  qaaadohiamò  nella  Marca  coatto  ìGotbi, 

{M. Crajioi  la ffalo  da  Dioat  di  baatt  mancato  i»  Ptocop.Gnet.CiitbMb.i.aii  14. 

.ciÒMtUa  inetta  che  [tee  coma  i Panbi..  | Dettodel  medifimo  Belifatioàn  tetto  tagioaamta 

■ /ìiotte  /fior.lib.40.nn.j.  to  da  Ini  fatto  afnoi  foldatiqnSdo  andò  cotta  ìPerfi. 

i 8 SE  le  cofedi  \ n’cflcrcito, che  campeggia  in  Trotop.Gnet.PetfUh.i.nu.zp. 

pacfeflranierò,comincianoàpaflxrmalc,lc  45£lecitQadvn'cflèrcito,chcentrancl  paelé  . 
gliddiìculunolc  vettouaglie.  nemico, lafdarfi  città  nemichcadietro,quan 

ICefi  Intiere  in /pagnad  Ccjate,  quando  gneneg-  do  fpcra  di  farqualchc  grande  effetto.  . 

giaua  cou/ta  /dfranio,& Petrto.  IGiouauni  nipote  di  Bilifatiofi  Ijfi  io  O)mo,&‘  l'ir- 

Dione  llìor.lib-aunii.j.  bino  alle  [pallet  per  actoflaifi  d PanennotU  iofme 

J9ENTR  ANDO  noi  con  cflèrcito  in  paefe  teffitat  iGotbi  à lafciatfcfsddiodi  Berna. 

nemico.dobbiamproairardielpugnaralcu-  Ptacop.Gnet.GoihJìb,i.nn.ì7. 

na  delle  principali  città  5 & fucccdcndod  di  46  SBARCANDOSI  vn’cflcrcitoitMiacfc  ne- 
impadronirccnca  forza , gioucrà  rdàriii  ti-  mico,  fi  tuoi  fiibiio  fiibricaf  preflo  il  mare 

gorc.perdodicl  altre  impaurite,  ufi  arrc^  vn  forte,  douc  fi  posfifemiare,  iSeinogni  ca- 
ratino, ma  non  è fcmprcgiuflo,  àbricouerare. 

LCofi fece Ctfate tu TbeJsagUa,bauendoefpugiialo  [Tateredi  Seli/arioidouendosbarcar  in  tdfrica* 

Gompbo.  per guerreggiat conira  i ('andati. 

Dione  llior.lib.ql.nn.ts.  Proeop.Gutt.Vandal.bb.inu.\6. 

4o£S$ERQTO,chc vdperMcfenemico, de  47 ESSERCITO, che  dimora  in  paefe  nemi- 
non  conofeiuto,  corre  molti  pericoli,  &pa-  co.fe  non  ha  qualche  Pi.izzaallefpallc, per 

tifec  molti  incommodi,  poteruifi  bilògnaQdo}ricouerare,corrcgran 

{Vefieitita  di  M.Amotthtpartido  di  Media,  per  pericolo . 

yeait  in  adnaenia.  [Perciò  molti  e/tottanano  Carlo  di  Borgegna,vien. 

Dione  Jfìot.fib.qp.  nu.20.  tre  liana  i fan  Diouigi,  di  tiioiiiatfene  quotilo  più 

41  NEL  paefe  nemico  fi  vuol  tener  femprc  i tofloncl  fuo  paefe. 

ioldati  vniti  piu  che  fi  può,&  non  di/perdcr-  nhgem.  ('ita  di  Luigi lib.  1.  mi.  18. 

gli  in  molti  luochi-  48  SOLDATI  non  auuezzi  al  modo  di  cóbat-  . 

[£rrò  in  ciò  Qj^tilio l'aro  in  Gtimania , onde  ri-  tetedi  vn  paefe  flranicro.eflcndoiii  condotti 

tnafefconfiito . hanno  fil'i  principio  difànantaggio  ; & fà  di- 

DioneJ fior. lib.  j6.  s«4,  bifògno  di  Capitano  pratico  per  irtruirgli , 

' [Dilla 

□ 
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[ D<tio  , patlanio  ie  ili  /ngufi , che  l’a Jtrc  prendono  maggior  addire  di  refi- 


^uantlo ptffateuv  i»  fra »fia  ctl  Xt  Oitoardo. 
èrgali, f^iu  di  Luigi  Uh,  f 
49  ESERCITO  in  paefe  nemico , non  hauen 
do  qualche  luogo  foctc,oucncouerarc,maJ 
PAdcrà  1 inuerno . 

[Ortlodtl  Ri  Luigi, parlaoda  dtU'tjfrnitf  JugU 
ft  condotto  dal  Ri  Odoardo  n fraMÒu.  .. 
u1rgtut.fitadiLuigilil>.  6,nu.z, 

^0  £ colà  piena  di  pericolo  il  copdune  cflèrci' 
to  in  paelc  Ihameto,  dclonano,  Scontro  à 
nemici  potenti . tr  > x> 

[PtTciòtncllidiltouJigliauatia  Carlo  Oteauo^i  di 
f rancia  da!  prjlar  alf  aepeifiodi  Aapoli . 
C»uciariUjior,lik.\. nu.it). 
f|i  CHI  enrra  nel  paelcpemico  con  efler^ 
|»ccntc>lénon  eljnigna  la  prima  rena,  che 
}i  gli  oppone,  perde  di  riputationc,  in  gmfa, 

■ n-j* 


ftergli. 

[ftitii  CarloQiiauo  Ridi f rancia , entrato  nella 
Siatodc'fkremM,  uotea  tfpugndr  Strtraua  • 
0mttiatd.lfia,.Uh,\.uu.^6. 

51 dimorar  con  potente  cflfcjfdtò  otiMàr 
menre  nel  patii de|l  inimico ,‘jf:  argomento 
ditimidità. 

Ifttciàttffncitodi  Rapa  Giuli». t)r  dtgliuàtiC^  ■' 
legati  dileguò  di  ajftdiar  SologHai 
■ Cnicciard.  Ifitt.lii.  to.uu.it. 

5j  Ix  cnideitd  t-óreda  i faldati  d*vn  eirercito 
che  entra  nel  paelc  nerhico,  contro  i patt- 
ili,genera  odio  implacabile  iti  tìll  padfiAi 
contra  detti  lòida  ti.  ' 

(A^eT'riMiiu^aM  (•«o»  tjfgUwil  def/lnperaiài 

Carlo  f.  quarrdo  entrò  in-ftoteiis^a . 
puigtBel.della  Guer,  di  fiau.n».  qi.  ' ' ’ 


D 


f>i(corJafepra  tl  Cdfe  fh^Maatt^mottoiio.  ^ 

Mèren  temente  hanno  da  viucrc  i Ibldati , mentn^ ftanno  in  paelé  proprio , tìoè  del 
■ Prciicipe,di  pui  lònoiòidati  ,ò  de  gli  Amici  di  quello } dr  quando  dimorano  in 


PO  viucrc 


/paclcftnanierovòdineruid.pcrciochenel  paciè- proprio,  de  nel  paelé  amico,  deé^ 
ere  con  molta  n^clha  , cofi  comicncndoTi  di  trattar  li  lùdditi«  dt  gli  amici  • dt 


là- 


»on.pcnlàrc,pcr.vcitìr.l’ainai,di clIcrriipogUato.habitOinfériore,  de  rtasformàti  di  amn 
din  nemici,  o di  ptìàni  in  ftranieri  .!Ma  nel  paelé  eftranéo.  & nemico,  lé  ben  è men  tfifdice- 
udoa  ibldati  il  trattari  popioli  duramente,  nntauia  Te  elfi  lòWati  non  fonodiftn.firàlèmpte'  ‘ ' 
piocedOT  con  buminità , che  con  afprezza  : rapcordandolt  di  tìlcr  tutù  di' 
vnalRiTaipetic,dciàttid'vnan>edeirmam3lIa.dt  iènaa  diibbiocon  alTat  mafiborjgórcdO-' 
utannoifoldau  trattar  COI  popoli  meramente  (lranieri,ctlandi6chc  nori  fieno  inamidtia' 
congiunti  col  Prcncipe.arailcraonoxMe  con  quelli  che  fòno  dichiarati  nemici  di  elio.  ‘ 

Bdaquantoè  conuencùcde  al' lòldatiilprocedcre  modefiamentc  ih  paefe  proprio, òdra- 
mìci,  aJtrertantocloriieocflàrio  inqucJde'nemici,òfira'nieri,trvincreciucainenie;  condò-  ■ ■ ■ 
/ucofachein  tali  luochifichofpoftiamoltipoticoU?dca  molte  ingiutie.pcrò  fìldegno  di 
aiprcnfionc  Qmntilio  Varo , ilqual  dimorando  con  |e  legioni  in  Germania , cioè  In  papfò  ne- 
mico, de  che  tcnca  il  giogo  al  collo  per  forza,  dtchccraftatOdaluiihpartlcolatpdurameritb- 
mitnto.rilafdòindurtcadiuidcreirimoltepartiilòldatiió^  viucte  con  poca  cautela  : cò- 
me racconta  Dionc,dÌCCndo,/xÙMr  ICarut aeque  mUiiet,  qaod  rh  Hoflieo  fieri  deòet.vuo  loco  continuìt , 
multosquefiiorum.peieuiìbmt  iufirmiotibutCermauiapapuhs.fubnomiHe  pìr/efidiófirtnaudorutn  oppidorn,  f, j 
«M  latronum  comptabendendoruui , tontnceaiuuM  ut  luiiut  fubrrtheniaru,  diflrilru(iia1.t.ttaniO  più  rric- 
litadi  efler  tallàfo , quanto  che  dTcndodeireriore  auucrtito,  non  foto  rion'l'ammehdò , ma . 
nc  hprcléquclli,  che  Tanuerrirono»  at  aau  modòfiieut  omnmift,  qui  rem  oR'erdtJufpieamis , funi  òt  '■ 
tauiret  pii  monebont.  ebrogautt  .fedoUurgartteatUm  eoe . quòdpufraPbiùmeTtur.ne  Hlotin  inuidiam  p.'  , ■ 

«acarmr>Orr.diccrillelIbAutore.Maperehci(blditidebbanOne'pacrt  riemid.ó  ftraniéti 
cautamente  viuere,  non  pcrdònelpaelépraprìo,  òd'amid,  hanno  da  viiiérÉrafcurttameit-  !»«•• 
tcrpcrdochcintédcndoloil  nemicoaióf^erà  roccafionedi  alTalirgli, dirgli  potrà  foalmcn  ' 
tc  luccedcrc  di  opprimergli-PetòM-SillanD  mandalo  da  Scipione  conmt  KJhnbne.dc  Mago 
nc,  Il  quali  erano  nel  paelc  dc'Celribcri , fi  dirizzò  vttfo  raMdggìanien  to  di  dR  Ccltibcrì,  ché  ' ■ •' 

per  cRcte  in  cala  loro.  Italiano  tralcurad , ds  giiwife  toro  fopt*  tìoi  fuoi  ad  vnmigifp , alianti  cR  Vvz.n»i, 
cllcrléntitn,  rnille  pafiuumaberaut,cur»ab  baUfooHfptllI  Itrut-,  cficeldUio';  df  fbggiunge  .quello,'  ^'***•*•‘1  » 
chcncoeflàriamcntencwniain  conCa^nza,ttepidariquf  òeferiiitteptiint.Et  feOÀ  dubbiò 
fuonefia  la  caulà  della  rotta,  chcall  bara  ticeucTonoi  IXidettì  ChpiWhìHSftViònc,  dtMagO-  '.a*  laom 
ncJaqual  non  feria  pera  némia  fcguiia,  te  i CeJtibeti  fofTe  W Ihtti  COfi  vigila  riW  |tci  loro  allòg.  fu 
giai^ti,  come iCarthagmcfi  nei liioi. dei  quali dkcl’ifteflb  Autore, yy^rfimendi  caftfijf 
itariomim  .utgUtfa, aravi  uftauotliuri  cuHodia  tura,  Cs prma  efie.  de  erano  tiittauia  elTi  Cferthaginélr 
le  non  in  padcpfoprio,comci  Cciribcri, almeno  in  paefcanncojpoichegti  ficilì padani  cori  ' 
Joromiluauano-  ^ . 

M» 


*4»  discorso 


fimtm»  « R^uaùpcroCcurchaucado prciOUooìpno,\’so  ligule vuiitj 

Pm*.  .•  &deL Thfi^^g}i^’Go’»pb<>yoppidMmTbcl!sbsopp^^^ 

>7>/»-  , omaU  duioM,  w & ta  faHoAÌiis  qiHxptetfttertm  i.i,c«r«icnuc  Dionc&da  qucfto  nc  dcrmó.c^ 

<-"•  nuno.&PÌa<xuok.l^iuqwtalpropofKO,0«nWf«9«Jp'<«'Pwwi»o«»'6<«/M/«ti^^ 

9L  ttmanpfftnt^c  mililuu  ^tUm  /rf«w,p«pq/i<fc  & <C  fi 

moftrò  miW«?)n  ^huooiinLpCTacquiftargll  animi  toro, poiché  cfli  fignifiwroTO 
-*■  _ 1-  /:.*  I -^:*A  l-»C*.A/4i  i>Hrricmrmff!Je(h(VailZC.&COntroJcmUr3> 


/«O  vlàr  rigorcCcCirc  cvtrcxquciii  di  Uompho,li  quali  hauca  Aipcraii  p«  for^  d armuNè  S; 

dJ,.  I*.  aucrritgUa^i  i>o|)<^i,<5(,l«uar  locofaoimo di  tcfifter^tnc  haucM  Annitalc ^ 
«>/•  *»r  tgppdi  guadagn;»r!^iniaivf in  haliwonic  hebbe  poi  Ccftrc  nella  ThelTaghaipoichc  1 yno  l» 

uwvinnX™aìmucbataghe.carapaliAdaftclòoaCaan«douc^^^^^^ 

c^imunzi  dm»  incetto?  Durazzo^iSf  pe«dntc  mola  handicr^&cca.ftato  P°“ 
hellaio-pcpp  Di<?ne,Ci.p.  ob  adutihm  fomnam,  <\um  *d  Oynbtchum 

c ■ f 1 1 Hon^Cderiamp  fc  i Ibldati  fieno  m^lion  nel  paefe  lor  proptM^è  in  pale 

vna  barte  Dare  che  fieno  naigliari  pac^  lor  proprio , percioche  viuono  m quello  con  piu 

Ju^8  M nKxlcftia,ran  piq  (àiutc,&  con  Diìicpmmoditi  Se  però  con  piu  vbidicnza»^e  auuicnc»^ 
u loto,  ò fidifciplininqwcowghaOjjN^  para  lf‘’C>chc  fieno  migliori  mpaefc^^^^^^ 

chccol  p3Òrcfirndurano.dc!iftringcndogli  laneccOìta/i&Mo  pini^uftriofi,  & hauenda 

r.£i.  D.«maSoVobcVfiooedi  temere,  fisbaiidanomenq.daUclqmdre .&dallclnlegncj* 

J.  w |.»>.  nil^  ftiinò  gli  Africani  donerfi  &t  miglioriiu  Ilpagna.  de  gli  ^gnuoh  in  Mica , »»  ^fr  i 

aifeta.  rifolunoncc  da  dire,  che  i foUaii  di  non  corrotti  coftumi,  fono  mighon  nel 

propriofliiantoaUa  bontà  moralemia  quanto  alia  bontimilitart;  ci^  quantoall  clTcr  folda- 
S!?lÌ  ifoi  nbiwn&glipri  fono  fuori  dicala,  nè  p'h  fctue  la  comodità,  che  hanno  nel  proprio  paefe. 
dui  cfilat  4 fergli  vbidicnti,dcà  difciplinargli.che  il  timore  chchanno  nell  altrm. 

Xgiocquiftioncè  fella pittclpedicnteà  P«"aP<=-'hc  fu^cdifoldati 

“*®  terci^pacfc  oucqucftifonmttii&nudari.òpurmquellodell’mimico.Davn  cantopa- 

re,chcpSefpcdientefiia,iI  cóbattere  nel  paefeptoptio.pcrcioc^^^^ 
ro.&  ocmi  i^utoJa  faldati, nahuiJaondc  polfoiio  facilnientcten^dera  mlKlie,& 

'»’•  _ le,  che  foflero  refe  loro . però  entrato  Germanico  neUa  ^r^nu,  j 

^•■.^“•Tiliarie.vrtatc dalla  caualletiagilfpttadcmcflà  «nfogada Arnumo.&fuoiOcrra^i.a  tn 
fi  bóccarc  nelle  paludi  ad  effiignpw,  &i  nemici  palcfi  • Tacito,  trurftiooiur^w  i»  ptlmltm  gn* 

^;pteii^,ek^ceTadto.  Dall  altro  canto  p.ir  che  Ila  piucfpcdicnrc  il  combattere  lu^Ot 
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fc (laniero, pcrcioche non hauendo  i foJdati  il  rifiiggio vicino,  diuentano,  perla  ncceflir.l , 
piuanimofi  &pmforti.pcròalcuni Capitani hannov(àto,trouandofi  con  elRrcitoin  paelé 
ncmico,diabbiu(ciarciiandioiloroalJoggi3mcnti,acciochcilbldati,intcndcndodi  non  ha- 
ucraltra  (jjcranza  di  faliitc,chc  la  vittòria, valoroiàmcnrc  combattellcro.  coli  à punto  Cccc 
labio  Dettatore,  volendo  combattete  coi  Sanniti,  dice  Liuio , che , ipie  ttienùMn  ca-  r.  i«,« 

HreiHitt, quamquam  proximit  tànrum  {ita  euim  iu[jctat  Uithtoi)  ignis  tfl lubdiius.haud patuum  fuit  mi-  D«. 

aggiunge  chei  (bidati  Romani,  >tlut  *icvtdftHUii  figna  primo  impciu he/lium  turbai.  9 **  ' 
Allincontroiloldati.chelànnodipoterficonfacilitàlàluarcollafugaj  come  fanno Ipcdal- 
mentequclli  chcnulitano  nei  paefe  lor  proprio,  non  a/pcttanogli  cftrcmi  pericoli,  però  à ra- 
gione Homcro  introduce  Vlille  a riprendere  Agamennone  di  naucr  ordinato,  che quandoi  • Htmm 
CrecifofTcro  per  combattere  coi  Troiani, doncflcro.ftareapparccchiatc  le  nani  per  ^tcruifi  «'"tw* 
làluar  fopra  in  calo  che  le  cofe  paflhlfcro  infelicemente  per  efli  Greci , & Platone  commenda 
di  ciò  e(To  Homcro . Se  T.  Limo  raccontando  la  rotta  data  da  i Romani  a i Prenefiini , & a i ò,  "a 
Vcletrani,dicc,chela  vicinanza  della  città  di  Velctri  fìicaulà , che  qucfti  combattelTcromcn  uujtin.}. 
pcrtiaacemcnte  & che  fi  pondlcroalTai  più  torto  in  fuga , che  non  harebbono  fatto,  {etuttdo  f-o»»  t>t 
prpho  pugnatum  thiitavt  propinquilas  mbis  bùfii  & caufa  maiutiotit  fuga,  & *»uta  ex  fuga  receptatu-  " 
/•wr/Jr/.  & Annibaie  inanimando  iliioià  combattere  fortemente  con  P.Scipione  Coniblo 
trà  il  Pò.  & llTefinO.  dieca, viflit  yprw  vUamfaìulUTepo/iiambjudquaqiiamputaiìdum  cfie.(ieoanirf§l,Uii-}. 
tnoinpr.i'il'mdeJinderiuttprotuUubiotT' tii(ìiìriam,C^ lalktemeaufecuturos:  quippe  neatinem  vaquam  »«  >4  & 
ta  mente, vcl  [pmie,  tei impuljum  neteffii  ite,pugnnfSe,quin  vidotiam  ab  bofitbut  lepvrtarit , id  veto  tum  ** 
maximi faeiiifatiu f ore, tmehjteipla bt^ibut entrarla eutniunt,Thinunc  komanit aceidit,  Btenimquan- 
dofugieuttbusplurimiswanifcnafalufs  Ipisinfugatonllituta  efl  ,rtquidotnum  inptamptu  babeaat,ad 
quam  fugiant.matiifrflum  ifl  tales, quando  animit  ciincidu\t,iiihil audeie  fortilct , & cnhoatcr. 

Petrilbliitione  è dajdir^chc  ò il  pacrtl  è tutto  piano,òc  non  atto  alle  infidie , ò al  contrario. 

fec  tutto  piano, & non  atto3irinfidic,più\antaggio  &più  crpedicnteè  chci  Ibldati  combat- 
tono  lungi  da  calà,cbe  in  tal  paeic,pcr  le  ragioni  addotte,  ma  (éc  paeic  attoaiàeinfidio,  vatag-  ' 
gio  hanno  ifoldati  nàtfoi'lopra  gli  crtranei,  per  le  contrarie  ragioni  dauanti  alleate  . , 

Ma  elTaminiamo  fe  fia  conuenicntead  vna  bengouernata  Republi<ia.,.laqual  più  riguardi 
alla  con(cruationc,chcali'ampliamento  dcll'Imperio,mandarc,o  permetter  che  vadanortioi 
cittadini  a veder guerre  ili  Meli  ertranci,ònò.Da  vn  la  topate  che  fia  conucnicnte.percioche  Suetnau 
apprendono  la  militia  alle  Ipcle  altrui,  per  làperla  poi  ertbrdtatein  fcruigió  della  patria,  & del  Repub.  la 
PrcnapcDaH'altroparcil  contrario,  percioche  colla  licenza  militare  cambiano  i buoni  cot  qual  fin 
Ibimi  in  iruiii  & col  trattar  con  ftranieri,i(iBpccndono  ftraoieri  irtituti,*  diflcronti  da  i loro  i ■" 

onde  tomandofcnc,(bno  atti  à corromperli  patrii.dc  i tianj.  peròi  Lacedemonij  hauendo  ve-  “heT'uo’i 
dutochcPaurania,perguerrcggiwcontraiMcdi  in  altro  paefe, fi  era  corrotto,  deliberarono  dtradini 
diartcnctfi  affatto  dai  mandar  piìtloro  pftgdihi  in  qudl'i(peditionc,iartH«iio  (diccThucidi  «idano  a 
dcjae  forudetetùiesfiettni.liiut  StufqniaMf^umeJfevidcbaiit.  i veder  gue 

, , Rifoluendo  cotal  dubbio, ò.da  dire,chco il  paefe  fttanicto.ouc  fi  fa  guerra,  via  gli  rtefli  irti- 
tuti,òccoQumij&chcquerta«lRepublica,ò differenti, IcgliftertL può  mandare, òlafciarao-i-i,óvv,*, 
dare  alcuno  de  iilioi  c|tadini  àvederl^imà  non  per  oafiiungotcmpo.chc  la  licenza  nulitace  > »»>>■  «7. 
loguafti.malediffcrcnri»nonvuolnti^i?ndat,nc  petmettcrechealcunavi  vada,ncpcriun>  /''■«• . 
go,nèpcrbreucfpatio,5pJopott4.1?tV»9 Reticolo  to!ctare>cbc  vi  \udano alcuni  de  fudditiv 
habitanti  neiraltrccittàa  lei  rpggctte,fen1aaucrà,òdo'pop<tlatidcliamcdcfiiiadttà,  odc.ò 
U Republiea,chc  non  partecipano  del  Gouetno , t . 


deletto, o 

ili  foldaci:  & Oifciplina,  ò 
Arte  Miliure . 


■ .liyi': 

SCELTuA 

T 


^apo  Sejjànttpmo  , 


V ^ 


1 - • «k  «.4 

I farilDclettode'Ibldatiinvnpae- 

IJ  (è , niuno  è più  atto  di  chi  hà  lungo 
tempo  goucrnato  .quel  tal  paefe  con 


vniuer^  fodis&ttionél  hà  fiittomold 
altriddctti'.- 

[Detti di T igtane, ragiotiàndotoB Ciro  del Xi  di 
aitmeaia  (ho padre . ' : . 

Senoph.  Ped.di  C ho  lib.j . natii.j. 

I (bidati  volontarij  non  Ibnooidinariamcn- 
te di  quella  virtù,  &moddli8  • che  li  iceiri  t 
perciocheper  lo  più  vanno  fpontaneamctitc . 
alla  guerra  imomini  poueri . Se  vagabondi,  de 
pcKoofegucnza  immodcrti , & vitiofi . 
[Pettii  Tiberio  dtffe  in  Sena!» di  aolcT  far  a«oM 
deletto  per  fupptir  le  Ugiwi.  ' 

Con, 
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Cetn.Tteii» 

CONVIENE  advnfauioPrcncipc.òCàpi- 

tano  ice  gliele  i foldati,non  comperarli, cioè, 

guadagnargli  c6  paghe  fouuctchie,&  c6  do- 
natiuiftraordinarijj  pcrciochc  quello  gliren 
de  fuperbi , & infoienti . 
[VetiodiG*Ui4,p*rlamiodife/irJfa.maUdiJlftt 
Ole/tce  fuori  di  tempo . 

Ctm.Tadto  /fiot.lib.l.nu.7. 

DEVE  vnfauioPrencipcftrcnelfuoDomi 
nio  il  deletto  de'  foldati , dt  dar  ordine , che 
fieno  del  continuo  eflcrcitati,  per  ttouarfi 
neiroccafioni  di  guerra , armato  d’arpii  pro- 
pric. 

itoftiimede’  Xomuni, 

VUttMb.t.cut.x.nu.i. 

; DOVENDOSI  farfcclta  difoldatii\uo 
ui,pcr  cflcrcitargli  alla  guerra,  fi  vogliono 
piguar  nell  adolclcenza  , che  è I eri  più 
am  ad  apprendere  gli  infegnamenti,*  ad 
afluefari  corpi  ài  filiti,  al  coriò,&  à portar 
l'armi.  * . . 

[Pànteiil'egetio-ii  edduetUuHmomodtSal- 
htllio. 

ytfelMb.t.cap.i.nu.l. 

5 nello  fci^licre  i foldati , non  fi  vuol 
riguardare  tantpall’aitezza  del  corpo  .quan- 
to alla  proportione,.&  buonà  dilpofinonc 
de’  membri,  dcdcHc.  parti . per  la  qual  colà 
douranno  hauet  gliocchi  vigilanù.la  ctJ- 
lotola  erta,il  pcttDTaigo,lc  fpalle  mufcololc , 
le  dita  forti,  le  braccia  lunghe , il  ventre 
picciolo, le  gambe  non  troppo  lunghe, nè 
TOppocarnofc,ma  polpolè,  & i piedi nct- 

uofi, derapiti. ‘ • il' 

iVttUdif'exttio.  -.K-  u ! 

ytga.lib.t  tup’à.hu.l.  . r'.u 

7 NEL  forildelcttQdc’foldati.bift^hiuer 
riguardo  non  pur  alla  robullczza  del  corpo , 
maancoalvigoK dell’animo. nè  fideuetta 


CAPO'SES  S AÌ^T  ESÌ  MO, 

('egeiMb- 1 .eap.9-  »w.  a 


toIL  fàrdelcriuerc  nelle  città  principali  tut- 
ti gli  huominihabili  à porur  armfiin  calò  di 
guerra , è rimedio  d’vltima  dilpcrationc,dc 
che  lignifica  la  grandezza  del  pericolo,  nel 
qualliuouaìl  Prencipc, 

IDttto  dtlGuiteitrdiut, parlando  di  Lodouito  Sfor 
I che  toft  fece  > quando  fu  iiffahata  da  ladonko 
XI  uRidifuatia. 

Guhciard,  /fitt,  Uh.  4.»  0.49. 

1 1 E imprudenza  di  vn  Prencipc , il  confidar 
nelle  ccmide  de' foldati  del  fuo  donùnio- 
cIk  non  hanno  vcdutoguertajde  non  li  pro- 
ueder  > temendo  di  cllcr  allàlito,  di  foldati 
eflcrcitati, 

I Detto  del Cuictitrdini,  biaftmandoi  Fiorentini , 
ìiqnali  al  tempo,  cb*  Papa  Giutioti-difegnaua  di 
rimetter  la  Cafa  d4  Àicdiei  in  Fireutte  , non 
ft  prouidero  di  (oldati, che  bone fferoinduto  guer- 
ra . 

GuUeiatdJjlorJib.aM.  j. 

P I s C I P L I N A, 
ò ArcemOicarCt 
Qafo  StjpMteJtmo . . ‘ ‘ 


I 


E menar  la  guerra  in  lungo  contrapò. 
poli  inelpcrti  in  quella  forte  di  mìlitia, 

inlègna  loro  anchota  a guerreggiare  s 

onde  fono  poi  più  difficili  da  vincere.  • 
de  gli  Antbafeiatorrdi  Corhetbo  nek'  A- 
■■dàìtaMia  dF  eoUegàYr,  par  landò  deglr^'Aiheniep , 
'&  di  ejji  eollegali  quem'to  aUe  guerre  maritime  • 
maancoaivigun;ucii«iiiinu. • — ■Tb»eid.lflor.lib.l‘i>n.-j’j.  duppf:'- 
fcutarctaldiligcnza,conciofiaoo6cheaqHC  j QVELLI,  che’lbno  ilpcrimcntari  nelle 
ftificommcttalàdifclàdegliStatiydtinJc-  guerre  maritime^  hanno  più  arte, 3c  difd- 
cciridellcguertc,chcfonocofcdipqtdmq-  ipina.pergucrreggiar  in  tcrra,chc  quelli  che 


mento 
[Dettodiyegetio. 

Feget-Ub- 1 cap.-j.  ««.  1. 

NEL  deletto  dc’foldatifi  hidafifenardare 
che  fieno  di  buona  razza,  flc  ben cofhimatis 


hannoli^rienza  della  militia  teitcllre,  per 
guerreggiar  in  mare . 

r di  Pericle , patlandoi  gli  Athenieji , & fa- 
teti paragone  tra  efi,\lr  i Teloponnesq. 
Tbucid,fflor.lib.u  ««.99. 


conciofiacofechc  l’honcllà  dc'fOftumi  gh  j LA  peritia  delle  colè  «Ila  guerra,  rende  i 

I 1.^: . nlì ^ . 


renda  modelli  ; le  reflcr  ben  nati  »gli  fi»ccia 
vergognar  di  fuggire. 

[Deuo  di  Fegeùo.  1 

FegetMb.t-cap.p.niaq, 

S 1 vuol  far  efpcricnza  de*  Ibldati  prima 
di  approuargli  -,  percioche  molti  fono  bu» 
ni  in  apparenza  , che  alla  ptuoua-  noiiAic- 
foono , 

fP'attrediFegetia- 


foldati  animofi,&:ard5tJ  à combattere . 
[Detto  di  Tbormione  Atheniefe  ,in  eporeando  i 
- /noi  foldati  à combattete  in  mare  cantra  i Pelo- 
ponnefii , 

T bkcid.  iPoT.lib.z  .nu  57- 

4 L ADifciplinamilitarcficonrerua.&fiau- 
menta  in  vn  popolo,  col  continuo  guerreg- 
giate:* al  contrario  fi  ruggmifee,*  s'inuec- 
chiacol  dcponcramic,  dedarfi  allotto. 

[Detto 


CAPO  S^SSAN.ryH£SIMO. 


[ Dettt  ii  AUAiudt  > in  tJfnuad»iU  Attaiefi  gl 
Ugnmg  iiSiuUà, 

Thmii-lfigrMb.i.if»,  1%-ttipl,  . 

5 NON  ba(b  l'^udirea  i ibidati, ma  bilbgtw 
anco  che  fìeao  difaplinati . & pohu  dell» 
.cuctra,  pccdochcrùnpcrttia&waiiaf  pco- 

Ito  l'animo, 

IPttòiSitgtuft^i  [kfguo  violi  io  (tuo  bougglia 
AogU'^tbtMtfi, , 

< IL  valor  dell'animo  de’ ibidati  $'aco;c(cc 
quando fc gli  accompagnala  JDdeipiina mi- 
litare. , >!  . . > 

[£>»«)  di  tìemocrgKfÌMufgog,pgtltiiidgojMÌ 
titudini , 


J'hixid,lfletAib.6t'iiu09<  '0<! 


'T  ; 


tetopodi  JUttgot . 

(pnUTgtiiO'^ooA’lii,  i j>uii.  16,  ■ fi 
ISaldiiidi  f'ittUitdafiòlg  viUorig  di  Btdtìatt. 
egra,  Tufiio  JJIor.hb.tomA  l. 

[£)<lt»d'  T«(/r0,/>4r/4iida  de' [eldatì  Kamaoiol 
dtIffeiUf'itflUo, 

Cera.  Tatito  iftorJib.i.au, 67.  . - 

[ Della  dtW ilìilie,  ptrUndu  di' faldati  yiielliani , 
Cora,  Tatito  J fior.  Ub,  t,BK.94.  1 

1 3 VN'eOcrcito,  per  nutnero&  che  iia,  flha  ^ 
pregiar  poco , ic  nei  foidad  è corrotta  Ix  di- 
ici|MÌna. 

l Bttb  Mettilo  fece  pota  Rima  delfeffertitOftàf 
gli  fu  coajegaaio  da  ,4  Ibiao  in  africa- 
Sallafi.  Gutr.Ciuganh,aa.i  1 , A 


7 EitóORTÀNDÓSl  i Tuoi  ibldattàìcombat* 
rercpntrot  ncnvctvfivuol  procurar  di  per- 
fuadcr  loro,  che  ellì  nemici  lono  rozzi, ^in- 
difciplinatj  à paragoo  loto. 

{Ciro,  efiottandoiJuaieaamgU  jffirif, 
StmofJT^ei.diCito Uh, 

I L À difciplina  miiiutft  ùibggetta  alla  feien 
zaciuileiò  Regia, alla  qualcdpparticne  il  có- 
fu]tarc,c  deliberar  cò  chi  fi  debba  far  guerra* 
IDetladiBlatoof,  ' 

Plattmrntl  DiaUdtl  Regno  nu.  la* 

$ NONfivuolabbandonarelaluadi&ià,pcr 
gran  ricchezze, & moiri tudincdilbldati,chc 
Eabbia  il  ncmicojptf  cicche  la  virtù,  con  l'in 
gegno,  6c  con  la  Difciplina  militare , può  far 
che  pochi  vincano  molti* 

\J3ttlo  di  Polibio , io  pnpafiu  dei  Calli  caaiati 
a!  Julia  dai  Romani,  tp  dà  Per  fi  vinti  dai  Greci, 
PtUb.Jfier,  lib. 

coL'  £ S $ £ R £ i Capitani  molto 6cilicoi 
foldati , ò per  guadagnar  la  beniuolcnza 
loco,òpcr  altro, fa  che  dii  Ibldati  perdano 
ladilciplina. 

1,4  uueaae  m Julia  alle  Legioni  Romane,  nel  tem- 
po , che  Cefare  guerreggiaua  in  ^fta , 
Hirt.Cnet,.dUffindt.nn.  fj. 

) I L A molta  licenza , concdlà , ò permeflà  a’ 
ioldati.dc  il  viuer  dii  nelle  lalciuie . óc  nd- 
i'otió.licoriompono.  deihetuanodiraodo, 
che  non  lòno  piu  buoni . 

1/ faldati  Rimani  in  4fn(a  fatto  tdnlo  fratello  di 
atlbino  Confalo, 

SaUuti.Cuer,GiitgHrtb.mi,af; 

[Detto  diLinia,  parlandt  dtU'tffettiit  Romana, 
thè  tra  mila  Spagna  di  la  , fianda  ammalato 
P.Manlia  Pretore , 

Lìmìo  Deca  4.  lib,  1 o.ru.  i.  , ,* 

iPtreii  in  ttmpodi  Nerone  fi  ptohibìu,tbeifol' 
daà.Prtioriani  non  a/fiRtlìtn  ai  Cinoebi  dei 
Tbeatti, 

Cottt.Tatito  4unaUib,i  ;.iu/.}a. 

I Detto  di  Taiito  patlando  delle  legioni  di  Scria  al 


,.  J J C A P 1 T A N O nDaudaio  od  vn'iniprdadc  . 


conolce  il  fuo  cflctcìto  efler  poco  buona, 
per  11  coftumi  rei,  de  correda  difciplina , dee 
auantidi  condurlo  contra  il  nemico,  dilct- 
pltnatk)..  . 

lC»yi  fete  M culle , quando  fu  mandalo  contra  Gin 
ptttha,.-.  , 

SaUnfi.Gae/.Cuifnr0i,nH,4x. 

14N  ON  meoofi  corrompe  la  ddciplinamilL. 
tare  coni  efler  troppo  facili  cOi  Ibldari , che 
colfinauddire  contro  di  loro. 

[ Detta  di  Fabio  Maffimo , biaftmartdo  in  Santu\ 
Scipione, 

Linia  Deca  q.  Uh, 9,  nn.6. 

j ) L A difciplina  militare  cuiiodi/ce,  &dìfcn- 
deipochi  contraimolti . 

[Detto di  Liuio.pailandt  ditttio  CafieRoin  Jfp^ 
gnOftbe  per  la  di/tiplina  da'  Greci , che  flubiiana, 
no,fi  difife  contra  la  poUn-gadegU Spagnuoli, 
UnioDecatMb.q.nn.t, 

1 6 PRENCIP£ , ò Capitano,  fi  vuol  eflcrcita» 
re  anco  in  tempo  di  pace,  ncUc  attion  bel- 
liche. 

[Tbilopemenecafi  faceua, 

Liuio  Deca  4.tib.q,nn.  1 o. 

17LA  peritia, che vn Capitano tienedi  com‘ 
battere  In  terra , non  tsaua  perche  fu  intcn* 
dente  etiandio  della  guerra  maridtna.  ma 
ogni  fòrte  di  militia  ricerca  particolar  efler* 
drio,  de  difciplina.  1 

IDotPinadi  Plnutcbo,mpTopofiiodiFilopamaaei 
il  qual  oflendofolitodi  vineaenille  pngne  tertefbit 
fi  vinta  he  mare  da  Nabidt  Tintone  di  Spana, 

P lutar,  nella  Pila  di  Ftlopem,  un.  7. 

1 8 L’ARTE  di  ordinar  bene  le  Iquadrc , c vna 
delle  principali  parti,  che  fi  riccrcanoinvn 
Capi  tano  Generale  d'cflcrdio . 

( Detto diVInUTcba, in  ptapepto  di  FRopimeue, 
il  quale  effendo  improuifamentf  affaUtoda  Nabide, 
tàfaptr  actommodaifoidiuau^  alfua,lavinft, 
Plutar.  nella  l'ita  di  Fitopem.nn,t, 
ipNELLAgucrra,  tanto  importa  la  penna 
militate  del  Gcnctalc,che  coi  raedefimi  Ibl- 
Pp  dati, 


44fi  CAPO  SESSANTESIMO, 

dati >&nclmederimoluoco,  mutando (blo  ' 

l'ordinanza, o’ifito.puòvinccr  gliftcflìne-  27NELLE imprcfc.non valmciio  rindudrk 


mici,da  cui  poco  dianzi  i Tuoi  lòno  da  ti  vinti. 
[ Dillo  di  Plounbo , portando  di  Gilippo  lAitede^ 
motio  > cbt  *inje  in  SitUia  gli  ^ihenitfi , dai  fio- 
li, il  dì  auami, erano  i faoi fiali  riali,  tal  mmar  fot» 

l'ardinaaxt-  - • 

■ TlularjitlUf'iladi  Mcia,n»,tf,y  "'Ui  ■ ..c\ 


de  i lòldati  in  eflcqùice  i comandametiti, 
che  i buoni  ordini  del  Capitano  . 

[Si  foiobbe  quando  L.  Pompo'io  amindià  ttttì 
faUali,chi  arMfftro  adimprdir  il  riiora»  di  Calli, 
li  quali  eranolrafcorfi  arila  Gei  mania  fuptiioii,  i * 
Cora.  Tarito  ..danai.  Uh.  nu.  J f. 


20I  Soldati  fi  difciplinano  colle  parole  armo-  28MEGLIO  /lconfcruariirHOtie,&ladiic4 
icnoU , dccon  le  ragioni,  non  meno  eheedir  t plma  nc  ibldati , eflendo  retti  da  vn  lòto  Cà- 

driàno.che  daDiuconautorìrjeari.  -i  ' 


leminaccie,òconlepene.  ^ f 

[Calotta  yiicijtatl primo  mododi/ciplittb'ynfk- 
giont  ia  MaiodeaUtCoi^gaaiaglida  Sobrio  fri- 

toro,  fie-. 

fiutar.  ntUayitadiCvettt  mttftau.  l) 


p^no,  che  dapiucon  autonrì  pari. 
[Driiadi  jigiippriiaa  Claudioiijfarlaadolo  alf- 
uaiGtiia,&Ciifpinódclcaiico  diCapitani  dtfia 
'tiuaidia.&epvtmrlltrloadrliofoto.-  ■ ■ ' 

Corn.  Taàiorìnnal.  ìib.  1 i.m.  é6. 


£i  GVERREGGJANDÓ  vn  popolo , 'rózzo  ap 'VOLENDOSI  far  buoni iloldati^bifogiia 


ncll’effcrcitio  dellarmi,  con  vn'altro  ben  di^ 
fciplinato , al  lungo  andate  impara  ellb  anj- 
chora  la  buona  diiciplina.  m.  ^ 

[IGormani  per  lelungbcgutrte  falle  coi  Rofami^ 
Cora.7 «(ila  rlunailib.  *•.»».  78.  ) ■ '; 

22  Ricerca  la  buoi^  Diiciplina  militare,  che 
i fòldati  (appiano  combattere  vniti  ne  gli  or- 
dini loro.lotto  le  lnfegne,intcndere  tcomah 
damenti  dc'Capinni,  dccflequirglLo  > s .:.i 
t Detto  di  T actto.par  landò  della  Difcipliaa,  che  ap 
prefeiai O'ermaaiaol guerreggiar  Idiigaitmpo'  coi 
Romani.  ..u 

Cara.Tatito  rlnttallib.  a.iw.Tp.  , , \ 

2jL'0T10,&la  licenza  del  viuere  piaedoiio 
ai  ibldati , ma  corrompono  la  diiciplina  mi  • 
btarc . perciò.  Icruono  al  Capitano  per  gua- 
dagnar la  beniuotenzadeli'drercito.-ma  fo- 
no di  damio  al  Prencipe.  ^ ’ 

[Le  legioni  di  boria  peiuàportauaao  amore  dCn. 
Pifoae-,mafic»rtupptro. 

Carn,Tatito  jioaalMb.^.  nu.  loi. 

24 1 Soldati, chef]  tengono  dentro  le  cirri, non 
confenuno  nè  quella  diiciplina , nc  quel  vi- 
gore, che  quelli  che  fi  tengono  negli  allog- 
giamenti militari  alk  campagna . 

ICott  coiai  prete  fio  Sciano  ridufieifoldalì  pretoria.. 
Ili  in  m'alloggiamanto  fuori  di  Roma . 
Com.TatilorlunaLUb.^nii.6. 

35  LA  buona  Diiciplina  militare  richiede  , 
che  i ibldati  non  lì  partano  dall'ordinàza,nè 
lioiettanoa  combattere  lenza  il  comanda- 
mentodel  Capitano:  órche  le  lèminelle  nd 
far  leguardie,  ór  in  ruttigli  \-ffici,  coli  di  not- 
te,come  di  giorno,  tengano  le  loto  armi  fcm 
pre  indoUb. 

\Cofi  era  l'aniiea  difcipUuadeUa  Romana  wiliiia , 
éUaquale  ridufie  Corbuione  i JMati,al  ump»  di 
Claadio  in  Cermauia. 

Cóm.Taaitorlnnal.liè.  II. nn.2f. 

26 LA  lunga  pace  fa  an^r  in  dimenticanza 
l'arte  militare . - ' , 

LWtràtntempodiCUiUioaaqudfipndiit». 


alfuefàriii  diligi. 

Corbuione  tenne  tefienilo  il  nera»  inianh 
pagéa  joito  le  tende. 

Coin.Tdciio  yinnal.lib.  lf.OM.}0. 
joLA  feuerità'dcl  Capitano  coi  Ibldati,  che 
fanno  qualche  mancamento  nella  mdiria'» 
è pià  vtile  per  gli  Ellèrdri  , che  la  conv 
pailìone  : maiilme  cil'cndo  rilallàta  la  Db 
iciplina.  ■ ■ 

[Della  di  Tacilo, parlando  del  rigore  che  v/ané-a 
Corbntotte. 

Cortt.TacitordttttaUib.lj.nu.jf. 

} I SI  dcuorio  punlrqnei Capitani > &foIdati^ 
che  s'azzuffano  coi  nemici,  contra l'ordine 
deUxcnetilc  i ór  maxime  le  refiano  vinti  ; 
[Corbuione  punì  Pallio  co»  lutti  quei‘Capiia»it 
/olitali,  cheerauofiatirotlidaUegentidi  Tiriéale, 
Corn.Tacilo  AnuaUib.iq.nu.^^.  ' 

3a  ESSENDO  ilbldati  por  lungo  tempoauoz- 
zi  a diflblutamente  viuèic , mai  Ibnrono  di 
lafciarfi  ridurre  alla  diiciplina  rigorolà . - - 

{Pfoldatif'rbani,  &■  Pretoriani,  non  palerò  tolera- 
te  la  troppa  feuetità  diGalba , ijjeudo  afiutfatii  d 
ràuertlicenùrfameniefatto  Nerone.^ 

Corn.Tacito.  Ifior.tib.l.nu.6. 

& Jfìor.  tu.  I . nu.f  3. 

■ /fior.kb.ì.iiu.qj. 

3 3 LE  guerre  ciudi  difibi nono  la  Dirdplina 
militar  de'  foidati  natiui  ■ 

[Detto  di  Tacito, parlando  de' foidati  Romani  al 
tempo  di  Galba,  Othono,  & f*iitllio. 
Corn.Taeito./fior.lib.l.  nu.^a. 

34NON  è cipedientencll'imprdè.chei  Ca- 
pitani dieno  conto  à i Ibldati  ddle  cagioni  • 
che  limuouonoi  nèad  cllì  Ibldati  detic  ef- 
fec  lecito  di  chiedere  ai  Capitani, perche  cofì 
faccino . ma  vogliono  vbidicc  alnrimenti  mS 
candol'olfequio  ne  gli  inferiori , mancherà 
criandio  1 autorità  in  chi  comanda.  Se  tefte- 
rà  dilfoluta  la  diiciplina  militare. 

' Othone,  parlando  a ifMati. 

Corn.Tatnt/fiv.m.iJm.jy 

Qvy,- 


Dk.  d I 
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CAPO  S ESSANTESÌMO. 

S 5 QVELL’  cflcrcito  è da  tener  per  forrilTìnio,  dio  più  fuoà,  (S pm  robulle  di  loro . 

clicvolontieri  vbidifccalCapo,  de  che  viuc  ù'epetio lib.\^ap.i,num.x . 

qiiieto.finchenalcaoccafioncdiadopcraifi  45  FACENDOSI  foldati  dentro Iccittà,Iùbito 


control  ncmia. 

[ Ditto  di  Ottoni  ■ 

Com.Tacilo  ifloTMh.t.mi.jy. 

36QVANDO  i iòldau  dilprezzano  il  Prenci- 
pc,o  Capitano, pctdono  la  difciplina . 

J foldati  P'ittUiaai,iilori^ando  ritcllic. 
Cotu.Tacito/flot.'ib  i.hh.óì. 

37ESSF.NDO  il  Pfcncipe  ignotante  della  mi- 
Jitia,  timido,  & di  poco  configlio , deuc  afte- 
nerfi  di  andar  in  perii  na  neglicfTerciti. 
Idotquc  f'iirtlio  allt lof  juttrfjiui»  andatoli  fw 
tffntitoa  ttuagna. 

Corn.Taeitc  Ifloi-'ib.  J,  >i«. 

38  FACENDOSI  lenatadiloldati  niioui.fidcc 
niifchiar  tra  loro  de  veterani,  che  iniegnino 
àquellil’arce  militare. 

[In  vna  tol’Oi'ti  Ukati  in  ^eimania,pti  mandar  ad 
adj^ricoìam  /ngbilterra. 

Cori.  Tacita  rftta  Tua  d’^grir.nii.^p. 

39  LA  parrepiù  degna,che  fi  ricerca  in  vn  Prc- 
cipe,clalcienza  militare- 
[Confidcraiwac  di  Dominano , 

C'nni.Tatiio  nella  Tua  if^gruola.  nu.  6g. 

40  Si  hi  da  viàr  feuerità  & piaceuolczza  coi  Ibi 
datùlccondo  i luochi,  & i tempi,  ma  non  ca- 
iligargli , le  non  nei  gran  pencoli . ’ 
[C'ottninedi  Caejait. 

Suri. nella  Tita  di  Giulio  Cefare  tap.6j-  nutn.  1. 

41  CHI  in  guerra  ha  molte  volte  vinto,  & è 
flato  molte  altre  perdentc,non  fuol  inuilirfi, 
ma  diiieni  r più  peri  to  della  militar  dilciplina. 
[T igeane  Re  i Armenia. 

Dione  /ftar.lib  n.uum.l. 

'41  SI  vuol  difciplina  re  i (òldati  in  guifa.chc  dal 
la  lor  ferocia  non  poflt  nafcere  alcun  danno 
ai  Prencipc,à  cui  Icruono . 

[Anuifodi  Aygusìoal  Senato. 

Dione  /fior. Uh.  5 f . nnm.  1 0. 

43  Ptencipe,ò  Capitano,  che  defideta  di  dilèf’ 
plinat  bene  i fuoi  foldati , afluefacendogli  a i 
patimenti.&à  non  temer  i pericoli, deuc  dar 
loro  eflempio  colla  perfonafua . 

[Adriano  Imperatore  eoft  facena. 

Dione  nella  Tita  a'Alriaao  num  4. 

44NELLE  battaglie,meglióèhaucrpochi  fol 
dati  ben  dilcipfinati,  ^ eflercitati,  chevna 
gran  moltitudine,  fcnza  Difciplina,  óceflèr- 
citiojanchorche  quefti  foflcro  huomini  for- 
ti; percioche  il  ftperi  foldati  quellochcha- 
noda  fare,  aumenta  in  loro  l'audacia:  &ar- 
diramente  opera  ognVno  qucllo,che  confi- 
da di  hauer  ben  imparato . 

[Dettodi  Tegetio,  ilijHal  dima  tira  eiùeolteffempo 
de’ Romani,  tbe  tinféro  tante nationi  con  manco 
vtemero  di  foldati , & effenio  alcnne  di  quelle  etìan. 


che  hanno  datoli  nome,  fi  vuol  cftcrcitargli 
nellctatiche.  dr  aftiicfargli a i dilàgi , & .il  n- 
ncrparcoja  portar! arnif.  Se  à maneggiarle , 
tenendogli  alla  campagna , accioche  le  deli- 
tic  non  glilheruino . 

[Configlio di  Tegetio, 

Tegetio  lib.i.tap.q.num.  >. 

46 NON  puòcffcrvn’eftcrcito  buono , lèi  fol- 
dati non  fono  flati  fcelti  con  molta  cura . 

I Dello  di  Tegetio  . 

Teget.lih.i.cap.y.num  4 

47LAprimacolà,chefideuc  infognarci i fol- 
dati noucllamentc  deforitti,  è il  paftb  milita- 
re, che  è ncccflàrio  di  ritener  coli  nel  mar- 
chiarc,comc  nel  combattere , per  non  difor- 
dinarfiicoiiciofiacolàchc  vn'cflercito  diuifo, 
dcdifordinato,fia  inftatoda  poter  efler  facil- 
mente rotto . 

[Dettodi  Tegetio.  • 

Tegei.'ib.t.cap.pnnm.t. 

4S 1 foldati  di  età  giouani,fi  vogliono  alTucfare 
al  corfo,acciocìie  pollìno(bifognando)lpin- 
getfiaddoflbal  nemico  con  molto  impeto, 
ócoccuparprefloiluochi  opportuni , ò pre- 
occupargli ad  eflb  nemico. 

[Anmfo  di  Tegetio. 

Tegetio  Hi.  I .cap.p.  num-  j . 

49  E bene  di  elTercitar  i foldati  a làltarc , accio- 
chcquandooccorre^pollinopaflàrfofli , ò 
falir  monti , lènza  difficoltà . 

[Configliodi  Tegttio. 

Tegetio  lib.i.cap.p.num.4. 

jo  S I vuol  infegnar  a i foldati  di  notare,pcrcio- 
che  nò  fomprc  fi  truouanoi  ponti  lii  i fiumi , 
ma  molte  volte  fà  bifognoà  gli  cftèrciti  di  paf 
faranuoto,òpcrlàluarfida  i nemici,  ò per 
fcguitargli . 

[ Aukifo  di  Tegetio . 

Tegetio  lib.t.cap.io.  num.  1 . 

51  SONO  da  ammaeftrari  foldati  à ferir  di 
punta,  & non  di  taglio , perciochc  le  coltel- 
late rare  volte  fono  mortali , difendendo  la 
vitacontra  quelle  non  pur  l’armi,  ma  anco 
TofTa  fteflc . Allo’ncontro  le  fioccate  per  lo 
piùammazzano.  oltra  chea  ferir  di  taglio,  fi 
icuopre  il  braccio,&  il  lato  deliro, non  cofi  a 
ferir  di  punta . 

[Detto  di  Tegetio,  & lo  f tuona  tolF e fiempio  de 
Romani. 

Tegetio  lib.T.eap.  t2.num.  1. 

5»  S I dee  eflcrcitar  i foldati  nuoui  a portar  ar- 
mi , il  doppio piùgraui  delle  vere , acciochc 
quelle  paiono  poi  loro  più  leggicread  viàrc 
nelle  fattioni . 

[In/cgnateieniodi  Tegetio,  confermato  perteffem- 
Pp  Z pio 


SEÉS^^TESlMO. 

ò con  altri  iftromcnti  (onori,  ic  Altri , che  fi 
nominano  mutoli  i & quelli  tono  le  bandie- 
re, & tutte  quelle  cole , che  (cruonoà  difeer- 
ncrc  i noflri  (òldati  da  i nemici , ò à riccucrc 
gli  ordini  dal  Capitano  fenza  flrcpito  • 

[Detto  difegetio. 
f'egei. tib.  i.tap.i.  num- 1 . 

iSi  Imotti.chcfl danno  ne glicflcrciti,i8c nelle 
Fortezze  a i lòldati , fi  deuono  variare  t^ni 
dì,accioche  non  pollino  cflèrconofciuti  da 
i nemici,  de  aifìnche  le  (pie,  che  (bno  tri  noi 
(le  alcuna  ve  n’hà  ) fi  Icuoprino . 

[ Auktft  di  1‘^tgetio . 

F’tget.lib-J.  cap-i-mim.  J. 

62  NELL  A militia  è coflume  depili  periti 
Capitani  di  ofTeniare  il  numero  di  (pari,  coli 
nel  fargli  alloggiamenti,  come  in  altre  fat- 
rioni . 

[Detto dì  f'egetìo  parlando  de’ foffl  degli  alloggia- 
memi, Ugnali  taeitbefi  fateino  targhi, ò aoneJ  mk 
deei,ó  tiedicifòditia/etle  piedi ■ 
f'’eget.lib.).cap.g.num. IO. 


j|48  capo 

pio  dei  Romani. 
f'’eget.lib.i.cap.  i i.nww.i. 

5 j I ibldari  cofi  da  cauallo,corae  da  piede,fì  de- 
uono cflercitar  (òtto  le  inlègnc  almeno  tre 
volte  il  mefei  facendogli  marchiare  in  (qua- 
drone,&far  tutte  quelle  attioni,che  polTono 
occorrere  in  vna  vera  zuffa  ; accioche  all’oc- 
cafioni  lappino  farle. 

[t'fo  antico  de’  Romani,  appronato  per  toflimtiont 
daydngullo,&  da  addiianoi  & commendato  da 
yegetio, 

yeget.lib.  I .cap.  iy.num.i. 

54 1 ibidati  ben  elTercitati  amanodi  venir  alle 
mani  coi  nemici,  degli inclpcrti  lo  abborri- 
feono , 

[ Detto  di  Fegetio. 
yegtt.lib.i.cap.2  }.  num.J. 

5 5 NELLE  battaglie  è di  più  gioiiamento  1 ’i- 
(perienza , & 1 a rte  del  combattere  de'  lòlda- 
ti,chela  robuhezza . 

[Detto di  regetio. 

yeget.lib  i.cap.ìj.nnm.^.  .... 

5éPRENCIPE,cncdcridcradirenarvitto-  6}  L'ARTE  della  gucrra^è  daantiporre  àtut- 


rio(ò  nella  guerra,  deue  tener  dicrcitati 
fuoi  (oldati.  Se  guerreggiar  con  arte , Se  non 
d calò. 

[Ditto  di  ytgetio. 
yeget.lib  j. net Proemionum.x. 

57  SOLDATI  • che  (òno  vfàti  all'otio , & alle 


te  l'altre  arti;  conciofiacolàche  col  mezzo 
di  edà  fi  mantenga  la  libcrtd , fi  conferuino 
gli  Imperi; , de  fi  accrclca  la  liputatione  de' 
popoli . 

[Detto di  yrgetio. 
yiget.  lib.}.eap.to.  num.  i . 


dclitie,fchifandola  fatica,  che  di  necelTìtà  64L  A difciplina  militare  è di  tanta  forza,  che 


fipatifce  nelle imprefe,  de  temendoli  peri 
colo,  che  fi  corte,  fi  ammutinano,  per  non 
elTct  condotti  à combattere  • de  però  af- 
fin  di  impedire  \n  tale  inconucnicnte  , 
fi  vuol  del  continuo  clfercitargli  mentre 
hanno  diuifi  ne' loro  alloggiamenti, man- 
tenendogli in  viu  rigorofifiìma  dilcipli- 
na . 

[,4.uuifo di  yegetio . 
yeget.lib.  j.'ap.^-num.i. 

58  SOLDATI,  che  confidano  delle  loro  for- 
ze, de  della  loro  dilciplina , non  s'ammutina- 
no per  non  lòficncr  fatichcjò  pericoli. 

[ Detto  di  yegetio  • 

Pefet.lib.J.cap.^.nun.ì. 

5 9 NIVNA  colà  è di  tanta  importanza  per  gua- 
dagnar vna  battaglia , come  rdièrc  i lòldati 
clperti  in  (àper  copofeerc,  de  vbidire  a i legni 
militari, per  li  quali  fi  clprimonoi  comanda- 
menti  del  Capitano . 

[Detto  di  yegetio . 
yeget.lib. 3 .eap.  5.  t . 

60 1 fegni  militari  lònpdi  tre  guilè,  alcuni,  che 
fi  chiamano  vocali,  liquali  fi  efprimono  con 
la  voce  fiumana;  de  quelli  (òno  i motti , che 
fidannonclfarlclèntinellc  , de  nelle  batta- 
glie,dkinaltreoccafioni.  Altri,  che  ridicono 
mezzo  vocali,  liquali  fi  danno  con  trombe. 


fà  cllèr  vincitori  gli  cllèrcitiauuezzi  a per- 
dere . 

[Detto  di  yegetio,  tignai  allega  ftfitmpiodi  Sei- 
pione, che  con  que'  medefmi  faldati,  che  folto  altri 
Capitani  erano  fiati  pii  volte  tinti  in  lfpagna,dopi 
efier  fiati  da  effodifeiplinati,efpugni  2\^umaatia , 
(i gli  eOempi  di  Metello,& di  Mario . 
ycget.lib.j.cap,  1 o.mw.  i 5 . 

6$  E più  fàcile iflruire, dedifciplinar  bene  i lòl- 
dati nuoui.de farli  valorofi , che  rimetter  l'a- 
nimo, de  la  virtùinquelli.cbel  hanno  per- 
duta , eflendogià  flati  mal  difciplinati,  de 
rotti . 

[Detto di  Pegetio. 
yeget.lib.}.cap.ionum,l6. 

66  GIOVA  l'Arte  militare  de' Capitani,  & 
foldatiinon  lòlo a tendete  infidical  nemici^ 
ma  anco  à combattere  in  campagna . 

[Dato  di  yegetio. 
yeget.lib.j.cap.i9.num.t. 

67 LA  buona  Dilciplina  fà  diuentai  i foldati 
valorofi,anchorcnc  fieno  per  natura  timidi , 
devili- 

I Detto  dì  yegetio. 
yeget,lib.3.cap.26.num.ii. 

68 1 L continuo  cllcrcitio  rende  di  giorno  in 
giorno  migliore  vn'cflèrdiotficomc  al  con- 
uario  l'otio  lo  fi  peggiore . 

[Detto 


Digit, „ 


CAPO  SESSANTESIMO,  44P 

[0*11*  f'cgfli»  • ie[cf initft  ti  tffitlin  il  tmpo  EtfltfuAtt» , il- 

1 qual  futa  wioffopet  premier  fcnvM. 

ópERRANO  grandca)cntciCapitani,che  Cuicewd./fiorMaJiHm.i?. 
fottomettorvoi  imferi  ludditiddloro  Pren-  7J  NELLA DifcipJina  mil/Mrcdapriodpallo- 
riDcalLi  licenza  de  ihld^ri  i nerrìrw-Ki*  fv\(l  V>»-.  * 


cipcalla  licenza  dcToldati  j pcrciochc  coli 
inimicano  clC  lUddici  al  mcdcfimo  Prenci- 
pc,&  pccduno  eglino!  vtudienza  degli  ftclfi 
loldad. 

[£>ettoiii-fratppÌQ  • ptrUndoie  i Capii  ani  iiC  ite- 
ftiniana,  \bt  rii/ufei»  alieuernod'Jiaiia,  dapòU 
parten^adi  Behfatio . 

Praeop.Gaer.CQihMb-ì-  nu,  S 


dcconfiftcinnon  ficiporrc  lènza  ncceffità 
à i pericoli , &ncl  rendere,  con  la  patienza, 
con  l'induftria,  & coll  arti,  vani  i dilani.  Se 
gli  sforzi  deil'inimico.non  nel  comi»nerc 
tcroccmentc. 

[DatùdeìCapiuaiFranteR,  ebeeanftruiuuaU 
Fi  Franufeo  i tettar  il  tampe  da  Fatua. 
Guicciatd./Jior.lili.t  nn.2j. 


T . ^ r i 1-  ' itHicfiara.iyior.'io.i  y.  nn.2  J, 

70LA difciplmamiluarericcucaumcntodai,  74CAP1TANO  Generale d'crtcrcitodcue 

/ClTcrCIOO,<XPCrrOtronchmÌDllÌlcC.  chi.imnrhrtr„.„-fti 


chia  mar  hor  qnefti,&  bor quelli  de'  fuoi  lój.. 
dati,&  parlar  quando  con  gli  vni , ikquando 
con  gli  altrijfamiliarmcnte,  pcrciochc  corali 
parlamenti  hanno  quali  altrettanta  forza , 
quanta  gli  elTercitiiinilitari.pcrfar  che  vii’ef 
lercito  compoftodi  molte,*  varie nationi 
impari  ad  vbidire. 

[AUnaranlyCenerAeperit  Ridi  Francia  in  Fra. 
nenx*  tra  di  tal  parere,^  lofico/lamà, 
Cutnl,/ìtll.dtUa  Gtter.di  Trott.nu.^  8. 


c 


l'cflcrcitio,*  per  l’otio  fi  chmiouilcc. 

( Oeuo  di  StUjatit  IH  ijfartjndt  ifuai  /otdaii  cantra 
i ffaniUU  • 

Praeap-Giiet.t^jndal  lib,t.nu.2l. 

71  LA  lunga  pace  inuililcc  & rende  debole  la 
lóldatefot,pcr  buona  che  Ha . 

[jLi  eiit-tUetia  del  Duca  di  Hotgagna  era  fatta  ta- 
le, quando  Callo  Conte  di  Cbatelois  vtd/e  mnoiffr 
gvrrrain  Francia. 

.A  rgettt.nelia  l^ita  Jt  Fuigi.  Hit,  i . nntn,  t o,  voi]^t,naii,acua  utter,ai  tarati  nu  ìd 

7z  yOGLION  O Iq  regole  della  militar  Di-  75  NEGLI  EflcrcmlldttlèruarilVigoredclU 
fcjplma,  chea  quffih,  che  tono  Attori,  toc-  miliur  Difciplina , ma  temperandolo  con 
chulccKardiallalirei  nemici,  *chca  gir  equità- 
altri  balli l’alpcttar  di  clTcr  alTaliti,  *dhcn-  Mtmoianfyin  Pronen^a. 

_ _ G ttigliel.peilfdella  Onerali  fnmaiii.40i 

[Vetta del  Ttinkitdignadendo  nell  efftrtito  Fran-j. 

di fiopfo  Jtf  rati  Capa  Sifiantt fimo , 

0$TVM ARONO  i Romani, volendoli lèruir di Ibldatiproptijperneruoprinci- 
pdede  lorocflcrciti,difarlafceJta,checlEappcliauanoDdetio,dc‘lorattadini.  pi- 

: gliandoi  nomi  di  quelli, che  a loro  pareuano  atti  alla  militia,  &aroilandogli.ÌDche 

rigmrdauano  non  foloall  etadaqualc  banca  da  cflcre  di  quattordici  anni.ò  là  mtorno.diccn- 
do  VcgetlO,  Ftquidemfianiiquaconfitctiidofetnandarfl.iacipiinitm  pnheiiatem  addeltflitm  cooeadam 
nnlbis  ignorar,  ma  anco  alla  robullczzadcl  corpo.  * al  vigore  deli ànimo , dicendo  I- i ftclTo  Au-' 
lOte,(fhoc  rRm  qao  Ialini  Reipnblicalalui  vetiiiur,  u Tyanes  non  tantùm  corparibm  , Jed  etiam  anioni 
praiianiif, mi  deiigantni.  & per  conofccrc  corali  qualità,  defcriuc  le  fattezze,  phe  haueano 
da  Iiaucre . Et  pwciochc  importa  molto  1 cflercitio . in  che  tono  gli  huomini  da  fanciulli 
aUuclatu.nguatdauanoctiandioncUcIcggerlirartc,  che  haueano  lino  all'tiora  fitta;  * fc 
guclIaeranpugnantBallamilitarDilcipilina,lirifiutauano,  Nclllafdatiadicllàminarc  i co- 
uumUe  erano buqm,òmak.Ma grande  era  la  dilàmiDa,  chei  Romani  vlàuano  neirdettio'' 
nede  ioldacit  poichC4acodopòh4ucrprcfiinomi,Iiprouauano negli cflcrdtìi militari,  a- 

uantt  di  approuarli  ; comedicc  Vegetio,  Sed  non  Saiim  pnnflitfignomm  injciibtndni  e/i  Tyro  dch- 
^liveium  aniéexeidiip  pimtniandnt.vt  ttnnmie  i tanta  optriaptm  fu,  polfticaruttfci.  Da  qucfta  coli 
Muilitadcttioncdi  Tifoni , efaiamaronoi  Romani , Legioni  .quelle  Iquadrc  di  foldati  cho 
hoggidl  fi  dicono  Reggimenti.ò  Terzi,  Vegeao,/.egioanteniahel,gendoappelUtaeii.  qood  roet. 
bnium  eornm  deflderalfidtm.aiqne  dUtgemtam.qni  mitnes  probanuEt  tanta  era  la  filma,  che  di  qucfta 
demone  Uccano,chc  m cllà  era  da  lotoripollala  principai  Ipaanza  ddla  wttona . Vegetici,. 
JNnnqttam  exciciint  ptofeeitiBpore  beUtumm  in  ptobandt,  Tnonibiu  cUndicarit  eklbc.Onde  vna  delle 
principali  parti, di  che  è commendato  Scrtorio,  è qucfta , di  hauer  làputo  fare  il  Dcletto.  Ma 
doucndoiTnoni, chcficleggcuanodwuer  tutte  le  dcttecondihoiù,  è da  credere  che  il  De- 
tono non  lolTe  mero  volontario  ima  che  fi  faceflero  da  ri  nomi  da  quelli,  che  erano  /limati 
Idonei,  ovolcftero.o  nói  pur  che  iTnbuni  della  plebe  làcconlèntiflcro.  il  che  fipuò  trarre 
daijum.ilquaUaudiandodd]oldcgno,  chefifcntiuiRoma  per  rignominia  riccuuta  da  i 
baniUtxaJlciorchcCa.udinc,  dice,  tn  cìnitate  irai  odieqne  ardente,  dcletìns  omnium  propi  rotunta. 

Pp  $ riornm 
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45P  DISCORSO  SESSàNT  ESIMO, 

titrum  /ui/.  tanto  era  il  defìderio  della  vendetta , & di  cancellarla  macchia  di  cITcr  ftalo  l'cflèr- 
dto  loro  fatro  paflàr  lòtto  il  giogo.  Cotal  rigore  di  Delcttodi  lòldati  fi  oITcriiò  liingamcote 
ncirimpcrio  Romano,  cioè  fin  che  nc'tempj  balli  tu  introdwto  iJvalcrficti.iiidiodi  lòldati 
meri  volontari)  nonbafiandoà  tantefattioni  glicletti.  Tacitoparlandodella  dimOfiranza 
più  volte  fintamente  da  Tiberio  fatta  di  volcrandar  à vifitar  le  Pfouincic.cofi  dice,  MnUituiC 
nem  *etetanorkmpr4texebal  Jmpertt<ir,& delefìibus  lupplnio$ rxetàtvt . »ém  vHmiarmm  miliitmile- 
Cara.  Tac  ^ f»ppt>Uuuno»  faiem  vittme,  at  mcdtflia  agar* . Et  rendendo  la  ragione  porche  folTcro 

jlaaaUii-  nunco blioni i volonurì.de i lceln,IÒegirigC>f*>ia  pìrtmiiuehopti,acvagiJponitatiltt  'um  faaaaat. 
4/il.jij.  Collumafiancoal pre(entcdanoftriPrcncipifircilDc)ettO:madiqHe  lòldati, dc'quali nel- 
le occafioni  di  guerra  meno  Icruono, che  tono  i Battaglioni,  detti  altrimcnre  Ccrnede^quafi  | 

..  cernili, òfceltiì  de  le  caualleric.chc  s’npwllano  d’ordinàza.cioc  à dire,  ordinate,  ma  degli  vni, 

& gli  altri  fi  eleggonocó  poca  curiofita.  Solo  il  Turco  via  in  ciò  mólta  cura:  ma  errò  ntf  fan-  i 

ti  Prctoriani,chclònoiOi3niKérima'Bdandoa  Iccglicre  nelle  Proiiincic  più  belheofe  i fan-  • 
èiulii,chep:uónopiùdilpolh  all  armi.de  di  quelli,  poiché  Iòno  giunti  all  eti  militare,  fiiceildo 
altTanouaicclta;.approuandohriulèHipiùturtiìde  lalciandogliaitnpcraltri  cllèrcitit.  diht  { 
gonza moltomaggiorediquellajehefaceanoi  Romani,  non  cufiquanto alla  catiallcria , alla 
qualealciiucilTurcogiihnominigiimamri  d'anni,òfia  cauallcria(comecllichinmano)di 
Timaro,chcc,comcnoidiicmmo.Commcndatatij,ò<lellaPorta,  iqualicorriljiondono  ai  •, 
caualli  Pretoria  ni, che  gli  Impelatoti  Róma  ni,  còciofiacofache  pallino  da  Giannizzeri  a Spa- 
se fia  me-  lònoimmcdiatamentCaflòntia  cotal  militia.Ma  quanroaircfllrcitio,  dcalla  Di- 

giio  fec-  Iciplina,  cedono  i Turchi  a i Rom-iniiperciochonoii  vlànoqueftiinciòtantacuraàgtan 
gliete  i pezzo.comequcl4 faccuano  dcicui  eflérciti;  è da  legger  Vcgctio nel  primo  librodal  capo  | 
loldaiidel  pei-finoali'vlrirtro.  'I 

tklUam  propofito,'chc  rioiccrcliiamo , le  volendoli  fare  il  Deletto  fia  m^iò 

pagna.  farlo  d‘huomininati,dcnudniincllccittà,òncl  córado.Davna  parte  parchefia  mcglioratlo 
Kft«- /li,  dciprimi,pcrciochccoloro,chcnarconb^iolecitti,(ònodipiùnobiJcanimo,dcn<i'lccitt4 
fiallicuanoglihuoniini  con  piùhoncibvde-'più  modelli  collumi,chene  t villaggi,  de  che  mol- 
to imiiorttnonc'  liikiati  i cofiumi,è  chiaro,^Tciochc  i buoni  li  tanno  modelli, & vbidicnci;dt 
i mah,  iniòlenti.dc  léditiofi  de  lo  dice  Vegetio  nel  libro  primo  al  capo  lèttimo,  étibanSutdaiet 
txuUeuihoncllas  enitn  idoneam  mititem  teddu.  S'jggìungc  1 cflcmpio  de"  Romani,liquali  viàrono 
di  fare  il  Dclctto  dentro  la  fiellà  città  di  Roma  ■ il  che  tcfiifica  Liuio  nel  luogodunzi  allcga- 
Ci’n-Tati  parecchi  altrt;  de  Tacito  parlando  dcli'ammutinamenrodclic  I^cgioiù  di  Cecina,  ver- 

AanaUd)'.  natalo  maUiutitfnapn  alia  in  wbt  Vegctibdicendo,  Nh  infic$aadntntjì , puff  fibem 

<H>  t mam  cauditam,KomjnoseXciaitaifp  ofeaotteMoefad-b:llìi  dcèchÌaro,pÌùch<faccibiiògnodi  prouar- 
A9-f-»ì‘-  lo.  i^llo'ncontroparcchcfianicgliofadodei  lècondi,  (ioèdcivilianifperciochequéfti  A 
*^*l»/**  i^rrlo  nafcimento,dcperl’educ3iionc,lònopiùattiapatirgrincommodi,ddelatiche  dell» 
v^Viiiia  guerra,  de  di  cotal  patere  eVegario  . > ’ , 

1 ijiaffa  laa  Per  tilòlutionedÌ60,chc  quanto  ri  fonti,ftimo  ftrfi  miglior  detetto  ne  i contadi-che  detro 

fa-  . le  citta;  pcrciochc  fi  ricerca  principalméto.incfli,nciretà  che  còmiien  fare  il  delctto,  la  robOi  | 
Rifslwio  f\cx2xdd  corpo,de l'attitudine dpaiire;p.)ichci  coftumi  Iònoa  tdpodi  apprendcigli,òdi  uiu- 
targli,non  potendo  pcranchoranauoi  fattohabkuinloronèi  buoni,nèi  mali,  nè  hà  più  ho- 
biltid'animqlaplcbcdcllccitrà,cireicunradini.Maqiiantoaicaualieri,giudic'odrcrmcglio 
(ccglicrii  ddlc città  .che  del  cócado;  pcrciochc  m tali  lòldati  fi  ricerca  più  arte,  de  màco  fatica, 
però!  cittadioi,chenó  iònodcliafezza  del  popolo,  liquall  lòno  quelli,  che  pollòno  militare  a ' 

caualio,  VI  hànopiùattitud:nc,chci  villani.  Ali’cllèmpiodc  i Romanì,èdadite,checlTì  poterò  | 

fari  DcicmdelpopoJopericLegioni,pcrciochclagiouentìiRomana'vfauaditrau.igl>3reiR  . 

, qucglicflcrcitij,cheglipotcuanorendctforti,deattiafoflèrireidilàgi.néledelitievilirncrua-  ' 

nano  IcqualisézadublùopoicheentraronoinRoma.chefùdopùguacquillid  Alt^lifecero  ^ 

allài  meli  forti,  però  ne' tòpi  balli  ùria  fiato  loro  più  e’Ipcdictuc  Iccgtierc  i fanti  nella  eSpagna. 
queftopur  tocca  'Vegctio.pariando  di  cotal  cofiumede’Romani  di  farii  Dclctto  nella  città  ,• 
i-ttf}.  jed  inni  (cioè  nei  prinapi;  della  Citta  di  Roma)'ii</l  i *otapiaiiba$,aaUi(dttiiiii  fungi  bantui . Indo- 
J*'  tè  cmfa.a  cSpeihi  exercuiotollttìi  naadeiuaèiat  ablubatinj  ybnif&f.Mx  fattoli  Dclctto,  dc  polli 
al  rollo  iTironi,attendcuano  con  non  minor  diligenza  i Roraani.a  dilciplinargli  ; inlègnSdo) 
loro  timoqllo.ehc  è dimcfticroa  buoni  lblilatiùpctnellagucrra,per  vincetcrinimit^  dcrc- 
derfi  inuincibilidael1ò.pcrògirajnmaefirauanoaportarrarmi,aferirc,acorrcrc,a  ùlcare,a 
nuiarc,a  conolccrc  gli  llromcci  belJid,dr  le  bàdicre,a  metterfi  ^llo  in  ordinàza,  a marchiare,  % 

‘ ; fcar.'unucciare.adaral]'alti.drlchaueuanodamiiitaracauallo,amótarc,eimótarccódcfircz- 

ea,dctààltCà£tcói:agiofle,iatcdcadocllimoltobenc,chclapctitia,dàanimo,d;confidcnz4 
i ; ài  lai  ■ 
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a i foldati  5 Se  che  rimperitia  fa  effetto  contrario:  come  dice  Thuddide,  fauellando dei  Sira-  Vtttt-i-h 
Clìùni,  SedtHtM  p'-rith  àrflitncuntur  ,tiina  aHÌmumptttiitnditiifteri  ceptruitt  innitt.  5rcomedÌCCa 
Hamocrate, ragionandoa gii  ftcrtì  Siractilini . A'amtum animM  &■  tudat'u  vobisnoniefit,  >bi  ,, 

etiam  i:ftiplht,&'»td9 m ttbiiigereiidii  tccetientjKKeffai  ptocutdabio  rtfpondibit.Ham  bat  inttrfe  un-  \ 
iunUaueftMal,  fistio  .Sffiientiain  tH-rieriUrrxercetiKt'  tiintetUm  animi  magnitudo,  fidatia  accrdeniii  0,7.  ' 
■peritU  feipfa  aUcrior,  maiotqueSit.  Et  perciochc  noii  era  loro  ignoto , che  lènza  l' vbidienza.  po-  T*«iZ  /». 
eogioua  lapefitia.inlcgnaiianoailòldatidi  vbidircailorCapi.prcmcndoinciògrandcmen- 
te.  Aèdi  vero  non  naiccndola  dilcipliai  nc’lòldati  da  altro,  che  dall’cflcrcitio,  3c  dall  anhclàt- 
tione  fi  còme  la  diligenza  dc  GapiranivicneadclTer  calila  della  difciplina  nc' lòldatl.cofi  que- 
lla fi  conlèrua  per  1 vbi dienea  di  cflllJifdatl.pcròlònoda  ftim.ir  necefli riamente  congiunte, 
Jadirciplinamilitarci&li’bidi&a^mgnllhKrhepci-dendofil  una  d'effc.fiperdereb^  anco  Tal-  ; 

tra.&<^fidlc,clwritruoiiafpeffb  ncgliScrittonl'vnapcrralrra  Ma  nonpiùgionaladili' 
genza  dd'Ca^titiiflirdilciplinareilòtdari , di  quelloche  operi  la  negligenza.òl'indiilgen- 
za  pcrcorrompcrcla  Dilcipljn.i;  impetocheeflèndo  lòliti  gli  huominiqiiando  fi  ve^iono 
più  potehti'ilo^i  altri,  dr  iftfiiperbirfi,&  farfi  inlòlcnti  .colà  chiara  è,  che  i Ibldati  diocr- 
rantali,  feid*  fieno  non  làMnntenoti.ìc  inclinando  Ihumana  natura  all  orlo. &alla  quiete, 
non  è da  far  dubbio,  che  i Ibldati  non  fieno  per  talciar  le  fatiche,  le  agiKo  llimolo  non  li  pun- 
ge,  &nOnglf eccita.  cóienure 

Ma  conliderirtqnalfìa  di  maggior  giouamento  per  conicniarc  .òriflituirc  la  Dilciplina  & » rìlii- 
nc’lbldati.òla  lèuerira  òlapiaccuolcZM.Davncantoparc  che  di  maggior  giouamento  fiala 
fcuerità.pcrciochedrcndola  natura  hufManacorrota.indinata  al  male, por  ritenerla  che  non 
tada,bìlognapiùdnrolegame,chclapiaccuolczza,(Sf  pcrlbllcuarla,qnàaocadc,  piiifortcar-  rc.olife- 
gano.S'aggiugne  l'cffbmpiodi  Oarbulone  ottimo Capitanodcl  tcmpodiQaudio,é^di  Ne-  ueriti  , i 
ione,  degno  da  paragonar  coi  piu  vecchi  della  Aepublicailqualecolla  durezza  elTerciiata  I*. 
in  le  fteHìj.  iSe  negli  altri,  &col  rigore  delle  pene,  parte  riflituì,  & parte  introdulTe.  & conicr- 
uò  la  Difciplina.prima  ncMbldati  di  Germania,  dicendo  Tacito . Itgionts  opeiuv,t!r  Ubont  igna  a w.  hi. 
jrot  ipopnlationib^slxianlei  fVtUitmad  motem  ttduxit , nt  tjuis  agmiucdtctdcrt  ,ntt  pugnam  nifi  iuffnt 
hirel.àatìoaet,higiliM, diurna  ntflumaque  munia in armit  agilabaniór.Feruntfur,&t.Scdopò  iaùlicl- 
Ii,checranoitt  Armeniaimolti  de’qualigià  vctaani,non  làpeano  checolà  folTelcntinclla.ò 
guardiaincmai  haueano  canato  folTo.o  fatto  trincea,  òmcfrcfi  armi  lòprasficomcqucili 
«he  erano  flati  tenuti  fempre  dentro  le  Terre  murate  in  Sona,  onde  egli,  ridotti  in  forma 
d'efrcrcitòi  veterani,  dei  Tironi  ,li  rrattennefotto  le  pelli,  à patir  durifllmoinuerno.  quindi. 

Jpfecultu  leni,  capite  hitedio,  in  agmiae , in  Uboribut  freement  adej}e  : tandem  flrennit,folatiuminualidis , 
exempinm omuibut efienHT* . DebintquudutUiamc»thmUitiaq»ewiiliiab»u:bant.deferebantqMe,r^  Auntl-  là 
nttdium  feueritate  quqfitnm  efl . Heeenim  *t  in  alni  exercitibnt  primum  altetnmq.  deliflum  venia  profe-  1 s • j 1. 

qfubatut , [cd  qui  (igna  retiquerat,  ifatinttitpilcpiraatiMt&jt.diCeiImcdefimoTacitadclbg'giun--  J*'  d"  31' 
ge  ajpjptouindo codi  tigotc,  Jdqnevfufainbte,&  mifericotdiameliusapparmt.quippe pauciortt  il~ 

Ut  caRta  dtfemt*e,quàm  ea,  in  quibnt  ignAcebatnr . Allo’ncontro  pare  che  più  giouetiolc  fìa  la  pia- 
ccuolczza.collaquale  fcriue  Plutarcho  hauer  Catone  l'Vticelè  dilaplinata  vna  Legione,  piutof  lu 
conlcgnatagli  in  Macedonia  da  Rubrio  Pretore, quando  fu  mandato  colà  Tribuno  di  tòldati.  Vti- 

le  parole  fono,  militesfibi patet  effieeteeontendit , non  timore  aliquo  inietio,  [edveibis,  ac  rathnibnt  eos 
aajiigans.diffitilt  igitur diHu eji,vtruvi bumanioret, >el  foitioret,&  an  ferociotet.-net mHiates  firn  eoi difei 
piina  effecerit , &e.  S aggiunge  reflempiodi  Galba , ilquale  non  potè  col  rigore riftituire  la  di-  «.  ìj-f-iò 
Ictplina  a i Ibldati  Pretoriani,  anzifgli  incitò  contro  di  lìf.  Tacito,  Mocnitanuqim rigor,  & nimia  Riiolutio 
fener  ita  i.cuiiam  palei  non  fnmui. 

Per  rifui  ti  rione  è da  dire . che  la  riputatione , 5c  rcficmpio  del  Capitano , fono  principali 
caule  dell'vbidienza,  dr  della  difciplina  de  Ibldati.  Però  ballò  la  riputatione  fblad'Annibalc 
sltcncrinvfHciovn’eircrcitodi  tante  nationi,  per  tanto  tempo,  in  Italia  dcqiianto  aUciTem 
pio , balli  quello  di  Corbulone.  ma  parlando  della  feucrità,  ideila  piaceuolezza,  dillingiio , 
de  dico,  che  ò il  Capitano  è di  moira  riputatione  apprellb  i Ibldati . ò nò.  le  edi  molta  riputS- 
tione , ò il  bilbgno  di  lèruirfì  de  i Ibldati , è proflìmo  • ò lontano . fe  ptoflìmo . dourà  vlare  il 
rigorcicomc  fece  Corbulone.  lè  l6iano,potrd  vlàr  la  piaceuolezza,  come  fece  Catonc.ma  le  il 
Capitanoedi poca  flima apprcflbi lòldati,gli conuerrà  vlàrscprtla  piaceuolezza, dtipricghi-  ' 

Ma  come  nò  giouò  à Galba  la  lèuerità  co  i fuoi  ? depurerà  d antica  riputa  rione, de  PrScipc.  pjrcj,j 
Certo  non  è da  nlpòdercqucllo  che  dice  Tacito, die  a quel  tempo!  Ibldati  non  follèro  dilpo-  n A cinual 
Ili  à Ibffcrire  il  rigoredcll'antica  militia,che  ciò  fignifìca  egli  con  quelle  parole  cui  iam  paret  ni  le  aGilba 
furmn.  pciochepocodianzineltépodi  Nerone,  hauea  Corbulone  con  la  Icueritidilciplinate 
JcLegionidiGcrmania,&diSorta . Ma  è da  dire, clic  rell'occllb  d’età  quafidccrepita,dci'cl-  “ 

ter  nuo- 


Or».  Tu. 

dati  fieno 
peggiori , 
egli  indi- 
le iplioatii 
ò quelli 
di  corrot- 
u dilapli 
na. 

Kifoluiio' 

ne. 
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fer  nuouo  i comandare  a i Pretoriani  non  gli  lafdaflcro  tanta  riputatkanc  cóloro.cUc  gli  fof 
(e  lecito  in  vn  fubitomutargli  da  vna  lemma  licenza. allaqualc  erano  (tati  alluctatti  per  mol-; 
ti  anni  da  Nerone,  ad  vn'clfremo  rigore,  llchc  lenza  dubbio  harebbe  potuto  late  col  tempo , 

&à  poco à poco, quello  toccò  Tacito, dicendo, laudata  oltw  , er  militar 4 f»nia  itlebrMafeueti- 
fai  «w,  lingcbai  coójperMOtes  vetttem  difciplinam  , aff  uè  ita  quattuordecim  aanit  a Alerone  apaefactos  , 

vihaudminusvitià  Prindpuniamitrenl iifUimoliravirlutetveieiaMtHr,  . 

Hora  eflàminiamo  quali  lòldati  fieno  da  ftimat  peggiori , ògii  indilciplinati , p quelli  ette 
eflcndoftatidirciplinati,fi  lònoguafti,&corrotti. Da  vn  canto  par  chofi  deboanoltimat 
peggiori  gli  indirciplinatiipcrciochc  ne  hanno  peritia  della  guerra  ne  owre  pct  conrba etere. 

douc  quelli chevna voltaapprereroladil'ciplinai  perhaucrlaintermefla  nonupoflunolU' 

ueraftatto  dimenticata.óflenanno  perduta  r\^3Ìdienzajion  hanno  pcrdutoil  coraggio- Dai- 

l’altro  canto  Mrc,che  fieno  da  riputar  peggiori  i (òldati  corrotti,  Mtciochc  quelli  lapcnito  la 
militia.dc  haucndoardirCjlóno  più  atti  à l'ar  malc,&:  maggiori  niali,che  gli  mdikiplinau.b  ag 

giunge, che  coircITcmpiolaro.guaftano  eùandiogli  altri , 

JEUlòlaendo  coral  dubbio , dico , che fe  per  peggiori,  intcndianto  mcn  buoni  ,•  in  generò  di 
foldad , perfar  le  latiiocu , peggiori  iònogli  indilciplinati . ma  le  intendiamo  per,  peggiori  ,i 
più  atti  à far  male,  (oao  peggiori  icotrotrit  Jcèpiufaciledifcipliiurli  primi, quantoallvbi- 
dienza,&  alla  modcllia.  ma  più  agcuolc  è rillituir  la  difciplina  ai  lecondi,  quatto  al  lapcr  fare 

le  fattiom militari.  Et parlnndodel patir caldo,&freddo, &dcldurarfanche,edadire,chc 

piùfacileeà  fiirchci  lòldati  aondilciplioati,vi  fiaccommodino, pur  che  tkno dieta gioua- 
ni.per  non  hauerldanchora  prouatCiclie  i corrotti, liquali  le  hanno  <U  già  lofterte,&  poi  mter 
meliè . Però  a MeteUp  daiia  più  rrauagiio  il  riftituirla  modcllia  à i lòldati  corrotti  da  Spurio 
Albino  Viccconlòlo , & rayuczzargli  a i dilàgi,  & alle  fatiche , che  non  gU  da  tu  aiuto , o ipc-, 
ranzadiguctrcggiarctijicenicntciamoltitudincdi  elfilòldati. 


arme  di  S O L D A TI. 


D 


CdfoSeiSatUunt/ma. 

' '-i  < 

kO  VENDO  tu  combattere  centra - 
} nemici, che  viàno  armi  da  ferir  da 
lontano, (è  itooilòldati  Ibno  pra- 
tici inferir  daprellò , dcui  procurar  di  ftrin- 
gettiquànto  prìmaconciuocmici.  ^ 
\^^uuiladi  StnoftiiueìCQvmaidando  i foliUli  tli^ 
Chthtbt  pettiò  aadatuo  tolouierind  uuieBirgli 
Affiti 

Senof-  Ped  di  Cir*  lit.j  ^111.40 . 

[£r  Atiowfio  fttt  PenirtUtJìreut  i JimloùUn  (oa 
ijiuUidiCefttepetftanfaripiii. 

Ctfare  Cuer.FtaneMb.i- na.  44. 
[BtLiKnUapro^diJirhigerfi  ptejhtt»  Tigra-. 
ne,  per  ifebifa  r iifaeUume . 

Vlatar,  aelU  yìia  di  Lacotloiia.l  j. 

C OM  B A T T E N D O tu  con  ncmici,chc 
vfinoam^iùlunghe  dcJletue.dcui  acco 
ftartiadeiu,quantopiupiK}i,dciipiù  toflo. 
che  puoi. 

[C«/r  ardinaroae  i Tributi  delt effertil»  di  T . Fa- 
tÌ0ì& Caio  Flaminio  C ottfoH  n ifeddatit  ijaandaei- 
baueroatc»iCtdli,tberfaMan»  ieffudt  pià  Ina- 
gbe  delle  Uro, 

Toiib.lflor.tib.a.oa.  1 1. 

I buonilòidaciaon  dcuono  premere  io  ve- 


ftir  ornatamente, che  è colà  da  femine.  Se  ^ 
feminc  pocohonefte.masj  m bciiMnurfi. 
[Cfiafigtio  di  Filopemeae  in  (trio  Jao  eagioaauta- 

tonellaraaaanx^adtgliyUbei,  . , i 

Po!ib.lfitr.lib.it.an.ì. 

, LE  iiuchinc,5cl'armiinlòlitc,lòr\odi  Ipaue 

to  a i nemici , controi  quali  fi  adoperano . 

■ I Crrta  Torte  di  legname  attofiaia  da  Ce  far*  ad 
vaa  F«tl<xV  • ntUaqaaU  fi  etano  tiaebtufi  gU 
atdaatifi. 

Ctfare  Cutr.FratH.Ub,  2- nn.ii, 

[Pertiflifia  eaafai'armtdt-Joldaùdi  Cefate  Ipa; 
ntataronogU/nglefi, 

CefateCatr. Frane. tib.^.au.ì2,  . , ■ 

lEt pie  la  medefima  l'Utef[o  Ctfare  nduffe  in  fa* 
potetela  CiltàdiSrigatitio  inCalitia, 

Dione /fior.Ub,J7.aa.2i, 

1 modi nuoui  di  combattere  &conarnu.ia' 
ufiutc,  fono  di  terrore  ài  nemici.  . 

ISiimpanritonoi  Jtomani  vedendo  vnajqaadrajlt 
Fidenati  enriTfariefameati  Jopra  di  lo*  toajiac- 
toU  ardenti- 

litiìo  Deep  l,lib.^.nu.ìi.  , . 

SNELLE  zufl'c  notturne  molto  pin  Icruo- 
nofatmi  da  ferire  da  prcfib,&  cheli  '“f”; 
gono  m mano,chc  quelle  che  fi  gcttano,ò  la 
ciano  i ò tirano , ò che  ritcnendofi  in  mano 
ferilconodifoofto  -,  pcrciochc  l'ofcutita  ren- 
de i colpi  lontani,  incetti-  . 

[Pértio  P.Fmtiio  tonofeendotbeifuot  foldati  prt' 
naltnanoai  Matedoniinferir  difpada,  delibt'O 

di  affaltar  di  notte  i pi'efidif  di  Ptrjeo , tbe  guarda-, 

uau» 


CAPO  SLSSANTVNESIH  0,  4;? 


«ano  U firade  per  andar  à PerteLia. 

Lihio  Deca  %Mb. 

7 I (òldati,  &(pcrialnientequelliche  fono  di 
molto  valore,  fi  vogliono  armar  di  buone 
armi  da difelà , per  non  gli  Iporre  temeraria- 
mente à pericolo. 

LPartredì  Homero.iUjualcofiuma  fempre  di  con- 
durre alla  pugna  gli  Herou&  glibuomini  più  *«- 
loroptbe»  armati  di  dojjo-  & coiai  parere  è appioua 
to  etiandioda  Ptuiarcbo. 
fiutar,  nella  fita  di  Ptlopida  nu.  } . 
a I foldati armati  diarmi difenfiue, de chelb- 
noafiuefatti  à portarle,  cófìdano  più  di  vin- 
cere, chctdilarmati. 

[Gli  plebei  efjetcitati  da  Filopemenead  andar  ben 
armati  di  dopo,  fi  ffuadtuano  di  efiere  inuincibili. 
Tlular.nelte  t'ita  di  Fitopern.nu. 

9 L'ORNAMENTO  dell  aimi , accrefee  l’ar- 
dire ài  lòldati. 

[Detto  di  Plutarcho,  commendando  Filopemene, 
Il  qual  perfuafegli  ydebei  à fregiatele  loto  corat^e 
d'oro,  coprirgli  feudi,  Cf  li  fornimenti  de'caualti  di 
piafite  d'argìto,a  portar  piume,CÌ  cimieri  nifiofi  • 
Fiutar,  mila  fitadt  Filopem.  nu.  5. 

,1  o L A ricchezza  dell  armi,  de  de’  vefiiti  rende 
i Ibldati  più  forti  a combattete, percioche 
defidcrano  di  moftrarfene  degni,  de  di  non 
gli  perdere. 

l Parere  di  M. Bruta , ilqualebauea  tePercito  cofi 
ornato , quando  combatti  ne  i campi  filippici. 
Flntarchonella  cita  di  M.  Vrulonu.  a. 

II  LI  fcudimolto grandi, dclhaftetroppolun- 
ghe,  fono  inutili  per  combattere  nelle  ftl- 
ue/rà li  tronchi  degli  arbori,dei  virgulti,  più 
vtiliin  tali  luochi  Iònole  corazze, leirade 
corte,  de  Tarmi  da  lanciare,  che  pur  fieno 
corte. 

[Detto  di  Germanicod  i fuoi  faldati , douendoconi- 
battere  co  i Germani . 

Com.Tatito  yìnnaUib.  z.nu.jó. 

IFt  perciò  e ffi  Germani  furono  vinti  da  i Bomani. 
Corn.Tacito  /InnaUib-z.  nu  .41. 
f2  NELLE  battaglie,  il  làettare,  lanciar  dardi , 
ò altrcarmi  inhalh te, correndo,  de  fallando, 
abbaglia  la  villa, de  Igomenta  Tanimode*  ne- 
mici,aiquali  cotali  armi arriuano  addoflb, 
atlanti  che  eflì  pollino  fcanfàrle , ò preparar- 
fì  a far  loro  refillenza . 

[Detto  di  f'egetio. 
f'egetio  lib.ì.cap.p.nu.$. 

p j L'ARTE  di iàperbcnmaneggiarranni,è 
di  gran  vantaggio  a’foldati,  combanendo 
con  nemici,  che  non  ne  fieno  iflrutti. 
[Parere di  f'egetio. 
f'egetio  lib.i.eap.  13  .nu.l. 

PISOLO  A TI,  che  fono  di  làmia  ti  d'armi  da 
difelà,  nelle  zuffi:  penlàno  iimanzialfuggi- 
re , che  al  combattere. 


I Detto  di  f'egetio. 
y egei. Hb. t.eap.  io.  nu. i . 

1 5 SOLDATI , che  portano  armi  da  lanciare , 
nelTadopcrarle  deuono  metter  fempre  il 
piede  finillro  auanti,  percioche  le  generi 
con  maggior  forza . 

[Detto  di  f'egetio. 
f'eget.lib.i  cap.ìo.nt.2. 

lóCOMB  ATTENDO  il foldatoa  fpadaa 
fpada , hà  da  porre  il  piè  deliro  auanti  iper- 
cioche  di  quello  motk)  allooQnerà  il  fianco 
finillro dai  nemico, dcauuicinetà  piùil  brac 
ciò  dellro,col  quale  vuol  ferire . 

[tufegnamemo  di  f'egetio. 
yeget.lib.  t.cap.  ìo.nu.  3. 

I7SOLDA'rl,chcÌi  lèntono  hauer  ben  ar- 
mato il  capo , Se  il  petto,  non  temendo  di 
douer  eflcr  feriti  dai  nemici , combattono 
con  maggior  audacia  ,chefelòireioò  man- 
' co  aratati , ò dilàrmati  del  tuno . 

[Detto  di  f'egetio. 
f'egeulib.l.tap.go.nu.q.  ■ 
j8  SI  deue  lludiarc,chc  Tarmi  de  i Ibldati  fieno 
lucide,  de  rilplendentiipcrcioche  cotal  Ipien 
dor  d armi  reca  terrorea  i nemici; 

[Detto  di  f'egetio. 
y tget.lib.  z.cap.lq.nu.  3. 

1 9 L' A R M I ragginole,  de  mal  pulite  per  tra- 
fcuraggine,fignificano  il  lòldato  cITer  da  po- 
co,de  imbelle. 

[Dettodi  f'egetio. 
f'egetJib.i.eap.  i4.n«.4. 

aoESSENDOSI  tenuto  vn’cirercito  molti  dì 
lotto  Tarmi,  de  poi  volcndofi  far  qualche  làt- 
tione , fi  dee  il  dì  auanti  a quella  rifrcfcarlo . 
[Cefi  fece  Carlo  di  Borgogna,  quando  volfe  dar  (af- 
fatto a Liege, 

adrgent.  t'ita  di  Luigi  lib.3.nu.  j 7. 
gl  LE  picche piùlunghediquellede' nemici, 
Ibnodi  gran  vantaggio. 

\CUOrftai , £>  i yiletli  ruppero  a Soriano  il  Cam- 
po Eccltfiafticoiperil  vantaggio  delle  picche  do' 
faldati,  di  Fitellog^o,  che  erano  vn  ht accio  più  lun- 
ghe  delle  communi . 

Guictiard.lHor.lib.3,rui.3t. 

21 1 nuouimodidiolicndcrc,lbnopiù  Ipauen 
teuoli  degli  altri, per  non  elTerfianchortro- 
uate  le  dimlc . 

I Detto  del  Guicciardini , parlando  della  mina  fatta 
da  Pietro  Bfauarro  al  Caftello  deU  vuouo  in  Pfa- 
poti. 

Cuieeiard.ffior.lib.6.  nu.i, 

23  LE  machinearrifitiofc,me(Tcinpratica,ri&- 
feono  Ipcllc  volte  inutili. 
[DeltodelCuictiardini , parlando  di  certa  ntachh 
na  fatta  da  Cenonefi  per  efpugnar  la  Lanterna . 
Guicciard.Jiìor.lib.  ii.n«.  29. 
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Dijcorfo  /cpra  il  Capo  Se^antunejìmo . 

‘ Eilbldati  vagliono  fenza  armi , nc  l’armi  lènza  Ibldati . però  que  Prcncipi,  che  han- 
no moltimdinc  di  lòldari,m3  non  hanno  armi  buone,  lono  da  ftimar  deboli,  nc  men 
deboli  fi  deonodirqudli,che  hannogran  quantità  d'armi, tediarmi  buone, ma 
non  hanno  Ibldati.  Eadunque  neceflirio  alla  potenza  di  vn  Prcncipc  haucr  l’vne,  & gli  altri, 
coli  per  difenderfi,  come  per  allàlire.  Et  di  vero  non  fi  può  dubitare,  che  Tarmi  non  fieno  ne- 
celTàrie,  deche Thaucramii  migliori  dclTinimico,  non  fia  di  gran  vantaggio  nè  fi  dee  negare, 
che  le  ben  colle  fole  armi  da  offèlà  fi  può  far  guerra,  tuttauia  non  fieno  vàtaggiari  quelli,  che 
iònoarmati  anco  da  difelà . Pcrlaqual  colà  fi  dira  che  Tarmi  oftènfi  ue  in  generale , Iòno  aflb- 
lutamente  necellàrie;  &le  difcnllue,  vtili . hò  detto  in  generale  ,pcrciochc  non  tutte  le  forti 
d'amiUequalipoflbnQlèruir  per  offclà.lononeccirarie.  altrimcnteconncrreblKchcciafcnn 
Prcncipc  rivaleflc  di  tutte.  & nondimeno  chi  fi  vai  d’vna,&  chi  d’altra,  ma  c ben  ncccllàrio 
che  ogni  Prcncipc, volendoguerrcggiarc,  habbiaqualchclbrtc  d armi  da  offelà.  hebberoar- 
mii  Perfi,  i Partili,!  Macedoni,  &i  Romani  j ma  differenti,  come  noi  dicemmo  nel  libro  del 
Prcncipc,  doue  cliàminammo  quali  foflèro  le  migliori . ncllaqual  materia  non  ci  pare  di 
replicare,  òaggiunger  altro,  làluochc  noi  perlcucriamo  nella  medefima  fentenza,  cioè  che 
le  picche  viàte  da  i Macedoni.  &da  loto  appellate  farilTe , auanziflcro  tutte  Taltrc  armi  da  of- 
fclà  j & che  per  quelle  follerò  efiì  Macedoni  aiuntaggiati  lòpra  i Romani . come  allo'ncon- 
tro  erano  dilàuantaggiatida  loro  per  Tarmi  di  dolio  che  non  approuiamo  l’opinione  di 

coloro,  che  credono nc'tcmpi  balligli  Suizzeri  elTerllatili  primi  a timcttcre  in  vlò  le  pic- 
che,per  difenderfi  con  quellcdaicaualli  de  gli  Anllriaci, coi  quali  haucano  a guerreggia- 
re . pcrciocheè  colà  certa  che  i Gcmiani  viàrono  cotal  arma , come  lor  propria , nè  fi  vallerò 
d’altra  contraiRomani, il  ncruodcllc  cui  forze  eranolc  fanterie.  Tacito  parlando  del  con- 
W Legioni,  che  erano  a càrico  di  Cecina,  con  Arminio,  & co  i Cherulci , Coma  C bt- 

ì.mK-9i.trì  fxRitfma  apud  patHdti  pralU.proceta  mrmbra,  balìa:  inicnin  ad  vulnera  f !CÌ(9da,<foamu:t  pracul.  Sc 
fi.  f 147.  Germanico  inanimandoi  Tuoi  a combartcrecontra  gli  ftelTi  Germani,  diceua  loro,  .VnHcaw- 
Ctta.Tat.  por  modotnilili  Somanoadpialium  bcaot,ledlitaiiaadlililituas,&fallut.  neceaini  iniminfa  baiharo- 
ytiinal.lii.  tuta  fiuta,  enotmis  hafìat  iiiter  ituaccs  arboium,  CS  inala  bumofirguha  per  inde  bahtti  quaia  pila  ,& 
gtadios , O harentia  torpori  ttgmina . Tacito  dclcriuendo  vna  battaglia  , che  fece  TifteHb 
cirm.  lat-  Germanico  coi  medefimi  popoli  ,&  notando  il  dilànantaggio,  che  quegli  hebbero,  per  lo 
Aaul  Uh-  fito  OUC  fi  azzuffarono,  dice,  Neeminor  Germaait  animus, iedgenere  pugna,  v atao'um  jupera- 
*.mu.  ai.f.  y^atur,  tumingeni  multiiuJoartislocispralongasbilìas  non  protenderei,  non  coUigeret , ncque adlnlitbks, 
c,*n  T«.  ^ >tloiitaie  totporum  nterciur , ccaHa  fìabtle  adpiaHi.m  ■ 8c  altrOUC  parlando  di  certa  battaglia 
laorJii.f.  diCiuile  Batauo  con  Pctilio  Ccri3lc,dicc,  ptocuijum  abholie  inftflius ,ÌKtnenhs  cortonbns  ,(i 
f-rit,  pralongis  bajiis  ■ nel  qual  luoco  io  non  mi  prllòritcncrcdi  non  auucrtirccofi  in  paUàndo,  che 
par  colà  da  marauigliarfi,chcT.tcitoattMbuilcaaiGermani  velocità  di  corpo,  clTcndo  clE 
digranHatura,(Scdigroflcmcmbra;&pcrciòquafiimmobili:fc  non  che  Celàre  attribui- 
fee  la  llcllà  velocità  a i medefimi  Germani , doue  delcriuc  la  battaglia  che  egli  fece  con  Ario- 
Ctf.Cim.  vùQ.o,<ìyccnóo,itamiebvliti  i!pemt,ieletitetquepraiuittrunt,  vt  jpacium pila  i r bifìcs tunqt tendi , non 
Trm.jti,  (<4K/i,r,Laondeèdadirc,chcper  afTucfatticne  erano  atti  al  corlòjmalTìmc  p'cr  breue  Ipa- 
tio.comc  quelli, che  non  vlàuano  di  combattere  in  ordinanza  llabilc.  il  che  Tacito  tocca  par- 
lando della  fudetta  battaglia  di  Germanico  con  elfo  loro  dicendo  che  quelli  non  poterò 
Cam.  T«.  vfar  la loblòlita  velocità,  coftretti a combattere  in  battaglia  llabilc.  & più  chiaramente  fa- 
uellandodicertocombattimentotrà  Arminio.  &Maroboduo,£>iriji/»:«>-  ades  pati  ttrinque 
Se  fia*più  Getmaues  lagit  incur/ibus,  f?t.Hora  le  i Germani  vfarono  anucamen  te  'a  pie- 

efpediéie,  ca , èda crcdcrcchccotal  vlòdacflìpaflàllc  aiicoagli Heliictij  lorovtcìni  mainchc  tempo 
che  i lol-  pafiàlTe,  io  non  làprci  dirlo . 

djii  fieno  ManonlàràmaleiJconfidcrarc,lefia  piu  elpedienteche  i foldatificno  ben  armati d’ar- 
ii'"d”rmi  &ni3lc  d’armi  da  oflèla,òpural  contrario.  Adunque  da  vna  partepare  elice 

dj  difefa , piùelbcdientc  il  primo , perciochc  i Ibldati  che  fi  veggono  ben  coperti  d armi , llimandofi  fi- 
Sf  maled'  curi  dall’ollclcdc’iKmici , vannoloroanimolàmcnteaddolso,anchorchc  habbino  male  ar- 
fT*  mi  pcr.ollèndcrc,  le  pcnlànochc elfi  nemici  non  fieno  ben  armati  da  dil«fa,ò  fieno  dilàr- 
coQttuio  ofTenderc  haueflcro  migliori  armcdiloro.Etdi  vero  non  fi  può  ne- 

gate  che  Tarmi  difenfiuenon  apportino  ccnfideiiza  a dirle  adopera , Sc  Ipctialmcnte  contri 
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ichi  non  Icadopeth . però  gli  Acher,  pcrfiiafi,  Sraflìicfatri  da  Philopcmcncadandar  btn  tet  »w./» 
|>crtid!armi  da dii'cià , fi  riputauano inuincibili  .PJutarcho,  Cuviqueomuti  miUutfttaie flottntét  thu,f,m. 
mrma  indurre  docuifm,  ptimd  quidtm  ipfoi  ei’exiuHt-  vtftfr  bellis  inuifios  cfie  unfiieient.  nel  qual  (cn-  " V 'if  fÀ- 
finjcntO  Vegetìo , Nree/tf  eH  vt  dimicmidi acriortm  fumat  auJadam , qui mmito  capile,  -pel peRore , ^ 

yian  timet  vulnus . Però  non  è da  farfi  puntodi  nurtiiiglia , chcilOrmignola  con  fpi  mila  lino-  àu“.  ** 
filini  d'arme,  fmonpriapiede, armari  di  picca  romjJcDediciotto  miJa  Suizzcri.ciichauearió 
llftcflaamia  per  oftcndcrc.ma  erano difàrmatidr  dòlTo- Anzi  io  crederci, che  haneiTcroi 
ihedcfimi  cataphrarti  potuto  farél’ifteflbcifctto.con  mezze  picche,  che  hoggi  chiamano 
lanziftocchi,  ò (pontoni  : «Sr/ciiza  dubbici  Romani  principalmente  per  le  buone  armi  dadt- 
"fefeiinfcroi  Macedoni,  liqiiaJid’arm!  di  offendere  li  auanzauano  Dail'altca  parte  par  effer 
jpiicipcdicntcii  (copiido.pcrciochc  Tarmi  da  ofFdà  migliori , hanno  data  fa  vittoria  con- 
francniici,c{iccrdnbarmatldelTi(fenaquaJitdd'armidadifcfa.cofigliOrrini,&iVitellintp  „ . . , 
wfòa  Sorirmolc  genti  del  Papa.priiicipalmentc  per  il  vantaggio  delle  picchcpiùlunglic.dcl 
Ifcqnilihaiiea  Vftctiozzoarmatiqiicl.di  ifuoifànti.  ' «.is.f.gl' 

Pcrri(òliitioncèdadirc,ehcpcrandarcalTaflàlto.èp5ùe(pcdicntchiiicrhiionearrnidifen  Rìtolutio 
5nr,étmale  olfcnfluc,piril'diuuantaggio,c6  chefi  (àie,  dcpcrcioclie  Tardifc  degli  anàlitori  . .j 

dfàiicnta  più  gli  aflàliti  che  R tcrite.ma  per  (oftcnerafEilri,  meglio  è haucrluioncarrtif  di  oF- 
Icfajpcrciochc  il  fito.&lcmura  feriioiioaidifcn(bridicorazza,dcdimorionc.Main campa- 
^|iS»,douc  ri6  ^■antageio  di  luogo,  più  dpediéte  làtà  fempre  auazar  di  amii  da  difelà;  6c  rtlcr 
ananzaridtarmi  da  fiftl-ft.chc  il  contrario;c(Tendo  di  più  importanza  Tardirc,clic  fi  prC-dt  dii  ■ n 
Jtiitirfibcnarmatipordifcndcr(},&  io(gomento,chehannogliaftrrdic(Ièr(poftiaicolpid^'  ' *> 

ncmici,chenó  l'hiuérlpidepiù  agiitc.ò  picchepiù  forti, ò piu  lughe.Chejc  da  i Vitelli, K<)r-  | 

ÌìnifùtottoilcampoEcclcriaftico,per  hauerl  (òldati  di  quelli  Icpicche  vn  braccio  piti  km 
£he,dò  fùcceilc  per  la  nouità  della  colà;&  tra  (òldati,che erano  pari  di  armi  da  difclà.  ma, lèi  p 

^Idad  del  Pipa  foflfcro  (Vati  armati , come  i fanti  Romani , ò più  torto  come  i Cataphfa  tri  del 
Càrmignola.  dt  haue(Tero  (àfWto  che  1 nemici , amia  ti  di  armi  difcnfiuc  ordinarie  ,porta(Icifo  ^ 
picche  più  lunghedcllc  Ioro,(enza  (gomcrarfi,gli  harebbono  (brtcnuti,&  fi  può  credere  anco  di  piuiw l 
t4nti.&  mollò  più  facilmente,  (c  haiicifcrohatiutovna  mano  di  (padoni  nella  prima  fila,  coi  diftegj  d‘ 
quali  harebbono  tagliate  le  punte  delle  picche  de'  nemici , (ènza  {Otereflcrc  da  mielleoflèfi.  ®.™» 

Ma  vn’altro  dubbio  mi  (1  tà  innanzii  ilqual  è,  fe  Tornarli  i (òldati  con  piume . « dmicri  vi- 
ifofi,  & fregiar  Tarmi,  & i guarnimcntid’oro,  de  di  gioie,  fia  nella  guerra  di  giouamento,  ò di  ,o,Adj  j» 
«lanno.Da  vn  laro  par  che  (ìa  vtile.perciochc  l'ornanicto  dclTarmi  accreicc  vigore,  & l'ardire  do  . 
ai  foldati.peròPhilopcmcnc  indulfcgli  Acliei  ad  impiegar  le  loro  ricchezze.  Icquali  prima  ■ 

confumauanovananicnte  ncllunò,iii  òrnamcumilitari;dimodochc,/</ift<)(jr««;Ba»rtft«nf, 

Jentis  atij , & frenis argentum  imprimebant . inter mulitrum  manus gaìtarum  coni , pcnnnvatìjs  difiinH^ 
tohtibut,equorum  rclamina  floridn  miliium  chiamydei,  dice  Plutarcho.  de  come  egli  (bggilingc.ta- 
rum  rerum  afpeBusmaiorem  in  tnoduni fi Htciam  adsugent , atque  cohortans,  ad fubeundos  lerrores , impe- 
nm,  Hr  Hrenuos  ad  pericuU  fpiritus  ingerebat.  Aggiungefi,  che  le  ricchezze  dclTarmi,  de  de'  vediti  p/*/*'’  "* 
militari , rendono  i (òldati  più  fermi  a coniMttere , alfin  di  mortrarlcne  mcriteuoli , per  non 
fietcflarpriui.eflcndo vinti. laonde Brutonc'campiPhilippici.rtimò  cofa  gioucuolc.  chei/.». 
fuoi  (òldati  foireromcgliootnati, chcquelli  di  Ottauiano,  cen[um  emta  (dice  PlutarchqijKfoi 


tircamtnus ,(j reliquumTcorpus habebant  ,exilìimibitiii  vuis  bàaote tupblit  quiddam dignilatit,ac  e- 
Ì4tionitadducete.pr4tereahuiufcemodiambiihfos,atquecupidiores  piros,belloajpcrioresfore,fi  amorem  . e jit.f.  i' 
tìrfidnciaminaìniisperindeac  dhittfreorumpofHÌffcnt.  PtlU.  Ut. 

S'aggiunge,  che  lo  fpicndore  dclTarmi  de' (òldati  apporta  terrore  a' nemici  • ilchc  dicea  zns. 
purPliilopcmcneinragionindoagli  Achci.Polibio,/’/»rii»iiw>,in^Mi/^«i/tfrror()wùo/?ii"»/;'lt«- 
dia  confai. Se.  lo  conferma  Vcgetio,dicendo,  Plurimum  lenotis  hoBihut  armorum  fplendar  importai . 
I)aJTaltrolatoparechcfiadanno(ò,pctquellocherifcti(ccPolibiodiPhilopcmene,cIic  ri  n.««.  f] 
prendea  negli  Achei  la  (òucrchia  cura  da  erti  viàtancITattillatiira  dclTarmi , de  nella  pnlkcz  fioi- 
za  de'  vediti  militari . le  parole  (òno , Qua  propter . inquit , non  oponei  eum . qui  ad  ifum-atmorumfe 
yel  ad  mililiam  conferì,  quando  ocrcas  induil,  viderr  quo  modo  concinna  fini,  & religaculat  & aepidt  ni- 
ttaui-.quandoyerbfcutum.&iboractm.&gateam  pjurpai.circumfpicetr,  accurate  vtcbUmysi& tunica 
miiidiores  fini , ac  preiiofiates . de  aggiungendo  la  ragione  .dicea , non  poterli  far  buon  concetto 
di  colui  ,òdi  cotoro,  che  troppo  mollranohaucrpenficro  dell'apparenza  di  fuoriielTcndo 
ciòrtudioda  fcminc.S’aggingnel^utorità  di  Papirio  Curlòrc,  ilqual  douendo  comtatterc  ^ ^ 
coi  Sanniti, il  cui  efl'crcitoera  (plcndidamentc  ornato, fece  diredaiCapitani  a'iuoi  (òldati. 
borridum  miliiem  offe  debere  -,  non  cdalum  auro , argentoque,  (ed  ferro , & animitfretum , quippe  illa  prò-  ^.a»  ipa. 
iimv(tiifs,quamarmael[e  ,mientiaanierem,defoimiainier/anguinem,  & pulnera  ■■  pirimem  e/Semi.  »»»• 
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lifhdte^t . & (.mniit , ilU  tjiÌDii^mftquiiCfdueu  hoiUmtfuamuifpauptiis  fiSorif  pruoiim  rjjc.fcu- 

ucLiuia  ' 

I . Rilblucndocotal  dubbiodico.chc  lo(j5lcndorcdcirarmi,3clipulitczz3,fèiua  dubhliqn 
hanno  da  (limar  di  molto  momento  : ma  il  lu(ìb  de  gli  abbigliamenti , & delle  velli,  ancliot- 
chc  militari . (bno  cole  da  ferainc  .argomento  d'animo  molle,  & incitamenti  al  neuiico . & 
quello  è > che  bialìmana  Pbtlopemcnc  : come  dice  Polibio,  della  cui  autorità  io  fu  maggiór 
ftima,  che  di  quella  di  Plutarcho.&lìcomcionòn  lodo  il  parere  di  M.  Bruto, coli  non  aj^ 
ptouo  ne  anco  quello  di  Papirio  Curforc . & hò  Icmptc  riputato  mihtia  da  pregiar  pocqi 
Raitri , particolarmente  per  rhorridczza,  dcdiformità  dell  armatura,  clic  rjeft^nio.le  ben 
qucAi , etiandio  per  1 armi  da  olTeià,  lòfio  da  ten^r  a vile  clicndo  quell  nreobugio  corto  ,chc 
cflìadopcrano, chiama to  piftolla.malattQa  far  colpi  ccrti.ò  mortali,  per  la, hreujtà  dello  Ìlrf> 
mento , deper  la  mobilità  del  cauallo . Pàròmenmali  tòno  da  fliniar  iC!òlàcdii , & gli  altri 
arcobugieri  a cauallo , clic  portano  l'atcobugio  lunato  da  (xatcì  ferire  di  mira  .fàò  d^tto  inca 
nuli,  perciochc  anco  queAi  patilcono  il  difetto  dell  ÌAabilità  dell'animale,  ina  linoi^tandqt 
piede  dcfaccndofi  del  cauallo  trincca,ò  pacapetto,pu0bnqcirer  di  più  lèruitio,,  , <: 

st  fij  (la-  inueftighiamo , (è  fuàlato  confoimc  alla  buo;ui  Dil^pljiaa 

IO  bene  il  militare  quello  ,chc  alcune  Nationi  hanno  tatto, cipcgcttaricaualicri  l'haftc  .ó/élancic, 
briarciar  che  dir  vogliamo , dc  prendete  in  luogo  diqiicllc , le  ptllollc.,  \ 

le  lancie  rilblutamcntc  è da  dire,  che  nò;  jKrciochc  come  la  picca,  c la  più  imporuntc  arnu.chc 
*i,&prco  adoperi  la  fiintcria.cofila  lancia  clapiù(òftantialc,chevfilacauallcriajferendoriconqùcfla 
dee  alci* ac  vn  cotaJ  poco  da  ltuigc,auanti  di  venire  al  tiro  della  l'pada.dcdi  colpi  certi, de  mortali  ma  quel 
mi.  li.ichecol  gran  pelò  del  lariri  di  dodo,  non  hanno  p‘.tuto  (offerir  etiandio  il  pelò  dell  halla> 
Rifoluiio-  che  erano  collrc ttf  porta  r da  lor  ftcAì , lalèiàdola,  fi  uno  pcrlùafi(non  sò  io  con  clic  ragione) 

ìiitlecia  Ellàminiamo  bora  de'  loldati  a cauallo,  quali  fieno  nella  guerra  di  più  Icmitio,  ò gliarniad 

Ci  nella  diaimigraui,chclìciùanuuanoC3caphratti,dcdanoi$'appelliuiohuominid'armc,ogli^tc^ 
goerra  di  cheli  nominano caiialfi leggieri  Davncantopatccliefiadadiie,chcdinuggiorrcruitiofie- 
tio  6 l'ar-  liuomini  d'ainie^pcrcipclic  elTcndo  meglio  armati  da  difcù,s'azzuAàno,  de  virano  eoa 

■naia  d'ar  piùarditc,  dc  con  più  pufiànzà . Dall  altro  canto  pare  il  conrrario.perciochc  gli  armaci  d arou 
mi  grani , Icggictc , meglio  poflòno  àzatuffàrfi , de  riciraifi  dail^  zuffa  i Se  meglio  (cguitar  fi  nemico  ri- 
* t'mma-  uoltoinfuga. 

Per  tilòlutionc  è da  diftingocrc , de  dire,  che  per  combattere  sàia  campagna  piaua,dc  lenza 
R.'fjjuno  intoppi,  Iquadronc  con  fquadronc,gran  vantaggio  tiene  la  caualletia  armata  d'atmi  graui,  la- 
ne- quale  ben  ftretta  inficine , dc  in  grollò  lluolo , può  taf;c  vn  grandifllmo  vno  nc  i nemici  ; de  k 

quafi  inuindbilc.eome  la  Plulangc.nupcr  i'alu  c fattioni,  più  vanuggio  hà  la  caualletia  leg- 
giera, però  l'vna  c atta  a far  più  gran  fcrui  tio.  1 altra  (èruc  à più  colè.quefla  può  lètuir  fempte , 
Ntt  IH.  ì.  o quali  fcmpi'c,  ma  quella  nò  - Ma  di  coral  materia  dell 'armi  militari,  molte  cole  fi  dillèco  da 
ttf.  i}.  noi  nel  libro  del  Frenile;  Icquali  anchorchc  non  indegne  di  clTet  fapute,  non  d cparlò  hota 
di  ripetere , per  non  rifar  vanamente  colà  già  fatta , poccndofi  leggere  indetta  opera . 


PACHE  DI  soldati,  caulà  chequeUi  di  diò  nemico  paifino  alla 

parte  noflra. 

I Detto  di  Lifanito  (apiiaaa  de’  Latedemooij  ,fa, 
eemlo  iHonteo  a Cito  di  actieftn  U pago  degli  bua 
veiai  deU yimatataatitima  di  tffi  Ltuedemonij t 
t ^ V ANCANDOCidenacipcrpaga  pettuaìdallalotoqeclUdcgli^tbeaitft^ 
reti  noftro  ElTcrdtoj  dc  ail'incoo-  Seaof.Cutt.de’  Crtcilib.\.n^,^. , 
tio  luucndonc  il  noAro  nemico  [£t  eofidiu  fUtatd/oefjtttii^ieoadt/SoZJfaii^ 
copia  per  pagare  il  Tuo  , dobbiamo  pcocu-  dro, 

rar  di  venir  a battaglia , per  non  perder  fi-  Platai.aelU  I^ita  di  Lìfaadto.  nu.  i- 
curo.doucpotiamolpcrardivinccrc-  3 SOLDATI  murecnatij , che  non  fono 
[ tìUibitde,  vao  de’  Capuani  degli  yitbeaiefi , mo-  pagati , de  (anno  che  non  mancano  denaii 

ftri  a gli  altri,  tffete  per  toiél  r'ifpttte  efpedieaie  df  da  pagargli , k \ icncoccafionc  di  combatee- 

tombaiiirecoifelopoane/ìi.  w re  ,ò  riculànodi  farlo, òlofànnoquafi  pcc 

Seuoph.Guer.de'Crtfilib.i.au.t.  forza.dcnfalcaainiatidcmoltopiùlcilQi- 

. a IN  darmaggiorpgadcllinimicoa  i noAri  pitanogliolttaggia,òbattc. 
foidaci,óadaltci,chcfcruononcilaguura,è  ... 

[Met- 


Cdpo  SeJfantefimo/ècoKtio, 


CJPO  S ESS  ANT  ESlMOSECONi>0.^  457^ 

[Afetcener^dtMnafippo  LacetUmoaiofoifCcr  raiore. 

Senùf.Gutr.4t  Gtttilih-  6-  ('ira.  Guittia>ct./Iìof-lib.l/{.HK.f). 

SE  glicflercitinonfipjgaao.è  imponibile  ij  Aifòldah  fìdcacdirtaatapagatiche  baiti . 
di  haucrgli  per  volontà  vbi dienti . loto  per  foltcntarfì,  accloche  non  habbino, 

iDctiodi  DemotibeHf^U^ibtmtfi.  pcrbilògno,arubaxqucldàitri. 

Demtflb.Piìip.^nii.io.  , [Confighodataii^ugujltalStnatt-: 

I denari  Ibno il  nutrimento, de manccnitnen  Dione  JHor.lib.^ì. nn.p. 


todegiielTerdti. 

[Dello  di  DemoHbene . 

Demofi.Filip- 4-»it-  il. 

C AL  maneggiodeidenari piiblici nella guer 
ra,  fi  vuol  procurate  di  deputar  huominida 
bene. 

[jtuni/o  di  Dei»  ifilreue  agli  Atbiuiefi. 
Demcflb.Filip.  I o.nu.j. 

7 EcolàpericolofaadvnPrcncipc  il  tentar  di 
lininuir  gli  Itipcdij  a i Ibldati  veterani, mette 
fono  vnitijpercioche  mal  looomporteranno 


14  I L non  parar  i foldati,è  cau&,chc  rouinino 

i popoli,»  chenon  vbidilcbmo  a i Gapit..ni , 
[CÓ/(  »naè»e  de  1 faldati  di  CtulUnfanp  /mpermp^ 
tei»  /lalia.gueneggiido  (oaToliia  Ri  de' Collii, 
Procop.G>ie>,Gothdib,i.na,tj.  ' , 

1 5 DOVENDOSI  mol  te  paghe  a 1 foidati,nó  li 
hà  ardire  di  comandar  lorojperciochc  fcnó 
fi  rodisfano,non  fi  poflbnoaftringcrcad  vbi- 
dirc. 

[Dello  di Seiifario,  fcriuendo  a Giulìiniano . ; 0 

Proeop.Guer.Goth.lib.$.tiH-4.o. 


[Ditiii'auuideperpniouaDiuHilip  ùgiouane  Tt~  i5 SOLDATI, che  non  hanno  a tempodebi- 


tannodi  Sicilia- 
fiatone  nella  PiJìoU  7.11».  i s . 

I L mancamento  delle  paglie , & delle  vetro 
uaglie calila  Icditionc, (Scaltri mali  negli £l- 
ferdti  i dcmalfime  fe  fonodifoldati  mercc- 
ccnarij. 

[Delio  di  Liuto,  il^ual  ciòmo/lra  toU'rfiempio  di 
ejuelio  che  fuctefie  a i Catthaginefi  nella  prima 
guerra,  che  fecero  coi  Romani- 
J.ÌUÌO  Deca  j.lib.  8.nii.  6. 

[J  faldati  Romani , che  erano  nella  Germania  in  fe- 


to k loro  paghe,  fogliono  molte  volte  tradì 
re  il  Prcncipe , a cui  icruoncx 
[(71;  Jfiuri,cbe  erano  in  pre/idiodi  Roma  pei  l'Jm 
pttalore-diede  h citta  a Toiita . 
Ttotap-Gu'r.Golh.ltb.:.nu  8 
1 7 SOLDATI , che  non  fono  parati , fogliono 
per  ildegno  palTat  alfirtimico  (li  qucl^rend 
pc,  aleni  Ibldorailitauano. 

[Caldini  Ronani.cbe  flettano  in  BeroeacietàdiCi 
lieta  - pi  fi  nono  alfetuiiìo  di  Cofroe  Ri  de’  Ter  fi . ' 


Tiocop.Guer. Perf.  lib.z.nu.  16. 
riore  al  tempo  dellaguena  ciuile  Irà  Fitellto-ii  ijIL  difettodei  denati.&dcllcvcttouaglie, 
yefpafiano.  diltornano  gli  cflcrciti  dalle  imprelc . 

Corn.T acito  Iflor.  lib.4.  nu.  12.  [Carlo  di  Bngagna  per  colali  mancamenti  non  pa- 

9 I denari  fonò  i neniidi  mtti  gli  affari;  ma  par  te  continuare  t’affedio  di  Parigi . 

ticolarmente  della  guerra;  dì  modo  che  quel  Argeni.  fita  di  Ltilgilib.z.  mi.tj. 

Prendpe , che  n hà  maggior  copia;  potendo  •jpESSERClTO,per  numctolb  che  lìa,  non 
mettere  infieme  eflcrcito  più  podcrolb,  & elTcndo pagato , non  piiòfar  effetti  corrifpó 


trattenerlo  più  lungo  tempo , Ipcllc  volte  ti- 
manvnncitore. 

['Dello  di  Plutaribo , in  propoplo  di  Antigono  > il 
qual  perciò  vinfe  Cleomene. 
flutat-nellaf'itadiClcomentnu.  Il, 
lODeucilPrcapcdarlfipendioa  i figlinoli  di  . 
que’lbldatiicnerhannohonoratamcntelèr. . ^ 
uito  inguerra, de  che  fono  morti  lèruédolo. 
[Alefjandto  a 1 Macedoni . 
fiutar,  nella  t'iu  di  Meffindronu.  17. 
jll  denari  fono  il  neruodellcguerre  ciuili. 
[Detto  di  Mui  imo  capitano  di  fefpafiano. 
Cùia.Tac'to  fflar.lib.i.nu.Sj, 

12  SPERANDOSI  di  vincere  il  nemico  con 
ridurloinnecellìtà  di  paghe,  de  di  vettoua* 
gite, lì  vuolafuggire  di  venir  focoalle  mani. 
[Perciò  l'efpaftmo  comandò  a iCapitanidel  fu» 
effercito  tt  Italia  > che  tir  afferò  in  lungo  la  guert»  co 
Cotn.Tacito  Iflor. lib.iq,.nu.p.  Fitellio, 

[ Et  latuttcch  difegnà  diflariù  là  difefa  nello  Stato 
di  Milano  tdnira  Papa  Lione , & Carlo  K.  /topci 


denti  alla  lua  grandezza  ; impcrochei  lbld.i- 
ti  mal  contcnu  non  fi  vogliono  Iporrc  a i 
pericoli . 

[Perciò  Monipenficrì  fece  poco  progreffinel  Re' 
gnodi  AIppoli . 

Gnicciard.lffor.  lib,J.num.6. 
joLAVARITIA  dichihàairadi  pagari  Ibl- 
datiincampo,  dediptouedcrlorodi  viueri, 
è caufà  chcglielTerati  lì  dimìnuifchino 
[Autnneall'tftetcita  del  Ri  Luigi  duodecimo  net 
Regno  di  Napoli, 

Guicciari- Iflor  JUi.  6.num.\y, 

21 1 L mancamento  di  danari  per  pofer  pagar 
giiefrercin,é^ciro  caufà  clic  non  fi  ['tolft 
guano  le  vittorie  cétra  i nemici,  deche  nel; 
la  guerra  fi  perdano  di  belle  occalioniipei> 
cioche  i Ibldati  non  vogliono  «omba  etere 
con  Ipcranza  di  guadagni  futuri,  òdi  pagar 
menti  lontani.  • „ 

Perciò  fù  da  molti  credulo,  che  Confalno  non  prò- 
fegttjfie  la  vilteiia  da  lui  ottenuta  al  Gttrigliano 
Qj  conila 


45f  CAP.O  SESS4NTBS1M0SEC01ÌD9. 

€à»naiFranttri.  * jfiESSERCITO.che  per  non  eflcrpagato.fi 

CmrcU^^.  Ifitr.  (ib,  6.  iw.ip.  fbflcnta  di  prede , f formidabJc  non  meno  a 

FKENCIPE  > che  difegna  far  mcrra , deuc  gli  amici , che  a i nemici- 

prìmadi  cominciarla, accumularlbmmadi  [L'tSseHitodelDM^^F^tbinatUoutmTbofunM 

danari  .icMrol poterla  continuare.  CuUcUti.ìliar.lib.ì,tai.i6- 

lPtptCiiUioSecMéo,iife^a4nd$  fgt  guttr»  a i a7  SOLDATI.chcfonornal  pagati,  viuono li- 


yenctiani . 

CHÌceUrd.  ffior.  Uh.  7.IW.1, 

a j E difficile  dilporte  i lbldati,che  non  fono  pa- 
gati. a far  imprcre,ctiandio  dopò  Mia  vittoria 
campale. 

[t  Capitani  Cejarei,&  Spapuoli non  poterà  difpor 
re  itorofoUaiii  dopo  barn  rotto  t4bùmo,a  leitt 
ut  alcuna  imprtfa, 
euicciard-lliorMb.  1 i.mi.a  g. 

74 1 foldati  d’vn’cflèrcito,  che  non  fono  pagati , 
òfisbàdano  òpaflànoall'inimico,  ancorché 
fia  di  Nationc  difièrcte,  & emula,  ò nemica . 
[Cofitremtla  fanti  traTedeftbi<Cf  Spagnnolipaf- 
farono  daU'rffercite  di  Maffimtlinno,  al  franfefct 
tir  Fenetianofulfinife^dda- 
Cnicciard.  Jflor.tib.  1 a . nw.i  a. 

25  IL  difetto  delle  paghe,  dedeviueri,  fìdiflbl- 


centiolàmente. 
iSotdaii  di  Pianctfco  Primo  Rè  di  Francia  nello 
Stato  di  Milano  . 

Ouicciard-  Jflor.tib.t^nn,S. 

78  E molto  difficile  il  condurre  foldati  douc 
altri  vuole,  non  li  pagando. 

f Vitto  del  Guicciardini , parlando  de’ foldati  deh’ 
Imperatore  Carlo  Quinto,  che  erano  in  Milano 
fotlo'Profpero  Colonna , 

Cmtcìard./flor.lib.  15.nH.11, 

[ Détto  del  mede  fimo , fanellando  de  gli  fieffi  foldati 
Cefariani. 

Ouicciard.  lUorJib.lf  .011,10, 

79  G L I eflcrciti  vincitori  non  vogliono  com- 
putar la  preda  nelle  paghe. 

[ L'efieriiio  Ctfarto,ike  (atcbeggiò  Roma. 


^ ^ Guieciard-lftor.lib.lS.nn.ll. 

uercgliclTerciti'maffimc  le  fi  trattengono  joNON  fi  può  far  guernfcnza  foldati,  nè  te- 
in  paelètterilc.&pouerojouenon  pollino  ner  quelli  vniti,ònudrirli,  lènza  gran  fom- 

riflorarfì . ma  di  danari . 

IGiudicio  di  Papa  Lione  intorno  Vtffercito  di  Fran  [Detto  di  alcuni  del  Ctnpglio  di  MemoranayCeu 

cefeo  Maria  della  Rouere  Duca  iC Frbino , nerale  in  Proueu^a  per  lo  Ré  di  Francia , 

puictiard.ìftor.Ub.xi.nu,^.  Cuigliel.Bill.dtllaCutr,diPtou.nu,ii, 


DìJcorfo/eprA  il  Capo  Sejlanujtmofecottdo , 


N 


uifioni; 

certo 


Onhà  dubbio,  che  i denari  non  fieno  il  foftentamento  de  gli  eflerdti,  dèche  da  effi 
non  dipendano  per  Io  più  i buoni  fucceffi  delle  guerre:  poiché  è impolBbile  trattener 
lungo  tempo  i foldati  sù  la  campagna, o nelle  Fortezze,  lènza  pagargli  nc  molte  pro- 


li, che  u richiedono  necefiTariamente  per  guerreggiare , poflono  farfi  lenza  denari . de  ò 
. che  co  i denari  fi  poflono  corrópere  i foldati  dell’inimico,  de  tirarli  a fé,  fe  bene  con  più 


Snefm, 
Guttra  di' 
Gra.  W- 1, 

HN-4 

fiatar,  in 
l.if»udra  , 
HH.|.  (.161. 

/•*•.  j 

£d  acni- 
fileno 
di  pili  im- 
port. Il  za 
iielltgucT 
re  llrame- 
re,  6 nelle 
dui  li. 

Con  Tot. 
ifftr.  Ué,x, 

•n*rf}9 


fiidlità  gli  ftranieri.che  i naturali;  i ragunati  di  diuerle  narioni.dea  cafo,che  i condoni  a Igua- 
dronidi  vna  fola  nationc;gli  ignobili,  chei  nobili  : degli  ftipendiati,  chei  venmrieri.  Pero  ar- 
te ficura  farà  per  foogliar  l'inimico  di  foldati,  de  vincerlo  lènza  combattere,!!  dar  noi  più  paga 
a’noflri  foldati,  che  egli  non  fa  alti  fuoi,  de  offerir  rifleffa  a quelli,  che^rtende  da  lui, verran- 
no a fèruirci.ilche  intelè  Lilàndro  Spartano  : de  perdo  fece  iflanza  a Cito,  figliuolo  dd  Re  de 
Perii , diaccrefeere  il  foldo  a gli  huomini  dell’Armata  maritima  de*  Lacedemoni) , per  tirar  a 
fe  qudli  ddle  naui  de  gli  Athcniefi , Z-i/Wer  iUum  (intenffi  C\m)roganit,ft  deinde  Attieam 
dtatbmam  nautit  iaftipendiutnfoluertt  : oDendent  eatatione  Mbenienfium  nautas  a fuis  abfirabi  pofta 
nauibnt.vt  pingnioremfe^erenturfortunam.dicc.  Senofonte. fiche  hauendo  Lilàndro  ottenu- 
to , coli  appunto  gli  riulcì , come  hauea  diuilàto,  doè  che,  breui  tempore  boHilet  naueseuacnauit  - 
nam  ad  eos,i]ui  rnaiorem  mneedem  exhibebant  fretjuentet  commigrabant.  Icriue  Plutarcho. 

Ma  eflèndo  i denari  il  neruo  della  guerra , confiderìamo  le  fieno  di  più  importanza  nelle 

. — _ A ^ A 1 1 f -..'li  T"V.a  A ^ ^ ..  1 J ^ 1 T A » ■ • a A H-,-!  n « A ••  A 


neceffità  .ma  nelle  guerre  con  gli  (Itanieri  piùmuouca  militare  il  defìderio  dhauere.che 
altro.  Dallaltrocantoparechcdi  maggior  importanza  fieno  nelle  guerre  duili.pcr  l'aut- 
torità  di  Mudano,  fnpremo  Miniftro,  Se  Capitanodi  Velpafiano  centra  Vitellio,  ilquaidi- 
cea , che  i denari  erano  i nerui  delle  guerre  ciuili.  Tacilo, /ednibilofiéfntigabai , quàm  pecunia-, 
rum  conqui/itio,  tot  effe  belli  liuiiit  neruot  dUUtant  Mucianut , 

Per 
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CAPO  SESSANT  ESlMOSRCONOO,  4J9 

Per  tifolutioncc  da  diftingucre,*  dire,che  ò la  gucaa  Qiiilc,  è dentro  \na  fola  Città , con-  Hifolmio- 
tcndcndovnapartcdcXittadiniconraltn.ghecpropiiamcme  fcditionc;ò  cin  camp^tgna  “e. 
tra  yna  parte  di  vn  Regno, & J‘aitra.  <5c  qncfta  è propria  guerra  Cittadinefea-  fc  è dentro  vna  io- 
Ucittà,nonfbno ignari iJneruo, masi  l'afFcttione,  &ramkitiai  preualcndo (èmpie queJia 
wtjTc, li  cui  Capohàpiù  numero  d’amici, <5cèpJÙamato,nonqacllo,ilcuiCapoè  più  ricco. ma 

fé  è in  campagna  tra  vna  parte  di  vn  Regno,  de  l'altra , c verrffimo , che  i denari  fono  il  nemo 
della  guerra!  de  che  più  yadionoincotal  (brte  di  guerra,che  nelle  guerre  con  iRr3nieri,impc 
roche  non  ci  è vincolodi  fedeltà!  parendoa  i (bldati,chc  vna  parte,de  l'altra,  habbia  giiiftiria , i. 
dcchefipolfipairardavnaallaltra,  lcn?a  nota  d infamia;  il  che  nelle  guerre  centra  nemici 
ftranieri,  non  fi  petda,  almeno  da’ fuddiri:  laonde  nellcguerrcCiuiliil  denaro  prcualc  per  po- 
ter tirarea  fc  più  Cittadini  aflbldar  più  gente,  de  campeggiare  più  lungo  tempo. 

Hora  (àrà  bene  di  e(Timinare,(e  i (òldati  non  pagati  de  loro  Aipendi; , poilim  abbandonar - 

Jecitamente  ilCampo.Se  paflkrcal  nemica  Da  vuTato  pare  che  nò,  pctcioche  hanno  giurato  , 
di  (cmireal  Prencip^al  cui  (òldo  fi  lòijo  condotti,  de  fc  fono  da  cotal  giurammo  affoluti(ilche  ti  non  p7. 
fifàtjuandofi  licentùnoilalla  miJitia  ) non  pare  che  fia  loro  lecito  nidi  ttasfuggirc  al  nemir  giùibu. 
co,ne  di  lafciar  le  bandiere.  Dall'altro  pare  chesì,  pcrciochc  il  condurre  huomini  allo  (Upen . S'inif  il 
dio,èvnpatto,chcfifàtriicondotti,dcilconducentc,cioè,cheglivni  fieno obligan  di  feniir 
nellagucira,drlaltrodidatlorotantodi  paga  il  dì  ò il  mefe:  d:  con  cotal  patto  Icambieuolc 
s'intende  efTerfi  dato.de  prclbil  fagranjento  mjlinre . però  fcquellochc  conduce , vion  meno 
dal  canto  fuo  alla  conuentionc,  non  pagando,  prcheancogiialcripoifinolecitamentcla- 
fciarlo , de  palTarc  al  fcniitiu  dell’inimico  • 

Rifoluendo  il  dubbio,diftinguo  Se  dico,chc  o i (òldati  lòno  puri  mercenari),  o naturali  fud-  RiToIaiib- 
diti.fepurimerccnarij,nongliobligandoaltroa  lèruirc.chcil  (bldoconnenuto,  fenon  (bno  oc. 
pagati.è  loro  lecito  di  partirfi.dcdi  pafliàrcancoal  feruitio dell’inimico,  (è  naturali  fudditi , re- 
cando liberi  da  I giuramento  militarc,pcr  e(Ter  mancato  a loro  delle  paghc,pofTono  abbando- 
nare le  in|cgnc.ma  pcrciochc  hanno  l'altro  làgramento.oobligo  naturale.comc  lùdditi,non 
è loro  lecito  di  paffar  al  nemico . 

Ma  non  làrà  male  di  vedere,  fc  pollino  confinar  le  Fortezze , che  fono  date  loro  in  cufto-  Se  i fotda- 
dia,al  nemico,  ritenerle  per  le;  o pur  (è  non  pollino  fare  nè  l'vno,nè  1 altro.  Da  vna  parte  pare , « ^ 

che  pollino  de  conlcgnarlc  al  nemica  dt  ritenerle  per  loro , pcrciochc  douc  la  ragione  e nel.  jJ 

ratmi,dc  non  fi  può  a(pcttar  altra  giufiitia,  con  ficurezza  è Icato  fiirlcla  da  per  le . però  non  Forrczif 
potendo  i (òldati  riccuer  Ibdisfartionc  dal  Prcncipc  le  non  colla  violenza , è giulhi  de  che  fàc-  *l  oemia^ 
cino  riprefaglia  della  robbadcl  Prcncipc,che  vicn  in  ioropotercide  che  ne  làcdno  ciTìto , per  * riien^ 
Ibdisfarfi.  Dall'altra  partepar  che  non  pollino  giullamente  nè  darle  ad  altri,  nè  ritenerle  per  J* 
iotoi  pcrciochc  non  tocca  loro  a giudicarquanto  imponi  al  Prcneipcvna  Forrezza,nè  quan- 
to didanno  gli  polli  cflcrc  il  refta  me  priuo , o che  quella  cada  in  poter  del  nemico , 

Per  rifolutionc,c da  diftingucre,comcndl'altro dubbia  che  oi  iòldari  (bnofudditi  natura- 
li,o  mcrcenarij.  (c  Ibnofuddiri,  non  cllcndo  pagati  pollbno  ritener  per  loro  la  Fortezza,  in  pe  l*'^®**'®* 
gno  del  lorocrcdito,  fin  che  il  l’rcndpc  li  paghi,  ma  non  già  venderla  all  in imico;  pcrdoche 
manchcrebbono  alla  fede  di  lùdditi.Ét  (è  lono  meri  mercenarij,o  Iperano  di  doucr  clTcr  paga- 
ti,© nò.  (e  lo f[>crano,po(Ibno  ritenerla,  ma  non  venderla.  le  non  lo  fperano^flono fot  fvna 
fc  l’altro;  cflcndogiullochc  conlèguino  la  mercede  loro  promcOà,de  da  dn  già  guadagnata . 
lcbcncqnafiìmjx>inbile,chei  (òldati  prefidiarij,  li  quali  non  lono  mai  in  ecceflìuo  numero , ' 

llriducanon  dilpcrac  a£&tto  di  doucr  ellèrfodisfàni  dal  Prcndpe,  fenon(eincaA>,chc  egli 
babbi  perduro  lo  Stato , 

Nefàràfuordipropofitocófiderare,(èfofiè]ecìtoai(òldatidejCarthagìnerimuoucr l'ar- , 
mi  córro  di  clli  Canh^inefidòmira  che  fu  la  prima  guerra  coi  Romani,  per  ndelTcrda  quel  ® 

U pagati,o  nò  Che  fòlle  ledto.  parche  fi  proui,  pcrciochc  non  Ibcrauanodi  poter  cllèr  in  al  ih^ìucC 
tra  maniera  (òdisfàrti  de’  loro  auanzi  che  colf  vlarc  la  forza.  Et  che  non  fòflc  lecito,  par  che  fi  p.-ictcma 
moftri,perciochc  noeta  poffibiJc  a i Carthagincfi.efTaufti  dalla  guerra,  che  coi  Romani  ha  le'"»* 

ucuano  fatta,proneder  (ubi  toa  mira  (òmma  dipghc.  5cdi  donatiui , quanta  prctcndeuano  i ji 

fòldati.  & le  non  era  ciò  poffibilc,  non  erano  tcnun  ; de  non  elTen  do  tenuti,  tarmi  per  quclfo  j-,  quelli, 
molTc  còtto  di  loranó  erano  giu  Ac.ma  chcl'crariolorofoflecfiàufto,  Se  non  baftcuojca  pa-  per  aonci 
gartanti  Aipcndij,quantieranodaeina‘lorlòldatidouuti,iodicc  Polibio,  Cum  magn  icrdzloio 
btitSìipt»iÌ€dtlieftntur,i(U4proptetuopitm4iTnij  fotuiuo» pottrant.  ficpoco  dopo,  Cartimgimenfet  P»p“»  ^ 
kiopid  4tarif^riieedti$iibus  fumpubut  exhjkfii, wo»  fo(nm  iw»  dimittebant  i opiat,  jii  w /■  mba  adutntma  j, 

iateTaTHmaxpflUretit,ikl>tbant,<]ito  fmaltamomnibatit  fiìpeadiisttanfigrTriur , il  che  lenza  fallo /W  90. 
era  poco  prudentemente  fa  cto,  cioè  di  lafciar  vnirc  tanti  (òl^ti  inficme , che  tutti  auanzaua- 

Qq  a no 


4<o  DISCORSO  SESS  itNT  ESIMOSECONDO. 

Vita  mtl.  ropghc,laondcGi(goncftimandociòcoiàmalficura,quandodaAinilcarcgli  ftironocon- 
li/iift  hH  (cgnati  i lòldati  in  Sicilia.pcr  tragcttargii  in  Africa, prouidedi  fargli pa (lare à parte  à partej  & 

"•  metter  tanto  interwallo  da  vn  paflàggio  all’altto.che  li  primi  giunti.foflcro  pagati , Se  liccntia- 

ti, aitanti  che  giungclTcro  i Iccondi  • Ma  più  potè  l’imprudenza , ò la  feiagura  della  Republica 
di  carthaginCjChe  il  buon  auuifodi  Giigonc;  ne  i foldati , vedendoli  in  gran  numero , vollero 
far  accordo  veruno, per  lo  quale  fi  diniinuilce  punto  quello  che  lor  fi  doueua . 

, . R.ilòlucndoildubbiodico,chcil  creditode’ foldati  quantoa gli ftipendij,eragiufto, deche  ' 

Kiioluuo-  j'inipo(ÌGbilità  dalla  parte  de  iCarthagincfi,non  era  impollìbilità  mera,  mapiùtoftodifticol- 
tài&  però  il  pretenderci  foldati  diTOlcrcfrcrMgati.craragioncuolcprctcnfionc:  Sfollare 
arma  ti, & tener  qualche  poftodctroloSratodc  i Carthaginefi , fino  à tanto  che  folfcrofodis- 
fàtti,nonftrcbbeflatocolàingiufta  ocpcccaronoanòvolcr  rilaflard  accordo  parte  di  quel- 
k>,che  erano  crcditori;ma  il  modo  violento, de  impcriofo,dc  che  effi  tennero,  de  il  pretendere 
più  paga  dell'accordata.o  della  douuta  de  il  chiedere  ctiandio  i donatiui  fiati  loro  promdfi  da 
“ Capitani  nella  gucrr^coirtficfiò  rigore, che  le  paghc.non  hà  dubbio  che  tele  ingiufic , de  ini- 

qucla  cauli, de  I armi  loro,liwtrf<im Kipendia iB/ò/fWiw pian  flWf, « (on^e  waioM , ^««1» pWw  p*/!»- 

munttum  memarti^4  inter  periinU  dutet  cumeotti  brttum  l>artarcmur  fibi  pcUitiii  fui- 
Se  fieoo  rant  etisa  praitr fliptnéia  Ioage malora  expefiaham. dice  Polibio  dec  certo,chc  perii  donatiui  prò- 
tenuti  i mein,de  non  pagati,non  era  lecito  a'  detti  foldati  di  alterarfi  j impcrochc  quelli , fc  ben  fono 
foMatì  di  douuti.non  fono  però  douuti  in  modo  che  altri  polli  volergli  per  forza,  folofà  mancamento 
chinonglidà,potcndoglidatc$ma  fa  ecccfibchi  violentemente  lichiede. 

^ mo  Ma(cvolcndoilPrcncipepagarifoldaticonmonetadicuoio,òd’alttamatctia  vile,  pro- 
nta. che  mettendo  di  camburi  j in  buQna.alfindcllaguerra,ficnoclIì  tenuti  diaccettarla-I)a  vn  canto 
oS  vagita,  pare  che  s't,pcrciochc  non  hanno  i lòldati  da  credere, che  il  Prencipc  voglia  ingànargli-  de  po- 
per  douer  {jp  jof,  pcrliiaderc  di  douur  clfor  fodisfatti,poco  loto  importa,  che  egli  dia  loro,  mentre  mili- 
f^a  lo°*  tano,buona,onia)a  moneta:  purché  occorrendo,  pollino  iMnderla.Dall'alttocanto  pare  che 
buona,  al  nò,pcrcioclac  e io  maoo  del  IVcncipc,  al  fin  della  guerra,  il  fodisfare  di  buona  moneta  i folda- 
fin  della  tij  denon  èconucnciiole.chccon  tale  incertezza  (pendano  il  (àngue  ■ de  la  vita . 

6?)?',“'.  Lari(blutionec,chcòifoldati(ànno,cheal  Prccipe  non  manca  buona  moneta  perpagar- 
raoluuo-  ccrti,chc  gli  manca,  (e  il  primo,non  fono  tenuti  di  prendere  coul  moneta,  fc  U lècó- 

, ' do,òètaleil  Prcncipc,clicfipofiÌDopromcttcrcdcllafuafcdc,  ò nò. fepoflbno prometterli 
della  foa  fcde,o  fono  foldati  natiui  o ftranictij  le  na  tiui,  fono  tenuti  di  prendei  laj  le  ftranieri , 
non  fono  tenuti,  ma  fc  il  Prencipc  ò tale , che  nò  fi  poflino  i foldatiallicurar  della  fila  promcC 
do  « Ptén  gl*  vni,nc  gli  altri  fono  tenuti  di  acccrtarla.Et  fi  dee  qucfto  intendere  non  folo  quando  il 

ciò*  la  va-  Prencipc  guerreggia  per  le  ftc(lb,ma  etiandioquaudo  guerreggia  per  Capitani . 
luu  della  Màchcfidirà,leil  Prencipc  vorrà  accrclccrc  la  valuta  della  moneta  d'oro,  od  argento,  de 
raoo«a  pagari  (bldati  con  moneta  di  rame , conformcaHanticovalorCflàrannocgltnotenutiaricc^ 

” uetla,ònò?Edarifpondcrcaflblutamcnrcdinò,pcrciochcè  inganno,  reftandoeffi  foidan 
£cmicnu  defraudati  al  comperar  dcllecolc  coli  auucoiua  ai  foldati  Romani,  eflendofi  nelle  guerre  ci- 
tiifoldaii  uilialzato  il  valor  del  Derurod’argcnto,  che  era  la  paga  ordinaria  di  vn  giorno  di  vnfoldato 
a preodcr  iegionario,da  dicce,a  ledici  afiì.dc  tut  tauia  non  fi  dando  ad  elfi  Icgionarij  più  che  i (oliti  dicce 
la  mone  iamoncta  di  rame-  pcròhcbbcro  ragione  i foldati  dellelcgiouid  Vnghcria  diquerdarfi, 

èonf*rme  denis in ditm affibut ammam,& carpai r^iniaii-Sc di chicdere,tt//i«^«(aJ denatioimeiercni . cioè à di- 
ali-antico  re«hc  fi  pagaflfe  loro  vndcnaio  intiero  il  dì . come  fecero  (porre  per  Clemente  centurione  a 
valore-  D^aiii^y,4rnitmidMrnun/iiprndiumf9>ct.  Nc  m5coragionchebbcroUPrcton.ini  diSultam 
Amurath  Rè  de’  Turchi  di  alterarfi  per  la  medefim»  caulàdtaucndo  cnb,pcrlualb  dal  Bcglicr- 
i .f.iij.*  bey  della  Grecia, fuofàuorito^ccrclciuto  il  valore  del  Sultanino  (è  quella  vna  moneta  d'oro, 
cw  T«  come  il  zecchino)  al  valore  di  ptù  a(pti,che  èia  moneta  di  ramc,chc  s’vlà  in  quell  ■Iraperio,pcr 
Ànntihb  pagar  lollipcndioa  i (oldati . 

* 2^  pcrciochc  fono  foli  ti  alle  volte  li  Prcncipi  di  pagar  i foldati  con  vefiiti.  Se  amii,  apprcz- 

<lar  a*Toh  zandofe  piu  di quclto,chc  veramente  vagIiono,ò  pcrmcttcre,ò  tolcrare.che  i lor  Capitani  ciò 
Ari.  a con  faccinoalubbioè.lc  quello  fia  Iccito.ò  nò.  Se  fe  clli  foWati  fieno  tenuti  di  accettare  tali  armi , 
to  delle  Io  o tali  vclliti,(cnza  poter  dimandare  rifaccimcnto . 

P’P***  > Etè  da  dire  rilblutamentc.che  nè  à Preucipùnèad altri  èlccito  vender  la  robba  piùdiqucl- 
arml'l’a*  lo,chci'alc,confidcratoiltcmpo,&il  luoco.Etlcnonèciòlccitoa’Prendpi,  nèancodcono 
maggior  permcttcrIo,ofoft'crirlo.& quanto  ai  foldati  pofibnoa  buona  ragione  ticulàrcouliarmi.  Se 
preaiodi  vefiiti. &lc  il  bifogno,o  la  forza  gli  afitingcaprcndcrgli,è  loto  lecito  in  altro  tempo  cliiedcre 
S^^vagiio  firapprczzinopiù  giuftamcntc. 
no . 


DO- 


C^iPO  SESSANT 
DONATIVI  AI  SOLDATI. 
&premij,&  pene. 

Cèfo  St^antejimottnp . 

I Y DONATIVI  fmifuratifanno  perdere  la 
I difciplinaalfoldati. 

JL  [^AuHtnuc  » ifoUtti  il  Ctffì»  tingine 

jna  . 

Jjirt.Guer,^UffMndi.nH.^2. 

[Prri  l'cfftftMo  roift  tJSer  ptta  in  donnea  (noi 
foldati. 

Con.  Tutto  JflorJib.  t .un.  S ] • 

[£l  i foldati  Pretot  ioni  di  Oi^edittentarono  per- 
eiò  litenlio/i  > Cf  fieletaù. 

*Dmr  nella  f^tta  J Otbone  nn,  4. 

[Perciò  dicea  Galba,  che  eleggeaa  i foldati,  non  gli 
tomperant. 

Piotar,  nella  t'ita  diGalba.nii.  4. 
a I donatiui  allcttano  ilòldati  ad  amare  il  Prt 
cipc.ò  Capita  no,  da  cui  gli  riccuuno. 

[Cefi  Giulio  Cefare  fttcjutliò  la  beninolen^a  dei 
fuo  £ffercito, 

Fintar.  neUa  t'ita  di  Ctfarenn.  Ij.  ' ' 
1/ÌHgnflo  loft  allettò  ifaoi. 

Coen.  Tacito  ./danai-  lib.  i . no,  .5. 

[Cofi  Caco  Tifone!  ‘acqnifiò  l’amore  de’ foldati  Ro- 
mani in  Soria. 

Com-Tacitc  A nnal-  lib.  t-mi-  99. 

[Et  eoltifiejlo  proenrò  ClatAiedi  gnada- 
gnat  il fanor  de' foldati  d DomitioJNerone, 
Cern.Taàto Annal-Ub,  i-nnAd- 
[dJettodi  Dione,inptopofitodi  Lnenllt.ilqnale  tii 
ttouintefe, 

Jìione  Jfior-lib-iS-nu-17- 

[Et  Tbeodotico  Ri  de’ Gotbi  lacqmfli  anim 

de'fnn  fotdali, 

Troeop-Caer-Goth.lib-i.nu.jy. 

j CHI  vuoi  corrompete  vnalóldatclca,  cerca 
di  allettare  con  donatiui  i più  volubili , i più 
poueri,  dcquelJi , che  conoTcc  efler  piùpron* 
tiallenouità. 

{ Cefi  Mento  Rudente  eomppei, Pretoriani  tontra 
Calba  dfanorediOibone, 

Cara.  Tacilo  Ifior-lib-ì -nn-4 1. 

4 IL  ftr  donatiui  di  foJdadcontumad.&dilu 
bidicnti,forzatoda  dii,  li  rende  più  còmma 
ci-.perdochcoltra  di  inrupcrbirn.ridanno  al 
luflb ,& alla  crapula . 

[Cefi  inieruenne  quando  Hordeonio  placco  diede  U 
donatiuo  a i foldati  in  nome  di  Pt/pafiano  - 
Cern.Tacito  Jfior.lib.^-nu,  J4. 

5 NON  deuc  comportare  il  Prcncipe  che  al 
nn  Grande  del  fqo Sta todoni largamente  a. 
i Ibldati  ; & mallìmc  ai  Ibldati  del»  Iba  Guar 
dia,  percioche  gliele  cottóperd , degli  indur* 
tà  a mancar  dime. 

[CofiOtbotutonuppeifeUafi  Piewiani  iiCaIha 


^SIMOT  ERZ/0. 

Suet.n  Ila  t'ita  di  Othone  eap-q-nu.  t . 

i PRENCIPE,  che  vuol  far  dotutiuo  didana 
ri,ò  cl'alrro.a  chi  che  fìa,dee  farglieledare  al. 
la  fua  prefènza , le  non  vuoi  eflere  defrauda- 
to in  ciò  da'MiniAri. 

[Cefi  coftumb  T iberio,  [apendo  che  AttguHo  tea  ita 
tiòjlatoingannitt , 

Dione  llìor.lib.q7.nu.t. 

r ESSENDO  vn  Prendpe  per  venir  à batta. 

tlia  col  nemico, deue  honorardi  titoli  gli 
uomini  meritcuoli.pcr  ccdtargli  d portarli 
wlorolàmcntc. 

[ H Ri  Carlo  Ottano,  auanti  il  fatto  df  arme  del  To- 
ro, creò  molti  Caua  lieri . 

•A  rgent-Cuer- Napol-lib. } .<ia.  1 8 ■ 

PREMI  I,  ET  PENE 

aifòldad. 

Capo  StJfantefìmoterRp , 

Deve  ìI  Prcndpc^rdegni  prcmijd 
gli  huomini  valorofi,  che  fanno  ar- 
tioni egregie , perciocheoltra  il  for 
colà  giu  Aa , inanimerà  i vili , de  accrelcerd  1’- 
animo  ài  prodi. 

[Parere  diCiro. 

Senaf.Ped-di  Cirolib-t-rm.rj. 

> BISOGNA  nella  guerra  punir  lèuenmen. 
te  quei  Ibldati,  che  fanno  occcAt,  le  A vuol 
che  relTcrdto  yiua  quieto,  de  vbidiente,d^ 
che  venganoportatele  vettouaglic,  dd'al- 
tre  colè  necclutic in  campo. 

[Ciro  minore  cofi  offerui,&  nei  commldato  da  Sa~ 
nefonte  . 

Senof-  /fped.di  Cirominorelib-t.nu.8-  ■ 
j PRENCIPE,  ò Capitano, dopò  vnafattio. 
ne,  nella  quale  è rimalb  aldilbpra,dcticdar 
' premi)  ai  loidati,chc  hanno  moArato  valore. 
[Cefare  alla  fquadradiCalfio,pereffeefi  vaterofo-  ' 
mente  portata  cantra  ^neoTompeo. 
P/irl.Cuer.Spagn.  nu-p-  u 

[DeltodiSaltnftio.in propofito  di  AdetelUjcbecofi 
fece  coi  fuaijranendo  felicemente  combattuto  cornea 
Giugurtba, 

SalluB.  Guer.  Giugutth.nu-  j8.  • 

f DEVE  vn  làuio  Prenci^, oCapitano Gens' : 
tale  farcallc  volte  la  taflègnade’  fuoi  VAìcia- 
li»de  Capitani  minori,  de  lecondft  il  voto  vili* 
uetlàle  de*  Ibldati,  ptcmiargRòpunirgli . de 
^tialmeute  le  hanno  peccato  contro  di  eAì 
loldati,d'auaritia,ò  di  cradeltd^cuarloroi  ca 
hchi- 

[Cefi  fece  Germanico  in  Germania, 
Com.TacitoAnnal.lib.  i.nu.6y- 
5 S I dcuono  rìAorar  dal  Prcncipe  i ibldad  de 
tdanni,chcpatilcono  in  Icraiiio  lua 
Qj  3 
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[Cetmtnico  rinttèi  fimi  dtldannot  che  btMtano 
patito  in  certa  tempefla  di  mare  ■ 
Ootn.Taeàoyiimalylih.fJiiim.rpj. 

6 L’VSAR  rigorccontrafoldati,chc  faccino 
qualche  atto  notabile  di  viltà , opm  che  gli 
altri  ncU'auuenite  lì  portino  meglio. 

[Cefi  rhaaer  L.  Apromt  decimala  oaa  ethone  di 
ftUati  llomani,cbehaueantvoltatekfpaUe i Tac- 
foriaata,fapoai  che  poi  raa  banda  di  teierani  mi- 
ftia  rotule  genti  del  mdefiwo  nemico. 
Corn.Tacilo  /danai  Jtkj.num.  17. 

y E granfallo,  &moltopernitioloncllagtier> 
ra,non  punitquc'lbldatii  chefannoqualche 
mancamento, ò per  viltà  A per  malitia . 

[Di  tal  fallai  da  Tacito  riprefo  f'ùelliot  &qutlli, 
ebe  goneraanano  i fuoi  efierciti  • 

Corn.Taeito  /flor.lib.}.iuim.i^.  . 

t PRENCIPE,  ò Capitano, ìlqiialsà che i 
fuoilbldati,  ò parte  dieUl  ddTìmulano  con 
lui,  per  tradirlo,  non  potendo  prendere  alla 
fcopcrta  ca  di  quelli , per  non  haper  for- 
ze fcdcli,chcl>alHpo,  delie  fimilmentcdifll- 
miilar  con  lóro.  Se  trattanro  ccccardiaffico- 
rarfi,per  potergli  poi  caOigarc . 

[Cefi  fece t'ouhi*  Germauia  • w,.  i. 

Com, Tacito  Ifiar.lib-^.num.'i6i~r\i.'.-,  , ^ 

9 NON fihannodapunirrigorolàmenteiàbl- 
^tipcr  ogni  delitto,  che  comminano,  ma 
fi  vuol  ben  v^r  gran  diligenza  pntrouarc  i 
lèditiolì,  dcqiimcheabbandonànoleLifé, 
gne,&  caligargli  fcucramcnte  ■ 

[Coftfaceua  Celare. 

Snef.rteUaf'iudiCefaretap.óy.nam.t. 

cfpedienteil  calligari  lòldati , che pecca.< 
no,pcrciochelalciandogliandarcimpuniti  , 
diuentetanno  più  licentiofì,dtpiù  audaci.  Se 
corrompcrannoglialtri . 

( Dettodt  Cefare^arlando  a i fu»foldatt,cht  frera. 
noanmatinaii  a Piacenza. 

Dione Ifiat.  lib.^i. ntm.lS. 

1 1 PROMESSE  di  premi)  fatte  dal  PrencipcA 
Capitano  a i fuoi  ioldati,  vagliono  molto  per 
inanimargli  a combattere . 

[Cofi  Ouauiano  > & M./datonio  inanimarono  i lo- 
To  faldati,  quando  furono  per  combattere  cantra  Sru 
to,(S  Cafjio. 

Dione /Sìor.lib.qy.nrnn.tCìt 

1 1 VOLENDO^  dar  fodisfattkme  a i lòldati 
condanno  del  popolo,  lì  corre  pericolo  di 
nKttcrcallelbaniglivniconglialtri,  & di 
far  nafcerc  qualchcdilbrdinc. 
[CcfiiaternetiiitinJitma,&pert»tta  Julia,  ha. 
Menda  Ottaaiano  dottati  i campi  de'  particolari  a i 
parenti  di  quei  faldati,  cbt  ciano  morti  in  fuo  farà 
tio  nella  guerra  ciitile. 

Ditnr  Jflor.lib.  48.  num.ì, 

1}  VOLENDOSI  prender  calligo  di  Ibldarl , 
che  hanno  fatto  alcun  nuncamento,  lì  con- 


uocano  Ibttoqualche  pretdh) , Se  lì  fanno 
chiudere  attorno  dal  tettante  dcU  eflercito, 
& poi  fi  prononcia , & nel  medefimo  tempo 
fi  ettequifce,  la  icntenza  controdi  loto. 

[Co/i  fece  Domitio  Calaino  in  tfpagna,  volendo  de- 
cimar due  centurie  di  faldati, che  baueano  abbondo. 
ruta  vn  fuo  Legato  nelcombattere  to  i Ceteuni  . 
Di^  /fierMb.48JMim.iz,. 

14  DEVE  il  Prcncipe  honorare , & premiar  co- 
loro,che  lano  anioni  egregie  in  icruitioliiO, 
etiandio  oltra  il  merito;  perciochc  coTi  in- 
durrà gli  altri  a làr  di  fimili  attioni  ■ 

[Con  figlio  di  Mecenate  ad  rdugufio , quando  tefiar- 
ló  à ritener  la  Monarchia . 

Dione  /sìor.lib.^t.num.^p. 

15  VOLENDOSI  punire,&inficmc  tornare  in 
vtticio  i Ioldati  dilùbidicti , fi  dcooo  chiamar 
à fé  lòtto  qualche  bonetto  colorcipiù  torbi- 
di,6c  più  lcditiofi,drlcparargli  dal retto,  Se 
poi  dar  loro  il  cattigo . 

[Coft  fece  Dtnfo  co  i Ioldati  delle  Legioni  di  K 
gberia. 

Dione  Jfior.llb.^y-  num.a. 

16  BISOGNA  rimunerar  prontamente  i làida- 
ti, che  mottrano  valore, le  fi  vuol  che , de  etti, 
Se  gli  altri,militino  volonticri,ac  lì  Ipongano 
à i pencoli . 

[edunifodi  f'egetio, allegando  le  caufe  ddU  debilila  ■ 
tiene  delle  Legioni  /lomaue  al  fuo  tempo. 
t'egetJib.a.cap.q.nm.j. 

»7LA  trt^pi  rigidezza  viàta  da ‘Capitani  ver- 
Ibi  foldati , c caulà  che  molti  fiigg^no  la  tni- 
[ Detto  di  Ttgetio.-  (Uria. 

Teget.lib.i.cap.  i.num/C- 

18  ACQVISTAilCapitanoautoriòfra  làida- 
ti,caftigando  tutti  qnelli,  che  tra^tedilcono 
le  leggi  militari. 

[Detto  di  f'egetio, 
ytget.tib.j.cap.io.num.4. 

•tpCOL  cafti^,8ccoUa  paura, fi  correggonoi 
làldati,mcatre dimorano  negli  alloggiamé- 
ti;  dccoi  premi), & colle  ipcranzefiinanima- 
no,quando  fi  vogliono  condurre  à qu.ilche 
imprclà . 

[Detto di  f'egetio.  * 

KegetJib.  q.cap.nh  rmrrt.  *1. 
zoCOMMETTENDOalcun  làldaro,ò  Qpi- 
' mno  errore  nella  guCt^a  ò per  dilùbidienza, 
ò in  altra  guilà,  fc  il  caftirario  non  può  edere 
lènza  mcìito  danno  del  Kcncipc,  fi  dee  la- 
Iciarlo  impunito . ~ 

[TerciòAniJeteeonfigUò  Belifaiio  a non  teflat  di 
foetotrer  Giouanm  affediato  in  XiuUi , anthortbe 
haue/ìt  trafgrediti  ifuefordini . 
Protop.Gner,Gotb.lib.i.nnm.i4. 
z I NON  rimunerando  il  Prendpc,  ò vilmente 
■ rimunerandoilàlda^chelungotempohan 
neper  lui  militató^À fatte  in  lùo  feruigio 

mol- 
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molte  opere  fegnalatc,  depatiti  molti  mak, 
dcduiate  molte  fatiche,  da  materia  de  ad  cf 
il , de  a gli  altri  di  fclù^c  Io  fporfi  perlai  a 
nuoui  pericoli . 

ICefi  aukcrmc  d{  i foldJlidiCufliaiano  fitto  lato» 
dotta  di  vu  tetto  Meftandtoaltt  futtejfi  4 BtUfitrio 
nel  gOHermd'  Jtalia. 

Protop.Cutr.Cotb.lib.j.aMm.  l o, 

2i  NON  deue  il  Prencipe,ò  Capitano  d’cflcrci- 
tolalciarpaflàrfenzapena  delitto  alcuno  di 
^dati.che  egli  poflìpunire , fe  non  vuol  che 
ein  Ibl^ti  diacntino  licentioO  , de  difubi- 
dienti  ■ 

[Detto  di  Belifatio  i»  certo  ragionamento  a i fnoi 
faldati- 

Protop-Guer,('and.lib-l.nnr»-l  l. 

SI  dciiono  punir  per  le  leggi  militari  quei 
lòldati  ,che  ttafgredilcono  gli  ordini  del  Ca- 
pitano, anchorche  nel  tralgtcdirgli  faccino 
qualche  anione  illuftre  centra  il  nemico, 


IPareie  di S./lgofiitto , approaatoia  S.Tbomaf»  . 
a commendano  amendrne  il  fattodi  Tottfnato,  tbe 
condannò aiHotte il  figlinolo  perbauer  tomilattato 
tontro il fmordim, febea bataa riportato  vittoria . 
S.Thom.del  Oon.dt'  /'Teac,lib.),tap.^-tOtm.l. 

24  PER  daranimoaifuoimentrevannoacom 
baneredì  dee  offerir  certo  premio  a qualun 
quevcciderà alcuno  de' nemici. 
l/Proneditori  f'enttiani , ihèetano'tttUeftettito 
della  Lega  al  Taro  pTopnofeio premio  diva tgeadà- 
»o  per  tefia  di  ciafen»  de'  nemici,  a‘  loto  ftradioti . 
,Atgtta,Cner.fiìap»l.ltb-i.niim.l  i, 

25  SONO  degnidi  lode iiPrencipi . cherimu- 
nerano  quei  lòldati, che  hanno  valorolàmcn 
te  combattuto  in  (éruiholoco;  de  i figliuoli 
etiandio  di  quegli, che  cumbancndo,lono  rf 
mafj  morti . 

[Il  Guicciardini  commenda  ditiò  i Veneti  ani,  par- 
lando del  fatto  d'arme  del  Taro. 
Cnictiard./n»r-lib.z.  n«iu.jO, 


Difeorfo  fttpdt  il  Capo  Stpaatejìmottrgfi , , 

. ASTANO  le  paghe  per  chiamare  ifoMati  airinfcgne,dcperriteneigli.  ma  perinei- 

targliadopcrart’alorolamcnte,deimpeditglidalfirattivcraognori,òper viltà, òpcr 
tmTuagità,feruono  i donatiui , i premij,  de  le  pene  1 conciofiacolàche  li  principali  fti- 
molialla  virtti,pcr  gli  huomi'ni  volgari, fieno  la  gloria,  de  l'vtilc;  de  il  miglior  freno  per  non  gli 
laiciar  traboccare  in  ertorc,fu  il  timor  della  pena . , 

Ma  donarini  fono  propriamente  quelli,  che  ftdannodalPrendpe,  ò dal  Capitano  Gene» 
rale,ailòldati,auanti  il  merito,ciocprimadihauerc(n  fatta  alcuna  fattione  egizia,  de  pre* 
mijlònoquclli,  che  fi  danno  dopò  effet  ftatimeriuti  • Et  le  allcvolteappo  gli  Scrittori  lo. 
no  appellati  donatiui  le  ricompenl^die  fi  dauano  dal  Prencipe,ò  dal  Generale  a'ibldati , per 
latti  iUuftri,ò  in  particolarc,òin  vniucrlàle,è  parlare  impropriamente;  conciofiacolàche  pio- 
prij  doni  fieno  quelli, che  non  fihannoguadagnati.gli  altri,  premij,  de guiderdoni . Ma  que- 
lli premi) , ò guiderdoni  erano  appo  gliantichididue  torti , ordinari/ , de  (Iraordinarij . gii  or- 
dinarii erano,ògenerali.òparticolari,dcglivni, de glialtridouuti di giuftitia.  magli  ftraordi-, 
narij,o  generali,ò  particolari  che  fodero,  erano  a libito,  de  non  douuti  ; (c  non  per  la  promcl- 
là  del  Prcncipe,ò  del  Capitano,  quando  erano  fiati  òdall'vnoò  dall  altro  di  loropromeflì . 
J j premi)  ordinari)  generali , erano  regolarmente  campi , che  fi  afTegnauanoa’ lòldati,  dopo 
haucr  militato  il  tempo  preferitto  ; ilqualtcmpo,quantiannicontcnede,  giàfièdettoiu  al- 
troDifcotfo . Ma  alcuna  wlta  lùccede  clic  i lòldati,  non  contentandofi  di  campi , pretefero 
la  rimunerationein  denari  contanti;  come  al  Tempo  diTiberioIc  Legioni  Pannonichedfii- 
gate  da  vn  certo  Percennio,ilqualc  pcr/'ualc  loro, a chicderc.che,  /»/*»  in  taflrit  praminm  peen- 
xia  folueretio.  Hauendo  porto  loro  in  confiderà  tione,che  Ipeflc  volte  in  luogo  di  campi  frutti- 
feri veniuaho  loro  alTcgnati  pcrguidcrdoiic,hora  paludi,  dt  pantani , de  bora  monti  non  mai 
coltiuati.  fcbcnc  cotal  dimanda,  per  cagione  di  fubitanco  fpauento  entrato  loro  nell  ani- 
mo,dall'haucrvedutoeccliiratlaLuna,pictodacflìintriftoaugnrio.ilùanì.  li  Premij  ordì 
narij  particolari,erano aumenti  di  pa£^,vieftiti,hafte,maniglie,collancd'arKnto,  de  d’oro , 
de  corone:  dequefie  di  pmguilc,ciuiclic,murali  cafirenri,n3uali,oflìdionait,  oc  altre,  che  tac- 
• conta  AGcllio-lequalinittcfidaiianotodaiPrciicipc  òdal Generale, à particolari  lòldati, 
per prticolariattioni da effi fatte.  PcròFlaniodimandatoda  Arminio,  chepremij  hauelTc 
riceuuti  da  Ce6rcdótto  di  cui  militando,  haueua  perduto  "vn'occhio,  contaua,  anda  flipn- 
dÌM.torqiiem,<ì'eoroaamyaliai)aemititatiadona.  £ta  Rufo  £luiotoldatodozzinalc,perhaucrlàl- 
. «iato  \-n  cittadino  Romano,  mentre  fi  comhatteacootraTacfarinata , donòL.  Apronio  col- 
* lanc.dchafia:  dcTiberiogliaggiiinlcdi  più  la  corona  Ciulca.  Premij  ftraordinarij  erano  quel- 
li,che  i Imenei  pi,ò  Capitani  dima  no  a’  lòldati, ò in  commune , ò in  partiailare  : ò per  haucrgli 
loro  nella  cotale occafion e promefli , ò lenza  haucrgli  promeflì  li  ^rimi  erano  donuti , non 
perle  leggi  delia  uniliua,  ma  perla  promeflà.  li  lccondi,lcnon  erano  douuti  di  giufi)  ria.  era 

no 
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noalmcnodouuti  di  equità  li  Premi)  ftraotdiiiaxij  che  fi  dauanoalla  moltitudine,  òpromef- 
fi,ò  non  promdn,eranodenari  contanti,  ma  quelli, che  fi  dauano  à particolari,crano  coilane> 

òfimilicolc,cheolircrvtile,appottauanoancohonorcuolez?.i;parcndogiufto,chcquefti  ta- 
li,© per  eflcr  di  più  qualità  de  gli  altri, ò per  hau'er  più  de  gli  altri  meritato,  fbfTcro  etiandio  ri- 
conofeiuti  con  fingolar  tefiimonianza  d honore . peròCelàrcalla  turma  Caflìana , Inguai  in 
certa  fattiooe  contta  Gn.Pompeo.fi  era  egregiamente  portata,difiribui  denarij  ma  al  Capita- 
. nodiededuecollaned‘orO,C,t/jroi  treiecim.  & PttftHotor- 

dftiMGw  Ityi ttmatime miltm decrm.  Icriue  A.Hittio.HoradifferenticfFctti  fanno i dona- 

t-  tiui.ic  ipremij,pcrciochei  donatiui,fe  fono  rmodctafi,dandofi  dal  Prcncipc,  corrompono  gli 
{■tix.  animi  de' foldan-dc  le  fi  danno  dal  Capitano,©  Miniftro,òdaaltri,reriionoad  acquiftarpet  lui 
gli  animi  diellìfoldatimon  per  il  Prencipe:  riconofcendogli  huomini,come  gli  animali  brut- 
ti,il  beneficio  da  queilo.da  cui  lo  riceuono.  cofi  per  donar  Imodcratamente  Ncronea  i Prcto- 
rianUi  corruppe  in  guilà.che  non  potè  poi  Galba, altrettanto  parco, quanto  qgli  era  fiato  pro- 
Dm>»  »■»  digo,tencrgli  in  vfficia  EtOthonecormppea  fuo  dànogli  llefiì  Pretoriani, liqtiali  pwo  auSti 
oiWm.  hauea  corrotti  contro  di  Galba, dcacquifiatofi  gli  animi  Toro.  &Gnco  Pilóne  tirò  a le  i foldati 
diSoria,purcol  mezzode’donatiui.PeròVclpafiano  volle  eficr  moderato  nel  donare  a’ folda- 
Ctm.Tu  ti.ilchefucaulà,cheeglihaucni-reirefcitomigliore.  Tìàto,  ve ytfpaliaiiiii ^micm  ptuttmili 
An»l.  té.  btUo  ohaLt  qaim  elij  im  pact,c%rtlii  fi'myt  cduttfnt  mitiiarem  Urgmonem.roiiiie  extttitn  me  i »t . Ma  i 
» • »»•  f premii.pcr  grandi  che  fieno,rcmpre  Icruono  a guadagnare  gli  animi  de'  foldati  per  il  Précipe , 
c»»  rat  &3daccrclccrlorol'ardire)nonm.iiacorrompcrli.perciochc  fono  tefiimonij  di  valore, &n6 
fi  danno,lc  non  per  ordine  di  eflb  Prencipc.Le  pene.ò  i caftighi,lc)nocofi  ncccirarii,  per  con- 
gu  fcruar  buona  la  milina,  come  i premi)  j conciona colàche  non  meno  fcrua  il  tìcn  del  timorea 
gli  huomini,pcrfar^i  operar  virmolàmentc, che  lo  Iprone  deirvtile,&del!  honore . peclochc 
m quegli  Imperi),  douc  fi  viàno  lòlo  i premi)  ■ & non  le  pcnc,non  pofibno  le  colè  caminar  bc- 
nc.Ma  Ipctialmcnte  nella  militia  fono  necelTàrie  le  pene,  per  la  molta  licenza  che  trae  feco  co 
tal  cflercitio,&:  perle  molte  occafioni.chc  vi  hà  di  prcua ricare,  laonde  i Romani  non  furono 
mcn  pronti  a punire,  chea  premiare  i foldati . Ma  furono  di  molte  guilè  le  pene  vlàte  dai  Ro- 
mani coi  |orfoldati,alcuncgencrali.  che  fi  dauano  per  delitti  comuni,  de  al  tre  particolari,per 
errori  priuati  leprimoò  erano  comandate  dal  Prencipe,òprocedeuanodai  foldati  innocenti 
contra  icolpcuoli,lcnza  ordine  del  Prencipe  ò del  Capitano:  parendo  a quelli  di  fare  per  co- 
tal  via  manifefia  la  loco  innocenza,  le  pene  generali  comandate  dal  Prencipe,  erano  rilegare, 
cafifare della  militia,  decimare.  & far  pallàrca  coltello  lenon  comandate eranolòlo  dcll'vlti- 
maforte.perciochenon  poteanoi  foldati  nè  confinate,  nè  prillare  della  militia,nè  decimare. 
Cera  Tee.  mafolopaflàrcacoltsllo.comcfcccfole  lcggionl,prima,&ventefima  di  Germania,  venute» 
AtimaL  té.  pentimento, fiafranr  prott'ieha.-  tegioart  iiflrUiitgìidìjt,  rtut  ia  fuggtjiu  patiibunam  aHtudtbanm  : 

•/.‘ir-  ji  KtciiucmtdtlamaiuraHl,prttcepsd4iattrucidjbata>.Ìrgaadebattadibutmilesut2iiuamf<metabfBlyr^ 

^ tet.ntcCtefàr  tttebat  eptando  aullo  ipfini  Ufiy  pm  i tnfJtm  Uaitiaftlli,  (3  dice  Tacito.  5c 

Aamai  té.  la quint3,&la dccLinoiicfima,ò vénmcfima dciriftcfibcflcrcitodi  Germania,  Icquali ancot- 

1 ./.tij.  che  non  fi  moueflcro  a far  firage  de  pi  ù colpcii  oh  lenza  i I parer  del  Legato)  nò  fù  però  cota- 
le effcaitionc  comandata.SimigliSte  maniera  di  pena  vlano  al  ptefente  i Tedefchi.dc  gli  ' uiz- 
zeri,facendo  pafiàr  per  le  picche  quelli  di  loro,chc  cómettono  certi  falli  nella  militia.Le  pene 
particolari , cne  dauano  i Romani  ai  loro  foldati,  erano,  per  delitti  leggieri , le  battiture , con 
cera.  T«.  viti  per  mano  de'  Centurioni . della  qual  pena  fa  mentione  Tacito , parlando  deirammutina- 

Anaalhi-  mento  dtfllclcggionidl  Vnghcria , iaitr^ilnr,  tal Mt//tjrjliiufa(e'yitii).'aà»/irk 

Ctdialtetam,itdidetant::fBÌa  freHitite in  itrgotuilitis,alteram  etera  Teact,atimjiii  atiem  peftrbat.Sc 
tlmJé  14.  pcrcioche  era  per  mano  honorata  di  Capi  tani.non  era  fiimata  pena  vergognofa.onde  Plinio,- 
taf.  I,  mH  centarionam  in  maan  aitis  & opimo pramh  tjidet ordine!  ad  leauipeidaeit  alp'iljt,atipte etiew  in  deliftie- 
3ae.  pirnam  ip/jBi/ionoMi.  Ma  era  tuttauia  pena  odiolà.  laonde  incitàdoquelpercennioi  foldati  di 

Vngheria  a Icditione.taccordaua  loroh-à  l'altre  co(c,che  con  li  dieceafli  il  dì.conueniua  lo- 
Cmn.  rat.  CO  ricomperate,  etiàdio  la  crudeltà  de  Centurioni , de  che  le  battimrenon  finiuano-  & guefii 
ArtaaUé.  ftcflì  foldati  rimptoueniuanoa  Drufo,  che  egli  non  era  fiato  inuiolatooon  autorità  di  farlo- 
i/s»i.  robcnevcmnojmafolodipermcttcre.chccontinuaircrodieflcr  fc^gettialle  battimre.  de- 
quelli  di  Gcrmania,dimattdandoloro  Germanico , <fab  namTribtmor  ? quaCeniuiionet  txegiffenu 
ì.f.iìì-  ' auanti  di  datgli  rilpofia  alcuna,i>»ilj»f  corpora,  cieairieesex  vntneribnt.verbrrum  notat 

Cera.  Tal  ixprobiii  Per  laqualcolà  nei  principi)  dcllefcditioni,òammutinamenti,i  foldati,quafi  pcr  vé- 

frameUé.  detta,incrudcliuanocontra  i Centurioni,  il  che  pur  dice  Tacito,in  ptopofitodellàmmutina-' 
I Barn,  ja  jjjgjQ  JcJjg  loggioni  di  A,Cccina,rcpf Mie  tympbati  difiriltit  gUdiji  in  Cl'uriones  inuadunt.e.t  veluHi/ 
fima  wnlitatliniudiji  mauiuhCffamtedipriKeipmm.  Maper  delitti  graui,Ie  pene  chea  particolari 

' foldad 
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foUatindaiuno,cranob»ttiturc  con  verghe  per  mano  del  Littore;  che'pcrciò  fi  ftimaua- 
no  vcrgognofe  : & la  morte , ò con  le  meaefime  \ erghc , ò con  la  (cure . ma  quefta  non  fem- 
prc  petmanodel  Linoce-:  Icggendofi , che  Vciano  ^egro  Tribuno,  d’ordine  di  Nerone,  u- 
gliò  il  collo  a Subno  FlauiofiihiJmentc  Tribuno,  Ijauendolo.ftcondo  il  coftume  miliare, 
fatto  entrar  in  vna  folli , cauaa  a porta . 

Horanon  farà  male  chenoicerchiamo.lclapcnadel  decimare  i(bldati,  cioè  di  farne  mo- 
aire  dicce  per  centinaio,  canati  a forte,  vfaada^Romani,  era  giuda,  ò nò. 

Da  ma  parte  pare  che  forti  giufta,pctciochelcper  il  delitto,  metiauano  tuttii  foldati  pe-  j (o|. 

na  dìmorte,  il  farne  morire  parte,  dcpicclola  parte,  eragiuftiria  ; & il  perdonare  al  redo , de-  dati , fofle 
menza.S’aggiugne,  che  Santo  Agoftino.dc  SantoAn)btofiodiconol'Impcrio  de’ Romani  g^iHo  , é 
«Ber  dato  gujftoi&wrò  non  può  edere  che  coti  daelli  Romani  cofi  frequenteinentevlà-  “ • 
ta,non  forte  giuftì . DaH’altra  parte  pare  il  oantrario , pei  cioche  porca  accadere  nel  capare  a 
Ibrtequelli,  chedouc.inomorire,chetoccafleai  meno  colpeuoli,  de  ral’horaancoa gli  inno-  Amnai-  M. 
centi-  ilchc  dirtcC.  Caflio  in  Senato,  parlando  nella  cauCi  di  Pedanio  Secondo,  vcaloda’luoi  't-f-o*. 
fchiaui,  Nam&cxfulttxeiatM,tutndtcimut^mlt)utfkfit  fetitut ittUm fittrtuifattiutitia . 

•cefi,  ciac  non  pare  chepcratti  di  vilràfidebbano  punirglihuominidi  pena  capialcsma  1^^,^,. 
fod'oNarobrio.&tuttauiai Romani codumaronodi decimare  i (bidati  loro Mr coali  atri,  cw»  t«. 
come  appare  per  il  luogoallegato-  & come  feccroin  particolare  Domino  Caluino  di  due  aw.  ut, 
ccnmrie  di  Ibldati.pcr  haucr abbandonato  il  Lcgaro,a{ralito  con  infidie  dai  Ccreani,in  Ifpa-  * 'f- 
gna:  & L-  Apronio di  t>nacohorte,chehauca  datele Ipallc à Taefariruta in  Africa,  abbando- 
furadoDecerìofuoCapìuno.ilqualdancmici  ftivcdlb.&mold  altri . 

Per rilblutionecda dire,  cheildeeimarei  Ibldati.fù  fempte  tenuto ptrcaftigo  molto  (c-  Rifolutio- 
nero,  però  negU  virimi  tempidcllaRcpublica,eraquafidilmeflb. onde  Tacito  parlando  del 
fattotu  Apronio,dicC,tiir<i*a«m^r(atr,  &i  yettrememotUfatinotcMtamiim  Qtnque  ignomtmo!» 

Coborth  fouiiu3os,fté^tutat . Si  aggiunge,  untumqnefriurittttprofe(iiim,  {yr.fignincando  coal  Cam.  T*f. 
caftigo  elTer  ftato&ueco  pi  ù dd  tfouere . però  C.  Calfio  non  negò  tener  dell'iniquo,  dicendo  A»Mt  J*. 
io  cofi  fattopropofitOiA/aért  tltqaid  ex  iniquttmne  mjgnum  exempium,  quei  cantra  ftagalot,  vtilila-  ' * 

tepnblifattpeuditur,  Tutuuialcin  alcun  calò  fi  porca  giurtamentcv&rquerta  Ibrtc  di  puni- 
none , era  quando  vna  banda  di  Ibldati  lacca  alcun  tradimento  al  Prencipe;  come(pct  eflem- 
pio)vendendo  vna  (ha  città  al  nemico,  òpal&ua,  rtando  in  campagna,  alla  parte  di  eflbncmh 
co.  ma  per  femrliccattodi  viltà , il  decimare  non  era  giurto;  perciochc  ò nalcano  cotali  atti 
danaturavilc,odatimoccdclncmico,nonmccianopcnadimorte.dclèincofi  fatti  cali  i . 
Romani  l’vlàrono,èda  dite  chcpcccaflèro . 

Ma  fcpiùgiouinoncUamilitialcpcnCjòiprcmiijE  darilpódcrc,chcpgli  Ibldati  dozzinali  ^ neiU 
fono  dimaggiorgiouamento  le  pcnc.ma  per  gli  huomini  ai  conto,  li  premi)  la  ragione  è, per-  | ^ 

dochcordinariamentcì^lcbcifonod’animo  balTo,&inobilid’animogrande.&negli  ani-  ^ j 
mi  baffi  hi  piùfotza  l'anetto  del  timore, chcilzclodcll'honore,òl'anìoitionc  della gloria,  prcmii. 
al  contrario  negli  animi  ingenui,  & nobili,  per  la  qual  cofa  fono  ctiandio  di  più  forza  a far 
quelli  virmolàmcntcopenrc,  li  premi;  molto  honoreuoli , aucngadiochcdi  picciol  valore , 
che  i molto  vtili  ,ma  di  poca  honoreuolczza , ò di  niuna . 

Horac5fidctiamo,lcdoucdofifarcakunafattioncmiliar^comc(pogniamo)andarcj  vn‘  s«  fia  me- 
ifpeditionc.darc vna  bataglia,ò  aflàlire  vna  città,fia  più  elpcdicte  donarea  i lòldari,ò  ptomct  gl'<*  auao- 
terc  loro  premi;. Da  vn  càtopareche  più  eljjcdiéte  fia  donare.j^ioche  più  forza  tiene  di  moue  “j 
zela  cofi.che  la  Ipcranza  di  crtà.pcrò  yelpafianoapparecchiandofi  alla  gucra  còtta  Vitcllio,  „ , 

Muitot  Prxfedi4ris,&  PìOtmatio>iibm,plnafqiét Senatarq aediaiibonare percaluit.egreiiai  *irot,&itiox  i foldaii  h 
flèmma  adepiot, dice  Tacito.Et  Carlo  Oltauo  Rè  di  Francia,quado  fùp  còbatterc  al  Taro, ornò  ptomeiiet 
molti  dell’ordine  di  cauallcria.  Dall’altro  c3to  pare  chepiùcfpedictefiail  prometter  premi), 
percioche  cofi  vlàrono  i Romani, mctre  rtudiarono  di  còlcruar la  milida  incorroa  die  fu  du  ^ 

Xante  la  libctti.Perrifolutionc  fihà  da  dirc,chc  auanp  le  fattioni,pcr  gli  huomini  ingenui,Sc  /#«. 
nobili,lèruc  più  il  donarc,chc  il  promcttcrcana  per  li  foldati  do2zinali,lcme  più  il  promettere  arx«n 
che  il  donare.la  ragione  della  differenza  c,pcrciochc  i donatiui  fi  prédono  da  gli  huomini  no 
bili  per  argomento  della  flima,  che  il  Précipc  fi  delle  qualità  loro;5cpetò  gli  afFèttionano  ad  Rfiojujjó 
erto  Prencipe , & gliobligano:  Se  Ipctialmente  fc  fono  doni  honorcuoli  ma  i plebei , che  non  nt. 
hannoapprenfione  d’honore,  fi  pcrluadono,  càie  il  l’rcnciK  doni  loro,  per  tema,  ò bifogno, 
che  habbia  di  effi;  & perciò  fi  fanno  infoienti.  & le  il  dono  tòfTc  di  molto  valore,  rotrebbono 
con  quelloandaricnc. perla  qual  colà  i Romani  non  con (hima tono, durante  la  libertà. di  do- 
nare ai  foldati  dozzinali.de  pcxoanoo  ai  nobilLma  fu  introdotto  il  donare  perle  guerre  ciuili, 
fiudiandofi  in  tali  occafioni, quanto  fi  può/ii  corrompete  i foldati  della  parte  contraria. 


CAPO  SESSANTESIMO^ARTÒ. 
VBTTOV  ACliIE  [£<  tfl/ì  ftu  Ctfart  finét  vflfiniéìttHtn  ^1rì§ 

uifo. 

Cefare  Gutr.FraHf,HI>-t^»a,i 
[ài  quatti»  Ttolft  andar tonira  i 
CeftrtGutr^Fia)u,libj,na,l. 

Cdpo  St/puitefimoquérto , iDttteii  Vegeti», 

‘ * Fegei.lit.  r.caa.i.m.x, 

$ VEDENDOSI le  forze  dell'inimico  venir 
TEt^ENDO  meno  ad  vo'cfTeTdto  a giornalmente  crelccodo.de  le  nollrccorrcr 

%/  lecolé  nccelTaricalviuere,prclloii  pericolo  di  dtiTìparlì  per  la  di/Hcoltà  delle 

« dillbluc.  vettouaglic,n  dee  procurate  di  venir  quanto 

[lìett*  di  Cawbife  a Ciro  fuofigUaAa . ptiraaa  mttaglia. 

Stn'jf,  Fed.di  (in  tib.  i.uh,ìz.  [P.CtaJi»  (oi  GalU  ja  rdquitauia. 

2 POCO  gioual’hauervn'eHèrcito  ben  atti*  Crf$tcGaet.Frant,lib.i,»u.iz. 

nnacftrato,de  che  intenda  ben  l'ordinanza^^  [ £*  Ctfarteo»  Ffmpto  ■ 

mancano  le  cole  ncccllàric  per  nudtirlo . Fiutar, utUa  yiu  di  Pmpta- 

[DtutdiCambt/r,pailaudoaCiro.  ' pNONèbcnctnctternall'airediodivnadf- 

Stuof.Prd.diCirolib.iuu.^t,  ..  tà,  ò ad  alttaimprclài  la  qual  polli  andar  in 

j DOVENDOSIcondurrcvn’cflercifopct  Inngo.fenzahaucrptunabenptoacdutol'cf 

paelc.ouc  fi  può  ricredi  non  hauera  tror.  |ètato  di  vcttouaglie, 
uar  le  colè , cnc  bilògnano  per  viuerc,  fi  vuol  [Cejart  (oli  offeia»  quidofà  per  affediat  Cerioiàa. 

prouedernccopiolàmentcauanti di  incarni.  Ctfart  Guer.FtaniMb.y. au.ió, 
narfì  .de  portale  Icco-  io  NEI  paefì  nemici  lì  dee &rlcmpreaccoinpa 

icofifntcin  quaud»  ani»  centra  il  Rè  i'tiffiria,  gnareiviuàdicrì  da  buon  numero  di  lòldad. 

Senof.  Ftd.diCirolib-6.nu.is.  [Ctf^reatl patftdiSteoui, 

[ £rt^  in  ciò  V ilagcfc , quando  andò  a (onquifiar  fJhi.Gurt.  PrancMb.  8.v; , 9. 
ttirmenia.  1 1 1 L mancamento  delle  vcttouaglie  è cagio* 

Cora.TaciKtdmal.lib.ix.ua.i.  ncdifàt  rifuggire  inollrifòldati  al  nemico; 

[£t  Ctfenui»  Peto  taandat»  da  fieroru  toma  i de  mallìmc  nelle  guerre  ciuiii. 

Fartbi.  [Jfolitiid(lftffcriit»/rifraiùo,&Petrt»  rifag' 

Cvru.TaciiojfnnaUib.ts.HU.jo.  giuanoacUalupodi  Cefaie.  ■ 

4 IL  companatico, (Aclidccprouedcrcadvn'  Cefare Gutt.Ciuiltiibxnn.x7. 

dlèrcito , ilqual  hà  da  flar  molto  in  campa-  [£t  quelli  di  Ctfarea  Duralo  paffanan»  al  Cam- 

gna,  denon  (pera  trouarne , vuol  elTere  di  co-  fo  di  Tampeo, 

feagre, mordenti, ofàllc;  pcrciochc  quelle  Dioue /ftor.lib  qt.nu.xq, 

inuitano  a mangiare,  de  lì  conlèruanoiungo  12  CAPITANO  d cllercito,  che  lì  vede  cinge- 

tempo , lenza  corromperli . re  attorno  dal  nemico  con  fortificationi.pcr 

[Cile  nel( Upidttiont  é‘ jtjfitiafett  Celai pnaifioot,  impedirgb  il  palcolo de’ caualli.de d'altri  ani. 

Senof, FedÀi Ciro.lib.ó.nu.  1 6.  mali , non  volcndonè combattete,  nè  dilàl- 

5 VnlauioCapianodelTetcito  dcucellctdi-  Ìoggiarc,deue  procurare  di  allargarli,  de  pi- 

ligcntc  in  prouederlo  di  viucri,  de  di  tutte  gbardcl paclè  intorno,  quanto piùpuò,  fa- 
1 aittc  cole , che  Ibno  ncccllàric  a i Iblda  ti . ccndo  Forti , de  ponendo  ptcfidij . 

[Viiieicommindato  4a  Senofonte  Cltarco  Capi  ICqfi  fece  ^oci^e  quando  Cefare  tentò  difttrailo 
tane  de'  Greci,  che  andaronocon  Cito  ptinorecon-  pteOoDuraT^ 

tra  jfrtaferfe,  Cefare  Cuet,ciuilelib  ).nu.tt. 

SeuafJloed.  diCirominJib.  a,»». 9.  jj  CAPITANO,il  cui  eflerdto  patifee  di  fa. 

4 I viuandicri.decolc>ro,chepalluranogIiatii  me,vuoldilIìmularlacollinimico,ògettan. 

nuli , chclèguonol'circrcico.nonlìdcuono  dopaneluordcglialloggiamcnti,òtn  altra 

dilcoUar  dairallogiaméto,ò  dal  corpo  dj  ellb  guilà , per  Icuar  la  Ipcranza  ad  cflb  nemico , 

clTcrcito  lenza  feorte,  defpie,  flandoilncmi-  chctalciTctcitolìaperdifiiparlìjòpcraiTen' 

co  non  lontano  :alttimcntc  fi  perderanno.  detfi.  (pea. 

{/ pagatori  di  ll'efieteiio  di  jfgejitao  diedero  nel-  [C (fare  cefi  fece  a Durat^o,  fiondo  a fronte  di  fò- 
le infidie  di  Pbarnabaxp . Cefare  Gner.Ciuilt  lib.J.nu.xo. 

Stno(.Gutt.de’Cretilih.q.nu,x.  J4NON  potendoli  K^ier  l'acqua  aU'clTcrci- 

7 NPLLA  gucrraèncceirario,auantiognial  toncmico.fi dee  cercar  dicorrompctla. 

tr?  colà > far  progifionedi  vettouaglie.  [Canmeae  Capitano  delti ffercit»  Eglino, guafli 

l^odiiiliodi  Dimcfiheneagli  jltbenitli,  t atipie  >the  benenane  i Ctfariaui  dentro  jtUfjan- 

J)tmoiib,fibpq.nu.8.  étia,mef(tlanionidiqntUadelmtrt , 

Hin. 


nella  Guerra 
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Hitt.Gutt.  UUjJandr.  n».'. 

SI  dee  procurar  di  itnpcdirciòlcuarracqua 
da  bere  all'eflercifo  nemico  . 

[M.MarcelU  « Cajfio  JLògiito  preffo  il  fiume  Beli- 

jgPer  afficurarfidi  poter  eflcr  ibccorfidivct- 
touaglie , ò d altto,  per  via  del  mare,  bilògna 
hauer  vaiclli  armati , li  quali  feorrano  intor- 
no > de  guardino  i porci  nccellàri; , 
iCefureiueneggitnio  in  Aftica  ceutra  Lébiem 
te/i  fece.  Hitt  Cmt,  Afrii.nu.  | j. 

'j7  VOLENDOSI  fuernarcócflcrcito  in  pac- 
' fe  nemico , fi  dcuono  fare  gl]  alloggiamenti 
in  luoco , doue  polli  riccucre  vectouaglic  sé- 
za  dHKcolcà. 

IPercii  Mario  guerreggiando  tontra  Cmgnttb* 
in  àfrica,  yolfefuernar  nelle  terremaritimt. 
Salluii,CuerXìiugurth.nu.t9, 
^CAMPEGGIANDOSI  nel  paefe  dell’ini- 
mico  ènei  vicini, òlaltOjdoueglifipuòprc- 
ualcre,n  dcono  raccorre  tutte  le  vettoua- 
glic , che  fi  rrouano  in  eflbre , de  che  fidilo- 
no  portare, & il  refio  abbrulciare,ò  difiìpare, 
perpriuarne  efib  nemico. 

[Coli  ftteT,  Qimiio  Corsoio  net  paefe  (CArgo , 
quando  andò  lontra  Nabide  Tirannodi Sporta. 
Uni»  Detat^-lib  nu.  l j.  ' 

SpIL  mancamento  delle  vettouagliei'5  cauta 
di  far  tumultuare  gli  eflcrcià. 

[Peniò  Annibaie  paffòtolfno  effettuo  da  Cleteno 
et  Canne, 

Piotar,  nella  yitaé  Annibale  nu.  1 1. 
aoVOLENDOSI  andare  conceleriti  a far  vn' 
imptefà,  fi  dee  far  portar  da  cialcun  (bldato 
tanto  cibo,  quanto  gli.può  bafiareper  quel 
tempo, che n può  /pendere  in  efiaimprelà. 
[citamene  volendo  andare  à prendere  Megalopo- 
li fete panar  da  eiaftun faldato  ilfno  yinete  per  tin- 
qet  giorni , 

' Plntar.ruUaf'ita  di  Cleomenenu.t. 

CEi  I hi  l'eflcrcito  abondantc^  tutte  le  co 
fe  necefiarie  al  viuere,lequali  si  che  ai  nemi- 
co Iònuofio  per  venir  meno , dee  lanftr  il 
comJMRcre  1 de  tirarinlungo  la  guerra. 
[Tertiò  Suetonio  Paollìno  tonftglioua  Otbone  à 
non  venir  eoi  f'itelUani  a Giornata . 

Piotar. nella  PUa  di  Othone  nu.t. 

32  NON  è da  condurre  e/Tercitodentro  il  pae- 
fe dell'inimico,  lènza  portar  infieme  anco 
vettouaglie  per  nudrirlo. 

[Vertii  Germanica  volendo  alìaltarlaCermania, 
eonduffetefiertiio  fopra  vafelti,  eoi  quali  panò  tom- 
modamente  molta  eopiadi  vettouaglie . 

Coro.  TatitoAnnaUib,  a-ntr.ip. 

3 j N £ L L £ fpeditioni  lonnne , anchorche  lì 
babbi  à condurre  l'eflcrcito  per  paefi  amici , 
& fertili, tuttauia  douendofì  arriuareinre- 
gioneoccupaudancmidifidccportar  dic- 


SlMO^yJRTO.  qgj 

tro  copia  di  vettouaglie. 

[ Cotbu'.onc.quando  andò  di  Soria  in  Armenia  a fot» 
toner  Cefenaio  Peto , thè  era  affediato  dai  Pattlm. 
Cotn.Taiito  A aaat.lib.  i $.nu.  i8. 

24NON  fi  può  trattener  molto  tempo  vn'cf- 
fèrcito  fenza  copia  di  viuerL 
L Detto  di  Suetonio  PaoUino, parlando  delteffenito 
di  f'itelUo, 

Corn.  T aeilo  tflor.  lib.  »,nu,$  7. 

35  N E L L A guerra  fi  mole  hauer  riguardo, 
che  i Ibldan  non  fieno  afirctti  di  bere  acque 
di  mala  qualiti,pcrciochc  infermerebbono . 
[Auuertimentodi  f'egetio, 

Keget.lib.  t.cap.z,  nu.$. 

fgPlV  c/Terciti  confuma  la  fame,  che  il  fèrro, 
però  auanti  di  cominciar  vna  guerra , fi  vuol 
prouederc  di  vettouaglie  à fufiiciéza,&  daui 
taggioi  & procurar  di  priuarne  il  nemico.  Se 
le  vettouaglie  chefi  raccolgono.fi  hanno  da 
riporre  in  luoghi  oppormni , Se  ben  muniti . 
t A uuifo  di  f'egetio , 

yegetJib.if.tap.g.nu.i,  *&lib.  g.tap.p.nu.y. 

;57  N E L L E fpeditioni  difficili , & nelle  gran 
ncccffità,  fivuoldifiribuire  a Ibldatilc  vet- 
touaglic  parcamente.  Se  tanta  per  da/cuno , 
fenza  riguardare  a conditionc  di  pcr/bne . 
[CojiumedegUAntitbi  Romani, 
t'eget.lib.J.cap.q.nu. 

jlEdaguardarglicfièrdtiin  ogni  tépodadilà 
giodigrano,vino,aceto,  dclàlc:  ma  il  verno! 
Ipctic  hà  bilbgno  di  lcgna,d:Ia  fiate  d'acqua 
[AuuifodiPegetio. 
f'egetMb.j.tap.  j.  nu.i. 

2pSI  dee  nella  guerra  principalmente  procu- 
rare > che  fi  poflìuo  condurre  aU'cflcrdto  1« 
vettouaglie, de  1 altre  cole  neccflaric  alla  con 
fcruationc  di  quello,  lènza  eflèrc  impedite 
dalle  fcorrcriedc’nemid. 

[Aunertimento  di  f'egetio . 
f'eget.lib.j.tap  8 . »»■  1 6. 

|oCAPITANO,ilqual  nella  guerra  non  ft 
prouifionc  fufficicnte  di  grani , de dcll'altre 
colè  nccdrarical/bficntamento  dc'/bldati, 
corre  nfchiodi  eflcr  vinto  dalTinimico  fen- 
za combattere. 

[Detto  di  f'egetio, 
f'egetMb.j.etp.ió.no.ty. 

5 1 M AL  volentieri  fomono  i Ibldad  di  vede- 
re chef  Capitani  abondinodiviueri,  de  egli- 
no ne  patHchino  incoia . de  per  tal  cau&  di- 
ucntano  contumaci,  de  difubidienti . 

[Soldati  di  Ciuftinianotondotti  da  Stolaftitototh 
tra  li  Stlauini. 

Procop.^uer.Cotb.lib.S.  nn-9i. 

j a £ di  grande  importanza  nella  guerra  l'abon- 
dare  di  vettouaglie.  de  cbincpatilceinopia, 
èper ordinario  dall'inimico,  uquai  n'ha  do- 
mtiaduperato. 

[Detto 
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f LOeitO di  CiauanHi  Capitano  di  GiuffUiiaiMi  a‘/uui  dirlorolevCCtOUagliCi 

faldati, mentre  gli  efioiiana  à cotdbatterecei Cotii  [e**  latme^o  Gajion  di  Foìtpentò  di  tirate  d tt-, 

■ in  mare,perfalnar  ,/tntona.  « battere  Veffercito  della  Lega  in  Jlomagna . 

Treeop-Ouer.OothMb.ì.nn.pb,  Guieciard./fior.tib.io.nu.  Zì. 

34llynuncanientodellevettouag|ie, &lcin-  )5$£MPRE  fi  vuol  procuraredi  fàrla/cde 
commodità , fonocagioni  di  far  nàfcerc  ma-  della  guerra  in  paclc  abondanre. 

Jatìe  negli  dlèrciri.  f/’t/o*  Profperò  Colonna  dilegnò  di  ridurp  con  Cef 

[Nelfejiercito  Francefeiù’lGarigliano,  [ertilo  Cefaieo,Cf  SttlefiafiUo ,aTania , (landò 

Guictiard-lfior.lib.6.nu-lz,  Lautreth in  Ad ilano. 

346I  tiranoacombattcreincmici.ralHmpe  Ouittiaid.ifiotMb.i^an.tj. 

, Difiorfo  foprtt  il  Capo  Sejpinteftinoquarto, 

SONOnellagucrracofincccflQric  lcvettonaglic,comclcarmi?pcrciochc  fesfza  armi 
non  fi  può  ncoftcndcrc,  ncdifcndci/^  lenza  vcttduaglic  non  fi  può  ne  ftarc  in  campa* 
gna>ncgoardar  le  Fortezze.  Maleyettou.igliefipollbnolbnimiailharc.a  i foldati, 
ò calùalinente.  ù perla  prouidenzadcl  Preocipc,  ò Capitano-con  quelle,  chcnel  primo  mo- 
do fi  fumminiftrano,  poco  fi  polfono  lòftcniare  i lóldati , & non  c da  farne  fondamento,  ma 
fihàdafondarela  iòftentatioDcdegli  cflcfciti.&ileiprefidii.ncllc  vettouaglic  fummini- 
ftrate  dallindurtria  del  Capo  però  laprincipal  cura  di  chi  vuol  far  guerra,  òdi  chi  ralpetta, 
vif.U.}.  dcuecflerdibcnprtmederfidi  viueri.iScchwn  ciò  è trafcurato,lpcflb  perde  fenza  combat- 
yL*ìt,  j!  lapin!  enim  penuria  (dice  Vegefiò) l/udm pugna  confumit  eAenitum , &fenojtuiorfamet  eti-Óc 
«•9.  »»7.  ^ttoac,Fames(vtdicitut)intrinJecnt  pugnai, & viniit  fapiui  tjuàm  ferium.  Se  in  altro  luogo,  Quifru- 
Vi.  Ut. } . mcntum,  nccefiariumque  commeaiara non  praparat,  vipuiur  fine  ferro.  Pexiaqual  cofa  Celate  fìl  dili* 
(.tz.i»ii7  gcntiflìmo nella prouifioiie  dei  viueri.Et  Corbulonecipitano, per làuiezza,& valore, de* 
gnodi  elfcr  comparato  ai  più  grandi  del  tempo  della  libertà  di  Roma , douendo  andare  à 
cuH  T«.  lòccotrer  Cescnio  Pctcsche.era  aflediatoda  Vologelc.anffhorchehaueflca  palfat  perii  paclc 
Aaual.  M-  de'  Comageni,  & per  la  Cappadocia,  proni  riiyc  amiche , <5c  noabilògnolc  di  vet  touaglie , tut* 
u • iw.  17.  tauia  portò  di  Socia  gran  quantità  di  grani , CoMuabaniiir  rartòmm,  jirater  odia  afsueta  bello , ma- 
fue.  g„a  vii  cameloìum  onuila  frumenti,  ve  fiumi befitm  ,famemque  depelleret . dice  Tacito  Ma  Ic  vetKHia 

glie,che  dee  prouedere  chi  hà  da  fatgucrra,ò  da  lf)ftcncrla,lanograijo,&  legumi,  perfarpa- 
ne.  «Se  per  companatico,  carne,  & pelei  filati,  de  per  condimento,  olio,  aceto,  & Iòle,  tutte  ed- 
am»/: ic,chcincitanol’appetito,<ScrefifiDnoaIla  putredine. però  Ciro  parlan^io  afuoi  nell’Ilpc* 
n'utou»'  ‘•^'tioncjchc  fece  in  Afllria,  dicea,  O^iinù  parando  [unt  qnam  maximèatrìa,  atqre  niotdiniie,  (iial” 
f.  i^P*”'  ’fl"‘[”odi.&inuitant  ad  tibumcapkndnm , &.  dinttffime  durant.  Sc’VdgdtÙo,  Fmmenu,vini, 
Vii-  M &ateli,ney>pnetiam[alitamniteiupare  neitjjitai  Nè  Con  minor  cura  fi  vuoi  prOUC* 

).e.i  MU.7-  dere,  che  ilòldati non patUchino d'acqua  j conciofiacofiche quella  lètuinon  puri  bere, ma 
anco  per  fare  il pane, de  per  molti  altri  effetti,  laonde  i Capitani  nell'accamparfi  deonoha* 
uer  gran  rigiurdodi  fargli  alloggiamenti  in  luoco,  oue  haobinocopia  d acqua,  de  hanno  da 
Hi’i  Con.  auuertircchc  fià  buona  jpcrciochc  la  mala  può  infettar  glicllcrciti:  denon  Iblo  ad  viària , 
Aieffmir.  maeriandioanon  l'vfire , corrompendo  l 'aere  perla  qual  cauli  perde  Lautrcch  l'effctcito 
»-4».Asi7  (òtto  Napoli.pcròMarccllocercòdiimpedir  l’acqua  a Caffio  Longino,  col  qual  campcg* 
^’ir^udr".  di choqtiefti accortoli, mutò lùbitoalloggiamcnto,ritirandori ad 

I / 474  ^ Ganimede  Capitano  di  Arfinoe  guadò  l'acquc,  che  beueano  i Cefitiani  dentro  AlcA 

V'i.  tu-  { . làndria , melcolandoui di qucliadel  mare, per aflliggcrli.  de  Vcgetioauuertilcc ne petniciofis, 

tsf.i.tu.y  velpaludefi! aoniivtatutexeriitut.  nam maU  amia potus,  venenofìmilii.pe/tilentianìbibemibusgeuetat. 

Etcon  ttitreledettcprouifioninonhàda'lalci.nreii  Capitano  di  procurar  diligentemente, 
che  fieno  del  continuo  lùmminillrate  nuoue  vcttouaglie.òfiain  c^po,òi^cittàal^cdia- 
-ta•  Ne  vorrà  viuerc.cgJi  coi  principali,  che  firanno  conltii,  lautamente.patcndogli  altriipcr- 
ciochemalclolòffi-iranno)  dcnèlcntiràmormorationi,  de  vederi  molti  uasfiiggi  t de  pera* 

. ueaturaoncoammutinamenti  .cufi  fiqucrelauanoi  lòl^ti di  Giufiiaiano, condotti daAcoi 
Cmr.'^h.  contra gli  Sclauini, i[omajtitail.'tej(diac  Procopio)  w tedio fimui,Ci ndignationt a^eSii,  reta 

U.iM.fi.  agenimè fette  ; Prafetìaftiiie.aeriut  iveufare , quòd  cum  ipfi  camme atibut  abnndatent,  Romani  exettitut 
’Friòtipes.HuUamhaietentmilitumratiottcpuqni  rerum  nteifietiarumittopiapiemerettlur. 

: Però  AlelGniko.  M.igno  trouanctofi  con  rclTcrcito  in  grandiilima penuria  d'acqua, de 
pffenrtosl'^ne  jecatacena  picciola quantità  , intcndendocne  non ccn  era  per  tutti , ilcliif® 
di  beucrla.Ma  i Capitani  piìttóiu  cooolccndo  di  quanta  importanza  foflc; per, tenete  in 
V-  .c.  . vftìcio 
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ifflficio  i lòldati  &pergu3<ji)p7w;0gli  animi  laro, i^facloiocrcderc.chccglinoguftaflerodc 
iircdefmiicibi  &dcllcftc(rcbf»wiidc,cljcelfi,haon9vtàtom  vifiumiojlcampo.di  pottfi  ' 

<0  i lòldati  dozzinali  alla  mcnij,&  allagglarc  delle  loro  poucre,  de  Icniplici  viuande . t- 
Ma  farà  bene  di  vedete  le  fia  più  efl’^diemc, che  ilòldati  beano  vino,  ©acqua  ■ Aitinqac  sefiapi* 
da  vn  lato  pare  elTer  più  elpedicntc  clic  beuano  vino , percioche  il  vino  dà  gran  vigore  a i eipedicote 
corpi,doue  1 acqua  rinfiacchilcc.  Ir'aggiunge.chc  il  vino  rallegra,  & rende  animoH  hiio-  rbe  i (olda 

mini.Dall  altro  lato  pare  il  comtario.perciochenonlàpcndo  la  pletjctcmpcnufi.piùlpdlo 
' fimbdal  lòuerchio  vinoabbattuti  del  corpo,  dcdciranimo,  che  inuigoriti  dal  moderata  pc-  *'“’**'* 

ròPlatoneapprouò  la  legge  dei  Carthaginefi,laquai  v!ictaua,che  niuno  nella  guerra  pocefle 
t ber  VÌnO,nu  lòloacqua , /rd  multo  mjgis  CdlCC  egli  ) tiuim  L>»r«/inn , L*ccd(mouiurum<fUea(itm,  rUtn.  Ktl 

[ C attbJiiaitnfium  UgeiH  prtbtrtm,  *t  •uofaum  in  (tllrit  (juif^nam  gustart  tinum  ondcnfJcJ tot»  ilio  tem  dtl- 

fare  a(fya  bibaiur. 

I Rilbluendo cotal  quiftione,dico,che  potendofi  dare  (oldati  il  vinoa  milìira,più elpedienre  rìioIiuì». 

^ èiche  lo  beano.pcr  le  ragioni  addotte,  ma  fe  ciò  non  fi  può,  è più  elpcdicnte  cne  non  Io  bea-  n« . 

BO.  però  nelle  Amiate  nuritime  fi  hà  da  vlire . ma  non  shaucrebbe  da  vfar  negli  eflèrciti,  • 
conciofiacolachesùi  valclli  fi  polli  compartir  miruratamcntc,  iSe  diuietf  r c(ic  alcun  non  ne 
. tcngancJ)crlc,ncpctvcndercadaltrimanonintcrra'.'' 

^raramalcdiciriininare.lèconuengancllagucrrafarproiiifioncdi  vin>>ònò-  Da  vn  Sc  conuen 
; cantoparechesì.perrautoritàdi  Vegeti©  iloualc  nel  luogo  dianzi  allegato  del  lihforerzo»  ga  nella 

tqlcapoterzomoltraeflcrcoCinecciraria.Dairaltrocarrtóparcilcontrario.  percioche  1 Ro-  f" 
nwniantiehinonrvrarono.coiifidciùndoeirerncglieirercitidigrandilììnrioingombto,  & {«““óiTò 
di  non  picciolalpelà.  deche  non  fi  truoua  per  tutto,  con  qualche  altra  r^iunc.  ' nò. 

Perrilblutionecda-dirc.  chcconuienefarprouifioiicdi  vino  negli  cflctciu,,iSrnclIe  Por- 
tezze,ftantel’vlòchc  lunnodi  qucllo.alpjnc  Nationi,alc,che  non  poljono  afteneilenc.co- ‘v  J-  ■ r- 
me  in  particolare  1 Thcdcrchi  jna  airolutanvnteparlandq,non  che  fia  ncceflàtio,ò|i  ule,in^^„j  “ 
è di  molto  danno  oi}de  non  fti,  apprcITo  1 Romani  in  vlo,  le  non  tic'  tempi  balli , quando  gta 
j «tacotrottalamilitia.  nc'qiulbtanpircriircV^etio, 

' Horaconfidci'wnicu  lccampeggiaiidovir'elfcrcitolnpacleamicOffialceito  a’ibldati 

metterccotal pielcaruba  perproiiederfidicVcttouatóe.pa.vnapartcpardiefialecito,per 
ciochclanecellltàdel viuerei'àcfentigli huomini dalléicggi, de pctmetceil toglier raltrui.  «tareipa^ 
Saggiugncilcollunie,chccofiporta,&tatolctanza  Dall’altra  partéparcchcnqn  fia  lecito,, lì  amici, 
percioche  nonègiulk)infeftatgli3Hucj*dcmanìnic.CQiilin/9)cn?a<oliPav6rda'lbldati,pti-  p«»iuete. 
ui pcrordinanodicariii,dcdipieiài,  ,r 

Riroluendoildubbio,idadiiie, chelèi.ljbldarinonibnopagati.  nonhaucndoda.viuere,  Riroluiìo- 
polltmo.pioucdcrfi  di  vettouaglie,toglicndone  douc  che  fia,quanto  bada  per  la  necellìtà  lo-  n» 
ro.  de  le  tono  pagati , de  non  nc  tcouano  da  comperare,  fimilmcme  è loricato  di  prenderne 
douunquc  nctrouano,quanto£ilotdibilògnojma  con  adcnerfi,il  più  chepolTuno  dalle  vio 
, lenze,  & con  lalciare  il  denaro , che  montano,  ma  per  iliuflò , non  è mai  concelTo  loro  di  to- 

glierne Et  non  è da  addurre  per  Jfculà  il  codumc.pcrciochc  tabulò  di  corrotta  militia,  dcdi' 

, loldatiindilcipliiiati.coficv'craquelljpcopqfitionc.chcUguerraiì  i ladri . ,ir. 

Ma  non  (irà  fuor  di  propofito  che  noi  confi  Jcriamo,lé  ha  lecito  a toldati,pcr  mancamen  **  VJfJ*". 
to  di  vettouaglie.  dar  le  Fiazze,che  cuftodiicono,  airinimico.  Che  fia  lecito  par  che  fi  pruo- 
ui,pcrciochc  pi  ù vale  la  vita  de  gli  liuomiai.chd  non  vagliono  le  mura  inanimate,  laonde  of-,  vena 

ferendofiduep.irtitùò>limarkneiUPiazza.òdandola,  viucre,  fihida  accettare  illccon-  Maglie  reo 
do.  S’aggiugnc,cheniotendoilbldatidi£nneinvnacittiaircdiata,  non  per  ciò  effa  città  **“  •*?'**. 
• fi  filila;  ma  conregucntcmcn»  fi  perde  .jVggiungcfirvIbriccunto  nella  militia,  di  rendei  le 

Tortczze,etiandioauantil  vitunanecdduà.lenzapenaMachcnoafialecito.parchefipcuo- 
I iii4iercic>chenianopuòdarqudlo,cheaonc/uo.  de  le  Terre  non  fono  do  Capiuni,  òde' 

I ibldati  chevillannoinprcfidio.madeiProncipe.  che  vegli  hà  polli,  de  con  giuramento  di 
guard.iclcgde  non  con  licenzi  di  darle  in  calo  niuno.S!aggiugnc,chc  molte  volte  poflfono  an- 

tdarlcne,l'ciizi  darle. 

PcrrilòliKionedifiinguo,  de  dico,  cheòi  ibidati  tono  ridotti  ad  edremaneceifità  divelto-  Rilb'luiio- 
; " u.iglic  nelle  Fortczzc,ò  lolocomincianoa  patire , de  temono  di  riduruifi  • fe  lonodi  già  podi  •«  • 

. invltim.inoccllt;à,òpodbnofuggire,.òn.òi  le  poflfono  fuggire,  non  è lor  lecito  di  darle  ; 

I ma  vogliono  abbandonarle,  ò tutti ioficnjc»  ò alla  sfilata,  iè  non  podbno  fuggire  . là^  , 

1 rà  loto  lecito  .di  darle . Ma  le  non  tono  anchota  ridotti  in  cdrema  nccclTtcà.  non  è lo- 

I ro  lecito  nè  di  darle  1 nè  di  abbandonarle  , nè  vniti  ^ nè.  diuifi . Ne  facendolo , polio- 
aio  ifculàrfi.cól  timor  gmdo  di  hauerfi  a ridurre  in  cocàl  ncccflìtà , de  all'hora  douer  ot- 

R.  r tenere 
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tenere  piu  dure  conditioni dall'inimico,  pcrciochepuò  fuccedere,  auanti  che  fi  riducancH 
* in  ieno  fiato, che  fieno  (òccorfi,ò  dici  nemici,  de  quali  non  bcnfi  fanno  le  difiicoftd.fi  Je- 

uino  prima  dall  afiedio.  j j n . 

=l!tópcrdurC7zadipatti,anchorchcfoflrccerta  fpucchenon  iia  la  perditadella  vita)fi  hadii 

G dllÌ3orrcdiqucllo,che noni  liio.mallìmclapcndoficheagJiluiominiforti  Viano  piùniilcrU 

cordia  fnemici  benché  barbari, chea  ivili.  di  chchabbiamomillecflcnipi  : & quello  in parti- 
W.1*.  colare  de’Turchi  a Buda  cori  ThomalòNadafti,  che  era  fiato  legato  da  1 loldati , per  non  ha- 

ucrvolutoacconlcntircalla  dcditionedclla  Fortezza. 

Ne  per  ottenere  da'  nemici  di  portar  Icco  armi.ò  bagaglic,  ò machine,  c conuencuole  ren- 
der loto  le  Piazze  auanti  la  neccllìtd.  potendofidireintalcatoqucftccllcraingombri  tTinfa- 
miai  ma  l’vfdre  nudi  per  mera  necelfità,dopò  cfifcrfi  virilmente  lòfienuti  fino  all  eftremo'tro 
*'•  pheodigloria. 


i 
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CAMPEGGIAMENTI 
d’Eflefciti  ; & Incaminamcnti . 

Cffo  Sejfmtefimoqu  iati . 

I TOLENDOSI campeggiare  , &non 
\/  efier  coftrewi  dall'inimico  a com- 
▼ liatterc  , bifognaftatdilcoftida  lui  ; 
& le  quegli  s'auuicina.alloggiarfi  in  lìti  alti, 
dcauantaggiofi- 

I f'triiiigiioriie,non  yoUnit  e/lere  t/httle  4 18- 
lattercdaCtfare, 

j CAPITANO,  dievuolcJpeggiaVfc,  dtnon 
difeofiarfimai  dal  nemico,  ma  noq  efier  a- 
ftretto  di  venir  con  lui  à battaglia,1ènbn  có 
A’antaggio.deue  caminare,&  allogiardcl  c6 
tìnuo  in  liti  rileuati:  hauet  Ceco  niolu  copia 
. di  viucri  :&  tener i Ibldati  vniti. 

Tolib.J/lar-lib.j.vu.^z.  *'  t*'; 

Ftuur.nclU  l'ita-di  Fabio  Maffìmo  110:4. 

ÌEncl  campeggiar  col  nemico  fuceede  che 
tu  fi  j abbàdonato  da  parte  delietue  genti,di 
maniera  che  ve^hi  à rimaner  di  gran  lun 
; ga  ànfcrioread  eli»  nemico^eialiontanarti 
dalniquitopiòpuoiidcfteglì  tifegue, mar- 
chiar per  vitiouenó  ri  polli  sfornare  a com* 
battere,fe  non  con  Ibo  difauantaggio . 

[Cefi ftct  Cn.StipitM  m /fpagoa,tjiiieloh  àbben 
dosato  da  i CtUibeti  corrotti  da  .4fdntbM . ■ 
£liiièDec4j‘lib.ì.MBl.lf. 

. VOLENDQSIcanjpeggiarpttflbalno- 
mico,bifognaauanti  ogni  colà, munir  bene 
gliallogiamenti. 

Cefi  foce  feppe»S»biiio,qeini»$'auifiò*iTbrM- 
' ti  ribelli. 

Ceto.Tatil*Awàal.lih.4.mim.Ji.  ' 

C H I hà  l'eflercito  in  campagna . fiipuò  te- 
mcrechcil  nemico  venga  à trouarlo,  non 
dee  lalciare  dilperdci  i lùoi  foldaó|Cóccdcn- 


dolotoliccnza  di  andata  rubare  in  diuerfe 
partiima  ritenergli  ncUalloggiamcnto . 
[£rrore  comme/loUa  Ctfcimio  Peto  ih  ytrmuiliiH 

eorfi.Toeilo^HiuUib.lfnum.ii. 

5 HAVENDOSI^nentTcfiampeggia.ilnt^ 
micovicno,&  potente,  non  è dadiuiderelc 
forzcdna  fi  vuol  tenerle  vni  te  in  vn  corpo . 
£riò  IH  qoetio  CeftnHÌo  Peto  & ni  ripiefo  da  Tt- 
Con.ToAto  ■^onal.lib.  1 ) .nom.  1 4.  (i  i/o . 

7 mentre  fi  campeggia,  fi  vuol  tener  efier 
citati  ilòldati, mettendogli  Ipcflbinordinà- 
za,feccndoglifortificar  gii  alloggiamenti, ór 
far  altre  faitioni  militati . 

IF'oeotai  O tìeteHoio  Callo  «ella  Cemania  nife- 
riore.  *' 

Corn  Taeìto  Ifiot.lib.q.Hum.ìj.  • 

8 STANDOSI  con  l'elTetcito  in  campagna, 
fi  dee  alcuna  volta  condurre  vna  parte  de'  - 
foldati  à predire  il  paelc  nemico,  f^rcioche 
la  preda  gli  innan  imerà . 

CPtttH FoeolaiHtHÒ patte  delfeffeteiio  d predate 
ilpaefed^  Cngani. 

Catn.Tttito  J^r.  ltb.4.«o.ta. 

p NONtiouandocinoi  fbtzea  balhnzaper 
^er  vcnircol  nemico  allo  marti , non  dob- 
biamo afpcttar  che  egli  d fi  accolli, ma  allon 
tanatei  da  lui. 

I.  icol»  'fite  Cefatem  Oiarnia , gnetreggiando  te» 
Fertingetoiig^e.  ' 

■iDio«f//lor.lii'.40.iMi»n- 

l£tilSigHordi  BoHauoUeaoH  volfe  afpettar  iCi- 
fatiani  a Bagnale  io  froHen^a . 

CHÌglitUSelUtUa  CHrr.di  Prou.tat.t  6. 

10  N O N è bene  tener  lungo  tempo  vn’eflcr- 
Ciro  in  campagna  fenza  trincee,  perdochc 

I-  iatà  Ijxjfto  a mille  mfidic  dc'ncmid , & a 
mille  pericoli. 

‘ [i/iuMiJudi  Fegetio. 

F’ettlJib.j.rap.t.Hiim.t.  -r  • 

1 1 Quando  fi  conolcè  cheil  nemico  no  li  può 
trattener  lungotoipo  in  campagna,  òpcr 
Ia6me,òpcraltfo,nonibencdi  venir  con 
cilòa  baitaglUjii»f|  vuol  temporeggiare . 

. . • i • iCoofiglio 
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^onfigllo  di  ycgetio. 

Ve  gtùo  lit-3  .(«p.p.ii».  8. 

12 NON  haucndofi  forze ffaffidcti per  poter 
campeggiar  col  nemico,  è da  ritirarfi  coi  fol- 
dati  alla  città  capo  dello  Stato,  5c  procurar 
di  lodcnerla . 

IBtlifirh  •Ptdetdodi  non  poter  campeggiar  toi  Co 
thi  > deliberi  di  ritirarfi  a faluat  Roma  • 
Rrocoo.Giier.Goth.hb.j.rtii.^t, 

ijCHl  tiene elTcrcito?!! la  campagna,  hà  da 
auuertiredi  non  lafciar  crcfccrtanto  ilnu< 
mero  de  i foldati , che  babbi  da  cadere  in  ne- 
ceflità  di  viiieri . 

IPeniù  Carlo  di  Borgogna  non  volfe  che  fei  mille 
cana<li,the  veninano  ót yirfuitania  in  fiio  aiutoimen 
tre  Ha  X alfafiedio  di  V erigi, fi  snifferò  feto-' 
^rient.V  ta  di  Luigi hb.l.nu.  6i. 

I4ESSERCITÒ,  ilqiial  hà  conolcenza  del 
pelc,doue  campeggia, ticnegran  vantaggio 
liapra  il  nemico  > che  non  l'ha- 
LÓtne  deh' airgentont  ,in  propoiuo  dei,Làegefi,CÌ 
di  Carlo  di  Borgogna.  * 

airgent.  Fila  di  Luigi  lib-ì.nu. 

I5  VN’cflcrcito,chcflà  in  campagna  dilbrdi- 
nato,  dedà  légni  di  temere,  fì  può  facilmen- 
te rompere . 

[PertiiHAdarefihaidi  Borgogna,^il  Signor  di 
Conti  tonfighauanoCarltad  éfialire i làegefi . 
Argent.  P'Iiadi  Luigilib.2.  nu.  42. 

iéESSERQTO,chepcr  tonofcerfi  inferio- 
re al  nemico,non  vuol  campcggiare,dec  riti- 
rarli in  fito  forte, & opportuno,  per  poter 
^occorrete  lo  Stato , che  difende. 
iL'effertuo  francefe,  cedendo  a quello  della  Lega, 
firiliròa  Pdteuico,per  difender  lo  Statodi  Milarw. 
Cuicciard.  tHor.lib.lo.nn.j!). 

I N C A M I N A MEN  T I 

detTercici. 

Càpo  SeJfMtt/tmoqHÌnto, 

1 SS^RCITO  che  camina  per  paelc  Ib- 

Ipetto  di  nemici , dee  proceder  cau- 
J * taniente,in  ordinanza,  demandan- 
do auanti  a ricònofeer  le  vie, dei  pam. 

( L’effercito  de  i Peloponnefii  andando  per  prender 
Strato  cinàdeltAcamania. 

TTrucid./flor.lib.t.  nn.49. 

3  ESSENDOSI  nel  marchiareaflàliri  da  gran 
inoltitudinedi  nemici, fi  vuol  riceuergli.dtri 
butta rgli.icnza  abbandonar  gli  ordini, de  m5 
tre  elfi  fi  ritirano,  attendere  a caminare. 
ICofi  fece  Brafida  Lacedemonio,  efiendo  affalito  da 
■rdrrtbeo  Ri  di  pane  dell*  Macedonia,  Cf  dagli 
/t:r<Ì- 


Tbucid.lftor.lib.q.nu.i 

3 I grandi  eflcrciti  nel  marchiar  di  notte  per 
paelè nemico,  coi  nemici  potenti  non  lon- 
tani, fi  mettono  facilmente  in  i^auento , de 
perdono  l’ordinanza. 

[L'effercito  degli  Atheuiefi, partendo  di fotta  Sira- 
sofà. 

Thudd./fior.lih  7.  nu.  1 6. 

4 MARCHIANDOSI  con  eflcrcito  Ichiera 
to , de iu  ordinanza , fi  dee  comandare,  che 
niiinoelca  del  luogo lùo. 

[Ciro  andando  tcrfo  la  citili  di  Cebria  • 
Senof.Ped.liCiro'ib.  f.nu.i, 

5 CAM  INAN  DOSI  con  cflcrcitodinotte 
per  paefe  nemico, fi  vuol  collocare  nell'auan 
guardi^rauemente  amia  ri , percioche  le  vi 
fi  poneflero  gli  armati  leggiermcte , potreb^ 
bono  caminar  tanto auanti  gli  altri, cheli 
romperebbe  l'ordinanza . 
[CofifeteCiro,caminando  per  t Affilia. 
Senof.Ped.ii  Ciro lib-^.nu.  » 5. 

[Cefi  fece  Senofonte  > ri/amiiBilo  daltifpeditione 
di  Ciro  minore,  0 afferma  e/iercofiume  de'  Greci. 
Senof.lfped.di  Ciro  min.lib.7.  ni.  1 . 

6 ESSERCITO  ■ che  camina  di  notte  per  pae- 
lè nemido,  deue  procedere  lènza  rirepito, 
percioche  in  cotal  tempo  fi  comprende  piu 
con  gli  orecchi,  che  con  gli  occhi . 

[Perciò  Ciro  conducendo  le  fne  genti  contea  il  Rè 
d' Affilia , ordinò  che  marchiaffero  con  filentio , 
Senof.Ved.di Ciro lib.f . nu.  26. 

7 E più  pericololb  ad  vn'cllèrdto  nel  mar- 
chiare,romper  gli  ordini,di  notte, che  di  gior 
no  : de  più  difficile  riordinarli . 

[Detto  di  Ciro. 

Senof.  Ped.  di  Ciro  lib.S.nu.17. 

8 CAPITANO  Generale  facendo  marchia. 
rercirerdto,deuc  tralcorrerquà,  dclà,per 

froucderouefàbilbgno. 

Ciroandandocontra  gli  Affìiff 
Senof.  Ped.di  Ciiolib.s-nu.jq; 

[Clearcho  riconducendoi  Greci ,eheerano  iti  con 
Cirominarein  Peifia. 

Senof.lfped.di  Ciro  mia.  lib.i.  nn.7. 

9  MOVENDOSI  vn'eircrdto  per  caminare 
molti  dì,fi  vuole  il  primo  giorno  farpoca  via, 
acciocheque’  foldati,  che  fi  folTèro dimenti- 
cata alcuna  colà,  pollino  ritornar  a pigliarla, 
dea  prouederfi  diquellc,chemàcaucroioco 
[Ciro  andando  eontra  gli  Affiiij . 

Senof.  Ped.di  Ciro  lib.6.nu.  1 9. 
loFACENDOSI  marchiar  cflèrcito  per  tro- 
uar  il  nemico,  dt  combatterlo,  auanti  di  giQ- 
gere  vicinoa  quello,  fi  vuol  faraltro  più  vol- 
te, accioche  i foldati  non  fi  truouino  fianchi 
nel  punto  del  venire  alle  mani. 
[Cirocofiofieruò  nel  marchiare  verfo  il  Xè  de  gli 
Affitif 
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Senaplì.'Ped.dì  Che  Ub/j.num-x. 

1 1 C o N D ve  E N D O S I cflcrcit  o per  paefe 
non  conofciuto,ò amico , ò nemico , e ci'pc- 
dicntc  inuiar  alianti  huomini  inutili , I iquali 
ritrouandopafli  impenetrabili,  tornino ad_- 
dictro  ad  auuilàrnc  il  Capitano,acciochc  no 
fi  conduca  colà;  ma  prenda  altra  via . 

[ Auuija  di  Scnophunit. 

Senopb-detta  Oiftipt,Ceuel,num,l3. 

Ij  ESSERCITO  caminandogranfpatiodi 
via, nò  può  Icruar  perfettamente  Pordiniza . 
[Dillo di  Sc»opbo«ie,  pattando  dci<Stiù>  quando 
rnarchiauano ptr  dlfioflatfi  da  Artafet[f  • 
Senoph./lpid  di  Chomin.lib.i,  num,  |. 

1 J E S S E N D O S 1 nel  marchiare  fopragiunti 
dall  inimico,  (è  ben  non  fi  vuol  combattere, 
non  fi  dee  però  dar  legno  di  temere  , coll  v- 
fcirdi  ftiada,ò  inaltro  modo,  ma  più  toftofi 
vuol  far  alto  ,&  alloggiare . 

[Coli  fcceClfarthoiiapo  ac  Oicd,  intendendo  Ai- 
tafeìfe  efieigli  nichio, 

Seneph./foed.di  Ciro  fiìn. ab.  o.nura.j. 

14 V O L E N DO S I che  vn'cm-rcito.nel  mar 
chiar e, paia  maggior  di  quello  che  è, bilògna 

allungar  l'ordinanza  • 

LCoft  feceClcattbo,  per  dar  più  animo  a i fuoi,  & 
impaurire  i Per  fi , flic  lo  fiauaii»  mirando  nel  paf- 
Jar  (erto  fiume. 

Senoph  Ifpcd.diChomin.lib.i.  nunt.%, 

15  DOVENDOSI  condurre  cnercito  per 

lungo  camino, &d:lìicilc,  &coi  nemici  alle 
fpalTc,  fi  dee  ordinare  a'foldati.  che  lafcino 
tutte  le  bagaglie,chc  non  lòno  neccll'aric,ac- 
cioche  fieno  pronti  per  far  viaggio,  & per 
combattere. 

[Cenfi^tio  di  Senophonleagli  altri  CapitanideU 
Offertilo  Gtecotcbe  era  ito  tSCiro  (otta  Artafcrie. 
Senoph.'fped.diCiromin.lib.ì.num.6. 

leCAPlTANO  che  vuol  caminar  auanti  fi- 
curo  col  fuocflercito,  dee  procurare  di  non 
lafciarft  liioco  veruno  nemico  alle  IpaUe . 

[ Penìò  Annibale  fi  mife  alC ejpuinaiiout  di  Sagou 
loin/Jpagna. 

PotibjfiorMb.ì.num.io. 

> 7 E grande  imprudenza  d'vn  Capitano  il  con- 
durre eflcrcito  per  luochi  incogniti,  fe  non 
è in  calò  di  diljjcrationc  ■ 

[Detto  diTolilio,  riprendendo  que‘ Scrittori  ebe 
afiermauano  Annibaie  bauer  condotto  il  fuo  efferd- 
to  peti’ Alpi, [errga  batter bauuto notiti»  alcuna  de 
i luochi. 

Polib./fior.lib.j:num.oi, 

IS  NEL  far  marchiare  vn’elTcrcitopcr  vie  di- 
(àgiofe.lcfitemc.chcqualchebanda  di  Ibl- 
dati  non  abbandoni  gli  ordini,fi  deue  mcttM 
loro  dietro  Iquadra  di  caualli,ncllaqual  fi  cò- 
(idi.accioche  a forza  gli  ritenga . 

{Annibale  pafsido  in  Tbofeana collocò  dopò  i Ctfi 


iSIMO^yiNTO. 

li , la  fua  (auatleria , fiotto  la  condotta  di  M agone 
Juo  fratello  • 

Potih.liioi.lib.ì.num.Xt. 

J 9 SOLDATI,  che  non  conofeono  il  paefe,per 
douecaminano,  corronodi  molti  pericoli. 
[La cauaHeria  di  Molane,  ribella d‘ Antica ho  Kè 
di  Afta , t'andò  a mettere  da  per  fie  in  certi  stagni , 
^ vi  peri , 

Tolib.Sfior.  lib.i.num.up. 

20  NON  è bene  nel  marchiare, che  il  Generale 
camini  Icmprc  auanri , percuKhe  le  ben  coli 
caminando  farà  veduto  da  ogn'vno , nondi- 
meno non  vedendo  cito  glialtri , non  potrà 
proucdcrc  a i dilordini.  ma  vuol  metterli  bo- 
ra co  i primi , bora  con  quei  d i mezzo,  & bo- 
ra con  gli  vltiini,  per  dar  rimedio  ouc  fà  dibi  • 

fogno-  

[Detto  di  Polibio , commendando  di  do  Scipione 
A fintano, 

Pclib  /fior.bt'.io.niim.lg. 

21  MARCHIANDOSI  con  animo  di  trouaril 
nemico,*  combatterlo , non  s hà  da  metter 
reffcrcito  in  ordinanza  molto  da  lungi , fpc 
tialmcntc  fe  conuicn  paflàr  per  luoghi  lìluo- 
fi,&  dillìcili,pcrciochc  cotal ordinanza  fi  rò- 
pcrà.  meglio  è condurlo  con  tal  ordine,  che 
^fli  caminarc,*  metterfi  facilmente  in  bat- 
taglia, quando  venga  roccafiouc  - 
[Configlto  di  Polibio- 
•Pulib.lflot.Hb,\ì.num  4. 

22  ACCOSTANDOCI  noi  col  nofiro  ef- 
fercito a quello  dell’inimico,  dobbiamo  far 
marchiarle  bagaglio  dopò  lapin  parte  dei 
foldati,*  dietro  a quelle  la  retroguardia  per 
loro  aflicuramento . 

[Cefiate  andando  conti»  i Ncruij'. 

CefiareGufr.Franr.lib.t.num. 12. 

u L’ABBANDONAR  le  bag.iglic  nel  mar- 
claiare,elIcndolì  da  i nemici  affi  li  ti,  accrclcc 
l’ardire  ad  elfi  nemici  ; perciochc  argomen- 
tano £>r5  timore  : dccaufa  difordine  in  quel- 
li che'lcabbàdonano;  perciochc  perandara 
(àluarclc  cole  loro  più  care  lalcian  le  bàdicrc- 
[Si  tide  quando  Ludo  Cotta, & Titurfio  Sabino 
Legati  di  Cefare,  efiendo  nel  marchiare  afialiti  d» 
Ambionge.fecero  lafidar  le  bagaglie  a'  lorjoldati , 
Cefare Guer. Frane .Ub.^,  un». 14. 

24  V O L E N D O S 1 con  clTcrci  to  giunger  ad- 

dofloal  nemico  improuifamentc.fi 
tare  1 accender  fuochidi notte  nc’nollti  al- 

[(^are  ordinò  aL.M inutio  Bafilo  Capitano  dell» 
fuactualleria,  ebe  cofifacefie,  inuiandolo  »uanii 
contr»  Ambiorige. 

Cefare  Guer.Franc,lib.6.num.lJ- 

[Et cefi  fece  Pompeo,  andando  ad  incontrar  M, 
Antonio . 

CtJaieGucr.Ciuile lib-i , mim-8- 
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zj  ANDANEKDSI  concfl'trcito  per  Ijaucrlia 
fermare  a fàtr)ualcliciinprcfà,  non  è bene  la 
faarfi  alle  (palle, ò v iaao , Puzze  nemiche, 
che  poHino  impedirci  Jc'  vcttouagl  ic . 

[Peto C tj are aniUnio  a itkttatdaU'tjjeiio  <^etgfi 
uia , non  volfe  hfeiarti  aiiutaì'cUauncitmo , 

Cefire  Guet.  FranUib.jt.iiii,i . . 

26  PER.  arriuar  reflercito  nemico, ilqual  cami- 
na,  fi  dee  (pinger  la  caiiallcria  leggiera  ad  in- 
feliarloalla  c^a- 

[Cefate  coli  fece  curi  gli  £dui,eondotti  da  Litauiu . 
Cefare  ^aer.Ftanc.Ub.y.  i«.i8. 

[Et  volendo  artiuar  ^ tulio , & Fetrio, 

Cefare  Guer.  Cikile  li/u  1 . «v.  :<  ■ 

[£t  Pompeo  caminaado  dielio aCefiie . 

Cefare  Gner.Ciuile  1/6.  f . mk.+i. 
[EtiSanniiifrguendoComiUo  rd/uina  Dettatore. 
Limo  Decaì.lib.ìt  «n,  15, 

27BISOGNAN  DO  marchiar  con  celerità, 
perhaucreil  nemico  dietro,  di  cui  fi  teme, 
s'vccidono  i giumenti  da  fpma , che  impedi- 
feono , Se  ritardano  il  viaggio . 

franto  & Pareo  » efieniujegnitati  da  Cefare 
toftfecero. 

Cefare  Gufr.CiuiUlth.t.n».}  1 . 

28  Vn‘cflcrcito,chc  caraina  lenza  ordinc,iSc  Ica 

zaforpcturdel  ncmico,l<:  fi  meontrain  elfo 
nemico, facilmétc  fi  rompe, & mette  in  fuga. 
[Soldati  di  G tuba  mandati  aljoccorfodò  f'tica, 
Cefare  GneT.Ciiàltlib.2.im.%.  '•  I . 

29  CAPITANO,  che  teme  di  non  cflei  abban 
donato  da  Vuoi  loldati , non  deue  mai  mar- 
chiar di  notte,  pcrcioche  l'olcurità  ptellc- 
rebbe  loro  maggior  occafione  di  peccare , 
non  cUcndo  in  t.il  tempo  ritenuti  ne  da  viic> 
gogna , nè  da  paura- 

{.Pento  Curione  non  volfe  difcoflarfi (olle  fitegetiti 
da  Auto  Parodi  notte . 

Cefare  Gaer.Cimie  Itb.z.nH.il.  ,1  . 

8 a SI  «lol  condurre  rcflcrcifopcrftradc.do- 
iiccaminando polli haucr  copia diyiucri. 
IDomitio  Cablino  offernè  quello  nel  eotednrit  Ufuo 
tffercitoneW Armenia  minore. 
ttitt,Guer.Alr(land.nu.  28- 

3 1 ESSERCITO  I ò -Armata  dee  fen^o  nel 
far  viaggio,  mandar  innanzi  (piatoti  per  in 
tendere  doueil  nemico  li  truoui,acCioche 
non  fia  d'imptouilò  alTalita. 

[In  quello  fit  poco  cauto  f'dtmio.pcrfeguitattdo  Ai. 
Ottauio  in  mare  i oudefi  da  quello  ivtprouifautentt 
affatilo  • 

•Jiirt.Guir.Aleffandr.uu.jt. 

32  VOLENDOSI  andar  con  celerità  ad  effìtt- 
tuarc  vn’imprelà,  fi  dee  farlafciar  da  i lòldati 
le  bagagliera luoco  ficuro- 

iCofìfete Cefare  ^volendo  andare  ad  occupare  vti 
filo  I per  alloggiar  il  fuo  efiercito  t mentre  guerreg- 
giaua  tonila  Pbatoatt, 
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Htri.Guet.Akffaudr.11u.3y. 

Sì  ESSENDOSI  nel  matchiareinfeftati ila  ne^ 
mia  alla  coda , fi  TUoLpprrc  nella  rctrochar  ^ 
dia  de  migliori  fanti,&  parte  della  caualleria 
[Cefi  fece  Cefau.elscuduinfeflatodalla  caualleria  / 
diOiubantlpaiiitda  Adrumeto. 
Htrl.Guer.Afru.nu.0.. 

j4CAPITANOd  elfcrci  to,chc  haticndo  il 
nemico  apptcllò,  vuol  aliontanarfi  da  lui,  & 
temechc  pò  lo  moielU  dee  niuoucrfi  di  not- 
te,&  caminarcon  buona  ordinanza. 

[Celate partendo  da prefto l'olla  in  Africa. dove 
hauea  vicino  Scipione  > per  andar  verfo  Agar. 
HinioGnrt.AfricAujts . 

jjESSENDOSI  coftretti  nel  marchiare  di 
combattere  con  t inimico , che  ci  infclla  alla 
coda , 3c non  volendofi  venir  a battaglia , fi 
mandano  nel  rctroguardo  di  continuo  lòl- 
dati frelchi, facendoli riritargli  fianchi  j de 
non  fi  lafcia  di  caminare. 

[Celate tn  Africa, efttttdoinfeilatoda  i foldatidi 
Giuba , C#  di  Scipione.  ^ 

Hirt.Guer.Afric.  ini.  44. 

S 6 CAPITANO  d'eflerciro , chein  marchian- 
do,intende  che  ilnemico  tiene  pcratTalir. 

Io , ma  non  sà  da  qual  lato , vuol  far  alto,  de 
fiat  {nomo  per  volgerfìdonelàrà  bilbgno.  - 
[AiariOtlopraucnendógU  Boecbo , & Gingmcba . 
SalluH.  Gnor.  Giug  rrtb.  nu.tfq. 

3 7 DOVENDOSI  condurre  in  diligenza  vn- 
elscrcito,pcr  farqualchefattionc,  non  fi  dee 
pccmcttcrc,chc  i ibidati  porti  no  con  elso  lo- 
ro altro  che  ranni,  ma  però  fi  vuol  prouede- 
re  che  venganoloro  dietro  le  venouaglie- 
m^Fabio  Kibulano , volendo  andare  al  foccorfo  di  ' 
Tbufeulo.  ' 

lauto  Deca  i.Ub.s.m'.'tj. 

ì$  CONDVCENDOSI  cCcrcito  contra  il  ne- 
mico,che  fi  penfa  di  ritrouar  per  via.bilbgna 
marchiate  in  battaglia  -,  ma  con  tal  ordine, 
che  non  impcdilca  il  caminare. 

{f^niiuro  CincMiMia  Dettacora  andando  conira  gli 
Equi  • 

Limo  Piccai. lih.j.uu.lj. 

[Et  CcimanUo  nel  tornar  daUeTerte  de'  Mar  fit 
Umendode gli  P'fipeii,&  d’altri  popoli. 
C0tn.Tacit0Am1al.lib.tJm.S2. 

[£l  Silio  andando  verfoCiiilioSatrduiro , capodt 
gitEduiy&Sequanitibtili. 
Cotn.TatiioAnnaJ.lH.ì.nu.31. 

[EtCarbuhne  in  Armenia,  temendo  di  non  efter 
aftaliioda  Tiridaie.  ■’{ 

Coro.  T aciio  Annal.Ub.  tì.nu.qj . 

3 9 DOVENDOSI  condurre  vn’cflerdto  con 

. celerità  ad  vn'imptclà  fubitanca.fi  dee  far  la- 
feiardà  L lòldati  le  bagaglic,&portarlòlo  ta- 
to da  vi  uere  sii  le  ipallc,che  baiti  finche  fi  for 
mica  quella  tale  impecia . 

Rr  S [Valerio 
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ll‘'alerioCorui»o andando  ttmuai  Sanniti. 

Linio  Htf  I ' lib.  7-nu.  i a. 

40  N ON  è da  Icguitarc  con  cflcrdto  l'inimi- 
co, che  lì  $à  efler  di  códitionc  accorto , de  in- 
ridiolo  I nèdinottc.nclcnzamandarlpiea- 
uanti  -.pcrciochelì  concri  rilclaio  di  cader 
in  qualche  agnato  • 

^Ad.  AdaHtiloConjolo  mm  >olfe  fegnir Annibale 
fenon  digiotno,  & mandando  innanzi  Jpiaiori, 
Linio  l)tia  }.lib.  7 n«.  2. 

41  CAPITANO, che  vuol  arriuar  addolTb  al 
nemicoimptouilàmentc,dccincaniinarricó 
la  caiialleria.ò  coi  fanti  pi  ù leggieri, de  dar  or 
dincalrcfto  dell  cflèrcito.  cheioléguiti . 
[Filippo  Rè  dt  Macedoni  volendo  ginnger  ad- 
dofio  a i faldati  Romani,ebe  erano  ibarcaii  deU^ydr- 
maia  di  f.Snlpiliotpcr  depredare  il paefe  di  Co- 
rintho. 

Linio  Deca  ì.lib.y.nu- 1 2. 

[Cermaruco quando  affaltòi  Germani. 

Coen.  Tacilo rlnnal.tib.l.nu.So. 

42 CAPITANO,  ch^conl'cflcrcito  saiuiici- 
naal  nemico, dee catuinar  ordinato, de  con 
Ipiatoriauanti. 

LGneo  AdanliqConfolottUttitinàiofiai  Callogreci. 
Linio  Deca  4.  lib.%  nn.  4. 

4j  MAR.CHIANUO  noiconcllcrcito.denon 
volendo  fermarci  a combattere, perla  dilpa- 
ritàdelle  forzare  il  nemico  ci  inlcfta  alla  co- 
da,dobbiamolòllenctlo,ma  non  lèguitarlo 
fé  fugge , ò mollra  fuggite . 

[Coft  ordino  M- Antonio  alla  fua  eaualUtia, quan- 
do toniaua  daWifpedilione  conira  i Fartbi. 

Fiutar,  nella  Tito  di  M .Antonio.nu.  4. 

44  VOLENDO  il  Prencipe,  ò Capitano  Gene 
tale,  che ifuoi  Ibldati  volonticri  patifehino 
il  tra  pagi  io  di  qualche  viaggio  dimcilc,  deue 
egli  (lellòcaminar  a piede  con  gli  altri.  ' 

[A rtajerfe  neU’ifpeditione contro i Cadufii. 

Fintar,  nella  t'ita  d"  Artaferfenu.  J, 

45  ESSERQTO.che  camina  per  vie  (Irene, 
pare  maggiore  di  quello , che  veramente  è , 
per  la  lunghezza  dell  ordinanza,  de  maHìme 
di  notte  tempo, 

1 Cofi  ifoldaiiitbe  andarono  a foceonere  A rato  men 
re  cmbatteua  la  Rocca  di  Corimbo  > patendo  più 
di  quelli, ebe  erano,  mifero  terrore  a i nemici , 
Fiutar. nella  t'ita  i Arato,  uu.f. 

4<5 1 lòldati  feguitano  volonticri  quel  Prcnci- 
pe.òCapitano,douunque  voglia  condurgli  > 
lotto  di  cui  lono  vlàà  a vincere,  de  1^  gran 
prede. 

( Perciò  Carlo  Magno  era  volilieri  feguito  in  qua- 
lunque ilpeditione. 

Jion.Accia.nella  t'ita  di  Carlo  Magnonu.6. 

47  VOLENDOSI  giunger  addollbal  nemi- 
co improuilàmentc,cmcglio  marchiar  per 
via  lunga , de  didìcilc,  ma  inufìuta,  che  per 


SIMO^VINTO. 

brcuc,de  facile,  ma  ordinaria. 

[Co/i  fece  Germanico  quando  volfe  affalit  iCerma’ 
Cotn.T acito  A nnal.Hh.  I.  nu.  yt.  (ni. 

48  MARCHIANDOSI  con  ellcrcito  per  pae- 
ié  nemico , ò lòlpettp  di  nimici , s hanno  da 
collocarle  bagaglie  nel  mezzo  . 

[Cermanno  coll  frt*  tornando  dalfifpedilionecon- 
tra  i Germani. 

Coru.Tacito  Annal.hb.  i.na.8}. 

[ Fi  Corbulone  andando  verfo  Aiuffala  ì Armenia. 
Corn.Tacilo  Annal.hb.  IJ.nu.qq. 

49  POTENDOSI  condurre vn’eircrciro per 
acqua  da  vn  luoco  ad  altro  è meglio,  che  có 
durlo  per  terra:  de  m.tHìmc  eflendo  la  dillan- 
za grande,  pcrciochc  arriucr.i  piùltclco. 
[Ventò Gttraaaito fi rijolle  ditonduiieilfuo  effer- 
citoper  acqua  conti  ai  Germani. 

Corn.Tacilo  Annal.'ib.i.no.ro. 

50  MARCHIANDOSI  con  ellcrcito  di  fan- 
ti grauemcntc  armati,  de  temcndofi  di  efler 
aflaliti  dacflcratodicaualleria  leggiera,  alle 
fpa;!c,fi  dee  fornirle  di  buoni  lbldati,con  dar 
loto  ordine  di  lòftener  il  nemico,  ma  non  l'c- 
guitatlo , per  non  cflerc , diuidendofi  dal  rc- 
llodcllc  genti  tolti  in  mezzo. 

[Cofi  Corbulone  dubitando  di  efler  affalito  alla  co- 
da da  Tttidate , collocò  mille  caualh  nella  retro- 
guardia,  con  tal  ordine. 

Corn.Tacilo AnnaUib.  iq.nu.qq. 

5 1 Ì^ELL  E Ipcditioni  lontane, Icquali  ricer- 
cano cclcriti  >fi  hd  da  condurre  I cflercito 
per  il  più  breue  camino , nuoue  non  habbia 
a patir  di  viucri . 

[Corbulone  andando  di  Seria  in  Armenia  a foecor 
ter  Cefennio  Feto,  rjfediato  da  i Fartbi. 

Com. Tacito  Annal.lib.  lyni.iy. 

52  MARCHIANDOSI  per  trouare  il.ncmi- 
co, de  combatter  Iccq,  non  (ì  deue  condurre  i 
carria  ggi, de  Icgenti  inutili  confuùmete  mc« 
fcolate  tri  lòldati  pcrciochc  làrannolorodi 
impedimento, de  fpezzcranno  l'ordinanza, 
[ Errarono  in  ciò  gli  Oihoniani  nell' andar  verjoFe- 
driaco per  combattere  co  i t'iiclhani. 

Corn.  Tacito  /fior. lib.  2.  nw.  5 j. 
iì  la  notte  olcura  diibrdina  facilmente  vn 
elTcrcito  nel  marchiare  demalfime  lèaccio- 
cato  da  ira, vd  per  combattete  il  nemico. 
[Cofi  fi  difordtno  l'efìercito  di  t'itellio  vitando  di 
C reniona  di  nette  per  combattere  co  i flauiani. 
Corn.T  acito  Iflar.lib.  j.uv.rq. 

54  NON  è dacondurrc  elTcrcito  per  llradeat- 
tc  alle  inlìdie,  lenza  hauetlc  ben  prima  fatte 
nconolccre  da  Ipiatori  mandatiauanti . 
[Giulio  Cefare  cofi  offeruò . 

Suel.nella  t'ita  de  Giulio  Cefare  eap.^  t nu.l. 
J5CAMINANDOSI  con  elTerciro  per  pa<^ 
le  lccco.de  caldo,acciochc  i Tolda  ti, de  gli  ani- 
mali patiichino  manco  di  fcte,  fi  dee  andaf 

quanto 
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quanto  piàdi  notte.  • , ; >*r- 

( TSpeo  cSiuccniQ  il  Ino  effercUo  cSnoiU  Mb»nì . 
Diont  /flor.lib.  i7-»u.^ 

5 6 V O L E N.D  O SI  arriuar  addoflb  all'impro- 
uifo  al  ncmicOifì  cantina  di  notte,  alloggian- 
do il  dì  in  luoghi  olcuci.'' 

[ecfore  ondottia  d jotiontrt  Q^kertne<tpeditU 
da  i Neruìf. 

Dione  Iffor.  Ilb.  ao.nM.ì. 
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parere  dei petindefUwbtioi 
f'tgtlio  Iib.j.eapj6.vu-1. 

<54  N O N può  tàr  piu  fiairo  viaggio  vn'cflTer^ 
cito,ilqiialfì  voglia  allontanare)^  nemico, 
che  canunando  per  quella  via , che  cflb  ne- 
mico non  può  lagioneuolmcnte  credere, 
che  egli  faccia. 

[ Detto  di  f'rgelic, 

Fegetio  lib-  ì . top,.  6.s«t.  5 . 


J7^40N  àcolàficurafeguir  dinotteil  nemi-  <55  PER  condurrcvncflcrdtoficurodall'infi- 


iCO.ilqual  hà  noticia  del  paefè,  per  dotte  carni 
na , con  Ibldad , die  non  1 ha nno . 

[Trr  qnePo  C eforein  /J faina  nò  volle  feguir  di  not- 
te A franio. 

Dione  Jfior.lib.  4I.11v.1O. 

5 1ESSER.CITO,  che  marchia  con  paflòmili- 
tare , nd  dee  far  piìidi  venti  miglia  in  cinque 
hore.rna  però  intepo  di  ftatc.de  le  pur  làrà  co 
tiretto  di  farne  più , carmncrd  con  palio  più 
celere;ma  nópaflcrà  ventiquattro- cheaJtri 
' métes'intenderebbccorrere,noncaminarp. 
[Parere  di  Fegetio. 

Ftget.lib.x.cap  p.nn.  i. 

jpESSERCiTOjChehàdacamioare  perpae- 
ic,oue  fono  fiumi , che  non  fi  poflòno  guaz- 
zare, ò lùfpica,  che  vi  pollino  ellcre,  vuol  re- 
car fecD  barchette , de  altra  materia , de  iftro 
memi  per  fabricar  ponti.  ■ - , 

ICg/ivfananoi  Konani,]  . - 

Fegetlib.i.eop  2^-nM.l. 

5ÒN  E L muouer  daluocoa  luoco  vn’eflerci' 

' tOifihàdahauerriguardoalla  lànitddeifol- 
dati  ■ de  però  fi  dee  oflcruare  di  non  farlo  par 
ti  rea  tal  hora(lpctialmcnte  di  ftate)chc  il  ca- 
lar del  Sole, aggiuntoalla  fatica  dei  camino, 
cauli  nc’foldati  alcuna  infermità . 
[Atmertimeiitodi  Fegetio.  ,'P 

Fieget.Ub.t.cap.inu.z. 

16 1 E cofapcrnitioùad  vn’efl'crdto, il fatloca- 
minarc  nel  rigor  del  verno , di  notte , per  nc- 
Ui,òbrinc.  „ *' 

( Detto  di  Fegetio. 
f'egttiolib.ì.cap.  i.nu.}. 

^ » IL  marchiar  d'vn'circrdto.fi  mani  fella p lo 
innalzamcto  della  poluerc,cccitata  dal  calpe 
ilanicto,l.iqual  fomtaquafi  vaanubcncUac 
I Detto  di  Fegetio-  (tC. 

yiegetioUb.  g.  tap.^  jm.4.  ■ 

GLI  eflcrdticorronopiiipCTicolo  diclTcr 
disfatti  nel  caminare , che  nei  conflitti :pcr- 
cioche  in  quelli  tutti  1 foldati  fi  miouanuat- 
mati,  de  veggono  da  lungi  il  nemico , de  van- 
no con  animo  apparecchiato  alla  pugna;  ma 
nel  caminare,  i foldati  fonomènoarmatlT  de 
meno  attenti  : laonde  foprauenendo  loro 
cPimprouilò  i nemici , ò con  impeto , ò con 
fraude,  fi  mrbano.  - - 

[ 0€ttt  é Fegetio , fondatola  imfopra  il  (ottimmtf 


die  de  nemici,  fi  dee  mandar  da  tuttclepar- 
ti  huomini  ben  a cauallo.liquali  fieno  laga- 
ci , de  fedeli,  a riconolcere  il  paelc . 

[Auuifo  di  Fegetio. 

Fegel.lib.  j.cop.6.nu.6. 

<56 INCAMINANDOSJ  vn'elTcìcito,!!  deuc 
farmarchior  primieramète  buona  parte  del 
la  caualleria , de  dietro  a quella  il  grollb  della 
fanteria , de  apprcftble  bagaglie  ,1  carriaggi , 
jviuandieri , dei  làccomani  .con  l’altre  gen- 
ti manco  vtili.dopò  i quali  marchieranno  al  - 
tri caualli,  de  altri  fanti  dei  migliori;  concio- 
fia  colà  che  il  più  delle  volte  afta  coda  foglia 
no  eflcre  infettati  gli  cflcrciri  nel  camùia- 
rc . de  non  fi  lalaerà  però  di  far  chiudere  an- 
co da  i la  ti  le  bagaglio  da  altri  fan  ti , & caual- 
li, per  guardarle  dalle  correrìe  trauerM. 
[Auuijodi  Fegetio. 

Fegetiolib.}.  eap.ó.nii.p.  ' ' 

<57  TEMENDOSI  nel  marchiare  d’aflàlti  iiv 
fidiofi  di  nemici , dee  il  Capitano  ammonire 
i lòldatidi  dar  con  l'animo  preparatoal  com 
hi ttere;dr commetter  loro, che  tenganol'ar- 
mi  in  mano^ccioche  la  fubita  nec  wìtà  noq 
gli  habbi  a Ijxiuentarc, 

LAamifodi  Fegetior 
Fegetiolib.i.eapC.an.lo, 

68  NEL  marchiar  di  vn’eflèrcito  è da  vfàr  dili- 
genza pctchcvnaprtcdc' foldati  non  carni 
ni  tanto  piudcll'aitta,  che  l'ordinanza  fi  fpez 
zi,  o fi  ftcnui  troppo  ; perciochc  fi  predereb- 
be matcriaal  nemicodi  entrare, de  di  romper 
ci . maflìme  che  quelli , che  fi  folTcto  molto  • 
auanzatinelcaminare.fèntendoglialtrì  che 
fono  dietro , eflcr  aflàliti , più  rotto  pcnfcric- 
no  alla  fuga , che  a foccorrcrgli . 

[Parere di  Fegetio.  ’.i- 
Fegetiolib.g.top.óJto  tg;'''  : . ' , 

69  E mrelio  condurre  vn’cllcrcifo  per  llradc 
angufre,  de  diflìcili , le  qual  facci  bilogno 
màdar anantiguaftatori à /pianare (purché 
fieno  ficurelche  per  vie  fpatio/c,  de  fàcili,  ma 
pericololc  di  nemici . 

[Parere di  Fegetio, 

Feget.ìib.ì .cap.6-  mi.  I4. 

70N  E L L’incaminar  vn’cflcrcito , fi  hà  da 
auucrtirequantò  fia  diftantc  illuoco,ondc 

1 fiparce,  daquelloouc  vuolcarriuarc  il  gior- 
no 
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nomedcfimo,per  non  rcftar  ingannato  nel-  centra  tu^  la  _ 

laftratia  Scfcciftate.fi vuolh.iiicrriguar-  [Ditto dell' ^rgeBtoae<pà>U»tla dei 
do  che  non  gli  manchi  l’acqua  da  bere . & fc  • do  vennero  in  /latta  (ou  Cario  Ottano  aKaequifìo 

..  . -C n di  Naoolt. 


aociic  - - — 

di  verno , che  non  vrti  in  qualche  pallide,  o 
torrente  groflbjdouc  non  potendo  paflàrc, 
fu  dal  nemico  afTalito. 

^^uui/o  di  i' rgetio  • 
y gei.lit.t  cap  6 nu.i6. 

71 QVANDO  i nemici  Iònoftàchi  per  hauer 
aìninatolungo (patio  ili  via,all  bora  ^tem- 
po dialTalirgli  (cnzaafpettar  chefi  ripófino. 
[ DeHv  di  Pcgeiio. 
yfget.lil'.%-cap. I o.  1»  9- 

72C0NDV^CF.ND0S1  cHercito  molto  infc 
riorc  al  nemico , & con  penfiero  di  non  ve- 
nir con  c(To  nemico  alle  mani,  fi  Wiol  mar- 
ciare per  luoghi  forti,  & difficili. 
[Stltlaiioandu  ioverjn  Aiminocaminaua  di  mon- 
te inaonte,pct  noe  tfjioHtaifnoiCoiii 

Ptntop'Cuir.C'fnhJilf.'V.nti^i^, 


di  Napoli. 

jdtotntCner.Napoliiib.y-Ku.  11. 

77  MARCHIANDOSI  con  clfcrcito  preffo 
al  nemico,non  s hà  da  caminar  in  guila,  che 
paia  che  rifugga- 

[Veniò  Catto  Otiauovolfc  ntarcbtar  diritto  al  / <- 
r»vef  nonfcanfii  l'efsenitodtUa  Lega i 
jlrtentX;urr.Nap.tib.t.nu  IJ. 

78  ANDANDOSI  ad  vn'im  prefa,  che  neh  w- 
de  nitte  le  forze , con  Icquali  ci  fumo  molli , 
nó  è bene  laiciarne  pane  per  iftrada.per  t^- 

alcun'altra  imprdà,  o p prefidiar  Iiiochi  • 

i ^ -ìirnttmnti  UtaneeCt  mùfiddllt  tol 


tariicuii  ama  ^ f---- _ 

[Tornò  a danno  aUegemi  Franccfi  mandatt  fd 
Trmlii  in  Italia,  il  diiiider/i  in  più  patti,  & non 
andar  tutte  mite  à Genoua. 

Cuiuiatd- /fior-lib.t.nu.^\. 

■„  5 ft  ; -O  LA  tarditi  del  muouerfi  di  vn’cncrciro,pcr 

jiAND’ÀNbÓ'si^cifiiilcumfstlionc, 


nella quaic tulli lUdPia  ^nnma  uwiia  guwnM* 

nóè  da  ferma rfi  per  iftrada  a tcntaralire  im 
prete,  per  non  perdere  1 occafionc . 

[Narjete  andando  cantra  TotUa,hd  Vetje  fetr»aifi 
a prenderle  TenedaiColbiociupatè. 
Pi(KOp.Cuer.Goih.tib.}.nii.ìo6.  ' 

[/  LiegefiefiendovfciiideUaCiità,perandate  ad 
yuidere  Carlo  di  borgogna,  tà-UKi  Lmgì , perde- 
tono  roicafiont.per^ierfifetmati  ad  ainma':^r 
le  guardie. 

airi f ni.  tOfa  diLuioi lib-  J . ■».  40: 


^L^àfdanxa  deWefseriitodeUa  Lega  uei  mouerft 
Murra  Franeefi,  diede  ardire  d C iamonte . 

Guieeiard.l/lor.lib.p.nu.  t*.  . 

80  E cofa  pericolotà  il  condurre- vn’eHcrcito 
pervie  ftrette,  <Sc  eattiuc . douenon  fi  poflu 
no  fpiegar  mttc  le  forze,  & doue  i nemici  có 

poca  gente  pollino  refifter  a molti . 

[perciò  il  niutiioneWe/fetcuo  Francefe  diftuade- 
ua  f andar  per  cauli  vie  aarouar  gli  Eccleflallici. 
Guiociatd.lfior.lib.p.no.ii. 


gmfU  nemico  per,  vie  incognite,  Iwza  gui-  vn  cilncito 

de.&fenzafpiatotÌ5perciochy)Otrebbcdarc  ramoa  orcral- 

in  qualche  ^o  , oue  folle  vinto  fenza  tro,  è,  cheogni^rro, 

éontrafto.  trodilordinefifcrm,fafcrmartuttolcllcr- 

rOoli  Vercra  Side'  Ptrfifegurndo  ineaulameute  cito, 

\gULutbaliti,  eutriin  vuaflrada.laqualnonbaue-  può  peroni  picciolo  acci  ° ■ f ^ 

la  vfeita . ondeglltonuennearrenderjt  coUe  tondi-  [ OéUodel  TriuUi,  di/suadenda  «eh 
coniche  i nemici  volfero.  ofe  (andare  per  certo  argine  a tiouar  (efiercuo 

Fr0Cep.Gnrr.Fttf.lib.i.nu.}.  del  Pontefice. 

TsDEVEilCapitanodeU’cncrcito.memrcfi  Guicciard.iflor.tib.9»^-i9-  jjfor. 

marchia . ftar  ordinariamente  nel  mezzo.  SzEtìifficilefarmarchiarejn  ellci^^^^ 


[Cosi  fecero  Carlo  di  Lorgogna.&gU  altri  Prenci- 
pi  eoiiegati,  marebiaodo  ver/ó  Parigi, 
ylrgtnt.yita di  tuigUib.  t.nu.6*. 

7tìLE  inlblenzcvfateda  ilbldati  di  vn  Pren- 
cipe  ad  vn  paefe,  nel  marchiare  pcrquello.  o 
nel  fcrmaiuifi,  concitano  l'odio  de’popoli 
di  quel  tal  paefe  centra  dieflb  Prencipe,*: 

’v;i. 


dinato  per  qualche  lacco  nouamente  dato 

ad  vna  Terra.  . . . „ r r, 

[Confideralione  di  molli  Capitani  deueltemio  - 
cleftafiico . & Cefareo-menliefi  tratiaua  di  leuarU 
campo  da  Parma,  dopi  bauerta  facebeggiau  IM 
metà. 

Guiceiari.  IfiotMb.  1 4.  »*.  1 * >. 


D 'tfiorfofiprdilCdfo  St£*nuftmoquintOa  , 

^ l'  ir  - ' 

1 fl'fA  ' ' «.  !• 

CAmpeggiatf  conclTcrdto  .vtioldire  dimorare  in 

morar^pcrdochelcaltdandaflcdaTnluocoadadalttOconbandcdifoldat, 

'f! 
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marfi.Sc  far  alloggiamenti  su  la  campagna.nonfi  direbbe  che  egli  camp^gialTc.  ne  fi  può  di% 
re, che  campeggi  colui,  che  con  pochi  loldatt,&  lenza  ordinanza  militare,  vàmertcndoa  ru- 
ba 1 pacfi.Hora  il  campeggiare  non  ed  c^ru  Prcncipc,ma  lòlamcnte  di  quelli,  che  hanno  ner- 
uo  di  denari, & gran  fiato  ; conciofiacolachc  non  polli  nicttcrfi  in  campagna  chi  non  hà  mo- 
do di  formar  cficrcito,ne  debba  mctteruifi  chi  non  può  nudrirlo  almeno  per  qualche  tempo 
nel  lùo  Paefe,il  che  none  Iccitodi  fare  lenza  molti  denari;  beccola  fconuencuolc  metterli  in 
campgna,nonhauendodapoteruifitrattcnereqtiantoil  bilbgnoricercheri  . Machi  cam- 
peggiatquandonon  campeggi  iòlo)hàda  hauer  molti  riguardi,  alloggiarfi  bcne,cioè,oinfiti 
ibrg,ò  tnnccrandofi,&  rtoue  non  gli  pollìnocflcr  impedite  le  vettouaglie,  o 1 acqua  da  bere  : 
mandar  del  continuo  tralcorritori  attorno:  teneri  Ibldati  vniti;  & de  gli  altrùi  quaì  riguardi 
hebbero  lpctialmenreiRoniani,chcdopò  hauer  conquifiati  Regni  fuora  a'Italia,cofiu"maro- 
nodi  tener  Icmpreciferciti  siila  campagna  nella  fiagioneche  fi  può  campeggiare  fiimàdo  di 
hauergli  in  cotal  guilà  più  pronti. &di  conlcruargli  migliori,  che  tenendogli  Iparfi  in  prcfidij 
diTerre.  Hò  detto,  quando  non  campeggi  lolo , perciochc  quelli  che  campeggiano , o cam- 
peggiano lbli,o  con  rinimico  le  Ibli.li  dicono  Signori  della  campagna;&  all'liora  non  hanno 
bilogno  di  tanti  riguardi-  le conrininiico,o  tono  egualmente  potenti,o  più,  o meno,  le  egual- 
mente potcti,coiitùcne  die  fileno  molto  vigilanti,dc  apparecchiati  ,come  le  ad  ogn  bora  lu- 
uefleto a combattere,  lépiùpotenti.dcuonopr  >curardi  vcnir.allcmani.  Icmen  non  potcn- 
ti,non  dcuono  accofiarfi  al  nemico,pcr  non  fi  mettere  in  necellìià  di  combatrere . Et  il  cam  - 
peggiarefipuò intendere cosìin mare, comcintcrra.  Pcròcht  inmarclàra  piùpotente, in 
modo,che  li  nemico  non  ardilca  di  vlcirdei  porti,  fi  dirà  efler  padrone  del  mare  - 

Hora  chi  in  terra  c padrone  della  campagna,non  hà  bilbgnodi  Fortezze , ellèndogli  cflcr- 
citi  Fortezze  viue,  & mobili,  non  lòlo  ballanti  a difendere,  ma  atte  anco  ad  aflàlire . Però  i 
Romani  non  fi  curaronodi  Piazze  forti,  ne  il  Turco  hoggidì  le  fiima;  nnchorchc  non  tenga  i 
Ibldati  vnitiincorpod'elTèrcito  come efil Romani  faccano;  Ibloperla  facilità  .che  hàdi  v- 
lùrli.Nc  chi  è padron  del  mare,hà  mcfiicro  di  fortificar  Ilole,  o Colle  ; perciochc  le  il  nem  ico 
fi  porrà  in  alcun  pofio,faràprcfioa  cacciarnelo.auantichcfifortichi . Ma  come  non  tanno 
bilogno  le  Fortezze  a chi  è fignorc  della  campagna , o del  mare , coll  poco  giouano  a chi  non 
puòcampcKgiarc:impcrocheeflendoallcdiatc,lcnonviencircrcito  allòccorlò,  che  balli  à 
farleuar  dall  afiedio  il  nemico.à  lungo  andare  fi  perdono. 

Maveggiamodichemanicra  conuenga  di  guerreggiare  à chi  è il  più  potente  in  campa-  Diche  ma 
gna- Adunque  io  Ibn  di  parcre.che  la  miglior  maniera  fia  far  più  cITcrciri  ; & con  vno,nelqual  niera  deb. 
fieno  le  maggiori,&  migliori  forze,  andar  diritto  ad  oppugnare  ola  Città  capitale  del  nemi- ?“»- 
co,  ò altra , che  fia  di  molta  importanza , acciochc  lafciandola  elfo  perdere,  venga  à riccuerc 
grandifilmo  danno  ; o volendola  foccorrcrc.  fi  ponga  con  fuo  dilauantaggio  à rifehio  di  per-  poif  le  jù 
dcrfi;&conaltrocllcrcitominorc,&volante,cioèlcaricodimachinc.  dediingombrodi  ba-  la  campa* 
gaglie,non  fi  difeofiarmai  da  cllbncinicoipcr  poter  impedir  le  diucrfioni,che  egli  dilcgnaflc  6“*  • 
di  fare.non  olàndodiaffrontarfi  col  nollro  maggiore  efiercito . 

Hora  cerchiamo  fechicampeggia,fialbin|>tcafirertoàcombattcrc  quando  il  nemico  vuo- 
le,  ò nò . Da  vn  canto  pare  che  sì , pcrciocne  le  il  nemico  fi  accoda , & ti  ptclcnta  la  batta-  peggia.fii 
glia,  non  la  puoi  ticulàr  lenza  icorno,nè  lenza  pericolo  di  elTere  abbandonato  da  i tuoi,  oper  ailtetio  a 
inuilii'ficfiì.operdilprezzarti . Saggimige,  cncfcil  nemico  ardiicc  aflàlire  il  mo  alloggia- 
mento,  ti  può  sforzare  à combattere.  I^ll'altro  canto  pare  che  nò,  pcrcioche  fi  può  cam- 
poggiar conrcirercito.tantodalncmicodilcofio, che nonfipofiì  cirerdaluiafirctti  à com-  vuelr. 
battere  . cofi  Celare  Icansò  di  venir  à battaglia  con  Vcrcingctorigc  non  afpcttandolo  da  oìnt  in. 
preflb;  &cflb  Vercingetotigein  altro  tempo,  nell'ificflbmodo  sfuggì  di  vcniralle  mani  col  **’ 
mcdelìmoCelàrc.  ^ 

Per  rilblu  tionc  è da  diftinguere , & dire , che  ò il  paefe,ouc  fi  guerreggia , c grande , ò pie-  c,/g»it,» 
ciolo . le  grande,!!  può  campieggiare , de  non  cllcre  afiretti  a combattere , dando  Icmpre  di-  m. 

Icoftidallìnimico . le  picciolo, conuenendo  campeggiar dapreflTo , aflblutamente  sfuggir  7 ««"-ij. 
di  venire  alle  mani,  c imponìbile.  Mal!  può  benvlàrtal  arte  nell’accamparfi,  &ncl  «mi- 
narc , che  il  nemico  o non  ardifea  di  protiocarti  a battaglia , o non  ti  podi  attaccare  fenza  „g . 
mol  to  lùo  dilau-intaggio . Cofi  Fabio  Malllmo  potè  campeggiar  con  Annibaie , & dar  fem- 
prc  vicino  a quello.  Se  noncflTcrmai  cofircttoa  combatter  con  cflb;  perciochc  alloggiaua 
del  continuoinfitialti.  &auantaggiofi,  &pcr  fimili  caminaua,  Quaptopter  (dice  Polibio  ) 
per  Iota  alta  coatinai  agme»  datere , excteitam  bojUum  pamainleruaUo  quaeunque  irei , fcqui , opportuno!  ftlrtMjir 
/einpcrcoUt!pt4toccupate,neq»e  ttlinquere  vaquam  bojiei,  «eque  copiam  pugnandi  facete  • Sc  Liuio  ' 
fabiu!  per  loca  alta  agmeudutebat , modico  ab  bofteinieruatlontt  ncque  omitterct  tuta  f ncque  toagrede- 

letur. 
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r-  l i».  B«-  retHr . 3c  Plutarco , Ipfe  per  loca  ailiu  exerciium  indaitt,  & po/ilis  ejflìit  ho/li  inmineb  4 } cjMtUs  fc»- 
taì-Ui.  1*  fifletri,  coniijltns iple cjuoqut  : dumque  iUa  moueree  ,ptr  monsaaa  cumexeicita  iter  fjiicb*l,&  laaium 
fe  Annibaliafìeiìdebat  ,quantum  ex  loti  itrercapedine  ad pugnandkm  inHÌrui  cogi  iioo  paftrt.El  onde 
TUluàa"  Annibale, chcnonvolcjcombartcrecondifauantaegio.nonardidiattacnrlo  Nè  però  11 
i.7t,  ’ inuilironoilbldati  di  Fabio,  anchorchc  vcdcfTcrocnclchitaiia  il  conibarrerc . anzi  di  mudi  • 
ti  clic  erano,  ripreferoardire  5 pcrcioche  le  ben  non  venne  mai  a battaglia , li  fece  nondime- 
no azzuffaripcflb  coi  nemici  in  picciole  miichic:&  Icmprecon  vantaggio  ,&  per  conlc- 
guenza  con  liicccllb  prolpcro  > & patua  aomeaia  Uuium  ceriamiuhnt  rx  mio  tvepmmm,pi4Ìiimoium 
teceptu,  afiaefacicbanl  lerriium  ptillinis cladibut  ìKÌ'iiein,niinmiamtandem,auiviriu>ii,aulf  iTtiitnpce- 
mrrrc/i/tf  .aggiunge  Liuio.  de  lo  conferma  Polibio. Nè  pcrdil'prczzo  rabb.indonarono,poi- 
TMa-oei  clic  iion  if  moftrò  nè  vile.nc  inetto,  le  ben  l'abbandonar  le  liilégnc , era  appo  1 Romani 
huet  diMT  volte  vfitatoajual  che  fi  folle  il  Capi  tano . Nò  incorlc  ignominia  per  non  voler  combat- 

iwT  P**'  haucr  (offerto  a vifta  fua  di  lalciar  dare  il  gualloa  tanti  paefi  Però  non  è da  ripii 

iiuet  di  /».  cofa  obbrobriolà  il  ricniàre  di  venir  alle  mani  con  I inimico,chc  ti  prouoca,qua  ndo  non  è 
piaoUifu  tempo  opportuno  per  te  dicombatterc.  Solo  ticonuicnc  cercar  di  rendere  c^^'aciituoi  Ibi. 
dati  dcllacaulà,chetiririene. 

Macffcndoneccflàrio  nel  campeggiare , muonerfida  luocoa  luoco , è bene  di  dilcorrere 
Del  mar-  vnitamcntedclcarainarc,omarchiare  degli  cfferciti  In  che  fi  hà  da  vlàr  molta  cura. Et 
chiare  de  non  lolo  quando  lì  caiiiiiia  per paclé  nemico,  o coi  nemici  vicini;  nel  qual  tempo  fi  corre 
pii  tirerei  pericolo  & di  date  in  agguati,  de  di  cllcr  rotti  • ma  ancomcntre  fi  marchia  per  pacic  d'ami- 
ci  ,0  nel  liio  proprio , de  co  i nemici  lontani  ; pcrcioche  molti  lòldati  fi  sbandano  ,0  per  non 
tornarpiìiall  Ini'cgpie.o  perandar  depredando,  o per  poter  caminar  più  commodamcntc. 
dein  qualunque  di  quelli  modi,  fi  diflbiue  la  dilciplina.La  ondcconuicne  di  far  caminarc 
fempre  l'eilcrciriconqiiakhclòricdiordinanzajdcchcilòldati  nel  marchiare  tenganole 
lotoarmiindoflbiilchc  collumauanoi  Romani,  contuttoché  le  vlàffcro  di  molta  grauez* 
za  : de  deano  su  rauuilò,  come  le  haucITcro  aH’hora  all'hora  a combattere.  Et  le  a nodti 
tcmpifiètralalciato,cotalcodumc,di  caminarccon  l’armi  indoUb,  fihàhauutoinciòpiù 
riguardoacompiaccrclalòldate/ca,chcabcndilciplinarla.Manon  fi  vorrà  tuttauia  d'or- 
dinario caminarpiùniiglia  il  dì  di  quello  che  pollino  lòfferire  i lbld.itidiminorlcna,accio- 
chcnonnchabbinopctidanchczzaa  redar  molti  tra  via,  a riichio  di  maggior  loro  danno, 
de  dcireflèrcito  tutto.  &mafiìmc  lèil  viaggio  lu  daeffer  lungo.  Et  Icfivàcon  pcnficro 
di  trouaril  nemico , il  qual  dea  vicino,  pur  fi  h.à  da  marchiare  con  paflb lento,  per  non  giim- 
gerdanchi'.  che douendofi combattere,  (ària  di  gran  dilauantaggio.  Et  potcndofi  far  più 
vie  nel  marchiare,  fi  dee  oderuarc  di  pender  quella, che  è più  accommod.ita  alla  qualità 
delle  nodre  forze,  però  le  noi  abondiamo  di  caualli , de  il  nemico  di  fanti , dobbiamo  mar- 
chiate per  vie  larghe,  de  piane.  Ma  le  al  contrario. fidcc  caminarc  per  luogliialtifimpcditi, 
deangudi.  Etrcnoivfiamoarmiinhadatc,dclunghc,deinodri  nemienùno  armi  conc, 
iWii  Ui.i- dobbiamo  ifchifar  i luoghi  folri  d arbori,  òdi  virgulti . La  ondeè  nccetlario  per  poter  ca- 
mii'/.  14;  minar  ficummente , hauer  notiria  dei  paefi , per  liquali  fi  camina . Per  la  qual  cola  a ragione 
Polibio  riprende  quegli  Idorici,  cbelcriucano  Annibale,  capitaiKi  lauifiìmo , quando  ven- 
ne in  Italia , cfferli  meffoa  condurre  il  IhocffercitoperrAlpr,  lenza  hauer  cognitionc  del 
paefc.deelTcrglidatomodro  il  camino  da  vnDio,oda  vn*Hcroe.Etdi  vero  non  pcraltra 
c»».  Tv  cagione  s’hel^ro  a perdere  le  legioni  di  A.  Cecina  in  Germania -.Iccondo  che  Icriuc  Taci- 
Anm*!.  iif  to , che  per  quella,  neper  altra,  come  conta  Polibio^  fi  perde  la  caiialleriadi  Molone,  ribello 
di  Antiocho, mandata  da  cflb  Melone  contraSencta.  Ma  fi  richiede  Ipetia'mcnte  quella 
b.iV/m/i  notitiadelpaelèachi  vuol  caminar di  notte. conciofiacolàche  lolcurità, olirà  di  ap^rtar 
r.Ttk.Di  terrore,  porgere  materia  all  infidie.nalconderc  la  codardia,  leuar  la  vergogna,  de  dar  occa- 
«j.h.7»,  fionc  facile  a gli  sbandamenti,  là  che  ò non  fi  accertili  léntiero,òche  fiFmarrifca.  il  che 
(comenarra  Liuio)accadèadAldtubalc,quandovolfcallontanarfidaLiuioSalinatote,dc 
4i«»  10/.  da  Claudio  Nerone.  Nè  ballano  le  guide  pera. cenare  il  camino, quando  none  ben  noto- 
101.  ''"ai  lòldati,  pcrcioche  leguidccaminanoauanti.de  poffono  i lòldati  di  mezzo  Imarrireii 

Se  fi»  alni  viaggio.  Ogni  pocochcglivni  rcfiinodictro  a gli  altri.  PeròCclàrcnonvolfcIcguirdinot- 
na  volta  e.  tcAtranio.  ma  alpctiò  che  venifle  il  giorno. 

marchiar  Mavcggiamolcfia  clpcdicntc  alcuna  rolla  marchiardi  notte.  Da  vn  canto  predi  nò, 
di  notte  perle  ragioni,  cheaddotte  habbiamo.  Etairalrroparc  che  sì,  pcrcioche  può  Icruirc  ad  al- 
cun »{fd.  lontanarfificuramcntcdairinimico.opcrnonpotcrglillarafrontc  operandarcafai  alcu- 
na  fattione , lenza  che  egli  le  n'auucgga  . come  fece  Claudio  Nerone , ilqualc  di  notte 

fipatùdaptpflbdt  Annii»4e  con  patte  del  fuocflcictto»  dc:mdòadvnkricouX.iuio  Salina-. 

tote  a 
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trtrc jper combattere  AIHrubaJc.&talhora può  icruirc  per  arriuar  dimproiuTof^ra  ilnc-  t-Um-d». 
mico . come  fece  Ccflrc,  ilqual  cofi  giunfcaddoflu^a  i Neruij , che  aflcdi^an^Q^cctonc  « 3 '<*•  7. 
liioLcgato.  ' w! 

Pcrn(blutioiiccdadirc,chcaquelli,che  hanno  perfetta  notitia  ddpacfè,-é  lecito  alcuna  Ìq.,»  , 
voltaimrchiaruinotto  lpctialmentclàilncmico  non  campeggia,©  manca  di  tal  notitia./cr;. 
Maa quelli, chenonnehanrtoconorcenza/èlcmprepchcoMalo.dcpcrò'da sfuggire- demaf-  Riioiuiio* 
lime  le  il  nemico  campeggiato  hà  ^li  tal  {onolccnza.  “ • 

Confidcriamohora  pcrqnaldi  due  viefupiùcfpcdientc  condutreeflTcrcito.iopcr  h bre*  ttriiimi 
ue,&  difficile,©  per  la  tuhga,  & commoda.  Da  vn  lato  pare  che  fia  più  eljxtdjcntc  il  condurlo  giio  con- 
per  la  breue  >anchorchedi diede,  percioche  per  quefu  fi  allontana  più  tc^o  dairinjmicoi  & durre  ei> 
più  torto  le  gli  arriua  addollb.  S'a^unge , che  i /oldati  làpendo.di  douer  finite  preftoii  viagn  ® 

gio,caminanopiù\tjlonticri,&lìsforzaijodi  vincere lediftìcolti.  Dall'altropareilcontra-, 
rio,  percioche  la  via  commoda  (cooie  fi  dicc^  noo  è mai  lunga , eflendoa  baftariza  compcn-  ficìie.opet 
lata  la  lunghezza  dalia  cpfiimodità  • Aggiungefi,  che  par  la  via  lunga  è più  facile  arriuarc  inir;  >>  Bc 

prouilàmcntelòpra  il  nemico,  non  doucudofi  egli  di  ragione  perfuadete,  che  tu  camini  per 
quella , lalciando  la  brcrjc. 

Rilòluendo potai  duiio  dico , che  oqucllo,  clwfi  và  a fere,  hà  bilbgnodigran  cclcriti  ,0  RUbluua. 
nò.  fchàbiiògnodigcan  celerità, meglio.ùandar  per  la  via  più  breue.  lenò.i  da  dirtim  ne. 
gucre  > Adire , che  o la  via  più  lunga , c molto  \ firata , o poco . le  molto,  o fi  và  per  arriuarc 
improuilamentcaddoflbal nemico,© nò.  fcla viapiùlunga, cmolto vfitata,  Aliàper giuft- 
gereall'improuilò  fopra  il  ncmico,è  meglio  la  via  breue.  fe  èmoltovfitata  .ma  fivà  per  tro- 
uareil nemico, noncuramlofidi  trouarlo  (proiitduto.meglioèla piùlunga-  fcla  piu  Jiiii» 
ga  c poco  vlàra , o artàtto . inufitata , & fi  và  per  arriuar  d'improuifò , anchotchc  fia  maiage. 
noie , è daantiporreallà  piùbeeue , PeròGermanico , che  voleua  giungere  improuilàmentc 
addoflbi  Germani,  per  trottargli  ^roueduti,cleflè  la  via  piu  lunga.  Tacito, /n* /«Itw  oA-  cn».  r« 
/turbi  petmeat,co«fiiltaU]kccxd»ptuiitiiitì>bks,  breue.  Ci lolilumJeituAturMiiimpeJitikif&intinutitm  , Awùl.u. 

hbfìibui  intautuM . DileHJ  iongitre  via,  teuraadcelerantur . Età  nortri  tempi  Stefano  Batto-  »•»«■  7*>/. 
ri  Rè  di  Pollonia  .volendo fpauentarcGiouanni  Bafiliade  GranDucadiMofòouia.con  ar- 
riuargliinafpcrtatonel  cuorcdcll'Imperio,  troncò  vnagrandilfinaa  fclua  di  molte  miglia  di 
lunghezza, À fi  fece  la  via  per  camino  non  njai  più  per  innanzi  tentato  con  ertcrci  ti  ■ 

Plora  c(Iàminiamo,fenolmarchiarefiamailccitolalciarfi  Fortezze  nemiche  alle  (palle.  Sefìjmai 
Da  vna  parte  pare  che  nò,  pefdochc  dalprefidio  diquellcfi  può  riceucre  di  molti  incora-  l®«"o  nel 
modi  A nelle  vcrtonaglie,  A nel  reflo  delle  cofe  che  fono  nccertàric  per  fortentamenro  “jJròair- 
d"vncrtcrcito.  Olirechcfcliicccdequakhcdiferaua.nòn  rertafcamportcuropcrlifòldati.  fiVorte»- 
FcròAnnibaledifcgnando  dioccupartuttalaSpagna.non  volfelafciarfi  adietio  Sagonto*  u nemi- 
ejubi  (t  iemee  ps  mi  ad  retì<iua  progredì  poffeinit(ligebat,nuliaholìUiloeopollfeTeli(ìo.  dice  Polibio, 
ÉtCcfcrcnon  volle  andaral  lòccorio  di  Gereouia,  che  prima  non  haueflè  prefo  Villauno- 
duno.chc  in  quel  camino  venia  a rcrtargli  a]lcl'p»ìlc,y1iterodiecumadappidum  SenonumP'el- 
Uu»oduvumve«i]}et,netfuempo/l  felH)fiemrcH«iiueret,riuorxpeditiorere  fiutueniatia  vterelurfOppu-  <V-  Omr. 
gntre  ìuflituit . de.  Dallùltra  parte  moftra  che  fia  alcuna  voltalccito , perciochCnon  fi  potreb-  ^ 

bonofarmoltc  foprefc.nèaflalirfpcrtb  i nemici difproucduti.fc forte  ncccrtàrlo  nell'ilpe- 
dirioncprendercmttelcFòrtczzcncmichc, chclbnotrà  uià.  . . ne. 

Per  rilòìutionec  dadire.cheorilpcditionc  è perfiir  imprefc  reali,  A confctuar  quello 
che  s'acquirta,  o per  lòrprcndcrc,  A rubar  le  Terre,  A abbandonarle,  o far  fcotrcric.  fc  l’i^- 
ditionc  è per  imprclà  reale , A per  mantener  Tacquiftato , non  conuicne  in  ragion  di  guerra 
lafciarfi  Fortezze  addietro;  percioche  douendofi  tardar  ncirimprda,A  A ùtocede  felice-^ 
mente,  prcfidiarc , A vettouaglia  re  la  Tetra,  che  fi  prende , fi  riccucrcbbe  in  ciò  impedimcn.’ 
to  dai prefidif  nemici , che rimaneflcro tra'lnortro Stato,  All  nortrocflercito,ola Terra ac- 
quirtata . ma  le  l’ifpcditioncèfubitanca , pcribrprcndcre,  A làcchcggiar Terre  . Afiibitoab- 
bandonarIe,o  per  depredar  la  campgna,  è lecito  in  ragion  di  guerra  Inlèiarfi  prefidij  nemi- 
ci addietro . Ma  fidouràpcròauuertircdi  far  cooli  ilpcditionicongcntc  ifpedica,  A lenza  M ub.%, 
ingombro.  Ma  del  marchiar  de  glieiretciticagionammo  cnandio  nel  Ptendpe.  douc  li'»'tf-  »7,  " 
poflonovedercalcunecolein  querta  materia, che  qui  I 
non  ridir  quello, chegià  habbiamo  detto. 


habbiamo  partàte  con  filcntk>,pcr 
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PO  SESSàNTESIMOS  ESTO 

<5  N E L pafluuvn'rfTcrcito  per  hioglir  ftretri, 


S S A G 
d'Eflc  icid. 


G I 


''  Ctpo 

j T OLENDO  ma  (quadra  di  (òlda- 
%/  ti armari  paflTar  di  none  preflb  al 
w nemico , ìc  non  effer  (enriti , dcuo- 
no  caminar  alquanto  dilcofti  I vno  dalJ’al-' 
tro.per  nrm  vrtarfi,  & far  ftrepito . ' 

llTUtttlì  pafiétnéo  ptt  teffertiu 

dei  Petopoaneseì . dt  i qu*li erano  afiediati'. 
Thneid./fieijib.i.iiu.j. 

3 VOLENDOSI  che  di  notte  paffiiio  (blda- 
. ti  preflb  al  nemico , lenza  cATcrda  quello  of-  : 
felì , fi  infcfta  efTo  nemico  d altrolatocon  al 
tra  gente  acciocheilando  intento colàdafd 

?uà  li  pa(Tu  libero. 

ITUtetfi  vimono  ad  oppugnate  ilmurodei  Veto 
pemneilf  > dalla  connapoda  patte  a fucila , per  doue 
pafia'uan»  i taro  i ittadini . 

Thueid.  Ifler,  ih.  J.vu.ìi. 

'3  VOLENDOSI  paflàrcongentearmata  j>er  . 
il  paelèd’alcuno.chcfi  teme  né  Timpedilca, 

Ifi  deé  chiedergli  il  paflò  modeftamcntc,& 
ncll'iftcìrotempoincaroinarfi  con  celerità . 
[Cefi  fece  Sra/idt  Capitana  LatedetRonio  t volen- 
do pajjite  ptt  la  Thefiaglia.  m 
Tbutid.  jnor.iIb  4.  nu,j  k 


Se  dilficili , fi  puòalTalir  quella  parte  d dlòi 
che  fi  vuole 
[ Deuo  dt  Senofonte, 

Srntf  drUe  Difc'pUna  Cauti. nu.%%. 
VOLENDOSI  paflar  con  cflcrcito  vn 
fiume , (landò dall  altra  ripaincmicii.icr  im- 
pedirlo.!! puòinujardi  notte.dcnalcolàmcn 
tcvna  prtedc’/óldati  buon  (patio  più  lot- 
to ,0  più  (òpra , & col  rcflantc  ftar  termo  : & 
eflèndo  quelli  paflàti,  de  ripolhti,  fargli  mnir 
veriò  i nemici , & nel  medefimo  tempo  mct- 
tcf  fi  a palTar  con  gli  altri . 

[Coli  fiee  alnuibate , quando  paffàit  Rbodano  per 
Trcnireia  /talia, 

'Polii'.  fdoT.lib.  j . nu.  20. 

PER  paflàr  con  cflcrcito  vn  fiume  molto 
rapido,  fi  può  rompere  il  corlb.dc  (bftener 
l’impeto  con  numero  di  barche  : dtpoi  con- 
alrrcpiù  (òtto  portar  la  fanteria,  de  tar  dalle 
poppe  tener  i caualli  per  le  briglie. 

Scoli  fece  oinnibaie  quando  pafjo  il  Rhodano, 
Votih.jflnr.lib.i  «K.Ji. 

NON  èdalafciar  paflàr  (òpra  i noftri  Stari 
coloro , che  noi  (limiamo  efler  d'ammo  a 
noi  inimico, ctiandio  chehumilmentc  cc’l 
chiedano;pccciqchcù.vctifimilc,chc,potcn- 
do , ci  danneggieranno  il  paele . 

[Perciò Cejare non  'nife  concedete  il  paffo  agli 
thluetij  per  h paefede  gli  jt  Uebrogi . 

Ceftirr  Cuer.Ptane.itb.  i ,»k.io. 


[£t  Caflondi  Pois, quando  paffi  per  lo  Sutodel  joNON  volendo  noi  dare  il  pflb  per  il  no- 


1 -i 
•3UU. 


" JUatcbefedi  Adamoua , 
Cuicciaid,/fior.lib.io.iiu.i6. 

4 IL  pairarconeflerdto  prelibai  nemico,  il 
quale  hà  pocomancoforze  di  noi.non  clcn 
za  pcricoìoi  pcrciochelc  bag.iglicoccupano 
vn  lungo  tratto  de  bilbgna  chiuderle  cò  lòl- 

- datclca , acaoche  non  rimangano  (coperte . 
la' onde  c neceflàrio,  (lenuare , de  dcoìhtare 
' gli  ordini  .&  lèi  oimici  ci  aflàgliono  con  fu- 

. 3,,  ria.diflìcilmentc,  de  tardi  potiamo  (occorre 
re  inoflri^pcr  la  lunghezza  dcirotdinanza: 
la  doue  cln  ncmici,liquali  danno  in  vn  grof 
lb,poflbno  con  facilità  lòccorrcr  li  loro,  de 
iàcumcntc  anco  ritirarli . 

( Detio  di  Ciro , adducendo  la  ragione  perche  uolea 
pagar  lontano  dalle  mura  di  Babilonia , doue  era 
tefienitodel  Re  d'eiffìria. 

Seriof.Vrd.di  C irolib-S-  "•'■4  J- 

5 D.OVENDjO.SIpaffar  con  auallcria,ò 


Uro  padc  ad  vn'cflèccito,  che  lo  chiede  , de 
non  trouandoci  ben  armati  da  potergliele 
impedire  dobbiamo  prender  tempoa  rilbU 
uerfi.pec  trattenerlo  finche  ci  arnuama  -, 
[Crfare  eofifecenoa  volendo  dare  il  pago  agii  Het 
uetif. 

CtfatrGuer.Frartefìh  l.«»  1 1. 

II  ESSERCITOneIpa(Tarvn  fiumecorrc 
gran  pericolo  di  cflcropprcITodairiniinico, 
mStre  èparte  paiuto,de  parte  (là  iicr  pafsatc^ 
[Gli  Hcluetii  nel  palsttltSouna  furono  rotti  da 
Ctfare- 

CefareGuer.Fran(.lib,t.uu.i6- 
. {BtiGotbi iaBeltfationel  pafsar  il  Tenere, 
Vrocopio  Guerra  Cotbjib.t.'iu.ift. 

[Perciò  rittabtgo  canftgUaua  neU  adunanza  de 
Capitani  di  GiuJìmiaHO.  thè  cefi  fiioucjiere  a^j^f-. 
. farcoiCotbi.  • 

Ptotep-Cutr.  Cotb-IA'  ì'Oit.lp- 


fanteria  pcrluogbidifficili.oaflìndi  aflàlire  laE  gran  dilauantaggio  nell affiontarfi  eoa 


il  nemico,  o'a^ndi  (àluarfi , fi  vuol  marchia 
re  rón  paflTo  accommodato  a quelli  che  ca- 
minano  più  adagio,  per  non  lalciargli  addie- 
tro, de  andar  vniti. 

[ yiuuifo  di  Senofonte. 

SenojMUa  Difcipl.Caualntt.iq. 


l'inimico,mettcrfi  a pa(sacacque,oalttoluo- 
go , che  habbia  difficoltà . 

[PerciiCefare flette  ino'dinanxa  afpettando  che 
fefserciui  de  Belgi  pafsafse  certe  palude  ■ 

Ctfare  Gntr.fraucJib.  a.  ■«.  1 o> 

U- 


xJ 


e^iPO  SE  ss A2^TES4M'OS  E ST  0 
ijlLpaflàrconcflcrciiovnfiumc  IbpHranaui,  Diont tfivMb.ìj.  num.  ì 
fiando  i nemicuiall  altra  parte, < pcncolotò . 


[Ptr  tfttfi»  Ctjiire  non  volli  Joprn  aoMf  li  '■ 
Xhtno . I 

Cef»TeGufr.Fronr.'ib.t^.niiW.iì. 

14 PASSANDOSI  con eflerdto  vn  fiume 
lòpratx>nti nel paelc nemico,  coti  animodi  ^ 
lipaflar  nell'iftcJìò  luoco  al  ritorno,  & per 
quello  riccuer  vettouaglic,  li  dee  lalciar  bu5 
prefidio  nell  vno , & nell  akro  capo  dt  dii  ' 
ponti.  ~ ^ ~ 

[Co/i  futCefaTupiando  pj/iò  il  Xbevo- 

CtfércCuet.Fitii.Ub-^n*.  14. 

[£l  Germaoico  ijnanda  paltò  il  K 
Com.Tatito  Anaal.Ub.t.oum.ló. 
lAkuertincntoili  — - 

y<Xri.lib.  t .cap.y -nu.  4 


15  PER  paflir  con  eflcrcito  vn  fiume,  dal-  . 
i'altro lato  del  quale  ili  I inimico  per  unpc- 1 
dirlo,  non  potendoli  fare  cotal  palTaggioa 
guazzo,  fi  dee  naicondcrc,  col  beneficio 
di  qualche  felua,  ò d'altro  cheà  ciò  fia  ac>  I 
commodato.la  minor  parte  del  c noftrcgen  ' 
ti , con  ordine,  che  attendano  a fabnear 


[Amtrlimeino  di  f'tgtno  . 
ytget.Ub.ìxap.J.  nn.  |. 

1 S S I \iiol  elfer  ben  auucttiti  nel  fìbricar  pon- 
ti (òpra  fiumi  pci  paflar  ciRrcid  , pcrcio- 
che  fi  poflbno  rompere  quando  c pallia 
, ta  la  metà  della  gente , la  quale  alfiiÈn 
da  nemici . xu>n  fi  potendo  ibe correre  , (à- 
ràfiicilmente  rotta,  però  il  fiirne  due,  và 
^cudifcofiil'vno  dali'ajtro,  àouimo  con- 

figlio . 

I Caio  F ébio  Legato  di  Ct/arein  /fpagna  fopta  U 
fiume  Sicoti  fcdfabiitar  due  pomi,Ci  ptt  Ciao  fot- 
: toife  vnapane dtUt {ut genti, (bt  erano  paftatepet 
taU<o. 

CefareCuet.CiuUelib.t.num.^. 

lipACCORGENDOCl  noicherelTcrci- 


to  nemico , da  noi  aflediato,  vuol  tentar  di 
palTar  vnfiume,&  laluarfi,  dobbiamo  antici- 
pando tempo , far  paflàr  parte  delle  nofire 
genti,  de  dilponcrle  a guardia  della  ripa. 
U'ijattiofi  feteefiendoliauorioibe  Afranio, 
Terreo  toleuano  paliate  il  fiume  Siteri, 

Cefare  CueT.Cinilelib.t.nu.jz. 


ponti,  dccon  laltra  parte  caminar  lungo  Ubo  ESSERCITO,  che  fi  mette  a paflàr  vn  fin- 

detto  fiume,  tanto  che  rmimico  non  ci  per  I me  hauendoil  nemico  vicino,  correrilcftio 

^ndo  di  villa  , fi  dilcofli  dall  opcra  ; laqual  ' di  riceucr  gran  danno. 

fornita  / deuono  pallàrquclli  che  tòno  runa-  [L'eftertito  di  M.AiatctUotyolendopafiart  il  fin- 

iìafiula.&paflàd  tbrtificarfi.acciochcglial-  ^ me  Beri Jù  danneggiato  nella  reiiegiuirdUdailatd 

tri  tornando  addietro,  pollino  ellì  ancora  ualUiia di  Caffio Longino. 

pallàre.  1 Ffiti.anet.AUf1andr.num.4p. 

lArtifitio  di  Cefari  quando  volfe  pafiar  ilfiumt  RIVOLENDO  vna  banda  di  Ibldadpaflaz 


£laurr.oltrail<inalelÌ4m  yinhigttaiigt  per  im 
pednlo , 

CefareCner.Frant.lib.j.ttn.  14. 

Viene  Jftor  lib.40  num.  1 4-  1 

**SI  trouadoue  poter  guazzar  coircflfercito  | 
vnfiume(reèguazzabilc,)facendoaicott9t;t, 
prima  la  cauallcriai  cercar  il  guado.  ; • 

[Cefi  C ejate  tronó  donegnftj^r  U Unta . ' 

CifareGnrr.Franc.lib.p.num.ip. 

37VOL  ENDOS 1 far  paflar  da  vna  £mte.  f 


da  predo  à i nemici,  che  Ibno  in  molto  mag- 
gior numero  , per  laluarfi,  deuono  gettarle 
cole  loro  più  pretiofe,  pcrciochc  tratteneo- 
doli  clli  nemici  a raccorlc,daranno  tempo  al 
loiopallàggio. 

[Soldati  atl  prefidio  di  Cordona  nolido  paffer  prefi 
Jo  altefieriito  di  Cefali , per  litiraift  nel  t ampe  di 
eneo  Pompenr,tpfi  fecero  ima  non  riuftUerot  per 
niiiùdi  fòldaliCefariani, 
Fdiri,Gner.Spagn.nua.6. 


ria  vn  fiume  rapido  a guazzo,  fidee  far  pn- .22CHI  conduceelferdtoperiàrvn'imprcfi» 
trare  dentro  l'acqua  la  caualleria,  degli  altri  | deue  accòrdatfi  con  chi  vuole,  ò può  impe- 


giumenti , di  ibpra  , de  di  lòtto  al  guado , | 
oue  fi  vuol  paflar  i fand,  acciochc  gli  vni 
rompano  la  corrente,  de  di  altri  racccUga- 
no  quelli , che  folTcro  dallimpcto  tralpor- 


dirgli  il  pallb , per  non  hauer  à perder  tempo 
in  guadagnarlclo.  . :t.j 
LAnnibaU  pafiandodì  Spagna  in  Italia  t' acardi 
tei  Galli. 

Linio  Deta  jJib.l.num.lgi  » 

[Cefare  i>olendo  pafsarla  Lmrain  Franiiatfite  kj  SE  col  gtiddar  alcun  paflb^fi può  impedire 
■ ' ■■  ■ chciinemico,dinoipiupotentc,noncivea* 

ga  addòiro,ù  errore  a non  farlo . 

L5oao  biafimatida  Liaiogli  &oli,U  fiali  non  im- 
pedirono il  pafio  a M,  Audio  Copfolo  al  monte  Co- 
rate. 

Limo  Deca  4 lib.b.nnm.  1 6. 


tan. 


romper  latorrenie  dalla  fna  canalleria. 

Cefare  Guer.  Frane,  lib.p.  nn.jo. 

£ £t  Volendo  paftar  il  Sitori in  Jfpagna , feti  entra- 
re ieauallir&  gran  anmeto^  giumenti  di  fopea,& 
di  fono.  rr. 

CefareGner.Cinile/ib.t.nnm.  1 8. 


ILt  Pompeo  volendo  paJurUfinmtCymom  Al-  ^DOVENDOSI  paflàr  con  eflcrcito  pei 
mtnia,  ' vicalpre,fivuolconducre^^caui^eri^ 


412  CAPO  SESSANTESIMO  SESTO. 

^^Perciò  Ptrfco  ìtè  ir  Mactdonì.doueaiotQitdMne  f'efet.lib.t.cap.j.tiy.j.  ir-’  '"j 

hfftràiéà  StrMt§,tiuidtU'£tolia, pei  téli  irit,me-  j i A LpafTjrdc' fiumi,  allo  fccndecde’nionli 
nò  diete  mila  fanti,(Ì[»lo  treeeato  caualli . afpii , & prccipitofì,  alle  angufiic  d^'^bol^i , 

Liuto Deta  ^.liò.j.num.^.  ò fciuc,  alle  difiìcolrd  dcllcp.dudi,  Sz  delle 

aj  Egnn  vantaggio  combattere  l'cflcrcito  ne-  ftrade,  è vantaggio  aflàlitc  dunptouiiòi  ne- 
mico mentre  p^vn  fiume  a guazzo^  non  mici.  ^ 

abitando  che  fia  del  tutto  paflato,  perciò*  [ Detto  di  ^eietio , 
che  Tuoi diibrdinatfi nell'acqua . p'etetM.i.cap.ia  uum.ó. 

iCoft  jimubalt  ruppe  ili  Spagtiueli  Ja'l  TagP , 1 2 S E vn’cflcrcito  nel  paflTar  Ibpra  vn  ponte,  fi 

Tlutai.nebif'itad'jlHnibatenum.  i.  laicia  mettere  in  fuga  dal  nemico,  che  Iole* 

[Et  Timoleone  tuppè  co»  pochi  faldati  va  grande  gue,andcrd  tutto  in  rouinai  pcrciochc  impe- 

eflettitode’  Caribagmefi  i»  SitiUat  aelpaffarilfiu.  dendofì  i lòldati  1 vno  l'altro  il  paflb, molti  da 

taeCrimefo,  lqrofteirificalDefter3no,alrrilàrannovccifi 

piotar. nella  rifa  di  Tlmoleoue.  num.t.  dai  nemici,dc  altri  s aflbgheràno  nell  acqua . 

zfiVOLENDOSI  penetrar  con  cfTcrcito  [tGot.  i«elpafiaretlTiuere,eficHioittcalx*tcda 
per  vna  (clua  nemica,  bilògna  munir  ben  pri-  Btltjatio. 

■ ma  1 entrata,  accioche  don  poffieflcr  preti  PtneopGoer.GotKtib.i.nim.io. 
dainemid.  15  VOLENDOSI  fàrpaifara  guazzo  vn  tot 

[CoTi  fece  Germanico  volendo  penetrar  Ufelké  Ce-  repte  dalla  tàntcria , fi  pofTonotirar  funida 

fiaiaGermaaia.  . vna  ripa  all  altra, allcquali  cfit  fanti  s atuc- 

Cotn.Tacito /danai  lib.t.num.yj.  chino. 

27  VOLENDOSf  nel  paflir  con  cflcrdto  iCefi  feceroi  Ftaacefi del PeCailoOttauonelpaf. 

vnfiumc,dar  materia aJncmico,  ilquaHlà  fttU  TtebtaptcffoaTiatem^a. 

accampatosù l’altra ripa,didiuidere il  fuo  fi  jirftatCuer.NiPoi.lih,^.nura.6. 

dee  far  il  paflb  in  più  lùoghi,dt  diftanti  l'vno  34  CH  lEDENDOCI  vn’  eflercito  il  paflò 

dall  altro.  per^ornarfene  à cali, non  c da  dinegargliele, 

ICofi  Sterti»i»t&  LmiUopaflaronoitf'ifurgi  con  fe  non  babbìamo  gran  \antaggio  Ibpra  di 
UeauaUeria  perordinedi  Cermarucut  fiaado  At.  quello;  pcrciochemc(Ibinneccniti,eperi- 
wtttoeoiCberuftiià  i'alira  ripa.  j-  t»lo  che  egli  non  le  l'apra  con  irtolto  fin* 

Cern. Tacito  .A  nnal.  tib-2 . itiiDi.27..-  gue  de*  nomi , cficndo  ' la  necefliti  madre 

2(1  palli  ftretti  del  paefe  nemico,  che  vengo*  della  dilpcratione , & quefta  fomento  dcl- 
nodanoiprefì,fidconomurùn^&prefidia-  l’ardire.  ' > ' 

rc,difegnandofi  caminarauanti;  acdochc  ' [Ptrtiè,l.oiouUoSfotì^j,&f.AmbafciJiorf'eiie- 
nondpoinefictCÌmpcdÌtO,jÒ  oontdò  liti*  liano, tire  fi  Juaapprefio  di  lui,  erano  a'opimcne  che 

tomo.  . 'ùl  ;.-.  ■ fi  doutffetontedertil pafjpal  XèCatloOttau»  per 

[Pompeo  mmi.dr  prefidiò  Acropoli , pofì'a  a certo  toriore  ia  Francia . 

fireUodelmonteCauiafOfbaueniolatittaAd^Otp.  Ouicitard./Po  Mb.tJetem.tj. 

uPideglitìibeii.  ^5:VOLENDOSI  paflar  con  eflcrcito  VI» 

Hhne  Jflor.lib.jy.num.2.  fiume.chcèguardatodainctnici  &ùla  con. 

29FEE.  fiitpaflar  da  vn’elIcrcitovn^cqua,la  trapofta  ripa,  fipuòaccoftarcconlaAuatu 

quale  correndo  per  campagna  piana , folle  guarJia.dc  introdurre  ragionamento;&  traN 

tantoalta, cheicauallijionporcnèrotoccac  tanto  per  altra  vìa  marchiar  col  rello  delle 

ilfondo  coi  picdi|  fi.puòcol  cauardiiièrlè  genti.&auuicinarfialfiumcvnpczzólonia- 

folIé,partirlainmolucanali,olctti.m3lcfof  riòdilà.&pallàre^n-  ■. 

fo.fiumc  nauìeabiledigranfondo,ibilbgna  [Colig  ispagauoUptJfaronouafimeiaCalabria» 

per  pa(Tarlo,fabrìcar  ixinti.ò  lbpra'traili,0  (Ò*  al  dilpefio  di  f'bignì  £i  deli' e fiere  ito  Frante/e, 

ptabarchettea  tal  Importate*  , GJtktiard.iflor.lib.jMim.i6. 

[Attuilo  di  Pegctio . .136  HANNO  pan  difficoltà  gli  eflerdti  à paf- 

f'ege'.i'b.j.cap.y.nu.ti  ’i..i  fàrifiumi,cncnonfiguadano,quandoinc- 

30PER.  impedir' infiliti,  dtllnfidlc  de'né-  mid  fi  oppongono  loto . 
mici,'mcntre  con  pfièrcìtofi  pflhqnalche  [TtrciòCuufaluopeasèdipoitrimpedirilpafioda 

fiume  fòprapontil  bilògna , prima  Òne  fi  co-  Carigliano a i Fràattfiu 
minci  à paflarc;  diljpbrre^  le  è pollìbile  ) nel-  GuìniardiifiorJibA.ittau.p.  ■ 
i Vhafdr neH’altra  ripa , prelìdij  di.lQlda ri elet'  3 7 DO V E N DO  j nemici pallàr vnafiumaa 
tì,dcù;narmatì:dclcfipiantaireropali,  &fa-  per  venire  alla  battaglia  con  noi,  fideue  af- 

ccncrofleccati,làriainchorpmficuripjlpaf  fi'ontargli.poichc limo palTati patte,  de  non 

'i.;  ' . ^ a(|>efrarche  pallino  tutti. 

[A  ùturiìmcutodi Kegetio . ■ " 'i'~  -i  ■ ^ [c  onfiglio  di  Fabricio  Colonna  al F atto  a'arme  di 

f)  Aanenna. 
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9aiutn*,m*Honfè«cteuatt,  OHÌ€tia>é.ffiotJUt.ti.nhm.*'^.  '? 

CmctÌMrd./iìorJé.io-num.}  2.  joIL  palTax  vn  fiume , che  dalJa  conoapofla 

j8  VOLENDOSI  pa(Tar  coneflcrdcovnafiu-  parte^ucfiannoi nemici  ■ per impedirfo  hi 
mara,dairaltta  parte  deIJaqualefiannoi  ne-  la  ripa  più  riletnta,i  molto  difiialc.)-  """ 

mici  pcrimpcdirio . fi  fà  moAra  di  voler  pa|^  IPmià  LaMtreihfi  inhi  c«a  tefftniu  i Cafftuo  > ^ 

^ in  vn  lui^o,&  ali  improuilò,  & di  notte  fi  fpertndo  di  pobtkhe  U pa([kt  dtU'Ada  « facile  > t 

vàipaAaceinvn’aicro.  diUaUxg*.  r 

[Cop  iiyiurèdi  J^Mpatip*fti(9»tcJftTCÌ(i  It  Ciù<tiatd.J/hrMb.ti-Mim.»f’ 

SnmMtt» 

!.  O.'  - 1 

Di/ctrfofifràilCMfiSefuittJìmtft^o, 

r . i . ...... 

E NECESSARIO  cheglicAcrcìtincl  marchiare,  pafiìnoperdiuerfi  luoghi.  Se. 
ben  tuttoio  ipatio.che  reAa  in  rarzzo,trà'l  tcrmioc,ondc  vn  cflcrdto  fi  parte,5rqacl- 
lo douc  hè  da  andare  fi  può  dir  palTomondimeno  paAì  conununemen  te  fi  chiamano 
iluoglii'di  detto  lpatio,liqaali  hanno  (falche  diAìcolti:  come  dire, vie  anguAc , ò Icolceic , 
ibluc,paludi,torcenti,fitimi,&:  paefi  inieAi,ò  lòlpciti  di  nemici:  ne'quali  ratti  fi  corre  perico- 
lo di  efler  danneggia  ti.  Però  fi  vuol  procedere  con  gran  riguardo , conducendo  fòco  guide , 

Hiuia  ndo  auao  ti  tralcocritori,&  procuràdo  far  dei  prigioni;  de  maifime  le  il  pef'e.per  lo  quale  . 

rihidapa(Iàtc,èignoto.MacomccheconunotilchioglidrercitiintuttiipaAl,locorTono  .,  , 

tuttauia  ma^iofc  ne'  pAì  de'  fiumi  ò delie  pludi.quando  A nemico  ò à vicino, de  dalla  me- 
defima  prte,o  dalia  conrra polla . pcrcioche  ièè  dall'iAeAb  lato , può  alpcicar  che  noi  fiamo 
mezzo  pQati  de  poi  azzulFarficol  rello.  Et  le  Aà  da'.i'ahroldto,puòafibIirquelii,che  pA'ano 
prima . non  afpcttando  che  fumo  palTati  tutti,  de  anchòrchc  alpetuflc  che  noi  follìmo  ratti 
p<&ti«inucAcndoa  fubm>,hauccà  vantaggio;  conciofiacolae^e  le  genti  nel  paflTarc  fi  difor-  . 
dinioo.prciòfii.'faciJcaTimoleoneinSiciliarompreiCarthaginefi,liqualieranoinmol>  - 
to  maggior  mimcto,inueAcd^incirvlcir  del  fiume  Ccemelb,raehaueanopinitodguaz-  ^ 
XO-CM^TimuU<mriit^itMiémmflum:itre/lr,qHotf>imipfimaaustaKjinrr.lniUnt,nQttùffeti]Mvtili‘  " ' 

tttM  pbtUngem  diffuùuém  la  fUtmiat  p>  i^pitei  caf.raMi  pan  fiumi»  euafcnbpan  tgadiebatur,  Zìemar 
retumiiiffiiattcplii  nfuitib n (outriCanljagi/ieHfrs irTuerf,(f  ordinn torum , qui  ucajum  macicmredu- 

Aieraat,/Mriarrc^c.dicePJutarcho.NèruccedclèAoildilbrdinacfinclp<Iàreaguazzo,maan-  . 
conci  paA*acperponti,doueincceAàrìoAenuarPDtdinanza,  demolropmnclpaflar^ra  y 

modi  perciochc  fi  gtiaAà  del  tutto-dechi  hadacombattCKaicelchiiar  quanto  può  di  aAron 
tarfì  con  tal  difiuantaggio-la  onde  Celate,  di  natura  cimidiAìmo  di  ix^giienon  volle'  met‘ 
tetTia  pallàr  ccru  plude,chc  era  trilui,dc  i Belgi,-  ma  Oeac  in  battaglia , afpcttando  chccfit 
Belgi  la  plìàiTcroil  che  nonhaucndoqucliifatto.firiticòalAioallaggiamcnto, dopò  alcu,  ^ 
ne  taramuccie.oofi  racconta  il  medefimoCcàrc.  ' 

Ma  vcggiamoinquàtimodifipollInopAarcifiumi.Aduoqucin'cinqiicmcxlifipallàno,  In  qnmri 
cioòconjponri,conturchc,c5zattcrc,iguazzo,deànuoto.ipomiòlbnollabili,òi'ubitanci;  ^ 

li  Ajblli.o  fono  di  pictra,ò  di  legname,  di  pietra  fu  ^uelio,chcfi;ce  Traianolù'l  Danubio,pù  5’.*“ 
paAàr  in  Dacia,dcl  qual  fi  veggono  ancora  ivcAigi;  de  di  i^name  quello,  che  fobiicòOtià,  c</-awrr« 
Kfopra il Rhcno,pr pallàrmFràcÌ3inGenmnia,ancorchc,conicfu ritornato  lodisfoceAe,  r'—-  M- 
i ponti  lùbitanei  fi  fannootdinariaméte  di  barche  congiQte  infieme,  poncdouifi  tauolad  fo> 
pra.  della  qual  guilà  fìtquello,chcfeccro^rania,  de  Petreo  Jiyra  il  fiume  Ebro  - Et  intro- 
duAcroi  Romani  prpiùfadlitarla  fabrica  di  tali  ponti, ièruirfi  di  picciole  barciiettc,  fatte  jr  ,jo. 
tCva  folo}cgnotenae,inciuato,Sc moltofottile.Vegetiójtdiim>diuirtpnium rfl.Ptmo^jfloi,  vtsittUn 
bocefl  paKlolatÌBrttftapbuUs,itfn>gulttutbibustxt»uatai,pro%tutteligni,&‘ lubtiiitattliMjfimattar-  } “t  l- 
petit  fetum  pofliltXtUÌim,labulaiit  pttiui,& ilamiftmitp’Uparatit.iia  abfqueutOTirpn/hufiatpous , 

(t  fuaibut  (qui  proptetta  babl  li  funi)  vindutJtpidti  uttutltliditatì  praflat  in  tlpoet.  Có  barchcpafsò  fj 
Celare  certofiumc  io  Ilpagna;  rame  cglimcdcfimoicriue.O>nzatterc,lcquàlifi  fanoditra:  otmtUitt 
uilegatiinfienie,dtcótauolai  lbpta,dcluronodagrAntichichiamatejGUtes,aAcrraa  Dione  4a.«Ht4« 
luuer Cefate  paflktoil  fiume  F.lauer I Oucrnia.  ma  elfo  Cclàrc  fcriuc  di  hauerlo  paflùto  lòpra 
p5ti  A goizzo  paltò  Cclàrc  il  Ligéri  de  altri  fiumi.Et  Attride  glialtti-  elicndo  qAo  frcqucie-  j^iu»  u, 
mente  vlàtc^quando  però  i fiumi  non  ficnodi  gran  fondo-dt  le  il  guado  non  è ben  noto.fi  fà 
trouar  dai  caualh^uS  ti  di  auentura  rui  i fanti  Coli  appù  to  fece  Celare  nel  tktro  paAàggio  del 
fiume  Ligeri  Cò  i fiumi  di  poco  fondo  fi  pollbno  metter  anco  i torrenti , liquali  pu  r fi  pa  fl'ano 
i guazza  di  le  fono  molto  rapidiiOlirc  il  potecfi  rompete  ilfoto  cotlò  da  caualu , dcaltti  giu.  ^ ^ ^ ‘ 
• Sf  a menti 
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menti  difponiJolla patte  di  ibpra,&iàiuarquei(òldati,  che  dall'impeto- dciHwcormite  foflS- 
.n)ttafportati,coldilporrci'naltca  (quadra  di  caualli dalla  parte  di  tòtto;c<^iv^ccO;iiire 
®^'2^'nifclpajflàrilSicori;fipuÒ3ggiungcrcctiandiovn’altroaiuto,cheèditjtJrrfuiW'tìÈffl‘éhoàli'aI-'  i 
"»./}»*  •*  torrenti,  o de'  mimiichc  fi  ppfibno  guazzare.  Coll  fece  CarloOttauo4lèdi  Frani 

aÌ  e<ur.  raa.i'olendo  pafl'ar  la  .T rebnt- A nnoto  lì  paflàno  i fiuiVii  mol to  profondi  ■ deehenon -fi gtiodar 
Ufi- 1*.  no,écnonputdal44Muallràn^a^corcheique(ltffii  piùfacile)mactiandiodallafantcria;pci 
* rò  i Romani  clTcrcitauanQ  ( loro Tifoni  a notare . Vegetio,  Nutndi uj»m 
Vifio,'  *cbttTy>vt<màijutti''tc(bg^iungclA  ragkme, dicendo,  inntim  fonibut  ftmptt/Umii 

na lranltnntur,ffd  £p  crdens  Cfi'feiluetitnatateco-iiiHt  fnqte>itextXrrciti-i,ifl,6cpCKÌochQÌa^aììlì 
meglio nuotanocflcndoàciòcficrcitati, clic  non  eflendo, dice pocoapprellb,  M,n  /«tum  an- 
tempeUitet  Irà  O r^i-ltis  ipjesijni  ttji-(i,urllixit-aà  naianàuv  tattutr  pntotiiUeàum  tfl,nc ijaidimprTÌ^ 
tis,cum  Heitffitatimminrb;t,nsekij(,  TunanoIralcTtiumì  dì  gran  fòhdolbnombltolarghi , c dif- 
ficile il  pa (largii  à nuoto,  ò confanti,  ò con  caualli.  ne  fi  troucrà  perauentura  caualleria,che 
lofocci.lcnonlbloiTartari.i  ' . . ' < 

Ma  è da  efiàminate,lc  potandoli  palfar  l'iifiumetxin  barcbc-v&  con  poniti  > Ikmcgliop^ 

Se  (ia  me.  qucllccò  con  qucfii.  . vna  parte  par  chefia  megli® paflàtlo  con  barche,  perciò- 

glio  pai.  chclonopiu  ficurc,  potendoli  i ponti  rompcreper  iopclb  de  loldati,  &4cllcnviotuhe.iSi: 
lar  vn  fiu*  maflìmc  le  fono  ponti  ddcgniia&lubitanu  ■ &rompcndofi  quando!  cflèrcito  tòll'c  mezzo 
me  c8  bar  pflàto.fi  correria  gran  pcncblo  come  coricro  diK  legioni  di  Ce  là  ne  che  erano  rette  da  Gaia 
' ““  Fabio,cflcndofi  reno  ri  ponte , (òpra  ilquqlebaucuno  pflàto  il  fiume  Sicori  j pcrdochc  prn 

Cifcmn.  ucdellaiiitodci  cauaUuchccranunfna&sùlaltnirpa  .afiàlitcdaquatitol^iorii.^datut- 
rw  iir.i  jh  ta  la  caualleria  di  Afranio,dc  Pctrcb,laricno  rinviic  opprefle,  fc  per  vn'altco  ponte  non  molto 
H-ì  !*■  di  là  lontano , non  follctoltaK  (uccorIc.Dall  altra  parte  parc>il  contrario,  peraoche  pafian-. 
doficon  pòntidìpaini  Sà  miti, &' con  puiorr!inanza,checonbtitchc.anzifipuòdicc,chcc5i 
barche  fi  palli  al4tto  dilbidinati-dichcnoivà  cola  (<iù  pcriculo4,quando  :1  nemico lUdall* 

Srtfrdoue  fi  palla , & non  eda  forze  dilpixzaabili . però  Celare  riemò  di  voler  paflàrclò^ 
rchc  il-Rhcno  di  Franciain  Gnrinania,  Aggiungefi,  che  il  pafiàr  per  ponti , è colà,  più  fu>> 
a"^iu  norcnolCfChqiJ  pafi'QrtonJ»fchc,ypctc»ccliofihìollcnt.-.tioncdipiùforzc,&!  fu  quella  la 
lecondacaula,chcinol}bCclaroàfiibrica(cilpontcinprailRhcno,diccnclocgli  fielfo^jM 
àitJGmrta  nambksnAnfire,9f^JtHiPitutiiaà.tp»uibnttbafati  heqtu Iva,  mquepopaii  Aohim» eigviMfrrejla ^on 
tran'./ipr*  fgfbatM  t,  ^ ' 

Rifofoendojl  dulAiqdicbjchcpcr  nbcclfitiàiò  foggendofi  da  ! nenneijò  dandofi  la  caccia 
Mbhìiìa,  ><‘Pcnaia  chofi^gonojiltifigliarniododt  paflàcieè.1  dee  dire  c(Icrcpicllo,chcòpiùpn^htD,ò 
. fia  òbn  pon^òcun  b3tchc,òcóix3atteouóagba2ko,òiniiotoimapaaàndofilenzaaoccl&i 
tà,&:  lenza  frettaci  migfiDTR)odniqpciIo,chc  è pidhonorcuole,dc  più  ficuro;&  quefio  fardi 
‘ à fopi-aponti.  onde  Gcrmanico,ancorcltc  poteficguizzare  il  Vifutgi,non  ftimò  inttauta  dTeo 
bene  il  prfiàrlo.lc  notipupooiù  ltiitì»tàdi(t  Cittnnnomm  auti  «'eoi  l'ifatgim  /Iritr.Ca/ii  tili  pm-ìi 

ArnalMi  bti  f,tt4e1iàiiìqi  t impofitis  dairm  difi  limta  Uf, ietAàbM  impiera$an$ÌM  fàiKA^iem  yiiaitamutit.  dii 

tzwmae.  ccTileuoiAlperi)color:hefi:aaitrédirompcrfiiponci;firtnicdlacnllarnepiù  d-vnqrv  ìA 
HotacOiafidchamo  & downidofi  paflààperlo.Staioaltmniell  andare  a qualche  imprcià , 
thjca«^  fia  do  chiedere  iJpafib,ò  nò.  Daa'niafo  pare  che  nù.pcrcfochcquel  Prcncipc,òipopBilb,à  cut 
iJ  paSa  ,a  fi  chiede,  pórrà  da  ciò  fapargoniai  to  chenoi,che  lo  chiediamo,  fìanio  deboli  di  fotic . oizhl 
nAi . » ; nevorreraoà  pcrdcrcdi  hpuiatioric;  deci  lira  forlc<hnrgato:iadoùeponendoci  tioiàpailà- 
-*  V.  te;lci>iarichiudCTnciJcaiucntaraontoaitn>^molbrcrcmmovigbTo<&fotzc;dcnonhaucr^ 
chi ctelia .Hdiré'di n^arceJoDaHahiróp.irechq'sì,pcrciOcheèiiolàhoncfta.  5aagiungc,' 

' chediiedohdohoiiipal)b,(Cciràcndinegato,àcquiAiàmopiùgiunotitolodipreii<icrbclO 
- per  forza.de  le  ci  vicnconceilòiJHHipetdiamoitcmpo  a gnadagnarcclo.  la  qual  pcrdiadi 

tempo  può  efièrcau -a  di  far  pendere  anco  J'occafione  di  menar  à fine  le  imprclè.  però  Anni- 
^j..  baie  volendo  pafiàrdi  Spgna  inluliaalàrguerra  a i Romani, non  pur  non  fi  (degnò  di  chic 

„ j i,i_ dcrc il  pallba  i Oalli,chcficranoarma(i,dcni«fiì  inficmC nel Contàdodi  Rofiìghonc-pcriim 
pcdirglieleandiorchepotcìrcsfoizarli.ina^arico'loQomperòCondòhida  lorocapiiliqiiaU 
fdi*--  ■ tMptidMÌi(dÌechÌllÌoyumbànli.pace  tXftritam  pttpmt  faci  p>Atb’  ilalivioaen  oppidum  (ran/ml/r, 

^ tmt  io  Jiallam  ■ Et  dopò  Sertorky  ndando  in  llpogna  cómpcrò  il  pafib  da  certi  barbati  mon. 
onari  diche  adendo  tafiàtoda  coloro,cfic.ccaBÌn  iccoUt*ìipuiV>i>>lniuU,xnqau,  qmMtbihants 
ì> tarar  ' in  tfft  toafaeiurit  m-^tianim  .-aiàii  ttrùm  àìM.  nterilce  Fiuta tcho . 'A;  Serleauanu  locompctò  da  à 
Traili,  comcictiucl  iAeflbPlutarchoj/ob  rràÙrtldijutbauiittmJCtijn»  ttd^^rd»>us*m4tnm 
Vali.^  (ir. ; ■ it-,  . •;.1  - , 

Fcrhtòli^Ónecdadite,>ohojkhKdcrcUpàirrpcrgiicllhrcifi>ilcnip(cco4  lioncda,  de 
. i ^ giuda; 
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gittfta.  5fìI panare itbwja  fvrgfi ditru»  Statii  chciimi  (ìcm nemici. è inhonerta  Si ingiufto;  tì«/W. 
per  li  danni , che  ne  pathc*)noi  popoli . perfc  qiulcoià  Thcnàli  opponcndofi  a Brafida , che  "-i  *• 
per  il  pacic  loro  volca  partare  i far  guerra  à'^1.  Atheniefi  in  Thracia,;  ntlir  «"i  /jrrrr  énrb-iut,  /•  ♦“* 
tjii«Sfi*ifiom)hié9i  tm»ium  n^ìnfiirciiihitit»  die  ‘ Tluicidide.A  chccflbBrafìda  non  con 
tradkeiià,  anri  negaiia  di  voler  paflàrc  aidiipctto  loto  Ma  confidcrandoquelio  che  fia  eipc- 
dicntcinragiondrguerftt;dico,chcfidccdiftinp.iicic,impcrochcàquclio,chcvuolpal^i’e, 
t tanto  potente  chcalrri  (ión  può  vieti  rgli  il  paflb,nè  anco  p picciolo  (jiano  di  tépo,ó  nò-lcè 
di  eofi  tàttapoiéza.puó  préderfi’ti  pillo  lenza  chicdcilo.  confcceGalKuidi  Pois, qiiàdo  volle 
paflàrpcrloftarodél  Marcltcfcdi  Marttoua.&nittauialclochiedcra  noncómcttcrdcrrorc.f.,»!./;»* 
TCròlochiclcro,&Annib.ile,i5c Serie  ina  Icnóèdi  tata  poicza  j'enzadiibbiojòhà  da  chieder- 
lo có  modcftia.conie  lece  Brafida . Se  procurar  ctiàdio  con  prelati  di  c6pcrarlo;  come  Scrto- 
lioiò  laida  tiycnirlo  cSIa  celcriii  Jl  che  però  non  può  riulcirc.quando  InSuto.pcr  loquale 
altri  vuol  palTirc  Ila  ramo  grande  che  facci jiilògnodi  molti  di  per  palTàrlo. 

'Malèinalcuncalòpo(Itefrcrgiuftoiipa(tirpcrpliStatialtiui,aldirpetmdiq:icl  tale.  E' 
da  dire,  che  pcrdifcnderela  Religione,  iaqual  patiflè  grauc  danno,  ò correfle  molto  pericolo. 
di  paurin , fareblic  non>lblogig(lb  i maancopio , pienderfi  il  pafTo  a forza  per  gli  altiui  Si.a  ti,,j.i,„  p,f. 
quandoaltri  riculàlfc  Ji  concederlo  Oltre dr ciu ficr lòccorrcre  vii  Prcncipe amico.il qual  fol-  fjr iior ta* 

Jc iniquamente oppreflb farebbe giulioilpaflr.ireHnqiuliinqiicmodofipotcHe  nemenogim  par.g*'  >(. 
flo litebbe  perliberarc vii pOf’ólfKLTin.inifeft.i.Sc dura  tirannidc.ma  fempre  però  viàndo  mo 
delba,5t  procur.indnchecoiaii  .Stati  percuifipalTa.òdi  volontà,óafotzajfienomancodaa- 
ncggtatii  ehefu  pofllbilexjiuodonon  fleiKad:  nemici . 

- , Macflànimiamofclemprcfia  da  concedei  o il  palFo  a chi  lo  dimanda,»  pur  fc  fi  debba  al- 
cuna  volta  dinegarlo,  &lm^1e^^llk)  Da  vn  c.tntp  parcchcfemptcfidcbiM  conccdcrlo,pcrciO 
chele  vie  fono  fatre  pcrlicommercij.&pcrlib  fogni  communi. ondcil  prohibircir  P-iAo  • conce  der 
* nioftrachefiacontra  la  ragion  delIcgenti.S'aggiUiigcildctto  vulgate, Cncalnemicofidccii  paiToì 
farcii  ptiiited  oro  - onde  Arilhdc  configliq  contro  il  paterdi  Thcmiliocle((è  però  Themi-.chi  lodi- 
/lode  non  finicefrer  di  coiai  parete pct  tentarlo) chenon  fi  doucire  tagliar  tl  ponte  à Serie,  “ 
per  ripafl-ir  d'Europa  in  Afw  •'  dellrt  qual/Cr)tcnzad  Ariftidc furono  anooalacmpo  dc'nofln  ^ 

padri  .òauoli,  LodouicotlMoro. &rAiT)bifcia  toc  Veneto,  chccraapptcflb  di  lui, quaudofi 
tratto  le  fi  hauca  da  impedireil  paflbal  Rè  Ca.  IoOit.liio,chc  volca  ritoniaKi  in  Francia, ò pur  »•»  «.  ui. 
coiicedcrghcle;  All'incohtrèi^ar  che  non  (émprc  fui  da  concederlo , maailc  volte  da  impedì  t ^ 

Jo.come(pcfcf1'empiQ)temcndofidigtauedannoa'noftri popoli,  perle  baibaricdc  „.j,.  ' 

chcwrrcbbon  pflàrcjò  volendo  anctarcfllcontroinoftrifixij.&confèdelahjòatrauagliar 

la  Religione.  -l  ’ .o-  .'t'  . ‘ d r i ■ 

- Pct  rllòlurionc  è dà  dire, che  d iiofirt  ncniici,liqoali  vogliOHO  vf  dire  del  noftro  Stato  quam  Rdoiumk 
dononlienoeiàrotri.è  fempre, pcrragiondigucrra;da«pnccderc  ilpafiq  pertiochclefidl}  “ 
nictaflclfctOtfimctrcrcbbonoin  dirperarionetdi-che  nòricoedà  ^ che piitacCrclca  tl'vigotcì 
& I ardite  Ma  p.i riandò  di  quelli, che  dimandano  non  di  vfeire  del  noftio  Stato,  ma  di  paflarc 
pcrcnb.è  da  dilhneuere,<Sc  dire.chcò  poflbno  prenderlo  fi  i forza,  ò no.  (c  pollòno  prcndcct 
lelopcrforza,  non  è da  tcnrardi  impedirgliele , perciochencfcgnirebbcai  nofiti  popofidam 
no  maggiore  ma  (è non  poflbno prctiderlo fi  perfòrza, di  nut^è’  dadiftinguctc^&:  dite, 
che  ò vanno  centra  la  Religione, ócontra  i noftri  confederati,  ò nà.fc  il  pninOrC  da  procutac 
di  vietarlo  loro,  fé  il  fecondo,  è da  concedergliele,  lblochelodiiiundino.inam'maniCra,chc  ^ 

notlpotQnoTccartraciagliOj'òdannoanoflnpq^inelp^te.  ' ' '•  '•  * o 


A i 


G G I A M E N ri 
d'Eflerciti. 


-]^àpnSelftnfefimoJittimc. 

I ’^r’^'OVÉNDOSItcnctvn’cflèrcitolun- 
I I go  tempo  in  vn  luogo,  fi  dee  cct- 
-A — ^ car  dimetter  lafloggiamcnto  od- 
ia più  (àlubrc  parte.  : ' . - 

lyiHtàfdii  CdUhiltÀCirO-  ■ ' -i  ■; 

Scmf.MMCirtiUb.umi.^J, 


\.fap.-\xjiu.l.  n ' 

TENENDOSI  vn'eircrtìfo  fermo  invn’al- 
loggiamcnto.frvuol  cficrcitaiio  del  conti, 
nuo  in  opere  militari , proponendo  premi)  a 
quclli.che  meglio  faranno.  ' 

(,Aui-ifodiCtìnl)iltàiito, 
Setiùf.Peil.diCiitalib.J.tK.  44,  ■ 

ALLOGGIANDOSI vn'cflcrcito  oue 
s’habbia  fermar  molto  tempo,  fi  dee  mirar 
non  fòlo  ai  la  làlubntà  dei  fito,tm  anco  al  po 
ter  efler  facilmctc  peoueduto  di  vcnouaglic. 
[Ciro  ia  A finto. 

Stnof.  PeiM  Ciro  lib.6-  au. 

se  ì DO- 


' * * 


C^iPO  SBSS^NTESIMOSETriMO. 


48<J 

4 dovendo  ferimrfi  vn'cflcrdto  in  paefc 
nemico,b(fògna  fortifica cc gli  alloggiamen- 
ti in  maniera, chefìpoillno  difèndere  anco 
con  pochi  foldati . 

[Ciro  neU'/Iffitia . 

Setiof.Ted.di  Cile  Uh-  6-XK-4- 
j NELL'alloggiarevn'eircrcitocompoflo  di 
ibidati  di  varie  nationi,conuicn  porre  da- 
feuna  natione  da  perle, per  poter  in  toAi- 
bito,&  lènza  confullonc.comandarle  & ve- 
der qual  natione  èpib  prona  a vbidire>& 


[Peietedi  Tthbie,ilqiiiUecei0mndadit  cni  dlet 
mani  & biefima  iCrcà. 

J*olib./tiorMb.6.na,16. 

1 1 MENTRE  fi  campeggia , fi  dee  Icmpre  pto 
curar  di  intendere  doue  il  nanico  s'tilic^gì  , 
per  vedere  le  fi  potefle,  tiouandolo  mal  al- 
loggiato, rouinarlo- 

[Pticii  Cejaieneadoi  rketiofcer  lalleigiemeMn 
degli  Heinctii  ,che  fi  ertn»  «iiampatl  joito  cene 
mente. 

Cefali  Ourr  Frai'rjib,  i,  nn,  14. 
qual  mcnojdc  per  ilchifàte  le  riffe,  & le  con-  laL'ALLOGGIAR  lungo  tempo  sòia  catn- 


trouerfietrà  foldati  di  diuerfe  nationi. 
[Ciroeopfaceea. 

Senof.Ped.di  Ciro  lib.S.nu.tp. 

[ Mimeranty  in  Pionea^a. 

Cnigliel,KeU.delle  Guer.di  Preu.n«.j  6. 

E co&  ordinaria,  che  alloggiandoduceffei* 


pagna,  fd  i Ibldati  buoni . 

LPeetii  yiiicm/ieieteiido  mofUate  à gli  Amba- 
Iciateii  di  Cijaieit  valoft  di' /noi  faldati,  tacconià 
foro,  tbe  traile  già  flati  ^aatterditi  anni  in  tatnpa- 
gna. 

Celate  Cu'tFiaot.llh.l.nk.ìì, 


dri  nemici  vicini  vno  all’altro,  per  li  primi  j}  VOLENDOSI  con  hauer  il  nemico  via 


f 


V.  . 

.1  «il  ■ 


giorni  fi  tcmanomolto  l'vn  l’altto 
[Dette di  Senefante. 

Srnof. della  Diliipl.diual.iiti.yo. 
ESSERCITO,chchà  il  nemico  poco  lonta- 
no,dcuealloggiarc  vnito,&  non  dtuilb in 
piùluochi. 

il  Capitani  deU'effettitoGreco,  neltamarda  Ba- 
bilema,ftmende[  uemiu  eftertoro  >itinifitiDiin- 
fereia  malleggiatueeto- 
Senof.lfptd.diCho  min-lib.  4.  itii.j, 

[Eìtmono  iniiò  i tatialieri  di  Belifatia  in  Cala- 
biia,onde fatene  diifnttidtTeiHf,&foaeda  Ere- 
tepieriprefi.  . • 

Pioeop.Gner.Cot,lib,ì.ny.6p.-/,,ii 
S NELL’alloggiar  vn'cflcrcito.fiha  da  alter- 


no, far  ralloggiamcnto,  fi  tienvna  parte  de" 
foldati  io  arme,  & 11  fà  kmorare  all'altra . 
[Cefare  tofl  feti  < <fl'ndeg\i  Auamfle  vicine, 

C efare  Gner.F  tancd'é,  t.”M.44. 

[Il  baaendo  Labitao  appttffe, 

■ /iirt.Oaer.Afii*,nn,li. 

[El  Cecina  haatndoiCbiTiifiivuini, 
Ceni,TMÌtoAnnil,lib,).na.pi.  j, 

• [Ipftgnamentedif'tgeiie, 
yegetJib.i  (ap.zj.na.t. 

& lib,  1. cip. S.nu.i*, 

J4CONDVCENDOSI  rcflcrcitoa  còbattere^ 
bilbgna  lalciar  ben  guardato  l'ailoggiaméio 
{Cejaieqaande  veift  eembalteretenAimifle, 
Cefare  Òaet.Frane.lib.una  ^6. 


■«'  •'  7 tirc,chcfiavidnoi qualche cittaamica,on-  h CAMPEGGL\NDOSI  con  nemico,  che 


dé  facilmcntegli  poflìno dice  fumminidra 
tele  oofe  ncccflarie . lènza  che  i . foldati  fie- 
no all  re  tti  di  dilcofhrfi  molto,per  prouedet- 
Icnc.  . ' . • . 

[iliria'oito  in  tfnesU  i Capìlatù  di  tetta  Armata 
panale  degli  Athenlefi , C’  fureria  anviiiUebìcrrt  '. 
ttdaAkibiadi,  . . .nn 

Stdef.Gnaeda:Gr.tiiUh,i,na,\,-  ■ , > 

9 IL  fargli aUogiamenridvn’clTercitoinpe; 
fèftranicro.fcnza  fertarficonfbfli,&  trin- 
cee,còfìdando  nella  bcniuolcKa  dd  padani, 
doue  fipuòtcmcrdi  nemid , èlciocchczzar. 
£ Detto  di  Polibio  ,iiprendin4o(/Utfltnii,  che  cefi 
( actampatennffiiteltmaradi  Clympt,  tafìelieai 
tenfinidégli  Argini, iSp  de' /.n^edmenii,.  . , 
Polib./flor.lib.f.na.t. 

joE  meglio  far  fcmprc  lalloggiamcnto  d'v> 
n'cffcrcito  della  nKdefìma  forma,  ofìgura, 
acdochc  i fbldan  conolcano  fa.ditnente  i 
Jor  pofliianchorche  vi  bilbgni  la  fatica  de'  ca 


hà  molto  maggior  numero  di  Iblda  ti , lì  dee 
cercate  tempre  di  alloggiarli  pfclToà  qual- 
che lìiime.  ò.monte  ,ouc  fi  fia  diteli  almeno 
da  volato,  ftdouc non  pollino cflèrcontdc 
Icvettouaglie.  : 

. . . [CtfaitfampeggiandQceiBelgii’ateampòtn’lfin- 
ue  Ajjeina.. 

CefarrGuet.  ftfiit,lih.2Jin.ib. 
inDAJI  fuochii&dalfumo.  ficonolcequan- 
to  Ipatio  occupa  l'alloggiamento  di  vn  eflèr- 
dto.  • ' ' J , . , • ; 

t ICefare  da  colai  fegni  conobbe  la  grandeo;^dtt- 
Palieggiameniode’  Belgi f 
Celare  Gaet.  Frane.lib.%,  un.  6. 

17  NEL  volerli  accollar  con  reflèrcitoairini- 
mico,  fi dcucinuiar acanti huominf  periti, 
& t>ratìd  à fcegiicrcfno  opportuno,  doue 
alloggiare . 

tCeJare  t<(olìaudep.aiNernii, 


Cefare Caer.Prant.  lib.  t.nn,lO. 
qarc.pcrformarloicheprcndetcifirìdina-  isLA  grandezza  di  cnt'alloggiamento  milin- 
turaforti,dc  a quelli  accommodarl  alloggia  re,  dcuccomipondcrc  ai  numero  dc'lblda- 

mcntOjiKriiqltifaic  fatica.  ti,chclhannoadifenderc,inmodochcpof 

fino 


I 


CAPÙ  SBSSANTE 

combattere,  iJcrifrelcarOr 

{L‘ailQggìime»tadtCt)iuc  prejjti  CttgMj.pn 
non  W tjfernmaft  Jetion  dar  Cegiani  aUt  tdHo- 
éu,  con  ttanaglio  fi  dtfrfe  da  yercingtlongt . 

Ctfare  Guer,  Fra’fc.tih.yjisi.  1 9. 

J9  VOLEfJDOSI  fabricar  aljoggiamcnto , ò 
faraltta  opera  in  compagna,  al  coipcttodcl 
nemico, lenza  chcegli  pollini  impcibrla.nc 
aucdcrlènc.è  da  tener  in  arme  ynagranbaj^ 
da  di  lòldati  d fronte  di  cflb  nemico,  de  die- 
tro à quelli  far  lauorargli  altri . 

IConuiaueC  f/arecauòceiu  fofiaptt  lUfeJ»  del 
Ino  tfsenito  in  cofpeito  di  aìfrania. 
CefaTtGKeT.Cin.lib.ì.ok.  II. 
30ESSF.RCITO  ferrato  intorno  dall’inimi. 
co.cfacileàncmpirfr  dimalatic.trà  per  lo 
puzzo  naicentc  dai  colpi  morti,  & tra  per  1§ 
grettezza  del  (ito, 

iL'e/iciciio  di  Pompeo , ebinfo  dai  Ctfomoì  d Do 
rao^i^o. 

Celare  puff.  CinMb-  j .n«,  1 1 . 

3 1 A LL  O GG I AM  E N T Od  cflcrcito  con- 
tiguoad  vna Terra  forte, dcamicaiòmoko 
(icuro. 

[Perni  Longino  pateendo  do  Cordona  fi  e itili  ptefi 
fo  od  nU,cittàforie,&inifi  oliagli . 
Jiiri.Cjuer.r1iefi*ndr.nH,%0. 
aaVOLENDOil  Capitano  prender  (Tto  fot- 
te, per  fatui  .l  alloggiamento  dell'efTerdto, 
& temendo  cheli  nemico  di  ciò  auueden- 
clofi,  non l’occupi  prima  dilui, dee  fìngere 
di  volerli  fortificare  nel. ppAo,  doue  è,faccn- 
dolauorar  tuttofi  dà  ailòidati,dc.poi  andar 
la  notte  con  celerità , lafciando  le Vagaglie, 
ad  ocaiparc  quello. 

[Cefate  efiendo  ael  Pv>to  eoneto  PharnatOi . 
f/ìil.GMr.^ie/iaNdr,nmi6- 
2j  HAVENDOSI  picciolo  cflrcrcito,dc  diibl- 
datiincfpcrti,doue  il  nemico]  ha  grande,  t»- 
(bgna  fortificar  bcneglt  alloggiamenti. 
[Ce/aiein  ^fnco^uentggiondoeonuoSùpione, 
a Labieno . 

P/hl.Gner,r1fric.un.  id, 

34E  arte  di  guerra , occorrendo  che  i nemici  fi 
muoiiano  di  notte  de' loto  alloggiamenti, 
peralTalire  ì noAri,andaread  all'aire  li  loro  > 
perciochc  fi  troueranno mal  guardati  eflbn- 
do  ellì  nemici  intenti  al  pericolo  altrui, dfc 

ferò  incauti. 

Ltuio  commenda  Vofibumio  Tobeno  Dettotott, 
ilqual  lofi  fece  ofsoUre  dafnoi  foldoti  gii  alloggia- 
menti  degli  Equi , & dei  P'olfci, 
limo  Dica  i.lib.a.nn.1}. 

35  IL  metter  fuoco  all'alloggiamento,  per  ne- 
cedirarifuoi  Ibldatià  combattere, è molto 
vale. 

[Cefi  fece  Q.Pabio  Deitotote,  donendo  combatte 
re  eoi  Sanniti. 


SIMO  SETT/lMOf,  ^ 487 

Littio  Deca  iJtb.p.no,  11.  . . 

36  N E L L ailogmr vi\,cfS;rcito,  per  fermati 
lungo  tepo , il  ha  da  auncnirc,  che  egli  poflj 
cfler  prouiAodi  vettouaglic  copio6mente)> 

[ Fabio  Al  uffimo  formò  il  Ino  allogiamélo,  per Jner. 
dar  Pificrcito,infiio,do»t  boata oifejpolle  Copna; 
Cr  l'.Aben\rip.  . 

làido  Deca  . 

37  NELL'alloggiar/i  mentre  ti  campcggiacol 
ncmico.fi  dee  aucnkc  di  prender  lìto,doue 
nafccndooccafioncdi  combfittcrc,  fi  habhS 
alle  fpallc  il  vento  fbhto  a regnare  iti  quel  tal 

Pelè.lpetialmcnte  le  il  (ito  cppJuetoiò. 

Inniiale  à Canne  s alloggiò  iamodoicbenelfai 
giomala  coi  Romani , il  vento  t'nUnrno  portana  lo, 
poìncie  dietfo  le  /palle  ai  fnoi  ,& in  faccia  ai  ne. 
mici. 

Liuto  Deca  j Jib.2.  un,  j 8. 
jgESSERClTO  auuezzo ai  difàgi  fed  £i 
fuetnarcjòdimorar  lungotcmpoinvnlutv 
go  ,;douc  abondi  di  molte  commoiiità.iS: 
delidc,  de  Aia  in  otio.fiàhcrua,*  perde  il' 
wgorc.  ... 

[L‘tfici(itod‘odnnibalciCapna.  ,, 

LiuioDcca}.lib.3.nu,ij. 
Flntar.ncllaf'itaa'olnaibaìenH.iS,  1 

liVicttito  di  f'itcllìo  in  poma . ; I . t v 
Corn.Tac,/fioT.lib.t.n».tOl,  o,’;!.  '.rn-! 
lDcuo4’.rdntonio  Primo-  . ';i}  ] 

Coin.TaciioJflor.tib.f,nn,t.  , , ; ; 

39  GLi  cAcrdti  non  fi  deono  alloggiare, ò trat 
tener  lungo  tempo  in  luochi , ò pacA  ameni , 
trà  gli  agt , de  le  voluttà , perciochc  fi  inutU- 
ranno.  v,  a- 

LPtiiSÌ^Fukio  Flaccoirottevtndofi  dCapna.nou 
yolje  che  i fimi  folcii  oltog^ajscro  nella  Orti,  per 
lecttje  de'Cittadiiir.ma  in  uteimilìeaTi,lnngo  km» 
ra. 

LinioDecaq.lib.j.nu.j, 

[Et  perciò  Gneo  Manlio  Confoio  confóriana  ifutà 
faldati  a finire prefio  la  guerra  eoi  Callogretiiper 
partirfit^fia. 

làuto  Deca  ^b.i.nn.g..  V • 

30GLI  alleviamenti  in  compagna,  fbnoa  gli 
cAeteiti  come  porti,  onde  cleono  per  com- 
battete, de  douc  fi  ricoucranofe.  fono  sbat- 
tuti dalii  tempcAadeiraimi  nemiche, Ò per 
rìAorarri,fc  rimangono  vindtorì -però  vn 
buon  Capitano  deue  procutar  di  fortificar 
bencil  Imo  aAoggiamcnto,dcfcmpteiafciar> 
lobenprefìdiato. 

[Ortis  di  L- Emilio  parlàodo  ai  fimi  foidatiifiSdo 
era  in  Macedonia,  ' si 
Limo  Deca  ^.lib.q,nu 

liEdiMndi%u(to  ai  poppit  Jv’eAcr doAfdtH 
adalloggiar  lòldati  dentro  leTlerce,  de  nelle 
cafe  : però  fi  Alloro  colà  nualro  grata  àlibo- 
tarli  da  tal  aggnuio.’  ' n ' 

[Sertorio 


Ati"  CAPO  S^ÈSSANTESIMOSETTIMO. 


ISertorio  tol  far  tfcnti  te  tittà  della  Spagna  dal- 
thUoggiarfoldariifiutndoUdimitar  sé  laeampa- 
Afillo letlipellicci,  faei/iiifló la  beniuoUir^a  di 
e^pcpelr/  . 

Pli4ter. nella  f'ìtadiSenoHo  nrr.4. 

3 z 1 Soldati  quanto  alloggiano  più  vniti , tanto 
lunnopiù  ardire  ' 

[ Perciò  Seiatro  ani  in  un  foto  aUoggiamfnto  le  tpher 
UTreUriane.  ■ 

Carn.Taciet'-lAmnaUii.A-nH-f-  " 

33  E gran  pané^BTiv Capitino  d’efltrcito  il 
bperfi  ben  oHoggiaie  in  campagna . 
li'efpafiaHi'èdieiò  tvtimendaioda  Tacito, 
Cvrn^Tofiio  llhrMy.7,nu,a.  ’ 

3 4 SOLDATI,  per  forti  che  fieno, fc  fi  lafciano 
Jui^mcnto  in  odo,&  in  dclitie,  corrdlfitcol 
tà  u pofibno  più  far  vlcirc  alla  campagna  ; 
IL'efteicito  di  f'iutlio,effendo  fiato  tlqHanti  dì  dea 

tfoXOUJ,'  I • ■ 

Cartr.  T atta  /fiot,ìib;  1.  nu.  1 o6.‘  '1  - ' 

9 j IX:  metterfi  àfaeglialloggiamenti  con  ha* 
ucfil  nemicotiditòrè  molto  pericoluiò . 

[Perciò  i Capitani  di  l^ejpafiano  non  giudkauano 
efier  fi  curo  il  farfaKtggiatnenli'feilo  Cieuiana', 
oae  erano  le  reliquie  deli'ejìercico  Fuìtliane,  ' 
Com.Tacite,  lfiett,iihieq.  uri.  j 9. 

^6  GLI  alloggiamcntichefiftnnoin  campa- 
gna, vicinoa  i nemici,  fivOgliono  collocare 
uifiti,ondcfcuopranoniofropadcda  tutrè 
le  parti , & ouc  pofiìnd  làcilmcptericeuete 
'vettouaglje.  ■' 

LT-ereiò  ai'CttpiiMi-dif'òfpdfiano  piitc^rM  allog- 
giare teffertìteaCarfol»’,'- 
Cem.TacètoinorJH.ì-nu.^iy, 

\f7-NON  tìonùlenchoWefictcitoalIoggi  fu 
la:c3mragna  fenza  efictbeh  trincerato,  de 
icon  fpfro  attorno. 

[ Dato  di  Tacito , il  qual  tommenda  Tetìlio  Ceria- 
te ,tbe  top  feee,  guerreggiando  (ontra  Ciuile,  & 
CkfptOi  & HapmaqnelCapitanUbe  noa  tòfa- 
rr«i*. 

Cotn.Tatito  Ifior.lih.d.nu  yt.  ' Ù**- 

j8  ASPETTANDOSIdicflcraflWtaridcn 
tfoPalloggiarocnto , fc  è troppoo^tioiki , fi 
dee  farne  cauatdentrodi queUovn'altro , Se 
ridranùfi , per poterfi.  meglio  diftndere . dc 
ie  il  ncninoo  è improtiido,  di;  volOAtcrolb, 
penlàndp  chcciòffi  fàccf  per  timore , icruirà 
ootal  rirìnita  à £ii:io>entrardcntro  il  primo 
fofib  douc  fi  potrà  combatterlo  con  luodi- 
fàuamaggio. 

^Cofi  feu  Lt  flotta  Legatodi  Pompeo,  tffeado  af- 

/alito  daU'ePeicitodiOte^  Xi  de  gli  olibani. 

jyione  JHor.lib.ì  ó-nii-l  t. 

3S»h%NVrfllTcitDrtbppo  numcroiònonfi  vuol 
aBoggiare  dénato  .vn  iblo  alloggiamento, 
in  ducvl.Vao  attaccato  all'altro, de  che 
fieno  chiufi  da  vn  comrouncarginc,dc  toflo. 

<1. .-.i  j 


[Cop  alloggiarono  Bruto,  & Caffo  ue'Cuxipi  Fl- 
Dione  Ifiorlib-aj.  nnm.  5,  lippia . 

40XALLOGGIARE  Ì foldati  lungo  tempo 
nelle  cafede’  particolari,  è pernitiolb  al  Prcn 
cipc,pctcioche  Se  eflì  Ibìdati  fi  fneruano  nel 
le  voluttà,  Se  danneggiando  coloro;  coiqua- 
lialberganogli  inimicano  al  Prcncipc. 

[ Detto  di  Dioae , in  propopto  di  Antonino  Cura- 
tallo  , il^ual  totumife  total  eiiote  uelCifpedititae 
(tmitaiVarthi. 

Dhtte  nella  Pila  dì  Caracollo  no.  q. 

NO  N t cofa  piu  neccfl'aria,ò  più  ftlutifcra 
per  vn  cflcrcito  nella  gucrra,che  il  trincerar- 
li Ixne  in  campagnaspcrciochc  dentro  i buo 
njailoggiamenti  polTbno  dimorar  i foldad 
di  giorno , dr  di  noftot cofi  ficuri  ( ctiandio 
cne  fia  vicino  il  nemico)  come  (c  tblfcroin 
vna  ben  murata  città , olirà  che  Icruono  aii- 
ctì  didtiraa , occorrendo  che  bilògni  cede* 
rcil  campoadcflbncmico. 

IDetlodif'egelio, 

Ftgff.'ib.l.tap,‘21.ik.t, 

4’HAVEND0S1  il  nemico  vicino, fi  hanno 
da  far  eli  alloegiamcnti  inluoco  ficuro,dt 
doden  polfituucr copia diicgna,diveuo. 
uaglic,&  di  acqua. 

[AaniJodiTtgelie, 

Feget.lib.l-tapiit.  da.  I. 

43  NELL’alloggiarvn'eficrdtOjfi  had’hauere 
riguarda,  che  il  filo  non  polli  inondarfi , dt 
che  non  vi  fia  luoco  vicino  più  ahu,ilqual 
occupa  ndofì  dal  hetnico,  pomdaiti  noia , de 
coftringerd  à dilalloggiare. 

\/ùfegnam*nta  di  Ft getto  J' 

Fetei.lib.t.cap.ìi.im.ì, 

44UALL<X;G1AMENT0  per  vn'drcrcl- 
to  fi  hadatarmaggiorc,  òmiiiore,  fecondo 
il  numcrOdc  lòlda  ti,dt  dello  bagaalic;,in  giù- 
chei  pochi  nofi'fienoaftrcftià  ftendctfi 
hi  gran  fpatio.ò  i moldnoii  paufchu^  uop- 
poincommodo  in  picciolo.  ' 

lOrtlodiTr^fli».  > 

Ftgct.Ub.\,cap.ì2  nu.q,  ' I ■ - . • 

&lÌb.q.top.i.rtn,y.  • 

43XALLOGGIAMENTOd  vn  cflercito  fi 
dee  lare  di  quella  fomvi,  che  ricerca  la  quali- 
■tà  del  fitoj  uòraquadrato.hora  triangolare, 
hora  mezzo  rotondo  de  bora  d'altra  figura. 
[Conpgliodi  Fegetio  • 

FegeuUb.ueap.if.tin.t: 
d lib,f.eap,i-nu.6i 

46 GLI  AllMgiatncnri  per  gli  cnTcrciti  fipof- 
fono  forrincatc  in  tre  gnilc  la  prima  c , ca- 
uandofi  zolle  di  terra. dt  quelle  ponendo  vita 

• Ic^ral'altraall’altczzadltrcpicdijdi  modo- 
che  rcftì  dauanti  la  trincea  il  fofib, donde 
aictfc  zolle  filono  cauatc  . Se  quclhi  Ione 
di  fottificationc  bada  quando  non  ci  è gran 


CAPO  SKS^^-NTESnrOSETTlMir.  ^89 

pcricolodinemici  <n»  fé  il  pencolo  fe  gran-  ‘ i 

de, (ì  hd  da  allarpuc  il  foao  finoia nuouc  54BI^OCiNA  aiiMrtirchdl^iróggiWò  Wi'rf 
ptcdt.&'alurlonnoàfeae . &qiie(la  è la  le-  fcrcito,  che  non  Vi  Da  tóoco  vicino  fupetio- 

condagiuù . & lèsi  afpetta  va  gagliardo  ali  re , d onde  polli  cITer  dannegtófti'dijrdrtftl 
(àlto.sidourdfarcjiiòIKidi.larghezndidb-  iahciatedancniici."  '- -■  ‘-ai»jon-  «\i 
dici)nedi,&dtalttzzadinouc,cbecòilaìri)  ' ' ' 

quattro, che agginngerà  la  tefeaeutata^ 

eflbfoflb,  farà  tredici  piedi  lopra  la  qual  reti'  ss'ALLOGGI  AM  E NTI  dotte  gli  eflerdtj 


ta  ùoonficheranno  palià  tal  effètto  poreiti. 
&quc(b  è la  terza  foiuficatione-  ' 
[Téttrt  di  f''tgrno, 

f'efri.lib.j.fttf.  -1  u.  ■ .Ol;  - 

47  VN'cfi'crcito  dee  lèmprc  portar  fetoque- 
gb  An  nienti^ cbcaònoneccllariljper  lar  gii 
aUoggiamcaói:  : . '• 

lCoi,/ij!lioai  /‘'rgetio,  T>  ■ 

f'ffrtJii.t  itp.iiiijiàit,  ' i >•  ! 

■1*  PER  cojtfcruttt  iàao-vafflcróito.si  ha  da 
guardar  di  non  alloggiarlo'  in  regione  di 
roàtaèc&ò  predò  paladitliffe,  d in  pnèfódrT 


sihDnnoda  femur  molto  temro.  coi netni 
ti  'ricini , si  vogliono  fortifìca  r con  mag^idi 
cura  rchc  lèsi  là  bricaflcrO  per  poco  tcmpol 
& coi  nemici  lontani.  | 

■ lAunijudt  f'tgrm;  • ■ < 

r'fXttJib.i  tap.i.nht.T  " " 

SokhtiTmentrcdanno'oJiCTh  Sftr^i  àlfó^r' 
giamenri  ,deuono  ten«  del  continuo  la  lo^ 
rt>!  Ipada  alfianco/depÓrteilHo'  iiredo  dell  af 
mi  & lelòrbigaglieattttiiliiyPInlcgiie . , ,*1 

4»  CtStlh^dilo  ntltiftimr  di  i Kotnàià 
ytgti.db.  ■'•ii.'i. 


doi/ènza atboriiOucfaal>biadcirer  battuto  57MENTRE  filànnogliillbggfàmcnri  <Jal 


daJ<&olc , ò lènza  reodò. 

^kiiMimtmoiùKtgeu§,‘‘>d,t,!  i)v.-  ,i;  ici  ii>/ 
f'tgetJib-j.cap  z,na.l.  ri''  >;■  (l  iq 

49SI  dee  prorarare  chcnèglf'alInggiaiTieriti! 
non  manchino  nè  legna  ^nevediu  per  Li  IbP 
dacrdcmadimediverno.- 

f’^Caai/àajr/^ei'O.:.  c.,.--  - ' • . . ■ i /.'.l  ; r'tgft.Ub.ì.'tp^.ny.f't.  " ■ i" 

f'rgru'ib.t.fap.i.vp  4,  .:!  ' ,.K?hh  .jESSE/RX}rTOic1iedà#br<idcatódcdfiti^ 

joVN'cflcrdtonon  si  dee  fermar,  nè  di  dare,  vnboonalloggiimènffo  j iìuefictìrò  da‘^ 

nèneirautunno,molridlin  vn  allojjgiàmen  inlùIti‘deinemjd,didhdcdinoftev'“' 

IO.  fé  non  si  vuol  iofenarej^rlopuzzodcN  [pn^Vi  fiT^rt/p.rppmeMlàpIfp'HtQÌfitiiKé-fir^ 
Olle  dcll'alcqtni dtiXpmtminM^TtB'éggriit,  - .'  " 


lèWatl',  coi  nemici  titfm,'  dSlloho  i Opibui,  t e 
lolledtapidtl  corttinuoeiri  foLdari  .acciocliè 
non  falbisiOtòpcr  ignoranza.ù  iw  pigrezza! 

& non  andar  nlai  à pofetll,  non  deno' 

del  tutto  forniti. 

LConfiglio  di  Pigetit:  ~ '■ 
l'tgn.  lib.  j.'ép.t.  BK.  ,M . 


lébrunufe  ,ò  per  la  iCorruraoi 
ICtnligiio  di  digititi.  ^ 'on  oh//j 

y\lguMb.  p.€Pp.^Mm  >1  ■ . r.i  i 

51  NEL  porre  gli  allo^iamenti , noniUàda> 
elegger  buon  lito,ma  s ha  da  guardare  di 
nófr.Larlciarnealrro-tnigliore,  d qual  occu- 
pandofi  dal  nemico,  ci^lC  apportar  in  com 
modo.  .'...nv,.,.  > 

ludUMtttimmtàdi  f'tgitit^  . ■ .l'i-n  ; ì J T M 


r'tgn.lib.  f.  rap.  I O Bi/.  I j . • 

59ESSINDÓSI  inpaelè  àrtoòlò,pcr  farraL-.- 
loggianìientod  vnyflèùcitovfi  dcuonò  riem- 
pir lacchi  di  quell'arena , d;  ammonpnatgll' 
infieme.  ' 

pCifi  dinf'Peg'étMl  cBmpftàtjUMiiiiiìFriltnellprt  ' -- 
paefe.  i 

f'/prr.iib.j,(ap.t,n.zl'':  / i)  ■-  j.-'ftj'fi/ laq  noEpcricololb  alloggiafevitìiibalneniièÒin 
^aNELLalk^giarVm'cdèrciniin  campagna,  de  patir  diyidcrivpcrdochc'l^ 

didaTc,  sihadaouocrtjre,  dieriòncif«at>l  ièrcitòst  diiroTneTà,d'nèlcéiUttrà  il  Captai  'l» 
qua  mai  lànavicina:  dr  chela  boom  non  da'  rio  à venir  "à*  battafelia  ‘••‘“''P  ' 


nefalioggiamento, aonfutb^ettOadeilbr^  rii  ALLOGGIANDOSI còncfTercitoprcf 
dl-liibitctcmpedc inondato-^  t "i  1 foalnètriicb,$ihada  tener legenri,  non fòlo' 
fidhti^dirigefM,  -SrlJ  viìfca;  n'ioq 
f'cgti.lib.l.cjp.t.nii.ì. 

jj  N O N sideef^i'alioggiamenro  d'eri  efler- 


cito  in  luQco,alj»0,&  donde  non  si  poflà, 
per  molte  vie  partir  facilmente  occorren- 
do che  il  nemico,  di  noi  piufone,volcflc 
chiuderci . 

ICopfiglip  di  f'egetio. 


vnitc , ma  ben  trincerate,  de  in  fito  non  ditì*- 
uaptaggiolb, /è non dvM correr  peri^olq^ 
di  èflor  disfitti.  ' 

[Cdtaìptiitòlpùtfit  Cèrto  dt  Jloif  ogna  tei  Lifgifi^ 
yitgent.Fìudi  Luigi  lib.2.pu.}g. 
iAanift  del  Cmuurdi»i,  biafiviMdogUetteggiir 
menti  dd  Frarueft  al  CatigHam. 

Cnudard.  Ifhrjib.b.aH,  1 4. 

ESSER- 


490  C4P0  \S E SS AHTEJIM.DS DTT IMO. 

éiESSERClTO.chcfitrouaalJoggiatoin  colà  pcrìcoloiàjxncndon  eflcrridotri  fàcU- 
luc«ofbnc,ftmnnito,nòdecniuoucrfiper  mentcinneccilìtàdiviueri. 

•9<urcad  incoiurar  il  nemico  in  luoco  dii-  [DtittàttOmtUTÌi»i,pdtUiKlodiStgeTci»B(. 
(ìujàn^ggiolòk . c(tfiafiico,(ÌCeftTeonrUaStMHÌi  MUtuti- 

(Érrii>tiioCatltDiitadiJ!ffpign4i^ividt»i4f  CnKtùrd-f/ìnMi.  \^>m.  2t. 
f*lirgti  Smx^h&n'itipttioZUi'.iiituun€.  7->!CLIhuotninid'atnieinchtiiahdoadaliog> 
jititntXuédi Lvigilib.j.numj;.  , • > giaccin vnaCittà. logUonorkmpitridicon* 

V N General  d'esercito  deue , fiibito.che?  fusone.  & di  tumulto.  i i ii  -lia 
g|;^eaII:alloggiamcnto,  andar  riuedendo  [:OtmddO>AcUtdiiù,pnkHd»  de  gii  bummi 
m pc^na  fura  i quartieri  de!  lòldati,  per  dtameBiMnitfi .qmadeeMtttnnafadeUùggkiik 
pfoueder  che  non  manchino  loro,  le  cole  Lodi.  _i; 

necedàric.  ;.rr  ■>  ,i.  CuiccUriJ/IorMb.i^im.^'p.,  .'i 

[Ceri»  Data  di  Borgogna  tapnfana . ) 7i£cola  piena  dì  pericolo  didouer  cITer  df^-'r 

ydrgeni.f'iiadUjiititib.y  tiii.n.  . , fàra»loflarconcflèrcitotràvnacitt4  ncmh 

E^ERCIXP  > che flando  in  campagna,  n6 1 ? ca',  dentro  di  cui  lia  gran  prelìdio,dc  1 ellcrcin 
vàiolcllcramc;t9:.acombattotf  .deuc.mc*;  todieflbncmico 

terfi  inallqggia)ncntifQtt;Ì,dcdpUcnon  gli  [Detto  de’  Capitani  franttfi , che conpgUauaoo  il 

poflìnoclfqr.lni^i^tclc  conunoditàt  7,' ..n  BefnniefiioiJeiuinilcampodaTaMÙt. 

[M‘£JJircil»\^f^on^eti(lJi(gtiédtA'ap»tiJibi  (»aiflCÌ«ri/.//J'>ri/iA.t  if.mi.ai. 

fanio  il  tonbaiteretol  Fiatiti  fi.  . 72DOVENDOSItencrIungamentercl!cr-* 

etàefiard.^B»f^l{\lji,n  ;j  si'iv.  ' ' r . citoinvnaTftra,òpaclc,nonèbcncdidaE-> 

6j  SJ  fàgran  dahnoadvn'e(1èrcitQ,.iljquaIalr  loàfaccospcrciocheficonfumacollàcoo.in 
lÒggìàinpiuluoclii.àchìudecclev>f;ingn^  ra  Ibigìorno  quello, che  pOtrebbo ixiftace 
(ÌL^cqueUi.chc  Jiniprjnp.in  vqluoco,noa  permolti  meli 


póflino  foccorrq  ^fe^h?.ftAnnQiav«’al-, 

iL.in.ioii  n bti 

iColalaruriòvnavoUa  FaofoyitrUù.  ;■  > 
Gnicciard./PotMbi..nii.i^^,  ^ 
«fiE^RClTO.chF  l'qgiimpF^irF.^lTVOii» 
CO  iUar  imprefe , rnauon  ypnh  àeco  A.  hattai 
glià,‘ic  non  c9vaqtàggio,dcvKdcl  cpotinup 
allogfiiatli  vimOjpijincndoSii;^^^  ò 
douc  nn  bbi  quafd^p  terra  grólIà.allc4>allF,aJ‘. 
laqual  s'appoggi.  ' ' 

[ dUltduuone  dcf. > fpfùtaniide’  Cpitf/itraip'  «Mira 
Canato  dtl'Jli  d,i^i^j:fpi4t(im»ftuifp^iaM- 

ebia/torrugtu.  a : 

Cnictiaid.ftiar.lib.to.nii.ii.  * , 

«7  Edidìdle  il£p(e.^|9anar  lungo  tempodn 
paefe  AcHlc  con  grande  eflcrcito . 


yPxreioiCapUaitiCtftreiginiicaroaiatfierf^  vri  -, 
Idcan/ivtar  MrUnta,cbe  darlo  in  preda  aU’efitrdto. 
Gni  tiard.lP'ir.l  b i7-n*.g  i.  , 

7j  L’ALLOGGIAR  foldacT,  è gran  calamiti^ 
j deipopdi.  f 5.V 

^ lDettadii*eruMilant/t,»raadodaMa»iiaLniCào^ 
di  BorJroae.  ;i  / « 'j  . . i 

P'iiitiJa'if. /Par- lib. t7nn,i4. 

74L'ìAL  !L  O.G'Gi  I AMENTO  d'yncti 
Icrcìto  non  lì  vuol  far  tanto  l'patiolb  di  g^ 

. ro , che  i Ibldati  non  lo  p^no  ben  guardan, 
rc)d(  li  conTumino  nelle  fàttioni,  voìcndolò  1 1 
enftodirc. 

iTale  alloggiameat»  (età  Xantretb folto  liàpoli^ 
n’iriprtfi  dal  Citiciiardini . 

Guieciard.lflor.lib.  l p.aii.  9.  .r 


iCanftderatione  del  Xe  Frantefut^ftia  aol/e  75  N EL far  vn’alloggitmento in  campagna 
p»^«r  iiBew»,p«;i«p}i^rB/wilM..  r per  vn'cflcrcito , fi  vuol  wociHate , che  nel 

m^twri/./floi,fiS,f_j^»y.i,o,  ..  ri, r,  iQcz«>vir>a  òcanaleiòfofTodlquaiporhvia 

<g  |^ijt^jpernitiqM'9j^àt  ^ Jeimmonditic.acciocheficonleruilànoi  , 

rmimico,  itquàmu  alloggiato  io  alloggiai,  [Manarmtyi<inandoilaUéggféiaT^oue»xa.  r.u'. 
ipcmofocte,,|Sc.^q>unito., j . Q.it^iel.BeU.deiUGnltt.iiPtoa.nu.i%. 

[Detto  del  àuitHiUtiru  , pai.Uni»ydAl'tScrt^,  Àfafdt^moneU'ifiefiotibri.vii.oa. 
£tclefiaiìito,erf  efat’p.,qnandofileìA da  Parma.  iCopiuno  Generale  deue  collocare  il 

pfrfiferfegUattoflpta  LaftretJi  rtbeyppt^olfe  am  luppadiglipne  nel  meazD.dcil’alloggiamco» 

.1  riinadf.rn  z'.\nt 
nieeiard.fPor  Ub.  tlb.na.Hy,,  ..  jjcM*;  i.j  U 
69 1 L'fcmiarfi  in  campagna 
dute  dail'mimifOiÀ  1 cilcrcitoiiilt 

.8  « wr  7 !.► 

4V,  I 

. . : 


■rii.' 


■TCcU. 


to;  À le  èpoHìbilcaiiiUuoou  eminente;,  onde 
polli  vedere  dogai  intorno,  A ad  ogn'ho 
ra.  . ; • i 

[AttmoransyeopfepiiinVtoaett^.  ' i'!- 
Qtili't^ftlb4tlCaGtUÌ4i.Pnium.i,f.  la  or.^ 
•:ryn  .■  j i • 1 ■;l''tii  i‘'_ 

-ii.Ci  a 'I  lOll  ili  f rvP.  ''  'l'i 

> .iii'j 

iv  Difiórfo 


t 
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. -'r»  ^ - a;  : ■ . 

• ’frifP  li  .fi  • > _•/.  , /.  ' _ /r  ■>'  'vriiO.  . • .ni 

; u M n,c, 

cmiiK'’^  > ■ ! ..  !J;."  ■ :ti  ■'  1 ..  • •,'ft . ••'  . ! : 

■l:'.  1-  ■■■  ■ . 

PE  R Allog^amento  fì  può  intender  due  coié,  cioè  l’atto  dellalloggiarc,  & il  iuoco,  do- 
ucs'alloggia.  dcquinoidifcorrcrèmodciluno,  dcddi!aJtro.  Adunqneèglieflcrcitiè  ' 
neceflarionon^loJ'alloggurc.maetiandioilniutarcaJIc^giamcnto.  Etiebeaque-  ' 
Ih  mutatione  non  l'eguc  ogni  giorno  (eccetto  però  quandoniarchùuu»  tò  diligenza  per 
tentarealcona  Ibrprela  òper  dilungarli  dali'ininiicó) conck>riacoiàche  anco  nel  matenùr  .1 
reiuordicotalioccafìoni.chcridiicdonograncclcntàrbilògni  dare  trialcunidì  di  cami- 
ixiivnodi  quiete:  cuttauia  comiieneagli  cdérciti.chelhnno  di  prelìdio  nelle  ptouincicv 
lntnarcaJloggiamcnroaJmancoducvortcranno;doucndo  cITcrdilFeicnriJe  fìanze  deUin» 
ueino daquaìiedclla Hate,  il  cheonèmaroooi Romani- Tacito parlandodellc Legioni  Rla^  r«r«.T«’. 
soniche,  recreda  Giuniol&c(i>,dw,CiShtsti!iimtitt  limi  bcgioutthabtktt^tur . & dell  ideile,  JmwUù. 
poiché  fi furonoacqucucc  dall  ammutinamento, dice, so»  itUmi  matotum  ltnamemum , q/nm 
fi  lÌM^utrtnl  tah'i  t^erata^ui  •,:(i  rotkti  pitcuhifiiit.  fsilfHe  bibirtùii  Trd4ertntnr . Il  niC- 

defimoAucoreparlandoddlelegioni  .'chedimoraiianbfDlarìpainfeciazedel  Rheno>(nno 
il  reggimento  di  A.  Cecina,  dice , cheqiiandos’animuttnarono , erano  ne  giialloggia menti  &>*•  r<c. 
della  ihte  ne  confini  dc-gli  Vfaiis  & cnepoi  Germanico  le  mandò'alle  Ihnzc  dell  inuer- 
no,  le  quali  etano  dentro!  idcllà  cittì  de^i  Vbi|.  Horaò  di  datc;òdÌnueqio,chc  s'alinggi.ò 
per  camino. òdiprefidio  . rihàdapuKurarcdibenaUo^iaD;,pcrcinèhc  inqucdoconfide 
la  Cilutc  degli  cflerciti.  Onde  aiagionemèritó  Pirrhodiclict,  riputalo  da  Annibale,  ccccl- 
IcntilEiso  Capi  tarlo, ìSc  il  primo  dopò  AidIàndro,pzrticolarmcnteper  hauerfi  làputo  ben  ‘-'■i'* 
alloggiare.  Liuio , ifuéttm  itinit  ijucib  tixunium  pontteu  Tyrrbim  itxifSt,  ct/hametati  primum  da, 
tmfir,  adbw  *rmi»em  de^tnriut  loca  capile. • Adunque  fìha  da  proetnar  ifiicJcgg^re  lìto  hlubie  ’ 
per  hre  gli  alloggia tncniti,accioche  ì Ibldàti  non  habbm  1 ad infcrmacc.  & leben  quedod Ita  rd. *i gì. 
daauucrtirprin^aloienrene^alloggianicntidabiiivctpòdouefìpcnladifàr  lungadin^  mU-i-ui. 
la, come  ben  dille  Gatribifci'Cirot  dpoomcnota  VègaiòstuttauianDn  lìvuolttalcutabne 
ancomcglialloggiamcnrifabitanei;concidriaCofschcvisiblanottedtatetecoiTotto,pol11in- 
iettare  vn’elTerci  to . *Ma  là  hlubritì , òinlàiubtitd  di  vii  dto.  fì  potrà  intendere , & dalla  redi-  «•>  if 
nionianzadeglihuomini,:chehabit3nblcoontradcviàne  Ordalia làhns buona, ò mala  de'  ^f-  »i 
propriihahitantì,&dal£otoredei.vift)<  Colìauuertliimcdclìmo  Cambile allidcdb  Cito, 

Kèihio fi hà da hancil  [riguardo  nelifàre  clcttionc  di  fico  per  alioggiaié,allatàlubrità  pre- 
iènte  dcll’à'crc , ma  ctiandio  (Te  la  dimora  hàda  eder  lunga)  che  non  poffidiuentar  trido  : co*  i-up.  ,,,1 
mcforcbbclpctialmcntclèfiairclbggctto  à inondationi.paò  Vcgetio>c«>i/lirfrrflsrf»i)nwis,  ^'pi-  »d 
ìiet»frer4ibus inMHiUiiceiifiiruc’humpit cafM  iiimpjniuin  fjticittt . -Apprcdbfìdeemitàrc  b/7</«  Im 
chcil  fito,ouc  lì  vuol  faile  Falloggianicnto,(fbn  habbia  altro  lìto  vkino,thc  lo  auanzi  in  altez  ^ 

za -.perdodiecITendoqueliodaUinimico occupato,»  ponebbe  danneggiar  molto,  codriq  dus-}M, 
gcrci  adilàlloggiare  ondcVcgctio,c>»aes<liim  ciiam  nc  moiufit  •vKnut»UièfMm-4Jnuturtiatifi  capti  io- 1. 

o^crr.  L'iuuer  acque  viuc,jt  vn  canale,  ò Ibdbgmplb  nel  mezzo;]^  lo  quatefi  poffino 
purgare  le  immondezze dcll'cirercito,8c  non  potcrefier  priuari'delledcinmaglie,fi  richiedo- 
nonc’lìh  g gli  a!lo^iamenti,oue  (i  hadà  dimorar  iuogotépo.Maelcaoii.|Ho  da  allogghtei, 
fi  bilbgnohaueral^  cóiiderationi,&ptiniicrameee(hlÌ»'icdoggiamf^(»di>matcria  rièncile 
da  eflcr  cósunuta  dal.  lucxxi.-iiqualdifettoparì  queli»  cÌtSiphace,chc  etadicanne,  òc  di  Ihio- 
ie,  IVasnii-s  P’sdpsr  a'’HS(rrnrirzm /IrrrsiysepsTi  asriMirreSi»  oioe  LitaiOi  Onde  fiiageiioieà  Sci- 
pionediabbnildarlo  ildieitdgIirjrc)]bcioafiifaciiiriScériuAit(>,lèaliTieiioglihahturipKipin 
qui  al  Vallo,  ò alla  trineed)  rodèro dati  ctiiliEa  materiauMapallógghr  ficuvoi  ol  tra  la  materia 
de  gli  habiniri,importa  molto  il  cingerfi  attorno  c5  foflì,i5c  n-incee,dt  ihrhioder  tutte  le  gemi  .<• 

détto  vn  lòi  cinto  cóciofiacolà  che  falbcrgiic  pia  rtel  tìSi  lucKÀ,dr  parte  in  aitto,dia  ardire  al  ne 
tnico  di  allàlirci  dcoccalìooe  di  didìpdrci<£tquàdo  ^t  Ila  heicedàrio,  òpcr la  Ibuerchia  mól 
titudincdclleg6ti,òpaltrorilpetto,aUdggiarclpi{iallqg^anicnti,c5aieitc  fargh  f-viioall-aU 


tmÌ0 


trocógiunti  ingui&chefipodìnoIbcconerea^aolniSte-iilfiemé  colìdtuanoalloggiatiL. 
Porrio  Licinio  ri ccore^iA: Liuio  Salinatoie  CbnlòloqlMetanro  òcco^fiailoggiaronoBru 
to.  de  Codio  ne  Campi  -liilippici  hauutò  di  th  lóicv  cinto  ad  ambedue!  lor  alloggiamenti 


JDionC , C'aftrametatijunt^fcorjim  quidrm,  vt  videbétur,titeiqitftd nipfà  coniiilltibfÀtdPtehimatfifé',  QMg«.  ut. 
tjwyfatiUat  in  affida  miaeri  miUut  po/itm,muiift'ìHuìfeJtd  inuìtaUnm  fofii  KMG  muaiiuiA,  <r  47-  j* 

mtatfat  taftta  vuo  ambita  ttmprtbtndebaumrMiUmimiiùMàiìitxaqiio  ftUq^dt/ttidtbaHtur.  ilche  /■  > > t ■ 


non 


. -,Z  discorso  SBSS^NTBSIMOSETTIMO. 

Tf  nonJcppcrofarc  Siphacc,  acAfdaibalc,  li  quali  puofcroi  loro  alloggiamenti  tanwdiftanh 

Dult'ùi  l unocldraltroche&ipioncpotèmcttcrriinmczzo,&uglar3pew!iCaftha?iucri,niciure 

”•»  Ì95  x-olcuano andarci  dar  (òccorfoaiNmTridi  ; Nilònodafcuùrc  di  cflcrri  allos^n  cxjfidimlT, 
Mrcheilorocncrcitifoircro  formati  di  differenti  nationi  .imperché  hart^Taono 
^r  due  alloggiamenti  dentro  di  vn  foto  cinto,  come  fecero  Bruto  & Caflio,  icparaiid^l^ 

‘"•’L./noliraltroconvnfo(ronelmeazo,chcftpote(rcpa5arconpont«oduccm^ 

fra.W.cf  conqualchctnncca.&foiro.inguilàchenon  i^tcfle  metrerfi 

" **  Bqualcrtorc  di  alloggiar  dtuifo  coramift  anco  Minutio  per  lua  ^ 

»»  ni  con  Fabio.  fltÉìiOTcfto  tanto  più  degno  di  riprenfionc,  quanto  che  di  t'nloloeffetciro,& 

^ «1^1  non  diimmenfo  nunicto  ncfcccduc.con  hauer  Annibaie, potentiflìmo.&accartiflmtone- 

Kmì  lìbico  ^ino.KlaCiro((èno.crcdiamoàScnofontc).feppcmoltobcnacro^^^ 

me  meiofifflmocircrcito,dipiùnationi  compDfto,in\Tiloloalloggiamcnto.dichc  èdalcggae 
gito  acc8  Senofonte  nella  Pedia.  Etdiucrononèconmoltodifltc^alloMiarnumcroBrandcdt 

T ^dad  di  lingue  differenti, entro  vn  fol  cinto-.come  feccftmprc  Annibale  j pur  che  fi  riparu- 

ÌL  Tadt  Steneiqufrtienàcialcuna  nadone  de  fi  feparino  con  congiunga  no  con  ponu  ^ 


■ Irà  mmicro-Dairaltro  par  che  fiamcgliodifor  lalloggiameto  seprcai  vna 
r/i  • Iciochc  coli  a'Ibldati  lari  piiifecile  di  trouarc  i.lorpoftì  dcalloggiatriidcal 

cV o»"-  Soledicomadarli.Oltrachcfi fcoprirSnopiufacilmctclcfpie.cheentraflcronc^tnncecAg 
giugncfi  1 clscpiode  Romani,chocoficoftumauano.&s  aegmgne 
*•  "*’^*^  dato  da  Polibittilqualcanriixjocin  ciòlìnduftnadi  cflì  Romani  i ^lladc  Crea , che  "«11 
;WaSarf.s*od\uanoalfitO,slpa;ilcrfid.llc^^^^ 

Ili  fa*  ^elcauarc,&fMtrincec,ondccacDlkettidiroutatlpcffcvoltclafi^tadcll^logaiamto 

Riioioifo-  rifolutioncèdaditc,  cheinfcgboifergliaUf^giamcntifemprcdi  vn 

”■  I « rhcfipoflìclceEerciHìto,&fibticarliàbcllagio.pcroialidoutamtódrcrcgliallof^umc^ 

Sdì Vot-  tiftablì^doucritodadiniordrriidtulì  mi  alcmta  volta  lari  lccito,3lciina altra  clpealicntc,* 
URclr  al-  alcunaanconcceffàrio  ferii didiffiachte  forma  dalla  folita.  lecito nt^i  allq^iamcnd luU- 

loggiam*  ond.&doucnonfrhadafermarcj&maffimclfctlbldattgiungonofcchida^al^cfet- 

rione,  & ad  bora  tardi,  efpedicnte, quando  conuctrà  alleggiar  col  n«micoapprcflo,«cUcn- 

donoi  molto  inferiori  i lui  di  numero.neccflario.lè  rifito  cofi  ricetc^ra  . 

Lel’io  de*  Hori  (ari  bene  di  effaminarc,  qual  coftumc  fia  da 

RÌa.ai«  . menti nufftari,òqucllochc\dauanogliannchiRomani di  auarfoffi,&alMrtrmw 
òqiKtio.  pf^ntcèpocoin.vlbfijorcheiiciraccamparfik>itolccma,pcraffediarlc.opurquell(^hc 

che  bora  ^ ij-  or^nariamctcsi  coftuma,di  letrarfi  co  carri, ò cogiumcun  legati  vnoall  altro, & co 
Se cauan  j^„TOtcndofiiocfauda<xx)ftartantoaBetcndc,circndoui 

doli  il  i»i  • effcndo-Dall’alttoi^r  che  fi»  Ri  approuare  più  il  lecondo,pcr.en<ar  piu  pronto,ay>  u taaic. 
j-arogriJ  RifoliKndocotalilabbio,dicó  chc.ncglialloggiamcnri 

tnen -^Sa  tc  il  fortificargli  oonfoflì.  & trincee, &noft  in  altraguife-  naa  nei  fubitanci,  e da  tolette  il  Itr 
"«s''»  largii  con  ca  wpoidic  1 noftriefl«dtwcDmpQfti  per  lo  più  di  folifeti 

fet«adi  fer  ogni  fera.  folB.ctrinccc;cDmcloffcriuanoi  legionari)  Romani,  chcctanùloldau 
da  quella  iirerrcnodallapattcdifiiora.òdaquclladidcntiO.  vn  lato  parche 

dideutro.  .^|  pjtte  difiwra,pcrciochc  innalzandofi  l'argine  di  fùon  piu  di  quello  didcntro,v^«jno 
SSchct-olXo  aff-altartaJe  alloggiamcnto.adcflerpcrciò  pmfcopctti  »1>  olfelc 

difoilòri.  Dall'ahroparciJcontraitó.'pcrciochealzandQfipiulat^cmtcriorc.i^dl^ 

fuori,  vengono  idifenfon  i ftarci  caoalicro  agli  affalirori,  & le  teade , & 1 padigliotu  ad  cflc- 
JSM:*.''*’,  “£ffiX£oqS*^lc!^Smc^io.  pefonon 

citti.lacoiural«rpadelfoflbpittalta4clkinutt,iMferopiepmbal&.Alkiasionc^^3^w^ 
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in  contrario,c  da  dire, cheli  gli  aflàlitori,  pcrlalupcrioiità  dell'argine  cflcriore,  fi  Ifoiigono 
più  alle  ofifcic  de' difciifoi iacquiftano  anco  vantjggiq  di  loro  a caualia  o . 

Hora  veggiamo  fé  fia  lèmpre  meglio aJlr^giargli  clTerciri  alla  cjpagna  j o le  pur  fia  alcuna  ^ 
vola  dpcdietc  alloggiarli  dctrolbcitrà.  Pct  vnajartc  par  che  fia  sSpre  meglio  alloggiarli  in 
cipagna,  perdochcftannopiùvnitincllcmnccc.chcncilccalcde’citudujinóaflliggonoi  re  gh  ef. 
popoli,&non  harxnooccafionc  di  corromperfi  nel luflb.odi  rnullirfi  ncllecómodità-quanto  fercirì  dea 
^ ferocia. & di  «gore  pódefle  I cflèrcitOif'Annibale  p haucr  alloggiato  detro  di  Capuaiqiia-  ""  le  Ci  i 
toqqelloi  Vitcllio;^la  dimoi?a,chc  fece  in  Roma, è noto.Dall  altra  parte  pare  chefia  alcima  v*l 
tadpcdicteaJloggiarlidiHtoleattà.pcrdMlorcMjualchcrirtoro,dopògrauifhticlic,&ifaqa  aiioggiar- 
£Ìi:o  per  affliggere  i fuddiri  difubidiCn  ti,ò  1 nemici  foggiogati  per  forza.  S aggiunge  I cftcpfc  |i  fempre 
delle  Legioni  della  Germania  irtfcriote,di<hBueuano'Ì’3lToggiamcto  nella  città  de  gltVbij,  »lb  ran»- 
Trunum,  't  Fittfistam  UfionitCdciat  Lit^jiarinriuiLutm  l’bitium  rntuxu  tuipiagmmtAiccTìcitO 

Per  riiòlurione,c  <ia  diftinguerc.  Se  dite  che  per  dimorar  lungo  tempo,  nó  i mai  elpcdico- 
te  alloggiarglicircrcitidentrolc  città  .però  errarono  & Annibale,  & Vitello.  Etlèalcuna  1/1J4. 
•volta  c ncccflariodrlarlo.  ò pernoneflerui  fico  migliore,  doue  alloggiare , oper  altra  cau-  Rifoiuiio- 
là,  dcuccncr  lòtto  tetti  militari,*  non  nelle  habintioni  de  cittadinijcDmc  alloggiò  il  fuo 
Q.  Fuluio Flaccoa  Capai , ftamtiatiuait i*t fuum quoque ftctmim ,jt chi  <dB/'/ia/ii,  «nm  f'rbtt  ca$.t$i.i. 
MaKiusca^-'ctt  ittport:i'myrisqiit.fibàlnet',ppiiefiamilii<itittrc/>egirat,*^ificart.  diCcLiuio.Etò  »-i  c.i;7> 
da  dite,  chcglielloggianicnti del  vernodelle legioni  della  Germania  inferiore , che  etano  /*• 
jiella  Città  degli  Vb:j,fo(lcronclla  inedefimaguinà  dilb'nti  dalle  cale  degli  habitanti  natiui . 
ma  non  ucllifi effa  marina  che  quella  di  f ulnio  Fiacco  poiché  Tacito  dice  che  i lòldati  infù- 
jiati  andarono  alla  cala  di  Germanico,&chcfpc2zarono  le  porci.da  che  G compréde,  che  era 
habirationc  di  muro.odi  altra  matclia  flabiletcomc  era  ragione  che  follerò  le  ftanze  dcll’in- 
ucmo,non  Iblo  del  Capinno,ma  ctiandiodc’  foIdati,p«porcrfi  riparare  dal  freddo-,  maflìmc 
in  Germ.inia.maio  vò  credendo.chcla  città  degli  Vbi;  comprendclTcpiùTcric,  come  la  cit- 
tà de  gli  Helucrij,  quella  dqgli  Edui.  & dcU’altrc.  * che  I" Alate, prcflbilqual  ftaua  alloggiato- 
<jcrmanici\  con  le  due  Wioni, prima,*  ventefima,  * coi  veteani  pocoaiunti  liccnciati  dal 
•fcruirc , folTe  nel  mezzo cfclpaelc . *chcquiui  roffero  edificati  gli  alloggiamcnri  militari,  fc- 
parati  dalle  habinnoni  de'  padani , per  non  recar  loro  molcftia , * per  vicar  le  rilTc . Nè  per 
lifiorarifolditidallcfatiche, odc'parimcnti.c nccclTarioallo^iarli dentro  IcTcrre,  poten- 
^lofiriflorarli  negli  fidi! alloggiamenti  militari  cofi  Germanico  ridulTc  negli  alloggiamen- 
ti dcirinucrnoldcgioni,  che  haueano patito  naufragio, &quiui  del  fuo  proprio  le  riftorò. 

Jleaiéfìmiadei  HtbtfaomiUs.ltlustùmiquidaiueijitmam^txpcditioneprofptta  penfakiffel, addidii 
■ mumficeniii  Calar  quannan  quii  damai  proftfioi  erat.rrfolsm^oaiiccTacito.Nè  e neccfiàrio  di  farlo  Annoi.  Ub. 
per  affligger  fuddiri  difubidicnti.o  pepici  lòggiogari.-potendófifàr  dò  in  alma  modo,  * Icn-  i-fiot. 
za  corrompetela  làida tdca,con  alloggiarla  entro  gli  nabituri  dc’padàni.Solopcr  vna  notte, 
jopcrduc.  e lecito  alloggiar  dfcicito  nelle  città,.*  nelle  cafcdc'citadini  .ole  il  nemico  folle 
vicinoa  noi,*di  noimoltopiùpotcntc,dimanicachenonpotd1ìraolcnza^an  pcricoloat 
tendere  a trincerarci-  Et  perdoche  è neccfiàrio  tener  numero  di  lòldati  dentro  le  cittàforti 
.percufindire,  aquefii  fidcono  far  ha  bita  rioni  fcparatc  dalle  cafe  de' cittadini,  in  ^ilà  che 
.non  habbino  occafionc  di  impacciarli  gli  vni  con  gli  altri . Ma  quanto fia  nocino  al  Prcndpe 
1 alleviar  lòldati  ne  gli  habimri  de'citudini  per  molti  dì,  non  fi  può  meglio  conofccre , cne 
jicrqudlochediccDionedlctfiiccdfoadAntoninoCaracailondl  ilpcditione  contntiPar-  Dimrbt 
.thi  • barbari polìquam  aidtre  baatAtuuf,  mtliies  difiolktot.toluptalibai,  quod prattr mieta  biewratent  in  Caratali» 
oidibui,  ili  qfqi  oainei  f acuitale! bofpimm,  >mb  abter  quàm  fuas  tonfumereni,  nthemrnttr exchati  funi, tati-  **•*  ' 
Afuam  effeni lUot  fociot  p'o  hoflibm  babimii.Mì  nonfòloglidlcrctri  tcrrcfiiihannoiloto alloggia 
menti  *perla  fiate,*  per  il  verno, ma  anco  le  Armate  maritimc.&qucfiifonoi  Porti  de’qua 
liaicuni  lono  fìcuri  da  tutti  i venti, altri  da  quelli  (òlamcntc,chc  dominano  la  fiate,  & altri  da 
quelli.chc  regnano  l inuemo.  però  diccua  Paolo  Emilio,  clic  gli  alloggiamenti  agli  circrdti,  ^ 
erano  come  i porti  alle  naui , enc  le  guardano  dagli  iofulti  delle  procelle . & perdoche  le  At  4, 

mate  hanno  da  alllcurarfi  dai  nemid  dtiaridio  nelle  loro  fianze , come  gli  dferciti  nelle  lorò  «.>].<•  pj. 
trincee;  però!  buoni  porti  douranno  haucrco  catene,  che  ferrino  Icfor  bocche,  o cafidli 
jic'corni , che  con  l’artiglieriaguardinoicmratt.o  Fortezze  alle  fpallc,chc  battano  3 caua- 
liero  le  bocche . ma  Nida  per  afiicurar  la  fila  Atmaa  dagli  infiliti  ddl  Amura  nemica,>nicn- 
tre  dimonuano  ambedue  nel  porto  di  Siragolà  la  drcondò  con  vna  trincea  ,a  guifà  di  tcrrc- 
flrc  dlcrdto . Thucididc , * ontratiai  produxii  (intendi  Nida)  anieluutn  uailum , qood  valium  an- 
te nauti  lanquam  poilum  ilanlumfixeTal . ita  veto  difpofmlonetarius,  vi  inter  fe  duo  iugeradiflarent.  Tufi 

{<itttaUipianamftàpitmereiuT,nieumlotumtUuttettpttisepei&rnr[nmiinuit'>peditiitgttfjio-  7 /.70;. 
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DIS  ALLOGGIAMENTI 

d’Eirercid. 

^ap0  Sejf*nttjimoett*iéo  . 

I T EL  di&lloggiarc,credcndofi  douer 
cflerreguitati  dall'inimico,  bifbgna 
X ^ collocar  le  genri  migliori  nel  retro- 
guardo.  per  Ibncncr  Timpcto  di  cflb  nemico 
[Co/t  Bujìdt  CapitMo  iLttt demonio , bone  nd$  tl- 
Uttdé  élriibto  uiigH  JlUrift  thè  erano  giunti  in 
aineoii  tpulio  ,ftmtjet«n  uetcnto  eletti  nel  retro- 
gnordo. 

Tliucid./flor.lib.4.nn.$0. 

j V O L END  O S I dilàllc^iar  vn'eflercitodi 
notte  tacitamente, in  guità.chci  nemici  non 
lo  lèntano.ndeuonoialciarmolti  fuochi  ac- 
cefi  dentro  ralloggumento. 

[iViciJ , C"  DemufibeneCapiuni  /iibeniefi  ii[d- 
toggiando  da  prtfSo  Sitago/a. 
Tbutid./ft0r.lib.7.nii.  tj. 

[ Et  Siila  quando  nolfe  partir  da  fte^o  Gingorlba, 
perattdAtà  pouatÉocoa 
Sallufi.Cuer.Gmgnttb.n*.  ibi. 
lEl  A.  Cornelio  .A  mina,  rolendo  lafiiar  f allog- 
giamento,chetenea  vitina  ai  Sanniti. 

JJnio  Deca  t-lib.S.nn.  14. 

[£i  Lncfillo  voletdo  dif alloggiar  di  nafta fh  di 
Milbrtdate.  > 

'Plntar.neltaf^iladiLncullonu.y. 

j QVANDOil  nemico  di&lloggia  qqafi  fiig- 

. gendo,  n \iiol  fcguirlo  lènza  mtcrmifiìonc , 
per  non  gli  dar  tempo  a laluarlì. 
lUbautr  perduto  tempri  taualli  Nnaidì  i -Anni- 
baie  in  abbmjiiargli  alloggiamenti  de’  SortmaJ, 
diede  tempo  ad  t^  gontaui  di  pafiar  /alni  la  Tre- 
bia. 

Potib.  ì/lor.lib.  f.nn.tS. 

4 IL  di&lioggiar  da  preflbalnemico.tlaaale 
èputcntc,  le  lifà  condiibrdinc,  & confufio- 
nc,è  limile  a fuga,  iìoapporta  la  rouina  all  ef- 
icrcito,feil  nemico sà  leruirfì deil'occalio- 
ne,dcincalzarlo. 

[Cefi  i Belgi  furono  rotti  ddCefare. 
CrfateGnrr.Fraot.lib.z.nn.ìn. 

j SENTENDO  noi  che  il  nemico,  colqualc 
campeggiamo , dilàlloggia,  auègadioche  Ha 
molto  gtolTo  di  forze , dobbiamo  temer  d’in 
lìdie,  <Sc  non  fi  porre  a lèguirlo,  finche  non  ci 
chiariamo  della  cauta  del  fiiopanire. 

ICofi  feeeCefate  eoi  Belgi. 
CefateGieT.FraneJib,7,nu.ìj, 

6 VOLENDOCI noipartiredclnoftroal- 
loggiamento , dobbiamo  tèmpre  riguarda- 
re, efie  la  notba  partenza  non  fia  nputata 
fuga.  • 


[Tal  riguardo  Irebbe  Ce[ate  nel  difalloggìar  da 
^ergouia. 

Cefare-Guet.Franc.lib.y.nu.zi. 

7 IL  partir d'vn 'alloggiamento, hanendofi  il 
nemico  potente,  vicino, è colà.pcricqlolà, 
perciocjie  riputandoli  fuga , ditàninta  i tuoi 
Jòldati,  & accrefcc  1 ardire  ai  nemici. 

[^rrriò /.aliena  Legato  di Cefare  non  volfe partir 
delfuo alloggiamento,  hauendoi Tieueri appreffoy 
Cefare  Cnir.FianeJib.q.nn.i^ 

» VOLENDOSI  dilcofta  re  il  Tuo  ctTcrcito 
da  quello  delJ’inimico  per  paura  di  Uii,ti  può 
. metterlo  in  ordinanza  per  nurchùre,  & su  I 
'lardifar  accendcrcfuochi  grandi  dalla  parte 
. dellalloggiamcnto,chcriguardavcrlbi  nc- 
inici|.perciochcqudlo,'olcra  dimpedirloro 
la  villa, gli  riterrà  an  co  di  entrar  ncllcfiàmc, 

' &nel  fiinto,pcr  rimordi  non  dar  neirinti- 
dic,óc  perciò  ci  lalcieranno  andare  ■ 

..[Arafitio  tifato  da  quelli  di  B toner  per  allontanar- 
'fi  da  Cefare. 

' Hirt.Guer.  Frane. Iib-8.nu,ll, 

P VOLENDO  noi  allontanarci  coU'cficrci- 
' rodai  nemico, da  cui tiamo  leguitati,  lenza 
chetali  ci  impedifea, dobbiamo  faralto  in 
qualche luoco,& fingere  di  voler  alloggia-, 
re , trincerandoci  lòlo  da  quella  parte  che  ri- 
guarda verlb  di  cllb  nemico  : ma  tener  tut- 
tainaicaniaggi  in  ordine  : dcpoichcil  nemi- 
co fi  làrà  alloggiato,  partir  quietamente. 

I iCofi  feu  A ftanio  ,&Petteo,  iffcndo/eguitati  da 
Ctfofe, 

a.  Cefare Guer.Ciu.lib.tp. 

)oIL  diicofiarfi  coll'ellercito  daU'inimico.ri 
hà  da  far  con  molto  riguardo,  percioche  le 
lì  conolccri , che  tu  lo  facci  per  tintore , làrà 
cauta  di  Fani  perder  1 autorità  coi  tuoi,  de 
di  accretcerl  animo  ai  nemici . 

[ Pettiò  Curione  tifkià  il  eonfigUo  di  toloro  > che 
f effattauano  a difeofl.tr fi  da  A elio  Faro  in  Aftua. 
Celare Guer.  Ciu  lib,  l.nn.p. 

I I SE  ci  occorre  di  ditcoftarci  coHctTcrcito 
dal  nemico,  a cui  ftiamo  a fronte,  per  cono- 
icerc  ì notiti  tbldati  impauriti , dobbiamo  la' 
Iciar  parte  de' pdiglioni  ritti,  dequalche  uó 
betta  dentroa'alloggiamento  , Se  partir  di 
notre  con  filentio 

^Attio  Fatto  eofl  feee,  quando  fi  diftofli  da  CmiV 
te^titirandofi  in  Ftica. 

Cefare  CiierCinJib.t.nii.l } , 

*2  VOLENDO  noi  muar  alloggiamento  di 
nalcollo  dell  ini  mico,  a cui  fiamo  a tron  te , c 
ben  atpcuai  vna  notte  nuuolotà.  Se  olcura . 

[ Pompeo  lofi  fece  •aoteodofi  difiuflaie  da  Cefare., 

I-.  • Cefare  Cuet.CiuJib.j.nu.zb. 

I j HAVENDO.SI  in  vnafatrionc  daneggiato 
notabilmente  il  nemico,  lècgli  muta  allog- 
giamento, è da  tèguirlo  tubiro;  percioche  le 

tàrà 


>CAVO'  SEÉ  ^^'NY'E  S I MOOTT  AVO. 


{irà  impaurito, di  Jcggiero  fi  romperà. 
[VompeocoH  Iti  dileguo  Irj^iiità  Cejare  »cijo  ^poi- 
loHÌa:[cbennougU  riulU . 

Cef.Rurt.ChMk.  f.  M1/.40. 

X4DO VE  N r>OS I Icuar  dall'.iircdio  d'vna 
Tcrra)òd'altropofto,&non  fipotendopor- 
tar  le  vettouaglic.ò  munitioni  -fi  vuol  ab- 
brulci.nrlc.odilfiparlc , aflìnchenon  riman- 
ganoin  poter  del  nemico. 

(Co/t  fettCenfidiinn  edfrita,i]utnde(iUiièdaU'jf- 
f edio  ili  .Icilio . 

Jdirt-Gutr.y1frit.nu.i6. 

lEtCt fermio  Teio^  rfuandoahbtndonèil  futoBog- 
gianeulod'ylrmenU. 

Corn.Tacuo  jiniuil.lih  i {.nii.14. 

1}  PAB.TENDOSI  d'vn'alli^giamento  , ac- 
ciochc  il  nemico  non  pufii  v^erlcnc , fi  dee 
' guafiarlo. 

{Celtrt  partendo  it appreffo l'aita . pii  andar  ver- 
jojtgar,  lofi  fece. 

Jdin.Grttr.ylfeic.nu.^i, 

[Rt  Gnea  Pompeo  tenaudofi  da  ptefio  Ce  fare  g 
uitegua . 

Jdiri.Cuer.  Spago,  nu.^. 

36 SONO  da folferìr molti  dilàgi  prima  che 
rifojucrfi  di  partir  con  eflercito  di  vnpaefe, 
o da  vna  Terra , che  fi  habbi  aflài  tara,  4'cnal- 
mcniele  la  partenza  puòclTer  filmata  f uga , 
per  non  toglier  Tardirc  a i ftioi , de  'acerelccr 
loai  nemici. 

[Terciò  Jt  nntbale  non  volfe  abbandonar  T /latta,  f* 
ienptuiua  di  tiueri. 

Jhinio  Deca  j.Ub.i.nmn.  10. 

Tj  P£K.  dilungarfi  con  i eflcrcito  dall'inimico, 
ingannandolo,fèrue  il  mandare  a chiedergli 
fofpenfione  d'armi,  fòttoqualche  colore , de 


495 


tatOdaCt/are. 

Dione  'tior.tib.g.  I .a».  I J,  ^ 

20  E* colà  peticolofilTìma ‘ad  c’n'eflcrcitò  Io 
feofiarfi  dai  nemici,  coi  quali  fià  a frónte, 
vedendo  cflì  s percioche fi  feema  J’ardirea  i 
fitoi.  de s'accrelce ad  effì  nemici,  peròoccor 
rendo  di  farlo,  deue  il  Capitano  vlàr  molta 
cautela  .de  primieramente  vuol  procurare, 
che  i lùoi  Ibldati  non  credano , che  gli  fi 
Icofti  per  paura  5 ma  per  qualche  anificio,  o 
di  combattere  in  luocopiù  auantaggiolò . o 
di  tendere  infidiej  percioche  le  pcnlàfl'ero 
lui  dilpctar  di  vincere, fi  mctterebbono  in 
fuga  ■ Appreflbwol  far  opera  di  parrirfichc 
i nemici  non  le  n'auucggano  ; come  facen- 
do fcaramucciar  la  cauallctia , de  rrattanto 
lòttr.iendo  i fanti  o leuando  il  campo  di  not- 
te a tal  tempo,  che  al  fardel  giorno  i nemi- 
ci accoigcndolènc,  de  volendolo  fèguirc  , 
non  pomnopiuarriuarlo. 

[Auuijodi  f'egetio. 
p'egelUb.J.cap.xi.nn.t.  * 

aiVOLENDOni  dilcofiarti  con  l'eflcrcito 
dal  tuo  nemico  di  notte, hai  damandarauan 
ti  a riconofccrlefiradc,  per  le  quali  vuoi  ca- 
minare,dctl  luoco,oucvuoiandarc.ad  allog- 
giarc. 

lAurifo  di  yegelio . 
f'eget.lib.t.cap  aa.  na.t. 

22ESSERCITO,  che  vuol  dilàlloggiar  da 
preflò  al  nemico  nafcolàmcnte,  dee  Icnar- 
fìdinottc,lcnzafirepito,ofiiono  di  firo- 
menti. 

iCailoOltano Pi  di  Franciatoft  fidifeofìòcolfno 
ifiertite  da  fuetto  deUa  Lega  . 
Cuicciaid.lfhr.Ub.i.nu.  45. 


trateanto  di  notte  leuarfi  con  filentio^ialciS.  a}  SE  il  nemico  fià  alloggiato  in  luogo  forte. 


do  i fuochiacccfi  negli  alloggiamenti. 

( Filippo  Pi  di  Macedonia  volendofi  dUcoliart 
tal  Ino  efferato  da  quello  de'  Romani,  mandi  la  fera 
g dimandar  tregua  per  poter  fepellire  i moni,  & U 
notte  fi  pan). 

Liuto  Deca  g.Ub.  t.  na  30. 


per  combatterlo  bilògna  cercar  di  farlo  dilàl 
foggiare, o col  prenderqualche  fito,  che  lo 
batta,  o coll  'impeditgli  le  vettoiuglie. 

[ Detto  del  Pientipe  d'Oranget  nel  ConjigUo  del  Pi 
Cai  lo  Ottano  a f'erteUi. 

Gui'cigrd.  iHor.lii.i.nu.  J 6. 


ai  DI  ducellcrciti,  che  hanno  combatmto  in-  24LO  feofiarfi  coni  eflcrcito  da  vnafua  Tcr- 


ficme,  de  fi  tono  diuifi,  seza  ottener  pieiu  vit 
toria  l'vno  dall'altro.  qucllo,chc  prima  dilàl- 
l(^gia,dc!>'allontana,vienca  confeflarc  di  ha 
ucrne  hauuto  il  peggio . 

IDoeto  di  Tacito , parlando  di  Mariboduo,  ilqual 
dilatleggiò  dopò  il  battaglia  ttm  A imiaio . 
Com.Tatito  lfior.lib.».nu,tJ. 


ra , preflb  di  cui  fi  fia  fiati  à fronte  con  l'ini- 
mico, reftando  tuttauia  eflb  nemico  nel  mc- 
defimo  pofio,  è caulà,  che  quella  fi  perda . 
[Co/i  Pìoutataddi  in  potere  di  Ferdinando  d'A- 
ragona,efjettdofi  l'effereito  Franteft  difettato  da 
efta. 

Cuiciiard.  /{ior.lib.J.nu.  {. 


ipNON  c bene  partirfi  d vn'^loggiamcnto  25  SI  coftringonoi  nemici, o a dilàlloggiarc,o 
per  andar  ad  vn  altro  determinato,  con  fini-  a combattere  fuor  de  gli  alloggiamenti,  con 

mico  dietro,  lenza  portar  feco  vctrouagljc;  ['impedir  loro  le  vettouaglie. 

percioche  fi  potrebbe  cITcr  coftretti  dacflb  iCofiil  TriulcioGenerale  dtjftrcito  Frautefeta- 
nemico  a fcrnnarfi  per  firada . ti  di  teflringereteffertite  Eccleftaftico  • 

ICofigmtniKadAfrauioiii  Jfpagtta,effeHdofegui-  Ciùiiiard,l{}or.lib.p.  im.ij. 
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Dijcorfo  pifTA  fi  Capo  SeJftnteftmootiMO . 

AGlicflcrdB.chccampccgiano.cncccflàriononfolol’alloggiarc.mjancoil  difàIJog- 
giarc,cioc  il  mutare  l'alloggiamento  : non  eflcndo  polTìbile  di  ftar  Icmprc  in  vii  nic- 
dcfimopofto.Ma  il  dilàlloggiare  può  procedere  da  moitccaufe.  fi  dilàlloggia  alcuna 
volta  per  migliorar  fito.alcun‘altra  per  mutar  aere,  alcuna  per  trouar  migliori  acque,  o in  più 
quantità-  alcun 'altra  per  hauer  maggior  comodità  di-vcttou.^lic . alcuna  per  tirare  il  neinico 
a cóbattcre.  & alcun  altra  per  paura  di  eflò  nemico,  im  non  fidimoftra  però  fiacchcrza.lc  nó 
ncll’vltimocalb.  per  la  qual  colà  nò  per  migliorarlito, ne  per  mutar  aere,nc  per  trouar  miglio-  | 

ri  acque.o  in  maggior  copia.nè  per  hauer  maggior  cóoioJirà  di  viueri.nè  per  tirar  il  nemicoa 

cóbattcre, nó  farà  mefticroprtirdi  nottcjma  liquido  fi  difallogierà  p timore,doiicdori  all  ho 
radifcoftar  ^1  nemico  piùoccultamctc,che  fiapollìbilci & però  có  lilctio,&séza  toccar  iftro 
menti  da  lùono.&  fc  Annibale  dilàUogiido  da  Cafilino,nó  per  timor  di  Fabio  ,_ma  Iblop  tro . 
tiare  menoaljjrofito,'*:  più  còmodo  per  le  vcttouaglic.fi  parti  di  notte,fu  ^r  nó  cITer  artrerto  ' 

acóbattcrc,mctrcera  chiulò  nelle  valli, pdoue  haueuaa  pafl'arc:  onde  gli  lu  neccllàrio  valerli 
anco  di  ftratagemi , ftaifuecum  ptt  (^aftlinhìneHaiexnon  pajict'i  peicndtq-,  moHlts>& infuni  CallicaU 
fuptraniumtjjcr,  nteubi  Romanuimlufum  valiihus aj^tn  aggrtdoetjr , ladibriutootulaium  [pnictet- 
ribtlraJ  fiulìrindum  hoflem  ct,mmrKtui,pti>i(ipiotio{iÌ!  fttlim  Incieline  ai  monirs/htuii  , diccLiuio. 

TUtUmU  Manófaràmaledicnàminarc,lcdilàlloggiandodinotte,  fia  meglio  partir  sù  la  prima  vi- 
gilia,o  dqpò  la  meza  notte-  Da  vn  lato  parche  fia  meglio  partire  sù  I olcurar  della  notte, c^- 
codopo;  perciochc  tanto  più  tepo  fi  ha  da  nafeondere  la  partèza  al  nemico,&  di  dilùgarfi  da 
lo-giando  lui,fcnza  eflerc  imiltditi,quandoanco  le  n'aucdcllei  nó  conuenedoin  ragion  di  gucrra,feguir 
vn'  elTetci  (jj  notte  chi  dilàlloggin,pcr  lo  pericolo, che  fi  corre  di  cadere  in  infidic.  per  la  qual  colà  Celare  V 

IO  di  noi-  jjQ  Jg  Pfgujf  quelli  di  Beoucs-Hirtio,  Calat.&fidtfctfium  heflium  ammaiaerteiCBÓ  poterar,iacen-  ' 

nef!lio''^a  diu  oppornisiat>iéidc»iifiliiicilfligfcaafaitiiùifiijpHartlin,irgio>itsptomouct  £#  tnrmasmtuicadinfequi-  j 
piriire  al-  du'.ipfe  verilus  iafidiat-nt  ferie  in  codi  lato  fkbl'fletehofUsaliji  elicere  ncflios  inhiti  conaretur  iniqui , tar-  ^ 

la  prima  Hut  procedii.  m2  nòancole  turmecioèlebandcdicaualli  hebbero  ardire  di  ieguirgli,£^»ù«,iS 
vigilia  , o l'nnaif  fumi, & fiamma denfilfimilimeilt, ai Ji qui cupidiusintrjunant,  uix /unii  ipltptiurts partesani-  ^ 

mezza  ^ madu'tieict,equoti  inftiias  veriti,libeia  farultatéfui  teeipilii  BeUonacis  dedetit.pciò  Lucullo  volSdo  i 

nove  . dilcoftarfidaMithridate,lciiòil.c5posìila prima vic>ilia,£»f»i/wpnmi|lj/m»v/j!i(i4nofluj«fè//» 
HirtGuer-  ni«v»'t,diccPlutatchok4:  Aldriibalequàdodilalloggiò dal  Mct.iuro,iV/i«Ha;iif  cviù , , 

tu  TiÀi  Li.  f ijinib.  vigilia  prima  dal»figr;o,ut  tacili  utfa  lolllgerìljigaa  rfferri  iii^i.lcriuc  LiUÌo,&  Philip  | 

? léT.'  '*■  po  Rè  de’ Macedoni, volédofi dilcollarda  P.i'iilpitioCófolo.fi  molle  ncUa  lècóda  vigilia,  fin-  ] 

^ plKiut-'uflralusha(lèletidavigUia,niu^tiiigrÌ7uiper.iotaeaflijieli{iil.fllemiagnincabiilfcriucVl{Ìc{ro'Lviio.  r ; 
ìkkI/»  »».  Dall'altro  lato  par  cticfiamcglipdilàlloggiardoppò  la  mezza  nortc,opocoinnanziildì.pcitv  i 

7.1-  IO?-  j j j-Q(al  bora  i nemici  fono  più  addomienrati,  onde  è più  facikàl  partir  di  naicoftriw  p>erò  | 
v,'!l.u7i‘  Pópcovolcndofiallomanar  da  Celare, paninellatcrza  vigilia,  ifit;«iB/r4»ii;i/M{  dice  Cebirc)  ' , 

7.<-a»8  fx  riUntioexercilieduxilyif  f; in  aHliqueimurunonti  lecepit.  dcFilleUbCelàrcquandodllàlloggiÒda 
T i ru.ot.  Durazzo,dopò  hauer  liauuta  vna  buona  firctta  da  Pópeo.  anchorchc fecefle  incaminar Icba- 
tua-hi  i.gaglie,! l'eriti,&gliinfcrmi,convnalcgipncdigiurdia,sù'lfardellanottc, nonniolTepcrò  il  1 
* 10.1-10  campo  prima  che  alla  quarta  vigilia,che  veniua  ad  eflerc  pocoauanti  il  naiccr  del  dì: 

Ctl'amntm  concÌofiacolàche(cPmelcriuc  Vegetio;i  Romani,menrrccranoin  capo,  diuidcflcrola  notte  . j 
CimiLt-ì.  in  quattro  vigilie,  a tre  horcpcrcialcupa.  &Cirlo  Ottano  Re  di  Francia,  quando  dopò  la 
wit.faxt  Giornata  dd  Tato,dilàllaggiòdaprefsol  cflcrcito della  lega,partì  pocoauanti  il  giorno. 
c!  W*”*  Pcrrifolutionccda  diftinguerc,&dirc,chcolcftrade,chcrihannodafàrc,  lonqnotc.o 
/-Tio  ^ ignote- Icnotc.oraltroailoggi3mento,oucfivuolarriuarc,cvicino,o lontano. fe vicino, mc- 

vrftLi-ì  glioc  partir  dopò  la  mezza  notte, &vcrlò  il  dì-  le  lontano,  più  clpcdientcè  partir  nella  prima  j 

*•»  » • 1 vigdia.  fc  le  vie  fono  ignotc,&  il  tcmiine,  oue  fi  hà  da  giungere,  vicinoj  meglio  è parut  su  1 far  j 

ia‘"ui  notte  pcrciochcshaurà  tempo  di  giungere,  quantoancofi  érrafleil  canuno-malclc 

vie  fono  ignote  Se  il  tctminc,ouc  fi  vuol  arriuarc  è lonrano,meglif>èpàrtir  nell  cftrema  parte  1 
Kijoluiio.  della  notte, per  nó  fmarrirc  il  viaggio  coirofcurirà  delle  tenebre  inctieccrò  Aldrubale,  quan  v 
"e  • dodilàlloggiò  dal  Metauro , cflcncipi)  moflosù  la  prima  vigilia  per  antica  trouarc  il  fratd-  • 
''[‘^^Jo.chccrà’dilcoAodilànonpicciolorpariodi  via.  • , 

f/  benra  Ma  in  quella  occafioiic  non  làrà  inutile  di  vedere  , fc  aflòlutamenre  erralTe  Afdruba- 
lifolucifi  le  nel  rifoluerfi  di  partir  dal  fuo  alloggiamento,,  per  anficta,  che  Claudio  Nerone,  il 
dizndar  1 qual  flaua  a fronte  d'Annibalc,  foflc  veduto  ad  vnirfi  con  Liuio-Salinatorc , elTcndO 
perciò  entrato  in  lijlpctto,  che  al  fratello  folle  fucceflb  qualche  finillro  accidente:  o pur 
Oliale  • faccflTc  bene . Et  da  vn  canto  par  che  faccfl'c  bciie,pcrcioche  era  venuto  in  Italia , per  loc- 

^ correre  ■ 
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corrcfc  Annilu  IcJaondc  era  conueneuolc  che  ccrcaflediaiidare  quanto  prima  ad  vtijr/i  eoa 
Jui.&  tanto  più  c/lcndo  ragtoneuolmcntc  entrato  jn  dubbio^hcgli  pote/Tccrcre  tneonu ata 
qualche  Idagura,  S agg*uijge,chc  il  cóbaiterc  con  trecflctuti^W  duc,cheerano  prima  con- 
giunti di  Liuto  Salinatorc  C^nlòlo,  & di  Porcio  Licinio  Pr  cturc  > & il  terzo  di  Qaudio  Nero- 
nepurConlòlo,chc  haueaico{.ierto  efler  venuto  a congiungcrfi  con  li  due.  «a  per  lui  troppo 
pelò  Dallaltro  canto  pare  chccrraflc,  pcrdochc  non  potcndocflcreaftrettoa  dilàlloggiare» 
doucalpedir  nuouimcllìal  fratello,  per  fargli  la  pere  il  lùoarriuo,  dca/^ttarda  lui  ordine  di 
quello  che  far  doueflè  nè  hauca  da  credete  che  Claudio  Nerone  haucisc  ottenuta  alcuna  vit- 
toria centra  Annibaie, poiché  nonl'oftcntaua.coinc  poi  oftcntòad  e/lb  AnnitMlequclla.che 
hauca confeguita  contra  Afdrubalc,  C.r.UuJms  CoB/«/(dicc  JJuio ) uu>in.,araniii/ici,  tépui  ^ 
AfintbaUf,quoi  JcrnUkoi  tum  tur»  aitulew , pnifu  ante  boHium fttiKmes , capimfijut  ylfm  nuflo» , w 
CTéiu.ùftendr.diui  tiUm  tx  Hifoluloi  ire  ad  Anaìbalen  & txpromere  tfUMaaa  rfitai,  iuftì . di 

Mora  veggiamo,lc  per  difalloggiar  di  nafeofto  dcll’inimico,chc  babbuino  a fronte,fia  me-  failoggiat 
ghoaccendcrcnioltiluochi.ò pur cftingucrgli tutti.  Da  vna parte parchefia meglio accco- 
deremolti  fuochi,  perd<Khcil  lume  di  nottcofFufea  la  viftadc  riguardanti,  in  guitó,  che  non  **®»‘''*“‘* 
polTono  ratìigurar  quclli,chc  vi  lòn  dietroicoft  i Beouefi  lì  coprirono, mediante  le  fiamme,  da  Se'mó'ri 
i Romani,  /u iB>ri.,mifijmma,topta$ omna itpemcitonfecHH  texn  Rsaanoium.  dice  Hirtio . Oltra  fuochi , ò 
che  i molti  fuochi  non  pur  dannoa  credcre,chc  rdTerdto  ftia  nell  alloggiamento,  ma  anco  ««  nguet- 
ipauentano  chi  vi  voldTc  entrare,  comcauucne  alla  cauallcri a di  Cefarc,  quando  tentò  di  pc-  *'  ’ 

nettare  negli  alloggiamenti  de  1 Beouefi . però  non  folo  elTì  Beouefi  vfirono  coiai  artificio  di 
accender  tuochincl  dilalloggiare  da  p.  cflb  Cefarcjma  anco  Nida.&  Demofihene  nel  partirfi  /iis  1 . ' 

dapreflòreflcrcitode  Siraculàni.&dcgJialtri . Dall'altra  pardi  contrari6,pcrdt)cl)ci  lumi  fW-aiO. 
eftinti  fanno  tcmcrdi  aguato,ondc  nó  s’ardilccdi  lèguirquclli.chedilàlloggiano.  però  Afdru 
baie  al  Mctaurofccccftinguere  ifuociù  ■ Per  rifolurioncèda  dire,che  lcquello,chedifalog- 
gia,c  potente  in  guili,chc  1 nemici  habbino  cauli  di  temer  di  fuc  infidic  fcguitandoioancglio  oc . ‘ 
e ammorzati  fuochi, per  clTcr  le  tenebre  piuattc  a gli  inganni,  ma  fc  è debole  in  modo,chc  n6 
pollino  i nemici  hauer  paura  de'  luoi  agguati,mc^ioc  lalciar  molti  fuochi  acccfi,pcr  liquaU 
credano  che  fica  nclfalloggiamento. 

Ma  fe  volendofi  partire  con  laldar  i fuochi  acccfi,pct  far  crederea  1 nemid  di  Ihr  fermi,fia 
meglio  che  tali  fuochi  fieno  fparfi  pcrcntroglialloggiamcnti,òpurfuori  delle  trincee,  dalla 
parte  che  riguarda  verfo  dii  nemici  • Da  vncanttnaar  che  fia  m^lio  accendere  i fuochi  per 
entro  glialloggiamenti,  de  in  molte  parti;  come  fece  Philippoquando  dilàlloggiò  da  preflb 
Sulpitio,  percioche  cotali  fuochi  coli  ililjxafti , fanno  più  credibile  il  dimorar  d^ldati  nelle 
trincee.  Allo'ncontro  par  che  fia  meglio  difporli  auantigli  alloggiamenti,  come  fcccroi  Beo- 
Uefi,f  u/t«  vii  eo«/tdcraai,per  maiiia/tratac»toiiim,ac  vir^u/toriim.  f «urur/i  famma  eroe  in  taflris  iopia , 
inetr /e traditot-aaie aciern  coUocatierHntteXirenioijue iemporc  diri, filano  pronunciaio.  otta  tenepoft  intende’ 
nmt.  dice  Hirtio . impcroche  cofi  cuoptono  meglio  tutti  i Ibldati  alla  villa  de  nemid  • t/»«  1. 

Rilbluendo  cotal  dubbio,  dico,  che  fc  quelli.chedilàlloggiano,  tòno  in  tanto  numcroaehc  Rilblmo- 
pollino  metter  lòlpetto a incmiddiinfidic,piùclpedientc  cil  dilporrcifuochi,  dcilumida- 
uantigli  alloggiamenti,  ma  fenon  fono  in  tanto  numeto,mcglioèdifpoigli  indùicrfiluochL 
dentro  di  elfi  .alloggiamenti,  però  Celare  aucngadioche  conolcefle  l’artificio  dei  Beouefi.per 
efler  quelli  in  grannumcro.  non  hebbe  ardire  di  feguirgli.maSulpitioharebbc  Icguito  Phi- 
lippe, fe  fi  foflc  accorto  che  egli  foflc  ^xlrtlto  • 

Hnraèdaciraminat,fcilmurarfpdIòalloggiimcntofiadpcdicnte,ànò . Davn  latopar  c.  i 
che  fia  elpedicnte,pcrdoche  fi  fchifa  la  coi  luttionc . laquale  lùol  nafccre  dalla  lunga  dimora  ,p2rò 

d'vn’eflercito  dentro  ynifteflq  alloggiamento.  Dall  altro  pare  che  nò,pcrdoch?  il  mutar  tan  allogai. 
tofpeflbacrc,nonpuò  cflcrclènon  noduo.  Et  oltre  la  ragione  della  ldutc,ciù,checol  Ipcflb  memo.Ja 
difiilloggiarc.  fida  mditioal  nemicodi  andarlo  fuggendo,  il  che  è cau4  di  accrclcerc  4 Ìui-T^P**^“' 
l’ardire,  & Icemaclafiduda  a i noftri  Ibldati  ■ , ® 

Per  nfoiurioncdico,chc  gli  all^giamÈti  ftabili,liquali  fi  fono  eletti  in  acre  làlnbre , & prò-  Rifoiiitie; 
portionatoaltépo  &cb  canali  ò mimi  nel  mezzo,  ò vid.no,  che  portino  via  le  ùnmondczzc,  uc 
non  5 hannoiùmutarfenonduc  volte  ranno.doèlafiate,&il  verno.  Ma  pelando  degli  al- 
loggiamenti lùbitanei  Jiquali  fi  fanno  campggiandofi,*  fpflbdouc  fi  può, non  doue  fi  vor- 
reboc,prla  falute,  dcperla  commodi  tà  de’ viueri,  fi  hanno  da  mutar  quante  volte  fi  dibilb- 
gno.  conilchifar  prò  quantopiùfipuò.chelamutationenonhabbialcmbianzadi  fuga.  Et 
per  ragione  di  guerra,  ò ieguitandofi  il  nemico  ,òdefidcràdofi  di  tirarloa  combattere  in  luo- 
coperluidifauantaggiofo,  òalmcnnonauantaggiofo,làrilecito,&clpcdicntcdidilàllog- 
gi-irlpeUb  voltccofìfabioAialIùno,&  Annibale, quelli  pc  cirarEabioa  combattere;  deque- 
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gli  rérfcguitar  Annibale, doiujnqucandaua.mut.manolpcflballoggiamcnto,  &pruit»ttam 

àaiiem,»on  kim  ùiBtttns  tx  ttmplo  timuit,  txptints,agiute,ac  tcniite  a- 

Mri)«rn  moutndotrebtQcalìra,pofmiandoqutm  oculii  cìms  agra!  foiiamm , iffit  i (imoiocitatoa^mtat  i 
tottfptUu abibàtfVndòtepcttte  i»  alii/iO flrXH  uÌ4-fi  cxciptte  digit ffum  in  xquum  pvJ}(t,n<tHlwmblifitbat, 

fabius  ptrlocaalta  àgmendufcbahtioiicoébbolftinlcraalloialiicijatemillcttienm,  Hc^aetengifdeit- 

ri»r.  dice  Liuio. 


SENTINELLE,  O GVARDIE; 
& Guide , 

£àfo  Sepintefmtnono , 

j y OLENDOSI  aflalir  di  none  il 
nemico  dentro  il  (iio  alloggiamen- 
V to,pcringannarlcScntiJielle,  fi  de- 
nono  mandar  auantr  htiomini.éhe  fieno  per 
lappunto  della  medefima  lingua, che  efib  ne 
niico,  per  fargli  credere  chcqiicUi  chearri- 
uano,ficno  amici  • 

[ ^rtifiiio  tifato  da  D^mofi bette  Capitano  Mtbenìe- 
fr  neWapatife  gli  jimbtacioti  dentro  tl  loro  tUog- 
giamemo  ■ 

T'hHcid./Rot  lib  J'nutn  46. 

2 NEL  far  marchiar vn'efTercifo  di  notte;  fi 
dcono  mettere  per  ogni  picciolo  Ipatio  mol- 
teSanincIlc,  & cambiarle fpe(lb,acciochc 
per  la  troppo  lunga  vigilia  non  vengano  me  ■ 
no  nel  viaggio. 

[Ordiue  daiooa  Ciro  a' fooi  Cap!tani,iiolendo  inta- 
tnhaifidi  notte  alia  Molta  di'Sabilonia , 

Srnopb.  Ped.di  Ciroltb,%.nkm.t  8. 

3 SO  N O miehori  in  vn'dTercito  le  Guardie 
occulte,  cijelc  palcfi , pcrcioche  Icruono , & 
per  cuftodia  a i noftri,  & per  infidica  i nemi- 

i , ci.  oltra  che  non  elTcndo  elle  Guardie,  note , 
corrono  manco  pericolo  di  ellcropprcflc;  & 

Sròlònoai  nemici  piìiformioabilu  liquali 
xindoChé  ci  lbno,ma  ignorandodouc  fic- 
iSÓ,&  in  che  numero, coquien  che  habbino  a 
folpetto  ogni  luoco . 

I Dettoci  Senophonle . ' " " 

Senoph.della  DiJcipl.Caiialc.nii  a t . 

4 S O N O più  idonei  per  farle  Sentinelle  i fol- 
ì dati  timidi,  che  i troppocortfidenti della  lor 
bramita , percioche  il  timore' rende  gli  huo- 
mini  vigilanti,  & cauti  5 douc  lacoiùndenza 
, gli  fà  ftnlcutati , & temetaril . 

T ètere  di  Senophonte , 

SrtrOpU.deUa  nifcipl.Cana'.ou.^y. 
j DISCOSTANDOSl  danoiilnemico, 
nonfonodatrafeurar  liibito  lt  gùardic!  im- 
pcrochepnòhauer  finto  di  jfKHrnr^  A.  torna- 
re d'impromiò-. 

iGli  yjipeii  > & i Tencbteri  eofi  opprejjerc  i Mt- 
naptj.  ■ ••• 

CefateGntr.  Frane. hb.aaitiii.  • 

6 NLL  far  Guardie  iuglionbllòldatt  al luQ> 


goandarediuenir  negligenti. 

[ Detto  di  Hitt'à,  pattando  di  tetta  tanalleria  di  Ce 
fare  ■ 

HiruGnet,  Pratic.lib.t.nti.  I O. 

7 SENTINELLE,  & cuftodi  di  vn'eflcrcito, 
che  temono  cllcrinfeftati  la  notte  dall’inimi 
co.il  qual  Viene  fenza  portar  lumi,  irulirizzi- 
dofi  la  douc  vede  ardere  i fuochi , dcono  ac- 
cendergliinvn fito, Se  ft.irccfliinvn’altro. 
iCnatdte  di  Cejate  per  ifcbtfate  il  Jaettame  de’  Vi- 

' peiani , tbt  di  notte  andaiiano  a tirar  contro  di  loro- 
Celare  Gaer.Ciiiile  lib-l.  un.»?. 

8 DEVE  il  Capitano  andar  fpciroa  riuedere 
le  Sentinelle,  le  vuol  che  procurino  di  llar  vi- 
gilanti. 

lAittillo  in  Anmìdiaeopo/tcrui, 

SalluH.Cutt.Gitignttb.nii.ìdr 

9 L E Sentinelle  notturne , che  fi  mettono  in 
luoghi  fpoftì  all'ingiuric  de'  nemici . voglio- 
no cllcrdilàrmatcipetciochc  non  hanno  à 
combattere, ma  à vcgghiarc ; & Icopreifdo  i 
nemici,ritirarfi,&cccittarglialtriall  armcJl 
chefaranno più  diligentemente  non  hauen- 
do  armi , nelle  quali  pollino  confidare . 

[ l’arrie  di  Paolo  £iailio.m atre  gnetteggiana  coa- 
tta Perfeo . 

Liuio  Deca  5 Jib.4.nntMd- 
Plnlar. nella  pritadi  Paolo  Bmilionn.6. 
loNON  bifogna  mai  nella  guerra  vlàr  negli- 
genza in  far  enardie,ancorchc  fi  pcnfi  hauc; 
re  il  nemico  lontano, pcrciochcpottcbbecl- 
fer  di  ciò  auilàto.  Se  venire  ad  afl'alirci . 

ITài errore eotmnifeFnltào l'itecoajolo , flania al- 
l'ajfcdiodi  Heidoiea , onde  fù  rotto  da  idaaibalt. 
PU-tar.ntlla  t'iiaayiuiubaU.nuin,Xi. 

11  CHI  hà  il  nemico  vicino,ò  non  molto  lon- 
tano.non  delie  dimorar  tralcuratamcntc.  Se 
lenza  Sentinelle . 

• iTtreiàtGttf/iaui  farcito  tagliatia  pc^i  da  Ger 
Manico  ne  i itlaggi  de'  Maifi. 

• . Corn.Tacit.yinnal.lib.l .»u  8 ii. 

12  SIdeuono  compartire  le  3ontincIle,chchan 
no  da  far  la  guardia  di  notte  in  tal  modo,chc 

' fimutinoditreintrchore  conciofiacolacho 
più  lungo  tempo  non  fi  polli  ben  vcgghiarc . 
[Dato  di  f'tgeiio  I fondato  nel  cofinme  de  i £0- 
ntani.  '> 

f'egrt.lib.f.cap.Sniim.ll- 
1 5 NON  balla  il  porre  le  Sentinelle  per  aillo- 
■ dire  di  notte  vna  Fortezza , ò AUoggiaincn- 
to  j ma  fi  vogliono  anco  deputar  huonuni 

idonei , 
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idonei, &appronati,  che  wdanoa  rinedetJ'e, 
&riferilcanoal  Capit,inq  come  le  trotìano.i 
ICenp^lhJif'cgttio  ifMiib Jopra  H'g i 

Pe^fffoljt.^.fap.S.nu.  ‘ 

14  PER.  cirftòcfiréberie  vn'efrcfcito  dentM  l’al 
loggiamcnto,  di  notte,  Se  di  giorno,  fi  dene , 
oltra  le  Sentinelle, diljxarrenuomini'a' canai 
lo  ciic  fuori  delle  trincee  faccino  Ja  guardia. 

[ ^ knijo  éi  y •gttio. 
ytgeiio  lib.j.  Cip.  *.»».  1 1. 

*5  N EG  L I afledii , tiouandofi  di  notte nian- 
carqualchc  fèntinella , fi  vuol  immediate  fò- 
ftitiiirvn’altroinruoluoco.  & trouatomiel 
io,  che  mancana,  punirlo  fubito,  per  rehdef- 

f,li  altri  più  diligenti* 

CóRoljeraòBcUjatio,  ifi'titjod*  ìGolhi  tfftdibt» 
dentto  Roma. 

‘Pteenp.Guer.Goth.liKt.nii.^. 

1 6 PER  fa  r che  le  Senti  nelle  delle  mura  ftieno 
più  vigilanti,&  pitiattcnfé  alla  guardia, fi  ■ 
dee  far  lunare  su  le  fi  effe  mura  con  varij  flto 
memi.  ^ i 

[CvfivsòStlifariomeHirc  fiaffediato  in  Romxia 
i Coibi  ■ 

Pro(op.rTuer>Gothlib.i.ati.gi\ 
j 7 NEGLI  afTedil  remendofi  che  di  notte  i ne 
mici  non  alTaliino  ie mura, fi  deonO  tener  , 
fùori Sentinelle, che camininoinngo il  fof 
foconciniiper  Icntiranòoda  lontani' cflì  : 
nemici. 

. ICofi  offtrni  Beli  fatto' affadUlòdtntro  Roma  da 
iCofbi. 

Ptotop-Gktr.Go'h-l'ib.iMy.^ì. 
j 8 TRASeVRANDO  i Capitani  di  riueder 
di  notte  le  Guardie  da  clH  porte,  fi  pigliano 
licenza  i fbldati,a  cui  tocca  di  farle,  dii  rtar  ne-  . 
gligcnti,dc  di  dormire. 

[klyaenaeia  Romj,i/iiaad»  fà- affediata  da  Totila 
Jlè  dt'Colhi.fffendolii  dentro  Stfia  perGouttna- 
tote.  • 

Prorop.CueKGothMb.J.nu.  j o. 
ipSTAfTOOSI  coneflercitoattornovna  cit- 
tà nemica,  fi  dee  tener  la  notte  Sentinelle 
doppie,  cioè  alcune  dentro  latloggiamen 
tOiÀaltrcvidnola  portadi  erta  città, pèrla  , 

?ualefipolTbnofarfòrtite  Ibpra  rclTcrcito. 

Cofi  oJIcrué  Cario  di  Borgogna  lotto  Liegt . ^ - 

^tgent.  Pila  di  Luigi  lib.  ;.»«.4 1 . 

2oA  ifbldati,  che  hanno  da  far  la  guardia-in  ’ 
tempo  di  pericolo , fi  dee  da  r qttaichè  dona-  ' 
tiiK^rciochc  habbino  caufà  di  vlàr  maggior 
xdgilanza , Se  di  cfTer  fedeli. 

£C  feti  Carlo  Ottano  Ri  di  Frantia  al  Tato  eoa 
gli  Suig^^eti. 

./drgent.Gker.  A^apoUib.^.  un.  t-  - 
2 1 L A loldadefcanon  deuemai  alloggiar  ne- 
gligentemente, nè  lenza  Sentinelle. 


iVtrcatal  traftutagintma  banda  dì  catiaSi  7T>e- 
drfi  htfi  rotta  dalle  genti  de'  Penetiani  a Soaut  nel 
P trontfe. 

Cuicciard-lflot.Ub- 1 0-Vk.  2. 

[ Fa  ma  fijoadra  di  fotdalidel  Re  di  Franela  fji  rot^ 
u da  Cuafpatro  Afaino  nelutritorio  df /Uefìadria 
Ckitciaril.fTlor.ìih.  Ij.  nu.ty. 

a ACCOSTANDO'^!  il  nemicoad  vna  For- 
tezza . per  ben  cufiodiria  di  notte , conuiene 
non  (blo dilette  le  Sentinelle  sù  le  mura, 
ma  anco  fuori  in  diuerfi  Itiochi. 

[Coli  feceipi  C apuani  Fiantefi , che guatdauana 
.A rii,  quando  àijutUa  città  latcofli  l'Jmperatore 
Catto  Qidnio . 

Cmglièutetl -della  Guerra  dì  Vron-'nit-JO-  « 

-, 

G VIDE.  " 

Capo  Stjfatiufmonono. 

Dovendosi  condurre ellèrcito 
per  luoghi  alpri,  difficili,  drnonco- 
nolciuti , fi  vuol  procurare  di  hauer 
deglihuomini  del  paefeper Guide, ma  che 
fieno  fedeli. 

[Annibale  quatìdopafiòf -Alpi- 
Polib.lfhrJib.q-na.  ij. 

; E temerità  di  vn  Capitano  il  condurre  vn- 
efletcìto per We ignote.*  con  pericolo  dtf 
ncmici,lènz3  Guide,  & ilpiatori . 

[Tal  errore  fecero  T-  Petlnno,  df  Spurio  Poflhu- 
mio  Confolittel  tondurre  l'eIJercito  contro  i Sanniti, 
onde  furono  ibiuft  da  i nemici  nelle  forche  Candine. 
I.iuio  Deea  i .lih.().i>u.4. 

( CONDVCENDOSI  enTercifo  perpaefe  fb- 
fpcito,  & ignoto  I non  bilògna  confidarfi  to- 
talmente ne  gli  habitatori  di  quello,chc  ci  fi 
vengono  ad  offerire  pcrifborte.  ma  fi  vuol 
valer  di  erti  ; & mttauia  proceder  cauri,  &in 
ordinanza- 

[A  nnibateuolendo  pafiai  l’ Alpi  per  nenire  in  Ita- 
lia. 

Liuto  Peeaq.lib.t.nu.tB. 

(.  VENENDO  pcrlòna  non  conofeiuta  a prò 
porci  di  fame  far  qualche  iinprefa  centra  il 
nemico,  dobbiamo  fargli  larghe  ofFerte:  ma 
curtodirIoancobcnc,perpotcrlo  punire  in 
calò  chea  ingannafTe. 

-■  [T.  QuiatioConfolo  eonjegnò  ben  cuflodito  ad  «n 
Tribuno  certo  pajlore,  ilqual  era  uenuto  ad  e ferir- 
gli di  condurre  i juoi  f oliati  in  luotò  [uperiore  a quel 
lo , dout-fiaua  aieapato  Filippo  Ri  de'  A/acedoui . 
Jjuio  Deca  qMb.  a . n»  ? . - 
5 PIGLIANDOSI  alcunoper  Guida  dcl- 
rdlèrcito  in  paefe  ignoto , bilògna  aflìcu- 
tarfidilui. 

• [//.  An- 
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l^Mtic'^nliinh  fi  yel/t  tfficutaicdi  ynfeno  di  »a 
tiant  Mérda,il^at [e iUt^irft per  fcorta,(yGkH* 
del  [uà  effeieitedi  Ptrtbi*  in  ^rmem* , eoadueeii- 
data  legalo. 

“Pliiiar.iitUa  f'ita  di  Mare' /hnanio.nu.26. 

NEL  L'eJeggcrc  le  vie  per  condurre  vn’ef- 
fcrcito  lènza  pericolo  èefpcdicnte  prende- 
re per  Guide  huomini  periti  de  i iuochi  ,& 
tenergli  lòtto  cuHodia , promettendo  lorQ 


premij,lè guideranno  bene:  & pene,  Iemale» 
&rivuolcauuertirc  di  non  Icruirlì  arai  vf 
lìciodi  villanùù  d'altri  huomini  rozzitcócio- 
lìacolàche  quelli  tali  IpelTofì  promettano  di 
la  per  quello,  che  non  làmio  laonde  potteb- 
botto  portar  reflTcrcito  ui  petditiqnc. 

\_/t nulla  dit'egeiia. 

f^egeMUb.ì.iap.6-n»  ì,  ^ , 

■.  ' "V-'.  1 


Dìfiorfi/ofrd  il  Capo  SejSdnte/ìmoMr», 


..T  > 


PErcullodirei  Ibldati.che  alloggiano  ò fia  dqntrole  Terre,  òsti  la  campagna,  iccon  efli 
gli  alloggiamenti,  là  bilògno  di  dilporre  Guardie  in  Iuochi  opportuni , che  non  laici» 
X,..,,  noaccollarci nemici, deche  accoHandon,li  Icuoprano.  de  qucHc  Guardie  fono  di 
'aMiiiTit  due  forti,  òpicciolc  truppe  di  foldati.chellicno  Icmpre  armati, per  queltcmpo  che  è loro 
• ordinatoli  cullodire',cnedaiRomanjrichiamauano,,^t4i/o»rf,comeappareappoLiuio,de 

VtnJit.}  Tacito  dtda  Senofonte  fonodette,  de  da  noi  hoggidì  lì  appellano  Guardie  òfem- 

4 J plici  foldati,  che  lì  diccuano , yigilU.  de  da  noi  Sentinelle.lc  prime  Itanno  de  dentro  le  Terre, 
ò gli  Alloggiamcnfl,  de  fuori . di  quelle,  che  fi  diljxmgono  dentro , fa  mentionc  Celare , di- 
cendo, lUi  (cioè  i Pempeani)  fK»>»  animadneitijjt»t  ex  ignibtii  , natìe  eahoiiei  ncflrat  ad  niiéiiitioael 
exeubare,at.  di  quellechefi  dilpongono fuori, che i Romani  collumauano di  farfareda' 
foldati  a cauallo, parla  Vegctio,  dicendo,  Stiendii<n  lamm  ifl  > (qmtistxiia  fatlum  notìurnasexni- 
biai  fatele  debere , Ter  diem  amem  (aiìrii  pariiit,alij  mane , alp  pulì  meiidiem  ptopirr  fatigalhnem  h> 
ninum.eqHoiamqke.angariatfatiuiu.  MailmutarqucllcGuardicil  giorno,  fi  che  alcuni  fteflèro 
daJl’apparirdel  di  per  finoal meriggio;  dealtri  dal  meriggioalla  fora , non  fìi  Icmprc  colhi- 
mede Romani  anzi vlaronodilàt^eglilleinperduralierodalJamattina alla  fora  inguar- 
T.lbh  De-  Paolo  Emilio  nella  guerra  con  Perleoprdinò  altrimente . Liuio,  Suiioium  quaqne 

eaf.bb-a-  "totrit  mkiaiui.aimati  omnis-Cf  lrti\*iit eqnii  equilei . diem  lotum  ptaflabanl.id eum afliait diebnu  vtean 
fi , te  alfidkofide , fieret,  tot  baratkm  afln,  & langno'e  ipfot,  eqktfqktftjjat.inugiefdpe  adotti  balie  ii  nel  pan- 
tiplnret  rexabant,  /taque  ex  malktinaftetiatie  ad  meridiem  deceai,  & in  pefimei'dianim  fkCt  edeie  aliot 
iuffit.itankoquamfjiigatotiettnthoftiiaggredipoleial . Ifomplici  foldati, chcfi  pongonoaluo- 
chi  determina  tiaguardar  gli  alloggiamenti,  degli  eflcrciri,òle  Fortezze,  che  da  gli  antichi 

cranochiamati(comcs’èdctto)f^<^ili4;altrimcntc^X4'“i  ò b-X  da  noi  fi  dicono  Sen- 

tinelle,òalcoltc,purfidi^ncuano&  dentro,  di  fuori  :&  maifime  dinottc.  di  quelle  di 
hliki.  dc*’i’’op3rla Vegetionel libro terzoal  capoottauo,dicendo,Al«a(’«(iam««  nibkai , dr  probatif. 
e.'t-aa- 14'  /*■"’•  elìgimi , qm  ^ igiliai  lirenmeani , & rennudeni , fi  qgj  emeifeiitiklpa , quai  tircuiiorei  ppellahant 
non  elltndoda  credere  che  di  notte  tempo  fi  mandallèro  a riueder  le  fontinelle  di  fuori . 
delle  quali  intende  Liuio, oue  ragionatalo  degli  ordini  dati  da  Paolo  Emilio  nella  fudetta 
guerra  con  Perico , dice , t'igil  1 ti-am  noia  more  lininm  in  tiigiHam  fette  ncinit , h«o  enim  in  pugnam 
**  armis  oiatkt.  (ed  ad vigilandkm  ,ytckm (eufetit  bafiinm  adktnlnm,  teciput  (e , ixtiieiq;  ad 
f,i.  ' armaaliof.  pcrciochc  le  fontineUc  di  dentro  fonteudoi  nemici, non  hanno  bifogno  di  riti- 
rarfi , ma  sì  quelle  di  fuori . Ma  di  quelle  fontinelle  che  fi  pongono  fuor  de  gli  alk^giamen- 
. ti  ,ò  delle  Città , fi  fornì  anco  Bclilàrio,  quando  tu  alTèdiato  in  Roma  dai  Gothi  : aggiungcn- 
Qiur^tb-  do  petòa  gli  huomini,  cani,  animali  vigiUntifiìmi.  come  aljefontincllc  didentroTiaucaag- 
M. I JM. fi  giunti llromcnti muficali pct tenerlo defic, Procopio,  £t  advigibai, u eftem aiunuates, mperat 
Se  Si  me*  mkjicis  ii>fiikmeniit,vt  yiiiijitnipli  pi  r neretti  ir.  meuibks  ytitentnr.  miliiet  prateria  quafdtm  naHmmit 
gliodi  por  ieri  .qkibm ad fcfSai  trai  ajlidna  peinoSandum  unm  bitque  fi  eanet . *1  nemo  vel d longinqko  moenia  ia- 
Sedffu”  ••afkrkilaterei.  noi  al  prcfontc  chiamiamo  le  Sentinelle  «li  dcotrocon  nomcfomplicedi&;4- 
rioccuite,  dncllc;maquellcdifuoriappcHiamoSentinclle  morte, 

ipjlefi.  ' Malàràbcncdi  veder,  fole  Guardie,  che  fi  pongono  fuor  degli  Alloggiamenti,^  delle 
st—f-itUa  Fortezze,  debbano  efler  occulte,  òpalcfi.  Da  vnapartcparc  che  debbano  efler  occulte, per 
*•  rautorità  di  Senofonte,  & perle  ragioni  da  lui  addotte.  Ja  tuHodqt  (dice  egli) 

maximi  probantut  mthi  unvibas  lempórìbdi  ottklta /prtnlatianei,  atqne  tkJiodia.iJac  r aliane  enim  fimnl 
tr  exertitus  cnliadius  babet,  Cr  bt  flibksinfidiaflrkkntkr , /Uquetkfiodes  ipfi  minktcirtnmkeniri pafimt , 
ram  non  appateam , C ila  boiìibiis/km  faimidabitiartl-Aamfeite  effe  qnideui  alititbi  enftadiat,  nbi  nera 

, fini. 
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fmtiCi  ‘l'/àin  toplofic.igiiorjrr,  id  C fidenti  aninioùo/ìts  tfic  ftobib'i,&  otnuia  lue*  fufpi  Hi  bibite  cogtt. 
^UullodU manifili^  *petw habe»l  l*m  iitroiis,  quàmioufideniitteaiilai.  Puaetc*  fi  quitoeckltai  cu. 
fiodiàs  Itcatit , buie  lieet  panni  quibaldam  mani  fi  flit  priecedrntiblis  eecaltas , lentarr  iti  in  infidiai  hvfìff 

pellitiai  Dilì  altra  parte  pare  il  contrario,  pcrdodie  i Romani  vfarono  tali  Guardie,  palefi.  Se 
non  occulte,  come  appare  manifcftamcnte  dal  luocodi  Liuio  di  (òpra  allegato, nella  guerra 
di  Paolo  Emilio  con  Perico , ouc  dice , che  dallo  ftar  tu  tto  il  dì  i Ibldati , che' laccano  la  giiar. 
dia , armati , Se  coi  cauaJli  loro  imbrigliati , naicca , che  elfendogid  Aanchi , fc  venicno  allàliti 
dai  nemici  frclcht,  erano  IpelTo  rotti  ; anchorche  tollero  in  maggior  numero  de  gli  allàlito- 
ri.il  che  non  farebbe  auucnutofclcGuardie  IblTcro  Hatcocculrc.  S'aggiungc , che  faccn- 
dofi  dai  Romani  corali  Guardie  per  caualicri,  non  potcuanu  ftar  na(cofti,pcr  lanitrir  de  i 
caualli-  EtalcoftumcRomano,Saggiungcla  ragione,  perciochc  le  Guardie  palefi  ftanno 
più  vigilanti  chcleoccultcrpcrciociic  le  palefi  conofeono  di  efler  Ipoftc  alle  oftèlc  dei  nc- 
mici;ma  le  occulte  fi  credono  di  eflcrc  a quelli  nalcofc . 

Fcrriloliitionccda  dire  ,cheleGuardieoccultelbnoattcafar  più  effètti  : come  ben  dice 
Senofonte,  ma  le  palefi  Ibno  migliori  peri  effètto  principale,  per  cui  tono  iftituirc  , che  è 
il  ciiftodir  con  vigitianza  gli  Elfcrciti , Se  le  Fortezze . &qucftc  vl.àuano  i Romani  far  fare  da 
cauallcria.  accioche  le  folTcro  ibpraggiunti  da  groflb  numero  di  nemici , poteflcto  facil- 
mente ridurfi  in  làluo. 

Hora  delle  Icntinclleparlando,  non  èmale  di  cflaminare,quali  Ibldati  ficnoa  far  tal  t ftìcio 
più  arti  ò i timidi , ò i moftoarditi  - Da  vn  canto  par  che  piùatti  fieno  i timidi , per  I autori- 
tà di  Senofonte,  congiunta  con  la  cagione  che  adduce, £r4i/Ml}«i/iJi(^cccgló&‘«l  Inoiin 

tempate  ledmendoi,  idonei  q-ioque  funliqui  ntqiit  fibi.mqiieeqkis  fiiii  fatiifidunt.  nam  metkifaiiitfSebo- 

«uslociutcufl  jduetiidfikr.cÌQèidiTe,che  I'h3ticrpauradc’ncmici,fàle  Sentinelle  più  vigilanti, 
de  per  conlcgucnza  migliori  cuftodi.  dal  qual  luogo  fi  caua,chc  Senofonte  vuol  che  fi  fac- 
cino le  Icntincllca  cauallo.  anchorche fia  da  credere  che  lèntiffc  altrimcnte  delle  Guardie , 
poichcvoleachcfoirerooccultc.òèdadire,ches’ingannaffca  credere, che  fipoteffero  far 
guardie  occulte  da  huomini  a cauallo. dclèalcuna  volta  filbno  refi  agguati  con  caualli, co- 
me fece  AnnibalcgucrrcggiSdo  co  Minutio.c  ftato  contra  ragion  di  guerra  Se  ella  auucrtirc, 
che  &nofon  te  chiama  col  nome  di  Guftodie,non  lolole  Guardie,  ma  ancolcS5tinelle . Ma 
del  parere  di  Senofonte  quato  alle  Sètinclle,moftra  che  foffcanco  Paolo  Emilio.ilqual  comi 
dò  che  fi  facclfero  da  htiomùii  dilàimati,  affinché  nò  cófidando  nell'armi,  hauclTcro  a temer 
più.dcperòaftarpiù  vigilanti.pericniir la  venuta  dc'ncmici.Plutarcho,A’oA«rnjf  amìutgUtas 
fine ttmis fieri in(lit  mlnagit  attenti iiiiiiUreai,&  tuein  hDfliutn,/nbbita  refifieadifidiiciaiaduetfiii  fomnum 

pkgttjreni.  Dall’altro  canto  par  che  più  idonei  fieno  imoltoanimofi.percioche  la  paura  ab- 
baglia il  lcnfb,&il  giudicio:onde  puòclTcr  cauli  d’inganni. 

Perrilblutionc  c da  dire,  che  idonei  per  farle  fcntincllc,fbnoquelli,  liquali  tono  mezzi 
fri  timidi,  dcarditi.  in  giiilà  che  nè  il  timore  gliabbagli  nè  l’ardire  gli  renda  incauti  de  tralcu- 
tati . maquantoall  armi,  le  Sentinelle,che  lipongonodontroralloggiamcnto,òla  Fortezza, 
pet  il  giorno , è bf  ne  che  fieno  armate  d armi  lucide , che  fi  veggano  da  lontano,  acciochei 
nemici  conolcendo , che  ci  è chi  ollèrua  la  lor  venuta,  non  ardilchino  di  accoftarfi  . Se  perla 
notte  làrà  meglio  che  fieno  dilàrmatc,pcr  ftar  più  vigilanti.  Se  parlando  delle  Sentinelle,  che 
fi  pongono  di  fuori , perilgiorno , pur  c bene  che  fieno  arma  te,  de  d’armilucide.per  effer  pai- 
lefi  ai  neniici.ma  per  la  notte  m^lio  è che  fieno  dilà  rma  te. 

MavcggiamoleconuenpalCapiranoGcncrale  vifit’ar  dirotte  inpettona  le  Sentinelle, 
è nò-  Da  vn  lato  pare  che  si,  perciochc  di  quello  modos’afficurcrà  più  della  lor  vigilanza,  Se 
buona  cuftrxlia.'  perla  quale  in  colà  di  tanto  momento,niuna  diligenza  è fbucrchia.  però  S J- 
Juftio  defaiucndo  1 induftria  vlàta  da  Metello , che  egli  appella, grande , Se  làpiente , nella  di- 
Iciplina  militare, annOD  tra  l’altrecolc,  l'nitiatcrebras ponete  eatiplecUtn  legatitetii'imire . 

All  l’incontro  pareche  non  conuenga  alla  doniti  Imperatoria  fi  re  cotal  vfficio,nc  di  ci,nè  di 
notte  dcèdadirc,chenonfbircnèancoinvfoapptcfloi  Romani,sl  perciochc  ^allullio lo  no- 
ta come  cofi  fingolarc  in  Mctellojdc  fi  per  quello  che  dice  Vegetio,  l'ioneti  t>  tbum.cr  ptobaiifii 
taoseiigunt.qMi  rigiliattiicnvieant.&'tenuncKiufiqua  ennt ferie  culpa,  quei  ciieuitoret  appi Hubant  • 

Rifoluendo  cotal  dubbio,dico,  cheli  riuedcrc  d’ordinario  le  Sentinelle,  dctìeelTcr  carico 
d'huominidi  proiiata  fede,  a ciò  deputati  dal  Generale  ,ò  immediatamente , ò per  mezzodì 
minori  Miniftri.  Ma  è però  cipedientc  che  il  medefimo  Generale  le  riuegga  alle  volte  in  per- 
ibna.de  di  giorno,  de  di  notte;perciochc  così  le  renderà  più  vigilanti . 

Hora  è da  dire  alcuna  colà  delle  Guidc.ò  Scorte , lequalì  teruono  à gli  cflèrciti  nel  difillog- 
gi  are,  de  nel  muouctfi  da  luoco  a luoco;  de  malfimc  quando  hanno  a caminar  di  notte,  ò pci 
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pacfi  non conofciiici . Qjeftc  adunque,  ò dcuonocflcr  pcriònc  natiuc  de i P.icfi , per doiic  fi 
hi  da  c.iminare,ò  che  vi  habbino  praticato  molto  Nè  bafta  qiicfto  accioche  liciio  ouonc  Giii 
desma  bilbgna  appreiracltc  fieno  hiiomini  iàgaci  per  (àper  Iceglierc  i migliori  (L-nrieri  Et  ic  il 
paefe  è nemico, ó lòlpcitodi  nemici, nos  hà  da  fidar  di  paelini, le  non  cóalTìciirarfi  bene  di  lo- 
roiche  farà  conduccndo  fecole  loro  mogli.d:  figliuoli,  ò padri,  & tenendo  efii  lleflì  con  buo- 
na guardia,acciochcnonpoflinofuggire,òmoftrinodivciiirdi  buona  \t>glia,ò  vengano  fot 
zati.  Ma  fari  perù  bene  allcttargli  con  donatiui,  & promdVe,  & minacdarloro  lltatii,&  mor- 
te, le  guideranno  male  lò  le  tenteranno  di  fuggire, auanti  di  hauerci  condotti  in  ficuro- 
VcgetiO,  Sub  peti(ulo{ligtiidj>ù  uittum .dcbtt dutet  idoucos,liieuttj^i  pcnipne,  tojq^  uflodu  iii^mip* 
€uf  6.  u'y  rt,4dditap<tateolic>itJtione,vFl  pr^tii.Miuuteiiim  -pliUi.tuui  iiit^W'gfUc.nec  fugieiiditibi  lopitmfupci- 
(J3e,&fideipr.ttiiium,pnfidi^paratafupplUia. 

rf  ' Xeno  cdiibbio,  le  i villani  fienoidonci  per  lar  lèorta  agli  encrciri . Et  da  vn  Iato  pareche  nò , 
buoni  per  perciochg  quelli  lòiio per  ordinario  d’ingegno  rozzo,  onde  poflòno  facilmente  errare,  & 
Guide  de  portar  in  pctditionc  VII  cITcreito.  Però  Vegetio  mollradi  riputargli  inetti  a cotahfiìcio,  /’m- 
gli  edetei  uideaaii(juo^ue{diceegli)uJ*pu4Ut,rxerata{i(iuetfi'iiraniur,Bt  fiuoium , uni  iiium  erto>  dilcriv.ru 
pttUt  vniuerjis.  Juterdum  aulem  impttna  nlìicitas  piata  ptooiiilit,  & credit  fe  (tire  1)11^  «1  feit.  Dall'al- 
tto  cantomoftra  che  sl.perciocheipiù  periti  de  camini,lpnoglihabitatori  della  campagna . 
Riiuiuiio-  Per  rilòlutione  è da  dire,  che  i villani  fono  di  due  Ihrti,  alcuni,  che  attendono  ad  arar  là  ter 

ne-  ra,potarle  viti  palcer  gli armenti,5c far  fimiliopcrc,<ScaItri,chcfi  trauagliano nella  caccia.  Li 
Scie  Cui  primi  noniònoda  riputariduneia guidar  giic(rcrcitipcrilpaclc,ma  ilecondisi. 

Ma  le  quelle  Gujjie  debbano  caminar  acauallo,òa  piede?  Davn  lato  par  che  debbano 
iMno'canii  caminara  caualIo,p  poter  (correre  innàzi  a ticooofccrgli  intoppi, & tornaradietroin  piccini 
Dare  a ca  fpatio  di  tempo, accioche  gli  cncrciti,ncl  marchiare;fi  ritardino menoche  fia  pollìbile . Dall' 
tulio, ò 1 altro  lato  pare  che  debbanoandarea  piedcipcrciocheandandoacailallo, le  lata  bilògno  di  ri- 
. durfi inlàluo,orilcordcrannodcglic(rccciticheguidanolàluandofidoue  meglio potrino, 
^ uuo  ^fljjndofi  nella celeriràdc'caualli.nonfi curerannodiritirarfijdondenèpotràrcguite  la 
rouina  di  eflì  eflcrciti . 

Kilbiuendo  cotal  dubbio . dico,  che  le  l’ellcrcito  foflc  di  (òli  caualli , le  Guide  hauerebbo- 
no  ad  eflcrc  fimilmentea  cauallo  jò  più  torto  (òpra  muli , non  atti  i correre  .ma  cflcndol’ef- 
fercitodi  foli  fanti , òdi  fanti,  & caualli , le  Guide  dcuono  erterea  piede,  lequali  ertendo  peri- 
te delle  vie , come  dcuono  eflcrc , non  hauerà  mertierc  che  (corrano  alianti  a riconolcer  gli 
impedimenti . de  le  ciò  forte  di  bilpgno , (irà  v-fficio  de  i trafeorritori . Gioucri  ben  molto  al 
VfitMi-ì  Capitano, pcrcondurrcficutorcflcrcito,vlàrladiligcnza,chcin(cgna  Vegetio, Pr/muiw  iti- 

ttf-i.uu'i.  lutar iaouiuium  rr^ioa«m(diccegli)i»  epubus BeUum getiiur  ^ plcnifiitui debet  habtre  perjcripta'.  ita  trt 
Ucotum  iotericalla.uan  folàru  papiium  minerò,  /ed  etiata  uiaruru  qualttatcs  perdifear.  cotapendia.  diuertì- 
ttdaxtnmttt , flurBÌua,td  fideai  defetipta  tonfi  detet  ; vfque  cò  ,utfeltrtiores  Ouciiitiuttaria  Ptouintia.- 
rum  , inquibutnete/JSlat  getitur,'uonia»lumadaotata,ledciiatn pidx  babuifle  prmentur  u uo»  /cium 
tonfUk  mentis ,uerùm  afpeduoculotum  uiam pTofedutiteligercnt . rddboc  à prudtntioribut  ,CÌ  hnnota- 
tic,  loeotumqtu gnatis , feparatim  debei uniuetfa  perquirere , Cueritatem  coUigete  de  plurihut . 11  che  (C 
haueflc  ben  oflcruatoM- Antonio,  capitano  per  altroda  numerar  trà  i primi  che  babbi  ha- 
uutorimpcrioRomano,ncirifpeditionc  contrai  Parthi, non  farebbe  pcraiuientura  cadu- 
^ toin  tanta  milcria, come  cadde  nel  tornare  in  Armenia,  haucdogli  lènza  dubbiomoltonoo 
^*aw  ,!•  cinto  l'ignorare  il  paclc,,/<//anjiifii(_<ii»#n^re>ìiix  (dice  Dione)  CITO  cxetdtu  txinnia  mala  perni- 

[■Perrii  Demo/lhene  Capitano  ritbenìefe  JtquaU 
non  haueabauuio  ardire  di  affitlciT  i Lacedemonii 
nell' //dadi  Pila  prefe  anima  di  farla  effendofiab^ 
brufciatele  felue  di  quella. 
Tbucid.lflor.lib.4.nk.ii. 

a I vantaggi  artificiofi,  coi  quali  fi  fi  danno  al 
nemico, & vtilca  lc,&a  gliamici,(bnodi 
molta  gloria  a chi  gli  sd  vlirc  • 

[Deiiodi  Brafida  Spartano» inanimando  i funi  * 
€omb  attere  contro  gli  jdtheniip  ,condotti  da  Cleone- 
Thucid./flnr.lib.  j.mi.4. 

j N E L L A guerra  è lecito  viàt  ogni  artificio 
comra  il  ncmico,pcr  vincerla 

\l);m 


flit  Itt.namcS  regtonummprudenliaip/is  oberai. 

AGGVAT  I,  O INSIDIE, 
galeri  inganni. 

Capo  StUàntefìmo . 

1 IP' PER. ICOL OSA CO& condurre e(^ 
Ih  (èrcito  in  paclc  incognito  . de  pieno 
■C — « dilclue-,pcrcioche  è attoall'infidie, 
de  fi  può  efler  tolti  in  mC2zo,dcopprdIì;non 
vedendofi,  per  la  dcnfità  dcgliaroori,  gliap- 
parccchi  ddl  inimico  • 
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[Detto  di  Cttnbife  t Cirofuofigliitolo- 

Scnof.Ptd.diCi'olib.i.nu.  5 j.; 

4 N O N c da  dar  incalvo  al  nemico  nel  ino 
pefc,  per  ftrade  da  noi  non  conofciutc , pcr- 
dodie  concccnuno  rdchto  di  vmre  in  qtul 
chcinibofeata. 

iCiro  diede  eoulo’dìnead  HyHafpa,^uand»lomÌ- 
dÒAdeppotp  ad  vaofqaadriat  d‘ ■biffiti.  '/. 

Senof.Ved.di  Cito  Ub.6  .nu.  24- 
y SI  vuol  nella  guerra  tendere  del  continnp 
aquari  al  nemico  ; pcrciochc  ninna  colà  è 
di^ùvtilc. 

[Dello  di  Senofonte . 

Senof, della  Dilcipl.Cauainn.qf. 

6 SI  può  fchernirc  il  nemico  col  mollrardi  hai 

uergran  paura  di  lui , & temere  di  venir  Icco 
alle  mani  ,-^ercioche  così  egli  fi  indurrà  h 
fhr  con  minor  cura  «de  a procedere  temera- 
riamcnte.  m 

Ijlnuifo  di  Senofonte. 

Senof -dtlU  Difdpl.Caual.nti.qo. 

7 MON  slià  dalafciarcdircndercagguati  al- 
nemico.  per  rirpetiodc'  liioi  tralcorritori, 
& guardie  « che  manda  auanti  ; pcrciochc 
quelli  ordinariamente  tòno  pochi , dcdirco> 
mndofi  dal  grollò  dell  elTcrcuo,  fi  poilbno 
di  leggicroopprimere, 

£ Dello  di  Senof  onte. 

Senof. della  DÌf(ipl.Caual.nu.46.^ 

5 E fòcile  il  far  dar  ncgliagguati  i ttalcorritorì 
&cullodidcll  inimicoipcrciochcquelli  (co- 
prendo pochi  de'  noUri , lògliono  mctterfì  a 
perfcguirgli. 
fuetto  di  Senofonte. 

Senof. della  Difciol.Canal.nH.^%. 

' j)  SOLDATI  chcfiaueggonodi  hauerdato 
ncirinfidie  dc'nemici,anchorchc  fieno  lupe  - 
riori  di  numcro,gt5dcm£tc  fi  sbigottilcom) . 
^ Dello  di  Senof ■ 

Senef.della  Dif1ipt.Caual.m1.69. 
jol  luochi  pianioue  fieno  canne,  fbineti 
herbe  paluftri,  fono  più  atti  ailinlidie , che 
Jc  (éluc  ; percioche  in  tali  luochi  i foldati  cor 
candofi Iranno  copcrti.de  poilbno  (coprite 
da  lungei  nemici. 

[ Detto  di  Tolibiot  inpropofito  d' Annibale,  ilqnale 
in  %/n  coiai  Ungo  tefe  infidie  a Tito  S etnptonio.  ■ 
folib.  /Por. Uh.  j.nu.jt. 

ji  HAVENDOSl  medi  foldati  in  agguato, ac- 
ciochea  tempo  debito  efeanoaddoflò  al  ne- 
inico,rc  fi  teme  che  non  fieno feoperti,  fi  ma 
dano  altri  (biliari  a farqualchcfattionc.af- 
finchcgli  occhìdicdbncmico.intcnri  a que 
iti,  non  sauucggano  di  quelli. 

[ yfnnibale  mi  quello anijuio , bauendo  Itfo  vn'ag- 
gettato  a Minutio.Ctglitiufcì. 

Tolitt- lftor.lib.} . »».?  o. 

Di"io  Otta ).Ub,i  nn.  16. 


1 2 N ELLA  guerra  fono  di  manco  forza  quel- 
leaftioni , cheli  (anno  mantfcfiamente.dE 
con  violenza, chcqitcUc,chc  fi  (anno  con  io- 
ganno,dcatcmpo. 

[DettoiùVolibia.  . . - . ..v 

Polib.  lflot.lib.9.  nu.  7.  Ili' 

1 } HAVENDOSl  rotto,  Se  pollo  in  (ùga  il  ne- 
mico.combattcndoncl  paclcdiqQcIlo.nda 
è da  incalzarlo,  le  conoicn  pallàr  per  felueyò 
paludi,  pernon dare  incautamentein  qual- 
che agguato, oprccipitio.  J 

[Cefarepàepufiorifpetto  non  uolfetneat^te  Am- 
biorige,. 

Crfate  Gner.Ftant.lib.q.nn.  27. 

14  QV  ANDO  il  nemico  ci  fi  fà  incontro  con 
minor  numero  di  gentc,chc  noi  non  habbia 
mo , potendone  elfo  mettere  inficme  aliai 
più  ,eda  temer  d’infidie  però  bifogiia  pròce 
dcr  cauti  in  (èguirlo,lc  p'glia  la  carica. 

ILa  caualletia  di  ifuetU di  Rtmt , ebefetuiua  Cefa~ 
re. feguitando  incautamente  alenai  pochi  cauaUi 

- de' Seouefi.fkioltain  met^o. 

Hit!  Gne*. FrantJib.6 .nu.it. 

1 5 E SEMPRE  bene  andar  ritenuti  nell*  incal- 
zati! nemico,  le  non  fi  vuol  dar  ncll-infidie . 
[Libone  Capitano  Tompeano  mandi  cinque  qua- 
dritemi  coatta  due  triremi  d’Antonio,  che  erano 
f felle  del  porto  di  Biindifi  1 le  quali  cinque  feguenè- 
do  heantamem  le  due, diedero  io  agguato,  & fi  per 
detono. 

C'tfareauer.CiuilJib.j.nu.f. 

I6QVELLI.  che  tcndonoaggtiari,dtinfidìe, 
dcuonollarcauti,  per  non  ellcr  colti  impro- 
uilamentc  da  i nemici , contta  di  cui  le  ten- 
dono, fé  forfè  ne  (òlTcroauilàti . 
iCofi  un  agguato  tefo  da  Labienod  Ce/are,  torni 
in  danno  di  effo  Labieno . 

Hin.Guet.Aftic.nu  4\. 

J7 CAPITANO, che  fi  conofoc  inferiore  al 
nemico,  non  vuole  azzufiàrfi  (èco  con  for- 
ze aperte,  ma  aflàliitocon  artifici  • 

[Cofi  Romoioaffalì  Anulio . 

Liuto  Deca  t.Ub.  1 . ns. 4. 

1 S C O L far  copia  a i nemici  di  vettouaglic , ò 
d'altra  preda , fi  tirano  nell  infidie . 

[ A.  Firginio,  &Sp.  Sauilio  Conjoli  cofi  fecero  ca- 
dere in  uggutto  i-Keientt. 

Liuio  Drcal.lib  z.nu.qt. 

19VEDENDOSI  il  nemico  hauer  ardire  di 
azzuffarli  con  noi.auuegiu  chefia  molto 
inferiore  di  forze , è da  temere  di  qualche  ia- 
fidia. 

[BrennoCapìtanode’CalUlemitW  Romani. 

Liuio  Deca  t.lib.s.nu.tt. 

20  SERVE  a tirar  l'inimico  eUcrcito  neirinlì- 
die  il  far  correr  voce  di  aHediare  vna  Terra , 
demandar  lòldari  lotto  mentiti  habiri  in  luo- 
chi,oue  fieno  fatò  prigioni,  con  auucrtimcn 
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todidoucrconfrontarfì  tutti  in  dite  ilmc- 
defuno.acdochci  nemici  ingannati  xada- 
Bopet  loceonxrccotalTprra.&dicnonel- 
t'infidie. 

y Sanniti  fparjero  vote  ii  effet  nétti  aU'tffedio 
di  Lntett%  O ingantitroiioi  Romani, 
tiuio  Dttt  I.  lih.9.  BV,  I, 

xiQVANDO  rivede  iJ  nemico  far  alcuna  at- 
donc,la  quale  ò ripugni  alla  natura  di  dfo,  ò 
fìgnifichi  molta  vii  tà,ò  fciocchezza>è  da  du< 
bitated'infìdie. 

[Perciò  Paolo  Emilio  Cor^ìo,iote»dendo  Annita- 
te  hauer  ài  notte  abbandonati  i fimi  alloggiamenti , 
tr  Ufciate  tutte  le  fnecoft  pià  care  molto  argen- 

tofpetjoptr  tetra  • gnuitcìi  lui  efferfi  mrjSb  in  agua- 
toycome  veramente  era , 

Livio  Detaj.lib.i,nu.jt, 

22CAPITANO  delIcrcito,chehàtelbvna 
volta  inlidie  al  nemico,  volendolo  per  qual 
che  Tuo  lino  tener  lòlpclb,deue  fàt  moUra 
di  tendergli  di  nuouo  1 iAeflc  inlidie , 
[Annibale  banendo  \oluto  injMBdr  Paolo  Emi. 
Ho  & Tetentio  Parane , colmofirar  di  effer  fuggi- 
to de' futi  alloggiamentijiiuando  poi  volfitda  deae- 
ro pattiefi  , lafcii  alcuni  ^digliotti ritti, & fuotbi 
acup. 

Livio  Deca  j.lib.2.nu.jj. 

CADENDO  il  ligillo  divn  Prenaj>e,òCa' 
pipano  vccilb  in  battaglia, ò in  altra iattionc , 
in  poter  del  nemico,  deuc  chi  hà  la  cura  del' 
le  Fortezze,  auuilàrfubitodidó  i Gouerna* 
tori  di  quelle,  per  i/chit'ar  gli  inganni,  che  c6 
tal  mezzo  elio  nemico  potreboclàre . 

[Cop  fri/pino  Confolo,effeudo  fiato  vcci/o  M.  Mar 
tello  fnocollega,&vtnutoilpgillodieP»  in  poter 
f Annibale  > n’aaitò  tutte  le  città  de’  Romani  yi- 
tint. 

iJuio  Deca  j.lib.y,  bb.i  t. 

94E cola  indegna  d huomini  da  bene,  & ini- 
qua , il  procurare  nclU.  guerra  di  vincere  i 
nemici  con  inganniidc  non  con  la  virtù  del 
l'armi- 

[Pertià  in  Roma  i Scnatoti  pià  grani  biafmarono 


f inganno  rfatoda  L.  A/arcio  to’>tra  Terfto  Redè 
t^acedoni. 

Livio  Deca  %.lib.  i.nu-^  duppl. 

[Parere  di  Furio  Camillomiuperandol'atte  di  rjvel 
Adaeflro  di  Scola , che  gli  btvea  condotto  i figtimali 
defalifci. 

Plut. nella  Pita  di  Camillo  nu.  j . ; 

2 5 N O N è bialìmcuole  nella  guerra  vlàr  d^l» 
artifici  per  (upcrarc  il  nemico . 

[Patere di  Lijandro  Lacedemenio. 
Vluitr.neUaPitadi  Lifandro,nu.r, 

[ Parere  di  Ageplao,  difendendo  fe  slefpicua  gli  At 
mici  di  hauer  Jcbernilo  Tìfapheme. 

Piotar  nella  Pita  di  rigrfilaonu.iQ. 
aeCONTROli  transfugi , Se  mancatori  di 
fede,  lì  può  lenza  dùhonorc  tendere  infi- 
die. 

[Tacere  di  Tacitoj,  parlando  di  Corbvlua,ilrfual 
tele  iufidie  cantra  la  vita  di  Cannafto  Capo  de  i 
ebauci. 

Cotn.T acito  A nnaUib.  it-nv-ìj. 

27  VN  buon  Capitanò  può  con  piccioloeflct. 
cito vinccrcnumerogtandedi nemici,  aflà- 
IcndogU  d imptouiro,  & tendendo  loto  in- 
fidie- 

[DeitodiPegetio. 

Pegel.lib.i.cap. p.nn.  ip.- 

ziNON  ndeuelalciarvrcir di  notte  ifoldati 
dell  alloggiamento,jKr  Arcpito,  che  fi  lenta 
dal  Campo,  ò dalla  Città  nemica;  pcrciochc 
potrebbe  clTer  fatto  a poAa  per  farci  dare  nei 
l’infidie. 

[Selifariofentendofirepito,  O gridi  dalla  Città  di 
Ofmo,  che  egli  afjediaua , non  laft  iò  vfeiri  fuai  fal- 
dati dell  alloggiamento. 
Procop.Guer.Cotbdib.XJnv-at. 

2pSI  figne  alle  volte  col  ritirarfl,  di  hauer  pau- 
ra dell'inimico, per  farpruoua  Icegli.diuenn 
to  audace,dc  inconfiderato,  fi  vuol  lafciarcó 
durre  negli  agguati  tefigli- 
[Cofi  H ercole  Bentivoglio  tirò  in  ag^iato,&  ruppe 
Ciò.  Paolo  Man  frane  a Eientina  snlPifano, 
Gmtciatd./fiot,ltb.},nu.  }6> 


Di/corfe/ofrailCdfStttaHteJìmo 

)‘ 

SONO  didue  (òrti  gli  inganni, che  fi  poAbno  adàrc  al  nemico  ncll^,  guerra  ,ò  per  di-, 
fenderfi  da  lui,ò  per  oft^derlo;  alcuni,  che  hanno  congiunto  mancamcnio  di  fe- 
de; & alcuni  che  nò.  della  prima  gnilà  fono  (per  cAcnipio)  laflàlirc  il  nemico  fot> 
to  lapace  lòia  tregua,  ò con  più  numerodigentojchenonfiè  rimali  d'accordo  :ò  vlàndo 
armi.chefi  fia  dato  parola, ò giurato  di  non  vlàre.  della  feconda  ^ilà  faranno  tutti  gli  Arata- 
gem  i il  porre  agnati , il  prendere  liti  auantaggiofi , Se  Amili , che  fi  chiamano  aAutie  mili- 
tari. De  gli  inganni  della  prima  forte  parlando , non  hà  dubbio , che  per  oAcfa , non  è lecito 
divlàrgUiperciocheilinancar  della  fede,  òcofa  turpe,  dcobbrobriolà  • laonde  ù da  dite,  che 

crralTe 


u 
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erraflc  CamblTc  quandoinfcgnò  i Ciro  il  far  tali  mancamenti . Senophoii  te , f'tsuttm , un  pa- 

Scr,plus  aiiqms  adipifcatur  cauttnodi  t/nàmbofitiiijitA ponlfiutiiH  taùont  tffeter.iì H aiic  tam  mtdiutfiiMS, 
inquit,mifiti,rtm  neuiiqiiS  !>  fimplid  interrogas.Siire  cnim  dtbescutu  i\m  Hm  perfffìtirui  jlt,&  inji 

alìMtna.O'  veleTtloreiH.iJ'  frauduUntum  Ci  faìlairm,  & taptorem,  & ufijiietfiiaque  bofliUum  ttmmodo 
rma  intenrptortmrfir  aponett  &petò  Agc(llaota(UdoTilàpherne,cberottola  pace,  òtregua  rhi».  » 
rhauea  aflàlito, prudentemente  dicea,4»i/a  mt  Moict,diHinjm  aduetlusfeittm  ptouotan.  Affila. 

Ma  dubbio  eie  per  difelà,  ò per  vcndicarfidel  nemico,  che  ci  hà  mancato  di  fedc.fìa  lecito  *•  > 
di  mancar  à lui. Da  vn  lato  pare  che  si.petcìocheil  làluarfi,i3tdifcnderfi,iònocofc,àcuiciob- 
liga  la  natura,  deper  vendetta  par  che  fia  giufto  rendere  il  cambio,  però  fi  dicc,fran;^entifidtm,  vcadecii* 
fdft  fiJitta'U'  tHrm.  Et,cum  Crrteal'ibas  crtlil^aiidHm.  Dall'alttolato  pare  che  nò,  pcrciochc  le  at-  contra  chi 
tioni,  che  fono  di  lor  natura  male,  (bnofempre  male.  &;  però  non  lòno  mai  lecite,  cofi  non  li-  ‘‘  **  j"!'" 
cc,nè  per  la  làlute  del  corpo  commettere  vna  fornica  tioneme  per  vendicar/l  contra  chi  ci  ha-  a'ied- 

ueiTe  violata  la  moglie , adulterare . per  laqual  colà  Agcfilao  volendofl  vendicar  contra  Tilà  to  di  man 
phernedcl  mancamento,  che  gli  hauca  fatto , non  procedde  con  alto  ma  ncamento,  ma  con  care . 
aftutia militare,  /i««rciim  taUouemteddcrepttfidu$TtJaphernisiioUns,  iter  inCarìatnpranHnciaJ{et, 
mcbaibaiiti  sijiim  cooiat  omnci  eitollegiffclyipfe  moueiis  Fbryniam  inuaflt.&cAiccPliXtàtcho-  _ t!i}a. 

Per  rilblutione  è da  dire , che  il  mancar  di  fede,  non  è mai  gloriolò . ben  alcuna  volta  c Icci  Rifoiuiio 
io . come (pogniamo)  le  vna  banda  di  Ibldati.haucfle  promeflo  di  non  feruire  per  tanto  ne. 
tempo  il  fuo^relKlpe  rututalc.  venendo  a Ilare  m pericolo  di  perdeiTila  Patria,  ò la  Reli- 

f;tonclcnzal'aiutoloro,non  lòlo  farla  lor  lecito,  ma  anco  debitoii  mancare  alla  promefla. 

I medcfimo' farebbe  Ichaucndo  dato  parola  di  non  partir  di  vn’Ilbla,correflcro  euidcntc 
Tifchio  in  quella  di  clTcr  conliinuti,ò  da  tuoco.ò  da  pcltilenza,o  afFogatitlall  acqua . Ma  non 
dù  già  lecito  àSultanSclim  Re  de’ Turchi  nellccampagncCalderancvlàrl  artiglicriccontra 
Jlm.acl  Sophi  Rè  de  Perfì  luuendo  progiellb.&giurato  di  non  Jouericnc  valere  in  quella  bat  ^ '* 

tagliaipcrciochc  fi  porca  làluir  colla  fuga,  quando  tblTc  Rato  rotto.  Per  vendetta,  certa  colà  è ' 
non  efler  mai  lecito  il  mancar  al  nemico  & le  ben  adii  rompe  la  fede,  è lecito  di  venir  meno 
«Iella  fua  nel  punto  medefimo  che  quel  tale  la  rompe  pcrdifcià  (pogniamo)  le  egli  lòtto  la  pa- 
zoia  mettelTe  nunopcr  vcciderci.tuttauia,non  làrcubclecito  il  volerti  dopo  vindicar  di  lui  có 
vn  limile  mancamento.  Ma  fauellàdo  degli  inganni  della  fccóda  lòtte, ò d.i  dire  che  fono  t e- 
pre  leciti;  pcrcioche  c cóucneuole  l anantaggiarfi  quàto  piu  fi  può  in  colà  di  tanto  momcto , 
come  èia guerraiddpetialmctc  nelle  battaglie  & febennòogni  allucia  èllata  da'gri  Capita- 
ni (limata  honorcuolc,tuttauia  nò  fi  può  negare  che  almeno  per  aggu.igliarfi  al  nemico, lupe 
rioredi  fbtzc,non  fia  sepredegna  di  lodc.però  lodeuole  colà  haucria  fatta  Alellàndro  allàlen- 
«lo  di  nottcDarioad  Arbda<poichccratantoàqucllodinumcroinfctiorc;lcbendipiùglo-  P/vor-m 
zia  gli  fii  TalTalirlo  di  giorno,hauédoI  ciò  moflro  maggior  magnaiaimità.&  I cfferfi  Anniba  ‘•*‘0 

le  agguagliato  a Canne  a i Ronunidiquali  haueano  il  doppio  più  forze  di  lui.col  vàtaggio  del 
ivéto,che  portaua  la  poluere  in  ficda  ad  cllì  Romani,nó  fi  puòdirc  che  no  gli  folle  di  honore  «i 

ina  più  di  gloria  gli  fuquàdoaccortofi,  fuiifeanibut  peti  come  dice  Liuio,  poiché  da  Fabio  era  n-f.  %. 
ilatoioauedutamente  ridotto  tra  i làllì  Formiani,&;le  arene  di  Linterno,<Sc  (lagni  horridi.lw-  T.  lm. 
alibtii  otuloiH  fpecie  terribile  tdfruHrandu  hoUi  com’aeiiiat , prindpio  nodit  furtim  fnetedere  ad  monlei 
jfdMìtdelqual  inganncuol cófigliorapparecchiofù,fàrlegarcallecornadc*buoi,de’qualite 
Zica  grà  numero , falci  di  lèrmenti  Iccdii,  <Sc  d altra  materia  facile  da  accederfi.  Se  da  cóseruar  ' 
zi  fuoco  per  qualche  (patio,  de  sù  l'ofcurar  della  notte  fargli  Ipingere  vcriò  i monti,  per  io  qual 
Cenacolo  impauriti  coloro,che  eran  (lati  polli  a guardar  i palli  gli  abbidonarono.dcanchor- 
cne  IcoprìlTcro  poco  dopoaò  clfer  vn'allutia  d' Annibale,  tumula  tcmédod’infidie,  fi  diede- 


jegnot 

<ie' quali  ragioneremoafuoluòcoile  imbolcatc,quàndò  non  hanno  congiunta  lìntion'é(lc  I’ 

^anno  congiunta.vanno  lòtto  il  capo  de'Stratagemi(iSc  quelle  douunquc  fi  faccino,ò  in  palu 
^e,  ò in  fdua,  ò in  campo  lèminato,ò  pien  di  virgulti,ò  dà  rbulli,  ò dietro  a qualche  monte,  ò 
«oÌlina;chctuttcfipoHònodiragguatii&lcincamiciatc  lequalififannolòlodi notte.  *'3 

Màèdavcdercdoucfiamegliotcndereinfidic  & far  agguatial  nemico,  cioè,lc  in  balchi,  ^4' Mfi' 
^feluefbltcd'arbori,  òpur  in  campi  pieni  di  virgulti.  Da  vn  canto  par  che  piùatti  a ciò  fieno 
-a  bofchi,di;lelcluc;pcrdochccuopronomegliogliagguatati:&malTìmclèglihuominilbno  lelue,ò 
tacauall(^&;hannoarmiinhallatc.Aque(lo pare  che  concordi  il  nome  vfirato,circndo noi  lò 
liti  di  chiamare  gli  agguati  có  nome  di  imbolcateDall'altro  caro  pare  die  più  atti  a ciò  ficnoi  ^ 

«campi  pieni  di  \irgmo;  pcrciochc  fònomancolòlpctti,dcperconfeguenza  meno  ofleruati  ^ 

Vu  dai 
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ila  i ncmidi  3c  col  ^ter  coprire  i lòldan, non  impcdilconoJoro  la  villa  de' nemici.  Però  Poli- 
bio in  propofito  d‘Annibalc,il  quale  fi  valle  di  vn  tal  luoco  a tendere  infidie  centra  T-  Sempro- 
Vtl$i  titrt  Xm<iniJylMi,obfretfiiefteiinifsrcpoiiiùiiiGaUanimmfiiiUs,/iiJpttÌJsbJÌeiani,(an- 

i.f.  tantUm^at^e aptttis lunsftili,  i^»orabtaiJa»i,pUiiUitm  ai  trgnios,tiiljniBSqiie iafidiatorts i». 

x7i.  terium  fyluisoppertmmem  tfjt.lìqmiem  (j  ieioage ptolpicerc aiiitmeiiies  botici  licei,  CT  Utebrai interim 

nece/Satiat  habet,  Nam  & inutaim riunì  eum  hreuibui  iipii,(^  calami,  & birba  palufln  i & veprtt,  aliarne 
buiujmoii  multa  non  (otim  peiileia  teiere, ■ucrUni  etiam  rijuileia  fapenumeropoffunt , fi  quii  fulgenlia  Piagli 
arma  parumper  fupina  ponat,& galeat,aut  in  qt  emiuntes  criftat  capili  detraóhi  coaicgat. 

Bifoluiio  rilblutione  è da  dire,  che  le  Icltie  pi  ù Icruono  per  nafeonder  1 agguato,  ma  i piani  folti  di 

oc.  virgulti  piùléruonoperilchcrnircil  nemico,5c per  ilcoprir  da  lungi  la  lùa  venuu . 

^nonraràmalcdieflaminare.lcfipoffinotcndcreinfidie  inmarc.  Et  da  vna  parte  paro 
no  nò, per  eflcrcil  njare  piano, Icnaa  arbori,  ò virgulti,  ò altra  colà  tale,  che  polli  coprir  gli  ag- 

re fnfidié  guati.  Dallaltio  pare  che  sì,  per  quello  chcrcriueCeQreiiel libro  tcrzodella  Guerra  ciuile  di 
in  mire  ■ due  triremi  di  Mj\ntonio,lequaU  licite  dei  porto  di  Brindili,  tiraronoin  agguato  cinque  qua- 
cofauerra  jrjremi  di  Libone  Capitano  della  parte  di  Pompeo . 

Erdivcronoiihadabbiochcilmircnonfiaidoneoagliagguati, deperii  promontori),  & 
RifoJuùo  pcrglilcoeliiòIlblettecopcrted'arbori,dcperlccaucdc'monti,  doue  entra  l'acqua,  marina, 
oc.  oltreche  npuòingannarda  lontano,  dilarborando  i legni,  accioche  non  paiano  quelli  che 
lònojòdupplicSdogli  arbori,  de  le  antenne, affinché  i Valclli  moftrino  di  cflcre  in  maggior  nu- 
mero , che  non  lòno.  de  quello  di  giorno . ma  di  notte  fi  può  tàr  inganno , ò ellinguendo  i lu- 
mi de  i Fanali , accioche  le  galee  non  fi  veggano;  ò unendone  due  per  galea,  l'vno  a prua,  l'al- 
troa  poppa , affinché  nemici  credanoil  numcrocllcr  maggiore,  che  non  c:  de  con  altri  modi . 
Ma  M. Antonio ingannòle quadriremi Liboniane, con luuer imbarcati  Ibpra  batelli coperti, 
polli  in  diuerlè  peri  del  lido,moltilòldati  Icclh.chcquandoelfe  quadriremi  fi  accollarono,  Ic- 
guen  do  inca  inamente  le  due  triremi,le  circondaront^de  prclàne  vna,  fecero  fuggir  con  vergo- 
gna raltre. 

Horaconfidcriamoicncllagucrra  Ila  lento  l'infidiare  alla  vitadcirinimico.  Davn  canto 
parcchcsì,  pcrciochcle  inlìd]C,diqualunque  lòtte  ricno,lòno  lccite,purchcnonhabbinocon 
giunto  mancamento  di  fede,  de  il  procura  re  di  vincere  l'inimico,  in  qualunquemodo  fi  fia,ef. 
Se  nella  tendo  la  guerra  giuHa,pr  conuencuole.S'aggiunge  I cITcmpio  di  Cbrbulonc,  ilqual  tele  inlidie 
guerra  Ca  contiaGanafcoCapodeiChauci- Dall'altro  prechenò,  pcrdochefìi  tempre  da  magnanimi 
lecno  infi  Prcncipi  riputato  colà  turpe,de  degna  di  biafimo-la  onde  Aleflàndro  il  Grande  nella  guerra  co 
vita'  de  * I^f>o,di  ninna  colà  più  lì  liicgnò.chc  di  Icntitc,  clic  il  nemico  hauellc  ftabiliti  mille  talenti  pr 
l'inimico,  premio  a chi  l'vccideua, /«pia  mini  6ella/ii/cipirir  (diceuaegliin  riljiondcndoa  ccru  lettera  di 
C<n>.r<r.  Y)»x\o)&  cumbabeatiiarrnaMtilaminiholiiuM  capitai  ficutiu  proximè  laJeaiit  mille  lami  exltcilut  Rex, 
Amut-M  pttcufioiem  in  meemerevoluifii.  ScFabriàoConfolo,  nonché  volcircaccctrar  1 olfcrtafatMglidal 
jw-'eoV^'  Romani  di  vcciderlo col  veleno,  mallrilòlfe  diap- 

plelàrloafmcdcfimoPirrho,pr  moltrargii cheiRomani erano huominigiulli,  deche  non 
W-vZ-tj.  defidcrauano  di  vincer  con  ftaudct  prtirarfi  infàmia  Ibpra . Le  Icuere,  cnecirofabricio,de 
il  collega  Icriflcro  a Pitrho,qucfto  contennero,  C.Fdir/i;vt,  & Q-jitmiliusCoalalts,  Pynbo  Regi 
jalmem . Ncque  amicotum,Hcque  btjìium  fortuualai  exifiiiaator  efie  vide  rii  ; cognojcei  enim  eum  banc  ept- 
flotamad  noe  tranfm-ffam  petlegtrit,  te  bonii  quidem,  ac  iu/hi  titit  bellum  inferre,  malis  yerà,  arque 
iaiu/lit  conpdtie.  Hoc  aurei»  non  mi  gratin  nota  facimui  libi , fedne  mori  tua  nobii  ealumniam  aficrat, 
Vlutar  in  quafi  virtutc  niqhireimt te  fuorrare , dolo  coniendifi'e  , Et  Tiberio  dcfìdcrolb  di  gareggiar  d'equità 
179**^^  con  gli  Antichi,  rifiutòl'olFcrtadiAdgandcllrioPrcncip de' Catti, divccidcrepur  colvelc- 
A Gdll'i.  no  \tminìO,hlUcniÌOtÌipo(ìo,  non  fraude,ucqHe  occuliiijed  palam,  & armalum  populum  Romanum 
} isf  -8-  hofles  fuoi  vlcilcLqua  gloria  aquabalfi  Tibeiiui piifeii  Imperatoóbus , qui  venenum  in  fyiibum  Regem  ve- 
Ceru.  Ttc.  taueiaHi,  prodiiirantque . 

Pcrrilblutianeècladirc,chcòilncmicoèPrcncip,che può  guerreggiar  connoi  pr  non 
elfet  ribello  nollro:  ma  libererò  nò-  le  il  primo,in  ninna  maniera  cleatu,oconucueuolc  il  pro- 
curare di  farlo  vcciderecon  inganno,  di  quella  guilà  erano  AlelTandro  con  Dario,de  Pittilo  coi 
Romani.ma  le  non  c Prencip  libero,  òpuò  guerreggiare  con  ballati  forze,  ò nò  le  può  gue. 
reggiar  con  fòrze  ballanti  làrà  lecito,ma  noq  conucnicnteil  cercar  di  ammazzarlo  con  fraude. 
però  Tiberio  nò  riputò  colà  honella  1 infidiarealla  vita  d’Arminio,  anchorchc  fblTc  ribello  del 
pplo  Romano,  le  non  può  far  guerra  con  armi  ballanti  t &rà  lecito  & conuenicnte  procutar 
^T»  Tae  diammazzarlo  talccra'racfàrinatain.^fricaaltempdelmedclimo Tiberio:  ilqualeprciò 
iVfi-fa  dicdeordincaBlelb,  che  procuraflc  per  ogni  viadi  haucrloin  mano,  o vino, o motto, 
ìif.  ‘ negoiium  £le/o(dicc  Tacito)  ccterot  quiiem  ad  fpem  piolititti  ama  fineuoxa  ponendi,  ipfiut  au- 

lim 
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rf«/r^w«?wi«|^«po5.*ii*^^<l5!;talcm(j*nalèoCai»  <<c- Ghaiid,ahempo  di  a»udio, 

Uttibks  iuui^itip>tUbi,niui,  GaUoìfim  rttxi- 
mè  . follie  Tàcito.  Se  bcn  fvporcaforvcddcrervno,  &,laltmcon  ingannos 

ancottr^t«>^fi.cÌ6^(pcréffertrasfugi»òpiùt(>ftoaigitiui,&itvincatoti  ditedc-ondc  l'jftrf 
{oT^lodiGirnknf)iirl\hditf,'^’ettr'U*<itràcgeiitttiialidutfketek<turriHitrf>»ifiigam,  (3  vioUtò- 
rc»1Wt^'^^<^hefcn4adllt<b^tìdi^^cperifcu6r.Corbuloncdih*ucrtratutodlffcrcntcmcntecort 
Canafcp.da  qudlocht  hdiicagli  trattato  Fabncio  con  |?itrho,&  Tibci  io  pOn  Armuiio.  1 iftcft 
■fòfijwtràdirdiTà^rr^tó.'^-**  - ■ ‘ . 


s T R A"  T A G E M I 
ò Maeftrie,  & ATrificij  militari , 


'Cdfo  Settantuaejìm , 


ih 


j ^r^ONDVCfeNDOSI  cnfcrcitoctm 

■ tra  vn-Prcncipcò Popolo, è artificio 

il  fàrrilpdttar i beni diqucl/j , dd  m'- 
lorc  de’ quali  fi  teme, per  iriertcr^i  fn  Ibfpctto 
appo  di  cfibPrcncipc,ò  Popolo".  ^ ' " 

[ Di  tiòtemndo  PtìMt,qiianio  yìrchidtmo  fi  per 
tjialir  fy1uiu,donàiJlnit*mpi,&i  fuothaikàti 
éi vilU alla  Rrpiiblica.  & cefifcbifi  riauijiia ,0U  I 

talvmitdcfiMiitittadinì,  . r . i 

TbkuÌjfio'J'l>,i  «iim.  tq.  . . ; 

«IL  moftn  rii  alle  IpaJlc  dell  mimico  raord  o- 
gq,  fup  penlamcntp.&'airimptoiiiftx  nientte 
■Jen  pct  fronte  altri  con  chi  combanW,  gliir 
• in«tCKanfp»ucnto.  ' „ i'.  . 

fCo/»/i  Jpaffemaroiioi IMeànkon^  nelt Ifìladi  Fh 
k<bauhidn  Clteit,  (f  DtmflbiH\t,  CapOàui  /Ubt^ 
tiicfi  i froMttquanio  tomparut  tui  alla  JjMUeal  Cm 

pitaMoie’Mtffemf.  ■ ■ •' 

ThuiiJ.m6r.til,^nu.i7~  ’ 

to  NELLA  encrra  fi  tìmoftraal  nemico  dipot 
chcforzc,naucndolcne  molte, acciotIteìgR 
d fotezzi,  & però  venga  rocnoiftrutto  alla 
2um,5c  fia  da  noi  opptdib  più  fàcilmdnte;  ' 
l/frK  vfata  da  Biilida  Capuane  taaiUmm»  €9»'  \ 
tra  CUcne  Capitano  Aibcnitft . 
Tbutid.lflor:lih>i.nii.-l. 

. Va  Tflratagcma.òMacftriamilitartilprouocat 
i nemici àfeguitarci eòo  gran  diligenza, per 
• fnettergliindifordincidrucondUtgiifuggen 
cloinluochfdifiicili;pcriuialIàLrpi.  ' 
IDtttodiCanibiftaCite, 
Stnopb.Tti.iiCho-ìib.l.nu.qt. 

^ LI  Stratagemi  nuoni  fono  ^liorì  per  iq> 
gannar  i nemici , che  i vecchiv  « > il  l ‘ 

\Detto  di  Cambre-  raiii.il 

Setiopb.TtdAiCrrtlii.i.mi.60.  .’i.  j 

£ VOLENDOSI  aflalir  il  nemico  nel  fiio-Stai 
to,  alla  IbroueduQ , fi  può  inaiar  qualche 
fquadra  di  foldatì  efpcditi  auaifri , lòtto  co- 
perta di  elTcr  ladroni  di  frrada,  acdoche  prén 
dahoquclli  de' nemici, chepoflbno . & quel- 
^^che  friggono,  rifrtrifoanogli  aflàlicortnoa 


eflcrealtro.chc  ladri.  '• 

IC'iro  andando  coltra  il  Ri  <F Armonia . 
Snoph.Ptd,diCHblib-2.nnm.l6. 

E' ARTÉ-di  guerra  raccendere  di  notte  ' 
fuochi  per  qualche  tpatio  dinanzi  airallog<- 
giamemo  ddleflcrcito , per  poter  vedete 
1 nemici,  & non  eiRre  da  loro  veduti  i 
ò dietro  > acdoche  venendo  gii  foiatnrr  à 
liconofccrci  ,"  vrtino  nelle  prime  Guar- 
die, credcndqfi  di  efier  anchor  lontani  da 
noi . 

{TaliaatofaiwoCiro,&  Cia fiati  taminando  ter-  ' 
loFifftrtitodcl  Rt  CAftiria. 

Sentpb.Ped.di  Ciro  tib.j.nn,  1 f • , 
t VOLENDOSI  con  poca  cauaJleria  fai 
moftra  al  nemico  di  molta  , bifogna  far 
gli  ordeni  denfi  pcrcioche  in  cotal  gui- 
la  i caualJi , per  la  grandezza  dcll'animàlei 
pareranno  più  che  non  fono  > la  doue  fo 
[ordinanza  folforan  , fi  conofocrebbe  fu- 
biro  il  vero  numero,  oltre  di  ciòfi  potfim- 
no  collocare  ctiandio  tra  i canali , i garzoni 
diBnlla  4 lon  halle , ò pernche  In  man»,  che  ‘ ' 

nno  irafre . Ma  però  il  tutto  fi  hà  da  di- 
re mentre  il  nemico  è lontano;  pcrcio- 
che cofi  fi  £irà  con  manco  pericolo,  drClIò 
nemico  potrà  meno  accorgerli  dcU'ardfo 
ciò. 

[Dfirt  di  Senopbonte- 
SenophAella  Difiipi.'CaMl.nn.ì  i. 
p DESIDERANDOSI  con  molta  cauah 
leria.fàr  mofrra  al  nemico  di  poca,  fi  dee  (tè  il 
loocoè idoncoa nafoondimcnti  ) tenerne  in 
villa  vna  parte,droccuIrarl’alti'a.  ma  le  il  luo» 
co  lari  patente , fi  douti  diuidete  tutta  la  ca- 
uallcria  inpicdolilquadròncclli,conqual- 
che fpatio tri  vno,  & altro,  de  làr  frarque)* 
li  che  làratino"  in  Vida  di  ellb  nemico,  cori 
rhallcritte.iScgralirf.che  feguoho  dietro,  cò 
phatleballè.'!  > 

' ^Annijo  diSenopbonte, 

StnopbMUa  DlfcitLCanaLnu.jz,  < 
loHAVENDOSI  il  mare  vicino,  fi  può  in- 
gartnaril  nemico  con  far  apparecchio  di  va- 
gelli, & poi  allàkarlo  per  terra  > ò frinendo  di 
tendergli  infidietcrrellri,  5c  {foiallalirlapet 
acqua.  1 

[DatodiSivophonlf. 

Stnopb-diUa  DifiipLCauai.tm,jjt  • • 

Va  a.  NEL- 
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Il  NELLE  battajglie  fi  può  fingere  di ptcn-  16TAGLIANDOSI  vna felua p^cfiirnc  v>- 
dete  la  fuga  con  parte  della  gence,  per  diuide-  fare  il  nemico,  le  fi  teme  che  mciute  ^oi  fia- 
teinenuciidc  poiché  vna  parte  di  loro  è mol  moadòintcnri,cg)i£)c<M  (opra  di  noi  impe- 
to allontanata  daH’altra,  riuoltarfi , & afFran-  to,  fi  dee  gettarla  materia  vetloqoella  parte, 
targli.ma  però  quello  (uccederà  bene  le  quel-  doueècllqneupco,&dailati.  , 

li,  OTe  fi  metterà  no  à Icguitare , làranno  men  [Crfjr»  ufiftic  ifMia  i . 

potenti  di  quelli , che  fingono  di  fuggire. 

[T<d fimione  vsò Cttibsgineft,  quando  17CAPITANO  d efiercito,  ch.ci^^dera  (ji 
tombattècon  M.  yiitiUo,  tr  L-  Manlio  Confoti  in  cader  in  dilprcgioal  ncttiico,  àccioche  teme- 

Matt.ma  nonglifncctge  beni, per  tjier  quelli  ,fbe  I9  ranamenteraflaglia.dce  rellringere  le  fuegS- 

feguirdno, pii  potenti,  , ti  inquantopupicciolo  Ipatiopuò. 

J‘olib.lflor.lib.i.nnta.it,  * [/irtijittvifaiiniaCefMttouira^mbiorige.^ 

ljEarhÉciodigucrra,tirareàbattagliaincmi-  Celate  Gnee.frane.ub.q.nnm.p^.  » 

ci  di  verno,aahora,che  fieno  digiuni,  hauen*  l$  GIOVA  molte  volte  nella  guerra  il  molhare 
donoirilloratiinollri  lòldati  coJciboi  perr  dihaucr paura  dell'inimico,  pcrrenderlo  te- 
dochcquclli,trà  pcrlalàmc,&'pcrlofrcddo^  merario,  &tirarioa  combattete  in  luoco per 
làrannomalattiilòllener  Ianni.  Ipi  dilàuantaggiolò . 

[/ittificio  tifato  da  Annibale  tonfr a i Romani  i lAttifiiiodiCelareconlraAmbwìgeé 
Trebia.  (,tfareCntt.FTanr.lib.^Jun,a6, 

Tolib./nor.lib.q.num.ìq.  [ LabienoXegato  di  Cefatt  nefiii  di  batter  poma 

IjPER  mettereinmezzoilnemiconcl  com-  dUnimimato. 

battere,  fi puòformtr  l'elTercito  in  tal  mo.  CtfqìeCuer.Franedib.ynn.io. 
do, che  la  fronte  Iporga  in  fuori  più  dei  fian-  [Cffate  mcftiò  di  temer  di  Ambiorigttfiattde  and* 

chi,&fiadebòle.acciocJtcilnenjicD  in  quel- 1’  4 ii: f iterane . 
la vrtanoo,  penetri dentro, i5c  fi  tada  a chi»-  Plntar.nellayitadiCefare  mim.7. 

deretràellì  fianchi, ne  quali,fia  colfocatoil  IF entidio  lofi  tirò  Poema  (onbauerfeen  dìfaita»- 

neruo  delle  fbtgc.  ’ .1  • laggkfinente . 

ITatartosòAonibalecontroi  Rmanid.Cannc,  Diane JJlor,lib,^p.nnm.ì*» 

Polib./jlot.Ub,  ì^num.%i„  ' . v-  jpSEN  fENDÓSI  il  nemico  alpcttar  aiuti,  pCT 

LimoDecaj.liki.nu.jp,  , ' ir  tirarlo  a combattere  auanti  che  giungano,b^ 

pUtar.neUap'itadiFebionum.p,  fogna  ^rglicredere.che  fi  babbi  pura  dilui, 

14PHI  s'accolla  ad  vna  Terraper  lbrprendei>  àccioche  diuenga  (eaicrarioinafiàlircf. 
la  con  arrificio,dcuc  andar  molto  pela  to.con»  [Cttalautjìiio*t»LabienoeoiTreneti. 

fidcrandochelcnòngli  rielceil  diI«no,cor-  CefaieGarr,Franc,lib.6-num.j. 

re  pericolo  di  patir  gran  danno , coli  nel  ten-  jo  C A P I T A N O d eflcrcito,  che  vuolfint^ 
tarrimpre&.douc  fi  logliono  impiegarci  più  menicdilàlloggiare,  quali  che  tema  dell  ini- 

valotolt,comenclriricarfi,cncndogidcadu-  miCO<  per  ingannarlo,  lodeuedircinpubli- 

toin  dilprcgio.  oltrachevicn  arendcrcauti  coparlamentoà  tunii  lòldati, aedoche  da 

non  pur  quelli  che  hà  tentato  di  Ibrptcndete,  qualch'vno  véga  rapportato  ad  eflò  iicmit»: 

maancogliaitri,allacuinotitiacotaltcntati<  . |^i  vuol  coaununicarc  a i Capi  lòji  il  dilc- 

uoperuicnc.  gno  fuo.  .* 

laiuni/odi  Polibio,  in  propofitodiVbilippoRe  de'  Labieno  gnerreggiandocoiTreiicti. 

* Macedoni,  il  quale  andando  per  prendere  Mrlitea  CefareCner.Frani.ltb.6.nnm.6. 

confcalata,petnpntfierlcftalelungbeabafian^ , ai.PEE.  dariicrcdercairinimico,^e  fidilàl* 
fi  ributtato.  ]o^.quafidtiggendo, fiidccfarpiòcon  Uro* 

Polib./tìor.lib.j. num.it.  pito.&tumultomaggipt.dcUplifo.  . 

15  V OLENDO  noiprouarevnoflratageina  ' [Mtìfitio  di  Labieno  permaticmbatteteiTrt. 

contraqualchecittà,douefiamoàcampo,8c  neri, 

doucndopcrcotalcficttomuoucr  gcntCìaC-  CefnHGuet.trancdib.6.nnm.j.  _ , 

cicche  quei  di  dentro  non  penetrino  il  no*  a SI  rpaucntàincmicicoldarloroaaederedi 
firodilcgno,dobbiamolpargcrvocedivDlcr  haucrpiùgente,chcnonfih^. 

altro,  [Cefare  fpauentiidiftnioriiiQergonia,mofltania 

[lagora  Capitano  di  A ntioebo  rrolido  tentar  di  fta  lartda  lungi  i 'mulattieri  colle  leldte  intefia^be  pa- 
lare la  lini  dei  Sarde  fi  da  ceni  dirupi , oae  non  era  tettano  qaMoUeri 

guaidata,(f  fatendopertal  effetto  ftelta  di  faldati,  Cefare  Cner.Frane.lib.y. nmu.tj. 

puélieò  di  voler  che  quefli  befferò  apparecchiati  pa  2}  P E R far  chcil  nemico  diuida  le  fue  fòrze  , 
impedir  certo  foecorfo,  ebe  Venia  ai  difenfori.  & d porga  occafionedi  combattere  con  par* 

Poltb./ftorJib.7.nnu.j.  • tcfóloddfuoclTcrdto,  fideclcuar  ilcampp 

di  not* 


CAPO  SETTANTV^ES IMO.  fo9 


dinone,Acinuiatnepicdolapartead  vna  bà- 
da,ma  con  Tuoni , Se  fttepiti  ùii , che  fia  cre- 
duta più  che  non  è,  de  culrefto  incaminarfì 
ad  vn'alcra  banda . 

lArtijitio  yfit»  di  Libino  tontto  i Fronti  fi  ìMt 
Ina  tùia  Senno. 

Ce  fare  ^ner.Fio  nc.lih.j.on.ji. 

24 PER  far  credere  al  nemico,  nel  colpetto 
delqual  Tiamo,chc  noi  habbiam  paura  di  lui, 
accioche  s'induca  à venir  alle  mani  con  noi, 
dobbiamo  forniìcar  gli  alloggiamenti  più  di 
quello , che  fi  bilògno  - 
(c  ofi  fece  Celare,  tfitada  nel paefe  dì  Iteontt. 
FJirt.Guer.Franc.lih.i.  uit.f, 

25CONOSCENDOSI 1 ininiict^pcrqual- 
che  prolperiti , efler  diuentato  iniòleiuc,  de 
crcdcrc,che  fì  tema  di  luì,  bilògna  le  lì  vuole 
ingannarlo,  fomentarquclla  lua  credenza, 
ordinando  ai  nofiri.che  moftrino  di  cedere, 
finche  n fìa  condotto  in  luogo , onde  noti 
pofll  fuggire. 

1.4  rti fitto  vitto  do  Satura  C apuano  di  Cinto  tino 
Cnrioue  Cppitoto  di  Cefjte. 

Ceft.C  uer.Cinile  lih,t.HL.i6. 

26 NON  potendoli  tirare  il  nemico  à batta- 
glia nel  luctto.douc  è,  lì  ptiò  muoucr  1 elTer- 
cito, per  fàrfi  feguitarc,lc  forle  il  camino pre- 
ILtlIcoccarioncdi  Tirlocombatterc. 
LCeJoretofi  fettin  T befiagUo,  per  utar  Pompeo  , 
o comtonere . 

Cefarr.Cner.  Cinile  Ut.  g.nn.S2. 

27SAPENDOSI  rcHcrcito  nemico  nonef- 
feraunezzo,  òattoallc  fatiche,  come  il  no- 
fbx>,n  dee  cercar  di  farlo  caminar  multe  gior 
jnate,pcrAancar:o,de poi  dargli  la  battaglia . 
iDifegnodi  Cifareeonna  /"ompeoin  Tbifiaglia  . 
CefareCnet.  Cimile  lib.f,  nn.jj. 

3*  ASPETTANDOSI  nel  proprio  paele 
vn’eUcrcito,  col  quale  11  tien  da  noi  fintamen 
te  trattato  d accordo,li  dilpògono  agguatia  i 
palli  ftretti,de  lì  lalcianole  greggi.dc  gli  arme 
ti  nella  eSpagna  l|»rlì , acciocn'c  le  entra  co- 
me amico,non  fulpichi  d infidie, vedendo  gli 
animali  nó  ridotti  in  lìcurojfe  come  nemico, 
mentre,!!  dilbrdina  per  far  preda.fia  rotto,  de 
disfatto  da  quelli,  che  Aanno  imboicati . 
IColole  arte  vtò  Phainace,alpettanao  Dumuio  Col 
mino  nell' ri rmenie.  ma  non  bette  ch'etto. 
Fdirt.Cner.4leffjndr,riu.2^  ■ 

29  SENTENDO  noi  l'inimico  venirci  con- 
tn  con  eflcrcito,  dobbiamo  far  preparamene 
ti  per  difendcrcfdc  per  ofFenderlo.de  tuttauia 
trattar  Ibllccitamcnte  la  pace  con  lui , per 
inoftrar  di  temerlo,  accioche  egli  ciallàglia 
con  più  temerità. 

Lanificio  nfoto  da  Pbarnace,  per  ingannar  Domi- 
nio Calmino . 

LLirt.Cue*.ydlrfitttir.  nu.j  o. 


50  SE  nel  campeggiare  fieonofee  che  il  Capi- 
tanonemico fia  imperito,  de  vano,  bilògna 
cercate  diaccrcfccrglila  pazzia,fìngcndocli 
hauer  paura  di  lui,per  farlo  precipitare . 
[Giuiuribo  tifi  fece  con  rdnlo  fratello  di  Aitino 
Coniale. 

Sollmll.Ouer.Cìmgmtth.nm.iì. 

ji  ANDANDOSI  perIbrprcnderevnaTer 
ra,lì  dee  mandar  auanti  lòldati , che  pollino 
elTcr  creduti  amici  da  quelli.'di  dentro,  dc^ 
portar  le  Infcgne  naicolc . 

[ Metello  voleaao  forpreuder  Fatta  città  della  7V«- 
rbidia.mandò  amanti  faldati  del  paefi.  > 

SjUnfi.Guer.Gimgurih.nm.^ì. 

}aCHI  vuol  darla  battagliavo  tal  giorno  de- 
terminato,dee  tener  tutta  la  notte  innanzi  i 
nemici  deÀi  > de  in  lòlpetto , de  far  che  i liioi 
dormino,che  cofi  queAi  faranno  ftelchi,  dei 
nemici  ftanchi. 

l.dit^fi.io  rjato  da  P.Sluinlio  contro  i f'dlfci,& 
gl.  iqm..  , 

Limia  Ditali  llt.2-nm.^t. 

} jCHI  non  confida  di  liiperar  il  nemico  in 
giuAa  battaglia  cerchi  di  vincerlo  òaflàlen- 
dolo  di  notte,ò  con  altro  artifìcio  • 

[Coli  I Politi  & gli  £qui  offiltrono  di  notte  T. 
Qimtio  Confalo , 
l,tuM  Detj  I ,/ifr.  4.  «k.  1 1 . 
j 4 E'  Arte  di  guerra, che  nel  fcruor  del  combat- 
tere il  Capitano  getti  vn'lnl^na  trà  i nemi- 
ci,acciochc  i fbldati , vergognandoli  di  per- 
derla , combattino  ferocemente. 

ET.  ffuinlio  combattendo  coatra  gli  £qni,& i Fo^ 
fei,  cofi  fece. 

Liuio  Deca  i.libn  nu.lì. 

35  CAPITA  NO,  clic  hauendo  i nemici  a 
fronte  reme  che!  fuoi.liquali  fono  in  molto 
manco  numcro,non  fi  Imarrilchino,  dee  fin- 
gere di  hauer  delle  forze  nalcofè,  pcringan- 
narclfìncmici,dc accioche  i fùoi  fbldati,  in 
ciò  confidandofi,pigHnoardire . 

[C«/i  fece  Siifabui  Coajolo,  gnerreggiando  toner* 
i Tboicani,  C gli  Fratti. 

LimioDeta  i.lib  g.um.ìt. 

3 6 S I può  fìngere  nel  furore  della  battaglia,che 
giunga  granlbccorfò  di  gente,  facendo  ve 
nirc  vna  lunda  di  caualli  con  altri  animali 
mcfcolati.che  Aralcininoòramiftondofì.ò 
altro,che  ecciti  poJuerio. 
l/..  P apitio  Conjolo  con  tal  arte  iugantti  i Sanniti 
ad  Aqmilonia. 
làmio  Deca  1 ,bb.  i O.m.  1 8. 

37  VOLENDO  noi  tener  di  notte  in  Ibfpctto 
il  ncmico,a  cui  fìamo  vidni.per  menar  a fine 
alcun  nofho  difegno,  dobbianw  far  qualche 
fpctucolo  nuouo,de  fpau^ntolb . 

I Annibale  quando  nolfe  vftirdicertolit»  tbimfoda’ 
taonti,guoidottdaFabio  Maffimo,fete  accender 

Va  3 Aftw* 


510  SESS 

/affine  legate  alle  tema  de  bnoi. 

Liuto  Otta  ì.libjt.  Mu.^. 

3S  NE  LL  A guerra  rolcn^fi  rencicr  forpet- 
toil  Capitano  aeriiicoailìioi>(ìinoflra, con 
fouandonlccoic  di  lui  illcic  > di  ùKcndern 
concilo. 

[ytnmbale  fotta  Roma  coaferuàiltefi  if ampi  di 
JFabio  AfaJJtmo.  ) 

Liuto  Veca  ì lib.i.  nu.lt.  , , . 

39M5NTRE  fìcanipcggiacoinemico.per 
ingannarlo  lì  può  di/alloggiac  ^nonc, laida 
do  tuttclc  bagaglie , & i padiglioni , & met- 
tcrfi  poco  dilcollo  in  agguato,  accioche  ere- 
dedo  dio  ncmicojchc  tu  fia  fuggito  perpau- 
ra,fi  metta  à làccheggiare  i tuoiallloggiami 
d,  Se  cofi  d prefti  materia  di  opprimerlo . 
(Tal /Itaiagema  usò  ^aaibalefoutm "Paolo  £mi- 
Uo,y  Tenentio  f'arronc.Lf  poeamaittò  tbe  non  gli 
riufcijfe. 

Liuio  Deca  J.tib.t  nu.  jz. 

4oVÒLENDOnoi  accoftard  ad  vna  Terra, 
per  prenderla  d’improuilò  , dobbiamo  fin- 
gere di  amudnard  aqualchc  luoco.propin» 
quo  a quella  per  altro  affare. 

[ytnmbale  volendo  fenia[  Po:^^uolo,t’acte/lòal  La 
go^lueruo  ,fauocoiote  divalet  iulfarfacrificio. 
Liuio  Deca  J.lib-a.  nu.  14. 

4 1 TROVANDOSI  vn  Capitano  d’dfetcito 
lifirctto  dall  inimico  in  qualche  luogo  am 
gufio',  per  vicirne, può  mettetea  campo  alr 
cun  trattato  con  cllb  nemico , de  tirarlo  in 
lungo,  de  mentre  dura,  far  di  notte  marchia- 
te a parte  a partclcgend,  de  prima  le  più  gra 
ui,de  poi  le  più  Ipcdite. 

[.AJdrkbale  di  .Amilcare efiendorìflretto da  Clau- 
dio Nerume  in  *n  bofco,mi/ein  negotidtlrì’olterpat 
tirecoa  l'effenitodi  Spagna,ftloUfciauavftire,  & 
difalloggiò  fon  toccafione  di  rma  dtnfa  nebbia . 
I^ioJDecaj.iib.6.tu.6. 

42  INTENDENDO  noi  l’ùiimico  hauer  col- 
locato nd  corpo  ddlordinanza  i più  valo- 
rofi  lòldati , de  nd  corni  i pi  ù deboli,  dobbia- 
mo diijorrc  i più  fbrd.neicorm  , de  nel 
corpo  1 men  forti,  deprocurare  che  i corni 
fi  affrontino  con  qucili.ddrinimico,auan- 
ticheil corpoeoi cotpo.acciochc  vedendo 
iòimid di  mezzo  cllcr  firperad  i lor  corni, 
fifgomenrinD.  ■■ 

[7<if  artififio  usò  T.  Seipiana  nei, combattere  in 
Jfpagaa  con  jdfdrubale  di  Oifgekt  > & lo  ninfe . 
Liuio  Deca  ì.Ub  8.»»  8. 

4}Eardficiodi  gucrra'il  condurre  i fuoi  Ibl- 
dad  à combattere,  dopò  hauergli  rifiorati 
col  cibo , fiandct  tuttauia  i-netnia  digiuni,d^ 
dopo  hauer  fatto  fiar  eilì  nemici  lungamen- 
te lòtto  l’a  rmi,prin\8  di  a ffi:ontarll  con  loro . 

[ Co/i  fece  P.  Scipione . 

Liuio  Deca  plib.t.nu.p,  ■ , 


lNTyNESlMO"> 

44VOLEND051  écakuna  unpcdà  contta 
il  nemico,  (ei«4;c|ic: egli  Icn’aiicgigaibifb. 
gna  ndl  ifiel^.  mrùpo.  mofirar  d<  volerne 
far  vn’altra  -,  pcrdocnc  egli  volterà  gli  occhi 
aquefta-  ,.,n. -.v;'  . 

[Scipione  uolendo  andare  ad  abbrufàare  gli  allog- 
giamenti di  Sipbace . di  edfdrubale,  moflrò  di 
mler  Riioger  yiica . 

Liuio  Deca  ì lib.  IO  ntia^. 

"P lutar. nella  Fila  di  Stipione  nu.  >0- 
[Cteonianeuoleudoafijlir  A/egalopoli,  fitfedi  no- 
ter  entrar  nel  paefe  d'A  rgo. 

Plutat.nella  itadi  Cleomene  nu.p, 

{Ageftlao  publicò  di  uoler  andare  in  Caria  ■ dr  en- 
trò in  Pbtigia . 

Plutar.neUa  Pita  di  Agefilaonu.S, 

45  S I cacciano  delle  mine  i fbldad  con  le  con. 
tramine,acceodcndoui  f aochi,  li  qùali  gene- 
rino fumi  puziìOlcnti. 
iCo^gU  Ambracioti  difcactiaiono  i Romani. 

Liuio  Deca  d-lib.S.nu.  1 ■ 

46£  xS  £ N D O il  nemico  già  apparecchiato  a 
guerreggiare  , de  noi  andioralptoucduti,po-- 
tiamopcr  mezo  d'Ambalciatori , coi  dir  di 
dcfiderarla  pacc,ridurrcefibnemicoi  qual- 
che folpcnfioned'armi,dc  tra  tramo  apparcc* 
chiara-  . .11,^  ■ . .n 

{Arteufata  da  Q.  Manto  Ambafeiatare  Ramt- 
ua  fon  Perfeo  Re  dà  Macedoni. 

Liuio  Deca  %.l  b.i.nu.t. 

47VOLENDO  turitcncrc  i moi  fòldati,li 
quali  mofiranodivolcrfcncandàrc,  giòùera 
aui(àreilnemico,(btrocolorediamaTeii  bé 
fuo , più  che  qudlodd  tuo  Ptcncipc,  che  fb- 
nointentì  alla  fuga,dc  che  peròafiUendogli 
òafpettandogliai  pflì,gli  opprimerà;  de  nd 
l iftcfib  tempo  far  penetrare  ad  cllì  lòldari, 
cheii ncmicoglifiaattcndcndopet  ugliar-  ~ 
glia  pezzi- 

[ A nificio  ufato  da  ThewùSlocle  contea  Set  (e. 
Fintar,  nella  Pita  di  T hemiflotle  nu.y. 

48  E'gran  vantaggio  nel  combattere  in  campa 
gna,  liauerc  il  vento  alle  fpalle,  i Iqual  porti  la 
polucrcin  fàccia  al  ncmico.pcrciòèdaauer 
dtui  nel  prendere  il  fito . 

ITaluantaggioptefe Annibale  a Canne. 

Fiutar  Jielia  P'itadiFabtonu.%. 

49LI  firatagcnai  vlàtifuordi  tempo, tornano 
à danno  di  chi  gli  via- 

IStratagema  di  Marceli)  contro,'  Ankibaled  C«-  ' 
nufio. 

Fiutar. nella  Pila  di  Marcello  nu.4.  ‘ 

$oE  arte  di  guerra  douendofi  vnir  due  efler- 
dti  dc’noltn  nemid  inficme,  cercar  di  com- 
battere l'vno  di  dii  fèparato  dali’aJtro. 
[Scifiineuelfe  combattere  fon  Afdmbale Barebi- 
no alianti  che  fi  uniffero  con  lui  M agone, & Afdrm- 
baie  di  Cifgont. 


fiutai. 


r 


c '/f PO  sÈss^ ntV \esi MXr. 

‘ Mulàr-fitlLi  dt  Scìf^oyir  ap.7. 

5t  NON  haucndo  noi,  animo  di  combattere 
col  ^nemico , ilqual  Ai  in  ordì  na  nza.  > ^ wr 
yojedolo  trattenere  iijquclJa  crcdcaZfi,^b 


{»po  ordinar  Ja  fiqgLÌ;c,  jeH  cflcrci  to,j5i  nell' 
iCcfló  tempo  far  Ac  . che  fono  alla  co- 

da,1auotmo  le  trìqc^  pyralloggiargjlLouali 
fornite , ridrcremò  pian  piano  tatti  i ib/tUti 
dentro  glialloggianacnti  lenza  tuijiulto. 
[Cofifece Taole Lmiìianon  volendo. vtuit àlfati*’ 
glia  con  Ttrfeo. 

Pluiar-BcUa  f''iia  di  Paola  Emilio  tt’i.S.  -n.  ■ , 
52PSSENDO  tncol  niocifcrcito  à fronte 


vfeire , dcandarti  ad  vnjr  f òn  clTc , 
l^ffuiuto  oiaudfSerimuiujf pigna,  quando  fu 
tatto  da  Ppiftptft,  tir  da.AJcullo. 

Pluttr.  orila  l'ut  di  Sertorit  nu.  1 6, 

57N ON  fidcicvlàrdue  volte aUa-fìla  sw’iUcl- 
io  Atatagema  ountta  il  oeniico.  maiàri  bel- 
l'artificio il  mofirar.  disoleilo  vfai;e,iì;iàfcii 
contrario,  , , 

lAgeplaaJitutodolpua  Poh-t publktto  di  voUr^vt 
date  4 fjt  la'guetra  io  Catia , (i  tfjeudo  itordì^- 
ftouifo  in  Pbrigid  ,biudi  la  fetonda  volta  Svoler 
entrar  nella  Lidia,  & v'andò. 

Tlulft.  nella  Pila  di  rigifitaofui,  1 1, 


aldcmico.puo^viàrqbcfioarTifi&odiintiW  S>  EpiuvantaggioncHatuccar  vnabatt^Ua, . 

1 _.i 1:  L/ri  andar  eoa  impeto  ad  vrtar  rmimico.Ac 

ftando  femii  afpcttarlo , percioche  l'iin. 
peto  (kl  moto  , de  i gridi , Ac  fi  manda- 
no nell  alfalirc , ac'crclcono  l'animo  agli  af- 
iàlitpri.  - 

[/alfl^laggiaprefe  ecfore  nella  battaglia  Phot- 
laiifai  & bialimò  Ppmpeif,  ibe  fece  il  foniratio. 

Plutftfiie^f^V’itadbTompeona.lj, 

59HAyENÓOSI  manco  numero  dilòldari 
dell  ininuep, fidimi  procurare  di  prcoderc 
qu%lAs{Up.vanl^ggiolq , doue  pollino  con- 
battcre  pochi  coritta  molò. 

- [Co/t  fcee  Cefare  andando  eoo  fette  mila  faldati  d 
jóeearrere  fiUetonci^tbe  tra  afjeditto  dafefitmt 
miHd.O'tUir.  ,n  .1 ■ j 

phdtr.nflie  PitadiCffarttui.6. 


da  tuoi  occultamente  nel  campo  di jCfió 
nemico,  li  quali  fingendo  di  eflèie  diil  mc- 
defimp  campo,  commendandoti, & clTal- 
tandoà , Ibliccitìno  i Ibldari  di  quello  d 
venire  à te:  il  qual  artificio  Icruiri  Ipctial 
mente  quandoU  tuo  nemico  fia  poco  ama- 
to dai  fuoi, 

[Pirilio  eon  cotale  artifitiotirè  afti/oldati  f(i  De- 
taeiric. 

Plataì. nella  T'ita  di  Pirrbonu.ì. 

5 j DVBI TANIX)  tu  che  i fuoi  folcùn.  nqn  fi 
irapaurilchino  per  la  tctribiliti  de  gli  alpct- 
ti  de' nemici,  dt  delle  lorovoci,^punaccic,: 
dei  tenergli  dentro  lalloggia  me  IO,  de  tar  che 
da  quello  mirino  ogni. di  clli,  nemici  j per* 
cicche  afTuef.icendofià  vedergli  filcucra  lo 


ro  poco  a poco  il  timore,  de  nioucndofi  a doVQLJbÌNDOSl  far  creder  al  nemico,  che  fi 


filegno  perla  fupctbia  diquAi  > piglicrannp 
ardimento,  , , ■ 

{Taiartifiiiòtitò  Marioefftndoaciampan  fontra 
i Tueutoni,  & Arnbroni, 

'Plutat. nella  Pila  Mario  no.  4. 

3 4 E artificio  militare  di  gran  giouamcnto,il  far 
aflàlird’improuifbil  nemico  alle  fpallc,DiCQ- 
tre  ftaafrontccon  noi, 
IContalatUSertorìoruppo  -Aqiiilioia  Ifpagna, 
Pluiat.nell*  P~iia  di  Srrtorionu.y. 

'35  VOLENDO  tufccnatla  temerità  di  parte 
dei  tuoi  (òldati,  chc  fuorditcmpodipianda 


babbi j>|ù  nuiiKro  di  fanti,  che  non  fi  h4 
ndlcflctdto.fi  ftende , de  allarga  l'ordinan- 


za. 

IDimtitiotoTi  fe(e,rpuai»  fu  per  venir  0 batta, 
glia  eoo  Tolomeo, 

Plmar.nella  Pila  di  Demetrio  no,  6. 

61  VOLENDOSI  vincere  i nemici,  che  fono 
auuezzU  combficxcrc  in  luoghi  paluAri,ò 
filuofi.bifogna  tirargli  incampagna  piana.dc 
aperta.  ,d,  . 

[Germanico  pirifperient^a  touobbe , eòe  ufi  b'tfo- 
gnoMt  far  e per  uintttoi  Germani. 

no  di  combattere  coi  nemici  idcui  l^tli  à Gorn-TacitoAnnaUib.t.nu.\6. 
pericolo  tale,  Ae fieno  battuti, ma  nondis-  óx  PER.  daravcdcrcal  nemico  che  noi  hab- 
r»tti,dcpoifoccotrergliinteropocolrcflo,dc  biàmo  manco  numero  di  gente  di  quella 

raccoglierli  làlui.  che  veramente  è dobbiamo  multiplicar  i 

iSirtoiiocofi frcein  /fpagna 9 foldati  jnia nonlcl>andicrc.^ 

Tluiat.neUaPttadi’ktmioit"-9-  [QoiiCvbulotefottovnàloUAijiiilapuofeoiiretale 

56 PER  filuarlcreliquicdcltUOClTercitOtOt-  gi»ne,treniUaltrifoldati,perimgtnnareTi>idtu, 

to,dchaucrtcmpodiriftaurarc  le  forze,  prò-  co'n.TniiioAouaUih.\ì,nu.ì-j, 

curerai  di  metterti  in.  qual  Ac  Fortezza  vi-  6j  N E L L’ardorcdcl  combattere  gioua  mol 
cinaal  luoco  della  battaglia  .dondeperòm  «.i^fmrorr  voce  Dcrl’eircrcito. che èeiun 


polli  a piacer  tuo  vfcirc:percioAc  il  nemi- 
co locando  ridura  in  fuo  potere,  ti  alfe, 
diera  V trafcurando  ogn'altta  cola  : de  trat- 
tanto  per  tuoi  Capitani  attenderai  a raccor- 
rete ntiouc  forze,  d:  quAc  raccolte,  potrai 


tolo  Iparger  voce  pcrrelfcrdto,  che  ègiun- 

toqual  Ae  IbccorloAdic  s.'alÌKitaua,  anchor  • 
che  non  fia  vcroj  pcrdochci  tuoi  Ibldati  pi- 
giicrannoanimo.  • . 

[Co(i  i/oldati  di  Pefptftano  eombtllidacoi  Pitellid 
ni.. prefero ardire  ,ptr  hauer  Antonio  Primo  fatto 

tirrer 


ih 


CAPO  SETTANTyNESlMO. 


{Oferuoce,che  MHcitiunagmm- 
Cori.Ttciio  /fiorJtt.  i.BM.i 6. 

64?ER  allcttarriiiifnico.ilqual  non  fa  quan- 
te,òquali  ficnolc  forze  noftreià  combatte- 
te, le  noi  fiamo  certi  di  eflcte  à lui  molto  fu 
peridri,  è buon  artificio  fpingerauanti  laca- 
nallcria  ordinandole, che  fi  lafci  incalzare,* 
dietro  a quella  pcralquantodi  fpatio  collo- 
care i fanti, che  ftieno  ginocchione,  per  non 
elTcr  veduti , &con  ordini  rari , per  poter  ri- 
ctucrc  1 caiialli  nel  ritirarfi . 

Jota/  atte  vsè  Pmpeo  coma  Onfc  Ut  degli  cu- 
bani. 

tiione  llìoTlih.ì7.nu.%. 

6}  RIFVGGENDO  i nemici  in  qualche  lèlua 
per  faluarfi , fi  può  metter  fuoco  ad  cflà  lèl- 
ua. ^ 

ICoftfece  Pampro  con  le  rtlitjkic  degli  Albini . i 
/itone  innrAilr.jy.mi.f.  ' 

(56  VOLENDO  far  creder  al  nemico . che  noi 
habbiamo  paura  di  lui,*  fwmo  fiacchi,* 
deboli  di  forze,  perlhdurloà  tmirci  i tro- 
uarc,  * porfi  in  dilàuantaggio,dobbi.rmo  al- 
loggiata iiifitoalto , * forte,  *rift tingere 

?uanto  più  potiamo  l’alloggianìcnto. 

Tal  afte  osò  Celate,  colendo  liiare  i Netnij  ad  afi 
fipatlu  ì ^gli  (ucctffe , & gli  >mje . 

Dinne  lfint.hh.^n.mi-6. 

67CREDENDOSIchela  caualleria  nemica 
fin  per  pallàre  da  vn  tal  luogo  di  notte,  fi  dee 
cauarcoccultamente  foffi,*  pian  tatui  per 
dentro  pali  aguti-  * poi  coprirgli  di  materia 
tenucal  piano  del  lùolo,accioche  vi  traboc- 
chino. 

[CofifeceCcfare,  mentre  Jlaua  al  famedio  a'Alef- 
fia,imagtnandoficbe  la  Camalletia  Fttneeft  ten. 
tttebbe  di  pafjat  petlefue  iiinett  al foeeo’fa  degli 
afiediati . 

Dione  lUoT.lib.^o.  nn.ìt- 
68  N ON  potcndofi  tirar  il  nemico  fuor  dei 
luochi  foi  ti  à combattere,  fi  và  ad  oppugnar 
vna  Terra  dcllcpiù  importanti  checglihab- 
bia;pcrcioche  le  viene  à loccorrerla,  ti  dd  fa- 
coltà di  combattere,  le  non  viene,  la  perde. 
[Cefate  nò  potddo  tirar  Scipione, & Cimba  fnor  dei 
Inochi  mnniii.andò  ad  oppugnar  la  citld  di  Tbapfo- 
Dione  liìor.lib.ij.nu.^. 

69  SI  fchcrnilcalcuna  volta  il  nemico  col  fargli 
credere  che  fi  temi,  cheegli  non  prenda  vna 
rilblutione , che  ci  farebbe  caro  eh ‘egli  pren- 
defTe,accioche  egli  fi  induca  à pigliarla,  rì- 
uelandoficotalpcnficro,  lòtto  finta  di  con- 
fidenza , à perfòna , che  fi  fi , che  gliele  farà 
fapcre. 

[ Tal  flratagema  ini  yenlidia  mentre  fiaua  afpet- 
tando  Pacato  Prenciae  de'  Partii  in  Soda  -,  percii^ 
thè  gli  fece  creder  e,  eoi  di  Cbanneo , ebe  te- 

mei che  egli  non  fatefie  Uftrada  più  piana,U  fMf 


defidcrana  che  facejfe,pet  htuer  più  tempo  di  appi 
tecchiarfi. 

Dione ifloT.libu^p.  nn.ij. 

70  N O N potcndofi  difendere  vna  città  cen- 
tra i nemici , fi  può  metter  fuoco  à tempo 
peir  tutte  le  parti  di  quella , * poi  abbanod- 
natala  ritirarfi  in  luoco  ficuro  perciochc  en 
trandoui  effi nemici, fi  troucranno  circon- 
dati dalle  fiamme. 

[Siratagema  vfaio  da  quelli  dì  Xl.et!no,cittddi 
Dalmatia  contro  i Romani. 

Dione  /(iot.lib.^  6.  nu.  I . 

71  E artificio , chepuò  giouar  molto  nelle  bat- 
taglie , il  cauar  di  naicolb  foffi  dauanti  il  po-  ’ 

■ fto,  douc  penfi  di  combattere,  * coprirgli  di 
’ma'teria  tenue , * appiccata  la  zufTa,fàr  che! 
ttiòituollrino  nò  hauer  ardire  di  palTarauS: 
ti,' Ina  auanzandofi  verlb  di  loro  i nemia, 
faccino  fin  fa  di  ritirarfi;  perciochc  effi  nemi 
ci  prefoàrdirc , incalzado^li,  trabocchcrSno 
in  corali  folli , & quelli,  che  feguiranno  die- 
tro ai  primi,caderanno  lòpra  di  loro,  *eli  al 
tri  dandoallimprouilò  à dietro,  perturbetà- 
no  la  loro  ordinanza. 

[Straiagemavfatoda  Albino  eontra  Seuero  /m- 
peiàtiAepreffo  Lione . 

Dione  nella  Fila  di  Settimio  Sonerò  nn.t. 

72  L E cofe  inufitatc,  * che  filànnoairìmpro- 
uilb,  hanno  fqrza  di  atterrirci!  nemico,  ma 
le  lolite  non  fiiftimano. 

I Detto  di  Vegetia. 

. yegetielib.i.edp.i6.iin.tq> 

7Ì  L E mine  perprcdctclccittà,fif5noindue 
modi/vnoè,  cauando  lòtto  terra,  & paflàn- 
dodalPaltra  parte  del  muro  , per  introdurre 
lòldati  di  nottc,chcaprano\'na  delle  porti  al 
leirercitodal  troc,  cauando  finoal  muro,  * 
fòt  to  il  fon  da  mero  di  q u elio  pc  r era  n Ipa  tio , 
poi  puntellSdolo,  *mcttédoui  nioco,accio- 
che  rouini,*  facci  fttada  à gli  oppugnatori. 
[/rfegnamcniodi  getio . 
yegctiolib.q.iap.iq-  m . I. 

74  MENTRE  dura  il  femore  del  combattere 
in  mare , fi  può  v6r  vn’amficio  di  molta  vti- 
lità , che  è di  mandar  lòpra  piccioli  Icgnctti , 
foldati,  ò marinari  elpcrri,  a tagliar  di  nafeo- 
fto  le  funi,  colle  quali  Hanno  legati  i timoni 
de’ valèlii  nemici;pcrcioche  fatto  qiiefto,  ta- 
li valclli  verranno  àreflarqiiafi  deiarmati* 
deboli  non  hauendo  con  che  reggerfi , 
[AlinifediPegetio, 
yef'lio  lib.qaap.adnu.  2. 

RIFACENDOSI  entrar  di  notte  lòldati  in 
vna  Tcrta,che4’airedij.pcr  via  occulta,!!  dee 
dar  loro  ordinc.che  entra  ri, ne  dienofegno , . 
*fàccinogranHrcpito,perimpaurirc  i di- 
fenfori  : * trattamo  dobbiamo  noi  aflàlite 
con  fcale  le  muta . 

[Cofi 


• CAPO  SETTAnTVìiESlMO. 


ICcfi  fece  BtUfatio  i Nàpoli, 
’Protop,Goti.Golb.Ub.i,nti.^\, 

76  PE  Ripigliare  vna  cirri  infi  jiolàmcntc,  non 
è mal  artificio  il  cercar  di  fare  vbbtiacarc,  & 
alloppiare  lelcminelle,  accioches  addorniQn 
tino . 

[Coiai anififio  VIÒ  f^ttige  Ri  de'  Gttbi per  prender 
Roma, 

PrtKoti.Gutr.Golb  lib.},vu,i6. 

77  VOLENDO  noi  far  credere  al  nemico, 
che  il  noftrocfrcrcitofia  maggior  di  numero 
^ quello,  che  veramente  è,  dobbiamo  acco- 
flarceglidi  notte,  Raccender  gran  quantità 
di  fuochi. 

[Co/i  ordinò  Belifario  a i fuoi,  tbe  mandò  per  fotttr- 
Ter  Rimino , 

Ttocop,Cufr.Coth,lib,z,  imw.27. 

7t  S I (pargono  triboli  in  terra,pcr  impedir,  che 
i nemici  non  d vengano  impctuolàmcntc 
addolTo  ■ 

[Copfettro  i Romani afiedìaii da  Tettila  Redi’  G<h 
ibi. 

P*ocop.(ìutT,Gotb.lib,j.num.^^, 

79 £' artificio  di  guorra,il  ialciarfiintcndere  coi 
nemico  di  voler  dare  U battaglia  il  tal  di,  & 
poiafTalirefib  neinicoprima  diquddì. 

[TÌat athfiiio  vii  TttUtconNàrftte,  mafàdaejfe 
Natfeieiiftefo. 

Procop.Gutt.Coth.Ub.%.nu,\oj, 

•oSI  vinceilnemicoalIevoltc,cauandora lar- 
go, & profondo  fofib , de  ricoprendolo  ^ te- 
. nere  canne,con  poca  terra  fbpia.laiciandcilb- 

^ . lo  vn  fenderD , per  loqualc  pafilno  coloro, 

chelovannoaprouocarc,  & poi  fi  ritirino, 
inofirando  di  fuggire  ; perdoche  ignorando 
cfTo  nemico  l'artindo  d parte  feguendo  im- 
prudentemente & con  impeto^  cade  in  cotal 
folTo. 

[Contai HraugtmaU  Rè  degli  Entbaliù  fetnfiffe 
Teresa  Ri  d^  Per  fi  co  ifiglimli,& lutto  il  jno  e/fef 
aito. 

frocop.Cuer.VerfM.X.nim-St 
;Si  CH I difende  vna  dttà,vedcndoi  nemici  ha- 
uer  innalzato  vn  monte  di  terra  vidno  alle 
mura  per  combattere  Ibprd  di  eflb.dte  prucu- 
lare  conminedi  pcraeiureaqudlo,  dccauar- 
lo,  lòttrahcndogli  il  terreno , Oc  facendolo  ri- 
maner vacuo  dentro,  in  guilà,  che  refti  in  pic- 
ele, ma  eficndo  caricato  d huomini  non  ppfil 
ibfienetgli  ; perdoche  filendoui  molti  di  efii 
remid,caderi;dc  oltrache  i cadenti  fi  rouinC'' 
ranno, gli  altri  fiatterriranna 
[tirtipem  tifalo  da  gli  .timideMi,  quando  furono  af- 
fediati  daCabade  Re  de  Perfi . 
Proeop.GueT,Terl.lib.i,num.6. 

S2  Emaggiorprudcnza,cercardivincercilne- 
micocó  lliattagcmi,&anificii,chc  col  venire 
alle  mani,  ancorché  fiamofupctiori  di  fòrze , 


eficndo  grauuenim£ti  delle  battaglie  ineerri. 
[djetio  di.eltainouduto  Saracino  a Cabadt  RedP 
Perfii 

ProeopCurt.Tetf.lib.x.nùm.20. 
ti  SOLDATI,  che  temono  di  eficr  tolti  in 
mezzo  da  nemici,pcreflcrquclli  in  numero 
maggior  di  loro,  deuono  accollar  le /palle  à 
qualchefiume,  òmonte,òaltrofito,dacui 
• fieno  guardati. 

[Bipfatiit'aceofliadvnfiumetoo  poibi,tbTgli 

tono  rima  fi  in  certa  battaglia  co  i Perp . 
’Ptotop.Guet.  Perf.  lib.  i.nurn.ta. 

•4CHI  èmolto  inferiore  di  forze  al  nemico, 
. dee  sfuggir  il  rifehio  della  battaglia.  & cercar 
di  vincere  con  artificij,  & ftratagemi  - 
[ Detto  di  Sn^e  Capitano  di  Ciufliniano , parlando 
i quelli  di  èJierapoli , 
Procop.Cuer.TerfMb.2.num.ij.  • 

1}  VOLENDOSI  farcredcàcalnemico.dic 
fihabbia  più  gente,  chenon  fi  hi , fi  deuono 
moltiplicare  i Capitani,' 

• [Copftte  Gi^fthbo  Rede‘yetrM»li  ìnAftita. 
Piotop,Guei,l^andaUib.l.Hu.q. 

lóPRENCIPEiChefiSdocdeficrcitocontra  il 
nemico,hà  nuoua  d'hauer  riceuuta  vna  rotta 
inqualchcaltrapartc,dcefpatgerfàma  delc6 
trario.  acdochci  fuoi  nonfi  impaurilchiho. 
ICAi  fece  Carlodi  Borgogna, rfleudoauifato, mentre 

/lana  fotta  atmienf,  tòt  le  fue  genti  in  Borgogna 
erano  fiate  rette,  o- 

^rgeni.p'iiadilAgUik.aJiu.fj.-  , 

«7C  H I vuol  tenore  imprefà  grande,*  non  hà 
forze  iuffidentìj  fìdeue  aiutare  con  icappz* 
renze.  . 

[Cofi  Ferdinando  volendo  tentare  lo  ratqmflo  di  Na 
poU,mife  infieme  da  ottanta  legni Jopra  1 quali  etani 
pocbi/pmi  faldati. 

GuittiatdJfiorMb.um.qy.  ' 

jSSI  dimanda  alcuna  volta  aiutoad  vn  Pren- 
dpe,chc  fi  wolealTalirc,  per  renderlo  p/p  de- 
bole. 

iPertiiil Duca  Kaleniiaotbiefe aiata  i Guiiubah 
doDucatPyrbiao,  ■ >1 

Cuieeiard.Mar.lib.f.iiu.\6, 

I9PREN6IPE,  chea^ira  ì fìr  determinare 
vna  colà  i modo  fuo  ad  vna  Aaèmblea,ò  Adu 
nanza,  dee  faraunidnarc  potente  efiercitoal 
li^odi  efia  Adiinaqza, lòtto  pretefiodi  prò 
hibircchedaalcuno  non  fia  fatta  vigenza  à 
coloro,chc  Ibnoadunarì.ma  in  effetto  per  dar 
animo  i quelRchc  dipendono  da  lui,  * leni- 
re Tardirc  ài  fiiutori  d altra  pane . 

[C4rlc  Re  di  Spegna  fece  aunicinare  i Ffaacfott 
■mdefferei’o  per  farfi  eleggere  Imperatore. 
Guìeciard.lflor.lib.tj.nutp.iq, 
poVOLENDOSI  impaprire i defenfbrì  di 
vna  Terra, pcrindurgli  ad  arrchderfi,  fi -dee 
cercare  di  prendere  degli  huomini  di  quel- 
la tal 


/,»4  

la  da  altri  della  medcfima 

ferra, ò da  amici, fono  nel  can^ , riem- 
pir di  timore , facendo  loro  con  delt ro  modo 
credere  che  le  forze  no/lrc  fieno  grandi,  & 
lardargli  andate, accioche  ppfllno  rifc; 
fiilo. 

[Feierigoii*  Stesolo,  tffeoiot»tfUgtìttiFf»tKtfi 
alCaficdioii'Patma.  , 

‘Ciùctiaré.lliot.Ub.  1 4.R11.;  l. 

RISCOPRENDOSI  cheilneÉiioopcr  in- 
gannard  nel  cornhatterp,  bafatto  prendere 


CAVO  SETTA'NTy^ esimo. 


fatto  mentre  da  {noi  <4  le  foprant/le  la  croct  roPà , 
ÌKjtgaa  vfaladagliJnperiali,  fubiiooidini  (beo- 
gnvno  fi  poneffe  /opra  il  capo  *n  faftttto  difpicbe  i 
di  berba,^, 

CoieeUrd.lsietJib.lt^.au-Jp. 

paVOLENDOSÌ  ftanrareinemid.petpqi 
venire  à battaglia  con  dii,  bifognadar  la  not- 
te più  wlte  allarme- 

• [Cofifecerei  Cejariani,  volendo  dar  U banaglia  al 
X(  francelioà'Paoia. 

gannara nei  comoatren;,  naraito prcnaere  (/l|icciaTd./SìorMb.l^.>lum.iS■  ■, 

da’ lùoifoldatiinfcgne  limili  àqiiellc,cb.e  noi  Pi  E attedi  guerra  proporre  al  nemicoeondi; 
vfiamo,li  dee  fobito  mutarle,  p aggiunger  rioni  d'accordo,  per  renderlo  lento  àfargli 
Ìoroqualchealtrolcgno,pcrloqujlcfitlimn  • àppatccchi-  , 

guano.  _ ",  ’ [Taiaitev^òalcimatoltaD, regodi  Monca^d) 

iProfptroColoHì^fcoyrtiitlfe.Laiiftefblrdydd  CyUciatd.lfloTMb.ij-ny-lft 


■Tfl/icr/a  /5j>rd  il  Ctfo  Setuntuutpmt , 


•1  i 
1 *= 


frati- 


STR  AT  ACE^  A , òmapftria,propriamentejjarIando,c  quella  forte  d'aftutia,  ò d’ar^ 
fido  colqiidc  lenza  fiir  fraudc,oinancamenti,li  fchcrnilcealtmi,òin  danno  di  cflb.ò  in 
pròdifcftdlì,  fingendofi  di  voletfare  altra  cofedi  quella  che  veramente  fi  vuoi  feroj^ 
T* jùa.D».  mettendofi  altri,  jnfofpenfione  di  quelIo,chefiir  fi  difegni-  perònon  omilàtto,  Che  babbi  c^- 
duntafegacitàfèda  (Riamar  firatagema,  che  cheficteda  Frontino,  ne  tutti  gli  arrifidj  vfetida 
ti/»  Qpitani,  cheègli  raccpnta»  fono  da  appellare  coq^eotal  nome,  Stratagema  ('pognlamo)tìl 
w i* Trt?*  quello  d Annibaleajmndopcr  vltiit  de  monti , onde  egli  era  chiufo,  fece  legare  alletorna  de' 

' *'  buoifafcctti diverge, «ScléociulcrmcniiJiqijaliaccefidinone.relèrofofptlOipeilanouiUdel» 
lofOT' — I — 1-*  — ■ * - /T7—  - -.-•/T.  _i IV  


lo  fpettacoloJFabioMaflìmo,inguife,chenon  ardi  moonerfi  degli  alloggiamcnti.perimppdir- 

gli  rvfcitamiyucllo  dcU’ifidflb  Annibaie  di  prenderei  Canne  il  vento  Vultunio  stile  ^llc,ao 
• fioche  portallc  la  polucrencgiipcchiaiRotnani,nònfìiftcatagema,imartificio,  dcapco(tfg* 
za,òfcaltrimento,che.dirvoelianjoli  ■ " 'd 

Siiaiipe-  Mora  gli  firatagenri  fi  poflono  vfere  coli  ne  i negod  di  fiato.comc  negli  affini  di  guerra  jpo; 

ni  di  Si>  pcndofiinquelli, non  meno  cheinquefti,dùnmaUrc.pereflempio,  lòtto  colore  di  trattar;  tn,^ 
‘Guèr»  ttùupqio.machinarc  vna  lega  ,ftnza  die  quello,  contro  di  cui  fi  machina,  fcn’aucgea,  & pprt 
dò  non  penfi  à prouederfi  difone  laràRratagenia  di  Stato.  Il  limile  feri  lòtto  pretefio  di  trat- 
tar pace , procurar  col  mezzo  d’Amhaldatori , di  follcuar  popoli , ò muoucr  huqmini  grandi  à 
ribelbono.  fé  ben  di  quelli,  iiprimoèhonefto.illècondonò.  .Ma  lafdando  li  firata^nù  di 
^io,À  parlando  dei  miUtari.dicòvchf  i veri  firatageminon  fonodildiceuoli  a Principi,  òa 
Capinni . però  de  AlelTandro,dcCefere  j^vnó.dc  1 altro,dieccclfoanimo,  non  fi  guardarono  di 
- vfergli.  come  fi  può  vedete  apprclIòFxontino.  Etdiveroaragionc,condofiacofechceflendo 

i veri  llratagemì, vantaggi  lcnzafiaudeUìgnifichiiioviuczza,dtacconczzad‘ingcgao,QQdmal- 
uagitidi  natura  . i ■ 

telunfii-  Manonefuordiptopofitoeflàminare,  le  l'artificio,  del  qual  fi  vallerò  (fecondo  che  Tuona 
do  vt'ato  ]afema)iGtedàprenaerTroia,fo(reroverofitatagema,ònò.  L'axtifidofù,iingeredtleuac 
da  ìGreci  j'aflcdio,dircolIarfivncotaipoco,perlùadere,perme2ZodiSinonc,aiTtowni,il  rcmpcr?i| 
re  muro  della  Città , Se  l'introdurre  11  i^uallo , nel  cui  ventre  etano  i Gted  HctoLnalcofi  v ìiquali 

iòffe  vero  vfocndo  di  notte  tempo*,  arlcroTroia.  Adunque  da  vnc^ntoparchc  fi  debba  dire,  che  folle 
iliaiage-  vcro  ftiatagcma , perciofhc  i Gtecifingendodi  partire , ingannarono  i Troiaoj , lenza  far  foro 
1»  • fraudc,ò  mancamento  veruno.  Dall  àltroparc  ilcontrario.pcrciochc  con  fraudolenti  parole, 
■ dcmcndad.fccfroi  Grcd  ingannar  da  Sinoaci  Troiani  A chcforlctiguardaionoqueiSena- 
fori, che biafimauanol’artc,con che MartiohaucUa ingannato Pcriéo, dicendo,  fiat  in- 

T.lm-De.  diealytoTgrrboregimtdiCHm yViUtciye iniidiaiuem , eadeia  falifiisvii.Humixaiitrmprediunm  tibno- 

Mj./ia.,.  fiantegis.  Hat  RomàaatjIt,nonvertutiarumPtinicariini,ne<pietaUiditatt!GiMt*.nptdquttJalUie  ho- 

•■otìfil-  a.  ficm,^U4mri  fitperate,%lòrioriiis /«erir. S'aggiuagc,che  vi  intcrpuofetolcDciti, hauendo finto ef 
I^fiatofiibticatoil  Canallodacillpci  voto^cdochetòflcloroptopirioilritoniail  cheiù  co- 
^ pcofanà,i^ci9pia.  , . .a  • v.  .r  ' 
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yi’iit  tif 

Imtiil»  • 


Se  il  fatto 
di  Pontio 
Sannita  > 
fofle  d’ap- 
pellat  lira 
tigcina* 

T.Lm-  Dt- 
(t  i.lH-f, 


' l*H»fn>*niìt^uiim,dìmnaPalUdharle 

’*•'  ^tdifiijm,ftf}MlMeiittrxMniabieiec0flas, 
f'otkm  ptttrdicu  fiiUMUtit,-— 
dice  Virgilio . 

Pcrniblutioneididire.chcfciGrecihaueireroichcrnitiiTroianiiblocollingcre  di  partir  RifoliJtio. 
lì.nal^ndendofìdiettoriibladiTcncdo, farebbe  Aatoflratagcma  non  biafìmcuolc • ma  l’ha-  »«' 
uerui  frapoAi  i Dei, come  mediatori,& perciò  profanata  la  Religione  ( qual  che  ella  fi  fofle)  lo 
relè  abbomineuole  • &perciò  più  degno  del  nome  di  fraude,cne  di  Aratageina.  oltra  che  l'ha- 
ner  indottoSinone  iiàrfi  prendere  tu  pallori, òr  condurredTroia,&(pergiurare,  furono  fal- 
fitd.  Se  cofe  abomineuoli  -{Krò  d ragione  Virgilio  chiama  inganno , de  arte  Greca , il  proceder 
diellòSinone. 

— pie  doUiinUriiBiis  i/ arte  PtUfga , .1 

SkflHtiteXHlamincUsad  [yderapalmat. 

A poco  dopo,dannande  lo  l^rgiuro  di  quello,  dice  I 

'/alibutialidifSfpcrmtitjueatteSinonit. 
eredita  tet,iaptiquc  del»,latbiymistjHe  coalìi , 

Ma  non  men  degno  di  clTimina  è,  fé  il  fatto  di  G Ponrio  Generale  dei  Sanniti,  folTc  da  ap« 
pellarftratagema.ò  nò  . il  fatto  fìttale,  che  egli  condotto  fuora  rellèrcito.  Se  accampatoli 
quanto  più  occultamente  potè  a Giudio,di  Id  inuiò  diece  fbldati,lbtto  habito  di  pa  Aori,che  le- 
parati,dc  dilcoAi  alquanto!  vnodaU‘altro,non  lungedal  luoco,  doue  erano  alloggiati  i Roma- 
jni,mollrairero  di  pafcolar  loro  pecore.conordine,checlIcndo  fatti  prigioni  da' ncmici,s'accor 
dalTcro  tutti  indi  rc,chc  l'cllèrcito  de’  Sanniti  Aaua  in  Puglia  all'alTcdio  di  Likccra,&  che  gid  era 
vidnoad  ottenerla  per  forzardequefto affinché  i Ronuni,pcr  non  lafciar  prendere  vna  città  lo- 
>oaniica,dcfòcia,dalla  cui  caduta  ne  porca  dipendere  la  perdita  totale  del  pae|c,  fi  rilòlueircro 
per  andarla  pretlo  d Ibccorrcre.  di  pallàr  perle  forche  Caudine , che  era  la  via  più  breue  -,  ma  di 
tal  natnra,cne  cflendo  lérraca  da  monti  alti, òr  da  bol'chi,di  qud,dc  di  là.daua  l'entiata,<5ci'vlcita 
Colo  per  anguAiffimi  palli:  doue  entra  ti  i Romani  .&  ttouato  chiuib  lo  Arccco,pcr  onde  hauc^* 
no  da  vfcire,da  gra  n faffi,(Sc  da  arbori  tagliati  Se  di  Aefi  In  terra,accortifì  della  fraude  de’  nemici , 
tornandoadictro.trouaronolìmilmentechiuli  lentcata  de  da  materia,  dedallarmi  nemiche  > 
ondeconuenneloropccnderequeipatTi,chedPontiopiacquc  lorodifarc.  Adunque  da  vna 
parte  pare  chccoul  fatto  fi  potelIcdireAratagemt,  perhauer  Pontioicliernicii  Romani, col 
fingere  di  fare  altra  colà  di  quclla,chefece,cioe  di  clTer  itoairalTcdio  di  Lucerà , doue  lì  era  po- 
floinagguatoaCaudio  Dall'altra  pare  che  non  fi  potelTcdirc  vero  Aratagema,  pcrcioche  fi 
valfe  delia  fraude,tnandando  IbUati  in  habito  di  paA/'ri  j duella  mentita , facendo  che  corali 
Àlida  ti  affcrmalTcro  il  fallò,  però  non  lenza  ragione  IJuio  appella  cotal  tnganno,fraude,  dicen- 
do, cum  fraus  holUlit  apparniffet,  &e. 

Per  rilblutione,  è da  dire,chc  quello  fìi  più  tolhì<fraudolentc  artificio , che  vero  Aratagema . 
tuttauia  non  fi  dildirà  il  chiamarlo  con  nome  di  llratagcma-,ma  però  men  che  proprio,  &anzi 
afiuto,  che  nobile, 

Hora  è da  c5fidcrare,quali  fieno  migliori  Aratagcmi,òi  vecchi,òi  nuoui,cioè  adire,  òquel- 
li,che  fono  fiati  più  volte  viàri,  ò (Mir  quelli , che  non  tòno  anchor  fiati  polli  in  vib . Da  vn  lato 
par  che  migliori  fieno  i vecchi, pcrcioche  ono  fiati  già  ilperimentati,&conolciuti  per  buoni . 
S'aggiunge, che  il  nemico, vlàndo  tu  l'eco  il  medefimo  Aratagema,  col  quale  l’hai  ingannato , ò 
voluto  ingannare  vna  volta,  facilmente  fi  perfuadcrà  che  tu  vogli  fare  1 illelTo,onde  ti  farà  age- 
nolc  di  gabbarlo,  coll  Annibalehaucndo,col  fingere  di  cllcr  partito  da  fronte  di  Paolo  Emilio, 
dediTcrentioVarronc,pcrpauradicffi,lafciatii  fuoi  alloggiamenti  pieni  dibagaglic,  affin  di 
tirargli  in  infidie.vsò  poi  il  medefimo  firatagcma,quandoda  douero  volle  dilàlloggiarc,  per  ri- 
tirarli in  Piiglia,&glilccuì,non  hauendo  per  paura  i Conlòli  hauutoardiredi  kguido,Hiofi{lat 
efltioBe(dicC  Liuio) i^xiiiii  fimititer  fa8it,  tabernaculisque  paueis  in  fpteiem relifìiiM infidiarum par 
priori  metus  coniineret  Xomanoi.  Dall'altro  lato  pare  che  migliori  fieno  i nuoui , pcrcioche  non  fo- 
no anchor  conofeiuti:  onde  non  fièponitopenlàrcal  rimcdio,pci  rendergli  vani . Aggiungefi 
l’autorità  di  Scnophontc,il  qual  introduce  Cambile  ad  inicgnarc  à Ciro  le  nuoue  macliine  cò- 
tto il  nemico,circr  più  Vtili,chc  le gi à viàte, Sed  din  re  miUtari  (dice  egli)  Ipeciofa  funi  nout  maibi- 
patiaaet.  ha  enim  magii  etiarn  ad  circnmueniendot  hoSìts  opta  font . 

Parifolutioneèdadirc,cheòfi  guerreggia  centra  huomini  cozzi  della  militia,  ò contra 

huomini 


Rirolatio- 
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Quali  ffe- 
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DISCORSO  SETT ANTFNESIMOi. 

K:  roJuiio  huomini  Ibliti  à militarc.fc  il  primo, làrà  più  efpcdicntc  v/àrc  l'arii,&  gli  ftratagcmi  già  proua 
»e.  ti  per  buoni, che  i/pcrimcntarne  di  nuoui.lc  il  lccondo,c  da  diftinguerc,«Scdirc,  che  prenden  - 

doli  ftraugema , in  larga  fignificarionc.  per  qual  fi  voglia  artificio,  molti  de'  vecchi , non  che 
L».  i.M*.  migliori  dei  nuoui , ma  fono  quafi  inutili  affhttoj  coraeappuntoc  hoggidl  il  petrardo. 
ij.  ' del  quale  ifiromento parlai  nel  librodcl  Prencipc.Ma  ragionandodei  firatagemi  vcri.&pro- 
. prij,perordinariomigliori  farannoiniioui.chci  vccchi.Cbn  tiittociòfoil  Prcncipe,ò  Capita 
no,è  ftimato  da'nemici  per  fagace,  dcaftuto,*  i nuoui, & i vecchi  daini  vfati,  potranno  ^uah 
mente  efiì  nemici  in  folpetto. 

Cu  Ma  non  &rà  inutile  il  cercare,  le  fia  da|fiimar  pmvnCapirano,ilqual  praiaglia  nei  ftra- 

picino  fii  tagemi,  ò vno,  cheauanzi  nel  prendere  Tubi  ti  partiti.  Per  intelligenza  di  che,  è da  làpere , che 
ne’cafi  inopinati,  ò accidenti  improuifi,che  nafeono  ncllaguerra , liquali  fono  innumerabi> 
lo'che  pS  col3  è,  il  prender  fubita  mente  partiti  tali,  che  baftinoa  rimediare  ai  danni,  ò a sfug- 

vile  pei  gir  i peri<x)li.  de  perciò  nioltt  gloria  merita  c.^  i lo  sà  fere-  ma  molto  maggiore  chi  sà  valerli  di 
Atatagcml  tali  cafi,ò  accidenti  in  lùoprò,dcin  dannodeli  iii.inico.ilchercppefareparticolarmenreTul 
o quello  loHoftilio  Rè  de'  Romani,  mentre  nel  combattere  coi  Veienti,  abbandonandogli  Albani  il 
uVmcn  filo  cUcrcito.&ritirandofialla  volta  de’ colli  vicini, dcpcrciòcffcndofii  luci  impuniti  ptefc 
d.r  tubiti  fubito  elpcdicte  di  dire,chc  ciò  fi  fàceua  per  ordine  ruo,afiìn  di  torre  in  mezzo  i nemici.  Et  L- 
piriiii.  Siila,  quando  pur  nel  combattere,  eflendo  rifuggita  vna  pane  dei  fuoi  cauallial  nemico,  diflc 

Wtmì.  Iti.  ciò  efler  legni  to per  Tuo  cotnandamento.de  allnota  che  combattendo  con  Archelao  Capita- 
* 7-  no  di  Mithridatc, veduto  che  i fuoi  foldati  cedeuano, impugnata  la  lpada,de  corfo  tri  i primi , 

diflc  loro  con  voce  alta,checircndo  dimandati  douehauelferolalciato  il  loro  Capitano,  rife- 
riflcro  di  hauerJolalciatoinBeoria,chccombattcua  dallequai  parole  punti  i foldati  fentcnda 
rimordimento,  inftlzaronoi  nemici , &glivinfcro.&  inaltreoccafioni.de  L.Lucullo,douc 
vedcndo,chei  Macedoni  aullìliarij  del  liiocflcrcito  palli uanoairinimico,fccc  fubito  dar  nel- 
le trombe , de  ne’corni , quafi  per  fegno  della  battaglia , de  inuiò  dietro  à quelli  altre  bande  di 
foldati, per  la  qual  colà  credendo  cflb  ncmioo,chc  de  gli  vni.de  gli  altri  andartero  alla  fua  volta 
per  combattere,  riccuuc  i rrasfugi.comc  nemici,  laonde  elfi  alloro  dilpettofuronoalìrcttidi 
venire  alle  mani  con  lui.  Et  T.  Qfontio  Capitolino.il  quale  accortoli,  chel'vno  de  corni  del 
fuocITercito  cominciaua  àpiegare,  dilTead  alta  voce,  chegià  i nemici  nciralrto corno  fi  era- 
no mclfi  in  fuga , colla  guai  voce,  anchorchc  falla,  non  pur  ritenne,  ma  anco  confermò  i fuoi 
in  giiilà,chcrimalcxo  vincitori,Et  Datarne  Capitanodc  Pcrfi,il  qualcauucdutofi, mentre  era 
in  CapadociacontraAuthofradatc,  che parte  della  l'uà  caualleria  fi  fuggiua  al  nemico  ,fat- 
tofi  feguitarc  dalrcftantc,dcarriuato  li  ttasfugi.raoftrandodi  non  haucr  creduto  chccflì  fug. 
giflcro , ma  che  per  defidcrio  di  comba  ttcre , fi  fofl'eto  pa  rtiti  dei  campo  prima  de  gli  al  tri . de 
lenza  afpctutc  ordine,  commendandogli  dell'ardire,  gli  cflbrtò  ad  aflàltarc  con  1 iftcflàardi- 
tezza  .che  fi  erano  molIì,il  nemicojonde  ellì  fentendodi  ciò  rimolfo,mutarono configlio . 

Adunquedavncantoparcch^iadafiiniare piuvnCapiuno.il quale  preuaglia  ne'ftra- 
tagemi,percioche  con  quelli  non  meno  i;in  tende  di  vincere  il  nemico,  che  di  faluar  le  lleflb . 
ladoue  i partiti  fubiti  fi  indirizza  principi^mcnte  alla  làluczzadi  le  medefimo.  Dall'altro 
canto  pare  che  fia  da  llimarpiu  vn  Cùpiunb.il  qual  preuaglia  nel  prendere  rifolutioni  lobi  te; 
pcrcioche  fi  mollra  con  quello  pi  ù intrepidezza , de  vigor  d'animo , che  coll'vlàr  llraugemi . 

Rifoluendo  coul  dubbio,dico,chepotcndofi  viàr  lempre  llraugemi  contra  il  nemico,  ma 
Rifoluiiv  non  femprc  prendere  partiti  fubiti.c  da  aijtiporre  chi  prcualc  in  quello  à chi  auanzainque- 
7-!lì»  Aggiungo,  che  nc’calìpcricqlofi,  douc  e neccITario pigliar  rifolutioni  fubiuncc,  Icruono 

r««  j.W.  molte  volte  li  llrangcmi.  comelcruìad  Annibalcl  inuentionedi  accenderefalèà  di  bacchct- 
t.c  te,dc  Icrmcnti  alle  corna  de'  buoi,  quando  fi  trouò  llrctto  da  Fabio  Mafiimo  a Qiìlino . 
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ICAPO  settJntesimosecondo: 


ACCIDENTI 

di  Guerra. 

Cépo  Settanttjtmficondo . 

I V ERiufcitedellcguerrcfònosépredub 
I biolè,&  inccrcciperdochc  piccioli  ac- 
A cidcnripoironocaufar  di  gradi  effetti. 
[Ditto  di  jtnbtiatno  Kì  di  Spuria  a i Capiuni 
deUcffifiitoioatragU  MtbeniejK 
Toucid.  lfhr.lib.2  JiK.p. 

3 NON  bifognaperderfi  d'animo  nella  guer- 
ra,per  finiflro  accidente  che  auuenga,  quan- 
do fi  è proceduto  con  buonconfìgiiosper- 
ciochc  luccedc  alle  volte  che  altri,  anchor- 
che  beniflìmo  in  ordine.rcfli  perdente . 

[ Ditto  di  G nimo,  (i  degli  altri  Capitani  dilla  JHo 
■tea  ai  loro  foUali,dopò  e Ber  fiali  rotti  in  mare  dagli 
Tbncid./flor-lib.o.nu.^o.  ^tbeniefi . 

3 I caTi  non  preueduti,  Se  che  aunengono  fuor 
di  afpettationc  nc'fàtti  d’arme,  turbano  co- 
'loto,  a i qualiauuengono . 
iL'vrlar  vna  Galea  degli  Atbenuft  in  vna  de  i 
iMteadi,  a romperla  > turbò  gli  animi  de’  Pelopon- 
ves^xbe  gii  erano  vincitori. 

Thui  d./fior.lib.i.nn.64. 

^ SOLDATI, chenelcombatterc,commet 
tonoqnalche  crroreo  incontrano  qualche 
finiflro  accidente  (è  in  quel  punto  fono  in- 
calzati da  i nemici,  rcfhno  fadlmen  te  vinti. 
[7  Teloponnesii  baneuio  altnue  delie  loro  galee  da- 
to in  fitto , furono  da  gli  Albeniefi  meffi  in  fuga . 
T'hufiJ.  lflorJib.t.nn.66- 

f QVELLE  co  c , che  luccedono  nella  guer 
ra  ienzj  determinato  proponimcto di  colo- 
ro,a cui  fbccedono,non  fono  da  chiamar  im- 
prefe , ma  auucnimentifbrtunofì,ò  cafuali. 
IDeitodi  Polibio, 
fol’b.ìllotJih.^jiu.t, 

C SOGLIONO  nelle  battaglie  accader  mol- 
ti accidenti , non  antiueduti  da  Capitani , Se 
centra  i'opinion  loro . 

IP  ercio  due  Tolibio , ebe  Annibaie  procuri  t attor- 
io  tan  Scipione  , auantidi  venir  a battaglia  fece, 
^olib./flor.lib,  1 5 . nu, 

7 IN  tutteleattionihumanc,niafpetialmen- 
te  nelle  militari , può  molto  la  fortuna  o fòr- 
te che  che  ella  fina. 

IDitto  di  Cefare,  in  propopto  dello  flato , nel  tjual 
Safilio  Capitano  della  fua  Caualleria  tronò  Am- 
biotige,  & della  fuga  di  efio  A mbiorige. 
CefareGuer.Frane.tib.6-nu.17. 

[Detto  del  mede  fimo  parlando  della  fua  ifpeditione 
nonna  gli  Eburoni,  \ 

Cefare  Guer.  Franc.lib-f.nn.  a j . (peo. 

[Detto  del  fifleffo  fauellàdo  di  certa  fattione  eS  PS- 
CefateGuer.Cinile  lib-j.nu.ji. 

8 NELLA  guerra  chi  sà  prendere  le  occalio- 


5*7 


ni , mena  a fine  di  molte  imprelc , die  altri- 
mente  forfè  non  riufcircbbono. 

[Cefare  vedendo , ebe  per  la  pioggia  quelli  di  Auo- 
rito  faceano  negligentemente  le  guardie  sùimuri, 
affali  la  Cittd,^  la  ptefr. 

Cefare  Guer.  frcn.lib.7.  nu.to. 

9 NELLA  guerra  in picciol  tempo, & per 
leggiere occafioni , na (cono di  gran  cafi ; 
perciò  none  da  indugiare  nelle  rifolutioni, 
oneirellcquircleimptefc 

[Deito di  Cefare, 

CefStre  Cuer.Ciuilelib.  t.nu,  j. 

10  NELLE  fattioni  militari  vn  fallò  fofbctto, 
vn  repentino  terrore, & colà  altra  fimiIe,fùoÌ 
caulàrdi gran  danni. 

[Detto  di  tifare , tafiando  Torapeo , che  fi  gloriaua 
di  bauergli  disfatte  tette  gemi. 
CrfareGuer.Ciuilelih.ì.uu,}^, 

11  V E D E N D O il  Prcncipc.ò  Capi  ta  n Gene- 
rale, men  tre  ftà  per  attaccar  la  battaglia,  che 
vna  fquadra  de'  fuoi , ò per  viltà , ò per  tradi- 
mcto.fi  ritira,ò  paffa a /nemici,  accioche gli 
altri  perciò  non  fi  fgomérino,dec  date  ad  in- 
tendere, che  ciò  fegue  d’ordine  fuo,a  qual- 
che buon  fine.  Afepuò  far  peruenir  quello 
ancoall  orecchie  di  dii  nemici,  non  vnol  la- 
feiar  di  farlo,percioche  metterà  loro  timore. 
[Co/5  fece  Tulio  Hoflilio  Ri  de’  Romani , vedendo 
gli  Albani  ritirarfi, mentre fljua  per  venir  alle  ma- 
ni coi  Teienti,  (i  coi  Pidenati, 

Liuio  Deca  i.lib.l aiu.  2 1 . 

iz  Vedendoli  Capitano  partir  del  fiio  cfferci- 
to  foldati  a fquadrc , Se  non  potendogli  sfor- 
zar a rcflare,dee  fìngere  di  hauergli  licétiati , 
accioche  quelli  che  rcflano,non  lì  turbino. 
iCofi  fece  Annibaie  quando  paffoin  /talli,  efien- 
dofi  partiti  di  lui  tre  mila  Carpetani, 

Liuio  Deca  i.lib.l.nu.  ij, 

I j NON  bilògna  neli’imprelè  belliche  colli. 
tuirlì  per  guida  la  forte,  ma  sì  la  ragione . 

[ Detto  di  Fabio  Adaffimo  tparlando  a Paolo  Emi- 
lio I eletto  Capitanoconna  Annibaie. 

Liuio  Deea  jJib.  a.  nu.i7. 

1 4 A I temerarij  fùccedono  alcuna  volta  le  co- 
le felicemente  nella  guerra,  accioche  diuen- 
tando  piu  temerari;,  prcdpitino. 

[Cefi  auuenne  a Tercntio  Parsone,  eflendogli  fuc- 
eiffo  di  tagliar  a ptXflj  ***  banda  di  foldati  d‘A  n- 
Livio  Deea  q.lib.t.nu.qo.  nibale, 

1 j N E L L A guerra  da  piccioli  accidenti  na- 
Icono  fpcflc  voi  te  cole  di  gtan  momento . 
[Detto di  Liuìojiupropoftto delia  vittoria,cbe beb- 
beT.Quintio  Crifpino  Remano, combattendo  da 
falò  d foto  con  Sadio  da  Capua , laquale  diminuì  a i 
Capuani  f ardire,  & tacerebbe  a i Romani  , 

Liuio  Deca  j.lib.i.nu.6, 

[Detto  del  Guicciardini, parlando  deU'affedio  di 
Parma  per  gli  £teltfìafiiei,&  /mperiali . 

Xx  Guic 
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OfitiUti.  lUorMb.  I na.  I . 

[ Detto  del  He  Ftatuejto  Tritìi  o,  fautUtndo  t Aie- 
moean(y. 

GunUeì.Rell.deUa  Guer,  di  Trou.»u.y. 
leNON  bi((^nancllagucrra  cflcr  IcntiaprC 
Jcr  Icoccarìoni , che  ci  fi  prdcntano.cofi  di 
combattere , come  di  trattar  accordi, pcrcio- 
chc  torto  sfuggono  -,  & partite  che  fono , in- 
da rno  fi  alpe  tta  che  tornino . 

[Detto di  L.  Mattio  Romano.efioitandoifoìdati. 
ad  afialiregli  alloggiamenti  di  Afdriàbale. 

Liuto  Deca  t./ii.j.na.  Ip. 

[Detto  di  Tottla  ,coufa>taudoifuo\  a combattete 
coltra  iVarfete- 

Pmop  Guer.Gotb.lib^.nu.  roS- 
[ Detto  del  Guiteiardino,  parlando  de  i Fiorentini , 
iiquali  perderono  Coccaftone  di  accotdar/i  col  Pice- 
li di  Napoli, 

Guicciard./flor.Ub.i  l.nu.  9. 

[Detto  del  Duca  d' et tba  nelConftglio  ibCarlò  P, 
trattandoft , della  liberatiotu  del  Ri  Fraacejco . 
Guitexard.fHoi.Ub.\6Rau,  ig. 

17TVTTI  gli  accidenti,  che  fono  già  occorfi 
ingucrra.di  nuouopoflòno  occorrerci  Opte- 
rò fono  da  cófiderarcauanti  che  accadano. 
[ Detto  di  Fabio  AdaUimo  difconfiglia  mio  l'anda- 
ta di  Scipione  i guerreggiare  in  jdfiica, 

Liuio  DecaJ.lib.  g.nu.qj. 

18  DEVE  vnlàuio  Capitano  pigliar  prontame 
tele  occafioni  di  bcnfarc.cfieicgliprcicn- 
tano,&  maneggiatle  cofcchc  gli  ortècifee 
il  calò,  come  fé  le  haucrtcconfultatc. 

[ Detto  di  Scipione , parlando  in  Senato  dell  occupo 
ne,  che  fe  gU  pretina  di  ben  fare  in  africa , per  l'a- 
miciiia  di  Siphace,etT  di  Maffinifia, 

Liuio  Decajdib.  i,nu.q6, 

1 9 LE  battaglie  fi  danno  molte  volte  a calò.  & 
contrala  dclibcratione  di  ambiducgli  ertèr- 
citi  ; Se  pctò  bilògna  rtar  Icmpre  apparcccliia 
ti  a combattere. 

[Ti  a Paolo  Emilio,& Ter/eo  Ri  di  Macedonia  fe- 
guì  battaglia  per  occapone  di  certo  giumento,  che 
entiònelpume,  &papòdai  Romani  ai  Macedoni . 
l iuio  Deca  i-Pb.q.nu.  14. 

aoN  EI  maggiori  pericoli  della  guerra  foglio* 
no  prendete  più  animo  i foldati  da  certi  acci 
denti,  chefonodadlì  riputati  prodigi;  feli- 
ci,chedallc  làuic  confuitc.&idcliberationi 
del  Capitano  ■ 

[Detiodt  Flutarcho,in  propoptodi  certa  pamma 
chiara . cherifplendi  in  >u  fatripeio  di  Themifio- 
de , & di  uno  lìarnuto , ebep  vdi  da  man  dePra  J li- 
quah  inanimarono  i Greci,  & gli  riempirono  di 
fperaiiO[a  di  vincere  Serfe. 

Piotar-  nella  Pitadi  ThemiP.  nu.  8. 
ai  PICClOLOaccidcntc,chc  occorra  nell'atto 
del  combattere,  può  far  perdere,  la  battaglia. 
[iuccejjentlla  Giornata  diCaime  ,cbe  Jtnontando 


alcuni  caualieii  per  aiutar  Taolo  Rtnilio,  il  qual 
era  caduto, tutti  gli  altri,  credendo  che  età  f offe  co- 
mandato,  [montarono,  ptilocbe  pii  facilmente  furo- 
no vinti  da  oinnibale.  ' 

Fiutar,  nella  Pila  di  Fabio  nu.  lo. 

[/ Pitelliani,  dopò  bauer  btngamente  con  molta  fe- 
rocia combattuto  cantra  i FianianiiCremonaiin 
pne  congetturando  dal  fentire  la  teiera  legione  falu- 
tareilSole  uaftente,cbe  foffe  giunto Mucianoin 
aiuto  de'  ttemicijpauentali  p puofeio  in  fuga. 

Dione  nella  Pita  di  Pitel'io  nu.q. 

22  SVCCEDENDO  ncU'atto  del  combattc- 
reaccidcntc,  che  porti  atterrirci  foldati,dc- 
ueilCapitanocon  liibitoauifo  fardi  modo, 
clic  fia  tenuto  per  propitio . 

[M aicello  1 e£edop  Jù'l  principio  della  battaglile 
coi  G alli  ,/pauentato  U fuo  cauatlo , & perciò  riuoU 
tato  in  dietro , pofe  é bauer  ciò  fatto  à fludio per 
adorare  il  Sole. 

Fiutar. nella  l'’ita  dì  Afarcello  nu.  1 . 

2j OCCORRENDO  nella  guerraqualche 
accidente,  che  fia  prclòda'foldati  pcragutÌQ 
finirtro.fi  dee  cercare  di  leuar  loro  il  timore, 
con  interpretarlo  in  buon  fcnlò , prima  di 
menargli  a combattere . 

[T imoteone  hauendo  incontrato  certi  muli  Carichi 
a' appio,  donde i fuoifoidalili  erano  turbati , pcref- 
fer  l'appioripulatodaloroberba  inf;bee,diff.,cbe 
pdoueffero rallegrare ,petiiocb< quello  promcuiua 
loro  la  vittoria,  eonciopacofacbe  in  Coiintbo  f opero 
foliii  Cotonarli  d oppio  nei  Giuochi  Jtibmq  ,come 
di  beiba  fama . 

Fiutar. nella  l'ita  di  TimoleoMO  nu.  y. 

[Cefare  ePendo  nello  fmontar  di  naue  in  .A  pica  ,td- 
dùto  boccone  t ttrra,diffe  [ubilo,  Afiica  io  t'bò  pre[a, 
Suetonio  nella  ('ila  di  Celare  cap.fs.nu.1. 

Dione  iPor.lib..q2.nu.}f. 

24.  GLI  accidcnti,dic  auuengononella  guerra 
afauordc’ncmici,  le  non  lipoflbnonalcorv- 
dcrc,almenfi  voglino  ilininuirc.pcr  tener  ' 
in  fede  i Tuoi.  1 

[Cleomene  i/minui  appreffo  i Coriiiihq  la  riiioJ- 
M d'airgo  contro  di  lui,dicendo  effere  vn  tumulto  ec- 
citato da  alcunipochicittadini , 

Plutar.nella  l'ila  di  C leomene.  6. 

25SAPENDOSI  che  il  ncmico,pcrquaIcHc 
accidéte,  rtà  sbigottito  Se  fchifa  il  cóivitretc 
fideue  far  ogni  opera  di  tirarloa  battaglia;. 
[Celarep  rifolje  di  tirare  a combattere  -ni luuifì- , 
intcndSdo  che  per  li  pronoPicbi  delle  femine  induui- 
ne,  etano  turbali  gli  animi  de' Joldati  di  tffu,  (F  '>•/> 

leuano  aPenerpdi  venir  alle  mani  può  aiUnuou* 

f Luna. 

plutar.nella  t^ita  di  Cefare nu-q. 

26  GLI  accidenti.  Se  le  nouità,  che  occorrono, 
òdcl  cielo, ò della  terra , ò dell'aere . han 'lO 
forza  di  commuoucrgtianinv  del  viiUolu- 
perftitiofo,  ^particolarmente  de'  Ibiuuti . 

[LcciiiJJe 
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--  dappl. 

J7VEDENDO  vn  Prcncipc  il  fuo  popolo 
moflb  a ledinone,  ò i Tuoi  Ibldati  ammutina- 
ti,ò i fuoi  nemici  impauriti,  per  qualche  acci 
dente  da  quelli  llimato  prodigiolò,  fi  dee  va- 
lere di  cotal  turbamento , che  gli  può  torna- 
tea  gran  Icruitio- 

[ Drujo  vedendo  le  Legioni  d'f'ngheria  i che  erano 
ammutinate,  efierft  impaurite  per  Ceceliffe  della  La 
ha , «S-  bauerne  prefo  /Uijìroaugutiojl  valje  di  ta- 
le otcaflone,  (f  le  atqueiò  • 

Catn.Tacito  ylnnal.lib-l.nu.^^. 

•al  ESSERCITO  Igomentato.perhauerhauu- 
to  la  peggio  combattédo  con  l’inimico,  per 
leggiero  accidente  fimrba , &è  colà  facile 
cheda  vano  timore  moflb  fi  metta  in  fuga. 
iL'effetcito  di  Cecina  me^gplcoufiiioda  jdimmio, 
eJJendo la  notte  dentrogli alloggiamenti,  per  f acci- 
dente d'un  canallo , tbeftiolto , O impauniofiotte- 
ha  qud , & Idtpenfaiido di bauer anemico fopta, fi 

diede  a fuggire, 

Com.Taeito  UnnaU'b.  l.DB.ioa. 

29 1 Capitani  fini  nelle  battaglie  fi  Icruono  di 
ruttigli  accidenti, che nafcono.anchorchea 
cafo,  a daranimoàlor  foldati,  dclperanza  di 
vittoria. 

[ Germani  0 in  certa  battaglia  ce  i Germani,  veden 
do  alcune  ytqnile  volar  dal  fuo  Campo  vetfo  quello 
de'  nemici, inanimò  ifuoifoldati,& puofe  in  loro  fpe 
di  doHCT  vincere» 

Có*rt,Tacirn  .4 nnaLUy.z.nu,^^, 

3oEda  lodar  molto  quel  Capitano,  che  ne  i 
pericoli  del  combattere,  si  valerli  di  quelle 
coic.che  Ibno  fatte  ad  altro  effetto. 

[Antonio  Primo,  Capttanodi  t'ejpaliano,bauendo 
ifoldati  della  ter^a  Legioue  falauto  con  alti  gridi 
il  Sole  nafeente,fece  correr  voce,cbe  haurano  folata 
to  C esercito  di  Adueiano , ilquaU  era  giunto  • 

Con.  Tacito  /ffor.lib.  i.nu.ij. 
jg  I L.^  guerra  è foggetta  a molti  cafi.  & accidc 
ti,li  quali  facilitano,  o diffìcultano  le  imprefe 
[Dettodi  Tacilo,  in  propolito  delta  Iperan^,  che 
banca  Ciuile  Batauo  diguadagnar  certo  alloggia- 
mento  de' Xomaniabe  affediaua . 

Corn.T a cito  ifiorJtb.q,  nu.  j o. 

saNON  bifognaperderfi d’animo  per  haucr 
prouatala  forte  contraria  in  vna  battaglia, 
percioche  moltevolreauuienccheben  prc- 
fto  fi  cambii,  & che  chi  fii  pocofi  perdente . 
reili  al  difopra. 

llìettodi  Dione,  biafmanioPompeo.il  quale  ba- 
amdo  perdutala  battaglia  con  Cefare,  abbandonò 
• affatto  le  fue  fptrange . 

-Dione  lfior.ltb.qx.nu.\. 

l£t detto  di  Ciceroneitt  Senato ,efioriandoi  Citta 
dioi  alla  concordia,  dopò  la  morte  di  Cefare. 


Dione  Ifior.tib  44.BM.7. 

J3GLI  a cadenti  delia  guerra,  che  non  fono 
preueduti , & auuengono cétra  l'afpcttatio- 
nc,attcrrifcono  gli  animi  di  coloro, in  cui 
danno  auuengono,dc  perturbano  loro  il  giu 
dicio,in  guilà,  che  né  fono  piu  atti  a prende- 
re buona  delibcrationc intorno  quello,  che 
fia  da  fare, per  rimediojconciofiacofàche  né 
babbi  luoco  il  configlio  prcflbil  timore . 
[Detto di  Dione.rendendo la  ragione p.rebe  Pone- 
peo,dopò  la  battaglia  Pbar](Uica,non fapcjfe  riprl- 
der fperan^a  di  vincere. 

Dione  /fìor.ìib.qi.nu.j.  » 

34NON  fotromai  da  perdere  le  occafioni, che 
ci  porge  l’imperitiadei  nemico  di  vincerlo. 
[Parere  di  Pegeiio. 
f^eget.lib.j.cap.ó.nu.  17. 

35  VN  fauio  Capitano  non  hà  maidalafciarfi 
fuggire  occafionc,  che  fegli  preicnti  di  roui- 
nate  il  nemico,  ò per  trouarlo  faticato  dal 
viaggio,  ò diuifbnel  paflàr  qualche  fiume , ò 
impedito  in  qualche  palude,  òlparlb  per  la 
campagna,  ò dormente  ncH’alloggiamento. 
in  ciafeun  de’ quai  modi  làrà  facile  di  rom- 
perlo,auanti  che  fi  polli  mettere  in  ordinan- 
za per  combattere. 

[A  uuifo  di  Tegetio. 

Pegrt.bb.i  cap.ip.nu-i. 

36PIV  gioua  nella  guerra  il  fàperfi  valere  del 
le  occafioni  centra  il  nemico,  che  l'haucr 
molte  forze. 

[Detto  di  Tegetio. 
yeget-itb  i.eap.a6.  nu.6. 

37 1 profperi  fuccclfi  ,che  auuengono  nel  co- 
minciar della  zuflà , ò fubito  auanti , accre- 
feono  l’ardire,  & danno  Iperanza  di  compita 
vittoria . 

\r1i  Romani  fhauer  Selifario  neWa^uffarfi co i 
Coibi,  vecifi  due  de’  principali  di  effi  Gotbi. 
Protop.Cuer.  Goth.  lib.  i .riu.qg 

3S  SI  perdono  Ipeflb  da 'Capitani  di  belle  occa- 
fioni  nella  guerra,  per  non  efferc  loro  noto 
lo  flato , & i dilordini  de’  nemici . però  fi  dee 
vfare  molta  diligenza  per  ùpcrgli . 
IDettodelGuicciardM,  parlando  del  Duca  <tOr- 
leans,ilqual  battendo  prefo  Nouara  ,non  fi  fpinft 
verfo  Adileno,  per  non  faperebe  gli  animi  de'Aii- 
lantfifofferololleuati cantra  Lodouico  Sforma. 
Cuitciaid.lflor.lib.z.  nu.  3 3. 

[ Detto  del  medtfimo , in  propofito  delToccafione  da 
Lautrec  perduta  di  affalir  iefiercito  ictlefiaflico, 
tir  Ce  fareo  quando  paffò  il  Pò . 

Cuicriard  /flor.Ub.  iq-iiu.  zj. 

39  NE'  fatti  d'arme  è grandiflfìmala  potenza 
della  fortuna,  o forte,  che  ella  fia,pcioche  vn 
comandamento  male  intelò  . vn’ordinc 
maleeflequito,  vna  temerità , vna  voce  vana 
di  vn  femplicc  foldato,toglie  la  vittoria  di 
Xx  z mano 
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mano  a quella  pane,  che  parcua  efler  vinci- 
tricc,&  la  dà  alla  connaria . 

[ Detto  dei  Guiictat ditti , iti  pi  opofito  dtUtt  Ciatttt' 
UtitlTato. 

Ciiiteiard.liior.Ub.ì.iiu.4t. 

40  S I perdono  alle  volte  le  vittorie,  che  fi  fono 
giàquafi  confeguite , per  vn  minimo , & in- 
opi nato  accidente. 

[Gli  Oddi  etittati  in  Perugia  di  notte,  & gid  impa- 
poniti  della  città  ,fttnifero  in  fuga,  per  bauer  detto 
alcun  delii  loro,,A  dietro-uldietro, 

Guicciard.  l/lor.lib.j  nu.  ’• 

41 1 configli, <5c  le  rifolutioni  de’  Capitani, fc 
non  fono  làuoriti  dalla  buona  fortuna , rie- 
Icono  Ipcflc  volte  fallaci , 

[ Detto  del  Cmcciardinl,in  propofito  della  ptefa,cbe 
fece  Paolo  f'itellidi  Libi  afatta, 
Cuicciaid-lfloiMb-^,  nu.ii. 

42  VN'accidcnte  nella  guerra,  balla  a guada- 
gnare vn'imprcfa. 

IL’ bauettma  palla  d'a^iglieria  de' Fioientini  rotto 
vn  Cannone,cbe  Piana  dentro  a Librafatta  Jpauélà 
i difeufori  in  modo, che  fi  arrefero- 
Guicciard.  lflor.lib.4.  nu  I } . 

4j  LE  occafioni  di  far  grandi  acquifti,végono 
di  rado  a i Prcncipi:&  è prudenza,  magna- 
nimità, quando  fi  offerifoono,  U prenderle, 
iDetlodelCuicciaidini. 

Guieeiatd./florJib-^.  nu-  26. 

44NELLE  cofe  della  guerra  polTono  nafcerc 
di  dì  in  dì  molte, & inopinate  difficoltà, & 
pericoli. 

f Detto  del  Guicciardini. 
GuicciatdJflorJib.4.nH,^l. 

45  GLIaucnimenti  delle  battaglie  fonopiuin- 
ccrti,  chequal  fi  voglia  altro  clfito  aeH’at- 
tioni  degli  huomini. 

[Deitodel  Guicciatdini,riprendendo  divihà  Fe- 
derigo Rè  di  Napoli . ebe  noet  volfe  accettare  il  con- 
figlio  di  Trofpero  Cotonna,  di  auètnrar  la  battaglia 
coi  Francep. 

Guicciard.  lliot.lib.i.nu.6. 

46  N E L L A guerra  non  ballano  i configli  de 

gh  huomini,  perfaui,  che  fieno, ad uncpdir 
la  mala  ventura.  ^ 

[ Detto  del  Guicciardini , parlalo  del  Duca  d A- 
tri,rotto,& fatto  prigione  da  Pietro  Nauarra . 

Guicciard./SÌordib.S.nu.  18. 

47  L E difgratic  vanno  il  più  delle  voi  te  accom 
pagnate,  maffime  nella  guerra . 
l^Dctiodel  Cuicciarditti , parlando  delle  rotte  »tbe 


Cuiceiard./Jlor.lib.i  .nu.  19. 

4S  NO  N bifogna  nella  guerra  confidar  trop- 
po nella  ventura.pctciochc  fi  può  ,doue  fu- 
mo rimafi  vna volta  vincitori,  rcllar  vn’al- 
tra  al  difotto . 

Lrbigni  fi  rotto . & fatto  prigione  à Seminata,  oue 
egli  alcuni  anni  prima  bauea  rotto  il  Ré  Ferdinan 
do  , & Conlaluo. 

Guicciard. /flor.lib.^.nu.ìi. 

49Egran  virtùdivn  Capitanoil  laperfartor- 
nare  in  lùo  prò  i finillri  accidenti,  cheglioc» 
corrononclla  guerra. 

lE  commendato  il  gran  Capitano,ilciuale,tjjendo[t 
appiccato  il  fuoco  nelle  fue  muniiioni,mPire  tra  at- 
taccata la  battaglia  alla  Cerignola,gtidò  rjuelloef- 
ferefegno  del  Cielo,cbe  egli  nò  bauea  pii  bilogno  di 
adoperar  C artiglierie,  per  vincere  i Francefi, 

Guicciard. fflor.lib.i. nu. 

50  NELLE  zuffe, è da  guardarli  di  proferir  vo- 
ci,ò parole  equiuohe.òambigue,  le  quali  pof 
finocffer  interpretate  in  mal  Icrfa  da’foldati. 
[ I Francefi  perderono  la  battaglia  della  Cirignola, 
peicioche  Nemutt,difpetato  di  poter  paffarecerto 

fo(fo,volendogirarlagentealfiancodtlCampo,ft- 

cegridare,  jldiePo  ; la  qual  voce  da  tbi  nonjapeua 
lacagione.fn  intefa  per  licenza  di  fuggire. 
Guicciard.Iflor.tib.S.nu.jq. 

5 1 V N'occafionc , che  fi  perda  nella  guerra , c 
fpclTo  cagione,  che  le  cole  vadano  poi  tem- 
pre di  nule  in  peggio  per  chi  la  perde . 

T Auuenne  a i Francefi,  quando  per  procedere  con  ti 

■ miditàiperderonofù'lGariglianoroccafionedi  vtn 

cere  gli  Spignuoli  • liquali  fi  credulo  che  ejfi  hareb- 
borro  vinti,  fe  fi  fojjero  meffi  a paff are  arditamente . 

Guicciard. /{lor.lib.  6.  nu.ìi.  .... 

saJL  E G G I E R I S SIME  caufc.&  ben  picaoU 
accidenti  fanno  nalcer  Ipellb  nella  guerra 
grandillìmi  effetti. 

[Detto  del  Guicciardini , in  propop  to  di  certo  aeci~ 
dente,cbe  fi  cagione  che  non  venijfero  alle  manigli 
efferciti  di  Z.orfii3^o  de  Medici,  eS"  di  Ftancefeo 
Maria  dalla  Rouere. 

Guicciard.  / fior  Jib.tj.nu.j. 

5 j leali  accidentali  di  gran  momento foghono 
Ipauétar  gli  animi  dc’foldati,  come  le  fodero 
ammoniti  dal  cielodelle  future  calamità . 

[/I  cafo  di  certo  fuoitdel(aere,cbe  abbtufciò 
parte  del  C alleila  di  Milano . impauri  gli  tninu  de 
Francefi. 

Guicciard.inorMb.  14.  rii.  4. 


no 


Di/cprjó/oprdil  Capo  Stttintejtmofeconò , 

LI  accidenti,  cheaccadono  ne  gli  affari  degli  huomini , per  li  quali,  ò fi  facilitano , ò fi 
J dilìicultano.ò  ricfconoa  buono,ò  a mal  fine,fonoinnumcrabili-Di  quelli,  .al^ni  nalco 
' da  per  loto , altri  deriuano  dall  imprudenza , ò imperitia , ò temerità  altrui . & d^i  pr^ 


> 

DISCORSO  settantesimosecondo:  5»I 

alcuni  fonò  rnertmente  cafuali, liquali  non  c ^'oflibilc  a nriuedcrc.  altri  procedono  dJ ■!»  na tu 
Ta;&  quelli  fi  polTono  prcuedcrc  i fccódi.ciocquclli.chc  dcriuano  dall  impudenza, o impeti 

I,aòtemeritàWui.n^cdiffidlcantiucdercdachièlàgacc,&lauio.Malalciad^ 

fcntc  il  confidcrar  gli  accidcti  chc  occorrono  negli  altri  affari  de  gli  liuommi,  ciramincicmo 

Jblo  quelli, che  actldono  nelle  fàttioni  belliche.  Adunque  gli  accidenti,  che 

5teno  da  pir  loro,*  meramcie  a cafo,  fono  di  duelortiialcuni,  cip:  f.  polTono  chiamar^d^- 

fctcnti,c&a  dite  ,chenonpaionopiùfouorcuoli,odisfauoreuoli  ,a  t^cheal  tuoncmi^ 

come  poeniamo , il  cader  d’vna  repentina  pioggia , ò gragnuola , o dilulmini , che 

f^lamilna, mentre  filh  per  venirallemaniscomclcgui,quandoprciroiRomaftirono^u  ^^^^^ 

d vna  voha  per  azzuffarfi  Annibale,*  Fuluio  Fiacco.*  altri,  che  lono  riccuuu  ò per  Propini . ^ ^ ^ 

ò perauucr^.pcrpropitio  riceuuè  Germanico  il  volar  dell  Aqndc,  yccelli  pornt^r  urf  i. 

dai  Romani, da!  (uoC3po  vcrfoquello dcGemiani  /nirifa puUhenmum auguuu  (dice Tanto;  r„. 

|,ropr/4/egi«iij;a>.iwi»4.Pcrrinillroaccid6tcruriccuutodai(oldatidiTimoleone,lhauer^ 

mino  incÓttatomuU  carichi  diappio,  tcnutopcrhcrbainfchcc.&niunodtqucftipuocRc^^^ 

mtiueduto . bé  lì  potrebbeartificiofamete  dal  Capitano  far  vedete  a foldati  alcii  na  cola  a ftu-  r.mci..nt 

dio  preparata,  laqS  da  elTi  folTetcnuta  pcraccidgtepropitio,  affin  di  inanimargh.  Ma 

al  cader  della  piwgia.ò  gragnuola,ò  de  fulmineo  auau  di  azzuffa  rfi,o  nel  furor  della  ^ ugna, 
che  io  hò  detto^r  accidati  cafuali,  fi  dee  inteder  quello  per  ordinano, 

oroccdcredalfòuorrpctialcdiDio,pcrleprcehieredc'luoidiuoti,cometuquado  M.Antoni 

no  cóbatteua  coi  Qn^i,  che  vna  legione  di  Chriftiani  impetrò  vna  larga  pioggia  all  effcrcito 
ndlltetópoj 

ne  fu  detta  Fulminatricc.anchorchcDione  dica,che  ciómpi  p opera  di  ^ 

tio  che  có  incàti  violerò  il  cieio.ò  per  meglio  dire,l'aere.Gfi  accidcti.che  procedono  dalla  na  ^ 
mta,lbno'p  cIsépiolgliccclilTi  dellaLuna.ò  del  Sole,  liquali  fi  prendono  rial  vulgo  de  foldan 

infinillroaugutLcomeauuenneinVngheria,quadolelegionieranoammininata/.»n4  d,. 

ce  Tacito)c/ariore  pcn#  r«(o  vi/i  Ungucfttte.Jd  milc,r»l,oms  .gn.rMomtn 

pefiMÌert4nukts<>ffHtttvif»i,cfcduum)iCondiumttncbm,vlfuntmobit(sadfH^rflitmt^^^^ 

itifVf,  fibi  4tetnS  Ubertm  pérlcdt,fuafuin,Ta  auerféti  dtos  Umtitim.  Lc  "Oty-  * ‘ 

13pi,del  mefe  d'Autuno  che  turb.mo  i foldari  ignoranti.comc  quando  còbattcuano  gl  A^^^ 

jiicfi,*i  Sitacufani,gli  vni  centra  gli  altri,prclfo  di  Siragola  di  che  parla  wyW» 

Umque confcu  »«4n«  d.uinur fe peM/Jimi  ,,f,!l,b»,^ ^cudu,yttmm^  ^ 

fpiJtntur,aUtga  pìuuia  fc^Kiretur . Jd>fucU:,tmm augebMrtium 

^re  agli  huomini  ignoranti  delle  cofe  naturali,qualicrano  i Sir3Ciifani)prr,r;*r/4««  o^t  prò 
SmA!4L/ieri,idL».or.cioè  direaglfAtheniefi.1  terremoti,  le  bcnproce^^^^^ 

^ /-  iv. i iinimidc  loldati*  comeau* 


dalla  naturajquclli  che  fi  poffono  antiiicdcrc.*  cjuflli  che  nò, per  "'<*■  f- 

notutti  farà  vnlàuio capitano ricciicr da moiloldati come  fauoreuoleodtre 

" , l i J-.—A-.i  ixw-min  fiinnro.  coll  Ce&rc  ouandocaddc  boccone  ^ • 


Surt-iu 


uoleliòfenefapràvaleregliconcinioldatim  fuopro.  c/-,.r«p. 

in  Africa,m£ttevlcia della nauc,pcrluafe annoi ao S9.  »*  i. 
ia.DionC,£ njKi egredUmi C^fari.bumfmodi cafus ebligU.U qutmui,adutrf<iKfonmZ  Dif  portidtTtm,  ^ o>,„, 

$4mtiplndmìUtuuddUaU.cummmfmulMqucp€dibHsur^ 

f,uvidÌte,t»Hiusm,z,cu^<{oM,Hdmeuptrmp(cmh,lh^^^^^ 

ipoM  ad  i2  cScidi/rit,atlnaauit^x  oft»Utujq-,iÌi,>acUmant,  T eitn  te  ^ftua . Et  Drufo  cffcn^J' 

^rtochele  legioni  dVngheria.per  Fcccliffc  della  Luna,*  p eflerfi  mi  cfla  ■•«•4t. 

i nuuoli  fi  erano  fpauentate, quali  ciò  minacciaffe  loro  infelice  fucceffo  della  loro  difubidie^  ^ “f  s#„ 

2a,fifcruì  di  coiai  fpauétoa  ufi^!  t. 

nlerat,in  [apìrntian  vettendt  ram, dnumhi rnionatubil. »'•  EtL  SulpitlO  ^ «4-I 

Tuoi  foldati  non  fi  fpaucntairero  per  rccchffe  della  Lima, che  fapeua  haiicr  ad  cffcr^fauiamai  j . 

te  pi  ediffe  quello  che  doucua  auuenire , non  tacendo  loro  le  ragioni  ^ i V'^ìIÌd’' 

CdUccidcnri.chcdipcndonodairimprudenza.oimpcritia,otemcriudcn^ 

come  ben  dice  Vegetio;  opportunità,  & occafione  di  ben  fare:  & quella  i appena  tot- 1 

mnTperò  fornitilo  riefcelfefferoltciiapitano,che 

tc,ò  imperito,  ò temerario . come  Annibale  con  Minutò,  con 


T.ii».  hu* 
J.lit  7.  M, 
9c.u0, 


rV-  ^^T'TANTESÌMOSECO'^DO 

Parl3doLiuio.dicc.mor»  McruUÌ  < « cUoqui  mìfn, 

ti  di  ben  fare  nella  guerra, ò dipenda  da  eli  errori  dd*ncm7o'^^^^  qualOqucopportuni 

via ta, apporrà  altrui  commodol&gloria  rofi  lafcata^HTr^^r ^ > cAcr’do  ben 

dio  di  danno  ; pcrciochc , oltia  di  far  Ibóniii  r H/-U  ^ l<niprcdi  biafinio,&  fpcnb  crii 

ncmicopmcautoncirauucnirc.&diSl  chSrr  ^ 


? 


' vin4f  ipoEJl 

L.Martio, incitando  i (òlda^tfRÓmani  adTl^^wl  prendere  pel  crine  il  che  dicca 


a J ».  1 5».  *da  cirortando  1 fuot  a cobatterc  conrra  Narfete , fi  auìdi 
PfCiP-Gun  P*0€utdkhio  6f  tìtéOdtiiWianf  tt^/3k,or  ^ /i  »• 


tnoccaficttis 

e.  Vj.  Ma  non  faràmalc  àì^nMo^Tc  Zr^^ 

Tìm  De  ^'‘P«'a'nicnte  nelle  battaglie  Pa«c  nella  gucr- 

bale.raginnandoconScip.onlauan/flatet3^^^^^  cejpondenl.  dicciia  Anni- 


l>alc.raginnando  con  ScipionltauanXtoS^^^ 

,4.»., . ,.  none  con  Pompeo,  fidfomna,  qòspt,,r.„^^  ' * ^^arc  parlando  di  certa  fat- 


Cf/*-  uìs  mcmtntis  ma^nas  terum  cordi mktatìa»ift,^r  , k a * **"*  tebks^  tutti  pt^uipué  in  bfUo,  patm 

guerra.* maflimclebanaS 

?.4  M ^ P Io  numero  gride  di  quelli  che  vifntcruèponr.^f!-!'^  qualunque  altra  attiene  huniana  5 

g^chcdacotaliaccidctidcriuanoclfctt%!ue«idrtra“f‘S°lnfi*‘’i?^“'’^°"°‘^‘““^''^’^Sg'ua 
m«M.  a.  nelle  battaglie  .della  lèmma  delle  c^.  onde^ranto  oni  aSIÌT  ■*  f""‘coIare 

Onde  au  del c.nlìglio humano;  al oiuIp.  nn.-L£ÌL  fortuna.  * 


uen^ache 
vn  capita 


rimbecill.ràdeìc.nngl  PO'^n^  della  fortuna.  & 

gliau..eniméti.VncoLndamétomalTriS^^^^^^^ 

quito  vna  temcriti.vna  voce  vana  di  vn  le uidI  ce  foWa  ^ h-.  e ^ «IP«- 

MaveePÌamnWn,Vnr..^..^;;u.  '?>''^"’P"“J°y®fo>r)aftaalarpcrdcrcvnabatt.iol,:. 


, Jduiua  icitcìioueiia  tortunalua.  la  cómodifi  di  ■■«u.cugn  vnoci 

u.  h.ì  il  neniico.l'haucr migliori  lòldati di  lui  ò ocpi^nri  niaggiprc, o minore  che m 

Jie  dilpofiti6diDio.acuipiacc per fuoioccurri.v-i^fi°A  **^^^'^“^““‘^  ^ '‘^®‘^*®^‘^"o pari, la 

ifpo  fòri,,  tcronoa  Zama  ambiduc  di  cgual  valorcfTe Annibale  nAa!^  Scipionc.quidocomlvjc- 
na.o  , & fpari di  numero  di  foldati  *lcpera^nmra  i Rr^n  &ri6di- 

poldiuen.  Annibaleeradipiùelpe  èaadSSnm^^^^^ 

S,5r^«l^b,to  sù  Lische  ltaS“d^ 

1 r«i0 . ^3  coiai  quilhone  ne  nafee  vn'altra.  cioèonde.a  “ Cartha 


^JaX‘P«^^«''^°‘"f«'ordi(aloreaJnemico-Sa7er"^^^^^^^ 

RiarpCa  «?g'='™ntra  vnmcdefimo  nemico. &ic  occorre  Sfi 

p:uni.  vn  altra  centra  altro,ptoccdc  dall'cITeraiielIn  figucrreggi  vna  volta  contra  vno , * 

tù,diqnello.conchiguereeSoS^ 
loniofovinto.foircdTpiùvirfodi  PacoroSpcmo^ 
se  Ha  da  ^'’^"'  og'“r"odire,chc  AntonioccdcircÌ  wlwca^^  elfo  Antonio. 

dire  , che,  Hora  confidcriamo, icfia da direche  AleiTin  ‘^“ricedo. 

Alefiìdro  guerra  fortnnati.Da  vn  canto  parcd^si  paciochl^n^^^t"°’  "‘='1“ 

A reggiarono.  Dall'altro  pare  di  ^ PcrdoS?e  ^ ' quclli.con  cui  gucr 

luna,).  ^ ' tù;nondaaccidcnticalbali,òdavIhi  òcrrori  den«iVir°‘‘'^‘°‘^r‘^''®"°°®P^°P"^ 

Riioluc.  Per  rilòlurionc  e da  dire . che  il  pcrDcmo  ecrr».".?  • ’ ““  ' guerreggiarono . 

argomctanochc  effi  foirctofonun^Son?mLn'.!r^^^^  Alclfandro,  * di  Ccfarc.non 
■de la  profperità.&i  buoni  auucnimcnti  commuifoDeaMr'^"**^’'"'^‘’^'’'°P"^°™'’®  s'inten- 
& intendendo  per  fortuna , quello  che  àuuicnc  fnnr  ' Pr°P"^U’cnte  parlado, 
nc[.,cno&a^„u.m.  felici,  & febbri  effi  «cffiSSfrStoSS 

• SCOR. 


CAPO  SETI A'NTESIMOTEKZO.  . 

SCORRERIE  ; ET  SCARAMVC-  r«ìc.  & fcaramuccic,ma  fchifirdi  venire 
eie  di  Soldati  “ battaglia , fenza  nccellità , ogran  vantag. 

’ gio. 

f,  [BtliftriotoìGotb'i  folto  Roma. 

CtpoStttMttfwtOt€TZ^%  'Pro(op.CHtT,Cotb.Ub.\,tiii.g^. 


t OLDATl, che  lenza  oftacoio  corro- 
noilpaelèdellinimico  pernonhaucr 
ellbardiredi  opporli  loro,  prendono 
animo,  dcdiuentanoaudaci. 

[Ccfifaucffe aifoldatìiicicomtne  RèdiSparU , 
batteodo JcorJo  il  patte  d'-tirgo. 

Polib.  ! Ror  Jib.  t.nu.z  o. 

a Douendofi  vnir  più  nemici  contro  di  noi , c 
da  procurar  di  tenergli  diuifi , col  far  Icorre- 
rie,  & guaftare  il  paele  d’alcuno  dclfi . 

ICofiCtfate  fenlendot  pniotit  delle  forile  de' Belgi 
tonno  di  lui  > inuiò  V'muiteo , aftioebt  (onductjie 
gli  Edui  »tl  Patte  di  Btoues, 

Cef.Guer.Prant.lib.  2.nu,  j, 

'3  HAVENDOSll’inimicoa  fronte  in  camp- 
gna,fi  deefar  fcorrerccaualleria  intorno  tur 
ta  la  notte , per  olTeruatc,  de  ilcoprire  gli  an- 
damenti dì  quello. 

[Cefatt  eflendo  vicino  ad  ot franio.e^  Ttlfto . 
CelattGuer.Ciuiltlib,  l-nu.lo. 
ai.  SI  lafcianolcorraealle  volte  a Audio  i ne- 
mici fin  lotto  le  mura  delle  noftrc  città , per 
rendergli  temerari).  & fi  fa  loro  copia  di  rob- 
ba  da  predate,  acciochcalletta  ti  dalla  preda , 
dilòrainatamentecorranoadacquifiatla- 

fCo/ìT.P' dlerio  Publicola  Conjolo  lajciò  Jcortere  i 
Tbofeani  fotlo  le  muta  di  Roma . 

JJuio  Deca  i.lib.s.nn.  ii, 

3 PER  far  fcorreric.  prede,  de  incendi)  invn 
pefe.fideuono  mandar  huomini  armati  al- 
la leggiera. 

IMa-gippabauendodimtofefìeTcUo  con  Tacfati- 
nata , andò  nello  Stato  de'  Romani  a, far  tali  effetti, 
ton  total  fotte  di  Joldati. 

Corn.Tacito  /dnnaUib.z.nu.  55, 

4S  PER  impcdirchcilncmicojilqualriculàdi 
venire  a battaglia  co  noi,  non  polli  attende- 
reafàrlcorreric.fi  decalTalirle  file  Piazze, 
acciochc  fi  occupi  nella  difelà  di  quelle . 
ICerbulont  eoli  fece  in  /dementa , mentre  gnerrtg, 
giaua  conno  Tnidate, 

Co/n, Tacito  .A nnaUib.  I } .nu,  J p. 

7 NEGLicircrcitifivoglionoftrftarcdelcon 

tinuoin  ordine  caualfi leggieri , de  fanti  ifpc- 
diti,  che  trafeorrano,  de  molcftino,  o atterti- 
fcano  i nemici  I liquali  voleflcro  di  nafeofo 
venir  Ibpra  di  noi.òchcandafTcroattorno , 
per  far  ptouifionc  di  viucri- 
[ydUMiJodt  f'egetio, 

Teget.lib.ì.cap.6.nutp. 

8 ESSENDO  noi  molto  inferiori  di  forze 
al  nemico,  dobbiam  trattenerci  con  fiirfcor- 


SCARAMVCCIE. 

Avanti  che  fi  venga  a battaglia 
coi  nemici , che  lòno  in  concetto 
di  molto  feroci, de  valenti, fi  vuo- 
le con  (caram  uccie  far  pruoua  diloto, de  del- 
l’ardire de' noftri. 

ICefaretoi  Belgi, 

Ce  fare  Guet.pranc.lib.z.  uu,  7, 
t PRIMA  di  uenire  a battaglia  col  nemico, 
non  elTcndo  noi  ben  ficuri  deirardircde’no 
Ari  dobbiam  farne  pruoua, facendogli,lcara- 
mucciare  IpeAb  con  eHb  nemico . 

[Cofifece  r ncingetorige  de'fuoi  co  quelli  di  Ce  fate, 
Cejaie  Cuet.Francdib.j.ntt^l  7. 

[/dnui/odi  Tegetio, 

P'eger.lib.q.eap.p.nu,  tg. 

) CONOSCENDOSI nellclcaramuccic,  • 
che  i nemici  lòno  impauriti,  non  è da  perde- 
re loccafione  diurtaigli  con  tutte  le  fbric, 
[Catione  fegato  di  Ce  fare , perconftglio  di  Rebilo, 
fimiltnète  Legato, yeti  Attio  Vato,CÌ  lo  mifeìfuga 
Cefare  Guer.Ciuilelib.z.uti. li, 

4.  MORENDO  molti  dc'noAri  Ibldati  in 
qualche  Icaramuccia , non  è da  permettere 
che  lene  ragioni  neircAcrcito,acciochegIi 
altri  non  fi  turbino, 

neo  Tompeo,  e fendo  flati  vccift  parecchi  de'fuoi 
dai  Cefariani, 
fdirt.Guer,  Spago,  nu.y, 

i E'  benedi  cAcratarc  i Ibldati  in  fcaramuc- 
deuantaggiolècon  l’inimico, auanti  chefi 
dea  la  battaglia  ) maflìmc  le  hanno pauradi 
quello  : percioche  reAando  ellì  uincitorì  in 
picciole  zuffe, acquiAeranno  ardire . 

[Otatio  Confalo  ejjercitò  ifuoi  conno  i Sabini , 

Liuio Deca  t lib.i.nu,  i S. 

[Fabio  Mafftmo  contro  Annibaie, 

Liuio  DecajMb,  i.nu.  5. 

6 LE  picciole  uittoric  ottenute  nelle  feara- 
muccie.dannofperanza  ai  Ibldati  di  douer 
uincere  la  battaglia. 

[Pettib  A,To(lhumio  Tubetto  Dettatore  petmife 
all'efettito  Romano  di  far  molte  fcaramuctie  con 
f< ffeteito  de  gli  Equi,&  dei  Tolfci, 

Liuio  Deca  1 . lib.  q.uu.io. 

7 L'ESSER  piùuoltcuinri  nelle  fcaramuccic 
dai  nemici,  fa  perder  l’animo  ai  loldati . 

[Cofi  fi inuiUrono gli  £qui,t/iendo  Siati  fuptraU 
dai  Romani,  condotti  da  M,  Peffibumio  Xegilefe , 
Liuio  Deca  i.lib.  4,  nu.ip. 

8 SERVONO  le  fcaramuccie , che  fi  fanno 

auanti 
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atlanti  di  venire  alla  battagiia.percono/ccrc 
quali  fieno  Icforzc  ddl’inimico . 

[Cefi  tentarono  It  fetide  tvno  dtU'nltre  ^fdrubalt 
<àiài[gone>St  Scipione  in  /fpagna. 

Liuio  Deca  ;.lib.  8.nu.y. 

^ LElcaramucciefonoprouocamenti  delle 
battaglie,  3c  in  particolare  delie  caiiallere- 
fche  i percioche  quelli  che  incalzano , molti 
dalla  Iperanza  del  vincere , accrelcono  il  nu- 
mero dei  loro,  & quelli  che  Ibno  incalzati , 
molti  da  ira  aumentano  fimilmcnte  il  nume 
IO  loro  .dimodoché  fi  viene  a combatter^ 
con  tutte  le  foizc. 

IDettodi  Uuio , parlando  della  battaglia  catialle- 
refea , chefegnttrd  Sipbace  da  tua  parte  lÙ'LcUe 
Ci  Mafjinifiadiltaltiain  Nnmidia, 

Liuio  Deca  }.lib.  io.  Hu.y. 

toLE  IpelTcrcaramuccie  fanno  acqui/htdifei 


piina,  &ardire  ai  Ibldati  : demallliue  Icreltz- 
no  molte  voltcaldilopra. 

[Cofi  i Tbebani  diultatono  buoni foldatUtombittten 
dofpefloCM  Latedemonif, dai  quali  erano  prouocati 
Plutar.rtella  t'ita  ni  Pelnpida.nu.6- 
jiSENTENDOSI  che  i nemici  vanno 
predando , li  dee  mandar  de'  migliori  foldati 
ad  altàlirgli , Se  con  loro  de  gli  inclperti , ac- 
cioche  fuggendo  efli  nemici,  s accrefea  la  di 
fciplina  ai  veterani,  Se  fi  generi  pcritia , Se  ar- 
dite nei  droni. 

[Configlio  di  t'egetio.  ' ' 

t'egetialib.q.cap.xo.nu.  y. 
jzLI  prolperi  liiccelli  delle  lcaramuccic,5c 
di  fimili  lattioni,accrcfcono  l'ardirca  i lòJda- 
ti  Ibprai  nemici. 
l/ìi  Pantani  [opra  i Cotbi. 
Fiocop,Guer.6othJib.i.n».9q, 


• Dì/corfo  Jò^ra  il  Ca^o  SettMtefimottrz^ . 

Le  Scorrerie, che  i Latini  appellaiuno,/»OH’y/«n«,fi  fanno  in  due  modi.o  mentre  fi  am- 
peggia  da  ambe  le  parti , oalmeno  da  vna  j o lenza  campeggiare . Le  prime , le  ameti- 
dueleparti campeggiano  ,femonoprincipalmenteadimpedirclcvettouaglic  al  nc- 
FitnlU.f  mico.  & di  quelle  parla  Vegetio  dicendo,  tquiubut,ac  lem  armatura  ambulante!  eoldera 

tMp.tM.if.  (intendi , holle^)  e/fliB , t>el  pabula  ,yifìumq-,quateute!  ,improuifo  terrore  decipire.  Et  lècondaria- 
mentcfetuonoadareilgualloalpaelc,&a  metter  terrore.  Maperfar  cioè  neceflàrioha- 
ucr  più  gente  dcH’inimico,  douendofi  llargli  con  vna  parte  a fronte.  Se  con l'alrra  Icorrc- 
rccofi  Tacfarinata,&  Mazippa  in  Africa,  hauendoaflài  piùgentedi  Furio  Camillo  Vicecon- 
iòlc . poterò  diuiderfì  le  forze,  &con  vna  parte  Tacfarinata  fermarfi  in  Campo,  Se  Mazippa 
con  l'altra  feorrendo,  mettere  a ferro.  Se  fuoco , & in  terrore , il  paelc , dim/mq-,  rxci(iui(dicc 
Ctm.  Tae.  TacÌto)vf  Tacfariuas  Uflot  viro!,  CS  Pomanumin  rnodum armato! CaSlrhattineret,  difiiDlina,C  impe- 
jlmat-  Hi.  rif!  luefccret;Ada7;ippa  leni  cum  copia  inctndia\&  cada, &terrorem  circumferret . Ma  le  vna  lòia  par- 
ici»#!. te  camj^>eggia , feruono  le  Icorrcric  a dare  il  guaito , a metter  terrore,  Se  ad  accrclcerc  ai  tuoi 
f.u79-  l'ardire,  cofi  Cleomene  Rè  di  Sparta,  contenendoli  Antigono  Rè  de' Macedoni  dentro  di 

Argo.diede  il  guaito  alpaefedc  gli  Argiul,  li  atterrì,  ^tacerebbe  l'ardire  ai  luoi , c 1<  omm» 
(dice  Polibio^  per  omnem  regionem  intrepidi  di/curtere.  ita  tandem  rebur  ex  fenteniiagrfii! , deuaflu- 
TtlilJH.i.  la  prouimia  , perterriiir  jitgiui . fui!  neri  ad  futura  bella  andacioribmfafiit  ,fecuru!  domitm  reuerfu!  e fi  . 
n-ip-f.itt  £t  polibno  Icruir  etiandioa  far  dei  prigioni . Le  feorrerie  della  feconda  fotte,  cioè  che  fi  fan- 
no fenza  campeggiare,  feruono  principalmente  per  depredare  i pefi,  Se  per  far  de  i prigioni. 
Se  lècondariamente  feruono  per  debilitare  il  nemico,  di  quella  forte  fono  le  Icorrcric 
de'  Tartari  nella  Podolia,  Se  nella  Vólhinia.prouincic  del  Regno  di  Polonia,*  in  altre 
regioni . Ma  cofi  Iclcorrericdella  prima  lòtte , come  quelle  della  feconda , fi  fanno  piùcon 
caualleria , che  con  fiintcria  I * con  cauallcria  dilàrmata,ò  armata  alla  leggiera, più  rollo 
che  con  armata  digraui  armature . Laonde  più  atti  a ciò  fono  i Tartari,  di  tutte  l alrrc  Natio- 
ni.&più  i Turchi  dei  Perii.  Alleprime^rrerie.il  rimedio è.rititarper  tempodcntrolcTer- 
refbrtimttelcgenti,*portaruiIarobba5  ^abbruciar  quella  parte,  che  non  fi  può  portar 
via  • Alle  feconde , douc  fono  i rimedij , l'vno  è,  difettare,  Se  difolarc  il  paefe,  checonfina  co  i 
nemici , le  cui  Icorrcric  fi  tcmonorraltto  è,  fabn'car  Fortezzcallc  frontiere,  ilprimorimc- 
dio  fi  dee  viàr  da  que'Prcncipi,  che  tengono  Imperio  vallo , Se  che  confinano  per  gran  fpatio 
coi  nemici,  non  nauendo numeio di  canallcria  ballantead  impedir  tali  feorrerie,  nè  elTì  ne^ 
mici  paefe  aperto,  &gralTo,da  poter  con  Icambicuoli  fcorrericrifarfi.  pcrciochechi  hà  poco 
Stato, non  hà  da  difcrtarlo.fe  non  forfe  volendolo  abbandonare.*  chi  hà  larghi  confini, non 
può  far  tante  Fortezze,  che  ballinoadimpcdirclc  feorrerie;  laondefe  con  fua  caualleria  non 
è pronto  ad  opporli  ai  nemici,  onon  può  rillotarfuoi  danni,fcorrcndofopra  il  paefe  di  quelli, 
meglio  è,  che  difoli  i confini,  cofi  nannoftttoi  Pollacchi  per  guardarli  dalle  feorrerie  de’ 

, Precopiti. 


DISCORSO  SETTAl<tESlMOrE\ZO.  jij 
PfCcopiti.Ilfcrondotiincdiofidccv&rcda^ue'PrcncipiJi  quali  confinano  per  poco  (patio  - 
connemiciattialJcrcorrcric.comch;nnofaiioiMorcouiticoiTartari.(Sc?li  Àuftriacicoi 
Turchi  Se  ben  cotale  rimedio  di  Fortezze,  non  è bafieuolcad  impedir  totalmentclclcorrc- 
ric:<Jc  maflìme  quelle  che  fi  far.no  con  caualJeria  molto  fpcdita , Se  lenza  pelo  d'armi  j perdo-  ' ‘ ‘ 

che  palpano  tra  vna  Fortezza,  Se  I altra,confidati  nella  lor  Icggierezza  ; come  fanno  i Tartari 
in Vnghcria,&  in  Mofcoiiia  Pcrlaqual  cofa  i Chinefi , non  parcndoJorodi  poterfi  afiicurar 
con  Fortezze  dalle  rcoctcric  de'  Tartari  del  Carato , ne  volendo  dilcrure  i loro  paefi,  prelero 
per  ilpediente  di  Icpararfi  da  quelli  con  vna  perpetua  muraglia.  * 

Ma  non  (irà  inu  til  cofa  1 elaminare.  fé  le  Icorrerie  fieno  honoreuoli,o  nò . Da  vn  lato  pare  ferie  fimó 

che  sì,perciochc  col  mezzo diquellcfifà gran  dannoalnemico.fcnzav/àtglitraudcidc il  vin-  honotcuo 

cere  lènza fraude  c femprclodcuolc . Aggiungefi,  che  nella  guerra  fi  coftumanoindiifcrcn- 
temente  da  tutti  quelli,  che  per  la  qualità.  Se  numero  delle  forze , hanno  facoltà  di  farlo . Al- 
lo'incontro  pare  che  nò , pcrciochc  le  feorrerie  ne'  paefi  altrui , Icruono  principalmente  a fiir 
prede, & a dare  il  guaftoj  che  (òno  opere  anzi  di  ladroni, che  di  veri  iblda  ti. 

Jlilòlucndo  coni  dubbio, diftinguo,  &dico , che  il  far  Icorrcric^iicntrc  amendue  le  parti  Rifolu'io 
cai.ipeggiano,c  da  lodarcipcrciocne  in  tal  tempq,cl]cndo  guerra  aperta,&  lenza  vantaggio, 
il  togliere  le  vettouaglieal  nemico  per  metterlo  in  nccellìtà,  &il  larprigioni  de'liioi.pcrlà- 
per  lo  fiato  delle  fuc  cofe.  Se  i lùoi  difegni  ( il  che  fi  fà  col  mezzo  delle  Icorrerie ; è colà  da  là- 
uio  Cipitano.&  lo  fcorrcre  mentre  noi  foli  campeggiaiuo.pur  che  la  guerra  fia  dicluarata,n6 
è biafimeuoIe;pcrciochc  non  s via  fraude,ma  fbiza  aperta. & fe ci  è vantaggio.qucfio nò rcn- 
deindegn.1  la  vittoria  Iblo  la  fà  manco  gloriola  Ma  lo  (correre  lenza  campeggiare,  cioè  len- 
za i ntimar  la  guerra , per  tubare , Jc  far  Ichuui , & dare  il  guado,  come  v làno  i Tartan,  è colà 
ignominiolà. 

Hora  faucllia  mo  del  le  Scaramuccic,Chc  da  La  ti  ni  fono  dette,  Exnnfioaes.coCì  le  appella  Li- 
uio,ragioaindodi  Slphacc,  &di  Maflìniflà,  & Lelio,  i»<i€  extkr/iottctinmccmjnri  : & d,m pu<ios 
imiiX'i  Ilio  attendtrtt.plurti fiibiie.iic.it  fi  dicono  etiandio , i^clitJtionei,  Mà  è da  vedere  che  colà  n««  j.  ui. 
s intenda  per  fcaramuccic. Adunque  Icaramuccie  lono  gli  azzuffamenti  latri  a ftudio  di  par-  *• 
te  delle  forze  di  ambiduoi  gli  elPerciti  infiemc.o  fia  di  poca  parte,o  di  molta . li  quali  azzuffa- 
nienti  Ibgliono  feguire  mentre  fi  campeggia,  &vno flà a fronte  dell'altto  ; Se  tla  quelli  Ibellc 
volte  fi  viene  alle  battaglie , (um  aut  vituèttbuf  fptt  autpul/is  in  fuos  ■ dice  Liuio  nel  det-  • 

IO  luoco.Etnon  pur  alle  battaglie  da  caualio,delle  quali  egli  ra'giona;ma  ancoallaltre  ,o  na- 
uali  ,o  di  terra  j Se  per  le  medefime  cagioni.Et  fono  talhora  di  più  mortalità, clic  non  fonolc 
battaglie  -.anchorchc  non  mai  di  tanto  dannoa  chi  perde . 

, Dichclcnoiinueftighiamolacaulà,trouercmoeiretequcfta,chenellcbattaglic  fi  com-  Perche  le 
battecon  tuttelcforzCjiSc  però  fifa  pruoua  della  potcnza.&dclla  virtù  dell  vna  parte, «idei-  lr«aniuc- 
raltra.laondeperdendon,fìoiofiradicficrcinfetioreal  neniicoidc  il  perdere  non  s'argomcn  S"* 
ta  dal  numero  de'  morti, ma  dal  cedere  il  campo  fuggedo . Ma  ncliclcaramUccie  le  ben  mol-  di'*' 

ti  niuoiono,tuttauia  poiché  fi  combatte  lòlo  con  pai  te  delle  forze , fi  filma  ciò  procedere  da  piò  m-rta 
viltà  di  alcuni,non  da  minor  fxitcnza.o  virtù  di  tutti  infiemc.iic  da  minorvalorc  dvnCapi  Ii«.n6fie 
eaiiojchc  ^IFal  tro . f cr  la  qual  colà  fu  fenza  comparatione  di  molto  più  dannoa  Carlo  Duca 
di  Borgogna  la  rqtta,che  hebbea  Granfon  dagli  Siiizzeri,  nella  quale  non  perde  più  di  fette  12  danno" 
àbldatùclieiioiitùa  Celare  la  perdita  di  molte  bandicrca  Durazzo,(caramucdando  con  Pò  come  le’ 
peo.S'aggii»ngc,dicperdcndorivna  battaglia, (òfo  dici  cITcrcitofi  dea  a fuggire, anchorchc  bimgHt. 
non  monflc  foldato  a^no,  .fi perdono  le bagaglic.le  machhie,  i denad , fi:  tutti  gli  apparcc- 
chi  di  gucrni;fic  fi  laliciala  campagna  al  nanico.pcrpqterfarqudlo,  che  gli  piace  j Se  riman-  pii'/"'/' 
gemo  tuttclucuu  dello  Stato,  oiic  lì  combatte,&le  vicine,  in  pericolo . Cifcùnn 

Ma  non  farà  malevedcrc/rhcappotti  più  danno. ovna  Scorreria,  de'nemìci  ovnaScata-  j. 

muccia,che  riclca  infelice.  Adunque  da  vna  parte  prc  che  maggior  danoarlccchi  vna  ScoK  f 
rcna,pcrciodicruuinaiJ  paefe,&diftruggclc  vilicùl  che  non  fanno  le  Scaramiiccic . Dall'al- 
tra  par  clicpiu  niiocda  vna  Scaramuccia Ja qual  fucceda  infclicemente,pcrcioche  fi  perder  ua  icórr«^ 
Tanimoai  noftri  foldatì,&raccrclccai  ncniicijilchcnon  fanno  le  Scorrerie.  tu.o  vni 

_ Per  rifoiutioiic  è da  dirc,chc  le  per  Scorrerie  intendiamo  quelle,  che  fi  fanno  metre  dici! 
càpeggia,  lènza  dubbio  fonodipmdlnolcScaramucciciiifclid:  pcrciochc  co  quefte  fi  per-  "“v"* 
depai  te ddJc  forze,&  della  riputa tionc.ma  le  s'intende  per  .Scorrcric,quclle,chc  fi  finno  Icn-  RifoJuuo 
za  c3pcggiarc,entrandofiall  iniprouifondpaelcncmico.dì  maggior  danno  fonoIcScorrc-  nc. 
rie  peri  popoli,  niciirrc  fi  fanno,  Se  perii  Prcncipc,  di  cui  fono  fudditi  tali  popoli , nel  tempo 
aiiucnite.Ma  però  più  nuocciono  ad  cllbPrccipclclcaraniuccicinfdici,ndIa  guerra  piente. 

Ilota  cUàniiiiianio/ealicScaramucdcficnopiiuttiicaualicrijOi  pedoni-Da  vn  laro  par 

die 


CAPO  SETT^ 


r esìmo  ARTO. 


ScjIteScA  > &piu idonei flcnoi cflUdJicri  dcfl  m .%  ì f n. 

»amuccie  airnri,<irini'i«.i/^ r><ii  ..u.^ ;i ■ -hcfonopmprcftiadaccolrarli.&adifco- 

He  i fanti . Il  quali  fi  reggono  da  per  lo- 


*“ù  ft=*‘-'’“®'™P^‘^"'«o^K'lcontrano^  Uguali  fi  reggono  da  per  lo- 

«ouncmiche,  de  can*.„  p,'  „rre,  eome  è bii^noa 

Scar  amuc  idcrationc  più  vtilc  c,fè  fia  c/pcdiérc  far  Scaramuccie,au5ti  di  dar  la  battaglia-  Da 

«le  j»uMii  vn“'”OF>fCchesl,pcrciochccolicScaramucciefiefrercitanoi  iòldatiacóbattcre.fifàprc- 

g «•  ftuim.  Allo  nconffo  pare  che  nò.perciochc  le  rielcono  infelici  dilànimano  i foldari.dc  dimi- 
f "'‘"r  ‘ 1°  ‘«t«g‘'a;s’aggiugnc,chc  fi  fcema  il  numero  de' 

tuoiiddatiJEtaggiungcfi,chcfidifciplinanoAinanimanoincmici,fcpcraiianticranoincf- 
pcrti,&  \ ili,o  umidi.cofii  Laccdcmonii  cntràdo  fpcflb  nella  Bcotia.collc  picciolc2uffc,nclle 

quali  rimafcromoltcvoltcìnfcriori  ai  Thcbani, fecero  diuentar  cfll  Thcbani.di  paurofi/or- 
ti.de  di  rozw  nella  militia . c pcrti  j onde  poterò  dar  poi  di  male  botte  ai  Laccdenionij . il  che 
>/»i4r.«  «mproucrovnavoltaAntalcidaadAgefilao.iJquaJ  ritornaua  diBcotia  ferito. Plutarcho, 

».  6.  a.  ti.  nequmdu  mag.sad  bcUum  ,n,tniib,n,H,,c,rpu[^.  Uberi aljHtf,ciebMn,.»ptr,cn,U,n  fifoni,  & >/»»»,  & 

*'•  fi.  SÌa  d-ftingucre,  &dirc,cheo  il  Capitano  è ceito  della  virtù  dcYuoionò. 

ru  ^^'?’"°‘^'f^^'^^“”'"“‘^‘^'5>^"onpc‘'ncccfiìti,auanti  la  battaglia  in  cheerrò  Agc- 
PW  ,rf-  ? ^ Il  èwrto.anzi  ne  dubita, oconofee  I imbecillità  dcfuoi.dcc  procurare  difar 

f fa,,  CaDi^  n°r1f  1"^  ^ Plutarcho  commendato  Pclo- 

"•  fdKpf  \ i/  Thctum^cl  tempo  di  Agcfilao,  Ntcprof.He  .AgrftUus  Tbtbanorum 

TU,  i M.  Tbebanosm tempere , &eumretior,eboHéu,quaruetuUsfcier>tet 

f ..  ,.a  4*'  Mafiìmo, mentre  gucrreggiaua  con  Annibale , «ir  parua  momer,u  lenium  eerurmunn,  ex  tute 

"W;. •lJ‘»‘f«UbaiitterritumpriflimiUdibmmiliiem,minusU  tandemaut 

De  i Rfn-  vntuns,,utfortunx,pfnitere/ut. 

Maveggùnto, le qucgli.chccommuncmentcfoglionoappellarfi Rincontri  ficnoScara- 

? f N ^ramucac  parche  fi  moftri , pcrciochcfi  combatte  con  parte  folo 

dchc  genti.  Ma  che  "on  fieno.fi  moftra.pcrciochc  non  fi  fanno  a ftudio.ma  a calo. 

dobbio,dico,che  fc  noi  vogliam  parlar  propriamente, i rincontri  non  fo- 
no da  chinar  Scaramuoac  ma  2uffc.opugnc  cafuali.  ma  impropriamdtc  fi  poflbno  nume- 
rar tra  le  bcaramucac,non  combattcndofi  con  tutte  le  fòrze,  ma  lòto  con  parte . 


Siioluc. 


GIORNATE,  O BATTAGLIE 
oiufFe,in  generale. 

^apo  Stttàauftmoquirto . 

j » Ezuffe  fi  vincono  perlo  più  da  colo- 

■ ro,  che  fono  in  maggior  numero,* 

nieglio  all  ordùic  per  combattete. 

II,  degCiltriCepitnidelU  Me 

tea  .efserttnde  HtÀdatialU  pugna  nauaie  tentre 
gUyltbeniert. 

Thueid.  /Ber.Ub.x.nu.^j. 

2 9®LORO,chcfifcntonocircrcipiùpoten 

ti  per  numero  maggiore  di  foldati,  fogliono 
confidarpiu  nelle  forze , che  nel  conTigUo; 
ma  quelli , che  fono  i meno  potenti  per  nu- 
mero, fe  militano  di  volontà,  defenza  effere 

. «iucttj.dcaiianzano  dipcntiainemia,pct 


quefta  fi  inanimano,  Se  fpcflb  riportano  la 
vittoria. 

[ Detto  di  Phormione,  efsottauio  gli  jlibtnitp  a 
tombattere centra i Pelopenefii in  mare, 
TJjucid./Per.lib.x.uu.  qp, 

NELLE  tottagliefà  bifbgno.fopratuttele 
cofe,  che  i foldati  non  fi  Icordino  di  fcruar 
l'ordinanza,  de  di  eflèrprefl-iad  vbidirc  ai  co- 
mandamenti  de'  Capitani,  vfàndo  il  filentiot 
wrpoter  fentire  quello , chclorofi  ordina. 

[ Dette  di  Phermiene . 

Tbucid.  /fler.lib.  ì.nu.6i, 

ESSENDO  l’cflcrcito  nemico  maggior  di 
numerodcl  tuo,haida ricorrere agliartifi- 
cij.pcr  non  efler  colto  in  mezzo  nel  combat- 
tere. 

f Dtmoflhtne  Capitane  ritheniefe  ,denenio  rew. 
battere  cei  Peleponefti,  cefi  fece. 
Tbtuid’/fin.lib.j.nu.r^.^, 


COM. 


ejPO  SETTAKT ESIMO HI 

3 COMBATTFKDOSl  in  Iuogqangufto>  rirchio>quaDropiì|  fi  ftimai  propri/ lòldati. 
non  hà  \'antaggio  il  maggior  numero  Ibpra  [ Dttto  a c émbijt  • cito. 

il  minore, pcrciochc  non  poflbno  combat-  Senopb.PtdMcin  Ub.t,nu.%^ 
terclcnon  pochi.  [EtptrciòTap*  Lrooi btiicita dturminoiodi «o» 

[Deiiodi  l)emoJlt»tyintmmandùifitoìfelitti,ibt  •penitt  abattaif,iatol  Dina i'P'tb ina, 
rranoin  Piloia  combattere  contra  ilatedcmott^.  Gniceiard  //lor.lib. t}.<in.j. 

Thuctd.lilor.hb.n.iui.6.  riDOVENIX)Sl  venire  a battaglia  , i gran 

[ Et  detto  di  Seaopboate . \’antaggio  Thauere  Ibldari  animofì , iftruiti 

Senoph.ddta  Diftipi.Caiul.mt.f2,  ncirartcmilitarc,  &cflcrcitati . 

[ Si  vide  quando  còbatterono  i Gotbi  in  gran  nnme^  [ Detto  di  Cambile  lagionando  con  Ciro, 

re  [opra  il  ponte  a'jtdriano  tanna  pochi  Xomani,  Senopb.Ved.dì  Cirojib,  i .nv.ól . 

Erocop.Cuer.CotbJib.ìnn.ts.  IX  CONTRA  cflèrcito  aflfài  maggior  del  no- 

[ Confiderationedi  Franctfeo  prime  RidìFracia , Aro,  dobbiamo  cercar  di  combattere  in  luo- 
G nicchrd  ìHur.iih.  i x.ii».  9.  go  ftrctto;  pcrciochc  in  fito  largo  haucrem- 

6 LHAVER  tu  pratica  del  luoco,oue  hai  da  momoltodilàuantaggio, 

cambattere,  & non  hauerla  il  tuo  ncmico,(è  [Detto  di  daffare  a Cito. 
cotal  luogo  è difficile, c a te  di  molto  van-  Senopb.Pcd.d,i Cito  hi-a-av-T. 


raggio,  & puoi  Iperar  con  pochi  di  vincer 
molti . 

£ Pettii  Demofibene  eS  ardì  dì  ajfaiirei  Lacedemo 
nif  nell' /Jota  di  Piloilaquale  era  piena  d‘aibnlU,an 
tbotthe  auan^afie  di  numero  di  Jotdati  i nemici , 
Tbucid.  /flor.lib-a.nu.  1 j . 

[ Et  Celate  prono, che  difauanuggio  [offe  in  InghiU 
terra  , 

Celate  Guer.FrancJib.e.nnm.20. 

r Et  Germanico  perciò  bebbe  ad  e fitto  rotto  da  air, 

minio. 

Cotn.TatitoAnnaUib.i,mi.pf,  .. 

[ L’ifefft  uantaggio  dicea  Cinile  Battano  bamer  ap 
parecebiato  ai  futi,  douendo  combattere  ti  Cacale, 
Co’n.Tacito  A nnaljib.f. an.  Ij.  duppl. 

7 DALLA  battaglia  dipende  la  Ibmma  della 
guerra . 

£ Detto  di  Sta  fida  Capitano  Lacedemeaio,effertan 
do  i [noi  a eombatiae cantra  Arribeo,  itqnalctudn- 
tena  eliereito  di  Macedoni, & d’JUirif. 
Tbi'iid.'flor.lib.q.nn.fz. 

S NELLE  zuflc  non  Anno  mttc  le  cofe  che 
(ucceduno  coloro,  che  fì  truouano  prciènti; 
ma  appena  dire  cialcuno  quello,  che  fi  c 
fatto  vicino  a lui. 

[ Detto  ai  7 bnctdide , parlando  dì  cala  eombatd- 
menta  tra  pii  A ibeniefi,  tr  i Shatnfani , 
Tbntìd.)lioiJib.’j,nu.6.  duppl. 

9 NON  li  deuc  venir  a battaglia  coi  nemici, 
che  non  lì  habbino  ben  prima  (piate  le  for- 
ze di  quello,  de  le  noAre , de  che  non  fi  fieno 
apparecchiate  a bell'aggio  tutte  le  colè,  che 
biiógnano . 

[ Dello  di  Pbrinico  Capitaru  Atbeniefe  a'fnoi  Cot- 
te gbi,ibe  votenano  eombattaemnurttoi'Pelopo- 
poneia.Cf  coi  SuUiani, 

T bncid./flotJib.S  •ffbil  !• 

2 o NON  è da  venir  alla  battaglia  le  nó  fi  è cer- 
ti di  douer  riportar  commodo  maggior  del- 
la vittoria,  cne  il  nemico . de  tanto  piu  cauta- 
mente fi  hi  da  ptocedere  nel  metteifi  a cotal 


[ TmiQ  Aminta  ejjonaua  Dario  a venir  a batta- 
glia con  Alefiandra  in  pianura  taga . 

Plurar.nella  t'ita  d'AlcJtandronu.}. 

2j  CREDENnOSI  di  doucr  venir  a battaglia 
con  l‘inimico,(ì  dee  làrpPcndcr  ciboai  (òida 
ti^accioche  lìcno  vigotofì  a combattere , 

[ C ilo  eob  [ece,ejuido  t iuuiiìhÒ  al  Re  degli  Affiti. 
Senopb.Ted.di  C itolib.ó.nn.z  J. 

14I L non  haucr altra  fperanza  di  (àluarfì.  che 
vincendo,  rende  libati  feroci  al  combat- 
tere. 

[ Detto  di  Seaopboate. 

Seneph.  tfped.di  Ciro  min.  lib.ó-nn.^. 

1 5 MORENDO  il  Capitano  Generale  in  vna 
batnglia,èfìcilco(achelcircrcitori  metta 
in  rotta. 

[ De  giti  del  Peloparmefo  pa  la  morte  di  M indoro, 
Serupb.delle  Gua.de'  Creci.lib.i  .nu.i, 

[ J Daudemonif  perla  morte  di  Teleutia. 
Saiopb.delleCuaAt'CreeiMb  f.nu.^. 

[ Deludi  Liuio , parlando  de' Sanniti , quandoiu 
certa  battaglia  co  i Romani  caddi  trafitto  il  lorGe- 
aerale  . 

DiuioDecai.lib.p.aa.tO. 

[ CU  EUieft,  (SgU  Etoli , vedendo  morto  Demo- 
pbanta  per  mano  dirbUopentene^fiyottaronoiiD» 
f»i"- 

P lutar  nello  l'ita  di  Philopemeue.  nu.  a. 

[Anenne  quando  Narfetefi  ammalato,  combat- 
tendo coi  Per  fi, 

Procop.Guer.PafJib.z.nu.ij. 

1 6 NON  è bcne,anchorches'habbi  vintOjtCtar 
di  nuouo,  lenza  nccelfìtà . o gran  vantaggiti 
la  battaglia , per  la  incertezza  de*  fucceui. 
[AueiumeniodiCufone  Tbefialoai  Tbebaniicbc 
bautuano  vinti  i Dacedemonq . 

Seaopb.^ua.de'  Greci  Ub.6nu,tJ, 

[ Perciò  Difandto,  anembe  bauefle  vìntigli adthe- 
niefi  in  mare , ww  volfe  venir  a domato  con  Alci- 
biade  . 

PlkUtrautlo  Fila  d' Alcibiade,  nu.8. 

[“Parae 


fzg  CAPO  SETTA  lir  ESIMOj^reyìRTO. 

[Tarete  di  Rodoìpb»  Gon'iaga,  tffartando  il  Mn-  pertinacia,o  fortezza, coloro,chc  haono  cer- 

cbtfe  di  Mantoua  a non  conàaucre  ton  Callo  Ot-  ta  Ipcranza  di  fòJ  uaifì  fuggendo. 

tauoalTato.  [ Detta  d'iiumbale. 


Cmuiard.ìfforJib.r.  nu. } 8. 

[Vetta  del  Triultioi  diffuadeadoebe  t effenito  Fra» 
tefe  non  andafft  ad  affalitel'EctUftaiìito  • 
Gmetiard./flarMb.g.  nu.t6. 

I f LA  morte  del  ópitano  Gcncralein  vn  fàt* 
todarme,interrompcil  coribdelia  vittoria 
advn’cncrdto, 

[La  morte  di  Epaminonda  fintenupc  ai  Tbebani, 
Senoph.GuerMe'  Greti.lib.y.nu.8. 

1%  PER  farchei  foldati  combattono  volorofà* 
mente,  biibgna  toglier  loro  ogni  commodi- 
tà  di  fuggire. 

[Detto  di  Platone , allegando EJometot  ilijuale  in- 
troduce nifie a riprendete  jtgamenane,tbe  bone- 
ua  tomandator  ebe  menerei  Greci combattefiera eoi 
Troiani  > le  nani  fleffero  apparecchiate  • per  poter- 
p faluatttin  talotcbe  la  pugna  fuicede^e  lufeli- 
temente, 

Fiatone  nel  DiaLi-dete  Leggi  nu,} . 

[Perciò gli  /eeni,&  altri  popoli  tnglep,  combattuti 
da  P,  Oflorio  incerto  luoct,  onde  non  pattano  fuggi- 
re,refiflerono  ferocemente . 

Corn.  Tacito  AnnaUib- 12 -nu,^. 
ip  L’INTROMETTERSI  IefcminccoIi,do> 
uefi  combatte  èpernitiolb;perciochcca«& 
no  tumulto,  & confurionc,piu  che  i nemici 
[ Detta  d’.-drifytUtf&'adduce  teQempio  delie  donne 
Spartane. 

,Ari/Ì.ntllib.2,deUa  Polit.nn.it, 

SO  NELLE  battaglie  è pcricolofo  il  fidarli  di 
que'  lòldati,  chelònodcliamedcfuna  natio< 
ne,che  i nemici . 

[r.  FmiOitTGaioFlaminio  Confolinonfi  fidauanp 
dibauerin  compagnia  i Calti  loro  confederati^,  do- 
Menda  combattete  con  gli  /nfubri. 

FoUb./ftot.lib.  i.num.p. 

ai  COMBATTENDOSI  con  nemici,  liquali 
Ibgliono  cflerfcrocillìmi  nel  primo  aflalto» 
& poi  diuenir  langaidi,bilbgna  cercare  di  lò- 
ftcnerl  impeto  loro  fino  che  cominci  ad  in- 
tiepidire il  fetuore , & poi  fubito  venire  alle 
mani . 

[ /T libimi deWeffercito  condotto  da  P.Fntio,& da 
Caio  Flaminio  Confali , coti  ordinarono  a i loro  fot- 
datuombattendo  coiGalli in  Lombardia. 
Folib./Hor.tib.i.  num.ìo. 

[ Et  fl-Fabio  eòbattendo  tètra  i Sanili,  & i Galli. 
Liuto  Deca  i.lib.io.nu.td. 

22  SOGLIONO  combattete  ferocemente,  & 
Ipcfibrefiar  vincitori  coloro,  che  (anno di 
doucr  confeguirgran  premio  delia  vittoria. 
[Delio  di  jinnibate  .efiortSdoifuoiloldalì  fnando 
era  per  ajf’onrarfi  con  P. Scipione  di  qnàdaU'Alpù 
’Polib.lUor.lib.j.  num.  24. 

2s  NON  combattono  per  ordinario  c6  mola 


Polib./poi.tib.j.  num-jf. 

( Et  però  i Carthaginefi  eòbattendo  in  mare  fotto'd 
goueno  di  Jdiiuitcenc,ma  prefjo  terra, cantra  Cnto 
Scipione , per  vedere  illoro  effereitofopra  Uliu,lt- 
feiarono  la  vittoria  ad  effe  Scipione . 

Potib.Jftor  tib.).nura.46. 

[Eli  Ptletrani.cri  Tretttflini,combattendocoil[t 
taaoiprefio  Feletri,ficero debole  refiHeni^a. 
LtuioDeca  l.lib.6.uu,l4. 

[ Et  due  Legioni  di  f'iteilio,trouandop preffo  a Crt 
mona, oue  poteuaao  ritouerare,  non  refilieiono  mol- 
to alle  genti  di  Fefpafiaiio , 

Com.T acito  lflor.tUi.  t.na.i  8. 

24  ES'jORTAN dosi  i lucri  a cSbattete  per  da- 
te loto  animo,  fi  propongono  gra  premij  in 
particolare  a Capitanili  in  conunune  ai  fi- 
dati. 

[ Cofifeuto  T olomeo  Ri  £ Egitto,  & aiiitioeho  Ri 
d’^ifia,  quàdo  furono  per  combattere pe fio  Rapbia 
dui  di  Soria . 

Polib./iìor.Ub.%.nu.2t. 

zs  CHIinvna  battaglia  hàpduto più  gCtedcl- 
1 inimico,i  vuoi  ^r  a credere  d haucr  vinto 
cerca  dinalcódere  mtti  que'morti,chep  eficc 
di  qualche  conto, fono  facili  da  riconolccre. 
[ Pbilippo  Ridi  JUaetdooi  dopò  la  battaglianaua 
le,ebe  fkceconjiaalo  Ridi  Pergamo , 

Polib.liletdib.  I S.nu.i. 

itfVOLENDOSI  dar  battagli  fi  dee  lafà'are 
qualche  iquadra  difoldatì,  perfoccorrcre 
oueiàrd  biiògno. 

[ ecfore  quando  votfe  combatter  Coi  Belgi. 
CefareGuer.FtaucAib.i.nunr.9, 

[Et Petilio Ceriate bauendo da «eoit a giornata cS 
Ciuite  Botano. 

Com.Taeito  inor.lib.$.nu.  i a. 

[ E taigricolaiouendo  combattere  con  gli  Inglep. 
Com.Taeito  nella  Pica  d'.4gricola  nu-6}  ■ 

S7  DOVENDOSI  venir  allemani  coi  nemici, 
fi  vuol  primieramete  dar  ordine  alle  cole  nc^ 
cellàric,5capprciroinanimar  con  breui  paro 
leifoldati. 

. [ Cefare  donando  combattere  coi  Eleruq , 
CefareGuer.FraucJib.iaium.zi. 
aSTEMENDO  tu,chcotuttiituoifoldati,o 
parte  di  elS,non  tiabbandonino,  iiàpendo 
cheil  nemico  albera  nuoui  aiuti,  dcui(  po- 
tendo ) lenza  indugio  venire  alle  mani. 

[ Cefare  fai  Germani. 

Cefare  Cuer,FraiicJib.4Mim.6, 

2p  ANDANDO  noi  con  clTcrdto  per  fare  vn’- 
imprclà,&tiulcendoci,non  haobiamo  poi 
fenza  neeelfità  aucmtark  baraglia,anchor- 
chcaltrevolteilmedefimo  nemico  fia  fiato 
da  noi  vinto. 

[Cefa- 


CAPO  SETTANTESlMO^ytARTO, 


[Ctl4nnon'*olfe  lombattctecoi  etmani  ,qmMÌo 
paffàil  BjitnoJìaHcudo  «impilò ipteUo,cbt tré an^ 
déii'afare . 

Ctfare  Cncr.Franc.lib.q.nn.  i j. 

joIL  combattere  in  vna  maniera  non  vfitata, 
&dil{ìcilc,  lena  Tanimo  ai  Ibldati . 

LjliJoUati  CefariattiilcombattiTt  nell'ac- 
qua roN  jti>  ^"Slcfi  nello  fmontate  delle  nani . 

Cefare  Gutr.  Frane. lib.i.  mi.  a I. 

3 1 IL  combattere  in  luoco . doue  altre  voltelb- 
no  itati  daimedefìmi  nemici  vccifì  molti  de' 
nodrt  .rintuzza  l'ardire. 

[Detto  di  Critognato  d'Ouernia,  effeado  affediaio 
eia  Cefare  dentro  .rlleffia. 

Cefare  Guet.F rane,  lib.  7.  nn.qt. 

32HAVENDOSI  opportuna  occalìonedi 
cóbatrcre  con  parte  delle  forze  dell  inimico, 
non  lì  deuc  alpettare  che  s'vnilchino  tutte . 
ICofi  deler  minarono  di  fare  loritra  Cefare  quelli  di 
£eonet,0'  altri  loro  tiicini. 

J-Jirt.Guer.  Franedib.t.m.%. 

[Claudio  Neroue  andò  a combattere  ^fdrubalt  pti 
Otta  ebe  fi  eongiungeffe  con  flambale . 

Flktar.nella  F'ita  tf*  Jt nnibale  nu.  24. 
[Belifarioeertò fiotto  Xomadi  far  tener  a bada  vna 
parte  de’  Golbi , tbealloggiauano  ne’ campi  Nero- 
etiani,  mentre  egli  combatteua  eoi  refio  • 
Ptocop.Guer.GothMb.  1 .aii.ioi. 

[Dello  dell'iirgentoni,  riprendìdo  Carlo  di  Borgo- 
gna , ebe  non  afialì  parte  delle  genti  del  Ai  Luigi . 
.rlrgent.  Fila  di  Luigi  lib.  1 .nu.j  1 . 

33 1 L combattere  in  luogo  palelc,accrelce  l’a- 
nimo ai  lòldati.che  hanno  promura  d'hono- 
le.rchifandocflìdicllcr  notaci  d'infamia  da 
chi  gli  vede. 

[Soldati  di  Cefare  eontiatlendo  fiotto  Cadenti  nel 
JLht.Cuer,Fran,lib.t.  nu.to.  ( paefediCahort. 

34NELL  A guerra.&fpetialraente nella Ci-< 
uilc,  conolccndotuchci  tuoi  foldati  temo- 
no l’i nimico , non  deui  metterti  a combatter 
di  notte , pcrcioche  lenza  riguardar  al  giura- 
Diento  configliandolì  col  umore,  de  nò  ver- 
gognandoli,per  non  clTcr  txduti,o  volteran- 
no le  Ipalie , o pallcrannoad  eflb  nemico . 
[Vento  molli  conJtgliaiiano^fraaio>&  Petreoa 
febifar  di  eombattere  di  notte  con  Cefare. 
CefareGurr.  Ciuiltlib,  I.  ««.ai. 

3 5 E'  bella  occafìonc  di  combattere  il  nemico, 
quando  lì  conolce  che  egli  è impaurito , Kr 
naucr  da  frelco  riccuuro  dalle  genti  nolbc 
^Iche  notabile  percollà . 

[Cortobbe  Cefare  tal  oeeaficae  gneireggiando  in 
Jfpegna  centra  ylfranio  ■ & Petrto- 
CefareGuer.Ciuile  lib.unn.  12- 

3 6 SPERANDOSI  di  fìiperare  il  nemico  lenza 
combattere , non  è bene  di  atrilchiat  la  bat- 
taglia , ancorché  fi  fbflc  certi  di  vincere , per 
jion  perdere  iliioi. 
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[Ver  celai  lifpelto  Ctfare  pensi  dìnon  dar  la  bat- 
taglia ad adfrauio,&  Petreo. 

Cefare  Guer.Ciniltlib.htiu.ìi.  • 

[ £1  Tomptofibifaua  di  uenir  a battaglia  co  Cefare. 
Plutar.nella  Fila  di  Ctfare  nu.  i o- 
[£(  Suetonio  biafima  di  temerità  Otbone  per  ba- 
uer  combattuto  eoi  f'uelliani. 

Suet.uella  Fila  di  Otbone  cap.p.  nu.t. 
[FliCapilani  diCarlo  F’.rieufarono  la  battaglia 
offerta  loro  dall' admmir aglio  di  Francia  nello  Sta- 
to di  .^filano, 

Guicciard.tfior.lib.  1 4,)i«.l8. 
37HAVENDOSI  in  vna  fattione  hauuto  la 
peggio,  noni  da  metterli  fubito  a ftr  Gior- 
nata: ma  è da  indugiare  fin  che  i Ibldati  fi 
fieno  ricrea  ti, d:  habbino  riprelb  ardi  re. 
[Cefare,  bautndo perduti  alquanti  de’ /noi  in  certa 
fattione  con  Pompeo , non  uolfe , benché  molti  nel 
confortafino , metter  fi  fubito  a far  Giornata  - 1 
Cefare àuer.Ciuile  lib.j.nu.lp.  \ 

38  ANCORCHÉ  fitengaquafi  certo  di  do- 
uer  vincere.fi  dee  nódimeno  cercar  di  com- 
battere con  piu  vantaggio , che  fia  pollìbilc. 
[Pompeo  eofi  cercò  di  far  con  Celare. 

Cefare  Guer.Ciuile  lib.}. nu.ji. 

3 pNELL’attaccarla  battaglia.nonèfiiordi  ra 
gione  che  fi  faccino  Ibnar  molti  llromemi 
llrcpitofi,dc  chei ibidati gridinoad  aita  voce 
pcrcioche  coli  fi  eccitano  i fuoi,dt  fi  atterilro 
no  i nemici. 

[Detto  di  Cefare. 

Cefare Cuer.Ciuile lib. J.nu.  $6. 

40 IL  combattere  dqaeflerciti  inlnocoangu- 
fto,  e cagione,  che  nè  l'vno , nè  l'altro  di  c^i 
polli  conicguir  piena  vittoria  -,  pcrcioche  nè 
fipuòalTalirdailìinchi,  nèallc  (palle,  nè  fi 
può  farimpeto  da  ndTuna  parte . 

!./<  uuenne  quando  combatterono  le  gemi  di  Cefare, 
& quelle  di  adcbilla  Lgiltio,  in  rllefftndiia. 
CefarePuer.Ciuilelib.g.  nn.Sp. 

41  Egran  dilàuantaggio  il  combatter  di  notte 
in  paelè , del  qual  nò  fi  babbi  piena  cognitio- 
uc,contra  nemico,chcl  habbia. 

[Per  quello  Cefare  non  uolfe  eolfadrmata  mariti- 
ma  eombattere  con  gli  atleffandrini  di  notte. 
Fiirt.Guer.  j4leffandr.nu.q. 

42  VOLENDOSI  campeggiare  & non  \xnir  a 
battaglia  con  l'inimico,  le  egli  la  prclènta , 
fi  dee  tener  1 clfercito  dentro  le  trincee  in 
arme- 

[Cofi  fece  Cefare  non  uolendo  per  anebora  uenire  al- 
le mani  con  Scipionepreffo  a Aufpina. 

Hirtia  G uer.  .Jfrie.nu.  I q. 

43  PERCHE  il  nemico  ricufi  la  battaglia,  non 
è da  prelbmer  fubito  che  egli  hat£i  paura , 
& da  (pregiarlo  j pcrcioche  può  efler  dilatio- 
ne  làuia,  & non  timore . 

[trìòScipione  in  affrica  a fpr.-giar  Cefare,  ilqual 
Yy  ricusò 


* ^ 
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530  C AP  0 SETT ATTESI MO^tAT^ro.  ^ 

filmi  divtuUfccaabittagUa.  [iVe/i'orariiim  pf/i»4  a Cefmt  deli' m din»*  U Ke-  t* 

H'i^uCutr.  jìftunu.\9.  p:ibl^im.S-  appoSaUuHio. 

44NON  shàdavcnir  alle  mani  col  nemico, o 5}  E' di  gran  pericolo  ad  vncllcrcito,  mentre  ' 
da  tentar  imprefe  ardue  contro  di  lui.hauen  ftà  in  punto  di  combattere,  che  vna  parte  <M 
doli  rcflercito  fianco,  & digiino . Ibldati  o fi  riti ci,o  palli  a i nemici. 

[Ccjatenon  volfe  combatter  cou  Scipione , r, e tentar  [Vettodi  Tulio  Holtilio  /lè  de‘  Romani , parlando 

l'cfpugnationedif'fita.  ailooi,inpropofito  degli  olibani , che  p ritirarono 

Hnt.Garr.^  fri.nu.2S.  ijuandoegli  fi  per  venire  alle  mani  coi  Ftienti  > & 

STANDOSI  pcrvcnirabattagliacoH'ini*  coi  Fidcnati.  • 

mico.fi  dee  andare  attornocllbrtandoilòl-  Livio  Deca  i.lib.ì.nu.it. 


dati  a combattere  wlorofàmente. 

{Cefare  Pondo  per  venite  a Giornata  con  Scipione 

III  .africa . 

//hi.  Cun,  ./tfric.nu.j  y. 

^^.gCAPlTANO  Generale,auanti  di  venire  a 
giornata  coll'inimico , dee  inanimare  i liioi 
loldati  vctcnni.coii  rammcmorarlorole  paf 
late  vittorie,cl  t’aloraltre  volte  dacflìmollra 
to;&  i nuoui,  ellbrtandogli  ad  imitar  la  virtù 
di  cllì  veterani . 

[Cefare  duuendo  far  Giornata  con  Scipione  tìcino 
Hirt.Guer.  ytfric.  n».49k  a Thapfo. 

47C  APIT  ANO  Generale  vedendo  il  fuocl- 
lèrcito  elTcrfidigià  moflb  p attaccar  la  bat- 
taglia,contro  il  voler  lùo,coÌ  nemico.  Se  non 
vi  poter  rarrcfi(lcnza,deuc  clToctarloa  com- 
battere valorofàincntc . 

[Cefare  effottà  itjuo  contea  Scipione . 
Hirt.Ciier.Afric.nu.sQ. 

48  N O N fi  dee  venir  a battaglia  con  l'inimico 
in  luogo  difàuantaggiolò . 

[Ce/are  procurò  di  tirar  Gneo  Pompeo  in  luogo  r~ 
guale  per  far  fecobaitagUrt. 

Hirt.Cuer.Spagn.  nu.n- 

49  INANIMANDOSI  i Ibldati  a combattere, 
fidccporreloroauanttl'vtilc  della  vittoria, 
& il  danno  della  perdita . 

[Catilina  inanimando  i Juoi . 
SaUifl.CpngiuraCaiil.uu.}g. 

50  NELLE  battaglie  quelli  corrono  maggior 
pericolo  degli  altri , che  hanno  più  timore , 
dei  più  ficuriibnoi  piùaudaci. 

[Zittio  di  C uiilina  aifuoi . 
SaUuSì,Cong.Catil.nu.40, 

5 1 L A nec^tà  fà  arditi,  defórti  ancor  timidi, 
devili- 

[DtttodiCatilina. 

SaUuji.Cong.Catil.nu.4 1 . 

[ Detto  d i Piutarcho , in  propofito  de' faldati  Cariba 
ginefi  condotti  da  A fdrabale  Barchino,&  afjaliti 
da  Scipione. 

Fiutar,  nella  f'ita  di  Scipione  «a.  g . 
5ìL’AMMAZZARE  alcuno  nel  combatte, 
re , è di  tagion  di  guerra  ; ma  non  poi  che  hi 
gettate  Tarmi , de  dimanda  di  arrenderli  : an- 
zi è fccleragginc. 

[Dello  di  alcuno  a Cefaie ) effortandolo  adordmtr 
la  Rrpubtica . 


54  NELLE  battaglie  combattono  ferocemen- 
te coloro,  che  lonoofFcfi. 

[/Ipgliiiolodi  L.Tarquiniocaeciatodi  Roma,  con  ' 

la  fua  f^uadra  di  fueiuJiiti,foitcmente  combattè  j 

tonno Icjiercito  Romano.  , ' 

Liuio  Deca  iMb.z.nu.i}.  > 

55  CAPITANO,  clic  è nchicllodafuoilblda- 

ti  di  dar  loro  il  legno  della  bat  taglia , anchoc<  ; 

eliclo  lliniibene,  dcucindugiarvn  cotal  po- 
co,per  far  pruoua  dell  animo  loro, dechiarijcli 
fc  aura  in  cllI  1 ardore . 

[/’.  Seruilio  Confalo  ,douendoaffrontar[i  coi  Polfci. 

Liuto  Deca  l.lib.i.  nu.  19.  ^ 

5 óN  O N deue  il  Capitano , elicndo  nel  fcruo- 
tc  della  battaglia  ferito  ,pattir  dall  cllcrcito, 
perciochc  imaginandoli  i Tuoi  Ibldati,  che 
egli  fia  motto , fi  perderanno  d'animo . , 

[I  Romani  nel  combattere  coi  l'" ùenti.d  coi  Tbofe* 
niitredendoftcbeCneoManlioConfUo  fojje  mor- 
to tfi  cominciarono  a ritirare,  & fi  farebbono  poHi 
in  fuga,  fe  l'alno  Confate  non  gli  bauefier  fermati. 

Livio  Deca  i.lib.i.nu.zS. 

5 7 C O M B AT  T E N D O inficme  due  cflcrci 
ti , l’uno  di  numero  molto  minore  dcITaJ- 
tto,fe  la  battaglia  csaguinolà.il  primo  a Icn- 
tire  il  danno , è il  minore , de  perciò  è pcrico- 
lolà  cofa.chc  non  fi  metta  in  fuga . 

[ Però  i Romani  condotti  da  P.  Quintio , combatte».  ' 

. do  coi  ìlfci, furono  vicini  a vetteifi  in  fuga. 

Limo  Deca  1 2 . uh.  40. 

5 s NON  bilbgnaaftVótarfi  col  nemico  auati  di 
liauer  bé  prima  riconolciute  le  forze  di  ql!o  i 
[Però  Sp.  FurioConfolofà  rotto  dagli  Equi. 

Livio  Deca  i.lib.  j.nu.j. 

59L’ESSER.fcrito  il  Capitano  Generale  nel- 
labattaglia,  turbal'animo  dc'lùoi-lbldati,  de  j 

. porge  ardire  ai  nemici.  1 

[Si  vide  quando  fà  feritoSp.  Furio , combattendo  il 
con  gli  Equi.  t 

Liuio  Deca  1 Jib.j.nu.  4.  j 

[La  ferita  d' Annibaie , mentre eombatteua  co» l»  ' 

Caualleria  di  Sèptonio  Confalo  vicino  a Piacenza . | 

Liuio  Deca  ì.lib.t.nu.zp. 

[Et  gli  Armeni  vedendo  Mithridate  lor  Riferito  , 
allentarono  ilcorfo  della  vittoria  contro  i Romani . • 

Dione  l/lor.lib.  ; 5 . ■».  1 1 • 

óoAVVENENIX)  che  ilCapita  Generale  fia 
vccifoncl  femore  della  batraglia,  fi  vuol  fu- 

bito 


CAPO  SETTANTESlMO^tARTO, 


blto  farlo  coprire , oportardi  nafeofb  altro- 
uc,acciochc  nè  i iuoi,nè  i nemici  nò  fe  n'au* 
ueggano  ; de  deue  al  tro  Capita  no , il  qual  fia 
di  ftima , entrar  doue  egli  combattcua,  & te- 
ner il  luogo  di  quello . 

A y<tl  umtofti.e  coprire  P-  yoleti»  Confalo , neeifo 
dtibattiiti.co’tdouidt  Ap.  Herdonioi,& entrò  in 
fuo  Inotoa  tomballere . 

JJuio  Deca  iMb.  j,  ttu.p. 

[Bruto  feceportar  dinafcoHoA  Tbifo  il  tarpa  di 
Caffiotil/}Ujlfiera  vccifoda  per  fe  il  dì  della  bit- 
taglia  contri  OuiMÌo,&  A/,v4nionio. 

£)  ione  IflorJib. 4.7.  »».  1 1 . 

C I AZZVFFANDOSI  col  nemico,  auanti  che 
egli  babbi  ftdò,  de  ordinato  tutto  il  fuoefler 
cito, fi  prende  gran  vantaggio . 
[Taivantaggioprefe  yalerioConfolocoì  yolfci,(Ì 
gli  Equi. 

/.imo  Deca  I.  Ub.q.  nu.i6, 

<5  j N E L L E battaglie  fi  dà  a nimo  ad  vna  (qua 
dradilbliiati,  col mcttcrcloroauantiil valo- 
re, che  1 altre  (quadre  dimoftrano . 

If'alerio  Cou/u.'e  combattendo  cantra  i yalfci,  & 
gli  Equi,  incitò  i ciUiiieri , ponendo  loro  iunangi  la 
prodeggaychemoflranano  i fanti, 

/.iuta  Deca  t.lib.t.nu.27. 

AMM  AZZA N Dosine! fiirordcllabat 
taglia  il  Generale  de’ nemici, fi  vuol  (libito 
mettere  la  (ua  teda  I luoco,  oue  efli  nemici  la 
pollino  vedere;  percioche  fi  (pauenteranno . 


55* 


coi  Xomani , 

/.iuio  Deca  t.lib.q.uu.ij. 

67  IL  gettar  il  Capitano  vna  ,o  più  bandiere 
trà  i nemici , mentre  fi  combatte . è cagione 
che  i folda  ti  per  ricuperarle , faccino  impeto 
contra  elfi  nemici. 

[ufuuenne  mentre  Furio  Camillo  combattcua  coi 
yotfiiycoi  Latini,  V con  gli  Hcmitt, 
tùlio  Deca  1.  lib.6,  nu.  p. 

[Ethauer  i Romani  fatto  ciò  molte  volte,  afferma 
Jjuioàn  ptopolito  di  !lJ'itlorio,&  G.  .Attinia  Tri- 
buni nelTefiercito  Romano  condotto  da  T.Ecmpior 
nio,  mentre  combatteva  coi  Galli . 

Liuio  Deca  a-lib-q.  nu-zi, 

6S  SPERANDOSI  che  il  nemico  fia  per  (ce-* 
mar  predo  di  forze,  o per  mancamento  di 
vcttouaglie,o  per  altra  cauli,  è da  Ichifare  di 
venir  (èco  alle  mani- 

[Perciò  G.Sulpitio  Dettatore  differì  il  combattere 
coi  Galli , 

Liuio  Deca  I .Ub.y.  mi.j. 

[ Et  Cefart  fcb:fà  di  combahtre  -rifranie. 

Dione  /flo<.Ub.4X.nu.  12. 

[Et  Bruto-Ci  Caffo  non  vateano  combattere  con  Ot- 
tauio  I c$*  Ad.  yd  atonia. 

JJione  Ijl0r.l1b.47.  nu.6. 

[Et  l’efferciio  yiragonefe  ricusò  di  combattere  coi 
f rance ft  condotti  da  Ad ompen fiero,  nel  Regno  di 
/dapali. 

Cuicciard.Iflor.  lib.J.  nu.qo- 


IComeiio  c'ujfo  hauendo ammag^ato  Tolunnto  Rè  69NELLE  battaglie bilbgna  ben  hauet  confi 

— • dcnza  nel  valore  dei  Tuoi  (òldati  ; ma  non  pc-- 

rò  taiita,chefi  dilprczzi  il  nemico- 
[Dettodi  Liuio , parlando  diceria  battaglia  trai 
Romani, &i  Sanniti. 

Liuio  Deca  t.ltb.y.nu.p. 

70  DA' grande  animoai  (bldati,  mentre  com- 
battono, il  vedere  il  Capitanoauanti  gli  altri 
farquolche  proua  di  valore- 
[ydi  Romanitlueder  Talerio  Cornino  Confalo  am~ 
tnagjtar  di fua  mano  un  Sannita, 

Liuio  Deca.i  .Ub.y.  nu.lt. 

71  VOLENDO  il  Capitan  Generale  nel  ferito 
re  della  battaglia,  dar  animo  ad  alcuno  de’ 
(boi  o Capitano,o  (bldatt^dcc  chiamarlo  per 
nome,  de  riempirlo  di  lodi.  drdipromelTe-. 
[FabioConfolo,combattendoeoniro  i Sanniti, inani- 
mò Ai.  Fuluioi  (S  Ai.yaìtrio,Tribunt  amendue  di 
faldati, 

Liuio  Decai.lib.  10.  mi.4. 

72  COSI  ladilperatione.comc  la  (peràza,  (pro- 
na i(ò\dati  a combattere  valoroiimcnte. 

[ Detto  di  Liuio , parlando  dei  Cartbagincft  > & dei 
Sagonlini . 

Liuio  Decaj.lib.t.  nu.q. 

73  LA  raccordanza  dihaucr  gii  combattuto 
pi;o(pcramcntcinvnluoco,dà  ardire  ai  Ibi- 
dati,  che  vi  dcuono  combattere  di  nuouo . 

Yy  a [AiRo-_ 


de'  y lenti , puofe  la  te  fia  di  quello  si  la  cima  di  va' 
baSìa.  dachefpauciiiatiefi  ydenii , & loroconfe^ 
derati,  fi  rtuolfiro  in  fuga . 

Z-iuto  Deca  1 Jib.4.  nu.  7. 

[Narfete  efiendo  flato  vccifo  Tela  Ré  de  Coibi, 
Procip.Gucr.Goth.  lib.j.nu.  jtq. 

^4.  N E L cominciar  vn  fatto  d anne  fi  conofee 
qual  cifcrcitoc  piu  animolò  i dal  grido  lieto, 
<0  medo  de’  (bldati . 

( Detto  di  Liuio , parlando  dei  Romani  condotti  da 
C,  Sempronio, lite  colla  maniera  del  grido  maflra- 
ratto  il  Itr  timore  neltaff'ioutaifi  coi  yolfci . 

X.a/in  Deca  1 .lib.  4-n«.  2 2 . 

^ 5 N E L fcruore  del  combattere, vedendofi  vn 
drappello  di  nemici  icompagnato  dal  redo 
dclrelTcrcito.  venir  con  impeto  addolTo  a i 
nodri , fi  dee  fargli  dar  luoco,  de  lalciarlo pe- 
netrar unto,  che  redi  chiulbin  mezzo . 

£Co//  / Folfci  cbiujero  tn  me  7^0  vn  drappello  di  ea- 
ualieri  Romani,  che  erano  Imonlati  a piede, 

X-'uio  Deca  t.lib  4.  nu.  24. 

fió  A D vn'cdcrcito.ilqualfiamoltofupcriore 
di  numero  aU'inimicOjC  gran  vantaggio  il 
combattere  in  campagna  aperta,piana,dr  nò 
incapale. 

[£>ettodi  /iuiotinpropofilo  di  Brenna  Capitana 
AciCaUi,Uqualdìfegnò  di  combattere  in  vn  tal  filo 


CAPO  SETT AKT ESIMO ^tA1{T0. 

[/fi  Xorn/mi  daua  •liirc  di  urnbttttu  ài  Lilibco  [ Z)«no  di  JUiuo , óùfimSdo  Taftt  Iti  di  Aftttisr- 

taMraiCmbtgmtp.  nU /tbcmm  tndò  a fcceoneTeiJuei,Hqiijli(o»- 

Liuto  Deca  i.Ub.l.nu.27-  batteaanacm  Romani. 


74LE  pugne,  che  fi  fanno  in  luogo  angufio, 
tiefeono  più  finguinofe,  che  quelle  chelc- 
guono  in  luogo  ampio  • 

[Dtttodi  Linio.ractovaado  la  Truffa  dt  Romani 
tondetti  da  T.  Cratebe  ni  Cattbagiatfi , dentro  le 
trineee  di  H arnione . 
lÀuio  Deca  }.  lib.  4-  nn.  If. 

C API  T ANO, che  vede  rcITcrcitoluove- 
nirfididìindìdilTbluendo.&quellodeirini- 
tnico  aumentando, deue  rìlblucrfi  di  combat 
tere. 

lyffdmbale  in  /fpa^nafi  rifdfe  di  venir  a batta- 
glia  con  Scipione. 

Liuio  Deca  1 lib-j-nn.  j, 

76  A VANTI  di  venir  a battaglia,  fideeelTcr 
molto  ben  informati  della  conditione  de  i 
nemici,  coi  quali  fi  ha  da  combattere. 
[Configlio  dato  da  fab^  Afaffimo  a M.Linio  Con 
fola,  (piando fn  eletto  conno  jfnnibale, 

Liuio  Deca  J. lib.  j.nu.ìj. 

77  C H 1 t inferiore  di  numero  di  Ibldati  al  ne* 
mico,dce  procurar  di  tirarlo  a combattere 
in  luogo  firetto,acdochc  non  polli  azzuf- 
fàrfi  feco  con  tutti  i Tuoi  ■ 

[V,  Scipione  tiri  a combattere  in  tma  tìrelta  valle 
JUandoiùo,  &"  Indibile. 

Liuio  Deca  j.lib.  g.  nu.2(. 

78  M O L T É volte  il  combattercnon  patilcc 
dilatione.percioche  o fi  vien  incitati  da  bella 
occafionedi  vincere, o forzati  daH'inimico: 
ne  quali  cafinonè  da  punire,  o da  biafimare 
il  Capiuno,  che  vien  a Giornan,anchorchc 
hauefie  commiUìonc  in  contrario  dal  lùo 
Frencipe. 

[Detlodi^i  Senatori , che difendenano  L.  Furio 
Pretore  di  bauer  com  battuto  coi  Calti , in  afiem^a  di 
Caio  .4  are  ho  Confalo. 

Uuio  Deca  n.lib.i.nu.12. 

79Ee(pedientc  l’andar  a prouocare  il  nemico 
a battaglia  in  cala  fua,  credendoli  che  egli 
nonfiaperacceturla,  percioche  riculàndo- 
la , fi  confelTa  inferiore  : onde  fi  perder  l’ani- 
mo non  pura  Tuoi  foldati.maai  fudditi,& 
agli  amici- 

ILinio  Canfolo  andò  con  Fjfrmata  nauale  al  parto 
di  Rphefo  a provocar  Toliffenida  Centrale  deB" Ar- 
mala diAntiocbo. 

Liuio  Deca  adib.y,  nu.i, 

80  ESSENDO  altri  prouocatoa  batugliadal- 
l'inimico, lèriculà  di  combattere,  rende  ti- 
midi ifuoì,  de  a cctela  l’ardite  ai  nemici. 
[“Perciò  /fntiocbofnifolfedieòbatlereeoi  Romani, 
Liuio  Deca  ^.lib.y,  nu.tj. 

SI  Egrande  importanza  nelle  battaglie , che 
il  Prencipc  vi  fi  troui  in  peribna. 


Liuio  Deca  jMb  4.U.2. 

Sa  N ONc  la  moltitudine, ne i grandi  appara- 
ti, ne  lo  Iplcdorc  dell’lnfcgne , nè  i gridi , che 
preuagliano  nelle  zuffe j masi  la  fonezza, 
l’audacia , & la  pcritia  de'  fòldad . 

[ Detto  di  “P  lutai  (bo,  parlando  dei  Sor  bari fnptrari 
dai  Creci. 

Fiutar ■ nella  S'ita  di  Tbemifiocle  nu.  5 . 

Ss  NQN  fi  deue  mai  mettere  I ncceflìtdil  ne- 
mico, per  combatterlo  ne  clTendouifi  efib 
pollo  da  le,  venir  con  lui  a batugla . pcrcio- 
che,  comcdilperato.mcncrd  animofiuncnte 
le  mani. 

[Perciò  AiiSlide  configliò  T bemislocle  a la/tiare  il 
paffo  Ubero  a Serfepet  nfei/f  Europa. 

Plutar.nella  Fitadi  Tbemifioetenu-  9. 

[Et  Surenanon  nolfe  combattere  co  Grafia,  ma  eer- 
iòdi  nincerlo  conartificif. 

Dione  /fiardib.  no.nu.8. 

[Errò  in^flo  f'er(ingetorige,(f  fu  retto  da  Ctfart 
Dione  JftoT.lib.fo.  n».  i y. 

[EiCefare  in  Jfpagna  non  rolfe  combattere  Afra- 
nio. 

Dione  lRor.lib.fi.nn.  1 1. 

[Et  Giulio  Seuero  Capitano  di  Adriano  tùmi  di 
combattere  coiCindei . 

Dione  nella  Fita  di  Adriano  nu.  6. 
[EtCaffioCapitano  di  M.  Antonino  feUfl  dive- 
nir a battaglia  coi  Sneoli  in  Egitto  : ma  procurò  di 
farnafcertialorodifcordia. 

D'ionenella  Fila  diM.jdntouìno m.I. 

[Et  i ^otbi  condotti  da  Teia  Riloro>ejfendomejft 
in  drfperationt  da  Nat  fate , combatterono  con  g ran 
valore. 

Prteop.Gutr.CotbMb.j.rm.  i tj. 

S4NO  N efienro  nelle  Giornate, cedendolo 
Iquadronc  di  mezzo  dell’inimico , incalzar- 
lo,  fei  corni  relbnotuttauia  intieri;  percio- 
che fi  potrebbe  eflcr  tolti  in  mezzo  atdfitio- 
^mente da  (Quelli. 

[/nteruenne  ai  Romani  combattendo  con  A nniba- 
teaCanne, 

Piotar,  nella  Fila  iP Annibaie  nu.  14. 

$5  E benedidarla  batuglia  quando  per  qual- 
che fattione  felicemente  lucceUa  , i noSri 
Ibldati  fono  inanimati , de  pieni  di  confi- 
denza. 

[ Perciò  Scipione  fi  rifolfe  di  combattere  S ipbace,  & 
Afdrubalefti  quali  banca  poto  innanzi  eacciali  coB 
grande  vccipone  de'  loro  alloggiamenti . 
Plutar.nella  Fita  di  Scipione  nu.21. 

86  C O N più  vantaggio , de  ardire  fi  combatte 
contro  il  nemico , ^uendofi  pratica  del  mo- 
do di  guerreggiar  di  quello,  cnc  non  hauen- 
dofi. 

[Per- 


[ iì  faufMÌt  nelterdiuar  l'efjenìto  per  ccmhat- 
tereco»  Méedonio,  volfe  collocar  gli  ^tbeniefi  alla 
tnatu>ritta,accioche  l'baueffero  ad  a'^uffarto'  Petp 
Fiutar. nella  ('ita  di  jitiflide  nu.  S* 

87!-* ASSALIR  d'improuifò  ì nemici  alle  Ipal- 
lc,nicn'e  combattono.apporta  loro  gran  Ipa- 
nr;nto,<Sc  gli  mette  fàcilmente  in  rotta . 

If  ,V#  Mano  nife  in  rotta  i Tbeutoni , 

T lutar. nella  l'ita  di  Mario  nu.  J. 

88  Volendo  tù  veniroa  battaglia  in  pac- 
ic  notoa  tuoi  lòldati,t5cignotoa i nemici, ha- 
ucrai  gran  vantaggio  azzuffandoti  sul  tardi  ; 
jjcrciochc  le  tenebre  faranno  d^pedimen  to 
ad  effi  nemici  &pcr  fuggirc,cfÌcndo  rotti , 6c 

fer  incalzarti, le  rcflallcra  vincitori. 

Ptniò  Settario  tlefie  cotalbotadi  ytnir  alte  mani 
non  Tompeo  in  Ifpagna . 

Fiutar. nella  l'ila  di  Seilorionu.it.. 

Sfi  N E L L E zuffe  notturne  può  cflér  di  molto 
dilàuataggio  hauer  laLuna  alle  fpalle.percio- 
chc  1 ombre  de' corpi  noftri  coprirà  no  lo  fplc 
doredcll  armi.&  il  numero  di  elltfòldatijdo- 
ueall'inconrroil  lume  farà  parer  più  chiara 
la  lucidezza  dcll’artni  de'  nemici,  &la  molti- 
tudine loro  maggiore;  ilche  fpauentetà  i no- 
ifri  & darà  animo  ad  cflì  nemici  • 

[Tal difauanaggio  hebbero  gli  .Atbtniep , e/uando 
tondoni  da  Aicia,&da  Demoflhenr.combattetottO 
ton  Gilippo  Lacedemonio  vnito  coiSitacufani . 
Tluta'.mlla  l'ila  di  Alide  nu.ti. 

fio  VEDENDOSI  nelle  zuffe, che  rcflcrcito  ne- 
mico comincia  a piegare,  non  bifògna  dargli 
tempo  di  ritirarfi  in  làluo;  ma  fi  vuol  incal- 
zarlocon  tuttclcforzc,perciochc  ficuramS- 
tc  fi  romperà  - 

[Celare /i  builòdiTompeo,ilqualiim [epptciò  fa~ 
rt.tfuanto  fi  a^j^uffarono  a Vara^l^o. 

Flutar.nrlla  Cita  di  Pompeo  nu-  fi. 
fil  C APITANO  Generale  d’cITcrcito,  non 
dcucpcrnon  dilpiacere  a i Capitani  minori , 
oaifoldati,  indurfìadarla  battaglia  contro 
ragione  di  guerra. 

[tnò  m queflo  Fompeo . 

Flmar.nella  l'ita  di  Pompeo  nu.  li. 
joa I L combattcrecontra  foldati  bcllicofi,& di- 


CàPO  SETTANTESIMO^ARTO. 


1 Frrore  di  Demetrio  nella  battaglia  lontra  Seleuco, 
& gli  alni  confederati . 
rialar, nella  Fila  di  Deraetrio  nu.  i o. 

94NEL  dar  battaglie  non  dei  gouernarti  fc. 
condo  la  commodità  del  mo  nemico  > ma 
vuoi  pcnlar  che  qucllo.chc  ad  cflbgioua,a  te 
nuoce. 

iDitiodi Suetonio  PaoUino tonfi gliando  Ottone  a 
non  venir  a battaglia  co  i Fitelliaiii . 

Fiutar. ne  Ila  Fila  di  Otbone  nu.1.  duppl. 

95  ESSENDOSI  pcrvcnirabattaglia,nonè 
bene  di  cauar  dall  cffcrcito  parte  dc‘  foldari,ò 
per  Icruargl  i ad  altro  bifògno,o  per  impiegar- 
gli inaltra  fàttionc, 

[Pluiarcbo  danna  Otbone  > ilaiiale  hauendo  rif aiuto 
di  còbattereto  i l'ìttlliani.tauà  del  Juo  efierciie  vna 
banda  de' migliori  (oldaihcóducendogli  fteoaSref 
fello,  per  guardia  della  per  fona  fua . 

Fiutar. nella  Fita  di  Otbone  nu.j. 

[£t  Tacilo  lo  taffa  del  medefimo. 

Catn.Tacito  /Jlor.lib.i.  nu^i-i, 

[ Perciò  Profpero  Colonna  Capitano  dtU'tffenita  Ec- 
cleftaSlico,  & Cefareo  no3  mandò  a Modona  gente 
a bafian^a  pa  difenderla , feutendo  ebe  Lauuec  fi 
veniua  accollando  a lui  colle  foi^e  Francefi , 
Cuifciard.Jftor.tib.  14.11u.1y. 

96  IL  combatterprofperam  ente  contea  i nemi- 
ci,non  lafcia  fentire  nè  difàgio,uè  fatica. 
[ytuenne  a i Cberufti,qnSdt  combatterono  con  Aulo 
Cecina  . 

Corn.Tacito  Annal.lib.t.nu.fib. 

97IL  raccordare  ai  fbldati,  nciprincipiodcl 
combattcre.altrc  vittorie  da  cflì,o  da  loroan- 
tepaffati  acquiflate,contro  i medefimi  nemi- 
ci,porgclorograndcardiic . 

[Fetcià  Armimoafialendol'efìercito  di  Cecina,rac~ 
tordo  a ifuoi  la  retta  già  data  a Quintilio  Fato, 
Corn.Tacito  olnual.ltb.i.nu.  99. 

[EtCarattacco  Inglefe  inanimando  i fuoieontra  P. 
0/lario,tidulje  loro  a memoria  quello , che  bauenano 
fatto  i loro  Maggiori  cantra  Giulie  Cefare , 

Corn.T alito  A nnal.lib.  1 1 .nu.  5 j. 

[Et  Ottauiano  quando  fu  per  combattere  ton  AI. 
Antonio  ad  Attio. 

Dione Ifior.tib.ìo:  nv.1 5. 


fpcrati, ècofapericolofà,&non può ftguir  98DOVENDO SIdarvnabattaglia,vuoIeiI 


lenza  grande  vccifione 
^Perciò  i bialtmatoda  FlutarchoAUffandro  Ma. 
gnOfilqual  volfe  combatter  eoi  Greci,  che  militaua- 
no  folto  il  Fide  Perfi,  pii  tolìo  che  riceuergli  a pat- 
, ti.  nel  qual  conflitto  gli  fiama^^ato  fottoilcauallo. 
’Plutar.’ieUa  Filali /ilrfiandronu.t, 

9j  NELLE  battaglie  hauendofimeffoin  fuga 
vna  parte  dcll'cffercito  nemico,  non  è bene 
Aingcrfitantooltrain  pcrfcguirla,  cheli  la- 
laaddictio  l'altra  parte  intiera,  lenza  poter 
loccorrcrc  a tempo  i fuoi , che  con  quella  có- 
battono , 


Capitan  Generale  riferbare  a le  il  carico  più 
importante,&  lyiiù  difficil  faraone.  Se  com- 
metter faltrc  a Opitani  minori . 
[Gennanicotofi  fece , douende  combattere  centra  i 
Cernuni,cbe  baueano  rifatto  l'cfjtrtito , dopò  efier 
flati  rotti  lui  fiume  Fifurgi . 

Coen.  Tacilo  Aanal.lib.2.nu.4t. 
fifi  C A P I T A N O Generale  ftàdo  per  affron- 
tarli a battaglia  con  l'inimico,  dciie  feorre- 
lepct lo  Campo,  inanimando  i lùoi  fbldati, 
il  mettere  loro  alianti  l’vtilc  della  vittoria. 


col 


& il  danno  della  perdita;  Se  col  rammemorar 
Yy  j loto 


5J4  cavo  SETTANTESlMO^VAliTO. 

lorok  attionigloriofcdacflìfattc,  (Sdcvcr-  107  LE  battaglic.chc  fi  cominciano ptcflb la 
gog  noie  dell 'inimico.  Icra,  nonpoflònocflcrc  molto  lànguinolc  , 

XAminia  douHo  Tnutre  a batiafilia  tòMarohmlM  pccdochc  la  Ibpraucgncnte  notte  impcdilcc 
Co»uTacit»*ytmiUib.2  uu.ÌQ.  il profcguic la  vittoria. 

[Carattaco  lagleftì  inanimando  ì fuoicoutta  Pubi.  [Oli  /ngU/t  rotti  daT.Uftoiie/i  faluaroHoce»  pou 

odono.  daauo.pereffcrJopraggiuntalaBoae. 

Co'n.T’acila  yinnaUib.lz.nii.  52.  Cotn.Tacilo  AnnaUtb.lx.  nu.iS. 


icoDA'  animoa  ilòldati  di  combattere  fero- 
cemente, il  conolccre  che  non  hanno  altro 
rimedio  alla  falutcloro,  Se  dclorconiàugui- 
iici,  che  vincere. 

PentòiTbratitibcUi,  vfandotoa impeto  dietno 
CalìtUo.eombatterouocongran  vigore  lontra  Pop- 
peo  Sabino  . 

Cern.Taitlo-/fnuaUib.n.  nu-SS- 
101 1 L combattere  al  buio,  è colà  molto  peri- 
cololà , per  docile  i vili  pigliano  occafionc  di 
nafeonderfi , ò fuggire  i colpi  riefeono  incer- 
ti, le  ferite  improuile  j & fi  coglie  IpclToi  tuoi 
in  ilcambio  de  i nemici. 

[ Dettodi  T»iiti,parlandodek‘impetuofa  foiiita  de' 
Tbraci . 

Cern.Tacita  Annal.lib.tf.nu.S6. 

j 02  SPAVENTANO  nei  combattimenti 
notturni , le  voci  • ò i gridi,  che  fi  temono  di 
dietro,anchorchc  fieno  làlfi , & cagionati  da 
ripcrcullìoucdi  cauerne . (ni . 

[£cbo  cagionato  da  1 gridi  de'  Tbraiiiturbòi  Roma 
Cotn.Taiita  tannai,  hb./^  mi. 87. 

,03  CONFORTANDOSI  ifiioifoldatia 
combattere  contro  1 nemid , liqiiali  fono  più 
potenti,!!  dee  metter  loro  in  confiderationc, 
che  tanto  maggior  laude  meriteranno  vincc- 
do , Se  tanto  piu  pericolo  correranno  a voltar 
le  /palle. 

[Pharafinaat  Rèdegli  HiberLefiotlado  i fuoi lon- 
tra iPartbi. 

Corn. Tacito  AnnaUib.6.  nu.  ad. 

104CHI  non  hà  forze  a baftanza  per  poterli 
affrótarcol  nemico,  &n'alpctta  dell  altre, ò 
Ibera  che  quelle  di  elfo  nemico  fi  diminui- 
Ichino , eflendo prouocatoa  battaglia,  deuc 
interporre  dilatione,&  più  lofio  andar  mu- 
tando alloggiamento, che  accettarla. 
[Gotar-^e  Re  de'  Tartbi , prouoiato  da  Meberdate , 
loft  fili . 

Cttn.Tatito  AtmaUib.  1 2.BI1.1O. 

105  VEDENDO  noi  il  nofitocflcrdto  venir 
di  dì  in  dì  declinando,^  refiandoci  poca  Ipc- 
ranza  di  poterlo  di  nuouo  riftorarc  di  forze 
dobbiamo  auenturar  la  battaglia . 

Meberdate  coniraColar^r. 

Corn.Tacilo  AnnaUib.li.nu.z  1. 

1 Od  V N Capitano , il  qual  fi  porti  bene  in  vna 
battaglia,ancorchelaperda,meritalode . 
jetiiuio  Ride'Sueui  quando  combatti  con  Ciubilio 

Ride  gli  Hertuonduti. 

Cotn.TacitoAnnaUUb.l2.mt.di- 


ic8  CHIcflèndo  molto  inferioredinumerodi 
lòldati,  vuol  venir  a battaglia  con  l'inimico, 
deuc  procurar  di  nictterfi  in  fito>,ouenó  polli 
cflcr  combattuto  le  non  dafronte,  dcperlpa- 
tio  non  molto  largo . 

[ Suetomo  PaiiUino  top  fece  in  Jnghilttrra . 

Corn.T alilo  Annal.lib.td.nu.j  i, 
icoNELLE  battaglie anchorchegiiclTcìcki 
ficnograndi,&  numerofi,pochi  però  combat 
tono.cfc  danno  la  vittocia . • • 

[ Dello  di  Suetonio  VaoUino , inanimando  i funi  con- 
tro gli  /nglifi . 

Cotit.Tac;toAnnaì.lib.ld.nu.j  a* 

1 10  N O N è bene,  mentre  fi  combattc,mettcr- 
fi  a rubare  le  bagaglic  dell'inimico  j ma  fi  dee 
afpcttarchefia  rotto  afiàtto;  perciocheado- 
gmmodo  tutte  le  robbe  del  vinto  hanno  da 
reftarc  al  vincitore. 

[perciòSitemio PaoUinoraccordaua  ai  fuoi  folda- 
ci.tacnne  era  per  venir  alle  mani  con  gli  /nglefi,chl 
fiftordaffctodella preda , finche  baueffero  disfatti  i 
nemici. 

Cori).?' acitoAnnal-lib.  I d-nu-ì  j. 

1 1 1 E'  bene , che  il  ùpitan  Generale  Ila  cono- 
Iciutonc  i pericoli  delle  battaglie,  & da  lùoi. 
Se  da'  ncmici,per poter  inanimarqucJli,  &at- 
tcrrirquefii . 

[(7 iouò  qutflo  ad  Antonio  Primo  per  rimettere  il fy» 
cjiercitotcbc  già  era  qua  fi  rotto  da  i PitcUiani. 
Corn.Tacito  Jjlordib-i.nu.tt. 

1 la  E'  gran  vantaggio  il  combattere  con  nemi. 
ci  già  fianchi  per  hauer  combattuto  con  al- 
tri, & da  to  loro  la  caccia . 

Dettodi  Tacito,  biafimandodue  Legioni  Titellia- 
ne,la  Rapace,  & F ftalica , che  non  afjalirotto  la  co- 
ualleria  di  Te/pafiano  .taquale  bauea  combattuto  > 
& dato  la  caccia  a quella  di  f^tteliio . 

Corn.Tacuo  Jfior.lib.ì.num.xà. 

1 3 E dimolto  vantaggio  nelle  battaglie,  l'ha- 
ueri lòldati refocilla ti  di  cibo,  deche  babbi, 
no  hpolàto , Se  dormito , Se  trouar  il  nemico 
afflitto  dalla  lame  dal  lònno,dc  dal  freddo. 
[Dettodi  Tacitotbiafimidoif^iuUianiehenèfep- 
pero  feruirft  di  tal  vataggio  io  le  giti  di  P'efpajiano . 
Corn.Tacilo  Iftor.tib.i. nu.zt. 

14QVANDO  nellapugnaficonolccchc i 
nemici  cominciano  a rompcrrordinanza,bi- 
lognafubito  virargli  con  Iquadrone  Icriato, 
Se  denlb . 

[Coji  fece  Antonio  Primo  Capitano  di  Pi/pafiano  • 
combattendo  contro  i Pitelliani , 


Con. 
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CitH.Tacìto  ìHot.ìib.j.nkm.xf, 

U5  HAVENDO  noi  cflcicito  «aJorofo,  de 
trefeo,  non  dobbiamo  perder  Joccafionc  di 
venir  alle  mani  con  rmunicoatflitto  dalla  fa- 
me.de  dal  freddo. 

[ Detto  di  Tatito,tiprtndeudo  f'ttiUioitbe ptrdè 
fole  oitoftoneaU'  jdffenno  ton  U getti  lU  f'ejp»- 
[tono. 

Cotn.TaelloJfiorJiè.j.riii.4^.}. 

1 IÒLE  Inlcgne  pocofà  tolrca  i nemici  ingucr- 
ra.lì  deuono  nel  combattere, porre  in  luoco, 
oue  fieno  vedute  da  ifuoi,  dedaeHì  nemici , 
per  inanimargli  vni  con  la  recente  gloria , de 
atterrir  gli  altri  per  la  rimembranza  della  fte- 
fea  perdita . 

[ Co/i  fcie  Citile  Cepitono  de’Solaui tibellotidai 
Jlamani . 

Com.Tacilo  inorUii 

1 1 7 Auanti  la  battaglia  fi  deuono  dal  Capitano 
accedere  i lòldati  a combattete,  prima  in  ge- 
nerale de  poi  (quadra  per  (quadra, raccordan- 
dofi  loro  1 opere  egregie  fatte  da  elli,  ò da  lor 
maggiori  contra  altri  nemici . 

[Co/l  l'eiilioCfitdit  aaeje i Jtoi,  dotetio combat- 
tete coi  Sataui. 

Coto.Tai Ito  Ijior.lib.^.nt.lì. 

I iS  SI  inanimano!  Ibldatia  cóbatterc ,col rac- 
cordar loro  le  pi  uoue  fané  già  da  quelli  della 
medelìma  na none  contra  gli  llclli  nemici . 
£C«/<  Caldaio  Jugtife  tonjortata  i Jtoi  a combat- 
tere  contro  i Romani , 

Corn.T acito  nella  l'ila  d’Agricida  »h.  5 5 . 

[£t  Agricola  i Romani  lontra  gli  Jngleji. 
Corn.Tacnonella  l'ila  d'-rdgriiolanu.  61. 

119  VEDENDOSI  i loldati  volonterofì  di 
combattere,  (e  fi  può  temer  che  il  tempo  non 
làcci  infieuoli  r gli  animi  loro,fi  vuol  condur- 
gli quantoprima  contra  il  nemico. 

LCelare  condufie  1 (tot  contu  tiouislo  ■ 

Dione  /lìor.lib.  j8-riura.it. 

MO  DOVENDOSI  dare  vna  liattaglia , non  bi- 
iògna  conciper  ncllànimo  vna  total  ficurcz- 
za  di  vincere;  ma  penlàre  all  eno,  de  all'altro 
fiaccelTo,  deprouedere  di  rimedio  pcrrifto- 
rarfi,  in  calò  che  luccedeflc  la  pcrditaiche  co- 
li non  fi  refterà  oppreflì  affitto  dal  terrore . 
[Di  Ilo  di  Diane,  parlando  di  Pompeo , ilijuale  per- 
dutala battaglia  con  Cefart,  fi  dijpeiò affatto,  per 
bauer  tioppo  prrfunio  di  vincete . 
Dinn'-/flo,.tib.iji.  num.  2. 

1 2 1 CHI  vuol  dare  battaglia/i  dee  apparecchiar 
il  rìfuggio,oue  poter  laluarlc  reliquie  dcirel- 
fcrcitoin  calò  di  pcrdita,pct  poterfi  ritàre. 

( Detto  di  Dione, ripmiaendo  P'opeo,  che  iniiò  mau 
aò, quando comb attè in  Pbarfagha  con  Celare. 
Dione  Jsìor.lib.q.i.nit.j. 

IConfiglio  di  f'egetio . 
yegeii0lib.3-cap.ii  nt.2. 


sss 

izz  NEL  fcruorc della  battaglia.nondeuc al- 
cuno dc’Capi  dcireflcrcitolarmotiuo,  ('an- 
chorcheà  buon  fine)  il  qual  da  lòldati  polli 
cllcr  creduto  fuga  : come,  pogniamo,  partir 
con  gente  dell’ordinanza,  per  andare  ad  im- 
pedir qualche  dileguo  dcll’inimicoj  le  ciò  nò 
ca  tutti  noto- 

[Labieao  laliiandotordinanga-  per  andare  ad  op- 
potfia  Rogtd,tbe  t'eru  moffo  per  prendere  gli  ailog- 
giaracnii  tompeani , fu  lau/a  che  tutto  l’ePercito  di 
Cn-Porupeofi  mettejje  in  fuga  & la/ciafie  a Cejare 
la  vittoria , 

Dione  Jflor.lib.qj.nu.  14. 

1 2 j AVANTEdi  venir  coi  nemico  a battaglia , 
n vuol  far  la  ralTcgna  generale  dell  clTercito  , 
per  accertarli  del  nomerò, d:  della  qualità  de' 
loldati,chcnoi  Itabbiamo. 

[Detto  di  Dione,  in  propvfito  della  mejli  a fatta  da 
Ottauiano.O  da  Ad -eintoiiio, prima  ibccowbaiief- 
Jerocon  Bruto, & Caffio , 

Dune  iflor-lib  qy.nu.j, 

tz+N  O N eda  ridurfia  far  Giornata  con  Tini- 
mira,  le  prima  non  fi  Tòno  ben  riconolciiitc 
le  forze  diquello;  ne  fi  vuol  ptcllarfedc  lubi- 
toa  ciò  che  ne  vien  rapportato  -,  percioche  è 
vlànza,che  fi  dica  Icmprc  più,chc  non  è. 
[Pento  At.aigtippa  Capitano  d'-AugufCo,  0-'  Da- 
taoibare  Capuano  di  Srjlo  Pompeo  Heittio  lunga- 
niente,  l‘vuo  a Lipari,  l'altro  a Ai  ilo,  colle  ai, mate 
maiiiime  Jen^a  far  Giornata . 

Dione  Ijlar-hb-qg-nu . } . 

12}  SOLDATI,  che  non  lucrano  ottener  làliitc 
dairimmico, venendogli  viui  in  potete,  coni* 
battono  ferocemente. 

[ Aiolti  fuggiti  d' Italia , che  erano  neWairmata  di 
Damoebare , quando  combattè  con  -Agrippa . 

Dione  Ifior.lib-ao-  nu.}. 

izóDVBlTANDOSI,  che  alcuna  parte 
dell  cllcrcito  non  tratti  di  accordarli  coll  ini- 
mico, de  non  fpcrandofi  di  ritenergli,  il  mi- 
glior partito  è,  auanti  che  tal  accordo  fegua , 
dar  la  battaglia. 

LOttautano  lofprttandoebe  Lepido  non  teneffe  trat- 
tato con  Sello  Pompeo,  fi  rifolle  di  venir  quanto  pri- 
ma alle  mani . 

'Dione  lUor.tib.qp.nu.i. 

127NELLE  guerre dutJi bifogna  guardarli 
di  nonriculàr  molte  volte  il  combattere  col 
nemico,  che  ci prclènta  la  battaglia  , perciò- 
che  fi  correrà  pericolo  di  cadere  in  diljsrcz- 
zo,dc  di  cflcre  abbandonati  da  i compagni,  de 
da  gli  amici  ■ 

[Di  CIÒ  temendo  Sello  Pompeo,  prefe  rifolutione  di 
combattere  con  Ottauianoio  mare. 

Dione  /fio,. lib.1p.num.p. 

izsSI  dee  procurare  di  tirar  il  ncmicoabatta- 
glia, auanti  cheeglivnifca  tutte  le  lite  forze, 
quSdo  fi  teme, ch’egli  fia  per ingtolTar  molto, 

LOt/juio 
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[OtUBÌMo  tetcò  di  tirare  a combattere  M.  Antonio 
ad  Atrio . 

Dione  /flnr.lib.^o.nti.y. 

129  ESSORTANDO  noi  i noftri  ibldatì  a c6- 
battcrc  contro  nemici,  che  hanno  fa  rto  qual- 
che fattionc  a dannonoftro,  dobbiamo  llc- 
nuarquellatalfattionc,  con perfuadcr loro  , 
che  none  proceduta  da  valore  di  efli  nemi- 
ci.ma  da  altre  caule. 

[Sueionio  PaoUino  Capitaiiodi  JVertne  iferfuafe  a 
fiioi  faldati, che  gli  /ngUfi  non  hauenanoprefe  alcune 
Città  per  vaìore,maa  tradimèto,&  per  mala  difefa. 
Dione  nella  T'ita  di  PferoHe  nu.  g. 

I jo  NELLE  battaglie  non  gioua  tanto  la  mol- 
titudine de’  ibidati, quanto  il  valore , 

[Deitodi  f'egeiio, 

PegelMb.  t.cap.tnu.j, 

iji BISOGNA  penftrmoltobcnc,primadi 
dare  vna  battaglia, percioche  gli  errori,  che  il 
Capitano  commette  in  tali  fattioni,non  ricc- 
uono  aptmenda  j concìolìacolàchc  imme  • 
diate  diètro  il  peccato  ne  lègua  la  pena,  òdi 
morir  nella  pugna,o^icflcrpoAr  in  fuga  > Se 
perder  l'ardire  di  razzuiTar/i  altra  vola  col 
vincitore. 

[Detto  di  f'egetio, 
yeget.lib.  I .cap.  ij.nu.j. 

jjzE  da  porre  molta  cura  acciodte  nel  feruor 
del  combatterc.quando  fì  fogliono  turbar  gli 
ordini,!  foldati  habbinomodo  diriconofeo- 
te  per  contralcgni  le  lor  bandiere,  i lor  Capi , 
&i  loro  polli  . 

{Iui{uePìovlatonograndilige*eta  i Xomani. 
yegtt.lib.2.cap.\}.nu.l, 

} } 3 LE  battaglie  reali  non  fogliono,pcc  ordina- 
rio,durar  piu  di  due,ò  tre  bore. 

[Detto  di  ytgrtio. 
yeget.lib.J.eap  9.BB.1. 

134!  buoni  Capitani  deuono sfuggir  le  batta- 
glie quanto  più  pollbno,làpendo  in  quelle  il 
pericolo  elTcr  comrtiune  col  nemico  s & ten- 
tar di  vincere  con  aAutie , Se  con  arti , rilpar- 
miando  la  vita  de  i loto  Ibldati  • 

[Delta di  f'egeiio. 

P'eget.lib.t.eap.g.num.j. 

155  QYANDO  vn  Capitano, hauendo  ben  cf- 
faminate  le  forze  Tue , Se  quelle  del  lùo  nemi- 
co,fi  conofee  efler  molto  ltiperiorc,non  vuol 
tardare  (prelentandofegli  occalìone  oppor- 
tuna) a dar  la  battaglia,  ma  le  fi  conolce  infe- 
riore, deuc  fuggirla . 

[Auuifodif'egetto. 
y iget.lib.  J.cap.  94111. 1 8. 

^J6  PER  farpruoua  de'  fnoi  lbldati,au3ti  di  dar 
la  battaglia,ri  dee  tetar  co  i nemici  quelle  fet- 
tioni,lcqualialuccedcr  bene,  giouino  mol- 
to, òc  rìufccndo  male,  poco  pomno  nocete  • 
[ConfigUodif'egeiio. 


yeget.lib.  f.Cép.io.nu.io. 

1 3 7 1 N ninna  coù  deue  moArarfi  più  IbTIeci to 
il  Capitano, nè  porre  maggiore  induftria,chc 
nel  fattod’arme  generale, ^rciochc  qucfto 
gl  i può  apportar  maggior  gloria, vinccndo,& 
maggior  ^nno,pcrdendo,chequal  fì  voglu 
altra  fattionc. 

[Detto di  yegetic. 
yegetlib.jtap.ii.nt.i. 

138AVANTI  di  condurre  i Ibldati  alla  bat- 
taglia,!! vuol  iàrgb  preder  cibo,  acciochc  fie- 
no più  gagliardi  al  combattere:  ma  non  Ib- 
ucrchio.perdoche  fc  follerò  troppo  ripieni, 
làricuo  pigri . 

[Auiii/o  di  yegetio,  fondato  [opra  trfo  degli  Anti- 
chi domani.  , 
yeget  lib. 3 .eap. ii.nu. t. 

I39HAVENDOS1  il  nemico  vicino,  &appa- 
recchiaioolla  pugna, nò  è bcnecauare,o  d Al 
loggiamento  ò di  Tcrra,ò  d'altro  pollo  fìcu- 
roi foldati, percioche  vlccndocifì  a poco  a 
poco,&  dilbrdinati,per  la  ftretezza  delle  por- 
te làranno fàcilmente  rotti  da  eflb  nemico, 
però  fì  deue  ofìctuar  di  condurre  fuora  tutto 
rcircrcito,  Amcttcrloin  ordinanza , atlanti 
che  i nemici  foprauengano , Se  fé  quello  non 
fuccede,  nt  cglioc  trattenerlo  dentro.mollri- 
dodi  haucr  paura , & alpcttar  che  cllì  nemici 
ciinfultino.  Se  cidil^reggino.òfiriuolùno 
pertornarin dietro, òTidicno  a predare.  3c 
cofì  fì  difordinino:  de  ali'hora  far  vfeire  i più 
valoroli  lbldati,dc  con  quelli  allalirli . 
Auuifodi  ycgttio. 
yeget.lib.t .cap.  u.num.ì. 

140  A V A N T I che  fì  venga  al  fa  tfod'armc,  fi 
vuol  diligentemente  ilpiarc  le  i nullri  Ibldati 
confidano  di  vincere,  òlc  dubitano  di  clTcc 
vinti.ilche  fì  comprenderà  da  i vifi.  dalicpa- 
rolc.da  i moti,  & daigelli  loro . 
[Auuifodif'egetio. 

f'igrl.lib.}  cap.l2.nu-l. 

141  NON  deuono  i foldati,chc  danno  per  com 
battere,  cominciarigridi  dalunge,  manel- 
1 azzuffarli  co  i nemici,  per  maggiqrmcme 
sbigottirgli,accompagnando  i gridi,  co  i tiri 
dell’armi  • 

Auaertimeiito  di  yegetio . 
f'eget.  lib.2.cap.lS.nn.i. 

14»D0VEND0S1  dar  la  battaglia,  s’acqiiida 
gran  vantaggio  in  clTcrc  il  primo  a mettere 
il  fuoeffercito in  ordinanza  > percioche  fi  fà 
ciò  a l'uo  arbitrio.  Se  come  li  giudica  elice 
più  vtilc.  ApprelTo  s'accrclce  ardire  a i fuoi, 
& fì  toglie  a i nemici  conciofiacolàdie  lèm- 
prc  paiano  più  forti  coloro , liquali  prouoca- 
no  gli  altri.  Aggiungefi,  checITcadotù  di 
ià  apparecchiato  a combattere  , prcuicni 
nemico  mentre  fi.  ordina  , «Se  per  conié. 

guenza 


CAPO  settantesimo^f^rto. 

gucnza  lo  turbi  auanti rii  combatterlo,  ilchc  f'fgf'- iib.ì.cap.2  v-n». i. 
molto  aiuta  la  vittoria. 
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[ Jiwtifo  di  f'egtUOi 
ytftl.lib.j  ,cap.  1 8.n«.6- 

x^j  NEL  combattere,  dei  flati  auuertito  chei 
tuoi  foldati  non  fieno  tolti  in  mezzo- 
( jluiéifodi  f'egetit- 
yegtt.lib.J.Cap.lf.nu.J. 

244  SI  vuol  cominciar  la  battaglia  col  cornp 
deflto  azzuflàndofì  col  fìniftrodell’inimico, 
perdocheordinariamente  queflo  H Tuoi  far 
men  forte  di  quello . ma  (c  alcuna  volta  foflc 
il  contrario,  all'hora  iàrà  meglio  cominciar 
la  zuflà  col  corno  fmiflro , 

[ y1um[o  di  f'cgetia. 
f^egct.lib.j.rap.zO-fUi.J, 

'14S  POICHÉ  rdTerdto  èordinato  percóbat. 
tere, qua  tiro,  ò anquecento  palli  auanti  che 
il  noflto battaglione  s'accofli  al  nemico, lo 
fpingereinvn  liibitoambc leali  ad  vn  tem- 
po verlò  i corni  di  quello . non  afpettandolo 
cflb.è  nilc , quando  dette  ali  fieno  fornite  di 
valorofi  lòldati  : ma  in  altro  calò , è di  molto 
pericolo  ; pcrcioche  veniamo  a diuidcr  le 
nofltc  forze  in  due  parti, -la  onde  fe  nel  primo 
cnmito  non  liiperiamo  J nemico,  hi  egli  oc 
canone  di  rouinarci,alIàlendo  i noflri  corni 
diuifil'vnodall  altro, &il  battaglione  fepa- 
latodaqudli. 
f uluui/o  di  f'tgetio. 
ytrtt.Ub.ì  .cap.io.nuj^ 

346  COL  vantaggio  del  luoco  dochauendofi 
ò monte,ò mare,  òfiumc  òlago,  òpalude,ò 
città , ò dinmi , da  va  lato , in  modo . che  da 
quello  non  li  polli  elTcre  allàliti  dall  inimico 
iipuò  lòflenerc  cllb  nemico, ancorché  noi 
folTìmoaluimolto  inferiori:  dcintalcalòfi 
vuol  formar  l'ordinanza  dititta,iSc  mettere  il 
remo  de'  migliori  lòldati  nell'aia , che  non  c 
difelà  dalfito- 
[jlHiii[odi  f'tgeth. 
f'egetJib.j.tap.zO  tiu.6. 

J47  SI logliono  guadagnarle  battaglie, non  per 
opera  di  tutto  reircrcito,ma  per  lavittudi 
pochi,  che  leciti  dal  fauio  Capitanoper  li  mi- 
gliori, fieno  flati  collocati  in  luoco  oppor- 
tuno. 

[ Dillo  di  f'cgttìc- 
yegtt.lib.i.iap.t  o.nH.t. 

148  OCCORRENDO  advnCapitano,chein 
vna  battaglia  patte  del  Tuo  cITcrdto  refti  lii- 
pcriotc,  & parte  perdente,  non  dee  turbarli, 
ma  Iperat  di  vincere  ; Se  per  aiutar  la  vittoria, 
vuolelTctc  il  primo  a raccorrclcrpoglicdc’ 
morti  nemid  & con  gridi,&  Tuoni  bcUid  dar 
l«no  di  allegrezza , perdochc  coli  atterrirà 
elu  nemici,*  accrefccrà  la  fiducia  a i luci . 

[ ^uuifodi  f'egetie. 


149  NON  ti  dei  turbare  per  veder  sii'lprind- 
pio  della  battaglia  i tuoi  hauerne  la  peggio, 
perdochc  il  piu  delle  volte  auuicnc,  cKc  la 
vittoria  moftri  d'inclinare  ad  vna  parte,  * 

r>i  quelli  al  l'altra. 

Dello  di  f' igelio. 
yigri,lib.j.tap.i$,num.6. 

1 50  N O N li  dee  menar  i foldati  alla  battaglia , 
che  non  s babbi  auanti  fatto  pruoua  di  eflì. 

[ Configliodif'rgetio- 
f'eget-Uh,ì.cap.i6.num.f. 

J5I E più  làno  configlio  cercare  di  vincereil 
nemico  con  la  fame,ò  con  improuifi  alfalti.ò 
con  Ipaucntarlo.chcin  battaglia  j perdochc 
nelle  battaglie  liiolc  haucr  più  potere  la  Ibr- 
tc,chc la  virtù. 

[ fallii  di  fegetio. 
figli.  Ili.  J -Mp,2  6 • 

ij  2 MOLTE  voltcgioua  più  nelle  zuffe  il  luo- 
co,ouc  fi  combattc,chrJa  virtù  de'  lòldati. 

I Dello  di  figlilo, 
fegei.lib.g.cap.  i6.tui.ii. 

15}  NON  fi  dcono condurrei  lòldati  alla  bat- 
taglia > fe  non  fi  conolcc  chccglino  confidi- 
no di  vincere. 

[ ylHuifo  di  figlilo. 
feger.lib.j.cap.26.nu,  t4- 
15+ NON  è da  venir  al  fatto  d'arme  generale, 
le  non  fi  c fpint^rande  occafione.ò  coftret- 
ti  da  gran  ncccintà. 

[ Contiguo  di  figlilo, 
figli,  tib.  j-cap.26.nu.2t, 

155  NON  bilbenalalciarintcndcrc  al  nemico 
in  che  guilà  fi  voglia  combatterlo , acciochc 
né  polfi  apparccciiiarc  i rimedi)  per  refiflere. 
[ Tante  di  ftgilio. 
figei.lib.l.cap.26.nu.2f. 

156  PRESEN'TANDOSI  occafione  oppor- 
tuna di  combatterci!  nemico, non  cdala- 
Iciatla  fuggire  j ma  fi  vuol  prenderla  ptonta- 
mcntc. 

[ Conpglio  di  f Igeilo . 
fegei.ìib.4.cap.4S.num.2, 

157IL  combattere  nelle  tenebre  fuoldilòrdi- 
nate  ctiandio  coloro,  chegià  fono  vindtori. 

[ Copi  Colhi  tombatlindo  pillo  ^oma  conira  fi- 
Ufario,  p difordinanno . 
Trotop.Guet.Goih.Hb.l.nu.èg. 

j 5 8 CAPITANO,  che  ha  diffcritoallài  a rifol- 
uctfi  di  veni  re  a Giornata  con  l'inimico,  cl- 
fortando  i fuoi  a combattcrc,dcuc  petfuadcr 
loro  di  no  efler  rima  fo, perche  non  confidaf 
le  nel  valor  d'cllì  ò perche  tcmellé  dele  for- 
ze nemiche,ma  per  altro. 

[ Belifario  ifitndo  per  yiniraballaglia  coi  Coibi. 
Procop.Guer.Gi  th.!ib.  1 .nu.pj. 

1 5 9 E di  grande  importanza , douendofi  veni- 
re 
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re  alle  mani  coi  nemici, hauere  i (bldati  d'ani 
mo  pronto  ; pciciochc  allliora  fanno  attioni 
egregie, 

[ Dello  dt  Belifaiiat’  fuoifoldttt , 

ProcopXìuer.  Cothjib,  i 

j <50  CONOSCENDOSI  che  il  tirar  in  lungo 
la  gucrra.difficul  ta  pi  il  Ja  vittoria/i  dee  venir 
quantoprima  alicmani . 

[ Detto  di  certo  Ramano  a Belifario  • 
Procop.Guer.Ciotb.lih.t.nu.%. 

i6i  SOLDATI,  che  combattono  in  prefenza 
del  Prcncipe.ò  Capitan  Generale,  da  cfli  (li- 
mato, & che  da  lui  tòno  inanimati , fi  t ergo- 
guanodi  voltar  le ipalle,anchorche n'habbi- 
no il  peggio, 

[ Seldaii  Romani,  thè  combatieuano lotto  Ofmo  coi 
^otbi,  alla  prejeno^a  di  Belifario. 
Procoo.Guft.Goih.lib.z.nu.^a. 

Jtfi  POTENDOSI  combattere  centra  la  metà 
dclleforze  dell  inimico,fi  vuol  farlo,anchor- 
che  noifoffimo  lùpi^iori  a tutte  infieme  v 
nitc. 

[ Conlìglio  di  rdttabaxp  jdimeno,parlando  tteKada 
nan\a  de'  Capitani  di  Ciutiìniano . 
ProcoP-Gncr.Gaib.lJi.i.nu.2Q. 

j6}  INANI.VIANDOSI  ilbldatiacombattere, 
fi  dee  raccordar  loro  (leèlèguito)  qualche 
atto  vile  fatto  poco  fa  dainemici , 

[ Tonta  racci.rdòa  i Gotti,  ehi  i Romani  erano  fug 
giti  da  f'erona. 

Prorop.Guer.Golh-lib.}.  n».  l } , 

\6a  V\'0L  la  ragion  della  guerra,chchauendo 
noi  moltoma|KÌorniinicio  dilòldatidcH'i- 
nimico.ondemmoquafi  certi  di  vincerlo, 
non  lo  combattiamodi  notte , ma  di  giorno, 
acciocheegli  nò  fi  polsi  fàluar  colle  tenebre, 
[ Detto  di  Procopio,  riprendendo  T olila,  itijiial  non 
ìjtbbe  patitala  di  indugiar  ad  af}alÌTe  Giovanni 
Capitano  diGiufimiana  , di  giorno  ^mal'aji  ali  di 
notte. 

Proton.Guer.Goth.lib.f.nii.óy. 

165  COI  nemici difpcrati  nóè bendi  veniteal- 
le  mani,anchorche  fi  fia  auantaggiati  : ma  fi 
dee  cercar  di  far  accordo  con  cisi , ò lafciacli 
andare, 

[ Totila  fece  accordo  con  alcuni  foldati  Romani,cbe 
fi er anoritirati  in  Caliello  Sant'angelo, bauendo 
iiitcfo  che  erano  rifoluti di  voler  morir  combatlèdo. 
Procop.Gner.Cotb.lib.j,  nii.S6. 

Jdd  ESSORTANDOSI  ifuoilòldatia  combat 
tcreanimolàmente  centra  i nemici, liquali 
fono  in  maggior  numero,  fi  vuol  cercar  di 
perfuader  Ioro,che  efii  nemici  fono  inferiori 
di  virtù, & male  armati , 

I Coli  frcc'o  Belifario , & Hermogene  Capitani  di 
Gi-iflir.iano,cftoitando  i lor  faldati  a combattere 
contro  i Perfi, condotti  da  Mirrbane. 
’Procop.Ciiti.Pirf.lib.i.nii.te. 


167  E gran  vantaggio  nei  fatti  d’arme  haucril 
ventoalle  (palle,  che  vada  a ferire  in  vilòil 
nemico  ,peiciochc  il  (àcttume,  &1  ai  tre  ar- 
mi da  tirarc,ò  da  lanciare  di  cflb  ncmicc>,nó 
pofibno  aniuarc  a fcrirh,  le  non  languidc,& 
fiacche. 

[Tal  vantaggio  bebbero  Belifario,  & fdemogem 
Combattendo  io  i Pirfi. 

Procoo.C  ver. Perf.tih.l.nu.  17. 

16S  NON  bifbgna  códurre  i (òldati  al  fattod’ar 
me  digiuni , percioche  mancheranno  loro 
prefto  le  forze, 

[Perciò  Belifario  non  voleua  combattere  la  vigilia 
di  Pafqua  co  i Perfi  tmafù  corretto  dai  fuoi  falda- 
ti, Cd  perdi. 

Ttoeop.Cuer.Perf.lib.i  .nu.it. 

169  E gran  vantaggio  d’vn’cfTercito  di  combat- 
tere vicino  ad  Mia  Cittd  amica,&  ben  muni- 
ta , percioche  fc  la  vittoria  inclinerà  a ilio  fa- 
uorc  potrà  perlèguircaudacementc  il  nemi- 
co, valendofi  anco  del  prefidiodi  detta  Cit- 
tà : & fc  piegherà  in  centrar  io , haucrà  douc 
poter  rollo  ricoucrarc,  dcfàluarfi  con  poco 
danno, 

[Perciò  Belifario  deliberi  di  non  còbattere  co  i Ver- 
fi  fotta  la  città  di  Niftbi. 

Preenp.  Guer.Verf.lib.i.nii.iS. 

170 VOLENDOSI  dare vna battaglia,  fide© 
procurar  di  inanimare  ilbldati,  cfTortando- 
gliamoftrarvaJore, 

r Carlo  di  Sorgogna,volendo  affrontarli  col  Ri  Lui- 
giXI. 

uirgeut. t'ita  di  Luigi  lib.l.nu.iA-  ■ 

[ L’ifleffo  volendoli  affrontare  coi  medefiao  la  fe- 
conda volta. 

jirgent.f'itadi  Luigi lib.i.nti.Aq, 

171  E colà  molto  diflìcilc,fubito  dopò  vna  bat- 
taglia , nellaquale  non  fi  è rimafi  nè  vinti , nè 
vincitori , riordinar  nel  medefimo  pollo  le 
fquadrc,in  prefenza  dell'inimico. defermarfì 
iui,in  colpcttol  vnodairatro, 

[ Detto  dell  Argentone,  in  propofito  di  quello  che  fe- 
cero il  Ri  Luigi,  dr  Carlo  di  Borgogna,  dopò  il  con- 
fi/tto  di  Montlery. 

.yt rgent.C'ita  di  Luigi.lib.l  .nu  4I , 

172  DEVONO  11  Prencipi  far  gran  (lima  di  co- 
loro , dai  quali  nelle  battaglie  non  (bno  ftad 
abbandonati. 

[Detto  dell’ ydrgentone,inpiopofitodellp  battaglia, 
chefeguìlottoTarigi  tra  Carlodi  Borgogna, &U 
Ri  Luigi. 

airgent.f'itd  di  Luigi  lìb.  I .MM-4Z, 
i7j  HAVENDO  vn’cllcrciio  patito  molto  in 
vn  fà tto  d'arme , fi  vuol  procurar  di  ritirarlo 
in  qual  che  luocoficuro,&abondantc,pcr  ri- 
llorarlo, 

£ Cofi  Carlo  di  Borgogna  ritiri  II  fuo  a Etampes  d> 
fòla  battaglia  fatta  col  Ri  Luigi . 

Argent. 
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me,  sì  per  l’incertezza  dell'efito,  desi  perle 
conlégucnzc,chc  vengono  dalla  perdi  ta,an- 
chotchcpicdola. 

[ Ditto  dtU'^  rgitont.in  propeplo  dilla  battaglia, 
ibi  prrditoko  i Liegep  con  Carlo  di  Borgogna . 
■rirgcM  (''ita  di  Luigi  lib.z.nu.^y. 

175  DALLA  vittoria,ò  dalla  perdita  d’vna  bat 
taglia,  nc  vengono  di  gran  confèguenza.  pe- 
rò auanti  che  darle , bifogna  pcnUrci  bene. 

[ Ditto  dcl[ Argentone , in  propalilo  della  vittoria, 
ibi  ottenne  Carlo  di  Borgogna  cantra  i Liegeji , la 
ifuaUfù  caufa , ibi  gli  tende/itro  vbiditfga  tutti  i 
Taefi  Balli. 

Argini,  t'ita  di  Luigi lib.l.nu.y  I . 

1 76 1 L paflàr , nel  femore  della  battaglia,  vna 
grofla  (quadra  de' nolìri  foldatial  nemico, 
perturba  grandemente  il  nolìroeflcrato. 
iAtai^'.e  itCoritedi  CainpobaJIJo  banca  rijoluto 
di papar  dalCiJlenito  del  Duca  di  BoigoguatX  quel 
lo  dei  Duta  di  Lorena. 

Arfrr-i.f'iradi  l.uigi  lib-'g.nu.tS. 

1 77  WOL  ifohifa  re  vn  lauio  Pi  cncipe  di  venir 
abattaglia,in  paeleda  lui  nuouaniente  ac- 
quilhto,coi.quello,a  cui  | hà  toltojinipero- 
che  perdendola,  correrà  pericolo  di  ripcrdc- 
ic  tutte  le  Terre  acquilìatc- 
[ Deit'jdu^ .ir gelone,  mpiopofitadella  rotta  iche 
diede  M alftmiluito  Xi  de'  Xomani  al  Xè  Luigi 
f'’, liteimo . 

Argent.  t'itJdì  Lutgitib  g.riu.i6. 


Tcfilìcte  a lungo  a da  re  al  nemico , deue  fare 
vno  sforzo . & venir  alle  mani  con  quello  ; 
pctciochecofi  fi  metterà  in  Iperanza  divin- 
cerejdouc  altrimcntc  tacendo,  è ficuro  di 
perdere. 

[C onftglio  dato  da  Profpeeo  Colonna  a Federico  Ri 
di  Napoli. 

Cuicciard.tftor.lib.i . nu.j. 

Iga  NE’luogi  angufti,douc  pochi  pofibnocó- 
batterc.non  hanno  vantaggio  coloro,  che 
fonoliiperioridi  numero 5 anzi  hanno  dila- 
uanDggio.dc  nel  combattere,  & nel  ritirarfi, 
ò fuggitermaflìmclc  hanno  cariaggi, percio- 
che  la  moltitudine  interrotta  dai  fomieri , de 
dalle  befocdacilmeme  fi  difordina.  , > 

[ Detto  di  Tarlatino  Capitano  de'  Pi/ani,conforlan. 
doi  [noi, che  erano  di  numero  raolto  inferiori,  aeom- 
battere  con  le  genti  dei  Fiorentini  al  FonieaCap- 
petleje . 

Guictiard./flor.lib.6.nu.2$.  j 

1 8.3  NE'  fatti  d anne  fono  migliori  le  condi  tic' 
nidi  coloro, che afpettano di eflcreaflàltati, 
che  di  chi  cerca  di  aflàltarc,pcrcioche  quelli, 
che alpettano,  poflbno prendere  il  vàtaggio 
del  luoco,  de  chi  cerca,  combatte  come  può. 
[ Tarere  di  Alcuni  del  Configlio  del  Ri  Lodouico 
duodecimo,  esortando  efio  Ri  ad  afpeltarcbctef- 
fenito  yenetiano  coffrelto  dalla  nicefjiti  tcercafie 
di  afialirto . 

Cuicciatd.  IfiorJib.S.nu.to. 


J78F  gran vantnggioiltàrGiornatain  luoco,  I841SI  inanimano i (bldati a combattere, col 


cuelihabbia  (palle  il  pac(é  proprio,  ò 
cl’Amici,  per  potemi  ricoucrarc  in  calò  di 
perdita . 

[ UettodeiF Argentone  tbUfrmando  AlphonfoRi 
di  Napoli  di  non  bauere  incontralo  col fuo  e£ncito 
CarloOttauoa  Fiterbo.  • 

Arg,  nt.Uuer.  No  pjib.  i.nu.t. 

379  SI deefcanlàr  di venirea  battaglia Cancor- 
che  fi  babbi  piu  forze  dell'inimicoiquando 
è mol  to  maggiore  il  danno , che  può  ptoue- 
nire  dalla  perdita , che  l'vtile,  ilqual  può  pro- 
cedere dalla  vittoria. 

[ Peri.ò  fi  conligtiaio  il  Duca  d’Orleant  a non  at» 
tettar  la  bavaglia , oferiigti  a Trtt  da  * Capitani 
SforT^flihi  . 

Argeui.Guei.NapoUib.ì.nu.g, 

I Per  quitto  /Hemoran/y  Geni  tale  del  Ri  di  Fran~ 
tia  in  Prouent^a  , rilolje  nel  fuo  Con  figlio  di  guerra 
diuonunira  battaglia  lonCarloQrpnto. 

Cuiflirl  Betl.a'Ua  Gutr.di  Prou.nu.ìo. 

180  ACCENDE  gli  animi  de'  foldati  a combat 
tere , l’cirerc  alla  prefenza  del  loro  Prencipc , 
& i n luoco,douc  non  con  altro.che  colla  vit- 
toria.poflbno  fpctar  falute . 

[ U Frante  fi  olT aro. 


mettere  loro  innózi  la  facilità  della  vittoria, 
de  il  frutto  grande  di  edà, 

[ Cafion  di  Fois  lofi  inanimò  i fuoi  a Rauenna. 
Gui.ciard.ltlor.lib.  lo.nu.j  i. 

185  NIVN  A colà  è più  incetta , che  il  numero 
de’  morti  nelle  battaglie. 

[Detto  del  G uictiardiui,in  propofito  del fatto  Ì ar- 
me di  Rauenna. 

Cuicciard.Jflor.lib.10.nu.34q, 

[Elpatlandodella  battaglia ttd  gli Suig^rì ,(Si 
f rance  fi  a S.  Donato . 

Cuicciard.Jflor.lib.  i z.mi.  1 3 . 

l8<sE  colà  pericololà  aflaltarrcflcrctto  nemi- 
co.ò  venir  alle  mani  lcco>  quando  niun  altra 
fpcranza  gli  tclìa.chc  di  difenderli. 

[ Peiiii  Pri^pero  Colonna  ricutò  di  combatterreo  i 
Francefi,ebefirilirauanodallemuradi  Milano. 
Cuiteiard.lflor.lib.i\.nu.\4\. 

[FtittoJti  Capitani  F ,^efi effortauanoil Rà  Fra- 
cefcoaritirarft  da  Pania,  per  non  combattere  eoi 
Cefariani. 

Cuiiciard.Jflor.lib.ìi.nu.22.  . 

187  NELLA  guerra,  t ordinario,  che  da  i fuc- 
celfi  delle  prime  faitioni , i foldati  prendano 
animo, ò fi  Igomentino. 

[Detto 


' I*/ 


DISCORSO  SETTANTESÌMO^VtARTO. 

le  la  vinciamo,  non  fi  fà  per  noi  altro  auan 
zo.chcdi  liberarci  petali  bora  dalla  mole- 
li  la  di  clTo  nemico. 


J40 

[ Detto  di  Cmgliclwu  BtlUio. 

Cuigt.BtU-deUa  Guer-dt  Pron-im.j  i. 

1 88  IL  dar  vru  battaglia  dentro  il  notilo  Stato, 
può  recare  anoi  maggior  danno,  perdendo- 
li,che  vtile,guadagnandori!  perciochc  fé  noi 
la  perdiamo,  il  nemico  Icorrc  vittoriolò  il 
noftro  paclc,dt  ci  toglie  quello  che  è nollto: 


[ Dtuodel  BeUaio , commetdando  Memoronfy  di 
non  bauerfi  voluto  mtliere  a tiftbio  di  battagUt  (5 
Carlo  Pm  Proiteo^a. 

GuglitLBtti.dtlU  Goti,  di  ProH.nu.^B. 


*Difcorfo  /òprtil  Capo  Setta/ttefimo^uarto , 


BAttaglic.ò  Giornate,  ò Fatti  d'arme,  chiamiamo  noi  bora  quelli,  che  gli  Antichi  ap- 
pc  lauano,  Confiifhn.Ptalia  magna,  Ceriamina  publica.ò  vnioerjalia  j che  è quando  fi  corn- 
ea ttC  con  tutte  le  forze  de  gli  ellcrciti,ò  con  la  maggior  parteròfenon  fi  combatte 
con  tuttCìò  conia  piùpartc,almcno  fi  mettono  tutte  in  pcrifolo  : però  i Latmi  chiamarono 
quellomodo  di  combattere, Con/li^crf  totit  viribnt , & .eollatit fignis ichcnoidichmo.o  ban- 
diere Ipiegate . Quelle  zuffe  comprendono  la  Ibmma  dello  cofft  pcrcioche  mettendoli  tut- 
te le  forze  in  sbaraglio,!!  può  in  vna  Ibi  volta,  & in  poco  d bora,  perder  la  guerra,dc  lo  Stato: 
quello,che  con  altre  fattioni,  etiandio  che  tutte  fi  perdefleto,  non  leguirebbe  in  molto  tem- 
po . però  a ragione  fono  dette  il  compendio  della  guerra . Et  le  non  luccede  Icmpre  che  per- 
thaar.M  dendofi  vna  battaglia,  fi  perda  il  tutto,  quelloèper  accidente  j cioè  òpetnon  lapere  il  vin- 
*/***fJÌ»  citorevlàrdcll'occafionc:  comcnon  lòppe  Annibalequando  vinlè  la  Giornata  di  Canne; 

onde  non  lènza  ragione  gli  fù,  ò da  Bai  cha,  ò da  Maharbale,  rimprouerato,  vinurefeit  Anni- 
(.98.  baiftd  vifioria  vti  nifcis.  ò per  la  molta  grandezza,  & virtù  di  ^ello , che  riman  perditore . co- 

T.o»  t>«-  jjic  i Romani , liquali,  plmmìt  pralpt  .nulla  bello  vini  junt,  dice  JLiuio . Ma  Perico  con  vna  fola 
»4  j ■ w 4-  jofj  j campale  perde  il  Regno  di  Macedonia  che  era  fioritillìmo  de  Pompeo  Magno,  de  Bru- 
t.pt.f.i.  Calilo,  de  M. Antonio, pur  con  vna,  pcrdetonola  Ipcranzadclllmpcrio  del  Mondo,  il-- 

chclùccclTcanco  dopò  ad  Óthonc , de  a Vitdiio. 

Ma  qucfto  è più  facile  nclleguerrc  Ciudi , che  nelle  llraniere . de  la  ragione  è , pcrcioclie  • 
Perche  nclleguerrc  Ciudi  non  clTcndoalcuno  de' Capi  delle  parti  riconolciuto  anchora  per  vera 
re  ciSn  Pfcncipe.non  lònogli  animi  dc’popoli  ben  fermati  a vbidirlo . dea  porre  pcrelfo  le  loro  lo-  _ 
più  che  ’ danze  in  pcricolopiù  d'vna  volta . ma  nelle  guerre  dranierc,  cdcndoquelli,  che  gucrrregia- 
neileHra-  no,vetiPrcncipi,òpcrtaliriputatida’popou,truouanodilrofitionenc  glianimi  di  elfi  po- 
poli,acombattcrpcr  loro  più  voltc,non  odamele  prime  infelicità-  L’importanzadellcbat- 
mn  b'iw  taglie  conobbe  ottimamente  Annibale,  ilquale  procurò  tutti  i \anuggi  nel  darle;  dr  fece 
diu  di  ogn’opcra, benché  non  gli  mancadc  nè  vigorc,nc  forze, per  non  comtà  nere  con  Scipione  a 

battaglia,  Zama.dcCclàre,lc  ben  fùamicodi  battaglie, Ichifòtuttauialcmprcidifauantaggi.Et  le  Alci- 
ii  perda  il  (andrò  non  curò  nel  darle  i vantaggi,anzij;|i  rifiutò  potendogli  prendere,  fù  per  certa  confi- 
lutto.  dcnza.chc  hebbe  nella  fua  buona  forte,  ò fondato  nelle  perditioni,ò  ncllcopinione,chcha- 

uca,  di  eflcr  nato  di  Gioue . 

Se  fiame-  Ma inncdighiamo,fcdilcgnandofi didatcvna battaglia,fia bcncprocuratedi  fpaueniare 
gliotolen  il  nanito,òpurfiapiùclpcdicnte,modrandodihauerpauradilui,rendcrlo temerario.  Da 
^1!  dare  canto  pr  che  fia  bene  procurare  di  atterirlo , pcrcioche  atterito,  ò non  ardirà  di  combat- 

impaurlt  ’ ò combatterà  timidamente;  onde  lira  fàcile  metterlo  in  rotta.  paH'altro  canto  par 
il  nemico  che  fia  piùcli>ediente  renderlo  tcmerario.colmodraredi  haiicrpura  di  lui,pcrciochc  la  te- 
ò render-  mcntàlo  traiix>rtcrà  a combattere  lènza  ^ciplina,dc  lenza  ragione;  Onde  darà  materia  di 
Io  temerà-  effet  disotto  - 

''aifolut  rifolutioncèda  dire,  che  le  il  nemico  è di  natura  fcrocc,dc  i noflri  foldati  fono  ben  di* 
Iciplinati, meglioè  procurar  di  renderlo  temcrario,chelpaucntarIo  . Ma  le  egli  è vilc,& ino- 
lici foldati  non  fono  ben  dilciplinati  .piùelpcdiente  è cercare  di  Ipaucntarlo. 

Se  fia  cOT  Nclàràmaledicllàminarc,  Icfia  conucneuole  attaccar  la  battaglia  sù’lfardclla  fora,  ò nò. 

atticcjr  I»  Da  vn  la  to  pre  che  sì,  pcrcioche  fc  la  vi  noria  comincia  a mollrarfi  per  noi,  foprauenc  ndo  la 
biitjgiij  notte,!  nemici  fi  mettono  in  flig.i,fenza  piùcombattcrc-&  le  fi  monta  per  effi  nemici,!  olcu* 
si  Itar  del  tità  ci  da  luoco  a làluar  i nollri.  Da  ll'altroprc  clic  nò, pcrcioche  difficilmente  fipuò  Ipcrarc 
la  fera.  £|i  conlòguir  piena  vittoria. 

hu'-!ut  Pcrrifolotioneèdadire.chcònoiconfidiamodivincerc.ònò-  Icconfidiamo  divince- 
■ re,  c bene  attaccar  la  battaglia,  ò lii’l  mattino  ,ò  di  mezzo  dì,  pr  poter  ottener  compita  vit- 
toria. 


& 


I 


''  2>1^C0RS0  S'ETTANT ESlMO^yÀT{TO:  f4i 

Itotla.  im  (c  non  con/idiamodi  vincere , òdilperiamo,ò  fìamo  in  dubbio:  fc  diiperiamo,  non 
^ da  combattere.  Icfiamo  in  dubbio, è da  rìlcruar  il  combattere  al  tardi.  & maflime  fé  noi 
habbiamo  notitia  del  paclè,  de  il  nemico  nò  « percioche  perdendo  noi, potiamo  facilmente 
♦àluarci:  5c  vincendo , leuar  la  commodità  al  nemico  di  mettcrfi  in  faluo  • Perciò  Sertorio,  il- 
qùat  haiiea  poche  forze  a Socrone , in  Kpagna , rilpetto  a Pompeo , elelfc  di  combatter  con 
luipocoauantila  notte,  atte, incUiuUoiant  Sole  prtelUtì carpiti  àdneait,  & heotum  Vlattr.  ia 

ittftiis  bofiibus , unebrtt  a ai  fag*m,  & ai  mftUationem  imptiiuunto  futurat  , dice  Fiutar- 
cho. 

^ Hora  confìderiamo,(c  il  portar  le  Temine  ne  gli  elTerciti.fia  d'vtileperlebattaglie,òal  con-  jjp* 

* arario-  Davnaparteparechefìavtile,perciocncr3morc,Jclapictàdelle^ogli,òmadri,ò  ditte  ^ 

ibrelle , inanima  i fòl^ti  a combattere  valorolàmentc , per  nonlalciarle  in  preda  ai  nemici,  le  bacia*- 
1 S'aggiugnereflempio  di  molte  nationi , chchannociòcohumato,p  coAumano;  come  già  • P?*- 

i Perii, gii  Adiri, le quafi  tutti gli  Aliatici,  Ijxtialmenteli  Rc,&:i  Grandi;&  boragli  Suizzeri , 
die  i fanti  Thcderdii  Se  nel  tempo  di  Tiberio  i principali  do’  Romani , del  qual  codume  ro-  eli  cOetcr 
I Tuoreggiò  ScucFoCecina in  Senato,  appellandolo  barbaro,  mr/l«Msl/erMnrgnitiiMi,  9*4 li* 

ttm  lux» , bellumfotmiiìtttmortnikr  y& Xotnanum  agtatutilitnilitiiiiBembatbarì  inteffot  tonueitaui . J/J" 

Dairaltraparechefiadannolò,perciochelefemine.  per  la  timidità  loro  natura  le- fono  atte  a fy;’,,.*  ' 
perturbargltanimi  degli  huomini,  a generar  tumulto  negli  elTcrcm,  dea  mettergli  in  còtta-  ^n^i.  mi 
icoddicc  Aridotile,parlandodellcd6ne Spartane, CMmfi«/a/olrBiÌ4«d  natUm  obfttjuiuht  yùUt  l<y  i-Mi» 

• fili  nili  forte  ai bellkOti  maxime  Botìua (Sai hot  ipfuta  Latomia  tuulieresnaBt.pateftterunt hoc  ia  The-  P'I't.Mrai 

Jbanorum  aiktatu-, mm  eaim  mozit  vtiltt  praflicoraat fe,qui a aliarum  eiuitatitm  aulietet,  & tkibam  iafe- 
rebant  iiaagitquamhoflei.  Etreflempiodi  Clcoptra chiaramente  lo modra quale  edcndofi  cm-  jtc, 
pertimorepqdaafuggire,lùcagionedifarperdcread  Antonio  labanaglia  di  Attio-  S'ag-  nW  lutii 
* giunge,  che  fono  d'ingombro,  per  Timbecillità  loto,  edendo  tardeal  moto,bilbgnolè  di  mòl-  ««•<*  • 

xccole,  5cmalattealodcrircidlàgii  onde  Seuerò  Cecina  appo  Tacitodicea,»oaiinàt«7/<m 
taoiàmidr  imparem  Ubotibut  fexum  lei  fi  licentia  aifltfaimai  ambiiiofitm,  &t- 

Per  rilblutione  è da  dire,  che  eflendo le  feminc  per  ordinario, di  poco  cuore,  & pronte 
alle  grida,  & al  pianto,  & d'ingombro , fono  di  danno  nella  guerra;  Se  madìme  a portarle  nc  Rifelaiio 
I glienerciti  1 Se  Ipetialmente  douendofi  combattere  sù  la  campagna  ma  le  fuori  dell'ordi- 
aario ve nhà alcuna, ò alcune, che  ò pernaturaò  peraccidente,iìcnoforti,quedepolIb- 
aoeffer  gioueuoli. forti  per  naruraerano  le -Ariiazoni  in  generale  forti  pur  per  natura, 

furono  particolarmente  Pcnthefiloa,  Camilla, Arpalice,Vittorina,^nobia,  fomiri  Se  Atclii- 
damia,  della  quale  IcriucPlutarcho,  che  volendo!  Lacedemoni;  mandar  le  donne  Spartane  " * 

I in  Creti,  [ter  Icuarle  dal  pericolo  della  guerra,che  Pirihoalla  Otti  loroappredaua,./*  ichida- 

(gaia  eum  gladio  ia  fenatuaueait,HÌntiargttailimuenikm  faaiaiipktent  Spatta  eun/a.  Anzi  in  genc- 
%ale  forti  lì  modrarono  mtte  le  donne  Spartane  in  cotal  occalìonei  ò folle  per  natura,  ò 
per  accidente  sedendoli  l^ntaneamentc  intromede  nella  dibrica  della  trincea , Hot  fact- 
S re  intipientibutiueaenint  uirgiaes,atmklieres,ba  quidta  pailioliiciafiit  tuHÌias,illa  uiròfolis  iadktatuai- 

eàs , kuà  cum  fenioribui  ii oput  tòficieaikat [ufeeptura  ; eoi  qii  pugaatmi eraat<  qaiiiera  agett,  tmporaqke 
amare  iugenat-  diccridedbPlutarcho-&pocoappredbhauendolòmmìnidrqt09rmi,cibi,dì; 
vino  a combattenti  dcprelòfl  la  cura  de  feriti , Lactitmonifkiriute  mirabili  rtfifiebaat,  & aderaat  Plaiar.  1»  . 
piulieret,teUimiia,ei cibaria  niaifiraatti^klaeralofqkefkfcipieates.  Se  fc  nell'occalìone  de'  Xhebani,  Vinit  caf, 
chetiferilce  Aridotile/ccerolededcfcmincmalaopera,nonproceddèda  viltà, oda  timore, 
ma  da  (buerchia  audacia  ,^r  la  quale  intromettendoli  trà  gli  armati  importuqamente,an- 
su  perturbauano,che  aiutaltcro. 

Ma  non  làrà  male  di  vedere,  le  damai  lecito  ad  vn  Capitano  Generale  dar  battaglia  con- 
tea gli  ordini  del  dio  Prencipc . • Da  vn  canto  pare  che  nò,percioche  al  Capitano  s'aipctta,  do-  S' 
mcaMinidro.dicdèquirperappuntoquello,  cheil  Prencipc hà comandato  ;& madìme  in 
I colà dmnto momento, quanto  èia  battaglia,  dalla  quale  dipende  la  ibmma  delle  cofe  . gì; 

I . Dall'altro  pare  che  sì,  perciochc  nalcono  cali  nella  guerra , che  non  lì  può  Ichifarc  di  ootini  dei 
combattere,  (enza^aue  ignominia,  dietro  laqualc  nc  feguirebbe  la  dilfolutionc  dell'cl-  Prcncipe. 

' lèrcito.  Et  altri  cali  nalcono,che  ci  porgono  la  vittoria  licura  ili  quali  lalciar  fuggire,  fareb- 

be fciocchezza . laonde  in  Roma  molti  Senatori  difendendo  L.  Furio  Pretore  dì  hauer 
combattuto  profpcramcntc  coi  Galli,  che  allèdiauano  Cremona,  in  adenza  di  Gaio  Aorc- 
i.a  I lioConlòlo,  acuila  prouinciacradclHnata,  diccano,  A'taexptfìare  btliiiempi)>anorat,(S  T.li». 
oMatioatt  Jmptraioram , (S  pkgttaaikmeffeiaitTikm,aoaqiiiaiielisJ(iquiabofiiicog»i.coriiifctiCcc 
J,iuio.  Ij**"*^*'’ 

Per  rdolntìone,  dico,  che  non  è bene  dar  ordine  al  Capitano  di  iàcc  la  cotal  colà,  de  non  la 

Zz  cotale; 


J4>  rDlSCPRSO  SBTTAmESÌMO^/iRTO.- 
Rifalutio.  cotale, IK3  coiiuicn  dargli  facilità  di  goucrnatfi  come  gli  parerà  più  e^dicnte  j Aggiitngo 
i‘=-  che  (ptiandioche  fc  gli  dia  ordine  limitato.gli  dciic  eflcrlecÀto  di  trafoeoirlo  ne’  cafi.chcli  lem 

detti . petciochc  è certo  che  fe  il  Prcncipe  rofle  prefentc , Io  muterebbe . Nè  fólo  in  cotali  c^i 
poflbno  1 Capitani  lupremi  dipattirn  uà  gli  ordini, ma  anco  i mi  noti, che  da  eflì  Iònoailc  volte 
lafciatiinlorluocoinoncITendoqueftjpIù  ftrctramcntc  tenuti  di oireruar gli  ordini  de' Ci. 
pitani  Generali, chei  Capitani  Generali  gli  ordini  del  Prcncipe.Ma  quantoanàtto  di  L.Furioi 
, . ^ IO  fon  di  parere, che  non  gli  folle  lecito  i combattere;  percioche  combattè  fuor  della  lùa  prò- 
uinda,cheetalaTho(cana,con  cfrercitod’altri,cioèdi  Aurelio  Cònlòlo,  a cui  era  toccatodi 
ut.xi.fi.  guerreggiar  nella  Gallia  di  qua  dall'Alpi;  & lènaa  ncccllìià-  peròa  ragione  in  Senato,  Muto'es 
Tiu  Limt  utili  ntgaital  trikmpkHm , & quod  alicttoexcnita  rtm  gtffifitt , & quii  Troiimdam  rtliqm{jet,  aniihttt 
Vicai-M.  rtpirmiipcro(ctfitnem$riiimrbi-  id  cerò  eum  nullo  txtmplo  f<{iff<,ctt)}Hl»res prttttpuetxpedàdum  fuifft 
Scfiièrpe  Conf»lemdìccbMr.potui/}eemmcaflrisptopieTblpor‘tii,tuta»dtColoni*iitavteiiemo«dt(ernertt,inéd- 
ééie  pel-  ucmurneintTtmtxtrabcrtXaiuclÀuio.  Ilmedefimopdaaffemiaredi  Minutio  Macllro  de’Ca- 
la  batta-  iialieri,& Luogotenente  di  Fabio  Malfimo  Dettatore,  cioè,chcfoiredegnodicaftigo,perha- 
'•  ucr  combattuto  con  Annibale  lenza  ncce(Iìtà,fuor  di  tempo,&:  contra  l'ordine  di  cub  Fabioj 
il  quale  di  ciò  dolendoli  in  Konia,dicea,  Magliln  <qiàtkwi,jHfd  conue  didum  JkkmpkgoaJftt,  raiio~ 

ameicimo  neiareddendame/lei 


iic.  [x>tcndolicfIìimaginarcòcheriaftatovccifo,òchefìlUritiratodalconlliuo.  però  Antonio. 
nmm.n  Primo  combattendo  coiVitellianipreflbàCrcmona,aiutòmoltolivittoria,coIrenderfi  co- 
Vinitttf,  fpjcuo , confilio,manii,fliceàaftgnishoSli:toa[picaHx  fuis,Oe,dice  TacitaDall  altro  pare  che  nò,  per- 
iifoiutfo  ciochccflendo  il  Capitano  colpicuo,  molte  armi  di  nèmicilidiriizeranno  controdi  lui , p« 
flc . l’importanza  della  vita,&ddla  morte  di  èllbcome  yjpfito  fi  vide  nella  battaglia, che  diede  Pir- 

rtmt*r.niL  rhocoiRomani , doue  prima  OplacoFctencanololo,& dipoi  molti  a gara  fi  mollerò  contro 
tm-  di]ui,òcontroqadlo,chcpenlàuanocircrlui.cofiraccontaPlutarcho. 
ao.  * * Rifoluendo  cotal  dubbio  .dico , che  ncll'azzufFarfi  coi  nemici , è Icmprc  eljicdicntc  che  il 
Capitano  Generale fia  colpicuoai  Tuoi,  pertnanimamli  i ma  non  nel  furore  della  batr.^lia  . 
le  non  IblTc  in  caib,che  bifognalTc  rincorar  i Tuoi  già  Iniarrih;  ò che  correfie  voce  per  il  Cam- 
po lui  elfer  morto, ò fuggito,  per  la  qual  colà  Pirrno  lèntendo  che  i nemici  grìdauano  hauer- 
lo  vccifb  ..onde  Se  ellì  luueuanc^rcfo  maggior  ardire  Se  iiùoi  fi  erano  pcrnirbati , trattali  la 
g,  ■ celataditcfta,lborlcpcrtuttolellcrcito,£ra»ofrl>oc^op>4»ii/atin4('dicePlutarchqlO>,«/r«rè 
fecordia,atqkeformido<done(  Vpthks  intelltda  re, per  aciem  difikrrtny,  nudum  capile  le  miltiibks  ofUndit, 


do, 
cipe, 

GIORNATE,©  ZVFFE  PER 
Terra,  & per  Marc. 

Cdpa  ScttanteJìmoquiMo, 

ON  è bene  condurre  vn’eircrcito,ftan' 
co  dal  lungoviaggio,òdebili tato  dalla. 
fàmc,a  combattcre,au3ti  di  riftorailo . 
[Fercìi  Cleanbo  Capitano  de'  Greci  ,cbeanda>otto 
con  Ciro  minore, fit  di  parere  che  non(i  donefie  Treni 
Ita  battagUacon  rlrtaferfe , 
Senopb./Jped.diCiromin,lib,  i.M-a- 
[EtCefarehantndofegkitaio  %4franio,& Pctreot 
aniuaùgli , non  gli  rolfe  eoubauere , ma  atte/e  ; 
a rinarari faldati. 

CefartCuet.Cimle.lib.  l.nu.19, 
lÀvè  intiò  emione  in  jifrica,e/fend(ifi  affrontato 
fon  Sabura , dopòbautf  fatto  lungo  camino  tot  fot 
tffac'tt*. 


N 


Cef.Cker.Ciuiltlib.l.  nn.17. 

[Detto  di  Faolo£milio  > pattando  alfuo  effercito  in 
Macedonia. 

Likio  Deca  $.  lib.  4.  n«.2  a. 

[Peniò  alcuni  còfigliauano  TiridaiedcòbatlerecS 
^rtabanoxbe  tftìircania  veniua  contro  di efio  > 
Com.Tacito  rÌnnat.lib-6.  *»-44- 
[£t  Ctlfo,  & PaoUino,  Capitani  ntlP effercito  di  Ot- 
bone,  diffuadeuano  il  venir  a battaglia  coi  fritti- 
Coen.  Tacito  Idor.lib.i  .nu, } I,  (liani. 

[ £1  top  infegna  Pegetio . 

Peget.lib.ì.cap.tinu.ì. 

[ Detto  di  Belifariot  certa  lettera  ferina  a Uatftte  , 
Proeop.Gkcr.Gotb.iib.2.  nu.ij. 

VOLENDOSI  far  Giornata  con  l’inimico, 
fi  dee  laccorrc  tutte  le  bagaglic  in  vn  Iblo 
luocolcparato.&metterui  guardia. 
ICefaretnrlendotombaitere  coogli  Sui^cri. 
Cefare, Gnet,  Franc  Ub.  l.nk.27. 

CA  f ITAN  0,chcdouendo  venirabana- 

glia 


CAPO  SETTAfìT  ESÌMO^lUTOl 

glia  col  nemico,  vuol  toglier  la  Iperanza  alla  nani.  ^ ^ * 

Itu  cauallcriadifuggitc.&dnranimoai fan-  tinio Dia  ai 

ti.  con  far  il  pcricoloa  tutti  communc.dce  9 Egranvantagg.L  pel  combattere,  reflcte  in 
fmontar  apicdc,«:farlmoniartutugualtrj,  fitojpiu nlcuato 


rrundandoi  caualli  lonuno 
[e f fate  dvund»  combattete  coi  Subiti . 

Ctjarc  Uutt.FtatttMb.i.nu.  iS. 

[/{ medefimocofi  ofieruò  per  ordinario  nelle  batta- 
gUe  dubbie . 

.fuft  nr'U  f'itadi  Giulio  Cef.cap.6a.nu.i 


Hirt-Guer.Spagn.nu.lo- 
IDetlo  di  Proto  fio , parUudo  di  certa  ì^kfadu-  _ 
mani  tei  Cotbi, /otto  0/mo, 
Piocop.Guet.GotbMb.l.nu.  ^1. 


4 DOVENDO  noi  venir  alle  mani  con  nemi-  10  NELLE  ncccllìtà  del  combattere,  quando 


co, che  hà  molto  maggior  numero  di  Ibl- 
^ati  di  noi , dobbiamo  ò con  folli,  ò con  al- 
tro, fortificar  i fianchi  , &lc  fpallc  dell  cflcr- 
cito . in  guilà , che  non  potiamo  clTcr  tolti;n 
mezzo, ne  combattutale  non  da  fronte. 
[Cefare  douendo  combatter  coi  Belgi. 

Cefare.Cuer.  Frane. lib.i  .r«.8. 

; ESSENDOtu  inferiore  al  mo  nemico  in 
campagna , deui  occupar  (potendq)  qualche 


vn  Capitano  fi  vede  inferiore  di  numero  di 
foldati  al  nemico , per  dar  maggior  animoai 
fuoi,dcuc  far  metter  piede  a terna  tutti  ica- 
ualicri,  Se.  fmontar  elio  fteflb , facendo  allon- 
tanar i caualli , acciochc  il  pericolo  fia  vgua- 
lea  tutti. 

[Cop [eceCatìUoa , quando  fu  per  tomhattere  con 
Marco  Pelreo  ■ 

Saltufi.  CoMg.Catil.nu.4  > . 


colle, o fi to alto,  acaochc  quello  ti  tolga  il  1 1 NELLE  pugne  notturne,  c gran  vantaggio 


dilauantaggio. 

[ L,  Planco,ilqual  gouenaua  due  legioni  Ctfariane, 
tffendo  afìalilo  da  alfranio . 

Cefare.Cuer.  Ciu.lib.  j.nu.io. 

NEL  far  Giornata,  è parere  di  alcuni  Capi- 
tani, che  fia  vantaggio  nonfimuoucrc,  ma 
rìceuer  l'impeto  del  nemico  jpercioche  ve- 
nendo eflba  trouarti , fi  dilbrdina , Se  tu  t’az- 
zuffi con  lui,  ftandoi  tuoi  fermi  ne' loro  or- 
dini • Oltra  che  partendofi  lui  dal  fìio  pollo , 
pcrvcmrtiadinueftire,conuiene  che  perii 
doppio  corlb,  che  fà,  da  detto  pollo  a mezzo 
il  campo,  & da  mezzo  il  campo  al  luoco,oue 
fei,fi  ftanchi,&pcrdail  vigore;  douc  tu  alJ'in 
contro  refli  tuttauia  frefeo . 

[fi  parere  di  Fompeo,&lomifein  pratica  nella 
battaglia  Pbar/alica, 

CefareGuet. Ciu.lib.  1.11U.J4. 

NELLE  battaglie  campile  vantaggio  l'an- 
dareadvrtarc  il  nemico, purchefifacciacó 
moto  tale , che  non  fianchi,  ò difòrdini  j pet- 
ciochc  i fbldati,col  correre, s’accendono  a 


hauer  la  Luna  alle  Ipall^perciochc  f3  parer 
gli  huomini , & i catulli , maggiori  di  quello 
che  lòno,  per  cauli  deirombrc!  onde  auuie- 
nccheincmicis’inganninonel  volergli  of- 
fendere con  amai  da  ferir  da  lontano . de  ellì 
nemici  fiannofpofiia  i colpi,  per  lo  Iplendo- 
. rc,che  percotendoloro  in  faccia,gli  Icuoprc 
ICotal  vantaggia  btbbe  Pompeo  quàdo  combatti  td 
Milhridate. 

Plutar. nella  Plta  di  Pompeo  nu.4. 

[fi  i Flauianineltòbattere  eoi  P'itelliania  Cre- 
mona. 

Coin.Taeito  Iflor.ltb.j.na.ìe. 

12  GIOVA  il  ferire  i caualli  dc*nemici,combat 
tendo  quelli  in  fito  palufire,  & fa  ngolò  ; per- 
ciochc  i caualli  tri  per  lo  fango, & per  lo  làn 
gue,che  verlàno,  Idrucciolando,  getteranno 
icaualicria  terra,dcgli  calpcficranno-  &po- 
nendofi  in  fuga,  sbaraglieranno  coloro,  che 
fi  faranno  loro  incontro. 

[Giouò  ad  ytrmiaio.cibattendo  cBtra  Aulo  Cecina. 
Corn.  Tacito  AnnalJib.i.nu.  100. 


defidcrio  di  combattere: il  die  accrclce  la  13  Egràvantaggiocombattereftandointcrra, 


txildanzaloro  naturale. 

[Detto  dicefale,  tajiando  Ttmpeo,  thè  tenne  to»- 
trario  modo. 

Cefare.Cuer, Ciu.lib.  j.nu.  55. 

£t  Plutar.  nella  Plta  di  Cefarenu.  1 *. 
ESSERClTO.chefi  muoue  con  impetuo- 
fo  corlb  contra  il  nemico, per  azzuffàrfi  foco, 
fe  vede  che  dio  nemico  non  fi  muoue,  dee 
fermarfi  a mezzo  il  càpo(fe  è molto  Iungo}<& 
ripigliarlcna,p  nò  giunger  ftàco  alla  pugna. 
[Colt  fece  C effettuo  di  Cefare.quando  fù  per  a'g^f- 
farfi  con  quel  di  Pompeo  in  Pbarfaglia. 

Cefate  Cuer.Ciu.lib.J.nu.  57. 

[ Errarono  in  di  i l’uljci  in  tetta  battaglia  eoi  Po- 


cóquelli,  che  Ibno  nell’acqua  Ibpra  barche , 
pcioche  gli  vni  hanno  il  piede  femio, 4 però 
tanno  i colpi  certi  4 gli  altri  al  contrario . 
[Talvantaggioprouaronoi  Titelliani contra  Ma 
tro  Capitano  t^Óthoni. 

Corn.Tacito  iRor.lib.z- nu.  48. 

14ESSENDO  l’clTcrcito  nemico.col quale  fi 
hà  da  combattere,  alquantodilcofio,  non  fi 
vuole  andar  ad  attaccarlo  invaia  corlà  ,ma 
. caminandopianpiano , 4 taluolra  fermarfi, 
perlalciar  ripigliar  lena  ai  lbldati,acdochc 
gionganotrcfchialla  pugna . 

Coji  li  touclufe  di  fate  nel  Conftgho  di  Carlo  di 
Borgogna,  qnandofifùper  cabattere  tot  Pi  t.uigi 
Zz  » Argini. 
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^rttnl.f'itadì Luiì’itib.ì.ttU.ì  2. 

1 1 NÌELL'attaccar  la  battaglia, 

* lafdar  paflàrc  la  noftra  r^jallcna  funolà- 
mcntc  p»  mezzo  i no"-'  pcrcioch?  gli 

dilòrdinerà  . ca,ig  j;  borgogna  difordiuò  i 
'"“JiW.  yita  di  Luigi  Hit.  i.«u  sj. 

i6NELL£  battaglie  campali,  non  è daconfi- 
dardi  tanti  non  irperimentatia  combatter? 
in  Iqiiadroni  fermi,  de  llabili . 

[t^Nnei  :imrnioditG  aiidardmo . 
Cuictiaid.iflar.Hb.  ii.nu. 27. 

battaglie,  O’ZVFFE 
per  Mare, 


Cdpo  Settantejimoquìnto , 


D 


^ OVF.NDO  vn'Armata  di  pochi  t’a- 
rdii veloci. (Scgoiicrnati  da  huomini 
pratici , combattere  contea  vn’altra 
di  molti  legni,  mcnoapili , & retri  da  huomi- 
ni non  coli  penti,  non  vuol  metterfi  in  cana- 
le angijflo  , le  dcfidcra  haucr  vantaggio  ; 
pcrcioche  i luoghi  ftreto  impcdil'conochc 
non  fi  icnopia  cefi  pretto  da  lungc  il  ne- 
mico. p‘’t  poterlo  atta  lire , i he  (bilògnan- 
do  (no'-  lì  polli  ritirar  prontamente  ,ó  vol- 
tarli ■ ìcqiiali  arri,  ni  fi  finno  meglio  dalle 
nani  iipcdirc,  &che  Iònogoucrnate  da  huo- 
mini eiperti,  che  dall  altre  ma  la  battaglia 
diuenta  in  corali  luoghi , di  nauaic.quafi  tcr- 
rettrc,doue  il  maggior  numero  ha  vantaggio 
tbpra  il  minore  ■ 

[Ùttto  di  Pbo'  fnionr  Capitano  al ibniefe, inanimi 
do  i /noi  4 combait  rt  ioutra  tjuelii  dfUa  Motta. 
Tbucid.filor,  lih.2-  ni, 60 
IN  nittclefattioni  belliche,  è vtileferuar  gli 
ordini  & il  filcntio.-ma  Ipctialmente  nwc 
battaglie  nauali. 

[Dttiodi  Pbotuiionr, 

Tbucii.  /Hor.lib.  2 nu.6t. 

NELLE  pugne  nauali,  quando  fonopochi 
legni  contra  molti . deuono  i pochi  non 
andar  ad  vttar  nei  grotto  della  battaglia , ma 
ad  vno  dei  fianchi, per  non  ettcr  tolti  in' 
mezzo. 

[Ctfi  ftcìro  dièci  galee  degli  taftbtnitfi  (otnbah 
tendo  con  ttentatte  de  Peloponnepi , 
Thntid.lflor.lib.g.nu.jp.  doppi. 

. E’gran  vantaggio  in  tutti  i conflitti , ma  in 


[ Detto  di  HermocrateSiracufano  aifuoì  tìttadinì, 
(onfortandogli  a metterfi  a Taranto  con  la  loto  .A.  r 
mata,  & là  afpeitar  quella  de  gli  adibenieft. 
Ti}ucid,/flor.tib,6.  nn.25. 

5 1 L caricar  di  lòuerchio  numero  di  lòldati 
le  galee,  è dil'auantaggio  per  conbattcreiper- 
cioche  impedifeono  i loro  vffici  à marinari , 
anchordic  peritifiìmi. 

[Dettodi  Ti if  u,  tendendo  la  ragione  perche  im- 
barcana  tanto  numero  di  faldati,  douendocombatlc- 
recai  Sitatnfani  dentro  il  porto  di  Sitagofa , 
Tbt^.lfiar  lib.y.nu.g.  doppi. 

6 LA  troppa  moltitudine  di 'Vafelli  in  angu- 
fiomarCjhà  dilàuantaggiocoi  valclli  nemi- 
ci f che  Ibno  in  mediocre  numero  : eflendo 
in  tal  luocoi  molti  più  lòggetiad  ettcr  dan- 
neggia ti,  & mancoatti  a danneggiare. 
[iJeitoèCiltppo  Lattiemonio  a ijuoi  doutodoeS- 
battere  net  porto  di  Sitagofa  contra  maggior  nu- 
tnetodt  galee  de  gli  uttbeniefi. 

Thuti  ,'Rnr  lib.y.tiu.ti.  doppi. 

7 NELLE  battaglienauali.èvantaggio  tener 
la  patte  del  mare,  perpoterfi  muoucrc,&  feor 
rete  a piacer  fuo  : ilche  non  è lecito  di  fare  à 
chi  hà  le  lue  galee  prdTb  terra  & tanto  mag- 
giore è il  vantaggio,  quanto!  legni  fono  più 
ftcìli  al  moto,  «piùlpediti . 

uide  nella  battaglia  nauale  , che  fece  ^ppÌQ 
C laudio  Confolocon  Adbetbale  a T raparti , 

Poi,  ffior.lib.  I .HI1.24. 

8 E’ di  gran  vantaggio  nelle  battaglie  nauali, 
rcflcrcin  tali  faraoni  ciTcrcitatomiapercon- 
feguir  la  vittoria , di  maggior  momento  è , il 
valore  de' foldati. 

[DrttodiTolibio,  rendendo  la  ragione  petchei  do- 
mani vintefìero  in  mare  i Catthagirte fi, tanto  ifperi 
tttentJti  nelle  fptiitìoni  marilitne , 

Poi  b ISior.lih.6.nu.26. 

p NELLE  pugne  nauali,  non  deue  il  Capiti 
Generale  tralcorrcrc  troppo  auanti  gli  altri 
col  legno  fuo . pcrcioche  laranno  foiza  i ne- 
mici di  prenderlo, òmettctloalfondo. 

\Ct^t  Lupbtamte  Capitano  dtUe  «ani  Ahediote, 
ebeeranocon  Cefare  coniraquillcdi  Alefjandrietu 
fi  circondato  da'nemiti , & pr'fo. 

H ht.G  uer  A teff andr  nu.it. 

IO  VINCENDOSI  vna  battaglia  in  marc,fi 
vuol  liibito  racconciar  (fcfd  dibilogno)i  Va- 
folli  guatti . Se  feguitar  lènza  intermiilìone  le 
reliquie  dei  vinti. 

[Tatittio  capitana  Cefariano  bauendo  rotto  M , Ot- 
tauio.fbe  tra  della  parte  di  Tompeo  cofi  fece. 
JTitt.Guet.Aleffandt.nu.qO. 


particolare  nei  maritimi , azzuflarfi  col  ne-  xi  NELLE  battagIicnauali,vcdendofi  prcià 


mico,  ilqualci  vicn  a ttouar dilungo  viag- 
gio,pcrciochcla  lunghezza  del  camino  cau- 
l3,chc  fi  rompe  f ordinanza;  5t  fe  vicn  con  va 
folli  da  remo,  i galeotti  giungono  fianchi . 


la  nane  Capitana , ò fommerlà,  tutte  l’altrc  fi 
mettono  in  fuga. 

[ L'Armata  de'  Romani , eflendo  prefa  la  nane  C a- 
f'uattadi  D,  Quitttio,SÌ  efjovccifo  da  Plico  Per.- 

cene, 
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ione,v«»deh‘j1rmatadeTaTimm.  i6  LE  battn^iic  naualifì  danno  perlopiù  (lan 


JJui»  Deca  } Mb.  6.  au.  1 6. 

[L’^tmata  degli  ./tcbeicondoita  da  fbiUpeve- 
ne  coatra  Jdabide. 

Uiiie  Veca  4.  tib.$ . au.^.  duppl. 

12  N E’  luochi  angufti  pofTono  poche  naui , ò 
galee,  combattere  cofltra  molte. 

\l*ercià  Demeitio  arai  di  oppurte  dieci  fae  galee 


do  il  mare  tranquillo,  che  i valclli  per  forza 
di  remi , 6c  non  di  vento,  fi  vannoad  iniiefti- 
re:  & perciò  hahnogran  parte  nella  vittoria  : 
l'arte  di  chi  regge  ij  umone , & le  braccia  de  i 

f;alcotti . 

Vetta  di  f'egelio, 
yiget.lib  4.  eap.4}  ,au.j. 


4 fe/Jama  di  Tolomeo  ,difpontadote  alla  bocca  del  I7I  confluì  maritimi  hanno  del  Mudele  , St 


poitOyOnde  queftedoutaano  t:tire, 

Tlaiat. nella  f^iea  di  Demetrio  aa.  y. 

Sj  E’ vantaggio  combattere  con  piccioli  valèl- 
li,&  leggieri,  contea  grandi  & grani , in  alto 
marcjpcrciochc  quelli  colla  velociti  del  mo 
IO  potranno  circondarquefli,dc  chiudergli 
}n  mezzo. 

[Perciò  Oiiauiaao procurò  di  tirar  rdntonio  io  alto 
piaread  Attto- 

Piotar. nella  PitadiM.  Antonio  nu.f. 

1 Vafelli  di  flraordinaria  grandezza . de  di 
gran  pelo,  eflendo  tardi  al  moto , non  pofTo- 
noazzuflàtfi  con  impeto,  & violenza, cun- 

' doflacolàchc  la  velocità  fia  quella, che  fi  i 
congrefli  impctuofi , & violenti  • 
iDeitodi  Tlutatebo.patlido  delle  galee  di  M-  Au' 
conio  nella  battaglia  d'Aitio- 
Pine  nella  t'ita  di  Af,  Antonio  nn.  t. 

[l  5 D O V E NDO  S I cóbartcrc  in  mare.fi  VBo- 
Icauucttirc  di  non  hauere  il  fltiflb  dell'on- 
de  contrario;  perciochc  ritarda  il  moto  de' 
valclli . de  non  fi  può  rupcrarccolla  forza  de  i 
remi|.  de  perciochc  iadiucrlè  regioni,  fecon- 
do il  vario  flato  della  Lnna.ò  crefcentc.ò 
fccmantc , a determinate  horc  fi  varia  il  fluf- 
ib,de  tifluflb , deuefi  molto  ben  conolccrc 
prima  che  fi  venga  alla  battaglia  nauakjl’vsà 
za  del  marc.de  della  regione, 

[Auui/o  di  f'egetio . 

Vegetlib4etap,4Z,ou,\> 


dell  horribilc  perciochc  gli  huomini  non  (b- 
lolbno  ammazzati  dall  armi,  ma  anco  affo- 
gati dall  acqua,  dearfi  dal  fuoco, de  fànnoi 
loro  corpi  doucr  efler  elea  de'  pefei. 

[Dettodi  f'egetio, 
f'eget.lib.4.eap.44.  nu.  i. 

1 g I fbldati,  che  fi  pongono  .tìi  le  galee  pcrcom 
battere , fi  vogliono  ben  coprir  d arme , con- 
ciofiacofàche  nonpoflinodolciTi  del  pelò; 
hauendo  a flar  fermi  nc'loropofli- 
[Auuijó  di  f'egetio. 
f'egttdtb.4,cap.^4,  nu.  i. 

19SI  può  combatterci  nemici  in  mare  con  va 
taggio,  ò nafeondendoiì  tri  Ilòle  ò fcogli,  de 
affàlendogli  d’improuifòjò  vrtàdogli  eflen- 
do eflì  fianchi  dal  lungo  vogare;  ò hauendo 
eglino  il  vento  contrario, ù il  mare  auuct- 
lo  ;ò  attaccandogli  mentre  viuono  lenza  fb- 
fpcuo,  ò dimorando  eflì  in  qualche  fuoco, 
ìlqual  non  habbia  facile  vlcita , 

[ A ukifo  di  f' rgelio. 
f'eget.lib.a  cap.4%.  nu.  t. 

ioDOVENDÓSI  combattere  in  mare,  fi  dee 
procurar  di  tener  1 Armata  in  alto,  de  cac- 
ciarla neprica  al  lido,  perciochc  i vafelli,  che 
fono  gettati  verfò  terra , perdono  l'impetQ 
nel  combattere. 

[Coafiglio  di  f'egetio. 

KegetJib.^.cap.nb.uu.l,  > .a 


*T>ifcorfo  fòprà  il  Capo  Settantejìmoquinto . 

E Battaglie,  ò fono  terreflri,  òmaritimc,  potcndofi  combattere  per  terra.depcrmare . 
del’une.del’altrepoflbno  importare  la  fommadcllecofc.cofi  la  battaglia  marltiim- 
f d Attio  Icuò  l'imperio  ad  Antonio, de  lo  diede  ad  Ottauiano  ; de  la  tcrreflre  di  Bedria 
colotolfcadQthone,  &I0  diedea  Vitcllio. 

Ma  però  più  frequenti  fono  le  terreflri,  che  le  maritimc . de  la  principal  ragione  è,  per-  fi«no^ic 
cicche  più  popolihabitanolcregioniincditcrranec.chclccoflcdi  marc.òrifolc.  A che  Bjitjgiii 
5'aggiCgc  la  difficoltà  del  fargalec.ò  naui.de di  trouar  marinari,  ògaleotti  Et  s'aggiunge, che  terreitri  , 
nonfi  contende  l'acquiflo  del  mare,  le  non  per  accidenterma  qiicllo  della  terra  pèrle. la 
onde  gli  Atheniefi  ■ di  i Carthaginefi , anchorchc  preuaicflcro  a gli  altri  popoli  in  forze  ma-  ' 

titime,  tuttauia  diedero  piubattaglieintcrra.chcinmare.  de  iRomani  benché haueflero 
tante  liòle.  de  tante  cofle  maritimc, combatterono  nondimeno  pochiflìmc  voltcin  mare, 

& moltiflimc  in  terra . Ma  parlando  delle  battaglie  terreflri, molto  importa,  auanri  di  darle , 
il  conolccrc  di  che  animo  fieno  i tuoi  foldati;pcrò  Germanico  prima  di  venire  à batta-  cm.t*». 
glia  coi  Germani,  volle  ilpiar  l'animo  de'  fùoi,  /gttur  propinquo  Jumna  rei  dtfirimìne,  explorandvs  AnuaUtf. 
tailitumaaimosratus tquoiiamidmodo  incoriuptumforet,feium  agitabat.  dice  Tacito,  de  Ic  fono  >■»«•}  i-f. 
Amarriti , fi  deono  rincorare,  come  fece  piu  volte  Celare . Àia  non  meno  importa  il  là  pere  *®*' 
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diche  animo  fìcno  incmici;ilchcfì  può  intendere  dalle  (pie,  <5c  dai  trasfugi,  Se  dai  ptigìo* 
ni.chefnggono,  &:  dai  moti, che  cllì  nemici  fanno, mentre  fi  mettono  in  ordinanza  per  com- 
battere , ò liibito  che  tu  ti  prcicnti  a villa  di  quelli . coli  Brafida  dal  tremar  delle  tede.  Se  dell'- 
TitcU.Ut.  halle,  conobbe!  nemici  ellcr  pieni  di  paura,  7ì,ii£ar«/»<<a»(diccThucididc)rfwpor«eppor»«iii- 
tiXtteo»lpelìa  ,cum  uideitt  exercimm  jitbenienfiuìit  ad  iter  conmotum,  dicit  iltis,  qwtjccimbabebtt,  Ci 
Or/.  Gttt.  C4ierit,bi  viri  non  [uSìincbunt  nos,  etr  ojiendit  tit  baflarum . Ct  (tpitum  moinm;  apud  qnor  evm  hret  funi , 
froM.  ht,  inquii , hi  congrejum  bonium  non  folcili  expiHare . Et  Ccfarc  conobbe  i Germani  ellcre  Ipaucnta- 
nelle  fremito , & dal  concorló . quorum  limor,  cumfremitu , & concurJùfignificnretui(dicc  l'illcllb 
Uaitaclie  Cclàrc)iMÌl»te»  noflti,  pi  iftini  dici  perfidia  incitali,  in  cafra  irruperunt. 

campali  fi  Ma  vcggiamo  le  nelle  battaglie  capali  fi  polli  combattcrc,fcnza  dilàuàtaggio,c5  Ibli  fanti, 
po®  còtta  fanti  òccanalliiò  nò  Da  vn  càtoparcche  sì.pcrciochecofi  combatterono  gli  Suizzeri  a 
ug«!o  c^i  Nou^ra  cótta  i Fraccfi.óc  vinlcto.S’aggiugne,che  se  alle  volte  combattuto  fclicemcte  da  foli  i 
bailere  eó  finti  contra  caualli;  come  fecero  più  volte  i Greci , che  tornarono  dall  ilpcditionc  di  Gira  Se 
foli  fami,  fé  contra  caualli, adunque  etiSdio  contra  ftnti.&caualli.DaH'altro  canto  pare  che  nò, pcrcio- 
raotra  fan  ^hc  la  caualieria  è atta  a circondare  i fanti,&  ttauagliatli  alle  Ipallc, mentre  combattono,  con 
ii.&caual  maggior  prontezza, &làcilitd.Aggiungcfi,chc  tutti  que'Prencipi,  che  nc’loroeirctciti  fi  fono 
Rifolutio  valuti, ò li  vagliono,di  fanti,  fi  fcruonoctiandio(pur  che  poflino)di  caualli.  Et  s’aggiunge  l’cf 
oc-  Icuipio  del  danno,chc  fecero!  Partili  con  la  loro  caualieria  a M.Antonio.con  molti  altri. 

Per  tilblutione.  è da  dire,  che  òli  combatte  in  campagna  larga, & piana,  ò inpacfcHretto, 
òalpro.  le  in  campagna  larga , (Se  piana,  haueràvantaggiol  ellcrcito  di  fanti,  & caualli , fopra 
quello  di  folifanrimaairoppolloinpaefellrctto,ò  alpro.la  caualieria  lari  inutile . Se  que- 
llo c veto  per  le  ; ma  per  accidente , come(a  cagion  d’eirempio)per  la  btauuta  de’  fanti , ò per 
miglior  otdinàza,  òarmi,  potrd  ellcre  il  contrario. 

Ma  ellàminiamo  quali  battaglie  fieno  per  ordinario  più  lànguinolc,  ò le  tcrrcllri , ò le  ma- 
Qoali  Rat  tiùnic.  Da  volato  pare  ehc  più  langoinolefienole  tcrrellri,perciochc  maggior  numero  di 
taglie  fie.  foldatifono  ordinariamente  ne  gli  ElTercin.chc  nelle  Armate,- le  quali  fono  di  più  fpelàdc 
no  per  or-  à mettete  in  ordine.  Se  à mantenete  Se  la  gente  vi  patifoe  molto  più  che  in  terra  ; si  per  lo  mal 
lipofo-^^niepcrglirci  cibi,  & perle  angolcic,può  non  fi  ttouerà  che  vn’Atmata  babbi 
0010,6  lè  portatone  trecentomila huomini,  nèdugentonula.  Dcllcmaggiori  chefaccireroiRoma- 
certe’nri,ò  ni  ,& Carhaginefi , furono,  la  Romana  di  trecento  trenà  galee  rollrate,  che  portaua  cento 
le  mariti-  & quaranta  mila  huomini;<5c  di  quelli,  i foldati  erano  mondi  auatantamila;  il  rcUogalcot- 
wii.  IH  h5&^*^ffh3S*f'®^*^if^‘^C"focinquantagalcc,fopralc  qualicrano  centocinquantamila 
‘ifi  buomini,  tutti  atti  a combattere  .quella  de'  Greci,  cheandatonoa  Troia , anchorche  folle  di 
4i> . mille  legni,  ò più.  non  contène  però  ne  anco  cento  mila  huomini;  Se  noti  era  fatta  per  eom- 

Tbmid.  battere  in  mare.  All’incontro  leggiamo  che  molti  elTerciti  fono  Itati  di  più  di  dugentomiia . 
hi.ifis.  de  parecchi  di  più  di  ttccento,&alcuni  difei  cento, &talunodivnmilionedi  lòldati;  & quel- 
lo di  Serlèanco  maggiore,  òcnon  ci  ccllcmpiochc  fieno  morti  in  vn  conflitto  naualc  cento- 
mila huomini;  ma  libcnmolri  più  in  molte  battaglie  campali.  Dall'altropareilcontrario, 
pcrciochcnellepugnc  tcrrcllri,  non  fi  muore,  per  ordinano,  le  non  di  ferro,  ma  nelle  zuffe 
maritime,nonlolos’vccidecol  ferro,  ma  colla  pece,  coi  fuochi  artificiati,  de  con  molte  al- 
tre maniere  di  rornienri.oltra  quelli,  che  fono  forbiti  dal  mare,  òdiuorati  dalle  fiàme.  Dione 
D'OH  iib-  defcriuendola  battaglia  Attiaca  d’Antonio  con  Ottauiano,  Fndique  ad  boflilem  ahquam  namm 

jo./.  17*  accedciitei, incula  ignifera  in  eamemiliert,factcmanuconif{tre,fUulafijueetiam,earbonum,picifqurplenai 

Vfirt-  M-  emi«w  loimeniis  ti  iaculari . onde  a ragione  dice  Vegetio  niuna  colà  eflct  più  crudele  delle  pu- 
nu-'^  crudeliut c«ngreffionettauali,vbi & aquii hominetperimuniur,  (i flammitì 

Rifoiutio-  Rifoluendocotal  dubbio,  dico,  chepiù  crude, &piùlpaucntofe  fono  fenflklubbiole  bat- 
oc . taglie  maritime , le  quali  fi  poflbno  dire  infieme  battaglie , de  oppugnationi.  Aggiungo . che 

fono  anco  dilornamtapiù  fanguinofe.pcrcllcrei  Ibldati  foggettià  più  guilc  di  morti  ma 
per  accidente,  cioè  per  in  teruenir  d’ordinario  nelle  battaglie  terrcllri  più  numero  di  Ibldati , 

Se  pià  va-  in  quelle  fi  fuol  Iparger  pi ù lànguc,che  in  quelle. 

uggio  fia  Hora  faucllando  delle  battaglie  maritimc,làri  bene  di  vcdere,lc  più  vantaggio  fia  haiier  ga 

nelle  Rat-  lcc,ònaui  da  vela, valle, docgrandifuordimifuraòpur  di  mezzana  gràdczza.Etdavnap.trte 
rtfme'ha*  maggior  vStaggio  lia  hauerlc  valle,  pcrciochc  fono  capaci  di  più  numero  di  Ibldati, 

liervafelii  piùfoitidi  coltatura,dcpiùaltc.ondc  da  quelle  fipuò  còbatterci  nemici,come da  muraglie, 
valli , ò d(  ò da  torri.Dall'altra  pare  il  contrarìo,pcrciochei  lcgnipiùleggicri,fono  piufacili  al  moto,pec 
medocre  jj  che  fono  pronti  ad  accollarfi,dca  dilcoflarfi  dai  più  grani, & a circondargli  drchiudèrgli  14 
mezzo.Coli  le  galee  d'Augullo  preuallcro  nella  Giornata  d’Attioaquelledi  M. Antonio, 
oc  • Per  tifolutionc  è da  dire, che  p cóba nere  in  luogo  angullo,douc  non  fi  polli  muouerc,hà- 

no 
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no  vantaggio  i vafcHi  grandi,chc  fono  piùalti,&  cótengono  maggior  numero  di  foldati.  ma 
in  luogo  ampio,  Se  Ipanoiò,  hanno  vantaggio  i mezzani  • Aggiungo.chc  le  i valclli  fono  ben 
armati  d anni  da  tenr  da  lontano  pur  prcuag  iono  i grandi  a i picuoli.a  combatter  dilcollo  j 
perciochc  contengono  maggiori  machine,óc  in  maggior  numero,  & fcrifoono  a caualicro . 

Ma  non  fard  da  (Ìimarcuriofìtdvana,ilccrcarqut, qual  foU'e  maggior  linttnglia  in  mare.  Compara 
ò quella dAugullo con  M Antonioal promontorio d‘Attio,òqucllachcal  noftrotcn^fi  iiont delle 
diede  a Lepanto  non  molto  lunge  da  Attio,  tri  li  Prcncipi  Collegati,  dcSultan  Seiino  Gran  & 

Turco.Adunqiiepcrvnaparteparchefi  debba dirc,che maggior folTc quella d'Augullocon  j“'cót. 
M- Antonio, che  all'vno  diede, & all'altro  tolié  il  Dominio  dcTmondo:^  doue  concorlcro  le  zoiarì- 
forzedi  buona  parted  Europa,dcd'Aria,inaiutoòdcll'vno,ò  dell'altro.  Se  rellarono  prete 
trecento  galee  d Antonio . Ma  per  1 altra  parte  par  che  fi  debba  dire  che  maggior  folTc  quel  ‘‘ 

ladiLcpnto,ò  dei  Corzolari,ncllaquale  morirono  fbrlc  quaranta  mila  huomini  tràd'vna 
prte,  & daltraj  made'Turchioltra  trenta  mila-la  douein  quella  d Attio(come  riferilce  «j/>. 
Pluurcho)nonmorironolcnoncinquemila  AntonianijdcCcomecdacredere)  minor  nu  x««- 
metodi  quelli  di  Celare. 

Per  rilòlutioneeda  fapere,chemolte  battaglie  fi  fono  date fh»  rAcarnania,&:l  Etolia;co-  Rifoimio. 
me  quella  de  Corfìoti,&Corinthij,la  qual  delcriueThucidideXe  due,  tri  le  quali  habbiam  De- 
fitto p.uagone,dc  quella  che  fi  cominaò  ma  non  fi  finì.trà  il  Pontefice, Celàrc,5ciVenetia-  rhmU-in. 
ni  da  vna  parte  & Sultan  Solimano  dall'altra  ma  delle  due  parlando, c da  dire,cheperloiiu-  ' 
mero  de' valclli  ptefi.dc  per  la  conlcguenza  che  ne  vene,  maggior  battaglia  è da  Ihmarqucl-'^^' 
la  di  Attio,tri  M Antonio,  dcAugufio:  ma  per  la  quantità  de'morh,  fS  lenza  dubbio  mag- 
giore quella  de'  Corzolati,dcllaqualc  fc non  Icgui il frutto,che  ne potea ^guirc , c da  impu- 
tarne li  mal  configlio , 

Maconfidcriamoilcincotalibartagliefiamegliocheifoldatifienograucmcnrcarmati , ^e  nelle 
ò più  tolto  d armi  Icggierc.Da  volato  pr  che  fia  meglio  il  primo,  percioche  le  buone  armi  bauagiie 
da  difclà  accrcfcono  ardirca  i lòldati,cofi  in  mare,conicin  terra. S'aggiugnc,chc  ctrcndo(co-  marinme 
me  fi  è dcttqlle  battaglie  maritimcpiùlpauentolc  delle  tcrrcftri.  Se  i lòldati  ne'  conflitti  di  l>*''’5gl'o 
mare,foggctri  a più  forti  di  tormenti,chcin  terra,  èancoconucnicnte  che  fieno  più  armati}  jajj  fijnJ 
p<  rò  le  nelle  pugne  terreltri,fi  deuonoatmar.quantopiu  fi  può  i tòlda  ti, tanto  maggiormen-  unuu  d*. 
te  li  hi  da  far  ciò  nelle  marinme.  laonde  Vcgciioparlido  di  tali  lòldati,dicc,  ^Mcipoe  trg»  e[je  armi  gn. 
dfbftteemiiiììcHra,  pi  utiphnR:, vtlloric»ti,galettituam, SS  «trtit  muniti  fiat  milius.  DaH’altropar  ^ 

che  fia  meglio  il  Iccondo,  perciochc  nel  combatterci  foldati  hanno  da  làltarc  dalli  traili,  ò 
banchi, sù  la  lèntina,&  dalla  fentina  sù  i banchi, 5r  da  v n banco  ad  vn'altro , Se  da  propri)  va- 
felli  Ibpra  quelli  de’  nemici  : Se  da  quelli  de'  nemici  sù  i loto . il  che  non  potrebbono  fare  fo 
fblTero  carichi  d armi  graui. 

Pcrtifolutionccdadirc,chcòficóbattcinlcgnimaggiori,3cpiùaltidiquclIidc'ncmicì  ò 
'^'Ineguali  àinminoridrdicorpo,&d'3ltczza,reinmaggiori,cpiùalti,cóbattcndofiquafida 
torri  ò fortczzc,hino  i foldati  da  llarfcrmi,^  p còlcguéza  da  cllètc  armati  il  piùchc  fia  pof- 
fìbilc-ma  fé  in  eguali,òminori,c  più  balIt,doucdo  cóbatterc  i foldati,comc oppugnatori,  bi- 
no da  efler  più  rollo  lcggiermcte,chcgraucmctc  armari  cofi  c da  crcdcrc,chc  i foldati  Anto 
niani  foflero  da  dillèrSti  armi  forniti  da  i Cclàriani,elscdo  le  naui  di  M- Antonio  di  fmilùtata 

f radezza,  de  qllc  di  Ottauiano,rilpetto  ad  circ,fimigliàti  a caualli  lcggicri,et4t  Ctfar'tMi  (dice  o»««  liir* 
'iìone)  equiub.fimilet, modo ittuètto.mì [eteàpiìiibM^ apptltm lubinde,*c  rmiébiucnenautt tpfi 
juas  tanti  poletSr.Conira'tdttloniani  Ugionis  attuala  fpcal  btbebSt,appropin<ju3ttsfibiobfcni3tit, 
retintrt  amni  ftudio  conaatii.  la  onde  nò  fi  leggc,chc  i foldati  d Antonio  làltalTcro  mai,ò  piocu- 
ra fleto  di  latta re,dur3te  la  batuglia,sù  i legni  di  Ottauìanoma  fi  b€  che  i foldati  di  qucllop- 
curaronodi  montar  sù  le  galced  Antonio,/'«Krat  qui  ts  pugna  [ptfiafjftjiatidintptiitnodo  patita 
littat  magnis  iSponett)  3 oppugnatioi)iiniuoti,aut  multati  in  mati txiguati  JufuUti  confette:  tattfm-  i 

trotumqueconaiuifpeeilptafifrtebai,(ialtcti(àociCericiini)innauetbeflii,quafiìncontìnentiter-.  . 
ta<ahtateemconfceadttecuperent,omHÌaqHe,quaadid  pttjiiundum  facete  niiebamutjutnmo  finito  ap- 
patatenf-alteti(àc>S  gli  Antoniani) m>it eoti.quafieti in buiufiuodi te foltnt,omittentct , tot atcerttt. 

Nèlàràmalcdivedcrc,lcfiamcgliochelcgalcc.ònaui,pcrcombattcrc,  fieno  molto  ca- 
riche di  foldati,ò  mediocrcmcnte.Da  vn  lato  par  che  fia  meglio  il  primo,  perciochc  le  vi  (ò- 
nomolti foldati,poflbno partccóbattcrc,& parte ripolàre:  dceflendo  vccilò,  òfcritoalcu- 
no,puòcntrar  vn  altro  inquel  luoco,dcnon  lafoiar  che  fi  vcgga,ò  fi  lenta  il  dàno . Dall'altro 
latopareilcontrario.pcrciochclamoltitudincde’foldatiingonibra il valcllo,  dcimpcdifcc  / 
glivflìci  dc’marinari . Come  ben  dille  Nicia,  cflbrtandoiliioi  al  conflitto  coiSìraculàni, 
afitHienienimfagittatqt&  iaculautrtsmiiltUiidiattanu,  quanta  in  Manali  proli»  vii  non  peffemns , eo  duf.f.jct. 
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ili  nimiu  onerali!  nauibusàmpediretur  vfusptritia  nautica  &ta2Ìliinc  le  dii  (oidi ti  no  fono  auiicz-^ 
zi  al  marc.Et  non  folo  fucccdc  ciò  nelle  battaglie,  ma  anco  nelle  tempere . Come  fi  vide  in 
quella.chc  occorlc  alle  legioni  di  Germanico, che  per  mare  tornauano  dairilpeditioue  cen- 
tra i Germani, m;7«^r  pauHu!,& cafuuta  mari!  ignatbt,dum  lurbainaulaitvcl  inumpeliiuè  iuual,offi- 
Cem  7-„.  *»<^'‘“^<“t'*‘“'«n'r«mpf<i4t.dicc  Tacito,  Per  la  qual  cofa  anchorche  i Romani  nell’ Armaa 
Jvud.hi.  condotta  da  M Attilio,  Se  L Manlio  centra  i Carthaginefi , haueireroquattroccnto&  venti 
j.  huomtni  per  galea, non  v'haucano  però  fenon  cento  & venti  foldati;&  il  tefto remiganti.  & 
V^èkMirt  purconuicndire,checotaligalee  fodero  molto  grandi, poichehaueuano  tanto  numero  di 
pw.Vw.É.  g*Icotti.Aozi  quelli  lòl^ti  «ano  anco  ellercitatial  maredl  che  fignifica  il  nome , con  che  li 
mu.ià.fii.  chiamauano,ciofcClalllatq.f«<rf«BffmÌBCl«i/t.Som4na(rcriucPolibio)/i/pi-a  ccnuva  &qua~ 
}6i.  dtaginlnmiUia  bomintfm,fin^iiìÌ!ifuibuliìue nattibuartccmiremigc! , &ClaJjiaiii  milite!  teumm  (iti- 

X.Um.  D»-  gifiii  imponebaaiiit.Ma  de'  loldati  ClaiIlarij,òClaiGci, parla  rifteflb  Polibio  anco  altroue,para- 
tMj.hi.  I.  fonando  la  RepublicaCarthaginelc colla  Romana.  & Liuiodoueracconta  certa  rotta  data 
Diliuliin  da  AldrubalepreflbTaicaconaaiRomani  deli  Armata  di  Gneo  Scipione,  Haudpmul  Tar- 

so.f.ióy.  rtcone  Claffico!  militetinaualciijiie  focio!, vagai, palaniaque  per  agrot,eqùite  pa/Jim  dimifio,  cum  magna 
ctrn.  Ttt.  cad«,mdiore  fuga, ad  nauee corapellit . EtDionedoucdcforiuela  battaglia  di  Atrio,  Ad  bunt  taodii 
f^t  e^l  \''P*Aium  naualecommfiumefl,  tum&infuaalacritate . aiteque  viriuque  Ctaffiaiif  muttum  fpei baberent. 
{./.«j.  Però  Tacito  fàmentione  nell  Iftorie,di  legioni  dclcrittc  peri  Armata.  Per  rifoluere  qucfto 

Riibluuo-  dubbio,è  da  dillingu«e.&  dire,che  ò fi  combatte  in  luogo  ftretto.douc  le  galee  non  fi  poflb- 
ne.  nomHoucrc,òiniuogolargo.lcinluogoftrctto,èvantaggiochclc  naui.òealeefienomol- 

TiiuidM.  to  cariche  di  foldati,pctciochc  è come  le  fi  combatteflc  in  tetra,  ouela  moltitudinccvtilc. 
PtUbi  t-  diccinNióa, ^btt*eroex nauib»! ctulerrelìri pralio , quodnecefriia!  nobÌ!affert,eriimuliitu- 

/.^i.  ' do  tn/iJ.fc  in  luogo  largo.ò  tutti  quelli,che  fonò  sii  le  galee,  fono  atti  à combattere,  ò foloi 
foldati;  fé  tutti, quanto  maggiore  Gràia  moltitudin^tanto  meglio  firà.Cofi  erano  i Cartha- 
ginefi dell  Armata  condotta  da  HannoncA  da  Amilcare  centra  i Romani,  della  quale  Poli- 
bin,Carthaginienfe!  duntaxat  aprirai  Battale  btllam  bominibui  C Itfiem  refertam  babcbani, quorum  om-_ 
'V  ' niimultiludoeTatfupracentiM,&quÌNqiiaxinlamiUiahominum,feeundum  feriemnauium.&c.  Mife 
■ , ' fokunente  i foldati  fono  buoni  a combattete, denota  i remiganti,  il  numero  de’  foldati  hà  da 

eflcr  mediocre. 

Se  di  più  ^ eflàminiamo  fo  l’artiglicrie  fieno  di  più  importanza  nelle  battaglie  tcrtellti , ò nelle 

imporcan  maritime.Chc  fieno  più  im^rtàti  nelle  tctrellri,parchcfimollri,perciochefi  poflbnocol- 
z2  Ceno  le  locarin  fito.oucnon  fia  polubile  ali  inimico  di  fon  ifarlc,(cnza  rompere  l’ordinanza , ò di  ac-, 
artiglierìe  quiftarlc,comc  fi  vide  nel  Fattod’atme  di  Rauenna.  S'aggiunge,  che  quattro  battaglie  cam- 
t?>Me  ter-  tro“3  eflcr  Hate  guadagnate  principalmente  per  virtù  deirattiglieria-La  prima  da  Sul- 

^ o tan  Mahometto  fecondo  Gran  Turco  contra  Vfuncaflàno  Re  dc’Perfi.  La  feconda  da  Sul- 
neile  tna- , tan  Seiino  contra  limaci  Sophì,  nipote  de  Vfuncafiano,  La  terza  del  medefirao  Seiino  con- 
ritime , traCampfon  Gauri  Soldano  de’  Mammalucchi.Et  la  quarta  a Rauenna  da  i Francefi  contra 
l'eflercito  Ecclefiallico,  deSpagnuolo . 'Ma  delle  nauali  non  fi  truoiiaalttn,  che  quella  de  i 
Còrzolari, vinta  principalmente  per  virtù  dcll’attiglieric  Iparatc  dalle  galee  gvollè,  ògalcaz* 
zcdciVcncrianiJ^l  incontro  che  più  importanti  fieno  nelle  battaglie  maritimc,  parche  li 
mollri,perdochc  lòpraiValclli  le  ne  porta  maggior  quamità.chc  per  terra, fi  adoperanoep 
più  facilità,&  fanno  più  cfFctto:potendo  vnlbr  colpo  di  cannonegctiar  in  fondo  \ na,&  due 
galee, che  contcnirannoordinariamcntcquattrocento.&piùhuomini  pcrciafouna. 

Per  tifolutione  dico,che  per  lc,fono  di  più  importanza  nelle  battaglie  di  mate  j percioche 
Firoluiio-  fi  può  ollcruar  la  galea,ònauc  Capitana  dell'inunico,&  con  vn  Ibi  tiro  gettarla  in  fondo;  de 
• coli  vccidetcil  Generale  : ilchc  non  coli  facilmente  fi  può  fare  in  terra  ; potendofi  da  perle 
Hiiiuii/ri  fi>loe(foGcneralemuouetcquà,&colà.  ma  per  accidente  pollbnoeflcrcdi  più  importanza 
« Jr  i Ki  nelle  pugne  terrcllri;ballmdo  lo  ftrepitoinufitatoa  far  voltare  in  fugaicaualli  de' nemici. 
de'Tmcbi,  cofiManomcttovinlc  VlùncalIàno,&  cofiSclin,Ilmaelc,&Campfonc. 


VITTORIE 

Capo  Settanttfimo/èfio . 

E ORDINARIA  ambinone  di  quel- 
li , che  combattono  infieme , di  arto- 
garfi  ciafeuna  delle  parti  la  vitto- 
ita  , pur  che  hàbbùiQ  qualche  colore  di 


farlo. 

[Cop i Corintbq.a i Corpoti,  hauendoeanbauut* 
in  mate  p vantauanogli  nni,  (irgli altri  di  tffer  rf» 
Pati  vincitori. 

Toucid.jPor.lib.i.nu.S4. 

[eli  Atheniep,&  i Cermthq,  quando  coubatteron» 
à Megara, 

nucidjpor,lib.  i.nu.jo. 


CAPO  SETTANTESIMOS  ESTO. 
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LI mederimi,baueado combattuto ifipcme  vn’altra  9 NONs’acquiftanolcvittoriCiperhaucrpiu 


■Polla 

Tbmi-l^or.  Hb.y. nu.^ 

£ / Thtbani,&  i Latcitmouìf  coHgU  altri  CtMegt" 
ti, quando  combatterono  a Afantinta , 
Senoph.Gperale’  Greci  tib.y.nu.p. 

3  LI  profpcrifiicccflIdigucrrain/pcrati,infu- 
pcrbilconogli  huoniini  in  gni/à , che  confi- 
dano di  poter  menar  à finequalunque  imprQ 
là, per  grande,  & difficile  che  fìa . 
[Glijfihrnieii  dopo  la  fitteti*  otu  anta  cantra  i La- 
cedemonii  a P:lot  & altre  toro  prof  perita  infperate- 
Tbucid./lìoi.lib  4 nu.ip. 

3 VNA  vittoria  honorata. cancella  tutte  le 
macchie,ehc  fi  foflcio  dianzi  cótratte  per  1? 
rotte  da  i nemici  nceuute. 

[La  vittoria  ottenuta  dai  Lacedemonij  fotta  ■vigi- 
lie loro  Xècoiitrogti  /1igm,CÌ loro  iunfedetali,can 
celiò  la  macchia,  che  haui  nano  appo  i ^leci , per  ej- 
fetffatirotii  daglialthrmefi  a No, 

ThiiC’d.fflo  .ttb.^.nn  it, 

4 CHI  vfà crudeltà  contrai vinti,ftabililccvn’ 
cflcmpio  con  tro  (c  ftcflb,per  quando  caderà 
inqualchcmireria. 

iDeitodiqucUidi  Alito  a gliAihbaJciatori  d’A- 
tbene  , 

Tbucid.  tflnT.lih.  yni’.to, 

5 SVCCEDENEiOad vnPrecipediccmfègui- 
re  vna  gran  vitto  ia  comra  il  nemico,  quelli, 
che  ftauano  neutrali  fi  dichiarano  per  il  vin- 
citore fpcrando  i I fine  della  guerra  doueref- 
ferbreue,  dcclfi  douerhauer  parte  della  glo- 
ria, con  poca  loro  fpclà,  & lenza  pericolo  ■ 
[Cefi  tutti  I Greci  Ji  vnironocoi  Lacedemooij  cètra 
gli  Aibcuicfi.dopo  efjer  siati  tffi  A ibeniefi  rotti  da 
Cilippoin  Sicilia , 

’rhutid./fior.lib,%.nu.4. 

6 DEVE  Ù Capitano  Generale  ■ dopò  la  vitto- 
ria, render  grafie  à Dio,  & commendare  in 
vniuerfaletutti  ilùoi  foldati,&;  premiare  in 
particolare  ogn’vno,fccondoil  luo  merito, 
informandotene  da  chi  può  làperlo . 

[Ciro  quando  vinfe gli  Afiirif. 

Senopb.Ped.di Ciro  lib,4-  nu.i, 

7 NON  cbenemoftrar(cgnid’allegrezza,à 
diuenir  negligente,  per  qualche  vittoria ot- 
tenuta.quandorcfianoanchora  molte  diffi- 
coltà,&  pericoli, per  metter  le  cole  noflre  af- 
fatto inficuro.. 

[Detto  di  Ciro  a’ fuoiCapiiani, guerreggiando  con- 
tragli  Afiìri/. 

Senopb.Ped.di  Cirolib.q.nu.iS. 

8 LE  vittorie  accrelcono  l'ardire,  & il  vigore 
ai  vincitori  contra  i medefimi  nemici  da  ellì 
vinti,  & a quelli  lo  (cernano. . 

[ Detto  di  Ci.v,fauellattdo  de' fuoi,  & de  gllAffirij 
da  bti  rotti. 

Seiiopb.Ted.di  Ciro  lib-i  ,n».l  ?. 


fbklati,  ò più  robufii  di  corpo , dcllinimico  : 
ma  fi  per  hauer  Ibldati  più  coraggiofi , &più 
rifoIuti,di  quelli  di  efib  nemico,  & per  hauer 
Dio  propino. 

[ Detto  dt  Senophonte,  ragionando  ai  Capi  delCef- . 
fercito  Greco , che  era  iìato  condotto  da  Ciro  contea 
Arlaferfe, 

Senoph.ffped  diCiro  mht.lib.j.  »».}. 

jo OTTENENDOSI  vna  \ ittiha.fi  vuol lii- 
bito farla  (àperea  gli  Amici , & confederati, 
per  rendergli  prontia  gli  aiuti. 

[ Perciò  Agèjilao  fecefaper  alle  città  amiche  de’ La 
cedemonii  .certa  vittoria  da  efj'o  ottenuta  contragli 
AtbeniefitCS  loro  collegati. 

Senoph.Guer.de'  Greci  lib.q.nu.q. 
jiNON  (bnodadilprczzare.  ò datenerper 
dishonorati  quelli  che  con  vtilità  loro  cedo- 
no ad  al  rriima  più  torto  quelli , che  vincono 
con  loro  danno. 

[ Auui/o  d'/j, ’trate  a IVtcotle. 

- ffocr.neltOrat.dell’  .tdrnmi^.del  X'gnonu.28. 

iiNON  eie  vittoriaalcunapiùlotlcuole,che 
il  vincer  fc  rtellb  = & niuna  perdita  è più  vcr- 
gogno(à,che  leflcrvintoda  Icmedellino. 

[ parere di'Plalone . 

Plai.nel  Dial,l. delle  Leggi nu. i o. 

13 LE  vittorie  fogliono  rendergli  huomini 
trafcurati,ftoldi,lùpcrbi,&inlblenti  ; de  però 
facili  da erter  vinti. 

IDetlodi  Platone. 

Piai. nel  Dia.  i deile  Legi  nu.io. 

[ Copi  Ramant  capitanati  da  Cneo  Cornelio  Sci- 
pione , dopòbauer  vinto  H annone,  & Afdrubale, 
fatti  infoienti  > d trajcuiati,  furono  rotti  da  Afdrn  • 
baie. 

Polib.Ifiordtb.ì.nu.j$. 

[ Vbarnace  quando  vinfe  ‘Domifio  Calninoji  infu- 
prrbi. 

Hiri.Guer.Aleffand.nu.ì  J, 

[ Gli  Equi, poiché  bebbero  vinto  i RomanUondotti 
da  L.  Sergio)  fi  fecero  fupeibi,^  negligenti. 
LiuioDeca  i.lib.4.nu.ìy. 

[ / Romani  condotti  da  Sp-  Pofibumio,canùnando, 
per  le  profperità  con  poco  ordine)  & negligentemì- 
te,  furono  tifptnti dagli  Equi . 

Liuto  Deca  i .Ub.  q.nu.14. 

[ / Calli. ebe  andarono  ad  afiediar  Roma, per  lifuc- 
ceffi  profperi.diuennero  più  incauti. 

LiuioDeca  l.lib.f.nu.lj. 

[ Detto  di  Liuio,  parlando  dei  Tofearù , che  furono, 
forptefida  Furio  Camillo  in  Sutri,  perlalorone- 
gligenga. 

Liuio  Deca  l.lib.6.  nu.  j. 

[ Et  parlSdo  dei  faldati  Romani  delf Armata  nana- 
ledi  Cneo  Scipioncebe  furono  disfatti  da  Afdruba- 
le pteffo  a Tarracone,  per  viuere  negligentemente. 
Liuio  Deca  s.lib.i,nu.33. 

[Et 


C/i'PO  SETTtAKTESlMOSESTO, 


[ Et  ftutlUndo  dei  Ronumuhe  erano  cantra  jlfdtu 
baie  in  Jfpagnaji  quali  per  alcune  prc(fpcrità , #4* 
no  diuenuti  irafcurati . 

Limo  Deca  } . lib.j.nu.iq.  1‘- 
1 1 Carlbaginefi  condotti  di  Magone , & i Capua- 
nithauendo  vccifo  certo  numero  di  Romani  folto  Cch 
pua,diuentarono  perciò  pii  feroci,(Ì  fuperbi, 

Liuio  Deca  3 Mb.  5 . n«.  5. 

[I  Siracufanihauendo  vinto  in  mare  NippoCapi- 
tana  di  Dionipe^iraunofi  fecero  inf olenti, Ct  tra- 
feuraii,  onde perderono  la  dui , 

Elntar. nella  yitadi  Dione  nu-6. 

[ LeleggiottifCbeeranoia  Germania  al  tempo  di 
Calba  eranofuperbe,perbauer  pocoauanli  ottenuto 
vittoria  di  fHndice. 

Corn.  Tacilo  Jfior-lib-l.au.i  f. 

Et  jPor.lib.l.nu.qq. 

[ l faldati  Othonianihauendo  vinto  quelU  diVitel- 
tio  nella  Liguria,  Panano  trafcurati, 
Com.Tacito/Por.lib.r.nu.io. 

[ Detto  di  Tacito,  parlando  dei  faldati  di  Titellio, 
tbe  dopò  hauer  prefo  Terracina , erano  fatti  feroci- 
Corn.Tacito  iPorMb.j.nu,  59. 

I /Erigami  popoli  Inglep, poiché  hcbbero  abbm- 
/data  vna  Colonia  de'  Romani,  & ef pugnati  gli  al- 
loggiamenti di  ejp  Romani, diuennero  trafcurati. 
Corn.T acito  neUa  vita  d* -Agtìtpla  nu.^6. 

[ /faldati  di l'efpaparto crani, per  le  vittorie,  fatti 
tanpdrnti  di  loroPefft,& perciò  Ucentiop,  Ci  audaci. 
Sue  Ionio  nella  vita  di  Te/papano  cap.  g.nu.i. 

[ Dice  Tegetio,cbe  le  vittorie  rendono  i vincitori fu- 
petbt,&  incauti. 

Teget-hb.  g.cap.i  j.nu.q. 

[ / faldati  di  Selifario , dopò  hauer  vinti  i Coibi  in 
Bafilicata,diuermeio  intrepidi,^  rugligenti. 
Proeop.Guer.Golb.lib.j.  nn.ói. 

[ Li  Èraneefi  dopòfacquiHo  del  Regno  di  Napoli, 
fi  fecero  infoienti. 

Guicciard.  iPordib.  1 .b*.  io. 

[ Detto  delC uicciardini , parlando  del  timore , che 
hauendo  i Totentati  /laliaui  di  Cefare,  dopò  la  vit- 
toria di  Pania , per  tinfolenga , che  accompagna  le 
vittorie. 

Cuieciard.iPor.lib.l  6.  nu.z- 
14DVE  cole  principalmente  caui^no  le  vitto- 
rie,cioè  l'audacia  conrroi  nemici , & il  timo- 
re dcirinfamia  appo  gli  amici:  perciò!  buo- 
ni fbldati  vogliono  hauer  amenduc  qucfto 
qualità. 

[ Detto  di  Platone. 

PlatJtel  Dial.  i .delle  Leggi  nu.it. 


L/annoneCartbaginefe,  prefti  otcaftone  ad  Anni- 
bale di  vfeir  di  Agrigento , doue  era  cfediato , & 
faluarfi,pafando  permeT^odief/i  Romani . 

Polib.  ffior.Ub.  I .nu.g, 

10LI  prolperi  fuccein  di  guerra  innalzano  gli 
animi  de'nncitori  a pcnlàr:  a colè  più  gran- 
di di  quelle,a  cui  alpitauano, quando  da  prin- 
cipio prelèro  Tarmi . 

[ 1 Rotnani  dopò  banet  disfatti  iCetrtltegitt'fi  in  Si 
tilia.es  prefo  Agrigento , 

"Polib. / fior.  lib.i.nu.p. 

1 7 LE  vittorie  fanno  ri (bl uere  quell i,«.hc  ftaùe- 
no  dubbi;,a  fauoic  del  vincitore, de  cuntra  il 
vinto . 

{ /popoli  della  CaUia  Cifalpina  fi  congmnfero  coro 
Annibale , intendendo  P.  Scipione  efjer fiato  da  lui 
vinto  . 

Polib,  /Plor.Ub.g.nu.zj. 

[ Cofiauuenneitt  Jngbillerra, quando  Ofioriodomà 
gli  /ceni. 

Corn.Tacito  Annal.Ub.  il.nu.^q. 
isLA  clemenza vlàtaverlòivinti,caulà>chc 
molti  fi  dieno  Ipontaneamente  al  vincitore . 
{Perciò  Annibaie bauendoprefoctrto  Cafiello  neU 
ìa  CaUia  Cifalpina , appellato  Claflidio,  menò  feets 
falui  i l6ldati,tbe  fiauano  in  quelpre fidio. 

Pollò.  JHor.lib.  j.nu.ig. 

19LE  vittorieinlperate  mettono  ne' Minillri 
pcnfieri  di  vfurfùr  gli  Stati  ai  Prencipi.di  cut 
tòno  miniilri^dè  con  le  cui  armi  le  hanno  có- 
lèguitc. 

[Atbeo  bauendo  vinto  Aitalo  Ri,  fi  rìfolfe  dì 
vfutpare  la  Stria  adAntiotbo , di  cui  era  Capi- 
tano. ^ 

Polib.Iflor.lib.q.  nu.  16. 

20  LA  clemenza  vlàtavcrlb  quelli,  che  fono 
vinti  in  guerra,  rendeamabilc,  dcgloriofo  il 
uincitore. 

[ La  clememga  vfatada  Antigono  Ri  di  A/ace- 
denia  verfogli  Spartani,  poiché  bebbe  vinto  C Ut- 
mene , 

Polib.inor.lib.f  .nr.  t . 

a I E ordinarioche  vincendofi  una  gran  hatta- 
glia,le  Terre  nicine  del  Uinto,fàcciiioagata 
di  arrenderfi  al  uincitore , conciofiacofachc 
fieno  iblitigli  huomini  di  accommodarfi  al- 
lo fiato  delfo  cofe  preicnti. 

[ Dello  di  Tolibio  , parlando  della  vittoria , che 
bebbe  Tolomeo  Rè  <f  Egitto  contra  Antiotho  Ri 
d'Afia. 

Pol'b  /fior.lib.f.nu.21^. 


15  L'ALLEGREZZAdeila  vittoria, congiunta  22  NON  dee  il  uincitore  mofirare  di  lentir  con 


còla  fatica  della  battaglia  ,foglionorendere 
i vincitori  trafcurati  a far  le  guardie  fubito 
dopò  il  conflitto:  onde  porgono  materia  al 
nemico  di  tentarqualche  imprela , ò per  là- 
lutc  di  le  fiellb,ò  in  danno  di  dii  vincitori. 
[Latrafiuragmedei  Romani, dotò  la  rotta  dataad 


tentezza  della  calamità  dd  uintojcon  often- 
tarlc  Ijxiglicdi  quello,  &omarlcne  -,  pcrcio- 
chc  fi  conciterà  contro  Tinuidia  écl’odio 
de’  uicini:  li  quali  temeranno  di  non  cadere, 
per  opera  del  medefimo  uincitore,  nella  ftefi 
fàmileria. 


l Detto 


PAPO  SETTANTBSIMOS  ESTQ,  5fi 

[ D€tU)  di  TolU>ie,  bUfiituodo  i Xpmaiù,  che  poru.  3 7 L E gran  vittorie , che  s ottengonoconiraU 
««M  <•  triompho,  iiiiìcm*  coi  nemici  da  tero  •pinti , nemico,  ailìcurano  il  vincitore  di  poterli  far 

«K«  Ulpp^iie  di  effi y Cf  u'etnaiunp  da  laro  città . ftrada  per  tutto  con  poca  gente  ■ 

talib.l(ler-lib.f.uu.S--n  [Ce/dn , vinto  Toupioyfoa  dabitò di  pafiar  in 

zj  {,'ENTB.AIUv  in  ij^ranza  di  vinccre,men-  ykgmtandok  ten  pittiel  numero  iifoldaà . 

trefì  combatte,  rinforza  il  vigore  ai.  folcii  CeftreCueriCin.lib.j.mi^6. 
già  (bnchi . 2S  LE  vinorieacquilhinQaatorità  al  vincitore. 

[Detto  di  Cefitty  i»  ptopofttodc'  foddatiii  P.  Craf-  iDeuo  di  /di>tio,ànpropofiiqdi  Mithridau  di  Per- 

fa,  quando  combattè  già  ^qnitani,&  i Cantabri  gatto,  ilqnadebauatdo  prejd  fetUemente  Pednpa, 
neilato  aUogiamento , potè  pacifieatmteltddegianijier  dote  péffi,andaM- 

CefateCuer.FtancMb.j,nu.Ui.  doin/tlejfandriaatronar  Celare. 

24LE  vittorie tccond  fanno  i loldad  animo-  JHitt,Guer.Atefiaudr,imJ4. 
fi,& arditi,  jpH AVENDOSI  Ottenuta  piena,  vittoria 

ilFtaneefi,ehebaneanovintoTUmzSabittoy^  deinnimico  sù  la  campagna,!!  vuol  incami- 

LyCotta  legati  dicefale.  narfubitorcllèr^itoconttalc  città  più  prior 

Cifare Cuer.Ftane,Ìib. j.nu.to,  dpalidi  quello, 

£/  S anniti  eontro  i Xamaai.  ICefartiMito  tbt  bebbe  vinto  T olomeot  andò  ver- 


' Zioio  Deca.i.lib. j.nu.iQ.  ■ 

[le  legioni  JtoMaaenddolie  da  Minntia  tentra 
,4nmbale.  .i  '•  * 

Ziuio.  Deca  3 .lib.ì.mt.iy, 

I [Perciò  •PaufanU  votfe  opporre  gli  attheniefi  ai 
Perii, quando  ordinò  l'iffercito  coatra  Afardoaióy 
I ' PUitai.ucUayitadLAttflidevUip, 

[£(  perciò  aitato  lebifaua  il  venir  alte  mani  con 
1 Cleomene , 

•.Plutar.aclUyitad‘.4rateny.n. 
tf  Germani  fotta  Ciuile  Pattano , battendo  (ombat- 
*m profptrameate  cantra,  Petilio  Caiade . 

Cottt.T acilo  /fior,  lib.3 . nu.l  1. 
ll’efiercito  d'UgricoU  in  Jngbilterra,baaendo  W 
tigli  /ngleppreffa  lafetna  Caledonia- 
Cotn, Tacito  nella  f'ita  d'aigricola  nn.  47. 

I [J  Pomaai  banendo  arfa  certa  terrò  da'  Gotbi , 

I Ptoeop’Gner.Gotb.lib,}.nUya9.  , 

\GUhiffi Rontani contrai  medefimiGatbiybanen- 
dogli  vinti  fotta  le  mura  di  Roma  • 
Traeop.Cutr.GotbJib.j.nn.f  $. 

I La  Cauadleria  di  Carlo  di  Borgogna , iffenda  fior- 
fa  felicemente  lin/oitolemuradi  Parigi. 
adgent.yitadiLuigilib.iMu.i6. 

1 Detto  di  alcuni  nel  Configtio  di  MtttOt tanfi,  par- 
lando dei  Cefariani  venuti  in  Prouen^ili  ^Itli  ba- 
ueuano  l’anno  nuanci  efpugnato  T uniji, 
CttiglieLSelLdella  Cuer.di  Prou.nu.p.  duppl. 
a5NÀTIONE  liiperiore  di  virtù  militare  ad 
vn'altra,!cda  quella  vien  più  volte  vinu  in 
guerra, diuenu  ad  ellà  ùtferiorc,dclecede. 

U Calli diueaneroinfeiioti ai  Germani. 

Celate  Guei.Franc.lib.ó.nu,  1 1. 

2 6 NON  è colà  men  degna  di  Capiano,  il  uin< 
> cereilncmicocolconfìglio,checonratmi. 

1 [PatereaiCefare,ilqualepeiciònonvo(fetoii>bal- 

I tare  rifranio , & Petreo , 

( CefareCuer.Ciuilelib.e.nu.ii. 

II  JPmià  Memoianty  fi  rifolfe  in  prattenc^a  di  non 

, auenturar  la  battaglia  con  Carlo  Quinto . 

Gugliel.Bell,iellaGuei.di  Pron.nu.iy. 


foaileffandria . . . 

Hitt.Gufr./1leffanir.ua,  lO- 
}oC  Ari  T ano,  che  hà  riportato  molte  vit- 
torie in  campagna, non  deue  mcttetri  di 
nuQuo  a combattere  cpntra  1 iftelTo  nemi- 
co , ^ contra  l’auanzo  de*  lòldati,  da  lui  mef-  . 
fipiù  volte  in  fuga,  le  non  è certo, di  douer- 
gU  vincere  fènza  lànguedc'l'uoi,p^ioclie 
te  riportalTe  lànguin^  vittoria , gli  /ària  di 
ignominia. 

[P«r  coul  rif petto  Cefart  prolongaua  il  venire  alla 
mani  con  Scipione,  d*  con  Labieno  in  adfrita . 
Hirt.Guer.j1fric,uu.  1 7. 

L'E  tegnalatevittotierendonoilbldati  vin- 
citori,Iicentioll  a peccare,concio!ia  colà  che 
per  l'opere  da  loto  fitte , lì  promettano  l'ùu- 
punitadiogni  delitto. 

faldati  di  Cefare, battendo  vinto  Scipione,  & 
Giuba. 

JJirt.Guer.affiit.nu,Si. 

3 z COI  Ibldati  vittonofi,che  Ibno  ina&riti  con 
tra  ivmd,  non hàautoritànèanco il  Capita- 
no,per  impedjre,chc  nó  vfmo  delie  crudeltà. 

[d  /oldati  Cefariani  ammalarono  quelli  di  Sci- 
pioneda  loro  vinti,  in prefinga  di  Cefare, O pre- 
gandoeOo  periata, 

Hirt,CueT.Aftit.uu.q3,  - 

3 3 nella  vittoria  ^ lecito  ancoai  vili  di  glo- 
rìarfì  : doue  all'incontro  nelle  rotte  edandio 
gli  huomìni  prodi  ptifeono  nota. 

Uìetto  di  Salìuflio,  parlando  dei  fMati  Romani, 
poiebe  bebbero  rotto  Giugurtba, 
Sadu!ì.(juer.Giuguitb.nu.3y. 

J4GLI  c(rcrcid,chehannQcoalèguiteaiolte 
vittorie , Ibno  formidabili  ■ 

[L'effercito  de  i Galli  tra  formidabile  a quei 
di  Cbiufi , banendo  rotti , & vinti  più  volte.  I 
Tbofeani. 

Liu,Detat.lib.3.nu.\7, 

i 5 L E vittorie.chefiotteiigono da  vnPrenci^- 
pc  coatra  vn'altro,inducoKogli  altri  nemjr 

da 


5jx 
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d ha  chiedergli  paoc,&amicitia.  • ' 
[ia»ittarÌ4  de' KmtBi  coarra  f-T<t*quinìefi  la- 
diifte  i Sanniti  d dimadar  tamiciii*  di  e fi  Ramam- . 
Lìmo  Defai.ùb.y.  na.f,' 

[£tU  *iviria,ebe  oueaaenUtrioCoruino  dei'-Si- 
niti , Mafie  i falifti  i dimandar  paté , pr  nnfedtr 
raliontd  gli  flefi  Romani,  ' 

Liuto  Otta  1.  lib.7.  aa.  1 
563R£SSOauuicnechccomb3ttendodue 
(crciD,!^  donila  vittoria  a chi  hà  la  cau& 
piìigiufta  onde  iliiiccciibdella  guerra  tuoi 
dichiarare  le  più  volte  da  guai  parte  Itia  la 

fiulhtia . I 

Ditto  dt  Hanrme  Cartbtgmft  parlando  bel  Si*- 
ntUodiCttrthaginteoma  ^nnibaU, 

Limo  Deca  j.Ub.ì.nu.S, 


Limo  Deta.iMb.6Mn.y. 

4zL  A gloria  delle  vittorie  fi  Tuoi  dare  a qaci 
foldati , che  arriuano  in  aKtto  poco  prima  di 
venir  alle  nuni  coi  netnid . 

[Detto  di  Claudio  Nttont,inanimUoifumfoìiafi, 
tbe  tiductua  t aiuto  di  Ad.  limo  citta  Afdrtbak . 
Liuto  Decaj.lib.j.nu.  17. 

4j  CAPITANO.che  hà  conlèguite  alarne  vit- 
torie , non  deue  tanto  conhdarfì  ò nel  valo- 
re fuo , ò nella  buona  Ibrtey  che  egli  creda  di 
non  poter  ellcr  vinto- 

[Dettodi  Fabio  Ma fimoinfibatot  parlando  coa- 
tta P.  Scipione , che  procurami  di  efier  mandato  in 
atfrica,dopò  bautr  vinta  la  Spagna  ,(S  dà  fefiem- 
pio  dei  duoi  Scipioni,  Padrtt  & Zio  di  ejfo  Publio. 
LiuioDeca  ìlib-S.uu.jj, 


j 7 £'  Tpctic  di  vittoria,  quando  fi  prouoca  l'ini-  44 1 prolperi  fucceflì,  le  ben  piccioli , ne'prind- 
— u-*- — 1:.  — 1:1.  pi)  degli alTalimcnti,fbno di  gran momentOj 

de  tnanìme  fè'quello , che  aliale , hà  partigia- 
ni, de  pretenfìoni  in  quel  tale  Stato;  pcrcio- 
cheà  cauià  che  i popoli  a lui  lì  riuoltino . 

[ A Mafim'ffafi  tiuoltarono  iP/umidiJjauHo  egli 
fatto  fuggire  iuTapfo  Lacumact  Ri  de'  Mafefuli, 
Liuio Deca g.lib.g.n»,i a-  (& dipài prefalacitti. 
45  LE  fattioni  importanti, che  rìclcono  felice- 
mente, rendono!  vindtori  Ipaucntolì  aquei 
raedcTimi  ncmidcontrodicuilchàno&tte- 
[Dettodi Liuio, parlando  di  Mafinifia,il  quale 
dopò  bautr  abbruciato  tatloggiamenlo  di  Sipba- 
te, fu  nella  battaglia  ebtfegui,  formidabile  allo  gem- 
ti  di  ejjo  Sipbace,  & a quelle  di  Afdrubale. 

Liuio  Deca  } . lib.  to.nu,  6- 


micoa  battaglia.de  egli  la  rifiuta . 

[Detto  di  P.  Cornelio  Stipiono,  parlando  a' fuoi  fot- 
dati, Ut  ptOpoftto  e'^wiiàolo , ilqualt  banca  ricùfor 
todieombauerfecoinStaacia. 

Liuio -Deca  ì.  lib.  l.ni^ìp, 
fi  I profperi  auueninicnti  di  guerra  fbgliono 
rendete  li  Prendpi  wdtle  Rcpubliche  tarde, 
denegligenria  farle  ptouifìoni  debite, pcr- 
cioche  confidano  nella  hputatione  acquifla 
ta , de  nello  ftnahmento  dell'inimico  : da  che 
nenafcealle  vokcthele  vittorie  rimanghi- 
■ no  infruttnofe. 

[Dettodi  Limoiparlado  ieUa  tardità  de'  Cattbagi 
ne  fi  nel  fappUre  i loro  effeniti  dopò  la  uittorìa  di  Ci 
Liuio  Deta  }.iib.  j .au.ó.  (ne 


jpEpiùmalagcucde  non  elTcr  vintoda  vn  ef-,  46  E' più  pericolo  di  cflèr  vinti  dai  piaceri,  che 
fcrdto.ilqual  fia  nclcor/ò  delle  vìttorìc,che  d ftànoattomotallcrtàdòd , che  dai  nemit^i 


il  vìncaio,dopò  che  hà  comindato  a pronat 
quakhcauuetlità . 

IDettadi  Liuio,  parlando  dieettafaitìoae  di  Mtt- 
uUocantro  .Annibaie à Noia, 
LiuiqDeeaj.Ub.q.nu.iq.  i 

40  OTTENENDOSI  vna  vittoria  Icgnafeta 
conttail  nemico, fi  vuol  profcguirla  fubito. 


armati  :drpcrciòèanco  maggior  vittoria  il 
domaf,cólla'tempcranza, le  voluttà,  che  col- 
la fbtzainemid. 

[ Detto  di  Scipione,  parlando  a Mafinìffa,  ilqual  fi 
era  Iqfciato  prendere  daBtbeUeq;^a  di  Sopbonitba 
moglie  di  Sipbace, 

Liuio  Deca  q.lib.  1 o-nw.S. 


deallllit(fcfipuò)laRcròa,  auantichcclTo  47HAVENDOSlconqualchcfàttioncprofpc 
nemico  ripigli  animo,defoizc.  ra  mefTo  terrore  al  nemico , bifògna , mentre 

dura  coiai  terrore,  profcguirla  vittoria. 

[A  Miocbobauèdo  prefola  città  di  Pbcra  in  Tbe  fi 
faglia, mandò  fubito  per  prender  Scoi  uffa. 


[ Bnbutnnibale  dopò  la  vittoria  di  Canne,  dnoneS 
durre  fubito  tefercUo  vittorio/o  i Roma  i&  idi  di 
riprefo  da  Liuio. 

Liuio  Deca  ìMb.ì.aa.  19. 

7101. nella  t'ita  di  Fabia  nu.  1 f . 

Lineila  f'iiod^ Annibaie  no,  16.  • - 

£tneWifleffawu.x6. 

lEtRrennoDuet-de'  Galli , brmenio  vinti  i Roma- 
alidi  ebei  da  Plutarcborìprefo. 

Piotar,  netta  l'Uà  di  Camillo  uu.  S. 

41  Di  r^id  di  guerra  fono  dei  Prcdpe  vindtore 
ruttiibcnidclvintofe  però  la  guerra  è giulhi 
[Dettodi  Liuio, pattando  del  dono  fatto  dal  popolo 
JlomanoaSafideSirocufauodti  btuidi  fieicUUh 
diuitcbeaanoJfaiUorenemici, 


Liuio  Deca  q..lib.6.nu.  7. 

48  E più  degno  di  laudali  vincitore,  pcrviàt 
modcflia  nella  uittoria , ò dopò  quella , che 
non  è per  l iflefla  uittoria. 

[Dmio  di  Liuio.parlaudo  deR'efiercho  ^«Riang  eoa 
dotto  da  M.  Attilio,  dopò  btuet cacciato  Auiiocbo 
dell' /fola  di  Megroponte,  - 
Liuto  Decaq.lib,  6.  nu.it. 

49LE  uittoriecomeacctelconoardireai  uin- 
dtod.cofìinuilifconoi  ninti,  de  rutti  quelli, 
che  fono  de  U’ifleflà  narione. 

[Dello  di  Liuto,  patlSdo  dei  Rom,  condottida  C aeo 

Manlio 
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'Manlìó  Ctufolt,  & dei  Calli  vinti  da  loro  in  Afta . 5 8 VINCENDOSI  il  nemico,  non  e da  fcher- 


/.iuió  Dtea  ^■li6.  S.nu.6- 
50LE  vittorie  ottcnatc,  &raltreattioniheroi 
che  fatte  da  alcuno,  Ibno  ftimolià  gli  animi 
generofi.dt  grandi.pcr  operar  virtuofamete . 
[La  vittoria  di  Aiiltiade  a Maralbone  iiimolaiia 
TbemiSlocle . 

"P lutar,  nella,  f'ita  di  Tljemifi.  ttu.  r- 


nirJo.percioche  Te  lo  recherà  a maggior  of- 
felàjche  di  elTcr  rotto, ò ficchcggiafo;cocen 
dopili  gli  (chetni, che i danni wnaftìmeap- 

freflTogli  huomini  feroci. 

/ Germani  bebbero  pii  a fdegno  il  TrofAeo  dirio^ 
ì^to  da  Getmanito.ebe  l'effet  flati  da  rfio  vinti , 
Coen.  Tacito  Annat.  lib.t.  rh-^O.  doppi. 


31  L’ANDARE  a comb.irtere  confidando  di  59  DOPO  le  vittorie  fi  hanno  da  lodare!  Ibl- 


vincere.è  principio  di  vittoria 
LDetto  di  Tindara,  defiriuend»  la  battaglia  ^Ar~ 
temifio  . 

Tlutar. netta  f'ita  dì  Themifl.  nu.6. 

5 » V N A picciola  vittoria,  clic  fi  guadagni  do- 
pò hauer  hauuto  vna  gran  rotta, rincora  i Ibi 
dati , Scendo  loro  conofeere  l'inimico  non 
eflcre  inuincibilc. 

\La  vittoria  di  Marcello  contro  Annibale  a Nola . 
dopila  rotta  di  Canne. 

"Piotar,  nella  l'ita  di  MarceUo  nu.  j. 

Sì  SPERANDOSI  di  vincere  il  nemico  colla 
fame,  fi  vuol  fchifardi  venira  battaglia  foca 
[C  o/<  fece  LutuUo  con  Mithridate. 
pini j>. nella  f'ita  di  Lucutlonu.^. 


dati  vincitori  in  parlamento  publica 
[Germanico  dopi  batter  vinti  i Germani. 
Cotn.Tacito  AnnaUib.».  Rii.44.  doppi. 
60IL  vincere Natioiii  ftranicre ricche, intro- 
duce il  luflb  ne’ vincitori,  pcrdoche  con  fa- 
cilità fi  confuma  l’alnui. 

[Coftdicea  Tiberio  effer  aouenoto  a i domani  per 
le  uittorie  ottenute  de’  Uranieri . 

Corn.Tacito  A nnal.lib.j.nu.67. 

6i  VINCENDOSI  vn  nemico  di  gran  riputa- 
tione,fi  mette  paura  ai  vicini  popoli . 

[/ Garamanti.ointOi&utcifo  T aefarinata,  manda 
rono  Ambafeiatori a dar /ffdisf attiene alTopolo  R* 
mano. 

Corn.Tacito  AnnaUib.  4$. 


£1  p’ic.i  Pompeo  fchifana  di  venir  tdh  mani  con  6a  ESSENDOSI  moltovicinì  a confèguirevna 


jCe/arc. 

£Imi jr.  nella  f'ita  di  Pompeo  nu.  il» 
l Confi  glia  dif'egetio. 
f''gei.Ub.l.  cap  t6.nu.ì^. 

J4N  O N i men  gloriolb  l’vlàr  ben  la  vittoria, 
che  viucera- 

[ ''-'‘0  dì  Hermocrate  Siraeofano  » esortando  è fnoi 
fìttadtni  ai  V far  moderatamente  la  vittoria /opra 
gli  A ihenìefi  da  toro  vinti. 

Pluur.nelU  l'ita  di  Niciamt.  a a. 
j 5 PICClOLE  2uffc,che  fi  guadagnino, danno 
ardire  ai  foldati, dimettono  loro  defiderio 
della  battaglia- 

[/faldati  di  Pompeo, gonfi  perbauer  vinta  certa  pu 


vittoria , le  fi  lafcia  fuggir  di  mano . è di  mag. 
gior  vinipcrio,che  fe  non  fc  n’hauefle  mai  ha 
uutofperanza. 

[ Detto  di  Tacito , parlando  dei  flimoli,  che  fprona- 
uanoifoldatidiPoppeo  Sabino  a combattere  con' 
tro  i Tbraci , Uqnali  uoleuano  falnarfi  nftendo  di 
mete,  & pa fiondo  per  le  tiincee  di  efji  Roma 

Corn.Tacito  Annal.lib.4.  no.  84.  (ni. 

6}  LE  vittorie  hanno  forza  di  infupetbirei  Pré 
cipi. 

[A'tabano  Ri  de’  Pirtbi . 

Corn.Tacito  Annoi.  Uh  6.nn.  19. 

[/taloRi  de'Cberufci. 

Corn.Tacito  AnnaUib. tl.nu.i2. 

gnacoiCefariani , dimtndaoauodi  venir  alla  bah  64LE  vittorie  rendono  i Prencipigiouani  piu 
taglia  con  quelli.  ••  feroci  d'animos  d^piùdurivcrfoifiidditi!  & 

Ptutar.neHa  l'ita  di  Tompeonu.io.  perciò  più odiofi, Àmen  tolerabili . 

3 6 1 vincitori(Uoiiunque  fuccoda  lorodi  vince-  [ Detto  di  Tacito,  faoellando  di  Bardane  Ri  de'  Par 

re)  vengono  ad  hauer  la  guerra  lon  tana  da  ca  Corn.  Tacito  AnnaUib.t  i .m.i  1 . tbi. 

fa:macok>ro,chcrcfianovinti,(èbenacade  6$  TORNA  a honoreal  vinto, che ilvincitor* 
loro  ciò  in  paefe  molto  lontano,  hanno  vici-  fi  glorij  della  vittoria . 

no  ogni  pericolo,  però  non  tanto  fi  vuol  ri-  iDettodiTacitOtparlandodiCarattacoAbeClam 
guard^are  oue  fi  habbia  a combattere,quan-  dio  fi  gloriano  dibauet  ninto . 

to  come  fi  polli  vincere.  Com.Tatito  AnnaUib.t  t.nu.i^. 

[Detiodi  Pbocionea  gli  Aibenìefi,  liifittU  banea~  66llbldati  vittoriofi,  chelbnoinfieme  in  gran 
voiifoluiodi  farlagnerta  a Pilippolònge  dal  loro  nuinero.fèfifdegnanocontroil  Pccncipe,lo 

Stato,  fecondo  U conftgliodi  Demòfìbene.  mettono  in  gran  pericolo. 

Tlutat.neUa  f'ita  di  Phocioneno.  g.  IDiltodi  Tacito,  parlando  de  glie fierciti  Romani, 

'5:7 1 Ibldativittoi  lofi  non  fentono  léfàtiche,  ò che  erano  in  Germania  alumpo  di  Calba. 

idifàgi,òi patimenti: ma  di  tutto  pare  che  eom.Taciio  lfler.Jib.i.nn.n. 
fa  loro  rifiorò  la  vittoria.  ^ 67  L Agloria  acquifiata  in  guerra  da  un’cflèrd* 

[la  legioni  dì  Cecina  bauendovintd  Ammit.  . tocontrafn<?mìci  hàforzadi  rcndercardito 
Ctrn.TacctoA»mUii.i.nt.io$,  -t  un  altro  cflcrcito- delia  tucdefimanatione, 

e-  Aaa  Se 


5f4  CAPO  ShTTAUTESlMOS  ESTO. 

6cJclI'iftcflb  Prcncipc.fcgliuicnciòanoti-  filica, 
tia.petrcmulationc . Dionelflor.lìh.^x.nu.xo- 

[ColilclciioniiiiMH(Uao,the  ttano i« SotU , p 75  IL  portavfi  mcdcftamcnte  coivinti.acqui- 
inanimtrgaOjfcnteadoU  gloria  acquiflita  dall'tf-  Ha  ai  vincitori  la  bcniuolcnza  <it  (JueìJi. 

[Cefi  ■rdnlorùo'Ptimot  (S  Alito  {‘'anp  gMidagaO'^ 
tono  l'amore  del  popolo  ^omaaotdofòbaiur  prtfo 
gema, 

Cotn.TacUo  ìPot.lih.^rtt.^o. 

76ACCONSENTEN  DO  vnCapitanoai 
ruoifoldati.chevnnocruddii  conuai  vin- 


fneito  di  ytfpafiano  iu  Giudea 
Cota.Tacito  iftorjib.  2.  nu,  1. 

1 proiperi  lucceilì  della  gucrr? , hanno  forza 
di  far  diucnrarinlolenci  anco  i Prcncipi,dc 
Capitani,  egregi). 

[Oi  ttodi  Tacilo , adduetnioU  ragiane perche  ye- 
Jpafitno  I & Mudano  fi  ri/olftro  di  ailtudtt  l'efsito 
dtUagutira  iràOibone,  Ot  l'ttellia, prima  di  mo- 

uer  tarmi, 

Corn,  Tacito  /BorJih.i.nu.ii, 

[/t  tè  Luigi  duodecimo  per  la  yittoria  di  Taili, 
Cui'iiaid.lLìor.ltL.%  nu,tZ, 

<5pOyANDO  fi  comincia  a ueder  la  uittoria, 
combattono  audacemente  ancoi  uili , &gli 
incipctti,in  compagnia  de  i forti,  & uaiorofi, 
[Co/l  auutnae  quandagti  Oibouiaat  uiUaiiuUra 
di  Ceuoua  rupptto  le  genti  di  h'iuUio , 

C orotT aciio  /Bar, lib.2-uu.ip. 

7oC'HÌccdcaI  uincitorf.mentrcglircftanoan 


ti.s’acquifia  biafimo,  dcuitupcrio- 
[‘l’miò  /’ctilio  Celiale  Capitano  di  f'efpafiani  ni 
2'olle  compiacere  a'(noi faldati,  che  glt  faeeuauo  <»• 
flan:’adidifiruggere  laciltà  diTteueri, 
Coin.TaciloJflor  lib  q^nu.ó}. 

7;1L  ticeucrmolti  danni  daH'inimico  anchoc 
che  non  di  gran  momento,  dopòuna  legna* 
lata  vittoria,oicura  la  fama,  che  fi  è per  quel* 
la  acquiftata,  & la  fà  minore. 

[ Detto  di  T adto  pailanda  di  alcuni  damii.cbe  pa- 
tì daiiibiUi  fctiboCeriale  ■ dopò  bancr  tinti  Ciaf 
fico,  & Ciuile  in  battaglia. 

Corn  Tacito  filor.Ub.  4.  b».75. 


chorforzeda  potc.r  contender  con  eiib,  me*  78  Le  vittorie  ft^liono riempirci  nindtori  di 


rita  la  i'ua  clemenza. 

[Perciò  Otbone  ditta  di  meritar  la  clemeii^adi  Ti 
telilo  per  Saluto Cotceiahofuouipoie,^ 

Com.Taetio  llìor.lib.2.nu,%4.  , 

71  LA  modeflia  c molto  lodcuolc  nc’uincito* 
II,  & a tuttigrata. 

[Là grata  allenato  di  Roma  la  mode  flia  diCeei. 
na.nno  de'  Capitani  di  Tiullioi  cbrt'aBène  di  fcif 
urreai  Confoli,  dopòla  vittotiadi  Sediiaco, 
Corn.T acito  jjioijib.2,  nii, 

72  E’coftumc  diCapitani,  & di  foldati.dopò 


inlàtiabiiccupidigia,di  modoche  non  tioua- 
notemiincaicunoai  lorodcfidcri).  , 

[Detto  di  certi  eimbajetatori  d'elrmenia  adArfit- 
ce  Ri  de'  Partbi,paxlandodti  Romani. 

Dione /fior,  lib.jf.nu,  j, 

79  E coia  indegna  di  coloro, clic  hanno  uinto . 
i loro  nemici)  il  la/ciarc  poi  uinccc  (è  Heffi  da 
i piaceri.  . 

[Detta di Ce/are,patUndo  a’fuoi  faldati  ammuti- 
nati in  Tiacenga . 

Dione  iPorJib.^i.nu.  16 


vna viteria, vantarfi  appoil  Prcncipc  de'Ior  aoluindroritraggonoalclofplendorcdelncn 

c...: in — 1 mc,&lagIoriadeiuinti-dttaniop/ùs'innal- 

zano  ,quato  più  potenti  erano  qtielli,  che  da 
cflì  Iòno  fiati  lùperati. 

[D  nodi  Dione^parlando  di  Ce/are,Cf  di  Pompeo  • 
Dtone  lflor.lib.4\.nu.zt. 

gl  CHI  èccrtodidoucruincereil  nemico,  ti* 
rando  la  guerra  in  lungo , dee  icaniàr  di  ucni 
re  a battaglia. 

[ Detto  di  Dione,riprendeudo  Pompeo  Ueffer  venu- 
to aCiornaiaconCefare . 

Dione  //lor.lib.éi.2inu.4,. 


fatti,  ampi .ficandogli,  & aggiungendo  men- 
zogne al  vero. 

[/  Capii  ani,  & ifoldati  di  TiteBio,dopà  la  yiltotia 
di  Bedriaio . 

Ca>u.Taci(o//ìot.lib.2.nK.6S,  , 

7)  I L fucceder  le  cofe  della  guerra  troppo  prò* 
fpcramctc,guafia,d:corrompcgli  animi  ctii 
dio  de  grà  Capitam,faccndoglidarealluflb* 
[DeitooiTatiiu,  pattando  di  Cedua  Capitano  di 
Fitellio. 

Coen. Tacito  jfiorMh. 2,nii.  tot- 


74VINCENDOSIilnemicoincampagna,  82PIR  ordinaiio  Ibgliono  reftar  nincitori 

quelli,  che  uannoa  combattcré  con  maggio 
te,  dcmigliOR:  apparecchio. 

IDettopi  M.  einumoC Inai lojdati, inanimando- 
gli alla  battaglia  coni  ‘a  Oitauiano  > 

Dione  iflorjib.fn.m.. IO. 

8)  MOLTE  ucdteaccadeTiollJ'gtKTTn.fenza 
làpcifi  per  qual  cagione,  c-h-qucUi  chclwn- 
à no già  ottenuto  uittori.i  crmbattcndo.fic- 
no  poi  fiiperaùda  coloro,  chccfiihaueuano 
unti , ò eia  oiui  inferiori  adoro  dxforzc . > 

iDttto 


nonfivuol  perder vanamcntcil  tem^.ma 
prolèguir  fubito  la  vittoria . 

[ Dello  di  T aciio.ripreudendoT’ Hola,t  bt  non  fegui 
là  i Bitiaui  da  lui  vinti , 

Coin-Tacito  ilìor.lib.^  nu.  jq. 

[Et ptrtiò  Agricola , battendo  vintigli Ordouiciin 
Jnghtlterra,  pafii  fubito  all'accpiiBo  deU'/Joiadi, 
Mona.  ■.  ig/.L 

Lorn-Tatito nella  Tita  d^ Agricola  ««.ai.,;  , , . v,| 

[£iC</«irf/eg»<tè  Pompeo,  dopò  U wflurit  Pbotm 


CAPO 

[DiUodiyegetit. 
y,!'^nialih.%.tap.  l6.nn.7. 

S4A  IVTA  moltoàvinccrc  vna  bataplia , iJ 
turbare  Se  impaurire  il  nemico, auanu  di  az- 
2 ufarfi  fcco . 
flDctto  di  f'tgttio. 
f'tzeUib.ì-cap.  18.  ««.7. 

S5  E*  di  ragionedi  guerra,  cheognVno  de' vin- 
citori partecipi  delle  fpolic  del  vinto.. 
[Dettodi  ^maliffonU  Xtina  dt‘  Cotbi  éi  ^Itf- 
fandta  AmbafeUtotr  di  Giitjiiniéìio . 
frocop.Gner.CothJib.i  jiu.  1 9- 
; Ecoià  discóueneuolc  a coloro, che  vincono 

i nemici,il  lafciarpoi  vincere  fé  (leflì  dallira- 
[Vello  di  Seiifjrio  Capitano  di  G iutimiano , tffor- 
undoifnoifoldatiaivfar  clemeno^aa  i NapoUta^ 
ni>& aiGotbiidopè  hauerprifo  Napoli. 
frotop-Cucr.Colb.lib.l.BU  4$. 

I _ S ON  O più  facili  da  eflèr  vinti  quei  Ibldati , 
^che  eflendo,  per  vittorie  da  cm  ottenute , 
gonfi).  Se  fuperbi,  fono  fatti  fouerchiamentc 
confidenri,che  quelli  che  hauendo perduto , 
.(  vanno  timorofi,&  riguardati. 

[Dettodi  /Itlifarioin  ctria  Otaiionea’fuai faldati  , 
Piacop-Cuet.GotbHb.ì.rn  }0. 

M OL  TE  volte  coloro,chcfono  flati  vinti. 


SETTANTESÌMOSESTO.  fjy 

toria  eonira  di  ouenau , (f  U morte  dì  Teia  lo- 

ro Ri. 

Piocop.Gner.Goih,lib.j.tiM.  u6. 

9J  S I portbno  chiamarpiù  torto  vincitori,  che 
vinti, quei  Prcncipi,chcpcrnon  forcontta 
il  douerc,  ipontaneamcntc  cedono  all'ini- 
mico. 

[ Dettodi  Cabade  Ri  de'  Pirfi  ia  certa  pi/loìa  ferie, 
ta  a Ijiulìmano  imperatore . 
Procop.Gaer.Terf.Ub.t.nu.  i}. 

P4 1 proiperi  fucceflì  di  vn  Prencipe  in  guerra , 
turbano  gli  altri  Prencipi  emuli  di  elfo  j per- 
cioche  il  perlùadono  ciò  eflèrper  rìdohda- 
ie,quandoche  fia  in  dannoloro . 

[CoJ'toe  Ri  de'  Per  fi  fi  turbò  inolio  di  Jeaiire , chele 
tofedi  Ciufiiniauopaffa fiero  eoa  feliiitd  in  Occi- 
dente. 

Procop.Cner.Perf.lib.  z.  ttu  y. 

95NON  fi  hà  da  gonfiare  il  Prcncipcpcr  vit- 
torie da  cflb  ottenute  contro  vn  più  potente 
di  lui,in  modo,che  non  penfi  à rappacificarli 
foco, riconófcendolo  per  fupcriorc . 
[Ge^eriiho  Rè  de'  f'andàtiin  africa,  dopòhauer 
fiiperato  Pdltminiano  Imperatore,  non  ricusò  di 
far  pace  con  lui , Si  tender jegli  t<  ibutario . 
Procop-Guer.C'andaUib.  s.nu.i. 


combattendo  di  nuouo,rcrtano  vittoriofi,  56LE  vittorie  fànnodimcnticarea i Prencipi 


parte  percioche  i vincitori  lpregiando!i,dan- 
tio  loro  occafione  di  vincere,  «Se  parte  per- 
cioche fono  flimolati  a far  qualche  gloriosi 

rroua  per  riaiperarl'honor  loro. 

Detto  di  edrubaxo  ehmettoailCoiifigliode  i Ca- 
f halli  di  Giuflinicno  ia  Italia . 
Procop.Cuir.Coih.Hb. }. n«.  18. 
jpLA  vittoria  è icmpregloriofaa  i vincitori, 
icguain  qualunque  modo  fi  vuole,  perciò- 
che  tutti  riguarda  no  il  fine , & fecondo  quel- 
lododano,  ò biafimano  altrui . 
[Deiiodelmedefimo  mlCiSiefia  occafione. 
Procop-Guei  Goih.lib.l.nnj\. 

50 SOGLIONO  il  più  delle  vohcvlcer  la  guer- 
ra c|uelii,che  auanzanodi  numero  di  Ibldati, 
& di  forze  i nemici. 

IDeliodi  Telila  Ri  de’ G albi  - 
Procop.Guer.Colh.lib.j.nu.  12. 
pi  VN  fatto  egregio  di  guerra, ilqual  iùcceda 
profperairente  , bafla  a dar  riputatione , Se 
lodead  vn  Capitano,  non  purappoifuoi,nu 
anco  appreflb  i nemici . 

[ed  Ceimano  nipote  di  Gi-fiinianola  yittoria,cbt 
iebbe  tonno  gli  .intati . 

Procop.Gutr.GothJtb.l  .BHigl . 

92  VN  prudente Capitanodee  contentarli  di 
hauer  vinto  il  nemico,  & non  volere,  perde- 
fiderio  di  trauinccre , metterli  in  pericolo  di 
perdere. 

L Detto  diGiouapai  Capilano  di  Giufiiniano,  effor- 
landg  Narfete  a ritenere  a patti  i Gotbidopà  la  vit- 


tuttii  trauagli  paflàti  nella  guerra,  degli  ec- 
citano ad  entrare  in  altre  nuoue  guerre. 

[ Detto  di  Giouanai  Capitano  della  Guardia  di  Gin 
fliaiano,diftonfigliandolo  dal  far  la  guerra  coi  f'aa 
dall. 

Protop.Guer.Fand.lib.x.nu.6. 

97  C H I vince  vna  battaglia  campale,  crelcedi 
autorità , impetra  fbcilmentequello  che  vuo 
le  &da  fuoi , de  da  glialtri,  de  hà  i foldati  più 
pronti, che  per  innanzi  a far  quello,  che  gii 
aggrada. 

[Detto  deli' irgentone . 
irgenl.l'iiadi  Luigi tib.Z.nu.60. 

98  LE  vittorie  fogliono tender  i Prencipi  vin- 
citori infoienti,  de  fargli  prender  rifolutioni, 
che  li  precipitano  .però  quelli , che  fono  là- 
ui,deuono  moflrarn  tdpcranti, de  modelli. 

[ Detto  dell’ayf Igeatone . 
irfenl.yita di  Luigi lib.Z.nu.6l . 

99  LE  vittorie  hanno  forza  di  ritornare  in  vf- 
fido  i popoli  fudditi , che  flauano  prima  per 
ribellarfi. 

[Cofii  Ganlefl, &altripopoli  de'  Paefi  Saffi  fi  mo- 
ftrarono  diuoli  a Carlo  di  Sorgogna , quando  torni 
viiioriofo  di  Liege  . 
iigent-  l'ita  di  Luigi  tib.  ì.  nu.óip. 

100  SVCCEDENDO  nel  principio  della  guer- 
ra qualche  imprclàproipcra.anchorcne  ^ 
poco  momento,  quello  che  vince,  fi  ft  piu 
animofo. 

[Carle  diSorgogna  bauendo  prefo  Piqegny . 

Aaa  2 /iigent. 


ff<S  CAPO  SETTANTESIMOS  ESTO. 

yìr^tat.  Kilt  di  Luigi  lib.4.nu.io-  batuglita  fatila  cantra  i f^cnttia»i,tndi  [abita  [a 

loi  NELLA  guerra  non  bi/ògnaftar  sui  pun-  praleloroTem, 
tigli  d'honorc,  ma  arrendere  a vincere?  per-  Cuicciard./Pìar.lìb.  z.nn.tj, 

cicche  quello  che  riman  vincitore , tira  aìc  lodHAVENDOSl  ottenuta  qualche  vittoria, 
rutta  la  gloria,  anchorche  il  nemico  haueflc  &voledoficol  fauotdiquclla  ■ pigliarcalcu 
fatte  molte  pruoue  di  valore . na  città,  fi  deuono  portar  i prigioni,  & 1 inic- 


l^uaifo  deU'^  tgcntont , biafimando  Carlo  Duca 
di  Borgogna  , iti]kaUfigloriaua  diefier  fiato  lungo 
Utapoall'ajJcdiodiNous,al  difpctto  dcll'jttiperato 
rr,cbc  flava  accampalo  Tritino  a lnì;&ptr{alofii- 
natione  fl perde  toccafion  di  benfare, 
rgent,  t'ita  di  Lmgili6.^.nu,2$, 

[Et  fi  parere  de’  Capitani  della  Lega,(ampeggiait 
do  col  Rè  Luigi  xij . 

Cuiccìard.iflor.ìib.iO.  (111.24. 

102DEVE  ihnncitorc  afiòdar  la  vittoria  con 
prudenza , & modcratione  d'animo  j percio- 


gne  auanti  le  mura, per  impaurire  idifcnlòri. 
[Cofi fecero  gli  /itglefl , volendo , dopò  bauer  rotto  i 
t'ranccfl,ef pugnar  7 etroana . 
Cuicciard./flor.tib,t2.  nu.  1. 

107  MOLTEguerrefi  vincono  con  l'indufiria, 
con  l'arte,  & col  làper  prendere  i vantaggi, 
più  torto  che  con  Tarmi- 
[ Detto  del  Guicciardini,  parlando  delle  maniere  le 
nule  da  Profpero  Colonna  in  guerreggiare,  & poi 
imitate  da  altri. 

Guicciard./flor.Ub.ii.nu.  ly. 


che  altrimentc  facendo , potria  fuccerdcrgli  ) og  NI  VNA  vittoria  è più  vtile.  ò più  gloriola 


di  perdere  la  gloria  acquiltata . 

[ Detto  di  Federigo  d' Aragona  a Carlo  òttauo  Rè 
di  Frdcia,eflorlandolod  laftiare  vna patte  del  Re- 
gno di  Napoli  a Ferdinando, 
Guicciard.Iflor.lib.z.nuTlS. 
joj  LA  facilità  prouata  in  cólcguirqualchcvit 
toria,  fi  diuenire  i vincitori  fartofi,  de  altieri  < 
[/ Frante  fi  per  l'acquiflodi  Napoli. 

Cuicciatd.  Ifior.lib,  1.1111.27. 

104  NELLE  ptofpcrità  delia  guerra,  non  bifo- 
gnadinentar  negligenti  a continuar  le  pro- 
uifioni  anzi  fi  deue  viàr  ma^ior  follecitu- 
dinc  5 per  non  laldar  tempo  aìncmico  di  ri- 
haueru, 

[F.rròiniiuefloilRè  Luigi  Duodecimo,  mancando 
di  fatele  debite  prouifioni  per  fornir  di  eonquifl  are 
il  Re^o  di  Napoli . 

Guiceiar./ftor.ìib.$,nu.22. 
jOf  OTTENENDOSI  vna  lègnalata  vittoria 
in  campagna,  bilbgna  fubito  proicguirla , & 
non  perdere  pernegligenza  l'occafione  ac- 
quirtataconla  virtù. 

[Feriió  il  Rè  Luigi  Duodetimo , guadagnata  la 


che  quella  chcs'acquifta  lenza  danno, de len 
za  Ipargimcnto  di  làngue  de  Ilici  Ibldati- 
J Detto  de'  Capitani  Frante  fi,  che  eftortauano  il  Rè 
Fraoctfeo  a levar  il  Campoda  Pauia,  per  non  com- 
battete coi  Cefariatti. 

Guieciard,fflor.lib,i  <f. nu-  24. 

109IL  frutto  del  vincere  confine  nelTvIàtbea 
la  vittoria. i Ichc  chi  non  là  fare, merita  unto 
maggior  biafimo  di  quello  che  non  vince, 
quanto  è più  colpa  TcITcr  ingannato  da  quel 
le  cole,  che  lono  meramente  in  potere  di 
chi  s'inganna,  che  da  quelle,  doue  altri  hà 

farte. 

Detto  del  Duca  di  jì  Ina  nel  Configlio  di  Carlo  fC. 
quandofi  tratti  della  liberatione  di  Franeefeo  Ri 
di  Francia. 

Guicciard.Jfl0r.lib.i9.  nu,  14. 
rioNON  fidee  curare  vn  prudente  Capita- 
no , pur  che  vinca  il  nemico,  le  lo  vince,  ò 
comDattcndo,òin  altra  guilh. 

[Varere  di  Memoransi , mentre  guerreggiava  in 
Provenga  con  Carle  F", 

Guigliel.BeLdella  GuerM  Trou,  nu.sf. 


..  fDiJcorfo  /òputil  Capo  Settantefimoquiato , 


Anchorche  fi  pollì  dir  vincere,  il  renar  fuperiore  ai  nemicoinqualunqucfattio- 
ne  milirare,tuttauia,propriamenrc  parlando, vi  ttoria  s intendc,il  rimanere  al  dilbpra 
dell'inimico  doue  fi  mettono  a riicnio  tutte  le  forze,  il  che  può  feguire  de  cóbattédo. 
Se  lenza  combatrere.conciofiacolàchenon  Iblo  col  fcrro,ma  anco  colla  famc,dc  per  altri  mez 
ZI  fi  polli  far  abbandonarla  campagna  al  nemico. 

Ma  delle  virtoric,  che  fi  conlèguono  combattendo  con  tutte  le  forze , ò in  terra , ò in  ma- 
re altre  fono  perfette,  altre  nò.  ilche  per  meglio  elplicare,  è da  fafi  alquanto  da  largo, de 
dire, che  alcuna  volo  fuccede  nelle  bartaglie.che  non  fi  uinca,nè  dalTuna  parte,  nc  dalTakra, 
de  è quando  ambidue  gli  erterciti,lpauentati,abbandonando  le  bagagbc,dc  il  campo, fi  metto 
no  in  fugala  qual  colà  è auuenuu  più  uolte.  come  in  una  batuglia  trà  i Romani,  de  iVol- 
lei . Liuio , nox  incertot  diremit  : tantnique  ab  imprudentia  eueniui  vtraque  callra  tenuit  pauor , vt  reli- 
flitfauciii,(f  magna  parte  impedimenioium,  ambo  prò  vi8iiexercitut[emmoatetp)QXimosrecìpereni, 

Et 


ìyjsroRso  sntT àntèsìmosestoI  55; 

Et'*'.’vn'altratrà  i Romani, &i  Bulghcri.  della  qual  fcriucPaolo'Diacono.Etànoftrirem-  vuUniat 
J>i’,n  quella  che  fegui  predo  ad  Agria  nclI'Vnphcria  ruperiorc  tri  Sulfan  Mehemet  Re  de'  nM»  mm 
Turchi  da  vnaprtc,3dcncrcitoCclàrco,&Tranfiluanodall  altra.  Alcuna  volta  auuicnc 
che  parte  fi  vinca . Se  parte  fi  perda  .onde  rintan  la  vittoria  in  dubbio  ; come  (cgui  (pefib  nel 
fc  battaglie,  che  diedero  i Greci  trà loro  però  fi  Icegeadài  fiate  appredo  Thucidide  nella  dc- 
Icritrione  delle  guerre  del  Peloponnelb,  che  amendue  le  parti  alzando  trophei  .s’arrogartv 
no  la  vittoria  dvna  ftelfa  battaglia  & in  marc,&in'tcrra  vi&dcl  fattod'amac  del  Taro  al  tem- 
pQdfe’noftriauolis'attribuironorhonbreiFranccfivgualmentc  dt^gli Italiani-  Alcunavol- 
tatnnccvna  delle  parti  lbla,manoncompitamenrei  pcrcioche  teda  intiero  qualche  nenio  di  ^ 

foldatiditalguifatulauittoria.chchebbcroiFrancefiaRauennacóti-aiColIcgati.&quel-  ■ 
Ja.chehcbberogli ftedì Francefia  Vailacontraì  Venetiani.&quclla, cheottenneroiPren-  • * '• 
cipidelIaLegacontraSultanSclinoaLepanto. Alcunaiioltareftaluperiqrciinadelleparti,  _ y ‘y 
rompendo  tutto  ledctcito  nemico  ima  però  con  poca  mortalità- laqualuittoria  non  fi  può  * 

«dir  perfetta  i pcrcioche  quelli  che  fuggono,cdendo  per  poco  tutti,  rimcrtendofi  inficme,  • 

Jiodbno  rinouar  facilmente  la  guerra  tale  fìi  la  uittoria  che  hebbero  gH  Suizzcri  centra  Cit- 
odiRirgoenaaGranlbn.  Alcun’altrauincc  unadellcparti  la  battaglia,  mettendo  in  rotta  . 
ìncini^i,<Scfaccndoncdrage,maconmortalitàancodc'(boi.dcIlaqual'lbrtcfuronólc  vit- 
torie , che  Pirrho ottenne  centra  i Romani . onde cdb  Pirrhoa  ragione  dide ,/» alia  ft«  hi  rf.\a. 

p/jaofPicertmii>  lomnino ptriimus . cofi  rifcrifcc  Plutarcho.  Alcun'altra  uincc  una  dette  parti  '* 

ammazzando  gran  quantità  di  nemici.  Se  con  poco,  ò niun  danno  de’  Tuoi.  Se  quella  c com-  ^ 

pira  uittoria  tale  fìi  quella  che  hebbe  Annibale  aCanne , nella  quale  morirono , come  ferine 
Polibio, de*  Romani, da  fcttantamilafanti.&'molrcmigliaia  di  caiialli,&  di  quelli  di  cdb  j-Vjir. 
Annibale,  foli  cinque  mila.  Se  cinquecento  fanti.  Se  da  dugento  c.iualli!*&  tale  quella  che  ot-  , ’* 

tenne LucullocontraTigranc,ncllaqualcmorironodiqneidiTigraneda centomila  fanti,  [",0  ? ^ 
Se  piu  di  cinquanta  mila  caualli , & de  Romani  non  più  che  cinque,  ilche  parrebbe  quali  ini 
polfibile,fc  non  fbdc  chiaro  che  i barbari,non  nella  pugna, ma  nella  fuga,laqual  liibito,prclc-  itittSt  Im 
ro,  da  per  loro  s ammazzarono,  non  col  ferro , ma  col  cadérli  l un  l'altro  fopra . Cataphname  " 
Homaiium  (jiidfiu impttutn eacipjriitcìfdicc Plucarcho)p>rii/fv<ini  in  iietur  certatBcn,tUtHorefnbiia  cS  '(05,'* 

fmgafnbUla.fe(t,griuijftma[quc  atmit  etjuot  inlct  peditnm  agnina  turpiffme pracipitabanl.fic  nullo  illato  di  com 
antlnnenuUo  p'ttfui  ituore ccnfp(Ho,'cl t oninun  mittia,taKU<ìut  tcpiapirfìigaufunt . biiiere  <5 

Ma  è da  uederc , fe  rifiutando  il  nemico  la  battaglia,  che  fc  gli  offerifcc,  fi  podi  giudamen  nw,  pota, 
tc  cotal  rifiuto  chiamar  uittoria.  Da  un  lato  pare  clic  sì , pcrcioche  il  rifiutaredi  combatte- 
re,  cconfcdàr  tacitamente  di  cedere  al  nemico,  deche  egli  ti  fia  liipeiiorc,  &1I  reftar  aldilà  “ 

pra,c uincerc . Però  P.  CornclioScipioncfialcriucuaavmorialhauCr Annibale ricufatodi  r uuDrc. 
ucnir  fcco  a battaglia  in  Francia , confclftouim  (tdiutii  (diccua  egli  parlando  a’iiioi  folda  li)  ac  j 1 • m$. 

aleittUamii  cntavtcn  prò  vlHoria  habut.Mì  dalfaltro  pare  che  nò  pcrcioche  può  edere  che  il  ne  •**•5  ’o- 
tnico  rifiuti  di  combattere  artificiolàmcntc . non  per  debolezza  di  forze . ò fiacchezza  d ani-  "Jl*. 
nio,  cioè,  òpcrcd'er  certo  di  douer  vincere  sciiz.i  metterli  al  rilchio  della  battaglia:  per  laqual  , f 3 jo. 
caulà  Celare  non  volle  venir  a battaglia  con  Afranio&  Pctrcoinllpagna;  ncLucullo  con  pimar-  >• 
,Mithridate  in  Phrigia-ò  per  tirar  il  nemico  in  luocoa  lui  ditànantaggiolbj  come  Annibaie, 
ilqtial  ricusò  di  combattere  con  P.  Scipione,  per  tirarlo  nelle  larghe  pianure  di  Lombardia-, 
douchaucua  vantaggio, perederfuperiore  di  caualli. onde  Liuio,  Hotprimumiurra  AunibaU  Tlim-Dn, 
ptétliumfuit , quo  fai  ile  appaiate . & tquitatu  meliorem  P lauta  efieieP  ob  id  catapos  pateHttstfualtsIunt  •». 

inter  Padum  ,alpesàne, bello  gerendo  Rotnanis  aptosnonefie.  òpcr  farlo  diucnirtemcranoj  come  aifta. 


abbandona  fubito  il  fuo 


frMtit»  Ittd 
t-iw-jo/: 


l.abicno  Legato  di  Cclàrc.gucrreggiando  con  Induciomaro . • 

Pcrrifolutioncèdadirc,chcòilncmico  rifiutandola  battaglia, 
alloggiamento. ò nò . le lafoia fubito railoggiamcnto,  è icgnochiaro di  efier  impaurito, de  m. 
confcdìonc  di  cedere  all'inimico^  de  quella  fi  può  chiamar  vittoria.fc  ben  imperfetta,  le  Rifoint. 
non  lolalcia  fubito,  maòrellanclliftcdb alloggiamento, odilàlloggia  molti  dì  dopò, non 
fi  Pi'òdir  vittoria. 

Nclaràmalc,chcnoiveggiamo,lcpcrognivittoriaiJvincitorcmeritilodc.  Davncan-  meni  lo- 
to pire  clic  sì , per  1 opinione  del  vulgo , che  lùol  Icmprc  celebrare  chi  vince . laqual  opinio-  de. 
nc  Icguì  Artabaze  Armcnoparlandoai  Capitani  dcircITcrcito  di  Giiiftiniano  in  Faenza , con 
dirc,g(or/a«>,£? ignominiam  reruia  ipfarutn  nùcupareexuus]oler.&  vifloirs  ipfot  tffette  laudibus  conlue 
uere  taottales , dura  quemadmodum  (it  vidoria  parta  petquirune.  Et  Lodouico  AriolVo  nel  fuo  Orlan-  ' • 
doFiiriqfo.  Dallàltra  parcchc,  nò,pcrciocncnellcvitroricchcprocedonomcrameiitc  da 
cafi  accidentali,  non  ha  oarte  alcuna  il  vincitore  ; Se  le  non  vi  hà  parte,  non  ne  hà  da  elTet  lo- 
dato. de  di  quelle,  che  ''•^teperfraude,  è innanzi  degno  di  biafimo,chcdi  gloria, de 

Aaa  ì de -le 
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delle  molto  fanguinofe , quando  babbi  in  ciò  colpa , ò per  fpa  {emerità , ò per  male  intender 
la  gnerra, merita  odio,  & vituperio, 

Kifolucndo  il  dubbio , dico,  che  per  ogni  forte  di  vittoria , in  qualunque  modo  s'acquifti , 


il  Vincitore  confcguifcclodeappo  il  vulgo,  ilqualcófidera  foto  gli  auucnimenti,  &lc  confc- 
guenze;non  i configli, il  modo  del  prpccdcrc:per  li  quali  altri  fi  rende  degno  di  vera  lode , 


DC* 

Qu-I  vr 

fi. 

p ùiitgni  biafimo, 

* Ma  cflaniiniamo  qual  vittoria  fìa  pi»  lodeuole , ò quella  che  combattendo Vacquifta , ò 
<1^6  egiif  quella,  che  fi  ottiene  fen?a  combattere.  Per  vna  patte  mre,  che  più  lodenolc  fia  quella, 

cóbaticR-  che  s acquilh  combattendo,  percioche  in  eflà  il  vincitore  dura  più  fatica,  & dà  maggiori  lé- 
d^òquel-  gnidclfuo  valore-  S aggiunge,  che  dal  vincere  combattendo,  ne  lègue  maggior  daonoal 
**•■«**  ® nemicovinto,  de  maggior  terrore  a gli  altri, chedal  vincere  lenza  combattere -Allo  ncon- 
fcwareip  tro  pare  che  più  lodepole  vittoria  fia  quella,  che  fi  conlcguc  fciiza  combattere, percioche 
{Miiae  ^ firifearmiaillàngMedeilùoijchcfidecfiimarpiù,  che  lo  l'pargere  quello  de' nemici.  Però 
Cif-imn.  Celare  antipnofeil  vincete  Afranio  e Pctrco.collafamc,  potendoli  vincere  con  l'armi, 
cw.  w.  ppj  riiblutjpnc  ù da  dire.chc  ò la  vittoria,che  s acquifta  combattendo,  Icgue  lenza  lingue^ 

fjit  ò con  poco  fanguc  della  parte  del  vincitorc.ò  có  mo]iò,lc  lenza  (àngue,ò  co  poco  (àn^uc,più 

*iioiiitio  lodcuole  è, che  non  quelia,chcr  acquifta  fenza  cóbattere  ma  fc  cò  molto  fangue,c  piuglorio 
nc.  fa  I altraEtdi  quella  forte  di  vittorie,  che  fi  conlcguonocólpargimcntodi  molto  Lingue  de' 
ifitr.  mi-  Puoi,  intcndcpalfocrate  nell  Orationc  dell  Amminiftrationc  del  Regno,  dicendo,  codkibw»- 
Jtima , ncKctfi^uiviiliicfftitiumbknt-ftiquitumdcninejiio  *iiKii«r.cioècon  notabile  danno. 

X'z<>«  Horaconfidetiamo,  qual  fia  il  Principal  premio  della  vittoria,  ò la  gloria,  òl'viilc.  Davn 

«•.x8.  cantoparche  fi  debba  dire  eflet  la  gloria,  percioche  con  cotal  mezzo,  & non  con  altro,  inci- 

Quil  lia  il  tauano  i Greci , de  i Romani,  i tor  Cipitani , de  foldati  a vincere . di  qui  nacque  l'introdutrio* 
pr"'odi-  ne  dc’Ttophci,(5c  dc'Triomphi.  de  delle  Corone,  de  niun'altra  cola  eccitò  l'animodi  Thcini- 
J»!vmorii  lloclcallevittoric.chci  TrophcidiMilciadc. 

D-ll'alcro  canto  pacche  fi  debba  dire l'vtilc  elTerc  il  principal  premio,  percioche  niiin  Prcn 
ripe  là  Ilio  fi  mette  a guctrcggiarc  per  Icmplicc  vanità,  ma  ò per  difender  il  fuo,  ò per  acqui- 
fi.trl  altrui. 

Rrlòlucndo  cotal dubio, dico, cheò noi  parliamodc' foldati, òde’ Capitani, òde' Prcnci- 


Bifclutio  pi-  lede  foldati,  ò fono  gregari;  òdiqualità.  fegregari;  ilprincipalfruttoèrvtilc.lcdiqua' 
W"  lif.i.èi  htnorc.  Icparliamodc’Capitani,  il  principal  premio  èia  gloria,  male  de  Prcncipi, 
loia  poprincipalcérvtilc.  defcalcuniPrcndpi  hanno  moftrodi  Itimar  più  la  gloria . que- 


lli fi  lono  portati  in  ciò  pi  ù da  Capitani , che  da  Prcncipi  • come  Hercolc , de  BaccJio  nei  tc.-n- 
pi  antichi  de  dopo  loro  Alcflandro Magno. 

Mccda  lafciat  di  confiderarefe  la  vittoria  fila  Icmprc  dalla  parte  dichitratta  piùgiu- 
Se  la  vir.  òput tocchi  indiffcrentcmcntcaiEiufli.dcagliingiuftì Prcncipi  òpcihaucrpiù 

f<>tze.òmigliordifciplina,òpcr  altre  caule.  Che  fila  da  Ja  parte  di  chi  hà  la  caufi  più  giufta, 
i.\  t t .t  che  fi  proui,  percioche  Dio  odiai  ineiullitia,  come  colà  iniqua  j de  però  nonaflìflcai 
dn.li  1 .1.  Prcnciui,  che  trattano  caufeingiufte.  coli  diceua  HannonencI  Scnacodi  Carthaginc,dan- 
migjiote  f|.uidorimprclà di Sagonto,iàttada Anniblc,con  raccordar  quello  chccraauucnuto  nd- 
T.L  Or- 1 altra  guerra  coi  Romani,  virtnniterjoniiièotRiiirii/iirj  &■  ii,ie  quottìbit  ambigthatur-^ntttptf 
fi-iA.  I.  puluff<tdks>iipifttl,  tuenius belli tytlklitqiiks index,  Vkde  ìms  fUbnl,  ti uifioritm dedii . èforittoappo 
M.t.r,  ;.  XJuio.  Dall’altro  pare  il  contrario!  percioche  lpclToveggi.amo  di  quelli,  che  trattano  caule 
giu(lc,reftar  vinti  da’lor  nemici. 

Rifoluendoi)  dubbio,  dico,  chepcrordinariochi  ticnla  caulà  più  giulla.otticnla  vittoria . 
Riroltitio  ma  per  accidente  fticcedealcuna  volta  il  contrario;  cioè  a dire  ò per  li  peccati  de  gli  huonii- 
pe.  ni,opergiudiciodi  Dio,  ilqualconofcccoficllcrc  clpcdicntc,  peròa  buona  ragione  furo, 
no  vicari  i Duelli,  che  folcano  concederli  per  chiarir  chi  haueirc  giuftitia . de  come  empii 
fi  moltrano  quei  Prcncipi,  che  nelle  guerce  non  ricorrono  a Dio  pcraiuto,cufi  foiocchili 
manifcllano  quelli , che  confidando  nella  giufiitia  della  lor  caufa , trafeurano  le  debite  pro- 
se dopb  uifioni. 

hviiioria  Ma veggiamofefiamcgliodopòla vittoria, vlàrclcmenzacoi  vinti, òpur  incrudelire  le- 
»fj™'cie°  ucramcntc  contro  di  toro.  Per  vna  parte  pare  che  mcgl  io  fia  via  r clemenza,pcrciochc  'a  cru- 
mcPM,  ò dcltàècolàvitupetcuoic.dcchcfccma  al  vincitore  la  gloria  della  vittoria,  però  Pctilio  Cc- 
cniiiau.  reale hauendodisfattii Belgi,  non volfeacconicntirc ai fuoi foldati, chcabbruciallèro  la  cic- 
Vii  f^'lcjTrcueri,  patria  di  C)afico,dcdi  Tutore, Capi  di  cinBdgi,me/«in/aM»<cfdicc  Tacito) 
1 «i*.  ej.  Plif'niiet  linhUqutinibHtre  militemcrediremr.  Aggiungefi,  che  con  la  crudeltà  fi  rouinano,  de 
f,g}.  ' dilltuggonomolcccofc,chclàrcbbonopremio  della  vittoria . S'aggiunge  che  la  clemenza 
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inuitaa  cedcrc^lvincitore.&lacrudcltàmuoueafarglircfiften^a  AUo’ncótro  pare  che  me- 
glio fiavfar  crudeltà, pcrciochccóqucfta  fi  attcrrirconoglj»lirinemid,chcreftjnoavinccre.  «ifoluiio. 

Pcrnfolutioneèdadirc.chcncllegucrrccon  firanicri nemici gioucrà  (cmprcpiiial  vim 
citorcrvlàrclaclemcnza,chdacmdcltà,&:  cofi  nellegiìerrcciuili  ma  nelle  gucrrccoiri- 
bcili.fi:nonfihàdavlarccudcltà,gioi)erà  peròlèmprcpiùii  rigorc,che  la  demenza , vìe 

Ma  confiderifi  per  curiofità  , qual  vittoria  foifc  maggiore  , ò quella  di  Celare  contra  J'  M- 

• Pompeo  in  Pharfaglia.oquelladiM-  Antonio,  (JcOttauiano  contra  Bruto,  & Caffio  nei 

campi  Philippid . Da  vn  canto  pare  che  maggior  fofle  quella  di  Celare . pcrcioche  via-  quell»'  di 
ip  Pompeo  vincitoredimolteguerrc, che  haueaacquiftaco  il  cognome  di  Magno, de  di  cui  ceUre 
riuno  era  in  quel  tempo  maggior  di  potenza  m Roma  5 anzi  che  era  Rato  riputato  per  fino  >’<><"- 
all’hora  il  pruno  de'  Romani,  come  (criuc  Dione,  dicendo,  in;»)-  R«m^utq>.on~ 

àam poteulia pùmasbibitm ,adto  »'»  ^gamemnonit  quoque  cognamentiim  inde  inucne>it  (ic^  Dall'al  ^ 
eroparechetnaggiorfolTcqucIla  diAnionio  de  Ottaniano,pcrciochc  combatterono  con  cjuùnocfi 
tra  gente  più  bcTlicolà , che  Celate , Icriucndo  Dionc  ddrcffcrcito  di  Pompeo , Dtmum  Petr.,  ir»  Uimo, 
piiùi , (unii  txtTÙtui  nttieri pt’t*  ex  ^rinuis,  nntinn^  betti  >fum  hjbtnitbnt  coafiUciet , viftns tSl.  Et 
degli  eflcrciti  di  Antonio,  de  Otta  ulano,  de  di  Bruto  de  Callìo,  uttorumque  cepU  ex  Ramanis,  , ,4. 
fbt,'ii(RomanQTUi*cnmt conflitti’  EtPlutarchodeimedefimi,A/iMcniucmdaio)èi^aai<iiMiruM  uirri  Dui,  hi. 
titiinque  cenueoere,  , 

Rilblucndocotaldubbio.dico.cheftimandofipiùun’elRrciro  perla  dignità  del  Capo,  t>*. 
chcperlamokinidine.àvalorde  lòldari.dctirandoa  fcil  uincitorc  tuttala  gloria  del  uin- 
to , poi  che  la  tiputationc . Se  la  gloria  di  Pompeo  furono  molto  maggiori  di  quelle  di  Bru  to . 

• &diCalIìo,èdaftinurcdicraaggiorfoircU,uittoriadiCeùrc,clicquclladi  Ottauiano  de /■•». 

MAntonio,  " 


ROTTE  D’ESSERCITI. 

Cdpo  Settdntejìme/ittimo, 

I » 'ESSER  rotti  dall'inimi»  in  bat- 
I raglia, è cauià  che  gli  Amia,  dei  Con- 
federati  ciabbandonino.de  che  quel- 
li che  dilfimulauano,  ci  fi  dichiarino  per  ne- 
mid. 

iDeilo  di  Palile,  (enfigUandogU  A tbenuti, inta- 
tta elmed»  dì  guartggiire  contra  i Ptloponnesq. 
Tbucid-  Iflor.tib.  i .n».  I o t . 
iTtrtiòiSiracnfnnieffendoftali  rottidngU  riihe- 
liirfi,  umektina  lùi  i Cmatinti  non  gli  nbbauda- 
mnjfae . 

Thniid.  nu.ji. 

s LE  rotte  riceuutedall'inimico, tendono  il 
Capitanocautonell'àunenire. 

[DemoUbtne  CepiunarUbtniefe  effewdagìà  fla- 
to rotta  ili  Etatia.ptt  infiùttefegli  tuUeftim  ,proca 
étna  camnmaue  neìtflH*  di  Pilo  tei  Latede- 
monò. 

TbucidJflarJib.qjta.  14. 

3 L*  E S S E R rotti  dairinlmico,dc  il  perder 
qualche  dttà  prindpale,  fi  entrar  nefuddi' 
tipcnficrodicolcnuoue.deuadlla^li  arai- 
ci-rnaflìme  fcilnemicosa  moftearn  huma- 
noidcpiaccuolc. 

[Cofl  aniline  agli  Athtniefi,dopò  Ix  petdita  di  A m 
phipoli,&  la  retta  bauuta  in  Reolia,  gouemando 
la  guerra  per  li  Lacedanonif  Braflia. 
Tbneid.tHor.lib.q..  uu.44- 

4 1 L riccucr  più  rotte , fà  perdete  la  tiputatio- 


ne  ai  Prencipii  d^  li  mette  in  difpregio  ad 
ognuno. 

[Co/ìiii<u(ane  ai  gacedemonij  ,bautuda  ricemte 
più  mie  da  gli  Atbeniefi . 

Thucid./floi.lib.^. nn.t  I. 

I COLORO,chcfirtimanQmoItofiiperio. 
ri  ai  nemici  in  una  particolar  maniera  di  com 
battere, le  rclhno  uinti,  fi  fgomcntano  in 
guila.chc  diuentano  piu  imbecilli  di  quello, 
che  le  loro  forze  comportano. 

[Zleira  di  Citippo  ai  Si/aenfani , & loro  Confedaa 
ti , efiartandogU  a (ombattere  conira  gli  tAibcniefi 
in  ma, c .nelUqual  fotte  di  pugna  gid  più  uoltegli  ba 
umano  pinti, beiicbe  tfflfl  lìimafiao  fupcriori, 
Thurid.lSiot.lib.y.nu.  \o. 

6 SOLDATI,  che  fono  fiati  rotti  una  uolta  in 
gn  luogo,  mal  uolonticri  ui  toruanola  Iccon 
da  per  combattere, 

[Pattò  i Cainibij,  di  laro  Confederati  ricufarono 
diandarcon  Afliocba  a Letbot*  prender  quell' Jfo- 
la.laqualli  voltna  darlao, 

Tbuad./HerMbj.nu,t  J. 

7 SOLDATI. che  fonoftati  rotti, de  uinti 
una  uolta,mal  foficianno  la  feconda  gli  fief- 
fi  nemici. 

[Dettodi  Ciro,  parlandode  gli  Affirq  daefla  uinti, 
SenofTed.diCirolib^nu.3. 

I LE  rotte  fono  caul'a  che  i popoli  mal  fodifi 
iàtti  fi  ribellino,  de  fi  mettano  col  uind- 
tote. 

[Cofigli/Jircani,eflendo  flati  rottigli  Affìiij,ft' 
mifero  con  Ciro. 

Seuof.Ped.diCiroUb.q.-  nu.  8, 

9 DEVE  il  Capitano  confortare  ifuoifolda- 

ti,chc 
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ti.chc  Inno  ftati  rotti  dai  ncmici,dirfcuiàrgli , 
&rinconrgJi. 

[Circ  oli  flit  coi  Cadoft  rolli  dagli  jlJJit^: 

SciU'f^-  f'd  di  Cho  lib.  j.B*.  3 8. 

loL’ATTENDKRE  ciafcun  (bidato  dell'ef- 
icrciff’Oja  (cparatoconriglioallà  propriaià- 
lutc,(i  caufi  di  far  perder  la  baccaglia. 

[ /)cno  di  C hrif^ntj  nel  Con  figlio  di  C irò- 
Senof,  Pcd.di  Ciro  hb.t.nu.  4. 

iiMETTENDOSIinrottail  nemico,  fc  al- 
cuna (quadra  reda  tuteauia  intiera , è da  an- 
darla a trouar  fubito, de  disfarla, per  nò  le  dar 
tepo  di  ritirarli  in  fìcuro,dc  rinouar  la  guerra- 
[e  ofi  battendo  i Greci  rollo  l’efferciiodi  Phamabt 
^0,  andarono  ad  vriartjubiio  la  fua  cauaUeria  > thè 
ancor  flaua  intiera, 

Senopb.lfped-di  Ciro  min.lib.  6.tìH.%. 
iCefare  battendo  rotto  vna  parte  degli  Heluetij>an- 
dò  per  tombautregli altri. 

Cef.Cuei . Fratte. lib.  i .mt.  1 8. 

(ì  nu.Of). 

[CaiaCaninle  Legalo  di  Ce  fare, battendo  rollo  La- 
terio,  andò  [ubilo  a comtalltre  l'altra  parte  delle 
genti  nemiche , ibe  erano  condotte  da  Drapete . 
jiirl.Cjitel.Franc.lib.S.nit.  1 6, 

[Cefi  fece  Ce  fare  dopò  la  battaglia  Fbarf alita, 
Cefate  Guer.Ciuite  lib.  f.nu.^8. 

Ci  nu.6}. 

[Perciò /Antonio  Primo bauendo rotti i f'iteUiant, 
fi  fennòfottoCremoaa  perefiinguete  le  reliquie  di 
tjueU'effercito, 

Corn.Tatito  IlIor.Ub.  j.nn.  tg. 

a 2 CAPITANO  d cffercito  riceuendo  auilb, 
chequalchealtroCapitano  delia  medefìnu 
parte,è  ftato  disfatrodai  ncmici,non  (blo  dc- 
uc occultarlo,  ma  anco  fingercene  quel  tal 
Capitano  habbia  vinto,  drpublicarlo,  per  ri- 
tenere in  vfficio  i foldati.  & innanzi  che  il  ve 
rofifcuopra.proucdcrc  ai  mali  che  ne  po- 
rricno  (cguirc . 

[ Lieonico  Capitano  dei  Laeedemonij  bauido  bauu  ■ 
IO  nona  tbe  Callitratide  era  flato  rotto  in  mare  da 
gli  Mtbenieft , lodijftmulò,  & fece  fparger  trote  da 
(oloro  che  erano  venuti  a portargli  taltmoua,  tbe  ha 
ueua  vinto , Ci  ne  diede  gratie  a Dio . ma  poto  ap, 
puffo  leuaio  il  Campo  di  dove  era  ,fe  nandò . 
Senof.Guer.de'  Greci  lib,  t ,nu.  6. 

ij  ROMPENDOSI rcflcrdto dell'inimico 
nel  pcle  di  quello , fi  vuol  diuidcrc  le  forz^ 
& con  vna parte fcguiurlo, per  non  dargli 
tempo  di  rifàrfi , & con  1 altra  meteerfi  all'c- 
Ipugnationedcllc  città . 

[Coli fece  Scipione  battendo  roui  Sipbattrd  adf- 
drubale  in  africa , 

Polib.  tflar.bb.t^.nu.  3. 

14D  E VE  vn  buon  Prencipc  perdédo  vna  bat- 
taglia, raccordarli  di  far  ftracciar,ò  abbru. 
ciar  tutte  le  lctittme>lc  quali  venendo  in  nu- 
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no  al  nemico , potcllcro  clTcr  di  danno  a lui , 
oa  fuoiamici. 

[ Polibio  commenda  Pbilippo  Rède'  Macedoni,  il 
tjualcefiendo  flalorottodaT. Odùntio , fi  raccordò 
di  ma  ridare  a Larifta  a far  abbrufeiar  certe  Ietterei 
Tolib.  Illor.lib.  1 7.  ni/.  4. 

15  FACILMENTE  fi  mette  in  rotta  vn’cflct 
cito  che  Ila  dimprouilò  aflàiito  ,&  ingom- 
brato di  bagaglic. 

[Cefi  gli  Sui^geri  furono  facilmente  rotti  da  Cefate 
fu  la  Sonpa . 

Cefate  Guer.Pranc.lib.  i.b».  17. 
idE'pocopriidcntcqucl  Capitano  d'clTcrcito, 
ilquale  hauendo  disfattcalcunegcti  delTini- 
mico  in  qualche  fattionc,  Ipargc  voce  di  ha- 
ucrc  vinto  5 pcrciochc  non  hauendo  rotto 
cllb  nemico  in  battaglia  generale,  demefib- 
lo  in  fuga,  non  s'intende  hauer  vinco,  de  può 
perdete . 

[Pompeo  hauendo  disfatte  certe  genti  di  Cefate  » 
firiftelettere  vantandofi  di  batter  vinto  i & nondi- 
meno rtflòpoi  perditore . 

Cefare  Guer-Ciuile  lib.J  .nu.j6. 

17  LA  perdita  d’vna  battaglia  diuulgata,  fa  ri- 
bellarci popoli  dal  perditore,  & rompere  per 
luilcftradc.  de  peroeda  rimediare  che  il  ne- 
mico,o co  falfi  rumori,  o con  aggradir  la  ue- 
rità,  non  faccia  qualche  effetto  córra  di  noi. 
[La  fama  della  rotta  data  da  Pompeo  a Cefate,  fo- 
pra  il  vero  aggrandita.tauiòibe  parecchi  e citid,  la 
quali  prima  fi  teneuano  per  effo  Cefare,  prtndefle- 
ro  la  patte  di  Pompeo  d fece  romper  p lai  lefltade- 
Cefare  Guer,  Civile  Itb . 41- 

18  ROMPENDOSI  in  battaglia  il  nemico,  lì 
dccfarogn'opcra,chci(bldati  non  fi  mct- 
tano  a predar  le  bagaglic  di  quello,  finche; 
non  del  tutto  disfatto. 

LPerò  Cefare  battendo  rotto  Tompeo, pregò  i fuoi 
foldati,  che lafcia fleto  di iaecbeggiar  gli  alloggia., 

menti , Ci  attendeffero  a disfar  quelli , tbe  erano  ri- 
tuali de'  nemici . 

CefareGutr.Cinile  Hb.t.nu.  60. 
ipHAVEND  OSI  dato  vna  rotta  ài  nemico, 
fi  dee  fubito  andar  coll'cllcrcito  ad  oppu- 
gnare o falloggiamcnto,  o le  città  di  quello . 
Cefare bauendorotto gli àdUffand, ini , audòaiop-, 
pugnategli  alloggiamenti  di  T olomeo  • 
Hirt.Guer./Ueffande.nu.iS. 

[ L.  Papirio  ,eÌ‘Sp.C aruilio  guerreggiando  tei  San 
Livio  Deca  1 .lib.io.nu.  1 9.  ( niti . 

[ Romolo  rotto  i t' '.q , andò  fnbiu  verfo  Fideno , CP 
t'ottenne  a patti, 

Tlnar. nella  L'ita  di  Romolo  nu.  q,. 

20  SE  fumo  rotti  daH’inimico,  dobbiamo  ccr* 
car  di  raccogliere  le  reliquie  dcirclTcrcito* 
de  condurle  pcrvicficurcinpacfc,  ouc  poP 
fiamo  rifarci  a bell'agio. 

[Dofiitlio  Caluino  rotto  da  Pbatnace  Heffairmenin 

mint- 


‘9‘ 
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Minore  t tondnffc  le  teU^uie  per  Le  Ctppadoeit  in 

ytfi4. 

Hirt.Cuer.Altp.tiy.j^. 

al  ROMPENE)OSI  il  nemico  in  campagna.O 
dee  icguitarlo  fenza  dimora , per  non  gli  dar 
tempo  di  rimetterli. 

yCefarianifttuitoito  quelli  di  Seipionein^fricé, 
JUiri.Cyer.jdfrit.nu.jl , 

[ Stipione  bnuendo  rotto  Magooe,&  ^fdryhaledi 
Cù}gom,gli  intal^,& cofltiufe  a ritirarfi  a C adite 
fiutar,  mila  f'ita  di  Scipione  nu.12. 
f Carlo  Magnofeguiiò  Defiderio  fède’  Longobar» 
éi,dopb  hauerlo  rotto  a t'erctUi- 
Donato  Acciai,  nella  f'ita  di  Carlo  magno  nu,} , 

I /*.  Olìorio  cefi  fece  in  Inghilterra . 

Cotn,Tanto  j1nH.hb-lz-nu.^j^. 
azLc  rotte  d'importanza  fan  no  perder  l’an  imo 
ai  vinti  in  modo, che  non  ardilcono  di  difen 
dcr  IcTcrre  contea  i vincitori,  ma  fono  proti 
a cederle  loro,  le  predo  vSnoad  oppugnarle, 
[ Co/i  ,/f  mio  fi  arrefe  ai  Xomani,  dopò  ù rotta  data 
daT,  C^uimio  ai  Folfci , 

J.ÌUÌO  Deca.iJib.z.  nu.44. 

23  LA  perdita  di  vna  battaglia  impatirilce  tut- 
ti coloro,  che  fono  dalla  banda  pcrditricct 
ctiandio  che  fieno  di  là  lontani- 
f La  rotta  data  dai  l apeuati  • cr  Falifti ai  Xomani, 
fpauenti  teffercito  di  tfft  Kcmani , che  era  a f'eio- 
JLiuio  Deca  l.lib.ì.nu.S, 

34  Vna  rotti, ch«  fi  diaal  nemico  in  campagna, 
Icua  l’ardire  agli  altrinemici  divenir  cónoi 
a battaglia. 

{ I Salpinati  fentendo  larotta  data  dai  Xomaniai 
yolfinie fi, non  ardirono  di  venir  con  loro  alle  mani. 
Liu.Dtca  t.lib.j.nn.tj. 

a5CAPlTANO,  che  vede  vna  parte  delle 
genti  del  fuo  Prenci pe.condotte  da  altro  Ca- 
pitanQ,mcllc  in  rotta  dall'inimico,  o in  peri- 
colo di  elTcr  rotte,  anchorchc  habbia  giuda 
cagione  di  odio  contro  quel  tale,  che  le  co- 
ma nda,non  dee  però  rimanerli  di  fubito  foc- 
correrlo  con  l'altra  parte  delle  forze,  che  egli 
conduce. 

( Fabio  lUaJJimofoceorfe  Minntiocótra  Annibaie. 
JJuio’Deea 

26 DANDOSI  vna  gran  rotta  al  nemico  nel 
paefe  di  quello,  lì  vuol  andar  diritto  al  Capo 
deirimpcrio,  fenza  dargli  il  tempo  ch'egli 
podi  rimetterli . 

\m abarbale  configliò  Annibaie,  dopò  bauet  rotti  i 
f emani  a Canne, di  andar  diritto  a foma. 

Liuio  Deca  gdtb.z.nu.^t. 

27  E fcgno,che  la  rotta  riceuuta  dall’inimico,  è 
di  grande  importanza,  quando  ipopoli  fi  ri- 
bellano,de  gli  amici  abbandonana 
[Con  tal  argomttomoSira  Liuio  la  gronderà  del- 
la rotta  di  Canne. 

Lìmìo  DetajJib.i.nu.nj, 


rei 

Z8  ESSENDO  noi  rotti  dall’inimico.Sc  dobbia- 
mo procurare  di  far  parer  la  rotta  minore  di 
quello , che  è.  a gli  amici , & confederati  per 
mantenergli  in  tede. 

[£;rò  in  età  Terentio  f'arrene, illuni  fece  nriferabi 
leilcafo  delta  rotta  di  Canne  agli  Ambafeiatori 
de'  Capuani  . 

Liuio  Deca  ; d/i.j.sii.5, 

i9  QVANDO  dopo  vna  rotta  campale , non  fi 
vedeche  il  nemico  vinto  ricerchi  il  vincito- 
re di  pace,  fi  dee  credere  che  egli  tedino  an- 
chor  molte  forze  per  rinouar  la  guerra. 

[ Talgiudicio  fece  H annone  Cartbaginefe , inten- 
dendo che  dopò  la  rotta  di  Canne  > i Romani  non  ba- 
ueano  riebiefio  Annibaie  di  pace. 

Liuio  Deca  3.lib.}.nu.s, 

jo  IL  morire  il  Cipitan  Generale  nel  furore 
della  battaglia , bada  a far  che  rcflcrcitofi 
metta  in  rotta. 

[ La  morte  di  T.Scipione  mife  in  rotta  i Romani  in 
Ifpagna . 

Liuio  Decag.lib,^.  nu.tó. 

[Et  la  morte  di  Pacoro  raife  in  rotta  i Partbi- 
Dione  tSìor.Ub.^p.nu.16. 

J I DANDOSI  vna  rotta  al  nemico,bifogna  le- 
gui  tarla  vittoria  ; Se  fogli  teda  altro  neruo  di 
torze  intiero,  fc  ben  lontano  di  là,  fi  deue  an- 
dare a tcouarlo,&  combatterlo  ■ 

[ Scipione, eflendo  rotti  Magone,  & Hannone  Ca- 
pitani Cartbaginefi,andì  fubito  nell' ultima  Spagna 
à trouar  Afdrubale. 

Liuio  Deca 

jzTVTTA  lagloria  guadagnata  da  vn  Capi- 
tano in  guerra, fi  ofoura  con  la  perdita  di  vna 
battaglia , 

[ Detto  di  Annibaie, parlandocon  Scipione. 
Liuiodeca 

l Di  queflo  fi  a/fliggeua  Tompeo,  dopò  la  battaglia 
Tbarfalica. 

Fiutar. nella  f'ita  di  Pompeo  a».  1 5. 

[ Detto  deli’ Argentone. 

Argent. f'ita  di  Luigilib.'J.ntt.t. 
j j LA  perdita  di  vna  battaglia.  Iena  l’ardirean- 
coai  Capitani  prodi,  devila  vincere. 

[ Annibaie  rotto  in  mare  dai  Rhodioti , non  ardì  di 
paffar  la  Licia , per  andar  ad  vnirfi  eoa  {altra  At- 
matadiAtttiocbo. 

Liuio  Deca  /f.lib.j.nH,3, 

J4  VN  A rotta  riceuuta  da  vna  natione,rende 
vile  d'animo  mtto  il  popolo  di  quella  tal  na- 
tioneàn  modo,chenonardifconodipiùcd- 
battere con  i vincitori. 

[ l Tettofagi , & altri  popoli  fi  irmìlirono  dopò  efie- 
re  fiati  rotti  i Gallogreci , che  erano  deWiRefia  Lla- 
tione,da  Cnco  Manlio  Confolo, 

Liuto  Deca  a.lib.g.nu.'j. 

3 5 Oy  E L L I , che  fono  dari  poco  fa  rotti . & 

vinti  da  vn’inimico,  non s'arrifchiano  piùdi 

venite 
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venire  alle  mani  con  lui.  trebbceffcraflalitiallcfpall^&rotti. 

IJ  Lif,HTÌ  non  fi  volfno  affronUr  tonCaioCUudio  [Canbenc  ynodc’  CapiianideU'tfitrcitodi  Mebet 

yUttonfolo  $ daeui  {tana  fiati  vinti  fui  fiume  Seul-  date , bauendo  fatto  tu  taleermtt  laJtiòU  vUtoiia 


tenna . 

Liuto  Deea  j-Ub.i.nu.t. 

jC  SIdec  celar, quato  fì  può,alla  moltitudine  la 
grandezza  delie  rotte , o d'altre  fciagute.che 
occorrono  nella  guerra  ,per  non  l'impau* 
rire. 

[ Dopò  ìt  rotta  di  Canne  furono  intermeffi  in  Roma 
Ufeha,& ifaetificifolitiafarfi in bonor di  Cerere, 
aeeioebeilpopolo  non  eomprendejfe  la  gronderà  di 
detta  rotta  dal  poto  tontorfodelle  genti , efi-  daila^ 
meflitia. 

Plutar. nella  T'ita  di  Fabio  tiu.ij- 
[ Mitrhidate  proturò  di  naftòderealle  fue  genti  la 
tolta, e’bauea  rieeuuia  da  Adiiano  Capitano  di  Lu- 
tulio. 

Fiutar,  nella  Vita  di  iMeullonu.g. 

57  STANDOSI  per  venir  alle  mani  coi  nemi- 
ci, (è  alcu  na  rotta  fì  è altroue  riceuuta  da’ no 
flri,n  dee  procurar  di  celarla, de  fparger  nuo- 
ua del  contrario.  * 

[ Cefi  fece  ^gefitao.efiendogU  dato  auifa,eheTifan 
droera  flato  rotto  in  mare  da  Pbatnabaxp,CÌ  da 
Canone , quando  flana  per  venir  alle  mani  coi  The- 
bani  Ci  tongli  A rgiui . 

Fintar. nella  T'ita  di  /Igefilae  n«.  i j . 
j S NELcóIuttere,  fuccedendodi  mettere  vna 
parte  dcircfTercito  nemico  in  rotta,n5  fì  dee, 
perir.i.oier  cupidità  di  gloria,  vrtar  l'altra 
parte.làqual  fi  ritira  come  vinta,ma  o lalciac- 
la  andar  làlua.o  attaccarla  con  vantaggio. 
[Plutateho  biaftma  Agefilae,itquale  bauenOo rotti, 
Ct  meffi  in  fuga  gli  Argini,  tolte  vrtar  lofquadrone 
dei  T bebani,  tà’  fù  quafi  da  effi  tccifo. 

F lutar. ni  Ita  T^ita  diAgefilaonu.lq. 

[ DtlCifiefio  melila  effer  biafmato  Gaflon  di  Foie, 
thè  andò  ad  velar  gli  Spagnuoli,  li  quali  fi  riliraua- 
no  dalla  rotta  di  Rauenna,  & fà  da  effi  vteifii, 
'Cuicciard.  J(lor.lib.  lO.nu.}}, 

3 9 CAPITANO,  che  vede  il  fuoeflercito  rot- 
to,volendo  per  mezzo!  nemicilàiuarfi, lenza 
ciTcr  da  loro  conofciuto,dee  imbrattarli  il  vi- 
fodifàngue. 

[ Cefi  fece  A rminio,quando  /à  rotto  da  Germanico 
preffo  il  fiume  T'ifutgi, 

Corn.  Tacito  Ann.  lih.i.nu.r\0. 

40  LE  rotte  riefeono  poco  fànguinofe, quando 
quelli  che  fono  rotti  hanno  qualche  fuoco 
vidnoda  fàluarfl. 

[Cofi  fide' T braci  rotti  da  Foppeo  Sabino, per  ba- 
tter effi  propinqua  la  ritirata  nei  boftbi , 

Cern.Tacitq  Aun.lib.q.nu,7i, 

41  NONbifógna  nelle  battaglie  .rompendoli 
vna  parte  deirefrerdto  nemico  mettcrfi  a Ic- 
guitarla,allontanandonmolto,  mentre  Tal. 
traparteflà  anchor  intiera  -,  peruoche  lì po- 


della  battaglia  a Colarle. 

Corn.Tacito  Ann.  lib.iojiu.nì. 

4»  COLORO,  che  fono  flati  rotti , de  vinti  in 

ruerra,  fogliono  efTer  pi  ù queruli,  che  forti. 

Parere  di  T'efpafiano,  parlando  delle  legioni  d'O- 
tbone,rotle  dai  T'itelliani. 
Corn.Tadto/sìar.lib.z.nu.yz. 

43  SOLDATI,  che  fono  Ila  ti  rotti  in  battaglia, 
anchorche  fi  moflrino  in  parole  animofi,  de 
de  cupidi  di  ricuperar  la  gloria  perduta , fono 
tuttauolta  di  manco  ardire,chequclli  che  gli 
hanno  rotti. 

[ Detto  di  coloro,  che  tonfigli auano  nelt effercito  tbo 
condufie  Antonio  Primo  cantra  Fitillio,  tl  Tirar  im 
lungo  la  guerra,&  ajpettar  Mudano. 

Corn.  Tacito  /fior. Uh.  ?.nu.  i. 

44  ROMPENEiOSI  rdlcrcito  dell'inimico  de- 
tto il  paefe  di  qudlo  .opportuno  alle  infidic, 
de  non  ben  conofeiuto  dal  vindtote  non  fì 
deepermettcre  cheifbldati  vittoriofìfegui- 
tino,lcnzaordinan^>dcfbarfi,quelli  chefug 
gono,  percioche  corterebbono  rilchio  di  ef- 
fer da  loroopprein. 

[/faldati d' Agricola, bauendo  rottigli lnglefi,tor- 
jeto  colai  pericolo. 

Com.  Tacito  nella  T'ita  iP  Agricola  un.6q. 

45  SOLDATI  fmarriti  per  qualcherotta,fì  dco 
no  condurre  in luoco,  doue altre  volte hab- 
bino  combattuto  prolpcramente,  cheli  rin- 
correranno. 

[ Cofi  Ciuile  Balano , dopò  la  rotta  riceuuta  da  Peli- 
lio  Ceriate  sù  la  Mofetla,  tornò  ad  accaparfi  pref- 
fo T'itera, doue  i futi  faldati  baueano  già  vinti  i Ro- 
mani. 

Com.TafiVo  IPor.  lib.j.nu.lo. 

4d  VEDENDOSI  nel  combattere, che  il  nemi- 
co comincia  a piega re,fi  vuol  incalzarlo, fin-, 
chefi  rompe  afiàtto:  dechialtiimentefà,nò 
sà  vincere. 

p JUrore  di  Pipeo  a Duralo , biapniatt  da  Cefatt- 
Sire!,  nella  T'ita  di  Giulio  Cefare eap.  ^ó.nu.l. 

47  SOLDATI , che  tornanoda  vn’ifi^ditione^ 
ndlaquale  fono  flati  rotti,  de  vinti,lbno  facili 
daeffer  rouinati  dai  popoli , p doue  pafTano. 
[Cofigli  Htluetij  vintida  Cejarein Francia , tot- 
nandofeuevtrfoil  Rbeno,furonamma:^ati  perii 
camino  dai  popoli,  doue  paffarono . 

Dione  iflor.lib.J  S.nu.  6. 

48  SI  può  riparare  alle  rotte,  che  firiceuono, 
uando  non  mancano  denari,  de  reflano  Ibi- 
ari, de  città  à deuotione  noflra  • 

[ Detlodi  Dione,  biafi mando  Pompeo,  il  qual  fi  ab- 
bandonò dopò  la  rotta  Pbarfalica. 

Dione  /fior.lib.^i.nu.-j. 

49E  colà  ordinaria  chei  foldati, liquali  fono 

dati 


IO: 


CAVO  SETTtANt  ESIMO  SETTIMO'» 


Alti  vna,  ò più  volte  rotti,  & vintiin  batta- 
glia, o non  ardlicliino  piii  di  combattere  co 
l'iftcflb  n^ico,o  vadano  alla  pugna  có  man- 
co ardire. 

( Detto  di  Ott»uUnoaì(uoi  falde  ti,  inammendogli 
dtombaitere  còrifa  tV.  Antonio  ad  Auto  < 

Dione  lilordtb-^o.au.xé. 

[/fcldoti  Jiomaiiiitbe  haueanotombaUHIo  infeli- 
ten.  ■■te {otto  Xorna  eoi GotbU 
Tioeop.Cnei.CoiliMb.  l.nn.i. 


per  ordinario  cflcr  più  vili  degli  altri , ha uen- 
do  le  Iciagure  forza  di  abbattere  gli  animi  de 
glihuomini. 

[ Dato  di  /ielifariot  effonando  i fuoifoldati  a eom- 
battere  arditamente conna  i Mandali,  giVj  vna  vol- 
ta vinti, da  tofo- 

Proeop-Cuei.f'dndaUib.i.nii.j, 

Detto  ditta  Tramoglia 3 effortandoCarlo  Ottano» 
non  fi  rappaciptare  fon  Lodonito  Sfotta . 
Onictiard.  lfiot.lib.ì.nu.^d' 


[ Detto  di  AcL/anoin  tetta  lettefa,chefctiffe  a Cin  5 5 L A perdita  di  vna  battaglia,  anchorche  lùc- 
— ...j  Aij.  j j;  ./r.  r.i.  a:-: — mortalitd.lcmprc  fi  tira  dietro 

gran  mntatione  djcòTe  -,  pefciochei  lòldan", 
chfc  hanno  perduto temono  dell'inimico . 
& difpregiano  il  Prencipc,  a cni  Ictuonò j la- 
onde ftcmono;&  ft'fi  vuoi  titenetgli,  cóuien 
ftrapagargli. 

[ Detto  deU’Aigentene , parlando  della  totta,chi  ri- 
ceutronoi  Liegi  ftdaCarld dì  borgogna.  ■ 
Argrni.f'ila di  Luigi  lib.i.nn.^. 

cllbrtationicercardirincorargli,  &tiforhir-  56PERDENDOSI  da  noi  yna  battaglia.  & re- 
gli  d'armi , far  leuate  d altre  genti , procurar  ftandoci  parte  dellajge^réi  non  è bene  met- 


ftiniano,  paihndode'  faldati  di ejfo  ^mjìinianoitbe 
aU'btra  trino  in  Italia. 

Proeop.Uuet  GotbJib.j.  nu.  jp, 

[ Tentò  i Coibi  fchifaiiano  di  affrontarfi  iinuouo 
tonte  genti  di  Ginfiiniano , da  eni  etano  iiaii  rotti 
in  man  , • 

Prvtoo.Gutt,Gnth.bb.ì.n*.ìOi.  ' 
'50PEIIDENDOSI  vna  battaglia , fidee  fiibiro 
raccorre  le  reliquie  dell’eflcrcito  rotto,  & có 


aiiititA:  rimeflbches’habbi  infiemevngiufto 
cifercito.prcder'occafioni  opportune  di  (pin- 
gci  fi  ibpra  il  nemico , con  occulte  in  fidic,  & 
conatiantaggi  .acdoche  i noftfi  tcftandb'in 
piCciole  pugne  rupcrioti, ripiglino  ardire. 

I iAuutiiimenioei/‘'tgelto.  ■ ‘ ' 

f'eget-lib-J-tap.t^.nu.^.  " " 

3 1 1 L combattere  infeliwmente,  étefler  fupc-  57I  iTpcràerevna  battiglÌÌ;ècofa  calamitolà. 


terfi  più  alL’hora  a.rifrohorifthio  di  combatte 
rc:ma  fi  vuoi  contenerla  dc'ntro  l’Allpggia- 
m<mto,òTerra;&  procurdrbuona  oCcafionp 
di  far  qualche  fattioneiion  difficile,  la  qual# 
riufeendo  ftlice.tincòrfl'fipflrilbldari. 

[ Auuifo  dell' Argentoni  neltift^o  propoftto 
Argent.  f'ita  di  Luigi  tib.i.nn.<i9. 


raildainemici , inullilce  i foldatì , Se  Iena  lor 
l’arduc.  ma  fé  qnclH  mcdefimi  oncgohópòi 
qualche  l ittoria  centra  gli  fteffi  ncmki;iapr- 
gWa  no  il  vigore, & l^uimo  ; 

I Di  no  di  JVarfftt  a BeUfario.  ■ 

J’roiop-Guer-GoUiJib.i-nK.ag. 

£ d Cotti  tfiendo  flati  vinti' da  Belif*riv‘,fi'm^i. 
tono, 

T loerp.Cuet.CothMb-t  .nu.  1 7. 

32  L'tóSERE  nella  guerra  i più  potenti  fupe- 
rati  dai  men  potèti,ptocede  alle  volte  dall  ira 
di'Dioconttoqueitali,  perii  loro  Recati  ■ 

£ Detto  di  T olila  > parlando  ai  fuoi  faldati  > quando 
prefeXoma. 

J'iutof  Cuti.Gr.thJib.j.nn.%2- 
53  HA'VtNDOSI  disfatta  vna  quantità  dine- 
mici  in  cSpagna,anchorche  non  fi  babbi  no- 


cche apporta  gran  roulne' . 

[ Detto  dettAtgitone,iu  propoftto  dei Liegtflliquili 
rotti  da  Carlodi  Borgogna,  perdetono  la  loro  Cittd. 
Argent,PÌtadiLulgiiibìnu.$o. 

[ Carlo  di  Bargognaptr  la  rottadi  Granfon  ,/tt  ab- 
baiidànalo  dd molli  amitfl  ' 

Argeòt  f'ita  dì  Luigi  tib.j.nu.p. 
5*RICEVEND0  Slalctina  rotta  in  campa-  ' 
gna.fi  hà  da  ritirar  in  luocoficiiro,  dcdoue  li 

ralllpiù  fàdlmentcriftotarelcfprze.  * i 

Callo  Dota  dì  Borgógna , fiondo  fi  rotto  dagli' 
Snigp^ri  a Aforatejiritiii  in  Borgogna. 
Atnem.ò'itadi  Luigilib-J.nn.xt. 

5 9 PRENCIPE.per  mqltoanimòfo  chcfia.pér-  ' 
dendo  in  pochi  dì  più  battaglie,  fi  fgomcnta; 

[ Carlo  Duea  di  Borgogna. 

Agem.yitddi  Luigi lib.'p.nn.ip. 


•uacheve  ne  fienoaltri  ricini,  tuttauia  non  fi  <oESSERCITO  più  tOke  vinto,  è fàcile  da 


vuoi  dep  ofc  Tarmi,*  fiat  negligentemente; 
pctaoche  fi  poircbbc  efiète  aliimprouifo  af 
fàlm.  Cerotti. 

[ J^itio,&  Hipatb  Capitani  d'vn’tfieteile  tTAna- 
flafto  fuperatore  hanendo ammagp;aii  ot(orenw>£M 
thdUti  3 thè  andavano  atlanti  fefitrtito  di  Cabadt 
JRide' Pnfi  ,fi  fpcgliarono  tarmi ,&  eBendod ini' 
promifo  affatili, furono  disfatti, 
Ptoaop,Curr.Trrf.lib.t.mi.8. 

54^OL0RO,che  fono  fiati  vinti,  fogliono 


mettere  in  fuga. 

[ Si  vide  per  ptuoua  nell'efjertito  di  Carlo  Duca  di 
Borgogna  quando  torr.batti  ttd  Dota  di  LoreHaa  I 
San  Nitolat,  effendo  flato  prima  due  volte  rotto  ’S. 
gli  Sui^t^eri , '■ 

Argent.Pitadi  Lvigilìb.7nu.)ó. 

61  PR.ENClPEft)litoaTÌnccrc.(èT<rdcyna 
battaglia,comincia  a diffidardella  un  votila- 
ra,&:inclinaTanimoalIapàcc.- 
[ Luigi  jr/.  Sòdi  f ranfia, efltndo  Rato  rotto di'=^ 

Aiaffì- 
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5(54  DISCORSO  S ETT  4NT  ES  l MOS  ESTIMO. 

Si  de-  Sonanì.  63  L E rotte  degli  cflTcrciti  fono  i maggiori  di- 


.A  rgent-  f^’ita  di  Luijii  Ub.g. nu.iy, 

61  QVANDO  vn’eflTercito  combatte  infeiicc- 
mente,anchorchc  refti  in  gran  parte  intiero, 
inol ti  foldati  ic  ne  partono . 

[ Detto  del  Cuieeiardiui- 
Cuictiard.ilìerMb-S.nu-14. 


fordini , depiudannofi , che  accadano  nella 
guerra. 

I Detto  di  eUiuii  Capitani  d lte(\ercUo  Franceftj 
biafimando  l'andare  ad  afialtar  le  genti  de’ Cellcola- 
ti  nel  loro  alloggiamento  d Xauenna . 

Cnittiard,  i[totMb.iO,nu,ìO. 


Quando 
vna  fola 
rotta  pof 
fi  leuarlo 
Stato  ad 
vo  Prenci 
pe,&  <tua 
donò. 


T>iJcorfo/òprail  Cdfo  Settdntefmofittima, 

COme  propriamente  vittorie  fono  da  dir  quelle,  quando  fi  vince  il  nemico  combattcn-* 
do  connine  le  fqr7X,o  in  terra, oin  mare;cofi  fideonoappcllarronequelletquando 
nel  medefimo  moclo  combancndo.fi  perde, & fi  lafcia  la  campagna  al  ncmico,cedcn- 
dofeRli  per  timotc,&  ritirandofi  reirercitodi'tro  Icfortificationi,  pur  lari  quella,  m certa  ma- 
nierida  appellar  rotta . Maanchorchcdellerone,inqualunqucguiù(cguano,altti  lenta  no- 
tabilc  danno,conciofiacò(àchc,di:a  fuggire,  « a ritirarli,  fi  perda  ranimo , o fi  dimmuilca,tut- 

tauia  molto  maeeiorc  fi  fcntc  per  le  fiihc,  che  per  le  ritirate  5 pcrciochc  n< 
fatti,&  polli  i 

^*^Hora  delle  rqttc,chc  fi  riceuonoc^lbattendo,(c  ben  è malageuolc  il  poterfi  rillorarc,  non  è 
tuttauia  impoiniàiIc.Ma  èda  vedere  quSdo  vna  lol  rotta  fia  ballàtc  a for  perdere  lo  Statoad  vn 
Prcncipc.&quando  itò.Adunqucc  ccrto,chc  ncllcguerrc  ciudi  aunicnc  il  piudclic  volte,chc 
colla  perdita  di  vna  fola  banawia.fiperda  il  tutto  : cofi  fuccclTca  Pompeo,con  Cciarea  Bruto, 
& Callìocon  Ottauiano,dc  Antonio-  ad  Antonio  con  Ottam^o  .ad  Otthonc  con  Vitellio  -a 
Vitcllio  con  Vcljjafianò.  a Macrino  con  Aui  to,& a mólti  altri.La  ragione  di  quello  e .pcrao- 
che  nelle  guerre  ciudi  i Capi  delle  parti  non  fono  ricqnolciuti  i^i  popoli  • o dai  Ibldati  pc^®- 
Bitimi.&vcriPrcncipij  mafolopcrDuci;  la  onde  ne  elfi  popoli,  ncclufoldati  fono  dilpoui  a 
prouarc  piiivoltc,pcr  cagion  loro,i  danni, &le  Iciagurc  della  guerrajma  inclinati,  & pronti  & 
ad  vbbidireaqueidclfi.acuiparc.cheilgiudiciodiDio  babbi  deuinato  1 imperio. Ma  nelle 
— — V...  /-nn  i.ni  IXI  fi  rv*rda  rininerio.  DUO  facili 


T.  Im-Di 
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(ji  Ditnt 
Ut.ax.fU. 
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Se  più  pio 
nino  Jevit 
totie,  o le 
rocie  1 rir 
vnCipitu 
no  eccel- 
Icote . 
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ro  pcrcioche  non  tengono p4cicioiiianuujuuu».u,uuc.i^.v.....w...v...v..~, — 

ricouerarui , &a  bell’agio  nptendcr.fotzc , Se  vigore-,  ne  hanno  mociqdi  nmciterli  prelto  tu 
nuouo  in  campagna  maa  Prencipi.i;;^  fc  ben  fono  piccioli,  guerreggiano  fuor  del  loto  Stato, 
noti  atìuertà  ciò  cofi  dncggicro  : & t.intprhcno , quantopiù  fi  dilunghciranno  con  1 armi  dal 
proprio  loropaefe.  &n3ortomeno,lc  ttaìJìoro  Stato,  |Sc  quello  doue  hauerannoconibarm  ro, 
viiàri  di  mezzoalcunWtrD  Sutodi  altro  Prencipe  potente  ,il<)ualc  olia  ncutraIc,oamico  lo- 
ro Ma  a Prcncipiigtadi  di  rado  làrà  fucceflb,  che  per  vna  fol  rotta  habbinq  perdu  to  1 Imperio  ; 
ixrclochc  non  mancalorp  conimodità  di  rimetterfi  in  campagna,*  di  rinouar  la  guerra:  co- 
me fecero!  Roma  ni  con  Pi  rrho,  & fòli,  Annibale.  &Dariocon  AlclTandro,  & quando  è ciò 
adìDcnuto,  c ftatoopcrcirerrimafoìl  Pfcncipco  morto,  o prigione  nella  rotn^  per  ellctii 
perduto  d'animo.comc  Antiocho  Rè  dcll’Afia,il  quale  clTcndo  fiato  rotto  da  L-Cornclio  Sci- 
pione mandò  fubito  Ambafeiatori  a chieder  paqc  con  qualunque  condmone,  cambi,  manda- 
liti tficelliuio)  aiSegetkiffietant  Legali. tt ornile, npaeistonditionemacdpertnt.  EtPharnaccRc 
dèi  Ponto,  il  qual  rotto  da  Cc6rc.l^dc'd  animqAabbandonòloStato. 
afarafuordipropofitoellamin^re,  ' " 


lUi  1 1 «a  1 • V»  w 

Ma  non  fata  fuor  di  proponto  eOamin^re,  fepiagiouinQàfar  vn  Capitano  eccellente, le 
vittorie^  le  rotte . Da  vn  cantopar  che  piùgiQuino^^le  vitroric,pcrcioche  rendono  il  vinci- 
tore animofo.&gli  danno  riputatione , non  foloappoi  fuoi , & appoi  wntima  criandioappo 
eli  altri-  doucle  rotte  inuilifoono,  & fanno  perdere  la  fi.ma-PaH’alrro  canto  pare  il  contrario, 
pcrciochc  le  rotte  rendono  cauti  i Capitani  perdenti . però  Demofihene  Capitano  Athcnic- 
Ic  circndoeià  fiato  rotto  ncIl’Etolia , con  infidic  elicgli  furono  tele  nelle  Iclue,  proceddè  poi 
ca’uumèntc  coi  Lacedemoni;  ncll'Ifola  di  Pilo,  IaquakerapurlcluoJà,»>t'»e'‘<»  fdttoluaeltr- 

di!.auie  maona  ex  parte  tropter  [ luarnminfidintaetipta  erat, anima  eiat  Jubiept.terrtbatip/nma  dlCft 

Thucididc  ARRiungéfi , chele profpcriti hanno  forza diacciecarcgli anmi degli huooumt. 
& alto  incontro  le  auuctfità  di  illuminarci,  ondefi  diccin  vulgar  Prqueubto . kp^noeent.dom 
rfnf'.peròAnnibalccflór^dó  Scipione .all'accotdodicca,  temere miertafitjiiim  reputai, qitem, 
fouunannn^uaiadeCApit.  ^ V ,,  ,\  -"il-o.i.  ^ '-il  ' ■- 


<■' 

t ■» 


TnSCORSO  SETTANTESIMOSETTIMO.  <i6j 

Perrilblnrioncèda  dire,  che  le  vittorie  più  giouanoàdarripiitationeadvnPrccipe.òOi-  'n.le  pr* 
citano  vincitore}  ma  le  rotte  lo  fanno  più  lauto,  pcrciochegli  errori  auuertiti.inlègnano  a nò 
icprare. 

Hora  eflàminiamoondcprocedcflc,  che  Annibale  con  lette  vittorie,  che  ottenne  contnot  aca'tii^ 
Komani  in  Italia, non  acqiiift.ilTc  R.oma;dc  con  vna  fola  rotta  rdlalfe  vinto  in  Africa.  Adunqt  fc  ^ noma 
ida  dire  che  il  non  haucr  Annibale  ottenuto  Roma  con  tante  v ittotie  procedde,  parte  dalla  con  iene 
potenza  de' Romani.Mt  laquale  fri  loro  lecito  di  molte  volte  rifarfi}parte  dall  h-tucrcITo  An- 
nibale perduta  l’occalioncdiaflalirRoma,dopò  la  vittoria  di  Cine;  de  parte  dal  ciclo  che  fa- 
tiorendo  il  Romano  Popolo, ritcne  primicramérc  Annibale,ò  intimorcndoJo,ò  in  altra  guil.i,  per  JeiTe 
dopò  la  battaglia  di  Cane  chenós’incaminaircfubitovcrfoRoma.ilchcmoftra  di  creder  Piu  Canhagi», 
tarcho&dopònófoffcrfo.chcegli  porcili:  cóbattyte  cóQ_Fuluio  Fiacco  lòtto  le  mura  dell’-  ^ 

ifrcflaotti  di  Roma  diche  egli  foco  fìdolformt/ra  osar  ^nr.ii>jin  fcrtuT,peiinndii  libi  yi bit  Riiiiut> 
«loitomriiri  mmh  dati  molto /orivaam.  dice  Liuio  . Et  foriufoi  a Breno  di  prender  Roma  cóhaucr  t.itf-.. 
data  vna  fola  rotta  ai  Romani, fri  pcrciochc  nè  i Romani  haucano  all  hora  tSta  potcza,qu5ta  t.Li»  o». 
hebber  poi  al  tepo  d’Annibalc,nc  hebbero  tata  colliza,  ò fermezza,  poiché  fubito  fi  perderò-  " * 
no  d’animo,  & proruppioro  in  doglianzc,&  in  piàti,comp/or4ti  oin»«  panter  vim,  aiortMiijue  totam 
ftopè  f'tbì lameutif  implcueriitit . Pnuélot deinie  ludus flupefteit  puhiicut pnuor , po/l^iiom  boflts  adefit  lei ITc  a 
nmiijium ili.  dice Liuio; laonde  hauendo  i Galli  màdato auàrì gli  (piatori loro,  reftarono  ma-  Brenno  d i 
lauigliati  di  trouar  la  cuti  nóapparccchiata  à difendcrfi,eia  ingrelJi  band  multo  ante  folis  ott4;i.'m  -P"“'^®c 
«d  K ibi  Roma  peiueniuiit,’-bi  ciiui  pragttffl  etjuiits  non  portai  ilanfiStnon  flaiionem  prò  ponit  rxeubare  nò 
armatoi  effe  in  nwrit  rtfiiiprni^ind  prori  fimile  miricuìum  eoi  futiinuil  dice  neH'iftcflb  luoco  Liuio.  „ (o. 

Agguingcfi,chc  la  rotta  la  qua  Iriceueronoi  Romani  dai  Galli,fri  tanto  prellii  di  Roma.chci  la  rottaaì 
vincitori  poterodèrrodi  poche  hore,elTcr  fopra  di  qucUa,éir  nò  darle Ipatio  di  còlùltare  la  di  Romani, 
fefa . Ma  1 clFcr  Annibaie  rcll.i  rovinio  in  Africa  c6  vn.n  fola  rotta,procedd^&  dalla  vidnàza 
del  luogo , dotte  fu  rotto , a Carthaginc.  3c  dall'elTer  frate  non  molto  auanti  infrante  le  forze 
dei  Carthagincfi  proprie,&aufriliatie,da  &ipionc.quandodijfeceSiphace,  & Afdruòafo-  Perche  i 

Ma  conltderifi  perche  i Capitani  vctchi , & che  più  volte  hanno  hauuto  hora  pro^crit.^ , Capiiani_ 
dchora auuerfità  nella  gucrra,fi  mettano  men  volonticri  al  rifehio della  battaglia.chei gioita  " 

ni  di  poca  ifpericnaa,&chc  mai  nò  ftiron  disfatti  Le  caule  di  ciò  fono  più  d’vnas&laprincipa  ,,^.5 
lc,perciochc  i Capitani  vecchi  hanno conofoiuto  pcrilperrcnza,ò  in  lorofreflt.ò  in  altri,  con  neri  al  n- 
chieflì  hanno  cóbattuto,n6c6fifrerc  la  vitioriaalTblutamétc  nel  vaIorc,ò  nella  moltitudine  fehio  aci- 
de’ foldati,ò  nel  vàtaggio  del  luoco,ò  ncllagiufrioa  della  guerra, òT  tutte  quelle  cole  inficme  gt,  ''u' 
«onciofiacolàchc  concorrendo  tutte,purallc  volte  fi  perda;mafordibifognonòfochcaltro,  „„„ 
che  non  è in  mano  nofrra.ò  chiamilìqucfrdfortuna,comc  lo  chiamamno  i Gentili,  ò volon- 1 giouini  • 
tà  di  Dio,come  veramente  fi  dee  chiamareonde  Annibale  ilchifaua  di  combattere  có  Scipio  T.  Lm. 
nc:&COnfortandoloairaccordo,dìcca,  AdtUor,  tutmifiueli  tetta  pax,  Ijuàwjperaia  tidoria  hiet  in  Dreaj-lii. 
VUdUa  in  dtorum  manu  ejl, {!/e  tot  anntiim  felkitati  intmiut  bora  dtderis  dilcrimen,tupi  tuai  virei,  tum 
yiwifoTtnndjViarierr  pue  belli  temmunem  prepone  animo,  tìrc.  Laqual  conofoenza  non  hanno  i Capi- 
tanigiouani,qualcraaH’hora  Scipione  rilpettoad  Annibale- Vn 'altra  caulà  di  ciò  c,  la  riputa..  »''<■  'R'if* 
rione,  & lagloria,  acquifrata  da  Capitani  vccchi,la  qual  procurano  gelofométe  di  conforuarfi, 
confiderando  con  quanto  fremo  riiabbino  acquifrata  ^rò  rifrcflo  Annibale  nella  mcdefi- 
miOCCZfmnCylimulparidaicfparatadtfora  Tmiui  bora  fortuna  euertere  poteil.iichediceì,  rigliardan 
do  più  à fc,  che  à ^ipioiie . La  terza  caulà  è,  l’età , conciofiaco&che  ne'Capitani  vecchi  fi  fia  Se  mag- 
giàinticpiditQillàngue,dcraffrcddatiElilpiriti,ftromcnti  dell’ira  &dell  ardire  par  la  qual  co  S'“  dSno 
là  non  fclo  Annilnlc,ma  ancoCclarc,il  qual  non  haueua  mai  prona  to  auuerfità  nella  guerra, 
dchauea  vintepiùbattaglicdiniunaltroCapitano.dopòlaPharlàlica  conlìderando  i peri-  io  v. 

.coli cqrfi,enèndogiàattempato,&colmodigloria,andaua  ritenufoa  combattere}  anzianco  l•elfCTroI• 
(manti  della  battaglia  Pharlalica  volle  più  tofro  vincere  Afranio,dtPetreo,lcnzaveniralle  ma  [“  '**  ^ 
lii,ancorche  la  vittoria  doueflcefler  mS  gloriolà,che  combattendo,cw  deniqnt  foitmam  pntiU 
|orrn.t.’(confideraua  CglÌ)pr«/rrMm  tàmnon  minusefiet  /mperaiorii,  tonlUio [»perare,quam gladio. 

Hora  dlàminiamo  le  all'Imperatore  Carlo  V.potcua  venir  maggior  danno  dalleflèr  tot.,  romperla 
toin  Vngheria da  SultanSolimano,ò maggior vtilc dal  róperlo.  ^crVna parte  parechemag-  vogii« 

gior  danno  potefre  veniteaU’Imperatotedall’eflcr  rotto , percioche  la  battaglia  era  per  darli 
vicinoaH’Aufrria , acpiùprefrb  Ptagi , città  capitale  della  Boemia , &hede  dcH’imperio  Au- 
flriacOjche  prefrb  Cofrantinopoli,  Capo  del  dominio  Ottoma  nico;  laonde  perdendofi,  fi  ha- 
uea  da  temere  di  perdere  & 1 ’Aufrria , St  la  Boemia , non  che  l’Vnghcria . maflìme  abondan- 
doil  Xufcodi  caualli , coi  quali  feorrendo  in  vn  fubito,  potea  impedire  1 ibldati  vinti  di  non 
^icouctarc  in  luoghi  ficuri,  metter  tcrrorca  i popoli,&guaftar  i pacfi-  S’aggiiinee,  che  eflèq- 

Bbb  do 
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dobaonapartedclleforzcdiCc:làrc,auiniiaric,nongli  farebbe  Aicccflfbifè  folle  flato  rotto, 
di  rimetterfi  coli  tofto , come  a Solimano , le  cui  forze  erano  tutte  fue  proprie-  Aggiunge!! 
l'efTer  Carlo  pouerodi  denari,  per  poter  afTbldarnuoue  genti , defar  nuoueprouifìoni.  Et  fi 
aggiunge,  che  Francefeo  Rè  di  Franci^  emulodi Carlo,  flaua  alla  mira,  & non  era  per  perde- 
re Foccafione,fc  fofTe  flato  vinto,  di  aflàlirlo  di  maniera  che  gli  fària  flato  bifbgno  di  fbflencr 
rotto,  due  importantiffime  guerre.  Dall'altra  parte  pare  che  poteflc  venirgli  maggior  vtilc, 
pcrciochc  rompendo  Solimano  in  campagra  > ilqualhauea  condotto  fèco  tutte  le  forze  del 
p.  . fuolmperio,veniuaàreflargliinpredaquantoqucgiipoflcdeuainEuropa,&  forlcancoin 
Alia,  cofi  AlefTandrohauendo  rotto  Dario  la  terza  volta,  lodebellò  aflàtto.pei'Ciocheque- 
t.tio.  fli  haueua  portate  fòco  tutte  le  forze  lùe,jilcxaBdtrot»minirj  £iiph>titmtrtintuii4b.{it,coiiirti 
fmtér.  in  Darìum  decies  centrnit  miUibus  miliium  delfetidrmem , fnfira  mcnit.  dice  Plutarcho  depocQappre^- 
>4U//Wr«  foafferma,  che  efTendo  flato  rotto  Dario,  reflò  debellato,  dicendo.  Huiusprétiti  t xitu  i mne  Pn- 
(•>  o-f-x.  ^Icxandtr  jit  Rexapptllatnt  ,&(.  dctantopib  fi 

f)uò  credere,  che  ciò  fària  fucceduto,  non  ci  efTendo  Fortezza  alcuna  flnoà  Coflantinopoli. 
aqual  potelTc ritener  Timpcto  del  vincitore  doue  Carlo  haueua  Vienna  alle  Ipalle , molti  fiu- 
mi da  impedire  il  corfb , del  nemico  vittoriofò  & la  Germania  piena  di  città  forti  di  gente 

infinita-Ncfi  hàdalafciardijxarre  in  confiderà tionc.chcal  fbloauiibdella  rotta,tutti  i Greci, 
de  altri  pc^li  di  religione  Chrifliani,fi  fàrebbono  follcuati  contro  il  Turco.de  dati  volótaria  • 
mente  a Celare . S'aggiunge,che  hauetia  potuto  facilmente  domar  la  Germania  .abbattere 
l'ardireaiFrancefi.metteteilfrenoall  Italia.deafpirarealla  total  Monarchia  del  mondo.Però 
li  dice  che  Ftancefeo  Re  di  Francia  configliò  Solimanoa  non  venir  a battaglia  con  Carlo 
non  rimirando  tantoalpcricolodicflb  Solimano, quantoàquello  di  lè  llcflo.  in  calò  che 
1 Imperatore  haucffelttenuta  la  vitcoria;come  era  da  aedere,attclò  la  quàtità,&quali^  del- 
legenti.che  haueua  in  Campo. 


FVGHE,  ET  RITIRATE 
d’Eflerciti. 

Capo  StttMttfmoottAHo.  " „ 

1 OLD  ATI,  che  fuggpno  da  qualche  fat 
rione,  per  ifculàrfìlògliono  recar  nuo- 
uc  trifle , de  riferir  il  danno  maggiore 

di  quell  o,che  è flato  • 

[ / Platteli,(bc  tiiotntrono  »rBa  tittà  per  noa  bauer 
henulo  ardire  dipaffar  cagli  altri  per  t'cQer 
tifo  de'  nemici , riferirono  i lor  compagni  ejfer  tutti 
rtflativccifiilcbeerafalfo. 

Tbucid.JflorJib.s.  nu.^. 

[/  faldati  di  Ctjennia  Penr/it(pin  fuga  da  Falò- 
giff’ 

Corn.Tacito ■^nnal.lib.iC.mi.  i6. 

[y  Gotbi,  che  abbandonando  Minturnot  rifuggirò- 
*,  voàTotila- 

■ -Procop.  Cuer.CtthAih.ì  .iw.  6 j. 

[ Quelli  che  erano  fuggiti  dal  fattoi arme  di  Mcmt 
’ Ury^afermanano  il  Ri  Luigi  effer  refiato  morto. 
jtrgtut.Fita di  Luigi lib.i.nu.i^. 

[Coloro  che  fuggirono  della  Città  de’  Tongri,  quan- 
do i Liegtfi  la  prefero, 
jdrient.  Fila  di  Luigi  Hi.  j.nu.  ip. 

2 BISOGNA  proceder  cautamente  in  perfe- 
guir  1 nemici,  che  fuggono,  auertendo  di  nó 
darne  gli  agguati. 

[ Perciò  /ifiage  Ri  de  Medi , bauendo  meffo  in  fu- 
galacaualleria  degli  ydffiri,  & perfeguilola,giuit- 
geudo  dotte  era  la  fanteria  Ji  femò,temtudo  di  b«m 


dar  neKinftdie. 

SenofPed.di  Cirollb.i.nu.lS. 

[P.Crafio dandola  fuga  alta  eanalleria  dei  Galli 
in  /dquitama,  urtò  nella  loro  fanteria , che  llaua  iti 
agguato. 

Cefare  Cuer,Franc.lib.J.iw,lU 
[ Perciò  Cefare  non  volje  jegnitar  Labieno  . batten- 
dolo meffo  iu  fuga  in  rifrica, 
/iìrLGuer.rlf,ie.ou.>- 

j £'  pazzia  di  Ibldati  che  combattono . il  pro- 
curar di  fàluarla  vicafuggedo,  più  toBoche 
vincendo, 

[Ditto  del  Fide  gliriffiri  a’fuoi  faldati, li  quali 
baueanodacombatttre  cantra  i Medi,  éf  i Perfi 
condotti  da  daffare, ^daCiro. 
SenefPed.diCitolib.j.nn.ìl, 

4 Slfignc  alle  volte  di  fuggire,per  tirar  il  nemi 

coininfidic.  ,r: 

ICofi  fù  tiralo  Cadala  dal  Ri  faiffiria. 
SenofPed.di  Cim.l'b  % nu.jó- 

5 METTENDO  SI  il  ncir.ico,sù’l  principio 
della  battaglia  leggiermente  in  fuga,  non  è 
bene  lèguirlo.de  utario  lènza  ordtne,perao- 
che  potrebbe  la  fuga  effer  fintaiondc  trouan 
doci  dilbrdinati,ci  romperebbe. 

[Cofi  fu  rotto  i pidio  da  A miltartpreffoSefira . 
Polii.  IfiorJtb.  I . (IN.  4 1 . 

[ ; Romani  condotti  da  L.  furio  TrUnnc,  loft  furo» 
no  ingannati  dai  Folfci. 

Unto  Deca  iJib.6.  un-l 

[Cofi  CarioualdaCapitanedi  Satani  fi  tirai»  in 
imbofeatadai  Cberufci, 

Corn.Taciio  AunalJib.i.nn.zS. 


[Ortft 
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[Ottfe  Rè  dtgU  Albani  itual^ando  U cakatUria 
di  ftmpnji  tolti  inmr^jì^  daif*oti,U^utili  Hata, 
mtiuftutii . 

J)iont  /flor.lib.iy.nu.6. 

^Fùiitttmo  Pitoni  Ride'  Per  fi  iti  frguifgU  f'nni 
• JEiabaiiti\&  petò  caddi  nelle  mani  loto. 
Procop.Cner.Tctf.lib.  i .uu.i. 

i NEL  darla  cacciai  nemici  che  rotti  pren- 
dono la  fuga , è (olito  di  dilòrdina rfi  ; onde  fì 
corre  pencolo  di  efTcr  opprc(Iì:&  m.iflìmc  (è 
partedi  cfli  nemici rclla no  nittauia  intieri. 
£C»/i  Filippo  Si  de’  Aiacedoat  )ù  rotto  dai  Scma~ 
m'tparte  de’  quali  egli  baiiea  pofii  io  foga . 
J'Ù.io.heca  ^lib.i.no.iy. 
leu  Aibeoitli  tetidotti  da  Nieia , baomdo perduta 
i'ettliuan^j  in  mure , nel  dar  la  taccia  ai  Siiatuft- 
M » ohi  IO  foga  xfotono  da  effi  finti . 

Vlutar.uetiu  t'ita  di  f/icia  no.  19. 

£ I faldati  di  Olbone  perfegocado  incoafideralaiaea- 
tai  l'iltUi ani  orila  Laguna ,foionoloUi in  t»c\gp 
edalla  faualleitadiquttli, 

■ tCon.Tatuo  LLìot  lib  x.im.ll, 

ICoft  1 L'iitliiani  futiheioilidaadiiioii'toTrimoa 
tCrtmona. 

dCon.Tatito  Jlìor.tib.j.  no.  15. 

^ Ad  eoa  Uberto  ai  Si  fio  Pompeo  combattendo  in 
Sardina  centra  Ad-Lutie,fù  da  lui  mrfio  in  fuga  % 
tna  eficndoda  quello inienfideraiamcnte  feguiut», 
fi  rimiti,  a la  finte. 

Jìiene  liior.  tib.  4S.  nu.y. 

I Perciò  i Xomaui  non  foleanoebe  ì loro  legionarq, 
Jiquali  erano  il  netuo  de'  loro  efitrcitijegutffero  i ut 
jBiti  volti  in  fugaima  lifaceanofeguitaxtda  gliat~ 
•moti  alla leggiera,e!r  dalla  cauaUeria. 
,f'eget.lib.z.  cap.jy.au. l , 
lJ3etiodi  P'egetio . 

F~tgft.lib.  ì.cap.i%.nu,g. 

<0'cap.z6.nu.l6. 

ffJCotbi  nel  perfeguirt  le  genti  di  Belifario  folto 
.Koma.fi  difoidinaronot&difperferih 
‘tProcop.Cuer.Gotb.hbt.nu.yo.  , 

J_Per<iò  Bi tifar io,&  fjermogent  non permìftro che 
i tor  follati  d'fiero  la  caccia  aiPerft  folli  in  fuga, 
per  mohofpaiio. 

Tretop.Cuer.TetfM.  I.»«.  18. 

\Carlodi Borgogna  corfe  gran  pericolo  feguitando 
patrie  delta  gente  del  Xi  Uiigi,mefia  in  fuga, 
.^rgent. l'ita  dì  Luigi  lib.l.nu.  J6. 

NEL  combattere, vedendofi  vna  partede* 
xicmicivolti  in  fuga, fi  decfargli  Icguitare  da 
ibidati  in  maggior  numero,lìqualifìcnoilpe 
'jrtrncntati , &'di  natura  terribili  contra  i fug- 

f;icnti. 

larubale  nella  battaglia  di  Canne,  fece  feguilar 
Im  eaualleriaaufiliariade'  Xomanìda’ Numidi. 

J>otih,  Iflfjr.i  h.j,  n».  jp. 

VEDENDOil  ópitano  nel  combattere , 
vna  parte  de'ncmia  mctterri  in  fuga»ma 
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rcflar  tnrtauia  falda  l'altra  parte  con  la  perlò 
na  del  Capitano  nemico,  non  vuol  (libito 
Icguiiar  quelli  cheliiggonocol  netuo  prin- 
cipal  delle  genti  $ ma  attendere  a disfare  il 
redo. 

[Oeitodi  Polibio,biafimando  di  tal  errore  Macba 
nida  Tiranno  di  Sparla,  quando  combatti  a Afanti 
neacon  hlopemene. 

"Pohb'./iìordib.  tl.nu.f. 

[ V Argentone  riprende  il  Signor  di  Crtuecuor  Ge- 
nerale di  Luigi  XI.  Xidt  Francia.cbe  fi  mife  a ft- 
guitar  la  caualleria  di  Adaffimiliauo  Xi  de’  Xo. 
mani  volta  in  fuga, mentre  era  tutlauia  intiera  la 
fanteria. 

Argrut.P'ita  di  Luigi  tib.p.nu.l  t. 
j PRENClPE.il  qual  vedendoli  in  pericolo  di 
cadere  in  mano  dell  inimico,  vuol  (àluiTrlr 
colla  fuga, dee lafciarlecotè lue piùprctiolè 
invida  di  cllb  nemico,  acciochc  tranenen- 
dofi  coloro  che  lo  fcguono,a  prcdarle,dieno 
a lui  tempo  di  ridurli  in  ^curo  ■ 

[Alialo  si  di  Pergamo,  volendo  faluar fi  quando 
lombaltiia  mare  con  Filippo  Xi  de’  Ad acedoui, 
taf  CIÒ  [opra  itauoUtidella  fuanaue  il  fu»  apparato 
reale . 

Polib.lfior.lib.  i6.nu.ì. 

[Adiibridale  ftfaM  daUematùdi  LucuUo,hauen. 
dolafiiatoin  visla  de  faldati  Romani  fa  mulocari 
co  d’oro . 

P lutar,  nella  Fila  di Lucullo nu.  io- 
loLA  fuga  di  alcuno  de*  Capitani,  anchorchc 
con  pochi  foldati  1 mentre  fi  combatte , fpaf- 
uenta  gli  altri  dell'iftcflbeflcrcito. 

[La  fuga  di  Donnmgecoi  taualli£dui,de‘quali 
era  Capo,  puofcfpauento  al  reflo  delta  caualliria  di 
Cefart. 

Cefate.Guer.Frane.lib.j.nu.  12. 

II  FACENDOSI  fuggircilnemico,nonbilb- 
gna  daigli  tempo  di  fermarfi,&  ripigliar  ani- 
mo; ma  fi  vuol  incalzarlo  fenza  dilatione,  & 
rouinarlo  del  tutto  • 

[Coftfece  Cefare  quandomife  in  fuga  i Belgi. 
Cefare.Cuer.  Frane.  /i4.2-iw-t  5- 
£/»  tofjemò  in  ogni  altra  occaflone . 

Suetonio  nella  Tua  di  Giulio  Cefaap.6o.nu.  2. 

[ £t  fpeiialmente  quando  ruppe  Feningeiorige. 
JDione  fftor.'ib.qoJiu.  1 6. 

[In  ciò  errarono i Sanniti, bauendo  poflo  in  fuga 
Al.  Attilio  Confalo  con  Cefiercito  Romano . 

Liuto  Deca  lUb.  lO.nu.  l y. 

[Detto  di  Procopio,  biafimandoi  Romaniche  la- 
feiarono  ritirar  fatui  della  battaglia  iGoibi,mep 
da  loro  in  fuga  ne’campi  Ncroniani. 

Protiip.Cu^r.Gotb.lib.l.nu.lcy, 

■ 12  NON  èda  legnitare  il  ncmicovoltoin  fu- 
ga, non  hauendofi  notitiadelpadè. 

[Periiò  Cefare  non  votfe  feguirgU  Jnglcfi. 

Cefart  Gutr.Fraiu.lib.snu.6. 

Sbb  2 NON 
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I j N O N s’hà  d?  pcrfcguit  il  nemico  ■ che  fog- 
ge, con  pertinacia,  ma  con  prudenza , auuer- 
tendodi  non  fi  laiciar  tirai  con  pochi  lungi 
da  gli  altri, 

[f'olujeiio  QuadratoJcgHcniopettinactmcntc  Com 
mioifida  quello  ftrìto , 

Hi't.Guer-Fram.lib  i.nu.  21. 

J4V0LENE^SI  feguitari  nemici  volti  in  fu- 
ga,per  paelè  non  conol'duto,  fi  dee  procede- 
re con  gran  riguardo. 

[ £rrarono  ifoldati  delia  nona  Legione  dì  Cefatt fe- 
guitaudo  temerariamenle  quelli  ^.<1frauio , 
Cef.CuiT,Ciuile lib-i.nu,  iz- 
[Cefateptoeeddè  cautamente  in  perfeguir  iHelgif 
Dione  /Slot.  Iib.j9.au.  I, 

J5  IL  fuggire  rotti  dainemici.pcrluochi  firec- 
ti, apporta  gran  danno  ai  fuggienti,pcrcio- 
che  fi  impcdilconol’vno  l'altro, 
[JCefarianimeffiin  fuga  daPompeo  a Dntag^o, 
Cef.  Guer.Ciuile  lib-j  -nu-H. 

1 6 CHI  fugge  eflendo^to  rotto  dall'inimico, 
& hà  fperanza  di  poter  ripigliar  forze,  & tien 
penfiero  di  farlo,  &dirinouarla  guerra  dee 
procurar  di  raccoglierequanti  più  denari,  óc 
arnefi  militari  egli  può , 

[ Pompeo  fuggendo  dopi  la  rotta  di  PbaXfagUa. 
Cefare.Cuet.Ciu.lib.j.nu.  64, 

17  IL  ferma rfi  a prender  configlio,  quando  fi 
hà  il  nemicoalle  Ipalle.che  ne  perlcgue,  non 
è buon  partito.miglior  cfuggire,&procurar 
dilàiuarfi  douccnefia. 

[IrraroBoin  ciò  alami  fddati  di  Cefart,  & pertiò 
furono opprrffl  dagli  jtUffandr.nu.  io. 
hittioGurr.  4lejfandt,nu,io. 
j 8 V OL  £ N D O tu  fingere  di  pigliar  la  carica 
dallinimico,Io  deui  ftrin  tal  modo, che  i 
tuoi  (òldati  non  credano, ò iblpcttino;clie  da 
douc  rotu  tema  ; pcidochc  fi  perdcrCbbOno 
d’animo. 

LCiuguuba  bebbe  tal  rìgnsiio  guerreggiando  eon 
Albino, 

Sallufl.GUer,  Ciugurth.uu.Z9. 
j 9 PER  fermare  vna  partedc'noftri  Ibldati.chc 
ibno  dilpofii  alla  fuga,  fiordina  a gli  altrì -,  li 
quali  danno làldi,che amnaazzinociafeuno , 
che  vederàno  fuggtrc,cònao  le  follè  nemico. 

[ Cefi  feto  Aurelio  Poflbum»  Deuatore  combatlen 
do  contro  i Latini,&  i T arquinij, 

Liuio  Deca  i.lib.i,nu.l4.  o' 

[L'iHefìo  fece  M.  Enaliry  T ribunodi  faldati  nel 
campo  Xitmanoicombattendoji  daefft  Romaniedn^ 
ttaAntioebo. 

Liu. Deca  4-'ib ‘p.nu.14, 

20  P E R far  femiarcrelTcrcito , ilqual  comba^ 
tendo  mofirada  vnlato  voler  picgarc,'gio- 
nache  il  Capitano  fparga  toceche  i nemid 
daU’altro  laro  tòno  già  volti  in  fuga . 
IContalariificioP.S^intio  Confoto  ceubattendt 


cantra  i Folfci,  di  >into>  diuentò  vincitore, 
Liu.Deca  i.tib.z.nu.qi. 

21  VOLGENDOSI  nel  combattere  l’eficrcito 
nemico  in  fuga,  fi  vuol  farlo  perfèguir  dalia 

. cauallcria , conordinc  che  non  debbanoat- 
tenderead  ammazzar  quello, òquello, per 
non  dar  tempo  tra  ttanto  alla  moltitudine  di 
ritirarfi  iniàluoima  che  procurino  di  ritardar 
il  corlb  defuggienti,  acdochc  la  fanterìa  pof 
fi  giungerli. 

[Co/i  fece  A.  Cornelio  Cofio  Dettatore , bauend» 
mtfiomfuga  i Folfci/t  Latini,  &gU  H traici. 

. Liu.Deca  l.tib.ó.nu.  lo. 

22  VN  Capitano  di  molta  riputationefponen- 
do  le  fieflb  a pericolo  trà  nemici  nel  combat 
tere  è badante  a fermare  i lòldati  che  già  pie 
ganoj  pcrciochefi  vergogneranno  di  abam 
donarlo. 

[Furio  Camilo  feitnò  i Xomanigìi  meffi  in  fuga 
Liu.  Deca  1 .lib.6.nu,  16.  {da'Fotfci. 

[Siila  fermò  i fuoi  quando  combattè  apprejfo  Orebo 
rnenoinSeotia  cantra  rìrchelao , 

Fiutar,  nella  P'itadi  Siila  nu,  8. 

[Ct/i  mojhùt  fuoi  fotdati  gucullotbauidq  colla  pre 
fenga  fua  fatti  fermare, & riuolgere  vna  parte  di  eC 
p,cbebaueano  voltate  le  fpaUe  alle  genti  di  Aiitbri 
date. 

Fiutar. nella Fita  di  LucuUo  nu.t. 

[Settimio  Seueto  combattendo  preffo  Lione  conte» 
Albino, 

Dione  nella  t'ita  di  Settimio  Seaero.nu.J, 

23  DAN  DOSI  il  capitan  Generale  a fuggire 
mcfitre  fi  comba  tte,  è fàcil  colà  che  tutto  l’ef 
fercito  fi  metta  in  fuga , 

[Detiodi  CatoSempronio  Btefo , parlando  contea, 
eneo  Fu!uio,cbe  era  flato  mejfo  in  fuga  da  Auniba 
le  in  Puglia, 

Liu.  Deca  j.lib.6  nu  2-  _ . 

[Cofi  mentre  eombatteua  in  mare  P Armata  d'A n- 
tieebo  con  quella  de'  Romani,  & de'  Rhadioti  ,fa- 
bito  che  Toliffeiiide  Generale  di  effo  Anttocho  fi 
puofe  d faggire,tutta  l'Armata  andò  in  fuga. 
Liu.Dtea  qjtb.y.  nu,  j. 

[ La  fuga  di  Cilimero  Kè  de’  t'andati , mentre  eomu 
batteua  con  Betifario  , tnife  in  ìfeompigtio,  Cir  ie/#- 
ga  tutto  fefiercito  di  quello, 

Trocop.  GUeret'andal.lib.i.im.  8. 

24L  A morte  del  Capiuno  GcneralencI  com- 
batterc.fpauenta  tuttol  e Aerei to,&  è cagioQ 
che  fi  metta  in  fuga. 

[La  morte  di  fJannene  mentre  combattetta  eoa  Stim 
pione  in  Africa,fpauentò,&  mìfe  in  fuga  fefiercito 
Liu.Deca  J.lib.p.nu  15.  {Carthagìnefe  . 

25  NEL  perlcguire vna  parrcde’ nemici  volti 
'infuga,  ma  non  rotti  in  battaglia  ordinata,  è 
da  tcmperarfi,dtnonfi  lalciartirar  tanto 
dal  defiderio  di  uccidere  i fuggicnti , che 
fi  dia  in  gualcheagguato,  ò Iquadra  ga- 
gliarda. 
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gagliarda,  la  qual  trouandoci  dilbrdinati,  ci 
rompa. 

[fiiippa  Xì  dcMacrdom  htuemh  pofh  i«  fki9 
TM  pntt  de  faldati  dclt tf}eniu  Romano  ,tbe  era- 
ttavfciti  deli'aHoggiatnemoper  eeTtaTgtaat,&la 
faaalleriai  (he  era  fiala  mandala  in  aiuto  loto , flcA 
fependi^i  temperare  nel  dar  la  tateia,s’auMeniie  nel- 
U {quadroni  mandati  al  foeca>{o,&‘  fu  tneffoin  fuga. 
ZJuio  Deta'q.lib.i.nu.  t 6. 

^(IL  n6  potcrfì  quel  lidie  fono  rolci.perquaK 
che  unpedimcnto , faluar  colia  fuga , è cau(à 
che'rifaccino  tefta. 

[/foUali  dt  aintouio  Primo  rotti  dai  yilellianìtnoa 
polendo  fuggire,  per  hauer  troualo  un  ponte  guafia- 
Coro.  Tacito  //hr.lib.  },au.  14. 
a^SOL  DA  Tl.  che  abbandonano  vilmente 
vn  luogo  da  cllì guardato, oche  vergogno- 
lìmentefì  mcttonoinfuga,magnificanola 
virtù, le  forze  de'  nemia.piici’  ifculàr  la  loro 
codardia. 

( al  Unni  faldati  f'itellio- baaendo  abbandonalo  (er- 
to luogo  afialilo  dayaro  Capitano  di  yefpafianotCP 
effendofi  rifuggiti  agli  aHoggiamemilort- 
Corn.Tacito  tHor.Ub.t.nu.^%- 
»$L£  foghe  de  gli  eflerdti  fono  tanto  più  per- 
nitiofe  .quanto  occorrono  in  luogni  men 
conolciuti  liai  Ibldati  che  fuggoiio,dc  più  no 
ti  ai  nemici 

lVelitd^adgtitola,eJSottandoil  fnoeffeicUtin  In- 
gbiUerra  a combattere  fortemente  coi  nemici, 

Cam.  Tacronrll  t t'ita  d' -agricola  nu.óo. 
39NASCONDEN  DOSI  i nemid  che  fug- 
gono  .pcrlelèlue,fìdeòmandardietro  lorp 
nelle  piùfoltc,  Iquadrc  di  fanti  ilpcditi,  Se  va- 
liorofì , con  fermi  ordini,  dcnéJk  piùrarc,ca- 
uallctia. 

[Cefiftet  adgricola  bauendo  rolli , & mefji  in  fuga 
glUaglefi, 

Corn.T aciio  nella  t'ita  d'-dgrieafa  nu.  6g, 
^qHAVENIX)SI  rotto,&mciroinfugaifne> 
miconclltiopaelcttonbendanoi  conolciu- 
to  fi  vogliono  ìnuiar  tralcorritori  da  più  par- 
ti per  Ipiardouericouera,  de  fé  fà  alto  in  al- 
cun luogo  ■ 

{■/igritola  cofifecein  tngbUterra . 
Co'i.Tacìtonella  t'ita d' ■/Agricola  nu.66. 

3 1 cominciandosi  la  foga  d’vn'clTetdto 
prefloa  qualche  dttà  amica,  & nel  foprauc- 
nir  della  nottc,gran  pancdc'fuggiennfì  làl- 
ueranno. 

le ofi dotti tfiercito di  Negro, competitore  diSati- 
mio  Seueroall'/mperio,  rotto  pre/io  Nitea,moUifi 
faluarono. 

Diane  netta  Kita  di  Settmie  Seuero  nu- 1. 
gz  SOLO  ATI,  chcvnavohafuggonoda  vn 
conflitto  vanno  daindi  in  poi  lemprc  timi- 
di ad  azzuffa  rii,  c'ootc  già  ticmpiùfo  paura, 
de  perduti  d àaiiQO. 


[Detto  di  Tegetio. 
f'eget.lib.j^ap.  I.  nu.  ). 

'[/  faldati  delt'auanguardia  di  Carlo  a borgogna, 
ebe  erano  flati  meffi  in  fuga  dai  Liegefi, 
jirgent.f'itadi Luigi  lib.j.mt.ta- 
NONlìdcuemai  chiudere  i palli  aircflèrci< 

* to  nemico,che  defidera  di  foggi  rc.percioche 
dilpcratodiuéterà  più  audace.de  [^tria  rom 
per^i.anzi  al  contrario  è da  aprirgli  la  fttada, 
de  poi  IcguitarlOichc  non  penlérà  al  combat^ . 
terc,ma  tutto  intentoalàluarfì,  lari  fàcile  da 
elTer  diflrutto. 

1.4  uuertimento  di  Kegetio,fronato  col  parere  di  Sci 
pione . 

f'egei.tib.j  .eap.il.nu.h 

j^Ecofa  molto  pericolofa  il  (émitarvn'eflèc- 
dto  volto  in  fuga,  perdochelipuòvrtarn&, 
gliagguatiiliqualtin  tal  tempo  opportuna- 
mente fi  tendono,  eflfbndo  per  ordinario  chi 
perfegue,  più  ardito,  che  cauto , 
[DeliodiPigeiio.  • 
f'eget.lib.t.cao.tt.nu.  j. 

1 5 ASSALENDOSI  i nemici  di  norte,alla  ff^o 
ueduta , de  potendoli  far  giudicio  che  clIl  (ie- 
no  per  cercare  di  fàtuarfì  colla  fuga , bilogra 
difporrc  foldatiai  pafiì  inagguato, li  quali  fi 
faccino  loro  incontra . 

[T'otil4  quando  ptefe  di  notte  Roma  per  tradimento 
de'foUaii  Ifauriatbt  erano  dati  ioli 
ProCop  Guer.ColhJib.  J.nu.gt.  . 

36  Emeno  male  quando  nclli  bàttaglia  fì  cono 
feedi  non  poter  vincere,  cedere  al  nemico, 
filuandofl  colia  fuga,  cheaftenderfi  a quel- 
lo vilmente. 

di  Procopiaàlqnal  biafima  i GtìbMbe  rwi 
battendo  in  mare , /arrefera  alf  cirmata  di  Ginsli- 
niano. 

Procop.Guer.Golb.lib.j.nu.  100. 

3 7 E fciocchczza  il  mcrrerfì  a fogzire  donendò 
nella  fugareftar  oppreflì.m^ioè  metterli 
in  dubbiodi  vincere, omorirc,vir}lmcntc  c3 
battendo. 

iDtitodi  Totila a‘fnoifoldaii,efiortandogUaUa bai 
taglia  cantra  Narfete. 
Procop.Gner.GothMb.inn.xop. 

jsVEDEND  OSI  il  nemico  foggir  vilmente 
centra  il  foo  fòhto,  non  èbene  di  fègnirlo,  fc 
non  con  molto  riguardo;  perciochc  la  fu- 
ga potrebbe  cfTcr  finta  per  tirard  nellinfi- 
dic. 

ITttciò  Nabedt  Capitano  di  Cofioe  Rè  de'  Per  fi, 
vedendo  i Ramanitèoltar  vilmente  le  fpaiktfofpettò 
Rinfidie,  & non  gli  uolfe  perfegaite . 
ProcopCuer.Perf.lib.2.nn.34. 

JS>S  OLDATI  fuggiti  dalla  battaglia  ft  veg- 
gono alcuna  Iquadra  dellorocflcrdto  intie- 
ra,lògliono  raccotuifi  • 

[Motti foldaiidiCarh  di  taceolf^ 
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•d  una  fijuaha  iti  Cent*  il  fan  Pelo. 
jtTgent.PludiLuigilih.t.nn.  ;8. 

49 IL  fentircchcil  nemico fugge,òfi ritira, dà 
animo  di  pcrfcguirlo  anco  a quelli , che  pri> 
mane  trema  uano. 

utlUgeutiii  Catlodi  Bergegu4,^audo 
fippetotbe  il  Xi  Lnigibauen  aUauSeuaiei  fuoi 
nìltggUmrutt. 

‘ jirgent.f'iu  di  luigi  Ut.  l .un.  48  • 

41  SI  può  mettere  in  rotta  un'elTercito  nel  c5- 
battere , ftccndofi  che  alcuni  fóldati  di  quel* 
lo  comincino  i fuggire . 

[Cefi  i l Conte  di  Campatolo  bau**  ptomtjjo  al  Du 
té  di  Lortna  tìfartntlCefitnito  di  Carlo  Du*a  dà 

Itagoina. 

yttgtni.Xìta  di  hdgi  lii.y,nn.  29. 

4a  IL  fuggire  un  pemna^iode*  noftri  di  qua* 
liti,  daTreiTercito  nemico,  doue  (bua  prigio- 
ne, a noi,  mentre  fi  combatte , può  cfTerci  di 
grande  aiuto,  col  rapptclèntar  a'noftri  làida* 
ti,ò  uera,  ò fillàmeKtc,  i nemici  cflcrc  in  ma» 
Iellato. 

[ La  fkga  del  Conte  di  Pilìgliauo,  et*  era  prigione  > 
éalCeffereitode'Praneefia^UodeUa  Ltga.ai  Ta- 
to,rineati  gli  Jtaliani,ttt  flananogii  per  atteudo 
marileampodi  tauagtia. 

CnkciardJftorJit.  a.w.44. 

RITIRATE 

d'Eflercid . 

CéfdStUMU^modUd»», 

1 T £Ridrate,quandoiIncmicofIi  uici* 
I no/onolèmprepeiicololè* 

xLmJ  [ Vette  di  Cho, parlando  ton  Cebria. 

Stnof.  Pei  di  CiroUb.i  .•m.4^a. 

2 I L ritirarli  con  caualkria  da  preflb  al  nemi» 
co, che  è più  potente  di  caualli,  dopò  cllctlè- 
gliacconab.nonfipuò  far  lènza  danno;per- 
doche  quelli , che  fono  male  a cauallo.  Se 
quelli  cnemal  lànno  reggerei  caualli,  5c  de 
gli  alui,  ui  reneranno  ptclì  * 

[Vtuodi  Senofonte. 

Stnof.della  Vifeipl.Canal.nn.6f, 

8 SERVEmoltoadaincurarleritirate,illìn- 
gere  di  hauer  telo  inlidica  i nemid , che  per- 
Icguono. 

[v4unifo  di  Senofonte. 

Sene f. della  Difeipi  Canai,  nn,  66. 

4 RITIR ANDOSIdainemid,fteflcndofì 
nel  ritirar  lèguitati  ,lcll  puòlalciarocculta- 
menre  per  iltrada  de'  più  ualorolì  foldati , 
quelli  allalendocin  nemid  nel  dar  uoita,  lì» 
ranno  lorogtan  danno. 

IDtuo  di  Senofonte , 

^fÀeUa  VÌj[(ipLCdiul.mt.74. 

et 


5 ESSENDOSI  collretti  di  ritirarli , fi  dee  far. 
lo  in  modq,che  la  ritirata  non  paia  fuga.guac 
dandofìdinonlalciacoolà  alcuna  per  idra» 
da  -,  pcrdochc  quello  Icuercbbe  1 ardire  ai 
tuoi, de  l'accrelcercbbe  a i nemid . 

ISenofonte  Capitano  de'CrttttfUndo  tofhettod* 
adftdate  Perfianoàritìratft.eofio/frriii. 

Stnof.  tfpei.di  Ciro  min.  lib.y.  nn.  9. 

{L’effercito  di  Tiridtitfi  iijdolfe  pn  tfier  fiata  bt 
fna  ritirata  dapttffo  ydrtabanojimile  a fuga. 
Com.Taeito àinual.Ub.6.nu  46. 
i NONbifognaelTcrfaciliadincalzareil  ne» 
'mico,  ilqiufmollra  nd  conflitto  di  ritirarli, 
ma  li  u uol  farlo  c5  mal  ra  auuc  Jutezza,guac» 
dandoli  di  nonefler  tolti  in  mezzo* 

{1  Xomani  furono  (binfi  in  me^o  da  A nnibtdt  * 
Canne. 

Polib.  lfiot.lih.ì.nn,  Sf. 

VOLENDOSI  follenet  l’impeto  dell'inimi- 
oo,checì  uiencaricandoallacoda,finchelì 
metta  Teflerato  in  ordine  per  combattere  li 
dee  mandargli  la  caualleria  leggiera  centra . 
\Coftfete  Celare  con  gli  Helutti/. 
Cef.Cntr.Frane.lib  1 nn,l6. 

V OLENDOSI  atriuar  con  mtte  le  fotzel‘et 
forcito  nemico,ilqual  fi  ntira,&  li  c già  dilco» 
dato  un  pcz20,(idcc  mandar  innanzi  caual- 
leria ordinata  a c6battere,ad  attacarIo,dc  trai 
tenerlo, de  feguir  iubito  dictrocò  la  fàntera» 
[Cefifeee  Caio  Fabio  Legatodi  Cejartton  ^ntili  di 
Angm. 

Jiirt,Gner.FrantMt.8.nn.  rj. 

[Clandio  Pdttont,  r(f  M.Urào  Cot^ifeguitanda 
Afimbale. 

Zittio  Vota  j.lib.y. nn.20, 

[Cefare  nolendo  arrinar  i Belgi . 

Viene  JBorJib.}  g.nn.z. 

iCenfalnofegnendo  Ceffertito  Fraaeeft,(be  iffaUog 
giana  dal  CarigUane. 

Gnieeiard./flor.lit.6,nu^  1 6. 

9 HA  VE  NDOSIfiitto  ritirar  ilncmiconcT 
lùoi  ripari,con  danno,  & uei-sogna,fi  dee  fu- 
bito  mettete  in  ordinanza  rcOèrcito,de  à 
quello  accofhndofi  iprouocarlo  à battaglia. 
[Cefare  prefenti  la  battaglia  a Scipione  in  .africo. 
Hirt.C  uer..a  fric.mi.a^. 

leNON  èdafeguitaril nemico, che  limita, 
fin  dentro  il  fuo  alloggiamento,  petcioche 
fi  correrebbe troppogranrilchio* 

U Cefariamfegnendo  tjntUidiCneo  Tompeo,fnrn 
no  tolti  in  mr^o,  tp  bebberopan  fatica  a falnarfi. 
Hitt.Cnfr.  Spaen.  aii.8. 

iiFACENDO  noi,  nel  combattere  ritirare 
ilnemico.dclalciaril  campo,  le  egli  ciauan» 
za  molto  di  numero, non  è da  inalzarlo 
troppo , per  non  rinouac  la  battaglia  ■ ma  li 
vuol  contentare  di  haucrlo  lùteo  cedere,  de 
ccAatli* 

[cefi 


f 


CjIPO  SETTAl^TESmOOTTAVO: 
iCoft  f*it  hA.  ^léiatie  Ci/ob>^3téttUotci  fV/ti.  ?.*• 

Liuio  Dtt*  I M.t,nu^. 

•1  Earte  djgucmil  ritirarfi, fingendo  di  teme- 
rc,accioche  il  nemico  moflb  da  vana  cteden 
za,tcmerariamcntc  d aflàglia , 

ICetaltru  vfaroiu  gli  Eiiiiit»»tràiXMUMÌ  *d«* 
dotti  da  l..  Sergio , & gli  ruppero. 

Vaio  Deea  l.lii.4.iw.ad 


f7* 

f'egeUtUlr.t.tap.ie-rur.p. 

Il  RITIRANDOSI  parte  del  moeflerdroper 
dretfi  il  nemico  accollato,  fecotil  riunita 
puòeflcr  ftimata  fuga.mttoil  tuo  eflcrciio 
cotte  pericolo. 

t rttttò  il  Come  di  fau  Péto,  che  con  due euo  tjtuan- 
gutrdia  di  Cèrio  di  Bargogat , mm  volfe  ritirar  fi  da 
prefto  fMll<  del  Pi  di  Frarnia , 


iljQVANDOii'ncmiróvicne  jdrgem.P^di  Uitilii.t.in^9-  

parte  delie  fne  genti , le  poi  cede,  moftrando  i§  ESERCITO,  cnc  è nc^ffitato,opcr  man- 
di  hauer  paura , ma  non  fi  mette  in  apcr»  fu- 
ga,  none  da  credergli,  ma  è ben  di  lafciarlo 
andare  per  non  metterfi  a pericolo  di  darne 
gli  agguati. 

1 Coli  fuioginaiotìamuaeCanbagMefedaMai* 

finijfà. 

Liuio  Deea  i-lib.^nu-H, 


cainviuum  vt.iivu4igiivj  w 

di  andarli  ritirando  da  vn  luoco  ad  altro,  per- 
de la  tiputatione  appo  i popoli,  doue  cam- 
Dcsftia* 

Frmuefiefom  Moaper^  mI  Kegftt  di 

Napoli. 

Guieeiard,/fitr.lii‘t.  au.j  a. 


Liuio  Deca  ì.Uà.p.ou.l^  ^ umeiar^ittor.uw.f 

>♦  L’ESSERE  tu  Uprimoa  ritirarti  con  relTer-  loA  gliefrcrcio,nelnt«rfi^prcfcarncini' 
cito  da  preflb  al  nemico,  dopò  haner  combat  co,Togliono  foptauenir  molte^  wla  • 

r 1.  ti  alv  f lyniaàA  Guicciardini .latropoluo  di  Aionpem 


tutofecoiCcagioiK  che  molti  Ibldati  ti  alv 
bandonino.  , . , , » 

( interueuntaMaroMuo,1itaitdofiriUtidapnJ^ 

di  Amurùo, 

Corn.Tatito  A0aJii.2Ju1.t4. 


lOcttodd  Guicciardini , in  pro^fiio  diAdonpe^ 
fieri , ilfiaU  perdàrroioidofi  ritirare  eoa  f efieràta 
ia  Paglia  ,fikaitatitameatefa‘t  pròuipk  dtllA* 
notte. 

GuUcitrd./liorJii.  J.1W.J4. 


Cern.TatiioAoaJtb.2Jui.t4.  . 

> J NON  èmanco  infamia  di  vn  Capitano  W-  atCONTROifeddarnchcofiiOT^^ofi^ 
ionunarfi  co  n gran  fretta  dall  inimicy  btó  nno  con  fpaueta  clT^o  *“ 

donandopcrcaminoiferiti.&fàrendoalm  iorduutio  chefi  follemTOmmi^ewm 
fimili  atti  di  viltà, che  voltar  le  Ipallcndcom  [o««#*16««wr*n»,pjtWodi^ 

j^jtete.  • ituna,iptandofirmiòconkgemdrGtaoaa. 

iDettodiTaciio,parUadodellapartewga,ebefete  GmceUrd.^orJib.pjm-^ 
i Armenia  Cefennio  Peto  coUe  Ugioni  Xowuae.  »2  IL  titirarfida 

Cera.  Tacito  Ann.  Ub.i  ynu.2  ,.  fpalle.èco6  fpaucntolà , dcpieiu  di  pencolo, 

*^ADvn‘eficrcito.chcfirmra,fipuòvlàrquo  Mt  quelli  che  fi  ritirano.  a: 

fio  incanno,  farlo  feeuitar  da  alquanti  canai-  [ Detto  del  Guieeiardtm , parlandojUUeflercito  * 

“pXSnviisLuMciro^poinm,- 

re  vna  buona  banda  de’  migliori  foldati^oc-  Meffano,  noltaado  U fpalkaUtgpruiaif  fTentr  , 

cultamenrepcraltreftrade,ordmandoaquci  unni. 

ftochi  caualli , che  poiché  haucranno  ginn-  Guiceiard.t^JtbJ.l.am j*,-- 

^1  dettocflercito,s‘atacchino  a combatte-  2jCHI  ècoftretto  a ^frntro  d-f 

rc,&  fubito  fi  rifironoiimpcrochc  perluaden-  Terra , per  conofeete  A no  far  ftutto,ace  ccr- 

prauenendo  quelli, che  fi fitannoinuiati  di  fibanegeadarreiidere. 

,,.,cotep=aVB.a<le,a.,fflkndak^l-<». 

fer  fronteal  nemico,  aoaefcda  ripuonone , 


prìmeranno. 

[ Auuijo  di  F'egeu». 
f'net.lib.  ; .eap.  a*.  wi.d. 

1 7 VOLENDO  noi  difeoftard  dal  aenuco  ncu 
ramente , de  far  il  viaggio  per  fclue,ò  per  altri 
luochi  atti  alle  infidie,dobbiamomandata- 
uanti  ad  occupati  fin  alpri . dcgliangufti.pCT 


de  l’audacia  ad  effo  nemico,  deh  toglie  achi 
t*L4rWraM  ielle  genti  Fraacefi,&  f'eaetUiujier 

non  baaerardirt  di  oppiefiaMrftmiltaaalmpe. 

tatare  fui  Mincio. 

alIìcurarddinondatiuincgliaguati.dtpaf-  Gmcctard.ltlor.uo.io.na-io- 

chiudetlevic.pcrlcuarbhcoltìai  nemico  nmore,h  vuol  rena  mdugiof^  n 

difeguitarci.  perder  tempo  in  algiig  i^^^^^^^^ 

lCv!f>iUo£f'egelio.  l/JcwtóCaitfMrtoféMP'W* 
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ilquaìtnonfeguhò  le  genti  Franeefi,  &f'netiauef 
ma  fi  fermò  a pigUnr  jiJtU  . 

Gai  a’é.lfl'ir.lib.l  t.Bli.19. 

CSSERCITO,  che  fi  vuoi  rititafe  da  villa 
dcirinin!Ìco;per  non  parer  di  fuggire, può 
mollraic  di  voler  andare  a £it  qualche  im- 
prclà. 


ttfet  Mttit  della  Fouete . 

CnieeiardJlhr.ìib.i  j.un^. 
aS  L£  ritirate  inuihlcoQO  gli  animi  dc’lbldad. 
[Ferciè  molli  Capitani  efforunano  Pnfpeto  Colon- 
naad  yfeir  di  Milano ajjdlir iFranfefi  ttbefi 
ntÌTMMao . 

GaicciaTd.lfiot.lib.  I ji  .nn.  1 2. 


[ L'esercito  Ecclefujlico  condottoia  LoteKfpdt  apNON  è da  biafimarc  la  ritirata  tfvn  cflcrd 


Mtditi,volendt4i*òonianar  daFtaneefeo  Maria 
delia  Xouete Vatpd’FrbitiO' 

Cnicciard,  /flor.Ub.  I 

tjlL  difeoftaefi  fpeflb  con  i'elTercito  dall'ini- 
mico, non  fi  può  far  fenza  vergogna . 

[ Detto  del  Cuicaardiiù , parlando  delt eflereito  tU 
fjorimip  de'  MedM,tlxfi  difcojlana  Jpefjo  da  Ftif- 


to, quando  fi  fà , non  per  timore , ma  Mr  non 
mettere  in  dubbio  la  vittoria  certa  : «malll- 
mc  le ilfine della  guerra  èperdimoftrar  ciò 

ficfto. 

Patere  dtfCafnuni  Franeefi,  tbt  effortanano  il 
X i Francefeo  a ritirarfi  da  Fama. 
Citiutatd.JflotMb.i  f.nti.ij. 


F 


Di/cotfi /opra  il  Cdpo  Settdutejtmtottiia , 

Vghe  d'elTerdti,  ò di  (blda  ti  fi  dicono  quei  difcollamcnti , che  fi  fimno  da  i nemici , ino* 
firandofi  timore  di  elfi  jò  sbandati,  ò vniti.ma  con  palio  tanto  celere,  che  nonliler- 
ui  ordinanza . Sa  Ritirate  fi  chiamanoquegli  allontanamenti, che  fi  fanntytur  dai  nen^ 
a,mavnitamcnte,&lèmpre  (èruandogli  ordini, de l’vne,  dcl'altre  poflbno  efler  & vere,* 
finte . Le  vere  fughe  procedono  da  \«ro  timore  j le  finte  da  finto  : & le  prime  hanno  per  fi- 
ne la  falutc  di  coloro, chefuggonojlclècondc  larouina  de’nemid-ilmedefimofidce  dire 
delle  ritirate.  _ 

Ma  le  ve  re  fughe  fono  lènza  dubbio  di  gran  lungi  più  pernidolè  delle  nnrate  ; perao^e  i 
foldati-fuggentfo  fi  difperdono-,  onde  non  è pollìbilc  di  più  per  all'hora  valerfenè  5 ma  titir^ 
dofi  reftanotuttauiavniti  Senza  che  il fuggircabbatte  più  ranimodc’fuggienti,  cheilriti- 
rarfi  non  Iccma  il  cuore  di  coloro , che  fi  ritirano  ; di  manierache  con  quelli  fi  può  tornare  a 
combattere  col  nemico  j ma  con  quelli  nò,  potendoficllèr  quali  certi,  che  di  nuouo  fuggi- 
ranno. però  i Romani  auuedutiflìmi  nelle  cofe della  guerra,  confiderando  quanto 
noie  foflcto  le  foghe,  dauano  pena  d'ignominia  a 1 foldati , che  fuggiuano  dalle  battaglie;  & 
era  la  pena  làr  loro  cauar  folliinhabito  vile.  Se  abietto,  & alla  prclenza  de  gli  alm  loiMti, 

. CofifoceLuculloacertide'lùoi,chcfieranolaldariporrein  fuga  dalle  genti  di  Mitridate. 
t.  Inde  peroad  /iiojrf*tw(dicePiutarchoÌnLuculIo)c«»^iirr«  quadam  eot  qai  fagrrant  ignomm^. 
»«7,  affecit . lUot  enim  interioribat  tunieit  folutii indutos  >/»i  otulis militnm  duodecim  pedumfofiamcanate  luf- 

/ir.  L'illellbcoftume  di  notar  coloro  che  fiiggono  d'ignominia , lèruano  homidlgli  Suizzo. 
ri  nella  loro  mili  tia . anzi  viànodi  punirgli  etiandio  ncDa  vita . Et  di  veroètagionc  che  in  co. 
À di  tanta  importanza,  quanto  è abbandonar  l’Inlègne,  Se  il  Capitanoinel  tempo,  Se  nell'atto 
del  combattere , fi  vfi  rigore  ; dipendendo  dalla  perdita  di  vna  battaglia,  ò dalla  vitrotia,  gran 
mutatione  fo  cofe  5 Se  potendo  ^chi,  col  metterfi  in  fuga , dar  materia  alla  foga  di  tutto  1 cl. 
fcrcito-  però  prudentemente  hanno  vièto  alcuni  Capitani , di  di  (porre  quC  foldati,  del  cui^va- 
Ìore,ò  della  cui  fede  menoconfidanano , nel  mezzo  dell'ordinanza , accioche  non  potcìrcro 
fuggire.  Se  altri  hanno  in  tali  cali  ordina to,chcfoOeio  vccifi  tutti quelli,chc  fi  delTetoa  foggi- 
re . fi  che  fece  Aurelio  Pofihumio  Dettatore  nel  combattere  conira  i Tarquinij  ifocacciati 
^ diRoma,Sei  Latiniloroaiutorijcomedicc  Liuio,  DiSatorPofibaminscotìquatnfetidifittalem 

»»  *14-  «V-  yitnm  ( cioè  Marco  Valerio  ) exuletfetotiter  citato  agmine  iunebit  Jfuot  pentafot  cedere  animaduetut -, 

4».  cobortilHa,quamdeltBamannprafidifcaiifa  circafebàbekA\datPgnum,tftqutrnfuorMHpèg^nt^  w. 

T-ti»  o*-  jfrint, prò  bofiebabeant.  ita  meiu  ancipiti  vetfiifmga  Xo-nani  in  Ij^em  KXìr  refiilata  nciej.  Et  Marco 
M4-/i*.7  ilio  Tribunodi  foldati,  mentre  fi  combattcacontra  Antiocha  dichepatUriftenoLiuio, 

Pojlremodat figanmfuit,ytprimotfiigieaiiameadaut:nrbamiafeqMenliMm/.  ero  Cf  yniiie/ibiii in  bolle» 

Se  iiultU  redigane, ùiemaiortimorminoremyieit.aueipitieoa^i  mein primi eonfitteruntì deinde Cftpfiredieretn 

v.chcvn»  j. 

velia  lo  ‘MaqHKàràbcnediclIiminaitdèifoldari.chevnavoltihànnoprefolafopijSclil^oda. 

d^ia"^'i"  ti  per  vuiti  .fieno  più  buoni  per  combatte^  Se  far  teda  ai  nemico:  o pur  le  fieno  da  difprcgiap 
ugfo  Se- come inutili,ncpiù debbano cficialcrittiallamiJitia, 
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Da  rn  canto  pr  che  fienoanchor  Iniorti,  per  I cfTcmpio  de  i Romani  condotti  da  Camillo,  nopiùbuo 
li  quali  hauendo  voltate  le  (palle  ai  Volici, a conforti  di  lui,  (Sedi  Lucio  Furio  (iio  collega, ri-  ni  a com- 
melTifi a combattere,  fupcrarono  i nemici  & per  quello  pur  de’  Romaniguidari  da  Ludo 
Silla,quando  nel  combattere  contri  Archelao  prefH)  Orchomeno.fipiiolcroinfuga, &poi  „ 
riuoltatifi,  ottennero  la  vittoria  6c  perqucllo  fìnulmcntc  de' Romani  (òtto  Lticullo  quan- 
do  medi  infugadalJegentidi  M:tridatc,5c  dipoiperlauiorità  di  lui  ferma  tifiinuo  Iti  centra  »<>t 
incmici,livin(èro.&permoltia  tri.  wIIV»  " 

Dairaltrocanroparihefienodad.lprcgiare,iScdanontcnernepiùconto,TCrciochelafu-  ‘ 

gafà  perder  l'animo.  & inuililcc.ccififividcde  ilbldatidell'auanguardia  di  Carlo  di  Borgo.  i>t«'r4r.  >• 
gna,  podi  in  fuga  da  que’  di  Licge,  alcuni  de’  quali  (e  ben  tornarono  alle  Inlcgnc  , erano  però  LxtWi»»» 
tanto  impauriti,che  non  fi  porca  (dice  l’Argentone  ) (pcrar  piùda  loro  cola  di  buono.  a 

Pcrrdbliirioncèdad  re  cheoi  lbldati,cheprédono  la  niga,fuggonoaffàrto,  lènza  piùper 
all  bora  riuolrar  faccia,ò  rincorati  dal  Capitano  ritornano  alla  zu^a  ; i primi  nós’hanno  da  te  jiti*  j ■<>. 
ner  più  per  buoni.pcrciochc  hanno  perduto  l'ardire  .•  &:  (è  tornano  a combattere,tornano  per  ja  Fio», 
fuggir  di  noito.i  (ècondisl  pcrciò&Camillo,&SiIla,&  Lucullo,dc]dc gli  altri,  poterò  con  gli 
ftdli  (bldati,pyfti  in  fiiga,&  poi  farri  fcimarc,vinccre  i nemici.  Che  fia 

Ma’confidcriamo,lè  fia  il  ftimar  meno  male  nelle  barraglic , l’arrendcrfi  a i nemici,  ò il  fug-  meno  ma- 
gire.  Da  vn  laro  pare  che  fia  meno  male  larrcndcrfr,pcrciocheturri  quelli  che  s’arrendono,  le  il  t»g- 
ledano  làliù,nia  di  quelli  che  fi  mcrtonoin  fuga,molti  ne  muoiono.  S'aggiugnc,che  coloro, 
chcs’arrcndono,nonhaucntlofattolvltimaprou3dclvalorlQco,(8cdiquc|lodc’ncmici,non  ” 
ledano  totalmente  (gomenrati  :ma  coloro,chcfuggono,sl. 

Dairaltrol.itoprchcfiamcnomaleilfHggirc;pcrciochclcarrcfcfi  Anno  (empre  con  de- 
libera toconfiglio;  la  ondclbnochiarcconfeitioni  di  cedere  all  inimico.  la  douc  le  fughe  (c- 
giionoalle  volte  per  ben  piccioli  accidenti,<S;  fempre  fenza  deliberare . Aggiugncfi,che  eden- 
do  le  relè  di  moiri  (bidati  infìcme.non  pur  IbnodidannoalPrencipe  a cui  talilb/datilcruiua- 
noi&di  danno  maggiore.chc  lefughe.per  poterli  valer  di  nuouo  e(lb  Prenci  pedi  quelli,  che 
nella  fuga  fi  làluano;  ma  ancopodonoeder  di  prò  al  nemico,  il  qual  tirandoli  a Ic.piiQ  fcruirfi  . 
di  loro  comcmoltc  volte accaduto.  Ets’aggiugnc  l autoritàdi  Procopio  ,ilqiial dannai 
Gothi,checombattcndo  in  mare  prelTbad  Ancona , s arrelèro  all  Armata  di  Giulriniano , af-  M j.n.io'o 
fcrmauvlo  che  (àrebbe  data  più  honpreuolc perloro  la  fuga , 
Ri(blucndoòoraidubbio,dico,chcòlcrc(cfifònnoadilcrctionc,òconpatti.  Icadilcre-  RTolmio- 
tionc.nonhàdiibbiochelònodcpiù  inforni, dcpiùdanno'c  delle  dighe.  Tale  fu  quella  de' 

Gothi . & tale  (àrebbe  data  quella  de’  Romani  alle  Forche  Caudine,  (c  hauedèro  potuto  fug-  „ 
gire  : ma  cdcndoellì  podi  in  nccelfità  ò di  naorire,ò  diacrcndcrfi,non  era  da  dinaarc  deditiò- 1 171. 
ne  infame , 

Se  con  patti,  ò i patti  (bnò,  che  gli  arrefi  debbano  ftrulr  contra  il  Prcncipe , a cui  dianzi  fer- 
uiuano  òche  non  podìnolcruirirPTcncipe,ilquaireruiuano;  òche  fia  loro  lecito  di  conti- 
nuare a (cruirlo,ma  laldando  pcrall’hora  il  campo,  òla  piazza,  che  guardauano , le  i patti  fò- 
lio di  non  (cruir  il  Prcncipe. che  (cruiuano,  ò di  Icniirìl  nemico  contro  di  lui, quando  non  fie- 
no relè  ncccdaric,(bnopiùinfami,<Sc  più  dannole  delle  fughe.  Ma  (ci  patri  (bno  di  poter  con- 
tinaar  a (cruircii  Prcncipe, il  qual  (cruiuano,òla  rc(àè  necedària,òt^nòilcè  nccc(Tària,à  quel- 
li,chc  s’arrendono  riccuono  ignominia  dill'inimico.ò  nò;fc  è ncccdiria , <Sc  riccuono  igno- 
niinia,nonèlarcfi  nèdannolàal  Prcncmc,nèad  edi  infame:  dcmoltomeno  (è  non  riccuono 
ignominia,  ma  fé  la  rclànonè  neccdaria)&  riccuono  ignominia,  è per  loro  più  infame 
della  fuga  : ma  per  il  Prcncipe  meno  dannolà  : de  fc  non  riccuono  ignominia , è per  cflì  me-  , 
fioinfame. 

. Hora  fauclliamo  delle  Ritirate,  le  quali  fi  fanno  con  padbmen  celere  dèlie  fòghe,  &dicia  Delle  ti'ti- 
inochcqucftcfidcuonoforpiù  dirado,chefi  può,  5c  non  mai  Icnia  neccitìtd , ò fenza  oc.  o'*- 
cafionc  di  (chifir  gran  danno , ò di  acquiftar  gran  va  maggio , Et  quandqfi«nno,fi  deue  of- 
icruarc  che  non  fieno  fimili  a fughe  5 Se  che  ilblda  ti  non  fi  pollino  pcrlù.adcrc  farli  per  rimb- 
rede  nemici;  pcrdochcncirvno.  de  nell’altro  calò  fi  daricno  a fuggire,  defe  la  ritirata  (ari  - 
daH'aficdio  d’vna  Città,pqtrà  apportar  grandifiìmo  danno  a coloro,chc  fi  rmrano;pcrciochc 
vfccndo  fuori  gli  aflcdiati,picni  di  molroardirCjforannograndiffima  imprcflìone  nella  rctro- 
piiardia.  Paò  i (àui  Capitani  hanno  ofleruato  in  cotali  ritirate,  auuiarido  innanzi  Icbigaglie, 
óc  legcntimcn  vtili , lalciar  alla  coda  i più  forti , de  meglio  armati . ma  quello  non  è remcdiOi 
che  bafti  per  ritener  (bttole  bandiere  i (bidati  fianchi , de  afflitti  daUaflcdio  de  che  fi  veggono 
rcftardclufi  della  (pcranza  del  lacco  della  città,  cheaflcdiauano  maconuiendi  vlarncyn  al- 
tro, ilqualcèjdar  voce,  in  Icuandofi,  di  voler  andare  a mettere  il  campo  a Tetta  più  rica, 

de  più, 


T 
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&più facile  dacipugnare.  Ma  icia  ritirata  (irà  daprcflbal  nemico,  che  afTedia  a-na  ho- 
ftra  Terra,  dopò  cf&rlègli  acco(lau>  lari  cauli  di  far  perdere  cotal  Terra  5 pcrciodic ca- 
dendo gli  allcduti  • per  tal  ritirata , della  ipcranxa  del  ioccorlo,  penferanno  lubito  ad  ar- 
renderli. • 

Ma  è da  vedere,  le  il  ritirarli  Ha  da  llimar  (empre  colà  obbrobriolà , ò nò . Per  vna  parre  pa- 
re elicsi, perciochcilritirarlì  èvn  conicflarcdi  cedere airinimico  . &comc  nei  combatti*  ' 
menti  da  loloa  lblo,è  vergogna  il  ccdcrca  chi  fi  ha  prcliinto  di  douer  vincere,  cofi  nelicgucr* 
re  è infamia  il  non  ardire  di  fiata  fronte  a anello,  con  cui  fic  hauntoanimo  di  gncrrcggiarc. 
S'aggiugne  l'autorità  di  Conliluo  Ferrando  di  Cordona  .detto  il  gran  Capitano,  ilqual  giicr* 
rcggiando  nel  Rcgnodi  Napoli  contra  i Francefi , de  alloggiando  prcflbclcl  Garigliano , vici- 
no ad  clC,anchorAc  molti  Capitani  toflerodi  parere , che  egli  douellc  ritirarfi  a Capua,diccil 
Guicciardinr,chc  egli  magnanimamente  rifiutò  tal  conliglio,  proferendo  quelle  memorabili 
parole . 

Dcfidcrar  più  torto  di  ballerai  prclèntclafnalcpojtiira  vnpalmodi  tcrrcnopiù  ananri,che  ’ 
col  ritirarfi  indietro  poche  braccia, allungar  la  vita  cento  anni  • Dall'al  tra  pare  che  nò,  perdo* 
che  il  ritirarfi,  & il  cedere  alle  volte  al  nemico,  è prudenza,  come  quando  ci  cpnoldamoin* 
fcriorimoltodiforzcadcllbncniico;  dtquanJofianio certi  di  douer  migliorar  pofid,  per 
guerreggiar  più  ficuri;  &quandodauuediamodi  conlùmarci , òpcrilmalacrc,òpcrl'ac- 
que  corrotte,  ò per  altra  caulà  -,  òdi  perdere  inutilmente  il  tempo  ncH’imprcIà , che  noi  ten- 
tiamo. Però  non  fi  recò  a dishonorc  Pirrhodiritirarfi  da  Spana-  Nè  Annibale  di  ritirarli 
daNola,cflcndo  lóprauenutoClaU-lio  M.irccllo  Pretore  ■ /«i>  ai/wrndim  TttHQtis  Romani,  ra- 
ttui  ('dice  LiuioJ  a^K^^olanocx.tjllit . (Scaltra  volta  fi  ritirò  da  Cafiiino.  Se  altra  da  Clima . Nè 
riguardò  Scipione  Africano  di  ritirarfi  da  Vtica , Huetum  adutatut  ( cioè  di  Aldrubale , & di 
Siphace,  ) l>o:  tamen  momenti  fccit,vl  Scipiti hm  qutd’igmta  feimt  diti  nr  qnicquam  omnia  rxpcrieat 
cbicdi/fct  l^ticam  tobfederefiade  itriioincttpio  • dicepur  Liuio.  Et  Celare  fi  ritirò  da  Gcrgoiiiain 
Francia  ; & da  Adrumetoin  Africa . laondeeda  notar  d'imprudenza  Lutrcc , ilqual  non  li 
volle  ritirar  da  Napoli,  doue  pcrl'acquc  triftc,&pcrrmfcttionc  dciracre,  morirono  infi- 
niti Ibldati , de  egli  ficllb  perdè  la  vita . <Sc  è da  dire  ali  incontro  efie  prudente  follè  Francefeo 
Maria  Duca  d Vrbino,  ilqual  conofccndo  di  non  potcrvaùra  fine  dell  imprelà  di  Milano, 
fi  ritirò  - 

Adunque  rilblucndo  cotal  dubbio , fi  dee  dire , che  niuna  ritirara  è da  fiimar  gloriola  : ma 
alcune  fi  poflbno  ben  riputarprudenti , ciocquclle , che  fi  fanno  nei  cafi  lùdetti . l’altrelbno 
obbrobriolc.&infami  • dellaaual  fòrte  non  farebbe  fiata  quella  di  Conlàluo.lè  fi  folle  difeofta- 
to  dal  Garigliano.  anzi  è da  dire.cheilfuoconfigliofollcpiù  tof1om.agnanimo,chcpruden- 
te  poiché  ncll’aUoggiamcnco  doue  fiaua,patiua  diiàggio  grande,*  «a  molto  inferiore  di  for- 
ze ai  Fianccfi. 


SACCHEGGIAMENTI, 

& Prede. 

' Cdfo  Sttténtejimonotto. 

A ND.ANDOS1  pcrfarvn’imprelà,n6 
bilògna  metterli  a predare . finche 
J-  -A  non  è condotta  a fine , le  non  fi  vuol 
perdere  l'occafione . 

[ Brafidt  Capitano  Lactdtmmo  peccò  in  quello 
neWimprefa  / a1mphipoli,dandtff  apredar  con  tef~ 
fercito  la  tampagna , quando  douta  ajfalirla  città, 
che  era  tutta  in  tumulto . 

ThucidJjlor.tib.^nuqo. 

[ "Perciò  Mario  andando  alTimprefa  di  Capja  in 
Bdumidialo  probibì  a fuoi faldati. 

Saltud.  Cuer.  Giugurth-nu-y$. 

2 MENTRE  dura  U combatter^  non  dcuono 


i Ibldati  d vnelTcrcito , anchorche  la  vittori» 
comincia  piegare  a fauor  loro,  metrerfi  a tac- 
cheggiare : altrimcnte  correranno  pencolo 
di  cìfer  vinti. 

[ oluuiJodiCiroaifuoi  faldati, quando  fupercom. 
battere  tougli  tyfffiri , 

Senoph.ped.di  Cirolib.q.nu,  i j- 
[.linbiorigr,  V gli  altri  Capitani  de’  ^aUicomemda^ 
tono  a loro Joldati,  ette  non  tajciafierogli ordini  ,ptr 
and  are  a rubate  U bagagliede’  Romani , 

Cef.Guer.  Frane. Ub.^.nu.  1 ;■ 

[ / yeunti.O"  i Tbofebanieffendop  mefi  a faecbeg~ 
giare  gli  alloggiamenti  de'  Romani , furono  daejji 
rotti, 

Liuio  Deca  l.lib.z.nu.zp. 

[ Perciò  Valerio  Cornino  feci  diuielo  a fuoi  faldati, 
che  nonfimettefiero  a rubare  le  bagaglie  dei  Sanmi- 
tifincbenonglihaueBero  affatto  vinti . 

Liuio  Deca  I .lib.y.nu. iti- 
li Sanniti,  per  ejjerji  dati  a ptedar  le  bagaglie  da' 

-XfSM- 
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XtnuBÌ,  manti  di  hanttU  retti  effetto,  {mena  vinti 
ia  À.Comeiio  binine. 

Imo  Deca 

k [ Le  genti  ttttaUe  da  Annete  nel  Ponto  perciò  futa 
no  rotte  da  Firdia  Ctmìne  Capitano  di  t'efpa- 
ftano. 

Corn.Tatito  /flar./it.}  JW.J7. 

[,L’eJfeitito  di  C iuile , Tutore , & CUJpeo  > per  tal 
confa fn  vintosi  la  A/olellada  PetiUoCertale. 

Cotn.  Tacito  //lor.hb.^m.y^, 
[ICotbiperciòdisfeieioiJiomanifotto  Roma. 
J’rocop.Gtier.Oolh.hb.  i.n«.io8- 
I Petciò  fi  'Otto  Luigi  Tndcctmo  Ridi  Francia  a 
. Cninegnafle  da  MafsimilUao  Ride'  Romani . 
Atgent.Titadi  Luigi  tib  ft.m.ij. 

{ Per  l'<flcfia confa  l'tjjentio  dell  t Lega alT aro  a» 
ottenne  vittoria  conOa  Carlo  Ridi  Francia , 
Argtnt.Cnet.Napltb.ì.nu.  19. 

Cutcciard.IflorMb.  i.au.4}. 

j NON  rideono(potcndofì&rdiineno)djra 
Ciclo  agli  cflcrciri  le  citti,  che  fìacquiftano  ; 
pcrcioche.lalciandochcfi  roiiinano,auuie- 
ncctiandiochela  maggior  parte  dei  trattino 
cada  in  poter  de* piu  triti i. 

[ /ietto  dii  irò  t iltjmale  perni  non  voffe  dar  a {ateo 
m' {irei loldaii  la  città  di  Sardi.  • 

Sennf.Ped  diCirolib.y.nnA. 

NEL  ptedarc.fìvuol diuidereiibldatì,che 
vnaparteattendaarcprimereinemid  ,icve< 
nifTcro  per  impedirlo,  5c  l'altra  a raccòrrò  la 

Frcda. 

Annifo  diSenophonte.  ' 

Se>'of. della  Difupt.  Caual.nn.vj, 

PER  mandare  a predare , fono  buoni  i tòlda' 
ti , che  non  confidano  molto  del  lor  valore  is 
pcrctoche  la  paura  li  renderi  cautv  de  pronti 
aritirarfi. 

Detto  di  Senophonte. 

Senof.della  DifcipLCanaLnu.dS.  ' 

SOLDATI,  chevannoambate,  fbnofacili 
da  cfTer danneggiati;  petciochefirpargono, 
& fono  tutti  intenti  alla  preda. 

J^/foldati  A tbtnii  fi  condotti  da  Tbrafiloii  fAr- 
tuata  nanalc  in  Lidia,fnrono  danneggiati  da  Stage 
'Perfiano, 

Senoph.Ctter.ie’ Greci  tib.l.nn.j . 

IL  dara^ccoa  Tuoi  (bidativna cittàricca; 
rende  eflì  fòldati  nell’aunenirepiù  prontiad 
vbidire  il  Capitano. 

[ Perno  Annibale  volfe  prender  perfori^  Sagouto 
in  ìfpagna. 

^oliè.lfior.lib.j, »».  II. 

L’Avidità  diprcdarc,èpcmicioriininaa 
gli  cflcrciti , Se  Ipeflb  lena  di  mano  le  vittorie 
a ccj  uifla  te,  ò impedifee  che  non  fì  acquili  ino 
picnamcnte;perciochc  mentre  i foldatiattc- 
donoa rubare, fì  diflìpano;  laonde  danno 
tempo,  dcoccafioncal  ncmicodifar  di  nuo- 
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no  tefla,dc  romperli,  però  deuono  prouedere 
i làui  Capitani , che  non  fì  taccheggi  finche 
npn  fìa  fornito  il  comba  trerc;ilche  potrà  far> 
fì  (c  i tolda  ti  faranno  fìcuri.che  la  preda  fì  hab 
bi  apiVtire  egualmente  trà  tutti . 

[ rinmlo  di  Tultbto . 

Rotib.fjlor  hb.to.nn.t6. 

9 IL  metterti  i toldati  vincitori  a taccheggiai 
le  bagagliede' nemici, impedifee  che  nonfi 
conlcguitca  piena  vittoria . 

RtròGtugnrtanon  vinje  compitamente  Anlof ratei 
lodi  Albino  Confalo. 

Salniì.Gner.  Cingnrt.  nn.z  t. 

[iDice  Likioebe  lacanalleria  ^Annibale  barebhe 
rotta  laretrognardia  de'  Romani,  quando  partì  da- 
gli alloggiamenti  per  andar  verfo  'Tiebia>fenonJe 
{ode  pefia  a predar  ejsi  alloggiamenti. 

LinioDeca  g.lib.l.  nn.aj. 

[ Bruto  non  potè  ottener  compita  vittoria  contra  M.. 
AntoniOfpcr  efferfi  ifuoi  faldati  mefsi  a predare  i ear 
riaggi  de'  nemici, lajciando  il  combattere . 
Plut.nella  vita  di  M.  Bruto  nu.g. 

[ I Germani  condotti  da  Armeuio  non  vinfcro  pie~ 
namente  A.  Cecina  per  colai  cau/a. 

Corn.Tatito  AntuiUib.i.nu.ior. 
loE  Iciocchezza  il  mandar  tbldatì a depredar 
paefì  nemici,  fòatfì,  dclcnzaalcunaordinan- 
zasperciochc  écilmentc  là  ranno  opprclli. 
[C^i  i faldati  dell'armata  notule  condotta  da  Guco 
Struilio  Gemino  Confalo  > rfieado  Jmontali  nella  co- 
Sad" Africa,^ mefrififpar/amenie  arubareMette- 
To  nell'infidie  > furono  patte  vecifi,(ì  patte  fugiti. 

con  vergogna. 

Liuio  Deca  J.lib.i.nu.19, 

1 1 VOLENDOSI  andar  a predare.ftando  il  ne- 
mico potente,  Si  nonloiuano,  ti  dee  manda- 
re a feoprire  il  petc , condurre  grolTò  nume- 
ro di  lbldati,dc  procedere  in  modo,clie  fì  pofì 
fì  fìcuramcntc  ridurrcintàluo. 

[ Cefi  {attua  v^JUatteUo, mentre  difendeua  RLo- 
la  coatta  Annibale. 

Liuio  Deca  j.lib.j.nu.jj. 

1 a NE’  Cacchi  delle  città , volendofi  filuaralcu- 
na  cata,vifì  deuono  mettere  in  guardia  tòlda- 
ti  del  campo. 

[ Marcello  in  Siragofa,volÌdofaluar  le  taft  di  ejtteU 
li,  che  erano  fieli  ntll'tfjertito  de'  Romani. 
LiuioDecag.lib.j.nu.13. 

ij  E poco  fàggio confìglio,  guerreggiandoti 
per  cagion  di  vno  Stato  depredare  (durante 
lagucrra)  quel  tale  Stato, & ditIruggcrlo> 
pcrciochccofì  chi  vince  nonharà  il  premio 
della  vittoria . 

[ Detto  di  yilrffandrc,vno  de'  Capi  degli  itoli, par- 
lando in  pre fetida  di  PbiHppo  Re  dt'Jldactdonine- 
mito  di  efti  itoli. 

Liuio  Deca  4.tit>.l.n*.l3. 

J4A  i lòldati  vincitori,  che  hanno  latte  molte 
t imprc- 
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iniprcre,fì  vuol  concedere  qualche  Terra  ne- 
mica a fòcco,  per  ricompcniàrgii  delle  fati- 
che , & accioctic  Icncano  qualche  frutto  del- 
le vittorie.  o 

{ Ài. Attilio  diede  JJeraclia  titii  de  gU  iiéKUfet- 
toaWeffercito  Komint. 

Lìu.  Deca  t^.lib.6 . av.  i x . 

15  NON  c in  poter  del  Capitano  impedire  il 
lacco  di  vna  Terra, lòtto  laquale  i Ibldari  lub- 
bino  patito.anchorcbe  s'arrenda  a ptti* 

[ Emilio  ÀegiUo  aod  pgti  impedire  a ijmi loldati  il 
faeiodi  Pbotea. 

Liy.Dteac^'ib  j.nu.g. 

16  SI  depredano,  & fi  dilettano  i paefi,  per  diffi- 
cultar ai  nemici l'accollarfi  al  nollro  Stato. 
[/  Alaci  doni  dileruraao  cerio  par/e  nell' Illirico, 
per  render  difficile  a i Cardani  il  penetrar  io  detta 
Ptonincia,(f  in  Aiacedooia, 

Lima  Deca  ^■lib.j.vu.l. 

1 7 SPI  AC£  vniuerlàlmente  a i lòldati,che  il  Ca 
pitanolcui  loro  di  mano  il  lacco  di  vna  città', 
che  hanno  tenuta  vn  pezzo  aflediata  riceuS- 
dolaapatti. 

[/  foldali  Eomani  fi  dolenaao  di  Camillo, per  effetfi 
leuatadaU'ajjcdto  di Faltrio,rieckendoiliiella  città 
a patti- 

Plidtar. nella  t'ita  di  CamiUonn.4. 
ig  E grande  error  il  mctterfi  a là  echeggiare  vna 
città,che  fi  prenda,  fiandolV  .ercito  nemico 
vicìnoipercioche  i Ibldati.per  rubare,  quà.  Se 
là  fi  Ipargono.  laonde  è facile  in  cotal  tempo 
di  opprimerli. 

[ Tale  errore commife  -rigide,  quando prtfe  Pellena 
velia  Aiqrea'-  onde  fu  rottodaiedraio. 

Plutar.nella  Titad^^ratonu-io.  , 

19 SOLDATI,  chevannoa  predarenel  paefe 
nemico,  dcuonoftar tèmpre  vigilanti,  Sor- 
dina ti  per  combattere,  finche  fi  nduchino'in 
ficuto. 

[/  Catti  trafeorfi a predare  nella  Germania  fupetio- 
re,fmanotrouati  a dormire,  & nccifi  dalle  gentidi 
L-Pomponio  Legato- 
Corn.  Tacito  rlnnjib.  1 3 JW.  J ÒL 
30I  Ibldatimaluagi  prendono  volontierìocca- 
rione  di  mmultuare  nelle  citti,doue  tòno  po 
tenti, per  darle  a lacco . 

[ in  Roma  fottoOthone ■ 

Corn.T  acito  Jflor-lib-  i.nu.yt- 
21  NEI  lacchi  della  cittàprclcperforza, la  plft- 
be  piu  bifognolà  fi  vnilcecoi  lòldati,  perpai» 
ticipar  della  preda.  ‘ 

[Co/i  auutnne  quando  ifoldati  di  Tefpafiano  ptefera 
Roma, 

Corn.T acito  ìfiar-lib  q.nu.  r. 

ZI  DEPRDDANDOSI  ilpaelènemico,fideno 
no  lalciar  intatti  ì beni  di  coloro,  cd  cui  fi  de- 
riderà di  riconciliarfi;ò  che  fi  vogliono  mc^ 
tercindiifidcnzadeglialtri.  ^ 


[ TetiUoCerialedepredandotJfolade'BatUm,  U- 
/ciò  intatte  le  t'ille,  <$"1  campi  di  Citale. 

Corn. Tacito  /Hot. lib.^.nuag. 

2 j VOLENDOSI  an^rea  depredare  il  paefe 
deirinimico , fi  dee  màdar  a riconolcer  le  vie, 
marchiare  all  improuilb,dr  con  celerità  : che 
di  quello  modo  non  fi  tornerà  mai  colle  ma- 
ni vuote  , 

[Cofifaceua  rllamonduro  Saraceno, capitano  di  Ca 
bade  Rède'Pcrfi  comra  i Romani. 

Ptocop-  G uer.  PerJ-tib.  1 .«ur.  a 1 . 

24  NON  fi  vuol  permettere  che  ilbldao  vada- 
no Iparfi,  de  fenza  ordine,  a predare,  anchot- 
che  habbino  melTo  in  fuga  il  nemicoj  perdo* 
che  potrebbono  dare  neirinfidic. 
IRelifarioaUiftrò  rifeniimento lontra  ifiioi  foldati, 
che  ritoruauanofeu^aordini.haueudofugatii  t'aih 
dali,& facibeggiati  i Itr  alloggiamenti- 
PfOcop’Guer,f^andJiò-2‘nu-f, 

25  GRAN  dilpiacere  Icntono  i Soldati , che  fia 
leuata  loro  dal  Capitano  l’occafione  di  làc- 
cheggiarci  nemici,dc  gliene  portano  odio. 

[ ! loldati  di  Carlo  di  Boigogna  perciò  fentironodi- 
(piacete  che  il  Conujlabile  configliaffe  effo  Carlo  d 
non  combattete  i Liegefi,  di' gliene  voljeromale. 
-Argent- t'ita  di  Luigi  lib.i.nu.qq. 

26  PATISCONOmal  volonrìeri  i popoli  di  ve- 
derfi  abbrulciare, de  depredare  il  paelè  dai  ne* 
mid  { deper  tal  cauta  indinano  fiicilmcntc 
alla  pace, 

[ M olii  delpopolo  dì  Lìege,quando  Carlo  di  Borgo 
gna  andò  rerfo  quella  eltld  . 

Argent.  t'ita  di  Lutgilib-2.  nu.62. 

27  VOLENDO  vn  Prencipe  ò Capitano, diuic* 
tare,  che  iliioi  loldati  non  mettano  a lacco 
vna  Tcrra,douc  lònoalloggiaci,  deue  far  toc- 
careairarme,  come  le  i nemid  veniflèro  loro 
àddolTo . 

£ Carlo  Ottano  Ri  di  Francia  cefi  fece , alloggiando 
in  certo  caJiellodelTiacentino  . 

A rgeut.Curr.PJeapot.lib-^.nu,  q, 

28  SOLDATI , cheli  tòno  mellìa  làccbeggia., 
re,non  vbidilcono  nè  a preghi, nè  a minacele 
de' Capitani. 

[ Soldati  àelPe/lercito  f'enetiano , mentre  facebeg’ 
giauano  Treni. 

Cuicciard-  lRor-lib.%.  nu.lO. 

29  VOLENDOSI  necelfitare  i loldati , intenti 
al  lacco  , advlcirdi  vna  Terra,  vi  fi  mette  il 
fuoco. 

[ L'Aluiann  fece  mettere  il  fuoco  a Treni , 
Guicciard./lior-lib.t-nu-tt. 

30 1 fiacchi  ddle  dttd  dillìpanogli  ellèrciti. 

[ Il  Saccodi  Ravenna diffi^fejfcrcito  Francefe. 
Ouictiard./HorJià.  I0.«a.37- 
[ Perciò  i, Capitani  Imperiali  non  volfcroUfcìat  fac 
tbeggiar  Ad  ilano  dalle  loro  genti. 
Onictiard./fierjib,  1 7.  nn,  7, 
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iL  A fperan*adel  faccodiqaaJchccittd  ric- 
ca 1 fà  caminargli  cfTerciti , ctiandio  che  non 
fieno  pagati. 

IPertio  II  (redeua  thtì  Capitani  /mpetiali , dopi 
la  prigionia  del  Hi  Fraacejca  , pole£erofar  rnaoue- 
re  Ugenti  loro. 

Gniiciard.Jflor.lib.ì  6.na.  S. 

32  PER  depredare,  & dar  iJ  giiafto  advn  paefc, 
fi  deue  eleggere  Capitano, & lòldari,  che  fie- 
no ftranicri.accioche  compadìone  non  gli 
jitenga. 

Frantep  in  Prouetiga  eteperoCapitano,& fal- 
dati Onajuni a depredare , Ù dare  itguaSìoal pat- 
Je,per  lenar  le  lotnmoditd  a i Cefariani. 
CuigUel.Bel.della  Cuer.di  Ptou.  nii.29. 

PREDE, 

Cupo  Scttavtefìmonono . 
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A preda , chefi  acquifta  nelle  vittorie, 
non  fi  dee  leiiarea  i loldati:  & fé  hà 
incommuncifivuol  comprtirla  lo- 
ro: & meglio  è che  più  parte  n'habbino  i lòl- 
dati  aufiliatii.chc  i propri; , per  mantenerfi 
quegli  bcniuoli. 

[Ciro  ic/i  [ect  ijuanda  ninfe  gli  /dffirif . 
Senof.Ped.dif  i<otib.^»ti.t%. 

LE  prede, che  fi  acquiftano  nel  paclèdeirini 
rnico,lbno  cola  (oaue,  &■  che  fanno  parere  ai 
lòldati  men  grani  le  fatiche, e i dilàgi- 
iFereióCiiofice  d 1 predar  da  Jnoi  faldati  Uvetto- 
tiaglie  de  gli  ffhtj . 

Senef.Ped.di Cirolib.j.nu  40. 
l^ON  eda  premettere  che  ifoldati  vincito- 
ri fpoglino  i cadaucri  de’  nemici , fuorché 
dell  armi;  pcrciochc  qiieftocauleràche  gli 
huomini  vili  d’animo  non  anderanno  alla 
guerra , riputando  tal  forte  d'huomini , efler 
colà  honoreuolc  lo  Ipogliar’i  corpi  motti  di 
viftimenti.oltrachc  quella  cupidità  di  preda- 
re.intcrtompe  rpcIToIc  vittorie,  dcrouina  gli 
c0crciti. 

ITaierediVlatone. 

'Pltti.ntl  Dial.j.delU  Xep.nn.io. 

S’accendono  i foldati  a combattere  quando 
credono  di  douerfare  ricca  preda,  vincendo 
inenuc- 

\^Soldaii  /tomani  condotti  da  Caio  fittUio,  & da  L. 
Umilio  tt  tu endeuano a combattere ctmtraiG alti. 

foUb.lÌìor.Ub.2  . n«.8. 

[Gli  JialiJitial  Tara  cantra  i Franctfi. 
Cnictiard.tfloi.lih.z.  nu.40. 

I L diuider  le  predea  i foldati , caulà  beniuo- 
jenaa  vcrfoilCapitano,  ócrcnde  clll foldati 
più  pronti  al  combattere  neirauiienirc- 
[c  ofì  eneo  OttneUoin/fpagna  baucudo  dopo  batier 


vinto  hannoneCartbaginefediuifa  la  preda, Ji gua- 
dagnò l'amore  dell'esercito, & lo  refe  più  pronto  al. 
PoUb.ìSlor.ltb.'ì.nu.  j6.  (le  fatiioni, 

[Cofi./lcbeofiguadagnòlabeniiiolengtde'fuoifol 
dati . 

Polib.fflor.lib.^.  nu. 16. 

S VN‘ESSERCITO,ilqual  Ila  carico  di  preda, 
è inutile  alle  fattionijucrciochc  oltrcfingom 
bco,flà  fèmpre  códefiderio  di  ridurla  Ilàluo. 
[Perciò  Filippo  Fà  de'  Macedoni  ricondufieil  fuo 
efircito ad  Olimpia , offendo ft  caricato  di  preda  nel 
paefenegli  Fiiefi,&in  Tialamo. 

Fblib./flor.tib.  4.  nu.ll, 

[/  Fofjolani  fcoifi  nella  Mepa  ,pertffer  ingombra 
li  dada  preda  ■ futonofaeilmète  vinti  dai  Fomani . 
Corn.Tacito  lltor  lib.  i.nii.yi. 

7 Dcprcdandofi  il  pacic  nemico , fi  dee  conce- 
dere la  preda  ai  Ioidi ti,per  innanimargli. 
[Cefare qiiandodepredò ilpaefe  de'  Aierutf. 
Cef.Ouer.Franc.lib.  6-nu.a. 

S COLLA  fperanza  d^lla  preda  s’allettano 
molti  alla  guerra. 

[Cefaie  trafie  contea  gli  Fburoni  molti  delle  fitti 
C'I.Ouer. Frane,  lib.  ó-nu.Zi-  (vicine . 

p CAPITANO,  il  qual  vuol  fargratia  a i nc- 
micidi  riftitnir  loro  quello,  che  da  lùoi  Ibi- 
dati  nellaguerra  di  ragione  c (lato  loro  tol- 
to, dee  pagar  del  fuo  proprio  ad  ellì  foldati  il 
valore  defic  cole, che  fi  rellituifcono. 

[Ceftre  ce  fi  fece , quando  riftitiiì  tll’i(jercito  d’rf- 
■ franio , & Peireio  le  cefe  guadagnale  loro  dai  favi. 

Cef.Guer.Ciu.lib.l.nu.  J4. 
loLA  preda  delle  città. che  fi  c(pugnano,fi 
dee  concedere  ai  foldati  pcrcioche  c loro  ca 
rillìma  come  frutto  delle  loro  fatiche,^  Icr- 
ucadinnanimargH. 

Cornijitio  cefi  fece  nell'Illirico. 

H.n  Outr.  .Aleffandr.nu.  J6. 
j I CAPITANO  hauendo  vinto  in  battaglia 
il  nemico,  dee  donar  la  preda  a i foldati, in 
prcmiodellafatica,&  del  pericololoro. 
iCefare  aifuoi,  vinto  t barriate  nel  Tomo. 
Fliri.Curr.ylIeffandr.ni'.òO. 

1 j CAPlTANO,ilquaI  defidcri  di  farli  beniuo- 
k)  I cllcrcito , vuol  condurlo  sù'l  principio  in 
paelc  fertile,  &doue  polli  fargran  preda , de 
concedergliele  intieramente. 

[M  ai  io  cofi  fece,  quando  fà  mandato  fuceefiore  a 
Metello  contea  C iugurtba. 

SaFnfl  Cuer.G'wgurtba,  nw.69. 

1 j ANDANDOSI  a predare  in  paefe  nemico , 
fi  corregran  pericolo  nel  porrar  in  faluo  la 
preda  iperdoche  le  i nemici  ci  aflàgliono, 
non  piotiamo  nè  marchiare , nè  combattere 
fpcditamentc . 

[ Gli  Equi bauendo  depredato  ilpaefe  di  Roma , fu- 
rono nel  ritorno  affatiti, & rolli  dai  Romani, 

Lia,  Deca  i.lib.ì.nn.  t. 
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14NELLA  guerra  fi  dcono  concedere  le  Ipo- 
glie de'  nemici  a i ibidati , che  le  hanno  gua- 
dagnate , non  a quelli  che  hanno  latto  man- 
camento- 

[Cincinnato  Dettatore  diete  le  fpo^lie  tolte  a gli 
£i)ui a'jHoifoliati ,non  a quelli  di  Minutio  Con* 
folo> 

Ludo  Deca  i.lib,  j.  nu,  l 

1 5 1 L dar  vna  Terra  ricca,  che  fi  pigli,  in  preda 
ailòldati.acquiila  ò riconcilia  gli  animi  di  cf 
fi  foldati  al  l’icncipe . 

[LaptOj  di  J tiranna  riconeiliila  plebe  di  Ifo- 
ma  eoi  Srnair. 

Linin  DiCt  iJib  ?. 

1 6 E' più  grato  ai  ibidati  quello  che  eflìdiman 
propria  toglionoa  i nemici,  lacchcggiando 
li, che  quello  che  i Capitani  donano  loro. 
[Dttiodi  l'.  Lie:i‘io  Caino, qaiiiiet,li  tratto  inSe- 
nato , [e  fi  doutoa  dare  a latte  a i Joiiatt  la  tittà  di 
reio. 


aj  L'auiditàche  hanno!  foldati  vincitori  della 
preda  è cauià  che  molti  de’  nemici  vinti  fi 
làluinO' 

[L'efferft  mrffi  i faldati  di  Sertorioatontenderefo- 
praia  preda  fatta  del  tauallo  di  Pompeo,  fùtauja 
theeljo  Pompeo  II  Jalnaffe. 

Plntar,  nella  rito  di  Sertorio  nii.  1 5 . 

[Molli Joldali  Romatii qvado  Quimtilieraro  farei 
to  daiOeimani,pt'tiù  fi  laluarone. 

Dione  Ifioi.lib  ^6  nn.$, 

a»  CAPITANO,  che  vede  i iìioi  foldati  lenti 
a feguirlo  in  qualche  cfpcditione  lontana, 
pereITcr  già  carichi  di  preda  deue  abbruciar 
tutte  le  lue  bagaglie,  & quelle  de'iiioi  più  in- 
timi ; & poi  comandar  agli  altri  che  faccino 
riftcflb delle  loro. 

[ .ififcte  .Al  Ijai.dio  qu  andò  eolfe  andar  in  India. 
Plar.  i ii’llal'ili  di  yd'e/Iandionu.  il. 

»)  SONO  per  ordinario  ifoldati  ingordi  di  pre 
da- 


Linin  Dira  l.l,b.^,nu.tO- 

17  SENTONO  gran dilpiacere i loldati,  quan- 
do vinconoil  nemico, che  il  Capitano  leui 
loro  la  preda  di  mano . 

[ iJiian  Komam  condotti  da  FarioCamilio,  qaan~ 
do  eir/iiogli  eli  ygiamtntide'  fali/ii , 

/li,.  /)••  l.'ib  5.1.11. 1 1. 

J8  TANTO  fono  più  care  ai  foldatileprcde, 
Aidonatiui  qn.-ntofi  concedono  loro  da 
Capitano, òda  Prencipemen  viàtoafarlo, 
[Peittoai  t Linio,tt)i  Ih  mvllogrataailaldati  Ro 
mani  la  preda  lontfia  leroda  PiirioCamiUo  degli 
alloggiaraenti  dt'Folfii. 
l.tutn  Dna  l.hh.ó.nu.i. 

19  O TT  ENENDOSI  vna  vittoria,&  voien 
dofi  proicgiiirla , fi  dee  fare  che  i ibidati  ven- 
dano lùbito  la  pred.i  fatta,accioche  non  hab- 
bino  ranimoadaltro,che  al  combattere. 
[L.rulunnioConloloeoji  ftte ,baneado  vinto  l'ef. 
Jercitode'  Sanniti. 

Linin  Pece  j.lib  io. nii  8. 

20INNANIMA  grandemente  i ibidati  all’c- 
Ipugnatione  di  vnaTcrra,il  prometterli  loro 
la  preda  di  quella. 

[C  ofi  Annibait  inaiò  ifaeifoidati  ad efpt^nare  Sa 
gonio. 

Lìmo  Deta  jdifr.i.mi.p. 


[Detto  di  Tatito,  in  ptopofito  dcU'effercitoFlauia. 
no,qnando  pr’leC  remona, 

Co'u.Tatiio  /f/o»./ii.I.»'K.J4- 

J4  LA  cupidità  della  preda  ià  arditi.5r  pertina- 
ci 1 Iridati  a coniUiUcrc  le  Fotterze . 

[I  B.taki.C  alile  nailuhi  ribelle  ml'ejpugnare 
l'allogyiaiiirntodi  d'iter  a del  Romani, 

Cnrn  Paiito  fjìnr .hi  4.HU.  17. 

J5  L A fper.inza  della  preda  & del  premio,ac- 
cende  1 oldatiad  andare  agli  allàlti,&  a fpor* 
fi  ad  ogni  pericolo. 

[Iloldati  Romani  JoiioCerololima. 

Coin.Tac  In  llloiMb-^.nii.i. 

26  SOLDATI  intenti  alla  preda,  non  riguar- 
d.mo  a i ncmici,nc  fi  curano  di  vbidirea  i Ca 
pitani  ; però  corrono  pericolo  di  elici:  op- 

frein. 

/ Joldali  di  Germano  nipote  , & Capitano  di  Cina 
fiiniano  in  Afiita  toniroi  ribt  Ili , 

Prniop.CHei  r.nd.lib.i  nii.I  J. 

27  NELL’oppugnarc  vna  città,  fi  deue  ordina- 
re per  editto  al  loldan , che  non  fi  dicnoa  ru- 
tarc-  le  non  dopò  che  iàra  intieramente  prc- 
&;&icalcun  di  dii  ncH'entrar  tralgtcailTe 
rordine,fi  vuol  farlo  lubito  vccidcre. 

[GaHon  di  fon  quando  pitie  JSieJcia, 
CMtiiard.lfior.lib.  io.rh.i8. 


Difiorfo  /òpra  il  Cépo  Sttunufimofittìmo . 

SI  pofTono  làccheggiare  & la  campagna , & gli  alloggiamenti , & le  Terre  deirinimi- 
co,  & i ibidati  diellb . dcqucllo,  che  fi  trac  da  cotali  faccheggiamenti , fi  chiama 
preda,  ò bottino,  ma  il  piu  nobil  lacco,  & la  più  honorcuol  preda, è quella, che 
fifà  delle  bagaglicdc'ncmid  su  la  campagna  - &iperiaimcntc  quando  con  tutte  le  forze  A 
combatte . perciochcall  bora  fi  auucntura  la  ibmma  delle  cole,  & fi  fà  prona  del  valore  più 
che  in  qual  lì  voglia  altra  fàtdone  nùliare-dc  il  men  nobile  lacco, & la  inen  honorcuol  preda, 

ù quella 
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c quella,  che  fi  delie  cole  deH  inimico',  che  fi  trouano  per  li  campi,  lènza  cuftodia.allaqua- 

dediti  ai  latrocini;,  più  che  al  combattere,  quali  già  furono 

gli  AuapaniinLpagna,di cuiLiuio,ii)g(RÌ4ÌRco/4rk)ii/a(rotraio/«tii,  wcxdir/ìenrr  i»  fittiiimum 

égtumiodetum  pofmU  Romani  fattrent , rnèpulnnnt  (intendi  i Canhaginefi)  & tagos  wililti  Roma-  _ ^ 

not,Uxasqut^  mcnaioTttexciptttnt.ic  quali  Ibnohoggidt  i Tartari  Prccopiti,&gli  Arabi.  Mez  14.147. 
za  tri  ^cltc , è quella  preda , che  fi  fi  delle  bagagiic , & dcH  armi  de’  nemici  entro  lelor  trin- 
ccc  o Terre  forti  ; potendofi  dar  a lacco  de  quelle , & quelle,  acquillandole  & con  forza , & 
confraude.  Ma  più  nobil  lacco,  & più  gloriola  preda  cquella  dell'armi , che  quella  delle  ba- 
’ potendoli  dai  lacco  delle  bagaglie  argomentar  aua  ri  tia  in  coloro,  che  laccheggiano  j 
nia  dal  lacco  dell  armi , Ibloambitionc . però  quelli , che  hanno  voluto  vantarfi  delle  vittorie 
hanno  vlato^  ornarelc  loro  Inlègne  dell'armi  tolte  ai  nemici , non  delle  bagaglie , anchor- 
chepreciofilfime.  Ma  il  làccheggiare  è non  meno  pericololò  per  quelli  che  laccheggiano 
che  dannnolb  per  coloro,  che  fono  làccheggiati;  perciochc  làccncggiandofi  la  campagna , fi 
rotte  pericolo  che i nemici  trouandoci  dilperfi,  ò ingombrati  dalla  preda,  ci  rompano.  & nel 
taccheggiarle  trincee,òleTerrc,ficorrtl  illcllo  pencolo  de  nel  dare  il  lacco  alle  bagaglie  de* 

*?®**^*^*  • fi  combatte  sù  la  campagna,  Ijjellb  fi  diuicn  di  vittoriofi  vinti . pero  c necefi 
■ r u . prenderle  Terre, de  nel  dar  le  battaglie,cirer  molto  auuertiti  di  ordinar 

ai  foldati , che  non  fi  ponghino  a làccheggiare,  auanti  che  fi  fia  finito  di  vincere,  ponendoli 
auanti  gli  occhi(quantoalJe  prelè  delle  Terre)quello  che  auuenne  agli  Etoli,  quando  prefero 
Egira , atti  del  Peloponncfo . che  per  ellcrfi  nel  facco  dilbrdinati , prima  di  hauet  condotto.!  *'  ' * /'. 
fee  1 imprelà , fumo  opprelfi  dai  terrazzani . dc(quantoalie  battagliejquello , che  fucceflc  ai  i.'w* 

Sanruti,combanendo con  Cornelio  AtuinajdcaLodouicovndccimoIWdi  Francia,quando  s »».  it-i, 
combatteaGuincguallecon  Mallìmiliano  Rè  de  Romani.  Pensò  che  cotali  ordini  nonba- 
«ano, per l'auiditànaturaledc gli huomini.dcljjccialmcntcde’plcbcLPcròi Romani viàrono 
vnpmpotcnte rimedio,  ilquarfiidicomandare,chctuttclc  l^glie de’ nemici  fi  douelTcro 

poter  de’  QiKllori,  con  fiicultà  al  Generale,  ò di  ritenerle  per  lo  Comune,  òdi  omeiard. 
diuribuirleaifoldati  j compartendole  (come  ferme  Polibio)  non  pura  quelli,  che  haueuano  W.».r-J4. 
rombattuto:maancoa  quelli, che  erano  rimafia  guardar  gli  alloggiamenti,  agli  infermi,  dea  11*: 
^elli,  che  per  Icruitio  publico  erano  flati  mandati  altroue.  Maquello  rimedio  non  feruircb-  ^ 

TCal  prcicnrc,non  foloper efler  la  dilciplina  militare  molto  corrottaima  etiandio  per  valerli  li  i6-f.S6^ 
Ptenapi  indifferentemente  difoldati  propri;,  de  di  mercenarii . Ma  lenza  dubbio  gratiffimià  tmh. 

tutte  le  fotti  di  foldari,fono  i làcciù, parendo  loto  premi;  douuti  allelor  fàtiche,&  a'ior  perico  '' 

^Ferlaqual  colà  il  làccodiTerraana  potè  conciliargli  animi  della  moltitudine  Romana  al 
Senato,  oppùium(diccLiuio)vetere/ortuHa  opulentum,  tris  txertiius  diripuere'-  eaqtu primula  benigai-  sci  Tacchi 
tdt  im^atorunplebcm  Ralribustaneiliauit.  fieno  efps 

Dubbio  è,  fc  fieno  cipedienti,  ò nò  Et  da  vn  canto  paté  chesl,  perciochc  acquillano(comc  dicii.onà 
liedetto)la  beniuolenzadc'foldatial  Principe.  Aggiugnefi  che  gii  rendono  anco  più  vbidic 
ti,  «pm  pronti  alle  fàmoni  ncll'auenire;  che  fu  vna  delle  caule,  perche  Annibale  volle  dar  in 
preda  S^ootoai  uiqi.Ets'aggiugne.chc  la  fola  Ipcranza  dei  là  echi  ha  potuto  molte  volte  tc- 
ocr  in  vmcio  i fol^ti,  anchorchc  non  riceuclfero  le  debite  paghe.  AU'incontro  pare  che  nò , 
wrciochc  1 lacchi  guallanole  città, de  le  dclblano.in  prcgiudicio  del  Ptincipe,che  le  acquilla. 

S aggi  ungc,chc  la  più  parte  della  pteda  cadcinpoterdcipiùtrilli,liqualifonopiùdcditiaru- 
rorc,chca  cóbanerc.Il  che  cófiderando  Ciro,non  volle  dar  la  Città  de’  Sardi  a làccoal  fuoefi  s—tf.  Pid. 
Icrcito.  A'’ol<m(diccua  egli  fàucllandocó  Ctc(o)permilli  ipfts  à me  vibitdireptionem.limuleaim  ar-  * t<*. 

iùiorvib>^ditiiri,ftmuiplanò/tioiadiripil(iopoiiore$pariesmagitimptoboei  futuratefie.  Aggiu- 
gneli,che  i ucchi  di  gra  ricchezze,  ò dilfoluonogli  clTcrdti,  sbandandofi  i foldati  per  portar  ,*,* 

*^fn**i  bottino, ò li  ii^ombrano in  guilà.chcpiù  nò  fonoa tti a caminarc,òa far  prò-  t.xii  f. 

»cllt.il  che  intendendo  Aleflandromuando  fii  per  andar  inIndia,comcdice  Plutarcho(Icbc  CanMt-j. 
i^^urtiolcriuc efler clòl^uitoquàdovollèentrarncliaEànriana)(àmpr4Ì4nMgiiin,iline,«Ru  ' 

^ù<iiidumqutcemeretexeTcitiimJièot,atfamiliaTÌuvicuTtutpaiautptictesinceadit  colqual  clfempio  ' ° 
in^flc  tutti  i foldati  a fare  il  mcdcfimo,non  fi  ritenendo  alcuno  fc  nò  foto  le  cole  necclTaric. 

Per  rilblutionc è da  dire , che  dei  lacchi , alcuni  fono  neceflàrij  .altri  volontari;,  làcchi  ne- 
roflari; , fono  quelli  delle  Terre , che  fi  forprcndono.ò  che  fi  pigliano  a forza , de  quelli  delle 
bagaglie  dell’circtcito  nemico , che  fi  mette  in  rotta  ; perciochc  non  fi  polibno  impedire  -.  de 
*l*|'“'*^5^onofcmptedannofial  Prencipc,  quando  fonodi  molta  importanza  ;fc  non  è la 
lolwtclca  molto  dilciplinata  come , che  era  quella  de’  Romani,  làcchi  volonrarij  fonoquclii 
^lia  campagna.dt quelli  delle Tcrrc,che  fi  polibno  ottenere  à pattiiperciocheè  in  mano  del 
Capitano,  concederli,  ò non  concederli,  de  quelli  poflbno  cflcte  dedannofi , de  vulial  Preiv 

Ccc  2 cipe 
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cipc , dannofi  quando  fono  troppo  frequenti,  odi  Città  molto  ricche,  òdi  Città  capitali;  per 
le  ragioni, che  habbiamo  addotte,  vóli,  &;  efpedicnti  Iònoi  lacchi  della  campagna,  douendo- 
fi  fofrener  alTcdij , affinché  il  nemico  non  troui  commodità  ; & quando  non  fi  hà  denari  da 
pagare  i lòldati,pec  tenerli  in  vfficio.&  vuli  fono  etiandio  i lacchi  delle  Terre,  dopò  molte  im- 
prefe,  ddunghe  fr  tichc , & pericoli , per  dar  qualche  riftoro  alla  Ibldatelca.comc  fece  M.  At- 
ti lio,ilqual  diede  a làccoHcraclea,città  de  gii  Etoli  all  eflctcito  Romano.òpp«/wa(dicc  Liuio) 
vidortspermiffuCoufMUi  diripHtir.itoH  tam  abira,ncc  ab  edìoitjuamvtrmlcstoerciui  in  tal  recrptii  expt- 
t<'^«tffcpl2ii(»i/’'>4iÌHj.4l/i;i<o»aBrfem/oco/r((fjMn  t;i^or<«/rnrirrr.Mail  lacco  che  concclTe  Anniba 
1 »!r.i  t<.  le  a Tuoi  foldati  della  Città  di  Sagonto.non  pare  che  t'olTc  elpedicnte,  ellcndo  detta  città  mol- 
T.i.Di.}.  to  douitiolà,hauendocgli  concdTogià  loro  altri  làcchi,dcdouendopalIàrin  Italia;pcrciochc 
lit.ft.  7.  potea  ragioncuolmentc  credere  che  i foldati, contenti  di  quella  preda,non  l’harebtono  fegui 
^ fialeci  lunga  iljjeditione.  &le  fucceflè  il  contrario,  fu  pcrciochci  Sagontini  difperatiab- 

lodar  a bruciaronolamigliorc,&maggiorpartedc'lorobcui. 

ficco  le  di  Hora  confideriamo  iè  fia  lecito  di  dare  a ficco  le  città , Se.  i foldati.  che  fi  arrendono,  ò nò. 
là.ò  i fol-  Da  vn  lato  pare  che  si,  pcrciochc  alcune  città  fi  arrendono  per  fòrza , non  potendoli  forte  ne* 
arrend>  auuicnc  de'  foldati . Se  quelli  fi  polTòno  trattare  come  altri  vuole  ; DalTaltro 

^ mortra  che  nò.  percioche  rincrudelire,  «Scvlàrinliumanità  a quelli,  che  fi  arrendono,  Se  li 

commettono  alla  nortra  clemenza,  dchumanità,  non  par  lecito. 

Rifolucdo  il  dubbio, dico.che  ole  città, &i  foldati  s’arrédonocópttiòséza.lccó  patini  pat 
Rifoiuiio.  jj  hannoa  Icruare  ; nó  ellcndo  mai  lecito màcar  di  fedcjlc  lcnza,ò  la  guerra  è giufta,ò  nò  t 
“ ■ Te  giurta,è  lecito  trattar  i nemici  vinti, quanto  alla  robba,come  fi  vuole, le  ingiufta,nó  è lecito. 

Ma  fauelliamo  dclTc prede , o bottini , che  rilbl  tano  dai  ficchi , Se  inucrtighiamo  le  le  pre- 
se lepre.  de,chc  fi  fanno  foprailudditi  del  nemico, liquali  non  fi  guardano.fic  che  fono  disili  ad  vbi- 
f ' ’ j vincitore,  fieno  giurte  Da  vna  parte  pare  chcsl,  percioche  con  tali  prede  fi  dan  neggia 

fuddui  di  **  'lamico  ; il  che  pare  elTcr  colà  giurta.  S'aggiunge,  che  molti  Prendpi  con  vlàno.  Dall  altra 
nemico , parte  pare  che  nò.perciochei  popoli,  che  non  li  guardano  deche  fono  pronti  ad  vbidire  a chi 
che  non  li  vince,  non  fi  hanno  a trattar  da  nemia;  nu  come  neutrali  ; de  perciò  non  fi  deuoito  danneg» 
gtiar^dano  giare. 

no'd'fp^  Per  rifolutione  è da  dire , che  ò le  prede  fono  armi.  Se  munitioni  di  guerra , ò tobbe  da  vlàt 
Hi  adibì-  nella  pace:fearmi,dcmunitioni  di guerra,cgiuftopredarlc,douunqiic,dcapprcflbqua!unque 
dire  al  via  perfona  fi  trouìno , perdochc  con  tal  preda  fi  f a danno  prindpalmentc  al  Prcndpe.  ma  le  lò- 
diore.fie-  robbc  di  pace,non  cgiufto;pcrcioche  il  danno  di  qucftc,c  di  particoiau  huomini,  dt  poco 

KifoTut!  patilce  il  Prcndpe.  .cn  '■ 

Se  Ha  leci  Hora  non  firà  maledi  confidcrare , Te  fia  lecito  di  predarle  naui  degli  afriid , che  portanò 
codi  pre-  robbedc'nortrincmici.Etda  vnlatoparechesi.pcraocheèledtodifàraincmkiognidanL- 
no,chc  fi  può;&dannoclolpogliarde'lor  beni  ilorfodditi,conciorucofidic  ildaniiodcTud 
mici" che  ridondi  nel  Prencipe  : &(cqueftoa(lbltrtamenteè  lecito,  firà  ledto  in  ogniJuoco . DtiT 
porraao  faltro  pare  che  nò,percìochc quello  non  fipuò  farfenza  danno dcgliamici,iecuijrobbe  pof 
roblM  di  lbnoclTcrdcpredatc,inficmcconqucllcdc'ncmid,oiailcanibio,opà'laingor4l^arabbtol^ 
nemici,  jjg.  ibldati:  & il  far  danno  a ^i  amici,  per  farloai  ncmid.non  rat  nc  honcrtò , nè  giuHo.  S agr 
giunge  che  depredando  tu  le  nalii  de'  tuoi amici,oue  fono  afficutatc  robbedc’lùdditidcJ  tu^ 
ncmico,mctti  in  pericolo  elfi  amici  di  venir  a rottura  con  dettò  ncmicodlchc  non  è giurta. 
Birolul.  Rifoluendocotal dubbio, dico, chcolonauidegliamid  portano  armi.  Se  munitioni  di 

guerra  de' tuoi  ncmid,òmcrcatantic;lcarmi,&munitioni, è ledto,  de  ginrto  di  predarle:  pcc- 
cioche  in  tal  cafo  trattano  da  nemici-ma  fé  portano  mercatantio,  non  c nò  giufto,  nè  ledto  -, 
percioche  non  può  Icguir  qucAo  le  non  con  danno  degli  amici  . Se  il  mcrcaàntaic  de  portap 
merci  da  vnpaefe  ad  altro  è di  ragione  delle  genti.  -iU 

- Ma  non  dourà  ftimarfi  inutile  Tcflàminare , le  fi  poffinaginftàmente  dcprcdirr  i valclr 
^ lidacariro  de’ncmid.onò.  Etdavnlatoparechesi, perdochc  fono  vàlcltidincmid-,dié 
menie  de  poflbno  lèruir  contro  di  noi  nella  guctta  ,0  per  combattere,  o.per  portar  vettouaglie,  de  mu- 
pi  edile  i nitioni.  AH'inconttoparcchcnò , pcrdochccotali  s-alcili  porti  no  mera  da  pcrmutarc.o  da 
vaielli  di  vcndcrc.colc  nccelTaricalla  coniòruationcdel  genere  humanooal  ben clTctc;onde  il  merca 
nemici"'  » * i*  communicarfi  in  cotal  maniera,  è ftimatocller  tri  le  cofc  che  per  la  ragion  del- 

le genti  non  è lecito  di  violare. 

Per  rilblurione  è da  dire,  che  ò attualmaite  fi  guerreggia,-  ò nò  : le  attualmente  fi  guerr^- 
Rifolutio-  già  ^ s'intende  crtèr  prohibitq  il  commèrcio  ; Se  in  tal  calo  è lecitofàr  preda  diquantolì  troua 
lòpra  i legni  de'  ncmici.ma  le  non  figucrreggia  attualmcntc,o  i valclli  portano  mercatande, 
che  Ictuono  per  la  gucrni,o  che  fono  vdli  ncUa  paceife  portanamercatantic,chc  lèruinopcr 

la 
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la  guerni , non  hanendo  (àluocondotto , è lecito  prenderli  : (c  portano  nnercatantic  vtili  nella 
pace, y vanno  armati  a vlb  di  guerra, ò a viòdi  paccilcad  vlò  di  guerra, è lecito  di  pre^rli,  pcr- 
ciocHc  tòno  legni  nemici  inattodinimicitiarlcvannoad  vfodi  pace,  icin  atto  pacifico,  non 
fictecftimarlecirojnw  fihanno da trattarcome mercatanti  denun comenemici. 

VeggiamohorafciJrorfcggiarc  fiada  filmar  colà  honoreuole.  Davncantoparechcsì, 
percioche  molti  Prendpi  IVIano.  DalKaltro  pare  che  nò , perciochc  fù  lempreda  gli  antichi 
Ihmata  coft  infamtlòndò  Gelare  St  pielò’da  loro,5c  dopò  hauerli  egli  prefi,  li  trattò  da  ladro- 
ni,& da  vili  de  Pluiarchofaucllandodi  quegli  huomini  nobili,  che  per  loro  feiagura  fi  dieue- 
IO  a cotal  cffcrcitioal  tempo  di  Pompeo,dicc.  /'noe  um  bammctimitiìf  cUn,  Ci  gtntte  fplendidt , Ctftncmp. 
«c  dig»inM  i«  ptin.U  htbiti,ad  b4C  Utnunii  (àt4crcU  mgttffi  /e/oewJ  addidcre.ctugluiam  quMdam,dc. 
fujtfte  hoc  faeimat  fiatetft.  , t<». 

Rilbluenilocotaidnbbio,dico,chcpercorléggiarc,CpofibnQÌntcndet  due cofelYna  c ru- 
bare  in  marc;drqDcfta  c colà  dishonorcuole, de  infame  l’altra  c trafcorrerc  ilmarc,affind’iiij-  Kifoludo. 
pedito  il  rubarca  »fadroni,ò  ritorte  Joroléprcdc:  de  quello  c honorcuolcjdc  giufto,  ? v "«• 

- . •...li.iU;'  -j,  ■ . ' ■ 

G 1 O N I,  gioni  da  i nemici,  fono  da  lafciar  in  potere  di 

ein  nemici.anchotche  quegli  volclicro  tifti- 
tuir  lenza  tagiu  j perciochc  di  quello  modo 
s'inlègnerà  a gli  altri  di  combattete  piu  vaio» 
rolàinente,dc  lenza  tiiporc  della  morte. 

[Parert  diCUtoue,  ■ . 

P/ai.atI  Dial.f.dil/j  Xep.nu.-j.  « 

C»^OLORO,che'ftatrtndono,dcqnel-  7 SECONDOlaragiqndellegcutùcoIoro, 

‘ li.chcadinundahoia  vita  nellaguer  che  fono  fatti  prigioni  in  guerra,  diucagono 
J ra.nonfidciDnovccidere.  fudditi  al  vincitore.  % -*v.  . 
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hOLORO,  chefiatrtndono,  de  qnel- 
^liichcadinundahola  vita  nellaguer 
ra,nori  fi  dnono  vccidere . 

\Dttltdi  Ajiimaibai  (r-dt  Lmqhc  Ambafciattri 
é&iPlaMfi,  daaitnti  « > <3iudi€i  LaCtdtmmii  . 
TTjudd  /ftor  tib.l.m.jé^  .n 

E’di  ragion  di  guerra, che  nc'conflitti-s’vo- 
cidano  coloro , che  fìdifendono , & fi  Bcrì- 
jipprigioni  quelli  , che  fi  arrendono  libcth- 
«alente.  ■ • . ! 

^Oellodi  Cko,  parlando  ai  idedi,  diagli  HìHO. 
nUchebaatanoroHigU  biffiti'. 

Staof. Paddi C irò Ub.q. au.\p.  ■ ' ’r' 

B'  elpediente  di  lalciar liberi  i prigioni,  che  fi 
.fanno  nella  guerra, quando  fono  di  natione , 
che  lì  defiderà  di  ridurle  fottoia  nofira  Aibi- 
dienza  -,  percioche  gli  altri  dcll’iftcflimatio. 
ne,ciò  vedendo, pcnlcranifoa  voler  più  tolto 
vbidirc,chedinuouo'venlrall'armi.  ' 
[TarttediCiro,àtq»alaBfifeaaetngUydffri'.^  ■ i 
S'nof.PaddiCirohb.a.nu.to. 

PER  làper  lo  fiato  deltebofo  deirkiimico,fi 
vuol  cercar  di  far  dei  prigioni,ciraminaHi,  de 
vedcrfcfiaccordpnoconlenollrolpiea'  ' . 
LCiroqoando  guerraggiètantraU  Hi  dagli  riffiri. 
Senrf.Ped.diCholib.6.na  1 1. 
APPROPINWANDOSI  rinimico  effer- 
citoal  nofiro,  & Icopertociò  dai  noftri  Ik- 
culatori , fi  dee  inuiare  vna  banda  di  caualli  a 
far  qualche  prigione , per  hauerne  nona  par- 
ticolare. 

(Ciro  appaepiaftandofi  l'tfiettUo  del  JU  de  gli 
affiti- 

Seaof.Ped.diCìrolib.ó.au.ll. 

SOJ-DATI , che  vilmente  fi  lardano  farpri- 


d'drifloiiU.  ' U' 

uifri!Ì.nel  I ,lih.dfHaTolk-nu.ì.  /' ’I 

g VOLENDO  il  Prcncipelàrprigionevnfuo 

Capitano  che  hà  ilfauordc’  loldati, lenza  tu- 
. multo,  dee  mandar  lungi  da  lui  tali  Ititoti  » 
lòtto  colorcdi  voler  Eir^ualchc  imprclàim- 

portante,  de  poi  farlo  prendete. 

[Cofi  Filippo  Ré  de  Alaiedattk  fet»  ptigimC^ 
Aeoatio  Captuaodé fuei faldati dbe  i 

faida.  ■ , - I:., 

PoHb./fiotJib.j.nu.it. 

9 L'  V S A R clemenza  coi  vinti , lafoiandMU 
invita  dopcrmcttcndoJorochcpolfinQvlcir 
di  prigionia  per  danari . òvn  renderli  piu.  vili 

a combattere  noll’auucnito  ^ichc  eflèndor 
fijpcrat^nondilperanodcllaÈlutc.  ■ 

[Feeciii  ji/oaibaU  cantifleat.Xmatii  ,fatù.ptìgio 
ni  a Canna, che  potajfero  redimer  fi  con  denari,  iUbe 
U Settata  don  rdtfe  penaelterlo,  f 
PoHb.lfiotJ'J>.6.rru.rp:  .,r  . 

1 o DAI  prigioni, che  fi  fanno  in  guerra»  s’in  tcn 
dono  molte  cofe  dello  fiato,  de  de  i pcnficri 
dell'inimico.  _ 1' 

[Cefarejepedouefieranpadcarapatii  t/eruif., 
Ce{.Gutt.FtattcMb.2.nu.ip.  ■ _ 

[;/  medefmo  Cefareinteft  da  iprigioai  m ftfofft- 
toaUaggiatigli  Inglefi. 

Cef.GMtt,Frant.itb.s.nH,q.  _ 

lEtCatoneCenfare  battendo  fatta  prigione  »n  f^ 
datad'AndathoJtppe  daini  (ame era  malguarda- 
loilpajfodi  TbermopiU'.Ottde affaUtolo,  ttlife inftt- 
gaeffo  /intiatbaCiUJttaeffdrcito.  • 

Ccc  3 flid. 


58j  capo  OTT 

PUiar.  ntlU  Fila  di  Ctt-  Cinftrenu.z. 
IBtCamanicofcppt  tbe,i  Marfi  erant grandi- 
mtnte  mpaurih. 

Corn.Taeito  naal.Uh. }.  n«.  ,45. 

[£t  jlgriiolaintefc  da  alcuni  prigiauilo  fpautnto, 
tbtbautuanoprtfogU  IngUfc  dtUafua  Armata  n* 
nati, 

Corn.  T acito  mila  Fila  iAgicola  nu.i^o. 
[ElSefiafcpptda  alcuni  Giubi  prefi.cbe  certi  /fan 
ti  > olenano  tradir  la  città  di  Roma  a Totila, 
Procop.Gntr.Goth.lib.J.nu.  jf. 

[Et  Carlodi  Borgogna  btbbe  nona  p Lògìmeò  del 
Ri  Lnigit  & delle  fvi;e  di  tfio. 

A'grnt.Fita  di  Luigi  Ub.t . as.17. 

11  non  fi  vuol  preftar  fede  alia  teftimonian- 
za  di  vn  folo  prigione  di  nemici , ma  eflàmi- 
naincmolti  lcparati,dc  veder  fc  fi  cófrótano. 

[.Celare  irolendo  intendere  lo  fiato , ^ i dilegni  di 
quelli  di  Beouest  & d’altri  popoli  loro  tricini,  liqua- 
li  fi  erano  meffi  in  arme . 

Htrtio  Gner,Franc.lib.8-nu.6, 

1 2 N EL  condurre  prigioni  huomini  porti  in 
Magirtraro,  conuicncdi  vftrciuilti,  trattan- 
doli differcn temente  da  gli  altri . 

[Cicerone coudu/ie  Leiitulo  > ilquale  era  Pretore,  in 
Senato , tenendolo  per  lontano. 

SaUuSì.Congiura  Catil.  nu.  ì6- 

ij  GIOVA  nel  principio  delle  gucrrcal  Capi- 
tano, il  cercar  di  acquirtar  nome  di  clemen- 
te > col  mandar  alle  calè  loro  i prigioni  lenza 
danno, 

[■Annibaie  quando  preje  CkRìdio , luogo  yiciuo  al- 

UTtebia,cofiftcei 

Zini»  Deca  J.lib.  i.  nu.td. 

I4QVANDO  fisa  che  al  nemico  mancano  i 
denari  per  pagarle  fue  genti. n6  fi  deuonori- 
^omp«ar  da  erto  prigioni, per  nò  gliene  dare 
f "Perciò  il  Senato  Romano,  dopò  la  rotta  di  Canne, 
detìbeiò  di  non  rìfcaltar  da  A unibaie  i prigioni. 
Liuia  Deca  J,lib,2'  «u  44. 

ijFACENDOSl  prigione  vn  Prcncipcncmi 
co,  in  guerra,  fi  vuol  honorarlo,  ftnon  lòffi; 
ricche  egli  facci  atti  indegni  di  le,  per  lòm- 
mirtìone 

[ Paolo  Emilio  bonari  Perfeo  Ri  de'  Macedoni , 
non  {offrì  cbeegli  feligettaffea’piedi. 

Liuio  Deeaf,lib.$.nn.t, 

[Et  Aleffandro  Magna  bonorò  Porro. 

Fiutar,  nella  Fitadi  Aleftandronu.t6. 

Ut  Ri  Ftancefeofatto  prigiom  a Pania,  fu  botata- 
lodai  Cefariani . 

Guicciard.  fftor,  lib.  tq.nu.to. 

J6VOLENDOSI  intendere  lo  fiato  delle  co- 
fé  dei  nemici, dai  prigioni.bilògiu  cllàminar- 
ne  molti,  (cprati  l'vnodairaltro, 

[ LucuUo  eofifeee,trolendofaper  lo  flato  delt effertito 
di  Mtibridale. 

Plmar. nella  Fila  di  Lucullo  nu.  qi 
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17  NON  bilògiufidarfi  delle  rclationi,dc’ pri- 
gioni, che  fuggono  dai  nemici,pcrcioche  fo- 
noallevolteinuiatia  porta  per  ingannarci, 
[Sorena  Capitano  de’  Partbi  con  colai  me^o  ingali 
nò  i faldati  Romani,ebevano  con  Graffo- 
Plutar.neUa  Fica  di  Ctafto  nn,  ya  I 
I s G VEB,  R E GG  lANDOSI  contea  popoli, 
che  fono  per  natura  noftri  nemici  .fieri , in- 
domi ti,&  perfidi,  non  fi  vuol  far  prigioni,  ma 
veci  dee  curti,pcr  finir  vna  voi  ta  la  guerra. 
[Cofi  Germanicoordinò a'JntiJóUlaii  ,cbe  facefie^ 
ro,  combattendo  coi  Germani. 

Corn.Taeito  Annal.tib.nifii.rpq. 
ipPRENCIPI  prigioni-  cflhndo  nella  prigio- 
nia trattati  vilmente,  lèntono  maggior  trauz 
glio,  cheglialtrihuomini,pcr  non  eflcrau* 
uezzi  nè  anco  a itrat^mei^  ordinai,  n<n 
che  ai  vili. 

[ Detto  di  Tacito,  in  propello  di  Arebelao  Ri  del- 
la Cappadocta  > ileptalmdrì  prigloàe  in  Roma  al  ti- 
podi Tiberio. 

Corn.Taeito  Annal.Hb.2.nu.epO. 
zoPRENClPE.chedefidcra  haucr  nelle  ma- 
ni vn 'altro  minore  con  arrificio,  fi  deev’akre 
a tal  erterto  di  Minirtri  làgaci,dcchc  habbiilo 
con  quel  tale  molta  domcrtichezza. 

[Tiberio  rriSdò  Gouematert  nella  Mtfia  Pomponio 
Flacco.grande  amico  di  Rbefiuporide  Ri  deTbroe 
ci,per  farlo  prigione, &gli  rinfei . 
Co*».Ta<,Annailib.i.nu.  iz6.  : 
ai  VOLENDOSI  far  prigione  vn  Prencipe,ò 
altro  perlònaggio  grande,  inJooco , ouc  egli 
ha  forte,  è buon  modo  torlo  in  mezzo  con 
vna  gran  banda  di  lòlda  ti , lòtto  fpcnc  di  ho- 
norarlo,  & con  buone  parole  condurlo  a po- 
co a TOco  in  ficuro,  auan  ti  che  egli  fi  auegga 
di  efier  prigione. 

[PomponioFlaceo  top  fece  prigione  Rbefeuporide., 
Ride'TbrJtit&lacondiijìt  a Rotaa,perordinedi 
Tiberio. 

Corn.Taeito  A nnaUib.t.nu.tzy. 

22  IL  guardar  dall'ingiurie  di  lòldatiinella  pr<> 
là  d Vna  città,  ò in  altra  occafionc,  le  femine 
nobili  fatte  prigioniere , ècaulà , che  il  vinci- 
tore s’acquifti  la  beniuolcnza  de'  mariti  di 
quelle. 

[Cofi  Lucullo  quando preft  Tigranocerta  lacquifiò 
gli  animi  di  quegli  hnomini. 

Dione  /Bar.  Ub.q% . nu.  g, 

2}  VOLENDOSI  chevn  prigione  fia  bencu- 
rtodito  da  coloro,  in  mano  quali  fi  coniò- 

gna  è da  dichiarare  chequerti  s'intcdcranno 
erter  coipeuoli,& nemidde quel  tale  fuggirà 
[ Cefare  ■ooleuache  i complici  della  congiura  di  Cto- 
tilina  fieoiifìnafteroindiuerfecittà,  con  dinonciar 
a quelle, ebe  t' intende ffero  nemiebtfe  effi  fofieto  fug- 
giti. 

Dione  /fhrJib.37,  nu.  1 9. 

LVSAR 
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LVSAR  cortefia,  & amorcuoiczza  ai  prigio  gradi . & honori. 
nidi  guerra,  c allettamento  perche  leihnoal 

#noftrolcroitia 

[Celi  metti  letdtui  XernanirifUrenoélfeldodi  Tq- 


tiU  Ut  de'  Cetbù 
ftùeep.Gutr.Gotb.>ib.e -fiii.i  5, 

S5  SE  nell'aflcdiarc  vna  Terra  anien  che  fia  fat 
to  da  noi  prigione  alcuno  di  quelli , dai  quali 
si  aflcdiatialpcttauanodi  douer  efTer  lòccor- 
fi, dobbiamo  condurlo  preiTo  le  mura , & far- 
gli dire,che  è vanità  ratteder  foccoriò, accio- 
che  idilcnlòri  Ipuentandofi.s'arrendino. 


I Celi  fece  it  J(i  Lmgi  Jt/.  <»/  fiàuUe  del  Cenufii* 
bile  diien  Pelo- 

^rgeai.  f'ita  di  Luigi Ub.i.nu.z7- 
I prigioni  dì  guerra  nobili,  fono  buoni  iAto- 
menti  per  trattar  la  pace  tri  il  loro  Prencipe, 
de  quello , di  cui  fono  prigioni , Ipciando  per 
cotal  meritodicAcrliberati. 

IJlSigner  diCtmty  efieude pttgione  del  Xè  Lmgi 
Xi,  andianattarUféeeudefje  Lmgi,  O'Cuio 

di  Beigogna, 

dligent-f'ila  di  Luigi  lib-i-mt-^- 


TtUertevsòTetUtloiteJVapili,  basendo  fatte  prè-  3jPB.ENCIP£,  che  hà  nelle  mani  alcun  per- 

J-* j.i,<  j!  ibnaggiograndc.dalquaJecAatooAcfo.pcc 

grani  ingiurie, che  babbi  da  luì  rìceuute.  non 
vuol  correr  fuùto  a farlo  morite  -,  ma  dee  far 
veder  la  Tua  caulà. 

[ Cefi  fece  il  Si  Luigi  Xj,  del  Cenieftabile  di  Sme 
Polo, 

adtgeut.Plu  di  Luigi  lib-6.nu.l6. 
J4PRENC1PE  cacdatcidi  Aato  per  forza  d’ar- 
mi , non  dee  me  tterfi  in  poter  di  chi  l’hà  cac- 
ciato , percìoche  potrebbononalcecdelloc- 
ca  Aoni,che  itouandoA  hbcco,rornerebbe  net 
medefimo  Stato  ■ 

[ Patere  del  GuiccittSnì,il^al  danna  la  rlfotutioae 
di  Federigo  Si  di  Napoli  di  andai  im  Ftitia  a meo- 
tetft  in  podefli  di  ttuel  Si, 

Cuictiatd./flor.lii.ynu  il- 

j i ASPETTATOSI  reflcrcitonemìco,fi  dee 
procurar  di  Tar  prigioni  de'  ttafoorrìtori  di 
quello,  per  intender  da  loro  i lùoi  di  légni . 
lAicmetanfy  fetiffe  a £onauatle,cbecofi  far  douef 
[e,quandofi  ajpettaua  Carle  F.  ia  Theuea^a. 
GuiglielSel.della  Cuer,di  Preu.auj, } . 

36  NON  bì fogna  nella  guerra  pre^  tanta  fe- 
de agli  auifi  de'  nemici  fatti  prigioni,  che  per 
oueUi  ci  mouiamo  a deliberare  della  fomnu 
delie  cofe  . ma  none  però  bene  dì  /pregiarli. 

\ Dette  del  Btliaio,paiù»dodi  JUemetanJy, 
GuiglieLSeLdtUaG»tr.diPreujiu.jO. 


pene  Demetiio,vne  de  Capitani  deU'oiiuata  di 
Giuniiiiaao, 

Tiocop.Guer.Gotb.libi.nu,ja: 

26^0N  è Icato  nella  guerra  vlar  crudeltà  cS- 
tro  i prigioni  ■ 

£ DtiioiUColroe  Side’Terfi,patlandccongli  ,4m 
bafciatoii  d‘-4  niiecbia.da  tfìo  difirutu  ■ 
Trecae-Guer-TerUib.  2-nu.  18. 

27NON  èconueneuolc  advn  Prencipe  il  da- 
re prigione  vn  luo  foddito  naturale  adaltro 
Prencipc,chc  lo  chiede,  per  colpe  appoAeglij 
de  ma/Tìme  femendolcnc-  più  toAo  vuol  oAè 
tire  di  far  veder  la  caulà  di  quello,  de  trouan- 
dolo  colpeuole,di  caAigarlo.', 

( Pbiiippu  Duca  di  Bergegna  ricutè  di  dare  a Luigi 
Xi  di  Francia  Oliuieio  della  Marcba  •) 
altgtni.Filadi Luigi lib.i.nu,  r. 

*8  PERSONAGGIO  fatto  prigione  da  vna 
moltitudine,  dee  procurar  di  darfiin  potere 
diqualche  huomo  nobile,  componendofi  fc- 
co, per  fuggire  dallemanidi  e/Ià  moltitudine, 
nuflìme  lelacoiiofocper  incon/ìderata,  de 
iurìolà . 

iJmberttrl  fatto  prigione  dai  Litgefi  in  Tengri, 
patteggiò  con  vn  Caualitrt  ,&  fi  liberò  dalle  m<im 
elignelli, 

■airgent.Fitadi  Luigi  lib-ì-nu-tt- 
29PRENaPE,  che  A troua  prigione  di  vn 'al- 
tro, dee  cercar  di  guadagnar  condenari, de 
promelfo , gli  animi  di  tutti  coloro,  che  fono 
potenti  appoqucUo  ,perageuolar  k fiia  libe- 
ra rione. 

g 11  Se  Luigi  X /.quando  fi  tUennte  prigione  da  Car 
lo  di  Borgogna  in  Serena . 

,Xrgent.yiiadi  Luigi  lib-ì-nn-zt- 
30NON  dìiconuiene  advn  Prencipe  il  rifpon- 
dere  humilmentead  vn'altr^dicuì  éprìgio- 
ne.anchorche  quegli  Aa  a luiinferiorc,pcr  li- 
berar A daUemanì  di  eAb  ■ 

[ Luigi  X/.effende  prigione  di  Callo  di  Borgogna, 
^rgeni.  Fila  di  Luigi  Ub-i.nn.ip, 
j I -PRENCIPE,  checonoiccalcuno,  ilqual  hà 


OSTAGGI. 

CdpoOttanteJimo,. 

t T^ERaflìcurarAdellafede.dialcunacìr- 
ti.laquals'habbiafolpetto.chc  nonA 
A ribellino , A pigliano  C^ggi  ì figli- 

uoli de*  più  nobili  di  cfic,de  A menono  in  luo 
co  Acuro . 

[ Cefi  fece  -dunibale  in  Jfpagna , fiande  velfe  paf- 
lai  in/talia- 
Pelih.jner.lib.1-nu.ti7. 

portate  l'armi  controdi  Ini,  de  è fatto  fuo  pti-  2 VOLENDOSI  dare  il  paflb  ad  t'n’e/rcrdto, 
gponieto,  eflcr  huomo  ingenuo,  de  fauio,dee  del  quale  non  A fida,  che  non  danneggi  il  no- 

cercar  il  tirarlo  al  fuo  féruigio,  offerendogli  Aro  Stato,  in  paffando,  fi  deue^rendere 


l 


CAPO 


fi4 

Oflaggi  di  quello 

[ JSttjMani  da  ghUtluetij, 

Cefart.uutr.  Frane,  lib.  i.hh.12- 

3 PER  Ortaggi  fi  dcuonofcmprcprendcre  de* 
più  nobili  dei  nemici . 

[ Cefatt  volfe  ptr  Omaggi  da  rpuUi  di Soiffonc , due 
figlinoli  del  Kt  Calba,cen  altri  de'  primi  della  eittd. 
Cefarr.Guer.Franc.lib.t.nu.  17. 

4 NON  conuienc  incrudelir  contro  gli  Ortag- 
gi,che  ibnodati  per  pegno  della  fcdc,(c  auie- 
ne  che  quello  che  gli  hà  da  ti, facci  mancarne 
to  perciochc  fono  lenza  colpa. 

{ Parere  di  Scipione,il  quale  perciò  non  yolfe  Oflag 
gi  da  Mandoniù,  & da  JadibileSpagnuoli, 

Ijiuio  Deca  ì .hb.i.na.li. 

[ Patere  dtW e1tgtntone,tl  qual  biafma  il  Signor  di 
Cflnry'  che  configli  tua  Carlo  di  Sorgegna  afatwoO’ 
rmegUOiìaggide’  Uegeii. 
jirgem.r'ita  di  f.uigi  lib.  i.nu.qg. 

5 I L dar  vn  Prcncipe  Ortaggi  adtm’altro.èfc- 
gnodSnfcriorità  <h  qqcllo.cho  gli  dà.&di  Ut 
pedoiitiì  di  chi  gli  riceue  I - 

[Perciò  gli  admba/ciiioii  del  popolo  Komartodefi' 
deratanaOfiaggida  PerfeoRide  Macedonia nel-> 
t abboicai  fi  con  efiofu'l  fiume  Pmeo,  ■ ■ 

2.ÌUIO  /)rca  j lib.Z’.nu.t.  \ 

6 LI  Proncipidino  voionticù  per  Ortaggi  ì 
lor  conlànguinci , ò altri  grandi . che  ha  oao 

I 


ottantesimo: 

afofpetto.adaltto  Prencipe,pcrlcmxfeJida 
preflb, lòtto  cotal  colore. 
iPologeJe  Rè  de'  Paribi  a Nerone. 

Com.T  acito  jinnat.lib.l}.nu.l6.  , 

7 CHI ftàlungotcpoincattiuiti,òperOftag- 
gio,  ò in  altra  maniera , anchorchc  fia  nato 
Prcncipe, diuenu  vile,  ìc  pufillanimo. 
[Tigrane  nipote  di  adnbelao  Ri  di  Cappadotia,  efi 
fendo  fiato  lungo  tempo  Statico  in  Roma , 
CorniTacito  èlunal,  lib.  i q.uu,nj, 

8 DALLE  Nationi  ftranicre  foggiogated* 
nuouo , fi  dee  far  dar  Oftaggi,pcr  pegno  del- 
la lor  fede- 

t rdgricola  figli  fece  dare  dagli  Hotefii  popoli llP- 

Coin.Tacitonella  f'itad'.rdgricola  011.67. 
p GLI  Ortaggi  de' Prencipi grandi, fi deupnO 
honorarcdal  Piciicipc,chcgli  riccue. 

{ elugujtè bouori  qutlUdtl  Ride'  Tarthi. 
Siirl.nrila  f'iia  di  ..d ugulto  tap.aì  nu.t • 
loN  O N dee  vnlàuio  Prcncipe  valerli  di  chi 
hà  rela  lolpcttaconlui  la  lira  fede, le  non  gli 
dà  Ortaggi,  òaltroaflìcuramcnto. 

[ F irginio  Urlino  voleuOvfi  condurtela  feconda  vol- 
taatifituigidel  Ridi  Frauda,  fi  cofiretio  mandai 
■ Cario  fot  figliuolo  per  Ojtaggio,  & per  pegno  della 
fua  fede . 

Guiniard,  /fior. lib,}.  mi.4. 


V 


DìJtoVfo  Jò^Td  il  Capo  Ottantefimo . 


111! 


PRigioni  fi  dicono  quclli.chc  A in  ternpo  di  guerra,ò  in  tempo  dì  pace  fono  ritenuti  con- 
tra  lor  wglia  & pnuati  dt  liberta  • & Ortaggi  s appellanoquclli  che  fi  danno  in  poter  al- 


fu  lecì 

loTCcidr  _ co — ri 1 r. . 

re  i prigio  M.  nui  vólontanamentc,  ò fia  la  volontà  dei  mcdcftmi  Olfaggi , ò di  chi  li  dà . Ma  lònodci 
ni  di  guer  guerra  è mia  intcuiione  di  faucllare  nel  prclciite  Dilcorfo . 

>w0,  nel  Adunqueèda  confidcrarcprlmieramérvtcfe  fia  lecito  vccidir  coloro,  chetala  guerra  li 
bb  I dell  - attendono  prigioni . “Et  da  vn  lampare  chesì  pcrciochefofkjftati  vinri,&a^ilpofitionedel 


Vili  ou-i.  vir>citorercftarlorattelecoli:dclvinto.ondeAriftoulc  nel  libro  primo  della  Politica,njmlf*. 

Ztatra  fi  ..ori  ■{ tr ..  moiaif  . piui  ppìAcum  . C oaoinnaf^  tVfremntA 


W X icnfffìtito  quétiam  MitCApUtiUofHm  dtcnmitr  % <}iti  ceiàiuM  o Saggiun^rcncmpìo 

cumne  dei  Romani,  li  quali  ciò  coftumauano . Zonata  douc  parla  dei  triomphi  di  ^ Romani', 

aWU}.  /Uis autem pfdtcfdennbus  trtumphaMStn  forum  Xor/taHum  Aihtutaetdipttuis  iudtalitptoi  lucéturemdti* 


ffwoom  # MI#  V' c ui.  >•!  è t amaro  yeaoaroa  oro  — — . — - — -, 

Oraimrti  necari  iufiicd'iA  apitol^m  afiendebat  ■ Et  Cicerone  con  tra  Verte , M eiiam  qui  trurmpbont, 

ÉfUy  iftte  ^.a  Lia  auM»  oariuott  atlttAmm  ^oaÌr  l%»of  tomo  .arnm.  /aPuiLttm..  friafilàtlàtìtl0 


‘rburii  bofliura  ducei  firuant.u  bit  per  iriumphum  du{lii,puleberumamfpe{ìaekluia,fru{lumque  pì- 

l,i.j.nL}i  8jriapopulus  Romanuspeidpegepo/fityt  imen  cum  de  Foro  in  Capiiolium  cutrum/Udere  mcipiuntjàot  dn- 

f}o}.  ci  inca’eeremikiè8p,idemqueìliet6ftido>ibusi'npetif,&-vidis  vita  finem foci! . 

saUfl  ari-  Dairalttolatopatc  chenò.perdochcèattoinhumano  vccidcc coloro, liquali  chiedonoin 

la  vita!  Però  Artimachd,  &LaccJtK,*^iba(ciatori  de’  Piarceli, fàucllando  dauanri  i Giu- 
*F  u Re-  dici  Latcdemonii,diccano,  dedititif.Cr  fuptiiffei  lumur.talet auttm  occiiire  Uxoeiai . Et  chi  ^e  fofi 


PU^  9U.% 

faU 


> y g t 11  PI  1}  u*  M imytatjpp*  m fm  tanto s w nec  tra  v«>»  ewe*  v >*  •*  v«,i  «■»  • ■m.oaoa  • 

le,chc  cflbrtàuà  Ce&rcalla  clcmcn2a,chiait»ò  lomma  Ibclcraggi ne  quella , che  fi  era  ylàta  nel- 


J Vjvll  V vi  Iv*  »*»^*  ^•~***^*  *••  ^ V»  v»«  i wf  ••••••  V w ^ I • t_ 

fégiicrrd  Ciuili,di  vcddcrcoloro^h,c  haueano  dq>ofte  rarmi>  6c  dimandauano  lupplichcuoi* 

^ I.-.:..-  f r» r ^.La .il st^.»iijt  kaUt  itamm 


Pr«jf  la  vita.  Jnietfecii  Domitium,Carbtnein,Sruiurn,aliitiiemnonatmaCoSiuequetnpraliobeUi  inre, 

uTt.a'a  fed polita f»i)plitet  per fummum  fiebiiinferfefìos . EtCòfrocRèdc’Perfi  parlandoagli  Ambalcia- 
roridi  Antiochia.dicca  lOmnet  Perfarumnobileiobba- iraii.vtomuesad  vnuminieifid  perrnutetem , 
me  rogabant.  Ego  vciò  eoi  Pt  aliquo  confugieutei  firuarentUr,iaffl-,cumfas  non  puiarcm  in  captoi  iam  Ui  fia- 

*llÌ4.  '■  ■■■)  ■-  -r- 

' Per  rifolufione di  cotal  dubbio, è dà  diftfngucrc  &dirc,chcòiprigfonifonofudditidelPr6. 
cip«,conttodicai  gutrreggiando  fonortati  pcefi  ,ò  nò{  fcfonolwiditi,  èlccito  tratatli  corno 
■'  • ribelli. 


Ar$fJ‘  nel 

XltoluCK^* 
ne.  ' 


An/f.atl 

l$k.i.dtUa 


_ DISCORSO  ottantesimo:  j8j 

ribclliiA;  vccidcrli;quandopcrò  non  fia  data  loro  la  fede  di  faluatli.  <c  non  fónofùddiri,  ò han» 
no  giurai»  di  non  portar  armi  centra  quel  Prencipc,  di  cui  diuentano  prigioni, ò nò;  le  hanno 
giurato,npo|]tono  vccidcre,pcr  il  mancamento.cne  hanno  òtto, e le  non  hanno  giura to,ò  fo- 
no ladroni  di  linda,òcoròri,ò  nòtte  fono  ladroni  di  terra,ò  cortàri,  fipoflbnovccidere,comc 
pcmrlMtori  della  quiete  tè  nò.nonèlecitovcciderli.  &tè  i Romani  cohumaronodi 
farlo, c da  dirc,che  tu  coRuinc  barhato,dc  nò  da  lodare.  Ma  anchorchein  alcuni  cali  Ila  lecito 
vccidcre  I prigioni,non  e pero  mai  gloriolo.dc  molte  volte  tiri  anco  di  danno . 

Mafein^cun  cafoiprigionidiguerranpotnnoftrfchiaui?  Davnapirtcparcchcsì.per 
lantoritad-AritotilcnrihbroprimodcllaPohtica,doueafrcrma,chearcunilonofcruipcna 

difpofitione  della  I^ge  delle  genti , laqual  vuole,  che  quelli,  che  lì  prendono  in  guerra,  fieno  guerra  fi 

aicoluijchcliptendc.  Saggiugncrvlànza dimoiti  Prencipi, che  òofifanno.  Dall  altra  par-  poliw'io  ri 
te  pare  toc  nò,  percioche  lUàrIchiaui,  è penaquafi  vgiiale  alla  morte , non  elTcndoci  cofa  più 
dura  della  Icruituneceflària.óc  forzata  .& le  non  èlecito  vccidcre  i prigioni, non  larà  ne  anco 
lecito  farli  ferui  perpetui. 

Riloluendoil  dubbio,dico,chc  in  niun  cafoè  Iccitodi  far  Ichinui  i prigioni  di  guerra,tc  non 
lòlo  per  eticrc  <h  religione  affa  rto  d.illa  vera  diffcrcnte,&di  efla  perlècutoriiò  per  ellèrc  di  na- 
tura rantoottufi  <5citolti,chenon  ficnoattiabcngoncrnarfidaloroftcflìicoiiciofiacolàchc 
aqueiti fu '' tue Icticricrui perpetui tcomcè vtilcai pazzi hauer chili  cuffodifea  ,&ai prodi- 
ghi chi  tenga  cura  di  loro,  & alle  bcfticcITcr  comanda  te  dall'huomo.  di  tali  intende  Arifioti- 
le.quando  dice  che  alcuni  tòno  per  natura  tèrni;  de  contraqueffi  vuol  che  fia  tempre  giufta  la 
guerra,  toatrér^homines  {dice  e^ìi)  qui  ad  putendum  nati  funi,  nec  volunt  patère,naluta  id  betlum  lu- 
quelli,  che  non  fono  di  cotal  condi  rione-  eflendo  preti  in  guerra,habbino  da 
cfIertchiani,anchorche  Arillotile  affermi  elTèr  conforme  alla  ragion  delle  genti , io  non  lo 

parcchcal  vincitoredebbabafiare  di  diiienirfignoredcllarobbi  del  vinto.  - . . . 

Ma  ctlaminiamo-fè  i prigioni.chc  il  Prencipc  ricutà  di  rilcattare,polTìno,renza  nota  di  man- 
«mento, metterti  al  lctuitiodell‘inimico,drcuilbno‘prigioni,  volcndoctlhcóccderlorogra-  raCp:hi. 
uolamente  la  libertà,  òp.igareperloroiIritcatto.  Da  vn  canto  pare  che  si,  percioche  ctTcn-  no  nietee* 
do  tenuto  il  Prencipead  haucr  cura  di  coloro,  che  lo  lèruono,  de  matlime  in  colà  di  tanta  ira  '' 
portan2a,quantoclaguctra,fccgliciòlprczza,polR>noelIianchoratcordarfidcirpbligolo-  cjpJdicul 
ro,pcr  n^rcllar  prigioni . Dall'altro  pare  che  nòtbercioche  potrebbonoefler  tanti  i prigioni,  louo  pii., 
•aie  o il  Prencipe  nonli  poteffe-redimere,  ò non  lenza  mettere  la'fomma  delle  cote  in  pcrieo-  gioni . 
to.  ne  quali  catj  nona  intenderebbe  venir  meno  alla  cura , che  hà  da  haucr  de'ludditi , dede' 
ibldati,che  per  lui  militano,  de  pttò  non  farà  lecito  a i prigioni  di  mancaral  debito  naturale  ò 
di  fchcrnirc il  lagramento militare. 

PcrtifoltftioneèdadiftinOTcre, dcdirc.cheòiprigioni fonolùdditiònò;  tcfonotuvlditi.ò  Rifolutio. 
.tono  in  tanto  numero,  chcilntcartarli,  otària  impotlìbilc,  òdi  gran  danno  alla  fomma  della 
gucrraianòinclprimoafonon  etcnutoil  Prcncipcarifcattarli.ondcefli  pcrilchifarlunga, 

-&  dura  fcruità^tTono  fenza  macchia  d'honorc  lalciarloima  non  per  ifehifarne  vna  brcue,dc 
nctle.in  tal  camera  laRepubhca  di  Roma  dopò  la  battaglia  di  Canne:  de  però  ricusò  di  ri- 
Iraotcrei  cattiui,  che  erano  rimafi  in  poter  d’Annibale,  per  non  cuacuarel’errario , de  prcllat  d*. 
Mmm^tàadcflb  Annibale  di  pagarii  tiio  elTcrcito  col  riteatto  de’  prigioni,  pecunia  quoque  “*'*[*■*• 
funmahomsuesmeuit(diceL.iuio)quiu'uec  ieraTiumexhauriretmagHà  iamfumma  erogala  in  Jetuotad  43/1.**^' 
Plilitiam  emei^ot,armjndclque,nec  jOnnibalt  m maximi  buiufee rei,'»t  fama  eratt  erentem  locupleuri  va- 
leòam- 13  onde  ad  eflì  cattiui  fària  flato  lécito  di  feniìrc  Annibale,pcr  non  fofferite  il  duro  gio- 
go AtTicano.  nel  Iccondocafo,  cioè  quando  i prigioni  fieno  in  picciol  nnmcro,di  modochc 
I- Prcncipealla rcdcntionc.  Erpcròinhumanocoflurac 
fi  dee  dire,  che  foffcqucllo  de’ Romani,  che  abanticoofleruaronodi  nonmai  ricomperarci 
loro  prigioni . il  che  teflifìca  il  medefimo  Liuio  nell'iflctlà  occafione , pratetexcmplum  ciuitatii  T-rv». 
KÌnitnein  capliuM  iaiH  inde  amiqùiikt  indulgentit . Piùtolerabilec  il  parer  di  Platone  ncllaRcpu- 
blica,chehucllinqn  fìdcbbanoredimcre,chcfifonovilmcntcarrefi  al  nemico;  percioche  re- 
dimcndofi,fidariamateriaa'foldatidifarpoca  difelà, de mòftrar viltà.  Maaprigioni,chefi  m.i.diia 
poflono  con  facilità  redimerc,tè  non  fonorcdenti,è  lenza  dubbio  lecito  di  metterli  col  nemi-  7- 

C0,pwr  che  la  religiOWé  non  ripugni . però  potè  Pietro  Nauarro  farti  lòldato  del  Re  di  Francia, 
hauendo  il  Re  cfAragona  riculàtodi  volerlo  redimere . Ma  le  i prigioni  non  fonotùdditi,ò  lo-  ** 

no  rondotti  con  paghe  di  rnefe  in  mclé,  ò per  tempo  determinato  dianni,  tèdimetein  mele, 
nè  il  Prencipc  è tenuto  di  ricompetarli,  nè  ad  dii  c illecito  di  paflàr  al  Icraitiodeirinimico . le 

Ker  tempo  determinato  di  anni . ò i!  Prencipc  vuol  rifcattarli , ò nò  : le  vuol  rilcattarli , de  non 
anno  finita  la  condotta,  non  è loro  lecito  di  metterti  col  nemico  : ma  le  non  vuol  rilcattarli,  , 

òfc 
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ò ^ hanno  finita  la  condotta , è loro  lecito  ■ 

Hora  \’Cggiamo(c'aiPrcndpi  prigionieri  conuenga  humiJiarfi  a quelli,  di  cui  fono  prigio- 
nierì,  ò pur  le  debbano  ritener  la  loro  dignità*  Adunque  per  vna  parte  pare  che  conuenga  loro 
di  humiliarfì , accomtnodandofi  alla  preicnte  (ciagura,  per  non  ildegnare  coloro,  in  cui  poter 
fbno-cofì  fece  Luigi  vndecimoRè  di  Francia,trouandolì  in  mano  di  Carlo  di  Borg(»na, den- 
tro Perona.  Dall'altra  pane  pare  che  nò;  percioche  la  dilgrada  non  toglie  la  dignità  al  Prenci' 
pe,a  nchorche  gli  leui  il  potere  * 

Per  rilblutione  è da  dire , che  ò il  Prencipe  prigioniero  può  fperare,liberandofi,  di  reftituir 
le  cole  fue  nell’intiero  ftato,  che  erano,  & vindicarfi,  ò nò . fc  può  fperar  ciò,  è làuiezza  humi- 
liarfi,  come  fece  Luigi  Rè  di  Francia*  ma  fe  non  puòiperarlo,gli  conuien  ritener  il  decoro 
fuo  * & non  abbaflà  rii  punto  * in  che  peccò  Perfeo  Re  de’  Macedoni  venuto  in  poter  di  Paolo 
Emilio* 

Macbeneancodi  vedere, fé  Ha conueneuolemal  trattareiPrencipi,che  fono  prigioni  di 
guerra*  Etdavnlatoparechesi.peratterrirgli  altri  Prencipi, che  non  ardiprhino di  venira 
contelà  con  noi  * Allo'incon  tro  pa  re  che  nò , percioche  fi  dee  tnoftrar  compfiìone  de  gli  af- 
flitti. & confideratrincoflanzj  delle  colè  humane,  de  non  voler  flabilir  vn'elicmpio  contralb 
ftcflì  iSc  di  vero  è cofi,&  è da  dire,  che  foflcro  degni  di  biafimoi  Romani  a mal  trattar  Petfecv 
Prencipe  già  coli  grande,  porundolo  carenato  in  ttiompho , Se  ftcendolo  morir  entro  a du- 
rilfima  carcere*  denonmenodi  loro  Sapore  Re  de' Petfi.che maltrattò Valeriano Impera- 
tore . & Tamctiano  Re  de’  Tartariche  fece  rifteflb  di  Baiazetto  gran  Turco  * non  coli  Alef- 
fandro.ilqualc  haucq^o  prefo  Poro, non  che  gli  taccile  ingiuria  veruna, ma  l’honorò,&  gli  ac- 
crebbe! Imperio* 

Hora  è da  parlar  de  gli  oftaggi,che(conic  hò  detto)  fono  Ipctie  di  prigioni:in  tantodiflèrcn- 
ti  da  veriprigioni,in  quantoquefli  fono  fatti  per  forza;  doucgli  ortaggi  fono  dati  di  volontà  . 
&pcrciochc  fonot'olontarij , fi hannoda  trattar  etiandio  con  piu  piaccuolezza,  che  i forzati* 

Ma  larà  bene  di  vederle  gli  ortaggi  fi  {tortino  giurtame  te  vccidcrc,in  cafo,che  chiglihàd*- 
ti.  venga  meno  alla  foa  parola-Et  da  vn  canto  pare  che  sì, percioche  è conucntione,&  chi  fà  fe- 
condo le  conuentioni,non  fà  ingiurtamcntc . Allo'ncontro  par  che  nò,im{>ecochc  quefti  per 
ordinario  non  hanno  colpa  nel  mancamento. 

Rifolucndocotal  dubbio,  dico , chcgli  ortaggi  ò fono  (lati  [lartecipi  a far  il  {>atto,  ò nò,&  fe 
fono  Ila  ti  partecipi,ò  fono  anco  conlcnticnti  al  mancamento  ò nò,  (e  fono  (lati  partecipi  a fa- 
re il  {«tto,&di  più  fono  conlcnticnti  al  mancamento,  fi  poflbno  con  ragione  vccidcrc , altri- 
mcnte  nò.pcròScipionc,riculàndodi  riceucrc  ortaggi  da  Mandonio,&  da  Indibilc  in  Sjaagna, 
dicca , ntqoe  fe  in  objides  mnoxios,  ftd in  ipfos<  fi  dtfeierintrfumutHtH  :nu  ab  inermi  fed  ab  armato bofie 
pana!  expeiitu’  S.  Et  Philip{X)  di  Comincs  danna  il  configlio, che  diede  il  Signordi  Conty  a Car 
lodi  Bomogna,di  vccidcrc  li  trcccntoortaggi,chei  Licgcfi  gli  haueanodati;  & piamente  {lar. 
landò  afferma, che  di  coli  cruda  Icntcnza  Diolo  punì.facendolo  morir  indi  a poco  tempo.  Al- 
la ragione  addotta  |)cr  1 altra  {>artc,è  da  dirc,chc  anchorchc  fia  patto  il  poter  vccidcrc  gl'ortag- 
gi,fcchiglihà  dati,vic  menoallafiia  ptomcflà.tuttauianóènc  honerto,nègiurtol'e(Icquitlo. 

A quello , che  fi  è detto  della  conuentione,  è da  dire,che  il  poter  vccidcrc  gli  ortaggi,  lecl)i 
gli  hà  dati,vien  meno  alla  fùa  promclTa,fi  hà  da  intendere  quando  erti  ortaggi  fono  (lati  partC; 
cipi>&  conlcnticnti*  ma  le  nò,  non  fi  portbno  vccidcrc,  <Sc  veddendofi,  fi  fà  cola  inhumana,de 
iniqua. 

Hoi-aconfiderìnfi,fcquelli,che  diedero  alle  volte  i Re  de’  Parthia’  Romani,folTero  propria- 
mente ortaggi , ò nò*  Per  vna  parte  parcelle  fi  debba  dire  di  sl,perciochc  con  tal  nome  Tacito 
appella  Vonone,il  qual  fìi  datoda  Phrahatead  Augurto,  Jsfmt  y<moiMsxobfe e Augnilo  datoti 
Pbrahate-,S(gìi  Ambalciatoridc'  Parthi.chc  vennero  a Roma  a chieder  Mcherdate  a Claudia 
chiamarono  erti  rtcrtì,ortaggi,quclli,  che  fi  dauano  dai  loro  Re  a’  Prcncipi  Romani,  dicendo^ 
Ideo  Regum obftdeilibetotdari.vt  fi domeliici  Jmperiftedeat,fu  rtgttffut  ad  printtpem , patrefqne , &c. 
Dall’altra  {jartcjwrc  che  fi  debba  dire  di  nò,pcrdochc  gli  ortagghi  fi  danno  per  ordinario  diù 
minori  ai  maggiori,in  riconofeimcnto  difupcriorità.pcrò  Limo,  Mot  vetujìut  trai  Xomanit.tS 

ijuonecfadtre,necaquitUgibutiungerentnramicitia  nonpiiut  imperio  in  eum,ta9qnamp*(aiu>nt>ti,qudm 

omnia  dinma>bumanaque  dedi/fet:&  obfidetaccepti,  (ic.  EtMartio,  richielè  oflltggi  da  Perico, quan- 
do s’abboccarono  inficmc,acdn  che  per  quello  apparirte  che  i Romani  erano  riconofdnti  dal 
Re  {>cr  maggiori*  Nec  tam  in  pignutfidei  obfidet  defiderali  crani  ( dice  Liuio')  quam  ot  apparerei  So~ 
cijt,nequaquam  ex  dignitate pari  congrrdi  Regem  cum  legatit  * Etdi  vcroi  Parthi  non  riconobbero 
mai  per  maggiori  di  loro  i Roma  ni,daiquali  non  furono  in  alcun  tempo  domi,&ai  quali  più 
rotte  diedero,  cheda  erti  non  riccucrono:  onde  pentiti  di luuèrriccuuto  VononeneU’impe- 

rio, 
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rio, tra  di  IorQ>diCCanO,  f'biilUm  gloriam  tmcìdantium  Crafium,t3ciktbamium  Aatonìm-,  p maMÌpiiì 
CtfarùiotptrMn^rrruitiitimperpifiiim  Pattbisimpftitct  ì Et  quclij  .chcvcnctoa  chieder  Meher- 
date  diceanoa  Claudio, nó  hauer  dato  i Rè  de' ParrhiilorfigliuoJi  ai  Romani.pereflcradefli 
infcriorhm^M  certa  riucrenza  portata  al  nome  loro, &acciothes'aJJeuaflcronc'  coflumi  di 
quelli , che  CUI  uiinaua  no  migliori,  P" ucrtmfibi  ac  publìcè  caplam  «obijium  amicniamiff'  {nbkcBitii~  Cm.  Ttt. 

ditmj9cijsvitikm4C'éulis,cedcniibufqiieperreutrtiiiiamJdcoJlcgymobfidctliberoi(lan^tlfidomifticiim- 

pccif  tadeait  fittcgreOks ad principem,patrcfqiifyquoìummoiibi4s affutfadiis  Rfxtntìiot  ajiìfiereikr  -ne  ”•  ” *'• 
per  altro  capo.cheper  quello  della  riucrenza,  Corbulonc,  & Quadrato  eflbrtauanoVologcIc 
a dar  qftaggi  a Nerone,  Ceirram  utrqkc  f'tlogejem  Regtm  tikmiitmokibaut.paccm.qk^m  brtikm  maU 
Ut,datifqkc  obfidibuitfoUiatii ptiorilks  rckettmiam  ìa  populum  Remanum  cnktinkaiet . Io  SÒ  che  fi  dan-  Ctn.  T«. 
no  alle  volte  oftaggi  fcanibicuolmctc  cefi  dai  ma^iori  ai  minori,*  come  dai  minori  ai  mag- 
glori . ma  quello  (olo  in  occafione  di  guerra,  * per  poco  tcmp<^  Se.  all'horanon  fono  feeno  di 
mfcriorità,mafolamcntc  pegno  di  fede. 


INVASIONI , O ASSAHMENTI, 
Eruttioni, il  Sortite» 

Cupo  OttantuneJImo  » 

* ^ ^ NTRANDOSI  coneflcrcitoinvn 
1—4  paclcpcrconquift3rlo,ridccdiprima 
giunta  allàlir la  principal  Terra , ò vna 
dcll.ep  iù  importanti,'  percioche  prendendo' 
fi  .11  tacili  terd  molto  racquifto  dell'aittc. 

[ Perciò  Cneino  Capitano  ^crdevioaio  cmranda 
coi  Collegati  ntl^adcarnania.a/jaiijkbitaStratQtCi: 
td  p tikcipalt  di  quel  paefe  ■ 

TbctcidjPorUb.Z  doppi. 

a IL i&pcrptendcrcroccafionediairalircil ne- 
mica opportunamente,  3c  quando  mcnolo 

r:n  (à  dà^0b  la  vittoria^ 

Detto  di  71  kiidplo,  rno  de’  Capitani  de'  Pelopon- 
ntiii,rffqttaodogiialttiadafiaiiiegli/Ubtaufidi- 
tto  a Mitilene . 

ThkCÌdJflor.lih  },Bk.t2. 

3 VOLENDOSI  alTalir  di  notte  il  nemico,  bi- 
fogna  legnar  i foldati  con  qualche  notabile 
contralègno,acciochc  non  nafea  errore . 

[ EniinCiò  Demi fihtne  Capuano ditbeiiiefe,quan 
alo  afiall  i Sitatk/ani  ad  Epipole  • 
TTtkcid./flor.lib.y.ak.ó.  tripi, 

4 L'ASSALIRE  conceleritiinemici.èdigra 
vantaggio,  percioche  fi  uouano  iproueduti, 
òmalprouedutì. 

[ Detto  di  CiaJ([aie,patlaudotonCiro. 

Seuof.Ped  diCvoUh.z.nk.z^. 
VOLENNOSlalTàlircilnemicoalla  Iprouc- 
duta,  fi  figne  di  incaminar  reflerdto  altrouc, 
con  mandar  auanti  cariaggi . 

[Cìajfare  volendo  affatile  il  Rèd‘ufmenia,fiiife 
d’incaminarfi  contro  gli  Affiri. 
Senof.Ped.diCito.lib.z.nu.  1 5. 

; DlVENGONOpiùanimofi  i foldati,andan' 
do  a trouar  il  ncmico,che  alpcttandolo. 

[ Detto  di  Cirotpatlaudo  con  Ciaftate . 
Senof.PedÀiCito  lib.  J.nk.zj. 

Sllpaucnta  ilncmico,andandofiatrouarlo, 


quandocgli  hà  penlàtodi  venir  a trouar  noi. 

[ Detto  di  Ciro, parlando  con  Ciafjaie, 

Senoph.Ved. di  Ciro  lib.}., iik.z  J. 

$ ANDANDOSI  adinconrrarcilnemicoper 
cóbattcrlo,prima  diaccoftarlègli,  fi  dee  met- 
ter rcITcrcito  in  ordinanza  i percioche  cofi  fi 
darà  ardire  aifuoi,*  fipicticrà  tcrtorcad  el- 
fo nemico. 

[ Co/i  ( irò configliòafar  Ciaffate,qkSdos'auuicinò 
con  Peffercito  a qkcllo  del  Ri  a'yd/Jiria. 
Senopb.Ped.di Ctrolib.j . B11.J4. 

9 VOLENDOSI  aUàlirc  il  nemico , ebenedi 
farlo  (quando!!  poflj  ) lenza  dargli  tempo  di 
prepararti,  òdi  deliberar  quello, che  glifia 
cipedicnte- 

[ Cirocififece.quando  a/Sali  gli  aiffiri. 
Senoph.Ted.diC  irolib.4.nk.l  J. 

10  L’ANDAR  a trouarei  nemici, &allàlirgli,, 
auengadio  che  fia  inferiori  ad  elfi  di  numero. 
Il  /pauenta . 

[ ^tto  di  Ciro  a Cobria  ■ quando  fi  per  afialirgli 
alfjilij. 

Senoph. Ped.di  Cirotib.^.  bu  io. 

1 1 GIOVA  molto  la  celaità  nel  condurre  l'efi 
ferci  to  córra  il  nemico , percioche  fi  poflbno 
preoccupare iluoglfi, onde  egli liiol  proue- 
derfi  di  vcttouaglie-oltra  che  quàfo  piu  tolto 
fi  aflàle , fi  troua  tanto  meno  apparecchiato, 
[Detto  di  Ciro  ai  Capitani  del  fuotjieicito^voleudo  ‘ 
tnkokerft  cotttragli  difiiri^ 

Senoph.Tcd.di  Ciro  lib  ó-nu.  14. 

1 a S £ nel  caminare,  il  nemico  lalcia  per  forte 
adietro  qualchepartc  dalle  Tue  gemi,òfefi 
sbandano,m  non  deuielTer  lento  ad  allàlitlc, 
ma  però  con  forze  maggicari  • 

[adkuifo  di  Senopbonte  é 
Seaoph.della  Di/cipl.  Cauat.nn.ió. 
lì  INVIANDOSI  foldati  a far  qualche  fàuio- 
ne  contra  il  nemico,fi  dee  proucderccomc  fi 
habbino  a ridurre  in  làluo,  auanti  che  fieno 
Ibpragiunti  dalla  mohitudine,  che  potellc  ve 
nire  in  foccorlò  di  eflb  nemico , 

[ aduuifo  di  Senopbonte. 

Senopb,  delta  Difcipl.  Canal,  nit.  si. 

14  IL 
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j+IL  mettcrfi  con  pochi  foldati  adarincalzo  nonafpcoatdicflcredahiiaflTalifO 
al  nemico,  none  fcnza  pericolo,  pcrciochc 


conuenendo  citirarfì.làtia  facil  colàdicfTer 
opprcHì  da  quelli,  che  vcnilTeco  in  aiuto  di 
eflo  nemico. 

[ ./<  uuijo  di  ScnophoHte. 

Sritoph.delld  Difcipl.CMiéal.nu.^p. 
j 5 CHI  vuol  affalire  il  nemico  di  le  più  poten- 
te , non  deue  lalciarH  a dietro  luoghi  difficili 
da  paflarc,pcrcioche  fé  auuenillc  che  egli  fof 
fé  ribututo  correrebbe  gran  pericolo. 

[^4  linijo  de  Seaophonie, 

Senoph.deìia  Difcipt.Caual,  nu.62- 


[ Detto  di  Demolìhtne , tffemando  PbUippo  buitr 
perdi  fatti  di  gran  danai  agli  Atbenieft . 
Demoflb.Tbilip-t-ati.s . 

[ Detto  del  Guiedarditti. 

Cuìcdard./llor.tib.j.na.  iS. 

Z2  NON  fi  vuol  andare  ad  aflàlirevnpàe(c,diC 
prima  non  s’habbi  notìtia  di  quello.de  del  na 
mero,  <Sc  della  qualiti  degli  habitanti , de  del 
modo  loro  di  combattere. 

[Cefate auantiebepafiafle  in  Inghiltent,  manti 
Caio  f'dlufennoa  tieonofcerla. 

Cefate  Cuet.pTan(.lib.é^.nu.\6. 


jgVOLENDOSI  aflàlire  il  nemico  meno  di  zj  VOLENDOSI palTar ad  vn’imprefi  in  paelè 


noi  potente,  non  bilbgna  andar  con  poche 
forze,  ma  con  tutte  quelle,  chefipolTono 
mettere  infiemei  pcrcioche  il  vincere  è sepre 
lodeuole.anchorche  fi  vinca  con  vantaggio . 
[ ^ Huilo  di  Senophonte. 

Seneph.deita  Diflipl.Cauat.nu.6j. 

17VOLENDO  noi  ai&.lire  vn  nemico  di  noi 
^ più  potente  : Se  preuedendo  che  làrà  neccflà- 
rio  cedergli  il  campo,  non  dobbiamo  mette- 
re a rilchio  tutte  le  forze , ma  Colo  vna  parte , 
fecgliendo  a tal  vfficio  i più  valorpfi  foldati  j 
perciochecóqueftifi  puófpcraredi  farqual- 
che  danno  ad  eflb  nemico, & titirarfi  anco  in 
61uo. 

[ ^ uuifo  di  SenopbonU, 

Sennob.della  Difdpl.C aual.nu.64. 

18  SOLDATI,  che  fi  mettonoadarl’incalzoal 
nemico,  non  dcuono  dilcoftarfi  moltodal 
grollb  dcirdrcrcito,per  poterfiritirar  falui, 
quando  bilbgna flc . 

[ jdamjode  òenophonte. 

Senot  h-drlla  nifdol.Caual.nu.yj, 

19  VO  L E N D O vn  Prencipe  armarli  contra 
vn’altro.  in guilà , chequegli  non  lèn’auueg- 
pa , affin  di  a llàlirlo  d'improuilb,  dee  fignerc 
di  hauervoltoranimoalrroue  de  pigliar  oc- 
cafione  diinterprendere  qualche  altra  impro 
là  mentre  attcndea  metterli  ben  in  ordine . 
[Cofi  Cirominore  noleado muouer guerra d'ra 
taleifefuo  fratcllojiafe  di  noier  toglier  urte  Terrea 
Tifaphttne. 

Senot'bJfprd.di  CitomIn.Hb.l.na.i. 

20  SCOPRENDOSI  i>  nemico  da  lungi,  di  noi 


firaniero,  bilbgna  guardar  di  nòfi  lafciar  ne- 
mici alle  Ipallc. 

[ Cefate hebbe  catodi  farp araUii  Mortai , prima 
dipaffarin  /nghiltetra . 
CefateGuer.FraHC.liba4.au.it. 

Z4LE  inuafioni,ògliairalimcnti  improuifi.dc 
inopinati , mettono  terrore  a gli  aflaliti . 

[ Certa  inuafione  non peufata dagli  /iquifpauenti i 
Homaai, 

lÀuio  Deta  1 .lib.  J.  na.j. 

[ L'jiflalitnento  dei  p'olfei  impaurì  i medepmi  ifo* 
Liuto  Deca  1 . Ub.t  .i)».S . fra  Ai, 

[ Cofi  Carlo  Magno  ninfe  facilmente  la  Spagna . 
Donato  adccia.netla  Fila  di  Carlo  Magno. 

[ Cofi  Xadamiflo  figliuolo  di  Pharafinane  Ri  a'jbto 
ria,  afialtandoC -4 rmenia, atleti  Aiitbridate  • 
Cotn.Tac.,4  nnal.  bb.xi.nu.pi, 

[Cofi  elgiicota  mifefpanlto  a qlli  delt /fola  Mona, 
Cotn.Tadto  nella  Fila  d'/igrieda  nu.  zz. 

[ Si  fpaueniò  jlnoce  Ri  di  gli  /beri  efiendo  ajfajila 
da  Pompeo, auanti  di  effetfi  miffo  in  ordine, 

Dione  /fìot.lib.j7.  nu.  1 . 

ICofi  Cefate  atteri  .Ariouifìo. 

Dione  iflor.lib.3S.nu.22. 

[ Cofi  Totila  ruppe  i Romani  in  Bafilicata . 
Trocop.Guer.Cuth.lib.3.nu.70. 

ITerdi  Selijaiio  pre]e  partito  di  aflalire  improiiè> 
fornente  i Fondali  in  edfrica , 
Ptocop.Guet.F’aad.lib.  i.nu.  1 5. 

[Detto  di  colorOfCbe  riprendeuano  Ciamonte,perche 
prefo  Caflel  franco,  non  fi  era  /ubilo  accoiìaio  a Bo' 
lagna. 

Cuicciatd.  ifior. lih.p.nu.zi. 


più  forte , è beneandaread  inneftirlo  con  vn  25  NELL1SPEDIT10N1  contra  il  nemico.nS 
Iquadronefolto  derfietro  peralqu3tolpatio,  bilbgna  procedere  lentamente,  confumSdo 
haucr  vn’altra  Iquadra  di  genti  uiffidiare  or-  ' 


dinate,  accioche  piegando.il  noftto  primo 
lquadrone,il  nemico  vrti  con  gli  ordini  turba 
ti . ne' noftriintieri . de  beninftrutti. 

[ Con  figlio  di  Senophonte  a gli  altri  Capitani  Greci, 

rftidop  [coperto  di  tòtano Ccftercito  di  Pharuaba^o. 
Seaoph.Jfped.  di  Ciro  min.lib.6.  nu.z. 

ZI  E gran  vantaggio  nella  guerra  il  preuenire 
l'inimico , con  edere  il  primo  ad  alTalirlo , de 


il  tempo  in  conlùltcìpctcìochc  fi  farà  perder 
ranimoaifuoi,deacquilIarardireai  nemici. 
[Perla  leatc^adi  Piitia  ,gli  ydtheniefi , condotti 
eoncra  i Siracujaniji  infiugaidirno, &effi  Siracn/m 
niptejtto  animo. 

Fiutar. nella  Fita  di  Nido  nu.  1 1, 

[ Dettodi  Plutatcbo,  biafimando  Cra/fo  aelCifpedin 
lione,  che  fece  contra  i Patihi . 

Pluur.aetia Fiiadi Crajìo  nu. 

[Poetò 


CAPO  OTTANT 

iPocii  CtriUMUòproceddècoH  tficrdlo  ifpedho, 
^ uuptPoctlere contrai  Catti. 

Corti.  Tacito  /innaUib.i. nu.gi. 

[Bt  Giallo  indo  perciò  ruppe  facilmente  Giulio  fio 
ro  I capo  dei  Treaeri  ribt  ìli . 

Corn.Tacito  fiutai.  Ub.j.nu.  47. 

iTtrciò  P.Dolabetlo  camiiiò  con  paffo  celere  coatra 

Tac farinata . 

Corn.T  ac.^dnnal.  lib-  4.11U.  4J. 

[La  celerità  rfata  da  Cefare  neli'ifpeditioni  ,ftce 
cbeaaaa^ò  di  gloria  tatti  gli  altri  Capitani  delfuo 
tempo. 

Dione  fPor.lib.^z.na.ii. 

[M.CrafJo  arriaando,  per  la  celerità)  addofjo  alfa- 
fiatni, popoli  Sciibi  alla  fproutduta,li  vinjt . 

Dione  iHor.lib-^  1 ,na.6, 

[Perciò Selifario comandò  a G ioaanni , ebe con  ce- 
Jet itàajfaltaffe  i Cothi nella  Marca. 
frocop.Gaer.ColhMb- z.nu.i}. 
l/l  f'alentino  fpaueatò  il  Duca  d'Trbino. 

CaicciarJ.  Iflor-lib-i  .nu.iy. 

36  ESSENDO  noi  auiiiti.chc  i nemici  fono  tri 
loro  difcortii,&  Hanno  per  dinidcrlì  in  fatilo 
ni  è da  aflàlirli  lenza  perder  tempo . 

[Tereiò  Ccrmantcot  affrettò  diajfalir  i Germani, 
fperSdo  trouatgli  difcordi,per  le partialità  di  .A imi 

■ uic,&  Segefle, 

Corn.Taiito.Anttal.lib.  i.auSp.  dappl. 

37  INTENDENDOSI  cheti  nemico  viue  tra- 
fcuratamentcdouc  chcfia.non  è dalalciar 
roccafione  di  aflàlirlo. 

[.A  ntonio  Primo  ■ & .Arrio  faro , Capitani  di  fé- 
fpapano,  affalirono  tre  compagnie  di  fami , & >i)4 
ba  ttda  di  eaualli  di  fitellio. 

Corn.Tacito  IHor.lib.ì.uu.l  1 • 
37HAVENDOSI  auilb certo,  che i Ibldati  del 
l eflcrcito remico, fono  in  difeordia  coi  lo- 
ro Capi, & Hanno  difuniti.fi  dee  prontamen- 
te aflàltargli  .aitanti che fìriconcilijno,  & lì 
riunilchino. 

[ Antonio  Primo  afialì  tefiercUo  di  fitcllio. 

Corn,  Tacilo  /flor.Ub.j.na.tz. 
zpENTRANDOSI  armatincglialIoKiamcn 
ti  dc'ncmici,  di  notte,  & fenza  che  enì  nemi- 
ci Tentano  lì  dee  tagliarle  funi  dclletcnde  de’ 
padigIioni,&  fargli  cader  loroaddoflb,&  poi 
cominciar  ad  recidergli . 

[Cofifece  Ciuile  fatano ,eJfendo  entrato  negli  al- 
ioggiamenti  di  Petilio  Celiale  >tbe  erano  prefio  il 
fòt  no. 

Ccrr.Tacila  /fior.lìb,1.nu.l6. 
joAVVENEN  DO  che  s’entri  in  vna  Terra, 
ò alloggiamento  di  nemici , di  notte , fenza 
che  ein  lo  Icntano , fi  deue  vfar  sìi’l  prin- 
cipio filentio,  & poi  mcHb  mano  ad  vccidcr- 
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gli.fi  vuole , per  più  Ipaucntarli,  Icuat  per  tut- 
to altiHìmiHtidi. 

[Cofi/eCero  i Germani  condottida  Ciuile,efJendoen 
frati  negli  alioggiamenli  di  Ceriale . 

Corn.Tacito  Jflor.tib.^.na.  17. 

j 1 C HI  vuol  indurre  i popoli  indomiti  a rimct- 
terfi  nella  liiavbidienza.dcuelpauentargli.af 
laltandogh.&non  rouinarli.ma  perdonar  lo- 
ro,& moHrar  defiderio  del  loro  Bene. 
in  Inghilterra. 

Corn.T  acitonella  PHla  d' Agricola  iiu.j^. 

jjE’gran vantaggiol’andarc  advrtar  ilncmi- 
co.chcfe  ne  vien  vcrlò  noi  lenza  ordinc.con- 
cHcrcito  ben  ordinato;  & maHìme  fc  fi  và  ad 
vrtarloda  luocoalto- 
[Co/i  Cefare  ruppe  facilmente  gli  B/eluet^ . 

Dione  /ftor.lib.jS.  na.a. 

jj  HAVENDOSI  molte  forzc.è  maggior  van- 

* raggio aflalir  l'inimico  nel  Hio paelc , da  più 
parti,  che  da  vna  loia;  pcrciochc  aflalendolo 
da  più  parti , non  potrà  ynir  le  lue  genti  : ma 
cóuctrà  che  proceda  iflfunito;&  cofi  làrà  più 
facile  da  cflcrliiperato.  la  doue  vnendolc 
potria  meglio  foHenerfi . 

I Perciò  Terentio  Parrone.  mandato  da  A uguflo  co 
irò  i Salaffi  popoli  della  Spagna,  affalendagti  da  più 
parti)  facilmente  gli  fuperò. 

Dione  /flor.lih.^  }.nu.l  3, 

34VOLENDOSI  aflalirealla  fproueduta  vna 
Terra,  ò vn  paefc.fi  vuol  Ipaigcr  voce  d’anda 
re  ad  altra  imprelà.&accoHandofi  a detta 
Terra,  òpaefe,  impatronirlcne.lc  fi  può;  & le 
nonfipuòmQHrardihaucrlblo  voluto  pafi 
làr  per  colà . 

ICiuftiniano  ordinò  a fetifario , chefpargendo  voce 
di  andar  in  Africa,ieniafie  di  pigliarla  Scicilia . 
Procop.Guer.Coth.lib.t  .»»•  1 J . 

35  CHI  vuol  aH'altar  il  nemico  dentro  al  fuo 
Stato, deue  formar  primieramente  vncncr- 
cito , & fornirlo  di  tutte  le  cofe  neceflàric , & 
poi sùla prima  entrata  in  cotal Stato,  vorrà 
procurare  di  metter  terrore  ad  eflb  nemico , 
didiaizuffàrfi  .quanto  piùtoHo potrà,  con 
lui. 

[ Detta  di  Afemoranfy  Generale  del  fi  di  Trancia 
in  Prouen^a , trattando  del  modo  di  difendete  quel- 
la Piouincia,afialtata  da  Carlo  f. Imperatore. 
CuigHel.Bel.dtUa Guer.ii  Trou.  nu.lj. 

56  A S S A L E N D OSI  1 inimico  nel  fuo  Stato 
c6  grà  forze,  nó  bilògna  col  tentar  pjccicolc 
imprelè, dargli  tempo  di  vnir  lefue  fbrzc;ma 
fiibito  fi  vuol  procurare  di  opprimerlo . 
[Callo  Quinto  peccò  in  ciò,  quando  afiati  la  Tri- 
aeng^a. 

Cuigliel.Bel.della  Cuer.dì  Piou.r.u.  4 j. 
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j50  CAPO  OTTAN 

E R V T T I O N I, 
òSortite. 

Capo  OttantHwefmo, 

I “yc  T OLENDO  SI  fare  vn’emttione.ò 
%/  Ibrtita  fòpra  il  nemico , fi  dee  pro- 
w curar  di  vrtarlo  douc  egli  è meno 
potentcanchorcheperaò  bilògnaflc  andar 
più  lontano, pcrcioche  meglio  c durar  più  fa 
nca.che  combattere  con  nemici  più  fòrti , 
\Taretcdi  Senofonte. 

Senof.deìla  Difcipl.Caual.nu.Zì. 

f COLORO,  che  difendono  vna  Terra,  do- 
uono  fiat  sùl’auilò.lcfbrici  nemici  tralcu- 
laflcro  le  guardie, ò fi  diflipaflèro,  & non 
perder  loccafionc  dilbrtirc  iòpra  di  lo- 
ro- 

[/  Corfiani  vfeirotto  coatta  Mnaftppo  Laeedemo- 
tliot  & gli  fecero  gran  danna. 

Senof.  Cuer.  de' Greti hb.ó-nu.^ 

% SOLDATI , che  fono  circonda  ti  da  gran  nu 
metodi  nemici,  hauendo  vn  luogo  vicino, 
douc  poter  ricoucrarc,<Sc  làluarfi,deuono  far 
impcto,&  procurar  di  paflàr  per  mezzo  di  ef< 
fi  nemici;  ^rciochc,  le  ne  morirà  vna  parte, 
fé  ne  làluerd  anco  pane. 

[l faldati  Cefariani  condouida  Caio  Ttebaniopaf- 
farono  per  me^oiSicatnbri,&  fi  faluarono  tutti 
nell' alloggiamento  di  ^.Cicerone, 

Celare  Guer.Franc.lib.e.nu.ió. 

4 CHI  mettcralTcdioadvna  città,dcuc,pcr 
impedir  le  fubite  cruttioni  de  gli  aflediati , 
munirfi  bcnvcrfodiqucUa,&cuftodirlcmu 
nitioni  con  fermi  prefidij,&  con  vigilan- 
za. 

[Ctfart  fatto  .Aleffia . 

Celate  Gucr.Franc.lib.yjtu.i  5 . 

5 SI  impedifeono  le  repentine  vfoitc  degli  afi 
Icdian  col  cingerh  attorno  di  foflc,  <Sc  trin- 
cee. 

[Cofifete  Ctfare,affedìando  franto, & Tttreio  di 
ero  il  loro  alloggiamento . 

CefareGuerXiuil.Ub.  i.nn.jo. 
f Et  eofi  eonftglia  Fegttio . 
lfegetiolib.4  eap.2S.nu.  t- ■ 

6 METTENDOSIeflcrdtofottovnacittà 
per aflcdiatla,bitogna collocar  buoni  prefi. 
dijpaùcolarmentc  dauanà  le  porte  di  quel- 
la,per  impedir  Icfottitc. 

[Carlo  Magno  fotta  Pauta , 


ryNLSiMo. 

Donato  ytetia.heìla  Fila  di  Catlo  Magno  nu-4. 

7 INTENDENDOSI  che  gli  aflediati  tono 
per  far  eruttionc  di  notte,  & tentar  di  paf- 
fàre  pcrmezzoilnoflroCampo,fi  vuol  rin- 
forzar i corpi  di  guardia , & fiat  con  gran  vi- 
gilanza . 

[ Poppeo  Sabino  eofi  fece . intendendo  che  i Tbraci 
da  lui  affediati  voleuano  paffar  per  meg^  il  fu» 
Campo. 

Com.Tacito y1nnaUib.4.  nu-Sz. 

8 VENENDO  i nemici  a prouocarci  nei  no- 
flri alloggiamenti, le  non  vogliamo  vicir  a 
combattere  con  tutte  le  forze , dobbiamo  a- 
fpetrarc  chedilprezzandoci,  ò mettendoli  a 
rubare , ò ritirandofi  rompano  gli  ordini , & 
poi  lòrtir  Iòpra  di  loro, con  vna  banda  de’  più 
valorofi  dc’noftri. 

[ Confi gtio  di  Fegetio. 

Fegetiolib.j.cap.  1 1.RH.4. 

9 I L fòr  Ibrtita  fopra  i nemici,  quando  crc- 
. donochetufia  Ipauentato,  & perciò  meno 

lo  pcnlàno,  èloto  di  gran  terrore  ; perciochc 
$'imaginano  che  tu  babbi  riceuuto  foccoi- 
ib. 

[Cofi  Selifarìo  nife  in  fuga  i Gotti  fotta  Xoma . 
Procop.Cjuer.Gotb.Ub.i.nu.yi. 
loLE  fortitc  fotte  da  gli  alTcdiati  fopra  nemi- 
ci, che  aflcdiano,lono  molto  pcricololc, 
per  cllì  aflcdiati,pcrciochcogni  picciola  per- 
dita , che  faccino  di  foldati,  c d'importanza , 
fi  per  efler  pochi , in  rilpctto  degli  allcdiato- 
ri,&  fi  per  la  difficoltà  di  poter  riccucr  foc- 
corlb. 

[Detto  deW  .Argentone,  in  propopto  di  certa  forti* 
ta, che  fecero  quelli  di  Liege  fopra  C ejjercito  di  Car 
lo  di  Borgogna, 

jIrgent.Fttadi  Luigi Ub.ì.nu.jj. 

1 1 L'ARDIR  ftraordinario  moli  rato  colle  for- 
titedai  difenfori  di  vna  Terra  centra  coloro, 
che  raflediano, rintuzza  l'animoai  tolda  ti.  Se 
ai  Capitani  afledianti,  di  modo  che  vamio  ri- 
tenutiadalTaltarla. 

[Coftauuene  dei  foldati,  & Capitani  deUeffertito 
di  Carlo  di  Borgogna , per  Trita  fortita  fatta  (opra  il 
campo  di  efio  dai  Liegefi. 

'.Argent.Fita  di  Luigi  lib.j.uu.  qj . 

12  LE  fortite,chefi  fanno  da  gli  aflediati  per 
porte  molto  vicincagli  aflediati,  fono  pelli 
aflediati  pericolofopciocheelsédo  ributtati, 
mettono  in  rifehio  la  Tcrra,onde  fortifoono, 
[Detto  dell’tyfrgeniane . parlando  di  quelli  d'Am- 
miemubt  voleuano  fare  vna  fortita  fopra  il  Campo 
di  Carlo  di  Borgogna. 

./irgent.Fìta  di  Luigi libup,  «n-i  1. 
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'D  'tjiorjo  Jò^rail  Capo  ottantumfmt , 

L'AndaraddolIbal nemico, inqualunquemodofì  faccia, chiamaua noi  Latini,  imà- 
ftontm , • ^ggrefiionem . dt  noi  potiamo  appellarlo  afialimento  • ri/cruando  il  nome 
diaflàltiaquegliimpcti,chc  nfannoioprai  nemici, che  fono  rìftrctti  entro  a qual- 
che muro , ò trincea , òaltro  lucro  forte  : di  che  parleremo  a fuo  \uoco  Hora  Icinualìoni , ò 
gli  alTalimenti,che  dir  vogliamo, n deono  lare  improuilàmente,  fe  fì  \niol  che  riclcano  molto 
auantaraofì;  percioche  non  penlàndo  il  nemico,  che  tu  vegli  aflàli^lo,  non  fì  apparecchierà 
alla  difm,&  trouandolotu  fproueduto, mentre  ralTagli,  lo  atterrìraixoli  dice  Liuioche  l’in- 
ualìone  improuilà,&  in  opinata  degli  £qui,arterrì  i Romani  tdnro  cum  tuauìiu  iaua/ere  finis  Ko 
nsanostViad  mbem  quoqnc  tenorrm  periulerinl me  opinalt  ttitm  tei fini  trip  idttionisftcit,quoi  nibil  mi 
nusqiiàmm'PÌiìus,aeprdpèincalìritobfefHS  ho{ìis,memorpopkUtionis  ejfrt;  timeti  potetat.  Et  Tacito 
dicc,che  Rhadamiflo  con  vn  fubito  a(ralimcnto,fpaucntando  Mithridate,lo  fpogliò  d cirAr - 
(nenia-  /Ile imptiom  fubita  urritum%  exutumqkietmpis  Mithridatem,  tompuliiin  laSìellum  Gomiti . 
Et  chiama  irruttione  cotale alsalimento,perclserftatocon impeto.  Et  fenza  dubbio  è efpc- 
diente  in  ragion  di  guerra  aflalir  quàto  più  d'improuilb  lì  può,il  nemico,  anchorche  ciò  non 
fia  mai  cofa  magnanima,  le  non  dopò  efler  intimata  la  guerra. Ma  le  non  è atto  magnanimo, 
non  è però  da  notar  come  vile  ; le  non  foric  quando  noi  auanzallìmomoltodi  terze  il  nemi- 
coxhc  all  bora  parrebbe  atto  codardo . Ma  òairagliarifproucdutamenteil  nemico,  òpreue- 
dendolo  eflb.non  è fenza  vantaggio  raflblire;pcrciochc  i foldati,  che  aljàgliono  prendono  ar 
dire,  perfuadendolì  di  efler  piùpòtenti,  òpiùanimolì  de  i nemici.  S'aggiungc.cnc  figlia  Ila  il 
uacte  altrui,&  il  contcrua  il  tuo,  & colla  robba  del  nemico s'arricchifce  i propri;  Ibldati.  Hora 
leinuafionifipoflronofaraduefini,ciocòpcrdeprcdarc,&daril  guaito  al  paelc,  ò per  impa- 
nonirlène.Lc  prime  vlàno  i Tartan  Precojsiti  & gli  Arabi,liquali  viuono  di  predc,&  non  co- 
lanola gloria  nella  militia,nc  l'ampliamento  dell'Impcrio.  nè  (anno  il  modo,  nè  foric  hanno 
]a  commcxlità  di  elpugnar  le  Fortczzc.&  lì  può  dir  di  loro,quello  che  Tadto,dc  gli  Iberi  par- 
lando,al{i:rma  in  generale  de’Barbari,  A'iòil  tam  ignerum  btibatii.qutm  macbinamiu,& afiksop- 
fiigaationum.hckcondc  iniialloni  vlàno  i Prencipi,òpopoli,chc  hanno  cura  di  gloria,&  d'im 
pcrio . liquali  perciò  non  ignorano  il  mododi  oppugnare  le  Terre  fortixomegià  i Roiiuni , 
di  cui  Tacito  nel  medelìmo  luogo,  /ttnobisetptrsmiUiuiutximi  gotta  efi , 

Ma  èda  confiderarc,  Icneirafiàlire  vn  paelc  nemico,  òpcrl'vno,  ò per  l'altro  di  detti  Ani , 
fia  mai  lecito  in  ragion  di  guerra,  lalciarfi  liiochi  forti  addietro.  Adunque  per  vna  parte  pare 
chesì,  percioche  andandolìa  farvn’imprcià  dentro  il  paelc  dell'inimico,  laqual  polli  impor- 
tarmolto,come  lària occupar  la  città  capitale  di  detto  paelc,  ò di  tiittol  Imperio, ò altra 
Piazza  di  gran  qualità,non  è da  perdere  tempo  per  llrada  in  tcntaralrrcimrrele:& però  feci 
iònoaltrc  Fortezzeauanti  di  pcnetrara  quella  s hanno  da  lafciaraddietro-ApprclTo.  entran- 
doli in  vnpaelè  per  dcprcdarlo.acciochc  il  nemico  non  habbiagio  di  ritirare  in  Acurolarob 
ba , lì  dee  procedere  con  ccJerità  : de  perciò  none  bene  occuparli  in  fattioni , che  richiedano 
tempo.  Allo’ncontro  pare  che  nò,pcrcioche  coloro  de'  neniici,che  rimangono  addietro  pof 
ibno  impedire  le  vettouaglie,  & il  ri  tornoa  gli  aflalitori.  Anzi  pare  che  non  lòlo  non  fia  ilpe- 
diente  a chi  entra  nello  Stato  ncmico,lalciarlì  Fortezze  dieflb  nemico  alle  l^llema  ne  anco 
raffi  difficili,  petcioche  le  fòlle  ributtato(comcpuòaccadcre)correria  tilchio  di  perderli . Et 
i riputata  prudenza, quandoli  delibera  di  aflàlire  vno  Stato,  afficurarlì  ben  prima dell'amid- 
tia  di  que'Prendpi  vidnijiquali  potcflcro,\ifcendo  noi  del  Dominio  noftro  per  vna  parte,en- 
trarui  per  altra. 

Rilbluendocotaldubbio,dico,cheòsivuolaflalirelo  Stato  nemicocó  fubitana  Icorreria, 
per  depredarlo,  8c  tornatfenc  : & in  quello  calò  ii  poflbno  la  Iciar  Fortezze  nemiche  adietro, 
purché  rcllino  cullodid  ì palli  diffidli  da  nollri  Ibldati  : ò lì  vuol  aflàlire  tale  Stato  per  far  im- 
prelà,dc  all  hora  è da  diftingucrc,&:  dire,che  ò l'imprelàè  fubitan.i,che  lì  dicelbrprclà,ò  ticer 
ca  oppugna tione,ò  afledio  fe  è lbrprefa,non  Iblo  si  può,maancofi  dcue,lafciar  addietroquan 
te  Fortezze  fono  di  mczzo.Ma  le  Timptclà  si  hà  da  fare  per  oppugnatione,ò  aflcdio,di  nuouo 
è da  diftinguere,(5c  dire,cheò  quello,che  aflàle,èdi  gran  lunga  più  potente  dell'alTalito,  ò nò. 
fec  di  gran  lunga  più  potente , gli  làrà  lecito  di  lalciarfi  Fortezze  nemiche , Se  palli  forti  alle 
fpallc,  percioche  non  temerà  che  gli  poffinoclTcrc  intercettc  le  vettouaglie,  ò impedito  il  ti- 
tornoima  le  è di  vgual  potenza  con  l’aflàlito,ò  minorc,nongli  è lecito . 

>Iè  fui  male  di  vedete , fe  nell’entrare  in  paefe  nemico  conforze  grandi , Ha  fempre  cfpc« 
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diente  anjlire  la  principal  città,  ò vna  delle  principali,  ò nò . Da  vn  canto  pare  che  sì,  perdo- 
che  prendendofi  alcuna  di  dette  Città,  & Ipctialmente,  quella,  cheè  Capo  del  paefc.fi  mette- 
Seeniran  timore  all  altre,  & per  conicguenza  fi  faciliterà  l’acquiftodi  efle . a che  mirando  Cnemo 
an  for"  Laccdcmonio,&  gli  altri  capitani  de’ Conlcderati.checonluicrano,quandoentrarono  nell' 
ze  in  pae  Acarnania,andarono  di  primo  lancio  a Strato,città  principale  di  quel  paelc-ZJfiniif  (dice  Thu 
re  nem  ico  cidide)ea:rmikin  ducMtt  ad  Stranmamtattm  maxìmam  tn  ^carnavia,JpcranKS , fi  banc  taptrtm,  fan 
fia  lem  fra  facile  in  nnmpouftatimvcnhtni . 01ttacheccolàordiDaria,chetuttelc  Tctredi  vn 
5icn*c*af'  paelc  leguitiuo  Icfltmpio,  òla  riloluiione  della  città  capitale  la  onde  a ragione  configliano 
{alir  lapr  1 più  periti  della  militia,  che  guerreggiandofi,  fi  procuri  di  Ottenere  la  Mctroj'oli  dcUImpe- 
cipaiTct-  rio-  Dall'altro  canto patcdi nò, pcrciochclclccittàprincipahlàtannomcltodcntroloSta- 
ra.  ò vna  & ben  munite,*  prendiate , non  làràelpedicnie  andar  diritto  ad  aflcdiarle,pcrciochc 
non  prendendofi, fi  perderà  ripuratione,*  ricorrerà  gran  pericolo  nel  tornar  ad  ictro.  Più  ef 
o'g.  * pediente  làrà  in  tal  calò  impadronirli  di  prima  giunta  delle  Piazze  pi  fle  lùla  frontiera,  * poi 
'ihiuiÀ,ii.  di  manoin  manodell'altre.Et  le  Cnemo,*  gli  altri  Capitani  niellerò  dialTalir  Strato,  fùper- 
cioche  Strato  non  era  polla  in  mezzo  vn  paelc  grande,  qual  noi  lùpponiamo.-ma  in  vn  pic- 
' ciolo,douc  tutte  le  città  eranoquafifronticta.  Et  quellixhc  configliano  douctfi  andare  al  Ca- 
che fieno,  podell  Imperio, intendono  ciò  là  namcnte,coi  debiti  modi,*  a tempi  opporumi. 

Hora  difcotriamo  dellTruttioni, ò Sortite,  lequali, propriamente  parlando,  Ibnoquelle 
vfeite  repentine,  cheli  fanno  dagli  alTediari  lòpra  gli  afledia  tori , aflin  di  farli  leuar  dagli  aflc- 
di; . dimodoché  doucglialTalimcnti fono perolfcndcrc, quelle  all  oppofito  Icruono  a dife- 
Quindo  fa-  Ma  fc  non  fono  fatte  con  ragione,  recano  danno  graueadifenlòri,*  accelerano  la  perdi- 
le loniie  ta  delle  Terreancdiajp.Senzaragioncfifanno  le  Sortite  dai  popoli  non  cllcrcira ti  nell'arme, 
fi  faccino  pcrcioche  quelli  fono  dileggieroributtati  ,&  occorrendo  ciò,  fi  mrbano,  &mettono  terrò- 
senza  la-  jgagij  altri,  che  Ibno  rimali  dentro.  Senza  ragione  medefimamente  fi  tanno  da 'foldati  pte- 
‘ fidiarij  quando  gli  aflediatori  fono  in  gra  n numero  * cfli  fono  pochi  & non  hanno  certezza 
di  douer  riceucr  lòccorfoiimpcroche  jierdendofi  alcuni  di  loro(ancorche  pochi)li  lènte  tubi- 
lo i I danno  * non  è per  loro  di  rilieuo.chc  ammazzino  maggior  quantità  degli  alTed  iatori,cf 
iPsoIfite  fendoquelli  lènza  prt^rtione  più , & potendoli  facilmente  rillorare . Allo’ncontro  con  ra- 
fi  ticciiio  gionelifannolc  Sortite  da  quei  foldati , liquali  ò poflbno  del  continuo  riccuer  qualche  aiu- 
con  r.gio  to,òfonocerti,chcfiapcrvcnirtolloeirercitoafarleuarcraflèdio. 

ne-  fe  Ci  Maèdaeflàminarc,lcfiamegliolàrSortitcdigiorno,  òdi  notte- Etdaralato,  parchcfia 
if  *sor°  meglio  farle  di  giorno,  percioche  in  taltcmpofonomancoaljicttatc  dagli  aflediatori,  li  qua- 
dVdi,^òdi  lilòglioiio fpargerfi  perla  campagna;&petòpoironocflcrancodipiùeffcttofopradiloro: 
none’.  S'aggiunge, che douendogliaflcdiati  ritirarli, lofannoconmancoconfulìonc,*con  mi- 

glior ordine  di  dì , che  di  notte . AJlo'ncontropar  che  fin  meglio  farle  di  notte , pcrcioche  Ib- 
■ nodipiùfpaucntoagliaircdiatori,in  tcmpochcdormono.  i 

Rifolmio-  Perrilblutionccdadirc,chclc  Sonitefaue  di  giorno, fonopiùficurcpcrcoloro, che  le 
ne.  fannoimamen  dannose  perquelli,fcpra  di  cui  fon  fotte  liquali  anchorchcmancolealpetri- 
no,  che  di  notte , tuitauolta  più  facilmente , &con  minor  confulionc  fi  poflbno  foccorrcic 
^ gli  vni  gli  altri  ; & però  le  fanno  riufeir  meno  dannolc  Ma  acciochc  le  Sortite  fieno  più  auan- 
dH-Griciti.  taggiolc , non  s'hà  da  mirar  lòlochcfia  di  gicrno,òdi  notte,  òalla  luce,  ò al  buio-,  ma  fi  vuol 
/m.4.  etiandiollarsùrauifo,pcclàpcrquandogliaflcdiatoriviuonopiùttalcutatamcnte,òfilpar- 
c«m-T«  gono per  la  càpagna;* non  perder  loccaiione  di  aflàlirli  come  fcccroi  Cotfiani  alTediati  da 
jcmatiii.  ^nafippo  Lacedcmonio.Soloin  vn'altra gcncratiódi  Ibrtitc  fi  hàda attcdcrcl'olcurità  della 
notte,* rèflcretcpcftolà,  ciooquadofi  Ibrrifoepcrlàluarfi.comc  fisforzaronodi  foreli  Thra 
Se  fia  più  ci  alTediati  da  Sabinoaro  quelle  non  fono  vere  iortite,ma  più  rollo  fughcaccortc&làgaci . 
efp  edien  Hora  confidetiamo.che  fia  più  elj«dientc,ò  fortirc  per  vna  fola  parte, ò per  più-Da  vn  can. 

te  fijrciic  topar  che  fia  meglio  lottile  da  vna  fola  parte,  perciohe  fi  fà  più  grande  impeto fopra  i nemi- 
? V rte*ò  ci  Dall'altro  pare  il  contrario,pcrcioche  fi  può  mettere  più  terrore  agli  aflediatori,  &porli  in 
di^ù  .’**  maggior  fcompiglio,aflàlcndogli  da  più  parri,chc  da  vna  foia. 

Rifoiutio-  Rifoluendocotal  dubbio,dico,che  le  gli  aflediati  fono  molti, faranno  maggior  effetto,  lòr- 

' tendo  da  più  parti,  ma  le  fono  pochi,  mc^io  è che  fortilcano  da  vna  fola , per  non  fi  dcbil i tar 

Tir  troppo  col  diuiderfi. 

Sonite  Ne  lari  male  di  confidcrarc , le  fia  meglio  far  Sortite  coi  più  valorofi  foldati,  òcoi  men  va- 

co! piòvi  lorofi.  Da  vna  parte  pare  die  fia  meglio  il  primo, pcrciocliccoipiùvalorofi  fi  può  far  mag- 
lorofilol-  giorceffetto  fopra  gliaflcdiatoti.  Dall’altra  par  che  fia  meglio  il  fecondo,  pcrcioche  le  auuic» 
meno  , chcquclli,  che  fortilcono,  fieno  opprclu,  come  puòauucnirc,  minore  danno  làrà  per  gli 

aflediati,  che  fieno  dei  meno  fotti. 

Per 
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CAPè'OtTM^r  ESI  M ombriti  DÒ.  59/ 

rifolutione  cda  tf A’fcV chteffcrdofi  òxiifperari,  ft  friniri  di  fixrcoffo, mcgliòè  for»ir  coi  «ifolu.io. 
^mtbtfi.main  alno  cafó;tncgifO<:(oHiri:0*iTicn  valorofifDanonpcròcoinJi.&codardi  ne. 
■perciochc qucftì nel fcture , nòli  farcbbono inipicfliòne  gagljhrda,  etnei  litimclì , fi difo  di’  H '» 

aicrebbono.  -u  ‘ • affciinori 

; M.ipotcndoJcSonitcfatteconragione.rccatnioItodarifir»agIi  anèdiar»fi,nonèdala 
‘fciardi  confidcrafc,  come  debbaiioqueftì  procurar  di  renderle  iminli  &vane.'Adunquc  nel  le  Sorme 
porre  1 afledto.fi  dee  cacar  lòffi, & alzar  trincee  Ipetialnicntc  dalla  parre,  che  cnatda  verfo  la  *g'' 

Terra,  lacjòal  fi  ràolcallcdiarc,  &r»hidacollocarcinquellcòiiooiprefid;i,(5rddborrcfenti- 
neilrc^c infrena  Vegerio,approuando  il coftumc  de  Romani.* come  oflcruó  in partico-  r.'!*» 
laceCelareneUaflfediod'Aleflia.c«/2raappòriMaii^i{r)diirps/ÌM(diccégii)iii^»rca/?rl/a  ij./«  c»/<r« 

fi>r,}n^»éitst»/ielfrifntcrdiufléfioiiel<lilp(Mtbtnturjiitfmifiibiieér3<0iiofiettr.hMtademno{iitìX(ubito 
ributtai  Hrmisfrdftiiit  tf»f4*nf«r.&qiiandoaircdiò  At'ranio,&Pétfek)flcl  loro  alloggiamento. 
touaiurtaMtk  ni  vallo, nquata  maxime  itpenifnas  eotumerupiionademoietur.  T ,*,*’ 
diccil  mcdcfimoCcfirc.  ■ • , 

Gntr  Cm* 

mi . o rompendogli  Acquedotti , o corrom-  '^*  * >*• 
pcndoi  fonti.  /•}*}• 

[Gli  .^iheiiirfi  follo  Siragofa, 

■Tbutid.lfJor.lib.é-nu.jz.  tripl. 

ICffaré afJtdi'aniloTompeo  a fJurat^o. 
^élafe'GuertCiuilelib.ì^a.zr.  . . 

CHI  afledia,  volendo  dilànimar  quelli,  che 
pbflono  fòcconcrcgli  anèdiati , dee  làrcot-  >. 
rcr  voce  che  fono  in  flato  irrcmediabile . ... 

[Gli  ytibenieft(ofifeittt,affediandoSHagole,aC' 
tioebe  Cilippo  Latedemomonon  audajfe  a /occai* 
teile.  > ■ ■ 

tr  TUtid.lfl»t:td.é:'m:64.  'WJ'bt  " ?li  rt 

7 L|E  città, che  per  la  loto  fortctei/fonódiffii. 
ciH  da  efougna  te , * che  contcngmiio  gr.ift 
moltitudine  dipopplo.fi  voglionoaflèdìare. 
'fPftriCjra  deliberi  di'affediarjPaUliHh.' 
'Sebof./'ed.dtCirHib.  y.HU.p,  ■ 

8 ASSEDIANDOSI  vna  città,bi(bgnall4rs2* 

’ prcattcqti,pcr  tìper  Icquelli  di  dentro  tra»- 

lculafrcroÌa  dhrla  >*non  perdérToccsifidj  * 

•rtèi-  ' ' ■ -.f  . ; 

iCholutendendoibeiSabilonii  ìnimtaldlfe/ììii»  ■ • 
éUetideuaiioad  imb>iacatfì,prejel4  città,  ' ’ 

Seoof.Ped.dìCitolH.y.ui.to,- 

9 VOLENDOSI  aflòliatcvnàcittàj(idéé|)r6  ; 

curardi  farCf  entrare  quanta  plò..get/te'(ì 
^idò.ptt'aflàmai'latantopiitprefleit'a'ioi  ivj 
[ Lifandro  Capitano  Lactdemonioeofitinfa'dMtìgii 
ylibenieft  deiprifidii,&thettiiiiòatdintótn«,adin 
trare  in  ,4  ibe,iie,mfìidtciàndo  di-»(chUritutUL  che 
VóùetebbefuMi • '1'  ■ I ’ - 

Stnof.Guer.  de' Greti  Uh.  i.iu.'j,  '-i  > ■ oo 

Tlutar,  nella  (Gta  dì  Dfàadrónu.  j . ■ ' ■ ''C 

10  VOLENDOSI  llringerevna  cifri  perftmc, 
fi  deeprohibiFe  con  'grauiffime  pencil  pòter 
ncvlcire. 

[Cofifete  M ntftppo  Lacedemonio  affidianda  Ctr- 

aPà.  i\  :,t  ■ ì i 

3mof.Guer.dt‘Gréttlih-6-au.r'.  ri  ..nf- 
1 1 afledia  vna  città , non  dee  vfòr  mal  nc- 
gligenìa,  nc  pefmetterc.cheilbldari vada- 
no i^rfifuor  degli  alloggiamcmij  perciò. 

Ddd  , che 


* ' OLOtlO.chenfttdian’ò.deuooolia. 
1 ucrr%uardf»d(nònfidii»ftlereihraji 
reparti,  chegllaflòdiatipoffinodi#- 

farli.  ’ .11. . I 

i{  Pereiìgli  Athtniefi  rum  volfno/eirar  Potidid  da 
iuttiiiàpi\.fim/bé  noiiveimri  hrb  auéne  foi^e  d'ai- 
^thene.  •^mollati  ■ -.nin 

3 LA  lunghezza  dVn  afledio  lùol  venite  a niak- 
iaagli  afr^iatori  ,ondc  molti  rabbandoda- 
,tio,-*mtt(1tniedéllegenttcoliétlitic.  V.  i 

[yi£eduUkga  .rlànitfi  deùd  Xotté  a'jdibene,  bc 
tupaia  da  Cylone.  ■ • '.'ji  , \ . 

Thutid.lflor.lib.  i.'nu.ttì.- 

3 assediandosi  vnacitrijfèfitemo, che 
podi  eflèr prcftqfoccodà , fidccoflèrircagli 
nflediati  condirioni  honcflc,acck)chcs*ar- 
rcndinoauanti  Tatriuodel  fòccorfo. 

SBrafiiU  Capitano  Utedemoniòdofifetr.  mentre 
erafopia  rdmfipoU,  feaieudi  TbueidktUmr  afot- 
rtorrerla.  i ; .rr 

,Tbueid.Jfltie.lìb,4.ttu.4T,'  ■■  ir  a 

4 "Quando  vn'cflcrciroècofh'etroa par- 
tirli da  vn  alTcdio,  ancorché  ciògliaiiucn- 
£a  per  mancamento  di  veftonaglic.òd  al- 
are cofe  neccffiaric,  * non  per  viltà,  lafcia 
nondimeno  l'honor  della  vittoria  ai  ne- 
mici. '.r 

inetto  di  l/etmotrate  Siratufano,efiotitndo  ifuoi 
tittadini  a prepararli  alla  iifefatorUro  tliAtbe- 
mtrt.  V. 

Thutid./fior.lii,  i,nu.iy. 

5 volendosi  aflcdiarc  vna  Terra , fi  dèe 
proemi  di  IcuarlcJ  acqua , diuenendo  i fiur 


CjÌPO  ott  jntes  uhos  econdo. 


J^4 

che  auedendofi  di  ciò  gli  aflediati  ipottcl»- 
bono  vfeire , Se  faigligran  danno . 
l/iimenne  a Mnjf'ppo  mlCijjcdu  di Cenira\ 
Stnof.Guer.de'  Grteilib. 

xaNON  edametterfiad  aflediar  vna Terra, 
doue  la  fpcià  dcU  afledio  hà  da  importar  più 
chefacqmfto. 

^Ttriiò  tubilotimofie ^utopbarieut  daU'tfitdit 
di  jiitmea , 

^rifi.nellib.z.detU  Polil.mi,  li, 

li  LE  città  piene  di  gran  popolosi  qual  viua  di 
eflercitij  mecanici,&  vili,&  fia  inel'perto  del- 


Ceftre  Ctier.  CimìAib.  l .»».  ». 

aoNON  èdamctterfiairalTedio.ò  all’oppu- 
gnatione  di  vna  Forrezza,  fé  ragioncuolmen 
te  nò  fi  fpcta  di  douerla  prendere , percioche . 
fenon  fi  piglia  il  Capitano  vi  perde  di  riputa- 
tione , Se  vien  in  odio  ai  foldati;  efiendo  cofì 
iolito,  chele  infelicità  dei  (ùcceilì  caufinoo- 
dio,  Se  le  profpcrità  acquiftinobeniuolenza  • 
[CHtiene  tegotodi Ctjarein  o^frutper  qutfio  ri- 
f petto  non  volfe  metter  fi  ad  oppngrur  gli  alloggia- 
menti  dì  (''aro,  altbe  fare  aknnilotonftgliauano- 
CefaieCuer.CÌMÌI.Ub.z.H'4.7. 
la  guerra,  fono  foggette  ad  cfler  facilmente  jil  lunghiaflcdij  logliono  render  tralcura  a, 
aflcdiate,&prerei  percioche  la  plebe  fi  lafda  & negligenti  gli  àftdiarori. 
trouar  fptoueduta , & fi  fpauenta  fubito . [X'e^ereiiodi  Oita»io  Capitano  Tomptiano  alt af- 

IVerdò  Scipione  fi  rifolfe  di  afiediar  Carebedene  in  fedio  di  Satana  in  Dalmatia,diuentò  negligtntr,  ou- 

Ifpagna , de  ajfalito  da  tjuti  di  dentro^»  meffo  in  foga. 

ToUt.JRor.lth  I O.BB.  6.  Celare Guer. Cinil.lib. }.nu.t. 

1+VOLENDOSI  porre  l'affcdio  ad  vna  città,  ON  dccvn’enTctcito  porfi  ad  afTediarne 
bifbgna  informarli  bc  prima  del  fito.  Se  della  vn’altroin  campagna,  le  non  è a quello  fupc- 


fortezza  di  quella,  per^per  come  fi  polli  prc 
dere. 

[^«ipianr  quando  volfe  andar  aU'affedio  di  Car- 
tbedone in ifpagna. 

Polib.  lRor.tib,  i o.nu.  7. 

Cef are  folto  cuffia , 
CefareGiter,Frane,Ub.7.nn.ì4. 

1 5 SI  cerca  di  impauri  re  gli  alTediad , accioche 
fi  arrendine,  col  perfuader  loro,  che  le  forze 
di  quelli,  chealTèdìano,  fienograndi . & che 
emnonpoflìnolpcrar  foccorlò. 

[Coli  i Mcrnij tercarano  diùa{uaderea  Q. Cicero 
ue  Legato  di  Ctfatt,a(lt  dialo  dentro  il  Ino  allog- 


y II  Ititi  w «*•  .»w..  » 

ricredi  numero  di  Ibldati.cofi  da  cauallo, co- 
me da  piedi,  òde  non  conofeei  ncmicicflcr 
vili.  Se  ’pauentati,  ò non  gli  hà  di  già  vinti  in 
battaglu. 

[ Deuo  di  Ce  fate , maranigtiendofì  come  Pompeo  fi  . 
fafie  loft  iato  affediar  da  lui  a Dnragxti- 

CefareGuer.Cinil.lib.ì.nu.19. 

zj  RITIRANDOSI  l’inimico cflcrcito  in  luo- 
go ficuro.doue  non  fi  polli  coftringerlo  a 
combattere,fi  dee  procurar  di  aficdiarlo,  fer- 
randolo al  d’intorno . 

[ Af.  Marcello  ferrò  Langm,(btfi  tra  ritiralo  puf 
fo  l'Ila  in  ifpagna. 

HìnioGun.  rtltfftndr.nu  s l. 


giamento.  „ 

Celare  Cnet.Frane.lib.i.nu  17.  *4  AVA  N TI  di  porre  falTcdioadyna  Terra, 

idCHImetteraflèdioadvnaTerra.deucellcrc  deue  il  Generale  riconolcctla  in  pctlbna. 


vigilante.  Se  interuenir  di  giorno,  &di  notte 
all‘opere,accioche  fi  faccino  Mecitamente. 
[Celare  folto  .Anarico . 

Cefare  Gker.Frane.lib.7.nu.g. 

17  NON  bilbgnaftaroftinatiin  vn’allcdio,lèn- 
tcndofiche  fi  mettono  infieme  tante  gend 


ICiroriconobbe  Babilonia. 
Senof,Ped.diCirelib.7.nn,S.  ■ 

ICefare  andò  a tUonolcer  Adrmelo  in  Africa , 
HncGuer.  Africana  nu.  i . 

[Belifatio  riconobbe  Ornieto. 
Pracop.Ciier.Cotb.Ub.  a< 


tcnOOll  cnc  11  iiiciiuiiuiiiiitiiic  Mille  gciiv 

per  Ibccorrctla,  che  ci  pollbno  violentare,  a 23  NON  potendofitirarilnemicoabatraglia, 


leuarciw 

[Celare  fir'ifoifedileuarfiduCergoiàa. 

Cefare  Guer.  Frane. lib.j.  nu.  10. 

18  ASSEDIANDOSI  vna  città,  fi  dee  vietare 
che  non  efeano  di  quella  le  bocche  inutili;dc 
fé  efeono , fi  vuol  farle  tornar  dentro , per  af- 
famarla tanto  più  ptefto. 

[Cefare  effendo  all’efiedio  d'Aleffia  coft  fece . 
CtfgrtGner.Franc.Ub.7.Hn.  qt. 

Dionelib  qj1.nu.17. 

jjQVANDO  vna  Terra,  che  fi  alTcdia,  dii 
vuolarrédere,nóèdaperder  tcpoariceuer- 
la  j percioche  poflbnonalcer  molti  aedden- 
ti,per  li  quali  i difcnibri  fi  mutino  d'animo  - 
ICtfanpìfòatìutfto,  volìdofegU  arrider  Corfiuio. 


fi  vuol  andar  ad  afiediare  qualche  Piazza, 
che  molto  gli  importi , accioche  quegli  mot 
lò  dai  timore  del  danno,  óc  della  vergogna , 
venga  per  Ibccorrctla,  Se  dia  occafionc  ai  có- 
batterc. 

( C efart,non  prendo  tirar  a battaglia  Scipione,  an- 
dò a Tlìdpfo. 

Hi1tioCuer.Af1ieananu.46. 

[Metello  per  tirar  Ciuguriba  a battaglia,andòfoh 
to  Zama . 

SalUfi.Cuer.Giugutl.  nu-  4 J- 

[L'ifleffo  modo  tenne  M ario  guerreggiando  col  tot 

defimaCiugurtha. 

Sallufl.Gner,  Ciugurl.nu.7f. 

IFtCaftottdi  FoìtondòaU'afiedio  di  Antenna, 

Cnif 


CAPO  OTTANTESIMOSECONDO. 

(Idi  inimico, ftanuo  1 eficrato di cflb  nemico  lOeiiodt  Tito  QkimiotVoUnioìacmftttide'  Ctt- 

vicino,  fi  vuol  lubito  prendere  tutti  i paflì,per  timctiv  tafitdio  a Spana. 

doue  coiai  Fortezza  potrebbe  efler  loccorl^  , Lima  ùtta  4. 

&pcrruaderglibenc.  '34lIunghiaflcdijcagionanomoItepratichctra 


lei  fate  ‘juamio  onda*  T apfo,  (befi  tenen*  per  Sci^ 
piane. 

Hi’t.Cuer.  idfrlc.im.ay, 

27  ASSEDIANDOSI  vna  terra  deirinimico,3t 
in  quello  mentre  occorrendo,  che  fi  rópa  in 
càpagna  quelli , che  veniuano  per  lòccorrct» 
la.fivuol  oftcntare,agliaflcdiati  i legni  della 
vittoria , per  atteairgli , «!c  indurgli  ad  arren- 
detfi- 

[ <iifoe  bautnda  tatto  Scipione,  cafi  fece  fatta  TU- 

pfk. 

HituGuer.  jlftic.nu.  54. 


gli  aflcdiàti,  & gli  allcdiati.lc  fono  di  vna  me- 
deli  ma  lingua, 

lùettQ  di  flutarcbo.in  propafito  deU'afiedia  di  f'eio 
fatta  dai  ^aniitni , 

Plktar.  nella  t'ita  diCamillantt.  I. 
j j NON  potendofi  tirarii  nemiro  fuor  de'  luo- 
ghi forti  a cóbattere,  fi  dee  cercar  di  alTcdiar- 
io, ferrandolo  con  follì,&  trinccc,&  procuri- 
do  di  totgli  l'acqua , de  i palcoli,  le  tien  molti- 
tudine di  caualJi . 

[ Pappeo  Sabina  cefi  fece  ai  Tiraci  ribelli . 
t'otn.Tacilo  yfunaUib.aMH.yi. 


[ fjJtantndo  disfatta  Onta  Pampea  fece  [iPìtffofat^  1 troppo  lunghi  al1edij,anchorche  rielcanoa 

to Monda.  buon  fine, apporunodishonorc ai PrcDdpi 

fdvtXtner.Spaxn.nii.il.  • grandi. 

28  ASSEDIANDOSI  Fottezze,chcnófifpera  Tacito, che SitdaàoXide' Partii t’atqt.i(li 

di  poKt  prender  per  forza,  f vogliono  tentar  ^ yttgagna,pet  effer  flato  fette  anni  fatta  Stlencia. 
vwc  ttrade  per  ottcnerieicome  offtrirpremi;  Catn.Tacito  ninnai.  Ub.  t t.nn.p. 

ai  foldati,  che  le  ditendono,  metter  loro  pad-  37E  tempo  opportuno  di  andare  aJIaflcdio  di 


ra,procurat  d'ingannatglL  dcdeU'altre. 

[ ^mgHttba  affediido  Cirtba  Città  della  Nunùdia. 
Sallkfì.Cuer.GitigMrtb  nn.  I o. 

29  NON  fimenanoafìneleguerrc,coni’impe- 
to  ma  sicon  la  peilcueranzada  quale  ènecel- 
(àcia  in  tuttcl'imprefc  belliche,  dcpardcolar- 
mcnte  negli  allcij  delle  Terre . 

[Vena  di  edppia  C laudio  Craffa,  vna  de'  Tribuni  tf- 
padefld  canfalare, parlando  alpopala. 

Lima  Deca  J.  lib.  5.  nn.}. 

30 ACCORGENDOSI»  mentres'alledia  vna 
Terra, che  gli  aflcdiati  Itanno  intemielTa  la 
folita  diligonza  di  guardarla,  fivuolfubito 
prender  1 occ^one  di  al&Iirla . 

[Cafi  fece  eianibale  a Sagoma . 

Link)  Deeai.lib.t.nn.io. 

3 1 CHlajQcdia  vna  Terra,deetenerdel  cdtinuo 
buone  lèntinelle,  de  foldati  in  arme,  coli  per 
impedir  i lbccorfi,comepcr  ouuiarealle  Sor- 
ti  te  : &non  mai  dilpregiare  i nemici  ; fe  non 
vuol  correr  perìcolo, &panr  danno. 
iPbilippa  Rè  de'  Macedoni  ntli'afjediar  .Apalla. 
ms.fn  dajglà  ^fltdiati.  Che  baueano  tieenutofaecotfo, 
fettina  cb'egti  fe  ne f offe  accatta , fatta  fiiggit  de  gb 
alioggiamenti,  ean  gran  danna, vergogna . 

Linio  Deca  ì.ltb.^.nn.  19. 

3 2 E colà  ordinaria,  che  n^i  all(2li;,dirnclie  op 
pugnationi  delle  Tcrrc,fi  foffranodilàgii  Sefi 
corrano  pericoligrandi . 

[ Deitadi  y \bio  y tN«  Capuano,  parlando  nel  Sena- 
todiCapna,deU'affediadc'  Romani, 
timo  Deca  j.lib.6.nu.4. 

33  OLI  afledij dellecittàfonocolc lunghe,  dt 


vna  città  .quando  chi  la  potrebbe.  Se  doureb- 
bc  Ibccorrere,  è aJtrouc  occupato. 

[ Perciò  fu  facile  a Corbnlane  di  prender  la  città, tf' 
Ucaflellodi  Tipanocerta,  méntre  i Fattói  erano 
implicati  in  guerra  con  gli  Httcani. 

Cora.  7* acita  .A  nnal.lib.  1 4.  uu.i2. 

3 1 CHI  alfodia,  lèntendo  venir  foccoribagli  af- 
fediati , deue  llringerli  quantopuò , per  farli 
caderc.auantichegiun^ . 

[yologefe  Róde' Pankf  intendenda  la  venufà ài  Cor 
bulane  infoccotfa  di  Cefennia  Peto,  che  egli  afiedia.. 
ua  dentro  l'aUoggiamento . 

Curn.T arilo  tlnnaUib.  1 5.  »«.  1 1 . 

39  ASSEDIANDOSI  vna  Fortezza  ,perindup. 
re  gli  afledia  ti  ad  arrendetfi,fi  vuol  tener  dili- 
genti guardie,  accioche  non  penetri  alcuno 
ad  auilàrgli,  che  fia  per  venir  loro  foccerfo. 

[ Cofi  feceCiuile  Batauo capo  de' ribelli  Germani, 
afiediando  i Romani  dentro  tallaggiamentólora. 
Corn.TacitoLUor.lib.^.nihtS- , 

40  ASSEDI  ANDOSI  vna  Forte*za,per  indù  ria 
adarrenderfi , fi  dee  procurare  difar  credere 
ai  dìfenfori  di  quella , che  coloro  da  cuialpct- 
taho  Ibccorfo, fono  fiati  rotti,  facendo  pom- 
re  quidche  infogna,  & prigione  a vifta  di'eflà. 
[C^  ftteCinile  afiediando  CaUaggiamento  de'  Ra 
mani . 

Carn.TaeìeoffloT.llb.4.nu.j  i. 

41 DVE  maniere  d'afiedij  fi  trouanojlVna 
quando  fi  mettono  prefidij  di  foldati  in  luo- 
ghi opportuni, &con  quelli  fi  trauagliano,& 
combattonodcl  continuogli  aflèdiati  laltra 
è , quandofi  leua  l'acqua  ad  dii  aflèdiati , òli 

afiàmano. 


I 


CJPO  OTTÀ'NTE"SlM.Q secondo'.' 


afTamàrvOi.yictaiicioriJoro.  che  nonpoflìno 
' liccuer  alcuna  vcttouaglia  di  ilioi'i  i 
[fiuto  di f'tgeiiQ,  . 

^e%etMb.^.cap.y.n».\. 

42  ASSEDIANDOSI  vna  città, le  quelli  di  den- 

troiuaudano  alciinoa  trattar  con  noi,lègli 
d^fipno  Qlfcrir  fcparAunicnKgran  doni,  per 
indurloa  farla  cotnpofitionc, che  noi  doli* 
dcfiamo,  . \ 

^ Bclifiìioajjtiiando  Napoli,  fectiatfjbt  promcfle 
« Stefano, ilipialfiiiaapdptp  aartuarfcto, 

Trpetp.Goet.CHUbdiiiUtpu.ix,  -.rr. 

43  NJÙ-L'aflcdiprc  vna  città,  ics^intcnde  il  po, 
polQdiqticnàJ^flfirir.ltiai  volétiCri  ijdilàgioj 
fi(,ij^ti(ncnq diell,^l^dio  &pcf tal  eatifa cf- 
fer  adirato  conta  chi  n'ha  il  coiuando,ri<|cc 
procurar  di  accpcfccTocotal  fdegno,  nK^eeni- 
do  elTb  popolo,  per  mezzo  d'amhalaatc,in 
tjtnprcdimaggio^BiaJe,.,,,  | „,u; 

Gotbi  djtùltando  A) «14  difefa  efa  Se 

lifario. 

44  VCPENDQ^l  DeJl’flflcdio  d^naTcEra,  che 
gli  afiediati.lc  ben  Ibppafflitti  da  molti  mali, 
nmapia  tKM>(ì  yc^lipnoarrcDdcrc.èdA  crc- 
dprfi^.p  chcalpstiiiHMòccorlòjb  c(^nij!c)ii- 
nino  qualche  g^yp  dappoagljaflcdifttiirij-^C 

P«iV«:^dc  PS9f  WAtftdi  lÀr  oygipne.AW^a 
pfppAiègnAlats  diftvo,per  clj^rirfi  dcÀvetO, 

[Betifarioefiendoait^fidftdiQfittti  ■ 

Piecop.Guet.CpU),lib.ijii(.,^S.  1,: 

♦5  VQÌ»ENDQS4  fopiUcunascolàfiitWmj 
CÌM^;di.c  fi^®|dia,in daniiqd<igii  afledàri 

acciocne  cllì  non  1?  neauucdcndo,  non  ppl- 

rmoip^edi4a,6fuò  fàt  darel'Aflàkoda  inol  t'ita  di  laigilib.j.  m-j  1. 

ic  parti , ò fipjJ9«di,  volerlo  date , pprcioche  5 3 iGLI  itìiJflirf  ticlcont)  ulòltd  vòltcpiàltwghi,'-  i 
qucfto  li  terra  òccupatoJ'animo.,.  dt  pitrdiflìciló  dw'diptiaeipibi.Bon.fi 

[Seìifatio  folto  Qfmo>vpt(Mio  far  lompv.  VHP  tir  dette. tou/il  .'iitbin;  b tsia/r?'  a Hii'ui 

oildtdil.eiqjieiptiiìifmmoddXgliafsedm:^^^^  • ÌIWò»g4|li«aaoi:3iq 

fró<»p.(fitrfcCall>M^^tn.po.  -rin  liA  J 

QJN pote^^plìlcuar J’acqnaagUalIVtjia.  54 1 lunghi alkdij  rouinanogliaftceàti A «i«\ 

ti,fidccptpfWfarc,diaiuieknarJa,'^corrom-  [siotltòdlÙntpiiiKiPgapti^r»i^òfiitiJtll^ 

PO^la.  ar_  1 'i  ■ 0drj^ntJ'ut<di  l.oigiiib^.lL,tji,^  ! iXI'v;,  j 

55  VOLENDOSI  prenderei^  città fo«p di 
Trocop,Gutt.Goi1}.tib,x.wt,^j.,  mur3,&bcnjxiuDitad)gpiite<a(iinata,'Ytdea 

47ìANCHQ?.'^E  filtravi accptijp congfijf- procurare  piùtollD'th^ohl'uimtla  conàisc/ 
<ÌaJiajijippiid?pono.pctòintefiMettcreJcfQ  dioiche ditìótzarla-.-  > ' \ Sii  \ aviùU 

litjsmiardiej^acciDchcnpflriceginp.f^^  {>^o/«Aruelit4>aRuiiiB«etfd^»rd^/'w 

tita;ij jB^ekino.a^^wfOlarc.cpmpjdefidfr  tefea.corilfmmt.Pih\'-i.  • "-A 

T?t?9Sr#frdia»{|;;ncfidp4l4lcÌaediià>ledei  CmcciarMÌiùKtib-ipmif  y.v<ii2  «'»'>  ■ " ' • -a  . 'j 

hdcproixiyqiy,wfpoicfqpnDBHai:)njji|Ta(r»3  56  PER  alséJiare  vna  città, neUà'^iialcefttrinA 
dioincaio,  che  1 accordo  non  legna . qonti'ui|^ii:^&iif(itdtvtiDlMirauerlàrcua: 

[Seiifariotrattaitdofpifl'Vif^eJiàie'G.iiibi,  afif^  pooiigót^ófiurnvróciilìoàhdt^Edi  ba(Uon| 

dfif»-in]S»iieiuia.,  ,1  ■ < ' cfn  37CI 14  d'ambiilati-  .ihr.ctrbUi-  iq  '.tiiii-jj 

’i’-'  ;i  ó.  bnn.'p  [/jiìbitati»taU'aft*diodrVifitgitutóiov*poàtA 

48  AS5EDlANpOSI,vnATcrp,/»dec  pfoea^  fapitjimo.  , 3 i.tVnv*‘^V:.  r .,t 

Wtbdjtàrabiwpcciar^ijbieQrrpijijMspevlcrweta  Gnicc1ard.lfltr.lib.8  m.7ri*  aii-y  »i  . 

|pnagl*cagh?/}cdyijà,^i5tj|iptte(gfii«i»^  ;7LA:IÈcrJÌiàadex«ean.fietihf<ìirc&ich*é>  t.E 
.o.iaxiun..  te  ■ 


fnà  di  arre  nderlì . ' 

[tgtJifario  gnadaghi  tot)  denari  vn  tétta , tttkibt 
abbtuciafte  igranidli  Rauetma . " ' ■ 

froeop.^uer.Gotlt.lib.liiH.^7. 
49NELL'aflediar«vnaTcfra,laqiialfisà  che 
. non  può  efler  foccorla  pct  molto  tempo . là 
dimanda  diarccndcrfi,  quando  non  le  artiui 
aiuto  fra  tantidi.fi  dee  olFcrirlenc  molti  più 
per  leuatle  ogni  Ipcranza  5 che  cofi  piu  tolto 
frartenderà. 

[datila  offerietre  meflai  difenfoù  di  JVapoH  vrk 
dmandananotrentagiarni.  ' ■> 

haeoiKCiur.Goth.tib'rpjOM.ìX. 

5 o-VOLENDOSI  aflediàre  vna  rcra,fc  fi  teme, 
che  i nemici  non  vengano  a lòccorrerla , fi 
vtml  -tagliare  i ponà;.dt‘guatdar4  );<afil,  dj 
modo  che  non  fi  pofli  efler  dimprouiloafi 
Ialiti.  ..  0-. 

[TxóiiaXèdt'GotMctidtndt  afsedìarTetngk.'  ' 
Vtocop.Guet.Goib.Ub.j.tin.tì. 

51  ASSEDIANDOSI  vni  Terra,  fc  fi  conofce, 
chcalcuniprinc^idélgliairediatiyficnóin-  ' 
chnatiaUa.partcnofta  .òpccchinq  d'anad* 
tpidi  deue  tentar  dig'uadagnarli,  facendo  lor 
hugepromeflc.  . - 
[ J ftenctpi  della  LegdfonttaiUli  Luigi 
ftdiattdoTarigi,  'i  tiA*''»  » .m. 

yhgmt.yna  di  Luigi lib.l.  1111,64. 
5r£àERQTO,  chcàfiedia  vna  citti,nòrt  dee  i 
tiucr.inaltraicuraorncntc^ocrdoche  corrc- 
cilicnculpdi  oficf  aisàhatqp&zono  da  quei 
didentro.  i—  •nv.'it  . 

I C'atàriiló  di  Carlo  di  ffoaMaaUfèaftaUato  ié  i 
Liegefi  & quafl  tatto,  .''  rr.  ■ > » 

IV.* 


CAPO  OTTaNTEsIMOSECONDO.  r«7 

le  molti  (bldlti  agli  a/lcdi; , anchor lenza  pa-  [ Cofi  fecero  i Thlia/ìi  aJfedUti  da  yigefilao . 


ghc. 

[ ^ U'affedio  fatti  da  MaJJìmiliMo  /mptradete  a 
Padeua , 

Cuictiari.lfior.lib.Z.  nu,22. 

ASSEDII  PASSIVI. 


S enopb,  Cuer.de' Cj  tea  liL.j.ou.  6. 
[f^ereingetorìge  in  ^leffia  a£ediato da  Cefare. 
Cef.Cuer.franc.lib.  y.nu.37. 

[Detto  del  Gukciardini  riprendendo  di  ài  France- 
feo  Sfo>^a,quandofù  affedUto  da  i Ctjatiani  oelCa 
fiellodi  Aiitano, 

Guicciard./nor.  Uh.  \y.nu.t. 


Capo  Ottaatepmo/icondo, 

I VANDO  in  vna  città  fi  crede  di  do- 
f 1 uer  patire  vn  lungo  aflfedio , fi  dcono 
inandarfuora  le  Bocche  inutili . 

[ / PUieefi  mandarono  ad  adibenti  fa  nciuUi,  temo- 
gli.i  vecchi, & l'altra  moltitudine  imbelle, afpeitan- 
do  l'ajiedio  dei  Lacedemonij,&  lorotonfederatU 
Tbucid.  Jìior.lib.2  .nu.4.8. 

[ Belifario  mandò  a /Vapoli  tutte  le  bocche  difulili, 
che  erano  in  Poma,  efiendoafjediatodai  Cotbi. 
Frocup.Cner.Coth.ltb.  t .tiM.  86. 

[ Ft  gli  Imptriiliefiendo  afjediati  da  Lauttcchìn 
àVapoli, cacciarono  fuori  le  bocche  inutili . 
Cuicciard.lftor.tib.  ip.nu.ì, 

X QVANDO  gli  huomini  Ibn  ridotti  in  tal  nc- 
ccilì  ta  dal  nemico,  che  non  poflbno  làluatfi, 
le  non  combattendo  audacemente,  non  dc- 
uono  confidente  i pericoli , & le  difficoltà , 
nellcquali  fi  trouano;  ma  vogliono  vfcircon 
tra  di  effi  nemici  con  pranza  di  hauerfi  a li- 
berar dalle  mani  loro. 

[Fletto  di  Demofibene  Capitano  de  gli  tadtbcnieft, 
thè  erano  in  Pilo.effortandogli  a combattere  contro 
i Lacedemonrj. 

T hucid.  Iflor.  lib.^.nu.j. 

$ LE  città  piene  di  popolodi  diueric  nationi, 
nonlbffiono  glicftrcmi  dtfagi  degli  afledij, 
pcrcioche  gli  nabitanti  non  Iòno  concordi 
Ira  loro- 

[Fa  atti  di  admphipoli  pit  qutflo  t'artefea  Braft- 
da  Capitano  Lacedeaonio. 

Tbucid./flor.lib.rp.  nv.42. 

4 GLI  alTediati  polli  in  pericolo, vacillando  ló- 
gliono  cfleragitati  da  varij  configli , Se  venir- 
li in  Ibipcttogli  vni  gli  altri . 

[ Si  viteinSitagefa.afjidiaiada gli jdtbeniefi. 
Thucid.lllor.lib.6.nu.6ì. 

5 NEGLI  afledij  ftretti,  coloro,  che  fono  mal 
trattati,ò ferui,  òairri  chefieno,abbandona- 
nogliaflediati,  & fimettonocongli  afledia- 
tori. 

[ J ferui, che  erano  in  S cio,quando  quella  città  fù  af; 
Jediata  dagli  altheniefr, 

Tlrucid.  /{Ior.lib.8.  tu.  1 4. 

6 COLORO,  che  vogliono  foflener  vn'aflè- 
dio,deuono  cominciar  per  tempo  a diflribui- 
rc  le  vettouagliclcariàmcmc,  accioche  duri- 
no  tanto  piu. 


7 GLI  aflediad  tolerano  con  più  forte,  & più 
collante  animo  l’aflcdio  .quando  fono  meilt 
in  fperanzain  lòccorfo,  die  quando  non  lo 
Iperano. 

[ / Pednelifiefi,afiediati  dai  Selgefi,  bauendo  bauu- 
to  promefia  difoccotjo  da  adcbeo,tibeUod‘aintiocbo 
Pi  dal  fra, 

Polib,lflor.lib.$.nu.  ip, 

8 OFFERENDOgli  aflediati  di  accordarli  col 
nemico , fé  egli  folMndc  Tarmi , ma  indugia, 
con  prctcfti,&  fcufc.di  venircalTaccordo.de- 
uono  temer  d'inganno . 

[ / Selegeji  afjediati  da]Gar(ieri  Capitano  d'Achro, 
mandarono  a chiedergli  ascordo,  & egli  differì  la  ri 
fpofla ,fotto pretefìo  di  matura Confidetatioue,pet  dar 
lempoche  fi  eOequifie  il  tradimento  macbinaioda 
Lagbafi, 

Polib.  tflor.lib.  5.  »«.  JO. 

9 Elciocchezza  di  coloro,  che  fono  aflediati, 
mentre  che  trattano  accordo  colTinimico, 
lafciar  entrari  lòldati  diqueilo  nella  città, lòt- 
to qual  fi  voglia  colore  j pcrcioche  in  cotal 
modo  molte  ne  fono  Ha  te  pi  eie- 

["Dctlodi  Pobbio  ,riprendendoi  Selgefi  di  tal  erro- 
re,per  lo  quale  poco  mancò  che  non  cadefiero  in  po- 
ter di  adebeo, 

Polib, /fior.lib.  ^.nu.it. 

toDEVONO  coloro , chefonoaflediati , viàr 
non  minor  diligenza  in  culloditquclJa  parte 
della  Tcrra.che  è riputata  ficura.chc  in  guar- 
dare la  men  forte, percioche  gli  aflediatori  vi 
gilanodel  continuo,ofletuandoimaucainc- 
ti  de  gli  aflediati. 

[ Frrandài  Sardefi,  non  cuflodendo  certa  parte  del- 
la muragliOjtbe  guaìdauafopra  una  valle\di  ebeae- 
ccrtofi  Logora  Capitano  di  aintiotbo  perueder,cbe 
gli  irccelli  vifiauano  a piattre,t  impadroni  per  quel- 
la parte  della  città.  > 

Polib./Iìor.lib  y.nu.2. 

[ Scipione  per  vnu  tal  patte  prefe  Carebedone, 
Tolib.lBor.liblo.vu.J^a 

Il  BISOGNA  v&r  moltacautda  nelTapriredi 
notte  le  porte  d'vna  città  aflèdiata;percioche 
fé  il  nemico  ò làgace.lcmptc  và  machinando 
arti.&ftratagemiperimi^dtonirfcnc. 
[Tbilimeno  folto  colore  di  vetiria  ca  ciadinotie, 
bauendt  auue'^aio  ilcujlode  dima  delle  parte  di 
Taranto,  con  donargli  ftmpre  pane  della  caccia,  ai 
aprirgliete,diede  la  città  in  poter  d’ aiunibale. 
Pulib-/fior.lib.t.nu-7. 


12  va 


5P8  capo  ottanti 

I»  VOLENDOSI  mandar  lettere  dentro  vna 
città aflediata, fi  poflbno  conicgnare  a perfo- 
na,che  lotto  colore  di  trasftigo, vada  nel  cam 
po  nemico,*  di  là  poi  prclò  tempo  opportu- 
no,entri  in  clTa  citta . 

[/inalbale  m colai  guifa  mandò  lettere  dentro  Ca- 
pita,che  era  affedtata  dai  Xomaai . 
rolib./Bor.lib  9.nn.2. 

ij  SOGLIONO  turbarli  gliaflcdiati  vedendo 
allontanar  da  loro  reflercito,  da  cui  fperaua- 
nolbccorlo.&rcftar il  nemico)  perciòin  co- 
tal  calò  fono  da  tenere  in  vfiicio,con  largii 
partecipi  della  caulà  deirallontanamentc^  & 
allìcurargli  dàiuto  • 

[/iaaibale  co/i  procurò  di  tener  in  fede  i Capuani  af- 
fediati  dai  Romani, quando  teuò  U campo  per  andar 
ella  volta  di  Roma , 

Polib./iiordib.p.nu.  J. 

•14  ASPETTANDOSI  il  nemico  nel  noftro 
pacfc.fi  deono  portar  nmc  le  vettouaglie  del 
la  campagna  nelle  Fortezze,  per  poter  lòlle- 
nere  gli  afledij.  r 
[Coft  fecero  i Bertoni, et  i Picardi,afptttado  Cefare, 
Ce  fare  Guer.  Franc.tib.j.nu.}. 

15  VOLENDO  gli  alTcdiati  mandar  lettere  a 
coluro.da  cui  lperanofoccorfo,acciochepaf 
fino làlue tra  nemici,  poflòno  commetterle 
ad  alcuno  dell'iilel»  natione,chegliarsedia- 
torìda  medefima  maniera  fi  può  tenete  a &r 
riceuer  lettere  agli  aftediati. 

[ QXiterone  afiediato  da  i Neruif , mandò  lettere  a 
Cefare  per  vn  Neruio  chiamato  f'erticaue. 

Cefare  Cuer.FrancMb.^.nu.18. 

[ £t  Cefare  fi  feruì  di  vn  Francefe  per  mandar  let- 
tere a ^Cicerone. 

Cefare  Gutr.Fraac.lib.  %. nu.it. 

16  NEL  Soccorrere  gli  afsediati,nonfi  vuol  cl- 
fer  lenti,ma  vlàr  celerità. 

[Cefare  puoft  tutta  la  Jperan^a  difaluar  il.  Cicero- 
ne afiediatoda  /imbiorige,neUaprefteg^a. 

Cefare  Guer.Franc.lib-ì.nu.t  l. 

5 7 CON  fuochi,*  fumi  fi  può  manifellare  a gli 
alsediati  l'auuicinamcnto  tlcl  foccorlb,  per 
darloroanimo. 

pcefart  a QjC  ieerone  af  tediato  da  /imtiarige . 
Cefare  Cuer.Franc.lib.^.au.tq. 

1 8 IL  fentire  i foldati  alsediati  il  tradimSto  d'ac- 
cordo, che  fi  tiene  trài  lor  Capitani,*  quei 
de'  nemici  in  publico,è  lpelk>  cagione  che  cC- 
fi  foldati  romorreggiando,fàccino  precipita- 
re i Capitani  in  qimunque  accordo. 

[ / foldati  di  /Ifranio,  & Petreio.meutre  quefli  iral- 
tauanocon  Cefare. 

CefareCuer.CiuMb.l ,nu.  jj. 

19  SOLDATI  ftretti  dall'inimico,  alpettando 
ò foccorfo,  ò tepo  opportuno  da  làluarfi,  de- 
nono trattener  elfo  numero  in  Ipcranzadi 
douetlcgli  arrendere,  * con  tal  art^cio  tirar 
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in  lungo. 

[ Cefi  fecero  certi  foldati  veterani  di  Cefate,ebe  den- 
tro una  nane  erano  iìretti  da  Olacilio  Craflo . 
Cef-Guer.Ciu.lib.j.nu.  7. 

20  NE  gli  af'scdi  j,  oue  fono  huomini  vili,  & che 
nonnannoche  perdere  molti, per  nonfoffè- 
rire  i dilàgi  trasfiigonoa  gl'alsediatoii,*  fan 
no  làper  loto  le  cole  de  gli  alfodiati . 

[ Perciò  P.  Kalerio  C'onfolo  non  dubitaua  cbe  per- 
foria  nonfoffe  perfaperda  iferui,  che  traifuggiua- 
'no,  effer perla  porla  FfquUina  vfeiti  di  Roma  be- 
fiiami, 

Liuio  Deea  t.lib.  2.  iw.  1 1. 

2 1 GLI  alsediati,  che  vogliono  mettere  in  dilpe 
ratione  il  nemico  di  potergli  sforzar  per  la  la- 
me,deuono  dillìmular  il  bilògno,*  dar  légni 
di  hauer  copia  delle  cole  nccclkric- 

1 1 Romani  affediati  dai  Galli  nel  Campidoglio . 
Liuio  Deca  1 , lib.i  .nu.26, 

[ / Perfi  afsediati  iu  /Imida  etiti  della  Mefopota- 
mia  dall' efiercito  di  oinafiafio  Imperatore . 
Procop.Cuer.Perf,Hb.i.nu.i  t. 

22 1 lungi  alsedi;  necellàrìamentc  afiàmano  gli 
afTediad,  perciochc  impedilcono  loro  lel'e- 
mentì,*lericoltc. 

[ Detto  di  LiuioJn  propofitode'  Capuani  afte  diati 
dai  Romani. 

Liuto  Deca  q.lib.q.nu.i. 

2 } GLI  aflediatì , che  non  Iperano  mifericotdia 
dall'inimico,  cóbattono  ferocemente  * ren- 
dono agli  oppugnatoti  la  vinoria  fanguinofa, 
*inudle. 

[iiuelli  di  /dftapa  (itti  di  Spagna,aftediaii  da  Ada 
rio  con  parte  delle  genti  di  Scipione , 
liuio  Deca  }.  lib.t.  nu.20. 

14  NON  è bene  mettere  in  dilperatione  gli  aP 
fedian,  percioche  molli  a furóre  faranno  lira 
gc  ne  gli  alTcdianti,*  in  loro  ftefli. 
fCofi  fecero  quelli  d'Abido,  afsediati  da  Pbilipfo 
Rè  de'  Macedoni. 

Liu.  Deca  rp.lib.1.  iiu.q^ 

[Et  quelli  di  Myla  affediati  da  Perfeo-  ' 

Liu.  Deca  %ltb.t. 

2 5 SENTENDO  gli  affediati , che  coloro , che 
veniuano  per  lòccorrergli,  fono  flati  ributta- 
ti,fi  perdonod'animo. 

[ QueliicC Erelria,  cittddi  Tbefsaglia  ,afsediati  da 
L.Q^intio,  da  Attalo,&  da  Rbodiani,fifmarriro- 
no.intendendocbe  Pbilocle , Capitano  di  Pbilippo 
Ride"  Macedoni , il  qual  veniua  a foeconerg  li , era 
Baio  ributato  ■ 

Liuio  Deca  ^.lib.  a . nn.  ; . 

26  NON  deuono  mai  gli  alTcdiati  moftrarfi  ne- 
gligenti negli  vffici;  della  guerra,  perfperàza 
d'accordo  con  l'inimicoj  perciochc  jwrgcrà- 
nooccafione  adclfoncmicodiopprimcigli. 
[ Cofifùprefa  Eretria,tittà  della  nèfiagliada  L, 
Sìuintio. 

Liuio 


CAPO 

LiuioDtu  4Mi-i.nu.(. 

r[Co/i  il  TriuUia  prefeU  Concordi*, 

GuiccUtd.  JftoT,  Ub.^.Hu.  a ; . 

l 27LAmaggiormifcriachcriproui nella  gucr- 
ra,èrc(É:ra(rccliati. 

[ Detto  di  Eumene  Rè  di  7 ergono,  pnrkodo  net  So 

noto  di  Roma- 

Liuio  Deca  ^Mb-y. nu.  1 8. 

35  QV^ANDO  gli  aflediati  perdono  la  Ipcranza 
dal  lòccorlb,  facilmente  s'arrendono. 

Il  Lauroms’arreferoa  Sertotio,  vedendo  che  Pom- 
peo ò non  polena,  òfion  aldina  foccortergli, 

Plutor. nella  yita  di  Sertorio  nn-tj, 
jo  nascendo  dilcordia  tra  gli  aflèdiati.fi 
può  tener  per  certo,  che  fieno  per  cader  in 
{nano  del  nemico. 

[ nnenttc  ai  T braci  affedìati  da  Toppeo  Sabino, 
Corn.Tacito  /dnnaUib  e^-  nn-yp. 
j j TRAgliaHcdiati,iprimi,chc  inclinano  ad 
arrenderfi,  tòno  i più  imbecilli,  ò d'età,  ò d a- 
nimo. 

{ Il  primo  ftài  Tbradcbe  tenne  dooerfì  arrendere 
a PoppeoS abino  Jù  vn  vecchio  chiamato  Dine. 
Coiii-T acito  yihnal.  tib.^-nn.tO- 
CHI  .ilpetta  di  eflercalTcdiato , deue  princi- 
palmente hauer  cura  di  ammaflàr  quantità 
di  viucri , & non  gli  lafciar  diflipare,  nu  coni- 

fartirgli  con  mifura . 

Detto  di  Tacito,  biafimando  Mumio  Lupcrco,  & 
JVumifio  Rufo  , Capitani  Romani  > afiediati  con  le 
Legioni  dentro  gli  alloggiamenti  da  CinUe  Batauot 
liquali  furono  inciitrafeurati . 

■Corn.  Tacito  Jlìor.lib.q.nu.l  f . 

[ Detto  di  f'egetio. 
f^eget-lib-J-cap. j.nu.j. 

[ Cefi  fece  Belifario  in  Roma,  afpettando  di  efleraf- 
fediato  da  P'iitige  Rè  de'  Cotbi . 
Trocop.Guer.Gotb.  Ub.l.iiu.ói. 
g j ILpatitfidiviueriinvn  luogo  aflcdiatOimet 
tc  penfiero  in  quelli , che  fono  manco  dilpo- 
i a patirc,di  far  tradimento. 

[ Perciò  Iperaua  Ciuile  Salano  di  douer  ottener  per 
tradigtone  gli  alloggiamenti  de'  Romani  dalùof- 
fediati. 

Corn.T acito  lflor.lib.q,nu.  1 8. 

34PER  molto  cheli  confidijchevna  noftra  cit- 
tà alTediata,  de  combattuta  dall'inimico,  fia 
per  difendctfi,non  fi  vuoi  ( potendoli)  lalcia- 
cc  di  andarla  alòccorrerej  pcrcioche  ò con 
qualche  arte.ò  per  qualche  accidente,potteb 
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auilàtodclla  noftra  tralcuragginc , potrebbe 
aflàlirla,&  prenderla , 

[ LucuUocoli  prefe  PJiftbi,  città  della  Mefopota- 
mia,gnardata  dal  fratello  di  Tigrane. 

Dione  /iìor.lib,  j 5 , r.u.y, 

NELLE  città alTedia  te  bilogna  hauer  cura , 
chele  vettouaglie  fieno  ben  cuftodite,  &mo 
deraramente  dilpenlàte , accioche  habbino  a 
durarlungo  tépo,  de  ciò  fi  vuol  cominciata 
far  sul  ptincipiojaltrimcnte  non  giouerà,  ef- 
fendo  tarda  la  parfimonia,che  comincia  qul- 
do  manca  la  copia, 

[ Dato  di  (‘'egetio, 
yeget-lib.t.cap.  { .nu.5 . 

j y DALLE  città  aflediate  fi  può  dar  fegnoa  gli 
amici  di  fuori  con  traili  appelé  a qualche  tor- 
re,innalzandole , de  abballandole , fecondo  il 
concerto. 

[/duuifo  di  f'egetio, 
yeget.lib.j.  cap.j.nu.6. 

j 8 COLORO,  chelo(pctono(anchotchepcr 
leggieri  inditi)  ) di  doùereflcraflediari,  de- 
uonoa  tempo  portar  dentro  la  Terra  tutto 
ciò  che  fiimano  poter  làr  loro  dibilògno , de 
dauantaggio:  dequellocominciarda  princi- 
pioadifpenlàr  con  mifura, de  abbrufciarc.ò 
diflìpare  il  reftante , che  riman  fuori , accio- 
che  non  polli  feruire  al  nemicoide  {bilògnan- 
do  ) fatvlcir  anco  gliimbcUijòpct  età,  òper 
fellò. 

[ Con  figlio  di  f'egetio . 
f'eget.lib.q.cap.y.nu.t. 

[Co/i  fece  Bonaualle in  Prouenga  d'ordine  del  Rè 
ai  f rancia,  quando  a/pettaua,  che  Carlo  ilnittio  af, 
falifje  ilpaeje. 

GuigUBel.  delia  Guer.  di  Trou.nu.  1 . 

39  SI  dee  viàr  più  diligenza  dagli  aflediati  in 
guardarla  città, poiché  il  nemico  Ile  allon- 
tanato,che  mentre  Uà  vicino,  pcrcioche  può 
haucre  finto  di  partire,  de  tornando  di  notte 
dar  vna  fcalata,  ò vlàt  altro  inganno. 

[ Detto  di  f'egetio . 
f'eget-lib.q,  eap.z  ó.nu.l. 

40  SENTENDO  noi  il  nemico  venire  con  grofi 
Ib  clTcrcito  per  alTediar  vna  noftra  Terra  prin 
cipale,doboiamo  vnirc  tutte  le  forze  alla  di- 
feià  diquelladafciandofolo  ne'luoghi  più  im 
portanti  i prcfidij  neceflàrij. 

[ Belifario  [emendo  Fittige  venire  per  affediat  Ro- 
ma. 

be  cllcr  ptclà . " Procop.Guer.Gotb.  lib.  i .nu.6  »• 

{ £rrò  Tigrane  non  andando*  [occorrer  Elifibi  af-  41  ESSENDOSI  aflediati  in  vna  città , fi  deeaP 
fediata  da  ImcuUo,  dal  quale  fu  prefa . fegna  t la  cuftodia  delle  porti  ad  h uomini  prin 

Dione  ijior.  lib.g  5 .««.6.  cipali . 

8 5 NON  bilogna  mai  tralcurarla  difeh  di  vna  [ Belifario  affediato  in  Roma  dai  Cotbi. 

città  aircdiata,ncpcrvcdcrilnemico  fianco  Procop.Cner.Gotbhb.i.nù.yj. 
dalla  lunghezza  acll'aflcdio,nèper  hauerlo  4:  LA  moltitudine  nonauuczza  alla  guerra, 
più  volte  ributtato,  nc  per  altro j pcrcioche  foffrcmalvolóticrii  dilàgi;deidanni,chcpa- 

tilcono 
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lifcono  gli  alTcdiati  -,  & perciò  odia  coloro, 
che  ne  fono  cagione  • 

[ / Romani  oiUaitaaaRelifatio^ffcttdeafftdiali  da  i 
Cotti. 

TtHop.Gutr.Gttb.lih.  i.nu,y6. 

A3  QVÉLLI,  cho  fono  alTcdiati, hauendoauui- 
l'ooi  foccorfo,  prendono  an  imo , & lòpporta- 
no  più  volontieri  i ddàgi , 6c  i pericoli  dclTaT' 
fodio. 

[ J Rimani afftdiati dai  Cotti, 

Pmop.Gucr,  Cotb.lib.i.nu.Si. 

[ /foldatitCht erano ncìU  Mirandtla,a[petlandtH 
foccorfo  promtffoloTO  da  Ciamonic , 

Cuicciatd.  Jlìor.  lib.cf.nu.  t ). 

44 TEMENDOSI  in  vn'afledio  di  elTcr  tradi- 
ti per  le  porti  della  città , fi  vogliono  fiir  mu- 
tare le  chiauiiolmcno  due  volte  il  mdc,& cà- 
biar  i cufiodi  di  efle  porti,  de  dubitandofì, 
che  non  fieno  tradite  le  mura  > fi  dcono  mu- 
tare ogni  notte  i capi  delle  guardie  ,òfcnti- 
nellc)  de  ordinar  lorej,che  Iheno  vigilanti, de 
che  vadano  Ipeflb  attorno,  riuedendo  efle 
lèntincllc. 

[ ScUfario  in  Roma,  tficndo  afftdiato  da  i Cotti. 
Trocop.Gurr.Coth.lib.I . nu.gf. 

4jCHI  hàcaricodi  foftener  TalTcdio  dentro 
vna  Terra  , vedendo  la  moltitudine  altera- 
ta, per  li  difagi,  che  Mtifee , deue  ftudiare  di 
acquetarla , dandole  Ipcranza  di  grande, 
de  pretto  foccorfo , de  in  ettetto  procuran- 
dolo. 

£ Cofi  Benfatto  acquetò  il  popolo  di  Rama,  afftdiato 
Hai  Gotti. 

Ptocop.Cutt.  Colb.lib.i.nu.S. 

4lsL'auuicinarfi  con  eflcrcito  alla  città  reale 
dell'inimico , e buon  mezzo  per  farlo  Icuare 
daU’aflcdio  dellcnottre . 

{ e ofiGiouanni, nipote,  & capitano  di  Ciufliniano, 
accolìandofi  a Rauenna , fece  Ituar  i Cubi  da  Ro- 
ma. 

Proto  p.Cuer.Goth.Ub.o.nu.ii. 

47  ASPETTANDOSI  l'alTedioad  vna  città , fi 
dee  mandar  fuora  tu  cti  coloro , che  fi  hanno 
a foretto. 

iTotilaRi  de'Cotiis  af penando  et  tfter  aftediato 
da  Narfete  in  Roma  amando  in  Campania  tftelli , 
che  tanta  più  a fofpetto . 
’Ptocop.Cutr.Goth.lib.ì.nu.gq. 

48  HAVENDO  noi  elTcrcito  tanto  inferiore  a 
quello  dell'inimico,  che  non  potiamo  con  ra 
gione  venir  (èco  alle  mani , non  e bene  di  (er- 
rarlo tutto  dentro  vna  Terra,  che  elfo  nemi- 
co venga  ad  aflcdiarc.pcrcioche  ben  pretto 
s’attàmerebbe;  ma  fi  vuol  metteruene  parte , 
de  11  retto  porre  in  luoghi  vicini,che  fieno  Ibr 
ti.accioche quindi  (correndo,  bora  perla  ca- 
pa gna,  hora  (òpra  il  nemico,  lo  molctti,  degli 
dittìculti  le  vcttouaglic,  de  cofi  lo  cottringa  a 


leuarc  il  campo.  1 

[ Rifolutione  prefe  da  Buc^e  Capitano  di  Giufl  'inìtr  V 

no  Imperatore,  per  difender  H leropoU  daU'eft  eret- 
to de’  Perfi  fe  ben  non  T effettuò . 

Trocop.Cuet.  Perf.  Uh.  2.  nu.  l a . 

49  ASPETTANDOSI  l'alTedioad  vna  città,n5 
conuien  metterli  a far  fottificationi.che  non 
fi  pollino  finir  a tempo, per  riparar  aleuna 
prtedcllemura; pcrciocne  làra  vn  mottrar 
al  nemico  come  più  facilmente  polli  clpu- 
gnar  ettà  dttà . 

[ Perciò  g,li  Ingtgnieri  di  Germano , nipote , & 
Capitano  di  CuiSliniano  rijolfero,  che  non  fido, 
uelte  tagliar  certo  fafso  ptefso  la  città  di  ./I  n- 
tiocbia , ò fabricarui  fopra  vna  torre  > romc  tfn 
Germano  tanta  ordinato,  colendola  diftnderdai 
Perfi. 

Proiop.Guer.Terf.  Hb.o.uu.  i ?. 

50SE  vn  popolo  attediato  s'auucdcchc  qiiel- 
lo,chc  hàcaricodi  difenderlo  per  il  lùoPren 
cipc,  fi  perde  d'animo,  penià  (Libito  a com- 
porli coi  nemici,  per  timore  di  non  elscr  for- 
zato . ■ 

[ Cti  yintiubrni  vedendo  che  Germano  diffidava  di 
pater  difendete  la  città , ma  ndarouo  per  arrenderli 
aCofroe. 

PrHop.Cuer.  Perflib.  i.»«.  14. 

51  IL  chiuderli  in  luogo  picciolo, ouefia  pe- 
nuria d acqua,  con  moltitudine  d'huomini, 
de  d animali  c centra  la  dilciplina  militare  $ 
peicioche  farà  biiògno  di  arrenderli  rotto  al 
nemico.  - ' 

[ Cefi  fuccefseai  faldati  Romani,  che  fi  ritirarono 
nella  Rocca  di  Bcrroea,dopòefser fiata  prefala città 
daCofroe. 

PtHOp.Cuer.  Perflib.  i.n».  1 5 . 

5 1 1 L popolo  minuto , è faciJea  Ipauentarfi,  Se 
perderli  d'animo,  cttcndo  in  città  attediata 
con  poco  prefidiodi  foldati. 

[/Ipopolo  di  Perigi,efsendofiCatlodi  Borgogna ac» 
tofìato  a quella  città. 
adtgrnt.P'ila di  Luigi lib.t.nu.ì^. 

j } CITTA  alTcdiata,chc  (ente  rettcrdto,iIqual 
veniua  in  liio  aiuto,  ettcr  (iato  rotto, fi  (pauc* 
ta.des'arrende  al  nemico. 

C tprot.t  s’aireje  a C aria  di  Borgogna , tfsendo  fiati 
rotti  t Lugeft. 

jdtgrn'if'na  di  Luigi lib.2 ■ nu. 5 6. 

54POPOLO  attediato  da  vn'eflcrcito  poten- 
te. redendofi  in  vlrima  difpcratione,fi  rilòluo 
a tentargrandi,dedureimprefc. 

[ J!  popolo  di  LaegealstdiaU  da  Carlo  di  Borgogna  t 
fi  rijolfedi  vfeir  fuori,& tentar  di  vccideieetjtoCar^ 
lo,&  Luigi  Ri  di  Francia, 
jligent.l'ìtadi  laiigilib.j.  nu.qp. 

55  L E Terre  attediate , die  non  hanno  fpc- 
ranza  di  douer  efler  foccotlc,fi  arrendono 
all  inimico. 

[Rofo 


f 
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[Rtycft ^ Xi  Luigi  Kaittiuot  w«  fperaui 

MofiorhduiJ>^aiiBorgoff>**pc,truuu,fiiou.  Oppugnationi , & Efpugnadoni 
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^rgtnt.  f'itaiiLuMUb.^.nu.zf. 

{Li  titia  di  CtmefiafTtft al  Mattheft  dì  Pe/ca- 
»<o. 

Ouhtiard, /fitT.lib.i^.nù.2^.'  i J ‘ 
55E'piùdatemcrera(Icdio  di\*n  (blo  Prcnd- 
pc,  che  di  due,  per  natura  poco  trà  loro  ami- 
ci, anchorcheairhora  congiunti!  pcrciochc 
è óicile,  che  fì  diliinilchino,  Se  abbandonino 
limprelà . 

jDice  l‘ ■Argentone  ,tbc  il  Conieflabile  diSan  Po- 
to douta  timer  più  di  efftr  affediato  dal  Ri  Luigi 
Jtlo.i  daCarlo  di  Borgogua^ebe  da  ambidatitf 
fitmt.  ' ■ 

yIrgtnt.PUadi Luigilibdi  HU.ÌJ. 

J7E'  eiTorcdivnPrcncipeil  nudrirdi  Speran- 
za i (uoitchclòno  aflediati,  drpatifeonogra- 
ui  di  (àgi, & non  haucranimo,  ò forze  da  (oc- 
corrergli . 

{Carlo  Ottano  tommìft  tal  errore  tou  gli  a[jediati 
di  Nouarra. 

m^rgent.Cuer.A/apolJib.4.  nu.S- 
38  E ordinario  degli  aflTcdiati.atteftarc  a colo- 
rOidai  quali  actedono  (òccor(ò,di  hauer  mag 
gior  ftrettezza  di  vettouaglie , che  in  effetto 
non  hanno,  per  (bllecitargli . 

[Detto  del  Guictiardiai  , parlando  di  Frantefto 
sforma  ijuaudoera  afiediato  dagli  Imperiali  uelfa- 
fleliodi  Milano. 

Cuicciard.tjlor.Hb.Vf.uu.2, 

59NIVNA  co(a  (pauena  piùgli  afièdiati,  che 
il  vederli  dilcoltare  il  (òccor?o,chc  fi  era  loro 
mofirato- 

tDetto  delC uictiardini , in  propop to  del  CaPeBo  di 
Aiilano,  affediato  dagli  Imjteriali,  piando  Cefierci- 
todiUa  Lega  p diftofiò . 

Cmeciatd.  jPor.lib.  r 7.  a».  1 1 . 
tfoNEGLI  afledi)  fi  dee  procurare,  chepati- 
ichino  manco  deglialtriilbldati,  chelòno 
nren  atti,ò  meno  auczzi  apatire. 

LCofii  Capitani  Imperiali  in  Napolitaflediaii  da 
Lautrecb,  ptolmarono  ebe  i Tbedepbi  patifiera 
wnaneodigli  altri  faldati. 

CukriatdJllor.  lib.  ig.nu.f, 

dSi  ASPETTANDOSI  l'alTedioad  ma  Terra, 
fe  le  perfene  nobili  moftrano  di  volerfi  par- 
tire , dilàmmano  la  moltitudine,  percio- 
chc  fu  (pica  eflà  Terra  dfere  in  gran  peri- 
colo. 

ICopauuenne  in  yltles , quando  Carlo  Quinto  rol/e 
affidiarlo. 

Ouigl.Rtl.dtUa  CuerM  Pron-nu.  46. 


Cdpo  Ottanttfimo/icondo . 

* ▼ Ltentarma  Terra  collafbrza,&  non  le- 
I (pugnare,  fd  perderedi  riputa  tione  a chi' 
A la  tenta. 

[CU  yithenitfi  bautndo  tentato  indarno  Hibla  in 
Sieilia,rennero  in  difpregio  ai  Siraeufani,  tomta  di 
tui  guerreggiauano . 

Tbucid.iPor.lib.6.  iiu.^r. 

2 VOLENDOSI, mentre  s’attende  ad  oppu- 
gnare vna  città,ftr  credere  agli  alTcdiati,  che 
fifa  granprogreflb,òc6minc,òeon  taglia 
re  il  muro  (bttoterra,bi(ogna  far  fare  il  dì  (Ire 
piti  (btterranei,  écla  notte portarquantità  di 
terra  d’altronde  sù  Torlo  del  fòflb. 

[Co/i  ftte.Filippo  Rè  de'  Matedoni  Jotto  Prinafio, 
Polib.lftor.lih.lé.nu.q.  , 

j HAVENDOSI  pre/b  vna  Terra  per  forza, 
dcandandofi  (òtto  vn’altra  delTiftelTo  paefe, 
per  oppugnarla , fi  fanno  veder  da  quelli  di 
dentro, accodandogli  al  muro,i  prigioni  del- 
la già  pre(à,per  impaurirgli . 

[Cefi  feti  Cejtre  fotta  Metropoli  in  T befiaglia,bai 
uendogià  prefo  Gomfo. 

Cef.Guer  CiuMb.j.nu  45. 

4 NON  è bene  nel  primo  arriuar  con  eflcrcito 
in  pac(èncmico,mctterfiad  oppugnare  vna 
Fortezza  ,ouei  foldati  fieno  per  patir  graue 
danno, dcchenon  fiflaquaficerd  didouec 
elpugnareiperciocheelsendo ributtati,  fiper  - 
deranno  d'animo . Se  madìme  (c  (ono  foldati 
niioui. 

[PerciòCefarenon  p volfe  mettere  ali'eppugnatio- 
ne  di  yfdrumeto  in  .dfiiea. 

HittioCuer.^fric.nu.  j. 

5 VOLENDOSI  cy5pugnaref'naFortczza,coI 
rcflcrcito  nemico  apprcflb,cóuien  trijicerar- 
fi  in  modo,  che  non  (i  podi  cfTcr  moledati  da 
cdb,  mentre  s'attende  alToppugnatione . 
[Cefare  eop  feti  quando  volfe  oppugnar  f\ita  in 
jifriea,  baneado  Stipione  vifino  • 

Hirtio  Guer..d  ftic-nn.  29. 
g VOLENDO  vn  Capitano  innanimar  i (bl- 
dati  alToppugnatione  di  vna  città , dee  met- 
ter loro  in  confiderà  tionclagIoria,òlapre- 
da,chc  efli  acquidetanno,pigliandola. 

[Metello  volendaoppugnar  ratta$  (itti  della  ÌVn- 
midia . 

SaUup.Guer.Giugurt.na.io. 

[P.Scipione  fatto  Cartbagine  Bora- 
Limo  Deca  j.lib.g  nu.  IS. 

7 S TRI NGENDOSIvnafortezza nemica 
con  gran  numero  di  (òldati , è facile  a pren- 
Ecc  deda. 


CAPO 


derla,  compartendorcflcrcitoin  modo, che 
dì,&  none  fi  combatta  con  gentq  firefeaj  pei- 
ciocheidiftnfonfiftanchetanno,  & fi-con- 
l'umeranno. 

[Cefi  I Romani  prefeto  Cétutntbrtf , Ttrrain  Tho- 
Liuto  t>ecaì.lii>  6 nu.6.  (fcana, 

L’IGNOMINIA,  che  vn  Capitano  s’acqui- 
Aa,non  potendo  prender  vna  Terra,  che  egli 
fi  metta  adoppugnarc,gli  è dtgran  danno  al- 
la lòmma  della  giierra;pcrciochcporgcardi- 
icat  nemici,  & lena  l'animo  ai  liioi. 

[.Tentò  r,  iìutatto  Conjolo  fue  ogni  sfot^  per 
prendere  Rb-igia  tiltà  di  fhefiagUa. 

Lin-DeCtt  ^Ub.  ì.nn.j 


OTT ANT ESIMOS BO.QHDO, 

in  vnaProtùncia.in  br«ur-(CÌHpo,fi  metlò 
in  terrore l'aii^tp» in  guì<ii>et)ecprroDoad  ar> 
renderli. 

[Cofi  fi  arrefe  * Cprbttlone'rpiafi  tolta  tjdrmeoùi . ■ . 
Corn,7‘afito  ir^tnal.  lib.  tj.n11.4r. 

J4PER  tirare  il  nemieoa  combattere,  fcruc il 
mandare  ad  ripugnare  alcuna  Terra  , douc 
t ifòldatldiciToneifiicohabbino  pofiein  lai* 
uolc  loto  bagaglie,&  cofe  piòcarc;  pcioche 
per  non  le  lafciar  perdae , vorranno  andar  a 
difenderle,  anco  al  ihl^tto  del  Capitano . 
[Mithridaietofiiiro  Tnatiotapitam  Romeno  4 
iombatter  feto- 
'Dione  llioHlib.3  f.  ni/.  1 1. 


P LE  villanie  dette  dai  difen  fori  di  vna  Fortez/  15  N E L L’OP  P V G N A.R  E vna  FortC2za,ò 


za.aquclh  che  I oppugna  no, rendono  eflìop 
pugna  torépiu  fieri ^ &’pin  pronti  a cóbattctc, 
[/  ìoMuili  i etjeoRtilt  Adaeedo«ÌJolloa^yÌAi 

LininyiftanJ'b.t.iitt'  IZi  , ' il  ; 

IO  TENTANDO  vnCapitanocongiiific  fot 
zc  i eipugnatione  di  vna  Terra  di  poco  mo- 
mento & nó  gli  riiifc^do  di  f rcnderla,an- 
chorchc  1 ottéga  di  poi  p accordo,cade  in  di- 


afiutia  militare  1 afiàltafla.  Se  poi  ritirar  le 
genti  dal  combattere ..accioche  gli  afl«liati 
ftumodofi  per  all  hora  ficuri.  fi  dicnoaJ  ri-  • 
polo,  & tralcufando  ladifcià  porgano  oc- 
cafiònedi  occupare  all  improiniò  ella  For-j 
teeza  con  fcale,  ò altri  ìAromcnti . 

[ Cttioit  f'egeiio, 

('fget.hb.tt.'  af-zy.nu.  t. 


IpregiOjCofi  dei  fooi  lòlda ti.come  dei  nemici.  Idi  folda ti  che  nciraffedi.irc.&oppngnarc  vna 


[ taa  non  hauentio  pQUttQ  pHudett  per 
ila  tnSinlia. 

Plutar*»rtla  f^ttddi  JVnia  nu,  | i. 
j j NELLEoppugnationi  delle  citti.'cruemol 
to  il  fabricàr  Forti , che  liiperino d'altezza  le 
muta  di  quel  le  dóde  fi  poflì  Ifeftari  difclòri. 
[Giulio  ^ ijnila  cofi  f te  n W'  ppugnatione  di  rjpe 
Corn.Tat'lo  ^nnaUib.lz  nu.  aj. 

12  NELLE  oppugnationi delle  Terrq,  fcriio- 
nogliartificij  & le  machine,  non  mcn  elic  i 
' foldati.  . < 1. 

[ Oeite  di  T atito.biafimando  i Sarbatì,che  «oa  fdi 
prono  fetnitfi  degli  artifitij<  lodando  i Romani • 
theottimameniefene  lapeano  Palerei 
Cot"  T“arito  .dnnnl.lib  lì.nu.yi,  , 

j i E S P V G N AN  D OSI  due, ò tre  Terre  forti 


cirtà,fonomal  trattati  dai  difenlori,  lcauul€ 
che  laprendano,  vi  vlàno  gran  crudeltà . 
[/joldatidi  fieUforiotn  Lda^iu 
RriuoO.f^ner.f'oth.hb.  1 .nn.  4{. 

l7ESSERClTO,al  qualricfce  vana  la  prima 
imprelà,chct£ra,cadcidilprcgioal  nemico. 
[L'tIJetiito  Ftanie/c ,caddiiiidijpregio  agli  Spa- 
gnuoli,nongli  effeudo  liu/ata  CtfpHgnatione  di  Roc 
fa  fetta  nei  Regno  di  A/apoU, 
Gneciata./.fhrlikó-nu^. 

1 8 1 L tentarreljjugnationedi  molte  Terre , Se 
non'  ne  prendere  alcuna , feema  la  riputatio- 
ne  ad  vn'eflTcrcito . 

[L'efierciiodiPranceffò  A/aria  della  Rootre  per 
qnrfto  perdi  di  ripuiaihne  nella  Aderta. 
Gmtfiard./fior.lib.  ij.HOitii. 


'■  , ;J'L  ■ 

Dtjcorfo  fopTdil  Capo  Ottdnttjime/icòttdo , ' > 

SI  prendono  le  Qttà,&  IcFortezzcindiiierlc^irc,cioèadire  coi  tradimenti,  hauen» 
dopartcdiouelli  di  dentro  intelligenza  con  rinimico,  che  è fuori,  con  gli  inganni, 
,-ry-r  ua,  ° dindoG  all  improuiiò  fcaiate , ò rompendoli  porte , con  iftromcnti  a ciò  atti , quali 

'éìmù  n’}  , fono  i pcttardi .-  Se  quefte  fi  chiamano  volgarmente  forprefe  . ò colla  forza , gettandoli  a ter. 
ftti.  ra  le  rmira.&dandofi  aflaiti;  Se  qucAc  fi  dicono  m-pvpnaticni.  & efpugnaiicni.  òcoi 
diligi , & in  panicolarc  colla  fame  , impcctcndofi  che  non  entrino  vettouaglie , de 
j./*  I'  facendoli  conlumar  quelle,  che  vi  fono,  da  gli  habitanti  ; dcqucAifono  propriamente  aflc- 
tlT  ft  tl'l  1 come  anucrtifee  Celàre,dlcendo,  cenfa obfidioaii hac  feMede confiieuir , VI  frumento  bofìes pto- 

ctjmGf.  btbeautur.  Et  Appio  Claudio  appo  Liuio.^t/^fintcndcla  perlcucranza)  in  omniquidem  genere 
Cimlt  I4.}.  B,)/iei4,  maxime  lamen  in  obfidendit  vrbibot  neteffaria  efl;  quarutn  pletajque  munitir  nibus , ac  naturali 
yrt'i  lihe  e’tpna.nMit-  fame,  fitiq}  lempusiplum  vinai  &e.  Ma  fi  procura  alle  volte  di  prenderle  Ter- 
re, formando  1 AlTcdio,&: non lalciandoloppijgnatione.  cofidicc  Cclàrchauet  fattoM- 
Ottauioaccrtocaftelk>inDalmatia,Ofl«/ii»<[«/n/rCjf</ij  opt>idi<mcircumdedit,atque  vno tempo 
re  ebfidioi.e.firoppugnetio'-ib.eu  prctuéte  cepir.  Et  perciò  Vcgetio  diftinfc  due  forti  d’ancdij,rvna 
che  include roppugnatione , &l'altrà nò.  Auatfeiendum  tli(diceegli)obfidtndi duai  efiefpetiet, 
L viiam 


'J^iS-CORSOOTTANT^'SlMOSBCONnOi-:'  6<p9 

«jiiWt . tam  *dtttitrius>4pptriMÌrù>ctt^>M/ùl^siaóaitlis,(oiitinuis  infiiiùha  impintat  chf^ttf-niUUifi 
àln'tul^<piapnbikaìmiiifoti'viitUaiiiiimfpeTttdfinc,jtfiiaiiilocmaaprcbitit€tk(oMmefi,mtj  4itc  :.l 
éùmunfiUoripftoei^ntìaa  tm/fatigirinmiuttn  irlagliaflcdijpropiàariiéiftcdctti.^oiUidi.riHe 
niaoMre^petciochcòVaccoA}  cCtaiTfTcrdtoaik  mura  delle  Tcrrc.<d!flttinccil  iri 
aoàijucikiiimpe^ndaftcjic  nonentiilòccorlbalcuno,  &ehitaQQ  c/chi  petlòoaft&quoftij 
ndiconoalTcdijnrcttiò  ftahdofivn  poco  lontani  dalle  mura.fì  prendono  turni  pailt^.pcr 
li  qmli  gU  aifcdiati'p(»cbimnoriccueraiuto;&que(li  fi  chiacnanoa/lcdij  larghi-li-ptimi  nd  fi 
poChno  fàrefe.rioQ  cólmolta  gcntcì^pcrciò  nò  lònoleciti  a*  Prcnapi  (norioii-anzi  nè«nco,a  " ' 
grandi  ; fc  IbnOoiinori  dei  nemicii.re  non  in  calò  ó clic  dii  nemici  fieno  fiati  rotti  iivcàmpa-  . 

gna,  òhabbin0lcÌQ(zciciccupate', inaine  imprclè  lontane  odiuile  in  piu patte  mailècondifi.  ‘-.jj 

poflbno  face  fctiàdio.daTrcncipipicciolijici  detti  cafi.percioche  ricercano  poca  gente.  Horaj  ,i 

ó^liynij&glialtri.fcnza  dubbio  Ibnoi  più  lunghi-modi  diprcndctTerreiChcs’vfino,dc.dcgli  '.  "i' 

affedij  ftretti  parlàdo/c  da  ditcchc  Ibnoanco  i più  dilpciidiofi-Ma  fono  bc  & gli  vo LA  gii?l-  “ 
tri, i meno  cniddi.nólpargédoli'làBgue.fc  non  di  rado, ooc  quando  glwflcdiati  tcntaiipeon  v r'n 

iòni  te  di  fargli  Icuarc.mortali  fono  alle  volte  più  chegli  altri}  percio^c  la  lunga  , ••s'ic 

oulàrncglialfcdiftoripcftifortia}(Scaltrcfortidi  infcrmitàAilmangfarccolcimn.ióndeiÀ  ' 'T 
bttecacqiKplui^,cagionagliftcinanalorianc6ttàgIianèdiati.pci-ciooQinecDloB>>dbfly(3*  tW(/W: 
glionoforaileditvdcuqnoprocticardi  mctterfi  più  inalpcttatamctf  chcpòflbilOil^'ralRTcC' 
xa,ichc  vogliono  aHèiliacc>afivl  di  ttouarla  mal  prouifta  di  viucti  .aceioche  tato  più  tpfi©  ca*-  , ' al 

daiqofi«:^o',clfofbft>«rtnódipotcrcirerc  aflidiati,  vogliono  cóogni  diligéza  pcQuedwfi  di  g.JTgiiJ. 
vcttouaglic  per  t£po,  A Ibprabondantcmentc.  A le  temono  la  pertinacia  de’  ncinici,Aaioa  fo*  /,*•  ,;».*** 
no  certi  dlfoceorlofo  nò  ae  IvafloO  buona  fpcranzaideuono  mandar  fudra  le  genti  Miutiliieo  ' , 

me  fecero  i FJateéfi,a^ttnndol'allcdiodci  Laccdeitioni  j.Alor  collegati.  A RelilàciOiefibnido 
aficdiaioin  Roma  dai  potht.Manoodeuonoindugiarcafarciò^fin  chefiapoftol'a/ftdfoj,,iJ.  ' ’’ 
per  non  fporic  tali  .genti  inutili  aliai  rabbia  dcH'tnimico:  mali  auanti,  che  incmicigiunr.qif.rCaf. 
gano.il che fedèroi  «folti  Platec(i.dc'qUalidiceThucididc,^/a/.((flfti  itmAntCylibruti*xp>tsJfi  rrt»cjit  j 
»n,<freti<ikamMtOcmturbam,itiàie>iiitiUB/mifeittntx>aiiàtì,chcrKnoCemtiddnjtto.iX>mvfc-  *"y  7*  ■ 
<»Bcli(aria.^prclIbdcoiioiliftrlbuki>viucri(larcamentCiComiociaDdoarfaDtiolu'rprinci' 
pio  dcilalTèdiOift  nò  poiché  s’auuoggono  ctxnincaar.a  Venir  mcnacofifcccto  i Filalìj|afiedia  j . 
ti  da  Agefilao.  A cofi  Vcrcingctqrige  aflediato  in  Alcffia  da  Ccfàco  A per  togliete  la  ìpcràarf  f W-, 

a gli  afledia tori,  pofiòno  gli  afledia  ti  far  mofira  di  hauer  copia  di  vectpuaglic.  ma  quello  s’ha- ’i  • . i 
«età  da  ftte  non  fù'l  principioima  dopò  hauer  duratovn  pezzo  raflì^o.comc  dire  gettando 
dalle  muta  pane  nel.Campo.il  che  fcccroi  Romaai  dflcdiaci  dai  (ìlfi  nel  càpidcgUo.òfacen'  •«,  ,g,’  /, 
do  ben  làtollare  ò cauallo,ò  afino,  òbue,  ò altroa  nimalcvò  di  grano,d’otzo,  & poi  ad  ar^eica;  i-  , , 
pitar  alle  mani  dcinemici.comcfeccroiXliraci  fopiiiunaJtomont&affediati  Altri  lunnovja 
to,pcrlomcdcfimofincdifarcpe^crlafpcranzaagliaflcdiatori arfifìcioquaficótrdrió,cioc • 
non  diflìmulandola  penuria  d«ilgrano,deU‘orzo,A  dell  altra  Diarpria  ordinaria  da  £at  il  pane, 
efientar  a nemici , che  fanno  viueredi  qiho  pi  ù duro,  còme  fecero  iiblda  ti  di  Cela  rcvli  quali»  «/-r, 
non  efiendo  aflediad  » ma  a flèdinn  db  Pompeo , accicc  heq  ucg  li  perdefie  la  Ipcra  nza , che  per  ^ 
mancamento  dipane,doueflciodilàilloggiare5di  certa  huJiccridottainpoJucrc,Amclcolata 
col  latte,  /accano  vn  mi  fio  fimilc  a pancin  gran  Copia , de.'  quali  pani  fi  nudriuano , A ne  get-  o/w-Cwt 
tauano  nel  campo . tx  hoc  tfftSotpants,  etm  in  toUn^i/s  Vnmpeiaai  famem  nefiris  0bieBtf  eni(éÌCC  Cimili  ìì^ 
Ccf3ic)iiiilgBMeosUcitiaiii,yifpcme<iriimviinunnt,)  AnzipcrfàrifoldatiCclànanitantopiù  »»  **•  ìf’ 
nota  ai  Pompeani  la  loro  oflihata  rifolu  tione  di  pcrfcuciar  ncll’alfediRcOn  le  parole  ctiandfo  J‘V  1 
Ja  fìgnifìcawno.laftiiandofi  intendere  ebenon  pur  <li  radici  cranódi^iolU  avinere,  ma  anco 
di  foorze  d‘albcri.trrÌMf } eotr j nilitnm  in  yigUijt,  eolla^yfovr audiebamur ,'giiiu  fc tartice  ex  atbetir  dere  ^per 
bus  viBnros.iìuàni  Poaiptiiii»  **uX‘'«r.MagitalÌL’diatoriI)crridurre inneccffità/juan  sffedio  le 

topiù  toflopof!bnogliaflcdiati,dcuonononfolo!impcdlcforoilriceuetevettouaglie,maan  <^nA,ofnr 
coguaflare , ò diucrtir  Tacque,  che  fono  nccèflarieagli  huomini,  comefecc 

Pub.  Seruiliq,che a(lcdiancloLàura,diuertlii fiurno-A Clifthcne  Sicioniq,  che affediando  la  },  piwim. 
Tetta  de’ Crilci,ruppc  prima  l’acquodottoA  di  p«ài,guaflòTacqua.ACelàre,ilqual  aflèdian-  pcdir  if 
do  Pompeo  ne  foci  alloggiamenti , omnit  flumma,tufiie  oauesTinot , v»i  «d  mare  pcrtinebau , aut  foccorfo . 
iuerteret,4iiimignhop<tibusobJlrHXtrat.  j,  ,jrbtln-,ti 

Horaeflaminiaim.lcfipoflìnoprendcrcperJcimpliceafrcdioieCitiài Ale  Fortczzc.al- 
Ic  quali  non  fi  può  impedire  il  foccorlb,ò  nò-Adunque  da  vn  canto  pare  che  nò,petciochc  le 
fipt^bnofoccorrerc.nortpoflbnoeflercaflàmatc.Dtliraltroparcchc  fi.pcrciochcilpuzzo 
dcITi/>imonditic,Aillungo  tedio.fonofufficieiiriairidorrcgliaircdiatiadarrenderfi. 

Rilòluendo  coca]  dubbio, dico,  che  ò le  città>A  Fortezze,  fi j^oUbno  lòccorrcrccò  foccorfi 
. Eec  z reali 
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reali, ak>c,che  fìeno  bafianti  a (ò/lcncr  lungo  tempo  gli  a(icdian,5c  qucfto>quante  volte  fi  vuo 
Rifolutio.  le,  ic  con fòcilità: ò lòlocon lòccotH piccioli, &con diffiooltài  &non  iétnpec^iie lì  vuolcic 
*><•  fHiniiVtjDafì  impof&bite  di  prendere  per  puro  alTedio^on  ci  eiTendo  che  iperare,  fc  non  nd 

tedioi,  Ac  nd  puzzodiltimmondit ir.  tk  do  iòlo  nelle  picdole  Terre,  ò Fortczze*le  kconde  (i 
pdfibnpottener  con  manco  dilikol  tdtpcrdochc  gli  aliediati  mal  poflbno  patire  dt-viucrc  lim 
goteit^'con  i(lrenezzat&(comeridice)alambiccoT>  ' ' 

Ke  uri  male  di  conlìderarc  > (è cotali  Tetre,  ò forteasce,  a cui  non  fì  pup  leuar  il  lòccorlb  > 
^1  P‘“  da  Ottenere  per  afledio  puro,ò  per  forza,parendo  da  vn  laro,  ohefient^iu  faci 

li  da  onencrperaflèdio.pcrciochc  feruta  fpargimcnto  di  làngiw,  col  contenerli  gli  aflediato- 
Jeuare  U ri  nelle  tnncee,poflbno  far  cadere  gli  aflediati.  Et  dall'altro  parendo  il  conttarì^ercioche  il 
foccocro.  puro  afHidio,  è colà  lunga.  Se  tediola  ancoa  gli  allcdiatori,  & può  caulàr  tra  di  cm  pcHilcnza , 
PjJ  dcaltreinfermitd,chcg]inccelfitinoaleuarlì.  • ’■  ■ 

oncoere  Maàdadirc,checo}à  piìiifpcdita  è,  vfarlaibrza.  &achi'hàgrannumcK>dilbldati,ctian* 
per  puro  diopiù cena-ma mcno|Kneolo(b^attcndcreall'airedio.écachihàpocóaumerodiloldati, 
afl«^,òandiorpiùficnro;>ti;  r n.  : . 'r 

^ reggali,  fc  meglio  foftcnganogUalTbdij  1 popoli , ò I Ibldati . D?  wiapartcpare  che  me- 
Qf,  gliOlilòlwnganoipopoli,pcrciochedifendonolapatna,Iclorocafe.iparehtLvlemc^li,ifi-. 
Semeglio  gli  doli,  A;  la  tobba-,  che  ha  gran  tbrza  per  rendergli  collanti  nel  Ibpportari  dilàgi  la  douo  i Ibi  < 
foDcnga-  dati  non  hanno  alcta  colà,  che  li  ritenga,  làlupchelapaga  ; liionore.  Dlll  altra  pare  il  coa< 
trarìOkptrciochelIbldati iònopiuauuczziapatirgli incocnmódj,chei  popohiAcpeiò moglió 
JXripolfonofoltenergltkircdi^  . 

jdd)"-  ^ rilblutionccdadi(e,chcòipopoliibnoairucfatnal  lulTo^ònò-  ibilprìmojnO  hi  dub^ 
^olutio'  bio,che  meglio  lòHengonogli  allcdij  i Ibldati-feil  fecódo,èda  ddlinguete,che  ò Ibno  alTedia- 
In*  tidaPtcncipt,dalqua£ral^«aanobuontanamcto,òilcontrario,Scilprihio,m<gliotuttauia 
Ictlletrannolaflccooi lòldad-ma  lèil lccondo,meglio  loibUcrrannoi {ròpoli , perdò notabile 
relìllcnza  fecetct  i Sagondni  ad  Annibaic^Acquell  i d’Abido  a Filippo  Kedc'  Macedoni.  ; 

T*  tmit.  Madidamoalcunaco&dcUeOppiignationi.AcdcUeEljxignationi. AdunqueC^pugnar 
òones'intcndc.qoandooollafbtsa  lì  tenta  di  prendete  vna  Città,  òFortescpa.At  Eipugn»* 
Mie  Op  pndadiollà  dttà,ò  Fortczza,chc  in  cotal  guifa  fcgua.£rfe  ^uio  alcuna  vo( 

pugniiio.  tachia!nòilprcnclerpcrtàme,Aclcte,elpugnatione,diccadQ,chcledttà;nii'>i(<(»u&.«a<itair4> 
ni  Jc  ETpu  ti  filli  mi!pugn»biUi,fitmtfiti<c,  lempnsipfuM  vitnii,atijut  expu^Mi.  parlò  meno  che  proptiamentc  • 
paltoni . Ma  per  clpugnare,s’Adopcta  iniicme  colla  fona  .anco  l'arte.  Se  tri  gliartifitii,  principali!!» 

iJ/t*  mocQuelloddle  mine, leqnali  furono  in  vibapprcflb  gii  Amichijondcleggiamoappo  Li* 
) . a»  4.  r.  uio , cne  ^Scruilio  lottatore  volendo  eipugnar  Fidcne , Se  non  potendo  alialtarla , agire  in 
1 Artan  tnnimlutn  lafiitui . Sc  acdochequelh  di  dentro  non.  saccorgcilcro  dell'opera , ipfe  di- 

Delkini.  uetfilfituitlocit  [ubtundoai  maenit ipiadtifariam  diiiifo exerciluaimatii atifi luueikientad pagitdaion» 
T ‘ tóuf  tinentidie ,teiiB(ie ,prdlioab Jtiifu  optiuhofitiautitebaf,  dente  petfe{ioàiaJiritioaiiltnèlUi»  Areem 
DrM  > . ti.  >it  e fi.  Sedi  quella  maniera  con  la  lòia  mina  la  prdè,  /mentif^  Htt*»[eii  ad  vanti  i certo  peri- 
Hjti}o.f.a  mio  mitis,  clamor fupr a tapnt  bolìiUi  ,taptam  vrbem  ofitniit.  Se  M.  Furio  Camillo  fìmìlmente  Dcc> 
■'  tarorcptclc  Veio  pur  colla  mina  jdcllaquale  parlando  Liuio,Oprr»m  /wi»  ofumumUngi  maxi- 

rtuemyai  ljboriofiffimum,eMtitului  in  Areem  baflibm  ^gi  capiti. Se  pocoapprcflb,  noiìe,  ac  die  «wafiMi» 
vt  'tit.  Ili.  omifamMutpi  in  Areem  viam /arrrrur.Mapcrò  apprdTo  gii  Antichi,!!  quali  non  haueuano 

H*af.n.  la  poluere,  che  boi  vlìainoneliemachine,  letuiua  la  mina  più  per  penetrar  dentro  le  Tene, 
che  peraltro.  Aclcalcuaà  volta  Icruiua  perrouìnar  le  muta , puntellandoli  (come  Ictìue  Ve. 
...  gerio)iimuiogiàfiiau^dalfondamento,conlamina,&;poidandoglìfooco,nonfaconatan 
1-  tn  opetationea  gianpczzo,  come  fi  hoggidì  colla  mlucre,  la  cui  violenza  è marauigliolà . 
; AllaqualguifadiminèfeceàcquiltargrancrcditoPietroNauarronetempiaddietroinln- 

lia,&  egli  pu  elTe  guadagnò  a le  fteflogran  gloria. 

_ - Diù  Ma vc^iamoquaJfiapiùnobiJcattionc,òl'airediatc,óroppugnarevnaGkti.Adunquo 
nobile  a t da  vn  la  to  prc,chc  pi ù nobile  fia  ral1edio,pcrdochc i colà  da  Principe  gra nde,<St  poton  teidó 
tioneTaf  uel’oppugnatione  può  conuenircanco  a mezzani  Prencipi-  Dall'altro  parcil  conttatia. 
recitare, ò pctciochenell'oppugnarefimollra  più  virtù  degli  oppugnatori , che  neiralfcdiarc  degli  af* 
roppugna  (Odiatori , condoliacolàche  nc'Icmplici  alfedij , 1 Ibldati  foanoocioli,  Se  lenza  far  altra  fartio* 
ne,che  guardic,&  Icndnellcdoue  nelfoppugnationi  fi  eflèrcitano  in  combattete  coi  nemici 
, . didentro.  ^ - 

iifo'ut io.  V Per  rilblutionc  c da  dire,chepcril  Prcndpe  più  nobile  attioneè  raflcdi.ircjma  perii  Ibldati 
wr*.  ».  P‘“  illullre  è l’oppugnare  Ma  perdochedfcotal  materia  parlammo  allài  largamente  nelli- 
aat-et.  ®rodcl  Prcndpe,traJafoiamoqai  bora  alcuncconfidcratic  ni,chcli  li  poflbno  vedere. 

ASSAL- 
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assalti  attivi, 

&Pa(Iiui. 

Capo  Ottantefimotcn^» 

l GRANv3taggioaflàltarJncmicomc 
l-<  tre  ò è intento  a far  l’alloggiamento, ò 
A— ^ mangia , ò fi  lena  da  dormire  j percio- 
che  in  tali  tempi  fi  liiol  trouar  dilàrmato. 
[D(Uo  di  Stmfonte . ' 

ScnofÀìlU  Difcipl.Caual.tiu.f^. 
m.  L’ASSALIRE  il  nemico, dà  ardireai  folda- 
ti  aflàlitori . al  contrario  il  riccuerl  alTàlto  di 
quello,  inuililcc. 

[Dcitodi  SenofMe , tffoTtatidotcJ! tutto  Gittoad 
tJjaliT  le  gemi  di  Famaba^o. 

Snof.lfped.  di  CirominJib.6-  «u.j. 

S L’ASSAlIRE  il  nemico  quando  egli  non 
pcnlà  di  douer  cflcre  a (Ta  liro , è gran  vantag- 
gio per  quelli  che  aflagliono. 

IC'o//  ^ gl  flUomift  m/yga  i Tljr/fili. 
Siitof.Giitr.de  Gtttihb.^nu.^. 

4 SOLDATI,  che  tengono  vn  collccminen- 
tc,  non  dcuono  alpeitarchei  nemici  alcfn- 
dano  al  paro  di  loro  -,  ma  vrtargli  quando  co- 
tnincianoa  làlire,che  cofi  hauetanno  molto 
vanuggio- 

lDellodiTolibio>tiprc)idcr.doifo!dJli  dì  FucUde 
Capitano  Lacedetaonio,  li  ijnali  ffiendo  accampati 
fopta  vncolte eminente, lafiiatonofalire  li  A/acede 
tiialtifieffo  piano,  auanti  di  yttatgli,  Zf  da  cjji  furo- 
no  toni. 

PoUb.ffior.lib-z.nu.1  j. 

5 DISEGNANDOSI  di  dar  la  (calata  ad  vna 
città , bilògna  informarfi  bene  dell’altezza 
del  muro,perpoterordinarle  ficaie  fiecondo 
la  milura  ; & li  vuol  commetter  la  cura  di  fà- 
bricarle  a perfione  idonee,  & fedeli . 
lyluuifo  di  Tolibio , in  ptopofito  di  Filippo  Rè  de' 
JUacedoni  ,atui  non  fuccefie  di  prender  Melitta , 
per  effer  riufeite  le /tale  torte . 

folib.  1/lor.lib.  j . m/.  2 7. 

t6  VOjLENDOSI  darl’allàltoad  vna  città, 
per  innanimar  i/òldati,fi  deuc  promettere 
dal  Capitano  premi)  nobili  àcoloro,  che  pri- 
ma degli  altri  (àliianno  (òpra  le  mura. 

[ S eipiont  y olendo  dar  taffaltoa  Carebedont , eittd 
della  Spagna . 

ToUh.lSìot.lib.\o-nu.lO. 

\Cefarefotto  Guarito. 

Ce  fare  Quer.Franc.lib.y.na.  i r. 

7 CLIafTalti  notturni  fi  voglionocommetterc 
a Capitani  di  moltoardiresma  non  però  te- 
merarij.percioche  le  tenebre  Cogliono  appor 
lar  terrore , dcconfiufione . 
iStipione  edotti  Lelia,  tr  Ai aJfmifSa  a moHrarfi 
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tali,  quando  lommife  loro  il  carico  di  ajìaltar  Sifaet 
di  notte, 

Polib.  lflor.lib.l4.nu.z . 

s COMBATTENDOSI  òcittà,òalloggiamc 
to,  fi  deefiar  (correre  caualleria  attorno  per  ri 
conofeere  doue  è mcnoguardato. 

[f.  Graffo  combattendo  l'alloggiamento  degli  A- 
quitani. 

CtjareGuer.  Franc.Hb.f.nu.iq. 

9 PRIMA  di  darl’afTaltoad  vna  Terra , fi  vitol 
innanimare  i (bldari,  moftrando  loro  il  bene, 
chepofibno  (perare  per  la  prelà  di  quella- 
[Cejate  prima  di  dar  l'affalloaGotufo,  Tetra  di 
Tbefjaglia, 

Ctfate  Guer.Ciuileltb.}  .nu.qq. 
loFORTEZZA  fatta  da  nemici , per  riparcv 
d’vn’altra,ncllaqualcil  ncruo delle  Jor  for- 
ze,fi  dee allhiire con  tutto reflcrcito,anchor- 
che  fi  poteflè  prendere  con  manco  gente, 
per  ilpauentar  efii  nemici  có  la  celerità  del  pi 
gliatla-.&poi  cofi  ljjauentati,a(ralirgli(ubito. 
[Cefare  di  queflomodompali  yn  Caflello  fatto  da 
7 oicmco  Rè  a' Egitto, per  riputo  dii  fuo  alloggia- 
mento. 

Hirt.Guer.  Altflandt.nu.  17. 

Il  L'ASSALTAR  di  notte, èdi  più  ^auento 
agliaflàliti  chel  afiàltardigiorno- 
[Ftiiiòi  Romani ciedeuano  ebe  i Galli douefiero 
falir  Roma  di  notte  • 

Li»  Deca  j.lib.i-nu. zq. 

[Perciò  iTIiraci  ribelli  de'  Romani  fi  rijb/fcr  odi  af 
fallar  quelli  di  Rhtmetalce  di  notte. 
Cotn.TacitoAxnal.lib.  q.  nu.yy. 

[L'af  salir  Aictiino  coi  Suig^eri  il  campo  Fraoeefe 
di  notte ,apportò gran  terrore  ad  effi  Fianeefi. 
Guietiard.lfìor.lib.i  i.na.zj. 

12SOLDATI  auuczziafar  bottinonellepre- 
fie  delle  Te r re  a flàgliono  ardi tam c n te  q ual  fi 
voglia  Fortezza. 

[/fotdali  Ronianicoridotlida  P.  Leeio  Confalo  af- 
falirono,  & preftro  F trentino  nel  Saiinio  • 
J.iu.Deiat.lib.io.nu  6- 

1 ì COLORO , che  alTaltàdo  vna  Terra,  fi  pro- 
mettono corra  vittoria  ,fe non  l'ottcngonq, 
fi  filmano  vinti,&  perdono  il  vigore  dcH’ani- 
mo. 

[;  Caribagìnefi  no  hauendo  prefoSagonto  d’afsalto. 
Li». Deca  ^.lib.j.nu.6, 

14  VOLENDOSI  afiàltaril  nemico  di  nottc,fi 
deefarprcderripolba’foldatiil  giorno  auan 
ti 

17*.  Sempronio  Cracebo  Confalo , yoteodo'afsalire  i 
Campani  vicino  a C»ma. . 
là».  Deca  q.lib.ìnu.lp. 

1 5 CAPITANO,ilqualc  efTendo  di  gran  lunga 
inferiore  di  forze  al  nemico, d'improuilb  l'af- 
falc , degli  vccide  molti  lòldati  ,deuc  aitan- 
ti che  eHb  nemico  ripigli  animo,  & l'vrti 

£cc  5 con  ' 
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con  tutte  le  genti,  fonate  a raccolta, fi:  ritira- 
re ifuoiinficuro. 

[Ttinptonio  Crtccbo,  hauendo  con  vn'imptouifn 
fonila  amma^7^ati  molli  foldali  dell' tffet  cito  d'A  n- 
nibalt, ritirò  ifaoi  dal  combatlerc  dentro  le  mura  di 
Coma. 

Liu.Deea  j.W.j.nv.go. 

j(5 L’ASSALTAR  d'improuifo  il  nemico 
quando  egli  crede,  che  tu  ila  tanto  intìmoti 
to,chc  appena  penfi  di  poterti  da  lui  difende- 
re,lo  Ipaucnta  grandemente. 

[Cofi  L.  Mania  efialtando , dopò  la  morie  delti 
due  Scipioni, colle  reliquie  de'  KomanUgli  alloggia- 
menti di  yisdrubale  di  Citgone,  lo  [confi fie. 

Liu. Deca  j.lib.f  ,nu.  1 7. 

lyASSALTANDOSII’inimicodinottc  & 
airimproui(o,fidee  vlàr  lllentio  tinche  fì  giù 
ga  (òpra  diqueJlo.ldc  poi  con  ftrepito  di  ftro- 
menti , & di  gridi  inucùirlo  ; che  coli  li  Ipa- 
uenterà  molto. 

[Cf^t  fece  L- Marcio, quando  aflaltà  Afdtubale  di 
Cisgone.  • 

Liuio  Deca  j.lib.q.  nu.zt. 
jg  TENTANDOSI  vna  città  peraflàlto,lcnó 
riprende,!  (òldati li inuilifcono, dei  nemici 
pigliano  ardire. 

LTerciò  P.  Scipione  fece  ogni  sfotto  per  prendere 
/Uilurgoin  /fpagna. 

Liu. Deca  j.  lib. 8-nu.ij. 

ipIL  vedere  il  Capitano  Iporria  pericoloper  là 
lire  le  mura  di  vna  Terra  nemica , accende  i 
foldati  farri  prontamente  innanzi,  ri  per  di- 
fela  diquello  come  per  non  elTer  notati  d’in- 
fàmia. 

[/Saldali  Romani,  vedendo  P. Scipione  untar  di 
fatir  iit  le  mura  di  /lliturgo  • 

Liuio  Oecaì.lib  S.  na,  16. 

20  VEDENDOSI  nciralTalircvna  città,che  idi 
fenlbri  combattono  con  rabbia , & quafi  co- 
me furiori , & dilpcrati , ri  aee  riuocar  dall  'af- 
fatto  i foldati,&  procurar  di  ottenerla  in  qual 
che  altro  modo. 

[4.  Lmilio  Scauro  cofi  fece  affediando  Pbocea  in 
Grecia . 

Liu.  Deca^lib.j.  nu.^. 

3 1 G LI  huomini  di  gran  Qualità,  ò di  gran  va- 
lore, deuono  sfuggire  gli  allàlti  delle  Terre , 
pcrciochc  pollbno  faalmentereftaruivcci- 
ri  per  mano  di feminc, òdi  fanciulli, lenza 
acquiriar  lode  veruna . 

[Plutarcbo  commenda  gli  aniicbi  Spartani,  liqua- 
li febif mano  gii  afialti , C biafima  Lifandro,  ebe 
fi  trecifo  [otto  Haliatto . 

Plutar. nella  f'ité  di  Siila  nu.il. 

22  INTENDENDOSI  cheilncmicoattendea 
crapularc,&  viuc  rralcuratanientc.  fi  vuol  af- 
faltarlo,  pcrciochc  làrà  riicilcdi  opprimerlo. 
[Cerm^nico  afialiò  i Germani  nei  ydlaggi  de‘ 
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Marft, 

Corn.Tacilo  Annal.lib.  i .nu.yp. 

Zi  SI  turbano  coloro,  che  alTagliono,ritrouan- 
do  gli  allàliti  in  più  numero,  meglio  armati , 
& più  animofi,chc  non  credeuano:&  perciò 
facilmenterimcttonoin  rotta . 

[/Germani  quando  ajj'altarono  le  Legioni  di  A. 
Ceeinane  gli  alloggiamenti. 

Corn.T  acito  .Ànnal.lib.  l.nu.  104. 

24  ESSENDO  due  alloggiamenti  de’nofhinc 
mici  non  lontani  1 vno  dall’altro, & volendo- 
li a flalir  1 ’vno  d crii  di  notte,acciochc  i lòlda- 
tidellaltro  non  venganoa  lòccorretlo,&n5 
lentano  l’aflàlto,fi  dee  con  vna  banda  di  gen- 
te, con  gridi,  & fuoni  bel  ici  > attaccar  quello 
anchora,  pcrciochc  intenti  al  lororifehio,  & 
alTordati  dallo  llrcpiio,  non  Icntiranno  il  pe- 
ricolo degli  altri,  & ri  ftaranno. 

[Cofi  fecero  certi  Toraci  ribelli  .efiendoi  Tbraci 
di  Rbemetalce  alloggiati  non  lungi  dalle  legioni 
Romane. 

Corn.T  acito  A nnal.lih.q.nn.yS. 
25NELL’ASSALTAR  Terrc,ò alloggia, 
menti,  fi  dciiono  compartire  i luochidcgli 
alTalti  alle  Iqundrc , acciochc  l'emulauonc 
della  gloriagliaccenda  tutti  a combattere  va 
jorolamente. 

[Cefi  fece  Antonio  Primo  nelCaffaltargli  alloggia., 
menti  de  i Titelliani,cbe  erano  ptefio  le  mura  di  Cr» 
mona. 

Corn.Tacito  IBor.lib.i.nu.  go. 

[GaiìondiFciyta  Rauenna. 

Guicciatd./flo’.lib.  in.nn  28. 

26SPA VENTANDOSI  i foldati  .che  aflàlta 
no . per  veder  l'ollinationc  de  gli  allàliti , fi 
dee,  per  rincorargli , metter  loro  in  confidc- 
rationela preda, che  faranno, irapatroncn. 
dori  a forza  della  Terra , ò dcll’alloggiamcn 
to  che  oppugnano. 

[Cofi  fecero  i C apitaui  di  yefpafiano  mentre  i lo- 
ro foldati  dauano  l'affalto  ali' alloggiamento  dei  yi- 
lelliani.  ^ 

Corn.Tacilo  /flor.lib.j.nu.q  1. 

27  LE  ricchezze  di  vna  città  ìnnanimanoi  Ibi- 
dati,  che  l’oppugnano,  ad  alfaltarla  ardita- 
mente. 

[/  Soldati  di  yifpafiano  nclfoppugnatione  di  Cre- 
Corn.T Olito  /fior.tib.g.  xb. t a.  (mona- 

zi  HAVENDOSI  numero  Ibprabondante  di 
gente  in  campo  & perciò  potendoli  lentie 
poco  danno  da^rdcrne  parte,  non  ri  dee 
Ichifaredi  dar  allalti  a i Forti,  de’ nemici,  an- 
chorchc  fi  ria  flati  già  ributtati . 

[Perciò  dulie  Palano  comandò  a i Traftenani» 
che  afjahafiero  l'alloggiamento  di  yetera , fe beto 
n'erano  fiali  vna  volta  rigettali. 

Corn.Tacilo  lfierJib.q.nu.26. 

29  £ grande  imprudenza,  & temerità  raffalta- 

re 
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re  il  nmico , i|(TOale  fià  alloggiato  in  luogo  fi  lafciano  ributtare,  fi  dee  publicare  che  quel 

alto,dcntioai  luo  medefimo  alloggiamcn-  li,chetornerannoaddietto,làrannopunjudi 
. , pena  capitale. 

[TniimgeatdidiaffalurSÌJ-imw  Sabiaoltga  [cWt/it»  Cabéde  Kèdt’Tari.offéltMdo Amidi, 
tcdiCtf»re,0^  di  qutUo  ìoho,C dufitla-  titid  dtOi  Adefopoiimii,&  ùprtje, 

P>ocop.GMr.Pt,I.Ub.X.nu.j. 

30  VOLENDO  noi  alFalirc  d’improuifo  il  ne-  js  POTENDOSI  aflàlire  l inimico  ’fprouedu- 
nuco.che  e imeriore  di  forze, & d’ardire  j & a to , non  è da  perder  l'occafione  ; pcrcioche  è 

CUI  ftiamo  vicini,  dobbiamo  fìgnerc  di  voler-  gran  vantaggio. 

ci  allontanare  da  ellb , & far  ciò  di  notte  j ma  [ Cibade  non  ji  lijdi  fiigght  Cotcìfione  di  ijfiltar 

pero  con  luim , per  ellcr  vedu  ti  ; de  Icofiatici  l'eOerciio  di  ^nifiafit  Jmperitote,(ondoito  di  /'i~ 

vn  poco  cftinguendo  i lumi, dar  volta,  de  tritio,0 da  Jdipito,utnne dipofte ifolditil‘iimi, 
andargli  lopra . ft fiatano  lauando  ntl  Rio,  & la  disfece, 

[ Cofijeee  Cefare  con  gli  Egittq,  TrocopCner.Perf,  lib.i.na.p. 

^ione  Jfior,lib,qi.nn.i6.  [dieito  di  Adotsino  Sui^era,  efiortindoìfsmii 

3 j E gran  dilauanta^io  aflaltar  con  canalleria  vfeit  di  Notati,  & combattere  i Frante  fi . 

fanti  alloggiati  in  li  to  alro.  Cuicciard.  Ifior.  tib.i  i . nv.  2 2. 

[Ricoro  bauendo  tofi affilila  f'entidia ,fit  diefio  39  CAPITANO,  cheftàcóeflcrdto  fottovna 
totto,e!rvctifo,  dtti.volèdo  aflàltarla  da  piiipattiinvntem- 

■Vtone  Jfiar,lib,4p.nu.t$.  po,dce  far  intendere  a ifuoi,chclèntcndovn 

3 a E gran  vantaggio  l'afTalir  il  nemico  fianco  cotal  fegno, vadano  fubito  ali'alialto . 

cantino,  de  perdo  cofi  il  più  delle  voltcfi  [ Carlo  di  Borgogna  fottonEiege, diede  per  fegno  due 
vincerà.  tiri  di  cannone. 


[Ad,  A ntoniofaeendofi  incòtro  cella  fui  canalleria 
a quella  di  Ottauiauo , giunta  ali’bota  dinanii  ad 
*Aleffattdria,HancaJafupetò. 

Elione  /fiorJib.  j i.  nu.3 . 

éjVN’cflcrdto  tanto  fià  in  maggior  pericolo, 
quantoviue  con  maggior  ficurezza.però  m£- 
tre  i (bldati  fiannoa  mangiare,  ò mentre  fi  ri- 
polàno , ò mentre  fanno  palccreilot  caualli , 
cbenediafialirgli. 

[ Attuilo  di  F'egetio. 
f'eget,lib.j.cap.3ajiM.4.  ' 

54GLI  alTàlti  di  Città, òFortezze,  fono  per  or- 
dinario più  fanguinofi  per  gli  afiàUtori , che 
pergliafiàliti. 

[ Detto  di  Vegetio. 
f'eget.lib.^.eap.  l a.»».  I . 

4 5 1 L primo  afiàlto , che  fi  dà  ad  vna  dttà . ò 
Fortezza,  vuol  eficre  impctuofo,  de  horribile, 
per  atterriregli  aflàli  ti,  & indurgli  ad  arreder- 
lìiilche  foccederà , le  non  vi  fono  alluefatti. 

[ Confino  di  Frgetio. 
yeget.lib-4.cap.  1 2 

3 6 SI  deue  molto  ben  auuertire  nd  fabricark 
fcaleper  darl’aflàltoadvna  dttà,  che  aggua- 
tino,ò fuperino l’altezza  delle  mura  di  quel- 
la .alrrimcntelàranno  inutili. de  la  milùra fi 


jirgent.  y Ita  di  Luigi  lib.}.  nu.j  6. 

40NON  òlccondo  la  ragion  della  guerra,  aP 
faltàr  vn’eflcrdtogrolso.ilqual  fia  in  vn’aJlog 
giamento  forte,  de  habbia  gran  copia  di  arti- 
tigliccie. 

[ Detto  del  TrencipeEOraoget , difiuadendo  Car- 
lo Ottauo  da  affiliar  legenii  della  Lega  fatto  Nor> 
tiara. 

Cuiceiard,lfior.tib-2.nu.i  3, 

41  GLI  afialti  fìirìofi,  de  feroci , chemettonoin 
pericolo  le  Fortezze,  anchorche  apportino 
danno  a gli  alsalitori, fiaccano  però  gli  animi 
degliafsaliti. 

ICapua  dopi  nnafiallo  feroce  datole  da  Frante  fi , 
cominciò  a trattar  accordo  con  loro . 
Guicciard-lfior.lib-i  .nu.f. 

42  E gran  dilàuantaggiol’alkleatl'inimico  nel 
fuo  proprio  alloggiamento. 

[ Perciò  luo  d'Alegri.e'l  Preucipe  di  iJHelfi  confi- 
gliauano  il  Duca  di  Nemurt  a non  afialir  f effercito 
Spagnuolo  ne‘fuoi  alioggiameaii  aUa  Cirignola-,  il- 
che  egli  fpreg;^  & fu  rotto. 

Cuictiard./fior.  lib.^Jm.ji. 

[ Deiiodel  Trinici,  configliandoneffeffertito  Fran- 
tele, come  fi  douefie  procedere  conira  tEccUfia- 
Bica, 


potrà  prendere  in  vn  di  due  modi,  ò con  filo  Cuicciard.lfior.  lib.p  num.  i y. 

attaccatoadvnafreccia.laqualefitireràalla  [Perciò  Lauireth  perfuadeua gli  Suitg^eri  a non 
fommità  di  dette  mura,  venendo  il  filo  pen-  ■telalo  indurre  adafialir  Profpao  Colonna  allog- 

dente  a baflb.-ò  dall'ombra  di  elle  muracau-  giaioalla  Bicocca. 

lata  dal  Sole.  Cuicciard. inor.Ub.14.nu.ji, 

[ Auuìfo  di  Fegeiio.  4j  L'ASSALTAR  da  più  parti  vna  città,ò  For 

f'egei.lib.a.cap.j  o.mi.t,  tezza  e cagione  che  i difcnlòti.efiendoafiret 

57DANDOSI  l'aflalto  ad  vna  città, acdochei  ti  di  combattere  diuifi,più  difficilmente  rc- 

folda  ti  vadano  animofamente  auanti,dc  non  fifiano. 

, [ Perciò 
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[ rcTCÌò  VtJìettUo  della  Lega  fece  la  batteria  in  più 
luoghi  a £olcgna,ehe  era  dififada  Ftanceft. 
Cuicciard.JSìor.lib.  i o.nu.  t v- 
44E  gran  pericolo  il  metterfia  dar  l’alTaltoad 
vna  Terra, iiaucdofì  Icflcrcitoncmico  allog- 
giato alle  (palle. 

[ Pei  ciò  motti  Capitani  dell'ejjertilti  Francefe  confi- 
gliauauo  Gafiou  di  Foys  a non  affaltar  Rauenna  ef- 
fendo  tefieicilode’  Confederati  vicino  al  loro, 
iiuicciatd.  lihr-  l1b-lo.nu.29. 

45  GLI  aflàlti  n deuono  ordinare, &di(jx>rrc 
bene,  fc  fi  vuole  che  fi  partoriicono  buon  ef- 
fetto. 

[ Detto  del  Cuicciardinii  inpropofito  deltaffalto  da- 
to dalle  genti  di  Lotengo  de' Medici  aMondolfo, 
iloualriufiì  vano- 
Cuicciard./fior.lib.tt.nii.io. 

[ Perciò  I Capitani  deU'eflercito  Etekfiaiiico>&  Ct 
fatto  litirarono  1 faldati,  che  tumultuofameute  eta- 
no t ofi  ad affalir  Parma. 
Cuicriard./fÌor.lib.i^nu.tj. 

46  SOLDATI,  chedaado  vn’aflàlto,  fono  ri- 
buttati.& coflrettiaritirarfi.ndiminuilcono 
d'animc,&  perdono  di  riputatione. 

[ Spagnuoit  venuti  Ut  Sicilia, & andati  a Ripa  TrS- 
fonaneila  Maica,a  tempo  di  Papa  Lione. 
C'iiiceiatd.  llìoi.hb-U  iin.ij. 

47  CAPITANI  che  ha  nnobamita  vna  Terra, 
fentcndofi  ellcr  diuulgato  neirelTcrcitopo- 
terfidifh'cilmente  ottener  per  aflalto,auan  ti 
che  1 aflàgliano  deono mandata  riconolccr 
la  batteria  da  foldati  di  tutte  le  Nationi,che 
fono  nel  Campo. accioche  determinandoli 
per  la  rela  rione  loro  di  aflàlirla, ninno  li  repu 
ti  di  ellcr  ingannato, 

[ Cofifecetoi Capitani  delCtffetcitoEtclefialluo, 
f^'CeJéreoa  Parma  • 

CuUciard./Jìor.  lib.  14.  «1.14. 


con  temerità , &all’hora  vfcCndodapjupar- 
ti,dargliadolTo. 

[ Mitiidate  afialitodagli./1leffaiidripi,cofifeu . 
F/irt.Cuer-jIlehandr.  nu.tf. 

VEDENDO  noi  il  nemico  venirci  contra 
con  rcflcrcito , anchorche  ci  paia  proceder 
con  fuo  dilàuan raggio , & da  temerario^  non 
dobbiamo  lafoiar  di  far  armar  fubito  il  no> 
ftro.&mertcrlo  in  ordinanza  per  tempo:per- 
cioche  l’elfcr  allàliti  cétra  ralpcttarionc,tur- 
ba  molto. 

[ Piccò  Cefare  in  queflojbauendo  afpeltalo  ebe  Pbar 
iiact  gli  arriuafie  [opra , 

Hiit.Guet.yUeftandr.  1W.5  9. 

NEL  difendere  le  Terre  da  gli  allàlti , non 
foloconuicn  ben  guardare  quelle  parti , che 
ragioneuolmcntc  lì  può  credere  doucrcflc- 
re  alTalite , ma  anco  non  abbandonar  quelle, 
che  pare  imponìbile  di  allàlire,  accioche i 
nemici  non  piglino  occalione  di  entrar  per 
clic. 

[ Per  total  trafiuraggine  fu  da  Afario  prefa  cett» 
Fonica  di  Giuguitha. 

SatuH  Guer.Ciuguilh.nu.S  r. 

SOLDATI  polli  a guardia  di  vn  luogo, 
negli  alTalti  dellccittà,nonfideuonomuo- 
ucrc , per  gran  pericolo  che  veggano  altro 
ue,  perciochc  aprirebbonola  via  a gli  alla- 
liton  di  entrare,  per  donde  ein  fi  follerò  par» 
tiri . 

[ .A  uuenue  in  Sitagofa , che  ifstndofi  i foldati  defila 
nati  alla  cuSlodia  del  Caftelto  ragie,  chiamato  JVaf- 
fo.p  aititi  del  pollo  toro , per  far  impeto  centra  1 Ro- 
mani, diedero  luogoad  e (fi  Romani  di  entrar  dentro 
da  quella  parte. 

Uuio  Deca  3 .lib.  q.nu.i  a. 

[ Perciò  Poppeo  Sabino  efsortaua  i fuoi  foldati,  che. 
teneficroi  torpofli,ifseHdofi  accofiatiiThraci  aiju» 


ASSALTI  PASSIVI 

Capo  OttanufimoUro;^. 

E città, chclonod'improuifoalTalite, 
fogliono  metterli  in  gran  fcompiglio: 
^ de  malTìme  le  i cittadini  fono  trà  loro 
diffidenti,  de  lòlpetti  ■ 

[ La  citiàa’olmpbipotìafialitadaSraftda  Capite- 
ne Lacedemonio . 

7'hucid./flor.lib.iL  nu.jp. 

[ Le  genti  di  Sì^icereue  Legato  di  Cefart , affalitt 
improuifamente  dai  Sicambrhfi  fpauentarono. 
CefCorr. Frane,  lib.  6.nu.2  j. 

2 VENENDOilnemicoadaflàlircinelnollro 
alloggiamento, dobbiamo  contenerci  den- 
tro , àc  follencr  Timpcto  di  quello , fin  che  io 
vediamo  effer  fatto  infoiente  ,&  procedere 


alloggiaraeulo. 

Coin.T  alito  jdnnal.HbA-.nu.i}, 

6 COLORO,  che  fono  allàliti,  vedendoli  Ibc- 
corlò  vidno,prcndonoardire . 

[ Soldati  della  nona  legione  a fiatiti  da  gli  /nglefì  ^ 
vedendo  vicino  il  foccorfod’Agiicota . 

Corn.Tacito  nella  F'ita  d' Agricola  uu.a6. 

7 N E L difendere  vna  Fortezza  dall’alto,  noti 
bifogna  voltar  tutti  i difenlòri  a quella  par- 
te, oue  i nemici  fanno  forza  di  entrare , ma  fe 
ne  dee  lafciar  a nco  ne  gli  al  tri  I uoghi , le  noti 
fi  vuol  correr  rifehio  d’elTcr  aliali ti  alle  Ipalle. 
[ Interutnne  a gli  Aquilani  af saluti  nelfalloggìa- 
mento  da  P.Crafio  Legate  di  C efare  • 

Dione  /iìer.lib.j  p.nu.p. 

[ Cefi  i Pifani  prefero  Libra  fatta. 
Cuieciard./fior.lib.^.nu.j- 
S IL  primo  alTalto,  che  li  dà  ad  vna  cittì , d 
Fortezza,  fi  dee  farfoftener  dai  più  yaloro- 
fi , de  più  clÌKrti  lòldad , acciocnc  eflendo 

gU 
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^iaflàliton  <4.quclJicibutatÌ4lialtri4ifen- 
ton^icnocTpcnii  didiiómot^^ro,  piglino 
animo.  1!  ‘ , 

l;CnliglÌQdif'egetu,  H-  . i! 

iTegetJib^tp.l2MÌ.  •j,'  r 

' CAPITANO,iiquii]teme,chet'inimicon6 
Joiflaglia  d impioniib»  dee  lehei;  le  fne  gend 
dpi  continuo  annatc,dc  pronte.'^  " 


{ tiMrftU  umtnio  4i tfttr  *ft€tìti>  iti  Cubi , 
Rtoe*p.Guet.Coth.Ub.^.nii-nt. 

loESSERCnO  aflàlito  dalnemicoconinlb- 
lito  ardire , & quando  nof  pen& , (i  mene  in 
terrore. 

[Veltncito  Frtntefe  afstiki  ti  CtrigtiénH.ié 
Co*faÌM. 

QtictUri.'Jfitr,  tib.i-n»,  1 


'Dijiorfo  fifrtiìl  Ctfo  otttntejimottrzp , 


' ilV 


:vi 


SOnogli  Alliltidi  duclbrtjjperdòche  Alftltochìamiarao.l'andarad  vrtaril  tiénilcO  tii 
1acampagna,dc  AlTaltodiclamo  il  ftlire  al  dilpetto  dei  difenfori,  sù  le  mura,  ò rertan  del.* 
le  ci  tra, ò d altri  luoghi  muniti,  Hora  le  ben  (òtto  quello  Capo  habbiamo  collocate  Mal"- 
lìme.ò  Regole  dcll'vna,  ^dell'altra  (brtedi  alTàlti,  tutauia  fàuelleremo  nel  prelcnte  Difeorfo 
degli  aflàlri  della  feconda  Ibrtè.  Adunque  gli  aflàlti  fono  lenza  dubbio  veruno  le  più  languì- 
noie  & le  pi  ù horribili  ftttioni;che  accadano  nella  guerra . ma  lànguinolè  a gli  aliali  tori,  più 
chea  gli  alftllti,  per  lo  dilàùàraggìo,  con  chequelli  vanno  a combattere  laonde  a ragioni  eta- 
no daiLacedemonii  ripUatc  atiioni'fenicrarie,&  perciò  da  ellì  abbottiti,  de  Plutarcho  come 
tali  le  condanna.  & biafima  Lilarndra,  che  s'andò  a perdere  lotto  Haliarto.&  horribili  più  a gli 


tgli 

fblso.ò  elscndo  il  fofìo  ripleno,dc  nòh  hauendo  i difcnibri  armi  da  tener  dilcofti  gueili.che  al^ 


PltUr  it 

tilUmm.n. 

(•f.  17». 

Vft  Hi, 

II. 

QliiITalri 
in  quanti 
modi  lì 
faccino. 
Segjifttà 
miri,  elle 
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amichi  g 
far  brec- 
cia, Ibfle- 
ro  miglio 
ri,  che  nó 
fono  lAo 
Ari . b al 
editarlo . 

yéftt.  Ut» 


il  fbiso , ò non  /ì  vuoi  perder  teiwpoa  riempirlo  ; ò rompendoli  il  muro  di  serrato  con  lnac)ii 
ne,  che  da  noi  11  chiama  far  breccia  > de  per  quella  afialtandbli  i difenibti  ; & quello  ù il  più 
vfitatomodo.  ...  - 

Maèda  vedere,lcgli  llromenti,che^  Antichi  v&uano  per  far  brccda,folsetoa  ciò  piu  a^ 
ti,di  quelli  che  noi  adoperiamo  hoggidi.ò  al  còtrario . Lì  qual  quiftione  per  deddcre,ù  di  me 
filerò  dire quai  foBero  gli  flromcnti  degli  Antichi, &quai  fieno  li  noftn  - Adunque s viàtono 
per  rouinar  le  muraglie  tre  forti  di  macKìnc.cioc,  Arieti,Falci,iS:  Tcftudlni. Arieti  Pranò  traui 
groin  con  la  reità  ferratajiquali  vrtando  impetuofamcntc  nel  muró,Ió  guallauano . Falci  eta- 
no pur  traui,chehaueuano  vn  ferro  vncinato,colqualecauauano  i làlfi  delle  muraglie,  T«Bu- 
dim  erano  (imilmenre  traui,che  fi  tirauano  in  dentro,  Apoi  con  impeto  fi  Ipingeuano  in  tiro  • 
ripet  vrtarenelmuro.  detuttequelleeranofottotauolati  coperta perpoterfiaccoftar,  fenza 
euetcimpcditedaidifenfori-.acetanovelliteòdi  cuoio, òd'altramatcria,laqualeledifcndef-  . 

|è,che  non  potefieto  cBerarIè  daifìiochi , che  fi  gcttalsero  dalle  mura , oltra  lequaH  sviarono 
anco  i picconi,&le  mine  Ma  lemacchine  principali , che  hoggidì  s’adoperano,  fono  le  bom- 
bardc,o  artiglierie, che  fi  chiamino  : inuentionc  de'modcmi,lc  non  vogliamo  fecilmente  pre- 
fiarfedearatto  quello  cherifèrilconoalcuni  del  Regno  della  Cina,  maflime  che  Marco  Poi 
1o,huomo dimoila  llima,il  qual fù  col4,non  dicedi  haner  veduto  artiglierie neappoiCinefi, 
jie  a ppo  il  "Ta  ttaro,che  in  quel  teti^  era  Signore  del  dttto  Regno  dclk  Qna.  Fà  ncn  mentio- 
ne 'Thucidide di  certa  machina  alMi  limile  airarrigifcm  riolha , collaquale  i Bcorij  ptelèto  tMì 
I)elio  & era  yn  gran  trauedentto  cauàto,alquaIe  hauedo  appiccato  vna  gran  caldaia,*  riem-  ' 

gitala  ^ bragic,di  zolfo,dc  di  pKe , dandoli  daH'altro  capo  nato  con  mantici , fatta  Ialite  coiai 
ntatcria  accelà.abbrufdaronoi  ripri,  che  erano  fitbricari  di  Icrmenti,  óedi  legna  j Ma  quella 
machina  fiferuiua  del  fiatode'mantid  ,in  vccedi  ^luère , che  noifbcciamodi  làlnitro,  dedi 
zolfb,de  carbone,inficmemifchiati,  cdllaquale  Ibingiamo  violentemente  palle  di  ferfo,  ò di 

Inetta,*  era  di  legno,douele  canne  delle  nollre  bombarde  fono  di  fèrroiòdi  bronzo . Icquali,  „ 

bcondo  che  fono più,ò  nàeno  groBc,  & pi^ò  meno  lunghe , hanno  prclb  dinerfi  nomi,  chia- 
mandoli altre  cannoni, ’òlèmplici,ò  doppi),  altre  falconi,  altre  colubrine,  dcaltrcalriimente. 
ultra  Icquali  artiglierie  fono  in  vfo  anco  appo  noi  i picconi,  & le  mine . Ma  perciochefi  ftbti- 
ca  no  in  quello  tépomolte  Fortezze  di  legnami.  & molte  di  fcmplice  terra , «alcune  di  legni, 

& di  tetta  infieme,perdò  vfiamo  etiandio  córro  quelli  che  fono  di  legni,ò  di  legni,*  di  terra, 

i fuochi 
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i fuochÌ4rtificia{i^cQntroquclli  die  fixio  lèmpIiceincntcdJiccta  vflàirà>i3;aaflpaimd£DutcI'' 
landò  dalle  priocipali  machiocdcgli  Anuchi,  &Mod^4  noniù  dubbio^'XhBo^ito  piuaccei  v 

a&r.lKcccta.noijicieao  le  .tKmtt>4'tlO,ò4tti]^ie(ic.di  quello  che  fofìfero  gli  Ariette  Tcfladiiii.; 
à)cfaldnì0t:d(>ftlc4'A!:?iglicrjenonikMDnobirogno  dtaccoftarntanto,coaie-qùeUi,pcrt!om-j 
iiaril  muro;  onde  nò  ibggiaccionoa.t9torifchio&  ol  tra  di  ciò  fanno mokomuggiotimpctaf^ 
4cp0r.conlègucza<maggior  tracaf1b.S'aggiCge,cbclònoatcei4ifhrcaclcr'dietfoalmaró4nco(  '' 
il  tcrrapì‘cno,il  che  nò  farrebbono  ftati  badanti  a far  gl' Aried.òc  l'Altreqàchin^c  gli  antichi. 
Scmiifia  MaclTaminiamofènaiuai  c(pcdicntc,£h4ilCapitanoGcncraleva^-ii7.pe[toru  allaflàlto. 
efpediéte  Per  vna  parte  pare  che  nò , pcrciochc  non  fi  dee  mettere  in  pericolo  lenza  ncccffità , clTcndo 
the  il  Ge-  egli  il  cuore.A  l’anima  dcireircrcito,&:  non  è pericolo  maggiore  in  tutta  la  guerra, nè  occafio- 
T nccellària  di  auèntràidiehcl'àlBlto^aggiiigifératttótiri  di  Plutarcho  dianzi  allegata 

Mie.  *'  douebiafimaLilàndrod’cflerandatoallaflàltowHaliarto  Dall'altrapartcparcchcsì, perciò* 
che  npn.(}^ftenncro  dja^arc  a cotali  faitiqni  nè  Alcllàivlrp  .pè  Scipione  l'vno  Se  raltro/S^ 
pinni  (^gl^nù-,^cf!andrò guerreggìàdo  in  India- allaitòèlfoiftenblf  città  de  gli  Oflìdcacn 
yliimcueti  ÌMÌte/tatat(dice  Qinnto  Cqnio,  ) (unfiaatitMiijuc  idie»t,tundii  i«  piuruxi . Scipione  iff 
llpagnaandòlottpiilpiurodiIlliturgQ,pefjppoggiarui  vnalcala,  & là)jrailbpra.  vbiùdó^ 

&.ÌT  Sftpio,t>cnlus (dicclr,iuiff)nt  aaaisC9^att)iiiifyi3nia,l)efUbut(tcfteret,^ttitnai,& Je^aior./iiites 
titntUi  6-  lfinut,t«Haridkm  ad  pattern  petimli  capefitadam  efuTatMs,i»»epitaig^*uia  mUituipì^att\  Jtalat  iubet, 

TXm.Dt-  fi  (aietixuBSeatjajffttB/iirum  miaaiur-  iam JkbUtaipaffdvicdipcri  peffff^tfoepÌ*‘Cum  clamo; 

*^.iv>‘<^b(»liciiii  Trìtem  /mproa/om  tnilitihk^fU^atkf , & Ainnioalc  le  non  af^id’^fialtp^s’accq^ 
f.%.'  dòti^^ialbucixiiipf^emuraJiSàgònt^/ondcd^^  ((XftoX^aioJ^tvtiò^aiboilipleduminit 

~ fcrcidil,&f.,  ,j'ìi,  , 

igucnailCapitano, Generale  non  hà  daan- 

..™, Jionmoffocla grande pc^póoncj  come  fece 

Scipione  »temcndtj|  d|\(;fgioipe^(^  4?dfÙ?ut»ti  piu  volte^non  perdeflerp  rardimento^di; 
che  il  fup  eficfcito  ^ohw/ir  della  Spag|u,.non  Iceipaffc  di  riputationc,pqr  non  poter  prende. 

\ptd»^itptiUetotikpHi-\ 

rutft  mf  ^p^^^atiua  ab  tpiai^^^ihftttiùftcfiipe  rtpaffus  a nkrii,biakd fatti  deeotpptab*tffpidatet . Bt  fS 
z».  A r..  .A 1.  /r /•.!>  /■ — =•— utpdcllaicirtàd^li 

1 fti  Ipintòaciaccól'tatlTibindei  conuencùolealmurodi  SagontQ 
jltentrccombatteualacitràdaaltro^iei^ambitioapcUgiona^.  ' -’  ;i 

S*Éame  HoM  ^ da  vcderc,leiia  meglio  dacàila^ti  cò  Ipldarì  d’ynaiola  Nationé,  òdi  più.Et  da  vn  ca-» 

glio 4at  WPdr.?7<»nefiam^lip dargli cólbJd^(kyflfi,lòIalSlMÌpneppfciochpfopopi{j,ynitid'animqi 
■ITaJii  ci  ^iucoimdentìii\ficóic- All'incoqtro^c  che  fiajf^eg^odaagU  con  lòld^tiidi  differenti  nju 
^ 1"**  tioni  , pcrciochc  triropjhrcgnalèmj^ccmuJjttiot^  &q«cfta£a, che  con  piùarditc  vadano 
con  piai”  airaffaltó  però  Antonio  Prin^ò  cà'pitànodi  Vcj^fi^pp,  nella  guci«,'C08tW  Vatellic^vò^ 

Icndoallàltarlc  trincced^emid  A^fiègnò^^iqcrklquadtpdilfcrenri  luo^  : Icquali  Iqqg^ 
dre.fc  non  ermo  di  diqciKnatiofn,;dp)e{if^e(an0kgionididcrcati,drcpwlcrvna  dcll’altr?.  . 
T’*dÌ0.4'^e*.»oll«»t,p(èw^Mlc^ion*^  àtltfù'it,  vi dilctetktUbaà. ftrtet  ignakof/pie  difUngutrtl^tijiie 

JZ'ió.it-  ibfamteptitptpfiafmd^^  fogimic  vorcndo<(pugnarl’alloggiamcntodi  Veicta',ÀlÌT 

III.  ^ ^jiplèiluOghi,?Ile(pfiercntì,natiom^i^<^«l^^i'aa/ril(lM^k<<^,4««<li/ort<>  pitlkStHanifeflmtfpfnarp- 

Ctn-Ttt.  tkfJlbiipi4:t}keffntt^kfisiMntpemi>iatUetfitt^i^e,diccl'iÙc{to  "racito.dcGaftondiFoigspcral* 

'■ 

GmesUrd, 

io-na.1%  mà|gÌ9^^qnfidól!»ipncipcllaquaJ^aKc^hcwdapppjjMV.l^^^ 

doft^i^i^o  certo  dai  Itk  compagni  : ma  le  quelli  iiop  jQpòrbco:Cpiacm<h.,TOgh  a ellì  per  tal 
R^roiiiiio  cffc;tqj!^c^nnoifpIdaùdiipiunalion^rl'cm.ulaÌ7onedej  t . ^ 

, c.Mafa|^llÌamo  dsjglianàlti  pafnui;pcrhquàlàf4<npdief?-f  B'ii^^'Àprcparar  molte  fbrtj 
Se  a gli  af  d’;iml,cj<jè  buopàn)pjaoni.lcucfi gratidi,AfQrti,3{  cqf  kkffljÀ  cmvwaJ?  PSifctic  per  difcfaicp. 
taiiii  lìe^  pofiaccOàidicnqn'dóucn.dofimùoMMd^  poco.poihnolwcnrledi  n}OTOpelò,&pcf 
ro  prX-  piùgndèj  deipade  noq  ipcq  ili;{^nteg!ip,ichcdi  pun^  agWfgfflciochc  fiàdt^ 

IO  le  airi-  gli^aHti^ciuafiet^,edcglÌairahtonjtpf^ic^ifar5njìta^,4ffi.di^ 

glierie.  ftbiwme,zolfo,pece,^(^(^gcu.VrtoJiquctatti,òaccefi)aPÌ>ainn?cata,<&foochiartifteiati, 

,,,^dafl9a  Ar^naalodi  (^minare,  (p  ()cj;rQ  dj.molto  Ajtuitioagli  aflàliti  Icartiglicric.  Adun, 
qucd|a  v^latoparc  chfsi,  pefeiochè  and,in‘do  gli  a (Tal  itoti  le  naaplscr  coperti  a gli  afiàUtùnoitt 
puòclàc^he  iti cl^iipnfaccihoj^ndituixu  (lEagc,ògcuitg>paiic,òrcaglie  Pall'altFQpace 


/ 


DISCORSO  01T^NTESIMOJG%ZV.  6,i 
die  nò  perdochequcIJi.chcvannocon  ragione allafldJto.oiianti  di  mctterui^ìiftuciianodi  le- 
uaricdif(;fc  a gliailàliti,  dcdinQnlardacluogoall'artiglicrialoro  pcrpotcrglioflèndei'c. 

Rilòiucndocotal  dubbio  dico,  cheò  noi  parliamode  gli  aflàlàdèllcfortezEC.òdcllcoauii  J^iioluno. 
quando  fono  aflàlitc  d'altre  nani  < Scnoi  parliamo  dei  primi . cdadidinguerc,  pcrciochcòiri- 
lendiamojper  affai  to.il  fololàlirdc*  foldatial  muro,ò  infiemccoaquélJojl  prtparaòicnto  per 
làlire.cjoc  la  battcria.Sc  intendiamo  per  allàlto.il  folo  lalir^l  muroj'ariigliccia  in  taltempoè 
dipocoferuidqa  gliaffaliti.  ma  Te  pigliamo  raffalto.cotninciaildó  darprcpanauiento.cdi , 
molto  fcruitio,perciochc  trauaglia  gliàffalitori  nciraceoHarri,&  nel  farle  trincee,^  nei  pian-;; 
ut  igabjiioni,  nel j&bricar  fòrti  i&lpcflb imboccai  cannoni  dcglioppugnatori.Ma  le  par- 
liamo de  gli  affliti  delle  naui, è da  dire, che  fono  Icmpte  digranléautiodìnchegliaflàlitoricó-' 
giungonoilcgniloroconquellidegliallàliti.chcvolgatmcntcfighiamaabbordarc.  , , . 

Horacófidcrifi.lé  Oricerclii  più  cuorcncgliaffalitori.ònegliaffaliti,Et  da  vna  parte  pare 
che  maggior  cuore  fi  richieda  a gli  aflàlitori.percioche  vanno  con  grandilàuantaggio.&con  tuore^  ne 
ordini  rotti  a trouari  nemici, liquali  con  molte  fotti  d'arnnglifiannoalpettando.onde  Taffai-.  gli  afTili- 
to,<juantoa  gli  affalitori,è  da  chiamarattioncpiii  torto  tenicrpria,vhc  forte.  Ma  dall'altra  par ■■ 
te  parc.chc  più  cuore  fi  ricerchi  ne  gUaflaliti,per  veder  tanto  numero  di  foldati  contro  di  fora  S ‘ »'''•*“ 
armati.dc’  quali  hàno  da  fortencr  la  furia.de  rimpcto-  S aggiungc.chc  la  neccllìtà,&  il  perico- 
lo,hà  virtù  di  raddoppiate  le  forze.el  animo:  però  veggiamo.  enefino  i fanciulli, de  le  fcminc.j 
fìmnogun  proua  di  valore  tri  gli  afiàhti.manon  vcggiamogià;chc  fcmine,  ò fanciulli  vada 
notràgliaffalitori.  Rifoiutio- 

Per  rifolutionc  è da  dire.chcfcnza  dubbio  più  cuore  fi  ricerca  ne  gliaffilitoriipercioche  il  „e. 
pericolo  atterrifce.laonde  i foldati  nuoui  drrtìcilme'ntc  fi  induconoad  a«dareairaffjlto,pcr  ha 
ucr  manco  animo  dei  vecchi . defe  i Turchi  coftumanodi mandar  all'artàlto gli  Afapi,  chefor 
norra  lorode'più  vili  foldati . auanti  dciGiannizzeriichcfonoipiùforti , ciò  fanno  torzanr 
dogli;dc  quello  aftìn  di  ftancharc  gli  allàliti , prima  che  con  loro  s'azzurtìnó  i foldati  migliori: 
ma  però  più  cuotc,dc  più  ardire  de  cagiona  l’allàlto  negli  affaliti.per  la  necellìtà.nellaqual  fo- 
nopofti.maflìmecflcndoaffilatidancmici.elacuinonrpcranomilcricoidia-^  .... 

Nètàràmaicdi  confiderarc,  Icgliallàlti  notturni  fienodipiùlpaucntoagliaffaliti  ,òa  gli  ffj  8 
afiàhtori.  Et  dàvn  cantoparechedipiùlpauentofienoagliaffaliti.pcrcioche  haanodalò- 

Ipcttarc,  che  gli  aflàlitorihabbino  intelligenza  con  alcuni  di  loroA:  non  làpendo  con  chi,có'  no  di  più 

uicn  che  tutti  fieno  trà  di  loro  foljietti  : ò che  habbino  di  nalcofto  introdotto  gente,  ò di  gior-  fpiuen» 
nofottomentiti  habiti,ò  di  notte  pcrqualche  mina.ò  acquedotto.  Oltre  che  fià  a gli  affalitori 
di  affalitquando  vogliono,  de  poflòno  il  dì  dormire,  de  la  notte,  nell  hora.'chcfi  ìùol  ripolatc 
andare  ali'affalto.  All  incontro  pare  chcdimaggiortctroreficnoagliaffaliton.perciochclè 
vannoaH’aflàlto  di  giorno  col  pie  mal  fermo  fopra  la  breccia,  ( che  è colà  di  incredibii  perico- 
lo] quanto  più  di  notte fDaJfalttocantogliaffaliriftannocolpicdefermo'n^ loro pofti.daef-  _ 
fi  ben  conolciuti:ondc  per  tal  caulù  non  hanno  da  Ipauentarfi . S'aggiunge,  chegii  affalitori 
non  veggono douc  rticno  i difenfori, pà riceucrgli  }nc  tanno , entrando,  dotte gertarfi.Icnza 
cadere  in  ptecipioo.  ò douc  voltarli, per  non  rcrtar  prigioni  i nè  fon  ficuri  di  doucr  efler  icguL- 
tati  dai  compagni,  de  non  lafdati  foli  dentro  la  terra  : come  allo  volte  accade . 

Rifolucndo  cotal  dubbio, dico,  che  le  l'allàlco  notturno, è improuilòa  gli  affalici.è  lènza  fai» 
lodipiùlpaucntoadefli,cheagliaflàhtori.malcèftatoprcuirto,dcatcpo,chcgliaffalitihab-  ne. 
bino  potuto  apparccchiarfi  a riccucrlo,  nò  hà  dubòio.che  più  Ipaucntolo'ricfcca  gli  affaJicorit 


DIFESE  DI  CITTA, 
ò Stati.  ‘ '• 

C^po  Ottauttpmoqudrte . 

» "J^ER  munirle  città, incafodi  gran bi- 
fogno,  nonfidcchaucrrilpctto.ncal 
• danno  del  commune,  nè  a quello  dei 
articolari.  / 

TbetniSlocle  toapgUà  gli  Mbenìtft  > (he  per  ri- 
fatUmur»  della  loro  (itti  > m>n  fi  gitardajnndi 


gttur  a lertll  gli  edipei  publici,&le  eafepti- 
uate. 

Thueid.lliitT.lib  t.«u.6}- 
ENTRANDO  i nemici  in  vna  città  per  tra^ 
tato , ò per  forotclà  Uli  notte,  le  non  fono  in 
gran  numero,fi  poff  ma  caccia  re  da  i cittadi- 
ni , liquali  hanno  mododi  metterfi  inficme, 
lenza  che  elfi  nemici  le  n'aucggono,  rom- 
pendo i muri  communi  ,phe  partono  le  cale, 
de  cofi  paflàndodi  vna  inàltra,  finche  venga- 
noadvnirfi  in \m corpo,  ma  quelli  dcuono 
alla lir  gli  allàlitori,auanti  che  venga  il  dì  ,pec- 
ciochc  non  hauendo  quelli  la  pratica  della 

città, 
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città , come  efn.  piti  timidamente  combatte- 
ranno . 

[ y PUtttftttuUtonoiTbtbani, 

ThucU.  lllotMb.t.n».  j. 

BISOGNA -nelle  diféfe  de' luochi, guar- 
dar diligentemente  ogni  parte,  anchorche 
diftìcile  da  ailalire.pcrcioche,  per  malage- 
uole  che  fia,  non  eil^ndo  cullodita , potrà  el- 
ferptelà. 

[ Dem  di  DmoSibne  Capiuno  de  gli  /Itbtnitfi , 
ebe  erano  in  Pilo,  innanimando  t[fi  /dlbtniefi  atta 
difefatonira  i Laudemonìj. 

Tbutid./iìor.  hb.^nu,^ 

[\/ Lacedemonif  nettjfota  di  Pilo  per  trafeuratU 
tuflodia  di  certo  luogo  di  natura  forte, furono  affaliti 
alle  /palle  dalCapitauode'Meffenij. 
Thucid./flor.lib.^  nu.  1 6, 

[Cefi  gii  alloggiamenti  diTolomeo  furono  prefid* 
Cefare. 

Hirt.Guer.rllefsandr.  nu.l  p. 

NELLE  difelc  delle  Terre,  non  conuicnc 
lalcur  entrar  j1  nemic» tanto  auanti,  ò in  Ilio 
gotanroatpro,  cheegli  habbia  poi diihcultà 
a ritira rfiiperciochc  combatterà  con  inag- 

Pioroliinarione. 

Detto  di  Demofibene, 

ThueidjHoiM/i.^  nn,j. 

[ CHI  alpetta  il  nemico, dee  per  tempo  appa- 
recchiarli alla  difclà . fignilicando  con  1 ope- 
re. &con  la  intrepidezza  dcH'animo,  di  non 
temer  dulia  di  lui , ma  di  non  Iprczzar  il  peri- 
colo. 

[jluuifo  di  HetmocTate,effortattdo  i Siracufani  alU 
difefa  tonila  gli  ydihcniefi. 

ThaadJSlor.  ltb.6-uk.2t- 
S CHI  fà  guerra  con  nemico  dilc  più  poten- 
te, dal  quale  afpetta  di  eflete  aflàlito , deue 
con  ogni  diligenza  proucdcrc  alla  difclà  de' 
Aioi  Stati  : & Ipetialmente  di  quelli,  che 
pcnlà  di  non  poter  Icmpre  Ibccorrctc,  non 
indugiando  a ^lo  fin , che  fìcno  allè- 
diati . > 

{ Configlio  di  Demofibene  agli  jdtbeniefi  per  U 
guerra  con  Filippo, Xède‘ Macedoni. 

Deno  a.  Philip.^  nu-tn. 

7  PER  ben alEcutarn in occafìonedi  guerra, 
di  due  Stati diuerfì, fi  mandano  fbldati  di  vno 
di  detti  Sari  alla  difclà  dcH'altro,  &di  quelli 
dcllaltroalla  difclà dellVno.acciochc  fieno 
gli  vnidc  gli  altri  più  fcdcli.pcr  li  feambicuo- 
ìi  pegni,  che  tengono  in  mano  ■ 

{ Anmbale  mandò  Spagnuoli  in  Africa, & mifd 
AftUani  in  Spagna,  per  prefidif, 
Polib.iflor.lib.}.nu.  |6. 

8  PER  aflkurarliilellafededialcnnecitrà  in 
tempodi  guerra, lì dccleiiaricittadinidieirc, 
&,fotro  colore  di  prcliJio,  mettergli  nel  più 
ficuro  luogo,  deuc  rcllino  per  oftaggi. 


[ Annibaie  fece  canare  delle  citta  ètAfihaji 
^uauiomila  faldati , & mettergli  in  Canbagi- 
nt-.. 

Polib.  / fior. lib.J. nu.l  j. 

9  HAVENDOSI  a difendere vna Terra, ò al- 
loggiamento grande  di  circuito,  con  poco 
numero  di  foldati,bilbgna  forcilìcarIo,&  ma 
nido  bene. 

1 Cofi  Cefare  munì  il  fuo  alloggiamento , che  tenta 
fotta  Alefiia .' 

Cef.Guer. Frane,  lib.  y.nn.Jp. 

[L'iflepo  fece  ilmedelimoefiendo  nel  paefe  di  Beo- 
nei. 

Hirt.Guet  .Frane.lib.S.nu.S. 
loCHI  hà  carico  di  difendere  vna  Terra,  dee 
promettere  rimunerationeai  làida  ti, le  fì  poc 
tcranno  valentemente. 

[ Domitio  Enobatbo  difendendo  Corfinio- 
Cefare  Guer.Ciuile  lib-X. nu.  j. 

1 1 LE  prti  più  deboli  di  vna  Fortezza  ,òpiu 
facili  dacflcre  aflàltate,  fì  deono  far  difen- 
dete dalla  maggiore , de  miglior  parte  de*  Ibl- 
dati. 

[ C efi  gli  Aleffandtini  difefero  falloggiamente  di 
Toloraeo  tonerà  Cefare . 

F/irt.Cuet.Aleftandr.nu.  1 8. 

iz  SENTENDOSI  L'ESSERCITO 
nemico,chcèneiloStatonoHro,  doucrto- 
Ilo  partire,  per  qualche  accidente,  fì  vuol 
far  opera  , con  fortificar  gli  alloggiamen- 
ti, di  non  eflcr  coftretti  a venir  Icco  a bat- 
tagliajpcrciochc  la  iua  partenza  è per  noi  vit- 
toria. 

[ Pbamaeefentend»,  per  lettere  di  Cefare  iniercet» 
te.cbe  DomHio  douea  partir  toHo  d‘Amenia,fifor 
tifico  nel  fuo  allogfjptmento  • 

Hirt.Guer.  Akfiandr.nu.}  a. 

tj  CAPITA  NO,  che  con  cflèrcito  Ai 
accampato  preflb  ad  vna  Città  del  lùo 
Prencipe , le  teme  che  il  popolo  non  apr» 
le  porte  al  nemico , il  qual  le  le  accolla , dc- 
uc  mctterfì  dentro  di  eflà  con  tutte  le  fue 

fenti. 

Marcello  fi  mife  dentro  a P/ola , temendo  che  il 
popolo  non  la  deffe  ad  Annibale . 

Liu.  Deca  j.lib.jnu.ij.  . 

14 CAPITANO,  che  difende  vna  città, 
intendendo , che  alcuni  del  popolo  ten- 
gono trattato  col  nemico  di  dargliele  in 
mano , non  deue , mentre  eHb  nemico 
dura  neirafiedio,  proceder  contro  di  lo- 
co; anzi  dee  fignerc  di  non  làpcrlo , per  non 
dar  materia  a qualche  tumulto,  dchaucr  ad 
vn  tempo  i nemici  dentro.  Se  fuori  ; dedifr 
ferir  fìnoa  tanto  chcfìalcuatolaflcdio,’a  ca- 
ftigatgli. 

I Cofi  fece  Marcello  in  Nola . 
lia-Deca  j.lib.j  nti-ts. 

15  COt 


I 


CÀP(S  OTTANTESTAtO’^>ART.O.  .. 

li  COLORO)  chedifèndcvnaFortcrza,  (c  b€  Emonio  erano  fi*ti  mirodottiin  Motoria  fptr  cdrr 

hannocotninciatoattatrardi  artcndcrfial  rompere ifuoilotdaii.  ■i  aa.oi.  Tìj.  w 
ncmicO)nondcuoBopcrò,menrrcritratta,af>  Dkne Aiits>liL4t.nii^u'0 • ’ ■iL-ciiu'> 
lentarlacultòdiftdiqoettajjerdochepòtrcb  .azP.ER^IiftndciwlepomxMia'dtt^chenoo 
be  elE>  nemico,  di  cip  autiótendofìt  pk-cnder  /jenodai  tumid  abbtkrtdite  (tiik  .f»bhcai-i 


l'occafione  drittipadrotiitieneperftim  ; 
[Ct^tfùptefo  Ca/Umeia  Fréid  AliÈDimoitr  Ì4 
aJHartellit. 

jjuio  - ‘ 

ifiNON  bifogna  niwtcìtfiadifcmlcre  Oftina» 
narimcnW  vn»Tert-a,qùandòffc^dWa«'df . 

rarrc  ih  piricofo  la  s8ma  delle  colei  mediò 
lafciària  pdddc.pet  làjB3»it  rcAo.  ■ ic  > ì 


re  vh  tornonc  ,'ò  beJaasdo,  dauaam  «alcuna 
diefiè.&porrc  ndPinòqgtvcbiijnello-itrnDeoti 
taTana,ò  graiicolaifontìdsquai'/M  tcnmait^. 
fpc£i  con  anelli'dj  ferro,^ilini,acdodtectij) 
mando  dentro  eUlncmiertlooi  lalòiai>rididciri 
cotal  carararta,rc(hno  ctauiì.  ' ' Jaiu  ,aicilo 
[^nuilodi  FegeliOt/endalo »r/l!|i(i»^aa'ricé.',iu'uKj 
f'tget.lib.4^ap-4-nu.l-  ' • t . iis.wjV 


ICofi  Siie^onio  PàtUitìo  iti  /^gUUetra  firife^Ji  25  ILmuro.chefià/opra/lepancdelKtFoBO^  qi; 
thiaukotrar Londra:  q mi  1-  ynolhàueTdé*bu<hivpdri)iqaati-ri^lS 

Cotn.ràtiio ^nrml.l/b.iìiJtKrjO.  'ftii-:  ' gettar  acqM dae<iingtre«5irfuooo9CÌicjtói 
I7QVANDO  lecol<Uongiidilpcrate,ò.nel-  licmidfoflcadcflc pottóappiccjpalabaiqòl 
la  difefà  diVna  Fortcaoa  > ò in  vna  zu&  cabi*  [ytunifo  di  f'egttio  laii  «-ri  ih  < «DiTuni  I oqq*  àltn  t 

filc.ogn’vno comanda,  drniunovbidMW-'<À  yegei-lib.4.eap.4.mi.i.  -ciii,.  ^uncooini 

Dt'itò  di  Tacitò^patUndo  della  difesa  delCampii  24  Ubili , che  fi  fanno  attof  AòloFortezMiiVQ--, 
doglio  dai  Flaatadi , qiutadi  i faldati  di  Fiteàm  it  gliono  cllèrlarghi , & profóriUt*,  drinU]M<kl->^ 

prefero.  che  non  pollino  diVggiecbefrer  ricmpià 

Ctm  Tacito /fiorJib.ì.nii  ìy,  ' T.  da'nemiri,necontcrra,ne«oiiifiifdnér3  IHDcf 

iS  LE  Fortezze,  che  non  fi  poflbno  difendere,  [Aunifodi  Fegetio-.  s!  ' -.'na/  o^-j 

fi  deonorouinarc,accioch«non  vengano  in  FeieiJib.4.tap.f.nti.i.  • ‘nb  n ' -’of; . 

2 5 PER  difender  le  mora  d‘nia6ittà,o-Eorsoir; 
zaiilidcuefarapparecchio  dianatenada-A(r: 


poter  de' nemici- 
[ffrò  i Capitani  ^«dMitl  abbrnfciaronoéerti  Ca- 
Beili  ,acei'ocbe  ktn*etiif)cto  iti  mattadl  Drinioue, 
Capo  de' Canine fatiid de'  Friiii,altempodi'f'itel 
lie,&  Fefp'afiano. 

Corn.Totito  lflorAib.4.nii.p. 

19VNA  Terra. òvn'Alloggiariurmo grande, 
m.al  fi  può  difendere  con  pcKhi  lòldati.laon- 
de  ileue  eflcr  proportionato  il  numero  deidi 
fènibei  al  luogo  che  hanno  da  guardare 


dere,comesiolro,bitimie,&  olàòvdc  dipccfealrt: 
eera'r  liquefàtta-kipraglioppMgqatori,diÀr 
fi  di  gran  pclb,&  rotondi, che  per  la  foanaiìil. 
nopm&cili  dacifct  nrefirldctotolatrlòfMiki 
nemici,^  Ibpra  k loPoimchiiAt^ifit  idLCMMT  I ^ 
ne,&difcrro,pcHilbriicara«*di>j,nMift3(  on 
[Conftgiio  dt  FegetùH'i  nap  jb.ìTlrql  3v>l'r.«3f 
yegetioHb  4.cap.t'.■nu,l.r  •^}^v^  ulurri  lOv' '■ . K 


IPerciòfperauaCikileCapitaito  de'  Bataui ribelli  26LE‘^Ciftà,&fortéz*C.’Cfecfivc^lionodifEO* 
di  efpngnar  tetto  yittoggiamenn  de  Bomam  d Fé-  dete  da  gli  afTedif  ; dcuono  baucrfontinei^j 

tera.  acque  naturali  .lequalimài  non  fi  técchifX)^ 

Coni.  Tacito /Hof. ab J4. rea.  le.  detr0lemura.^fcpcagioncdelfito^n64iiir 

(Detto  di  Selifario  fetiaendt  Cmfilakmo  iatetwo . { no  tali  acqoe,  v|^  d^no  cauar  pozan  ptofbn 
Udtfefadi  Roma.  - . dii&feiltuocoii6ti6porM’nòaRcoqncflq,fi 


vùoleaimcno  ptoéoeat'ec6diligehza.<chefi. 
Confòrtiigr3  quStiti  di  acqua  piouana  in.ci' 
ftemepublichc,&priuatejdc  eflendoci  quid» 
che  fónte  fbordclle  mur3,viciiioi>n(o  m arr. 


Troeop.Cner.Goth.lib.l.nii.Sz. 

20  NO  N l^randofi  di  poter  difenderevn  Ino- 
eo  córra  il  nemico,  ilquai  viene  ad  oppugnar 
I^bi  fógna  portar  via  tutto  qucUo,che  fi  può, 

òcabbrufciareil  rcfhnte.  co,  fi  potràòai  foidatùfidontro  proteggete 

{Cofi  fece  Cinite  di  certo  taflelit  da' Satani,  veaett-t  p quelli,  cheanderàno  a faracqua.tiKifiilbfiò 
dagli fopra  PetilioCetiale.  vnpocopiùlonta«o,ftv*^fraIemuradcl- 

Com.Tatitn/florMbi.nii.t^.  ri  laattà,&quellp,febri<atvinFoitc\dtmct*rt 

21DIFENDENDOSI  vna  città  dentro  la  HÌ'prefidio,ilqualafKcuridipotorfipuàIcrci 

qualefi  fofpettacbeil nemico  habbiadi  na>  [Huuifodi Fegeiio.  ‘ -n.u  ^1 

fcofto  introdotto  genti,  percertificarfcnc,  è F’eget.lib,4.eap.io.tm.i..  ■ i ,m,  <.,-i 

buon  mezzo  il  conuocartuttiquellii  che  fo-  27SI  poflbnofaluarlecittàancodopòchcine 


nodentro , & comandare  , che  i cittadini  va- 
dano da  vn  lato,  dt  i fóldati  dall  altro;  che  co- 
ficoloro.chclàranno  ftatiintrodofti,reftc- 
ranno  in  mezzo  • 

(Con  cacai  arte  D.  Ermo  fccptìtjaeìli,  thè  da  M. 


mici  vi  fono  entrari.  Irgli  habiranci  dalletot- 
ri,dc  dai  tetti.de  dalle  fincftrc  delle  cafc,  latan 
no  premia  gettar  fallì , dcaltrearmi  fópra  di 
elB  ncmici;pcrciochc  li  coftringeranno  a tot 
narfuota. 

Fff 


614  '3  CAPO  arTANTBSlMOèVARTO. 

[BiUJi:mfc/pai$»JotbeiGotLHéH/fiet0  ptQtuf 
/'rge/,lib-4‘tap.i0.nn.t . Tatodiemrarin  Roma  ptt  tata  Atqittdotla- 

PeK  cuftodirlcCittà.chc  nonficiiofurti-  Proc9p.Gntr.GotbÀé.t,nt.iì>  ,i, 

..«inrnte  AiU'hnpronife  anaiitc.  & »tcfe  da  w SOLDATI,  che  prendono»  difendere  vna^ 


i acmicL^dcuonofeftanzefopralcmura , 
& SII  le  torn,dentro  lequali  (ìicno  di  dì,  Adi 
notte  fentincUc  vegghiando.&fcfi  tcnelTe 
aneborain  demluoghùcuiianimoli,dcf»- 
gad,Jcoche,chccollatrato,&coiftridima- 
nifhfiafletotpandoi  nemici  fì  voJdTcro  »c> 
collare,  6rcw)c  bene- 
[jÌHKÌjodi  regni», 

rittlMb  ^ eap.  »6.tm.2- 

39  roPCtt-I,  che  con  lealtà.  Oc  valore  difendo- 
noleicittà,dcgliStati,pctil  loto  Prcncipe;,. 
iMtitanomolto  appo  lui  tiè  egli  riman  al  di- 
fopra  della  ^erta:  de  fc  perde,  lono  degni  di 
fculàappoItnimicodihauerfàttoqucT  che 
loroconueniua- 

£ DtiMOi  f adottai  A^apoUtani  • eonfottandtgU  a 
diftoinflTouràMifarie , cbegliaffedUiia, 
nmtpXìacr.aetkÀib.l'nmn. 

j oC  H I hi-da  difèndere  l’na  città  contra  eflet». 
cito  nemico , fetien  badante  numero  di  fol 
<lati,nonfi  vuol  rinchiuder fubito  dentro  i 
muri , iha  trincerarfi  fuori.  Oc  impedire  erto 


dttà,ó  Fortezza,  deono  più  tolto  morireglo 
riolàmentc,  che  cedenwla  per  accordo  al 
nemico,  viuere  con  vergogna. 

[ Detto  di  fondila  Capitano  di  Gmftmiaiio  a ifm 
/oldati,  mentre  difendtna  AtUano  dai  Coibi . 
Proiop<Caer,Goih.Ub.2.nu.ì6- 
j6  CAPlTANLaclbldati,che  tolgono»  cullo- 
dite  vna  Fortczza,comme(Ià  loto  dal  Prenci- 
pe  deono iollenet  ogni  pcna,&trauaglio, 
anziché  ma  ncare  di  difenderla,  hauenuo  ri- 
guardo alla  loro  virtù,  per  la  quale  edb  Pten- 
cipe  fi  moflea  commetter  loto  tal  cultodia. 

[ Daito  di  rutigt , rijpidtodo  aile  letterefcritte  dai 
Gotùi,  eie  erano  afitdiati  inOfmodai  fraatbi . 
Proto  tiOaer,Goth.lib.»-m.d,y, 

jyl  diiènloti  di  vna  città  adediata,  deuono  ad 
<^n'hora  guardarla  come  fé  il  nemico  delle 
Tempre  in  punto  di  adàlirla , 

[//  popolo  di  Liege  Ujiiò  qnafi  fem(a guardia  la  eih 
ti,  per  non  Hitnare , thè  Carlo  di  Borgogna  donefit 
affalirìadi  ùomenictfonie  egli  la  prtft. 
jligent.l'ila  di  Luigi  Uh,  J • nu.aó. 


n«mioo,chenonfiaccodÌ5chcincotxlgui(à.  jgPOPOLO fenzaCapo.acuivbidifca.èmal 
ntodreéàlafiduda,clvalordc‘lùoi.  attoadifcnderfi.macpcròdatcmerevnluo 

^tb/afiotoflptntiài  f tv, quando  diftit  Roma  impeto. 

daiCotbi.  [DeitodeU'jÌTgenione,inpTOpofitodel  Ropoto  di 

ff»eqp,Giier.Galb,Ub,i,nu.64.  Liege, 

41HAVENDOH  anemico  accampato intor-  , 

^ nolemura,pctbencudodirlacitta.fidcc6r  39!  difenlbri  divnacittàalTcdiata  ,afnittifw 
accendere  lpcfli.de  gran  fuochi  fopra  cflè  mu  le  lunghe,5c  continue  vigilic,&  per  le  fatiche 

ra , & vfkr  molta  vigilanza  de  vuole  il  Capita-  dfc  trauagU  durati , fc  auuicnc  che  clTa  Città 

no  gitatattomo,dando  ordine  alla  ditela.  fiaalfalita,  fanno  poca  difcl'a. 

[Seltiario  in  Roma,  efiendo  aftediato  dai  Cubi , { Lttge,  quando  la  tot  tini  fi  ajjjUalada 

PiBeop.Cjttr.CMbMb.l,nM-7l,  Carlodi  Botgogna, 

,-CHl  difendcvnadttà,poncndodiucrficor  Atxrnt.ritadiLuigUib,t,n»~qt.  . 

pi  di  guardie  invanì  lur^tù  di  quella  ,dcuo  joENTJlANDOSlinvna  Fortezza, per  difen 
imporre  a ciafeuno  d’clIiiAenonlì  parta  dcrla.fidecauantiogni  colà  proucdcrla  di 
dellùopodoacaufadiandira  focconcr  al-  vcttouaglic,  de  poi  diltribuitle  con  molto  ri' 


ni , per  noua  che  lenta , accioche  non  fi  dia 
luogo»  gli  fltatagemi,chcpotcirc  vlàre  il  ne 
mico,  ò non  rufia  tumulto  ; ma  vuol  riferua, 
leafc  deflb  coca!  carico  di  lòccorrcrc  oue 
farà  di  medierà 

[Belifario  difendendo  -Roma  dai  Gothì, . , 

PToeop.Gner.GolhJilht-nii.j4. 

33  CHI  hà  il  carico  della  difefad  Vna  città  alfe 
diata , dee  ritener  per  fe  la  cura  di  guardare  i 
luoghipiùimportanti,dcdi piulbfpctto.  . 
IBeS/arioin  Roma, 

Protop.Cnet.GotbJib.  I . nu.  7 5 . 

3 àCAPITANO.chc  difendendo  vim  dttà.en- 
nain  fofpettioncdi  qualche  infidu,  ò.drata- 
gema  deirinùnico.ncue  viàr  diligenza  per 
chiarirfenc,dtproucderci.  i 


Iparmio. 

[Erri  in  qnefioilDuta  ifOrleam  quando  entro  « 
in  /Vonata  per  difenderla . 

Gniftiard.fflot,  Uh,  1.BK.46. 

41  E'erroredi  Capitano ebe difende  vna  Piaz- 
za , vfeir  con  tutti  i loldati  contra  il  nemico  è 
maflime  le  gli  può  dubitare  della  fede  del 

tii  Mompenfteri , tfeendo  di  Napoli  tom 
te  fae genti  ptr  impedite  lo  sbatto  a ferdinando-om 
de-  il  popolo  in  queflo  taentroprefi  f armi , & ottupi 
latittd, 

Cni<tiari.fHor.lib,o,nn.42. 

4i  I difenlbri  di  vna  Terra  aflidiata , non  deuo 
no,  pcrgranfpcranzachchabbino  d’accor- 
do coi  nemid,allentar  le  guardici  perdoche 

potreb- 


r 


'<^ÀPO  OTTANTE 
jy)trcbbono  eflì  npmicfprender  Tocca  fione; 
& impatronirfenc . 

f Ditto  del  Guieeiatdinì,  in  propopto  di  Cepua,  le- 
ipulcrftfù  preta  da'Fraattfi. 

Gvktiard.  iHor.tib.^.nu.^. 

♦3  T3a  grande  animo  a’fbldati  neJ  difcndcrev- 
m Citta , ii  rcderealla  mcdcfima  difefa  alcu- 
no,oalcnni, a cui  il  Prcncipc  nonpuònian- 
43r  d>  iòccoriò . 

[Fertiv  Lionardo  tendano  Dojie  di  F’inetia  ef- 
fiirtana  la  Nobilti  a mandate  i -toro  figlineti  alla 
difefadi  Padella.-  i 

liuiteiciatd./fiot.hli.Snu.io. 
a|4'CHI  ha  il  caricodi  diftnderevna  Citta,  vc- 
incndoi  nemici  ad  aflèdiarla , deut  far  giu  ra- 
trciCapitani,ilòldati,&i  terrazzani  di  per- 
ftucrarc  nella  diftlafino'aHa’ morte. 

I//  Conte  di  Piitglianoùli  fiit  in  Pedona  tonando 
JHagimiliano  andò  aéàgidiarU. 
6'uittiard.tflor.lib.$.tiil,t^  i 
4 5 N E L L E difelc  delle  Clni.ò  in  altVc  fat  no- 
ni bcllichc.nonèdd  tcnc^oioltó  conto  del- 
la moltitudine  popolare , pcrcioclie  inclpcr- 
ta  della  guerra,  flette  facilmente  iti  ditordi 
ne,dcòcagioncdi  drferdinare  anClOif  refto 
<lelle  genti. 

[Detto  di  GaDon  di  Fott , effottado  ifnoifoldati  a/. 
Paffallodi  firefeia.  .-.iìk, 

Cwttiatd.ISUfr.lib.to.nu.Vf. 

< DIFENDENDOSI vni  Citta  dalTeflercito 

ncmico,ndcono cacciare, òtcner  lòtto  ho- 
nella  cuftodia,mtti  quei  dtiadini.chefi  cono 
feono  efler  inclinati  ad  cflb  nemicovò  chr 
hanno  adhcrcnza  conlcgcnti,  chc-fonoin 
«Icttoc/Tcttìvo-  •' 

[ / Ftaneeft , & i Fenetiani  eopfeeete  in  Milano 
■volendolodiftudeie  tontta  fefleteito  di  Ctfare-t  ■ 


SÌMO^J'AKTO.  <ytj 

GuieeiatJ./Pot.Ub.  iz.av.zl, 

47NON  è bene  abbandonar  i borghidi  vna 
ci  ttà , che  lì  vogli  difendere,  percioche  lì  la- 
feia  commodita  a i nemici  per  alloggiare.  Se 
facoltà  di  poter  attendere  òciolànicntc  al- 
Tcrpugnaiionc  di  cllà  città  . 

[Pertió  I.auttetb  diftgr.à  di  guardar  i borghi  di 
Afilano, 

Gnieeiard.  /flor  lib.  1 4.  rp.  , 

48 1 L rclìllerc  valorolàmentcvna Città  battu- 
ta,&aHàltata,al  nemico,  da  animoall  altre  di 
fàrTillcnb. 

[£«  difdfa  di  P arma  dall'armi  de’  Frantep,  porfe 
ardine  ai  Milanep,^  agli  altri  Popoli  di  anetto 
Stato. 

Gnieeiard.  fpot.  lib.i^.nn.j  j. 

49  PER  tenere  vna  città  in  fede  contro  il  hemi< 
co,  che  la  vuole  allàlire,lìdce  procurare  di 
rendere  odiolb  elio  nemico  al  popolo  con- 
varie  arti. 

[/ Capitani dell'e[[ereìt^£etltpaSìico ,&  Cefaret 

in  MiUnofOp  fecero  tonerà  i Ftancep. 

Gnieeiard-.  / Hot  Jib.  tj.nn.jj. 

50  N O N è bene  metterli  a difendere  vnafiaz- 
• za, che  non  fia  difcn'dibile.percioche  perden 

dofitfi  diminuerà  l'animo  ail'alrre- 
[T’orlò  M emoransi  in  Pionen^a  non  p nolfe  itet- 
ter  a difendere  Aitcontra  Carlo Qjiinio,  :al,  ' • 
Gaig'.KelAella  Gner.di  Pron.nn.z  i.  b 

51  CAPITANI  deputari  alla  difelà  di  vna 
Fortezza, dcuonoaflegnare  a tutti  i IbldatI 
il  luogo  loro,  doue dandoli  alTarme.  habbu 

- noa-porfi,accioche  nonnalcaconfuiìonc. 
iCopfeuroi  Capitani  Frantep  deputati  alla  dife- 
fa t uirler  oonira  Carlo  ’Jluinto . 

Cuigl.  Bel  Arila  Gner.di  Ptou.  uii.^i. 


II.  . 


*TìiJiorfo  fifiàìt  Capootttntefmoquarta. 


*^*^31131  largamente  nel  Prencipe.Aggiung( 

Fortme . 


[eterno 

ttà,& 


Mi  H 

•m 


i K •. 


J’I/ò£'ETd™^"mÌ^^  Stati  polli  in  tertaferma,o 

raferma  'DerrinrhiTirt^^*A^”*^^i^  Stati  di  ter-  cilmé«  fi 

rer  cefi  rrello  da  vii  liienm^J*  u'"  caua^,  iSt  fanti,  óc  portando  machine  da  far  batteria,  cor  d'iindaiio 
meli  Duòcon  Amiat,-»^  .^*^^™>P^;^**®ftotprouifamente  alcuna  parte  dello  Stato,  co  §!' 

ma”&ipZ^heSn«^'^ dclmateoceànooccidentalc.chedcllateraf^- 
l’Africa  lìn^InHia  Lisbona  voltando 

potuto DMcrrardpnfrò  terf  luoghi  maritimi  diqiiellccoftej  ma  non  hanno 

wrci^lSn  ^ ^Jfrocantoparc  che  più  fecllmentc  fi  difendano  TIlolc , 

dar  pochi  In  h ^ i ^ metter  pie  in  terra  : Se  meglio  fì  poflbno  fortificare.  <Scguar- 

rS?,  H Teirempio,  pet^VhcligliSpagnuoli  è flato  fecto 

qt.iftareHfoIe  diLlandt 

Fff  a Per 


6i6  DISCORSO  OTT  A~NT  ESÌMO  ARTO. 

Per  rifolmionedi  coi  al  dubbio,  dico  che  ò 1 Ildc  fono  grandi,  o picciolc.  (è  grandi , o Cono 
RiroIuiio>  pottuoic.ofcnza  portidc  grandi. &^riuoic>lòno  piu  dilhcili  da  guardarc.chc  la  terra  ferma.- 
perciochc  e neceflàrio  cuÀodir  tutti  i TOrti-^  fe  fi  batterà  con  l'Armata  vno  d'eflì,  lari  diffici 
Ìe,per  la  molta  difianza,cauandoi  prendi;,  andarla  a foccorrerc  & le  fi  haucraancoclTcrcito 
in  campagna , per  molto  ilpedi  to  che  fia , non  potrà  caminar  da  vna  parcead  altra  dell  Jfola  , 
per  l'aluar  vna  Fortezaa,  cofi  prefio,  come  farà  l’Armata  maritmu  per  prenderla  nu  fc  1 llòle 
làrannograndi,dc  importuole.più facile làrà  lenza  dubbio ilguardarle,clie  gli  Stati  di  terrafer 
nia.datala  parità  dellealtrecolé.dclclàrannopicciolc,opottuofc,olèn2a  porti,chcficno,pur 
mcgliofi  difenderanno. 

Mora  plTandoa  difcortercdelledifelc  delle  città,&  Fortezze,  efiàminiamoprimieramete. 
Si»''  ri'-  le  migliori  da  difendere  fieno  le  città,&  i luoghi  forti  per  natura,ò  quelli,che  fono  forti  per  ar 
éh!  ficM  t'ficio.forti  per  natura  s’intcdono  le  città, & i Tu^hi,cnc  fono  polli  in  fitoinaccclllbilc  per  Tal 
migltnrj  tezza.&  per  l'alprczza  della  va,ò  chonon  fi  polfono  battere,ó  che  lono  dentro  a qualche  fià- 
dj°Hifen  gno,ò  palude  forti  per  artificio  fonoqaerluoghi,  che  hanno  gtoflcniuraglie,  gagliardi  terra- 
*rc,  o li  pieni-  & folli  larghi,  & profondi  al  dintorno.  Adunque  da  vna  parte  par  chcmighorida  difen 
Miura  ^0  ^ ‘ luoghi  forti  petnatura,percioche  è chi.'.ro,chtdoucarriuano  le  attiglic 

li  forti  per  r<c,5c  l'altrc  machine  da  clpugnar,muna  Fortezza  al  lùgo  andare  fi  difende,  ma  dotte  non  giù 
artificio,  gonopofibno  lungamente  rcfifierc . Cofii  Venctiani  perdutela  più  parte  delle  città  loro  for- 
ti dite  lia, al  tempo  della  Lega  di  Canibrai,difelèro  nondimeno  Venetia. Dall'altro  pare  il  con 
TWiZ  li.  perciochc  le  città  forti  per  artificio,fonoperfettc,ptcfupponcndo,  che  colui,  chelehà 

4 »«.  li./,  &ttc,fia  fiato  buon  Artefice  ma  nelle  forti  per  natura,  Icmprc  manca  alcuna  co'a.pcr  non  ri- 
3»6.  guardar  IbttilmcntcgliTiuominjailopctc  della  natura  pero  fi  è veduto  che  molti  luoghi  for- 

stiimj],  lidi  naturai  fortezza,  fi  fonoconpiùfacilitàpcrduti,chcifortipcrartc.cofiiLacedcmonij 
perdcrono  facilmente  vn  pollo  di  liia  natura  fotte , nell  Ifola  di  Pilo . hauendo  fatto  valoroli 
* '''  rcfificnzadctrovncaftello,Fortc,dalorofabricato,EtMarioacquifiòvn'altrocaftcllodiGiu 

gurtha,chc  era  in  fi  to  fortifiìmo,con  molta  facilità. 

Rifoiuendocotal  dubbio,dico,chcòlccittà.&luoghifortipcrnatm-a,fonocufioditi  alpa 
Xiiolut.  ji  jgj  forti  pcrattificio,omcno.fc  lònocufioditi  cofi  bene  come  i forti  per  artificio,  meglio  fi 
difcndcranno.ma  fénon cofi benedàrà  piùfacile il  perdergli. 

Ma  veggiamo  le  le  Fortezze,  che  fonofiibricate  in  fitoalto,  & eminente , ficBO-da  fiimarc 
Spili  fie-  migliori  delle  fabricatc  in  piano.òpeggiori.Da  volato  pare  che  fieno  da  fiimarmigliorlpcr- 
forfè'**  eioche  non  poflbnocflcrbamitc.nc  aliate,  (è  non  con  dilficoltà.Dall’altropare  che  fi  deb-i 
«,  ò I e fi  Imuo  (limar  peggiori. pcrcioche  non  poflbno  efler  perfette,  cmucncndo  che  manchi  loro  il 
bricait  in  fo(ro,6c  l’acqua oltra  che  nel  fark.bi(ogna  accommodarfi  al  fito. 

filo  eininf  Per  rifolut  ione  è da  dire,  che  ó le  Fortezze  fabrica  te  in  fito  al  to,&  rileuato  dal  piano,  fi  pqf- 

fono  battere  da  altro  fito . ò egualmente , ò più  rilcuatt^  ò nò  fc  fi  poflbno  battere  da  fito  più 
"*  rileuato, fenza  dubbio  fono  peggiori  di  tutte  1 altrciperciochc  l’artiglieria  le  (pianerà  Jc  da  fi- 
Riiolutio-  to  di  eguale  altczza,ò  fi  poflono  aflàltare.dopò  eflér  battute. ò nò-le  fi  poflbno  aflàltarc , non 
ne.  haucrann^wntaggioalcuno  (òpra  Icpollc  in  piano.le  non  fi  poflronoairaltare,ò  fono  fogget 
te  alla  mina.&alla  zapa.ò  al  picconc.o  nò  ie  fono  foggpttc,  non  pur  non  hanno  vantaggiofo 
pra  le  fabricatc  in  piano , ma  hanno  notabil  diiàuanùggio , pcrcioche  fi  può  facilmente  farle 
volare  ò rouinarc  ma  le  non  fono  Ibggctte  fonomigliori,  & hanno  vantaggio, 
repiùfi  Fiora  non  làràmaledi  confidetarc.fe  piùfidifcndanolcFortczzepetIa  ibdezzàdetmu- 
difeotlino  ri,  &groflczza  dei  terrapieni  che  perla  Virtù  degli huomini,òalcontrarfo.  Et  da  vna  parte 
Je  fortcì-  parc.chcpiùfidifendanopcrla  fodezzadeimuri  degroflezza dei  terrapieni, pcrdocheque- 
Il  * refiflonoaile  machinc,  colle  quali  fi  elpugnano  le  Fortezze,  & lènza  elfi  non  fi  può  difen- 

de'muri  . dcr  Piazza,  anchorche  ben  prcfidiata.  Dall  altro  pare, chcpiùfidifcndano  per  lavIttùdegU 
& groiTcz  huomim,  pcrcioche  molte  Città, &fortczze,lpianatedairartiglieria,(rfooodifclè:&  molte, 
«de"  ler-  cflcrgià  entrati  incmici  dentro,  fi  fono  uluatc.hauendc^li  idifcnforicacaatiinchc 
che  per  11  h»uno  alle  volte  moflrato  virtù  andò  le  fcmine.comc  in  Argo,  quando  vcciléro  Pitrho.  & in 
*inii  de  Meflene,  eflendoui già  entrati  i I^accdcmonij.  dclqual  fatto  Paufania , //ì/4 lUamfamnit  dry*, 
gli  huomi  ptriore  loco  tegulai,  tr  tliué  quicqHii  mijfilt  lUMi/ri  potwfftnt,ei»tulati , ttnabtvM.jci  fuettunui  icfla 
n','>ilcoo  figndeie poffcnt'prxiBd  vii obiiabat.4rma  verittpere auj4,*horinn  »l4(iiuifmì»fi‘irv>abaiittt/im  eai 
ì”«r«  « perfpiiereat  malie  in  patria  mortrm  appetert,qMmiu[erumtcm  Spattam  nabi, 

VmiH  tip.  Per  nlòlutione  è da  dirc,chc  perle  batterie  più  fetuono  i muti,d(  i terrapieni,  ma  per  gli  al- 
r«»-  falli &pctleforprcfc,(Scpcrgliaflcdij, più  valclavirtùdc’difcnfoti. 

Pm/**-4-  Nèfaràfuordi propofitocllàminare  ,lcfiaelpcdicntcabbrulciarlcCittà,&le Terre, che 
Rdòuit.  nonfictedcpotctdifcndercdaineniicijòpurliamcgliolafciarlcccdcrcdagli  habitanti  api 

elfi 


hl^CORSÓ  Ort'ATiT ESIMO J^VJRTOi  617  , 

«(nneniici.Pervna  parte pare,  clic  fiacljx:djcntcabbrufciark,accioche  il  nemico  non  poC  Seffjefpe 
iìciceuerne  Gommosità , ni  guadagnar  perciò  riputattoiic . Dall'altra  par  chcflìa  meglioia-  ab- 
fciarle  cedere  dagli  habitanti , pcrciochc  fi  conrerua  la  bcuiuoilcnza  di  elfi  habttanti,&  la  Ipe  “'“/dar 
lanza  di  ricuperarle.  thinonfi 

Per rilblutioneèda dire, cheò  i Iàocf>i,chenón  (tpofronOdifenderq.fonocittàiòTcjj  ptf,.nodi 
le di momentoi ò Iblo Fortczze>&cailtlli,che  (criiono  per  guardajrfiri  ^dfpepcjò  habirati ,0  fe”ert , 
<lalbld3tilbli',òd3(bldaciconpocbiairn.|cronoCictàò  Tcrre'difofianrà  , nón  è bene  ab- 
brufciarlc,àrouinarle.megliocblciaric  inpotere  de  gli  habitanti,  accioche  le  rendano  vo-  bif,n,i  lì 
lontanamente,  dcfaluino  le ibflanze loco deie  vite  coll  SuetoniolbolIiDO in  Inghilterra  ab-  cedano  al 
bandonò  Londra.lc  ben  gli  Inglcfi  imparroncndolène,  non  perdonarono  ne  à (c(fo,nè  a età . nemico . 
ma  felbno caficlli,ò  Fortezze  lcmplici,fi  haniiodaabbrulciace,o  rouinare.cofi iCapitaBi  Ro'^T^ 
nianiabbrafciaronoalcuni  caftelli,accioche  non  veniflcroin  poter  de' Bataui,  de  de'  Frìoni  - f*.„’ -o. 
Simul  exciJijs  eaftejlornm  i PrjtftUis  Coboriimaincenfa  funi  /jiiie  difcnit  neqiiibjntdiiLf.^^", 

ce  Tacito &CiuiIe  non  hauendo  ardire  di  difendere  certo  cartello  contra  Petilio  Cenale. da  c«»  t«. 
to  di  mahoa  qucllo,che  potè,milc  fuocoal  rcrto,artindie  non  veniflcin  potere  de' Romani . 

Ciutli  Chmcarum  aMXiliavtnere  ,noauniinaiifusopid»m  Bjlaiomm  trans  lucri , rapiti  qtd  firn  pale- 
Tttti,utcrisiiiiefioigaiin  /nfiUam  cùiuiffiudicc  il  medefimo  Tacito . 

Ma  làrà  bene  di  vedere,  le  folTe  fillio  il  configlio  di  Tlicmirtocle  dirouinar  le  muradclfi 
città  d'Athcnc,traljx)rrarealtroue  i cittadini  non  atti  alla  guerra , dt  le  femineidc  imbar-  Sefoifefa 
caretuttiglialtrisùlegalee,pcropporfiai  Medi, liquali  haueuanoaflàlita  la  Grecia,  del  qual 
fatto  Icriuono  Hcrodoto.Thucidide,Giurtino,Plutarcho,dc  degli  altri.  Et  da  vh  canto  pare  Tedino' 
chenò,  pcrciochc  abbandonare  i Tempi),  le  memorie,  de  i Icpolciffi  de' parenti,  era  fpc-tle  di  ab- 
tie  d'impictà . però  non  è marauiglia chela  moltitudine  abborriflécotal  configlio,  quando  bandonat 
fu  propofto  . ÀquaTttchcmcnlet  muttitudiuis animi abborrebanttquafi nibil vifìoiia,nibdlalute opus  Ajhene  , 
tfia,l>eorum  ìmatortaium  Templit,Vatrumquemonumcntis  ami/}is.dice  Plutarpho.  Né  minor  ini  3j„ne''in 
pietà  pareualalciare  i vecchi  padri,le  mogli  imbccilli,dc  i teneri  iìgliuoli.ò  nalcofi  nelle  (ciuci  Grecia. 
comcdfccIurtinojàapprcflbartranieripopolijcomcvoglionoPlutarcho, dePaufinia.  Ma . Hnuirtt 
«lall'altrocantoconfidcrandofi  chi  forte  Themillocic,  deche  il  Tuo  configlio  (uabbraedato,  ^ *• 

ic  che  riulcl  fdicc^archcnon  fi  debba  mettere  in  dubbio,chehon  folTc  (auio.  Et  di  vero  poi  ■ \ ' 

che  il  rcftantc  de’  Greci  ricufirono  di  opporli  ai  Medi , chegià  haueuano  aflalita  la  Phocide,  amh.tn-t 
Ac  la  mcttcuanoaferrodcafuoco,rilblutidinon  voler  difendere  i'e  non  (àio  iIPe!op|x>nc(b,  » 

non  clTendogli  Athcniefidaperlorobartantiagùatdareilloropadcdall'ingiuriedicofi  pò . Thim^n. 
tentencinicq,òa  filuarlacittà,nonpotcuanoprenderealtrarilòlutionediqudla,chepre-  pJJ  . 
lèro-laquale  in  ogni  altro  calo, lenza  dubbio, (àrebbe  rtata  imprudcnte,de  empia.  ritmi, i!" 

Hora  cdaconfidcrarc,fifidcbbadircc(Icr  Iccondo  ragion  di  guerra, il  cauare  i foldati  tjif.  x. 
dei  prefidi  j,pcr  dar  faattaglia,ò  pcropporfi  al  nemicosù  la  campagna.  Da  vn  lato  pare  che  si , x 

pcrciochc  mettendoli  in  campagna.iì  impcdifccal  nemico  di  accortarfi  alle  nortre  città, de  fi' 
può  con  l'ellcrdto  Ibccorrcrlc  tutte,  doue  vn  prefidio,  il  qual  ftia  dentro  vna  Terra , non  può  formerà  r'ì 
aiutarequello,chcrtàinvn'altra.  Dall'altrplatoparcchcnò.pcrdochecauandofii prcfidij,  giondrlla 
de  opponendoli  con  qucllial  nemico,  è faci!  colà  di  venirea  battaglia . laqual  fuccedendo  in-  guerra , 1 1 

felice,  nefegue  la  perdita  di  tutto  lo  Stato.  ' 

Epon  eda  crcdctcdi  poter  campeggia  re  con  l'inimico^de  non  erter  cortretto  di  venira  bat  j”.  i 

taglia  (eco, pcrciochclèalui piace, ti  può  forzare;  purchecgli  noni!  airi  di  artàlirti  con  dio  (ijjj , p., 
diiauantag^o.ochetu  non  t'allontani  molto  da  lui.  Et  (c  Fabio  Maflìmo  campeggiò  tanto  oppotfi  al 
tempo  con  Annibale  lenza  venire  a giornata , fu  pcrciochc  offèruòlèmpredi  caminarc  per  nemico, 
luoghi  alti.de  di  alloggiare  in  (iti  eminenti-fabius  periata  tlia(dicc  Liuio)ajmr»  ducebai,  modico 
MbhofleiuteruaHoìm  ncque omittereteum,niquetongredereiur,  de  poco  dopò.  Per  tuga  A/afficimoatis  T.lÌDHt. 
tabio  ducente, propi  de  integro  efl  otta  Jedisio, di  che  lo  ta  rtò  Minutio,luo  Maertro  dc'Gl  ualicri,ap  j li.t-  t-s  x 
prcflql  c(krcitO,diccndo,Aror(rrVprrornm  moreper tefliuos [aUus,deuiosi(nt coUesexenitum  dutimns,  f t Dna. 
ttmditiriubibus,  fyluifque .fi hoensodo  peragrandotacuminaftUusque  furttsrecipere à Gallis yrbem  vo-  ? f' 
luiffeu&c.  & non  volle  erto  Annibale  attaccarlo  con  fuodifiuanraggiojma  procurò  di  tirarlo 
in  luogo  piano,faccndogli  sii  gli  occhi  mille  onte , de  danni  a i popoli  .il  che  dice  Liuio, /rri»«»  uitm.  ui. 
etiam  de  indufiria  Dueentìfi  forte accenfum,tot  indigriitaubus,  ctadibusque fotiorum  trabere  ad teq-ium  ter-  yt-  6. 
tdmen  poffit- 

Per  rilòlutionc  di  cotal dubbio,è  da  dire,  che  cauandofi  i prcfidij,o  fi  può  cflenguali  o lù- 
]Kriori  di  forzcal  nemico  sii  la  campagna,ò  nò  fe  fi  può  erter  lhpcriori,ò  almeno  vguali,  farà 
iccondo  ragion  di  guerra  ilfarlo , pcrciochc  fi  mortixrà  vigore , de  animo . le  nò , lira  contea 
ragione. 

Fff  3 Ma 


Él8  CjIPO  OTTA'NTESìMO^Vim.O. 

Ma  ili  ogni  cafo  bifògna  eflcr  cauti  in  canari  (b)clati  delle  Terre;  percioche  potrebbe  il  nc- 
mioo.che  campeggia, di  ciò  auucdcndofi,  mandar  à lorprcndcrlc,ò  ad  clpugnaric.  come  fece 
Scipione  ut  Attica  dialcunc  città  dei  Carthagincfì»  • 


RESE,  O PERDITE 
di  Città,  ò Staci, 

Cèfo  Otténufimo^into, 

j T O N e da  prenderfi  gran  trauaglio 
1^^  nella  gucrra.dclla  rouina  de’  campi, 
X.  ^ òperdifà  delle  ville;  ma  sì  deli  ve 
afionedcgli  huommi . percioche  quelli  non 
s’acquiftano  etn  quelle,  p.a  si  quelle  con 
quelli. 

ll/im  di  PtrUlc , coup  filando  gli  yiihfaitfi  inttr» 
rio  alir.Qiiotit  gtftruvj^tiitio  i J*elcponntsìjo 
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i SPF sso  lccitià,anchorchcforti(rme,fi 
ptidono  pcrtrafcuragcinc,  mentre  1 defen- 
loiuoiifidatin  nella  tmtiaza  òdclfito,ò 
dell'arte,  fi  reputano  ficuri , & viuono negli- 
gentemente. 

Ihcuudi  Votiluo  Jnpippcpto  della  Ciltd  de' Sar- 
de fi  , thè  fi  pefa  da  Latora  C apuano  di  aintioibo 
JUd'edfta . 

fotib.  ifioT.lib.f.  nu,ì, 

j E’ vergogna  di  Vn  Capitano  r che}-  con  eflcr. 
citoincampagiia,attoacontendcrcconli- 
nimico,l3(aaifi  prender  da  qucllosùgli  oc- 
chi vna  Fortezza  prclidiata,  piùto(locbc\x> 
Icr  venir  a battaglia. 

[Ptnm  Scipione  noti  volfetolerare  di  lafcinfi  pii- 
der  Tapfo  daCe/aie, 

Hittio  Cnrr-  aifm.  mu  ig. 

4 LF.  perdite,  che  fi  fanno  di  città.ò  Fortezze 
fi  dcuono  tenercela  te  a i liioi , pi  ù che  fi  può* 
per  non  li  f’anJcrderc.òmntar  d’animo . & 
quando  non  n poflbno  più  nafcondcrc,!!  co- 

f;liono  llcnuarc,  & vilipendere. 

C'o/i  feltro  i Capuani Carthagine/i  in  Spagna, bè- 
tundo perduta  Carthagine  nona, 

Liu.Dttaì.Ub.  6-nn.lo, 

Tlntar,  nella  yiia  di  Stiphn»  uu.  6. 

5 CHI  cede  per  accordo  lo  Stato  ad  vn'altro, 
dopòhauerguetrcggiarofcco,  pcrlo  più  le 
• ne  pentc,&  procura  di  ricuperarlo. 

[Catarri  bauendo  uduto  il  Xegno  di  Partbi  • 


Bardane  fno  frateUt. 

Cern.Tatiio  oinnal.lib.  1 1 .a»,  io. 

<5  E’gran  vergogna  di  vn  Ptendpe  il  perder  vii 
piente  gli  Stati , per  virtù  poco  dianzi  acqui- 
-ftad. 

[Detto  di  Suetonio  Taoltino , capitano  di  Merone 
tffortandeif noi  faldati  in  /nghitterra  a combatte- 
te taloi»famente,per  non  perdere  quel  Pegno. 
Dione  nella  l'ita  di  Derene  nii,  y. 

7 L A fttage  fatta  poco  innanzi  da  vn'eflerd- 
to nella  prcla  di  vna  Città  .ècanià  che  l'altre 
non  lon  tan  e da  quella , s'induca  no  ad  a rten- 
detfegli,  lenza  alpcttar  forza,  òafledio  lOgo . 
[Coji  Poma  ianejea  Belifatio , confiderando  quel- 
li,iht  era  accadutoa  Dapali- 
Prorcp  Cno  Coih.lib.i,  ni>.60. 

$ ARREK DENDOSIlaprincipalCittàdi 
vno  Srato,!  altre  fàcilmente  s’induconoa&r 
liflcflb. 

[Perciò  il  Pi  Luigi  l'ndecimo  andò  prontamente 
afocioritre  Parigi , ebeera  affediato  da  i Prencipi 

della  Lega.teraendo,cbenoufi  arrendere  loro . 

yCrgent-l'ita  di  Luigi lib-i,  ■w.za.'T 
[Lt  perciò  PiflefUo  Pi  bukea  rif aiuto,  fi  per  iena 
P erigi  Ji  njcir  ai  f rancia,  Cf  n^ggire  è agli  Sui^ 
. grrt.à  al  Ducttdi  Milano, 

-etrgeut.P’itadi  Luigi  tib. , .nu.66. 

p IL  lalciarfi  prendere  vna  Piazza  sugli  occhi 
da  nemico  inferiore  di  fòrze,  Icua  molto  di 
riputationead  vnPrencipc. 

[ Pcrciàil  Pi  Diigi  Xli.fi  mofie  da  Milano  per 
Jonorrert  T reni,  aficdiato  da  i KeuctUni . 
Cuiitiard  IHo'.lib.S.mi.fi. 

SpDl  MIN  VIS  CE  molto  la  riputationead 
vn'eireicito,il  lalciarperdere  vna  città  op- 
portuna alla  guerra,  perciò  bilògna  Iporfiad 
ogni  pericoio  per  conlcruarJa. 

[Pc>o  O’ajiott  di  Poh  fi  rijalfe  di  foicorrere  Bologna, 
intoiiiolaq'ialeera  l'i/sertito  de' Collegati, 
Guicciatd-lflotJib.iO-  nu.  la. 

Il  Città  mal  trattate  da  chi  le  po(rcdc,fi  din. 
nofacilmenteal  nemico . 

[L‘adquila,etiid  a’Mrug^unuu  dagli  Japetia- 
li,fi  diede  a i C allagati , 
CuUciard,lftor.Ub,i6.nu.ie). 


'Difior/o  /òpra  il  CdfootUnttfmtquinto . 

H Abbiamo  difeorfo  delle  difdc  delle  Città,  Se  de’ Sta  ti . bora  dilcorriamo  delle  Relè , 
de  delle  Pcrditc-dc primieramente  delle  Relè.  Adunque  s’arrcndonolcPiazzealnc- 
mico.òpcr  mancamento  di  fede,  ò per  mancamento  d 'animo,  ò per  mancamen- 
todidifenfori,òpcr  mancamento  delle  cole  ncccll'atic. 


L’arrcnderfi 
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■L  arrcndcrfi  per  la  prima  cauftì, non  può  conucijirc  a popoli,  chcilifcndono  la  loro  libertà, 
perònons'haueadaalpcttarqucftonè  daiSagontini.ncda  quelli  d'Abido . & dirticiJmenre  v 
da'popoli, che difeodono  le  proprie  cale, o la  patria  a nchorclic  fieno  ilidditij  lénò  è per  odio, 
che  portino  al  Prencipc , per  mali  tratamenti  di  quello , & per  Iperanza  di  mi§;liorar  conditio- 
ne,lbfto altro PrencipcX'altrerrc caule  d'arrenderllpoUbnoconuenire&a  lòldari.iSca  popo- 
liiconciofucolàchc  & il  poco  namero,d;  il  mancare  le  cole  necdVaric,  fieno  degne  Iculc  di  ar- 
renderfi.  5c  il  terrore  della  morte, per  la  vehemenza  della  pallione , paia  altresì  degna  Iculà  ; le 
ben  più  ai  popoli, che  ai  Ibldati  • 

Maèdacfl'aminare,lciltimoredellamorte,fiada  riputar  caulà  honefia,-ò  a Ibldati  prefi-  Se  il  timo 
diatiiv  ò a popoli,  di  arrenderle  Terrcal  nemico . Et  da  vn  lato  pare  che  sì  ; perciochc  la  mor-  'c  della 
te  t l'vltima  delle  cole  terribili , & naturalmente  è da  ogn'vno  abborrira . laonde  pr  colà  ho- 
nefta,chc  iltimorcdiquellaattittigli  altriafFetti  fipteferifea.  Dall'altro prc che nò,perdo-  „eiij 
cheilbldati  prefidiarii  fono  afirctti  dal  giuramento  preftato, ad  antiporte  la  làluezza  della  derleicr- 
Tcrra,chehannoin  cuftodia,a  qualunque  altro  rifpetto&i  popoli  (quando  non  fieno  aftret-  « >1  acmi 
ti  da  giuramento)  la  Patria, iTcmpii,iScpolchri,(Si:lemcmoriedelor  Maggiori,!  teneri  fi-. “• 
gli,k  imbcdli  mogli,!  decrepiti  pdri,  che  fono  commefli alia  lor  fede , deono  tàr  Iprczzat lo- 
ro la  morte,  ' . . . 

Rilb{uendocotaldubbio,dico,  cheò  il  timore clcggiero,ògrauc,àgraniflìmo.fe  leggiero,  Rifoludo- 
mon  c Iccitonca  lbldati,nè  a popoli  di  réder  le  Terre.lé  graue,honefta  calila  larà  ai  popoli  1 ma 
nonai  lbldati,li  quali  fanno  profelTìonc  di  nó  tenicf  il  morire,  ma  lègrauiflìmo,  di  modo,  che 
il  pericolo  fia  ineuitabile  lccito,&  honolìo  làri,&  per  li  popli  & per  li  foldati. 

Ma  le  il  timore  di  perder  la  robba,  fia  honefta  caulà  di  arrendelì  ? E^a  tilpondcrc  aflfoluta.-:  Se  ii  umor 
mcntc,che  nò, perciochc  la  robba  impórrà  meno  ai  folda'ti,che  if  prefta  togiuramento,&  ai  po.^ 
poli  mcnodella  fede  debita  al  Prcncipe.lc  fono  fudditi,ò  della  libertà, fc  tono  popoli  liberi,  la- 1;^  hordli 
onde  Pericle  incITortando  gli  Athcnicfi  a foftener  fortemente  la  guerra,  minacciata  loro  dai  cnufidi  jr 

Pelopónefij  procuraua  perlUader  loro,  che  per  difelà della  patria,pocoprocuraircro  il  gualìa-ifendetli  . 

mento  dc’campi,&  la  dertruttionedcllevillc,contcntandolì  di  dilcndcrclcmuta  della  città, 

& di  temer  il  mare  - h-inc  tationem  fdiccua  egli,)  dirigile  cogiunancutS  pra  dere- 

ìmisbatctf.fednurisiti'vrbiitufiodiani  teaeiia)».  dc  poco  dopo,  A’ec  agrorum,a«l  tiiUarum  t.  \.f,t  mj- 

jed  hominum  depteraoda  c/i.non  tnìtu  pretéiapotiuntiir  vitii,fedviii  pueiiis.  &txiliimartm  >obispe>/uA-  V*-  ■•»*”»• 
deripoffeikbetm  pus ipfoseired',&  vcfirgràUlMÌattndcre,atqiée  afltndcte  Peloponnefiittvar  naa  acce-, 

plH^'atefie  fenttuletamelu i^iut damiti , 

Horaconfidcriamofeai  Capitani, icaifoldatijche  hanno  in  curala  guardia  delle  Città,  Sefomai 
fiàlecitodi  renderle inalcuncafoalneinfco,òachichcfia,l'cnzaordinc,òfacoltàdata  loto  leciio  a i 
dal  Prencipc,  che  le  hà  loro  confegnate-  Etdavncantoparcchc  si, perciochc  la  neceflìtà 
tutto  fà  lecito  , & è libera  da  ogni  legge.  S’aggiùnge  cllcrcofi  in  vio  appo  tutte  le  Natio- 
ni  i& ogni  forte  di  militia.  Dallaltro  parechenò,pcrciochcaniuno  clccito  di  daiqueilo,  lePiiizc. 
che  non  èluo.  laonde  non  eflendo  nè  rCapitani,  nè  i foldati,  padroni  delle  Fortezze,  che 
guardano,  ma  meri  cuftodi, non  poflbno  darle  altrui . Aggiungefi  il  giuramento, che  fi 
preda  neU'acccttar  la  cura  delle  piazze,  che  è di  difenderle  con  fede , & fortcmaitc  fino  alla 
motte. 

Per  rifolutionc,è  da  dire,  chein  tre  foli  cafièlccitoai  Capitani , & foldati  prefidiarij  diren-  Rifoluiio 
dcre  le  Terreni  primo  cafoè,quandomàcano  loto  del  timo  le  vcttouaglic.dico  del  tutto,  peo, 
cicche  io  non  dimolccito  il  renderle, per  non  hauerdentroda  viucrc  Te  non  per  tanti  giorni, 

^n  diottencrc  dal  nemico  migliori  conditioni  • folol  cdrema  nccefiìtà  fociòlccito.la  qual 
li  hà  da  alpcttarc,etiandioche  fi  douede  hauerpeflìme  conditioni , perciochc  poflbno  in  pic- 
ciol  tcmponafccrcmoltiaccidcntidalàluarcgliaflcdiari.ilfecondocafoc.quandolamortcè 
incuitabilc . & il  terzo,  quando  fi  conoicc  poter  eflèrc  di  più  vtilc  al  Prencipc  làluar  la  vita  de’ 
lbldati,&dc'Capitani,chela  Piazza.In  altri  cali  non  fi  deono  far  lecito,  ne  lbldati,nè  Capita- 
ni, di  rendere  le  Piazzc,fenza  ordine, ò licenza  del  Principc.&  fc  lo  farino,fi  poflbno  punir. co- 
me disleali.  Anzi  anco  in  cafodi  eftrcma  neceflìtà,  il  volere  più  toftomorirc.chcarrcndcre  le 
Terre, farà  da  commendare,  come  diccua  Mondila  ai  lùoi  foldati,  quando aflèdiati  dai  Gothi 
in  Milano,furono  ridotti  ad  eftrcma  famc-Ma  però  il  moriredourà  cflcrc  con  Tamii  in  mafio,  $e  le  con- 
iàlendofuora,*  amazzandoquantipiùfipuòdc’ncmici.  dition'Ipe 

Ma  fc  le  refe  fi  faccino  honorcuoli  ai  foldaii.&afCapitani.pcr  conditioni  fpetiofe,accorda- 
te  loro  dal  nemico  ? come  dire  di  vfcirc  in  ordinanza , toccando  i tamburi , & dando  fiatoalle 
ttombc,con  le  Infcgne  Ipicgate,  con  le  corde  de  gliarchibugi  accclc,  & portando  vn  pezzo,  ò ,cfe  i die 
più  d'atnglieria  foco.  Tene. 

Da 
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Kifolutio.  1)2  vna  parte  pare  che  si-,  perciodie  qiicdo  c approuaro  dal  mondo.  DalJ  ai  era  è chiaro  che 

nc.  nò.pcrciochcqucllo.chccperiè  ftcflb  illecito,  & djshonoreuolc,  non  fi  può  far  Iccito.ò  ho-; 
tiorcuolc  pcraccidente . & le  il  vulgo  crede  al  trimcn  tc , è pcrch  c non  cflammando  adentro  Is 
cofè,n  paicedeirapparenza . 

Se  C poiTi  Nàcdala(ciarcdiconndcr3rc,(èna  lodeuolcintroduttionepctiilòldati  quella,  che  bora 
redet  vna  và attorno, di |K)tcrc rendere  vna  Piazza,  dopo  hauec  alpectato  vn  certo  numero  di  canno* . 
nate. 

i^ipena  Et  èdadircrifblutamentc  .che  ciò  non  è ,nèhonoreuole , nèlecitoj  pcrdoche  ( come 
co  ceno  Tiè  dctto)non  èhondlo.ògiufl:o,rcndcrlcTcrrcpcrtimorcdcllamortCi  quandoilperico- 
numetodi  lo  non  Ha  incuitabilc . denonfi  fchifà  vergogna,  òli  fà  ciò  lecito,  perhauer  afpettato  tanti 
cSnonate.  colpi  di  cannone  nella  muraglia  .-anzi  nè  anco  perhauer  difclb  vna  mezza  luna,  òlblienuto 
R^ioluiicr'  Etlcficoftumailcontrario,cabulb,&rptoccdcdacotrutteladimilitia.  Laonde 

è da  dire.,  che  làuiamente  habbino  operato  quei  Prencipi  li  quali  per  coli  fàtre  deditioni  nate 
da  timorc,hanno  puniti  nella  vita  iCapidieflc.il  che  le  nonumcttein  vlò,  dcinolTcruanza  > 
niuna  Piazza  làià  lìcura  per  ben  munita  che  lia,&  ben  fornita  di  gente . 

Delle  Per  Ma difeorriamo delle  Perditcde’Stati,  & delle  Terre  Icquali  Perdite  poflbno  l^uirc  per 

dite  de  diucric  caulc.cioc  per  ribellioni,  per  feditioni,  pcrcongiure,  de  per  tradimenti  : che  fono  tutte 
Stari  , & caufcintcrnc:dcpcropcradc'ncfnici,chcccaulàeflrinlèca;perciochèle  ribellioni  fono  vi)i- 
delle  cii-  uerlàlicofpirationidi|»poIi:contra  il  Prcncipe,pcr  leuarligliStati.òleTcrrc . Le  lèoitioni, 
là,  ofoc*  diuicJcndo  il  popolo, òifoldatiinparri,  dannomateria  alla  piùdebolediintrodurregli  Ara- 
“***■  nieri.  Lccongiurc,chc  fono  cofpirationi  di  fiochi,  ma  dei  principali, fanno  perdere  gli  Stati,  ò: 

leTerre;  pcrciochc  noo  penfino  i congiurati  di  potcrfiin  altra  maniera  aflìcurare . Li  tradi- 
menti fono,  òdi  infoio,  òdrpochi,liqualipcr  intcreflcdannogli  Stari, òle  Terre  inmana 
al  nemico  . Si  perdono  poi  per  cagione  cftrinfeca  le  città  > d:  gli  Stati,  cioè  per  opera 
de'  nemici , pcrciochc  quelli , o colla  forza , ò colla  lame , o colla  fraude , poflbno  impadro- 
nirfene. 

Se  111  mag  Hora  comunque  feguano  le  Perdite , farà  bene  di  efliiminatcqual  fia  maggiore,  ò la  vergo- 

E'"***"  gna  di  perdere,  ola  gloria  di  acquiflarc  vna  Città,  ólmo  Stato.  Adunqueper  vna  parte  pare 
Mr"d«ev-  fia  maggiore  la  vergogna  della  perdi»,  che  la  gloria  dell’acquifto-,  petciochc  le  perdite 

no  Stato,  procedono  per  Io  più  da  mancamento  di  virtù  nel  Frencipe,  ribellandoli  da  lui  ipopoli  ordi- 
ò vna  cj^  nariamente  per iùoi  vitij,  ò fia  auaritia,  ò crudeltà . òmouendofì  feditioni  per  fua  tralcuraggi-' 
tà.òlaglo  nc.de congiure  per fuclibiditù  .òinhumanità.  &faccndofcgIitradigioni,pcrqualche  difet- 
quiBit?a\  to  de  impatronendofi  i nemici  del  fuo  Stato,ò  dcllolbcTcrre,  per  filo  mal  gouemo,  cioè  ò per 
^ ' non  haucrle  tenute  ben  munite , deprouedute,  perhauer  dato  mala  (bdifattione  a quelli,  che 

le  haueuano  da  guardare . Md  gli  acquifli  (ì  poflòno  farcper  mera  venrara , de  fenza  valore  . 
Dall’altra  parte  pare  che  fia  maggiore  la  gloria  deiracquiflo , perciochc  la  l'acuità  di  poter  bct 
nifi  care,  che  nc  viene  al  vincitore,  accrelce  molto  la  fila  dignità,dc  la  lua  foma.  nè  picciolo  au- 
mento gli  danno  gli  adulatori,li  quali  cómendano  finirà  modo  le  nttorie,in  qualùque  manie- 
la  k'guano . All'incontro  la  milcria  di  chi  perde  Iccma  la  vergogna  della  perdita . 

. . . Rifolucndocotaldubbio,dico,cheònoipatliamodcllagloria veranafcentcdel merito, ò 
Raoiuiio-  jgiij  gloria  attribuita  dal  vulgo  Della  prima,  faucllando,  minore  è lenza  dubbio  in  colui,clie 
acquifta,che  non  è la  vergogna  in  colui,chcpcrdc, procedendo  molte  itilte  gli  acquifli  mera- 
mente della  ventura.de  hauendo  quella  Icmprc  parte  incili  acquifli . ma  panando  della  Iccd- 
da  è maggiore  la  gloria  di  chi  acquifla , che  la  vergogna  di  chi  perde  ; trouando  l'acquiflare 
adulatori,  de  il  perdere  compaflìonatori.  , 

Se  fij  più  Ma  veggiamo  qual  fia  piu  diflìcilc,  ò il  ricuperare  vno  Stato  perduto , ò Tacquiflarne  vno 
dtttìciieri.  danuouo.  Da  vn  canto  parpiùdiffìcilcii primo, perciochc  chi  tiàleuato  altrui  vno  Stato,  lo 
cupeur  V-  guarda  con  più  diligenza,  che  altri  non  guarda  lo  Stato  fuo  proprio.  Olttache  fé  i popoli  han- 
mduto'ó  hauntomano  nella  perdita  ò prtediloro  vi  hanno  cooperato,|}er  paura  della  pena  dquu- 
taai  ribelli, ò ai  traditori  fonodiligenti  cuflodi.dcoftmatiffimi  difenfori  Dall’altro  par  più  dif- 
nc  vno  da  ficilc  il  fecondo , perciochc  manco  intelligenza  fi  può  haucrc  in  vno  Stato,  che  non  fi  habbia 
nuouo.  mai  poflcdmo.cncin  vno,chefihabbiapoflcduto. 

xifolutio  Per  rifolutioncc  da  dire  che  òloStato fìcperduro  per  misfatti  del  Ptencipc.ò  de' fuoi  coli- 
ne. fàngtiinei  òpredccefl!bri,òpcrviolcnza,òfraudcdcll  inimico.  Se  il  primo,c  più  diflìcilc  iirt- 
cupcrare,chcracqniflarcda  nuouo.  pcrònonfucccflrcad  Hippia  di  ricourarcil  Domiiiiod'A- 
thcnr,pcrduto4'cr  la  libidine  violerà  di  Hipparco.d:  per  la  grauezza  del  filo  lmpcrio,inftituita 
dopòUdertamortc.ncriulcìai'rarquiniidiricuperareRoinaiondectanoflari  cacciati  per  la 
durczzadcinmpcriodiTai'quinìotupcrbo,dcpcrlalibi^ncingiuriofadiScflo  Tarquinio  . 
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Se  il  Iccond^èpiù  faciJc  il  ricuperare,  che  Tacquirtarc  da  nuouo.  perla  qual colà  riulcl  fàcil  t.L/»  o». 
mcmcaCuidoVtjaldo,  &a  Fiancclco Maria  della  Roucrc , di  ricuperare  Io  Stato  d’Vrbi-  « i- W.i. 
no  ; onde  erano  flati  cacciati , 1 vno  dalla  violenza  di  Cciare  Borgia , & l’altro  dalla  forza  di  , 
Lorenzo  de’ Medici,  mZ’u, 

Nè  farà  opera  vana  il  vcdere,fe  perdendoli  parte  di  vno  flato, fia  più  facile  ricuperarla, ò per-  /.i.  f^ut. 
dcrelajrra  parte.  Da  vn  lato  par  che  più  facilcfia  il  ricuperare  la  perduta,  perciocherefla  in 
quella  1 aflcttione.ò  coinpaflìone  verlo  il  Prencipe.di  cui  era  , laquale  aiuta  a ricuperarla . Se  il 
Pfcncipc  dal  Tuo  canto  ft  maggior  forza, per  conlcruare  la  parte,chcglirimane.Dh)l'altropa-  yno“u 
rcchcpiùfacilcfiaperdercqpella.chercfla,perciochclaperdira  divna  parte,  turba  l'animo  pia 
eklPrtncipcin  guilà,chcglidiniinuilccmoltoilvigore,&  l'ardire.  Aggiungcfi,chcglircfla  Uàte  ricu 
no  manco  forze  per  difenderli . Et  s'aggiunge,  che  i popoli, che  per  hauer  moflro  viltà,  ò poca 
fede  in  cedere  facilmente  al  nemico  quella  parte  dello  Sta  to,che  fi  è perduta,  temendo  il  cafli- 
gu.militano.afàuorcdel  nono  Prencipc,perconquiflar  l’altra.  *ifoluii<v 

Rilbluendo  couldubbio, dico, che, lùppofloTaltrc  cole  c(rcpari,feilPrencipc,chehà  ne. 
perdutoprtedclloStato.cinodioaipopqli.più  fàcile  farà  che  perda  l’alttà  parte,  chcche 
xicupcri  la  perduta . ma  le  èamato,  farà  più  ftcile,  che  ricuperi  la  perduta,  cheche  perda  l'al- 
tra jpaciochc  la  bcniuolenza  dei  popoli  glldarà  animo,  Se  fuppliràal  mancamento  delle 
fbr/x . 

N?  dourà  ripntarfi  inutile riniiefliga  re , fe  perdendoli  vna  Terra , laqual  habbia  caflello,  fi  Se  perdu. 
polli  difendere  eflbcaflclladrlc  perduto  il  caflello,  fi  podi  difendere  la  Terra.  Da  vna  parte  “ 
pare, che  nc  perduta  la  Terra,  fi  podi  tenere  il  caflello,  ne  perduto  il  caflello , fi  podi  tenere  la  li 

Terra  jpercioche dalla  TerrafipuòcommodamentcattendcreaU’elpiJgnationedel  caflello:  cjfte!!o.& 
il  quale , per  ordinario,  è picciolo,  Se  non  ben  proueduto  delle  cofe  ncceflàrie , Se  vi  fi  ricouc-  al  cornea- 
rano  dentro  huominigia  intimiditi  .perla  prima  perditaj  & alle  volte  in  tanto  numero,chc  *'o. 
non  vi  capifcono.  fieperdend  jfi  il  caflello,  cric  lùof  flarc  a caualierc  della  Terra , daqucllofi 
batte  ella  Terra  a rouina,&  fi  neceflìta  di  ancnderfi.Dali’altra  parte  pure  l’oppofito,pcrl’ifpc- 
rienza  di  molte  Terre,  & caflelii . 

Per  tilblutionc  è da  dire,  che  ò i caflelii  Ibno  fatti  per  fblo  tencrea  freno  le  Terrc,&  quefte  Rifoluiio- 
fono  Rocche , Se  fi  chiamano  briglie  di  Tiranni  ; ò fono  Fortezze  formate.  Se  di  fòftanza , per 
poter  foflcncre  gli  edèrdti . dei  primi  parlando, è da  dirc,chc  pcnlendofi  fi  poflbno  nondimc-  . 
no  tenerle  Terre  ; ma  cheperdendofi  le  Terre,  eflì  anchora  fiperdcranno.  & faucllandodei 
fecondi  fidec  dirc.chcper^dofi,  fi  pcrdcrannoetiandio  le  'Terre  fma  perdendoli  le  Tetre, 
cfli  potranno  Ibflcncrii. 


ACQVISTI  DI  CITTA, 
ò Stati, in  qual  fi  voglia  guifa. 

Cifo  Ottanttjìmojiflo» 

1 VELLI , che  entrano  in  vna  città,  la 
I 1 qualvieneinpotcr  lorodanuouo.ò 

^rforprelà,òpcrpatto:lèinqnelpQ- 
toIbnod’improuilbaflàliti.èfaciJcopprimet- 
gli.pcrcioche  Ibgliono  flar  trafeuratamen  te, 
alloggiando  Iparfi  quà.  Se  coli . 

[ ftniò  T c»ti<tpto,*no  de' Capitani  della  Marea  > 
tanfi f,liaua,tbe  fi affaUfietogU^tbeniefi,  Uguali 
paco  diant^  erano  entrati  per  accordo  nella  città  di 
M ettiino  nelt’jfola  di  t^sbo, 

T bucid,  ISìorUib.  j .RN.l  I. 

2 Ecofa  più  brutta,  &più  dishonorcuoleaPrF 
cipc , l’occupar  quel  d altri , con  fraude,  Ibtto 
preteflo  di  conucneuolezza.che  con  manife- 
fla  wolcnza  ; pcrciochcla  violenza  pare,  che 

, rechi  feco  nonfoche  i ragione  per  la  poten- 


za data  da  Dioal  viol{tatorc:ma  la  fraude  na. 
Ice  da  mera  ingiuflitia. 

\^D(ttodi  Brafida  Capitano  Lacedemo»ia>parla9- 
doagli  Mbantbij, 

Tbucidflìor.  lib.^.nn.i  6, 

} L'OSCVRITA  della  notte,  accompagnata 
da  tempefla , fauorifee  i tradimenti , oc  le  Ibr- 
prefe  delle  citti,&  Fortezze,  imperochc  fi  al- 
lentano dai  difcnlbri  le  guardie- 
l Brafida  ajptttò  vn  tal  ttm^per  tfetlnarla  prefa 
di^mphtpoUitbealcnnìdi  qnelU  di  dentro  gli  **■ 
leueno  dare  in  mano. 

7Bneid./Hor.lib.n..nn.}  8* 

4 GIOVA  a far  che  le  città  del  nemico  ci  fi  at- 
tendino il  vantare  le  cofe  noflrc,  & magnifi- 
carle; Se  all’incontro  flenuar  quelle  dreflb 
nemico. 

[ Si  fetuì  di  total  artificio  Brafida  per  far  ebe  le  cit- 
tà (oggette  agli  Mbeniefir  fi  defiero  ai  Lacedemo- 
ne. 

Thncid./ftor.lib.t^nii.^i. 

f C FI  I vede  di  non  poter  prender  vna  città 
per  forza  d’armi , non  dee  lafciar  di  porgere 


r 
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o rccchic  aH’accordo , 

[ Cop  ylgutc  Uè  de'  Ltttdemonij'ntn  potendo  prea 
dere  Atbene,diede  orecchie  aW  accordo. 
Thucid./Hor.lib.Snu.lS.  . 

C E cofà  molto  formidabile!  entrar  in  vna  cit- 
tà nemica.grande,  6c  popolola.ò  per  forza , ò 
per  ftratagema , perciocne  mettendofi  il  po 
polo  fbprai  retti,  & gettando  làflì  allo'ngiu, 
può  far  gran  Arage  nei  (bldati  • A che  A potrà 
rimediare,  portando  facelle  accefe , & dando 
fuoco  allecafe- 

[ Detto  di  Cito  ai  Capitani  delfyo  tffercito,  quando 
fù  per  entrare  in  Babilonia. 

Seiiopb.  Ped.  di  Cito  lib.j.  nu.n. 

7 PRENDENDOSI  vna  città  grande,  & po- 
polo!à,ò  per  forza,ò  per  Aratagcma,(éfi  temo 
che  nell  entrar  de’ fblda ti , il  popolo s’immaf 
fi,  & facci  tcAa,fi  dee  mandar  bando,che  tut- 
ti quelli,  che  rimarranno  nelle  calè,  faranno 
iàluidal  furor  dei  lòldati,&quclli;chc(àran- 
_ no  troua  ti  per  le  fitadc,  ò per  le  piazze,!àtan- 
' no  vccifi.  ^ 

' [ Cofi  fece  Ciro  quando  prefe  Babilonia. 

' Seuoph.  Ped.di  (.  ito  lib.j-.nu.  i a. 
a E (bcondo  la  ragion  delle  genti , che  le  città, 
legnali  fi  prendono  per  Ibrza  d’arme,  fieno 
totalmente  in  podcAà  di  coloro,chc  le  pren- 
dono . 

[ Detto  di  CirOtparlandoai  fuoi , dopi  bauer  prtfo 
Babilonia . 

SenoohJ'ed.di Cirolib.j.nu.z  5. 

9 CHIocciipagIiStati,&i  ^nialtrui,&ridu(ce 
inferuitùlcperlbne.  dee  perfuaderfi  di  haue- 
re  per  nemici  tutti  coloro  di  cui  erano  tali  Sta 
ti,&  bcni,ócquelli,che  fono  fatti  Ictui:  & pe- 
rogl  i conmen  viucre  con  molto  riguardo. 
[Detto  dtCirotparlando  ai  fuoi. 

Senoph.Pfd-  di  Ciro  lib.y.nu.zi. 

10  DEGLI  acquiAi,che  fi  fanno  pg^',  mezzo  del- 
la guerra,la  piu  parte,  & i mag^ori,  fono  fatti 
con  Aaude.  ò non  Icnzaftaudc  ^ 

[Ditto  di  Stnopbonte. 

Senoph.drBa  Difcipl.Caual.nu-ì6.\:, . 

1 1 OFFERENDOSI  alcuno  di  metterci  in  vna 
Terra  per  tradimento , dobbiamo  procedere 
cautamente,  mandando  huomo  fedele  ad 
ifpiar  prima  dentio,lè  vi  fono  infidie . 

[Cofi  fece  Ptafite  Capuano  de'  Lacedemonii,effen- 
dogli  Siato  offerto  di  metterlo  dentroCorintbò  • 
Stnoph.Cnet.Goth,  de'  Greci-  Uh  q,.au.y. 
izPRENClPE,che  togl  ie  ad  alcuno,città,ò 
luoghi  che  quegli  haueua  ingiuAamente  oc- 
cupati ad  altri,  non  gli  può  appropriare  a (e, 
ma  è doucre,chegIi  reAimilca  a quello, eli  cui 
già  erano. 

I Detto  di  Demcflheue  , parlando  centra  Tbilippo , 
itqual  voleNadafyCemcJita  , agli  Aibeniefit’/lota 
é'Àieueffoicbebaueua  tolta  ai  Coifqri  liquali  dian- 


zi i'baueano  adeffi  Atheniefi  ottupaté . 

Demolì. Philip,y.n».o. 

Il  ESPVGNANDOSIsù'l  principio  delia  guer 
ra,vna  ci  ttà  principale  del  nemtco,fi  induco- 
no l'aitre  ad  arrenderli. 

[ Ad  Annibale  s arreferotutte  le  città  de  gli  0/f  4- 
di, poiché  bebbeefpugnaia  Carteia  . 

Polib.  ìfior.lib.  q.nu.%. 

14PRENDENDOSI  la  principale,  & più  for- 
te città  di  vna  Prouincia , fi  fa  che  Tal  tre,  già 
venute  in  noAro  potere , Aieno  in  vfficio  ; & 
che  quelle , chenon  fi  fono  anchor  date , fi 
dieno. 

[Ccntaldi/egno  .Annibale  fimifeadaffedìareSa- 
gonto. 

Polib. Iflor.lib-ì.nu.  9. 

H IL  prendere  vna  Fortczza.doue  il  nemico  ha 
fatto  il  luo  maggior  sforzo,  per  difenderla , è 
cagione , che  tal  tre  fi  impaurifehino,  ic  s'ar- 
rendano faalmente . 

[ P rciòL.  £milio  Confolonolfe  efpugnat  DimaU, 
nell'illirico. 

Polib  /fior.lib.J.nu.lt. 

laENTRANDOSI  in  città  nemica  per  fot- 
pre(à,non  bilògna  darfi  fubito  a làcchcggiar- 
la , pcrciochc i lòldati romperanno' gli  ordi- 
ni & fi  dilpctderanno , ondefi  preAcrà  ma- 
teria ai  nemici  di  vnirfi  ,&  opprimerci  5 ma 
' comiien  attender  prima  adimpoAcAarlcne 
bene. 

. { £rtarono  in  ciò  gli  EtoUtquandoforprefere  Egira 
,peieiochedatifiarabare>furono  tegliatia  pct(^. 
Polib./Bot  Ith.^nu.ìS. 

17 PRENDENDOSI  allimpronifo  vna  città,' 
oue  fieno  molti  difenfori  bilògna  metter  fu- 
bitovn  buon  corppdi  guardia  nel  più  ^rte  - 
lltodi  quella,  de  poilalciat  feorrèré  il  rcAo 
dellegtjqti.  , . -i  . 

[t'o/i  fettro  Tbeodaio , & Lagara  Càpiiahi  di  An^- 
tiocbo.quando  prefeto  la  città  de' Sardefi . 
Tolib.lfiot.lib.y.nu.4.  , • 

isNEL  PATTEGGIAR  con  alcuno 
per  menar  afine  qualche  trrattato  diguee- 
ra , come  di  hauer  vna  città  in  mano  per  tra- 
dimento I ò fimile  colà , fi  vuol  elTer  cauti 
in  maniera , che  ifegni,  che  fi  hannoa  fare, 
fieno  certi , de  non  follaci , nè  dal  calò,  imita- 
gli. 

[ Auu'ifo  di  Polibio.,  notando  il  fallo  d’ Arato,  Capi- 
tano degli  Achei,  quando  untò  di  prendere  per  trat- 
tato la  città  di  Cinttba  ; peicioche  hauendo  paleg- 
giato con  certi  di  dcmrojilfe  alcun  di  loro  fetrebbo 
a porfi /opra  tm  cotei  tumulo,  ò montone  ditata, ebo 
fiaua  auanli  la  porta , por  Jeguo  didoutr  acccflarfi, 
& entrare , >i  venne  a ufo  prima  certo  altro , ondo 
Arato  s'acioflò  indarno, 

Pohh.  fftor.lib.p.iiu.lq. . . . 

ipPERdarla  fcalata  ad  vna  ciuàibifogiu  pri- 
ma 
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CAP/XnTTA^TBJ^MOSESTO,  - 6iv 

ma  Apcr  1 ajtczzadcl  tnutc^aflciochcfi  poffi*  ienpi4i*m*ht  for^cdi  Seipivu- 

no  rarJc/caJca  miriu'a,lffqiuUi,'eflcn<ÌP  «Ima  Ctfp't.Cpn.CiMile 

•?  (fi/dodici-  a5  ÀD  vn'EfTcrcito^ò  Amuta  vittorio<à  a'aticn 

* ApprciIotJtreJcKalc,ncilìippoggiarJc.èda  donofacilm€ntcieduànemichc,(èèpicAa 

oflcruarcdi  nonleaccolJarttijto,d»eftfln-  ad  inucftirJc^pòla  vittoria. 

dOfluauritr^pQflSuodaraddktrojòdìmct-  [Ctnatiui  puff*  »tU'J/oU  i/fitt/itife  fMio* 

tcrlf  tanta  djltqftc,  che  per  ilpeto-habbino'  f'*tmÌQjl(jii*lch*i>t*tauomp»a*tM,Oit*Pio. 

arompcrl).  Hifi.Gim. 

ì 26VO]LENp06Ict3»lciiiareicimdannovna 

I ■'''■■>  ì .u.r  città, laqualciriarrcda.fìdecmctterKuardic 

20iKtNU|^iK)5»  t'iu  città  per  fot^,&vO'  alteiM»rte,&;  impedire, che niun rondato dc|* 

Jaceheggia  tJa/i  deeaeputare  vnapar.  1 cllcrcito  ventri . 

tede  tojdati  a /artal  effetto,* tener  lalm;  {CopfctcCtfàttJictHenépLtpthtiuài^ftU*.* 

in  or^iuq?ivlottoJcinlcgnc,ò dentro. ò,  putì. 

luoi’j  di^attàidcpoidinidcrla  preda  tta>  ' 

tutuiiaqudcndoui  aiicogiiinfcttni,*quei-  27  E centrala giuftitia della  guerra.il  data  làc- 
Ui  che  foffero  flati  màdan  a ferqualefee  alita  co,*  rouinare  ina  dttàda  qual  fì  arrenda, 

nmone-cofì  fi  fàccheggieràienza  pericolo,  [D€tudiSaUHffio,p*rlàdodiCapf*,€iuàileU*  dVu 

*lcnzadilordine.  mdi»fla<juatpanefe*Mario,&fiimefi**fim, 

U‘j‘‘>'*>l(offuwede’  Xetaattii  (p-sfiittodat^’tfitrcùo domano. 

IO.  KK I f . SalluH.Ciur.Ciu^utlb.nu.'jù’ 

21 PA  vna  città  ncniica,gtandcila  qual  fi  pren'  [ Dttto  di  Tadto,addk!iadnltragio»it  thè  rime- 

per  accordo,  fi  vuol  far  dar  molti  afhiggfi  *um«  Ciaile^  cleffiio  di  bob  rmmar  la  tktà  di  Co* 

&torlcrarmi,pcrafEcutarfcne^.-  :u...  'j  hnU. 

ii-tl'f/tceCeJtrraoullideBnuei.'  ' Co>n.TecitotHot-Ub.^jm.^y- 

Ctl^Htr. Frane,  lib.z.  nu.ig..  ,1.  2?  ACQVISTANDOSI  vna  Terra  dcU'ioimi» 

»2~^PATJ,  chefònoflati  lut^o  tempoal*^  co,laqualfiaaluifàciledaripigliarei*anot 

laffcdiodivnadttà,patendomolt|di(àgi,*  difficileda  Ibccotrereffidccfpianarla. 
ml^addaqueididStrodcauuienchclapiò,  i Mario  fpiaapCapfa. 

dano,  òpcr  forza,  òpcringannb,fiidIoò(ài,  Salnff.Cutt.Gii^ottb.nn.-;^. 

chcnonloloiamettanoaMcco,maancocfao  acquiftt  fatti  da  aJeuno  per  valore,  fi 

incrudehfchino  neUepctfòoe , pofiono  perder  dal  medefimo  per  ttafeurag* 

[J  faldati  Xomani  fatto  Matfiha  rii  difegnanatu  ginc . 

di  farti  ikht  imaginandofi  Gtfart  ,ftriff*  a Tttbo-  [ Dttto  di  tbi  tbtfia , lijortando  Ctfarea  rierdiiutr 

*ÌQ>tbt  BOB  la  lajfiaflt  prender pet  ft*^ . la  Repnblita. 

CefareCiur,Cmlclib.x.nn.f.  Salìuff.ntlUuOraatCefatdtWotdmarU  Xtptà. 

[ ! faldati  di  Ce/are  fitero  riè  in  Anarito . bb.z. 

Diane  jflarMb,tfo.tm,ìj,  i.:  joL’ACQVISTAR  vnaCittà,òvnoStato,con 

[ Detto  di  Btlifarioa  Sitfano  Naftltuma,  tratua-  fraude , è colà  indegna  di  Prcndpe  magna- 

do/ttodtUarefadiB/a^.  . nimo. 

f*ocop.CHer,àatb,Ub,iJui.^  [ Parere  de  gli  Antiotbi  Xomaai. 

{ffr^efiincapna.  Un.Deta  t.lii.iam.JP’  dnppl. 

Guicciard,  IJlor.lib.  ) . m.  1 o.  j 1 VOLENDOSI  prendere  vna  atti  per  via  di 

aj  ^TBANDOSI  con  cflèrdto  in  vna  Pro-,  minc,fi  dee,  mentre  fi  cauaiio,tener  dclcoRì 
iiincia , bilògna  far  ogni  tfoizo  di  prenderla  tinuo  i dcfenlbri  occupati  a combattete  in 
prima  Terra, chefàrefiftenza,*  darla afàc-  altre parti,acdoche non fcn’aueggano. 

co  ai  foldati  per  ùbigotdr  PaJtre  dell'iflei&  « e-  [ Cofi  fece  i^,$crMfio  Deudtprt,  nel  prendere  Ut  tik- 
Ptouit^  ,1  i tddiFidene. 

[ftTttàCtfarevolfeefpngnattGompbóinTbefiai-  Un. Deta  i.libab.nnt, 
gl'uu.  • l£t  Furio  CamilJe  quando  tfpngnòf'eit. 

ie/are  Guer.CMelib.j.ou.^  limo  Otta  t.lib.j.n».II. 

«♦LVEARrigore  contra  vna  Terra,che  fi  pré.  32  HANNO  patte  nel  prendere  vna  città,nò  fb 
da  pcrfòtza,*ilc6rcruarfènzadanno.vn^l-  lo  quelli,  che  l'oppugnano , ma  ancoqucUi, 

tra,chc  ci  fiarrenda,induceilicftodd  pae&  f cheleimpcdifcono.òdiuerufconoifbccorfi. 
• metterfiintnanonofha.  IFtraedì  Fabio  Ambiiffo,ilqnd<peHioyoiit^ 

I A Cejate,  ilqutl  haute  yfato  rigore  eontra  Gota-  gli  tfferciti  de  [uri  eolltgbi participaffera  della  pre- 

pho.&’foHleruatofent'adtuto  Mttropoli.parrtit  dadi  Terraciua,tbt  egli  beuta ptfa  • 
il  renante  àtlla  Tbtf agita,  fnortbe  Larifìtxbe  tra  Limo  Deta  1 Jii.q-nn.}  *• 


LE 
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«14  CA^hofTAì<lTBSlM<OS^S7‘'Ò.^-^' 

jjLE  Gttà  incfougnabai  porilfi«r,'<f^«SKU  iófifne^uHìBcles  nrtmi>' 

fortificatioiii,  fipi*ndoBocolkingc>a(Wdw>/  t.iuioùKà^M'^'^'i- 

affamandole-  - . •■»  , ^41 UESPVGNATIOKE  di  vna.Terfa  folte 

lótilidi  ^ppm4:U»dì6‘,<n»yt"7>ibmiii'aa  pte>  dcbendil^à.Riildeardifochil  el^gna  a tcn 
dcftdConfoUit,paU»dùttSj^pdl4e»waat^-’  tariRiptelc  maggiori-  * 

^ [L'eJpagHMiioaedi  Sa^oat»  dif'dtatiiii)iiad^»»i' 

J4  VOLENDO^jpreh^r  có-ingino  vna  Tief->  baUt &^utUa  tiAbido  a Ftlippa  Ki  de'  Mattde- 

ra,chefiaffedia,ndcedi<èoHwI’«ffcrcitb,p^  nhdifailagMtrtaaiSoaani- 
ciochecof><wcrràarc»d»r«li*foi>forìiiitii,>' iiw(>/)«a4/'A- 

ddigenBa'^'-fH.-  - ' '-ucniaUuj  4» ASSALENDOSI  viia  Proninrìa.fidec  far 

['M.T’eiiiie>&GaiiiSa1fiiii0cpafett‘tafif/bt^k:  ogRrsforzopccprcnderlaMifoa  citti, lotto  ' 

Sara.  . nìn:>  j m y.  ’n  l:upiles!accanipa,percioche{>rendcndori,(i 

Liaia />ita »Jib.9.uii.  n.  ri-iy.  tii..  . ’ UBeriranimoaIl'anrcdidifcndcrfi:5cnonlt 

j)  E'artificio  riufcibile  per  occupare  vna  Ta»<<  Brcndendoiriacctéfceri  loro  Pardire. 
ra , il  mandar  (bidati  louoinbtttKli  pace»  im  [(BirMÌ-jT-J^'ano  cadfoio  mianda  i»  Tbcffaglig, 

dffottoarmati.liquaii'aU’aprttecfetlbpaRieii fiktt$gnioptraf^pi‘ti>deffbaUt'ia,&iapttJe.  ‘ 

ttinodcnttoi&ledlféndanofindiegtialttv  tùli»  OhiL^pi-t.nu.4-  •m. 

che  fono  pofo  in  aguatopocoJóAiaìtof  veti-;  [Mi  patiiò  filile  U ciud  di  Her»iulti~ 

ganoafoccottcrgll.--  » -ml>(  A,  /;«!  ficffaptoulncìa. 

[CoBlataitifcioM.Vmhai'i&fOiSoipitio'pf/fm  Iàkìo  Dica  t^.lib.0.am.é»  H’  ' 
^afona.MimutMt.&^f^a^itUK,/  ..uiVut  43 Efacileconquiftareviw Prouinda.quatido  ^ 
T.iàii  Dica  Tj(dri9;ài(.44^i'  '•>’  in'CV  ] t popoli  loifaihai'lbdis^tti  diqucUcschddo  i ^ 

3 6 1 foÙatl  nelprendeM  lacittd;£mào  petardi»  m^a  Vpcrctochc  lì  idanno  volonticri  ■ ma  è 

nano  ni  ù ft  ragc,  non  hauendo  Capi  à chi  vbè  ben  dim  Cile  (watido  effì  popoli  fono  liberi^ 

dire.cnchaucndoglj.  '-4  t ,-.  • dclànno  di  doueriaderein  l^itù,lb  fono 

[DiHodt  LiiiM,^rlaa»lidc‘f(idi&SM>aÌiitib*y^  conquiilati-  ■ Ji 

prefno^»fo>id',<^di»l»>ne,Cf'FiSlkULup  c,  ['£>tttadH.iinptpatia»d»deUadiffiftlidiétkbtb‘  ■ 

tiuio  Otta'' t.lé^p.  all.  if.  . . .>1  - 'i  ‘.  b»JÙI<Fci(i»  QataM»ttm^ai^ail»Spag»a>  ' 

37  CHI  defìdeca  di  occupar  vna  città, lèatendor  tìmD.etddéb,Hia».  U: 

latumulmare,deeaccoftarfelebeaannato,  44,VOL£NDOSI  impadronirecfuna  Pronln- 
pcrvedcrfacUavolcflèdaclcgli;  idp-i.  1 IDvi  cii«bilMmpoocDrai(Eonei]crlaMetropo« 
lV.Armata  naiMìuia ét‘ Rauaat'a'actffiàiié'tii  lidiquelìa.peeciòchietuttcl'abtcTeiteuec. 

Tag^a,feattndotrctifieaedc’ J iranaiitriiiami^  taBOodietrOadcflàk'.-’  -•<: 

tadelpnpala.  j lfiildaa^ifiù[a^-.4niiiifb»ctunneCb»Uide,€*' 

Liuto /Jetai.lib.4.»u.2i'  •ri'\W»i-^VA  l'i  ^deWifeia^i'^ÙBgfPpa*tei\.iTÌ\flit.'^>y.'''! 

jgPRENDENDOSh'nacitlàiiÉtnicttiMÈ  Liaie  Decà^Mb.i.Bf.»x.  ; . . 

forza, fe  fi  fi  dimoftrationc  contro  di  quella;  [ Dttto  di  «tnfaUmHHde'  Capitani  di  (KufHnìa~ 

fimcitetCtnDtéaiPaltre.  J J -.r  notStraif'aadali^patUndoiitlCimfigùtdigiitita, 
[Afat(tUoC*afoloioainiMdtg»aipttmeaÌTUu  fltenpi(7aea,^0iMlibj.uii.l},  . 

nrtaU‘atiic(iltddiSiciUat&fpeeiatmeau»SÌMa.i  43  GVADAGNANDOSl.'Una  città  fòrte.  Il 
gofa.  ■»'. -1  inK  ilsv!.- qualfiaualorolàtncntedifcfàjcaltcca^uel.  5 

LÀù» Deca  f.Ub~^auii.ì%.-  .n  t-ài'.i  10  ‘ >>i\  lauicinefannomancorclìlfonzaUcfìvàpre'. 

[CailoOitaaovsèiigirexoailiittUMMAtt'Skkn  ftamcntead inueftirlc.  ir.-:-..!  -- 

GnuanttiaiiRegnadidS/apaiàiatat^ihil-.:  >n  [Saiiuffafi  ied€ÌHbiÓ\tid.*^»tuiim,iL'^t''  baaed  . 

Ckìftiard:iBaf.bh.f.'aiif  Afi-"t  > '-jlnsl-jb-  ' i-ìj.i.t  puf»\Pbiaaf  ih  oviòA^  i.  - 1 tfr 
SpVOLENDOSIandaralòrpteiKkiBvnaTdc  LàiÈa£>teà.fMbM*i»i5>.  _ 

rà.cbn  qatl^heartei-fidce  el^tre  foli^  4<SI^ìUx>aiutffodgU.effctcihfe  città«che  fi 
ifpediti,  lènza  però  communicat  loro  ildilò*  prendonoperforza,non  quelle,  chcfiatrcrif  ! 

gno,& mandarauanti ttafootri*orii«hfifàc»  doqo;v»'.«M>«!.vlvtk«j>-  ' . - . 

cinotornaràdicttoqualunquepcrfÒBa  folle  [Deuodi  Emùio  Xcgillo,votendoaielare  ai.foUa- 

incaminatavcrlb  delta  Terra-.. I n ti,cheHoafatcheggi^e»ofJ>»ctd4é.9^i*S^*^* 

[/liHiibaleioflfeioiiuaiid»a»dàa:fnpMUeriitìi-'l  »Vi« Ha./j, li»T et  /aiir’ODinogh.’I.'.' 
lann-  ■'  ' -'‘i’ ' . :^qo'I il!t;ip  ut  iSi*tv;Pieta4di6;7VMr,7in:;;:V>I'.  A^cvioi'  ~ 

Liùit  Deea'^.bb^ftmuun.o:’  ulibaqfrn:)!;  f . 47j|{£4LE  oìaiilcqi^tlo]ootaei|lrTtCnte.$az 
4oPRENDENOOSI-vna  dittà,&n5«oiend0fi  rendono, non  fi  deotìbmettCRpwlìdiwiài™ 

perdertempò  ncll'elpugoatioab  deUaRocca^  pottxJoioagfq^wtiUirKafolopKndcc  daxOe 

o Caffello  fi-deedtaùfeèe  efllt  Roccafo  caAel  offaggi  t de  lafoiarioro  le  pcoptw  le^i  > 
lo  4alla  città, cóvngiaqéilIbÀrBaztiRccà.  Avrain ìmp  a tTiirreA uà  di  fare  modcluPO.  i h 

■s  - [Coji 
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[Coft  fece  Marito  lonfole . quaitdo  fe  gli  refe  [Cofificero  ifoUaii  à‘  /iraUh'neì  ttat  la  feoìata  a 

^gtfiacìtlà  di  Macedonia.  Corimbo.  ■ ; . '"3  ' 

timo  Dee  a 5 .lib.q-  n».  4.  Pbitar.nella  f'ìta  if  .Arato  na'.q. 

48  ENTRANDOSI  di  notte  per  intelligenza  sfiASSALENDOSIvnoStato, gioita  molto 
; L.r-tj-.:  ».j..  il  trattar  duramente  le  prime  Terre,chc  tan- 
no refin  enza , & fi  prendono  per  forza  > pcr- 
ciochel’altre  Ipaiieirtatc  s’arrendono. 

[/y attendo  C urlo  Magno,  quando  affati  la  Spagna,  > f 
louinale  Pauipalona,& Sttag»gj^a,le  quali  pigliò 
per  for^a, quali  tutte  le  altre  città  jegli  arre  fero. 
Don.rliciai.nella  f^ita  di  Callo  Magno  un.  7. 


in  vna  città  nemica  con  pochi  foldati  .ìk'du- 
bitandofi  di  non  eflèr  fatti  ritirare  prima , 
che  giungano  Tal  tre  genti , fi  dee  mandar  vn 
trombetta  a far  intendere  di  voler  parlamen- 
tare,accioche  fi  fbfpendano  l'armi  da  quei  di 
dentro,  fino  a tanto,  che  arritiino  dette  gen- 
ti. 

IPartitoprefoda  allcibiade, e ffenio entrato  il  Seti- 
iria. 

Tlutarjiella  t'ita  d' Altibiade.  nu.f. 

49  IL  prender  per  forza  vna  città  prìndple,  & 
forte,  gioua  a tener  in  fedet'altre , che  peufa- 
oanoa  ribellarti. 

l'^iouò  ad  Annibale  in  /fpagna  la  prefa  di  Sagdto. 
"P lutar,  nella  t'ita  d" Annibale  nu.  4. 

50  ARRENDENDOSI  a nói  vna  città  princi 

n'  ;,molte  aItrc,moire  dall’cflcmpio  di  quel- 
innoritlellb. 

{Lofi  fù  quando  fi  arrefe  Capua  ai  Pomani  - 
'Plntar.  nella  t'ita  d'Annibalenu.  19. 


57  L*ESSER  tblito  vn  Prcncipe  di  vfar  clemen- 
za conquclli,ehc  fe  gliarrcndono,  ècagiono 
che  mol ti  ciò  faccino . 

[Cofi  Ditte , & altri  T braci  con efio,  t'artefero  a 
PoppeòSabinOifapendolaclemen^i  dei  Romani. 
Corn.Taeito  Annal.bb.n.nu.ìi i. 
j 8 L'VSAR  rigore  con  tra  vna  citta,  fòrte,  che 
fi  pigli  per  forza,  attertilce  i popoli,  Se  i Pten- 
cipi  vicini,  &gli  induce  ad  arrenderti . 
lta’flrage,cbe fece  Gitdio  AquilaCapiiano  Roma., 
nodiquiltidi  f'fpe.fucaufacbe  ódorfine Ride' So- 
rachtfi  bumiliafe  a Claudio, 

Corn.Tatito  AnnalJib.i  a.  nu.  17. 


51  SI  prendono  tpcITe  voltelecittà  per  quel-  j9  IL  prendere  per  forza  vna  Terra  flimata  irte 
Ja  p.ittc,  che  è meno  lò^tta  , percioche  ftugnabile,mettcin terrore l’altredel mede; 
è guardau  con  minor  diligenza  , che  l ai-  fimo  Stato. 

<re . [ta  prefa  di  Ffpe  città  de'  Soracbi . 

■ [Scipione prefe  Cartbaginenoiia,bauendola  fatta  Corn.  Tacito  Annal.lib.iz.nu.zS. 

affaUie  da  volato,  al  quale  tra  attaccalo  certofia-  doLA  prima  Terra  che  fi  piglia  per  fòrza  in 

vn  pacte,  fi  dee  dara  tacco  ai  tòlda  ri,  per  ina- 
nimargli a portarti  valorotàmenic  neirauuc- 
nirc. 

[Corbulone  diede  a /ateo  t'alando,  Terra  cTudime 


T lutar,  nella  t'ita  di  Sctptone  nu.  t. 

52  L’HVMANITA  moftrata  da  vn  Capitano 
vaiò- vna  Terra  da  lui  prelà,  muoue  l’altre 
dcli’itlcflbpaetèad  arrenderfegli. 

[Coli  fbumanttà  vjata  da  Scipione  > quandoprefe 


Corn.T  alita  Annat.lib.  1t.na.40. 


Cartbaginenoua,fneau/a,cbemolttcittàdtlUSpé  6i  PRENDENDOSI  vna  città  in  pacte  lonta- 


gma  fi  dijfero  in  poter  dii  Romani 
Tlutar.ncliaf'iladiScipionenu.  q. 

5j.IL  trattar  modeftamente  i popoli  dotte  fi 
guerreggia  è cagione,  che  volontariamente 
s'arrcndino;  mailìme  le  tòno  mal  fodisfatte 
del  preténte  Dominio. 

[ Pe.  di  laTbt  {faglia  mal  contila  di  Filippo Ji  die- 
de a T.  Quintio  Flaminia.. 

Pl»:ar,'>eUa  t'ita  di  T.  Quintio  nu.  l. 

54  SI  puòfperarcdi  prendere  ogni  Terra,  per 
forte  che  fia,  quando  quello  chela  difende, 
è di  natura  timido, tpaucntandolo  colletni- 
racac . 

[Co/i  Alefiandiof^eiò  di  prendere  facilmente  la  cit 
tà  di  Sifimetbri , é'  gli  venne  fatto  . 

Fiutar. nella  f' fa  d'Alrffandro  nii.  1 2 • 

5 5 ANDANDOSI  dinotteper  tcalare  vna 
Terra , la  qual  fia  guardata , gioua  ncll’acco 
flarfi  al  muro,  tratti  le  tearpedi  piede,  per  nò 
farfticpitQ,  &•  per  meglio  fermarfisù  le  lea- 
le. 


no , laquaJ  non  fi  poffi  guardare , tè  non  con 
gran  numero  di  tòldati,c piu  cipedientc  (pia- 
narla, che  fmembrando  l'cflcrcico,  correr 
pericolo  di  cllèr  poi  vinti  sii  la  campagna. 
LPercii  Corbulone  [pianò  Arta{fata,eittàd'Aime- 
nia. 

Corn.Tacito  Annal.iìb.1  { .nu:  47. 

daPRENDENDOSI  vna  Terra  principale 
dell'inimico,  fi  vuol  condurre  lenza  indugio 
l'etTercitolòtto  altre  Terre  per  Valerti  del  re- 
cente terrore , in  che  cflò  nemico  ti  i per  ciò 
pofto. 

[Corbulone  bauendoprefo  uirtajìata  ,andi  fubitoà 
Tigranocerta. 

Corn.Tacito  AnnaUìb.  14.  nu.  I5. 

6}  ARRENDENDOSI  a noi  vna  città  princi- 
paic,fi  vuol  trattarla  bcne,&  contèruarle  tut- 
te le  cfentioni,&  i priuilegi,  accioche  ti  dì- 
tponga  più  volonticri  ad  vbidire . 

[Co/l /ere  Corbulone , quandofe  gli  arrefe  Tigtf^ 
nocerta. 

Ggg  Com. 
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Cen.Tdcìio  lib.  1 

04  SI  guaclagna  riputaiionc  sìi'l  principio  delia 
guerra , togliendofi  vna  dttii  d'iin^rtanza 
al  nemico, 

[Femó i Capiwidì Ptfpdfiaiia  riftlfero  netptim- 
€Ìpio  della gverrd  eoa  l'iteUio , di  prender  yetona. 
Corn.Taeito  Ilior.Ub.j.nu.d. 

<$5  £ di  gran  profitto  nella  guerta  ilieuare  fu'l 
cominciamento  vna  città  grande,*  ricca,  al 
nemico  ; pcrcioche  que  fta , oltrache  aiuterà 
con  le  (iic  ricchezze, icruirà  anco  d eOempio 
ali'altrcper  fórleancndcrc. 

[ /)etlo  di  T acne , pattando  iella  preft  di  y nona , 
fatta  dalle  lenti  di  Kefpaftano. 

Corn,Tacilt  ifftrJib.ì.nn.i. 

^<S  l (bldati  fentono  Tempre  con  fiiegno  la  refà 
delle  città, quando  fpcianodi  ottenerle  per 
forza  -,  perciochc  par  loro  che  i Capitani  Icui 
no  ad  efll  la  preda  di  mano , * 1 vTurpino  per 
ft. 

[ Perdi  ifoldatì  di  yefpalirno  dimandanaiio  a Cd- 
pitanirefpugnaiunediCtemana^  t^tbrnenfi  vo~ 
leffe  afpettate  theft  attendere. 

CoTii.Taeito  jSiorJib.j.nu,  ip. 

(57  N E LL' iropadronirfi  di  vna  città  iaqual 
fidcfidcridi  conlcriiare  & guardar  dal  lac- 
co, fidecprocurardiimpcdirc, che  nò  v'en- 
trino i noftri  foldati,conibattendo,pcrciochc 
inalpriti  per  li  refifienza  dei  difcnlòri.  non  fe 
n'alterreobono. 

[Perciò  ydntonio  Primo  cercò  di  impedire , che  l‘e{- 
fercitodi  yefpaftanonon  entrale  in  Roma  combat- 
tendo > 

Corn.Tacìto  /Bor.lib.  r.nn.  6i~ 

ég  ARRENDENDOSI  a noi  vna  città»  lenza 
afpettar  la  forza,dobbiamo  viàrui  clemenza, 
accioche  per  ta  1 cflèmpio  fi  muouano  più  fa- 
cilmente Taltrc  a mctterfi  in  poter  nouro, 
[fjauendo  Celare  vfatotlenienga  con  que'di  Me- 
tropoli , città  delta  T beffaglia , molte  altre  nrte  fe 
gli  ariefero. 

Diane  Iflordib.^l.nn.tb. 

«pGVER^REGGIANDOSI  inprouinciamot- 
ùaafTcttionataalncmico.lcauuienche  ellb 
nemico  reftivccifb,fìvuol  nudarla  fuatefta 
attotno.pcrldurre  le  città  ad  arrcdcrfi,a  noi, 
òaflarinvfficiopcrnoiTc  Tono  in  m3  noftra. 
[P.l'entidiouimma'gjgato  Pacare  Preniipe  de'  Par 
tbi  in  Soria,maiidòilcapo  di  qneBoper  la  Prouintu 
Dione  lHoiJib.^p.n».iy. 

70PÒICHE  i tuoi  (bldati  fonogià  dentro  le 
mura  della  città  nemica,  le  tu  vedi,  che  idi- 
fenibri  Taccino  refiftenza,  gettando  dai  tetti 
ftllì  ò altra  materia  da  offendere, dei  farapri 
re  mttc  le  porti,  per  dar  loro  modo  di  Tiig- 
gire  I & Taluarfi  ; che  coll  celieranno  di  com- 
Wtete,  & tu  relletai  padrone  della  città- 
[Con figlio  di  Pegetio. 


ytget,hb.^.iap.  ay.nv-a. 

[Crfi  fece  Co/roe  Ri  de' Per  fi,  fkanifo  ptefe  An- 
tiochia, 

Proter.Cner,  Terflib.».  nn.  1 7. 

71  NON  fi  può  prendere  vna  città  piena  di  di- 
fenlbn, per Torza, lenza  Tpargermolto  lan- 
guedc’Tuoi  5 & perciò  fi  dee  tentar  di  otte- 
nerla per  accordo,  prima  di  venire  aÙ’oppu- 
gnatione. 

[ Peiciò  Belifario  procuri  che  i Napolitani  fe  gtiar 
rendtfiero, 

Proenp.Guet.CothMb.t.nu. } g. 

7»CAPITAN  0,che  prendendo  vna  Terra» 
ftimatainclpugnabilc.a  forza,  vfà  clemenza 
coi  nemici,  moftra  di  hauer  a ragione  vinto, 
& di  non  elTcr  indegno  del  iàuor,che  da  Dio 
hà  riceuuta 

[Detto  di  JBelifatiaafnoi faldati,  qnandoprefe  Na- 
poli. 

Ptoeati.Gurr,Golb.lib.  i.nu.q^ 

7>.S  OL  DA  TI,che  hanno  patito  molto  ncl- 
TafTedio  di  vna  città,mal  volentieri  fentono, 
chefiriceua  a patti,  perciochc  fpcrano  col 
Tacco  poterfi  riftorarc- 
[Saldati  diBellifatioà  Ofmo. 

Pioenp.G  uer.Goth.lib.z.  bv.  54- 

74  VENENDOCI  offerto  di  darci  in  mano 
vna  Terra  delTinimico  da  chi  hà  in  cufto* 
dia  vna  delle  porti, dobbiamo  mandar  vn  Ca 
pitanocon  pochi  (bldati  ad  occupar  quella 
tal  porta,  dclèguir  col  rcflantc  delle  gente; 
ma  nonaccofhrci , fe  prima  non  intediamo 
elfcrc  occupata  > 

[L’tjfircito  di  GinfUaiano  a Penna  tenuta  dà  Goa- 
tbi- 

Procop.GuerjGotbJib.ì.nu.  ij. 

75  Quando  fi  fbrpr5de»ò  fiottiffpcrintclligcz* 
v^Tctra , Se  che  i Ibldati.chc  la  guattuua- 
no  .cleono,  bifbgna  di  prima  gi  unta  mandar 
a cuflodir  le  porti , accioche  quegli  non  pol- 
finopiù  rientrare. 

[£rrà  in  ciò  Arubagp  Capitano  di  Gìufiiniano» 
quando  otte  noe  per  iaielligeo^  y erotta,  ip  idi  dà 
da  Procopio  tacitamente  riprefo  . 

Proteo  Guer.Gmh. lib.g.nu.iq. 

76  V O L E N D OSI  prender  di  notte  vna  città 
nemica,  òpertrattato,ò  in  altro  modo,  da 
vna cotal parte, fi difjjonc  tacitamente  uici- 
no  à quella»legenti . che  riannoda  entrare, 
etcóaltrcgenti  s accofta  ad  un’altra  parteda 
quella  lontana,*  fi  fà  gran  Ttrepito  di  ltrom6 
n,  Ad’armi,  accioche  1 difelòri  corranolà  * 
lafcinolibera  Tctraa  a'Ibldati  à ciò  deitinati. 
[Tedia  cefi  fece  fotta  Roma,&lapreJe. 
Piotop.Gutr.GothJib.  j.nu.8}. 

77 IN  unacinà  nemica, Iaqual  s’arrenda, nOa 
fi  uuol  entrare  fe  non  con  le  genti  ordi- 
natea  cóbattcrc,  accioche  Te  uiiolTcro  infi> 

die, 


I 
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rc/lino  /cnz3  effetto*  gUato  NapoUtfì  diedeto^i  ^étetìtfsuTtt  cytatfi  di 

IBtlifariotcp entri  in  Cartbagìne,  pigliar UCatieUo. 

Ptotnt!.autt.y»r.daUib.t.nu.  24.  ^rgent.Gutr.Naptl.  lib.z.ua.jz. 

'■  ' 78  MERITA  gran  laude  vn  Capitano,  che  nel-  85  VNO  Stato,  che  da  nnouo  s'acqaifh,  fé  non 
i’entriij  in  vna  città,  Jaqual  fé  gli  arrende , èben ordinato,  deprudentemente  gouerna- 

£à  vfàr  modeftia  da  tuoi  foldati , in guifa  , toanziaggraua,cheiàccipiàpotente colai, 
che  non  refUalcunooffefb,  ò ingiuriato  da  che  racquifh . 

I loto. 


[/>i  di  fu  ledala  Stlifario  ntit entrari  in  Catiba- 
gine. 

PratoffjGnet.yandalJib.l.nu.  27. 

7pPRENCIPE  entrando  in  vna  città  piena 
molto  popolo,  de  quello  feroce, laquai  fé  gli 
arrende  aparti,deuelarciar  vna  parte  dcll  ef 
lército  nell'aJloggiamento , condurtel’al- 
tta  parte  fcca 

[Carlo  di  Sorgogna,  ifuandoentri in  Uegt . 
^■irgent.yta  di  Laigilib.z.  nn-ót- 
«o  PRENCIPE  aitanti  che  entri  in  vna  Terra , 
che  fé  gli  arrende, dee  farleuaril  prefì- 
dìo,  che  vi  haueua il  nemico,  démetteruiil 
fuo. 

{ Luigi  yadecimo  Xi  diFrantU^ima  di  entrare  in 
Sanì^ictine. 

ylrgtnt.yiia  di  Luigi lib.gjtu.ig. 
ti  NON  merita  nome  di  buon  Prendpe.  né  é 
da  commendarc,quello,cbe  fòggiuga  popo- 
li, & città,  Tenza  hauec  ragione- 
[Dettoddl'/iigentane  > patkndadi  Cit-Calea^^ 
il  plinto,  DkiadiAiilano. 
jiigtRf.fiutr.Ld4pvli.lib.  I.  Jij/Jtd. 

82'COM  INC  lANDOadarrenderfìanoile 
Piazze  del  noflro  nemico,  fé  fiamo  padroni 


IDettodi  jimouio  Giimano. 

Guiteiard  JHor.ltb.^.tm.zg. 
SfiL'ACQVISTAR  vno  Stato,  molto  lonta- 
no da  i tuoi  proprij.tien  diuife  le  forze, in 
guifà,chcpin  rollo  indebolifce,che  accte- 
f'cala  potenza. 

IVetto  del  GuUtiatdiui, 

Guiciiard./flor.lib..g.  nu.  zg. 
j7FACCENDOvn  Prendpegrande,acqDt- 
flo  di  vno  Stato  d'importanza,per  forza  c^'a^ 
mi,fubito  le  gli  rendono  nemici  tutti  li  Preh- 
cipi,cheaqucl  ule  Stato  fono  vicini. 

[hetto  del  Cuittiarditti. 

Guiteiard.  JSÌor.Ub.4.  itu.J  o. 

8sL£  Tcrrcafrediatelónomoltevoltc prefé, 
mentre  trattano  di  arrenderli , pcrcioche  i 
difénlbriallentanoladiligenza  delguardat- 
le. 

[JlCaSltllodi  Xugi  inXomaguaeop  fà  prefo  dal- 
le genti  Frautefi. 

Cuicciciard.JflorJib.ia.nu.  27. 

[ £t  Xaueana  top  fi  prefa,  & mtPa  a fatto  dai  me- 
depmi  Frauttp. 

Guitciard.JflorJib.l  ojiu.  i 6. 

[Et  Cenoua  fà  prefa  dal  JUartbep  di  Teftara. 
Cuictiard.lhor.lib.14.11u.gt. 


della  campagna  , dobbiamo  lenza  indù-  %p  E*co&  pericolofa  il  prendere  vna  dttà  per 
gio  man^r  huomini  d'auioriti  a tentar  forza  • non  efléndolì certi  di  poter  impedire 


tutte  quelle,  che  reflano  in  poter  di  elfo  ne 

DÙCO. 

[Detto  deli’uirgenioHe,  riprendendo  Carlo  Ottano 
thè  mancò  di  far  queflo  in  Calabria, tir  hi  Puglia- 
Argtnl.Gutr.Napollib.t.  nu.  10. 

,8jT*ÒGLIENDOS1Io  Stato  ad  vn  Prcnci- 
pc,  non  fi  dee  copeedere  nè  ad  cllb , nè  ad  al- 
cun fuo  confànguinco,  pane  di  detto  Stato , 


il  lacco,  con  hauer  il  nemico  circrcito  ap- 
preffo  ; pcrcioche  difòrdinandolii  tuoi  Ibl- 
dati  nel  ucchcggiarc,  potrelli  facilmente  ef- 
lér  rotto. 

[Perciò  fù  lodata  la  rifolntione  di  Pampero  Colonni 
di Ituar  il  campo  da  Parma,  ePtndo  tritino  Late- 
trecb. 

Cuìcciard./flor  lib.l4.nu.  la 


lotto  qual  fi  vo^a  titolo,  nè  permettere  che  90PRENDEND  ÒSI  vna  piccola  Piazza  Ja 


uihabitino;perdochc  col  tempo  potrieno 
eccitati  popoli  a ribellione., 
[VeieioCarloOttauonon  volfetoatedcre parte  at- 
tuila del  Segnodi  /depoli  aia  Ftrdiuaudo,ni a 
Fedetigod". dragona.  ,i 

jdigeui.Cuer./VaOvl.lib.i.  nu.  1 1. 

84  CÒNQVISTANDOSl  vna  dttà . non  e da 
pofar  l'armi , lin  che  la  Rocca,ò  caÀdlo  non 
cin'poter  noflro. 

[L’,A  rgentone  riprende  i Frantep,tbe  baueudopi- 


quale  habbia  hauuto  ardire  contrala  ragion 
ddla  guifàdi  far  fermare  vn'cfTerdto  reale, 
li  dee  punir!  foldati,  che  l'hanno  difelàiaf- 
hnchclaltre  Piazzclunili  li  guardino  di  far 
dò. 

[Carlo  Jìùnto  Imperatore  fece  impilare  alcuni 
triUaniicbebaueuanovoluto difendere  tertaTarra 
tanna  il  fuo  effercito  in  Prouenfga. 

Cuigl.Beidella  GuerÀi  f re*  jMt.4 1 . 
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T^tfcorfofofrtìlCafiOtUnUjimofcHo, 

Givi  acquilK  di  Città, ò di  Stati,  fi  fanno  in  diuerfì  modi  :alcuni  pcrforza  d'anni  : altn 
per  fraudc  &altriiènzaforaa,&icnza  fraudc-  comcs'acquiflino  le  Qttà,  degli  Stati, 
pcrforza  d’armi , ^ noto , per  fraudc  fi  fanno  gli  acquifh  in  molte , & t’arìcguifc,  co* 
me  dire  corrompendogli  ciretcitidcl  fuo  Principe,  &tinndoglia  le,  de  col  mezzo  di  quelli 
occupando  le  Terre  . de  gli  Stati  di  c(To  Prcncipe.  di  che  fì  potrebbono  aflegnar  molti  eflcnif 
pi .òcorrom pendo i popoli,  di  che  farieno al trefì  aflTaiclIcmpì.òfaccendoffdi  Capo,  de Go- 
ucrnatoredi  vn  popolo , Prcncipc.de  Tiranno;  con  innalzare  de  metter  nc'Magiftrari . de  ne* 
PfM  i l<f>  carichi,huomini  dipendenti  da  fc,ò  con  r ecider  qucHi.chc  l'hanno  fatto Capo,dc  che  pottie^ 
no  impedirgli  laTirannidc.ilche  fcccScifo  Tarq^uinio  in  Gabio . ò corrompendo  vno , ò pt^ 
chia  darci  vna  città  in  manopct  tradimento . ò iàccendolèla  dare  da  alcuni  ingannandogli, 
con  falfi  contrafegni  Senza  forza.de  fenza  fraudc  fi  acouiffanogli  Stati.ò  pergiufb  heredirà 
ò per  legitima  cleetionc,òquando  ì popoli  chiamano  alcunoa  fignorcggiarli.non  volendo  cC 
fi  vbidir  più  a colui, da  cui  erano  dominati-  Dc’quali  modi  d'acquifti,  ilpiùgloriolb,  è quello 
deH'armi  deilpiudishononoreuolciqucllode!Jafraudc:tantopiu,òmcno,quanrolafraude 
£ cmaggiore  òminorc-ilpiugiufto,àèqucllodcirclctrÌQne,oqucllodcirhcrcdità.Ma  per  bo- 
li rcdità  n hà  da  intendere  la  Iticceflèone  trauerfa|c;concionacofachc  il  fucccdcrc  il  fìglioal  pa. 

zaalior  drc.ò  il  nipotcairauolo,ncirimpcrio,non  fia  propriamcntcacquifto. 

Prencipe.  Ma  (àrà  bene  di  vedere  le  leuando  ipopoli  l'ubidienza  al  lorPrcnctpe,de  chiamando  altri 
dovI?ì”ro  perSignQrc,fialccito?qucl  tale,  che  è chiamato,  di  accettarne  il  Dominio,  ò la  protettìone. 
p hénvc  Et  per  vna  parte  pare  che  nò,percioche  non  cffcndolccitoai  popoli  di  leuarlVbidicnza  al  lor 
liì  icuio  a Pnncipe.non  può  ne  anco  cUcr  Iccìtoad  altri  di  riccucrgli  (òtto  il  fuo  Dominio,ò  lotto  la  fui 
yel  ole  protettionc.S'apgiugnc.chcciòfacccndori,fidarcbbcanimoadaItripopolidiribellarfi;dedr 
® quello  modofi  verrtbbonoa  mettere  in  forfè  & SoUbpra  tutti  gli  Im^rij-DaH'altra  parte  pa~ 

mima,  tcchesi , perciochccirendoinalcunicafilccitoafudditidileuarrubidienzaallorPrcncipc, 
Riiolviio-  come  dire,  partendoli  clTo  dalla  vera  Religione  Cattolica, ò cadendo  in  Tirannidc,dcuc  clTcr 
Iccitoancoadaltrinc'mcdcfimicafìdiprcndcrncilDominìodclaprotcttionc. 
do  afcuiX  Rifinendo  coni  dubbio  dico,  che  òi  popoli  Icuano  con  ragione  l’vbidienza  al  Prencipe» 
congiurati  ò a torto  fe  con  ragionc.ll  appellerà  àgiufto  rifentimemo;  de  aU'Hbra  làrà  lecito  altrui  di  ac- 
<Ur  « cit-  certame  l’imperio,  eflendo  da  quelli  chiamato , come  eletto  da  eflì,  li  quali  vengonoad  efler 
,aa<l  altra  (jjfoòligati,  dc  liberi  dal  giuramento,  per  la  Tirannide,  ò Apoftafia  del  Prencipe,  d:  Icè  lecito^ 
cafiaccdoameilDQminio,moltopiufaràlcdtQprcndcrncla  protettìone  mà  feipopo- 
3m<caer-  Icuano  l’vbidienza  al  Prencipe  a iorto.fi  nominerà  nbellionc:  dcail  hora  non  farà  Icato  ac- 
h,  ceitarnèl’vno,  nè  l’altra, 

Rilolutio  EXtllaqualrilblutioneappare.come  li  debba  rilbluerevn’altraquiflione,cheè,lècongiui^ 
>**•,  . , dofiaIcunidelpopolo,òde’piùnobili,òde‘menonobili,comrailPrendpe,pcrquallìvoglia 
d*cii*st*aii  calila, dcvoIendoquelHdarIaCittàinmanoadaltri,rialedroaqueltalediriceuerla  - 
ioffuiia-  Douendofitilpondereallblutamcnte.chc  nò;  percioche  li  pochi  nonpolTonodil^rredi 
meiitc  oc  quelIo,che  è del  Prencipe  fcè  Principe  giufto  ò che  è della  mointudine,  le  il  Prendpcèfatto 
tupati,  Tiranno.òApoftata. 

iEe«tma"°  Hora  veggumo.  Tele  Città,  degli  Imperi;  chedaalcunovei^onoingiuftamcnteoccupa- 
i^nie  da  ti.dt  da  altri  ^i  fono  tolte,  poifino  con  ragione  teaerfi  da  chigli  ritoglie,à  pur  fia  quelli  obli- 
aliti  acqui  gatore(lituirli,aIlcgitimoSignorc,àcuifuronoingiullanienteoccupti.  Etdadavncanto 
pare  che  polR  ritenergli  per  lc,pcrdoche  fia  obliato  rellitui rgii  per  le,perdoche  qucgli.che 
rut'Tmm  " vero  padrone  già  li  haucua  pcrdud.dc  quelli  li  toglie  a cm  ingiuftamentc  li  pqlTcde.  Ae 

aUV'«"  giungefi,chcfctuttclcTcrre,dcgliStati,chcfCicquiAano,toglicndofiapoircflroriingiulli,u 

^i.oiut.  haucHero  a teflituireagliantichi.dclcgitimi  Signori,fi  riempirebbe  il  mondo  di  prctenlìoni, 
di  liti.de  di  guerrc.S’aggiugne  l 'cllèmpio  delle  robbe  prelc  in  mare  da  Corùti,  Icquali  eflenda 
tolte  loro  da  perlècurori  benchcgiulle,  non  fi  refiituiicono  da  clfia  quelle  di  cui  erano;  ma  le 
ritengono  per  le . Dall  altro  canto  pare  che  non  polli  ritenerli , percioche  la  giuftitia  vuo-- 
le  che  ad  ogn  vno  fi  renda  il  fuo.  Aegiugnclìl  autorità  di  Dcmofthcncjlqualtlifendcua  Che 
Filippo  era  obligato  a rendere  a gli  Athcnieril’llòladi.^lonenb.cheliauca  tqltadi  mano  ai 
Corl.iri,  liqu.iliT  haucuano  già  loro  occupata,  come  colà  di  elfi  Aihcniefi:  dc  non  douea  pre- 
tendere di  donarla  loro,comc  fua. 

Per  rilòlutioneè  da  dire,  che  ò le  Terre,  degli  Imperi!,  fono  fiati  ^H)co  tempo  fti  occupati  ai 
legitimi  Signori, in guilà  , chcHaanchordiciòfrcfcaia  memoria; ò furono  occupati  gran 
^ tempo 


ì 
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tempo  auami.in  moiJo  che  non  ncreftì  notitia,  le  iK>n  neli'Jftorjc.  Dei  pumi  non  dubbio, 

ches  hanno  da  rcfliiuircaquclli,acutt'utonotc‘|rj.  pcrciochccnotorialj  (orogiu(li[ia;nè 
pcrviolézaofraudcvùro  lorod.ichichefiapi'iroiiocnrcrnelcadudralcer.il‘Jfola  d’Aloncf- 
iò  a gh  Athcnicfiipctcìóa  Phiiipponon  era  leoro.hauendola  coltaai  Coriari, menci  la  perle, 
ò donarla  ad  cilì  Athcniefi, come  et, là-lua  propria  Nèdeuccfrcrriinuiogiiin'o,  thclciobbc 
poco  dianzi  da  Coriàri  rubhatc,  eflendo  moire  loro,  flenodieiii  gliele  coglie;  ma  vogliono 
rcndctri  a coloro,  a cui  erano  Hate  da  quelli  rapite.  Dei  Iccondi  (urlando  ciocdi  quelle 
Tèrre,  ò di  que' Stiri, che  gran  tempo  là  furonooccupati,  può  ehi  gli  acquila,  riuneri;  li 
per  le,  percioche  la  lunghezza  del  tempo,  che  ne  Ibnoftati  priui  coloro,  di«iii  era  no  hà 
Itele  le  ragioni  loro  più  deboli,  de  aliin  di  ccirarlin,dcdiicordie  de  guerre,  fì  hanno  da  haucr  Se  'e  Tee 
per  nulle.  ® 

• Ne  lari  male  di  cfraniinarc,fè  le  Terre, che  fi  prendono  per  forza,  fieno  di  r.igjonc  di  guer- 
ra  liberamente  in  poter  di  chi  le  prende,  in  guila , che  ne  poffidifporrea  piacer  liio.o  no . Et  nodeivm 
davn  latoparcchcsi,  pctrautorità  di  Ciro  il  maggiore, appo  Senofonte, mentre  parlaua  citcrc.con 
9i  lùoi,dopòl  acqmfiodi  Babilonia . vi/].«u.(diccuaegli3,//3  aibiimur  iti.iiuv . 'ui"  i be* 

/rJep'lfidereatunr.ntmlexiiiicrhoiMiHcstetffitaeli.  ili» itilo  vii npt»Iit,prnciroi,qm  (cpcrini,tljc 
- tiuitìtitUlÌHS  & corpotd  ,&rtt<  Q^tprtpur  non  reiineliitis  quitquii  habuciuil , piriuiuriam:  fra  fi  tj>-  rj  habiMmi. 
féffl  futiitit  poffiiett  ilti)s,idprtbnraaniiait , non  eripitiii.  pd;p  lequali  parole  moilra  di  credere  che  swf. 

non  Iòle  le  città , che  fi  prendono,  fieno  per  la  ragion  delle  genti,  di  chilc  prende , ma  anco  i 
podcri,dclccafc,dtleperronc. 

Dall'altto  lato  pare  che  nò . percioche  molte  volte  I ludditi  non  hanno  colpa  nella  giierta 
che  fa  il  Prcncipejdc quando  non  l'hanno,  non  e giufto  che  occupat((jo  il  nemico  le  Città,  ò 
lo  Stato, eflì  s'intédano  hauer  perduto  il  loro  hauere.ò  cllèr  fchiaui  di  quello.S  aggiugnc,  che 
lagncrta  puòcficre  ingiulVa  dalla  parte  del  vincitorc  di;  in  tal  calò  non  lòlonós  inicdcranno 
cuèrgiuftamcccdicnb  vincitorclepcrlbnc,ò  lelbfianzc  de' popoli, ma  nèancola  città  prclà. 

Pcrri/blutioncèdadi/hngucrc,dcdirc,chcòl3 guerra  èingiufta,ògiufta;lcingiuna  non  Rilolutlo- 
hà  dubbio,  che  nòie  perfone,nclcfacultà  dc'fudditi,  nè  le  Terre,  che  Riprendono  non  Iòno  ne. 
giufiamenredelvincitorc.lègiufta,dinuouoèdadiAinguerc,chcòi(>opolifono.  ò ribelli, ò 
infedeli  ,ò  nè  rvno,nè  l’altro  le  fono  ribelli,ò  di  religione  difFcrentc.o  contraria  alla  vita,ccru 
colà  è,  che  de  le  città,  dciefoftanzcdc'particolari.dclepcrfone.  vengonoa  cadere  in  podefià 
libcra,dcalTu]utadcl  vincitore.lcnonfononc  rvno.nèl'aJtro.ò  hanno  vniucrfàJmcntc  colpa 
jicllagucrra,ònò;fchanno colpa  puòil  viucitoretcncrlecittà,dcibcni  in  pena  di  cotal  col- 
pa; ma  nonmai  trattato  le  perfone.  fc  non  hanno  vniuerlàlmcmc  colpa  ^o/hanno  alcuni  ■’ 

particolari  ò ninno  fc  alcuni, potrà  il  vincitore  difprrc  de’ beni  di  quc’tali.|c  iiiuno,làrà  lecito 
alPrcncipcditcncr  lccitrà.comclue,manoni  bcnide'priuatijnc  maltrattar  Icpcrionc.  , , 

ijOndc  apprcnon  cllcr  fiato  lecito  a L.Silla,quandoprclc  Aihcne,di  incrudelirccoritraquc'  SH'à,  "o". 
cittadini,  decimandogli,  dopò  hauerefiì  depofie Tarmi iconciòfiacolàclie  non  fofletp ribelli 
i del  Popolo  Romano , ma  lòto  confederati  di  Mithridatc  - & fu  pcragenr ura  quella  vna  Aihcntetf 
delle  caule , perche  Dio  Io  punì  coli  acerbamente , facendolo  cadete  in  infermiti  miferif- 
lima.  ' W.i/16. 

Ma  lè  Mario  poteflc  di  ragione  abbruciare  Capii,  città  della  Numidia, come  fece;  vccidc  ^ 
ictuctìcoloro,cheeranoattiapottararmi,dcvenderequclli.chenoneranoatti?  Oppidnm  , t-jp'», 
itttnfuni,  IVomidjc  puirret  intrtftfli:  a/^  omntl  otnimdali.  diccSallufiio.  Da  yn  canto  pare  che  sì,  (offe  giu- 
pcrciochc  Tifiefib  Sallufiio  lo  lculà,dicendo,7<l  fatinat  conira  imi  Mi-nan  anariua,ntqiie  fceteie  Cpo  <•<>•*  nè . 
Joiii  aduiiffomifed tjkia  locai  logaitba  opportanntpiobit  adita  difficUii^enai  boMinuin  nobiUyinlidam,àn- 
■te «'<!'•( I rf  fiiio.ntque  mciacoeidtum.  • - , 

Dall'alno  pare  che  nò, percioche  la  Terra  fi  arrelè.Ia  onde  non  era  ledto  di  incrudelir  con  » /.i  t» 

trr  11. niella. pcròi'mcdcfimo Sallufiionon nrea cheiltàrdònon folTc  contra  la  giuftitia  Riioiurio- 
flci'a  guerra.  S'aggiungc,chcauandoanco  fi  folle  prclà  per  foiza,  non  era  giiifio  di  far  Ichia-  "*• 
ui  t;  limbelli,  Svenderli,  rèdi  vcciderquclli,  che  erano  buoni  da  portararmi,dopòchceffi 
le  haucano.gctrate . Nè  wlca  dire.che  fonerò  di  natura  leggieri,  infidi,  & non  mai  tenuti  in 
vflioo/iè  per  benefici, nè (>cr  timorc;non  bafiandotali  circonfianzc.pcrchcquelli.che  fi  era 
noarrcfi.douencrocflerccùfiduramentctrattati  Nè  percheilluogofolTeopportunoa  Giu-  _ 
gurtha  &aiRomanidiflìalcdafoccorrcrc,eragiufio,chcMarioTabbrudairc,poichcficra 
iponianeamtntcarrcfo  . owt-'w.j. 

Laonde  e da  di  re , che  lè  cflb  Mario  non  fìi  per  cotal  fatto,  che  era  centra  la  giufiirìa  della  »i<-  j ». 
guerra,  da  imputar  dauaritia,  non  è però  dalculàrcdi  inhumanità.òt  lènza  fallo  più  di  lui 
piamente  ptocedde  Toula  Re  de’  Gochi , iiqualc  hauendo  prefo  Beneuento  per  forza , 
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ccn altre  Terre,  che  fàrcbbcno  ftatcoj’pcrtuiieai Romani  qtiandodaelTì  fori' rodate  ripi-  . 
glia  te, per  rranagliarlo,  deportar  la  guerra  in  lungo,  non  le  abbrució,ma  fi  contento  di  Jpianar  li 

le  mura  di  quelle. 

Hora  confidcriamo,  le  meriti  tanta  gloria,  & fia  degno  di  tSro  premio  chi  iirpedilce,il  Ibc- 
Se  meriti  corlòad  vnaTerra  ches'a(]cdia,àlodiucrtilcedaquella  comechiprendeefla Terra  Pernia  ' 
ecual  glo-  parte  moftra  che  sì,  perii  parere  di  Fabio  Anibufto,  il  qualecflendofì  impatrunitc  > di  Tcrraci- 
ria.&pre  na.rilcruòildarla a lacco finoatanio, che gitingclTcro gli cfcrcitidi Può  Cornelio Coflb, de 

di L. Valerio Potito,coUcghifuoi,acciochc  cflianchorahaucfllroaparticipardellapicda.ot  1 

il'occorC  •11'*  ijuoqut txrtcnibm ceptHtn  sA  t'olii tt  à pul  àio  tios  loriapotipei.i  Ieri  ^ 

advnatcr  ucLiuio.  Dall'altra partcmodra chcnò.pcrciochciraggiorglrria.dc'maggiorprcmiomcri 
ri  arsedii  ta chipiùfatica.dc corre niaggiorpericolo in  vn'imprcla.df  nonhà dubbio, che piunonfati-  c 
chi  fami  chinoquelli.cheftannofermiairatrediodi vnaTerta,checuelli,liquali,òconlelcorrctic,ò  ( 

de.  in  altra  guilà  impedifeono  i lòccorfì.  nè  hà  difficoltà , che  il  prender  per  forza  vna  Terra  dife*  l 

T-lm  ià,nonfìalapuiardua,dcpcrconleguenzalapiùglorìo(àiniprefa,qiiantnailòldati,dituttc:v.  : 1 

vitot.bi.  dicoquantoailbldati,nonignorando,chc|)ctilQpitanoGcneralc,dipiùgloriaèla vittoria  c 

campale.  r 

xifòluiio.  Ferrilblutionecdadirc,cheòIaTerranprendepcraffitlto,òinaltra  mànieta.(èperallàl-  [ 

se.  roiccita  colà  è,  che  più  gtoria,dc  maggior  mercede  meritano  i foldati.cheall&ltano,chcòuel  f 

li,chc  attendono  acf  impediic,ò  diucrtirc  i Ibccorfijeriandio  che  li  rompeflcro:  la  onde  le  oen  2 

gli  eficrciti  di  Cornelio , Coflb , de  di  Valerio  Potilo  haueanoaiutata  1 imprefà  di  Terracina , j 1 

col  depredare  il  paefe  degli  altri  Vollcijche  era  (tato  cagione  di  ritenergli,  che  non  andafleio  £ 

a (bccorrerla-.non  pcr^neritauano  per  tal  fatto,  non  h'auendo  nui  vedutoli  ncmico,mctcc<  { 

deegu.vleairelTcrcitodiFabio  Ambu(lo,cherhauea  prelà  per  forzaanale  la  Terra  lì  piglia  ia  i 

altramaniera,comedireperfame,òperfraude,òdcditione,intalicarivgualcfaràilmerito.  '*  ^ 

de  fotlè  anco  maggiore  di  chi  haucrà  diucrtito , ò impedito  il  foccorlò , che  di  clu  i'hauerà  ^ ^ 

prclà.  c 

Nèlàràmaledieiràminarc,  lèlecittà, degli  Stati, che(ìprendono,fìdcbbanoLilciarcolle  > 

lorolcggi.decoiloroillituticinilijàpurconuengamutarglt.  Da vn lato pare.chef» debbano  j 

Tetra.fc  lalciarconleleggi,decongliiftitun,chefirrouanohanere,perciochcninnacolaèpiùperi  ' , 

le  debba.  C0I0& , che  il  voler  coftringcre quelli, che  viucanod  vn  modo  a viner  dvn’altro, mi  ho dif-  i t 

■•eoofer  fcrcntedalprimo,òaqucllocomtario. perla  qual  colà  fono  odioria'popoliiroltumi,  de  le 
manieredelPrcncipe,chclìenodallelorodiuerlc,anchorchemigliori.  onde»  Parihi non  . 

Siiuii,  b potcrofofferirVonone  chccflìftc(TìeranoandatilinoaRomaacn!cdcrcpcrRè,aTiberio.  r 5 1 
camparli  /hoeudebat  àcdigiiàHies (f  ipjt  (dicc Comclio Tacito) diuolàt  i màiorum  inUilìilU  >tare  ftaatii , fe-  ( 

gnitquotimtyra^iptotittperotbtsmttdaaUlUcdgtfltnint.fiSìuquengapàttUittpuUs  Etfenonfì  , | 

(offrono  icoftumijliquali  non  fiamocoftretti  ad  imitare,  molto  più  Ipiaceranno  le  leggi,  a ; c 

cuifìamoforzatidivbidìre.A^inngcriraatoritàffiQ^artioConfo'o,quandoprelcAgaP  . ' , 

*ipt.  là,  città  della  Macedonia,  peraoche  la  lafoiò  con  le  proprie  foclegghltimandodidoucrn  in  * 1 

T.Lte.  cotal  guilà  conciliargli  animi  degli  altri  Macedoni.  »brit.(diceDuio}/rad(Brii«a  : 

s»«  j ffftipjn,rrn[pit,trvtrtUqMuti>Mattdomiwicnimospbitentilititt,d)Mibustcr.ttnMilinfptéifidià  jj’ 

ttlhiii<itrtfeeiimbrm  ìtiiniuntftiue,àifiiiilexibiimUÌKtesrflpiMicitut.  Madallaltrolatoparchclì 
debbanomurarlelcggi,dt^liiffiratideilecittà,dede‘Stari,che(ìacquiftano,perrendetlipiù  . | 

conformiaglialtTiSrati,oaHaicreCittàanoifoggette;  deaffincheilnolttolmpctiorupiù  j 

vnitogoucrnando(ìtuttoconlemedefìmcleggi,&coimedcfimi  illituti,  , 

Kilbiut  Pcrrifolutione,èdadiftinguerc, dedire  cneànoiparliamodcll’acquiftodivna  folaOt-  j 

tà,òdi  vnoStatograAdc  lcd  vna  Città,òlelcggi  degli  iltimti  di qtiella,lono ripugnanti  ai  no  , 

ltri,dc  aifàtto  contrarij,ò  folo  diuerfì.ic  il  primo,fi  hanno  da  mutarc.lè  il  Iccondo  fi  deono  la 
fciare.ma  fenoiparliamodcll’acquiftodivngtan  Stato.icoftumi.de  leleggi.  nonripugnanti  | 

alle  noftre,lì  hanno  da  foftcrùegli  altri  lì  dee  procurar  di  leuare  col  tempo,  dea  poràa  poco, 
de  maftìme  fe  i popoli  fono  di  natura  fètod;dè  Ipctialmente  le  lòno  Itati  noltri  emuli. 
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CAPO  OTTJNTESIMOSET.TIMO. 

Vtonr  /f?er./i''.44.i*«.I  I. 

mantenimenti  " 

diAcquifti. 


Hit 


Cépo  OttMufimtJittim* 

1 MAGGIOR  dishonore  d’vn  Prenci- 
Ih  pCjiJJafciarfi  occupar  quello,  thcpol- 

lìede,chc  il  non  làper  conguiilatquel- 
che  non  ha  mai  pofleduio . 

[ Jìtuoit  ft-riJc,  patUMda  tgU^tbenUfi. 
Thutid./fl<,iJtb2.nk.j6.  ] 

2 Epazzi.i  il  tentar  di  Aggiogar  coloro  chcan* 
choriiicri  dominino  > non  fi  polibno  conte- 
ner in  \fficio. 

[ Detto  di  J\/uU,iifftiadnd*giÌjdtbniefitUffim 

fìijidiikttia,  j 

ThuiiJ.iitor  Uh  é-tttt.y. 

'3  Ipopoiilòggiogati,fitengonoafrenoconle 
Ponczzc  pohe  in  lìti  opportuni. 

[Ciro edifico  otti^jitUo  {op>ai  Monti  di  Caldet^r 
tener  •/rrHogf  ■^tmtnijiriCatdtL 
Senoph.'Prdot  Chotib.j.KU^ 

4 VOLENDO  I renerea  RenovnacittdgrS- 

dc,&fotcnte,JaquaJs'acquiAi  per  forza  ,fì 
vuol  mandar  bando , che  tutte  ranni  del  po- 
polo fieno  potute  in  vn  uJ  luogo , con  pena 
della  \iu  a quelli,  a cui  dopòii  bando,  utai> 
notrouatetncala- 
[CnotilifetemBobilekia^ 
Seturh.Tid.diCirolih.y.nn.tj,  , 

5 HAVENDOSIlòggicgato\'n  popolo  poten  ^ 
tc,  & feroce , & temend  fì  che  non  fi  ribelli,  ‘ 
fi  vuol  lenerloa freno  coiprc/ìdij,  iàccndo- 
gli  pngarcade(Ib,per  indcbolirlot  A proctttat 
di  tenerlo abbicto  devile. 

[Ci>u  top  pie  al  £éhlte*lj> 

Senoph.Prd.diC  itolib.y.«ii.2t. 

C Epiùdiffidlc.dcpiùlodeuoleil còlèruarv-n' 
lmpcrioacquilbio,cheacquii)ar]oipcrcio- 
che  ’ la  fua  lido  dell  altre  ngioni  1 gli  acquilli 
fpefuE  fanno  col  Iblo  mezzo  dell  ardire^ma 
|xr  còler  uar  le  cafe  acquiflate  fi  ricercano, A: 
tcperanza,&contincnza,&  vn’iiquifiu  cura. 
iDeito  dtLiioaifiiei,  dopò  batttt  ttqutfiotof Jm* 
petto  degli  w/iffiti,  Cr  SabilonU. 

Strteph  fed.dtCitolib.y.nt.t6, 

[Deno  dttnoUi  approaato  da  Dtmpfibfnt. 
JDemofth,Philii).t.si'.ii 


PRENCI^E  ilqual  s'impatronifce  per  fon* 
dello  Scatoaltrui  giuifamcnte,cioò,vindican 
dofì  dcirinlidie  tcicgli  dall  inimico  ò difen- 
dendoli, cflcndodaTui  prouocato  a torto, de- 
ue  ben  l(>crare  di  douer  hauere  Dio  fauote- 
uole  a confcruarloi  ma  non  vuol  però  lafciac 
di  farqucllo,chc  i in  fuo  potere  fwrcotal  c6- 
léruatione. 

[ Dello  di  C ito,ragìonando  a f noi, dopò  bduer  aiqù 
dialo  il  Begao  degU  rlffiti. 

Srnepb.Ped.  di  Cito  lib.y.nn.zp. 

I PER  tener inferuitùvn popolo Ibggiogato, 
fidcclcuargllTartxu,dcgli  eflerciti;, &fhidi 
liberali. 

[ Cito  a gli  .rigiri. 

Senopb.PedJiCholìb.t  Mi.l  5. 

) PRENCIPE , ilqual  s’acquifta  vno  Stato,  per 
forza,  volendolo  ritenere  non  dee  dilàrmarc 
le  peribne  nobili, & diqualità,nè  inuilirlciche 
ciò  làrebbc  far  ingiuria  a loro,  & indebolir  le 
medefimo . nè  vuoknoflrar  dihdenza  di  cfli, 
per  non  fi  irritarema  decmollrar  di  amargli. 
Incendo  loro  benefici,  rallcgrandofì  del  ben 
loro,  & dolendoli  del  lor  male , accioche  fie- 
no cofiretti  di  efièr  aluipiùa£fettioiiaii,che 
tràdiloro. 

[ Cho  in  rigiria, 

Stnopb.  PtdÀi  CmUb.Z.nn.  16. 

1}  IL  trattar  con  dolcezza  vnacitti,  lagnai ca- 
da in  man  noflra,anchorche  per  forra  d’ar- 
mt,non  vi  alterando  colà  veruna , fa,  che  per 
noia'acquifii  la  bcniuolenza  di  quella,  de  de 
gli  altri  ^poli. 

lAwier.ni  a Timotbee  Capiuao  de  gli  A tbtniefi p 
qnandopreje  C et  tira. 

Sncpl'.Cuer.dt'  Cleti,  lib,  5 . nn.y. 

1 1 E piìidegno  di  laude  vn  Prcncipe  per  6per 
ben  gnuernarc  Oc  mStcnereilDonunio.che 
tienc,che  pcrampliarlo. 

{ Detto  dt  lionate. 

Jfoir.ntlfOratMtAmtnin.del  Xegnejm.pf. 
i2PERaflìcuratfi,clievna  Prouincia lòggio- 
gata  da  nuouo,  non  fi  pofli  ribellare,/!  deeno 
metter  gagliardi  prefidij  in  quelle  parti,  óue 
/bnogenn,  ò di  molto  valorc.òdi  molto  cre- 
dito. 

[Cefareper  affitnrarfi  deBeCtllie>mife  parte  del 
fnoegertitone'  patft  parte  appogjli  £dm. 

Hittio  Gnet.  Ftane.lib.S.  ««.ai. 


( Detiodi  PtdikifbhfimandoiCanbeginefhtbeuS  ij  ACQVISTANDOil  Prcncipe  vno  Stato  per 
JeppeiofonfeiuarUSpagna,  fbrzadarmi  ,&donandoloa  chi  fi  fia , deue 

FoUb./flor.lib.ia.nu.tg.  mettcrui  prclidio  difuoi  foldati  .accioche  le 

I Detto  di  JdeiacUde  da  Bij>antio  Ambagiaiart  qucllc,a  chi  lo  dona,gli  refb  amico, dire 
del  KèAntiotho,trattandot«nStipUntiniomoUi  • — - ■-  < • 

pattj. 

Datio  Dota  qdib.y. nu.xo.  (fare. 

I Detto  di  Ai.  Antonio  nell’orathne  funerale  dìCe. 


di  ellèranco  ficuro  per  opera  fua  : & fc  vuol 
mohrarfcgli  ingrato  , egli  polir  tenerlo  a 
freno. 

[ Cefaubdnendoptefo  Aleftaudtia,(i  f £giiiotnt- 

to, 


ì 


Cj4P0\0TT^^NV£SlMaS.ET.VrMQ,''j 


hlciò  ptrfhlio, 

fii,tinCu,f.MtPandt.na.Ur. 

G L I Inipcrij , che  s acquiftano  con  Tinge. 
enoA  con  la  virtù,colTiftcflè  arti  fi  manten- 
gono : & colla  ttafcuràgginc , & coi  viój  fi 
perdono . 

[Dettodi  Sallulìic. 

S^ltuR.  Profnt.deiu  Cong.Calil.na.J. 

15  E maggior  dishonore  il  perdere  le  cofcac- 

quiftate.ò  da  fé.  ò da'liioi  maggiori, chcil  nó 

acquiftarne  da  nuouo. 

[ Detto  di  Ga-fidcmmio.parlando  alla  plebe . 
Sanali.Cacr.Ciagurih.nu.t%.  ’ . , 

Idi  grandi  Imperi)  acquifiati  colla  vinu, oda 
Prcncipi  ò da  popoli,  mentre  cfli  fono  poiK- 
ri  fi  perdono  poi  dai  medefimi  bene  Ipcflo 

* É ^ r_  n/>rnitrl 


ìaVlil'Impcrioacquiftajoperlceleraggim.no 
fi  può  ritener  cón  vfatisù‘1  principio  modc- 
ftia,nc  con  la  grauitd.chc  conuicne . 

[ Cen/iai  Mionc  tfi  Oihoae  in  «rej/Mxt  dittrio  tu- 
multo,<ht  uatifue  in  Roma  fjicndo  t£a  impera  {ore* 
Com.TaiùolltorMi.inu.^n 

13  DVE  cofe  fono  per  mczzodcllequalifiac- 
quifta  . fi  conicrua , & fi  accrcicc  la  potenza, 
cioè  i foldati , & il  denaro  5 petcioche  fi  man- 
tcgonoglt  clTctciti,col  ptouedergli  delle  co- 
fe  necclSrie.il  che  fi  fà  col  denato, & il  dena- 
ro fi  prouede  coll  armi,& mancando  1 viio  di 
qucftì  mezzi,  1 altro  ancora  vicn  a mancare- 
[ Dello  di  t ejart. 

Co’n.Tatilo  lflo>Jibj^,x-iiii-19* 


ri  fi  pèrdono  poi  dai  medclimi bene  ipctio  cern./aoM . ..p,  - 

oerlaropiadelWtichc^^  ^^CHI  pofliedcvnRrandelmpcnodiPaeritol 

fcal  luflTo  5 & difprcgiando , & tenendo  a vile  ti  a diuerfe  genti , ha  bilogno , ]^r  conforuar- 

tutte  lebuoncatti,lcdilcipline,&  la  virtù.  fi,diftatdcrcontinuoarmatOi&pcxaà  vuol 

T Detto  ài  chi  ebe  fi»  a Cefare , ejoeiandelo  *d  oidi-  haucr  copia  di  denari. 

l^laRrpuhtJ.  - [Oeaodtj:ef.>e,pd,Undo»lSenal»* 

^Saltuli  n’lt'Orar.2  a Cefare  delfOid.U  Repjiu.t*  ' •Dione  mor.lib.^J.nu.7.  

•-/DOMANDOSI  citti.ò  prouincic,lequali  ijEpiufocilcconl^arynlmperiogiiacqm- 
vie  di  viuer  libcre,bifognaò  d ftrtiggec-  fiatò  che  non  è 1 icquiftarlo  : pMcioche^ 

Itafiàttolilchcperòccolàcmpiajòaccarcz-  acquiftarlovibilognano  molte  fatKrhe.dc  lì 
«rie  &bcncficarlc,  inguifa  chenonhabbi-  corronomolti,&grandipcricoli:maacoi\- 
Siadtfiderarmuatfo^^^  0 feruarlobaftavnamezzanadilisen^. 

r Conflitto  daiodaCàmiitoCoafelo  al  Sellate  ■,  dopa  { Dillodi  Mecenate,  uitonJigUaadoolug'-Jleétl 

Ì,uerifi»toil.atwhi  • . • [ tenere  la  Monnebia. 

Uhìo  Deca\Jib:9'nH.A»  Dione 

»»NON deuonoli Prcncipi cITcrtantointenti  ,6 PER conferuarew grande Impeno,conu^ 
* al  fernuoui  acquifti.ehetratcurinoij^lo,  neftarfcmprcarmaa,&gucttcggiarcontrai 

^ a,fgI^n^lmpcìiidifficamcnEcficon(^a^ 

fiutar. nei,  > , . ' rii  amnliarcll.COrrC  PCriCOlo  di 


fiutar. nella  ri,a  .--w.-.  w. 

IP  CHI  acquifta  vn  Regno  da  nuouo,  dee  mo- 
^ftrarfi  con  quei  popoli  hunMno,&piaccna- 
le,  fc  vuol  poter  fermare  il  Tuo  Dominio. 

[ Delio  di  Tatito,riprendettdo  Mitbridjie  di  efjtrfi 
divi'jjiralofero,  & crudele  con  gli  /divieni* 
Cortt.Tacito  *4naal.libjt-nn.  8. 


I 


( 

* t 


& chi  cerca  diampliargli,corrc  pericolo  di 

^tMuLenlolafciatoda  /liigufi»»  Ttbem.Ci ai 
Meato,  Ù"  Popolo 

Dione /fiorMb.ìó.nu.S.  . 

28  IL  rouinarevna  città  prefi,  facendo  Itrage 

■*  . . i_  i -..^irimnruAanmCntV^fCt  r\*IPrmr*ì^ 


Ctrti.Taoto  /dnnaUihJt.nn.9.  . i8  li-  fC>Uinarceiiaei.i-K‘-“ 

zdNE’pacfifoggiogatiper  forza, che  fonovi-  del  popofo,  è vn  offender  fcM 

* Cini  a popolinoci,*  indomiti,  fi  códucono  «r^aciuficacquiaata.effendogiàdmenutt 
Cblonicdivalorofifoldati,acciòchetcgano  ?ua.  ■ e ■ t u 

a freno  quelli , che  ha  ueffero  animo  di  ribcl-  [ Detto  di  Behfatio  a ifuotfoldaii,  rfiortandogU  ai  , 

larfi  &affuefeccino,colla  pratica.ai  coftumi  afìenerfi  dimrndeUiacontto  1 Nipotinm  * 

* alle  leggi  nofirc,  quelli,che  fono  fedeli.  Proeop-G «r rU7 othM.  j . nii.4 5 . 

lOJto'io^opìuno  Rumano conduff e vnaioloniadì  29  PIGLIANDOSI  vnaFortezza.chcfip  Ò W- 

folLiiviierania.CamaìoduuoinJnghilteira.ptef  merdiperdere.  &chewtdcndofi.^ 

hai  S,turi.gentefnoce.&  indomita.  ■ ria  agran  danno,fi  vuo  Ipianarldlcmura. 

Corn.r.iito*/lnnaUiblì.nu.icy.  \touU  Ri  de’ CotbifecefptanarUmuradi  Ben^ 

21  L'attendercallaoònfcruationcdcl  fuo.èopc  vento.bauendolotoltoaiCapiianidtGjuftiniano. 

ra  di  buon  padre  di  famiglia  ; ma  il  procurar  Tn)eop.euet.Coih.lib.}.nu.  i6. 
di  ampliarlo  con  Tarmi,  è •■fficio  degno  di  [ llmedefimo  fece  di  Napoli. 

pranPrenciDC.  ■ ^ Procòp.Cjuet.Coth.ltb.J.nuili. 

fo»todirJtdate,peimuereil/tateUórakge/e  joPRENCIPE  grande,ilqualacquifia^^a 
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CAPO  OTT  ANr  Esmis  ET  n MO  . Ó3i 


Stato  &ftima  di  cflcr  più  potente  dell  mimi 
co  sù  ia  campagna, &chc li  metta  conto  il 
venir  l'ccoa  battaglia,dee  fpianar  i luoghi  for 
ti , accioche  le  foflcro  da  quello  tiprefì , non 
gli  (eruilTero di  ricetto  petdannc^iarlo,& 
Mc  tirar  inlungoJa  guerra. 

Tullia  a'/aoi JoUaii  di  bauer  fpUi 
nate  U vaia  di  HtKnien:o,  0-  d’tUrt  T me , 
Trocofi.<ji/er.fiul>Jib.  t.n».  %i. 

ai  ACQVISTANDOSI  vna  città,  che  (la  (la< 
ta  lungo  tempo  m poter  di  quello, alqual  lì 
toglie,  A dcnttodi cui  ficnomolti  lùoipar-. 
tig.  ani,  fi  vuol  su’!  principio  culkxlirla  con 
duigcnza , caligando  Icucramentc  coloro, 
che  ibllcTO  troùatia  niachinare  ■ 

{Ce/i  fece  BeliUfio  ia  Catthagine , elfeudoai  molli 
delia  fetta  yitiaaa,  partigiani  di  C ilimero  i,de'’  t/noa. 
iifeieimi'.ilaraUutu  /opra  va  luogo  rileuala  da^ 
nauti  Ja  liudy 

Froeop-Cn‘r,  f'aadaUìb.ì^nu.l. 

3 2 ACQVISTANDOSI  vno  Stato,  bilbgna, 
citta  d renderli  amorguolc  la  plebe,  col  le- 
uarlc gli  aggrauij, procurar  di  fòrfi  amici  an- 
co! nobili  .mollando  di  lhmargli,&  non  to- 
Jerando  che  fieno  là  tre  toro  ingiurie  . 
IPettòittfiòCatlo  OltauoBédi  Braatiam  Ffda 

Urgenl.CaerJifapol  tib.z-uu.l 

33  IL  concedere  parte  di  vnoStatoamel  Preti 
cipc,alquallìc  tolto, mette  tutto  il  relloia 
pericolo. 

[ptrtió  CailoOuauouea  volfetoKtdttt  la  Cala- 
mia  a fetdiaaudo  d’u^Ta^;taa^ 


Gaii  tiari',  > ilor.lifi.  a.,;».  1 9. 

J4  ACQVISTAN  DOSI  vnoStatodaniio- 
uo,  fi  vuol  accarezzare,  dar  lirdisfattionc 
a quelli, che  enno  alien/,  o mal  Ibdisfatri  del 
pallàtogoucrno, accioche  non  l’habbino  a 
defidcrare. 

[Detto  del  Guievardiai  ,biaftmando  il  Rè  Carlo 
OtUMO  tilijkal noaaceatr^i ,nèd!edt  foditfattio’ 
ueia  Alapoliaqu'Ui , thè  erano aUeai  per  natura 
dalla  Cafa  d'altagona,  ò raalfoditfatti  di  efia . 
Cuiitiard,//lor.lib^  l.nu.if, 

3 j AVANTI  che  lldeliberi  di  conmiiftar  vna 
città, ovnoStato,fihàda  confiderare  fé  fi 
può  conlèruarlo  lenza  moka  difficoltà, & nò 
potendoli,  fi  dee  lafciarlo  ilare . 

[ yiuuertimento  iti  Guitdardiui . 
Cuictiard.lJlorMb.ì.  nu-  < 

36NATIQNE  di  natura  impetuolà , vien  to- 
ftoin  odioai  ftranicri,  che  cadono  lòtto  il, 
fuo  Imperio  s Se.  perciò  è pi  ù atta  ad  acquiAa- 
rc,chca  confeniaregli  Stati . 

( Dettodel  G.uittiatdiu!,, 

Quietiaid./ihrMb^H.,  nu,  24. 

37NON  òvcri(ìmile,chechi  hà  vlàto  molta 
anc,dc  durata  molta  fàtica,peracquiilar  vna 
Stato , lo.  voglia  poirelUtuire  gntiolàmcnte 
aqucllo,dicuiera. 

[Detto  del  Cuiitiardini , volendo  moHrare  quanto 
e'ingannafie  feJeritod'ytragona  a tredere  ebeti 
.Ri  di  Spagna  banefje penptto  di  rtflituirgli  il  Re- 
gno di  Napoli,  tbe  bauena  aiquiflaio,d'f(aetiauio-. 
neliFrantefiK 

- Qmimrd.J(lorJib4,  un.  2^. 


{ 


< ‘ Dtjcorf»  (off a il  Capa  ottattttfhnoquafta . 

SI  coftlcmano  gli  acquici  fatti,  ò dal  Prencipe,ò  da  tuoi  Maggiori , ò con  armi,  ò lènza  t 
òcon  fcelcraggini  òperlegitimimodìdcmpreconbuonearti,&;  col  mezzo  della  vir- 
tu;  anchorchc  chi  acquilh  con  fraudo,  ò fceleratezza  vno  Stato , non  twlli  sul 
principioe0èrcitarlevirtù,cnepuòvlàr  chi  lucccdeinquelloper  lunga  ferie  de' liioi  Mag- 
giori-,ochepotrcbbclìlIeflb,chcrhauc/Ièacquilhto,dopòmortiannid'Impcrio.iI  checon. 
fiderògiudiciofamfte  Othone.quando  hebbe  afiir  riftnnmentocoi  foldati  Pretoriani  di  cer 
to  moto  inlòlente  da  elfi  fatto. //ma/ rrpNfjiutdico  Cornelio  Tàcito}M>pot/epriii<^4ni«/(rlere 
qnafitumjubita  modeJiia.& pri/tugrauitate retineri,tl^r. 

Laonde  Angullo,  che  occu(^  laliberràa  Rema,sù'lprincipiotrafcorlèin  moltefcelerag- 
mni)daIlequalis’aflennepoichehcbbe  fondato!  Impcrìo.5cGiulioOf3te,  ilquale  hauendo 
i^iogata  la  patria,  penso  di  poter  fubito  trattate  icittadini  come  Ftendpc  antico , de  Irid- 
ino,fi  trouò  ingannato. 

Ma  non  è però  lòia  la  virtù , baie , o colonna  de  gli  imperi) . nùlòla  ba  Ita  per  mantenergli , cm  T«. 
«tiandiochc  lòtto  cotal  nome  fi  comprenda  anchor  la  prudenza:  ma  oltra  m dlà,vi  fi  ricerca,  lOrrja.  i , 
de  come  principale , la  Religione  j lacuale  tien  vnito  l'animo  del  Prcncipe  con  Dio.  de  gh  ” 

animi  de' lùdditi  con  quellodelPrenape.  Quelle  due  baie,  o colonne  ilonobaflcu  oli  alo- 
flcner  gli  imperi) . de  impedireL  che  non  fieno  slnttun  da  machine  interne , che  lòno  le  edi- 
rioni , de  le  ribellioni . ma  per  le  machine  di  fuori , cicca  dire, per  gli  nemici , fi  richiedono  al- 
tredue  colonne, obalè,  cnelònoi  denari  ,del'armi  : gli  vniper  poter  futnminillrar  a lòlda- 
ti  le  colè  ncceirarie,l'aitre  per  proucdetle.  perla  qual  cola  Celate  era  tutto  intento  nella 

guerra 
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' guerra  a trouar  denari  : & di  ciò  Io  fcaCt  Dione,  dicendo , /dio  ptcuniitctnfiicnih  Uttnius  ttjt, 
l>«ti  (1.41  dUitrei<IJepr(edicarff,qiiibuf&qintW'tluT<& ionfirujrttut  augetetiiTpoteatia  tuilirrs  nimi^ 
fiy/.iiS  i„,a,acpecuHÌain  : nam  & luppeditdtiont  reruniaece(3JTÌdriimexenUus€onimen  ,&eam  timit  palati  , 
e Ujucalieratra  dtfiàtntc , ttlii^num  fimut  concidere  : bat  de  re  ita  Òr  fentire , O loe)iii  fuiiiidefoltbai . Kè 
foIoaqueftoefFertodifumniiniftrarelccorcneccflraric.agli  cflcrciti,(èruonoI  armijhiaetiaii 
dio,&  principalmente, a reprimere  gli  infiliti  dc'nemiei  .Et  di  vero  ccrnflìma  cola  è,  che  i lài- 
da ti  fono  ncccflfarij  per  (bftentar  gli  jmperij;quando  non  fieno  Monarchie,  o Domimi  vnkier 
fall  de'quali  ninno  li  è fino  adhora  trouato.&fe  ntrouaflepurlàrianoneceflanj  pcrieprimcr 
le  fcilitioni  & ribcIIionc,chc  pqilìno  naicere  però  i Romani,nè  anco  nel  maggior  colmo  dell 
Imperio , non  dcpuolcro  Tarmi  : & vna  delle  caule  della  declinatione  di  quello,  fùfeome  ap- 
preliu  dircmo)la  traicuraggine  della  militia. 

Se  ì dciii  Ma  che  i denari  fieno  necelTarii  a cotal  lòftentaméto.par  dubbio, percioche  fe  perla  partcu 
Il  fieno  ne  aHèTmatiua,ci  è la  detta  ragione, del  cóperar  có  quelli  le  colè  ncceflàrie  ai  Ibldaii.per  Taltra  d 
ceir»ii  ( È li  detto  di  chi  che  fia  appo  SalluAio.dIbrddo  Celàrea  riformar  la  Rcpublica,  xpe  tata  audi~ 
ntjnieutr  Reges,(fUétCmit)tn,(Ì  td ationtt. per  opdltmiam  magna  Jmpetia  amileimt.ifkét  P'<  vittiatminopet 

‘rtpetant  Et  non  hi  dubbio,chc  le  ricchezze  non  faccino  lulTuriarc  i popoli, <!c  dilpregiarla  vir 
tù,& le  buone  arti:  che  è cauli  di  debilitargli  Imperli  laonde  cittadini  di  più  virtùfuronoin- 
Roma  nel  principio  della  fua  II berfà.ellcndopqucra.che  non  dopò  cllcrconle  tante  vittorie 
u m • » ottenute,&  còle  fpoglicdi  tate  géti,diuenutar:cchillìma.peròfi  trattò  più  voltedi  moderare 
introdotto  dalle  ricchezze  : & fù  già  fa  tta  per  quello  la  legge  Oppia,  fe  ben  in  tcpo,che 
adXi.  » fipuòdirechcfoflèneccflària.elscdoallhora  Annibalevittorioloinltalia  la  qual  legge  trattf- 
pn»t,  doli  di  annullare  venti  Tnni  dopò.  Marco  PorcioCatoncConlble  procurandoche  rimanelH; 

T-  Um.  ntl  poQ  vigorc,diccua  tra  Taltrc  cofe>5apr  me  quereliti  de  faminaikjapt  de  virotum,ne(  deprikatei» 

f ”*  modoj'derà  Adagìfiratkumjkmpiihks  akdilUsidiuetfifquedkobkS  tiiiis.akariliai&lkiuriacikilailUbo 
^ ' tareiqnil  peftesomma  magna  imperia  cuirteikxt  J-Jacegoquomclior,ìittiotqkeindirtfotlkiia /ìeipukUcM 
elìifmptiiumqke  iit[tiv.^iam(nGtie'-ìam<^fiamquettanjftndimkt>omnHusUbidinkm  lUeitbiisirple 
tas.ii  ttgiatetiàatuedamktga'gaf.eoplktbmea  ne  ilUmagiirctHosiapetinl-,qudmnatilhs  DclTiftef 
fomoièramento  fi  trattò.in  tempo  di  Tiberio, nel  conlòlato  diG.  Sulpitio,  & D.Hatcric,pro- 
ponendologli  Edili  Cereili.lbpra  di  cheelTcndofi  dai  Padri  rimcIToil  negocio  intiero  a Cela 
cttm  .Tu-  re  cheera  fuori  di  Roma, egli  rifpondendoal  Senato.diflc  iimd  piimum pmbibere.C  pnUum  ad 
jtanut.  II*.  luidttt  aggrediari  rillarum  ne  infinita  fpalia.familiatum  niiMf  rum,  €>•  aationi  i?  algenti,  e?  ami 

, ponènti  4iii,tabkUrumquemìracuUi promifeuatviiis,  d fcfminityiSìisìatqnei  lafaeininarumpiopriat 
ft'/ltì- ' qnislapidumeaufa  pecnni/tnofiia  adexternas.antbtiflilis  gentei  iransfeikntk'.  Et  non  volle  alterar  co- 
’ ^ làalciinaperijggeimacoi  fuoelTempio(fenoicrcdiamoa  Dione)moderòinbuonapartc  il 
lufiò;  & Ipetialmente  per  quello  che  toccauaal  vedi  re.  ma  il  principale  riformatore  di  cotale 
abulb,fìi  Velpaliano.pur  colTcflcmpio  di  (c  mcdefimo,  nò  có  leggi  Std  pta.  ipum  adlinfìi  morir 
Ctr».  Tot.  dice  Cornelio  Tacito)«i<f?«r  f'efpaftanutfkit,antiqno  ipfe  ekl!H,viH;qnfobfiqkikm  inde  in  Prìncìpetn^ 
jnnal.Ut.  xmhlandi  amor,>alidtvr  quam  pana  exiegibus,  d tnftiii.Et  che  le  molte  ricchezze  faccITèroprc- 
j..«.  7of.  uaticatei cittadini, &tutbalTeroiI  gouerno  di  Roma.èchiaro,  COnciofiacqlàchc  inlùpcibiti 
i'  • da  quclIc,non  fi  contentalTctopiù  i Crallì,i  Pornpei.i  Cefari,di  viuer  vita  priuata  & le  non  cad 
de  alThora  Timpcrio,fù  percioche  non  fi  trouò  Prencipe  di  vgual  potenza,  che  1 alTililTe . 

Ma  pcrrifolutione  di  cotal  dubbio,  è da  dire , che  alle  Republichc,  le  ricchezze  lòuerchie 
Bifoluiio-  fono  pernitiolc  nc'priuati  cittadini , ma  non  nel  Commune,a  cui  fono  i denari  nccdTarii , Se 
“*■  d’ornamento  le  gioie  .Se  ai  Principati  di  vna  fola  tetta,  nc'prticolari  non  fono  di  danno;  &af 

Ih.  a 11  Prencipcfonoaltreslneceirari;idenari,&lcgioicpurdotnamento. 

Ma  le  fiameglio,chei  denari  fi  conicruino  nelle  catte  di  elfo  Précipe,ò  nelle  borie  de’fud* 
diti,Thabbiamo  eflàminato,  difcorrcdo  l^ra  il  C^dicianouefimo  però  qui  nò  ne  diremo 
altro.  Se  lalciercmo  anco  di  cflàminarc  le  fia  più  diffìcile  il  m5  tener  gli  ìnipetii,che  1 acqii  : ftar 
zii.òal  cótrario,pciochcn'habbiamoattài  largamétedilcorlònel  libro  del  Préopc.douc  cttà- 
Se  perc5  nii'nammoetiàdiofcgliimperiiscpreficólcruinocòquellcarti  colle  quali  sacquittano.ò  nò 
fciu»e  V Ma  non  ci  rimarremo  già  di  confiderare  qui  vn’altro  dubbio  &è,  Icpermamcncrcvno 


èiptd  enie  riuoltarfi , ma  a viuerein  fede . Se  cotal  modo  tenne  Ciro  coi  Babilonij , poiché  gli 
inJeboli-  dotti  lòtto  il  fuo  imperio  . Senofonte,  Sabylone  quoque  piafidia  laiÌlfimacoUocju:t,iouliituU 
le,  &4uili  ntrtede , qr  aeisaBiby'onijt  pcifjiu  niur.  aur.i  vellei  quatu  mar  n.i  >•  fi.metiffid  ,yt(i  ahi-fiil/tmief, 

n i p^o-  y fadtlimeioutiiu.ri  polfent.  Et  1 iftelTo  Ciro  per  inuilir  gli  Attiri,  leuò  loro  Ta  rmi , & li  pri. 

uòdegliftudiidcll’afti liberali, & degli cflcratij ingenui. come  nana  il  mcdcfiino  Seno. 

phontc. 
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phonte.DairaItroparcchcnà,pcrciochcrindebolirgli,acin»iIirgli,cièJergJiincti,dlc imitili.  S««^. 
per  laqual  cola  Gira  conofccndochcl’auuilimcnto  degli  huomini  nobili  dd  Regno  tfAni 
ria.era  \ rvindebolimentodel  Tuo  Imperio,  fi  riiòKc  di  Jalciarloro  Ianni , Se  non  rendergli  im-  ” ^ '.'7.' 
belli^ò  vili  • Scnophonte , confidnant  <]U0 palio  & ah  bit  immineat  petuuiam  aue>ierei,arma  quidcm  imtfb. 
adimtteipflt&  rtddtrt  tosimbeUn plani  impiobauìt^qiiod ncqui iniai ia  hoc  cateti, & adimpctiumcon-  Ptd  di  O. 
mlUndumpt  rtineti  athiiraMut . ma  procurò  con  le  carezze , Se  coi  benefici , di  far  che  follerò  a " **  * **• 
lui  più  amoreuoli.che  trà  di  foro  non  erano.  ”.r 

PerrilhIutionedelqualdubbiodico,chcgliStati,chcs“a^uiftano. olbnodi popoli  man- 
fiieti.òdificritfedi  manfueti.òquefii  fono  caduti  lòttoiIgiogodivolontd,òperforza;  lèdi  » w a»»- 
voloncà.nonches'habbia  daindcbolirgli,òinuiUrgli,ma  fi  vuolfarc  il  contrario,lc  per  forza,  >4«- 
non  fi  hanno  de  indebolirc>òinuibtc,ma  da  tenere  a frenocon  prefidij  dilòldati,  finoa  tato, 
che  s'a  ccommodi  no  ad  vbidir  volontieri  ■ a che  fi  deono  allettare  col  buon  trattamento . Se  i 
popoli  lònodi  cofiumi  fieri.ofono  venutidi  volontà  fono  il  nofirol>ominio,ò  per  forza  : fé 
di  volontà,  fi  vuol  procurar  di  rendergli  manfoeti  ; ma  non  di  indebolirgli , òinuilirgli  -,  le  per 
forza,s'hà  da  cercar  di  render  debole.de  vUc  la  plebe:  ma  non  i nobili,  liquali  guadagnati  con 
le  carezze.dc  coi  bencficij.pofTonogiouar  molto  al  mantenimento  del  ^encipe. 

Horadiciamoalcuna  colà  della  caduta  degli  Imperi^,  li  quali  cadano  ò per  guerre  intelli-  PerquaU 
nc,ò  per  guerre  llianiere,fcperguerrcinteftinc,ncfonocau&il  piùdelle  volte  le  fouerchie  cagioni  ca 
ricchczze.lequali  ( come  fi  c detto)  inlùpcrbifconogli  huomini,  de  fanno  nafocre  in  loro  am  ‘ 

bitione.dcdefideriodidominargli altri.chcfonoadellìeguatipernalcimento.dequelUòti-  '' 
rano  a le  tutto  l'Impcrio.demutano  lòto  la  forma  del  gouerno.  come^ce  Celare  in  Roma  .ò 
lodiuidonoin  parti.&fiinno  di  vn  folo  Imperio,  due.  ò più , come  rimale  per  qualche  tempo 
diuilb  l'Imperio  di  Roma,cioèal  tempo  di  M- Antonio,  Ottauio,dc  Lepido,  da  chequefti  vin- 
lcroBnito,drCalIìo,fìnoalla  banagliaAttiaca- Se  cadono  per  guerre  di  fuori,n’icaufa  per  lo 
più,la  debolezza  di  quellì,chc  cadono,dc  dico  per  lo  più.percioche  lo  chcalcuna  volta  da  me- 
ro voler  di  Dio.che  è dator  degli  Imperi/,  ma  la  debolezza  ò è nel  Prenci pe,  ò nel  Principato . 
la  debofczzadcl  Piendpc  ila  viltà  dclfaninio  fito.per  la  quale  caddi  1 Imperio  de’ Macedoni 
in  poter  de’ Ronvani.la  debolezza  del  Principato,è  ilnuncamentodi  danari, de  d'armi:  per  Io- 
quale  fono  caduti  motti  Stan.&  quando  amendue  quelle  caufe  concorrono,all  bora  piu  faci! 

. colàè.chevniniperiocada. 

Ma  qui  non  làrà  male  di  vedere,pe  rche  ^Imperio  Romano  cadelIè.Et  è da  dire  che  vi  coir- 
corfero  molte  caufe;come  era  neccllàrio  peraobattcrc  machina  coli  grande  .La  prima  caulà  ^ 

fu,  l'cllcrfi  ridotta  1 electione  de  gli  Inmeratori  ai  foldati  : pcrcioche  quello  iieccditò  coloro,  ^oo. 
che  veniamo  eletti  a concedere  ad  elfi  foldati  molte  licenze:  de  trà  quelle  èda  credere  che 
folte, il  lafciar  parte  dell  armi  dadifelà  daliequali  dipenderono  già  principalmente  le  vittorie 
de’Romani  a nchorcheVegetio affermi  noneficreciòlèguitole  nonintempodi  Granano. 

^btiTbeiondite  (dice egli)  */que ad itmpnt D.Gtatiani^C cataphtallif „& galeismunicbaiki pedelitis  ttf.io, 
txttcitus  .jid  cum  campTjltis txenitatio  inifTuenienii ntgli%intia,difidiaque,cepaut,gtama  nideti  arma 
tapitunt,qk4  taibviiq-,miUtct  induebantjtaqueab /mpctalori pollutant primà talapbtaHat, diiade  Caf- 
fides  drf  onere.  Dalqual  depqnimento  d'arme, ne  Icgul  indebolimento  nella  militia.  Se  fecilità 
di  elTer  VÌntÌ,COme  ferme  I iftelTo  VegetÌO,//t  detelhtp{liotibnt,&  eapinbus.eoagreffi lontra  Cothot  Mi. 

miliiet  no^ri,muUitudine  faqittarhrnm  fépldeleii  fnnt . La  feconda  calila  fù,la  diuifionc  dcU'Impe-  i'tthUt.lut 
' rio  fatta  da  Theodofio  iigrandc,in  Orientale.dc  Occidentale.allìgnando  quello  ad  Arcadio, 
&quelload  Honoriojpercioche  dalla  diuifionc  ne  fcguclèmpreindcbolimcnro.tm  di  com- 
metter cotal  errore  dediuider  ITmpcrio,  tollc  l'cllcmpioriltcllb  da  Collantino  il  qual  ha. 
uca  prima  partito  in  tre  parti  a tre  lùoi  figlwoli.fc  non  lo  diuiftr  prima  elfi  Udii  trà  Ioro,comc 
hSnoaffermato alcuni  Pom  Lct.Latetza  caufe  fòla  da pocagginedi  detti  due  Imperatori,  Ar- 
cadio,de  Honorioi  liquali  perla  loro  viltà,  furonoin  potere  IVno  di  Rufino^  Taltro  di  Stelico. 
ne,chediedero , colla  loroambitione.  materia  a i barbari  di  infultarc  aH'lmpcrio  ; onde  è colà 
eh  iara,chcla  declina  tionedella  potenza  Romana  cominciò  in  cotal  rcmpc. 

l'inimico , & far  a qucUogran  danno,  fi deue 
commettere  il  prefidioad  huomini  natural- 
mcntenemici  di  cllb nemico. 

1 Piriiò  Vemoflbene.Capitano  .A  tbeniefe,tra  dÌM 
retijthefoTtificandofi PÌlo,tì(ino  a Spana, fé  ne  ìa- 
ftiafieUeuBodiaa  i Miflenq.aniiibi  babiiatori 
del  luogo, & namali  nemici  de  i Lactdemonii. 

Tbtitid^ 


GVARNIGIONI,  O PRESIDIL 

Qipo  OttantefmodttduOkC 

t \ 7 OLENDOSI  tener  fedelmentcguarda 
V tovnluogofortcpollo  sùgl’occhi  del- 
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Tour  W.  ìHarM^nu.  i. 

3 CAPITANO, ilqualcftàin  prcfidiodivna 
città,  deue  far  conolccrc^l  popolo  dcai  fol- 
dati , che  egli  tien  cura  5c  delle  vcttouaglie , 
&deli  altre  cole  neceflarieal  Ibftcatamcn- 
Toxhecosj  farà  amato  da  tutti. 

[Dtilodi  Senofonte, 

Senof-detU  Difcipt.CauaLnu.4.J. 
j Egrandc  imprudenza  il  commettcrela  cu- 
ftodia  di  vna  città  imporrante , laquale  hà 
molte  occafìoni  di  ribcllarfì.a  lòidati  per  na- 
tura leggieri,  incoftanó  ,&alrre  volte  notati 
di  poca  tede  > Se  che  fono  fuorulciti  della  lo- 
ro patria  per  delitto  d’infedeltà. 

[Polibio  ritkpeta  gli  Spinti,  liquali  eommifero 
Pbenìce , loto  titti<  alla  guardia  di  certi  Calli , ebe 
la  tradirono  a gli  /lliiij. 

Potib.lBor.lib.l.nii.j. 

4 E fciocchezza  il  metter  prefidio  di  Ibldati 
mercenari), & ftranicri  dentro  ad  vna  noftra 
attà,  tale, che  ò per  nu|jjero,o  per  virtù, auan 
zino  le  forze  de'  cittadini,  de  pollino  diljxinc 
re  a voglia  lorodi  clfa  città . 

l/Miio  diTotibioibiffaiidofi  degli  Spirati  per  la 
guarnigione. thè  puojero  in  Ftuiee, 
Polib.'lflor.lib.i.nu.  4- 

[J  faldati  viercenarif , (ir  tratfugi , che  erano  in  Si. 
ragofa,  veti  fero  i Pretori, &tuoltitiuadÌBÌ,&  fi 
impadronirono  della  cittd , , . ^ 

LiuioDtca  t-lib-ì-nn.  lo. 

5 HA  VENDO  vna  città  riceuuto  volonta- 
riamente prefidio  di  vn  Pi  cncipe,fè  poi  fi  ri- 
folue  di  (Urfial  nemico  di  quello,  deue  la- 
feiar  vlcire  i ibidati  iàlui.altrimentcfiirà  con- 
tra  la  ragione  dcllegenti. 

[Detto di  Pohbio  .riprendendo  quelli  di  Manti- 
Bea , liquali  effendofi  rifoluti di darfi  ai  Laitdemif 
bìì  tagliarono  a pet^  il  pre/i  dio  de  gli  Atbti, 
Polib.ltìor.lib.i.nu.fg. 

6 E gran  fciocchezza  aflàlire  ilpaeie  nemico, 
lalciando  il  lùo  lenza  prefidia 

[/  Lttifhauendo  afiatiioil  paeJedeìGnotiiifent^a 
bauerlafeiato  prefidio  nella  loro  Cittd.  al  ritorno  la 
ritrouaron  prefa, facebeggiata,&  arfa  da  effi  Gnosij. 
Polibio  tfior. lib.rpnu.ij.  1 ■ 

7 LEmigliori  geli  fi  dcono  menar  alla  campa 
gru  a combattctc,dc  lafciar  le  più  vili  ne  i pre 
fidi). 

[Cofi  fece  Lahieno  lagatodi  Cefare,  guerreggiati 
do  con  Camotogena  in  Francia . 

Cefare  Cuer- FrancMb-j . ■«.  j l . 

[Et  Cefare  roUndofeguitar  -Afran»,  & Pettet  in 
Jfpagna. 

Cefare  Cuer-Ctu1lelib-t.nu.i7, 

( Auuifo  di  f'egetio . 
perget-lib. } .cap- } . n«.  S • 

t CONOSCENDOnoii.noftrifoldaticlTcr 
fianchi  per  lefjticiiefatte,&  plidtfagi  patiti 


sùla  c5pagna,dobbiamo  mettergli  a'ripoiarc 
nei  prctidjj,&  cauar  gli  altri, chcìòno  frefehi. 
[Cefare cofi  fece  dopèria  battaglia  Pharjatica,  >0- 
lendofeguitar  Pompeo,€rl(  reliquie  dcli'ejìereita 
rotto,ver/o  Laritìa . 

Cefare Gutr.Ciuile lib. }.  uu-6l. 

9 NONhauendonoiforzeabaftanzaperpo- 
tcr  venire  alle  mani  con  l’inimico  in  campa- 
gna aperta,  dobbiamo  metterci  I luoghi  for- 
ti,&quiui  a(pcttarlo,doue  ipochi  pofibno  re 
filiere  ai  molti. 

[Cefare  intendendo  che  Aibilla  colie  for^eiPEggit 
lo  reniua  >erJo  .Àlefiandria  ,ft  contenne  dentro  la 
Cefare  Guer.Ciuile  lib-j  .nu.  67-  [eiitd. 

10  TEMENDO  noi,  che  non  ci  fieno  impediti 
i lbccor(i,o  le  ucttonaglic  dai  nemici,che  1^ 
no  a noi  iùperiori  di  forze,  dobbiamo  pro- 
curar di  occupare  qualche  fito,  che  tenga  il 
pallbaperto,  Jcprcfediatlo. 

iCefare,  per  poter,  Jlando  in  -Aleffandria  ,rieeuere 
aiuto  di  gente,&  di  niueri  per  tnare-fenxa  efier  irm 
pedito  da  .A cbitla,oceupò.Cd prefidio  il  Pbaro . 
Cefare  Guer.Ciuilclib,  t,nu-68. 

I , NON  uolendoci  noi  ridurre  a far  Giornata 
coll'inimico, de  ucncdoci  a notitia.ò  lolpica- 
do,  che  p coll  nngcrci,dilcgni  di  a nda  r ad  op 
pugnare  alcuna  nollra  Terra  d'imjiortanza  , 
dobbiamo  ben  picfidiarla,auantt,chc  egli 
la  ferri,  de  non  s'allontanaqdo,  tenerlo  del 
continuo  infcllato. 

[Ciugurtba  andòa  preftdiar  Zima , offendo  auifa- 
10  da  fuggiiiui , che  Metello  la  volea  afiediare , 
lo  ttauagliò  di  modo,ebe  lo  fet  c leuar  dall'affedio  • 
Satliijl-Cuer.Ciugurlb-nu.  44. 

iiNON  èbenc mandati  lòldari  a depredare 
un paetè,  lalciando  malprcfidiati  gli  aliog- 
gianaentiicol  nemico  uiano . 
iSiruiouoinciòi  Sanniti-, onde  iloroalloggiaraenti 
furono  pre  fi  da  Falerio  Cornino. 
l-inioDerai.lib.y.nn-tj. 

13  POSSEDENDOSI molti  Stati  lontani  Tono 
dall'altro, fi  deue  metter  loldati  dell’uno  a 
guardia  deH’altro,de  dell’altro  a cuftodia  del- 
runo , acciochc  gli  un! , degli  altri  fi  faccino 
migliori  lontani  dalle  lor  cale  : de  fieno  più 
fedeli,come  obligati  inficme  per  gli  fcambie 
uoli  pegni . 

t^-Annibale  mandò  Spagnuoli  in  Africa,  CS  fece  ve- 
nir A frieaui  in  Ifpagua . 

Uuio  Deca  3.1  b.i  nu.  1 1, 

14LEVANDOSI  ad  alcuno  lo  Stato  per  for- 
za.mcireguel  tale  uiuc.decllibertà,  bilbgna 
tenerlo  beprcfidiatoipercioche  è da  credere 
che  nó  rcltcrà  mai  di  jacutare  il  lùo  ritorno . 
[Cefier  picciolo  prefidiocon  Coti  nel  Sofpboro,  die 
de  ardire  a Mitbridate  di  tentar  di  ricuperarlo  , 
Coin.TaeiloAnnaUib.ì  i.nu.iq. 

1}  C HI  fi  ux>uaalTcdiatodentco  una  città,  de 

non 
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non  tiene  tanti  foldari , che  baAino  a guar- 
darla , dee  mcfcolar  tri  cflì  di  quei  cittadi- 
ni,chc  conoicc  cfler  più  atti  all'armi:  le  però 
li  ftima  fedeli . 

[Belifario  afieiiato  in  Xotna  dai  Catti . 
rmop.Cmr.GothMb.l.nu.  S8- 

ifiNELLA  guerra  fi  dee  guardar  con  molta 
cura  quelle  Fortezze,  ncllequaJi  fi  può  rico- 
ucrarc,  le  fi  foflc  rotti  dall  inimico . 
iTcrtiò  Belifario  ordinò , ibefnjfe  cuflodita  con  di- 
tgen^alaciltddi  Torto,  andando  (fio  a [occorrer 
Xotna. 

Xrocoo.Guer.  Gotb.ìib.ì.nu.^j. 

Ì7SOLDATlche  fono  meflì  alla  guardia  di 
qualche  pollo,  non  dcono lardarlo, per  ru- 
more che  Tentano  di  nemici  altrouc  : l’c  non 
èloroordinatodal  Capitanofupremo . 

IL' bauet  alcuni  joldati  Bumani  abbandonata  luo- 
ghi,dotte  erano  fiati  pafliin  guardia, per  flrcpiio 
di  notte  fentito  , f»  confa  che  i Cotti  pigliajfeio 
Procop.Gtiet.Gotb.lib.j.nu.8^.  Roma. 

1*  DEVE  il  Prenci pe  metter  prefidio  nelle  Ter 
re , che  conofee  elTcr  diuotc  ad  altro  Prcnci- 
pe:fe  fi  poflbno  ribellare . 

[BetciòLatloOttauo  Rèdi  Francia  mi fe  prefidio 
io  Siena,  Japcndo  che  ere  dinota  all' imperio , 
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Cukciard.  Ifìor.lib.  t.nn.66- 

19  TEMENDO  vn  Prencipe , che  il  fuo  nemi- 
co non  tenga  tranato  in  alcuna  Tua  cuti , vi 
dee  entrar  in  pedona  con  forze,  ò mandami 
huomo  di  molta  riputa tione,i5cautorità . 
[Ferdinando  Rèdi  Napoli  entrò  in Beneueuto,fett- 
tendo  che  AJompen  fieri  vi  tetieua  trattato  ■ 
Gnicciard.lflor-lib-^.nn.  19. 

20  N O N fi  può  dire  che  fieno  ficuri  delle 
loro  Terre  que'  Prencipi , ò popoli , ehe  vi 
tengono  prefidio  pagato  da  vn 'altro  Pren- 
cipe. 

[Conftderatione  de  gli  .A mbafeiatori  de'  Pifani, 
iamentandofi  dell'accordo  fatto  da  Hercole  Duca 
di  Ferrara  tri  i Fcnetiani,  &•  Fiorentini,  nel  quale 
fi  conteneua  che  i faldati  delle  F ertele  di  Pija  fof- 
fcro  pagati  da  effi  Fiorentini. 

Cuicciard./ftor.  lib.4.nu.q,j. 
a I NON  bifogna  indebolire  i prefidij  delle  Ter 
re,perandareafarqualche  imprelà,  eflendo 
il  nemico  potentc,&  vicino. 

[L'hautril  Ferruccio  laiffato  poto  prefidio  in  Em 
poli,  per  andar  più  forte  a fari' imprefa  di  P'ulter. 
ra,diede  occafionc  al  Adarcbefe  del  f^aiìodi  talpa- 
dronirfene. 

Cuttciard.inor.  lib.  la.ou.l. 
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PEr  conicraaregli  Stati,  fannodibilbgnoguarnigioni , ò prefidij  di  lóldati  in  Inoghiop- 
portuni.Sc  malfìmc  nelle  frontiere, lei  vicini  fono  potcti,&  emiilifo  nemici  nollrij  per- 
cioche  qlli  impediràno  gli  alTalimctidi  dii  vicini  & fe  li  prefidij  Tarano  gagliardi,  li  ter- 
ràno  in  timore  tali  erano!  prefidij  delle  legioni-  che  tencuano  1 Romani  ai  colini  del  loto  Iin 
perio  ma  qlli.che  noi  teniamo  entro  le  Fortezze.lcruono  appena  p cullodire  efle  Fortezze , p 
nólaldarelétrataficuraai  nemicinellaProuincia.il  Turco ni.iricne  prefidij  delTvna,  c del-; 
l’altra  fortc,cioc  détto  le  Fortczze,& quelli  fono  Tanti  ; ^ nella  càpagna,&  quelli  fono  lóldati 
acauallodcttiTiriuriotiòSfahydi  Timaro  liquali  le  nó  viuonodcl  continuo  vniti,  in  forma 
di  gnarnigione.llàno  però  I modo, che  fi  poflbno  vnirein  vn  liibito,&  p refillcrc,&pairalire. 

Ma  panandodei  prefidiarij  della  prima  forte, che  fono  più  proprij,confideriamo,fo  Tia  con- 
fomie  a ragion  di  guerra,ò  coiitra  ragione,il  mettere  nelle  Terre  prefidio  di  lóldati  più  poten 
te , che  i cittadini . Da  vn  lato  pare  che  fia  contormea  nigionc , perciochcla  fede  dei  cittadi- 
ni può  vacillare . per  le  male  fodisfattloni , che  i popoli  lógliono  ticeucredai  Principi  ; & va- 
cillando. Te  il  prefidio  non  làrà  più  forte  di  clìì , fi  potranno  dare  al  nemico  • Dall'altro  pare 
contraragione,pcrciochcotdinariamentci  lóldati fonoempij, di  corta  fede.  Se  auari  laon- 
de,&  per  impietà,&:per  infedeltà, <Sc  per  auaritia.potrebbono  mal  trattare  i cittadini,làccbeg- 
giarli, óedar  leTcrre al  nemico-coTi  i lóldati,  checrano in  Siragolà, arreptit  drniif(dicc  Liiiio) 
Ttatoresprimum  obiruncanrinde ad cadem  Syracujanorum  dtfiurrunf.quolque  fon  obtulit,tratl iute, fece 
rtmr.atque  omnia,qua  in  premptu  eram.diripuerc . 

Per  rifolurione  è da  dire,che  ò le  Terre,  nelle  quali  fi  mette  prefidio,fono  pure  Fortezze,  ò 
liiogi  habitat!  da  popoli.lc  fono  pure  Fortezze, hà  da  guardare  il  Précipe  a chegencratione  di 
folcati  le  commette,auuertédo  che  nó  fieno,nè  p natura , nè  p accidéte  di  poca  fede-p  natura 
infedcli,fonoalcunc  nationi.p  accidéte,  tutti  i fuorulciti,  che  hanno  la  colciéza  gualla  & p la 
medcfimacaufa,uitti  i trasfuggi-Se  fono  Terre  habitate  Ai  popoli,hà  il.Prencipc  da  dillinguc- 
re,cheò  cotali  popoli,am3no,ònórainano  Tel  amano,ò  fono  bellicofi,ò  vili.lè  l'amano,&fo 
nobcllicoTi.il  prefidio  ha  da  elTere  me  potete, che  i cittadini, p Tcanlàrmolti  pericoli  ma  Icl’a- 
mano,dc  fono  \ ili,c  neceflàrio,  che  i I prefidio  fia  più  potente  per  ceflàre  il  rilchio,  che  molli 
da  viltà , non  fi  dicno  al  nimico  • ma  all  bora  fi  ha  da  vlàr  maggior  Aligenza  nelTclcttione  d« 

Hhh  Toldati 


5c  (ii  con 
Torme  a ra 
gion  ili 
guerra  il 
mencr  net 
le  Terre 
prefidio 
più  poten 
te,che  iiet 
razzani. 

r.  lim. 
Vera  }. 
liFC-uuto 
t.  IJl  /»; 
Kiloluti*. 


a 


6j8  DISCORSO  OTT  A NT  ESIMOOTT  AVO. 
foldati  per  cotale  prcfidio.&  fc  i popoli  non  amano  il  Prcncipc,  ò bcllicx)fi,ò  imbelli,  che  fic  • 
no.lempre  il  prefidio  bada  cflerc  più  potente. 

Hota  veggiamo  le  ila  Iccondo  ragion  di  guerra  il  mettere  nei  prefidij  i più  deboli  foldati,  ò 


condo  ra  nò.Uavn  canto  pare  chc  SÌ  percioche  cofiteccLabienoLcgatodi  Celare  mentrein  Francia 


efon  di  gueircggiaua COntra  Camolcgcno.  qmhqiicCtl>mts<t\uatnimtntfiìmasùildimtandumegttxi- 


^erra,  il  rtim«fo«.f«fl'wp'<f/'di<jrf/«n(7««.diccCclàre.&fcceIocglincflb,quandoinllpagnavollèlcgui- 

meiierc  [jj-e  Afranio,  C Veneo  ■ Ilaqut  infitmUtes  nitlitn  {dice Cgìi)eximiubuf(ehtuTiiidetigiikbtt,  quorum 
autanirnui  aut  vitesvidebantur  lii(iincre  nò  poffe.hos  cum  Uxionc  tna  prxCidio  cajhii  Tdinquit.retiquas  Ic- 
più  deU-  S'O»'» cxptdiias  tducii.Si  cofi  Vegetio  infcgna  douciii  ft re, dicendo,  Ftumenii  vero.viai,  Oatiti, 
li . necnon  cliamfathomni  tempore  nceejfitas  detlutattda,ita  ut  Fìbes,  atque  Cafiella  ab  iistailìijbiu,  quimi- 

Cr/ariCut  iiysprompti  iiiutriiuhiurin  acir<atMÌs,/aginis,fufìibalii,  fttndiseùan  C jaxit  ouagtù,baliflisquedrfen- 
fruBc-iii  7 ^„„,ar.Daira  Irto  pare  che  nò  percioche  poflbno  nafocr  cafi.che  il  difender  le  città  imponi  la 
cììarecur  lèmma dcllc  colc.nc'quali Cali nó s’Iianno da  commcttcrcclTc città 3Ì  foldati vili,ò imbecilli. 
c>uH,  (i  l.  Rilòliicndo  cotal  dubbio, dico, che  ò fi  ca  mpcggia,ò  nò.  le  fi  campeggia,  larà  ftmpre  elpc- 

" »7.f.  j j 1 dicnteil  condurre  in  campo  i più  wlorofi  loldan  & lalciar  i piùdtboli  nei  prcfidiiiperciochc 
Y'i'tM  ì 1 esercito  fi  può  foccorrcr  per  tutto , & più  fi  patil'ce  in  campagna , che  dentro  le  Terre. 

Bife^iutio^  canipcggia,  òli  vuole  andate  a far  vnafattione  lubitanca  per  tofloritornare,&: 

ne.  all’hora  fi  può  portare  i pili  prodi  loldati,c  lalciar  i piu  dcboli.ò  nò  fi  vuol  muouere  delle  guar- 
nigioni, maali'cttarcil  nemico  alle  mura  ;&  in  tal  calò  fi  dcono  mettere  nei  prefidij  de’ mi- 
gliori foldati,cnc  fi  trouinoiconciofiacolachc  il  difcndcrclc  Città,&  le  Fortezze  centra  gli  cf 

lcrciti,richicda  nc  difcnfori  non  poca  virtù . 

Ne  farà  inutile  il  valere . le  rilolucndofi  vna  città , laqualc  tenga  prefidio  di  vn  Prencipc, 
Sella  con  di  darfi  al  nemico  di  cITo,  & perciò  ragliandoapc/zi  detto  prefidio, operi  contrala  ragion 
delicgcnti.  Et  da  vna  parte  pare  che  nò,  percioche  può  il  popolo  hauergiuftacaufa  di  far 
«mi  rHol  ^ riccutre oltraggi , & danno  notabile  dai  foldati  prefidiarij , òpcrelTcr  tiranneggia 
ucndoli  rodai  Prcncipc.  Dall’altra  par  che  sì, pcrlautoriià  di  Polibio,  ilqualdice  i Mantinei  haucr 
vnar:ittj  fatto  centra  la  ragion  delle  genti,  quando  taglia  tono  a pezzi  il  prefidio  de  gli  Achei,  volen 
di  dirli  al  do  darfi  ai  Lacedemoni/ . uIcImos  omnrsobtruncant  (dice  egli)  quo  tieftio  an  pernuiopus  aliquid.ff 
cir.us memorati pogii.ldampreeedereorriHÌnoàfadere>atqHeamii.itiautebxorumPatuerani,fMerat,faliem 
li  il  prefi.  prxfidium  incolume  in  patriam  remitteudum.  Quippe  btec  tonfuetuio  etiameum  hoftibus  iute  gentiutn  fer- 
<tio.  Itati  falet. 


Per  ri'òlntionc  è da  dire.chcòil  Prcncipc,  di  cui  èilprcfidio,  èSignor  della  Terra,» 

ò .Sionnre  ò r Ircrif  in-r,  A nA  i tXtdiri  t,r#.lìdì.triS 


Ri'foiutio'.  confederato . Se  c Signore , ò c Icgitimo, ò nò . Scc Signore Icgitimo,  o i foldati  prefidiarij 
ne.  ’ viàno generalmente  infoienzepcrnitiofecontrailpopolo,ònò.Sclevlàno,òilPrencipe, 
potendo , non  le  rimedia , ò c diIjKillo  à rimediarle , fc  egli  potefle . Se  è Icgitimo , & i folda- 
ti fanno  inlblcnzc  pernitiolc , & il  Prcncipc  può  rimediarle,  & non  le  rimedia,  c Icatoal  po- 
polo di  tagliar  a pezzi  il  prefidio,  & di  darfi  ad  altri . Se  non  le  rimedia , per  non  potere,  può 
il  popolo  rilcntirfi,&amuiazzari  foldati,  ma  non  darfi  altrui.de  fe  i foldati  non  vlànogc- 
ncralmcntcraliinfolenze.ma  Iblo  alcuni  di  elfi,  ò le  le  inlblcnzc  non  fono  pernitiolc, ha 
irpopolo  da  IbITcrirle.  Et  le  il  Prcncipc,  di  cui  è il  prefidio  none  Icgitimo  Signor  dcllaTcrra, 
può  il  popolo , facendo  i foldati  iniòlcazxpernitiolè , ragliarli  .a  pezzi . ma  in  altri  cafi  gli  farà 
lecito  Iblo  di  dilcacciargli.  Se  le  il  Prcncipc,  di  cui  è il  prefidio,  non  è Signor  della  Terra,  ma 
amico,&confcdcnto,non  làrà  Iccitoal  {>opolo.  volendoli  partire  da  cotale  amicitia,  &con- 
fcdcrationc  vccidcte,lcnza  altra  caulà,dctto  prefidio  Se  ciò  facendo,  farà  còtra  la  ragion  del  - 
legcnti,conciofiacolàchc  da  ninna  na rione fia  riceuutoperben  fattol'ammazzarquclli,chc 
da  noi  chiamati  in  aiutoy  non  fi  vogliono  più  per  aiutori . 

Maconfideriamo  fc  in  alcun  calò  polTtvn  Prcncipc  potente  ,coftringere  vn’altro  man- 
SevnP’f  copotcntc,  fcnzafarcingiuftitia,à  ricenerprcfidioneÙclùeTcrrc.  Da  vn  canto  pareche 


sì,  percioche  può  alaina  volta  cller ciò  Ipcdicntc  al  ben  publicox:omc,pogniamo,fc  vn 
«rfger  vn  picciolo Prencipc  tcncflcilpallbdacntrarcin  vna  prouincia,  laqual  fipotcfrctcmerc_,chc 


meno  po-barbatcnationifoflcropcraHàlirc,conueneuol  colà  lària, che  non  porcndoquel  tal  Pren- 
lemeaii  cipc  debole  di  forze,  impedire  l'impeto  di  elfi  barbari  quel  Prcncipc  grande,  che  in  cotal 
Sàomtle  prouincia  haucITc  maggior  interclledc  gli  altri, pqnclTc  etiandiopcr  forza,  in  deno  palTo, 
lue  Terre,  prcfidio  di  fuoi  foldati.  Dall'altro parecfie  nò, percioche  non  vnoleilgiufto,chc  fi  lem  altrui 
perfotzaqucllo,cheè  fuo.<5choncconucncuolcfarcvnmalc,pcrirchifamcvn'altro,anchor 
che  maggiore. 

Rirolntio.  Rilblucndo cotal  dubbio,  dico,chcafroliitamentc  parlando,  in  niun  calò  è lecito  ad  vn 
nè,  Prcncipcgrandeoccupar  gli  Stati  ai  piccioli.  Iblo  nel  calo  detto , potrà  il  Prcncipc  grande , 

tichicllo 
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richiefto  prima  amichcuolmcntc il  picciolo, di  Jafciarintrodiirreprertiliobaftantc,  nel  tale, 
òtalluogolùo  & quello  riculàndolo,eflcndo  il  pericolo  certo,  Sccuidcntc, mettercelo  aibr- 
za,  connlòlutionedi  leunrlo,ce(ratoche  Ha  imminente  pericolo,  percioche  quello  non  iàrd 
vlurparc.ò  togliere  l’altrui.ma  più  torto  curtodirlo,  &guardarlo. 

• Ma  lérhaucrnclIcnoftrcTcrrcprcfidiod’altroPrcncipc.òdaqncllopagato.lla  Icgnodi 
foggcttioneJDa  vn  lampare  che  fi  debba  dire  si  perciochc  il  prefidio  di  Tolda  ti  tiene  la  Terra 
a freno;  & ehi  tiene  il  freno  di  vn  luogo,  può  dire  di  dominarlo,  nè  meno  pare  eflier  Signor  di 
vn  prciidio,  qucUo,che  lo  paga  del  Tuo,  anchorche  da  altri  fia  porto,  che  chi  lo  pone,  & lo  pa- 
ga. S aggiungc.che  cofi  rtimarono  i Pilàni, liquali  perciò  fi  dolièro  dell'accordo  fatto  tra  i Ve 
netiani.&  i Fiotcntini,  da  Hcrcolc  Duca  di  Ferrara,  nel  qual  fi  diceua.che  i lòldati,  che  fi  por- 
icbbono  nclleFortczzcdi  Pilà.làrieno  da  erti  Fiorentini  pgati.DalTaltro  pare  che  nò.percio 
che  fi  può  riceucre  prefidio  d altri  per  aiuto,rertando  tutta  tua  la  Città  in  potere  di  chi  lo  ricc- 
UC.&  i lòldati  eletti,  & porti  dal  Siràor  di  vna  Terra , auengadio  che  fieno  pagati  da  vn'aluo, 
dipenderanno  da  chi  gli  haucrd  eletti,  & porti. 

Pertilòlutioneèda  dirc,chcòilprcfidioè  tanto  gagliardo,  che  può  sforzare  laTcrra,ò 
nò.Sc  il  primo.ò  è pofto,&pagato  da  altri,ò  c meflb  dal  Signore  di  dia  Terra,  ma  è pagato  da 
vn  altro  Se  il  prefidio  può  sforzare  la  Terra,  & èmcflb,  & pagato  da  altri,  quegli  potrà  dite  di 
haucrne  il  dominio , & farà  la  Terra  ad  erto  Ibggctta  ; non  al  padrone  dei  luogo . ma  le  può 
sforzate  la  Terra,&  è meflb  dal  padrone  del  luogo,anchorche  fia  pagato  da  altri,rerta  la  Ter 
ra  fotte  linmcrio  di  cflb  padtonc.ma  (c  il  prefidio  non  è tanto  gagliardo,  che  polli  sforzar  la 
Terra,  ò fi  è introdotto  di  volontà,  òpcr  patto,  fedi  volontà  , aucngadioche  fia  po- 
rto, ai:  pagato  da  altri, èlémplice  aiuto. le  per  patto, quertoè  Ipcciodi  foggcttionc;  etian- 
diochefia  (blamente  pagato,  & non  porto,  però  ben  diccanoiPilàni,  che  douendo  elegger 
dii  il  prefidio  delle  loro  Fortezze  perpatto,  de  con  certe  conditioni,non  veftiuano  a rdtar 
liberi. 

Nè  làrà  male  di  eflàminare  le  fieno  mìgliorii  prefidij  di  lòldati  d*vna  lòia  Natione.ò  di 
più  Et  per  vna  parte  pare,  che  migliori  ficnodi  vna  fola,  pcrciochelàranno più  vniti, &non 
farà  coll  facile  il  corrompergli,  come  IcfolTcìo  di  molte.conciofiacolàche  Icnon  fi  troua 
poca  fede  in  vna  Natione,fi  polli  trouare  in  vn’altra;maflime  che  l'vna  temedi  eflèr  venduta, 
inficmc  con  la  Terra , dall'altra  ; onde  liudia  di  preuenirla  ■ 5t  l'odio,  che  naturalmente  vna 
porta  all  altra , può  far  fare  mancamentoad  alcuna  di  eflc  ; ò che  venendo  àll  armi  tra  loro, 
dicno  facultà  al  nemicodì  impadronirli  della  Terra . Dall'altra  pare  il  contrario,  perciochc 
fè  il  prefidio  è di  vnalb'a  Natione.riloluendofi  di  tradire  la  Terra  al  nemico,  non  vi  è ri- 
paro.la  doue  eflendo  dì  diuerfe  Nationì,con  l'vna  fi  può  fare  refirtenza  all  altra . 

Rilbluendocotaldubbio, dico, che  ò il  prefidio  è di  lòldati  di  piùNationi  mclcolati  in- 
sieme , ò di  più , ma  diflinti  lòtto  dirterenti  bandiere,  ò dì  vna  (òla.il  primoèil  peggior  di 
tutti.dclliducaltri,èd3dìrtìngucre  ,pcrciochcòì  lòldati  fono  meri  mercenari  j,ò  ludditi; 
fcmcrimcrccnarij,mentrirtocilprcfidiodipiùNationi,chedi  vna  fola.ma  aflblutamcn- 
te  buono  non  fi  puòdire.nè  fipolfonofcanlarc  molti  perìcoli,  le  non  con  grandillìma  vi- 
^anza  & dertrezza.  ma  le  i lòldati  fono  luddid,  miglior  fenza  fallo  farà  il  prefidiodi  vna  fola 
^ationc,chedipiu. 
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SOCCORSI, 

Ctpo  Ottdnte^muono . 

PORGENDO  alcuno  aiuto  ad  vn  Pre- 
ci pccontravn 'altro,  le  quel  tale,  che 
ha  aiutato,  rerta  di  fono, egli  ancora 
dee  temere  del  vincitore. 

[/  Cot fiati  ttbbtuftUttto  etilene , Tttta, 
naie  de  gli  £lieft , ptrtiatbe  qneiìi  baneuano  dato 
aiuto  di  nani  di  donati  ai  Corintbii,eontio  di 

nucid.fJlorJib.l.nu.tq.  (toro. 

[Cefare  pafiò  il  Rbtnopet  cafligar  i Germani , ebe 
iaueuanoaiktatii  Trtutti  tontndiUi. 


Cefare  Cuer.  Frane.Ub£‘na.t. 

[£(i Romani mofieioguttra a FiUppOtViaiiebe 
hebbetoìCattbagineft. 

Lituo  DeeaqJib.x.nu.i. 

VOLENDOSI  inuiar  lòccorfo  a qualche 
Prencìpe ,ocittàamìca,fideue elegger  per 
Capitano  vn'artèttìonato  diquella,acciochc 
facci  miglior  (era  ilio. 

[y  Ceiimhii  mandatone  in  fottorfo  a fotidea,ìa~ 
quale  fi  era  ribellata  da  gli  .Aibeaiefi,  jirìfleo,  fi. 
gliuoto  di  ytdamanio , tbeeraflatofempre  ajftttn- 
uatoaiTùlideefi. 

Tbucid.  IflorJib.  t.nn.ì  6. 

E*  buona  congiuntura  per  muouere  vn  Prc- 
cipeiu  nortioaiuto>aJl'hora  che  per  altro  è 
Hhh  3 file- 
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CJPO  OlT  ANT  ES  i MONONO. 


\ fdegnato  contri  di  quello , a danni  del  quale 
io  ricerchiamo. 

[I  Coritthiicbiefero  aiuto  ai  Lactdetaouii  tulro 
gli  Atheniefi  > ridendo  e£i  Latedtmonif  acctfi  d'i- 
ta  petit  tjaeteU  de' M egattfi,  (j  d'alni  popoli  del 
Ttloponnt/o. 

Tbu(id.lflor.lit.t.Hu.  a8. 

j.  SE  noidefidcriamodiperfuadcrem  Pren- 

^ cipc  ad  aiutarci  cótta  l’n’altrov  che  ci  muoue 
guerra,  dobbiamo  mettergli  innanzi  il  Tuo 
interefl^,  & perfuadergli  che  quel  tale  nemi- 
co mira  ad  opprimer  col  tépo  ellb  anchora . 
[Gli  Aiabafciatori  dei  Cotintbtf  ptoeutarono  di  per 
fmdete  ai  Lacedemonif,ebe  gii  ^tbeniefi  batte  nano 
difegno  di  impedì ottitfi  di  tutta  la  Grecia  • 
nucid.lflorJìb.f.nu.ì9. 

j N £ L foccorrere  le  città  a(rediatc,non  bifo- 
gna  proceder  lentamente, ma  con  preftezza; 
percoche  giungendo  tardiiilbccorfo  ,ogni 
apparecchio  rìcicc  vano . 

[^ratoao  quei  della  Aiotea^tbt  doueuauo  andar  a 
fiteorrete  Àd ililene.  « 

Thueid./iìot.lib.  q.nu.to. 

g VOLENDO  SI  impcdireaIcuno,chc  non 
venga  in  aiuto  ad  vna  città , la  qual  fi  vuoi 
prendere,  fì  dee  mandar  buon  numero  di 
gente  nel  padedi  quello,  per  necclCtarlo  a 
ilare  sii  la  difelà. 

[ILoerefi  enttarono  neltenitotiodi  Hbtggio.al' 
tioebei  Xbtggininonpottjjeìofoceorttte  Mejfina. 
Thucid./liorJib.qJiu.  I. 

7 IL  comparirainmprouifo  numerodifolda- 
ti  in  foccorlò  d'vn  eflcrcito,  mentre  ftà  com- 
battendo con  rinimico,anchorchc  ha  Iqua- 
dradel  medehmocflcrcito,atterciicecflbnc 
micoipercioche  ihnia  cheheno  genti  fre- 
fchc,  Icquali  venganodi  fuori,  Se  in  maggior 
numero,  che  veramente  non  limo , 


S S A P E N D OSI  che  il  ncmico.ilpetfa  di  fmì 
ri  nuoce  forze,  le  quah  nceuendo.  verrebbe 
adcflerc  all'ai piu  potente,  h vuol  procura- 
re di  combatterlo,auami  che  cotali  forze  gli 
atriuino. 

[Ct^i  trafidapiocuròdi  yeniraJlt  manieoa  Cleo- 
ne , ptiina  (begli  art  iuaftetoi»  aiutai  Maeedoni, 
ebeafpettaua. 

Tbutid-lJlot.lib.%.uu.i. 

[EtCeJate  (on  Ariotà  {la.  intendendo  (he  i Sneui 
yeaiuattoadvnirfi  con  quello- 
Celate  Cutt.FiancJib.  ìMu.  J4. 

[Gaeo  Seipiont  eoa  baiti  con  I J annone. ilquatftfpet 
tana  .ilfdtubate. 

Liuio  Deca  } .lib.l.  nu.}2. 

Il  due  Slipioni  in  /fpagna  andarono  a combattere 
oAfdiobale , il  qual  votea  pafiar  in  /taliaad  ynirfi 
con  Annibale. 

LiuioDcta  j. lib. 3. nu. 24. 

[Fiiippoprocurò  di  combattete  eoi  Romani,  in  aiu- 
to de' quÀi  vtniuano  Pleutato,H‘  i Dardaui. 

ZJuio  Deca  4.  lib.  i.nu.  19. 

[£t  T - Ciuio  dice,  che  i Hoii.feutendo  che  Sempra» 
aio  Confalo  afpeltaua , che  Scipiane  fuo  collega  an» 
daffe  ad  vmififeco,tercatono  di  yenir  prima  alle  m« 
ni  con  lui. 

Limo  Deca 4.lib  q.nu.l^. 

[Celare  fapendo  ebe  "Pompeo  afpettaua  di  Spa 
gna,piocutò  di  cacciarlo  d‘ltalia,auauti  che  li  gii- 
Fiutar,  nella  t'ita  di  Pompeo,  nu.  7.  {gefSeTo. 

> N O N mette  corno  impiegar  le  fueforze  in 
aiuto  di  quelli, che  per  la  loro  dcbolezza.non 
pohbno  ricambiargliaiutori,reéandoal  di 
lòpta,&  nondimeno  Ibno  atti  à ticargU  in 
pcrditionc.lctimangono  vinti. 

[Deito  di  Nicia , éOuadendogli  AibenUfì  dal  fa» 
reifptditionein  Sicilia  , per  aiuto  de  gli  Lgefiani . 
Tfcuf  W. //7or. /li. C.  «».  IO- 


[Ctfi  bauendo  Pagonda  Capitano  dei  Beotii  fatto  10  VEDENDO  noi  alcun  Prendpc.ò'  popolo- 

eirtondar  da  due  j quadre  di  cattalle  ria  yncaUe,eir  — <"■' — -i'  — 

comparir  fubito  dettacaualleria  a yifla  degli ./t- 
tbenieft,  quelli  penfando  che  foffe  »#  nuouo  effer. 
titoariiuatoin  aiuto  de' lot  nemici,  fe  ben  erano  fu- 
periati  nella  ^uffd,fipuoferoinfuga,& perdetono . 

Tbucid.lHoi.ltb.  4-nu.}  7. 

[Verdi  Braftda  Capitano  de’  Latedemonii  otdi- 
nòaCUarida  che  fniebe  egli  fi  foffe  affato  con 
gli  Atbeniefi,  yfciffefubitameiueitAmpbipoli  fo» 
pra  di  laro. 

Tbutid.lflor.lii$.nn.s. 

[Col  medefimo  artificio  Fabio  Maffimo  diede  ani- 
moafuoi, &atterr)i  Siniti,coiqualicouibatteua. 

JLiuio  Vecai.lib.to.nn.  5. 

[Le  (aborti  Romane  rotte, effondo,  laentrefi  Hana- 
no riunldo su  vn  toUe,credute  geutidifaccotfo  ,dai 
faldati  di  Tulore,di  Claffìco,&  di  Ciuite,gli  fpa- 
uentarono,0  mifetoin  fuga. 

Corn.Ta(iiolJlorMbaf.nn.7S. 


venir  per  opprimere , & Ibggiogare  il  noftro- 
vicino,  dobbiamo  Ibccorrerlo,  & non  pen- 
làreche  la  colà  non  tocchi  a noi  per  non  ve- 
nir quel  tal  Ptencipe.ò  popolo  all’hora  im- 
mediatamente controdi  noi . ma  credere 
che  egli  vi  verrà  dopò.  &cheairhora(àre- 
niolbliarehhecgliidoueaiutandoil  vicino 
nel  fuopcricolo,  faremo  due.  & per  conlc- 
guenza  più  forti,  &piùatti a difenderci,  per 
la  qual  colà  chi  h Ijxme  in  cotalguifà  a peri- 
colo h può  dire  che  aiuti  feheSo- 
[Vetiod  Ueimoerate ,c£ortaudo  i Camarinei  « 
jiar  vaiti  coi  Siramlani,  & aiutargli  lontra  gli  A~ 
Tbuctd.lflor.Ubj6.nu.32.  ('beniefi» 

Il  CONVIEN Ead  vnlàuioPrencipcpren- 
detheura  di  non  lalciar  cadere  quelli, che 
bando  in  piede,  fhnocauiàcheitùoi  nani  ci 
poflìno  manco  obèndertò. 

[Gru»  di  Eufetno  Ambafeiator  Aibtniefe  ap- 
pai 


pei  Camarìnthwc/trjtiifo  teto»  thè  era  tnile  ad  tffi 
yltbtniefi  Uni  laftiargli  èpprimere  dai  Shanifatii, 
atciochequhSìi  ben  ffoteffere/otctrrtrtfMopotme 

fi,(otttrodiloro. 

Tbucid.  ìslor.lih.6.  nu.  5 

j3  S”  A 1 V TÀ  N O rii  amici,  che  fono  affaliti 
nel  loro  Srato,  conTarmi  ,in  duemodi  ,cioè 
mandando  eilcrciti in  fòccorfo di effi , &afi 
Aitando  il  paclc  del  loro  inimico,  coi’ quali 
modi  fi  dà  animoa  gli-amici  per  refiftcrc,vc- 
dendoeflì,  che  noi  teniamo  conto  della  Alu 
fe  loro  & in  particolare  col  fecondo  fi  fà,che 
i nemici  inuijno  manco  forze  contro  di 

?uelli. 

Oettodi  ytìcibiadeaì  Lacedtmmii,efiottaìidÓgH 
ad  aiutare  i Sir'acufani  contro  gli  tbeniefi . 

’Tbucid.fiior.Ub-6-nu.6u  ■ 


CAl^O  Ó'PrANT'B'tlMÙ'NOhìO. 

Dtmoiìb.  b'ilip.ie.nu.j. 
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le  OH  tal  ragione  Mitbridate  pHfuadeM  Atfaie 
ad  aiutarlo  contrai  Xomani,'' 

Sallufl -nella  piflota  di Mithridate  ad^ rfatc.n.  1. 
[TerciòiCapenali,&i  Palìfci  fi  mofleto  in  aiuto 
deiVfienti.contragUflejJi  Rotaarti. 

Liuto  Deca iMb-i-nu-^. 

18  NELLA  guerra  chi’ afpctta  l'aiuto  almi], 
non  A mai  coA  buona- 

[-Detto di Demo/ihene tigli  Atbeniefi. 
Demofl-FiJip.t.  nu-  7. 

19  PRENCIPE.clicdefidetadieflcre  aiutato 
da  altri  nella  guerra,  dee  prima  cominciar  a 
Ar  quello  che  (egli  alpetta  dal  canto fiiOi  de 
poi  chieder  aiuto. 
IDcttodiDemoHbeneaglìAtbeniefi. 
Deinefib‘Pilip.9-  nu-  8. 


'ij  E difficile  l’impetrar  aiuto  da  alcuno  contro  so  QVELLI , che  chiedono  fbccotlb  a Prenci- 


inoftrincfniciiquandofiamo  ridotti  in  ne 
ceffi tà . però  è bene  di  chiederlo  mentre  an- 
chor  fiamo  potenti. 

[Detto  di  Cambife  a Ciro  fuo  figliuoto  • 
Senof.Ped.di  Cirolib.  i-uu.js. 

14  E grande  infclicitàdi  vn  Mpdlo.ò  d’vn  Pren 
OM  .ITiàuerTjilbgno  di  rrdorfère  a firanieri , 
Atprir  da  loroìndighità.^er  efTcr  aiutati. 
[tttJlicraiide  piangenti  la  miferiadei  Lacedemo- 
nii,  ebe  erano  agretti  di  patir  indignità  da  C irò, per 
efier  aiutati  da  lui  contro  gli  yi  tbeniefi. 
Senof.Ciier.de'  CtecUib.l.ttu-i. 

I Detto  dtU’ydrgemone,  parlando  dei  Paefi  Baffi, 
aheper  difenderfi  dal  Rè  di  Francia,  furono  forT^- 
ti a thiamar  Maffiniiliano  Ri  de’  Romani. 

>//  Ita  di  Luigi  lib-  jt-nu.  1. 
jj  PRENClPE.chehà  forze  da  poter  fbccor- 
rcre  vn'altro , ilquale  gli  'dimanda  aiuto  per 
difenderfi  dal  fuo  nemico , non  dee  lafcìarlo 
cadere,per  haucr  poi  a chieder  Ibccorfo  ad  al 
tri  per  le,contro  1 ifteflb  nemico . 

I Dtttodi Demoftbene ,tfibrtandogliStbenitfi  ad 
aiutargli  Olinibii  contea  Filippo . 
Demcflh.Filip.}  nu.z. 

%^BISOGNA  benmunire,&prontamente 
lòccorrerclc  città,  che  il  nemico  afTcdia,ò 
\-uolafrcdiare.malfimcfefitcmedinon  po- 
ter dare  loro  lòccor(b,poiclie  Aranno  del  rut 
to  ferrate. 

[.Ditto  dt  Demofibene  agliAthtpieft. 
Demofih.Ftltp.i.nu.  a. 

j 7 NON  deue  vn  (auio  Prendpe  lafciar  di  foc- 
corrcre  qucllija  cui  Alute  gioua  alA  conlér- 
uationclùa. 

TPcrcià  DemoSlhene  conftgliauagli  A tbeniefi  a 
/occorrer  i Bigantii cantra  Filippo, 
Demoflh.Filip.t-nu.j, 

[ Detto  dettiftiffo  ’Demofihene , volendo  perfuade- 
re àgliyitheniefi fCbefarieno fiati  foccorfi  dal  Ri 
de' Per  fi  tontro  Filippo , 


pe  piùpotcnte  di  loro,  per  refiftereai  lor  ne- 
mici , procurano  di  tirarfi  il  male  addoflò, 
pcrcioche  fi  mettono  nelle  forze  di  quel  tale 
Prenci  pc. 

[Detto  di  cbiehefia,partando agli  Itoli  Jiqnali chèa 
mauano  in  aiuto  i Romani  cantra  Filippo . 
Polib./flor-lib.t  r,  »«.  4. 

[£t  detto  degli-dmbafiiatoriii  filippoa  glifiejffi 
£toli,nella  medefima  occafione, 

Lìuio  Deca  4-lib.  i.nu.y. 

[Pkrbo  Marnato  in  aiuto  da  Ale  ff  andrò  contro  An 
tipatro  fuo  fratello , fi  vfmpò  gran  parte  dello  Ma- 
cedonia . 

Plut. nella  f'itadi  Demttrionu.it. 

[Fudoffta  ricorfa  a Cigericho  Ri  de"  laudali  per 
vendicai  la  motte  di  f'alentiniano  Imperatore  fuo 
marito  contraMafJimo  Tiranno,  fùdaluicoi  fi- 
gliuoli condotta  catliua  a Carthagine. 
Procop.Cuer.P'andal-lib.i-nu.j. 

[CU Inglefi chiamati dallaCaJadi  Borgogna  can- 
tra quella  di  Orleans , occuparono  gran  parie  della 
Francia. 

Argent-Pìtadi  Luigi lib.to.nu.  l o. 

21 1 loccorfi,  che  giungono  mentreficombat- 
te  raddoppiano  l'animo,  & le  forze,  a quelli« 
a cui  giungono,&  attcrrifeono  i nemici . 

[5i  vide  quando  T.Qaintio/occorfe  ifuoi,  cbecom- 
batteuanocon  le  genti  di  Filippo. 
PoUb.lHor.lib.ij.nu.  1. 

[ La  Decima  Legione,  che  T.  Labieno  inaiò  infoc- 
corfoaCefare,  mentre  combatteuatoi  Pleruii. 
Cefare.Cuer  Frant.tib.i.nu.  26. 

[Jl giunger  Cifare  con  le  Legioni  in  aiuto  dello 
fnacaualleria.tbecombalteuaconlegenti  di  Sci- 
pione,& di /uba.  ' 

F/irlio.Cuer.  Afrìi.  nu-JO- 
[L’arriuo  del(  jlluiano  in  aiuto  de'  Franceft , men- 
tre combatteuanocoi  Suijmri  a S.  Donato  abbatti 
fanimo  a quelli,  & tacerebbe  a quelli. 
Cuicciatd.Lfiordib.i2.  nu.i2. 

Hhh  } [DeP 


V 

<• 


(6i% 


CAPO  OTTANTESIMONONO. 


[Deità  del  SeUtlt  » ptrUado  deWùuto , cbearriuò 
4 D.  ferrante  Gonzaga,  mentre  combatte  na  con  al 
funi  Cafàtanifrancefiin  prenen^a. 

Cuigl.BeUeUa  Cmf.ii  Pron.  n».  J2. 

22  LE  rotte  impaurifeono  quelli, che  erano  au- 
uiati  in  ibccorib  dei  vinti,  in  mòdo,  che  non 
purnoncaminanopiiiauanti,ma  nel  dar  voi 
ta,  tòno  facilmente  vcdfi  da  coloro,  che  pri- 
ma ne  tremauano.  

fj  SutM  I che  erano  anniati  in  aiuto  di  yfriourfio, 
rpiando  intefero  effo  ^rioniflo  effet  flato  rotto  da  Ce 
fare. 

CefareCuet.frane.lib.i.nu.ìo, 

[Jloldati,ebe aadauanof  foctotrere  PaliioOtfito  , 
intldendo  lui  efter  Unto  rotto  dalle  giti  di  Tuidate . 
Com.TacitOjInnaUib.ls.nu.t^. 

* j 1 foccorfi,che  giungono  a gli  aflcdiati,accrc- 
feono  loto  l’animo,  & io  diminuifcono  agli 
affediatori. 

[ Hfot(otfo,tbe  Celare  nundo  a quelli  dt  Stbratte,af 
fediati  dai  Belgi.  » 

Cefare  Cutr.Ftanc.lib.n.nu.^. 

24lL  vedetfi  il  foccorfo  vicino,  accrcfce  l'ani- 
mo ai  Ibldati. 

[jtlla  caualleria  di  Cefare , la  quale  vedendoft  tri- 
tine alcune  legioni,  diede  auimojamente  la  taccia  a 
glilngUfi. 

CefCuer.Franc.libS-nu-8. 

l^d  una  legione  di  Tompeo  afialita  da  Cefariani . 

Cefare  Cuer.Cimte  lib.j.uu. } j. 

l/lifoldalidi  Carlo  di  Borgogna,  quando  fi  auici- 

narono  loro  le  genti  di  Beriagna,&  di  Berry. 

jirgenl.Fiia  di  Luigi  Ub.l.nu.qp. 

2 5 andandosi  a Ibccorrerc  aflediati,  che 
fono  in  gran  pericolo,  accioche  Ifcano  làidi, 
fin  che  fi  giunga, fi  vuol  procurare  di  làr  loro 
intendere  1 andata,  col  mezzo  òdi  lettere , ò 
di  Melfi- 

^Cefali  mandò  a far  intendere  a £>.  Cicerone,aJfe- 
diato  dai  Gatti  net  fuo  alloggiamento,  ebe  egli  onda 
uaafoccorrerlo- 

CefareGuer.  Franc.lib.j.nu.is. 

Dione  lUorJib.  40.  nu-2. 

I L'ijlefio  Cefare  quando  nolfe  andare  afoteotrer 

Cergtuia. 

Cefare  Guer.FrancMb.y.  nu.  2- 
[Ottauio  ,(i  Hirtio  quando  andarono  per  fottor- 
rer  Bruto  ajfedialoin  Aiodonada  A4.  Antonio. 
Dione  lRor.lib.46.nn.7. 

26  H AVENDO  noi  riccuuto  Ibccorib  di  gen- 
te détrolc  nollreraunitioni,scza  làputa  dell’ 
inimico, le  uogliamo  alTalirlo  auSti  che  bab- 
bi di  ciò  notitia.dobbiamo  far  ulàrc  gran  dili 
géza.cheniuno  polli  ulcirdidTcmunitioni. 
[Coft  fece  Labienor  volendo  afialite  indutiomaro . 
Celare  Cuer.  Frane,  lib.  s -nu.  5 1 . 

37  MANDANDO  noi  parte  delle  nollregcn- 
tià  combattete,  dobbiamo  tener  l’aitte  in 


ordine  • accioche  quelli  che  combattotio , 
piglinoanimodal  ueder  pronto  il  Ibccorib . 
[Ctfare  ti,mbaiiendoJi.Ùo^Ullta con  P'eicingeio- 
rige. 

Cefare  Cuer.Franr.l1b-7.nu.  j6. 

28 1 Ibccorfi , che  fi  mandanoa'  Ibldati  già  uol- 
ti  in  Alga,  fanno  Ipcllbii  danno  maggiore, 
pcrcioSie  il  terrore  di  chi  logge . mette  Ipa- 
ucto  a nco  a chi  ua  a lòccori  crJo.olrra  che  la 
moltitudine  impedilce  a i fuggicti  il  làluarfi. 
[VI  loctorfo  mandalo  da  Lentulu  AfariiUino  Ulue 
flore  dicefale  alle  genti  mefie  in  fuga  da  Pompta- 
ni.ftce  coiai  effetto . 

CilareCuir.Ciuilelib  J.nu  31. 

29  N O N è da  lafciar  di  prontamente  Ibccorre 
re  vn  Capitano  principale,  che  nel  combat- 
tete fi  vede  cll'erc  I pericolo , anchorchc  egli 
fia  di  valore , & auuenturofo,  pcrcioche  fpef- 
Ib  lemoltc  forze  opprimono  la  virtù;  A la 
vctura,ò  il  fauor  del  ciclo  talbora  abbàdona. 
[Eupbranore  Bbodioto  ■ che  era  nell' elimata  di 
Celare ,noneJJendo  foccorfo, fu  ntcìfo  dagUailef- 
fandrini. 

Fiiitio  Cuet.Aleffand.nu.  t j. 

30  ANDANDOSI  Mrloccorcere  alcuno,  che 
ha  bilbgno  di  prello  aiuto, non  conuiene  fer 
marfi  per  ili  rada  a £ir  iàttione  vcruna,laqual 
ricercni  tempo- Iblo  è lecito  di  farqucllc,chc 
fi  poflbno  Ipedir  fubito . 

[Kaiinio  andando  neB’jttieico  con  Armala  a fot- 
correr  Sl.CornificiO:tofifete. 

HinioCuer.  A leffandi . a«- } 7, 

3 1 Elciocchezza  l’andata  lbccorrereaItrui,mé 
tre  il  nemico  Uà  nel  paelc  nollro  con  molte 
forze. 

[Perciò  Juba,fentendo  nett  andar  inaiato  di  Scì- 
pione,cbe  P.Sitio,&il  Bi  Bogud  erano  entrali  nel 
fuo  Regno  ft  rijo'fe  di  ritornar  adietro. 
Hìrtio.Cuer.Afric.nu.  1 3 . 

j » PRENCIPE  che  vuol  vfeir  del  fuo  Stato,pec 
andarin  aiuto  d’altri,  dee  elfer  ben  accompa 
gnatodi  gente  da  guerra  , confoniiealla  lua 
grandezza;  le  vuol  conlcruar  la riputatione , 
Atencrautorità. 

[Perciò  tuba  andòin foccorfo  diScipionecon  gran 
numero  di  faldati . 

/fimo  Gurr./lfrir.  nu.28. 

33  VOLENDOSI  introdurre  Ibccorib  in  vna 
Terra  airediata.fideeafpcttarvna  notte  ofcii 
ra , & far  andare  auanti  due,  ò tre  li  quali  en- 
trando negli  alloggiamenti  de'  nemici,  & efi 
fèndo  dimSdati chi  fieno-  rilpòdinoa  chi  gli 
dimada.che  taccino, pcioche  vanno  per  prè- 
dcr  la  T erra;  Acofi  accoftàdofi  alla  porta,dic 
no  il  fegno, fieno  col  Ibccorib  introdotti- 
[Con  tal  artificio  entrò  il foctor fodiCafare , condot- 
to da  L.  C inaio  Taeieco , in  Fila , città  di  Spagna , 
laquale  era  afiediata  dt  Gneo  Pompeo . 

Hit. 


CAPO 

Hitm  GuetSptg.  nu-2. 

34CHI  ha  manco  forze  dell'inimico,  dcalpcta 
Ibccorfoidec  diffaire  il  combattere . 

[ Ptrtii  CaiiliMj  ftbiftua  il  ptuir  alle  nani  te» 
jintoaio. 

Salluiì.Congmra  CatilinM.}  S* 

[Ctfeteflaadi  in  Mateionia  toatra  Tompet,  da- 
fptUtodoii'/taUaM.'^iitonio.  • 
biotte  JftorJtb.^  l.tui.lì. 
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uilb  il  nemico  nel  liio  aIlog^u.nento,&te- 
mcndofì,  clic  non  gli  venga  loccorlò  da  altti 
delia  Tua  parte.che alloggiano pocolungi da 
eflbifidce  metter  compagnie  di ai-roari nel 
mezzo,  tra  lvn<^  de  laltro  alloggiamento,  ir 
luogo,oue  fìenoiulcolc . 

[Colt fece  L-  Mattio  la  /Jpagne^uattdo  volfe  afia- 
ìir  ^[dt abaie, 

Liaio  Deca  j.lib.%.  na.  to. 


[ ferdiaando  /lidi  liapoU  diteti  il  venir  i batta.  41  ANDANDOSI  con  gente  in  lòccorlb  diai 


glia  eoi  Framefi,  affettandogli  aiuù  del  Prunefitet 
& dei  l'enenani. 

Gui(ciard.lJlnr.lib.}.na.io, 
j j VOLENDOSI  ottenergratia.ò  aiuto  da  vn 
Précipe , fi  dee  cercar  di  guadagnar  gli  animi 
de’  piu  congiunti,  de  più  fauoriti  di  qucllo,c5 
doni,depromcfTe 


cuno,  che  ha  il  nemico  apprelTo , fì  dee  man- 
dare Medi  innanzi  ad  auilatgliele,  die  ad  inibr 
marfì  come  fi  pollino  congiungere,de  in  die 
tempo. 

[Claudio  Nerotte  eofi  faee,qaaado  andò  ad  vnitp  ef 
M-UahMifiolflaMa  aftontedi/lfdrnbale. 
liaio  Deca  J.lib.  7.  n».  1 g. 


[ Ciugurtba  f<fiftee,peT  impetrar  aiata  da  Socco  41 GEN  ERALE  d’cflcrci  to,  che  riceuc  di  not- 


Xidella  Maa)ilania,cotttra  i Romani. 
SaUan.Guer.CiagartJiu.sp.  ■ 

3 6 Egra  feruigio  de  degno  d'dlcr  dimato  mol- 
to. il  iòccorrere  prontamente  i fùoiamid  ne' 
lotobil^ni,  de  pericoli,  fenzazlpettate  di  el^ 
ferdaeflt  ricerchi. 

[Perciò  L.ManUo  efle/rtòiTafealania  mouerfiin 
fotcorfo  dei  Romam<eoniro  i banditi, t be  eoudotti  da 
jip.Hetd»nio,haaeaanooccapatoil  Campidoglio, 
Liaio  Deca  tMb.j.na.$. 

3 7 COSI  nell’ahdar  a Ibccorreregli  aflcdiati,o> 
mcnciraltrcifpcditioni  di  guerra  ,conuiene 
V iàr  celeritàipercioche  in  vn  punto  lì  può 
gran  variationedi  cole 


te  vn  lòccorlò  nel  luo  alloggiamento, dando 
appredb  al  nemico,  lè  non  vuol  che  cflb  iie- 
micofen'aucgga,^uefac  che  ogni  Capita- 
no di  qaclli,clie  Ibnoartiuati,  alloggi  con  al- 
cuno de'  fuoi,defìmilmentcogniloldato,pci 
non  allargar  le  trincee. 

[Cofifece  M. Limo, /piando  rieeaiCUnd»  Nerone. 
Liaio  Deca  jJib.f.ttu.  1 9. 

43  SEMPRE  par  tardo  il  Ibccorlòagli adediad, 
che  n'hanno  bifogno. 

[ Detto  di  T. Liaio  parlando  di  quelli  di  Fìita,a/!e- 
dimdaSàpione,cbe  afpettaaanofoctcrfodai  Car- 
tbaginefi, 

Liaio  Deca  3,lib.p.na.i6. 


I Detto  di  L.Qaintio  Cincinnato  Dettatore, &di  44 CONVIENE  alia  4ignid,allafede,di:alla  (ì 


L.TjiquinloMaellro  de‘ Canallteri  ai  foldati,ml- 
tre  andauano  a {occorrete  L.  Minatio  Confolo  afie- 
diato  da  gli  Equi  dentro  ifaoi alloggiamenti . 

Lia.  Deca  i.lib.J.na.i4(,. 

38  L"VSAR  lentezza  in  Ibccorreregli  affedia- 
ti  .è  gran  fàllo,anchorchc  edì  vaJorolàmentc 
l>difendano,perciocheallungoandarcilva-  45  PRENCIPE, che  \aiol  rouinar due, liquali 
lorc  non  refide*  alia  Ibiierchia  forza . guerreggianoinneme,dec  (ùmminidrar  aiti- 

[ Detto  di  Liaiotparlando de’  Romani,Uqaali  faro-  toalpiudebolcdiloro;  mainmodo  cheap- 

no  Unti  a foctotter  ilorofoldatircbeeranoflttttidai  pena  podi  (bdenerfì,  &:  non  opprimere  Tini- 


Iute  di  vn  Prendpe  grande,  (occorrere  i fuoi 
Confederad,contro  vn'altro  potentc,che  cer 
cadi  opprimergli; 

[Cofidiceaano  gli  Ltoli  ad  jintiocho, facendogli 
ìflanc^a  difoctotfo  contro  i Romani . , 

Liaio  Deca  4Mb  6.nu.13. 


ytilfei  in  Vi  rtagine 
Linio’  Deca  1 .libJ3.nu.  3 1 . 

39  LE  rilblutioni  tarde,  (bno  nodue  quando  d 
tra  tra  di  (occorrere  vn’amico.perdoche  non 


mico  ma  ciò  non  è (èmpre  giudo . 

[ In  coiai  modo  rdlcibiade  càftgUaaa  T ifapheme  ad 
aiutarci  LacedemoniffControgli  ^tbeniefi . 
Pluiar. nella  (''ita  di  Alcibiade  hu.%. 


dandoillbccorlba  tempo,  noi  dtireremo  46DEVE  vnCapitano  d'edèrcitohauerpiùri. 
l’idcITà  inimidtia  (bpea,  lenza  vtiloalcuno  di  guardo  nell  impre(c,di  proceder  con  deurez. 
cflòamico. 

[ Perciò  battendo  i Lauinqtardirifolntodifotcorrer 
* Latini  contro  i Romani  & effondo  appena  comin- 


tninciati  ad  tfeire  della  porla  della  città  loro  con  lef 
foreitotbtbbero  nona,  che  affi  Latini  er  ano  flati  fcó- 
fi'  li  tonde  M'ilonio  loro  Pretore  difie,  che  quella  po- 
^ajlrada  farebbe cnflatalorocata . 

Liu.f:trca  t.lib.8.au.3. 


za , che  di  foniredo  ■ & però  (perando  di  do- 
uer  vincere  (icutamente  il  nemico  coll'alt 
taril  (bccorlb,  non  vuol  metterfì  a rifehio 
alianti  chearriui. 

[Platarcbo  Kaftma  Craffo.cbe  t'affrettò  difarGlor 
nata  con  Spartaco, per  non  lafciar  parte  della  gloria 
a Pompeo,  ebe  douea  venirgli  in  aiuto . 

Piotar,  nella  ('‘ila  di  Craffona.  IO. 


IO  V olendosi  aIMrdi  notte, & all  impro-  47  PERlàiuacvnal^adrà  di  foldati,  che  il  ne 


mico 
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mico  combatte  con  molte  forze,  non  bifo-  haueano  occupata  t /talia . 

gna  mandarle  in  aiuto  piccioirbandc  digen  Procop.Guer.GotbM.i.vu.t^,' 
li.vna  dopò  l'altra  ipcrciocheqncfto  làràvn  54PRENCIPEi  òCapitano.chefcnteilnemi- 
confumarapocoapocotuttorcfTcfcito.icn.  co  venirgli  contra  oongrande  cflcrcitò,  len- 
za fruttojma  fi  vuol  mandarui  in  vnalòl  voi-  Ipctta  lòccorlb , dee  procurar  di  ritardar  il 

la  vna  grofla  fchicra,  & tale,  che  fia  baftante  viaggioad  clTonemico,  óc  di  trattenerlo,  fin 

a ributtar  clToiicmico , che  riccua  cotal  loccorfo . 


[ Peccarono  in  ciò  Camdio,(Ì altri  Tribuni  militari 
licU’cfictcitodi  Ad.  ylntonìo,  (piando mandarono  a 
foccortet  Flanio  Callo  tolto  in  dai  Tartbi . 

Tlutar. nella Tita  di  M.Antenionu.j. 

£ Detto  di  Taciti), riprendendo  L-adpronio  Ficepre- 
tote  della  Germania  inferiore ,ilqual peccò  indù, 
combattendo  coi  F tifoni . 

Com.Tacito  vefnnal.  Iib.4~nu.i0t, 

ipt  MANDANDOSI  Ibldati  ^diti  ,&  mal  ar- 
mati ad  infcftare  il  nemico, fi  deeanco  hauer 
poco  lunge  vna  landra  llabile'di  altri  Ibldati 
bcii  armati,petriCeucrgli,(e  folfcro  ributtati. 
J FopptO  Sabiko'hanenda  mandato  nna  banda  di 
fatttatori  ttdinfeflartiT hrdt  i,  prepo  certo  toro  Ca 
Jlelló,  inuiòptr  aintolbte là  tirino tna  Coborte. 
Corn.7  acito,^ntial.lib.4.nu. 7J. 

,^9  SI  dee  procurar  nella  guerra  di  impedirli  paf 
lo  allegcnriiche  voglionoandarin  Ibccoriò 
al  noftro  nemico. 

[C/l  /beri  chiufeie  ipaffi  ai  Sarmdtii  che  doueuano 
andar  in  feruitio  dei  Partili  contro  di  dffi. 

Corn.T acito  AnnaUib-ó.  nu.  24. 

30  Eordinario.chemettendofi  vn  Prendpe  ad 

^ aiutar  vn'altro,contra  vn  piiipotente,fe  vede 
le  cofe  di  quello,ch’egli  aiuta,andat  declina- 
do , fi  rimoua  dalli mprefa, per  non  ritirarfi  la 
guerra  adoflb . 

ICop  Zorfine  Fède"  Soraebi,bauendotoltoad aiuta 
re  Mitridate  già  Fé  del  Fofpboro  contro  i Romani, 
■fedendo  poi  le  cofe  di  quello  andar  mate  ,(ile  fuc^ 
metter  fi  in  pericolo, fi  ritirò. 

Com.Tacito  .A nnal.  Ub.it.nu.  ip. 

5 1 SOCCORSO  di  Ibldati , che  arriua  mentre 
fi  combatte  improuilàmente , & alTalta  alle 
/palle  i nemici,  c loro  digran  tctrorc,&  balla 
a rendergli, di  vittoriof  ■ vin  ti  : creden  dofi  che 
fieno  in  più  numero  di  quello,  che  fono . 
iSoccorfo  di  C uajconigiuto  in  fauor  di  Focaia  mitre 
era  combattuto  dai  Germani  nel  fuo  alloggiamento. 
Corn,  Tacito  iPor.lib.i^nu.22. 

j2  SI  \>oglionoaccarczzarc  ftraordina  riamente 
coloro , che  vengono  in  nofiro  aiu  to,in  tem- 
po che  n'habbiamo  molto  bilbgno. 

[ Cofi  fece  Gn.Tompeo  in  Ifpagna  con  T.  Scapola, 
CfS^rtponio,  & lorofeguaci. 

Dione  iflor.Ìib.41.HU.p. 

5j  PRENCIPE.  chedefidera  di  mouervnana- 
tioneinfuo aiuto, dee  cercare  condoni, & 
promeflèdiallettariCapi  dieflfa. 
iCiuftiniano Imptratorecofi fece , toleudo  mouere 
i Calti  ad  aiutarlo  nella  guerra  contra  i Cotbi , che 


[ Belifarioì  tenendogli  contra  l'ittìge  Re  de'  Cotbi. 
Trocop.Guer.  Gotb.lib.t.nu  6t. 

55  SI  poflbnopiù  fàcilmente  impedirgli  aiuti 
delle  colè  neceiraric  alle  città  rimotc  dal  ma- 
re .chealle  maritime. 

[ Detto  di  Etli/etio-fctiuendo  a CiuHiniano  intorno 
alla  difefa  di  Roma. 

Procop.Guer.Cotb.lib.  i.riu.8}. 

VOLENDOSI  farentrar  laluein  vna  città 
aflèdiata,ò  vettouaglic,ò  genti,  ò denari, òal 
tra  colà,fi  dee  fprgcr  voce  da  quelli  di  détto, 
che  fi  vuol  vlcire  a cóbattere,acciocheocca- 
pati  gli  aflediatori  in  coral  pcficro,nd  efeano 
dei  loroallofigiaméti  5 & poi  halicdofi  auilb, 
che  quello,  che  fi  vuol  introdurre  Ila  già  vici- 
no, fi  dee  canari  Ibldati,  Se  mettergl/in  ordi- 
nanza per  cóbattere,  accioche  il  nemico  rac- 
colga efibanchora  i Tuoi  Ibtto  gli  ordini, de 
attaccare  diuerlc  fcaramuccie,  per  diuidcrio, 
&perfl2carlo:&  cofi  darcómodità  al  Ibccor 
Ib  di  entrarc,il  che  può  riufeire  aflendo  la  cit 
tài’afta , Se  con  molto  numero  di  Cóbattcnti. 

[ Cofi  fece  Beli/ario  afediato  in  Roma  dai  Cotbi , 
per  introdurre  denari,  ebegti  erano  mandati  da  Co.- 
flantinopoli . 

Procop.Cuer.Goth.lih.i.nu.z. 

5 7 1 foccorfi,che  vengono  da  lontano  agli  afle- 
diati , fono  ordinariamente  aggranditi  dalla 
fama. 

£ Detto  di  Procopiojparlandà  deifoetorfi.cbe  GiuSli 
ninno  inuiù  da  Cofinntinopoii  a Bell/alio  a Roma,  U 
quali  irtipauihono  i Cotbi . 
Procop.Cuer.GothJib.z.nu.g. 

58  PRENCIPE,  che  vuol  dare  aiuto  digetead 
vn'altro  contro  vno,col  quale  ha  lega , aflbl- 
da,dc  inula  di  quelli,che  non  fono  tuoi  foddi- 
ti,fecendo  correr  voce , che  vanno , come  da 
Ioro,ma  ciò  non  è Icmpre  giufto . 

[ Tbeodìberto  Re  de'  Fianchi  inuiò  Borgognoni  in 
foccorfoai  Cotbi. contra  Bclifario. 
Procop.Guer.Goth.lib.2.nu.iq. 

59  SOGLlONOalcuna  volta  li  Prendpi  dar  fc- 
gretamente  aiuto  ai  nemici  di  quelli,  che  pof 
lono  impedire  le  lor  imprelè,  a nchorche  fie- 
no loroamici, per  tenergli  occupati,  ma  non 
èlèmpregiuflo.' 

IZuigi  Fndecimo  Redi  Francia  foccorfe  i Liegefi 
contra  Cartodi  Eoigogna.acciocbe  egli  non poteffe 
aiutare  il  Duca  di  Bei  ragna . 

.4 rgenf.  F,ta  di  l.uigi  lib.o.nu.j  2 . 

«oHAVENDO  noi  a uilb,  che  vna  parte  de* 

noftri 
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noftri  foldatijcomtottcndo  coi  nemichiti  in 
pericolo  di  perderli  > dobbiamo  incontanen- 
te inuiac  loro  foccorlbdi  gcnteilpedica,&fac 
rubitomarchiardietroil  reAantc. 

[Co/iftee  Carlo  di  Borgogma.aeltifpeétioMe€(mtTa 
iLiegtfi. 

jtrgfHt.f'ita  dì  Luigi  lih.$  Jiu.^  5. 

<5i  VOLENDO  vn  Prcndpe,chehà  perdutolo 
Staco.iinpetiar  aiuto  da  vn'altro,pcr  ricntra- 
rcin  cflb  Stato, dee  cercar  di  perfuadere  a quel 
tale  di  hauermolti  dentro  che  ii'moucranno 
per  lui , acciochc  limprelà  gli  paia  più  riu- 
fcibile . 

[ Odaardo  Rè  d’/ngbilxerrt  ^ dimandmdo  aiuto  i 
Carlo  Dura  di  Borgogna, 
ytrgent.  t'ita  di  Luigi  Ub.4.  nu.ìS. 

ÉjlicreditoridivnPrenciptdilcacdato.fono 
prontiadaiutarloa  rientrare  nello Stato.pcr 
lal]}eranza  di  doucr  eflcr  Ibdisfatti . 

[ 1 irtditoridi  Odoardo  Rt  d’ lugbiltirra » difeat.- 
iiato  dal  Conte  di  f'eruic . 
jtrgeor.t'ita  di  Luigilìb.^.nu.zo. 

i]  PRENCIPE  a cui  vien  ofFcrtoaiutodi  gen- 
tcdavnaltro,dicuircmc,pcria  potenza  di 
eflb.&perlc  pretenhoni,  cne  ha  nel  liioSta- 
to,dce  rendergli  gratie,  ma  non  accettar  l’of- 
fcrta , percioche  fi  metterebbe  in  gran  peri- 
colo. 

[ Reniò  il  Re  Ltrìgi Xl.uen  volfe aetettar Vofferta 
fallagli  da  Odoardo  Red' Inghilterra  di  t'tpafiarin 
Friera  in  aiuto  Jno  eòirà  Carlo  Duca  dt  Borgogna  • 

./1tgent.FitadilMÌgilib.6jm.20. 

64.NON  dee vnlàuioPrencipenèprocurare,  71  NON  dcucilPrencipencgaraintoadvn’al- 
nèaccettar  Ibccorlòdigentcdiqucllc  Natio  tro  di  Im  più  potente  che  guele  chiede;  ftan- 
, che  fc  ben  hanno  alThora  tr^ua , ò f 


tenga  per  certo,  che  poiradimorarliingotfli 
po  preflbdi  noi,ò  trattcnerui  le  lue  forze.  '' 
[Dettodel  CatdinaldiS.Picirom  Fintola  ai  Fifa- 
uUiqualifondaudtififopta  farmi  di  Carlo  F'Jlt,  Ri 
di  Francia , voteuano  nbettarfi  dai  Pioremini, 
Cuictiard.  IftotJib.  1 . nii.61 . 

6S  PRENCIPE,  chevuol  foccorrcreni’alfro» 
centra  il  nemico  di  quello , de  non  hà  per  be* 
nCiChe  ellb  nemico  ne  fia  auilàto  auanri,  dee 
fingere  di  armarli  per  difelà  di  le  llellb . 

L Ferdinando,  & /labelta  Redi  Spagna  mandaro- 
no vn'atrmaia  in  Sitilia  per  aiuto  di  Ferdinando 
Ri  di  Napoli  contro  i Frantcfi  i ma  folto  tolore  di 
difendete  la  Sicilia. 

Cuiteiard.  iflorJib.i.nn.li. 

d 9 E poco  prudentequcl  Prendpedlqnale  eflcn 
do  per  lì  Tua  potenza  come  arbitro  in  vna 
prouincia,pcrdelideriodi  Ibttometterjfi  al- 
cuno,introducein  dettaprouinda  latìnidi 
vn  altro  PrcndM  potente, a cui  pollino  ricor 
rete  imal  Ibdisfatti  dilui. 

[Fu /limalo  poco  pidtiente  il  Re  Luigi  X//.  a intra 
durre  nel  Regno  di  Napoli  tarmi  Spagnuolr,per  de. 
fiderio  di  debellare  piifatilmente  il  Re  Federigo- 
Guieciard.l/tor.lib-jJiu.f. 

70  L'ACCOSTAR  il  Ibccorlb  ad  vna  Terra  if- 
lcdiata,&  poi  nonardir  di  introdurlo, ècaulà» 
che  quella  più  fadimcntes’arrenda. 

[Cofi  la  Cittadella  d./ttegxP‘fatreJea  FittUagXO 
Fittiti  • efiendo  le  genti  de' Fiorentini  andata  fino  4 
Quarata,&  poi  tornate  addietro. 

Cuicciard./jhr.  Ub.^.nu.  1 4. 


m , cne  ic  ocn  nanno  au  nora  tregua , o pace 
con  lui  ,gli  (bnoperò  naturalmcce  nemiche, 
pcrdocne  è fadi  colà  ,che  nalchino  di  (cor- 
die  trà  i Tuoi, &quclli. 

quella  vna  delle  caufe,perche  Luigi  Xl.riflutb 
ilfoetorfodtgli  Jnglefi cantra  Cartodi  Borgogna. 
yfrgent.Fita  di  Luigi lib.6.nu.n  1. 
<5NONcbcne,chcvn  Prencipedi  gran  quali- 
tà vada  in  perfona  a chieder  Ibccorlb  ad  vn’al 
* tro , nè  a metterli  in  podefià  di  lui , potendo 
fa  redi  meno. 

[Detto  deli  .Argentone  biapinandoil  Ridi  Potto- 
gallo, it  qual  andò  in  Francia,  per  chieder  joctoijo  al 
Jle  Luigi  XI. 

ytrrent.  Fila  di  Luigilib.-j.uu.ìf- 
CtsNONcda  tener  conto  delle  promeflcd’aiu- 
ti  di  quei  Prccipi , che  ò fono  molto  lontani, 
ò lòno  d' dificren  te  Religione  dalla  nollra . 

[ Cofi  le  preme ffi  di  Raiagetio,  RèdtTurcbi,fatu 
ad  -4  Iphonfo  Redi  Napoli.riuf.  irono  vane. 
duicciard,liìor.lib,\.nu.4.j. 

®7N  0N  è bene  1 implicarli  in gocrra  conne- 
tfiici  di  noi  più  potenti , fondandoli  fopra  gli 
aiuti  di  vn  Prcncipe  l)inniero,ilquainonO 


do  maifime  quel  tale  armato,  & vicina 
[Dettodel  Guicciardini  ,parlando  di  Cuidobalio 
Dma<fFibino,ilquatnon negial Falentruo  taiu- 
to,ebegli  ricebiefe  d' Artiglierie,  & di  gente. 
Guicciard.  iHor.  lib.j.nu.  15. 

7»  VOLENDOSI  foccorrcre  di  nalcofio  vn 
Prcncipe  nella  guerra,  fi  mandano  denari  a 
quelle  Nationi, cheli  vogliono  a IToldare  in 
aiuto  di  elfo,  fono  qualche  pretefio , ò di  de- 
bito,ò  d’altro- 

[ Cefi  Papa  Leone  volendo  aiutare  Maf/ìmilian» 
Sforma  di  uafeo/io  del  Re  di  Francia,diede  denari  al 
Motorie  A mbafeiatore  di  efio  Sforga,da  mandare 
agli  Sui^^ri, lutto  nome,  quando/i  fofie  venuto  afa 
pite,didargli  adtffi  Sui^eri,parte  per  le  toro  ptn- 
ftoni,  a parte  per  anaujJ  di  paghe . 

Cuieciatd  J(lor.lib.  1 1 .nv.iO. 

7}  SOVRAGGIVNGENDOfoccorfo notabi- 
le di  gente.  pocoauanti  chcficombatodho 
nore  dclla  vittoria  fi  attribuifee  a quelli , che 
fono  fopragiunti. 

[Vertiò  Mollino  Sniderò  confortava  i fuoi in  No- 
uaraadv/cire  a combattere  contro  te ffereiio  Fran- 
tele ,auantitbeairiuqfie  /tllofaffo  t il  qual  giiera 
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I vKÌaa,  (on  altri  Suh(^eti,per  lorofctuifo, 

' GHicciatd.  //In.  lib.  1 1 ,«v.  a i . 

74  S I vuol  Tempre  ncUe  occorrenze  di  eùerra , 
cercar  aiuto  da  Prendpi  grandi , anchorche 
non  te  n'habbia  biibgnoiperciochc  feruità 
alla  riputa tione. 

[Ttraò  fapa  Lione  dtftderò  raintodel  Xe  di  fran 
eia  contro  frantefeo  Maria  della  Xoncrt  Dittai 
d'f'tbirio. 

Cuicciard./Ror.tib.lJ.  nnif, 

NON  èdafar  fondamentocertoneiibccor- 
fi,  che  hanno  a venir  per  mare,  per  cflèrft)g- 
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getti  ai  vend,&alle  tempefie. 

[ Detto  di  Memoranjy,  ragionando  dei  fottot fi,  thè 
afpettauaCarlo  in  Xronen:(a  dall'Aimata,  tbe 
gfiuemaua  il  Boria. 

CuigLBel.della  Gner.di  Trou-nu.ìg. 
76MANDANDOSI  pochi  fbldati  a far  qual, 
chefattionc  centra  il  nemico,  accioche  non 
fieno opprcllì,  fi deeperaltra  via  mandarne 
m^ior  numero , liquah  pollino  prontame* 
tefoccorrergli. 

[Cofi  ofieruarono  i Capitani  di  Carlo  f'.i»  Ptouh(am 
CuigiBel.dtUa  Guer.di  Pron.nn.z 


Difiorfo  foftdi  ìl  Cafp  Ottantefìmonotto . 

I SOCCORSI  ò/iinuianoad  a(Tcdiati,òa  nonailcdiati.&qucfiilccondiòfimandanoauS 
u di  combattcte.ò  nell  attodel  combattere.òdopò  dc'^ali  parlando, cola  certa  è,che  più 
neceflàrij  di  tutti  Ibno  quelli , che  fi  mandano  a gli  aflecfiati  ; pcrdochc  n'ha  nno  maggior 
bilògno  &chci  piùprofitcuoli  fono  quelli, chegiungonondrattodelcombattcrc,perdochc 
bafianoafar  vincetela  battaglia.de i più  inutili, ik  più  dannofi,quelli,chearriuanodopèil  c6- 
ba  ttere,percioche  non  gìouando  a coloro , a cui  fi  mandano,nuocono  a chi  gli  ma  nda . Hora 
efiendo  i foccorfi.chcs'inuianoagli  anédiati,ncccflati),è  conuenenol  colà,che  s’\  fi  per  chi  gli 
ha  da  inuiare,  fommadiligenza.de  chi  altrimentefì.non  fidee  marauigliare,  che  rielcano  va- 
Tkatid.lH.  ni.preftahada  cflcrcladclibetationc,  de  preftifllmareflècutionc.  però  meritarono  biafimol 
j.mmm  IO.  Pcloponncfi.liauali  tardando  adandaralloccorfodiMitilcne,giiinfero  otto  giorni  dopò  ef- 
ferii  relà  agli  Atneniefi,  nè  minorclo  meritarono  i Romani , quando  per  vlàr  lentezza , falcia- 
rono perdere  il  lóro  prefidio  alTediato  dai  Volici  in  Vcrrugi  ne.onde  Liuio.  £1  in  P'oljiis  accept€ 
T.O'a.Dt.  tUdes,amiPo  P’errugine.prafidio'.vbi  tantnm  in  tempore  /hit  momenti,  vt  cnm  precaniibui  opem  mililibut , 
e»  I . W.4.  (joi  ibi  a Poifeit  obfidebantur  .[ac curri,  fi  maturatum  effet,poiai//et,  adid  venerii  excrciius,&c.  de  quando 
•«  ì i.eaf  perdendo  il  tempo  in  conliilte,non  foccorièro  i Sagontini  lorofodj.Ma  all  incontro  L-Quin- 
T.Lw.Dfc  tio  Cincinnato  Dettatore,  dcL-Tarquinio  lùo  Generale  della  caualleria , iònodegni  di  molta 
M}.  ùi  I.  lode,pethaucr  con  prontezza,  de  ccleriti  loccorfoL.Minutio  confoloaflcdiato  dagli  Equi 
dentro  il  lùo  alloggiamento  di  quelli  dice  Liuio,  Legione!  ipfe  DiHatot,  Magi/ler  e^aitafuot  egni- 
m dncitJn  atroque  agmine,  quastempuiipfumpofcebat,  adbortalionei  erant:  addereut gndumtmaturata 
^,i\'ffù^pute/fe,vt  noBeadboflem  peruenirepofieni.Confuitm,exercitumqueXomanumob/ideri:tertiumdiemiam 
tlaufor  e/fe'.quìd  quaqat  nox,aut  ditsferat  ineerlum  effe:  panda  [ape  tempori!  maximarum  rrrum  moment  a 
■aerli-atceìtra  fignifer,feqneremiìet , inter  fe quoque, gratipcanles dacìbus ,tlamabant . Aiadichcpro- 
fitto  fieno  gli  aiuti, che  giungono  men  tre  fi  cotone , non  fi  può  dite.chiara  colà  è , che  lono 
■ di  tanto  terroreai  nemici,  derorgono  tantoardirea  coloro,  a cui  giungono,  che  decidono  la 
battaglia,  per  molto  che  ella  llia  in  dubbio,  ilche  particolarmente  occorlcal  tempo  de'nollri 
cwVaW.auoli>quandocombatteronoaSanOonato  Francefeo  Rèdi  Francia,  de  gli  Suizzcri,  eflen- 
ifinM.ii.  (joiòpraggiuntoin  fauordelRè  l'Aluiano  con  poca  parte  dell'ellcrcito  deiVenetiani.  Per 
' laqual  cofaalcuni  Capitani  hanno  nel  combitterc  vlato  tal  artificio , di  fare,  che  qualche 
Iquadra  del  loro  meclcfimo  clTercito,habbi  finto  venir  di  fuori,  quali  mandati  da  altri  in. 
•iuto.clTendofi  poco  diana  dilungati  alquanto  dalrello  del  Campo,  col  qual  artificio  Pa- 
gonda  Capitano  dei  l^ti;  vinlègli  Atheniefi.  de  Brafida  Capitano  Lacedemonio,  ordi- 
•’ò  aQcarida,  vno de’ Capitani  minori  dcH'clIercito , che  quando  vedclTc  lui  coi  nemici 
^kuld  tit  azzuffato,  douellc  vfcir  fubito  fopra  di  quelli  ; percioche  cofi  gli  harebbe  grandemente 
5. ma  i-frl.  Ipaucntatt . A'am  tenorpod praliumtam  conferium  obitdus ( diceua  egli  ) magis  qnam  prxftns  peri~ 
culum  homineiperiurbare  fotei . Ma  quanto  inutili , dtquantodannofi  ficnoi  lòccorfi, che  giun- 
gono dopò  il  combattere , è noto,pcrcioche  le  giungono  in  fauor  di  quelli , che  hanno  vinto,, 
quelli  nónetengonoobligo  alcunoa  chi  glihamandati  .anzijgiicne  vogliono  male,  ffiman'» 
doòchcfieno  fiati  mandati  tardicon  arte, per afpettar  rcffuodcllabittaglia,òchechigIi 
ha  mandati  babbi  hauuto  poca  anfictà  di  foccorrcrgli,  de  le  giungono  in  fauor  di  imclli,  che 
fono  flati  retri,  de  vinti , oltre  che  non  fono  loro  di  profitto;  ò auiluppario  le  fteffi  nella 
rotta,  pcruenendo  lùbitodopò.  vicinoalluogo.pue  lì  è combattuto,  ò tira  no  l’odio, è l'ira 
'del  vincitore  addoflu  a chi  gli  hainuiati . il  loc(forfò>chc  mandò  Lcnculo  a Marcellino  alle 

genti 
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genti  di  Celare, poflc  in  fuga  da  Pompcani.fpaiicntato  per  veder  fuggir  quelli , cheandaua  à 1 
wccorcrc,  fi  volle  elio  anchorain  fuga . &lcflcrfiiLauinij  molti  per  aiutati  Latini,  con-  ciir.  Cm. 
trai  Romani,  qiiandogià  elfi  Latini  erano  rotti,  nonlcruì  ad  altro,  dici  tirar  l’odiode'Ro- 
inani  (òpra  di  loro  come  ben  auucrtì  loro  Milionio  Pretore.  Liuio,  Laiinis  quoque  ab  La  «In/o 
tuiliTuUum  ddtberanio  tetunt  tlpus,eiiHii  dmum  {citi  captum . & i uin  lam  partii  prima  ftgna,  & pars  \.ut, 

agminis  e{ìet  tgrtjfa.nuntio  allato  de  ciade  Laùnormn,tum  tonueifiipguiiretrp  intrbem  rediretur,Pr(to-  *•  u».}-  e. 
tim  etium  nomine  Afilinnium,dixi{feftrum;propau'ula  via  m'agnam  mercedem  Romanis ejie {oluertdam.  »J 
Ma  lari  bene  di  cflaminarc , le  fi  polli  mai  Ipcrarc  di  far  colà  buona  da  chi  guerreggia  con  fp„,^  ® 
aiutialtrui.  Etdavncantoparcdi  nò,  per  l'autorità  di  Dcmpllhene  ndiottaua  Filippica,  f,,  coli 
doue  ellbrtandogli  Athcniefi  a far  piouilionc  di  denari,  per  mantener  relTerdto , che  hauc  buona  da 
uano  in  cITerc  & nómetterfi  in  neeelfità  di  ricorrere  agli  aiuti  altrui, dò  dice  A che  s’aggiun  '*'•  g"«^; 
gc  la  ragioncipctciochc  degli  aiuti  d’altri, non  fi  puòaltri  promcttcrc,nc  quantt^al  tempo  del 
vcnire,nè  quanto  al  durare,  ncquantoalla  grandezza  di  modo  che  non  fi  può,  inqnellifon-  Dtmnk. 
dandofi,intetprendcrecon  ragioncalcunaimprclà  Dall'altro  par  che  sì,  perciochc  molti  fon 
flati. checongliaiutialtiui,hannovinte  battaglie  «Se  fatte  altre  fattioni.& pochi  fonoquei  «ilolucio- 
rrcncipi.chcnonfinaglinodellcforzcd’altri. 

Per  rifolutioncc  da  dire , che  in  tre  modi  ci  potiamo  valere  degli  aiuti  altmi , ò totalmen- 
tc,òprincipalmcatc,òaccc(foriamcntc;  valerli  totalmente dcll'aiutod'altri,  è non  hauer ol- 
ire forze,  cheaulfiliarie.  valerli  principalmente,  è hauerc  il  più  delle  forze,  che  fieno  d'ai  tri. 
&valcrfiaccellbriamcnte,èfareil  principale  fondamento  nelle  forze  proprie, & riceucraiu- 
ti  dagli  amici,come  pergiiinta.  Adunque  chi  fi  vale  totalmente  di  forze  aliene, è certo, che  nó 
può  far  cofa  buona , le  non  à calò  • & chi  fi  sale  di  tali  forze  prindpaiftiente , può  per  imprelè 
flibitane  Iperardi  farquaIchccolàdibuono,manonalluiigoanJarc.machifivale  d'aiuti 
foloacccHoriamente,  può  prometterfi  di  ben  fate  &ncll’imprelè , che  fi  fornilcono  in  breue 
lcmpo,& in  quelle,  che  lo  ricercano  lungo.  prVpero^ 

Nè  làràmalcdicólidcrarc. Iella  Icmprcpcrnitiofoilriccucraiuti  da’Prencipi  di  noi  piùTioio  il  ri- 
potenti,  ònò  . Et  da  vna  lato  pare  chesl,  per  l'autorità  degli  Ambalèiatori  Filippo , quando  ceuer  toc- 
dilìuadciianogli  Etoli  dal  chiamarinaiutoi  Romani  centra  elfo  Filippo.  Et  per  rcliempio 
di  molti,  che  fono  flati  opprelfi  daquelli,  checLsi  hanno  chiamati  in  loccotlb,  per  ctTcr  di  lot 
piìipotéti.DaH’altroparcncnòjpcrciocheparecchiglihannoriccuutilcnzalordannoianzi  ^ t.uu. 
con  lot  commodo.  Dnaa-iik. 

Rifolucndocotal dubbio, dico, chcòilfoccorfoèdidanari, òdi  munitioni,&  vettoua- 
glie,  òdi  gente,  fedi  denari,  òdi  munitioni,òdi  vettouaglic.fi  può  riceuerc  con  ficu  rezza,  le 
di  gente,  o è in  tanto  numero  > che  balli  a violentard,  o nò  le  il  primo , è con  grandilsimo  pe-  „e . 
ricolo.lc  il  Iccondo.c  fenza  pericolo.  Se  (ìa  co- 

Ma  le  fiadaftimarccolàobbrobriolà,il  riceuerefoccorfoda  Prencipi  di  noi  più  deboli  * 
Edarifponderediftinguendo, perciochc  ò sìriceuecomeda  confcdcrati.òcoinc  da  prò- 
tctri.Sccomcdaconfcdcrati,òqucflilbnofcnzacompararioncdinoipiùdeboli,  ònonmoi-  di 
IO  più  deboli. Se  il  primo, è colà  vergognolà  il  riccuer  da  loro  lòccorfo  il  cólederarfi  con  elfi,  più  Jebo- 
Iccondo.nó  è vergogna  nel'uno  nèl'altro.ma  le  si  riccucfoccorlòda  piùdcboli  come  da  K 
pronti  nó  è da  riputar  tota  obbrobriolà  perciochc  è foccorfodcbito,cls6do  elsi  quali  foggetti. 

Horaveggiamo  le  si  debba  mai  riceucrc  aiuto  da  Prencipi  barbari.  Etda  vna  parte  par  che  lumai  rì- 
nò,pcrcioche  i barbari  nó  hàno  perfino  difar  beneficioaquclli,chcaiutano, ma  (biodi  log-  ceueceloc 
giogargli.  Quello  dicca  non  focili,  cITortandogli  Etolianon  riceucrc  gli  aiuti  dei  Roma-  «rio  da 
ni  in  Grecia, pcrgucrreggiar  con  Filippo. &bcnlÌntelcroi  Venetiani,  quando  rifiutarono 
gli  aiuti  oflèrti  loco  dal  'Turco,ncl  tempo,chc  erano  trauagliati  in  Italia  da  tanti  Prencipi  col 
hgati . S’aggifigc , che  non  si  può  riccuere  aiuti  da  tali  Prencipi  lenza  patire  indignità  .onde  704. 
Callicratideman^to  Ambalciatorcdai  Lacedemoni;  a Ciro  per  chiedergli  aiuto  contra  gli 
Athcniefi  cflendofottoalpettar  dai  portieri  alcuni  dì,prima  di  poter  haucr  vdienza , mota  per 
trtfust&  ianitoributjuecen[ens.dixi{3efeTm,miferiimose[[eÌiuecoi,qt>odbaibarisatgemigTatia  adulare 
(«r  DaU’altra  pare  che  sì.perciochericeuédofi  l'aiuto  da  chi  che  fia  cautamcnte,può  efTervti-  Riroiutie- 
Ic.Si  aggiungc,chc  pollbno  trouarfi  de’  Prencipi  barbari,di  buoni  coflumi,  & Ical  i.  ne- 

Per  nfolutionc  è da  dire,  che  per  barbari  potiamo  intendere  ò d’altra  lingua  dalla  noflra , 
&d’altri coflumi, ma peròciuilijodidilFcrentelingpa.iScinficme di  coflumi  rozzi, ò fieri. 
l«JcIprimofignificatochiamauanoiGiudei,&iGccci,barb.iretuttcraltrenationi  • Nel  fe- 
condo vfiamo  di  a ppcllare  i T orchi , i Tartari,  gli  Indi,  de  de  gli  a I tri . Adunque  parlando  dei 
barba  ri  nel  primo  lignificato,  nonèlèmprcdannolbil  riccuer  Ibccorlb  da  loro,  anzi  può  efi 
icrc  jnoltc  volte  itile . ma  pelando  de’  barbari  nel  fecondo  fignificatol  làrà  fempre  colà  peri- 

cololai 


Riroluiio 

pe- 
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cololà.A:  nonriiifcirjniai  piolìttcìiolc.lc  non  pcraccidcntc. 

Ma  le  metta niai.conrodi  aiutar  quelli.cheo  perla dcboiwza  loro.òpcraltra  cauli , non 
Se  meita  aiutar  noi?  Da  vn  canto  pare  che  nò, per  l’autorità  di  Nicia , nel  diflliadcre  gli  Athe- 

"rjiuulc  imprender  la  g ucrra  contra  quelli  di  Stragolà,per  aiutargli  Egeftani.  A che  s’aggmn- 

«tuel/i.che  gc  la  ragione,  pcrcioche non  e bene  di  conlumare  ilfuo inutilmente . Dall  altro  cantopatc 
non  Fcflo  chesì,perciocnecgiufloaiiuar quelli, chea  torto patilcono,etiandiochenons‘alfK:tti  da  lo- 
no  cimare  roricompcnlà  veruna.  Aggiungcfi, che  non  e alcuno  cofi  debole,  òcofi  rimoto  da  noi,  che 
non  l’olii  naCcer  calò  che  egli  quando  che  Ila  ci  ricambi)  dc’riceuutilòccorfi.  tanto  fonolc 
6-nm.i‘o./.  colcnumaneinftabili  & tanto  a variationclòggette.& di  ciò  fi  Iòno  veduti  infiniti  eflempi, 

5>t-  che  non  fàmeftictodi  raccontare. 

Rifolucndo  il  dubbio,  dico, cheraiutarcipiìi  deboli,  accioebenon  fieno  opprcllida  più 
potcnti.ò quelli, che  lònoalfai  rimoti  dal  noftro  Stato,&  trattano caulàgiu(Ia,c lèmpregiu- 
fto.&  le  non  fi  corre  pericolo  di  tirarli  addollb  l'ira , & Tarmi  di  coloro,  che  vogliono  oppri- 
mergli, è anco  ilj'edicnte.  pcrcioche  puòauucnirc  chevndìci  rendano  il  cambiodelTaiuto 
pceftato  loro.  & quando  non  auuenga,non  s'hauerà  fatto  male  alcuno;  anzi  a'hauerà  acqui- 
fiato  riputa  tione  appo  gli  altri. Ma  la  guerra,chc  haueuano  da  imprendere  gli  Athenicfi  vo- 
lendo loccorrerc  gli  EgelVani,ògiufta,ò  ingiufta  che  folle , crapcricoloùad  elfi  Athcniefi, 
pcrcioche  ha  ueuano  da  guerreggiar  coi  Sitaculàni,&  co  i Lacedemoni), potenti  aJ  pari  di  lo- 
ro,& perciò  non  mettcua  lor conto . 

Ma  elTaminiamo  le  merita  fiero  gloria , ò biafimq  gli  Suizzcri , quando  combatterono  coi 
Se  meri  Pranccfi  à Nàuara,fcnza  alpettarc  il  lòccorlb,  che  làpeuano  efler  vicino , d'altri  lòldati  della 
loroNatione.  Da  vna^rteparc  che  fidebbadire,  che meritaflcro gloria, perdochemo- 
Ararono  ardire  inufitatoliaucndo,  lenza  ncceflità , & conefier  certi  di  douer  riccuercudcn- 
Suizreria  tro  di  vngioriiotantc  forze  di  fuori,  chclàrcbbono  fiati  quali  ficuri  di  vincere,  afiàltati  i 
Noujrj  , Franccfiliipci  ioria  loro  di  numero  di  fanti,  deche  haueuano  di  piugrofià  banda  di  cauallc- 
hauendo  buona  quantità  dartigliaric,dellcquali  elfi  ennoalFattopriui,&  felicemente  liiperati- 
bztieTe'cTi  ' Dall  altro  pare  che  meritaflcro  biafimo,percflcr  fiata  Timprclà  temeratia  -,  nèaltroln  fti- 
Francefi  , mulo,che  vanodcfidcriodi non  participarela gloriaincerta  conaltri,  cheputerano  delTi- 
sfra  alpci  ftcflà  Nat)onc,&  loro  confederati,  la  qual  gloria  inccrta,non  s’ha  da  fiimar  degno  premio  ^ 
ur  il  toc.  tanto  rifdiio.  S’aggiungeTautorità  di  Plutarco,  ilgualbrafimaCrafib  di  hauer  accelerato 
« ilcomtottercconSpattaco,  prima  che  giungelTeòLucullo  di  Thracia,  ò Pompeo  i Spa- 
CfMp.  nm  gna,  inaiuto  fuo,acdochequefti  non  titalTeto  à le  la  lodcdclla  vittoria. .1V«  ctaffi  in  bello  Spar 
lo-t  i}>.  laiiouleri/atem  laudo  Cdicc  egli)  qui  /efliuatioriit  magii, quam/eeurilarif  ratitnembabent,  manne  fon- 
Cniu.llit.  propetauì:,ne Inperadueniene  Pompeius  ( di  LucuUo  hauca  fimo  mcntionc  auanti  ) pttfefli 

»i-^j*«  pfOpevàodnmbcUixtoriam  anftrret. 

fw.1.  ' Per  rilblutioncèdadire, che  ncllimprelèfipoflbnoconfiderarduccolc, la  prudenza.  Se 

Jiiroluuo.  la  brauura. per  la  prima,  <StCrafiò,dcMottino>meritaronobiafimo.  per  lalcconda,  doeper 
la  brauura, meritarono  gloria  gli  Suizzcri,  che  combatterono  con  vn  Prencipe  piu  potente  > 
Se  di  maggior  dignità  di  elfi,  che  era  il  Rè  di  Fra  nda.  ma  non  Crallò , ilqual  viole  \ n’eflerd- 
to  di  fcrui,&  vn  nimico  vililfimo.  onde  dice  Plutarcho,  che  di  tal  vittoria  non  ardì  di  diman- 
dare il  triompho.  Se  fi  contentò  dell’ouatione.  CTa£o  peimiffnin.Tt  ouani  vrbem  iniraret-,  nasi  iu- 
Tlutaràm  j}^„triumpbumntipfequidemfibidetempofulabal,quòdper  indignum  effe  videbaut  defuptratiefet- 
uietrìumpbare. 


TREGVE,  ò SOSPENSIONI 
(farmi* 

Capo  Nouanttpmo  . 

I I puofartregua  trà  due  Potentati , che 

comprenda  mtti  gli  Stati  di  ambidue , 
1,^  ccccttuandoncalcuno,  ilqual  fia  in  có- 
trouerfia;  có  lafdarpcr  quello  làcultà  di  prò- 
uocarfi  alTarmi  durante  efla  tregua , pur  che 
nèTvno,ncraItrofiain  tempo  infettato  da 
altre gucnc,ò da  pelle.  _ 

[/  Laddemui,  & gli  àrgini  laugtdtrtuodi  far 


tregua  per  eìnqnanta  anni , lafciandofi /acuiti  di; 
guerreggiare iufieme per  lottrrUorio  diCiaurio- 
Thucid.  ìfiorMb.  5 .aum.i  4. 

3 COLORO,  che  s’inducono  a fot  tregua,  àt 
pace , non  di  buona  voglia , ma  afiretti  dalle 
calamità,  & con  poco  honcftccóditionipcc 
loro,lbnoprcntiarompetla,  prclèntanciolì 
loro  oppormna  occafione. 

[Pfzò  Plitia  difetta  agli  jltheuie/t,  ehefepaj/and» 
ej/oton  jfrrnata  in  Sicilia  Jiaue/ferorieeuuta  qualr 
ebe  rotta  Jubilo  quelli  della  yUorea,  li  quali  baue- 

uano  fatto  tregua  fon  loro,  barebbono  pte/o  of  cafio^ 
nedi  affatirgU. 

Tbttcid.jRoTMb.6.num^ 

CONO- 


CAPO  C^CJDFANT ESIMO. 


i CONOSCENDO  noi  il  nemico  dimandar- 
ci tregua  , ò lòlpcnfione  d'armi , per  albettar 
nuoui  aiuti, non  dobbiamo  concedergliele. 

[ Pereti  Cejare  Boa  la  volle  concedete  a i 0' etmani, 
ebe  èrano paffati  in  Francia. 

Crfarr  Gner.Franc.lib.^.nu.^. 

4 NON  meritano  diefler  riceuuti  lòtto  alcuna 
conditionequei  nemici , che  in  tempOdi  tre- 
gua,ci  hanno  aflaliti,  & offefi . 
fCefare  non  volfe  fate  alena  actordocoi  Germani , 
ti  quali  fottola  tregua  haueuano  rotto  lafuacaual- 
leria  . 

Cefare  Guer.Frane.lib.4.nu.j. 
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to  tempo,  bifogna,  durante  cflTa  tregua,  appa 
lecchiarfi  ad  aìlalirlofubito  che  fia  fornita,  ‘ 
da  eflò  violata. 

[ Cojifece  Stlijatio,  bauendo fatto  tregua  petttt^ 
meli  coi  Gothi. 

Prorop.Guer.GothMb-t.nu.l2. 

1 1 DVRANTE  la  tregua  trà  due  nemici , non 
fi  può  da  alcuna  delle  parti  innouar  colà  ve- 
runa. 

[Perciò  il  Xi  Luigi  Xf. mandò  a querelar ft  coiPrh 
tipi  delta  Lega  di  certo  ponte,  che faceuano  f atri- 
care  tùia  Senna  . 
ydrgent.  ('ita  di  Luigi  Uh.  1 . nii.7 1 . 


5 QVANDO  fi  conolcc,  che  il  ncmicodiman-  1 2 N E L L E guerre  ciudi , le  tregue  leruono 


da  tregua,  lòtto  pretelk»  di  trattar  pace,ma  in 
effetto  con  animo  folo  di  sfuggire  il  pericolo, 
oue  è ridotto,  non  è da  concedergliele . 

[ Cefare  non  la  volfe  concedere  a LibuneiCS  Bibulo, 
Capitani  Pompeiani, liquali  patinano  lete,^  fame, 
Cr  altre dtjnoltà. 

Ce{at'eGutr.Ciuilelib.ì.nu-q. 

6 NON  fi  dee  negar  tregua  al  nemicoi.  che  la 
cerca  per  trattar  con  noi  in  pace.conolcen- 
dofi  che  egli  neticn  %’oròmàoinchorcheneU 
la  guerra  fiamoad  ellu  luperiori:  quando  il 
pacificarficilcrue  per  poter  fornir  più  facil- 
mente altra  guctra,che  noi  facciamo,  percio- 
chclecofè  humanclòno  incollanti,  & può ’Ij 
cambiai  li  lo  fiato  di  eflè.  ■ ; ' ■ f ' 

('  Patere  di  SaUuilio,biafttHaJtdocoloro\  tbecotft- 
gliauano  Aiarioanon  conceder  tregua  alJU  Soc- 
ebo  . • ■ . 

SaUuiì.Gtret.Gijtguilb.  uu.  1 00. 

7 NON  ò lecito  offendere  il  nemico  lòtto  la 
tregua . però  volendofi  dàncggiarlo,  bilògna 
ò lalciarla  linirc,ò  prùdere  occafione  di  rom  ■ 
perla. 

[ Stipione  volendo  abbrufeiare gli  allogginmenti di 
Siphace  d' -Afd, ubale, leni  la  tregua, che  bauea 

canioro,  prefa  occaftone  da  effi, 

LH'Ìo  D'ca  J.lih.  1 o.  nu.j. 


fpelTo  per  lollecitare  le  genti  a palTàr  dalla 
parte  nemica  alla  nofira  ; Se  mafiìme  fiandofi 
in  campagna . 

[ColifilaeeuatriilB.àLuigiXJ.&liPrcncipi  del- 
la Lega. 

odrgent.yita  di  Luigi  Uh-  i.nu.jf. 

[ Tercià  dice  l'airgentone , che jonopetiratlofe , par- 
lando delle  tregue  ditdfiti  Preucipi  coll'ijiefio  Si . 
atrgent.yua  di  Luigi ltb.2.  nu.it. 

I j LI  Prencipi  fagaci  fi  pacificano,  ò fanno  tre- 
gua coi  loro  nemici, emuli  della  ioio  gran- 
dezza, vedendo  che  quelli  dilégnano  di  far 
guerra  con  altri  Prencipi,  da  cui  pollbiio  cf- 
ter  rouinati . 

[ Jl  Si  Luigi  Xt.  prorogò  la  tregua  con  Carlo  Duca 
di  Sdrgogna,& gli  diede  etiandio  alcun  aiuto, accio- 
ebe  paffalJe  a guerreggiare  in  oilemagna . 
jirgeut.yita  di  Luigi lib. ^.nu.  1 6. 
14PRENCIPE  ,ilqual  fà  tregua  con  rinimico, 
per  trattar  feco  la  pace , che  defidera  di  con- 
cludere, deue  accarezzar  le  genti  di  clTònc- 
mico,lcquali  vengono  nel  fuo  Campo,ò  nelle 
lue  Terre.durantecotal  tregua . 

[ Il  Si  Luigi  XJ.  aerateci^  gli  dngleft  in  Am- 
raietn , defiderando  di  farla  pacccon  Odoardolo- 
roSi. 

Argent.yitadi  Luigi libA.nu.^. 


8 LEIunghetreguc,chefifannoncllc guerre  ijPRENCIPE,  chehàfattotr^uacon vnal- 


Ciuili,ò  trà  popoli  d'vna  fiellà  li  ngua,  che  in- 
ficmeguerr^;giano,  allettano  clli  popoli  alla 
pace;  pcrcioche  in  tal  tempo  conueiiano  dol 
cementegli  vni  con  gii  altri,  dclafcianoa  po- 
co a poco  gli  odij . 

( Si  vide  per  la  tregua  i vrtgnno,  che  Nicia  accor- 
dò tri  gli  Athenicji.&ì  Lacedemoni/, 

Tlniar.ntUa  f'ita  di  Nicia  nu.j. 
tj  QVANDO  fi  defidera  vna  pacc,ò  tregua , & 
fi  fià  sul  punto  di  concluderla , non  bifogna 
turbarla  per  colà  di  poco  momento . 

[ Perciò  iCothfnon  vollero  impedite  le  vcttouaglie, 
che  ft  portauano  sù  ilTeuerea  Roma. 
P'oeop.Guer.Goth.lib.ì.nu.ll. 
i Giacendosi  tregua  con  niùmico  per  cer- 


tro , & defidera  di  concluder  fico  pace , non 
dee  mofirarpùtodi  diffidenza  di  lui  ma  vuol 

rerò  ftar  ben  guardato . 

Il  Ri  Luigi  XL  con  Odoardo  Si  i Inghilterra. 
Argent.  t'ita  di  Luigi  lib.ó.itu.j. 

1 6 N ON  è da  far  tregua , ò lòlpenfionc  d’armi 
con  quel  nemico,  ilqual  fi  conolcc,  che  la  de- 
riderà per  hauer  commodità  di  attenderea 
qualche  imprefà  ; & che  fornita  quella . firà 
più  potente  ad  offenderci . più  tofio  fi  vuol 
far  pace  òcontinuat  la  guerra. 

[ Perciò  Nicolò  Sorghcfi  eHottaua  i Saneft  a non  far 
tregua  coi  Fiorentini , liquali  defiderauano  di  occu- 
par Tila.-ma  ò pace,òguei  ra . 

Cuictiard./flor.lib.q.  nu.l  o. 


lii  Dìfeorfo 


/. 
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DISCORSO  Nùl^A  NT  ESIMO. 


Dijiorfo  fnpra  1/  C«f>o  Nouatjte^mo . 


Le  tregue  fono  fofpenfioni  d’.irmi  a tempo  ; 6c  perciò  differenti  dalle  paci , che  fono  per- 
petue ; Ma  come  che  fieno  a tempo,  tuttauia  non  cdetcrminatoquantohabbinoda 
encrJunghc.  &lcbenlepiù  fonodi  mezzana  lunghe2za,comc  dire  di  vno,ò  di  pochi 
meli, non  per  tanto  poffonoenèr  lunghiflìnie,  & breuillirnc.lunghiffì ma  fu  la  tregua, clic  Ro 
r.u».  Di.  moloconccllèai  Veicnti,cioèdicentoanni.  Liuio,£d quotjutiitdebaiii minui.quam  aJkerfa 
(«  i.lii.  I.  jubtCli  yeiemes,pacem  pttilum  oralotes  Xonam  miilunt.agri  parte  mul{}aeis,in  teatum  annet  in~ 

, dHcU  dau  Et  di  cinquanta  fù  quclla,chc  feceroi  Laccdcmonij.iSc  gli  Atheniefi,laqual  Thu- 
s/*  91.  '*  cidide  chiama  pacc,per  la  lunghezzaj&fu  detta  la  pace  Nicea.da  Nicia,chc  la  pcdualc-Thu. 
Ttutii  Ili.  cididc.yyanc  veti  pacem  per  atmot  quinquag^ima  siabiieui,& iamalatain  letuandam  tfie  Sìatuimt  jdtbe- 
i.;m  14  f-  Aiceiieinaxitiorfve  wroriifi<e/b<it.DialtrctantiannifLiquella,chefifecetraiLaccdctiK> 

* 'L«  Di  f>i), degli  Argiuiidellaqual  parla  rifteflò  Thucidide,dcrappclla  fimilinente  con  nome  di  pace. 
Li,  tii.s!  Rteuiìlìma  tù  quella,  che  concelTero  i Romani  ai  Sa  nniti,cioè  per  tanti  giorni  quanti  baftafi 
1 144  fi  feroadellì  Sanniti  a mandare  vn  AmbalcicriaalScnatodiRoma-dellaqualLiuio,£aieiMp/o 
Trcguccó  j„iic  fxerciiBS  Reminui  reduUas,  aimuo  fiipendìo , & iiimn  meaftum  frumento  éteepto  : quod  pepigerat 
Conful.vti’mpiii  induiijt  datet  q'ioad  /.egatiredin'ent . 

Se  fi  Mfli  Madiqucftetregue,alcunecfanorichielfe,  de  compre  dallVna  delle  parti;  altre  fattedcl 
compwjr  pari  della  prima  forte  fiftetoqucllc  di  Romolo  coi  Veicnti , Se  del  Senato,  & Popolo  Rema- 
la tregua  no  coi  Sanniti:comc  appare  dai  luoghi  addotti  della  feconda  fbróno  quelle  de  gli  Athenicfi, 
"n  ho  ^ Lacedemonij;&  dei  Laccdcraomi,&  Argini.  La  cagione  della  differenza,  era  la  dilpartita, 
note*."  * ò egualità  delle  forze. 

riutar-i»  Maleeffcndocaulàdella  rregiu  comprata, la difugualità  delle  forze. podi effer  mai  co- 
Prriti,  «M.  tal  tregua  honoreuolc  per  chi  la  compera  i Da  vn  canto  pare  di  nò . perdoche  argomenta  ò 
8i-7i.  debolczza,òpufillanimitàjnèrvna,nè  l'altra  delle  quali  merita  lionore.  Dall’altropareche 
té^duu'ti  sì'pcf  **  ‘*1  Peridc , huomo  fauiilimo  nei  maneggi  della  Repubhca  ; di  cui  fcriuono,  che 

U.o-i'af’i-  faceua  mandar  dagli  Athenicfi  ai  Spartani  diccc  talenti  l’anno,  per  ricomperare  idanni,chc 
cflì  Spartani  haucfictoptituti  far  loro  con  la  guerra,  ilche  era  come  comperare  la  tregua  -Se 
LodouicoVndecimo  Rè  di  Francia  .tenuto  per  Prcncipc  di  grande  auucdimento,  accordò 
con  Odoardo  Re  d'Inghilterra  vna  tregua  per  noucanni,  con  pagargli  ciafcun'anno  cinqui- 
ta  mila  ducati  d’oro. 

girolmio-  Rifolucndocotaldul)bio,dico,'chcil comperarla  tregua,  nonfipuòdir  maieflcrcofa  ho- 
• norcuolc.ma  fe  farà  vtiic.fi  potrà  dir  lodcuoIcnSe  tali  furono  quella  de  gli  Athenicfi  coi  Lacc- 

dcmonii  .iS:  quella  di  Luigi  con  Odoardo . ma  l 'vna  però  fi  porca  dir  tregua  racita.òredcntio. 
nodi  danno, lènza  pittoi&raltta  tregua  cfprcflà.  Pericle  ouuiaua,  con  diccc  talenti  fliquali 
nonfipagauanoncancoalCommunediSpatta,maadalcuni  dc’principali  della  Rcpublica) 
la  guerr.idìn  che  gli  Athenicfi  fi  mcttelTcro  in  ordine  pcrgucrreggiarc.  Plutarcho, 
prudidcruntiinquibusefi  TbeopbraHut  pbtlojopbut ,aTetiele deccmtaleiila  quotanms  Spattammuttfo- 
lite  efie.qmbiis  cim  Piiniiptscitiitatitfàboitarftjipituaibeliuoileiitbaii  non  patem  quidem  meieatus, 
(edlempus,i»quopcrquittcmcotHpo[ilisparatiiqfereb«t,ribii/UutaJbelluMÌaciii»beret.Et  i\  Re  Luigi 
con  quella  fomma  di  denari  annui,chcgl'Inglcfi,pcr  hcHiorarfi.chiamauano  trìbuto.&i  Fra- 
cefi, per  dilbrcgiarli.appellauano  pcniìonc,  redimcua  il  fuo  danno,  leuàndo di  Francia  gfln- 
glefi,anticni  ncmici.e  prctenfori  del  Regno  li  quali  congionticon  Carlo  di  Borgogna,  potc- 
uanonon  folodanncp;iarlo,maancomcttcrloingran  pericolo. 

Mapcrciochc  hò  detto  alcune  tregue  efler  tadtc, altre  elprcflc.è da  dichiarare  ciòpiùlar- 

T eia  gamwiic.  Adunque  tregue  tacite  fono  quelle  fofpcnfioni  d'armi,  che  fifànno,  òauanti  di  co- 

rnc.^&ef  minciarla  guetra.òdopòhaucria  coniinciata.ò  del  pan, òcòpcrandola  l'vna  delle  parti.i’en- 
prvilc.  za  conuenire,òpattcggiare.  ne  tempo,  ncaltra  cnnditione . & tregue  cfprcffe  fono  quel  le  lò- 
fpenfioni  d'armi.che  fi  tanno  coiuicncndo.iSc  patteggiando  & tempo, & altre  códitioni;  ncl- 
Icquali  ( fe  fi  fanno  per  breue  tempo,  & con  farmi  in  mano  )fì  coffimia  di  dare  oftaggi , per 
1 offeruanza  delle  cole  conuenute,  & pattuire.  Ma  cofi  quelle,  che  fi  appicllano  tacite.comc 
quelle , che  fi  chiamano  clprcffc , fe  auuien  che  fi  faccino  per  picdol  tempo , & ftandofi  con 
farmi  in  mano, fono  più  tofto'da  dire  fofpcnfioni  d'armi.che  vere  tregue- 
^ Horattittclctrceuc,  ncllegucrrc  duili.fono  pericolofèadambc  le  parti;  perdoche  nel 
trattare  inficmc,li  loUccitano  1 partigiani , gli  vni  gli  altri  ad  abbandonare  i lor  Capi  ■ il  che  c 

fadle, 
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facile,  dfcndonittidVna  lingua;  &non  toccando  a'  ioidati  di  decidere  chi  habfaia  miglioX 
ragione . cofi  faccuano  le  genti  del  Rè  Luigi  XI.  &ijucJic  de  Prcncipi  collcgaii . Ma  Ipètial-  le  irewe 
mente  Ibno  di  reticolo  alla  partc.chei  più  debole  di  tòi  zc.per  cfl'crcolà  nauiralc,chc  gli  huo  cuer 

mmiadherilchinovolonticriaipiùforti.il  clicaderma  rArgentonc  in  ptopofito  delle  tre- 
gue  che  fi  faccano  in  Francia  nella  detta  guerra  tra  il  Rè  Luigi, & li  Prcncipi  dcll.i  Lep.  colofe . 

Ma  cflTaminiamo  (è  fia  mai  lecito  di  violar  le  tregue.  Da  vnlatoparchcsì  .perciochc  può  Af,,nt.vi. 
efier  che  fi  (cuopra qualche  trattatodcH’inimico  con  quelli  della  parte  noftra,  ilqualc , non  fi 
rompcndolatregua,fipotriacffcituarc.Saggiunge,chcpuòdrcre  ordincdiDio  per  Tini 
qiiitàdel  nemico,  che  non  fe  gli  mantengano  i patti,  & la  trcgua.cofi  i Lacedemonij  viola-  Arln.*M 
tono  la  tregua,  che  haucuano con  gli  Argini,  hauendo  Agelipoli  hauutoriljx>fiadi  Giouc 
Olimpico,&da  Appolline  Delfico, che  poteagiuftamentcfarlo, per  nò  effet /lata  detta  tregua  mji  ua 

folennizata  eoi  debiti  riti.  Dall  altro  pare  che  nò,pcrciochc  il  violare  i patti, è lémpre  inhonc- 
ftoj&peròcdaftimarancoillecito. 

Per  rilolutioneè  dadire,cheparlando  delle  tregue  tacite  , non  fi  può  cadere  in  qiiefiodiib- 
bio,percioche  non  vi cflcndocorfi  patti,  non  fi  può  nèanco  tafTarc  di  rompitore,  ò violatore  g««-  z** 
di  tregua  chi  è il  primo  ad  vlàt  le  atmi.ma  parlando  delle  tregue  clpreflTe,  lenza  dubbio  è fcni 
pte  illecito  il  violarle.*  violatore  fi  dee  dirqiicllo,che  manca  ai  patti,  anchorchc  nó  mnnc.il  gifoiu't. 
le  le  non  con  la  lbladcliberationc,lcnza  recarla  ad  effetto  però  chi  machina  in  tempodi  tre- 
gua contra  il  nemico,  viola,  <5c  rompe  la  tregua.  & quello . conrra  di  cui  è machinato,  giiifta  ■ 
mente  fi  rilcnte.lblo  per  ordine  di  Dio  n inncdandocaulàii  ncmico,fi  può  lecitamente  rom 
per  le  tregue . Laonde  haucrebbe  hauuto  ragione  Agefipoli  di  rópcria  a gli  Argini,  le  Gicue, 
ò Apollinc  foITcftato  Dio,&i  Saccrdoti,dai  quali  fi  riccueuano  le  rifiiofte  veridici  ma  Inlcian 
dochcquelli  follerò  Idoli , bugiardi  in  coral  occafione , come  iiKTOltealtre  ,fi  moftrarono  i 
detti  S.icerdoti, pcrciocheappcna entrato  Agefipoli con  I elìcrcito nel  territoriodi  Argo,  fìi 
Icniito  il  terremoto,  & non  molto  dopo  caddè  vna  licita  d.il  Ciclo . che  l’ccilc  molti  lòldati  : 
pe  li  quali  Icgnifidinotaua non effcrapprouatadailoro Dei, òIdoli,qucllamoira  d'armi  cd-  ripuur  co 
tra  la  tregua.  fi  infime 

Ncf.ràmalcdiconfiderare.fefiacofi  infame  il  romper  la  tregua,  come  il  romper  lapacc.  ''  romper 
Et  da  vna  parte  pare  che  sì,petcioche  la  tregua  è vna  pacca  tempojlaonde  fiamo  tenuti  di  ol-  ^ 

jeruar  l'vna  per  lotempq,chcèllabilita  come  l'altra  in  perpetuo.  & però  il  far  il  córrariode- 
iicclTcrc  egualmente  infame.  Dall’altra  parche  nò,  percioche  più  folcnniti  fi  vfano  nelle  pa- 
c:,chc  hanno  a durate  Mrpetuamente,  che  nelle  tregue,  che  fi  fanno  per  certo  tempo,  & alle 
volte  per  poche  hotc.  Oltra  che  nelle  paci  non  fi  lalciano  punti  indccifi.nè  materie  da  potet- 
«i  litigar  più  intorno  con  l'arraironde  non  reftano  caule  di  odij.& di  rotture,  come  nelle  tre- 
gue per  la  qu.il  coli  pare  che  fia  anco  da  ffimare  maggior  infamia  il  romper  l’vne,  che  l'a  Itrc . 

Per  rilolutione,  dico  che  la  difficoltà  non  è delle  tregue  tacitc.ma  delle  efprelTc- delle  qua- 
li pillando  ccerto,cheattelòleobligationifatte,èoperadibuonPreiicipccofi offcruarle, 
comc  le  paci-  & per  conlcgiienza  è coli  infame  il  violar  l’vne , come  l’alrrc.  ma  confiderà  ndo 
icoccafionidi  iuinori,che  reftano  nelle  tregue,lònopiù  Iculibilile  rotture  di  effe,  chequcl- 
Jcdellepaci. 

Maeflaminiamo  fcdurantelatrcgua,fialecitodiinnouarcolialcuna.Da  vn canto  pare 
che  s'i,pcrcioche  è lecito  nella  pace  a cialcuna  delle  parti  farqucllo, chele  aggrada,  purché  |/„egu» , 
non  fia  inoffèli  del  'al  tra  parteicome  dire,  fortificare  luoghi,  fondere  artiglierie,  & altre  colè  fia  lecito 
tali;*  etiandio  nu  Jrir  lòldati  ftraordinarij.  & le  dò  e lecito  nella  pace,  douri  eflcr  lecito  an  innouarco 
conellattcgua.Dairaltroparechenò  perla  querela  che  feccLuigivndecimo  Rè  di  Francia,  ” 
per  mezzo  d'vn'Araldocoi  Prcncipi  della  Lega  coi  quali  haueua  fatto  tregua  per  due  dì,  che 
durante  elTa  tregu3,hauclIcrofabricato  vn  pòmelòpra  la  Senna. 

Rilblucndo  il  dubbio, dico,  che  non  fi  può innouarcofa alcuna ilurantc  la  tregua  ; inten-  Artnt- 
dendo  di  quelle  cole , che  lèruono  dirittamente  ad  offèlà  dcllìnimico;  ma  non  di  quelle , che  * 

fetuono  per  difelà;  eccetto  le  foITcro  fatte  illecite  per  patto,  laonde  Icli  Prcncipi  della  Lega 
non  haueano  accordato  col  Rè  che  durante  la  trcgua,noii  fi  potelTe  fabricar  ponti  per  palfar  «iioiuiio- 
la  fiumara,  fornita  che  foITcella  tregua,  cITendo  ciòcofa  che  perle  riguard.iua  alla  difelà,  era  oc. 
loro  Iccitodi  fabricargli.Nè  haueua  ragione  il  RèLuigi  di  qiicrclarfi  di  quefto,comcdi  viola- 
incnio  di  tregua . però  dice  l'Argentone , che  I Araldo  f ù più  tolloinuiatopcr  ilpiar  qudlo , 
che  fi  faccua  dai  Prcncipi, che  per  altro. 

Hò  detto  che  le  cole  che  lèruono  per  difelà , fi  poflòno  alterarnellc  tregue,  quando  non 
fieno  diiiictatc  per  patto, perciochc  IjkIIo  fi  coffuma  di  vietarle;  Ipctiaimcntc  in  quelle 
tregue,  che  fi  fanno  tràgli  aflcdiatori,  *gli  allediaii:  quandoqucfti  ridotti  quafi  aireftremo , 

lii  2 fi 
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y fi  .iccord.ino  di  aricndcrfi,(c  dentro  di  tanti  giorni  non  làranno  lòccorfii  per  lo  qual  ter.i|-o  H 
lbfpcndonoI  armi,&l'offclè,&  fi  patteggia  che  gli  aflediati  non poflìnoriftaurarJe  muta  ab- 
battute,nè  far  nuoui  ripari . 

Ma  le  durante  la  tregua , fia  lecito  ad  vnadelle  parti  confederarfi  con  altri  Prcncipi  ? Da  vn 
Sedurinie  )atoparcchcsì.i'«rciochciccon(cderationi,chc  li  fanno  con  vn  Prcncipe,non  Icruono  dirit- 
ta trcBiij . tamentead  offclàdell  inimico, ma  a difdà  di  fe  fteflì.Dall  altro  pare  che  nò,  perdochc  confe- 
fia  lecito  jgrjjofi  vna  delle  parti  coi  nemici  dcli’alira,vicne  ad  accrclcerla  forza  diqlli  per  offènderla . 
d**ll  ''"«r-  rilòintionec  da  dirc,chc  le  confederationi  fono  di  due  lòrti,ò  per  Icmplice  difcià,  ò per 

t:\oofcdc  difcià, & offclà.  delle  pirime  parlando  non  hà  dulibio,chc  durante  la  tregua  è lecito  a cialcuna 
ratti  eoa  delle  parti  di  confederarfi  con  chi  le  piace, etiandio,chc  fia  nemico  dcli'altrajna  parlando  del 
altri  l’tco  jj  (i:conde,non  c lecito. 

n '^biut  Hora  reggiamo  fc  fi  poffì  far  tregua  tra  due  Prcncipi  nemici , per  vna  forte  di  guerra , & 

Sefi  póni  non  pcralna:<SclcpcrvnoStato,confacultà  di  guerreggiare  per  vnaltro.  Q^antoal  primo 
far  trcBua  parcdi  nò.  pcrciochcii  far  tregua  per  terra, &cucrrcggiarncll’iftcnò  tempo  per  mare, non 
prrvn»  fot  cffctc  con  ficurezza  di  cITà  tregua  ; eflendofacil  cola  che  vna  delle  parti  irritata  dall’altra 
'j  m mare, conofeendofi più podcrolà in  terra,  fimoua  a rilèntirfi.&  coll  all’incontro  . L’i- 

pVr  jfira!  fiefio  * ' dire  delle  tregue , che  fi  fanno  per  non  venira  battaglia  campale,  ò per  non  oppu 

gnar  leTcrrc  j ma  non  per  (caramucciare , òcombatterc  in  altra  maniera  : conciofiacofacne 
(pcITb  dalle  fcar.iniuccic , & picciole  zuffe , naicano  le  battaglie-  Per  lo  contrario  pare  che  sì , 
perciochc  molti  Prcncipi  l'hanno  vlàto,& molti  tuttauial’vlàno. 

^ Ma  rifoluendo  il  dubbio  c da  dire,  che  parlando  di  tregue  per  non  venire  a battagli.'’,  & per 
Rirolui,  non  oppugnar  le  Piazze, l.tlciandofi  libera  la  facultà  di  lcaramucciarc,fi  poffbno  far  tra  Prcn- 
cipi naiuialiv.cnte  ncmlte’iSc  Icruono  atencreffercitatala  fi  Idatcfca  ma  vi  dee  effer  legge, 
che  non  pollino  vicir  piii  che  tanti  per  parte  in  campgna . Il  medefimo  fi  dee  dire  delle  tre- 
gue per  terra, &non  per  mare, -òper  mare,  &non  per  terrarlc  fi  limita  il  numcrodelle  genti, 
ò de' Valèlli.  alrrimente  fono  vane-  folo  combattcndofi  in  mare,  fi  puòpaffàrcon  tacita  tre- 
Vitulii-  gyj  intcrraicomc  fecero gli  cffcrciti  diM  Antonio, iScd  Augufto.mentrecfficóbartcuanoiti 
}o.fi69‘  Atrio.  & combattcndofi  in  terra,  fi  può  tenere  Iblpeicl  armi  in  mare  lenza  haucral- 


tre  tregua. 

Quanto  al  fecpt\d%  ciocie  fi  polli  far  tregua  per  vno Stato,  Se  rifeniarfi  facilita  di  guer- 
StS  poin  fcggurpcr  vn’attró.  Da  vn  cantoparcchcfidcbbadirc  di  nò,  perciochc  combattcndofi  in 
lìo'&'j-  Stato-fcJ#f  mete,  non  fi  riterrà  il  vincitore  di  viàrc della  vittoria  in  qualuquc  luogo con- 

w,'^ri°ei'ui  tra  il  vinto.  & però  romperà  la  tregua.  Dall’altro  pare  di  sì,  perciochc  vna  cotal  tregua  fc- 
dolitli  po  cero  iLaccdemonij,& gli  Argini  pcrcinquanta  anni, riferuandofi  facoltà  dì  guerreggiare 
ter  guer-  nciPiftcffo  tcmpopctlo  tcrritotiodi  Cynurìo,  fcnza  pcròpotcc Icguitarc  il  nemico  quando 
^ fiponcfleinfuga.dcntroiconfìni d'Argo, òdiSparta. 

ti.  Per  rifolutioncc  da  dirc.chc  le  coloro,  che  fanno  tregua,  hannoqualchc  Stato  dilgiunto, 

r.  nn.  14.  & rimoto  da  gli  altri  Stati  dell  vno,&dcIl'altto.pet  liquali  fanno  la  tregua,  poffbno  rilèruarfi 
h'J-  facultà  di  guerreggiare  per  quello,  cioè  di  procuiar  l'vno,  &l’alttocon  Tarmi  di  impadronir- 

Kilolui-  pgne  5 perciochc  cotal  guerra  fi  può  fare  lènza  pci  turbargli  altri  fudditi  & lenza  correr  peri- 
colo di  romper  la  tregua,  idi  contendcrcdclla  fomma  delle  cofe  .Ma  ciò  Stato , per  loqua- 
Ic  fi  vuol  rilcriiar  facultà  di  fargucrra  ,è  vnito,ò  vicino,ècolà  ridicolofa,pcrciochegucrreg- 
giandofiinqucllo,fil|x)rràilttittoarilchio.  laonde  a ragione  i Lacedemonij  riputarono 
ffolta  la  propofta  degli  Argini  di  fartrà  di  loro  vna  tal  tregua  cerio  territorio  di  Cyniirio, 
che  era  in  mezzo  tra  Argo,  Se  Sparta,  conofcendoclTcrc  imponìbile , che  il  vincitore  non  cn- 
ttalTc  nei  confini  del  vinto,&  rompclTc  la  tregua-  &fc  la  conclulcro,  fù,  perciochc  ftimatono 
clTcr  loro  in  quel  tempo  di  grande  importanza  haucr  gli  Argiui  amici , 


PACI,  O’  ACCORDI. 

Capo  O^^uanttjimoprimo . 

NO  N può  effere  le  non  di  molto dif- 
honorc  ad  vn  Prcncipc  , il  qual  fia 
flato  il  primo  a moucr  Tarmi  con 
tro  vn 'altro,  ciTer  il  primo  a dcporle;  & maf- 
fimehaucndoriceuuto  danno  nella  guerra 
dalTinimico  ; quando  gran  piet.à  nonio  mo- 
ua  a tarlo. 


[ Dello  di  ■^nbidamo  Xi,in  tffottandoi  Laeedemo 
niia  non  vo/rr  mouir  la  guerra  còtto  gli  ^tbeniep . 
T hkcid.lfiorMb.  I 

2 E'più facile  che  il  nemico, ò coperto, ò foo- 
pcrto  che  fia,s'accómodi  con  effb  noi , aria  ti 
chchabbiaiiiocominciatoaguaffarliil  pae- 
lé , che  dopò  j perciochc  tutti  amano  di  con- 
Icruar  intiere  le  cole  loro:  ma  poiché  le  veg- 
gono rouinate da  altri , pcrdilpcrationcfan- 
no  alla  peggio- 

[ Olito 
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\ J)ettè  di  ifirthìdattto,  mojltaiuto  4 j Laudtmon^ , 
urne  bauefiuò  da  gouetiurfi  con  gfi  Athenicft,  toa- 
tré  i pati  nato  iftigali  a farguena  da  Iota  Coaft- 
étraii- 

Thuàd.lilttlib.  1 iu(.  5 1. 

L’imprcndcrc  prontamente  la  guerra  con- 
tra  chi  dilegna  di  opprimerci, c caufa.chc  c6- 
fcguiamo  pace  piùlìcura.òpcrvia  d’accor- 
do,òvinccndo  il  nemico  «1  contrario  il  mo- 
{trarci  defiderofi  di  viucre  in  otio,&  di  abbor 
lir  la  guerra,^  cagione  che  noi  viuiamo  (èm-, 
pre  in  pericolo  di  tirarlèla  addoflb,dc  che  mai 
non  godiamo  pace  tranquilla . 

[Dato  de  gli  ^ mbafeiatori  di  Coriub^efiortando 
] Lacedtmoniia  moter  fami  centra  gli  /itbenìeft. 
Tbacid.tlìnr.l'b.  i . wi.gj.  ^ 

f DESIDERANDOSI  difar  vnapacedutabile 
col  nemico , non  bilica  alpcttar  che  egli  fìa 
tanto  caduto,che  fìa  forzato  a chiederla, ò ad 
accettarla  con  qual  fifia  conditione.chelc 
eli vogli dare i percioche  cflTendo  clTointaie 
Itato  ja  fari  con  animo  di  non  l'hauer  a maa 
tenete,  ma  le  gli  deue  concedete  dopò  cITet 
refiati  a lui  fupcrìori  mentre  anchor  gli  refia- 
no  delle  fotze;&  con  patti  honefii.  Se  mode- 
tatiiacdoche  da  coiai  cortefìa  vìnto, ci  rà- 
nunga  obligato,  Se.  fì  vergogni  di  romperla, 
f Dette  degli  Ambaftiatori  dee  Lacedettonijiiaef- 
fot  tonde  gli  Athepiefi  a pacificatfi  con  effi. 
Tbteid.lflor.hb.4.nu.f. 

; CONCEDENDO  x’nPrcncipeadvn’altrp, 
manco  pot€te  di  lui,  la  pace , dà  legno  di  mo- 
deraiioned’animo,  & obliga  l'altro  per  gratì- 
tndinea  mantenetele. 

[Detto  de  gli  Ambajcitteti  de'  Lactdentenij . 
Thueid./florMb^rw.  to. 

5 NELLE  guerre  de’ popoli  d’vn’ifteflb  paelc, 
hannoctedito  a trattar  pace  coloro,che  fono 
de' primi  di  alcuna  delle  principali  città  di 
rad  tal.pacfe,  dtmeno  afnitta  ^lla  guerta 
dell'altre. 

[Dette  -di  JdermecMte  Slratirfa»o,iu  tenfortando  i 
Siciliani  alla  pau  trd  lere^ 
nudd-lfior.lib^nu.  19. 

j VOLENDOSI  trattarpacccoli’inimico,nó 
A dee  rcAate  di  far  apparecchi  diguerra.-per- 
cioche  coli  fi  tratterà  con  piùriputatione. 

[ ì Locedetaat^  roltuéo  pacificotii  een  gli  Albe- 
niefi-, 

Tbmid.inet.lib.s.im.To. 

k E’  vtile,  de  honoreuole  a coioro,che  Ibnosù’l 
vantaggio,  de  in  fiato  profpero,fàr  la  pace,  de 
fiat  quieti . ma  aquelli,che  Ibnosùi  dilàuan- 
taggio,  de  al  diiòtto,  i vetgogna  lo  fiat  quieti, 
de  vale  il  trattar  Tarmi  per  rifarli . 

{ Detiodi  Nicia,confeitandogtiAlbtUÌefi  alla  pa 
te  coi  Lacedemoni. 

Tbucid.lfioeM.ynH.ij. 

. .S*;; 
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9 STANDO  •vn’cflcrcitoiieniico.òfDipcttl 
ptefibad  vna  T crra,dcuono  i terrazam.introN 
ducendoli  ragionamento  d'accordó,ftarvigi  l 
lanhipcrdocnci  lòldati  di  fuori  mircrànoco  * 
me  in  tai  occafionepotctlcnc  impatronue. 
[Cofi  gli  jiibenieft  prefero  C atonia  in  Sicilia. 
Tbucid.//ior.lib.6-nu.sj.  doppi. 

10  COLORO, .liquali  eflendo  inferiori  di  for- 
ze , fi  raofiranoptonti , de  apparecchiati  a far 
guerra , impetrano  pace  dal  nemico  con  più 
honefie  conditioni,  che  coloro , che  moftra- 

. no  di  abborrirla  : eflendo  lòlito,  che  fi  inJuld 
controqueUi,chcvilmcntcccdono. 
[Dtitedi.4Tchidartto,  parUndeai  Lacedemone  tip 
tome  alla  pace  coi  Tbtbani  . 

Jfoct.neU'Arcbidamt  no.  2. 

1 1 N O N èda  rappacificarli  con  l’inimico,  po- 
tendoli ragioncuolmente  crederla  pace  non 
'doueteflcr durabile,  anzi eflerpet  dar  mate- 
ria di  lunga  guerra. 

[ Terne  di  Arcbidamo,  in  difjttdendo  i Lacedemo- 
ni dal  far  pace  coi  Tbebani,  cedendo  bro  Adeffena. 
ifotr.neil'Atcbidamsjiu.6. 

12  NON  fideucl/»lSzarlapacc,diedalnemir 
coci  vicn  richiefia,  anchorchchabbiamoot- 

tenuto  qualche  vittoria  contro  di  lui,  maifi  ; 
me  conolccndo  noi, che  turtauia  refiano  dclr 
Icdifiicoltàpcr  vincerlo  affatto. 

[Pneii  Lmtatk  Coofdo  non  r!futò,dopòbaiiet  Wn 
to  /dannane in  mare,  la  pace  cbiefiagli  da  Am  'ilcai- 
tt  in  nome  dei Cartbaginefi. 

Polib.ffìorilib.j.nu.  16. 

COLORO,  che  trattano  paci,  òconfcdctaf 
rioni  coi  nemici  dciiono  procurar  diligentCT 
mente  di  conolcer  1 animo  di  dii , cio^  le  in- 
clinano a far  ciò  per  accommodarfi  al  tem- 
po, & allcttar  occafione  più  opportuna  di 
rinonar lagucrra,òpur veramente  pcrvolct 
ciTct  leali  amicì;dtlècondo  la  diuerlità  dcli'a, 
nimo  loro , procedere  differentemente . 

[ Attuife  di  Polibio  > parlando  delle  cagiuni  della  fe- 
conda gnerra  dei  Cattbaginefi  coi  Romani. 
Polib./ffor.  ab.],  nn.  4 t 

14E'  tempo  opportuno  di  trattar  pace  trà  due 
nemici,  che  hanno  Tarmi  in  mano, mentre 
fi  conofce  poca  differenza  di  forze  ftà  loro; 
de Tvno, de Taltto di  eflì  confida,  deiperadi 
conièguirla vittoria:  nonpoichclapqtenza 
di  vno  di  loro  hà  cominciato  a declinare'i 
pcrcioche all' fiora  quello  ■ che  è fupcriorc , ò 
non  la  vorrà  fitre,ò  dimanderà  conditioni  iii- 
honefte. 

[ CofimandòadireCefare  a TompeoperL.  Pibid- 
Ùo  Rufo. 

Crfare  Gun.Cìuile  lib,j.nu.j. 

15  NON  è mai  da  lafciarc  di  6r  accordo  ^ 
nemico,  anchorche  fiamo  sù'l  v-antaggio -, 
doucndodnoi  rapprelcntare  Tincoftanza» 
Ili  } dela 


CAPO  NOMASI 

t.h  ujifctù  delle  cofe  hunwnc . 

Perciò Giugurtbà  offetfe condtiioni  i’tttorit  *i 
I ^»loP'iifptet9rt,(betene*tincbiiif»  tonicfleicii» 
> Remane, 

SaUuil.Guer.Ciugmb.  nn.zj. 

1 6 IL  procurar  con  troppa  lollccitudinc  la  pace 
dairinimico,  è vn’incitarlo più  alla  guerra} 
perciochc  egli  fiperiuade  cnc  tu  la  procuri 
per  paura.chc  hai  di  lui,  non  per  il  communc 
commodo . 

[ Detto  a Pbilippo  > parUudoin  Senato  coaira  Le- 
pido, 

Sallkfl.neU‘Orat.  di  Philippe  lontra  Lepido,  mi.  r. 
j 7 1 Biuoni,  & &ui  Prencipi  fànnola  guerra , ha- 
uendo  per  fine  la  pacej'&  telaano  i dilàgi, 
per  gocicr  la  quiete. 

Detto  di  ibi  che  fiat  Cefare,  in  efiortnuioload  or- 
dinar la  Republica.  • 

Sallkfi.neitOrat.  ì.n  Cefare  ieUordìn.la  Repui, 
- nu. IO, 

, 3 L A pace  fi  dee  fare  con  honefic  cond itiom", 
* Se  non  con  inique  ò ignominiofe , le  fi  vuole 
che  fi  marenghi, perdocl\c^i  fi  trouerà  mal 
trattato, fari  pronto  a rotS^pCrla  ,fubitochc 
babbi  occafione  opportuna. 

I Detto  di  tcrto  oimbaf datore  de'  Priktraati  nel 
Senato  dì  Roma. 

Likio  Deca  l .hb.i.rm.  6, 

[ Perciò  i Cartbaginefi  ruppero  U pace  fetta  coi  Ro 
mani  dopò  la  prima  guerra. 

Lìuio  Decaj.lib.t.nu.z. 

I ferula  Ràde'  Ter  fi  efjendo  fiato  a filetto  dii  Rè  de 
gli  Lulbaiiti  di  adoratlo,tP  promeiierglidìnon  ino 
nere  mai  più  Patui  lontra  di  lui,  peto  tempi  dòpo  ft 
rifelfe  di  nendieere  colai  ignominia . 

Procop.  Cuer.  PerfUb.t.vu.^. 

1 0 QVELLE  paci  fono  fedeli,  Se  durabili, che  fi 
**Èinnodi  buona  voglia,  & con  lòdisfotrione 
d’ambe  le  parti, ma  ndquelledoue  vnadi  effe 
particafiretta  da  necefiìti  adaccettarcondi- 
tioni  dure,  de  delle  quali  non  Ili  contenta. 

I Parere  delia  miglior  parte  del  Senato  di  Roma, 
Irattandofi  della  paté  coi  Prinenati . 

Likio  Deca  i.hi  8,  nu.y, 

20  ACCADENDO  che  Icflèrcito  deirinimico 
fi  riduca , ò per  noilro  artificio,  ò cafoalmen- 
teànluogo,oueanoi  dia  drdi  lafciarlointic- 
ro,&di  tagliarlo  in  pezzi  i feeflb  nemico  è di 
noi  più  potente , ò di  vgual  potenza  con  noi , 
de  hi  altre  forze  per  poter  rinouar  b guerra , 

. è meglio  lalciar  andar  quel  tale  eflcrcito  fai- 
uo  per  obligatfi  detto  nemico  ; che  cofi  s'in- 
durri  a far  con  noi  vna  ferma  pace . 
t Tareredì  /ieiennìoSannila,intonfigliande  Ton 
tiofko  pglittoto , altbora  Capitano  di  ejfi  Sanniti , il 
guai  hauea  ridetto  l'efienito  Romano  nelle  Forebe 
Caudine, 

Likio  Dica  t.lib.p.  nu-  i. 


ESIMOPRIMO. 
z I IL  faluarla  vitaadalcunq,&  neiriftefib tenti 
po  vituperarlo,  facendogli  conditioni  poc<* 
per  lui  nonoreuoli,  non  ce  lo  rende  amiqo,ltf 
non  cjnè  fà  che  non  ci  fìa  nemico,lc  è. 

[ Detto  di  Herennto.in  toufigliando  il  figlruolo . 
Likio  Deca  i.tib  g.nu.i. 

zz  GLI  accordi , che  fi  fanno  coi  nemici , fi  de- 
uonoinuiolabilmentc  oflcmarc,  le  chi  gli 
fà,dcncautoritd  di  fargli.  i 

[ Detto  di  Sf.  1 ofibumìo,  rno  de’  ConfolUche  erano 
fiati  cbikfi  nelle  Forebe  C andine. parbaudg  in  Sena- 
to deìf  alter  do  fatto  da  iffi  Confili  coi  Sanniti. 

Likio  Deca  iMb.g.nn.g. 

i)  E’cob  ordinaria,  che  il  trattato,  de  la  foetln* 
za  della  pace,rendano  negligente  queUo,che 
la  defidera  a far  gli  apparecchi  perla  guerra» 
de  trafeurato  in  guardarfi  dall'inimico . 

{ Dettodi  Likio,  parlando  delle  genti  d'elfdrnbaie, 
& di  Sìpbaee , qnnndo  gneRi  trattauano  di  pace  con 
Scipione . 

Likio  Deca  J-lib.io.nu.z. 

24E'graueoficlà  Uviolarvnncgotiatodipacc, 
de  romper  la  fede  della  tregua  : Ipetialmente 
fe  il  violatore,  è fiato  quello,  che  ha  richiefia 
l’vna,de  l’altra. 

I p.  Scipione  fi  recò  a grane  ingiuria , che  i Cariba* 
ginefi,  durando  la  tregua , & banendi  ejfi  ilikiati  « 
Roma  yìmbafiiateri  per  Ut  pace,facefJero  cattìu* 
(Armata  dei  Romani, eòe  era  fiata  di/ptr/adalld 
fempefia  del  mare. 

Likio  Deca  t,lib.tó-ùk.p, 

3$  E'ièmprcdaantipqrrc  vna  pàcecerta,dcho< 
noreuoie,advnalperata  vittoria ipcrcioche 
quefiaèinmanodiDio,  ad  qual  fia  di  darla  z 
chi  gli  piace. 

[ Detto  di  Annibaie, per fktdendo  Scipione  alla*t 
pace. 

Iònio  Deca  j.lib.io.nu.i}. 
a6  IL  proporre  le  conditioni  della  pacc,s’alp^ 
taacolui,achi  èdiniandata,0c  nonachi  Iz 
dimanda  > 

[ Detto  di  Annibale,parlandoton  Sti^tnt. 
LikioDeca  ì.tib.\o.nu.i6. 

27 MOLTO  importa  perche  vn^Vniuerfiri 
mantenga  la  pace,  l'cflet  per  la  partedi  quel- 
la, trattata  da  huomini  (àui  dt  d'autori  ti:  per- , 
ciochequcfti , parte  per  honor  lorovdcpartc 
perconcudcrla  convtile  di  elTaVniuerfità, 
làranno  cauli  di  farla  mantenere . 
iDcttodiAnnibale. 

Likio  Deca  J.lib.io.nii.iy. 

28  VOLENDOSI  rappacificar  due  nemici, 
quello,  che  è fiato  Autore  della  guerra , & 

1 hi  mollaa  torto , dee  di  ragione  p^gar,  mu- 
te le  (pelò. 

[ Perciò  i Romani  volcnano,  che  il  Rè  Antioebo  pt- 
gaffe  intinamentele  fptfe  della  guerra  fatta  tri  lui, 
&loro.  : 

^ Ijkit^ 


CAPO  :^OVAliTESÌMO'P\lMO.  6\ 

qulllità  vn  grSdc  Imperio,  che  hà  de  gli  cm\ 
li,  bilògna  tener  del  cótinuoramii  in  mano  ■ 


Ii»/«  Dee*  ^.lìb.f,nu.  1 1 , 

2f  PRENCIPE , che  chiede  pace  al  nemico,  da 
CUI  i Rato  vinto  .deue  parlar  humilmcntc,dc 
npn  con  alterezza  : fé  non  vuole  irritar  più  il 
vincitore  • 

[6'<i  yimbiftMm  degli  ÈtoU  venuti  a Rema  a di- 
mandit  pace,parksnde  atiicramentt\ hritatenà  pii 
r Romani  eaniro  di  laro. 

Ukia  Otta  4.til,6  *n.t6. 

30N  ON  fi  piiòrapjxicificatcvnPrencipccòl 
nemico , con  più  ripntatione , che  dopò  vna 
notabjl  viiruria  ottenuti  contro  di  lui. 


quilli  tà  vn  grSde  Imperio,  che  hà  de  gli  cml 
li,  bilògna  tener  del  cótinuol’amii  in  manca 
[Dello diCt/areiieWinaanimàre  i eapidel Ino  e/\ 
Jtreilo  a eombaiterc  eonira  jiriouifio . ' 

Dione  ltior.lib.jt.nu.  12. 

37H AVENDOSI  prouato  il  nemico  per 
fraudolente,  dcconolcendofi  lui cflcre  a noi 
inferiore,  & Ipauentato,  le  chiede  pace , non 
le  gli  dee  concedere;  ma  fi  vuoi  attendere  a 
debellarlo. 

[Cofi  fece  Cefare  eongli  Egittii. 

Dione  /Hot.Ub.^2.nu.iy. 


[Veitodialeu’.inetConfigtiodi  Perfio  Rede^  Aia  3 8 HA  VENDO  noi  due  nemici  potenti,  con 


tfdoni.efiotunìoioada  paté  eoi  Romani 
Dtea  sdib.i.im,ì6, 

'3 1 PR  EN  CIPE,  il  qiu  1 ft  pace  con  Hnimicoi  cO 
honefte  conditioni.dopòhaucrgli  data  vna 
tot», può  credere  che  dal  canto  di  elTò  nemi- 
co coralpaec  debba  eflerdurabife;  pcrciochc 
k pèrdite  lintiizzano  Porgoglio,  & atrtriiòli- 
Iconogli  animi  degli  huoìnini, di  modo,  che 


tro  i Quali  vniti  non  Ip^iamo  poter  refifte- 
re,  doobiamo cercar  di  riconciliarficóqucl- 
lo  di  efiì , che  hà  più  fotzc,&  più  fede,per  vin 
cerl’ajtro. 

[Oliauiano  eereà  di  rappaeificatfi  con  SefloTiii- 
peo,  per  meX^  di  Aimia  madre  di  quello  > aetioebi 
egli  non  fi  vaiffe  eoa  Ai.  Antonio  eotrtro  di  lui. 
Dione  /Jhr.lib.qS.nu.6. 


piùfaalmcntc  coridlIccridbnO  a rappabfi-  jpCOLÓRO.chcfennopaccinficme, nondi 
càf(t,iS£piùdiflìdlmente  firiloluonoatom-  lorolpontaneiu^tontà,  masforzatidaaltti; 

in  breue  tempola  roi 


per  la  pace. 
lliettodeglifiefiiConfigUetidiTerfee- 
lMio'Dtt'ai.llb.2.nu-ij.  ■ 
j jDEVEfemprell  Prcùcipefòriiar  gliaccordi, 
òr  lafedc  data,dt  chialtriM'dnte  fà,nò  fi  mol 
roaraiiigliarelcmalcglicne'ì’tc^.  • 

[Déiiodi  Sipbaee  vniulo  in  poter  di  Stipiontf  & 
iomoflrauÀl'effempiodifemedefimo, 

Fiutar. nella  P'iiadi  Seipione  nn.az. 

3 3 SI  può  indurre  due  Prendpi,  li  quali  guerr^ 

Sano  di  concerto  contro  vn  più  potente  m 
ro, a chieder  pce,  col  petfuadcr  lèparaia- 
mentcacialcunod'cffi,  che  l'altro  tratta  ac- 
cordo per  fé  Iblo. 

LCofiTetib*xp  Ferfianoindufte  il  Re  dt‘ Cadusif  a 
ebitder  la  pace  ad  A ttaferfe. 

"Fintar. nell<’f''t'td’A>ta[erlenu.a.  ' ' 

3+1  NTRODVCENDOSldal  nemico  nella 
guerra,  trattamento  di  pace,  fideemoRrarc 
difapcrelediRìcoltà,  neliequah  fitfoua,dc 
cercar  di  pcrfuadcrgli  che  noi  fiamo  in  mi- 

thor  Rato  di  lui  per  auantaggiarfi  nelle  con- 
itioni. 


rompono. 

[Ottauiauo,  (ì Stflo  Fompeo,  effeudofiatieoilrtni 
a far  pace,  timo  dal  Popolo  Romano,  l’attrodalfuo 
efferciio  . 

Dione  fflorJib.^S.nu.l}. 

40CAPITANO  di  riputa tiono,che  conoicc  di 
non  far  profitto  lotto  vnaCittà.ò  inma  Pro- 
uincia,doucgucrrcggia,pcr  poterli  partir  có 
honore,  dee  cercare  di farqualcheaccordo 
col  nemico. 

lAi.  Antonio  cercò  di  far  pace  coti  Anticebo  Re  del- 
la Commagena. 

Dione  Jfior.lib.qg.nu.  1 9. 

41  PRENCIPE , che  defidcra  la  pace , deue  Rdr 
sSpre  apparecchiato  per  poter  far  la  guerra. 

[ Detto  di  Fegetìo . 
f'egei.Ub.j.nel proem.  nu.t. 

42  N O N è da  fidarli  del  nemico  , fc  ben  hà  co- 
minciatoa  trattar  accordo  có  noi,  pcrciochc 
poncbbeingarinard,&  pigliando  occafìonc 
dalla  noRta  fìdainza,  opprimaci. 

[A unifedi  Fegetio . 


f'egeliolib.ì.eap.J.  nu.g, 

[CofifeteCarbuhneetmgHAiribafeiatoitcliyót-'m  I buoni Prcncipi,  Se  Capitani  deono Rimar 
gefi,& di  Tiridate,  piùla  làlntedc%rOIùddftf , ò lóldati , chela 


Catr. Tacito  AnnaUib.ij.nu.qj. 

3 5 ESSENDOSI  richiefU  di  pace  dall'inimico, 
non  fu  uol  rcRare,duranteil  trattamento,di 
cercare  di  mettergli  terrore,  facendo  qual- 
cheimprelà  : pacioche  qucRo  Icruiràpera- 
uantaggiarfi . 

ICorbulonerichitfiodipateda  Fologefe,  drda  Ti- 
ridate, rouinò  i Megefiani popoli  delCA rraeuia , 
Corn.Taeito  Annat.lib.t%.nu.}q- 
36VOLENDQSI  conicruateinpace,  detran. 


gloria  : de  però  potendo  Icarilàre  laguerra,ò 
far  pace  con  honcRe  conditionl , non  dcuo- 
noricu  farlo. 

[Detto di  >n  Ambafcialàti'de" Gotbi a Selifarlo. 

Fi  ccup-Cner,  Colb.lih,  j.a»,  1 oj 
44N  ON  fi  dee  dare  in  manoal  nemico,  col 
quale  ci  rappacifichiamo, quclli,che hanno - 
militato  con  noi,  de  a cui  riabbiamo  data  Ja 
fede. 

[Detto  di  T olila  Ri  de' Coibi,  parlando  con  Pela 

già 


C^PO 

ì^igkahUtfttie' Xomtni. 
^rocep.Guer-Coth.lib.ì  .MI/.4? . 

IPRE  N C 1 P E,il  qual  manca  vna  volta  di  ft- 
’dc  a dii  fi  fia,  è ftinuto  da  ogn  Vno  per  d’ani- 
mo incollante, & perfido. 

[ Dette  di  Telila  faiteUando  con  Pelagio. 

Precop-Guei.Golb.lib.}  .nH.44. 

46NON  fivuolricufardiriceuereapattii  nc- 
micj,chc  fi  dàno  per  vinti , & hanoanchor 
forze  da  poter  combattere,  è da  lafdarli  an- 
dar fatui, per  non  hauer  a far  prona  dell'auda. 
eia  d’huomini  dilperati . 

[ Detto  di  Ciouaimi  di  ruaHano  vno  de’ Capitani  di 


m VA  E.SIM  0PR1M0-. 

IcaTi,  in  modo , che  nqn  fieno  pcrJalciarfi  ini 
gannare,ò  corrompere  dall  inimico. 
[DetledeW  Argentone,  parlando  del  trattamente  di 
pace  tri  Dnigi  Xl.  Ri  dìFraneia,  & li  Tieneipi 
deSa  Lega. 

jdrgent.yita  di, Luigi lik.t.  nu.yy. 

52  VOLENDOSI  nell’ardore  della  guerra  trae 
tarpacedi  nafcollod’alcuno,  bilbgna  valerli 
da  amendue  le  parti  di  pcrlònc  tulTc,  St  o- 
fcurc . 

[ Cefi  fecero  Luigi  XI.& Carla  di  Sorgogoa trota 
tondo  di  na/cofydegli  altri  Prencipi  deka  Lega, 
jdrgeni.f'ita  di  Luigi  Ub.z.nu.}, 


Ciufliniano  a N ariete , configliandola  di  ritenere  « 5 j NELLE  paci,che  fi  c6cludono  tra  vn  Prcn- 
paiti  i Gotbi  1 dopò  efter  mito  in  battaglia  il  Ri  lo-  dpe,&  tuoi  Valàlli,ò  Feudatarij,contro  di  lui 

re  Teia.  coU^ti,nonrellano  mai  tutti  contenti. 

Proeop.Guer.Goth.tlt-i.nu.Jtf.  [Si  vide  nella  patificatitue  di -Luigi  XL  ctiCoSc- 

47Epiùconucncuolc  advnpotcnte,  de  fauio  goti. 

Prcncipc,e(Tendo  nella  guerra , procurar  la  .rdrgent.f'iladi  Luìgilib.t.nu.ij. 

pace  ^chccÉTendo  in  pace,  cedrarla  guerra,  j4COLORQ,  che  fono  autori  di  vna  pace  trà 
la  qual  non  vegga  chiaramente  doucrc  ao-  ' vn  Prencipc,ò  Popolo.de  vn’altro,procurano 


portar  molto  commodo  ò a Ic.òtjfiioiA* 
mict.  ^ 

[ Detto  di  Ru/ino,/imbafcialoieiit  Giuiiii(i§no  Itti' 
periweaCabade  Ride'  Peifl. 

Pretop  Guer.’Peif.ltb.x.nu.ig 

48  A i Prcndpi  trilli, non  mancano  caufe,  Ce  n6 
honcllci  almeno  apparenti  da  rópcrc  le  coiv- 
iientiom.&lcamicitic,  quando  pcruano  toc» 
nar  loro  com  modo. 

fCo.'/x  Ride’Pet/i  Jeniendo ipregteffi  che  Belifa- 
tiu  fa  cena  eoutra  i Geiht  in  /i,alia,ft  rijotfedi  trouar 


per  honor  loroychc  fi  mantenga- 

[Gli  Auttri  della  pace  dei  Liegtfi  con  Carlo  di  Ber- 

./trgevt.Vitàii  Luigi  tib.iam.^o. 

5S  IL  parificar  due  gran  Prencipi  nemiciiché 
hanno  guerreggiato  infieme , in  modo , che 
depongano  le  diffidenze  l'vno  dell’altro, i co 
ia  molto  difficile. 

[Detto  dell  Argentone  > inpropofito  del  . Ri  Lmgi 
XJ-&  di  Carlo  Dada  di  Borgogna. 

Argcr.t>l'’ità  di  Luigi  lib.}  .'pu.zQ. 


qualche  taufadarompcreCamicitia,  tà’leconutn-  jd TRAT’l'ANDO  vn  Ptencipc  la  pace  con. 


tioni.chebauena  conGiuflinìano  Imperatore  t per 
impedire  totali  pregreffi. 
7rocop-Cuet.Per(,Ub.e.nu.\. 

49Sintendonocfrcrerompitori  della  pacc,n6 
coloro,  che  fono  li  primi  a moucrc  fcopcrta 
niente  Tarmi;  ma  sì  coloro  che  danno  a quel 
licauàdimoucrlc  , col  procurar  di  oppri 
mcrgli  per  via  d’infidic,  ò col  far  nuouc  ami- 
arie, che  fcruano  loro  con  tro  di  efiì.ò  col  fol- 
lecitare  alla  ribellione  i loro  fudditL 
[Detto  di  certi  Ambajeiatori  Armeni, in  esortando 
Crfroe  Ri  de’Perfi  a miner  tarmi  cmija  Ciufiini». 
ao  infieme  con  loro  i 
Protep-Cner.Perf.lib.2.nu.Ì, 

5 oPRENClPE.il qual  dimanda  fomma dide- 
nari al  nemico, fc  vuol  pace  da  luiVnoftra  che 
non  hà  animo  di  mantenerla  lungo  tempo^ 
pcrcìochc  Tamicitia  fatta  per  denari , fi  con- 
fuma infieme  con  quelli 


vn  fuo  nemico,  dee  far  inftanza , che  vi  fieno 
comprefi  ctiahdio  i Tuoi  Cófederati,  pur  che 
elfi  vi  veglino  entrare. 

.-  [Odoardo  Ri  o’Jngbtiterra  fece  ijlatlga.  di  ciò  con 
Luigi  XLRidiFtaneia . 

A rgent-  f^iia  di  Luigi  lih-6.nu.t. 
j^lL  fatvn'accotdocon  1 inimico,  ilqualfia 
pcrniciofo  a chi  b ^ altrenàto  come  per- 

dere vna  battaglia . 

[Detto  di  vn  CanoUeteGuìfeone  fenòlore  di  Odo*r- 
do  Ri d" Inghilterra,  parlando  con  f Argentone  dell’ 
opcordo  fatto  da  efio  Odoardo  con  Luigi  XI. 
Argent-Fiia  di  Luigi  tib.6-nu.if. 
JS-VN’accordo  pernitiofo  fatto  da  vn  Prenci- 
pc  coi  nemico,  ofouta  tutta  la  gloria  per  auì- 
ti  da  lui  acquilbu  in  guerra. 

[Detto  delmedefimo,.  fAntlUndo  con  tiSeffoAr 
gfntrme,deli‘i/leffa  pace. 

Argt  ni.  Hea  di  Luigi  lib.6.  nu.  1 6. 


[Detto  di  Pretepio,  in  propopto  diCopee,  ilqual  jpN  ON  èda  bcmtfidcl  ncmico.il  qual  èpo- 
thiefe  gran  fomma  di  denari  a Ciufliniano  per  la  tcnte,  perhaucrfattoconnoi  vnapaceadefi 

■ pace.  fopocolionorcuolcjpcrriochcloprouoclic- 

Procop.Guer.PerfMb.i.m.tp  rcmoamoucrci  di  nuouo  guerra. 

51  ftra nati  di  pace  fidconocómettercapcrfo-  [Fn  Cauahtre  hgleft  patendo  CtAttiuefcpua  di 
neprudenti,  &conofdutc  dal  Prcnripcper  fdorhna  abtfarfi ftbeii Rid'lagbiUembaueftn 

fatto 


CJPO  ììOFANTeSÌMOPRIMO. 


fitto  pM  tol  Ri  di  Frsnùi , rueoendo  certa  pen- 
fioaedaeflojominacciò , tbe  farebbono  tornati  di 
mioHO  gli  Inglffi  apaffar  il  mare . 

Atgent.yna  di  f.ni(i  lib.6.nn.lj- 

60  N O N c codi  difficile  rappacificar  Prcncipi 
nemici  già  ftiiichi  per  la  lunga  guerra , fatta 
ò da  loro  ò da  lor  maggiori . 

[Detto  d^U'iitgintone  ipatUnio  di  Filippo  ■rdt- 
iid’jcad'  tufliij'dr  di  Maifmilianofuo  padre  da 
vna  parte  et  di  Carlo  FUI.  Ri  di  Frida  dall'altra. 
.AH'itt.Cìut  r.  A’jpot.  l:b.  i.rm.  17. 

61  NELLE  pacificationi, coloro,  che  fono  più 
potenti,  ottengono  fpcfib  dall'inimico  più 
di  qu.:  ilo.  che  rperauano . peto  chi  è sù  1 van- 
taggi; »,non  può  errare  a far  gran  dimandc . 
|(;>r:(/  li  la  f b:bbe  da  Tielio  de'  Ad  editi  tutto 


[Detto del CuUeiardini > parlando  del  Prencipe  di 
S alerno , itqual  non  fi  volfe  roai  fidare  di  Federigo 
Re  di  Napoli , Con  tiri  haiiea  tenuta  limga  inimici- 
tia , dopo  bauer  bauuto  urto  fof petto,  thè  bone ffe  tì- 
tato  ai  far  ammainare  il  Prencipe  di  Bifignano  ■ 
Guictiard.l tlor.hb.i-nu.  J9- 
^5  QYASI  Icmprcaccadc.  che  riconciliandoli 
inlicmcdue  Prencipipotcnti.fi  sfe^hi  lofdc- 
gno  loro  contro  i pi  ù deboli,  che  fono  intcr- 
uenuti  nelle  loroinimicitie. 

[ Detto  del  Cuitciardini.parlando  di  f'itelloX'KP 
telli,ilqual  diede  Are^xo  in  poter  dr?  Franeefit,  du- 
bitando > tbe  ricondliandofi  il  Duca  Falentino  con 
Luigi  Duodedmo  > lo  /degno  del  Re  non  fi  volgeffe 
contro  di  lui. 

Cuictiard./Slor.lib.  5.  nu.  19. 


V 


qme  -u  dirgli  a.mandò. 

•/.  -ei.iXapoUib.t.nu.ii. 

62  P 'iCEII  fi  troiiano,chchabbino  maniera  di 
•i.ui.'T,  de  comporre  le  nimicitie  de'  Prcn- 
dpi  ; pcrcioche  mal  fi  lòfironodaila  più  par- 
te icgli  huominicon patienza,lecoIè,che 
iti  cotali  maneggi  fi  vfano  di  dire,&  di  oppor 
re  da  gli  Auuerlàrij. 

[ Di  tto  deli’ A tgentone,ptrlar,do  del  trattato  di  pa- 
ce uà  il  Re  Carlo  Ottano  • & li  Pttneipi  contro  di 
lui  collegati. 

Argeni.Guer.Napol.lib.4.  nu.p. 

1 3 C Oy  ANDO  VII  Prencipe  hà  graucmcnfc 
OTOÒ  vn’altro  di  lui  maggiore , mal  fi  poflb- 
no  concordarpiù  infieme.percioche  vien  ad 
eflet  nata  tal  diffidenza  tra  loro,  che  non  fi 
trou  a modo  di  afficurargli . 

[Per ciò  Lodouico  ifir^arimafedi  accordarli  con 
CarloOttauo.dopò  bauer  fatta  la  leggacStro  di  lui. 
Cuicdjrd.lstnr.lih.ì.nu.  14. 

fi+E'dfficile  fiabilirc  fedele  riconciliationetrà 
quel  li  che  hanno  dferci  tate  infieme  lunghe, 
& 21  auiinimicitieperciochc  viene  impedita 
ò &1  fòlpetto,ò  dal  dcfidcrio  delia  vendetta. 


;66  G I O V A ad  vn  Prencipe,  ò voglia  refiftere 
airinimico,ò  far  accordo  con  clTo,il  trouarfi 
ben  armato. 

'[Detto  del  Guicciardini,  biafimanda  i Fiorentini, 
che  in  ciò  peuarono,  quando  i Collegati  voljtro  ri- 
mettere in  Firenze  ta  cjfa  de'  Medili . 

Guiedatd  Iftor.lib.l^u.  q.. 

67  QV  A N D O vn  Prendpc  fi  vede  vicino  tu 
gran  pericolo pcrconto  ddJo  Stato,  nonde- 
ue  negociarc  con  vantaggi}  ma  far  ogni  fpc- 
là.&accettar  qual  fi  voglia  conditione. 
[Lrraronoin  ciò  i Fior  eritini,  quando  f eftercitodei 
Collegati  venne  lorfopra.per  rimettere  la  famiglia 
■ di  Medici  in  Firenze, 

Guicciard./flor.lib.tl.  nu.q . 

(58  LA  pace  è colà  defidcrabilc,  quando  afficm 
ra  da  (bfpetti,  quando nonaccrcfce  il  perico- 
lo, fitquandopartorilcc  quiete,  Aalleggcri- 
mentodi  Ipele.a  gli  huomini. ma  quando 
caulàcontrarilcffetti.èdòttoinganncuolno 
me  di  pace , vna  guerra  pernitiola , & in  vece 
di  medicina  làlutifera  vn  veleno  pcllilctialc. 
[ Detto  del  Guicciardini . 

Cnicciard.  tSlor.lib.  1 5.IW.4. 


’J)iJcorfo  fiprdil  CapoNoHintejimoprimo. 


Accordo  c termine,  che  comprende  non  fblo  la  tregua,  & la  pace,  ma  tutte  le  fòr- 
ti di  compofitioni.però  ogni  tregua,  & ogni  pace,è  accordo,  ma  non  ogni  accordo, 
è ò tregua,  ò pace  per  i (Tempio  rarrelà  d vna  città  a patri,  làrà  accordo , ma  non  6rà 
nè  pace,  nè  tregua,  perciò  habl-iamo  in  quello  Capodiftinto  raccordo  dalla  pace,  fica  parlar  pjce  prò- 
propriamente , non  è al  troia  pacc,che  vn’accordo  trà  nemici,  per  lo  quale  fi  tolgono  le  con  pna  méte 
trouerfic,  & fi  cellà  dall’aimi  in  perpetuo  trà  loro. 

M.1  le  p.ici  fono  di  dueguifc , ò femplici.  Se  del  pari;  ò dando  l’vna  delle  parti  leggi,  & con-  due^, 
ditioniallaltrapadlcmplici  ^deipari,. 'S'intendono, quandoducneniicifiriconciliano,non  * s 

oblic  andofi  nò  l’ vno  all'altto,  nè  1 altroall'vno.a  riceuer  leggi,  ò dar  tributo,  ò pagar  Ipefe,  ò 
ceder  Terre , ò accettar  prefidij , ò a ftr  altra  colà  tale.  & paci  non  (empiici , & non  del  pari , 
la  ran  no  doue  entrerà  ò vna  ,òpiù  delle  dette  conditioni . nella  prima  maniera  fi  pacificano 
quelli  che  ò dopò  haucrfi  minacciata,  òdinonriata  la  guerra,  lènza  hauermelTomanoall'ar- 
mi,òdopòhaucrviipczzoguerreggiato,ficono(conòrvno  &l'altropotcnti,òperloroftcf 
/j,òpercópagiitt  d’aniici.uella  Icconsla  fipacificanoquelli,rvnodc’quaiificonofcceflcreaJ- 

l'altro 


1 


Ut9  in 

Filt*p9 


ttfbito» 
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r Jaltro  inferiore  ò per  fc-  ò per  accidente,  perle  inferiore  fi  rieonofeerà  il  più  dclvJe  di  forjtc . 
I aitanti  di  gucrreggiarc.pcr  accidente, quello, che  iarà  fiato  vinto  invna  battaglia, ò in  più.  co 
' pace  del  pan  non  fi  pacificarono  mai  i Rom  mi , in  tempo  de  i Rè,  ò del  Commiinc:  ma  Icni- 
prehebbero  vantaggio,  de  le  alcuni  de’ lor  Capitani  .durante  la  podefiàdclConimuiie.  s'ac- 
cordarono  con  dilaiiantaggio,  non  J’approuoil  Sanato,  ò il  Popolo. Ma  nel  gouerno  de'  Ce- 
lati , fi  pacificarono  più  voìrc  con  loro  dilauantaggio , & riceuendo  conditioni . come  lòtto 
piiippo,  il  qual  comperò  la  pace  dai  Petfi , cedendo  lorola  Melòpotamia,  & l’Afiìria.  & fotto 
ttu  1»  Oji  y Ijh,  QjIIo  , che  s'accordo  co  i Scithi , oblig^ndofi  a pagar  loro  tributo  & lòtto  Nicephoro , 
p.  ni««-  chefecc  rificfiòcon  gli  Arabi- 

KK  I»  Ni-  Horadiqiicficducguilcdipacùlcpiùdurabililonoleprimc.percfierelcnzadannodial- 
cuna  delle  parti. & delle  léconde,  più  durabili  lònoquelle, che  leguono  con  meno  dannofe, 
&mc.n  dishonefie  condi tioni  della  parte  infcriorc.pcrciochccoloro, che  accettano  tali  con- 
ditioni  dannofe,  écdishonorcuoli , lo  fannoafircttida  ncccllitd , &non  di  buona  voglia  ; 6c 
rcftaloroimprefialoffelà  nell'animo,  per  vendicarla  .-onde  prdentandofi  loro  tempo  op- 
portuno di  miioucr  di  nuouogucrra , ò lidi , ò in  compagnia  d’altri , lono  pronti  a romper  la 
pace  .perciò  traiiandofi  di  conceder  pace  a i Pnucrnati . chela  chiedeuano , lenti  la  miglior 
parte  del  Senato  douerfi  htro  concedere  con  honefie  conditioni,  delle  quali  liaueflcro  a fiat 
contenti, affinché  la  mantcncn'ero&rhaucri  Romani  nella  prima  pacc.chc  fecero  coi  Car- 
ÌD«.  iM  thagincfi  aftrctticfli  .ainhagincfiacedcrlorooiidla  patte  della  Sicilia,  che  pofledeuano, 
*•*“:  & tutte  1 altre  llòle,  che  lòno  tra  cfla.tV  riulia,  & obligatigli  a non  poter  neirauenir  mo- 

fliii.  hì-i.  ucrarmi  nè  cétra  Hicronc.nc  contra  gli  amici  de  Siraculàni,  a rifiituirc  i prigioni  de'  Ronia- 
/ tj.  nifcnza  taghe,<5ca  pagar  per  tanti  anni  tante  migliaia  di  talenti  l’annoaddfiRomani.furono 

le  caule  della  feconda  ^[Itera  che  dii  CJarthaginefi  imprdèro  contro  di  loro  ; non  potendo 
Ibffctitc  di  haiici  fatto  p’ace  con  eoli  dui  e conditioni.Polibio.Car/fca^i'iiieB/figriiii/fei’,  a:qut  ini- 
TtlH  hi.}.  <jut> f ' n/fJiti  i I Butani  abiaitelihi  a Romam  SicitU- Hani  eotun indignalionem.iiitncepla per  ftau 
f.  ic!i.  deiu  l’Iter  maium  ■JfiiexSaidiiUJ,  & fupeiiyapoftiu’itttibuium  au%tbat . t;uasobresfi!nulatciueJmperium 
in  hHìpania anxiìiett, ultra aima iniitiaii /talU  Tridebaniur.ScTitO hiuio.alngebant  ingtnùs [pititus  vi 
rumfPirhéiXiTaìicìtC^^iciUj . Sardìniaijiteumiflx-.  uamcr  Siùliatnnimis celeri  defperaiionc  terum 
Dica'i-tii  eoncetiam'-  V Sardiuiam  imet  motum  ^If’Uttftaude  Romtntitttni,liipcadio etiam  fuper impoptn , ineerea 
i'c\.  plani. Hn  anxiuscmis,  ef"  . doucin  pafiàndo.nonlafcicròdi  annotar  ducerrori.L'vnodi  Poli- 
bio, & l’altro  di  Liuioqndlodi  Polibio,  è,di  chiamar  tributo,  il  denaro,  che  impuolcro  iRo- 
mani  ai  Carth  igmefi  da  pagar  per  tanti  anni  ; pcrciochcil  tributo  eperpetuo,  nona  tempo 
Errore  di  &q^cl!odi  L'uioè  di  chiamar  il  detto  denaro,  fiipcndio;  conciofia  colà  che,  propriamente 
l'oTbio.  ' parlando, 4ofi'pendiofipaghidaiSupcrioriàgliInfcriori.laondcèdadirc, che  fofic  pena. 
Errore  di  che  1 Rouwni  diccuano  mi-  Sa.pcrlclpdcddla  guerra.anchorchcper  laSardegnametitaf. 
Liuio.  l'ero  più  lofio  i Romani  di  e fler  pii  ni  ti,  hauendolela  fatta  cedere  d.a  i Carthaginefi  fraudolcn 

temenre  lòtto  la  pace,  &mcntrecfii  Carthaginefi  fatti  di  già  amici  loto,  erano  implicati  m 
làrtidiofifiìnugucrta  intenta  coi  loro  lbidaBmercenarij;ciocquandocra  più  toftoconuc- 
nciiolc  di  .iiutarh.chc  di  cofiringcrli.con  minaccic  di  nuoua  guerra, a cedere  il  loro.ma  delle 
Kti  Ptemt.  j iiigiiific  operate  da  i Romani,  11  e in  altro  luogo  dileoilò. 

Di  confidcriamo  fe  la  pace  fia  Icmprcda  antiporre  alla  guerra . Da  vn  caro  pare  che  si  pcr- 

ftt'rft  4tf.  ciochcla  pace  e il  fin  della  guerra;  iSflèmprc  ilfincfihadaantiporrca  imezzi.Saggiange, 
Se  la  pace  che  la  pace  apporta  ttanquiTlità , Se  ficurczza  Se  la  guerra  diftiitbo , & pericolo.  Dall  altro  pa- 
fìjicnipre  re  chenò,pcrciochclagucrra  manifcfi.i  piùil  valotcdel  Prencipe,  &dc’ Popoli, che  la  pace . 
dapicieii  ^.^ggiungcfi,cl|^daniunaattioncfipuòtrarremaggiorgloria,chc  dal  vincere  ; fiche  non  fi 
puòconleguircicnonconlaguerra .pcròiRomanidauanoaivincitoriil  triompho, ch’era 
il  lupremo  degli  honori.che  fi  dcflcro  in  vita  a mortali  S’aggiunge,  che  la  pace  può  cflcre  al- 
cuna volta  piudannolà,  che  lagucrra, come  per  clicmpio  picificandofi  con  quelli,  che  lòno 
foliti  da  violarla.  Se  in  tempo  che  cfli  lòno  deboli  ; limaflìmc  le  fi  può  credere  che  in  altro 
tempo,  habbino  da  efièr  piu  potenti . 

Per  rilòliitione  òda  difiingucrc,&  dire, che  la  pace, per  le,è  da  preferir  femprc  alla  guerra . 
ma  per  accidcntc,è alcuna  volta  da  polporre;  cioca  dire  in  alcuni  cali,  che  faccndofi.,  appor- 
terebbe maggior  da  nno.ò  maggior  pcric  .ilo.  Aggiungo,  che  la  pa  cc  è per  ordinario  più  vti  ’e 
ai  lùddiiinna  la  guerra  più  gloriola  al  Prencipe  &con  tuttociòi  buoni  Prencipi,  che  hanno 
da  liaucrU  mira  più  al  buon  gouerno  dc’popoli,  che  alla  van.igloria , dcono  liiggirqinnto 
più  pofiònola  guerra  laonde  iònoda  biafimarque’Prcncipi.che  imprcndonogucn  e volontà 
riciComcAlcIsàdro «Se  più.quclli;  chele  imprédononó tanto  pc!  ^oria.quàtop  cupidigia  d'., 
Anpcrioicoiuc  i Romani, liquali  perciò  vlkono  di  feminargucira, de  furono  nemici  di  jiicc. 
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Ma  fe  Scipione  douea  rifiutar  fa  pace  offertagli  da  Annibalc?Pcr  vna  parte  pare  che  si,  per- 
dochecon  vna  battaglia , vincendola,  era  ceno  di  im^'iune  finca  qnelJa  guerra  ; la  quale  ha 
uca  recato  tanto  trauaglio,&:  tanto  pericolo  al  popolo  Romano  : &di  doucrla  vinccre,potea 
hauer  molta  lj^ranza,hauendo  già  infrante  gran  parte  delle  forze  de’  Carihagincfi,&  de'  lo- 
to Amidi&indottoAnnibaleiltcffoadimatidargli  accordo;  che  era  legno  di  dubitare  del 
fucceffo  della  battaglia . 

AH'incontro  è cofa  certa, che  non  douea  rifiutarla  ; pcrciochc  era  Annibale,  fempre  vitto 
riolb  centra  i Romani, quelio,có  chi  hauca  da  combattere  il  quale  tcnca  numero  pari  di  for- 
ze al  c lue  laonde  non  douea  cflcrc  in  lui  maggior  la  Ipcranza  di  vincere,  che  d timore  di  per- 
dere . & perdendo  ■ veniua  a mettere  di  nuouo  Roma , & l'Imperio  Romano  tutto  in  penco- 
lo ; noneffendo  da  dubitare  che  Annibale  non  folle  ripaffa  to  in  Italia . pero  doucua  an  ripor- 
re vna  pace  honoreuole,& vtile,ad  vna  incerta  vittoria,&  di  haucre  altrimcnte  fatto,e  degno 
di  bianmo  • & è da  dire , che  fi  lafciaffe  più  portare , da  ambitione  di  gloria , che  da  regolato 
dcfiderio  ^giouare  alla  patria  più  moderato  fiùLutratio,  il  quale  hauendo  vinti  al  Cilibco 
i Catthagincfi  in  vna  gran  battaglia  nauale,  non  rifiutò  la  pace  da  Amilcare  offertagli  .con- 
fidcrandolediffìcoltà , in  che  il  fopoloRomano  perlalungagucrra  era  pollo,  & i pencoli, 
che  anchor  reftauano . 

Horaèda  vedere  fc  fi  polli  far  pace  con  vn'inimico,  &reftar  in  guerra  con  vn'altro,  amico 
di  quellaDa  vn  lato  pare  che  sì.percioche  non  obliga  l'amiciria  a guerreggiar  per  I antico. 

Dall  altro  pare  che  nò;  pcrciochc  nelle  paci  fi  vlàdinominarcgli  amici  dell  vna  parte, 
dell’altra . 

Riiòluendocotal  dubbio.dillinguo,  che  gli  amici  Ibnodi  due  felti , alcuni  femplici  amici, 
cioè  a dice,che  fi  amano  infieme;  altri  amici.de  con  federati, de  i primi  parlando,  dico  che  nò 
ripugna  d far  pace  con  voo.dc  guerreggiar  con  gli  amici  di  quello,  ma  parlando  de  i iL-condi, 
dico'che  ripugna  tpcrouchelc  confedcrationiobliganoalla  commune  difcià . 

Ma  lè  fia  colà  honella . fecendofi  pace , lalciar  fuori  coloro , che  ci  Iòno  fiati  compagni  in 
guerra?  £‘  da  dire.cheò  quclli.chefono  fiati compagnid'armi.refiandoelclufi  nella  pace.lò- 
no  per  rimancreeljxifti  adcuidcntcperìcolo,ò  nò  - le  non  fono  per  rimanere  in  cotal  pcrico- 
lo.non  è cola  inhonefia  il  lalciatgli  mori . ma  le  fono  per  rimanerci, è honello  richiedergli  le 
vi  vogliono  entrare,  & le  ricercati,  riculanoentrarui,  per  non  volere  in  modo  alcuno  far  pa- 
cc.nonc  colà  inhonefia  illafoiargli  elclufi-ma  fe  riculà  fiero  di  pacificarli , pcreficrele  condi- 
tioni  à loro  dannofe.ò  veigognolc,  non  lària  honeftodi  lafdarli . Molto  più  dishonefio  è,  il 
dare  in  mano  al  nemico.cócui  cirappacifichiamo.quelli.che  hanno  có  noi  militato  ; de  maf- 
fime  le  noi  habbiamo  data  loro  la  fede , però  Totila  Re  de'  Gothi.parlando  a Pelagio  Amba 
iciaforde’Romani.dicea,  Dt  St>ui$vtìò,qui  yltroad  miitonctJìttuut.diHkribxi  luolusifi tmmtjui 
nobifcim  fuete  wboUtm  iììftii4fiii&  taobuitriii‘lcfidcs!<’ìolltacxci)nfeffienr,acceperiiil,  ni  fe  ytnjuam 
yticribiis  domìnis,ucumifueuflititamus , veflrasinmaimsdtdcHdss  tjjc Hum luifuerimus , proftfiò  ncc 
"Pobii  iiuidcmtraUtam fidtm  jrìuatuti quanio<lHe tfiemut . 

Ma  veggiamo  per  curiofità.chi  foffe  il  primo  à romper  la  pace , de  ramicitia',  ò Augiifto.ò 
M.Antonio,dachc  apparirà  chi  di  loro  folle  più  ingiufio  • Adunque  dopò  la  vittoria  Philip- 
pelè,  due  TOltenipperoramidtiejde  della  prima  rottura  nonhàdubbio,dicnefùautorcAu- 
giifio.ilqualclcnzacaulà  ripudiò  la  figliuola  di  Fuluia,  mogliediM  Antonio,  ingiurianon- 
pn  cciola  ad  efib  Antonio  • de  afferma  Dione,  che  ciò  facendo , non  fi  curò  Augufio,  anexiSìi- 
tnantur  hoc  diù  ami  fecum  ita  ftctÉiiffe  , cum  fc  ad  futura  prétoaratel,cioi:  a muouer  l'armi  . per  tirar 
afe  tutta  la  dominationei  quali  cercandodi  dar  materia  à Fuluia,  de  àL.  Antonio,  fratello  di 
^arcoAntoniodi  romperli  foco . però,  /rrandiiin  Iki  repudium  ,tuhiiiuuTtos  (cioè  rrà  Celare, 
de  Fuluia)  amici  afiumeU,  dice  fubitoriftcffo  Autore.  Se  cficndogli  venuto  fatto  di  lùperarc 
Lucio,de  Fuluia,  fùquefia  coftreita  di  rifuggireal  manto , ilquale  perciò  fi  dichiarò  nemico 
di  Celare . Ma  effendofi  pocoapprefiò  riconciliati.di  nuouo  fi  ruppero-, dedi  quella  feconda 
ronura.c  dubbio  chifoircpiùoolpcuole.  Da  vn  cantoopponcua  Augnilo  aaAnionio,chc 
ocnipaflc  l’Egitto , non  à lui  tocco  in  parte  : che  haucllc  vccilò  Sello  Pompeo:  elle  fatto  ve- 
nire àie  ArtauafdaRèdArmcnia,fottolpcticd’amicitia,l  haucflcfraudolenteincnte  incate- 
nato , macchiando  con  cotal  attioncla  fama  del  Popolo  Romano  : de  che  à Cleopatra , & ai 
figliuoli,  che  di  lei  hauea  genera  ti,  haueffo  donato  Regni , de  che  haueflè  dichiarato  vn  fi. 
gliuolodiCleojiatrapernatodel  Dettatore  Gitilo  Celare,  appcllandoloCclàrionc -Allo’n- 
contro  opponeua  Antonio  ad  Ottauio , che  ha  ueffe  cacciato  Lepido  del  Magifirato,  de  fpo- 
gliatolodclla  Prouinciad'Africa,  à lui  tocca  in  parte,  drdell’eficrcito;  detiratoàfoii  tutto, 
doucndolo.pcrleconuentioni  fatte  nel  Triomiirato,  diuiderecon  efloAntonio.  Stante 
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ilqual  violamcntò  di  patri,  è da  dirc.clic  giiiftiflìnic  caule  haucflc  M.  Antonio  di  dilcordai  d.i 
Ortauio,&  di  venir  Ceco  nll'armi . Non  cofi  giiiftcciano  le  oppolìtioni , che  cflbOtiamoJ-k- 
cena  ad  Antonio,niiinadclleqnali  ripugnaua  ai  detti  patti . Nè  l'EgittoeravIurpato  da  An- 
tonio,ma  goduto  come  Regno  di  Cleopa  tra.dcllaquaJe  hauea  molti  figliuoli.  Nc  era  degno 
di  gran  biafimo  per  haiicr  ordinata  la  morte  di  Pompeo  ; percicKhc  hauendo  Pompeoaccet- 
tata  l'amicitia  da  cflb  Antoniooffcrtagli,  l 'hauea  poi  lenza  cauli  alcuna  violata.  Se  machina- 
to coiParihi  controdi  lui. &tanto,menomctita  biafimo,  quanto  che  riuocòcotal  ordine 
nuicliirt  Di  m.aggior  biafimo  era  dcgnoOtt.niio,  hauendo  rotto  con  Pompeo  ingiuriolàmentelapa 
4i>.  fi}6,  ce,riccucndoMena,(Sc  con  quello  rilòla  di  Sardegna,  laqual  reggeua  i&l'Armata.&l’cflcr 
cito,  che  comandaua . de  pi  ù colpcuolc  della  morte  di  eÀb  Pompeo,  hauendolo  rotto  in  ma 
rc.Ncl.i  prigionia  di  Artaualda  iiopponcuaalle  conditioni  accordate  trà  M-AntoniodcOt 
ramo . de  Te  era  attione  vitupereuolc,non  apportaua  però  vergogna  ad  cflb  Ottauio.  Quanto 
alle  prouincic  donate  ai  figliuoli  hauea  da  rifèntirlcne  il  Popolo  Romano,  non  Cefare,  a cui 
non  etano  tali  Prouincie  toccate  in  parte, de  che  dichiaraflc  Celàrionc  per  figliuolo  di  Giulio 
Cefare  jic  ripugnaua  ai  patti,  nc  era  colà  ingiufta . fe  veramente  tale  lo  riputaua  di  maniera 
che  fi  (Alò  dire  con  verità  che  più  colpcuolc  etiandio  della  feconda  rottura , folle  Ottauio,dc 
chcconlcgucntcmcntc  fia  da  Ihqiar  più  ingiufto  di  Antonio. 


LEGHE,  ET  PROTETTI ONl. 


j ■j-^RENCIPE,chcdcfidcradifarrima- 
ijl  nervn  altro  da  qualche  imprefà  con- 
Jl.  trodiiui  >dcuc  fargli  vedere  di  haucr 
Amici,de  confederati  potenti. 

[t  Corfioti iltlidcrando  che  i Coriitlif  Màionéf- 
fero  la  difefa  di  quelli  di  Vura^:^o  • mandarono  a 
Corimbo  loto  jdmbafeiatert  in  freme  coirgli  <A  mba 
{datoti  de'  L*tedemor.if,t^  de'  Stdorrìj  ■ 

T hncid./flor.ltb.  ì.nt'.ti. 

» E'  honefto il  collegarfi,de  prcftaraiutoa  co- 
loro,chc  tòno  ingiuria  ti;  ma  non  a gli  ingiu- 
riatori . 

IDetto  degli  elmbafcialotide'Corfiatiaglì^the 
niefi , ricercandogli nottfedetatft  conefioloro  con- 
tra  i Cotiiubif , dai  quali  ptaendeuano  di  effeijlati 
ingiuriali. 

T hucid.  l/lor.tib- 1 .nii.  I ) . 

3 CHI  vnifcc  le  fùc  forze  con  quelle  dVn'al- 
tro, pcrqualcheimprela,auanti che  quegli 
la  tcnti,bà  da  afpcttar  anco  l'efìto  della  guer 
rainfieme  con  cflb. 

[Dello  de  gli  aimbafeiatori  di  Corimbo , facendo 
ifianga  agU.yt  tbeukfc  di  »«•  confederatft  coi  Cor- 
{ioti  contro  di  loro. 

ThHCÌd.l{iordib.\.nu.ty. 

4 C H I potendo,  non  difende  i fiioi  confede- 
rati, maglilafba  dai  nemici  opprimere,  fi 
può  dire  effer  caufà  della  loro  touina . 

[ Detto  degli  jìmbafciaioti diCerinibo,  tbiedenda 
aiuto  ai  Lacedemonif  conera  gli  /dtbeiiiefi . 
Thucid. /Unr.tib.  I.nu-}  O. 

5 S’INTENDONO  violatori  delle  confede- 
tationi  coloro,  che  non  fbccorrono  li  loro 
confederati;  non  coloro,  cheabbandonati 


da  cflì  confedera  ti,  cercano  aiuto  daaltri. 

I Detto  de  i mede  fimi  mbaf  datori  Coiintbijt  nei- 
l'ifieffaoccaftone. 

Tbucid.jS}ot.lib.l.nu.j^. 

6 CHI  in  vna  Lega  è come  capo  de  gU  altri 
collegati  per  la  potenza  fua,  deue  nelle  bifo- 
gne  communi  tener  anco  piùautorità  degli 
altri;  ma  però  vuol  viària  per  laconfctua- 
tionc  di  tutti. 

[Detto  degli  Ambafdatoti  dì  Colimbo  , parlando 
ueli’Adunawtfa  de'  Colhgati  in Sparta.per eccitar 
i Lacedemoni/  alla  guerra  controgli  Atbcniefi . 
T’biidi./liriT.hb.l.nu.y  t. 

7 S’INTENDONO  violare  vna  confedera- 
tionc.non coloro,  chercprimonolcingiu-s 
rie  ; ma  sì  gli  ingiuriatori. 

[ Detto  de  gli Jleffi  AmbafeUtori. 
Thudd.IlbirJtb.r.nti.i  i . 

8 LE  Leghe  poflbnoeircr  pari  al  nemico,  an- 
chorchc  potentc,per  fare  vno  sforzo , & per 
dare  vna  battaglia,  ma  le  la  guerra  và  I IQgo , 
6rannoinfcriori;perciocbe  douendofi  trat- 
tare le  cole  de' collegati  in  diucifì  luoghi, 
non  fi  può  dal  càto  loro  proucdcrcofi  toflo, 
aibilbgni,  come  la  ria  meftiero  .oltra  che  ri- 
guardando ciafeunoal  fuopriuato  commo- 
do, fi  mcnanoledelibcrationiinlungo.Sc 
s'aggiùge , cheogn’vnopcnlà  cheperlofuo 
mancamento,  non  fi  ritardi  il  commune  be- 
ne, & che  gli  altri  n'habbino  cura  per  lui . 
iDei.oJi  Pillile,  parlando  agli  Albeiiiefi  intorno 
la  lijolutinne  della  gut  ira  lótra  quelli  della  Marea. 
T huctd.  Ifloi  Jib-  i.nu.fij. 

9 PRENCI  P^randi,  che  fi  cpUegano  con  al- 
tri minori,eflendo  capi,  fi  vagliono  in  modo 
loro  delle  foize  communi;  & non  fi  guarda- 
no per  gli  loro  interelfi,  di  mettere  in  perico 
lo  i loro  confederati  - 

[ Detto  di  Tbormiònt  Atbemefe  ai  fuoi  faldati, par 
landò  dei  Lacedemonij , che  erano  capi  delia  Uga 
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TbHCid.lllar.libx.  »».s8. 

loS  O N O pronti  li  Prencipi  a mandar aiutoa 
loro  confederati,  quido  par  loro  che  il  nemi- 
co di  quelli  fìa  dctwic- 
[ fcrcià  I CoUcgHii  dtgìi  jUbaitfi  andatouopttH- 
Cémeutein  ainlo  disutili  cancro  irLcsbif. 

Tbncid.  lHor.lib.  t .n».l. 

1 1 COLORO,  che  nei bilbgni  della  'guerra ab- 
tendonanoi  loro  confederati,  non  hauendo 
giuda  caufa  di  farlo,dc  lì  mettono  dalla  patte 
dei  ncmid>tanto(bno  da  eflì  nemiciaccarez- 
zdti,  quanto  importa  il  loro  commodo- nel 
tedo  lòno  loro  in  odio,  ni  le  ne  fidano, hauc- 
dogli  pcrmaluagi,perhauer  mancato  ai  loro 
primi  amici . 

[ Detto  degli .rlmbafcialoti di  Mìcìlenouet^onfi- 
glia  dei  LacedcmBHÌf,& loro  coUegati,inifcufanaali 
di  effetfi pattiti  dalli  tega  degli  .^ebeniefi . 
TbHCÌd.lSlot.lib.ì  .nu.z. 

ji  !’ON  puòedércamidàfràpriuati, nè  Le- 
ga trà  Republichc , ò Prendpi,  la  qual  fìa  du- 
rabile, (c  non  è in  tutti  vna  mcdefìim  volon- 
tà puta,&  finccra.  . 

[ Detto  dei  medeftmi  .A mbaftiatori, 
Tbucid.Iflot.lib.} 

1 3 LA  fcambieuol  paura,  egran  legame  di  vna 
confederationc,perciocnc  niuno  de’ confe- 
dera ti  ardifee  di  far  ingiuria  all’altro,  non  co- 
nofeendofì  di  forze  fupcriore. 

[ Detto  dei  laedelimi. 

Tbucid.lSlor.  lib.g.nii,^ 

14I  Poj.x)li  &lc  Republiche  fi  codino  più  vo 
lonticri  con  anelli , che  hanno  1 idena  forma 
di  gouerno,cne  con  quelli, che  l’hanno  diffe. 
rcntc . 

( Fereià  i Afmttinei,  cheft  gouernaHaiio  a popolo, 
lafciatoao  l'amicitia  dei  Lacedemoni  > & t’ accolla- 
rono agli  Argitti. 

Thiuid./jior.lib.t.m.  la. 

f $ PARTENDOSI  vn  Prcndpc , ò vn  Popolo, 
riputa  to  fàaìo,dall’amicida,&  cófederatione 
d'alcuno,  dcaccodadofi  al  nemico  di  quello, 
fìvadllareancogl'al  tri  amia, 5c  confedera  ti, 
pcrcioche  fi  imaginano  lui  efferfi  modo, per 
hauerconofciutoindòqualchc  vantaggio. 

ICofi  partendoli  MitiUnei  dalla  Lega  dei  Late- 
éemonij, &congiungendop  eongli  Argiui,altre  fit- 
ti unfederate  vacillarono. 

Tbueid./fìorJìb.^.nH.  i J. 

lóNVOCEalla  riputatione  di  vn  Prencipc  il 
cònfederarfi  con  altri , che  fieno  molto  di  lui 
piu  deboli,  perdochec  argomento  della  fua 
imbecillità.  • 

[Dettodegli  Ambafeiatori  Atheniep ,fauellando 
eoi  cittadini  di  Adito. 

Thncid.lflor.tib  l-nii.t^. 

1 7 NON  è elpedicmc  ad  vn  Prencipc,  ò ad  vna 
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Rcpublica  potente  ,-fjt  lega  con  altro,  ò eo.a 
-nltra, tanto  debole , che  babbi  bilbgiio  d'aiu- 
tcs&nonfiabadeuoleadaiuiaralttui.  \ 

( Detto  di  Alicia, biafimando  U lega  degli  Athenie-  ' 
//  eongli  Lge/lani in  Sicilia. 

Thncid.Hb  6 nu.13.  duppl. 
jSCHl  manda  più  tardi  di  quello  che  conuie- 
nc,il  fbccoribai  fuoi  collegati,dà  legno  di  vo- 
lerfi  partire  daH'amicitia  loto . 

I l'Siracnfani  entrarono  in  fo/petiodei  Cornar ineì , 
pefbautrquefli  mandato  loro  lardi  Hfoccorfo  debi- 
to contro  gli  Atbeniefi . 

Tbncid. /Fior,  lib.6.  »».50. 

I p NON  fi  vu(^  fàrlega  con  aIcuno,obIigfidofì 
diefferfècoin  qualunqiicoccafionc,  poten- 
done nafeer  d’ingiufledal  canto  filo,  ma  lòlo 
quando  farà  a tortooffefb  da  altri . 
[Dettod'/Jermoftate  Siracufano  aiCamatine{,par 
landò  deUalega  di effiCamatinei tigli  Atbeniefi. 
TTrncid./Ror.lib.  6.  un.  54.  duppl. 

20  CHI  tiene  confederatione  con  due  Potenta- 
tatì,chc  guerreggiano  l’vno  contra  l'altro  no 
porgendo  aiutoj;è.aIl'vno,nè  all’altro  di  lo- 
ro , non  fi  filo  douerc . anzi  le  l'vno  d'clfi  ca- 
de,pern5  edere  aiutato , fi  potrà  dire  che  egli 
fia  venuto  menoalla  làlutcddlamico,«5c  ha- 
uerà  la  colpa  di  tàl  caduta . 

[ Dette  di  Hermoerate , confortando  i Camarineìa 
dare  aiuto  ai  Sbaenfani  contra  gU  Atienìefi . 
Tbncid.lFior.lib.6.nn.  55. 

21  NON  deuemaivnPrencipcabbandonarei 
Aioicdfcdcrati  ò aniici,liquali  fi  fbnodichia 
rati  ihfauor  fuo  controi  (iioi  nemici,  lafcian- 
dogli  alla  difcrctione  d’eflì  ncmicidc  nò  vuol 
cfler notatoli  tradimento,  & d’infedeltà, & 
alpettar  di  ciò  cafligo  da  Dio. 

[Ciro  non  vol/e  abbandonare  gli  Hireani  > liijualifi 
erano  per  lui  maffi  contro  gli  Affirij,ni  Cobria,cbe 
fi  era  mefio  in  jua  mano. 

Senopb.  Ped.di  Ciro  lib.$  .un.i. 

32  D E V E vn  fauio  Prencipc  in  tempo  di  pace , 
farli  degli  amici,&  confederai,  per  le  occor- 
renze di  guerra . 

[ Coafigliodi  Simonidi  Toetaa'Hìerone . 

Senopb.nel  Tiranno  nu.to- 

23  VVOLE  il  Prencipc  edere  ofTcruantc  delle 
confedcrationi,dclle  promede,  dcde’patti,5c 
coi  ftranicri , & coi  fudditi  -,  con  gli  amici , & 
coi  nemici;  fedefidera  che  altri  fi  fidi  di  lui. 
[Tale/n  Ciro  minorej&i  diciò  commendato  da  Se 
nopbonte.  . 

Senopb.  lfped.di  Ciro  minJib.  1 .nn.y. 

24  E’  colà  ordi  naria.  che  fi  defìderi  l a micitia,dc 
confederatione  di  quei  Prencipi , liquaii  con 
eder  molto  potenti , (bnoanco  giudi  ; di  mo- 
do che  & podbno  ,&  vogliono  aiutarceli  al. 
tri  fenza  haucrc  bilbgno  dell  'aiuto  di  em . 
t Detto  d,‘ Ijocraie, parlando  agli  Atbeniefi. 

Kkk  Ifocr. 
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Hoct.ntU'Omt.à,  Ila  Ta(r  au-lj. 

2 < COLORO , che  fi  collegano  con  noi  a dan- 
ni dialaino,  che  dii  hanno  parimente  a lò- 

^ Ipctto,  Codiano  per  ingiurie  ricciiute.fi  può 
credere  che  fieno  j'cr  durare  nella  l^a . non 
cofi  quelli, che  fi  còfederano  perfuafi  da  noi, 
fenza  lorointctcflc.  , 

[ Detto  di  Dcmolìbcne. 

DitHolìh  Philip  1.  »»4. 

aóQVANDO  tutti  coloro,  chcfbno  partecipi 
delle  Tpeie,  & dei  trauagli  di  vna  guerra  ,|fer- 
tecipanoanco  dcll'vtilc,  che  da  quella  proce- 
de,tutti  durano  in  lega.ma  quando  vn  lòlo  di 
eflì  ne  fcntcil  commodo,  a 11 ‘bora  conia  pri- 
ma occafionc  gli  altri  fi  partanodalla  lìia^- 
micitia, 

[ Detto  di  Demosihetit. 

DenoBh  Philip.i.mi.^, 

27  M E R I T A npme  di  ftoltoqwfl Prcncipc,il 
quale  neii)ilògni  abbandona  i luci  veri  ami- 
ci,& confederati,  pigliando  la  parte  dei  nemi 
ci  loro,dai  quah  è ftatooffdò . 

J’ Ditto  di  Thilippo  He  de'  doni , fot  landò  di 

t,&  de’ Cardinali, Uguali  tema  pi  remici  veri. 
Thilip.vella  PiB.it^li  ^ibtn.ni’.z. 
jg  SldeuononegotiareconiceretCTza  le  leghe 
offcnlmc,accioche  quel  Prcncipe  ,cQntia  il 
quale  fi  trattano,  non  le  n'auegga,  & non  fi 

frepatialladifelà. 

Terttò  yitato  Capitano  degU  ^ebei  procurò  dì 
trattar  frgretamente  la  lega  con  idutigono  tutore  di 
Pbitippo  Ri  de'  Macedoni, contro  gli  £ioU,&i  ta- 
cedemott^. 

Polib./florMhl.nii.ts. 

apCHI  vuol  trattare  fegretamente  lega  con 
vn'altro  Prcncipe , deue  fàre,&  dire  cofe, 
che  lignifichino  il  contrario  diqucllo.chc 
tratta . 

[ C'o/I  fece  idrato. 

Polib.  fftor.  ab.  a.  «».  1 6.  • 

3oNEconfedcrationc,ncamidtiapuòdurarc, 
ne  anco  fra  huomini  maluagi , fc  non  fi  fcrua 
tra  cllì  1 equitd,  & la  giuftitia . 

[ Detto  di  Polibio , parlando  della  ttnfedetaùone 
tri  gli  Itoli,  tS‘  StcìdilaidaC apode  glilliir^ . 
Potib.  //ior,lib.4,  nu-t  |. 

3 1 E’ordinario  nelle  leghe, che  ogn'vnode'col- 
Icgati  configli  quelle  imprelc , che  ad  eflb  fo- 
no più  profitteuoli  5 fenza  riguardare  la  com- 
munc  vtilità  de'  compagni . 

[ CU  F.pitoti  perjnajeto  Pbilippo  Ri  de’.  Macedoni 
a far  [imprcla  di  .Ambrato, la  qual  Fdrtr^o^  pren- 
dendoft,  loccaua  a loro , non  mirando  thè  l’ oppugna- 
none  di  tal  Fortn^xn  dava  tempoagU  FtoUdi  oppa- 
reethiarft  alla  difefa. 

Polib.lSi0r.lib.4nu. 20. 

ìz  Volendo  vn  Précipe  tirare  vn’altroin  lega,ò 
Cópgnia  di  vna  guerra,  che  difegna  deepio- 


curardicongiungerfi  feco in  parentela , 

[ Co/i  Orgeiviige  Heluetio,  noleuao  paljeic  « 1 mato 
in  Fraru\a,per  tirar  feco  Douuorige  £uuo,gU  die- 
de  vna  fua  figliuola  per  maghe . 

Cefate  Guer -Frane. hh.i. tu  6, 

jì  COLORO,  che  fi  confederano  infiemeper 
fare  vn’imprelà , dcuonò  determinate  il  tem- 
po da  trouarfi  tutti  in  vn  coiai  luogo . 

^ Cbfl  fecero  gli  Hetueiif , quando  toliiro  pafiar  m 
Celate  Guer.FratK.lib.  i.nu.S.  ( Fr  arerà 

j4£’vcigogna  divo  Prcncipe  grande  il  lalcia- 
rc  occupar , ò rouinarc  gli  Stati  ai  fooi  amici , 
^confederati.  • 

[ Veriiò  DomiuoCalnino  giudicò  che  ft  conueniffe 
aliaripuialionedi  Cefare,Joteotrete  DeiotatoiC’ 
/driobat  xaue,infeflali da  PJiatnatc  nei  Xegtri  iorc. 
F/ityoGuer  Aleflaudr.nu.i  5. 

35  VOLENDOSI  muoucr  guerra  contro alcfl 
Prcncipe,  bilògna  cercar  A collcgatfi  con  co 
loro.che  lo  potrieno  aiutare . 

[ "Petiiodip- SatiuSiio ,ebe lariaFlaioopportnno  ai 
Fopani,qu5dovolferomuoi'èt  guerra  tor.ttuCrugur 
lba,collegaifi  con  Boti  ho  Re  della  A/antitauia. 
SaUvll.Guet.Cmguttb.nu.6o. 

jóNONfidcuonofar  nuouc  confederationi , 
pcrlcquali  firompano  Icantichc, fatte  con 
altri,chc  fi  lònoprouatipct  fcdcli,anchorchc 
ce  ne  doueflcrilukar  grande  vtile. 

[/I  Senato  di  Roma  deliberò  dinon  ccMegarfi  eoi 
Campani, in  danno  dei  S anniti,tbc  etano  prima  loro 
Collegati- 

Liuio  Deca  tJib.y.nu.f. 

37  PRENCIPE.Ò  Rcpublica.chcdcfidcra  dilc- 
uarealcunPótctatodairamidtia,&lega.che 
tiene toI  lùo  nemico , & collegarlo  feco  con- 
tro drqucllo,  non  dee  riculàr  di  concedergli 
qualche  fua  ftrauag.ante  dimanda,  per  conlc- 
guire  il  lùo  intento.  . 

iCoft  iCartbaginefi  fi  contentarono  di  cedere  tutta 
la  Sicilia  a Geronimo  Tiranno  dìSiragofa,  petralie 
narlo  dalt'amicia  dei  Romani, & viritloafe . 

Ltuia  Deca  } .lìb.4.nu.‘p. 

3 8 DEVONO  li  Prcndpi  Se  le  Rcpublichc  pre- 
ferire le  amici  tic,  <&  leghe, che  hanno  proua- 
te  lungo  tempo  per  buone,  £cfcdcli,all‘altrc, 
cH6  hanno  conolclutc  per  infcdeji , ò che  nò 
hanno  prouate. 

Perciò  Appollonidt  Siratnfano  cfmtana  i fiuoi  tit. 
(adini  ad  antiporte  tamicilia  de' Romani  a quella 
de'  Cattbttginefi . 
f.iuio  Deca  z-lib-H.  00.24. 

3 9 ESSENDO  in  poter  di  vn  Prcncipe,  ò dVna 
■Rcpublica  di  confederarli  con  qual  vuole  di 
due  trà  loro  nemici  deue  preferire  la  confc-, 
dcrationc  di  quello,  dal  quale  potrebbe  alpet- 
tarpiù  tolto  la  guerra, decadere  in  maggior 
pericolo. 

l/^ertiòAppolltnidc  eonfigliaut  i Sirteufani  aian- 

tiporrct 


CAVO  NOP^ANTES 

tdvicitia  dei  Xoma»i , liquali  flauano  coa_> 
Càrmata  alla  bocca  del  porte  di  Stragofa . . 

Limo  Deca  ì.lib-^  uu.2%. 

40  NON  tono  da  ftimar  per  disleali  coloro, che 
lafcianol’amicitia  rdclòcietà  di  quel  Prenci- 
pc,che  non  uen  conto , ne  degli  huomini,  nè 
di  Dia 

[ Detto  di  Scipione,  i/eafando  /edibile,  Cd-  Afando- 
Ilio, di ejfer  paIJatidalfamicitia,&legadeiCartha~ 
gÌHcfi,aqi4eUade‘  Sovianin  . ■ 

JJmia  Deca  }.Ub.’^.>m.j. 

41  NEI  barbari  la  fededipende  da  gli  cacnd;  Se 
p^ciò  non  e da  fidar  nelle  loro  xrontedera- 
cioni,ò  amiciti  e. 

£0  cttodt  Liaiopn  propofiio  di  Scipione Ul  quale  ten- 
ti di  congianget  in  anticitta  il  JRi,  Siphace  eoi  Ro- 
tnantidopò  bauer  vinta  la  Spagna-,  con  catto  ebt  efio 
Siphace fufiecoUegatoeaiCe/tbagitttli. 

Liuto  Deca  t.lib-i.nu-iOi  y- 

42  VOLENDOCI  muoucr  guerra  al  nemico 
nel  fuo  paefe , bilògna  ccroir  di  coafcderatfi 
con  quei  vicini , dai  quali  egli  puòefièraiucar 
to,ò  riceuer  danno  notabile  ■ 

[Pvoti-Scipione,  volendo  portar  la  guertai»  Afri- 
ta  eontra  i Cartbaginefi , procurò  di  far  lega  tri  Si- 
pbact,&i  Romani, 

Livio  Otta  J.lib.Z,  HU.tt, 

45  NON  è da  far  fondamento  nelle  confederi!' 
doni  di  Picncipi.di  natura  mutabilii  andipr- 
che  fi  flcingano  con  nodi  di  parcn  tele. 

[ Peieiò  AfdrubalediGifgouenott'fiSloMa  dcUale- 
ga  fatta  da  Siphace  coi  Cartbagmefi,  febea  eJfoSi- 
pbacebauea  prefa  la  figliuola  di  lui  per  Puglie . 
Liuio  Dita  jUib.p.nu.J.  , £.  ■ 

44,  F ACEN DOSI  lega  con  alcuno , della  cui  fe- 
de fi  dubita , fi  dee  cercar  d'indurioad  inimi* 
catfi  quanto  più  fi  può , col  nemico  nofito, 
per  ncccllìtarloa  ftar  vnito  con  noi . 
[Afdrubale  di  Gi/gone,  facendo  Lega  in  nome  dei 
CanbigmeficenSipbaee,l‘indtiffeaditbiatarfiJco~ 
petto  nemico  dal  popolo  Romano- 
Livio  Deca  }.lib.p.nu-8- 

4j;  CONFEDERATlONE,òpaccfatuconvn 
Prencipe  legitimo,  non  s'intendc  conunuare 
coi  fucceflbri  di  quell  a,  che  non  ficnoalucsì 
Icgidmi . 

J Parere  di  T -iìuintio,voltndo ptouar  a Nabida  Ti 
ranno  di  S parta,  ebe  la  foeieid  fatta  gid  dal  popolo 
Romano  con  Petope  Ri,  non  t'intendiuaeontinuare 
fon  lui. 

Liuto  Decaq.lib.q.  nu-lq. 

46  SI  rompe  l amicitia,&  confedera  tionc«che  fi 
hà  con  alcuno , mafiìmamcnte  in  due  modi, 
cioè  ttattàdofi  da  nemid  gli  amici,  & cófcde- 
rati  di  quel  tale.  & vnedofi  coi  nemid  di  cfTo. 

[ Detto  diT -Quintiotparlando  con  A/abida. 

Liuio  Deca  q-tib-q-nu.  1 5. 

47  TRE  fòrti  di  cófcdcrationi  fi  trouano;  la  pri- 


HOSBCON  DO. 
ma.quando  vn  Prencipe  dà  leggi  all'altro  poi 
che  I ha  vinto  in  gucrra  la  l'econda  quàdo  efV 
Icndo  due  nemici  pari  nella  guerra,  tanno  pa' 
cccon  vguali  conditioni,  icflitucndofil  vn» 
l'altro, qudio,  chefihannooccupnro.-ia  ter- 
za, quando  due,che  non  tono  mai  fiati  nemi^ 
cifràloro,fiftringono  inamidtia,  «Se  lega  in* 
ficme , fenza  dare , ò riceuerc  leggi  1 vno  dal, 
l'aJtro  ■ 

[ Detto  di  A/enìppo,  vno  degli  Ambafeiatondei 
Ri  Antioche,  tr  aitando  di  pace,  ep  lega  in  Roma„a 
con  T.(imittio,(S  congli  altri  ,ielSenato  atto  de- 
putati . 

Livio  Deca q.lib-a.nu.ì6. 

4S  PRENCIPE,  che  occupa  vna  Tcrraad  alcu 
no,  s'incende  hauer  denondata  la  guerra,  có 
cotalatcione,  anco  ai  confederati  di  quella 
[Fù  dichiarato  in  Romaiche  tintendeuano gli  èra- 
fi  bauer  denonuatala  guerra  ai  Romani , per  bauer 
occupato  Dcmetriade,  città  dei  Adagneti  confede, 
rati  di  ifft  Romani- 
Liuio  Deca  4-lib.6-Jit/.J. 

49X,  vtiliti  commune  , è Vincolo  attiflìmoa 
ftcingereli  Prencipi  in  buona,  & leale  confe- 
derauone. 

[ Detto  di  Annibaie,  Volendo  nelConfiliodiAatio- 
tho  & de  gli  Etoli,mojlrare  la  faciÌua,tbeeffo  Au„ 
tioebo  hautebbe  battuta  di  vuir  foco  PbiUppo  con~ 
tra  i Romani- 
Liuio.Dtfa  4.Ub.6-nu-g. 

50COLLEGATI,  chchannoda  opporfi  vniti 
a Prencipe  piùpotcntc  di  cialcunoi  cfII,noa 
deuonocontcndere  vanamente  di  preceden 
za,ma  cedetfi  I vno  l'altro, per  la  communc 
lalute  ■ 

[ Tbcmifiocle  Capitano  de  gli  Athenieft , caddi  ad 
Luribiade  Capitano  de  i L4tedemouij,&  degli  altri 
Greci  il  Generalato  di  tutte  le  for^e,  dtiuendaft  op- 
porre a Serfe , ilquale  voleua  entrar  nella  Gtecia- 
Plutar, nella  yita  dìfemiSlocle,  nu.g. 

51 V OLENDO  tu  ricongiunger  tccoquelli, 
da  cui  (ci  fiato  abbandonato,deui  trouar  mo- 
do di  inimicargli  coi  tuoi  nemici. 

[ Pelopida  fece  irttmicat gli  Athenieft  coi  Lacede- 
ato>-q,ptt  riuniti  e(fi  Athenieft  eoi  Tbebani,  da. 
quali  [ì  erano  difunin- 
Tlutar. nella  Fita  di  Pelopida  rtu.q. 

5 2 PRENCIPF.,  ilqual  rompe,fènza  giufta  cao- 
fa  le  confedera tioni,3c  ipatti.prouoca  contro 
di  lei  ira  di  Dio. 

[Cvfi  moflri  Agefilao  ai  fiuti  amiti,  coWeJiempia  di 
T\fapheme  Satrapo  del  Ride' Ferfi,a cui  egli  tolfe 
molte  città  in  Phngia,efienioglì  fiata  violata  da  lui 
la  confederalione,  | 

Tlutar-aella  Vita  eli  Agefilao  nu-p.  - 

5 5 C H I fi  vuol  vendipre  contro  vu  Prencipe , 
non  hauèdo  il  ^inoao  df  largii  la  guerra  aper- 
ta da  le , può  tener  trattato  coi  pridpali  delle 
Kkk  2 Stato 
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Statodi  quello, dcvnirfi  con  loro. 
f\.Cauialii  Gctnuna  t’accordò  coi  principali  de' 
I Marcomaniii,per  vendicar  fi  cantra  Alatoboduo. 

Com.Tacito  ^nnalMb.i.nn.  iij. 

54lLporgcrc  volonticri  aiuto  agli  amici, &:  co- 
federati  ne’ loro  l:^ilòg|hi,fà  che  degli  altri  de- 
fiderino  la  noftra  anucitia,dc  Ibdeti . 

[ Detto  di  Cefare  in  certa  oratione , done  conforta  i 
Capi  del  fno  ejfetcito  a combattere  cantra  ydiioui/lo. 
Dione  ifioT.lib.}  S im- 1 j. 

5j  PRENCIPE,  che  fà  lega  con  altri  Prencipi 
contro  vn  terzo, & n5  vuol  mettere  le  lue  for 
zein  pericolo,  ma  Ilare  a veder  l'cfito  della 
guerra , c3c  nódimeno mollra rii  apparecchia- 
to a far  fuo  doiicrc,vi  temporeggiando  in  fa- 
re le  fue  prouiTioni.de  inuiandole, ordina  ai 
Capitani,  che  procedano  lentamgte  nelTan- 
darfiad  vnirc  coi  Collegati. 

[ Tbeoderico  Rè  de' Cotbi , bauendo  fatto  tega  tot 
f rombi  contro  i Borgognoni. 
Procop.Guer.Goth.hb.  I.nu.jb. 

j6  COLORO,  chehanno  w’iftcITo  per  inimi- 
co, ageuolmente  lì  riducono  a far  infìeme 
amiftà,  delega. 

[ Detto  di  f'itige  Ri  de’  Gothi,parlando  aifuoi . 
Procop.Gner-Cotb.lib.  i .ni/.  5 9. 

(7NON  è da  fidarli  dcH'amicitia. de  confedera 
rione  di  coloro,  che  hanno  già  mancato  ad 
__ahrr  diffcdc,  violando  ilgiuramento. 

[Detto  degli  .4mbefeiaiori  diBelifaiio  a f''ttige  Ri 
de’ Cotbi,  parlando  de'  Franchi. 
Procap.Gner.Goth.lib.  l.nu.^i . 

58  DEVE  auuertirevnlàuio  Prcncipe  quando 
vien  richiefio  di  lega , deamicitia  da  alcun  al- 
tro Prencipe,  di  che  natura  fia  quel  tale , che 
lo  richiede.  Se  con  che  animo  Ha  viàto  di  col- 
Icgarfi,  per  poter  conolccrcic  gli  conuenga 
di  farlo . 

[ Detto  degli  rlmbifciatori  di  riddino  Ri  de’  Lon- 
gobardi a Cinfliniano,  parlando  dei  Gepidi. 

Ttocop.  Cner.Golb.lib.}  .nn  .74. 

59 AMBASCIATORI,  chevannoa  nomedel 
loro  Prencipe  ad  vn'altto , per  trattarlcga , ò 
pace  con  clÌb,dcuono,auanti  ogni  cofa,mo- 
llrarc  a quel  tale,  che  dimandano  colàgiulla, 
de  vede  cofi  a lui,come  al  lor  Prencipe . 

[ Detto  di  certi  ..imbafeiadori  de’  Gepidi  aCin/ìi- 
niano  Irnperatore,  ricercando  di  lega. 
Procop.GHer.Gotb.lih.ì.nH.fS. 

60ESSERCITO  di  più  collegati,  rare  voltefi 
troua  in  elTcteal  tempo  llabilito. 

[ QueUo  de’  Collegati  contro  Luigi  XJ,  Ri  di  Frau- 
cio-j , 

jirgent.  fGtadi  Luigi lib.l.nv.17. 

<1  PRENOPEjCheintende  elTcr  fatta  vna  lega 
controdflni, dee  procurare  di  alTalire  icon- 
fedcrarJ.auantiche  vnilchino  le  loto  forzej 
&vaolcominciafè'da  quelli,  che  gli  poflbno 


apportare  maggior  trauaglio  mallìme  tè  il  lo 
ropaelccpm  facile  da  eiìere  infcllato,  de  lò: 
tomeflb. 

[ Luigi  XJ.fentendo  lalega  de’ Prencipi  controdi 
lui,  afjttì  fubito  lo  Stato  dei  Duca  di  Boi  bone . 
yltgent.P’ita di  Luigi Itb. l.nu.ìg. 

DEVE  vnlàuio  Prencipe  Ichifare  di  venire  a 
battaglia  con  altri  Précipi  minori , contro  di 
lui  collegati  j demalllme  dentro  il  lùo  Stato-, 
de  tirare  la  guerra  in  lungo,procurando  di  có 
feruare  a lua  diuotione  le  Terre  principali , 
perciocherallungarc  può  ellcr  di  più  vtile  ad 
ciro,chcai  tuoi  nemici. 

["Perciò  frrifol/e  il  Rè  Luigi  di  non  venire  alle  ma- 
ni coi  Prencipi  della  lega,^  di  ritirarfi  col  fuo  effer- 
cito  dentro  Parigi. 
j1rt,ent.  t'ita  di  Luigi lib.i.nu.iS. 

PRENCIPE  grande,  cheli  vede  fatta  vna  le- 
ga contra , dee  cercare  di  metter dilicnfione 
tràcollegati,de  diuidergli  1 vno  dalTaltra 
[ Fraucejeo  Sforga  Duca  dt  Alitano  configlià  il  Ri 
Luigi  a cofi  fate  coi  Prencipi  della  Lega . 
jirgent.f'ita  di  Luigi lib.i.nu.ój. 

P R EN  C I P E ,chegucrrcggi.n  nel  proprio 
Sato  con  tra  altri  Prencipi  minori , collegati 
cuntrodi  Iui,conofcendo  che  quelli  hanno 
molto feguitodentro  il  medefimo  Stato,  de 
che  cgl  i e poco  amato , dee  Ichifarc  di  venire 
a battaglia . 

[ Luigi  XL 

jlrgent.yita  di  Luigi  tib.  1 .nu.6g. 
PRENClPE,chc  guerreggia  con  altri  mino- 
ri,confcderati  contro  di  lui, dentro  il  proprio 
fuo  Stato  >doue  quelli  hanno  Icguito,  &cT 
Ibè  odiato, dee  procurare  di  rappacificarli 
con  loto,  & di  rompere  la  loro  confedera- 
rione  ■ 

[Lu.giXL  

-Argent.l'itadi  Luigi  lib.i.nu.70- 

66  LE  leghe  di  fcudatarij,d:  vafalli,  contra  il  Ib- 
tirano  Prencipe,  fi  fanno  Icmpre  con  prete- 
ilo  di  ben  piiblico.  ma  in  effetto  il  più  delle 
volte  i collegati  riguardano  a loro  particola- 
ri intcrefli . 

[ si  vide  neOa  lega  de’  Prencipi  di  Francia  contra 
il  Ri  Luigi  Xl. 

drgeni.  t'ita  di  Luigi  Hb.ì.nu.7. 

67  PRENCIPE  col  lega  to,  il  qual  conofee  gli  a 1- 
tri  della  lega  hauerpiù  facile  modo  di  ricon- 
ciliarfi  col  ncmico,di  lui,vuol  guardarli  di  no 
offendergli, de  lopportarda  dii  qualche  ingm 
ria,per  non  cllcrc  abbandonato- 

[L'tfi  il  signor  dìContT/effortaua  Carlo  di  Sorgo- 
gnau  fare. 

olrgent. t'ita  dì  Luigi  lib.2.u;i.i. 

68 PRENCIPI,  ò Città  collesarcicheda 
per  loto  non  tòno  di  gran  potenza  , duiut  .'n- 
dofi  , ò lalciandofi  dilunir  da  altri  • fono 

facil- 


t 

66  J 


CAPO  NO  l^ANTESlMOS  ECONDO. 
facilmente  rinouatedàvn  Prcncipc  potente 
loto  vicino . 

[Detto  dtli'yirgemotie , inpropoftlo^t'  Dinante/},  [Del.o del  Trencipe i'Orangtt aelC  onfiglioJiCerV 

thè  fi  di/aahono  datineliidi  Liege , onde  f mono  di-  lo  Ottano  a ('eutUiieonfottandolo  allapate  tot  Pii-  ^ 


Ipcrareò  che  alcunode’.colJcgati  fi  i-afFio.^ 
di,ò  di  hauerloa  diliinir  dagli  altri. 


/}rat((  da  Pbilippo  Duca  di  Borgogna. 

Atgtnt. y Ita  di  Luigi lih.z . n«.  J J . 

«9  NON  dee  il  Prcncipc  rifparmiar  denari,  ò 
farica,per  romper  le  leghe, che  lo  poflbno  of- 
fcndere,ò  impedirci  luoidifcgni. 

[il  Rè  Luigi  Xt, 

,Argtnt  f'nadi  Luigi lib-l.nv.^^ 

70  PRENCIPE,  che  vuol  difijnirc  leghe  fatte 
tra  Grandi,  nonlolodcncvlàrfuearti  conef 
fi,ma  anco  coi  loro  famigliarii  & fpccialaKn- 
te  coi  fauoriti. 

[ n Xi  Luigi  XI. 
udigeni.P’tia  di  Luigi lii.l.nu.l  5. 

71  NONèelrcdicntcacoIoro.chefi  colicgano 
contro  vn  Prcncipc  potente,  & che  ha  1 armi 
inaiano , dichiarar cptal lega, fc prima  non 
Ibno  ben  armati  elE  ancliora . 

[Detto  dett  /1tgtntone,taJiaBdo  i Preniipi  ftaliani, 
li ijualitollegandofi  conila  Callo  Oitauo  RèdiFii- 
eiaànciò  peccarono. 
udigeni.Guet.Nap  lib.j.nu.i. 

72  N ON  fi  può  fperarc,  chelcconfedcrationi 
fieno  per  du  rare  lu  ngo  tempo,  ha  uendo  i cò- 
federati  differenti  fini. 

[ 'Perciò  dice  il  Guicciardini  ,cbe  Lodouico  Sforma 
non  fa,  tua  molta  fondamento , per  la  luafuuregp^a , 
nella  lega  da  rffo  fatta . 

Guictiard./flor.lib.t.nu.  14. 

7j  IL  fondamento  principale  delle  leghe,  c, che 
icollegati  habbinofcdcl’vnonciraltro,  6da 
guardino. 

[ Detto  di  Pietro  de‘  Medici  a Ferdinando  Xè  di 
A/apoti. 

Cu  e iar ‘.Ifioi  hb.i.nu.ìi. 

74  DOVONO  i confederati  tolarar  qualche  in- 
commodo,ò  danno,  fc  è dibifògno.acciochc 
i compagni  non  incorrano  in  multo  mag- 
giorimali. 

I Detto  di  Pietro  de'  Medici  a Feidinanda  Rè  di 
JN apolit'volenjoglì perfuadeie.cbe  nò  Hccraiii  alla  co 
f<deratione,tbe  era  irà  loro,  f acconfentire ad  alcu- 
ne dimande,  ebegli  erano  fatte  dal  Xè  di  Francia. 
Cuieciard.  /Sìor.lib.  1.  nu.:g. 

75  PRENCIPE  che  lènte  fbrmarfi  córro  di  lui 
vna  lega  non  deuedar  rempoai  Collegati  di 
prouederfi  Se  di  vniric  loro  forze,  ma  rar  prc 
hoquelloj  che  giudica  circrperfecfpedientc. 
[ Perciò  il  t aidinal  di  San  Pieno  in  V incoia , & il 
T riultio  tonpAiauano  Carlo  Ottano  a ripagar  ijuSm 
to  prima  in  F' aria,  f ntendecbe  fi  era  riabilita  una 
lega  Contro  di  lui  da  gli  /laliani . 

Cuieciard.  iSior.lib.o.nu.  il. 

76  LE  leghc.nellc  quali  entrano  molti, nò  han- 
noperordiaario  ul  fermezza, che  nò  fi  polli 


dpi  contro  di  lui  collegati. 

Cttieciard.llior.lib.znu.  5 9. 

77  NELLE  Republiche,  non  potcndofi  conclu 
dcrc, nè  trattar  leghe, òfimili  affari, le  non 
con laputa dimoiti, èquali  impollìbiic.chc 
pafllno  con  fegrctezza. 
ì Detto  de  1 Fiorentini, rijpoiidendo  a Lodouito  Sfor 
T^a  Duca  di  Milano  intorno  la  lega,  thè  procurano 
dtfarconeffi. 

Guicciard./fior.lib  4.nu  47. 

78 L E ptuiche,  chef! tengono lèparatamentc 
da  vn  Prcncipc  con  vno , Se  con  altro  di  colo- 
ro, che  hanno  fatto  lega  contro  di  lui,  rendo- 
no icollegati  mcn  diligenti  a farle  prouifìo- 
ni,&  generano  lòfpctto  tra  loro. 

[Perciò il  Duca  Falenuno tenne  prattiebe feparate 
con  ciafcuno  de'  Signori  collegati  corueo  di  lui. 
Cuieciard  Iffor.tib.i.  nu.of. 

79  DEVONO  iqjjlliigativrar  preftezza  in  alfa- 
hr  colui,  contro  il  quale  fi  collegano , Ice  più 
potente  di  ciafeun  d eflì  da  per  le  j j’crciochc 
poflbno  nalccrc  allungo  andare  nelle  leghe 
mille  dilòrdini. 

[ Detto  del  Guicciardini,  riprenJendo  i Signori  d'i- 
talia  collegati  contro  il  talentino , li  quali  noot'op- 
prefleto  per  negligenza  vfata  in  affalirlo . 
Guicciard./fior.lib. q,  nu.2,q. 

50  NEL  tra  ttar  delle  leghe,  anchorchc  fi  cono- 
Ica , che  pollino  giouaic  al  ben  commune,  fi 
trouano  tuttauia  molte  volte  difficoltà,  per 
gli  interelli  ptiuatidi  coloro, che  fi  hannoa 
colicgaac . 

[Siriconobbeciònelmaneggio  della  lega  de' Fio- 
rentini, Sanefl,  & Bolognefr,  ptopoila  loro  dal  Rè  di 
FratteÌJ,peilacomrnunedifefa  coi, tra  il  Duca  ta- 
lentino. 

Guicciad./flor.ìib  6-i>v.4- 

5 1 Colicgandofi  infiemopiù  Prcncipi.li  qual 
pretcndanoefrcrveuali  di  grandezza , nalco 
no  ficilmcntc  trà  di  loro  fofpctti,  & diffcrcr. 
zcjondeauuicn  bene  fpcflb,che  l'iniprclc  co- 
minciate có  gran  riputationc,cadano  in  mol 
te  difficoltà,  & in  fine  diuentino  vane . 

[Detto  «elGuitturdini. 

C'Uiceiard.iilor.lib.J  nu.Zi. 

8t  NELLE  guerre  fatte  in  commune  da  molti 
Prenci  pi  collega  ti,contro  di  vno.  fiiolc  efièrc 
maggior  lo  l'pauenro  che  gli  effetti , percio- 
chcprefto  fi  raffreddano  lipomi  empiti  ; Se 
cominciando  a nalcctc  differenza  di  opinio- 
ni,fi  indcbolifcc  la  fede  trà  elfi  Prencipi. 
[Detto  del  Guicciardini. 

Cuieciard.  tlior.tib.S.nu.6. 

8 j Le  leghe,  nellcquali  i collegati  hàno  diucrf . 

K k k 3 volo*b. 


6 66  CAPO  NOTA  NT 

,voIontà,&:  differenti  fìni/jdlinemcfidilTol- 
uono. 

[ Lt  LegattailTapt,i  t^enniani,  (i  il  Rid'An- 
gana cantra  Francia. 

Cuicciatd.lHor.Ub.t  t.nu.t. 

8^  E' diffìcile  collegir  molti  Prcncipi  controdi 
vno,ctiandio  che  tutti  habbino  cagione  di  te- 
mete di  douereffercol  tempo  da  quello  op- 
prefli, quando  il  pericolonon  fòuraffa  egual- 
mente a tutti.perciochci  prìuati  intcrellì,  & 
commodi , fanno  che  giudicandoipiù  lon- 
tani, la  colà  nbn  appartenere  aloro.pqcolc 
ne  curino,&  vogliono  godcreilbcnctìciodel 
tempo,  lafciandoil  penficroai  più  vicini- 
[ Perciò  la  lega  trattata  da  Papa  Lione  irà  PYencipi 
Chrijlianì  cantra  il  T urca,nort  fi  conclufe . 
Guicciatd.lSiar.lib.l'}.  nu.tp. 

85  NON  è giuda  cauli  di  partirli  da  vna  lega,  il 
mancar  I vno  dei  collegati  a quello,  che  è te- 
nuto quando  manca,  non  di  volontà  ma  per 
impedimenti , chcglilòpraucngano  - 

[ JJetto  del  Guicciarami. 
Guicciatd.i[lorMb.i$.nu.2.  ~- 

86  L E imprele,  che  hannoa  dipcnderda  molti, 
mal  polTono  nulcirc  : Se  però  e da  tir  poco 
fondamento  nelle  leghe . 

I Detto  del  Duca  d'yilua  nel  Confi  Ho  di  Carla  Qniii- 
lo  , doue  fi  trattò  della  liberalione  del  Re  di  Frali- 
ciO-i. 

Cuicciard.  filar,  lib.  1 6.n».  j 7. 

87  LE  forze  delle  leghe  Iòno  da  ftimar  meno 
di  quclledi  vn  lòlo  Prccipcgrandc,  li  pcrcio- 
che  le  prouilìoni  de' collegati  non  concorro- 
no mai  bcBcin  vn'ideffbtempo,<Scsì  pcrcio- 
che  tra  tante  volòtà , doue  Iòno  vati)  intercl- 
fi,  & vani  Uni,  naicono  facilmente  Idcgni,  di- 
lpiaceri,&  diffidenze  nè  mai  vièprontezza  à 
leguifarc  gagliardamente  il  corlò  dellepro- 
lperità,òdilpofinonca  relidcrc  condantc- 
mcnte  nelle  auuerfità . 

[ Dijcorfo  a‘ alcuni  [opra  la  lega , che  fi  tr  altana  can- 
tra Carla  Kdttpò  la  vittoria  di  Fama . 

Guiitiard.  tHor.tib.  1 6 nn-  2 a . 

Sg  LE  prouilìoni  di  guerra  li  fanno  più  pronta- 
méte  da  vn  (òlo  Prencipe  grande,chc  da  mol 
ti  collegati,  pcrciochc  le  deliberationi  dipen- 
dono da  lui  Iblo. 

[ Detto  del  Guicciardini , parlando  diCatlo  Quin- 
to, d de'  Collegati  cantra  di  lui,  per  la  guerra  <C Ita- 
lia-» ■ 

Cuicciard.  f fior. lib.  I7.  iw.  1 8- 
& /fior.  lib.ìS.nn.i. 

j^PRENCIPE,  che  fi  vede  formata  vna  lega 
centra,  dee  procurar  con  Iperanze  di  pace,  di 
raffreddar  le  prouifioni  de’colicga  ti , & di  fa- 
re , con  mezzi  di  trattamenti  lèparati , nafeer 
gclofia  &dididenza tra  efli.&in quedo mcn 
trcmodrarfi  pronto  alia  guerra  ,armandofi 
<6 


LSIMOSECONDO. 

Ibllecitamente . 

[ Cofifecc  Carlo  K.  quandagli  fa  intimata  la  lega 
de'  Prencipi  fulianhCf  del  Ri  di  Francia. 
Cuicciard.  l fior. lib.  1 7-nv.  1 9. 

90  NVOCE  ad  vn  Prencipe,  che  ricerca  aiuto 
da  Tuoi  confcderati,il  trattare  accordo  col  ni- 
mico; pctcìoche  dii  confederati  daranno  ad 
ogn  bora  in  dubbio,  che  egli  non  conuenga 
con  quello,  & perciò andetanno lentia  Ipen- 
dcrperlui. 

[Nacque  a Papa  Clemente  Settimo,  il  trattar  ac- 
cordo col  F" iccre  di  Napoli  > effendo  collegato  col  Ri 
di  Francia,& coi  Fenetiani . 

Giiitciard.  Jfior.lib.  iS.nu.l. 

9 1 E'  cofa  pericoloni,*  pernitiolà  ad  vn  Prenci- 
pe  il  fcpararfi  da  Collegati,*  metterli  alla  di- 
icrcttione  dell'inimico  ■ 

[ Oettodel  Guicciardini,  parlando  di  Papa  Clemen- 
te Seliimo,quandofirifolfcdi  difunirfi  dalla  lega,  & 
accordarli  con  Carlo  F. 

Guicciard.lfior.lrb.  I g.nu.q. 

9zLE  prouifioni  di  guerra,  che  fi  fanno  dalle 
leghe,  Iòno  per  ordinario  intcrottc,  *non 
intiere . 

[ Confideratione  di  Carlo  Quinto,  per  laquale  noO-j 
inclinxua  alla  pace  coi  Prcncipi  contro  dt  lui  Colle- 
gali. 

Cuicciard.ffior.lib.  1 8-na.io. 

PROTETTIONI. 

£àpo  Nouantefmoficonda. 

1 I ’ LECITO  di  riceuere  in  locictà,òpto- 
1-4  tettione  quei  popoli,  che  fi  partono 
-1  > daH’amiatiade'nodri  nemici , etian- 
dio  mentre  fiamo  in  tregua  concili  nemici; 
purché  rolomariamen  tc  fi  dieno  a noi,  * no 
per  inganno. 

i Perciò  BrtfitdaflimoHa  di  hauer  fatto giufiamente 
a riceuere  la  città  di  Adendo  in  nume  de  Lacedemo- 
ni^,laquale  fi  partiva  deU’amieitia  degli  ydiheniep. 
Con  tutto  che  in  tal  tempo  qutffli  due  popoli  [afferò  uà 
loro  in  tregua. 

Tbucid.lfior.lib.q.  ttu.qj. 

2 CHI  fi modra pronto  alladifelà  di  coloro, 
che  li  leuano  dall'amicitia  altrui,  * fi  metto- 
no nella  fuo  protctrionc,dà  animo  a degli  al- 
tri di  far  l’idcllb. 

[ Cofi  la  città  di  Adendo  fi  partì  dalCamicitia  degli 
,Rtlieniifi,&fi  diede  a Brtfida,per  bauer  effo  diftfi 
prontamente i Sdoriti. 

Thucid.lSìni.lib.  4.  nu.48. 
j PRENCIPE, che  prende  ifna  città  in  protet- 
tione,lacui  amicitia  gli  torna  a conto,  non 
deue  negarle  le  prime  gratic , che  gh  chiede, 
per  non  offenderla. 

[ “Perciò 


SCORSO  K0VANTESlM0SÉC\0Nr>0.  5<J7 


Tercii  Annìbtle  entrato  in  Capua,  & bauuto  ntl- 
iemani  'Decio  MagioÀlqHal  foto  de'  Capuani  fe  gU 
era  oppoflo,b  mandò  a Caithagìne,  fapendo  che  fe 
l'bauejje  riiennto  nell'efftreiio  > 0*  i Capuani  gliele 
heut  fiero  dimandalo,  non  poUua  negarlo  loro  fen- 
olo offendergli . 

Lìmo  Deca  t.lib.j.nn.i. 

OFFENDENDO  noi  vn  Cittadino  princi- 
pe ledi  vna  Città,  laqual  Ci  /iamcflà  iottola 
noftra  protettionc,  non  dobbiamo  compor- 
tare che  quel  tale  rimàga  in  detta  Qttà,  per- 


ciochc  potrà  ccci  tar  lèditione , ò ribellione- 
[7  erciò  adoni  baie  hauendo  offefo  Vedo  Magio  eie  t 
ladino  Capuano, lo  mandò  a Cartbagine.  % 

Liuin  Veeaj.lib.j.nu.q. 

DEVE  ilPrcncIpcmoftrarfigiuftoinonlb- 
lo  col  non  fare  ingiuftitia,  ma  anco  coi  pren- 
der protettionc  (Scoloro,  che  lòno  da  altri 
ingiuriati, &difcndcrgIi,qiianto  può. 

[Vetta  di  certi  aimbafeiatori  de'  Lagt  à Cofroe  Ri 
de'  Perfi.  ■> 

Protop.Gner.Petf.lib.2-nu.2i. 


Difiorfo  fopr*  il  Capo  Nouantejimofecon  do. 

MV  N IPPO  Amba(ciatorcdiAntiochoRcdcirAfia,trattadoinRomaconT  Quin- 
uo.dcputato  à ciò  dal  Senato, di  pacc,&  confedcrationc.tra  cflb  Rè.&  i Romani, di- 
. - riarfi  tre  Iòni  di  confedera  tioni  • la  prima,  quando  vn  Prcniiipc  fi  congiungc  col 
li-  i,  di;.  ' into  in  guerra,  imponcndoglilcggi.)alcconda,quandoducPrencipi,dopò 
luuer  inficine  vn  pezzo  guerreggiato , Ibnorimafi  del  pari  i che  all'hora  del  pari  ancofi  con- 
piungoi'.o . la  tcrza,quando  due  Prencipi.chc  non  fono  mai  fiati  fra  di  loro  nemici , fi  vnilco- 
aio.ladiftintionc  è vera. ma  non  è fufficicnte;  conuencndofijWlingucrcla  terza  forte.  Se 
Ihddmiderla , come  di  remo.  Hora  dello  prima  maniera  di  conT^crationi  parlando,  è certo, 
che  fi  fanno iempre  qon  dileguali  conditioni  : pcrcioche  hauendo  il  vincitore  in  man  liia  le 
cofe  del  vinto  ne  vuol  dii^rrc  à fuo  arbitrio . Pibi  enim  omnia  ei-qui armit  plus  pofietydedita  efji  or, 
qua  ex  r/j  habeu  » ifior.qowus  molfìari  eot  yelit , ipfius  ius , aique  orbiirium  effe,  de  anchorchc  il  nil  to 
non  Ila  in  tutto  debellato,  purché  fia  fiato  rotto  in  battaglia, èafiretto  per  ordinario  à riccucr 
le  leggi  dal  vincitore  per  la  qual  colà  fi  farà  tra  efiì  lega  non  vgualc . Di  quella  guilà  furono 
le  L^hc  dei  Romani  coi  popoli  da  loro  vinti . però  ai  Sanniti , che  chielcro  lega , dopò  efier 
Itati  già  più  volte  da  efiì  fupcrati,  la  concederono  con  far  loro  pagar  l'efiercitopervn'anno. 
&dargrani,chcbaftafleroà  nudrirlo  per  tre  meli,  le  ben  coral  pena  era  fiata  loro  importa 
dal  Contalo  .quando  conceflc  taro  la  tregua  pcrmandar  à trattar  laconfcdcrarionc.  Ma  i 
Romani  anchorchefàceficroalcuneleghc.con  nome  di  leghe  vguali,  come  fpctialmentcfe- 
ccro  COI  Latini,  tuttauia  trattaronocllì  Latini  da  inferiori, &qtiali  da  fudditi , riguardàdo  che 
gli  haueuano  vinti,ò  che  erano  à quelli  di  potenza  in  modo  fupcriori,  che  fiaua  in  mano  taro 
di  foggiogargli . & però  dice  Li  uio, che  a i Romani  in  certa  occafionc , f aieri  pigebai  in  poteflate 
Jua  Latinos  lam  non  effe . Se  rifieflb  afferma,  che  in  certa  altra , deeem  Prindpei  Latinorurii  Romam 
tuoecutrum,  quibusimpnarent  qua  veUent.  Ilqualmodo  di  procedere  non  potendo  i Latini  fof- 
fcvire,  adunatili  per  dclibcrarcqucllo,  chchaueflcro  da  riljxinderc  all'ingiuficdimandcdel 
Senato  Romano, che  li  chiamaua,  dopò  baucr  nel  conuento  detto  al  tri  altre  cole,  Annio.chc 
era  rvoodc'  tar  Pretori,  difiè  ft  tliam  none  fub  rmbra  feedetis  aqui,  (eruitutem  pati  pofjumus  j quid  ab- 
fftquim  prodiiitSidicinis,nou  Roaanoiumfolum,leSanninumquoquedi8opareamut)refpondeamus^e 
Romani!, nos,  rbi  innutrint  ,po/ilurésarma . Sin  autem  tandem  libertatisdefiderium  remordet  aninios  : fi 
fteius  eli  ^ftfocietas  aquatto  imisefì,&c.  Lcconfcdctationi  della  feconda  forte,  Icmprcfifan- 
no  con  eguali  conditioni,cioc  lenza  dare,  ò riceuer  leggi  ; percioche  non  è l’vno  di  quelli.chc 
■fi  confederano,  inferiore  all’altro . anzi  è folito  in  tali  leghe , che  fi  refiituifi^noda  vna  parte, 
& d'altra,  le  cole  occ  tipte . Ma  cjuelle  della  terza  forte,  fi  tanno  hora  con  eguali , hora  con 
ineguali  conditioni  &s’ingannaiia  MenipTOa  dire,che  tèmpre  fi  faccino  con  eguaU,  Scièn- 
za dare,  ò riccucr  leggi  ; percioche  può  tarli  la  confederatione,  ò tra  Prencipi  di  vgiiale,  ò nò 
molto  incgual  potenza  ,ò  tra  Prencipi  di  potenza  dilegualiflìmi.  tia  i primifitaràconfede- 
rttjonc  del  pari. &di  quelli  è, vero  quello,  chcdiccuaMcnippo;  ilquale  perciò  non  hauea 
tono  à dire , chei  Romani  non  doueano  pretendere  nel  collegarfi  con  Arttiocho,  di  impor  - 
gli  leggi.  & quello  che  T- Quintioallcgaua,  del  voler  mettere  in  libertà  le  Città  Greche, 
eralpctiofopretefio,  per  IciiarleadcfloAntiochodiinano.  Incorai  guilà  fi  collegarono  i 
Romani  COI  Sanniti,  quando  erano  in  vigore,  anchorchc  quefiichiedcflcro  la  confederatio- 
ne .mezzo impauriti pcrlevittorieotrciiiitc  qucH’anno  da  dii  Romani  contra  i Tiburtini, 
& 1 Tarquiniefi.  Ncllificira  guilàfi  collcgarono  coi  Carthaginefi  più  volte.  dcdiceLiiiio. 
che  b terza  uolta  fecero  doni  agli  Ambalciatori  di  erti  Carthaginefi . le  parole  fono  ,ium 
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658  ^DISCORSO  novantesimosecondo. 

Cattharinmfbus  eodttt>  <tnnofaJK>  tertiam  reaoriatam  elegatisquc  eorum,iìtii ad  id  vnerant , romiler  »m- 
ntra  miOa . legnodelJa  molta  (lima  , che  de' Cai  thaginefifacMno,  poiché  di  radoi  Romani 
coftumatonoprelciitaregli  Ambalciatori  dc’ftranieri.  Matta quciPiencipi.chefonodifor- 
zc  difcgualifllmi , fi  farà  cont'cdcrationc  anco  difugualc , de  alcuna  volta  il  minore  fi  meitcr.i 

_ n,.  in  proKtuonedclmaggiore,  che  gli  antichi  djceuano,porfi  nella  fcde. onde  Limo  dice,  che 

I M 1 li’S-  i Sanniti  prete  ndcuano  di  poter  far  guerra  coi  Fididni , conciò  ione  cola  che  ^eltt  ncc  infide 
t.144  /■•»•  Fopuli  Xomam.ntf  m ditione  cftm . cioè  a dite,nc  in  protettione,  nè  fudditi.  Quella  protettione 
T-  i.D*f.4  chiamarono  anco  Parroci nio  cofi  T Qmntio  in  rifpondendoa  Mcnippo.dicca.il  popolo  Ro- 

/j  mano  non  clTerc  per  abbandonare  il  patrocinio,  che  hauea  prefo  dei  Greci.  & populus  Xcma- 

‘ ^ffafitpium  pattoiiniumlibenalisGtitcoTumnondeftrtre,fidei>contìanttaiìuefa^  duciltfie.  aJcunal- 

tra  il  minore  fi  farà  tributario  del  maggiore, che  è fpetic  di  foggettione,  anchorche  imperfet- 
ThicUM-  Athcnicfi  hebbcroconfcdcrati,  che  gli  accompagnarono  nclrilpeditione  di  Sicilia,  di 

"’V'i-  pjh  forti. alcuni  vgiiali,altritribiitarij  .della  prima  Iòne  erano  iScioti.&iMethimnei, della 

feconda  erano  gli  Eri  trecfi , i Chalcidefi , i arifthi  j , & degli  altri  • li  quali  Thucidide  chiama, 
r<S/C4/«.cioè,Tributarii . & i medefimi  Atheniefi  querelandofi  ,che  i Peloponnefij  haiicfle- 
to  indotta  Potidca à tibcllarfi da  loro.l  appcllauano.  ytbimftbi  foiiam,  & ^ f jlTutco 

1 . f.««.  hà  di  quefta  lòtte  di  confederati , cioè , cne  fono  Ttibiuarij , & ttà  glialm  li  Vaiuoh  di  Valac- 

chia,& di  Moldauia . & il  Rè  di  Spagna  hà  molti  Rè  nell'Africa,  Se.  nell'India , chegli  pagano 

tributo,  <5cviuono lòtto  laida  protettione.  „ • . 

CSfederi-  Ma  di  chc  forte  fono  quelle  confederationi , che  fi  fanno  tra  Prencipi  di  potenza  di- 
uoni  tri  fugualifllmi , con  date  il  più  potente,  prouifione  annua  al  manco  potente , & obligand<> 
Prencipi,  f,  iVn  1 altro  a lcambieii^ifd.i!  E' da  dire,  chefono  protettioni,  &patrocinij  fcmplicij 
difueuaii;.  ^ prouiftonc  è vn^to  ordinario  del  maggiore  al  minore , per  foftentamento  di 

‘^“hoÙ  delle  confederationi, .iltrcfonofolamentcadifclà,  altrea  difélà,  & adoffèfa . & fc 
al  minore,  bene  in  prima  villa  la  difclà  par  fempte  giufta.tuttauia  non  è coli;  ma  quando  chi  vuol  difcn- 
achegene  non harasioiic .cingiufta ; &all hora la  confederatione  non  laràgiu(l.i.pcròbcne- 

le  findu  Hcrmoctate  parlando  ai  Camarinci,Ialegadalorofattacongli  Atheniefi  , douerfi 

' intendere  a-difefa,  quando  ò eflì , ò gli  Atheniefi, foflcroingiuftamente  moHrati  da  altti. 
TW/dU.  Male  leghe,  che  oltra  la  difclà, obliganoancoaH'ofFelà, più  Ipcirolàrannoingiuftcipcrcio- 
d.»«  ' 4.  che  i collegati  pollbno  elTcre  ingiuriofi , Se  i nemici  loro  giulli . però  empfo,&  iniquo  è da 
^j^jrcquel  Prcncipe,  che  fà  lega offenfiua  indiftintamente  contra  qualunque  nemico  de* 


Se  li  polii 
no  far  le- 
ghe , che 
Seno  ad 
olfcià,  & 
nr>n  a di* 
fcu. 

Se  le  guer 
re  dic&ccc 
IO  fieno 
da  appel- 
Jac  leghe. 


Xifolat- 


Tauf-IH-t. 

^.»05- 


l>elle  CtM 
ciaie  fé  He 
no  leghe. 
KiTpoUa  • 


fuoi  confederati . 

Ma  è dubbio  fe  fi  pollino  far  leghe,  che  fieno  ad  oire&,&  non  a ditela  . Alqual  dubbio 
è da  rifpondcre,clic  fi  può  collegarad  ofFefa  contra  vn  commune  nemico , fenza  obligarfi  i 
collegati  Icambicuolmcnte  alla  difclà  di  tutti  i loro  Stati,  ma  non  già  lenza  obligarfi  alla  di- 
felà  di 'quelli  Stati,  chc  fono  Ipoili  all  ingiurie  dcll'illcirocommuncrtómiTO.  ma  fe  la  lega 
folTc offenfiua conttaqualunque  Prcncipe,  coiiuetrcbbc  chc  folle  cdandioallolutamentc 
difcnfnia.  , 

Soglionoallc  voltcalcuni  Prcncipi  concordarli  di  faraucrra  in  vn  racdclimo  tempoad  yn 
altto,malcnzavnitclcloroforzc.  ilqual  accordo  è dubbio  le  fia  da  chiamare  contcderanc)- 
nc.  Et  da  vn  canto  pare  chc  nò,  pcacioche  la  l^a  lùpponcamicitia , &quellotalc3ccordon 
fà  alcuna  volta  frà  Prcncipi  pocò  ttà  loro  amici  .Dall'altro  pare  chc  sì,  pcrciocliccconrerto, 
5c  vnione  di  pareri ,&  non  lenza  partii  poiché  fi  promette  di  muoucte  1 armiin  vnracdcfimo 

tempo,chi  da  vn  lato.rSc  chi  da  vn’altro,& chi  in  vna  guilà,5cchi  in  vn  altra . 

Per  rifolutione  è da  dire , chc  propriamente  parlando  cotal  concerto  non  è Lega , non  vi 
concorrendo  di  neccllìtà  ramicitia,chc  è fondamento  delle  confi^crationi . nc  il  giuramen- 
to,che  le  cocrolx>ra,clùamandofi  da  coloro,che  fi  confcdcrano,Dio  in  tcllimonio  dclLi  fede, 
che  infieme  fi  danno,diolIctuare quanto  promettono . per  loqual  giuramento  le  confedera- 
tioni fi  pollbno  dir  làctolàntcj  &i  violatori  di  quelle,  colpcuoli  di  olfclàMacllà  Diurna,  co- 
mcafferma  Paulhnia.  parlàdodi  Philippo  Rè  de'  Macedoni,  ilqual  per  ha uer  violate  le  leghe, 
dice  clfer  (lato  punito  da  Dio,dc  nella  pcribna.  cITcndogli  fiati  concelu  pochi  anni  di  vita , Se 

ne’ figliuoli,&  nei  nipoti . ma  impropriamente  lì  può  appellare  Iptric  di  lega- 
si ci^toetiandio  di  far  guerra  contra  i nemici  della  Religione,  mouendofi  ,<xadutian. 
doli  gli  huomini  à tal  efletto,  Ipinti  ò davoto.òda  zelo-,  requaliadun.'’n2C  fi  tono  detto 
Cruciate,  davn  fegno  di  Croce,  chc  erano  foliti  porli  foprai  veli. ti  quelli , chc  fiadunauano. 
Ma  nè  anco  quelle  erano  vere  leghe  ; pcrciochei  legna u di  Croce  non  pattcggiauino  in- 
ficmc,nèdclladjfcfa,iièdcgliacquìili  dafotfi,nè  poteuanofàrlo,elTcndoquafi tutte  le  tor. 
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ze  volontarie , &auuenturicrc. 

Machcridtridci  ronccrti  dc'ropoli  fudditi  contro  il  lor  Prencipc , /bnoeffi  da  chiamar  . 

Icghc,ònò?  E darifpondcrc,  cncnon/buodadirvcrcicglic;  pcrciocJiclclcgfac/ònoòdi 

Pcencipi  rta  di  loro.ò  di  Prcnapi  con  popoli , ò di  vn  popolo  con  vn’altro.  non  de  particolari  ‘,Ì  ‘‘‘i f H 
di  vn  iftclTo  popolo  infiemcili  quaU  fonopcr natura  collegati,  ma  fi  voglionoappcflarc  Vnio-  c4.ra  il  là 
ni,&anco  conipirationi.chc  fono  congiungimenti  piu  ftretti  dcllclcghc  to  P.aici. 

Madriminiamo,fefipolGhaucrlcgaconducPrcncipitràdi  loro  nemici.  Adunquedavn 
latoparechesì,perciodieiCamarmeieranolòcii(comcfcriucThucididc)dciSiracnlàni.&: 
degli  Atheniefi,  neltempochequcftidue popoli inficmeguerreggiarono.  dcalprelcntegli  KVfeofta 

Suizzeri  fi  confcderanocon  Prencipi  tra  loro  emuli  per  natura . & Ipelfo  nemici . onde  fi  veg-  Se  fi  poic 
gono  bandiere  della  lor  nanonenelIVn  campo,*  ncH’altro.  Allo  ncontro  pare  che  nò  per-  *>auericg» 

ciocheripugnaallabuona.&leallòcietàcóalcuno  ,1'aiutarcilnemicodiqucllocótrodilui. 
llqual dubbiorifolucn^.dicochel’hauerlegicOB due Prendpi  nemici  alTolutamcntc.  * ,,rdMoro 
perdifefa  & pcrodda.ècolaalTordai  perciocheoccorrerebbediaiutare,  dcdilàiutare alcuno  nemici, 
in  vn  iftelTl)  tempo. ma  1 haucre  lega difenfiua  con  due  Preiicipi,  anchorciic  tra  di  loro  ne- 

mici.nonèinconucnientc.ncinconuenicntcèdadirchcfia.l'hauerlcgadifenfiua  *offcn- 
fiua.convn  Prencipc, & con  vn  altro, diqueJioncmico, lega  difenfiua  lolamentc,  per  alcun  Rlibiu, 
Stato  particolare,  non  per  tutti  gli  Stati . 

Ma  (iippoflo  che  altri  hauefle  lega  afiblura  con  due  Prcndpi.perauanri  amici, li  quali  venif  Se  altri  hj 
fero  poi  all  armi  vncontraraltro,èdubbio,chc  colà  conucrrebbe  in  tal  calòdifarc.Davn  lato  ‘"/'f 
pare  che  farla  conueneuole  che  egli  ftefle  neutrale  non  porgendo  aiuto  nè  alIViio,  nè  aliai-  die  Pifcr 
tro.&talemoftrachelolTelopinionedeiCamarinei,  foci; degli^thcnicfi,* dei  Siraculàni.  pi,  liquali 
Dall'altro  parcil  contrario, IccondoiI giudidodi  Hcrmocratc , il  qualeparlandoai detti Ca- 

marinci,diccua,ry>e  vtntjutfctmm.CintutrumvtUemiufc , nsn  Tfipjt  jtifutle  eiì.Juut  pijc-extu  tunt  “* 
fi  enim propurea  quodmtniMiialis.infeihieueriitiir.Cr  Pitto, fi, iuperiot,qua te alU  rnf,  velua 
abfenua , fociorum  f aiuti  de  fu, fin  ì Per  rilòlutionc , èda  dire , che  in  tal  calo  fi  harebbe  da  rimira  uérnlbc 
re  più  tolloachi  hauefle  miglior  ragione,  dcqudlo  aiutare,  chelòccorrtrcil  più  debole,  ftar  f«c 
neutro.  tìuciJM. 

Hora  confideriamo  fe  le  leghe  poflInoeircrpcrpetue,o  nò.  Da  vna  parte  pare,  che  nò,  per- 1 
ciochc  non  conuicne  ai  Prcnapi  di  obligare  i loro  lucccflòri . li  quali  poflbno  haucr  naturale  le  icéhe 

nimicitia.ò  acddentalcconquclli.concui  i loranteccflbri  fi  Iòno  confederati.  pofliùo  d'. 

Saggiungc,che nei Prindpaticlcttiui,po(ronofucccder tali, che  eranoinaltroftatoncmi-  *"  P“Pe- 
ci,*a lor ancccefTori.&aicolIcgaticon quelli. pcrònonllàbcncdiobligargluDairaltiapar- 

te  parche  si , percioche  Paulania  fà  meniionc  di  vna  lega  di  cento  anni , che  à quali  rifteflb,  /w. ' 
che  perpetua,  Eretìj  »crò/u«l  (dice  egli)  cr  ah^piU.a  eamtcnalerut.tariua/alu,  tefiatum  ejl.quoi  T.Uu  Dr 
tum  Elei,  nannoscemum  o1,heaienfe,,  ^igiui,  & Afaminenits  fritte . & Nabidc  Tiranno  di  Sparla  "•  ♦ 
pretendeua.che  la  focietà  fatta  gii  dal  popolo  aomano  con  Pelope  Rè  dei  Lacedemoni;, 

tanto  tcmpoauanti.diiraire  fino  airhora,&continualTc  con  lui  nè  T.Qiiintio  affcrmò,che  tal 

Jbcictà  non  dura  iTe  : ma  pretefe  non  con  tinuare  con  eflb  Nabida,  per  cUcr  Tiranno,  non  le- 
gitimo  Signore.  tSchoggidi  la  lega  degli  Suizzcri  tri  di  loto  è perpetua . 

Riloluendo  cotal  dubbio.dico.chc  le  leghe  tri  Prcncipi  di  vna  lòia  tefta,  * tri  quelli,  & le  c'*®'".'- 
Repnblich^non  dcuonoeflcrepiùlunghe,  chea  vita  di  cllì  Prcncipi , etiàdio  che  fieno  Prin-  *,«10  fi 
cipaahci^ditarii.matrilcRepubJichcfrddilofofiponònofar  le  Icghcquantofi  vuoi  Jun-  poffi  mci- 
fihe  per  eflcr  Ja  vita  di  auefle,non  di  pochi  anni, comcquclla  de’  Prcncipi, ma  di  moiri  (ccoli. 

Ma  tornandoa  fàiielJarc  delle  protcttioni.làri  bene  di  vcdcre,fe  vn  Feudatario  fi  polli  mct  P"*"i“»- 
icrc nella protcttionc d altro Prcncipc,lcnza il conlènrimeiitodcl lòprano Signore.Ec rifoiu  fe'.à ìiTa 
tamentee  da  dire,  che  ò il  Feudo , c llrctto,  ò largo  le  llr)ftto , non  è ciò  lecito,  fc  non  in  ca  o »#io  del  10 
cheli  Signore  Ibpranodcl  Fcudofoflcincllrema  dcbolezzadi  forze,  & il  Feudatario  in  eui  F'ino  Si- 
dente  pcncolodicITeropprcnb,  lenza  J aiuto  di  coiai  Prencipc,  in  cui  protettione  limette,  s'’,®"’, 
mafclargo,èlecitoancofuorditalcalo5perciochccofi  fatti  Feudatari;,  fonopocomeno,  «a 
che  Prcncipi  liberi.  pollo  in 

Nclàràmaledi  confidcrare, le ponendoli  vn  Feudatario  in  protcttionc  altrui,poin  partirli  p'oiemo- 
da  tal  protcttionc  femprc,chead  eflb  piace.  Etfivuolrifpondcrc.chcòcoIui.chcfièmcITo 
inprotcrnone  hi  giurato  di  llar  in  quella,  ò nói  fe  non  hi  giurato,  può  partùicncognis-olta  Sliàji'i. 
che  l3pgrada.malèhàgmrato,dinuouqèdadillingucrc,chcòlaprotcttionccontinua  in  ^ 

^ danno  ile  continua  in  elferglivtilc.ctcnutodi  ftarci.malb 
I S‘*  CO' Hanno,  può  partirlèncinonintcndcndoaltri  giurar  conira  ilfuocommodo,  òlafua 
j conlcrinhonc  • 
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CONGRESSI, 
ò Abboccamenti, 

Qipo  Nouantejimotcrto, 

I «^RENCIPI,  ò Capitani  Generali  nc- 
mici, che  vogliono  venire  ad  abbocca- 
mento infieme , deuonodarfiftatichi 
da  vna  parte, & d'altra,  li  quali  (emano  per  (ì- 
curczza  della  tede^ 

[Cofiproptiùft  D:niUiile  Capitanodc'  Latedtmo- 
ni) a TilapbctneSattapadel RèdcVetfi,ej[cndtda 
lui  'ichitjlodt abbouamnto- 
Seuoph.Ourr.de’ Orecilib.j  nu.t- 

M 1 congi  .dì,  ò abboccamenti  di  Prcndpi,  ò 
granpct(ònaggi,uiii  & virtiiofi.caulànobc- 
niuolenza,&  nlpcttotrà  di  loro. 

[Co/i  fegui  tra  ii>..g$ra  aè di C ipii , & Canone rd, 
tbenie/e . 

Jjocr.rrli'ft'egnrani’.iy.  » 

3 ‘VENENDO  noi  ud  abboccamento  coll’ini- 
mico (c  ben  egli  pi. . mezzo  de’ inoi  rompela 
fcdc,dobbiamo  pciò  noi  (chita  i e (pur  che  (ìa 
poilibilc;  di  vcnuciii  quell  atto  alle  mani  Ce- 
co, acciochenon  fi  ptulì  mai  (iilpcttare,  che 
noi  fiamo  fraudolenti,^  disleali. 
[Cf/<i'e,‘;w«Mio li  abbouoioit  -A.tiouijlo,tofifece. 
CelaieOuer.fraue.lib.  t.nu.^g. 

4 E' fciocchczza  di vnCapinnoandardifàrma- 

to  ad  abboccarli  con  1 inimico  armato  ■ de 
mafiìme  fcquefli  edi  natura  barbaro. 
QJ'ilwio  Sabino  ar.Uo  ad  aibottarficon  .limbiorL 
ge,& fkda  lui  f atto  torre  in  & vccidere. 

Cefjre  Gurr.Ftant.hb.g.  mi.  16. 

5 DEVONO  li Prencipi,  i Capitani, dei Per- 
(bnaggi  grandi.lchifarci  congreflì,  ò abboc- 
camenti coi  nemici,  de  con  coloro,  che  (an- 
no di  hauer  ingiuriati  : 6c  mailìme  (è  ne  (ò- 
no  da  elfi  richiefti , de  fc  quelli  (bno  di  loro 
più  potenti  ; perciochc  facilmente  gli  ingan- 
neranno. 

[ Cofi  Comtaio  Re  de  gli  .A trebati  eotfe  peritolo  di 
efitt  vetijo  da  Caio  fotufeno  Quadrato, 
idirtio  Cuer.Franf.lib.t.nu.  i^. 

[ Detto  di  T.  iiuintio  Confalo  a Pbilippo  Rb  de  Ma 
fedoni, quandofi  abbottarono  infieme. 
iiuio  Deca  ^.lib.  a.nv.l  I , 

Odoatre  inuitato  fraudolentemente  da  Tbeoderito, 
tonno  il  quale  hauea  mattinato  infidie,  fù  daejjo 
tri  la  menja  yttifo. 

Protop.Cuer.Got.lib.  i . nu.t. 

6 IL  far  fraude ai  nemici nell'abboccarfi  con 
loro, è violar  la  ragione  dellegenti . 

[Detto  di  JJuio.pailando  de  i Rb  de'  Tettofagi,  po- 
poli d‘yifia,li quali  pelarono  di  ingannar  G neo  Man 
fio  Confolo,neU‘andar  ad  abboftarfi  con  t{fi , 


Liuio  Deca  ^.lib.t.nu.q. 

7 QVANDO  vnPrcncipediraanilaxIi  abboc- 
carli con  vn'altro , (c  del  redo  (òno  pari , toc- 
ca àqucllo,  che  chiede  rabboccamento,mo- 
(frare  qualche  légno  di  bumiliationc  verlò 
l’altro . 

[ Perdi  "Perfeo  Rb  de'  Macedoni  fi  lafciò  perfiude- 
rei  paffar  il  fiume  Peneo.per  abboccar  fi  coi  Legali 
del  popolo  Romano. 

Liuio  Deca  q.lib.i.nu.7. 

8 G L I abboccamenti  di  Prencipi, ò pcrlònag- 
gi  grandi , che  (bno  emuli, caulànopiùtodo 
^lo.dcinimicitia  trà  loro,  che  beniuolcnza, 
dcamiftà. 

[ L'abboccamento  di  Tompeo,& LucuUo. 
Tluiar.nelta  Fila  di  Cuculio  nu.t  j. 

9 G L I abboccamenti  tra  Prencipi  nemici,  an- 
chorche  congiunti  di  (àngue,  (onopericolo- 
(i,percioche  n può  venir  tàcilmente  dalle  pa 
roleall'armi . 

[Armiaio,&  Flauìo fratelli,  abboccandoli  tà'l fiu- 
me Fifurgi . 

Corn.Taciu  A nnaUib.2.ttii.ìj. 

I o PERSON  AGGI  grandi,  che  fi  odiano  tra  di 

loro,abboccando(i  infieme,  fi  partono (pcflb 
con  maggior  odio. 

[Cermanico,&  Fifone. 

Corn.T  acito  AnnaUib.i.nu.  1 04. 

I I NON  è cola  ficuta  l’andar  ad  abboccarli  c5 
l’inimico,  anchorcho  fia  ftrettamcntccon- 
giuntodi  (àngue,  de  moftridcfidcrio  diricó- 
ciliarfi  con  noi,in  cala  fua,  fenza  armi,  de  lèn- 
za (iatichi. 

[C  0 fi  Cotyefiendo  andato  ed  abboccarfi  con  Rbefete 
poride  fuo  7J0,fu  da  quello  tradito. 

Corri.  Tacilo  Aiinal.iib.  i j .Rti.3  6. 

1 a GLI  abboccamenti  tra  nemici,  (bno  (èmprc 
pcricolofi , de  molte  volte  fi  procurano  da  v- 
na  parte, per  tradir  1 altra , 

[Cofi  T iridate  Rb  d'Armenia  yolframma^arCor 
bilione  Capitano  Romanoima  non  gli  venne  fatto. 
Corii.TacitoAiuial.lib.lj.nu  J6. 

1 3 N EL  ven ire  a d a bboccarfijda  ndo  1 vno  da  f i- 
chiall'altro,de  da  lui  non  ne  riccuedo.  fignifi 
ca  di  riuenrlo , de  di  conolcerlo  per  maggio- 
re di  (c  j de  tanto  più , le  cotali  datichi  (bno 

erlbncdi  gr.in  qualità. 

Perciò  Corbulone  douendofi  abboccar  con  Tìtida- 
te, mandò  negli  alloggiamenti  di  quello . Tiberio 
lefiandio  Caualiere Romanoilluflre,(*  friulano  An- 
nio  fuogenero,vicelcgato  di  vna  legione . 

Corn.T  acito  A nnat.Ub.l  q.nu.qq, 

1 4 G L I abboccamenti  tra  Prencipi , ò Capita- 

ni grandi, che  fieno  nemici,  fi  hanno  à far  (b- 
pra  ponti,chc  fieno  tagliati,  òchiufi  nel  mez 
zo , o in  altri  luoghi , oue  l’vno , de  l'altro  dia 
ficuro.  i 

[Ciiiile  Batauo  ,&  Petilio  Cereale  t'abboceaton'a 

»«  vn 
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JuDnpottU  dtl  filine  f'tbalt,  il’qualfuugtiaiepe'l  gogna  a Ptrona  : na/ipnofeiagraa  peritolo- 

^igem.l'itadìl.mgilib.i.nii.-jC. 

Cern-Tacite/nor.lib.s  au.zo.  21  È’ imprudenza  di  vn  Prencipc  ncirandarc  % 

[Luigi  Pè  di  Francia , OOioardiyXei'/ngbiltet-  ad  abboccarfi  con  vn’aJtro,  il  qual  ò Aato  Ilio 
Tt,quandofi  abboctaroiioidficiMe  a Pitbrgny , può-  ncinico.iS;  col  quale  (1  £ poco  Ju  riconciliato, 

ftiofopra  va  ponte  via  cancellati  Irà  loro  3 tùiufa  mcttcrfiinpotcrdicflb.  • 
ittnit-dop  che  nOn  fipoteapaffaredavna  pane  al-  [Detto  dtU'  /trgentone  i tarando  il  XiLuigi,  che 

l'nlt^‘1- s'tiìiòa  porre  nelle  foladi  Carlo  di  Borgogna  . 

jfrgent-F’ita  di  Luigi lib.6.  nu-8.  ydrgentone ('ila di  Luigi  lib-t-nu-j . 

ijK£IcongrciIì,cheilfànno,òdancmici,òda  2» GLI  abboccamenti  di  Prendpi.che  fono 
quelli , che  fono  fiati  nemici , pcrricondiiar>  fiati  ò fono  nemici,  ilpiùdelle  voltefonopic 

fi,  chi  hàgrauemcnteoffcfo,  li  dee  guardare  nidiinfidie,&di  tradimenti, 
di  non  fi  mettere  in  poter  di  colui , che  hà  [Deito  dell'yirgenioiie. 

offcfo.perciochc  gli  farà  venir  voglia  di  ven-  ^rgeat-Fiia  di  Luigi  lib.},nu.j^ 

«iicarfi.  jjPRENCIPI  pocofàriconciliati.chementrc 

[trrarono  Oiiamano  , & M.-ddntonio  di  entrar  erano  nemici  Jiaueua  no  mandati  lorhuomi- 


aellfi  nane  diSefio  Pompeo  con  pochi  dei  loro,  (f  fu 
tonpgliaio  efjo  Pompeo  da  Alena  [ho  liberto  di  ve- 
cideili  • 

Dione  Jflor.lib.q8-nu.lo- 

16  PRENCIPE,  che  vuol  andare  in  perfona  a 
negociarc  lègretamente  con  vn’altto.dce  co 
locir  lafuaandata  fottoqualdiepretcfio.  - 
[Cioiiaimi  Duia  di  Borbone  andando  atrouar  Pbi- 
tippoDucadi  Borgogna,permuou-ilocantro  Luigi 
/-Cidi  Ftanciafinfe  di  andar  [olo  per  vifitarlo- 
^rgeni.Fiia  di  Luigi lib-l-iiu.-p. 

17IL  parlare  inficme,  per  occafione  di  tregue, 
quelli  d vn’cflercito  con  quelli  dell  altro , è 
colà  pericolofa  per  la  parte  piu  debole;  & Ipe- 
tialmcnte  nelle  guerre  ciudi;  pcrciochc  è or  • 

• dinariOjCheglinuomini  .cflcndofollecitati, 
s’appiglinoa  i più  potenti,  dacnipoflbnoa- 
Ipettar  maggior  bene. 

[DtitodeW-iiigenione,  in  propofito  de i congreffit 
cbefifjctuano  tri  quelli  della  patte  del  Ri  Luigu 
& quelli  della  Lega , 

/hgent.l'iiadi  Luigi lìb.i.iiu.y$ . 

1*  PRENCIPE  volendo  abboccarfi  con  l'ini- 
mico,fi  dee  guardare  di  non  fi  mettere  teme- 
rariamente nelle  forze  di  quello . 

[£rrcre  di  Carlo  di  Borgogna  nell'abboccaifi  col 
Ri  Luigi  per  trattar  di  pace  a Confians  • 
yirgent.  Fila  di  Luigi  lib-z-nu-tq. 

1 p NON  è bene,  che  i Prencipi  npAiici  s’abboc- 
chino inficme  per  trattar  ni  pace. meglio  è, 
che  commettano  cotali  negocià  loromini- 
firi  Icicglicndopcrfone  làute,  & prudenti. 
lLeiiodett‘yirgenionr,biafiniando  l'abboicamento 
de'  Prcncip  i delta  Lega  col  Ri  Luigi, 
jdr geni. l'ita  di  Luigi  lib-z-nu-lp. 

zo  PRENCIPE, ilqual  defidera  moltolamici- 
ria  d'vn'alrro.chegliè  fiato  nemico  giudica 
lio.che  pergli  l'uoi  i iitcrcln  gli  fiia  bene , non 
fi  dee  guardate  di  andar  a irouarlo  per  fino 
in  cala  lua , anchorche  quegli  fia  a lui  di  di- 
gnità inferiore . ma  dee  parò  andar  cauto. 

Rè  Luigi  aneò  ad  ubboicarfl  con  tarlo  di  Ber 


niquà!.  & colà,  per  tratta  re  attihofiili  Itmo 
contrai  altro  le  voglionoabboccarfi  perfia- 
bilir  vna  buona  atnicitia,deuono  prima  riuo- 
care  detti  huomini  , òlecommiflìoni,  che 
hanno  loro  date. 

[Dello  dell' udrgeiiione-biaflmando  il  Ri  Luigi,che 
non  fùauuertiioiltricbiamareifuoi  /dmbaftiàtori. 
da  lui  mandati  a i Liegeji,  per  mouergli  coatra  Cor 
lo  di  Borgogna. 

uUgent-  ('ita  di  Luigi  lib.j.  nu.ll. 

J4L1  Prencipi  giouanctti.  Se  chenonhanno 
capacità  d'altro.chedi  giuochi,  & di  piaceri, 
poflbno'trouarfi  inficme , fenza  pericolo  di 
dilguflo. 

[ Detto  delP  uirgentone.  h 

uirgent.t'itadi Luigilib.j.  nu.li. 

asL’abboccarfi  inficme  Prencipi  grandi  ami- 
ci,è fpcflòcaufà  di  intepidire  la  bcniuolenza, 
che  era  tra  loro. 

[ Dello  delC.4  rgentone.parlando  delt abboccamen- 
to di  Luigi  X t.  Ri  di  Francia  con  /lenricoRidi 
Caftiglia. 

uIrgent.Fita  di  Luigi lib.ì  .nu.z  J. 

ad  F colà  indegna  di  Prencipc  andaread  abboc 
carfi  del  pari,&  armato  con  vn  fuo  vafiUo,  Se 
fornitore, fiando  tra  loro  di  mezzo,  ò cancel- 
lo,ò  altroriparo  per  ficurezza, 

[/■|1  denja  tt  Ri  Luigi  XI.  per  effeifi  cefi  abboccato 
col  Conieflibile  di  S,  Polo prrfjo  Noion. 
nudrgent, l'ila  di  Luigi Ub-i-nu-j. 

37 AMBASCIATORI  diPrcndpi  nemici,  ar- 
mati in  campagna , che  dcuono  abbodcarfi 
inficmejluogo  di  mezzo,  fi  voglionoafiìcu- 
rare  d vna  patte , & d'altra  con  pafiàporti. 
[Cefi fù  fatto  agli  ydmbafiiaioii  di  Luigi  XI.  Ri  di 
Francia, Cidi  Odoatdo  Ri  di  Inghilterra, 
al  Igeai.  Fila  di  Luigi  lib'.yiiii.j  i . 

28PRENCIPI,  chcvannoatmaticongran 
moltitudine  di  gcnteadabboccarfi,accofian 
dofi  con  pochi,deuono  far  fiat  alcuni  de  i lo- 
ro tra  quelli  della  parte  contraria  , mchtre 
dura  li  congrefib,  liquali  Ipijno , de  ofleruino 

fc 


&Tii 


CAPO  nOP'JNTESlMOTEKZO: 


fc  fi  faceflc  alcun  mociuo  > per  auilàrio  fu- 
bito  • 

i Cefi  fettrt  il  Xi  Luigi  > & il  Xè  Odoatdf]  i qutndo 
ft  abboutrtno  a Puhtgny  . 
jltgintJ'ita  di  Luigi  UÉ.6-  »«•  1 1 • 

29  PRENCIPE , ch&6’abbocca  con  vn'alcro,  per 
gìurarvna  pace  tri elTt  (hbilita,  (cnccnctodi- 
rc  a quello  alcuna  colà,  che  non  gli  aggradi, 
dee  raccrc.Sc  diflìmulare,  le  la  pace  gli  "torna 
a conto,  per  non  darmatcria,rilpondendo,di 
intorbidarla  ■ 

[H  Ai  Lmgiaou  fetoifpofijul  AiOdoardUjiliiMal 
l»  tkbttlc  di  non  voler  per  rifpelto  /ho',  motejlare  il 
Duea  di  Aneagaa,  aacbercbe  fentijje  tiimale. 
jirirrt.f'’itadi  Luigi lib.6->iu  IJ. 

JOQVELLO.che  dimanda  di  abboccarli  ^hà 
daelTcrc  il  primo  a parlare. 

[ Delio  d'U  .irgeuuut,  in  piopofitodije  medefimo, 
ifujudo  fu  mcnJaio  ad  abboctarfi  ton  quelli  della 
Lega  alTaro. 

yirgeHt.Guer-NapoUib.4.nu.i. 

31  NON  conuiene  alla  dignità  divngrà  Pren- 
cipcabboccarfi  con  vn'altAa  lui  inferioie 
di  grado, in  I uogo  di  me-/j'o,  & con  chiulùre. 


da  non  poter  palTarc  l’vn  alfaltro. 

[Perdi Carlo  Ottano  JUdifraneiarieuiidivo- 
lerfi  abboccar  in  talmodocon  Lodouico  Sforila  Uh- 
ca  di  Milano. 

Guicciard./^or.lib.Z.nu-6 1. 

jaE'vfanza,  che'quandodue  Prencìpi hanno 
d'abboccarll  infìeme,  in  alcun  luogo,  quello, 
cheèdipiudignità,  fì  croui, prima  dell'altro 
incoiai  luogo,  Aimandori  per  legno  di  riue- 
renza,  die  1 altro, il  quale  i a 1 ui  i iucriorc,va  ■ 
daàtrouarlo, 

[Detto  del  Guicciardini , in propofitodiPapa  Cle- 
mente Settimo, che giunfe  d Bologna  auauti  dì  Car- 
lo ^iato  , 

G uicciard-lflor.lib.  1 9 .n».  1 4. 

}}  E‘ maggior  honore  ad  vnPrencipc,  il  ridur- 
re vn'altro^uale,  òdi  più  dignità  di  lui,  ad 
abboccarli  Icco  nel  Tuo  Stato,  che  andar  eflo 
a trouarlo  nell!  Stati  d'altri. 

[Perciò  france/co  Primo  Ai  di  Francia defideri, 
chePapa  Clemente  Settimo  andofie  adabbotforfi- 
feeo  à Maiftlia,piitollo,tbe  d Nigjf, 
Cnieciard./fiotMb.\o.mi.n, 


T)ijcorfo  fiprail  CapoNounnteflmoteri^ . 


IL  trouarfì  infìeme  apporta  a' Prencipi  più  lpe(rodilgulh>,che  Ibdisfattione . A:  èordina- 
rio,chequeiFrencipi,iìqualinons'hauendomal  perauanti  veduti  ,s'amauano,  veden- 
doli, li  dilj3re^ino,òs'aminomcno:&chcquelli,ches’odiauano,  li  odiino  più  che  noa 
^ feceuano  Solo  li  Prencipi  vittuoli , demagnanimi  .abboccandofi  inlleme,  diuengono  di  ne- 
mici, amici,  dedi  amici,  amìciUìmi.percioche  quelli  tali  riguardano  le  virtù  I vn  dell'alno, 
non  i viti;  ; le  parti  perfettc,non  le  imj^rfene  • de  non  inuidianola  gloria , l'vno  dell'altro  -,  ma 
ifm.'niU'  procuranodi  renderli  degni  di  altrettanta,ò  di  maggiore,  con  l’opere  virtuolc . però  Euago- 
smMxtrM  ja  Rè  di  Cipride  Conone  Athenielc, quello,  che  pene  fue  molte  virtù,  lùil  principale  de  Gre- 
Perche  ci, datimvtcongreffi funi. pluritfefefecerunt,quamvelu/late  amiciiiaconiundoi.  dice  Ilocrate  . Ma 
più  rollo  li  pcicioche  il  numero  di  ouefti  tali  è picciolo, perciò  pochi  Ibnoanco  quelli,  che  pollina  trar- 
keiicipt , re  lodisfattionc dagli  abboccamenti. 

che  gli  al-  £ tuttauia  degno  da  confrderare,ondc  auueng^a , chepiù  torto  li  Prencipi  fi  dilanino  l' vi» 

ni  fi  dif^u"  deiraltro,neli'abboccarli,che  gli  altri  huomitii.  ^t  è da  dire, che  ciò  procede  da  piu  caule,  vna 
nino  nell’  cgelofiadelliStati,laqualfà,che$'intcrpreiinole  parole,&igcrtilcmpreinlinirtrolcnlò.vn* 
ablwccatfi  altraclagaraòcompetenza,l3qualfàmirarcon occhio piùauido  lep.irtialnuibiafìmcuoli,  - 
*•  ' che  le  lodeuoli , Se  fc  ben  quella  hà  luogo  edandio  nelle  pcr|pnc  priuatc , tuttauia  più  riluce 
le'ciic)*war  nc’ Prencipi,  che  negli  alni  .la  terza  è la  moltitudine  degli  adula  tori,  che  Hanno  attornoai 
Iraiidc  ne  Prencbi , liquali  adulatori  reputano  ò’etic  di  lode  del  Prencipc,a  cui  lèruono , il  bìafimodcll’ 
gli  abboc-  impcrfenionidciraltro,Ìcconbiafimando,lànnonafccrdirprczzo  MadcicongrclTidc’Prcii 
camcmi.  ^jpj chelbnonemici,òchelbnollari,dcfiabboccaaopcrrappacificarfi,quanto fienopicnidt 
perieoi i/i  è detto  da  noi  nel  li  bro  del  Prcncif>c . douc  fi  è anco  ragionato  di  qucllo,chc  fi  poi- 
fi  lare  da  clTì  Prencipi  perilchifarcotali  perìcoli 

Mora  larà  bene  di  vedere , le  vlàndofi  di  far  fraudcnegli  abboccamenti,  fia  ciò  mai  lecito  - 
Davn  canto  pare  chesì , per  acche  T-Labieno,  timCommium  comperiffet  follieitare  Ciniiatet, 
uhi  auir.  coninrationem  cantra  Cafarem  facete , ih/iaelitatem  eiutfine  vile  perfidia  iud/cauit  comprirai  pofie . laon- 
rrm.ia.».  demandò  Gaio  Volufeno  Cedrato,  qui  rum  per  fimuUeionein  coltoqvii  curarei  interfitiendunr.  Se 
fiUee.  'M. Antoniofifccclecitodiincatcnarc Artaualde Rèd'Armcnia,  ilqualehaueatiratoadab- 
boccarfi  Icco, pretendendo,  che  nella  Guerra  Parthic.t  rhaucflcabbandonatò.  D.tll'altro 
■ cantoiehiarochcnòipcreiochcinniuncaiò  ò lecito  di  ingannare,  ò dirompcrlafcdeda- 
& a chi  lol'à , nc  lùccede  ,chc  ninno  fi  lìdi  mai  piùdi  lui . dì  modo  che  c non  lóloinhonq- 


DISCORSO  KOt^ANT ESìMOTERZO. 
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flo,maanco  pcinitiofo.cofi  auuSnead  Antonio  Caracallo  dicui  ferine  Dione,  che  per  haucr  „ 

nei  congreffi  vfàto  f raudc,prima  ad  Augaro  Rè  de  gli  Olrocni,&  dopò  il  Rè  d'Armcnia.ri  «c- 


Mi  fe  il  far  fraude  ai  nemici  in  cotal  atto  di  abboccarfi.fia  contro  la  ragion  delle  genti?  Da  atfi  feto 
vn  lato  pare  che  nò.perciochc  quello  s’intende  cITcr  contro  la  ragion  delle  genti  .che  è gene-  p 
raimcnteabborritoda  tutte  le  Natiohi.comc  colà  alla  ragion  ripugnante.^ellaqual  forte  nó  dei!egea° 
mollta  che  Ha  quella-,  poiché  molti  huominidi  tutte  le  Nationil  hanno  vlàto.Dall'altropar  li. 
che  si.pcr  l'autorità  di  Liuio.ilqualc  parlàdo  della  fraude, che  apparecchiauano  li  Rè  de'  Tct-  t'Hn-TU. 
tolàgi  a Cnco  Manlio  Coniòlo  nell  abboccarfì  con  lui.dice.eir  fuctiffifiet //«»/,«<  prò  iuregemiìi,  " *'  **  *' 
cuiut-tkltaiitonftliumimui»  traiMetìffet  fotiuna . Et  di  vero  è da  dire, che  coli  fia.  & aquclchc  V'*’’**' 
fi  èaddotto  in  contrario, lì  può  rilpóderc,chc  tutte  le  Nationi  lì  trouano  huomini  maluagi,6c  Riroiuc. 
ch'operano cofe,lcqualifànno,fènòlatto,almcnolnabito,ripugaareall  honcllo,dcalgiullo>.  Sc  hcbl>e- 
Hora  confidcriamo,  Ichebbcro  ragione  i Legati  del  popolo  Romano  neirabboccarfi  con 
PCtfco  Rè  de'Macedoni,a  voler  che  il  Rè  padàllè  il  fiume  Peneo, ch’era  di  mczzo,aIIa  lor  par- 
tCjòlèpiùtoftoelììdoucnanopaflàralla  parte  dilui.T)avn  canto parechei Legati  haiiefìèro  panar  Per 
ragione  di  f'.rpalTàrc  il  Rè-, perciocherapprelcntauano  il popolo  Romano,la  cui  macllà  era  feo  dalia 
maggiore  di  queda  diPetleó.  Acginngcii  chePcrlèocra^uello,chchaueuachiellorabboc 
camento.  D3iraItropareilconttàriO,percjochelc  ben  tali  Legati^apprclcntauano  vnPrcn- 
cipcpiìigrandechcnoncr.l  Perico, tuttauia  non  erano  eflì  pari  diclignità  ad  vn  Rè  potentil-  r 
fimo,  dcdìlccndcnte  da  molti  Rè  in  vn  Regno , oue  dccianoucaltri  Re,  alianti  a lui,haiica  no  » i M-r 
tt^XlAtO.t'ictftianmtbCartnoJiuipìmustegiuuU’.Teifc»  niiiMrrdèaiit.dÌCcLiUÌO,ÌlqualeappclIa  ì; 
cotal  Regno  inclito  f letnq.  fiiiitiunyii  per  £urcpx  plttiiVK]iii,aiqi  Jiftam  aanem  ^rgn/.Et  per  certo 
anchorchcgl'Ambafcia'ori  rapprclentinovngràdiffimoPrencipe,  nó  per  quello  tono  cUb 
Prccipc;ma  miniftridi  qi.cHorLonilc  nódeono  voler  trattar  c5  vn'altro  Prccipe.lc  bémino-  r.i«.  n»- 
rcdci  rapprefcntatodaloTo,comc  tratterebbe  il  Prcncipe,chcrapprelcntano.&lclofanno.è 
fuperbia,dt  indecenza.  & le  Perico  cedde  airimpcnincnteprctcniionc  del  Legati  del  popolo  ' 
Romano.fìi  per  viltà, non  per  continenza  .laquàl  viltà  manifcflòpoi  più  chiaramente  nella  fui.imt. 
battaglia  có  Paolo  Emilio,cflèndolhto,il primoafuggirc.il che  dice  Liuio,P/ÌMcepr/»^.»  Ara:  < ijt  /i- 
ipft er<ii.  ddlando  la  lùa  cauallcrh anchorcheinticn J’ifteflb Lìuìo,/«b»«  />ydaa  cum  lactisalis  j" 

tqi'iltitn  l>tlUmpttcbit  &<.Sc  Plutarco,  Perjeum  ex  Pyiìiain  Pelljm  tufugit , equitumadbuefibi  iitit-  ' 

^ro.ói: narra  hMeifctìtto'Poìibio,PerJeum,ditmuiireiurprxIiim,  ptxmttui»  f^btm  fe retulijfe,i>e-  $e  ròcchi 
. Uto  TecefjU,quefi  HcttkiiftitafalìutiiStquiignauaftitiiabiguauitnon  tecipìt,  «eque  tontta  fas  vaia  tempre  a 
exaudit.  fai eienimnaacfì ncque tumqvi non iaculitur,ftgnopotiri!neqkeeum,qrtinm  pertaanct, vinate: 
neteumqui  nibil agii, bene agere:  netptetaalum-feliamrfjc. 

Nè  làtà  male  di  vedere  le  tocchi  lcmprcaqucllo,chedimandadiabboccarfi,rclTcreilpri- 1]  pr’mó" 
mo  a parlare . Da  vnà  parte  pare  che  sì,  perciochcchi  chiede  abboccamento,  moftra  di  cOcre  parlare . 
al  dilòtto,dcdi  haucr  bilbgnodi  qllo,a  cui  lochiede,  òdi  dcflderarealcuna  colà  da  lui.  & pc-  aifint. 
.rò  ad  cflb  tocca  di  fauellarc,doucndoi|xjrrc  il  liio  dcfidcrio,ò  bilbgno  Aggiungefi  rautorità 
del  Signord'Angcntonc.il quale  ciò  affcrnia,parl5dodcll’abboccamcntotràlni,&qudli  del-  “ *’ 

la  Lega  ,ai  quali  fu  dal  RèCarloVIII.mandato  per  trattar  accordo,sù’l  Taro.  Ets'aggiùgono  ti.'»  o». 
eflempi,  pcrciochc  Annibale,  che  haucuachicllo  il  congreflba  Scipione , fu  anco  il  primoa  ••  ii,i  io 
parlare,  de  Nabide,chc  hatica  dimandatoaTitoQuintio  Flaminiodi  abboccarfì  Icco,  pur  fu  p, 

il  primoa  ragtonare.Dairaitra  parte  pare  di  nò,perciochc  può  aiaino  dimàdar  di  abboccarli, 
fiondo  pati  di  forze  a qucllo,a  cui  l'addimàdaicome  Tiridatca  Corbulone.nd  qual  calb,può  c-si  ■ 
il  dimandatore  dcll'abboccamcnto,cflcrc  primo, ò lècondo  a parlare,lènza  perder  di  dignità.  cnn.Tat. 
S’aggiungonocflcmpi,  pcrdochc  Pcrl^  dimandò  di  abboccarli  con  QJdartio  Philippo , & 
congl'altri  Legati  Romani.dc  nondimeno  non  Perfeo,ma  Maniocommciòafaucllarc.&a 
Nabidc,chc  pur  hauca  chiclloabboccamcnto,  fù  data  elcttionc  da  T.Quiniio,  di  dfere  il  pri- ,»  4.  /,*. 
niO,ò  il  lccódo,a  dirc.iài petmiffo  Vilen  dune  p>ius,feu  addire  matlelaiJ  lepii  Tyrannvs.  & TitidatC  »•*  '■ 
fù  il  fccódo  a parlare quàdofi  abboccò  có  Corbulonc.fc ben  hauca  thieflo l'abboccamento, 
RilbluendoiI  dubbio,dico,che  parlando  de  i Congrdfi.chc  li  fanno  trà  Amici,anchorchc 
vno  d*c(fi  chieda  l'abboccamento,  non  fi  Icnia  però  regola  di  ragionar  prima, ò dopo . ma  fa- 
uellandodi  quclli,cheli  fanno  trà  ncmici.eflèndocotà.  ordinaria,  che  chi  dimanda  di  abboc- 
carfi,lo  facci  per  conolccrfi  inferiore.èa  nco  ordinario.chc  parli  prima,pcr  ilporrc  quello, per- 
che l’ha  dimandato,  de  lèQMartio  fìi  il  primoa  parlar  a Perito,  lofcccpcrcoticfiaj&forlc 
diede  quello  all'holpiuo;  nel  qual  coiifid.ito  cllb  Perico , hauca  inuiati  i liioi)  Ambaiciatori  a 
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trattar  Tabboccamcnro  cx>n  Marrio.  Setundum  hoc  coinilmm  U^ui  a Perfeo  Refe  venerunt  prìujil 
t ntximtbofpilif fiducia, ijaodei piiernum  mia /l/ar//oei’4(.(liccLiUÌO,Ìl(]UalhofpiCÌo(Vitnandogli 
Antichi, cflct  come  l^amc  di  parcntcla.ondcrìftcflb  Liuio,/i&  buiut  uectffiiudimt  cimmemora^ 
**"  Itone  or  fi,  peiitrunt  /«[art  m coUotjuium  venienii  Rej^i  potè  fiaterà  faterei . perciò  dcfldcraua  Marrio  di 
T^tiu.Da.  non  cflèrc  eletto  Capitano  nella  guerra contra  Perico-  &pcr la  medc/ìnaacaulàmollraua 
ta  1 .Hi.  1.  di  ammonirloa  chiederla  pace,  ficai  belhu»  aduerfiu  tt,al^,qiiàra  mibi  mandatum  malim,  ita  orario- 
4-4>-  iiù  acerbitatem  aduerfiit  bojpitem,vi  cuar/;  efiJubibo,ficut  iuediti,cùinfalutit  eaufa  irifliora  remedia  adbi- 

bent.  ò foriè  paruc  a Martio  di  concedere  a Perleo  l'cflcre  il  fecondo  a parlare , per  ricompen- 
iàrloin  prte di liauerlo fatto farcolàindcgnaa  paflàr ilfìumc Penco. Q^nto  aCorbulonc, 
fìi  diferetezza  la  liia,di  cflerc  il  primoa  parlare  a Tiridatc,ch'era  Rè,  & della  razza  de  gli  Ar&- 
cidi, de  fratello  di  Vologelc-lì  come  fu  anco, di  concedergli  rdettionc  del  luogo  dell'abboc- 
camento . de  fu  cottefia  quella  di  elio  Tiridatc  ,di  ^re  il  primo  neH'incontrar  Corbulonc,a 
siatftn.  fnaontar  da  cauallo.Ma  tornado  airholpido,nó  è di  falciar  di  dire,che  Agcrilaoellcndolì  fat- 
cn'cÌMa-  IO  figliuolo diPhamabazofuonemico,loriccuè{anchorchefolTcbarbaro)nclla 

f\%.  mifcriaàcui  do^lamortcaielp:^drc,cacic,ncllefuecalc,clhonoròcomealuicógiutiflìmo- 
Seiiiijre,  Ma  non  è me  degno  di  confidcratione.lcildarOftaggi  per  abb  Jccarlì,dc  non  ne  ticcuerc» 
& non  ri*  fjj  fcmprc  argomcntodi  infcriotit.i.Da vn caiKoparccncsl^pcr l’autOrità  diLiuio,ilqualdi- 
tichinc"^  ce,chci  legati  del  popolo  Romano  dclidtraronoftatichi  da  Perico. non  tato  pcrpegnodife^ 
abboccr  de,<j«4ia  w apoareretjocifi.neqvaquam  ex  dignitute  pari  congtedi  Regem  ch  /rgarir-dc  per  quella  di  Ta 
memi , fij  cito,ilqiulaffcrma,che  Còrbuloncdoucndo abboccarli  con  Tiridatc,  li  mandò  alcuni perló- . 
femprear.  naggiperiftatichi,fin  ne  ^'alloggiamenti, coli  volendo  honorarlo.  DiepiAa  Ttbeiiut  ,4Ux3- 
§rinferlo-  eqttet  Ronumts . minifier  bella  datar , iT  f'iuianut  yirtniat geuer  Corbatonii , nondum  fenatoria. 

ma. alate. fed prò  Legato qainia legioni impofitat, in cafita T iridati! venere bonore eiui . Dall  al tro pare cho 
T.iw.Df.  nò,pcrciochefipoironodarllatichictiandiopcrllcurczzadiqucllo,a  cui  lì dano.ilqual  d'al- 
car.iii.i.  tra  maniera  non  s’indurrebbe  a venire  airabboccamento  deallhoranonchcnaregnodiin-  ■ 
na.t  ear.  fetiorità.mac  più  tolloinditio  dirupcrioriti . laqual  cagione  di  alllcuramcnto  concorfe  nel 
ddW.  w!  congrcUbdi  Corbulonc  ron  Tiridate-pcrò  hauendo  detto  Tacito  l 'vna  caufidcll  haucrellb 
zj. «’i j!  Corbulonc maridati al Rcgli ollaggi,ch‘cra per honorarlo,lòggiungc  1 altra deUaflìcutarlo, , 
/j  » 1 ■ 4r  ne  metuettiinlidias  latipignore.Et^i  vero  Ic  ben  conucniua  a Corbulonc  di  honorar  Tiridatc; 

pcròda  riconolcerlo  per  maggior  di  Cclàrc.anzi  l indulTc  a deporre  il  diadema  rea-  > 
IcdiNerone.conpattodinonrhiucra  ripigliare,  le  non  dimano  di  elio  Nerone.  Tu»ipU~ 
tJm  Df-  cuit  Ttridattm  ponete  apad  effigurn  Cafarit  infigne  reginm.nec  nifmana  Neronis  rifumere.  Per  laqual 
M 1 lit.i.  colà  èda  dirc,che  s'ingannallcro  i legati  Romani  a credere  > che  il  rìceuercflì  da  Perfeo  Ihti- 
^ chi,  de  non  darne  a lui , douclTc  eUcr  riputato  da  i Soci)  del  popolo  Romano , legno  chiaro  di 
wrfi  prt  magioranza.perciochcpiùgiuftamcntcpotcanopcnlàrcdcttiSocii,chctalillatichifo(rcroi . 
majMuo-  fiati  chiclli  dai  legati  pcrlorlìcurczza,poichcveniuaadabboccarfiPerfcoconloroaccona- 
gndaU'ab  pagnatoda  molto  maggior  numero  di  loldati.che  eglino  non  haucano. 
bocumc  Ne  indegnò  da  cflaminaredouràcircr  riputato  le  il  ritrouatfi  prima  alluogodcfiinatoal- 
Èdó  di  l‘abboccamcnto,fia  inditiodi  maggioranza.  Adunque  da  vn  lato  pare  che  sl,pcrciochc  lì  fii- 
m»sgiq-  ma  per  legno  di  riucrenza  l'andara  trouar  vn'altro.  però  dicono  chea  bello  ftudio  Papa  Cle- 
nnii.  ‘ mente  VII  cntròinBolognaprimadiCarloQitinto  Imperatore, quandofiabboccaronoin- 
lìemc  in  quella  Città  & è certo  che  Papa  LiòneX.  pur  era  fiato  il  primo  ad  entrar  nellifieUi 
Cr^eìatd  Bologna . douendo  iui  abboccarli  con  Francelco  Rè  di  Francia , & che  Paolo  III.  an- 

jiittJtì.rp  dòaBulTerto, terra  polla  tra  Cremona,  & Piacenza,  prima  di  Carlo  V.  con  culli  doueaab- 
■»  1 ipi  boccarlì.Dali’altro  pare  che  nò.pcrdochc  Luigi  Xl.al  tresì  Rè  di  Francia , che  fu  accortilfima 
Cmeasrd;  Pfcnclpe,  non  lì  guardò  di  andare  ad  abboccarli  a Conflans  con  Carlodi  Borgogna,  a lui 
ffiQitoitiferiore  di  dignità, cficndo  prima  comparlo  cfibCarloin  quel  luogo . nè  Clemente 
Ar/»»r.v;-VU.ricusòJiaiiJarcadabi>o;carlìcol  RèFrancefcoa.Matfilia. 

« a ùifi  Pcrilblutioncèdadirc,cherandarevn  Ptencipeatrouatvn‘alro,petncgoci,òpcramore- 
ui.i.f.o^  uolez?a,non  èl^nanèd'inferioriri,nèdifupcriorità.ac che  l’andar  vnoa  trouar  vn  altro,pct 
riconciliarli  lca>,in  cafa  di  quello,  è legno  d’inferiorità-  ma  andandofia  cala  di  vn  terzo,  per 
zo.  aflàri  communid’eflcreil  primo,  ò il  fecondo,  nonargomcnuinferiorità,ò  fuperiorità  - Lio- 

Riiraluiio.  ne,&  Clcmcnteandarono,prìma  a Bologna,  pcrciocne  coli  conucniua , cITendoquclla  Città 
P'  • della  Sede  Apofiolica,non  del  Rèdi  Francia, nè deU'Impcratore,uè  di  wi  tctzo.&  il  Rè  Luigi 

VI  andando  a Conflan.s,n6  andò  in  cala  di  Carlo,ma  nella  lùa  propria;&  però  anchorche  do- 
ueflc  trattardi  riconciliatione,  non  vennea  mofirat  inferiorità, neGemcntc  VII-  perandar  a 
Marfilia,mofttòdicircrcinferiorealRcdiFranciaima  beni  honorò.  Ma  Paolo  Terzo  noa 
andùincalà  propria deirimpcratoresmafìiavaaTcrra  dc’Pallauicini,Iiquali  però  eranoi 
fcudatarijdiiDa^cfià.  * 
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fattioni,  O’  parti. 

Capo  O^uMteJimoquarte . 


P 


^OPOLO,  die  pcrdilòordia  fìdiuide 
in  due  Fattioni.và  fadlmentc  in  ro- 
uina . 6c (c  l'vna  di  eflfe  Fattioni,  ò a- 
incnduc.fi  inducano  a chieder  aiuto  a ftra- 
rieri  più  potenti , cade  lòtto  il  Oominioal- 
tmi. 

[Coli  i Cari  yetmero  folto  l'/mpcrio  di  Ciro. 
Stnopb.Ved.diCiro  db  7.1W.7. 

LA  cupidità  dell  oro.  dcddle  ricchezzc.&  la 
diiùguaglióza  ddicfacoltà,partorilconodi- 
feordie,  Se  Fatuoni  ne' popoli. 

[PtrciòiCcrmam  non  voieano  che  alcun  tri  diloro  < 
hauijfc  campì  p'oprif,  & etrth 
Ctfart  Gurr.Franc.lib  6.0U-1 1. 

; LEFattioniddlapIebclònolcmpretnanco 
potenti  di  quelle  de’  Nobili,  perdochc  la  ple- 
be,ancorché  maggiordinunicro,nonèmai 
cofi  vnita.nè  couconcorde,  come  la  No- 
biltà ■ 

[Detto  di  Salfuftio,  parlando  delie  Fattioni  dcUoj 
pl'be.  & dtUa  A'obitii  di  £oma  , dopò  la  rouina  di 
Caribagine. 

SaUuH.CMr.Ciug,»tth.nu.79. 

(.LE  Fattioni  che  fonondle  Republiche  ,& 
gli  intcreflì  priuati,  nuoconoal  gouernodel- 
{ccolcpubliche. 

[ Dctiodi  l,iuiot  parlando  di  certa  conjulta  delSt- 
nato,  nella  quale  pitualje  il  pater  di  jIppioClauiiot 
per  la  potentina  della  F atti  otte  ,&  per  lo  rif petto,  deb' 
lecofe  priuate. 

LiuioDeeaiMb.ì.nn.tm. 

f LElcditioOi.chefìmuouonoinvnadttidal 
popolo  induepatti  diui/b,tidcono  in  pìùa- 
ttocc guerra,  chenonfiioleircre  tràduc  ne- 
mici in  campana  ; perdeche  fi  combatte 
dentro  vn’iftcflo  muro. 

[Dwo  di  ,4piUunide Siraeufaao>confa*tandoifiiM 
Cittadini  adynh ft  iufteme.  ' 

:ZìhieDrcaj.lib.4.nu.t$, 

S NON  fi  dee  nelleCitti  comportar  le  rauna- 
te,St  congrc^tioni,  oue  fi  tengono  confiilte 
.ftgcctcipercioche  fono  molto  pcricololc,  nó 


[Detto ai  Livio,  partaado  dalla  dìftordia  di  Orme» 
trio,&di  PeiJiOtfigtiuolidi  Filippo SeduMace-  * 
donia. 

Livio  Deca  qMb.  jo-  iw-a. 

S DEVE  vn,uuioPrcndpe  proctiraredileuar 
le  FartijSc  Fattioni  dei  tuo  Stato,  annuliàdo- 
ne ctiandio i nomi  Sedi  vnir/}uantopiu può 
ifuoi  fuddin,acciochc  viuano  concorda 
[ A’uma  Ponpilio  Uuò  di  Fama,tbt  altri  fi  dicefif 
ro  Komani, altri  Sabini,  aUridi  Xomolo , & altri  di 
Taiio. 

Fiutar. nella  t'ita  di  Numa.nu.q . 

9 DEVE  il  Prendpemoftrarfi  egualmente  be- 
nigno verlb tutti i Tuoi lùdditi, Se  non  partia- 
le di vna Faraone, ò d'altra, quando  nel  Tuo 
Stato  fieno  dircoidic,Sclcditioai;rcdcndcra 
di  elTere  amata 

[Italo  tbiamatodaiCherufibi  per  loro  Ri. 
Con.Taein.4nnal.lib.tt.nu.it. 
loE'fol^ttaa  igrandi,  Sefaniofìdi  vno  Stato, 
lamolta  TOtenu  del  PrSdpejperdodic  man 
tcnendonla  ri{«t3tione.  Se  grandezza  loro, 
nelle  difcordic  duili , temono  che  da  quella 
non  fìcnoeftinte . laonde  fludiano  di  alterar 
lecofciSefàrnouità 

( Cofi  i Capi  fattiofi  de’  Cberufei  pigliando  a fof pet- 
to la  crefiente  poteno^a  di  Italo  loro  Ri,mefleto  tar- 
mi contro  di  quello. 

Corn.T alito  .4  nnaUib.  1 1 .M.  11 . 

Il  MENTRE  vn'Imperìo  èdiuilb  in  due  Far* 
tioni,Se quelle  guerreggiano  infieme.è  fa- 
cile di  abbatterlo , ò almeno  di  fargli  graue 
danno. 

[Detto  di  Cìuile  Matauo,  e fiottando  i Galli  a pren- 
der farmi,in(ieme een ejji Bataui ,eontroi  Romani-, 
mentre  coniendeuano  dell  Imperio  Fefpaftano,& 
t'iti  Ilio.' 

Corn.Tacitc  ifiorMb.q.nn.li. 
laNATIONE  diuHàin  le  llcflà-pcr  Fattioni, 
anchorchelìamoltopotcnte,lirende  facile 
da  eflcr  fupciata  da  llianicrì 
£ Terciògt Jnglefi  fuionofoggiogatì dai  Romani . 
xCoin.T aeiio  nella  t'ita  d'4gricola  nu.  1 4. 

Jì  LE  lèditioni,-Se  diuifioni  d'vna  RepubJica , 
in  parti , impedifeoDO  i progrclfi  di  quella . 

[ Detto  di  Cicerone  in  Senato,  efiortandoi  Cittadini 
alla  concordia , dopò  la  morte  di  Cefare. 

Dione  Jllor.lib.qq.nu.6. 


purneglihuominid'ognilbrte,maetiandio  14LE  FatrìonidivnpopolotrahonoalècoltS 


nelle  fcminc. 

[ Detto  di  Ai.  Portio  Catone  Confolo,parlando  in  Se 
moto  tonti  a la  pompa  delle  donne  Jn  fonar  della  Ug- 
ge Oppida. 

Liuio  Deca  q.lib.q.nn.1. 

NELLE  Fattioni.SedifcordicintelUneniuna 
cofò  può  Ilare  occulta  ; percioche  d vna  par- 
re,  Se d'altta,lbno piene  le  cale  di  fpie,Sedi 
traditon. 

rv' 


po  ctiandio  coloro,  che  da  principio  erano 
ncutrali;pcrciochc  lì  muouono  a cópallìone 
^quelli  che  refiano  al  dilòttO),  Se  per  umore 
di  non  cadere  nella  llcllà  milena . & per  odio 
di  quelli,  che  prcuagliono , Se  per  Ipcranza  di 
conicguicelamedclima  licenza  di  viucre,lì 
mettono  con  gliopprcflì . 

£ Dello  ai  C ìeeioae  tu  Senato. 

Dione  Jtìor.tibMnu.8. 

Lll  2 NEL^E 


6l6  CAPO  I^OyANTESlMO'^VAKTO. 

15  NELLE  guerre  ciuiii,  die  durano  Jungotc-  nemid  adtflòPrcndpc.pcr  riccucrnc  aiuto. 

• po.liiccedechctràmolticongiuntjdi fànguc  [ Otuu4'.U  jirgcniont,il<(ualalitf_tCtfien[iio(id- 


nalcano  delle  dffclcj,  per  cagione  delle  con- 
trarie parti. 

[ Dato  tfi  Piont  dtUe  Guerre  Ciuiii  de' 

Jiom’oi. 

Pi: 

jtsNELLE  Guerre  Ciuiii  glihuomini  ricchi, 
fono  Tempre  mal  ficuri  dalle  ingiurie  di  ouel 
la  parte  che  preuale,  ancorché  non  Thaboino 
oftclà,  pcrciochedoucndoi  vincitori  ibdisTa- 
rei  foldarì,  fàloro  bilògnodi  mol  ti  danari,  li- 
quah  ix^liono  cauar  d'onde  poflbno . 

[.$1  vide  in  itorua  ultempodei  Trionuin, 
pimi'  /lior.lib.^y.nu.i, 

17  DEVE  JlPrendpe  componer  tutte  le  con- 
troiicrric,chc  nalcon  rrà  lùoi  fudditi.&quan 
to  piu  tofio  può,  accioche  non  fi  allarghino. 
& porci  che  fri  l 'altre  colc.che  lògi  iono  cau 
fare,&  fomentarle  difcotdie  de' popoli , Iòno 
certi  vani  lbpranomi,cheò^ihuomini  par 
ticolari , ò le  Fattioni.  lì  pigliano  .quelli  non 
vuol  inguilà  ninna  comportare . 

[Conlixlinili  A-f  frettate  ai  duguflo. 

Dione  /HorJib.  5 ».  mt.67. 

18  PER  farfi  cader ndlc  mani  vn  lèdnttore,& 
làttiolb , può  il  Prencipc  valerli  dd  mezzo  di 
huomini  arditi . dcdilnmulati,cheaccollan- 
doli  a quel  tale, lutto  prctcllo  ^ volerlo  lèguj 
rc,l'ingannino, 

[ Cefi  Tiberio  rtiuffe  in  fua  potete  CleMentc,ilqiialt, 
iiftruo  ebeera  ifingendolitjeredgrippa  Toflbump 
titaua  affi  popoli, 

Dione  /jlùt.ltb  ^j.ttu.lj. 

19  LE  Fattioni,  chcnalconoin  VnoStato.perla 
dilcordia  di  due  potenti, dopò  hauec  prelò 
piede , non  fi  pollono  diradicare  fenza  molta 
difficolti . 

[ Detto  dell' Argentone,  in  propoJìtodeU^Tattionf 
nate  io  Francia , perla  difeordia  trd  il  Duca  d'Qr, 
leans,& quel  di  ^rgogna, 

Arfent.i^a  di  Luigi  lib.ÓM-f. 

20  ENTRANDOin  vn  popolola  cupidità’del-, 
l'oro , v'cnrrano  anco  inllcmc  con  quella  le 
Fattioni,dcleauili  dilcordic . 

[ DeitodeU'Argentone,ptrlandodegli Sultìi^ri, 
Argeni, t'ita  di  Luigi lib.g.nu.to- 

2 1 LE  Fattioni,  dellcquali  Iòno  capi  li  prindpa* 

, lidivnoStato,ibnopcricololcalPrendpc.'il- 

qualdeueprocurar  di  accordarlequantopiù 
rollo  può.  & non  fomentar  alcunidi  cflcchc 
quello  farebbe  accenderfi  il  luoco  in  cali  ; 
percioche  la  contraria  Fattionc,  conolcendo 
alieno  da  Ici.ccrchcri  d'vnirlì  con  i llranien, 
fic  Ipctialmentc  con  quelli,  che  làpri  ellcr  più 


Itfatti^m  delle  due  cale  d'Otlean!,& di  Bo’gogna, 
(he  touiaai  etto  la  Franàa  : baueada  quella  di  Bor- 
gogna tbiemaii  gl'Joglefi. 

Argent.  t'ita  di  Luigi  tib.  I o.nu.  8. 

22  QVANDO  il  Prcncipe  rella  fandullo,  ògio 
uancttonòattoalgoucrno, clàcil  colà, die 
nafeano  Fattioni  dauroilfuo  Stato,pcrl'am- 
bidone  di  goucrnarc. 

[Cofiatiueatteitt  Francia  al  leoipo  di  Carlo  TW. 
ejfeiidoji  imtnuaii  per  caufa  del  Gouctnc,  il  Duca  di 
£oiboue,& il  Duca  ttOrleanr. 
ATgrnl,Cuer.'B/apol.tib.  i.nu-ó. 

2J  LEFatrionidc'Nobili.&p.^tentiapportano 
lcmprcmold,,&gran  mah  allo  Staro,  doue 
fono. 

• f Delfo  ieltA rgentoiif , parlando  delle  Faitiooi  de"  ' 
ColoOttefi,&  Orftni.ntUoStato  Ecdeftasìieo.  ' 

A rgtm.Cuet.Napol  Ub.a.nu,  ». 

24.LE  Republiclic  nellcquali  iCittadini  Iòno 
diulfi  in  piùFattionj.fi  lògJiono  goucrnar  c5 
ignoranza,  & lumuJtuolàmcnte . 

{ Detto  dell'  Atgeaione , pai  laudo  delta  Jtepublica 
di  Siena . 

Argent,C'iet.NapoUibì.na-q. 

2j  LE  Sette, &Fattioni,  che  diuidnnoilpopo»  1 
loindueparri  fono  pelle,  &rouinaddlc  dt-  '• 
là  i5c  degli  Impcrij. 

[Detto  di  Paolo  Antonio  Sodtùnintl  Senato  dì  Fi-  l. 
renile  > trattando  della  forma  del  Coati  no  di  quella,  ' 
Repoblita, 

Cuiteiaii.lHor.itb.2nu.i2,  * 

NELLE  Rcpublichc  diuifè  in  Fattioni , non 
lì  guardano  gli  huomini  di  ii^cdire  il  ben 
publico»  pecaobafeere , ò abballare,  la  riputa-  ^ 
rione  de’ loto  Auuerlàri. 
lOcltodtlGi^cdardiuiimpropoptod'etla  Republi-  - 
(0  dt  Firize,dopò  la  cateiaia  di  Pietro  de'  Medici. 

. Cute  ciati.  tJioiMb.ì  .nu.g2  • 

27  STANDOvna  Città  dinifa  in  fattioni,  le  l’v-  f- 
na deUepard tcmc,clicraltranómuouarar-  * 

. mi,cercadiprcncnir|a,fordlìcandofìcongc- 
ti  proprie , 6c  d amid , 

[ Tandolfo  Petrued  in  Siena,  temendo  che  Nicoli 
Borgbeli  con  la  fua  Faitione  non  tumrdtuafie. 
Criiceiaìd./HorMb.a.nu.l  I . 

28  LE  drri,  doqei  Nobili  fono  molto  ricchi,  & 
ìnfolcnd  contta  ilpo^lo,£icilnicnte  lì  di- 
uidono  in  Fattioni , & lì  riempiono  di  di- 
Icordic. 

[Dettedel Cui(ciardini,pérlandoiliGepouaalltm 
po  ìcbt  era  folto  il  Dominio  di  Luigi  //.  Ri  di 
Framia. 

Cuictìard, /fior4ib.7.9t-fi  ‘ 
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n^ijcorfo  JòprAil  Capo  NouMtefimoquario . 

Le  Fattioni , ò parti , che  fono  nate  negli  Stati , hanno  Tempre  apportato  d inno,  & tal- 
uolta  I vltimarouinaad  ellì  Stati, conciofia  colà  che, oJtia  l’offenderfi  I vna  partelal- 
tra . diuidano  vn  popolo  in  due  ; onde  lo  vengono  a rendere  più  deb  >lc , & per  con- 
feguenzapiùlpoftoallingiuricdc’  ftranieri.MaleFattioniòhannoAiuori.dcCipi;  ò han- 
no Autori , & non  Capi  ; ò non  hanno  nc  Autori , ne  Capi,  dellequali  le  più  pernitiolc  , lo  • 
no  le  prime  ;&  le  meno,  Ivltimc.  Autori.  «Se  Capi  delle  Fattioni , furono  in  Roma,  Romo- 
lo , «Se  Tatio  .mentre  amendue  regnarono , & vilFcro.  «Sedopò  la  morte  di  Tatio , fin  che  Ro- 
molo vifle,  llettelVna  Fattionc con  Autore,  & Capo,  &l  altra  con  Autore . ma  lènza  Capo, 

&motto  Romolo,  durò  l'vna,  «Jc  l'altra  di  due  Fattioni  con  Autore,  dclcnza  Capo,  fino  a 
tantoché  Numa, pnidcntilTimoPrcncipc,  volendo  leuarlepatri,&vnif  il  popolo. annullò 

COtai  nomi,  tum  pnnùm  lUud  amomltx  vibt,dià.babeiii(ueaUvs  Sabinoi  atios  Rotntnos  & ilici  Ta  Smi  nu. 
tiì,holtr  RomuUdues.  dice  Plutarcho.  Autori,  & non  Capi,  hebbero  lungamente  in  Italia  le 
Fattioni  de'Guclfi.&  Ghibellini,  rcggendofiquafi  co  i Idi  nomi.  1 iftenb  tu  di  quelle  do* 

Neri , & Bianchi  in  Firenze  : «Se  d al  tre . Senza  Autori , & fenza  Capi , tòno  fiate  le  Fattioni . j 

&lcpartimoltevoltenelleRepiibIichc. comefurono nellaRepublica  Romanaqucllc  del-  * ' 

' la  plebe, &dcl Senato  <5cin  Firenze,  &inaltrcCittidiThotcana,&inGenoua  .quelle  de 
gentiihuomini.&popolari.  Ma  nc'tcmpi più  balli  della  Republica  Rornana.hebbcro  Auto- 
ri, &Capiin  Roma, leparti  Sillane,&  Mariane;  «ScleCclàriane.&Pompcane.  Se  però  non 
vogliamo  dire , che  Celare  fulciiaflc  la  parte  di  Mario,  & Pompeo  quella  di  Siila . «Se  do- 
pò furono  Amori,?c  Capi  di  vna  parte  Biutt^<5cCaino,5c  della  contraria  M. Antonio, Ottauia- 
no  & lepido . 

Hora , che  più  pernitiofe  di  tutte  le  Fattioni , fieno  quelle,  che  hanno  Autori,  «Se  Capi,  prò-  Quali  Far 
cededairaffctto  chehàl'Autorealleco/cfue;chcfà,chcconmaggiordiligenza  lecuri;&  t. ..ni fimo 
daircflcr  più  vnite  le  parti  con  Capi, che  lènzardcriuandoda  ciò.chcl’vna,  &:!  altra  Fattionc  P ^ P''"' 
fia  più  làida,  più  fotte,  & piùoftinata  ; «Se  1 vna  all'altra  più  contraria . All'incontro  che  meno 
pctniriofcdituitefienoqucllcFattioni,chcnonhannoncAutori,nèCapi. naiccdamaiica-  no. 
mento  d'aftcttodcirAutorcverlò  le  cole  lue,  Sedei  fcguacivcriò  di  quello; &dalla  poca  co- 
flanza.che  è nelle  parti,  oue  mancano  Capi . 

Maefl'aminiamoqualifienolecaulè,  onde  nalcono  le  Fattioni . Ilchepervederc.èdadi- 
fiinguci  e,  «S:  dire,  che  ò le  Fattioni  fono  della  Plebe.Scde'Nobili:  òde’ Nobili  trà  di  loro  ;ò  ue  niùl'l 
de'  Plebei  fràlor  ftelli,ò  di  Nobiltà,  «Se  Plebe  mefcolata  Quelle  dela  Plebe,  Se  de’ Nobili  pio  noie  Fjt- 
ccdonopcrlopiùdalladifuguaglianza  delle commodità.laqiiale  infiipetlilccvnapitc,<Se 
inafprifccl  altra  : & per  conleguenza  fà  gli  vni  infoienti , Se  ingiuriatoli;  ScgliaJtriimpatien- 
ti  a fofferir  le  ingiurie,  quelle  de  Nobili  trà  di  lorodipiendono  dairambitione,quaino  a i Ca- 
pi , per  comandare;  Sequantoa  coloro,  che  gli  fcguitano,  péreficr  lotto  l’ombra  di  cllì  pro- 
tetti. Se  dalorofauotiti.qucllcdc' Plebei  trà  loro,  procedonodaidiffèrcntifiti  delle  habita- 
tioni  di  vna  ftelTa  città.chc  fanno  differenti  gli  humori  degli  hiiomini  ò fia  1 arme.ò  l’en>ula- 
tione . il  che  Ipetialmentc  appare  nelle  città , chchanno  monte.  Se  piano,  ò che  fono  da  qual- 
che fiume;  Se  ^irammctterc  moltitudinegrande  di  forafiieri.  cotali  caule  .adduce  Annotile 
delle  Seditioni,le  quali  procedono  dalle  Fai  tioni.la  prima, dicédo.  /Hcidunt  tifa  m quàdeque  in  le- 
diiionemtiuitatei  pioptci(itdm,&e.  Se  allega  gli  eflempi  dei  Qizoracnij.dci  Colophoni,& de 
gli  Athcniefi.  liquali  allegati,  lògglunge,  vi  cairn  io  prteiiitraiiiilinfoffaiiim,  etiamfi  admodiM  par 
ualiat , iKlerrumpHiit  ordinci  miliwm  j ita  cr  in  cikilaledijffideniitemnii  vtdeiui  difiurfìionctii  facete  .la 
Icconda.dcll’ammctter  forafficri.dicendo,  Sedititnes  quoque  concitai peregiimiai,  donec  in  candem 
fimul  conjpirationem  dtuenerit.  Se  poco  dopò , Quoi  propter  quicunque  aibuc  imuilingi  fufceprrum , vii  aifUl-  mtl 
adutnauomntiferèfeditionibusiedaùluni.  Sclcgueadduccndonemolti  cficmpi.  Etfobenpare 
che qucftccaulc  fi  communichino  etiandoa  i Nobili , tuttauià più  proprie  fono  de  flcbci .,  ' ' 

Ma  quelle  Fattioni,  che  Ibnodi  Plebe, Se  Nobiltà  mefoolate , nalcono  dall’affcttione,che 
hanno  vna  parte  de  gli  huomini  ad  vn  Capo , ò ad  vn  nome , «Se  l’altra  parte  al  Capo  nemico , 
òFmolo.ò  al  nome  oppofto.laqualaffèttione  è alle  volte  naturale,  «non  naiccntc  da  lic- 
nefici  riccuuti.òda  altra  caulà  accidentale. cofihabbiainoveduto  fegmtar  la  parte  Guelfa,  se  dentro 
Se  la  Ghibellina . da  huomini  di  ogni  condiiione , jK:r  fcmplicc  alfe ttto  de’  nomi , de’  quali  la  di  vno  su 
piùpaiteignorauanol’originc.  lopoffino 

Malàrabcnedieframmate.lcdcntrovnoStatopoflìnocirer  piu  di  due  Fattioni.  Da  vn 
caniopatcchcsì,pciciochcinAth(;ncfur(?no(comcvuolcHero.loto)tie Fattioni, fecondo  ,,om!  " 
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tre  differenti  fiti  della  città  ; cioè  vna  di  quc'cittadini,  che  hahitauanoal  lido  del  mare,  della 
quale  era  Capo  Mcgacle,  figliiiolodi  Alcmeonc.vnaltradiquclli.chchabitauanola  parte 
campcftrc.dclla  quale  era  Capo  Licurgo, figliuolo  di  Arifiolaidc.  &la  terza  di  quelli,  che  ha- 
bitauano  la  parte  del  monte;  alla  quale  fi  aggiunicro  i torbidi;  & di  quefia  era  Capo  Pififtra  to 
figliuolo  di  Hippocrate . ò (come  tcriuc  Plutarchollccondo  tre  diftèrcnti  iiumori  dci’Cittadi 
in , della  qual  differenza  tutta  via  era  larga  la  diuerìità  de’  fiti  della  ragione  cioè  vna  Fattione 
di  quelli,chevoleuano  il  Gouernoaflòlutamentc  popolare,  chiamati  Diaeri  j;vn 'altra  di  co- 
loro, che  ama  uano  il  Goucrno  di  pochi,  che  fi  diceuano  Pedici  ; d:  la  terza  di  quelli , chede- 
fiderauanounGouernomiftodipopolarc,Scdipochi,chiamati  Parali  : Megaclc.  & in  Ho- 
ma  Pompeo,  Celare,  & Craflb,  fletterò  vn  pezzo  trà di  loro  dilcordi,& tutti  tre  haucuano 
feguito.  di  maniera  che  etano  tre  Fattioni-  Plutarcho,  Cumtjue  viiiurrfa  Ciuitat  in  pnnes  diui/a  tf- 
ftt,qutrum  unaCttfatit  ,alteraTomptif  ,teriiaCra/fi  appel/abalut  ,&c.  &à  noftri  tempi  fi  fono  VC- 
, . dure  ne'  Paefi  Badi  rrc  Fattioni , Cattolici , Fleretici , & Mal  contenti.  Aggiungcfi,chcpof- 

*0'’°  cnerc  in  vn'ifteflb  Stato  diuifi  gli  huomini  in  due  Fattioni  di  nomi  ; coinè  dir  Guelfi, 

' ' Ghibellini  ; & in  due  altre  nate  da  caule  accidentali . Ma  dall'altro  canto  pare  che  nò.  pcrcio- 

che  ogni  vera  diuifionc,ò  è in  due  parti,ò  tofio  vi  fi  riduce . 

Perrilòlutioneè  da  dire , chcparlando  delle  Parti . ù Fattioni  dipendenti  da  vn’incllà  cau- 
fa,qucftcòda  principio  nonlònopiùcheduefcofi  in  Carthaginc  furono  le  Fattioni  Bar- 
china,&di  Hannone.&in  Roma  nc’tcmpi  più  baflì,furono  due  Fattioni,Vcneta.  «Se  Prafina. 
delle  quali  parlano  Dione  in  Pertinace  < &^nara  • Se  Paolo  Diaeonoin  Giufiiniano . cofi  in 
Lombardia  era  necelTario,  che  nitri  foffero,  ò della  Fattione  Guelfa,  ò della  Ghibellina;  &in 
Firenze  che  ogn'vno  foire.^clla  parte  Bi3ca,ò  della  Nera,)  ò le  da  principio  fono  ttc,ben  lo- 
fio conuicn  che  fi  rifoluinoin  due,  ò fi  riducano  in  vna.  in  duefi  rifollcro  le  tre  Fattioni  d'A- 
thcnc,pcrciochequella  de'  Pedici,  Se  l’altra  de' Parali,  fi  vnirono,peropporfi  a quella  dc’Dia- 
crii,  più  potente  di  numero,  poiché contcncua  tutti  i poueri  .5ta  due  fi  riduceuanoquellcdi 
Crafib,  Pompeo,  & Celare,  adhcrcndo  Crafibhoraalla  parte  diCcla  re,  horaa  quella  di  Pom- 
pcO.Plutarcho,  Cmfju!  imir  tirtfque  medium /<•  legeretai;  tu  modo  huius.modo  illiut  ptttibut  inbxreui , 
Jape  in  Xeipubticaadmittiffralionementtm  ,fe>  t rjiam^uimutauit.  fin  che  fi  rifollcroin  vna  Se  ben 
poi  di  nuouo,mortoCrafib,gli  altri  ducdilcordando,fulcitaronodiicparti.Maparlando  del- 
le Fattioni  dipendenti  da  diuoric  caufe,non  ripugna  rcflcrncmoltc  dentro  vn  medefimo  Sta 
tq.cofi  fi  faranno  veduti  Guelfi  diuifi  in  due  parti  & Ghibellini  in  due  altre. 

Nè  farà  male  di  confidcrare  quali  Fattioni  fieno  pcrordinario più  potenti, ò quelle  de* 
Quali  Far  Nobili,ò  quelle  della  Plebe . Da  vna  parte  pare  che  fi  debba  dire,  piu  potenti  cller  le  Fattio- 
lìoni  lic-  ni  de’  Nobili , percioche  quefii  hanno  più  commodità  1 che  non  hanno  i plebei,  per  poter  ftar 
neper  or-  del  Continuo  SU  Tarmi  per  tirar  genti  di  fuori  al  lorlcguito,&pcrmachinarc,  pero  efiendo 
dmariopia  cacciati,poirono  iMrar di  rientrare;non cofila  plcbc.S‘aggiugnc,chci  Nobili  fianno più vni- 
de^nobiii**,  auucrfità,&  nelle  profperità,  della  plebe;  laqualc  non  fi  sà  mai  temperare  : 

ma  ò non  vbidilce,ò  abbandona  i fùoi  Capi; come  in  particolare  prouarono nelle  per- 
lòne  loro,  Tiberio,  & Gaio  Gracchi  • Dall  alta  pare  il  contario , percioche  la  plebe  è 
Icmprein  afiài  maggior  numero,  che!  Nobili,  de  oltre  di  ciò  procede  con  più  impeto,  de 
violenza. 

Ilqual  dubbio  rifoluendo , dico,  che  nel  principio  più  potenti  fono  le  Fattioni  della  Plebe 
ma  nel  progrefib'piùpotcnti  fonoquellcdella  Nobiltà  • Aggiungo,  che pcrfarcvno sforzo, 
più  potenti  fonoi  Plcoei;ma  per  altri  efiettiipiù  potenti  fono  i Nobili. 

,u  Ma  vcggiamodoucpiùfacilmcntenalcanoFatrioni,ònelleRcpublichc,òfottoli  Prcn- 
tìcirniéie  cipidivnatefta.  Da  vn  lato  pare  che  più  facilmente  debbano  nalcere  nelle  Republichc, 
nifcano  ^ percioche  in  quelle  hanno  piu  luogo  Tambitionc , & l’odio,  che  lòtto  li  Prencipi . Tambitio  - 
fi""’™"  ne,per  poter  ogn’vno,  òaimcn  molti,  afpiareai  fupremi  honori.  Se  pereflcrein  maggior  nu- 
publiche  j pretendono  : l'odio,  sì  per  efietein  piùquantità  quelli , che  potendo  pr^ 

ò folto  li  tendcrciprimiMagifirati.ncvengonoefclbfi,liqualitcfianopcrconfcguenzaconmalani- 
Prencipi  moverfo  coloro, che  li  confcguono;dc  fi  pcreflèr  infiniti  quelli, che  fonopriui,ò  quali 
di  vna  ic-  priuidi  potcrui  afpirareipriui, nelle  Republichc  Ariftocatiche.&  quafi  prilli, nelle  De- 
mocratiche.  Dall'altro  pare  che  piùdi  leggiero  poffino  nafocre  lòtto  li  Prencipi  di  vna  tefia , 
percioche  nelle  Republichc  fi  mira  più  alTvnione  de' cittadini,  nellaquale  confiftc  il  con- 
ieruamento  dello  Stato , che  lòtto  li  Prencipi , liquali  fi  conlèruano  alle  volte  con  le  Fat- 
tioni. S’aggiunge,  cheappo li  Prencipi  fi  troua  Ipclfovno,  ò plùfauoritirdcquandoèvno, 
nelcgue,  che  per  inuidia,  de  odiodi  quello,  fi  formi  vn'altra  Fattione.  de  fè  fono  due.  fan- 
no due  Fattioni . Se  fe  fono  tre , ne  formano  fiuùlmente  tre . come  auucnnc  al  tcnij^o  di 
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Cijudio.chehcbbetrc  fauoriti,  Pillante,  Califto,  & Nardfo,  Iiquali  baftarono  a metter  l'ot- 
to Ibpra  quella  Cortcalla  morte  di  Mcnàllina  onde  l'acito, Cxtr  Mi paUnm  <onuulia  p<  imipii  da  Ctn-Tu. 
7»us , ortoapudltbcmì  citumitte,  Orr.  Edòtto  Galba,  il  qual  pur  n'iiebbe  tre.  T.  Vinio . Cornelio 
Lacoue , & Icelo . ic  ben  quelli , in  tuttel’altrc  cole  dilcordi , &capi  cialcun  d’cllì  di  Fatiionc 
da  perfc.ncU’cIcttionedi  luccellbroall  Imperio, ne  formarono  due  lòle.vnendofi  Lacone,  Se. 
leelo.  poteniiapìincipiliis(diCcT3àto)diuifain  T-  f'imnm  Cunjultm,g5  Corueùum  Laconea  putoiif  f ii* 
pttp  {Ìitm-A’ccviidorgrtitia  /celo  Oalbtt  Libeno,  quem  aitaiilis  dciniitm  cqueJìri  uotnine  A/ailianum  vo 
eiubaat-Hi  difcardeitO  lebuiminoributflbitjiiifqueieadtnut,  circa  con  fili  um  eligendi  facceflotis, in  duat 
jFaBiooecfcindtbamur . Fìnmt pie  M.  Pitone,  Loco,  atque  /celns  confenfu non  tan  vuum elitjucm  foue- 

iant^cjitàmaliiim . 

Per  rilblutione  è da  dirc.che  nelle  Republichc  ben  illituite,&  non /eptirotte,  Ibrgono  man  «ifoluiio- 
co  Fattioni.chc  lettoli  Prencipi.ancorcnc  làui.peròin  Roma,  dopò  cheli  furono  accordati  i “*• 
Fatricìj  conia  plebe,  non  li  fentirono  più  Fattioni,  fino  a tanto  che  la  Repubiica  non  fu  gua- 
Ra  dairambitione,dalla  troppa  poteza, de  dalle  Ibuerchie  riccheze  di  alcuni  Cittadini.ma  nelle 
Republiche.ò  mal  iftituitc.  òguaAe,  molte  più  ne  nafeono,  che  lòtto  li  Pi  cncipi,  anchorche 
imprudenti- 

■ Flora  clTaminiamo.lè  lia  elpcdietite  al  Prencipe  nudrir  Fattioni  dentro  il  fuo  Sta  to , ò nò.  5^ 

Dava cantoparcchcsì.pcrciocliementrclbnodue Fattioni, Uà  licuro  da  ribellioni  gene-  dicme  al 
tali-  dcè certo,  che nbcllandolcglivna  Fattione,  lari lòRenuto  dall’altra,  anzi òquafi  licuro,  Prenci>e 
che  amendue  ftaranno  in  \ificio,  perlaper  ciafeuna  d clic  di  hauer  pronto  ollacolo,  quando  F'' 

volclTcmouerfi.  peròli  lonotrouatiPrencipi,  che  le  hanno  fomentate . Allo'ncontio  pare 
che  nò,  pcrciochc  le  Fattioni  diuidono  lo  Stato,  de  per  confeguenza  lo  rendono  debole,  Se 
fàcile  da  riccuerc  ingiurie  da  Rranieri.-il  che  conobbe  Numa  Folnpilio  ; come  auanti  diccni- 
ino  Di  quello  parerefù  Mecenate,  ilqualconligliòAugulloa  non  permettere  .ioania  ofgno- 
menia,ai>t a/ia,vndtdi/cordtit  imidtrepnfina/.diceDione-  Dindi  51 

Pcrrilblutioncèdadirc.chevnPrencipeben  fcrmonell'Impcrio,nonhà  dalblferir  Fat-  „é7fiow 
rioni  .mavn  Prencipcnon  ben  fermo, òc  taleperpretcnfioncdi  llranieri  Prcncipi  Ibpra  l’i-  Ritoimio- 
ilelTo  Stato,ò  per  incoRanza  di  ludditi.Sc  per  prctcnlioni  di  Rranieri,llando  il  popolo  ben  af-  oc. 
fetto  verlb  ^ lui , pur  dee  procurare  di  annullare  le  Fattioni . ma  le  per  incoRanza  di  i'udditi , 
all'hora  ligioucranno . 

MalcpoflìdarlìFattionc,  laqualfiagiulla?DavnIatoparechesì,pcrcioche  nelle  Repu  se  podi 
bliche  giulla  lari  quella  Fattionc , oue  farà  la  Ibmmi  potenza,  comc^pcr  cITcmpioJin  Roma , darlT  Fji. 
giulla  1 ù la  Fattione  di  quelli,che  lì  ritirarono  nel  monte  Auentino.  fe  la  iiiprcma  podcllà  era  [!"“s  8'“‘ 
in  quel  tempo  appo  il  popolò,  ma  le  cotal  podeRàeraappoil  Senato . giulla  fù  la  Fattionc  ** 
contraria . oc  Ibttoii  Prcncipi  di  vna  lòia  tclla,  giulla  li  potrà  dir  quella  fattione,  alla  quale  il 
Prencipe  adhcrirà.Dall’altropareroppollo,pcrciochcdicendofi  Fattionc,ridicc  vuacongre 
gationcdhuominilcnzaautoritidicongrcgarfì,dcpcròingiulla.  . 

Et  di  vero  propriamente  parlando,  ogni  Fattionc  eingiulta  de  quelle, chchabbiamodettc, 
chclbno  giullc,non  Ibno  vere  Fattioni.  Qual  Far- 

Manondonrà  riputarn  inutile  l'inuclligarc  qual  folle  piuingiulla  Fattionc,ò  quella  di  none  fof- 
Cclàrc.ò  quella  di  PompeaC  he  folle  piùingiulla  quella  di  Celare,  parcflc  noiparlia  model-  P!“ 
Icfatiioni auanti chenalcclTcla guerra ciuile,)chc lo  perlùada quello, che  afferma  Fiutar-  ” 
cho,chc  tutti  coloro,  che  in  Roma  erano IHmati  làui.  Se  da  bcnc.Icguiuano  Pompeo;  de  tut-  * jj 
ti  torbidi, ò che dclìderauanoviuere  liccntiolàmente,lèguitauano  Celare,  de  fe  noi  fauci-  peo. 
liamo  delle  Fattioni,dopò  cllcr  venuti  Pompeo  de  Cefarc  a manifcHa  rottura  fri  loro, lo  per-  >» 

l^de l'haucr Pompeo hauuto fcco i ConlbÌi,molti  Magilltati.ia  miglior  parte  del  Senato, 
ie  dell’ordine  Equcllre:  la  doucCclài'chcbbciI  feguito  principale  di  loldati . de  lo  perfuade  il  d,,„,  /,j. 
fine , hauendo  Ceù  re  occi^ta  la  liberti  della  patria.  Ailo'ncontro , che  più  ingiuRa  foffe  la  41  f » j . 
Fattionc  di  Pompcq,JoMrluaderefferfi  eRb,auanti  l’armi  ciuili.moRrato  pieno  d’ambitionc, 
de  inuido  della  vittùdi  Celare. de  del  fàuorc,chc  il  popologliprcRauaicoi  quali  affetti  goucr- 
naua  la  Tua  Fattione:  di  maniera  che  parendogli  di  non  elktiolo  baRante  col  fuo  (èguito,  ad 
abbatter  Celare, fi  vnì  con  Cra(ro-Dione,//uiufmodi  tegi>«tionibns  PompeikcconiraCalareni  cum  fe 
/c  armaHÌfieiyijuod  le  folum  ci  drtfcicndo  jagUcre poffe  non  cenfeKt,Craffnm  fibi toninnfliorera  Magis  adbue  D'»»»  W. 
teddidit,ttéius  a**ilionittr£iOT.L'cflcrfidichiaratofuo  nemico  Icoperto,  fenza  Icgitima  cauli.  Se 
l’hanerglilcuatclcLcgioni,lbtto  preteRo che  faccffcrodibilògno  a BibulocontroiParthi.de 
dopò  hauer  meffo  mani  all’armi.rhauer  rifiutato  Pompeo  il  partito  offertogli  da  Celare, 
per  lettere prcicntatc  in  Scnatoda  Curionc,  nelle  quali  promcttcua,  Je excrcitui dwifl  num,  à 
niagHltaturj-,  deeeffkTimJiquidem  Pompeiur  idem  fre  igriujui  diim  tn  attais  tfftl,inujiiNm  fare  Je  cogl  vi  ea  ®"’' 
dtpimeret,qiiipfe  quific  boflibui  ttadiu  (at  .coli  lcriue,Dionc<  depiù  \xiltc  dopo,  richieflo  per  Am 

balciatori , 
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c,ft  Gur.  ba(ciatori,li.iticr  ricufòtodi  paciricatll.S’aggiii^nccheil popolo, appo  il  qiiaJc  in  Roma  alllio 
c:i«i( I.  n la  liiprcma  jxadcftà,  legni  rana  le  parti  di  Celate  • 

f ìo^  ì op  Per  nlólutionc  (ì  hà  dà  ddVingucrc,&  dire  che  durante  l’inimicitia  coperta.piùingiuftofìi 

il  feguito  di  Celare.  Icbeii  nonpiù  ingiulloil  procedere,  mapoiche  fi  venne  ad  inimicitia 
MlZÙh,  icoperta,  furonoamendue  i partiti  cgualnicntc  iiigiufti.  dequanto  al  feguito,*  quantoall’in- 
»f-  tcniione;  pcrciochcquantoallcguito.  ne  il  Scnato,nèil  popolo,  era  lilxro;  nei  Magjfitati  le- 
Kiruluiio  gitimi:*  quanto  all  inrcntione,c  certo,chc  non  Thcbbc  miglior  1 vno dell'altro:* che  l'vno, 
n t.  * l'altroalpirauaalla  Tirànide.  /imi imiKm  ytoqHins ptiuatai augebat  ,tevujue ex ^^uopublicatit 
aIy-99  fcrrn'wpftani  • Dicc  Dioiic.  & Tacito  parlando  della  cupidità,  che  nacque  ne'cittadini  Roma 
cirZxtt.  nidi  dominare,  afferma  Pompeo  haiicrhauuto  il  medefimo  dilegno,  che  Mario,  * Silla,an- 

jfin.Ui.i.  chorchepiùoccult.'irtWntcprocedc(re.-i/oa^p<(6e«i/i«4.C./iy4riiii,cy»iviil/tiw/<*w^iiiw4.J«/- 
lit,vi{iam  atr/iis libtria>*min  iti,miajtioafm  veturynt.Ppfl  mtt  CJn.Vtmftiut  outlttpr, nm  netiot.  Ma 

. quantoal  procedete  tùpiù  ingiuftoPompco,che Celare. 


C O N G I V R,  E. 

Capo  Nonanle/ÌMoquiato,, 


j -w  ECongiure,nclIequalyntrano mot- 
I te  perlònc,  diffìcilmente  hanno  eftct-  i 
to;  perciochecquafiimpollìbilechc 
non  li  icuoprano . 

[ fieriiò  Hiitaoàie  ,(£  Atifiogitone  ccmiKunicarena 
apoibi  il  iilegnoloro  ài  vcciJeit  Hipp*itbci(S 
nipplo  Signori  a' A tbene. 
TbuciàJ/lvr.tib.óuu.jt. 

[Perciò  dice  Pluurcbo,  thè  Vamone  Cberoae»  fi 
eleffe  fili  fidici  compagni  per  vccidere  vif  Prefetto 
di  y>na  Cohorte  di Joidati  Romani. 

Plntar. nella  t'ita  di  Cimone.niu  l. 
j LE  Congiure  contrai Prcncipi trilli, n5co- 
minciano  dalla  vii  plebe,  ma  dagli  huomini 
di  valore , & magnanimi  ; percioche  quelli 
non  potendo  lòflcrir  rmlblenza , * le  ingiu- 
riediquclli, ardifeono  di  machinar  contro  di 
elfi:  dietro  a i quali  và  poi  la  plcbe,f^uendo- 
glicome  capi,  *mo<Ta  dalle  mcdelimc  cau- 
le. 

[ Detto  di  Polibio. 

Polib.  //ior.lib.ó.nu.g. 

3 CHI  vuol  fonnar  vna  Congiura , Iccglie' 
pagni,  che  fieno  da  lui  conolciuti  per  veri, 
* fedeli  amici  luoi,*che  habbinole  lleflc 
pasfioni,*  fieno  audaci,  * richielligli  prima 
ad  t-noad  vno , * trouatigli  di  l^ftì  al  fatto , 
gli  congrega,*  cllbtta  tutti  inficme . 

[Cofi  fece  Cattlina. 

SaUnfl  Coagiura  Catil.no.  1 6. 

4 CHI  forma  vna  Congiura, cflbrtandoicom 
pagni , non  dee  arrogarli  di  voler  eflcre  il  ca- 
po.di  quella  ma  offerirfi  di  e ffèrc  quel  che  ad 
effi  còpagni  parerà , per  mollrar  di  far  (lima 
di  loro. 

[Catilina  cefi  fece. 

StUnjl.CongiutaCatil.nniT- 


VOLENDOSI  dilcoprtrei  complici  di  vna 
c<mgiura,ò  d’altra  lcelctaggine,iì  deeeó  pu- 
blico  Editto  offerire  impunità , * premij  à i 
difeoptitori. 

[Cefi  fi  fece  in  Som»  al  tempo  della  congiura  di 
Catilia».  , 

Satin jl.Congima  Caiil.nu.  i8. 

VENENDO  a luce  vna  Congiura,  che  non 
ianchor  ridotta  a perfettione , fi  vuol  pren- 
derui  liibito  rimedio,  acciochc  con  lindti- 
gioferpendoa  guilà  di  fìamma,non  ere  lira  in 
modo,cÌK  fia  poi  imponìbile  di  rimediar- 
ui. 

[tAuueriimeufodi P orcio  jLatr one, parlando eon- 
tra  Cantina. 

Declam-  di  Porci»  Latro»»  contro  Catii.  itnm.  6. 
appoSaUnSìio. 

LI  trattamenti  di  coi^iure  fi  tengono  in  lua 
chi  Ibltari) , * rimoti  dalla  frequenza  del  po- 
polo,accioche  pallino  con  Icgretezza. 
[ritrattato  dilla  cor.  giura  di  Cattlina  fà  petciòie. 
unto  in  cafa  di  Malto  Ixcca. 

Declam.di  Porci»  Lairoue contro  Catil.nu.  p appo 
Salinaio. 

PRENCIPE.che  Icuopre  vna  Congiura 
contta  lui  fetta  dafuoi  più  intimi, anchor. 
che  lene  liberi,  viue  da  indi  in  poi  con  per- 
perno  tfeuagUo  d'animo,  temendo  doga'., 
vno. 

[Ciugnrtba. 

Sallufl.Cuer.Ciugutth.nu.  53. 

9 P R E N C 1 P E . che  aflalito  nel  fuo  Stato ,_c 
collrettoa  fuggirauà,*là,per  rimordi  có- 
giure,dec  fingere  altre  cagioni  di  coudi  viag- 
gi,pet  non  alterar  gli  animi  de'popoli. 

ICiugnrtbaafjalitada  Metello. 

Saltifi-Guer  .Cingurtb.  nn.  5 7. 
loSCOPRFNDOSI  vna  cougiura  centra  la 
patria,  non  Iblo fi  dcono puniti  congiurati, 
ma  anco  premiare  gli  accu6tori,pcr  dar  con 
quello  doppio  elcmpio  , bando -alle  Icelc- 
raggini. 

[Uettodi  Liuto  .patlandodi  quello  >cbe  fi  fece  lu 

Soma^ 


cjpo  ì^ovAììtEsiMogiyimo.  e%\ 

Xteu,<fimdeliftepflUtea^iMraiuait4*f*iiordti  Cori.TaciiC^nn.iUib.ij.au 

Tstqmn//  banditi.  19 1 liibiti  moti  diCòngiurc , à i quali  non  fi  Ha 

Unto  O'f*  tMh.t.nv  5.  fatto proucdinientoalcuno, per nOcflcrfta- 

II CONGIVRATI,  dicammazzanoilTiran»  iiprcucdu|;i,lpaucntanoilProncipc,pcrfbr- 

no,  permetterei  libertà  la  patru,  dcono  cHer  te  chella- 

pretti  a preuenir  1 diiégni  di  coloro,  che po<  [ Oe.io  di  uìotoithe  tfjotttuano  Tifone  a tompa- 

trcbbonoalpitarcacotalpotenza  ■ rini*patbUio,qnaadofi/iép»àU40n;gùiui(onti4 

\!  loogintaiitcbe  niiftìoUitta/timo  Thtnnodi  Hvonc, 

Siragola , terftio lutilo  alla  titià  a preuenir  i eonft-  Corn.Tatìto  jinnat  Hb  I \.nu.q6- 

glidi ylndronodo'oxfoditjfo Hitrcmmo,fe{9ifij  3ÒSCOPKENDOSI  vnaCongiura; nella 
tffpiraJSealiilleffa  Tirannide.  qualefienomolti.nondcuetpcraralcnno  de'. 

■ Uuio  ùeeaj.tib.q.uu.i.  . congiurati, flemoiTìmede' opi,  dipoierftar 

^aLacrudcltà  del  Prendpe  induce i gtandia  occulto>pcrdoclicrrouartbdc,&lilcntio,in 

congiugaigli contea.  tanti,  coiqualiilPrcncipe  iìpuò  valere  del 

l Cmta .A rtabano Mie’ Pariti,  tnczzode'prcmi),  &3e  tormcnti,èimpoflIr 

Coru.Taeiio.riwiaUibU5.nu.iS.  bile. 


ICoaira Bardane alirtsì  Re  de' Pariti. 

Com.T alilo  .A nnalMb- 1 1 .na. I 
IjL'AMOR  ddbc  publicDèbaftantc  cauta  a 
tnquere  gli  huWiini  da  bene  a congiutatc5> 
tro il  Tiranno. 

[Piamo  Lateranecoutra  Nerone, 

Com.T alito  Aunal.Ub.H.nu.qj.  ^ 

i4LEpcrfbnenobtli,che  tòno  Hate  vna  volta 
ingiuria  teda!  Prcndpc,  fonoptótc  adentear 
• oeTlccongiurcconttodiluir 

LAfranio  iiui>.  tiano  perciò  entrò  nella  cengiwa  tS- 
tra  Nerette.  , 

Corn.Tariio  Annal.m.l^.ru.qq. 

X j QWLLI,  che  Iperano  colla  mutatione  del- 
lccofc,miglioiat  códitione,  & (lato,(bnoprd 
tiacongiurarcontroi  Prcncipi. 

[notti  Joloptr  eotalcaufa  entrarono  nella  eonginrd 
cantra  Nerone , 

Coru,TaeitoAiinaUit.iq.nu.46. 
XólLdefìderiodi/àluatla  vita,riticnebenel^r 
lo  gli  huomini , anchorche  prodi,  di  edequire 
le  Congiure,  & altre  grau^  iraptc(é,oucn 
corre  mol  to  pericola 

I Detto  di  Tatuo,  m propupio  di  Sobrio  Flauìa,rno 
de'congiuraii  conira  Nttont, il  qual  fiera  pttfo  taf. 
fonto  di  vttiderlo  di  tua  inano. 
Cotn.TacitoAttnal.lib.ls.'U.q-^. 

X 7 CHI  pctinettc,chc  fìa  ctTcquita  vna  Congiu 
ea  contra  la  perlòna  dd  Prcncipc , ancnot- 
che  trillo,  & tiranno,  in  cafa  llia,dcuc  1 hà  ti- 
ccuutoho/pitc.s'acquilh  l’odio  vniuerlàlc,. 

{lerviolarle  leggi  dell  holmtio,  de  imbrattar 
emenle  che  Ione  inuiolaodidirangue. 
Temo  Fifone  non  rotte  attouii  nwt,ebei  eengiura.- 
ti  amtnauixaffeto  Nerone  nella  fua  Villa  di  Baie . 
Corn.TatitoAnnalMb.l%.nu.%0. 
XSPRENCIPE,  che  Icuopee  vna  congiura 
centrala  Iba  perlòna, non  làpendo anchor 
tutti  i congiurati  ideuc  aflicurarn  con  bua 
ne  guardie,  pigliando  tutti  i luoghi  d’intor> 
no- 

iC^tfeteNttoat.  . . 


LPetfiò  aleunitonfiglianatto  Fifone  a tentar  animo* 
fornente  ia  volontà  del  popolo, & de' faldati  rerfodi 
tm,quandofiftopri  la  eongiuta  conno  Nerone . 
Com.Tacilo  AonaUtb.i  %.r.u  J8. 

;ai  SCOPRENDO  il  Tiranno  vna  Congiura 
fatta  contra  la  Aapcrlòna,  diuenta  plù  rimi* 
do.depcr  conlcgucnaa più  crudele  : maUìnic 
verfogli  huomini  di  valore  ■ 

[Neronr,UquaU  piriiòftieamma^^ar  Otlorio fa- 
Kof)  faldato. 

Corn.T ai-Annailib.  16  .nu.  i o. 

22NEI  granpcricoli,òdi  congiure,  òdi  ribel- 
lioni, òd  altro,  deue  il  Prcncipc  rilèriiaral- 
l efttcaio  bilbgno  il  far  proua  della  fua  au- 
torità , clpcrimcntantloprima  ogn'altto  ri- 
medio . 

[Tertiò  fi  tifoluto  nel  Configlio  di  Calta,  che  non 
egli, ma  Pifonttentaffegli  animi  de'ftldali,tht  era- 
no di  guardia,  nel  molino  di  Oibone . 

Curn-  Tacilo  iflor  Ut- 1 .nu.qq. 

25  DEVE  il  Prcncipc  fcnnlàrc  il  primo  empi- 
to delle  Congiurc,ò  (bllcuationi  molTè  con- 
trodi lui;perciocheco  la  tardanza  fi  dà  tem- 
po à ì trilli  di  pentirli , à i buoni  di  prender 
animo. 

[Detto  dt  Tito  Vinio  aCalba,  eonftgUandolo  a Pat 
tenetfi  in  paìatf^ , quando  Otbonefifolituò  centro 
di  lui. 

Cetn.Tac./flor.Ub.l.nu.qj. 

24  A 1 Prencipi  non  fi  crede,  che  habbino  Ica 
perta  vna  Congiura  fatta  contro  dicfli  (an- 
chorche fia  vero)  fc  non  dopò  elTcr  circui- 
ta,de  cfOvccifìondcinquclioèmifetiflima 
laconditioncloro. 

[DettodìDonitiano. 

Suet.neUa  t'ita  di  Domitianiuap.ìl-nn.  1 . 

25  SONO  facili  da  tirar  nellt,Congiure  «intra 
la  Rcpublica.ò  contra  il  Prcncipc, quc'Citta- 
dini,chelbno  auuczzi  allcicclcraggini,  de  cu 
pididicolcnouc. 

[Si  vide  nella  congiura  di  Catilina . 

Dione  lfior.lit.37.11u.17. 

a6lL 


6H  capo  NOyAhìTBSlMOJ^P'lNTO,' 
a6lL  veder  far  mprircalcuno  de' Capi  princi  joSCOPRENDO  il  Prcncipè^vna  Congiii’ 
palidivnaCongiura,chericfcopcm,  fiche  la  contea  la  Tua  pcclòna,  de  cercando  con  an- 

* molti  de  congiurati  fi  ritirino-  fipt4  i compiici , per  punirgli,  dà  materia  à 

IPoitbe  fù  fili»  motn  Lcniulo  > okiU\  IhIcìmom  fuoifauoriti  di  commettere  molte  (cclcrag- 
CatHitta.  gini,  chipersfo^  l’odio,  &:  cU  per  aua> 

Diont  y/lor.lib.fy.w.ìl.  , ritia. 

$7l,E  Q>ngiure,delle  quali  moiri  fonoconlà-  lCofiaunentteiCU»ÌMy»iptrttort. 

ccuoli, (èli  tarda  ad  cfl(«]uitic.  ègran  pcrìco-  J>iùtie  JfloT.lib.^.nu.ìO. 

lo,  che  filcuoprano:  demaffime  (e  quello,  il  LA  vita  laiciua del Frencipc,  de  il  fueflb 
contro  di  cui  Ibnofatte,  è di  gran  riputano-  anioni  indegne  dcilùogrado,  muouonogU 

ne , de  hi  del  continuoattorno  pcrlònc , che  huomini  di  grande  animo  à cógiurargU  eoa 
l'amano.  * tra.punonlo  poter  tolerarc. 

[TrrriÀ  vauci  poco  che  ttonfi  [copti Ufoofjimt  [SoLtioFltHio  Ttibmo  di  vnt  Caberù  ptttoria^> 
toiittoCifare,  cjjemà  di  efitt  cattato  nella  cougbaa  contro  Neto~ 

Dione /fior  ■lib.^anu^.  ' tu,'pet  non  poter  toltraiedifcnittadTmfotuUote  di 

[ Dello  del  Guieciatdmi  in  propofm  delia  ten^ìur4  cttra,(f  cocchìertt 

, fatuda‘D-FerdinaadOi& D.CitliodaEfle cantra  Dione  nella l'iu di Ntronr.nu.p. 

AlpbonfoDueadi  Ferrata,  fratellolora-,  ja  ORDINARI  AM  ENTE  auuiene,che 

Gttiirhtd.l!ìot.iib.7.nk.4.  coloro,  chc  coi^iurano  contea  la  perfona 

%S  CASTIGANDO  il  Prencipe,ò perle  ftcflb,  di  vn  Frencipc ,anchorche  trlIto,ricnopu- 

òcolmeazodc'Magiftrati, alcuni  perimpur  niti , dal  lucccflbte , ò da  i fuccelTori  , li 

tationcdihauercontradiluWtongiiirato.an-  quali  con  tale  elTcmpio  vogliono  anerrire 

chorchc  la  colpa  apporta  a quc’taJi,  lìavera,  quelli,  che  penlàllcro  di  congiurar  centra 

' defacci giiirtamcntc,  non  può tuttauia (chi-  diloro. 

* fitcdinon vcnircinlòlpcttodi  farloatottoj  [/congiurati coatta  Cemmodo/mperalott, furono 

poiché  non  è lecito  Dpcr  il  certo  ditalicoiè,  fatti  morire  patte  da  Didio  Ciuliauo.,  parte  da 

fé  non  à coloro,  à cui  tocca  no,  ‘ Settimio,  Seuero- 

[Dctlo  di  Pioof , iiipiopofilv  dt  attuai , che  ^ugro,  jOione  nella  Fata  di  Dìdio  GìiUiano.nu.z, 

Popunì,  incolpati  di  bauet  colpitati)  covradiluì,  jj  SVDDITI,  ò Feudatari;,  che  vogliono  con- 
Cr  d' r/ grippa . ^itarecontta  ilióptano  Prcncipc,  pcTodij, 

Dione/ fior Hb.s4-nu^.  ointcrcIOpriuati,  flvagliono^perhonertar 

79NON  fi  crede  di  leggiero,  chc  vn'huomo  la  lorocaulà  , del  titolo  del  ben  publico , ò 
priuato , ò più , congiurino  contro  il  Prenci  - d’altro  Umile . 

pc  il  qual  viuc  attorniato  da  guardie,  de  per-  / Signori  Fr  ance  fi , r/uando  congiut  atono, coatta  il 

ciònondcuecIIbPrendpc,  volendolchifar  RiLuigiX/. 

Tinfamia,  correr  furìolàmenteà punir  nella  Cuieciatd.lfler,Ub.$.nn.t, 

vita  coloro,che(bnodiciò incolpati, nèpre*  j+PRENCIPE,chetcmclcCongÌutede’Grà- 
ftarfubitofcdeallcacculcdc’ruoilpioni,  li  didcl /ùoStatocOntrodilè.dceprocuiatdi 

qualipoflbnoeirctmollldaodio,  ocorrotti  tenergli  balli. 

^dcnari,àmachinarlarouinaaltmi.  LuigiX  /.  il r)uale perciò  non  ^Ife  maiaiutateni 

[ Detto  di  iiuio  ad  rdugrffio , confortandolo  ad  tifar  Carlo  d'Otleanc,ni  Luigijigliuolo  di  effo  Carlo,  Cx 

dementa  nerfodiAckai,  infolpaii  di  l/aner Contro  fuogeaero,tdatqràiìaieloHatodi  Miloflo-.,  , 

. dilnicòjpirato.,  <iuKCÌatd.jfior.Ub./p.nH.j.,  ':i- 

Dione  JÌtorJib.S%Mi.t%. 

t>ìJcor/ó  fopr/t  il  C/tpo ’NoudrtteJtmqutnto. 

* 

SOnoJe  Cot^iore,  vnioni  (ègretedipiùperlònccontrailPrcncipe,  ò altro  Capo,  cho 
gouemi.dirizzatcòièmpliccmentcallapcrditionedi  lui,  òadirtruggcreinricmecon 
quellola  forma  ctiandiodclgoucrno. Dico  chc  fono  vnioni  di  pi^crlbnc,  perciochc 
vn  lòlo  non  forma  congiura  .ma  lerolui , chcmachina  è vno,  fi  diri  ò aflalfino , ò vindicat^ 
raperò  non  lìUongiura  quella  di  Paulània  contra  Phiiippo  Rè  de’ Macedoni,  della  quuc. 
jfijiMlli.  parla  Ariftotilc,  dicendo,  Tbilippai  à Panfania  oitijntefi  , tjnianon  nUifeebatur  contùmeliamflbiab 
t,  dittavi  yittalofatìjm.Àp:gmngo,chc(bnofegtete,  perciochc  lè  la  congiura  fi  (cuopre  alianti  di  erte - 
ià.  •"  «5.  qnirfi.và  vuotaa’crtctto  Dico  clTer  le  congiure  contro  il  Prcnapc,òchi  ben  illuogodi  Prcn- 
dpc,  perciochc  le  cofpirationi  .cheli  fanno  contro  pedone  priuate,  non  meritano  nomedi 
congiure . mafolo  li  ln:cncipi,ò  fieno  d’vna  fola  terta,  ò di  più»  de  quelli,  chc  tengono  il  luogo 

loha, 
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IotO,fono  Rimati  foggettiàcongiura,pcrò  cógiurafùcofi  quella. che  fi  fece  di  Catilina  con- 
tra  la  Republica.comc  quella  che  fecero  Bruto , c Caflio  con  tra  Celare . Scongiura  potè  an-  5 
co  dirfi  quella  di  Damone  cótta  il  Prefettodi  vna  Cohoite  di  lòldati  Romani , che  ftauafucr-  pi^„ 
nando  m Clieronca . Aggiungo  le  congiure  hauer  per  fine  ò femplicemenie  la  perditionedi 
chidomina.òinficmecóqucUalamutationcdelGouernoiperciochefifbnoformatccógiu-  ■-  <■  >99- 
re  per  1 vno,&  per  l'altro  fine . per  fimplice  perditione  di  chi  comanda,  cógiurò  Damone  con- 
tra  il  fudetto  Prefetto, il  quale  lliauea  telato  di  libidine,*  ftaua  pcrfargli  forza , & per  vccide- 
rc  i Dominatori,*  fouuertitinficrac  ilgoucrno,cógiurarono  Harmodio,*  Ariftogitonc  có-  tìmU-  ti. 
tra  Hipparcho,*  Hippia,quefti  Signor  d’Athcnc,  * quegli  fratello  j anchorchc  alla  congiura  t.ftt}. 
hauellcdato  origine  vn  folo  di  loro,cioc  Hipparcho.'Thucidide.  teatJim  Hatmonus  -6  Hipptr- 
tho  PilìfiraiifiliotnccperfuifMi,apud  ^ItiHùgitoncmamuumaccufat  J-fippatcbum,  /Uc  atUttiotiadaloTt 
inftjt«maius,&lar/teitpolcmiaM  Hippatthìmttaìt.ne quanda  *1  Hamodmm  raperei  ,flaiim  ptafuii  vi- 
nbut  infidiat  llrmt  ad  uemndamTyrannidem.  Sù'l  qual  luogo  non  è dalalèiardiauuertire,che 
Pififttato  non  fu  (lecondo  Thucidide)il  primo  Signor  d'Athenc  della  lua  cali . ma  Hippia  liio 
padre,auantidiluilifignoreggiò,dicenaoJ’iftcHi)Thucidide,  Etcumalif  ex  eh  amium  ptxtuià 
geffeiuut.tnm  yerò  Pifi Hiatus  HtppU  prioth  Tyrannifilius  . Sc  ben  Herodoto,  * Plutarcho  voglio- 
no,cheil  padrediPififtratoficliiamiirc  Hippocratc,*nondicono  che  folle  Signore  HerutU.i. 

Ma  quanti  concorrano  à formar  vn'inticra  Cbngiura,non  è ben  chiaro . Solò  è cofa  certa,  '• 
chedue  non  baftano,pereioche  non  poUbno  adempir  tutti  gli  vffici  ; *èanco  ceno,  che  tri 
molti  non  fi  puòconferuare  il  fecrcto,comc  Ipctialmentc  fi  vide  nella  congiura  di  Catilina-*  Qua't!  eoa 
in  quelia,che  fi  formò  contri  Nerone.  Hora  per  eflequir  le  cor\giurc,fi  vagliono  i congiurati  cuna  no  a 
dcllacelerità,*dciraudaciaincco(cpiùpcrnitiolcàtaleeirccunoneprouanodcltimorc,* 
della  lentezza . come  fi  conobbe  nelle  dette  congiure, di  Catilina,*  di  quclli,che  cpfpivarono  "'■’E'"*  • 
contri  Nerone , 

Ma  allo’ncontro  per  tendere  |e  Congiure  vanc,deuono  quelli, che  ne  poflbnocon  ragione 
temere,  òche  n’hannoqualchc  inditio.ftar  vigilanti,*  non  dilprezzar  aujfi,  che  ne  fieno  lor 
dati,ò  congetture,  ò argomenti , che  n'appaiano . la  vigilanza  di  Cicerone  relè  vana  la  con- 
giura di  Catilina . &I0  (prezzar  Giulio  Cciarcgli  indiuj,*  Rimar  poco  gli  auifi,  lo  fecero  op- 
primeredai  congiurati. 

Ma  veggiamo  le  fi  polli  far  Congiura  la  qual  fia  giulia . Da  vn  lato  moftra  che  nò  pcrcior 
che  par  che  le  congiure  di  lor  conditionc,*natura, fieno  ingiuRe.comcaltresì  le  ribellioni,  tu  có.,;iu. 

A nzi  mol  topiù,conciofiacolàche  nelle  ribellioni  entri  vn  popolo  intiero:  il  che  dinota  ingiù  - u g iuiu- 
ftitia  notoria  del  Pi'cncipe  ; la  doue  nelle  congiure  entrano  pochi,  liquali  polTonoeirer  folle-  ■ 
citati  da  intcreflc,ò  da  priuate  pallìoni.  Allo'ncótro  moRra  che  sì , perciocne  cITendo  il  Pren- 
cipe  tir.inno . è lecito  à cialcunodcl  popolo  di  vccidctlo . *lcciò  clccito , làtà  anco  lecito  di 
congiurar  contro  di  lui . 

Rilbliiendo  il  dubbio,dico,che  fi  poRbno  dar  Congiure  giuRe,*  ingiuRc;  nella  fiefià  gui-  Kifolut. 
Ià,che  noi  dicemmodei  rifentimenti  popolarijii  quali  le  lònoingiufli.  n chiamano  ribellioni; 

& (è  al  contrario.nonclTcndoci  nome  proprio,có  che  appellargli,  fi  diconogiuRi  rilcntimcti. 

11  medefimo  perauentura  fi  potria  dire  delle  Congiure , cioè  quàdo  fono  ingiuRc , nominarle  Se  la  con- 
col nome  di  congiure:*quandofonogiuRc,chiamarlcgiufliri(cntimenndi  pochi,  ma  per-  g'"«  «i' 
cicche  nó  è ciò  anchor  Rato  accetta  to,noi  non  ci  Ramo  guarda  ti  qui  appellar  1 vne , * l'aitrc,  9*"° 
congiure  auengadiochemolto  bene  fappiamo  il  nome  di  congiure,  fonarmale.  comi/  " 

Mi  eRàminiamo  le  la  Congiura  di  Dario,*  degli  altri  lèi  contea  Smerdi  Mago,  che  (come  Smerdi 
narra  Herodoto  nel  librò  tci7aq)fi  era  fatto  Rède'FcrfiallamottcdiCambilc,foflègiuRa,ò  MapoW. 
nò  - Da  vn  lato  parche  non  folle  giuRa , pcrcioche  gid  Smerdi  era  Rato  riccmito  per  Rè  > & 
dominaiiapiaccuòImcrtte.Dairaltroè  certo chcfùgiuRa,impcrciocheSmerdiingÌMRamen- 
te,  & lènza  alcuna  ragione,  haucaoccuparò  rimpcrio  de' Perfi , * lèeraRatoacccttatoper  se  Ucon- 
Rè,craciòfcguitopcringanno^RimanaoipopoIiluieircrSmerdifigliuolo  diGro,*lcbcn  gmra 
opcraua  virtuolàmentc.tuttauia  non  elicndo  legitimo  Rè,  ma  occupator  del  Regno,  fi  potea 
giuRamentc  cofpirar  contro  di  eflò . Nè  fard  male  di  \>cdcrc  fé  la  CongiuradiHarmodio 
&AriRogitonecontra  Hipparcho,  * Hippia, della  quale  habbiamo  latto racntione  , fof  cSiraHip- 
lcgiuR.i,òingiuRa.  Adunque  da  vn  canto  raoRra  che  folTcgiuRa.  perciocne  Harmodio  era  parcho,ec  - 
Rato  fortemente  ingiuriato  da  Hipparcho , prima  nella  fua  perfona , hauendolo  quegli  ricce- 
co  più  volte  di  libidine  ; * appreflo  nella  lòrclla,  laqualc  trattò  da  impudicaph  certa  occafio- 
nedi fcRepubliche  : &potcacgIidragioncteiTicrc.chedinuouononlotcntairc,*chcgli  * 
fàcelTèancofotza.lequali  oifelènon  hauendoii  fratello  Hippia  vendicare , par  che  dcRcgiu- 
(^ainatcriaadHaanodiodirifcnticri ■ *quanto ad  AriRogitonc,l3  Rretta congiun rione d’a- 
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micitii  chch.iue.icon  H.imiodio,  a^itiiita  allhonifto  defideriodilcuar  laTiraiiiiWc,fir 
0 rclhtiiiralla  patria  la  libertà,  par  chctolTero  lufficicnti  Aimoii  pcrcolpirar  con  Rutnoditìgii 
altri  congiurati  IcnoncranortatioflTcfiinpatticolare,  ièiuiuartO  lofTclà  commiuie.di.cfler 
opprdfi  dalla  Tirannide . 

Riiolutio.  DaH’altrocantoèccrto,  chcnonfìigiufta.perciochcquanroall'offèlàpriuaf'. di  Harnio- 
dio,  non  s liauca  da  vcndicarcontra  il  Prencipe  ■ ma  al  Prcncipe  s’hauca  da  dimaiijaine  ven- 
detta,& (c  egli  non  1 hiiieflc  fatta, era  da  rimetterla  à.Dio  nc  l'Amore,  che  Anftogitone  por- 
tana  ad  Htrmodio.crabafteuolcà  far  le  lite  armi  giuflecontra  Hipparcho.  &quai,toalla  Ti- 
rannide,nó  era  Hippia  nel  dominar  crifi  alpro,  che  inci rafie  glihuomini  a delideriu  di  dilcac- 
Uh6^“*'  cÌ!lflo5'^*CC‘'doThucididcdilui  ,&d’Hipparcho,  JVamtiUmduìHi gHbernaUQipjoiim  nonoat 
. o.jj.  tiucSiledin.-iiita,  V aceibUJtt  ca'ibjl . drlbggiungendo, cir/uti  cairn, e^/api>Rn>p,4iipn; 

hìTiraniii lludtbain,&  tantum  ui^tftmam  patum  de  tebut  najeentibut  txìgenttt i tiuibut  ,tiuitaie>i.fui 
p’jcllarrornabanifac gubitnabani.  In  btUa,V teslatrat [umptui fatienut • dc  Paulània  di  Hippia, 
& di  PlfiftratO,  Periaudto  'Pififhatus.&filius  eius  HippiaiJ>nmtamet,ÌT  [apicntious, ovini  ttiatn  bel- 
hta,v  laude  fiiptùoret  [nere  . diche  non  può  eflcr  Colà  piùdcfìdcrabile  in  qual  fi  \oglia  Ic- 

girimo  Prcncipe.  nè  Harmodio,ò  ArilKagitonc  pofcuaiao  raccordare  della  lilxrtà  d’Athcne, 
chcdouclTe  (linioiarglià  redi  tiiirla.eirendn  flato  già  molti  anni  Hippia,  Signore,dcauand  di 
lui  molti  altri  il  padre  Pifiilra  to.  il  qual  Pifillrato  fìi  volonrieri  per  Signore  accettato  dal  popo- 
VeUm  eàti  Athcniefe , appo  il  quple  (come  Icriue  Paufània)  età  all’hora  il  Iburano  Impero  della  Città. 

eircndocflb  popolo  ftalico  perauentiira  dalle  Ciudi  dilcordic  janchorchc  egli  non  lalciaflc 
Cicir.utUt  di  vlàrin  ciò  qualche  artificia.  dcprcfàla  dominationc,fìi  coli  moderato,  che  oltre  di  hono- 
Vi/i-adAt  jjtc  Solonc . Si  configliarfi  roncflòjui , non  oftantc  che  egli  le  gli  fofte  agramente  oppofto, 
confcruò  k leggi  da  quello  fatte , & vi  fi  Ibttopiiolc  cfTo  fteffo  : Se  chiamato  alcuna  volta  in 
giudicioàdifcnderfi.uon  ricusò  di  andarui  lailcio  che  egli  fece  leggi  làuilfimc,  ócchcvsò 
kmprc  grande  equità  coi  cittadini  onde  hebbe  ragion  Cicerone  di  agurarc, che  tale  riiifciftc 
Celare , qual  riufet  Pififtrato,  & non  merita  nome  di  Tiranno , le  non  forfè  prendeudofi  Ti- 
ranno  per  Signore . uelqual  Iciilòloprelè  Sophocle , chiamando  Tiranno.  Edipo,  il  quale  fìt 
giufto  Kè . & Scnophonte  parlando  di  Hicrone^  iiquai  le  bcnoccupò  Singola , tu  nondimc- 
Mj.iii.i.  no  buon  Prencipe-  onde&Liuio,&  Plutarchorappcllano  Rè.  & prendendo  Liuio  in  mal 
ei6.  fentimento,  Tiranno  chiama  con  cotal  nomc,Hicronimo,  nipòtediefTo  Hicropc  .■  Nell  rftef- 

Icntimentodi  Signore,  prelc  altresì  quello nomeTiranno,  colui , chiunque  fi  folle, chefe 
' 1 Epigramma  in  Lamplàcolòpraillcpolchrodi  Archidice  figliuola  di  Hippia,  maritata  ad 
T.Li».tx- EantidafigliuolodclSignoredidcttaciltàdiLamplàco, dicendo,  . ii 
tnì-ht-n-  f^iri  fua  diate  Viincipit  tn  GritcU 

Tl^cu  ùh  Hippid  filiam  ytrtbidiccm  hxc  iigit  humus , 

' Q^(umpatrem,vìrum,& fratteshaberttTitannot , 

ScUcon-  lAbtro{quc,nontam'-n  anmum(uSuiitiVtquidin’nlìèfaceret. 

giura  dei  Rifolutacot3lquiflionc,làràbcnedi.ciraminarcvn’aItt3,  cioè fc la Congiura.che fecero i- 

Bruii,  & due Bruti,acCafhocontra Celare, fiadadirgiufta.ònò.  Pcrprouarcheliadadirgmfta,ciè 
ira  Cela.  Celare  coH’armi  ciuili  hauea  opprefla  la  libertà  di  Roma,&  fi  era  vfurpato  Tlmpcrfo-Sag- 

re,  fofle  giugnc,  che  non  contcntodi  hauerfilalciatocrear  Dettatore  perpetuo,  vlaua  le  iniegne  reali, 
grulla.  Icuato  lòlo  il  diadema  nè  fi  moftraua  alieno  daaccettareanco  il  nome  di  Rè,  fé  ben  lo  ricusòi 

& fi  potea  credere  che  l'harcbbevngiornoaccettaro, quando  Ibffcri  di  lalciarfi  cognominar 
Gioue,  permifcchefonero edificati  Tempi) alla lua  clemenza, dccoftituitilàcerdoti.  Per  la 
«ifoiuiio-  qual  cola  pare,chc  come  Tiranno  notorio  pqtcìrccircrevccilb  giufbmente,&che  pcrconfc 
oc.  guenza  fofle  lento  di  congiurar  contro  di  lui . 

Ma  dall’altra  parteècbiaro,  che  cotal  congiura  non  fi  può  chiamar  giufta,  perdoche  Ro- 
ma ('comcliabbiamoaltrouedimollro)non  era  più  in  quel  temiro  capace  di  libertà.  Se  non 
porca  tremar  quiete,  le  non  lòtto  vn  Prcncipe . il  che  dante,  èdadirc  cheCelàre  folle  più  to- 
ftotranquillatorcdcHTmpcrio Romano  ■ che  opprcfibrc  della  liberta  delia  Rcpublica , de 
vfurpatorcdclloStato.  dccheciòconlcguiftecol  mczzodcH'.irmiciuili.èdaimputarinnan- 
zià  Pompeo,  chea  lui.  il  quale  accettò  la  dignità  Dettatoria  in  perpetuo,  non  larichielci  de 
ciTcndogli  ftaudecretata,  la  porca giuftamentctencrc.  quanto  al  titolo  regio . è certo  che 
egli  lotifiutòimalèilpopologlielc  hauelfc offerto,  Iharcbbc  altresì  potutqaccettarc^  nel 
redo  non  fu  alcuno.chcgoucrnairepiùmitcmcnte.òchcrpargcfrcmanoolàngucdi  Citta- 
dini,depofte  l'armi)  nèchcpiùcercaflcampliarrimpcrio,  hauendo  egli  deliberato  di  muo- 
ucr  guerra  ai  Partiti , fòli  emuli  in  quel  tempo  della  grandezza  Romana  ; nè  che  haucftc  pcn- 
fierimiglioripcrlacommoditàdikomaiófofrepcrlalciar  più dt^nc memorie.  Ma  le  per 
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totali  caul'ccra  ad'ogn'vno  difili ccuoIciJ ptocutaxJa motte  dii  cliuc.ddiliccuolifljmolùai.  rUnr.u 
due  Bruti, de  à CaflJo.autdrf  principali  della' congiura, poiché  M.Bi  uto.dc  C.Ca(Tìo,l  vno  liltia.^  C'/*"  '•<?• 
todaCclàrcneUalMttaglia  Pharfalica,&  l’altro  riccuiitodopo  ingratta,  curo  flati  da  lui  or. 
aiati  della  pretura:  &Marcodcflinaco  Conlòloncl  quarto  anno.  «ScD.Brutoera  cofi  intimo 
amico  di  cflaCclàre.chc  1 hauea  nominato  herede  in  fecondo  luògo,  & deftinato  Cóllilopcr  rùt.^.  <> 
iliécQndoanno.pcrlaqnal  colàèda  dire, che  fodero ingtatirtìmi  .dccnipijUimi  colpiratori.  <'■/ ‘ ^17- 
ila  non  furono  già  ingiuflc  òdifdiccuoli  le  congiure  contrd  Caligola , Nerone , Dominano,  ^ 
Commodo, & Antonino  Caracallo,Tiranni  manifcflj,&  inlbflctibili . cV' *V»" 

■ Hota  BOn  farà  inutiledi  vcdcrc.lè quella  di  Othonecontra  Galba, lòlle  vera  congiura. Etda  otm  u. 
vna  parte  parcelle  sì.pcrciochc  Taato  l’appella  con  cerai  nome, dicendo,  FtiUnandut/ittietis  44  fu». 
yideiiitiir  gatcqujm  trefti-rn atibuecoaiuraifo pMComm  ■ & Dioilc,  dicendo,  UOiheimeÌL  - ••‘Ce  n- 

ai»,«ti/xe  indefubi'.ò  aHiftmahu  ««/«  diletti,  tcccptufqiu  ÌHlra  mtitam  Caiirorum , a paucit,  ihilaibut , 

quivuaCkiueotonikrauerant.&e.  -,  irj  Uj  bj. 

Ma  allo’incontroèchi.no.che  non  fu  vera  Congiuta.pcrciochc  di  natura  della  congiura. è fcr* 
<hc  icon^urati  non  fieno  lòggctfi  J’voo  all’altro,  però  il Prencipc  non  congiura  coi  tuoi 
l'udditijnc  il  Signotccoi  lùoi  lenii  .ma  Oihonc  non  colpirò  contro  la  vira  di  Galba  conaltri 
Scnatori.òcauallien'ima  dicdccaricodicllcquirc  ilfuopuficroadvnluo  libcrto.chiamato  /.jo.  ' 
Onomaflo,ilqual  fi  Icruì  del  mezzo  di  due  Ibfdan  gregari;, òdozinali,  chcgnadagnò  condu-  d,i„  m 
all  &promellègrandi,a  corromper  IcGuardic.&lc  cottupc,dimodochc.conic  dice  Tacito, 
fufic^rrtdkomampuUr'rsJiHpK'iur/i  populi  Komaiii  trautfcrinduth  ,<!r  ttah/lMUiu»t  pcrofùpm  loHq  J**,,  _ ^ 
tradimento, che  congiura  . Dalla  rifolutioncdicotalquiflionc,  apparc,chc  non  fù  congiura  làUiii.'t. 
quella  di  Carlo' IX.  fedi  Francia  contro  gli  hcrctici;pcrcioclf\la  dclibcrationc  di  vccidctli  • 41./.  17. 
il  cotal  dl.fìt  prefa  da  lui  con  lùoi  fuddici,&  miniflri.Sc  bcnjacr  vn'aJrra  ragione anchora, non 
dì  dee  a coiai  dclibcrationc  il  nome  di  congiura, cioè  per  ellcr  contrafudditijconciofiacoù- 
che  fi  cobiti  lèmpre  da  gli  inferiori  centra  i lùperiorì.non  mai-all'oppoflo 


libclìioni  voltano  Ihttolòpra  tutto  lo  Stato,«  ò mutano  la  forma  del  Gouemo,ò  trafpoi  tatto  lìoie^^i'é 


la  viu,ma  non  nmpcrioalla  fua  cala-ma  la  ribellione  contro  Naonclcuò  1 Imperio,  &a  lui.  , 

& a tutta  la  razza  di  Cefarc;  pcrdocheè  certo,  che  cflò  Nerone  ha  tieflfe  hauuto  figlmolt , pur  nT^sn*- 
referieno  rimali  clclufi,circndoflatonellaribcl}tonccl«toImpcratorcGalba . 

Malcficnopiùpcrnitiolèdcllc  IcditionilDavn  canto  pare  che  si, perciodiccncndo  il  fine  lec^f 

4cllc  Congiure  pntiar  di  vita  il  Prencipc,  die  è capo,  & tutore  dd  popolo . fi  vico  coiiicgucn- 
temente  per  cITealàrgtan  dannoal  mcdcfimo  popolo.  Allo’ncontro  pare  l’oppotto.pciao-  meno  per- 
che le  lècfitionirouinano  gli  Stati  & apportano  flrage  ai  popoli.,  I nitiolcdcl 

Rifòlticndo  cord  dubio, dico, che  le  Congiure  ibno  più  pernitiofcalliPreneipid'vna  tefta.  •'  Icdttio- 
oia le  Icditioni  Ibnopiù  pcrnitiolcallc  Republichc,ai  ^poli  lbegcttj,iSc -igli  Srati. Aggiu/igci,  'ò' , . . 
che  ò il  Prencipc  d’vna  tefla  èmalo.òbtiono.lcmak>.non  lolola  Congiura  non  appoiu  dati- 
no  ai  lùddittmaa  vdlc.  fc  buono, lènza  dubbio  arreca  loro  danno. 


TRADIMENTI, 

&Traditori. 

• » 

C*po  V^iuntejtmojipo . 

e LI  odi; , che  nafeono  trà  cittadini  am- 

■ -wbitiofi.pcrle  cmulationi,  hanno  forza 
VJ  di  tralportarcallc  volte  alcuni  di  cflìa 
tradir  la  lor  patria  ad  altri,  perpoterfi  sfogare 
fopra  gli  emuli.  -t 

tNaktUde,&ccni  altri  tittadini  Tlptetfi  apriiono 
aiTbtkiniU  parti  di  fiuta. 


Thuàé  lUar.lib.i.wtA.  i ■ Of 

2 CHIperpriuatilntcrcintradifccla  Patria, nó 
ottiene  nè  anco  da  coloro , a cui  la  dà  in  ma  • 
no,qucllo,pcrchc  fi  èmofluafarlo;  mestan- 
do cofi  la  iua  iniquità. 

[ITbebameatratt  in  Platttnan  talfeto  latkpU- 
cerai  traditoti,  tbebauruano  aperte  loro  le  porti.di 
laftiat  loto  kteiderei  lor  VcOiici. 
Tbkcid.fflor.lib.i.na.'r. 

} NON  deue  il  Prencipc  prcmiarc,ò  honor.itc 
i traditoi  i , anchorchc  gli  haucITcro  appotfa- 
t.i,ò  ixitelTcro  aportar  grande  vtilità  ; |c  nem 
vuolcaprir  la, porta  ai  tradimenti  ancoin  /ito 
-dannò.  ■-  . . t ■ . : ■ 

' Mmm  ÌZ);ri» 


6Ì6  CAPO  NOFANTESIMOSESTO. 


[ Vttt»  iìStnopb«9U,  biafimMdpiiciii  figUkoU 
di  Ciro. 

• Seaooh.PtJ.di  Ciro  lib.l.na.^t, 

4.  LI  traditori  (bno  tanto  più  perntcìofì  dei  ne- 
mici ,quàto  è più  difficile  il  guarda  rfi  da  quel- 
li,che  da  quelli-  Se  fono  tanto  piu  abbomine- 
uo)i,  quanto  che  i nemici  fi  pofloiio  riconci- 
liare > & diuenir  amici;  ma  d coloto , che  vna 
volta  hdno  latto  tradimento . non  fi  può  mai 
più  predar  fede, 

[ ùntodi  C<iii»>  v«o  deifteau  Tiraaai  i /ilbtac, 
parlando  fontto  Tbffarntnt. 

Sencph.Gatt.dt’ Cred lib  i.nu.$.  . 

, PRENCllJE,  ò Capitano,  il  qual  sù  la  guerra 
' teme  di  non  elTcr  tradito,  deg  coflumare  di 
mutarfi  (peflb  di  velliti.viàndogli  di  variegui 
le . «Se  fatto  comporre  capelliere, che  rappre- 
tentino  età  diuerfe, portene  hor' l'na.ho’raltra 
incapo, 

[Cefi  vsi  yianibaU.tjuandofMTnòncttdCaUUCi 
[alpina, {traodo  di  tradimimi. 

Potib.llii<t.lib.ì.aa.iy.  y 

6 COLORO,  in  manode’quali  vico  tradita  V- 
na città  da  proprijcittadini.fannogullamen- 
tead  incrudelir  contrai  traditori. 

[Ditto di  Polibio, lodMdo gli  EtolUtquaU armuf^ 
Xaronocotoro,ibtbaaeantdaiolorgi9  utamlatit- 
lÀdiCinttba, 

Tolib.innT.lib.^.HU.$,  - 

7 PERDONANDO vn prencipe latita  advn 
pcrtònaggio grande,  che  gli  ha  voluto  far  tra 
dimento,dcc  afficurarfi  di  lui,ponendogli  cti 
/1odiattorno,liqualioircruinoquelloch'cgli 
ft.&conclii  tratu. 

[Ct/are  a Donnorigt  > alqnale  batta  perdonato , ad 
iflanT^adi  Diaitiatofao fratello, 

Ctfate  Gatr.  Franc.lib.  l.na.zq. 

S PRENCIPE.chelbfpettadcllafedcdivn 
Grande,il  qual  ftà  apprellb  diluì,  & fegli  mo- 
ftra  in  apparenza  ainorcuolc,dce accarezzar- 
lo, ma  haucrgli  rocchioaddoflb . 

[Cefart  a VonBonge,quando/laiia  ptrpaffar  in  ith 
gbilttrra . 

Cefart  Guer.Fraat.lìb.i.nu.t. 

9 MOLTA  facilità  di  tradir  vn  Prencipe  han- 
nocoloro, che  tòno  llrettamentc  congiunti 
in  amicitia,ò  Icruitù  fteo. 
f Detto  di  Salluiiioàn  propolito  di  Mtlello,iltiualfi 
ualft  del  di  HamiUare, per  tradir  Ciagurtha- 

febennonghrajtì. 

Salluff.Gaer.GiugHttb.au.4.y. 

> oPREN  ' IPE,che  teme  di  ellcr  tradito  da  fuoi 
famigliari,ò  da  nemici,con  infidie,dcue  mu- 
tar ipeflb  luogo»  pcrciochccofi  nonlalcierà 
opportunità  ai  traditori  di  elTcquir  il  loro  có- 
fig'io. 

( Giitgatiba  poi,  he  btbbe  ftoperto  il  tradimento  di 
Bomil(aie,*ti  di  andare  qtd,etld  per  la  Nnmidia, 


SoUufì.GueT.Giugarth.na.^%. 

1 1 ANCHORCHE  fieno  il  piùdclicvoltc  gra- 
ti ai  Prcncipi  i tradimenti , che  fi  finuo  in  lor 
pto,tuttauia,(c(bno/aui,punilcono  i t,-aditq- 
ri,per  ammonire  con  tal  cQempjofinulgcnc 
rationedihuomini.che  non  Ipcrinoi  tro- 
uar  ficurezza  appo  alcuno. 

J.  Detto  di  Limo,  in  propofito  dei  Sabini,  che  ftei fe- 
to Tatpea,  Uqual  b'autt  dato  in  mano  lóro  il  Cam- 
pidoglio, 

Liuto  Deca  uìib,  1 .b«,  1 1 . 

I Detto  di  PlHtattbo,tbenelfiflefto propofito  . 
Tluiar.aella  f'  tadi  Xomolona.j. 

I?  LE  Città,  chetradilfcono  ilptcfidiodelloro 
Prcndpe,  fc  fi  tornano  a prendere , fi  deuono 
grauemente  punire . 

CTettiò  Hotatio  Pulitillo  Confalo  Xomano  rouhi 
Coibhae,tiitd  dt^f'olfci. 

Liaio  Deca  i.ltb.j.vu.  1 6, 

ijLA  notteaiuta  i traditori  ad  ellèquirei  tra- 
dimenti, percioche  non  lardando  rofeutità 
vederla  certezza,  fàparereai traditi,  chegià 
fono  in  Ipauento , le  colè  maggiori,  che  non 
fono. 

I Detto  di  terrò  trai  foga  di  Sora  alfoldati  Romani, 
fbe  tondutta  feto  per  tradir  loro  quella  tittà . 

Liaio  Deca  i lib.g.nu.  ij, 

14SCOPRENDOSI  nella  guerra  vn’huomo 
di  gran  valore . il  quale  per  oblÌ!;hi , che  tiene 
al  noftro  nemico, procura  di  dargli  alcuna 
delle  nofirc  Terre,  le  fi  può  vcddcilo,  Se 
guadgnarlo,c  più  tollo  da  iàr quello,  che 
quello. 

[ Co/i  AdareelU)  volft  innanp^i  guadagnar  con  bene- 
fiti  L.Baatiocaaaliere  principaledi  Nola  ,cheeta 
inclinato  ad  rdnuibale, che  ammagliarlo. 

Liuio  Deca  }.lib.}. HU.it. 

1 5 D E I Prendpi  di  natura  disleali , bilbgna  fi- 
darfi  in  modo,  che  non  d pollino  tradire, vo  - 
Jendo  mancar  di  fede. 

[Detto  di  Scipione  in  Senato,  parlandodi  Sipbace . 
Crdi  Ma/finifla , de'  quali  difegnaaa  di  valer  fi  tn 
Afrita neda guerra  lontra  iC aribaginefi . 

Liuio  Deca  q.lib.t.Hu.q,q. 

1 6 LI  traditori  nel  vender  la  patria  ai  nemici,  v2 
dono  prima  fc  Udii , ellcndo  dai  medefimi 
nemici, a cui  la  danno, puniti. 

[ Detto  di  TlutarcliOfin  propofito  di  Detnade  Athe- 
niefe,  ilqùalebaaendo  tradita  la  patria  adAntipa- 
troifi  a m malnoto  ilit  Cafiandto. 

Piotar. nella  reita  di  Demoflhent  nu.4. 

17 1 traditori  fono  odiofi  etiandio  a coloro,  in 
cuiprofannoitradimcnti.  ' ‘ 

[ DeitodiSegeUeCtrmano , parlando  èon  Cetma- 
ttitO. 

Corn.Tatito  AanaUib.l.nu.gz, 

[ Cecina , che bauena  tradito P'itellto , era  in  olio  ai 
Plaaiani , 

Cora, 


CAPO  KOVA'NTESlMOSESTOi 

Ctrn.Tuité iSiofM-ì.mi.ì  j.  pe,alqnai(cnic,nbn  èda  tener  mai  piàpcr 

iSetiutJiiio  da  Cotte  fàoiiojo  appretto  iFrancefi,  nuomodifcdc  làiJjjó  fìnccrà.  ^ 


a CHI  bauea,  per  danari , dato  il  C aflelto  di  Milano , 
(tame/So  alla  fna  fede  da  Lodoaico  Sfori^t. 
Gniciiard.  JflorMb.i^.nH.f^. 
iSE'  gianfccJcratezza  divnPrendpc  il  tradire 
chi  che  fu;  Se  maUìmc  altro  Frcncipe>  (òtto 
fpctic  di  amici  eia. 

[€or»tlio  Tacito  vitnpera  M.  ^niobio  di  ha  tur 
tradito  /irlanafie  Uè  T .Irmsnia, 

Corn.Tacilo  ^ttiaUib.ì;nn  ^ »' 

jp  FACENDO  vn  PiCnapteVradigfóhe  ad  vn'al 
tro,  lòtto  Ipetie  d'a.niatia.  aliena  da  ic , de  da 
fuoi, granimi  de'  paréti.  Se  fudditi  di  quel  tale. 
Coli  per  lotradiiue'iio  fatto  da  M.  /intonioad  rir- 
tauafde , fi  allenarono  dai  KomanigU  Armeni,  Cr 
^Ttaffia  figliuolo  di  ejjfa  /irtnuafie. 

Carn-Tatito  ■Anntl.lib.a.nk.9.  ■ 

impicti,  de  barbariedi  vn  Prcncipc,  l’inui- 
tat  vn'aitroa  cali  iita  > Se  poi  tradirlo  ; perciò- 
che  vien  a violar  le  leggi  deH  hofpitio . 
lOeto  dì  T acitoiparlidà  di  Rtfiuporide  Re  dt^hra 
€i, Ugnale  bauendoinuitalo  Cotj  luo  nipote  pur  Redi 
Tbraci  lo  tradì. 

Corn.T aciro  .AnnaUib.z.  nu.  H4. 

NON  vuole  il  Prcncipc  procurar  la  morte  di 
vn’altrò  Prcncipc  luo  nemico  con  occulu 
fraudc.ò  tradimento,  cercando  di  farlo  am- 
ma^rcpc^cnari.ò  per  altro  premio, da’ 
faa,ò  d altrijnèaccettarroffctta,  che  alcuno 
gli  faccia  di  tal  misfatto.;  ma  ftudiarc  di  fupc- 
rarlocon  Ianni. 

{ Tiberio  rifiutò  fofieru  fattagli  da  Aàganieflrìo 
Trencipe  de' Cbatti  di  auelenar  alimìuio , nemico 
del  popolo  Romano . 

Corn.Tacito  yianal.lib,x.ttu.t^j. 

32CHI  machina  vna  gran  fcelenggine  contro 
vn  Prencipe,luol  fpaticntarlì,  drrferite.de  mu- 
urfpdlbconfiglio  intorno  al  modo  di  erte- 

quitta.  

[Siianomacbintndo  la  morte  di  Druft. 

Cora.  Tacito  jdnnalMb.4.nu.i  t. 

SCOPRENDO  iil  Prcncipc  vn  tradimento 
contro  la  fua  pcriona , non  dee  metter  mano 
alla  vendetta,  che  prima  non  habbiaben  alG- 
curatòle  rfeltò. 

[ Coafigtio  dato  a Claudio  I mpcratore  da'  fuoi  ferui~ 
tori.quaiiJo  Silio  pensi  £ impadronirfi  di  Romei  & 
vtciierlo, 

Corn.Tacito  .^nnal.lib,it.nu.jj. 

24NON  fi  dcuono  tradir  coloro,  che  ficom- 
mettono  alla  norfra  fede,  anchorchefi  fpcraf 
le  di  conlèguir  perciò  gran  premio . 

[ Baiatalo  non  vjtjc  accettare  il  premio  offertogli  da 
yiuito  Capitano  Romano  .per  tradir  gli  jdnfibarij, 
che  l'haueuana  eletto  per  loro  Capo. 

Corn.T  acito  riaaat.Ub'.lt.’Vt.bJ . 

t i CHI  vna  volta  fà  uadmiento.ad  vn  Prcnci- 


1 


[nlier.oteuttj.er  Èmilio  Saj}o,tbehaueuanptrt~ 
dito  Galba.mancaioaa  di  fede  ancoa  Titèllia. 

Corn . T arilo  ffier.ltb  a .'»i  1 1 r. 
i6 SOLDATI,  che  hanno  voglia  di  rinoltarfi 
confraqud  Prcucipe,a  cui  lcruono,^i  fanno 
dima  ndc  ft tauag.i  n ti  acciochc  nega  ndolciò 
non  potendo  concederle  loro.habbinopre- 
tefto di  mancargli. 

[C<£i  fecero  alcune  compagnie  di  Sataui,  & di  Ca- 
ttiuefati.ebeerano  chiamale  da  f'ttcUio,  vulendofe- 
guirlatibeUione  di  dulie. 

Corn.Tacito  /fior.lib.^.r.u.i^. 

27 1 fcrui.óe  laltra  gente  vilc.fadlmcntc  s’mdu- 
conoa  mancar  di  fede, de  far  tradimento. 

[Perciò  Ciuile  Balano  fperana  di  efpugnar  etrto  al- 
loggiamento dei  Rfimani , dentro  al  quale  era  gran 
Moltitudine  di  ferui. 

Corn.Tacito  tfior.Ub.q.nu.lp. 

2g  POPOLI , che  fenza  necdlltà  fi  danna  al  ne- 
mico di  quel  l^ncipe , che  fi  domina . fono 
da  ftimar  itadirori , Se  ribelli , de  come  tali  lò- 
no  odiofi,de  Ibipctti  ancoa  quello,  a cui  fan- 
no il  benefìcio. 

Lùetio  li  VafloretConforlandoi Napoletani  a fer- 
Maria  fede  ai  Gothi>&  non  darfi  a Belij'ario'. 

Prato?.  Guer.  Gotb.lib.  t.nu.}  6. 
apNON  meno  meritano  nome  di  traditori 
coloro, che  feruendo  vn  Prcndpc,  reftano 
per  negligenza,  ò per  timore  di  Ibccorrcrc 
vaadttàaie(To,ò  ad  dio  confederata, che 

?uclli . cheaprono  le  porti  di  alcuna  Terra  di 
ui  al  nemico . 

[ Oetio  di  vnteato  Paolo  Romano  .Ambafeiatore 
dei  tMilanefi  a Martino  1 & Tìiare,  Capitani  di 
Oiufliuiano. 

Piocop.Guer.Gotb.lib.x.nu.t 
jo  TROVANDOSI  vn  fòldato  traditore  nel- 
l’cdèrdto , meglio  è , che  il  Capi  ta  no  lo  con- 
lègniai  compagni,  acdocbelopuniicino  ad 
aroitrio  loro,che  punirlo  cflb,  per  Icanlàr  l’o- 
dio degli  amici  di  quel  tale . 

[ BeUfatio  cefi  fece  di  certo  faldato  detto  Buigeulio, 
fiaado  aU'affedio  di  Ofmo. 

TrotoO'  Guer- Goth.lib.  t.nu.  qg. 
jiCHI  tifapcndo  alcun  tradimento,  che  fi 
machina  contri  la  perfona  del  Ptencipe.tar- 
daad  appale(àrgliene,cadein  Ibipetto  dief- 
' ièrne  partcopc , onde  n'acquirfa  1 odio  di 
quello. 

[Germano  caddUn  fofpettione  appnffo  Ciufliuiauo 
imperatore . 

Proeop.Gutr.  Goth.Ub.ì.nu.-jz. 
j2  SCOPRENDOSI  vn  tradiméto,  biibgna  fu- 
bitofor  di  tnoftra  rione  con  tra  li  primi, chclb- 
no  prefi,  punendogliaecibamcntc,  3e  in  pu- 
blico,arfindi  fpaucmajglialtii  compliri.  4 
Mmm  2 iCofi 
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[Coli  ftu  Selijilitii  CMbjg,ine,tli  m ceno  Looro 
Cartbaparl', 

Procop.Gutl.f'onieUib-i.’io.x 

COLORO,  che  nella  guerra  tradilcono  i lo- 
ro compagni.  violando  le  leggi  dell  amicitia. 
anchorthe  ciòallhora  riclcaloro  bene, non 
però  sfuggono  la  mcritaa  pena , ma  iolo  fi 
.diffcrifccloro. 

r Detto  di  Stlijitun  eftortotiio  i fuoi  fold  iti  a lowh 
battete  contro  quelli,  che  abbandonando  (Impetatv 
re, haumanotr aditi I lotocompagniniuafi  in  fede. 
pTocop.Guer.f^and.lih.  i.  iiii.  1 1 . 

34  E' colà  indegna  d’vn  Prcnci^ic  il  tradire  chi 
che  fia  rottola  fede. 

[Detiodell'airgeaton- ,'ipTciuli-  oil  Duca  di  Borgo 
gna^lre  baaendo  data  la  fede  al  Conte/tabiieUo  cou- 
jegnòm  nano  al  Redi  Francia. 

.Argent.F'itadi  Luigi  Ub.6.  nn.lj. 

35  E’atto  di  magnanimo  Prencipe.rauilàrcil 
luo  nemico  de  itradimcnti  che  i ieruitorì 
di  quello  le  gli  Ibno  offerti  di  fare  conti#  ^ 
lui. 


DISCORSO  NOFANTESi^OSRSiTO. 


L’olrgrntone  (••rumtadail  Iti  LHigì,  tbt-aji'nèil 
Ducadi  RorgOfnt  del  tradimento,  abt  il  Coati  Jf 
Campoba/Sa  ooitua  fargli. 
yIrge’ie.F'ita  di.  f.u  ijt  b 7 »'-a. 

36  HAVEMDOSInpua  che  il  nemico  difegna 
dicotr^u  per  trattato  in  alcuna  nolh  a r«cd, 
fi  vuol  1 abito  andarui  con  fpree,&  far  prigio- 
ni! complici  del  trattato. 

[C'olifiu  fedi-ngo  d‘.Aragoaa  , intendendo  cl^i 
Franti  ft  trntuano  trattato  in  Sejfa . 

Giirfari.lti  ir  l:',^  na.l'.. 

37  SCOPRENDOSI,  òentrandofi  ragionenol- 
rncntciqlólpetto.chc  il  nemico  tengatrat- 
tato in  alcuna  nollra  Terra,  bilògna  alEcu- 
rarfidei  più  lulpetti  cittadini, òcicciandogli, 
ò c.irceràdogIi,& non  li  rilalciando.per  paro- 
le che  dic.ino.ò  giuffifica  rioni  che  l'accmo,^ 
non  paffàto  il  pencolo. 

[ /dauilo  del  Cui.  iciardini,  biafmanio  un  Commìf. 
Jario  mandato  dai  Fioremtui  a Stbbiena,per  ajftut.. 

. tarla  da  tF' eneiiani. 

Gattciard.lHorUib.^nu.li. 


Difeorfo  foprtt  il  Capo  ’HottdvUpmtftHo. 

TRadimento  fi  prende  in  due  fignificati  vno  largo  1 alito  fttetto . in  largo  fignificato  ft 
dicono  tradimenti  &lc  cungiurc.quando  fono  vere  congiure,  de  le  nlKllioni , che  Ib  - 
novere  ribclIioni:ddcri(blationiÌHgiuffedi  vn  lòlo  ( le giuffe non  tòno  tradimenti) 
‘’uUaR.  contr  i chi  fi  fida  di  lui  nuinfignificatoffrerto,lblofideonodirtradiincnti,cotalirilblutioni 
Gw.  Gnt.  nonieribcIlioni-nè!econgmte.lnci'  fignificatoprendiimonoihoraqfteffotcmiine  .«radi- 
Xfit.  rnento,dclqaalefauellando,dico,chefipaòvlàre  in  pace, de m guerra  mp'icc vollcfar tradì- 

*cl*'ràe.  mentoa Pirrhoil (ùomcdico.  BomJcarca  Giugurtln.  Adgandellrio  Prcncipc  de'r  hard 
atnmai.iii  ad  -\rmìnio,  dcaltti  adaltti . dc  fipuò  dìtc,  chc  lo  fic  cffèro  M Antonio  il  Trioauiro  adArta- 
a.mfiru  ualUc Rè d Armenia;  dc  Anfanino Catacallo Imperato  c ad  AugiroRcdcgliOr.onci  dead 
Virghi,  vn'altro  Rè  l'Armenia  In  guerra  Tatpea  tradì  il  Cdpidoglìoai  Sabini  Siila  iigliadi  Nilo  tra- 
dlNilèa,  de  Megera  à Minoe..\riftocratcRcdegli  Arcadi  tradì  i Meflcnii.etlcndo  flato  dai 
CarMcag,  Laccdemonii  corotto  liquali  Lacedcmnnij  affèrin  i Paufmia  crederli, ellcr  flati  li  primi  a cor 
fóon.  rompere  oan  doni  i nemid , Jt  far  riudccflt  della  guerra  ven-ili.Dcmadc  tradì  Athene  (iia  pa- 

T r<»  p».  triaaj  Ant'patto  dcmoltialtri  fi  macchiaronodi  enfi  bruttodelitto  in  Grecia,  come  rifleflb 
Paulània  racconta  ma  tutti, ò per  poco  turti,di  mala  morteraorirono  ò perche  nólbffra  Dio 
"*«/iit  ».  tali  moflri  ma  voglia  con  l'cuidcza  della punitionc.ritratrc  gl'altri  da  cómettcre  fimili  enor- 
f.67.  mità-ò  perche  i rradttorì  fieno odìofi  a rutti  : de  non  meno  a coloro , in  cui  prò  Tannai  tradi- 
Fanf  Fi  4 niciiti.chpagli  altri.11  che  procede, quantoaqucllì  che  hanno  riceuutoil  cómododi  tali  mil- 
^pilu’  in  f^tti.dal  temere  il  fiero  animo  di  coli  perfidi  htiominì  ; dcqu-into  adì  altri,  dali'abborrìmen- 
Dmìdi't’.  todi  rata miiuagità-però  Platarchoiii  propofitodiTarpca,laqua)rìccuèda  latiolaroorte, 
}i»  f - & in  premio  di  haucrgli  traditoli  Campidoglio.dice,  Vo  iJoiH'ii  vt  nidetnr  AH'igonat  inqwt.Jeprit- 
Ptm/.lit  7 ditoret.dum prodnnt,  amare,  vbiprodid:raar,',d.ff  :nec  Cafar  li  Jitit  in  Tbraitta  Xbbmiialebmtptodi- 
^ rViar  in  piacere-proditori  antem  odio  ejf  -.  Iidpariterita  ciiufli  in  improbi»  auimattfunt  qoi  eomm  open 

f'*'»  Tcqiùrunf.tKlHli cum  felle, ac  veneno  qnarandani  ferali!  indigmt.  dn'H  et  Uh’  rifui  funi.iUii  deU&i'u-i 
3 e IO.  libi  nero  nihil indigeni . titium  ipfum  oderuni . Et  i Germani  che  erano  col  Duca  di  Lorena;  non 

Artm-vi.  acconicntirono,  cheli  Contedi  Canipobaflb.ilquale  abbandonando  il  Duca  di  Botgogna, 
era  paflato  alla  loto  parte,  dimoi  aflc  con  erti  iicircffcrcito,  haucndolo  come  perfido,  in 
**'^‘’“abbomioio. 

Ma  è da  vedere  quelli  tradimenti  fieno  più  infami , òquelli , che  fi  fanno  in  cala , ò quelli, 
che  fi  commettono  in  guerra.  Et  chepiù  infami  ficnolipritni, parche  fi  proni , pcrcioche 
nella  pace,dr  in  cala  ftà  ciafcunocon  manco  tema , &pcr  conlègucnza  mcnoguardato,  che 
nella  guerra . de  maggiore  infamia  è tradire  clii  non  figuarda  ,&edu  fi  guarda . S'aggìuu' 
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ge.chifà  tradim*nto  ahniiin  pace,  fi  /póne  a 'minor  pericolo,  che  chi  lo  ftmgucrt«j5c 
rcrcioche  fi  fà  con  mthco  pericolo,  è pi£»  da  huonio  vii  d animo-  Ma  che  più  infami  fic-  . _ 

iioifccondi,  parchcfiproui,pcrciochcncUagiKrrad»ieoWighi tengono  i fndditi  aJ Prcn- 
cipc.rvnocome  fudditi.l’altrocomelòldaris&pcrdò  fanno  maggior  mancamento  Ira-  ^ ^ 
dcndolb'm  coiai  tempo , che  non  farcbbono  in  tcmpodr  pfcce^  Aggmngcfi  che  il  tradimen-  jjucra . 

»o,  che  (Ì  commette  in  guerra,  arreca  per orditìari^maggior danno  , pcrciochc  mene 
inpcticolonon  lòlo lavitadclPrcncipcmatuttalàfòinnaidcHecolc.pcròèpiùaljborainc- 
noie.  1 

K*rrifolunoHcèdadiftingnere,&dirc,cheòcolul,df8tra<lifce,èruddifonaniraledcl Pren  rfe.  ^ 
cìpc,acuiftìl trldimenro  ònò  lèèfi«dditdniturale,èpiùinfametradendoIoinguerra, che  'j' 

in  pace, per  li  due  oblighi.clic  riene-raa  fc  non  è fuddito  naturale, più  intàme  è tradendolo  in 
j5acé.'^&  l’c  facendogli  tradiménto  mgucrra>gliajrrccadannomaggiorc,BonricnpcrcùSad  . 
clT:tpminfamf,maripmperhifio(ò.  j-i, -<•< 

' Nc  meri  degno  édaconfidérare  Icpiìi  biafioieuolificnoli  tradimenti, clicfifannoa  Pren- 
clpiiiauif.ili.òquclli,che fiftnnoalla Patiia-Et  da  vn carttoparchefi debba ditc.chc piu bia-  àmicniiiu ^ 
fìmcuoli  fieno  qnclh,cherrfannoai  Prcncipi  naturali.pctcioche  il  Prencipefi  dice  padre  del-  «ppiù  4i*y- 
lù  Patria , & tutore  del  popolo.de  maggior  delitto  è offèndere  il  padre,  che  coloro,  di  ctiié  pj- 
dtcj  de  d tutore,  chequclli,  che  Ibno  nella  tutela-  S'aggiuogc,  d»c  rvccidcreil  Prcncipc  natu-  . 

ralc,i)qualèpadrc,fichianiàpatrieidiodichénoncdelittDhumatiopiùgranc-  .Aegiungèli,  ja 
chcliPrcncipi,&fpetÌ3liTicntcilegitimi,fonodatidaDioaipopoli:malapatriaèdatai«ia^ 
icuno  dall.i  natura  - però  il  tradire  il  Prendpc , è più  ofFcla  toccante  a Dio , che  il  tradir  la  w - 
tria-  Dairaltrdcùntoparc.chc  piùbiafimeuolificnoitradimcuri  contrala  patria,  pcrcioCTie 
de  il  Prcncipc  è padre, la  patria  è madre.cofilachiamò  FranCefeo  rctrarclia  i n vna  ma  Ganzo  caoMps 
f)c-&il  ftr  mancamento  alla  madrc.è  tanto  più  biafimcuolc.chcil  farloal  padre.quanto  que-  tulU  «m-i. 
db  è più  imbccilft,<5c  più  debole  dic^ucno-Aggiungefil’impietà.chea  tradirla  patria, sVb  ver 
db  i propij  parcnti,liduali,lc  fOno»iui,cadonocon  altri  netlcmiferie-fc  già  morti.patifcono 
jic'lorocadaucri,ònellclorceneri,&nclicdcpoltitre-fi:fiftepdccoialpcnafinoaeJiAuolr,  ^ 

& agli  Antiauoli-Et  .t'aggiugne,che  il  traditore  della  patria  ,è  empio  anco  centra  le  ftciro,per- 
ciochc  è particella  di  quella,  onde  Pliuarcho,  parlando  diDcmadc , che  tradì  Atlacnc  liu  pa- 
nia ad  Antipatro,(Sc  fu  poi  da  Caflàndro  vrxifo,  dicc,<fri«ir<  ipfim  ttujri  uUmUmi 

tuf  txpmtm,pttd\unts  in  vtndtndi  patti*, (eiplot  ptiMftaunitre.  . _ Vlntar:  im 

Rifolnendo  cotal  dubbio, dico.chc  chi  tradifee  la  patrra,c  più  cmpio.ma  chi  tnJifce  il  Prcn  D,m$jn,. 
cipc,  prcfuppoftochc  fia  Ireitimo,  &giufto,i  piu  perfido.  5c  IcfoflèTitanno.  non  faria  yadi-  j'y.  • 

torc , chi  rveddefle , ò ddft  in  poter  de’  nemici  5 ma  fi  doocrebbe  appellar  giufto  vciidicatot 
del  popolo.Ma  chi  fia  più  degno  di  biafìmo,ò  colui,che  ria  impietà, ò qucilo,die  via  pculdìa, 
redi  per  bota  indidfb . 

Etveggiamo  fé  in  alcun  calò  fia  lecito  di  tradire  la  patria,  ò*!  Ptendpe- Achcparc,chcfi 
debba  rilpondct  di  nò , per  eflTerc  il  tradimento  di  Tua  natura  ingiufto . 

Nondimcrioè  cctto,che  sì  pcrciochc  fc  la  patria  foflè  caduta  in  Itcrcfìa,  ò fifofle  ribell-ua  5^  ji^.- 

dal Prcncipc, làrcbbcrmcra non  purIedta,mactiandiomeritr>ria,&lodcuolc,il-farmanca-  ciò  tjie  • 
mento, & valcrfi  d'infidie  per  metterla  in  mano  di  chi  le  rendclTela  ver  a rdigionc,  ò per  far.  cito  a,  tn 
|atornarìnpoteredclfpoicgitimoSignorc.&fciJPrcncipcòfifollcalicnatodallavcrafedc,  P»- 
ò fblTc  dmentato  Tiranno,  latia  pur  nó  itilo lccito,ma  ancodcgiradi  premio,& di  lodc,il  far-  {" . 
glitradimchto,acciochcritomaflcalU vctardigioncifcbenncl’vno,nèl'aJttocli qucftilària  Rifoiuiioi 
vero  tradimento  ma  più  rodo  giufto  rifentimcnto.  oc. 

Ma  fc  il  fatto  d'Enca , Se  d’Antenore,  che  aiuraronoi  Grcd  a prender  T roia  fprefùppoftot 
che  così  fegUifre)folTc  vero  tradimento!  Da  volato  pare  che  nò,  pcrciochc  Priamo  faceua  in- 
giuftamentc  a non  reftituir  Hclcna  à Mcnelao.che  era  la  cagion  della  guerra  laonde  non  po  $e  Emi. 
tendo  quelli  pcrfuadcrioa  riftituirla.pcrhon  mofttarc  di  acconlcntitcad  vrdngiuftitia/ece-  & .^ntcno 
To  bene  a tradirlo.  re 

Madairaltrolatoècolàchiara.chcsl.pctciochclcbenlaguerraperlapttcdiPriamovc- 
niuaad  cflcrcingiufta.non  però  era  egli  da  dir  Tiranno  & le  tnca,8c  Antenore  non  volcano  joropaina 
parcrcingiufti, difendendo  vna  cauli  ingiufta,potcano  partir  di  Troia, &mctterfifrài  Greci,  Rifoluuo- 
che  volontieri , come  trasfugi.gliharcbbononccuutii  ò dimandar  loro naui da  andarlène  , ne. 
cheglidc  harebbon  concellc,  per  debilitar  Priamo  con  b perdita  di  tali  huomini.  Acquando 
anco  Priamo  foftè'ftatoTiranno.non  era  perciò  da  incrudclìrcontra  la  patria,  tradendola  in 
foterdi  fictilfimi  nemici,  che  etano  per  djftruggctla . per  b qual  colà  in  ni  un  modo  poflbno 
Enea,  & Antenore  trouat  feufa , , 

Mmm  s Né 
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^ Nifàri  rupfrfltìorc(n)minai'C^rclidku;Brutj,&Caino,Henoda<^iaiiiartraditorì,  òno. 

, . Etdavncantoparcchcnò^crciochehonluucuanodataJafedca<7efarcS’aggiunge,chc 
furono congiurati,&  il  tradiincntopropnoèdi  vnfolo, 
iiò^éno  DaJl'sJtro  canto  non  ha  dubbioichcfìi  tradimento,  pcrcioche  Celare  fifidaua  di  loro , co- 
da chijou  me  d amici,  deda  cflbbcnifìcati.  laonde  congiurandoli  contro  di  lui.  lo  tradirono,  de  di  vero  > 
re  tradito-  chccotal  attioncfollciniqua,  dcodi^à  al  Gelo,  de  almondo . lo  moftraxonoi  ponenti,  che 
Rifolut.  all  Irora  fi  videro,  &il  rifcntimcnto,  che  fece  il  popolo;  dcquello.  che  Ihccclfca  M.  Bruto  col 
rìMu.  •»  lùo  mal  Genio,ò(come  diremmo  no{)mal  Demone, ò Angelo  rio, che  due  volte,  come  fctiuc 
ctftn  mi  Plutarcho,  in  vifta  fpauentofà  gliapfdnic.  Al  primo  argomenta  in  cort  trario , fi  è già  rifpoilo 
^ AlfecondocdadHe,chciBruti,dcCalHofurono,dcciafchedund’eflìdaperlc  traditore, de 
tuttiinfieme congiurati, dctraditori,prendcndocotal  termine  in  largo  lignificato. 

Se  Aicflà-  ' Horaconfidcnfi,lcdouendoliPrcncipiguardarficot>ogniiludiodaitradinienti,pernoa 
, dro  Mi-  dar  materia  ad  intanto  delitto,  faccflcto  prudentemente  Aleifindro  Magno  a prender  la 
» & bcuanda  portagli  da  Filippo  lùo  medico, eflendo fiato  auilàto  per  lertcrc  da  Pamicnionc 
. crfcK»  ’ lùo  fcdclillìnio  amico , clic  quegli  era  fiato  corrotto  da  Dario , acdoche  l'auuclenaflc  j fc  nza 

• pniJentc  primachiaritfidelvcro.dcNcruaa mctterfi.àlata,ncllolpcttacolo ,CaIpurnio CtalTo, draJ- 
meme  à cunialtri,fiquaiil3pcahaucrcongiuiàtocontro^Iui,pcrvccidcrIo,di:porrcloroin mano 
noQicme- coltelli, 

mitri parte,  clic  faccllero  prudentemente , Io  perlnade  la  conditioncdclIVno , de  dcll’al- 
m cirtié  trodi  tali  Prcncipi,  riputati  làuidal  mondo ;l  vno  di/cepolod’Arifiotile: l’altro  aucdutilfi- 
1«.  mo  nell  eleggerli  per  fùcccllbr  Traiano.  & il  parer  prudenza  il  non  diflìdar  degli  ,imici,pcr 
à-  non  fiporre  in  continua  anjplciaj^il  n6  temerla  mortc,laqualccoianecciraria.Ma  dall  al 
»*^/i  tra  lo  Iporfi  a pericolo  di  morte  lenza  neeelfità,  de  il  porgere  altruitnaterja  di  commettere 
in  patricidlj , non  per  prudenza , Non  harebbe  hauutogiufia  ragione  il  medico  di  dolerfi . le 
itmtn.  /•/.  Alcflàridro,  niofirandogli  la  lettera  di  Parmcniohe,  1 naudic  richiello,  chrdoucITc  finccrar- 
J Io,  co)  dar  parte  della  bcuanda  adaJtri  .òprcndCrlacflb  perle,  poiché  fi  trattaua  dcll.i  wtaEc  ' 

quanto  a Nerua,  le  hauclTcmoftroàCalpumio,  de  agli  altri  congiurati  di  hauer  feopcrto  il 
loro  difegno,  de  poi  hauclTe  conccflbJoro  perdono,  ma  non  fi  foOc  fidato  più  d’clfi , harebbe 
fànopiùprudcntcmcritc,chcamcitcrfiinmanoIoro, 

Perla  qual  cofa  è da  dire , che  de  Alcflandro , de  Nerua  moflrarono  ben  fortezza  d’animo , 
Rifolutio.  g-  Alcflandro ctiandio  gran  confidenza  nciramico  : ma  che  nc  1 uno,  nèl’altro  in  cotale  at- 
tionemoftròpeudeza  però  Q^uttiodicc,chc  Alcflandro  fi  rilbllc  di  prenderci  bcuanda, Ili 

• mandojaiiiij  eJJt-Éliea»  moùJteUre,  iftàm  metti  fuo.  Et  Dione  dice,  che  Nenia  fi  puolc  tr.i  quelli , 
chclovolcuano  vccidcre,vt  eiioileitdnaftbincqiiàijiitmfma  efftji  ■vdìneoicl  enUctim  titiatrta'. 

Ma  eflaminiamo  le  in  rigor  di  giufiitia  fi  debba  fcruarla  fede, de  le  promdTcai  traditot  i IDa 
V n lato  parcchc  nò, pcrcioche  i tràditori  mancano  alla  fede,  de  alla  confidéza,chc  altri  ha  ra- 
Sf  lìd:b-  gioneuoImcntcìnloro.defilùoldire.fian^twi^rirtif./frifj/raiiFaiiD'nritm  OtniHCraenfibitscrci!- 
bsfcrutre  ì^ttiidum . S'aggiungc  l’autorità  di  Polibio,  ilqualc  commenda  gli  Etoli  di  giufiitia , per  hauer 
h lede  »i  vccilbquelli , che  haueiiano  tradita  loro  in  mano  la  città  di  Qnctha , de  mt^c  le  fàcultà  loro 
rnUM  S ® ^®t:co . Omuonbrem  £/cli(dice egli)^ mbe potiti , ex  ontnibnsrebHtàfep-.rmutUm  pirpetra- 
tu,  hocvMum iftRiffimi fitiiiéOt , quodiitirrfrliii fljiim  vtbit pTodItcribiii ,oVi»if  eorulH  fortuito fJiripiie' 

te.  Dall  altro  pare  che  si, pcrcioche  la  fede  s ha  da  fcruar  ad  ogn’vno.poi4*e  fi  è d.it3;cflcndo 
» i-f-  ssf-  qutfta  tl  fondamento principalcdcl  commercio,  6:  della  quiete  de  gli  huoniini  ■ de  è a Prcn- 
l*  cipt  inparticolarcncccflària,deperpococflrentialc.ondcDioncp3tlandòdiCaracallo,che 
/ * mancò  ai  Re  degli  Olìocni , de  à quel  d'Armenia  .dice,  Uuod  iiim  r[ltt  (rHkui,ei  nemo  fiibet 

^(oIuUo.  tmplliis-,  *t  tripla  toguoleeret,  quam^rauedamimm efiet  Imperatoti ftandemant(it facete , {'Oteiia ag- 
ne.  giimgerc,dcai  nemici.  ' 

Pcrrilblurioncè  da  dire,  che  mancar  di  fede,  divenir  mcnoalle  promeflc,  è (èmpre  ìngiu- 
fio-  hia  le  quclk^  chi  fi  ha  data  la  fede,  deobligata  la  parola,  dal  ca  nto  lùo  manca,  m tal  calo 
c lecito  di  manCaralui  denonfàràpiùqucfio,manGamcuto,mapiùtoftopunitionc,òeiu- 
fta retnbutione.  AH'autontàdiPolibioèdadire.chcfcgliEtolihaucanodatalafcdcsgrefi 
' lùii , che  gli  introduflcro  in  Cinetha , non  potcrogiuftamen  re  vccidcrgli  ■ & le  Ix-n  tfll  cflùli 

meritarono  per  tal  delitto  la  morte , non  haueano  però  da  darla  loro  gU  Etoli.  giufia  fìi  la  pc« 
na , che  patirono  t ma  ingiufti  i punitóri . fc  non  diciamo , che  non  pcnlàronogli  cflùli  a farli 
promettere  l’impunità  dagli  Etoli,  confidandonclbcneflcio.chclorfaccano.  onde  poterò 
cfli  Etoli  lenza  mancar  di  tede,  amitiazzargli.  ma  ne  anco  perciò  fcccrocofic  'nuencuo|c,  ò 

Erciociic  a render  quelli  inuiol.ibili.douca  bafiarla  proincfiiuciu:  òpcrciochc  s hauca  d* 
ucr  riguardo  ai  riccuute  bcn«fido . 

; . N« 
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j.^?'.  fc'i  traditori fienodariputarepiù,ònicnolccleiafirff-i  t-a»»ii;  • . 

di  quelli, che  congiunno.C  he  fieno  pi ù federa  ti,  fi  moaia,  pcrciochc  col  tifolucrfi  da  le  Iràa  wri 

fàiciltrjdimcnto.dinounodicni-rpiùpicni  di  iniquità  dei  ribelli, liquaJifi  muooono  thef 

Rifoluendoilduabio,dico,chci  traditori fonodaftimarpiùfccleratidri riiviii  x,j  ■ 2’?^,'“™* 


AMICI  DEL  PRENCIPE. 

Nouaatefim/ittimo. 

X "I^T -RL ^ or^fionidigucitaficono- 
‘tLn. . i - et iairici . ^quefli  f -iioco- 
J-  ^ loio.  li  imiouoroiiinoftroaiu- 
to  ■ (Sc  i nemici , < heJono  quelli , che  fi  muo- 
uoiMÒdirimmcntc  contro  di  noi, ò in  la- 
uor  de' nofiri  nemici. 

|[D(//c  Ì€gu  ^nbjjnu:a>  di  Corinfbo  tgli  xitbe 
iiiefi iiiifiuxacuao^ti  dalf<intiite  i Coijioti  coatto 
dilato. 

TTtucid.  iBo.Jih.  1 . nv.  ;X. 

a IL  dqlcrficongliamid  dc'loromahcamcn 
ti  vcrtb  di  noi, è colà  honefia.  mal  acculargli 
appo  gli  al  tri, è da  nemico . 
iDellode^li  Oiaioti  dt  Conatbotul  (tmftgUo  dt’ 
d~3Ctdemerii  ^dolmdafi  che  non  ptendefieto  l'armi 
itt  dtftfa  dtCattegtti  centro  gli  ./tlbcnUfi . 
7hkcid./fl  t.lii.t.iin.Jt- 

3 C H 1 ofTende  alcuno , le  vede  che  gli  amia 
di  quel  tale  non  pigli  no  Jarmi  per  lui.pren- 
deràardire  di  off  odeic  effì  arichota,ima- 

fina  ndofi  che  il  timore  gli  facci  ffar  quieti . 

Cci/o  Jc  glijirnbaf.iaten  di  Cotintbe  > patUndo 
ai  Collegati,  per  eccitargli  alla  goerra  coatto  gli 
^tben'eft. 

7'<>ori'^.^7or-/t4.  i-nn-Sa.  ^ 

4,  NON  puòeflcr  lealeamicitia  tri  coloro, 
che  fi  mantengono  viriti  per  timore , & non 
^rbcniuolenzj  depcròti  primodi  dii,  che 
I ttouerà  in  ficuro,  non  tarderà  a romparla . 
iTaltrtat’amcu  a degli  yUbeniefi dei  Ulti- 
ìeteitpcr  detto  degli  .4  mbafeiatori  di  Aiitiletteatl 
tytiunrnxadti  Ljerdemuttifi&lor Collegati. 

T'bteidJflot.lib.J.au.ó.  * 

j COL  ORO, chehannofattomoltc  opere 
egregcinprod’vn'amico  Icpoifanno alcù 
atto  iigiuffo  contro  dilui,  fonodegni  di  dop 
pia  paa.comcall’incontro  continuando  in 
oen  opjarc , meritanoeffer  daqudJo  ncUe 
lorognflc  occorrenze  aiutati. 

[ /rnto  dej/i  jdmbafi  mori  di  Tbebe , pat landò  al- 
ta pteftiK^dtiCiadici  Lattdtmoaiì  Coatra  i fio- 
Utfi- 


. TTmcid./Bor  lib.j.  aa.fg. 

6 COLVl.chcmcntreèftatodallapartcdci 

noltii  nemici,  hà  lapurb,  ò potuto  farci  mol- 
to canno, diuentaudo  nolmo  amico  ci  po- 
trà giou^  anco  molto , contro  i mcdefimi 
nemici, hauendo piena  notitia  ddlc  cofedi 
quelli. 

l'Dettodi  ■r*lcibiade^baaditod:Atbent,ai  Lace- 
demoni. 

T bucid./flor.^  ■6.na.6 1. 

7 QVA  N DCTccofe della  guerra declinafno 
per  vnaddioparti.in  maniera,  che  fi  com- 
prenda che  ella  fia  per  rclhral  difotto.  eli 
amici  poco  fodisfatti  di  quella , Tabban*. 
nano,&  i lùdditi  mal  contenti  fi  ribellano. 
l/otenenuiagli4Ìtbctiiefl,poicbe  furono  disfatti 
in  Sicilia. 

7hucid.3llot.lib.  S.’iii.j.  - 
I SI  può  Ipcrare  piulenle  amicitia  da  coloro, 
che  non  eflcndoci  maiffati  ncniid , hànoda 
noi  riccuuto  benefìdo , eh  eda  quelli , che  d 
fono  flati  nemici , & hanno  ottenuto  da  noi 
perdono,  de  gratic. 
ì Ùeeto  di  Ciro,tagionando  Con  Tlgrane. 

Sallu/l.P ed.di  Cih  . 'ib.f.titi.f. 
p NELLA  guerra  grandiffimo  vti  le  poflbno 
far  coloro,  che  eflendo  amia , fono  creduti 
nemici.  dtgrandillimodannoquclij,liquali 
fono  tenu  ti  per  amia.  3c  fono  nemici . 

C/iOppatUu^oconCoirrMyia propefitQ  tfi 
G adMl4$ F.uaeo  del  Ri  disili  • 

StMoph.Veduditiroiib.^.nu.t^t 
IO  ILlaldatfi  innnnat  dal  nemico , è colà  ver- 
gognolà  ma  chi  lòtto  nome  di  amico,ingan- 
nadtrui,è  di  gran  lunga  più  degno  di  vitu- 
pcrio,clicringannato . 

[Detto di  Seno/tmte  all’ efimito  Greco, parlando  ’ 
di  SeutbeTtace,ilef»al  folto  finta  amicitia  Cbaaea 
ingannato.  • 

Senof./fped.diChomin.lib-j.nu.^. 

1 1 D I maggio^iouamen  to  può  cflcrc  ad  vn  • 
Prendpc,cofipcrampliarc,conie  percon- 
fauarcil  fuo  Stato,  detener  in  vffldo  i fuoi 
ludditiila  buona  amicitia  dc’Prencipi  vid- 
ni,chc  ^rà  moltitudine  di  loldati  mercenari;, 
t bicttoa/foctate,  in  jetiutado a Filippo  Ridi  JUa 
ccdoaia. 

f/oer. 


CAPO 

Jfocr.ntSt  p'tfl-  ».  nu.6. 

Il  E'fegnodivcra  bcniuolenza  verlbramico, 
ililirglilibcramenccftna  però  con  modeflia) 
quello  che  s’iiucndc,  ò che  fi  fente  diluì, 
l^tw  i’ifo(Ttlt,lctiitendo  a FUippo,in  raccamaa 
dalionr  di  F)ìodotofiitJcoUie,(Ì  amile. 

jfeCT.ncUa  ^ i , 

13  L'I  Prcndpi,  perlorpconditionc.dcpcr  Io 
pi  ù non  tengono  alcuno , nè  per  amico , nè 
perncmico.  ma  lècondo  il  loro  commodo 

Tnilbrano  Icamidtic , de  le  nimicitic . 

[Denodi  HoUbio  parUndai’ Aatii^o  Ridi  Mat>- 
Relib./fler.lib.'i.mi,  ” (tedoaia. 

j4lLfaramicitia  con  Prencipì.ò  Popoli  ingiu- 
Ib , deche  hanno  fatto  anioni  brutte, è colà 
degna  di  bia  fimo. 

iPoUbio  biafima  i Romani , che  rictuerotio  in  amì- 
titiatf^foccorferoi  Afamertini  in  Ciiilia,  liqaali 
baueane  iniquamente  roninote  Me ffina,&  Reggio. 
Tidih.Ijiot.Ub.ì.nu.  14. 

I j N E L L A guerra  non  bifogiu  /brezzare  al- 
cun degli  amici, ò confedera che  h3no  per 
iioi  moflc l’armi, anchorchc  quegli  fi  moflri 
Vile.dr  di  poco  cuotc,  per  non  dargli  materia 
di  riuOltarfi.pcrifdegno  a inoftn  nemici,  & 
per  non  fi  mollrarc  ingrati . 

(Potiftì/  Ri .Analafettogntoptraper  mantener 
fi  I Celati, mentre gMerteggiaaa  lontra  jitheo. 
Rolib.lfier.tib.p, na.it, 

jgSl  vuol  Ibccorrerc  gli  amici  in  tcmpo,cf- 
fendoefIIa(Iàliti,dcnon:gli  laiciar  cadere , 
percioche  la  caduta  loro  tornerà  a dannoan 
co  a noi,chc  potiamo  riccuer  aiuto  da  loro. 
[Pirtiò  Ctfate  rilol/e  di  Joetttrere  gli  £dui,gU 
jiabarri.ér  gli  yiUobrogi,efialiti  dagli  tìcluetij. 
CefertCaer.Franc.lib.l.  nu.  14. 
i7E'cora  indegna  diPrcncipc,ilfofFrirc  thei 
liioì  amici  fieno  oppreilìdaalcuno  menpo- 
. tente  di  fc,dc  non  procurare  di  liberaiglidaL. 
roppreflione. 

[Cejare  giudicò  rfiercoJa>itupero[a  al  popolo  Ro- 
mano, che  gli  Edmfofferooppreffidai  CetmaHÌ. 
CtfereCuet.Frant.iib.t.nu.  jt, 

iS  CHI  defìdcrai  amìUàdi vna  Republica,dee 
procurare, facendo  benefìd  al  Commune,di 
guadagnare  gli  animi  di  tutti  i cittadini  : Se 
non  con  doni  fani  a pochi,  voler  comperare 
' daefnqucllo,clieèdimolti. 

[Conflglto  datoda  P.ScipioMt  a Ciug  anta  ■ 
Sallafi.CHtr.Giugwrtb.nu. 

ipE'fìcilcconlcruarl’amicida  tra  due  Prcnci- 
. pi,  che  fono  lontani  di  Suto  l'vno  dall'aJ  tro , 
pcrdoche  mancano  le  occafìooidcJJe  odeiè 
[Dettodi  Siila, parlaadocon  BoetboRi  dilla  Mau 
niauia. 

SaUufiXìuer,Ciuguitb.nu.  9j- 
ao  NO  N fi  può  mai  hauer  tanti  amia,  che  fìi- 
no  lbucrcni.de  però  non  dee  alcun  Prenci- 


D^cjyvAmhSìMosErrìMo': 

pc,  per  grande  die  fia,  rifiutar  l'amicicia  dVn 
altro. 

[Detto  di  Siila, parlando  a Bocebt , 
SaUafi.Guer.Giugutth.tta.  pS. 
al  E’  di  gran  danno  ad  vn  Prencipc  il  perdere 
la  buona  fama, de  la  fede,mancando  agli  ami 
ci  i pcrdoche  per  cotal  ingiuria  fi  aliencran- 
nó  da  lui  dcqueili,de  dqgli  altri , 

[Dettodi  T.  liuinlio  Capitolino,  ÌS  di  Furio  A- 
grippa  CtttfoU,ptegandoi  Tribuni  della  plebe  a 
non  voler  pcrmettere,thefi  vfurpafie  dal  popolo  Ro- 
roano  certo  territorio-,  dd  quale  tffo popolo  tra  Sla^ 
IO  treato  Sudice  dagli  A,uiui,&  dagli  Atdcali, 
per  determinare  ditbidijorfoffe, 

Liuia  Deca  i.Ub,j.nu.jp. 

aa  P V O'  apportare  niaggior  pericolo,  de  mag, 
gior  danno  ndia  guerra  la  fiaude  di  colorò', 
chcfingonodieflcc  amici,  dtcrarnii  de' ne- 
mici. 

I Detto  di  Fabio  Maffmo,  parlando  a P,  Stipioaa 
in  Senato. 

Eiuio  Deca  j,lib.  8.  nu.j6. 

1 j D A L L’opere,  de  non  dallcparolcsi  dee  far 


giudicio  della  qualità  degli  Amia , de  cono- 
Iccrc  a chi  si  debba  prcllar 
guardarli. 


I prefiar  fcdc,&  da  chi 


[Dinodi  T.Quiniìo  Ccnfilo,  parlando  ai  Crtei, 
dopi  bauer  timtfia  in  likertà  la  Grecia. 

Liuio  Deca  qdeb.  4.  n«.  t a. 
a4NON  deuevn  buono,  de  fauioPrcndpccó- 
portarc,  (per  quanto  può.chc  i i'uoi  amici,  de 
confederati  fieno  per  caulà  lua  in  peggior 
fiato  di  qudii , che  hanno  poru  te  l'armi  con 
tro  di  lui. 

[ Detto  di  Eumene  Ri  di  Tngamo,piilando  nel  Sa 
nato  di  Roma. 

Liuio  Dtta  q.lib.j-  nu.  1 7. 

25VVOLE  vn  làuio  Prcndpc  honorarc  li 
Ftcncipi.deper/biviggi  di  qualità, amici,  che 
capitano  nel  fuo  Stato , ò volontariamente , 
ò a calb,  fàcccndugli  ipicndidamcnte  fpelà- 
re,de  accompagnar  da  huomini>ptincipali 
pcrtutto,dedi  ricchi  doniprcfèntandogli- 
[Ci^i  feltro  i Romani  con  Masgaba  figliuolo  d, 
MafiuiJSa , venuto  a Roma  per  tougratularfi  delk 
vittoria  tonfetuita  da  h-  u contro  Petfeo  Ri  de  X* 
tadoni.&  il  limile  fecero  cou  Mifagent  fuo  frati' 
lo, capitato aRiindifi per  fortuna. 

Liuio  Deca  %.  lib.  ;.nu.}.- 
26 LE aniicitic de’  Prcncipi con  huomin  pri- 
lla ti,lbgIionoeffcrfcrlicnii,dercpcntiic.ac- 
cendendofi  in  erti  Prcncipi  in  vn  fuHtoi  n 
certo  ardore  d’affctiionc.  ma  però  totali  a- 
miciticpoco durano, cfl'cndo  del  c*ntiniio 
agitate  dai  venb  ddl'inutdia , de  deli  calun- 
nia. 

'[  Dette  di  Tlnurehe , in prapefilo  dtU'an  ieitia  Ira 
il  Ri  Talemee,  & Arato. 

, fiutar. 


CjIPO  nofjnte 

Tluut.  ntìU  P'ita  di  idrato  tiu. } , 

a7L'AMICITJA,&vnioncdimoIti,chc  è 
fondarasulVtilità  communc>ila  fortczzai 
& la  làlutc  delle  Grrà,  de  degli  S»ti  > che  per 
loro  ftein  fono  deboli;  perciochc  fòcenoofi 
patti  di  vn  gran  corpo , viuono , &.<i  confer- 
uano , LX}me  i membri,  1 Vno  con  l’aiuto  del* 
l'altro. 

[Dello  di  fiuUtebottewmitndattdoUpattrdCjIrt- 

toiniomoagU  ydtbei. 

fluUt. netta  fila  it /drato  nuaSa 

28  PER  fhbilir  l’aniicitia  con  vnPrccipe mag- 
gior di  fè , col  quale  fi  hà  fatto  guerra,  fi  vuol 
mandarealcun  de' figliuoli,  ò conlànguinei 
più  (Irctdalla  Cotte  di  quello- 
\pbrahate  Rède'Pattbi  mandò  yononefao  figline 
lo  ad  ■Augnila. 

Corn.Tacito  -dnnat.Ub.i.nu.x. 

29 1 L depreda  re  il  paefè  degli  amici  con  gli  ef 
ferciti,  è caulà, che ellì  amici  s'alienino  da 
noi. 

[Cefi  hantndo  Cìutio  Tetigno,  ProtHtaiote  della 
Cappadotìa,quando  radunò  tfiertilo  per  entrar  iul~ 
tydrmenia  depredali  i Socp,iktlilo  laliiartnQ- 
Ctrn.Tacito  adnnaUib-1  i,nu.y8. 

joDVE  cole gufta noie amicitie,  cioè  linai- 
dia  ,&  la  paura;dc  quello  fuccede,quando  na- 
Ice  contela  tri  gli  amici. ò della  gloria,ò  della 
potenza,  perciochc  lèlVnovicncadauanzar 
l'altro,  quellochcfivcdcrcftar  inferiore,  è 
punto  da  inuidia,  de  porta  odio  alfupcriorc. 
dequcfti,gonfiandofipctla  fupcrioriti,  fprez 
zal  inferiore,  de  l'ingiuria . decoiìinluogo 
dcll’amicitia,cntra  linimicitia;  de  con  la  difu 
giiaglianza , nafccancoil  timore- 
LCon/ideraiioiie  di  fotapeg,  quando  l’iaimìeò  e»u 
Cefere. 

Dione  flloi.tih.lp.im.6- 

31  PER  guadagnatela  bcniuolcnza  d'alcuno, 
& farfcloamorcuole , fi  vuol  adoperare  non 
fò'oiitnezzodeglihuomini  di  qualità,  che 
hanno  credito  con  eflb  -,  ma  anco  quello  dei 
Icruitori  balli,  le  ftconofcc  che  poflìnoalcu- 
na  colà  con  lui . 

[Cofifitt  Cefare,  volendo  gnadagnarfifnmititiila 
dei  Seiiateiij&  Cjualieri  - 
Dione  Ulor.lib.^.nu.x  I. 

3 * L'HONORAREjdc  trattare  bcnequclli,che 
nella  guerra  s'accoRaBO  alia  nollra  parte,  è 
C3ufa,chc  degli  altri  faccino  riftelTo  - 
[Coti  baiti  ttda  C'tjare  bonorati  in  edfriea  i Cetuli,al 
Iti popvti à quelli  vicini , s'actofiarouo à lai , mentre 
gtietreggiana  ton  Scipione. 

Dione  l'Iioi.lib.qi.nii.z. 

33  QVF.LPrencipc.ilqual  Ibmminillra  vettoua 

- glie, dealtrc cole ncccflàrie, nell’occorrenzc 
di  guerra  ad  vn’altro,fenza  clTcr  sforzato  ciò 
fare,  fi  dee  dire  clTer  lùo  amico  • 


SÌMOSETTÌMO.  6n 

IDNto  di  admalaffonia  Xegina  de'Gotbi  adAlef- 
f andrò  Ambafeiatore  di  Gialliaiano  Imperatore  • 
Protep.Guet.Gotb.Ub.  t.na.ty. 

34NON  è fàcile  difciogliere  vn’amidtia  tri  ’ 
due  Prcncipi,  ò popoli,  la  qual  Ha  gii  radica- 
tadi  molto  tempo,  de  conolciuta  per  vera , de 
leale. 

[Detto  di  tetti  A mhaftiatori dei  Gtpidi  > parlando 
d Cinlliniano  itnpeiatore. 

Protop.Guer.Cotb.ìib.j  -n».  79. 

3jNON  èdahdarfidcli'amidtia  dì  coloro,  li  s- 
quali  lì  fono  moflri  poco  llabili  con  quelli  di 
cui  cranoamici,abbandonarHlogli . 
t Dello  di  Theodibaldo  Ré  de'  Franchi , rifpondett- 
do  À Deontio  Ambaittalore  diGiufliniano,ilqiial 
f effo'taaa  à Ujciate  i Cotbi  i&  vnnfi  con  ejjo  Gin- 
fliniano. 

PtocopGaer.Golh.lib.j.nH.ioi. 

36SEN  FENDOSl  ingiuriarcvn’amlco.ilqual 

è lontano,fi  dee  difenderlo. 

[Cario  Conte  di  Charoloii  volfe  difendere  Frante- 
{co  Duca  di  BWagna,  ftnteadolo  ingiuriar  dagli 
Ambajeiaton  d^uigi  X 1.  Fi  di  Francia  appo  il 
Duca  fbili  ppo  di  Rotgogna  fuo  padre. 

Atgent.  l'ita  di  Luigi  tib.  I -bk.  3 . 

37PRENCIPE,  chcpcrfoftcntarc  Iccolèfue, 
ha bilògno d amici , vuolprocurardi guadai 
gnarlenealcun  potente , có  introdurrcquàl- 
che  praticadi  parentela . 

[Callo  di  Borgogna , diffidando  del  Duca  di  Benì- 
mandò  a ricercar  Odoatdo  Bé  df  Jtigbilterra,  tbegli 
defle  laforella  per  moglie. 

Aigent.Fitadi  Luigi  hb.l.nu.^t. 

3 8 CÒNVIENEad  vn  làuio  Prcndpc  procura- 
re di  rendcrfiamiu  mrti  coloro,  di  cui  può 
con  ragione  tcaicrc.òda  quali  può  Iperarc  di 
trarre  alcun  profitto,  lenza  rifparmiar  dik- 
gcnza,òlpela. 

[Coftfateua  Luigi  X I.  Ridi  Francia . 

Argent.F'itadi  Luigibb-l.nu.Si. 

3 9 LE  amicitic  tri  Prendpi  fono  fìggili , d: dif- 
fidi! da  conlcniarc,  per  le  molte,  Avarie  re- 
lationi,  che  del  continuo  vengono  loto  fiit- 
tc  ; per  le  quali  entrano  in  loro  diuerfi  lò- 
fpetti. 

[Detto deW Argentone,  inpropofuo  diLaigiX/. 

Ri  di  Frantia,&  di  Carlo  di  Borgogna. 

.Argeni.l'lladi  Luigi lib.l.nu.i8. 

40  PRENCIPE.  che^à  l'arte  di  rompereleami- 
citie,  dlcndofì  rappacificato  con  quelli , die 
cótrodi  lui  fi  erano  collegati,  ò fiioi  raùUi,  ò 
ad  elfo  inferiori, troua  la  via  di  vendicarli. 

[Luigi  Xi.  Ri  di  Francia. 

Aigcul.Fìta  di  Luigi  Ub.2.nu.ìO. 

4t  E' molto  difficile,  die  due  Prendpi  di  sgua- 
le  potenza  fi  conicruino  in  lunga  amidtia, 
fé  non  fono  allrettl  da  akuno  di  più  autori- 
tà di  loro- 


l Detto 


1 


rf94 


•DISCORSO  ?I0^^^NTES1A10SETT  IMO. 


[DtttodelHArgtntonetinptopiifit7(iel  OMCtdi  Ber 
lagna, & di  qittllo  di  Notmandia, 
jhftnt.f'ttadi  f.nigiiib  z-nn  »J. 

4*  PREN C 1 PE'ilquaJdcfidcra djfarfiamico 
di  vn  altro  . con  cui  fi  è rappacificato  dopò 
lunga  guerra , deue  accarezzate  tutti  coloro, 
che  da  cflb  dipendono . ^ 

l/i/lè  £MigiX/.aicaie;^z;ò  robrifielDiinuinto  à 
ùii  da  Cario  di  Borgogna. 

yirgenl.ritadH.nigilib.t.mi.j1, 

Fmilcta  laconditionc  d»i’  Prencipi  grandi, 
che  non  Hanno  mai  ficuti  dcllalede,  ò del- 
lamicitia  rvnodcll’altro . 
[Omoitr/fWigealooc,  inpropofiio  dtl .Rè  Luigi, 
■ddiCatlo  di  Borgogna  , li/iuali  ipundeti  dì  dopò 
bautr  falla  vna folcane  pale  itiloro,  &gint ala- 
la .entrarono  in  diffidenza  l'rao  deU'abra  $ follo 


LiegC^. 

jltreni-fOladi  Lnigitib.j  n»,4a. 

44  DEVEil  Prcncipc  mottrar  lentia  della  vitto» 
ria  d’vn'altroc &diuulgarla , anchorchc  non 

lami , fcconofcc  che  gli  gioui  cQer  tcnutg  47 PIV prudente configlioè,  ccrcaredi  Habiiir 
* amicitia  con  chi  marvoltìmicri  ci  diucta  ne- 


vn  Prcncipc,  per  grande  amico,  ò parente 
ftrettoche  fia,  quando  è di  poco  ccruclio, 
i(  fi  lalcia  gouetnarc  affatto  da  fùoi  fami- 
gliati . 

[VeiiedcU'a^rgenione,  in  propalilo  di  Sìgifmo»- 
do  AnidHia  d'Auflria  , lUjual  non  diede  alcun  ain- 
(oà  M affinaiuno fùonipoie ,per ladiftfade'  Paefi 
Baffi. 

^tt'»r.  f'iladi  Luigi Ub.p.nujp. 

46DEVE  il  Prcncipc  tener  pccfolpetti  nella 
fuaamicitia  quelli.,  che  ritengono  appreflb 
di  loro , Ambaiciatori  dei  Tuoi  nemici , ò che 
ne  mandano  loto;  ò che  non  communi cano 
con  cflb  lui  le  loro  cole,  comeerano  Ibliti  di 
fatepetauanti  ; ò chccflendodaluiriccrchi 
di  fare,  à confermar  Lega  Icco , diflcrìfcono 
la  dclibcradone , godendo  il  benefìcio  del 
tempo. 

[Per lati cauft  Luigi  X //.  Xèdiftantia  bautaà 
fofpeilo  l'amieitia  de'  fiorentini. 
euicciard./HorMb.l  o.nv,  a I . 


ectfuo  amico. 

[Co/i  Carlo  Duca  di  Borgogna  diuulgò  per  Coirìe- 
ri  à pofla  in  diueifi  luoghi  la  >iifo>id  oiunnta  da 
OJoardo  Rè  d'Jngbilierta  eonira  li  Come  di  Xf- 
Tuie. 

Argeni.f^ila  di  Luigilibjp  nuzz. 
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mica,  che  con  chi  per  ramonc  non  ci  può  cf 
fere  in  tempo  alcuno  fedele  amico . 

[fari  lo  <ff  I GrancanetUiero  nel  Coafrglio  delt  Impe- 
rato' Carlo  y.  naitandofi  [opra  la  liùeranone  dtl 
Rè  Francefio. 

Guiieitid.JfioiMk.  I6am,z6. 
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*DiJcorfo  Jpprd  II  Capo  NoMantefmoJèttim . 

« 

MICITIA  tràPrcncipi.  /lenifica  vna  buona  intelligenza  fri  loro,  lenza  inclndcre 
ncceflàriamentc  virtii,  che  ^ d fond.imcnto  reale  delle  vere  amicitic , però  le  ben  le 

amiciticdc’PrencipifonovTigradonuiicoddlcleghe,  àconfederationi,  tuttauia 

fbnoallc  volte  piu  vtili  di  quelle . pcrcioche  bene  fpcflb  fi  confederano  li  Prencipi  per  gli  in* 
tcreffi  prclcnti,che  fono  communi, con  poco  buona  inteliigcnz.'i:  di  maniera  che  ceflando  ta- 
li intcrcHì,  fi  Icuoprono  fubito  mal  amoreuoh  infieme  • m.i  qutlli.che  fono  amici, anchorche 
celIìno  gli  intcrefll  commani,rcflano  nondimeno  amici,  & con  buona  intelligenza  fra  loro. 
Ben  è vero, che  gli  intereffi  particolari  gueflano  Ijjcflb  cotali  aniicinc.  ri  che  procede  dairam- 
bilione  del  dominare, & dallagclofi.i  degli  Stati , li  quali  affetti  acconmagnano  per  ordinario 
li  Prencipi  ; per  la  qual  colà  non  fi  può  dire , che  tra  loro  fieno  mai  nè  nneete  amicitie , nè  du- 
rabili ,aggiungendofipcc  tcndcrlcancopiuftagili,irapporti,chcdamalihuominivèhgono 
fatti  del  contimiodaJI  vna  parte, drdall  altra. 

JHoradeue  vnlàuìo  Prcncipc  procurati  amicitia.  Se  buona  intelligenza  degli  altri  Pren- 
cipi vicini  : pcrcitKhe  quella  l'aiuterà  à tener  in  vfììcio  i fuoi.liidditi , Se  guardarlo  dagli 
ftraiiicri:  eflendo  per  (Urtargli  ogn  Vno  ranco  maggior  rifpctto,  quanto  piu  lo  raderanno 
attorniato  da  amia.  Se  fc  ben  anco  gU  amici  lontani  giouano  per  cotali  effetti,  tuttaiiol- 
ta  non  ha  dubbio,  che  di  molto  maggioc  giouamcnio  non  fieno  i vicini,  & quelli  die 
confinano.  , . . . 

Se  fiada  Ma  ècolà  degna  di  confidcratione.'fc  per  ragione  di  Stato, fia  daftimarpinvn’amicovid- 

Diniar  più  no  debole,  ò vn  lontano  potente . Et  da  vn  canto  prc,  che  fia  da  ftimat  più  vn  vicino  debole, 
vn’»niico  pcraochc  gli  aiuti  di  qucHofbnopronti)  & più  importa  vn’aiutopronto,anchorche  debole, 
boi  " V'  potcntc.tardo . S aggiugne,chc  col  vicino  fi  può  meglio  conferire  i pcnficri,i  difcgni, 

J6ianopo  * leoccotrcnzc  che  col  lontano . ■ 

iciHc.  DaU’altro  canto  pare  il  contrario , pctdochc  li  Prencipi  potenti , hanno  ( come  fi  dicc^  le 

mani 


DISCORSO  NOyjNTESlMOSETTlMO.  do« 

fiporxari(^ttQ;mco 

JlilolucndocotaJdubbjo^iftinguo,&dico.cheòliPrcncipivicinifonodcboIiflìmi  & li  , 

rimoti  non  , im  foJo  rimoti  in  quanto  non  lòno  contigui . ò i vicini/ònod’i  me-  “*’*"'"• 

‘ remoti, Jontanifeimi.fe  il  primo,pcr ragione 

noda  Ibmarpiui  vicini, &dcboli,chciJontanir&potcnti.  i**cconao,io 

I>Cinendegnodaconfidcrareè.fcpiiipofsieiouarcvnPfcncipcamicolontano,&Dotcn-  c \ r 

dW,^  ‘ continuandogli  aiuti  .potrà  fare  che  tu  rilbtga,  etiadio  vn^Prenci 

d iv  m loftenerti  auantiche  tu  cada  • & maftimc  conira  vn  Prcncipc  ^ 

■^f'^oJofoPfrcchcpmpolsinuoccrcil  nemico vidno,&dcboic,pcrciochepuk 
lolocoJtonicnurciribclli.mciterrilòttolòpraloStato.  * >P  '-‘«-'■epuo.  p„c«,  „ 

nc^co**) 

Kloioi  1 comparatwncdiquclJo,  ma  perrcflefroalfai  potente}  Se  in  tal  calò  potrà  più  mio- 
■ “emiro,  che  1 amico  giouatc , òl‘amico  non  è molto  Ionia  no , dicendoli  lontano  lòlo  b'!’?’*' 

trfai^n  r*'  Stato , de  il  nemico  è debole  perfe , & aflolutamente}  «S:  all  bora  pi  u po-  j*"'"'*®* 

lrigiouji  laimco,cheilnemiconuocere. 

»r  ““mo  come  lìa  vero  quello,  che  communemente  fi  fiioldirc,  che  le  parentele* 

tuifcncipi  non  generano  amicitic}  & onde  quello  proceda . Adunque  non  pare.che  ciò  fia 
^ct^pcrciochei  Greci.  «Sci  Romani  fi  riputarono  eflcr  obliati  ad  aiutar  quelli, da  cui  di-  ri„o?^i 

• **l“elli  .aedaeffidifero 

mcdcliina  tatifa  & quelli,  con  cui,  oper  la  ragioncdell  holpiiio,ò  pernierà  volontà  haueua-  ‘'P'- 
i»o contratta  vna  certa  parcntcla  però Celare llimaiu eflcr  colà  ignominiolà  al  popolo  Ro 
n)ano  non  loccorrct  gli  Edoi  con  tra  i Gcnnani,  dai  quali  erano  opprcllì.  A/n/u  ««(dice  egli)  c»/-r.« 
fin»  hùiub^ttiHt,  qM<t  libitum  rem  (oiitandam,  Cf  fufcipitndam  putaiei  : m primis,  quid  yieduot , %a-  F,*«  u i. 
ttcs.iaii]uii^»,>.wqHtU^Uknsetoab  SeieatstappelUtoi.iaftruitsste , atque  sa  ditsoae  vsdebas Cesmano-  •■i>  fss6- 
mwjtae/s  : ewHtuqssq  obpdes  eg e apud  edrsousjìsssss , at  Seqtanet  smUigebat  ; qsud  in  Sansa  /mperio  Vo- 

^r'P-'i/éwtóraéaMrr.dcpctfinoilMtbariliannoprocuratodiaiu- 
j à dò  tenuti  per  la  ragione  c«  r.e 

riuo  gcndoii  Jflooe,  fipotra  txder  chiaramente,  che  per  contrahere parentele,  non  filòno 
^tiiatJ-mmuitiglit^i,  vecchi, nonchefif^^  tra  P^cipi.p;rònèPom 

^trorelf fcceroamici,  per  hauer  contratte  trà  di  loro 

ipcrnanrracagioncd'amicitia!  la-  ’ 

d uentanoalcuna  \ oira  nemici  - ma  quelli,  che  lono  per  namra  nemid,  ò per  lunghi  adii , & 

mattimoni|,n6pcròdiuentanoami 

rVrr  , a “™®“““'"“^'^>*"°“radicated.il  natura, non  fieno  P'««c. 

baltantidiradicucgliodiiycccbi.  (ScmalfimelèI'vnadcllcparaèrclhtaoflfclà.òconalcuna  '’"‘- 

diminutionc  di  boto. anzi  non  lono  ne  anco  ballcuolicofi  fatte  parentele  àgcneraramici 
Tttn^h^n  *1  ncmici,in guifa.che polli  Tvno prometterli  degli aiiiti dell  al  d,  u 

tro.pCTiaquaJcoUQmneVficelè,  hauendolo  Pompeo  ricerco  à volergli  dare  vna  fuani  js. 
^)te,  o figliuola  che  foflc,per  moglie, cofi  diicgnando  eflTo  Pompeo  di  guadagnate  I amicitia  ' • 

di  quello,  gli  fece  rilpondere,  Casunem per  mklì.res  tapi  non  poffe . Et  s'ingannaua  Carlodi  Bor 

ver Rcd  lnghiltcrra  di  acquiftarfi  vn'ami  Z 

Maveggiamo  Te  per  le  ocrorrcnzedella  guerra,  debbano  li  Prendpifarpiu  fondamento  '2 

^amiTi  ^*'9^‘=‘>^-^"0^3iiopmnellcamidtie,  fi moftra , pcrcioche  Scbbi  fa? 

Riamici  hanno  femprc  buona  comfpondcnz.t  tra  loro . la  doucfparentirpeflc  volte  .ono  P"»  ftw* 
pocoaniorcuoli.  AIIincontro.chedcbbanofarlopiùnelleparcntelc,apparc,perciocheÌDa  ">'»"«•- 

n.  zaSeS:^*"  i locrorrerfi  IVno  raltro  perLtura.&Vrinte^Spe^Ln^ 

Eièò^  ^ lafciando  cadere  gli  Stati,  che  fono  nella  lorócafa-,  in  potere  di  amfotó 

Rilblucndocottldubbio.diftinguo.&dico.chcòleparentclclbnonaturali,  òauuenti-  , , • 

cic,ic  naturali,  ò lono  di  maniera,  che  1 vno  de' parenti  può  fucccdcrc  negli  Stati  aH’altro . ù „ 

J nò.fe 
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nó.fpfon&pirentclcnauiraJi,  cioòcongiuótionidjfcingue,  & l'\Tiodc' conlàngiiiiiei  può 
, lucc^crc  ail'altro.c  chiaro,  che  nuggior  fonda  mento  s'hàdafarincflrc,chcnclle  feniplici 
amicitie-  ma  fclbnoconlinguinirà  dilal lòtte,  che  l'vnode'conlànguinei  non  debbi  luccc 
dcre  aU'altro,  maggiore  li  lu  da  farlo  nelle  amiatie.  ficliftcflò  c da  dirli  le  lòno  parentele 
auuentidc . ' ; 

Qua!  Ca  jqj  fuordiloogo  il  v’cdere,qiul  di  duemali  lìa  minore',  ò hancr  l'amicitia  de’  Prencipi 
i-'ò'haucr  vicini,(Scrodiode  popoli, ò al  contrario  hauer  I odio  de' Prcncipi  vicini,  &i  amordc‘liidditi. 
ròdio  de*  Da  vna  parte  parcnclla  menomale  hauer  l'odio  de*  popoli, con  raniicitia  de’  Prencipi  vicini, 
{wpolij  & pcrcioche  cotal  amicitia  balfad  tener  in  frenoi  popoli,  liquali  fi  polTbno  facilmente  punire, 
hauendo  chi  gb  riceua.ò  gliaiuti.fc  fi  ribcllanaDali'altta  pare  il  contrario,pcrciochc  no 
p?  vitini',  può tflcrc tormento maggiorcadvnPrcncipc.chcillàper di  cflcrinodioa’iliidditi, potendo 
oal  Coirà  dircdiliaucrinemici.in  cala,  & dicficrcitcondatodaquelli.  Oltreché  è a lui  vn  continuo 
no.  rìmproucrio  de*  luci  peruerfì  coftumi  ■ & le  l’odio  nalbdre  dalla  maluagitd  de*  lùdditi , pur 
imtn . u haurebbe  da  fiimarfi  infelice  il  Prcndpe  di  dominare  lòpra  tal  generationc  di  popoli . però 
atHiiut.  confìderato  era  Caio  Caligola  d dire  di  r.òn  curatfi.chcJ  lùdditi  l'odiafièro,  pur  che  io  te- 
mclleio.  &a  ragion  Cicerone  dicea,  C»wtatius/iiBialus€)<fioiiiiiitnniitatis,co)tirti^Heh»cuotfi>ria 
f<i.  fidriis,  vcl  ad  pcipetaitaitm , detti  banm  Tmupspotnit  dibgi  teliti  tptat»  timeti . 

Kitolui.  Pcrrifoliirioneèdadiftingucrc,&dirc,  cheò vicini lònopiùpotentidife.òpiùdefaoli,  fe 
pi  il  potenti, làrà  manco pcricololòhaucrl'odio  de' popoli,  dcTamicitia  diefiì  vicini  .fc  più  de- 
boli, lira  menpeticololo haucrl'odiodi quelli,  &la  Ixniuolenza  dei  popoli . ma Icmpte  però 
fi  dourd  riputar  maggtpie  infelicità  1 hauer  Podio  de*  lùdditi.che  Podio  de  Ara  nicri . 

Se  6a  me-  Ma  le  fia  meglio  per  vn  Pfcncipc  Phauer  thelòri , ò amici  ? Che  fia  meglio!  hauer  thcibri, 

f’.  ““  parchcrianianifcfto.pcrciochccoithclòrifi  puùmettetiafieme  forze  da  refifierea  tutti  i ne- 
fniuct  it  mici.ldizamendicaraiutodaaltri.  S'aggiunge,  chegliamicipoUbnodiuentarneinid.ma i 
1411,0  imi  thclòri  non  fi  mutano . Allo’ncontro.che  fia  mcgliol  hauer  aniici.paf  clic  fi  proni  perciochc 
i thclòri  fiaccumulanootdiiiariamcDte  con  dolore  ddludditi.li  quali  perdo  odianoil  Prcn- 
dpc’*  Aggiugncfi.chc  fc  viiogli  ha  accumuLiti  per auaritia.vn'altro  può  confumargli  per  pro- 
digalità. S'aggiunge,chei  thclòri  non  fpefi.ò  non  ben  fpc4  lòno  di  poco  profitto  perla  con- 
léiuationedclio*Stato,comeapparcpcrPcfrempio  di  PerfeoRè  de’ Macedoni.  Et  s’aggiunge 
Pan  tori  tà  di  Cito  il  grande , il  qual  iltrucndo  Cambile , dicea , JVon  igaotas  autemtUyi-  ambyiei, 
iiequaquamlteptrumaurtutatjjeid,  quo  XrgiMuanlcnutm  iftiiamicorjimeopiam  JieptmmeJfe  (S  ve- 
ufiiViathV  mifjimam  I ‘ , 

Per  tilòlutionc.è  da  dilli nguerc,  & dire , che  ò gli  amici  lòno  molto  potenti  ,&vidni , ò al 
contrario  cioè ò deboli.ò  lomani»&  li  hàda  aggiungere,  che  òtu  lei  per  te  ftelfe  molto  gran- 
dc,ópicciolo;& cheò  hall  popoli  amoreuoli.ódilàmorcnoli . lem  hai  i popoli  amorcuoli, de 
lèi  pertellcirograndc,nieglioèhauerthclòri,chcamici  -delctiihai  ■ popoli aniurcuDli,nu 
Id^r  te  mcddimupicdolo.nKglio  è hauer  amici,  clicfieno  potenti,  dòvicinù  non  lontani, 
ò deboli,  ma  le  tu  hai  i popoli  dilàmorcuoli,  (Scici  per  te  fteflò  grande;  meglio  è hauctthe- 
lòti,  che  amici,  & le  tu  hai  i popoii  dilàraoceuali.dcldda  te  fi  dfo  picciolo,  mcgliò.èhaiicr 
amici , pur  che  fieno  potenti,  (Se  vidni,chc  thclòri . Q^ntoali’.-uitoritd  diCiro.c  da  dirc,chc 
egli  per  amici  intcndeua  i fcruirori,dei  lùdditi. fiche  appare  chiaramente  dal  luogo  citato 
diScnophonte. 

Ma  le  fia  meglio  Ihaucramid.ò  Fortezze?  Daivna  parte  |.>aix:chemcglio  fia  hauer  amici, 
nàa  ìiaiicr  perdochcgli  amidpoflbnononlolodifcndcrti';maancoauildrn,dccncrti3ntcmuralicótro 
amici  I ò incmici-douckFortczzenontileruonoadaltro.chcadifcndctri.&nonballanoaciòper 
Fwiciifr  jjjj  ^ conuicn  che  s'accompagni  con  loro  aliroaimo.  -•Vaggiangc . che  le  Fortezze 
poflòno  efler  tradire , m^li  amia  nc  ti  foranno  fradimcnio , nc  ri  faranno  per  infidic  Icuati. 
bàH  altni  parte  par,  che  la  meglio  l 'hauer  Fortezze , pcrcaochc  le  Fortezze  ti  guai-dano  dagli 
impeti  de  nemid, dai  quali  làrelliopprcl1ò,lc  tu  nonlc  baue'in.  & le  lòffi  opprcilb.  mal  tilct- 
uitebbono  poi  gli  amia.  S’aggiugne.chela  cupidigia  dcldominarc.puòrcndercintìdelera- 
. niicitia.  & da  cotal  infedeltà  n poflòno  guardar  lòìo  le  Fort(nrae.'- 
■ • ‘ Rilòlucndoil  dubbio.diftinguo,&dico,chelctuleiPrcncipcmoltograndc,&hailifuddiri 

bcniuoli.mcglioèpcrtchaucrfortczzc.thcamici.&lctufcigwndc.dfhajlifudditimalat- 
, ' fetti  vcrlò  di  re,  meglio  èhaiicr  amia , che  Fortezze  ; quandopcrò  tali  amid  fièno  a te  conti- 

gui,&  potenti;  pcrcioche  Icfoflbrolontani  o ii»potcnti  ,«ml  ti  potrcbfaon(a(aiHf.we . ma  le  tu 
lei  Principe  picciolo,  de  hai  h fuddiii  ben  afTctti.pur  meglio  ò per  tc  liancr  Fottc^e.dc  le  tu  fei 
picciolo,  dchai  ùlùdditimaiaffictti  meglioè'hauètamiciydicFortcvc.  ' 

jf,'  1 • '■  '■"'i*-'’'  ' a ■••‘•’u-  . ' I 
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Capo  t?^uMteJìmootttuo . 

I T ON  è cofà  ficura  il  compiacere  l’ini- 
Diicodi  chcchc  fia  nella  guerra  più 
X ^ ficuro  è il  ripugnargli  in  ogni  colà. 
[Crlto  dtg&  ■/itnbafàatotidiCorfè  in  dimanjan 
do  aiuto  agli  ^ thtnuftcantr*  i CoTÌnthij . 
^hucid-lilor.libj.nu.  i6. 

z NONèconibrtncallaragionedelbuongo  < 
ucrno,tolcrare,che  cadano  in  potere  del  no- 
ftro ncmicoqucllc  Terre, ò quei  popoli, che 
aggiungcndolcgli , accrelc^rcbbono  molto 
la  Tua  potenza. 

[Perdo  gli  yiibeoiefi  deliberarono  di  aiutar  i Cor- 
fiati,  Uguali  baueano  gran  foiose  maritime , accio- 
thè  non  cadtfiero  fotta  i Coriutbif. 
Tbucid.tflorMb.j-nu.li. 

3 LEdeUbcratioiiipocoiàuic  lòrtiicono  feli- 
ce fuccciro,qiiando  s'incontra  che  quelle  de’ 
nemici  fieno  più  pazze . 

iDetto  degli  Ambajeiatori  di  Cariatho , parlando 
nell'adunanza  de'  collegati  delia  Marea,  intorao  al 
muoucr  guerra  agli  jitbetùefi . 

Tbucid.  Iflor.lib.  rnu.y 

4 1 L mciftraral  nemico,  ilqual delibera  di  far- 
ci guerra,  diaccctarla  volondeti , gli  rintuz- 
5ta  l’ardire. 

lVcttodiTeticle,tonpgliaBdogli  ^tbenìeft  intor* 
no  laguerta,che  voi- nano  muouer  contro  di  loia  quel 
li  della  Marea . 

TbnciJ.iiìor.lib.l.nu.  loj. 

5 BISOGNA  andar  contra  il  nemico  con  ani 
mo  in  ficme  ardito,&  conOdetato  confidan- 
do non  nei cafi accidentali, come  fanno  gli 
huomini  timidi;  ma  nella  tagione,òprudcn 
za,iaqiial  non  fi  lafcia  guidar  da  cicca  fpcran 
7at,chc  è fpefTo  fallace;  ma  dal  configlio,  che 
piùdi  rado  inganna. 

IDelto  di  Pericle , iananimandogli  yllbeniep  can- 
tra i Lacedetnonij . 

Thurid./Mor.lib.i.  nu.  ìj. 

< COLOK.O,cheamanolaquietc,iS;tràquil- 
lità  della  vita , non  poflbno  efler  lungamen- 
te làlui , (equando  fà  di  meftieri,  non  fi  mo- 
ftrano  ctianilio pronti,  óc  forti  a reprimere  i 
nemici. 

[ Detto  di  Pericle,  parlando  agli  .rltheniefi. 
7Tjucid./flor.lib.l.ttu.  qg, 

7 CHI,(cnz.icaulàfàaltrui  ingiuria,  fi  vici!  a 
porre  in  neceflità  di  procurarela  rouinadi 
quel  talc,pcr  non  viucre  in  continuo  perico- 
lo; conciofiacoiàchc  colui,chc  c oflelò  a lor 
to,  foglia  circrcafTaipiùal'pro  nemico  di  chi 


riia  offclb,che  fc  d’una  parte,  «Sed'altra  foflc 
ro  kguite  Icaiubicuoli  ingiurie . 

[ Detta  die  leone,patlando  agli  ^ibeniep. 
nutid.JPlor.tib.qjiu.  15. 

S E'piùvtilcad  vn  Prcncipeil  punire  i ncmi- 
d,che  Ibno  da  lui  vinri,mitemcntc,  ò lafciar 
gli  del  lutto.impuniti,  che  l’vlàr  crudeltà  iiv 
giuftamente  contro  di  efii:  pcrciochela  cru- 
dcltà,&  l’ingiufiitia,  fanno  abborrirc  l'impe 
rio  altrui . 

[ Detto  di  Diodato , effortando  g li  jhbtniefi  a con- 
ceder perdono  ai  Mitiienei,contró  il  parer  dt  Cleono 
Thucid.lllor.lib.3.nu.34. 

9 QVEl  Prcncipi,òp(»oli,ch<non  fi  infuper- 
bilconoper  li  felici  ujcccfii  della  gucn'a, fal- 
lano più  di  rado , che  quelli , che  fi  gonfiano^ 
in guilà,  che  (prezzano  rinimico. 

[Detto  degli  -^mbafeiatoti  de‘Lacedemonij,fa- 
ucllando  appo  gli  yitheniep . 

Tbucid.  ìflot.lib.4.nu.S. 

loTR-OVANDOSI  nclprimofcontroilne-  . 
mico  meno  fvocc  di  quello,  che  fi  ftimaua , 
fi  prende  più  udiredi  combatter  con  elfo . 
[Coft  agli  ,Atheniefi  nelt ifola  di  Pilo  s’accrebbe 
l’ardire  contrai  Lacedetnonij. 
nutid./lìor.lJb.^.  nu.jf. 

1 1 COLORO , che  hanno  riccuuto  vna , ò più 
pcrcoITcgrauidali’initnico,  fi  turbano  anco 
per  gli  accidenti  caiiiali,chcauucngono,  te- 
mendo che  non  annoneijno  loro  nuoui  dati 
ni;&  vanno  piìi  timidi  a combattere, che  per 
auanti. 

[y  Lacedemoni},  dopò  effer  Bato  loro  tolto  Citbera , 
& Pilo,degli  Atbeniefi. 

Tbucid. ìflor.lib.4.  nu.  i S. 

12  CHI  non  può  vcndicarfi  contrai!  nemico, 
òoftcnderlo,fcnzalàr  altrettanto  danno  a 
fe,comcalui,deuclalciarlonarc. 

[Configliodi  Hetmocraie  Siracufano.perfuadtndo 
iCicilianialla  paceneti-eidunan^a  di  Cela- 
Tbucid.iflor.lib.a.  nu.  16. 

I q DE  I nemici , cne  fon  o in  cffcttadcboli , ma 
tenuti  per  potenti,dt  perciò  formidabili,  cel- 
fa  il  timorc,&  crefee  l’ardire  contro  di  loro , 
lubito che  le  n’hà  hauuta  vera  notiria.  ma  fe 
fono  veramente  potcnti,con  più  cuore  coni 
bàtteranno  i nollri  (bldati  contro  di  loro,- 
nonlàpcndola.vcrità  delle  fòrze  diedi. 

Detto  di  Braftda  Capitano  Lacedemonio , innani- 
mando  i fuoi  a combattere  contra  i Macedoni, & gli 
Jllirii,  eondotti  da  -dtribeo. 

Tbucid. ll}or.lib.4.nu.  y 1. 

1 4 NE  L L A guerra  fi  vuol  ofieruarecon  dili- 
genza gli  errori,  che  fa  il  nemico,  deprender 
roccalioncdiafllalirloinon  fi  curando  di  far 
vana  oftentatione  delle  proprie  forze , ma 
feruendofene  fecondo  1 opportunità  che  fi 
prclcnta.pcrciochc  incotalguifà  faccenda 
Nnn  fi  ripor- 
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fi  riporterà  fpcflb  vittoria  dcirimprcie. 
[Detto  di  Braltda,fiiuUando  a J noi! otiti i, nel  VO- 
iergli  menare  fonti  agli  A ibeniefiftondotu  da  Cito 
ne. 

Tucid./tlor.tib.s . ni/.  J. 

15  IL  raoftrar  tu  ardire coiitr.1  il  tuo  nemico, 
fuordell'opinioncdi  quello,  gh  mette  mag- 
gior ipauentu,clio  nò  fà  rilictla  tua  potenza 
[Detto  di  Hermocrate  ,e[[oitaado  i Siiacnjani  a 
taoflrarfi  ardili  contro  gli  ■eithenieft  ,ibe  andauano 
[opra  di  loro . 

Tlmcid.lSìot.lih^nu.%-j. 

ifiN  O N pur  fi  decprocurarcdi  reprimere  la 
violenza  de' nemici  sù'I  fatto, ma  etiandio 
fiufi  incontroai  lorodilegni , <Sc  sforzi , op- 
primendogli, acciochenonhabbino  aop 
primernoi. 

[Detto di  Atbeaagora  Siraeufanot parlando  a'fuoi 
Cittadini. 

Tbucid./floi.tib.ó.nii.zp. 

1 7 IL  cófinar  due  j»opoli,ò  Prencipi  infieme.è 

quafisépre  cauta  che  fieno  ia^feordiatrà 
It Siracufani,& i Camariiiei , ^ (loro. 

TbnCÌd.lllor,ltb.6.uu.<i%. 

18  SI  n.iocegrandementeal  nemico, col  far 
quelle  cole, delle  quali  s‘intcnde,che  egli 
molrotcme. 

[Detto  di  Alcibiade  rffntei  a i Lacedemonij,  efior- 
tandtgli  a fon  ficar  Decelea  nelt  Attica , pei  fot 
dannoa  gli  A tbenieli . 

Tbucid.ltloi.lib.6.nH.6 1. 

19N ONbifognamainellagucrradirprezzar  . 
il  nemico,  per  debole  che  lia.anzi  è da  farne 
flima,&  proucderc  a quei  danni,  che  egli  po 
tclPe  fora  ; fé  fi  vuol  vincerlo . 

[Errò  AiciaCapiiano  Aiheniefe  mtire  tfjediaua 
Siragofa,  difprez;^‘^ando  Cilippo  Eacedeaonio,  che 
nenia  al  [occorfo  di  quella  ciltd,  p intìdere  che  lidu 
tea  poche  naui.’l  che  a lui  fi  cauja  della  touinafua. 
Thucid./Sìor.lib.S,  nu.  bf 


■ quella  partc,òinquell'liora,ò  fiato, che  fi 
conokeeflerpiù  facile  opprimerlo.  <5c  l^ipra 
tutto neiraffrontarfi,  fi  dee  procurare  che 
prima  i tuoi  foldati  veggano  i nemici , che 
fieno  vedu  ti  da  quell  i. 

[infegnamenio  dtCambifeà  Cito. 

Senoph,  Ped-di  Ciro  lib.  1 , nn.  5 7, 

2j  SI  deeprocuraredifarcomparire,qainto 
più  d’improuifo  fi  può,reflcrcitoI  colpetto 
deirinimico,chccofi  tato  più  forisbigottìte 
[ Patere  di  Ciio,tl  qual  coft  f.  et  congli  Ajjirij. 
Seaoph.Ped.dtCirobb.j  nu.ip. 

24NÓN  èbcncaccofiarficoncficrcito  agli 
alloggiamenti  de’  nemici , liqùali  ci  fupera- 
no  di  grà  numero,  per  isfidargli  a combatte 
re,pcrciochc  potedo  efli  in  tal  guifa  ricono- 
Iccrcle  noftreforzea  bciragio,prcderanno 
arditc,3c  ci  afiàliranno  con  animo  più  fràco 
[Perciò  Ciro  dijconfgliò  Ciafiare  di  atcojìatft  al- 
te fiertito  de  gli  Affiiij. 

Senoph.Ped.di  Ciro.tib.ì.  nn.aS. 

25  N O N è da  mettere  il  nemico  in  neceflìtà 
di  combattere,  quàdo  hi  forze  da  non  fprcz 
zacetperciochelaneccllìti  fa  gli  huomini 
forti 

[ Detto  di  Ciaffaie , parlando  con  Ciro , de  gli  Afft- 
iij,&  loroconfedetali, 

Senoph.Ted.diCito  lib.^.nu,6. 

[ Detto  di  Ciafmefignor  di  ThefiagUa.dìffuadenda 
I Thebani  dal  mettere  in  necelfiid  i Lacedemonit, 
Senopb.Cuer.dt'  Greci lib.G.nu.  1 4. 

["Perciò  Ariliideconfixtiò  TbeiHijìocle  a nonthiu- 
dere  it  pafSo  da  nfeir  a' Europa  a Serfe . 

Piotar,  nella  Pila  di  Arifiide . nu.$ . 

26  ASPETTANDOSI  l'inimico armaro,ftta 
za  fo  perii  fc  venga  per  combattere,  ò per  pa- 
cificarfi , fi  vuol  tener  l'cflèrcito  in  arme , & 
ben  ordinato. 

[ Ciro  af penando  gli  Afflrq  top  fece . 

Senoph.  Pei.di  Ciro  lib.q.nu.z  i . 


20  MOSTRANDOSI  ardire  coi  nemici  au-  27SI  deepenfariempre  nella  guerra  come  fi 


daci,  non  pur  fi  rintuzza  la  loro  audacia,  ma 
anco  fi  mette  loro  terrore . 

[Detto  di  Hermocrate , rffotlandoi  Siracufani  ad 
afitlii  còt  Armata  loro  l'Armata  degli  Atbeniep. 
Thucid.HloT.tih.y.nu.  f, 

*1  NON  è bene  metterfi  a pericolo  di  perde- 
re, combattendo  con  nemici  prodighi  della 
vita,  dcdilpcrati,  quando  fi  è certi  della  vitto 
ria  lenza  combattere.ma  è da  procedere  cau 
tamcntc,&  fiar  sùl'auiibj&non  darloro  fo 
cultà  di  venir  alle  mani. 
[Cofipro(ederonoGilippo,&i  Siracufani  con  gli 
Atbeniep. 

Thucid.  IHor.bb.y.nu.  1 7. 

22N  ELL  A guerra  fi  vuol  ftarauuertiti,per 
prendereogni vàtaggiopofiibilc fopra  line 

mico,òdiliiogo,  òdi  tempo, allàicndolo da 


poilino  diminuirle  forze  deirinimico,5cco 
meaccrcfcerle  noftre. 

[Ciro  i di  ciò  commendato  da  Senofonte . 
Senoph.Ped.di  Cirolib.%.nu.%. 

20  SI  dee  procurare  nella  guerra  di  fapcreper 


I maggiori , die  minori  di  quello , 
no,perciochc  fapendoilvero,iàprcmo  anco 
meglio  come  doucr  prouederci:  & imagina 
doci  che  fieno  maggiori , quando  le  yedcrc- 
mo  riufcirminori,lailalircmocópiù  cuora 
[ Perciò  Cirofaceuaiffanz^a  ad  Arafpa  ,ehegli  ri- 
ferife  ilverodetle  for^edegti  Alprij-,&  che  piti 
tofo  che  diminuir  le, le  aggraudipe . 

Senoph.Ped.di C ito  lih.ó.nu.z  5. 

29  Si  Ibancntai  nemici  con  finte  infidic,  c5  fu 

muUli 
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niulati  foccorfì , 5c  con  falfi  aui/ì  ; pur  che  fì 
fappinobcnviare. 

[òdio di  Sdiofonit. 

Srnof. dilla  OtlcipUaual.nu.  }J. 

30  PORGE  ardire, & confidenza  aJ  tuo  nemi- 
co, il  rcntirceffo,  che  tu  fii  occupato  in  mo- 
do,chc  tu  non  polli  attcndccea  lui . 

LDtùodiScaofoiUr. 

Stnof  della  ù:f(ipl.taual.na.  J4. 

3 1 AS  PETTAN  DOSI  nel  noftro cflcrcito 
huomini,  che  vengono  mandati  daH’inimi- 
co , a cui  ci  gioua  for  inoftra  delle  noftre  for 
zc,fi  dee  aua  nti  che  a rriiii  no;  (ar  armar  tutti 
i foldati,&  mettergli  inotdinariza. 
ICofifeccCUaicbo  Copitanode  iCreci  ,thettana 
aadaticaaCiro,  quando  vennero  a tatuar  feto  gli 
mbafeiatori  di  ydiiaftrfe, 

Senof/lped.di  Ciro  niìn.lib.l,mt.j^ 

3 1 VOLENDOSI  eiungérccóncfrercitoim- 
prouilkmcntead  JolTo  al  nemico,  fi  dee  ma- 
dar  auàti  caualli  I aggi  eri,  che  fàechio  prigio 
ni  tutti  coloro,  chc.incoliii'ahò,  acciochc 
ninno  porti  auifarlo. 

[Co/i  Stuibcandò  auanti  att'effi  riitó  Greco, per  dr- 
riuar  alfimpramfo  addoflo  a i Thraci. 

Semif,  llped.di  Cito  min.  hb.y.  mi.  i. 

3 } BISOGN  A Tempre  fiir  ftima  dcirinìmicò; 
maflime  quando  è vicinoa  noi,  &non  mai 
diipregiarlo,  fé  ben  mortra  di  nò  hauerardi 
re  di  veniralle  mani  c6  noi  ; pcrdoche  può" 
farlo  artificiolàmcnte . 

[Con  tal  arie  Lifaudra  Late  demonio  ingannò  i Ca- 
pitani dcltjdrmala  rlibeiùeft  > & fatilmotle  gli 
vinfe. 

Senof.Guer.de' Greci  lib.  2.  nu.  2. 

34I L viuere  trafeuratamente  nella  gucrra,di- 
Iprezzando  il  ncmico,è  caulà,  che  fi  dia  nel- 
linfidie  di  quello- 

[ Cofiinleruenne  a i viuandieri  dtll'effercito  di.^  ge 
jiiaa.per  difpregìar  le  genti  di  famaba':^. 
Senof.Guet.de' Greci  lib.  4.110.1. 

35  N ON  bifogna  credere  all'inimico,!!  qual 
mqrtra  di  non  hauer  ardimento  di  venir  a 
combatter  con  noi  ,diucntando  perciò  tc- 
rncrarij  ; pcrciochcglidarcmooccafionc  di 
opprimerci. 

[Cop  gli  Oliotbif , ifiendo  temerariamente  tot  fi  fin 
si  le  porti  di  /ipotonia,  per  credere  che  i nemici  non 
iauc fiero  cuore  di vfcjf^a  combatter  eoa  lo’o,  furono 
truffi  in  fuga , & maltrattati  da  Verde , il  qual  con 
fubiia,  & inafbettala  fattita,  gli  affali  5 
Senof.Cuer.ìe'  Greci  lib.  q.  «n.j. 

36  E'gran  dilàuàtaggio  combattere  contra  ne- 
mico, da  cui  fiamo  fiati  poco  fa  vinti,  con  le 
medefimegenti. 

^Detto  di  Ciafone  fignor  di  Tbefiaglia , esortando 
I Lacedetaonq  a sfuggir  di  combattere  coi  Tbiba-^ 
Ili,  da  i quali  eranp  flati  già  vinti  a Leuttra . 


Sepof.Guer.de' Greci  lib.  6.  nu.  15. 

3 7 E'imprudenza  il  poner  la  Iperanza  di  douer 
vincer  la  guerra  nc  gli  errori , & nella  teme- 
rità del  nemicojna  chi  è làiiio,dcue  riponer 
la  nel  Tuo  buon  configlio,  & nella  buona  ef- 
fecutionc.  , ' 

r Dello  <f  /focrate  parlando  a gli  Afiieniefi . 
/focr.nelCOrat.  della  face.  nu. IO. 

38  É’dillìcilc  il  Vincerci  nemici  di  fuori,  le  nó 
fi  cafiiganq  prima  quclli,chc  apprclfodi  noi 
li  fomentana 

[Delio di  Virnollbent  .parlando  agli  /ithcniifi, 
ttd  quali  erano  alcuni  ■ che  fauotiuauo  le  lofi  di  h- 
lippo  f:èdt  Macedonia. 

Vemofib.Filip.t.nu.  to. 

3pL’INIMICITlA,che  naicctrà popoli d’v- 
n'  ifidl'a  lingua,  & dei  medefimi  coltùmi,  fi 
dee  dire  fcditiònc;&  quclla,chc  nafee  tra  p>o 
poli  di  dirterenti  lingue,  iSe  coftiimi,  fi  dee 
appcllarguerrajperciochcgrvni  fono  tanto 
ptortìmi infieme,chc  fi  poflbno  dire  con- 
languinci , dc^irenti,  & fono  naturalmente 
amici,  &tòlo  per  accidente  nemici;  ma  de 
gli  altri  fi  puòditc,  che  fieno  tra  loro  per  na 
tura  nemici . 

[Dello  di  Tlatone,  comparando  i Greci  fri  toro,  (i 
con  gli  flf  altieri. 

Plai.uel  Diàl.^.della  Kepublicanu.  12. 

40N  ON  bifognamaiconrra vripiiù  potente 
far  tati  atti  d’inimicitia,  che  nò  ci  retri  l^rJ- 
za  di  poter  ottener piiida  elio  milcricOfdia. 

[ &CIIO  di  Tolìbio  , ripiendendoqiiellidi  l'iita , & , 
d'jdipponefiiquili  libellalifi  da  i Catthagii.rfi.vfS 
tono  lami  iiudclli,  ebe  im  afpeliauano  più  miftri- 
eoidiada  lorr. 

Totib.jflor.lib 

41  VOLENDO  tu  mettere  a leu  no  in  folpct- 
to  al  tuo  ncmico,accioche  nò  fi  vaglia  di  lui 
lo  puoi  fare  col  trattar  fircttamente  foco. 
[Co/ì  gli  Ambafeiatori  Homani  mifao  jditnibale 
in  folpetio  ad  Anliocbo. 

Tolb.1fior.lib.  f.nu.  3. 

4’  N IVN  A cola  cpiù  infida,ò  più  mai  ficura, 
che  rhauer  il  vicino  inimico,  perciò  li  Preci 
pi,chehannocotaIivicin32C,dcono  fiat  lem 
pre  vigilanti,*  in  ordine perdifonderfi. 

De  Ito  di  Tolìbio,  in  propofilo  dei  Si'gantìni  ,tbe 
' erana^el  contìnuo  infe  flati  da  i Tbraei  loto  vicini , 
Tolib./fìor.lib.  4.  mi.  1 5. 

43  L'VS A R arti  d'hofiilità  contra  i nemici, to 
uiiiando  le  loro  caflclla,città,vi  llaggi , porti 
& dkui,  òrgiiafiandoi  loro  frutti.ò  facendo 
altre  cole  limili,  onde  fi  debilitino  le  forze 
di  cflì,  & Icnoftrc  fi  mantengano.òs’accre- 
foa  no , è permc  fio  fecondo  le  leggi  ,&  la  ra- 
gion della  guerra  ma  il  diftrugger  quelle  co 
fo,’chc  difirutre,  non  apportano  vtilcalcuno 
alle  cofe  nofire,  nc  danno  a i nemici,  refiaii- 
N n n a do 
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doinc(rcrc,qii3lifonoiporrici,lcftamc,&-  il  principal  riguardo, norraILt  pcnadacfli 
altre  tali,  aclofpogliari  tempi;,  hadeH’huo-  nemici  meriuta,  ma  quello,  cljtèloro  dice-, 
• rnorabbiolb, empio, Rinfuriato.  • uole.  • I 

[Dettoài  Polibio,  tfjuuiiula III  tradtltà di Filipp»  [Detto  ài  Tulibio.  ' ' ' 

figliuolo  d‘,4nligoiio  Sèdi  Matedonia  (antro  ^li  Poiib.Illoi.lib.l7.nii.  i. 

itoli.  ' 49NON  cda]alci.irtmpatronircvnanatione 

Polib.lPìor.  W1.5.HU.}.  bellicolà,&  perita  tura  nemica, di  Stanfcrti- 

44  N O N conuicnc  ad  mi  Prencipt  buono , & li  vicini  allinoftru 

giufto,l'vrirattihofliJicontioi  ncmicilirio  [PeictùCejaieiioiivotJe thigli fjeluetii fifermtf- 

allorocftcrniinio,  mafolofinchcficnoruf-  JeroprefioToloi  . , 


ficicntementcpurutc  le  colpe  loro,dcciIl  cor 
retti;  & perdonar  a gl  innocenti . 

[ Delio  ai  ToMio-nelùfii JJu propofeto. 
Polìb.llìot.lih.^.ru.^. 

45  E'di piùvtile, R'drpiuglotia  ad  vn  Prenci- 
peil  ridurrei  nemici  ad  vbidirc.tolla  beni- 
gnità, & cIc’ivCTiza , clic  con  la  fota.i;  perciò- 
che  col  mezzo  della  forza  fi  coftringono‘& 
colla  benignità  fi  inducono  di  buona  vo- 
glia. Oltrachc  l’vno  fi  fa  IpefTo  etm  grauc 
danno  noftro,.&  1 altro  fenza . & quello,  che 
più  importa , nell’vno  fi  ccm^unicalaglo- 
■ ria  a i loldati , R nell'altro  tutta  c del  Prcn. 
cipe. 

[ Detto  di  Polihio  neli’iileffo  piopofuo  • 

Tolib.'ftoi  lib.^.  nu.6. 

46CPLÒRO  lòno  degni  di  biafimp^  chc  im-J 
prudentemente  fi  vanno  a mettere  in  mano 
dc’loro  nemici  All  incontro  meritano  fculà 
quelli . che  gouernandofi  con  prudènza , il , 
più  che poflono,  R procurando  di  allìcury- 
fi  della  fede  c|e’  loro  nemici  con  buoni  mez-  j 
zrcàdono  per  infedeltà  dicllì  in  niil'cria.  an- , 
zi  gli  fteffi  nemici  ibno  in  tal  calò  da  vitupc- 
• rare. 

[Detto di  Polibio,  riptendendo  Arebidamo  Ki  di 
Spalto , il  qual  fi  andò  a mettere  in  nitnodi  Cleome 
Xf  ; t>'  Pelopida,  che  amò  a dar  fi  in  poter  di  Atefian 
dio  T iranno  di  Theffagtia . & altri . & difi  udendo 
.Aibeo,  il  qual eaddè  inm^nodi'‘dntiotbt,ptrmal 
uagìtà  di  Canibilo,&  di  Bolide,  Candioti . 
Pilib.ìfior.lib.S.-a.j. 

47  E S S E N D O noi  aflicurati  che  il  nemico , 
col  qua  le  ftiamoa  fronte  in  campagna,alj5ct 
ta  di  ingrollàrfi  di  molte  forze, dalle  quali 
noi  corferclTìmo  rifehiodi  cflcr  colti  in  mez 
zo,  dobbiamo  procurar  di  veniralle  mani  le-- 
co, aliami  che  tali  forzcgli  arriuino. 

[Pereiò  P.StipiiinefiiilolJeditombjtiereeon 
dnbale  Baithinoin  ljpagna,auanti tarriuo  didha 
gone,& di  yf/dinbale  di  Gifgone  • ' 

Pclib.  fior. lib.lO.rtu.  i5. 
l£t  Piifihuaio  Dettatore  l’uffreltò  di  >rnìr  elle  ma 
ni  (0  i Latini,  prkha  tbe  giungetelo  1 f'fljii  in  aiu- 
to loro, 

IJuio  Deea  ì.Ilb.2  nii.ìS. 

4S  CLI  huomini  prudenti  volendo  prender 
' vendetta  dC  loro  nemici , deuono  hauerc 


C e fare  C uer.Fiai.r.lih.idi  . 1 J ■ 

50IL  l'entircontarcdaw  buliczza.Ril  valore 
de’ntmicijbaila a rp£iirnt,.i  vn'i; fiere. to. 
[CgfiiJ.ddatidil.  ejaie  ,]nilenco  a graude^a  de‘ 
(crpi,&i’tncudibile  ^ig,  te,<ì  (ijiutitio  iiU'arwi 
de’  Tedefihijj ipaoif-iaronv. 

Céfaee  Cliier  prcm.lib.  i.n/i.jy. 

51  INTENDER  DOSI  l'inimico  hauer  vn’o- 
pinipne  fuperflitiolà  di  non  poter  vincer  c5 
battendo,  le nonalpcua certo  tempo, bifo- 
gnaprcuulcrfcnc-procurandodi  tirarlo  a có 
battcrcauanti. 

. [Cefttte  intendendo,  che  .AeiouiSìo,  & i fuoifoldati 
iiedeuano  di  non  poter  vintele,  tombaiiendo  prima 
della  nona  Luna , pensò  di  nciefiiiaih  a Venir  feto 
alle  mani  auaiiii  ai  total  tempo.  '• 

-‘■Cefate  CKi7.f1  ahe-tib.  1 .nu.q%. 

5zN  ON  èda  fidarfidiquei  nemici,  che  fi  fb- 
, no  refi  a noi  poco  dianzi.  Rmafiimc  le  gucr 
reggiamo  conira  ,dc;'  loto  amici . 

■ friiiunide'  Belgi. Ci 0'alli,ihe pocoinnanzjjiera-  ^ 
no  refi  a Cif art,  figi.itar.dnitjuiitj}erina  ,trasfug~ 
gironoaquellode’ Ài\ufi,kf  gllauijiionodel  mo- 
dodi  manhiare  di  cJSoLejare. 

Ctfire Vuer.Fr  .nedib.i  nu.zi. 

5 3 ANCHOR.CHE  ci  paia  di  veder  gran  timo- 
re neUinimico,  non  è pcròda  iprczzarlo  in 
guiià  clic  ci  accolliamo, ò dilcolliamo  da 
luiidiflìpati,  R di  fperfi. 
[Vetciolegentidi/ndutiomaro  nel  difconatfi  dal- 
C alloggiauiento  di  Labitno.alqutlebaucuano  fatto 
infulto  furono  afjaìite,  & rotte, 
CefaiiGutT.Fione,tib.^.nu.tn, 

54  METTENDOSI  in  fuga  i nemici , le  fi  defi 
dcra  di  ammazzar  il  Capo  di  dii, fi  dà  ordine 
a i Ibldati.chc  non  perdano  tòpo  fu  vcddcrc, 
òfcriralcuno,auanti  chcque^i  fia  morto  & 
fi  pr  .'pógono  premi;  grandi  a chi  IVcadetà. 
fLabienu  (ofi  ordinò  alU  Jua4anatUria , U qua! fe- 
ce tfiite  de  eli  altoggi amiti fogra  /nintiomup , af- 
fi turandoft U doucrio  melttìe  in  fuga  con  le  Juc^ 
gr.ti. 

CefareCuei.Ftine.lib.q.iiu.  j). 

55  SÉN  rENDOSI  ebediuerfi  nemici  nofiri  fi 
prcpataiu^cr  \ cmreontra  di  noi, fi  vuol  prc 
ucnirgli,aflalcndogIi  prima  chefi  vnifehinot 
[Celare  afiaiiiAeiuif. 

CefareGuet.Fran(.lib.é.nu.t. 


NON 
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5<  NON  bifogna  per  dcfidcrio  di  vcndicarfi  có 
iroincniid,  fardi  modo, che  fi  nuodaa  le 
jfcflì  più  tolto  e da  tral.ifctar  la  vendetta . 
ICofiojhcrjtò  Cejare,mciiiu  ^lerre^^ÌMii  cantra  gli 
£h»toni . 

CefareC-i-  r.Fran'.l.b  6.  tiu.  lO. 

57  VOLENDOSI  nuoccrcal  nemico  : Se  non 
fipoffndo  dò  far  lènza  grane  danno, ò pe- 
ricolo de' noflri  (bldati,cdalèriiirridi  que- 
gli anlTiliarii  , che  meno  ci  importa  di  perde- 
re,óilenandogli  colla  fpetanza  della  preda, ò 
dc'picmij. 

[Ct/jre  mandò  contro  gli  £buroni  i faldati  -rdaffi- 
liaiii  delle  Città  vicine , per  non  mettere  tu  pericola 
vellefeiaeifuoi  T .gionatti. 
CefareGiier.Ftanc.lib.ó.nu.  zt. 

5*  SÉNTENIX)  noi  dici  nollri  nemici  atten- 
dono ad  ingroflate.  per  metterci  in  nccdlttà 
diviucri , in  campagna,  dobbiamo  procurar 
di  rimediarci  con  prdtezza,  ò mutando  luo- 
go,© in  altra  guilà. 

tC  oji  Crfai  e andò  con  celerità  ver  fa  il  ftume  Lattai 
per  palJatla  ,òcanponti<òfer, Carcame  fece,  ananti 
che  £paredorige,&f^iridamaraingrofiaJSero  da- 
i/antaggra. 

CefaTcCiuer.frane.lib.y.nu-zt. 

‘3  P NEI  .LA  eueita,  & If^tialmente  nella  dui-  ■ 
Ie,fi  dee  cercare, quanto  più  fi  può.di  far  per- 
dere ia  riputationcal  nemico, pcrcioche  con- 

f[Uclto  fi  diminuirà  etiandiola  fuaautorirà . 
Ce  fare  pi  ai  urò  di  farla  perdere  a Pompea,  vicino  a 
JDura^^^a. 

CefareGuer.Ciitile  lib.}.nn.i6. 
fio  F gran  pazzia  nel  guereggiare,  prometterfi 
tanto  ficura  la  vittoria, che  lafciando  di  pen- 
iate ai  mezzi  da  lùperar  il  nemico, fi  con- 
tenda intornoalladiuifione  delle  Ijxagliedi 
qucilo. 

ISciouheot^a  de‘  Capitani  Pampeani  nella  guerra 
contro  Cef art, 

CefareGuer.CiuVMb.  J.  rw.48. 

• 1 IL  cadere  in  calamità  porgli  infclid  fuccef- 
lì  della  guerra , Tuoi  cagionar  che  gli  amici  fi 
facdno  nemici. 

[ Detto  di  Cefare.parlaudo  de  i Couenatarì  del  Re- 
^ no  <f  Egitto , che  fecero  vccidcr  Pompeo,  rifuggito 

colà  per  faluarfi, 

Cefare  Cuer.Ciuile  lib.i.nu.6^. 

02  NON  fi  vuol  dilpregiarvn'eflército  per  h»- 
ucrlo  rotto , & mcllo  in  fuga  vna  volta , in 
guilà,  chefi  vad.aad  alTalirio  con  dilà uantag- 
gio,  pcrdochcò  per  hauer  cambiato  Capita- 
no,© per  altra  cagionc,può  riulcir  d'altra  ma 
niera. 

["Pharnate  fpregiòl’efìercito  di  Cefare,  vinto  gtà 
eia  lui  fatta  Domitio  Caluino,  (f  fùrotta , 
E/ittioGutr.ylUfSandr.au.^i. 

6}  V EDENDOSIilncmicOjfolitoadclTer 
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Tempre  il  prouocatore  a battaglia,  andarla 
sfuggcndo,s’ha  da  credere,  eh  e egli  no  i fac- 
cia lènza  configlioidc  è da  temerne. 

[icipónr,  O gli  altri  capi,  che  erano  f eo,  terneua- 
LO  della  fiffcitttt^a  di  Cefare, che  prouocato  da  loro  a 
Rufpinaitt,Afttca,rKH  voteua  combattere . 

Hirtio  Cuer  ytfricaaa  nu-ic- 
£4.  L'imprelc  temerarie  riclcono  alle  volte  fc- 
lici,&  fanno  riiuoltat  la  colpa  in  gloria  al  Ca- 
pitano,pct  trafcuraggine,ò  perfeiagura,  del- 
rinimico- 

[Succe/le  a Mario  neltimprefa  di  certa  Foriera, 
dentro  la  quale  erano  i Tbefori  di  Giugurtba , 
Sallufl.Guer.Giugurth.nu.  Si. 

65  ACCORGENDOSI  noi  ,òeflcndoauifati, 
che inemid hanno  v^hiato  tuttala  notte 
ne'loto  alloggiamenti,  dobbiamosù'l  ftrdel 
dì,quando  gii  fono  fianchi,  & lònnolcnti,afi 
falirgli  con  fi  recito  di  firomenri , & d'armi , 
pcrdochecofi  ^dlmente  gli  vinceremo. 
[Con  tal  artificio  Mari»  mifein  rotta  le  genti  di 
Giuguriha,Ct  di  •^occho- 
Sallufi.Cuer.Giugurtb.  nu.  gg. 

66  IL  conolcerechc  il  nemico  ha  paura,accrc- 
fccl'ardircai  foidati. 

[Detto di  Limotinpropofuo  di L.  MinutiaConfo- 
lo,cbe col  fuothnoie  accrebbe  t audacia  a gli  Equi. 
Liuto  Deca  I dib-ì  nu.  1 1. 

07HAVENDOSI  domato  il  nemico,  le  fi  rc- 
mc,cheper  la  fua  torbidezza,  non  penfi  a fol. 
leuarfidi  ntiouo,  fi  dee  procurare  con  ogni 
fiudio  di  Iheruargli  le  forze. 

[Perciò  i Romani  mandarono  efiercito  a dar  ilgua- 
ìioal  patfedegli  Equi. 

Liuto  Deca  i . lib.  6.  uh.  j. 

<S8  NON  bifogna  mai  nè  temere,  nè  diljuczza- 
re  i nemici. 

[ Detto  di  Furio  Camillo  Dettatore , parUndodella 
guerra,  che  bauea  da  far  e il  popolo  Romano  ccn  gli 
.Antiati. 

Liuio  Deca  i.lib.6.nu.p. 

69  SI  guerreggia  con  gride  indegnationc  d’a- 
nimo centra  quei  nemid,checirendo  fiati 
già  vinti  vna  volta  da  noi , hanno  ardire  di 
prouocarcidi  nnouoall  armi. 

Romani  contro  i Carthaginefi,  la  feconda  volta . 
Liuio  Deca  j.lib.i.  nu.  j . 

70  VN  (àuio  Capitanoauicmandofiall'cPèrd- 

todeirinimico,dec  procurar  di  infoin' .rfi 
dciconfigli,  dclTanimo,  «Sedei  numcrodclle 
forze  di  quello. 

[Cefi  feti  ytnnib.ile,  qttande^iurfeviTbtfealts  i 
dotte  troni  Caio  flam  '.io  C àfolo,ehe  con  f'fje'c  ito 
eia  accan.patefoito  ,4re^:^ . 

I.iu:..  JJeia  r-l'ò  2.1'U.i.  i:  ■ 

I SI  dee  ncll.t  guerra  porre  ogni  imluftna  per 
laperoucHo , che  ta  il  nemico:  Si  rrialTìmc 
ftandoTi  in  campagna  armati,  valendoli  m 
N n n j ciò 
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ciò  &dclle  rebtioni  delle  noAic  Ipic,  & de 
gliauifidc  trasfugi. 

[Colirti  .Annibaltifpetialmcate  laeatitflettea 
fronti  di  Fabio,  tir  di  M inatto  • 

Linio  Deca  j.lib.  2. ah.  1$. 

72  CON  lccarezzc,(5ccoidoni,fi  amtuollilco- 
fiogli  animi  fieri, & fi  l'anno,  di  acerbi  nemi- 
ci, leali  amici. 

[Lofi  Mattillo  in  Nola  guadagnò  Canimoii  tir 
(io  Bàcio,  il  ciuat  rotea  tradir  la  città  ad  ainnibale . 
Liuio  Deca  j.tih.  j.Bu.  1 2. 

73  QY  A N U O nella  guerra  s'entra  in  timore 
dell'inimico,  fi  ftimano  le  forze  di  quello 
maggiori . che  non  tòno  de  le  noArc, minori  • 
[yjiilodi  /.MIO,  in  propolno delia paur»  che emiò 
negli  animi  degli  huomini  in  Xotna,  quando  inteje- 
ro  cbt  Claudio  Neronefi  era  panilo  da  fronte  di 
.4  nnibale  per  andarli  ad  rnir  cò  Liuio  SÓlinalore. 
J.ikio  Decai.lib.j.iiu.lC. 

[Detto  diU  i/UJJOtpailando  de  i Caitbagioefi  .qua» 
do  Lelio  pajfi  a di  predar  l' ,4  fi  ica . 

Liuio  Dela  J.hb.p.nu.%.  ^ 

74  LE  forze  dell'inimico  lbm>  per  ordinario  di 
maggior  terrore  nò  fi  coiiolcctk\chc  poiché 
fi  (òn  conolciute , pciochc  mette  fono  igno- 
te,fi  Ainuno  piiigrandi  di  quello, che  fono. 
[^ctis  di  Snpione ,iffortando  1 Xomani  a portar  la 
guerra  contro  iCaithaginefi, in  eJfrica, 

Liuio  Deca  ; ,lib.  8'Hh.4I  . 

75 1 MPRENDENDOSI  vna  guerra  contro 
vn  potente  nemico,  anchorchc  inferiore  di 
forze  a noi , non  fi  ha  dà  procedere  con  fiac- 
chezza,ma  con  grande  sforzoj  altrimentepi 

filerà  ardirc,&  ci  inlultcrà. 

Deltodi  Ai.4  uretio  Legato,configliandoi  Roma 
ni*  muouerlagutrraa  Filippo, con  più  f r^e  di 
quelle , che  haueano  mandate  in  Macedonia  co  Ai. 
f'alerio  Leuino  Ficepretore . 

Liuio  Decaq.Ub.i.nu.1, 

76  L' ESSER  noi  troppo  fadii  a perdonare  a i 
nemici  vinti,  è cagione  di  incitare  degli  altri 
a prouarfi  in  guerra  con  noi . 

[Dettodi  L.  Bufò Purpurione  aimbafeiatote  Ro- 
mano nel  Concilio  de  gli  Ftolii  parlando  de’  Ro- 
mani , mentie  rolea  per/utder  efji  Etolia  confede- 
rar fi  con  loro,  & non  con  Filippo  Rè  de’  Macedoni^ 
Liuio  Deca ip.lib.l.nu.  10. 

77I L moArar  legni  di  hauer  paura  dell'inimi' 
co,  lo  fà  diuentar  più  audace  contro  di  noi . 
[Verciò  T.Scmpronio  Longo  Coufolo,effeitdo  a fiat- 
tato  dai  Boq  nell’ alloggiamento , tenne  i fuoi  faldati 
in  arme  buon  pe^o  auanti  dila/eiargli  ojiire  à coni 
Liuio  Decaq.lib.q.nu.  ao-  ( battere . 

78  LE  dimandedifiìcili,  dtdure  che  fifannoa 
i nemici,  li  quali  vorrebbono  riconciliarfi  c5 
noi,  accendono  cAì  nemici  ad  ira,  & opera- 
no,cheltbcn  fono  abbattuti  di  forze,  ripi- 
glino la  guerra. 


[Larichieflifatiada  M.  Attili» Ctnfelo agir F.to  - 
lì, elicgli  deffere  in  mano  Aminaudro  Rè,  cuntutti 
li  principati  degli  Athamani, 
làuio  D.Ciq  lib.6.nu.\q. 

79  NELL  A guerra  non  bifogna  mai , per  gr.in 
timore  che  moAri  il  nemico, ò per  molto 
vantaggiochefihabbir.  fopradilui.lprczz.ir^ 
lo  in  m jdo,che  noi  viuiainocon  negligcza . 

[ Uefjertito  di  4ntioiho  Slandu  f Ito  Peig  imo  iia- 
ft.wratamtnie,pi  r difpregg.,  di  1 d:fi  ufo-i,fù  a(ja!'t’> 
da  Diaphane,ilquaìtroiiti,t,ocou  inab.udu  di 
AcheiyCSTmal  trattato. 

Lidio  Deia  q.tib.y.  ru.  2. 

SoSOGLIONÒguciicgei.ircrr  piìi'rc’irc 
quelli,checonofconola  condmunc,  «S:  li.  f-a 
to delle  cole  de'lor  ncn4ci,chcqiiei,i,ci  c 
non  hanno  notitia  di  eAì . & pei  ò fono  bi  c 
ni  iCapitani,  che  palTàr.c  da  i nemici  a noi . , 
[Dettodi  A/.Cotiolaiio,tff-.iindt^i a Tulio  hìoii 
Folfci contrai  Romani. 

Tlutar. nella  f'^itadiCoriolano.uu.q. 

1 1 GIOVA  molto  nella  guerra  riiaucr  proua  - , 
toilnemico,&  conolciuto  che  egli  f ò 
vincere,  anchorchc  la  proua  non  fia  iuu  a 
luidimoltodanno. 

[Z.’i!>ii«fr  i Greci, nello  filetto  d'4nemifio,f.‘t'o 
fronte  a iMcditfù  ad  effiCrccidi grande  ville,  dil- 
la guerra  che  con  quelli  fecero , 

Phitar.nilla  f'ita  di  Tbemifioetr  w . 4. 

8i  E'  iàuiocoofiglio  il  dar  dcr.  u 1 a coloro , che 
molto  poAbnoappo  il  nemico,  per  tener. col 
mezzo  loro  fopita  la  guerra, fin  che  tutti  pic- 
pari  a farla  con  tuo  vantaggio. 

[.Pericle  mandaua  vg"'annodiece  talenti  a Sparla, 
coi  quali  fubornauaipiìcipali  cittadini,  Span.in  p 
Fiutar. nella  Fila  di  Pericle  ni, .8.  [ahp  i.„. 

Si  NON  s’hàd.amancardcllepromcflc,& del 
la  fede  data  nè  ancoainemici. 

[Fabio  AJaffunopagò del fuoptoprta  la  qd 

^nmbaleper  dugintc,  & qtiatonia  prigioi  1 Ai  1,  - 
ni  bauendorifoluto ilSenatodinon  volerlo pag 

Fiutar,  nella  Fila  di  Fabio  nu,  6. 

[oytiefiaiidroè  ’iprefoda  Plutarchoper  h tu>r  f . i 
tecidere  celti  fotdati  Indianidopòte  conucntio''.  ■ 
Plutai.nella  Fila  d’Aleffandrn  n«.l  5. 

S4L  Ofprc zzarli  nemico  nella  guerra, iió  può 
mai  eficr  di  giouamento. 

[A^o(4«f  questo  atlegemidi  A/itbiidate,  quando 
guerrcggiauanoin  Bcotiacontra  SiUa^ 
Tlutar.nrllaFiiadiSilianu.6. 

85  Ai  nemici,  che  nella  guerra  fi  fono  prco  ti 
pifcdeli.&pgiuri.c  lecito  màcar  di  foci  ritc 
nendogli  Ambafciatori.chcdacAì  fonem 
uiatianoifraudoIcntcmctc,pcringar.-icidi 

nuouo. 

[Tarere  di  Cefate,ilqualpereiò  ritenne  prigioni  gli 

Ambaftiatori  degli  Ffipeti,  <Ùt  7 enthui , popoli  di 
Cermdnia,(begti  baueunnòfaito  oltraggio, CÒ"  dà. 

no, 


CAPO  :}(j)yANr 

noifottoUtteiua. 

Tl’itar.  nella  f'iu  di  Cefare  nu.^. 

46  SI  Ibggioga  i nemici  col  mettergli  tri  di  lu- 
to m dit'cordia,ma  non  e Tempre  lecito . 

[Coji  Drajo  foggiogòMarolioduo  Jle  de  AiaìtD- 
Tttanui , & debilitò  altri  Germani. 

Ct)rn.T'.vìta  AnnaUib.  j.n.i  n. 

S7SON  O di  temer  molto  quei  ncmici.chc 
iono  potenti, & a noi  vicini  di  Stati  • 
\TtbtiiodiiSein  fenato,  tln  et  a da  temer  malto  di 
Ai  Jiobuiiuotptr  tal  cagione . 

Corn.Tacr:o yinnat.Ub.  i.HK.l  15. 

SS  VEDENDOSI  il  nemico , che  e a noi  infc- 
tjpre  di  toizc . cominciar  con  arri  a tirar  dal- 
la lua  i noftri  lòldati.nun  bilogna tardata  ve- 
nir Iccoalle  mani. 

[e. v/i  irentto  ntdeuda  ebe  Fifone  romintiaua  a ma- 
Iter  Jean  ione  ne’juoi  fotdati,  tr  che  già  aUuni  fé  ue- 
tanolrof fuggiti , fece  dar  neicoim  y& nelle  trom- 
be &tafìalì. 

Cotn.T alile  Annoi,  lib.x.  mi. 
SpSOGLIONOi  iòldati  vlàr  gran  crudeltà 
lòpra  quei  ncmici,per  cagione  de  quali  han- 
no molto  patito. 

Ufoiiau  Aoinaui  condotti  da  P.  Dolahella  cantra 
T ac  [armata. 

Corn.Taetio  AnnaUib.4.nu-if^. 

5)oNON  deue vn magnammo  Prccipcdiftrug 
ger  le  imagini,  ò altre  memorie  . de'  fuoi 
nemici.daclTo  vinti,  TcIònoAati  huominiil- 
luftri. 

[ .4  Hgufìo  telerà  le  imagini  di  Briitoi  & di  C afflo- 
Coni.  Tacita  A inai.  lib.^.nu.  % 8. 

5>i  1 L veder  tibellar  le  genti  al  nemico,  5cdimi 
nui  rfi  il  luo  efTcrcito,  accre/cc  ferocia , Se.  ar- 
dire contro  di  quella 

[C  cji  auarnne  a Gotart^e  , guerreggiando  cantra 
i Con-Totito Annal.lib.ix.nn.  X2.  {Aieberdate. 

■9»  AVVEDENDOCI  noi  sii  la  guerra.che  i no 
Ari  nemici.pcr  la  loro  imprudenza,  rendono 
al  precipitin, dobbiamo  Aar  quieti,de  attenti, 
afpetàdo  die  ci  dieno  occa/ìonc  di  rouinarli. 
lAukiJodi  Tacito, parlando  di  Cecina,  & dii'a- 
lente,  ( dpitani  di  f^ittllio , che  cofi  oflauaroao  con 
gli  Olhoniuni. 

Cam.  Tacilo  /{ìorJib.  2.a«.  47. 

9}  S acquiAa  tiputationc,  & lì  fà  perdere  al  ne- 
mico nella  gucrra^igliandoA  la  patria  di  ef 
lo  nemico,  ò del  Capitano  generale  di  gud 
lo;a  nchorchc  non  fia  molto  forte. 

[ Perciò  i C apuani  di  f'efpafiano  tolfeTO  pigliar  yi 
ctn-^a,pania  di  Cecina  Capitanodi  yitellio  . 
Cnm.T acito  Iflor.lib.  j.  mi.f. 

94 G LI  odij,& lenemidtictrà conlànguinci. 
Ibgliono  clTer  accrbiffimc,&  capitalillìme. 
l Deiiodi  Tacito  ■ parlando  deWinimicitia , ebe  era 
trd  Citale-, Ci  Giulio  Brigantico,  nato  di  vna  fortUa 
dPfuello. 
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CorruTacho  iflor  Ub.  ^nu  6l. 

95  SONO  peflìma  gcncrationc  di  nemici  di 
vn  hiiomo  chiaro  pervirtii,&per  gloria,  co- 
loro che  lo  commendanoappo  il  Prcncipe 
di  natura  vile , & chercmeddla  riputatione 
di  quello. 

[ lieuo  di  T acitoàn propofito  di  Agricola,& di  Do 
mitiano. 

Corn.Tatitontlla  Vitadi  Agricmu.rjj. 

96  N O N c deceuolc  ad  vn  Prencipc.ò  Capita 
no  1 il  far  atti  d’hoAilità  contra  il  ncmicogià 
morto,anchorchegli  fia  Aato  in  vita  infcAil- 
f ^mama  conuicne  moArar  humani  tà,&  cle- 
menza verlbdi  lui. 

[Co[tfece  Pompeo, e ffendogti  ffatomandalo  da  Far 
nateti  corpo  di  Aiithridate. 

Dione  /flur.lib.  J 7.  nM.  1 4. 

97  E'  gran  prudenza  di  vn  huomoil  làperfi  va- 
ler a fuo  prò,  di  due,  c he  trà  di  loro  lòno  ne- 
mid , amicandolègiiamcnduc  in  modo,  che 
volendo  elll  rcfiActc  alla  grandezza  l’vno 
dell'altro,  aiufino  laida. 

[Dione commenda  Ce/are, cbefijeppe  feruirdi  Po 
peoAiP  diCr affo. 

Dkne  lfiot.lib.j-j.nu.Xi. 

9I  E' colà  ordinaria,  che  gli  huomini  fi  oppón- 
gano con  più  Audio  ai  loroiiemici.dc  che 
aiutino  i lor  amici  5 per  la  qual  cola  maggior 
danno  fipuò  alpettar  dal  nemico , che  vtilc 
dall'amico.  < 

[Perciò  Cefare , pTocutìdifar  amìei  Pompeo,  &■ 
Graffo frà  loro , accioebe  aiutando  trmocTm  la fua 
gtande^,l‘altrc  non  [egli  oppimi ffi,  per  odio  di 
quello- 

Dione  liìor.lih.ìj.  nu.2A- 
99lLnon  lòAèrir  noi  vn'ingiuriada'noAii  ne- 
mid  ,ccau(à,  che  per  rauuciiire  de  cOì,  & gli 
altri  fìguardinodiingitinard . 

[Detto  di  Cefare,  innammando  i Capi  del  fuo  effci- 
Clta  tonerà  Ariani  fio. 

Dione  lfìor.lib. } 8.  i»i-l4 

jooE'tncgliqprcucniriconfigli  ddl’inimico, 
il  qual  penlà  di  facci  danno,auanti  che  gii  re- 
chi ad  cAètto,  cheaTpettar  di  vendicarli , poi 
chccgliciliauerà  offefi-.  * 

[ Detto  di  Cefate,perluadendo  a i Capi  del  fuo  effer- 
cito  efiet  da  far  la  guerra  contra  Ar  ioni  fio. 

D'wne  Iflor.lib.  Ji.nu.  1 7. 

lOi  NON  bilbgna  mai  nella  guerra  prender  tà 

ta  ficuctà  del  nemico,  ò per  trattar  d accor- 
do, ò per  altra  caufà, 'die  fiviiu  tralcurata- 
métcìpdochc  egli  potrebbe  pigliar  l'occafio 
nc,&  trouandoci  fptoueduti,  opprimerà . 
[Cefateoppreffegli  Pfipeti,  & Teutberi dltro  i ti- 
ro alloggiamenti,  mentre  non eridenano , che  egli 
(offe  per  off  aitargli , effendo  alcuni  dei  loro  andati  a 
t,  aitar  accordo  con  tfjo . 

Dione  tflordib.ip.nu.io. 


NON 
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ipi  NON  èncuroaclh  guerra  confidar  coic 
jnì;>Oitanti , & più  volte,  a pcrfona,  che  fu  di 
differente  narionc  da  noi . &dcll  iftcfla  coi 
ni.inici.anchorcheri  (la  prouato  per  leale, 
tratiandofi  del  danno  d’cflì  nemici  ; percio- 
che  potrebbe, nioflb  dalla  compalUonc  de’ 
luoi  tradirci  • 

[Ptrciò  Celare  nontctfe  commetter  il  eaticodi  ptr- 
ttrauiha  iK  Ciceri  ne  afiectiato  dai  A'etuijube 
e^Uandauj  p!-r  /occorrtilo,ailuel  l\/ tritio, tbeefio 
Cicerone  haiteiia  t lui  mutato, 

Dione  llie>.lib.t^0.nu.}. 

10?  VOLENDO  noi  debellar  il  nemico, fc  d 
nian  la  (ùoi  Ambalciatoti  per  trattar  accor- 
do , dobbiamo  honoreuolmcntc  riceuergli, 
& dar  loro  buone  parole,  per  arriuar  lòpra  di 
eflb  alla  foptaueduta. 

[C  oli  fr<  e C tiare  cv.  Vliamace, 
jAto'  li. 

j 04.  COLORO,  cl' e dopò  gra  ndi  inimici  tic , fi 
ricon  cibano  infivmc, per  ogni  leggiero  aed- 
deme.chcaunenga.lebcna  cal^  entra noin 
folpcttorvnodell’altto;  &con;c  le  folTcfat- 
toa porta  per  offendere, l'aggiungono  alle 
panàtcìngiuriC.iS:  lùlcitanogli  odi;antichi- 
[^heiiodl  Vtoue,  parlando  dlOtlaUluSo , CP  di  Ai, 
Antonio. 

Dif’i'Jflty  Uh  af-nn-f- 

105  HAVENDOSIducpofcnri  nemici,coiK 
troi quali  non  fi  fpera  di  poter prcualere. in 
calò  c he  fi  vnifTcro,  fi  dee  procurate  di  ricon 
aliarri,&  vmrlì  con  1 vno  d’cflì, per  valerfcnc 
a fornirla  guerra  con  laltto. 

[Au^ulioceno  di  rUoniiliarfi , & vniip  con  D. 
Acuto, volendo  guerreggiar  contro  Ai.  Antonio. 
Dione  llìor.lib.^i.nu.4. 

[ Et  di  ciò  fu  commendato  daTiberit  nefi’oraiMne, 
tbc  fece  nelle  lue  ijfequie. 

Dione  Iflor  lib.^6.nu.p. 

106 1 nemici  non  fi  vogliono  nè  ingiuftamen* 
te  ortcndcrc,nc  temere . 

[Configlio  d'Atiguflonl  Senalo.quando  *olea,ifin~ 
gea  di  voler  rinonciar  il  gotte mo  deW Imperio. 
Dione  l/lor.lib-^g.nu.  7. 

107  N I V N A colà  è di  più  piacere  aH'huomo, 
che  il  vincete  il  lUo  nemico  in  guerra . 

[ Detto  di  Atualaffonia  Xeina  de'Gotbi,  inftrinen- 
doa  Gioflinittno  Imperatore . 

J‘Tocop.Guer.Coib.hb.  1. 

ing  PERfarprcnderc,òammazatalc2  Prenci 
pe,ò  pcrlbnaggio  ^ra  nde,chc  giurtamente  fi 
puòlprcgionare,  ovccidere.  è cipedidtc  dar- 
ne il  caticoad  huomPicheda  quel  tale  fra 
flato  oflclb. 

[Peroò  f'ittigr  e^Jendo  eletto  Ai  de' Gotbi.dkde  il 
carico  ad  Ottare  di  far  prigione  tòvccider  Theoda- 
to-.depotio  del  Kigno  ■ 
fiOCop-Gner,Colb.Ub.iaiti.Jl. 


109  NON  fi  deue  mai  dilpreggiari  nemici  nel- 
la gucrra,anucgadiochc  fienoa  noi  di  nume 
ro  inferiori,  de  fieno  flati  altre  volte  da  noi 
vinti . 

[Veci»  di  Atiabaotp  A emetto,  ime  de'  Capitani  di 
Ciufliniano , nel  Configgo , confnltaudoft  intorno  al 
combatter  con  Telila. 
rrocop.Ctter.C01b.l1b3  .nn.  16. 

1 1 o SE  vn  nemico  vile,  6c  da  poco  tenta  a Icuna 
cplà  contro  di  noi  ■ dobbiamo  lùbiro  cercar 
di  rintuzzaiglirardire.altrimentc  diuenterì 
audace . 

[Detto de' Capitani  Cothiai  laro  foldati, innani, 
tuandogli  controle genti  di  Oittfliniano,cbe  erano  da 
tiuouo  venute  in  Italia . 
Proióp.Guer.Coih.lib.3.nu.py. 

Ili  SI  \-uol  andar  ritenuti  in  abbtacdar  cole 
inufitate  prcpoflcci  dal  ncmico,anchorche 
in  prima  vifla  paiano  \-tili  ipcrciochc  fono 
Ipeflb  piene  di  pericoli.dc  d'inganni . 

[Detto di  ProclOfConfigUandnCiuJiino Imperatore, 
a non  adottar  Cojroe , come  ticercttta  Cabade  Xt 
dtPerpfuopadre. 

Procop  Guer.Perf.tib.l.nn.lj. 
n 2 PR  E N C I P E,chc  vuol  vendicarli  contro 
altro  Prendpe  minore  di  fc,  dee  procurare 
di  leuaili  gli  aiuti,  inimicandolo  con  quelli, 
che  lo  potrebbono  foccorterc. 

[Luigi  I.  Xi  di  Francia, volendo  vendicat/ì  del 
Duca  dì  Aloimavdia  fuefrauUo,lo  dàlgtunfe  dal 
Duca  diXertagna. 

Argent.f'itadi  Luigi  libji.nv.  1 1. 

II?  PRENClPE.chchà  più  nemici, volendo 
vindicarfidiefli  dee  cominciare  da  quello» 
che  è più  facile  da  danneggiare. 

[ Perciò  il  Xi  Luigi  volta  debt  Ilare  U Duca  di  Ber- 
tagna . 

Argent.f'ltt  di  Luigi Ub.iJitt.q6. 

114S 1 fà  grande  ingiuria  ad  vn  Ptcocipc , dan- 
dofi  ricetto  a'fuoi  nemici . 

[Diciòp  queulòmoltoil  Xé  Luigi  col  Duca  di  Ber 
Atgem.P'itt  dì Ln’gilib.i  Hu.qy.  (ragna.,. 

115  CONVIENE  ad  vn  buon  Prencipemo- 
fttarfimite,&pietofo  ctiandio  coi  nemici; 
non  crudclc,ò  cupido  di  vendetta. 
iDeito  del  signor  d'lmbercoit,conligliando  Cartey 
di  Borgogna  ad  vfat  pirla  agli  Ofiaggi  de  i Liegefi 
Argrul-i'ila di  lJiÌ7Ì lìb.l.nu.jq. 

1 tóHAVENDO  il  Prcncipc  vn  nemico  vici- 
no, potente  permolti  Stati,  dal  quale  hà  ri- 
ccuuco  ol  I raggi, &:  danni,  dee,  per  allìcurarfi 
di  lui  neiraiiucnirc  (prcl'entandof^li  occa- 
fionc^  procurar  di  diuider  corali  Stati,  & di 
fargli  cadere  in  mano  di  lùoi amici. 

[Ce/5  difegni  di  farii  Xè  Luigi  de  gii  Stati  di  Car- 
lo Duca  dì  Borgegna,allamotledi  eflo. 
Argent.f'iradi  LuigiUb.B.nu.  ». 

1 1 7 N O N ù mai  bene  nella  guerra  tener  pot^ 

conto 


. >Ol . 
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conto  deirinimico,  pccciochc  da  qudlo  nó 
nc  può  preucnir  le  non  danno. 

{fioli  a di  C r*M , Capi$tn  dii  Kè  Luigi  > ba- 

uendomejfotaffcdio  eoa  poca  gente  a DoUia  Sor- 
gogna,  per  non  far  Sìima  de  i difenfoti , fi  da  quelli 
con  vuafortita  maltrattato . 

■rdrgeut.l''ita di  Luigi  lib.p.nu.y. 

I iSVVOLE  la  ngionedcUjuógoncrno.chc 
fi  ftudij  di  non  ialciarcrclccr  troppo  la  gran 
dezza  dc’Prcncipi,de’qiiaIicon  ragione  fi 
può  temere. 

iPettiòi yenetianUonfigliarono  ilPrencìpedi  Sa 
temo  a non  rifuggite  in  /fpagna,  dubitando  che  quel 
■Sènoiip impadrooijfe  di  fLapolicol  meg^dieflo- 
jdrgent.Cuer.NapqUib.t.nu.  io. 

1 19L  £ giuridittioni  di  confini  fumminifira- 
no  Tempre  materia  di  dilguui , Se  contefe  a 
Prencipi  confinanti. 

iDettodel  Guicciardini,  parlando  di  Soma , & di 

napoli . 

Cuicciari./norJib.  l.nu.$. 

X 20  ACCADE  di  rarojclic vn’iftenb cófiglio 
piaccia  a due  efrcrciti  nemici,  che  Hanno  a 
frónte  l’ vno  dcll’alpo . 

[Detto  del  Guicciardini , parìandodcìi’ esercito  di 
Carlo  Ottarco  Ri  di  Frància, & di  quello.di  rSlpbon 
fo  Ridi  P7apoU,alivno>& all’ altro  de'  quali piace- 
ua  il  fuggir  di  Combatte  ftìonnaimico  , CS  tempo- 
regpare. 

Cuicciad./florJib-i.nu.  54. 

121  TVRBA  aflàiglianimideCapitani,&dc’ 
tolda  ti  di  vn’eìlcrcito.il  veder  ne  i nemici  ar 
dimcnto,  quando  hanno  fatto  di  loro  con- 
cettocontrario. 

[r«rW^/!Ì4n;mj  de’  Capìtam,&  faldati  della  Le- 
ga,il  veder  Carlo  Ottano  dirig;^tfi  vetfo  Fotnouo, 
per pa^ar perla  via  diritta  inFrancia. 

Cuicciard-iPor.lib.a.nu.ìG- 
1 2i  E’cólà  pcrpcolola  il  prouocarfi  contra  Tini 
miciria  de'  vlcihi  potenti,  in  tempo  che  non 
fi  può  alpcttar  aiuto  da  gli  amicL 
[Perciò  Lfercole  Duca  di  Ferrara  reSìitul  il  cajìtl- 
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rate  del  Ri  di  Francia  contra  Carlo  P'.  in  Ttouèi^, 
Guigl-Sel.della Guer.di  Vrou. nu.1 1. 

[ cèfi  le  genti , che  erano  in  prefidio  diceria  Terra 
vicina  a T uriuo,per  vtuer  con  poca  cura  > furono  ta- 
gliate a pet^i  da  i Francefitcbe ftauano  in  detta 
cittàdi  Turino.  , 

Cuigt.Sel.della  Guer.di Ptou.nu.  J9. 

125  NELLA  guerra  è da  guardarli  di  non  fi 
mettere  in  neccllità  di  combattcrca  voglia 
dell’inimico. 

LDettodi  Memoranti  .parlando  nel  Coniglio,  in- 
torno al  modo  di  gouetnar  la  guerra  contea  Carlo 
jQuinto. 

Guigl-Bel-della Guer.di  Prou.  nu.  15. 


EMVLI  DEL  PRENCIPE. 

Cupo  Noudntefmwttàuo . 


I 


Lprociirarc,  òpcrmctterc,  clicrEmulo 
fia  afflitto  da  piu  potente  ncmicò'.per 
defidctiodiabbattcrgli  l’orgoglio,  nu 
non  voler  che  fiadiftrutto,  pcrnropria  ficu- 
rczza.e  ftolto  penficro;perciocnenon  èco- 
fi  in  poter  noftro  l’eucnto  della  guerra , co- 
me il  defidcrio. 

[Dettodi Hermocrate ai  Camarinei  per  ejjortar- 
li  ad  effere  co  i Siracufani contro  gli  Jlibenìep. 
T'oucid.lSìor.lib.C.nli.^j. 

NON  dee  vn  fauioPrencipelafciaringran 
dir  troppo  l’Emulo  fuo, potendo  impedirlo 
[Perr/ò  confrgliauano  alcuni  Luigi  A’i.  Ri  di  Fran 
eia  a non  prorogar  la  tregua  con  Carlo  Duca  di  Sor 
gogna  .per  non  gli  lafciar  commoditi  di  Stender  fi 
in  Germania,  douedifegnaua  di  muouer guerra . 
.lirgent. l'ita  di  Luigi lib.^.nu.tq. 

STANDO  vn  Prencipe,Emulo’tuo.con-cf 
lército  in  campagna,  contro  vn’altro,  ma  a i 
confini  del  tuo  Stato,  deniportiin  alcuna 


ItttodiCenoua  a Lodouìco  Sforga,  facendogliene  delle  tue  Terre,  douc  tu  polii  haucr  Ipcllò 
iSìaugaancoi  Venetiani,  connoia  volontàdi Carlo  auifidiquello.cheglifucccde.pctpoterco- 


. Ottano. 

Cuhtìard.lfior.lìb.g.nu.r^. 

12}  NIVN  beneficio,  & ninna  congiontionc 
•èbaftante  a torre  del  petto  de  i Prencipi  la 
’difildenza)dc  il  lblpetto,cHe  hanno  l’vnodcl 
l’altro, poiché  vna  volta  vi  centrato. 

I Detto  del  Guicciardini , parlando  di  Papa  Lione, 
del  Ri  di  Francia,(j  delRidi  Spagna. 
Guicciard.lftor.lib.lj.  nu.  1$. 

124  COLORO , che  nella  guerra  difprezzano 


fulur  prefto  alle  cole  tue. 

[Perciò  guerreggiando  Carlo  Duca  di  Borgogna 
controgliSuh^eri,  il  Ri  Luigi  X/.ptratteneua  in 
Lione . 

' uirgeni.f'ita  di  Luigi  lii-Tmi.  1 2. 

4 LAvifcinanaadi  vn  Prcncipegrandc,&emu 
lo,  tiene  in  continuo  fofpctto.  Si  /pela. 

[/I  Ri  di  Spagna  era  coft  tenuto  da  Luigi  Ri  di 
Frincia,per  bater  quefli  il  Contado  di  Rcffiglione . 


. o jirgent.yita di  Luigi Itb.p.nu.l}. 

l’inirnico,lbglionoviucre  incauti,  & negli-  j E’ colà  dannolà  ad  vnPrencipe  il  lafciar  oc- 
genti  .opde  porgono  occafione  adefibne-  cuparedavnaltrograndc, emulo  fuo,  vna 

lirico  dialLd^li.ac  opprimergli.  Piazza  vicinaa’fuoi  Stati . 

[Dettodi alcuntdelCifigliodi Memoranti, Cene-  \Petttò  i Fiorentini  aiumano Faem'a,  aceioebe 
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non  tjdclh  in  monaliti  acuani . ibno aiiuiciflimi  • 

Cuittiai^.inot.lib.t.nn-'j.  [Detto  di  ^indreo  Giilti  ntl  Senato  dif'enelia, 

6 LA  compctcnzadcIlcdignità,«5c  degli  Su-  pattando  dtlXè  de'  XolHanì,  & del  Xi  di  Francia, 

ti , fuole  generar  odio  anco  tra  quelli , che  Onictiard.j/hnMb.j, nn. 29* 


Dìjcorfo  fofxd  il  Capo  Noudutejìmoottduo , 


Nemici  s'intendono  quelli , cheporuno  altrui  mala  volontà . liquali  fono  dldue 
fortijalcuni  dichiarati, altri  nói  nemici  dichiarati,  fono  pur  di  dueguife,  ò con  rat- 
mi  in  mano,  o lenza,  quelli,  che  ftanno  con  ranni  in  mano,  fono  nel  primogrado 
d'mim  icitia,  gli  altri,  che  non  danno  con  l’armi  in  mano.ò  viuono  in  tregua,  ò non  fi  offen- 
dono per  non  haueropportunità  disfarlo. aocòpcrcllcre  in  altre  guerre  occupati, ò per 
mancar  loroarmi  ,ò denari pérguèrreggiarc ; ó per  temerfi  l'un  l’altro.  1 ncrnici,chc non 
fono  dichiarati,  ò fono  palcfi,  o ncr.palefi  fonóqticlli,  che  s’odiano  infieme,  lenza  hauerfi 
mai  intimata  guerra, ò fieno  flati  per  auanti  amici, ò nò-&  le  fono ft.iti  amici,hauendo già  ri 
nonciata  ramicitia-cohic  la  rinonciò  Germanico  a Gneo  Pilbn'5r7àcìto,«oi»pcfc(»fpi/Ulari 
q-it  omiihiam  ri  rninntubai.  nemici  non  palefi,fono  quclli,chc  fi  portano  occulto  odio,ò  fia 
c»r».'T«.  per  r.atura,òpcraccidente. 

^mffi  hi.  Ma  non  farà  male  qui  di  v#lefci  fe  fi  dieno  nemici  per  natura,  ò nò.'Che  fi  dieno,  parche 

die  Pf*-’'"  ’ 1 he  alarne  natfohi  fono  naturalmente  nemiche  l’vnà  dell’altra,  come  alcu- 

no nrm'iVi  naturain  ente  amicift.  & 1 Barbari  fono  nemici  di  quelli,  che  noti  fono  Barbari.  Cofii 
prrniiiiri  Greci  cr.int'  per  natura  iiàloroa’mici,&  folo  nemici  per  acedente;  ma  co  1 Barbari  erano 
eitfmrl  per  natura  nemici. però  Platone,  (lottusigiiui  C>aiia  adnirji,i  Aoifuiw  uh'  ntiaC'ans  Ceiba- 

l 'II'  n gnrieoficuti.iiiyOil  oSleiijji  iatuia,ti  hot  ii'iniiiiiiatJ'illnnuiieiiti'i’S.^iiaii- 
' do T (IO Culi  •'dunlnC>a  ct  il' forgi i.l,  itiiini’Sict  noitiia  i^mdini oii.koi  ’ffì  \'rr,iiboanum Uboiate in 
hoc  Cia-iar,,  & Itdiiiooibi  t agitaii,&  feoilioniiu  hai inimiiitior  appellabirni  s.  Allo’tìcontrochcnó 

fi  dieno,  fi  pioiia,  percioche  tutti  gli  huomini  fono  di  vn’iflcflà  mafia  di  carne.  Se  d’vna  me- 
dcfinia  fpctie,anchorchcdi  differenti  lingue , & coflumi . laonde  parcelle  fieno  anco  natu- 
ralmente amici  ; ccmt  fi  vede  di  mite  l’altrc  fpetie d’animali,  fc  ben  alcuni  nafcciioin  paefe 
più  mite,  altri  in  piùduro,  però  1 boni  non  fanno  gucrraa  i lioni,  r.c  1 lupi  a i lupi;  eoo  tinto 
che  ficnoanimalifieri,Scinlòciabili.  Scs’alcunavoliafi  óffcndonorvnol’altio,òilupi,òi 
lioni, è per  cagioni  accidentali,  non  per  natura . 

Rilolifendocotal  dubbio.diflinguo,  & dico,  che ò per  n.i'tura  intendiamola  natura  nell.i 

Bifolui.  fua  purità, St  niida,ò  con  alcune  circofTafizc.  nel  primomodointendcndó,rcnwfrcnogli 

indiuidui  d’vna  medefima  Ipctic , cflcrcnattiralmcnictrà  di  forò  nemici;  Se  coli  non  fi  da- 
ranno inimicitic  n.tturali  fra  gli  huomini.  ma  nel  fecondo  modo, si.  percioche  le  circoftaii- 
zcaltcrane.Sc  quafi  diucrfifìcano  la  nanira.  però  quelli,  che  nafeono  in  paefe  duro,fà ranno 
per  natura  nemici  di  quelli,  chenafeono^n  p-ufeameno,  come  dicoflumi  contrari  j.  laqual 
contrarietà  di  coflumi , piu  fi  riconofccrà  ne  glihuomini,  che  nelle  fiere,  per  la  delicatezza 
della  temperatura.  Se  per  rinrcllcfto.  laonde  poca , ò nìunaihimiciiih  fafÌ(pcrencmpio)trà 
i lupi,  che  nafeono  in  regióne  alpra.Scquelli,  che  nalconò  in  regione  amena,  ma  molta  trà 
gii  tjuomini.S’.igeingncrintiidia  .elicè  pròpria  de  gli  huomini  Se  non  communeallc  fiere; 
laqual  altera  purwiiatura.Screndcgh  eguali  di  nalcita,  ma  inferiori  di  beni,  òdi  gloria,  òdi 
potenza, nemici  a coloro,chcgli  auanzanoin  alcuna  di  còfai  colc.òin  più.  Aggiungefila  no 
titia  dcIÌ’offcfcriccuutcdaipadri,ò  da  gliauoli,  laqual  fa,  elicgli  huomini  dilcendcnti  da  gli 
ofrcfi,odiinonaturalmcte coloro, chcdilcedono  da  gli  e ffenditori.Fts’aggiùgcl’antipathia, 
nafocntcòdallcftclIe,òdallatempcratura,òdaU’vne,SLdairaltrcinfieme.maqucftafàini- 

micitieparricolari.non  generali  nelle  naùonil 

Nè  dourà  eflcr  Itimato  vano  il  vedere , fc  peggiori  fieno  i nemici  palcfi,  ò quelli , che  fo- 
Se  peggio  no  coperti . Parendo  da  vn  canto , che  péggiori  fieno  i palcfi , percioche  ncccflìtanoa  guar- 

ri  fieno  I darfida  loro,Stperconfc^enzaa  viucrcihcontinuotrauagiioiilchenonauuicncdcinon 

nemici  pi  palcfi,  per  non  iàperfi  . Et  d.iH’altro  parendo  il  contrario  , percioche  i nerfiici  coperti 
e ijoico.  pQj^^^Q  Par  più  danno  a quelli, di  cui  fono  nemici,  per  potergli  aflàlitc  improuifàmen- 
tc,  & trouargh  Iproucduti.  però  volgarmente  fi  dice , che  da  i ncniici  occulti,  non  può  altri 
guardarfi. 

per 


peni. 
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Per  rifblutionc  e da  dife,chcpeggiorifonoi  nemici  palofi^n  quanto  recano  maggior  tra  RffoiuH» 
uaglio;nia peggiori  iòne  icopati,pcrcflercpiùpcricolofi.  ne. 

ManiueltigniamoicficnomaggiorilcmjmicitictriconJanguinci.òfrà  ftranieri.  Qic  Se  fieno  , 
maggiori  fieno lepnme.fiproua per  l'autorità  di  Tacito, quando p^uladcirinimicitia  tri 
<juiie,&  Giulio  Bnganùco,figliuolo  di  vnaforcUa  di  elio  Ciuilc,cofidiccndo,/>«fr«  /«/iw  ‘ 

Jiti^ahtutiifototeCut,l!tgcnitm,T>tfetmè actitina.pioxiuuirum<iiU [Hai,& inuijnt •uuntula, infenfusq,  «a:i,òiri 
.dcpermilieclletnpi.tràqnalioltrerallegato.lònoqucllodi  Ciro  minore, iSi:d'Ariaicr(c,fra  ii«nùn  . 
tem.qncllqdi  Demetrio, dcdi  Perfco,fìgliuoÌi  di  FilippoRèdc'Macedoni.&qudlodi  Coty 
<Scdi  Khclcuporide,zio,&  nipote, ile  amenduc in  Thracia.Alio'ncontro,  che  maggiori  fic-  ,.^7'/,,,' 
aro  le  i.  xniile.G  pro  .i  i,percioche  i conlànguinei  fono  per  natura  amici,  & folopcraccidcn-  s,ntf>à. 
tenctuicii  laonde,  tolte  leoccafìoni,  èpiii  iàdlcclrc  fi  riconcilijno,dicgli  llranierijliquali  i>«a.a»ci- 
Iòno  ^n'e  '.  pire  nemici  anco  per  natura . . 

Rifolucu-ia  cotal  dubbio , diftinguo,  &dico,  chele  nimicitic  tri  conlànguinei,  fono  più 
agre,  de  più  acerbe,  i er  lo  tempo , ciré  durano,  ma  piùlunghc,  & meiro  riconciliabili , fono  t Ì43./.  H 
quelle  de*  Itranieri.lj  cagione  deiragre7za,&;  acerbità  dellenimicitie  tri  parenti(dc  principi  cen-  t»c. 
patl.indo;èi’ambitioncdel  regnare, aiTetto negli huominipotentillìmojnon potendo l'vn 
fratello, ò coni  jnguinco,  IbfFerire  che  l’altro  regni,  & viuere  eflb  priuaro:  3c  non  patendo  il 
Regno  compagnia.  Cocal  cauli  addiicea  V olgelè  nella  raunanza  de'  fnoi  Satrapi,  quàdo  có-  cw».  t«. 
fui  tana  intorno  la  ncnpcratione  dell’ Armenia  per  Tiridatc  fuo  fratello, dicendo,  Hunc  ego , .a»»»/,  hi. 
(cioè  Tirid.lte)fij(/rf«  mecumpitiegeuitum , cùm  mibi  per  4Uten  fummo  nomine  ciceffiJIci,  in  .pojjeffio  ■'  *“•  i‘f* 
ttem  mcnuedeiuxi , qui  tertius  pattmuc gradui  babetur , nam  Adedos  Pruorus  tnleceperat  ; vidtbarqut 
tontraveirra  fratrum  odia . Hr  rertamina  , fjrailu  noSrapenates  riiifompofuifie . 3c  Tacito  afferma  ip„'hi. 
Rhdciijxiridchaucr  molfe  farmi  contro  il  nipote, per  difcacciarlo,pcrciochc  la  l'uà  natura,  f >* j. 
ficie/aiis  impaiieni  erai.però  quìCi  fcmprcl'inimicitie  tri  Precipicósanguinci cominciano  da 
qtielli,chc  lonoclclulidalregnare-comcfi  videdi  Ciro  minore, &di  Perico  ; eflendo  Ciro 
lcnz.1  Imperio, & rapendo  Pericoli  Regnodeffinarfia  Demetrio;  anchorchcd’ctà  minore, 
per  effer  cllb  natodi  meretrice  f'ulgus  Jtfattdonnmfdicc  Liuio)f«si  belli  ab  Xomanii  immimniis 
mefusterruerari  /Jemrtrium  >t  patii  autboremeum  ingenti fauoreconlpiciebinr.fnuul  Cfpe  baud  dubia  T-ii».  O/- 
Seg’ium  ei  poti  mntem  patri!  dr/linabantinamCf  fi  minor  4tatr,quàmVerfeut  efiet;bunc  tamtniufia  ma 
ttiftmdiatyHlum  ^liceortum  efjf.illumvt  ex  vulgato  torpore  genitur/t,nutlam  certi  pairit  nolam  babeie  : ' /'  ‘ ' 

'bunciafignem  PiiippifimiUtudintm  ptdftfene.ài  che  egli  fi  querelò  auanti  il  padrc,diccndo,non  ne 
rfuitquamiflivuum  Deaetriumfilium  tebabere , me fubditum , d peltice genitumappeliant  .mi come  r-Lì»  De- 
chccotaliinimidtietràPrencipi  parenti  fieno  più  acerbe  dcll'altrc,  fono  però  più  riconcilia  " 
bili,  & nieno  lunghe;  quando  fi  ttoua  via  di  fodislàrc  all’ambitione,  fenza  toccar  lo  Stato , “ 
malalciandolointieroachidi  ragione  pcruienc. 

Ma  nelle  pcrlbne  priuatc  la  caulà  dcll’agrczza.&accrbità  dcgrodij.c  la  pretenfione  della 
robba.  & però  regnano  più  nimicitic,&  piu  graui  tra  i conlànguinei  ricchi,chc  trà  i poucri . 

& piùdoiic  fono  primogeniture,  chedoue  non  fono,mal  potendo  fofferire  i fecondigeniti , 
cheli  primo  goda  lbloÌDcnipatctni,&effìne  fieno  priui.  ecci  anco  vn’altra  cagione, laqiia- 
le  è,  cheparca  gli  huomini,  cnc  quelli, che  fono  congionti  con  elfi  di  parentela  fieno  obliga- 
ti  a Iporrc  I.i  vita,&  l’hauereper  loro,&cIie  non  fieno  maiin  ciò  coli  pronti , come  douteb- 
bono,dichclcntonoindcgnationc,,&,d’ogni  finiftro  che  loroauucnga  nc  imputano  la 
mal.ialliftcnzadc’ conlànguinei, aiqualiattribiùfcono tutti ilottriftiauucnimenti, come  • 
fedacffi,dcnondaaltrìglihauellèroricciiuti.  Si  riconciliano  tiirtauiaclfi  anchorapiù  ro- 
llo,& più  facilmente  che  gli  llranicri, rimediandoli  alla  robba , Se  allìllcndo  vna  volta  nelle 
auucrlìtàgfvni  a gli  altri  parenti. 

Hora farà bcncdieiraminarc,lcinalcuncafofia lecito ftcrminarcinemici,òdillruggcrc  jjj;,  j 
le  loro  città. Et  da  vn  lato  pare  che  nò.pcrcioche  è colà  inhumana  fincrudclire  córra  i nemi  „ ìii'ermì. 
ci, più  di  quello  che  importi  il  delitto  da  loro  commeffb.&  nó  può  commetterfi  delitto  cofi  nare  il  ne- 
enorme  da  loro,  che  nò  balli  la  pena  di  abballàrgli  tato,  che  nò  pollino  più  forgcrc  córro  di  mifo.  * ><' 
noi.&  il  rouinar  le  città, è barbarie, nó  haiicdo  le  mura  colpa:&  eflendo  1 popoli, innocenti . 

& le  non  tu  tri, almeno  U lèflb  itnbcllc,&  l'età  inetta  all'armidi  cotal  patere  e Polibio, ilqual  “ 
biafimandolacrudcltà,ffcIarabbiav&tada Filippodi  Antigono  Rèdc'  Macedoni  contro 
gli  Etoli,  dice,  Ncque  enimad  internitiontm  vfqut pugnare  cum  boflibus,bonui4virum  detet,fed  quoad 
eorum  qui  deliquerunumalefaHa  purgata  fint,aique  correda-,  ncque  vna  cuminiufiit  eaextirpare  quanibil 
l4ferunt,&  fimuUumboflibui  delere eoi  velie,  qui  nuUam  iniuriam  infette  videntur.  Dall'altro  pare 
che  sì,  pcrcioche  fe  fono  barbari , Se  non  vi  è Iperanzi  di  potergli  render  ciiiili,fi  deono  trat- 
uredme  ficre.&  quanto  alle  Città, & Terre, c parer  di  Platone, che  quelle  de'  nemici  nam  ta 


7o8  •7>iscoRsa  'sòf'jviT'Esmùórr^vo, 

■ '■■n  )i,5clrriconcilKibi](,fi}'ortinodiftruggcrc,dicendocflbndquintoDialogodclIaRepiibIica, 
VUt-DM.  non  cllcr  lecito  a i Greci  guadar  i campi,  <5c  abbrul'ciar  le  cafe  d’altri  Greci , co  i quali  gucr- 
tcpgiano, ma  il  quelle  dei  barbari. 

fÉi.muti  pgffjiolutionccdadirc,chclclidannohuoniini,Iiqualinonrifpcridipotetrenderciui- 
.'I li, ftrà  lecito  derminarglijcome  nemici  irriconciliabili  del  genere  humano.  di  ni  conditio- 
nc  fonoforlci  Canibali , 3cgli  Antropofagi  .maalrra  lòrtcdincmici,non  faràlccitodidi- 
.',ftrLiggcre,  non  perdo  iandoarenb,òad  età,  rcnonperdiuinaordinationc.Etqiiantoagli 
Stati  le  lecito Sfefciarlccittà  fmantellar le  Fortc2*c, riempir ifoflì,  deporti,  diftntggere gli 
Arlehali,  & abbruciare,  ò toglier  le  naui,  & galee,  per  debilitar  la  potenza  de  gli  inimici  ; 
nSa  non  abbattere,  ò arder  le  ca  le,  ò didrugger  le  fàbrichc,  ò Ipezzare  le  dame,  che  Icruono 
VtiH-  Ili.  ornamento,  coli  dice  Polibio,  le  cui  parole  lòno,  £uaim  fauin  quidtm  in  hofles,  & to- 

b*C  rum  caflella, poi tus^iuitatcs,viltas,iuutì,ftiilìmdciiasìaie,allaqi  bis fimilia /aceri, pei  quabohmmliires 

fcufarc  il  debilittn^r-prtpTÌ4Confiinieniiit,alqutnugettttiut,leges,acinrabeUiptimiutnt:ea'Peiòdeshuete,qudnet 
ts  no  di  propttjs  rebus  emolumenti  nliquid  afferuns,  nec  hofiibus  detr menti, U funi  tempia,  pottitujiatua,  aliaqui 
CcCice.  l,uiiilmodi,tabiofi  bontÌHÌseSì,ac  plani  furentis. 

N è làrà  inutile  di  cercare,  le  Celare  potede  giudamcntc  ritener  prigioni  gli  Ambafda- 
ni  pii  Am  tori  de  i Tenthori,  & de  gli  Vfipcti , che  da  lor  popolani  furonoadeflbinuiati  fono  la  fede , 
bilciarori  haucndolo  detti  popoli  il  di  auanti,mentre  erano  con  luiin  trc^a,adalito,&vccilbglibuon 
numero  de’  dioi.  Da  vn  lato  parcchc  si,  pcrdochc  fi  dice  che  al  nemico , ilqiial  rompe  la  fe- 
vllped  oe  lecito  al  tresl  di  tompcrIa.Dall’altro  pare  che  nò,pcrrautoriià  di  Catone  Vtiede,  ilqual 

mici  del  biafimò  cotal  fatto  in  Scnato,&  fiidi  parcre,che  fi  doueflc  dar  Celare  in  manoa  i nemid,pet 
^olo  purgar  ildclltto,conla  fua  tc(^.cofì  riferifee  Plutarcho,diccndo,Cal//iinrrim  Cntonem  eùmin 
Semino ■ Senatu prò  ea  vigoria fupplicatw  dectrneretur,/ententiam  dixiffe,'» CafabeSìihusdedetetur,qmpro  dui- 
pf’fidiam expiaient,(i  txeciationesiuautorem  veiterent. 

a'VIs.  ^ che  Cefarcisfogade giuda  ira  (òpra  di  detti  popoli,  liquali  con 

vLtar.  i»  fraude  l'haueano  oftefo)  ma  non  fi  può  giàdirc,  che  fàcelTc  colà  lecita;  percioche  non  è mai 
O/:  UH  f.  lecito  mancardclla  fede.  & quando  fi  dice,  cheal  nemico  mancanrcdifcdc,c  lecito  di  man- 
^17  i.;C  1.  fi  hà  da  intendere  quando  non  fé  gli  c data  di  nuouo  la  fcdc,dopò  haucr  lui  manca- 

De^  E-  to.ma  ellcndofcgh  data,  come  Celare  l’Iiaiica  data  a gli  Ambalciatori  di  cotali  popoli, non  è 
?n’jli.  lecitodiroinpcrla.S’aggiugnc,chegli  Ambafdatori,pcr  leIcMi  delle  géti,fonoinuiolabili. 

Ma  diciamoalcunacolàdcgli  Emuli. Sonoadunqiie  Emuli  propriamentcquelh,  chega- 
reggianoinfieme , ò di  gloria , ò di  grandezza.  & fi  può  dire  che  fieno  mezzi  tri  gli  amici , & 
i nemici-ma  per  gareggiar  di  gIoria,ò  ncccflàrioapprolTimarfi  con  la  virtù;  & per  gareggiar 
di  grandezza,conuiene  non  cflcrmolto  diliiguali  dì  Stati.vna  differenza  è tra  gli  vni,<5;  gli  al 
tti,chcgliEmulidigloria,pollbnocffcrEmuli&diviucnii,&  di  trapanati,  magli  Emuli 
di  grandczza,non  fono  Emuli  fe  non  di  viuenti.EmuIodi  gloria  era  Themiftodedi  Milcia- 
de  morto,  & Arillidcdi  Themiftocle  vino . Aleflandro  Magnodi  Achille  morto.  Cefaredi 
Alcllàndro , & di  Mario  già  morti . Emuli  di  grandezza  erano  i Parthi  de  i Romani.cofi  dif- 
Icrogli  Ambafciatotidicin  Parthi  mandatia  Roma  a dimandar  Mcherdate  per  loro  Rè, al 
tempodi  Claudio,^crmi»  fibi,  ac publici  cceptam  nobìfeum  amicitiam:  &fubueniendumfocéis  virium 
^^aLUi.  eemulis,cadentibus per  reutrentiam. 

II.  n»ii.  Ma  non  làrà  vano  relTaminare  qual  fiamaMÌorcrauIationc,ò  quella  della  gloria,©  quel 
/4ix.  ' ladellagrandczza,  Adunqucchemaggioreliaquelladellagloria,apparcpcrciochc arriua 
Qual  Gl  3 j trapaUàti , & di  lunghillimo  tempo.  S’aMÌungc,chi:  eflendo  lo  ftimolo  della  gloria , 

eìnufjdo-  dicolàincorruttibile,òalnienodilunghiflimadu^rationc,&fpiritalc,  parchedebba  eiferc  c- 
ne,ò  della  tiadio  più  feruenti  di  quello  della  grandezza,  ò che  dura  folo  quanto  dura  la  vira,  onde  non 
gloria , o è da  marauigliarfi  che  i T rophei  di  Milciade  eccitalfero  dal  forino  Themiftocle.  ò che  Alef 
delti  po.  fàndro  fofpirafft  fopra  la  tomba  d’Achille , per  lo  ftimolo  della  gloria  del  nomedi  quello,  ò 
teoM.  Celare  piangclft  vedendo  la  ftatua  d’ AlelTàndro  nel  Tempio  d’Hercole.  Allo’ncontro  , 

che  maggior  fia  quella  della  grandezza  ò appre,  percioche  trapllà  Ipeflb  da  emula  rione  ad 
inimicitia,&può  far  nafcercmala  intelligenza  anco  trà  padre,&  figliuolo,&  trà  vn  fratello; 
&l’altro.comeauuerria(TOgniamo)fe  l’vnod'cllì  foffead  vn  Regno  di  parigrandczza,ò  po 
co  dilpari,  a quello  dell’altro,  de  vicini  l’vno  all’altco . 

Rirolutio-  11  qual  dulwiorifblucndo,  dico,  chcl’cmiilationcdcila  gloria,©  fama,è  maggiore  cften- 

re.  fiuamentc,  &èaftèttopiùpuro,dcchcpcrcoiilcgucnzapiùpungc  gli  animi gcnerofi.  ma 
renili  la  rione  della  grandezza,  è affetto  piùsfrenato,  de  più  corrotto  j&però  piufcrueiitc  tic 
gli  animi  balli. 
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LADRONI  DI  TERRA,  ri.  &Ja  tetra  da  ladroni.*  cefi  fcmptclàraj 

&dÌMare.  iébcnquandopiùAquantDmcno. 

I Detto  ai  Dione , in  propofito  delia  guata,  thè  fece 
/ Pompeo  tonila  icorfaii. 

B A N DITI.'  Dione /ilot.lib- ìó.nu.l 


òForufeiti.  ^ 

Capo  U^juaate/lmitone . 

a TN  huomo.anchordic  di  vile  condi- 
%/  tionc,eflcndo  d’animo  ardito,  *di- 
W icipliuato  nella  militia,co  1 comincia> 
xeacongregarladronidi  dirada,  catto, in  ilpa 
tiodi  tcmpo,a  tirare  a le  i popoli,*  le  nationi 
inncrc,&  targucrra  pci  ivololà.  però  vA  làuio 
Frcncipc  non  dee  laldar  pigliar  piede  .a  tali 
huomini. 

[ T ratfarinau  Numida  al  tempo  di  Tihaio . 
Com.Tacilo  ^nnaj.lià.  a.  *»'  p4-  I 

jt  COLORO,  che  tonoall'ucfatti  a i latrocini) 
della  campagna , fono  mal  buooi  a tolcrar  gli  . 
adcdij. 

£ i legnaci  di  Taefarinala. 

Corn.racilo jdnnalMb-j.nu  IS. 

_ VOLENDOSI  eftirparevn  capodi  ladroni, 

& rompiton  di  ftradc , fi  dee  procurar  di  Ic- 
uàrg^i  1 compagni , &fcguaci , col  prometter 
lurui  impuniti. 

[ c tp  J ibetio  tomandò  a Sleft,  che  doueffe precede- 
reionira  Taifariuata. 

Corn.Taiiio^naaUib.  J.nii-Sj,  2 

. PER  d.ftruggcr  ladri  dilhade,chc  trafcor- 
tono  rubando  il  pac(c,fi  dee  mandar Ibldati 
a tuttìqucipallì,doue  polTono  andare. 

[£lt/o  I eji  fece  pad' iituggt i T aef trinata , 

% torH.TaeilOa1n>ial.lil,}.iiit,s6. 

I , VOLENDOSI  perfcgmtatladri  di  ftnda.li- 
' quali.vanno  fuggendo,  biicgnalcruirfi  a tal  j 

effettodi  lòldati  npcditi,  & che  conolchino 
bcncilpad'c. 

fSlelo  cùjifece  in  ^fiien  cantra  T atftrir  va. 
Corn.Tanto  rimat.lil’.j.mi  gy. 
a PERSECVENDOSl  ladri  di  ftrada , ò altri . 
che  infcdinola  campagna , non  c da  lafciarli 
mai  prender  ripolò. 

[ Stejoiofi  fece  per/  guitando  T atf arinata . 

Con». T 41  ito  ,4nnj>.  lib.  j.nu.tS. 
j NONbifognamai  (perar  di  finir  la  guerra  4 
centra  vn  apo  di  rompitori  di  ftradc,  ò altri, 
che  fu  d'iperato  di  poterli  riconciliare,  per 
molte  rottc,chc  le  gli  dieno,  le  non  fi  ammaz 
za,ò  fa  prigione . 

fVnciò  P.  Dolubelia , bauendo  di tf atte  le  genti  di 
Tacfaiinata,  fete  cacar  dt  lui  con  graadijl/ima  diti- 
genga. 

Cotn.Tadto  ehmaì.Ub.4.<i.r4%.  5 

^ fV  in  Ogni  tempo  inlcftato  il  mare  da  cqr&- 


COLORO,  chelònoanuczziperlongotem 
po  a viiierdilitiolàmentcdel  loroproprio,  ri- 
ducendofi  a poucrtà , per  haucrlo  confuma- 
to,diucntano  ladri  • & rapinatori , pcrprocu- 
rarliondclàtiar  di  nuouoi  loro  appetiti . 
[Detiodi  S.Tbotnalo, 

S.Tbom.delCou.de‘Prenc4ib.i.eap.if.nn.i- 

BANDITI, 

ÒForufeiti. 

^apo  O^aantejìmonono. 

E'BVON  configlio  per  làluarfi,qii.ido 
altri  è pcrfcgtiitato,* capita  incognito 
alle  mani  di  pcrióna,  che  lo  può  appa- 
Iclàre,  & dartn  ixitercdc  i perlccutori  il  mi- 
nacciàrc,oucl  talc,chc  le  nò  lo  faina,  dirà  che 
l'hà  raccolto  per  premio , che  egli  gli  ha  pro- 
mefib:  *poi mettergli  auanti  come  amen- 
due  poflìno  faluarfi. 

[Tbemiffotle  pie/e  cotti  rifolulione  col  nocchiero 
delia  naue,cbe  lo  portò  da  Tidna  ad  F.phe[o,rficnJo 
perfeguitalo  da  gli  ytibcniefi , «Jr  dai  Lacedcmonij. 
Tbiicid./Uor.lib.t.nu  89. 

I Fuoruldti  di  citt.ì  libere,  rimeflì  nelle  loro 
patrie  di  volontà  degli  al  tri  cittadini , lòglio- 
no  centra  la  fède  data,  penicncndo  a i Magi- 
ftrati , moftrarfi  crudeli  contro  quelli , da  cui 
furono  cacciati 

[Cofifeieio  i Froruji  iti  di  Megata . 

Thuad  JlioT.'ib.n.nu.go. 

1 Banditi  pofibno  efler  di  gran  dinne  àlla  lo- 
ro  patria  in  tempo  di  guerra,con  ragguaglia- 
re 1 nemici  dello  ftato  della  città. 

[/ Banditi  Siracu[ani  injegnatono  a gli  -itbtuiefi 
vn  luogo  vicino  al  Tempio  Olimpico,  che  fi  patata 
prendere.perpiantatui  gli  alloggiamenti.  ' 

TT1ueid.lfl01.tib.6-nu.4j. 

[ jllcibiade  riuelè  a i Facedemoni/  miti  i tUfegiù  de 
gli  /Uhenitfi, 

Tbinid.lftor.lib.6  nu  60.  • i 

A i cittadini  c(Tuli,che  fi  richiamanodal  ban- 
do, fi  dcuononftituire  con  la  patria. etiandio 
le focoltà  tolte  loro , per moftrar  che  nonifi 
bandirono  per  cupidigia  delle  loro  ticcheà- 
zc,  ma  per  bene  della  ìì^ublica . .di  ; 

[ Deteod'/locratc,  firiuendo  a quei  drA/iriteae,  per 
tarefiitutionrdi  -Agendre  iiiufiio,alla  Patria, 
ifoc. nella  Piftola  8 n».  I , 

I Banditi  divn luogo, nó fi dcuonoriceucre 
da  alcun  dciriftcflblut^  pcrJàluargli.pcr- 
Òoo  ciochc 


710  CAPO  N0VANTESÌM0i\0^O, 

docheognicittadinocobligatoditcncr^)cr  12  VOLENDOSlmandarin  l^doviicraii  Per- 

amicLÒDcrncnuci.tumrr)if'ki*o tii« iN'i  inn.<)oi>in  v*  . 


jonaggio,  & conlèruargli  J'ijonore  ,ìì  dee  tar 
CIO  con  qualche  honoreuo)  prererto. 
[LoJi^ygUfiotnancò  L.  .1  Monto  mpatc  ài  fua  la- 
uUjaM ar/ìtia  jMot-cfni.a  <U andate  a}.  ,iia,e , 

Cotn.Tacito -HnnaKUb.^.ttu.  67. 

itt  Nerone mat  i'yOlbuiTe a gouttr,  it  Pottj^allo. 

Snettdfila  fritti  ut  Othonccap-^,  wtt,  i. 


amici.òpcr  nemici, lutn  coloro,  che  dallapa 
tria  tòno  dichiarati  tali. 
f^Partr'fdi  Tlatone, 

Piai-nt  llib.lt  .delle  P.eg  (>i  nit.io. 
c J Fuoruiciti  cacciati  delle  città  per  occafion 
di  leditioni,  logliono  eflcr  torbidi,  <5:  crudeli, 

dccupidi^ith  vendicai  fi  contro  chi  gli  ha  cac  .'»i, .«,««  ' nu  ut  '/mo’tecap.r.  nu.  i* 

ciati.pcroo  non  fi  vogliono  rimettere,©  non  jj  PRENCIPI,  cheiono  fiati  lungo  tempo  in 
tutti  inlicmc,ic  lono  in  molto  numcto,ò  mol  dTiht^lògliono  riufeir  di  cofiumi  fieri . ^ 

topotenti , adonaiida 

[ H attinto  I Cinelhep  nmeffo  nella  tuta  ttetenta  Catbt. 
dei  loroluuriijitii  fmono  da  tffi  tiadtii aeli  £ioU.  Corn.Tacita  iP.v.lib.i.  nn.jp, 

M n >4HAVENDOSIpcrficrodiconquiftarquan 

7 N O N conuiene  ad  vn  Preneme  grande  an-  do  che  ha  vn  paelc,  fi  dee  ritener,  fottofrct-c 

dare  in pcriona corra  vnhiorulcito, de  ladro-  diamicu,quci  Picncipi, òperfonagei tran- 
ne della  camp.igna.  di, che  di  cotal  paefe  àifcaccati  riméfSio 

\_Stph  tee  Rèdi  UaNumUìa  nonnolfe  andar  (Stip  a noi.  ’ 

Maffint£a  .mant  mandò  Rocfbare/no  C apitana . [Coft  Agricola  iti  Inghilterra  rittmtè.  & ritenne  aù 

LiMonetaf  diJt.ff.tw  jj.  prrfiodiJevnodeiPreneipideU'/foIs  d'I/ibernia. 

8 N O N c cola  ficiira  il  mettere  vn’eflcrcitD , ò Catn.Taeito  nella  P'ua  /Aori,.  , « 

vn  Armata  in  mano  di  vn  fuorufeito  della  MOLTO  mcglioèpcrIaripma,Lc,rcnèt 
fua patria, pcrciocheloftato  neiqual fi  nona-  clTuic  fenza colpa , che  rimaner  nella  patria 

noqucftitali  .liimminirtraloroognidìnuo-  hauendo  commeflb  qualche  miifimojper- 
^ cambiar  Ipcflb  rifolu-  ciochc  il  dishonorc  non  è di  colui,  che  a torto 

è mandato  in  eflilio,madi  coloro, che  contm 
ragione  ve  lo  man  da  no . 

\^Vttlodi  PbiUfeof  tlofofotanfolandf  Ciceron,quS- 
dotta  effule  in  Aiaitatma, 

Dione  /fior.lib.qU  nu.i, 

jdIFuorufciti  diqualitàmettcndofiin  campa. 
gna,trouanofeguitodipcrloncdi  due  foit , 
cioè  di  quelli,  che  non  hanno  diche  viucre. 
Se  diquclli,che  fianno  fuori  per  timor  di  l’up- 

rlicio . 

Milohtin  Italia  effendofi  pofloin  campagna,  per 
non  ejfetftatcrimtfio  da  C-.  f-ire, 

Dione  /flor.'ib.^Z.IIH.l  j. 

j 7 PRENCIPE , che  dà  licctto  ne^fuo;  Statiad 
vn'altro  Prencipe,ògran  perlònaggio.profu- 
go,òfuorufcito,dccauucrtire  chenon  Ila  ci6 
con  dilpiacere  di  alno  maggior  Prencipc , 

[ Perciò  i reiirliani  nel  ricettar  Pietro  de’ Aledici 
procurarono  diftptre  dall  Argentone , che  era  Anù- 
bafcijio'  e appo  di  loro. fé  ciò  farebbe  difearo  a Vaila 
Ottano  Rèdi  franciafuo  figitore. 

Argent.Guer,  N apnUib.  1 . ny.zi. 


rioni . 

[ PetctòThoanie  Stole configliò  AntiachoanoncS- 
mettere  la  Ina  A rmata  nanale  ad  Annibaie, 

Stato  Decan.l  b.^  nu.i<f. 

9 VN  gran  Prencipc  dee  dar  ricapito  ad  vn’al- 
troPrencipe  dilcacciato  da  Tuoi  fudditi.an- 
chorche  gli  fia  fiatonemico, per  tener  in  ti- 
more 1 popoli,chea  quello  erano  (oggetti  • (c 
(bno  da  temere , mofirando  di  efièr  pronto  a 
rimetter  in  filato. 

[ T ibi  riOTiteuè , & trattenne  in  Italia  Ataroboduo 

già  Ride' i^ianomanni,&de’ Sueui, 
t orn.T atito  AntalJib.i.au.  U6. 
loVN  Prencipegrandenon  fi  dee  guarda  re  di 
dar  riapito  a due  Prendpi  tra  di  loro  nemid, 
dilcacciati  de  loro  domini)  ma  riccuendo- 
gh,  vuol  alTegnarloroluoghi  da  habitare,lon 
tam  l’vno  dall'altro. 

(T iberio  Tuéui  Ataroboduo , & Catualda , & nfie- 
gnò  aie  PUÒ  per  fianca  Rauenna.aiealtro  freìnt 
utUa  CA-ia  Narboneft, . 

Carn.T aeito  Annoi lib.z.nu,  j ig. 


n • •••».  .n, . uMcr,, v ajtni,iio.  i.i 

ji  pANDOyn  Prencipc  enn^  recapito  ad  al  jg  LÌ  Fuorufciti  Ibno  di  conditione  pronti  a 

darlclpallc,quandQneltcntarcdirinictrer- 


già  fono  (tati  nemid  fuoi,dcc  mandar  le  gen- 
ti venute  con  efii  ( fc  fono  molto  numero)  ad 
habitarlungc  daquelli,  ddnpacfc,oucnon 
pollino  eccitar  turbolenze. 

( r iberio  mandò  le  genti, tbe  baueuanofeguito  Ma- 
roboduo , & Catualda, ad  babiiar  olirà  il  Danubio, 
Irà  h fiumi  Maio , & Cufoplandoloro per  Ri  Kan- 
niodiuatione  Quado. 

Corn, Tacito  Annal.tib.z,  mt.i  1 9, 

X- 


fi  nella  patria  trouano  incontro  riempien. 
doli,  di  timore  pa  ogni  picciolo  acciden- 
te- 

[ Detto  del  Guicciardini , in  propofito  di  obietto  del 
fiefoiche  a Kapalle,  temendo  di  non  efier  dt  dteiio 
affalilo.fi  mife  in  fuga . 

Cjuicciard./lloT.ltb.ì.nu.^O . 

9 NON  mancamaiafuorulcitila  (pcranzadj 
ritornar  nella  patria , òin  filato- 
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[ Detto  del  Cmctitrdiiii , in  pttj^fno  di  Tiara  de\  ji  della  Joropatrià,fjicile  a ouci  PrCcipc,  che  vO-' 

Mediti-  . glibnoRTUoucrcatcntam'.  ■ ìj 

Cuittittd-ìiìat.ìib.j.n».lr.  . .i-  \,DetiedelGuUaaTdiai,parljiildo  delTrhiUliyl^. 

20  NON  è prudente  conp^lio  nuiouern  ad  vna  v di  altri  di  [«omftui  di  Aditami . thè  jtimoUuàoc 
imptdàpcrconfòrndi  hiorulcmjpercioche  Luigi  jf.JJ,  Rè  di  Fraina  <a  tituptrài' quetk 
lelperauzcdiqucftitalilonotbodatcpiùsùl  >'  Staro-  \’iOil>t'  ' 

dcfìdcrio.chesùlara^one  dcpctòriclcooo -v:  rJM.rS.  ’ > 

il  più  delle  volte  vanC'  . . i 22-LIPrencipicaQciatidiStato,dcgliaUriffaor- 

li'trtiò  molti  ripreadeuaao  Cianume  di  bauertn-  ulciti , Ibgliono  lòguit  Tamii  di  quel  Prcnd- 

taioài  prender  Soiiinatoapottgiateatoa/oni  de  pe, che  è nemico  di  cotoM>  di  coloro, dal  qua- 

ìBentiuogU.  .?n:i  .•  1.  i ..  ,1,  v ' le.òdaiqualilbnolhtitticcladf^ridoche 
Guittiard.iliotMb-9.n1t.it,  .1:  ' Junriorrc'idailavirtoriadieironepoili  fcguirla  loR>re{ 
FtTtot0ÌtaH/amfltiionfiglìauaHaf*paClemintk/!,-:&ituàoa€.  bi  l-»-  > ! ' 4 . 

Sellimoa  non iimptuiarnellttofedi Siena, perle  ■.[DettodeiGHÌfaatdhii,pdldà»iiodtt'DHtad'f'Mt 
[perenne  de  l fuor»ftili  di  quella  tiuà.  r ue,iiqiuleperqur/lodite  hÌrutr/iguke  timi  del  Ai 

Guiteiard,ifÌ9r.lib.t7,no,lz-  . i r.  di  f r«»tM . , j : or- 

«I  LI  PuorulcitifcBiprc propongono Timprclà  Guittiard./ftarJtb.tqMipir  • ' ;.tt 

• ,i:  :tv:  -r  ■ ■ -i  - 

; t • 'i.  . ' *.  , ' OfI  ' / 

SONO  ladroni  quelli , che  rubando,  & Vctidcndoi  viandanti , rompono 'il  corfmicrfikj 
degli  huomini . & pcrcioche  il  commercio  è della  ragione  dellegenti , quelli  tali  fi  deo- 
notenerpci-  nemici  ditucti . drgrande  iniquità  fi  dourà  filmare  il  prelnr  loro  iàuore. 
Loriginc  di  quefti,è, per  ordinario, la  lunga  guerra  & rperialmentedotic  entrano  Ibldatiraa- 
naticeli  perciochela  più  parte  di  efit  tòno  ignari  di  arti  lccitc  &.queIlLditbro,  che  lc'efiercira> 
uano  nella pacc,lcdinmpranonellaguerra;  & parendo  loro  di  cflerfi  it^randitt^nla  mili- 
tia.rion  vogliono  più  tornarcad  cflcncilarle  filmandole  vili. laonde  p«  viiidi'elfi'danno  a tuba» 
re:  alcuni  dopò  eflcria  guerra  fornita,  &clE1iceti&uiialtriabbanaonai1'do1e  Ihfègne  aùann 
clihaueronenutalicenza.  de’ quali  era  Tacfàrirtata>chepcrctòTibct'iòchiamòd'eicliore,'ò  cm.Taa. 

fuggitiuo.  Aia*aliàt  magie fùa.TcpuUqur  toutumetia' /ÌamaHÌi>idéimfir  C^'atrm  firitiit  qiiiHi ejuoìl de-  jtmìt.U.- 
Jt»ar,(i ptdiafioSlium  moreagerti  Qncfti,comcauUeiala  vile  cficrcitio.&'lnfimtiriclconoor-  i/ft»* 
dinariamente  di  poco  valore  nella  guerra . però  non  è da  marauigliarfi  cIk  Celare  tneappato 
per  ilciaguranc’ Corfari  di  Cilicia,& fattoda  elfi  prigione. gli  Ichernine!,i5cminacciaficdifar^^‘^  . 
vergognofamcntc  morire , de  che  poi  libcrato.alfiili  tigli, gli  rfdtfceJTe  cort  tanta  facilità  in  po-  putar.  «* 
ter  luaò  che  Pompeo  cotrcinqucccntonaui  potefie  vincere  I Pirad  ■ che  n'haucano  più  di  rmfn  ». 
mille.  Se  benilfinloallotdine  debellandogli  in  pochi  giorni , Icnaa  venir  con  loro  a battaglia,  '■t*- 
dclèTacfarinàtafccclunga  refifienzaa  i Romaniin  Africa,  fu  più  per  Tatti, che  vsòi  che  per 
Virtù,noflcflcndoegli  mai  vcnutoaGiornatà'campale,dr  haucndocofiumatodiandarlém* 
pre  fuggendo, de  IciÀndoii  combattere,fuorchecon  infidic . Tacito,  »lw  mjitittut  ttdeas,  ac  ctn.  Tati 

tuifumiuiergaremeit,  (i  dum  eaiatiobaibaiofutt  ,imìihm  fel^umque  Acmaimm  ìmpunè ludificabalar . Aaaal-liSr 
de  aitroue , mox  aduerfun  atta  TaefarinatU  ,baui  diffimili  modo  belligeratHm  . M/am  quia  Me  tobote  ^ •'* 

txetfiiusimpar , furaadi  metior , phnit  per  globo!  inturfrtei , elHiettt^e , eJr  inlìdiat  pmul  tentateti  irei  t„. 

ineeffut,totidem  agmiua  parantur . Ma  polche  Blelbgli  chiù  le  ipaliì  da  (àluarfi.dr  gli  leuò  la  com-  AamaiM:- 
modità  di  predare,  de  fenzaintennilfionc  rincalzò  per  li  di  ferri,  ben  tofto  rimale  debellato'.  }■““  »*/■ 
Macomeche  1 ladroni  fieno,  per  loro  viltà,  mal  atti  aqùal  fivoglia  fanione  militare,  Ibno 
però  inettiflìmi  aliar  fermi  in  vn  pofiopcr  aflcdiar  Terre,  il  che  manifclhtonoin  parti- 
colarei (cguaddiTacfarinata.  Sed  Taifarinai  petculfis  Numidi!  ,cr-  oh ftdia  afptrnaaiibus , fpar-  Cen.Tael 
gitbellum.  La ragioneò, pcrciochcauuezzia fiarin continuo  moto,  mal poflbno  tener  fer-  Aamat.'hS, 
moil  piede,  de  le  fono  inetti  ad  aflediare,  pct  Tillèflà  cauta  è da  dite,  che  fieno  inetti  a lòllèri- 1 
regliaflcdij.  . . 

Hora  elTendo  i lad  toni  di  due  Ibrri.cioè  di  terrà, che  ritcngonoìl  nome  generale;  de  fi  dico-  q^iì  fie. 
no  ancomalandrìni.dc  manfnadieri,&  rompiiori  di  llrade.de  di  mare.chefichiatnano  Piraii.ò  P'* 

Corlàri,èbcnedi  vcdcrc,quali  fienopiùpernjtiolì, òqucllrdi  terra, òquelirdi  mare.  Che  più 
pernitiolì  fieno  li  primi.apparc.percioche  in  terra  ci  fono  più  nalcondigli,  per  icndctcinfidic,  ^ ^ , 

&celarfi,chcin  maretgrottc.lclue.valli.paludiidcdell  altre  . S’aggiunge,  enei  ladroni  di  terra  o^jtì  .* 
infellano i milcri  popoli  fin  nellcproprielof'chfc.-lecjtialiabbrùlciano.-toccidoii  maJe.quatv 
toalia  robba,aniolti,&poucri,de  .icchH  de  quamoalla  vita, n molti. À^cfcUb  ò pct 
J Ooo  2 età 
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eta,ò  per  infermitd  im[>ecillì.ilchc  non  auuienc  per  lo  corl^giatncmo . fé  non  forfè  rmontan' 
dot  Lorlàii  in  tcrra.dceflcratatido'  lVno,dc l'altro  ladroneccio, Jj  fcrra,&di  marc.Ma  chcpiù 
psrnitiofì  fieno  i lccQiidi.appaie,perdoche  i Corlàli  conpiù  Facilità , 5cpreAe::2anrFiRanoai' 
mtiaddoiTu,  dcfiallontanano.  AggiungcTichciladruni  ditcna.lonopmt'acilidaid^bódarr. 
per  conuncttecc  i latrodnij  al  colpetto  dc'popoli.che  poUbnomuouctn  Hibito  a pertéguirgii. 
coli  dice  Dione, parlando  dei  ladroni.che  erano  al  tenspodi  BonjpcoJcparoIelòno,vv'i«M{e, 

' Mimi  fithuat, band  diffiulUmiJubl4U,prtftii(*tMiiarlu>il:M4m(i  ìaiimfptHmpolmUniiiiiiiiadibtiit,/^  ip- 

fiMiiamaumcitnifciuhbam,  però  più  fatica  durarono  in  quel  tempo  i Romani  a dcbsllaicà 
Corlàli  che  i ladroni  di  terra.  . , 

Rifòlatio*  Pctrilblutionec  dadirc*  che  intendendoli  per  Corlàli  coloro,  che  non  nibano  (c  non  Itilo 

* in  mare , fonomenopernitiori  dei  ladróni  di  terra , quanto  alla  muldplicitd  dei  mali  • Se  delle 

pcrlòne;  pctciocheiladronidi. terra  offendono  molti  imbecilli , & roimunogfi  habituri,  dei 
campiidouc  i Corlàli  affligono  lòloi  nauiganti.rubanolcmerd,  de  prendono i nauilij<ma  più 
petnitiofi  quanto  ali'eflenfione  del  male,  perdoche  toccaa  genti  tra  di  ellciiKognite.dcri- 
motilOmervne  dall'altre . Ma  intendendofì  per  Corlàli,  coloro  che  non  contenti  di  depredar 
il  mare»  fmontano  anco  dd  Tafelli  a rubar  la  terra, è dadire,che  lònoallblutamente  più  per- 
se il  cor  ladroni  Iplo  di  tafa. 

feggiir  lia  Ma  non  làrà  male,  che  noiellàminiamo,  le  in  alcun  calò  Ila  ledtodi  corlèggiare.  Parendo 

mai  leci-  da  vn  canto  che  sì,per  Icuar  ai  ladroni  del  mare  le  prede,  che  ingiuftamente  fanno, dr  per  da- 
to* n^giare  il  nemico , che  guerreggia  fenàa ragione  con  noi,  togliendogli  i viueri,le  munitioni 

di  guerra,dc  1 altre  commodità  ,^e  trafporta  da  luogo  a luogo.  Et  dall  altroparendoche  nò, 
per  elTetc  il  nome  di  Cotlàlc.^c  l'clTctdtiQ  di  corlèggiare, ùifamc  5 come  quello  di  ladrone , de 
illadroneggiarc in  terra. 

Kifoiuiio  Rifoluendo  cotal  dubbio, dico,chc  lè  lì  parla  propriamentc,il  corlèggiare  è lèmpee  illecito; 

“®  non  cUcndo  altro, che  tubar  in  marc.ma  intendendoli  per  corlèggiarc.trafcorrcteil  ma  te, fa- 

cendo prcdc,è  dadiftingucre,  dcdite,che  ò le  prede  filcuanoai  pirati  i de  quello  èfempte  le- 
cito. ò n Icuano  al  nemico,  de  è flmilmcntc  lecito  pur  che  la  guerra  fia  giuda . ò fi  tolgono  a 
mercatanti, che  le  ctalportano  da  vn  luogo  ad  altro  per  commercio, de  quedo  no  è lecito;per- 
cioche  il  commercio  e delia  ragion  delle  gentT,dcneceflàrio  a tutte  le  Nationi.  però  noncle- 
cico  nè  romperlo, nè  ùnpedirlo . anzi  fi  dee  fauorlrc  tali  mcrcatantic, de  mercannti. 

T>ei  Fuo  Mapaflìamoedilcorrere  dei  Banditi, òFuorulci ti  delle  lor  patrie.  liquali  molte  volitò  per 

ruróii.  la  necedìtà,ò  per  la  pratica  dhuominimaluaei.diuentaQoladri.dr  diquclli  chcfìcó|éruano 

netti  di  cotal  macchia,  molti  fbnoptonti  adaltre  Icclcr^ini.  de  in  particolarca  fàt  tradimè- 
f.xèa. f.t.  a coloto,a  cui  fèruonoicomc  feceroi  baditi  Lucani  ad  Alcflàndto  d Epiro:  ò a loto  citta- 
TimUitb.  dini,coincifìiorurciti  d>  Mcgara:  òalia patria  inedcnma.comei  bàd.ti  di  >iragoiàd:quali  in- 
4.»w  jo.  Fegnaiono  ^li  Athenicfidouc  collocategli  alloggiamenti  predo  la  cittàiò  a i attadiii,  de 
rimù  lib  inucme;comc  i fuorufeiti  di  Cinctha,che  riuoati  dal  bando,dcpredatogiuramcn- 

«.MMI.4J .'  rodi  douet  edèr  fedeli  amici  degli  alta,  per  vendicarli,  tradironoin  manoa  gli  Etoli,  la  città  ^ 
/<)}.  dei  cittadini  AttaUt  (dice  Polibio)  tpiibaf  ftbi  pndmnt , 4i/«o^4wre,fKcey  fr'mtsrrf /irci , rii 

Pilli,  lik  fitmtiiusiabuerimM.perà  a cagione  Tacito,parlando  di  cotal  gcncrationo  dTiuominl.in  propo- 
^ ‘ fico  di  Artabanodice,  A/re  um  aiiad  Jirtabma  nlii)itum,tlitam  li  qui  ixicriiorum.eorpori  mflodts  ude- 

T«r.  i*atJmtqfiifqiultdibiutxiattt,qiiitneq»tboiHÌntcUi£ÌMt , ttitiut  mali  tura,  fei  mercede  aliiiitkr , raiiiiliri 
Anùd.  hi.  feeletibur . 

Maèdaedàminarejefìalecitoaifuorufcici  machinare.òpoitar  l’atmi  contea  la  patria. 

^ Ve  » fuo-  latopate  chesi , pctciochc  molti  huomini  infigni  l'hanno  fatto,  de  tràgli  aliti  Alci-, 

rufeiu  fia  Athemcfc,ilcjualeinlègnò  ai  Lacedemoni/  a fortificare  Dicclea  in  mezzo  1 Attica , che 

lecito  ma  fu  ad  cfli  Atheniefì  di  gra  ndidìmo  danno  : de  guerreggiò  contra  Athcnc  • de  Coriolano , che 
chinatcjò  con  Tarmi  dei  Volici aflediò  la  città  di  Roma  tua  patria . S'aggiunge  la  ragione  pctciochccl^ 
fendo  ifuomlcitimal  trattati  dalla  lor  patria  parchecontraclià  poffinorilcntirfi  Allo’ncon- 
li  Paula*,  tro  pare  che  nò.pcrl’ellèrapio  di  Thcmjftode,  ilqual  bandito,  de  perlèguitatoda'  lùoi  cittadi- 
PW.i»  ni,&rifuggito  al  Re  de  Perfide  da  ^cllo  honorato,de  arrichito.anchorche  lègli  foflè  olfcrto 
di  guerreggiar  convogli  Athenien,quandovcnncTcxcarionc,//k  iUura  (dice  Plutarcho)  -re 

it4co»tÌMi«rÌBrÌJ(e*/«iot,Brt Mwifcoaoret.at^Keo/ieiud bilia piintamìaiefienUmimpuleTimt,M.l\ol. 

Camù'ù7,  le  innanzi  bere  il  veleno,  de  finir  la  vita  5 de  per  quellpdi  Furio  Camillo,  il  tmlci  bandito  in- 
61.  giulbmcntedi  Roma,&condannato,fi  contentò  nel  partire  di  pregarci  Dei.  /iimiariiitob 
yluitt-  i»  inuidiém  populi  pgirai  Inenimbe  extHatt,qtiamptimim  homtnos pauiuutut  tapi ,&  ip[i-ut  operaia 
'•  emmma  mo'laliuut  afpeHitiadigere,atqiieCamiUi  defiderioteaeri.  de  ritiratoli  ad  Arde»,  menò  vi* 

' ta  odolà,fin  che  nacque  calò  ^ poter  dar  aiuto  alla  pattia , che  fù  la  prcià  di-Roina  da  i 

Calli, 
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thlli  pMdochc  armando  gli  Ardcati, ammazzò  molti  di  cifi  Galli  ; 6c  dipoi  eletto  Dettatore 
da  i Romani, liberò  in  Campidoglio  dall  alTedio , & la  patria  dai  nemici  .&  per  qucHo  di  Sci-  »«>««*  e. 
pione  Africano,ilqualc  incolpatoa  torto  da  cittadini,inuidi  della /ira  gloria,& citato  dai  Tri-  «o*/». 
buni  in  giudicioadar  conto  di  denari  riceutiti  da  Antiocho,  &perlc  ritenuti,  ancliorcheha- 
ueflc  potuto  difendere  la  fua  innocenza',  & la  (ua  grandezza  con  Tarmi  cétra  gl’ingrati  citta- 
•dini,voU'c  innanzi  cedere  alla  mal  uagità  dei  fuoi  nimid,prcndcndoe/filio  volontario,*  riti - 
xandofi  alla  Tua  villa  di  Linterno,  dotte  palio  quietamente  il  rcfto  della  (ita  vita  ; ne  li  ferine, 

«he  facelTc,nel  partirli  di  Roma,altco  rilcntimcnto,chc  chiamar  la  patria  ingrata,  & dire  che 
non  hatebbe  le  lue  olla . 

Per  rilolutioneè  dadire , che  ilmachinarccontroJapatrit  ,ò  procurarla  rouina  di  quella,  Rirolotio. 
nonè  lecito,nè  honcfto,parlandodclle  muta,*  del  fuolo,ò  ingenerale  dei  cittadini.  anchor-  ■ 
che  altri  hauelTc  riccuutograuiflìme  ingiurie,  ne  è lecito,  ne  honello,  cllendo  la  patria  libera, 
cercardimetterlainfctuitùffenonfolfela  feruitù più  vriie, chela  libertà.)pctò  Plutartho 
piarlando  di  CorioIano,quando  fi  rifolfc  di  guerreggiar  coatta  la  patria,dicc,aVW)  boartlun.aut  nmtf.  m 
VÌtilc>alUi»evtiit  qmcqu3v»,fei  quopiHain  Ramano gitffitcturMgiubit,  ■Ptiaeesgrake,ti'finitimum  CtntUn» 
Miquod  bellum  accendereiMì  le  è pollìbilc  rilcntirfi  contra  cittadini  .da  cui  altri  hd  riccuuto'l  of-  *- 
fcla  a torto,lènza  la  rouina  della  patria , fé  non  farà  lecito;  dptiendofì  lafciara  Dio  la  vendetta 
delfingiuric  priuate  ;làrà almeno Iculàbile  nel  corpettodcgli  huomini . però  non  li  può  Icu- 
ààre  il  uno  di  Alcibiade,  il  qual  per  ira,  & per  vendetta  procurò  di  mettere  Athcnc  in  Icruitù 
dei  Lacedemonij . Meli  dee  dire,chc  follerò  giuftel'armi  di  Hippia , per  procurare  di  rientrar 
in  detta  città  di  Athene,d’onde  era  llato  cacciato  per  Tinlblcnza  del  frate  Uo.da  lui  lbffctta.& 
per  fue  proprie  colpe:  òquclle  dei  Tarquinij , per  rientrar  in  ^oma , d onde  per  la  tirannide 
loro  etano  llati  fìmilmcntc  cacciati } pcrcioche  * quelli , * quello  ,ptocurauano  la  feruitù 
della  patria. 

Ma  le  1 fuorufeiti  pollàno  Icmiringuerrail  nemico  del  loro  Prcndpe  naturale,  da  cu  i fono 
nati  banditi,conrrodilui.*Oa  viu  parte  parche  sì.pcrciochccircndo  banditi,fono  difmébrati  no 
'dolTimperio  del  Prendpc  loro, & perciò  è loro  leato  dì  pigliar  foldo  coli  controdi  eiro,comc  |u  guerra 
contra  qual  li  voglia  altro  ile  non  lo  vieta  Tingiuftitia  della  caulà . S'aggiunge  TelTcmpio  di  'J 
molti  huominidìqualità,chc  ciòhannofatto . Dall’altra  parte  pare  il  contrario,  perdochc  ì 
banditi,cQcndo  dilncciati  dal  PrencipcgiulhmcnteqKr  le  loro  colpe, nò  hanno  Iculà  dì  por  dìe,  coiJ 
tararmi  còtto  di  lui.  Aggiungefi,chc  le  fono  banditi  per  certo  tempo, polTono  fperarc  di  ritor  no  di  hu . 
naringratiadelPrendpe,*nonfono  mébrìtronchi>madifì]làtiinonmorti,mamortìlìcati.  . 

Petrifolutioneè  da  diftinguerc,*  dire,  che  i banditi,©  fono  banditi,  per  colpe  enormi,*  *“®‘“*'** 
con  taglie,ò  per  colpe  leggiere , * lenza  uglieiò  per  niuna  colpa , ma  ò per  fai  le  prone,  ò per  ° 
odiodd  Prcncìpe,quelli)cne  fono  banditi  per  colpe  cnormidn  perpetuo,*  cótaglie,anchor- 
che  fieno  diucln  dal  corpo  della  Republica,  come  membri  putridi,non  po  flbno  turratiia  por- 
tar legitimamentc  armi  contro  il  Prencipeior  naturale,  nonpotendofi  rifentire  della  giuda 
Sentenza  contra  loro  data.quelli. che  fono  banditi  per  colpe  leggiere,*  lènza  t.agiia,nèponò- 
iìo,nè  deuono  portar  Tarmi  contra  il  lor  Prendpc . non  pollbno,  per  non  haucr  ragione  d i ri- 
ìèntirli.nondeuono, perla  rpcranzadieirercìntcgrati.qucllìchcfonobanditjlcr.za  tcruna 
colpa, ma pcrfallcproucdi non  commcllì deliri, le  penlànochc  il  Prcndpe  fia  flato ingan 
tiatt^con  haucr  viàta  la  debita  diligcnza.pcr  fapcr  la  vaità , nonpoflono  portar  Termi  contro 
di  lui.  ma  fc  lànno,chc  egli  non  ha  fa  tre  conucncuoli  diligenze,*  che  fclc  hàueflc  fattc,ri  là- 
tebbe chiarito  della  fallirà  delle  colpe  oppoHc  loro , tengono  fcufi  di  portar  Tamii  contro  di 
lui;  perdochc  a torto  parilcono,  * a torco  fono  Ilari  dilmembrati  dal  cOrpo  della  Republica, 
per  cau&  di  cllb  ■ ma  con  maggior  ragione  pollbno  far  ciò  quelli , chofono  (lati  dilgiunti  per 
mero  odio  dd  Prendpc, hauendo  in  dò  coinmcllb  con  loro  tirannia . 

Nè  làràmalcdi  vedere  IcTandarvn  tempo  fuorufeiti, fia  caulà  di  inficrirc.òpiùfollodiin-  Se  l’andar 
»tilir  gli  huomini.  Che  fia  cagione  di  infierirgli,  appare  ,perciochcifomlèhiviuc»iolèparati  ^ 
dal  commercio  degli  altri  huomini,*  trattano  con  le  fiere.  comoAftabano.dl  edi  It^iUc  "Pi-  mfierifol,’ 
cito, che cITendo  andati  Phralutc,;*  Hicronc  a cercarlo,  pcrrichiamarlòili'nbbiiòal  Regnò,  0 iimtiifoi 
fùdadlltrouatofràgliHircani,<ii/Miiiei)i/?fi((.e^j/jmeaMar(uex^nhénr.  S'aggitingè,  cbèvìuo-  gli  huomi 
iioddcontinuoinpcnficridi vendetta, &dimortc.ìlchcèbaflante  ad  incrudelire  gii  animi 
piùtnanfucti  Aggiungcfi  il  detto  di  Othone,  parlando  a le  llcHb  di  Pilóne,  che  Gaiba  hauca 
.adottato,  A^ocmJ]ciipbiapud  fenemVrinàpem;magiinotitutum  apui  innentm  ingtniovittitt.tr  ton.  e.f.jfj. 
gotxUioejìcTatum.  Allo  ncontto, che  più  tollo  ìnaiIilca.app.irc,perciochci  fuorulcrfi-viuono  c*r».T»». 
^incontinui  pericoli, &inpcrpctuotimorc  di  perder  la  vit.i,il  chchàforza  di  fpaucntarc,  & 
Jijinuilircctiandio  gli  animi  fòrti. 

Ooo  3 Rifol- 
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Rifolucndocotal  dubbio,  dico,  che  i fuorufciti , ò fi  ritirano  ad  habitarc  in  altre  città,  ò fi 
mettono  in  campagna,  fe  fi  ritirano  ad  habitirc  in  altre  città , ò fono  banditi  giuftamcnte,o3 
torto . (cgiuftamcnte,ònon  fono  banditi  con  tali  bandi,che  cóuenga  loro  di  temere  fin  den- 
tro i luogni,  doue  ricouerano,  ò al  contrariare lòno  banditi  giuftamente.&pofibno  vinere  fi- 
curi  douericouerano,  non  muteranno  coftumidenonforiè  in  più  miti,  confiderandochea 
ragione  patilcono.malclòno  banditi  con  tal  bando,  clic  non  pollino  viuct  ficuridouc 
ricoueranò,anchorche  fienogiuftamente  banditi,fi  inalptiranno,<Jc  intimoriranno . & le  to- 
nobanditi a torto,  auegnadioche  fi  ritirinoad  habitarc  in  altra  città , Icmprc  fi  inalpriranno . 
& tanto  più, quanto  il  bando  lati  più  grande,&  più  lungo,  cofi  potea  eircrfiinalpnto  Pilóne, 
ma  le  fi  metteranno  in  campagna,fenza  dubbiodiucrran  fieri,*  timidi.cofi  Artabano  diucn- 
tòpcrrefilio,altrettantotimi&,quantofieto  ondcnonfiimerauigha,  che  in  vedendo qucl- 
li>chcrandauanoccrcydo,pcr  richiamarlo  al  Regno  liquali  è da  creder^  che  nel  Icmbian- 
tc,&ncgU atti  moftraflcropiaceuolc2za,5crinercnza,fi  atterilTe,» primo  tnqium dthupttà^ 
ttM,unitus,fbi  dita  fide  ftedicni4  dominationi  veaifie,  tdteiMkr  oaimurn . dice  Tacito. 


TRASFVGI. 

Capo  Qmttjìmo, 


1 V I trasrugi,perlacognitiqne,< 
I no  delle  colè  di  quello , da  cu 

.Li^gono , poflonoclTcrgli  digtat 


’ 3 


chehan- 
cui  trasfu-, 

fgono , poflonoclTcrgli  di  gran  danno^' 
coi  loro  auifi. 

[_/  [ertti  irisfkgi  diSeio fatano  di  molto  dainioa 
qaeUa  (Utà,r£aidoptJ[fati  niU' affettilo  degli  .A- 
tbeuiep. 

Thucd.Jlìot.lib.ì.'Ou.iy 
DALLI  traslugifipuò  intendere  lo  (lato 
delle  cofe  & idiicgni  dcllinimico.pcrò  fono 
da  interrogare  diligentemente . 

[ Cito  leppi  lofiaiodeWifitteitodel  Ridagli  Affitu 
Senopb.Ped.di  Cirolib.j 

[Ct/ate  (laudo  all" affedio  di  (Setgom»,intefe  quello, 

thè  difignaua  ytttmgttotige . 

C tiare  Cuer.  Frane  Mb.y.’ta.z  a- 
[ £t  ilandofotio  Aleffia  (eppe  i dilegui  delCiliefio . 
((tfare  Cuer.  Frane,  lib.j.nu.}  8. 

[Due./lllobtogi pafianOo da  Cefare a Pompeo,  feo- 
prirovo  a qutflo  lo  flato  di  quello . 
CtlareCuer.CimUUb.j.nu.ìO. 

[^Cefare  in  Aftita  intefe  da’trasfugìieoufiglidi,La 
bieuo. 

Hi  riio  Cutr.Afrit.nu.p. 

[ Publiiola  dalli ttatfugi de' Sabini feppe  il iifegno 
di  tifi  Sabini.cbe  età  di  tirar  i Romani  in  agguato, 
Ù"  vi  rimediò. 

Fiutar  Jiella  l'ita  di  Public,  mi.6. 

[l'ilige  Ride’Cotbifeppelamatwutatione,  tbCJ 
tra  in  Romaeontra  Betifario. 
Protop.Guer.Gotb.lib.t.nu.yp. 

[ Belifario  feppe  che  yiuige  bauea  fatto  intendere 
aifuoi,affediaiiin  Olmo,  tbe  gli  barebbe  foetorfi. 
Ptoeop.  Guer.  Cotb.hb.z.nn.ept. 

NELLA  guerra , ìnuiandoalcuna  Natione, 
che  vbidiicc  al  nemico, ad  oflcrirfi  di  voler 
paflarealla  noftra  parte, dobbiamo mollrar 


dihauergron  Iperanzadi  doucr  vincere  eflb 
nemico,  acdochc  unto  più  volentieri  ci  ad- 
berifea . 

1 Ciro  tofi  feti  con  gii  Hircanì,ebe  midatonoad  of 
ftiiifegli  di  abbandonar  gli  Affiti,  & ynirft  ed  Im. 
Senopb.Ped.di  Ciro  lib.ynu.p. 

■ DISEGNANDO  vna  Natione  armata,in  tc* 
po  di  guerra , di  jpaflàre  dali'ininùco  a noi , (é 
d oflcrilcono  oftaggi  per  ficurczza  ddia  lo- 
ro fcdc,dobbiamo  mollrar  di  non  curarlènc, 
acdochc  non  credano, che  noi  diflìdiamo 
di  cllt , drpiù  tolto  accarezzargli . 

[Cofifete  Ciro  fon  gli  Hirtani,tbepeffaronodalla 
parte  del  Ri  a'aytflitia  alla [ua . 

Stnopb.Ted.ii  Cito  lib.q.nn.tO. 

; PASSANDO  vna  gtoflà  banda  di foldati dal 
noflro  nemico  a noi , fenza  làpura  di  eflò  nc- 
mico,potiamo  nclTandarc  adaffrótarlo,mct 
ter  coiai  (quadra  auanti , che  cofi  1 inganne- 
remo,fino  ad  attiuargli  vicino. 

[ Cito  nel  voler  afialir  gli  Affiri  mandò  auanti  glf 
Hheaiìi. 

Senopb.  Ptd.diCiro  lib.^nn.14. 

I SERVE  moltopcrilpiar  lo  fiato  delle  cofe, 
&i  configli  dclTinimico,  mandaralcun  per- 
fonaggio  diqualita,  lòtto  colore  di  trasfugo , 
peraochc  quelli,  hauendo  credito, potrà 
chiariifi  di  molti  particolari . 

[Ciro  mandò  Atajpa  al  Re  de  gli  Affiti. 
Senoph.Ted.diCirolii.6  nu.6. 

VOLENDO  tu,  col  mezzo  di  qualche  fìnto 
trasfugo,  làr  dannoal  tuonemico,  dei  ordi- 
narcaquel  tale, che  riueli  (allàmentci  dile- 
gni moi  ad  clTo  ncmico,acdochc  credendo- 
gli eflb.ti  dia  materia  di  ingannarlo . 

[Ciro  tofi  ordinò  ad  Aiafpa , quando  l'inuii  vetfo  il 
Re  de  gli  Affiti. 

Senopb.  Ped.di  Ciro  libdi.nu.'p. 

I finti  u-asfugi,che  nella  guerra  vanno  da  noi 
col  nemico  poflono,ritorEadocncrci  dimoi 
. to  vtile  recandoci  auifo  delio  fiato  di  quello. 
[ Detto  di  Senopbonte . 


Senopb. 
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StMpfi.itUdDlfclpt.Caual.nu.ii.  Scipione  inuiù  a loTt fello  dui  CttuU  uelCampo  di 

9 TASSANDO  viia  parte  de’ tuoi  foldati  al  ne-  Ctiatea  Rufpiua.  . 

mico.acciochcglialtri  nonfi  turbinò, dein  HiriioOuet.yffiic.nu.il. 
publico  vituperar,  come  vili,  quei  tali  trasfu-  i6  LI  trasfugi  fi poflónomandar  ficnramcntc  a 
gi,3cmofttardt  hauercaro,  chefienoandati  fpiar  lo  fiato  delle  cole  di  quello  i che.  hanno 

adcflbncmico.  abbandonato,  pcrciochc  lònoirriconciliabi- 

tC  eli  fece  Scnpfuoie , efienio  i Greci  flati  aliando.  li  con  cflb  - 

nati  aaiSarbari,  che  infieme  con  lorobaneuanoeom  [MeitUo  cefi  mandò  nfpìate  loHato  deUe  cofe  di 

battuto  per  Ciro  Contro  .A  riafeife . Ciugunha. 

Ser.opb.lfptd  diCiiomin.lib.^.nu  ^ SaUuft.Guer.Giugnrtb.nu.gp. 

loVOLENDOSIinuiar.lbttocolorcditrasfu-  i7Ll  trasfugi  fono  buoni  da  metterin  prefi- 
go alcuna  pfonaverfo  il  nemico, per  ingànar-  dio  di  quelle  Terre , che  fi  vogliono  difende- 

io,è  da  eleggere  huomo  afiuto,  & idoneo.  re  contro  il  Prencipc,  da  cui  fono  trasfuggiti. 
[Tale  fi  notilo . che  inuiò  Titutio  Sabino  Legato  di  [Perciò  Ciugurtba  mije  in prejidtp  di  Zama  li  traf. 
Cefare  yeifo  f'iridouige . fugi  dell' efiercito  dt  Adecelto. 

CtfartGuer.Franc.lib.}.nu.p.  Sdilufl.Cuer.Ciugurlb.mi.ns- 

1 1 NON  è da  predar  leggiermStc  fede  a i traf-  1 8 CAPIT  ANO  d 'efierci  to , ilqual  fià  vicino  al 
fugi  dei  nemici,  pcrcioche  fono  alle  volte  in-  nemico,  le  teme  chei  liioi  lòldati  nó  trasl'ug- 

uiati  a polla  con  falle  nuoue  per  ingannarci.  gano  aqucllo,dcuealiontanarfi  da  efib. 

[QJ~iturio  Sabino,  col  itregpditetio  Francefe ,U  {.Annibale  fi  allontanò  da  Terentiof'arrone, 
tjualftfinfe  di efet  ttasfugo,  ingannò  f'ilidouige.  Paolo  Lmilio . 

Cefare Cuer.Ftancdib.j -nu.to.  Linio  Deca  j^Ul.J.nu.gó. 

[Cuionepteflandofede  aittatfugi ,cbeglitiferm.  ipBISOGNA  ncH’atto  del  combatteregoucr- 
no  tuba  mandar  Sabota  con  poca  gente  in  aiolo  di  narfi  làuiamente  coi  trasfugi , che  vegono  in 

y aro,  reHò  ingannalo . gfan  numeroalla  noftra  parte,  pcrciochepo- 

CefateCuer.Ciuilelib.i.no.i4.  tricnovcnirepcrfàrd  tradimento. 

[Pbilopemen*  mandò  un  faldato  aofptiario  a No-  [Cint/ueeeiieo  LVomidi  il  giorno  detta  battaglia  di 
Ìide,peri<idoitoarìtlraifiverJoSparta.  Canne , fotta fpecie  di  tratfugi , feteiogranfìrage 

Liuto  Dira  ^.lil.f  -ira.  1 1.  9ei  Romani. 

3zLI  trasfugijchevcngonoanoidaH’eflerdto  LioioDeca  sJil.i.no.i^o. 

nemico- riè  Icmprcci  infcrilcono  il  vero  del-  Fintar. nella  yitaiFyinnibalenu.  i y. 

10  fiato  delle  cole  di  efib  nemico-,  parte  per-  20  LI  trasfugi  nella  guerra  fonoabbomincuo- 

dochemoìtcvohefiingannano.  perfuaden-  li,  òcodioliagli  amici  vecchi,  5c  foipcni  ai 

dofiqucllu,che  vorrcbbonochefofleìdt  par-  nuoui . 

te,  pcrciochc  cercano, coldarbuone  nuoue,  [Dettodi  JndibileSpagnuolo, quando paftòinfieme 

acquifiar  beniuolenza  appo  noi . cor  A-fandonio  dai  Caitbaginefiai  Romani,patlan 

[jtlcuniMa  tfixbc  pafjitueo  dal  Campo  di  Curie-  do  con  Scipione- 

rie  Legato  di  Cefali,  a quello  di  Auto  yato  Legato  J ioio  Deca  ì Jib.y.nuAi. 

diPompeo , riferirono glianimi'dc  foldatidtefo  21  IN  tutte legucrrcoccorre chcpaflìnoda V- 
• Cmioneefferalientdalui,^  era  fallo.  DO  partcall  altra, huoininidi  naturalcggicrij- 

CeUreGuer  Citale  lib.o.nu.6.  pct.opcra  de' quali  fi  vengono  alàpcriccolè 

aj  QVEIpcrlbnaggi,  chein vn’cflcrcitofiveg-  dcli’mimica 

gonolccpcrti  &acculàtialGeneralcdiqual-  l^tro  diLiuio , in  propofito  dei  trasfugi  degli  e f- 

chc  atto  brutto,fadimcntc  per  ilchifar  vergo  feiciii  di  Pbilippo  Rè'dt' Macedoni , (idei  Roma- 

gna,&;cafiigo,plIànoairinimico.  ni. 

LDue  caualieri  Allobiogi rifuggirono  daUttfercilo  Liuio Deca qJil.l .nu.Ii. 

diCtfateaqueldiTompto.  22NON  fi  voglionolprezzargliauilìde’traf- 

Cefare  Guer.Ciuìte  lib-j  nu.it.  fugi . ma  non  fi  vuol  nèancodarlorointiera 

a+RlfVGGENDO alcun  perfonaggiodiqua-  fede,  feprimanonfirilcontra.no  conquclli 

11  tà  dal  i^mponcmico  a noi.dobbiamofarlo  delle  noltre  fpie . 

vedere  a tutti  i foldati  delnofirocficrcitO>  [Cofi  /<«  Oennanico  gneoeggiando  centra  Ar- 

pcr  darloro  animo.  minto. 

I Pompe,  f cey edere  à tutto  il  fuo  Campo  li  due  Al-  Coni.  Tarilo  Annal  /«A.».»!/.  J 0. 

tobrr.gi,ctt  da  Cefare  etano  a lui  itatfugìii . 2 J N E L L E guerre  auili  fég  uonomold  traf 

Ce/.Gutr.ciuilrlib  j.nii.29.  fuggì;  ■ pcr  II  quali  fi  intcudono  le  cofede 

J5  S I inuiano  tal  volta  verfo  il  nemico  fpiatori,  nemici . 
lòtto  colore  di  trasfugi,  pcr  intendete  quello,  [Detto  di  Tacito  in  piopofitodeBaguerra  tra  Otho 

chccgUfà.  ne,e-yiieliio. 


Coti. 


7t6  C j4  T>  0 C E 

Ctn-Ttcit» 

[5<  vide Dtlla guerra  tra  Luigi X /.  Rèdi  Frautia, 
(f  li  Trencipi  collegati  contro  di  lui. 

Argem.f'ita  di  Luigilib.t.nu.y^. 

24BANDA  di  'bidati , che  nel  ftiroic  della  bat- 
taglia trashig^e  al  ncmico,cdigran  danno  a 
quello, onde  luparie,  dedi  grande  vcilcaquel- 
lo,douepalìà. 

[DittodiTjcilOtparUndo  dicertaftjuadiadicaua- 
lieri  BjiauiJa  (juat  tràtfugì  dal  Campo  dei  Somaoi 
a quel  di  Ciuile. 

Corn.Tacito  /flor-Uh.t^nuM. 

3 j COLORO,  che  trasfuggono dalPeUèrcito 


N T E S 1 M 0. 

50  COLORO,  che  fi  veggono  cflcrc  in/bfpcr- 
to  al  loro  Prcncipc,  faalmentepairano  al  ne- 
mico. 

[Mena  liberto  di SclìoTompeOfpifiidM  effo  Pota 
peoad  Ottauiano: 

Dione  l/ìat.lib.^9.nu.l. 

3 1 LI  trasfugi  di  qualità,  che  Vengono  a noi  la 
lèconda  volta,fi  deuonoaccarezzare  : ma  nó 
fi  vuol  fidar  di  loro , per  eflerfi  moftri  di  trop- 
po volubile  ingegno. 

[ptiauiaaoriceuè  volontitri  Metta  lafeeoaia  Voi’ 
taimatonfifidòpiàdilui, 

Dione  IHor^lib.qp  n».t. 


nemico  nell  atto  del  cóbàttcrc.pofibnocflct  ja  LI  ttasfugi,che dalla  parte  deinnimicopal^ 

II- — ; — c. iànoanoi,  fi dcono  riccuercvolon rieri , Se 

accarezzare,  per  allettar  degli  altri  afarcii 
roedefimo. 

[Dite  Dione , che  [e  i Tartbi  batte ffero  ricettiti  i fot- 
tuti di  M.  tdntoniot  ebe  rifuggiuano  a toro,  &non 
ammi^etiliinvifla  dei effettuo  Romano , tatti 
farebbonopaffati  alla  (oro  parte, 

Dione  //}or./ii~49.nir,aa. 

ILuìgiX/.  Rèdi  Fr ancia aeearet(gaua quelli, ebe 
dalla  Dutbefta  di  Borgogna  trasfuggiuano  a lui. 

.A  tgent.f'ita  di  lodgi  lib.% . nu.t  5. 


di  gran  giouamentoa  quelli, a cui  trasftiggo- 
no,  riferendo  lo  fiato  delle  cole  di  efiò  nemi- 
co,& inlcgnando  come  fi  polli  vincerlo. 
ICertotiatfugo  Baiiuo,  pafiando  dalteffereito  di 
CiuUe  a Cercale , gli  injeguè  tome  poter  vincete  ti- 
umico . 

forii.  Vat  ir«  llìrr.lib.^.nu.  14. 

26 N EL  L Ti  guerre auili  mofiratdo vn Capi- 
tano fmairiniento  d animo,  è Iprezzaro,  & 
abb.andon.uo  da'  liioi , li  quali  perciò pallàno 
all'inimico. 


[ifohaii.ehe  erano  in  Corfiaìo  con  Doraitio,paffa-  } j IL  paflàr  vn  pcrlbnaggio  di  qualità  da  vna 


ronoiCejaie, 

Dur  e lUor.lih.qi.nu.ì, 

27  PIV  fi  può  fidar  di  coloro, che  hauendo  oWi- 
go  al  nofiro  nemico,  1 hanno  feguitato  còtto 
di  noi  finche  è rimalo  da  noi  vinto,  che  di 
quelli, che cfièndogli  purobligari,  l'hanno 
nei  pericoli  abbandonato,  &auantìilfin  del- 
la guerra. 


parte  ad  vn'altra  nel  fcruore  della  guerra  càui 
ic,èdì  gran^ouamento  à quello  à cui  palla, 
pcrcìc^enacdcrccbecgli  conofcalccolc 
dell’altro,  che  lalcia,c(lcrdilj>eratc • laonde 
moiri  Icguonoil  fuo^empìo. 
iH  paffaggio  di  Cu,  Domilio  da  M.tef atonia  ad  Ot 
Uuianojeueotal  effetto,.  ' 

Dione  t{ior,lib.io.nn.S. 


ITertiò  Lefare  tenne  più  conto  di  quelli,  che  ba-  }4D£VE\'n  fàuioCapitano  attendere  del  con 


uraho  jeguito  Peoipco,  baucndogli  obUgo,  che  di  co 
loro. ebe  tbaucuano  lajciato  auiu  la  battaglia  Pbar 
fatica . 

'Dione  Iflor.lib.i^i.Hu.gi. 

28  P E R tirar  i loldati  dclPeflcrciio  nemicoal 
nofiro  gioua  il  far  Iparccr  \oci.  & lettere  trà 
cflì  nemici , perle  quali  fipromctta  premi)  a 
i trasfugi . 

ICiouòa  Ce/are,  guerreggiando  io  ut  fitta  con  Sci- 
pione. 

Dione  Jjlar.lib.43  .nu.j. 

29 NELLE  guerre ciuiligiouaaflài  l'VlarcQj^ 


rinuoafbllecitar  i Ibldati  dell'inimico , Se 
quelli,  che  rifuggono  a lui  ( quando  può  cre- 
dere . che  vengano  con  buona  fi^e)  riccucc- 
gli  cortcfemcntc,&  con  liberalità:  perdochs 
coli  farà  maggiordànoad  elfo  nemico , che 
non  farebbe  le  gli  vccidefle  altrettanti  de* 
fuoF (bldatiiconciofiaco&chc  li  trasfugi  non 
Iblodiminuifcano  leforzc  diqucllo,  onde 
partono,  ma  anco  aumentino  l’altre , ouc  ti- 
niggono . 
lAauiJodi  f'egetio, 

Deget.lib.3.cap.26.iiu.y. 


tefiaa  quclTi,chetrasfu^onoda  noial  nomi  55  ETIANDIÓai  ribelli  nofiri , che  trasfuggo- 


co  : pcrcioche  fa,che  i Icguad  di  elTo  nemico 
ciprcndinoafTettione  de  fi  alienino  da  lui. 
[Cofitnoitidi  quelli  di  M. aiaionio  fi  alienarono  da 
lui  , hauendo  Decio  Bruto  > mentre  era  afiediato  in 
Moderna,  mandati  ifuoi  mobili  ad  v»  Seoatoret  thè 
era  trasfuggìto  ad  efio -Antonio. 

Dione  Jft01.lib.46MU.i-  -.1, 


nodalncmìcnanoi,  in  tempo  di  guerra,  li 
dconofarcarczzc,  dchoooti  ,perindtar  gli 
altri  a trasfuggire. 

[Coji  fece  Cornano, nipote  di  Ciujiimato  Imperalo 
re  in  ydfrica.df  ligiouò . 
Procop.Cuer.Fattd.lib.2MU.ij. 


Dijcor- 
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Dìjinrfo  fiftéil  CtfQCtnttfm», 

Differenti  iónolitrasfugidaifoggitiui^pcrdodKtrasIùgis'intendonoqudli,  n- 

che  nella  guerra  padano  da  vna  rartealraltra . e fuggitiui  fi  chiamano  quelli, che  ab- 
bandonano  le  bandiere,  li  quali  Romani  ^pelJauano , ^ryirtorf/.Taciroparlando 

dell  ammutinamentodcllcLcgioni.chccranoncCnauci,  & come  Mennio  Prefetto  degli  - 

alloggiamenti,  le  acquetò,  dice,  vtxAUm  aitipm  iurta, ifi- fi  tfmtMgime 

JcUùtcf»re,tU<"itaiit,’rdiiXiti»hibeniatutbidot.&nibHattfis. 

Hora&glivni.&glialtria^rfanonotabildannoalPtendpc,d*ondcpartona  Mafcben  Sedioiil 
di  vedete  fcpiù  nocini  fienoi  fuggitiui,  òli  tratfugi . Da  vn  canto  pareche  piùnociui  ficnoi 
fuggitiui,  perciochepiù  muOuono  coll  cflèoipio  locoaltri  afùggircV  che  li  tra  sfugi  i trasfiig.  gSJt 

gire,«jnciofiaco(àchcnonturtifia(ncurino  di  doucreflcrriceunti  dai  nemici, òper  dubbio  waifiiii.- 

di  eflet  Rimati  finti,  ò percrudeltàdi  quelli.  la  doaeciafeuno  fiperfeadedipoterfi  ritirarin 
iàluo, fuggendo.  Maallo'ncontropare, chepiu nociuifienoiitrasfegi,perdòchenonput 
dcbditanola  potenza  di  quello,  da  cui  partono.  maancoaccrcrconoqueUa  deirmimico . 

Rilòluendp  cotal  dubbio, dico  che  h trasfiigi  fono  più  nodui  per  fe,  ma  i fuggitiui  più  nuo-  aifoinri,.- 
conoperacadcnte.cioèperrcfTempio.  ne. 

•Ma  quali  fono  da  riputa  tpiù  infàmL>Pareda  vn  canto, che piùinfàmi  ficnoda  Rimare  i fogt  Q«liCe- 
gitim,pcrciochedctiuapcrIo  piulabbandonamtncodcinnfqjne.da  codardia, chcne’folda- 
nè  abbomineuoliiltma  ; come  ripugnante  de  diretto  alla  loro  profeflione . Dallaltrocanto  i 

pare  che  pm  inferni  fieno  li  rrasfugi,pccdoche  il  pafTar  al  nemicoi  è Ipetie  di  tradimento  5 che  li 
e colà  più  vitupcrcuole  della  codardia  i procedendo  l’vna  da  clettionc  d'animo  maligno , l’al- 
tra da  coinpleflìone  naturale . 

-Per  rifolutione  è da  dire , che  piùinfenù  in  genere  di  foldatidbno  f fuggitiui  : ma  in  genere 
dihuomini, piùinfàmi fonolitrasfugi.  • » 6 a^olnuo, 

Hora  confidcriamo  fe  in  alcun  calo  fia  honcflo  di  trasfuggirc  al  nemico , ò di  abbandonar  Scio  alce 
lebandicre.Che  fia  honcflo,parc,quandomancanoi  viuerì,  non  cQcndoalni  obligaiotnorir  <aTo  fia  ho 
di  fame  per  altri.  & quando  non  corrono  le  paghe , elTendo  redproca  fobliga  none  del  Prcn  • "*®? 
cipc,&dc’ faldati  di  pagare-  & di fetuire, quando  altri  vien  banditod’vn’eflcrdto,  &quando 
Ut  certi, chela  caulichc  difende  il  Ptendpe,a  cui  fi  feruc,èingiufla.Machenon  fiahonefto  0 dUbbao’ 
inalcuncafo,parchcfiproui,pctciochcpuòfucccd<.TCtnancamcmodiviueri,  ftnza colpa  deo"  l’io 
del  Ptcncipc . Se  che  non  corrano  i pagamenti,  può  procedere  da  ncceflìià , non  dà  volontà. 
ne’quali  cafi  non  chonefto  faringiuriaal  Prencipc  a cui  fi  ha  data  la  fcdc.&clie  altri  fia  ban- 
dito,proccdcrà  il  più  dell?  volte  da  delittii  dcali'hora  non  farà  nègiufto , nèhoncrto  trasfùg- 
girc  al  nemico  .raccertarli  die  lacaulàfiaingiulh,èlpe(re  volte  difficile  &quandos  accerti 
par  che  fia  piu  tolto  giu  Ho,  che  honeflo . 

Rifolucndocotaldubbio,dico,  chcne’cafi  allegari  del  difetto  de*  viueri . & de’  p-igamentl, 
è conuencuole  foffcrir  pi  ù che  fi  può,  de  quando  più  noti  fi  polli , fe  al  tri  ha  commodir.ì  di  vi- 
uere  fenza  militare,  làra  hqnefto fuggire, ma  non  trasfùggirc.  ma  fe  non  hauerà  modo  di  vi- 
iiere.fe  non  militando,!!  Rimerà  horieRo  anco  il  traafuggire.  ma  in  cafo  che  al  tri  fia  bandito, 
fi  ha  da  diRingucre,che  òè  fuddito,ò  Rraniero;  fe  fùddrto,dourà  fuggire,non  pafTareal  nemi- 
co .feRranicro  , non  farà  dishonoreuole  il  trasfùggirc . de  in  cafo,  che  altri  duarìfea.la  caufe, 
che  il  Prencipc  fuo  difende  non  cflèrgiuRa , farà  dira  sfuggi©  giuRo . fe  ben  quanto  alla  fol- 
datefea  (non  vi  concorrendo  altra  cauta  ) ferà  riputato  poco  honotcuole . - 
Nè  làrà  male  di  confiderare,fe  più  frequenti  fimo  li  trasfbggij  nelle  guerre  ciuìli,  ònclle  ^ P*>l'r*f 
Rranicrc.  Adunqueper  vna  partepre,chc più  frequenti  fieno  nelle  guerre  ciuìli,  perfautori- ’f 
tàdiTacito,douoparfedcllagucrratraOthonc  dcVitellio.diccndo,  NibiltoHm  t^iiel/ianei  U guené 

faiUbittrtbnt,ytintuiilibcllo4raifHgift.  Etpcr ragione, conclofiacofàchc piùfecilmètc fipro- ciuifi  , ò 
mettano  gli  huomini  di  trooar  ricctt^dc carezze  ttà  quelli, che  fono  di  vna  medefima  patria,  “*»• 
che  tw  ffianicri  S‘aggiungc,cheè  piùagcuolc  colà  il  corrompere  i raelàni  dei  conolcenti,  de 
gUamici,5ciconlànguind,chcgliaItri.pallaltrapartepare,  chepiufìrcquétidcbbanocfrcreiffw.w.,. 
nelle  guerre  eRcrne,pcrdoche  1 paclànigocrrcegiando  infieme  j fipcrfcguitanocòpiù  accr  »«.4i-/7<. 
bo  odio.chegli  Rranicri  .però  nelle  guerre  trai  Greci , che  Platoncappelfe  ciudi,  pochiffimi 
traafuggij  fcguirono.comcfipuòvcdcreappoThucidldc.dcScnophoilte, 

Per  rifolutione  è da  dire, che  le jgucrrc  ciudi  fipoflbnointcndereinducmodi  doè.òquan-  Rifoluiio- 
(fovn'ffieffiolmperfo  fi  diffide  in  due  pard,alpirandorvna,&lahrapi(ri*dldoinihk>,dtquan-  oc 

do 


i 


718  Z)  J S C.H  R S (y  .C  E N T‘  E Si.I  M 0. 
c?o  due  Imperi)  dvnaniccfcnnftì  iiationc,&lingua,cótcndonol’viiodiiòggiogarIaIfro  Guer 
ra  ciuilc  nel  primo  modo,  fu  quel  adi,JJ,om.i  tra  SiJIa  ,&Maxioa  trà  Pompeo  • «rCe/àre  ; fra  i 

Se  fi  pt,m  Ttionuin,&Bruto^CafIio;tràMlWhiò,3t  AugnftùjfràÒtKdnc,&-Virellioj&frà  Vitel- 

fi  lar  <)i  Ilo  « Vclpahano . Guerra  ciuile  nel  fecondo  moJo,fìi  quella  de  Greci  trà  loro,  & part  icolar- 
y>sfuf;ù  ti]fnte  uagO  Aihtmcfi.&.riLae?iiwt«nii  • JHqm  mtcndcndoguerra'ciuilchd  diifid modou 
P'“  Preouemi  li  trasfugu . die  nell'cfttdncc . ma  intendendo  nel  fecondo  modo,  fono 
mcnfrcquenti,chc  ndkguerrcfltaniere.  . ..  . . x- 

!'•'■/ x«*-  . eflaminiatiM^^  podi  fidar  dì  tnirJugi.ònò  .Chefi  poflì  fidare.parchefì  proni,  perciò- 

C"!x  >N*V.  cne  toqo  cwi^i  a qqdlo  ^npn^iòno  (rifuggi  ti  ; 5c  però  non  potcndofi  pi  iifidar  di  lui , è crcx 
Tir'is,.  pcrlaquaJ  cQlàMetclIomandòtrasfogiadilbiarclolhtodcl-. 

«a  .M».  •‘«^-'^  ^'^'“|‘^t*^flfcGtiigurthaprcfidió  Zonia  coi  trasfpgi' deli  oflcteito di  Metello. 
» 4 a..<i6q.  ^^v>/3)>^.M(fipVfj^r^‘^^‘<o<i/*lkrrtr^ilrJt,firw)i//jnumérat-  Allo  ncontro  che. 

f t>onrippfl|^ar?.pìr:<ìhC|Miproiu^'i;clochc'fònoaUe  voirefinò.ótinuiati  ftudiofamentc  per 

«'•t  e-'-  ingannarej&i;iKlieiwqucqe«ftNumtdfc.^;  paffarono  dal  Gampod'Annihalca quel dd 
/.ut  I^"«"‘“,V^’«'*Mkyqhcfet»0«aiKÌatipcrilinarej  comcJiducGetuli,  chcàpionc 

mandonclleflprcuoi^GeiàreK  •.  ^ 

Itifoiui.  l’^f<''j.^“**w^*t*^.*tc,ehclitoisfogi*rt5riiàneH’attodeIcóbattere,òauantifbnodiinan 
• aC-  giouamcroa  quello  sniit«sfugg5»)05Òcaifiticóti»Ji  finti  Ibnodigràdanno-pcrò  come  2io- 
cm  B.itaui,  che  trajfuj^irono  dal  Oimpodci  Romania  lu«  • 

^o*XV’PÌAi4ocUcinqiicccioKuniidi  d Annibale  maCìuiIc  ròte 
A *J  Batauiiche  epno  delh.Apfligétttifccbeeglrbaucua  corrotti.nócofi  Rido  Emilio-; 

r .li  j>'i*T^'=“®yf''.”'’®‘|‘=‘^“'’’'‘^^t^*«^.«ianoftatùciatid3clIì,nceraverifimilc,chelafci5do 
.>AnnilMlc.Wlliftp(ra,qrIineua,^pucl%opafrararliomanididiffercf^ 
fi<Ut?deHa^toalcpdofido;,|<>r?mfidilàeomctc,poèrdbótrandogr 
ic  ^gomenti;  & cmendofidell  operaloro  inmodo, chepoflìnogiouarc.dtiionnuoccrc.  ; 

mcglioel»- 

"'■n°b«h,ptxatx'hequcfti  loq9prdina^merttcipiùdi(cretii  de  hamao  più  adito  degli  alttL 
mi*f'  ^ cq^ddl.nMrnicQ...  pwò.Cicomandò  AralixtMedoj  ilqual  ficca  allenato  feco- 

.sMitH*  R*F?P^hcgli  hiiopiininoWilonopiittiòlpctti  di  firaulato.  trasfuso . che  gli 

pd  ttiCi  •S'^b'lij^  Rfrq  wra^ia  loro  mjneo  fede  daiaemid;!  & farà  lotoincnolccìrodilpur  Irf 

rtVfcv.'ai  ftatodclIqso/e^tqpoUi.  . ,,  '' 

•Riiòlucndoilduljòioidipo.chcifiiuimsfùeivpcrifriare  ànerintmfnf> 

Se  la  pjlf» 


natura 
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ladi'nvli  **^S^^*'^JPjCbcnOll/àj1Cno?Lkn4moilWnidÌCO^ldiKArtf*'rtfriira  * 

fe  vero  t u,.—  . ' ’* 


tr«lug,o.  SpagnndI  dalla partcdeiCarthagi- 

bile,CQli  la  chiamo,  nw.trcpariaua  con  P.  Scipione  ; dicendo , [<ì,i/enjnsfui^  nomr>  ixeiraU- 
T.cim.o,.  •*iì&ul3na,cohol«?cndocncrcoadish(morcuelc,  come 

«wrryJWWem.  q,.à^sh,Ì4mÌ4amveU  pri. 

mti.top.  ■Ctall  altro  cantoè  certo, che  non  fu  vero  trasfaggio?  pcrciochcncln- 

w focii.anchorchc  hffciimi.  & pcrdoche 
^ ■■  Romani,fenta^tad-in- 

si" 

UMfM.  *^^008^0, oc  ainuoup  decito  1 ompcoad  Augnilo  .menti  alcuna  Iculà»  Che  non  la  menti 
ieteuiàh-  P®?^“‘“®  P®^iochceflcndo  liberto  Ut  Pompct^hon  douca  Jalciarlo.  S'aggiunge  cbeilpafl 

4».  A r anébifi^latltmpcìftUtZmpaint 

!- W^<^iC’fnci;itiqwachcfcufà,t^ùchiaK),pcrdochedoÌ^  Sefto  Poriipcoa  Cc: 

' làrt, 
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{irc.hcbbe  caufà.chc  haucndo  cfToconqmftata  U Sardegna, &goucriiandola/otìccliianiato  Dimtin 
da  Pompcoarcnder  ragione  del  nvincggiodeidcnari,  & dei  grani  : eflendo  ceno  ,^chce(Iò 
Pompeo  era  di  Jiiiinfoipemto, de  chenonglinuncauanoappo  di  quello  maJcuoli,  che  lo  ca- 
liinniaiuno,&  clic  I harcbhono  pollo  in  pericolo  della  \ita  .ma  del  fuo  ripagare  da  AiiguAo 
a Ibni^KO  hauendoloportato  a ciò  Icggicrczza  ,&ambitionc,nonmcrica/culà,  ne  la  merla 
di  eflèr  pallàio  la  Icconda  volta  da  Pompcoad  Augnilo,  pernonclTcr  da  cflbfcmpcoadopc' 
rato  : pci  elodie  guido  era  il  (olpctto,che  douea  hauerdi  lui  PQmpco,ondcnQncraconucne- 
uole  chcrcncfidallc.nc  Augudogli  hcbbcpiùfcdc,(cbcndinuQuorÌ£CUUc,dedifcuonavo-  oùmU. 
glia,  pcrptiuarneil  nemico . Dione. e ^/ai  MtnamdenuilibennffimétectpitMauaien,>iHimamei  «a-ia/mi. 
deine tpiliàcm  btbeui.'Bx di  verodi  huomo cofi lcggiero,dcdicori£Otuicdc',aadiotchcmol- 
to  valorolòjfìi  giudo  il  cadigo,  che  niuno  fiddaflc  diluì. 


SPIE  NELLA  GVERRA, 
& TraCcorritori. 

Ctpo  CctJtuneJimo . 

gt  ^ —.OLENDO  vnPfencipcentrarcin 
% / vnaCittàaluilòIpetn,  deuemàdar 
V auantiljiiatori,  ificlquadrcdilòldaii 
petalficurarfi. 

[CoftfntCìmeiMndoyclfe entrare  nella CjttÀ  di 
Gobrta  Affitìo, 

Sfnnph.T'd.di  Cito  ìib  5.1111.I. 

a MEGLIO  feruono  per  ifpic  nella  guerra, le 
plbne  d' qualità. che  le  vili  ; percioche  poflb- 
no  non  folo  conofccre  lo  dato  delle  cole,  ma 
anco  penetrare  i lègrcti  cdlìgli  ddl’inimico. 
[Peritò  Ciro  induffr^li  Ambaliialoti  del  Ri  defili 
Jndi  ad  andar  yerJoU  Rè  degli  Afir^JoUopretefio 
di  trattar  feudi  C-ega, 

Senoph.Ped.di  Ciralii.fi.nii.p. 

3 SI  nudano  nella  guerra,dploratori al  nemi- 
co fono  colore  di  tra  sf  agi,per  riconolcerc  lo 
dato  delle  cole  di  quello.  &quedi  hannoda 
clTerc  huomini  di  qualità,  ma  conbabiti  vili. 
[CÌTOtt>fty(aua- 

Srnoph.  Ped.di  Ciro  lib.Ó-nu.  1 1 - 

4 LI  mcrcatati  di  Città  amiche  ad  ambelepar- 
ti,  ponbnolèruirpcrilbicjperciochcpotan 
do  cofe  neceffàrie , ò altre  mcratantic,  fono 
TOlontieri  riccuuti . 

[^uifn  di^enophonte- 
SenophdtUj  Dir(ipL''atud.nit.\'f- 

5 NON  còuienenellagucrra  predarunafe- 
de  agli  fpiatori , che  per  gli  auiTilorolìviiu 
con  trafeuraggine.  .-.i 

l^uifo  di  Sen^hoaie, 

Srrtoph.della  Difciplina  Ctiul.nu.  19. 

*5  S I dee  nella  guerra  vlàr  ogni  diligenza , per 
clTcr  ben  aitila  ti  dalie  nodre  Ipic,  dei  confìgli 
dcH’inimicojpcrciochc  gioua  grandemente. 
■[  Detto  di  Scnopbarue, 

-Senopb.deUa  Dfiivlina  Canal.nu.14.- 
7 IL  far  prigioni  gli  rpiatori,litrafcorritori,  de 
le  fentinelle  delPinimico,è  la  piùimporante 
preda, che  fi  podi  far  nella  guerra . 


[ Detto  di  Senopbonte. 

Senopk-diUa  DileipLCauatnu-yj. 

8 PER  ilpiarJolhto delie  colcdcirinimico,fi 
puòprendcrcoccafione  di  inuiardi  Amba- 
bafeiaturi,  deconioromandarinnabitivili, 
lotto  colore  di  leiui,huominilàga£Ì,cómct- 
tendoa  quelli  cotal  carico. 

[Arte  vjatada  Stipiontin  Africaperfaper  lo  flato 
deUctoje  de'  Cartbagiutfi,  0 di^ijtbate. 
Tolib.tftor.libh4-nu-l  • 
tiuio  Deca  jJih.  tCLnu.  1. 

Plutar-neila  P'iu  di  Scipione  nu.  I9. 
fi  SONO lefoiedigrandeaiutonella guem,p 
conolcere  lo  dato  delle  cofe  dell'inimico . 
[Cefarefeppe  dalle  fuefpie  , tbegUSui^i^eripaffa- 
Maaaia  Senna,  ^ 

CefueQutr-FrancMb  i,nn.if. 

[Annibale (eppe  latraftnraggine  di  Fuluo  Fite^ 
toofolOfCbe  effrdiaua  Her denta. 

Plutar.nella  Fila  di  A imibaie  ntutu 
{ Agrieola  fi  auifau,  tbt  gliJngUJierano  iti  ad  af- 
Jalirelanona  Legione. 

Cern.TatitontUa  ritad" Agrie.nu.4j. 

10  VOLENDOSI mandar  fpicverfoil  nemico, 

fi  dee  fa  r elettionc  di  huomini  conolciuti  per 
ìeali  .altrimcnte  fi  correrà  pericolo  di cilèr 
traditi.  ^ , 

[CofidueCttkli , hudatida  Scipione  nil  Campo  di 
Cefartpet  ifpie/coprironoadejjoCe/anrtffeUO,  a 
thè  etano  fiati  inuiati . 

JdhtioGner.Afrit.nM.il. 

11  LE  Ipic.chemandatcvcrfonoidal  nemico, 
volontariamente  ci  fi  Icuoprono.  tiuelando* 
ci  l’e&tto,a  che  erano  mandate,  fi  vogliono 
accatezzarc,& premiare. 

iCofi  Cefate  aenrt^ò,  & affegnò  fiipendio  ai  due 
Ce  tuli  mandatida  Scipione  à /piare  lo  fiato  delle  co 
ftfue. 

J/iriioCuer.Afrk.nu.lJ. 

laPERriconofcer  lo  datodeH’edèrcito  nemi» 
co,cheè  didifreremelinguada  noi,fì  deono 
midar  foiatori.che  intedédo , & parlàdo  nd- 
l'idcflà  fauella,  fi  melcolino  trà  cdl  nemici. 
iCofifete  L.Fotunnio Confalo I quando  giuajtcon 
t effe!  cito  pttfie  a quello  de'  Sanniti. 

linin 
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i.iuioDrct  I.liijlb.tui.j.  : 

13  RITROVANDOCI  noi  foni  di  gEtcA  d’ar 
nefi  da  guerra  , dobbiamofar  vedcrcallc  Ifiic 
del  neruico,dic  vengono  prdc,ò  riconofciu- 
tc.ognicoA^niiPuto,  depoi  rimandargliele 
faluei{?  dimoftrargli  ,■  che  nò  temiamo  di  lui- 
[Cofifct‘  Scipioat  •Uefpieu'/ihttibalc. 

Z.IUÌ»  Dtxa  jUii.io.tiu  !0. 

[£ti  Capitani  Ji  l’cfpaftano  aUt fpie  di  f'iltUh. 
Cttn.Tiiciio  JflorJib:}.  nu.40. 

J4  N EL  L A guerra  fi  hd  (empre  da  procurare 
di  hauer  delle  fpiclcgretcapprcnbil  nemico, 
per  clfcr  ragguagliati  minutamente  delle  at- 
rioni  di  quello. 

[^nnibalt ]i ppe daOefue fpie  la  difcotdìa , cheera 
tra  P.Cot>itlioSciptone,&  T.Sempronio  Longe,tt- 
ili  [iietivcbe^ncllibauea  di  Combatter  feto  , (en- 
tra il  parer  de  l collega,  & fette  valfe, 

PUtiai.tiella  f'uad'ylntttbate  nu-S- 
[ / Capitant  Franceft  teneuana  fpie  fegrett  nell'ef- 
f.rcitb  a Carlo  f'.in  Proiien^a. 

C ii\'l  fltl.itUi  Gaer.di  Ptauen^a,  a 
ij  COLORO,  che  fiinuianoncJ Capo  de’ne- 
naiCi  p ‘fpiar  lo  cofe  loro,  vogliono  cfTcr  cauti 
nel  dimàdare,  acciochc  métre  cercano  làper 
i fatti  altrui,  nò  ilcoprino  quelli  di  chi  l’inuia. 
iFnnte  delie Jpic  Mandale  daOiboae nel  Campo  di 
l'tlellto. 

Com  Taeito /flor.lib,l.tlHai.6,  . 

16PIV  ricuramentcv-annoeli  Ipiaton  a ricono 
fecre  i!  nemico  di  notte.chcdi  giorno.pcttio 
che  più  difficilmente  fono  fcopcni,&  le  bifo- 
gnaipiù  facilmente  fi  Aluano. 
iTarerediPegetio. 

P'egtt.ltb.ì  .cap.6-nu.j. 

17  LE  fpie.chc  fono  prefeda  nemici , fcruono  a 
feoprir  loro  lo  flato  delle  cole  noftre,  in  vtee 
dirapportac  quello  di  dii  nemici  a.noi . però 
fi  deuono  eleggete  a tal  \-fliciohuomini  cau- 
ti,* ligaci. 

lydmjodif'egetio. 

f'egetJib.}.cap.fi.m4.t- 

18  E’ efpcdicntc  nella  guerra  Ipiar  con  follcci- 

n]dine,*dtl<góza;lccofcdcll'inimicOi  *pcr 
tal  effetto  fi  dwnoinuitar  cópromeflc  i lòlda 
rida  cflb  ncmicoà  paflàc  dalia  parte  noffra . 
iParere  di  Pegetio-  . 

VegrtMb.j.eap,6.nu  18. 

ipSOSPETTÀNDO  noi,chenclnoffroCam 
povi  fienofpiedel  nemico, per  ritrouarlc,  bi. 
fogna  di  giorno  ordinare  cnemttiifoldati  fi 
ritirino  alle  loro  tende , pordochele  fpie  ri- 
marrannosùlclltadc.  : 

£aiinlodiP<gtiio.  . ri,  ■; 

f^egetlib.t,eap.i&.ttii,ig, 

aoN ELL  A.gucrra  fi.vuol pracuratdi  fpiar 
quel  lo,che  fa  ifincmico  ad  ogn’hoa  5 pecciO- 
che  di  quà  fi  caucrà  come , dequandofe  gli 
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poflì  far  danno. 

[ Deuodil'egeth. 

P'igetMb^.cap.  1 y.nu.  I, 

:i  PER  mandar  a Ifiiar  lo  flato  delle  coi'edel- 
rimmico,  fi  dee  tar  fcelta  d'hiioniini  fedeli  j 
pcrciochcgli  infedeli  potrebbono  manifclla 
re  lo  flato  delie  noflreadcflbnemica 
[Certo  Perfiatio  riuetà  d Giiifliaiano  Imperatale-* 
motte  cofe  delfiio  Re,& in  pariicolate,  che  i Mefja- 
geti  andatiano  a congimgerfi  (oi  Perfi , per  entrar 
itifiemecon  loto  net paefede'  Romani . 
Proeop.GNer.Petf.lib.l  ■ DV.aj. 

2 VENENDO fpótaneamentcvna  foia  del  ne- 
mico a riueiarci  i legreti  di  qucllo,nó  èda  prc 
flargli  cofi  fubito  feaej  pcrciochc  potrebbe 
effer flato inuiatoa  polla  peringannarci-  ma 
fi  vuol  fare  proua  di  lui  in  qualche  maniera. 
[Cofi  fece  GmHtniano  Imperatore  coolafpiadet 
Rè  de' Ver ft. 

Piaeop.Cner.Petflib.  1.  bjwi  6- 
2j  LE  foie  del  nemico,  fegretamStc guadagna- 
te da  noi , pofibno  Icruirci  molto  cótta  di  lui, 
rapportàdogli  falle  nouellc  delle  cole  noftre. 
[Oi*^iniiin«  /i  valfe  vtiltncnte  dellofpiatote  Per- 
fiam, 

Prócop.  Guer.  Cerf.lib.  t.nii.z  7. 

24  SI  può  mandare  a fpiar  qutllo  che  fà  il  ne- 
mico, per  vn  trombetta , fono  finta  di  portar 
qualche  ambafeiata. 

[Cofi  mandò  Luigi  X/.  Rè  di  Francia  d /piare  quel- 
lo cbefaceafefiereito  de’  Collegati, 
adrgent.l'ita di  Luigi lib.l .BK.7  j . 

>5  DEVONO  iAui  Prendpiprocurardihaue- 
realcun'huomo  di  qualità  apprcflbil  nemi- 
cofo  emulo,  che  da  loro  dipenda , pcrciochc 
fetuiràpcrilpia. 

[Con/ìglio  dell' adrgentone. 
adrgent.Pitadi  Luigi lib.q.nu.;  i- 
2d  Vuole  il  Prcncipe  inuiar  molte  foie  verfo  gli 
' altri  Prencipi  dc'oualiviucgclo»,  acciochc 
l'auifino  diqllo  che  fanno.ò  che  lot’accade. 
{.Luigi  Xl.  Rè  di  Francia  verjoCarto  Duca  di  Bor- 
gogna. 

■ ■ ytrgent.l’ila  di  Luigi  tib.j.nu.  I r . 

27  NON  bifogna  lafciat  venir  nel  noftro  effer- 
cito  alcuno  de’ nemici , lòtto  qual  fi  voglia 
pretefto , fta  ndo  cflb  cffcrcito  mal  in  ordine. 
[Perciò  I adtgtmòne ttonvolfe alT aro  lafciatftac- 
compagnaie  net  Campo  Francefe  da  modi  quelli 
dilla  Lega  ebefe gli  afferfe. 
adtgent.Gtier.NapoLtib.q.nti.q. 

28  NELLA  guerra  per  lapcr  certo  lo  flato  del- 
Iccolcdcll  inimico,  fi  vogliono  confiontarc 
lerclationidcUcnoftrcfpie , con  quelle  dei 
prigioni. 

[Cofifaicua  Adetnoranfi  in  Traiienx.atgucrreggian 
do  con  C Imperatore  Carlo  P'.  ' 

Cuigl.Bel, della  Guer. di  Ttou.nu.$  z. 

TR.^- 
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incognito,òpicnodi  (clnc.potendofi  temer 
TH  ASCORRITORL  del  Qcniico,  lenza  mandar  Ttafcorriton  a ri- 
1 K A a conoicerlo. 

_ _ [ ttiòm  iti  L-  Attilio  Pletore  mentre  tonduceua 

CcntUVtJttOO t louorfoaModoia,<!rper4èlranpanedtUe /irC^ 


ON  fi  vuol  mandar  Tralcortitori» 
prender  lingua  del  nemico, in  molto  7 
numero,  8c  che  tuttauia  fieno  di  gtà 
lunga  inferiori  ad  eflb  nemico,  perciochc  nó 
balleranno  percombattcrecon  lui;  & conuc 
rendo  ritirarli  più  facilmente, & con  manco 

reticolo  ciò  faranno  i pochi,chc  i molti  • 

Detto  di  Senophome , btolimonao/^  turale  Capi- 
tano jtihemefe  > (te petti  in  tjuejio  iatture guerteg- 
giaua  tot  T btbani.  8 

Senoph.Giier.de' Greti  Iib.6-iy.l6. 
z SOSPErXANDOSl,  mentre  li  marchia,  di 
incontrate  il  nemico,!!  vuol  mandarTralcot 
ritori  aranti  a pigliar  lingua  di  lui . 

I Configlio  di  Polibio  ■ in  propofit»  di  -/ilejìandro  > 
tjiit  odo  andò  toma  Dario. 

Tolib./flor.lib.i  j.fim.^. 

LCofi  feto  Cauinio  Legato  di  Cefure,todando  tonte  a 
Drapete  in  Frantia, 

JJi’tio  Cittì.  Fianc.tib.S.nii.iy. 

ICefaie  gneneggiande  in  yifrita. 
HiitioCntr.edfr't.ny.y.  S 

[Ciuguiiba , & Bottbo gmreggiaudoeoutra  Ma- 
rio • 

SatluR  Ctter.Ciugurt.nv.pJ. 
[Coibklonegutrreggiando  in  .Armenia,  fu amfato 
dai /noi  Traftorritoii , tbe  T iiidaie  fi  era  da  lai  al- 
lontanato. 

Coli-Tacito  idnnal.  lib.tj.  ny.^6. 

5 NEL  marchiare  è lemprevtilc  mandar  in- 
nanzi Trafeorritori  i ma  Ipctialmente  quan- 
do li  marchia  di  notte , per  ilchilàre  il  perico- 
lo di  azzulFatfi  con  gli  amici,  in  vece  dei  nc- 
mici- 

[7"j|  difordine  fartbbe  fueteffo  ai  /lontani , mentre 
guerreggianano  toma  Gingnrtba , fe  i traficrtitori 
nonbaneffeto  fiopeitoPeirore . 

Sall^fi.G  ’ei.Giugyrib.ny.}6. 

4 SCORRENDOSI  nel  marchiare  geti  da  16- 
tano,  fi  vuol  inuiar  Trafeorritori  a riconofcc- 
re  le  iònoamici,  ò nemici . 

[ Co/i  fece  SiUa  , andandoa  trottar  Soctbo  Hi  iella 
t,Mauritania. 

SatluH-Gyer.Giygurtb.nit.  io  I. 

5 NON  fi  dee  andar  con  Ibldati  a prender  vn 
fitp  , che  non  fi  babbi  prima  mandato  auanti 
e^tioratori,  per  chiarirli  che  non  fia  fiato  oc- 
cupato dai  nemici. 

[£rti  in  ai  L-Scipione  Pie  fello  degli  aUoggiamen- 
ti  dei  Romani  a Cbiyfi . 

Liuio  Detai-lib. IQ.  nu.l  ;• 
d NON  frvuol  oondurte cITetcito  per  paefe 


genti. 

latuo  Deca  J.lib.t.nu.i 7. 

AVVICINANDOSI  a noi  l’eflcrcito  nemi- 
co, fi  vuolmuiarcaualli  Ipediti  ariconolcer- 
lo,&  a Ipiare  i ùioi  andamenti . 

{ Cbinetio  Siipione  «aimé  a ritoncfiere  Pefierei^ 

to  di  Annibale, poitbebebbepaffatotl  Rbodane,per 
ytmte  in  Italia,  & effo  nAnnibale  mandi  a rifono- 
fiere  ^neOo  de’  Romani. 

T lutar  nella  /'ila  di  Annibale  nu.6- 
ENTRANDOiI  in  paefe  nemico  nófivuol 
fcotdarc  d inuiar  Trafeorritori  innàzi,  a Ipiar 

10  Stato  di  efib  nemica 

[Ccrma  wro  quando  fi  per  entrare  in  Germania. 

C orn.Tatiu Annal.  Iib.t.ny.-j3.  doppi. 
[Coullantino  CapiianoiiCiuitiniano  arriualo  nel- 
la Dalmatia,pofiedutadai  Gutbiuofi  fete. 
P10cep.GncrXie1b.l1i.l-nu.i9. 

[ D.  Ferrante  Gonzaga , marchiando  con  Mru  del- 
l’effenito  di  Carlo  Imperatore  nerfo G rafia  in  Tro- 

Gui'.BellAellaCuer.di  Prou.nn.j. 

, HAVENDOSI  il  nemico  poco  lontano  in 
campagna , bilògna  mandar  del  continuo  at- 
torno Trafeorritori , per  non  eflct  colti  da 
quello  improuilàmentc . 

[ Detto  di  Tacito,  npicndendo  Faceta  Capitano  Ro- 
roanoicbe  in  qntfto  mancò , guerreggiandone' paefi 
Baffi. 

Coin.TatitolPior.lib.q.nu  19. 

[ Betifario  cefi  ofieruò, guerreggiando  coi  F" indoli  in 
Africa . 

Procop.Guer.P'andaUib.  i .nn.  i <). 

I o MENTRE  fi  campeggia  con  l’inimico.man 
dandofi  Trafeorritori  a fpiar  lo  Stato  di  quel- 
lo , non  è d’acquctarfi  alla  prima  relationc, 
che  elfi  fenno,pctcioche  fi  pITono  inganna- 
rejmafi  dceinuiarne  degli  altri,  per  meglio 
chiarirfi . . 

[ Cefi  fece  Carlo  di  Borgogna  .campeggiando  con 
Lu'gi  Xl-Ròdi  Fiancia,piefio  Parigi . 

Aigent.Kila  di  Luigi lib  i.nu.q6. 

11  LI  Trafeorritori,  che  fi  inaiano  a riconof«- 
re  quello,  che  fa  il  nemico , pigliandone  lin- 
gua da  alcuno , non  deono  fufaito  credergli  > 
ma  procedere  più  oltrc,pcr  meglio  ccttificar- 
fidclvero. 

I Co/i  li  Trafeorritori  di  Carle  di  Borgogna , inten- 
dendo da  un  caroniereil  Ri  Luigi  bauer  difallog- 
giatotpaffarono  pìianantiacbiarirfene  congUoc- 
cbiloi  propiij. 

Aigcnt.F'iiadi  Luigilib.t.nu-^f. 
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Tfictfu 
CM*r.  Ftrf. 


Se  il  fir 
vH  cio  <1i 
Spia  I fìj 
fempre  co 
(a  infame. 
C#ra.  Ite, 

Animi  Uh. 

4««  9./;. 


Kifolut. 


Se  in  alcj 
calo  (ia  le* 
Cito  nu^ 
lariitgre- 
li  del  fuo 
l’rcncipc 
adaitro. 


D fcorjò  fopr»  UCafFO  CtaHtunrjtma, 

SPIE  nella  guerra  (bno  tutti  quegli  Iniomini  di  qualunque  conditionc  fì  njna,che  (cruo- 
no  a'  Prcncipi  per  là  pere  lo  (lato  delle  cole , & i configli  dcirinimico . ma  di  tutti , i più 
atti  ad  adempire  co  tal  \ (lido,  iòiio  gli  Ambafeiatori;  come  quelli , che  negoeiano  con 
pcrione principali, «Se  col ncmieomcdcrimodclJor  Prencipc.perlaqual  colà  liPrencipiiàui 
non  deuono  tener  appredb  di  (e  Ambalciatori  del  lor  nemico , Acquando  vogliono  trattarc.ò 
pacc.ò  iega.che  (la  pcegiudicialeal  loro  emulo  è bene,  che  habbino  lontani  anco  gli  Amta- 
rcutondiqudlo.Macoul  nome  di  Spie  flconuicne  propriamente  a coloro.chenèad  altro 
effctto,ncper  altro negocio,fiinuianover(b il  nemico, òchefi  trattengono  (ègretamcnie  ap- 
po di  e(To. Quelli  tali  ò lònoledeli,ò  di.sleali  le  fedeli,  poirunocfl'er  di  gran  piofìtto  al  Prenci- 
pe, quando  non  manchi  loro  làgacità.  Se  (apere-il  che  dico,  pcrciochc,  per  molto  fedeli,  che 
fieno, le  nonfarannocauti.fi  lcopritanno,etiandio,  che  non  voglino.agli  nemici,  Se  fi  rende- 
ranno i nutili.  & le  non  faprannev  poco  potrannoapprendere  delle  cole  di  eHi  nemici . Ma  A 
fonoinfedeli,òdiuenterannoSpicdel  nemico  come  fece  quel  Perfiano  mandato  dai  Capi- 
tani di  Cabadcafpiare  le  co(cdeltomani,il  qual  non  (òlo  riuelò  a Giullinianolccofcde’ Per- 
ii,ma  anco  tornò  nel  Campo  di  ellt  Perfi  a vender  loro  menaogne.in  prò  dell  Imperatore,  ò fi 
faranno  fpiedoppie,riuelando  ad  vno  lo  ftatodell'altro.&allaTttoqudlodcirvnoilqualmà- 
camcntodifcde,procedcrd  p^rlopiùòdi  auaritia.òdaleggierczza d’ingegno  laonde  èmol- 
to ben daauucrtire, in farelettionedi Spie, alla  natura, &conditione  degli  huomini,5c  le 
non  fiirouano  altri  piùattia  tal  vflìcio,fi  vuol  con  doni,  dcpromcITe  larghe  tener  in  fede 
qiielli.che  fi conofeono per  aliati  ■ ma  dei  leggieri  làrà  (empie mal  ficuto il  IÌdarfi,pcrtioche 
Biuna  Ibrtedi  benefici  li  può  render  collanti  .'Gli  huomini  nobili , òdi  profcllione  ingenua, 
fono,  per  ordinano  men  coi  ruiiibili  de  i plcbei,&diqucili,chc  Iòno  di  vii  piofcHìonc  Se  pet- 
ciòhauendoraltre  conditioni . lì.dourannoiii  tal  vlHcio  antiporte;  inuiandogli ( le  occor- 
leràdiinuiacgli)  ibttomentitihabiti.duio  le  occorrerà  di  initiargli  pcrciochu  quelli , che 
llannoappo  il  nemicoi  òfamigliari  di  lui,  òaltri  che  fieno , da  noi  corro, ti , non  hanno  biib- 
gnodidifiimttlarla  conditione  loro  .anzi alcuna  voltali  Prcncipi  (lelTi Ibnoitiafpiare.&ti- 
conofccre  le  cofede’ lor  ncmici,inhabito  fìnto,  dc-tùla  guerra  coiluinaiio,  quali  ordin.>tia- 
mente  li  Prcncipi,  che  hannocuore,  di  andare  a riconolccreil  ncn.tico  più  da  vicino , che  pofi 
Jbno,in  Campo:&  ncllcoppugnationi  aitanti  di  far  batterie,  ò prima  di  darairalti,a  veder  1 ri- 
pari di  elfo  nemico. 

MaelTaminiamo,  lèil  far  vlliciodi  Spia  Ila  fempre  cofe  infame.  Da  vn  lato  pare  che  fi, pcr- 
ciochc il  nome  di  Spia , è per  fc  opprobriolìr . & lo  inuelligarc  i (cgteti  altrui , per  riiiel  irgli , 
è colà  indegna  d’huomo  nonorato,  onde  Tacito,  parlando  di  quc'trc  Scnatori,PorcioCa- 
tone,PetitioRufo,dcM  Opfio,  che  fi  naicoferottà  il  tetto,  & il  Ibppalco  della  cala  diLati- 
nioLaziarc.pcrifppiarJe  doglianze  di  Tirio Sabino, dcaccuiàrlo, dice,  T'rflurainifr.fy  tai/uca- 
rittlttifenal(ins,bautmwùtimpiUtrbra  quàm  dettflandafraude,fefe  abUrudunt,  foraminibm.  & timis 
auiema  imouent . Dallaltropare  che  nò,  pcrciochc  non  è riputato  infamia , nè  nei  Prcncipi , 
quando  vanno  ifi  pcribna  a riconofecre  lo  flato  delle  cole  deH’inimico  nè  ne’  loro  Ambafcia- 
tori,  quando  rii  ragguagliano  di  dette  cofe . Se  il  riuclarc  al  Ino  Prcncipc  qucllo,chc  può  gio 
uargli,  inqualunqucguilà s’intenda, par  vfliciodibuonlùddito,& per  confeguenza  degno 
di  lande.  1 i 

Pcrrifoliitione  èdadillingucrc,&dire  che  nella  pace, lo  (piarle  anioni, òleparoJedc’fod- 
diti,  per  riferirle  al  Prcncipc;  ò a fuoi  Minillri,è  cofa  infame,  lolo  il  ciuciar  cole,  che  s intenda- 
no,appartcncnti  immediaramcntealla  làlutc  dd  Prencipe,ò  dello  Stato,  è honefto . & 1 inuc- 
lligarei  diicgni  del  Prcncipc,  appo  il  qualealtri  rifiede  Aniba(ciatore,pcr  auifargiial  luo  Si- 
gnore ( pur  che  ciò  fi  facci  con  nudi  honclli  ) è da  riputar  altresì  honcllo  ma  il  fir  ciò  cor- 
rompendo i famigliar! di  qucilo,ò  per  altre  vie  illicite,è  da  fiimar  inhonello . Ma  nclla'cucr- 
ra  lo  fpiar  i futi.óc  i difegni  dcll’inimico.è  lodcuolc;  pericochc  tranandofi  della  fomma  delle 
cofe, è honcllo  cercar  qualunque  vantaggio.  (Stquegli  homini,chcri  fanno  idromenti  di  ciò 
a loro  Prencipi.poncndofia  graucrifchio,  lenza  far  Iraudc,  ò viàr  male  arti.,  fono  degni  d hO' 
note  .ma  non  giàquclli,chea  tal  effectofi  fingono  trasfugi.òli  fàniioÉirprigioni . 

Ma  feda  mai  lecito  il  riuclarc  i lègrcti  del  luo  Précipe  ad  altro  Précipc.'Senza  dubbio  il  dir- 
lo òp  ambinone, ò per  auaritia,èinhoncllo,&illecito.ma  li  può  dar  calò, ndqual  fia  honcllo 
de  lecito  comc,pqgniamo,lc  il  lègrcto  importa  alla  filutc  d’alcuno,ilqualf«ra  tti  ingiuUamè  • 

tedi 
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tc  diofTendere  >qu^do  però  non  ti  fìa  efprcnàraentc  ordinato  di  tacerlo  .il  qual  ordine  fi  in* 
tendono  hauer tutti i Segretari > de Configlieri  diftato.  dclevn  Prcncipe  machinaflc cantra 
kReligionc,òconttaiiCapodiquelJa,checil  ((xninoPontcficc,(àrcbbcaoa  /blohoacAo, 

& lecitojraa  anco  debito  a cialcuno  il  riuciarloa  chi  potcllc  daruj  rimedio . Oiulifpte 

Nè  fard  malcd'inueftigare.quali  fieno  più  infàmi  lpie,ò  le  infedeli.ò  le  doppie . Che  piuin-  fieno  ptà 
fàmifienoleprime,parchefiproui,perciocherinfcdcltàècoiàobbrobricilùIIma .oltreche  infami, 0 
da  colali  Spie  non  fi  trac  altro, che  dannodoue  dalle  Spie  doppie , fe  fi  trac  danno , perche  ri-  '«^deli 
uclinoi  noilri  affari,òdifcgni  ai  nemico. fi  trae  anco  vtile, per  riiiclar  quelli  dicllbncmicoa 
noi.Mache  fieno  più  infami  iclecondc,pt  chelìmoftri  ,pcrciochcfannofraudeaduc:ia  ^ 
douelcSpieinfcdeiilafinnoad  vniòlo.  tir. 

Rilòlucndo  coral  dubbio, dico,che  le  Spie  infcdcii,|bno  più  ùifiimi  ,per  il  mancamèto  dcJ-  R^o>uii<»* 
la  fcdc.ma  le  doppie Iònopiùinfami, per  la  cau(à,chcle  niuoucipcrciocne  fi  puòrifoluere  vna  ' 

Spia  nella  gucrra,manda  ta  vcrlò  il  nemico , di  icopnre  a quellogli  affari  di  chi  lo  manda , per 
affettionc,  chead  eflb  porta , come  i due  Geiuli  mandati  da  Scipione  nel  i-dlnpb  di  Cclà^t^  li 
()ualipermemoriadiMario,diciiieranoftaticlienti,amauano  Cdàreparchtedicflb  Mario. 
jl  che  cfTì  fteffi  venuti  alla  prefenza  di  quello  diflTero,  SgpenumcTo,/mpcraiar,/^mp!urts  Ceiyli,qki 
jumut  clienits  C.Ataì^,(ic.  ò per  odio,che  porta  a quello  • da  cui  cmandatò  .'come  quel  Perfia- 
]io,che  inuiaronoi  Capitani  di  Ca  bade  al  G.ampode' Romani.il  qual  non  lolo  riuclò  l'ordine 
di  coloro,che  lo  nianilauano , mancofi  prete  a carico  di  tornaread ingannargli . Male  Spie 
doppie  fono  fèmprcmoflcd’auaritia.  * 

Mora  fauclliamo  de  i Tnifcorritori,cbe  fonoquelli,chcfì  m|ndanoa  caualloauanti  agile/'  Icociiion, 
fcrciti  mentre  marchiano  per  paefi  nemici,  ò folpctti  : ò che  fi  fanno  feorrer  d'iniorno,mci> 
tre  fi  alleggia  in  càpagna.quchi  fonolpctic  di  Spie  & delle  piùhonoreuoli.chc  fi  dienoi  pcr- 
cioche  vannoariconolcere  alla  fcopcria  il  nemico.  Ma  potèdofi  inuiarpercotalcffct^huo- 
minia  cauallo.dcapìcdi,  foli  li  primi  fid  cono  propriamente  Trafeorritori,  gl'altrilcniplici 
Ipcculatori.ò  lpiatorL&  migliori  lenza  dubbio, tonoquelli, che queftì  ; cóciofiacolàchcfi  pol- 
iinopiù  toAoaccoAace,&difcofiaredalnemico.pcròquc'  Frencipi,che nella  lor.militia  fi  va- 
glionodicauall‘.&difàuti,&perordinatiofilònolcruitiacotalvtiìciodiciualli-<Scdilàuan- 
taggio  hanno  in  ciò  quelli,chcmilitanofo|amenteapicdc;comegliSuizzeri.MaliTurchi& 
nel  marchiarc,dc nell  alloggiare,ò  accamparli, vlanodi  inuiatauanti,&d'intorno,duegtù(a'  ' 
di caualieri,cioè  alcuni. che  chiam.ino  Acanzi, che  lònoTurchiauéturieri  liquali  fanno  prò*. 
priamcntcvfììciodiTralcorritori,lcbcn  per  cflcrc  in  grolle  bande,  nò  hanno  buògno  di  fug-^ 

£ire , le  non  incontrando  eflèrciti  reali  di  nemici . Altri  Tartari , li  qu.dinon  fanno  vfiiciodi 
Tra(corritori,ma  attendono  folo  a far  prcdc,dc  prigioni, &a  dclblare  i paefi, & aucngadioche, 
per  le  primedueoperc{giouino,danncgpiandoi  nemici  colle  predc,&  potendoli  daiprioioni, 
chefannocauar  notitia  delle  cole  di  citi  nemici.tuttauiaperla  terza  nuocono,  pcrciochcdi- 
Jlrtiggcndoipaefi.diflicultanoagli  clUtrciri  leprouifioni  .&lc  nonchciTurchifono  neWi- 
uere  parchiflimi,  baftcrcbbonoqucfte  feorrerie  diTarnri  auantililorocirerciti  adaSàmar- 
flli  «Jefenza  dubbio  a nollri  elFcraudi  Italiani,  Franccfi,Tedclchi,  & Suizzcri.cJtc  non  fono 
contenti  dipoco,app9rtcrebbonopiunocnniento,chcvtilcanzifidcc  dire  die  làrebbono. 
ioropernitiolillìmi.  , 

Ma  parlando  de'nofttiTralcorritori.cheda  noi  fi  màdanoin  picciolnamcro,p:rnon  ha-  Se  lìime- 
nera  fir  altro  vfficio.che  lémplicemcntc  ilcopritc  il  ncniico,è  bene  di  cercare,&  fin  P>ù  elpo- 
diente,chc  ficnoarditi.ò timidi. Da vn lato parccflèrpiùcfpcdicnte,eheficnoardin, pereto-  tori  fieno 
. clic  il  timore  nò  lafoia  che  altri  fi  accolli  molto  al  ncmico,pc«  ben  riconolcerlo.01tra  cheof-  arditi,  ò ci 
fulca  gl’occhi,&  la  phantafia,onde  fà  trauedere;  però  non  fi  può  allìeurarc  delle  loro  rclatio  “i*- 
ni.<Scauuicncloro,comeaqueili  che  fuggono  della  battaglia,  liquali  rifcrifcono,perriuuuta 
paura , de  perifculàr  lor  viltà , le  forze  del  nemico  cllèr  molto  maggiori , che  veramente  non 
iòno.  palTaltroparcilconttario,pcrciochcitimidiptoccdonocautamcntc,&nonfimctto- 
noarilchiodipcrderfi.ladoucgllatditittoppo,auan2andofi,òfono  vccifi  dccofirendono 
vana  la  loro  andata,ò  fono  prefi,  de  nudano  per  torméri  al  nemico  gli  allàridd  loro  Piècipe-.j.,  «.««-a, 
però  Vcgetio,cófigliandod'inuiarei  Ttalcorritorianzi  di  notte,  chcdidì,pcr  maggior  licu  Rifoluiio- 
i:czza,dice,  iVam  quodamotlo  ipfe  (ni ptoditor  imunimr^kuis jpaulam fatrit  ab  adaerfanft  atprebenlai. 

Pcrtifòlutioneèda  dire,  che  de  li  troppoardiii,  de  li  troppo  timidi  ,fonoegUaimcntemali 
|>ctTta(corritori,mali  buonihannoadeircrmtzziftàglivni.&gli  altri.  Ttafeorri- 

Nè  inutile làrd  ilccrcarc,fc  fia  megliochevadanoarmati.òdilàrmari.  Etdavnapartcpai  tori  vada- 
efler  meglio,  che  vadano  armari,  pcrdochc  Tarmi  gh  renderanno  animofiadvlar  diligenza 
pC  pigliar lùigua  df  t nemici . Oltra  che  inti ppanJo incili  nemici,  mcgliofi  difenderanno,  ® <^*‘*""* 
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cflendo  armati , che  (e  fbflero  lènza  armi.  Dall'altra  parcircrmcgliotchcvadanodiiàrnuti, 
pcrciochc  non  ipcrandodi  difendetfi , procurctannopiù  di  làluarlì  colla  fuga  >in  caibche  (i 
incontrinone  i nemici  da  predo.  Saggiugnc.chc  Icarichi  d armi, ùraniio  più  leggieri,  & per 
conlì^ucnza  più  facilmente  nella  tuga  fi  làlucranno . 

Rifolatio.  Riluiuendocotaldubbioidico,  chequantoall'araiidadifefì.liTralcomcori  non  hanno  da 
ne.  efler armati  di  graui  armature , ma  ò d'armi  leggiere,  dèqucllc  coperte , ò del  tutto  dilàrmaci. 

dequanto  all'armi  da  oftèlà . dourebbono  elTcr  armati  non  d'armi  ordinarie  da  guerra . cioè  di 
lande, òdi'arcobugi  lungi, odi  archi;ma  di  fpadc.dcdiarcobugi  corti,chc  ItcITero  naicofi;  co- 
me fé  fodero  vìandantiipcrdochc  vanno  per  far  vdicio  Icmplice  di  lpiatori,dc  Icalrrimente  li 
coftuma , cabalò,  &mata  inrroduttione.perdocheincotal  maniera  andando, (cruono  più 
perdarinditioalnemicodclnodroauicinarlì.che  per  intender  nona  di  lui . 


MESSI,  AVVISI, 
&^ama. 

Capo  (jcatc/ìmofecittdo^ 

* A TITANO  d’vnaFqpczza  adedia- 
§ ta,a  cuifonorecare  letrcre  da  parte 

del  nemico , per  moftrarlì  leale  al  fuo 
Prcncipc, gliele  declùbito  inaiare,  lenza a- 
prirlc . 

[ Confidio  mandò  a Scipione  te  tenete  fititegli  da 
L.Plantodel  Campo  diCeJart,&inuutegUpet  tu 
prigione  ad  ^drumtto  - 
Hirtio  Cuer.^ftit.nu^. 

* TRATTANDOSI  negoci  di  molta  impor- 
tanza , con  lontani , non  fi  vogliono  mettere 
in  cartasma  fi  dee  mandar  pcriòna  di  fi:dc , Se 
di  giudiciojcon  lettere  acdentiali,  fenza  lòt- 
tolcriuerle. 

I ieneuteinmi  T.  Pultinh  a CatUinaton  tetterò 
nonfòttefetine. 

Soltyfl.Cong.Catil.ntt.2S' 

3 ESSENDO  noi  auiàti  da  Alcin,  che  vengo- 
no da  noftrinemid.ò  d'altri  a noi  ignoti,  di 
poter  ftr  qualche  imprc6 , accodandoci  col 
nodro  Campo  ad  alcun  luogo,  non  dobbia- 
mo predar  loro  l'ubitofedc.-ma  ritenergli, co- 
me prigioni  , &inuiardc’  nodria  Ipiare  la  ve- 
rità di  quello, che  dicono. altrimcnte  ficor- 
rerà  pericolo  di  edere  ingannati . 

[ Detto  di  Linioibiafimando  ylp.Ctàudio  tt-egon,  il 
ipiol  efiendo  mandato  neU'Jllitico  da  A.  Hoiiilh 
Confalo  > Ufciaiofi  per  fondere  da  ottoni  rneffi  ignoti 
di  potoft  impadranire  della  eiiiddi  !'ftana,coU' aiu- 
to di  tjuelU  di  dentro,  atcoRando/i  ad  effe,  vi  fi  ateo- 
flò.&fù  da  vnafortita  disfatto  • 
l.itùo  DecaìMLj,  tm.»- 

^ E’perracdb  di’Prencipi  a lormìnidrì,5r  in 
iMóea  quelli,che  TOuernanorarmi.di  finger 
Mcllì,  ò lettere , che  venganoda  ctU , per  ac- 
quetar mmulri.òperaltri  aflàri  graui,  *chc 
non  pa  dicono  dilatione. 
[CttmauicofetiffeltUete,fiHgendo  tbt  ueniffeto  da 


T.berio , per  atquetar  rammotinamento  de‘ faldati 
dt  A.Cecina. 

Cotn.ratito  AaaaUib-i.nu.jy. 

$ NE  gliaficdijdrctti.volendogliadcdiatiml 
darauiriaquelli.daiquahafpcttano  lòccor- 
ft),  podbno  inaiar  petlona  deU'idcdb  liabito. 
& lingua,  che  i nemici  { peraochc  padcrà  fa- 
cilmente tri  elfi, come  vno  diloro. 

[Cofi  Q-  CiceionYPediatoneifuoalloggiomèioia 
i Altroiijinuiò  a Ctfare  vno  di  quella  Mattone. 

Dione  /Hor.lib.qo.nu.l. 

6 E più  ficuro , volendoli , in  tempo  digucrra 

far  (àperc  alcuna  cola  a i riolHi , & douendo 
chi  v.i  per  tale  effètto, pallàrtràncmia,  ileo- 
mettergliele  in  ileritto  con  zitta  , ò in  lin- 
guaggio ignoto  ad  efià  nemici , che  a bocca  ; 
pcrciochc  porrebbe, ò per  imprudenza. ò a 
dudioiincontrandofi  in  quelli, riuelarglie- 
le.  ■ - 

[ Cefarevoleudofarfapere  a Sì-  Citetoae,eh  egUft 
aouicineut  eoi  foeeorfotgti  innià  una  lettera  ferina 
in  lingua  Creta. 

Dione  /RaTMb.qo-no-4. 

7 PERmandarMcfficonlcttcrcda vnacitta 

adcdiata  a gli  amici,  fi  può  attendere  vna  not 
tcolcura,drncl  maggior  buio,haueiidoappa 
recchia ri  quelli, che  lì  vuol  mandare,  far  rare 
molto,  drcpito  dentro  di  cflà  cirrà , & gridi  ; 
pcrciochc  quedo  tenendo  Ibipcfi  i nemici , 
gli  farà  redar  ne  gli  alloggiamenti,  &in  co- 
tal  modo  i Medi  padcranno  ficuri . 

[ Coft  fecero  i Cotbi  tbe  erano  af}ediati  in  Ofmo  da 
Belifdtio,  volendo  dar  ooifo  dello  Reto  lotoa  Pit' 
tige . 

’Pneop-Coer.Cotbdib.z.nu.qo 

8 COLORO,  che  fono  drcttamentc  adedia- 
ti , volendo  auilàr  quello , da  cui  fpcrano  lòc- 
corlò,  dcono  cercar  di  corrompere  con  de- 
nari alcuna  delle  Icndnellc  nemiche, & man- 
darla per  Medb. 

[ 1 UOttbi  afltdiaii  da  Btlifario  in  Ofino, volendo  a- 
oifar  ttitiige.corrnpero  un  faldato , detto Butgen- 
tìo- 

Prncop.Coer.CoiKlib-ì.n*-q6- 

9 QVANDO  fono  rotte  le  dradc  ■ per  ca^^io? 


t 


della  guerra, fi  può  féruit  pcr^ 
nc  mendicanti , Se  di  altri  limili 
[Cofi olienti  Luigi  X'-Xi di  f tamia . 
jiigem.f'itadi  iMgilib.y.nit-i }, 

AVVISI. 


CAPO  CEhirÉSÌ'MOSECON  DO. 


}crMcfiì,djper^ 
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un  toflo  patliTd'tdrmtuU': 
HinioGutr-ydltjfdttd.uu.jj. 

ASPETTAI»)  DOSI  il  nemico, òtcmcn> 
dofi  della  venuta  diqucllo  improuilà,fi  dee 
tener  corrieri  in  molti  luoghi  pronti,  pcraui- 
iàrci. 

( Cofi  fece  Cu.  Ttmpto  in  Ifpagva-,  afpenanda  C&- 


^apo  Cent efimo fecondo . 

1 HI  vuole  ingannare  il  nemico  con 

1 qualche  auilò  tallo , inuia  perfona 

I tcdclc,  ma  tenuto  per  amico  anco 

I da  eflfo  nemico , acciochc  gli  habbia  a prellar 

I fede. 

[;  Capitani  adtbenitfi  inuiarona  a Siragofa  certo  Ca 
tanitfe,pcr  inaurre  con  auHofalft  i Siragofani  a vtr 
tiir  a popolo  yerlo  Catania  eoulro  di  toro  . 

Thueid  llìor.lib.6  uu-4^- 

, NON  c da  preflar  leggiermente  fedeachi 
vien  da  i ncmici.anchòrchc  Ila  da  noi  riputa; 

. , toamico.&mafiìmclécidàaiiilò  di  cola  di 
molta  importanza. 

[ 7 bucittiut  tipttuie  i Capifauidt'  Siragofani,  che 
inconliderataraenu  diedero  ctedenga  ad  ano,  che 
yenia  da  Calaaia,dliro  la  tjual  eitià  erano  gli  Atlre 
nitfi,pttlaudt>  niiua,  thè  Bauatto  difarmaii,  & ibi 
peri  tra  fatile  opprimergli. 

T'huiid./Borjib.ó.nu  »' 

2 GLI  auuifi  delle  vittorie  fogliono  recarli  a 
quelli , a cui  fi  sà  che  làranno  cari  maggiori  , 
^e  in  cfTctto  clic  vittorie  non  lòno-. 

IDctiodi  PolibiOfpatUaiodella  nona,  tb’  fi  po'ta. 
taa  Romadella  vittoria  di  uMinutiotontra  ainnt- 
baie. 

Potib.lBorMh.g.nu-49. 

^ NELLA guerral'eruonomoltiifuochiper 
dar  auilò  di  1 .n  tano  a gli  amici  de  gli  acci'dS- 
denti  che  corrono . ma  vogliono  però  cflcc 
sviati  con  certi, & determinati  appuntanKnti, 
tra  chi  gli  hà  da  fare,  dcchiglind  da  vedete, 
altrimenteò  làranno  nocini, ò inutili-  - 
I [Oetto di  Polibio. 

I Volib./ftor.lib.lO.nu.tp. 

^ L’auiib  divna  Icgnalata  vittoria  ottenuta  iir 
campagna,è  cagione,  che  le  città  del  vincito  ' 
re.lcquali  liauano  in  perìcolo  di  cadere  in 
manode  nemici,!!  foflengano  percióchc  i di 
fenlbri  pigliano  ardire,  A:- gli  oppugnatori  fi 
L perdonod'animo. 

[L.'./e  uijo  della  vittoria  di  C efaretontta  Pompeo,di- 
fafe  MeJfiua,(beejaftreudtLi-CalJio.i-  -I-' 
CtfareGuer.Ciuite.bb.t,vu.6i. 

£ NELLAgucrra  tornaaconto  pigliarlelet' 
tcre  dell  inimico, pcrciochc  fi  intedono  mol' 
te  cofe  dellofiato  di  eflb. 

[ Pbarnate  dalle  lettere  ,f  he  Cefarefetiueua  a Do- 
* aitio  Calkino  iaterceve , conobbe  effo  Domitiodo- 


fare. 

H litio  Guer.Spagnjm.  I . 

8 QVANDO  nella  guerra  vien  portato  vn’aui- 
foXilbgna, auanti  di ppcnder  rilblutione lb> 
pradi  quello,  chiarirli  bcncdcll  autore,  che 
lo  porta,  dcguardarchenon  fia  falla  Ipia. 
IP.&Gaio  Ad  aulii  T ribuni  ton  podefld  tonfolare 
furono  condotti  in  infiuie  da  vn  foldato  latino , chi 
fettofinta  di  e/ier  Romano , retò  toro  vn’auijo  falfo. 

' Lidio  Deca  i.lib.6  nu.ig. 

9 I primi  auifi  della  perdita  di  vna  battaglia,por  - 
tanolccolc più  rouinatc  diqucl,che  fono. 

f crò  nonèda  ureftarloro  intiera  fede. 

/ primi  auifi  della  fionfilta  di  Canne  portati  a Ro- 
tna,contrneuano  niunoni  de’ Romani , ni  di' Sotij , 
eff'-rfi  faluaioàl  che  era  fatfo  . 

Li  i ■ Deca  } lib.i.nu.^t. 

10  PRENClPE,òaltri  che  comanda, decinar- 
riuando  auifi  di  rotte  ricculite,  operare  che 
. non  fi  moftrino  in  piiblico  legni  di  mcfiitia , 
per  non-impaurirc la  moltitudine. 

[ llSenatopromdea  ernia  Rama,^uandoiiopo  leCa 
rotta  di  Canne, giurile  anijudi  vn  altra  rotta  ricetmta 
nella  Gitlia . 

Lidio  Deca  ^.lìb.ì.nu.zi. 

I j IL  Prcncipe.ò  Capitano  d cnèrcitodcucpot 
rcogni  Audio  perche  nò  fidiuulghino  quel- 
le nouc,che  polTonofarperder  ranimoaTuoi 
lbldati,ò  Ibllcuari  popoli . i- 

[ 'P.Stipioae  rimandò  ptcjiatncinc  gli  jlmhafciato  • 
ri  di  Siphace  iuydfrita.accioche  nonftjtopriffe  nel- 
teffeicito.cbeeianoveniitia  fargli  fapetttbt  tjfo 
Sipbace  rotea  difendete  i C artbagiaefi. 

Lidio  Deta}.lib.g.nn.g. 

Tltitar  mila  l'ila  di  Scipione  nu.x  y.  .■> 

laTEMENDOSI  chcnonfilcuopravna  nuo- 
ua  vera  . la  qual  faria  ptciudiciale,  fi  dcono 
' preoccupargli  animi ^ gii  huomini,diuul- 
: gandoncvn'altra  in  contrario- 
[.VriptoKf  temendo  che  non  fi  feoprifìe  nell effrreìto 
gli  Ambafeiaioii  di  Siphaceefftt  vendei  a notificar- 
gli la  canfederatione  da  tfjo fatta  coi  Cartbaginafi, 
pablicò  tilt  erano  venati  a /olleeitarloa  pafiar  m 
•ydfrita  il  piu  tufla  che  poteffe. 

Liuto  Deca. j.lih.g.nd.\o- 
jjPRENCIPE,  ò thi  che  fia,  che  rcchiauifi 
vani , & falfi , ad  vn’aluo  Prentipe , di  cole  a 
quello  prteuemi, perde  la  fede , &il  credito 

con  cfTo.  

I Detto  di  Rumene  Ridi  Ttigamo,  parlando  di  fe 
jle^u  nel  Scuatirdi  Roma  > tnentre  daua  ragguaglio 
Ppp  3 de 


'Jì.6 
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degUapptrati  di  PcrfeoXèdd Ma(tdani,ptt  far 
guerra  a'  Rtmaui  d toro  lonfedetati, 

Lmio  Otta  %.lilr.z-au.i. 

14  £ ordiiuriotchen  nfcrilchino  al  Prcndpe 
le  male noue delle  cole  fuc,  piùmicemente, 
che  fi  può,  & minori  del  vero:  maflìme  di 

?uellc,  che  Iòno  nuneggiatc  da  Tuoi  fauoriti- 
^ dVeroae {itrifetrtominor di tfueUofbe  reramea 
teeraflaudofcbtrnotcbe  gC/nglefi  baueano  fatto 
di  PoUcletoluo  liberto,  mandato  da  lui  in  /fghilttr- 
raton  autorità  fopra  rjuelladi  Sueiottio  Taolino  . 
Corn.Tarito  tinnal.lib.  f^.n.Ji. 
j } £'  fàcile  il  vulgoa  mouerfì  ad  ogni  nona , nò 
vlàndo  diligenza  per  chiariiTi  da  vera 
[ Detto  di  T alito,  in propofito  della  plebe  di  Cartha- 
gine,ibetominiiòadadalare  L,  Pifonecon  grididi 
allegrez.^atptr  bautte  nn  Centurione, venuto  da  Ro' 
ma,detto  in  publico , (he  rtcaua  buone  nouelle  ad  tifo 
Fifone, 

Com.Tacito  Jflor.lib.^  ttu.jo.  , 

16  GLleflèrciti.che  caminanoptrpaefì  nemi- 
ci, deincogniti  , fi  poflbnorouinarecon  fallì 
auif), facendogli  lalciar  le  vie  pi  ù commode , 
de  palTarpcr  luoghi  diffiali,  & pernitiofi . 

[ Cefi  interuenne  aU’effereito  di  M.Aiuonio,  quando 
totuaua  di  Aieiia  in  ^Armenia , 

Dione  iSor.lib.qg.  nu.  1 1 . 

17CONDVCENDOSI  elTercito  perpaefe  ne- 
mico,!! vuol  far  correre  (pcllb  noue  di  dio 
nemico, anchorche  falle  j che  cefi  lìafluefa- 
ranno  i nollri  Ibldatiad  vbidir  prontamente , 
de  fi  renderannointrepidi  ai  pericoli  • 
viò  T raiano- 

Dione  n'IUyiia  di  Traiano  nu,^. 

igSTANDO  vn'ellercitodiuilò  in  più  allog- 
giamenti, per  darri  auilògli  vni  gli  altri,  de- 
uono  vlàt  il  dì  il  fumo,  de  la  notte  la  fiam- 
ma. * 

[Configliodi  f'egttio, 
f^egetUb.  t .eap.j-nu.f. 

19  VOLENDOSI  intempodi  guerra  publicir 
alcuna  colà  in  città  tenuta  dairinimico,  ri 
può  farla  appicar  di  notte  ne  luoghi  più  paJc- 
lldieiracittà. 

[ T Olila  Rè  de'  C otbi  volendo  far  vedere  terte  fue 
ItUeteìn  RomaM  difpettodiCìouanui  Capitanodi 
Giufiinianoitofi  feu . 

Protap.Guc  r,Goib,lib.i  •nu.jj. 

20LA  plcbcaflcdiatarideneinfcde  con  noue, 
chelifanno  correre, de  con  fpcranze  di  Ibc- 
corri. 

[enfi  i AfagiPhati  di  Tifa  tratteneuauoi  contadini, 
& laplebe,tBendo  afitdiati  da  i fiorentini. 
Cuiiciard,  Jfior,lib,6.nu.ì. 

[Cofi  erano  tr alenati  i T bedefebi  in  Napoli , rpuea-, 
do  era  afiediato  da  Lauttetbf 
CuitciardJftotMb.ig.nn.^. 
ai  Li  prosperi  fuccem  di  guerra,  ri  deono  Tubi- 


to^àtlàpcre per  tutto,  con  Icttcce , deauuiri . 
cheli  aggrandifchinoi  pcrciochccoriquclli, 
che  ftauaiio  lòlpcri,  ri  nfolucranno  a fauor 
tuo  ri  confermeranno  i tuoi,dc  ri  intimorirà  i 
i nemici. 

[ Deltodcl  Bell tio,  parlando  di  D,  Ferrante  Con- 
^agafiiquale  in  Trouen^a  publieà  con  lettere, & ag- 
grandì, tetta  f attiene  profpera  di  lui  fatta  fontra  i 
Frantefi. 

Cuigl.Bell.deUa  Guer.di  Trou.nu.jj. 

FAMA.  ^ 

Capo  (jctttejtmojècmdo . 

A Fama,de  la  voce  publica,è  come  vo- 
ce di  Dio  de  non  è nui  da  riputar  v’a- 
tna. 

[Detto dt  Fottio  Lattone. 

Nell' Orai-  di  Perciò  Lattone nu.j, appo SaUuflio , 

; LA  Fama  de  igrandi  accidenti  liiol  prouenir 
tutti  imcllì,  per  veloci,  che  fieno- 
[ Detto  di  Liuto,  par  landò  delia  fama  della  morte  di 
tìteronimo Signore  diSiiagofa, 

Liuio  Deca  s.lil.4..uu.tS. 

L E nuouc  delle  colè  grandi , de  che  polibno 
caulàre  aitcrationc,  ri  lòglioaoièmpreaccre- 
Iccre,  elTcndo  naturale  a gli  huomiiii  di  iiu- 
drirc  induririolàmemela  fama  ■ 

I Detto  di  Lntio.parlaiido  iella' f ama  fpatfa  delCin. 
fermiti  di  Scipione  tu  Jfpagua, 

Liuio  Deca  j.lib.Snu.ii. 

[Detto diTacito .parlando dellaribelltone  di  certi 
popoli  della  G alita,  diuulgata  in  Roraa  maggtoie 
di  quello  che  era. 

Corn.T arile  al nnal.Ub,  ì.nu.  fO. 

SPARGEN  DOSI  vna  voce  falla  nel  furore 
del  combatter  e,  delia  motte  del  Capitano, 
deueegli  tralcorrere  intotnoii  liio  elTercito,  _ 
in  modo,  che  tutti  ifoldati  poriino  chiarirli  ' 
luìelTerviuo. 

[ Cefi  fece  Pittbo , combattendo  eoi  Romani  al  fiu- 
meSiri, 

Plutar.neUaF'itadiPiirbonu.6. 

£'  ordinario,  che  le  forze  dell'inimico,  men- 
tre Ibno  lontanc,ririferifchino  maggiori  di 
quellaclicfono. 

[DettodiTaciio.parlandodeìltgenùdeiRè  de’  Ca 
ramanti  mandate  in  aiuto  di  T acf arinata . 
CorH,TacilojluualJib.q.nu.ìp. 

LA  Fama  Iparlà  in  vn'cllcrcito, mentre  Uà  co 
battendo  con  l'inimioo,  cheli  Capitan  Gene  - 
rale  i morto,  ha  forza,  anchorchc  ria  failà,  di 
fargli  perdere  la  battaglia. 

[ La  fama  delta  morte  di  Orode  fece  perdere  la  bat- 
taglia a i Paitbi  diede  la  vittoria  a Pharafmane 
Ràde  gli  tìiberi. 


COin.  ■ 


**  ■■ 


Cmii-T écilù  AmialMI>.6.mi.  1 8 . 

[ L*  VMefpatfa  neU’tfitnito  diGMinìanOiicUa 
tiurte di  Cionaiiiii,  1‘pko dt'dueCapt  di  dtiuifftt- 
cito^aflà  a mmerloin  rotta  . 

Ptttop-G  Htr.  G otb.iib.  j.u».  14. 

7 1 Capitani  mSdati  a qualche  imprela , foglio 
nolpaigcrvocc,  le  eoe  de' nemici  cfTerein 
miglior  ft.no  diquellc^chc  veramente  fono, 
& le  proprie  in  peggiore,  per  conicguir  mag- 
gior lode  della  vittoria , & minor  biafìmo  le 
reftalTcro  vinti . 

jinio  Dtdu>  mandate  da  Claudio  in  /ii^biUtrraton 
trai  Siluri, (S'alili popoli, 

Corn.Tai Ilo ^riniaUib. 1 2 nu.tj, 

S QVANDO  advnCapitanoGeneralefuccc- 
dono  infelicemente  le  fa  trioni  di  guerra,  fi 
aggiungono  molte  cofe  al  vero,  per  detrarre 
allaiua  fama, da  quelli chenon  l'amano. 
[Oettodi  racitOrpatlandodi  Cefeanio  Pelo , qnado 
cedi  (Airmaia  a i Patibi. 
CoTn.TacitoAnnaUib.i$.nn.22. 

9 D E gli  eflerciti  lontani, che  vógono  alla  vol- 
ta nollra , precorre  lemprc  lafama  maggiore 
di  quello, che  in  effetto  fono . 

[Vociò  A-luciano  caminaua  adagio  con  fejjeriito 
(.tifo  fT ttUio. 

Cor  II. T aciio  l Slor.Ub.  ».  nu.S6. 

Vietandofi  al  popolo  il  ragionar  di  vnatri 
fta  nuoua,fi  fa  crelccre  l'opinione  di  quella. 
[/Alienile  inXoma  quando  P'iuUto  probibì  al  po- 
polo,che  non  lagioaajfe  della  guerra  mojfagli  da  l't- 
Spajitno. 

Com.Taeito  lHor.lib.l.aK.ioq, 

11  LO  fpargerfi Fama , nel feruore del cóbat- 
tere,&;  credcrfi.che  fia  ftato  vccilc^ò  ferito  il 
Gcneralc.impaurilcci  Ibldati.dc  accrelce  l’ar 
direainemici. 

ISivide  quando  eombailendo  f'ocola  Capitani)  Ro- 
mano toutra  Ciuile  Batauo,  fi  jpaife  fama  per  li 
d ut  t fienili,  & fu  credulo  ifio  CiuiU  efier  flato  ò vc- 
eifo,ò  ferito. 

Cotn.Taciloinoi.iih  4.  M.|J. 

S a 1,  A Fama  fuol  portar  lèmpre  il  vero  melco  • 
. lato  col  fallò,  (Se  acaefeer  le  cole.  ' 

'■'\Dettodi  Tacito,  tu  ptoptfilo  della  fama,  ebearri- 
uò  a TalerioTe^t Legate  dt'foldati  ^Africa, di 
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quel  che  tra  ftguito  in  CarihagintdelFicecoafolo 
L-Vifene . 

Coin.Tacito  /flor.liluq.nu.j2. 

13  SVOL  Tempre  la  Fama  rapportarle  cole 
ignote,maggiori  di  queUoche  fona 
[ Detto  di  7 auto,  in  popefito  deiiappareubìo  fatto 
inBtilaania  dagli  babitatori  della  Selua  Caledo- 
uia,coalia  i Romani . 

Co>n.Taciio  uella  Tits  d" Agricola  nu.qt. 
14GIOVA  nelle  guerre ciuili,  lolpargernouc 
ò verc.ò  falle,  le  quali  fieno  ane  a farnailcerc 
odio nc’lòldati  contra  il  nemico . 

[A  Telpafianu  gioui  il  tumore  fparjo  uelfuo'tfferci- 
toabe  f'iicMio  bauefie  rifolmo  tnadar  le  legioni  Cer- 
manicbein  Oriente,  & quelle,  che  erano  in  Oriente, 
far  venire  in  Oet mania  t efiendefi  penii  a ccrtfeiuto 
fodio  de' faldati  flauiaeii, contra  di  e fio  /'ite  Ilio. 
Suei.nella Fila  di  Ftfpafianocap.6- nu,\. 

15  NELLEguerrc  ciuili, le  vittorie  fi  deono  far 
diuulgar  m;^giori,  che  non  lòno,  per  li  paefi 
tcnuudall'inunico  -,  percioche  faranno  alie- 
nar da  lui  i popoli. 

[C  efare  fece  diuulgar  in  /fpagaa  la  vittoria  naitale 
di  DAiuio  cantra  iAiaifiliefi , più  glande,  Cr  di 
più  impotiaiil^ , che  nonna,  eoi  qual artificiotiiòa 
je  molti  Spaguuvli- 
Dione  Jlloi.lib.q  1 .nu.p. 

1 6 £'  vlànza  nella  guerra  ciuilc,  che  fi  Ipargano 
varie  noue  per  le  città,  nelle  quali  fono  fau- 
toridiambelcparti;  perciò nons'hà  da  cre- 
dete a i primi  rumori. 

lOeilodi  Dione  parlando  deUenoue , ebefifparge- 
uano  per  Romaantntie  Cefaie,0  Pompeo guetreg- 
giauattoinfiemt. 

OtOT-e  Ifior.lil’.qi.nu-l  2. 

17LA  Fama  de  gli  apparecchi  di  guerra,  fuol 
tempre  ingrandir  le  colè  lòpra  il  vero . 
[Deludi Proeopio,  in  propolitodeli'appaieeebio  di 
Ceimanoperpaflaria/ialiacontraToiita. 

Protop.  Guer.Goth-  lih.j.nu,po. 

18  NONbilr^naperfuadctlidipotcrpublicarc 
nell  clTcrcito  vna  colà,  che  non  habbia  da 
pcrucnircall'orccchie  deiriiumico. 
iDetudi  Selifario in  certa  dtcnia  aiCapitaiùdtl 
fuoefiticiucontrai  Petfi. 

Ptocop.  Guer.’Perf.lib.i.nu.ió. 


CAPO  CEKTESIMOSECONDO. 


Di/cor/o  foftd  il  Cefo  Centejìm/icovdo . 

NOK  pur  dai  prigioni,  da  itrasfugi,  dalle  Ipie,  &daitrarcorritorì,firiceuonoauifi 
nella gucrra;mactiandiodaiMcfn,dalleletterc,&dalla Fama,  de’ quali  horadi- 
fcorrcremo  Adunque  de  i Melfi  prlando , ò da  dire , che  ò vengonoda  i nemici,  ò 
da  gli  amici . qucUi.che  vengono  da  i nemici , fi  chiamano  Araldi , ò trombetti  -,  li  quali  fono 
inuiati  ò per  far  ptotefte  ò per  intimar  la  guerra, ò per  chiedere  lòlpenfione  d'armi  ò per  altri 
limili  affari . & {^rcioche  ad  alcun  i di  quelli  vffici , era  no  da  i Romani  deputati  certa  gcnera- 
tione  di  Sacerdoti,  detti  Fcciali,gli  Araldi  fi  chia mano hoggidì  in  latino  c5  cotal  nome . qucl- 
li,che  vengonoda  gli  amici, s’appellano  genctalmcte,ó  MclTaggieri . Sotto  li  primi  fi  poflono 

com- 
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comprender  coloro, che  nelle  priuate  brighe  porta  no  disfide  da  parte  de’ nemici,  in  tato  però 
diffcrenti.in  quanto  gli  vni  vengono  eon  autorità  publica,&  gli  altri  nò.Ma  fottoqualgcnerc 
di  McfC,  fi  debbano  collocare  quelli  chclòno  inuiati  da '.nemici  per  corrópc(c  alcuno  de’ no- 
ftti  (ilche  fùol  lucccdere  particoiatnientc  nelle  guerre  ciuili)  non  e ben  noto  -,  perciochcnoii 
fbnoda  nominar  Araldi,  non  cfTendo  inuiati  nuda  Prcneipea  Prencipc,  ne  da  Capitan  Gene- 
talcadaltroCapitano Generale, ncconambalciatamanifeffa , Ne  lòno  da  dir Mcflàggicci. 
non  venendo  da  gliamici.  Se  non  dieiamochcronovnarp9tie  di  mezzo,  participndo  ^gli 
tiirt  Araldi,  in  quanto  vengono  dalla  parte  dei  nemici:  & de  iMefli,  in  quanto  lòno  inuiati,  òdi 
Jfiìfm  particolari  a mici , ò chi^i  ercndono  amicitia.Cofi  LPlanco  Legato  di  Celare  inuiò  vn  Meflb 
a porta  eon  lettcrea  CConfidio.chc  diftndeua  Adrumetòin  nome  di  Scipione . 

^ iMcflj  Ma  fc  quelli  tali  fi  portino  di  ragione  punire?  Da  vn  canto  paredisì.ucrcioehcvengono 
l™"p"rce  ' dalla  pancdc'nemici.dc  lenza  la  tede  publica,& per  faratto  di  nemici.  Dall’aluo  pare  che  nò, 
de’ocinici  pctciochc  può  cflcre  che  non  fappinoa  che  effetto  fieno  inuiati .-  & non  làpcndolo,  nonme- 
pcr  corra-  ritanocaftigo,comceotruttori . 

ff'  ’ A coiai  dubbio,  dieo , ehc  ò quelli  Melfi  vengono  con  lettere  lòlo  crcdcntiali , ò 

poi  di  fenza,&  con  ambaiciarc  a bocca,  ò con  lettere,  delle  quali  non  lòno  altroché  portatori , le  o 

p onc  pu  eònambalciatcabocca  ò qucllo,a  cui'fiportarambalciaia,èC'apo,ònò.lèèCapo,puòcafti- 
n re.  gare  il  Mcrtb,  ò le  non  è CajKi,  hà  da  darloin  poter  del  Ca^ . ma  fé  vcngonocon  lettere,  Icn- 

R .oluiio.  23 altra  ambalciataà  bocca. ole  lettere  lonoapcrtc,òfigil1atc  lcapcrte,fipuòcartigariIMel- 
' Hif/  ■•?  lcfigillatc,nòi  pctciochc  e femplice  porta  tot  diletterc . però  fece  male  C.Confidioad 
im'ftff’  vccidcreil  Mcllò,  cnegliportiflc  lettere  di  L-  Plance  yn(oR/ptfl«yii»(lcriucHirtio)t<pMii<ni 
(iMi<  Sìatifn  iiiiet/ìù  iubet  ,tittcrasqut  tifniiitii:  feihdas , jiiut  <r,int  pgaatii,  ddt  bfiuiai  (erti  aiSt’pioiiem 
ptìfitctidas , 

Segli^rj)  MaclTanunianiolègliAraldificnoinuiolabili  ,ònò.  Da  vnlatoparcchesi  perclochelo- 
ui'  *|jbìli'"  fpf  f'c  di  Anilwfciatori;&gli  Ambalciatorilòno  inuiola'bili.  Dall’altro  pare  che  n^pcrcio- 

■*  che  non  lònoda  tutte  Icgcnti  viàri  ; & perciò  non  fi  puòdire  che  da  tutti  debbanodi  ragione 

eflcr  rilpcttati. 

Kibluc.  Rifoluendoil  dubbio,  dico,  che  appo  le  genti, che  gli  vfano.fono  inuiolabili  j ma  non  appo 
quelle, chcnonglivlàno.  .j;,.  i. 

Ma  parlando  de  i Mertàggieri.che  vengono  da  gli  amici, per  ragguagliarne  di  cofe  fpcttan- 
ti  òa  noi,ò  ad  elfi  amici, òad  entrambijicquerti  talinonhannoaltrocarico,  diedi  recar  let- 
tcrc,Quando  non  habbinoa  paflar  tra  ncmici,ò  per  paclè  nemico,  barterà,  che  fieno  vigilanti, 
&diligcnti.malchaucrannoapafrartràncmici,òperpaclcncmico,  couucrtà che  fieno an- 
coartuti,  ór  le  dourannoinformar  à bocca  quello,a  cui  iònoinuiati  làrà  cfiiedicnteclic  fieno 
ctiandiolàui.& tanto piu,quaiitoilncgodo farà piùgrauc.dc fi  deonortimai quelli, in tépo 
di  Eueria  migliori  di  tutti  gli  altri  Mcrtì,sì  percioche  poflbno  ragguagliar  più  per  nunuto,cnc. 
le  fetterc,&  si  percioche  fono  più  ficuci,  in  calò  che  capitino  in  manòdc’  nemici, 
gli  A.  Il  ragguagliar  con  letterc.òinuiandolcpet  corrieri  ordinarii.ò  per  Meffia  porta,  cpropriaj 
mente  darauuifi.liqualtauuifi,rcfidcfidcra,chc  capitando  le  lettere  in  poter  de  nemia.  lió 
pctuengano  a nonna  loro,fi  dct.mo  Icriuerc  con  caratteri  ignoti  ad  altri,  & a te  lòlo  noti , & a 
que  lo  a cui  ferini,  ilqual  modo  fi  chiama  volaaimenteZilra.  &fùviatoancodagliantichi> 
ma  t tuttauia  hoggidì  in  più  perfei  tionc . V&fi  e tiandio  di  auilàr  con  fuochi . ilche  pur  coftu- 
marono  gli  an  tichi.  come  conta  Polibio  hauer  fatto  Fhilip^K>jii  qual  dice  efiet  flato  il  primo, 

chcvtilmcntcylàflccotal  mododiauuifàrc,quandoguerrcggiauacongli£toli;&commcn- 
ftlihii-  IO  dalo,dicendo,.^(aidi|)OMri»grBiii  bocimtuii,  quoti  per  igtumfii,  jnaximin  vluminrcbuf  biUidiba- 
».if  fopì  bet,tumaatea  inufitotumfueru-  ioa.motium>idttHtvtncnttaiil(am-&c.  dcnonfòlocon  fuochi,  ma 
anco  col  fumo, fèruendo  quelli  di  notte,&  quello  di  giorno . 

Se  Ha  con  Mavcggianiofefiaconuencuoleal  Ptencipe  tener  con  auuifi  finti  in  vfficio  ipopoli  alfe- 
ueneùolc  diati, (àccdogli  patirecrtreniimali,&  cortcrc  gli  virimi  pericoli  viia  parte  pare  che  SÌ  pcr- 

lencMvf-  ciochcfidcefarognidiligenzaperconlcruare  loSrato,  Dall’altra  pare  che  nò,  percioche  i 
ficiò  i popoli  afleduti  arrendendoli  all’inimico.potrebbono  migliorar  conditione . . , ' . 

diali  *con  BifòMendo  cotal  dubbio,  dillinguo,  & dico,  che  ò il  loftenctfi  IcCittà  alTediatc . è ytilcal 
finiiauifi.  Prencipe,ò  alpopoIq,òadamcndue.lcal  Ptencipe  lòlo, none  cóuencuolc. che  con  fìnti  auuj- 
Jtifolutio.  fi,facci  patir  flraordinarij  incommodi,&dureneccflìtà,  & correr  pericoli  di  lacchi,  di  ftupiT, 
oc-  • &dimortcaglialfcdiati.malèèvtilcalpopoloiJmantcncrfi.cóucneuolcolài:.  dai;btoani- 

mo , ctiandiocon finte noue di prcftilòccorfi , ò di  Icuata  daffedio , accioche  fi  lòftengano. 

a L’iftcflbcdadirc.lciJlòllcntaUiè  vtile,5calPtcncipc,dc  al  popolo  inficme. 

Ilota  confideriamo  come  fia.auuenuto  alle  volte,  che  fi  fieno  hauuti  auuifi  di  importan- 
ti 
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ti  fucccflì.prima  che  J tepo  pati/ce,chcporelTcro  giungere;  condofìa  colà  che  racconti , &Li' 
uio.&PIurarchoJa  rotta  di  Pcrièo  Rè  de’ Macedoni, elferfi  làputa  in  Roma  il  quatto  dì  dopò 
efTcr  ieguica;5c  ferina  l'iftcflò  Plutarcho  eflcr  fùcceflb  il  mcdciìnio d’altre  rotte in  partico- 
lare di  quella  di  L.  Antonio,  ilqual  ribellatofì  da  Dominano  , haueua  concitata  a guerra  la 
Germania-  laqual  rotta  fi  diuuigò  per  Romal  iftcfibdi.che  lcguì;con  tuttoché  il  luogo,doue 
era  (cguita,  folle  diflante più  di  ventimila  fladi,  cioè  piu  di  duemila,  & cinquecento  miglia 
Italiane.*  Dione  dica  la  vittoria.chchcbbeOttauianocontra.SclIo  Pompeo  in  Si dlia,  elfetfi 
detta  in  Roma  il  medefìmo  giorno,  che  era  lucccflà.  ilche  ai  tempo  nofiro  auuennc  dd- 
la  vittoria , che  fi  acquiltò  da  Chriftiani  a i Corzolari  contra  Selim  Ottomano,  laqual  fii  dct. 
ta  da  Pio  Quinto,  all’hora  Sooinno  Poiuefice , non  Iblo  i'iftellb  di , ma  anco  l'iRcfra  hora , che 
feguì.  . ^ 

Adunque  è da  dire  dò  non  poter  eflcr  naturalmente  accaduto,  ma  ò detto  per  indouina 
iiiento,ò  perilpiratione,òdiDio  ,òdi  Demoni,  leda  huomo  è flato  diuulgato.  per  ilpiratio- 
nc  crede  Dione  eflcr  flato  da  vnibldato,  che  eia  in  Roma,  publicata  la  nuoua  della  vittoria 
d’Auguftocontra Pompeo  , diccndoelTo,  eàwuHiititm  primusannHnciamtmiltKfmdamexiit, 
^utiutii  ad  vrkemeunt. furore  Deurn  alituiut  epteeptus  ea  ipfa  die . Erperdininalbirationeècettoel- 
fer  Hata  dal  Pontefice  Pioannonciata  la  vittoria  de  i Corzolari.  Ma  allcaoice  fono  flaiediuul 
gate  dai  Demoni  flcflì,cofi  afferma  Plutarcho  la  Iconfirta  data  da  i Romania  i Tarquinij , &a 
1 Latini,  eflcr  fiata  annonciata  in  Roma  poco  dopodi  efler  feguita  , da  due  giouani  di  gran 
corpo,*  venufto,chcfuronocreduucirerl  vnoCaftore,l’altro  Polluce. 

piuiilgandofi  v na  noua  lenza  Autore  ccrto,fi  dice  Fama  Igqualc  cflèndo  tartara  da  Angc- 
li,òda  Demoni,non  è maraiiiglia, che  giunga  prcfto  > *prcuenga  nitri  i Mefiì . come  dice  Li- 
nio  parlandodella  fama  della  morte  di  Hicroninio  Rèdi  Sir.igolà  ■ Ma  etiandiochenonfia 
portata  da  lòprahutnaiu  Ipitti.pur  è veloce; perciochc  Scendo  vn 'huomo  ad  altro  l'accidente 
lèguito,  pafla  la  parola  .come  veggiamo  ne  gli  cflctciti , i n vn  liibito  à rimotc  parti 

Ma  lira  ben  di  vcdcre,lc  fia  vcto,che  la  ^la  delle  cofc,s'accrclca  col  caminare.  Da  vn  can- 
to pare  che  si,  dicendo  Vcrgilio , 

J-  ama  malattt,  quo  non  alimi  velocius  yllam. 

Mobilitate  vitet,  viretqut  atquirit  eumto . 

& T.Liuio  parlandoddl  'infermità  di  Scipione  in  Ilpagna,  Stipio  ipfe  grani  morto  impUeitat,  gr*~ 
uiote  tamecfama , cura  adii  qaifquc  qmnt  auiierat , infita  bomiaibutlibidine  altndi  de  indaftria  rumoret  ; 
adiiieretaliquid.  Dall  altro  pare  chc  nò . perdoche  Tacito  parlando  dell’apparecchio  d’armi 
fatto  da  Britanni  habitanti  la  SduaCaledonia,  dice  • chela  fama  1 apportò  maggiore  diqucl> 
lo, chc  veramente  era , per  eflcr  coli  lolita  di  fare  delle  cole  ignote . raanus,ts-  arma  eonuerfii 

Caledortiamineolcntet  popoli  patata  magma  • taai»refamj,vli  raos  elide  i^nolit.  dal  qual  detto  di  Tari- 
to  fi  puòargomcntarc,chc  accoftindofi,ò  le  cole  d noi  ò noi  alle  cole,  la  fama  diuenti  mino- 
re,perciochefivienmcglioàchiarircdcllaveriti  idi  maniera  chc  col  caminare  non  crclcc, 
malccoia.  Lifleflb  fi  può  argomentare  da  vn  altro  luogo  di  Tacito  , xloue  dice  la  cagione, 
perche  Mucianovcniuaverlò  Italia  con  pallb  non  molto  frettololb  che  era,  acciochc  la  fa- 
ma , prcucncndolo,roca(Ic  noue  di  maggiori  forze,chc  non  haueua:  eflendo  fòlito,che  le  cole 
lontane  fi  (limino  maggiori  di  quello, chc  Ibno , gtileeie faraam  ipjo  f patio  fiat  tot , gaarut  modicat 
■aires  Cibi , utaiora  credi  de  abfentibes.  Ilche  le  è , bifogna  dire,  che  la  fama  non  Icmpre  acquifli, 
m.a  chc  alcuna  volta  perda  di  forze . 

Pei'rilbliitionc,è(M  dire  chela  fama  delle  cole  lontane,  mentre  danno  lontane,  ò quanto 
al  luogo. ò quanto  alia  nodra  notitia,lcmprc  è maggiore , che  Iccolè  non  Ibnoi  & tanto  mag- 
giore,quanto  quelle  fono  piu  lontane  ; perdoche  c naniralcàgli  huomini  di  aggrandir  Ibpra 
il  vero  quelle  colè,ò  ddic  quali  temono,  ò nelle  Quali  confidano  ; * cofi  di  credere,  ò per  il  ti- 
niore,ò  per  il  defiderio  : * finche  non  fichiarilUaino,ò  coll’auicinarfi,  ò in  altra  maniem,là- 
rannolcmpre,*  predicate  ,*  credute  per  uli-  cofi  è vero  che  la  fama  s’aegr.indilcccol  ami^ 
narc.perci  ochequanto  più  fidilunga  dalle  cole,  tanto  le  reca  maggiori.%  in  vn’altromo^ 
fi  i crificacotal  propofitione,  ilqual  c,chcvfccndo  vna  voce  da  vnìiuomodi  colà  importante, 
non  caminando  inpaefe  rimoto,ma  in  vna  della  Terra  dando,fblo  col  paflàr  da  vna  bocca  ad 
altra,*  da  quella  ad  altra,  la  colà,  ehe  fi  dinulga , riceuc  angumento . ilchcproccdc  da  quello, 
chedicèLiuio,chegli  huomini  hanno  in  loro  da  natura  vn  certodefidetiodifiamentare,  * 
nudrire  à bello  dudio  i rumori , * le  vod,chc  fi  fpargono;  amiongendo  lèmpre qualche  colà 
à qucllc^che  intendono . Ma  più  chiaramente  parlando,  è m dire,dò  procedere  dalle  palEo- 
ni.che  Ibno  ne  gli  huomini,ò  d’amore,  ò d’odio,  ò di  timore , ò d’ambitione;  per  lequali  fi  in- 
duconoàdcfidcraic,òabborrirc,queda,ò  quella  colà'.*  cofi  lmoderaumentc>ches’accic- 

cano 
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cano  in  giudicave,  & fi  trafportano  à parlarne  della  maniera,  che  Ja  giudicano/òchcla  vorJ 

rebbouo . ‘ j II 

1 r»Di  Ma  veggiamo  le  i Capitani  làui,  habbino  nella  guerra  da  tener  conto  dcllafama , ò pur  da 

uui  nel.  fprezzarla . Che  ne  debbano  tener  conto , parche  fi  proui , pcrciochc  non  e mai  la  fama  del 
L»  guerra  timo  vana . laonde  dilpfezzandola,  lì  può  incorrere  in  grandi  inconuenienti . Alio'ncontrc^ 
debbano  jjQf,  jjg  debbano  tener  conto,par  che  fi  moftri,pcrcitxhc  il  mouerfi  a far  imprcfe,ò  rima- 

li'Tius!  *nerfidifarlc,per'ioniorivani^èlcegerezza,  : , 

Dia  ò no.  Rilòluendoil dubbio, dico, phclolprczaac (afatna neUccofeimportanu.nonefauiezza:ma 

mioiuiio'  il  tenerne  trpppocon  to,  in  modo,  ejic  per  quella  fi  fofpendano  le  imprefe , che  per  altro  fono 
pr.  ftim.itcc(pcdicnti,ètimiditi.perÀfidcpnoprorcgujrclcimprefc  Icbcndcliberatc.daCapU 
tanifaui  » noholtantc  che  corra  fama  di  colà,  che  poflì  impedirle;  alla  quale  fi  hà  da  cercare 
'colla  prudenza  di  dar  rimedio.  Solò  fé  11  po, teucro  digerire  fino  àchiarirfi  della  verità,  òfal- 
fitàdellafama,  fariadafatlo:  dcfelafamafolTeccrà,  non  farebbcpiìifama;  conciofiacolà 
chcaltro non fiala.Fama,chevnjhccvto tumore  losò.chcla Pania fiprcndcalcuna  voltala 
» alno  fignificato,doc  per  1 opcnione,  ò buona,  òm^i , che  hà  il  vulgo  di  chi  chef» , nel  qual 
* fignificatos'intendequelÌQdi5pnip,pavlandodiFabioA^flìmo. 

V'nui  Iwino  vvbii  cunff  nÌ4,o  rc^òtiitt  reta  : 

cioeadire.  chenonantiponcuailtoglietfidadoflb  la  malafàma,  appoftagli  dalle  voci 
vulgodi  Roma", allafalutcdcHaRcRublica.  Madicotalfàma  noncmiaintentionediparlac 
nclprclenteluogo,.  ^ 


REPVBUCA  IN  GENERALE 

Capo  Ctntefimttri^^ 

VOLENDOSI  in  vna  Republica 
conferuarc  vn  neruo  di  denari  per  le 
necefiìtàdel  Comune,  fi  deemet* 
terpenalavira  à chi  parlerà,  fuor  di  cotali 
calibi  muouergli. 

' CoP ftcetogU  thiBÌtfi,  iopb.ejjetft  ptrtìtai'tfitr- 
rito  de‘  Ptloponntfi  dtl Itrppacje. 
ThvtU./flor.lib.ì.ny.ip. 

3 QVELLE  RepuWichcdiucngonogtandi, 
i cui  Cittadini  conolccndo  qu.ili  imprelè  fic 
' no  da  tentare  per  bcnefìciodi  effe,  vi  fimet- 
tonocon  atdire,& valor?,  non  tepicndodel- 
la  morte,ma  sì.dcirinfaniia. 
lJ)etU>diPcriile>  Hcirortiionedalipftttaia  ledt 
de  gli  ^ tbtniep  morti  atlU guerra  coi  Pelopines^, 
TTmcid./norMb.Uiu^}. 

IN  quelle Republichc,ouclbnopropofti  no 
^ tabili  premij  alla  virtù,  fiorifeono  huomini 
lalorofi  de  amatori  della  patria. 

[]pt(to  di  Perule  nelf  iSlrffa  qrafiout , 
Tbucfd.lflorMb.u.uu.ló- 

LA  Republica,  che  c per  le  llclA  florida,  ò 
^ piÙdivtdeàìparticolariQrtadini,che  fono 
in pouero  fiato,  di  quello  che  ficnQcfiì Cit- 
tadini , per  loro  fiefupotcnti , alla  Republica 
polla  in  milcria  : pcrdoche  i particolari , an* 
chorchc  fieno  ricchi,  rinouandofi  la  Repu* 
blica,vannain  rouina;ma  in  vniCittà  ricca, 
& florida,  anco  i particolari  poflbno  trottar 
lódute,  penò  ^ giu.fio,  che  tu  ttriludiiAO  di  a;u 
parlaP^tria» 


[Detto  di  Pericle  in  certa  orathue àgli  ydtbeniefi, 
TTìucid.  iPor.li  b.i.nu-zp. 

ILmaculat  la  fua  dignità , de  la  fua  gloria  per 
mollitia,  lardando  di  difendere  la  làlutcpo- 
bìica,pcr  rimordi  priuato  danno,?  dilconuc- 
neuole  alle  Reptiblidic , de  ai  Prcncipi  : non 
meno  che  Ca  degno  di  odio  1 implicarli  in 
ixauagliipcr  Ibucrchia  cupidità  di  gloria . 
[Iretto  di  Tericleinaanimattdo  gU  eltbeniep  còtta 
iLacederaon^-  '■ 

Tbucidlflor.Ub.2.nv.ry 

NON  conuicne  ad  vna  Città,  la  quale  è libe- 
ra, de  hà  imperio , il  lalciatfi  ridurre  in  Icrui- 
tù,  per  viucr  quieta,  de  non  per  mcttcrfi  à 
pericolo  : ma  benconuienc  ciò  ad  vna  Città 
fuÀiita.  • 

[ Detto  dì  Peritle.parUndo  a gli  ^tberùefi . 
Thucid.fPorJib.2-nu.no. 

NIVN  A cofa  è più  defiderata  dalle  Republi- 
chc,chelaconléruatione  ddlalibcrtà,  de  il 
, , domùiarc . per  le  qualidue  cofe  fi  fpongona 
prontamente  ad  ogni  pericola 
[Detto di Dkdotoi  f itUudo  agliAtbemefi-iufa> 
uordeiiJHitilenei  .'  ,, 

Tbucid.lflor.lib-3.nn.Jt’ 

[Detto  de  i Cittadini  di  Aiilot  fauellando  etnglt 
Àmbafeiatori  d'jdtbtne, 

Tbutid.fflor.lib.^.nu.2%. 

LE  Republichc  lòno  Ipefie  volte  mandate 
inroiiina  da  quei  Cittadini , che  defidetano 
altra  forma  di  gouerno. 

Detto  di  Sfnopbonie . 

'Senoph.Tied.diCitobb.t.nu.1. 

L A conforaiità  del  gouerno , rcndclc  Città 
amiche  trà  loro. 

Terò  Eufroue  Lacedetoonìo  configliògUArtadt.ei 


I 


CAT>0  C ESTESI  MOTE\ZO. 

gli^tgiui,  thepgohttiiakitiio a popolo,ad introJur  le Rcpiiblichc. 

tt  (ifttjfo  gokerao  tn  SUioie. 

Senapb  Cuer.de’ Gita  tib. y.nu.j. 

loLAmiclifir forma  di  Reptiblica,  cheli  tro- 
ui,è  il  Regnorperciochc  in  cllb  d'ordinario  fi 
Icriia.nel  conferir  le  dignità  &glihonori,  la 
proportionc  Geometrica  & nòfidanho prc- 
mij^uali  à pcrionediluguaii  di  mento  . il 
che  II  fà nelle Dcmocratic  i Se.  nellcCMigar- 
chie  ; nelle  quali  (1  hi  penalmente  riguardo, 
che  tutti  coloro , che  partecipano  del  gouer- 
no,  fieno  eguali , de  che  vnononpolfipiù 
dell'altro. 

[Dello  di  NUecle  Ki  di  Cipri . 
jfiKraieindVitotleno.z. 

11  Etantopiìimite , & più  giufla  la  forma  del 
gouerno  di  vn  lòlo.che  quella  di  molti, quan 
to  e piùfacile  lòdi$iàre  ai  giudicio , de  alla  vo* 
lonta  di  vno,che  di  più- 
[Detlodi  /diiBilr. 

Jl'ietme  in  Nicoilt  nu.  ?■ 

12  IL  Regnoauanzi  I Oligarchia.de  la  Demo- 
crat:a,  fi  nel  configliare  de  fi  nell  clRquirc  in 
tempo  le  delibera  tionincccflarie  allacoiilcr- 
uation  dello  St.itoi  perciochc  adoro, che  en- 
trano in  vn  Magillrato  pernianno  (come 
autiiene  per  ordinano  inderrediicformcdi 
Republichc.OIigarchic.i.de  Democraticajlò 
no,  per  lo  più,  hnomini  imperiti , clTendona 
ti.de  allenati  in  vira  priuaca  de  non  hauendO 
hauuto  notiiia  ò esperienza  delle  cole  de'  go 
ucrni , prima  cheentralfero  in  t fficio . ma  al 
contrario  li  Prencipi , anchorchc  foflcrodi 
manco  ingegno,  con  uien  che  per  la  lunga  o- 
fperienza  (appiano più  di  quelli  .oltre  che  co 
loroguardandofirvn  l’alrro.tralcuranomol 
tc  allò  ; ma  quelli  làpendo  elTer  bifìigno  che 
eflì  tutto  faccino  pelano  ahc<  > diligentemen 
tc  à tu  tto.iienza  che  i Democratici, de  gli  Oli 
garchici  lempre  tra  di  loro  , per  ambiiionc, 
contendendo , nuoconoalla  Republica  :ma 
ì Monarchi,  che nonhannoalcuno  chein- 
iiidijno  dentro  lo  Stato  loro,ouello  determi- 
nano.cheé  vtilead  ella  Republica . Aggiun- 
gefi  chequclli  fono  il  più  del  tempo  occupa- 
ti ne’ loro  prillati  alF  ri , onde  è necellàriO, 
che  tralcurino  i pu^bei  .ilchc  non  auuknca 
i Monarchi  Etqiiello  che  (òpra  ogni  colà  ina 
porta, è, che  quell i ma  neggiano  la  Republica 
come  cola  aliena,  quelli  come  propria,  de  il 
trattare  etiandio  i negoci  della  guerra,  a que- 
lli c molto  pi  ù ageuol e, che  a quelli . 

[ Oeliodi  yVirode. 

JJoeroir  w Nicnile 

ijKELLE  Rcpublichcbengoucrnate  fidi- 
flribuilconoi  carichi, de  gli  honori.lècondoi 
meriti  di  ciaicnno,  de  non  ipdiUèrentcmente 
à tutti.  dcqueAogioua  allo  Stato  felice  di  cf- 
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[ Dillo  a lionate  , eommendando  U Demoeratia 
ijiiloita  de  Solere  . 

Iloeiau neU'odieopagiiìconu  j. 

14  NON  fi  vogliono  nelle  Rcpublicheammct- 
terc  tutti  gli  huomini  ai  MagiAraii  , cauan- 
dogli  à forte;  perciochc  quello  ègooeinarfi 
à calò;  ma  folo  fi  deonoamnicttcrc  i m,glio- 
n,de  piùidonci,imper(xhead  crscpio  loro  gli 
alttianchora  procureranno  di  diuenir  tali. 

[ Dello  d’/foeiele. 

Jfnereie  nett  .A leopagilieo  »».4. 

1 5 N E LLE  Republiche  ben  iftituite  vi  hanno 
adeflcrcenlbri  di  collumi,  liquali habbino 
cura,  che  lagioueniù s'alleuiconmodcAia, 
de  con  freno. 

o1  laleiffeuoleruiuailSenttodegli  Aieopagitiin 
rithene. 

tele  riel^  AtropaglliiO  Ite, 6. 

16QVELLA  Republica  deueelTer  ftimata  fe- 
lice , laquafoattendc  a conléruarlelùeanti- 
chefamiglie,  nonquella  che  procura  di  acr 
acfccrcìl  numero  de  gli  habitanti , racco- 
gliendo indiftintamcnteognigenerationedi 
perlòne . 

[ Dello  u’ /foiTJle  ,perlandi>  a gli  rllheniefi. 
Jfocmt'rrWeretiime  dilla  Petenu  l a. 

17  CONVIENE  non  folo  àglihuominiparti- 
colari.ma  etiandioalleCiiri.dc  Ipetialmente 
alle  Republiche , ilchifariviti),  de  elTercitac 
le  virtù  anzi  tanto  piùa  quelle, chea  quelli, 
quanto  che  gli  huomini  particolari  che  fo- 
no die  rtavira  poHono  morire  auati  di  pot- 
tar in  qucAo  mondo  la  pena  de'  loto  misfat, 
ti  ma  le  Città,che  lùgo  tepo  durano,  nò  sfug 
gbno  i I ca  Aigo,nè  diuino,ni  humano . 

[ Delio  à’/foctaie, 
ifccreteneU'O’at.deUé  Ptrenu.t^. 

J 8 LE  Republiche  non  fi  deono  fidar  di  Tiran- 
ni,ò  Ptcncipi  trifti,loro  vicini  percioche  que 
Ai  infidiano  del  contimioalia  libertàdiquel- 
lc,de  cercano  di  foggcttarlc. 

[ Detto  di  Detuejibi  ue.pai  laudo  degli  Albeuiefi,  et 
di  Philippe  Ki de' Macedoni, 

Demoft!'.  Philip,  t .««.? . 

ijt  DOVENDO  vna  Republica  fargucrrapcC 
IcruationcdilcAclTa  , vogliono  1 Cittadini, 
cialcuno  Iccondola  lùa  poAìbiltà . lòuucni 
re  il  communc  ; perciochc  con  lo  4xmdere 
vna  picciola  parte  de' loro  beni  . vengono 
à conlèruar  tutto  quello , che  po IRdono^  per 
goderlo  felicemente  nell'auucnirc . 

[ Dello  di  Demoiìbene. 

Drmtiflhrne  Fhilip.l  att.ij. 

zoi  difeordi  pareri  de' Cittadini,  fono  cagione 
chele  cole  della  Republica  vadanolrouina. 
IDeiio  di  DemoHbeae,paitaidoàgli  rlibcniefi  di 
loioii'lfi. 

Le- 


7J2  CJPO  CEKTESìMOTnRZO. 

DcmeUb.  Philip.  1 ii  corto  della  br  vita  di  defid  erar  lèmprc  le  co 

XI  AVANTI,  che  fìptcndinoieddibcratiooi  lè,  che  hanno  fiimatcgioiieuoli  al  publico  : 
delle  cote  importanti  in  vnaRcpuhlica,tì  de-  com^  le  da  quelle  dipendeflc  iljorohenc.dc 

uono  alcoltartuttique' Cittadini,  che  tanno,  illoro  nule, 

& vogliono  dire  il  loro  parere . dr  attenerli  ai  [Votirina  di  PUme. 

migUote  lènza  guardar  a fauori.  vUt-nel  Ditl.^.deUa  Rep:nu.ti. 

Lceifighodi  Demo^beae  à^S.^tljeait$.  >6  APPORTA  rouina  ad  vna Republica,  il 

Dtmìfih- Pbilip.tJtu. I j.  conferitei  Magilltati , Sz  gli  Vffìci  confutà- 

22NON  tono  fì.cuxe  alle  Rept^liche  le  amici-  mente, dandotiquello,  chead  vnoRarebbe 

de  troppo  Uretre  coi  Tiranni,  ò maluagi  Pt£-  bene  .ad  vn'altro.  ò tutti,  ^ molti  d'eHìad  vn 

cipi  s perebehe  quelli  lèmprcijilkliano  alla  iòlo  huomo . 

Ibetti  d i elTe . lartrt  di  Platònr. 


[Oeutit  Dmonbeaf,pvUBdoie^iiC3tÌMibij,S/ 
di  Philipp». 

/)rtiKifih.PhUip.6  ax4- 

aj  E’  viilillìmo  rimedio  alle  Rcpiibliche , per 
guardarti  da  i Tiranni. ò Prcncipi  lòucrcliia- 
mente  cupidi  di  dominare,  il  viuere  in  conti- 
nua di^dcnza  di  ciG. 

iDftudi  Drmoslbeih  d fli  Atbemcfi  ,eJìotuador 
gli  i gyardarfi  da  Philipp».  a 

Dena  H h,  Vhihp.6.vi'.  < . 

a4LApotenz.i  di  viu  Republica  confitle  prin- 
cipalmcmcndla  fede , de  nella  beniuolenza 
de' cittadini  tra  <ii  loro . 

[ pitii»  di  lìemuuhtaa,  pitUada  àgli  jtdieaicfi, 
Dtv  'HK  Philip.  IO  "K.p, 

JJX^ELLA  lòli  Republica  fi  dee  dirgiutla, 
Se  ben  souemata,  nella  quale  coloro  <cheb- 
DO  polli  nei  Magifirati , bno  periti  dell'arte 
dcigouernarc . A tanno  rendere  migliore  la 
cittldlchc  fi  cólcguiflc  coi  mezzi  della  bicn- 
za,&della  giutlitiamó  importando  cheque 
fii  tali  dominino . ò conforme  alle  leggi  fcrit- 
tc.ò  nò  a popoli  volontari  j,ò  a fbtzat<  : Se  che 
ilenoA  ticchi, ò poucri;  pcrciochc  cotali  con 
ditioninonalccranoil  goucrno. 

[Detto  di  TUtoPt, 

"Piat.nel  Dial.del  Kegaonu.t. 

E'molto  meglio  perla  Republica, che  gouer 
nino  gli  huomini  veramente  prudenti.  Adi 
regia  pcritia  forniti, che  le  fieife  leggi;percio- 
che  le  leggi  non  pofibnoprouedere  a quello, 
che  a cialcun  è ottimo , per  la  difiìmiglianza 
delle  perfone,  A delle  attieni,  A per  l'intlabi- 
lità  delle  cofe  Immane . ma  tbio  fiabilitbono 
queUo,  dicgioua  alli  più , A le  più  volte  : co- 
me lanno  altresì  l'ArteMedica,  AlaGinna- 
ftica  • ma  l'huomo  pruden  te  , A regio , eflen- 
do  pefente,  può  prouedere  al  ben  di  cialcu- 
.Qp  ip  qualunque  catb,tral^cdcndo  (tè  è cQic 
diente)  gii  ormni  delle  leggi . 

I Dette  di  Platone. 

Piat.nel  Dial.del  Pegno  nn.  io. 

* 7 AL  maneggio  della  R^ublica  fi  deono  de- 

Suure  sepre  i più  i-ecchi  cittadini;  A di  que- 
i,  i migliori  I cioè  quelli , che  fono  più  peri  ti 
<lcl  goucrno , A che  hanno  moIUo  per  tutto 


Plaunet  Dial.4.de0a  Kep.nn.i. 
iPNONpuòctTcrc  vna  Republica  buona,  do- 
uc  non  s'olTcnii  fopra  tutto  la  giufiitia . 

[Dette il  Platone. 

Piat.nel  Dial.^ietta  Xep.nn.j. 

JOLE  Republichc  tàrebbono  ben gouernate, 
A i popoli  felici,  le  ò i Philofophi  domi  natfe- 
ro,ò quelli,  che  dominano , philofopbafièro, 
come  conuicne. 

[Parere  di  Piatone. 

Vlat.nel  DiaLyiella  Rep.nn.tj. 

Ji ILgoucrnodellaRcpublica  fideccommet» 
terea quelli,  che  per  lorofaperc  fonoatria 
cullodirc,  A far  oITcruat  le  leggi , A a còpor- 
ne  (bifognando)  di  nuoue. 

iPareredi  Platone. 

Plai.net  DiaLó  diOt  Rep.rm.1. 
j2  NON  fono  atti  al  maneggio  della  Republi- 
ca,ne  gli  huomini  rozzi,  A ignorati , nèquel- 
li,  che  hanno  tèmpre  attefo  a gii  fiudi  dello 
lettere  ; perdochc  gli  vni  , non  hauendofi 
prcfiOb  nnc  certo,  doue  indrizzar  le  loro 
attbni,òpublichc,òpriuatc,  fonoinctti  : A 
gli  altri  auuezzi  a ftardcl  continuo  in  conte- 
lationc,  malti poflbnoaccommodare  alle 
ifogne  ciudi  .ma  coloro  fono  atti  a ciò,  che 
dopò  hauet  dato  vn  tempo  opera  a gli  fludi 
contcmplatiui.fìfonopoi  abbaflàti  a trattar 
afiàri  politici . 

[DettedìTlatene. 

Tlel.net  Dial.j  della  Rep.nu.  1 . 
jj  (^ELLA  Republica,  nella  quale  iGttadi- 
ninonambitcono  i Magifirati,  fi  conlèrua 
fontana  dalle  feditioni.  L'oppofiofuccedca 
q^lla,  doue  i Cittadini  fonoaltrimctcdit{x>- 
tti;pcrcìochc  Tambitionc  genera  contelè . 

L Delle  di  Platone. 

"Piat.nel  Dial.y.detta  Rep.nn.J. 

34BENE  ìfiituita  fi  puòdir quella  Republica, 

nella  quale  i Cittadini,  chcdcuonoeflèrc  af. 

font»  a i Magifirati,  fono  migliori  de  gli  fieffi 
Magifirati. 

[Detto di  Platone, 

Piat.nel  Dial.y.  della  Rep.nn.i^ 

35  LE  differenti  forme  delle  Republichc  ni- 
feongda  i diffecenii  coflumi  de’  Cittadini. 

Uomie 


CAPO  CENT  ES  IM0T6\Z0. 

laonde  quante  (petic  fono  di  gucfti,  tante  fo  44  £ L LE  KcpubJiche,JcquaJi  ri/guarda- 

nodi  cucile  • . • iioJj^omilìuru^  VTÌlir.'ì  rii  rtitrr.  ;i 


nodi  quelle 
Detto  di  Platone.. 

Plaunel  DiaI.S-dclla  Rep.  nu.  j. 

36  QV ANDO  nel gouerno di  vna  Rcpublica 
nalce  difeordia , Se  fcditionc  tri  cittadini , è 
impoilìbilcchenon  cambi/  forma.*  ali’in- 

X _i • 


uoJacommunc  vqUtà  di  tutto  il poixdo,  fo 
noalfolutamentc  buone,*  giufte.  ma  quel- 
le.chemiranoali’vtilc  lòJodichi  domina 
tòno  ingiullc,*  corrotte.  ’ 

[■flkiitfoa^tiSioule. 
yitill.ueliib.j.deUi  Totit.nu.tì- 


vitwiawii  v^uiux;  iornia.cc ali  jn-  u».j.acM4  Jrout,nti.o. 

contro  è difficile  chefi  alteri, flando  vniti  45  QVELLAformadiPolitia.doucvnfolo 

rhff  fTOuern.inrt.  <rrMir»rn.-i  52 . . 


quelli  chegouernano. 

[Detto  di  Platone. 

Tlat.nel  Diat.t. della  Rep.nu.  4. 

37DALLA  Monarchia,  & dalla  Dcmocratia 
nafcono,  come  da  madri,  tuttcl’altre  forme 
di  gouerni  còlili , per  varia  parricipatione  de 
runa,*  dell’altra.  . 
iDettodiTlatone, 

Tlat.nel  Dial.j.delle  LtgX‘  nu.  6. 

3 g QV  A N D O fi  trouano  in  vna  Rcpublica 
molti  Cittadini  dimeritivguali,  fidcuono 
conferir  gli  honori  a forte  : pregando  Dio 
che  li  faed  cadere  Ibpra  chi  può  ellcrc  di  più 
vtileadcflà  Rcpublicajperilchifàrclo  Ide- 
gnodi  qiielli,a  cui  non  toccano. 

LTateredì  Platone. 

Plat.uel  Dial.6.  delle  Legfi'i «u. j. 

39  NELLE  mutationidc'goucrni,anchorche 
fieno  di  mali  in  buoni,occorrono  molti  cafi 
ingiuftj,  & iniqui;  perdochc  fi  dà  occafionc 
di  sfogar  l’ira  contrai  nemicò 

£ Detto  di  Platone>letiuendo  a iparentiCf  amiti  di 
Dione.  , 

Platone  nella  Pillola  j.nu.x. 

40  RICERCA  il  buon  gouetnodi  vna  Repu 


gouerna , riguardandoalJ’vtifc  comune  del 
popolo.fi  dee  chiamar  Regno.*  quclu,do- 
uc pochi gouetnaiio  nclmcdefimo  modo, 
Ariftocratìa , ò fta  to  d’Ottimati.*  douc  go- 
uerna  la  moltitudine  pur  riguardando  al  c6 
munc  vtilc,fi  dirà,  con  nome  conimune  Re 
pblica.Ma  le  vn  lòJogoucrna,haucndo  per 
fine  il  commodo  fuoparticolare,  fi  diiame- 
rà  Titannide.Se  Iblo  1 piu  ticchi.riguardan- 
doil  commodo  loro,Doniinatione  di  pò- 
chi.  Se  tutti  i più  poucri,hauédo  per  fine  il  lo 
roinfcreire,(i  dirà  Stato  Popolare.  ■ 

[DoUtina  d'yiriJlotiU. 

^tiH.nel  lib.i  .della  Polit.nu.-j. 

46-IN  vna  Politìa  ben  ordinata.lc  buone  leggi 
deuono  dominare  ma  perdochc  quelle  n6 
póflbno  comprendere  clprcllàmcnre  tutti  i 
cafi.fucccdendoncalcuno,  ilqual  nonfiada 
cflecomprcfo , all'hora  quello,  òquelli,  che 

puernano,  dcuonohaucrautoritd di  deli- 

ocrarcòitornoad  cllb.  ‘ 

[Parere  d’/drilìotile. 
lArifi.nel  lib.j. della  Polit. nu.to. 

£t  net  lib.^.della  PolU.mu.  1 2. 

j II  uuoii  guucinuoi  vna  ivepu-  47  S I vuoi  da  principioordinarin  giiilà  il  got 

blica,chc  fi  iftituifchino  bene  i figliuoli,*  le  uerno della  Kcpulica,chc  nò  nato  difugua- 

fcmincjgli  vili,  perdochc  col  tempo  hanno  glianza  tale  trà  cittadini , die  per  conlìruar- 


dagoucrnatc;  raltrc.pcrciochc  fono  la  me- 
tà del  popolo. 

[Detto  a'yirifiotile. 
kirifl.nel  lib  i .della  Polit.  nu.S. 

41  E’argométo  di  bc  ordinata  Rcpubl.  il  cófer 
uarliil popolo  quieto, *concorde,scza mai 
mouerc  (cditione,ò  declinar  nella  ti  tànide . 
[Detto a’ .A riflotile, parlando  delle  Rtpnblicbt  di 
Greti, di  Sporta, & di  Cartilagine . 
udii  fi  Jiiltib.z. dello  Pnlit.Hu.i8. 


la  ,fia  neceflatio  cacciarne  i trtmpo  potenti . 
* fcpuroccorrcfle.checiò  bifognalTefarc, 
fideclàrlo  per  rilpetto  del  ben  publico,* 
non  per  odio,*  fcditiolàmcmc. 

{ Porere  d’^drijlotile . 
kdrifl.nellib.J.deOaTolil.ttu.  la. 

4S  A diuerfe  forme  di  gouerni,  fi  accomoda- 
no differenti  forti  di  pt^loj  pciochc  lòtto 
ilDominio  retto  di  vn  folo.viue  voiòticri  ql 
la  molti tudine,la  quale  è atta  p natura  ad  vbi 

aIiv/»  ‘%A  ttr\r\  Al  nti'i  ■ 


rrwi.nir.30.  la  111UiUlUUiI1cr>Jlt  ^UaiCCaiiu  ^f1arurd3u  VOI 

. 42  M V T AN  DO  S I la  forma  dd  gonemodi  dire  ad  vno  di  più  cccellére  virtù  degli  altri . 

vna  Rcpublica,  fi  mutaanco  in  conlègucn  fottogliottimati.qlli.chefonodilpolliato 
za  la  città;  la  qual  non  è altro,  che  vna  iocic-  i.*-.,-..!..-!...— * 

ràdi  cittadini. 

[ Detto  et  ArifÌLtile . 

^rifi.netlib.ì. dilla  PoUt.nu.l. 

41  LA  Rcpublica  è.vn’ordinationedi  vna  di- 
rà , quanto  a i magillrati,  * principalmente  110.5. ncu.  roue  na.13. 

quanto  al  fupremo,  che  tiene  la  fontana  au-  49NON  èmancodiffidlcil  correggere  i di- 
torità.lccondo  la  diuerlìtà  del  quale  fi  diucr  fordini  di  vna  Rcpublica,  di  già  illituita.chc 
fificaia  forma  di  effa  Rcpublica.  illimirncvnadanuouo.  s 

[Detta  ^klriflotile.  [Pareied'  ^rijlotile. 

Atif}.neilib.j.dtUaRepnu.%.  . ji>ifi.ntliA.n.delUPoUt.nu.\. 

.•(  Qòq  Colo- 


O"  »-J'— » — 

Icrarc  ladominaticncdci  più  virtuofi.dcfot 
to  il  gouerno  della  Rcp.ò  Dcmocratia,iJ  po- 
polo  bdlicolb,atto  infieme  a goucrnarc|ca 
lalciarfi  gouernate,fcc5dolc  leggi, *resjtà. 
[Parete  d'AriIkt'ile. 
jlrifl.iiel  lib.3. della  Polit  na.tg. 
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5oCoJoro,  che  vogliono  mutar  le  Rcpubli- 
chedi  vna  |n  altra  forma, non  fannocjò  tut- 
toad  vn  tratto,  ma  pian  piano,  eflendo  con- 
tenti, sù’l  principio  della  mutationc,di  arro- 
garfi  Iblo  parte  della  potenza,  lafciando  tiit- 
tauia  le  ilcdc  leggi,  che  ncH’altra  ibrma  fi  of 
lèruauano. 

[Deiuityiti/iolile, 

Tolit.au,  1 4. 

5j  LE  Rcpublichc,  che  fono  coftituite  di  citta 
dini  hauenti  mediocri  facilità,  fono  onimc, 
5(.  Iòle  nò  ft«gcttea  feditioni.allcquali  fog- 
giacciono  qllc,,doue  vna  parte  hanno  foura 
Dòdàti  ricchezze.  Se  gli  altri  Ibno  molto  po- 
ueriiCi^do  gli  vni  ingiuriofi,gii  altri  inuidi, 
[Paiertd'^lriHolite, 

,Arifi.ntllib,4,deUaPolir.aii.2i,  duppl, 

£t  ntU  ifitfjo  libro  nu.  1 6, 

5Z  L A buona  dilpofitione  di  vna  Republica 

ftarcdcgli 


dipende  daircflcre  bc  di  Ipofie  tre  parti  di  cC- 
là.cioè  quella, che  vcrià  nel  con  folta 


57  LE  Republiche  fi  corrompono  alle  volte 
da  loro  ucfl'e,pcr  le  fedi donij  òt  alle  volte  fo 
no  guaite  da  ilraniera  eaufa.cioi  quando 
hanno  vieine  altre  Republ.  dicòtraria  for- 
ma,ò lontanc,ma  molto  più  potenti  di  efle . 
LDetttd'jiTiflotiU . 
ylìiP.ttcllib.iMUa  Pelit.nB.36. 

1 DettodiTolib. 

Polib./iior.lib.6.nu.iy. 

j 8 SI  po (fono  conferuar  lungamente  non  pur 
le  buone  Republichc,maanco  Iemale,  por- 
tandofi  bene  qudli,chegoucrnano  eoli  trà 
diloro,che  fono  partecipi  del  Dominio,  co- 
me con  gli  altri  trà  loro,  vlàndo  infieme  hu 
manament^  & con  domeftichezza  : con  gli 
altri, non  li  ingiù  riandò,  & riceuendo  a par- 
te del  gouerno  i più  eccellenti  di  dii,  & non 
defraudando  la  moltitudine  dei  commodi, 
che  le  le  alenano. 
iDettod'AriliotUe. 


ArifiMci  lib.  5 . dtUa  Tolìt.*a.  37. 
affari  communi;  quella  che  rratfa  dei  Maii-  jp  VOLENDOSI  ben  cuftodire  vna  Republi 
firati,  quali  debbanoeffere, &che  podmà  ca,fi hàda  perfuadercicittadinieflcrilperi- 
voglino  hauere , & come  fi  debbano  elegge  colo  femprc  vicino , acdochc  per  timor  di 
re:3c  quella, che  fi  raggira  intorno  i giudicij,  quello,ficno  vigilanti. 

iDetto  d‘ AriHottU.  [Detto  dAt'^oteU , 

Arili,  net  lib.^dclU  'Polii. nu.io.  Ariiì,nel lib.^.dtU*  PeUr.na.37. 

L Aprincipal  caufa  di  difponeregli  huomi-  (o  Bifogna  prouedcr  con  leggi  nelle  Republ. 
ni  nelle  Republiche  a defidcriodi  nouiti , è che  non  nafehino  riffe  trà  1 principali,  & più 

il  volere  i più  deboli  effer  eguali  ai  più  poten  potenti  cittadini;dcquclle  che  naicono,  prò 

«i.  al  la  n a*ka%  M ^ ^ ^ .la^am  a J!— /l.;  — ^ . 


tl;  il  che  le  non  con  feguifeorto,  non  s’acqiie 
tano  l’animo  ; <Sc  il  lentirdifpiaccre  i più  po- 
tenti,per  riputarli  più  mcritcuoli,  fé  non  fo- 
noaqucili  preferiti. 

[Detto  tArtfìotile. 

A tUl.nel  lib.$  .detta  PoUt.au.  3 , 

^4  SOGLIONOle  Republiche  eorromperfi, 
& mutar  forma , peni  foucrchiocrcfccredi 
alcunadclleparti  dei  cittadini,  come,  per  cl- 
fempio,i  Gouerni  Popolari, Ctclccndotrop 
po  il  numero  de'  mendichi. 

[ Dettod’Arifiotile, 

Arifi.net  lib.ydelU  Polit.nu.\o, 

$5  Le  Republiche  mutano  forma  tal  volta  per 
violenu , che  vien  loro  fatiti , ò da  vno,  ò da 
più,ò$ù'l  prindpio,òcol  tempo:5c  tal  altra 
per  fraude,ò  afiutia  altrui. 

[ Detto  o’Arifiotile,  dintollrato  con  efiempio. 
AriflJieltib.j.deUa  P0Ut.nu.j7. 

56  Igouerni  fi  trafmunno,ò  ì c^uelli,doue  de- 
clinano,doc,chefonoloropù  vicinircome 
la  Democratia  ndlò  Stato  Popolare, e l'Ari 
fiocratia  nella  Potfta  di  Pochi:  ò nei  còtra- 
rii , comeil  Gouerno  degli  Ottimati  I Stato 
Popolare,&  la  Democratia  nella  potenza  di 
Pochi. 

[ Detto  (TAriflotile , 
Ari/lMelUb.f-deUaPoUt.nu.33, 


aitar  di  cftinguctle,au5ti,che  piglino  forza. 
[Auuìfo  d'AriììotUe , 

A riH.net  Ub.  5 . deUa  Polit.nn.  40. 

<5i  IN  ogni  Republica  fidecoffcruare  di  non 
metterealcunol  troppa  dienità,&gr3dczza 
(opra  gli  altri-  & più  tofiodar  piccioli  hono- 
ri  p molto  tcpo,chegràdi  p brcue.altrimcte 
fi  correrà  grà pencolo;  condofiache pociù 
ficno,che  fi  làjpino  moderare  nelleprofpc- 
lAauifod'Ariflolite.  (rità, 

Arifiatel  Ub.iMtidToUl.rmAt' 

<S2  SE  occorre, che  fi  fieno  per  qualche  aeddf- 
te  accumulati  molti  honorì  della  Rraublica 
in  vn  fol  diradino , non  fi  vuol  poi  far  forza 
di  Icuarglide  tutti  ad  vn  tratto;  percioche  fe 
gli  darebbe ocafionedi  turbar  lo  fiato  delle 
cofe,per  ritenerglijma  bifogna  leuarglidea 
poco  a poco. 
iCon/ìglio  d'Arìfiotìle. 

Arifi.Kel.ltb.  i. detta  P0Ut.nn.47. 

63  Bifogna  prouedcr  con  leggi  nelle  Republ i- 
che , che  niun  cittadino  crefea  in  troppoec- 
cclfiua  potenza , òdi  denari,  òd’amici . & fe 
per  qualche  aeddente  crclccffealcunoatal 
potenza, conuicn  allontanarlo  dalla  città, 
lòtto  qualche  prctcfto,  pleuargli  il  lèguito , 
[Configtio  d'Arifiotile . 

Arjfi.aeltib.i.detla  PeUl.niiAì' 

In 
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&vInogni  Rcpiihlica  c crpcdientcdiiftituirc  71  NELLE  Republiche,qucUi  che  fono  pa- 
vn  Magidcato,  ilqnaliubbùcura  de*  coAu-  droni  dcirarmi.  h^no  in  mano  loro  lo  Sta 
mi  de*  citudini , prouedendo  che  non  Geno 
difconucncuoli  alla  ibrma  ^ cflà  RepubL 
acciochenon apportino  nocumento. 

[ Pareti  d'^riftotile. 
jlrift.uel  lib.^MUa  Polit.nii.<^4,. 

Etntk'ifUffoltb.nii.^4\. 

(5  Occorrendo  nella  l<i:publica,chcvna  parte 
de'cittadini  sr*innalzi  troppo,biIògna,pcrim 
pedir  le  Icditioni, commettere  i MagiGrati , 
degli  affari  publicialia  parte  cótraria;  depro 
curare ò di melcolari peneri  coiricchi,o  di 
dar  forze  ai  mediocri, acciochc  vnedoG  con 
la  parte  più  deboIc,tcgano  a frenoipiù  potè 
[Tartre  ri’ ArìHutile.  (ti. 

^rifl.mllib.^. della  Polit.uu,r^%, 

dd  IN  qualunque  Republica  bifognaprouede 
re  de  con  leggi , de  con  c^ni  altra  diligenza , 
che  dei  Magiftrati  non  ii  cani  guadagnama 
fpetialmentc  fi  vuol  offeruar  ciò  nel  Goucr- 
no dì  pochi;  pcrciochc  coll  la  moltitudine 
foffrirà piùiàcilmcntc l’eflcrelclulà da  cAb 
Gouerno.anzii’haucràin  certo  modo  ca- 
ro, perpoterattcnderca’lùoì  particolari  nc- 
coci.ma  fé  vederi , che  quelli, che  tengono  i 
^agiArati, fiairicchilcninoper  quel  mez- 
zo,Icntiri  difoìaccrcdieffercclcluÀ  dcdagli 
honori.de  da  rvtile. 

.[Detto  i'yttijlatiU. 

Arili.iiaUib.j.deUa  Polìt.nu.^6. 

47  E’efbcdicn  tc  per  la  confcruatione  di  qualu- 
que  kepubliea,renderc  tutti  i cittadini  beni- 
uoli  verfo  lo  Aiato  di  quella . de  (èqucAo  no 
fi  può, lare  a Ity  cno,  che  coloro, che  fono  co 
mandati ,’  non  tengano  per  nemici  coloro , 
che  comandano. 

[Detto  ttjdrijloùle. 
jdrin.trel  lib  6.deUaTolit.md.l  i. 

dS  L E Republichc  tinto  hanno  bifogno  di 
maggior  cura  per  conferuarfi.quanto  fono 
peggio  iAituitc;auucncndo  dieffe,  come  de* 
corpi  mal  affetti , ò delle  naui  deboli,  de  mal 
fornite  di  marinari,  clic  ogni  picciolo  er- 
rore baAa  a rouinarle. 

[ Detto  jtiifiotUe . 

.rdrilì.itellib.6. della  Polit.n11.t3.  * 

69  OTTIMA  Republica  fi  può  dir  quclla,pcr 

licuiordini  dalcuncittaoino  opera  bene,de 
viuc  felice.  < 

[ Detto  d'.r1rìflotUe. 
jliifl.ael  lib.y. della  Polit.aa.'t. 

70  L E dìuerfc  forme  di  Republiche  riefeono 
dalle  differenti  vie,  che  gli  huomini  piglia- 
no per  conlcguit  la  felicità , che  è il  finedi 
ogni  communanza . 

[ Detto  iC strinoti  te . 
airifl.tiellib.j.itUa'Poliutin.ti. 


Sta 

to,deinpoterdieAi  è,di  cambiare  la  forma 
del  gouetno. 

[Detto  d'.Ar{jlotile. 
jlrill.nel  lib.yMUa  Tolit.  tm.  1 4. 

72  POPOLI  auuczzi  per  lungo  tèpoad  eflcrc 
retti  da  vn  lòlo,  le  li  riducono  I forma  di  Re 
publica , nó  iuucndo  a1cuno,a  cui  vbidì  Ahi 
no , mette  che  mtti  vogliono  haucrpiartc  v- 
' guale  nd  gouerno.fi  tiépióno  di  dilcordic . 
[SttetelJe  ai  Laeedeotonij.poiebe  bebbeto  rieupera- 
ta  la  libettd  per  opera  di  ^ati^ono. 
Tolib.lfior.lib.^.nn.y. 

7j  POPOLI  vicini,  che  hanno naturalcincli- 
nationeal  dominare, deamano  la  loroliber 
tà.fono  Tempre  tra  di  loro  in  contclà. 

[ Detto  di  Tolibio,  pattando  dei  popoli  del  Ptlopon 
ne(o,(Ì  delti  altri  Greci. 

Tolib.lfior.lib.j.na.  jo. 

74  DVE  cof*fono,chc  principalmente  con  (cr 
uanovna  Republica,  reficrci  cittadini  intre 
pedi  contri  incmici,de  lo  Aar  tra  loto  vniti, 
de  concordi . 

[Detto  di  Polibio , commendando  la  Republica  de’ 
Lacedemonij fecondole  lexgidì  Licurgo. 

Polib./flor.lib.e.nu.fp. 

75  Oy  ELLE  Republichc,  nellcquali  regna 
l’auatitia  trà  cittadini,fono  foggettead  effer 
trauagliatc  da  fedi tioni,de guerre  intcAine. 
[Detto  di  Polibio  I parlando  deMa  Republica  de  i 
Creiefi . 

Totib./Hor.lib.ó.nn.ì  8. 

76  DV  E fono  1 prindpij,  che  fanno  dcfidcrabi 
le,  ò detcffabile  la  potcnia , de  lo  fiato  di  vna 
Republica.cioè  i coAumi.de  le  leggi;  perdo 
che  dcfidcrabilc  è quello  Aato,douc  & i par- 
ticolari cittadini  viuonovnavitainregra,  de 

* ùnta,  de  gli  ifiimti  publid  della  dttà  fono 
^accuoli,de  giuAi.&  coli  al  contrario . 
[Detto di  Tolibio .biaftmando  la  Republica  de  i 
Polib./{ior.Ub.6.nu.lp.  _ Cretefi. 

77  Vn«  Republica  imaginaria,  per  buona , che 
paia,nonfidceparagonarcdi  bontà,conal- 
cuna  di  quelle,  che  lono  in  effetto  buone;  le 
non  come  vnimagincad  vn'huomovcro; 
percioche  non  fi  puòaffermar  per  certo  co- 
me tiufdtcbbe,  ponendoli  in  atto. 

[ Detto  di  Potibio.nolendo  mofiraie  che  non  i da  far 
paragone  della  Republica  diVlatone  con  quella  de 
i Lacedemonijiò  de’  .^oetanl,ò  de'  C attbaginefi . 
Patib.lflor.tib.6.nu.zo. 

78 OG N I Republica,dcogniimperio,W,co- 
mc  i cotpi  mortali,  il  fuo  aumento,  il  fuo  vi- 
gore,ò fiato,  de  il  fuodilcrelcimcnto  dealf- 
hora  è ottimo,quando  è nel  fuo  vigore.  • 
.[Detto  di  Polibio.  . ’ 

Polib.r{hr.lib.6.nu.zi- 

Qqq  a QVAN- 


I 
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79QVANDO  vnaRcpubJicaè  arriuataad  v- 
na  gran  potenza , & non  hà  più  nemici  ftra- 
ji  nitri, con  cui  debba  contendere, viiicndoin 

\l  gran  profperiti, fogliono  i cittadini  darfi  al- 

redchtic  & Mteggiar  tri  di  loro  più  del  giu- 
fto,pcr  conlegmrc  i MagiftratLda  che  ne  na 
I fcc  col  tempo  vna  fouerchia  libidine  di  do- 

r minare, chiamata  Philarchia, perlaquale  co 

loro,chcgoucrnano,fi  danno  a lufingarc, 
bruttamente  il  popolo,ilquale  di  ciò  gonfia 
to.prefumendo  di  le  ogni  colà,diuenta  con- 
['  tumace.  Se  diftibidientc  a i Magiftrati,  Se 

I,  vuol  hauer  tutta  la  podelli  ,•  d’onde  ne  dcri- 

: ua  rOchlocratla , eioè  vn'impctuolb  reg- 

' gimcnto  delia  moltitudine , 

I IDettoii  Polibio. 

; Potib.iflo'-lib-6.Bu.2Z- 

I lLmalgoucrnodivnaRepublioa,checiral 

I *°ta  i trifti  cittadini , Se  deprime , Se  conculcai 

buoni,  laficadereinmìferia. 

IDttio  dì  VMiOipitlaJtio  dei  Ciazio. 
Toiib./iìor.lib.  1 j.w.fi. 

. QVELLE  Rcpublichc  fonoattea  fàrgran 
* ‘progredì,  i cui  cittadini  fi  eflercitanoda  gio- 
uanetti  nella  militia,(Sclbnocupi^dcllaglo 
ria,che  perqucllas'acquifia . 

[ Detto  diSaUnf}io , pttUndo  deH*  Xepublic»  K9- 
mana. 

Sallufì.CoHgiura  Catil.no. 

«2  DVE  colè  fono  di  gran  giouamSto  alle  Rc- 
publiche,il  valore  (fc’ cittadini  ucUa  guerra , 
de  la  giuflitia  nella  pace. 

[Detto  di  SaUoHio , 

SalloU.Congiura  Cali!,  nu.j. 
g.E’manco  male  nelle  Republichcil  lalciardi 
^premiare  i cittadini, che  hanno  ben  operato 
in  feruitiodc!  Commune,chedi  punir  quel 
. . li,  che  hanno  mal  operato;  pcrciochc  dal 
non  darfi  premioa  coloro,  che  virtuoìàmc- 
tcopcrano.ne  fegue  folo,  che  quei  tali  diut- 
tinomcn pronti nell’anuenircal  ben  opera- 
re ma  dal  falciare  i delinquenti  impuniti,  ne 
fegue,che  elfi  diuentino  più  fcelerati. 

^Deito di G.Mtmtmio cittadino  Xomano.patlaado 
alla  plebe, 

Saliafl.Guer.Glogiirtb.mi.  1 8, 

IN  vna  Rcpublica,cheviuecon  timorede' 
nemici,  ftà  rrnione  de  cittadini.  Se  fiorilco- 
no  le  buone  arti,  ma  fe  cefià  coral  timore,  de 
v'entra  l'otio , entra  anco  la  fuperbia  ne'  no- 
bili, de  1^  licenza  nella  plebe,  & la  difeordia 
tràglivni,de  gli  altri 
[Cefi fà in  Roma. 

Salloll.  Coer.Giogiirtb.nu.  i t. 

*5NELLE  Rcpublichenonfivuollalciardi 
^unirealcuni  pochi  cittadini, che  cerchino 
ai  guaftarlCjO  dì  opprimer  la  libcrtà,anchot 
che  quei  tali  hauclTcro  per  l’inàzì  fatti  mol- 


ti benefici  al  Gommunc-  ■> 

LCofi  cofiumatono  i Romatu . (d  ptreiò  tra  gli  altri 
punirono  nella  trita  Spurio  Melici  Gracchi,  Alan 
tic  Capitolino, Dyrfo.Cf  Saturnine. 

DecUmÀi  Porcio  Lattone  cantra  Caiilina  uum.  7. 
appo  SiUuffio, 

g(S  S O N O odiofi  in  vna  città  libera, il  nome, 
deicoftumidihuomo  impcriolb, 

[Ttrciò  in  Roma  fu  odiofo  al  popolo  L,  Manlio  fo-  h 

pranonrinatoCinrperiolo.  * 

’ Liuio  Deca  i.lib. 7.  nu.i, 
ijE'  falutifero  nelle  Rcpublichc  commettere 
i Magiftrati.de  i carìcbia  cittadini,  che  fieno 
concordi  di  volere , 

[Detto  di  Fabio  Majjìmo , chiedendo  per  collega 
nel  Cottfolato  Publio  Deck. 

Liuio  Deca  i Uib.  1 o.  *v.  9. 

8gN RI  bifogni della  Republica,de  mafilme 
per  la  guerra,  deuonoi  buoni  cittadini  efler 
prontia  (pendere  le  loro  priuate  facoltà.-pcr 
doche dalla  Àlutcdi  dia  Republica,  ne  di- 
pende la  faluczza  dei  beni  de’  priua  ti  ; Se  coli 
aU’oppofio  dalla  rouina  della  Republica  ^ 
rdlerminio  dei  particolari  - 
iDettO  di  Leuino  Cou(olo,rfiortàndo  il  Settato  di 
Roma  a mettere  in  publico  i loro  tbefori  particola- 
thpetproMdere  alla  guerra  de’  Cartbagineft, 
quella  di  Filippo  Ré  de'  Macedoni . 

Liuio  Deca  j.lib.ó,  nu.  14. 

89  E’argomcnto  di  vera  libertà  in  vna  Republi 
ca,  rdferc  ciafeun  dttadino , per  grande  che 
fia.aftrctto  a tender  ragione  delle  fueopcta 
rioni, clTendo  chiamato  in  giudido . 

[Detto  di  alcuni  in  Roma, quando  P.Seipione  Af,i 
cono  fa  citato  in giudicio  t»i  "Pettlif  Tribuni  dello 
pube. 

Link  Deca  a.lib. t.nn.  IO. 
poLE  Republiche,&i  Monarchllbnòpcrna- 
' tura  tra  di  loro  nemici, 

[ Detto  di  Perfeo  Ri  de'  Macedoni,  & di  Cètio  Ri 
degli  lllirif  , per  loro  Ambafciaiati , ad  AnttoUn  > 

&ad  Fomene,  parlando  di  loro,  (S  dei  Romani, 

Liuio  Deca  ^.lib.q.nn.p. 

91  L’dTerealcuni  pochi  cittadini  ricchi,&  tut- 
to il  teftopoucti  .cauCt  gran  male  nelle  Re-  . 
publiche;pcrdochcipoucri  inuidiinoi  oc- 
chi, Se  portino  loro  odio . Se  quclHfi  perdo- 
no nelle  dclitie,&  nel  luflb. 

[ Detto  di  Plutatcbo,<ommiiado  Licutgo.i'.qital  ri. 
dufie  ad  egualità  di  robba  tutti  i cittadini  Spartani . 
Plutar.nelUyitadiLiemgonu.$.  __ 

fx  NELLE  Rcpubl.  bene  illitui tc.nò  fi  deu^ 
no  laltìar  introdurre  ftranicri  colhimi.  peio 
chequefii  corróperannol’harmoniadi  éffa. 

[TerciàLÌatrgodiùctò,cbegtiSpartJHin:'ipa'ef. 

fera  andar  peUegrinando  .(S  che  non  ammetti  fferh 
yiella  lor  città  fot  aSìieri,  (e  non  per  quuU he  vjo  • 

T lutar,  nella  l'ita  di  Licurgo  nu.  7. 

pS  Occor-  ~ 


CAPO  CENT  E SI  mote  RZÒ. 


Occorrendo  in  vna  R epublica  > che  i ricchi 
mal  trattino  la  moltit  udì  nc, quelli, che  dalia 
partcdiclTa  moltitudine  lòno  d'animo  fe- 
roce, & di  corpo  robufti , procurano  di  ten- 
tar nouirà,  <Sc  mutate  lo  liato  dcllecofe . 

\Ccft fà io  ^tbene al itmpo  di Sotoae . 
/’luur.ntUa  tita di  Solone  nii.j. 

94  ACC 1 0 C HE  vna  Rcpublica  fia  ben  vtile 
fi  dice  prouedere  che  i,Ci  ttadi  ni  fieno  bé  idi 
miti  nella  cura  delle  cofe  loro  fàmigliari  per 
ciochc  eltèndo  la  Citta  vna  coftitutionc  di 
molte  cofeparticqlari.lè  quelle  lòno  bengo 
uetnatc , è necellàric  clic  la  Republica  nc 
iènta  vtile, 

[ Detto  di  Tlatanbo. 

J’intaì  ■nella  f^tà  di  Catone  Cenfore.nn.^ 

95  LA  troppa  aipidigia  delle  ricchezze  nei  cit 
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Se  confumano  le  facoltà  de’  cittadini. 
[l’areredi  Tacito , parlando  di  certa  tontrouerfia , 
cbefùin  Senato  /opra  colai  materia , al  tempo  di 
Tiberio. 

Cora.Tacito-^nnal.lib.t.nu.ìj."  ' 

1 o I E'colà  pericololà  nelle  Rcpublichc  il  com 
mettere  ad  vn  cittadmo  molti  carichi  prin- 
cipali, «Se  maflime  goucrni  d'armi , l’vno  ap- 
ptcdo  raltrojperaodic  gli  fauomini,  che  fo 
no  dati  lungamcmc  con  imperio , diroano 
edcrlorodildiccuole  ditornarea  viuctepti 
uatUaondenrifoluonodidiucntar  tiranni . 
[ Detto  di  Calalo  Senatore , parlando  al  popolo  Ko- 
manoiuiomoalcaticodi  Generale  contrai  Corja- 
ti  • tbc  fi  tr  altana  di  dare  a Pompeo . & adduce  gli 
efiempi di  Mario,CÌ  di  Siila. 

Dione  liìorJH.jó.  rm.  j. 


minatczza,che  corrompono  gli  animi 
[Detto  di  Plutartbo,  parlando  di  S parta  al  tempo 
di  rigide , a di  Leonida  Xi . 

Pluiar.nella  f'iladi  -rigide  nn.2. 

96 COI  doni  figuadagnanoelianimidc'No- 
bili , & coi  IpcttacoU  la  plebe  : Se  perciò  ba- 
danoadvncinadinoqucdi  due  mezzi  pc( 
corrompete  la  Repu^ica. 

[Cefi  Cejate  tirò  a fé  la  cittd  di  Roma. 

Tlntar. rulla Tila  di  Pompeonu.$. 

97  Final  ficura.  Se  inclinata  alla  rouina  quella 
Republica , nella  quale  chi  può  molto,  non 
curando  la  làlute  dicdà.dudiadi  adularla 
moltitudine, pccguadagnarfiiaura, de  il  fa- 
uoredi  quella. 

[Detto  di  Pltitatcbù, 

Plut.nella  l'ita  di  Tbocione  nii.  j . 

98  COLORO,  che  goucrnano  la  Bxpublica, 
non  dcono  edere  nc  troppo  feueri , nè  trop- 
po facili  con  la  moltitudine;  ma  tenere  vita 


curano  di  totfi  per  nemici  ctiandio  i più 

frodimi  pa?enti,iSci  maggiori  amici . 

Dettodi  filiJcoF'iloJopbOfCoafortaudo  Cicerone, 
menile  tra  ejjule  in  Macedonia . 

Dione /Sìor.lib.jS.nn.  j. 

IO}  E’pcrnitiofo  alla  Republica  il  dar  forze  in 
mano  ad  vn  cittadino  per  opprimete  vn’al- 
tto , nemicoa  lui  ; & dopo  voler  opprimere 
anco  qucdoidc  cofi  il  terzo,  de  il  quarto;  per 
cioche  in  breue  tutti  diuerranno  nemici  di 
lei,  & la  fouucrti  tanno;  conciofìacolàche  la 
memoria  de’ benefìci  fi  getti  dietro  le  ^al- 
le, non  volendo  altri  modrare  di  eder  dato 
aiutato  come  imbecille , de  debole  ; la  douc 
l'ingiurie  fì  raccordano,dc  fì  vendicano,  per 
non  dar  Ib^tto  di  timore. 

[Detto  di  Dione , riprendendo  il  Senato  di  Xoma, 
che  commifecotal  errore  nella  guerra  ciniledi  M. 
a-lntonio!  (3  Ottauianc. 

Dione  Ilìor.lib.  46.  nu.j. 


viadimezzo,dirìzzandofcmpreilorocon-  104 IL  gouerno,demaneggiod’vna  Rcpubli- 


figli,  dcilorgudìcij  alla  làlute  communc, de 
al  publicocommodo. 

['Detto  di  Vlutarcbo . 

Fiutai -nella  ('ita  di  Pbocione 
'99  QVELLA  Rcpublica,doncègran  di&giw 
liti  di  beni  trà  cittadini , edendo  cadu  ti  i più 
nobili  in  pouero  dato,  de  ipiù  ignobili  mon 
tati  in  ricchezze,  è diljxada a riccuerc  muta 


ca.nonfìdcecommettcrcadvn  folocltta- 
dinoipcrcioche  ò (gli  li  fard  titanno,ò  colia 
fuacadutarouincrà  ctiandio  edà  Rcpubli- 
ca. ma  fi  vuol  participarea  tutti  quelli , che 
fono  conolciuti  perprudenti,  de  periti  de  gli 
affari  del  mondo . 

[.riiiueitimentolafciatodaalngufto  alla  Xepnbtì- 
Dione  /floi.lib.iè.  nn.y.  {ea  Romana. 


tionc,dcadedcrcopprcda,lblochelitroui  105  NELLE  Rcpublichc  nò  lì  punilcono  per 


huomo  tanto  audace  in  eda , che  nc  pigli  1'- 
imprclà. 

[ Deuo  di  Plntartbo,  parlando  di  Xoma  al  tempo  di 
Calilina . 

, 7>lutar.  netta  Vitt  di  Cicerone  nn.  a . 
foó  NELLE  città  ben  gonetnate,  de  Ipctial- 
incnte  nelle  Rcpublichc,  fi  dcono  vietar  le 
^ntdofità:  pcrciochclhcruanogUanimi , 


ordinario  cofi  rigidame  te  i fudditi,come  Ibt 
to  I Rè, ò altri  Prendpid'autorìtàadbiutn.-p 
cioche  in  qucllc,colorochegouernano,ten 
gonoiMagidratiatcn^  &pcrò  làpendo 
dihaucrea  lalciar  prclro  la  (lominatione, 
non  vogliono  col  rigore  comperarli  odio. 
[Detto  di  S.Tbomafo,  pronatoda  Ini  conejfempi. 
S.T  bom.del  Coner.de'  Fienc.lìb.%.  cap.  S.nn.j. 

Q^q  3 E’degna 


7J8  capo 

106  E’ li^na  (li  laude  quella  Aepublica,  nella- 
quale  ndiitribuilèono  gli  honorì.c  le  digni- 
tà vìcendcuolmcntc  a cialcun  cirtadino  fe- 
condo i meriti. 

' [f)em  di  S.TTjo^afù,  (j  dttejjempit delta  Repl^ 
Mica  Romana. 


CENTESIMOTEKZO. 

udi  ni,  che  eflendo  di  molta  autorità , & ha< 
ueiidogrà  valore , Iòno  badanti  a fermar  lo 
dato  tremante  di  clTc  Repnbliche . 

[ Patii  in  Pitan^tfà  eletto  Confaloniete  Ciou.  Sai 
tiHa  Ridolfi,iniempo  che  la  Republita  flaua  in 
gran  pnicolo. 

GitietÌ4td./tìor.lib.tl.nn.i2. 


S.Thom.del Goner  dt  Trent.lib^.eap.-j,  iw.a. 

107  L E Kepubliche  nò  procedono  ficuramE  1 1 a Le  dilcordie  de’ Cittadini  (bnoprincipaiif 
te  cleggcclof  Capitani  Generali  dc’loro  ef-  fima  caulà , che  le  R^ublichc  perdano  la  lo 

feteitidi  terta.lorcitadinijpcrciochc  potric  ‘ ' 


noalpirarcalla  Tirannide,  piu  fìcure  lonoa 
elegger  dranierì. 

,■  [J  f'enetiani ciò  oflantno>&»e  fonotommendaii 
dall’ Argentone . 

Argent.Cuer.  NapoLUb.i.na.  ig. 

108  DEVONO  le  Republichedil^rreiloro 
Magidrati  in  guifa,  che  non  pollino  nade- 
rc  in  ede  fattioni,  ò difeordic . 

iLa  RepMca  di  Pinetiaèdi  ciòtoramniatadal 
f Argentone, 

Argtrit.Gker.KapoUib.Z.  nn.  19. 

109  LA  libertà  è colà  ptetiolà,  iSe  iffcddcrabilc, 
iMtialmctc  appredb  qlli.chc  Iòno  nati  I cit- 
ta libcre:dini(>do  che  porta  il  pregiochc  al- 
tri fi  fpóga  ad  ogni  pericolo,  p cóleruarla,  ò 
ricupcrarla.purche  fia  fpcràz.i  di  poter  farlo 
r jjetto  del  C ordinai  di  S.  Tietro  in  Rincula  > tagit- 
nandocoiPifani. 

CnUciard.lflorMb.i.nu.61. 

I I o E’codumc  delle  RepubJichc  di  imprende 
rccongrvi  volontà  le  guerrcj  maimprelc, 
che  l’hanno,  cominciando  loro  rodo  a rin- 
ctefccre le  Ipclc , & le  molcdic, dcfidcrar  di 
finirle  quanto  prim.r. 

[DettodiD.  Ramondodi  Cordona  Rfceridi  Na- 
poli General  della  Lega  contro  Francai  tal  Legato 
del  Tapajilquolft  doleua  dilui  in  maieria.deUaJfe- 
dìodi  Bologna. 

Gmcciard.l/lor.lib.io.nu.ti,..  . ^ , 

III  NEI  tempi  turbulenti  fi  dconp  darci  evi- 
chi  prinapali  nelle  Repubhchc  aquei  Cir- 


ro Lbcrtà  . 

[ Detto  del  Guicciardini,  parlando  delia  Republita 
di  Firengeiquandoi  Medici  ni  rientrarono. 
Cuicciard.//ior.tib.li.nu.lj. 

I U I L modo  di  procedere  delle  Rcpiiblichc, 
c molto  differente  da  quello  dc’Prcncipi, 
pcrciochelc  Republiche  non  fi  gouernano 
con  la  voglia  di  vn  folo,  ma  col  confenfo  di 
mol  tij  & perciò  procedono  con  più  modera 
lionc,  & con  maggiori  riletti  ; nè  mai  sfac- 
ciatamente fi  pattono(il  che  l^flb  fanno  li 
Prencipi)da  quello,  che  hà  qualche  apparcn 
za  di  giudo, & d'ilonedo . 
[DeitodelGuicciardini. 
Cuicciard.Jlior.lib.tq.nu.q. 

1 14  E‘  più  lecito  alle  Republiche  di  temporeg- 
giare,dcalpcttar  le  occafioni,chcalli  Prenci 
pij  pcrciochclbnodi  più  lunga  durata,  de  in 
compaiationcdi  cffì,quafiirnmorrali. 

[ Detto  del  Guicciardini,  parlando  della  Republita 
diFenetia. 

Gttìctiard.  ijlor.lib.tó.tm.  20. 

1 1 1 VOLENDOSI  dabilirc  vn  gouerno  dif- 
ferente dalpaffàto.bilbgna  affìcurarc,  de  ac- 
carezzare coIoro,che  fono  dati  amici,dc  fan 
tori  al  detto  gouerno,  paflato,  p indutgliad 
effer  congiunti  con  gii  altri  a conlcruarc  il 
prefente. 

LPacii  U (Suicciardini  leda  ilpenpaodi  Nuoti 
Capponi  C onfaUrniere,  che  era  di  dtfendere  contro 
Podio  recenteuoloTO.  libali  aano  flati  in  bonore  ap 
Cmcciard.tflor.  lib.rp.nu.i  ;.  (prejjoi  Mediti^ 


'Ziijctsrjo  jleprdil  CapoCenttfimltrgp. 


k ER  Rcpublica  potiamo  intimdcrogni  Gouerno , che  babbi  per  fine  il  ben  publico  ,di 

I . — r.r. — '■-‘’’  publica,pcrcio- 

f'vnoabégoucr 


narc 


qualunqucforma  fi  fia.nel  oual  lignificato  ctiandìo  il  Regno  làrà  Republlca,  perciò^  - 
che  ha  coli  il  Rè  ha  per  fine  l’vtilc  pubIico,comc  quclli,chc  fono  piùd'vnoa  bé  goucr 
pcrodclfuctate,dcPlatonc,dcAridotiIcappcllanoilRegno  Rcpublica.  Appreffb 


potumo  intendere  per  Kcpublica,ilbuon  Gouernodipiù.  nei  qual  lignificatola  Rcpublica 
ficòtraponeal  Regno,  de  fi  dice  cotal  Gouerno  più  propriamente  Republica,chc  il  Regno, 


pcrciochc,all'haucr  per  fine  l’vtilc  publico.  S’aggiunge  la  communicàtioncdcirimpcrioa 
piùd’vno.pcròptopnjflimamcntc  Rcpublica  farà  qiiclla,douegoucrna  il  popolo,  ò lambì 
titudine.cne  dir  vogliamo,pur  chchabbi  per  fine  il  commune  bcncipcrciochc  in  ella  tutti  ò 
la  maggior  parte  de’ Citt3(iini  fono  partecipi  deil’Impcrio.  onde  Arid.  lalciò  cotal  nome  a 
iftafo; 


Atìn.  uH  >3  maggior  parte  de’  Cittadini  fono  partecipi  dell'Imperio. 

M }.deiUque(lafortnadiGouemO‘Cummnltitndoguberuat(diccegU)adcornmunemvtitjoiem.focatKrtorK-',^f 

trUi-u.  7- muni nomine  oMuìum  Rerum  publicarum,  Refpubtica.  La  quale altrimcntc  s’appella  Democrtl-J*  . * 
tia.Lc  forme  di  Goucrni,chc  hanno  perfine  l’vtilc,  ò ava  folo,  ò dipochi,ò  d’vna  patte  del 
popolo,lnon  fipollbno  chiamat  Rcpublichc.ma  fi  douranno  dire  trasgeelfioni  da  Repu^d. 

Hoia 
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Hora  noi  intendiamo  di  fàuci  late  della  Rcpublica,in  quàto  lignifica  Goucrno  di  più,  poi 
che  del  Prcnapc.òMonareadircortcmmosu'lpnncipiodiquciVOpcra.  éc  rilcrtiando  a 
parlardopodcllcljpcticdicotaliGoucrni,ragioncrcniohoradcHa  Rcpublica  in  generale. 

Qncfta  adunque,fia  di  che  forma  fì  vuoic,ò  si  contiene  dentro  vn  Ibi  cintodi  muro.ò  abbrac 
eia  molte  Tcrrc-dcnuo  vn  ibi  anto  si  contcncua  la  Rcpublica  di  Cartfaaginc,  ouella  dei  La- 
cedemoni),& quella  de'  Romani;pcrcióchc  i Magiflraci,&;  il  Gouerno  erano  dentro  leniu- 
ra  di  Carctuginc,  di  Sparta,&  di  Roma:  anchorcnc molti  di  fuori  godeflcro  la  cittadinanza 
Romana.  La  Rcpublica  degli  antichi  Toicani  abbraciaiia  dodici  città-  quella  degli  Achei  ft- 
milmctcdodicirquclla  de'  Latini  quaranta  lene.  Gli  habitarori  dell'Attica  auanti  Cecropc , 
ilqual  fì  fece  lur  Kc.haucndogli  difcfìcontia  l’aliàlimcnto  de'  Rrankri,non  fbrmauano  vna 
Rcpublica, ma  vna  Lcgadifenfiua.comealprclèntcgliSuizzeri.laqual  Lcgaoórinuarono 
l'otto  il  goucrnodicITo  Cecropc,&  de"  lùoi  lucocirori  perfino  a Thelco.Thucididc,Cferop/j, 
t!r  primorum  Hegum  tempore  vfqae ad  Tbtfeum  /Unta  oppidittimbahilttaiiir,É'i*fii>giditlotis  futi  eu-  Tbaeid.lit. 
riattai  Magifitatiu fan  babehant.tteqae  ad  ttegera  deliberaadi  toafa  toaueuitt lolebam,ptatettpiam  etm 
in  meta  tffeai.fediaam  Xempubticam finguli  papali  admiaiUiabant,  drfeorfam  confaltabani.  aliepti  O in. 
ter  [e  bella  gerebant,&c.Ma.  ridotteda  Thcfco  tutte  leCortia  vna, de  ({abilito  vn  lènato,chc  ha 
uefl'c  infìcme  con  luiil  gouernodi  m tta  l'Attica , Se.  quello  ridotto  in  vn  Iblo luogo , da  eflb  ‘ . 
clcno.dc  coll  retto  il  popolo  a vinkfcTqlio.fit  Atiiene  ncirauuenirc  Republi.  &dctro  vnfol 
muraMa  ò licntro  vn  lol  inuro.ò  détto  a mol  ti,chesi  córéga  la  Republica.è  da  vedcrcqual 
folTe  prima,ù  clTà,ò  il  Rcgnoiciocadire,(cfbircprimailGoucrnodivnlblo,òqllodipiu.  SefoOè 
Cncfoflcptimail  Gouernodi vnlblo.parchcsiproui.pqrdochcdiquafi tutu Icggiamoi  prima  il 
che cominciaronoò da  Rè, òda  Tiranni  - Il  Gouernodi  Sparta  da  Eurifthgic.il  Gouerno 
deir  Attica  da  Attco,comc  vaiol  Paiilàniaiòcomcaltri,da  Cecropc.  quello  di  Roma  da  Ro-  ’jj 

molo. &ilpiùanocodituttidaNcmbroto.,&divcroècredibilc,chcdaprincipoviudrcro  pjQ 
glihtiomini fparfì,i5cchcdalconfigIiod'àlcunaibfleroridottia  viucreinfìemepcrciòhan-  raMf.hb.x. 
noiàuoleggiatoi  I’octiGrcci,Amphionecol  fuono,cioè  colla  foauità  dell'eloquenza, haucr  f.a. 
tirati  ilàfli  non  ripuliti.cioè  gli  huomini  rozzi  a format  IcmuradiThcbc.S’aggiungcrauto 
citi  (fAriftotilc  nella  Politica,  douc,  dice , Etob  bot  fo>lam  Rex  cbiaitio  tepertui  eftytjuod  diffieite 
eraivirot  plutts  extellenti  viriate  reperiri,pri^eriim  cum  tane  cimtatei  parva  forent.  Vr eterea  oh  binefieia 
Mtepla,KegettTeauere,  eptodopat  efi  bonoram  virar  am . Sed  cam  poflea  eontingeret,  vt  plaret  pari  virtutt 
reperirentartnon  ataf^as toleran/nt  Kegemjed commine  quiddam  qaareatet.Xefpablicat conflitaere.  , 

Ma  che  foITe  prima  il  Gouernodi  più,par  diesi  proui.pcrciochc  gli  huomini  da  principio  /j*  }TdtUa 
nacquero  nuli  liberi,  dee  verifmiilc,  che  anchorcfvc  rozzi,  procuraflcto  di  confcruarfì  in  li-  iùitaa.n. 
bcrti,poicheècolà  naturalcibndcbilbgna  dire,  che  riducendofi  infieme,  viucfl'croa  Repu- 
blica)  Se  che  poi,  ò per  le  dilcordic , che  trà  loro  nalceuano  ,ò  per  l’eminenza  del  valore , Se 
dd  (àperc  di  alcunq,ò  perii  bifogno  córra  i ncmici,càbiaflcrp  il  gouerno  di  più!  Monarchia 
Per  rifolutione,c  da  dire,  chcii  Gouerno  di  più  imperfetto,  fu  prima  di  audio  di  vn  Colo: 
mali  gouernodi  più, perfetto, fùdopòipcrciochcquandoipopoli  fìrifolfcrodicacciarc  i 
BÌ,pcr  cllct  qucfti  diuenuti  Tiranni, già  non  erano  più  rozzi,ma  difciplinati  Se  perdò  potè  RIfdutio 
roformarbuonigoucrni. dcqucftièragiancuoIcacrcdcre,chcfo(rcrolapiùpartc  Demo- 
era  tic,  non  Ariftoctatiti  TOicnc  fi  riduceuano  in  libertà  con  le  forze  di  tum.  onde  il  popolo 
di  Roma  al  la  cacciata  di  'Tarquinio  fuperbo , ^on  potè  foftèrir  di  eflcr  gouemato  da  pochi , 
ma  volfc  egli  anchora  iiaucrparte  nel  gouerno . 

Ma  non  làrà  malc.chc  noi  ciraminiamo,onde  nafcaiio  ledifTerenri  fomnedi  Republiche. 
Adunqugfccondo  Platone,  nafeono  dai  differenti  coftumi  de'  cittadini,  dicendo  eflb,  /in  ex 
qaercafortitxiHimat,autplite  RefpubUtat pnipìtiasmamcmumtaorìbas  epii ifaotutipiejittxermt,  ta-  Oiidena 
tera fetnra  rapiant.  ex  tnmbuspaocaldabio  ■ qaate  fi  Gabernationum  fpeciet  qnieiqaefimt,  priaatoram  f «o  . 

que  animornm  offeBatqainqae  erant . Et  (ccondo  Ariftoti  le  nafte  dalle  diucrlc  vie , chcgli  huo- 
mini piglianodaperucnircalla felicità ciuilejcheèilfincdcl]cRcpubliche;dicendocflb nel  Rtpubli- 
libro  lèttimodella  Politica, Ter  abienim  tnodum, Craliittift  fingali  hot  appttentet{aOÌÌa  felicità)  che- 
^ alias  viuendimodoi  fecerant,& aliai  ReipablitaaìftipUttas,  ■ 

Ma  le  differenti  vie,  chcgli  huomini  ptendono  per  arriuarealla  (blidtà  ciuilc  ,dfpecdono 
fenzadubbiodaidifferenticoftumi.pcrlaqualcolànonlbnoinciòtràdilorodifcordi Pia- 
tene , Se  Ariftotilc.  Tutfauia  mcglioè  dire , che  le  differenti  formedi  Goucrni  nafconodal-  iti.  j-  uiu 
lenaturali  inclinationi,  ledagli  affetti,  che  non  da  coftumi.  Anzi  parche  Platone,  perco- 
• .ftumi,intcndcflcque({iaffetti,òinclinationi; pcrciocheicoftumis’acquiftano  con  l’vfo, 
ffc  fi  poffono  variare  con  i'cducatione,óccOn  Icleggiimagli  affetti  naturali  non  fi  poffo- 
* nodi- 
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jiti/i-  «I  nodindicarc.maappcnainqualchepariccorrcggerc.dcJlaqualcorrcttionenon  ccapace 
lit.ydiiu  la  moltitudine  però  fecondo  le  indi  nationi  hanno  lòrtito  i popoli  dilTcrcn ti  forme  diGo- 
Vdii.f  ij.  ugrni.  L’iftcnòparchcvolcflcArillotilc.ilqualcncUibro  terzo  della  Politica, afibrnia  a 
diucrlè  forme  di  Goucrni  conucnirfi  diucrle  guilc  di  pqpolijdoc  a dire,  di  differenti  inclina 
tioni.òdiljxafìtioni  naturalécofìgli  Afiarid  di  natura  vili,  fi  lòno  fadlmcntcaccommodati 
ai  Gouerno  di  vn  loloidci  quale  non  tòno  capaci  iThedcfchi,di  natura  feroci.perògli  Sueui 
haucuano  in  odio  il  nome  regio  di  Maroboduo,  de  erano  inclinati  ad  Arrainio,  iiqual  coni* 
CtnhTtf  l-attea  pet  la  libertà,  /tfaroboiui  ^egiinùmct  tmnilum  apui  populnes,  ^rminiumpiolibttutt  btlUn. 
jintUiii.  tcmfauor  hubtiat-dicc  TadtaNè  mai  alcun  populo  è datato  fono  Gouerno  alla  fua  inclina* 
i.M.  77  /•  rione  Icoiiuencuole,  le  don  per  violenza. però  Athcne  fubito  che  potè  fcuoterfi  il  giogo  dd 
trenta  Tirarmi,  lo  fcce;dc  tornò  al  Gouerno  Popolare  dt  gli  ftelli  Athenieiì,  cheintroducc* 
nano  in  tutte  le  città  della  Grecia  il  Gouerno  Democratico , anchorchc  lo  Àceffero  con  ra* 
gione,doèalhnchc,perlarunigiianzadd  Gouerno, fi  mantencHcropiùvnite  con  loro,  tut- 
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per  odio  coluta  1 i^accacraonif,  camoiauaiLioucrni  ai  pocni  in  ooucmi  popolari.  Acqua- 
li muationi  di  Goucrni(anchotche  lì  facdno  in  migliorijquanto  lìcito  piene  di  trauagli,  de 
quantiatti  d'ingiuffitia  rechino  con  cffoloro.lodimoftra  Platone  in  (criuendoai  parenti, de 
. àgliamiddi  Ok>ne,coirclIcmpioddcamhiamcntodiGoticrno,  chefìfecein  Atncnc.de  lì 
pttticnlarmcntc  nella  mutatione,  che,  per  ordine  d’Alcflàndro,  lì  fece  in  Ephefo.  dalla 
JhtMt  U.  Potenza  di  Pochi  in  Stato  Pojpo^rcidouc  feguirono  di  grandi  eccelli, ded  i maggWi  nc  (àrie 
i/j«.  no<cguiti,feel]bAlclIàndrononvihaucflcpolhlamanbdein  moltcaiuc.' 

Manon  làrà  inutile  il  cerca  te/ci  Prcncipi  d'vna  fola  tdla.de  le  Rcpubliche,  fieno  per  na- 
Se  i Mo  nemici.ò  nò.  Che  fieno  ncfnid,  par  che  fi  proui,  petcioche  lòno  forme  di  Gouerni  op- 

nirchi.  & polle, di  vn  lulo.dedipiùd'vno.  S'aggiungc,dici  Monarchi  hanno  per  oggetto  priuardin- 
leRcp.  Se  bcrtàipopoli,delòggcttargli)&leRepublichelludianodiconlèruarccotal  libertà. (perlai* 
mi  per  uà-  mente  le  Dcmocratic . cofiaffcrina  Dcmollhcnc,  paflando  agli  Athcniefì,  di  Filippo , de  di 
<ì*ò  nò."**  loro.L’ifteflb  fecero  di  re  Perico  Rcde'Maccdom,«  GcntioRcdcgli  lUiriipctloro  Amba 
'■Dtmtn-  lciatori,ad  Anticxrho,  de  ad  £umcNe,in  propofito  dei  Romani,  de  di  dii,  Natura  inimica  iuter 
nUf.  10  ftrffe  Uitramcinitaum>&  .Xe^rm.Allo'ncontrochenonlienonaturalmcntencmiciiparchcfi 
»»•»•  proui , pcrciochc  molti  Rè , de  Rcpubliche  fono  fiati  amici,  dt  confederati  inlicme  come  ^ 

/(.  noto  in  particolare  della  Rcpulthci  Romana  don  Eumene,  con  Pni  Ila,  de  con  altri:  dtd'A- 
4-  c.*  lefiàndro  Macedone  con  gli  Athcnicfi,de  con  altri  popoli  della  Grecia . 

»9-f.c.  Per  rifolutionc  è da  dire,  cheper  l.t  forma  del  Gouerno,  i Monarchi,  de  le  Rcpubliche  (b* 

Rilolutio.  nonaturalmcntcncmici.&perlarorma,  de  per  il  fine,  fono  particolarmente  nemici  iMo* 
narchi.de  lcDemocratic.folopcraccidenrcauuicncallc  voltechc  fieno  amici,cioè  per  con 
m uniinterdfi.ma  per  ordinario  làràno  amici  finti,  etiandio  che  fieno  inficme  confederati. 
icofiiRomanififinlcfoaniiadiaiconiRè.pcrvaicrfidclmczzoloro  a foggiogame  degli 
altri.liquali  fqggiogati, fi  valfcrodclmczzoaaltci,pcr  opprimer  quelli, di  cui  fi  erano  prima 
finti  eder  amici,  di  che  Pcrfèo,de  Gentio  accortifi.ccrcarono  di  renderne  auueduti  anco  £u 
mcne,de  Antiochoiondccdmifcroa  loroAmbalciatori,che a quelli  diccfleroJìnjH/oi  pepniìl 
X-Vu,  Rmanumaggttiix&quodiniigmHsfu,  Htgumniribus  Rtgctapptitaerc . ^ttalordiniore pattern fnum 

apprefium.  Eumene  adiimSte,&^Hadam  ex  parte  etiam  Filippo  patte  fua,  rÌBtiocbumoppKgnatum,tÌ‘c. 
4 Macjfjminiamo.fcfiavcrO^lloychcdicc  Polibio.chc  tutte  le  Republichc,c5prcfii  Regni, 

SeleRep.  lvibbinoaumcto,ftato,dedicrdcimctomcllafteffaguifa,chcicorpi  viuèd.£tn»'inMiii/fi  corpo 
tubbino  iù,€t‘XeipuUicx,auxefuqmcMé{ife(uaduualutì(dicXCgIiìdei»deCf'»igor,pofiearutfusdiminutio.Nó 
aomeoio parendo  quello  vero,^r  quel  che  dice  Tiberio  appo  Tacito,  Trmeipes  mortalet,  RempMicam 
tlaio^  4ifr»iiw.  Conciofi^lache  tutto  qllo,  che  riccuedicrclcimento,fia  foggetto  a cornittione. 

*^°*  Adunque  è ^thr^chc  quello  è propriodituttelecofemortali,chcnabbinoaccrelam5 
PriiHii.  to,  vigore,  drdicrcfdmento;  de  mortale,  òcorruttibilc.è  nino  quello,  chcè  fono  la  Luna . 
t mntuf.  però  ti^»  Goucrni, de crefooho,dcfiannoalcun  tépo  in  illato.dt  poi  fi  diminuifeono,  fino 
^^.Tae.  cotySW^ffi  ^ b«"  alcuiii  ctclcono  più,  de  alcuni  meno,  alcuni  durano  piìiin  iftato,  de  al- 
U.  ci«i  À’crelcono , de  finifoono  prima,  fecondo  la  varia  forma,  de  i vari  j accidenti,  ò nociui , ò 
■ ìf  »»8.  gioueuoh'jcls_étiqcqlàccrta,chcvnaformadiGoucrno,cpiùattaafarprogrdIìdivn'aItr3c 
,Riio|utio-  de  che  vna  è di  più  vita  dell" altri;  dt  che  i buoni,  ò mali  collumi  de’  cittadini;  Ale  buone , ò 
**■  .maIelcggis&labuona,òmalamanicradigouctnare,polIbnofardurarpiù.  Ameno  leRe*. 
puliche . A clip  il  fito,  Aia  vicinanza  fciuonoa  confcruatc , ò fiit  rouinar  tofto  vho  Stato , 

N? 
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Nèèvero, 
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^tioncpmdu«^aejfcMomrSSl“ 

nov\m°uaamori|cJaRcpubEi"^^^^ 

polo,madip«te,&dcJla  minor  parte, liquali  tcnganodcl  mifto,&  durino lunghiflimo  te^n 
i)o,&  piudci  Goucrni  popolari.pcrcioche  quelli.chc  in  dii  hanno partc,ò  poflono  haucrcc- 

Ia,nolonoinconpic<^lnumero,chcdapclUlcn2a,òdac6giunipoironocfecftintil^^^^^ 

tono  cofi  foggetti  a turbulcnzc.come  i popolani,  oltrachcpiìi  iàui  del  conimunc popolo  là. 
ranno  cok>ro,chc«)ucrnano,p  rimcdiarea  i mali,  che  nalcdrcro,òpcrimpcdirc^Si,^c 
potcOero  nafccrc.fe  èda  marauigliarc,chcil  goucmo/iiftocratico  dcllafcpub^ca  Spai  tt 
iia  jloual  cominciò  da  Thcop6|»,&  Polidoro, ch’era  di  ] cciol  numero  di  goucrnatorrpo- 

(rcauraranquecentofcttantafeianni,doèpiùdclGol  :mo  popola  re  di  L ^ 


tdic 


\oma. 


- - dò  procedde  del  rilpcrto.c  dalla  ilacrcza  dd  nome  rcgioJlqaalc  era 

1 vcncrati^capM  i Lacctfemonij.pcrdifccdcrci  loro  R ;da  Hcrcolc.Ma  le  ha  piùattaa  fot 
grSprogrdli  la  Monawhia.o  laRcpub.&  tra  le  Rcpulid  :qual  fia  à dòpiùatta.h  è dilcorlò 
liilhc^temcntc  nel  Librodcl  Prccipc.  lolo  mi  pardiag^^crca  quello,  chealPhora  dilli 

co  lunghezza  di  tepo  ampliaronoquafi  altrettanto  il  Dominio  loro,comc  cllb  AlclTandro. 


REPVBLICA,Ò  DEMOCRATIA. 
&Stato  Popolate, ò Ochlocratia. 

Cdpo  Centejìmoquarto . 

I VEI  Popoli, che elTcndo liberi, fof- 

M I irono  di  lafciarfi  mcttcreil  giogo» 
fitnoftrano'dieUcr  tralcurati>vili 
d animo , Se  pazzi. 

I Detto  d^li  jimbaftutofi  iiCerhubo  nella  ran- 
uan^ade  Collegati. 

Tbucid.Jflor.ltb.  i.  tm.  go. 

* Rcpublichcpopolari,  gli  Auto- 
ri dciicgrauiddibcrationi,  quando  lucccdo 
no  bene, fono  pregiatirma  quando  rieìcono 

mal  e,  fono  odiati  dalla  moltitudine . 

[Coll  gli  Aibeniefi  prefere  m odio  TerUle , che  ha- 
netta  fò figliata  la  guerra  tei  Lacedenon^,  vedèdo 
. fiffitf  i lor  tapi  dai  nemitij&  la  ptfle  tonargli  • 

Tbknd./Hor.lib.t.HM.it, 

j SI  commettono  ne’golicmi  popolari  di  gra 
ui,&  pernition  errori, quando  più  cittadini, 
pan  tra  loro  di  grandezza,aircttano  il  fonorc 
della  molritudinc,donàdoIc,&lufing5dola. 

l^unenne  in  /Uh.  ne,  dopò  la  morte  di  Perule. 
Thncid.Jslut.lib.ì,  nn.  4j. 

4 I L Gouerno  Popolare  non  è buono  per  co 
«nanda  re  j pcrdochc  la  moltitudine  fuol  fo. 

• .re  fpcITc  voi  te  delle  rifolu  tioni,o  perfuafo  da 
forza  di  doquenza.ò  mollà  da  paflìone. 

l Detto  diCleeat , parlando  al  pòpolo  Ulbeniefe , il 
inai  dopò  baner  fententtati  a motte  i Aiiùlenei,  fé 


n'napentito.  Tb»tidJllotJib.3.nu.\s. 

y N E I Gouerm'  Popolari  lònodannofe lec5 
omtioni  degli  oratori  intorno  le  cofeda  dc- 
libcrarcjpcrciochc  ò D|ro(lentationc  d’elo- 
quenza , ò per  vtilirà  iomilcano  il  vero  alla 

moltitudine,  & la  feducono . 

[DettodiCleone. 

Tbntid.lflmr.lib.iain.it, 

6 SONO  dannolè  negli  Imperifiòclpetialmé 
tc  ne’PopoIari,  l’doquenza  degli  oratori.  Se  '' 
la  compaflìonc  vcrtoincmid.chc  tono  di . 
natura  trifti,  dcconfcruanoodio. 

[Dato  di  Cltene . 

Tntid.JHor.lib.j.mi.i^ 

7 VN A Repuhl.be goucmata,comcnódeue 
accrcfccrc  la  pot^,  Se  l’autoriri  di^uci  dt- 
tadini,  i cui  rareri  tono  le  più  volte  preferiti 
aqudii  dcglialtri,  rofì  nódcueleuamlidc. 
ot  non  vuol  nè  punire, nè  dar  biafìmoacolo 
ro,leopinioni  de’quali  végonopcr  lo  più  ri- 
fiuta tc-cofiauucrrà.chc  ne  coloro,che  fono 
fohti  ad  ottenere,  j>a  rleran  no  differètemen- 

^ràza  di  premio 
nè  qlli,  che  tono  vfi  di  pderc,  alletteranno  la 
grafia  dd  lamolti  tudinc,col  parlarle  agtado. 

[ Detto  di  Diodote,  ragionando  agli  Atheniefi, 
Tbntid.  Jflor.lib.3.nti.ig, 

8 I L popolo  non  Knlà  cofi  bene  ai  pericoli 
nel  determinar  di  forc  vna  guerra,  comepoi 
che  vedegià  fitto  l’apparecchio,  Se  perefiè- 
quirfi  la  dclibcrationeprefo. 

[diri  ibeniep  ntlf ifptdittitme  di  Sitilia , 

Tbntid. 
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Tbucid.inarMb.6.uu.2 1 . 

I L popolo, che  è auuczzo  alla  libertà,  hàdi 
maniera  inhorvore  la  Tirannide (maflìme 
le  l'ha  vna  volta  ptouata)clic  per  leggiere  fo 
^ttioni  s’induce  a procedere  contro  que- 
(lo,& quel  cittadino. 

[Cti  jiibtuiefi  conta  Alcibiaie,& alcuni  aliti  di' 

^ ^ imijì  ft/a  #>  tftttéu  li*  oli  *PiilnTA 


CAPO  CENT  ESÌMO 
gli  lUirij. 


gli  luttif-  . ^^^■~-ttth.Filìp.\.nu.^. 

19-E’natural  colà,  cheieRcpublichc  pop>olaii 
odijnoi  Monarchi,  & fieno  da  elli  odiate  j 
pcrcioche  quelli  infidiano  alla  libertà  del  po 
Mio , che  quelle  cercano  di  difendere . 
[Detto  di  DcmoHbcnttpotlando  di  Filippo,  & de- 
Demosi.Filip.  IO.  nu.l.  (gli,Atheaiep . 


\Gliyitbeuteilconttaiilctbtaie,&aUuniall)itlt-  u’- 

uL,eBJogiàPa,ifottolati,an*id^^^^^  joVN  ARcpub.popolare  chcvogha  begouer 


Tbucid.1flor.Ub.6num.j4, 
loNEL  Goucrno  Popolare  è neccflàrioanco 
ai  falli  cittadini  di  far  molte  cole  a libito  d’al 
tri  ; & di  fegui  tat  il  voler  della  moltitudine. 
lDellodi.it  lcibiade,pailando  ai  Lace{  nooti^  • 
Tbucid.inor.lib.6.mi.j9, 
ji Nelle  R.epul.popqlariglihuomi|àdigran- 
de  cloquéza  fono  Iblpctti  alla  montudine . 

[AutifoneinAtbeue,  f. 

nuiid.lflor.lib.S.nu.  ló.  é 

j 1 N E L L E Dcmoctaiie  non  conWle  il  Do- 
minio de’ cittadini  in  efler  prpteiui,  ò ar- 
roganti ,nè  la  libertà  neldifprczzarele  leggi 
pcrcioche  quello  fila  nelle  Ochlocratie,3e 
•nelle  Anarchie , no  nelle  vere  Democratio  • 

[Detto  d’ Jf/cratt . 

]fotr.n(lCArccpagiùtonu,i. 

I ì L ADemocratia.anchorche  male  iftituita,è 
da  antipocrcairoiigarchiaipcrdochctrahc 
feco  manco  calamità . 

IDetto^/focrate.  ^ 
Jlott.otWAteopagiticT%i,l1, 
j4.lL  Goucinopopolarcficorrohora.&au- 

mcnta  nella  p jcc,ma  per  l.i  guerra  fi  roiiina. 
[ Dette  di  fjoitate  agU  Atbtmcp,  & lo  moflra  col- 
t'efletupi»  delia  ftiffa  loro  Republica.  •- 

J/ocr.ntlTOtatione  della  Tacenu,  8 


nani,  uonutt  iiwiwu.iiuii.  .u.., 

dalle  leggi  fcrittc,òdaglijllitu  ti  della  patria. 
[ liifegnameitto  di  Tlatone.' 
fiatone  nel  Diài.  del  Regno  nu.  14. 

ai  ILGouerno  Popolare, in  cóparatione de- 
gli al  tri  gouerni,non  può  far  cofe  di  gri  mo 
mento,nc  buone,  nè  male,  cóciofiacofachc 
i Magiftrati  di  ouellq  fieno  diftribuiti  in 
molti . & fi  può  aire  tra  i buoni  Gouerni  il 
pcggiotC;c  tra  i mali  il  migliorc.Iaóde  fc  tut 
te  le  Rcpublichc  follerò  ftemperate,làrcbbc 
meglio  viucrenellaPopolarc,che  I qual  fivo 
lia  altraima  fe  tutte  tcpcrate, farebbe  peggio. 
ITtttete  di  Platone . 

Fittone,  nel  Dialdel  Regno,  mb.21. 

»a QV E L popolo, doue tutti iparticolari {Ì3- 
no^  mezzana  c^itionc,  trà  poueri , & ric- 
chi, haucràcofturaigiuftij  peioche  cenerà 
Ja  cagione  dell’inuidi3,chc  è la  ricchezza  ; & 
quclu  del  riceucre  ingiurie,*  cflèrc  fptegia 
to,'cheèlapoucrtà.  * 

[Detto di  Tlatone. 

Tlatonenel  Dial.j. delle  Leggi  nu.  t. 

2 3 LA  moltitudine  è piu  capace  della  virtù  mt- 
}iure,che  dciraltrc.*  però  le  Rcpub.popo- 
lati  fono  attea  far  grijirogrcfii  p via  di  gucr 

[DcttoàAriflotile.  (ra- 


Jfocr.neirOtaiione della  Tacenu.  g.  Aiiflnel 

lsNelleRepubl.popolariipiùpcrnitiofihuo  24LE  Republiche  di  forma  popolare 

mini  p la  nioltitudine,  fono  mali  Oratoti,  li  rvgualità  nei  cutadini.&jxroquclli.c  - 
..iia  1.,-r,  li  altri,  o pcmcchczze , ò per  ami- 


< juali  viuono  de’guadagni  dd  loro  mcfliere; 
« li  trifti  Magiftrati , che  fi  iiudtilcono  delle 
cu^nnagioni:  impcrochcgli  vni,  *altridc 

ridcrano,*procuranoleacn4;,*lecdùnìc. 
[Detto  di  /focrate. 

, /foet.nell'Orat,  dell*  Tace  nu.  ao. 
lòIN  vna  Rcpubl.pqpolarcbcordinatafi.vo- 
.gliono  omettere  ai  Confìgli,ouefitrattano 
gliaffàri  publici,tutti  coloro,ai  quali  nó  s’an 
tipottebnono  altri  p confili  tare  t ncgoci  pri- 
[ Detto  di  ìfoctate . (bari. 

JfdcTMltOrat.della  Taeenu.t  t. 

17  L E Rwublichc,*  (pcrial  mente  le  Demo- 
crazie, fono  ibegettea  manco  pericolo  dei 
Regni;  ócpcrciofbno  anco  più  ficurc  di  elfi. 
£ fìetiod' l/ocrauiiafcriuendoa  Filippo  Ride' Ada 
dj*tr.uella  PifloU^nu.  j.  • • (ctdoni. 

j 9 j popoli  auuezzi  a viuere a commu ne , & in 
libertà,  mal  foffronodilafciarfi  ridurre  fot- 
togiogodilcruitu- 

[Deltodi Demiflbtne, parlando  dei  Peon^,  Orde- 


1 VKuaiii.»  ■ t 

cedono  gli  altri,  ò pcrricchczze , o per  ami- 
d,ò  per  qualche  al  tra  potcza,vi  fono  odiati . 
[Detto  itAriRotile,ilfial  dice  efler fl  per  eii  traua- 
Arifl.  noi  lib.J. dilla  Polii,  nu-il.  (tot  Oflracifmo, 
25REPVBLICA  popqlareèdadirquella,do 
uc  gouernano  quelli  che  fono  ingenui , <5c 
poueri, liquali  di  numero  auanzino  il  refto  - . 

[Parere  d' airi flotile. 
Aiifl.ntlUb.4.dellaTotiunu.4. 

ZANELLE  Republ. popolari,  doue  domi- 
nanole  leggi,  non  può  alcun  cittadino  farfi 
•capo,  (Jcaggitatoredclla  moltiiudinci  ma  i 
migliori  cittadini  n’haucranno  il  goucrno , 

[Dettod' Ariflotile . - 

Arifl.n(llib.4.deBaToUt.nu.S. 

27  IL  Goucrno  Popolare  è piu  ficurodallc 
; ditioni,*  di  più  durata, che  quel  Io  di  pochi  ìT 
pcrcioche  nel  popolare  fi  tro^  gtan  nn- 
.mcrodi  cittadihi  mezzi  tra  ricchi,*  poueri, 
che  partecipano  degli  honori , & dei  Magi- 
ftrati, li  quali  amano  la  quiete. la  doue  nel 


J. 
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Gouernodi Pochi, fcnettouanopochi;  - butà , Jiqual confìllc  nell' dicr  tutti  dica* 
{.Detto  ttAriaotUe . dini  vicendcuolmcntc  Prciicipj,  & ludditi. 

./trilt.oel-lib-^clUTolÌLnu.1^.  {ùcttoi' ^tiHoUte. 

28  E'piii  ficura,&  meno  foggetta  a fèditioni  Ja  ^lift-nel  lib.6-iteUa  PoliiJm.ì. 

Repubiica  Popolare, che  il  Goucr-no  di  Po-  3 < NELLO  Stato  Popolare  fi  vuol  prouede- 
chi  ; perciochtf  nel  Goucrno  di  Pochi  può  tc>  elicla  moltitudine  non  fia  troppo  bilb- 

nafccrc  córroiicrfia  de  fra  qlli,  chcgoucrna  gnofa.perciothcla  troppa poucttà  (ìiol  rcn 

no.&fracllì.&ilpopolorma  nella  Republ.  derctriftoil  Goucrno  del  popolo.de  però  fi 

Popolare, Iblamcntc  tri  cflb  Popolo.de  ipo  tic®  procurare , che  in  cotal  città  fia  icinpre 


ehi  potenti  cóciofiacoiàchc  la  moltitudine 
nómouamailcditione  notabiletrà  le  fiel& 
[Dettoci  AìiDotiU. 
jltifi.ntlUb.%.ieUaToliunH.  i. 

29  IL  Goucrno  d’hi;oinini,di  mediocre  fiato, 
cioè  nè  troppo  ricchi , nè  troppo  poueri , è 
più  vicinoal  Goucrno  Popolare,  che  a quel 
lodi  Pochi.dcc  più  ficuro  dalle  Icditionidcl 
l'uno,  dedcllhltrodi  efiì. 

2 Paitir  a'yilijiotile . 

^tifl  nel  lìb.  'Polit.mt.  i. 
joNELLE-  Rcpublichcpopolari,coloro,chc 
vagliono  molto  neirartc  del  dirc,mancggia 
no  a voglia  loro  la  moltitudine . 

{Dettoé'  yitifioiile, 
jtrifl.nellib  ^.ieUa  Pclit.ot'.lt. 

31 N ELLE  Rcpubliche  popolari, bifogna 
guard.irfi  di  dare  Ibuerchia  autorità  ad  alai 
cittadinoipcrci oche  egli  fi  farà  Tiranno . 
[Detto  tf  4ÌtiSìotiU,  tf  lopTOUa  toU'eJfempi»  detti 
fitti  di  Ai  lieto. 

jlrifl.eel  lib.%.icUd  Polit,  oh.  > 3. 

3 2 NELLE  Democratic  fi  deuono  eleggere  i 
Magifttati  dalle  Tribù  lèparatc,de  non  da 
tutta  la  moltitudine  vnitajpcrciochc  fe  que- 
llo fi  farà,  Icmprc  fi  eleggeranno  quelli,  che 
ambifeono  il  fauor  di  elTa  moltirudinc  • li 
quali  per  conlcruarfi  cotal  fiiuorc , clicndo 
detti, lafcieranno tutta lapodefiàin  mano 
del  popolojondcauucrrà  chele  Iqggi  non  fi 
ofrcrucrannoidcconfcgucntcmctelcRepu- 

fublichediucntcranno  Ochlocratic. 

Detto  dAtiSìotile, 

.Arift.nrlbb.j.della  PoHl.nu.  if. 

3 J NON  fi  confema  il  Goucrno  Popolare  col 
rccccdcrc  nelle  popolarità:  nè  lo  ^todi  Po 
• chi  con  far  tutte  le  colè  a grado  di  pochiia  n- 
zi  perdono  amendue  la  forma: come  i mem 
bri  del  corpo  quando  pallàno  la  debita  milu 
ra.  ma  per  confèruar  l’vno,  de  l’altro,  fi  vuoi 
firdimodo,chcnclla  Rcpublica  popolare 

Ècflino  Ilare  i ricchi,dcncllo  Stato  di  Pochi, 
I moltimdinc  ^ròquclli , che  fono  Capi, 
del  popolo  nel  Goucrno  Popolare,  deuono 
mofirarc  di  fauorirc  i ricchi . Se  coli  al  con- 
trario fi  dee  aflèruar  nello  Stato  di  Pochi . 

[ Detto  dì ^rifìotile. 

Aiifl-nel  tib.  5 MU  Tolit.nu.  e 3 . 

3 4 LOfcopodcllc  Rcpubliche  popolari, è la  li- 


abondanza  di  viucri.  & Ce  vi  fono  rendite  pu 
blichc.ammairamcvna  buon.i  lommasdc 
qlla  diftribuire  ai  pouerì;acdoche  có  clTà(lc 
èpofiibilc)còperino,ò  terreno,  ò merci, on 
de  cauino  il  vitto,  de  le  nò  fi  può  proueder  a 
tutu  in  vn  tòpo,  fi  vuol  làrlo  a vna  parte  per 
[Auijddi.4riflotik.  (volta. 

.AtiiiJtelUb.6MUPolit.uu.t2. 

30ALLE  città,douc  vn  lblo,ò  pochi  rigidame 
te  dominano,fi  conuengono  le  Rocchc.dei 
Caftclli . ma  non  a quelle , che  si  goucrnano 
TOpolatmctcjnellc  quali  fi  ricerca, che  nò  \i 
fieno  luoghi  particolari  forti, machc  tu  tta  la 
Cuti  fia  tortezza,  che  tutti  gli  edifici  fieno 
vgualiquan  to  alla  fortrzza.nèa  quelle,  ouc 

gouernano gli  Ottimati , ouc  è cipedicntc , 
olle  si  trouino  più  luoghi  fora  per  natura,de 
per  arte,  che  lèruino  a cullodirlc . 

[Detto di  AtiflotUe. 

Mfi.nel lib.j.  detU  TolitJiu.  ig. 

3 7 NE  LL  A Rcpublica  èconueneuole,che  tilt 
ti  i cittadini  Icambicuolmente  partecipino 
del  goucrno,poichc  tutti  fono  fimili  di  natu 
ra.«  non  chcalcuni  Icmpre  comandino,  de 
gli  altri  Tempre  vbidifcanojpcrciochc  non  è 
colà  giuda:  de  è imponibile,  chela  Rcpubl. 
duri,fc  non  è fondata  in  giuftitia.bondcau- 
ucrtà,chc  coloro,  che  fàrannoefcliifi  dal  go 
uerno,mal  contenti,  tirando  a fe  tutti  quelli 
del  paclc,defiderofi  di  nouità  lùpcrcranno  i 
dominatori, de  muteranno  lo  flato. 

[Parere  di  Ariftotile. 

Arifl.nel  tib.y. detta  P0lit.uu.2u.  ' ' 

38  NELLE  Repiibl.deuonoscprcgouemare 
i più  vecchi  cittadini,deglialtri  vbidircipdo 
che  di  quello  modo  il  goucrno  farà  buono  { 
c niuno  si  Idegnctà  di  cedere  al  maggiore  d - 
anni,cfsédo  ciafeuno  ficuro  di  douerarrinar 
col  tepoal  medefimo  honorc  di  comódare . 
[Parere  dì  Ariflotile.  ■ . 

Ariii.nellib.'p.delUPoiit. nu.21. 

j pNon  è da  chiamarc  Dcniocraria  quel  gouèr 
no.doue  tutta  lamolti'udinchàpodcllàdi 
fare  ciòche  le  piace.mami . i.doue  II  colluma 
dihonorarDio,di  fetonci;  lioaiparèti^riuc 
tire  i vecchi,dc  vbidircallc  leggi:  dedonc  (c- 
prc  fi  fegue  ql  prere,chcdalii  più  è approua 
[Detto  di  Polibio.  (ta. 

Polib.fflorJib.6.Hu.3. 

40IL 


44 
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40IL  Popolo  di  vna  Dcmocratia  fiiol  corri' 
battcrcpiuvolonticri.che  non  i fuddiii  di 
vn  Tiranno . ma  allo'ncontto  i Ibldati  Ara- 
nicriftipcndiati  dal  Tiranno,  fono  migliori* 
nella  gucrra^he  quelli,  che  fono  flipendiati 
dalla  Dcmocratia.  la  ragione  è , pcrciochc  fi 
come  il  Popolo , per  la  libertà , .ima  lo  fiato 
Dcmocratico,&  odia  il  Tirannoicof  ^ gli  fi  ta 
nicri.eflendo  più  accarezzati  dal  Tiranno, 
che  comm  ette  loro  la  Tua  làluezza , che  dal- 
la Dcmocratia,  che  non  fi  fida  di  efiì,  per  ze- 
lo della  libcrtàfua , combattono  più  vdlon- 
tieti,  & più  fortemente,  che  non  per  quefia. 
tDcllodiToiiiio,in ftopafno di Maibauida  T i- 
ranno  di  S parta,  'qnaadocmbatti  a Maatìnta  co» 
tiloptmeut, 

‘Polìb./Bor.Ub.ll.aii.e. 

E’mcglio  per  la  communc  gentcil  viuerc 
nelle  Rcpublicliepopolari.chc  lotto  vn  Pté 
cipefoloi  petciocncin  tali  Republiche  figo 
uerna  con  le  fole  leggi, de  non  vi  hanno  luo- 
go i fauori,comc  nel  Dominio^i  vn  folo. 
IDtito  di  liuio  I parlando  di  altnai giauani  nobili 
Xomani  ,tbefi  doltuano,  dopò  la  caceiatadi  Tar- 
quinto [uperbot  tfferfi  inituila  naa  Xepublicapo^ 
folate  in  Xoma . ■ 

Liuio  Deca.  iMb.i.nu.z. 

SONO  petnitiofi , &di mal eflempio nelle 
Republiche  popolari,qiKi  dttadini,chc  fan- 
no gran  donatiui.&mafiimc  di  vettouaglie, 
alla  plebe , del  loro  proprio  } perdochc  fi  ao- 
quiftanop  cotal  vial’aura,  de  il  Icguito  diefi 
iaplebe;  decofifi  fanno  firada  alla  Titan- 
nide. 

[^pnn'o  Xdclip  caualiere  Xomano  bebbe  pmfino 
di  far  fi,  per  colai  mc^.  Ri . 

Liuio  Deca  i .lib..^.iiu.4. 

ijj  P E R confcruationedi vna  Rcpublica  po- 
polare , è clpcdientc , che  legran  dignità , le 
quali  fono  congiunte  con  grande  autorità , 
li  dicno  per  breue  tempo .' 

I Detto  di  Emilia  Mamerco  Detuiete, parlando  al 
popolo  Romano. 

Liuio  Deca  1 .lib..^  nu-p,  .1 . 

44  L’ O T I O fuoi  ccdtare  nelle  Republiche 
popolari, mormorationi,e  rucnotidella  ple- 
be contro!  grandi. 

[Detto  di  Liuio , parlando  del  rumore  nato  in  So- 
ma nel  Confidalo  di  M.  MarceUo , & l'alerio  La  • 
nino. 

LiuioDeeajMb.ó.nu.io. 

45  N E L L £ Republiche  popolari  fi  trouano 
iempre  huomini  prontidihngua,pcr  conci 
tare  la  moltitudine , die  d'ortunario  iàuori- 
fcetalihuotnini. 

' [ Detto  di  IJuio.catlando  d'-4ibene . 

Liuio  Deca  4.  lib.t -00.21. 

46 DEVONO  ipopoli, chehaanoDominio, 


VI 

coll  farà  lai  ubre  a loro , dt  ai  luddi  ti.  douc  fo 
l'vfcranno  lenza  moderamento,  lirà  grane 
agU  altri, dea  loro pcrnitiolà. 

[ Detto  di  T.Quintio  Confilo,  ragionando  ai  Greci, 
dopò  bauergli  liberati  dalla  ftruità  di  Filippo  Ri 
de'  Macedoni,  (S  di  fdabide  Tiranno  di  Spana . 
Liuio  Deca  a.lib.q.  nu.  2}. 

47  E E dilcordic,  de  lèditioni popolari  danno 
occafioncaquei  Prcndpi.cncinfidiano  alla 
libertà  di  elio  popolo,  di  foggiogarlojper- 
dochc  la  parte , che  è inferiore  di  forze , più 
lofio  che  voler  cedere  all’altra,  sappoggia 
adalcun  potente  firanicro . 

[Detto  di  T.  Quiniio,parlandoai  Greci. 

Liuio  Deca  a-tib.  4.  nu.  24- 
48 1 Popoli  liberi, diuengono, per  le  prolperità 
della  guerra,  infoienti . de  all’hora  non  vo- 
gliono folTerice,che  alcuno  tra  di  clli  auanzt 
gli  altri  di  autorità,  ò di  gloria . 

[Oli  .rdibeniefifliquali  per  colai  eanfa  mandarono 
in  efiilio  rlriiiide . 

Flutar.uella  filladi  Arinide.nu-i. 

49 1 popoli  libcrLfe  non  fono  tenutia  freno  da 
timor  di  nemicifiranieri,fogliono, perle 
profpcrità,trafcorrcrc  in  molte  fceleraggini 
trà  eli  loro. 

[Terò  Scipione  JVafica  configliaua  in  Roma  ■ ebo 
non  fi  dijhuggePe  Caribagine , 

Tluiar.  nella  l'ita  di  Catone  Cenf.  b«.  J. 

jo  ERRANO  coloro,chc  nel  goucrnare  vna 
Republica  popolare , fanno  ogni  colà  a gra- 
do della  molbtudi  ne  ; pcrciochc  lafoiandofi 
foUcuartemerariamente  dall’aura,  de  dal  fa- 
uorc  di  ella  moltitudine,  prccipiuno  fefief- 
fi.dela  Rcpublica. 

[ Detto  di  Tlutatcbo . 

Tlutar.neUa  ^itadi  Afide  nn.  l. 

{ 1 IL  Gouerno  Popolare  cóferua  più  la  libcr- 
tà,di  qual  fi  voglia  altro  ; de  per  cófegucza  è 
piùauucrfoalla  Monarchia  si  cornea!  con- 
trario il  Dominio  di  pochi, s’accofiapiùalla 
podefià  Regia,  c in  eflàpiù  facilmctc  fi  traf- 
mun.  depcròiMonarchipcrordinariofa- 
uorifeono  il  Gouerno  di  pochi  cétra  quello 
della  moltitudine. 

IDeiiodi  Tacito, parlandodeiSeleneij, &dei Rè 
de'Partbi. 

Corn.T  odio  Annal.lib.6.nii.jt. 

5»  RICERCA  il  buon  gouerno  di  vna  Repu- 
blica popolare,  che  i carichi , de  gli  honori  fi 
cópattilcano  a tutti  quelli,  che  ne  fono  capa 
ci;pcfciochc  vi  fi  vuol  fcruarc  l’vguali  tà . 

[ Detto  di  Catulo  Senatore  parlando  al  po 

poloiniornoat  Generalato  delt areni  cantra  i Car- 
fari,ebefilrallaua  di  dare  a Pompeo . 

Dione  JHorJib.  }6-na.  g. 

5J  JJL  nome  del  GouctnoPopolarchà  ipecio- 

* làap. 
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la appircnra , pcrciochc  rapprcicnn  certa  v*  l.iquaiilaliingotci;ipo  in  cotaJ  forma  gouer 

gualità  ; nondimeno  non  rilpoiidono  alno-  nata,  & che  babbi  dominato , & domini  altn 
me  gli  effetti . Allo'ncontro  la  Monarchia  popoli. refticBntCDtadjferuircadalcunode* 
rappprcfcnt.iinprimavirtavnnomcodiofb;  fisoi  cittadini . 

& tutta  volta  rcnèrla/òmma  della  Rcpubli-  [Detto  ^ -A gnppa . 

ca  in  poter  di  vn  (òlo , c a iTài  meglio , che  l'cf-  ■ J)ione  /fiorMb.$  a . un.  ao. 
lire  appreffo  moltijpcrciochc  p.  11  facilmente  58  L E città  popolarmente  gouernate , fono  af- 
fi troueràvn  huomoda  bcnc.dcgnodi  gouer  fai  foggettc  alle  féditionij  perciochei  piùpo- 

nate,che molti;  fiele cofil  vno.come  i molti  tenti afpirando al  Prencipato  fivaglionodel- 

hannoadefler  trilli,  farà  màcodannolò, che  1 opera  de*  più  deboli,  corkfticendogli  alla  k>- 

?iucll’vno  maneggi  la  Rcpublica , che  molti  romercedejficdiquefto  modopcrturbanola 

imili  a lui  • perciò  lì  troucrd  che  più  benefi-  quiete. 

cij,  fie  manco  d.inni , hanno  rìceuuti  i prìuati  [ Detto  di  Mteentu , in  eonfiilUnda  Angufi»  4 ti- 

huomini,ficlecittà,fottoiRè,chcfottoilGo  tenetela  Afonatehia, 


ucrno  del  Popolo. 

[ Detto  di  Dione  , dannando  gli  vceifoti  di  Cefare . 

Dione  JHor.hb.44.'iu.l. 

54  PERVENENDO  vna  Republica  popobre  a 
moltagr.ìdezza,  fie  potenza,  c neceflàrio,  che 
rouini;perciochc  iùbito  vi  nafccla  libidine  di 
comandare;  fie  da  quella  l’inuidia,  fiele  contfi- 
tioni . oltra  che  i cittadini  perdono  la  mode- 
ratione  dcllvminio.fie  fi  fànnoinlblcntiiondc 
non  polfono  più  viuerc  concordi . 

[ Detto  di  Dione  ,mo(lrandocbe  Xomaaltempadi 
Cefare  non  fi  polena  pii  fouferuare  in  forma  di  De- 
moeratia . 

Dione  Jjlor.tib.44.  nii.t. 

[ Detto  del  mtdcftmo,  m otcaftont  ddk  hattagUa 
Fbiltppefe . 

D'ont  /florJib.4J.nii.p. 

55  EmoJtopiùncilein  vna  Democntia  il  ca- 
ttar danari  dal  popolo,  per  li  bilbgni  dello 
Stato,che  in  vna  Monarchia;perci<x;hc  cflcn 
dol  Imperio  appo  la  moltitudine  .molti  pró- 
tamentc  conterircono.fieirrCTollàlòmma, 
peracquiflarc  nome  di  liberali . fie.  per  cotal 
via  ottener  gradi,  fie  honori  .oltra  che  il  pò- 
poloin  gencraltpaga  volentieri  le  contrioti- 
tioni.chc  fc  gli  impongono, parendogli  di 
vbidire  a le  mcdcfimo.fie  contribuire jpcr  fuo 
commodo  ma  dominando  vn  lòio,  Itima  la 
tnoltitudine,  che  ad  eflb.comc  abondantc 
di  ricchezze  tocchidi  far  le  fpefe,chc  occor- 
rono per  la  confcruarione  dello  Stato  -,  cf- 

' fendo  lòLto  il  vulgo  di  cercai  con  maggior 
curiofità  di  làper  l'cntratc , che  le  Ipclc  del 
Ptendpc. 

[Dtttoi' A grippa,  iutov/ìgliando  Augnfio  a de- 
porre la  Monartbia. 

Dione  lUor.Ub.  j t.nu.p. 

S*  E'di granlunga  piùatta  ad  acquiflar  gloria, 
dtimperio  per  via  d'armi,  la  Dcmocratia,  che 
la  «(pnarehia . 

[ Dthmii’ Agrippa ,inconfigliando  Angnflo  : &lo 
tnolìra\fn  tJlempi. 

Dione /flu.hb  ^a.nu.15. 

S 7'E'  difficarofa , die  vita Republica  Popolare, 


Djo  ■'  fflor.lii  5 a.  nu.i  j. 

59DOVE  i Cittadini  fono  buoni. firfaui.èmi- 
glioreilgouerno  Popolare,  cheli  Regio  .ma 
doucfonopcruerfi , fie  difficili  da  tener  a fre- 
no, c più  fruttuofò  il  gouerno  Regio, che  il 
Popolare. 

[Detto  di  San  Tbomafo. 

San  TTjoni.dit  Gouer.  de'  ftenc.lib.i.cap.g.nu.t, 

60 1 Domini j, fie iGouerni  vogliono  efferpro- 
portionati  alla  natura  de' popoli,  li  quali  le 
fono  d’animo  abbietto , fie  lèmilc , paiifcoito 
il  gouerno  Monarchico  : ma  le  virili , fic  di 
giudicio.non  fi  pofTonoben  reggere,  fé  non 
con  gouerno  Democratico,  ò almeno  Ati- 
ftocratico . 

[ Dello  di  S.T homafo . 

S.Tbom.delCouer.de‘.Trenc.lib.4.cap.S.nn.t. 

61 N ELLE  Republiche  popolari,! cittadini;' 
che  fono  autori  di  qualche  accordo,  ò d'al- 
tro,che  col  tempo  torna  a danno  al  publico, 
corrono  gran  pericolo  appreflb  la  moltitu- 
dine. 

[ / DinantefiincrudtUronoeontraqualtroloiot,itta. 
dini  I che  erano  flati  principali  autori  d'arienàcrji  a 
Tbitippo  Duca  di  Borgogna. 

Argent.yita  di  Luigi  tib.i-nu.j  6. 
fia  -LÀ  moltitudine  non  può  efler  coll  preflaàn 
far  rifolutionì  di  cole  giaui , come  lafochi , ò 
vnofolo. 

[Detto  del  Signor  di  S.  Polo  a Carlo  di  Borgogna  Jcu 
landò  i Liegefl  della  tardan-ga  a mandar  gli  oflag- 
gl  ebe  gli  baueano  promcfji . 

Argrnt.Kita  di  l.uigilib.i.nn  4;. 

63  NEI  popoli  di  città  libere, èintenfoildefiàc- 
rio  di  confèruarfi  in  libertà . laonde  tengo- 
no per  nemici  coloro,  che  procurano  dele- 
uarglielc . 

IPer total caufai Fiorentini  caceiarcuo  Pietro  de 
Hediti. 

Argent.Cuer.Nat.lib.t.  nu-ì-j. 

64 1 L Gouerno  Popolare  è di  fìia  natura  men 
lodcuole,  che  il  Monatthico , ò quellodegli 
Ottimati.  - 

iDttto  di  Taolo  Antonio  Sederini  nel  Senato  di  Fi- 
Kit  renge 


-]a,6  capo  CeNT ES IMO^ARTO. 

> ttgiananii {vpt*  Ufoìma  del  Coihmodi  ni.conciofiacn/ichcincialcunadicflc  fido-' 


quella  città. 

Cuicciati.liior.lib.z.iiu.6.  ’ 

65  E’  fondamento  neccflàrio  de'Gouerni  Po- 
polari, che  trà  cittadini  vi  fia  vguaJitd» 

[ Detto  del  Sodetini  iiell'ifieffo  ftopiifito. 
Cuifciatd.ftlot.rtb.z.nu.j. 

66  NELLE  Rcpublichcfidconoconfiiltaie,  Se 
deliberare  le  materie  di  flato  da  vn  Códglio 
Eccito  de' più  làui , «Se  piìf  itj^rimentaii  citta- 
dini, deputatoa  ciòdail'vniuerfàlConfiglio  -, 
Se  non  dalla  moltitudinejsl  perche  quella  nd 
è di  tali  materie  capacc,&$ì  pcrciochc  richic 
donolpcllbdcttcmatcric,  òicgrcto,  òprc- 
Aezza  ■ le  quali  cole  non  fi  poflbno  Iperare 
trattandoli  con  la  plebe, 

[Detto  del  Soderiiii. 

CuHciardJffor.lib-i.iiM.lo. 

67  PER  conleruarcla  libertà  nelle  Republichc 
popolari,  batta  che  la  diftributionedc'Mad 
llrati,&  iJ  formar  nuouqicggi,dipcndanooal 
conlcnlb  vniuerlàle  della  moitimdinc. 

[Detto  del  Soderiai. 

Guicciard.  l Hot.  lib.i  ,nu.  i o. 

68  QVANDO  la  diftribiitionc  de’  Magittratì, 
& la  lotmationc  delle  leggi  nelle  Republi- 
chc  Popolari  non  dipendono  dalla  moltitu- 
dine,ma  da  pochi , nc  feguc  che  icittadini  in 
vniucrfalc  non  fieno  intenti  al  ben  pnblico, 
ma  a gli  intereflì  prillati,  dcquindincdcriua- 
no  le  lettc,&  le  diuifioni . 

[DettodtlSoderioi. 

Guiaiaid.Jflor.lib.J.VU.I  U 

STATO  popolare, 
ò Ochbcratìa. 

(^af>ù  Ctnttfmaquérto . 

I ALLO  Stato Pc^arenafcebTirS- 

I ynidc,incotalguiùlnonhauendoal- 

Ji X trooggcttoil  popolo,chcvn’ettrema 

licenza,a  bbomina  coloro, che  cercano  d’im- 
pedirgliclc,  dcabborilcc  le  leggi  lcritte,&lc 
non  lcritte;onde  fàtendo  dcirinlblenzc  ai 
piùricchi  nafconoriflcj&contenrioni  con 
quelli;  petlochc  temendo  il  popolo,che  i ric- 
chi non  procurino  dlmpadronlrfi  dello  Sta- 
tojTi  elegge  vn  Qpo  per  fuo  Tutore , il  quale 
alTucfaccndofi  a commandare,  & ad  ell'ere 
vbidito  a pocoa  poco  fi  fà  di  Tutore,Tir5no. 
coli  vn  ccccflbfi  conucrtencl  fuo  contrario. 
[ Detto  di  PUtoof, 

Tlat.tul  Diai  i.dfUt  Rep.nu.  1 1. 
z LO  Stato  Popolare, la  Potenza  di  Pochi,  & 
la  Tirannide  non  fono  veramente  R^ubli- 
chcima  più  rollo  fi  pollbno  chiamar  Icditio- 


miniper  forza , (Se  contra  la  volontà  di  quelli» 
che  tono  dominati. 

[Patere di  Platone. 

Plat.nel  DiaI.S.dcUe  teggi  au.j. 

j LO  Sato  Popolare, nel  quafi  fi  riue  có  trop- 
pa libertà , fenza  far  conto  delle  leggi.  Se  Icn-, 
za  alcuna  vbidienza,non  c manco  trillo  della 
Titànide , <5dpeflb  lùol  cader  lòtto  di  quella- 
[Detto  di  Platone, a lo  tnojita  coll'i  jjempto  de'Sici^ 
lianiabe  dallo  Stato  popolare  cadetouo  /otto  i Ti- 
Hai.nelUT{/iolaS.ttu.t.  (ranni. 

4 L E peggiori  forme  di  Goucrni , che  fi  troni, 
no,  fono  la  T irannide,  Se  lo  Stato  Popolare- 
yltifl.nel lib.i.dellt  ToUt.nu.6. 

} INc)uelleRepubliche,doue  il  popolo  goiier- 
na  con  aflbluta  podeftà , Se  lenza  riguardo 
dcllcleggi,  hanno  luogo  gli adulatori- 

[ Detto  d'Jt  rijiolile. 
jdttfi.nel  lib.^.della  Polit.nu.9. 

6 POPOLO, che^ouctnaconpodcttàaflblu^ 
ta,&  lenza  leggi,c  limile  ad  vn  Tiranno . per, 
ciochc  tiene  le  mcdefimc  vlanze  che  quclloj 
deprime  fempte  i migliori  1 (Se  i decreti  del- 
l'vno  fono  fimiglianti  a i comandamenti  del- 
l'altro. 

[Detto  efjlriflotile . 

strili. ne! ab .^deUa  Polit.au. io. 

y QVELLE  Rcpubliclic.douc  il  popolo  gouer 
na  ad  arbitrio  luo,5c  fenza  leggi,  non  Ibnolc- 
gitime . 

[Detto  d'atrifìotUe. 
alri/i.ntl  ìib.^dtUa  Pclit.au.  1 1 . 

g SONO  grandemente  Ibgctte  a fèditioni , Sz 
perciò  poflbno  durar  poco  tcmpo.quclle  Re 
publicne,doue  in  gouernoc  in  mano  della 
moltitudine  pouera, ch»è  la  plebcipercioche 
quella  vuol  opprimerci  ricchi,  li  quali  eflen- 
w più  potcnti.non  poflbno  ciò  fofferitc. 
[Parete  d‘ Atiflotiie. 
jitiH.aciiib.q.ntUaPedit.nn.l.y  - 

9 L O Stato  Popolare  fi  muta  in  Potenza  di 
Pochi,  quando  nella  città  vi  fono  molti  ric- 
chi, pcraoche  quetti , colla  potenza  titano  a 
lèil  dominio. 

[Detto  tadri/lotUe. 
j1rili.tulUb.qJelUToUt.aa.lt. 

10  LO  Stato  Popolare  riceuc  mnntionedaJtii 
perfidia , Se  malign  ità  de  Capi  del  popolo»  |i 
quali  ò calunniando  et  minacciando  quelle, 
«quelfaltto  cittadino  nobile,  gli  cottringo- 
noa  cofpirareinfieme  perla  paura, ctiandia 
die  Iblfero  trà  di  loto  nimiciilìmt, contra  il 
popclo:òirrit5do  in  còmunc  cfllnobiligl’in- 
ducono  a tentarnouità  cótta  la  mol  tinidinc- 
[ Deità  a’  Jiri/lotile,tonfematotoumolti  ejj:tnpi. 
jlriff.atl  lib.q. delia  Polil.nu  20. 

1 COL  VI, che  tiene  grande  autorità  nel  popo- 
lo. 


r 


CAPO  CENTESIMO^A^O. 

lo , fé  farà  cTétto  da  cflb  popolo  Capitano  Gc>  blka  iti  cittac. 

ncralc  per  la  guerra , facilnieate  commuterà 
io  Stato  Popolare  in  Tirannide. 

[Dette  <t' ■^iiliottU. 

jiuflMtLlib.^.tUUt  Pelit.nu.it. 

12  Per  coiaf^tua't  lo  Statò  Popolare,  non  c bene 
ptiuat  i ricchi  de’  ior  poderi , ò de’  frutti  di  ef 
nViiduccadogli  allVgiulitd, perciochc  no  1 
lòffriranno-  più  tpftg^fi  dee  ordinate  che  niu- 
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Anll.ielUlì.ó-JtUa  Pulir.au.j. 
li  LE RcpuUichc,chcfònoin cflrenio popola- 
r4fl  conlcruano  per  la  mol  tit  udinc  di  coloro, 
che  gouernano.la  quale  nó  permette, che  gli 
vdici  fi  confcrilchinu(iccondo  che  richiede- 
rebbe l'honcllo)  a i pm  degni . . 

[ Detto  a‘  ./Itillotlte. 
yitifi.aeHib.6.delUTi,lit.no.i^ 


no  di  loro  pólli  fat^^djc  eccefEue,lcnza  vtUe  | ,j  LA  Democratia,  per  rinlòicnza  delia  plebe. 


della  Republicajacciochc  non  fi  riducano  a 
poucrti.. . ' 

[yiuaifo  ^AiìHaùle. 
jlrin.ncì ìib.^.dtlU  Polit-nv.^t. 

1 } COSI  nello  Stato  Popolare  .come  nel  Gouer 
no  di  Pochi  ,ndeono  dar  piu  vfHcij,  degradi 
d’honoraoza  a coloro  che  ò niente , ò poco 
participano  della  Republica,  che  agli  altri, 
cioè  nello  Stato  Popolare , pi ìi  i ricchi , Se  nel 
Goucrno  di  Pochi . più  i poueri  : accchiochc 
non  habbino  d ‘abborire  il  Goucrno.  ma  non 
fideono  però  cómetterloro  que’Magiftrati, 
ne’qua  i confifle  l'autorità  della  Republica  ; 
percioche  quelli  fi  vogliono  darfblo  a colo- 
ro che  tòno  propri)  mebri  di  cllà  Republica  • 
[jduaifo  i'^uHotiU, 

^tiD.ntl  lib.jMlla  Poli.na.^O' 

j + N ELEO  Stato  PopoIarc,fi  pretendono  due 
cofc,lòmma  podeftà  dclòmma  libertà  5 cioè, 
che  tutto  quello,  che  piaccalla  moltitudine , 
fì  llabiltrca,comc  colà  giuda  -,  & che  Ila  lecito 
ad  ogn'vno  fa  r quello , che  gli  aggrada . ma  è 
inganno, perciochc  non  tutto qucllo,chc  au- 
proua  la  plebe, è giudo  de  il  viucre  fecondo  le 


20 


col  tempo diuenu  Ociilocratìa . 

Detto  dt  Polibio 
Tolib.  ìfiot.Ub.ó'  tiu.6- 

LA  Dcmocraqa  d trafmuta  in  Ochlocratìa, 
o Stato  Poixalarc.lcditiolò,&  violento  quan- 
do alcuni hauendo  in  odio  1 vguaJita , de  la  li- 
bertà , & dcfideraiìdo  di  dominare,  donano 
prodigamenteleioro  ricchezze  alla  plebe)  la 
quale  da  ciò  inclcata , de  già  auezza  a viuerc 
dciraltruffaccendofi  Capo  alcuno  di  grande 
animo,  de  audace,  che  per  difettodi  tacultà, 
non  puòalpirar  legitimamente  a glihonori 
della  Rcpublica,muoue  lcdittonc,&  prorom 
pe  in  vna  licenza  violenta , vccidendo,  de  ru- 
bando i piu  facuItofì,fino  a tanto  che  depoda 
la  ferocia, fi  dà  in  poter  di  vno,che  la  domini. 
[ Detto  di  Pol.bio. 

Volib./lìor.tib.ó.na.t  i. 

21  LE  Republichegouernatc dalla  moltitudi- 
ne de’plebcidòno  Icmpre  piene  di  turbulcze) 
de  non  ne  vicn  mai  colà  alcuna  di  buono 
[ Dette  di  pugnilo  io  tetta  otMone  al  Senato, qaan 
do  btbbe  in  aaimoditinootiar  loie  iigoattno- 
Dione  Jliot.lib.  1 3. •tu.  1. 


leggi  della  Rcpublica,de  fecondo  il  conuenc-  22 1 popoli  che  habitano  paefe  molto  freddo , 

. amano  lo  Stato  Popolare,  come  libero;  per- 

cioche eficndo  di  natura  fcrcci,iion  pofiono 
toleratedi  dar  loggetti  ■ ma  peieioche  tòno 
di  poco  ingegno  viuonoctiàdio  con  pocapo 
litia , de  perla  loro  impnidcnza  non  Ione  atti 
a goucrnar  alni  ■ Al  contrario  quelli,  che  ha- 
bitano in  Regione  molto  calda,  ancorché 
fieno  di  grande  ingegno  ,per  elTer  di  podo 
cuore, fono  facili  a toletare  la  fòggettione. 

[ Dette  di  S.TiemaJo  fondato  ntb'aotoritd  d'-tiri- 
ftotUe. 

S.T  hom.del  Centt.dr'  TteniMb.i . eap.t  .1111.3 . 

23  NELLE  Reptibliche.doiic  i Magidrati  fi  d5- 
no  a i plebei,  non  può  eficr  buon  gouernoide 
fpcllb  vi  fi  fèti  tono  delle  Iceleratczze,  che  c6- 
mettonoqqegli  dclE,  chegouernano. 

[ Si  vide  in  (iè  in  Gante , dopò  la  morte  del  Du  tua 
Carlo  di  Borgogna. 

■éltgent.^i^di  Luigi lib-S.au.S. 

24 1 L Gouerno  totalmente  Popolare,  non  può 
eder  buono;  percioche  in  tanta  moltitudine 
non  fi  puòtrpuarenè  tanta  prudenza,  nè  tan- 
ta ifpericiua,!  nè  tal  ordine  .che  altri  fi  podi 
Rrr  2 promct- 


uolc,non  è lèi  uitù.nia  colà  làlutifeta. 

[ Dettid'^ii'ijhitile. 

•^rifj.aellib.^.jelta  Totil.nie.^y. 

2 5 ILGouerno  Popolaredcirvltimaiòrte,  cioè 
doue  entra  l'infima  plebe , è vna  certa  Tiran • 
nidc. 

[ De  Iti .4tifiotìle. 
ylri(l.>irllib.3.dcUa  folit-no.Sg. 

16  N E'  Gouerni  Popolari  bino  più  potere  i po- 
ueri che  i ricchi  ; percioche  fono  in  maggior 
numero.de  le  rilòlutioni  fi  prendono  fecódo 
i voti  dei  più. 

IDettod'rdrislotile. 

^rili.nrl lib.ó.delh  Polit.nu.2. 

j7NELL’vltima  fpecie  dello  Stato  Popolare, 
doue  s'ammettono indidcrcntcmèntc  al  Go- 
uerno tutti  gl'h  uomini, bilògna,per  cóféruar- 
Io,prouederecheil  numero  de'plebci,nó  ec- 
ceda quello  de  nobili,  de  de*  mediocri;  ma  fia 
minore:  percioche  feùrà  m3ggiorc,turbcrà 
nolodatodella  Republica, & inafprendola 
nobiltà, daranno  materia  a leditionc . 

[ Detto  d'^i  'tfiotile  \p  dà  l'efiempio  della  Repit- 
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promettere, cheifàuiliabbinoda  eflcr  anti- 
podi nc  i maneggi  a gli  ignoranti  i i buoni  a 
itrifti;&qucgIiicneionocipcrimenti,a  colo- 
ro,che  non  hanno  mai  hauuto  maneggio  ve- 
runo. ' 


[ Detto  it  Ciiido  jfnttmio  f'efpoctiael  Senato  dì 
Fhen^ ,lraltaudoielU  forma  tUI  goueruo  della 
Città . 

Cuìtiiard.  /Jlor.tih.z.nu.  • 4. 

15  POPOLO , che  \ là  licenza  sfrena  ta,  è fìmilc 
ad  vn  tiranno; perciochc  dà  a chi  non  merita 
& toglie  a chi  dourebbe  dare, confondendo  i 
gradi  3cle  pcriònc.  Anzi  è tanto  peggiore  del 
nianno.quantoipiù  pericololà  l’ignoranza 
della  plebc.che  non  hà  ncpclb,  ni  raifura.ni 
legge. che  la  malignità  di  vn  tiranno, che  pur 
fi  regge  con  qualche  regola. 

[ Detto  diCmaa  ytoionio  f'ejputti, 

Cnitciai  d.fSÌ0'.hb.i.mi.t6 

36  le  Rcpublichc  totalmente  popolari,  fono 
peroidinario  ripiene  di  tumulti,  de  non  pof 
tono  confcruarfi  lungo  tem^x) . le  il  popolo 
non  c dedito  alla  gucrra.de  del  continuo  non 


v’attende. 

[Dettodi  Guido  Antonio  V e ffmttud  da  tifiempio 
detta  kepublica  Itomana . 

Cuieeiari.lHot.lib.  a.  a».  1 7. 

27E  naturai  vitio  de’popoli  di  accufir quelli, 
che  trattano  gii  aftàri,  òdi  fiato,  ò di  guerra 
quando  le  cole  non  fuccedono  focondochc 
efiì  fi  erano  imaginati,  attribuendo  a manca- 
mento di  volontà,qudlo,chc  per  auStura  là  - 
rà  proueduto  da  impotenza . 

[ DeitodelCuieciariini,  in  prepofitode  iFiotetttu 
ni,.itjualiincolpaa4Ho  Paolo  fattili  lor  Capitano  Ce 
tttTaìedinonbauer  tofitofto  vinte  le  genti  dei  Fe- 
netiani  net  Cafentmo,  tome  effi  fi  etano  perfuaft. 
Gnìcciard. /fioT.lib.^.nH.40. 

aS  NELLE  Città  tunniltuolc,  ordinariamente 
fuccede,che  il  gouernodclla  Republica  cada 
in  poter  della  feccia  della  plebe. 

[ Detto  dei  Cnieciardini,  pattando  di  Cenoui  tfuan- 
do  il  popolo  foleuato  tontra  i nobili,  ueinnMt^ 
giflratodi  ottopl<btt,liqnalicbiamò  tribuni  della 
plebe. 

Gmuiard.ffior.lib.j.nn.6. 


Di  far f»  fi  fra  il  Cafi>  Ccntefimoquarto. 

IL  Gouernodi  più  d'vno,  che  communemente  fi  chiama  Republica,  fi  diuideinGouemo 
di  pochi,  deGouerno  di  molti.il  Gouernodi  pochi,  eflèndo  buono,  fi  appella  Arifiocratìa, 
òGouemodi  Ottimati,  de  efTcndomalo,fidiceOligarchìa.ò  Potenza  di  Pochi. U Gouer 
no  di  moitùlec  buono,fi  chiama  Democra ria, de, fecondo  Arifiotilc,col  nomegencralc  di  Re», 
publica . Se  è malo  fi  dice  Ochlocrarìa.ò  Stato  Popolare,  ò Plebeo . Ma  indugiandoli  difeor-: 
rete  degli  Ottinviti,dr  degli  Oligarchici, al  Capo fegucntc,difcorrctcmo in quefiodclla  De- 
moccat'u,dcdcll’Ochlocratia . Adu iiqiie  Democrad.t  èquella  Ipetic  di  Republica , douc il  po- 
polo comanda. de  goucrna  hauendoperfìnervtilità  communc.dt  per  popolo  non  s’in  tende 
il  vulgOjò  Colo  gli  huominidibiflàconditionc,  maindifiintamentei  ricchi,  dei  pouerì,i  no- 
bili,Àgli  ignobili, cheècome  dire, tutti!  cittadini. li  qualinci  gouerno  hannodahaucr ri- 
guardo al  commune  bene,non  a quello  de’ ricchi  folo,ò  foto  a quello  de’poucri.nè  tutti  han- 
nodagoucrnarc  ad  vn  tempo  ma  vicendeuolmcntc  hor  vna  parte,horaltra;rimanendo  però 
femprel  autCH'ità  di  deliberare  della  fomma  delle  cofea  tutto  il  corpo  de’ cittadini.tali  furono 
giàleRepubliched’Athcne,dediRoma . non  per  tutto  il  tempo  cW  quelle  città  durarono  ; 
m.tAthcnedallacacciatadiHippiaTirannoperfin<>ad  Ariftidc  .con  più  purità, non eflen- 
do, per  legge  già  da  Solonc  fatta,ammelTa  a parte  del  gouerno  l’infima  plebe  : de  d'Arifiìdc  fi- 
noa  FericÌe,con  manco  purità,  hauendoelfo  Arifiidc  annullata  cotal  Ic^e , dt  ammefiì  anco  . 
i plebei . de  dalla  defiruttione  dell!  trenta  Tiranni,feguita  per  virtù  di  T^ùilo.  fino  ad  Aiiti- 
pàtro:deda  Demerrìodi  Antigono  detto  per  fopranome,^liorcete,  perfinoaSilla.de  Roma 
orbUera-  dalla  touina  de  i Dccemuiri  fitio  a i Gracchi  ; eflendofi  appreffo  cambiau  in  Ochlocraria . 
«<.  Della  quale  parlando , èda  dire , che  è ( come  dice  Arifiotile ) vna  trafgrcfiìone,ò  caduta  dai- 

d!iu  **  * volcndofi  diflìnire , fi  dirà  eflcre  vn  Gouerno,  douc  la  moltitudine  piu  im- 

ftùt.nn-s-  perfetti'  piu  torbida,  tiene  il  Principal  luogo,  de  hà  per  oggetto  il  commodo  di  fcfidTà, 
non  il  publico.Ciò  s’impara  da  Arìfiotilc.il  quale  nel  libro  terzo  della  Politica,feueliando  del  - 
urt  le  male  forme  di  Gouerni.dopòhauer  parlato  della  Tirannide, de  della  Potenzadi  Pochi, di- 
Intf  «a*.  Populattm  autem  Datum  ditimus  cumadeommodnm  egeuo'nm  gnberuatnr.barum  eaim  nnìia  adcom- 

rnnnem  vtilitattm  tefpitit . La  qual  forma  di  Gouerno  fu  in  Arhene  da  Pericle  finoalla  morte  di 
Nicia,dealla  cacciata  di  Alcibiade,  le  ben  affai  moderata , fin  che  effo  Pericle  viffe,  per  la  riiic- 
r.  «^44./  che  a lui  pOrtaua  la  moltitudinc,laqualanzi  era  da  qncllogouernata,che  chcgoucrnal^ 
al  1.  ic.<iiiia non  tonjnuitterai  (diceThtKÌdi^)matisartibutfuam poieBtiam,bltnditndoptebi,CÌ a^enian- 

do. 
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dvtfri  pttirat  ptt  autbotitatt  fua  etiam  itajctntibus  contradittre,  fi  da  Thrafllo,  fino  la  cit ri  catf- 

dc  fotto  i Lacedemonii . & in  Roma  da  i Gracchi  fino  a Mario , & Siila.  & diche  Siila  Irebbe 
I dcpoftalaDcttatura.fiiroairarmidiPompco.&Cclarcj fc  bcndaiGracchi fiiioa  Mario, lì 
puòpiittoftodirc,chcfoirovn’Anarchia,chevn'Ochlocrarìa;conciofiacolì  chenonvi  lolTc 
I alcuna  fòrte  di  Gouerno.im  turbulcnza.&di/brdincjnonoflcnranzadi  leggi, non  prcmij.nò 

pene  ninno  comandane,*  ninno  vòidificalella  qual  lotte  Tu  vn  tempo  in  Firenze, cioè  per  lo 
Ipatiodianni  ttc.non  molto  auantichc  Colmo  de'  Mcdici,quclk>  cnc  firpoi  detto padredcl- 
la  patria, tblTc  mandato  in  cllìlio  ■ 

f Ma  (^uì  lari  di  bene  vedere  come  le  Democratle  diuentinoOchlocrarie.  Adunque  caufa  di  Come  le 

quello  c,il  temer  i poucri  la  violenza  de' ricchi , ò inuidiar  lo  fiato  di  quelli  i ò I efler  mal  trat-  P«"'ocr^ 
. tati  da  loto;  pcrcioche  per  non  patir  ciò,  fi  rilòluonodicacc  argli,  &di  reftar  dii  foli  Signori . 

fiche  però  rucccdedouclaplcbeèdinatura  feroce,  Srardita, non  vile, òd’animoabbictto.  la-  ochloct» 
onde  alcune  città  fono  piùfacilia  cader  da  Dcmocraùa  ad  Óchlocratìa,cheraltre.& quelle,  uè- 
j ouc  tutti  fono  poueri.mai  non  vi  cadono:  come  la  più  parte  de’ Cantoni  de' Suizzcri.  Allo’n- 

controquclle.doue  vna  parte  de'  cittadini  fono  douitiofi.  * grafiti  mendichi,  fonodilpoftif- 
fime  a cadcrui.come  fu  Firenze,  auanti  che  fi  riducefie  lòtto  il  gouernodi  vn  lòlo . Stromcnti  mocratie  t 
di  tal  caduta,fono  gli  huomini,ò  di  grande  eloquenza,  ò di  gran  crcditocon  la  plebe  di  gran-  Ochlocra 
deeloquenzafìiPcticlein  Athene.digrancrcditoiGracchiinRoma. 

Horanqn  lari  male,  che  noi  cfl'aminiamo, le  lalibertà  conucngafolo  alle Rcpubliche  po- 
polati,òpurliacommuncaturii ibuoniGoucrni,etiandioalMonarchico.Checóucngalò-  ^clle 
io aJlcRepubliche popolari, ò Democratle,  fi  mofira,pcrcioq|icqucfte  fi  cofiituifeono perii-  Kepubli- 
ne  la  liberti, potendoin  clic  ciafcunodcl  popolo  Iperar  di  hauerparteauando  che  fia  nclgo  che  Pepo 
ucrno;& le  vna  voltaè  luddito, di  cflcrevn  altra  Signorc;appartcncndolcdclibcrationiòdcl-  ^ 

le  leggi, ò de'  Magifirati,ò  delle  guerre,*  delle  paci,al  popolar  & nò  cficndo  lecito  di  impor- 
rcaggrauijadaltri,cheallificlTbpopolo5ncllcqHalicorcrilucclallibertài  &non  fi  trouano  ai  Gouer- 
in  altri  Gouerni,  che  ne’  Democratici.  Allo’ncontrochclfia  communeatuttii  buoni  Go-  ni.- 
ucrni,  appare, pcrcioche  il  Monarcha,  che  rettamente  gouetna,  cioè  a dire , Iccondole  leggi, 
non  im^nc  giogoalla  nobiltà , ò alla  plebe  j ma  la  regge  come  padrc.ò  tutore,  nel  qual  mo- 
do.* 1 vna,&l'aJtra  viucdo,puòdite  di  cirerlibcra,anzi  che  nò.L'ificlIb  fi  può  dire  degli  Ot- 
timati, liquali  rettamente gouernando,  fono  come  più  tutori  ; pcrcioche  quelli  viàndortm- 
perio  con  modera  none,*  Iccondo  le  lcggi,chc  fieno  vere  leggi,  non  tengono  i n foruitù  il  po- 
polo , ma  in  vera  libertà . pi  ù li  berta  è nel  goucrno  mifio , douc  non  è lecito  al  Rè  di  dilporre 
delle  cole  importanti,fenza  il  Senato:&afla  moltitudine  è lecito  di  frenar  l infoicnza  del  Rè, 

&dcl  Senato,  come  era  in  Spiarta.  Deus  ijuifpiani  {dicajipo  Platone  vn'Atheniclc , parlando 
con  Mcgillo  Lacedemonio)  w atbittor,vtffri curam  babuit,  qui  tùm  futura  praltirtl.geminsm  fobis^  PUt.  utl 
tx  vtiUatXegumgeiieraeionrmcoafUiuie,  atqueita ad meditctisalcm  tnagis coniraxit . Prateria  naturo^  vial-S'diL 
(intende diLicurgo)  viribus diutnis  coniunBa  tumeatem  vcjiium perfpicieKS princi- 
^ pattim,moderutat  rires  torum,qui  in  iudicialifora  verfantur,fupcrbanobilitatis  poIrntU  iuKxit,  vigiliti  0 
oda  lenumfenuaiiadn  rebus  mtximis  Regum  potcntU  a Jaqiiata . rdU  brtcftruator  affuit,  qui  luxiiriaaiem 
adbue , & frementem  conflderaiu  Principatum , Epboronna  ttnfurafroxime  ad poientiam  f arte  eUdarrt 
tonduda  qiiafi  fienum  ipfi  immifii,&e.  Nc’Gouernimal  ordinati,  quali  fono  la  Tirannide,  la  Po- 
tenza di  Pochi,lo  Stato  Popolare,  ò Plebeo , * il  Mifio  di  tutti  quelli , non  fi  conoicc  libertà  ; 
pcrcioche  haucndocoloro,chc  in  tali  Gouerni  dominano,  per  loro  finc,rintcreflè  prillato,* 
non  il  publico  bene,  conuien  cficangufiijno,  * affliggano  il  rcflante  de’  cittadini,  * de’  fud- 
, diti.Cofi  Romafùpn)ja  di  libertà  fotto  Tarquiniolùpctboj*  lòtto!  Dcccmuiri;*  nello  Sta- 

to Plebeo  * Athcnc  lòtto  Hippia  figliuolo  h Pififirato.dopò  la  morte  d Hipparco  Tuo  fra  tcl- 
' lo.  &ncirOchloctatìa . & fotto  li  trenta  Tiranni.  & Sparta  fotto  Machanida,*  fotto  Nabidc. 

& Firenze  lòtto  Gualtieri  BrcnnoneDuca  d'Atlicnci  & fotto  linfima  plebe . 

Rilòlutione,  è da  dire,  che  intendendoli Mr  libertà,  vna  fomma licenza  di  far  quello,  n^rolutio- 
chc  altri  vuole,  in  niun  fiato  fi  gode  più  libctM,che  nell'Ochlocratla . & nell  Anarchia,  ma  ne. 

% nonèqucfia  libertà  vera . altrimentclària  fcruitù  il  viuere  fecondo  le  leggi  ; il  che  nega  Ari- 
fiotilcnellibroqiùntodella  Politica,dicendo,  /don  tfi putandum efir feiuituiem,vtuut  adfuimam 
JitipubUxJed  (aiutem . &intendendoli  per  libertà,  l’vbidire  alle  leggi,  & ai  magillrati  giulli,*  m.  j.  i,iu 
chcmodcratamcnte  gouernano,!!  può  dire  eircrlibcrtàinogni  retto  ImperiOjòfia  di  più, 
òdvnolòlo.  ofi*  tortoli  Rè,* fotto  gli  Ottimati , fi  goderà  libertà.  Et  le  per  libertà 
s’intende  il  viuere  Iccondo  le  lue  leggi,  * i fuoi  ifiini  ti.  ogni  popolo  fi  dirà  efler  libero,  il  qual 
non  fia  violentato,  però  T.  Quintio,haucndo  vinto  Philippo  Rè  de’  Macedoni , fece  pu- 
^ blicare  la  libata  per  la  Gtccia,dicendo  il  tromberà,  Senatus  Romanus.  & T.ilHintius  Jmptratar, 

Rrr  j Tbilip- 
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Tbilipp»  Ktge.MacedonibuiquedtiiifiiiJìberos^mmunei  futi  kgibiti effe  iubetCorùtlMl,  Phìcenfes,  io- 
(Ttufciqì  omnes,& ittfulam  £uboea-  & Àfagnetas,Thelftloi,Tcrrb4l>ioi,^(b40t,Titl4tAciillcLiuio. 

Ma  intendendofi  per  libcrtà.rcflTct  tutti  del  popolo  partecipi  del  gouerno,  de  dareflia  lorftd- 
?*  fi  leggi, deimporre  aggrauij,  & non  altri,  Iòle  le  RepuWiche  Democratiche  fono  libere , però 
iVr-  f i!  Tacitoadduccndo  la  cauli , perche  Artabano  Rè  de'  Parthi nelle  difoordiedei  Scleuaj , tri  il 
Senato  loro,&  il  Popolo, fimorilTc  la  patte  del  Senato,  dice,  che  il  popolo , come  amico  della 

libertà  piùde gl  altri. èancopiucontrarioai  Monarchi,  yrfiiKp<ra«»‘<W4»  ^jiabawregnàie,qui 
plebemprimotibui  tttiiiiii  ex  fuo  vfii.nam  populi  imperiumiiuxta  libertatem,  pamotii  dcminaiio,regi4 li- 

bidmip’opiot  eli.  Se  elTendo  qucha,propriamente  libertà, fi  dirà.chcallc  Democratic,non  ad  al- 

ìpf.  tri  Goucrni.conuienpropriamentclalibcrtà.laqual  liberta, (ce  viàta  fenzamoderamento,^- 

uenta  licenza.&all  hora  il  gouerno  della  moltitudine  vicn  ad  efler  mera  tirannide  . In  quello 
- ^ fcnloprendendofi  la  libcrtà,non  è vero  quello,  che  dice  Tacito,cheL.  Bruto  illituiflcmRo- 

wi  ma  la  liberti,pcrciochc  non  introduBè  gouerno  popolate, ma  d'Ottimati.bcn  fi  può  dire,chc 
t.iuptinc.  inttoducelTc  la  libertà,  in  altro  fenlò , cioè  in  quanto  la  liberò  dalla  Tirannide  de  i Tarquinij. 

Qual  fi»  Maconfidetiamoqualfiapcggiore,òIaTttannidcdivnfolo,òrOchloCTatìa.Chcfia  peg- 

pre^ore,  gjore  la  Tirannide  di  vn  lblo,par  che  fi  proni , perciochc  fi  come  il  Gouerno  buono  di  vno,c  il 
nide , à la  miglior  di  tutti  i Gouerni,  come  quello,  ches'aflimiglia  più  al  Gyuerno  di  Dio  ; cofi  il  Gouet* 
Ochiocra  no  malo  di  vno,  che  è il  Tuo  contrario,h  à da  elTer  llima  to  il  peggior  di  tutti.S'aggiugne,che  vn 
•la.  foloc  più  pronto  a rilòluerfi.&adcflcquireattid’ingiuftitia,  che  vnamoltitudine.  delira  tra- 
fpotta  più  fàcilmente  vno,chcmolti.ne  è cofi  ageuole  a gli  offcfidi  vendicarli  contro  il  Tirà- 
no,comc  di  sfogatfi  contra  alcqpi  de'  plebei.  S’aggiungono  gli  eflempi , pcrcioche  non  icgui 
tanto  danno  in  Athene , ò i n Roma , men  tre  furono  Ochiocra  tìe , come  mentre  dominò  in 
quellla  Hippia,  dopò  la  morte  di  Hipprco  -,  ò in  quella  Mario,ò  Siila . Allo'ncontro.che  peg- 
giore fia  la  Ochlocratìa,ò  flato  plebeo, par  che  fi  moftri,pcrciochcquati  fono  plebei  in  tal  Go 
ucrno,tanti  fono  Tiranni . depeggiori  fono  molti  Tiranni,  che  vn  lolo . Aggiugnefi,  che  ncl- 
l'Ochlocraiia.dcla  moltitudine  tutta  inficme, è vnTiranno.de  ogni  particolare  da  per  le, è al- 
tresì Titàno.S'aggiugne,chc  la  plebe  c più  indifcreta,de  piùfenza  dilcotfo.de però  più  strciur 
ta  di  vn  huomo,cheò  per  lignaggio,©  per  \alore,ò  per  qual  fi  voglia  altra  via.arriuiall  Irapc- 

tÌO.pcrÒdÌCcLìUÌO,fJ4CriaturamHltitudiuise/l,4HtferuitbumiUierautluptebi  dominatuTAibenaieMt 

iViij.  4*"*  media  efl,neclpcinere  modice,  nee  habere feiunt.  dcTacitO , -Nibii  in  vulgo  modicum . de  Plutarcho 
f.i . mceua  efler  molto  malagcuole , populi  fecuadit  rebus  eUii , fibitpie  ptafideutii  quafifitniiquibujdam 

audatiavteobibete . , 

rifolntione,c|da  dire.chefe  il  Tiranno,©  modello,pemior  c rOchlocrada.però  meglio 

lletteAthcncfottoPififtrato  defottoHippia,auanti,chefoflcamm32zatoHipparco,chemc- 

p/Mw.ia  tre  il  Gouernodi  quella  fu  Ochlocraticode  Roma  meghò  fi  ttouò  lòtto  Giulio  Celàre,che  al 
tempo  de’Gracchi.  Ma  le  il  Titannoè  in(òlente,peggiore  è la  tirannide  dell  Ochlocratia.  la- 
n.  Athene  flette  peggio  (òtto  Hippia , dopo  la  motte  d’Hipparco , che  nel  tempo , che^fu 

Ochlocraiia.de RomaaIttcslmoltopcggiofitrouòfottoMario,defottoSilIa,chcmctrcdu- 

rò  ùi  forma  di  Ochlocratia  Aggiungafì,chc  le  Ochiocra tia  moltoritiofe,  cioè , che  più  s afi 
fimigliano  ad  Anarchie , che  abemocratie , douc  il  popoloè  quafi  fiiriolò . fono  peggiori  di 
ogni  tirannide.  QuantoaU’oppofitione,  c da  dite,chepiùoppofloèal  Gouerno^di  vn  buono, 
il  Gouerno  di  molti  mali.chequello  di'vn  folo  malapcrò  all  cflcre  il  miglior  Gouernodi  tut- 
ti,il  Regno.iió  ne  fègue  chela  Tirannide  di  vn  fòlo  fia  ilueggior  di  tutti  i gouernij  ma  più  ro- 
llo la  Tirànide  di  molti,cli'èl  Ochlocratìa.Che  vn  fololia  più  ptontoa  riloluetfi.ch'vna  mol- 
ti tudine,èvero5ma  le  rifolutioni  della  plebe  dominate  fono  quafi  fempre  lènza  c6fulta,de  pre- 
ci pitofe.dellaqual  forte  fìi  quclla,cheprclcrogrAthcnicfi,  che  fi  doueflcro ammazzar  tutti  i 
Thucii  iib  Mitilenei  .laqual  dice  Thucidide,  che  rù  fatta  dall’ira;  onde  nò  tu  matauiglia,ch'il  dì  Icguente 
ì-mm.  13&  fc  ne  penùftem, reputante!  f4uìi  hoc  detretueffe,&  faeinus  rnagnum,aiqì  crudele.  QMtO a grcflcmpi, 
cm  T«  1 Ochloctatìe  d’Athcne,de  di  Roma,  nò  etano  delle  più  vitiofc,dc  picgauano  anzi  al- 

jiwi.  Hil  le  Democratie,cheallc  Anarchie . Se  ben  Roma  per  venti  anni,dopò  Pompeo,  fù  vera  .i^iar- 

ifioS.  cha,diceadoTiàtO,  £x  in  Continua  per  viginti  annoi  diJcordia,nimos,nonius,detertmaqu4qi  tmpu- 
Se  la  De.  nè,4timilMfo«fylae»iw»/'iierf.Dcllepiùvitiofefùquclladi Fircnzc,chedic£mocncrduratapcr 

•!*  trcanni.de  gl’ccceflì,  cneall'hora  feguirono  in  qlla  città,  furono  maggior  di  el- 

ni*  li.cnc  feguirono  in  Amene  al  tempo  che  Hippia  titanneggiòjò  in  Roma  lòtto  Mario,o  Siila, 

ni  il  peg.  Hora  veggiamo  fe  la  Democratia  fia  de  i buoni  Goncrni  il  peggiore,  ò nò  - Da  vn  lato  pare 

giore  che sì.per  l'autorità  di  Platone  nel  libro  del  Regno, oue  dice, ierum  publt-^ 

ouUtìuo  bxc  detetrima  eR,  iniquaiumoptima . .A  c fi  omnei  intemperata  fini  Jn  Populari  prajlet  viuere-ft 

tempeiai4omnes,miHimi omoiuu  inifiaviueadum.Dill’alttopatecheaò  perciochc  ncUaDemo- 
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ctatia  fi  gode  più  libertà, che  neli'Ariftocratia.  S’awiunge , che  piu  facilmente  l'Ariftocrati» 

fitra(mutainOligarchia,chclaDemocracia  inOchIocratia$comc '■  ' " 

d'Athcnc  ; & di  Roma;  perdoche  in  Athcnc  li  trenta  deputati,  per 

al  goucrnodcUa  Città, anchorchc  foITcro  buoni,  diuentarono  iubitu . 

nc  de  i Diece,che  furono  dopo,pcr  ordine  di  Antipatro,  eletti;  &in  Roma  fucceflc  il  medefv 
mo  de  i Decemuiri . ma  la  Democratia  & nellVna,  de  nell'altra  di  dette  Città  durò  lungo  tem- 
po. ^IcIAriftocra  tiafitrafinuta  piuageuolmente  in  mala,  c da  dire  che  fiaancopeseioco- 

flituita  della  Democratia. 

Rifoluendo  cotal  dubbiò , dico,  che  la  Demoaatia  è mcn  buona  dcIl'Ariftocratia , quanto 
alla  materia  ; percioche  meno  sà  il  TOpolo,chei  pochi  fceld  : ma  qiuntoalla  forma,  mcn  buo-  “*• 
na  è l’ArillocTatia;  percioche i pochi  più  facilmente  diuentano  trilli,  che  i moiri. 


ARI  S T O C R A T I A, 
òGouerno  d'Octimaci,  & Oli- 
gare  hia,ò  potenza  di  pochi. 

Capo  CenfifitAoquitito. 

I V E L L A è ottima  Republica,  nella 

I I quale  gouerna  noni  migliori,  & piu 
ricchi  Cittadini , che  fi  chiama 

Anitù^jiia . 

[Detto  dìTbtTamene , -pno  dt’ tteauGouenttm 
d'^tbeneÀifcndendefi  delle  atcafe  di  Cittì», 
Senoph.Guer.de'  Greci  lib.i.nu.6. 

a IL  Gouerno de’ piu  ricchi  della Gttà,  che 
imitino  il  buon  ^uerno  di  vn  Iblo,  fi  dee 
chiamar  Republica  d Ottimati  ; ma  quello 
di  tali  Cittadini, chevilipendino  le  leggi,  de 
regganoa  capriccio/!  vuol  appellar  Totenza 
di  Pochi . 

[Detto  dì  Platone, 

Plttt.nel  DìaLdel  Rt^no  nu.  i j. 

3 I L Gouerno  di  Pochi,  de  buoni,  c mezzo  trà 
il  Gouerno  Regio,  de  il  Fopolare,elTendo  mi- 
gliore di  qnclto,demen  buono  di  quello. 
LParetedi  Platone. 

Tlat.nel  Dial.del  Regno  nu.  lo. 

4 DAL  Gouerno  de  gli  Ottimati  firaflaalla 
Potenza  di  Pochi,  quando  alcuni  Cittadini 
louerchiamentc ricali,  ttouano nuoue  Ibr- 
ti  di  fpefe  , de  poi  le  riducono  a le  l^i  ; alle 

. quali  però  non  vbidifconofilche,  mola  dal  lo 
ro  ellcmpiofanno  degli  altri)dr  quindi  datili 
affatto  a trouar  denari  ; per  lùpplire  alle  mol- 
te Ibcl'c , dilprczzano  la  virtù,  cc  gli  huomini 
da  bene, 

[Detto di  Platone, 

Tlat.nel  Diai  Satolla  Rep.nu.6. 
j IN  qucllaRepublip.dotie  non  fi  dà  il  pri- 
mo honore  alla  virtù , è imponìbile  che  vi  fia 
%’n  fermo  gouerno  d Ottimati. 

( Detto  d'jt  tifiotile, esaminando  la  Politia  dei  Car 

thaginefi . 

afiifi.nellib,i.delU  Tolit.nu.  jt. 

6 IL  gouernodi  più  Cittadini,  che  fieno  di  ec- 


cellente virtù  ( quando!!  trouino  ) t migntv 
re , de  più  defidcrabilc  dalle  Città , che  quello 
di  vn  lolo,  an chorche  fia  fornito  di  virtù  ncl- 
liftellò  grado;  percioche  èpiù  difficile,che  il 
giudicio  di  molti  fia  corrotto  da  pallìone.che 
quellodivnfolo,  ò che  quelli  pecchino  per 
ignoranza, che  quelli . 

[Parere  efadrifiolile. 

^rifl.nel  Ub^.delta  TolilJin.  16. 

7 IL  gouerno  di  pochi  buoni , fi  trafmutain 
Potenza  di  Pochi,auando  coloro,chegouer- 
nano.diuentati  triltijhanno mira  ad  arrichir- 
li del  publico. 

[ Detto  d^yirinotile . 
jdrilì.  nel  lib.j  .della  Polit.nu.  1 8. 
e IN  quella  Republica,  nellamalegouerna- 
no  huomini  di  eccellente  virtù,  chelbnoaf 
Iblutamente  buoni , fono  vn’illellà  colà  huo- 
mo  da  bencidc  buon  Cittadino. 

[ Detto  rifioii  le. 

Aiifl.nel  tib,^.della  Tolit.  nn.l  f. 

9 E' imponibile,  che  fia  mal  retta  quella  Città, 
il  gouerno  della  quale  è apprelTo  huomini 
femplicementc perfetti,  maacciochequeni 
pofiino  ben  reggerla,conuien  che  habbi  leg- 
gi alTolutamente  buone. 

[ Parere  d'Atiflotile , 

Arifi.nel  lib.^.della  Tolit.nf  .17. 
loNELgouernodegli Ottimati  ficonferilco» 
no  gli  honori,  de  le  dignità  ai  più  virmofi  : p. 
cioche  il  fin  di  cotal  Gouerno,  e la  virtù , ò il 
bene,  che  da  efià  procede.  manclloSratodi 
Pochi  fi  cóferifcono  ai  più  ricchi  : perdoche 
il  fine  di  tal  Gouerno,  fono  lericchezze.de 
nella  Rnublica  Popolare  li  conferifoonoa 
tutti,dc  l^tialmcnte  a quellt,che  fi  mollrano 
più  amatori  della  liberà, che  è il  fine  di  elTa. 
i Parere  dt  A riSìotile, 

Arifl.nellib.^deUa  Polit.nu.ìg. 

Il  NEI  Gouerni degli  Ottimati, fi  muouelcdi- 
tioneò  da  molti  infieme , liquali  riputandoli 
• limili  per  virtù  a i pochi, che  reggono, nò  vo- 
gliono folFerire  il  Dominio  loro;  oda  alcuni 
huomini  preclari , dt  non  inferiori  di  virtù, 
quàdo  fono  difpregiati  da  coloro,  che  gouer- 
nano;ò  da  alcun  pfonaggio  fòrte , de  magna- 
nimo, 
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nimo.quandononèfattopartcdpcdcgliho  •piat.aelDial.SdetU  Rep.tm.t.  ••  . 

nori  deila  Città  5 oda  Cittadini  caduti  in  gr»  4 POTENZA  diPochi,cqudgoucrno,nc!r 
poucrtà,  quando  veggono  gli  altri  abondar  quale  fìdiftribuifcono  i Magifttadaipiùric* 
di  ricchezze  > ò da  alcun  grande , de  {Stente,  chi  Citadini , legando  i poucri  lenza  parte* 

quando  entra  in  penfiero  di  voler  cllcr  nug*  ciparne  ■ 

giorc,&;  dominar  da  fé  iòlo.  IDettodifUiouc, 

r Dtuo  a'sA tifioùle.  PUt-nel  Dial-%-  dtlU  Xeù.nii.t- 


ytriH.  mi  ìib.^.dcUa  Polit.nu.Jì, 
IzL’Arillocratia  nalce  tal  volta  dalla  cotrut- 
lione  della  Tirannide;  pcrcioche  non  poten- 
do gli  huomini  nobiii.dc  d'animo  grande,  pa 
tire  l'infolenza  delTiranno , & trouandofi  la 
uedenma  dilpolìtione  nella  plebe,  aiutati  da 
quella , lo  dilcacciano  ; de  per  eflcr  (hd  clll 
Capi , n contenta  la  plebe  di  teAar  lòtto  il  go> 
uernoloro. 

[ Ditta  di  Polibio- 
Palili- /fio'Mh.ó-nu.p. 

IJE'  meglio  gouernata  quella  Republica . nel- 
laqiia  le  fi  fanno  le  deliberationi  da  pochi  ptu 
denti , che  quella , doue  la  molttfudine  entra 
ne’ Configli 

[Ditto  diPaUbia,  potagoianda  l*  Xipkbliea  di 
Cattbagint  a quilla  di  Roma , iid  ftmpo  dtUagmr- 
ta  unibili . 

Tolib-I]kt.lib.6.nu.%l. 

[Paure  a‘./f  ugurìa. 

Dione  Itìor-lib-i  }.nn.}- 

j4E’làlutifcro  nelle  Republiche l'eflbrc il  go- 
ucrno  in  mano  di  vecchi  faui . 

[Ptrt  iò  Licurgo , nel  n formati  ilgouer  no  di  Spar;; 
ia,CTiàvini‘ottoSinatori,de  i più  ucebi,  liquali  af- 
fifltjferoai  Rè. 

Tlutut-mUa  f^ita  di  Liturgo  nuj , 

OLIGARCHIA, 

ò Potenza  di  Pochi  « 

Capo  Ctntejimoquinttu^ 

a »L  Dominiodi  Pochi  potenti , è contrario 
I alle  leggi , de  alla  modeltia , de  ptoffimo 
JL  alla  Tirannide. 

[ Detto  de  gli  yimbafeiatoti  de‘  Thebani  -parlando 
dauatui i Giudici  Lacederuontf  contea iTl-ittefi, 
Tbucid-ffìor-lib.ì-nu-ìj. 

a IL  Gouerno  di  Pochi,douc  età  prima  Repu 
blica  pillare,  n5  puòcfleredi  iQga  durata, 
Icquei  rochi  attendono  alle  fceleraggini . 
IDettodiTherameni a i CaUegbi  tcbibaueanoin- 
peme  eoa  lui  il  gouerno  d'Atbetu- 
Senoph.  Gutr.de  C reci  lib.l-  M.4. 

3 QVELL  A Republica  da  qual  fi  chiama  Po- 
tenza di  Pochi,  cioè  doue  pochi  potend  do- 
mi nano.è  fempre  ripiena  di  mold  mali . 
LDetto  di  Platone^ 


NELLA  Potenza  di  Pochi,non  fi  di  Ugo 
uemo  a i più  làui.ma  a ipiù  ricchi  .il  che  tut- 
tauia  è contro  ragione  : come  le  in  vna  nane 
fi  commettefle  il  timone  ai  più  fàcultofi.  nó 
a i più  periti . onde  non  è tnarauiglia , che  tal 
Republica  fia  mal  retta . 

[Detto di  Platone. 

Plat.nel  Dial-t.deUa  Rep.nu.t.  . 

L A Città,  doue  il  gouerno  è in  mano  di  Po- 
chi potenti, è in  le  ficlTa  diuiià,  in  modo , che 
fi  può  dire,  che  fieno  due,  cioè  vna  de’  ricchi, 
che  domina  no , dt  l’altra  de’  poueri.che  Ibno 
dominad  ; con  perpetua  dilcordia  tra  loro, 
da  che  ne  lègue  vn'aJtro  male , che  tali  Città 
non  pollino  far  guerra , percioche  le  coloro, 
che  dominano,  vogliono  armare  U popolo, 
corrono  pericolo  di  elfer  oppreliì  prima  da 
quello, che  da  i nemici;  dtnon  l’armando , fi 
moArano  troppo  tenaci  del  Dominio,  oltra 
che  per  cfler  quelli,  che  tengono  in  mano  il 
gouerno,  auari , non  lòno  dilpoAi  a Ipenderc 
come  conuerrebbe. 

[ Detto  di  Tlatone, 

Tlat.nil  Dial.g  della  Rip.nu.p.' 

DALLA  Potenza  di  Pochi  fipafla  alGo- 
uerno  Popolare,  non  difficilmente;  perdo- 
che  dominando  in  quella  huomini  amatori 
delle  ricchezze . non  fi  curano  di  metter  fre- 
no alla  prodigalità  de  igiouanidilToluti:  an- 
zi l’hanno  cara , per  tirar  a le  i beni  loro  con 
levlùrc,  dccomperc,  dachenefeguechela 
maggior  parte  n riducono  àpouertà  • doue 
poiché  fi  veggono  ridotti,  parte  perciò,  de 
parte  per  Icntirfi  afflitti  dairignominia , fi  di- 
Ipongono  diinfidiare  aquelU,  che  pofledo- 
no  le  facoltà , che  già  furono  loto  ; de  perciò 
procurano  turbolenze,  de  tiouità  • neUe  quali 
[pochi  reflanoal  difetto,  per  elTcreallcuati 
nelle  delitie  & ne  gli  agi , vili , & da  poco , de 
coli  i molti  poucri, parte  ammazzàdo,  de  pat- 
te cacciando  in  efibo  i pochi  ricchi  de  a quel- 
li,che  rimangono,compartendo  vgualmemc 
gli  honori,dtgli  vfficidcllaGttà.coAituifco- 
no  il  Gouerno  Popolate. 

[Di Ito  di  Platone  . 

PUt.ntl  Dial.%. iella  Rep.nu.  10.' 

E’ difficile,  che  la  potéza  di  po^  fitraftnuti 
in  buona  Republica , pciocJiejì:  malagcuole, 
che  qlli, che  dominano, fi  dilpógano  di  cede- 
re ad  vno  di  loro,che  riformi  il  gouerno , 
[l^arere  di  Piatone  ^ 
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PUt.ntl  Dìil^itUt  Ltfginu^  muoucr  (cditionc . 


9 DALLA  potSzaijj  pochi,  la quaJeèvnafpe' 
tic  di  Tirannide,  fìfùflà  allo  Stato  Popolar^ 
quàdo  coloro,  che  dominano,  tiihingendoli 

* in  minor  numero , per  la  óipidità  di  arrichir 
tanto  più  del  publico.  danno  ma^or  vigore 
alla  moltitudine,  6c  l'incitano  a dilcacciargli, 
& ad  introdurre  il  goucrno  di  le  Iteflà. 
[JJctiod'^TÌflQtite. 

^ tifl.atllih.^.icUa  PoUl.tlk.lg. 

10  P OTE  NZA  di  pochi,  è quella  forma  di  ^ 
ucrno.douc  pochi,  chelbnoipiù  nobili,  oc  i 
più  ricchi,dominano. 

i Tarcte 

Atili.nel  itb.^.dcàa  Polujiu.^.  , 

1 1 1 L Gouerno  di  pochi , li  quali  dominano  fe- 
condo la  volontà  loro,  & non  riguardando 
alle  leggi, è fìmilcalla  Tirannidpk 
[ Vai  tu  i'  ^ùHouU . 

Id  rifl.nellib.^della  Pollt.nii.l  J. 

12  NELLA  potenza  di  pochi,  quelli,  che  fono 
cfelufi  dal  goucrno,  li  quali  fono  la  maggior 
parte,  riputandofi  perciò  più  potéri . per  non 
patire  cotal  di  lprczzo,muouono  feditionc.de 
nello  (lato  Po{ràlare,i  più  ricchi,  di  fbrezzan- 
do  il  dilbtdinc . de  la  trafeu raggi  ne  di  coloro 
che  gouernano,  turbano  la  Republica . 
IDtttai’AriHoùlc,  itaaate  adduce  di  ciò  molti  tf- 
/empi. 

Aiifl.ntllib.  ^.delU  TolitJm.p. 

1 3 LA  potete  di  pochi  ticcue  mutatk>ne,qua- 
do  la  moltitudine  è molto  ingiuriaa,  &cal- 
peftata  da  coloro,  che  dominano  • pcrciochc 
all'hora  penlà  avolcrfirifendre,  de  Icuotcrc 
il  giogo  : de  però  il  elegge  vn  capo  dcH'illeflà 
Città  I ilqualefeèdel  numero  de’ dominato- 
ri,è  piùàpropofito.dcqueftifi  fà  Tiranno. 
[Dettid' Arijlotile , & lo  prona coU'rftempu detta 
Città  di  Naffo, 

Aitll.orllib.3, detta  PoUt.nn.ìd. 

14  La  potenza  di  pochi  fente  alteran'one  quan- 
do la  minor  pane  de’  ricchi  Cittadini  parteci 
pano  de'  Magiftrati,  pcrdoche  quelli,  che  ne 
reftano  ptiui , che  fono  li  piu , non  ceflano  di 
machinar  nouità  ,(inoa  tantoché  effi  anco- 
ra fieno  fimi  partedpi  del  gouerno. 

[Detto  d*  *Arijtotitt,ftoaato  da  t fio  ci  molti  tfilpL 
Ariffjul  lili.f. della  PolitJtk.i'7. 

1 5 NELLA  potéza  di  pochi , fi  fanno  mutatio- 
ni.quàdo  alcuni  di  quelli , che hàno  il  gouer- 
no in  mano,fi  rrouano  hauer  cófumato  il  lo- 
ro patnmonio  in  viucr  ptodigamente  ; gcio- 
chc  all'hora  queftì  tali,o  perdefìderiodi  colè 
nuouc,/perido  di  migliorar  còditione.procu 
rano.ò  pcrlqro,òper  altri,la  tirànide,ò  volen 
do  rifarfi  de’ loro  beni  c6/ùmati,fi  dànoa  ru- 
bare il  Cbmmunc,  drcofi  porgono  materia  a 
quelli , che  fono  rubbati , per  non  lo  patire, di 


[Delta  d’Arifioiile, 

Arifl.atUib-fJtlla  Polir.iiM.tS. 

16LA  potenzadipochi,doueqaelli,  chego- 
uernano  fono  tra  loro  concordi, difiSdlnicn 
te  da  fe  AciTa  fi  corrompe. 

[ Detto  d'A  ttfiotile , & lo  prona  eolfefftmpio  detta 
Xtpublica  di  Tbarfalo. 

Arifl.nei  Ut.^àtiU  PolU.nu.30. 

17  IL  gouerno  di  pochi  è foggetto  alla  muta. 
tione,cofi  in  tempo  di  guerra , come  di  pace: 
in  tempo  diguerra, percioche  non  confidan- 
do quelli,  che  gouernano , ndia  mohimdine 
fonetta.fono  sforzati  di  condurre  foldati  fo 
rafucri.dc  dar  loro  per  Capo  ò per  Gipi.  alcu- 
no ò alcuni  di  efiì;  & qud  Capo  (fe  ad  vn  lò- 
to fi  commette  la  cura  dell  armi)  prda  l’pcca 
fionedpc^  fi  fà  Tiranno,  de  fc  la  cura  fi  con» 
mette  a più  d vno,quei  più,tirano  a fe  nitta  la 
potenza  ddia  Rcpublica  de  tal  volta  auuie- 
ne,  che  cotoro , che  gouernano , temendo  di 
dò,  petilchifarlo,  iuifoluonodiriccuereil 
popolo  a partedd  gouerno.  In  tempo  di  p- 
cc,perdocheperla  diffidenza,che  hanno  co 
toro,  chegouernano,gli  vni  degli  alni,  dino 
lacufiodia  ddla  Città  a foldati  mercenari;, 
afiègnando  loro  per  Capo  alcuno , che  fia  te- 
nutoneutralc , ilqual  Ipcflb  fi  fà  Signore  di  a- 
mendue  leprti- 

[ Detto  d' Auttoult.prtmato  da  lui  con  eflempi. 
Arifl.iiel  lib.3 .della  Polìl.nu.3 1. 

iS  N £ L Goucrno  di  pochi , de  nello  Stato  Po- 
polare nafeono  Tirannidi,  percioche  ò colo- 
ro, che  più  poAbno,  doè  nel  Ctoucrno  di  po- 
chi.il  pm  gtàde,dc  nello  Stato  Popolare,!!  Ca- 
^,s'vfurpano  il  Dominio  : ò coloro,  a i quali 
lì cómettonoifupremi carichi,  fefilaiaano 
toro  per  lungo  teropp,fegli  ritengono. 

[Dttio  a’ jtrìjiotiU. 

AtiSl.nel lib.^.dtlla  P0lit.nu.3S. 

19  E'efp^entend  Gouerno  di  pochi,di pren- 
der diJigéte  cura  de  i poucri.de  date  toro  qu» 
gli  rdlìd,  ai  quali  fono  coAìtuiti  alari  : d^  fe 
alcun  ricco  gli  oltraj^ , punirlo  più  fiera- 
mente,chefehaueflfe  fatto  ingiuria  ad  vn'ai- 
tro  ricco,  òfevn  poucrohaueffe  ingiuriato 
l’altro. 

lA  uuifo  dì  Arrotile. 

Aiift.nel  Hb. 3. della  Poiit.  nM.49. 

20NELL  A potenza  di  pochi  fanno  grande 
crrorccoloro,  chchanno  il  goucrno  in  ma- 

, nqdinudrìre  i toro  figliuoli  nelle  dclitie,la- 
idando  che  gli  altri  alleuùio  iloroncglicfi 
ferciti;,de  nelle  fatiche;  percioche  quefii  cefi 
alleuati,fà ranno  pronti  alle  nouità, de  potran 
nomutarloAato,  trouandoglialtriinefpcr- 
*ti,dc  imbelli. 

I Dello  itAriJIotile.. 

Arifl. 


SI  LA  Poicnn di  Pochi, clSioa-Umodara. 

rTKa?/aidT‘'^^”'‘'“^  SSr^^a^lmcrclcfp^efi^ 

^rirt.nillik}.delUV'Jitjm.7ti'  ’:jl'l  >1  M* ->7  - ^ ,7, 

21  LA  Pq;?,n/a  di  Porhi,  & la  Tirannie  di  vn 

fnl.-,  <;ì?hA.,fv  :..  & mancó  ^t<ll.ndhb4-^tUa  f 


luTwciTtficrfte  Iiconierua  la  Totaw  du'p 
cW^Vtrf^ciful  uicchr  (òli poflbuo  mantener 
' miatli  • Se.  però  ji)  roahjO  loro  ftà  la  conferuif- 

Governo, ^tl’àMtbrità,  , , 

,.  : ■ < 

f ,wftio|b'3iya‘^p^^  di  pochi  inftr'uir  la 

^èbcnéfl'^rftii,  perpiochc  clTcndo  inmag- 
^ti^ViWnétò  di,cin,fói)ci:iiii  il  Gouerno.. 

m'Mràm;. 

.’S'l^KCÓferiiayiàpPfénza  di  pochi.èclpèclipn 
tc^grcgarealli  Rcpublicà alcuni  della mol 
titudinc,cioc  ò quelli, che  haueràno  ricchez- 
ze coAùenientl  , ò quelli  che  faranno  Ila  ti  yn 
cerco  tempo  lenza  daropera  à vili  eflcrcitij,à 


;uano,fió:citaa^ra,acdllcacaandogli, intro- 
duce il  Gouerno  Pópolarc- 
[Oeitodì  Polibio- 

Polib./UoT.lib-6-tiu-i- 

28  L’Ariftocratia  (5  ifpatio  di  tempo  fi  pcrtnu- 
13  ih  ÒligWhia , perciòche  di  quelli  che  do 
niinano  altri  fi  dannoallauaritia,  altri  alla 
crapula,  altri  alli  flupri,  & a fimili  dishoncftà 

vencreCjOndc  diuentano  tanti  Tiranni- 
[Deuo  di  Polibio  ■ 

Polib./fior.lib.6.«n-lO-  . ' 

29  L’Oligarchia  è peggiore,  &più  nociuo  Gq- 
uetnOjChcloStatoropolare  ; pcrci^hem 
quello  fi  cerei  il  comniodo  di  pochi, & il  din 
no  di  molti:  douc  inqucfto  fi  procuri  il  com 

modo  di  molti,&  il  danno  di  pochi• 

[ /U  wf  <fii.T6ei»ia/o- 

S.TI)óm.iclGouct>iodeTrenc.lib.\.(ap-J.’iii-i- 

30  IL  Gouerno  di  pochi,  che  fieno  Tiranni,  è 

tanto  peggiore  del  gouerno  di  vn  lolq  tiran- . 

no,quahtocihaggiorciImale,  &^iu 

cCgdoucè  pi,umu!tipllcato:  dcmauìme  che 
inquc'pochi  tuahih ,,non  fipuò  fperar con- 
cordia- 


certo  rcuipu  uai  upci  J a 4111  cuwicuì;,vj 
amercatantic,  òquclli,  che  faranno  flimati 
myriteuoli  perva'ore. 

\ Parere  d'yltiftcìile.  COraia-  . „ ^ * .a-  r; 

\lri(i.>iettib.6.delhPoUt.nM.J7.  [OeuodìPaolorlniomSodiUUfntlScBatodtFi- 

26  GIOV  A a conlcruarlapotcnzadipochiil  ren^^e  .iraitaadoiutoèMbt^ofdiadel^oiietno  e 

' farchclcprincipali  dignità  della  Rcpublicà  Ciiià, 

iiabbinocongiunfo  trauaglio.  Se  Ipcfa  : pcr- 


? 


Ciiià , 

Ciùfciard.JflorJib.z-fiti-lJ^ 


i f 


Difi$rft  fofr*  il  Cdf«  Cewtejfitnqumto.- 


IL  Góncrnoiji  fiòchi,  ò è buono,  ò è malo,  le  buono,  fi  chiama /Uiftocratia,  ò 

di  Ottimati . Airtó^Òtilc , Cum  paiidgubemaiit, piare s utatmoao,  " 

t'atecatifHeuipius\  yel'exeofiiaóptirHÌ  pixfoat,  velexeomia  adoplimam  pablKani 

ui.mii-  Semaio, fidiCcÓIÌgàrchia,òPotenzadiPochi:quaficneipochi,pcrpotcnza,nonpc 

rito,né  per  volontà,  òcon  volontà  de’  fudditis’vfurpino  il  gouetno . u-  r';, 

■■  • . 1^ — : j; yr " *publiqa ,douc poctu t-K' 


Mora  diffincndoil  Goucrnodc gli  Ottimati,  difcmocflcrc  vna  Rcpubliqa  ,douc  pow 
seguOt-  ladini, & de’  migliori. comandaao,gbuci;randofccond9lc  leggi,  &hauendqp«  ico^ 

” ‘ l^•vniner&IedltmtalaCitrà.& voIcndofidiflìnircIàPotcnzadiPochuudiraiCilcreiiiA 


linuri  bji  f^e  vniuerlàle  di  tutta  la  Citrà,&  volendoli  difhnirc  là  Porenza.di  Pochi,!!  rfita-  effcrc  'inm  ^ 
bino  aitef  fjjQjj  pochi  Cittadini, & non  de'migliori,madc’  più  potenti , chcgoucrnanoalimto  > 

*’'*  iianno  per  meta  ilcbminodo  loto  particolare.  Ho  prejb  per  genere  V 

■'T)ominiOi  perdochecotalGouèrho'noncvcraRcpiiyica,m,atn^tcinoncdiRcpnt» 


’ quale difèndendofi  ( comcti<^^ccSe^bphontc)^/j^^iJg9^J^difJ:rit^V^^^ 


ecKicmatqri 

prcipyjl 


dicca, 
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dicchi  tfuod  fcnpcr  tùia  Knipublicùm  optimùm  tffc  iaditaui  <}ua  ah  epulemioiibus,ac  pudiis  homi- 

uibus . armisiac  ùtibus  toajtfuùtar,  bum  noti  muto . & pcrquclla  di  Piatone  nel  libro  del  Regno.do-  Oi*/  m k< 
ucciòaftcrma, dicendo, £4iii/fmi7/«)B(doèla vera.  &legitini3dominationc  divnlòlo)fu«if>~»“-  >5. 
diùtict  in-iiantiiitrai»  Xciapubtieam,  opiim.itiintinbcrnanonem,vocaniur.  S'aggiunge  la  ragione,pcr- 
ciocke  le  ricchezze  accrefeono  riputationc,  6c  danno  modo  di  farnijjiendere  ifgouerno.  ,.,y, 
D-iTaltro  pare  chenò,  per  rautoritàd’Ariftotilc  nel  libroquartodeJlaRepublica . doucdicc, 
y iittiuT  autem  vptimatHm  tjSc  maximè  bonoret  ttibuert (eiandum  vniutcm  .finii emm  optioiattim.vmnii 
J>a»cotnw  atrèxùbetnationìt,  diaitU  • Aggiiingcfi  la  ragione,  percioche  i piùricchi, non  che 
fieno  per  ordinario  de’migliori , ma  tono  de’  peggiori , eflendo  ordinariamente  le  ricchezze 
incitamenti  a molti  mali . 

Per  rifolntionc  è da  dirc.che  dandoli  Cittadini  ricchi, migLori  degli  altri,  òdi  \ guai  bontd,  Rifolotio. 
quelh  Iòno  piùatti  a coflituir  vna  Rcpublica  d'Ottiraati . Ma  eflendo  difticiliflìmo  trouar  in-  “*• 
fieme  bontà  da  gouerno,&  ucchezze,s'hà  da  haucr  riguardo  alla  virtù  non  ad  altro-Hora  co- 
tal  Cuuernod’Ottimatifìiin  Athenc  & in  Roma  vn  tempo -in  Aihcnc  .prima  lòtto  quattro- 
cento  Cittadini,dopò  lalconfìttachehebberogh  Atheniefi  in  Sicilia.  Appreflb  lòtto  trenta, 
dopò  cfTer  fiati  eflìAthenicfirupcrati  da  Lilàndro  Lacedemonio;  & vitimamente  lòtto  die- 
ce.liquali  tutti  in  breuillìmo  fpatio  fatti  Tiranni , conueitirono  il  Goiierno  in  Potenza  di  Po- 
chi.òOligarchia.  lnRonu,rubitodopòIxcaeciatade'Tatquinii,dominandoiPatritii.daI 
qual  Dominio  ricalcitrò  però  fcrapre  la  moltitudine,  dequanao  furono  eletti  li  Diecea  rifor- 
mare le  leggi  ; liqualf  nondimeno  prefio  diuenrarono  Tiranni.  Da  gli  elTenmi  delle  quali  due 
Città  fi  può  cóprendefcqiiàio  di  Acil  colà  fia,  che  apprelTo  pochi  Cittadini  fi  conlèrui  vn'Im- 
pcriogiufioiconciofiacofàchequelii  ordinaiiamente,infu|:%rbiti,ò  dati  alle  iafciuie,&  allo 
ipcndere  lenza  ritegno , diuentino  ingiuriatoti  degli  altri  ; fé  non  tono  dal  timor  di  Dio , & da 
buona  educarionc  ritenuti  però  ben  tolto  fi  cambiarono, & in  Athcne  & in  Roma.i  Gouemi 
d'Ottimati  in  Potenze  di  Pochi.  Ma  nè  anco  tali  Oligarchie, di  Athenc,&di  Roma.furono  di 
molta  durata,  anzi  ben  toflofìnirono;  percioche  nò  lòfironoi  Cittadini  di  grande  animo,  de 
di  Icguito.di  vederfi  dominare  da  altri  Cittadini  vguali  a loro  per  naicimento.d;  fitti  Tiranni. 

Ma  in  Rotna  il  Gouernode'  Patritij  introdotto  da  Bruto,  nò  fi  conuerti  in  Potenza  di  Pòchi;  • - 
ma  non  fù  toficrto  dalla  moltitudine  per  la  ferocità  di  cflà.non  dilpofia  a lalciarfi  reggereden 
za  hauer  parte  nel  Dominio.  Ilchc  làrcube  lùcceffb  anco  nel  Gouernode  i Diecc,lc  hauellcro 
tardato  a farfi  Tiranni.de  èdadire.che  làriaauucnutoilmedefimoin  Athene,  léquclleAri. 
ftocratie,chc  vi  fi  introdufTcro,  né  fi  foircrotcfìomuratc  in  Oligarchie,  nòeflendomScofe- ,, 
Tocequcl  popoIo,di  quello  di  Rema  Però  Arifiotiledoue  tratta  dei  mouimentilèditiofi  ,che  uipicmi(i 
mfeono  córra,  gli  Ottimati  nó  ra memora  tuttih  cauti  di  dlì.tralafdando  quella  della  icioci-  de’ulìche 
tà  del  popolo.Ma  Roma  laquale  nó  potè  lòfferire  rè  il  buó  gouerno  de'  Patritij, lènza  parteci  Iren®  . 

parlo  colla  plcbcinè  il  maIgoucrnodciDicce;lòffcrìpoiqucllodi  Antonio.Ottauio  dcLepi 
do  che  fù  mera  Oligarchia  fui  da  principio;  come  le  già  il  piopolo  folle  fiato  latto , ò fianco  di  non  nume 
comàdarc.dc  fé  cotal  Oligarchia  nó  fi  forte  da  fc  cófumata , rilòluèdofi  in  Tirànidc  di  vn  foto.  n‘  uité  1? 
fi  può  crcdcre,che  1 harebbe  patita  hinghiilimo  tépo , forfè  percioche  doue  cflèr  coli  voler  di  * « 

Dio  di  ab^ttcre  l’orgoglio.dc  la  fimci  bia  di  popolo  tanto  feroce,  col  ridurlo  lòtto  il  Dominio, 
prima  di  pochi  tiràni.dr  poi  di  vn  foJo.Ma  fàràbene  che  noi  cfliiminiamo,qual  fia  miglior  Go-  f,iìt.ù,}  i. 
ucriio  òli  Regio, òqucilode  gli  Ottimati. Davo  lato  pareche  fia  migliore  il  Regio  ; peiochc  fé  lìami- 
s'aflìmiglia  più  il  gouerno  di  Dio.  Etperl  autorità  d’Ariftotile.ilqual  dice  che  la  pluralità  de’  Bl'off'  1* 
Précipib  colà  mala;&  clic  pero  è cfpcdictc,chc  il  Prccipe  fia  vn  foto.  S'aggiunge  l’autorità  di 
Platone  ilquale  ciò  afferma  nel  libro  del  Regno  doueantipone  il  gouerno  Regio  a tutti  gli  al-  f 
trigoucrm  dÌcédo,('niiil  tgitui  doanatiebotus  lanini  da  tòfUl*ni>nibks,quatltgtt\>iitùMmiii  fexHla-  cuiicn.  . 
»mj  i.a.muafiimt  c^.Etcuclla  dllocratcin  Nicocle,douedice  il  mcdefiino.  Dall'altro  lato  pare  -ditji-neiii. 
il  cótrario.perdoche  ró  crtendo  gli  huemini  d in  tcllctto  diuino , è certo  che  più  fanno  quar  ,, 

tro,ò  lci,ò  vcnti,che  vn  lòto;  alli  quali  fi  fi  aggiungerà  la  bontà , non  hà  da  hauerdubbio , che  ji„,,  ' ' 
non  fieno  per  goucrnarmeglto.che  quell  vnoConfermafi  ciò  per  Arifiori'e, ilquale  nel  ÌibK>  Hùin  mi 
terzo  della  Politic3,affemia, che  trouàdofi  più  huominibuoni  atri  a goucrnare,làià  migliore 
il  gouerno  toro,chc  quello  di  vn  loto  buono-  Si  ergo  (dice  egli)  ptutiyv.gkbemaiie,  bonatnm  aul 
wommommuBifOptmatiiim  dicitnr  } vmntauli  m , Rtgnum , oplùbiluistfiitaaitJtibiis,ab  oftinitgubtr-  ,„i, 
Tiari.ifMmd  Rtgtid cumpotedùtettlt fint potffiate imiodotrptiiiiqiieùniptuiusfimitiiti.  fd-JÌ- 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico . che  non  fi  può  negare,  che  il  Regno  non  habbia  molti  li 

vantaggi  rràraltrcformcdiRepublichc,quantoalprocedcrcconlècrètezza,quant'>  alle  ri 
lòlutiòni.&quantoaireficcutioni  dcgliaffàri  : iScmaffime  degli  affari  di giicria  , Se  che  noti  r,]oJuuu." 
fu  più  fimilc  al  gouerno  di  Dio.  tuttàuia  è anco  vero,  che  crtendo  gli  huomini  pieni  di  paf-  oc. 

fioni, 
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fioni.&niuxioti'iardlctto,ncdiuino  , nc  angelico,  trGuandofi” più  pcrfonc  di  eccellente  virtù, 
à congiungcric  indeme , faricno  migliore, ■&: più  ficurogouemo,  che vn  (blo j anchorche di 
vgiial  vili  il;  ecccttonell'dlcaitionedcll'imprclcdi  guerra . 

Nè  làrà  nule  di  vedere  ie  da  peggiore  la  tirannide  di  vn  (blo,  ò la  Oligarchia,  cheè  tiranni* 


fiere  la  de  di  più-  Chcda  peggiore  la  tirannidcdi  vn  (blo, parche  dmolhri.pcrcioche  vn  (bloTiranno 


Tirioide  , non  ha  chi  lo  polii  frenare,  (è  non  lo  frena  potenza  (ìraniera,ò  (è  non  fi  folleuano  i (ùdditì  có- 

ò il  •••  ■ • • — — . . . — ..  . 


pi-  tro  dilui . ma  nc’ molti  Tiranni . elTendo  quafi  imponibile,  chenon  fi  trouino  alcuni  buoni, 
garchia.  jj|  j poffono  ridurre  gli  altri  a penficri  (ini . S'aggiungonogli  efiempi  pcrciochc  in  Athe- 


Kfolut- 


nc  fu  più  dura  la  tirannide  d Hippia. poiché  cominciò  ad  incrudelire,  chequella  dei  trenta . Se 
in  Roma  apportò  maggior  calamità  la  tirannide  di  Tarquinio  Superbo,  che  «quella  dei.Diece. 
Ma  che  fìa  peggiore  I Òìigarchia,par  che  fi  proui,pcrciochc  il  male  è tanto  piu  nociuo , quito 
più  fi  communica  ; & tanto  più  fi  communica  ; quanti  più  fono  quelli,  che  lo  communicano. 
S'aggiugne.  che  più  huomini  trilli  peccano  in  più  (òrti  di  trilli  tic.  la  douevn  (blo,  perorili- 
natio,  pecca  in  viuJiila  lbrtc,comedirc  in  libidine,  òauaritia,ò  crudeltà  Ac  però  più  pcrnitiofi 
Ibno  più  i iranni,  che  vn  (blo  Tiranno.  Ets’aggiunge  l'cllempio , pcrciochc  più  (Irage  di  Cit- 
tadini fecero  Ottauio,  Antonio,&  Lcpido,iiquali  lenza  dubbio  furono  Oligatchi.che  non  fe- 
ce Nerone  . 

Per  riiblu  rione , è da  diro,  che  il  Tiranno  (blo,  è peggiore  dei  più  Tirini  Oligarchici, in  quel 
aàtio.douc  fpctialmeiuc  pecca, <5c  pcrqucllo,chc  può  peccare-  ma  quelli  (bno  peggiori  per  piu 
forti  di  peccati , & per  eftcnfiónc  di  peccare  : ptcUipponcndo  che  (icno  tutti  trilli . ma  perdo- 
chc  colai  prefuppolloè  vero  di  rado , fi  hà  da  dire  aflbiutamente  cller  peggiore  vn  foto  Tiran- 
no. Et  qaantoall’eircmpiodci  "ftionuiri , dico , che  le  fecero  perauentura  più  llrage  in  Roma 
di  Neronc,non  la  fecero  però  maggiore  di  Silla,chc  fìi  fblo  Tiranno . Nè  elfi  ptofotillcro  tan- 
ti Ciitjdini,pcrn.atural  crudeltà  comcfecc  Siila  ima  per  priuatc  inimicitie. 
ciorel'O-^  Ma  confideriamolè  Ila  da  llimar  peggiorei  01igarchia,ò la  Ochlocratia.  Adunque  penala 

JigBchia . parte  mollra  che  (la  peggioro  rOligarcnia;  pcrciochefcomc  dice  S.Tomafo,  ò chi  che  fia,  nel 
« rorhio  libro  primodei  Reggimento  de' Prencipi  ) nel  gouetno  Oligarchico  fi  cercai!  commodo  di 
«tatia.  poohi.dc  il  danno  di  molti  .ma  alloiicontro  nello  Stato  Popolare  fi  procura  il  bene  di  molti, & 

il  male  di  pochi  ; & clTcndo  maggior  male  quello  che  tocca  a molti , di  quello  che  tocca  a po- 
chi, conuicn  dire , che  fin  anco  pretore  quel  goucrno , che  apporta  dannoa  molti,  di  quello^ 
chctorccaa pochi.  S’aggiugncrautoritadllòccatc.iIqualcnelI'Areopagitico,anfiponendo 
lo  Stato  Popolare  dAthcneaJla  Potenza  dei  trenta  Tiranni,  dice,<7W/irc«4KiiMtèfrrpr(idoi- 


Sc  (ia  peg 


Drmocratiai  OUgurclùfs  ittueniemur,  intcdcndo  (bt- 


Ma'.!,  to  il  nonic  di  Democratic.ctiandio  le  Ochloccarie,che  IbnoDcmocratic  vitiolc-  onde  foggia- 

" gnCjBiemmvctnofiijm  Krittpubliià,qu4  ab  omnibjihprelftndi  non  folti  Ji  etnferatur,  aoncumhac,  qua 

' ■ ■ ' ' BndiTtienlui.fcd iKui  iHa,qiijetrifiK4iyr4nnorHnttemporibHtextuit,ntmo  tril  quindiiùnimuffe  toniit- 


■ ir'  vh  Ef  per  quella  di  Piatone  nel  libro  del  Regno , ouc  dice,  che  le  tutte  le  Republi- 

che  fodero  ftemperatc,mcglio6rcbbcviucrc  nella  popolarc,chcinaltrj./#r/»o«n««»if>"po‘»- 


ubili, ‘.pop  lati  ti»;  rr.  Dall'altra  parte  pare  chefìapcggiorel'Ochtocrati.a.  pcrciochcla 

■ plebe  lùpertMmcntc  domin.i  Se  lenza  confidcrationc  fquando  non  hà  timore  ) prorompe  in 
ogni  forte  di  iniquità  ; 5c  lèmpre  che  domina,  è lènza  timore,  sì  per  il  vantaggio  del  numero, 
sóttifnii  offendo  incomparationcdclre(lodc'Cittadini,diccc  contro  vno,  de  sì  pcrciochc  non  confi- 
derà il  pcricolodi  perdetela  Dominationc.  Allo  ncontri^li  Oligarchi,  si  per  cflTer  pochi  con- 
^ .tra  molti  dtsìperellcrdi  piuintcllctto,tcmonodi  non  cffer  caccia ti.de  perciò  procedono  con 
,,  ,1  qualche  riguardancH’offendcrc  gli  altri  Cittadini. 

RUoiuù  Ilqualdubbiorilbluendo,dico,chequellarpctiedigouerno  Ochlocratico ■ cheò  più  vi- 
- cinaairAnatchico.chealDcmocratico.èmancofopportabilcdeli'Oligarchico -maquello, 
chcs’auuicina  piùal  Democratico,  che  aH'Anarchico , che  lì  potrebbe  appellar , Democtatta 
' ..  impcrfctta,è  piùlbffcribilc,chc  l’Oligarchico.  Di  coalguilà  erano  le  Ochlocratic,dclIc  quali 

1»  intcndeuaIlbcratc,dcdicuiparlauaPlatonc,nc'luoghicit3ti.  Quanto  all  autorità  di  S.’Tho- 
vH  • inalbi  è da  dire, che  l'haucr  i Gouemi  Oligarchici  perfine  il  conunodo  di  pochi,  con  dannodi 

V I ' '•  naolti.dc  gli  Ochtoctatici  al  contrario  il  commodo  di  molti  ,con  danno  di  pochi,  nó  fà  che  fia 
j'iit  peggiore  qudgoucrno  di  quedo,  pcrciochc  nel  male  s hi  da  mirare  quale  più  ingiullo,  non 

qualèpartccipatodapiù.  come  nel  bene  ,s‘hàdariguardarc  aJpiùgiullo,  non  alpiùcorar 
’ TOunicato.horap<MràelIèrpetaucnturapiùingiulloildanno,  che  procederà  dalli  plebe  in- 
’ , confidcrata.depiùingiulloiibcnc.che  quellalàrà  a Iclleiraj  chcnonliriingiuAoilmalc, 

‘ , che frrannoijxKhi  triftiallamoltitudinc,òilbenc,chericcuerannoelfi dicotalmalc.  Peg- 

I giorcèlcoza  dubbio  colui,  che  fà  vna  grande  ingiuria  a pochi, òadvn  lblo,chcquello,  chq 
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his^rclpj^to,come£ianoiU: 


CJPO 

fa  picciolc  ingiurie  a molti.& migliore  colludile  R bene  a podi 
borali}  che  quello, che  fa  bene  a molti  lenza  propofito, come  ijj|^igi*.V_^,. 

G O V E R N O M I S T O. 


(^épo  CtnttfimoftSlo , 

1 -j— \ • Lodeuole  forma  di  Gouemo quella, 
Ih  che  è comporta  di  Monarchia,  Arillo- 
1 -<  craùa,&E)cmocratÌ3,inguil3,chcilB.è 
non  polli  far  lenza  il  Senato, &al  popolo  fia 
lecito  di  fienai  rinlblcnze  deli  \>no,  & dcii'al- 
tro. 

[Parere  di  VUlonCitSmemiSdoU  goneno  di  Spéru. 
Piar. nel  Dìal.j.delle  Leggi nu  rf. 

2 QVELLARcpublicanonpuòelTermala.la 

?ualeèmirtadi  piùformedi  buoni  gouerni. 
Detto  d'^iiflotile. 


lib.»deUa^olèt.nu.jii, 

QVEL  Goucrnoc  da  Ibmarotdmc^  chepar- 
tecipa  del  Regno , dell'Ariftbdlitlai  & della 
Dcmocratia. 

'[  Detto  di  "Polihio , ilqual  afferma  effet  fata  tele  la 
Republua  di  S parta  , fecondo  (tU'utuione  dì  Li- 
turgo  . 

Tolib.  Ilio  r.lib.6-nu.  I . 

■WTTIgli  Stataci  trà.&Nationi, fi  gouerna- 
hanoò dalla  moltitudine , ò da  i principali,  ò 
da  vn  lòlo . il  trouar  vna  quarta  forma  di  Re- 
publica,  mirta  di  tutte  tre  quelle^  la  qual  lana 
la  migliore  ) è colà  diflialc  ; Se  quando  fi  tro- 
uiinonpuòeflerdi  lungadurata . 

[Tarettdi  CortuUo  Tacito. 

Con.  T acito  oiunaLlib.q-nu.  f } . 


.«i 


Dìfìorfi  fopTd  il  Capo  CtntiJìmòftSlo. 


D 


ELLE  buonc,&  male  forme  di  Gquerni  femplid.habbiamo  a baftanza  dilcorlb  ■ hora 
dilcorrcrcmo  delle  Mille . ddlcqiiali  parlando , è primieramente  da  vedere,  le  fi  die-  * 

no.ò  nò . Et  da  vn  canto  lòrtengono  alcuni  che  non  fi  dieno.  allegando  niun  Gouer-  ^ 


nououarfi,douela  lùprcmapodcftà non fiaòapprdlbvnlòloiòapprertb pochi,  òapprellb  j“goi3 
m(^  ti}&  che  fc  è appo  vn  lblo,ò  lari  Prencipe  Icgitimo  ò-Tir3no:lc  appreflb  pochi,  ò lata  Ari  • m Midi.  *' 
fh>crai'ta/)OligarcKla;&lèappolamoltimdinc,ò(àràDcmocratìa,òOchlocratia.  dequanto 
fllGouemodi  Sparta  ilquaicparcchc  più  d’ognaltrofolTeGoucrno  Mirto,  conciofiacolàchc 
vifoireladignitàRealc,ilSenato,dLgiiEphori;dicono,che  ne  anco  quello  fu  Mirto, mapo^^ 
polare.crtendo  la  fuprema  autorità  negli  Ephoti  li  quali  rapprelentaiunoilpopoIo-.comein^P  *’ 

Romafaccuaho  i Tribuni  della  plebe.  A chepar  cfaeaccólènra  Platone, ilquale  nel  libroqnar- 
to  delle  Leggi*  ttrterma  chegli  Ephori  in  ^rta  erano  Tiranni  -il  che  non  harebbe  potuto  di- 
tc,fe  nonhaueflTepenlàto  la  lòmma  podertà  efière  in  loro.Cm»  Lacedamonicam,bofpet,i:einpubli~ 

<ammente  reuol»o,non  facile tibi pojiuia dicete eptomodo  ftt appellando. Ltenim nrannidis fimilis effe  fide-  nui-n  drl. 
w\nam  Epbonrimpoteliasmirìimmodkmibityrann'ca.  Quella  opinione  ai  Piatone  de  gli  Ephori  U L^i  f. 
tocca  Arillotilencllit)rofecondodellaPolitica,diccndo,  Mtf  Ephoratum  quUem  lyrannidempu- 
latti.  Madairaltrocanto,chc fidienotaligoucrni Mirti, fiptouapcrl’autoritàdcH’illclIb Pia- 
tonc,  ilquale  nel  Dialogo  terzo  delle  Leggi,commendando  la  Repiiblica  di  Sparta,diec,  Aa-  fj,,.',.,,. 
lura  quadatn  bomana  oinbas diumisconituttia ,tumtnteta  oesittm  perjpiciettt  Ttincipatiiin  .moderatas  put.  *tl 
yircs  eorim.qui in indieiatiforii  verfantar .faprtba nobilitatit  potentia ianxii,vigiati & odofeaam fenten-  VUtpitL 
fin, in  tebas  maxioiit  Xigum potentia  adaqaata . Adbac  ttttius [eruator  aff'ait,  qui  laxariantem  adhac,  (S  ^ 
frementem  confiderans  Prineipatam,  E pbororam  cenfara  ptoximi ad poleati  tm  forte  eleUam  còdafìa  qaafi 
frenata  ipft  iMmifil.  Et  Ibggiugnc,  Hat  igitar  taliane  Regnata  vejltam,exqaibas  decebat  compofitam,& 
moderati  conJlitalam,&  ipfam  qaidemfetaatam  e si  & fataiis  alioram  caafa  fait.  & poco  apprefì^  At  fi 
qais  ìd  tane  profpexiffet,moderatiqae  Tiincipatat , éf  ynam  ex  tribai  petficere  potaiffel,  magnificai  omnet 
ttram  cogttationesferaajfet  &c.  Qanfcrmafi  per  1 autorità  d’Arirtotilc  nel  libro  Iccondo  della  Po; 
litica.doucelpimlnando l’opinione  di  Socrate  intorno  la  conftitutionc  della  Rcpublica,  non  Jtia.  mi 
nega  il  Goiicfno  di  Sparta  eller  Mirto , & commenda  cofi  fatta  millura>diccndo , Metias  ergo  lH’-r  dtiu 
éicaniqai pliuescomaiilcenl-fào^  più  di  due)  uam  quaex  olaiibas  conDat  Re/pablìca  meliot  eSi.Si  con-  l’ebi.na.i. 
fcrmaetiandiopcrl'atitorità  di  Polibio  nel  libro  fello,  ode  arterma  coiai  Gouerno  cllcrdi 
tutti  il  migliorc,poiche Licurgo , làiiillìmo  hiiomo , lo  introdurte  in  Spana , Si  qatoem  ( dice 
egli)  roanifcSìamefl tata  Pothiam opiimam efiiiaditandjm.qaaomnibai , qaat  ptadixiutai , pteptutati-  Pthl.  M. 
buiconfìat . baiai  quippe  tei  expnienl'am  non  tilfbis  modo,  fed  & opere  ipfo  prreepimai  ex  ro , qaod  Lyear-  O-ttam-i.f. 
gai  Laexdmmntiìotum  RemaabUcampriuiadbtincmèdatn  conftitait.  Et  per  autorità  di  Qccronc,  che 
ne'fuoi  libri  dcha  Rcpublica  alTcrì  il  Cqucrno  dìRòma  auanii  i Giacchi  erter  flato  tale . Et 
per  quella  diTÓéiio  nel  libro  quatto  de  gli  Aqiuù  > t>dc  dice,  Cantìai  nationci,  & mbes  popabu. 
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£}  f ÌNTESIMOSES 'TO. 

C rMi^iivti^JleipHblicic-fttma-,l-iMdàn'f4ciUkt  tifujm  euttii- 
_ ^ fif^stqucllj  di  Plutarco  in  Licurgo,  douc  parlando  dcl^ 
4 J•jftclTàB.cpoblica^fcl:«^)^c^li.lIn.^ClWcrno^^ilto■ 

^*^-  Etccrionon^adiimatechciionf?r<i|cotalformadiGoucrno.&talc  lènza  dubbiofù 
quello  di  Sparca,  pcrcioch<MiB.è,ancharchcibircrodue.ii^^d'cntauano(>ondimcno  ilGo' 
ucinoft|^;i6:Ì’À/àdignità,pcr  venirda  HcrcoJc.pcrlalungalcriedciIlè.da  ciiidilcendciu- 
no  pcr^  perpetuità  del  goucrno,&  per  clic?  nella  guerra  auoluu  MoriarchL  ì vent’otro  Sena- 
tori rapprcl'cntauano  il  Goucrno  darli  Ottinuti.pci  cÌTcr  partcdpi.iiifiemccoi  Re,  delle  con- 
rultc,lScdctcrminarionidi  rutcigralTid  de  perpetui. degli  EphorinpprciciicauaiioilGouerno 
popolarc.pcrciochc  erano  detti  dal  popolo, de  pofeanoin  nome  di  quello  punire,de  i Senatori, 
dciRèmedelìmi,lccrranano:dc  eralorpcnficro  dclorcura  dinonlilciarcadercnèil  Rè,  nè 
il  Scnaioin  Tirannidc.Da  quella  di  Sparta  non  fùdillìmilc  qudla  di  Carth aginc,  per  altto.fal- 
uo  che  per  li  Rc.liqnali  fi  cleggcuauoogn  aiino,  cornei  Cóloli  in  Roma  Alla  ragione  addot- 
ta in  contrario , dico  .che  a conolcere  la  forma  di  vn  Gouerno , nort  s’Iià  da  m:  rare  Iblo  a chi 
ticnlafuprcmapodcftà.maachiliiparteprincipalciucflb  Aggul  ;o,cheogni  GoucrnoMi- 

110  prtecipa  piudVn  diquclli.chcintrano  nella  fuaniiftura.chcd  altro,  de  che  non  è fconuc- 
neuolc  chiamarlo  col  nome  di  qudl  ),dichepiiipartccipa.pcròilGouernodiSparta,ndqual 
haueuano parte  II  Rè,i  Scnatori,dreli  Ephori,craMiflo;maeircndomaggiorcineflblapodc- 

111  dd  Senato  comprefi  li  Rèjchc  degli  Ephori ..sì  peraltro,  de  si  per  efler  perpetua,  douc  que- 
lla era  temporale, fi  potei  appellar  d'Oitimati  laondcnoncdamirauigliarfì.chcgli  Spartani, 

»'■  haucndolùpcrarigli  Athen^efl,<òulIe^il^croilgoucrnoddlaplcbc,dcviintroduccfl^croquc^ 
JW»r«.»  lo  di^trenra.  Al  luogo  di  Platone  nel  Dialogoquarto  delle  leggi,  è da  dire  che  parla  della  Rc- 
*■  putìicadiSparra  pcrquel  tempo,  clic  gli  Ephoti  rivltirparouopiii  autorità  di  qudla,  che  ha- 
' iK-uano,chcfu  quando  fccer  morire  il  Re  Agidc:  non  hauendo  elfi  veratnentc  podellà 

''  Icgitimadi  metter  mino  nel  (àngue  de  cittadini  nonché  in  quello  dei  Re,  fecondo  chcrifc- 
Scnophontc  dcdicono.chè  non  hauclTcro  maggior  autorità  Ibprai  Re,  che  di  carcerar. 
‘ùui'  ” gli,ficauad.iThucidide,doucparl.idcllaearccratioiiedi  Paurania,alFctmanJo,chc  grEphqri 
riùitiÀ  iib  lo  ca  rccrarono.ma  che  poi  il  popolo  lo  condannò.dc  che  ftelTc  al  popolo  di  far  il  giuditio,  fc  il 
I./ 1 rt.  Rè  fi  hauelTcr  ita  condannare , od  alTolucrc  ; lo  mollraanco  Herodoto  parlando  di  Dcmara- 
Hntiait  to,dcdi  Clconicnc  ma  (tornandoagh  Ephori ) mentre  vlàrono  tcmpcratamcntcrautorità  lo- 
fu  il  goucrno  Millos  come  rillciìb  PlatoncatFcrma  nel  Dialogo  terzo  ■ però  nel  medefimo 
‘^puogo.douc  dicegii  Ephori  cllcr  Tiranni  purjfiiudlando  di  Spana, Ibggiungc,  Nonnunquam  ta~ 

‘ me* ptd  ueieris  ciuiueibHS pvpaUri  Gubetnaùoat  ipparee  limitimi  • Negare  atittm  ea>a  efie  Opdma’um 
Jlewapkbluam  ommno abfutium.  Kegnum  fiaifie la ea  perpetuam.  quii  amnium  intiqui.'>;niitm.tjm  à et- 
tetit  hominibMtiiiuam  i nobit  ipfit  effe  diciiur . quafi  volendo  dire  tal  Gouerno  fentir  di  tutte  le  for- 
me de'gouernifcmplici.&poichcnonèalcundi  lorolcmpliccmentc,cflcrevnamcrcolanza 
' * di  tutti  Ma  gouerno  Millo  tù  non  Ibloqucllo  di  Sparta, ma  ancoqudlo  diCarthaginc  ad  cllb 
fimiliflìmo  Etqudiodi  Athcnc,anchorchedalla  parte  j redominStc,  ch’era  il  popolo.fi  chia- 
niaflc  popolare, nutauiahebbe  del  Millo,  della  libera  rione  dalla  titannidcdHippja  fino’aPc- 
V-  riclc.ma  era  MiAodi  Arillocratìa,d(di  DcmocraiìasconciofiacorachcilScnatodegli  Areo- 
■Ò  ■ pagiti.ch’cranp  Ottimati, partccipallc  del  Gouerno,  & quello  degli  Antichi  Tofchaai,  de  gli 

^ ^ Achei, &dciLatini,iiqualicIcggcuanovnCapo,chchaucaautoritàtcgia,pcrlotcmpo, che 

, ' ''  duraua,chcerapcrordinariodi  vnatinoidiniodoche  fipoccadirc  efTermcfcolanzadi  Go- 
■ ' ' ucrno  regio,  & ai  Dcmocra  ria  Spetiaimcnre  quello  de'  T holca  ni;pcrdochc  quelli,  oltre  di  ha 

ucr  intani  città  della  loro  Republica , vn  particolare  gouematorc,  detto  da  elfi  Locumone, 
luucuano  tuttiinficme  vn  Capo, chiamato  Latte,  ilquale  era  di  tal  dignità,  che  fi  diceua  anco 
Rè  ■ onde  Liuto  parlando  di  Poticna , a cui  ricorlcro  per  aiuto  i Tarquinij  cacciati  di  Roma, 
Tappella  Se  Lartc.òc  Rè  dicendo, Ai  T arquinq  ad  Latti  Po'lenam , Clafimm  Jlegeia  pftfugetant,&c. 
& poco  apprcllb,  lignifica , che  maneggialTelc  cofede  Thofcliani.comc  Monarca , dicendo . 
Torfena  mi»  Kcgem  effe  Romee,  tur*  Hettulct gentis  Regem  amplum  ThHfcit  fatui,  Xomam  infrfio  exeni- 
iMMnir.Etèdacrcdere,cheChiufilbflèairhorala  Metropoli  di  c0t.1l  Republica , «oa  vnquam 
T-  ti*.  T3t.  lemifScnatum  iamlit , adeo  valida  rei  lum  C7»//«a  trai . 11  che  lì  caua  Ctiandio  dal- 

ea  •iiti-i.  l'Illc(TbLiuio,quandoparladcllinuafionefaTradaiGaliiinThofc>na;conciofiacolàchc  no- 
taf. >7i- & mini  i Chiufini iempre  come  principali.Et quello  di  Rouia  nel  tempo  che  fu  niigliorc,rappic 
fcntidoincflbiConlblilad)gnitàì'calcjilScn4togl(Ottimàn  j &d.pppolo,àpcfcnb  iTribu- 
iii della  plebe, la  E>cniocratìa  Se  Icben  néri  Senato,  nèlConIòli.noii  luocuanoautocità  Ibpte- 
m^ma  quefta  era  riteniata  al  popolo,  rutta  ma  i Contoli,  qgine  capi  tfoISfeftaro , tcnc.ino  ni.ic- 
llà  quali  regia;3c  il  Scr^to.dctcnmnandoiuitt^i  aflati,hauca^niità  d'Gitimati.nia  perciò- 

iti  che 


T tà*-  r>* 
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DISCORSO  ClTNTESrMOSESTO:^.  7;9 

clic  i decreti  de'  Senatori  doucano  cfltr  apptouati  dal  popolo, acdochc  oalcflèro,  e certo  che 
maggiorerà  la  podcftàdi  quello,  che  degli  al  tri  .& però  dalla  parte  prcdominamechLanun- 
dula,lì  dee  dire  checra  Rcpublica  popolare. 

Hora  i Gouerni  Mirti  portbno  eflci  e & buoni,  Se  mali , cioè  ó Mirti  dibuoni  Ctoucml  l«ri- 
p1ici,ò  di  mali.Mirtodi  buoni  gtouernifiiprincipahnentDqitcliodi  Sparta.Mirtoriiftiali.ma’di' 
due  rotine  lòlc,ciocdi  Tirannide, &diOchlocratìaitìi  in  Athcncal  tempo  di  Pcritlc, perciò 
chela  plebe  comandaua.dc  cgliaggiraua  la  plcbcihauendoquafi  eilimal  autoriri  degli  Arco-  > 
pagiti.&diquertogoucrnolorlèmtcié  Arirtotilcnel  libro(ècondoddl3'Politica,quandomc- 
trccfTaminaua  1 opiiiionedi  Sdeca  te, diflb,  Std  in  bisUgibui  diHum  ejt , opiiuam  XempKlititdm 
flebile  ititii  tetiUte  debcrr,(£  tx  iyraeaidt  • 11  qual  goucrnonon  fu  però  tanto  biartmcuolc,  clid  • ■. 

di  peggiori  non  li  trouartcco,  hóuendo  nwlto  ben  rimirato  Paiclc  nel  goucrnare , non  canto 
alla  grandezza  di  Icrtcfl'u.quàtoaqucliaalclla  Patria.  GouctooMirtodi  tuttc  òe  lclbcmohuu. 
le  di  Gouerni  lèmplicùpon  aedox^  lì  porti  trouare,pcteiochc  non  Ibrtreil  Tirannò,dicpd.' 
chi  comandino,ò partecipino  deJrinq>crio . Se  qiuiidu  piir  fi  trouarte,  làrebbc  dì  poca  durata;’ 

1)  nicdcfimo  fi  può  diredei  Mirti  di  buoni,&  nialigoucrniqjcrciochc  nonconuenendo  infic- 
dieibuoni,dCiiTKilivònonfivniranhovòbenprcrtofi.diriiniranno.  Ma  il  Goucrnomirtodl 
duc,Q  di  tuttatrclc  focmedi  buoni  GoucFni  lcmplici,&  fi  può  tcouacc,dccduiabJc.chcchc  fii 
credertè  Tacito.  i;; 

Maèdaconfidcrarcfcqucftofiadaantiporrc  aiGoucrnilcmp]ici,òdapolix)iTC.  Chefia'  se  ilGo* 
ddannpoire,  pr  chìefi  piioui  peci  autoritd  d'ArirtotileJiellibro  Iccondo  della  Politica,  doue  ueriio  mi* 
dice,  Nam  quxex  pluttbus  coiUtje  /ctfpubtut  melier  eii.  Se  per  quella  di  Platone,  ilqual  commenda  ■*’“  'J* 
la.-melcolanza  drSprta,comc  coli  tìlotifera . Se  per  quella  di  Plutarcho,  il  qual  afferma  1 rf'Dou*cro^ 

Ibin LièuigodcpcrquelladiefroLicucgo,  òdcirOcacoloDclphicO,chealuidimandante/(;/da  an.’ 

prjlLtìdm  LtgimiuJìitntioaen^>ìH]^lje,  HeumCfdareillam,&  enmim,qiixlongitlianimJliTump»-  tipoiic  ai 
blicarem  •piima/orcr.  intendendo  pcciDiod'irteflu  Licurgo-.&approuando  ilGouernoMirtò  fcmplici,ò 
dalui  irtituito.  &(queilioclie  /òpra  tutto  importa  ) perl'autorità  di  Dio,ilqiiai  volle  che  Moiti*^  potpor- 
sèairumcrtc  lèttantaSanhcdrin.cioèdc'piu  vecchi, &piujàui di  tuttoil  pc^Io  Hebreo, 
l’aiutaflcroa  goucrnarcicome  attcrtano  i Talmudifti,&  Philonc.  Aggiungefi  la  ragione;per-  hi.  t.  dtiu 
dochcil  Gouemo  Regio, le  non  hà  chi  to>fiftnikcadc  facilmente  in  "Tirannide-nè  altro  lojniò  P*!!*  *•  t- 
itenarc,'chel'autorità  di  più  huomini  l'caui.,  che  Ibno  gli  Ottima  ti . dc'gli  Ottimati  pur  fono 
inchinatialla  tirannia, (è non  temono  il  riicntimcnto. del  popolo.  Allo’neontrb,chclìadapo- 
ipotre  al  Goucrno  buono  fcmplice,  p^ohefi  prout , pcrciocne  il  Goucrno  quanto  è più  puro,  p/«»r.  m 
Se  più  lèmpIice,tanto  manco  dilcordie,  ddeditioni  ammette , Se  unto  manco  diiptcri  nel  ri-  cw<»z>  c. 
folucrc,  &nel£omandarc.&  chefia  fpctialmcnteda  polpoire  al  Goucrno  Regio , fi  moftra, 
perciochcqucftos'afliniiglia  più  al  Goucrno  Diuino.  : ' ut.i*àiBm 

Pcrrilblutioncdi  coUldubbio,cdadite,chcil  Goucrno (cmpIicc,èd’antiporre al mirto  pct'  ruadiUH 
ragion  della  fo'rma.pcrcioche  èpiù  (chietto,iSc  piùpuro.  & mauìmcquello  divn  Iblo . Se  però 
fc  torte  poflìbile trouarncgli  huomini  lipienza.  Se  modcoiionc,  che  bartafle,  faria  d’anuppi*-'  RiWm*®- 
re  non  lòto  il  Goucrno  Regio, ma  ctiandiol'AriftocraticO  il  Dcmocraocoal  Mirto,  ma  (ri?  j|  qo. 

fendo  ciò  imponìbile,  per  ragioncdolla  materia,  èda  preferire  il  Mirtoai  lèmplici  : pcrcicwhc  uerno  mi- 
inquefto  ben  temperato  fi  tooua&Cipicnza,  &rnodcrationc,in(cgnandogliVniaglialtri,&  «o  di  Re- 
tcncndoafrcnoil  popiiloiilPrencipe,a:ipiacfcij&qucltìcflb popolo.  gnc,&A- 

Ma  le  fia  da  preferite  lampara  di  Regno,  & Ariltocratìa,  a quella  di  mttatre  le  buone  for«  JJ,  j"pre! 
mc,cioc Regno, Anrtocrat)a,(ScDcmocratn}  ferire  al' 

, 1 £'  da  rirpondccc  rifoluumcnccper  làrtc^a  cagione  cflèr  d'antiporrc  il  Gouernomìrtbdi  niiiìo  di 

tuttàtrea  qucllo,cheèmifto  folodi  dueporciochc  (comcbendicc  Platone  nd Dialogo  terzo 
delle  Leggi  .)  il  Popolbcfreno  al  Rè,  & Ottimati,  <]uando  cominciano  a parrir  dal  giufto, 

per  ritcnctgli,che  non  cadano  in  Tirannide. 

.'  ■ ■ -O.'!*  J ' ■ ■ ■ " 

CITTADINI  fofpettarc,chcafpiri  allaTitannidc. 

[Prrriè  pàrfanin  caddi  in  folptiuti  Laceiemenii  • 
efltnde  intere  di  Piti  fiat  che  Hi. 

■^  •2' A ).  • ••■•■  ' TbnddJffer.Ub.i.nu.Sy. 

Capo  fjntejimoJitttmo,  , - 3 GLI  huomini  (li  Republtca,chc  fono  di  gran 

valotc,  dopò  molti  fatli  cgregii,ò  pcrdicdj-  ■ 

^ ’^’.'T'NGSttadinodiRcpublica.ilcjtìalnO.i  ucnganololpctti,òpcrimiidia,òpcrchevé- 
vinalccondo  giilbttm.  Se  i cdftiMni  ramcntc  entrino  in  penfierò  <Ìj  riominarc, 

Yio' della  fiapatrà,mà  alla  grande:,  è (la  .iKnelpcflbfonotrauagiiati.  i 

,rw  Sff  a [/'da- 


di Rcpubjita;'!';;' 
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[ Pauftnia , & TbtnìHocU.  tvn»  di'  quali  fù  fatta 
tm>rit  iifame  da'/m  tiuadiai-.i'altrq  meri  ia  tfiUa, 
appo  il  Rè  de'  Tcrp, 

Tbacid.  lllorMb- 1 . av-9Q< 

j VNcittadinofaciledacorrompcrecondcna 
ri,non  può  far  colà  buona  in  fèruido  della  Re 

fublica.pci'ciochc  venderà  tutte  le  cofe, 

Detto  di  'Petide^arUndo  agli  aithemefi. 

Tutti  JHor-  Ub.2.nu,ji. 

4 IL  più  delle  voi  re  gli  huomini  ditardoinge^ 
gno,&gtoflc),lbnodi  maggior  giduamento 
alla  Republica,  de  meglio  la  reggono , che  gli 
aftuti,  de  d’ingegno  viuace;  pcrciochc  qucfti 
vogliono  moftrarfi  più  laui  dell  iftclTc  leggi , 
devincerei  pareri  de  gli  altri  ; de  però  IpclK) 
TOuina  no  le  città-ma  quelli, diffidando  del  k)> 
roingegno,non  vogliono  (apcr  più  delle  leg- 
gi, ne  contendono  con  gli  altri , conofccndo 
la  loto  imbecillità- 

[ Detto  di  Cltoue, parlando  agli  /itheniep  nella  tan 
ja  dei  Aditilenei,  « 

Tbucid-  l[lot,Ub.  ij. 

j.  ’VNbuon  cittadino  non  deucatrerirgli  altri, 
acdochc  nonardifehinodi  contradirgii  nc- 
liaffari  publici  ; ma  vuol  contentarli  di  mo- 
rate la  lua  opinione  elTcr  la  migliore. 

[ Detto  di  Diodoto- pattando  a gli  tbtniefi,  in  fa^ 
u»t  dei  AditUenei, 

TbuciU. lllor,lib,j.nu,  at- 

d MOLTE  volte  nelle  Republichelònoimpc- 
did  i ptogrelli  di  alcun  attadino  nella  guerra 
dall’inuidia  deglialtri . 

[jd  Braftda  Latedetuonio,fè diaegatoilfapplimen 
to  de  U'efiercilo, guerreggiando  toutrogti  jlibenief, 
Tbucid.JHur.lib.q.  n»,  46- 
p VN  cittadino, il  qual  de/idcrì  di  lalciarquefta 
buon  nome  di  le , di  non  hauct  mai  afflitta  la 
Republica,  cófeglicrà  fèmprc  che  non  li  Ibò- 
ga  a pericoli,non  nccclTarij,  òa  càfi  incero  di 
. ventura-  ma  che  li  coltiui  la  pace,  laqoalc  ar- 
reca ficurezza,de  tranquillità  agli  Stari . 
[Perciò  NiiiaiÓftgUauagli/itbenitp  alla  paté  coi 
Zacedeoionq, 

Tbucid./flor.lib.$.nu.p. 

8 CITT.ADINI/upcrbi,dcinuidiolì,lèlbnojnl 
co  llimati  di  al  tri  cittadini,ò  dalla  Republica, 
òdai  nemici  dtquella  ne'maneggi  di  <hto,li 
turbano,  de  cercano  di  guafhrie  rilbludoni 
prelc,anchorche  fieno  buone,  de  làlutifcrc  ■ 
CCofi  A Uibiade  Atbenie/teJSendo  flato  poco  flima- 
M dai  Lacedemoni/  nel  maneggio  della  pateiCotulu- 
fa  con  lorodaNiàa,  & da  Laebete,  cercò  di  tur- 
bar ItLa, 

TbircidJflorMb,  j.nu.tj- 
9 DEVE  vn  buon  cittadino  nel  cortligliar  la 
RepoWicadiauerpiù  riguardo  al  bécommu- 
ne,che  alla  propria  làlure,ò  grandezza . 

[ Deuo  di  Mitia , difluadendo  gii  Atbeniefi  dalltj 


guerra  di  Sicilia, 

Tbncid.lflor,lib,6.nu.i, 

[ Detto  di  pemoflbeneagli  ^tbenìefi  > parlando  di 
fe  Rtjfo. 

Demoftb.  Philip.  JMU.6 

[ii- Fabio  repngnò  aeciocbe  non  f effe  eletto  Capita- 
no  coma  Annibale,T JJllacilio, marito  et nna  figli- 
noia  difnalorella.  nenftimandolo  paria  unto pefo. 
Ludo  Deca  gÀtbui..rm.ii. 

[Detto  delmedtfttmo  Fabio  in  SeHato,qnanda  fofieu- 
ne  non  donet fi  mandare  Scipione  a guerreggiate  in 
Africa, 

Liuto  Deca  j lib.S.  nu.  j i. 
l JDnio  di  Paolo  Emilio  parlando  difefltffo , 

Liuto  Deca  ) .lib, q.nu.io. 

[Detto  di  quei  Cittadini  Fiorentini, ebe  configVia>- 
uanonondouerfi  acconfentire  al  ritorno  della  Cafa 
de’  Ad  editi  in  firen:[e . 

Gnicciard-Liior.tib.i  i.nu.T 

IO  I Cittadini  ambidofi , de  fuperbi,  mettono  in 
pericolo,  de  mandano  Ipelfb  in  rouina  le  co- 
le publiche,dc  le  priuate,mcntrc  hanno  la  mi 
raadacquiflare,òad  accrcfcere  la  gloria,  de 
lo  iplendor  loro-pcròaquelh  tali  non  èelpc- 
diente  commettere  carichi  publichi  - 
Dettodi  Nitia  agli  Atbeuiep,  imenderrdo  di  notar 
Alcibiadefilqual  configliaua  la  guerra  di  Sicilia. 
Tbucid  Lfior.lib.ó.nu.i  i. 

ri  NO  N dee  relhre  vn  buon  cittadino  di  dar 
cólìglio  làlutarc  alla  Tua  Republica, per  timo- 
red'ignominia . 

[Cop  Ldicia  tonfar laua  i pnlvtecbititladiniif  Albe 
neadopporfi  al  parer  d' Alcibiade  di  far  la  guerra 
in  Sicilia,  fen^a  temere  di  effer  riputati  timidiÀ  da- 
poco. 

Tbucid, lIIor.lib.6,nu,  il. 

■ [ Fiermocrau  Siragolano  non  lafciò  di  dire  il perico- 
lo,cbe  torreua  Siragofa,nou  fi  preparando  a difen- 
der fi  dagli  Atbeniefi,anchortbe  potè  fi  e perciò  teme- 
te diefter  Rimato  paj;^. 

7btuid,liior,lib.6,nu.i  i. 

jzl  Cittadini  nobili,  de  ricchi, che  moflrano 
fplendore.  fi  ticanoaddolTo  l'inuidia  degli  al- 
tri cittadini . ma  tuttauia  acquillano  alla  loro 

Stria  nome,  de  opinione  di  potenza  appo  gli 
anieri,che  ciò  veggono . 

[ Detto  di  Alcibiade,  parlando  dì  fe . 
Tbutid.lftordib.ó.uu.i  j,  triplicata, 
ì 3 1 Gttadini . che  viuono  con  più  fplendore  di 
quello,chc  porta  il  colhime  della  patria,lc  bd 
tonoinuidiati  in  vi  ta , ò nondimeno  pregiata 
dopò  morte  la  lotò  memoria. 

[Dello  di  Alcibiadejaueliandoappogli  Atbtnìefi, 
in  rifpofta  della  diceria  di  Nicia . , ' . 
Tbutid./LìotMb.ó.nk.l  4. 

14CONVIENE  ad  .Vn  buon  cittadino,  de  là- 
uioalcoltar  tutti  gliauin,ch&vengon^.tti 
licll'inimico , de  Hauerd  conlldecationf  lò- 

pra. 


r 


► 
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pra,  per  poter  bc  proucdcrc  aJ  commodo  del  ■ [ Data  ifjfaran. 

la  Rcpuolica  . Jloo.nell'Otat.  della  Tace  nu.z  i, 

{ Dettaa'vnodeiCaptuniie’Sitatufaui, parlando  buoni  cicudini  dcuono  maneggiate  leeo- 
ni popolo . fc  del  Communc  non  con  diicgno  di  accre- 

ThiiciiUflor.lil>.6.’’k.ì  a.  fccrc  le  loro  prtuate  fàcultd , ma  per  vtilc  pu- 

1 5 DEVONO iQttadini di Rcpublica  nonio-  blico. 

loaftcncrlì  dal  rubarci  beni  di  quella, ma  an-  [Deitodi  DemoUbeae.parUndoagli  ^lieniep. 

coeflerpronti  a Ipcndcrc  le  loro  priuatefà-  Demollh.vhitcp.j.nu.y. 

coirà  mferaitio  di  cllà.  24  COLORO.chc  confumano  la  lor  vita  in  baf 

[Deitod'lfoerate,cùiumeadaBdoCaatica  Poliliadi  fi,  & vilicircrciti^nonpoflbnohaucrncpm- 

v/ft/irnriilj  ifiiiuiia.  denza,nègiuditioncllecolcpublichc,&gra' 

//orr.  neW  ylreopagiùconii.^,  ui,petciocne  tali  conuicn  chefieno  i prmficri 

16NELLE  Rcpubliche  nondeuonoigiouani  degli huomini,quali  glilludiioro. 

cittadini  contendere  co  i vecchi , ò dir  loro  1 Oetto  di  Demotìb  ene. 


parole  ingiuriolè;  ma  riuarirgli  come  lor  pa- 
dri. 

IPreceito  d'/focrate. 

Jfott.nelt^reopagideo  aa.  I r* 

[^i  ccflutt.ò  in  koma,al  tempo  della  liberld. 
Com.Tatilo  ^anaUib.j.nu.a^, 

I^NON  è da  importare  nelle  Repubiiche, 
che  i giouani  vadano  a mangiare , o à bere  al 
Jctaucrne. 

L Detto  d' /fonate, 

/foCT.ntit  y1reopagilieona-t2, 
j 8 DEVONO  i prudenti  cittadini  preftarfede, 
dcvbidira  quelli  della  Rcpublica, per  opera 
de'  quali  hanno  conlèguite  delle  vittorie, 
quando  parlano  dei  pericoli  della  guerra . 
[Detto  di  e^fcb  idamo , par  landò  ai  Laeedemonij. 
Ifotr.neU’ ,dtcb':damo  lui.i  a. 

'J9  Aquei  cittadini , che  hanno  maneggiata  la 
Rcpublica  con  làuiconligli,fi  vogliono  com 
metterei  carichi diguerrajperciocheèda  pc 
(àre  che  le  hanno  ben  conngliatoper  il  pubii 
concila  prciònza  degli  altri  cittadini,  delibe- 
reranno anco  bene, quando  làranno  Ibli . 

[ Detto  d' /fonate  agli  ^tbeniep, lodando  l'antico  to 
Jtnme  dellalor  RepiAltca,&  bitpmandoqnello,ebe 
tra  all' bota  introdotto  . 

Ifocr. nell' Orai,  della  Paeenn.g, 

90  S O N O da  Himar  molto  quei  cittadini,  che 
cOendo  di  grandillìmi  honoti  degni,  viuono 
nondimeno  contenti  di  quelli, che  alla  Repu 
' blica  piace  conferir  loto. 

{ Detto  Ifott. parlando  agli  jitheniefi. 

/fon.  neU'Orat,deUa  Tacr.nu.lj . 
ai  DEVONO  i buoni  cittadini  haucr non  me- 
noa  cuore  la  gloria  della  Rcpublica-,  chela 
loro  propria,  étantiporrcvn  mediocre  flato 
divitn,gmflaniente  pofleduto, a molte  ric- 
chezze mal  acquiflate. 

[ Detto  d’ /fonate, 

Ifocr.nrUOtat.della  Pace  nu.l6, 
szNIVNO  pernaturaamapiùa’naformadi 
Rcpublica, che  altra;  ma  cialcuno  defìdera  la 
conléruationc  di  quella, nella  quale  chono- 
rato. 


Demofib.Pbilip.}  .nu.g . 

25 1 Cittadini  di  Rcpublica facultofì, dcuono. 

J)cr  conléruationc  della  loro  patria,  andar  al- 
a guerra  a lor  Ipclc. 

[ Detto  di  Deuofibene, 

Demofib.Pbilip,j.  np.y. 

26  NON  deurt’n  buon  cittadino  di  Rcpublica 
per  timore  di  alcun  Prcncipe,lalciar  di  taccor 
dare  ; &configliarlèmprc  liberamente quel- 
lo,che  egli  flima  elTer  vtile  alla  lua  patria . 
[Dillo  di  Demoftbene, parlando  lontra  Pbilippo  Re 

de  tJHacedoni, 

DemoJlb.Pbilip.y.nn.i. 

37C1TT ADINl  diRepublica.chcriceud- 
no  doni  da  Prcncipi  nemici  della  loro  patria, 
procurano  la  rouina  di  quella,  & di  lè  mede- 
fimo. 

[Veteiò  Demolìbene , biafimaua  alcuni  eitbe/iiefh 
liifualiticeueuanodoni  da  Pbilippo , 

[Demo/lh.  Philip  •p.nu.j. 

28 CITTADINI  di  Rcpublica;  fono obligati a 
prender  I armi  contra  chi  cerca  di  opprimere 
clTa  Rcpublica  ò diabbafl'arla.  & non  non  là- 
ccndo.  Iòno  degni  di  bialimo . 

[ Detto  di  Demo flhene  agli  eltbtuiefi.  ■ 
Demoflh.Philip.S.nu.p. 

29  COEVI  lì  puo3ppellacbuono,&fortc  citta- 
dino , il  qual  mentre  lì  confuinno  gli  aflitri 
della  Rcpublica , dice  lèmprc  quclloche  ,al 
parer  fuo,  è il  meglio;  & non  prLàa  com- 
piacenza d'altri,  ne  fi  guardi  dì  Offcddercchi 
chelìa. 

[Detto  di  DemoPtbtue, 

JìemoHb.Thilip.t. nu  .li. 

}o  SONO  da  punire , queldttadini,  li  quali  nel 
trattar  le  cole  publicne,cccettano  doni  da  in- 
tcreflàtij  de  mallime  da' nemici  della  iorpa- 
tria . 

[ Dello  di  Demodhene  agli  .Atbenieft  , parlando 
contra  coloro , ebe  pigliauano  preftnii  da  Tbilippo 
He  de'  Adacedoni. 

Demalib.Thilip-2.nu  ìj. 

3 1 CITTADINI  di  Rcpublica , che  ricenono 
denari , ò preferiti  da  Prcncipi  nemici  della 
SlT  ì lor 
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lor  patria.fbno  degni  dcll  odio  di  tutti.  [ Dette  di  Platone  > 


[Deltodi  ùemiflbine .pattando  lontra  quei  fitta 
dini.thepitl'a  iano  danari  da  Filippo. 

Fì’wfih.Fihp.q.nu.i. 

jj  CONVIENE  advn  buon  dttad  nopiù  to- 
ftoniorirc.chc  farc.ò  dir  cofa  a compiacenza 
d’ajtri , dalla  qua]  n'habbi  naf;ec danno  alU 
liiaRepublica. 

I Detto  di  DemaSìbene, 

DewoSìh.Filip  p-nu.q. 

jj  Sldcehiucralofpfttoqiiel  cittadino,iIqual 
rimoftraamicodi  vnPtencipc  nemicodclla 
fuaPatra,  .... 

[ Detto  di  DemoUbene^patUndo  di  qur  cittadini  A- 
tbenirri . tbe  0 molhauano  amtenoli  di  Filippo- 
Demolì, F Hip.  lO  nnjf. 

34LE  acciifc.  che  fi  fanno  trà  cittadini, fono  la 
pefte  di  vna  Rcpublica. 

I Detto  di  Demofthene, 

Demosth.Filip.yo.nu.^, 

3 j Abiionicitudini  non  dcuonoTiarer  grani  lo 
fpclè  &li  traiiagli.che  (offrono  per  la  libertà, 
& lalutc, quando poffono  ragioncuolirentc 
temere  di  maggiori  mali,cadendoin  podeftà 
altrui . 

[ Detto  di  D<mo(lhenr,efiomiidogli  -4 tbeaiefi  a di 

fendei  fi  (ontta  Filippo, 

Jì/mnfÌh,FHtp-  > 0* 

jeOyELLI.  che  fono auezzi a viuer  liberi, 5c 
&a  comandare,mal  ii’accommodanoalla  Cu 
uitu.dcperciò  (cittadini  di  Republica diffi- 
cilmente (òft'rono  il  giogo. 
iDelto  Di  Otmeflbcne.pattundoagU  Atbeniefi, 
Demo/lb  Filip.io.nu.i, 

37VN  buon  cittadino  dee  procurarpiù  la  glo- 
ria della  Republica,  che  qlla  di  femedefioto, 
[ Detto  di  DemoHbtne, 

Demofìh.Filio,  iO,bu.  1 1 , 

38  CITTA  DINE  che  fauorifeonoi  nemici  del- 
la lor  parria,  per  doni,  vendono  la  Republica, 
& il  lor  haucrc, per  vii  prezzo. 

[Dtnodi  DemottbeiKtbtdliiiiandoquegli  Atbeuie- 
fi  tbe parUuano  wf aitar  di  Filippo, 
Demofìb.FiUp.t  1.1)11.7. 

3 p CITTADINI  molto  vaghi  della  profefllonc 
dell  armi , fono  foliti  di  eflbttar  la  loro  Repu- 
blica alla  guerra  t & per  conleguenza  di  ren- 
derla nemica  a gli  altri  Piencipi,da  che  Ipcllb 
ne  dcriua  la  rouma  di  quella  • 

IDttlodi  Tintone, 

Flat.nel  Dial.del  ftegnonn.ié, 

40 1 buoni  cittadini  nó  deuono  accettar  merce- 
de di  dcnarijjper  li  Magiftcati , che  tnaneggia- 


Plae.net  Diat-i  .della  Rep.nu.  4, 

.41  NON  conuienea  buoni  cittadiniprocurare 
^ iMagiftrati,lc  non  quando  tcmono,che  non 
gli  hauendoeffi, cadano  in  mano  di  fcclcraiij 
perilchifariltrauagliodi  elTer  gouetnatida 
tali  huomini. 

[Detto  di  Tlttone, 

Tta’.net  Diaì.y. delta  Rep.uu.q, 

, , D E V ON  O i buoni  cittadini  riputare,  che 
^ Jellcrttà  loro  di(ix)rdi,  de  venir  alIemanigU 
vni  contro  gli  altri,  ò renderli  infidie,fia  cola 
turpe, 

[Bello  di  Vintone. U quale  perciò  vieta  neUafaa  Xe-> 
pkbltca  le  fanale  de'  Toeti, che  nanano  diftordit 
di  Dei, 

Ttae.nelDial.z  della  Fep.nii.2, 

4j  CITTA  DI  NI,  chehanno da  attendere  al 
gouerno  della  Republica,  vogliono eflerdi- 
Iprczzatori  di  doni , Se  non  auari  ; f’crcio. 
che  i doni , & l 'auaritia  corrompono  gli  huo- 
mini, 

[Detto di  Piarne. 

Plot. nel  Dial.}, delta 

44 COLORO,  che  nella  Republica  fono  au. 
^toi  i di  leggi, che  non  riguardano  il  ben  com- 
munedi tutti, ma  lojoii  particolare  di alcu. 
m,nou  (òno  veri  cittadini  1 nu  huommi  fedi- 
tici, 

[Deitodi  Piatone, 

Plat.nel  Diat.q.della  UgiiM.-j. 

45  LE  Ibuerchie  ricchezze  dialcunicittadini 
pattorifeono  leditioni  nella  Republica;  per- 
ciochc  rendono  quei  tali  (ùpcrbi.  Se  per  con- 
(èguenza  cupidi  di  (òttometicre  gli  altri  cit- 
tadini . però  fono  pernitiofi  alle  Republiche, 
quelli, che  attendono  ad  accumular  molta  fa- 
coltà. 

IDettodiTlnione, 

Tlat.nel piai. i-delle Leggina  i. 

46  Deue  vn  buon  cittadino  efler  pronto  di  mo- 
rir per  la  lua  patria , più  torto  che  vederla  to- 
uinare,  ò che  abbandonarla  nei  pericoli  - 
LPettodi  Platone, 

Plnt.nelDial.6  dette  Legginn.iq. 

47 1 buoni  cittadini  deuono  nel  preder  moglie, 
riguardare  non  tanto  al  loro  grato  quanto 
all  vtilc della  Republica. 

- [Parere  di  Platone . 

Tini, nel  piai  ó.Jelle  Leggi nn.IS. 

48  SE  i particolaridnadini non  regolano  be- 
ne lecolcloropriuate.dc  domeltiehc*è  im- 
poffibileche  ^elle  della  Republica  pallino 


no,per  nó  efler  chiamati  mercenari);  ne  pren  bene . 

derne  di  naÌcorto,per  non  elTir  detti  ladri.nc  [ Peno  di  Tintone. 
dcuonoprocurarellì  Magifttati  per  honorc,  TUt.nel  Dinl.j  deUt  Legginn.%. 
per  non  efler  tenuti  ambitiofi.  ma  (bloaccet-  4p  E debito  d ogni  buon  cittadino  acctilàre  in 
urgli/e  vógono  loro  offerti';  de  forzatamUte-  Ciudicio  coloro, chcinfidianoalJaRepubli- 
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CI  > procurando  di  pcruenirc  ii  goucrno  di 
quella . 

[Taute  di  fUtoae. 

P taf. nel  Dial.^.ieUt  Lfgt'i  n«.f, 

joMERITA  pena  capitale  vn  priuato  dttadi' 
no,il  qual  di  liio  proprio  configlio,  lenza!  au- 
torità publica , ò muoue  guerra , ò conclude 
pee . l’ifteHà  pena  fi  dcuca  molti,(c  molti  fo- 
no di  vna  Rcpubiica.chcda  per  loro  tratti- 
no,ò  pace, ó guerra. 

[Tareudi  TUione, 

'Plat.nel  Dial.iz  delle  Leggi nu.  1 1. 

3>  L’ambitione  di  quelli , che  goucrnano  vna 
Republicn,&  i I defiderio,  che  hanno  di  auan- 
zatfi  l’vn  l'altfo  di  iutorità,liioJprtorirla  ro- 
uina  di  clTa  Rcpublica . 

[Ccf' "Platone unua  ,cheCambitie»edi  Dione, di 
HttacUde,  di  T beatolo  > cJr  a' altri  nobili,  non  toni- 
ni jfe  Siragofa . 

Tiat  nella  VifloU^.nu.2. 

$a£ben  lecito  ad  vnlauiocittadinoriprendcre 
imalicofiumi  della  Tua  patria,  de  dee  fa  rio,  le 
penià  di  poterà  quella  giouare , 6c  non  roui- 
nare  fe  ftefib . ma  non  vuol  già  procedere  có 
violenza  alla  mutatiòne  del  goucmodi  eflà  ; 
vedendo  ciò  non  poterfi  fare  lenza  Ijsargimc 
todilànguede  liioi  cittadini. 

( "Detto  di  Platone, in/ciinendo  ai pareuth&miti 
di  Dione.  I 

Tlat.nelh  Pillola'g.nii.ó- 

3 3 VN  buon  cittadino,  clTendo  chiamato  da'la 
fua  pa  tria  al  gouerno,nó  dee  riculàrloidc  maf 
fimc  le  vede  che  rifiutandolo  elTo , fieno  per 
prenderlo  huomini  trifii , che  polCno  roui- 
narla. 

C Conjìglio  dato  da  PlatoatadArtbUa  T atentino. 
Piai,  nella  Ptftola  p.na,! 

541  migliori  cittadini , che  fieno  nelle  Rcpubli- 
chc  fono  qtielli,  chen#poiredono  molte  ric- 
chezze, ne  fono  molto  poueri  i ma  fono  di 
mezzana  conditionc)  pcrciochcpiùageuol- 
mcnte  de  gli  altri  vbidifcono  ai  Magiftrati , 
elTcndo  i molto  ricchi,  fuperbi,  & ingiuriofi-, 
& i molto  poueri, trilli,  de  fraudolenti . 

[ Parete  d'altiflolile . 

.A rifi.nrtlib.^deUa  Polil.nu.2l. 

55  MAGGIOR  danno poflbno  farcallaRepu- 
blical  cittadini  richi,chc  tengono  il  gouemo 
di  quella  in  mano , col  defiderio  di  accrclcere 
le  loro  ricchezae,che  la  moltitudine,  chego- 
uemi  col  medefimo  defiderio  ) percioche  ti- 
tirandofi  i beni  di  molti  in  pocb , la  maggior 
prte  ne  viene  a fentir  detrimento . 
iDetIo  a'.^riflolile. 
a1rill.net lib.^della  Polil.nn.iS. 

5 <5  COLORO , che  nelle  Republiche  fono  lèn- 
za honoti , de  veggono  altri , li  quali  non  fti- 
tnano  mcritarpi  u di  loro , efler  honorati , ec- 


citano delle  Icditioni . 

iDetxo  d'alriHotiU. 

atri  ti.  net  tib.  ^.della  Volit.nu.6 . 

57  QVF.LLI,  che  nelle  Republiche  fonopiù  po 
ten  ti,che  non  richiede  la  fomia.de  dignità  di 
efle, entrando  in  penficro  di  dominar  foli, 
muouonolcditiom.pcròfi  decptouedercó 
leggi, de  con  buoni  ordini,clicniun  cittadino 
polli  làlire  a tanta  potenza. 

\Detto  d'alrilioliie. 

.A  ti/l.nel  tib.^.della  PoUt.nu.y. 

5 8 NELLE  Republiche  foghono  muoucr  Icdi- 
tioni  quelli, che  hauendo  commclTomisfatt^ 

temono  il  caftigoAc  quelli  ctiandio,che  veg- 
gono prepararli  contro  di  loro  qualche  vio- 
lenza,per  preucnirla. 

[ Detto  d'jiriftolile  . 

Arili. nel  Uh  $,detla  Polit-nu.t. 

59  Le  dircordic,chcnarcono  tràquelli,chc  fono 
molto  poteri  nella  Repub.  fi  dcono  sù'l  prin  - 
cipiofp^ifere  ,anchorche  fieno  leggiere,  al- 
triméte  fi  fatano  grandi,dc  fi  rifolncranno  in 
Icditioni  idiuidendo  tutto  il  popoloin  parti. 

iConfiglio  d'Ariff  olile. 

Arifl.<irllìb.%,itlla  Potil.nu.l6. 

(SoCOLORO,  che  hanno  acquillato  potenza, 
per  hauer  fatta  qualche  illuflreattione  in  fer 
uitio  della  Republica,  ò fieno  priuatihuomi- 
ni,ò  collegi, ò Tribù,ò  ma  parte  della  cirtà,ò 
qualfiquc  moltirudinc , fono  cau6  di  feditio- 
ncipctciochcògli  altri  portando  muidia  alla 
loro  grandezza , l'eccitano,  òeflì  medefimi, 
non  potendo  tclerarc.chegli  altri  habbino 
pari)autorità  alla  loro,  la  muouono . 

[ Dettoti  Anjlotile. 
nafrifl.net tib, f, della  Tolit.nu.ty. 

6 1 Oy ANDO  i ricchi,dc  la  plcbc,chc  fono  par- 
ti contrarie  nella  Rcpublica,s 'agguagliano  di 
potenza, de  che  i Cittadinimezzani,  ò non  vi 
fono,  ò fono  pochi  in  numero,  all'hota  è nc- 
ceiTatioche  naica  fedirionc;  percioche  cia- 
feuna  delle  due  parti  cerca  di  cacciate  l'altra, 
ò metterla  lòtto. 

[Dette  d'atriftoiiU. 
a1riS.aellib.^  Arila  Polit.nu.i  8. 

6z  CITTADINI  ricchi.Ii  quali  hanno  diftrutto 
il  loro  patrimonio  in  vince  dishoneftamete, 
fono  pcrnitiofi  nelle  Republiche , comeprò- 
tiallenouità.dcrubatoridclpopolo.  * 

[ Detto  d’AtiBotile , confennato  da  lui  con  eftempi, 
Arifl.uel lib.^  .della  Polil.rm.ip. 

& nel tib.^  detta  P0lit.nu.to7. 

[ Quei  eiitadtui  Pont  ani, ebt  baueano  feguiio  Siila , 
furono  tronati  pronti  da  Catilina . 
SaUoft.Cong.Caiil.nu.  15. 

( Teteiò  O.  Manlio , il  qual  era  flato  Capitano  follo 
SiUa,enttò  nella  Congiura  di  Catilina . 

Dione  lB01Jib.j7.nu.lt. 
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7<f4  CAT>0  CENTESIMOSETTIMO. 

6}  VN  Cittadino  rcfiftemeglioallinuidia,  & mcndodipcrdcrcqucllo.chcnon hanno, 
alle  calunnie  nella  lùa  patria, che  vn  foravie-  IDitto  di  Salliijlio,  parlando  della  Congiura  dt  C4'> 

ro.peiciochcqucftinon  ha  chi'ldifcnda.ma  tilwa. 
quegli  vicn ditdòdai parenti,  dcdagliamici.  Sallafl.C0ng.Caiil.pu.22, 
perciò  vn  foreftiere,  ilqual  dubiti  di  non  in?  69  I buoni  Cittadini,  che  nella  loro  Republica 
corrcrcin  vna città, neirinuidia,  dcnelleca-  dilprezzanolagloria,ma^iotn]entciacon- 
lunnie,dccpartir(cnc,  anchorche  vi  fiapcr  feguiirono. 


all  bora  accarezzato- 

[Delta di  tolibio,  canunendanda Santippo  Lacede- 
mo>:io,  ibe  dopò  baaer  vinto  i komani  , (traendo  i 
C aribaginefi.prr/e  licenza  da  ejji  Carihapnefi , & 
(<  iir  ritornò  aliijaa  Tairia. 

Potib.I1nr.ltb  l.nx.zo. 

(S4  COLORO,  che lòno membri  di  vna  Repu- 
blxa,  Q Cittadini  priuati , ò Communità  che 
fieno,  come  non  dcono  laiciardi  aiutarfi  per 
loro  ftellì  nelle  proprie  neccllità,  cofi  mal 
fanno  a nò  contribuircperlaialutepublica. 
[Deitodi  /'oiib;o,ripreiideadoi  Dimefià Pbatefl,et 
I Tritep  AirpiiU  njllfero  di  non  conferire ptrlaci- 

nane (alate  de  gli  ,/ichei.  ' * 

Pclib./SÌo>.lib.^.na.\^. 

(5  G L 1 honori , che  fa  la  Rcpublica  ad  vn  Cit- 
tadino , ilqualc  egregiamente  hà  operato  in 
fcruitio  di  lei,  & è mono  pcrquclla  lòno  fti- 
moli  a gli  altri  di  tare  il  medefìmo,  & non  iò- 
lo  ai  viuenti, ma  ctiandioa  coloro, che  nafee- 
rannodopo. 

[Detto  dt  Polibio,  parlando  degli  honori,  che  fece- 
ro t kfiodioii  a T hropbilijio lor  Cittadino,  morto 
veLabal.aglia,  citfeciracoa  fLiltppo  Ridi  Ma- 
cedonia . 

Potib./flor.lih.li.nu.i. 

66  CITTADINO,  che  imèdealcuna  colà  fpct- 
tanteal  bene  ò al  male  della  Rcpublica,nó  la 
deue  comunicar  còalcuno;  dcmaffimecon 
huomini  temerarij  òignoranti,malòlovuol 
auuilària  ai  Magiftrati,  die  hanno  k cura  di 
eira  Rcpublica  ; perciochcitcmcrarii,(Scgli 
ignoranti,  lòglionofacilmétcimpaurirfi,  per 
tcmplici  rumori,  ic  correre  a far  ddic  pazzie, 
& predere  da  per  lororilolutionc  della  fòm 
ma  dei  ncgtxij . ma  i Magillrati  occultano  le 
cole,  che  lòno  da  occultare.  Se  (cuoprono 
quelle,  che  (limano  dfer  bene  di  far  iàpcrc  ai 
popolo. 

[Collamede’  Ftancep,ledatuda  Cefare. 

Ce(are  Guerra  Frauc.lib.6.na.io. 

67  L’auaritia,&  la  libidine  di  dominare  de'  Cit- 
tadini» (òno  pelle  dannofidìma  alleRcpuI^ 

I Detto  di  Salluflio , parlando  della  RefubUca  Ro- 
nana  negli  vllimi  tempi. 

Salla(LCong.Caiil.na.t. 

6S  £' cola  ordinaria  ncUcCittà,  che  coloro, K 
quali  lònopouerì,  portino inuidia  ai  buoni, 
&fauorilcnino  li  tridii  odijno  lo  Stato  prc- 
(ente.  Se  defiderino  mutationc  ; Se  perciò  de- 
no pronti ailcturbulenzc,&  fc^tioni,  nò  te- 


L M. Catone  tu  Roma . 

Sallufl.C011g.Catil.uu.3y. 

70  QV  A N D O in  vna  Rcpublica  non  fi  dan- 
no 1 debiti  honori  alla  virtù,  dcono  gli  huo- 
mini da  bene.  Se  di  valore , ritirarli  dai  Magi- 
(Irati . 

[Deludi SaUuIìio,  parlando  della  Rcpublica  Ro- 
manaalfaotempo. 

SaUuil.rtel  Proe.della  Guer.Ciagart.nu.1. 

7 1 NON  fi  vuol  perdonar  i dditti  commefll  da 
mali  Cittadini , quando  ciò  può  tornate  in 
danno  della  Rcpublica. 

[Terciò  dùca  Caio  iJHewnpio  al  Popolo  Romano 
non  doueifl perdonare  ni  aC alpumio  > nè  a Scauro  , 
li  quali  cSrroiti  con  denari,  baueuanofaaorito  Giu- 
gartba . 

Sallufl.Cuer.Ciugurtb.lS, 

71I  Cittadini  auari  fono  badanti  ad  impedir 
tutte  le  buone  delibcrationi  nella  Rcpubli- 
ca, lafciandofi  corrompere, de acciccarc  dai 
doni, 

[Tali  Cittadini  impedirono, che  la  Repablica  Ro- 
mana non  fteoUe gaffe  con  Socco  Ri  della  Maurita- 
nia,rfjendo  flati  compri  con  oro  da  Ciugurtha]. 
SaUafl.Gner.Giugurth.na.6i. 

7jVN  Cittadinoambitio(ò,dc diripuutione 
potrà  Icmprc  dilporrc  degli  altri  Cittadini, 
che  (òno  poucri , pcrciochc  non  hauedo  qiic 
di  tali  che  perdere , di  niente  temono , & di- 
mano tutte  le  cole,  che  fi  podbno  kr  con  vd- 
lc,c(rcrchoncde. 

[Detto  di  Salluflio, par l%tdo  di  G. Mario, 
Satlufl.Gaer.Ciagatib.nu.SSt 
74  MOLTE  volte  lepriuateinimicidcde'Qt- 
tadini , lòno  cagione  dcirampliamcnto  della 
Rcpublica , pciòchc  1 odio  fà.chc  l'vno  fcuo- 
pre  le  imperfetnoni  dcll'aluro. 

[Detto  di  Cicerone , in  propo(ito  deWinimieitia  tri 
lni,&  CrifpoSaUaflio, 

Cicerone neU'Orat. contro  Salluflio  nu.i.  appo  ti-' 
Sieffo  SaUuflio. 

7SCOLORO,  cheperdrcttezzadifacultà, 
hanno  penuria  di  viuerc,  fonoordinarìamea 
te  cupidi  di  colè  nuouc,  écamicidi  tumulti, 
fpcfandodi  douer  haucre  in  preda  quel  d'al- 
tri. 

[/feguaei  di  Catìlina. 

.AppoSallaSìto  Detlam.  di  Porcio  Lattone  cantra 
Cattliru  n«.i. 

[Ciir«tiai  Romani  al  tempo  di  Oibonc,  & f'ìtel. 
(ie. 


Com. 
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Cor».  Ticìtù  rflofJib.  1 . n».  I a. 

76  VN  cittadino  di  natura  ambitiolb , non  po- 
tcndoòttcnere  j carichi , che  dimanda  alla 
icepublica,  prende  ad  odiar  coloro,  che  fono 
cagione , che  non  gli  ottcn ga , de  pcnfa  a no- 
uita  con  tra  di  clTa  Kepnblica. 

ICatilwitton baueiulo ptìiMUi  uiienere  Jitfftrtlclt» 
CapiiMocanirt  Afithridatt. 

JJtfl.im.it  Piirch  LatrvKe<MtitCéUÌUaan».2.tp- 
pùSaUajho. 

77  C H I è di  natura  fiero, & allenato  nelle  fee- 
leratczze,  facilmente  s'inducca  commetter 
qual  fi'voglia  misfatto  • 

[Jìttn  di  Pùiiia  Latuae,  patUadt  diCatilina^. 
HutamÀi  Ford»  L*Pe»tce»lra  Catiliut  miA.ap- 
poSallulìio. 

7SGLI  huomini  poiìcri.dt  enTercitati  nelle  Tee- 
leraggini,fi  dcono  haucra  Ibipetto  nelle  Re- 
publiche , percioche  fonopronii  alle  Icditio- 
ni,  prendendofi piacere  di haucr compagni 
nelle mifctic loro , ddperandoperlomuta- 
meiito, di  migliorarla  loco  conditione. 

[CalUiua,erliioiftg,McL 

Dedam.di  fot  no  £aìrtaeeoiitraCatilma,nii,f.tp. 
po  Sallulìio . 

79N.ON  è coù  più  vitupereuole  ad  vnliuo- 
mc),che  fpcnder  la  vita  in  danno  della  Tua  pa- 
tria, da  cui  l'ha  riccuuca. 

[ Ditto  dì  Portio  Lattone , parISdo  coatta  Catilha. 
Detlam.di  Fottio LattoatcoauaCatiUaa  aa.%^p» 
poSaìiajiio, 

Sol  L perdonareadvncittadino.il qual  procu 
ra  dt  mandar  in  perditione  la  Repubuca,  è 
vn  dar  animo  a deglialtridircguitarlo,òdi 
far  l’iùcflb  fi  come  all  incontro  il  punirlo , i. 
vn  rintuzzarl'ardirc  aqual  fi  voglia  altro. 
[L/eitodi  Fottio  Lattone. 

DctiamÀi  Tordo  Lattone  coHM  Catilìaa , na.i  i. 
anpo  Salluftio. 

gl  Si  vuol  vietare  a cittadini  le  fòuerchie  fpelc, 
acciochc  non  fieno  neceffitati  a rubar  quel 
d’altri.cheècaulà  didiicordieciuili. 
[TarrtediSaUa/iio.  • 

Piiell'Orai.l.a  Cefl»tdeUotdia.U  Repuh.  num.g. 
t appoSallaflio. 

8 1 LA  moltitudine  gelo&  della  libertà,  prende 
lò(|>ertodi  vedere  vn  cittadino  potente  po- 
fioinMagifiraio,  fiibricar  palazzi  in  forma 
di  fortezza, in  luogo  alto,&  eminente. 

IF tino  il  Popolo  Romdaopttfe  iajofpttte  F,  f'de- 
rio  Conjoio. 

Lmio  Drtauliba.na  7. 

NELLE  Republiche,coloro,ches’acquifla. 
no  gran  gloria  pero^reegregie  da  lorofit^ 
te,aTfìn  (1  concinno  inuidta  contea. 

[ Utttodi  T. t'aitilo  Conloloat  Popolo  Rotaaao,pat 
landò  di  Bruto,  & di  Je  fieljd , 
fÀmo Deca  i.lib.t.’ia.S. 


84CITTADINO  di  natura  fuperbo . Icia 
qualcheattionemofira  humiltà , A'piaccuo- 
lczza,i  da  credete,  che  lo  facci  per  intercflc. 
[Fùiefifiitnatodi  .A ppioCUmiotvneitc ! Dfitm- 
aiti. 

Lido  deca  1 Mb. } .»«.|S. 

S5  GLI  huomini  nati  liberi  mal  pefiòno  tole- 
rare  di  veder  oppreflà  la  loro  liberta. dr  pc  rc:d 
le  ne  vanno  piutoftoaJtroue. 

[I  Seaaioti  Romaai  abàaadonauaao  Roma  domh 
nonio  i Dieci. 

Liuiodeca  1.  M.t.ni'.zt. 

SóQTTADlNI  poco  ftimati  nelle  Rcpublt- 
chc,  fi  fanno  volonticrì  autori,  Aicap.dilc- 
ditioni. 

[Detto di  T .QiàatioCoafolo , parlando  al  popolo 
Ramano. 

Lido  dico  l.lib.j.nii.ji. 

87I  buonicittadini dcuonoindirizzar  tutti  ilo 
roconfigli  al  commodo  della  Rcpublica , & 
non  all'inteif  (Te  priuatot  de  non  curarli  di 
perdere  il  fàuore,  del  amidtia  de'particoiari, 

Ferii  ben  publica 

Dettodi  Hala  SetailioTribimo  eoa  podetU  com 
folate,  pollando  coatra  ifnoi  tolligbi. 

Lido  deca  t.W.4."»  jo. 

88 1 cittadìniafiuti, dotti, de  eloquenti,  Ibnopiù 
atnaigouerni  ciudi, che  milinri. 

[ Detto  di  Fblaniuo  Confuto  Romano. 

Lidodita  >.lib  io.ii».i7. 

89MERITA  lode  vn  cittadino,  che  non  fi 
cura  di  cfltfrc  inuidiato  perfetuino  delia  Rc- 
publica. 

[Fabio  Maffimononfitnrideltiauidia,Mtli  pio- 
toga,  tbe  fe  gli  fece  delConfolato,  ftnatùodi poter 
fduatU  Repnbhca  dtU'aimi  iC ai  nmbale. 
Limodtta  }.iii~4.n«.i  j. 

90  E’odiolb  nelle  Rcpubliche,  che  vn  cittadi- 
no,anchorche  molto  benemeri to,s  vruipi  da 
per  fc  vn  titolo  di  dignità. 

IL-cJbtattio  tffendoft  intitolato  Fieepretore , nella 
lettere,  ebefaiffedi  Spainaaiffefela  piàpariedegli 
bnomini  di  Roma. 

Udo  deeaj  .lib  6.an  1. 

91 1 buoni  dttadini  non  deuono  eflere  ambi- 
tiofide'Magifirad,  anzi  rifiuurli,  quando 
pre  loro  che  dò  torni  in  prò  della  Repu- 
Mca. 

[Detto  di  Uaio , tommendando  il  fatto  di  Manlio 
Tùtqnalo.il  qnat  rifiutò  il  C obfolato  > plt  difetto  del- 
udila. 

lido  deca  iJib  ò.nn.p. 

93  VN  cittadino^rgrandechefia  nella  Re- 
publica , dee  Ibfftrire  che  le  file  a trioni  fieno 
findicategiufiamente  da  eflà  Republica , Se 
non  violentare  la  libertà  degli  altri  citu^ni 
coifauori. 

[ M.Marcdlo  Confilo , acenfato  dai  Siraenfani , fi 

patti 
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pani  delStnato , auitcbe  U latJaJuàfhljenHiua- 
ta  eoa  Uherlà.  ■< 

Liuto  Deca  }M-6-aa.t  ». 

yjIL  vcftirniodcfto,  & d vn'iftcflà maniera, 
nel  c Rcpublichc.lcualcoccafionidel  lolFo- 
re,&  dello  (degno  ne’  cittadini  pouen . 

I Detto  ai  Aj,  Votilo  Calotte,  pattaaio  eomto  le  po- 
pe delle  dovne  JiomaBe,al-iuor  della  lej^e  Oppia  . 
Liuia  fìeia^  ib  4.«h-5. 

94NPLLE  Rcpubiichc  quitovncittadinoha 
acqudlato  maggior  gloria,  unto  e piiiinui. 
diato dagli  altri . 

iDeuo  aiLiiiii^oailaudo  dt-Soipiont-i4l/iJ(d«9‘ 
J^io  Dita  ^ uh. l-au-i-  ■ 

[/hifiideia  eilbene, 
fluut-t.ella  t'ita  di  etriflide  811.4.  _ 

9$  VN  buon  cittadino  non  vuol  nei  ncgoci)  pu 
blici  haiicr  riguatdoad  intexelli  priuati. 

einitoihogHo^etijjtdiien- 
dtrglijtn^  teglia, ìljip.liuolo,il<ì»ale  itiieua  ptigio- 
pe  , nonpolle p^iò (oadf/eeudtre  ad  attrttare leeoii- 
diliom  della  pace  loi  Rom»ij>'i>pi>^eil‘  dall‘>A  m~ 
bafciatote  di'ijuello,  • 

LiujoDeca4.Mk-7,HU^Ìii- 

96  NON  coniucuecódannarc  vii  cittadino  per 
delitti  apportigli , (c  per  (ecuigio  della  Repu- 
bliprèadentcrdc  non  può  in  pcrlpti^.trouàrfi 
aduendete  lacauiaùia. 

[ Detto  Ite'  Scnato’i  Jiomaai,  rifpoudeadoal  ftalel- 
lo  di  Ctniihile  Uè  de  Calli,  (S  agli  etiabafciatorì 
de’CatHi,\<f  a‘ann , h ^oaUJateuaw  ifian^a , tbe 
GiCaffiofvfie  puttitodi  altmufolpo  ,,tbe  r^i  gli  ap- 
poaeuaao. 

Liuio  D^a  %.lib.},uu,t.  ^ 

97  MERITANO  di  eflèr  ptiui  dì  tutti  gli  ho- 
' noti  quei  Cittadini. , che  nelle  Icditioni , ò 

guerre ciuili , vogliono  confcruarfi  neutrali, 
cofi  moftrando  di'noncurarfipuntodclpu- 
blico,  ma  lòlo  del  loro  priuato  commoelo, 
&dfvoÌer  viucr  lieti  in  mezzo  al  pianto  degli 
altri.  -uu-.;" 

[Ordiiiaiiotiedi  Soloac,  cimendaiada  PlUanbo. 
Phtat.ntUal''ita  di  Solone  na.6.  ■ .. 

98  N E L L E Città  libere  fi  lòffie  p»!  voloii- 

tieci  divcdcrealcuncktadino'i  dquài  voglia 
mortrare  di  clTctdaptù  degli  altri,  de  làr  dei 
Tiranno.  , -,  ■ ' ?:.' 

[Perciò  Uibiadè  fb  odiato  dalla  Nobiltà M -e^- 
tbtme. 

Vlutarjtella  y ita  d' etltibiade  nu.ì 
99QVELLI,  che  hanno  da  eflcr  partecipi 
del  gouerno  della  Rcpublica  , non  vogliono 
ellcr  pertinaci,  tna  làper  trattar  piaccuolractv 
te  con  tutti , de  lòflcrir  le  ingiurie  per  il  ben 
wblico  i de  temperar  la  grauHà  colla  rnan- 
iiietudinc. 

[Detto  di  Plularcbo  1 biaftmaado  Ad  orcio  L'oris- 
lano,  ■' -vV  i ...’V  ..V. . ' . . 


Pliitar  nella  (''itadiCtriolaiiont^j,  ' 
loo  VN  cittadino,  il  qual  fia  poftQmMagiftt.v 
to , non  dee  punto  turbarli  per  le  xxilunnie.i 
de  per  li  falfi  rumori,  che  l'eutc  dificmuutfi. 
contra  la  liia  pedona , nè  lalciar  perciò  le  fiic. 
deliberationi , lèle  flinia  ptofìtteuoli  allafije- 
publica, 

[ Detto  di  Fabio  Adaffimo,  lifponieado  ai fuoi  ami- 
tt,  che  Cauijauano  delle  ddunie  appoflcgìida  Adi' 
nutio,  . Vi-,. 

Tintali. nella  t'ita  di  Fabioa,?fdaffinio  »«.  j.  ; . 

)oi  LE-  contefe,  de  legare  di  due  Cittadini,»!! 
valore,  de  d autorità  lonp/peflò  danoofealla 
Rcpublica , impugnando  I vno, quello  che, 
i'aìtro propone,  anchorchc  loconofea  cITcì; 
colà  buona.  , ^ 

[ Detto  di  a^hiHide,  in  ftopofito  di fe,  e^'di  Tbenù' 
Hoele, 

Plulai.nella  yitad'ylrifiidenii.t. 
io»E'  grande  argomento  di  iiiagnaniniità in 
vili  cittadino  indurttiolò,de  fauioàlquale  bah 
bi  trattato  per  lungo  tempo  gli  afiati  della 
Kepublica,Icircrpouero;  pcrdochenópuù 
far  gran  cole  chi  li  occupa  nel  penficro  delle 
ricchezze. 

iDiUodi  riutarebo,iaptopoptudVAriniie-i_ 
Tluiar.nella  t'ita  di  Catone  Cenf.*».  ; . . - . 
loj  F bene , che  vn  cittadino  babbi  tanta  com- 
moditàdiviucrc,chcgli  barti.pcr  non  haucr 
adoccucarfiin  procurarlcla . ma  non  è già 
bene,  che  babbi  molte  ricchezze  , accioclVc 
per  lo  ludo  no  intetmecca  gliaffati  grani  del- 
la Rcpublica. 

[Parere  di  Tluiarcbo , nel  paragonar  ìufteme  Ari- 
flidt,ef  Catone  Cenfotio. 
Tluiar.nellayitadiCaioneCenf.nu.ó.  , 

104  CITTADINI  • che  hanno  parte  appo  il  Ti- 
ranno, non  Icntono  bene  che  la  Rcpublica  fi 
rimetta  in  libertà , pcrcioche  vengono  a per- 
dere di  conditione , tornando  eguali  agii  al- 
tri cittadini  ordinari)  ■ 

[ii  vide  in  C'orintbo , quando  T imoleone  ammat^K^ 
Tìmopbane  [no  frateUo,  tbe  fi  era  fatto  Tiranno 
deUapaitia.  ' 

Plutar.nella  yitadiTmoleonenn.q.  . . 
105COLORO,  chcinTnacittàlibeni(fenDlli 
fiatomilcro,  & veggono  altri  pieni  dicom.- 
modità , mal  volonticd  fi  induconoad  andar 
re  a combattere  contra  nemici  rtranicritma 
tòno  ben  lempre  imeni}  alle  Icditioni,  dcol- 
Icruando  il  tempo  opportuno , le  eccitano, 
con  Ipcranza  di  migliofar<laconditionclQ- 
10,  col  mutamentò  dcliòRato  prtlèittc  d(|- 
leicolè.;  ■ -Igoti 

[/n  Spattaauauti  Agidi,daueidifctttettl9Ulta^h 
iH,Cfalo  baueieano  tirato  a fe-tuiie  lefnflnn^e,,qfie/^ 
do  rimafi  gli  alni  poneridjitai . 

[T lutar. nella  Kita  di  AgUenu-t . 1 .X 

IN 
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106  IN  vna  Rcpublica,qiicJli  che  fi  tioaanoca-  qual  fiorilèa  per  la  gloria  Jeiramii  irai  fipu^ 

richi  didcbiiijdcfidcranoordinariairciiteno  nella  parria  cóportar  colla  moltiradnc}  pcr- 

uità,&  VI  fi  mcfcolano  volóricri  .jpcioclie  Ipe-  ciochcfinnando.comc  negli  dTcrciti,  coli  in 
ranocolla  mutariónc  delie  cofe  rcftarlibcri  calàydoucrcfltTtcnutodapiù  degli  altri,  Idc- 

datJidcbiti.  gnal'vgualità  .laqualeil volgo  8cfidcn.  & 

[Viiità  geftUt  il pitti iuditl}eM  dar  ani  perciò  conuicncòchc  egli  perda  digrado.ò 

)uo ut nlfttt,ttij»atdcjf)litatiJ  mutar  loUatodcUa  fi' acquiiU  l'odio  vniuccule.  ma  pcrilchif'ar 
: a dispaila.  ' lViK),&l  altro.dccviMercriurattvdtli'igPdaI- 

f ■ ’.yUaPttjdi^pìdiukA.  la filqdenza^dpópòlo.  - il  ' 

107  Itonirarti, &Icgarcambici6lctràCittadi-  [DeuadiPlutattbtJmptoprfitodiPompni 
iT:  tono dà^ohibirc  come  colè  pcfiilentifiì-  Pluiat.mllaf'itadìTompnuu.a. 

me  ualccnioriedaquél%gi^rcciiiili , , 115L  AMBlT10NE,&la  garadidoediradinl 

[Dciiodi  nutarchd m prspofm)iteaagiitirairi  grandi,&porcnti,loglioiioportar  IcRcpubli 

Aiatiù,& StUa  & addai rl’autoHld di  Euripide.  che  in  rouina  • 


Plut  . '.^Ua  Vita  di  SiUa  nu- 1 . 
lolSONOdaftimarfauiquei  Citradini-  liqua- 
li liauè.lo  guadagnato  nel  goiicrno  della  Rc- 
publica  honefta  gloria , fi  ritirano  a viuctea 
loto  ftcflì i pcrcioche  le  lunghe  fatiche, 5ci  • 
ìungiii  pencoli  iòrtilcono  le  più  volte  infeli- 
ce fine . 

[ Lii  II-:  di  Plutart  ho, lodando  Lmiitlo.cbe  (ufi fece. 
Ulti  •.nello  l'ila  di  Liiinllo  nu.  i8- 
JO9  DF.VONO  i buoni  Cittadini  nel  tnan^- 
gio  degli  Vtfici  non  ccrcardiarrichirclcftef- 
li,  o loro  amici  del  publico;  ma  antiporrcii 
bene  ticl  Communc  al  commodo  di  elfi  ami- 
ci,& di  Icmedefimi. 

[ D i.'o  iti  P lutar tbo,toi>imeadando  di  tiò  Nitia. 

T lutar. nella  l'ila  di  fJitia  nu.  4. 

I IO C H 1 è fupcriote  di  virtù , Se  di  potenza 
agli  altri  Cittadini  nella  Rcpublica,nòn dee 
cedercai  peggiori,  ò aiutar  quelli , che  fono 
indegni  di  gouerno, ad  ottenere  i carichi  di 
cfià . 

[ Detto  di  Plutaitbo,biaf  mando  di  di  SJida. 

T lutar. mila  l'ila  di  Cra/Jo  nu.p. 

1 1 1 NON  conuiene  ad  vn  buon  Cittadino  ab- 
bandonarla Rcpublica , quando  può  col  liio 

fericologiouaralla  làlutc  di  quella. 

Li  fio  i imputalo  Nula  da  Plutanbo. 
Platar.neUa  l'ita diCraflo  nu-tl. 

< 1 2 LE  emulationi.d;  legare  trà  buoni  Cittadi- 
ni , fono  incitamenti  alla  virtù,  Rapportano 
a vtileallaRepublica. 

[ Delio  di  Plotarcho , in  propofilo  della  RepublitfLj 
de  Latedemonif.  (i  adduce  taulorild  di  /domerò, U 
qua!  fi.ebe  jdgameimonefl  rallegri  delta  eoniefa  tri 
ydtbilie,  & f'Iiffe. 

Fiutar. nella  l'uà  di  udgeplaonu  i. 

113CITTADINI  digrande  autorità,  & di 
ipiri  tomo!  IO  ambinolo,  fe  non  fi  moder^- 
nodànnoafifaipiùrnalealla  patria  loro,cBC 
bene- 

[ Delio  di  Plularcbo , in  propofilo  di  Lifandro  Late- 
demonio. 

Plutar.nella  Vita  di  Agefilaonu.^. 

1 14 CITTADINO diRepublica popolate,  il- 


IConfideraiione  diqutUi , tbeflauam  amirarela 
battaglia  Farjatica  ird  Cefare,0  Pompeo. 

Plut. nell  a l'ita  di  Tompeo  »».l  4. 

1 6 VEDENDOSI  vn  cittadino  procurar  diac- 
quifiarfipotczafopra  gli  altri  nella  Rcpubli- 
ca,bifogna  rimcdiarci,auanti  chccrclca  trop- 
po-, perciodhe  non  è princip'iocofi  picciolo 
di  a Icuna  cofa . che  colia  continua  rione  non 
diuenga  grandc.fc  non  le  gli  fà  ofiacolo . 
[Dettoat PtutartbOfiiipropefilodellapoten^  ,tbe 
atquiiliCef are  nella  Repubtica  Romana, 
Plutat.nelia  l'itadi  Celaietw.ì. 

117I  buoni  Cittadini  non  deiiono  procurar  i 
Magifirati  nella  Republica;  ma  ben  accettar 
quelli,  che  fono  loto  dati,  per  fctuitiodiclTa 
Rcpublica. 

[Cofifaeeua  Foeione  ydtbeniefe. 

Tluiat. nella  l'ita  di  Fedone  nu.6. 

[ Detto  di  Gabinio  T tibuno  delta  Plebe,  parlando  al 
popolo  Romano. 

Pinne  lftet.Ub.ì6.nu.4. 

HsVN  buon  cittadino  non  deue  darfi  algo- 
ucrnodclla  Rcpublica  pcrgloria  ,òpcrgua- 
dagno.òacalcH  macondclibcraioconfiglio 
per  il  bene  dì  quella;  Rtrattarincgocidicfià 
con  diligenza. 

ICofi  fece  Catone  Vrìetfe. 

Plutar.nella  Vita  di Cat.l'lìe.nu.^, 

I ipDEVEvn buondttadinopoljxirre  la  cura 
delle  cole  fue  domcfiìche  a quella  della  Re  • 
publica. 

[ Detto  di  Pbitardio , commendando  di  tiò  Demo- 
fibene_u, 

T lutar. nella  l'ila  di  Demoltb.nu.  3 . 

120  CHI  vuol  attendere  ai  maneggi  della  Re- 
ublica,  deue  procurare  con  ogni  ftudio  di 
auer compita  notitia  di  lutti  i cittadini,  im- 
parando non  folo  i nomi  loro,  ma  anco  le  lo- 
ro faculià- 

[Cefi  /tieCieerone}  & i di  di  totsaendan  da  Piu 
ttrebo. 

Fiutar. ndla  l'ila  di  Cieaonenu.f. 
121CITTAD  INldi  Republica  caduta, per  le 
difcordicciuili,.  lòtto  il  Dominio  di  vnfolo» 

naà| 
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luti.òncUctutball^c , òdop>òladirirutdO'  p'ù tU»lin iti  ttwtpc  ii /'efpjfianp^ » (he  per ijneila 

fuiModipatett,ibcgUyimbttfcUtmiltcUgefftìù 
a forte, 

Coep.Tacìto  lliot.lib.r^  iiM.g. 

130 L'ASSENZA  di vnQttadino,  che hà fat- 
to molte  opere  egregie  in  fcriiitiodclla  Re- 


ne totale  di  erta  RepubJicJ.p^opcniàno  al- 
l'antica  I.bcctà  : maflìme  lèlònobcngoncr- 
nati  da  chi  domina- 
I Ciiudini  Uomini  fetta  Augajlt,- 
Corn.TttUo  jlmsLlib.  i .nik  1 5 . 
j 22 CITTADINI  di  Republica  caduta  fono 
il  Dominio  di  vn  fole,  quanto  ibnopiùwan- 
di, tanto  dcuonomollrarlì  più  wonti  alehii- 
re  il  wneipe,  fc  vogliono  viutt  fìcuri  j pcr- 
dochc  fono  tanto  più  lòfpctti . 

/ Ciltddmi.Xomtni  cefi  feteta  con  Tiberio , 
Corn-Tocito  /lanaUib.  i -n/>.l  9. 

12J  NON  dcuono  ibuoni  Cittadini,  per  ptiua- 
tc  paflìoni.opcrac alcuna  colà  indanno  delia 
Republica. 

[ Detto  di  Tacito,  in  propofilo  di  ^ttgulìoi  it  ejiutle, 
per  venditate  Ut  morte  di  Cefare , dtfinfft  la  Repu- 
blita . 

Com,Tat  ito  rimaUib.i.nn.ij, 
J14CITTADINO  d’animogrande.&divita 
irtcprcnfibilc , e ftimato,  & riucritoancodal 
Tiranno  opptcflbr  della  libertà. 

[L.Pifoncda  Tiberio. 

Corn.T Itilo  /irmaUtb.2.nu.%ì.duppl, 

125  DEVE  il  Prccipc  render  gratie  a quei  Cit- 
■ ladini,  che  fi  moftrano  pronti  nel  Icruitiopu 
blico,  per  daranimo agli  altri  difarrinefTu. 
\Tibeno  coli  fece  con  Fonteio  >rtgrippa>&  con  Do- 


publica , accrcfce  la  riputationc , & il  defide- 
riodieffo,  le  nalccoccafionedihauer  bilò- 
gno  dilai. 

[ Per  total taufa  [it  creduto  da  molli , che  T ibcrio  fi 
part'fie  di  Roma,yitiendo  Upgnjlo. 

Steionio  nrUà  Titadi^berlo cap.  io. mi.  t. 

13  JNELLE  RcpiiBliche  non  fi  dee  commet- 
tere ad  vn  folo  Cittadino,  per  buono  che  fia, 
tutta  la  sòma  delle  cole  > & il  dominio  aflblu- 
tOj  pcrciochei  grandi  honori,  de  la  fmodera- 
taautorirà,  fanno  diuentarfòftofi  ancoibuo 
ni,&  liguailano. 

iO’.ttodi  Calalo  Senatore  Romano,  dijjuadendoal 
fropol»  il  commettere  il  carico  di  Capitan  Generale 
contro  i Carfari  a "Pompeo. 

Dione  /flor.lib.jS.nu.i  o. 

ijiDVBITANDOSI  che  vn  Cittadino  gran- 
de non  ecciti  tumulto  nella  Republica, fi  dee 
lilcgarlo.lbtto  ^tie  d'honore,dàdogli  quaN 
che  carico  fuori. 

[Coft  il  Senato  Romano  rilegò  Gn,Tifone  in  //pa- 
ga» • 

Dione  /fior.lib,j  ó.nu.tó. 


witio  Poliioaed’vno,  & l'altro  de'  ijuali bauea  offer-  1 3 3 I Cittadini  nobili, & potdti,  che  fono  dima- 


fa  la  figliuola  per  Prefidente  delle  /'"eliaU, 

Corn.T  acita  ninnai  lib.  a.»a.  138. 
a ad  piufàui  Cittadini  defidcrano  fempre  la 
quiete,  & la  pace  della  Città,  ma  quelli, che 
non  hanno  giudicio  di  antiuedcrc  i mali  che 
poflbnofuccedcre,  moiri  da  vane  fpcranze,fi 
gonfiano  perfentire  i moti  della  guerra 


ìanatura.  fevengonoafibluti  in giudicio  di 
.misfatti  da  loro  cómcflì,  ne  fanno  ncU’auue- 
nire  di  maggiori. 

[Calilina  aeca/ilo  di  molti  bamicidij.  Odi  quelli 
afioluio , ardi  poi  di  tentatela  fonuafione  dilla  Re- 
publica . 

Dione  lflor.lib.}7.nu.lo. 


[DetiodiTacito,parlSdo  de'  Cittadini  Romanl,at  i34E'piùefpcdiente  ad  Mi  Cittadino  procura- 


tempo  della  guerra  irJ  Otboiie,&  Titcllio, 

Corn.T atito  fSlordib.  r . n«.  8 1 . 
i27COLORO,chelbnoòdimala  vita,  òpo- 
neri,  de  indebita ti,amanoictutbulenzedclla 
lor  patria,  percioche  in  cotal  fiato  più  ficuro 
viuono,che  nella  quiete. 
iJn  Roma  al  tempo  de’  rumori  tri  Otboiie  , Ofl- 
tellio . 

Coro.  Tacilo  ìfior.lib.  1 . b».  8 1. 
j 28  COLORO,  che  odiano  lo  Stato  prefcntc 
‘ delle  cofc,de  fono  cupidi  di  nouità,  fi  folleua- 
no  prontamente,  de  turbano  volòtieri  il  ripo- 
fopublico. 

[Per  ciò  molli  fi foOiiuirtnoalgrido, che  fi  fparf(iCbt 
fofieviuo  Nerone, 

Corn.Tacito  lSìar.lib.z.nu.\ì. 

129 1 Cittadini  potcti.de  illuftri,  eflendo  preferi- 
ti agli  altri  ni^li  honori  della  Republica,fi  ti- 
ranoadddollorinuidia  vniuerlàlc. 

{Detto di  Tatiio,  parlando  de'  Cittadini  Romani 


re,  che  non  gli  fieno  decretati  honori  fbuer- 
chi  dalla  Rcpublica,chc  rifiutarli,  elTcndogli 
decretati;  ^rcioche  quello  non  fi  può  fare 
fenza  incorrer  l’odiodi  coloro,  che  hanno 
fatto  cotaldectcto  : oltta  che  cargomento 
di  fafio.de  di  fiiperbia  : doue  il  procurare,  che 
non  fi  decretino , è fegno  di  animo  corapo- 
fio. 

[Perciò  Pompeo  procurò,  ebe  nonglifofSerodeere- 
tati  molli  bonari,  quando  tornò  ttiompbante  della 
guerrad'^pa, 

Dione  /flor.lib.}  y.nu.i6. 

135  ClTTADlNÓ,ilqualdilcgna  di  voler  farli 
■liranno.  fi  moftra  pronto  a fauorircciafcu- 
iÌB  della  plebe,  des'abbafTa  con  loro,  pitiche 
non  conuiene  alliio  grado,  peracquillarcgli 

. animi  di  efll. 

[t  ifare in  Roma, 

Dione  Ifl0t.lih.j7.nu.no. 

>i<QVAND  O in  vna  Republica  s’aceptda» 


no 


.'•■a* . 
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(fA*PO  CENTESIMOS  ETTIMO 
00 li  pri ncipali , & pi ù potenti  d ttadini.in  vn 
iftclTo  parcrc,tutti  gii  altri, portati  dall'autori- 
tà di  qudli,vi  concorrono  ■ 
ifetch  Lejart  tbitfe ili» parere aCtafSo,  & aPS- 
f(o,cBÌiiua'ieTagiàa(Coraaio,i>itariM  lalegga  A- 
grana. 

Diale  tHor.lib.ì  8-  au-i 
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Republica,  aggranditi  egnalmentepcr  la  via 
deirarmi , pollino  man  tenerli  concordi , an  • 
chorche  fieno  vnitamente  vctiuii  grandi  • 

[ Detto  di  Diiie,ia  propolito  di  Ottamano,  & Si  M. 
Antonio,tbe  non  furono  etact»do>  dopò  bona  vinti 
Prkto>&  C offro . 

Dione  Jfì».ltb.^$.uu.t. 


I37NIVN  priuatodttadinopuòeflcrein  coli  I44COLORO,  che  fono  nati  in  vna  città  libe 


buon  (lato,  cheandàdola  patria  in  porditiO' 
nc.non  touini  dTo  anchora , perdo  deuono 
clferepronti  glihuomiui  alporrcle  lorolà- 
cultà  & la  vita  perla  (àlute  publica. 

[ Dcua  1(1  Cefare , e flottando  iCapi  del  fuo  effereilo  a 
voler  combattere  conira  adriouitlo. 

Dione  jflor.lib.jS.nu.p. 

I3S  CITTADINO  I il^u:^  rifiuta  gli  honori 
Ihaordinarij,  che  lalua  Republica  gli  vuol 
dare , fi  acquifia  maggiorgloria, chele  gli  ac- 
cetta (Te. 

\Detto  di  Dione,  parlando  di  M.  Catone,  il  qual  ri- 
putò la  Pretura  decretatagli  in  Senato  da  i Confoli, 
in  tempo, che  non  gli  era  anebor  dalle  leggi  contefla. 
Diane  Jflor.ltb  }p.  nu.q. 

1 j 9 V N dttadino  auiiczzo  per  lungo  tempo  a 
comandare, dillìdlmente  patifoe  di  tornare  a 
vita  priuatarmallìme  le  teme  di  cader  lòtto  la 
podcllà  de'  Tuoi  nemid . 

LGiulio  Cefare. 

Dione  l{lar.ltb.qo.n»,20, 

149 CITTADINO  potente,  cheafpira a fjrfi, 
con  dedro  modo , padrone  della  Republica , 
fe  fare  Uccreo,  che  in  apparenza  riguardano 


ra,  & d'vna  ftefla  conditione,  defiderano  Tv- 
gualità,&di  quella  godono;  & vedendofene 
priuare , fi  querelano  $ perciò  hanno  in  odio 
qualun^uedi  lorofi  vuol&rTiranno. 
l Detto  tool  grippa , in  eonfigUando  Auguro  a di- 
pone  la  Monatihia . 

Dione  Jfior,lib.^2.  rur.f. 

145  DEVONO  i buoni  cittadini  focndercle fa- 
coltà loropriuatc  in  lèruitio della  patria,  co- 
me le  foflTero  dd  publico;&  adenerfida  quel- 
le del  Commune,  come  fo  fodero  d'altri. 

[ Configlio  d'Augufìoal  Setuio,quando  finfedi  ve- 
lertafjegnarhroil Gonemo della  Republica . 

Dione  JiìoT.Ub.jj.nu.6. 

1 46  CITTADINO  di  Republica , che  fi  dimo- 
dra  (uperbo,&fi  (coda  moltodai  codumi  cit 
tadinefchi,diuenta  odiolb. 

[Tietro  de’  Medici  in  Firenze. 
Ouicciard.lfiorMb.l.nu.q  9. 

1 47  E'  dnra  colà  da  fopportarc  ad  huomininatì 
in  città  libera, il  viucrcin  (èruitù . 

[ Detto  di  alcuni  cittadini  Fioreiiiini,qaandofi  trat- 
tano di  rimettere  la  Ca  fa  de'  Medici  io  Fmen^ , 
Cuicciard.  fflor.  lib.ll  .liu.S. 


ilbencommunc  > ma ineffetto  tendono  allo  148  POSSONO  ordinariamemepiùglidimo- 


fiabilimenco  della  (lia  autorità  • 

[Co/i  fece  Cefare  in  Roma. 

Dione  /flor.lib.^iJOu.  6. 

141  E'  cofi  debito  di  buon  cittadino  il  confer- 
uatfiquanto  piùpuòperli  bifogni della Re- 
publica , & nó  porfi  a temerarij  rilchi  di  mor- 


ii deirinterelTe  proprio  negli  huomini,  cheli 
rilpetto  del  ben  publico. 

I Delta  del  Guicciardini,  parlando  del  defideriodelle 
eittd  Franche  d'Alemagna  intorno  l'elcttione  del- 
t Imperatore.  j». 

Guicciard./fi».  Uh  1 t.uu.» f.. 


te,  come  il  non  mancate  all  vflìdo  (ho , nè  in  149 1 dttadini  poueri,  & ambitiofi  cedrano  tu 


dire,  ne  in  operare;  anchorchc  folTe  necelTa 
no  morire,  per  (àlutc  di  edà  Republica . 

[Di  t iodi  C'icereae in  certa  Oratione  eontra  M-An- 

lOniOr  . 

Dione /flor.lib.q,s,nu.f. 

142  S O N Oda  hauet  a (biotto  nelle  Republi- 
che qud  dttadini,  che  di^regiano  la  vita; 
perciochc,  come  pzzi . fono  atti  a tentar  grà 


multi  nelle  Republichc. 

[ Fineen^o  Poggio,  & Lattngp  Tatti  in  lauta. 
Cnìcciard.lfl».lib.rq.UbAO. 

J50E’  vffido  di  buoni  cittadini  non 'redar  per 
alcun  rilpetto  di  dire  liberamente  il  parer  lo- 
tone' n^od  della  Rèpublica . 

[ Detto  del  Guicciardini. 

Guicciard.  Iflor.Lb.l  q.nu.  1. 


cole . 4110'ncontro  fono  da  hauercari  ,&da  1 5 1 1 dttadini,  che  ricuperano  la  libertà  pCrdu- 


coinmendar  quelli , che  tengono  cura  della 
làUttc  loro  j perciochc  non  commetteranno 
volonticri  misìàtti,  per  li  quali  meritino  la 
morte, 

[ Detto  di  Fufio  Catena  incerta  Orationefatta  nel 
Senato  per  difrfa  di  M,  Antonio. 

Dione  Jfla.lib.46-nu.  a. 

)43  £'  didìdlcichc  piu  huomini  di  vna  fieflà 


ta.proccdono  co  ma^ior  (degno  còtto  quel 
li,  che  l’haucano  lor  tola,  che  coloro,  liquali 
la  difendono controdiine  li  vuoi  priuare. 
LDetto  del  Guicciardini,  in  propofuo  dei  Fiorentini, 
quando  rimafeio  liberi,  per  la  partenza  da  Firen:^ 
del  Cardinal  dì  C ortona,& de'  Medicipiipoti  di  Pa 
pa  Clemente  Settimo. 

Gnitciard.Jfior,lib.iSsn.9. 
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Cittadini  di  Republica  s'intendono  propriamente  quelli,  che  fbnodi  città  libere,  & par* 
tecipano,òponòno  partecipare  del  goucmo.-òhabitino  in  cncdtti.òfuori.dicoincit- 
tà  libere, a differenza  di  coloro,chc  nalconoin  città  fuddite;  liquali  non  fi  pollòno  dire 
cittadini  di  Republiche . tali  erano  quelli,  che  nalccuano  lotto  l'Imperio  Romano  ai  topo  del- 
la Republica, ò dentro,ò  fuori  d’Italia.cccctruando  le  Colonie, i Municipi),  flcgl’altri,  chego- 
riti  P<t/r.  deuano  perpritiilegiola  cittadinanza  di  effa  città  di  Roma , la  quale  cittadinanza  ,fu  conceffa 
lit.i.  dopò  la  guerra  fbciale,ò  Italica,a  tutti  gl'Italiani.Ma  non  è però  da  lafciar  di  dire,  che  nò  tutti 
que’  Aranicri,chegodeua noia  cittadinanza  di  Roma , erano  propriamente  membri  della  Re- 
publica;ma  fbloquelJi , che  haueuano  qucAo  honore-  di  poter  conlèguirc  i Magi  Arati . il  qual 
iipnore  non  fi  concedea  cofi  di  lcggiero.pcrò  quelli  delia  Gallia  Comata,chc  vn  pezzo  alianti 
haueanoconfeguita  la  cittadinanza,dimandarono  poi  in  tempo  di  Claudio  (qualc,chc  allho- 
rafoffcla  forma  della  Republica,  & la  potenza  dcglivAìd)di  poter  ottener  i magiArati.Taci- 
^ to, W.  Ilio,  L.  npftnio  con[idibus,iùm  de  fuppkndo  Seiutu  a%n*r(tur,  primores<jne  , qvx  CurnaU 

jìmid  hi.  opptllatutJtdeia,&(mMem  Xamanampridem  afiecuti , ins  adipi/tendorinn  in  V’behoaorum  expeirrent, 
il.  fati,  tiifi'mea  fnpn  rr , varinsipie  rumor,  ^e.  ma  Iblo  A concedea  per  gran  meriti,  j^già  (blo  aperfone 
particolari.  Ondcl'iAeAb  Tacito,  parlandodi  Giulio  Floro  da  Treueri , & di  Giulio  Sacrouiro 
F.duo,dicc,Hoiiliriii  ambnhht  & maiorum  honafa{ìa,eaque  /iomanaiiuitas  olim  data.cùm  id  rarum,nec 
Sw  ì'i.  »'f'’"r«iup'fti<.mf/ff',Hòaggiuntòchcpartecirano,òpoAbnoprrcciparedcl  goucrno,pcr cf- 
J./JI4'  eludere  quelli.che  le  ben  naicononelle  città  lioerc.non  hanno  turtauiapartecipatione  nel  Do 
minioicomc non haucainRoma la fezza della plcbc,intcmpochcla  Republica  fìivera  Dc- 
mocratla.de  non  hebbe  in  Athene  al  tempo  della  Republica  di  Solone . qiicAi  tali  adunque  fo- 
no propri)  cittadini  della  Rcpublica.glaltri  che  nafeono  nelle  città  viucnti  a Republica,&  non 
partecipano  del  goucrno,lipoflbnobc  dir  cittadini, ma  nóRepublichiAi,òcittadini  della  Rcp. 
Se  i citta-  Hora  de’  cittadini  di  Republica  fauellando,è  bene  cófiderarc,fe  fieno  d'antiporrc  per  digni- 

dini  di  Rt  tà  ad  altri  cittadini  che  nò  fieno  di  Republica.Et  d’vn  càto  pare  che  s1,pcrcioche,oltrc  che  cAì 
nafeono  liberi  & gii  altri  lbggctti,&la  libertà  è d'antiporrc  allafoggcttionc;ci  èdi  più,chcna- 
ftriiea^i  fconoapartecipar  dcirimpcrmalqualcglialtrinonpoAbnoalpirare.pcrciòi  cittadini  Roma- 
ni ciiudr  ni,nonchcfiantiponcfrcto  aglialtrihuomini.qnàtunquenobiliAìm^mafiriputauanoagua- 
Di.  lia  i Rò.però  Vologefc  Rè  de  Partili  dimandòaCorbulonc,cheaTiridatc  Rèd  Armenia  luo 

fratello,!!  qual  doueaandar  a Roma,pcr  effer  confermato  nel  Regno  da  Nerone, foflè  fatto  al- 
trettanto honofeiquantoai  Conlbliaiiiit«i«.  ei  Romx,<]uamusCQnfaUbHshonoTrjJ'tt.  laqual  tuttauia 
Cam. T«.  moAraTacito,chefofredimandafupctba,foggiugnendo,f«fitf»e«fm</i(perW,ef)<ii,iio«eM»no- 
jmnal-  IH-  titia  nofbr.apui  guai  ins  Impe-ii  aalel.inanU  tianlmittuntur.Sc  pu  t era  in  quel  tcnipO,(5c  il  ConfolatO, 
!)•  &ogn  .altra  dignità  vana,  fènon  quanto  il  PrenciperafUimciiaò  per  fé,  òperflioi  conlàngui- 
nei.Dall  altro  canto  pare  il  contrario,  pcrciochc  può  cflèrcvna  Republica  tanto  debole  di  po- 
tenza &ranrovtilc.chci  priuari  cittadini  di  citta  grandi  fieno  più  riguardcuoli  di  molti, che 
partecipino  del  gonemo  di  quella,  tali  perauentuta  doucuano  cAcrc  alcune  Republiche  della 
Greci.i;&  tali  forfè  fonò  alcune  anco  hoggidi . 

Rifolutlo-  Rifolucndocotal  dubbio,  dico,  che  i cittadini  diqualunqiie  Republica,  partecipi  dei  gotier- 

ne.  no.fono  da  preferirca  gli  altri  delliAeflà  città  che  non  ne  fono  partecipi.  Aggiungo,clK  i cit- 

tadinìdi  Rcptiblica  vguali  di  ricchezze,  & di  nafeimento  ad  altri  cittadini  di  città  ludditc,tbno 
piirdaprtferire.La  onde  vno  del  popolo  di  Roma  nòlàriaAatod’antiporrcadvnnobiledal- 
tracittà.anchorchefuddira.Aggiungo,chcicittadini  di  Republica  vilc,&  debole, fono  cflì  an- 
te 1 citudi  chora  vili,&  deboli;perciònon fi  hanno  da  preferite  ad  altri  dttadini  di  città  grandi, Scnobili; 
ni  le  ben  (iiddi te.  E)a che fipuò cariare etiandio la  rifòlutioiicd’altrodubbio  cioè,  fc  i cittadinidi 

fi  no  m/i  vna  Republica  fieno  mai  da  preferire  a quelli  d'altra  Republica.  Douendofirefpondcre;ehe 
djptefeii  le  le  Republichcfbnocgualidi  potenza, &grandczza,icittadini  faranno  eguali.  Se  l'vna  piu 
re»  quelli  potenze  &più  grande  dell’altra, quelli  della  più  potcntc,&piùgrande  data  la  patirà  dell  altre 
d'vn’nUr».  cofe,fidpuranno  antiporre 

S ''con  eo  Ma  veggiamo  fcconucnga  ai  cittadini  di  RepubIica,procurare,òacccttare  i MagiArati.Che 
o»  ^°cicia-  conuenga,  p.ir  che  fi  proni,  pcrcioche  fono  nati  per  il  gouemo.  Se.  ne’  MagiArati  poAbno  mo- 
dini di  Re-  Arare  laMoro  virtù.  &priidcnz.i,&  partorire  vtilc,3c  gloria  alla  patria.  S’aggiuge,cheibuoni,& 
pubi'ca  làui  cittadini  tcncndoiMagiArati.impcdilconochenoncadanoinmanoditriAi,òignoran- 
ti,da  quali  la  Republica  riccuercbbedefrimcnto.Aggiungcfil'autorità  di  Platone  nella  PiAo- 
jw’v'  1*  nona,doue  configlia  Architaia  non  rifiutare  il  goucrnooffcrtogli  dalla  fua  patria , Taranto. 
ViB.tm.u  P'etanic  i^imr  u patria  ipfa  ad  &tmpnbUcamgnbcnidam,abimdumforlam  effa  nenptrerr.de  adduce  di 
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dò  li  ragione, foggiungCdOipr^e/fr/iwiS//»»/  jccidat,u  adiuts prauit  bominibus  retiiujuatkr,!iiii  nul 
U ipfw,qnod optimi  eft.ratione,proficifcunt»r  adpitbUci.  Allo’ncontrochc  non  conucnga.pirc he 
fimoftn,pcrciochcil  procurarci  Magiftrati  cargomcmodiprcl'untionedi  tc  ftelFo.&vno 
fpoc  vn  volonrariamcnte  a pericolo  di  perdere  la  buona  opinione,  che  altri  badi  lui,  & ac- 
cettatgli.cpcr  farfi  berl'aglioalle caluniede glialtricittadini,&del  popolo.  Aggiungcfi.qua 
toalprocurargli  Tautoritàdi  Pithagora,il  qual  còfigliido  douerfiaftener  dalle  fauc,  nò  voi-  •tU»  [o’fi- 
le figiiificaraltro.  (come hanno  intcrprctatoalcunihuomini  graui)  làluochc  coniienirc  a-  \ 

ftenerfi  dal  dimandarci  Migiftra  ti,  liquali  fi  confcriuanogià  inmoltc  Kepublichcpcr  voti , 
che  fi  dauano  con  faue  bianche.  Se.  ncrcJI  qual  vlb  fi  tenne  anco  in  Firenze  al  tepo  del  Coni-  ri, 
ninnc.&quelladi  Platone  nella  Republica,douedicc,^ami>l>r?  vi'dMiiriJirpròiirri.ctfiiif/po»-  oud.  1 iti 
tead  imperandum  accedat, ncque expeSct  ncce/lhatem.Sc  quanto  all’accctargli  fi  piioaggiugncre  * t- 
rautotitàdiLitiio,douccommcndail  rifiuto,chcfcccT.ManIiodcl  cronfolato. 

Per  rilolutionecda  dirc.chei  buoni  cittadini  non  deuono,  nè  per  auaritia,nèpcr  ambino  f ’ 

nc,procurarciMagiftrati,  pcrcioche,  come  ben  dice  Platone,  Ncque  apettè  pecuuiammagiflra-,  Rifuluiio- 
tut  pramium  actipicntes , merccnarij  vocari  volunt  : ncque  clanculum , fures  ; Ncque  rtitfus  honoris  caufa  : nc 
ii«iirnini  ambititi  /«m.Nèpcroftentationedi  valore.pcr  non  fi  porte  temerariamente  in  peri- 
colo.Ncdcuono  accettarli  quando  conofeonodi  non  potere,  per  qualche  lorodifetto,  far 
aucllo,che  lària  vtile della  Republica;per  laqual  cagione  T.Manlio  rifiutò  il  Conftilato.el- 
ìcndo  infcrmodq  gli  occhi.  Ma  conolccndoclli  di  potcrgiouarcalla  patria,  deuono  rtò  lòto 
acecttatfi,maancoccrcargli.& tàtopinlc  vegeono,chc  nógliprCdcndoelli.ficnopvtniriii 
mano  di  chi  fia  pmalamcteciretcìurgli.pcrò  Platoncdicca  iiTtal  cafocirercóuencuolc , an- 
zi necclTario,iI  prcdergli..*rjrit»a  wòmulBjrurft,admimftratiom malori fubqei,  nifiìpfeaeceperit 
ReipublUa%.ubemaculi.Hanc  irtiqur  pomi  temetes  magìSlialus capere  probi  homines  taihi  vidètur,fi  qua 
do  tapiunl:  &tunc  ad  eos  accedunt,nS  tiqua  ad  boni  aìiquod,ueque  tauqua  ex  bis  sroluptail  aliqaa  capiìtes 
[ed  tanqua  ad  rem  neecfiariifci  ncque  melioribus,  ncque  ftmilibus  fecommiltete  valeant.  Se  fe  ibno  chja- 
matidallaRcpubl.tàtopiùvolonticridconoacccttargli.ondcPIatoiKad  Archit9,#^oc«fei^i 
tur  te  patria  ipfa  ad  Rìpub.guhernandiiabfurdu  fatti  efiet  nò  parete:  ptafettim  cifimulaccidat,  vtadilut 
prauis  bominibut  tciiquatur  j nulla  ipfius,q>optimÌ  cfl,ratiotte,ptoficifciiut  ad p»&l<(a.€t Tdlibbio  (è  fic-  i 

nocllìpmeglioenèrcitarglidcglialtri,clscndoclcttc,purdconoacccttargli.pnómoftr3rdi 
/prczzatcilgiudicio,chcdiloro  fa  il  rcftStcdc’cittadini,&pnòcófelFirfiòaccidiofi,òinctti.  5^; 

Horaveggiamo  lei  cittadini  di  Republica  debbano  accettar  mercede  dei  M agi  ft  rati.  Da  d,n(  Jjb. 
vn  lato  pare  che  sì.pcrcioche  ogni  fatica  merita  premio:  &nonèfatica  maggior  del  gouer-  bino  ac., 
narla  RcpubliciS’aggiunge,  enei  buoni  cittadini.pcrbcamminillrarc  le colepubliche, in- 
tetmettono  la  cura  delle  loro  priuate;  onde  nc  vengono  a Icntir  detrimento;  del  quale  è 
giullochcfienoriftorati.Aggiungcfi,chcfitiranoaddoirorodiodimoIti;cheèdanno  non  ‘ * 

fiicciolo;  & di  quello  meritano  guiderdone.  S’aggiunge,  che  molti  Magiftrati  portano  con 
orograui(pcre,lequalinonparconucnicntc,chcipriuatifàccinodelloroproprio.&  vi  fo- 
nodi  tali , che  non  lepotrcbMno  tare,  nèancoquando  voleflTero,  per  iftrettczza  di  facultà  - 
Dall'altropaccchcnò.pcrciochclamcicedclipotrà  renderauari. dcfargliambirei  M.igi- 
ftrati.ctiandio  che  non  nc  fieno meritcuoli.S’aggiungc,  che  a riccucr  mcrccdc.potrauno  ef- 
fèr  detti  merccrrarij.che  è titolo  indegno  di  cittadini  ^Republica  ingcnui.come  fi  trahe  dal 
luogo  di  Platoncdel  primo  libro  della  Repubiica.dianziallegato. 

Rifolucndocotal  dubbio,  dico,  che  il  cliiedcre  mercede  alla  Republica  de  i Magillrati,c  Rirolutio. 
cofa  difdiceuolea’cittadiui . Se  non  mcnodildiccuolc  è , rcHèccitar  clli  Magillrati  per  cotal  'oc . 
fine,  ma  Tela  Rcpubl.hi  Ihbilitoalctina  mercede  al  Magifirato,  in  riguardo  delle  Ipcfe,  che  . ^1-0, 
conuien  farc,&  della  fàtica,chc  è nccclTario  durarea  chigli  circrcita,è  diccuole  di  prenderla. 

Ma  le  dal  gouernar  bene,  ò malci  cittadini  priuati,  le  colè  lorodomcftichc,fi  polli  tarar-  le  cote  pti 
gomcnto.che  goucrneranno  bciic.ò  male  le  cole  della  RepublicafDa  vn  lato  pare  che  sì;  p- 
cicche  la  Republica  fi  puòdircin  vn  certo  modo  cflcrcvna gran  famiglia;&  la  famiglia,vna  * 
picciola  Republica;pcròdalbene,ò  mal  gouernar  rvna,par  che  fi  polli  argomctar  buono,ò  ' 
rnalgoucrnodciraltra.S'aggiungcrautoritàdi  Platone,  il  quale nc’libri delle  LcgiafTernia  goueroe- 
nó poter palTar bene lccofcdcIlaRepubl.lcqucllcdc’particolaricittadinicaminanomalc.<5c  nnno  U 
di  veroèragioncuolcchccofi fia.poicliclaRepubl.cvn’adunàzaàmolTadimoltefamiglic, 
che  viuono  fotto  PiftelTc  l^gi. tutte  partecipi  del  goucrno,&  tendenti  ad  vn  communc  fine.  ^\im.uH 
Dalfaltio  pare  che  nò,pcrciochemolti  fono  atti  a gouernar  bende  cole  priuatedivna  cala,  Dime-idd 
chenó  hanno  intelletto  baftanteper  reggere  qucllcdivaa  Rcpubl.de  molti  anco  allo'ncon-  irl'tp-n  » 
tro  trattanoprudcntcmctclccolcpublichc.chclclorodomcllichclafcianoandarclrouina 
Per  rifolutione  è da  dire , che  dal  bene,  ò mal  gouernar  Jc  cofe  di  vna  famiglia , non  fi  dee 
iàc  argomento ccrtodclgouerno di  quclicdcllaRcpublica;petcioche quanto  al  buon  go- 

Ttt  a ucrno. 
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ucrno,  non  fi  richiede  li  medefi  ma  grandezza  d'imdlctio  r.cllp  cura  deli’ vnc,  die  in  quella 
dcH'iltrc-iSc  quanto  al  i ir>|g()uen)o,può  naiccrcdal  nóvibaucrriiuonioapplicatic)iie,pcro 
non  (ara  marauiglia, che  altri  regga  bcnci  luoi  alTari  dinr.e(lici,&  male  quelli  della  Republ. 
ò che  goucrni  male  1 pruiari,  & bene  1 publici.  Al  luogo  di  Pia  tonc,è  da  dirc.elìcr  vero  la  buo 
naifiitutione  della  Repiiblica  richiedere  buonaifiitunone  delle  famiglie, delie  quali  cllaò 
coftituitaj&cofiilbuon  reggimentodell’vna  richicdcrequcllodcii’aLÌtrcanzi  non  (olodel 
le  (àmiglie,  mactiandiodelle  pcrlònc,  che  poflbno  conicruarla,  & peruertirla.  la  qual  cura 
dee  haucr  principalmente  il  legislatore, apprcflbiMagiftratu  quegli  ben  ordinando  la  for- 
ma di  ville  rCi&  quelli  tenendo  mano  ehe  non  fi  prcuarichi;&  prendendo  ca  Ibgo  di  coloro 
che  tralgrcdiìcono.ma  non  perciò  li  hà  da  argomcntarc,che  chiunque  goueriu  bene  la  fua 
cala,fiaatroanchora  agouernarbcncla  Republica.òallo’ncontro . 

Ma  non  (àrà  malcdi  vedere  le  legare  tra  cittadini  potenti  ,ficnod‘vtilc,  òdi danno  alla 
Rcpublica.Che  fieno  d’vrile,par  che  fi  proiii.pcrcioche  caulàno  che  vn  cittadino  procuri  di 
auanzar  l’altro  di  merito, & che  l’vno  llia  auuertito,che  l'altro  non  opprima  la  libertà,  ilchc 
rifiiluin  feruitio  della  Rcpuiblica.  Aggiungcfi  l’autorità  di  Cicerone  contia  Salluftio,ouc- 
dice.  Aitjuetuec  atlettalio  no/ba  tciii  lanUistrit,  P.C.  plerunijueeìiini  Stfphblita  priuatistrc/ih  mi- 
niciiiis-rbi  nemociuit.qualis  In  /«rcrr.  & quella  di  Plutarcho  in  Agefilao.douc  fàucll.in. 

do  della  Rcpilblica  de’ Spartani, dice,  SU  Laa.nitKstlieUg.hlaiotfontcnlwatraa’nitlalionrv.qke  >f 
U( igUitnlam  vUimii ijui ndain  SeipablKainiulifft  vidttur,jrtnper(fit  quniinier [t cititboni coatcndaat , 

attiteiimiiiMf  t/olf m . Si  foggiunge  cller  (lato  dcll’illeflb  parere  Homero , <jui  nunfiam  l'IyPc,  & 
^cbilitmUandn  iaUt  ft  verhtt  viijUc  ad  tonuicia  eaefiit.exaUamtm  ^gamimno>irtaiaduxifici, 
^«I4mtxed,tì"é  intir  ciuts  esl  fimàìtate  tcammoiam  Reip.  proaenire  treiidiffel . Mi  che  fieno  di  dan- 
no, parche  fi  proni,  perciochc  iòno  atte  a diuidcrc  la  Rcpublica  in  parti;che  è cola  pernifio- 
là.&  potendoli  venire  dalle  partialitaall'ai  mi  ciuili,  fono  bnlhnti  a perdere  cITa  Rc’publica . 
Se  quando  non  apportinoaltromale,impedifcoiio  IpclTo  le  buone  rifolutionij  opponendo- 
li per  gara  l’vn  cittadino  alle  propollc  dell’altro, anchorchc  le  conolcagioueuoli.cofi  Arilli 
de  Ibkua  dire, che  le  gare  tra  le.  &Tliemilloclc  erano  dannofe  alla  Rcpublica  d’AthcnCi  Se 
clTercIpcdiétc  di  gettar  l’vno,  & l’altro  di  ]oroinvn’abilTb,pcrlàlutc di  detta  Rcpublica.  Ag- 
giùgeli  l’autorità  di  Plutarcho  in  Silla,oucpail5dodeH’inimicitia  nata  tra  elfo  Silla,&Ma- 
rio,dice,taliinimicitieeircrpelliferc.<5tconfcrmalocon  l’autorità  di  riir'pide.& in  Pompeo 
doue  aflerma  la  gara  trà  cflb  Pompeo, & Cel.ìrc,  haucrli  portati  a dar  la  battaglia . 

Rilòlucndocotaldubbio,dico,chclegarc,&contcfc  de’ cittadini.  «Srparrkolr.irr'cntcdc’ 
potenti, le  quali  non  p\ilTìnoi  termini, fonoanzigioucuoli,ched.'innolc. ma  quando  eccedo- 
no,fono  perpitiofe.  tali  furono  quelle  di  Mario,  & SiÌJa;di  Pompeo,  «Se  ( clàre  pi.rò  Plutar- 
cho in  Agelilao,  dice,  che  le  ben  tali  contelc  fono  lino  ad  vn  certo  fegne  p icfitieucli,  tutta- 
Miìjttgentduibiis  viaUimunttmiotBiqutticsefflagrauit. 

Nèlàràinutilcdiinucfligarc.fcconolcendovn  cittadino  di  non  douerfarprofittoadire 
il  parer  fiio,che crcdccllcr  (aiutifero alla  Rcpublica, debba dirIo,ò pur  taccrlo.Da  vna  parte 
pare  che  debba  dirlo,pcrciochc  hà  daantip'orre  la  làìuczza  della  Rcpublica  alla  fuapropriaj 
Ac  non  lafciar  che  li  polli  mai  dirc,clletlì  per  lui  mancato.  Dall’altra  pare  che  debba  tacerlo, 
perciochc  ninno  c tenuto  di  firqucllo,cncconolcccircrpcrriufcircinfruttuofo.an7Ìiifar> 
lo.èdaftimar  Sciocchezza. 

Pctrifolutioncèdadirc,chcftantcvn’cuidcntcccrtczzadinon  doucr  far  beneficio  alla 
Rcpublica, non  è nè  obligo.nè  làuiczza  il  dire  il  Aio  parcrc.Ac  tanto  meno,  fc  il  dirlo  può  re- 
car danno  a chi  lo  dice . ma  le  ciò  non  è certo , ma  dubbio,  è obligo  de' cittadini,  che  lonoin 
MagiArato,  & di  tutti  quelli,  che  hanno  la  cura  della  Rcpublica,  il  dire  qucllochc  Icntono; 
ma  non  c già  obligo  de  gli  altri , a cui  non  tocca  per  all’hora  di  goucrnarla . 


\ 


hvomo  nobile, 

ò per  natura, ò per  acddente,in  ge- 
■’  "*  • cerale,  & in  particolare. 

Capo  Qnte/imoottduo . 

I T^ON  è vergogna  ad  vn  gentilhuomo 
priuato,iTconfeAài  di  clTct  poucio 


ma  è ben  dishonorc  il  n6  Éiticarfi  per  ifehi- 
farlapoucrtà. 

rOfito  di  Tctule , nilfOrationt  in  Mtdegli 
lbtniefi,morti  nella  guèrra  tontrd  quelli  della  M a- 
rea. 

nucid.IliorMb.t.uu.xl. 

2 A gli  huomini,chc  fanno  attioni  illiiftri.poi 
che  Ibn  morti,ogni  terra  è monimento.pct 
dochc  I ogni  lut^o  fi  fauclla  di  loro,  nè  loie 
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ic  ifcrittioni  delie  pietre»  fono  di  cui  giac- 
ciono, tono  memorie-di  clH , ma  anco  quel- 
le, che  redano  inhlTc  negli  animi  di  coloro, 
che  viuono. 

[ Detto  di  Petìtle  neli'ifieffa  Orotiont  • 
Thucid.lfioT.lib.i.nii.14. 

5  VIVE  con  molto  maggior  cótentezza  vn’- 
huomo  priuato  di  mediocre  conditionc  , 
che  vn  Prcncipe  : & però  e più  defidcrabile 
quello  dato,  che  quedo.anchorchc  molti 
ingannati,  tengano  contrario  parere . 

[Cefi  moflra  Huroue.patltudo  con  Simottide, 
5enof-nel  Tirano  du.l. 

4 QV ELEI, che  fi  defidcra.chc  tiefeano  huo- 
mini  prodi,  fi  vogliono  al  Icuac  da  fanciulli, 
imitatori  di  codumi  virili  &,ingcnui,&  non 
di  vii  femine  ,ò  di  Icrui  5 pcrcioche  ic  imita- 
tioni,che  fi  cominciano  » teneri  anni, palla 
no  in  liabiti,dcin  namra. 

iDetu  di  Tltione. 

PUt.ntlDial.ì.deUaXep.tii.6. 

5 E'piìi  dcfiderabilc  il  viuercin  vitapriuata, 
& a le  medefimi , che  il  dominar  fupra  hu<> 
mini  Icrui,  per  forza . maaU’iiiconirocpiìi 
dadefiderarc  l’haucr  goucmo  lòpra  pcrlb- 
nc  libere, & volonuric,cfic  il  viuer  priuato. 
[Dette  d'yifiilotUe. 

ytri^.nelUb.y .ieiU  Polit.n».^. 

6 E’honorcuolei^li  huomini ingenui,^  no- 
bili , rimpiegarh  tal  hora  in  opere  bade , & 
che  paiono  elTcr  proprie  di  diriii, quando  ciò 
iànno  perii  ben  publico  ; perciochc  il  lineò 
quclio,che  là  le  attioni  nouUi,  ò vili 
[Detto  d'ydriflotile, 

^rifi.iiel  tib.y.delU  Tolit.nu.24.  1 

7 G L I huomini.nati  nobili,  fono  per  ordina- 
rio fuperbi,&  difprczzatori  de  gli  al  tri . 

[ Detto  di  Saliuflioy  par  Udo  di  Mettilo  Numidico . 
SaUkfi.Cutr.Cìugurtb.  »».  4S- 
* E'cofa  più  honorcuolc  nalccrc  ignobilmen 
tc,&  illudrarfi  p virtù,  che  nafeer  nobile.  Se 
ofeurar  la  fua  nobiltà  co  i vitij , ò có  la  viltà . 
[Detto  di  Mario  in  certo  parlamento  al  popolo  Ro- 
Sallufl.Gu4r.Giugurtb.itn.6y  [mano. 

9 LA  dapocaggincdeglihuominidivna^- 
fa.là  rende  oi^ra,aùcngadiochc  fia  nobile . 
[ .A uuenue in  Roma  della  tafadì  SilU,auanli  di  lui. 
Saliufl.Guet.Ciugurth.  nu.tj. 

10  DEVE  il  Prcncipe procurarcchclaNobil-; 
tà  nel  fuo  Sfato  fia  intòta  all’opcrc  virtuofe, 
nò  al  guadagno,  dcallericchczzc;  Se  ciò  col 
modrardi dimatpocogli huomini  ricchi-. 
[Detto  diehitheflaaCefate,  ineffottandoloador., 
dmat  la  Repnbtica . 

^eltOtat.  1 . a Celare  dtll'erdi.la  Xep.nu.  i ] .appo 
Salluflio . 

11  SVOLE  la  Nobiltà  dimar  la  plebe  fin  cltc 
hà  bifogno  di  quella  cétra  i nemici  dranio- 
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ri:  ma  le  ceda  cotal  bi(bgno,è  lolita  di  fprc- 
giarla,&di  ingiurarla . 

ILaldobiltd  di  Roma  fimi  la  plebe  mentre  yifle 
Tarquitiitiin  bando'.ma  come  intejela  morte diquel 
lo  copcomintiò  adinfultarla. 

. liuto  Deca  i.lib.t.nu.  >7. 

12  N ON  dcuonoinobilihaucrafchifoiplc- 
bei,  pcrcioche  non  fono  cfli  difccfi  tali  dal 
ciclo,ma  la  loro  nobiltà  cominciò  nc'padri , 
ònegli  auoli,òpiuauanti  ; Se  coli  puòco- 
muiciarqucUa  di  ogni  plebeo. 

[Detto  di  P.  De  fio  Mure , contendendo  con  Appio 
C laudie  intorno  a certa  legge . 

Liuie  Deca  1 .lib.  10.  rii.  i . 

1 3 L’hauer  huomini  nobili  di  vna  hationc  ap- 
preflb  di  fc,fcrucp  Ibi  leci  tare!  foldati  plebei 
delfiftelTa  nationc,chc  fono  nel  cflcrcitodel 
nemico,a  paflar  dallanodra  parte:madime 
ic  gli  vni,dc  gli  altri  Ibno  mcrcenarij  Se  non 
proptii.  , 

[ Teteiò  i Capitani  Romani , ebe  erano  in  Tfpagna , 

- mandarono  treeento  itobili  di  tjuella  nationein/ts 
lia,fperando  per  total  megg»  torre  ì foldati  Spa- 
gnuoli  ad  Annibale.  & tirargli  dalla  loro. 

Liuto  Deca  s.lib.4.nu.}o. 

14  GLI  huomini  nobilmente  nati,  decaduti  in 
poueco  datu,podbno  con  manco  rodbre 
darfi  alla  mcrcauntia,pcr  lòdentarfi,chc  vi- 
pere alla  mercede  altrui,ò  di  quel  d'altri . 
[Pmiò  Solone  fi  diede  a mercatantare . 

Plutar. nella  f^ita  di  Salone  nu.t. 

15  L’ARTE  del  cantare,  & quella  del  Ibnarc, 
demaflime  di  pifferijO  altri  dormenti  da  fia* 
to , fono difdiceuoli  ad  huomini  nobili. 
[Parere  d’Akibiade,il  quale  perciò  le  hauea  a ftbifo 
T lutar. nella  ('ita  d' Alcibiade  >111.1. 

léGLl  huomini  nobili,  che  hanno  operate 
molte  cole  in  fcruitio  nodro , ò in  g uerra,  ò 
in  pace,  fc  ben  poi  fanno  alcuna  colà  in  prò 
de nodri  nemici , ò tentano  di  farla,  non  pe- 
rò fi  vogliono  punire:  ma  riguardando  a i 
paflati  meriti,  cercar  di  riguadagnargli.  Se 
con  carezze, Se  con  doni. 

ICofi  fece  Marcello  con  DBandiodalVola. 
Tlutar.nella  P'ita  di  Marcello  nu.  1. 

17  GLI  huomini  d'animo  gcncrofo, de  nobile, 
fc  fono  impiegati  I maneggi  gradi,  onde  pof 
fino  acquidar  gloria,  intermettono  tutti  gli 
altri  piaceri,  anchorchc  vi  fieno  per  natura 
inclinati. 

[ Detta  di  Mutarcho,  in  propofito  di  Cimane . 
Plutar.ntUaVitadi  Lucullo  nu.  ip. 

18  MERITANO  di cfictccomc  infoienti ri- 
prefi  coloro, che  dTcndo  nati  di  (àngue  illu- 
drc,  fenza  haucrin  loro  colà  aiaina  di  buo 
no,fi  vantano  delle  virtù  de’ loro  maggiori, 
de  s' vfu  rpa  no  la  gloria  di  quelli,  come  le  fof- 
felor  propria. 

T 1 1 3 [Detto 
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[Detto  iìVlauinho . vedendole  cofe  di  quello  in  trauaglio,  cren 

Piutit.otUa  l'Un  di  ^nttoa«.t,  dono  ardjrcdi  vendicarfi  controdi  lui.  * 


COLORO, che  lònoper  nalcimcnto  nobi 
li,  fc  accòpagnano  colla  propria  virtù,  la  no- 
biltà  loto  hereditaria,poflbno  degnamente 
clTaltare  Toperc  egrcgiede’  loto  panàri,  poi- 
ché cfli  caminanu  perle  pedate  di  quelli . 
[Ditto  di  Tlutartbo, 

TUtar.neOa ('’ittd'jdtatonu  2. 

^oI  cittadini  nobili  di  Republioa  caduta  (òtto 
il  Doininiodj  vn  lblo,acagioncdelle ciudi 
dilcprdic,  fì  contentano  per  ordinario  di  go 
det  ficuramente  ouaichc  vtile,  de  honore  in 
cotal  ftaro,piu  torto  che  voler  procurar  con 
pericolo  di  racqiiirtar  la  Dduta  libertà , degli 
honori.che  era  caulà  di  didcnfìoni  tri  loro. 
[Cittadini  Romani  taduti  fatto  il  Dominio  d' ytu- 
Catn.Tacito  AnnaUib.t.nu.g.  Rnlìo- 

ai  C H I è nato  di  ftirpe  nobile , difficilmente 
s’induce  a faratti  vili, ò troppo  fommefli. 
[yig’ipptnamoRiie di CeimaHKo I O nipote d'^ih 
gnflo , titufana  di  yalerfi  partir  degli  aUoggiameu- 
ti  delle  legioni  Cìetniaakhe  ammntitiatt, 
Corn.Tacito  ^ nnaUib.i  .mi.  61. 

[Hortalononfi  votfe  abbuffate  a render  gratie a 
Tiberio  di  baner  detto  di  dargli  certa  fontna  per 
(iaft  un  figlinolo  ma/chio,  facendo  al  Settato . 
Cotn.Taiito einnal.lib.  r.  nu.tit. 
aiEcolà  dil(iiccuolc,chci  gentiihuomini  di 
grado  cntrinonellc  cafede’  buffoni,  ò fieno 
veduti  con  loro  in  publico. 

[/a  Romafù  vietato  al  tempo  di  Tiberio,  thè  i Se- 
natori non  poteffe'O  entrar  nelle  cafe  de  gli  /Drioni, 
g ordinato  che  a canalieri  non  fofje  lecito  di  aecom 
pagnar tali ónomini,ò  far  loro  certbie,vfctndo  in 
publico- 

Coen- Tacilo  rlnnaLlib.  l.nu.  1 17. 
^CONVIENEa  buon  Prendpecercat  di 
impedire , chcgli  huomini  nobili  non  cada- 
no in  errorciiion  procurar  di  làpcrgli  crto- 
ri,che  fanno,  per  haucrgli  a punire. 

[Di  ciò  è biafimato  Tiberio  da  T atitt. 

Corit.  Tacito  -dnitaUrb,  3 dm.  ^ o.  dnppl- 

^ DE  VE  il  Prencipe  aiu  tar  Icìamiglic  nobil  i, 
& procurar  di  rortenerle,  chenon  cadano  in 
mi(cria,de  non  fi  effinguino. 
l-AngnUoainlò  Horiolo,attioebe  potefje  prender 
moglie,  peifoUener  la  famiglia  degli  Hartntif, 
Com.Tacitorinnal  lib.2-nu.r,%, 

2^  VVOLE  il  Precipe  (occorrere  gli  huomini 
nobili,  che  fono  ridotti  in  miferia , fenza  lo- 
ro colpa  5 ma  non  quelli , che  vigono  caduti 
per  loro  viti;:  anzi  vuoldishoncfta^li. 
[Cofivtò  Tiberio, 

Corn.Tacito  /dnnaUib.z.nuiol. 

[Telò  eingufio  aiutò  i primi - 
Dione  ì 

^ H V OMINI  nobili  pcrlcguitati  dal  Pt£cipc 


[C'atualda  fi  vendici  cantra  Adaroboduo  Ri  de’ 
Matcornanni, 

Corti.Tacita  -/dntul-lib.a.nu.i  12  ■ 

37NELLE  Città  béregQlarc,fidcc  vietare, che 
"He  fcminenobili  nò  poflinoeflér  meretrici. 

[fu  ciò  vielata  in  Rana  folto  Tiberio- 
Corn.T  acilo  Annai.lih.i.ni'.  1 ;7, 

;8  L A nobil  tàdi  vna  ca là, dèueilculàr  appo  il 
~T*ccncipe  qualche  colpa,%. he  fi  commetta  da 
alcuno  di  quella  tal  cala . 
rpfr^Kf/io  Tiberio  perdoni  a M,  Tifont,figliu,  l9 
diGneo Fifone,  fefler fi  tiouatocol  padrea  JeUtnar 
l’armi  in  Seria . 

Corn.Tacito^»nal.til’.t  un.  ri, 

jo  V N cittadino  nato  nobile,  il  quale  lalciato 
^poucro  dal  padre, palla  la  vita  lènza  far  atti 
indegni  del  Ino  nalcimento,merita  gloria. 
[Ciudicio  del  Senato  intorno  a Ad.  Lepida. 

Corn.T  alito  /dmaLlib,).  nu-i^ 
ioFACCENDUil  Piccipe  morire  vnplbnag 
giogr5de,mctte  fpauentoagli  altri ininoru 
[Tercii  Tiberio  procuri  la  morte  di  C.  Silio  parli 
giano  d‘,4grippitta,ma  operi  iniquamente, 
Corn-Tacito  AimaUib  q.nu  3 
1 1 NELLE  generali  calamità  del  popolo,me- 
“ titano  laude  i ricchi  huomini,&  Signori,  li 
quali  fi  pigliano  cura  di  quelli, che  hannopa 
tito,&glilbuuengono. 

ITacito  loda  i Cittadini  Romani  patettti,tbe fì  pre- 
fero  tura  di  far  medicate  < dr  di  aiutar  queipoueri  , 
che  erano  timafi  vffcfinelit-tadiua  dell  ■edmpbitbe* 
tro  di  Fidene, 

Corn.Taciioninnal.lib.q.nu.gg.  ‘ 

il  COLORO, chedi  poucrTTdiucngono  ric- 
chi,&potcnti  per  vie  illecite  ,fogliono  per  lo 
più  continua  t di  far  opere  tri  He . 

[ Detto  di  Tacilo,  parlàdo  di  Domiiio  ad  fio,  ilqnale 
hanendo  rictuiuo  pretnio  di  han,r  aecufata  Clan. 
dia  Pnlchra, acculi  poi  anco  Qnintilio  Taro, 
Corn-Tacito  yInnaUib  q.nu.pS. 

M E R I T Agran  bialinib\’n'huomonato 
di  fangue  nobile,il  qual  maculi  la  Tua  nobil- 
tà con  far  attioni  triffe . 

[Fi  vituperatoT  oblio  Doiabelia,  per  baner  acca- 
fato  in  giudicio  Quintilio  Taro . 

Corn.T  acito  ydnnaUib,  q.un.  97. 
j 4 L E lede  rarezze  rendonoTn&mi  gli  huomi 
nipnchorche  per  lingue  nobili . 

[Colto  AfeffallinoSenalar  Romano. 

Corn.Tacito  Annui,  lib.óaiu  j, 

.3$  COLORO,chenal&nonobili,lc  per  darli 
troppo  al  lulib,diuengono  poucri.è  ordina- 
rio, che  fi  mcttinopoi  a far  delle  indigniti 
per  foftentarfi . 

[Cottd  Mefialino, 

Corn-Tacito  Annal.lib.^n».^ 

Sotto 


CAPO  CEKTESlMOOtTAV  0.  Jyt 


}6  SOTTO  vn  Tiranno  fofpctrofb,  & crudc- 
lc,è  diiiìcile,che  vn'huonio  di  gran  nobiità , 
di  gran  vjttù,  & gloria,  fi  fallii,  fì  che  non  fta 
facto  momc. 

[7V«t4  Tatìtoptr  ctf  ■ fugtUn , che  Lati»  Tifane 
ji  ftluaffr  fatto  Tibeiio- 
Coiti.7  tcito^imiUib.6.ntt.s. 

37GLI  huomininobili  perdendo  la  robba, 
perdono  coiil'eguentcmente  la  dignità , & 
[a  ripucationc  • 

[ Letto  di  T trito , pnltndo  de’  Cittadini  Xamani , 
ebeti  tempo  di  Ttbtm  furono  eofhttù  di  ytndae  ì 
beni  loro  per  pa^^tre  i loro  debili . 

C orv.  T alito  jlnnaìAib,  6->ui.  1 2. 
jSLANobiltà  foiTre  cnéinal  vol5tieri  il  giogo 
della  l'crujtu,nellagucrra,che  nella  pace;  p- 
cicche  nella  guera  e più  ftiinata  dal  Prccipe. 
[Detto  di  Taeito,  parlando  della  Aobiltdde'  Taf- 
tbi, al  tempo  di  bardane. 

Coro.  Taf  ito  ^onal.lib.  1 1 .nii.  i j . 

^ 9 GLI  honori  foliti  a cfarfi  per  gran  meriti, fc 
fi  fanno  troppo  ordinari) , fì  Iprcggianoda 
glihuominiiìliifìri. 

[C^mwdinr  diU’mle^netiUfalitUtpodi  Nerone 
Corn.Ttcit»  rlnnal  Jib.  I J Jiu.  5 9. 

40  LA  pouertà  induce  gli  huumininobilmen 
te  nati, a far  arcioni  indegne  di  loro,p  denari. 
[Cofi  molti  Nobili  Xcinati  fi  la/iiarimo  per  dent- 
ri ridurre  da  Nerone  afalir  fopra  le  Scene  t far 
gli  /Sìrioni. 

Com-TaeitO'rdnnaUib.l^.na.S. 

41  GLI  huominì nobili pcrifchiarta.rcfìando 
poueri.fbgliono  cfrcreaudaci,5carditia  ten- 
tar delle  nouità. 

[ Detto  di  T igeliitio  a Nerone  parlando  di  SiUt- 
Corn.Taeito  rinnaUib.  i tf.nu.  49. 

42  E’ordinario.chcgli  huomini  ricchi, &:  potè 
ti  calpcfìino , & ingiarijno  i minori  di  loro . 

[ Detto  di  Tarilo , in  propofito  di  Claudio  Ttruar- 
tboCandioto . 

Corn.Taeito  Annallih.x  j.nu-lj. 

4jGLI  huomini  potenti  per  ricchezze,  & di 
cofìumi  graui,  ò per  ifchiatta  molto  nobili , 
fono  odiati  da  i Tiranni  vili  d’animo . 
iC.CaffioyO  L.  Silano  fiUopercotalitaufe  erano  in 
adita  Nerone. 

Corn.Taeito  AnnaUib. 

44  D E E prohibirc  il  Prcncipe,  che  la  Nobiltà 
iion  fì  cfl'ctciti  in  giuochi  viii.per  liquali  pof 
fi  macchiarli,  ò corromperfì . 

[f'’ilellio  probibt  a ietutlieri  Romani  l’entrar  no’ 
giuochi  gladiatortf. 

Corn.Tacitt  ìlìot  lib.\.nu.6ì- 

45  GIOVANI  nobili, chevannoalla guerra, 
per  far  profitto , deonofìudiar  di  conofcerc 
quel  paefè , douc  guerreggia  no  ; di  eflcr  co- 
nofeiuti  dail’cf1eicito;imparar  da  i periti; 
unltare  imigliori;  nondcfìderarc  di  eflcrc 


adoperati, per  vanità;  nè  rictilàrdiporfìal 
pencoli, per  timore; de  nelle fàttioni:nio- 
hrarfì  lempre  anfìofì,  & intenti . 

[Cofi  fece  Agricola  > renando  comineiò  a militare  h 
Jnghiltrrra  jotto  Suetonio  Taotliuo. 

Com.T  acitonella  R'ita  d"  Agricola  nu.j. 

46  L E perfone  nobili  fi  vogliono  farciftruirc 
ncU’arti  liberali . & di  ciò  fi  deùono  prender 
la  cura  i Prencipi , ò i Goiicrnatori  de’  Stati. 
[Agricola  gouernoMda  C Inghilterra . 

Corn.Taeito  nella  Tita  d* Agrie0la.vu.3y, 

47  A chi  è nobile,  dtdalla  moltirudincamato, 
non  mancano  Icguad  per  aiutarlo  a Icuar 
rimpcrioal  Prcncipe,  che  è odiatcnctiandio 
che  sù’l  cominciar  dcirimprclà , communi- 
chi  a pochi  il  difegno  Aio . 

[^1  vide  quando  Olbone  leuò  la  vita . & ( Imperio  a 
Ceiba, che  molti  non  richirfiilofeguiiaiono, 
Sutlonio  nella  Tifa  di  Olhone  eap.6-nu.  i . 

4S  GLI  huo«iini,chc  hanno  dignità,©  le  han- 
no hauute,cficndo  poueri,fì  dcuono  foflcn- 
tardai  Prcncipe. 

[Cefi  osò  l’efpafi  ano  difoSìentar  tutti  i Cittadini 
Conjolari  poueri . 

Suetonio  nella  Tita  di  l'efpafianoeap-ìy.nu.i. 
49M AL  toleranogli huominid'animoDmbi 
tiolb,di  vedere  i lor  pari,dc  amici, pa  flà  r loro 
innari  di  grandczza;dc  dominar  iopta  loro. 

[ Detto  di  Dione , in  propofito  di  Cefare , tà  Pòpeo- 
Dtone  Ifl0r.lib.4t.  uu-zy. 

50  CHI  nafeedi  (lime  nobilc,&  chiara  per  opc 
re  egregie,  trae  (eco alcuni  lenii  di  virtù  da 
Cuoi  maggiori,  di  modo  che  quali  non  può 
riufeir  vitiolb.  Allo’ncótro  coloro,chc  ofeu 
ramente  nafeono , le  ben  poflbno  diuentar 
virmofi,fentonotuttaiua  alle  volte  non  sò 
che  della  loro  origine. 

[ Detto  di  Al -Antonio  nell'atatione,  che  fece  alla 
morte  di  Ce  jote. 

Dione  /fior.lib.A4.nn.  9. 

51  GLI  huomininaùdilànpucnobile.lbno, 
per  ordinario,  magnanimi,*  pcrconlèguc- 
zadifprczzaton  della  feruilcconditione.la 
onde  portano  odio  al  Tirano,  opprcflbr  del 
la  loro  libcrtà.il  qual  non  fì  puòvaler  di  efiì, 
commettendo  loro  fuearmi , ò fuoigoucr- 
ni,  lenza  pericolo. 

[DettodiAgrippa,iu  ttnfigliando atugnSìoa  ée~ 
porre  la  Adonarebia. 

J>ioMe/ft»rJib.fi.nn.l3. 

yjDE E procurarci! Prcncipe, cheifigliuoli 
de'  nobUi,  mentre  fono  fanciulli,  freouenti- 
no  le  fcuolc  : & poiché  Ibnofitti'adolcfccn- 
ti,  imparino  a giocar  d’arme,  & a caualcarc; 
conduccndo  per  l’vno,  & per  l’altro  effetto , 
macftri,a  fiioi  flipcndi). 

LConfigliodatodt  Mecenate  ad  Augnilo  ,^nand» 
IrffortòatitenerlaMonatebia. 

Dione 
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CA^O  CnUTESlMOQTT'ÀVO. 

la  virtùjCon  rcflcmpio. 

[ Ducuto gemitbuomini  tnaero  faldt  U fanteria 

di  MaffitnUiano  Ri  de'  Romani , che  nm  voUafft 
le  fpalle  alte  genti  di  Luigi  JTI.  Rè  di  Francia  . 
Argenl.yua  di  Luigi  lib-p.uu.  12. 

5 j>  I Nobili  fogliono  cflcrc  inclina  ti  alle  partja 
lita,  & fàttioni. 

[Detto  dell' .^Tgentont . 

iDEVliiU'rencipenonorariiNooiii.tuiiui  jirgtni.ntadi^igiUb.ionuf. 

tandoRli  fpeOb,  & andando  talhora  màgiar  60  L A gioucntu  nobile,  & bcllicola,  è cupida 
nelle  lorcafe.  divederli  luoPrencipeamuouergucrrc, 

[Lad^MàdiFrauiam^rògranUtitiadelTL 
jjione  nella  Vita  di  l'elpaftano  nu.t.  fpeditme  d,  Car  o Ottau  in  Italia. 

fC COLORO, chcfaglionoin dignità, dcglOt  .ilrgeni.Cuet.Napol.li^i.nM.4.  , , 

* ^ia,pcr  loro  virtù, fonoinuidiati,  & pcrfcgui  61  P E R indurre  vna  Citta  a r^llarfi.òad  at- 
ta ti  da  i triftì . renderfi,  gwua  hauer  nell  dferato  de  prm- 


Dione  moT.lib.'i2.nii.ìS. 

< j S O N O a molti  occafioni  di  tramar  dal  di- 
ritto,&  di  peccartela  gloria  di  cflcrc  illuftrc- 
mentc  nati , il  fafto  delle  ricchezze , la  gran- 
dezza delle  dignità.I’audacia,  compagna  del 
la  fortezza,&  la  ftraordinaria  potenza . 

[ Detto  di  Liuia,  ragiona  ndocoojtuguHo. 

Dione  lH^r.lib.S$.nu.6. 

<4  DEVE  il  PrencipehonorariNobili,conui 


Boetio  Senatori  Romani  al  tempo  di 
Throderieo  Rèdt'Golhi. 

Procop.Cuii.Goihlib.l .nu  6. 

<6  Gli  huomini  grandi,  & d'ingegno  torbido, 
& feditiofo , fi  dcono,  lotto  Ipetie  d'honori, 
& di  gouerni, rilegare  in  paen,ouc  non  polli 
no  nuoccre:&  le  loiio  più,in  più  luoghi. 
[AmmiiafioMa  Reina  rilegò  tre  Gotbi  nell' vltim 
patU  d‘/taiu,  in  tre  feparali  luoghi , 

Tiocop.Guet.Geth.lib.i.nu.lg. 

ei Noè  ficiiroaJ vn  Prencipefarc  vn'ignomi 

• >•  Li  I..  Aà  r\ni 


cipali  huomini  nobili  di  cfla . 

[Cefi  Federigo  d' Aragona  fpetò  di  ottener  Cenouai 
&i}uafiglifucefie. 

Argent.Guer.  NapoUib-l . «».  a l . 

62 1 foldati  nobili  fono  molto  migliori  de  gli 
altri;  perciochc  nudrifeono  nc’lor  petti  deli 
derio  d'honore. 

[Detto  del  Guicciardini , parlando  dalla  Kobilla» 
cbecnlucea  Carlo  Ottano  Ré  di  Francia  nel  fao 
elicilo, quando  pafiò  aU'acquifio  di  Napoli- 
(ìmcciard.lfìor.lA.l.nu.^2. 


r Noe  liciiroaJ vn  1 rencipciarc  MI  igiium*  umilia—.#'»»”*— — 

nia  ad  vn'hiiomo  nobile,  & di  Ipirito,  & poi  63  GLI  huomini  di  granqualità  fono 
fidarfidiluiipcrciochccdacredcrc.chema-  neineme cupidi  difatfifcmprc  piu  illuftri, 
chinerà  qualche  tradimcnto,pcrvindicarfi.  coititoli.&  cqngii  honori. 

r.  .1  1-?.,  a rvaufii.  [DettodelGuicctardiu.patlandodi LodouicoSfor 


ICoft  Atface  Armiiiocercòdi  fate  conti  a Giufìi 
niano  Imperatore  ■ efiendo  flato  dalai  fatto  porta- 
re attorno  Coflantiuopoli  > per  ignominia,  fopra  vv 
tamelo. 

•Proeop.Guer.GotbJib.  j.iw.  7 1 . 
tgPICClOL  numero  d’hiiomininobili.(bno 

baflantia  tener  Caldo  vno  fquadtonc  di  Cin- 
ti,cho  fica  per  volger  le  fpallc  a i nemici, mo 
tendofi  a piede  frà  loro,  de  accendendogli  al 


(Juicciaid.lfloi.lib.l.nu.  %%.  li- 

É4  LE  famiglie  nobili,  che  fono  in  vna  Città  li 
beta,  mal  volontien  foffrono,  chcalcuna  di 
cflcs’arroghi  la  total  podcftà  della  Rcpubl. 
( Detto  del  Guicciardini . 

Cruicciard-éflor.lib.  i . n»i  581 


•nì/corfa  fò^rd  tl  CdfùCentefimoottdHO. 


Arj/t.MÌ' 
Ut.  1- dilla 

Tilit*trm- 


IL  trattar  della  nobiltà  pienamente,  non  è opera  di  quello  luogo  .ma  qui  ci  baderà  dun- 
ueftieare,  & di  dire  alcune  cofe  de  gli  huomi  ni  nobii  i , in  quanto  fono  dalla  plcte  dittin- 
ti,&  formanodifiercntc grado  di  cittadini.  Qticdi  adunque  fono  diduc  forti,  alcum  per 

natura.,altripcraccidcntc.per  naturas'intendonocflcr nobili  quelli,  che  trahonq  la  lo- 

roorigineda  huomini  per  virtù,  &per  ricchezze  chiarc.de' quali  Ariflotilc  nel  priiKipiodcl 
libro  quinto  della  Politica , f'ideutut  nobilei  effe  illi,  quorum  maiores  virtule  ,0dium/i  M'** 

Am  /s  kiwviUm^ntp  nr)fi.  fnnnoofll  iSUOrcdC  irCnClPly 


pcraccidcntc  nobiJi  fi  dirannoqudJi,  chchiimHmcnte  nati,  lonoodal  fauorede  1 .* 

caulà  ienota,tirati  a gradi  alti,ò  con  meriti,  ò fenza . Se  fc  con  menti , fata  la  nobiltà  piu 
vcra,<3cpiùourabiIc,di  modo  die  nc  ridonderà  gloria  nc’dilccndenu.ma  fc  fenza  menti, lar 


VCra,OCpiUUUlJUiiV^ui 


pereda  leiproccdéti  rimarrebbono  ofeuteana  fi  coloro  che difccndono  da  tali  huomiiun  - 


\ 
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bili.nó  córinuano  in  operar  virtu6metc,ma,fi  dano  ai  vitij.ò  i vira  acddiora.diminuilcono 
la  loroiiaiural  nobiltà . & Icpcrifciagura  cadono  in  mi  feria, pur  fi  vicn  ad  ilcmàrin  loro  la 
nobiltà,  il  che  dic^  Tacito,  parlando  de’ Cittadini  Romani,  chcal  teinpodiTiberiofurono  T«. 

aftrctti  pagare  1 lot  dcbitx,miUlifom9Ìtf)roiiolutbtiitin.eytffi<i  tttfàmil  tut  digainif.jc  fumam  pt4- 
tept  JjfrjMuttauolta  làraniio  più  degni  d’honore.non  hauendo  clli  coIjm  della  loro  pouettà,  * 

& non  inaiicandoloro  virtù, chcquclRchecomincicrannoda  fca  nobiliurfi,iuucdo  haim-  ^ 
to  gli  Autecdlbri  loro  ignohib . pc^òi  nipoti  di  Hortenfio,  andiochcfoll'cto  ridotti  in  po- 
iicrq flato,  trteritauano  di  c/Ter pregiati piudi  molti  huomini  imoui,  virtuofi , & ricchi,  clic 
ciano  a quel  tempo  in  Roma.  & meritamétcil  Senato  moiroacompaflioncdi  Hortalo,  de- 
lidctò  che  T ibcno  fouuemllela  pouettà  di  quello  : & inclinJdoui  dio  Tiberio.nc  lo  tingra- 
tiò-  maalio’ncoiuro  faranno  ben  mcnodcgniqudli.che  dilcendcndoda  nobili, ofcuranoil  Ctn.  t«. 
loro nalcimétocóvitii,òcóinfingardiaichc quelli, che dàno  dii  lldliprinapioallalorno-  '**• 
biltà  il  chedicea  Ciccronca  Salluftio,dacui  gli  era  rimproucrato  Tignobiltà  de’  fuoi  Ante-  * ■■  **■/• 
Qo!^ox\,SaiìuseSlmemeistthusgelltsfhnTc,quàìn  mMo>uffiopit,ioneniti:&ita  '9t fgo  fin po{lttìs  ' * 

«ni  aobilitius  initiutn-Sc  G.Marioappo  l’iftdlb  Salluiho,parlandoal  popolo,X^dcx  aliene  tir 
IKte  fihi  arrogenlM  m(bitx  mea  nau  co'audtitU}fuIuei  quia  imagiiits  «an  babio,t!‘  qiiia  mibi  aoua  nobili-  fellmH. 
tei  cfl;qi,3meetiè  prpmbt.^iìau  acceptam  etrmpilJc.melms  t/l.Sc  Gioucnalc  lignificò  quanto  fblfe 
colà  turpe  a gli  huomiiji  nati  nobili,  il  npnaccompagnarc  con  la  chiarezza  de’  lot  maggio-  /"a' 
ri, .ittionilodeuoli, dicendo,  ciuun*i$ 

—Itd  le tcn/eu  laude  tuqrum,  ■ satira.*. 

Pontieenolue>ip>ji(  rf  aihilipfe  fufutt  • 

Lautiis  agay.ntilerum  efi  aliotum  ineumbere  famx, 

M.i  fc  fi  può  dire,chc  in  L.Silla  folfe  virtù, ò le  al  vigote,aIlc  lettere.&all’artc  militare,clie 
fù  in  lui.c  lecito  dar  titolo  di  vi  rtù,cnèndofta  ti  gli  antichi  fuoi  nobili,  anchorche  quelli,  che 
erano  venuti  dopò  dii,  haiidlcro,  colla  lordapricaggine,  pcrpocolalciatodlinguercil  no-  c,,***"” 
mcillufircdellatàmiglia,  hauciidolo  egli  auuiuato.ècerto, die  crudaantiporrea  Mario. 

Hora  comeche  il  Prencipc debba  haucrcuradi  tutti  i fuoi  fudditi,  &la  Republicadi  tutti 
iCittadini.tuttauiavuol  piùifquifitamcntchauerladc’nobili,chedcgliaitri,fipcrhauerciò 
tncritato  i loro  maggiori,  virtuofànien  te  operando;  fi  perciochc  apportano  maggior  Ipkn- 
dqrealloSrato,&maggiordignitàal  Prencipc, &alla  Republica;  x si  perciochc  fe ne  può 
afpcttarnc’bifogni,maggiore,&  più  fido  aiutoj&in  tutte  le  occorrenzeartioni  più  egregie, 
però  Giulio  Agricola.quanJogouernò  la  Britannia,fccedilciplinarencll-’arti  liberali  it^li-  C«r»  T« 
uolide’  nobili.  Conuicueadunquc  farallcuari  nobili  ne  gliatri  delle  virtù  moraliiacdoche  ''‘f* 
ne  facdnol’habito.&diucnganovittuofi.ac  non  corrompergli,  come  fece  Nerone,  ilqual  «j/X'y. 
gliallettò,&pcrpococo(ldnfea&Iirsùle  Scene;  farvrtìtiodi  IH  rioni  perder  la  vergogna,*  c*r..r«. 
diucntarimpudcnti,cofipenlàndodircndermcnoinfamefefteiro.dicheTacitopailando,  A«»«l  w. 

Ceteiùmeiiulgeiui  pudBTiionJatirtatem.»t  rrÌ4«<ir(s’in tende  Seneca, <ScBurrho)/rrf;ncitJiiirr;f.v»»  IJ"».?-/. 
ellulit.  Katulque  dcdecul  amoUri.fi pbirei  fiedafiel,nabilium  faniliarum  polìeroi,  egeflate  yrneles  lii  See-  ^ ’ ’ 
n J»I  deduxii  : quos  fato  pei  fuutìoi  nemminatim  ttadarn.maioribus  eorum  iribuendun  pula . A'em  &eius 
flagitiuiu  t ji, qui  peeuBtaìU ob delia* pttius deditiqudm ne delinquerent.PdaUìt quoqiEquitet  Roiaanutope 
ras  arene  proiaittere lubegii  donis  iagemibui.nifi  quid  mertet  ab  e*, qui  iubcre  potrfl,vim  neceffìtatis  affert. 

Et  trà  l’alttc  virtù,  fi  deeprcnder  cura , dici  Nobili  faccino  particolarmctc  habi  to  nella  fot- 
tezza,  * nella  magnaniiuità,p  renderli  ben  arti  a di  fendere  la  patria,  & ad  imprendere  a trio-  Se  l’ani 
ni  gradi  I Ictuitio  di  qlla.oltradi  ciò:  fi  vuol  fargli  iftruire  nelle  fdfze,  cioè  nella  Filofofia  na  delfooirr, 
tiir.ilc,*  nella  Diuina.ò  almeno  nella  ciuilc;pTa  quale  apptédanoii  mododibcgoucrnarel  Sf^elcan- 
p.ice.&apprdroncllaDifdplinamilitarc,acaochccóólla  lappino  regolare  la  loto  fortezza. 

Ma  le  farti  dd  fonare,  & del  cantare , fieno  deg  ned  huomini  nobili  ? Da  vn  iato  parcelle  «i  fuomi 
nò,  perciochc  furono  tenute  a vile  da  Filippo  Rè  de’ Macedoni,  il  quale  intendendo  Alci-  nobili. 
i;indrolùofigliuolohaucrfoauemcntecantato,vii«»èf^<i4nir^afiu,A'0B  upudei .iniquiens,  " 
qiiód  Ita  putrbiicanere/eias  ì rifcrifce  Plutarcho . & da  Aldbiadc , il  quale  (come  Icriiic  l’iftel- 
lò  Alltorc)y<rrfF»  modulandi tantum  illiberateni , & ingenua adedefi ime indignam  fugiebat  .6c  di  ve-  Plorar-  m 

rolion  lenza  ragionc,conciofiacolachc  tali  arti  nòlcruanonèafermarranimo,nc.idindu-  nuMa.  «. 
rare  il  corpo,  anzi  fieno  attea  render  molle  & l’vno,  & l’altro.  Allo’ncontro  pare  che  si,  per- 
ciochc  molti  huomini  nobili  hanno  dato  opera  aderte  Arti:  óc  non  par  dildiceuolc,  clic  i 
giouanctti  ingenui  pallino  rhorenoiofe  cantando*  limando;  * che  l’illcfro  faccino  anco  w». 
gli  attempati  nei  conuiti.ondcfìicommcdatoCinioncpiùdiThcmillocIc,  per  haiierquc-  ' 
ginn  vn  bàdietto  foaueméte  c3tato,*quclli  cirerfi  feti  lato  di  nó  là  per  nè  canta  re,nc  ibiiare, 

Aggiungcli  l’autorità  di  Platone  nel  terzo  Dialogo  della  Republica,  * quella  d’Ariftoti- 

lencl 
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rUi-mi  le  nel  libro  ottano  della  Politica.rvno,&  l’altro  de’qiialiatyroua  l’infegnara  fanciulli  iiige- 
nuilamufica.pcrciochepcrmezzodiqucllafiimpiaccuolilconoglianimi. 
l4Rtfmi>f.  S’aggiunge  chela  mulìca  è(limataarteliberalc,&pcrònonindcgnad’huomoingcnuo, 
iin/?.  mi  &nobilc.Aggiungefi,chcl’harmoniadel  canto,  & del  Tuono,  fi  conforma  con  l'harmonia 
tii.t'iiU*  delle  cofe  fatte  dalla  natura , 6c  fpctialmcntc  dcll’huomo,  che  è harmonizatiflimo . & però 
PWrt.  non  è da  /prezzare. 

Riiolut.  Bjfolucndocotaldubbio,dico, cheli  dilcttarfi  della  mufica,quantoadalcoltarvolonticri 
le  compofitioni,  degli  ftromcnti,  è degno  non  folo  di  huomini  nobili,ma  ctiandio  di  Prcn- 
cipi  ; però  Filippo  in  riprendendo  Aleflandro  di  hauer dolcemente  cantato,  dicca  ,fatii  ejl 
Xtgi  ctntmibiii  aUft  i auiicadi  ociuui  fupctejfe  : oc  permalliim  tjaideM  videlur  mpartìrì  Mufii ,ftt£terit 
hit  de  tebut  eancettanùbHs  ,ipte  fpeSaiotem  fe  pr Aitai  • Aggiungo,  che  il  cantare,  & il  fona  re  con 
ftormcntidacordc,nonèclildiccuolcagiouancttinobili,perpa(rartcmpOimail  iàrptofef 
fioncdi  tali  arti, & l’attenderci  pcrdiuenitincfrc  Macftri,non  è diceuolc.  Aggiungo,  cheli 
fonarcon  iftromenti  da  fiato,  è indegno  di  huomini  ingenui , pcrciochc  trasforma lafigura 
del  vifo.per  la  qual  cofa  Alcibiade, T ibiarum  cantiim,quam  alium lonum  afptrnari  lidebatur . 
tyrain  cu/m  neifue  lenucaem  tint  auferte  diiebat,i]ui  iUa  v(rrr(nr,nrfHC  vultiwi  deuapate.  Ttbiat  yeti 
fodtUumtoUoi^uiatoUete ■,&t*>‘tam  bominidtformitatemeffetre,ytTibicemipundo<utitìuAitatitado,  . 
buccaltfue inftarer,yix ab ijs etiamdigaolctreliir.qui  intimati  efitntfamiliaiUateconinnfii.&Antitthe- 
nctantodilprczaòifònatoridi  tali ftormcnti,chcglitcnncpcr huomini  trifti.  Plutarcho 
PIm  n 4"^  fapitut  itlud  ^ niiHhenis,qui  i ùm  andifitt./fmeniam  oplitimm  tffeTtbUi»tm,-/1tb<imo  ne  qnam  rfl 

intjuii:  noaeuim  fi  ptobnsferet,  TtbiKn  effet.  Ma  non  purhà  il  Prcncipcda  tener  conto  dell’cdu- 
w./i.  catione  de’  nobili,  ma  anco  vuol  metter  ftudio  in  mantenergli,  acciochc  non  cadano  in  po- 

nertà  :&  quelli,chc  per  ifdagtira  \-i  cadono,dec  lbllcuarc,foccorrcndogli  del  fuo;&  predan- 
do loro  occafione,  onde  poter  per  honede  vie  ridorarfi.  Cefi  Augndo  lòdenne  la  nobil  ca- 
cce» T»c.  fa  di  Hortenfio, aiutando  Hortalonijpotedi  quello, del  fuo,acciochcpotcne  prcndermo- 
jitiaiM.  glie,iSc  conléruare  la  fua  fàm  iglia.dr  fu  dimatoduro  Tiberio, che  fi  modròpocoinclinatoa 
>.«■  57./.  ibuucnirel'idclTo Hortalo-Nè fblopcrconuencuolczzahàdafarciò>mactiàdiopcr ragio- 
ne  di  buon  goucrnojconciofiacolàche  gli  huomini  nobili  cadendo  in  pouerrà,&nó  v’ha- 
uendochcli  follcui.diucntino  rapitori,  per  poter  con  la  robba  altrui,  fodener  laconditionc 
loro,  & la  maniera  del  viucrc  vfata.  come  dice  S.  Thomafo,  òchi  che  fia,  nel  libro  fecondo 
del  Gouernodc’Prencipial  Capo  quarto. 

Horaòdaeflàminarefefiaefpcdienteal  Prencipcvalerfid’huomini nobili  nei  maneggi 
Sefiiert>e  dello  Staro.dc  dellccolc,chcaquclloappartengono,  anzi  che  d’altra  Ibrte,  ò nò.  F.t  per  vna 
d.MW  al  parte  parechc  sì.percioche  i nobili  ordinariamente  hanno  più  lucido  ingegno,  miglior  edu 
Prencipe  cànone,  iSc  maggior  zelo  d’honorc-  laondeòdarpcracneetiandioriufcitamigiiorenei  ma- 
valecfind  neggi.chcdeglìaltri.  S'aggiunge,chei  nobili  fanno  più  rifpettari  carichi,  che  tengono,chc 
gliignobili; ìdannopercjnfegiienza maggior riputationcaincgoci.  Aggiungefi,chcù 
huamini  piùdiceuoleal  Prencipcil  feruirfidi  tali,comedi  più  fintili  a lui,che  di  plebei.Per  l’altra  par- 
oohili.an-  leparechenò,  percioche  la  nobiltà  rende  gli  huomini  fadofi.&fupcrbi.ondecnttano  in 
schedai  penfieriambitiofi  di  dominare.  (ScperòpofTonoapportarpericoloalPrencipe.  S’aggiunge, 
*"•  chegli  ignobili  fpronati  dalla  cupidità  di  nobilitarfi,s’afftticanodi  operar  egregiamente;  co 

me  n vide  in  Roma  di  Mario,&  di  Cicerone. 

Rifoluédo  cotal  dubbio,  dico,  che  data  la  parità  dell’altre  cofe.è  più  efpcdiente  al  Prenci- 
RUoiut.  pj  valerli  d’huomini  nobili, che  d’ignobili.  Et  fe  i nobili  fono  faftofi.fono  anco  zela  ti  d’hono 
rc:di  modochcfcvn’affettogli  incitaacupiditàdidominare,raltrogliteneafreno.  Et  fèam 
bidone  di  nobilitarli  Iprona  gli  ignobili  a bS  opera  re, generofitàinuita  i nobili  a far  riftelTo. 

Nè  farà  fùordi  pro{x)fitoilconfidcrare,lc  gli  huomini  nobili  fieno  migliori  degli  igno- 
& 1 Nol«  bili,pct  la  guerra.  Et  da  rn  lato  pare  che  si,  percioche  i nobili  d’ordinario  fono  più  arditi  dc- 
oliori  ^ per  hauer  il  teperamenro  più  puro  & gli  Ipiriti  più  fottìi, più  aguti,&più  viuaci 

li  gtierti  per  eflet  allcuati  concerta  fuperiorità  alla  plebe, per  la  Difdplina,  Se  per  l’incitamento, 
che  gl’i-  dell’imaeinide’ maggiori. S’aggiungel’ifperienza,vedcndofilpellbpoco  numero  d’huo- 
goobiii.  mininobilifàrrefif^zaagrannumerodinemici,dcralhorafarimpcto  controdi  quelli; 
& ritener  lantoltitudincde*  Tuoi,  che  non  vadano  in  rotta.come  fecero  dugentogentil’huo 
minidi  MaflimilianoRède’ Romani, quandocombattè  con  le  genti  di  Luigi  Vndecimo 
jtimtfi’  Rè  di  FranciaaTerouanna.Dall’altro  pareche nò, percioche  i nobili  fono  di  natura  più 
plcbcij&conolcendo più i pericoli,pcr l’.tgume dcH’ingegno.&pcrraramaeftra 
' tnentojche  nota  fà  il  volgo  rozzo, de  lenza  dottrina,  pròcedono  ctiandio  c5 maggior  riguar- 
do,&conminorcatdire.  -i 

5’aggiun- 
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j Siggiungeleflenipiode'caualieriRom.inidcil’cITcrcito  di  Pompeo  nella  pugna  Pharlàlica,  Tlmtr.  ìt 
' liqu.ili,pertimorcdi  noneflcr  fediti  in  faccia,  voltarono  vergognoiàmcnteltipallcaifoldati 
I grcgariiCclanani:comeappuntoCcfareficraaui(àto,chefarcbbono.  V* 

[ Per  ritòlutionc  è da  dire.cne  icl’altrc  cofe  fon  pari,  migliori  fatano  nella  guerra  i nobili,  che  S, 

gli  ignobili,principalmcte  per  il  zelo  dcU’honoro.  Aggiungo,chc  i nobili  di  vno  flato làranno  Kifolut. 
iniglioridci  plebei  dciriftciroftato,etiandio  che  qucftì  foflcro  più  elpcrimcntari, pur  chei  no- 
bili non  fieno  affatto  fenza  efperienza.  ma  i nobili  dcllcflcrcitodi  Pópeo  • eflèndo  Tiranni,  Se 
incfpcrti.nópotranno  cfTcr  ne  miglior i,nè  vguali  di  valore  a i lòldati  di  Cefare,anchorchc  pie-  ,• 

‘ bei,pcr eflerquefti vetcrani,(Scdi  lunga miliua  PiUtarcho, ptiuffiam congrtdeTtnut.imnu^tt à 
I Cicl^rf<-ohorlapToc$trrerc,atc  vt  anièJoiebani,pHaùlÌ4tt,«et hvflii(Tuu,/iirai^f  munii pettuf tre, verum  »ZJ- 
I . oculosiCr  vhIiui  obmx é ferire . ite  eaim  àC^are  prtemoaiii-Eoi  n*mq\  iuuenet  coma,  (S  dtattt flore  dremot, 

I parum  bettit  & mtaeribns  aft»etot,taUi  maximi  piagar  demtalu>oi,nec  expeRatnros  in  pr^feniia,  cùfimnl 

ar  diflrinun,&  oritdeformitaii  leformideni . ma  i nobili  Pollacchi,che  fono  eiperimctati  nella  mi- 
] litia  da  cauallo.riefconoperlo  più  ftiperiori  in  guerra  a numero  molto  maggiore  di  Turchi, di 

I , Tartari, &daitrcNationi.&lifleflbauuicnedc’CaualieriFrancefi.  ’ 


M VLTITVDINE, 
6 plebe  in  generale, & plebei. 

Cdpo  Ctntepmonotie . 

' 1 LI  huomini  plebei,  che  viuonod'ope 

\ t — rcmanouali,vànopiùvolontieriaila 
V._T  guerra,chec5fcrir denari  perquellaj 
^ pci  elodie  fperano  di  poter  camparle  lor  vite 
da  ipericoli  ma  il  denaro  fc  lo  veggono  venù 
meno,  dcfpeflùauantiilfin  dcUaguerra . 

[ Detto  di  TcrUie,  parlàdo  dei  popoii  delti  Marea, 

I eoi  qaaligU  jt  tirtniefi  traUanana  di  guerreggiare. 
Thurìd./iìur.lib.  i 

3 NON  fivuolraunaremaiJamoltitudinc,la 
oual  hàautorità  didclibccarc,quadoèacce(a 
d’ira , ù commolTa  da  altra  gagliarda  paflio: 
nc,percioche  fi  lafcicri  trainare  i far  qual 
cherifolutioncpcrnitiolà. 

[TerteU  non  velje  raunareit popolo  tf^debeBe , tbe 
era  adirato, f toguaflo,(be  dauanoallor paejei  feto 
r pòaeiij-,peiei»tbecoMofua,cht  hauerebbono  rtfoluto 

di  tieir  a combattere  ; il  theegU  /Umana  pernitioft- 
I 1 bncid.HiorMb-2nii.lt, 

' 3 LEfubitc  dcnóafpcttatefciagure,cheauuen 

I gono  a i pòpoli , (ògliono  isbigottirgli,  & far- 

I gli  rimouere  dalle  rifol  urionù  aochorche  ot- 

I tane, che  haucuanoprcfoi 

[Dettodi'PerUte,patUudoagti./dtbenie/i. 
j Thntid.  iìorMb.2.nu.34. 

4 IL  vulgoèdinamraiiiftabile:  ondetalhora 

amerà.&innalzerà  alcuno,  che  pocoananù 
haueràodiato,&depreflbi  \ 

[ Denodi  Thmidide,parlandodegli  ,^tbtuie(i,cbe 

• depHofiro  del  catico  di  Capuano  Generale  Pericle, 

Hf  poco  dopò  gli  dettero  di  anoao  tt/leffo  tarico , fon 
podeflà  ampli(j\ma. 

TT'Mid./fior.iib  t-nu 

f CHI  vuolacquiflar  potenza  appolamolti- 
ttidine , n6  potendo  fa  rio  con  buone  arti , lo 
fà  con  adorarla, compiacerIa,&  donarle. 

I ofi  fecero  in  eitbene,  quelli,  ebe  fureuo  potenti  tot 


popolo  dopò  Pericle . 

Thntid. Iflor.bb.i.nn.^q.  doppi. 

6 L Aplcbcamaleopinioninuoiic,  & dilprez- 

za  le  ordinarie . loda  le  cofe , che  altri  acuta- 
mente dice  defidera  di  far  credere,  chele 

hauea  prima  concepute  neH'animo . 

[Detto  di  Cteone -pai  landò  a gli  ,/dibeniefi. 

T hucid.  lflor.lib.j-nn.lt). 

7 E'naturale  alia  moltitudine  di /prezzar  colo- 

ro,che  rhonorano,acaccarezzano;&ammi- 
rarquelli,cheflanno  in  contegno.  : ] 

[/>c(i»4iCfroRr. 

Thncid./litr.lib.J.nn.iJ. 

8 IL  vulgo  quanto  più  s’auuede,  che  altri  ricu- 
là  di  volere  vn  carico , che  gli  vuole  imporre, 
tanto  più  fi  sforza  di  fargliele  accettare. 

[Jl  vulgo  d’-rltheoe /eie  injtam^a  a ( leone, che  aecet  r 
taffr  il earieo  di  nanigar  aPilotòlro  i Maeedemonij. 
Thneid.lflor.lib.^.nn.ii. 

9 E’ coftume  della  moltitudine  di  inclinat  l’a- 
nimo, con  fperanzainconfiderata, alle  coft;.  . 
chedefidera , & rigettarconqualchclpccio- 
lò  pretefto  qucllc,che  abbotrilce. 
{DcttodiTbncidide , in  propinilo  delle  diti  della 
Grteta,foggette  a gli  yltbeniefl,  che  inclinarono  ai 
arrenderft  ai  Lacedemoaif , aflermando  Braflda, 
Capàtanodi  c/fi  LatedemoBÌi,e/let  flato  da  lorotua- 
dato  per  mettere  la  Grecia  in  liberti, 
TTmcid./flor.lib.aaui.a^.  doppi, 

loE'otdinario  della  moldtudinendJeauueifi 
tà  della  guerra , doierfi  de’  Magiflrari , de  de’ 
Capi, de  attribuire,ò  a lor  tradimento , ò a lo- 
ro fciagura,i  mali  auucnimenti-  , 

[ Si  vide  in  Siragofa,  quando  era  affediala  dagU-Ar 
theniefii 

Tbucii.jflat.lib.6.rm.6j.  doppi.  . . ; 

li  LA  moltitudine  difiìcilmdtcprefla  fede  alle 
nuoue,che  fono  trifle  p lei.  anchorche  veda- 
no portate  d’huomini,a  cui  dourebe  crederti 
[Co/' gli  iltbeuiefi  non  •noienano  rrederela  disfat- 
ta drÙe  loro  genti-bt  Sicilia  ■,/ebea  moki/oldati,tbe 
di  li  neoioMuJ'affemanaao,  - 


Tba 
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Thucid.  iBot.lih.s.nu.i.  pià,vcrrcbbe  la  città  ad  cflct  piena  di  nemici. 

i E'  vfanza  della  moldtndine,  chccirendopcr-  [Tarere  d’yiiì(iotilt. 
fuafa  a prendere  vnatifolutione.laqual  riclca  Aiilì.ntl  lH.j.dtlÌATolii.tw.p- 
infélicemcntc , porti odioaqucUi , elicgliele  3i  POPOLO  dedito  all’arti  mcchaniche , & al 
hanno  perfuafa . guadagno,  tolcra  facilmente  di  ftar  (oggetto 

[Gli  [emendo  U ditfmta  delie  lorogenti  alla  Tirannide,  ò alla  Potenza  di  Pochi,  pur 

in  Sieilit,s‘adiraionocSttogf  Oratori,  iMebaueua-  che  non  (ìaft  tacciato  ; perdochc  (lima  più 

iiu  terluafa  loro  qutlt'ilpediiione.  1 Vtile,  che  1 honorc . 


Thucid. /Sìor.lib  t-nu.2. 

13  LA  plebequandoècommoùà  dalla  paura, 
luol  cflTcr  diligente  in  (àr  le  prouifioni  per  ri- 
mediarai  pericoli. 

[Detto  di  Tbucidiie,inpropoiito degli  jltheniefi  da 
pò  tffer  liete  disfatte  le  lorogenti  in  Sicilia . 

T bueid.iilor.lib.%  nu.j . 

14  LA  moltitudine  tien  per  buoni,dc  venera  co 
loro. che  ad  c(Ta  hannofottoqualche  bcnc(ì 
CÌo,anchorchc  fieno  tridi. 

[DettodiSenopbonte ,m propofito  dei  Tbebani , li 
quali  venet arenala  memoria  di  £.s>pbront , dopò  la 
morte  di  qutUo . * 

Senoph.Gaer.de  Greei  tib.j.nu.^. 

15 1 Cittadini  ticchi,  dcdenarofilònopetordi- 
narioodiati  dalla  plebe. 

[ Detto  di  Platone, 

Plat.nel Dial.&.della  Xep.nu.i^. 

16  L A troppa  libertà  della  plebe  è pernitiolà, 
pcrciochc  trapalTa  in  licenza,  & in  didibidié- 
zade'  Magidrati,  de  delle  leggi,  dcfinalmen- 
tedi  Dio. 

[Detto di  Platone. 

Plat.nel  DiaL  J.  delle  Leggi nu.tq. 

17GÌLI  huomini  plebei  (òno  ordinariamente 
(moderati  nella  aipidità  del  guadagno. 

[ Detto  di  Platone. 

PUr.neiDial.it.deÙeLegginu  t.  . . 

1 8 LA  plebe  non  contende . nè  muoue  (editio- 

ni,per  caula  d'honoriima  sì  pcr.conto  di  rob- 
ba.  Alloncontro  glihuòtninrdiqualitàlb. 
glionobauerfiamaJedinoriiì  veder  preferi- 
ti ai  mendegnineglihonorij&  perciò  ecd* 
tanoddlc turbolenze  . . 

[£<lt«  d'aitHìmUe,  difputandotontta  Pbaka  Cat- 
thaginefe . .'i  ■ .iw 

.Arifl.nelUb.t.dellaPoliurm.9.' 

19  LA  moltitudine  rc(Ucontenta<helia  Rcpo- 
biica , c (Tendo  fatta  capacédi  qualche  prind- 

falMagidrato.'  • -o 

Detto  d'.eiTifloliU,  partandodegliSpbori  di  Spot 
■tacche fi  eleggenano  de  Ha  plebe. 

.A.  Till.nel  lib.z.della  Tolit.nu.t  ;. 

30  NON  è (ìcuro  il  commettere  li  prindpali 
Magidratid'vna  Republica  I mano  delta  ple- 
be, pcrdochetali  huomini  fonopctordina- 
/io  ignoranti, deingiudi  : h onde  è (àci)e,che 
errino  nel  giudicare,  deche  faccino  ingiuria 
altrui;  ma  non  è pero  bene  l'clcludcrgli  adàt- 
IO  da  gli  honorij  impctoche  clTcado  quedi  li 


[Detttd  .Arillotile. 
ytrili.nel lib.é.delta  "Polii,  nu.  }. 
a alLviuerediflblutamente  , Se  comeacia(cu- 
no  piace, fenza  temer  cadigo  ,anchorche  (ìa 
biaiimeuole,  è nondimeno generalmétc deli 
dcra  to  dalla  moltitudine , a cui  la  vita  mode- 
da  par  dura. 

[ Detto  di  .A  ri  fiatile. 

Arifi  nellib.6.  della  ToUmu.  g. 

*3  VN  A moltitudinccompodadidiuerfc na< 
rioni , diffìcilmente  puòconfpirareinfìcme, 

Fer  far  nouità  contra  il  Prcndpc- 
Detto  d" Arifiotile, parlando  deijeruhcbeft  demmo 
vfare  per  coltinar  la  campagna. 

Cdrifi.nelhb.J-deUa  Tolit.nn.l6. 

24LA  plebe  e facile  per  Tua  natura  da  elTcre 
ingannata,dc  da  indurrca  farequalunquc  co 
(à,ò  buona,ò  rea,(ccondo  il  confìglio,  & l'in- 
citamento de’  Tuoi  Capi  ; edèndo  a guilà  del 
mare,che  è quieto  in  (cdc(ro,ma  dil^doad 
edere agitatoquà,& colà  da  ivemi. 

[ Detto  di  Scipione  Africano,parlando  a' fnm  falda- 
ti ammulinati  in  Jfpagno. 

ToUb.lfior.lib.i  i.nu.iy. 

Liuiodecay.lib.t.nu.ì^. 

z$  CHI  vnolmuouercvnpopoloaprcndctlar 
mi,  dee  cercar  di  pcrfuadcrprinia  i nobili , & 
poi  la  plebe . 

[Oeget erige  P/eluttio  eofi  fece . 
Cefare<Suer.Franc.lib.t.nu.q. 

26  LA  plebe  fuoledcr  cupida  di  nonità,  per- 
ciochedando  mal  agiata,  (^ta  di  poter  mr- 
gliorarcónditione. 

[DenodiSaltuRi»,pfrlandodalia]debedi  Xoma$. 
neb'occafioneéeUa  Congiura  di  CatiUoa. 
SalliiH.ConginraCaul.nii.ìl.  -t: 

[Et  parlrurdo dei  A/umidi,  .■  r j 

SallufiGaer.Giugurtb.nu.q9-  '■* 

[Dttiodi  iéuiotparlando  della maltitmUtt,eh  COM- 
cotreuaaU'Afilàdi'Jtomolo. 

Liuio  Deca  1.  lib.  1 .na.f. 

[ Detto  di  LhJojinpivfrefito  delia  plebe  di  Alala', 
Liuto  Dtra-}‘./ibi  j.mt.S. 

[Denod:  abiiH  Coufigliett^Andocbo,ttauanàafi 
di  far  guerra  eoi  Romani. 

Liuio  Decaq.ltb.i.nu.p. 

[ Detto  di  Tatita,oarlàdodtl  Topaia  ^om.neli'ocat 
[ione  di  certo  motino  di  gladiatori  fatto  A/crone.  ■ ■ 
Corn.T  aenòAóridUib.tf.nu.qt. 

[Detta  deU'iiiegoy  patlaada  diceria  tumulto  nata 

in  ft(t- 
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hi  Xan>4  4I  tempi  di  Othone . 

C itn.T alito  jiìor.  tib„  i .nu.jj. 

[Ditto  del  Guittiatdini, pallido  delia  plebe  di  Mh 
lana  ,laquale  hauendo  meuuto  aUmi  oUraf^i  dal 
TiiaUioÀifideraua  il  ritorno  di  Lodouico  Sforma . 
Cuitciard./fior.lib.^.nii.^y. 

[ Detto  del  mede  fimo , parlando  pur  de  i Milane  fi, 
quando  erano  folto  il  Dominio  di  Francefio  primo 
Hi  di  Francia. 

Cuicciard.  /fior.  ’ib.  1 4.  >>«.7. 

27  E'  facile  la  plebe  a mutarfì.&perciò  nó  fidce 
far  fondamento  in  eflà . 

[Si  vide  neU'occafione  della  Congiura  di  Calilina  t 
thè  la  plebeinchinataafauor  (UeflcCaiUinaJi  ■pol- 
ii dopi  cantra  di  lui, 

SalluD.Cong.  Catil.nu.tj. 

[Detto  di  Liuio  parlando  del  popolo  Komano-.ebe  in 
V»  [ubilo  entri  rn  fofpetto  di  P.f'aletio  tonfalo  1 il 
quale  fi ngotarmenie  amata. 

JAuioDcct  tJib.i  nu.6. 

IS'akUidero  di  ciò  Tiberio,  (i  Caio  Craecbr, 

Fiutar,  nella  Tua  di  Tiberio , (3 di  Gaio  Gratebi 
num.i. 

l Et  f'itcUio  imperatore. 

Corn.Tacito illorM. f.nu  64. 

[ Dette  dell' /drgclone,in  prepofito  de  i Liegt/i,quau 
do  fi  pacificarono  confarlo  di  Sorgogua . 
alrgeni.Tita  di  Luigilib  a.  nii.45. 

[ Dettodili’ijicffoin  propofito  della  moltitudine  di 
Fdapoli. 

./trgeni.Cuer.Naplib.i.ttu.iq. 

2t  LÈpiolpcrità  (bgliono  radere  infólentecofi 
la  plebe, cornei  nobili  ma  però  la  plebe  è piu 
afpra , & pjù  violenta  contro  quelli,  da  cui  fi 
fi  maofteià. 

LDeuodi  SallufiiOtpaiUndeiellaplebe  diXoma. 
Satlufi.Cuer.  Ciugurtb.nu.i6. 

29  S I guadagnano  gli  animi  della  plebe  dal 
PiCncipe,  coi  doni,  & con  1 abodanza  del  vi- 
uac* 

[Detto  di  cbi  ibefofie  a Cefarejn  efiortandolo  ad  or- 
dinarla Xepidblica. 

Fiele  Orat,  i.  a CcfaredelTord.  la  Xep.  nu.  1 1.  appo 
Salluff. 

[Et  effe  Cefarequando  venne  a Roma  toWeffercito, 
procurò  con  colai  di  acquUìarfi  la  beniuolenr 
■C^adflpoprdo. 

Dione  ifior.ltb.q  t .nuq. 

I Et  atuguHo  fi  guadagnò  gli  anìnn  della  moltHudi. 
ne  di  Xoma. 

Dione  //lor.lil'.qH.nu.^. 

j o L A libertà  è tanto  più  cara  al  commune  po- 
polo , quanto  iuccede  dopò  più  dura  tiranni- 
de. 

[ Detto  di  Liuio,  parlando  del  popolo  Romano,  dopò 
la  cacciata  di  T arquinio  fuperbo. 

Liuio  Deca  1 Jib.z.nu.  i . 

[Detto  del  mtdefimofdefcrinendo  Utò  tento, che  fen- 


tirono  le  citi  a della  firecia , quando  T.  Quintio,  bar 
uendole  tolte  dalle  mani  di  Thilippo  Ri  de'  HaCf 
doni.le  diihiaiòiibeie, 

Liuio  Deca  q.lib.t.nu.i, 

jiTVTII  i popoli  Ibnoper  natura  cupidi  del- 
lalibcrtà  però  deuono  fiat  molto  auuertiti  li 
Prencipi  per  refifierc  a cotal  defiderio- 
C Detto  de  i T aiquinq  cacctati  di  Roma  a Porfena 
RidiThoftaua. 

Liuio  Deca  i.tiU.z  nu.p, 

3»  TEMENDOSI,  che  la  plebe  non  fivolria 
fauordcl  nemico , fi  dee  accarezzarla,  leuan- 
dole  gli  aggraui;,&  fàcccndolcabondauza  di 
viueri  - 

[ Coli  fece  il  Senato  in  Roma , temendo  di  Torfena 
ilqual  venia  per  rimettere  in  ifiato  i Tarquinij. 

Liuio  Deca  iMb.z.nu.lo. 

33  LA  plebe  auuilita  per  qualche  accidente 
fubitano,non  vbidifce  aiconaandainenti  de* 
Capi. 

[ La  plebe  Romana  quando  .ad  p.  Herdouio  Sabino 
Capo  di  bandifi,&Jerui,afialì  Roma . 

Liuio  Decai-lib  g.nu.y. 

34L  A plebcfimuoueafàr  quello,  che  vede  li 
principali  della  (ùa  conditione  a fare,lc  di  ciò 
fono  commendati. 

[Cefi  la  plebe  di  Roma  fi  moffe  a pagar  certolribu- 
toiper  lo  mpendio  de' fotdati . 

Liuio  Deca  1.  Iib.q.nu.jq. 

3 5 LAmoltitudinc  fi  conforma  ordinariamen- 
te a i coftumi  di  chi  la  gouerna . 

[Dello  di  Liuio, in  proporlo  dei  Liparep,  b quali  fi 
Conformarono  con'Timafiibeo.ibc  lenea  appo  loro  il 
fupremo  magifiralo . 

Liuio  Deca.!  Mb.^.nu.ij. 

3 6 QV ANDO  vna  moltitudine  vnita  ricufàdi 
vbidirc , & può  ogn'vno  di  elfi  col  tempo  ca- 
dete in  podeftà  di  chi  coma  nda  bifogna  mà- 
dat  bando  di  pena  capitale  a coloro, che  per  il 
tal  giorno  non  hauerano  vbiditoj  percioche 
temendo  ciafeuno  del  fuo  particolare, verran 
no  tutti  all’vbidienza. 

[f  o/i  que'  Romani , che  dopò  la  prefa  di  Roma  da  i 
Gaili,fi  erano  ticoneratìa  Tek, furono  ritirati  nelU 
Città . 

Lii'io  Deca  i.lib.ó.nu.q. 

3 7 LA  plebe  fuol  amare  coloro , che  vede  cUcr 

Eerlcguitati  da  i nobili. 

Verciò  la  plebe  di  Roma  amaua  Terrario  Tarrone. 
Liuio  Deca  j.lib.l.iiu.il. 

38  Ipopoli, chegodono  lunga  felicità,  diuenta- 
no  licentiofi , & infolcti  t Se  malfimc  la  plebe. 
[/Capuani,al  tempoebe  ytnnibaleandò  verjo  Ca- 
pua,dopòbau!rrottii  RomaniaCanue. 

Liwo  Deca  3 .lib.j.nu. i . 

39  LA  plebcfoflrcmal  volontieri di  vederde- 
predareilpaefe,&  di  clTere  a(Ièdiata,pcr  li 
difagi , che  fi  patifeono  negli  afledij  : &pec 
V u u ciò 


% 
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CIO  f’.cilincntcs'arrcndc . 

[ La  pltbedt  Id^lafi  faitbbc  Tifi  ad  ^ unibalt , {e 
ntnfnfji.  (lata  impedita , 

Limo  Orca  ^ Itb  J.  »«.  p. 

40  E'  natura  della  plebe  di  lèruir  huniilmcnre, 
quàdo  leiuc.dc  itominar  luperbamentc,  gua- 
do domina. &di  (pregia  re, ó ritenerla  libcrcd 
fenza  modcrauoiie . 

[ Dallo  di  Lwio  m ptopopto della  plebe  di  Sirago- 
fa,  dopò  ^victJtvHe  di  Hieionimo  T ttaiiKo,&  di 
^ndioiiodot  J,&  Themiilio, 

Liuto  data  3 -lib.  4.m/.2 1 . 

41 1 L vulgo  agcuoltnètc  fi  muoue  ad  ogni  pic-, 
ciol  aura  di  fama, lenza  penfar  più  oltre. 


CENTEStMONONQ. 

47  NIVNA  città  è,  laqual  non  habbia  alaina 
volta  di  rei  cittadini,  óclcmprc  la  moltitudi- 
ne imperita  ; perciò  tono  ilcufabili  (peccati 
delle  Republicbc. 

[ Dello  di  taiiaaitabjftialtra  RbodiaU),miira  ifeu- 
faua  in  Remala  jua  Rapubltca,  di  non  baacr  fallo 
quello, iha  douea  nella  guaira  lontra  Raifeo . 

Liuio  Data  3.tih.^.nu.3. 

48  SI  rcndehumile  la  plebe  col  tenerla  in  con- 
tinucfatichedcl  corpo. 

[ Valere  il  Viotuibo,  Uqualiommeuia  ZJtutgo  di 
haute  oidinalOfClìe  ijeiui  da'  Latedamom fojjtrou- 
nuli  lu  perpetue  fjutbe. 
rim  tt.nrlia  f'ita  il  So.otirnu.8, 


[Orno  di  Lama  in  p>,.p.i,'iio  d' L/ippotrate , & Epi-  49  L A plebe  imbelle  fi  contenta  più  tofiodi  vi. 


fide , che  ingannaronoipi  [alfa  amfo  il  popolo  di  S i 
ragofa  • 

Liuio  Deca  3.10.4.  nu.l6- 

42  LA  plebe  è di  natura  venale,  <Jc  fi  muoue  a 
ribellione  colle  promene,  de  coi  donatiui  • 
iDaito di  Liuto, pailandodeUa plebe i',4 ibtne,la 
quel  fi  per  tumultuare  a fauoi  tt  Anu^bofluuolata 
da  promeffe. 

Liuio  deca  q.'ik.f.nu  20. 

4j  L E fortillìmc  Nationi  tralportate  in  paefo 
contrario  al  loro  natiuo , daicngono  in  ilpa- 
nodi  tempo,  molli;  & coli  al  contrario  j con- 
ciofiacolàche  la  proprietà  della  terra , & del 
cielo,doue.  & lòtto  di  cui  gli  huomini  nalco- 


ucrc  lòtto  la  tirannided‘alcuno,chcd'impli- 
catti  in  guerra,  pcrconléguir  laLbertà. 
[Veruò  Publitula  non  notte  ebe  gli  ./t  mbahiatori 
di  Tarquiniojuperbo,  dijtaceiato  di  Roma  ,fofjero 
ammejjia  parlare  dauanii  U pepilo. 

Tlular.nella  Eira  di  Publuola  nu.  j. 

jo  SON  O piùdegnidi  biafimo coloro, che  fi 
mofirano  violcnti,dcingiuriofi  contrala  ple- 
be,che  quelli  . che  con  lufinghe  cercano  di 
guadagnarla  per  lor  interefli  ma  ne  gli  vni, 
nè gl'altri mentano  lode. 

[ Detto  di  Piuiai  tbc,  tu  peopofito  di  ailcibiadt,  (S  di 
Coriolaao. 

plutar.nella  ('"ita  di  Cor  intano  nu.S. 


no,  & fi  nutrilcono,  faccia  gli  fteflì  eflètti  5 1 GLI  huomini  di  natura  infoienti,  Se  foperbi. 

H : 0 I • • /*  - »t_  I • t‘ 


in  loro,  che  fa  nelle  piante,  & nei  brutiani- 
mali. 

[ Detto  di  Gneo  <-^anlio  Confalo  > innanimando  § 
fuoi  fotdaii  cantra  i GaOogred. 

Liuio  Deca  4.Hh.%.nu.2. 

44PICCIOLO  guiderdone  fi  può  atpertarc 
dal  mettere  in  lilxrtà  quei  popoli,  che  per 


lòglionoeflèrc  poco  cari  alla  moltitudine;  & 
fé  appreflb  fi  mofirano  ambitiofi,&  cupidi  di 
robto.fonoinfopportabili.perònon  fi  deono 
marauigliare  IcquandochiedonoiMagifira- 
ti,il  popolo  li  rigetta. 

[Detto  di  Plutanbo,inpiopofito  di  Coriotano. 
Plutar.nella  f'Ua  di  Coriolano  nu.9. 


non  fàperla  ben  vtàre,  fono  tofio  per  per-  52  S’acquifia  la bcniuolcnza della  moltitudine 
dcrla.  ^ da  pcrlònaggiogràde.  col  chiamar  familiar- 

[Deiiodi  PbHipfm  Uè  de’ Macedoni  agli  eimbafcia  mente  cialcuno  per  nome;  perocché  cofifi 
tori  Romani.actiothenon  lo  fltingefjeroa  lafaar  li-  mofiradi  tener  conto  di  loro. 

bere  terit  terre, de  Greci  da  rfjo  occupate . [PeniòTbcmifiotle  fu  caro  ai  popolo  altbcmtfe, 

Liuio  deca  t^lib  p.nu.g.-  Plutar.nella  t'ita  di  TbtmiH.nu.i. 

45.11. vulgo, cofincllezuffcfinte,comcncllc, ve  5J  S’acquifia  la  bcniuolcnza.  Se  il  fauor  della 


rc,fuole  petordinariofauorircipeggiori,  &i 
più  deboli . 

[ Detto  di  Liuio , parlando  del  reulgo  della  Grecia, 
quando  Perf  0 Ride’  Macedoni  ruppe  la  caualleria 
de’  Romani. 

Limo  Deca  i.lib.ì.nu.l8. 

46  E’  folitoii  vulgo  di  nudrir lenone  dellecofe 
grandi  -,  Se  mailìme  degli  accidenti  di  guerra, 
colla  fuacredulità,an^otche  fieno  fcnzaau- 
tote . 

£ Detto  di  L.Emillo  Confalo  al  popolo  Romano,qua- 
do  aoueua  andar  colf  effenito  in  Maeedonia  coaira 
Petfeo. 

Liuio  Deca  jMb.4.uu.i, 


moltitudine,  coi  lpettacoIi,coiconuiti,  dccol 
difiribuirlegrano- 

iPeriite  fi  guadagnò  famor  del  popolo  d'/itbeue  coi 
fpetacoli. 

Tktar. nella  t'ita  di  Pericle  au.3. 

ICol  meg^o  dei  fpetlacoli  Pompeo  tacqui  flì  la  beni ■ 
uolenga  del  popolo  di  Roma,  nella  dedicatione  del 
fuoT  beano. 

Plutar.nella  vita  diToiopeonu.6. 
[Coifpettacoli,&  coi  eonuiti  fi  guadagnò  Ce  far  e H 
favore  del  popolo  Romano. 

Plutar.nella  f'Ua  di Cefare  nu.  a. 

[Et  col  difiribuirlegrano. 

P lutar, nella  Rita  di  Cefare  mi.  i jv 


Di- 


CAPO  'ce'NrEsn^oNONo. 


[ Ct  CléUlitpet  guadagnar  il  f cuor  delffpaht  Xo- 
mana  a /^'etont  ,feiectleltattiCikUlH,C'ir{eJi in 
iitme-di  tjutUo. 

Cortt-T'aii/eyfnttaUió.ii.nii.ó^.  ” •<  ■ 

$4  LA  plebe, che  è di  nanm  hdJ)cofa,<èè  tenu- 
ta in  ocio,  fuolc  eccitarli  a dcfidcrio  di  cole 
nuoue.  - ■ ' ’ 

[£)elio  di  Tlulattho  , icrhmendanio  Tcrkìe  dì  ha- 
uti penataUiufa  mandate  mette  Celonie  di  -4thc- 
nicjì  in  diucrjiUioghi.  ,■ 

P lutar. nella  yuadi  Pnlflenii.^. 


a I dilegni  de’qiiali  fi  of^rìgono  colla  loto 
Virtù.  t 

■ [Vetiódi'PluleKbo  ,in  pripefita  di  Catone  ytice- 
fe- 

Tlutat.neUa  f'itad'Caletre ytie.nn.tì.  ' 

2 LA  plebe  infuriaia.c  mofl'a  ad  a rmc,  èaltrct- 
tonto  gratic  infermiti  alla  Rcpiiblica , come 
la  tirannide. 

[Detto  di  aUuni  a Dione,  efiortandolo  ad  eStingneK' 
re  lafeditionidi  Siragof* . ■ " j 

Flutar.neUaf''itadi  Dione  nu.j. 


j5  E colà  molto  difficile  direnar  l'inlblenza.dc  LA  plebe  non  si  Icruarmediocritisma  lem 


l’audacia  di  vna  moltitudine, che  da  le  ileflà 
fi  regge,  inftipcrbita  per  le  prol^rità  della 
guerra . 

( Detto  di  Tlutanbo , tommtpdando  Tenete  di  ba- 
UlT  ciò  fitto. 

Tlnittr.netìayitadi  Fabio 'Mafftmoun.td. 
56CHI  tenta  di  correggere  gli  errori  del  vulgo» 
4c  reAr^ncrgli  la  licdnsla  di  peccate,  cadca 
quello  in  faAidio,&  in  odio. 


predi  negli  eftremi  ; imperochc  le  non  hi  ti-' 
more  del  Prencipe,niol  tener  lui  in  paura  5 & 
le  è porta  in  ilpaucto  da  erto  Picncipe,  la  può 
egli  maneggiar  a Ino  gufto,  & trattarla  come 
gii  pare.lcnzapcricolo. 

[Detto  di  alami  nel  Configlio  di  Driifv,ooe  fi  tratti^ 
ua  tomefibaurffeaprotedae  ncltantmutmamema 
delle  legioni  d'Fngbdria. 

Cern.Tatiio  einnat.lib.t  .nu.^S, 


[ DetiodiPUtanbo,inp*opt{iiadiCituont,Hquale  64E' facile  il  vulgo  a preftar  fede  alle  nouc  di 
fit  pertiò  dagli  jltieuiefi  mandato  in  bando.  quelle  cofe,chc  vorrebbe  che  forteto. 

PlMar.nella  l'ila  di  LtkUitonu.lt.  [il  vulgo  di  Poma  fU  facile  a dar  fede  ad  t»  fai- 

57  nelle  Rcpuhlichepopolari,icittadinrgf5  fa  auifo  tlenulo  diSoiia  ,thc  Germanico  lion  fofie 

di,&audaci.lóglionoerterCKfìatidaIla  molti.  motto.  ..  . 

indine  5 dr  i timidi  amati . laonde  quelli  cerca  Com.Tatito  .elnnal.  lib.a.-nu.  155. 

di  abbalTirc,&  quelli  di  innalzare;  recandoli  6$  E coftumc  della  plebe  d’incolpare  il  Prcncf-> 
amolro  honoredi  non  effiir  diprczzata  dai  pe  deifinirtri  auucnimenticaliiali. 
grandi.  ' ■ . [CettodiTaciio,inpropefitodelintgodi /loma,the 

( Detto  di  Pluttrcb»  ipnlandódiNitia  ^tbenie-  dava  la  colpa  dtlTincendià  del  .ìfonte  Ceth-a  Tibf 

rhperefftifipaitilodeUacilli.' 

'1  :utar .nella  yita  di  Lucullovk.w.  ' Corn.Tatìto.ilnnal  libl^.nd.'g^. 

y*  I cittadini,  cheabódanodi  molte  ricchtec,  66  POPOLI  aubezzi  a rtatTbtto  il  Dominio at 
portòno  col  mozzo  di  quelle ’guadagnarfrgli  rrui;amanopiùla  rcruitù,'chcla  libertà. 
animi  del  popolo^lj'cticlendo Utgamente  por  [ Detto  di  Tanto,  parlando  degli .rìrmem 


vtile,&  per  gufto  di  erto. 

I Cofi  Nttta  fi  guadagni  tl  fanirde  gC-dtbenìep . 

A'itig  rju.^.  -'t 

3 9 LA  piclxhà per vlànza d'ingiuriare  i citta- 
dini,cticlòno'di  lei  benementi.qiiando  fi  tró 
liain  rtatofclice;peiciochcall  hora  èlpintaa 
ciò  fa  re  con  vji  Cerro  impeto  cicco  da  venti 
fecondi  delle  prolpcrità.  • ^ 

[Detto  di  Tlutanho.  "! 

Tluiar.nelUFiiadiPhotionenn.-i.  t-  '■  i 


Coin.Tacitó'itnnit.lib'Ttì.  nu.zS. 

67  lDvulgofuol  cflcrcupido  di  pia'ceri  de  pren- 
de dilcitoavcdcrcchc  ilPrencipc  nella  va- 
go I & intcruenga  agli  ftclfi  dipòrti  con  loro. 
[Ociroiti  Taciio.pailatéo  detvutgo  di  Poma, chia- 
malo a veder  gli  jpeitacoli  di  PFervne. 

Cori‘Taeìto  alnriaUib.l^.nu.ì.  '• 

[Per  colai cauja  la  plebe  di  Poma  hebbt  cura cbt  tf- 
fdNeronanom  fi  allontanafiedaUa  Città. 

Coin.T alito  ehitial.  lib'.  1 5 . B».J  7. 


60  LA  plebe  nel  tempo  delle  ptofperiti  liiol  tò  68  L A plebe  con  lo  ftar  lungo  tempo  nei  thea- 


ferir  gli  honoH  a quelli;  che  megllo  fan'no 
adularla . ma  cadendo  in  rranaglt^i  rkibtqc 
ai  più  Icueri.pin  guifti.&  più  làtìijanchorclic 
pcraùaMfl'glf  haiitrte  m’odio.  • \ ' 

[Denaii  TIluimboiiu  p/opi>t‘to di  PbOiiine<(f  dt- 
gli  PibiUiefl-  • ■ 

Plutat. nella  Tila  di  Pboeiont  00,7. 

6r  IL  popolo  hà  per  cortiime  di  non  folamcntc 
lionorarc,  & ammirarci  cittadini  integri.  & 
pinfti,maancodi.tmarh,&dic6fidarcincflì: 
;lchcgl'  rende  odioft  aigrahdi,&  ■potenti; 


tri , & vlàtgli  frequentemente , diUcnta  acci- 
diri(à,&  codarda. 

[ Pcniò  f i biafimato  Pompeo  di  hauer  fabriealo  ■»• 
>Thfd:rofiabile, dote  il  popolo  pottfie,jlandoa  fede- 
re,nàrart  gli  fpettacoli. 

Com.Tatito  jinnal IUnt^Lnu.ì  a. 

69 1 Ijfulgo  prorompe^  fàcilmente  contra  il 
■ Prcncipc,che  i Noblli,pcrciochc  rtima  meno 
i pericoli,  parte  per  haiitr  Wiaiicò  pi  udcnza , 
& parte  per  hauer  mcnoche  perdere . ' 
p Ut  Ilo  di  T atitOiparUddo  dttnutgèdi  Pona,quan- 
Vuu  2 d» 
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do  Nerone  difcwii  OltMMtt,&/posò  Puppte.  [/n  Homi  »l  tempo  della  guerra  tri  Olhone,  & P'i- 

CorruTaiito /tnnal.lih.i^rm.^l.  Carn.Taeilo  lfior.til>.i.aii.S}-  {uUio. 

7o  IL  maggior  penfiero,  chchabbia  la  plebe  ,c  74Ecoftumc  del  vulgodi  adulare  il  Prccipccó 
quello  deU’abondanza  nel  viucrc.  ftrepitodi  voci  vane,  anchorche  non  l’ami . 


[Detto  diTat.ito,ptritmi»  della  pietre  dì  Korna, 
Corn.T acito  ^nnal.lii.ij.nu.lS- 
[ Detto  del  mede  fimo  > parlando  di  U'iflefio  nutgo  di 
noma, 

Corn.Tacito  l/ior.lib.,^.nB.jg. 

-]  IL  Vulgo  è lémpre  pronto  a giudicare,&  ere 
' dcrc  il  peggio 

[Detto  di  T aciiOyparlandodi  coloro,  che  in  RomtLa 
trederono  che  PaoUiaa  moglie  di  Seneca  deftdetaffe 
acqMftarglorla,morrndocelmaiiie,ntèiiepeaiòcbe 
Nerone fofje  ver/odi  lei  implacabile, ma  che  poi  eo- 
nofe  tutolo  più  mite  con  effajiauejjeiaro  di  tiuere . 
Corn.Taeuo  yfnnal.lih.i^.nu.6o. 
y ) IL  popolo  ragiona  volócicri  delle  a trioni  del 
Ptencipc- 

(Deitodi  Tacilo,  parlando  del  popolo  Romano,  al 
tempo  di  Calba. 

Corn.Tacilo  /florlib.  j.nn.lS,  » 
y)  VOLENDO  il  Prencipelàluaralcunodalla 
furia  del  popolo,  ò de’ tolda ti,dee  fàrlocarcc 


[71  f'ulgo  di  Roma  adulo  utbone,qu^iido  ujcì  conila 
ditelli». 

Coen. Tacilo  iHor.lih.i.nu  ir^ 

79  IL  Vulgo  h per  Tua  natura  deliderolbdi  fìri'i 
gerc  nouc,  & di  Ipargerlc  i maHimc  intorno 
allcattioni  de'  Prencipi . 

[ Detto  di  T aciiO’pai  laudo  della  yeunta  di  Tito  ver- 
fo  Roma,tegnandoCalba. 

Corn.Tacito  tfioT.lib.inu.l. 

SO  LA  plebe  t di  Aia  natura  fofpettolà. 

[Detto  di  Tacito,  earlai.dodet  fu'godiViacenga , 
quando  fi  abbrnfcio  ceno  toro  olmpbilbtairo  > 
Corn.Tacito  Itìor.lib.z.nu.l'J. 

81 SVOLE  il  Vulgo  cflereilmoderato  ,cofiin 
amare  come  in  odiare  j coli  in  vbidire  ,comc 
in  difubidire;  & paflà  fenza  mezzo  dall'vna 
cAremoallaltro. 

I Detto  di  Tacito,  inpropoptodei  foldatidi,  Fabio 
Tatcrae, 

Corn.Tacito  lflor.lit.ì.nu.j». 


rare,  & lalciarfi  intendere  di  volergli  dare  gzlLVulgoèdifuanatura credulo, dcpcròpre 


qualchegran  caAigo . 

, [ Co/i  OlbO'ie  faluò  Mario  C elfo  dalla  furia  de' fot. 
dati. 

Corn.Tacito  iflor.tib.i.  ttu.^l. 

LEt  Tiiellto  faluò  Giulio  Rordone. 

Corn.Tacito  lllor.lib  i . nu.6o. 

74  PER  mouer  tutta  vna  moltitudine  a farchc 
che  fia,bafta  guadagnar  alcuni, liquali  comin 
ano , pcrcioche i colà  na mrale  al  popolo , di 
profeguir prontamentequello,  che  non  ardi- 
fee  di  cominciare. 

[Detto  di  7 amo,  parlando  dei  faldati  Legionarij 
della  Germania  inferiore,  quando  fi  trolfen  ribellare 
da  Galba. 

Corn.T  acito  /llor.lib.  I , w,  1 7. 


fta  fede  a tutte  le  none  fàcilmente. 
iDetlo  di  T alito, in  piopoln;  d' alluno,  ibi  fi  finfedi 
efler  SetibonianoCamerino.  al  tempo  di  T" itelUo. 
Carn.Tacitollloi4ib,z.Hu.yo. 

[ Detto  deìtifiefjo,  parlado  del  nulgodi  Cartbagiue, 
quandoartiuò colà  TapinoCeutuiione,  mandatoda. 
Mudano, peryccider  L Tifoue. 

Corn.T  alito  lftor.lib.4.nu.qg. 

8 j IL  Vulgo  non  penià  mai  ^ello,che  fà,  nè  vi 
difcorrcd’intornoperò  eflendo  auuezzoad 
adulare  il  Prenape,lo  fà  ìnditoretamcnte.lcn 
za  guardare  a quel,  che  conuiene . 

I Detto  dì  Tacito,  pai  laudo  della  plebe  di  Roiua,lbe 
adulano  Filellio , 

Corn.T alito  Ifioriib.l.  uu.gó. 


75  FACCENDOSI  morire  alcun  perfona^io,  84NON  dceilPrencipevictaralpopolodipar 


cheèingran  ftimaappovn  popolo,  fi  corre 
rifehioda  alienar  da  le  cotal  popoloimafEme 
fcèdi  natura  feroce. 

[Perciò  FiteUio  impedì  che  ifoldali  Romani  nivC’ 
eidefiero  Ciubo  Ciuile  Balauo. 

Corn.Tacito  JfiorJib.  i .nn.tf  l . 

76 1 L Vulgo  A muta  in  vn  momento  da  gran 
crudeltà  a gran  compaflìoncsdccofìal  con* 
p:ario. 

IDetto  di  T acito,  in  propofiio  dei  faldati  FiteUiani, 
adirali  contro  gli  Hiluet^. 

Coi  n.Taeiio  Ifìor.libamRm.  66. 

77  LA  plebe  è quella, che  prima, &più  degli  ah 
tri  lente  il  danno,  che  nalce  dalla  guerra  ,fì 
perciocbctgtiii  denari  del  Prencipc  fi  con- 
uertonoin  vtode’toldati,  &sl  pcrcioche  ìe 
cofenccclTacie  al  viuerecrelcono  di  prezzo. 


lar  de’ftniftri  accidenti,  che  gli  occorrono-, 
pcrcioche  fi  accenderà  tanto  piùa  defidetio 
di  parlarne-  Se doue lènza diuicto, narrereb- 
be il  vero, colla  prohibitionc  crederà,  Se  dirà 

feggiodiquello,cheè. 

Detto  di  T acitc,iu  propofito  del  diuietoxbefcce  Fi 
teUio  in  ^ar»«,(Ae  boo  fi  parlafie  della  rolia,ebe  ba- 
nca bauma  a Cremona, 

Corn.T  acito  ifior.lib.j  ,nn.}  9. 

S 5 NELLA  guerra  non  è da  tener  conto  del  po 
polazzo , anchorchc  fi  ofIcriAra  prontamete, 
di  prender  l'armi  per  noi  pcrcioche  non  vale, 
fuor  che  a gridore,&  a Arepiti . 

[Detti)  di  T alito  burlandofi  di  F itcllio,ehe  nel  mag- 
gior bi fogno  della  guerra  con  Fcfpafiano,  fot  ea  fon- 
damento [opra  igridi  della  mohiludine  ai  Roma, 
che  dimandaua  l’armi  i»  fauordieflc- 

(.fin. 


d; 


CAPO 

Cor».  Tèdio /flor.liè.f.Uk.A^.  ' 

86 1 L Vulgo  è facilcacfcotr  quello  cflcre.di 
chc*emc,6f  che  hon  vorrebbe  che  ftrfft.' 

[ Ùévìidt  Tacitih  parlando  del  vulgo  di  Kima  , il- 
qnlAi  ài  ttmfio  di  Tefpafìa»o,temendo  nò  fàffero  im- 
pedite leteitouaglie,chedouea»o  venir  i’jdfrité,h 
eteJeua, 

Corn.Taeito  Iflor.  lib-^.k».  jj 


CeNTESIMONOT^O.  78^3- 

[DeitodiBelifaiioallopleèeilKtinu.  ' ’ 
PrBtop.Guer.Gotb.lib.o.nv.6.  ' . -f  < 

94GIJ  huominidi  vii  condirionc.innaTjStIò 
al  Prcncipato,òa  Magìftrati,pcryopiÌrfoglfo^ 
n>  farinai  riuicita.  : ■ . > u: 

[ Detto  di  S.Tbomafe.eonformato  da  lUi  con  fautori  ! 
là  di  Salomone^  con  tjteUad'adriftoltle.  — = 

S.Thom.del  Gouetno  de'  Tienc.lib.^.eap- 1 p.mi  't.l 


87  SVOLE  il  vulgo  fauorire  alcun  cittadino, da  95  VN  popolo  armato, condticendofi  alla  rttw- 


cui  hà  riccuuto  benefici, finche  vn 'altro  gli  fà 
vn  nouo  beneficio;  cheairhora,perliia  natu- 
ra làtiabile  ,<Srpcrdelideriodicolè  nfioue,  ti- 
uolge  il  fauorc  verlò  il  lécondo. 

[ Detto  di  Dione  > parlando  del  popolo  A«m«iw  « che 
tolte  iìfanora  Pompeo,(Ì lotiuvlfe  verfoCeiart. 
Dione  tfior.lib  t9.nii  %.- 

88  E ordinario  della  plebe  di  fdegnarfi  contro  ili 
Prcncipc,dcpenlàra  nouiri  eÌTcndomolefia- 
radalia'ftinnc.  dai  girili  tributi,  dcdagl’incen- 
di)  òdaàltripiiblichidanni.  -> 

[/il  Romajoito  -Augnlio-  ■ 

Dione  /fior.hb.% 5 un  zi- 

89  COMMETTENDO  il  popolo  qualche  mil. 
fatto  per  giiifta  ira,leglidee  perdonardal  Pré 
cipe,pur  che  riconolca  il  liio  fallo, de  ne  chie- 
da perdono. 

[ Selifarìo  perdoni  al  popolo  /iapolitanol’bemUidio 
di  jlfilropiodoto. 

Procop.Gurr,Goih.l.b.i.nu.^%.  n- 

poNON  fi  dcela(ciarmclcòlarelaplebcvile,dc 
incfperta  della  guerra,anchorchearmara,  trà 
i foldati.douendofi  venira  battaglia  1 pCrcio- 
che  Ipauentandofi,  & volgendo  le fpallc,inet 


paglia  per  combattere  ficilniéterompel’ot.;  3» 
dinanza/Sc  fi  sbanda, fe  nonhacapodigran^ 
difiìma  autorità,  & valore.  A 

[ Detto  dell' jdrgentone.in  propopto  de  i Liegtpcon-  ' 
dotti  cottirt  Carlo  di  Borgogna.  i 

ytegmi.niadi  Luigi lib.t.nn.dì. 

96NIVNA  Natione,  ò popolo  è al  mondo,  ib 
qual  nonhabbi  vn’altfa  Natione,ò  popolo, 
cmulo,&  nemico.  ^ ‘ 

[ Delio  delFaIrgentone.  ' I 

adigeni.T'itadi  Liiigiliblo.nu.lf.  < 

97  LE  generali  calamità  cominciano  con  tan* 
to  nCaggioiidilpiaccrc , de  terrore  de'  popolr ,» 
quanto  le  cole  loro  fi  trouano  in  più  licio,  e- 
più  tranquillo  fiato. 

[ Detto  del  Guicciardini , parlando  delle  calamità  , 
ntUetluali  caddi  t Italia , per  la  venuta  di  C arto  Ot- 
tano Hi  di  Francia. 

Cuicciard./Por.lib.l.nu.g.  ■> 

98  LA  plebe  opptefià  dicareftia , dcTidera  cole! 
nuoue. 

[ La  plebe  di  Firen'^e,  poco  dopi  la  cacciata  di  Tic-  . 
troie'  Ad eiici.  . 1 

Gui(ciatd,iPat.lìb.f.rm.ifj.'  ;T  'i 


tcrà  in  (compiglio  tutto  IcflTercito.maln'Uoi  99IL  popolofigpuernapiù  (jsefib  coldefjdea 


dilporla  in  vn  Icparato  (quadrone,  de  (cniirfe- 
ne,ò  a metter  terrore  al  nemico, ò adaltrocf- 
feito . 

[Copfece  Belifario  , quando  conduffe  l' cffercito  fuor 
di  Ruma  per  far  Giornita  coi  Colbi, 
Trorop.Cuer.Coil'.lib.  1 .nii.  1 o; . 

9 1 L A turba  imbelle,  & inclperta  della  militia , 
mal  vbidilce  agli  ordini  dei  Capitani  ; onde  è 
<Ìk'(rn  cagione  di  grarrdanno  negli cflcrdti . 
peto  nò  II  deue  lalciar  milchiarcira  i (òldati. 
(aippoiio  danaoa  Btlifario,  quando  combatti  lottò 
Boina coi  Coibi.  . . . . • 

rprocop.GuerCotb.lib.lJiu.lo6. 

92  NON  è trauaglióvchelaplebeibppottipià 
mal  volontieridella&me.  1. 

[ Detto  di  certo  plebeo  a Belifario  iunomedeUa  mol- 
tiliid:nt  Rumana,quaudoeraape.liktadaiCatbi. 
PtocopXw  r.Goth.Hb.  a.iiH.4. 


riOjCne  con  la  ragion*.  [ 

[Dietto  del  Ouicciardini,pariind»dol  popolo  Biort- 
tino  > che  volle  > contro  il  parer  de' più  faui  cittadini, 
che  t'andaPc  a porre  il  Campo  a Fifa , 
GuiciÌard,/Por.lib.6.itu.l6. 

100  LA  pIcbcfuolclTcrferocc, mentre ilpcri- 
colo  è lontano,  ma  auuicinandofi,fi  perde 
fubito  d'animo.  ' 

[DeilodelCuicciardiniiparlando  della  plebbtiKe . 
nona  1 ibeUata  dal  Ri  Luigi  XH.  Uquale,auuìftnà- 
dùpePo  con  l'epercitoilnbttofi  intimorì, 

■ CutcHerdilPor.liby.nu.^. 

lotll-  Popolo ò è di  (ùa  natura  ingrato. 

i Mritto  del  C uicciarditii , parlando  del  popolo  Bokh 
•yguele,cbeftic  oltraggio  ad  una  iiatuadi  Papabile, 
lioSecondo , quandeiBcutiuqgli rientraronomMo- 
logna.  -.iiM. 

tauiceiard./fioi.lib.pnu.'ìj.  u 


PjIjA  plebe èdi natura  inconfidctara.dcchc  lOtLA  plebcfimuonyjpu menoperlevaqb- 


nontla  accommodaifi  allo  fiato,  nel  qual  fi 
tròua  ,nè  fi  oDrtfìgliàconaltiUdiqueiloche 
fàrfidebbatma  l^gicrmente  pcnià  le  cole 
importantiflìme.dc  coire  pcccipitolamictue 
ailaiiu'rouina.-".'^.  . . ; 


ta,chc  per  Iccolc  graifK 
I Detto  del  Cuieciataini , pattando  delta  plebe  et  tu- 
gbiiterra  ,che  corretta  con  loittfuo  piofeiea  veder 
vnaQaIr  Ut  Papa  0 tulio  Secondo , airiuatd  in 

qneli'lfola.  ; 

Vuu  } 
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GutccUfà.  'flot.  'ih.  I o •».  1 p. 

10}  E coftumc  della  moltitudine  di  raoftrarfi 
siti  principio  delle  fattioni  militari,  animolà, 
& audaccima  LOi  quali  Tubito,  frollando  tcfi- 
(Icn^a  inuilirn,  Se  pèrderfi  d animò- 
[Utitodclijil  ci-nl‘U-,p<t>Lintltucl poptlo del t a- 
fililo  di  Rufit^quaadu  It^inti  Fraveefi  vi  aodanvo  a. 
tampo . 

CnKttatd.  IfiorJlb.ìO. nu.lS. 

104I  popolihanno  ordinariamente  vn  iiucnfo 
dcfìdcciodi  libera.  A - alle  molellic  prelénti, 
fenzaconfiderar  quello  che  luccedera  iicl- 
lauuenirc. 

[ Delio  nel  GviceiarJtoi,  mptopofnodei  /diUiu- 
fi  quamtonaiiolotloil  ùoiniaiodi  Frantefiei  f ti- 
mo Ridi  Fianth. 

CnifiaidJllo'i'ib- 1 d.not 

105  GLI  hiiomini  vulgari  confìderano  com* 
munemente  nelle  a trioni  de’  Grandi , 1 euen  • 
to  delle  cole,  Se  attnbuilcono  a buono,  ò 
mal  configlio,  la  felicità  ò infelicità  di  qiiel- 
I05  anchorche  aiiuengano  fpcflì;  volte  per 
altro. 

[ UctlodelCuictiatdini  spallando  a Fii^pno  Co* 
lonaa,  tommendato  ictnmuiieminie  di  bauit  col- 
ti ffeituo  pofiato  il  fiarne  Hdot , al  diipttlodi  Laiw 
treih. 

CHictiiid.Hiliot.ltli  t.f.nv.26. 

[ Ditto  del  BtUaio.parlandodi  Afemoranfy , Hqaal 
ptttih  (ÌJVa  in  dubbio  di  ptvdere  il  Carico  deUadift 
ja  di  Trouenx,!, 

Guigl  F'Il.diUa  Gutr.di  Prou.tiii.6. 

106  NEI  C3fiinopinati,&  pericolofi  della  guer- 
ra , non  fi  può  tar  ùl«io  iondamento  nel  po- 

folo.  #• 

Ocin  del  Cuiteiatdini parlando  del popolodi  Par- 


CAPO  CENTESIMOf^ONQ.t 

ma,  nella  difela  di  quella  città  unirà  ì Franerfi . 
Gniuiatd./Hor.llb.  t4(  «c}0,;| 

107  E'  viànza  della  mdtitudinodi  appiQpar  più 
tuAoi configli  lpecioO,chci  auturi,4c  di  ri- 
putar per  gei  icroli  quei  Pi  encipi.clic  non  mi 
ùiranolccolc  piudcntcmcnte- 
[tinto  dclGuicciaidiui,pattanaodei  naiij  giudici 
fatti  joprala  Legaabt  Papa  Clemente feiumo  con* 
cluleconCmlo  P'.lmp.  *' 

Cnuciatd, ìfiot  hb  t6.nn.6- 
io3LA  moltitudine,  nel  maneggiare  l'armi, 
Tuoi  confoHdetfi,dc  dare  in  molti  dilòrdini  fc 
le  mancano  Capi  pi  udenti,  de  valorofì . 

[ Detto  doiGkUciaidiui,  parlando  del  popolo  Mi- 
laieie . che  hauenda  prefe  t anni  centro  lefie'cito  di 
Celare  ,fn  fatto  acquetare  dai  Capitani  dt  detto  ef- 
fercito. 

Cuiitiardjfio’  lib-ty-nn-j. 

1 09  LA  plebe  ò facile  da  Iblleuare , come  quel- 
la , che  è ficura  di  non  perdete,  dee  di  natura 
cupida  di  cofenuoue,  de  per  la  Aia  ignoranza 
può  ageuoimcnte  elTcrc  ingannata  da  falle 

rcrliiafìoni  • 

Veiiom  ietto  Milanele,  parlando dauanti  il  Dn- 
ca  di  Boi  bone  in  Milano  . 

CuUciaid.  iflorlib  1 j.’iu.  I } . 

110  NIVNA  colà  è più  atta  a mouet  gli  ani- 
mi della  moltitudine  a quello,  che  altri  vuo- 
Ìe,dclla  religione. 

[tlrrtodi  CuiglielnroSiliaio,  pirlaudodi  Carlo  F, 
il  qual  perfnale  al  tuo  effettuo , che  tarebbe  vincito- 
re ÌM  /'rovento , per  efiere  entralo  il  di  di  San  Gia- 
como in  gli  Stati  del  Ai  di  Front ia , nel  quale  l’an- 
no auaniibanena  tbariato  in  adftica  per  l'impuja 
diTunifi. 

Cuigl.BcU.deUa  Gutr.di  Piou.nn.i. 


Dijiorfo  fopTd  il  Capo  Centejtmonom . 


Volendo  noi  clplica  re  quello  • che  intendiamo  per  Plebe,  conuienc  che  ci  facciamo  vn 
cotal  pocòda  largo, de  diciamo, che  quello  terminci.  Popolo, communcmentc  in 


due*^gni.  Y ducfignifìcati  lì  prende;  neH'vnodc'qualiabbracaa  tutti  gli  huomini  di  qualunque 
lìcaufiprc  feflb, òconditione  fi  fieno,  habitannvna  fielTa  Città, ò regione-  cosìfi  dicc,pogniamo,il_ 
popolo  Melanefc  il  popolo  Hebreo  i ponili  d'Afia , de  limili  nell’altro  comprende  i merca- 
tanti,eli  artefici.  dclagcnte  minuta,  dt  delude ipatririj  di  qucllamanierafidillinguchoggt- 
diinFrancialoftatodel  Popoloda  quello  della  Nobiltà  .maio  lloma  per  Popolo  s’mien- 
deua  tutti  i cittadini  - ilche  manifeAamenteappare,  percioche  nei  Corniti; , che  cranolc  tau- 
nànzedel  Popolo.pcrcrcarciMagiftrari.dcperaltriatFari,  òfoflcroComitijcenturiati.òCu- 
riati , concorreuano  a dar  voto  ctiandioi  patritij  li  quali  fi  dcludeuano  da  i Corniti;  Tribu- 
ti-percirerqucAiftatitroiiariaflìnchcla  plebe  crcalle  i lùoi  MagiArahidc  principalmente i 
r-tin-Dr-  T^biini,  lenza  ch^j^p^lTero  parte  mobili,  il  che  fi’caua  dalTitaLiuio;  peròP.  Volerone 
apporiAelTo  Autotwrichielc  primicramentcraiiirodelpopnlocontrala  violenza  del  litto- 
*'-ro. de  poifivoiròilla  plebe,  dell Conible  Appio  relìAendoa  Lcttoriou  Tribuno,  il  quale  ha- 
uea  com-indaio,  che  i giouani  nobili  foAcr  cacciati  del  Partaipenio , dicea;  chci  T ribuni  non 
autorità  le  nò  coi  plcbci,dt  che  quello  era  MagiAranv'Ò  del  popolai  ma  della  plebe. 

/ > Coojul  ydppiut  (dice  -Liuiu)  negare  iuiejie  T ribuoo  in  quenqua.nifi  in plebeimn,noa  enim popoli  Icd  piet  à 


. I 
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tum  Mtgidmunitffe.  Mi  per  Plchp  altresì  s intendono  due  cofè,  cioè  tutto  il  popolo,  eccet  pi*bt  i» 
tuandoinobih.&lagcnteminuu  laquakèquclla.che  viucdidiindì,  fcnzahaiier rendita, ò ducCgmfi 
cola  alcuna  ferma, ò denaro  a uanz-ito  da  trafficare,ò  da  farne  altro.  GiuHiniano  diiìingucn-  rao, 
dola  Plebe  dal  Pof'olo.prdc  il  Popolo  ncHìgnifìcato . chchabbinmo  detto  prèdcrfi  già  appo 
i Rom.ini,  & prclè  la  Plebe  per  tutti  i cittadini . eccettuando  kiloipatritii,S:  1 Sen..iori  .f,ubt  cwjihitM 
a limi  (dice  egU)a  populotòd^ttt.  ijuò  fpecitt  tgintrc,  A/atn  apptUalio»e  pcpuli  vnimrli  pi'pulitints  »tt  ut  Di 
jt^uiiii.dm>u.tOhiuÈiheia!tstriimpéniitfs  & SnMoìtbkf.pUbii  auimtppilUiic.i r , f.m paitùui  C S • ■»'>><( 
natoribiu.eettti  cii.fi  fignifi  sniut . ma  propriamente  Plebe  fìgnifica  la  gente  minuta . della  quale 
parlando,dico,chepcrlclcggìdi  Soloneeraelcluiàdal  Gouernodclla  Rcpublica  Adienielc;  **'■*’’ 

& che  poiché  v heb^  pjrtc,per opera  prima  d‘Ariftide,&  poi  di  Pcriclc,diuentòquclla  Repu» 
blica  dÌDemocr.iria , ehecra,  Ochlocratia  L'iftePòaiiucnnc  in  Roma  al  ti'rrpo  dei  Gracchi 
& in  Firenze  potèfarnak'crevna  pcrnitiofiflima  Anarchia.  Qi^iìa  hà  diiierfi  remi,  perciò. 
che,&  Plebe, Tutbi,éit  Vulgo,dc  Moltitudine  fi  appella  Della  quale  Iperia 'mente parlanaO)  jj| 

è veroqucito.  che  dice  Limo,  cheòlupeibamcnteiitmiiia,  òhumilmentclerue;  drnonha  ijPitbc. 
mezzo  vetuno  m (pregiare  . ò volere  li  libertà  nècmen\  eroqucllo,chc  rifctilccTacito,chc 
alcunrdcl  c.'onfigliodiPru(ó,quaridofittattauadclnioco,  iheshaucflèatcnercongliam* 
mutinati  delle  legioni d Vngheria,  dieea no,  enèr  condittone  della  plebe,  che  (c non  ha  paura,  .j-  2,^ 

lpaucnt.i,ma  poiché  comincia  a temcre,fi  può  trattarla  comcaltri  vuole  lenza  pericolo.  Mbil  j i,t  4 ^ 
tu  valga  mnif'  um.itririi  >.l  platani;  ibi  pi  rtimatriut , mpupìtvntrmni . &chcè  di  natura  (upCrfii.  il  M.11;. 
tiofa,inconriderita,ieggiera,incofi.intc,  credula,  & mobile  tlequali  cole  procedono  princi- 
palmcntcdall  ìgnoranz.1  «Srclallavilccducationc.  Amaaluì 

Maquiiàràbenediconfidcrare,  fé  miglior  fondamento  di  regnare,  fiahauer  l'aura  della 
moltiiuuine,ò li bcniuolenza de  nobili.  Da  vncantopare,cnemigliorfondamentofia, ha  q.,Ì  fu 
ucr  l'aura  della  plebe, pcrciochc  la  plelicc  innumcro,(enzacompararionc,  maggiore  de  no  irufliort 
bill, onde  piiiaiuro  può  preftarc  & (èrtiirc  a più  tifici  • Oltrecheepiù  facile  tenerla  (hdisfatta, 
conrentandofidiptKhccolè.  S’aggiunge,chealeuartuttiinobilidivnoStato,reftctebbciÌ  ^ J 
Prencipe  ad  ogni  modo  Prencipc  j ma  a Icuar  la  plebe , nòj  fc  non  di  nome  ò poco  più  : tanto  l'.iniordi^ 
pochi  lirebbonoquelli  che  rimarrcbbnno.Aggiungefi  chei  nobili  feparat3mentc,&cialcun  lipicbc.k 
da  perle.  lono,òp’crdifeufti , ò pcrambitionc,  ò pcrauaritia.  atti  a tentar  nouitàima  i plebei,  }* 
nò  : le  non  tutti  finiti  Se  non  per  auaritia,nè  per  ambinone  i ma  loloperdilpiaceri  in  generale 
riccuuti  pcfòmolteSignoriefilònomutatcpeFopcradc'  nobili,  ma  pcKhc  per  opera  delia 
plebe,  fé  ben  mobili  a CIÒ  farefi  Inno  fpcllb  valuti  della  moltitudine.  Dall'altro  canto  pare  il 
contrario  j pcrciochc  i nobili  Iòno  più  làidi.  Se  più  coftanti  in  amare  il  Prencipe , chela  plebe. 

.&  non  Inno  enfi  pronti  allemutt  rioni , ò cofi  cupidi  di  nouità,  per  hauerc  che  perdete  oltre 
che  hanno  il  frenodcll‘honorc,che  gli  ritiene.  S’aggiunge,  enei  nobili  lonobaftanti  a Ipiii. 
gcre.ò  tirarea  (è,  dea  ritenete  la  plclx;  ma  nonall'oppofio. 

• Rer  rilóliKionc  di  corni  dubbio.è  da  dire  che  la  Plebe  fi  può  cófiderarein  due  modi , arma- 
ta,&dilarmatJ  PIcbeamiata  ibnogli  eirerciti,liquali  fiformanoplo  più  di  plebei.  Plebe  dilàt-  ne  • 
mata.è  la  moltitudine  h ibitàtc  nelle  Città,ò  Tcrre,ò  Villaggi.  Mora  della  Plebe  armata  parlà- 
do,iió  hà  dùbbio, che  è miglior  fonda  mòto  di  rcgnare.che  i nobili,pur  che  fi  polli  mantenere. 

Colli  Imperio  di  Roma  ficóferiuadaglielTerciti.&ficòfermauadainobili  &hoggiuirim- 
pcrioOttominoèmàtenuro dagli  eflcrciti.  Ma  fa uellàdo della  moltitudine  incrnrc,dico,che 
la  Plebe  è più  neceflària  per  eolfi'tuire  vn  Principato;  perdoebe  s&a  di  quella  nò  làtebbe  : ma 
lenza  nobili  si  ' Aggiùgo  eflTcr  più  facile  tener  in  vflìcio  la  Plebe  dei  ndurla  ad  a ccettar  alcuno 
per  Principe  & du'gli  Tostato  in  mano,chei  nobili.  Allo 'ncontrodico,i  nobili  quando  fieno  poo  quali 
bcnificati,  de  be  i aircuari,  eder  più  (odo  fondamento  del  Prenapc,  che  la  moltitudine.  non  er:  fi 

Mac  >n  quali  maniere  acquifta  il  PrécipeJ'amordella  Plebe?  Le  maniere  Ibno,  le  della  Pie-  ,cq  iiK 
bearmaraliparladdonatiuiicoiquali  Auguliosacquiftòglianimideil'oldati.  Atituemdoiut  >'■'  Ff^nci 
prilcxii-dice  làcito.Ec  Germanico  il  fauorc  delle  Legioni  di  Germania  ilchccrnccriuaTibc 
no,  laudUigiendh mijjiont  fetHiatt , t,iua>tm  miUt«m qui^iviffn . l'affabilità  ; il  ptoceder 
fatiiigliarc  de  il  moftrar  di  tenerne  conto,dc  di  hauergli  cari.  Ma  lòfi  parla  del  vulgoinetme.  c»»»  t.«. 
le  maniere  Iòno  idonatiui,  lo  fcaricargii  degli  aggrauij;  il  trattargli  modelìamcntc;  dcilfar 
loro  Ipcttacoli  pubtici  • ma  più  dognàTtra,il  procurar  lofol'abondw*iy||grano.  Se  dcll’aiite 
CDlènccclTaric  però  dice  Tacito  che  Auguftoallcttòglianimi  della  m^tudincdi  Romacò 
lacopiadelvmcrc.?’o‘’»l»'«'>«'<e''a/K'deari(.Etdi  vcrononècolà,chcpiùfia4itaadattrarrcgli  • : \ f no 
animi  della  moltitudinc,diqucfta;pércioche  non  haucndocITacommodità  di  poter  prcdctfi 
guftodicofcfemplicementcdiletteuoli,  folo  nenia  alle  iieccllàric;  de  perciò  ama  chi  gliele  ' '* 
ptouede  .dcaJlo’ncontroprendeodiocontra  cmctcdc,chc  le  ttafeuri  .però  la  plebe  di  Roma 
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hebbe  caro.chc'Ncronc  non  andaHc  in  Achaia,còm'c  hauca  diicgnacodi  fare,  temendo  della 
penuria  dei  viucrc,lc  fi  folle  allontanato  da  efià.  pr«(ipiin-ciir<  cfl,  rei  fmmrntatu  aagu/ìias, 

il  ab’firi.mcininii.àicc  Tacito.  & l'iftcfià  plebe  ftaua  anfiolà , temendo  non  lefbflc  impedita  la 
copia  de’  vmeri,che  doueuano  venir  d Africa,  da  L Pilóne  Gouernatorc  di  quella  Prouincia. 
Vulgut  alimeuuin  dici  tatuali falitum,  mt  vita  tx  Xtpablicaanaonxckta,cUiulillttlitiiS,ietiiicncommca- 
tmdHiiidimti . (tedtbtt.  ferine  il  medefimoTacito.  ^ 

M-i  non  Èri  fuor  di  propofitodTaminare  fcla  Plebe  Ila  piùda  temere , hauendoCapi . che 
la  ccciiino.&la guidino, ò Dògli hauendo.Ei da  vna parte paie,chepiùda temere fia  hauen- 
do  rapi,che  reccitino,&  la  reggano,  perciochc  e,  Iccódo  che  dicea  ^ipione  Africano,  di  lua 
natura  imniobile,ma  agitabile  da  fi^riofì  huodiini  come  limare  dai  veti-  multiikdo  oianii  (dice- 
na egli  .appo  Liuioi  fiikl  oaiatJ  taaus  per /e  immàbiils  e(ì  ; vi  tenti,  (S  akrx  tieni,  ila  ani  tranquilìi,  ani 
piotelU  mvobitluiit:  & canta , at(fie  origo  omnii  fkrmit  penet  akthoret  ed',  voi  toniagiiHie  infaniUit , U 
chcparchcapproualTcanco.Tacito,  facendo  dire  a Scgcftc:  nibilanfnram  pltbem  Printipihks 
am'.in  S'aggiunge  che  eflendo retta,  è più  vnita , <Sc  per  cóleguenza  piùattaa  metter  terrore. 
Dall  altra  p.artcpaK  il  contrario, pcrcioche  lenza  Capi  cpiùsfrcnata.dcpiùfuriolà.pcròqucJ- 
li,cliefìammurinano,ò  ammazzano  òdilcaccianoi  Capi  come  fi  vide  negiiammudnamenti 
delle  Legioni  P-nr»oniche.&Gcmuniche.snTprincipiodell  Imperio  dii  iberio- 
Rii^uendo  cotal  dubbio  dico,chc  la  Plebe  alterata, lènza  Capi  ò armata,  ò inerme  che  fia, 
èpiù  ftiriolà,iScnci  primo-empito  più  pericololàjicr  l inconfideratione-ma  cóCapi  mette  più 
r.igioncuol,5c  apporta  più  lungo  pericolo.pereflerpiù  vnita , &■  per  haucr  chi  la  regge  : ondo 
dice  Tacito.chc  I ammutinamento  delle  Legioni  della  Germania  Inferiore,  era  riputato  colà 
di  molto  pencolo  pcrcioche  nò  jrra  fatto  ad  ifiigatione  di  pochi,&  ftauano  i Ibldati  cofi  vniti, 
come  fe  hiuieircrohaiiutoCipi.chegli  rcggclfero.  IdrmluaieianimosaliikttenieSiiuibkt,  piM- 
pkuvi  indieiam  magni. atifuc  iiuplacjbilis  mi>iut,i}kad  ncque  difie{H,nil paucornm  inflinSu,  [edpatilet  aiJt- 
^errrt,  iwti  iter  (ilereni  ; tanta  gqnalilati,  et"  confiantia,vtregi  irederes  ■ Però  non  è vero  quello  chc 
dicea  Scipioneda  Piebedrer  di  luanatura  immobile . nò  quello , chediceua  Segefic,  la  molti- 
tudine non  doucrardire  colà  alcuna  JcuandoJe  1 Capi . 

Nciard  maledictramirKire,lcaltcrandofi  la  moltitudine  per  la  carellia,  pofllil  Précipcgju- 
fiamcntc  punirla,  ò nò-  Du  volato  pare  chc  si , perciochc  molte  volte  la  carellia  procede  dal 
cielo,quando  il  terreno  non  produce;  de  molte  altre  dalla  Iciagura,  quando  il  mare , o nò  per- 
mette che  fi  iuuight,ó  lòmmergelcnaui  che  portano  le  vettouaglie.  inchcilPrcncipenon 
hi  colp-.  de  perciò  non  hà  la  Plebe  ragione  di  alterarli  contro  di  lui . onde  alterandoli , è de- 
gna di  caftigo.  S'j^ungc  che  alle  volte  può  venirla  carellia  per  malitia  de'  Minillri,  de  n^ 
del  Principe.  Dall  altro pacochenò,  perciochc  ninna  colà  è,  che  più  prema  al  vulgo  della  fa-i 
me,  in  tanto.chc  per  quella  è loro  lecitodi  arrédorfi  all'inimico,  lènza  correr  infamia  di  man- 
camcnto.pcrònonparchcfipolIìlculàrcilPrencipcdinonvidarecompenIò, 

Perrilohitionccdadire,  che  ò il  Prencipchà  colpa  nella  careftia,ò  nò  .lè  vihicolpa,  la 
Plebcgiufl.imentefirilèntc,  dtegliihgiullamcntclacaftiga,  fenonv'hàcolpa.ingiuftoèdi 
lei  il  rilcnLimcnto,degiulloil  calligo . 

Ma  è da  redcteqiàndo  il  Prcncipc  babbi  colpa  nella  fiimcjdcqual  riicntimento  della  Ple- 
be fia  giullo.  i 

; Adunque  hà  colpa  il  Prcncipc  nella  fame  della  Plebe.quando^li  non  prouedecon  molta 
cura 
genza 

tàrepcrauarùia 

to, de  della  mala  elettione di  quell;, de  del  mal  miniftcrio loro. 

Ma  la  Plebe  per  la  fame giufiamentcfirìlènrcquàdo  procedcòdaJì'auatitia,òdallaucglì> 
genza.ò dall'ignoranza, òlonnolenza del  Prendpe  . neiqualicafinonèlotolccitodi  dare  a 
lacco  le  calè  dei  nobili  : mali  ben  di  prendereil  pancdouunque  lotrouino,  etiandiocon  vio- 
lcnza,non  potendo  hauerlo  al  trimente . de  ciò  in  calò  di  ellrema  necdlìtà,  nel  qual  calò  tutte 
le  coIcs'intendonocHcr  communi. 

Ma  accioche  non  cadano  le  città  in  cotaf  pericolo,  fideeoflèruarc,  chc  non  firiempino 
troppqdi  plebei . dr^kinotlilouerchio  ripiene  fi  vuol  piocuratcdieuaciuclejcol  man^rne 
parte  in  nitri  luogQR\c  n'habbinolcarfità;ò  far  Colonie  come  vfarono  di  fare  in  particola: 
re  gli  Athcnicfi,&  i Romani,  alqual  pericolo  riguardando  Platone,  configliòle  cittì  non  4o- 
uer  elfcr  troppo  grandi  ; il  che  auucnì  cnahdio  Ariftotìc,  dicendo  Iccittà  troppo  valle  npn 
poterli  ben  reggete.  ■ i; 

Ma  veggiatnò  lè  la  Plcbelìa  più  tumultuo^  n(i  pacli  fteùli,  dcpenuiiofi  > ónci  fertili,^ 
aboodanu ■ 

Chc 
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Che  piu  tumultuolà  (ia  nei  fterili,&  pcnurìofùpar  che  fi  proui,  pcrciochc  hà  piu  occafìone 
ditumultuarc,perilbi(ògno.  Oltrcchcèlpcflbd'ingcgno  piiiaguto,&piùvario,ò  volubile, 
conciofiacolachc  per  ordinariolaftenlità  dc’pacfi  nafta  daficciti  laqualc  fà  gli  huomini 
lottili . S aggiugne  l’ilpcrienzadi  molte  città  dltalia.chc  per  cofi  fatte  caule  hanno  Icmpre  lia-  nimultuo. 
untola  Plebe tumultuofilllma.  Machepiùtumultuolàfìala  Plcbene'paefifertili,  &abon-  lane'paefi 
danti,  par  che  fi  proui, pcrcioche  la  fertilità, &i’abódanza,  rendono  la  plebe  pigra, ociolà  & da  pcnunofi. 
pi'co.ilche  òcaufiditargcrmogliar  in  ella  inquietudine, & torbidezza  come  liiole  appunto 
jl  teueno  troppo  graffo  pullular  herbe  inutili , lòuerchie,&  dannolc.  però  alcuni  Prcncipi  per  ” 
mantenere  quieta  la  Plebc.hanno  viàto  di  tenerla  del  continuo  ini/lento  del  viucrc.cofi  fece- 
ro in  particolare  i Pharaoni  col  popolo  Hebreo . 

Rifolucndoildubbio,dicochela  Plebc.laqualnafceinpaefe  di  natura  fterile,  dcpeniiriofo,  ,.y„i.„;„. 
comcnalccnte  in  tal  pacle , per  dar  meno  in  ocio , & clfermeno  luffuriante,  è piùquicta  : ma 
per  accidente  può  elfcre  più  tumultuolà,  cioè  le  coiai  paeft'èd’aere  più  lottile,  dcproducentc 
ingegni  piùaguti.ma  la  PIcbc.che  nafte  in  paeft  per  natura  fertile,&abondante,è  comcna- 
Icentc  in  tal  pael'e,  di  conditione  più  torbida,per  cagion  della  morbidezza,  dalla  quale  germo- 
glia inquietudine,  ma  può  edere  per  accidente  più  <juieta,cioèft  l’aere  la  farà  mollc,&  imbel- 
k . Aggiungo  che  data  la  parità  dell’altre  coft,  è più  pronta  a tumultuare  la  plebe,  che  nafte 
in  pacle  feri  iTc,&  abondantc,auuenendoaccidental  careftia,  di  quella  chcnalcc  in  paeft  (leri- 
Ic,  dcpcnuriolòipcrcircrmcnoauuczzaa  fentirdilàgio. 


MASSIME,  ET  REGOLE 
vniucrfalijchenon  hannoluogo 
ciecerminaco. 

Capo  Centefimodtcimoy^  •pltimo. 

X irB^NEFICI  vltimamente  fatti , &al 
I fcmpodibilògno,anchorche  fìcnomi- 
JL  noti  dellodclc  paflatc  , lòno  nondi 
meno  badanti  a cancellar  la  memoria  di 
clTc. 

[ £>ei/o  digli  /fmbafciaicri  di  Corimbo  rul  difilla- 
dai  gli  ^ibcnitfi  dal  prender  l armi  infaweredti 
C CI  jiofi  contro  di  loro. 

ThutiJJ  hot  .hb.l  .nu.\  g, 

3  E'INGIVSTO  lofFendcrealcuno,  non 
eflendo  noi  dati  prima  odefi  da  lui . ma  fc  al- 
tri, fotto  finta  pace  , pro<.cde  contro  di  noi 
aitificiolàmente.  Se  con  adunaci  infidia.è 
ieatoa  noi  altresì  di  trattar  fteo  con  artifì- 
ci , & non  alpctur.  di  eder  da  lui  odefì  i ma 
preucnirlo. 

( Detto  de  gli  rimbafei  loti  di  Corimbo,  in  effotuti 
do  i Laei demoni  a pteaair  tarmi  totUra  gli  rdibe- 
niefita  fanor  toro . 

Thueid.lho'.tih,  i.i».}  J. 

3 SENTONO  m^iorindignationc  gli  huo 
mini  di  eder  odtfi  daalcunovgualcaloro. 
che  di  eder  domi  per  forza  da  più  potente: 
pcrciochc  contro  quello  par  loro  hauet  ra- 
gione di  rifentirfi  j ma  non  contra  quello. 

«i Ditto  degli  .4 mbafciatoridtn^tbtatfOtaeUioap- 
poi  Lacedemoni. 

T bueid.  Ifior.tib.  1 .nu.40. 

4 COLORO, chcnoncedonoagliegualia 


loro,  ma  riugriftono  i più  potenti , Se  fi  por- 
tano modeuamente  congi'inferiori,  hanno 
il  più  delle  volte  felici  lùccclfì  delle  loro  im- 
ptefe. 

[ Detto  degli  A mbafeiatori  d’Aibene  ai  Cittadini 
di  Milo . 

Tbnctd.  fsior.lib.f  .no.ij. 

5  QVELLI,chefannodonatiiiUlPrencipcdi 
quella  Iòne  di  cole , delle  quali  egli  hà  mag- 
gior  douitia,che  clTI,non  intcndonodi  dona 
rc,madi  venderle  loro  mcrcande con  piùat 
tifìcio,chc  i mercatanti  dcdl . 

[ Detto  d’/[oirate . 

/focr.neU'Orat,dell'  Ammin.del  Regno  nu.  j . 


6 DI  cgual  pena  meritano  eder  puniti  i calun- 
niatori.&coloro,chcodcndono  con  fatti. 
iDtlio/J/otrate. 

ifoct  neWOtat.deW Ammin.del  Regno  nn.j'p. 

y DEVONO  guardarfi  gli  huomini  di  far 
quelloadaltri,  che  mal  volontieri  fbdrireb- 
bono.chc  lor  fodc  fattoj  Se.  ifthifar  quelle  co 
fc,chc  edì  biafimana 
\^Pitcettodi  Nitotle. 

/foer.in  JNieocle  nn.  *4. 

8 IN  due guiftpoflbno  gli  huomini  murarli 
in  meglio , ò per  le  proprie  calami  tà , le  quali 
hannocorft,  òperledcmpiodcllcftiagute 
altrui . la  prima  è più  efficace , ma  non  e len- 
za detrimento,  la  feconda  nonhà  tanca  fot: 
za,maèfcnzadanno.  perciò  niunofpono- 
neamcntc  elegge  la  prima  ; ma  la  Iccòda  de- 
uc  eder  abbracciata  da  ogn'vno.  la  onde  l'ot- 
tima iditutione  della  vita , è l’ifpericnza,  che 
nafte  dalla  rammemoratìonc  delle  cofe  fat- 
te da  altri,  ò ad  altri  accadute. 

(Detto di  Toiibio. 

Polib.  Itior.lib.i.im.lS. 


LA 


790  CjÌPO  CE^ESlMÒÙEClMò]‘(<f'yLt.  V 
p LAconorccnzndcIIccofcpaflatc,  c nonio-  léCHlctrcadicdfromjjicfclagibìifin.jcen^ 
lodipiaccrcaglihuomini,  ma  ancod’vtili-  (la^narglianimftórry, oflc'rua  qifcffo  diche 


fà  5 pcrcióchc'cflcndo  le  cole  humanc  intu- 
bili ninno  fi  può  bllìcurardello  fiato  prclèn- 
tc;  & però  tenendo  per  férmo  di'  poter  mu- 
ta r condi  none , dee  procura  r di  làper  le  cofe, 
che  fono  fiate  fatte  da  gli  antem  ti  in  qualun- 
que occafionci  conci  ifiacofàchcquefiefie- 
noinfegnamenfi  di  quelle,  che  fi  hannoa  fa- 
re .&cimofirino  le  vie  da  condurre  a buon 
. ■ fincleattioninoftrc. 

[ùtC(o di  l’oiibió.  ' , 

loSPESSE  volte  fi  vede  vn'ificflb  Kuomo 
inoltrarfi  diftércnrcda  fetnedefimoin  attio- 
r.i  fimigliantiflìme  • fimc  (per  efiempio)  Al- 
cuni arditi  contro  k fiere  , & timidi  contro 
glihiiomiiii  Altri  diidaciilìmi  nel  combat- 
tere da  lòlo  a lòlo . & nelle  hmaglie  campali 
di  poco  cuore.  Altri  alloppofto  cotanto  la 
natura  ha  fattogli  animi  de  mortali  a lor  ftel- 
fidifiìmili.  • 

( Ditto  di  Voitbio , inpropop.'o  di  mirato  Ctpiidno 

dtfli  jdchei. 

Pclih.//ii)rMb-4  n«.j. 

ti  I Popoli,  che  na  (cono  lotto  aere  freddo,  & 
tri  fto.lono  di  cofiumi  auficri . 

[ Detto  di  Voljbto  pJ'Undodt gli  jlr^tidh 
Potib,/fio*.lib.4..'nh.6.  • - • 

1 2 MOLTf  ‘(brio,  che defidcrano di  farattioni 

ardita  i'ìSIllufiri,  ma  pochi  qqclir,chcvifi 
mettano.  ' " 

[ Di  tto  ai  Polibio, in  propoftto  di Stopa , (^•di Clto- 
menf. 

To'ih.lllotMh.iy.nu.%. 

13  LE  ingiuricfarrcdalbldati , dt  le  villanie 

dette  dall  agitano  agli  habitanti  di  vna  Ter- 
ra, douc  dimorano,  alienano  gii  animi  di  efi 
fi  habitanti  da  loto,  degli  affcttiopanopIPi- 
nimico.  ' !'■ 

dt  Frindififi  dlienarono  da  PompeOjCf  fi  rT- 
léol/tro  a faitérir  Cefon . ' ' 
Cc[GHn.Ciuiltlib.i.nu.%.  '■ 

14COLORO,  che  s'auuczzanoa  viuercS  mor 
bidezza.de  dcJicie  mancando  loro  le'ftcoltà, 
sinducono  tìg^uolrnchtc  à commcrtcredc’ 
misfiitti , pcr^ter  continuar  queUmanieta 
di  vita  ' 

[Detlodi  Salliifiio,parUindodelia gioueaii  XMit- 
nani  tempo  diCatilma- 
SaUaH.CongiutaCàtilMu.lìt 
JsQVELLI  che  conuctiànoconhqominidi 
malitofiumi.aucgadio  che  fieno  buoni,  eón 
uicnchcficorrompinO,  & mafiìmc  (bibno 
gioUani. 

[ ùnto  di  SaUoftio , parlando  di  tolaro,  thè  fenaer- 
fauano con  Calilina. 
faUkfi.CougiiiraCalil.nii.ij.-  ■ ■■ 


tfialcuno  6 Vago. dt  gliéhc  fà  copia. 

ultima  cofif attui. 

Sjììofi.Conziur.Cjtil.nui  14. 
lyNIVNOècofi  federa to.chc  nó  cerchi  di  co 
prirti  lùoi  misfatti  co  qualche  honefio  velo. 
iùdtilma.t?  fuoi  compagni  (crearono  diloprtre  la 
Vòngiuta. 

' SaU  fi,''ongìiiraCaiil.nu.20. 
l-g  COLORO,  che  commettono  qualche  mil^ 
Tano  fòglionoacculàr  come  complice,  vna, 
òpih  pcf  Iòne  grandi,  per  aiutar  le  ftclll  colla 
potenza  di  quelli. 

i Fù  opinione, ebe  perciò  P.  jdatonio,  ’pno  della  Con-  ■ 
giura  di  Catilina.face/ìeatcufar  Ad.Craffo. 
Sallon.Congiura  Catìl.  nu  li.  ' 

19  NEL farqualunque  facenda , bilògna  prcn- 
derdl'ópportumtà  del  tempo,  cnonlalciarfi 
fuggir  le occafioni. 

[Detlodi  Pardo  /.airone, orando  cantra  Calilina  , 
PI  ella  Dctlatn.  di  Tordo  /airone  canna  CauLila. 
lO.appo  Saltufiio. 

20  L’huomo  è fabro  a fé  fieflb  della  fua  fòrte,' 
pcrciochc  fi  fà  fiala  alfe  grandezze  col  fuo 
valore.de  per  fiia  dapocagginc  fi  lafcia  cadere 
inbaflblùto. 

[ Detto  di  jdppio  Poeta,  riferito  nella  prima  or  atto- 
• ne  aCefare  in  materia  delPotdinare  la  Xepublica 
MeltOraj.i.  aCtjare detl'erilin.la  Àep.  na.t.appe 
Sallkfiìo. 

21  lE,  veder  vnPrócipe  cupido  di’ampliar- il  fuo 
Dominio,  dt  perciò  trauagliare  » vicini  c6  ar- 
mi,fiimola  quelli,  che  per  la  vicinanza  polTb- 
nopatir  l’iftcflò  trauag  io,  contro  di  lui. 
iPerdài Fetenti  vedendo  Xornobi  uauagliai  i Fi. 
dettati  fi  moffero  contro  i Romani. 

Zittio  Deca  i.lib  i.mc.:}. 

22  GLI  h uominimaluagi  (è  v3no  impimiti  dcJ-  . 
lé  loro  fieleragginiidiuentano  peggiori . 
[Detto  di  Firginto  , per  eccitar  il  popolo  Romana 
cantra  ^p.  Ciandio , che  hauea  yolutouìolar  fna  fi. 
giittola . ■ 

Zittio  Deca  t.lib.  J.nn.  14. 

2j  (^ELLEattioni,  che  piu  fi  premiano  nelle 
citrà.ò  buone  ò trifieche  fieno,  fono  più  fre- 
quenta te, de  piùin  vfo. 

LDtttodi  Ad.O'enktio,  &diP.Curatio  Confoli  Ro. 
mani,parlanio  al  Senato  id  materia  delle  fediti  oni. 
Zittio  Beta  i.lib.4.ntt.'i.- 

24L  Bminacdc  (c  nó  fi  fanno  in  tempo , che  il 
mittaedato  babbi  caulà  di  femcrc,dt  di  fiirna 
re  qilelloichc  k>  minacdatriefiono  ridicole. 
[Farotiófibernite  in  Xoma  dal  Senato  le  minaede 
diTniUoTrtbuno  della  plebe  ,ebe  voltaimpedìi0 
il  diletto  de'  foldeti,  per  non  efier  aU'bora  bijogno  di 
armare . 

ZÀnio  Deut  i lìb  4.411.  j.  ■ .1-. 

SONO 


CAPO 

25  S O N O glianimi  de  gli  huomìni  iniàtiabili 
delle  gràdc2zc  ; & l'eia  Ibrtuna  arride  ioroia 
conlcguir  qualche  honore,entiano  fubitoin 
l'pcranza  d'altro  maggiore. 

[Petto  di  Lwio,in  propc/iudi  Spurio  MtlioCaua 
Itero  Xomano , lionate  bauendo  lonjegiàto  itfauor 
delia  nioltiiudine,afpirò  a farfi  Ri. 

/.iuiodeca  l.Ub.‘.nu.^. 

16  NON  è imprelà  alcuna  coll  difficilc.allaqua 
le  l’huomo  non  (ì  metta  , circndopropofti 
gran  premi . 

[ lìtuo  di  letti  Tribuni  della  plebe,  parlando  lontra 
I JNobili. 

lauto  Deea  ìJib.^nu-tp. 

27  CHI  vuol  far  vngràmale  adalcunocóftau 
de,  lì  nioOra  leale  verfb  di  luti  (falche  occa- 
fionc  di  poco  monicto.pacquinarfedeappo 
di  quello;  & coli  più  faalmentc  ingannarla 
[ Lietio  di  l abio  /Ujffimo,  volendo  perjuJdeie  in  ùe 
naio.eht  P.Seipiane  non  dove ua  fidar ji  di  Sipbaet. 
Limo  Dna 

aSi  difcorfi  degh  haomini  intorno  leattioni 
de  l’iccipi, hànomolte volte  dcll’appatcza, 
& lonu  tuitJUia  fallì  ; pcrciochc  coloro,  che 
dilcorrt'no.ó  nò  fanno  ònó clìàminano  mt 
te  le  cole,  che  con  corrono  in  efle  attioni. 
ITeio  Liuio  riprende  eoioro,ihe  ta/iauano  tbilippo, 
padre  di  Verfeo  ■ Ri  de'  Aiacedoni,  di  ttmeitlàper 
tjjeifi  PII  laidi  a'^fdioeoi  Romani,  li^uatrpolrd 
tjjet  terto,tbt  fra  polbi  giorni  fi  farebbono  ridotti  a 
necejfiid  di  vinci  e,(i  il  Confalo  Romano  T.Snlpttio 
di  dapotaggine  per  non  faptt  petfuader  la  vittoria 
lontra  efjo  Phibppo- 
Limo  Deca  4.  Iib.  I.w.lg. 

29  L’auaritia,&  la  Ibuerchia  Ibntuofìtà  • comu- 
nemente vlàte , fono  pefte  che  rouinano  lo 
città  (Sci  grandi  Imperi;. 

[ Detto  di  M-  Portio  Catone  > orando  in  Senato  con- 
tro il  Inffo.CS  l'anariiia  di  Roma . 

Limo  n-tj  ^.Ub.i\.nu.4. 

3CQVANT O altri  ha  maggior  potcza,dc  auto 
ma,  tantudeue  piùmoderatamence  viaria . 
[Detto  di  L.yaletto  Tribuno  della  pb  be.oriJocon 
tra  la  legge  Oppia  , infauor  delie  pompe  fenimili. 
Limo  deca  ^.lih.^.nuj. 

3 1 GLI  errori  cómcfli  nelleattioni  humane , fi 
polTono  bc  riprendere,  ma  non  ammendate. 
[Dettodt  Pbilippo  Ridi  Matedotua,  par  landò  eon 
Id leandro  Etolo. 

Limnd-ca  4 lib  ó.nu.’f, 

3 a GLI  huomini  mezzani  nó  fono  fpoftì  ali'in- 
uidia  ,ma  si  quelli  di  Ibu  rana  virtù. 

[ Dt  Ito  di  Liuio, parlà  Jo  di  Vaoto  Emilia,  a evi  per 
iauiiiafu  niejfo  in  dubbio  il  trionfo  della  vittoria  ot- 
tenuta lontra  Verfeo  Ri  de'  Aiacedoni. 

Liuio  DeiaóMb.^.nu  S. 

33CHI  virtuolàmcnic  viue,  non  deue  effer 
biafimato  di  Ichifar  il  morire,  nè  è da  ripren  • 


CBNTESlMODE'ClMO,(!f  VLT.  7-91 
dcrcla  coftanza  della  morte  > quando  non 
proceda  dal  difpcegio  della  vita. 

[ Detto  di  Plutarco. 

Plutar.neila  l'ita  diPelgpìda  nv  a. 

3 4 LE  anioni  de’ Grandi  vogliono  non  loloef- 
Icrgiufie,  de  honefie.im  anco  dipendere  da 
pmdétilfima,(Sc  ftabiliflima  coniuita,  & dcli- 
oeratione  ,accioche  habbinoadcficrappro. 
uate  dall  vniuerlàl  conicniò  degli  buomini, 
il  qual  dà,  de  toglie  la  fama  . 

[Vello  di  Plutaubo einptopoftto  dìTimoleone  ,il 
qual  ammainò  Timophane  fuo  frauilo  , che  fi  era 
fatto  Hranno  di  Corimbo,  ma  poi  nefentigiau  di- 
Jpiatere,&  ne  fu  biafimato. 

Plutar.neila  y ita  di  T tmoleone  nu.q. 

35  LE  riprenfioni,  che  fi  fanno  agli  huomini 
milérideiloroerrori,  anchorchc  fieno  fatte 
con  buon  zelo.tuttauia  le  non  fono  proferite 
prudentemente,  de  co  qualche  compalTìone, 
fono  prelè  in  mala  parto,  de  offèndono  ; pcÀ 
cicche  pare  a quei  tali  caduti  in  milcria,  ch^ 
fiapiù  torta  rinfacciata  loto  da  chi  li  ripren- 
de la  loro  infelicità, che  la  colpa. 

[ Detto  di  Vluiarebo. 

Vluiar.nella  yuadi  Phoeiontnu-Z. 

36  LE  Nationi  di  natura  feroci,  rtimanotrà  lo 
ro.più  quclli,chc  mortrano  pi  ùardire,  hauen- 
dogli  per  più  fedeli  : de  Icvienoccafioncdi 
guerreggiare,di  quelli  fi  vagliono  per  Capi. 
[Dettodt  T leito.pailandodeiGermani. 

Cora.  T alito  /InnaUib.  i .nu.p  l .duppl.  ' 

n PAR  degno  di  mifericordia  chi  militSdofoc 
to  il  proprio  padrc.per  vbidir  a quello,,  de  per 
aiuto  di  erto,  commette  qualche  cccelfo- 
[Però  Tiberio  dtfele  M.  Pilone  delia  tólpa , nella 
quale  parca  efftrmeorjo , mefeolandofi  per  il  padre 
nella guerratiuile lontra  Seniio  in  Soiia. 
ComrlioTaeiio  Annal.bb.$.nu.io.  - 
j 8 NEL  rimediare  a qualche  male , fi  ha  da  mi- 
rate, che  non  fia  pi  ù dannofo  il  rimedio , che 
l’iftcIToniale. 

[Errò  in  nò  Corbulone , nel  voler  rttcttnntodaa  le 
vieguafie  per  t Italia . 
Corn.Taeiioudnnallib.}.nu.}o. 

39NON  èdatemere,chc8iachininooolcgta- 
ui  coloto,liquali  fono  facili  a Icoprir  almii  le 
loro  colpe . 

[Detta  ai  Ad.  Lepido  in  Senato  ; parlando  di  Luto- 
rio  Prifco , àttnfato  per  la fua  vaniloqutno[a  di  lefa 
Maefìà . 

C oin.Taeilo  udnnaUib.j.nu.iS. 

40 1 viti  j,dc  gli  abulì , che  hanno  prefo  piede  in 
vn  popolo,non  fipolTbno  leuare,  fè  non  con 
duri  rimedi; , de  alpri,comc  le  infermità  vcc- 
chiedivn  corpo. 

[ Detto  di  Tibet  ioferiuendo  al  Senato  intorno  al  no 
derare  il  beffo  di  Roma . 

Cornel'toT alito  tdnnal.lfiij.nu.6a. 

COLO- 
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4i  COLORO,  chcalpiranoad  vn’iflcflblmpc* 
rio,ò  ad  altra  grandezza , difficilmente  poflb- 
no  amarfi  inneme,  & efler concordi  d'animi, 
anchorchc  fieno  di  lànguc congiunti. 

[Detto  eU  Tatuo,  matauigtiandoli che  Dtufo  emaf- 
ffifigUHoU  di  Cermanico. 

Coti-Tacito  yitmaldib.4-nii.ii, 

41  CHI  commette  vna  Iceleraggincgrande,  & 
ne  và  impunito,  diuicn  più  feroce , & ardjfcc 
di  tentarne  delibine. 

[Stiano  vedendo  effetgli  rìuftita  bene  la  morte  di 

Di  ufo,atdì  di  procurar  anco  la  reuina  dei  figliuoli 
di  Germanico. 

Corn.Tacito  yiunal-lib.4-nu.Xy. 

[Detto  di  T acito, parlando  di  yinUeto,  il  qual  fu  mi 
niflro  deUa  motte  di  -Agrippina , & poi  della  rouhia 
diOltauia. 

Coti.  Tacito  yiuHal.lib.14.nu.j4. 

4} CHI  hàrnacchiatalacofcicnzapeticclerag- 
gineda  fcefeo  cummeflà  ^ è facile  da  indui re 
a Progni  male. 

iLiuia  magiie  di  Drujò , macchiata  uKa  morte  del 
marit  'tfà  incitata  facilmente  da  Sciano  contro  yi- 
grippina  ni'gtiedi  Germanico. 

Corn.  T aeiio  yinnal.  hb-q-rm.  > 8. 

44N  ON  c lecito  agli  huomini  priuaii  ilpene- 
trarcifegreti configli,  depenfieri  dc’Pr£cipi: 
&chi  tenta  di  farlo, bene  IpeiToerra. 

[Dettodi  M.Terentio  in  Senato,  quando  fi  dife fé 
deU'amiiitia,che  bauea  tenuta  con  Seiano. 
Corn.Taeito  yinnal  lib.t.nu.y^ 

45  £'  da  hauera  fbfpcttola  fededi  coloro,ò  Au* 
uocati,ò  altri,  che  fono  dediti  molto  alla  rol> 
ba,&  che  s adoperano  per  meteedei  pcioche 
il  maggior  guadagno  gli  farà  preuancare . 

[ Dettodi  Gaio  Siilo  Senatore  Romano , dannando 
gli  yiut, acati  mercenatif. 

Corn.Tacito  A nnaUib.t  J.nu.x. 

46  SE  le  liti  fìdifendelTcro  dagli  Auuocaii  fèm 
jA  ptcmio,lJirebbono  in  molto  manco  nume 
ro,chc  non  fono  maeflcndocffiintcnnalvU 
guadagno, fomentano  le  difcordie,lcaccu- 
le,gli  odii,  & l'ingiurie  trà  le  porti,  & cauano 
VtiTc  dalle  infermità  del  foro , come  i Medici 
da  quelle  de  i corpi  huroani, 

[Detto  dlGaio  Silto  in  Senato. 

Corn  T atito  Annoi,  lib.  il.nu.j. 

47  COLORO,  che  fono  d’animo  molto  ambi- 
tiolb  ,non  fi  gnardanodi  far  qual  fi  voglia  at- 
tione  indegna,  pcraniuara  i loro  difegni . 
IDetiodi  Marcifo  Liberto  di  Claudio,  parlando  di 
Agrippina. 

Corn.Tacito  Annoi  lib.1  x.nu.pq. 

48NON  fi  deuono  communicir  coicgraui 
ad  huomini  fceletati , pcrciochc  non  leiuo* 
tanno  fede. 

( T tlufto  Proeoio ,cbe  eraflato  vno  de‘ A/inilìri di 
/Verone  alia  marie  dà  Agrippina  , fine  là  ad  tfjo 


/Verone  la  Congiura,commumeatagli  da  Lptibarl. 
Com.Ta1itoAnnaf.l1b.if.nu.4p. 

40  LA  cupidità  di  dominare , è il  più|in  tenfo  di 
tutti  gli  affetti . 

[Detto  di  T atiio,in  ptopofito  di  Pifoue,chefù  credn 
loda  alcuni  bauer  voluto lafciar  la  moglie  Jaqual cor 
dialmète  amano, (i  Ipcfar  Antonia  figlia  diC  laudio, 
per  yalerfi  di  tal  mcgp'o  a leuar  l'imptrioa  /Verone. 
Coti. T acito  Annoi. hb-if.r.u.fi. 

50  CHI  hà  rifoluto  di  commettere  vngtSmifi 
fatto , per  moltochefisforzi  didillìmulare, 
non  può  iàr  che  non  moffii  nel  volto  il  gra- 
ne pcnfiero^che  hà  nell  animo. 

[.Scellino,  ilqual  bauea  rifoluto  di  yttider  /Verone , 
Corn.Tacito  AnuaUib.if.nn.ft. 

51  MOLTE  imprefè,  che  paiono  ardue  a gli 
huomini  di  poco  cuore,  tentandoli  con  ardi- 
re, felicemente  riefoono. 

/)eilo  di  coloro^he  canfigliauano  Tifone  a compari- 
re in  publicoi&  tentar  t faldati,  & il  popolo  a juo  fa- 
uote,quaudopfcùpri  la  Congiura  coatta  /Verone. 
Corn.TaiUo  AnnaUib-if.nu.f  7. 

52 1 donatiui,  chefàil  hencipe  delpublicoa 
perfonepriuate,  fiordi  ragione,  fìpoflbno 
ripetere  dal  fucceffore. 

[Coft  Gttlba  volft  ricourare  buona  parte  dei  donali- 
ui',  fatti  da  Airone. 

Corn.Tacito  Ifior.lib,  t.n».J4. 

5jNON  c bene  di  perder  tempo  nel  tentarle 
grandi  imprefe,  quando  è piu  pcricololo  lo 
ffarfi  cherauenturarfi  ■ 
iDeltodi  Olbone , confortando  fe  fieffooduciider 
Galba.ir  Tifone.&f-irft  Imperatore , 

Cortu  Tacito!  Hot. Uh.  i-nu.}8. 

S4L  A libidine  di  dominare  induce  gli  huomi- 
ni a commettere  delle  (celeratezze. 

[ Detto  di  T acito,  par-'ódo  di  Otbone,ilquale  per  cu- 
pidilÀdcU'/mpeiio,  fi  rifolfedi  vccidet  Galba,  & 
Tifone . 

Corn.Tacito  Ifior.lib.  I .na.j  9. 

5 5 LEgran  mutationi  di  Stati  dipendono  qual- 
che volta  da  pochi  huomini,  òc  di  balla  con- 
ditione. 

[Duefol/ati  dotGvnaliulferot  Imperio,  a Galba,et 
lo'fiettero  ad  Otbone. 

CorruTucito  IHor.lib.i.nuA^. 

5 6 NELLE  infelici  dclibcrationi  fi  conofcono 
quali  fieno  i migiiori  ilpedienu , quando  non 
e più  tempo  di  poteifci.c  valere . 

[Detto  di  Tacito,  in propofitodi  GalbaquSdoOtbo- 
nelifoUeuò  contro  dì  lui. 

Corn.Tacito  /flcrMi.l.nu.qS- 
5 7 G L 1 huomini  di  poco  cuprc , poffono  ben 
dcfidetarclegran  dignità,ma  le  veggono  al- 
cun intoppoinconlèguirle,  non  le  fpcrano, 
nc  ardifcono  di  metterli  airimprefc. 

[Pilellio  dtlìderai.a  t:/mp:rio,manon  lofpcrauapib 
ojauqdipotfiaU’huprefa. 

Cara. 
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Ctn.Tatìte Ifior.lib.i.nu.^^.  66  IL  dcfidcriodiwucre.inuili/ccfpenewitc 

5 1 COLORO , che  cfTcndo  viiiuti  1 u ngo  tctn-  anco  quclli.chc  per  Jo paflà to  lì  fono  iiiollra- 

poin  gran  ncccflìtàjmitano  ftato,  pacando  ti  d’animo  grande,  órimiitto. 
a gran  ricchezze , per  ordinario  mal  (anno  [ Vene  di  Tatuo , in  pwpofiio  di  Cinile  Baiano . 

coprire  il  muamencospercioche  hauendo  Corn.Tacito  J/lot-lib-ì. nn.ip. 
patito  diligi,  fono  pieni  di  appetiti,  liquali  67  CHIdihuonipriuatoafpiraafaifiSignore, 
nramano  (atiarc.  dcuccHcr  largo  nel  donare,  dcmoftnTrlìhu- 

[FabioTatme , vaode' Capitani  ,tbe  adherinano  mano,&  oflìciofocon  ogni  forte  di  pcrfone , 

a f'iuUto  lontra  Ottone . in  publico , Se  in  priuato . 

Corn.Ta'iro  J/lar.lib.ì.nK.6f . [Oiklio  Crfarecofifete >afpira>ido  aW/mpetio. 

.59  SPESSO  da  buona  volontà  nafeono  trilli  Suet.uellaTita  di  Giulio  Cefartcap.ié.nu.i. 

effètti,  & peruiàoli,pcr  non  efler  retta  da  66  E' a(Tai più  fàcile  il  riprender  altrui  d’un  fal- 
buongiudicio.  lo,  chcilnonincorrefeinqucUo.&auuìen 

[Z>mo  di  Ottone  fuoifolditi,  ctetebteroa  far  molto  ageuolmente,  che  di  quelle  cole,  per 


gran  flragedi  nobili  eSuitati  da  e[}o,  pergeiofta  >4 
na  di  lui  prtfa , che  non /effe  fiato  vteifo  da  loro  . 
Corn.Tacito  IHor.ìib.l.nu.-j^.  duppl. 

60  E naturale  agli  huoniini  di  mirare  con  oc- 
chio tortola  recente  felicità  altrui, &'  defi- 
derar  di  veder  coloro , che  fono  (lati  poco  fa 
vguali  ad  erti,  &poi  fono  maggiori  di  loto 
diuentati,  v(àr  moderatamente  lamiicatio- 
ne  dello  ftato. 


Icquali  gli  huomini  ftimano gli  altri  degni 
dipcna , fi  fepeino  elfi  rei  : onde  appare  non 
efler  da  fore  argomento,che  chi  accula  alcu- 
no d’vna  colpa,  habf>i  qucllainodio. 
[Oetudi  Dione, allegarulol'e/Jempio di  CaioCar 
bnne, ite  hauendo  aceufato  Ai. Cotta  dibautr  tuba 
to  nel  gouemo  della  Bitbinia,  meritò  poi  di  efler  at- 
tutalo dal  figliuolo  di  effe  Cotta  deltifleffo  dtlitfo. 
Dione  Jllor.lib.l6.nn.i$. 


[’Drtto di  Tatuo rin  prapofitodi  Cecina  Capitani  69  COLORO,chcfìfonoapparccchiatidifa- 


di  Kitellìo  > il  qual  protedeua  con  troppo  fa  fio 
Corn.Tacito  lfior.'ib.l.nu.\%, 
tìt  NEI  priuatidifegni  può  altri  ingolfàrfi  più, 
& meno , come  alui  pare  : ma  nei  dilcgni  df 
dominatc,non  ha  mezzo  trà  la  (bmmità.dc  il 
ptecipitioi  percioche_quando  alcun  vi  fi  met 


rcingiuria  adalcuno,  (ubitola  lorocolcicn- 
zafà>chcpcnfìnodidrer  infolpetto  aqucl 
tale. 

[ Detto  di  Cefare,  parlandotoi  Capi  del  filo  ejjerti- 
ti , della  per  fona  di  airiouiflo» 

Dione  yflor.lib.j9.nu.l6. 


tc,conuicncòchcarnuialPrincipato,òche  70  NON  è da  credere  Icggiermétc  alle  larghe 


cada,òc  touini  del  tutto 
[ Dijiorto  di  Ttfpaftauo , quauio  fiaua  dubbiofo  fe 
douea  tentar  di  arriuareaW Imperio  di  Koma . 
Com.Tacilo  lliar.lib.i  nu  71. 

62  CHIVNQVE  vuol  intetprendcrc  vna  gri- 
de imprefa , deue cflàminar  fe fia  vtile alpu- 
blico,  & a fegloriolà.  Se  fe  fi  podi  meiura 
fine  lènza  gran  difficoltà . 

[ Detto  di  Muciano,ef]ottandof'tfpaftano auntar 
di  otiupart Impalo . 

Cnrn.Tatito  /florJ^h.l.nu.fq. 

éì  11  temer  alcuno,  è legno  di  (limarlo  da  più 
di  fe. 

[Detto  di  Mudane, parUndeaf'efpafiano.inpn- 
pofiio  di  f'ìtellio . 

Corn.Tacito  Iftor  lib.i.nu  yj.  ' 

64  GLI  huominidimaluagiacóditiones’ac- 

cordano  fàcilmente  in  md  fere . 

[ Dello  di  Tacito, parlando  di  Cecina,  & di  Lucilio 
Jl affo, che  s'accordarono  il!  tradir  l^iullio . 
Coru.Tacilo  /liorJih.i,nu.l  IO. 

65  LE  dcliberationiprcfe  con  impeto, &fen- 
za  matura  còfulta,  bé  predo  languidifcono. 
[DettodiTacilOrparlandodella  rifolutione  prefa 
da  Cauatieri,(fi  da  altri  in  Xoma,di prender  tarmi 
per  f'ìtellio,  eontra  f'efpafiane. 

Ceen.Taciio  JflorMb.i.nuujt. 


promcflèdi  coloro  che  alpirano  a qualche 
grandezza, perciochc  per  confluirla  pro- 
metteranno a tutti  quelli,  che  ftimano  po- 
tergliele impedire , dò  che  penlàno  elTer  lo- 
ro più  accetto  s ma  picche  rharannoconlè- 
guita,non  fole  non  terranno  conto, dcllp 
promellè,  ma  fimoftreranno  auuerlìàquei 
tali , per  cui  mezzorhaianno  hauuta . 

[ Detto  di  Dione  in  propofilo  de  i Xomani,  che  non 
fi  afficurauano  delle  preme fje  di  Cffare,quando  ven- 
uta Xoma  armato, 

Dione  iHor.lib.^t.nu.j. 

yi  INKWO  lì  può  chiamar  colui , il  quale  ri- 
prendcil  fuo  nemico,  di  quei  vidi,di  cui  egli 
enucchiato. 

[ Detto  di  C I fare, parlando  in  Senato , 

Dixne  Jflor.lib.aj.nu.f, 

72  COLORO  fi ftimanodibuongiiidiciq,  li- 
quali con  felicità  menano  a fine  le  loro  im- 
prefe.  anchorchelcioccamente  le  habbino 
mterprelc , 3c  ali'incontto  fono  (limati  foioc 
chi  quegli  altri,  a cui  mal  lucccdonoi  nego- 
d le  ben  gli  hanno  con  prudenza  prindpiati. 
[ Detto  di  Dioiu , parlando  di  Oitauiano , il  qual  fi 
nife  ad  imprefa  peritolofiffimadi  voler  fuccedere  a 
Giulio  Cefare  ,&  pur  gli  riuftì , 

Dione  lfior.Wr.^^.nu.i. 

X GIO- 


7P4  CAPO  CENT BTIM0DEC1M0,(Ì^  yiT. 

71  GIOVA  perbcniftituùcli  viticiuilc,iJcó  gliarindJaguilà  ftcfTi.chc^  verte,  perdo* 

ferir  inficine  iconiigli,ÓcIc  artioni  d’aitri;  che  ùi  coiai  modo  potrà  foiftilcniwc  il  peri 
petciochcrt  come  dai  con/lgU  ficomprcn-  coiodi cflcrvccilo.  . . , 

dequaii  fieno  le  attioni,  coli  dalle  attioai  fi  {Ltàgi  cefiutm. 


de  quali  fieno  le  attioni,^ — . _ . 

argomenta  Oliai  follerò  i configli.  w.n 

[zjfito  ei  Oiiiitt , ptrUndo  di  Af. intoni»,  & ile-  82  HAVENI^  il  Prccipc  vna  Natioiac  belli - 
tti  altri  thè  iutetuenneto  tome  Capi  nelle  giune  cola  vidna  a liioi  Stati , deuc  trateiìcrla  ccm 

tiuilt.  dc9Ò  la  morte  di  Cefare.  annue  pcnfioiù , per  non  1 hauer  nemica , de 

lime  1linr.ub.46.rm  4.  pcrpoterfenea-alerene’luoi  bilogm. 

74  N O N dee  wtire  il  Prencipe  ( per  quanto  [ ’S'  **’  i-a/itg«òpealìone  agli  Sut^i^etL 

puòlchc  altri  lo  richieda  di  colà,  che  egli  n6  yirrenul'itadi  Ltàgilib.y.nu  \6. 
c dilporto  a concedergli.  Anzi  iiiol  fiirogni  8J  .NEL  voler  prindparc  a mettere  ad  ellccu 
iDcra  perche  ninno  eli  dimandile  colcdà  none imprelc grandi,  & difticui,Mchorcnc 


opera  perche  ninno  gli  dimandile  colcdà 
clTopfohibitc. 

[Configlh  dato  da  Mecmatc  ad  Angafiù . 

Dione  l[lorJ  b,\t.BU.69- 

75  DEE  il  Prencipe  far  (lare  del  continuolo 
porti  del  lùo  palazzo  aperte  ,&  fenza  guar' 
die , acciochc  ogn’vno  porti  arriuar  a ptlar- 
eh Icinpte  che  gli  occorre.  ^ 

XtrelpallaHo  fi'/i  . 

DionetielU  l'uà  di  yefpafiano  nu.é, 

76  GLI  huomini  di  pcriierlà  natura  mai  non 
fi  guadagna  no  coi  bcncfici,qu5ninque  gra-i 
di, iiiguilà,chcnon fiportì temerdiloroc  ' 
[Ditto  di  Dio'.e,in  ptopolitodiyilieiio,Ctdi  Mar 
eello-cbe  beiiifiuti  Jummamente  da  h'efpafia»»^ 
giurarono  Contro  dt  lai. 

Dione  tirilo  t'ito  di  f'efpafieno  na.io  ■ 

77  IL  far  il  Prencipe  più  carezze  del  foli»,* 
piu  di  qucllo,rhegli  rtà  bcne,ad  alcuno,òàd 
alcuni , fi  dee  hauer  da  quei  uli  a folpeno: 
analTimc  le  il  Prendpc  c di  rea  natura . 

[Dino  di  Dione  ■ pa’lanapdi  Oidio  CMaao[  .il 
^uoladuloka  il  Senato. 

Dione  nella  l'ita  di  Didio  Oialiano  nn.  I . 

78  Ingrandì  imprcfochepatilconodilatiotic 
fin>enanopiùlicuramenrc  afine  coibuoni 
configlii  óc  mamri  che  con  la  celerità . 
[Detto  di  ffiliige  deCoihi.patlando  ai/m . 
Piotop.Cuer.Gotb  'ih  i.aii.j 

79  DA  LLE  pallate attionidivnPrendpCiò 
di  vn  popolo , fi  può  far  giudido  di  quelle , 
cheèperfire  ; * dà  quello  fi  \iioI  imparare 
come  s'habbi  a proceder  con  erto. 

[ Detto  de  gli  jimbajtiaioti  de' Longobardi  a Gin- 
fiiniano.parlpndo  deiCepidi, 

Protno  oaer  Goll'.lih.ì  .nu  75, 


none  imprelc  gra . 

già  deliberate , fi  rapptefentano  fpefle  volte 
leragiohi,chc  fi  polTbnoconfidetare  in  con- 
trario, le  quali  òmutanolc  delibcrationi,^ 
le  ritardano . 

[ Detto  del  Cmciiardini , parlando  della  pajjata  do 
Carlo  Qitaua  Ri  di  Francia  in  Italia . 
Guiceiard.lHor.lib.  I .itM.48. 

84  N E gli  affari  del  mondo  rare  volte  fucccdc 
quc  lo.,cheè  communcmcntc  defiderato  j 
percioche  gli  effetti  delle  anioni  humme 
per  ordinario  dipendono  dalla  rolontàdi 
pochi;  & l'intenrionc,  & i fini  di  quefti,  fono 
quali Icmprc  diuafi  dall'intcntionc,&  dai 
finidimolti, 

[Detto  delGnieciardini , parlando  della  rifolutione 
iiLuigi  XI J.  Ridi  Francia  di  rapptc,juar/i  f«*| 
Tapa^leffandro  Se/lo, IX eo'lf'alentino,  fontr^ 
f opinione,  <$r  il  defiderioiommuno, 
Cuicciard.tfior,lih.f,nn,tl. 

85  SPESSE  volte  nellcattionihumane,acpam 

colannéte  nellcgucrrc,riclcc  più  facilequcl- 
lo,chc  fi  ripuaua  piùdiflìdlc;dcal  contrario 
piùdiflìdlequcllo,  chcfiftiraauapiù  facile. 
[ £e.'to  del  Caieciardini  parlando  de’  Franteli,  che 
gnadagnatonoilpafto  del  Garigliano,piè  faciimi 
te  di  naello , che  gli  Spagonoli  fi  erano  penfato . 
Guitiiard,lllor,lib.6.na.ìo. 

86  E'  gran  differenza  dal  mettere  in  dilegno 
vnacolà,alrcarlainatro.  & molte  indife- 
so fi  moftranofadli,  le  quali  tentate  di  cfi 
Fettuarci  riclcono  vane . 

[ Detto  dal  Guiccia  rdini  .parlando  dell" imprtf  rten 
fata  da  i Fiorentini  di  condurre  fjdrno  per  Mono 
letto,  O impaludir Rifa. 

Cuiceiard.  tfior.lii.6.nu.tl. 


So  CASTIGANDO, il Prendpe alcun perfo-  87  E namtalcaghhiwminitefnecpiuipenco 
naagio  grande,  deuc  mortrarfi  humano  co  i li  prefentifo  wcini.chc  i fumn,&  lon  taiuipcr 

fipfuoli  di  quello , che  tìon  fono  colpeuoli,  doche  alle  cole  rimote,  & che  hanno  a ve- 

& far  loro  bcnefici,acciocht  da  qucfto  vinti,  nitc , fi  poflbno  Ipcrar  molti  rimedu  da  gU  ac 
habNnoa  Icordarfi  il  pati»  danno.  adenti,*  dal  tempo. 

[Giafliniano  Imperatore  cèfi  fùe  coi  figliuoli  di  [DtttodelCuicciardini. 

Hipat'o,&di  Pompeo,  cbebaMeuaaocoutrodilni  Quiccia,d,Iflor.lib.y.nH,t\.  . . 

Ttotop  GHn.Perf.lib.i.nu  ji.  eongiurato . 88  CHlvuolfàrpronofticodellcddibcraOoni 
81  PRENCIPE, chchàmoltincmlci.dcuc  altminc'gtandiaffàxi,vuolhauercinwnli- 
\làrc  di  far  vcrtitlpcflb  alcuno  dcTuoi  fami-  dcrationcnon  tanto  quello,  che  vcruunu- 
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mentcdecftrvn(àuio,qpntoquaJfiaiJccr  95  SONO  facili  gli  huofnini a perfìiadfró 
udJo.&lanaturadichinàdadclibccarc.  quello, che de/ìiicranq.  & perdo  lògiiono 
[ijffw  del  C<.it«aj</iBj.  molti  nudri re  le  loro  Ipcranzc  eoa  ragioni 

Cuiciurd.  iflor.UL.j.mi.ió.  Iblo apparenti. 

[ Dello  icluuitfm»  tiaptopofilo  dicoitro , che  di-  [DetludelQmctiardihi,  pattando  di  fiaturjfo  pr/ 

jcoiteHano,fe  il  Rè  di  Stantia  ratifichettblifelapa^  mo  Rèdi  F tamia , quando  afpiraiia  alt  Impet  io . 

eeffltaeooCqtlo  Quimo  tòpiùitiio  rmpertbite  Guiceiatd./liotMb.ì  i.nu.zz. 
laguctta.  96  ContcndcdolìquaJchc<||ignità,accadclpc(^ 

^ui(ciatd. iRot.liikì'^u.q.  lb,chcchi vcdc  dtji^  lo ftd1b,ò.qi!alTo, 

S9  XrONGREGANDOSIPr£cipji,òlotóMi-  chcèdaluifauoritftpmtollofiprcdpiti,po 
nilhi  per  trattare  alcufl,ncgodo , il  qual  non  fti  tutti  i rd^ttida  p?rt^  ad  vn  terzo , che  cc- 

vogliono  che  fi  fcuoprà.'deuono  Ipargcr  vo-  dac  a chi  c l^to  c5;^o/ilia  fiu  intentionc. 

ce  di  congregarfi  per  altri  affari.  >.  [DeitodclCuicciatdmi,patiandodiFiamejco  Rè 

[iJaaNilo  Ji  eongtegatono  in  Cambtai  gli  Agenti  diFTtnciaàlqualafpitandoaU'/tnpetio,facea  fon 
di  (,'efate,  & di  Latigi  R i/.pet  far  Ltgatoma  $ demento  fopra  le  conufe , tbe  erano  tti  li  Prencipi 

f'eaetiani  , publicardno  di  trattar  l'accordo  tri  dì  Alemagna, 
t Arciduca , & il  Duca  di Cbcldtti . Cuicciard.lflorJib.  i ì-nu.zt^ 

Chktiara.  iflotMh.i.au,j„  97  IL  £ur  beneficio  a. chi  li  pcrruadc  di  haucrd 

90  1 £ÙnrcimcntIdcirimpreIèfbnoip<^giU'  ccuutcmoltcingiuric,nonbaffaacancelta- 
did  non  imperiti  delle  cole , Se  maniféftaito  re  dell'animo  di  quello  la  memoria  deU'oT- 
quaiconfiglifolTcroimigliori.  felc,ma^KquaindoilJbenfficiofifàintcm 

[ Detto  del  Gukiiardmi , parlando  deOìoaprefa  di  po,  che  par  che  dipenda  più  tolto  da  nccefft- 
ferrar  a tentala  dai  {^enetiatù.  tà , che  da  volontà . 

Guic  iardJltotJib.t  nù.'Ì7,  [DettodelGuicciardini,patlandodiPapaClemtn- 

9 L-  LE  colè  di  pocàimpotpjnzameflc  in  nego  tefettirno  f & del  Duea  di  Ferrara , 
ciojì^no  lj3eflb-tantediflìcoltà,&  Ibiio  coli  CuicchrdÀ/lor.lib.  i é.nu.g. 
nialagpuoliajlilb|yprf,sómclcgtandiinmc.  98  Q^NTO  fono  maggiori  ibenefìd, tanto 
[DetiodelUnkciàiduit, pillando  delnegdcio,cbt  pi^ pagano  con  ingratitudine  ; pcrciodic 
lotrodujìe  Tapi  Ciulio/tepndo  della  rejiianióne  di  chi  ò non  può , ò non  vuoi  renderpe  il  gui- 
Motut  Pufeiano  tenuto  dd  f ianeft , tù  Fiereniini . det^<^ónc,  cerca  di  cinc^la^,  ò col  moffra- 
Guictiar./ììortib.iojiu.i.  rediditnenticatrcgli,òcplpcrutadcrarcl!lcf 

92  LE  delibcrationi,&leattióni  dé'Prcndpi  fononeflcrftaticofigtandJ,oJtracheil'vcr- 
ibno  interprete  diuerlàmentc , fecondo  la  eogniarfi  di  haucr  hauutomcffierodcl  beni 
diuer/itàqelli^palEoni,&dcgUiiiigi^,^  ndo  fàehealtnrifdcgnidihaucrlo riccuù- 
giudididcglimuomim.  to  5 di  maniera  che  pù^iù  in  lui  l'odio,. per 

[LaConfederatme/attàda  Papa  Ciplio  fecondo  lamemDriadcIlànccc^tà,OuegiàfiC;troua 
eoi  Ri  ettagona  ,&coi  Fenetiani . to , che  l'obligo , per  la  benignità  che  gh  è 

GuieciardJRor  l^jtftjm.q,  Rataiilàu.  , t 

[DetfodtlGukciardiìikparlandodtivarigiudìcii,  [Detto deìVutpitAlffa nel  fonfiglio  diCarlof'. 
thè  pf oceano  foptaULe^trà'PapaClemetttt  Set,  quando  fi  tratti  della  l^eratiotu  del  Rè  Ftaueefeo- 
timo ari» K y iTii  ti'  Cuicciard./fior  lii.l6-ou.i6. 

I0i>jcciard.ifior,li6.i6.nù.g.  V 99  DA  gjiclTcmpidcl malc,cheallcvoltphan 

9J  CHI  circndo,ftaipvn^\’0^ta  ingannato  da  nopfindpio  fcutabilc,liprócede’^lcmprein 
alcuno, mmaincautàmentéafìdarlìdilui,  pc^io,^  lenza  fculàniutu. 
non  merita  nc  Iculà,  nè  compaluonc . IDetto  del  Guiceiaidini , jri  ^opofito  delTufanga 

lDitiodelTiÌHltio,(S  d'altri  ,ebenelCoti/ig}io  di  prefa  da' foUafi  /tqliaut,dìdaneggiate  eofiipaefi 
XaùgiX  / 1.  Rèdi  Froda  fofteneuano  noadouerfi  tmki,fo^‘  >nemki, per  Sefiempio  degli  fpagnuoli, 
far  Lega  con  Cefatt , da  cui  il  Rè  preteudea  di  effer  tbe  a ciò  futpno  indotti  dà  ntcefiiti . 

fiato  ingannato.  ■ Guieciaid,/florJib.ìj.nu.is. 

Cuicciard./flor.tib.  fi  nu.iq.  100  SONOpiùiàciIiglihuominÌ3t)K>ftfarfi 

9+  N E L L E materie  giaui,è  molto  difficile  il  ingtaq,  & a calunniacquclli , che  l^auno  Ed- 
bilanciare  petfettàmente  le  cole , ^ trouar  coqualchc  buona  operai  pjicalod^li,  &.rì- 
deiibcrationc,  che  fiaaffàtto  fenza  pericoli,,  nauncra^'. 

[ Dello  di  Papa  UoiK  jtfpoudtndo  a coloròdi  quali  [Dettodel  Guiedardin (,  in propofito  dtUt  falurude 
glidiufoHrauaiiOi  thè  facendo  pace  U Ridi  Fran.  date  dal  Cardinal  di  Cortopa  ,tR  daipopolo  di  Fi- 
da con  quel  d'/ngbilterra  ,barebbe  mo^  l’ami  reus^  ed  Lpogoteneme  > il  qial  fi  et$afatitatoptr 
contrail Datato  distiano.  ...  ifnpeditlarouinadella Città. 

Giiicdtrd./fiorMb.it.na,%t  .'r'  Cuitdni. lfio>4A.itàm-%.  l 

;■  • Xxx  ^ • GLI  ' 
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101  GLI  huommi fono  naturalmente  beni-  tali giudidj  fallaci, 

gnigiudid  delle atdoni loro; ma IcucDCCn-  [DettodeiCmcciariini,  parltndcdtKmputationc 
loti  delle  altrui . data  al  Conte  Guido  Rangoite, nella  detta  oecajione- 

l^Deltodel Guicciardini , inptopofito  del  biafimo  GuicciardJìiotMb. i S nu.i- 
daioalCtmteCuido  Rangoite.pernon  efferandato  loj  LE  rifolutioni.che  fi  prendono  per  necef 
« Roma  eolie  gentì,quando  da  gli  Imperiali fùfae  fità, non  fono  d.i  chiamai  temerarie. 


tbfggiata. 

Ckictiard.lRor.lib-tt.nu.'j, 

102  SOGLIONO  m*ltc  volte perfoaderfi 
gli  huomini,che  fe  fi  fbflc  fotta  la  tal  colà,  rie 
laria  fucceduto  il  cotal  cfffctto'i  che  iefipo^ 
tefle  vederne  l'i/^)ericriza,fi  troudt^nq 


[Detto  del  Guictiardini,  parlando  dalla  rjfolutione 
prefa  da'  fiorcuiiui  di  commettere  al  Ferruccio  ^ 
cbeirenijfe  da  Fifa  a forcorrir  fiorentfa  > fon  ogni 
pericolo  • 

Guicciard.IJior.Ub.io.tm.z, 

IT:  .... 


•'V 


Due  (òtti 
di  fentcì». 
l*e. 
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Di  quali 
Tropo  fi  tio 
ni  , & re- 
f,ole.<ia  da 
iar  pid  lli- 
ma,6  delle 
fondale  fo- 
lo  ndi'au- 
toiuà  degli 
amichi  ò 
deile  fon- 
dale fole 
iieirautori 
ià|  de'  mo- 
derni. 

ItiCoruiio 

ne. 


*'  • Di/cor/Sfò^riUCafoCmteJtmodtcimOf’O-’vltim. 

SONO  due  forti  <ÌH  fon  tenze , dclfc quali  fi  è fottq  raccolta  nella  preftnte  Opera  : Alcu- 
ne in  fornii^  di  ò afftpmiithic,  ò negatiuci  come  diccrfdofi  la  coiai  colà  eflcr 

cefi ,ò non eflcre  oafi.  ^rrrinfamadiRcgole,òPrecctti,ò Ammacftramcntirco 
mé  quando  fi  diefc  la  cota(  colà  ceffurriarfi , ò non  collumarfi;  douerfi,  ò non  fi  douer  fare  t 
&l'Vhe,  &l’altrelòmonòa'lgoucmió,p  foHricO.òmtlitarc;  purché  fliuomo  con  giudido 
fippia  valcrltnc.chealmmcntc'poflbno  riijldr  nociue.nella  ficflà  guifi  appunto,  che  rielco. 
no  i nicdic.nmcnti  inai  intefi , ò mal .^j'iicati  a i coipi  degli  huomini,ò a'alrri animali . 

Etnon  è da  ftimare' , che  fieno  ccm  certe , cerne  le  femenze  delle  cofe  Mathematiche  ,ò  • 
de’  moti  cclcfti,  che  lbnoinu.nriabiii  ; nia  fallaci,  pet  l’imtecillità  degli  ingeni  huniani , che 
molte  volte  rie  gli  afiàri,d'di  flatOiodiauCrTa.s'.ippiglianoalpcggiorparere;  perlcpaflkmi , 
che  ipcflb  adombrano  r ^itidicii  ; Se.  per  la  dilpofitioné  di  Dio , il  qualeò  p?r  punire  altrui  de' 
fuoi  tallì,  ò ad  altro  fine,  fo  fùccederlccòfo al  contral'io  di  quello, chcjpCT ragione  humaiu 
harebbono  da  lùccedérc  • Di  queftd  Màfflme,  de  Regòle , alconefono  fondate  nell'autorità 
de  gli  Antichi, altre  dc’Modcmi,  altre  nell'autDritàdtqucfti  ,&chquelli.  flccomcnon  hi 
dubbio , che  non  fièno  più  fiaire , & più  inèrte  i I S^timc  ; cóli  fi  può  dubitare  ;di  quali  fia  da 
for  più  flima  ,ò  dèlie  fondate  sù  l'aùfonfo’foloWeliÀriticHi,ò^cHelbnda'tcnen'autorir^ 
folode'Mpderni.  Adunque  che  ficho  da  filmar'piìnépnme,fi  proua',bcrcid«#ie  lecolcanti* 
xRc,  fonohinuggioi'rineretTza.èpt'M’anHchirlda ip ftcflà vencrabilc,òpcrdhcilmèririno, 
per  eflcr  di  maggior  eccellenza.  Se  in  particola  rei  fotti  de  ^i  Antiehi,pcr  corali  cau 

fé  moftta,  chc"^ ^cno  più  da  pregiare,  wrendo  che  la  nanna  Habbi^  fonò  pù  sforzò  in  ph> 
dufre  ingegni  elcuad,giudicij  fini,  & miórriìni  magnanimi,  & fprn  ch'èriònfo'homj  perciò- 
chchon  ha  dubbio',  che  non  fi  froiià  al  riòrtro  tempo,  nè  fi  S'dTOOlrr  focolrinqnS  trouato, 
nè  forfè  mai  più  fi  troucrà , chi  fia  degno  di  eflcr  paragona  fo,  per  vi’t^'ò  faenza  militapè,  ad 
Alcflàndro,  a Cefàpe,  a Pifrho,  ó ad  i^Cnpibale.  n è chi  per  pnidenza  di  goucrnq  meriti  di  cflèt 
agguagliato  a Numa'Ppmpilio , ad  Augùfto,'  a J^ano,  ad  Adi;ianó,a  M' Antonino,  nè  chi 
per  fipTenza  fia  mcritèùòlc  di  còmpararfi  à Puhaggiia  ,à  Pliàòné , òid  l^ìfiótìlè . ò pcr'clb- 
qucnza,ad  Ifocraic,àl;)emofthene,ad  HQrtenfio.od  Cicctbjic.Ma  efiè  flèritìrfa  ftimarpiù  le 
fondate  sù  rautojfità  folo  de' Moderili;  fiproua , percióchdl  dctti;5c  ifitn^de’Moderni , foijq 
a nói  più  vicini , onde  hanno  più  forza  di  mouctcì . rii'àflìmc  che  loihtoelèllècoìe  non  è l’ir 
ftcflb , Icil mododigqcfoéggia'rc^élhblffò  tcrfipd, hfeti  èln  tuuo  (h^c  a quello  del  tcrm 

^Ppr  rifolurionc  ifcVqu^  ^ibbk)  j e Cjii  ijhp , che  piùaire  fono  a mouer  la  plebe,  le  Maflìme, 
Se  le  |lcgolc , che  n fónnatìo  rieihahtoAtd  de’ModcriUjpercioch'c  la  pleHc  fion  h à notitia  al 
cunadkfl'antichitàj&hdiffolo  la  pjcbcj  ma  ancb ;i  ncb//i , éhe  forip  ignórariti , li  anali  in  ciò 
non  diifinifconopUhto  dal  volgo .'  iSrbcròfloucndo/?  r^ibnarc  con  ' 


i tnokitudinc,  Acon 

quelli , che  npn  fanno , più  fi  ha  dav'ìlete  dè  i fatti , Ócdel  détti  de’Modemi,  che  degli  Ariti- 

’ uilpqopiùattelcMàinme,&:lcRcEplc/chcfifònd3noncirautorità 

— 1.  ;t ".I-f  ) ...  I.  J ... £L  ..Lll..  _...  ......  I f.rnaw^m 


ài.  Ma  atnoucr  ì fàui  ipqo  piq  atte  le  Mamme , 6t  icitc^ic,  cnc  ii  tonaano  ncu  amoiua 
de  gli  AntiAispcrciochcpiù  il  ya'i^òho.  laonde  doucndim  fancllarc  con  tal  forte  d’huonilr 
ni,4  procutaxc  di  pcriùadcfoli,mc^oè  valerli  de  i fetti,&  de  i detti  de  gli  AfMclù.Né  mon- 
ta chele  cofc.dc  Modèrni  itcnoaivoi  piùvicine, quatu»  al  tempo , prqcrdcndo  Taltrc  d.v 
pcr^c  di  p4i  v^ptp,  Sd i più  fipcie . Nè  importa  che  Io  ftato  delle  eofe  ’fia'fbrfc 


I 
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qualche  parte diffcrena  dall  amico,  òquanro  alle  forme  dc’goucrni,òqiiaritoalmodo  <U 
guerreggiare, pcrciochc  la  diffoicnza  confiftcinpoco.òinnulla.quamoalgoiicrnoL'ofi- 
neo . & qiuntoaJiaguttra , coufKlcnclJ'armi , & nell  ordinanze , più  torto  chtnd  mtxlo.  la 
qual  djftcrenza  non  oftame,  potiamo proport/onalmentc  t’alerei  de  i fatti,  & de  i detti  de  eli 
Aiinclu in  tuttclefarnoni militari,  perciò  fcbennon  cral’irtcflà  inilitia  al  tempo  di  Alcl- 
findto,  che  era  (tara  al  tempo  dclli^uetra  Troiana , nè  s’\>fàuano  le  fteffearmi  .vòle  medert- 
me  machine , turtauolta  leggeua  erto  Aleflàndro  volonticri  i fòrti  d'Achille,  drgli  ammae- 
ftramenti  di  guerra  crHomcro, &nefòccagrandiflìmocon».  Erlcbcnnon  fu  vn'irteflh 
mododi^errcggiare,nè  vna  medcrtmaordinàza,òl'irtcrtcarmi,qucilc,chcvlàrohoi  Pcrfi 
Senofonte,  chcxjuclic,  che  adoperarono]  Romani,  io  tempo  clic  la  Repubii- 
caloro  fiori , non  per  tauro  Scipione  Africano  non  negò  di  apprendere  ritolti  inlcgnamend 
diserra  dalla  Pcdudi  Ciro  il  Grande,  ncal  nortro  tempo,  ò dc'nortri  p.idri,nel  quale  tanto 
dittercnri  armi  dalle  annche  Greche  fono  invio,  ricusò  Carlo  Quinto  Imperatore  di  olTcìs- 
u.ucidctti,ocifimmiliiHri,  chefcriucThucididc, 


RidT^iminianiofeaitti  porti  bcngoucrnarc,òinpace,òingucrra,fenza  cotali  Maflìme,  c,  r ^ir 
& R^le.o  inlcgnamcnti  Da  vn  canto  pare  che  sì  ,pcrciochedimolti  Prencipi  leggiamo,  eo«rÌ 

che  lenza  h.uierhauutonontia  veruna  di  Scienza  ciuile,hannobcngoucma»  in  pare;  «e  di  nare.  ò in 

molti!  ftrennnLA’  Omif.ini.  n/^n  n...  j;  .f-  a-  i. 


I X fx.  ■ o ^ , - pace:  ocai 

molti:  &Ptcnapi,<5c  Capitani,  che  non  hauendo  mai  attc/ò  alludi  di  Difciplina  militare,  fo-  ò in 
nonulanchiariinglierra.pUl’altroparcchcnò,  pcrciochequcrtcMartIme,*  Regole fo-  •'“7“;.’'?/ 

ne  &:  Rq 


pcrLwcncqucircivianime,oc  Kecolclo-  ^ r 

no  come  ftccIIc,o  torchi  che  fcorgono,&  mortranoaltTui  il  diritto  fcnticro,in  guiià  che  Icn 
za  di  tife  altri  camincrcbbc  ri  n rone  al  bufo,  “ ' ^ -oli,,:, 

Riibliiendocoraldubbiodico,chefcrmamentc  le  Maflìme,  & Regole,  che  fomiano  li  che.òmili’ 
Scienza  Politica , Se  l’Arte  Miliout: , fono  ncccrtàrie  a ben  gouemarc  Se  gli  Stati , dcla  guco  'T*  ' 
ra.  Et  .s. altri,  fenza  di  effe  hi  alcuna  volta  bengoocrnarojèdadiredòcfllTfcguiroacalòfo 
procedutoda  fcflcrfi  UfdacoqucJ  corale  reggere  da  dii  era  iftmtto  di  dette  Icicnzc,  ^arri, 
òdall  hauerfi  erto  rteffb  colla  lunga  ilperienza  formato  vn  habro  fimigliantea  Icicnza.dt 
queflivltimi,fh,  quanto  al  gouerno della  guerra,  G.Mario,  in  tempo  della  Rcpublica  di  Ro- 
ma &qu.anroal Bouernociuile, Luigi  Vridccimo Rèdi  Francia, &Liuigi Duodecimo. 


EtdivcromortomegIiòè,cheliRenapi,  &iCapitahiGciicrali  non  habbino apprefo 


faenze , Se  fieno  .rtmtti  dell  aru  del  regnare.  Se  del  comandare  a foldari,  per  ifpeticnza , ò fi  crt  ^ hS 
seggano cwconiiglioalrmi  in  taiiaf&ii^chcchcncnoiniegiiatt  diard,oÌcicftzeahcncdal  bino  xppte 
goucmo;o  fieno  dclPatti  del  gouemare,  & del  guerreggiare  mcn  che  mezzanamente  foo  fclcitnje, 
nifi,  pcrdochc  le  dildplinc  aliene  dal  gouerno,occupano  vanamente.  Se  la  mezzana  notitia  r**' 
fcruea^renapi,&a'CapitaniGenerali,petdubitarc,&non  per  rifoliierc.  anzi  gli  rende 
pcrplerti  * ne  i negoa  di  flato . Se  di  guerra,  non  è colà  peggiore , che  l'irrcfolutionc.  Oltre  teUUutù . 
cheli  Prcncipi,che  hanno  imparate  alcune  colLiccic  ddic  materie  dc’goiierni,fi  perlùadono 
Xirtcr  di  tali  m.itcrie  pienamente  irtnitri,  de  gran  M.icrtri.parcndo  loro  qual  fi  voglia  picciola 
fatica,  grande  ^non  mancanoadui.'iroriattornodiloro,chefònnomarauiglicdiquantocf  ‘ 
fi  dicono,  ò operano,  che  che  fi  fia.  Nè  foto  i mali  Prcncipijcojrcflèrmenchemczzanamcii 
te  irtmtti,  danno  neirirnfolutioncima  ctiandioi  buonij  li  quali  per  paura  di  non  errare, han- 
no folpe  fi,  de  di  tutto  dubitano.  Seledelibe 

Nè  farà  male  di  eflàminarc.felcdclibcrationide’  Prencipi,  de  de*  Capitani  d’eflcrciti,  fi  ^ 
debbanogiudicar  da  gli  auucniracnri  ò nò.Etda  vna  parte  pare  che  sl.pcrciochc  Francefeo 
Guicdardini  parlando  dcU'imprdà  di  Ferrara,  tentata  indarno  da  i Vcnctiani , dice  gli  ertiti  oo  da  giu. 
ricirimprelc  eflcr  bene  Ipcflb  giudici  non  imperiti  de  i configli  de*  Prencipi . Siggiungc  la  ‘‘■«f  P«r 


.....  .....  wiiiigiiuk  aiEiicjpi.  ^aaggiungcia 

ragione , percioche  le  cole  ben  deliberate , degoucrnatc  con  buon  configlio,fortilcon  il  più 
delle  volte  felice  fina  Se  Iccontraricall’oppofìto.  Dall’altra  pare  che  nò,percioche  commu-  ' 


mcori . 

nementeh  dice  il  giudicar  da  gli  cucnti,cfler  colà  dch-olgo  imperito,  de  fcioccoi  non  degli  //?«  ut.». 
huomini  Qui.  Aggiungefi  la  ragione,  percioche  molti  fonogli  accadenti, che  fipoflbno  tra  “ ‘Z  »-»»*- 
nictrcrencllcattioni,dcguaftarlc prudenti rifoiutfoniicflcndoquclli  vna  delle  imperfet-/-*’ 
tiom  delle  cole  humane , 

Jlifolucndo 


V 


l 
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Hifolutio-  RUbluendo  cofal  dubbio,  dico,  che  non  IciriDrc  fi  hd  d®  Kiudicarc  jc dehbcrjfioni  da  gli 

ne.  amicninicntÌ5niafoJoqiiandolcii)iprcfc,c|iefioelibcrano,lf(^cquirconofen2aintopw),per 
Se  fialecf  ciochcintalcalbnonfipuòattiibgirc  iJ  buon effitoadaltro,.chea buona,  &làuiadclibcia- 
tioiie;  nc ad  aJgpinipiirar  il  nialo,chf  a mal  configlio, 
vcriuofe  11  confidcriamo.lc  fia  lecito  giudicare  dclibcrappni,ò  le  attioni  de’  Prencipi, lènza  ingan 

(ioni  de  pré  narfi.Da  vn  lato  pare  che  si.percioche  li  Prencipi  lono  poftisù  vn'alti  Scena,doiie  appadlco- 
cip'*  no  le  telplutioni  & le  atriooi  loroa  gliocchi  di  turd.per  la  qual  caulàfìitono  introdotti  i cho 

^ ^ ri  nelle  tragedie.  Aggiungefi,  die  lono  molti  huoniini  nclpopoloji  quali  per  làuiezzaaiun- 

li.t.jo."*'  zano  li  Ptccipi.onoc  poljfono  Radicare  le  efll  Prencipi  bcne,ò  nialedclibcrano  intorno  k co 
Kilb  lodo-  le  & bene  ò male  adopra'no . Dall'altro  pare  che  nò  pcrciochc  & nelle  deliberarioni  & nelle 
_ anioni de'Prcncip>nioltecolcconcorrono,chelbnonotcaloro,&nalcolca  glialtriipcrca- 
^ gionc  dell? quali còniiicn che  j giudici j humani  s’ingannino. Il  cho  tclLlìca  Lituo, parlando 

ciò  dule  ai  della  nota,chc  era  data  a Filippo  Re  de  Macedoni,di  hauer  con  mal  configlio  allàliti  i Roma 
doni  da  far  ni, li  quali  hatebbe\inti  colla  lame;  (5caP.Sulpitio,dieirerftatodapocoinnonptolcguir  la 
ò nò.  yjfjoria  contro  elTb  Filippo . 

Per  rilblntionc,c  da  dire quàto alle  dellibcrationichcgrhuofnini  làui  pollòno  dirne  giu- 
dick),  dcpoche  volte  ingannarfi.  dcqueUo  alle  attioni.che  quelle  Ibno  di  due  lòtte , altre  no- 
torie , Se  altrcolcurc , deche  delle  prime  poflòno  tutti  gl’huomini  di  mediocre  intelletto  dar 
giitditio,  lenza  paura  d'ingannarli.  ma  non  delle  Iccondc , nelle  quali  lì  poflòno  ingannare 
anco  i più  làui.  de  però  deucogn'uroaftcncrlène?  t 

Ma  le  fi  polli  dargiudicio  delle  attioni  da  farli,  pronofticando  che  fi  faranno,  ò nò?Da  vn 
lato  parcchc  nò,  pcrciochc  circndolc  cofe  humanc  lòggcrtc  a infin  iti  accidenti , Se  gli  inge- 
gni miitabili,de  le  volontà  incollai)  ti,  non  fi  può  accertar  le  delibcnuiOnialtrui.S'aggiungc, 
che  non  tutti  li  Prencipi  fi  mupuono  con  ragionc,ma  molti  a ciprido/Se  per  pallìoncsde  mol 
ti  fono  pcri'uafi  da  falle  ragioni . Aggiungefi,chc le  ragioni  delle  colè  di  flato , & di  guerra , 
fonotiittc  probab4i,de  niuna  dimoftratiiia.pcrò  da  ragioni  può  efler  mòÌTò  quello,  che  rilòl- 
uc.  Se  da  ragioni  quello,chc  giudica.&  tuttauia  elfor  contrarii.  Allo'ncontro  pare  che  sì,  pcr- 
ciochc il  piùdellc  volte  nelle  rilòlutionifi  fà.qucll6,chccpiù  conformea  ragione  dequeflo 
r'  fìpuòmolto  ben  intcndcrequairia,da^òformtodigiudido,A:dipcritiadcllecolèdifla 
, todediguerra.  ì -1 

lUibliidi»  Fcrrilòlution^dadjrecheglihuomlnipriidentUiqualieiraminanoleragionipiùvcrq, 
pe.  ™ ^ &piùcflicad,delànnolanatura,jlàpcrc,del’altreconditionidiquello,iiqualhàdarilòlue- 
te,  poflònodargiudido  ddlcatdoni  da  farli.  Se  erreranno  poche  volte  in  cotali  giudidj.  gli 
altri  non  pollòno  giudicare  & lie  ui  fi  mettono  Ipcfo  crrcranno.oiidc  racglioè  che  le  n'aflci^ 
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